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TITOLI   I.  IL  IIL 

PE*  LEGATI  E  DF  FEDECOMMESSI 

(  DB  LBOATII  BT  ?n>BIGO]nUS8I8  ) 

fjlfiaù  ire  ZSriy  o$sta  questi  ire  iiioli  db'  Lbgati  b  BB'FBDBComKBsti^  U  abbiamo  uni- 
ù  imdameper  sernr  meglio  alV ordine  ed  al  metodo* 

Gii  Qrmmatori  delle  PandeUe  nei  due  Ubri  antecedenti  hanno  trattato  delV eredità 
iifènia  per  testamento,  Ora^  siccome  anche  i  Legati  ed  i  Fedecommessi  sono  contenu' 
ù  mei  testamento^  coÀ  jjresero  occasione  di  trattare  db*  Lboati  b  db*  Fbdbgoxkbs8i, 
k  wuUena  de^  quali  fu  da*  compilatori  per  la  9astità  delle  cose  da  trattarsi  divisa  in 
^  Ubrì^  e  da  noi  sarà  distribuita  in  seipartU 

La  prima  abbraccerà  quanto  risguaraa  alC  essema  de*  Legati  e  de*  Fedecommessi; 
le  tecoiida  verserà  intomo  alla  loro  interpretazione;  la  terza  intorno  al  tempo  in  cui 
f— iTÌimu  ad  estere  dovuti,^  ed  alle  azioni  ed  eccezioni  ohe  ne  discendono^  la  quarta 
etfmrà  i  wtodi  con  cui  à  estinguono;  nella  quinta  tratteremo  delle  persone,  alle  quali 
Jop«  la  loro  estinzione  passimo  le  cose  lasciate,  ove  parleremo  del  Gius  caducario;  nel- 
jtf  anta  tratteremo  di  aleune  particolari  specie  di  Legati  e  Fedecommessi, 

m 

PARTE  PRIMA 
IK  CÌ&  che  appartiene  alCessenza  de*  Legati  o  de* Fedecommessi, 

^  Cameiet^e  fui  esaminare:  i.®  Che  cosa  sia  Legato  e  che  cosa  sia  Fedecommesso;  a.^^^i/a- 
^sia  laforwsa  de*Leg€Ui  e  de* Fedecommessi;  3.®  Quale  debba  essere  stato  lo  scopo  del 
^^^«lo  nel  fare  i  legali  o  i  Fedecommessi;  4*^  Chi  possa  legare  o  fedecommettere;  5.^ 
■  cètW  possa  legare  o  lasciare  per  Fedecommesso;  6.^  Chi  possa  essere  gravato  di  Le- 
^  •  £  Fedecommessi  y  od  in  quanto;  7.*  Finalmente  che  cosa  si  possa  lasciare  per 
o  per  Fedecommesso. 


6  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXIl.  t^ANDECTARUM 

.   .   ,     S5W0NR    l.     , 

Che  cosa  sia  il  Legaioy  e  di  quante  specie^  e  che  cosa  sia  il  Fedecommesso, 

I.  La  parola  Lee^io  si  prende  in  d^pio  ^en^*  Nel  senso  pia  laio  abbraccia  UUii  gli 
atti  di  liberalità  che  si  fanno  per  causa  di  morie.  Quindi  si  dà  il  noane  dì  Lbgato  an- 
che al  Fcdccomuiesso  ed  alla  donaiione  per  causa  di  morte. 

Nel  senso  più  stretto  il  Legato  è  una  donaiione  fatta  col  testa  mento  (i). 

Dopo  la  ùgge  Falcidia  si  e  introdotta  un^altra  definizione:  Il  Legato  è  una  sottra- 
zione (a)  di  eredità,  per  cai  il  testatore  vaole  che  una  porzione  di  ciò  che  sarebbe 
dcirercde  a  titolo  universale^  appartenga  ad  un  altro. 

Pel  Gius  di  GiuslinianOf  secondo  il  auale  si  pub  lasciare  un  Legato  a^che  ab  inle- 
staiOy  non  si  può  più  dire  che  sia  una  aonaziofte fatta  per  testamento.  Perciò  nelle  In," 
stit.  (  lib.  a  tit.  au  §  i  )  viene  definito:  Donatio  qnaedam  a  deftincto  relieta  cioè  Una 
specie  di  donazione  lanciata  dal  defunto. 

Giustiniano  agfiugne:  Ab  hcrede  praestanda,  cioè:  Da  prestarsi  d^HVrede.  Sopt*a 
la  qual  cosa  conviene  osservare  che  anticamente  Verede  solo  poteva  essere  incaricalo 
di  Legali;  ma  dappoiché  Giustiniano  medesimo  (come  vedremo  fra  poco  )  parificò  i  Leg- 
gati ai  Fedecommessi^  queste  parole  hanna  ricevuto  una  più  lata  interpretazione;  e 
significano  solamente  che  il  legatario^  benché  gli  sia  lasciata  la  cosa  per  VurBiCAiioiVBy 
tuttavia  non  pub  farla  sua.di  propria  autorità;  ma  a  lui  debb* esser  data  da  colui  che 
ne  fu  incaricato.  Di  questa  prestazione  parleremo  in  appresso  nella  parte  411,  sez,  iVw 

II.  Il  Legato  si  f:i  iivc|vattro  modi:  Per  rindicasione,  Per  condannagione,  A  modo 
di  permissione,  Per  prelevazione* 

Peh  viNOic.vzioXB  con  queste  parole.*  Do,  lego,  prendi,  piglia  e  sia  per  te, 

Psa  coNDAXivAGioxB  con  qucstc  parole;  11  mio  erede  sìa  condannato  a  dare,  dà^  fa^ 
comando  al  mio  erede  di  dare  (3). 

A  MODO  DI  pERMissioirs  cosl  :  Il  mio  erede  sia  condannato  a  permettere  che  L.  Ti- 
zio prenda  quella  tal  cosa  e  Tabbia  come  sua. 

Psa  PRELEVAzioiCB  cosl  :  L«  Tizio  prelcTi  la  tal  cosa. 

Vediamo  in  appresso  in  che  queste  quatti^  specie  di  LegfUo  pel  Gius  delle  p€Lndet* 
te  siano  differenti  fra  di  loro  in  quanto  agli  effettu  Ouerverb  qui  generalmente  una 
cosa  sola  circa  la  diversa  loro  indole, 

E  I.*  L^ essenza  particolare  de* Legati  Pbr  vixDiCAZioifB  consiste  in  cib^  che  Utesi^^ 
iore  il  quale  fa  il  Legata  in  questo  modo,  non  ui tende  di  obbligare  V  erede  a  dare 
qualche  cosa^  ma  di  dare  piuttosto  al  legatario  un  diritto  sopra  la  eosa  legata,  indi* 

(i)  Pel  Gius  delle  Pandette  non  si  poterà  lasciare  uo  I^egato  te  non  col  testamento»  o  ool  Codicilli 
coufermali  dal  testamento,  che  fauno  parte  e  sono  un'appsudice  del  iestauieoto;  ^  io  ciò  il  Legato  era 
differente  dal  Fedecommesso. 

(3)  Perche  in  forza  della  le^^ge  Falcìdia  non  era  permesso  al  testatore  di  esaarìre  l'eredltli  col  Le* 
g.iti,  ma  di  sottrarrà  soltanto  dalla  medesima  qualcìie  porzione  fino  ai  tre  quarti. 

(5)  Questa  parola  comando  (jubeo)  è  presa  In  senso  diretto,  come  vedemmo  sopra  lib.  ad  tlk.  5  de 
Hered.  ìnstfL  n.  3i.  Sembra  tuttavia  che  se  ne  sia  dubitato;  imperoioccb^  ^  posta  nel  numero  di 
quelle  ch'esprimono  preghiera. 


m^^^^^^^^ 


I.  Et  Fìdeicommissum  t  et  moriìs  causa  donatiat  appellatane  LsQJTt  coatìnetur,  I.  87  de  Le* 
gatis  S.**  Paul.  Ilb.  4  ad  1.  JuL  et  Pap. 

Ldgatum  est  donatio  testamento  relieta,  I.  36  de  Legatis  a.**  lib.  3  Pandeot. 

Legatum  est  delibado  hereditatis ,  qua  lestalor  ex  00  giiotl  universum  heredis/oret  «  alieni 
yuid  collatum  Petit.  1.  1 16  ff.  de  Legatis  %,^  Florent.  Ub.  1 1  In»ùtut. 

//.  Legamus  autem  quatuor  modis  :  Per  pindicatianem  ,  Per  dam/lationem ,  Siaendi  modo , 
i^rpraeceptionem,  17ln.'frasm.  kit.  24  $  a* 

Pbk  visDtcAnoNEas  his  ueràis  legamus:  Do»  Ugo;  capiào,  sumito,  tUfique  hoAeto,  d.  tit.  §  3. 

Per  DAMSÀTtONBMi  his  peròis  :  Éeres  wseue  damaas  eslo  dare^  (latotf acito  ;  heredem  meum 
dare  juòeo.  dr.  ilt.  §  4* 

SijfKs'DT  MODO  ,  ita  :  Seres  meus  damnas  està  sinere  L.  Titiuéu  sumera  illum  rem  sil^ì^ue 
haòere*  d.  tit.  f  6. 

Per  pRAEcEprtosEstt  sic  :  L,  Titàts  iilam  rem  praecipito,  d.  tit.  $  6. 
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tt^menie  dal  fiuto  delFerede.  Quindi  k  ch9  nelle  formule  di  questa  specie  di  Le*  « 

il  discono  non  ^  dii^eU^  alV erede ^  ma  henm  al  legatario,  dicendo:  Prendi,  Piglia  ec. 
a.*  IVei  £»egati  Pbk  co2n>AirirAGroivs  il  testatore  vuole  obbligare  il  suo  erede,  come  se 
*  evndannato  dal  giudice.  Laonde  Vatione  di  Legato  lanciato  PbA  cojiDkmiAQio- 
ìscev€t  nel  doppio,  come  fazione  osir-OnjDiCATo  in  caso  di  negativOf 
3.*  //  Iscgatoj  che  chiamasi  Pbii  modo  si  tbrmissioicb,  partecipa  dei  Legati  di  Fin*  1 

?osMt«  ^di  Condannagione^  impercioeehk  inforza  di  questo  Legato  (carne  in  forza 
del  Im^f^ata  Psm  TinroiCAzioirB  )  il  lejgaiario  poteva  ^indicare  e  portar  via  la  cosa  lega-  f 

ia;  ed  inollre  in  fi>rza  di  questo  Legato  V erede  era  condannato  non  già  (come  nel  caso 
é£Ì  lMega.10  di  Condannagtone)  a  dare,  ma  a  lasciare  che  il  legatario  vindic<isse  la  co- 
woj  scnzo.  -poter  al  contrario  vindicarla  egli  stesso.  Ciò  è  quanto  dice  Gajo  con^queste 

fiorolec  riel  qoal  Legato  IVrede  non  è  obbligato  a  consegnare  la  cosa  lasciata,  ma  gli  r 

è  proibito  d'impedire  che  il  legatario  la  Tindichi. 

4.*  Xisrpetio  al  Legato  lasciato  Pbb  FBBLmTAsroirB,  cojx  diee  il  medesimo  Gajo  :  Qne* 
Ho  Le^lo  di  Preieracione  n<Ni  ai  può  dare  te  non  ad  uno  degli  eredi,  lasciando  ad 
«mo  il  diritto  di  prelevare  qnalche  cosa  da11Vredità« 

La  differenza  fra  queste  specie  di  Legato  si  è  conservata  sino  ai  tempi  di  Giustinie^ 
Bo,  che  la  tolse  del  tutto,  L  1  Cod.  Gomm.  de  Legat. 

HI.  €yra  vediamo  che  cosa  sia  il  Fedecammesso.  La  differenza  che  passa  fra  questo 
ed  il  Legato  coA  ci  viene  fatta  conoscere  accuratamente  da  Vlpiano:  11  Legato  è  ciò 
cbe  TÌcoe  lasciato  col  testamento  in  fona  di  lisgge^  cioè  in  modo  imperativo  ;  t;nper- 
rìocchè  quanto  viene  lasciato  in  modo  di  preghiera,  chiamasi  FfiDECosniBSSo* 

Il  Fedecommesso  è  quello  che  viene  lascialo  non  già  con  formule  civili,  ma  in  mo- 
do di  preghiera^  e  non  proeede  dal  rigore  del  Gius  Givile,  ma  dalla  volontà  del  testa- 


I 


Possiamo  fedecom mettere  con  queste  parole:  G^iiedo,  Do]iirA7n>o,  Voglio,  Gomubt- 
To>9  P11BGO9  Bbamo,  iNGiuirGo.-  anche  colle  parole  Dbsidebo  ed  Obdixo  si  può  fare  un 
Fedecom sncsso.  Le  parole  Lascio  (1)  e  RACcoxAnmo  (a)  non  producono  veruna  azione 
di  Fe«lecoiBn^e6so. 

ly.  Pel  Gius  delle  Pandette  i  Fedecommessi  avevano  gi*ande  affinità  coi  Legati  $ 
ebbero  afjfinità  maggiore  da  poi  che  Costantino,  Cùstanzio  e  Costante  statuirono 


(^  la  alcoa«  Eduiom  Icggesi  impetro,  ma  la  lezione  impero  h  piò  adottata.  E  nel  rero,  questa  pa- 
rafe k  aMvaa  diritto  massa  nel  noref»  d«lle  parole  precarie,  mediante  le  qnalt  ano  pnò  fèdecoinmei- 
ttn:  esss  iff  Ikù  non  aotaaEwnM  aisnifiea  Tallo  dì  una  persoim  ehe  abi»ìa  podestà,  la  quale  ordina  qfial- 
con  a'stHM  jiMgwfli,  asa  •*  preilde  anche  per  la  preghiera  delPami eo  il  quafe  ordina  qualcosa  al  suo 
anoL  àoi  oe  io  prega  e  ciò  esige  da  Ini-,  e  io  questo  secondo  senso  h  pr^^a  la  paròla  ordine  nelle  ul- 

iàwTsIsaik. 


(t)  S^  i  certo  che  colla  parola  Lascio  n  può  anche  legare  secondo  il  nuovo  6iiir  ohe  a1>oll  nel  ^ 

laeyiù  tutte  le  soleDDith  delle  parole.  Ma  seopndo  il  Gius'  antieo  il  quale- non  peroMtteva  di  Inspiarin  I  l 

^  *    ^to  »e  Don  colle  formale  cinli  e  prescrìtte  dalle  Lm^Ì,  non  si  an-ebLe  fatto  un  Legnlo  dicendo 
Gli  antichi  Giurecoosolti  non  erano  però  d'accordio»  sopra  la  quistione  se  con  questa  parola  sì 
o  00  fare  un  Fedeeommesso.  Paolo  sostiene  la  negatira,  «d  appoggia  forse  la  sua  opinione  alla 

che  la  parola  Lascio  sembra  essere  adattata  a  quello  che  dispone  della  sua  cosa  direttamen*  ^ 

a  quello  che  prega  di  qualche  cosa  il  suo  erede;  dal  che  egli  conchiudeva  che  qaeisCa  parolai 

ntenesse  cni  Pedecommessot  Pessenza  del  quale  è  che  l'erede  sia  incaricato  per  modo  di  pre-  ^ 

GoA  Paolo  ;  ma  Scevola  sembra  che  la  pensasse  altrimenti.  /.  78  $  8  ff,  in  appresso  lib.  36  tit.  ^ 

i  0^  SenmiuMC,  Trrùell. 

(b)  Y«dete  qui  appresso  il  n.  4o- 


: — : ^ f 

« 

Jj»  qmo  Legalo ,  non  qutdem  heres  legatario- rrm  quae  reiicta  estjuhteiur  traderc;  sed  vindi' 
COMÙ  legatoria  noà  penmtùtur  proìùhere.  Gaj.  instit.  lib.  2  tit.  ò  ^6.  > 

Hioc  Proeceptioais  Legalum  nonnisi  uni  ex  herediòus  dori  potest;  ut  ali<fuid  ei  ex  heredi"  * 

Saia  prmec^amm  reUmqMàatur.  d.  lit.'  $  fin.  . 

IIL  Legatami,  est  quod  legis  modo ,  id  est  imperative  testamento  relinquitur,  Nam  ea  quae 
precatìpo  modo  reUnquunUir^  Fjoeicommissa  vocantur.  Ulp.  fragm.  tit.  de  Legatis  §  1.  \ 

Wlkleieommissam  est  quod  noti  cìpìlibus  verbis,  sed  precative  relinquitur;  nec  ex  rigore  Juris 
OriHs  prefsà8cittar;^ed  ex  vobsntate  datar  relinquentis,  Ibid.  tit.  de  Fideicomm.  §  1.  7t 

Fideieommiitere  his  veròis  possumus  :  Rogo,  Pero ,  Foto,  Mando,  Depsibcosl,  Cupio,  InjuN'  ^ 

co .'  Dasroamo  qaaqtte  et  IstPMMO  (*)  verba ,  utile  Jaciunt  Fideicommissum  :  BsttìKffjo  pero  ,  ei 
CotHUjrBO,  tsmiiiim  Fideieommissi  pariunt  actionem.  Pani,  aent  lib.  4  'i^*  i  $  10. 
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che  oeì  Legati  e  nei  Fedecommesii  necessaria  non  sia  l'osserranaa  delle  parole;  di 
maniera  che  tiana  cosa  affatto  indifferente  i  termini  e  le  frasi  colle  quali  il  testatore 
dichiara  ia  sua  volontà. 

Giustiniano  poi  in  tutto  par^ch  i  Legati  ed  i  Fedecommessiy  e  volle  che  guanto  e 
compreso  negli  uni  potesse  comprendersi  anche  negli  aUri^  facendone  sarger^is  le  mede-' 
Mme  azioni» 

Laonde  Trìòoniano  interpolando  Vlpiano^  dice  :  1  Legati  ed  i  Fedecommessi  sono 
in  tatto  parificati  (i). 

S  EZIONE     IL 
Della  forma  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi» 

La  forma  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi  speciabnente  esige  che  il  defunto  abbia  vo* 
luto  fare  un  Legato  od  un  Fedécommesso  ed  abbia  dichiarata  questa  sua  intenzione» 

In  secondo  luogo  bisogna  esaminare  in  quale  specie  <Zi  dichiarazione  debbano  esse» 
re  contenuti  i  Leg€Ui  eai  Fedecommeui^  con  quali  parole  possano  essere  lasciati^  e  se 
possano  farsi  anche  tacitamente»  Quindi  bisogna  vedere  se  la  ricognizione  od  il  pagar 
.mento  de  Legati  supplisca  a  qualche  mancanza  di  forma» 

Da  uliimo  bisogna  osservare  in  che  Giustiniano  abbia  mutato  il  Gius  delle  Pandet^ 
te  rispetto  tsUa  forma  de^ Legati  e  de*  Fedecommessi* 

ARTICOLO    I. 

Della  volontà  di  legare  o  di  lasci€u*e  per  Fedécommesso,  e  della  dichiarazione  di 

questa  volontà» 

Questa  volontà  dee  constare  tanto  rispetto  alla  Cosa  lasciata^  quanto  rispetto  alla 
Persóna  a  cui  fu  lasciata» 

§  1»  La  volontà  dee  constare  rispetto  alta  cosa  lascicuaé 

V»  Siccome  la  forma  de*  Legati  e  de*  Fedecommessi  esige  principalmente  del  pari  e 
la  volontà  di  liueiare  e  la  dichiarazione  di  questa  volontà  rispetto  alia  cosa  lasciata; 
coA  se  alcuno  volendo  huciare  una  cosa^  indicò  urC^dtra^  n  considera  che  nulla  sia  sta- 
io legato:  non  la  cosa  che  il  testatore  indicbf  perchh  noH  voleva  lasciarla;  non  quella 
che  voleva  lasciare,  perchè  non  dichiarò  la  sua  volontà  di  lasciare  quella  cosa» 

P.  e»  Se  il  testatore  erro  circa  la  cosa;  come  sarebbe  se»  voleodo  lusciare  un  piatto, 
legò  noa  veste;  non  sarà  dorato  né  il  piatto,  né  la  veste,  tanto  scegli  stesso  ha  scritto 
.  la  sna  disposiaione,  quanto  ae  V  ha  dettata. 

E  nel  vero,  quando  uno  indicò  una  cosa  diversa  da  quella  che  voleva,  Paolo  col 
paragone  delle  parole  ambigue,  prova  eh*  egli  non  indicò  cosa  alcuna,  e  per  conse- 
guenza non  lasciò  nulla  in  legato»  Con  egli  dice  t  Servendoci  di  parole  ambigue  (a) 

a 

(i)  Trìboniano  interpolò  !e  parole  per  omnia  nel  testo  di  tTlptano  per  renderlo  conforme  al  Gias 
di  Giostìmano.  E  di  vero,  prima  di  Oiaftiniano,  i  Legati  diflferivaoo  ancora  in  molte  cose  dai  fede- 
commessi, come  si  Tedrà  io  appresso,  e  particolarmeote  odia  ségaente  sesione. 

(a)  Le  parole  ambigue  significano  tento  ciò  che  vorrebbe  dire  ohi  ne  fa  ttto^  quanto  oo'altrs  com. 
Tattevia  non  si  repute  che  chi  parla  ambiguamente  dica  due  cose,  ma  soltanto  ondlo  che  ha  inten- 
sione di  dire,  perchè  uessano  dice  qnel  che  non  vuole.  Per  la  stessa  ragione  ohi  oioe  nna  cosa  diter* 


in  In  tegatis  pel  Fideicomndssis  necessaria  ném  sit  perbontm  àhséfvantla;  ila  ut  nìkU 
prorsus  intersil  quis  talem  vduntatem  perbortun  casus  etceperit^  aat  ^uis  loguemdi  usus  e/a* 
derii.  L  at  God.  de  Lagatts. 

Per  omnia  exaeguata  sunt  Legata  Pdeieommissis.  I.  i  de  Legatis  i.^  Ulp.  lib.  S'j  ^d  Ed^ 

F'.  Et  si  in  re  quU  erroperit;  ut  pota  drnn  puh  laneem  relinqaere ,  pestem  ieget;  neaimm 
debebii:  hoc,  sipe  ipsi  seripsit^  she  scnbendum  dictoperit»  1.  9  §  t  ff.  de  Hered.  instit.  Cip.  lib.  6 
ad  Sabio. 

In  ambiguo  sermone  non  utrumque  dleimust  sed  id  dmntaxat  quod  potamus,  ttaqme  qni  aliad 


TPr.  I,  II,  III.  DE  LEGATIS  ET  FiDEIGOMiMISSIS  g 

ttM£eiaiiio  àae  eose,  masoHanto  quelle  che  TogNamo  dire.  Laonde  quegli  clie  dice 
ma  c«a  diverta  da  quella  che  tooI  dire  ,  non  dice  né  ciò  che  la  parola  significa^ 

Yoéé  non  vuole,  né  ciò  che  Toole,  perchè  non,  lo  esprime. 
nL  Si  considera  poi  che  uno  abbia  indicalo  una  cosa  diverga  da  quella  che  voleva^ 

miemto  qumiora  a  mgannb  nella  eoitanza  o  m  nel  nome  appellativo  della  cosa  che 
mUea  legare^  non  qualora  i  ingannh  solamente  nel  nome  proprio^  poiché  taU  er- 
iwe  man  nrn^ce* 

P.  e.  Se  alcano  errò  nella  denomina  sione  del  fondo,  chiamandolo  Gorneliano  in 
me  di  Semproniano,  sarà  doroto  il  Semproniano  :  ma  s' egli  errò  nella  sostansa^ 
■Hi  sarà  dovuto» 

Che  te  akano,  volendo  legare  nna  veste,  scrisse  nna  snppelletlile,  credendo  che 
sstte  questa  denominazione  fosse  compresa  la  vcsle  ^  Pomponio  dice  che  la  veste  non 
é  dovou,  come  non  sarebbe  dovuto  il  legato  se  il  testatore  avesse  creduto  che  soMola 
dBBoaiiiaaìone  di  oro,  fosse  compreso  l'elettro  o  Toricalco,  ovvero  (che  sareb^ie  mag- 
gwre  stoltessa)  se  avesse  creduto  che  sotto  la  denominasione  di  veste  fòsse  compreso 
anche  rargento.  E  di  vero,  i  nomi  delle  cose  sono  immutabili  (i)  ed  i  nomi  degli  uo« 
waim  sono  matahili. 

Laonde  alt  errore  sopra  i  npmi  proprìi  e  applicabile  ctq  che  dice  Antonino  :  L'  er- 
rare de*  Bomi  commesso  nello  scrivere,  qualora  non  cada  dubbio  sopra  i  servi  od  i 
fendi  legati,  non  annulla  il  diritto  del  Legato. 

¥1L  Che  se  polendo  legare  una  quantità  minore  ne  indicò  una  maggiore^  non  s*  in- 
tetide  che  abbia  legato  una  cosa  diversa  da  quella  che.  volevi^  perchè  nella  maggiore 
qmmmiiih  che  istdieò^  entra  la  quantità  minore  che  realmente  voleva  lasciare. 

P,  e.  Uno,  che  voleva  lasciare  in  Legato  la  quarta  parte  de*  suoi  beni,  scrisse  la 
metà.  Frocalo  dice  con  ragione  potersi  sottenere  che  fu  lasciata  la  qnarta  parte,  per* 
che  qnerta  ala  nella  metà.  Lo  stesso  sarà  anche  se,  avendo  voluto  legare  cinquanta^ 
^sse  cento,  ^cchè  sarà  dovuto  oinquanta. 

Se  alomo  in  vece  di  scrivere  cento,  scrisse  in  cifra  dngento,  sarà  Io  stesso  ;  imper- 
andie  in  tal  caso  egli  soritte  ciò  che  voleva,  e  ciò  che  vi  aggiunse  (a)<  Questa 
è  irragionevole. 


d»  ^ndla  che  vaole^  non  dica  quello  eha  significa  la  parola;  perche  non  vaola  («i  come  dicemmo 
tij  aeMano  dice  qael  che  non  mole)  nà  dice  ciò  ohe  mole,  perchè  questa  san  volontà  non  &  espree* 

in  parole.  Dunque  non  dice  niente:  ora  non  vi  può  essere  Legato  quando  nnllÉ  à  stato  dctto^  per* 
cà^  wmm  hatfm  la  ▼oloaim  di  legare  quand'essa  non  sia  dichiarata. 

(i)  I  nani  defle  eoee  essendo  immutabili,  ripagoa  che  sotto  la  denominasione  di  soppsUettile  sia 
•omfcam  In  veste,  e  per  'eonsqgoenia  non  si  può  supporre  che  qnegU  il  quale  scrisse  suppeUettUe,  ab- 
ióa  mnnUentafto  In  soa  volontà  di  legare  una  veste»  I  nomi  poi  degU  uomini  essendo  mutabili^  non  ri« 
pn^pi  che  il  fiwdo  solito  chiamarsi  Sempromano  si  chiami  Cometì^no,  e  per  conseguenza  ohi  coti 
la  eemniò,  foò  ripatarsi  benissimo  che  abbia  manifestata  l'intensione  di  legare  questo  fondo. 

(a)  n  esoso  eho  voleva  legare,  ed  il  eeoto  ohe  aggiunse*  sono  contenuti  nei  dngenio  the  ha  seritto; 
il  Itf^Flo  à  adunque 


0mit;  mfme  id  dieìt  fuod  pos  signlficat,  tjuia  non  vultt  ncque  id  quod  ikdt  «  quia  id 
r.  I.  5  C  de  Rebus  dnhiis.  PauL  lib.  i4  Quaest.  * 
FI.  Si  qms  imjumdi  voeabmlo  erra»it ,  et  Carindianhm  prp  Semproniano  nommopit  ;  debebi^ 
^  Tf  Bywiaàiaaf  .*  sed  si  in  corpore  erropit,  non  debebiiar, 

Qmed  si  fuéSp  qmmm  pellet  ptstem  Ulnare ,  sappeìlectìlem  ascripsit ,  dam  putat  sappellectiiis 
"    '  me  pestem  eondneri;  Pomponias  scripsit  pestem  non  deaeri:  tiuemudmodum  si  quis 
appeilatiaae  sleeirum  re/  attricalcum  eouiineri,  pel  (quod  est  suiltius)  pestìs  appella^ 
I  mrsemtam  eontiaerì.  Jieram  enim  Poeabala  immaulbUia  sani ,  hominam  mauMia. 
1 4  C  de  LsfntBS  i.""  Ulp.  lib.  6  ad  Sabin. 

Errar  maa^immss  im  seriptara  factaSt  si  modo  de  mancipiis  et  possessionibas  legaUs  non  OM' 
%Mry  fms  Zegati  mea  mianit.  L  7  S  i  God*  de  Legatis. 

ni  Qmi  fmarimm  partem  bonorttm  legare  polaìtt  dimtdiam  scripsh  :  Proealae  recto  ail,  pos" 
IT  ijfmdf  fmmrfa^  iégalam  t  gaia  inesset  dimidióe.  Idem  erìt  et  si  quinquagintu  polaerit  lega' 
1  rtf  etiemikm  stripta  siuli  qainqaagìtita  deMantur,  1. 16  ff.  de  Legatis  i.f  Paul.  Ub.  3  ad  Sabin. 

I  Mar  si  smis  mr^  c^nttsm^  daeenta  per  notam  sèripsìsseif  idem  Jaris  esL  Nam  et  ibi  airanh^ 

\        qssKrmSam^SMi  '  ei  ^9od  pobùi ,  et  qaod  adjectam  est,  Qaae  ssntcttiia  non  est  sino  ratione. 
\        l//4CdbBe*»d.  iiM*it-TOp.Ub.  ladSabin. 


L' 


r 
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Fìe^  vépsOy  •*  egli  voUe  kgar«  di  più,  e  «oriue  di  metto  ;  U  L«gaia  Mr»  falkio  (i% 

T^IIL  AWamo  deità  €he  si  reputa  che  nulla  sia  staio  /oJciafo  quemdoi  aleuMo  ìa* 
dico  una  casa  diversa  da  quella  che  voleva  ÌMcìarey  pepc&è  in  uU  foso  non  indieò  la 
cosa  che  voleva  lasciare  realmente*  Per  la  medesima  ragione  si  ptA  dire  non  aver 
luogo  it  Legato  tutte  le  voUe  che  non  si  può  riconoscere  ciò  che  il  defuniio  abbia,  «o- 
luto  lasciare. 

Adunque,  ciò  clie  fu  icritto  nel  testamento  in  modo  da  non  potersi  tolen^vr,  ai 
conaidera  come  non  icritto  (  a).  ' 

Quindi  nel  ciuo  seguente:  Se  aa  padre  volle  che  fioiae  reatitnita  al  più  proavi mo  «ea^ 
ginnto  la  parte  di  eredità  del  figlio  che  morrà  da  altimo  ^  e  i  fratelli  SMriroQo  co*)* 
tempora neamente^  è  certo  cbe  3  protaimo  eongivnto  non  è  ammesso  alki  yavèe  di 
eredità^  quando  non  provi  quale  dei  due  tnorì  da  «Itimo  (S),  e  dio  U  Wh^ére^  itt 
fòrza  del  Senatoconsolto  Tertilliauo»  è  ammessa  alT  erediià  di  amondae* 

IX.  Del  resio  si  considera  che  uno  abbia  Hgnificaia  bastantemente  la,  pffoqnna  va* 
tonta  di  lasciare-  una  cosa,  quando  n  può  in  qualunque  modo  conoscere  quale  sia 
questa  eosa^  bencV  egli  non  V  abbia  espressa  ;  come  sarebbe  mediatite  la  tUehiia^'' 
zione  di  una  persona  alla  quale  il  testatore  dicesse  avere  confidata  la  sma  volostià. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  TeopoBspo^,  avendo  Callo  Sesftikmettio^  inatitul 
credi  in  parti  egaali  dae  figlie  ed  un  figlio;  e  così  ovdinò  ne' suoi  eodtciilì  :  Tiìy^^UYtt* 
Tspa^  etc^y  cioh:  u  Pollìano  provvederà  ehe  mia  figlia  Crispina  sia  maritata^  come  io 
f>  desidero^  nella  maniera  che  ai  miei  amici  e  cognati  piacerà,  sapendo  egli  la  mia 
99  intensione  eh*  essa  abbia  la  medesima  sommA  cbe  diedi  allt*  «lira  aaa  sovella.  n 
Follia  no  interpellato  dal  marito  di  Crispina  dichiarò  che  il  padre  Tokva  cIm  anche 
questa  figlia  minore  avesse  in  dple  la  medesima  somma  cW  ebbe  1*  alAva  figlia  QMg- 
giope.  Domando  se  i  coeredi  debbano  pagMfe  a  tiloko  di  dote  quella  aomvia.  oltre  la 
parte  ereditaria.  Rispose^  che  quegli  il  quale  doo  giodicace,  pronunsnrà  dovevai  dare 
alla  figlia  minore  a  titolo  di  dote  un'egual  somma»  prelevandola  da>lla  maas»  coosune* 

Ma  benché  il  testatore  non  aveese  etichiaraio  a  nessuno  quanto  intende  di  lasciare^ 
iasta  ehe  ciò  si  possa  cojtghietturare-  a  dedurre  (f  altronde  >*^  come  nel  caso  seguente  s 
Un  tale  cosi  scrisse  nel  suo  testamento  :  u  Lascio  un  Legato  alla  Bepnbblioa  de'  Gran 
m  viscani,  perchè  serva  a  ristaurare  la  strada  che  è  nella  loro  colonia  fino  alla  via 
99  Aurelia.  ^  Si  domandò  se  questo  Legato  sia  valido.  Giuvensio  Celso  rispose:  È  oltre 

I 

(i>  Pvr  la  quamSth  sonica. 

(3)  A  qaesta  legge  sembrano  ostare  la  /.  9  ff.  de  Heò.  duo*  tè  afenne  altre  che  si  vedrantio  a  loro 
fnogo.  Veèì  la'risoTanone  che  ne  daremo. 

(3)  Il  Fedecommesso  non  è  ralido,  poiché  s'ignora  qnafe  MS  ht  porzione  elle  fa.  legata-;  9  «K  ««ro 
qnesta  porzione  essendo  qaeHa  del  figlio  che  morì  Taltlmo,  non  si  paò  rìeoDOtcerla  non  potendo  sape* 
re  quale  iigKo  sia  soprarvivato  all'altro. 


Sed  et  si  plus  legare  tfoluit,^i  mimis  scripsii ,  Pàlehil  Legatum.  sup.  d.  I.  i5  ff.  de  LegatU  1.® 
^  sed  et  si  plus. 

FM  Qittie'in  testamento  ita  sani  scripta  ut  intelligi  non  passini  ^  perinde  sunt  oc  si  scripia 
man  eseent  1.  ^3  $  3  de  Beg«  )nr.  Q^  M.  Scaevohi  Uks  singnL 

Si  ejttSi  qui  nopissimoe  ex  filiis  mortWLS  est,  partem  hereditaiis  propinqnn  polait- pater  resti» 
Sui;  et  simnlfiraires  diem  stmm  oàiisseni  t  propinguum,  si  non  ostenderU  quis  nouissimus 
oòiisset ,  ad  partem  hereditaiis  non  admitU;  sed  matrem  ex  TertylUano  Seaalusconsulto  ad 
ntrittsgue  herediiaiem  admild  constai*  t.  34  ad  Sesatoecoasaltam  TrebelL  Marciaous  lib.  a  BeguL 

IX  Theopompus  testamento  facto  dmasfilias  etfilium  aeqjm  panibus  instituà  heredes  ;  ei 
eodieUlis  ita  catfii  :  u  PiHam  meam  CHspinafn ,  quam  veUem  tradi  nuptui  cuicumque  amici  mei 
99  ei  cognati  approòoònni,  provideòii  tradi  Pollianvsf  sciens  mentem  meam,  in  aeqnalibus  por» 
99  tionibus  in  quiòus  et  sororem  ejus  tradidi,  n  Pollianus  a  marito  puellae  juratus  scripstt ,  vo" 
luisse  patrem,  eamdem  qnanlitatem  in  dotem  aceipere  etiam  minorem  fiUam  ,  quam  mafor  ac" 
cepisset.  Quaero  an  eamdem  summam  dotis  nomine  eohe/>edes.%  extra  partem  hereditaiis  mi» 
norie  filiae  praestare  deòeani?  Bespondii:  Enm  cajue  notia  esit  aestimatamm  ut  eadem  quan» 
tilas  ex  commani ,  praecipma  minori  filiaet  dotis  nonùne  detar,  1.  «4  ^  ^  ^E>at.  praakg.  Soaevok 
lib.  xS  Digut. 

(Quidam  in  testamento  ita  scripsii  :  u  Beipaòiieae  Grapiscanormm  lego  in  tuteiem  oiae  refi» 
99  ciendae  quae  est  ia  cetonia  eorum  usque  ad  viam  AmreHam,  jì  Quaesitam  est  an  hoc  LegOf 
tum  valeat*  Jopcntius  Celsus  respondii:  Prope  medum  quidem  impeffecta  est  haec  scriptura 
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inpefCetta  quevU  dispomMue  in  là?or«  della  via  Aurelia ,  a?Tf gnacliè  non  è 
U  la  aoBiaia  ;  ma  «  pmò  tuttavia  ref)atare  lasciata  in  Legate  una  toni  ma  ba- 


fitmt  ali*  uopo  $  <|aalora  nan  «ì  riconosca  eskere  stata  diversa  la  volontà  del  testa- 
are»  vg«mcnUiido. dal!  «normità  della  spesa  o  dalle  mediocri  focollà  lasciate  dal 
aitrtarc  :  nel  qisal  caso  spetta  all'  affilio  del  gindica  ti  dctennìnare  k  somma  del 
^t*  aecoodo  1'  ìiD|iortare  del  patrimonio» 

temte^  «e  ad  «no  f«i  lasciata  nna  pensione  annuale,  senza  determinarne  la 
tMy  Mela  dice  clie  il  Legato  si  considera  come  non  fatto.  Mìa  1*  opinione  di  Nerva 
gittaia)  il  quale  dica  ofae  si  repnU  kscii^to  ciò  che  il  testatore  era  solito  di  dare, 
la  aoosaaa  conveniente  allo  stato  della  persona. 

«  pare,  se  il  tentatore  disse  t  Stico  sia  libero,  e  domando  Ghb  ix.  mio  babob  gli 
BCBTAKB  VH*  JOLTM  oasB  POMl  TBARBB  T£  TiTTo  j  Pegsso  dicc  chc  quel  Fede- 
Bott  vale^  perchè  non  è  dichiarau  la  qualità  dell*  arte.  Ma  il  Pretore  o 
rarbicroy  dalla  Tcdontà  del  defanto^  e  dall'età,  condizione,  indole  ed  ingegno  di 
)|«iell«  a  fiiv«Mr«  del  quale  In  lascialo,  giudicberà  quale  aé'te  i'  erede  a  proprio  spese 
vcDiNi  ffarni  mse^piiareb 

X.  Fk  Mre^fa^otevolmente  adottato  che^  sebbene  non  consti  precisamente  quale 
fi*  pift  eaaa  dello  Hetsù  genere  che  il  testatore  possedeva  egli  aboia  voluto  lasciare^ 
taitmnii  U  Legut»  M  taUdo^  e  epeiti  alV  erede  il  dar  V  una  o  V  altra  a  sua  scelta, 

P.  «.  Se  il  testatare  voleva  legare  un  fondo  determinato,  né  si  sa  quale,  V  erede 
darà  va  fonio  n  asa  ateltat  se  «i  sa  quale,  questo  stesso  sarà  dal  legatario  vindicato. 
Ma  se  legò  un  piatto,  uè  si  sa  qnale,  anche  in  tal  caso  Y  ei'ede  avrà  la  scelta  di 
daiv  qneHo  cbe  viiofe* 

Parimente^  se  ano  che  aveva  pm  servi  nominati  Stico,  legò  Sttco  ;  qualora  non 
apparisca  qaale  precisanunte  Volesse  kgare,  Fete^fB  dovrà  prestarne  uno  a  sua  scelta 

.  S  a.  Dee  constare  della  persona  a  cui  si  lascia» 

Per  Infirma  de*Lègati  e  de^Fedecommessi  la  volontà  di  lasciare  e  la  dichiarazione 
di  tfueeta  fàìoHtà  non  è  meno  essenziale  rispetto  alla  persona  alla  quale  uno  vuol 
latcmrej  di  quello  che  rispetto  alia  cosa  lasciata. 

XL  Quìnm:  i.*  Paola  rispose  ;  È  cosa  indubitabile  che,  non  essendo  scritto  nel  te- 
stamento il  nome  del  fedecommessario,  si  reputa  che  il  Fedecom messo  non  sia  dato 
'  a  aessana  persona  né  certa  né  incerta. 

XIL  Quindi:  a.*  Scfii  lasciato  un  Legato  A  qitbllo  db^mìbi   cotilcATi  chb  ]?biho 


JmreiUm  viae;  quia  smmma  ascrìpla  non  est,  Potesi  tnmen  pìderi  tanta  somma  le- 
f  «ftT  giurala  ri  reiss^ieeret;  si  modo  non  apparet  aliam /uisse  drfuncU  voluntatem  ,  autex 
ma^iSadme  eJMS  pócuniae ,  autex  medioerUate  facnltatìum  quas  tesiator  {*)  religuìt.  Tane 
tmim  ù/tem  fmdids  .  secundum  aestimalìonem  pairìmonu ,  et  Legati  quantitas  defintri  poiesl, 
L  3o  C  de  Legate  a.®  GeUas  lib.  87  Digest. 

Si  cai  amoMum/aerit  relletum  sino  a^ijectìone  summae;  nihU  pìderi  huie  ascnpt^m,  Mela  att, 

Sed  esi  penar  Nerpoe  sententia;  tfUod  testator  praestare  solkus  fiterat ,  id  Ptderi  relictum  : 
sìm  màmms,  ex  digniiale  personae  slatiù  oportebit,  1.  i4  ff*  à^  Aooaia  leg.  Hip.  Ub.  a  Fideicoiiii& 

SaAms  Uher  esto;  et.  Ut  mvm  menes' jjtnprctoM  docsjt  vhdm  ss  suems  possst^  peto,  Pegasus 
ijurttk FSdeicemmtissnm  esse  ait ,  gota  getius  mri^icii  adjecium  non  esser,  Sed  Praetor  aut.qp' 
óàer  ex  poimutiUe  d^uneti,  et  aetate,  et  conditione,  et  nature  •  ingenioque  ^us  cui  relictum  erit^ 
stìosmei  qm»d  potissimum  ert^tàum  heres  decere  eum  sumptiàas  sms  deóeai,  1.  is  ff.  d»  Legatis 
3.*  VakM,  Eb.  1  Fiaeie. 

X.  .Vi  de  cerio  fipido  sensit  testatore  nec  appareat  de  quo  cogifopit,  eléctio  heredis  erit  quem 
veltt  dare;  emt  si  appareat^  ipsefandus  pìadicabiiur, 

Sed  et  si  lancem  legoperìt ,  nec  appareat  qsuan  >  aeque  eiectio  est  heredis  quam  pelit  dare* 
t  >7  §  I  C  de  li^artis  1.'' UIp.  lib.  SI  ad  Sabin. 

Si  fate  pixree  Stiehos  haèenSy  Siichem  Ugoperit;  si  non  apparet  de  quo  Stieho  seasit,  quem 
(heref)  elegeriit  debere  praestare,  1.  3a  $  1  ff.  de  Ijegatis  1.**  Ulp.  lib.  so  ad  Sab. 

Xi.  Pmdas  respondit  :  Quum  nomen  fideicommissarii  testameato  adscriptum  non  sii,  nulli 
personae,  neque  eertae ,  ncque  incertae ,  daUtm  Fideicommissum  pideri ,  induhitatum  esL  1.  4 
iSai  5  f .  de  Beh.  dub.  Pani.  lib.  19  Resp. 

XU,  Sifierii  Legatum  relictum  Ex  cooNJns  mems  qui  PBtjsus  CjpnoLWM  dscBSBMMtr:  si  simul 

Ormrem,  iestatrsx^ 
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ASGBXi^saA*  nr  Cavpidoguo,  e  dee  asoe&er<M:oatciiipor«neatiieiitct  nèci  •«  qùtAle  Ét« 

uco 

ptfi 

fa  legato  «  due  persone  del  medesimp  nomc^  per  esempio  a  due  Sempronii^  e  quiadi 
lo  tolto  il  legato  a  Sempronio,  né  apparisce  a  «|«ale  dei  due,  si  può  domaudare  a« 
sia  nullo  il  Legato  per  amendae,  o  se  sia  nnllo  il  togUmenlo.  Del  pari  se,  esc^dovi 
più  serTi  dello  slesso  nome^  fu  lasciata  la  libertà  ad  i}no  o  ad  alcuni  di  essi.  E  più 
^  probabile  cbe  in  tutti  questi  casi  i  legati  e  le  libertà  siano  nulli,  il  toglimenio  poi 
▼alga  per  (entrambi. 

Ed  altrove  :  Se  un  testatore  legò  separatamente  a  due  Tizi>9  e  poscia  iolae  ad  uno 
il  Legato,  senza  che  si  pòssa  sapere  a  quale  dei  due  j  il  Legato  non  è  dovuto  uè  al* 
r  uno  né  all'altro^  siccome  quando  viene  fatto  un  Legato,  aè  apparisca  a  quale  dei 
due,  il  Legato  non  vale  né  per  T  uno  né  per  1*  altro. 

A  questa  opinione  si  unijorma  Modeslmo^  dicendo:  Uno,  che  avea  pia  liberti^  disse 
nel  suo  testamento  cbe  lasciava  il  diritto  d'abitazione  a  quegli  che  avrebbe  indicato 
ne*  codicilli.  Non  avendo  egli  indicato  nessuno,  domando  se  tutti  debbano  essere  am- 
messi al  Legato.  Rispose  :  Se  il  patrono  che  promise  d*  indicare  i  liberti^  noi  fece, 
il  Legato  dell'  abitaaioue  non  è  perfetto^  mancando  la  persona  a  cui  possa  reputarsi 
lasciato* 

Se  QQ  testatore  disse  di  volere  manomettere  uno  fra  pia  servi  che  aveva^  né  ai  sa 
quale,  a  nessuno  compete  la  libertà  fedecoM) messa. 

Anche  Paolo  dice  :  Se  di  più  servi  che  avevano  lo  slesso  nome^  uno  ta  fatto  li- 
bero, né  si  sa  quale,  nessuno  sarà  libero.  » 

Xlll.  Se  in  questi  casi  V erede  non  è  tenuto  a  prestare  a  nessuno  ne  il  Legato  ni  li$ 
libertà^  molto  maggiormente  gli  sdm  concesso  il  diritto  di  scelta  qualora  fosse  pronto 
a  prestarli» 

Così  hisoghaÀntendere  quanto  dice  lo  stesso  Paolo  :  Se  v*  r  dubbio  a  quale  di  due  . 
persone  debba  esser  dato  un  Legato^  come  sarebbe  se  fu  lascialo  a  Tizio,  e  due  per- 
sone di  questo  nome  amiche  del  testatore  domandano  il  Legato^  e  V  crede  ò  prooto 


duo  venisse  dìcanùtr^  nec  appare t  quìs  prior  venerlt ,  an  fmpedietur  l4ìgaium  ?  Vel  Et  qut  uo' 
NUMKSTUM  FKCMRtTt  Ci  plurcs  feccrìnt  ;  pel  Et  Qvt  a/JxtMus  natu  bst,  et  duo  pares  aetaie  sint  ? 
Sed  et  si  Legatum  SttMPROSio  amico  fuerit  relicttun;  et  duo  sint  acqua  charitate  conjuacti  .* 
sed  et  si  duobus  homìniòus  ejusdem  nomi/jis  fuit  legatum  ^  puta  SsMPHONits  ,  max  Sempronio 
adempUim  sit ,  nec  appareat  cui  ademptum  sit  ;  nlrum  datio  in  utriustjue  persona  infringitur  • 
an  ademptio -nulla  est,  quaeri  polesL  Iiem^  si  ex  plurióus  servis  ejusdem  nominis  uni ,  vel  qui» 
,òusdam  liòertas  relieta  est.  Et  verius  est ,  in  his  omnibus  etiam  Legata  et  liòeriates  impediri» 
ademptionem  autem  in  utrnmque  valere.  Lio  alias  1 1  ff.  d«  l\eb.  dub.  Ulp.  lib.  6  Disp. 

Si  duobus  Titiis  separatine  legaverit  ^  et  uni  ademerit ,  nec  appareat  cui  ademptum.  sit  ;  neu" 
tri  (*)  legatum  debetur  :  quemadmodum  in  dando,  si  non  appareat  cui  datum  sit,  dicemas  nett» 
tri  legatum,  1.  3  §  7  flf.  de  Adimend.  leg.  TTlp.  lib.  34  ^'^  Sab. 

Qui  plures  habeòat  liberto» ,  testamento  suo  dixit  se  habitationem  relinquere  his,  quos  codi» 
cillis  designasseL  Quum  nullos  postea  designaverit,  quaero  an  omnes  admìtti  debeant.  Respon» 
dit  :  Si  ptUronus  qui  se  designaturum  personas  libertorum  poWcitus  est ,  nuUum  designaint , 
Legatum  habitationis  perfectum  esse  non  videtitrt  non  existente  cui  datiun  intelligi  possit.  1.  18 
If.  de  Uso  et  oiuf.  leg.  Modestia,  lib.  9  Retp. 

Si  quis  de  plunbus  unum  manumitti  voluerit ,  nec  appareat  de  quo  manumittendo  testator 
sensit,  nulli  eontm  fidàcommissa  competit  libertas,  1.  37  alia  98  flf.  de  Aeb.  dub.  Moidest  Ub.  1 
Regalorum. 

Quum  ex  pluribttS  ecdem  nomine  servis  t^nus  liber  (esse)  jussus,  non  appareat  quis  sit,  nuUus 
iiber  est,  1.  3i  ff.  de  Maniim.  tetum.  Paol.  lib.  26  ad  Ed. 

XIU.  Si  interduos  dubitetur  de  eodem  Legato  cuipotius  dori  oportet,  ut  puta,  si  Titio  relictmm 
est;  et  duo  ejusdem  nominis  amici  testatoris  veniant  et  legatum  petant,  et  heres  solvere  paratus 

(*)  Fioreni,  Utrique.  Io  preposi  la  lezione  vulgata,  per.  ischilare  l'aulioomia,  la  quale  mi  pare  bob 
troppo  felicemenle  spiegata  da  Cujacio,  disiioguendo  fra  il  caso  ia  coi  fu  legato  oooguintaineote  e  quel- 
lo io  cui  disgiunlamente.  lu  fatti  non  posso  approvare  quauto  dice  Cujacio  del  vaso  della  surriferita  /. 
10,  che»  cioè,  si  reputa  che  il  testatore  abbia  congiunto  nel  toglimento  que*che  congiunse  nel  Legato; 
laddove  per  l'opposto  in  ossa  Iqsge  si  suppone  che  il  testatore  abbia  voluto  togliere  il  Legato  ad  un  so- 
U),  e  uuQ  si  sappia  a  chi. 


\ 
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•  |A^arii^f  agnaiio  dei  •do*  è  j^onlQ  a  dìfoódtero  l'erede  5  l'erede  dèe  scegliere  a  clii 
nittàpye,  e  (1)  questi  dorrà  difenderlo» 

WC  Tmtie  fuesie  cose  hanno  luogo  qualora  non  ti  possa  in  nessun  modo  conoscere 
fmaatskmm  dei  iesiatares  ma  se  in  quaìuntfuw  maniera  si  pub  conoscere,  bisogna  uni' 


/.  e.  ne*  casi  seguenti  .*  Su  ubbbo  ^in  dixà  al  hxo  BasDs  tolbs  io  chb  sia  libbbo; 

bmo  BBBM  SIA  GOlfDAmATO  A  SABB  A  GBI  DXBO  CHB  SIA  COJfDAKNATO  A  DARB  ^    blSOgha 

oi^iire  fa  volontà  del  defaoto,  se  da  qualche  argomen^  apparirà  di  chi  abbia 

Ha  esiadio  se  Ira  pia  ▼*  è  controTersia  rispetto  al  nome  indicato,  sarà  ammesso 
ytjti  che  proverà  che  il  testatore  aveva  intensione  di  lasciare  a  lai. 

wofolemo  riferisce  un  casoy  tratto  da  Labeone,  nel  quale  si  pub  ragionevolmente 
raagkiHturare  a  chi  il  testatore  abbia  voluto  lasciare.  Eccolo  :  Essendo  scritto  nel 
tcslaaiesto  che  si  dovesse  fare  una  cosa  Tizh  Boao,  senza  dire  in  qnal  foro,  Labeone 
&se:  Se  bob  apparisee  T  intenzione  del  defunto,  confien  ciò  fare  nel  foro  del  muni- 
cipi» nel  quale  il  testatore  avea  il  domicilio*  X*a  qnale  opinione  approvo  a  neh*  io. 

A  R  T  I  C  0  L  0    U. 

In  quale  specie  di  dwhitxrazione  di  volontà  debbano  essere  contenuti 

i  Legati  ed  i  Fedecommessi»  * 

§  1.  Dei  Legati 

IT.  n  Legato  non  sì  pah  lasciare  che  nel  testamento.  E  nel  vero,  il  Legato  lasciato 
■B  rsdicilli  non  (a)  vale,  se  non  qualora  questi  siano  confermati  nel  testamento  (3). 

DA  resto  se  iteZ  testamento  avrò  scritto  :  Lascio  a  Tizio  qvaitto  gli  atbò  lbgato 
xi'coDfCuxi;  sebbene  ne*  codicilli  si  spieghi  il  legato,  esso  nondimeno  è  valido  per 
iffstafto;  e  «e*  codicilli  esiste  soltanto  la  somma.  Imperciocché  anche  presso  gli 
Antichi  avevano  e  flètto  questi  Legati  :  L*  ebbdb  dia  quanto  gli  scbivbbò  pbb  lbt* 
TXBA,  ovvero  Quajtto  ]>btbabbò  ba  qubll'  azionb. 

\S\^  Cosivken  badare  eziandio  alla  parte  di  testamento  nella  quale  esiste  il  Le- 
geìù.  CA  isuegnano  Paolo  ed  Ulpiano  :  IKon  si  può  legare  prima  della  institusione  di 
cxtdr,  perchè  il  vigore  testamentario  comincia  dopo  la  insti tuz  ione  discrede* 

(1)  Ma  pifpicrà  eoa  questa  eoodaione  che  lo  difeoda  dalPaltro,  che  volesse  provare  che  il  Legato 
U  ksàatm  a  e^,  «  dia  per  lai  cansa  dia  cauzione. 
U^Qaeit'i  «aa  eonsegnenza  della  deftnixtone  del  Legalo.  Vedi  sopra  la  ieJL,  I. 
(è)  fteAè  questi  codieiUi  sono  parte  ed  appendice  del  testamento. 


M,  deiade  ambo  de  fendere  heredem  parali  sint  ;  etigere  debere,  heredcm  cuiscifot,  uteb  eo  d^ 
ftmàaimr.  L  8  §  3  ff.  de  Legalis  2.^  Paul  lik  9  ad  f^laut.       • 

XIV.  QoAji  useeot  mito  oneRo  rsiug  tre  ubbrum  sssMy  libbr  msto:  Coi  vt  oare  damnas  str 

MBUMi  ÉUOS  DIXEMO,  KT   MEMBS  MMUS  DARE  DAMMA»   MSXO:  ieStatoris  Votu/UOSs  SÌ^mUusdam  OrgU' 

remsis  afipareòit  de  quo  dixiit  adimpleada  est.  1.  aó  alias  96  ff.  de  Reb.  dab.  Celsus.  lik  aa 


Séd  si  su  comiroffcrsia  de  nomine  interplures;  gai  probmféril  sensisse  de  se  drfunctumt  die 
edmkieimr.  L  a3  §  1  IT.  de  Gondit.  et  demonstr.  Marcian.  lib.  6  Inst. 

Qmmm  ita  in  testamento  scriptum  erat  ut  aiiquìd  In  foro  fiat,  ncque  adscripiuai  erat  in  quo 
ftr^,  LaSeaait:  Si  non  appareal  quid  morUtus  senserit^  in  ejus  munìcìpii  fttro/aciendum,  in 
fa»  is  ^ai  tesiamentumfecerii,  domicilium  haùuerìL  Quam  senleniiam  ego  quoque  probo,  L  $9 
f  I  C  de  Giad.  et  deoMHMtr.  JaTol.  Ilb.  1  eJt  Post.  ^ 

XV.  Ijtgaiam  per  codiciUum  relicUtm  non  oalety  nisi  codicilli  testamento  fuerint  confirmati. 
Calaeiic.  Cb.  a  tìL  7  de  Legatis  $  8  t.  Item  legatunu 

Si  ita  seripsero:  ifpAnrum  cootctLtts  Trrro  LsGArsRO;  ticet  eodicUUs  legaium  explicetur,  ta- 
cca  ex  tastamenl»  vaUt;  sclague  quaniiias  in  codicillo  delata  est.  Nam  et  apudveteres  legala 
idmfmerei  QaAjnva  ei  per  epistolam  seripsero  ;  Qvantvju  ex  ilia  actione  detraxero^  heres  da* 
tot  I.  38  C  de  CcMidit.  et  demonstr.  Paul.  lib.  sing.  de  Jore  codicillorum. 

XVL  Ante  àeredis  instiiutionem  legati  non  poteri,  guoniam  et  polestas  testamenti  ab  bere» 
^  rafriftrfwwr  incipit  Hip.  liragm.  tit.  a4  de  Legatis  $  i5. 
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NóD  si  pnò  legare  prima  della  instithzioiie,  mn  fei  può  legare  io  measo  a  dac  inati* 
laaiooì  9  aia  che  adisca  un  solo^  sia  che  adiscano  entrambi  (i). 

§  a.  Dove  debbano  esser  fati  i  t^edee^mmem»' 

XVII.  Le  cose  dette  finora  non  hanno  luògo  /te*  Fedecommessu  Si  può  fare  Fcde- 
conimciso  prima  dell*  insiitozione  di  erpde^  dopo  la  moite  deli'  erede  (a)  e  con  codi- 
cilli non  conformati  dal  lesta  mento  ;  sebbene  in  questi  modi  non  si  possa  legare. 

Anche  Gajo  dice  :  £*  do?ulo  il  Fcdecommesso,  tuttoché  i  codicilli  non  siano  con- 
fermati dal  testamento. 

JVon  r*  ò  dubbio  che  si  può  lasciare  un  Fedecom messo  anche  per  lettera,  con  ono 
scritto  qualunque,  o  senza  scrittura,  anzi  anche  con  cenno  del  capo  alla  prese uza  ài 
testìmonii,  si  può  benissimo  lasciare  V  eredità  per  Fedccommesso. 

In  una  parola  per  Informa  de*  Fedecommessi  è  sufficiente  che  il  defunto  abbia  sì-' 
gnificaia  la  sua  volontà^  in  qualunque  modo  ciò  sia  stato  fatto. 

Laonde  Scevola  :  Fu  proposto  il  caso  d*  un  uomo  senza  figli  e  sènz^  cognati,  il 
ouale,  ridotto  agli  estremi  per  malattia,  coùfocati  .gli. amici,  disse  voler  lasciare  a 
Gajo  Sejo  alcuni  predii  da  Ini  indicati  :  queste  parole  (nronoda  Gajo  Sejo  ridotte  in 
iscritto,  e  interrogato  il  testatore  se  avesse  ciò  detto,  rispose,  MoSXiaTO,  /tortora  (cioè, 
sì),  e  quésta  risposta  fu  inserita  nel  documento.  Si  domandava  se  i  predii  nominali 
appartenessero  a  Gajo  Sejo  per  FedecomnieSso.  Rispose  e  In  questo  caso  non  si  può 
nemmeno  dubitare  che  il  Fc4ecommesso  non  sia  valido. 

XVIII.  Si  possono  in  vero  lasciare  Fedecommessi  fuori  del  testamento  ;  ma  se  sono 
contenuti  nel  testamento^  essi  dipendono  dalla  validità  del  medesimo*  ^Per  la  qual 
cosay  quattdo  uno  preparò  la  minuta  del  testamento  e  mori  prima  di  testare,  ciò  eh' è 
scritto  nella  minuta  non  vale  come  codicillO|  tuttoché  nella  scrittura  vi  siano  le  pa* 
role  del  Fedecommessp.  B  così  decretò  1*  Impera tor  Pio,  siccome  scrisse  Meciano. 

Da  questa  regola  non  si  recede  nemmeno  in  favore  del  principe.  Laonde  Paolo  s 
Sarebbe  invereconda  cosa  che  l' imperatore  vindtcasse  Legati  o  Fedecommessi  dipen^ 
denti  da  un  testamento  imperfetto*  Imperciocché  dicevol  cosa  è  che  una  tanta  maestà 
osservi  quelle  Leggi  alle  quali  non  si  reputa  suggetta. 

XiX.  La  massima  che  i  Fidecommessi  dipendono  dalla  perfezione  delV  atto  nel 
quale  sono  contenuti^  non  ha  luogo  quando,  il  testatore  avesse  voluto  che  fossero  pre- 

(i)  Sa  ciò  ▼'  era  controversia  fra'GlareeoiisakL  Vedi  in  segoibd  lib.  ^o  ÙL  i^  de  Manumiss.  testa* 
menL 

(a)  Il  Legato  fatto  dopo  U  morte  dell'erede  era  inutile,  come  vedemmo  nelle  Instit.  fcìt.  ao  de  Le* 
gatìs  $  36. 


Ante  heredis  ìnstilutionem  legari  non  poiest:  infermedias  heredum  iitstitutiones,  sìve  €dter 
sìpe  ulerque  adeai^  polesL  Paul.  Seat.  lib.  3  tit.  6  $  2. 

XVIX,  Pideicommissum  et  ante  heredis  institntlnnem  (et  post  moriem  heredis),  et  codlcilìts 
etìam  non  confirmatÌ3  testamento,  dori  potest,  licei  legari  non  pass  il,  UIp.  fragtn.  tit.  2  5  He  Fi* 
Jeic.  t  8. 

Fìdeicommissum,  etiamsieodieìlH  non/uerint  testamento  confirmalit  nikilominus  deòetur.  Ga<* 
Jas,  Instit  lib.  a  tit.  f  de  Legatls  $  8  Pideìcommissnm  rero. 

Et  in  epistola,  veì  liòello^  vel  sine  scriptura,  imo  efinm  nntn,  fìdehommìssum  rellnfjuì  posse 
adhibitis  lestibus,  nulla  dubitatio  est,  1.  aa  Cud.  d<!  Fideìcomòi.  Dìocl.  et  Maxim. 

Propositum  est  non  habentem  Uberos  nec  cognatos,  in  discrimine  vìtae  canstitulum  per  infir* 
mitatem,  arcessitis  amicis,  Gajo  Sejo  ponfi^bernati  dtxhse  quod  pellet  ei  relinquere  praedia 
qvae  nnminasset  ;  eaque  dieta  In  testétioneM  Gajum  Sejum  redegìsxe,  etiam  ipso  testatore  in' 
terrognlo  an  ea  dixisset,  et  responso  ejus  tali:  MaXearo.  ftoXioTtt  (id  est  maxime)  inserto* 
Ouaesilt/M  est  an  praedia  tfuae  destinata  cisent,  ex  eausa  fideìcommìsst  ad  G^jum  Sejam  per* 
iinerent.  Respondit  :  Super  hoc  nec  dubitandum  esse  quia  fUieicommissum  valeaf.  1.  Sp  {  i  flf.  de 
Legatis  3.^  Scaerola  lib.  30  Dig. 

-  XF'IIl.  Quoties  exemplam  testamenti  praepara/,  et  prìas  decedit  quam  testatur,  non  vaUnt 
quasi  ex  codicUUs  quae  in  exemplo  scripta  sunt,  ficet  verba  fideicommltsi  scriptura  Kabeat.  St 
ita  D.  Pium  decrevisse  Maecianus  scripsiì.  1.  ii  §  i  flf.  de  Legatis  3.**  Ulp.  lib.  a  Fideìcom. 

Ex  imperfecto  testamenti  legata  vel  fideicommissa  imperatnrem  vindtcare  inverecundum  est, 
Decet  ertim  tantae  mnjestati,  eas  servare  leges  quibus  ipse  solutus  esse  videtur,  1.  33  flf.  de  Le- 
gatj«  S.**  Paul.  lib.  6  Sent. 
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(ì  aaeftt  dagli  tredi  hgktimu  Laonde  Diocleziano  e  MassimiaKo  :  Io  fi^raa  di  uà 
ifsUBisto  iavalido  non  $i  yàà  daiii«odare  nemvieiio  il  Fedecommetso,  «jqalora  non 
ù  anitdbe  liano  pregali  a  oche  i  tnccessori  ah  inte&uto. 
fbata  nUmià  del  iejUaiorp  41  desume  chiaramenie  quando  nel  iestamtnta  9*  è  la 

dfawi  eodieUl^re^  coUa  quale  H  teHaigre  dichiara  volere  che  U  eoo  testamento^  se 
m p»  falere  come  testamento,  valga  come  codicillo .  (i)  ^  imperocché  F  effetto  di 
^itàe  damsula  e  che^  qualvolta  il  testamento  sia  imperfetto  o  illegalmente  fatto  o 
an&teilo  po'  mancanza  d*  adizione  delV  erede  testamentario,  tutto  ciò  che  in  esso  è 
nntmet9  è  domito  dagli  eredi  legittimi,  cuizi  anche  <hò  cA*  •  lasciato  in  modo  diretto^ 
le  ^eeTi  disposizioni  in  tal  caso  diventano  fedecommessarie  e  valgono  per  diritto  di 
Ftdecommesso. 

Questa  veloaià  del  tentatore  si  suppone  etianJ&>  qualvolta  lasciò  un  Fedecommesso 
fd&uoche  nonjostero  eredi  coloro  che  furono  i  sali  nominati  eredi. 

Cùà  insegna  A:evola  nei  caso  seguente  :  Un  testatare,  instituiia  crede  per  tolto 
fiiie  la  figlia  e  soatìtutlole  il  nipote,  così  ordinò  s  w  Se  (Dio  noi  roglia)  né  mia  figlia, 
I»  né  ali*  nipote  snraano  miei  eredi,  allora  la  mia  poraione  della  metà  di-^nel  fondo, 
T  TOgitD  elle  appartenga  a*  miei  liberti.  »  Essendo  premorti  al  testatore  la  figlia  ed  il 
lipelc,  ed  essendo  pervenuti  al  pronipote  i  beni  ab  intestato,  si  domanda  se  il  Fede- 
eHBawisa  spetti  a*  liberti  (a),  nisposi  t  Secondo  le  cose  esposte,  se  non  ▼'  è  altro 
cftdc  ìostitoito  o  fioslitoito  che  la  figlia  ed  il  nipote,  si  repota  che  tale  disposizione 
sa  itala  commessa  alla  fede  degli  eredi  legittimi. 

^^eesta  volontà  si  desume  altresì  quando  H  defunto  A  sersi  del  vincolo  del  giura' 
nata  nel  lasciare  il  Fedecommesso, 

Laonde  eoa  ctice  Papìniano  :  Un  figlio  aveva  instituiia  erede  soa  madre  e  T  avca 
frrpu  sotto  vincolo  di  giuramento  di  prestare  que*  Fedecom messi  eh*  erano  lasciati 
Bel  testamento.  Diventato  nullo  per  Legge  il  testamento,  risposi  doversi^  nondimeno 
cettriagere  la  madre  erede  legittima  a  prestare  i  Fedecommessi  ^  imperocché  (5)  le 
pRgUere  dipendenti  da  nna  rolontà  risoluta  si  reputano  estese  ad  ogni  specie  di 


Fmalmente  questa  volontà  si  presume  anche  dal  solo  motivo  delle  relazioni  di  stretta 
eaèeizia  che  aveva  il  defunto  eolla  persona  a  cui  egli  lascio»  Laonde,  se  un  testatore 
Bel  ino  testamento  imperfetto  diede  la  libertà  ed  alcnnt  Fedecommessi  alla  sua  alun- 
la  \  afendo  gli  eredi  opeiratQ  come  successori  ab  intentato  (4)  ^  V  impeiratore  doman- 


di Imb^ì  e  lòmiale  di  qoesta  clansola  trovaosì  nella  /.  ap  $  1  jjf.  Qui  testam./ac,  poss^t  nella 
iSf.ic  Teste*,  auffi.  Mila /:  $8  §  17  lib.  3i  À  £0^al/«  9. <"  ato. 

(s)  La  nyoBB  di  dulNtare  «ni  che^  eadeado  il  taatamaato  par  non  essere  aftata  adita  l'eredità*  veai- 
^  a  caiera  aache  ift  Fedcooomeasa  io  aaao  ooiitooitt<». 

(S)  Il  ponncstft  adoinrato  dij  leatalora  fa  prova  di  viadkata  volontà  ;  e  quagli  che  tool  coti  risoln- 
hn  na  Fedecommesso,  si  presame  che  lo  abbia  voluto  fare  qualanqua  fosse  l'evento  delln 


U^Vala  a  dive»  i  fi|^  avendo  adita  l'eredita  del  padre  ab  intestato,  e  non  in  ibrxa  del  testamento, 
fe^  era  imperfetto»  «d  avendo  tottatia  manumessa  faltiona. 


XZC  Ex  testameato  qvodjure  aon  tmlet^  nec  Fideicommissum  quidem,  si  non  ab  intestato 
fa*fae  teeeedenies  rogati  prottentur,  peti  potest.  t  29  Gòd.  de  Fidèlcomm. 

filiam  ex  asse  inxtìtuit  hereJem,  eigae  sàtsdluit  nepotem  suum  ,  et  ila  cavit:  u  Si  (  ^uod 
*  tAtmimm)  aeqme  fiJUa  mea^  ncque  nepo9  meus  heredes  mei  ermnt^  tum  poriio/ietn  mean/  partis 
^dimidiae/mtJi  Hiùss  ad  Uòertos  meos  pertinere  Polo,  »  Qeaeniur ,  guum  ante  testatorem  et 
fi^  et  aepo9  deeesxenmt,  et  intestati  Sona  perlineermnt  ad  pronepoèem  ejas^  an  Pideicommis* 
•■  «^  6&09taff  pertinereL  Bespondi  :  Secundnm  ea  quae  proponereniur^  si  mdlus  alias  heres 
^tàtaias  fhuitmtnaque  eeeet  quamjUias^  et  nepost  vlderi  tegUimorum  fideicommissum  esse,  uà 
^«uteremter.  L  8S  $  9  C  de  Legatìs  a.**  Scaevola  Kb.  3  Resp 
fJSes  matrem  hemedem  seripseratt  et  Fideicommisea  taèuUs  data  eum  jurisjurandirelieione 
Cam  tesiamemtum  nulium  jure  factum  esset,  mhilominae  matrem  ùegiti^ 


^^hereàemeogesuian^praestare  Fideicommissm  respondi;  nam  cfiÌMie  vohtntaiis  preaes  ad 
*■•■  tatretsìonis  speciem  porrectae  videòantur.  L  77  {  aS  flf.  de  Legatis  2.^  Kb.  8  Resp. 


fa  tntmmentB  qmed  petfèetiun  nam  erat^  abuunue  suae  UòertsUem  et  Fideicommissa  dedita 
^■«■aùi  af  ab  intestato  egissent^  quaesiit  imperatòr  an  ut  ex  causa  Fideicommissi  manu^^ 
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dò,  se  qncir  alnnna  ti  consideri  manutnessa  per  titolo  di  FedecommeMO  (•)•  E^i  gitf» 
dico  interlocatoriatuente  che,  quantanqfie  il  padre  di  nulla  avesse  incaricato  gli  «rodi^ 
giacché  jì  doveva  considerarlo  morto  intestato,  tuttavia  i  di  lai  figli  aveva ii'<»  dovere 
di  nianamettere  quella  donna  che  a  lui  era  sì  cara  (a).  Pronunaiò  adoiKfae  cb'  ella 
fu  legalmente  (3)  manumessa,  e  che  quindi  si  dovevano  a  lei  dare  i  Fedeoom messi. 

ARTICOLO    III. 

Con  quali  parole  si  lasciano  i  Legati  ed  i  Fedecommessi^  e  se  si  possano  lasciare 

anche  tacitamente*  ^ 

Su  questo  argomento  pel  Gius  delle  Pandette  i  Legati  differiscono  dai  Fedeeomr 
messiy  perche  i  Legati  non  possono  essere  lasciati  se  non  colle  formule  riferite  nella 
prima  sezione  ;  e  per  lo  contrario  i  Fedecommessi  possono  essere  lasciati  non  sola" 
mente  colle  espressioni  che  abbiamo  riferite  nel  medesimo  luogoy  ma  eziandio  con  qua- 
lunque altra  espressione^  ed  in  qualunque  idioma  ^  anti  si  deducono  talvolta  tacita^ 
mente  anche  senza  parole. 

§1.1  Fedecommessi  lasciar  si  possono  con  qualunque  forma  dt  espressione» 
Prima  specie  di  espresSiime  da  cai  si  deduce  il  Fedecommeftso* 

XX.  1.*  Nel  Legato  di  Gondannaeione  era  necessario  che  V  erede  fosse  espressamente 
condqnnatOy  come  si  puh  vedere  dalle  formule  di  questa  specie  di  Legato  :  per  lo  con- 
trario non  è  di  necessità  che  quegli  il  quale  è  incaricato  del  Fedecommessoy  sia  stato 
espressamente  pregato  ;  ede  valido  il  Fedecommessoy  quantunque  il  discorso  non  sia 
stato  a  lui  diretto,  P.  e.  Chi  lascia  an  Fedecommesso  può  parlare  anche  ai  fedecom- 
messario,  e  dire  :  Gaio  Sejo,  domando  che  tu  sii  contento  aella  tal  cosa,  ovvero  :  Yo* 
glìo  che  ti  sia  data  la  tal  cosa. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Un  milite  scrisse  a  sna  sorella  ^na  lettera,  da  non  essere 
aperta  se  non  dopo  la  di  lui  morte,  in  questi  termini  :  Voglio  chb  tv  sappi  chb  ti 
DON'o  OTTOCBITTO  KoziTBTB  x>*OBo.  ET  chiaro  che  questo  Fedecommesso  è  dovuto  alla  so- 
rella, e  che  sarebbe  lo  stesso  anche  se  si  trattasse  dell*  ultima  volontà  di  qualunque 
altra  persona  (4)^  imperciocché  fu  deciso  che  il  Fedecommesso  è  valido^  benché  la 
parola  .sia  indirizzata  a  cui  vien  fatta  la  donasione  precaria  (5). 

(i)  Vale  a  dire,  se  s'iotenda  ch'essi  ablntoo  dato  per  dovere  del  Fedecommesso  o  gratoitameate  la 
libertà.  Tale  quistione  non  era  inalile,  perché  i  padroni  che  hanno  dato  la  libertà  grataitamenta  han* 
no  maggiori  diritti  che  qaelii  i  qoali  la  diedero  per  dovere;  come  si  vede  in  varii  luoghi  del  Gias. 

(s)  Cioè,  ai  presame  che  il  testatore  abbia  v^ato  che  quanto  egU  lasciata  ad  una  perstNia  cosi  cara, 
le  fosse  dato  dai  suoi  eredi  anche  ab  intestato. 

(3)  Kgli  dice  non  solamente  ch'essa  fu  manutnessa  per  titolo  di  Fedecommesso,  sopra  di.  che  ca- 
deva soltanto  la  quistione,  ma  eziandi«)  che  fu  legai  mente  manomessa;  su  di  che  nasceina  forse  dub- 
bio, perchè  p.  e.  gli  eredi  erano  minori  di  Tent'aaoi,  e  non  potevano  manometterla,  qualora  la  libertà 
non  fosse  stata  dorata  per  Fedeconmiesso. 

(4)  Egli  propone  il  caso  in  an  milite,  ma  dice  che  oiò  ha  laogo  per  l'atto  di  ultima  volontà  di  qua- 
lunque altra  persona,  cio&  di  un  pagano. 

(6)  Vale  a  dire,  a  chi  fu  lasciato  per  Fedecommesso.  Il  Fedecommesso  i  ana  rimanerasione  ovve- 
ro donazione  precaria,  il  Legato  è  una  donazione  diretta. 


missa  fuisset?  Et  iaterlocutus  est%  etiamsi  nihS  ah  intestato  pater  petisset,  pios  tamen  filios  sb- 
òuisse  maaumiitere  eam  quam  pater  dììexisseL  Pronunciatfit  igitur  recte  eam  manamissam,  et 
ideo  Fideicomndssa  etiam  ei  praestanda.  L  38  IT.  de  Fideic.  libert  Pani.  lib.  5  Beerei. 

XJC.  Qai  Fideicommissum  relinqmtt  edam  emm  eo  cui  reUntfoU  lù^iù  potest;  vebU:  Pmto,  Gaii 
Ssii*  conientus  sis  Ola  re,  atU:  F'olo  tUi  illud  praestari,  PauL  Sent.  Ub.  4  ù^-  i  $  6* 

Miles  ad  sororem  epistolamt  guam  post  mortem  suam  aperiri  mandavit ,  totem  scripsit  :  Sci* 
aa  TE  roto  dostjìlm  msb  mt  aowlmos  ocnnoMUTOS.  Fideicommissum  deaeri  sóroH  eonstitit  ;  uec 
4diud  probandum  in  cnjasliòei  suprema  poluntate.  Placet  enim  consistere  fideicommissum  t 
ac  (*)  si  cum  eo  loquutur  quem  precario  remuueraiur.  1.  76  de  Legatis  a.^  Papin.  lib.  S  Resp. 

(*)  Lezione  viziosa.  Si  dee  leggere  etsi,  eome  Gujacio  la  vedere  dagriolsrpreti  greci,  e  coase  il  eoa- 
testo  lo  prova. 
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TtLEdamche^  99  «Ica no  ««ett^fcriuo  ootl  i  A  tb  baitaito  ve  riGtni,  ottbbo  il 
— u»;yBtto  è  na  Fcdeconiincfso  |  arfegnachè  no!  stimiamo  che  sta  Fcd^ommesso 
aadkf  fàelo  oonoepìlo  in  questi  termini  :  Sn  coifTxinro  dblm  tak  cosa. 

bsifragm  di  que^a  opinione  ^iene  ScevolOj  dicendo  :  Una  donna  nel  rimaritarsi 
fferaudaio  a  doe  fif  li  «mti  dal  primo  marito,  affinchè  stipulassero  le  venti  monete 
A* à  dote  per  qaalaoqiie  caso  nel  qnale  il  matrimonio  potesse  renire  disciolto,  in 
cfe  aadie  ad  on  solo  di  essi  dovesse  pagarsi  la  dote  intiera.  Morto  nn  de*  figli 
le  il  malrimonio,  la  donna  per  lettera  domandò  al  figlio  superstite  che  a  suo 
edgeise  soltanto  la  netii  della  dote,  e  si  contentasse  di  quella,  e  che  lasciasse 
ratoca  metà  appresso  si  manto  di  lei.  Essendo  morta  di  poi  la  moglie  in  matrimo- 
*  dò  se  il  marito,  convenuto  dal  figlio  pel  pagamento  di  tutta  la  dote,  po- 

\\  coire<M:ezione  del  Dolo  malo,  e  se  potesse  egli  stesso  esereitare  Tazione 
dal  Fedeoommesso  per  ottenere  la  quitanza  di  quella  parte  di  ohhligazio^ 
5  L'eooesione  gli  gioverebbe  e  potreboe  anche  eglL  stesso  esercitare  Tazionc 
£  Fcdeoonuncsso.  Si  domanda  inoltre  se  gli  eredi  della  donna  abbiano  verso  il  di  lei 
figlia  r  azione  utile  dt  Mandato  (1)  per  ricuperare  V  altra  metà.  Rispose  :  Secondo  le 
easeanostCy  qoeat'  asione  non  sarebbe  utile,  specialmente  dopo  la  lettera  diretta  al 
figlkk  Claiidio  (a}  :  Perchè  in  essa  è  scritto  che  dee  contentarsi  della  metà  della  dote; 
e  fa  deeiao  die  queste  parole  bastino  per  costituire  un  Fedeoommesso  in  favore  del 
figfiofS). 

XXIL  Le  "parole  Qubstb  cosb  SABAirifo  tub,  dirette  alla  persona  a  cui  n  lascia^  sta" 
kHÈstmo  un  Fedecommesso  i  come  nel  caso  seguente  t 

Tbia,  BDaritandosi  a  Gajo  Se)0,  diede  in  dote  alcuni  predii  ed  altre  cose*  Morendo, 
eoli  ardÌBÒ  coi  codicilli  :  Fa'tov  SsÌov,  ec.,  cioh  r  u  A  te,  mia  figlia,  raccomando  Cajo 
?»  Stfo  marito  mio,  al  quale  voglio  che  sia  data  pegli  usi  della  vita  la  partecipazione 
«  dei  fnitd  del  villagio  de*  Nacìei  (4)  ehe  eli  diedi  in  dote,  non  che  delle  altre  cose 
9  dotali  ;  e  non  rogito  che  sia  molestato  (Sj  per  niente  rispetto  aUa  dots  stessa.  Im- 

• 

(1)  PiMS  Ab  il  figlio  il  ooaie  sdiicdò  la  dots  per  mandalo  delUi  madre,  sia  obbligato  per  razione  Di 
iiiira  af  da  In  ereu  la  metà  eha  ne  ooosegnl  io  lorza  dalla  slipaU«ìoDe»  e  per  oon9«« 
dai  mawdarn.  Ma  egfi  non  è  obbligato  a  oiò  fiire,  come  viea  detto  pia  sotto,  perche 
f^  la  lasciata  per  Fadeeommestot 

(a)  t^iii  na  4  ooa  nota  di  Glaa<fio  Tnlbnino,  efie  rende  ra^na  del  Respònso  dì  Seevola. 

(5)  Omiii  eha  in  qnaito  caso  vi  sono  dna  Fedeoommassi,  Pano  al  figlia»  e  l'altro  al  marito;  nel 

ima  il  diacono  4  diretto  al  figlio  fadaconunassarià 

H)  Giaè.  da'prvdii  ch*asìstooo  io  qaal  riUaggiob 

(5)  Goniea  ouuyorra  che  questa  donna  maritandosi  avesos  stipulato  eho  la  flota  la  TorreUie  restì- 
iflim  3  laatrìaKwio. 


XXL  Si  f«Kt  ita  serìpserìi  :  Somenf/tr  rtst  rttnJM  rmt  wownas  ;  Fideieommissum  est  ;  f  oo- 
wimeitOmi  nhfeommissam  esse  ttrèiiramur^  Coimsnvs  msxo  izzàns.  In  $  4  ff*  4s  Legatis 
3.*  C^  fibu  a  Fidoe.  I 

Jh^eanOi  émoèms  jUas  sais,  ^ttòs  ex  priore  mariió  hahehat,  mandopii  ut  piginti  qnae  doti  da» 
lac  sipmisremSmr  ìm  omnem  easwn  quo  soIpì  posset  matrimonium  :  ut  eliam  altenUri  es^  his 
Stsm  é^t  sAatmr,  Cansiante  matrimonio  vno  ex  filiis  mortao^  uxor  per  epistoìam  petit  a  super» 
enssMia^esi  fmmadofme  partem  dimidiam  duntaxat  doUs  exigeret^  et  ea  contentus  esset  (*)*  <d* 
iermm  amiem  partem  apud  maritum  ejus  remattere  eoncedoL  Quaesitum  est^  posiea  in  m^àrimo» 
mio  aa^u  d^ncta^àn  maritas^  si  de  tota  dote  comfeniatitr  a  fiiìo,  doti  mali  exceptione  se  taeri 
pmsit,  et  am  aitro  ex  eaasa  fideicommissi  aetfo  ei  competat,  ut  de  parte  oòligationis  accepto  ei 
fratar.  Mespottdit  :  Et  exeeptwnem  utilemforet  et  altro  ex  fideicommisso  peti  posse.  Idem 
eaaerit  am  de  relijma  dimidia  partOt  mandati  actio  utilis  sii  heredibus  malieris  adoersus^^  iir 
mm  ejms^  Bespondit.  Seeaadum  ea  qaae  proponerentar,  maxime  post  litteras  ad  flliam  seri'» 
pfas^  mmmfore  miSlem,  Qaadius  :  Quoniam  in  kis  expressit  ut  eontentas  esset  partis  dimidiae 
iotis^  fmùms  verbis  satis  fideieommissum  filio  relinqui  plaemt  L  37  $  4  ff«  ^  Lagatis  3.*  Seae- 
liia  lik  18  DigesL 

Xxn.  Titta  fmum  nuberet  Gajo  Sejot  dedit  in  dotem  praedia  et  quasdam  alias  res.  Postea 
ifndens  cadìaOis  ita  cavìt  :  u  Oajum  Sejum  virum  meum  commendo  tibi,  o  filia  !  eui  volo  dori 
?  ed  pitae  asmm  etfivctam  participationem  castelli  Utacleorum  quam  praeoeni  dedisse  in  do- 
^  ma,  csas  cerporièms  quae  iitfcruntur  doti^  et  in  nikUum  molestarì  èum  de  dote*  Xntnt'  enim 

ii. 

Tot.  IV.  5 


OK 
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-it  perc)ccTl^9  dopo  la  di  lai  moft^,  tinte  qnette  cote  saranno  ine  e  d«*  Caot  figli*  ^  01' 
tracciò  ella  lasciò  in  Log.ito  al  marito  molte  altre  cose,  perchè' le  tenette  fioche  vi^e* 
Domando  «e  la  fìglia  rd  erede  Tizia  possd  dopo  la  morte  di  6a)o  Se]0  dommidare  a 
titolo  di  Fedecomracsso  oltre  alle  cose  non  dotali  cli^  a  lui  furono  lasciate  ne* codi- 
cilli, anche  quelle  cose  ch'egli  aveva  ricevuto  in  dote.  Moileslino  risposa:. Sebbene  nel 
caso  proposto  manchino  Ir  parole  (i)  valevoli  a  dar  diritto  alla  figlia  della  tettatrioe 
di  domandare  a  Gaio  Sejo  il  Fcdecommesso,  dopo  di  avere  soddisfatto  i  Legati  la- 
sciati nel  testamento  ;  tuttavìa  niente  si  oppone  che  dopo  la  morte  di  6a)o  Sejo'  il  Fé- 
decommesso  venga  domandato  in  vii^ore  della  volontà  della  testatrice. 

XXIII.  Papiniano  riferisce  un  altro  caso  nel  quale  il  Fedecommesso  h'valido,  tut" 
toche  non  sia  stato  pregaio  espressamente  colu\  che  ne  fn  incaricato.  Co  A  egli  dict  t 
Una  madre,  senza  sapnta  del  figlio,  depositò  in  un  tempio  (a)  una  lettera  eoo  cai 
faceva  una  donazione  di  predii  senza  impiegar  T  espressioni  proprie  del  Fedecommes- 
so ;  ed  al  custode  del  tempio  maiidò  una  lettera  in  questi  termini:  ce  Voglid  che  il 
99  docamenio  della  mia  volontà  sia  consegnato  dopo  la  mia  morte  a  mio  figlio,  v*  Es- 
sendo ella  morta  lasciando  più  eredi  ab  intestato,  io  risposi  che  s*  iatende  che  abbia 
lasciato  un  Fedecommesso  al  figlio  ;  imperciocché  negli  alti  di  ultima  rolontà  non  bi- 
sogna esaminare  à  chi  il  defunto  indirizzò  la  parola,  ma  chi  ebbe  intensione  dì  dare» 

Cih  apparirà  eziandio  nel  caso  seguente:  Un  testatore  institnl  eredi  in  parti  egaalt 
Seja  e  Mevio  :  a  Mevio  sostituì  Sempronio  suo  pupillo,  e  poscia  confermò  per  Fede- 
commesso i  codicilli  ne*  quali  così  dispose  :  ce  Lucio  Tizio  a*  Seja  instituita  erede  per 
99  la  metà,  sainte.  Proibisco  che  Mevio  mio  liberto,  il  quale  era  da. me  institoito  erede 
^  per  metà  nel  mio  testamento,  possa  avcrf;  questa  parte  di  eredità  ^  e  in  di  lai  vece 
99  e  nella  di  lui  parte  voglio  che  sia  erede  Pubblio  Sempronio  mio  padrone*  9^  Egli  fi>cc 
in  appresso  no  Fedecommesso  in  favore  di  esso  Mevio  a  cui  aveva  tolto  la  poraione  di 

(i)  Qui  mancano  le  parole  di  Fedecommesso.  perche  Sejo  noa  fa  espressamente  pr^ato  di  resrìlaì* 

re  quelle  cose  all'  erede;  ma  la  Voloutà,  che  basta  sola  a  cestituire  un  Fedecommesso»  4  dichiarata  a 

eaificienza  colle  panile:  Qukstb  cosa  dopo  l4  di  cui  asoaxB  a&aurao  ros;  ed  apparisca  asiandio  da 

"ciò  che  disse  di  legare  i  frutti  al  marito  per  gK  «isi  della  vita»  a  da  ciò  che  disse  che  le  altra  cosa  la* 

■sciate  le  tenesse  finche  vive. 

(2)  I  Romani  sol(>vano  depositare  ne'  tempii  per  maggior  sicurezza  gì'  istromenli,  i  danari  «  le  cose 
f»ii!i  preziose  {Herodian,  lió»  i4V  Perciò  nelle  Pandette  si  (k  spesso  menzione  dei  depositi  nel  tmnpio 
i^in  aede  SiSCrAy  Qaiodi,  parlando  di  danari  depositati  nel  tem|MO  di  Castore»  cosi  dice  Giuvaoale: 

....  Ad  uigiiem  ponendi  Castora  numati. 
Ivi  ancora  depositavausi  i  testameuti  :  qaello  di  Angusto  fu  depositato  nel  tempio  di  Vesta  (^Taeii,  An^ 
ntd.  I,  8). 


99  posi  mortem  cjas  taa  et  filhntm  tuorum,  99  Praeterea  alia  malia  huic  eidem  manto  legat^if, 
ut^quartdiu  vitferctt  haòerei.  Quaero  an  propter  (*)  haec  ^uae  codiciUis  et  extra  doiam.  relieta 
^untpossit  post  mortem  GaiiSeji  ex  causa  fideicommtssì  petilio  filiae  et  fteredi  Tiiiae  competere 
et  earum  rerum  nomine  quas  in  dotem  Gajus  Sente  accepit  ?  Modestinus  respondìt:  Zdcet  non  ea 
verba^  proponantar  éx  ^uiùusfilia  testatricis  Fideicommissum  a  Gajo  Sejep  posttjuam  praeslite» 
rii  tfuae  testamento  legala  sani,  petere  possit  ;  tamen  nilùl  prohibet  propter  voluntatem  testa' 
tricis  posi  mortem  Gali  Seji  Fideicommissum  peti.  1.  34  )  7  ff.  de  Lcgatis.  S(.^  Modestio.  Ub.  io 
Baspons. 

XXUL  Donationis  praediorum  epistofam  ignorante  /ilio,  matèr  in  etede  sacra  veròis  Fideicom* 
tnissi  non  suùnixam  deposuitt  etUtteras  lates  ad  aedituum  misit  ;;  Instrumentum  tfoiantatis  meae 
90  post  mortem  meam  fiilo  meo  tradì  volo,  99  Cum  pluribus  heredibus  intestato  diem  suum  obis* 
set  ;  intelligi  Fideicommissum.  filio  relictum^  respondi.  Non  enim  quaeri  oportel  cum  quo  de  su' 
premis  quis  loguaiar%  sed  in  quem  poluntaiis  intentio  dirigatur.  I.  77  §  a5  ff.  de  Legatis  s.**  Pa- 
.|>in.  lib  8  Respoos. 

Sepam  ef  Maepìum  liòertos  snos  aetfuis  partibus  heredes  scripsit  :  Maevio  substitmt  Sempro- 
nium  papillum  suum;  deinde  codicillos  per  Fideicommissum  coufirmapit,  quibus  ita  copìL-  u  JJf 
99  cms  Titius  Sejae  heredi  suae,  quam  prò  parte  dimidia  institui^  salulem*  Maevium  libertum 
99  jn«irm^tteai  Ut  testamento  prò  parte  dimidia  heredem  institui,  eam  partem  hereditatis  veto 
99  aceipere  j  ctijas  in  locum  partemve  ejus  Publium  Sempronium  dominum  meum  heredem  esse 
99  volo,  fi  Et  MaspiOf  ad  quem  hereditatis  portionem  nduit  pervenire,  cum  hoc  elogio  Fideicont" 

C^)  Grado  che  si  debba  leggere  praeter.  Il  senso  è  questo:  Se  la  figlia  possa  esercitare  Tazione 
tanto  per  le  cose  non  dotaH  che  furono  lasciate  al  marito,  quanto  p<4  le  cose  che  il  marito  ricevette  in 
dote;  alfinchi  queste  le  siano  restituite  dopo  la  di  lui  morte,  come  lasciate  a  lei  pet  Fedecommesso^ 
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ff»i&ft»,Jniiiio:,u  Voglio  che  a  Merio  fiiìo  liberto,  i>enchè  per  niente  benemerito^ 
9iua>j4iìoBJ>«ùuqaanta  boccali  di  Vino  vecchio,  »  Si  dotiiaiidava  se  la  folonlà  del 
Usuttrr«ieodo  stata  che  la  porzione  di  eredità  passi  assolulameiite  al  pupillo  Sem- 
pHÌ^  il  Fcdeooiaaae&M>  così  concepito  sia  T^lido,  ed  a  cLi  Sempronio  possa  donian- 
étie,gM^hi  il  LesiaLorc  aveva  tndiriszato  i  codicilli  ad  una  certa  persona.  Rispose  i 
6SU  paò  eaaere  domandato  a  Mevio  (i)^ 


Seconda  spiccie  dji  eapressioni  dalle  quali  si  deduca  il  Fedecommesso. 

XliT.  S^ù  considera  che  uno  sia  gravato  di  Fedecommesso  anche  con  espressioni 
eie  Jiais  coiUeagono  nessuna  preghiera  ;  mollo  più  dovrà  considerarsi  gravalo  qual- 
v^  la  preghiei'O^  non  è  a  lui  slesso  diretta,  ma  bemì  al  di  lui  tutore  od  ammini-- 
Uraiore»  \ 

Lauide  aocbe  i  FedccoDimet|i  de*qaali  sono  incaricati  i  tutori^  sono  dovuti  come  se 
m  &sstm  iiicarÌ€:ati  i  pupilli. 

Parimenle^  quando  tu  lasciato  no  Legato  ad  un  Municipio,  gli  amministratori  di 
qnrilo  possoao  essere  incaricati  d*  un  Fedecommesso  (2). 

Enmi  rileva  che  il  tutore  o  V  amministra  ture  che  viene  iHcaricatOp  sia  il  vero  tu- 
im^Qche  il  Uslalore  lo  abbia  erroneamente  creduto  tale. 

Perciò  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  testatore  aveva,  insiiluito  credi  Sempronia  e 
Mevìa,  ciaschcduoa  iu  una  decima  parte,  ed  un  alunno  nelle  parti  rimanenti.  Egli 
diede  DO  civalore  alPalunno,  credendo  di  poterlo  dare  legalmente,  ed  incaricò  questo 
avatore  di  nou  lasciar  vendere  un  certo  fondo  di  cui  volle  ch'esso  godesse  le  rendite 
jasieiiic  con  Sempronia  e  Mevia  di  lui  nutrici.  ìieìV  ultimsi  parte  del  testamento  ag* 
guuise:  CouMSTTo  ax&a  vkdb  he*  ìazi  babox  l*sabcitzionb  n*  oGiri  via  voionta.  ^i 
^Bvaadava  se  ciaachedana  di  quoste  due  nutrici  potesse  domandare  la  sua  terza  parte 
4i«iaCr«lta  in  Cìsrza  Uel  Fedscomqiesso  j  benché  il  curatore  dato  ali*  alunno  (3)  nou 
avesse  potalo  darsi  legalmente.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  il  testatore  àvev.9 
■tilnente  confermato  la  sua  volontà  col  Fedecommesso,  ed  aveva  per  conscgueusa 
■Cilmeale  volnio  che  le  natrici  e  V  alunno  avessero  1*  usufrutto  del  fondo. 

(1)  In  4|aesfo  caso  sembra  che  U  Fedecommesso  della  porsìooe  in  cai  Meno  era  kistiiiiito>  dehha 
ék  Iftevi»  estmen  daa»  a  Sempronio,  benché  il  testatore  non;  alibia  iodirìsuto  il  dìsoorso  a  Mevio,  m» 
al  nn  ahn  persona,  ào^  a  S^a  a  eoi  scrìsse  1  codicilli 

(s)  Yak  a  dire,  quegli  che  lasciò  il  Legsto,  pn^  iocarìcare  gli  amministratori  degli  affari  del  Mu- 


di MCitiluire  qaalcbe  cosa  di  quel  Legato  ad  nn'altra  persona. 
<S)  Tal»  a  dire,  benché  Painnno  abbia  ricevuto  un  cnratore  che  il  tesUirore  non  poteva  dargli  Pei- 
«6  si  dafcilava  sa  il  testatare  pstessc  iaearicara  quel  oafaiore  che  diede  iliegalmenie. 


H*i 


rdiqmt:  ix  Waevto  Uèerto  meo  de  me  nihil  merito  dori  polo  lagenas  (*)  tfini  vetusti 
m  qtùtgqrnn^fjita.  7)  Quaesitum  est^  cnm  volunias  testatorìs  kaec  fuerit  ui  ornai  modo 
portio  hereditsOìs  od  Sempronium  pupUium;  an  Fideieommissttm  ex  Perbis  st^ra    . 
scmùs  valere  iat^liigattir  ;  et  a  quo  Sampronius  patere  possiti  cum  ad  certam  perso/iam  codi'  ' 
dau  saipserii.  Hespondii:  Posse  Fideicommìssum  ,a  Mospìo  peti  L  37  §  a  &  de  Legalis  3.* 
ScaeroJa  Jan  18  Digest. 

XXIFi  EtloM  a  pupillorum  tMUoriùus  peUu  ab  ipsis  relieta  FideicommÌ9sa  debenturA  20  Cod* 
de  Fidfìfnmmn   INodét.  et  Masim. 

Sijmerìt  mnmieipio  Legaùun  relictum  ;  ab  his  qui  Rempublicmm  gemati  fideicompiissum  don 
petesu  L  6  C  de  Lcgatis  3.<^  UIp.  lib.  1  Fideicomm. 

Qk  Semtproaiam  ex  parte  aeeima  et  Maeviam  ex  parte  decima  ^damnum  exreUqms  partióus 
m^itaerai  heredes  ;  curatorem  alumno  dediti  qumm  juref avere  pittarci  ;  et  curatoris  fidei  com" 
^nt  se  paieretmrfiiadum  paenirCt  sed  asm  Sempronia  et  Maepta  nutrieibus  suisfruereiur  re* 
iise  ^ms.  El  ima  parte  testamenti  ita  adjecit  :  Omsaìt  rohumtArem  mmav.  nj)St  xmmmdom  mbo» 
>nr  coMMtTTO.  Quaesitom  est  an  tèrtias  partes  ususfructus/undi  nutrices  ex  Fideicommisso  pe- 
iBnr  pae  rntf ;  fasumpjs  atrater  ei  reeepUts  sii  quem  jure  dare  non  p^terat  alumno.  Bespondit  :  Se^ 
emdam  ea  qmae  prapoacrentur,  utiliter  Fideicommisso  vcìuniatem  suam  confirmASse.  Id  /giiar 
mSfoe  dedisse,  mt  et  nutrices  una  cum  ahmao  reditu  fondi  uterentur,  L  34  $  1  ff.  dt  Usa  et 
H  Seaev«^  lib.  16  Digest; 


«.*■ 


O^sranL  iagynos. 
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Coà  pure  :  tJn»  madr»^  institaUo  arede  ano  .figHo  impubcro^  j^i  diede  un  tmiore^ 
che  ÌDcaricò  di  reslituire  1*  eredità  a  Sempronio,  caso  die  il  figlio  morisse  prima  di 
aver  compilo  il  decimoqnarto  anno  di  età.  Quantunque  la  madre  non  potesse  dare  il 
tutore,  tulta?ia  bisogna  decìdere  che  il  Fedecommesso  è  regolarmente  iatto  ^  perchè^ 
•e  anche  un  padre  amesse  incaricato  di  qualche  Fedecommesso  con  un  testamento  non 
legalmente  fatto,  il  Fedecommesso  sarebbe  qualmente  dovuto,  come  se  il  tcstauiento 
fosse  fatto  legalmenteé  E  di  fero,  basta  che  chi  fece  il  fedecommesso  ne  abbia  incari- 
cato il  tutore  da  lui  dato  o  quello  che  credeva  che  potesse  diventar  tale*  Lo  stesso  si 
può  dimostrare  rispetto  al  curatore  di  un  impubere  o  di  un  minore*  £  non  rileva  che 
il  tutore  dato  regolarmente  muoja  vivente  il  padre,  o  venga  scusato  per  qualche  pri- 
vilegio, ovvero  non  possa  essere  tutore  a  cagione  dell'  età  di  quello  a  qui  m  dat^  ;  nei 
quali  casi  il  Fedecommesso  non  è  certamente  annullato,  perchè  il  pupillo  è  qaegfi 
che  si  consideri^  incaricato. 

Si  osservi  per  incidenza  che  il  tùiùre^  sìa  vero  sìa  putalìvoy  di  un  pupillo  beneficalo 
dal  defunto f  può  essere  utilmente  incaricato  di  restituire  a  qualunque  altra  persona 
fuorchJe  al  pupillo^  perchè  s*  intende,  mediante  il  tutore,  incaricato  lo  etesso  pupillo. 
Ma  qualora  il  tutore  stesso  non  sia  beneficato  dal  defunto,  non  può  essere  incaricato 
di  restituire  al  pupillo»  Perciò  Papiniano  tosto  soggiugne  :  Finalmente  per  qacsta  ra- 
gione (u  deciso  chie  il  tutore  il  quale  pulla  ha  ricevuto,  non  possa  essere  incaricato 
ai  dare  un  Fedecommesso  al  pupillo  ^  perchè  ciò  di  cui  egli  è  incaricato  verso  nn. 
estraneo,  non  è^  propriamente  dovuto  da  lui,  ma  dal  pupillo. 

Teria  specie  di^ espressioni  da  cui  si  deduce  il  Fedecommesso. 

XXV.  Si  deduce  talmente  il  Fedecommesso  da  qualunque  Jorma  di  parole,  che  tot- 
volta  si  deduce  anche  da  quelle  parole  le  quali  esprimono  soltato  un  consiglio, 

P.  e.  Queste  parole  :  u  Ti  prego,  o  mio  taglio^  di  aver  diligente  cura  de  predii  che 
99  a  te  perverranno,  affindiè  possano  passare  ai  tuoi  figli  ;  n  benché  non  esprimano 
abbastanza  nn  Fedecommesso,  e  pajano  piuttosto  un  consiglio  che  un  ordine  di  lascia- 
re, tuttavia  si  tiene  che  abbiano  forza  di  Fedecommesso,  e  cbo  passar  debbano  quei 
predii  ai  nipoti  dopo  la  morte  del  loro  padre  (i). 

Quarta  spècie  di  espressioni  da  cui  si  deduce  il  Fedeconunessoi. 

XXVI.  Anche  quelle  parole  eh*  esprimono  solt€Mto  una  certa  speranza  o  desideriq 
del  defunto,  costituiscono  un  Fedecommesso* 

Qumdi  queste  parole  costituiscono  un  valido  Fedecommesso  i  Esjoo,  Desidero  chm 

(i)  In  fona  delle  parolai  Affinokè  possano  perpenire  aitaci  figli 


Maur  filio  xmpùhere  herede  instìtuto  iuiorem  eidem  Mcrìpsìt;  éjusguefidei  commisti  ui,  si 
fiUus  smis  latra  quaiaordedm  annos  decessisset,  restitueret  hereditatem  Sempronio,  Non  ideo 
mittas  Fideicommissiàn  recte  datum  inielligi  deòei,  quia  tuU>rem  dare  mater  non  potuti,  Nam 
r.t  si  pater  non  jare  facto  testamento  tatorìs  fidei  commisti  ;  aeque  praestaùiUir  qaemadmodum 
sijure  lestamenmm  factum  faissei.  Sufficit  enim  ut  ab  impubere  datum  Fideicommissum,  videor 
turabeo  dori  qticm,  is  qui  daàat,  laiorem  dederat  pel  etiam  tutorem  Jote  aròitraòatur»  Id&à 
in  curatore  tmpmbens  pel  nwioris  annvs  debet  probari  Nec  interest  tutor  recte  datus  pipo  po' 
ire^  moriaiar;  pel  aliquo  pnpilegio  excusetur,  pel  tutor  esse  non  possit  propler  aetutem  fejus) 
etti  tutor  filerai  datus  :  quibaS  eerte  casibtts  Pideieommissum  non  interciditi  quod  a  pttpiuo  dw 
Sum  Ptdetur.  L  6^$  a  ff.  de  Legatìs  9.^  Papin.  lìb.  19  QaaeSr. 

Mite  deaiqtte  ratione  piacuit  a  tutóre  qui  nihil  accepit  "Pideicammìssum  pupillo  relinqui  non 
posse  :  quoniam  qttod  ab  eo  reHnquitur  extero ,  iton  ipsitts  proprio  sed  pupilli  itine  debeaiur, 
d.  §  a. 

XXF»  Saec  oerba  :  u  Te  fili  rogo  ut  praedia  qnae  ad  te  paroenerint  prò  tua  diiigentia  dilh' 
99  gaSt  et  ettram  eorum  agas  ut  possint  adfiiios  tttos  perpenire  ;  vs  licei  non  satis  exprinumt 
Fideicommissùmt  sed  magie  consilium  qtiam  necessitatem  relinqttendi  :  tamen  ea  praedia  in 
nepotibusy  post  mortem  patrie  eorum,  oim  Fideicommissi  pidentur  continere,  L  11  J  9  ff.  de  Lega< 
tis  5.^  trip.  Uh,  9  Fideicoiiim. 

XXFJ,  Si  eo  modo  relictùm  :  ExtGO,  DestDSRO  art  dbs,  Fidelcommissum  palei,  Sed  et  ita  : 


,:^, 


TIT.  I,  U,  III.  DE  LBGATIS  ET  f  IDEICOMMISSIS  3 1 

TQWj'ed  nic^  qoesle:  Toguo  chs  la  via  bre]>ita  passi  a  Tizio  :  So  cas  tu  ab- 
namm  ia  sia  xbsdita  a  Tizio. 

SfranFcdreommesso  aiic^e  con  queste  parole:  Bravo  chs  tv  oh;  Dbsjbbbo  chb 
srvi;<2BBSo  gbb  babai. 

Cm  dMe  after  luogo  specialmente  nei  due  casi  seguenti: 

Fiime  ea«0.  L*  imperatere  Marco  rescrissc  che  queste  parole  di  nn  testatore  :  Non 

•9C3amiA  SOGZIB  XSaTITtnBA    AI  suor  figli  tutto  ciò  CH*  BLLA    ATBA.    BICBV17TO, 

•t  debbono  per  an  Fcdecommesso.  Questo  Rescritto  è  di  grandissima  atilità,  af- 
'  la  booDa  opinione  del  padre  Terso  sua  niogjie,  e  la  fiducia  de*  figli  comuni  non 
gano  dekiti  daDa  preferenza  che  il  padre  diede  alla  moglie  per  farla  eseguire 
li£  niidtìnia  Tolontà.  Per  la  qnal  cosa  il  Principe  preTÌdenlissimp  e  religiosissimo 
cmacTTatore  del  Gina,  vedendo  cne  mancavano  le  parole  che  costituiscono  il  Fede- 
csmaietio  (i),  rescrisse  che  quelle  espressioni  doveasero  valere  come  Fcdecommesso. 

Secemdo  cojd  ^  u  Voglio  che  sia  dato  a  Panfilo  mio  liberto  una  summa  di  cento, 
91  alile  a6  che  gli  lasciai  coi  miei  codicilli.  Io  so,  o  Panfilo,  che  quanto  a  te  lascio 
9»  ia^bba'  a*  mibi  tigu,  essendomi  benissimo  noto  il  tuo  affetto  per  essi*  9)  Si  doman- 
da se  colle  accennate  parole  Panfilo  sia  incaricato  per  Fedecominesso  di  restituire 
dofola  sua  morte  la  summa  di  cento  ai  figli  del  defunto.  Rispose  :  Secondo  le  cose 
cspcNte,  in  croanto  alle  parole  (a)  del  testatore,  non  sembra  incaricato  Panfilo  di  ro- 
staloire  per  Fcdet^ommesso  la  somma  di  cento  ;  ma  siccome  non  conviene  che  il  li- 
berta ddoda  la  Tolontà  del  defunto,  cosi  egli  dee  restituire  ai  figli  del  testatore  la 
saauna  di  cento  a  lui  lasciata  ;  perchè  in  un  Caso  simile  così  decise  anche  il  nostro 
laperalere  Marco. 

XXYIL  Ciò  che  abbiamo  detto^  citÀ  che  le  parole  le  quali  esprimono  soltanto  una 
evia  speranza  del  defunto^  costituiscono  un  Fcdecommesso^  ha  luogo  quando  queste 
fenle  jdro  direlie  alt  eredcj  altrimenti  esse  non  lo  fanno  presumere, 

Qnm^  Utpiano  rispose:  Non  si  può  domandare  il  Fcdecommesso  in  forxa  di  queste 
parole  :  u  Abbiate  cara  di  òoltivare  le  campagne,  E  fbr  tal  guisa  attbbba*  chb  vio 

99  FKUO  VAMUMBTTA  I  YOSTai  FIGLI  Ut  GAAZIA  VOSTAA.  Vi 

Sanile  al  precedente  e  il  caso  che  segue  :  Un  testatore,  avendo  fatto  le  generali 
£sposizmt  nei  ano  testamento,  aggiunse  queste  parole:  u  Lego  Tusufrutto  del  fondò 
n  Test^ano  a  Felice^  a  cai  lasciai  la  libertà.  La  vropbibta*  j>b£  qual  vovdo  gbbdo 

(i>HeB  V  etano  U  parole  del  Fedeoommesso^  perchè  ti  testatore  non  aveva  e^^ssamcnte  pvegata 
li  mmàn  éà  teatttuire. 
(a)  Padifc  Panfilo  non  è  pregalo  espressameata. 


Tutù  mMMMMTAnU  MKAti  TtTtt  SSSÈ:  SctO  UMMEDtTdTMM  SKBAM  MESTtTVVORVM  TE  TtTtO,  L  Ii8  (f. 

égLu^toB  1.*  Ncndtie  lib.  10  Regni. 

Aoc  mtado .  Cppio  des.  Opto  des  i  Giaco  nr  DJTVROMf  Fideìcommissum  est*  L  ii6  ff.  de 
1.®  Ulp.  Eh.  a  loetltBt. 

imperator reseripsilt  verba  qmbus  testator  ita  caperai:  Jfon  dvèitamese  qvoDcaMQt/E 
Ejus  CEPissBT,  LsBERts  suts  MEDptTVRAìt  ;  pro  Fìdeicommìsso  aceipienda.  Quod  rescriptum 
kabet  utiiUaiem;  ne  scìlicei  honor  bene  iransactì  matrimoniit  fidei  eUam  commaniem 
UdpUU  patrem  qui  meUus  de  maire  praesumpserai.  Et  ideo  Princeps  propidentissi' 
mms  et  Jkvis  reti^osissimiUi  cum  Fìdeicommissi  perba  cessare  animadverterett  èant  sermonem 
prm  FSdekammisso  reserìpsit  aecipiendum,  1.  67  §  10  ff.  de  Legetis  a.^  Papinian.  lib.  19  Qnaest  ' 

tf  FmmphUo  liberto  hoc  ampliits  qutun  codicUlis  reiigtùtdari  volo  cenium:  Scio  omnia  quae 

9>  iibi  (PamphSe)  reSaguo,  Ad  fìliqs  meos  pervestvra;  cum  iffectionem  tuam  circa  eoe  bene 

A  pei'spettam  habeam,  n  Quaero  an  perbis  sopra  scriptis  Pamphili  fidei  commisit,  ut  post  mor- 

~9S  drfuBcti  centum  restìtuat.  "Bespondit:  Secundum  ea  qnae  proponereniur  9  non  piderì 

qsumtum  ad  perba  tèstatoris  pertìnét  Fideìcommissum  Pamphiù  ut  centum  restìtueret  : 

em  semientiam  defiuicti  a  liberto  decipi  satis  inhamanum  est  centum  et  reUetos  filiis  te* 

ir  debere  restiiui  ;  quia  in  simili  specie  et  imperator  noster  Ditms  Marcus  hoc  constituiL 

L  %Cde  Legabs  IJ^  Scaevola  lib.  ao  Dittisi. 

XXFH.  Kx  hìs  perbis  :  u  Curate  agros  attendere^  et' Ita  fiet  ut  mws  snvs  mros  pestros 
^  roaxr  comdomet  ;  n  Fideicommissum  peti  non  posse»  L  68  $  1  £  de  Legotis  3.^  Ulp.  lib.  1 


<»eaer«fi  capite  praepòsito,  quidam  in  testamento  suo  ita  adjecit:  u  Felici,  quem  liberum  es' 
^  9f  fessi,  usumfmctum  Jundi  Festiglani  lego  ;  Cvjvs  propribtàtmv  wto  ts  cousecuturumì  si 
*  aam  caaUaderis  cam  Kerede  meo ,  sed  potUis  concordoperis,  3ed  et  tu^  heres^  omnia  /oc  ut 


)- 


»•  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PAM13BCTARUM 

99  CHB  TV  connùuiVLAjf  te  DUO  entrerai  in  contesa  col  mio  erede,  ma  piattbcto  vi? erai 
99  seco  lui  in  concordia  ,  e  to  altresì ,  mio  erede,  procura  di  essergli  amiooj  giaocliè 
9^  ciò  con  viene,  ad  amendue*  99  Fa  domandato  se,  vi?endo  1'  ercd«^  Felice  possa  o  oo 
esigere  la  proprietà  di  quel  fondo.  Rispose:  Secondo  le  cose  proposte,  non  sembra  clie 
la  proprietà  dì  quel  fondo  sia  legata  a  Felice. 

Quinta  specie  di  espressioni  da  coi  si  deduce  il  Fedccommesso. 

XXVIIT.  Il  Fedecommesso  si  deduce  anche  dalla  falsa  dichiarazione  di  un  deblio\ 
Perciò  nel  caso  seguente  :  a  Chiunque  sarà  mio  erede,  sappia  che  io  sono  debitore  dì 
99  tre  danari  a  Demetrio  mio  zio  paterno,  e  che  Selenco  mio  zio  paterno  ha  depositati 
99  presso  di  me  tre  danari.  Ordino  che  questi  siano  pagali  e  restituiti  subito  dopo  la 
99  mia  morte.  ^  Si  domandava  se  avesse  luogo  Tazione  anche  se  qne*  danari  non  fos- 
sero dovuti.  Risposi  che,  se  non  sono  dovuti,  non  ha  luogo  verun*  azione  creditoria^ 
ma  bensì  1*  azione  per  Fedecommesso  (i). 

Quindi^  benché  quegli  al  quale  il  testatore  dichiaro  di  essere  debitore^  soccomba 
nella  domanda  della  cosa  come  a  lui  dovuta^  tuttavia  gli  rimane  aperta  la  domanda 
per  Fedecommesso. 

Così  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  (c  Comando  ai  miei  eredi  che  restituiscano 
a  mia  moglie  Sempronia  cento  monete  d*oro,  eh*  ebbi  da  lei  a  maino.  99  Si  doman- 
dava se,  avendo  Sempronia  perduta  la  lite  nella  petizione  di  questa  somma  a  titolo 
di  debito,  ella  possa  pia  domandare  il  Fedecommesso.  Rispose  :  Secondo  ìt  cose  esposte, 
può  domandare  per  titolo  di  Fedecommesso  ciò  che  non  apparisco  essere  per  altra 
cansa  dovalo. 

Che  se  esistesse  realmente  it  debito^  tale  espressione  servirebbe  a  provariò ^  come  nel 
caso  seguente:  Un  tale  scrisse  ne* suoi  codicilli:  BoAo^ai,  ec,  cioè:  u  Voglio  che  tutto 
99  ciò  che  ordino  in  appresso  sia  eseguito.  Voglio  che  si  paghi  a  Massimo,  mio  padro- 
99  ne,  la  summa  di  cinquemila  danari,  Chb  ro  arCBrvTA  rir  deposito  dal  di  Ini  zio  pa- 
99  terno  Giulio  Massimo,  per  restituirgliela  quando  fosse  uomo  fatto  od  adulto  cogl'in- 
99  teressi,  che  montano  a  trenta  mila  ;  cosi  in  fatti  giurai  al  di  lui  zio.  99  Si  doman- 
dava se  pep^  chiedere  il  danaro  depositato  bastino  queste  parole  del  codicillo,  non 

r 

(ì)  Perchè  la  falsa  eaasa  dal  debito  che  servì  di  prstesto,  non  k  coogiairta  col  FeJecominesso  e 
non  dee  renderlo  vizioso  (iit  de  CondiL  et  demonst*  llL.  36);  e  non  osta  \m  L\%i  ff.  de  DoL  prae- 
leg.  ore  &  detto  che  quando  il  testatore  ha  logato  la  somma  di  cento  che  aveva  depositato,  il  Legato  à 
uuUot  se  si  trora  nalla  arar  efi  depositato,  ^a  ragione  della  disparità  si  4  che  nella  legge  opposta  que- 
ste parole  che  depositai  non  risgnardano  la  cansa  orvero  la  aimostra^lone  che  non  A  congiatata  ool 
Legato,  ma  risgnardano  la  stessa  sostanza  del  Le^to;  imperciocchà  il  testatore  lagia  ciò  cfaadeposiià: 
e  se  non  depositò,  il  L^ato  à  nnUo. 


99  amici  siti*,  hoc  enim  pobis  expedit.  99  Qmaesitum  est  an  vivente  herede  exigere  possit  Felix 
fundi  proprietatem*  Respaadit:  IfihU  proponi  cur  Felici  pròprietas  fiiadi  legala  vìderetur,  L  Sa 
S.  de  Usu  et  usasfr*  Leg.  Scaevola  lib.  16  DigesL 

XXFlIL^t  Quis^uis  mihi  heres  erit^  sciat  debere  me  Demetrio  pairuo  meo  denarìa  tria  ;  et 
99  depoeiin  apud  me  o  Seleaco  patrao  meo  denarìa  tria  ;  guae  etiam  protinus  reddi  et  solvi  eis 
99  juhee*  99  Qaaesitum  est  an,  si  non  deberentur,  actio  esset.  Hespondi:  Si  non  deàerentur,  nul' 
lam  ^uaii  e^  debito  actionem  esset  sed  ex  Fideicommisso.  1.  88  $  10  flP.  de  Legatis  s."  Scaevda 
lib.  3  Respons* 

nSemprottiaemulierime€ie  reddi  jubeo  ab  heredlbus  meis  centum  aureos  quos  mataos  acce 
99  peram,  99  Quaesitmm  est,  si  hanc  pecuniam  debitam  Sempronia  petens  vieta  sit^  an  Fideicom' 
missam  peti  possit.  Bespondit  :  Secundum  ea  quae  proponerentur ,  posse  ex  causa  Fideicom* 
missi  peti  quod  appanùssei  non  fuisse  ex  alia  causa  debitam,  1.  3^  $  1  ff.  de  Legatis  3."  Scaero- 
la  lib.  3  Respons* 

CodieiUis  ita  scripsit:  u  Velo  omnia  quae  infra  ordinata  sunt^  firma  esse,  Maximo  domino 

99  meo  denarìa  quinquìes  mUle  Qvàm  accbpi  in  depositvm  a  patrao  ejiis  JuUo  Maximo ,  ut  ei 

'  99  viro  facto  vel  adatto  reddam  cum  usuris  quae  sunt  triginta  millia,  ei  dori  volo  :  ita  enim  pa* 

99  truo  suo  juravi,  99  Quaesitum  est  an  ad  depositam  pecuniam  petenda  sufficiant  verba  codicil* 

hrum  /  dum  haoc  solam  nee  aliam  ullam  probaiionem  haheat  (*).  Bespondi  :  Ex  his  quae  prò» 

(*)  Altrimenti  habeani»  * 
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cnmdovi  alerà  prova.  Riiposi  clir,  secondo  le  cose  esposte,  ralc  a  dire,  dopo  il  gìora- 
uKQiio  {i)  che  il  lectalorc  affermò  di  arer  fatto,  con? ien  credere  a  quella  scrittura. 

Setta  «pecie  di  espressioni  da  cui  si  deduce  il  Fedecommesso. 

XXIX.  Siccome  dalla  dìchiannione  del  debito^  quando  U  debito  non  siuslste^  4Ì  dc' 
ite  il  Fedecommesso  ;  eojè  pefre  si  deduce  dalV  ordine  di  restituire  una  cosa  a  quaU 
ekedmno  sotioU  falso  pretesto  eh*  essa  a  lui  appartenga. 

Scevola  ce  ne  somministra  un  esempio  :  l/n  testatore  il  quale  aveva  legato  a  sua 
Movfip  b  dfrioia  parie  de*  suoi  beni,  i  servi,  e-  gli  argenti  che  aveva  espresso,  inca- 
ricò i  SQoi  ere«ii  che  a  lei  restituissero  gli  anelli  e  le  vestinienta  come  appartenenti 
alia  moglie  medesima.  Si  domandava  se  gli  erodi  dovessero  dare  a  lei  queste  cose  « 
titolo  <fi  Legato  (>)>  caso  ehe  non  fossero  state  realmente  della  moglie.  Rispose  che  si 
dovrrano  tenere   lasciate  con  intenrione  di  legare,  qualora  1*  erede  non  provi  il  con* 


Per  r  opposto,  se  il  testatore  avesse  dichiarato  che  alcune  cose  sue  non  sono  presso 
ema  tale  personay  ed  avesse  vietato  di  molestarla  per  tal  conto;  questa  dichiarazione 
Mon  d  tiene  per  f'edeeommesso,  qualora  ^altronde  non  si  provi  la  volontà  difedecom^ 
netiere.  Laonde  nel  caso  seguente:  Caio  Sejo,  avendo  una  casa  sua,  ed  essendosi  trasfe- 
rito Della  caaa  di  sua  moglie,  vi  trasportò  anche  da  casa  sua  alcune  cose.  Colà  dopo 
varn  gibrai  rssendo  p€r  morire  lasciò  credi  sua  moglie  ed  alcune  altre  persone  con  un 
testamento  in  coi  stanno  scritte  queste  parole:  ((  Primieramente  i  miei  eredi  sappia- 
9*  no  ehe  non  v*  è  danaro  presso  mia  moglie,  né  altra  cosa  mia,  e  perciò  non  voglio 
f*  che  per  tal  conto  essa  venga  molestata.  99  Domando  se  quelle  cose  che  vivente  il 
■arilo  fiirono  trasportate  nella  casa  della  moglie,  entrino  nell*  eredità  comune  (3)^ 
ovvero  se  in-lbrxa  delle  parole  del  testamento  la  moglie  possa  prescriverle  coutra  i 
oocrcdL  Modcstinn  rispose  che,  se  il  defiinto  volle  che  quelle  cose  le  quali  egli  fece 
trasportare  nella  casa  della  moglie,  fossero  da  lei  prelevate,  si  dee  stare  alla  di  lui  vo- 
lenti. £  dunque  necessario  (4)  che  la  moglie  provi  che  il  testatore  avesse  tale  volontà; 
il  c^  non  Csoendo,  conviene  che  anche  queste  rimangano  nelPéredità  del  marito. 


(1)  Tsle  a  dira,  massitnamaiits  io  questo  caso  in  coi  h  interTeouto  il  giarameato. 
(a)  Qn  ai  prend«  b  parola  Legato  nel  suo  sigmiìetto  piA  ^aerale  il  qaale  eoodeBa  anche  il  Fede* 
■iBcssot.  qualora  'si  dice  che  il  testatore  incaricò  i  suoi  eredi, 
(5^  Sdreredit^  dì  Sejo  ch'era  cornane  colla  moglie  ed  altri  coeredi.  ' 

(4^  Qod  h  Unkotiro  della  disparii  ii  fra  qaesto  caso  e  rantecedeote  ?  Ecco  quello  che  na  addate 
Le  parole  Ifnn  po«//o  ehe  venga  tntilestnta  costitniscono  un  Legato  di  liberanone,  cio&  oon 
parole  non  «i  lasciano  le  cose,  ma  la  liberazione  dell*  obbligo  di  darle.  Non  essendo  dunque  la** 
le  eoae  stcMe,  4a  donna  non  le  può  conseguire,  ed  li  Legato  di  liberazione  i  inutile  quand'  h  di- 
sto che  dia  non  ha  debito  di  darle.  n«I  caso  precedente  il  testatore  legò  le  cosa,  e  Tarerò  aggiun- 
n  che  4^parteMgoBO  alla  mogUt  era  noa  falsa  dimostrazione  che  vizia  il  Legato. 


r,  seiRcet  cum  jusjurandam  dedisse  super  hoc  testator  cffirmatfit^  credenda  est  scHpta» 
ro.  l.  ^  ^  S  C  de  Legatis  3.'  Scaevola  lib.  18  Digest. 

XXIX  Qai  uxori  suùe  lega»erat  òonorum  suorum  decimami  et  mancipio ,  et  speeies  argenti 
foas  espresserai;  eidem  ànnulos  et  vestem  reddi  ab  heredìòus  petUt  quasi  propria  uqporis/uis" 
tetu.  QmaesitmMm  est,  si  ttxoris  nonfuerint^  an  praestari  ex  causa  Legati  deberent }  Respondit  : 
legawtti  oMimo  de/iissè  ea  Meri,  nisi  contrarium  ab  hered^  approbetur.  1.  18  iF.  de  Aor.  et  arg. 
b|.  Scwoh  £b.  sa  Digest 

G^ps  SèjimSt  qatun  domam  suam  haberet,  et  in  praetoriouxoris  snaè  (se)  tràastulissei}  gnas» 

imi  res  de  domo  sua  in  eodem  praetorio  transtulit  ;  ibique  post  multos  dies  decedens  testa* 

ueaSo  uxorem  suam  heredem  et  alios  complnres  reliquit.  Quo  testamento  significopit  verba 

fase  iufira  seripta  swtt  :  u  Imprimis  sciant  heredes  mei  nulìam  pecuniam  esse  penes  uxorem^ 

*  Beaai,  sed  nec  aliud  guicquam  ;  ideoque  eam  hoc  nomine  inguietari  nolo,  n  Quaero  an  ea 

fue  pìpo  eo  in  praetorio  uxoris  ejus  translata  sunt,  communi  hereditati  vindicarì  possunt  ;  et 

m$eeaadum  tfcràa  testamenti  praescribi  coheredibus  possit  a  parte  uxoris  defiincti.  Modesti" 

^s  rtspomUl:  Si  ea.  quae  in  domum  seu  praelorium  uxoris  dèfunctus  transtulit  praecipua  ad 

^^t  pertinere  poluit,  aihil proponi  cur  polunlcti  ipsius  standum  non  sit.  Neeesse  igitur  habet 

^fUeTUdem  pcLuiiotem  fuisse  testatorìs  05 tendere  :  quód  nisi  fecerìty  in  hereditate  mariti  et 

^^ecmasere  opartei,  I.  54  $  3  ff  de  Legatis  a.^  Modestin.  Lib.  10  Eespoos. 


iC  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PANDEGTAROM 

§  S.  Uft  FedeòommciSó  può  eunrefaiiò  iaeiiamenUy  e  desunio  per  eonstguenze* 

XXXIT.  Sé  né  hmuno  pmnehì  «vtinpìi  E  i.*'  deltavtr  un  padre  insiiluita  lajiglra 
goggeiia  aitm  iVtf  foéestà  sùito  condinione  di  conferire  cose  eh  egli  a  tei  aresse  donmlej 
si  deduce  ìè  Fiàecommesso  di  ^eUe  eose  nel  caso  cìC  ella  non  fosse  erede^  come  net- 
t  esempio  segnenie  t 

Un  padre  diede  a  soa  figlia  eh*  era  per  maritarsi  alcane  cose  oltre  la  dote,  e  la  ri* 
lenite  tn  laniìgtia,  e  I»  ovnifnò  erede  inMeme  eoi  fratelli  sotto  la  condtxione  eh*  ella 
dovesse  conferire  la  doC»  e  le  «lire  cose  che  le  diede  quando  si  maritò.  La  figlia,  et» 
tfendosi  astefMita  dall*  eredità,  e  t  di  lei  fratelli  viodicaodo  le  cose  eh*  ella  aveva  rice- 
irate  oltre  la  dote(r)Vfit  decist^  eh*  ella  avesse  V  eceesione  di  Dolo;  perchè  il  di  lei 
padre  volle  eh*  ella  avesse  o  l' ana  cosa  o  l' altra. 

i.*  Si  repMa  taeitémentefedecemmesso  che  nen  tenga  domandato  un'  crediloy  nel 
caso  seguente? 

Un  avoìf»*  legd  #  citfschedinHk  de*  suoi  «ipod  nati  dalla  figlia  osa  aoovnsa  dì  cento, 
aggiognendo  <|ffeste  paròfc:  «^  Perilenate  perchè  avrei  potato  lasciarvi  di  pivt  se  Fron- 
9»  tone  vostro  pfi<fi*«  non  avesse  ricnsato  ai  resritairmt  ana  somtna  di  cpindici  che  gif 
99  avelia  data  a  imKuO)  e  se  i  nemici  non  n>i  avessero  oltimanente  rnpita  ff|aasi  tutta 
99  la  mia  sostansa.  9)  Si  domandava  se,  qualora  1*  erede  di  questo  «volo-  chiedesse  I» 
somma  di  quìndici  ai  nipoti  eredi  del  loro  padre,  si  considererebbe  eh*  egli  operasse 
contra  la  tolontà  del  defiinco  ;  eà  oslarebbe^li  i*  eccezione  det-fìelo  malo.  Risposi  che 
ft  lui  ostarebb'!  1*  ecceaion«  (a)^ 

XXXV.  3.^  Quando  di  due  collegatariiy  quegli  che  fosse  V  ultimo  a  morire^  è  inca- 
ricato dt  restituire  tutta  la  eosa  a  ifualehe  persona  ;  tacitamente  sr  deduce  il  Fede- 
commesso,  per  dui  f  uno  dei  due  i  tenuto  di  restituire  la  sum  petrie  mt  Mperstite^  come 
nel  caso  seguente  r 

Seja  Ie|ò  un  fomfo^ai  iiiov  liberti,  e  st  .commicte  alla  loro  Cede  m  qa«flf  tcrrmini  : 
((  Vero  e  Sapido,  io  commetto  alla  vostra  fede  di  non  vendere  quel  fomlo^  vertendo  che 
9)  quegff  di  voi  din  che  sari  T ultimo  a  morire^  l<o  resùtaisca  a  SMof*  mio  fiberto»  al 
n  suo  successore,  ed  a  Berilh»*  ed  a  Strpido,  che  manauocilefà^  ^t  in  appresso,  o  a 
99  quello  di  essi  che  sarà  allora  superstite*  99  Si  domandava  ke,  non  avendoli  éqstitniti 
nella  prima  parte  del  suo  testamento  in  cui  prclcj^ò  il  fondo,  ma  avendo  aggiunte  le 

(i).La  donazione  di  an  padre  alla  figlia  sog^atta  atta  sua  podeal^  non  ^  valld»;  •  par  eonsegoensa 
i  fratelli  vìmHèaaa  ^esta  ooss  eome  av  avessero  continaato  ad  a«MV«  dal  poiise  e  si  tvovaasavo  sella 
di  luì  eredità.  Ma  vengono  respinti  dall'ecsaaions»  pcrshè  le  viedisaiAk  cooir»  la»  voloolir  del  padre  il 
qosle,  avendo  ordinato  aHa  figlia  di  oonisrirle  nsl  caso  sk'ossa  ibsso.srsda,  s'iatmide  tasitaneote  aver 
volirto  che,  ss  non  lìisss  erede»  sssa'ln  senssgvsss  per  si»  e  psr  coosegnense  s'intond»  ebo  gliela  abbia 
lasciai»  per  Ksdscoditaesao. 

(a)  Impersioeoliè,  qnantoaqtto  it  testatore  non  abbia  asprossaments  IsgaCo  ai  nipola  lalibsrosioao  di 
quella  somma  di  quindici;  tottaria  dal  suo  discorso  surriferiio  si  raccoglie  abbastanza  apertameuto 
cks- la  di- lui  volontà  (aoliailsao.omdanonladoaMUUÌassak 


JOtìtlF,  Pater  nnbentifilìae  quaséam  res  praeter  dotem  dedita  eamque  in  famiiìa  retinuit: 
acfrairibus^  sub  conditione  Sr  DOtsm  et  caeteraauae  nétòeitii  tradhiit  contuUsset ,  coheredem 
ascrìpsiL  Cam  filia  se  òonis  aèsttmri,tset  ;  fhttrdus  res  ìrm»  in  dotem  dmtae  vindtcanlibus  ex* 
ceptìonem  Doli piaeuii  costare;  qaoniam /Uiam  edtermtmm  haòére  potuU.  I.  6  ff.  de  Dot  colUt. 
Papip.  lib*  1 1  Respons. 

^Avus  nepotiòus  ex  fUia  iegopit  singàlt»  eententt,  et  adjeeit  haee  perèa  ;  «e  tgnoscite,  Jfam  pò* 
n  tueram  ampRàs  reRntjueret  nisi  me  Franto  pater  Pester  moie  aceépheet^  cm  dederam  mutua 
91  ^uindecim  ^uae  aA  eo  reeipere  non  potai  ;  postremo  fiostee  fi  mihi  fere  omaem  sut^slainiam 
99  aàstulerunt,  n  Quaesitum  estt  an  si  avi  heres  ab  his  nepotiòus  patrie  emì  kereéièus  peteU  f  ai»- 
decim,  contra  potantatem  defitnctt/acere  pideatur,  et  Boti  maltexeepione  sumfffopeatut.  AespeU' 
dit:  Èxceptìonent  abstaturam.  L  17  $  1  £  de  Boi.  et  ittet/<enc«pt.  8caevola  ftJ^.  a^  Bigest.    ' 

XXXF*  Seja  liòertis  saie  fandum  legopit^  fideiqne  eomm  ita  eommisit  ;  u  Fidei  autem  Pe* 
59  strae  (Fere  et  Sàpide)  commiato^  ne  eam  fkndum  penéath  /  eum^ue,  tftfi  ex  voéfis  uttimus  de* 
r>  cesserà,  quum  morietur,  resiituat  Symphoro  liberto  meo  et  successori  et  Beryllo  et  Sapido  ^ 
51  ffuos  ir{fra  manumishouipe  ex  his  tane  superpìpent.  rt  Quaero  Cam  noe  òr  prima  paru  testai 
menti  qmtfiatdttm  praetegopit,  eos  substituit,  in  secundà  tamen  adjecerit  perbum  Qot  ovttme 


TIT.  1,  II»  IIL  DE  LE6ATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  ^7 

f«foW  ^^Biuo  ymA  Toi  CMM9ÀtLÀ  L*VLTtMO  A  MOBiBBy  il  supersiìle  (iof esse  o  110  avere 
la  aarteieir  akro  ?  Paolo  rispoie  che  nel  FfdecooiineMo  di  cui  li  Cralta  mi 


rispoM  che  nel  i^fdecooiineMo  di  cui  ii  Cralta  sembra  che 

la  ìakukt  abbia  fallo  due  gradi  di  sotiiiuxioiiry  1*  uno  (i)  a(!ìoolu&  quagli  che  lao- 

Mf  li  primo  dcYeaae  realiinire  ia  soa  poraioDe  fiiraUro»  T  altro  aCUiidU  r4illiitu> 

ditmt  reiùtoire  Uit&o  «  quelli  che  pptota  iioaiiiii«ftaAK»it  iodico. 

^*  QkmMJo  i  »ttiu^ui  neW  eredUà  d*  uh  impubere  furono  ^icendevtdmtnte  gravati 

pgr  fedtammes»,  /  intendono  vicendevolmenU  gravali  amebe  r'upeUo  a  ciò  che  fu 

kn  laKÌaio  per  Fedecammesso* 

Qn'mdi  veoendo  jiropoato  bhe  io  tina  icrklara  di  Fèdecoaunetao  laaciaipa  .più  per- 
joBc  cosdisionaianieole»  fo  per  errore  om messa  la  oHitua  sosàui^ione,  ia  (|ua]e  fii 
«pressa  dal  lesUtore  nelle  seconde  UTole,  qua  mio  sostiloi  le  medesime  persone  ;  gii 
ìiBperaiori  Marco «Com modo  resorissero:  Apparisce  maoifesla  la  folonlà  di  fare  una 
moiRa  sostilasiouc.  Imperocché  ^  tratlaadosi  di  Fedecommesao  f  qaalvoUa  ai  cerca 
V^t^*  stala  ÌM  ▼oloDlà  precaria,  eonvieoe  aasmeuere  la  oonghieUara. 

XXXTL  S.*  Qtuuàdo  V  erede  è  pregaio  d  emaneìpare  il  fgm,  si  oomider»  tacila' 
meaU  grofHUo  del  Fedecommesto  ai  resiiiuirgli  V  eridiià* 

Di  CIÒ  è  eonaenensa  quanto  V  imperatore  Sef  ero  rescri^se  ad  dna  dopoa^  che  in« 
aMai  credi  i  sooii  nipoti,  e  ad  essi  diede  per  coerede  lo  stesso  «oo  figlio»  ao«tiuif  ndoli 
afKcoda.  baaa -"  ■--'—  -* ■-- '-    '     — * 

direstitoirc  ad 
ad  cBaacipare 

Urlasse  a  lario^  dovrebbe  pagare  gl'interessi  per  la  mora;  perchè, ^seado  in  mora  di 
£tft  r  emancipasione^  ciò  porterebbe  no  ritardo  alla  rcstitusiane  del  FedeoMpmesso. 
Papimano  riferìtce  un  caso  simile  :  Una  madre  diede  per  coeredi  al  proprio  figlio 
s^aaa  vemna  tMmdiaione  le  figlie  di  lai,  e  lo  pregò  di  emamsipan  le  fi^ie  alesse^  af- 
iachè  riocTesaero  caralori  dal  Pretore-  Fa  deciso  questo  essere  «n  Fedecommeaso  * 
ctfioo  del  figlio,  e  dover  tue  pervenire  al  conseguimento  dell*  eredità  dell^  ava  tosto 
cW  fiMsero  diventate  di  suo  diritto.  Né  rileva  eh'  egli  abbia  acquistala  la  porxioue 
ddle  figlie  per  diritto  di  sostituzione  (3). 


(i)  La  rapooe  s6  K  ehm  quegli  il  qnala  é  Takiiao  a  morire  bob  può  raathoira  tutta  la  cosa,  mastra 
WB  ka  la  poraioDe  che  aveva  il  priaso.  Dooda  ai  ooochinde  che  il  tastatore  3  qaala  volle  che  tolta  la 
«•M  Ibiw  naiimilH.  ba  roluto  altraal  aha  la  poruooa  dal  premorto  paaaasse  al  aoperslite,  perché  chi 
liBBiiymalu  deUM  aver  volato  apche  l'aotecedeote. 

(a)  liurciacché  sembra  ch*asaa  eoo  abbia  avoto  altra  ra^ooa  di  farli  amanàpara,  aa  inmi  quella 

^€HBBdo  diventati  di  proprio  dirìuo,  si  possa  ai  ffladesìmi  restituire  Teredità. 

(S)  fini^  aapporre  m6  che  il  Gtoraoonsalto  bob  espressa,  cioè  che  il  padre  ibssa  volgarownte  aoiti- 


««■ 


;  mi  pars  unius  drfunetì  ad  alteruM  pertfnerel?  Paidus  reepondit,  tesiairkem  vlderi 
wumisso  de  omo  guaeritur,  duos  gradus  substitudonisfiàsse  :  unum  ut  is  qui  ex 
mtarieùir^  alteri  restìlaeret  ;  aiterum  ut  no9ÌS9Ìmus  hia  resdiiueret  guos  uouùnaiùu 
^^.^jrmfil.  !•  B7  $  a  ff.  da  Legatis  a.*  Paul.  lib.  t4  Rasp. 

prapoueòaiitr  ia  saiptura  Fìdeieommtssi  quid  pUriòus  sub  condìtioae  fuerat  reli* 

omieeam  muiaam  euéeiitutioaemt  guam  teetaior  in  secuadis  iabalis  guum 

._^_.  ji»  expresMt;  Divi  Marcus  et  Commodus  imperatores  reecripseruni  :  Volun^ 

Jèstam  Ptderi  muiaaefactae  su&stitutionis.  Elenim  in  causa  FitUicommissi  ^  uicum- 

^ua  Cìpgvcmria  ifotmuiae  guaurereturt  canjecturu  potnit  admìtìL  1.  64  ft  do  Lagatis  a.*  Pap.  lib. 
sSQumeu 
XZXyL  Chi  rei  eemsegmems  usi  food  Dìpus  Ssverus  rescrìpsit,  Jfam  guum  guaedam  muUer 

Jk«nftl«f  ùiStkuisssU  et  ipsum  filium  cokeredem,  filils  suis  dcdìsset^  easy  uè  invi' 

^^  „■,„  tfae#;  rogussetgue  fiÙum  ulfilios  emancìparet,  non  aulem  rogasset  ut  heredilaiem 
ms  THàmtrcf  :  ax  auctoriiata  Dùù  Sederi  emancipare  eos  cempulsus  est,  nisgue  restituere  hs"^ 
rodkatems.  Bt  ^frf"^  eJi^  ai  tardius  idf acerei  ;  guasi  ex  mora  usuras  praeslaturum,  Videri 
ammemm^ui  mtarmm  /acerei  emaacipatioui ,  meram  restitutioni  Fideicommissi  som  facere. 
L  53  ^  cm  rei»  C  Goa^fit.  at  damoastr.  Ulp.  Ub.  6  Fideicotpm. 
Maser  fìio  suo  eokurades  sine  uUa  xondiiìone  fiUas  ipsius  dèdit  ;  oc  pelUt  ut  fiiias  stias 

2 .  ii^  ^  ^tif^iares  a  Froótore  aocipereat,  Fìiii  videri  fidei  commisisse  piacuit^  ul 

remsiitutms  ad  hcrndi'itUr'^  auias  parussùre  pateretur,  Scc  ad  rem  pertiasre ,  si 
jurusuAslitulmms^gMaesiissU.l93iS*àoCwdjx.  at  damoostr.  Papìo.  liti.  8 


O  ^ok  a  dire^  ubieumfms*  Cujac. 


i 
1 


28  Ufi.  XXX.  XXXt  XXXII.  PAISDBCTARUM 

Con  pure  rescrivono  Faleriano  e  Gallieno:  Quantunque  tu  e  ino  fmiello  siate  stati 
ìostìtaiti  eredi  da  qaalchednno  semplioemenle,  e  tuo  padre  in  furaa  della  sua  |>aterna 
podestà  abbia  acquistato  la  tua  porzione  e  quella  di  tuo  fratello  ;  lattaTia^  aioconre 
colle  oltime  parole  del  testamento  il  testatore  ordinò  cbe  foste  emancipa  ti,  si  debba 
intendere  che  il  padre  sia  stato  incaricato  per  Fedecommesso  di  restituirvi  1'  eredità. 

Anche  nel  caso  seguente  si  considera  che  il  padre  sia  stato  tacitamente  incaricato 
di  restituire  aifigli^  dopo  di  averli  emancipatiy  ciò  cK  egli  acquistò  mediani^  i  ma* 
desimi* 


luto  che  la  ultima  di  lei  volontà  fosse  eseguita. 

XXXTII.  Da  ciby  che  ad  un  erede  venne  ordincUo  di  contentarsi  di  alcune  cose  per 
porzione  di  sua  eredità^  s  intende  essere  stato  tacitamente  gravata  per  Fedecommesso 
di  restituire  a*  suoi  coeredi  i  rimanenti  henu 

P,  e.  Un  testatore  disse:  Ti  chtbdo,  Lucio  Tizio,  chb  ti  coictbwti  di  cbutto  mo- 
TTETB  D*  ORO.  Fu  decìso  essere  questo  un  valido  Fedecommesso,  e  così  fii  rescritto.  Ma 
che  sarà  se,  avendolo  instituito  erede  per  una  parte,  si  avesse  cosi  espresso  :  Cribdo, 
Lucio  Tizio,  chb  pbh  la  tita  partb  tu  sii  coivtbnto  di  cbnto  koiostb  d'  oro  ?  1  eoe*- 


nel  precedente  si  domandò  un  Fedecommesso  a  quelli  a*  quali  il  testatore  non  rivolse 
il  discorso.  Noi  diremo  la  medesima  cosa  se,  avendo  instituito  un  crede  per  tutto 
r  asse,'  egli^  in  grasia  di  quello  che  sarebbe  stato  suo  crede  legittimo,  avesse  detto 

'  tuìto  a  sae  figlia  coeredi;  posto  il  qaal  caso,  dice  il  Giareconsnlto  che  il  padre  è  tenuto  pel  Fedecommesso 
di  restituire  alle  figlie  emancipale  le  parti  nelle  quali  furono  inslitnite;  sia  che  per  gius  di  paterna  po« 
desta  mediante  sua  figlie  alla  quali  ordinò  di  adire,  egli  abbia  acqnistato  quelle  parti,  sia  ch'egli  ab- 
bia preferito  di  adire  in  forza  della  sostlluzionet  ed  abbia  acquistato  quella  parti  per  diritto  proprio, 
cioè  per  diritto  di  sostituzione. 

(i)  Dopo  di  essere  siati  emancipati  dal  padre. 

(2)  I  Legati  essendo  siati  fatti  puramente,  furono  acquistati  al  figli  mentre  erano  ancora  sotto  la  po« 
desta  del  padre,  quindi  acquistati  al  padre.  Ma  la  madre,  che  gl'instituì  eredi  sotto  la  condizione  del* 
l'emancipazione,  si  presume  arere  voluto  che,  se  il  padre  li  aresse  emancipati,  egli  dovesse  ài  figli  re- 
stituire i  Legati  che  aveva  mediante  essi  acquistato. 

(3)  Egli  è  più  facile  Tammettere  in  questo  ulùmo  caso  nn  Fedecommesso  in  fona  del  quale  Tìzio 
sia  tacitamente  gravato  di  restituire  la  sua  porzione  ai  suoi  coeredi,  anziché  Tammettere  nel  caso  pre- 
cedente un  Fedecommesso,  per  cui  gli  eredi  ai  quali  il  testatore  non  aveva  rivolto  il  discorso,  fossero 
obbligati  di  restituire  cento  monete  d'oro  a  Tizio  ;  perchè  l'indole  del  Fedecommesso  sembra  esigere 
che  il  testatore  rivolga  la  parola  a  quello  cVegli  grava  del  Fedecommesso,  essendo  questo  naturalmen- 
ta  una  preghiera  latta  a  quello  che  si  vuole  incaricare  di  qualche  cosa« 


Qaamvis  simplicìter  te  acfratrtm  taum  aliquis  instituerìt  heredes^  ejusgue  hereditatts  cfim* 
moaam  pater  ex  tua  fratrisque  persona  prò  portìonìùus  vestris  poteslatis  rottone  quaesierìt  :  ta-' 
men  quia  inferiorìbns  verbis  testamenti  vos  sui  jaris /acere  tesiator  curavit,  inteHigi  potesi  re» 
stìtuendae  hereditatis  cammodo  Pìdeicommisso  patrem  oòstrictam  esse.  1.  16  Gud.  de  Fi- 
deicomm. 

Duos  maferfiiios  suo  conditione  emancipatìonìs  ex  partiàus  instìtuii  ;  eisque  pturium  rerum 
praeceptiones  pare  dedìt.  Hereditatem  adierunt.  Patrem  a  Legatorum  commodo  iUa  quoque  ra» 
ito  debet  summovere^qnod  emancipando  filios  obsecutus  voluntati  supremum  judicium  uxoris 
Sitae  cuslodiri  poluit.  L  70  (T.  de  Goudit.  et  demonstr.  Papin.  lib.  \S  Quaest. 

XXXVll.  Peto  Imci  Titi^  vt  coììtentos  sts  ce  sta m  jvreis.  Fidecommissum  valere  placuit  ; 
idque  rtscrìptum  est.  Quid  ergo  si,  quum  heredem  ex  parte  instituisset,  ita  ioeuuts  est:  Peto 
PRO  PARTE  TV  A  cosTEiTivs  stSy  LvcT  ST/T/,  CESTO  u  AUREts?  Pétepc  potoruut  coherodes  partem  he- 
redìratiSt  retinente  swe  praecipiente  quo  contentum  esse  uoluil  de/unctus  ?  Sine  dabio  faàluts 
est  hoc  probare  quam  probari  potuit  itlud  ;  cum  ibi  Fideicommlssum  petatur  ab  his  cvm  quibus 
testator  non  est  locutas.  Idem  dicemus  si  quum  ex  asse  scripsisset  heredem^  ejtts  gratta  qui  /«- 
giiimuf  heres^uturus  ess€t  ita  loquat^r:  Pmto  prò  mmmmdìtjth  q,vdjt  tibi  uu<iv£t  quae  ad  fra* 
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Ca»\t  CsiDlCBV  VSm  t.*BAn>ITA'  CHB  io  ti  KASCTAT,  la  QUALB  SABBBBB  PBR  DntlTTO  I.B- 
«TTnn  SETOUTTA  A  mo  ITBATBLLO,  TU  tri  COBTTBN^O  m  GBIfTO  KONBTB  D*  OBO. 

Stata épasmggio^  che  il  Fedecommesso  non  si  deduce  nel  caso  seguente ^  benché 
«mlnrfaM  amile  al  precedente  s  e  Papinianofa  veder  la  ragione  deUa  dispari ià. 

ùéfgù:  Un  padre  che  diecle  a  tao  figlio  la  metà  della  eredità,  ed  alle  rae  figlie 

kifdm  ì  òste  altri  quarti,  dando  ad  esse  per  totore  il  fratello,  dispose  in  anesti 

toaÌDi  i  Mio  ncuo,  sakai  costtbvto  di  BirBCBirro  xoiCbtb  d*  obo  9bb  la  tua  k bta' 

n  fuam*;  b  toi  riGUB,  sabbtb  cojrrsNTB  di  cbnto  vbl  quabto  chb  tocca  a  già- 

•oiBCTA.  [foo  si  confiderà  che  il  padre  abbia  fatto  od  Fedecommeiso  dell*  eredità 

làmie wlinenle  a*  suoi  figli,  ma  che  abbia  stimato  il  valore  del  soo  patrimonio,  sr- 

ceada  l'nao  de^  padri  di  famiglia  prndenti  j  e  perciò  non  ?oUe  che  le  due  sorelle,  ri- 

ccwado  il  presso  della  loro  parte,  fossero  escluse  dalle  asioni  di  booiia  fede  relative 

al  rcBdimeoto  de*  conti  della  Tutbla  (i). 

$  $.  Da  quali  espressioni  non  si  deduca  il  Fedecommesso. 

XXX?ni.  Jhbiamo  veduto  che  si  poteva  dedurre  un  Fedecommesso  tacito  per  con* 
srgMexze-  Non  si  puh  per  altro  dedurlo  qualora  non  si  possa  rettamente  conchiudere 
c&é  tale  sia  stata  la  volontà  del  defunto, 

Qv»£  d  Fedecommesso  non  si  deduce  da  parole  meramente  enunciative  di  un 
ttmfo  passato^  come  nel  caso  seguente: 

Tixia  mori  dopo  aver  fatto  testamento  ;  instital  eredi  in  parti  egaali  Mevia  e  Sem- 
proaìo  soci  figli  ;  incaricò  Mevia  di  manomettere  Slieo  soo  servo,  dicendo  :  A  tb  poi, 

m  ff  T—T»*  FIGLTA  M BYIA,  DOXATTDO  CHB  TU  MAUTUVBTTA  IL  TUO  SBBTO  StICO,  GIAG- 
CfB  FEL  TUO  SBBTIGIO  IO  TI  LBGHBBÒ  IL  TAL  ITUIKBBO  DI  SBAVI  COIV  QUBSTI  CODICILLI  f  O 

Bea  legò  questi  servi.  Domando  che  cosa  sia  stato  lasciato  con  queste  parofe  ;  perchè 
dalle  eose  esposte  apparisce  che  la  testatrice  morì,  lasciando  dne  eredi,  che  perciò  i 
sari  ercditarii  appartengono  a  due  persone,  che  non  fa  coi  codicilli  fatto  nessun  Le* 
|M9  di  servi,  né  si  può  ripotar  olile  Fedecommesso  quello  che  fa  dato;  perciocché 
dia  disK  di  Warcy  ma  non  agginnse  la  specie  del  Legato,  né  incaricò  1*  erede  di  pre- 
stare qoe*  servi.  Modestino  rispose  :  Secondo  le  parole  della  consoltatione,  Mevia  non 
|BÓ  doaaodare  né  Legato  ne  Fedecommesso  ^  né  poò  esser  forzata  a  dare  la  libertà 
al  SDO  serro  (a). 

io.  Sabino  rispose  che  la  falsa  dimostrasione  (3)  del  Legato  non  costitoisce  nn 


(i^Gs^v  il  firatello,  oficreado  questa  somma,  non  escladerk  la  sorelle  che  domandaDo  il  repdimen- 
todc'cML 

(a)  ÌBi|icrcioechè  la  Uberto  k  lasciaU  sotto  ana  specie  di  condizione  relativa  al  tempo  passator  Tale 
a^^  «oàlon  io  vi  avessi  legato  un  tal  numbbo  j>i  siavi  ;  coodiiiooet  che  veneodo  delusa  viiia  il 


\3)  CiB^,  b  £dsa  iadicaziooe  di  nn  Legato  lasciato  ad  alcuno  che  non  fa  veraoMnte  lasciatOb 


nsM  meom  jurm  legìtìmo  mmdìmet,  contmntvs  strCMitTUSi  MOtMts»  L  6g  fi*,  da  Legatis  a.*  Papin. 
ft.^Q-aeat. 

Paier  ^mt  fSos  semissem  dederat  et  sororiòtts  ejns  impuòeriòus  gututranteSt  guibas  fratrem 
tÈimem  dedita itafuerat  localns  : FtLt  coNTMNns sMts  no  tdo  smmìssm  AastMUDOcEMTts;  et  roe 
mum,  MIO  rMMtmts  qp^onAunns  ceirmns  jtansis.  Vice  mutua  Itòeris  Fìdeicommissum  heredi» 
tatis  walàfmisse  non  videòaiur,  sed  aestimationem  (ut  a  pareatiàus  frugi  fierì  soleiy  patrimonii 
mifixisae;  mec  idcirco  fratrem  jadicto  Tutbljm  òonaefidei  raiioaes  guandogue  praascrìpdaae 
dem^sirmiae  ^maatiiaiis  exdusaram,  L  77  $  3o  ff.  de  Legatis  3.^  Papin.  liU.  8  Respons. 

XXXFIU.  Titta  qaam  testamento  facto  decederet^  heredibus  iastitutis  Maeuia  el  Sempronio 
fSà  aais  ex  aefais  partiòas;  petit  a  Maevia  ut  Stieham  servam  saum  maaamitteret,  in  haee 
A  TE  soraw  MAtru  rtUA  cjaissiiud  peto,  vt  Sncaom  SEarvM  ruvm  MJNomtiTJUt  casa  t» 
tfTY  n>r  ciMTi  SEMroEUM  TiBt  ats  coDtctLLisLEQArEEo:  aeelega»iL  Quaero  gaid  his 
pideaiar,  Cam  (at  saprà)  eaatam  est  daoòus  beredibus  instiluiis  drfunctam  te* 
I,  el  maa&pia  hereditaria  duaram  personaram/uisse  ;  et  codicillis  aikU  reUetam  sit  de 
ftnam^is  m^iacipiis,  aec  possìt  atile  Fldeicommissum  putarì  gaod  datam  Mon  sit:  cam  le* 
faue  se  digerii^  aec  adjeeerit  Legati  speciem  ;  aec  ab  herede  ati  praestareatar  auutcijàa  pe» 
^^wL  M^éesùmas  respoadit:  Ex  verbis  consaltationi  ìasertist  Maeciam  negae  Legati  aegue 
^'^ifmamiaei  peiitioaem  habere  ;  negae  libertatem  servo  sao  dare  compellL  1.  54  ff^  de  Lega* 
^  ^*  M»J»aip.  lib.  10  Respons. 

damaastrationem  non  f aure  Legatam  Sabinus  respondìL  Feluii  si  guis  guum 
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Legalo  ;  come  ureLbe  «e  on  iesUiore,  nnlli  «?endo  kgalo  a  Tiiio^  a  fette  rcrìtro  co- 
si ;  Dbi  cbvto  ghb  lbgai  a  Tisfo,  &*  sasi»  m  dabV  cnrQUAVTA  a  Sbjo  (  j)«  Egli  pcnM 
così  (a)  desaroendolo  dalla  folontà  del  testatore;  perchè  scrisse  questo  noD  con  in- 
tenzione  dì  legare  (3),  ma  di  diminuire  il  Legato  .che  crederà  falsameotrdi  aver  fatto. 
Per  altro  a  cagione  di  questa  falsa  dimostra sioae  di  L«gato^  Seio  non  avrà  più  di 
quanto  avrebbe  avuto  se  il  Legato  (osse  staio  ?erameate  dimosjjrato  (4)* 

Dal  ctuo  seguente  si  scorge  che  V  esistenza  di  un  Fedecommesso  non  i  induce  da 
parole  enunciative.  Un  padre  instituì  erede  sua  figlia,  e  le  sostituì  un  nipote  nato  da 
ìf^ìf  cosi  dicendo  :  u  Lascio  a  Lucio  Tisio,  figlio  di  mio  fratello  e  mio  generai  dug^to 
99  moneto  d*  oro  (5)  ;  del  qnal  Legato  (6)  io  so  eh*  egli  è  contento,  perchè  io  ho  dis- 
99  trihnito  tutti  i  miei  beni^  e  li  no  dati  lutti  a  mia  faglia  ed  a  mio  nipote,  institnen- 
99  doli  miei  eredi  (7)  ;  e  li  raccomando  a  vicendat  9)  La  figlia,  adita  1*  eredità  del  pa- 
dre, fece  divorsio  dal  marito«  Si  domandava  se  Tizio  fu  di  lei  marito,  poteva  a  suo 
nome  o  a  nome  del  figlio  conseguire  per  Fedecom messo  la  comunione  de*  beni,  o  vi- 
vente la  fu  sua  moglie  a  dopo  la  di  lei  morte*  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte^  non  è 
stato  dato  per  Fedecom  messo  al  genero  altro  che  le  dngento  monete  d'  oro. 

XXX IX.  Ma  le  parole  enunciative  sono  ritgaardate  come  insignificanti^  soltanto 

allorché  il  defunto  le  impiegò  per  incidenza^  ed  in  una  circostanza  in  cui  aveva  altra 

cosa  principalmente  in  mira  ;  che  £  egli  aveva  per  iscopo  principale  di  provare  un 

fatto  reaUf  come  p.  e.  eh*  egli  aveva  donato  qualche  cosa^  una  tal  espressione  eitiiit- 

ciativa  farà  prova  eh"  egli  ha  donata  la  cosa. 

Quindi  Ulpiano  risponde  :  Se  un  testatore  così  scrisse  :  1  xibi  xbbdi  sappiano  crb 

IO  nnOIy  MSSBHBO  Ur  TITA,  al  TAI*X  X  TAUI  db*  XIUI  UBBATI  TUTTB  LB  VBSTIMBNTA  B  LK 

ALTBB  cosa  CBM  Ut  TXOTBaò  ATBBB  ML  GioBKo  x>i  JCiA  noBTBì  per  favorcvole  interpre- 
tazione la  proprietà  di  queste  cose  appartiene  ai  liberti  (8). 

XL.  Fin  qui  delle  parole  enunciative» 

Non  si  deduce  neppure  il  Fedecommesso  da  una  seaq^lice  raccomandazione  della 
persona» 

(1)  Si  aggtnn^:  Tiiio  aoo  potrìi  rìveadicare  ne  Legato  in  fersa  di  questa  lodicasioaa:  Caa  io  u» 
CAI  A  Tizio,  se  qnesu  indicazione  è  fiiUa,  •  se  il  testatore  nulla  legè  a  Tizio. 

(2)JSabii)o. 

(3>ATit». 

(4)  Cio4,  Sejo  non  arrk  pìU  di  cinquanta. 

(6)  Quindi  sì  noti  che  coUa  parola  lascio  st  può  fare  aii  Fedeoommesso,  eontra  il  parere  di  U^iia- 
00.  Tedi  sopra  n.  19. 

(6)  Qui  la  parola  Legato  si  prende  In  senso  lato  e  comprende  anche  il  Fedecommesso»  come  si  scor» 
gè  dal  fine  della  legge. 

(7)  U  senso  è  questo:  Mio  genero  sark  contento  di  questo  Legato,  percKè  mia  figlia  di  Ini  moglie  a 
mio  nipote  di  lui  figlio  essendo  stati  instìtuiti  eredi  di  tutta  la  mia  sostansa,  s'intende  che  io  l'abbia  la* 
sciata  a  lui  stesso. 

(8)  Vale  a  dire,  che  per  una  interpretazione  favorevole  queste  es(iressioni  si  risgaardaoo  comie  con- 
tenenti la  prova  di  una  donazione  e  di  una  tradizione  fatta  mediante  interposta  persona,  e  si  presume 
che  il  defunto  abbia  posseduto  quelle  cose  non  a  nome  proprio  ma  a  nome  de'suoi  liberti,  e  quindi  il 
dominio  delle  medesime  appartiene  ai  liberti. 


SVfÀs  mhil  iegasset,  ita  scriptum  reliquerii  :  Ex  ctKivM  qpJM  Ttoo  UGArrt  qptmivAaiMrA  mmmms 
Sbjo  bjto,  Idque  smmpsit  ex  drfuncti  poùtntate  :  quia  non  animo  le^andi,  sed  dimiauetnii  Le- 
gaium  qmaà  falso  datum  existimaret^  ita  ocrióereL  Prapter/aisam  lameu  deahmsiratìoaem  Le* 
gali  non  pìas  Sejus  asseqaetar^  quam  si  vere  demanstratum  fuieeei,  L  72  {  fio.  £  de  Gondit  el 
demoQStr.  Papia.  lib.  18  Qoaest. 

FUiam  smam  heredem  scripeitt  ^t  aepotem  qmem  ex^a  habtbal  ai  aahsdkaìt;  ei  ita  capiti 
n  Lucio  Tiiiù  fratrie  meifilio^  genero  meo  ducemios  aareoe  raliaqjaó.  Quo  legato  scio  Hfttm  co» 
fi  tentam  esse,  quoniam  scripsi  uuipersam  rem  meam,  eo  quodfiliam  maam  et  nepotam  meum 
99  heredes  scripsi  umversam  suòstaatiam  ei  commuaicasse:  qaos  iavicem  eommenda»  n  Fìlie 
adita  patrie  hereditaie^  divertii  a  marito.  Qaaeeitmm  est  aa  Titiue  quondam  efas  Mtaritus,  sue 
pel  fila  sai  nomine,  ex  Fideicommisso  commanionem  honorum  consegui  possit  viva  qaoadam 
uxore  sua  ael  post  mortem  ejas.  Bespondit:  Nihil  Fideicommissi  datmm  gemer»  propemsi  prue* 
ter  ducentos  aureos.  I.  76  $  8  ff.  ad  Senatusconsuli.  TrebelL  Scaevola  lìb.  91  Digest 

XXXiX.  Ex  hoc  écriptttra:  SaJttr  bbuboms  ttet,  me  r-MJtTMjs  umreusAM  ac  ubs  càemuAs  qvjs- 

CUmQUB  in  DtBM   MtOMTtS  ttSAK    MECVM  MÀBVt,  ILLt   BT  tLU  UBBnttS  MBU  rtrVM   DOITASSM  f    domt 

nium  ad  liàertos  benigna  iaterpretatione  pertinere.  L  i6  S,  de  Bonat.  Uip.  lib.  a  Respons. 
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Qaut£,  «  an  teHatiM^  «veste  delU  «1  tuo  erede  t  Ti  baccohauvo  quki  taib,  1*  im* 

permUrr  Ht  rescrisse  che  nnlla  si  dee  a  qaella  persona  per  Fedecommesso  ;  imper- 

cMMx&è  jAro  è  Cu<e  una  raccomaodasione  pertonale,  allro  è  &r  coaesoere  agU  credi 

U  ratei  di  fare  on  Fedecommesso. 


ILL  Nepfmre  dal  fatto  seguente  non  si  deduce  ilFedecommeuo*  Un  padre,  avend* 

■kìibìIì  credi  pm  figli>  qoand'  era  per  nM>rtre  diede  io  custodia  le  cbiari  e  l' anello 

joi  ^a  primogenita,  ed  ordinò  ad  nn  liberto  cke  ti  trovava  presente,  di  consegna- 

m  là  le  cose  cbe  area  affidate  alla  di  Ini  cura.  Si  ooosiderò  ch'essa  fosse  tncarioata 

deOi  gMAìoae  di  nn  affare  comune,  e  che  per  tal  titolo  presso  il  giudice  arbitro  della 

£nsieoe  non  si  potesse  fsr  Inogo  a  di  lei  favore  ad  alena*  aaione  di  prelevasione  (i). 

Cod  pmre  nel  caso  seguente:  Io  risposi  che,  te  fu  depositata  «ina  casta  ili  m  tcm* 

|to  colla  condizloiie  Che  potesse  essere  levata  toltanto  da  cbiMa  depose,  o  dopo  1a 

BMfte  del  padrone  da  Elio  Sperato;  non  s*  intende  fatta  una  donasione  (a). 

ifoii  himgna  nemnuno  giudicare  che  siano  slati  legati  a  Dio  que*  servi  che  il  testa* 
tatétstình  alla  custodia  ai  un  tempio  eh* egli  ordinò  che  fosse  edificato.  Laonde  i  ser- 
vi aon  manomesti  destinali  alla  custodia  del  tempio  di  cui  Tina  ordinò  reresione9 
sema  dubbio  appartengono  ali*  erede. 
XLII.  xToji  À  deduce  un  Fedecommesso  lasciato  al  marito  neppure  nel  caso  seguente: 
Urna  donna  isèsliiuì  erede  per  tutto  Passe  suo  padre^  e  commise  alla  di  lui  fede  che, 
wartadoy  reHit  tasse  V  eredità  al  di  lei  figlio*  Un  tale  domandò  :  La  tescatrice  avea  de- 
poòlale  akaoe  eoae  aenaa  dooMi  adarne  ricevuta  presso  il  proprio  marito  padre  del  iì- 
^melo  superstite  :  queste  cose  dovranno  essere  resti tai te  al  padre  ed  erede  della  don- 
ni; swcro  reainre  presto  il  marito  (5),  presso  il  i|aalo  etisie  anche  la  dotef  percioc- 
cftr  il  vantaggio  di  tutta  T eredita  àfit  da  ultimo  pervenire  al  figlio  della  defunta?  Ri- 
spose: Ciò  che  apparteneva  alla  moglie  e  non  era  dotale,  dee  restitnìrsi  all'  erede. 

XUIL  Del  petrt  qsMinde  il  defunte  ordinò  che  si  desse  ad  alcuno  una  certa  somma 
da  estere  ìatpiegata  in  un  eerto  lavoro^  non  per  tfuesto  si  deduce  il  Fedecommesso  deU 
U  statma  de  snHsnzerà  dopoftUto  il  lavoro. 

Da  TS,  Tmo,   BOXANDO  X  ALhJk  TUA  VXDB  COMlUTTO   CHS.  TU  PaBlVDA   CU» A    DB*  KIBX 

nxBBACj,  B  9XBG1Ò  VABXJBYaaaz  TAirCB  MovBTB  D*  oMK  Domando  se,  avendo  Tizio  im« 

(i>  $9fKA  qncHe  coso  ch*egli  ordinò  che  a  lei  fossero  assegnate. 

(s)  Hi  «ì  temider»  piuttosto  che  Sperato  sìa  nomimito  tofteufo  per  lo  pftgameiMo.  Così  i  la  cosa  ìa 
alTiHiaiMM  :  ooo  sarebbe  cwA  se  questo  fiisse  suo  Aglio,  cocbe  «  può  vedere  dalla  /«  slS,fft 


(3)  Tale  a  dm.  il  aaarito  diceva  che  sua  moglie,  deposirando'presso  di  lui  <{u<iUe  cose,  avera  in  cer- 
ta aedo  dkfaiarato  l'iotcnzione  di  lasciarle  a  suo  figlio,  pd  quale  era  così  propensa, che  volle  che  a  lai 
luna  l'erediUà;  per  la  qual  cosa  U  marito  volerà  ritenere  quelle  cose  come  lasciate  al  figlio 
D  Is  di  l«i  podestà.  Hlfponde  però  Scevnla  ehe  da  ciò  non  si  può  dedurre  tate  Fedecom* 
'-*  aaarito  dee  restituire  que'beni  all'erede. 


XLSiite  fmis  seripserit,  Illumtièì  covmatiDo ,  D.  Pìus  rescrìpsit^  PiJeicommissum  tión 
deèerL  Aimd  est  enim  personam  commendare^  ttUud  voiuntalem  suam  fidei  commliientis  here* 
iasÒMtare,  L  1 1  (  3  ff.  de  Legatis  3.®  tJIp.  lìb.  a  Fideicomm. 
Paier,  piurióus  filììs  hereaibus  instiiutis,  morìens  claves  el  aniìulum,  cnstodiae  causai 
sete  jUSae  tradidit  ;  et  liòertum  euiem  jUiae  (i;uì  praesens  eroi)  res  quas  seò  cura  sua 
essigmwe  jessÌL  Commune  fiiierum  negothtm  gesium  ìntettigebatur  ;  nee  oh  eam  rem 
eréitnan  dmeionis  praeciptnan  eeusamfitiae  fare  A*  77  f  ai  ff>  de  Legatis  3.^  Papin.  lib. 
IBespaM. 

EfmMWÈa^  ìege  deposita  in  cede  area,  ut  eam  ipse  solus  qui  deposuit  tcUeret^  aut  post  mortem 
UmieiJ^ims  Spenuus;  non  videri  celeòratam  donationem  respoadi,  L  3i  §  3  ff.  de  Donat  Pa« 
pa.  Cb.  13  Respons. 

Serpos  ad  iempU  eustadiam  quo  aedìficari  Titta  poiitit  de^^tinatoSt  neqtte  manumissoSt  heredis 
ose  coasiitil.  L  35  flT.  de  Liberal,  caos.  Papia.  Iib.  9  Respons. 

TLtJ.  QmaesSi:  Tèstatricem  apud  maritum  sttum  ex  quo  filittm  r^qtierats  res  deposuisse  non 
txeeta  casuioue  deposttioais  :  an  ea  res  peiri  keredi  restitm  deòeat  ;  an  voro^  qttoniam  emolu^ 
sttMimm  totìms  Meredìtatrs  ad  filtum  defanetae  teverti  deòerety  'apmd  maritum  remaneret  apud 
pem  dos  remoMisisset  ?  Respondit  :  Ouod  muiieris  mansisset,  nee  in  dote/uissei,  restiiuendum 
o$e%eredL  I.  18  f  1  ftVi  legat  sea  ndeic.  serv.  caos,  caveat, Scaevola  lib.  39  Digest* 

AUf.  ji  re  pwrot  Ttrr,  rrogroas  ivjg  comntrro  vrt  cvhàm  co/n>ENDt  coti  poh  ts  met  svscipìàs  ; 
n  no  noe  ter  jursos  m  stMDXo  pRJMcgmo,  Quaerot  an  si  Lucius  Titius  minus  quam  decem  atf 
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piegato  meno  dì  dicci  mofMle,  la  renklaa  tomnia  ? ada  a  profitto  dtgH  ertdL  Riipoii  t 
Secoodo  le  cote  esposte,  Ta  a  profitto  degli  eredi. 

L€Londe  quelli  a  quali  il  testatore  lascib  qualche  cosa  in  questa  maniera^  debbono 
essere  considerati  esecutori  della  di  Lii  volontà^  anziché Jedecommessariii  e  quindi  non 
si  dehbe  ad  essi  far  la  consegna  del  danaro^  fé  non  verso  cauzione  cf  impiegarlo  secon- 
do la  volontà  medesima;  come  nel  caso  seguente: 

Termo  minore  avea  nominate  nel  testamento  le  persone  ad  arbitrio  delle  quali  ?o- 
leva  che  a  sé  fosse  fatto  nn  monamento.  Poscia  legò  cosi  :  Il  xio  BasDB  dia  la  -ainfaiA 

DI  XILLB  A*  LUCII,    A*  PuBBUCIIy   A*  GoBHBLII   VBB   l'  BBBZIOXB   DBL    VIÓ  IKQWMZKTO, 

Trcbasio rispose:  Confien  riputare  come  se  fosse  stato  legato  cosi:  Se  satisdaranno 
di  fare  con  quella  tumraa  quel  monumento.  Labeone  approva  la  sentenza  di  Trcba- 
sio,  perchè  1  intenzitine  del  testatore  era  che  il  danaro  s' impiegasse  in  quel  monu- 
mento. Della  stessa  opinione  siamo  io  e  Proculo. 

§  S,  Se  r  ommissìone  o  la  sovrabbondanza  di  qualche  vocabolo  nuoca  ne*  Legati 

e  ne*  Fedecommessi, 

XLIV.  Abbiamo  bastantemente  fatto  conoscere  quale  fosse  la  differenza^  che  pel 
Gius  delle  Pandette  passava  fra  i  Legati  ed  i  Fedecommessif  la  quale  consisteva  in 
cibf  che  i  Fedècommessi  potevano  essere  lasciati  con  qualunque  significazione  di  volon* 
tày  laddove  ne*  Legati  erano  necessarie  alcune  parole  determinate  e  solenni 

Del  resto  tanto  ne*  Legati  quanto  ne*  Fedecommeui  non  nuoce  Fommissione  di  qual* 
che  vocabolo  necessario  a  dar  compimento  al  periodo*   - 

Laonde  se  in  un  testamento  sta  scritto:  Il  ino  bbbdb  sia  coiroAifirATo  b  Licnn* 
CBUTTO  «oiTBTB  D*  ORO,  e  uou  è  scritto  A  DABB,  è  certo  che  iì  Legato  debb'cssere  pa- 
gato. 

Questa  regola  ha  luogo  molto  più  ne*  Fedecommessu  Imperò^  te  furono  om  messe  le 
parole  proprie  del  Fedecommesso,  e  le  parole  che  fiirono  scritte  sono  congruenti  con 
quelle  che  si  doveano  scrifere,  si  considera  regolare  anche  il  Fedecommesso  mancante 
di  tali  parole;  siccome  accade  (i)  nelPinsti  tu  sione  d'erede  e  ne*  Legati.  La  quale  opi- 
nione fu  adottata  anche  dall'ottimo  nostro  imperatore  Severo. 

A  ciò  si  uniforma  quanto  rescrive  Gordiano:  Benché  manchi  la  parola  Voglio,  tut-'' 
tavia,  siccome  aggiungendola  il  senso  diventerebbe  perfetto  ,  convien  tenere  cha  vi  sia. 

Ida  le  parole  ommesse  si  sottintendono  principalmente  qualora  esistano  nel  preceden- 
te o  susseguente  periodo- 

/atomo  a  ciò  per  altro  bisogna  osservare  che  le  parole  esistenti  nel  periodo  antece* 
dente  o  susseguente  del  Legato  o  del  Fedecommesso  possono  estenderti  al  periodo 
imperfetto  (a)  toltanto  qualora  il  contesto  della  scrittura  il  comporti. 

(i)  Gioi  come  rommissiono  èi  nna  parola  non  annulla  l'instìtnzìone  ài  erede  od  il  Legato. 
(2)  Supponi  che  il  primo  liegato  sia  gtato  scritto  cost  :  Heres  damhas  esto  fiareTtito  efjuum^  e  im* 
mediatamente  dopo  Sejo  hominem:  a  queitto  secondo  Legato  Sejo  hominem  si  estendono  le  parole  del 


taeos  erogoperit^reliqua  summa  herediòus  proficiat?  Respondit:  Secmndum  ea  quae  proponerea* 
tuFt  heredum  commodo  proficere.  1.  88  §  1  ff.  de  Logat^s  a.^  Scaevola  lib.  3  Reipons. 

Thermus  minor^  ifuorum  aròitratu  monumentum  sibi  fieri  pellet^  testamento  scrtpserat.  Dein' 
de  ita  legaperal:  Lactts^  'Pusttcnss  Comhsuis^  ad  uoNuntsmvM  mkum  AsotrtcAnDOM^  millb  jrff- 
Rss  MEVs  DATO,  Trcbadus  respondit:  Pro  eo  haòendum  oc  sì  ria  Ugatum  esset:  Si  satisdedis' 
sent  se  ita  id  monumentum  ex  ea  pecunia  facturos,  Labeo  Trebatii  senientiam  probat.;  qvi^ 
haec  mens  testantis  fuisset  ut  ea  pecunia  in  monumentum  consumeretur.  Idem  et  ego  et  Procw 
bis  probnmus,  L  40  $  fio.  ff.  de  Gondit.  et  demonstr.  JaroL  lib.  a  ex  Posterior.  Labeoois. 

XLiy,  Si  in  testamento  scriptum  esset:  Hmres  mmusaureos cesto m  LtctNfO  damnas  ésto,  ne- 
utre ascripsisset  Dame  ;  deberi  et  Legatum  conslaL  L  106  ff«  de  Legatis  1.^  Alfenos  Varos  Uh.  9 
Digest  a  Panlo  Epitomator. 

Sì  omissa  Fideicommissi  verba  sìnt  ;  et  costerà  quae  leguntur  cum  his  quae  scribi  debuerànt^ 
mngruant  ;  recte  datum  et  minus  scriptum,  exemplo  instituiionis  legat&rumgue  inteiiigetur» 
Quam  sententiam  optimus  quoque  imperator  noster  Seoerus  secutus  est,  L  67  $  9  fff  da  tiegatis 
a.^  Papln.  Uh.  19  Quaest. 

Verbum  Vouo  licet  desit;  tamen  quia  additum  perfcctum  sensumfacit^pro  adjecto  habendum 
cj/.  I.  10  Cod.  de  Fideicomm. 

Quum  imperfecta  scriptura  inpenitur  ;  ita  demum  verbum  Legati  vel  Fideicommissi  qeoA 
praecedit  vel  sequitnr,  ad  communionem  assumiturt  si  dieta  scriptum  congruat.  L  77  S  >^  ^  ^^ 
Lcgatis  a.®  Papin.  libi  8  Respons. 
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Xm.ìlmaKocm  Memméfno  Tommisdone  di  alcune  parole  relative  alla  dimoHrazìone 
dfJÌA  e^m  ktciaia  o  al  pejo  annesto  al  Legalo  od  (U  Fedecommeeto^  le  quali  il  testa- 
Utn  ameftomeseo  di  dichiarare 
^  P.e-Fa  òtÒMo  che  stano  dotali  fwr  Fedecommefto  t  Tillasgì  (i)  bsciati  ad  ami 
rìiii/^fi  aTpfano  i  proprii  coofioi}  sebbene  il  testatore  abma  promesso  di  deter- 
invriB  altra  scrìuura  i  confini  steisi  e  di  descriTere  Ja  forma  de*giaocbi  che  folera 
fip^  anaosi  celebraasero^  e  poscia,  preveiroto^alla  monte,  non  fabbia  potato 
krr. 

ILYL  E  poi  totalmente  innocua  la  eovrahhondanza  di  parole, 
ifiàudi  la  regola  :  Ciò  che  sovrabbonda  non  suoi  visiere  le  scrittore. 

ARTICOLO   IV, 

Se  d  pagamento  o  la  ricognizione  di  quanto  fu  lascialo  suppliscano 

a  qualche  nuxncanza  tU  forma, 

XLTIL  Se  e*  è  gualche  mancanza  di  forma,  questa  è  supplita  quando  V  erede  rv 
ecuMce  r  ultima  volontà  del  defunto* 

Quindi^  benché  le  libertà  non  siano  dovute  per  nn  codicillo  irrito,  tattavia,  se  Tere* 
de  raij&cò  qnel  codicillo,  ed  in  forza  di  esso  fece  qualche  prestasione,  e  volle  clic  i 
arrri  riaaneacero  io  libertà  in  vista  della  disposisione  fedecommessaria  ^  un  Rescritto 
drlT  Imperatore  nostro  e  dell*  Imperatore  di  lai  padre  dichiara  che  quei  servi  hanno 
«Ureats  la  giusta  liberta. 

PavM  /intonino:  Se  proverai  che  Demetrio  incaricò  la  madre  saa  erede  di  pagarti 
■ai  larona  mensile  per  alimenti,  ed  nna  sumipM  annaa  pe* vestiti;  ed  essa,  seguendo 
h  rolentà  del  figlio,  fece  la  prestasione  di  tali  cose  per  molto  tempo  (vale  a  dire,  per 
■a  icBpo  non  minore  in  tal  caso  di  on  triennio  );  potrai  domandare  che  te  ne  faccia 
h  pTcsUaioae  anche  per  lo  inlaro,  e  che  paghi  anche  ciò  che  non  avesse  prestato  per 
k  passato. 

Panmente  Graziano  e  Valenliniano :  Bisogna  altresì  aggiugnere  che,  sei* crede  te- 
ttaoieatario  ovvero  ab  intestato  acconsentì  di  pagare  i  Legati  od  i  Fedecomni«;8sÌ9  o 
«li  àmie  le  libertà  di  cm  il  defunto  non  Tavesse  incaricato  in  maniera  legale^  tattavi«i, 
se  spontaneamente  riconobbe  di  doverlo  fare,  sarà  tenuto  di  continuare  ad  adempiere 
gì  Iti  soa  obbligazione. 

XLTin.  A  maggior  ragion  e  non  avrà  luogo  la  ripetizione  del  pagato. 

Perciò  àntonmo  :  Benché  il  Fedecommesso  sia  inutile,  tnttavia  se  gli  eredi,  cono- 
scinta  la  volontà  del  defunto,  diedero  a  tuo  avolo  i  predii  a  titolo  di  Fedecommesso  ; 
iarajK»  essi  eredi  ti   moveranno  quistione,  perchè, si  considera  che  abbiano  soddis- 

pnaa  "Beres  damnas  esio  dare.  Ma  se  disse  Sefù  homo ,  l«  parole  damnas  esio  dare  non  sì  posso- 
M  q<<a^ne  a  qoetfo  perìodoi  perche  ciò  ch'&  scrìtto  nel  primo  Legato,  cioè  Damnas  esio  dare»  aoa 
i  «attsrwnt»  eoa  «pntito  4  detto  poscia,  nohSejo  homo, 

(i)  I  viBagp  (nel  senso  io  coi  sodo  presi  io  questa  legge)  sodo  nn  aggretato  di  ville;  e  siccome  in 
«B  |i  ìnwo.  par  aedo  il  castello  del  signore  del  luogOi  chiaoiansi  aocha  CasiellL  Gai.  ^"  qnosu  legge. 


XIK.  FSnor  ehiiali  relktes  qui  proprios  fines  habebanl,  ex  causa  FUeicommissi  non  ideo 
mvms  deèeri  piaeuis  ;  qood  testator  fiues  eoram  signìficaturum^  et  certaminis  formam^  quam 
tettarmi  stmgmiìs  annis  vohùt,  alia  scriptura  se  dedaralanun  promisitt  oc  poeiea  morte  prue» 
teaims  rtcw  fttìL  d.  L  77  $  fio.  ff.  de  Legatis  a.® 
XLTt  JVflt  soienl  quae  abttndant^  prtiare  scripturas.  L  94  àt  Reg.' Jnr.  UIp  Cb.  9  Ftdeteomm* 
XLFJL  Qmémifmam  ex  irriiis  codicittis  libertates  non  debeantur^  attamen  sì  heros  hos  codi» 
Hhs  raios  habmtt^  et  ex  his  qnaedam  praesHtil,  et  servos  praéstandae  fidei  cOmmh'sae  liàer, 
tÀs  grotta  in  ìiòertaie  morarì  voUtit:  ad  jasiam  liòertutem  eosperoeaire  Bescriptó  Imperatorie 
mitri  et  Dii4^alris  èjas  declaratur,  1.  3o  §  fin.  ff.  de  Fideicomm.  libect.  UIp.  Kb.  S  Fideieoonn. 

Stprv^operìs  Demetriam  petiisse  de  maire  heredeque  sua,  ai  iiài  alimenta  menstrua  et  pè' 
«Brasai  axwuam  praestaret;  eamque  seeuiam  poluntatem  ftlii  a»,  per  maltum  temporis  (id  est, 
9m  wùaoM  im  tali  carnea  triennio)  ea  praesiitisse  :  ut  in  JaturUm  quoque  ea  praestentar^  et  si 
^H  À  praeieritam  praesika  non  sunt,  ut  exsolpaniur,  impetraèis.  1.  1  Cod.  de  Fideie. 

&tf  ctiafls  addendum  est,  ut  qui  ex  testamento  pel  ab  iate-^tato  heres  exstiterit;  etsi  polun* 
tudffmmeti  circa  Legata  seu  Pideicommissa  seu  Hòertaies  Legiòus  non  sii  saònixa  :  tamen  si 
^m  spante  agnoperitt  implendi  eam  necessitatem  haheat.  I.  1$  {  1  God.  de  Testamentis. 

XLFIIt  Etsi  iautHiter  F^deicommissum  relictam  sii  ;  tamen  si  heredes,  comperta  Pchmtate 
^'hatsà^pr media  ex  causa  Fideicommissi  opo  tuo  praestiterunt  ;  fitmtra  ah  heredìbus  ejus  de 
Voi.  IV.  i 
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piegato  meno  Ìì  dicci  monete^  la  resiJaa  tomiua  fada.a  profitto  dtgH  ertdL  Rispoti  i 
oecoordo  le  cote  eiposte,  Ta  a  profitto  degli  eredi. 

L€Londe  quelli  a  quali  il  testatore  lasciò  qualche  cosa  in  questa  manteray  debbono 
essere  considerati  esecutori  della  di  lui  volontà^  anzicht  fedecommessarii;  e  quindi  non 
si  dehbe  ad  essi  far  la  consegna  del  danaro^  fé  non  versoaauzione  d  impiegarlo  secon-' 
do  la  volontà  medesima^  come  nel  caso  seguente: 

Termo  minore  area  nominate  nel  testa nèento  le  perione  ad  arbitrio  delle  qaali  to- 
leva  che  a  se  fosse  fatto  an  monumento.  Poscia  legò  cosi  :  Il  scio  BassB  dia  la  ainncA 

DI  TULLZ  A*  LUCU,    A*  PxrBBLIGriy   A*  GoBUBLII   TSB   L*  BBBZIOiCS   DBL    KIÓ  XOUrUVBirTO. 

Trcbasio  rispose  :  Contien  riputare  come  se  fosse  stato  legato  così:  Se  satisda  ranno 
di  fare  con  aaella  suroma  qael  monumento.  Labeone  approva  la  sentenza  di  Trcba- 
sio,  perchè  1  intenzi«>ne  del  testatore  era  che  il  danaro  s*  impiegasse  in  quel  mona- 
mento.  Della  stessa  opinione  siamo  io  e  Procnlo. 

§  S,  Se  r  ommissione  o  la  sovrabbondanza  di  qualche  vocabolo  nuoca  ne*  LegcUi 

e  ne'  Fedecommessi. 

XLIV.  Abbiamo  bastantemente  fatto  conoscere  quale  fosse  la-  differenza^  che  pel 
Gius  delle  Pandette  passava  fra  t  Legati  ed  i  Fedecommessi^  la  quale  consisteva  in 
cib^  che  i  Fedecommessi  potevano  essere  lanciati  con  qualunque  significazione  di  volon" 
tò,  laddove  ne*  Legati  erano  necessarie  alcune  parole  determinate  e  solenni. 

Del  resto  tanto  ne*  Legati  quanto  ne*  Fedecommessi  non  nuoce  Vommissione  di  qual* 
che  vocabolo  necessario  a  dar  compimento  al  periodo.   - 

Laonde  se  in  un  testamento  sta  scritto  :  Il  ino  sHBim  sia  coiroAifirATo  b  LfCiurr^ 
CBUTTo  «oNBTB  D*  ORO,  e  Dou  è  scritto  A  BABB,  è  ccrto  che  iì  Legato  debb'essere  pa- 
gato. 

Questa  regola  ha  luogo  molto  più  ne*  Fedecommessi.  Imperò,  se  furono  om  messe  le 
parole  proprie  del  Fedecommesso ,  e  le  parole  che  fiirono  scritte  sotio  congruenti  con 
quelle  che  si  dovcano  scrivere,  si  considera  regolare  anche  il  Fedecommesso  mancante 
di  tali  parole;  siccome  accade  (i)  neirinstitu sione  d*erede  e  ne*  Legati.  La  quale  opi- 
nione fu  adottata  anche  dall'ottimo  nostro  imperatore  Severo. 

A  ciò  si  uniforma  quanto  rescrive  Gordiano  :  Benché  manchi  la  parola  Voglio,  tut-^ 
tavia,  siccome  aggiungendola  il  senso  diventerebbe  perfetto ,  convien  tenere  che  yì  sia. 

Ma  le  parole  ommesse  si  sottintendono  principalmente  qualora  esistano  nel  preceden- 
te o  susseguente  periodo» 

/atomo  a  ciò  per  altro  bisogna  osservare  che  le  parole  esistenti  nel  periodo  antece- 
dente o  susseguente  del  Legato  o  del  Fedecommesso  possono  estendersi  al  periodo 
imperfetto  (a)  soltanto  qualora  il  contesto  della  scrittura  il  comporti. 

(i)  Ciak  come  l'ommunSono  di  nna  parola  non  adnuUa  rinsthnzione  ài  erede  od  it  Legato. 
(2)  Sapponì  che  11  primo  Legato  sia  srato  scritto  cost:  Heres  damhas  esto  dareTitio  equum^  e  im« 
mediatamente  dopo  Sejo  hominem:  a  questo  secondo  Legato  Se)o  hominem  si  estendono  le  j>arole  del 


tueos  erogoperìlt  reUqua  summa  herediòus  proficiat?  Respondit:  Secnndtim  ea  quae  proponetene 
ter,  heredum  commodo  proficere,  1.  88  $  1  flF.  de  Li*gatis  a.**  Scaevola  lib.  3  Respons. 

Thermus  minor^  quorum  aròitratu  monumentum  sibi  fieri  pellet^  testamento  scripserat*  Deine 
de  ita  legaverat:  Lactts^  'PvBttcns^  Cobneuis^  ad  uomrsrsmvM  meum  AEDirtcA^tooM^  millm  jvv- 
KKS  MBvs  DATO»  Trcbatius  respondit  :  Pro  eo  haòendum  ac  si  ita  legatum  esset  :  Si  satisdedis* 
sent  se  ita  id  monumentum  ex  ea  pecunia  Jacturos,  Labeo  Treòatii  senlentiam  proòat.;  quim 
haee  mens  testantis  fuissel  ut  ea  pecunia  in  monumentum  consumereiur.  Idem  et  ego  et  Procw 
lus  prohnmus,  1. 4^  §  fio*  ff*  de  Gondit.  et  demonstr.  JaroL  lib.  %  ex  Posterior.  I^abeonis. 

XLIV,  Si  in  testamento  scriptum  esset:  Herbs  meusaueeos cestom  Ltctmo  oamnas  usto^  ne- 
qae  ascripsisset  Dare  ;  deaeri  ei  Legatum  constaL  1.  106  E  de  Legatis  1.^  AUenua  Varus  lib.  a 
BigesL  a  Panlo  Epitomator. 

Si  omissa  Fideicommissi  verba  sint  ;  et  costerà  quae  leguntur  eum  his  quae  scribi  debùerant^ 
cnngruant  ;  recte  datum  et  tninus  scriptum^  exemplo  institutionis  tegatarumque  inteiiigetmr* 
Qunm  sententiam  optimus  quoque  unperaior  noster  Severms  secutus  est,  l.  67  $  9  ffr  da  Legatis 
3.^  Papin.  lib.  19  Quaest. 

yerbum  Volo  licet  desìi;  tamen  quia  additum  pet/ectam  sensum/aeit^pro  adjecto  habendmm 
est.  I.  10  Cod.  de  Fideicomm. 

Quum  imper/ecta  scriptura  invenUiur  ;  ita  demum  verbum  Legati  pel  Fideicommissi  quod 
praecedit  vel  sequitur,  ad  communionem  assumitur,  si  diete  scriptum  congruat.  L  77  S  >2  ff*  da 
Legatis  a.^  Papiu.  lib^  8  Respons. 
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XL^j'Nan  nuocifi  nemmeno  rommissione  di  alcune  parole  relative  alla  dimòHrazione 
della.  co«  lasciata  o  al  peso  annesso  al  Legato  od  al  Fedecommesto^  le  quali  il  testa- 
tore .  anva  promesso  di  aick  iarar^* 
^  P.  r.  Fu  decìso,  che  siaoo  dotati  yer  Fedecommeno  i  villasgi  (i)  Usciali  ad  ana 
cittÀ,  ì  qaali  arctano  i  proprii  coofiniì  sebbene  il  iesUtore  abbia  promesso  di  deter- 
Dimare  in  altra  scrittara  i  coniìoi  stelsi  e  di  dcscri? ere  Ja  forma  de'giuochi  che  Tolera 
rie  ogni  annosi  celebrassero^  e  poscia,  prevenato  Jl  alla  monte,  non  fabbià  potalo 
6re.  "^  . 

XLVI.  E  poi  totalmente  innocua  la  sovrabbondanza  di  parole. 
Quindi  la  regola  :  Qìò  che  sovrabbonda  non  suoi  viziare  le  scritture. 

■ 

ARTICOLO   IV. 

Se  il  pagamento  o  la  ricognizione  di  quanto  fu  lasciato  suppliscano 

a  qualche  mancama  eU  forma* 

XLYIl.  Se  e*  è  qualche  mancanza  di  forma,  questa  è  supplita  quando  V  erede  ri* 
conosce  T  ultima  volontà  del  defunto» 

Quìndiy  benché  le  libertà  non  siano  devote  per  un  codicillo  irrito,  tuttavia,  se  Tere- 
de  ratificò  qoel  codidllo,  ed  in  forza  di  esso  lece  qnalche  prestazione,  e  volle  clic  t 
serri  rimanessero  io  libertà  in  vist/della  disposizione  fedecommetsaria  ;  un  Rescritto 
dcir  Imperatore  nostro  e  dell*  Imperatore  di  Ini  padre  dichiara  che  quei  servi  hanno 
oiteoota  In  giosta  liberta. 

Perciò  Antonino:  Se  proverai  che  Demetrio  incaricò  la  madre  soa  erede  di  pagarti 
ona  somma  mensile  per  alimenti,  ed  ona  sannaa  annoa  pe* vestiti^  ed  essa^ segnendo 
la  volontà  del  figlio,  fece  la  prestazione  di  tali  cose  per  molto  tempo  (vale  a  dire,  per 
im  tempo  non  minore  in  tal  caso  di  un  triennio  ),  potrai  domandare  che  te  ne  faccia 
la  prestazione  anche  per  lo  faiuro,  e  che  paghi  anche  ciò  che  non  avesse  prestato  per 
lo  passato. 

Parimente  Graziano  e  Falentiniano  :  Bisogna  altresì  aggingoere  chC)  se  1*  erede  te» 
stamentario  ovvero  ab  intestato  acconsenti  di  pagare  i  Legati  od  i  Fedecommi^ssi,  o 
di  date  le  libertà  di  cai  il  defiioto  non  Tavesse  incaricalo  in  maniera  legale^  tattavia, 
se  sponuneamente  riconobbe  di  doverlo  fare,  sarà  tennto  di  continaare  ad  adempiere 
questa  soa  obbligazione. 

XLVm.  A  maggior  ragion  e  non  avrà  luogo  la  ripetizione  del  pagato. 

Perciò  Antonino:  Benché  il  Fedecommesso  sia  inutile,  tattavia  se  gli  eredi,  cono- 
sciata  la  volontà  del  defunto,  diedero  a  tuo  avolo  i  predii  a  titolo  di  Fedecommesso  ; 
invano  essi  eredi  ti  moveranno  quistione,  perchè  si  considera  che  abbiano  soddis- 

prìaM  Veres  damitas  esio  dure.  Ma  se  disse  Sejo  homo  »  le  parole  damnas  esto  dare  non  si  potsso- 
Bo  estendere  a  qaesto  perìodo,  perche  ciò  ch'é  scrìtto  nel  prìmo  Legato,  cioè  Damàas  esto  dare,  non 
é  eown^ente  oon  quanto  é  detto  posrìa,  oioé-  Sejo  homo, 

(i)  I  Tiila^  (nel  senso  in  coi  sono  presi  io  questa  leggs)  sono  an  aggresalo  dì  TÌUe;  •  sieconie  in 
essi  fi  trova  per  solito  il  castello  del  signore  del  luogo»  chiamansi  ancho  CastellL  Co),  su  questa  legge* 


i^ 


XLT.  Tìtos  ctPitati  rdictos  qui  proprìos  finse  habebant^  ex  causa  Fileicommissi  non  ideo 
mìams  deheri  placuit  ;  qood  iestafor  fiate  eorum  sìgnìficaturamt  et  certamìnis  formam^  quam 
celeèrari  singmlis  annis  uoiuii,  alia  seriptara  se  dedaratarum  promisit,  oc  poeiea  morte  prae* 
veatas  non  fecìL  d.  L  77  $  fio.  ff.  de  Legatis  a.** 

XLFl.  Jfmt  solent  quae  abandant^  pìtiare  scripinras.  L  94  de  Reg.' Jnr.  UIp.  Cb.  9  Fidàeomm* 

XLVn.  QaaTtt^tiam  ex  irriiis  cofiiciUis  libertates  non  debeantur^  aUamen  si  heros  hos  codi* 
eUfos  mios  habuit,  et  ex  his  qnaedam  praestUtt^  et  sercos  praestandae  ftdei  commissae  libera 
taiis  gratta  in  liòertate  morari  polnit:  ad  jasiam  Ubertatem  eospemenìre  Beseripio  Imperatorie 
aosiri  ei  Dipipatris  ejus  declaratur,  I.  3o  §  fin.  ff.  de  Fideicomm.  liberi.  UIp.  Kb.  S  Fideicoiiiiii. 

Siproboperìs  Demeirium  petìisse  de  maire  heredeqee  smnt  ai  libi  alimenta  menstrua  ei  pè- 
ètiarìttm  anmntm  praestaret;  eamqae  secuiam  vàlun totem  filii  jsr,  per  maltum  temporìs  (id  est. 
Ben  minas  in  tali  causa  triennio)  ea  praestitisse  :  ut- in  futaram  quoque  ea  praestentar,  et  si 
qua  in  praeteriium  praestita  non  sunt,  ut  exsolpaniury  impetraèrs.  1.  1  God.  de  Fideic 

Sud  etiam  adjteiendum  est,  ut  qui  ex  testamento  pel  ab  inte.Hato  heres  exsttterit;  etsi  potwi» 
tas  dffuncA  circa  Legata  seu  Pideìcommissa  seu  libertates  Legibus  non  sit  subnixa  :  tamen  si 
ma  spente  agaoceritt  impl^mdi  eam  necessitatem  habeai.  I.  16  {  1  God.  de  Testameotìs. 

XLFtn.  Misi  ìautiliter  Fideicommissum  relictum  sit  ;  tamen  si  heredes,  comperta  colantate 
defiwcti,  praedia  ex  causa  Fideicommissi  a»e  tuo  praestitenmt  ;  fnmSra  ab  herediòus  ejus  de 

YoL.  IV.  i 
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fatto  al  Feilecemmesso  non  per  rìgaardo  della  sola  seri  tiara,  ma  per  la  coiciensa 
della  Toìontà  del  defanto. 

Cih  si  accorda  con  quanto  ruorivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  le  formalità 
del  Gius  uon  forouo  osservate,  e*  non  consegnasti  le  cose  lasciate  secondo  la  volontà 
del  genitore,  o  non  hai  promesso  con  transazione  o  stipnlasione,  «  le  cose  sono  ri- 
maste nell*  integrità  del  loro  stato  ;  non  puoi  essere  costretto  al  pagamento. 

Sarebbe  altnment^se  V  erede  avesse  pageUo  i  Legati  -per  errore  ai  fatto. 

Quindi  p.  e.  .*  Bisogna  concedere  la  facoltà  di  ripetere  i  Legati  che  forono  pagati  in 
forza  di  nn  testamento  ritrovato  nullo  per  un  giudizio  che  condannò  la  memoria  del 
defunto  (i),  purché  Taccnsa  di  lesa  maestà  sia  stata  fatta  dopo  il  pagamento  dei  Le- 
gati (a). 

ARTICOLO     V. 

De  cangiamenti  fatti  dal  Gius  Giustinianeo  rispetto  alla  forma  de*  Legati^ 

e  dei  Fedecpmmessi 

XLIX.  Giustiniano  tolse  tutte  le  differente  c&e,  come  abbiamo  ostervatoy  passavano 
anticamente  fra  i  Legati  ed  i  Fedecommessi  ;  e  stabilì  che  si  potessero  lasciare  Legati 
tanto  con  testamento  quanto  ab  intesUUo^  ed  incaricarne  non  solamente  il  proprio 
eredcf  ma  eziandio  tutti  quelli  i  quali  si  potevano  incaricare  di  un  Fedecommesso. 
h  a  God.  Gommon.  de  LegaC. 

Per  altro  in  ogni  atto  dU  ultima  volontà  dichiarata  fuori  del  testamento^  voUe  che 
V  impie^OMero  cinque  testimonila  God.  de  Godicill. 

Egli  stabilì  inoltre  che  quando  quegli,  il  quale  pretende  che  gli  sia  stato  lasciaio 
un  Fedecommesso^a  titolo  universale  o  particolare,  ff^sse  mancante  di  prove,  potesse^ 
dopo  di  avere  prestato  il  giuramento  di  calunnia,  deferire  il  giuramento  a  quello  che 
egli  pretende  essere  incaricato  del  Fedecommesso  medesima.  God.  de  Fideicomits. 

SEZIONE     in. 

DeUo  scopo  che  il  defunto  debbe  avere  avuip  nel  fare  il  Legato  od  il  Fedecommesso* 

L.  /  Legati  ed  i  Fedecommessi  debbono  derivine  dalla  beneficenza  :  se  si  vede  che 
derivino  cui  altra  causa,  non  sono  validi. 

Quindi  le  disposiiioni  cattatone  (3)  sono  egualmente  nulle  nelle  eredità  e  nei 
Legati. 

Deipari  ì  Legati  turpi, (4)  che  ^ono  fatti  piuttosto  per  disonorare  il  legatario,  a 
cagione  dell'  odio  di  chi  li  fece,  si  tengono  come  non  latti. 

(i)  n  lofMABeiito  di  qaallo  la  memoria  dsl  qoslb  la  oondamiala  da  an  giadiiNk  aoa  à  valido*  Fadi 
•opra  lìb.  ad  tiL  Qui  testam»/acer,  pass.  a.  44« 

(a)  B  per  contegoeasa  i  Legati  sono  pagati  per  errore  di  fattoi -menfcro  é*  igooravm  che  il  def^pto 
HMse  reo  di  lesa  maestà  e  qaìndi  che  il  di  lai  testamento  fosse  invalido. 

(5)  Circa  le  iosfcitaaMmi  calUlorìe  vodì  sopra  il  lib.  sS^t.  de  Hered*  iastì^ 

(4)  La  stesso  ha  luogo  nelle  institasiooL  Vedi  iììàùL,de  Bered,  iastiL  n.  4^  «  4^- 


ea  re  quaestio  tibi  movetar;  eam  non  ex  ea  sola  scriptura,  sed  ex  eonsàentia  relieti  Fideieom^ 
missi  defuncti  volantati  satisfactam  esse  videatur.  1.  a  Cod.  de  Fideioommics. 

Si  perìtas  pel  selennitas  Jaris  deest,  nec  amplexus  pareniis  PoUmtaiem  relieta  dedistif  pei 
iransaetioftis  causa  stìpulautiSus  promisisti  ;  negotiumque  integrum  est  /  ad  sohttiùnem  urgeri 
non  potes.  I.  a3  God.  d.  Ùu 

Repetendorum  Legaiorumfaeultas  ex  eo  testamento  soUuoram  danda  est,  qmod  irritam  esse 
post  defuRcA  memoriam  damnatam  appanùi  ;  modo  sijam  (*)  Legatis  sobuis  crìmen  perdaci* 
lionis  illatum  est.  l.  f6  {  fin.  de  Legatis  a.**  Papiniap.  lib.  7  Respoas. 

L*  Captatoriae  seriptarae  simili  modo  aeque  in  hereditatìàus  ncque  in  Legatis  palent.  L  64  ff« 
de  Legatis  i.*  Gajas  lib.  16  ad  Bd.  provine. 

Turpia  Legata^  quae  dendandt  tnagjU  Ugatara  fratta  «crntefflar^  ùdie  sai^èatis  prò  non 
seriptis  habentur,  L  64  da  Li«atis  t.»  Pompon,  iik  8  ad  £*  *  ' 

* 

O  Fiomt  Si  a  Legatis. 
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il  GÌB»  iifle  PandeiU  non  ammiUeva  neppure  que*  Legati  eh*  èrano  bueiaù  per 
pulire  f  enie  anziché  per  beneficare  il  legatario.  Per  questi  Legati  ^  e  un  titolo 
perlictiae  »d  lib.  34  Uè  hit  qa«e  poeoM  ^lata  relioquuulur,  al  quale  rimandiamo 
ilUtt^ 

S  £  Z  I  O  N  E    IV. 


Chi  poua  legare  o  Uueiare  per  Fedecommeno» 

Uu  Non  n  poieudo  pel  Gìmu  delle  Pandette  lateiar  Legati  m  non  col  tettam/enio^  e 
c&ìm  che  nanvuh  legare  se  non  chi  ha  facoltà  di  tatare» 

E  mAeme  i  Fedeeommesn  possano  lasciarsi  sema  testamento^  tuttavia  convien  sa- 
pcre  cfe  BOB  poMono  lasciara  per  Fedeoommetso  m  non  quelli  che  poMono  far  te« 


Per  l^Jf^  cosa:  i.*  ne  U  figUo  di  famiglia  ne  il  servo  possono  fedeeommeUere^  es- 
smdù  U  Gius  di  testare  proprio  de*  soli  padri  di  famiglia» 

Kq^etio  ai  fi^i  di  famiglia  questa  regola  soffre  eccezione.  Imperocché  il  figlio*  4i 
hailJii  Biilitie  o  Teferano,  tottochè  maoia  inlctUlo^  può  incaricare  suo  padre  di  uà 
FedccaflUBeiao  (  i}^  perchè  potrebbe  anche  ieiiare. 

LIL  2.*  QoelL  a'  quali  fa  interdetlo  l' acqua  ed  il  iìiocoy  non  che  i  deportati  sono 
iacapad  di  fedecommettere,  perocché  non  hanno  nemmeno  il  Gin*  di  testare  (a),  co- 
se qBeUi  che  sodo  airo'Xc'dsCi  cioè  prif  i  della  cittadinanza. 

Per  deportati  dobbiamo  intendere  unelli  che  il  Principe  confinò  in  nn*  isola,  o 
ch^c^ti  icrisae  doverci  deportala  (3).  bel  resto,  prima  cn*egli  abbia  approvato  il 
fava  àA  Preaide,  non  si  considera  che  ono  abbia  perdala  la  cittadinansa  :  laonde,  se 
yfti  awiiase  prima,  morrebbe  cittadino,  e  varrebbe  il  Fedccommcsso  fatto  prima 
idla  pd^bUcaaione  della  Sentenia  :  anzi  varrebbe  anche  quello  fatto  dopo  la  Senten- 
za, va  prima  della  confierma  dell*  Imperatore^  perchè  fino  allora  egli  ebbe  uno  stato 


Ka  qne*  che  tono  deportati  da*  Prefetti  del  Pretorio,  o  àsk  chi  per  Mandato  del 
Prìacipe  sa  &  le  Tcci  >  od  anche  dal  Precetto  della  Città  (  perchè  questi  pure  ha  il 
dìriltA  di  deportare  cxincestogli  da  ona  EpiAola  dd  divino  Severo  e  del  nostro  Im- 
peratore ),  perdono  anbito  la  cittadinansa  ;  e  perciò  è  chiaro  che  non  possono  né  te- 
stare Bè  fedecommettere. 

Su*  Similmente  chi  e  condannato  a  pena  capitale^  come  non  pui  testarcy  eoa  non 
fuijedeeomumettere* 

ifeesta  regola  per  olirò  soffre  un*  eccezione*  Imperocchi  il  milite  condapnato  a  pe- 
aa  capitale  per  diditto  militare,  quando  nella  atessa  Sentensa  gli  venga  permesso  da 


<i)  SvQc  enee  Ae  aoao  nel  peculio  castrensat  perchè  rispetto  a  questo  efi  il  00B«dera  come  padre 
a  hmàfiii  •  eopra  da  caso  poò  testare. 
(2>  ▼•£  eopra  llb.  a8.  Ist.  Qui  testam./ecere  poss.  a.  7* 
i3)  Tedi  Sk  48  tit.  i<0  PoemU. 


tL  f^fr"i?T—  est  eos  demam  fideieommissmm  posse  relinquere,  qm  testaadi  fus  habent,  L  a 
^  LegBis  1.*  Cip  IO».  iFiddcoBUB. 

W£mrfmm3ias  mUes  p^peteranus  Ucet  siae  testamento  deeédat,  potestfidei  eommiitere  apa* 
av;  fBM  cime  testassentmmjaeerepotest,  1.  114  ff*  de  Legati*  1/  Marciaa.  IìIk  9  Instit 

lÙ.  JC  faiàms  equa  et  igni  inierdictom  est^  item  deportati^  P7deicommissum  relìnquere  non^ 
fmsemt  ;  faoa  nee  testamenti  Jaciendijus  haòent,  cum  sint  dvoKiisi,  id  est  extorres,  1.  i  $  a 
Cde  tie^À  3u*  Ulp.  lib.  1  Fideìcomm. 

l^pot  r<itos  amtem  eoe  accipere  deèenuts  qnibus  Princeps  insntas  annotatfit,  pel  de  quilnis  de» 
fanmmdis  serìpsiL  Caetenan  priasquam  factum  Praesidìs  eomprobet^  nondum  amisisse  quis  ci» 
tàaÈem  ndctmr.  Preiade  si  ante  decessissett  civis  decessisse  pìdetur;  et  PideicommisAim  quod 
mit  rtUfmerei  fuem  Sententia  paleretur,  poleòii.  Sed  et  si  post  Scntenliam  àntequam  Impe^ 
imareempmàetf  Pideàit  quod factum  est,  quia  certum  statum  usgue  adhuc  habuìL  d.  I.  1  $  3. 

À  Pr^ceds  pero  Praetorio  pel  eo  qui  vice  Prae/ecti  ex  Mandatis  Principis  cogiroscelt  item  a 
fn^eao  Urbis  deperiatas  (quia  ei  quoque  epistola  dipi  Severi  et  Imperatorie  nostri  jus  depor^ 
"—^  -'-itBBB  est),  statim  amittere  cipitatom;  et  ideo  nec  testamenti  faciendi  jus  necfidei  com^^ 
eamstat  haóere.  d.  L  1  §  4« 
,  te  som  est  miliUai  deUcto  aqntuli  dieta  Sententia,  permitieate  ee  in  ipsa  Sententia 
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chi  lo  condaanò,  |iaò  aoche  dopo  pponuaciala  U  Setitenaa  stessa  fare  testamento  e 
laiciare  per  Fedecommesso* 

LUI.  4.'  Chi  è  lacerto  se  sia  in  potere  de*  nemici  o  de*  Jadroni  non  paò  far  testa- 
meo  to.  Ha  anche  se  ignora  il  proprio  diritto  9  e  crede  per  errore»  perche- fa  preso 
da'  ladroni,  d*etcer  servo  come  ae  fosse  preso  da*  nemici^  ovvero  se  è  relegato  e  crede 
non  essere  differente  dai  cattivo  ^  «erto  è  eh*  egli  non  può  fcdccummettere,  perchè 
non  può  testare  chi  è  in  dubbio  sulla  propria  facoltà  di  larlo  (1). 

LI V.  Conviene  osservare  ch^  il  Fedecommeuo  lasciato  da  tutte  queste  persone  in- 
capaci^'se  poscia  diventano  capaci^  pub  rutv^rire  in  forza  della  nue^a  loro  volontà. 

P.  e.  Se  un  deportato  in  un  isola  fece  colà  codicilli,  e  restituito  alla  cittadinanza 
per  indulgenza  del  Principe,  morì  lasciando  que*  oodioilU  ;  si  può  sosicnere  che  il  Fé* 
decoaimesso  sia  valido,  purché  abbia  perseverato  nella  medesima  volontà  (a). 

Similmente^  benché  se  il  figlio  di  famiglia  od  il  servo  avesse  lasciato  un  Fcdecom- 
messo,  questo  non  sarebbe  valido^  tuttavia,  se  fossero  morti  nkiuumcssi,  diremo  co- 
slantemcnte  che  il  Fedecommesso  ti  considera  come  fatto  al  momento  della  morte , 
purché  dopo  la  manumissione  abbiano  perseverato  nella  medesima  volontà. 

Ma  ninno  creda  che  noi  pensiamo  essere  cosi  la  cosa  allorché  questi  Fecleconiuiessi 
fossero  fatti  per  testamento,  ma  solamente  allorché  fossero  iatti  in  altra  maniera  (3), 
perché  tutto  ciò  eh*  é  contenuto  in  un  testamento  invalido,  é  considerato  come  nullo. 

SEZIONE     V. 

A  chi  si  possa  lasciare  per  Legatg  o  per  Fedecommesso- 

ARTICOLO    1. 

Di  quelli  che  non  sono  partecipi  del  Gius  Civile^  e  delle  persone  incerte. 

LV.  1.^  Non  si  pub  legare  ne  far  Fedecommesso  in  favore  di  quelli  che  ne  in  per- 
sona propria,  ne  per  altra  persona  non  partecipano  ael  Gius  Civile. 

Tal  e  quegli  che  si  trova  in  islato  di  cattività. 

Laonde,  se  fu  lasciato  un  Legato  a  chi  si  trovava  in  poter  de*  nemici,  ed  egli  mori 
in  istato  di  cattività,  il  Legato  non  è  valido,  benché  avrebbe  potuto  confermarsi  pel 
diritto  di  postli  minio  (4)- 

(1)  Vedi  S9pra  lib.  a8  tlt  Qui  lestam.Jac  poss.  n.  14. 

(a)  Il  che  là  Glossa  intende  del  caso  io  cui  questa  nuova  volontà  fosse  comprovata  da  qoalche  io* 
disio. 

(3)  Cioè,  non  per  testamento. 

(4)  Perchè,  se  fosse  ritornato,  per  la  finzione  del  Diritto  di  postUminio  sarebbe  conMJerafo  come  se  * 
fosse  stato  sempre  cittadino. 


qm  damnatntt  sicut  testamenti /aeiendi,  ila  Ftdeicommissi  reiinquendì  poiesiaia/n  conscguiiur. 
1.  aa  $  1  £  de  Legatis  3.^  Hermogen.  Uh.  4  Joris  Epilom. 

LUÌ.  Si  iiicertus  guis  sitt  capiù*us  sii  an  a  latrunculìs  obsessus;  testamenlumfacere  non  pot^ 
est,  Sed  et  si  sui  juris  sit  ignarus  ;  putelgue  se  per  errorem  quia  a  laironiùua  capius  est ,  ser* 
vum  esse  velut  hostium  ;  vel  relegàlus  (*)  qui  nihil  se  a  capiìpo  differre  pniat  ;  non  posse  fiaei 
commiUere  certum  est;  gaia  nec  Ics  tari  potesi,  qui  an  Uceat  si6ì  testati  duùitat.  snp.  d.  I.  i  fE 
de  Legai  is  3. 

Liy,  Si  guis  piane  in  insulam  deportatus  codicUlos  iii/ecerit,  et  tnduìgentìa  Imperatoris  re- 
stitutus,  iisdem  codicillìs  durantìbus  decesseril;  potest  drfcndì  Ftdeicommissum  valere^  si  mo- 
do  in  eadem  poluntate  duratfit.  d.  1.  1  §  6  ff.  de  (^gatìs  3.*^ 

Si  filiusfamilias  vel  servus  Fideìcommissum  reliquerit,  non  valet  ;  sì  tamen  manumissi  de-^ 
cessisse  proponantur,  constanter  dicemus  Fideicommissum  reiictam  videri  quasi  nunc  datum 
quum  mors  ei  contingit,  videlicet  si  dnraverit  vduutas  post  manumissìonem. 

Haec  uttque  nemo  credei  in  testamcutis  nos  esse  probaturos  ;  quia  niìiil  in  testamento  va- 
lei  quotUns  ipsum  testamentum  non  valet  :  sed  si  alias  Fideioommissutp  quis  reliqueril.  d.  I.  1 
§  1  d.  tit. 

LK  Si  ei  qui  in  hostium  potestate  est  legalumfuerìt^  et  is  apud  hostes  decesseril,  nuUìus 
momenti  Legatum  eril,  quamvis  postUminio  confirmari  potuit.  1.  loi  ^  i  if,  de  Legaiis  i.**  Juliau. 
lib.  78  Oigesr. 

(*)  Fiorcnt  legattts. 


Tir.  I,  n^  UL  DE  LEGATIS  ET  TIDEICOMUISSIS  3^ 

LVl  s.*ffoa  si  poò  Icgure  «d  «nfe  penoua  ìoceru,  come  sarebbe  dicendo  :  A  chivr- 
quB  Aiu'  nr  IS90SA  SUA  viGiJA  A  MIO  viGuo  siaDO  date  taote  mila  monete- 
Éèiimù  9tduio  che  lo  Uesto  Givi  n  owrfa  rispetto  ai  Fedecommessu  lustit*  tit. 

Anà  nsit  ti  pmieva  loidare  ai  jkostumL  Fu  tuttiipìa  adottato  che  si  potesse  lasciare 
sfse'foslmm  i  ^uali,  se  fossero  nati  'vÌ9ente  il  testamento^  sarebbero  siati  sotto  la 
àlàÌ9desià.d.t.§  ^^. 

LVu.  ^eeesme  non  si  potepa  huciare  a  penona  incerta^  coA  gli  antichi  Giorùrprai- 
dasb  credevano  eha  non  si  potesse  lasciare  alla  città  od  alle  corporazioni  (i).  Al  di 
deggi  il  pad  lasciare  in  Legato  a  totte  le  Città  ebevono  tolette  ai  Romano  Impe- 
rale càèfa  introdotto  dall*  imperatore  Nerva,  e  poscia  confermato  da  un  Senato- 
coBsalto  proposto  da  Adriano» 

Qitimdi  Marciano  r  Tutto  ciò  cfae  fo  lasciato  alle  tittà  è  ?  alido  ;  sia  cbe  la  summa 
laarìata  debba  «listribairsi  (a),  sia  die  debba  serrire  per  nn  laToro^  per  alimentare 
ed  rffodire  CancioHi,  o  per  altri  oggetti. 

Jneke  Paolo  dicc^  Si  pnò  legare  alle  città  ancbe  per  quanto  spetta  -al  loro  orna- 
messo  o  decoro.  Per  V  ornamento,  come  sarebbe,  per  la  costmzione  d*  un  foro,  d*  un 
teatro,  d' ono  stadio.  Pel  decoro,  come  sarebbe  per  dare  «no  spettacolo  di  gladiatori, 
•uà  caccia,  g;iitocln  scenici,  ginocbi  circensi,  per  di? idere  la  somma  fra  tutt'  i  citta- 
dini o  per  imbandire  an  pubblico  coa?ito.  Ansi  si  dirà  appartenere  al  decoro  della 
ciuJ  ancbe  i  Legati  lasciati  per  alimentare  le  persone  inferme  per  età,  come  a  dire  i 
«cerbi,  i  fiittciolli  e  le  fanciulle. 

Ma  anekcj  se  fa  lasciato  ad  una  parte  della  città  (3)  qualcosa  cbe  possa  servire 
aO*  ornamento  od  ali*  utile  de' cittadini,  questo  Legato  sarà  «easa  dubbio  dovuto. 

Sisiilmentie,  m  forza  d' un  Rescritto  del  nostro  Imperatore,  i  Vici  {4)  possono  ri- 
ccver»  per  Legato  egualmente  cbe  ic  città. 

LVIiL  Del  pArr,  avendo  il  Senato  al  tempo  del  divo  Marco  permessi  i  Legati  latti 
a*colle^;  eerto  è  che,  se  fu  lasciato  ad  una  corporasione  cbe  ha  facoltà  di  adunarsi, 
ti  Legato  è  dorato  ^  se  ad  una  corporasione  cbe  non  ha  tale  facoltà,  il  Legato  non  è 


(  i)  Jfae  heredem  insikui^  nee  praecipere  possf  Bempaàìicam  eoustat.  Plio.  Spist  Y»  7* 

<3)  Ai  dttailÌBi  o  ai  decarionì. 

(3)  Le  ciiià  erano  dìnam  l^^  piò  parti,  che  si  ehiamsTano  fici.  Fa  ammesso  che  a  queste  parti  po- 
•BHeù  laadttre  oome  all'iatera  città. 

iJk^Dietms  €si  Vicus  eo  qmod  sh  vice ctpUatis  vel quod vias  tantum  haòeat  sine  munidone  ma» 
nmm^  ùcet  ei  Vici  decantar  ipsae  haòiiatìones  urbis.  Isidor.  ZV*  si  Tici  dunque  erano  quelli  che 
■alìaawuU  disanansi  Borghi  ed  anche  i  dirersi  Quartieri  d'una  città.  Presi  sì  neiruno  che  nell*al« 
tee  ifMj  À  poò  legare  ai  F'ieL 


IVI,  Ineeriae  personae  legari  non  potest  :  t>eluti:  Qutcvàqos  rtzto  meo  rtUAu  suam  ìn  Ma' 
mmomm  ooajocArsRrtt  ei  homini  tot  mdlia  dato,  TTlp.  Fragm.  tit.  24  §  18. 

LFU.  Gpitatiàttf  omnibnSt  gaae  suo  Imperio  Popoli  Romani  suntt  legari  potesL  Idque  a  di' 
9o  Bcrwfl  imtroduetum,  postea  a  Senato,  auctore  SadrianOf  diligentius  constitutum  est.  Ulp. 
ifei«BL  ik.  s4  (  88. 

Si  fmid  reDetiuu  sii  cmtatiàuSt  omne  vaUet  ;  sive  in  distnAntionem  relinquatur ,  sh^e  in  opus^ 
im  uBmemto  vel  in  eruditionem  puerorum  »  sive  quid  aliiuL  1.  117  ff.  de  Legatis  1.®  lib.   i3 


legari  potest,  etiam  qttod  ad  honorem  omatumqne  civitatìs  pertinet.  Ad  ornatum; 
ad  iustruendum  forum,  theatram,  stadiam,  legatum  faerit.  Ad  honorem  ;  pota  guod  | 

edendum  venationenwe ,  ludos  scenicos,  ludos  circenses»  rtUctum  faerit  ;  ant  quod 

singJorum  doium  veì  epalum  relictum  fiieriL  Hoc  amplius  quod  in  alimenta  in^  \ 

ìis,  pota  senioriAus,  vel  pueris  puellisque  relictum  fiterit,  ad  honorem  civitatis  perii'  jf 

respomdetur.  1.  isa  C  de  Legatis  1.®  lib.  3  Begnl. 
Si  parti  ópitatis  aliquid  sii  reUrtum  geod  ad  ornatum  vd  ad  compendium   Beipuòlicae  spe- 
ftot^  nae  dm^io déòebitstr.  I.  3s  §  £n.  fF.  de  Legatis  i.*^  Ulp.  Hb.  20  ad  5al>in«  4 

Tkis  Legala  perinde  Ucere  capere  atgue  cìpitatibns  Bescripto  imperaforis  nostri  siguificatnr.  ^  V 

L  7'  f  I  de  Legatis  i.**  Gajus  lib.  3  de  Li^tìs  ad  Ed.  Praetoris. 

LPIfL  Cam  Senatus  temporibus  Divi  Màrci  permiserit  collegiis  legare  ;  jmlla  duòitatio  est 
fBtt/,  si  carpari  cui  iicetsoire  iegatam  sii  deóeatar:  cui  autem  non  licet,  si  lege(iir,  non  vaU* 
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doralo,  parche  noa  tia  UscMto  a'iiogoli  membri:  perchè  io  tal  caio  sarebbero  am^ 
messi  al  Legato  non  come  collegio^  ma  come  persone  determinate. 

Quindi  p,  e.  non  si  pah  legare  ad  una  università  di  Ebrei,  perchè  le  loro  tsdunanze 
nati  sono  permesse-  E  di  vero,  così  dice  Antonino  :  Nod  si  può  domandare  il  Legato 
che  fece  Cornelia  Sahia  alla  aniversità  degli  Ebrei  cbe  sono  nella  città  di  Aottochia. 

LIX.  Il  Legalo  del  caso  seguente  non  si  considera  fallo  a  persone  incerte*  Se  un 
testatore  così  disse  :  li.  icio  BasDB  daha  una  sumiA  di  disgi  a  quislu  gjeb  aybavito 
tuGOBLLATo  IL  icio  TBSTAMBUTTo  ^  Trcbat io  opìoa  chc  qoesto  Legato  sia  valido.  Pom- 
ponio  opina  del  pari,  perchè  ii  testamento  ?iene  esso  stesso  confermato  coli*  ìoter- 
Teoto  de*  testimopii  (i)  ^  e  questa  opinione  è  giusta* 

LX.  Fu  sempre  permesso  ù  l^are  ad  una  persona  non  qffalto  incerta^  ma  eh*  è  im 
un  dato  numero  di  persone  certe. 

Quindi  ogni  qualvolta  si  lega  un  usufrutto  ai  liberti,  Ed  all*  nxTixo  di  bssi  chb 
aoPBAVvivBRA  si  lascia  la  proprietà,  il  Legato  è  valido^  imperciocché  io  peuso  cbe  ìsl 
proprietà  sia  data  a  ciascheduno  de'  liberti  sotto  questa  condiaione  :  Sz  sarà    t,*  Vir- 

TIMO  CHB  SOPBAVVIVBBA. 

Del  pari  Africano  dice  potersi  provare  con  evidente  argomento  essere  valido  nn 
Legato  Al  talb  o  al  talb,  a  qubllo  di  bssi  chb  yimco  ascbivdbaa  il  Campidoglio  ^ 
perchè  consta  esser  valido  (4)  il  Legtto  col  quale  viene  lasciato  a*  liberti  1*  usufrut- 
to, e  la  proprietà  A  qitbl  d*  bsai  chb  sopbavvivbba  agli  altbt.  E  quel  Giureconaolto 
crede  àpplioabile  questa  massima  anche  ali*  institusione  d*  erede. 

Consimile  e  il  caso  seguente  :  Un  certo  relegato  nel  suo  testamento,  dopo  1*  institu- 
aione  di  erede  e  dopo  varii  Legati,  cosi  soggiunse  :  44  Se  alcuno  fra  i  miei  eredi  od 
99  amici  in  questo  testamento  mensionati,  o  qualche  altro  ottenesse  dall*  Imperatore 
9»  la  mia  restitusione,.  ed  io  morissi  prima  di  potergliene  render  grazie,  voglio  che  gli 
99  altri  miei  eredi  Diabto  a  chi  avbssb  ciò  fatto,  tante  monete  d*  oro.  n  Uno  fra  gii 
eredi  nominati  gli  ottenne  la  restitnaione,  ed  il  testatore  prima  di  saperlo  mori.  £•- 
iendo  mossa  quistione  se  il  Fedecommesso  sia  o  no  dovuto.  Giuliano  consultato  ri- 
spose che  si  ;  ed  anche  se  non  1*  erede  od  il  legatario,  ma  un  altro  amico  qualunque 
avesse  sollecitata  la  di  lui  rtestitaaione. 

« 

(1)  Dd  testatore  il  qnsle  te  qoall  Im&bobìÌ  tf  impiega;  e  perciò  questi  testimonii  non  tono  per- 
sone iooerte» 

(a)  Yale  a  dire,  à  eerto  che  un  Fedeconniiesso  fatto  n  qaesti  termloi  à  valido  :  A  ttUCi  liòerU  lega 
fusiifirulto  di  Hit  tei  fondo  e  La  raoraiiTA*  di  esso  a  rubilo  che  soraAVTivKaA*  agu  altbi.  E 
perchà  dunqne  odo  varrà  il  Fedecommesso  di  coi  si  tratta»  essendo  afl&tto  simile  all*altro  ? 


*hìt  ;  misi  singmtìs  Ugetur.  Sì  enim  non  quasi  ecilegium,  sed  quasi  eerti  komines  admitientur  ad 
Legatum,  1.  ao  (alias  ai)  fF.  de  Reb.  dnb.  Paul.  fib.  la  ad  Plaut 

Quoti  Camèlia  Sahia  universitaii  Judaeorum  qui  in  Aniiochiensiam  eit>itale  eonstiUtti  •sunt  ■ 
iegapit,  peti  non  potest.  L  1  God.  de  Judaeìs. 

LTX.  Si  quis  ita  scripserit  :  u  Illìs  qui  testjmsntom  sseum  stGSÀrBntsr,  hsres  meus  decem 
yt  dolo  ;  n  Tnbatias  utile  Legatom  esse  putaL  Quod  Pomponius  verius  esse  existimat  ;  quia 
ipsum  testamentum  confirmatur  testiùus  adhibiUs,  Quod  perum  esse  exìsUmo,  L  14  (alias  16)  0F. 
de  Reb.  dub.  Marcian.  lib.  S  Instit. 

LX»  Quotiens  liòertis  ususfructas  legatur,  et  Et  <^t  Novtsstms  wPEStmxBRiT  proprietas  ;  uti' 
ìe  est  Légaium,  Existimo  enim  ommòus  liòertis  proprietatem  suo  hoc  conditione  Si  sovtssiMvs 
ecPMBrtXMMtr,  dori  L  11  ff.  de-Reb<  dab.  Julian.  lib.  Z6  Digest. 

Sujusmodi  Legatum  Illi  àut  illi,  otsm  uoRvm  paroa  capitolwm  JscB/fDBMir^  utile  esse  .eoi* 
'denti  argumento  proàari  ait  ;  quod  constet  asumfructum  liòertis  legatmn  et  Q41  morom  supBMrr- 
XBMtT  proprieiatem^  utiliter  legari,  Idque  et  de  herede  instituendo  dicendum  existimaifit.  1. 108 
§  3  ff.  de  Legaiis  i."*  Ub.  4  Qnaest 

Quidam  relegatus,  facto  lestamento,  post  ìieredis  iastitutionem  et  post  Legata  quibusdam  da' 
ta,  ita  eubjecit  :  u  Si  quis  ex  herediàuSi  eaeterisve  amicis  quorum  noe  testamento  mentionem 
y>  haiuit  sive  quis  alias  restituticnem  mihi  impetrauerit  ab  imperaUire^  et  ante  decessero  quam 
n  ei  gralias  agerem  ;  Voio  djri  bm  qui  mgbrit,  a  caeteris  heredibus  aureos  tot.  »  Unus  ex  his 
qaos  heredes  scripseraU  impetravit  ei  reslitutionem  ;  et  antequam  seiret ,  decessit.  Quum  de 
Mideieommisso  quaereretur  an  deòeretur  ;  consultus  Julianus  respondit  »  deberi.  Sed  etiamsi 
»en  herffs  p^  legatarius,  sed  alias  ex  amicis  curavit  eum  restituì  ;  et  eiFideicommtssum  pre» 
sturi  1.  6  ff.  de  Reb.  dub.  €ra)as  lib.  i  Fideicomm. 


TIT.  I,  II,  III.  DE  LEGATFS  lET  FIDEICOMMISSIS  Sg 

\XV  Jf^on  si  puh  certamente^  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  lasciare  a  persone  in^ 
cer-fe.  Per  altro^  Paolo  rispose  :  Ciò  che  si  dee  dare  per  adempire  ana  condizione, 
dee  icBia  dubbio  esser  dato  tanto  alle  persone  certe  che  alle  incerte  (i),  affinchè 
pesn  competere  1*  azione  di  domandare  il  Fedecoipmosso. 

LSlì.  Gt  imperatori  Falentiniano  e  Marciano  hanno  stabilito  che  il  Legato  la- 
nato  ai  poveri  con  testamento  o  con  codicilli,  non  debba  riscnardarsi  come  lasciato 
a  persone  incerte,  ma  essere  tenuto  per  fermo  e  rato  in  tntt*  i  modi. 

Leone  ed  Antemio  altresì  costituirono  che  i  Legati  fatti  semplicemente  per  lo  ri- 
scatto de  Qhrrrm fossero  paUdij  e,  se  niunofu  nominato  esecutore  ditali  disposizioni, 
questo  incarico  fosse  assunto  dal  Vescovo  del  luogo  donit  e  originario  il  testatore  ;  04^• 
rero,  se  il  testatore  e  straniero,  dal  Vescovo  ìel  luogo  ove  d  testatore  stesso  mon,  « 

i  a8.  God.  de  Episc  et  Cler.  '  '^ 

E  generalmente  furono  approvati  tutC  ì  Legati  lasciati  per  caUse  pie,  schiene  il 
testatore  non  avesse  indicato  a  chi  debbano  essere  pagati  $  come  sarebbe  se  ordinasse  ' 

f  edi/kaziane  cT  uno  Spedale  o  et  un  Oratorìoy  nel  qual  caso  competerebbe  al  Vescovo 
del  Idago  T  azione  dbl  Tbstaxsitto.  E  se  gli  eredi  non  avesiero  edificato  V  Oratorio 
in  un  Vieniito  e  lo  Spedale  in  un  anno,  sarebbero  tenuti  a  prendere  frattanto  a  pir 
gione  una  casa  per  ques^  uso.  1.  4^  ^od.  de  Episc.  et  Cler. 

Finalmente  Giustiniano  abrogò  in  tutto  il  gius  delle  Pandette,  che  vieta  il  legare 
a  persone  incerta  $  anzi  costituì  che  si  potesse  legare  anche  a*  postumi  alieni  Vedi  le 
lostit. 

ARTICOLO      U. 

Se  si  possa  legare  alV  erede* 

LXIII.  Hon  si  può  incaricare  no  erede  che  dia  a  sé  iteifo  nn  Legato  ;  ma  si  po& 
incaricare  il  coerede  che  a  lai  lo  dia. 

Laonde,  se  fa  legato  an  fondo  a  quello  eh*  è  instituito  erede  nella  metik  ed  a  dae 
estranei  ;  questo  erede  a  cui  fu  lasciato  il  Legato,  avrà  la  sesta  parte  del  fondo,  per- 
chè egli  non  pau  vindicare  da  sé  medesimo,  e  non  può  rindicare  se  non  la  tersa  parte 

deUa  metà  del  sao  coerede  essendo  in  eoncorrensa  coi  due  estranei.  Gli  estranei  poi  \ 

riudicfaeranno  e  la  metà  dall'  erede  a  cui  fa  lasciato  il  Legato  (a),  e  la  terza  parte 
dair  altro  erède  (3). 

Un  Legato  dunque  lasciato  ad  un  erede  non  vale  per  la  parte  nella  quale  egli  e 
erede-  Percvb,  se  ad  Atiio  fu  legato  così  :  CHirKQUB  saea*  mio  saBox  sia  coifDAmrATo  a 
DABB  ui  ffiTXMA  DI  DiBCi  AD  Attio  bbbdb;  Attìo  domanderà  questa  summa,  detratta  1»  ^ 
sua  porzione  (4)* 

(i)  loipcrcioceiiè  si  può  lueiare  sotto  qaalaiu|ae  eondizioBe,  parche  man  sia  impossibile  od  ino- 

(s)  Gaschedauo  si  TÌ«diclierìi  la  metk  dalla  metà,  ii«Ua  qaale  quell'erede  saccedette,  e  questo  erede 
oeu  eoocorrerà  eoo  essi  io  quella  mela,  parche  in  quanto  ad  essa  metk,  U  Legalo  è  lasciato  sopra  sa 
eteieo,e  per  conscgneoza  non  è  valido.  .  '  «  ^ 

(3)  Vaie  a  dire,  il  terzo  della  metà,  nella  quale  l*aUro  è  suocednto,  perche  essi  coneorrono  con  Tore-  « 
de  in  questa  metk,  potendo  benssimo  un  erede  essere  incaricato  di  un  Legato  rerso  il  coerede. 

(4)  Perchè  si  considera  incaricato  del  Legato  verso  sé  stesso  in  proporzjoae  deUa  sua  parta  'erei|i- 
e  quandi  il  Legato  pìer  questa  parte  no»  vale. 


LXL  Pmmlms  respendit  :  Jd  qued  c&mdtthnis  impleniae  esmsa  datem  est,  sino  'éahio  eerlis  et 
tmcertìs  persanis  dmri  debere  ut  Fideicommìssi  petitio  poesia  competere.  1.  (  (*)  ff.  de  Aeb.  dok. 
Fani.  fib.  19  Bespons. 

ItXil,  là  qupd  paaperiius  testamento  pei  co^UHs^relinquitur ,  hoa  ut  ineertis  personis  re* 
iksmm  evmmeecMÈtt  sed  emniòus  modis  ratem  firmumque  coMsistaL  1.  24  Ood.  de  Episo.  et  Gleric. 

LJHL  Seredi  a  semetispsó  Legaium  dori  non  poteste  a  (te)  coherede  poteste 

Itmqae  sifundms  legatus  sii  eh  qui  ex  parte  dimidìa  heree  institutus  est,  et  duobus  extraneis; 
ai  keredem  cai  tegatue  est,  sexta  parsfiindi  pertìnei  ;  quia  a  se  vindicare  non  poUst;  a  cohe* 
vede  vere  semissari»^  ducbus  extreneis  cùneurrentibuSt  non  amplius  tertia  parte.  Extranet  aw 
Um  et  ab  ipeo  herede  cui  legaUtm  est  semissem,  et  ab  alio  herede  trìeniem  vindicaòunt.  i,  tiS 
§  1  fi  de  Lcgatis  i.«  FlerenL  lib.  11  lostÌL 

Si  Mtio  ita  legattun  Jàerìt  :  Qvssquts  mtKt  aeMMS  een  damnas  està  Attio  heredi  decem  dare  ; 
dedaeia  eoa  parie  Altàae  decem  pelet.  \.  io4  $  3  ff.  de  Legatis  1.^  Julian.  lib.  1  ad  Ursejom  Peroc 


(*)  2lelU  Pandette  Faoreotiae  manca  questa  legge. 


•    - 
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*, 


4«  LIB;  XXX.  XXXL'XXXII.'PAiNbEGTÀRO» 

Smìlmentey  nn  padre  aTendo  ìii>titaito  crqdi  Tarii  saoì  figli;  e  dato  a  dit<*y  olire  le 
loro  porsióui  ereditarie»  il  tlìrltto  di  prelevare  i  beni  dell*  avola;  (a  decàio  che  quesù 
legata  rii  otterranno  il  kgalo  per  le  parti  spettanti  a*  loro  coeredi. 

Così  pure,  se  una  cosa  qualunque  (a  latciau  in  Legato  a  due  persone»  Tan»  clell*^ 
quali  sia  insti  lai  ta  erede,  ti  considera  che  il  Legato  sia  invalido  rispetto  a  quella  che 
fu  incaricata  di  pa{|;are  a  sé. 

Per  conseguenza  ciò  che  fu  incaricato  di  pagare  a  sé  appartiene  9I  collegatario. 

Perciò  si  dice  che,,  se  ?i  sono  due  eredi,  Tuno  per  un'oncia,  e  Taltro  per  undici  once, 
e  fu  ad  essi  legato  nn  fondo;  l'erede  institnito  nell'oncia  (1)  avrà  undici  parti  del  fon- 
do, ed  il  coerede  ne  avrà  una  sola. 

Che  se  fossero  iiislìiiuiti  eredi  in  pia  parti  eguali,  conseguirebbero  parti  eguali  nel 
Legato,  Finalmente  egli  è  costante  che,  se  il  Legato  fosse  concepito  cosi  :  GaiunrQUB  sa* 
SA*  MIO  BasDB^  SIA  coiin>AK]rATo  A  ]>AaB  AL  icio  BaBDB,  tuttì  gli  Credi  avranno  parti  egua- 
li, perchè  ognuno  di  essi  si  considera  dover  dare  a  sé  stesso  ed  al  suo  coerede. 

LXIV.  Siccome  un  Legalo  lasciato  ad  un  erede,  in  proporzione  della  sua  parte  ere- 
ditaria è  invalido,  coù  il  peso  annesso  a  questo  Legato  in  proporzione  della  parte  ere^ 
ditaria  si  confonde.  Laonde,  se  l' erede  è  incaricato  di  dare  dieci»  e  di  avere  per  aè  il 
fondo;  detratta  la  sua  parte,  darà  dieci. 

LXV.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  Legato  lasciato  aW erede  nominato  in  una 
parte,  none  valido  per  quella  parte  in  cui  e,  nominato,  si  osserva  anche  s*e^li  non  di- 
venta erede  in  quella  parte  in  cui  e  nominato,  p*  e.  se  muore  mentre  delibera* 

Con  insegna  Ulpiano:  Un  erede  institnito  in  una  parte  al  quale  sono  lasciati  dei  * 
Legali,  mori  dopo  la  scadenza  di  questi  Legati  nla  prima  di  adire  l'eredità.  Fa  deci- 
so che  la  sua  parte  di  eredità  appantenga  ai  coeredi  sostituiti,  e  che  le  porzioni  dei 
Legati,  in  ragione  delle  parti  de  coeredi,  passino  ai  di  lui  eredi. 

Che  se  fii  lanciato  un  Legato  ad  uno  degli  eredi,  ella  è  cosa  manifesta  che  nelPaxio- 
ne  di  divisione  di  eredità  a  lui  assegnar  si  dee  quel  Legato  (a).  Uà  anche  s'egli  dee 
conseguire  quel  Legato. 

Ed  anzi  potrebbe  domandare  tatto  (3)  il  Legato,  quantunque  (osse  inutilmente  in^ 
caricato  di  pagare  a  tè  stesso. 


y 


(1^  L'erede  ìnstitatto  neironciai  ba  undici  once  nel  Ijegato;  perche  Terede  ìnsHtnlto  per  andìci  on- 
ce si  considera  incaricato  di  pagare  a  s4  stesso  il  Legato  per  quelle  undici  once,  e  quindi  tutte  queste 
undici  once  appartener  debbono  al  collegatario,  cioè  all'erede  neironcia.  Così  pure  il  Legato  lasciato 
all'erede  nell'oncia,  rispetto  all'oncia  io  coi  è  Instìiuito  erede,  si  considera  come  lasciato  sopra  sé  st««- 
•o,  e  perciò  tutta  quest  oncia  appartener  debbe  al  suo  collegatario,  cioè  all'erede  nominato  nello  andi- 
ci  once. 

(3)  Vedi  sopra  lib.  10  tit.  Famil.  ercìsc.  o.  64* 

(3)  Nel  caso  precedente  non  arrebbe  potuto  dooiaodame  che  una  parte.  Cujacio  cosi  rende  ragione 


Qitum  pater  plwiòus  filiis  keredibus  scriptis  duoòas  praeceptinnem  bonorum  aviae  prneUr 
parler  heredìlarias  dedìsstt  ;  prò  partibus  coheredum  viriies  habituros  legatario^  placmt»  1.  a  fi. 
de  Instr.  vai  iostrnni.  leg.  Papin.  lib.  7  Respons. 

Si  duobus  sit  legata,  quorum  alter  heres  instiiutus  sU;asemelispo  eilegatum  iitutilUervìdetur* 

Ideoque  quod  et  a  se  Ugatum  est,  ad  collegalarium* perlineùù,  L  34  §  ti  ff.  de  Legatis  i.*'  Ulp. 
lib  a  1  ad  Sabin. 

In^e  dicitur  :  Si  duo  sinl  heredes,  unus  ex  uncia,  alter  ex  undecim  ttitciis  ,  et  eis  fundas  le- 
gattàie  sit  ;  nnciarmm  keredem  undecim  partes  in  Jundo  kaòiturnm ,  coheredem  uneiam, 
d.  I.  34  §  la. 

Denique  con.uitit,  quum  ita  legalum  fuix^et  :  Qvrsquts  Mtut  hkiibs  sntT  dasisàs  ksto  heubdì 
Mtto  DARE,  exnequari  omnium  heredum  partss;  eo  quod  unusquisque  et  siùi  et  coheredi  suo  da' 
re  damnaUiS  videtnr,  1.  104  $  6  flP.  de  Legatis  1.^  Julian.  lib.  1  ad  Drse)um  Fcrocem. 

LXtr.  Item  si  jassus /uisset  heres  deeem  dnrcy  etfnndnm  sibi  haòere;  deducta  sua  parte  de- 
cem  dabit,  1.  104  $  4  ^*  de  Legatis    1.^  Julian.  lib.  i  ad  Ursejam  Ferocem. 

LXF".  Pro  parte  institutus,  cui  praeteptione.f  erant  relictae^  post  dicm  Legatorum  cedentem  an- 
te  aditam  hereditatem  vita  decessit.  Partem  hereditatis  ad  coheredes  substitutos  pertinere  pia" 
Cttit  ;  praeceptionum  autem  portiones  ,  quae  prò  parte  coheredum  eonstiterunt ,  ad  heredes  ejus 
iransmittL  L  76  $  1  flF.  de  Legatis  a.**  Papin.  lib.  S  Respons. 

Si  uni  ex  heredibus  fuerit  legalum,  (hoc  ei  deberi  officio  judicìae  Familiae  erciscundae  mani' 
festum  est.  Sed  et)  si  absiinuerint  se  hereditate^  coitsequi  eum  hoc  Legatum  posse  constaL  1.  17 
S  fin.  ff.  de  Legatis  i.<*  Ulp.  lib.  l5  ad  Sabin. 

Et  quidem  totum  Legatum  petere  poteste  quamvis  a  semetipso  inutiliter  ei  legatum  /uisset. 
I.  18  ff.  de  Legatis  i.**  Julian.  lib.  3i  Digest. 


•  . 


TFT.  I,  li,  JÌL  DE  ESGilSS  fiT  FliJillCOMiaiSSIS  4 1 

LXV1.  tumdo  m§UilB  ihL^aio  che  Perede  fa  mcaricaio  di  pagare  a  ù  siesm^  ne 
«eg«e.eAe«Mi  sfpif^  legare  a  un  erede  ineliiuiioper  iuiié  f  asse^  purché  non  abbia 
un.  9uNeUo  il  <fuaU  sia  incaricato  di  pagare  il  Legato, 

(fcw*^  awDiio  ìfisiitailo  un  erede  Quautdo  xoaniA  la  mabrs  di  Lfji;  e  poscia  nomi- 

mM  M  servo  erede  ed  iacaricatolo  d*  alconi  Legali  da  pagarsi   all'  erede  iastitoito 

antp  ODodiaioDe  ;  ed  easeado  qoesù  premorto  alla  madre,  dopo  giooto  il  lerminc  in 

làfiLegkù  dovev^ano  essere  pagati;  si  domandava  se  qqeati  legati  doresser si  pagare 

^  errdi  diloL  E  più  giusto  il  dire  cfae  i  Legati  sooo  dovati,  tanto  se  i  Legati  dei 

^■ali  fi]  iacairicato  il  sosùtuiio  furono  lasciati  paramentc,  quanto  se  furono  lasciati 

socio  <|Desla  condizione:  Ss  non  8Aea  bkbsbj  perchè  la  condiaieae  si  adempie  nel 

■ooeolo  eh*  egli  muore  (  t). 

Parimente  si  puh  benissimo  lasciare  un  Fedecommesso  alV  erede  .nelV  qsse  intiero^ 
ìncancando  del  pagamento  un  legatario  od  un  fedecommessario.  Siccome  poi  per  Gius 
giustinianeo  si  possono  lasciare  in  questo^  f^lo  anche  Legati,  cojÌ  essi  son  validi  czn- 
che  a  fasore  delV  erede» 

£  altreà  valido  U  Fedecommesso  lasciato  alV  erede  per  T  asse  intieroy  quando  que* 
su  acquista  V  eredità  per  un  altro  alla  cui  podestà  egli  è  soggetto,  ed  il  Fedecommes- 
so e  lasciato  pel  tempo  in  cui  non  sarà  più  soggetto  mla^  podestà  stessa* 
Perciò,  ae  alcuno,  avendo  insiituiio  erede  un  servo,   incaricò  il  padrone  di  quel 
nro  di  sostitairgli  ì*  eredità  Quaitdo  sarà  ubbao;  il  Fedecommesso  è  valido. 


LXVIL  Benché  il  Legato  lasciato  alt  erede  nelV  asse  intiero  sopra  se  stesso  sia  in- 
fiaiid»,  noia  si  dee  tuttavia  conchiudere  che  un  Legato  si  estingua  se  il  legatario  di- 
venta erede  delV  erede. 

Imperciocché^  ae  uno  de*  Icgatarii  diventò  erede  dell*  erede  incaricato  del  Legato^ 
non  gU  sarà  impedito  di  concorrere  col  collegatàrio,  perchè  egli  ritiene  la  sua  parte 
del  LoMito  (a). 

LXvuL  Siccome  non  si  pub  legare  àlV  erede  stesso,  cosi  non  si  pub  legare  neppure 
a  quello  eh*  k  soggetto  alla  di  lui  podestà*  Quindi  non  è  valido  il' Fcdccommeaso  la- 
sciato al  aervo  dell*  erede  (3). 

Coù  è  la  cosa  se  si  lascia  puramente;  e  quindi  tosto  il  Giureconsulto  soggiagne  : 
Fnralié  non  ai  tibhìm  commesso  alla  fede  dell*  erede  di  ntanumetlere  il  servo. 

deOa  dtoMrìtk.  Avendo  ripudiato,  il  sao  Legato  snbito  sussista  per  la  saa  porstone  ereditaria,  perche 
BOB  h  pia  et«de  •  non  lo  tu  mai  e  non  potè  ossario  per  qoriU  parte  ;  dal  che  ne  segue  che  la  ragione 
dfcl  GÌBg,  le  qoale  mote  che  il  Legato  latto  aJ  akuoo  sia  nullo  rispetto  >aUa  «na  pocaione  eredltarÌBy 
non  i  mliealMle  a  questo  caso;  sua  allorqaando  «gli  À  morto  mentre  deliberavai  i^ceom*  egli  avrebbe 
poiian  direvCare  arede  finché  viveva,  il  sua  Legato  non  sussiste  per  la  porzione  io  cui  poteva  essere 
»rede.  Si  paò  dire  tuttavia  che  questa  risolnzìone  di  Gujacio  non  è  molto  soddisfacente;  imperciocché 
ristante  in  eua  k  morto  (il  quale  è  un  isunte  della  vita)  k  pare  quell'  istante  in  cui  cessò  di  poter  adi- 
it  t'eredita,  ed  in  cui  cessò  di  poter  essere  credei  come  se  avesse  ripudiato.  j. 

(i)Hell*iataDie  ia  cui  renda  iostitfitto  muove  (istante  che  fa  parta  della  vita),  diventa  certo  oh'egU 
BOB  ìdjsco  feredith,  a  per  conseguenza  la  condixione  Se  non  sarà  erede  si  adempie.  Gujacio  aggiun« 
p  un'altra  vagioae,  cioè  che  qoesu  condiziona  non  ò  imposta  al  Legato  di  cai  è  incaricato  il  sostituito 
vene  T«r«de,  parche  essa  é  natoralmeate  insita  nel  Legato. 

(2)  A  qiMsto  caso  è  applicabile  la  A  85  §  i  de  Beg.)ar.  che  dice:  Non  est  yoyim  ut  quae  sO' 
mdutiStercMUtttinm  sunt,  durenì;  UeH  iBe  casus  exstiterit  a  ^uo  inttium  capere  non  potae- 

taL 

(3)  Yale  a  dirsi  il  Fedecommassoi  di  eoi  iWede  è  incaricato. 


LZFL  Qemm  quidam  heredem  instimìt:  QoAtrpoQpM  asA^mt  eses  oecessissn  ; .  deindoeeeuw- 
dms  heres  scriptms  fiUssei,  etaàeo  Legata  ei  qui  suo  temiitiene  heree  institutus  faisset  reìkta  f . 

esseaif  isfue  pipe  matre  decessisset  postquam  dies  Legati  eesserìt  :  gueeSìium  est  an  heredi 

^s  legete  deberetttar  7  P^erias  eet^  Legemm  heredi  dJierì  ;^hfe  pare  a  sabstitato  Legattunde'  ì 

lem  est  prime  heredi  ;  are  sub  hee  coì&iime.Si  usees  nos  n/aa/r,  ijuia  morieate  eo  conditia 
impietmr.L  %ok  §  6  ff.  da  Lagatìs  i.*  Juiian.  lib;  t  ad  Urs^um  Fereoem. 


Si  serpo  harede  iusttiuto  dominas  rogatus  est  eidem  servo  restìwere  hereditatem  QaumuBMR 
ieommissmmesL  I.  aò  $  i  ad  Senatuseoasnliam  Trebell.Jalìan»]ib.  39^ Digest. 


_.  tuHe  FidmcùmwùssamasL  I.  aò  $ .      _ 

tXTlL  Plaue  si  alter  ex  hgatarìis  heres  exstiterit  heredi  a  quo  Legalum  eroi  reliptumf  non 
ide»  wdems  pertem  eoUegatario  Jadet*  Betinet  enim  prò  parte  Legalum.  l  34  $  i3  S.  da  Legatis 
1.* UlpL  fih.  ai  ad  Sabia. 

LZrOL  Sereo.%ertdis  Fidekemmissnm  etUiter  non  telinquitur.  1.  S  §  1  ff.  deLegstia  ?.<*  Paul. 
SI*.  I  Fkfaicoaun. 

VoL.  I?.  0 


A 


4a  LIB.  XXX.  XXXL  XXXII.  PANDECTARU^ 

Ptuimenìe  Ulpuino:  Si  può  legare  toiio  condisioo*  a  quello  eh*  è  ioItcr.Ta  {lò^està 
patria,  mariulc  o  domenicak  deirerede^tna  bisogua  per  ciò  che  il  IrgaUrio  nou  aia 
più  aotto  la  podesU  dell*  erede  oel  tempo  della  scadeaia  del  Legato. 

LXIX»  Per  V  opposto  si  può  toca ricare  il  figUo  erede  d*  uq  Legato  laaciato  anclie 
porameote  al  padre  (i),  né  importa  che  alla  acadeoia  del  Legato  egli  sta  soggetto 
alla  patria  podeatà.  Aduoque,  sebbeoe  egli  abbia  adito  per  comando  del  padre  (a), 
quésto  Legato  s*  imputerà  nella  Falcidia» 

Similmente  n  domandò  se,  essendo  institnito  erede  un  figlio  di  famiglia  che  avera. 
un  figlio,  ed  essendo  amcndne  soggetti  ali*  altrui  podestà,  questo  erede  potesse  essere 
incaricato  di  un  Legato  per  suo  &lio.  Risposi:  Siccome- si  può  incaricare  il  figlio 
d*  un  Legato  pel  padre,  cosi  si  può  incaricarlo  d*  un  Legato  pel  fratello  (3),  pel  fi- 
glio (4)  od  anche  pel  serto  di  suo  padre. 

Qumdi  Vlpiano  cod  dice  in  generale  :  Si  può  lasciare  un  Legato  a  quello  alla  cui 
podestà  patria>  mariiak  o  domenicale,  è  soggetto  T  erede. 

ARTICOLO    IIL 

Se  sì  possa  legare  ad  un  servo  proprio  o  comune  ,*  e  che  cosa  debba  dirsi 

degli  statuliheri. 

■  « 

Wiuno  può  legare  o  lasciare  per  Fedecommesso  ai  servi  propriu 
Questa  regola  però  soffre  tre  eccezionu  La  prima  net  Legato  dì  alimenti^  di  cui 
parleremo  nel  tit.  de  Alim.  leg.  lib.  34-  Lai  seconda  rispetto  a  Quti  servi  ai  guali  il 
testatore  ìàscib  la  libertà.  La  tersa  rispetto  a  fuei  servi  eh*  egli  leucia  in  Legato* 

(  i)  H  padre  nop  può  etfcre  incaricalo  d'nn  Legalo. pel  figlio:  il  figlio  per  I  opposto  pn^  «tsert  wcat^ 
ricato  d'nn  Legmto  pel  padre.  La  mg^ose  deUa  disparità  à  qaacta.  Se  il  padi^  à  Sncerioato  d*uo  Lega- 
Ì0  pel  figlie»  siccome  il  Legato  IsKÌato  purameote  scade  al  momento  della  morte  del  tesUtore,  così  iu 
quel  momento  il  padre  ne  acqaista  il  diritto  mediante  il  figlio;  e  perci6  non  può  non  arTenire  dM»  adi* 
ta  del  |iadre  V  eredità,  il  diritto  e  V  obbligo  dei  L^ato  concorrano  nella  medesima  persona,  la  quale 
eosa  à  contraria  alla  ragione  del  Gius  :  ripugna  in  mt|i  che  la  medestwaa  persona  SiaulebìtQnr  e  credi- 
tore ad  no  tempo  del  medesimo  Legato.  Ma  quando  il  figlio  A  incaricato  d*un  Legato  pel  padre,  il  pa- 
dre acquista  il  diritto  del  Legato  al  momento  della  morte  del  testatore,  e  paò  benisnmo  anrenire  cha 
non  acquisti  l'eredità,  perciocché  ,  se  il  figlio  prima  di  adire  cessa  d'essere  soggetto  alla  di  lai  podesti^ 
egli  acquista  l'eradità  per  sé  e  non  per  lui.  Polendo  duoqae  aTTenire  che  il  diritto  e  l'obbligo  del  Le- 
gato non  concorrano  nella  medesima  persona,  questo  Legato  pn&  esser  valido. 

(s)  In  questo  caso  il' Legato  che  poteva  esser  Talidò  prima  che  il  padre  avesse  comandato  a!  figlio 
d'adire,  diventa  nullo,  perchA  il  diritfo  e  Fobbligo  del  Legato  concorrono  nella  persona  del  padre,  e  si 
suppone  che  siano  coocortt  fin  da  principio,  perchA  il  tempo  dell'adizione  d'eredità  si  retrotrae  al  tem- 
po della  morte.  Per  la  qpal  cosa,  diventando  nullo  questo  Legato,  e  restando  la  cosa  all'erede  per  Gius 
ereditario,  ne  segue  che  questa  cosa  debb^essere  imputata  nella  Falcidia,  come  lo  debbono  essere  tut- 
te quella  che  pervengono  nelKerede  per  gius  ereditario.  Cod  Cajacio  e  la'Glosài. 

(3>  Dell'erede. 

(4) 


JBfisi/tdm  ^me  eemmiserk  mt  servam  manamitiat.  d.  1.  8  {  i. 

Ki  gui  im  potesiele  wuum  mencipiope  est  seripti  heredìs ,  smò  eondUione  legari  potest  ;  seti 
re^mirìtar  W  gwe  tempere  diee  Legati  cediti  m  pateetate  heredà  nvn  sii.  Ulp.  fragm.  tit.  de  Le- 
gattsf  aS. 

LXtJC  JfSe  kesmlle  etiem  pmre  patri  legari  potesu  Mee  iaéereét  am  die  cedente  Legaiit  in. 
patrie  poèeiiùÈe  eiL  %staf%  eteijmsem  patrie  adita  sit  henditaf^  impuimèiiar  m  ià  Falàdi^fam  i  a5 
ff.  deLef^  i.*  Pani.  lih.  t  ad  Sabin. 

ifamestsme «ai;  si fHarfamsUas  gaifiliam  ha&ekat^Aeree  ineàiiatae fiUaeet^  fwam  eeeet  ater- 
4fae  in  peteetmte  oHemm  ;aaabeo,  fifie  epte  legari  poesiL  tUspeadi  :  Cam  poesU  patri  a  fiiio  ie^ 
gari, easmefmaae  est  at  pdjratri ipeiae,  veifiaot  vUétiameeree  patrie  età  Ugeiar.  L  91.  C  de 
Lagi«ìe  a.«  fatino.  Jil».  S6  DigesL 

'Hi  w^a  pmeetate  mona  auuetpieee  est  Aeree  eeriptaSf  legari  peteet  (*).  ■  UJp.  fica^si*  tk»  de  < 


O  Yolgafmeato  aea  petest:  tale  lesìoi^à  fisÌQsa«  ooaas  apparisee  dalle  ie|gieitate>  e  come  awec 

te  Gnjacio. 
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i   1.  Del'Lègmto  lattaio  al  wrvo  proprio  cotta  libertà. 

IH.  É  pùUdo  H  Leg€Uù  4/uandù  il  itslaiové  lascia  al  S^rvo  propri»  la  Hbcrià  in- 
mm  col  LegatOy  atteorckk  ^ucHa  libertà  sia  lasciata  soltanto  per  Feàteommesio, 

£»H  wtroy  te  otfo  iMciò  per  Fèdleoc^fnliieèfo  Al  éóé  $tr*6  U  ttberià  e  di  pia  daal- 
cfe  cci^  alcBoi  GinreeoifMiUi  peaMno  che,  doréado  egli  eatvre  ntxotaQieèso  dall  ere- 
Atj  msm  pomo^amtatctUrn  al  Fcdecoaii|ie«»o  fi).  Ma  c|ueèta  opiomée  è  contraria  al- 
f  cmùlà'^  pcrcioGekè  ia  ciuesto  caso  il  tempo  ID  cui  dcbb^ctserè  prestata  là  libertà  è 
«pelfo  àteaao  itt  cui  det>b  essere  prestala  la  pecQDia  5  dimodx>c)àè  io  peoso  che^  se  Tere^ 
de  è  oiDroao  nel  érestare  la  liberti,  si  eobsideri  morose  ascile  nel  prestare  !1  Feder 
cwssnewoy  «  deboa  sottoalare  aì  peso  degl*  ioteresii.  Ansi  io  egregiamente  risposto 
doterai  rettiui^  sA  serrò  anche  qifelle  cose  elie  acquistò  pel  padrone  nel  tempo  in 
cui  a*  iadogiava  a*  prestargli  la  libertà. 

A  eiib  ss  uniforma  quanto  reicrirè  Alessandro  :  Quegli  cfae  meritò  la  libertà  fede* 
eoaMsetaaria,  lia  il  diritto  di  dùedére  i  Legati  od  i  F<3eeollimei«i  che  gli  fiirono  la- 
-sciati  dal  defbolo. 

LZXL  Per  altro  questa  eccezwrie  della  nostra  reggia  non  ha  luogo  :  i.*  Se  il  Le- 
gtdo  Aelta  libertà  e  nullo» 

Perdio  se  an  minore  di  rent*  anni  manomise  nn  «erro^  senaa  che  sia  approvato  il 
motifo  (a),  e  poscia  gli  lasciò  un  Legato,  e  questi,  estendo  stato  alienato,  ottenne  la 
libertà  ;  egli  non  ottiene  il  Legato  5  perchè  qnestp  Le|;ato  è  di  ninn  momento  (5),  co- 
aae  se  Cmsc  lasciato  senaa  libertà. 

iJLJLML  a.*  Affinchè  abbia  luogo  reccèzìone  della  nostra  regola^  bisogna  altresì  che 
d  tem/uf  della  lUfertà  non  iscoda  jnà  tardi  del  giorno  del  Legata  o  del  Fedecommesso^ 

QuSUi  nn  serro  manamesao  poramenie  a  cui,  a  cagione  di  qnakhe  impadimènlo 
legale^  non  compete  la  libertà  subito  dopo  1*  adisione  delf  eredita,  p.  e.  perchè  il  suo 
stato  è  in  sospeso  per  un'accusa  di  adulterio  (4)  ;  nou  può  in  forza  del  medesimo 
testamento  sperare  né  i  Legali  ne  i  Fedecommessi  dati  puramente,  perchè  il  termine 
scade  inutilmente. 

Adunque   ad  nn  serro  a  cui  è  lassata  immediatamente  la  libertà,  si  potrà  legare  ^ 

o  pnramcnle  a  sotto  oondiaione.  Ma  allorquando  la  libertà  gli  è  stata  data  sotto  condì-  4 

(1)  VerAk  scade  il  F«d«eoniittesto  pridUt  cb*«gli  sia  lìLero.  TattaTia  egli  per  Io  oootrarlo  stabili  che 
il  Vmi&etimmesto  e  la  liliertk  scadessero  cpotemporanesmeate  nel  medesiino  giorno. 

<a)  Che  cosi  U  libertà  sia  data  lautilmeote  è  detto  oeÙe  lostit  tÌL  Quib,  ex  caus*  manunuUì  non 
BtcL 

(3)  Fer  la  regola  Catoniana,  la  qnale  non  permette  die  riprenda  rigore  il  Legato  che  ia  origioe  fu 


(4)  H  servo  accttsato  di  adolterio  oofla  padrona»  io  pendenaa  del  ^adisio^  non  paè  di?entare  libero. 


L20C  Si  qms  servo  suo  fideicommìssam  Uèertatem  reUqmtt  et  aliud  quid  ascripsii  :  quidam 
iiemut,  qmtm  piaeeèmt  ab  heredeeum  manumiiti  deÒere,Juiarum  esse  ut  non  admittaturad  Pidei* 
fMimsiiiM.  Sud  hoc  iu^uum  est  In  bujusnndi  emm  persona,  utrìaS^ue  ifuodoMnìodo  diés  ces- 
sk  ;  et  libertatiSt  et  peeutdae  petenJae  :  adeo  ut  puiem,  si  mora  fiat  praéstandae  liòeriati,  eUarU 
Fiiesecmuussa  meram  Merifaetam,  et  usurarum  onus  accedere,  Ifamet  caétera  tfuae  media 
Sempere  aeguisUt  doaunù,  dum  moratur  praestare  liòertaiem,  eidem  restituì  oportere  rectìssime 
respeeeum  esL  L  84  ff«  de  Legstìs  a.*  Pani.  lih.  ai  Qoaest.  \  ■ 

qnifideieemmieserkHu  UòeHaiem  meruU,  Legata  Seù  FUeiOammissa  a  drfuacto  siM  data 
«■e /are  ^ersafaiCar.  L  8  God.  de  PideieoauB. 

LlXt  4?  usiaer^aaM  vigiuti  anhis  demmus  ser^um  causa  non  proèaia  manumiserìt,  et  post* 
ce  Legatum  m  ded^nt  ;  ùque  idienatus  adUàértatem  ptrductusfuissett  tegalam  non  capiL 
Bum  perhsde-mdBue  est  nkvnentì  hégatmU,  ae  si  sino  liòertate  datum  faisset,  L  loa  ff.  de  Le- 
f^  t.*  lofiaa.  Eb.  81  Digest. 

SXa:  Wereué  pure  mauumissmà,  cui  Uèertas  prspter  impedimentum  Juris  post  adttàm  here^ 
dttesem  mem  cempetU  (qwoA  status  e)us  extriusecus  suspenditur,  forte  propter  adultera  gUaestiO' 

am^,  e*  eedem  testamenio  netfue  Legata  neque  Fideicommissa  pare  data  sperare  poteri  ;  quia  a 

dies  immtSDier  eediL  t  76  §  4  IF.  de  Legatis  a.*Papio.  lih.  7  Respons.  ^ 

P^aeeaute  qndltm  me  daia  Uhertatet  servo  legati  pel  pure  vel  sub  eouditioae  poterìt,  Qaum 
HUrias  sub  eamdksane  data/uerit  ;  aHas  utiUter,  alias  imutUiter  pure  UgabUur.  Som  si  ea 


I 


Hi  lib:  XXX.  XXXI.  xxxii.  PAiroECTAROiir 

«ione,  i  Legati  che  gli  sono  stati  dati  paramente  io  «Icani  casi  saranno  Talidi,  in 
alcani  do;  imperciocché,  te  U  oonditioiìe  della  ina  libertà  è  tile  da  poUr  eaaere  atlem- 
pinta  sabito  dopo  la  litorte  del  testatore  prima  che  ? enga  adiu  Teredità;  come  p.  e.  ae  la 
còndisione  fosse:  Srico,  ss  saka  uva  amai  a  ni  siBCk  a  Tisio^  or?  ero  Sa  sauba  il  Cam- 
9ÌD06LI0,  sarà  libero  ;  il  Legato  sarà  ?  alido.  Se  poi  le  oondisioai  fossero  cosi  eoiicc- 
pite:  Ss  daka'  nnci  xovstb  aix*  aasns  ;  Ss  noFo  abita  i/  aasniTA',  sAuaa  ii.  Cassfi- 
noGLio  ^  il  Legato  non  sarà  valido.  Ma  anando  è-  insttUiito  wkBenàt  necessario  per 
tutto  Tasse,  anche  qnellc  condisioni  che  si  possono  adempiere  prima  dciradiaione 
d*  eredità,  rendono  inutile  il  Legato  (i).  *  ^ 

Che  il  Legalo  lasciaio  puramenie  a  un  servo  posta  esser  uiiU^  quando  la  libertà  k 
lasoiaia  sotto  una  condhione  che  puosn  adempiere  prima  delC  adizione  dierediiày 
purché  non  ùa  uutitaUo  un  erede  necessario  ,*  lo-  insegna  anche  Marciano  nel  caso 
cU  un  servo  che  ottenne  dal  padrone  testatore  un  Legato^  e  fu  poscia  matiumesso  dal 
padrone  stesso  vivente-  ^  ... 

Co»  egU  dice  :  Ma,  essendo  la  Kbertà  lasciata  sotto  condisione,  ed  il  Legato  para- 
mente,  nasce  qaistiose  se, onesto  Legato  sia  i^alido  (a).  E  di  ?ero  (3),  nel  caso  pn»- 
posto  non  ha  tnogo  la  regola  Catoniana,  perchè,  sebbco»  il  testatore  fosse  morto  eor 
£ito,  non  per  qoestò  il  Legato  sarebbe  inutile  del  tatto,  potendo  la  condisione  delia 
libertà  adempiersi  prima  dell*  adizione  d' eredità  ;  e  perciò  esser  do?nto  il  Legato  ai 
servo  manamesso,  purché  1*  erede  institaito  non  fosse  erede  necessario;  nel  qoal*  oaso 
il  Legato  sarebbe  allatto  inutile  issogiure  per  ciò  che  la  libertà  fa  lasciata  sotto  con- 
disione* 

Si  pub  bene  fare  un  Legato  al  proprio  servo  dandoeli  la  libertà  sotto  una  condii 
ziane  ohe  possa  adem^rsi  prima  deW  adizione  di. eredità  ;  ma  se  la  condizione^  non 
fu  adempiuta,  il  Legato  £  estingue,  purché  il  servo  non  abbia  cangiato  stato  -      * 

* 

(i)  La  ragione  della  disparità  si  ricara  dalla  regola  Gatouiana.  Questa  regola  prescrlre  che  i  Lega- 
ti 8Ìai|o  nulli  allorquando  sarebbero  stati  tali  se  il  testatore  foste  morto  subito  dopo  aver  faUo  testa- 
mento. Ora,  quando  ▼'  &  un  erede  necessarloi  II  Legato  fatto  ad  un  serro  scade  appena  che  U  testata- 
tore  ^  morto;  ma  se  questo  tastatore  si  suppone  morto  subito  dopo  di  aver  testato,  non  ha  potuto  ac- 
cadere che  la  condizione  della  libertà  sia  slata  adempiuta  alla  scadensa  del  Togato,  e  per  conseguenza 
bisogna  che  il  Legato  sia  inutilmente  fatto.  Che  se  poi  fu  institaito  on  erede  Tolontarto,  siccome  in  que» 
sto  caso  il  Legato  fatto  al  serro  non  ra  a  scadere  se  non  colf  adizione  di  eredità,  così  può  accader* 
che,  quantunque  il  testatore  sia  morto  subito  dopo  .fatto  il  testamento,  il  L«sgalo  sia  ralido,  perchè  la 
«ondizìooe  può  essere  stata  adempiuta  prima  della  scadenza  (fel  Legalo,  cioè  prima  dell*  adizione  di 
eredità,  ed  m  tale  ipotesi  il  legato  non  sarebbe  inutilmente  scaduto»  e  per  conseguenza  non  osU  la  re- 
gola Catoniana. 

(a)  La  ragione  di  dubitare  era,  che,  secondo  la  regola  Catoniana,  il  Legato  II  quale  non  arrebbe  po- 
tuto ralere  se  il  testatore  fosse  morto  subito  dopo  arer  testato,  non  sarebbe  neppur  ralido  se  fosse  va- 
Tuto  più  lungo  tempo.  Ora  dunque  nel  caso, di  questa  legge  se  il  testatore  fosse  morto  subito  dopo  fat« 
to  il  testamento,  il  serro  ch*egli  manomise  In  appresso,  non  sarebbe  satato  libero,  e  per  consegnenza 
il  suo  Legato  non  arrebbe  potuto  esser  ralido.  Il  Giureconsulto  confuta  questa  ragione,  dicendo  che 
uel  caso  proposto  non  ha  luogo  la  regola  Catoniana,  e  che  non  si  può  sostenere  che  il  Legato  non  pos- 
sa essere  raudo  se  il  testatore  fosse  morto  subito  dopo  arer  fatto  il  testamento;  perchè  anche  in  tale 
snpposizione  arrebbe  potuto  accadere  che  la  condizione  imposta  alla  libertà  fosse  adempiuta  prima 
dell  adizione  di  eredità,  e  così  il  Legato  sarebbe  ralido^ 

(3)  Qui  egli  comincia  a  confutare  la  ragione  di  dubitare,  che  poterà  essere  proposta^  e  che  abbiamo 
esposta  nella  nota  precedente. 


e/ondìÙQ  liòertatis  faerit  »  ut  patr^amiUas  siatim  mortuo  possit  anse  adUam  heredìiatem  eJttSie» 
re  conditio  ;  voluti,  Stichus  Si  decxm  Tino  dedbrjt  uel  Capìtouom  AsceHBmen,  liùer  esto  ;  oli- 
U  Legatum  est,  Hujusmodi  autem  conditiones:  Siubredì  dbcmm  OEDMRtTt  st  post  AorrAm  aeàS' 
DÌT4TEM  Capttolwm  AscENDMRiT,  inutile  Lcgatum  eficienL  Necessario  autem  ex  aese  herede 
ecripto  s  etia/n  hflo  conditiones  quae  ante  aditam  hereditatem  implori  possuntj  inutile  litgatum 
tfficient,  L  91  $  i  flF.  de  Legatis  1.^  Julian.  lib.  3^  Digest. 

Qaum  vero  libertfis  suo  conditìone,  Legatum  antem  praesenti  die  daium  est  ;  hoc  quaestio 
est  an  constiterit  Legatum  ?  Etenim  nec  Catoniaaae  sententiae  locum  in  proposito  esse:  ^ia,. 
etsi  statim  testator  decessisset,  non  tamen  omnimodo  inutile  esset  Legatum  ;  cum  posset  oon^ 
ffitio  liòertatis  ante  aditam  hereditatem  impleri,  et  Legatum  mauumisso  deberi:  nisi  forte  ne^ 
cessarius  heres  exstitisset  :  tane  enim  omnimodo  inntue  erit  Legatum  Jure  ipso,  guia  sub  candid 
itone  acceperit  libertatem.  L  06  )  quum  rera>  if.  de  Coodit.  et  demoostr.  Masciaa,  lib.  3  Fideioomia.* 
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l>aiK(R,  diorqoatido  ilUfllaiore  diede  al 'servo  li  libertà  aolto  contluìone,  e  gfi  "* 

fece  «ic^la  pur»incDtc,  tt  quel  serTO  fa  niaDtimetto  od  alienalo  in  "pendenza  della 
conJiriiiir^  egli  «Tra  ii  Legato^  o  lo  acquisterà  al  suo  padrone,  benché  al  tempo  della 
marte  ^  tesUtere,  fotte  cttinla  k  condiaìoBe  della  libertà. 

JEi  ae  fii  venduio  od  alienato  dopo  che  la  condisione  non  poterà  pia  essere  adom- 
pei  (i\  il  Legato  diventa  irrito. 

LXJQil.  Abòiamto  ba$ianiemeHie  veduto  cAe  U  Legato  Uutnaio  al  serve  yroyrtp  colla 
aUrià  dipemde  dàlia  circosianza  che  il  gnrno  del  Legato  non  ueada  prima  del  gior* 
me  della  Ubertà* 

Per  altm  noti  ù  eontidera  spiale-  sia  e$àio  lasciaio  prima  nel  óoniesio  della  serìUu" 
r^  se  U  Legata^  o  la  Liberia^  Quindi,  un  teslatore  cosi  scrisse  nel  suo  testamento  i 
Teujo  e  MB  FaHFno  mo  asKTOiiaBiA  xx.  avo  vscvxso  QUAfroo  io  xonsaò,  s  voglo  chb 
aiA  uBsao.  Si  domandava  se  questo  peculio  fosse  o  no  regolarmente  legato  a  Panfilo  ; 
perchè  il  iesCaiore  area  veluto  che  prima  ottenesse  il- peculio  e  poi  fosse  Hbcro.  Ri- 
spese  che  non  si  considerava  già  1*  ordine  delle  disposizioni  congiuntainente  espresse  ; 
ed  era  cosa  indiffinrenle  che  1*  una  e  l' altra  fosse  prima  scritta  od  enunziata  ^  per  la 
qoal  cosa  considerarci  regolarmente  legato  il  peculio^  come  se -il  testatore  arasse  dato 
la  lih^^  prìnui  di  laseiaroil  peculio. 

£d  anzi,  se  il  testatone,  avendo  faUo  un  Legato  al  suo  aervo  col  testamento,,  indi 
gli  diede  la  lihcrtà  coi  codicilli,  noi  divemo  ero  ii  Legato  dee  valere,  come  se  fosse 
«iato  valido  fin  da  paincipio» 

Si  otserwi  che  quando  un  testatore  ha  lasciato  un  Legato  al  proprio  servo  e  gli  ha 
dato  la  lAertà  sotta  la  coniazione,  qualora  egli  non  eMia  espressamente  detto  il  la- 
sàere  il  Legata  puramente,  questo  si  considera  fatto  sotto  la  condizione  imposta  alla- 
ÌAerià:  come  vedremo  nel  Ho.  35  Ut.  de  Condit.  et  Demonstr. ^al  quale  io  rimetto. 

LLXIV,  in  vero  e  valido  il  Legato  lasciato  al  proprio  servo,  se  a  lui  viene  data  oii- 
ekela  libertà ^  ma  dal  solo  esser  stato  lasciato  il, Legalo  od  U  JRedecommesso,  non  si 
presume  anche  lasciata  la  Uberto. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  La  libertà  non  si  può  domandare  iu  forza  di* 
un  Fcdcoomtnetso  dato  inutilmente  ai  serri  proprii  sotto  condizione  (a)  e  senza  la 
Kbertà. 

Per  altro,  gì*  imperatori  Pio  e  gì'  imperatori  Fratelli  farorerolmeyle  rcscrisscro 
che,  se  un  servò  fa  sostituito  eolla  libertà,  e  gli  venne  fatto  un  Legato  Fsl  caso  iir  cui. 

■ 

(i)  IVaJiì  lo  CQodisiooe  delle  libertà  avendo  mancato  di  essere  adempìota,  allorché  il  acrro  era 
aanra  <M  testatare^  e  per  cooaegaenza  il  Legato  a  Ini  fatto  dipendtpndo  ancora  Ha  questa  condizione,  * 

fuetto  Legalo  |aa  egualmente  cessato  di  essergli  dovuto.  Ma  un  Legato  una  volta  estimo,  non  piiò  più  '  * 

rivireie,  laddove  nel  ca«o  precedente  il  servo  fu  venduto  o  manumesso  mentre  ti  Legnto  poteva  ancora 
«alido,  ed  io  Iona  di  questa  vendita   o  maeiimissione  il  Legato  ha  cessato  di  dipendere  dalla 

leiiaieM  della  libertà. 

Vs)  Sarebbe  lo  stesso  anche  di  un  Fedecommesso  lasciato  puramente. 


Igifi^,  favai  serve»  sub  eondìùone  lìber  esse  juùeturt  et  Legatam  pure  accepii  ;  sì  pendente 
mtiiiione  muammsesas  pel  aUeeatus  Juerai^  Legatum  habeàii,  ani  domino  acqmret  ;  quamvis- 
rtìe  tempore  condiiio  Ubertatis  exstìncta/uerit.. 
'  Si  Pero  post  drfeeium  comliiionis  mmttumissus  aut  tdienatus/uerit,  Legatum  ad  irrilum  reci* 
dSl.  L  38  §  4  ff.  de  Hered»  iosiit.  Juliao.  lib.  3o  Digest. 
LXXilI,  Qmdam  io  testamento  ita  scripserit  :  Pampuilus  ssRrvs  mbvs  PECOLwe  suuar  quuitt- 
is^a  «lai,  mdemro  UBMm<ffn  usto,  Consuleòatur  rectene  Pamphilo  peculium  legatum  ptderelur; 
mm  liber  esset,  peculium  siòi  haòere  jassus  esset.  Respondit:  In  conjunctionìhue' 
neUmm  essCf  ne^ue  ^icquam  interesse  utrum  eonun  primumdiceretur  aut  scriberetun 
peeuSum  legatum  viderì;  ae  siprius lióer  esse,  deinde peculiumsibi  haàere  jussus 
<»t  L  i4  ff-  de  PeeuL  leg.  Alfenos  Yaros  lib.  6  Digest. 
Si  et  sertfo,  fui  testamento  Legatum- afxeperat,  Ubertas  codicillis  detur  ;  utile  Legatum  esse 
fueei  ab  itdtio  coastiterit  Legatum»  L  8  $  6  flF.  de  Jor.  codioiU.  Paul  lib.  sing.  de  Jure 


LXXtW. Mx Pideicommieso sub  eonditione sine  libertateservis  propriis-  inuiilUer  dato ,  li* 
iertas  peti  noe  poiest.  t  38  God.  de  Fideicomm. 
.  Dòme  Plus  et  Oiri  Pratree/aiforeibiUàer  reseripseruat  f  quum  servo  cum  Ubcrtale  subslituto 
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BGLi  ifoir  TOB39  BRVOB,  teasB  l««ciargli  1b  liborU»  dà  sViiitaiideKà  fitmé  «e  jiI  'Legata 

coDgiuDta  fosM  ancbe  la  libertà  {i). 

S  1.  Del  Legato  lasciato  al  serfo  proprio  chefd.  ogU  Hum  lattaio  in  Legaio* 

LXXY.  C\  rÙMait  a  trattare  della  terza  eccezione  afflitta  esposta  pegola ^  eioè^  essere 
tnaMimc  adoiUU  elle  si  potfta  legarje  ad  od  ter? o  lasciato  io  Legato»  perchè  *  il  Ina- 
iarlo mediante  Tadiaioiia. dell'  cred4là  acfftntta  queato  acffvo  (a)  e  poaetft  acquieta  il 
Legato. 

{fuindif  te  od  teatatore  lega  on  lerro  al  <|«ale  avca  Ic^^au  qnaleoea  aensa  la  libertà 
per  Qi;4NiK>;  quBL  a»avo  9àmà  xoktq  (3^  ooa  ai  dulMleràche  quel  Legato  aia  Talido  ; 
percbè,  morendo  il  aervo,  ciò  die  a  queata  fa  legato  dee  paaaan  a  quello  a  cai  «eao 
fu  Legalo. 

LXaYL  Noi  dìcemmp  che  un  JLegato  lasciato  ad  un  servo  ps^oprio  è  valido^  qttando 
it  servo  stesso  i  lasciato  ia  Legatoi  ànù  tale  Legata  è  valido  per  intiero^  -ifuanÉunque 
U  Legalo  del  servo  sia  valido  per  una  parte  soltanto  ^  còme  nel  caaa  seguenies 

Plaam  :  Al  4erTo  cb*  io  (i  afeva  legatp  legai  oa  Iboda.  Atilioioo,  Nerva  e  Sbri- 
no (4)  dicono  doversi  prima  detrarre  la  Falchila  nel  eervo»  e  qaaota  paiate- di  <|aeatO 
Tenisse  a  mancare,  tanta  diventare  inolile  del  Legato  del  (ondo  (ó)  ^  poacia  deversi 
dalle  restanti  parti  del  fondo,  aleaso.  deU-arre  laf  aicidia,  coma  da  tatti  gli  ahsn  Lc« 
gali.  Cassio  (o)  ;  Da  cbe  una  parte  del  servo  per  la  legge  Falcidia  ^vien  tolta  al  lega- 
tario, questo  servo  diventa  eoufune  delFeredé  e  del  l<^tarios  ora  quarodo  fu  fiitto  a  a 
Legato  a  un  servo  oomane,  tatto  il  Legato  appartiene  al  socio,  percbc  in  qoanto  al- 
r  erede  non  può  suaaistere:  per  la  qoalcoaa  il  fondo  aofilrtrà  ona  aola volta  (7)  la  di* 

(t)  In  qiMfto  eaao  non  m  pr«tiieie  haclata  la  fibenlt  per  cSft  solo  the  fa  bueìfllto  il  Legato;  aia  Hm 
ab  «h*  CSM  fu  aggioDta  aOa  «ostitusioae  okp  maaoò  d*  etklOxh  sì  oonndcea  rìpeCota  «oche  nel  liegato. 
Aggiugni  ch«  (  coma  Tedemmo  nel  lib.  a8  Ut.  <^  Hsred.  instìL  \  mancaiKio  la  coadisioso  dalle  insti* 
tiuione  d*nn  aèrvo  proprio,  non  par  questo  viaaa  o  maacare  la  libartà  a  lai  lasciaiai 

(a)  Aoxì  al  tempo  della  morte  del  testatore,  come  radremo  in  appresso.  Risolnaiooe:  Il  diritto  dei  Le* 
gaco  si  acqnista  propriamente  al  tempif  io  cui  è  adita  l'ereditli  ;  imperciocohi  prima  pende  ancora  se  i 
Legati  aiaao  o  no  dorati;  mentre  se  I  eredità  non  vieoe  adita,  i  lu;ati  ranno  a  cadere.  Soltanto  per  ib»« 
sione  si  acqiastano  al  tempo  della  morte,  al  «piale  sì  retrotrae  il  tempo  dell'adizione  di  eredità.  Ma 
qui  il  Gioreconsalto  parla  seguendo  la  Terità,  e  non  là  finsione,  come  osserva  la  Glossa. 

(3)  Questa  eoodiaione  (quando  morirà)  k  imposta  al  Legato  lasciato  al  serro,  non  al  Legato  del« 
lo  stesso  serro,  come  beniasimo  insegna  Accaraio,  e  dopo  di  lui  Gujacio*  E  di  vero»  se  questa  ooodiaio- 
ne  Ibste  imposta  al  Legato  dallo  stesso  servo,  il  Lagato  eha  si  sopporrebbe  lascìaSa  paraamato  allo 
etasso  serro,  sarebbe  laatibBenta  scaduto  eoli'  adiaione  di  eredità,  giaochè  allora  agM  sarabbe  aervo 
dell'erede.  ^  . 

(4)  L'opinione  de'quali  k  rigettata. 

(6)  PercbÀ  essi  (  l'opinione  de'quali  non  prevalse  )  pensano  che  il  Legite  del  Ibodo  lasciato  al  aer- 
vo non  fosse  ralido  se  non  per  quella  parto  per  cui  ara  valido  anche  il  Legato  dello  slasso  servo. 

(6)  La  epinione  del  quale  praralsa. 

(7)  Secondo  I*  opinione  di  Sabino  a  faceva  due  rolte  la  detraiione  dal  fendo;  primieramente  sì  «l«- 
traèra  la  porzione  per  cui  il  serro  riaianera  dell'  erede  ;  e  poscia  dalle  parti  rìmanauti  si  deiraara  la 


Legatum  erat  Si  meees  non  esser,  non  aserìpta  UbeHeie  ;  Periede  hektri  tnque  si  escrìpte  e#- 
set  et  liòertas.  L  26  ff.  de  Maoum.  testam.  Marciaa.  lib.  1  Regolar. 

LXXF.  Servo  legato  legari  posse  recepium  est  ;  quod  adita  hereditate  serves  ee^Sraimr 
legatario ,  deinde  seguatur  Legatum.  L  ^5  £  da  Legatis  1.^  Ga)«a  libi  a  de  Lagaiia  ad  Ed. 
Praetoris. 

Si  <fuis  sennuut  cuiaUguid  sino  liàertate  legaverit  Qaou  ttoeutvu  tvea  senrve^  lèget;  mini* 
me  duJbiiandwn  est  gttgn  utile  Legatum /uturum  sii:  proptera  scilieet  guod,  moriente  servo  ,  id 
guod  legatum  erìt^  ad  eum  cui  ipse  legatus  Jueriit  perventurum  siL  1. 107  ^  t  £F.  de  L^galis  i.^' 
Afrìcaik  lib.  a  Qnaast. 

LXXF1.  Plautius  :  Servo  auem  tiòi  legaueram,  fundum  legavi.  ÀliUciuus,  Nerva ,  SeAimiS , 
primum  in  servo  rationem  legis  FaUùdiae  haòendam  ;  et  gueta  pars  ex  eo  deeederett  eam  per* 
tem  injundo  legato  inutHemJmtaram  ;  deinde  €ur  Peliquis  purtiòus  fiàudit  iegis  Meidim  por» 
tioaem  decessuram  sicut  ex  omnibus  Legatis.  Cassius  :  Quod  servo  pars  legs  Falcidia  deeedat: 
iucipere  servum  fieri  communem  keredis  et  legatarii.  Communi  amiem  servo  eum  legatum  sii , 
iolum  pertinere  ad  socium;  guia  in  eam  personam  Legatum  consistere  possit  :  qua  rumene  so* 
md  ex /andò  partem  LsgLS  VakiOais  d^sceesuram*  Paidus:  Caesii  scntentiae  pèimur,  JUum  et  ^^ 


Trr.  I,  n,  iu.  de  lègatis'  et  FibBicoiiM^is  i»j 

Mi  lene  Vmìàéàn*  Paolo  :  L*  o|>inioive  di  Casiìo  è  adottata  :  in  fatti  an- 
sile U  dito  fio  mcriMe  ;  Un  Fedeeoinmefli^  laiciato  a  nn  serro  comtinr,  appartiene 
par  iattmalMCMb 

§  S.  Che  eoM  Mìa  luogo  rispetto  agli  statuUberL 
LUVlL  TmUo  eft  «&«  dìeewimQ  ntpetto  ai  servi  proprii^  ha  luogo  anche  rispetto 

££  vero,  non  è  ▼«lido  il  Legala  od  il  FedeoonmeMo  laiciato  ai  serri  se  nel  testa- 
sMsto  de'padrMiì  non  Tiene  loro  lasciala  la  libertà  $  né  può  riprender  TigoVe,  benché 
éfo  k  mortardel  Icalatore ottengano  per  ifttalelie  ragione  (i)  la  lifMTtà. 

jU aliro9e  fnà  apertamente:  Labeone  dice  (a)  che  h>  statnlibero  non  ptfò  rìcet ere 
dair  es«de  un  Legato  senaa  la  libertà,  neppar  qoando  è  dubbia  la  liberta  lasciatagli 
per  testsBiento  ;  perchè  sarebbe  di  Ini  serro. 

Nùieu  Ha  ae  T  erede  appose  al  Legato  la  medeatan  condiaione  che  il  tesutore  (5) 
arerà  apposta,  alla  lil»ertà^  il  Legato  sarà  talìdow  Bd  anche,  ae'  ài  serro  fti  lasciata  la 
libertà  (4)  per  qoando  OMirrà  rereda,  è  diiaro  che  l'erede  pad  fargli  nn  Legato  sensa 


lasciargli  la  iy>értà  ;  saasnda  tnntile  che  ^i  If sci  ^nuHa  lilbertà  eoe  non  pnò  conse^ 
gaire  pel  di  Ini  teatamrnto»  arendola  già  eonseginta  pel  testamento  del  primo  te- 


Sofen  ^u9Mt^  ult^asa  caee^  V  imprecare  mvalro  Antontno  rtscrisse  che  qneglt  a  cdi  è 
domu  la  libertà  fedeoommessa  (&)9^nò  rice?ere  qualche  cosa  in  foraa  del  testamenti 
càsB* erede,  aensa  Ae  ^  aia  da  questo  lasoìau  la  tiherlft*(6). 

■ 

$-4*  ^^  Serpo  comune» 

hXXVUL  La  regola  la  quale  non  eoffre  che  un  Legato  fatto  ad  un  seryo  proprio^ 
sìa  rolidbj  concense  «ae*  jerri  che  appartengono  intieramente  al  testatore  ;  ìmpercioc' 
M  ai  pnA  legare  eolia  libertà  e  senaa  la  libertà  ad  un  serro  comune,  e  tutto  il  Lega- 
ta tà  aeqniata  al  aoeio  del  testatore. 


PopioioiM  di  Gasdoi  che  preralsei  si  fa  ana  sola  detraaiooe  dal  fondo,  eioà 
che  h.  la  le^ge  Faleidia. 

^•)  P.  «.  p»r  l'adeiai^eiito  della  condlsiòile  imposta  alla  fiLertà. 

{%}  Snppaijafi  -cIm  il  priMO  testatore  abbia  legato  la  libertà  tetto  condhiooo  a  quei  i«nro;  allora  il 
lacaBdo  teatatora  erede  del  primo,  non  può  fiurglS  oo  Legato  fino  a  tanto  che  la  di  lai  libertà  à  io  ao- 
speso  a  goderà  non  gli  dia  la  libertà  egU  stesso. 

<3)  n  pBMM  leesntore. 

<4>  Per  lo  taaiaaaeaio  nsl  priaio*    .  .  \ 

(S)  Attaalaaente. 

{€)  Paschà  il  eeeoado  testatore  gli  darebbe  tnotlimeote  eoi  secondò  testamento  una  libertà»  che  a  * 

lai  aanbho  gik  dovala  pel  lestaaii'niln  del  primo. 


Pliat  teecripsU  :  Servo  communi  Fìdeicommtssum  datum»  toiwu  ad  socium  perlifere.  1.  4^ 
C  Ad  L  Falód.  Pani  lib.  la  ad  Plaut  ^ 

UCXFJL  Servi»  testamento  domiaorum  non  data  liòeriate  Leffotmm  som  Fideicomnrìssam  re» 
Acfaai  ann  vaiet  ;  nee  corrvalescere  poteste  lieet  post  mortem  teslatorìs  li&erUUem  aliqua  jratkne 
tmeecatieòn.  L  4  Cod.  de  Lcgatis,  Anroninag. 

StmtMtUbermm  ak  herede  ne  tane  quidem'  cùam  daòia  sit  ejas  ex  testarne/ilo  liÒerias,  Legatum* 
Saar  Sàertaie  aeeipere  posse  Labeo  ak:  qmaeervns  ejùs  essei.  I.  1 1  flP.  de  Legatis  2.^  Pompon, 
ik  7  «K  Plantio.  .  i.\ 

Séd  si  heres  eamdem  eoiuNtionem  Legalo  inserat,  guàè  Ubertatia  testatore  dataè  Cyprae* 
fsà'dafmtriit  vtdet  hegatum.  TSam  et  si  quum  morerélur  heres,  servus  liòer  esse  jussus  esset  ; 
reste  sine  Hóertate  et  aò  herede  legdri  posse  cotistiàit:  tfu^  superpacuhm  sit  ei  Itleria/em  «/a- 
re  ;  fmam  ex  testamento  heredis  eaptiirus  non  sit,  sed  ex  tesiaiojis  haóei.  d.  1.  1 1  ^  sed  sì. 

Jsyenator mester  Aatoninas  reseripsitf  Eam  cui  Ftdeicofitmis/a'iiòèrlas  debeiur  ,  sin 'e  tiòer* 
uee  mBqaid  ex  testamtnte  heredis  acdpere  posse  (**).  L  3o  §  i6  ff.  de  Fidieioomm.  libert.  UJp.  lib., 

LXJff^m,  Cémsnmni  servo  cnm  Héerlate,  et  siné  iièeriaiey  legarlpotest  ;  toiumgue  Legalum 
lestetant  aefaJniter^nL  Sensènt.  lib.  3  tit.  de  Legatss  §  4- 


OJfeOe  Fioreaimn  leggasi  ^ato. 

(*^  liO  Glossa  dice  che  ai  dee  leggere  rtenpossé,  secóndo  Io  spirito  della  /.  4*  Cod.  de  Legalis.  Si 
la  lesione  seasa  la  negatifi  tiel  caso  detta  riferìto  t  1 1.  de  LegaUs  2.''  Sed  si 


a 


1 
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TultayiiZ^  •eiLaociu  61  tmliuiilo  ereda.qeir  iatero  «Me»  ed  è.  UscHHomi  Le|i;fttopa' 
ramente  al  serfo  comaoe  senta  la  UJ)ertàj  cpie«tp  Legate  Jion  è  falido'(.i). 

Si  noti  per  incidenza  che  il  Legato  fatto  a  questo  serro  sotto  coaUisione  e^tensa  I» 
libertà  sarà  Talido;  perchè  aoche  al  serro  proprio  (a)  si  può  sotto  condiiione  (3)  fa- 
sciare nn  Legato,  che  debba  essere  pagato  daU  ci^de. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

*<*       ■     •  • 

Del  figlio  di  famiglia^  del  servo  aliruiy  e  di  olire  persone,  iniarno  alle  ^uali  si  pub  du* 
hitare  se  si  possa  loro  Usare;  ed  aJUreA  di ii^uiU  a*  quali  non  «  permesso. H  riceve^ 
,  re  ciò  che  ad  essi  viene  lasciato. 

LXXIX.  Pomponio  nella  regola  seguente  abbraccia  alcune  persone  intorno  alle 
quali  si  puh  far  quistione  se  si  possa  o  no  aUe  medesime  lasciare  per  testamento.  Coù 
egli  dice:  11  figlio  di  Camiglia,  il  serro  altrui,  il  postumo,  ed  il  sordo  si  .connderano 
arere  la  facoltà  del  testameuto;  perchè,  quanluaque  non  poacanofiir  testatneuto,  tot* 
tarla  possono  per  testamento  acquistare  o  a  sé  stessi  o  ad  altrui.  ' 

Marcello  osserra  che  anche  il  furioso  ha  la  facoltà  del  testamento,  benché  non  poa^ 
sa  testare  ;  e  la  ha  nel  senso  eh*  egli  può  acquistare  a  sé  il  Legato  od  il  Fedecornmes- 
80.  Imperciocché  anche  i  «ani  di  mente  acquistano  aaioni  peraonaii  anche  aensa .sa- 
perlo (4)»  ^  '  * 

Dicemmo  che  si  pub  lasciare  anche  a  quelli  che  sono  soggetti  alV. altrui  podestà»  • 
Cib  ha  luogo  non  solamente  se  fu  ad  essi  lasciato  pel  caso  in  cui  diventassero  di  pi^o- 
prio  diritto^  ma  anche  se  fu  lascicUo  puramente.  f!d  anzi  si  può  lasciare  ad  un  taglio 
di  famiglia  un'annua  pensione  di  dieci  fino  a  tanto  che  sarà  sotto  la  podestà  del  padre. 

Parimente  si  può  legare  al  serro  altrui  in  questa  maniera:  FurcHB  abuviìa*;  OVrcTo 
8b  PÉft  AvvBirruaA  DirirrsaA  ssaro  di  Tizio  ;  come  dice  anche  Marcello. 

LXXX.  Rispetto  ai  servi  bisogna  per  altro  osservar^  la  Regola  del  Gius  Girile,  in  . 
forza  della  quali  noi  possiamo  legare  ai  serri  di  quella  persone  alle  quali  p9saiamo 
legare  (5). 


(t)  Imperciocché  questo  Legato  non  può  esser  ra|jdo  nappore  per  b  penosa  del  soeio;  mentre  il 
»cio  è  erede  neirasse ' iotiero ,  e  si  sa  che  all'erede  nell'asse  intiero  o^  al  suo  serro  noo  si  pnò.l» 


-  « 


il 

SOCIO  e  erede  Detrasse  lotterò,  e  si  sa  cne  euereae  Detrasse  iMiero  oe  ai  suo  serro  noo  si  »no,  la- 
sciare la  Legato;  come  abbiamo  raduto  di  sopra  nel  o.  66. 

(2)  Yals  a  dire,  al  serro  proprio  dell'erede. 

(3)  Perche  la  regola  Catoiiiaoa  dod  risguarda  ai  Legati  condizionali. 

'  (4)  Il  furioso  è  simile  a  chi  non  sa.  Che  se  anche  quelli  che  sono  sani  di  mente  acqnistano  le  asiotù 
per  testamento  senza  saperlo  ;  e  perchè  non  potrà  acquistarle  il  furioso  ? 

(6)  1  serri  sono  considerati  per  nulla  in  Diritto ,  e  perciò  non  possono  nrer?  la  lacoltà  del  testamento 
se  non  relatiramente  alla  persona  del  loro  padrone;  donde  segue  che  non  si  può  legare  se  non  aivserri 
di  coloro  che  hanno  la  £icohh  del  testamento. 


^f  sótiarheres'btstiiutas  sU  ex  asse^  et  sertfo  communi  legetur  pure  sitte  liàerUite  ;  hoc  /tf^ 
gaUtm  non  const/iit.ì.  89  ff.  de.Hared.  iostit  Paul.  lib.  a  Manual. 

Piane  sub  condiiione  ei  utililer  et  sine  liùertale  Ugaòitur  ;  guoniam  et  proprio  servo  ab  he* 
rede  recte  sub  condiiione  legatur,  d.  1.  89. 

LX^iX,  FiUusfamiliaSt  et  servus  tdienus,  et  posthumus,  et  surdust  testamenti  factienem  ha* 
òere  dicuntur,  Licet  enim  testamenUimfacere  non  possunt,  attamen  ex  testamento  oel  sibi  voi 
aliis  acquìrere  possunt,  ì.  t6  ff.  Qui  testam.  facer.  poss.  Pompon,  lib.  t  Siog.  regul. 

MarceRus  notai  :  Furiosus  quoque  ifstamenti  faciionem  habet^  licei  testamenium  facete  non 
potest.  Ideo  auiemhaòet  testam  enti  factionem^  quia  potest  siòi  acquirere  Legatum  velFideicom* 
mis.fum.  Jtam  etiam  compotiòus  mentis  personales  actiones  etiam  ignorantibus  acqminuUur. 
d.  I.  \S%  1. 

Fiùofamilias  quoad  in  potestate  patris  sa,  in  aanos  singulos  dena  dati  possunt,  l.  fin.  ff.  de 
Anouis  legatìs.  Valens  lib.  a  Fideicomm. 

Servo  alieno  ita  legari  poteste  Qooid  smnriAT  vel  Si  SMrvs  forte  Ttm  sntT:  ut  et  Marcellus 
ait,   1.  ii3  A*,  de  Legatìs.  1.  Marcian.  lib.  7  Instit. 

.  LXXX,  Regala  Juris  CìpUìs,  est;  quae  eficit  ut  quibus  ipsis  legare  possumus,  eorum  qui>qto 
serpis'Jegare  possimus,  l  12  §  2  ff.  de  Legatìs.  s.  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin« 


r 


ir 


>. 
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Man  ]mA  legare  benissino  ^Dche  ad  no  tcrto  ereditario,  bencbè'non  tìt  «dita  hi 
eredità; perchè  rerediU  rappresenU  la  persona  del  defunto  che  la  lasciò  (1). 

LXni.  Bimane  da  osservare  che  vi  sono  aleune  persone  alle  quali  il  Gius  pei^met-- 
te  hetu  di  lasciare^  ma  le  quali^  qualora  non  adempiano  ad  una  certa  condizione^  non 
fmn  conseguire  ciò  che  fu  ad  esse  lasciato^  ed  iL  fisco  se  lo  appropria*  Tali  erano  i^ 
Id^i  Giuniant  Si  noti  perhcheì  Latini  Gianianì  possono  conseguire  ilFedecommesso, 
itathè  Bon  possano  ricevere  il  Legato. 

Tali  erano  altreu  quelli  che  non  avevano  figlia  ed  i  celibi.  Ma  di  questi^  come  degli 
altri  ai  quali  come  incapaci  il  fisco  toglie  ciò  che  fu  ad  essi  lasciato,  parleremo  in  ap- 
presso nella  parL  V.  Di  quelli  poi  a  quali  il  fisco  toglie  come  lifDBGNi,  tratteremo 
nel  Uh*  54  tit.  de  His  quae  at  indig. 

Eranvi  inoltre  alcune  altre  persone  alle  quali  si  poteva  bensì  legare,  ma  le  quali 
non  potevanik  conseguire  del  Legato  pia  di  una  certa  porzione  de* beni^  Tali  erano  il 
manto  o  la  moglie  quando  non  avevano  U  diritto  de* figli;  e  di  questkfu^è- parleremo 
meUa  forte  V. 

Qui  per  altro,  e  da  db  che  dicemmo  nel  precedente  numero  circa  asservì  ereditarli, 
sorge  una  qùistione.  Se  fa  lasciato  an  Legato  (a)  ad  un  servo  ereditario  appartenente 
a  un*  eredità  lasciata  a  persona  inc«ipac«  di  rice?erla  o  in  tutto  o  in  parte^  nel  tratta- 
re dintorno  alla  capacità  di  conscgoirc  questo  Legato^  bisogna  vedere  se  si  debba  ba- 
dare alla  persona  dcircredità  o  a  quella  del  defunlo  o  a  nessuno  dei  due.  E  dopo  va- 
riì  pareri  fii  deciso  che,  non  vi  essendo  alcun  padrone,  rispetto  alla  cui  persona  possa 
fiirsi  esame  di  capacità,  il  Legato  sensa  nessuno  impedimento  è  acquistato  dairerediià; 
ed  in  tanto  appartiene  a  colui  che  poscia  diventerà  erede,  in  quanto  egli  può  succe- 
dere (3):  il  restante  appartiene  a  quelli  che  dalla  Legge  sono  chiamati  alla  successio- 
ne (4)-  . 

Bisogna  inoltre  osservare,  rispetto  alle  persone  incapaci  di  ricevere  V  intiera  cosa 

legata,  che  ogniqualvolta  viene  legato  ad  alcuno  più  di  quanto  gli  è  permesso  di  ri- 
eevcrcy  se  v^  è  luogo  alla  Falcidia,  si  preleva  prima  la  Falcidia,  ed  indi  il  nmanente, 
•e  non  eccede  la  porzione  stabilita  dalla  Legge,  dcbb*  esser  dato  al  legatario. 

LXXXII.  Per  te  Costituzioni  degV  imperatori  cristiani  è  vietato  il  lasciare  od  il  Ic" 
gare  alle  concubine  ed  ai  figli  naturali  o  assolutamente  0  per  una  data  porzione*  Che 
vi  siano  stale  più  Leggi  di  Costantino  sopra  questo  argomento,  si  scorge  chiaramente 
dalla  L  1  Cod,  Theoa,  de  Natnr.  li  ber. 

^oit  è'  a  noi  pervenuta  se.  non  una  sola  di  queste  Leggi,  la  quale  togUe  ai  figli,  che 
i  Senatori  hanno  avuto  con  qualche  donna  di  abbietta  condizione  con  cui  era  ad  essi 
interdetto  il  connubio,  tutto  cii  eh*  eglino  avessero  loro  donalo  per  qualunque  titolo, 
quantunque  il  padre  avesse  voluto  che  fossero  annoverati  fia  i  figli  legittimi,  sia  eh* esso 
U  avesse  chiamati  Legittimi  ovvero  Naturali  j  e  quella  Legge  tutto  dava  alla  pinole  legit' 

(1)  E  che  se  rÌTcsse»  «Tcebbe  la  facoltà  del  testamento. 

(3)  Si  sappooga  p.  e.  che  Tizio  abbia  institiùto  erede  qualche  celibe  il  quale  nulla  può  ricerfre 
pT  tetiamento  di  un  estraneo,  ovvero  abbia  instituito  ano  senza  figli  il  quale  può  ricevere  soltanto 
la  inetà  di  quanto  gli  Tiene  lasciato;  e  si  supponga  che  pel  tesiomemo  di  Mèvio  sia  lasciato  un  Legato 
a  qualche  servo  dell'eredità  facente  di  Tisio. 

(S)  Ba  quella  eredità. 

(4)  Gioi,  al  sostituito  od  al  fisco.  * 


Seno  heredltario,  reeie  legatur^  licei  ea  adita  non  sìt  ;  quia  hereditas  personae  dtfancti  qui 
eam  relf^ait^  vicejangitur,  1.  ii6  §  3  ti',  do  LegatU  i."  Florent.  lib.  ii  Instit. 

LXXXL  Laliiìi  Juntani  Fideicommissum  capere  possunty  licei  LegaUtm  capere  non  possint, 
Ulp.  Fragm.  tìt.  a5  §  7.  > 

Si  eo  hercde  instUuto  qui  pel  nihil  oel  non  totum  capere  palesi ,  servo  heredilarh  Legatum, 
Jmerit  ;  tractojili&ms  nobis  de  capacitate  uidendam  est  utrum  heredis,  an  defuncti  persona ,  an 
meatrms  speclari  debeoL  El  post  nwllas  vorietates  placet  ;  ut,  quia  nullus  est  dominus  in  cnjns 
persona  de  eapacìtrUe  quaeri possil,  sine  allo  impedimento  acquiratur  Legalum  hereditali  :  al' 
qae  ob  id  omnimodo  ad  eum  perlineJSft^  tfuicajntfue  posiea  heres  exsliteril,  secundum  qaod  acri' 
peropotest:  rdiqua  autem  pars  ad  etfS  qaìjure'voettnkà\vsHÌt.:h'&^^  i  ff.  de  Legatis  2°  Gajus 
Ub.  la  ad  L  JuL  et  Pap. 

Qamlies  cuìdam  ampUas  Legaiam  sii  quam  et  capere  Hceret,  el  Lét  Fahidia  locum  haberei; 
prms  Faìàdiae  ratio  hoBenda  est  :  scilicel  ut  sitbducto  en  quod  Lex  Falcidia  exreperit ,  reli- 
quum  si  non  excedat  statutam  Lege  poriioaemi  debealnr.  1.  67.  Ad  I.  Falcid.  Terentìus  Glemens. 
DB.  4  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

VOL.  IV.  1 
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4ima^  al  fratello  o  sorella,  al  padre  od  alla  madre  di  quel  tale  Senatore^  ed  in  man' 
<anza  delle  accennate  persone,  al  fisco»  1.  i  Cod.  de  Naturai,  liber. 

Per  una  Coitituzione  di  Valentiniano  e  di  Graziano,  quegli  che  ha  prole  legittima 
•o  padre  o  m4idre,  può  lasciare  soltanto  un*  oncia  de*  suoi  beni  affigli  naturali  ed  alla 
loro  madre;  che  se  muore  senza  prole  legittima,  e  senza  padre  o  madre,  può  lasciare 
a  quelle  persone  fino  a  tre  once.  1.  i  God*  Thcod.  de  Nalaral.  liber. 

Arcadio  ed  Onorio  permisero  a  quello  che  ha  figli  legittimi  e  madre,  di  lasciare  ai 
figli  ntUurali  ed  alla  loro  madre  un*  oncia;  e  se  la  sola  concubina  e-  superstite,  permi^ 
sero  iU  legare  alla  stessa  soltanto  mezz*  oncia^  e  comandai'ono  che  il  di  più  lasciato 
fosse  restituito  ai  figli,  alla  madre,  ed  agli  altri  legittimi  successori»  1.  a  God.  de  ?ia- 
tarai.  liber. 

Giustiniano  permette  a  quello  che  non  ha  ne  prole  legittima  ne  madre,  di  lasciare 
la  metà  de*  suoi  beni  alla  concubina  ed  ai  figli  n€Uurali,  1.  8  God.  de  Naturai,  liber. 
.  Ma  colla  Novella  LXXKIF cap,  sa  stabilì  che.niuno  possa  lasciare  alla  sua  con-' 
cubina  ed  a  suoi  figli  naturali  più  di  un  oncia  se  ha  pinole  legittima  ;  e  che,  se  non 
ne  ha,  possa  ad  essi  donare  quanto  vuole,  salva  la  Legittima  degli  ascendenti.  Ai  figli 
poi  nati  da  dannato  cong'mngimento,  non  si  può  lasciare  neppure  gli  alimenti. 

S  E  Z  I  O  N  E  VI. 
Quali  persone  si  possano  gravare  di  Legati  o  di  Fedecommessi,  e  fino  a  quanto» 

ARTICOLO    I. 

Quali  persone  si  possano  gravare. 

LXXXIII.  Pel  Gius  delle  Pandette  i  soli  etedi  testamentarii  si  possono  gravare  di 
Legati. 

Va  legatario  non  pnò  essere  gravato  di  Legati. 

Quegli  soltanto  eh  è  instituito  erede  in  persona  propria  pnò  essere  gravato  di  Le- 
gati^ e  perciò,  quando  un  figlio  di  famiglia  od  un  servo  sono  instituiti  eredi,  il  padre 
o  il  padrono  non  possono  essere  gravati  di  Legati. 

Per  ciò  che  risguarda  a*  Fedecommessi  è  da  sapere  cfae  quegli  a  cui  dee  pervenire 
qualche  cosa  per  la  morte  del  testatore,  può  essere  gravato  di  un  Fedecommetso,  e 
può  esserlo  tanto  se  gli  fu  data  quanto  se  non  sii  venne  tolta  qualche  cosa. 

E  si  può  incaricare  di  un  Fedecommesso  anche  chi  non  può  intendere  di  esserne  in- 
caricato. 

P.  e*  Si  può  benissimo  incaricare  un  sordo  ed  un  muto  che  ha  ricevuto  un  Legato,  ' 
di  restituirlo  Al  tbwo  della  auA  xoaTS  ;  imperciocché  si  possono  vincolare  ad  un 
¥'edecom messo,  anche  senza  che  lo  sappiano  quelli  che  senza  saperlo  possono  profit- 
tare di  un  testamento. 

Aggiungasi  che  possiamo  incaricare  di  un  Fedecommesso  anche  un  nascituro^  pur- 
ché nascendo  diventi  nostro  successore. 


LXXXliL  A  legatario  legari  non  potest,  Ulp.  fragm.  tìt  de  Legati*  §  ao. 

Legalum  aA  eo  tantum  dori  potest  (*)  qui  ex  sua  persona  heres  eél  ;  ideùgue  filUfamìRas  he* 
Tede  instUuie,  pelsenfo,  neque  a patre  ncque  n  domino  legari poiesL  d.  tit.  $  a i. 

Sciendnm  est  eorum  fidei  committere  (**)  quem  posse  ad  qaos  aliquid  perveniumm  est  morte 
ejus  f-pel  dum  eis  datur,  vel  dum  eie  non  adimitur,  ].  l  $  «  C  de  Legat.  5.^  Ulp.  llb.  i  Fideieomoi. 

Sarde 'et  mmto  qui  Legatam  acciph;  ut  Qvust  Morietur  restititai ,  recto  mtuidalur.  Nam  et 
ignorantes  astringuntur  Pideicommisso,  quìùus  ignorantiàus  emolumentum  ex  testamento  quae» 
riinr.  I.  77  $  3  ff.  de  Legatis  a.*  Papia.  lib.  8  Retpcos. 

Sed  etejttè^  qui  nondmm  natas  esi.fidei  committi posse;  simodenatus  nobis  sueeessirue  sit. 
i  1  {  8  ff.  de  Lc^atis  3.<*  tlJp.  Ub.  1  Fideicomm. 

C)  Gosì  Gnjacio  restiti^isee  qaesto  lesto,  ch'era  molto  «orrotte 
C*)  Fioreot.  CommUiL 
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Aéum^ae  sì  paò  iocarìcar»  di  an  Fedècom messo  il  postonio  d*  no  fratello^  perchè 
««*  Fcdecommessi  non  si  bada  cbt  all' intensione  (i)j  ed  è  adottata  1*  opinione  di 
Gali»  il  qnale  dice  che  anche  i  postami  estranei  possono  difentare  nostri  Witti mr 
creiii  (»)m 

Jot  importa  U  sapere  di  quaU  ordine  di  persone  siano  auelli  che  vengono  tncarb^ 
udì  itn  legato  o  di  un  Fedecommeuo;  imperciocché  anche  1*  imperatore  (5)  insti- 

laiio  erede  pnò  esaere  ^vaio  di  an  Legato  e  di  nn  Fedecemmesso. 
Pel  Gius  <^  Giustiniano^  essendo  i  ùgaii  in  tutto  panficati  ai  Fedecommessi,  si 

possono  incaricare  tinche  di  Legati  tutte  quelle  persone  che  possono  essere  incaricate 

di  FedecommeuL 

« 

{  I.  Dì  quelli  à*  quali  piene  data  qualche  cosa. 

LXXXiy.  Si  possono  gravare  di  Fedecommesso  tutte  quelle  peì'sone  alle  quaTi  vien^ 
daia  qualche  cosa  ;  quali  sono  non  solamente  gli  eredi  instituitij  i  legatarii^  i  fede- 
cemmessarii,  ma  eziandio  i  donatarii  per  causa  di  morte. 

Dico  i  donatarii  per  causa  di  morte^  non  già  i  donatarii  fra*  vivi.  Laonde  Alessan- 
dro: Qoando  om  donasione  fo  fatta  sotto  condtsione  che,  morendo  ano  de*donatarii^ 
fai  sua  porxiooe  passi  ali*  altro  ;  Terificatasi  la  condisione,  se  la  donasione  è  a  canta 
di  morte  (4),  compete  1'  astone  di  Fedecommetio. 

Paolo  riferisce  un  esempio  d  un  donatario  p*!r  causa  di  morte  incaricato  di  Fede- 
commesso*  Seja  maritandosi  a  Lacio  Tisio,  diede  in  dote  cento  monete  d'oro,  e  fece- 
intrrvenire  Q.  Hncio  il  qaale  non  fece  nessun  contamento,  ma  stipulò   la  dote    Psa 

CASO  CBB  n  MATMmoino  TBMTSSB  DISGTOLTO  DALLA  XORTB  DBLLA    MOGLZB.    Sfja  morcodo 

COSÌ  ordinò  col  suo  testamento  :  Voglio  che  a  Lucio  Tizio  xaaito  xio,  cui  aiircRAzio 
caAmsHBirTB,  stAiro  datb  TAirrs  xoitbtb  sopba  la  dotb  cn*  io  gli  vortai.  Domando 
ae,  volendo  Q.  M ocio  convenir  Lucio  Tisio  coli*  azione  Dbllo  stipulato,  possa  il  ma^ 

(i)  Kc*  Fcdecommessi  non  segaiamo  la  tottiglìexsa  del  Gìas»  la  qaale  sembra  non  permettere  che 
si  pteghi  quello  che  non  A  ancoranato ,  e  che  Io  t'incarichi  di  un  FedccoauneMO;  ma  seguiamo  la  aol» 
▼ulootà  del  defoDto. 

(s)  Quella  e|iÌBÌoae  di  Gallo  nulla  ha  di  cornane  con  quella  di  cai  gi  parlò  ael'  fib.  a8  Ut.  De 
BAer,  e/,  posth.  n.  a8.  Qui  unicamente  e  generalmente  si  tratta  dì  postami  eétraneì  (  qual  è  il  figlio 
del  fratello),  t  quali  pel  Gius  de'  Digesti  non  peterano  col  testamento  essere  iostìfuiri  «redi  »  comò 
pewome  ioeerte;  ma  Gallo  opinò  benissimo  ohe  nulla  impedisce  ad  essi  di  esser  eredi  per  Legger  per- 
che MM  milita  b  medesima  ragione. 

^3)  1  Legali  vengono  lasciati  con  parole  imperatxTe;  e  quindi  nasce  il  dubbio  se  un  testatore  posa» 
o  IO  Ipgaodo  comandare  all'  imperatore. 

^4)  Colle  quali  parole  il  legislatore  significa  che  la  non  sarebbe  cosi ,  se  la  donasione  Ibsse  fra  vìtì; 
impercioceM,  quantunque  II  comando  di  dare  ad  alouoo  sìa  «tato  ioserìto  nella  donazione  fra  tìvì» 
m  tempi  di  Alessandro  non  era  ancora  adottata  la  massinaa  che  quegli  a  cui  bisognaTa  dare,  avesse 
per  tal  lìlolo  un'azione.  Gli  fu  data  in  appresso  l'azione  Utile  {ÙL  de  DoaaL  Itb.  Sp  ).  Per  altro 
al  di  d'oggi  firn  le  due  specie  di  donazione  passa  queKta  differenza,  che  la  donazione  fra  tìtì  es» 
sabato  consumata ,  il  donatario  fra  tìtì  non  può  esser  gravato  di  Fedecommesso  se  non  coIUa 
donna looc;  laddove  nella  donazioue  a  causa  di  morte,  non  essendo  essa  consumata  se  non  coli» 
del  doaeoCe  t  questi  può  fioche  vive  gravare  di  Fedecommesso  il  donatario. 


AJrmsrìs  posùutmo  Pideieómmìssum  daripatest.  Sola  enim  pohntas  servatur  in  Ftdeicom^ 
tùssis  :  et  oòtimuil  Gaffi  sententia^  atienos  quoque  posthumos  legftimos  nobis  heredes  fieri. 
L  137  C  de  Legalis  1.*  Paul.  lib.  sing.  de  Jnre  GodicilL 

Jò  imperatore  herede  iustiiutù  Legatum  et  Fideicommissam  daripotesL  Pani.  Sentent.  lib.  4 
tiL  1  $  3. 

tXXXlF'.SidótuOione  eontìneatar  ut  altero  drfanctù  ad  alterum  poriio  eorum  quae  donaòaa» 
ter,  pertiaerct  ;  exislente  conditione;  si  donatio  mortis  causa  perficiòatur,  Fideieommissi  actia 
CBmpedL  L  1  God.  de  Donat.  causa  mort. 

Sela  qmum  nuberet  Lucio  Titio,  dedit  dotis  nomine  eentam  aureos  ;  ei  odMbuit  Q.  Mucium^ 
fu  miài  ttumeroffit,  sed  dotem  stipulatus  est:  Si  Mottre  MOUBKts  soturvm  roBUtr  mitrìmomìom. 
Uja  mortene  testamento  ita  eauit:Locio  Tnto  mauto  sfso,  coi  màximas  oratias  jqo,  ojri  volo 
écree  Dorem  qvAM  et  dmdi  tot  àubmos.  Quaero^  cum  instituit  Lttciupi  Titium  convenire  Q.  Afo- 
tìas  Ex  STTPULJTu  actione,  an  repellere  eum  maritus  possìt  ex  veròis  testamenti  Hespondit  : 
Mi  Q.  MucimSy  mandante  Seja,  non  donationis  causa,  stipulatus  est,  herediàus  mìdieris  eum  te 
aera .  et  ideo  Q.  M'^v*^  excepUone  repeiUttdum  esse,  Quod  si  donotionis  causa  Sejae  siipulari 


5j  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PANDECTAROM 

rito  valersi  dcir  ecccziune  iiaacenle  dalle  parole  del  UsUmeoto*  {liftpm  :  Se  Q.  Hacio 
Biipnlò  per  mandato  di  Seja  e  uon  per  caasa  di  donasionc,  egli  sarà  obbligato  verso 
gli  credi  della  moglie  (i)^  e  perciò  dovrà  essere  respìnto  coli* coceiioae.  Se  poi  Seja  gii 
permise  lo  stipolare  per  fargli  ana  donazione  ;  si  considera  eh*  egli  abbia-  «tipulaio 
per  cansa  di  morte  pel  caso  in  cai  morisse  la  donna  ^  e  perciò  dovrà  dirsi  che  per 
cjuel  caso  egli  poteva  essere  incaricato  d*  an  Fedecommesso. 

Non  dissimile  è  quanto  dice  Papinia.no  :  Una  madre  perorite  a'  proprii  figli  sparii 
lo  stipulare  la  di  lei  dote,  facendone  ad  essi  donazione  per  caaaa  di  morte*  Avendo 
essa  institaiti  altri  eredi  6d  incaricali  i  figli  di  restituire  la  dote  al  marito  ;  diremo 
che  tutto  il  Fedecommesso  della  dote  è  dovuto  al  marito,  purché  non  debba  aver  luo- 
go la  detrazione  della  Falcidia  (2)  ^  per  la  qual  cosa  fu  deciso  che  il  marito  possa  ri- 
tenere la  dote.  Altrimenti  gli  eredi  coll'azione  Pel  fatto  otterranno  da*figli  ch'eser- 
citano contro  al  marito  fazione  Dello  stipulato,  la  restitazione  della  porzione  della 
dote  detratta  per  la^alcidia. 

Vn  altro  esempio  ne  riferisce  Ulpiano  :  Se  la  moglie  stipulò  la  dote,  e  ne  fece  qui- 
lanza  al  marito  per  incaricarlo  d*  un  Fedecommesso,  convien  dire  che  il  Fedecom- 
messo è  dovuto,  perchè  si  eonsidera  eh*  egli  abbia  dalla  moglie  conseguito  qual- 
cosa (3).  Cosi  è  se  la  quitanza  fu  fatta  con  intenzione  di  donare  per  causa  di  mor- 
te (4)*  Ed  anche  se  per  causa  di  morte  aumentò  la  dote  o  finovQ  il  matrimonio  (5), 
si  può  dire  che  il  Fedecommesso  è  da  lui  dovuto. 

LXXXV.  Fin  qui  del  donalario  per  causa  di  morU, 

Ma  anche  quegli  al  quale  il  defunto  ordino  per  condizìofiB  che  fosse  data  quid' 
cosa^  pub  essere  gravato  di  Fed ecommessi. 

Laonde  quegli  a  cui  uno  statulibcro  è  incaricato  di  dare  una  somma,  può  essere 
pregato  di  restituire  questa  somma  ad  un  altro.  Imperciocché,  potendo  il  testatore 
dare  puramente  la  libertà  coi  .codicilli,  e  cosi  estinguere  la  condizione,  perchè  non 
potrà  anche  togliere  questa  somma  mediante  un  Fedecommesso? 
> 

(1)  Vale  a  dire»  ia  forza  del  maudato  egli  À  debitore  verso  gli  eredi  della  moglie.  Egli  commette  a- 
durique  un  dolo,  domaadaado  al  marito  ciò  che  gli  eredi  della  moglie,  verso  i  quali  egli  è  teunto  in 
forza  del  Mandato,  do'vrebLero  subito  restituire  al  marito. 

(2)  Si  detrae  la  Falcidia  dalle  donazioni  per  causa  di  morte,  come  dai  Legati  (  reggasi  illib.  35. 
tit.  Ad  l.  Falcid.  ),  e  per  tal  titolo  gli  eredi  avrebbero  l'azione  Pbl  fatto  verso  questi  figli  dona- 
tarli.  Adunque  il  marito  non  dee  ritenere  per  diritto  di  Fedecommesso  ai  figli  che  agiscono  iu  forza 
della  stipulazione,  quella  parte  di  dote  ch'essi  sono  tenuti  a  dare  agli  eredi  a  cagione  della  Falcidia; 
perche  non  possono  essere  gravad  di  un  Fedecommesso  eccedente  ciò  che  hanno  ricerato. 

(5)  Cioà,  la  liberazione. 

(4)  Sarebbe  altrimenti  se  fosse  fatta  per  altra  causa;  p.  e.  perchè  la  dote  stipulata  non  fu  numerata. 

(6)  Suppongasi  sciolto  il  matrimonio  col  divorzio,  e  che  la  donna  abbia  ricuperato  la  sua  dote.  Es- 
sendo essa  in  istato  di  malattia  e  volendo  donare  per  causa  di  morte  a  suo  marito,  rinnova  il  matri- 
monio: e  porta  in  dote  una  somma  di  cento  a  condizione  che,  s'ella  morisse,  questa  somma  sia  in  dote, 
e  che  la-lucri  il  marito;  se  poi  ricuperasse  la  salute,  questa  somma  a  lei  venga  restituita.  Io  questo 
caso  la  dote  è  data  con  donazione  per  causa  di  morte,  •  quindi  il  marito  può  essere  incaricato  del 
Fedecommesso. 


■d. 


permaisset  ;  videri  eum  in  ettm  casum  quo  morte  mutieris  exstitU,  mortìs  cattsa  stiptilatum  ;  ói 
idegfidcì  ejus  commuti  potuisse  in  eum  casum,  dicendum/ore.  1.  ii  £f.  de  Dote  praeleg.  Paul.  lib. 
7  Kospona. 

Materfiliis  suis  valgo  conceptis  dotem  suam  mortis  causa  donando^  slipulari  permisiL  Qaum 
aliis  heredióas  institutis  petissel  a  fiUis  uiro  dotem  restituì  ;  totum  viro  Ftdeicommissum  dotis 
deòeri,  si  Fidcidiae  ratio  non  intervenerii.  Ideo  retentionem  dotis  virum  habere  placuiL  Jlio- 
quia  Falcidiae  partenì  ìieredibus  afiliis  Ex  stipulata  eum  viro  agentibus,  ex  dote  esse  ,  per  In 
l'ACTDU  actionem  reddendanu  1.  77  $  s  flP.  de  Legatis  a.°  Papin.  lib.  8  Respons. 

Si  muli^r  dotem  siipulaia/uerit,  et  accepto  tulit  marito  in  hoc  dotem  ut  Fideicommissum  det; 
'dicendum  est  Fideicommissum  deberi  :  percepisse  enim  aliquid  a  muliere  videtur.  Haec  ita ,  si 
mortis  causa  donatura  mulier  marito /acit  tzcceptum,  Sed  et  si  mortis  causa  auxerit  marito  do» 
tem,  vel  in_  matrimonium  ejus  mortis  causa  redieril;  potest  dici  Fideicommissum  ab  eo  dcberL 
1.  3  IT.  de  Legatis  3.°  Ulp.  lib.  1  Fideicomm. 

"LXXXV n  Cui  statuliber  pecuniam  dare  jussus  est,  is  rogari  potest  ut  eamdem  pecuniam  all'- 
cui  restituat.  Nam  eum  possit  testator  codicilUs  pure  liùertatem  dare,  et  hoc  modo  conditionem 
exstinguere;  cur  non  ètiam  per  Fideicommissum  eamdem  pecuniam  adimendi  potestùtem  ha^ 
beat  ?  1,  ^5  §  fin.  flf,  de  Legatis  1.^  Julian.  lib.  3^  Digest. 
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LXXXYL  Quando  un  crediiore  bicarìca  il  suo  dehitoiv  di  un  Fedeccmmessoy  sì  con- 
skiera  e&«^'  lisci  la  Hherazione  di  fiotta  parte  di  debito  i  e  fer  ciò  V  imperatore  Pio 

UaiM  de  il  Fedecommesso  di  cui  è  gravato  questo  debitore ^  sta  valido» 

Cmàuegna  Ulpiano  :  Se  fo  depositata  ana  somma  presso  aoa  persona^  e  questa 

vcaae  àcaricata  idi  restitairln,  il  Fedecommesso  è  dovato  in  fbrsa  di  un  Rescritto  . 

deff'iiiperatorc  Fio  ^  come  se  1* erede  fosse  siato  incaricato  di  rimettere  il  debito^  ^ 

jierdbè,  se  questo  debitore  è  convenoto  io  Giodiiio  dalVerede,  egli  può  ser? irsi  dell*  ec-  i 

anoBe  di  Dolo  ^  il  che  rende  il  Fedecommesso  atile.  In  consegaessa  di  ciò  ogni  de-  i  ì 

iìlore  può  essere  gravato  di  nn  Fedecommesso. 

ScerUa  parta  un  altro  esempio  di  un  debitore  incaricato  di  un  Fedecommesso  i  Un 
mdre,  avendo  emancipato  suo  figlio^  gli  donò,  non  per  causa  di  morte,  tutti  i  suoi 
Icai,  eccettuati  due  servi)  e  stipulò  dal  figlio  in  questo  modo  :  m  Rispetto  a  que'  servi 
s?  ed  a  que*  prcdii  che  per  donazione  ti  ho  consegnato  e  ceduto,  né  tu  uè  quegli  a  cui 
^  spetterà  farete  con  dolo  malo  in  modo  che  a  me  od  a  chi  vorrò  non  siano  restituiti 
r  essi  servi  e  la  prole  loro,  ed  essi  predi!  co'  loro  attrezzi,  qnand*  io  vorrò,  ovvero 
9*  quando  morrai,  checché  di  esse  cose  sarà  esistente  e  non  sarà  slato  distrutto  o  per- 
si dato  per  dolo  malo,  (rande  o  fatto  tuo  o  di  quello  cui  spetterà,  purché  allora  io  sia 
T  ia  vita.  99  Stipulò  Lincio  Tizio  padre,  promise  Lucio  Tizio  figlio.  Quel  padre  giunto  a 
morie  scrisse  al  figlio  questa  lettera  fedecommessaria:  u  A  Lucio  Tizio  mio  figliuolo, 
1  salale.  Certo  della  tua  pietà,  commetto  alla  tua  fede  che  tu  dia  al  tale  e  al  tale  una 

A  certa  somma  ,  e  voglio  che  il  mio  servo  Lucrionc  sia  libero.  99  Si  doglandava  se,  non  \ 

avcodo  il  figlio  domandato  il  Possesso  de' beni  e  non  essendo  erede  del  padre,  egli  '*s^> 

óààA  la  fi>rza  di  quella  lettera  prestare  i  Fcdecommessi  e  la  libertà.  Rispose  :  Sebhc  '  *  ^ 

ne  né  abbia  adito  1  eredità,  né  domandalo-  il  Possesso  de*  beni,  uè  posseduta  cosa  al-  . 

cnaa  deireredità^  tutt«ivia  egli  può  essere  convenuto  come  debitore  coli*  azione  Dello 

sùpalaio  dagli  eredi  del  paure  e  coir  azione  Di  fedecommesso  da  quelli  che  vi  hana»  ^ 

iatercMc  y  specialmeolc  dopo  la  Costituzione  del  divo  Pio  che  ordinò  cosi.  ' 

Ciò  che  abbiamo  detlo^  cioè  che  un  debitore  pub  essere  utilmente  incarnato  di  un  J 

Fedeeommessoy  non  ha  luogo  quando  il  Fedecommesso  t  lasciato  in  favore  dell'  erede 
stdt  asse  intiero.  Quindi  si  considera  che  il  testatore  abbia  inutilmente  (i)  incaricato 
per  Fedecommesso  il  proprio  curatore  di  render  conto  della  gestione  al  fratello  erede. 

Si  noti  per  incidenza  che^  sebbene  (z)  col  teslamealo  fosse  ordinalo  che  il  firaleiio 

(i)  Perdié   si  lancerebbe  iaatilineDte  per  Fedecommesso  al  fratello  eredo  ciò  che  a  lai  A  dovuto 
fer  dùkto  ereditario, 
(s)  Essendo  nullo  ao  tale  Fedecommesso ,  à  iuotile  il  fissare  un  termine  per  l'eseeuzione. 


LXXXFf.  Si  pecunia  f alt  deposita  apud  alìquem  ;e}usguefidei  commissum  ut  eampecuniam 
frmuut  ;  Fideicommissum  ex  Rescripto  divi  Pii  deOeùitur  :  quasi  videatur  heres  rogauu  re- 
mittere  ei  deòitori.  Hfnm  si  convematur  deùitor  ab  heredct  Doli  exceptione  uli  poiest  :  guae  res 
eide  PUeieommissum  JaciL  Quod  cum  ila  se  haùct,  ab  omni  debUore  Fideicommissum  reUm^ui 
peteeL  L  77  il  de  Lcgatis  1.^  Ulp.  llb.  6  Dù|iutal. 

Pater  enuttcipato  filio  bona  sua  unu^ersa,  exceptis  daobtis  servis^  non  mortis  causa  donavit: 
et  siipaiatas  est  a  filio  in  haee  Qsrba  :  u  QoAS  net  MdscipiAt  guaegue  praedia  donaiionis  causa 
^iradidi^  cessi;  per  te  non  fieri  doluve  malo^  itegue  per  eum  ad  guem  ea  res  pertinebitt  guo» 
nmimas  ea  mancipia  ^uaegue  ex  liis  agnaia  erunt,  eague  praedia  cum  inslrumento  guum  ego 
fifolastt  nelgmant  morierist  guaegue  eorum  exstaùuat,  negus  dolo  malo  aui  fr aude  factovc  tuo 
T.^asgue  ad  guem  ea  res  perlineUit^  iti  rerum  natura  aut  in  polesuus  esse  desissent;  si  pwam 
»  mJd  ant  cui  ego  polam^  reddantur^  restìluantur  :  99  stipulatus  est  Lucius  Tilius  pater;  spo- 
ftitdit  Lacias  Titias  filius.  Idem  pater  decedens  episiolam  fideicommissariam  ad  filium  suum 
toi^it  in  haec  verba:  u  Lacio  Tnto  filio  .suo  sala  lem.  Certus  de  tua  pìetaie,.fidei  luae  coni' 
mmitto  uà  des  praestes  iUi  et  iUi  ctrtam  pecunium  :  et  Lucriontm  servum  meum  liberum  esse 
T.9ob).t*  Qvaesitum  est,  cum  filius  palris  nec  Bonorum  possessionem  acciperit,  nec  ei  heres  ex» 
^ùleriit  en  ex  epistola  Fideicommissu  et  liLertatem  praeslare  deCeat  '.'  JdejipondU  :  Etsi  ntgue 
^ediiesem  adisset,  negus  Bonorum  possessionem  peiisset,  et  nihU  ex  ìiereditate  possideret^ 
fsmem  nihU  minus  et  Ex  stipulata  ab  herediùus  patris  et  Fideicommisso  aùhis  guorum  interest. 
fMtt  dcbiUwem  conveniri  posse  ;  maxime  posi  Constiiutionem  divi  Pii  guae  hoc  induxit.  1.  67 
!  ^  fT.  de  Legatis  5.®  Scaerola  llb.  18  Degest. 

Carmiòris  Sui  frustra  fidei  commisisse  videbatur  ut  heredi  fratri  negoiiorum  gestorom  ratio- 
ttsi  rrtldereL  L  77  §  i4  ^-  de  LegatLt  2.^  Papio.  llb.  8  Kespous. 

(Inuaguam  igitar  testamento  caulum  essel,  ut  gua.n  ad  statum_  suumjfaji^  (^ervenisscti  eidfi* 
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non  Fcnisie  pagato  se  non  quando  fosse  diventalo  di  suo  diritto  ^  tnltavU  fu  deciso 
che  il  fratello  soggetto  ad  altro  curatore  può  benissimo  intestare  V  asione,  perchè  le 

1>aro]e  del  testatore  (i)  sono  para  mente  di  consiglio^  né  valgono  a  differire  Tepoc* 
cgale  del  pagamento. 

LXXXVlI.  Abbiamo  veduto  che  tutti  quelli  a*  quali  il  testatore  ha  latciaio  qualche 
cosay  possono  essere  gravati  di  Fedecommessoy  purché  il  Fedecommeuo  sia  utile» 

Quindi  Scevola  :  Uno,  morendo,  legò  a  sàa  madre  Spja  an  fondo  che  alla  madre 
apparteneva,  e  la  pregò  di  restituirlo  quando  morisse  a  Flavia  Albina  di  Ini  consorte. 
Morto  il  testatore,  la  madre  dichiarò  dìnanai  al  Magistrato,  sé  non  estere  per  far 
cosa  contraria  alla  volontà  del  figlio,  ansi  esser  pronta  a  consegnare  il  fondo  a  Flavia 
Albina,  purché  fossero  pagate  due  monete  alP  anno  a  titolo  dt  rendita.  Tuttavia  né 
fu  consegnata  la  possessione,  né  Inrono  date  le  due  monete  ali*  anno.  Si  domandaTa 
se  la  madre  potesse  legalmente  vendere  il  fondo  ad  altri.  Rispose  :  Se  si  tratta  dei 
gius  di  Legato  e  di  Fedecommesso,  secondo  le  cose  esposte  non  é  valido  né  il  Legato 
lascialo  alla  madre,  né  il  Fedecommesso  di  cui  fa  gravata,  quand*  ella  non  consegni 
altra  cosa  dell'eredità  del  figlio. 

S  a.  Di  quelli  a*  quali  il  defunto  non  ha  tolto  cib  che  poteva  togliere. 

^ _  _ 

LXXXVin.  Possono  essere  gravati  di  Fedecommesso  non  solamente  quelli  a  cui  fa 
lasciata  dal  testatore  qualche  cosa^  ma  eziandio  quelli  a*  quali  egli  poteva  togliere  è 
non  tolse» 

Tali  sono  p.  e.  gli  eredi  legittimi^  ed  i  possessori  de'  beni  ab  intestato  ammessi  dal 
Pretore» 

Ma  si  possono  incaricare  di  Fedecommesso  qaelU  che  succedono  ah  intestato,  per- 
ohe  si  considera  che  il  padre  di  famiglia  abbia  spontaneamente  ad  essi  lasciato  T  ere- 
dità legittima. 

Si  può  incaricare  di  Fedecommesso  non  solamente  il  pia  prossimo  possessore  dei 
beni,  ma  eziandìo  quello  di  grado  più  remoto. 

Fra  gli  eredi  e  possessori  de  beni  ah  intestalo^  che  si  possono  incaricare  di  Fede- 
commesso f  annoverar  si  debbe  anche  U  patrono  ;  imperciocché^  se  un  libero  maore  ah 
intestato,  egli  può  incaricare  il  patrono  di  Fedecommesso  fino  alla  parte  (a)  a  lui  do- 
vuta. £  di  vero,  se  avesse  fatto  testamento^  egli  avrebbe  pululo  non  lasciargli  altro 
che  la  parte  dovuta. 

(i)  Si  poteva  obbiettare:  Questa  scrittura  non  poò  essa  valere  abneoo  io  ciò,  che  si  eoattderì  con 
essa  lasciata  una  cUlaiione  al  pagameoto  in  finror  del  debitore?  Si  risponde  non  potersi  ciò  dire,  perché 
li  testatore  non  avea  intensione  di  lasciar  nulla  al  debitore ,  ipa  sibbene  all'erede ,  al  quale  lasciò  iiia- 
tilmente. 

(2)  Vale  a  dire,  fino  alla  concorreosa  di  ciò  ch'eccede  la  parìe  che  doveva  lasciargli,  perché  poteo- 
do  togliergli  questo  di  più  si  considera  che  abbia  lasciato  ciò  che  non  tolse. 


mnm  soù^eretur  ;  tamen  seò  curatore  tdhfiatrem  agenlem  reete  plaeuit  aaionem  inferre  :  cem 
iliis  perbis  fi-airi  potitts  consultum  pideretur,  quam  solatio  guae  juste  fieri  poUùt  dilata,  d.  $  14* 

hXXTCyiL  Qaum  qms  decedens  Sejae  matrìfiindam  guiproprius  matris  erat,  legofierat;  aò 
eapelierat  ut  eumdem  guum  moreretur  Flaviae  Alòìnae  coniugi  suae  restituereL  Post  mortem  le- 
statorismaierapudJdagistratumprqfessa  est,  nihilse  adifersusvoluniatem  filit  sui/aeuiram;  pa^ 
raiamque  sefandum  Fla»iae  Aìhinae  traderct  si  stài  annua  bina  praestarentur  redttaum  nomi' 
ne.  Sed  ncque  possessionem  tnuiidil,  neque  annua  binaaccepit.  Quaesitum  est  an  jurefundum 
alti  pendere  possit.  Bespondit  ;  Si  de  Legati  iure  Fìdeique  commissi  quaereretur  ;  secundum  ea 
quae  proponerentur^  nec  valuisse  quod  mairi  suum  legabatuTt  neque  onus  Fideicommissi proceS' 
sisse  :  si  modo  nihil  praeterea  mater  cepisset.  L  37  ff.  de  Legatis  S.**  Scaerola  liL.  18  Digest. 

LXXXF'III.  Sed  ideo  Fideicommìssa  dori  passoni  ab  inéesUUo  succedenlibus ,  quoniam  ere» 
diiur paterfamilias  sponte  sua  his  reUnquere  legitimam  hereditalem.  1.  8  §  i  ff.  de  Jure  Godicill. 
Paul  lib.  sÌDg.  Jure  GodiciU. 

Wee  tantum  proximi  óonorum  possessarìst  perum  inferioris  quoque  ,  fidei  eommittere  possu* 
mus,  1.  t  §  7  ff.  de  Legatis  3.®  Ulp.  lib.  1  Fideiconun. 

Si  Gbertus  ab  inleslato  decesseritf  a  patrono  palesi  usque  ad  partem  debìtam  FideicommiS' 
sum  relinquere  :  quia  si  teslamentum  faceret,  Ucebit  si  partem  debìtam  solam  reliaquere.  L  ii4 
i  I  tf.  da  Iie^  i.""  Mv(ii|A»  libi  8  lattit. 
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Còà  pvfy  chi  maore  inlefUlo,  sa|>9ndo  che  i  taoi  beai  ?  acanti  passerebbero  al  fi- 
tco,ra&Mcarìcare  di  Fedecommesso  il  fisco  medesimo. 

LxXXflC  In  una  disposkione  fedecommesxuia  tutti  quelli  che  vono  suscettivi  di 
tuntperoA  di  Fedecommeuo  possono  euere  compresi  nel  medewno  discorso  ;  come 
n  fide  Mei  seguente  caso: 

&h  lasciato  un  Fedecommesso  in  qnesto  modot  A  GHnnrQVs  Saha  xro  succBssoam 

man  rmsTJjamTo  o  ab  intestato  ;  oT?ero  così  i  A  CHnnrQiiB  pbb  qualuitqvb  bx- 

am  fBETBiBAinro  i  xibi  Bsm  ^  con  questo  discorso  s'intendono  incaricati  di  Fede- 

cMBMsso  quelli  che  nascono  dopo  od  entrano  nella  iàmiglia,  e  quelli  esiandio  che  in 

npetso  diventano  cognati  ^  e  quella  altresì  che  non  era  per  1*  innanzi  maritata,  ma 

a  attrito  dappoi,  nel  caso  in  cui,  in  forsa  dell*  Editto  (i),  sogliono  alla  moglie  per- 

vcaìre  i  beni  del  marito  morto  intestato. 

XC.  Siccome  è  permesso  a  chiunque  il  gradare  di  Fedecommesso  tutti  quelli  ai 
qndi  la  sua  eredità  legittima  od  il  possesso  de'  beni  potessero  per? enire  i  così  si  può  i 

edandio  gravare  di  F^ecommesso  quello  a  cui  potessero  per? enire  o  la  eredità  le-  ) 

fftàjnm  del  figlio  impobere  (a)  od  il  possesso  de*  neni.  j 

Ma  qnesto  FedectHnmesso  non  sarà  valido  se  non  in  quanto  il  figlio  muoja  impu-  i 

kre:  asa  se  muore  pubere^  il  Fedecommesso  sranisce  (3). 

Xd.  /  successori  ab  intestato  possono  essere  grav€Ui  di  Fedecommessoj  come  se  il 
iefkuto  avesse  sul  essi  dato  cib  che  poteva  togliere  e  non  tolse^  solamente  in  quanto  si 
fsm,  cùusiderare  eh*  efU,  abbia  voluto  che  la  sua  eredità  od  il  possesso  de*  suoi  beni 
feneuisse  ai  medethmu 

(fmii^  Boo  n  può  grarare  di  Fedecommesso  il  figlio  preterito,  bendiè  diventi 
(Kdemo. 

fiàuCiiiìaRo  volle  che  eib  avesse  luogo  anche  rispetto  al  figlio  emancìpeUo^  e  a  tutti  • 

fseffi  cK  e  necessarw  diseredare,  1.  pennlt.  God.  de  Fidéicommiss. 

♦ 
5  3.  Dì  quelli  che  acquistano  mediante  le  sopraccennate  personcy  \ 

e  degli  eredi  o  dei  legatarii»  \ 

XCII.  Si  possono  gravare  di  Fedecommesso  non  solamente  tutti  quelli  de*  quali  ab- 
ìieamt  qui  sopra  parlatOy  ma  eziandio  i.^  quelli  che  acquistalo  col  loro  mezzo, 

P.  e.  Quando  fa  inatituito  erede  un  figlio  di  famìglia  ed  un  servo,  o  ad  essi  fa  la- 
nato  nn  Legato  ;  il  padre  od  il  padrone  possono  essere  gravati  d*un  Fedecommesso, 
qoantnnqne  non  possono  essere  gravati  d' nn  Legato* 

(i)  Id  fona  dclP  Editto  Uhdb  tib  ct  uzOb»  di  cni  parleremo  nel  Kb.  36. 

(t)  lacbtaìlo  erede;  sarebbe  «ItrimeDli  se  fosse  diseredato.  Vedi  in  appresso  il  a.  96  colle  aote. 

(3)  PRebè  k»  aon  poteva  togliere  all'erede  di  mio  figlio  Peredità  di  questo  stesso  figlio ,  qnalora 
m  hut  morto  impabere;  doiide  segno  che  non  si  paò  considerare  ch'io  gliel'abbia  data;  e  se  non 
■  pie  esBsiderare  ch*io  gliel'abbia  data ,  il  mb  Fedecommesso  i  ioralido. 


ffsì  ÌMUsteio  decedit^  et  seit  bona  sua  ad  fiseam  perventara  vacantia,  /idei  fisci  commiitere 

^MeflLd.lii4§s. 

UODCBL  Siita/uerit  Fideieommissmn  reUctum;  Ad  quEncuMqva  mx  testamento  ano,  rat  jb 
tsnsTJro  ;  pel  ita^  Ad  QuemcosK^om  qaoqpo  rane  bona  mmà  psarsNiàNT:  hoc  oraiione  et  ejits 
VH  pattern  aatus  erti  inoe /amiliam  penerìt ,  et  ejus  gai  postea  cognatus  esse  coeperrt,  Ptiteì- 
CMiBisfaBi  videtar:  ejas  quoque  qaae  nondum  mipta  erìt  sed  postea  ;  eo  easu  quo  ex  Edicto 
9Ì  axerem  èeaa  auaid  iatestati  solent  pertiaere,  I.  9  fF.  de  Legatis  3.*  '  Maràan.  libb  1  Fi- 


XC  SUcati  eoacediiar  aaieaiqae  ab  eo  ad  quem  legttima  ejus  hereditas  pel  bonomm  posses» 
^perveatmra  est^  Fideieommissma  dare  ;  ita  ab  eo  ad  quem  impubéris  filii  legitima  hereditas 
*^UBonua  possessio  pervenlara  est,  fideicommissa  recte  dabanlur.  I.  8a  {  fin.  ff.  de  Legatis 
i-*Jafiu.fib.  39  Digest. 

^ìeoiWidàeamaiMSSum  hactenas  qaatenus  impabee  decedati  polebit.  Caeteram  si  pabesfaetas 
^tttsserit,  etfoMteseit  Fideieommissum,  L  39  (F.  de  Legatis  1.^  IJIp.  !ib.  1  Fideicomm. 

^.  ExfiUo  praeteritòt  Ueet  smts  heres  erìt,  FideicomaUssam  relin^ui  non  potesL  L  a  ff.  de 
l^iii  3.*  ^ins  Gb.  1  Fid^comm. 

^CU.  fUio  qui  in  poteatate  est  servove  hereditas  institads,  eeu  si  his  legatam  sìt  ;  patrie 
^^^misà  fdei  eoakmiUi  poteste  quaawis  ab  eo  legari  aon  possit.  (Tip.  fragm.  tit.  de  Fidei- 
<*fc  j  10. 
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Ed  ansi,  se  il  pkdroD^  incaricato  di  Fedcoommcsso  ba  ? eàdato  il  «ervo  ìnstiluilo 
erede  prima  dì  comandargli  di  adire  1*  ereditày-egU  deaeoddisfaire  H  Fedecominesso, 
perchè  egli  comprese  il  ?alore  dell*  eredità  nel  yalore  del  aerro.  * 

E  sirmlmente  alivole  :  Uji  padrone  cV era  incaricato  di  reaciloirc  nà  ati  altro  l'ere- 
dità di  cui  aa  suo  scr?o  era  inttitaìto  erede,  avea  ▼endoto  qaeatoterfo.*  siclomancia* 
ya  se  qaegli  a  cai  perfenne  V  eredità  mediante  la  compera  ael /serro,  posta,  m  «o  es- 
sere costretto  a  restitnirla.  Risposi  do?ersi  costringere  a  restitaira  il*Fedecon]iites8<» 
audio  che  ha  venduto  il  servo  instituito  erede,  perchè  egli  ha  ricevato  il  presso  del* 
1  eredità  eh*  è  incaricato  di  restituire.  ; 

Ox^eTvazione.  Qaegli  poi,  a  cui  pervenne  1*  eredità  mediante  ìa  compera  rlel  werwo^ 
institnìto  erede,  sarà  con  cognizione  di  cnosa  costrettD(i)  a  soddisfiire  il  Fedecemme»* 
•o,  cioè  nel  caso  in  cai  il  padrone  del  servo  institnìto  ej^tàs.  non  sia  solvente. 

Che  se  il  padre  od  il  padrone  ne  aequuth  V  eredità,  nk  vidk*eUamente  è  diven- 
tato pia  ricco  p  il  Fedecommtssoy  di  cui  egli  era  iacarioato^  sarà,  domaadaio  colle 
Azioni  utili  a  quello  cui  pervenne  V  eredità.  <        •  .         .    ,  . 

Così  Paolo  :  Se  un  padre  od  un  padrone  fu  incaricato  di  un  Fcdecom meato,  e  Tcre*^ 
dita  non  è  da  liji  acquistata,  al  figlio  emancipato  od  al  servo manumeaso  ai  potrà 
fare  la  domanda  mediante  le  azioni  Utili  (a),  perchè  presto  qnesii  rimaae -il  locro 
dell* eredità  acquistata. 

Similmente  Licinio  Rufino:  Se  un  servo  altrui  fa  institaito .crede,  il  di  lai  jfSk-^ 
drone  può  essere  incaricato  di  un  Fedccammessof  ma  egli  è  tonato  a  prettarlo  tnla- 
mente  in  quanto  fosse  diventato  erede  mediante  il  servo.  Che  se  il  servo  fu  mananiet* 
so  prima  ohe  adisse  Tere^iìtà  per  comando  del  padrone,  ed  adi  di  ^nò  arI>itrio3  il  pa- 
drone non  è  tenuto  a  prestare  il  Fedecommcsso,  perchè  non  è  diventato  erodere  nep* 
pure  il  servo  perchè  egli  non  n*  &  incaricato.  Perciò  ip  talcaao  compete  T  aaione  Uti- 
1.8,  affinchè  qaegli  a  cai  pervenne  1*  eredità,  sia  costretto  a  prestare  anche  -il  Fede- 
commcsso. 

XCIII.  Il  padre  od  il  padt^one,  che  mediante  il  figlio, od  il  servo  ìXQquistano  ciò 
che  fu  a  questi  lasc'uttOy  possono  essere  gravati  di  un  Fedecommesso,  non  solamen- 
te verso  gli  estranei^  ma  eziandio  verso  questo  figlio  o  questo  servo,  purché  'sia  sta- 
to lasc'uito  pel  tempo  in  cui  il  figlio  sarà  di  proprio  diritto,  od  il  servo  sarà  liheìv*  * 

Quindi  eoa  dice  Giuliano:  Quando  un  servo  è  legato  a  Tizio,  e  qualche  cosa  è  lega- 
ta allo  stesso  servo.  Tizio  paò  essere  incaricato  di  restituire  ad  un  altro  il  servo,  o 

(i)  Colle  azioni  27//7Ì ',  come  tosto  vedremo. 

(2)  N^oo  m4dlaote  le  azioni  Dirette;  avregnachè  per  rigor  di  Diritto»  non  essendo  egli  stesso  stato 
incaricato ,  non  è  obbligato  al  Fedecommesso.  -  ; 


Si  senfum  heredem  instilutam  dominus  qui  ipse  rogatus  fuérat  Pìdcicommissum  paestare, 
priusquam  adire  juberct^  vendideril ;  praésiare  id  deiet';  camper  pretìum  servii  hereditalis 
quoque  aestimationem  consequaUtr.  1.  a8  fF.  Ssqnis  omiss.  testnm.  Maecian.  lib.  4  Fideicomm. 

Qui  rogaius  eroi  hereditatem  ex  qua  eervus  cjas  heres  iasliUttus  erat^  reslituere  ;  quuni  alii 
servum  vendidisset^  quaesitum  est  an  hereditatem  restituere  cogendits  est  isadquem  hercditoM 
ex  empitone  servi  keredis  seripiì  pert»€tterit  ?DÌMÌ  -eùmpeUeftdem  esse  ari  Piàercommis^trm  re^ 
stituendum*eum  qui  servum  heredem  scriptum  vendidit  ;  cumpretium  hereditalis  quam  resti' 
titere  rogatus  est^  haòe^t,  1.  94  §  ^  ff<  de  Legatis  im  JuUan.  lib.  39  Digest. 

Is  autem  ad  quem  hereditas  ex  emptione  servi  heredis  scripti  peruenerit  ex  causa  cogeadus 
erit  Fideicommissum  praestare  ;  id  est  si  dominus  servi  heredis  scripti  solvendo  non  crii, 

A  patre  vel  domino  reUctum  Fideicommissum,  si  hereditas  einon  qtiaeralur^  ab  emancipato 
filió  vel  servo  manumisso  Utidòus  actioniòus  postulaiur  :  peaes  eos  enlm  quaositac  hereditatis 
emolumentum  remanet.  1. 1^9.  de   Legatis  3.^  Pani.  lib.  4  Sentent. 

Si  alienus  servus  heres  insiittitas  fuerit,  a  dominò  ejus  Fideicommissum  reliaqui potest,  Sed 
ita  hoc  Fideicommissum  dominus  praestare  debet^  si  per  servum  factus  sit  heres.  Quod,  si  an^ 
tequam  jussu  ejus  adiretur  hereditas^  servus  nianumissus  fueritt  et  suo  arbitrio  adierit  hcredi» 
totem  '  dominus  id  debiturus  non  est  quia  heres Jactus  non  est;  nec  servus ,  quia  rogaius.  uon 
est.  Itaque  Utilis  actio  hoc  casa  competit;  ut  is  et  quem  emolumentum  hereditatis  pervenerit,  et 
Fideicommissum  praestare  compellatur.  1.  6a  ff.  de  Legatis  a.®  Lucinins  Hufinns  lib.  4  Regul. . 

xeni.  Qttum  servus  Titio,  et  eìdem  servo  aliquid  legatur  ;  jidei  commiiti  poust,  ut  aut  ser^ 
vum  alicui  restituat,  vel  ea  quae  se/vo  legata  sunt.  Soc  ampliasi  etiam  ipsi  servo  quam  Uber 

\ 
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di  t^  il  lifrto  a  qaetlo  ferro*  Ansi  ^1i  paò  ànch*  estere  incaricato  di  on  Fedecom- 
Bw«io  nr»  fuetto  terrò  quando  tara  libero. 

Kdatrmm:  Se»  inttilaìlo  erede -on  terrò,  fa  incaricato  il  padrone  di  retUtnirgli 
Y  mfStà  quando  sarà  libero  ;  il  Fedceommetto  è  ralido. 

/boa  per  olirò  gualche  differenza  fra  il  eaeo  in  cui  il  padre  od  il  padrone  è  gra» 
9aìt£Fedtcommesto  peno  Sfizio  oiU  servo;  come  i>  vede  nel  caso  seguente:  Quan- 
di a  ob  fi^io  di  famiglia  o  ad  an  torvo  altrui  lo  laiciato  nn  Legato  o  an*  eredità,  ti 
fai  fedeoommettere  al  padre  o  al  padrone  ^  ma  il  Fedecommetso  acquista  forza  ri- 
sputo  alle  loro  persone  tokanto  qualora  il  Fedecomesso  è  a  favort  di    quelli  per 
de*  qsali  il  padre  od  il  padrone  acquistarono  1*  eredità  od  il  Legato. 


Laonde  Gialiano  con  aottile  ragionamento  rispose  dovere  il  padre,  li  cui  figlio  fu 
ìastilniio  erede»  rettitoire  1*  eredità  all'  estraneo,  detratu  la  Falcidia,  perchè  è  te- 
amo  per  la  pcraooa  del  figlio  (1);  al  figlio  in  vece  doreria  restituire  senza  detrazione 
di  FaJcsdia»  perchè  il  figlio  in  propria  pertoiia  (a)  non  poteva  essere  obbligato  in- 
Ycrao  oè  st^aao»  e  il  padre  era  pregato  come  padre,  non  «come  erede.  Il  perchè  se  il 
padre  fii  piegato  di  restituire  al  figKo  dopo  la  propria  morte  tutto  ciò  cbc  a  sé  per- 
vcBBc  ia  Corsa  dcllVredità  o  del  L^to  lasciato  al  figlio  stesso,  e  se  questo  figlio  pre- 
morì^ il  padre  ai  tratterrà  tutto  quanto,  perchè  il  Fedecommesso  (S)  era  valido  ri- 
spetto alla  di  Ivi  persona. 

XGIV.  Fin  gai  abbiamo  parUUo  di  quelli  che  acquistano  per  diritto  di  podestà  me' 
diamte  f  erede^  il  legatario  ed  ilfedecommessario.  ^ 

a.*  Ma  ezkutdiof  se  alcuno  ha  incaricato  di  Fedecommesso  non  già  il  suo  erede  o 
Irgatario»  ma  Y  erede  dell*  uno  o  deir  altro,  fu  farorevolmente  adottata  la  massima 
dtt  questo  Fedecocnnietto  tia  valido* 

^ì  Bjai.1  ti  ehm  noi  posàamo  bene  incaricare  indeterminatamente  di  Fedecommesso 
Tertàe  del  noetro  erède^  oildì  luipaldre  o  padrone;  ma  non  possiamo  incaricare  una 
caria  {4)  p^l  ctuo  in  cui  aiventasse  erede  o padrone  del  nostro  erede. 


(1)  Tlirdià  egli  è  teoato  ptr  la  ptrsoaa  del  figlio,  ed  i  prtgato  io  vece  del  figlio.  Egli  h  taonto,  co- 
■Uw  iMiiito  il  figlio  s'egli  ttoMo  fo8$«  stato  iocaneato:  ora  il  figlio  non  sarebbe  tenuto  come 
se  ww  ci»e  detnendo  la  Ftlcidia;  adunqae  aoche  il  padre  paò  detrarh. 
(a)  Q*aMlo  il  padre  è  iacaricato  di  reftoire  a  sno  figlio,  non  paò  considerarsi  incaricato  invece 
M  iglò.  mÀ  «saere  fenato  per  la  penooà  del  figlio;  giacchi  il  figUo  non  avrabbe  potato  essere  inca- 
di reatitaire  l'eredità  a  sé  stesso ,  il  che  ripogna.  Adanqae  in  tal  caso  il  padre  è  tenuto  in  per- 


•  pel  HMliro  che  ha  l'eredita  a  lai  pervenata  mediante  il  fin^;  laonde  non  pli6  detrarre 

al  sole 


h  Ftlédam,  aHotra  qaella  detrasiona  tonuMta  al  solo  erede;  ed  agli  non  è  erede,  benché  abbia  acqai- 
«eie  rendita  «Ndlaale  n  figUo. 

(3)  Prr  le  Leggi  cadncarie  i  Legala  ed  i  FedeponuDessi  de'  quali  è  incaricato  l'erede,  quando  van« 
m  m  moMcare  dopo  la  OMirte  del  testalora,  si  rendono  cadachi,  e  vengono  vindicati  dal  fisco.  Ma  que- 
sto Fidii  nMiainieo  di  imi  il  padra  è  gravato  verso  il  figlio ,  benché  sia  mancato,  tuttaTÌa  non  si  ren- 
de cadaco ,  aan  vieoo  riieaato  dal  padra  ;  perchè  (dice  il  Ginreoonsalto)  il  Fedecommesso  è  valido 
meta  parmaa  dei  padre  il  quale  non  può  considenursi  obbligato  a  soddisbrlo  per  la  persona  del 
figlie,  ano  per  oooto  proprio.  Ora  le  Leggi  cadaearie  nos  risguardano  al  Fedeoommesso  di  cai  un  al- 
tro e  ■•■  Pende  è  incaricato,  «  non  contemplano  che  Terade. 

(4)  Tofi  la  Vota  segoente. 


a  Titio  dori  potest,  1.  91  {  4  ^'  ^^  Legalis  1.*  Julianus  Ilb.  35  Di- 

8if  aervo  ketede  seriptOt  domùias  regatas  est  eidem  servo  restìtaere  heredltatem  quum  liòer 
aà;  rnlUe  Fidekemmissum  esL  I.  aS  {  1  ff.  Ad  Senatasconsult.  Tnbell.  Julia»,  lib.  Sp  Digest 
ifmm  JlUgfismilias  pei  serpo  eiieno  Legamm  pel  hereditas  datar, /idei  eommìtti  pairis  veldo' 
'  paèestT  at  taae  deamm  expersoaa  ipsoram  Fideicommtssum  pires  capii  ;  qaam  ipsis  per 
edam  heredUatìs  pel  Legati  patri  domìnope  qaaeriiart  Fideicommissam  relinqaitur^ 
Jt£tmas  acn  insaòtiii  rathae  motaSt  pairem,  aqasfilws  heres  institatas  est,  exiero 
Vita  ratìoae  Legis  FaUtdioa  resiitaere  hereditatem  respondit  ;  guoniam  ex  persona 
0atemeratmr:  ipn  pero  fUe^  naa  adaussa  Falcidia  ;  guoniam  ex  persona  sua  stbi  fiUus  obli" 
iai  aem  paeset  ;  ae  pater  mom  at  heres t  sed  ai  pater  rogari  vìdetar.  "Et  ideo  sifilio  rogaias  sii 

'" ìaréem  saaat^  qaod  ad  sa  peroenit  ex  Legato  pel  hereditate  filio  rdiciis  restituerct 

atra  deeedta  ;  omnimodo  patrem  id  reteniamm%  gapniam  Fìdeicommissum  ex  per» 
_,  vires aeeeperìL  L  11  ff.  de  Legatis  1.*  Paptn.  lib.  9  Quaest. 

XÓEn  Si  qms  naa  ah  herede  pel  legatario^  sed  ah  heredis  pel  tegatarii  herede  FideicommiS' 
refisaerif  ;  hae  patere  heaignam  est,  L  5  $  1  ff.  de  Legatis  3.^  Uln.  lib.  i  Fideicomm. 

Voi.  IV.  8 
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P.  t.  Non  ti  paò  fare  au  Fedecom messo  in  qaesli  termini:  Ss  Srrco  BirEWf  aTo 
SBRTO  DI  Sbio  (i)  adiba  pbb  coMAimo  DI  LUI,  9BBGO  CHB  Sbjo  DIA  ;  perchè  ooo  deb- 
b*  essere  gravato  qnello  che  ottiene  1*  eredità  od  il  Legato  casualmente,  e  non  per  vo- 
lontà del  testatore;  e  non  si  paò  ammetterà  il  diritta  di  obbligare  con  ana  preghiera 
quello  a  coi  nalla  fa  dato. 

$  4«  Se  si  possa  incaricare  un  diseredato* 

XCV.  Non  si  potendo  gravare  dì  Fedecommesso  una  persona  a  cui  nulla  fa  dato,  non 
si  puh  per  conseguenza  gradare  un  diseredato^  al  quale  non  sia  siala  tasciata  cosa 
veruna  d*  altronde. 

Similmente  inutile  è  il  Legato  di  cui  fa  gravato  il  sostituito  del  diseredalo. 

Adunque  non  si  può  gravare  di  Fedecommesso  nemmeno  l*  erede  legittimo  del  dis- 
eredato, dappoiché  gli  eredi  legittimi  non  sono  tenuti  se  non  come  sarebbero  ••  fos- 
sero eredi  institniti  (s). 

Lo  stesso  insegna  Giuliano  :  Certamente  s*  egli  diseredò  il  figlio  ìmpabere,  1*  erede 
legittimo  non  sarà  tenuto  a  prestare  il  Fedecommesso,  se  non  in  quanto  fosse  anche 
erede  del  padre  (5). 

Anzi,  sebbene  il  pupillo  (4)  diseredato  alhia  ricevuto  un  Legato^  tuttavia  il  di  lui 
sostituito  non  può  essere  gravato  di  Fedecommessi^  nemmeno  rispetto  alla  cosa  legata: 
così  decise  Giustiniano,  togliendo  su  questo  proposilo  le  disparità  cT  opinione  degli  an* 
fichi  G'uireconsulti.  1.  a4.  Cod.  de  Legai. 

X'CVl.  La  massima  che  ne  il  sostituito  del  diseredato  ne  il  di  lui  legittimo  erede  non 

?ossono  essere  gravati  di  Fedecommesso^  non  ha  luogo  qualora  il  diseredato  conseguì 
eredità  nel  grado  posteriore  in  cui  fu  nominato  erede  ,  come  nel  caso  seguente:  XJn 
padre,  che  aveva  due  figli  impuheri,  inslitnl  erede  Tuuo  e  diseredò  T  altro.  Poscia  so- 
slitol  il  diseredato  ali*  institnito,  e  al  diseredalo  sostituì  Mevio,  caricandolo  di  Legati  : 

(i)  Da  questa  legge  Bartolo  deduce  la  regola  che  il  padrone  dell*ered«  pnò  essere  grarato  di  nn 
Fedecommesso  sotto  un  nome  nppel1atÌT0 ,  e  non  sotto  il  nome  proprio.  La  ragione  della  disparltJi  si 
i,  che  il  Fedecommesso  di  cai  il  padrone  o  l'erede  dell'erede  sodo  incaricati  sotto  un  nome  Àppel/a* 
'tÌPOt  k  imposto  alla  cosa  od  alKeredità  anziché  alla  persona,  mentre  in  questa  specie  di  Fedecommesso 
non  Tiene  incaricata  veruna  persona  determinata;  ed  ognuno  ha  diritto  di  grarare  di  Fedecommesso  la 
sua  eredità  di  cui  k  il  padrone.  Ma  quel  Fedecommesso  di  cui  s'incarica  alcuno  sotto  il  nome  PrO" 
prht  cioè  cpme  persona  determinata,  4  imposto  a  questa  persona  nel  caso  in  cui  erediti  dal  mio  ere« 
de«  e  perciò  i  nullo,  perché  ninno  pnò  comandare  k  qnello  a  cui  nulla  diede. 

(a)  L*ered«  legittimo  é  gravato  perché  si  considera  che  il  defunto  lo  abbia  in  certo  modo  ipstituìto. 
«rede  in  quanto,  potendogli  torre  l'eredità*  non  la  tolse ;. laonde  egli  &  tenuto  come  se  fosse  stato  i»« 
Stituitu.  Ora  il  sostituito  al  diseredato, ch'é  Terede  scritto  del  diseredato,  non  é  tenuto  al  Fedecommes- 
so: dunque  non  v' à  tenuto  nemmeno  l'erede  legittimo  il  quale  non  è  tenuto  se  non  come  l'erede 
scritto. 

(3>  Nel  qual  caso  sarà  tenuto  non  qual  erede  dell'impubere ,  ma  qual  erede  del  padre. 

(4)  11  soititnito  al  pupillo  erede  si  considera  erede  non  solo  del  pupillo  ma  ben  anche  del  padre. 
Per  Io  contrario  il  sostituito  al  diseredato  nuUa  consegue  dall'  eredità  del  testatore,  e  perciò  non  pnò 
essere  gravato  da  lui. 

Ma  si  obbietterà:  Abbiam  por  detto  (  n.  preced.  )  potersi  gravare  di  Fedecommesso  V  erede  del* 
r  erede  o  del  legatario:  dunque  si  potrà  {*rarare  quel  sostituito  ch'é  erede  del  pupillo  legatario.  Cn- 
jacto  risponde  potersi  gravare  V  erede  dell'  «rede  o  del  legatario  qualora  s*  incarichi  come  persona  in- 
determinata, ma  non  potersi  quando  s' incarichi  coma  persona  determinata  pel  caso  in  cin  diventasse 
«rede  dell'  erede  o  del  legatario  (  vedi  n.  94  )  ;  e  a  qnest'  ultimo  caso  tssere  applicabile  la  esposta  de- 
cisione che  il  Fedecommesso  di  cut  fn  caricato  il  sostituito  del  diseredato  legatario,  non  vale. 


Sic  antem  Fidehommissvm  dori  non  poterli  :  St  Sricavs  SsjfFAcrns  jvssv  bjus  asREOtrATEn 
jU)ibbtt,  rogo  dbt:  quoniam  qui  fortuito^  non  judicio  testatortSy  consequìiur  hertditatem  vel  Le* 
gnfum,  non  debel  onerari.  Nec  recipiendum  esse  ul  cui  nihil  dederis^  eum  rogando  oóliges^  1. 
I  §  1  flf.  de  Legatis  3.^  Paul.  lib.  1  Fideicomm. 

XCy.  Ab  exhe  redati  suhxtituto  inutili  ter  Legntum  datar. 

Krgo  nec  a  legitimo  exheredatit  Fidcicommissum  dori  potnit;  qtiod  et  legiiimi  eo  jure  pme» 
stare  coguntur,  quo  si  scripti  fiii.^sent.  1.  136  ft*.  de  Legatis  l.°  Paul.  lib.  sing.  de  Secundis  tabnlis. 

Piane  sifiUum  impuberem  exheredaverit  ;  Fideicomm issum  legilimus  herex  praestare  cogen» 
dus  non  erit,  nisi  idem^et  patri  heres  fuerit.  1.  94  ff.  de  Legatis.  Julian.  lib.  .ìp  Digest. 

XCVl.  QuifiLios  impuberes  duos  haèebat,  alterum  keredem  instituit^  alterum  exheredat'it. 
Dei/ide.^heredatum  irrstituto  subslituilt  oc  poslea  exheredalo  Mae^ium^  el  db  eo  legat-it:  ei  ex^ 
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3  dìtendal»  diventò  erede  del  fratello  impubcre  e  di  poi  mori  impaberc  ancVesso. 
Eftieiido  1  MeTÌo  perveoale  le  facoltà  del  padre  per  di  lai  folontà  a  titolo  ereditario 
ìa  fiorudtlla  sostiiaxioDe,  li  paò  dire  eh*  egli  è  obbligato  a  soddisfare  i  Legati  di  cui 
io  ^f»tOy  aTQlo  riguardo  alia  legge  Falcìdia  rispello  a  qne*  beni  che  il  testatore  la- 
sci* ji  tempo  della  aaa  morte.  E  ciò  ha  laogo  sebbene  sia  deciso  che,  quando  il  padre 
bnù  un  Legato  al  figlio  diseredato,  non  per  questo  il  sostituito  sia  obbligato  a  pre- 
dire i  L^ati  y  perchè  in  tal  caso  a  Ini  non  perTennc  una  porzione  della  paterna  ere- 
dità, aaa  solamente  un  Legato. 

àUrìmemti  è  la  cosa  se  il  figlio  diseredato  ottiene  henA  Vereditày  ma  non  per  volontà 
del  defunta^ 

Qumdi  tosto  il  Giureconsulto  soggiugne  :  Alcuno  dirà  :  Che  sarà  dunque  se  il  figlio 
«iisercdato  dÌTenta  erede  di  suo  fratello  non  in  forsa  della  sostituzione  ,  ma  in  ?irlù 
della  Legge,  o  mediante  interposta  (1)  persona,  e  poi  muore  impobere  ?  Anche  in  tal 
ciso  dovrà  il  sostituito  prestare  i  Legati  ?  No  certamente  i  imperciocché  la  differenza 
che  passa  fra  il  caso  in  cui  il  figlio  diseredato  divenga  erede  di  suo  fratello  in  forza 
della  sostitasione,  ed  il  caso  in  cui  divenga  erede  in  altra  maniera,  si  vede  da  ciò,  che 
ucir  un  caso  il  padre  avrebbe  potuto  ,  e  nell'  altro  non  avrebbe  potuto  incaricarlo  di 
LcgalL  Egli  è  dunque  consentaneo  alla  ragione  che  il  testatore  non  abbia  maggiori  di- 
ritti rispetto  al  sostituito,  che  rispetto  a  quello  a  cui  sostituì. 

Smdlm€n£0  Scevola  :  Se  un  padre,  diseredato  il  figlio,  institul  un  erede  estraneo  ^ 
e  posda  questo  estraneo  institni  erede  quel  figlio  diseredato  il  quale,  diventalo  erede, 
mori  prima  di  'gingnere  alla  pubertà  i  io  penso  che  il  sostituito  di  quel  figlio  non  debba 
assohitamente  prestare  i  Legati,  perchè  1*  eredità  del  padre  non  pervenne  al  figlio  di' 
retlameote,  ma  mediante  la  successione  dell*  estraneo. 

Io  penso  di  più  che,  se  un  fratello  (s)  diventato  crede  del  padre  institul  il  fratello 
diseredato  dal  padre  stesso,  il  sostituito  del  diseredato  non  sia  tenuto  a  prestare  i  Le- 
gali, nemmeno  se  il  diseredato  fossa  succeduto  ab  intestato;  perchè  i  beni  del  fratello 
1100  gli  pervennero  direttamente,  ma  mediante  successione. 

ARTICOLO    U. 

In  quanto  ano  possa  essere  gravato  di  Legati  0  di  Fedecommessi. 
Nessuno  può  essere  gravato  per  una  somma  maggiore  di  tguella  che  ha  ricevuto, 

§  1.  Come  si  computi  ciò  che  fu  lasciato. 

XCYII.  1.*  Non  si  computa  ciò  che  fu  lasciato  inutilmente  ,  come  sarebbe»  nel  caso 
eie  un  mariiOf  dopo  di  aver  legata  una  parte  de*  suoi  beni  alla  moglie,  incarìcù  inol- 

(i)  Ksdiaiits  interposta  persona,  come  Del  caso  segnente. 

(a)  Xel  caso  precedente  il  figlio  diseredato  era  stato  iostiuiiio  erede  deirestraoeo  che  il  padre  avere 
iattitaito  suo  w€Òe.  Il  Glarecoosolto  dice  che  sarebbe  stato  lo  stesso  anche  se  non  fosse  stato  un  astra* 
Bco^  BM  sao  fratella 


htndatms  Jrmtri  impuben  exstilU  heres,  deinde  impuhes  deeessit.  Cam  judicio  patris  facultates 
paiermae  per  causam  heredUariam  ex  substituUone  ad  eum  perpeniant;  potest  dici  Legata  ab 
eo  rdkia  praestanda  esse,  kabita  rottone  Legis  falcidiae  in  his  òonis  quae  pater  mortis  tem» 
pere  i^Hqmerii.  Nec  haic  eontrarUtm  est  quod,  guum  exheredaia  pater  Legatum  dederit,  nihila 
tmegr»  absiitaius  Legaiis  oòligabitur  ;  ffuia  eó  casa  non  hereditatis  paternae  porllo,  sed  Ztega^ 
tam  ad  eam  peruenit.  I.  87  {  7  ff.  Ad  leg.  Falcid.  Jaliao.  ìib.  61  Digest. 

"ùicel  aliquis:  Quid  ergo  si  exheredatas  filiust  non  ex  suòsiìiutione  fratti  suo  heres  exstite» 
rit,  sed  aat  Lego  aut  per  interpositam  personam  ;  atque  ita  impubes  decesserii  ?  Sic  quoque 
erUtimandttS  crii  substiuuus  Legala  debere  7  Minime^  Nam  quantum  iniersii  exheredatus  fir 
Ijus  ex  sabsiituiione  fratri  tuo  heres  existat  an  alio  modo,  vel  ex  eo  apparet  quod  alias  ab  eo 
legve  pater  poiaiit  alias  non  potuti.  Est  igitur  rationi  eongruens  ne  puis  juris  circa  personam 
sébsdtuti  tesiator  habeat,  quam  habuerat  in  eo  cui  eum  substituebaL  d.  §  7. 

Si  pater,  exheredatofilio,  substituit  (*)  heredem  extraneum:  deitide  iUe  extraneus  httne  fr 
Ham  heredem  instiiuii,  et  heres  factas  intra  pubertaiem  decedat  :  puto  a  substiiùto  ei  filio  o- 
awiao  Legata  praasiari  non  debere;  quia  non  Mreeto,  sed  per  successionem  adfilium  hereditas 
patrie  perponit.  1.  io3  ff.  Legalia  3.*  Scaevola  lib.  siog.  Qnaestion.  puklìpe  Tractatar. 

Pbu  ego;  imjratre  qui  (qmam  heres  exstitisset  patri)  exheredatum  fratrem  heredem  inslitait, 
aeeepi  sabetitnium  ejas  Legatum  non  debere  ;  acne  quidam  si  inleslatofratre  successerit  :  quia 
non  prìncipolitar,  sed  per  Successionem  bona/ratrìs  qd  eum  pervenerunt.  d.  I.  io3  §  1. 

O  S  dee  leggere  ùtstituit^  coais  esserva  beoiisimo  Gnjacio  {Observ,  II>  34*) 
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tre  i  propru  eredi  di  resùiuirle  akume  cose^  come  a  tei  npparienenti  Qoetlo  lasUiore 
iocaricò  per  Fedecom messo  la  moglie  di. resU|iiìre«U' alonoo  couiooc  lotto  ciò  che  • 
lei  perreoDe  in  iona  del  téstameoto.  Si  domandò  snella  do? ette  dare  alfalunno  anche 
le  coté  che  il  marito  tapera  appartenere  «Ha  mo^ie^  ^  a  fera  «wdinato  che  le  fosse  ru 
festitiiile.  Rispose  :  Se  appartenerano  a  lei^  non  dee  rettitairie^  te  le  ha  noevote  a  ti* 
tolo  di  Legai*,  dee  retlitnirle. 

XGVIII.  a.*  Ciò  ekefi  utilmente  leg€iio  si  stima  d^tmemdone  i  pesi 

Adunque  qneali  a  coi  fa  legato  nn  fondo  sotto  questa  oondirione  i  Ss  bava*  tnra  sum- 
XA  ni  QBiiTo  ALI?  MMXOE ,  non  pnò  essere  oostrelto  a  prcatare  il  Fcdecommessoy  se  il 
fondo  non  tale  più  di  cento^  perchè  quando  ono  paga  ritrettaoto  di  quello  che  rice? è^, 
si  considera  che- nulla  ahbia  riceTuto* 

Altrove  si  trwa  la  medesima  cosa:  Un  l^atario  non  si  considera  thn  abbia  rice?nto 
come  tale  te  non  ciò  che  rimane  dopo,  aier  pagalo  ciò  ch'era  inetricatò  di  pagare  per 
adempiere  la  condisione  del  Legato. 

XCIX.  Del  resto  nello  stimare  ciò  che  fa  lamAato  ad  oIcinio,  ftiao^iia  calcolare  non 
solamente  le  coie  lasciate^  ma  eziandio  i  frutti  che  furono  pereetti  o  che  potetano  per^ 
cepirsi  da  esse. 

Laonde f  aiendo  un  padre  instiluilo  erede  in  parte  il  proprio  Gglio  y  e  datogli  per 
coerede  lo  aio  paterno  al  quale  a?ea  domandato  che  fiscesse  coerede  (i)  suo  figlio  (a) 
a*di  lui  figli  (5)  per  una  porsione  Tirile  ì  fii  risposto  che»  se  questa  porzione  Tirile  (4) 
è  minore  di  quanto  conseguì  della  fraterna  ereditò»  non  per  questo*  si  può  domandare 
di  più  ;  laddore  se  è  maggiore  »  confien  calcolare  anche  i  firutti  che  lo  sio  percepì ,  o 
(  potendo  percepire  )  dolosamente  non  percepì.  Questo  caso  è  simile  a  quello  in  cui 
uno  al  quale  raronó  legate  cento  migliaia  ,  ò  pregato  di  reatitnire  dopo  alcun  tempo 
una  summa  maggiore  (5). 

Cost  pure  nel  caso  seguente:  Meriop  incaricalo  di  restituire  dopo  la  sua  morte  a  Ti^ 
aio  suo  fratello  IVredita  di  Sejo  che  avevalo  institutlo  erede;  instiui)  erede  essoTisio 
e  pregoUo  di  restituire  alla  sua  morte  a  Sempronio  tanto  1*  eredità  sua  quanto  quella 
di  Scio.  Afendo  Tisio  percepito  co*  frutti  del  tempo  intermedio  una  summa  eqniia- 
lente  al  Fedecommesso  dovutogli ,  risposi  (6)  non  dotérsi  detrarre  il  Fedecommesso 

(i)  Queste  parole  coatìtoiscono  il  Fedeeommeuo. 
(a)  n  figlio  del  testatore. 

(3)  A'figli  dello  sio. 

(4)  Deireredità  dello  zio,  la  quale  porzione  fa  pregMo  di  lasciare  al -figlio  del  testatore. 
(6)  Perchi  alle  cento  migtiaja  s'aggiungono  gì' interassi  del  tempo  intermedio. 

(5)  Cioè,  l' eredità  di  S^o  che  fu  pregato  di  restituire,  non  dee  deU'arsi  dal  PedoooauMsso  sOlto 
|Mretesto  che  aia  come  un  debito  perchè  doTOla  dal  testatore  a  Tizio  in  forza  del  teitamenlo  di  Se^o  ; 
dappoiché  questo  debito  dee  compensarsi  coi  firutti  dell'  eredità  di  BCevio,  e  perciò  nan  ai  considera 
grarato  per  una  summa  maggiore  di  quella  che  ha  ricavato. 


XCFiL  Idem  tesUUor  fidei  cùmmisii  mxorieiu  gmdguid  ad  eam  ex  testamento  ejus  perve* 
nisset  alamno  communi  restìtueret,  Qaaesitum  est  mi  eiiam  eas  res  quas  proprias  uxoris  mae 
/tùsse  testator  sciat ,  eigme  reddi  praecepii^  alumao  praestare  deòeai.  Respomdit:  Si  propriae 
/uissent,  non  deòere  ;  si  Legato  acguirercntuTt  debere,  1. 18  {  i  ff.  de  Aar.  argent  legat  Scaevola 
lib.  99  Digest. 

XCFIIL  Bum  cui  sub  hoc  condHione  fiutdus  legatusest  ;  Si  cmhxvm  oiaaor  dedìsset;  si 
tantum  sit  in  p/ilio  fondi  quantum  heredi  dare  jnssus  est,  non  est  Ugattaius  cogendus  Fidei' 
commissum  retictum  a  se  praestare  :  t/uoaiam  nihU  ex  testamento  pìdetur  capere^  qui  tatitum 
erogat  qtuuitum  aeeepìL  I.  &99  §  9  ff.  de  Legatis  i.*  Paul  lib.  5  Regol. 

Non  ampihis  Legatorum  nomine  ad  quemquam  periinere  pidetur,  quam  quod  (dedueto  eo, 
qttod  explendae  coaditionis  eausa  dattun  essetj  superesset,  L  96  flF.  da  Legatis  i.*  Pompon.  Cb. 
6  ad  Sabin. 

XCiX.  i^am  quidam  filh  suo  ex  parte  herede  instìtuto,  patruum  ejus  eoheredem  eì  dedtsset 
etabeo  petisset  ut  filiiun  suumpro  pinii  portione  filiis  suis  Commmmpmsì  wJenav  ei  qnidem  minus 
esset  in  pirili  portione  quam  fratrie  kereditas  haóuit^nihilampUuspetiposse:  quod siptus;  etiam 
fmctUMun  quos  patruus  percepiti  pei  (cum  perùpere  potuerit)  dolo  non  eepit,  habendam  esse  rd- 
tionem  responsum  est..  Non  seens  qnam  si  centum  miliibns  legatis ,  rogemrpost  tempus  majo* 
rem  quantttatem  restituire,  L  70  $  a  ff.  de  Legatis  9.*  Papio.  lib.  90  Quaest 

TUìo  fratti  suo  Maepiue  hereditatem  Seji  a  quo  heres  insdtutus  erat^  post  wmrtem  suam  re» 
stUuere  rogatus;  eoden  Titio  herede  seriptOtpetii  ut  moriens  Titius  tam  suam  qmam  Seji  hereMea- 
Sem  Sempronio  restiiuereL  Cum  exfruetìhus  medio  tempore  perceptie  Meieommissi  debitam 
quantttatem  Titius  percepisset  :  aeris  aiieni  loco  non  esse  dedttcendum  Fidcicommissum  re^ 
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cofoc  ac  bue  uà  «Icbilo  y  pefdiè  «i  coosìileraf  clic  questo  debiio  sia  sUto  pagato  me- 
duale  cMBpciisazioiie* 

SmlmaUe  pretao  Mareello  nel  lib.  la  de*  Digesti  è  discossa  tale  qoittìooe:  Un  le- 

gtum  iaearicò  per  FcdecoOMiietso  quello  al  quale  atea  legato  qq  fondo,  di  restituire 

^ Àlido  a  Sempronio  dopo  la  sua  morte:  inoltre  incaricò  losUsso  legatario  di  dare 

M  Tim  nna  lomma  di  cento.  Sì  domanda  che  cosa  sia  di  Diritto.  Maroeilo  4ioe  che  se 

iiolalore  kaciò.la  iiammn  di  otnto  a  Ti«ìo  sopra  i  frutti  che  il  legatario  percepirà 

ornale  la  sua  vita^  e  il  legatario  mori  dopo  di  a  fere  percepita  tanta  quantità  di  frtit<^ 

%  la  HUiiBia  di  cento  dot  Hi  eaier  data  a  Tlsio  ;  ma  se  il  legatario  mori  subito  dopò 

fiomito  il  Legato,  il  Fedecoromesso  di  Tiaio  sarà  estinto,  perchè  Ai  deciso  ohe  nessuno 

posta  essere  grarato  per  piò  di  qudlo  che  ha  rìce?uto. 

Ha  se  il  Fcdecommesso  A  farore  di  Ijaìo  non  si  rifierisce  al  tempo  della  lanrte  del 
legatario,  Marcello  dice  (i)  che  bisogna  pagarlo  sul  momento  a  Tiaio,  esigendo  d»  lai 
caasioae  Cu  AsanTinaA*  quanto  a vaA*  ajcavuTO  di  »iu  (a);  la  quale  cauzione  debbe 
arere  il  ino  effetto  se  il  legatario  muore  prima  di  percepire  i  fratti.  Ma  (5)  ella  è  cosa 
diffidle  a  credere  che  il  testatore  abbia  voluto  obbligare  il  legatario  a  restituire  frutti 
non  ancora  percctti,  e  bisognerà  certamente  ascoltare  questo  legatario  se  vuole  conse- 
goare  D  fondo  intiero,  purché  Taltro  dia  cauzione  di  restituirlo  (4)  ;  imperciocché  sa- 
rebbe on'assurdità  il  dm  chVgli  dee  pagare  la  summa  di  cento  col  proprio,  massima- 
neiite  se  il  Ibndo  non  vale  che  cento,  o  poco  più.  Questo  Gius  è  adottato» 

AUe  con  dette  si  uniforma.  Ulpiano,  meenaot  Ed  anche  se  io  ti  ho  ceduto  per  causa 
di  BMMle  T  nsofratto  di  una  cosa  di  coi  tu  hai  Ja  proprietà  ,  si  può  dire  che  io  posso 
gravarti  di  un  Fedecommesso  ;  e  ninno  penserà  altrimenti  pel  motivo  che  1*  nsnirntto 
si  eicingae  ordinariamente  colla  morte  j  imperciocché  si  considera  il  vantaggio  di  go- 


gàen  nel  tempo  intermedio  prima  deUa  morte  del  donatore. 
'    C  Fia  qui  ahbiamo  parlato  de*  frutti  s  n 


computa  eziandio  F  intereste  del  danaro 
libato  fino  al  pagamento  del  Fedéeommeao  $  non  petb  gli  altri  vaniaggi  che  U  grs- 
aste  può  ricavare* 

P,  e.  Se  un  tale  legando  cento  ha  incaricato  di  restituire  il  doppio,  si  terrà  eh*  egli 
abbia  fatto  un  Fedecommesso  della  summa  legata  (S)  ^  che  se  poi  il  Fedecommesso 


t  ' 


(1)  L'opiMMM  dal  qoala  vìeoa  |k>ì  rigettala. 

(s)  Hm  é  davate  a  Tiiio  sa  aon  ciò  che  il  legatario  ritaverà  dai  frotlL  Laonde»  se  il  legatario  «vrk 
eao  di  canto ,  ai  ooasidererìi  eba  Tiaio  abbia  percepito  ahrcttanto  di  pia ,  «  sarà  tenuto  a 
in  rigore  di  tale  cauiione.  * 

(3)  Qloi  MareMoo  oonìncia  a  disapprovare  fopiiiioBe  dì  Mavoello. 

(4)  Vele  a  dirot  porche  Tizio  dia  esazione  di  reetiluire  il  fondo  al  legatario  sabito  che  artk  percei- 
fin»  naa  anaoMn  di  eento  dai  fratti,  ed  anche  di  restituirlo  a  Sempronio  prioaa  di  aver  percepito  qae« 
Oa  MaMH,  ne  il  Fndccomoieaeo  fatto  a  Seno^nronìo  scade  pràna. 

(5)  E  ino  alla  coocorreosa  della  auoima  ai  eenio  soltanto  sarà  valido  il  Fedeeomneeso. 


m»m 


fpomdi:  foomiam  rathae  compeasationis  percepisce  deòitum  videòatur.  I.  77  f  i3  ff.  de  Legails 
S-*  Fepta.  GL.  8  Rospoos. 

Jpéd  Marcdium  libro  ss  Digesiorum  talìs  quaestio  agiiaUtr:  Quidam  ab  eo  cuìfuadum  lega* 
mUffiiiù  commdserai  ut  emmjundum  post  mortem  suam  restiiuerti  Sempronio,  Ejusdem  lega- 
imifJei  commiserat  ut  Tiiio  darei  centum,  Quaeriiur  quid  Jurie  siL  Et  aii  Moreellus  :  Si  Ti' 
te  tesiuier  ceatum  exfructàbus  quos  imnts  legatarìus  perceperiit  reliquerìi  ;  et  legatarius  posi 
keimu  iemporìe  decessissei  ut  ex  frudibus  centum  fiereni  ;  Tilium  centum  accepturum  :  si 
Mt  eeceptnm  Legatum  eonfestim  decessissei  legaiariuSf  Tiiii  Fideicommissum  exstingùi;  quia 
pieni  mom  plus  paese  rogari  resiitueret  quam  quanUun  ei  relieium  est,  1. 1 14  $  3  flf.  de  lìégatis  i.* 
Meraan.  lik  8  Ioaiital. 

M  si  Tiittfidei  commissum  non  est  in  tempus  mords  legaiarii  adlatum  :  aii  Utarcellue , 
f^fesAu  FSdeieumuùseum  Tith  dandum  ;  sed  cauiione  exucta  Quanto  amplìus  cMPMMtr,  kmd- 
"•  (^Mi  cmuimaem  ita  eommiiti^  si  ptius  legatarius  decesserii  quam  ex  /ruetiòus  perciperei, 
^  rie  est  ut  legalarìum  ex  reditìàus  poluerii  ante  dare  quam/ructus  legatarius  percepisset. 
Gb«  erii  tegaturius  uudiemdus  si  poGì  iotum/undum  praesiare  ;  si  de  restituendo  cavetur  :  ab- 
^"ium  enim  est  de  suo  eum  praesture  centum;  maxime  sijundust  ceutuuit  velnon  miUto  pluris 
cit  Qoe /arv  «liavar.  1  L  1 14  $  4. 

Uà  et  si  kebruii  iiài  proprieiatemf  ueumfructum  mortis  causa  cessero:  potest  diciffideicom" 

me  posse*  See  quemguum  mopeut  quod  ususfructus  selci  morte  exstingùi.  Nam  medii 

piuai  qui»domuiit,  commodum  cogitemus,  L  3  {  3  ff.  de  Legatis  3.^  Ulp.  lib.  1 


^  li  ccatoas  legatis  dt^d^m  restituere  rogaUu  siti  ad  summam  Legati  videbitur  constìtuis* 
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è  Uicìaio  dopo  aa  tempo  determinalo  ,  vi  si  a^ìangono  iolameate  gV  interessi  del- 
r  intervallo. 

£  non  si  cangerà  opinione  pel  moUro  cbe  il  gravato  aveste  forse  ricavato  un  grande 
profitto  dalla  summa  legata,  impiegandola  in  qualche  affare»  o  servendosene  per  sot- 
trarsi dalle  «oasegiienae  pesali  dinna  stipnlazione  (i). 

Cosi  è  qsaiido  si  tratta  di  due  somme  che  si  possono  compensare.  Ma  se  quegli  a  cai 
fu  lasciata  una  summa  di  danaro^  fii  pregato  di  restituire  una  cosa  propria  tuttoché 
di  maggior  valore  ^  non  si  dovrà  ascoltarlo  qualora,  ricevuto  il  Legato,  ▼elesse  com- 
putare (a)  $  imperocché  Tequità  non  permette  che  un  legatario  offra  quello  che  conse- 
gui a  titolo  di  Legato. 

« 

§  a.  De'  Legati  che  non  giovano  per  poter  gravare  alcuno  di  Fedecommesso* 

GÌ.  Alcune  cose,  benché  lasciate  in  principaruà^  non  vengono  computate  in  quella 
summa  fino  alla  auale  alcuno  puh  essere  gravato^ 

Prima  specie  ai  cose  che  non  sono  suscettive  di  sibMU 

1.^  La  libertà  è  ona  cosa  inestimabile. 

a.*  Tale  e  pure  il  G'uis  di  patronato. 

Adunque  non  può  essere  costretto  a  prestare  un  Fedecommesso  colui  che  Viene  raa- 
numesso  con  testamento  (3)  e  non  riceve  né  Legato  ne  eredità  ;  e  nemmeno  colui  che 
fosse  incaricato  di  manumcttere  (4)  an  servo  a  lui  lasciato  in  Legato  ^  imperocché 
non  può  essere  costretto  a  dare  qualche  cosa  per  causa  di  Fedecommesso  se  non  co- 
lui che  ottiene  per  testamento  qualche  cosa  del  medesimo  o  di  simil  genere. 

Bisogna  (5)  per  altro  esaminare  se  tale  Fedecommesso  possa  esser  valido  qualora 
il  mannmittente  avesse  domandato  qualcosa  invece  delle  opere.  Il  che  non  può  dirsi, 

(i)  Ciò  essendo  estraneo  al  Fedecommesso i  non  ai  cobsìdera  averlo  rìcevato  dal  testatore  (  e  per* 
ciò  non  si  computa  in  qaella  snmma  entro  la  quale  ti  testatore  poteTa  gravare. 

(a)  £  non  osta  ciò  che  sì  dice  nella  /.  Ss.^.  Mandat.^  cioè  che  il  Legato  non  è  mai  di  danno;  tm- 
nerciocchà  non  si  reputa  che  il  legatario  soffra  danno  per  ciò  che  non  ha  stimato  la  sua  cosa  più  di 
quanto  egli  haricernto,  benché  essa  potesse  valere  di  più;  giacche  si  presame  che  ognuno  apprezzi 
la  sua  cosa  giastamente. 

(3)  Perche  la  libertà  chVgli  ha  riceToio  dal  testatore  «  non  i  snsoettìva  di  verona  stima ,  di  veran 
presso  »  e  per  conseguenza  non  si  considera  che  abbia  ricavato  una  eosa  entro  il  valore  della  quale 
si  possa  gravare  di  Fedecommesso. 

(4)  Subito.  In  fatti  egli  non  ricava  da  an  tale  Legato  se  non  il  diritto  di  patrono,  il  qnale  k  inesti- 
mabile. 

(6)  Nella  legge  precedente  ^  detto  che  colai  il  qaale  ^  incaricato  di  mannmettere  nn  eervo  a  Itti 
lasciato  in  Legato,  non  può  essere  gravato  di  Fedecommesso  «  perche  da  quel  Legato  non  ritrae  rerun 
Tantagglo  pecuniario.  Qui  poi  si  obbietta  che,  se  il  legatario,  manametteodo  il  serro  legato,  gl'im* 
pone  qualche  cosa  in  luogo  delle  opere  serrili;  egli  ne  ricaTerli  qualche  rantag^io  pecunario,  e  sarà 
per  consegaenza  considerato  capace  di  essere  gravato  di  Fedecommesso  fino  alla  concorrenza  di  que- 
sto ▼antaggio.  Si  risponde  che  falsamente  si  suppone  potersi  qualche  cosa  imporre  in  luogo  delle 
opere  sernli  a  chi  i  concessa  nece«f  arìamente  la  libertà ,  benché  il  testatore  av^esse  permesso  d*  im- 
porle; perchi  il  testatore  non  può  impedire  I'  effetto  delle  Leggi  che  ciò  proibiscono. 


ée.  Sì  auiem  post  tempus  Fideicùmmìssam  reUctam  stt,  usuramm  duntaxat  addkamentum  ad* 
mittetur. 

Tfec  mutanda  sententia  crii  qaod  forte  Legato  percepto  magnam  emohtmentum  ex  aUgao  ire- 
gotto  conseciittts  est,  aut  poenam  stìpulatioms  imminentem  evasit* 

Saec  ita ,  si  guantilas  cum  tjuantiuile  conferatiw»  Enìmvero  si  pennnia  accepta  ,  rogata^  sit 
rem  propriam,  quanquam  majoris  pretti  est,  restituere  ;  non  est  audìendus  legaiarìast  Legato 
percepto,  si  veìit  comptUare.  Non  enim  aeqaiias  hoc  probare  patitur,  si  quod  Legatorum  nomi" 
ne  perceperit  legatarius  offeraL  1.  70  §  i  ff.  de  Legatis  a.**  Papin  Kb.  ao  Quaest. 

CL  lÀbertas  inaeslimahiìis  res  esL  L  106  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  a  ad  Ed. 

Qui  testamento  mantimittitur,  et  ncque  Legatam  neqne  hereditatem  eàpit,  Fideicùmmissem 
praestare  cogendus  non  est  ;  ac  ne  is  quidam  qui  servum  legatum  rogatas  fiierit  manumittere. 
Is  enim  demum  pecuniam  ex  causa  Ftdeicommìssi  praestare  cogendus  esL  qui  aliqaid  èiusdem 
generis  pel  similis  ex  testamento  consequitur.  1.  94  (  fin.  ff.  de  Legatis  1.^  Julian.  lib.  óg  Digest. 

Ftdendum  tamen  est  numquid,  sì  vice  operarum  rogauerìt  eum  aUquid,  debeai  hoc  Fideieom^ 
ntìssum  valere  ?  Quod  nequaquam  dicemdam  est,  quia  nec  operae  imponi  ht^us modi  liberto  pos* 
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pcrelkè  a  ule  fiberlo  non  poteTand  imporiì  neoimeno  le  opere,  uè  impdite  ìarebbera 
dovQle,  feèbene  il  testatore  a?este  ordinato  coti.  / 

3.*  Ti  sotto  altre  A  €dcune  €dtre  specie  di  beneficio  che  non  ammettono  stima. 
P.e.St  per  canta  di  morte  Iio  liberato  il  pegno  del  debitore,  e  1*  ho  incaricato  di 
«B  fédecomineaao,  «pciesto  Fedeconinesso  non  è  ralido  (i). 

CU.  Alla  seconda  specie  di  cose  l€tsciate  che  non  gio9ano  per  gravare  alcuno^  ap" 
ptrtengono  quelle  lasciate  a  chi  erano  dovute, 

Perciòy  ae  alcuno  lasciò  al  suo  creditore  una  cosa  cbe  gli  dorerà,  non  potrà  inca- 
ncarlo  di  uà  Fedtcom messo. 

Ciò  per  aUro  intender  si  dee  con  questa  restrizione.  Purché  il  dreditore  non  ricari 
fcnm  profitto  dal  Legato,  come  p-  e.  se  per  tal  guisa  venisse  a  liberarsi  da  un^  ecce- 
lione,  OTvcro  ae  il  suo  debito  non  fosse  ancora  scaduto  o  fosse  condiaionale. 

OiuP  è  eke  4|uando  alcuno  relega  la  dote  a  sua  moglie,  e  la  incarica  di  un  Fede- 
oo^messOy  questo  riene  computato  dal  vantaggio  (s)  che  quella  donna  risente  da  talo 
relegato  :  e  cosi  acrisie  anche  Gelso  nel  lib.  ao  de*  Digesti. 

Ma  se  TI  SODO  spese  necessarie  che  diminuiscano  di  pieno  Diritto  la  dote,  si  può 
dire  inoltre  che,  se  il  marito  relegò  alla  moglie  una  summa  eguale  a  quella  eh* egli  ha 
ricevuto  in  dote,  egli  può  gravarla  di  Fedecommesso  in  una  fumma  eguale  a  quella 
per  cui  la  dote  è  diminuita  a  cagione  delle  spese  necessarie,  avvegnaché  ninno  può 
dnlnUire  che  la  moglie  in  tal  caso  sia  legataria  (3). 

Qie  se  il  marito  legò  a  sua  moglie  non  la  dote,  ma  qualche  altra  cosa  in  vece  della 
dote;  anche  in  tal  caso  s*  intenderà  che  sia  come  un  relegato  di  dote. 

Giuliano  dice  di  più  che,  quand*  anche  non  fosse  dichiarato'  che  il  Legato  debba 
tener  luogo  di  dole,  qualora,  fosse  lasciato  con  tale  intensione,  dovrebbe  avere  la  me* 
desima  sorte  (4)-  Laonde,  se  la  moglie  fu  incaricata  di  restituire  o  la  dote  o  la  summa 
legata  io  luogo  di  dote  o  ciò  che  le  fu  assegnato  in  vece  di  dote  ;  ella  non  sarà  tenuta 
a  restitoire  se  non  nelle  misure  già  dette.  È  per  ciò,  se  è  institnita  erede  ed  incaricata 

(i)  Perche  tale  lienefisio  non  k  soscetlivo  di  estxmauone.  ' 

(2^  Dttl  vaotag^  della  representazìone ,  il  quale  consiste  nel  diventar  sabtto'  esigìbila,  mentre  sa* 
Miiba  soltanto  esigibile  dopo  no  anno  o  due» 

(5)  Gioi,  pcrch'  h  legataria  della  quantità  ch'essa  ha  riceToto  per  la  sua  dote;  ma  siccome  questa 
qaaatitii  eccede  ciò  ch'era  a  lei  doTutc  per  dote  a  cagione  delle  spese  ch/e  la  diminuiscono  di  pieno 
Jirkto ,  eoa  essa  ha  potuto  essera  gravata  di  Fedecommesso  fino  al  Talora  di  questo  eccesso. 

Ma  n  dirii:  La  relegasmne  della  dote  non  contiene  quell^^  summa  che  andò  a  mancare  a  cagione 
dette  spese  oecesearie.  /.  Sff.  de  Dote  praeleg.  Si  risponde  che  in  questo  caso  non  è  semplicemente 
relegala  la  dote, ma  è  lasciata  espressamente  una  summa  eguale  a  quella  che  il  marito  ha  ricevuto. 

(4)  Yale  a  dire,  ch*essa  non  ha  potuto  essere  gravata  di  Fedecommesso  sopra  la  summa  che  a  lei 
«m  davuia  a  titolo  di  dote,  ma  essa  ha  potuto  esserne  gravata  sopra  ciò  ch'eccedeva  questa  bumma. 


jniv/,  ttec  impositae  exiguntur;  guamvis  teslator  ita  coperit.  V  gS  fiT.  de  Legatìs  xi.®  Ulp.  lib.   1 
Fidi  ifom  minor 

Si  oMUem  fHgnus  debitorìs  Uòeravero  mortis  eausa  et  ejusfidei  commisero  ;  non  potest  valere 
Wiiéemmvttssam.  I.  3  §  fin.  ff.  de  Legatis  3.®  Ulp.  lib.  i  Fideicomm. 

CTI.  Si  quis  creditori  suo  legaverìt  id  quod  deòet^fidei  committiejus  non  poterìL  1.  7  §  fin.  ff. 
4e  Lcgsiis  3.*  Ulp.  lib.  1  Fideicomm. 

Itisi  commodam  oHqvod  ex  legato  eonsequatur }  forte  exceptionis  timore>(lePatas),  pel  si  quid 
«  diem  éieòitumfuit  pel  sub  conaitìonem,  d.  $  fin. 

Qffimt  quis  uxoris  suae  dotem  relegat,  Fideique  eommissum  aè  ea  reUnquit  ;  hoc  Fideleom» 
muntm  ex  eommoda  quod  ex  relegatione  mulier  sentit,  aestimabitur.  Et  ita  Celsus  quoque  li* 
irò  so  "Oigéslorum  scripsit, 

Quod  si  necessariae  fiierunt  impensae  quae  ipso  Jure  dotem  minuunt^  ampHus  dici  potest;  si 
Unta  qaaniitas  dotis  quam  marìtus  accepit  ei  relegata  est,  oportere  dici  etiam  eam  quantitatem 
fosse  (in)  Fideicommissum  erogare  quae  ipso  Jure  dotem  minuit,  Esse  enim  mulierem  legata/' 
rum  uemo  est  qui  duòitet, 

Sed  etsi  non  dos  sed  prò  dote  aliquid  uxori  fuerit  legatum ,  adhac  quasi  dos  relegata  oc» 
àpìtur.  •»? 

Eoe  amp&is  Juliamts  scripsit:  Etsi  non  fuerit  adjectumpro  dote  esse  Legatum,  hoc  tamen 
esimo  reHetum^  adhuc  ejus  esse  conditionis.  Vxor  igitur  sì  rogetur,  pel  dotem  pel  quod  prò  dote 
k^otmm  est,  pel  quod  in  vicem  dotis  sibi  ascriptum  est,  restituere;  non  eogetur  nisi  eatenus,  qua* 
ftsms  diximus,  restituere.  Et  ideo  heres  instituta  rogataque  quantitatem  hereditàtis  restituere  id 
icmam  westituet  quod  guantitalem  dotis  excedit^  idque  qnod  ex  repraesentaltouis  èommodo  sen* 


è 


» 


« 


•  s 


4 
* 


£4  UB.  XXX.  XXXL  XXXn.  PABmteGTARtnH 

4li  reslilnire  V  eredità^  eU»  reslitoìrii  solunio  ci^  df^eocHe  il  raìorc  cUlYa  soa  dote^ 
e  il  profitto  deri?«nte  dal  comodo  della  represcfitMone.  Imperciocché  anche  ae^  aven- 
do  anorioetato  la  dote  della  Dooraj  ioitituì  erede  ino  figlio  e  lo  incaricò  di  reati  taire 
tolto  ciò  che  fotsegli  pert eoato  della  di  Ini  eredità  ;  e  poicia  il  figlio  per  la  morte 
della  moglie  lucrò  la  dote  ;  egli  non  rettitairà  qoaiito  percepì  della  dote,  perché  ciò 
consegui  in  consegoentea  del  matrimonio  (i)  e  non  della  rolontà  del  padre. 

Alle  cote  già  dette  si  uniforjma  quanto  si  dice  nel  seguente  caso  :  lina  donna  prò* 
Bilie  quattrocento  in  dote,  e  diede  due  fondi  pel  ralore  di  dogento,  ed  alcuni  crediti 
per  gli  altri  dogenio.  Suo  marito  mori  in  appresto  ed  a  lei  lasciò  per  la  dote  dne  fon- 
di^  ma  non  quelli  eh*  egli  arerà  rioeriito  in  dote;  e  la  tncaricÀ  iver  Fedecom messo  di 
restituire»  al  tempo  deUa  di  lei  morte»  a  Sejo  tutto  ciò  che  a  le!  fòsse  perreonto  del- 
r  eredità.  Si  domandara  qual  ionuna  fosÉé  contenuta  in  questo  Fedecommesso^  es- 
sendo mancata  a*  riri  quella  donna,  lo  dioera  che  questa  donna  incaricata  di  resti- 
tuire tutto  ciò  che  in  forsa  del  testamento  fosse  a  lei  perrenuto,  non  era  tenuta  a  re- 
stitnire  se  non  quanto  a  lei  fosse  perrenuto»  detratto  il  ralore  della  sua  dote.  In  latti 
la  dote  fu  da  lei  Racqitistata  non  Acquistata»  eccetto  ilprofitto  della  representa  sione 
rispetto  al  quale  può  essere  grarata  di  Fedecom messo.  Per  consegoensa  ella  non  gmrk 
obbligata  di  restituire  sopra  ciò  che  il  marito  gli  lasciò  per  la  di  lei  dote»  se  non  ciò 
ch'eccede  la  dote  stessa  »  ma  rispetto  a  questo  eccesso»  essa  dee  resti tnìrlo  insieme 
coi  frutti  ;  rale  a  dire»  ella  prelererà  la  sua  dote  coi  frutti»  e  restituirà  ciò  che  aresse 
rice? nto  di  piìt  insieme  coi  frutti  percepiti. 

CHI.  ilf  a  se  dal  Legato  della  cosa  donila  il  creditore  ricava  soUanto  il  profiUo  di 
acquistare  un*  azione  piò  €tgevole  per  conseguire  la  cosa  a  lui  dovuta  ;  questo  profitto 
non  sarà  posto  a  calcolo» 

P.  e.  Se  un  debitore  legò  al  suo  creditore  una  cosa  che  gli  dorerà  in  forsa  di  una 
atipulasione»  egli  non  potrà  incaricarlo  di  Fedecommesso,  benché  questo  creditore 
trori  nel  Legato  il  rantaggio  che  il  dominio  (a)  passa  subito  in  lui»  In  rece  di  aspet- 
tare r  efletto  dell*  asione  Dello  stipulato.  Si  dirà  forse  eh'  egli  guadagna  exiandio  le  , 
spese  della  lite  che  arrebbe  doruto  sostenere  promorendo  1*  azione.  Ifa  non  si  potrà 
dire  per  ciò  (3)  che  questo  creditore  possa  grararsi  di  Fedecommesso. 

Gir.  Non  potendo  un  creditore  essere  gravato  per  cih  che  gli  fu  lasciata  nna  cosa 
che  gli  era  dovuta  ;  non  potrà  il  liberto  gravare  di  Fedecommesso  il  patrono  instituito 
per  la  sola  parte  a  lui  dovuta* 

(i)  Nd  lib.  a3  tit.  Soluta  mairìm,  a.  S  abitiamo  radalo  dia  mortolo  la  moglie  eostaota  il  matri- 
monio,  la  dota  aTTeatixia  passa  a  jprofitto  dal  marito. 

(s)  y«di  io  appresso  parte  IH. 

(3)  Forse  la  ragione  è  quella  ehe  addaoe  Pacio;  eioi,  ehe  l' eredità  bob  saflPereado  reraaa  dimina* 
sione  per  tak  proìtto  dd  legatario  «  aoa  si  considera  che  qaesti  rioera  dall'  eredità  qaaato  basti  per 
essere  gravato  di  Fedecommesso. 


til.  Ifam  et  si  qais  qaum  a  mira  doiem  aeeepissei^  fiUmtH  sdam  heredem  instUtterit:  eumque  ro» 
\f»erU%  qmidqmid  ad  emn  ex  heredUaU  peroemsset^  resiiiaere;  max  morte  uxorts  doUim  fuerìt 
:  id  mott  restìtueret  qaod  e»  dote  percepit  quia  matrìmonu  causa  id  lacratus  est^  non  ex 
patns  ìadicio.  L  a  £  de  DoL  praeleg.  Ulp.  lib.  6  Dispot^. 

Muìier  doiem  prewusU  quadringeutorum,  et  doiitfkndas  duos  in  ducenta;  praeierea  nomina 
deòiioram  in  residua  docente.  Max  maritus  ejus  decedens  prò  dote  fundos  et  duos ,  non  eos 
qmos  in  doiem  aeceperatt  reliqmit  :  fideiqae  ejas  eommisit,  mi  quidqfùd  ad  se  ex  heredluue  èjus 
peraenissett  id  resiitaeret  S^  qmmm  morereiur.  QuaereÒatur  quanium  esset  in  Fideicommisso^ 
muliere  drfmneta.  Diee^am  :  Vxorem  hanc  quae  rogata  est  quidquid  ad  se  pervenent  ex  testO' 
mento  restUmere^  in  ea  esse  condiiione  ai  id  demum  resiiutere  rogetur  quod  dedacia  dotis 
qmantitate  ad  eam  pervenii,  Dotem  enim  Bmcspìsse  eam  magis  euam  Accepissm  ;  salpo  eo  quod 
ex  commodo  ropraeseniafionis  mhea  fSdmcommilii  poiuiL  Proinde  id  quidem  quod  prò  doie  mari* 
tue  ei  reliqmit,  non  cogeiur  restìtaere  ;  nisi  pUtsfitit  in  eo  quam  in  quantUate  dotis»  Besidamm 
pero  quod  praeierea  Sii  relietum  esi,cttm/rociiòus  cogeiur  restìtaere,  Haòeòit  igiinr  praeeipuam 
doiem  emm  suie  /rueiiòus  ;  id  pero  quod  exirinsecus  ei  reScium  est,  eumfrucitius  qm  ad  eam 
perifenerint  restituet.  d.  L  a  $  i  flf.  de  Dot.  Pisideg. 

C/lf.  Si  rem  qmis  deèeat  ex  siipulaim  ei  cui  rem  legoperit,  fidei  eommiitere  ejus  non  poterti  ; 
licei  ex  Legato  commodum  seniire  piSeatar  qaod  dominium  nancìscaiur  statìm^  nec  expectai  Et 
STtpviMo  acttonem.  Fortassis  qnis  dieai  ei  sumptum  liiis  quem  susiineret  si  ex  stiptUatione  li* 
tigareit  eam  lucrari.  Sed  nequaquam  dicendum  est  hujus  fidei  eommitti  posse,  L  3  §  a  ff.  de  Là" 
gatis  3.**  Ulp.  lib.  1  Fideieooim. 
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Di  qBÌMce  la  quietone  seguente:  Non  estendo  tettato  il  patrono,  cTie  fa  instituìto 
per  U  poni«ne  doTOUgli,  m  prettart  il  Fedftofki metto  di  cai  fa  gravato  ^  quelli  i 
ifaaU,  aveiKlo  egli  olnnieMo  di  adire,  ▼indìcaì'ono  *  la  di  lui  porsione  (i),  taranno 
etesii  tata*  etti  dalFobbligo  del  Fedecomitietto,  o  dorranno  pagarlo  ?  Ed  è  meglio  il 
dire  cir  don'anno.  pagarlo,  percbè  (ft)  il  diritto  del  patrono  è  inerente  alla  di  lui  per- 
IMI  té  poò  estenderti  ad  altri. 
Cf.  Terza  specie  di  cose  lasciate  che  non  giovano  affinchè  alcuno  possa  essere  gra^ 
mtù  di  Fedecommesso;  e  sono  quelle  che  non  pervennero  a  chi  furono  lasciate, 
EU  verOf  il  Fedecom metto  di  cai  fb  incaricato  il  legatario,  è  dal  legatario  dovuto 
ttlUDto  qnalora  gli  sia  perrenato  il  Legato. 

Laonde,  te  un  servo  ti  fii  lasciato  in  Legato,  e  fotti  incaricato  di  prettare  a  Tizio 
ila  iOBima  fino  al  presso  di  quel  servo,  e  poscia  il  servo  morì  (3)  5  non  sarai  tenuto 
£  prestare  cosa  alcana  a  titolo  di  Fedecommesto. 

il  Legato  non  /  intende  essere  pervenuto  al  legatàrio,  se  non  in  quanto  egli  lo  ah" 
hia  conseguito  inforza  dell*  ultima  volontà  del  defunto,  non  già  se  lo  ha  conseguito 
per  aecklenie  d*  altronde.' 

Per  cw  Scevola  nel  caso  seguente  eoa  dice  :  Un  tetta tore  col  tuo  testamento  nel 
<piale  institnl  eredi  il  figlio  e  la  m<^ie,  latciò  per  Fedecommetto  alla  figlia  ana  sam- 
au  di  cento  qoaodo  e%ssk  ti  maritaste  in  famiglia,  aggiungendo  questt  parole:  a  Com* 
Tonetto  alla  toa  fede,  o  figlia,  cbe  quando  tu  ti  mariterai  in  famiglia  in  qualunque 
^tenip4rciò  avvenga,  abbi  a  sofferire  cbe  tuo  fratello  e  Seja  tua  madre  stipulino  per 
f*  loro  profitto  la  metà  della  tda  dote  in  parti  uguali,  caso  che  tu  muoja  durante  il 
^  BM^imonio  cbe  incontrerai^  o  dppo  aver  fatto  divorsio,  é  prima  ohe  la  tna  dote  ti 
«  vrnga  resiUaita  o  venga  per  essa  prestata  satisfaxione,  non  lasciando  tì9  figli  né  fi-' 
!^  glie.  1^  Questo  padre  collocò  in  matrimonio  la  figlia,  e  diede  per  lei  la  dote,  la  quale 
€1 B  lui  restituita  dopo  il  divorzio  ;  indi  la  rimaritò  a  un  altro  colla  dote,  stipulando' 
de  questa  dote  fosse  restittiiia  a  tè  od  a  sua  figlia.  Durante  il  secondo  matrimonio  il 

Cdre  mori  c^l  nsedesimo  testamento,  e  diventarono  di  lui  eredi  il  figlio  e  la  moglie. 
1  figlia,  morto  il  marito  e  ricevuta  la  dote,  si  rimaritò  ad  altri,  presenti  e  consen- 

óeati  il  firatello  e  la  madre,  la  quale  a  lei  fece  anche  nn  aumento  di  dote  ;  e  né  l' uno' 

\i 

(1)  yak  a  dira,  U  aosdtolto  od  li  coerede,  rispetto  ai  qaali  il  Fedecommesso  fa  ripetuto;  la  qual 
fiyniiiueu  era  «eeeesaria  ai  tempi  di  Marcello. 

(t)  &  sesso  A  qaestot  Perehi  il  diritto  che  aveva  il  patrono  di  evere  nna  parte  di  ereditò  del  suo 
Skcrtee  di  «oa  «stero  rispetto  b  ^ealoy avete  di  Pedeoommetso,  ere  db  diritto  personale  del  pstro-' 
■e  steste;  e  per  eoneegoeiue  non  potere  estendersi  ad  altfi;  p.  e.  al  coerede,  ohe  sacesdeva  a  qaesta 
pwàoDe  per  IKritlD  di  accrescimento. 

(3)  Prìan  che  a  ta  liasse  pervenotOb 


ex  deòita  parie  instituius  Fideicommissum  relictam  ah  eo  praesiare  non 
';  si  òmiserit  iastitutionem,  qui  eam  pariem  vindieant,  utrum  eodem  modo  retinere,  cn 

•Òts  yraestare  debetuit  Fideicommissum  7  Et  magis  est  deòeri  Fideieommissum}  quoniamqaod 

SSmSpersoMoe  pmestareiur,  hoc  nequaquam  ad  alium  pertinere  deéerei.  L  ad  IT.  de  Legetis  a.^ 

Mercen.  Uh  29  Digest. 
CF.  Fideieommissum  qaod  a  fegtitario  relhquitur,  ita  demmm  ab  eo  debetmrsi  ad  iegatariam 

Isgatem^erpeaeril.  1.  yS-ff.  de  Lc^tis  1,^  Uip.  lib.  8  Dtepatat.^ 
Si  iiéi  servms  legatmsfiiérit^  et  petitum  a  te  ut  Titio  aliquid  praosiares  usque  ad  pr^etium  sef^' 

n  ;  démde  servms  decesserit  ;  nihU  Fideicommissi  nomine  praesiare  cogeadus  eris,  K  9^  §  a  (T. 

^Legetis  1.*  Jnlian.  lib.  Zg  Digest 

TesiamentOf  quo  fUium  et  uxorcm  heredes  instituerat ,  filine  per  Fideicemmìssmn  eeniam 
fma  iajamiiia  mtòeret  legaoit  ;  et  adjecit:  u  Fidei  tuae^  fiiia,  eommitto  ut ,  qaam  m  /amUia. 
»  waias  (*X  et  quotieseumque  nubeSt  patiaris  ex  dote  tua  quam  daéis^  pariem  dimidiam  stipula' 
^nfrairem  tBum  et  Sejam  matrem  tuam  prò  partibus  dimidiis  duri  siòi;  si  in  matrimonio 
r^cn  ambes^  sìps  diportio facto priusquam  dos  tua  reddaUtreooe  nomine  satisfaetum  erìt^  mo» 
9  rìerìs  nadto  jSSo  filiatfe  ex  eo  reUctajn  Pater  $>irginemfiKam  nuptum  eoUocarìt;  eìasque  nomino 
iutm  dedit;  et  post  diportium  eamdem  recepii  ;  et  olii  in  matrimoniifm  cum  dote  dedift  et  sti* 
isiatw  est  eam  dotem  sibi  antfUae  suae  reddL  Manente  fiUa  in  matrimoni  secando  mortaus 
oc»  en^em  testamento  relieto  ;  eique  heredes  exstiterunt  filius  et  uxor.  Postea  marito  dajancto; 
IseOi  iole  rocspta  mmpsit  sJOt  praosentìbus  et  consentientibus/ratre  et  maire  quae  etiam  dotem 

O  Aleaodro  tene  nnbeà, 

VoL.  IV.  9 
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uè  V  altro  ttìpolò  la  dote.  In  appresso  il  figlio  e  la  figlia  diventaroDo  erodi  della  oia^ 
.  dre,  e  la  figlia  essendo  poi  morta  costaste  il  matrimonio,  lasciò  erede  il  marito.  Si 
domandafa  se,  non  aTendo  ia  figlia  rice?oto  la  saa  dote. a  titolo  di  Legato  dagli  eredi 
di  «no  padre,  ma  avendola  ricuperata  dopo  la  morte  del  secondo  marito  qaand*  era. 
oiadre  di  famiglia,  il  di  lei  erede  sia  o  no  tenoto  a  titolo  di  Fedecommesso  di  pagare 
al  fratello  della  defunta  la  somma  che  avrebbe  potato  ricevere,  se  si  fosse  stipulata  la 
dote.  Risposi  che,  secondo  le  cose  esposte,  egli  non  è  tenuto  (i). 

evi.  Quegli  a  cui  la  cosa  lasciata  non  e  pervenuta^  non  h  in  vera  tenuto  di  presta- 
re il  Fedecommesso  di  cui  è  gravato  ^  ma  aee  benà  cedere  alfedeeommessario  le  sue 
^onif  se  ne  ha. 

Che  se  il  legatario  gravato  di  Fedecommesso  domanda  il  Lesalo^  egli  non  è  tenuto 
▼erso  il  fedecommcssario,  se  non  di  ciò  eh*  egli  ^*  ottenuto  in  fona  del  giudiaio^  e  se 
non  ha  ottenuto ,  è  obbligato  di  ce<lere  le  sue  axioni  ;  perchè  sarebbe  cosa  ingiusta 
<hVgli  sopportasse  la  perdita  dèlia  lite,  nel  caso  che  la  perdesse  sema  sua  colpa. 

Slmilmente  1*  imperatore  Antonino  rescrisse  che,  se  il  legatario  nulla  ha  ricevuto  del 
Legato,  egli  possa  cedere  le  sue  axioni  al  fedecommessario,  a  non  debba  estere  costretto 
a  pagargli  il  Fedecommesso. 

Ma  esaminiamo  di  volo  in  quanto  egli  sia  tenuto  a  eedere  le  sue  azioni,  impercioc* 
che  cosi  viene  soggiunto  :  Che  cosa  dunque  si  dirà  se  la  incaricato  di  restituire  noa 
già  tutto  il  Legato  ,  ma  una  parte  soltanto  ,.  e  se  ne  astenne  (a)  ?  Sarà  eggU  forse  co* 
stretto  a  cedere  le  sue  asioni  in  tatto,  ovvero  soltanto  in  quella  quantità  eh* è  conte- 
nuta nel  Fedecommesso?  Questo  è  ciò  che  la  ragione  persuade  (5).  Ma  anclie  se  avesse 
ricevuto  il  Legato,  non  sarebbe  obbligato  a  pagare  per  canta  di  Fedecommctto,  più  di 
guanto  ha  ricevuto. 

GVIL  Quegli  poi  che  opero  in  guisa  che  la  cosa  lasciata  non  e  a  lui  pervenutala  ne 
potè  cedere  le  azioni^  h  obbligato  pel  Fedecommesso  come  se  la  cosa  a  lui  fosse  pervenuta* 

P.  e.  Se  ad  ono  fia  legato  Stico  o  Dama  a  sua  scelta,  e  fu  poscia  incaricato  per  Fé- 

•  (i)  Massiotamente  per  la  mgSoae  che  ia  somma  di  eaalo  legata  a  qaasta  donna,  non  era  a  lai  pap- 
vannta  a  titolo  di  Legato,  ma  laveTa  ricarata  ia  dota  «  rienparata  dopo  la  aiorte  di  ano  marito;  àom* 
da  segna  ch'essa  non  era  soggetta  al  Fedecommesso  per  oni  era  incaricata  di  permettere  al  fratello  di 
stipalarsi  la  restitnsione  della  dote,  perchè  nalla  avendo  ricevato  in  feria  delf  altima  volontà  del  pa- 
dre, essa  non  poteva  più  essere  gravata  in  forza  di  quésta  altima  volonth.  Tal  à  la  rag&ooa  prìacipala 
della  legge.  Se  ne  danno  ancora  delle  altre  ragioni  :  la  priaiui»  e|M  il  padre  stipalandosi  la  doto  di  saa 
figlia  si  considera  che  abbia  soppresso  il  Fedecommasso;  la  seeoadat  al»  sì  considem  che  il  Iratallo 
■tesso  abbia  rinansiato  a  questo  Fedecommesso,  non  essendosi  stipulato  la  rat titiisiooe  dalla  dota  ^i 
sua  sorella,  benché  fosse  pressale  al  di  lei  tarso  matrimonio. 

(a)  Quindi  Cajacio  nota  la  differenza  fra  l' astenersi  dal  Legato  ed  il  ripudiarlo.  Colui  che  aoieu- 
«emenie  ripudiò  il  Legato  non  può  cedere  le  sue  asioni  al  FedecomoMssariot  perchè  eoo  tal*  ripudio 
perde  qualunque  diritto  sopra  il  Legato;  ma  colui  che  si  astiene  semplioamanta  dal  conseguire  il  Lega- 
lo, ha  Pasione  al  Legato  e  la  può  cedere. 

(3)  Vale  a  dire»  ch'egli 'non  dee  eedere  sa  dod  pai  valore  dal  Fedacommesso,  e  il  di  pdik  rimana  pgas 
ao  r  ereda^ 


rtmxit:  et  neuter  eorum  stipulati  sunt  dotem,  Mox  metri  filius  etfilia  heredee  exsiitsrmnt: 
de  in  matrimonio  fi&a  deeessitf  marito  herede  relieta,  Quaesitum  est  ;  enm  pueila  non  ex 
tanea  Legati  pecuniam  in  dotem  aò  heredibus  patris  acceperat,  sed  mortuo  secando  marito  ma* 
tet/amUias  faeta  dotem  recupera^eratt  an  heres  ejns  ex  eausa  Fideicommissi  fratrì  dejnnctae 
teneatur  in  eam  pecuniam  quam  percipere  posset  si  dotem  etipulatu^  eseetn  Bespondit  :  Secun^ 
dum  ea  guae  proponerentnrt  non  teneri,  I.  4&  $  7  ff*  de  Legatis  3>^  Scaavola  lib.  ta  Digest. 

C77.  Si  legatarius,  a  tino  Fideicommissum  datnm  est,  petierit  tegatum  ;  id  tantum  enod  per 
fudieem  exegerit,  praestare  fideicommissario  cogetur;  vet  si  non  exagerit,  aetione  cedere,  4d 
emm  enim  iitis  periculum  sptctare  iniqunm  est^  si  non  culpa  legatarii  li$  perierit*  1.8  ff*  de  Lega* 
tis  3.*  Paul.  lib.  1  Pideicomm. 

imperator  Antoninus  rescripsit  :  Legatarium,  si  nihil  ex  Legato  aecepit  ei  cai  debet  Fìdei- 
tommissum  aethniòas  suis posse  cedere;  nec  id  eogendum  solvere.T,  70  ff.  de Lagatis  a.**  Papin. 
Uh.  L  Qaae«t. 

ifaid  ergo  si  non  totnm,  sed  pàrtem  Legati  relieti  restitmere  rogatus  aàstinuit  eo  ;  ntmm 
aetionibfis  suis  in  tetum  cogetur  cedere^  an  vero  nonnisi  ad  eam  ^uantitatem  quae  Fideicom" 
misso  eontinetur  ?  Oaod  ratio  suadet,  Sed  et  si  Legatum  pereeperit  ;  non  amplias  ex  eausa  Fi* 
deieommissi  cogenaus  erit  sohere  qnam  recepiL  d.  1.  70. 

CFIL  Si  cui  Stiehoe  aut  Dama,  legatus  esset  eieetione  Ugàtario  da$u,  etftdei  efue  commissum 


TIT.  I^  II,  ni.  DB  LEGATtS  ET  FIDEICOMMISSlS  67 

dccoouoeito  di  dire  Stico  ad  1»  akro  j  se  avrà  roloto  vindicnr  Dana,  do? rà  nondi- 
mttWQ  ÓMn  Stico  per  caosa  del  Fedecom mesto. 

laperaoocdiè^  se  Dama  vale  di  pm,  egli  dee  riscattare  Slieo  ;  se  vale  'di  meno,  dee 
ptv^»*^  eganlnieiite,  pt^rciiè  c^li  stesso  si  tolse  la  possibilità  di  ottenere  in  forza  del 
ìutMmtau»  ciò  ch*era  stato  lasciato  in  Fedecom  messo. 

CfSÌL  Alla  yu€trta  specie  di  vose  lasciate  che  non  giovano  per  poter  gravare  di 
fedecommesso  ,  appartengono  quelle  le  quali  pervennero  bensi  al  legatario^  ma  in 
med9  ch'egli  dovéUe  restituirle  sul  fatto. 

Qmistdi  Gioliadio  scrire  :  Se  mi  fa  legato  an  servo  e  fai  pregato  di  manametterlo,  non 
si  Poteva  graTArini  di  Fedecommesso. 

Vale  a  dire,  se  sono  stato  incaricato  puramente^  ìmpercioccliè  se  fai  incaricato  sotl» 
condisione  ,  o  ad  an  tempo  determinato,  Gialiano  stesso  non  dubiterebbe  (i)  che  i» 
possa  essere  gravato  di  an-  Fedecommesso  a  cagione  de*  fratti  del  tempo  intermedio. 

SEZIÓNE  va 

C&e  CMO  si  possa  legare  o  lasciare  per  Fedecommesso. 

ARTICOLO     I. 

Quali  cose  si  possano  o  nò  legare  o  lasciare  per  Fedecommesso* 

COL  ifon  si  possono  legare  quelle  cose^  che  non  esistono  in  natura^  ne  potranno  en- 
stero,  e  nemsneno  quelle  che  non  sono  in  commereioj  o  quelle  che  per  le  Leggi  non  si 
possono  prestare. 

n  testatore  non  pub  nemmeno  lasciare  per  testamento  cib  eh  b  talmente  inerente 
oUm  sua  persona  che  cessa  di  esistere  colla  di  lui  morte. 

P.  e-  Se  ho  no  asafrotto,  e  lo  lascio  in  Legato  ^  se  non  arrò  in  appresso  (a)  acqoi-.^ 
«lata  la  proprietà,  il  Legalo  non  sarà  ralido. 

Tediamo  adonqoe  quali  sono  le  cose  che  possono  esser  legate.  E  di  vero,  si  possono 
Wfare  tatta  le  cose  corporali,  ed  anche  i  diritti,  e  le  serTttà. 

i  t.  Di  quelle  cose  che  non  esistono  in  natura*  o  non  sono  in  commercio. 

ex.  Non  si  pub  legare  cib  che  noti  b  ne  si  spera  che  sai*à. 

Quindi  nel  caso  seguente  :  m  II  mio  erede  dia  a  Lucio  Tisio  cento  moggi  di  framenl* 
i»  del  peso  di  cento  libbre  1*  uno.  n  Dice  Ofìlio  che  questo  Legato  è  nollo.  Labeone  è 

(1)  Vedi  sopra  n.  9^ 

(9)  Ma  la  regola  Oitoniiva  non  si  oppone  ^lla  forse  ?  No,  perchè  11  Legato  di  no  asafrotlo  noe  iae»- 
U  al  ^rno  della  morte,  ma  so1Unt<»  al  giorno  dell'  adisioue  di  eredità  ;  ed  Accarfio,  come  Cu  jecio» 
ano  beaissimo  che  la  regola  Catoniana  non  ha  ino^  par  le  disposixiooi  teatameotarie,  le  (^uaj 
ateo  eolamenle  dopo  radisloae  dì  eredità. . 


stsei wtSikhum  alterì ptaestnret  ;  si Damam  vindicare pohteritt  nihllominus  Stichum  et  ea«-. 
M  Fideicommissi  praesiare  d&òeòii, 

Sèee  enim  piane  est  Dama,  cempetiendas  est  Stkhnm  redimere;  sìpe  minoris,  aeque  Stickum 
faste  dare  Cógetar  ;  com  per  eam  steterit  ^uomìnus  ex  testamento  haberet  quod  fidei  commi»' 
Stm/uerìt.  L  94  §  ^  ff-  de  Efégatia  1.*  Jalian.  Hli.  3p  Digist 

CT/Ji;  Julianus  seriali:  Siservus  mihi  legatos  sit,  eumqne  manomittere  rogatus  sim  ;  Videi' 
tsmmissam  a  me  reUnqUi  non  posse. 

SéDeei  si  pare  roges  ••  itam  si  sua  conditìone  vel  in  dìem;  propler  fructum  medii  tempcris 
ffsse  me  oòùgan,  nec  Juiiantts  dabitaret.  L  3  §  1  ff.  de  Legatis  3.^  Ulp.  lib.  1  Fideìcomm. 

ClX.  Si  meumfroeinm  haàeam,  atmque  legaverim,  nisi  postea  proprìetatem  ejus  nacttts  sim^ 
^dtlegalem  esL  I.  «4  §  >  ^*  de"  Legatis  1.®  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Cae<era  igitor  praeter  haee,  pideamus.  Ei  quidem  corpora  tegari  omnia,  etjurà,  et  serpftutes 
f^suML  1.41  g.  de  Legatb  1.®  Ulp.  lib.  di  ad  Saliio. 

ex,  u  iacjb  TÈM  tritici  modioe  centum^  qui  singuU  pondo  centum  peudeant,  heres  dato,  n  Opr 
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Gòpét^àUrù  àiffre  eccezione-  P.  e.  Ma  se  sono  lasciale  per  Pedecoininetso,  ad  nn» 
~^e  b«  Hfiva  di  potaederk,  delle  coie  altrai,  le  quali  rispetto  al  legala  rio  ood  sono  in 
commercio 9  io  penao  che  aia  do?aio  il  loro  valore. 

^uanéo  dicemmo^  4àok  non  potersi  legare  le  cose  delle  quali  al  legatario  k  pietato 
M  €/ùmmerciof  ^bisogna  ir^tendere  relativamente  a  quelle  cose  le  quali  per  pena  e  per 
divieto  di  qualche  legge  non  possono  possedersi  dal  legatario» 

Del  restOf  ae  ad  alcano  (u  laiciata  lecitamente  aoa  cosa  o  an  diritto  eh*  egli  per  ti- 
xio  corporale  o  per  la  qualità  della  cosa  Lasciata  o  per  qaalnnqae  altra  caasa  proba- 
bile non  può  possedere,  ma  che  altri  potrebbe;  egli  ne  riceverà  il  valore  raggaagltato 
secondo  il  solito  preszo. 

Tuttavia  in  questo  caso  si  esamina  se  il  testatore  abbia  o  no  saputo  che  il  legatario 
non  potesse  godere  la  cosa  legata» 

Quindif  se  ad  an  servo  altrui  fii  lasciata  in  L^ato  nna  milisia,  si  domanda  se  qae^ 
sto  Legato  venga  acquistato  dal  padrone.  E  dirò  che,  se  il  testatore  sa  che  il  legatario 
è  servo,  si  dovrà  pagare  il  valore  della  cosa  ;  se  lo  ignora,  non  si  potrà  esigere  il  Fé- 
deeommesso,  perchè  non  lo  avrebbe  lasciato,  se  avesse  saputo  che  il  legatario  era  ser- 
vo. Dalle  quali  cose  si  vede  che  quando  è  lasciata  qualche  cosa  per  Fedecommesso^  si 
dee  prestare  ciò  che  fu  lasciato;  quando  poi  noD  si  può  prestare  la  cosa  stessa,  si  dee 
prestarne  il  valore.  ' 

Egli  è  evidente  che  non  si  considera  se  r  erede  possa  o  no  fare  commercio  della  cosa 
legata^  purché  possa  farlo  il  legatario*  Quindi  Proculo  dice  :  Se  nn  testatore  incaricò 
il  suo  erede  di  dare  quel  fondo,  il  cui  commercio  era  vietato  all'erede  ma  non  al  lega- 
tario ;  io  credo  che  1  erede  sìa  obbligato  di  dare  il  fondo  in  natura  se  si  trova  nel  pa- 
trimonio del  testatore  ;  ae  no,  il  valore. 

CXiV.  Finalmente  non  si  puh  lascictre  cih  che  la  Legge  non  permette  di  prestare. 
•     Quindi,  se  fu  legata  una  certa  summa  ad  alcuno  ed  il  testatore  ordinò  che  fosse  pa- 
gato ogni  anno  qualche  cosa  (come  sarebbe  gl'interessi)  fino  alla  prestazione  del  Le- 
gato; questo  Legato  è  valido;  ma  rispetto  agi  interessi  non  è  valido  se  non  in  quanto 
non  eccedono  la  misura  stabilita  dalla  Legge. 


Sed  si  res  aSenas  ctqus  commercium  legaiarius  non  habet,  et  cuìjus  possidendi  (jnoni^)  est 
per  Fìdeicommissum  relin^iuOur; puto  aestimatiottem  deaeri.  LÌ^S.de  Legatis  i.*  Ulp.  lib.  a  Fi- 

deicomm. 

Sì  quid  alieni  licite  fiterit  reltciamt  pelfas  (aUud)  qaod  ipse  quidem  propter  corpwis  sui  vi- 
tiunit  pel  propter  gualiiatem  reliciit  pel  édiam  quameumque  proàaàilem  ceusum  huòerc  apn  pò* 
tuii  ;  alias  iamen  hoc  haòere  pouiit  :  quanti  solet  comparari ,  tantum  aestimationem,  aecipiet, 
I.  Ti4  $  6  fiT.  de  Legatis  i.®  MarcUn.  lib.  8  (odtÌL  / 

Si  seruo  alieno  mUitia  (**)  relinqaatur;  an  domino  quaeratur  Legatum  quaeritur»  Et  mut  scit 
sertfum  esse,  et  dico  aestimaUonem  deberi  :  aut  ignoropìt  ;  et  denegati  Fideicommìssi  perse- 
cutio  debet  ;  quia  si  scissei  servum  ,  non  reliquisset.  Ex  his  apparet  quum  per  FideicommiS' 
sum  aliqnid  relinquiUir,  ipsum  praestandum  quod  relicUtm  est  :  quum  vero  ipsum  praestari 
non  poteste  aestimationem  esse  praesiandam.  I.  1 1  $  i6  ff.  de  Legatis  3.*  Ulp.  lib.  -a  Fideicomm. 

Proeulus  (ait):  Stanis  heredem  suum  eumfundum  cujns  commerdum  is  heres  non  habeat, 
dare  jusserat  ei  qui  ejus  eommereium  haòeat  ;  putat  heredem  obligatum  esse  (quod  verius  esf) 
velia  ipsam  rem,  si  in  bonis  haee  tesiatoris  jfuerit ;  §fel  si  non  est^ in  ejus  aesUmationem*  L  49 
§  3  flp.  de  Legatis.  a.*  PaoL  Ub.  6  ad  I.  Jól.  et  Pap. 

CXIV.  Sì  cui  certa  quaniitas  legetur;  et,  qmoad  praestetur,  in  singulas  annos  certum  aliquid 
(uelfit  usurasi  jusserii  testatar  praestari  ;  Legatum  palei.  Sed  in  usuris  hactenus  debet  veìere, 
quatenus  modum  probabilem  usurarum  non  excedit.  1.  3  $  6  ff.  de  Annuis  legat,  Dlp.  lib.  a4  ad 
Sabin. 

(*)  Credo  che  debba  cancellarsi  questa  Degatìva,  e  che  lo  spirito  della  Legge  sia  che  il  Legato  è  va- 
lido qnaodo  il  legatario  nùn  ha  facoltà  di  coaunerciare  la  cosa  legatai  ma  dee  restituirla  ad  alcano  che 
abbia  tale  facoltà  ;  avvegnaché  non  deeai  considerare  la  facoltà  di  possedere  nel  legatario  ch*è  incari- 
cato di  restitaire  la  cosa  ad  no  altro. 

(**)  Miliiia  (  come  spiega  Gottofredo  )  à  l' nftcio  dì  quelli  i  qoali  appartengono  a  qualche  scuola, 
cioì  a  dire,  a  qualche  ordine  entro  il  numero  stabilito,  dal  che  ricarano  profitti  e  salarii:  rolgarmente 
un  Ufficio.  Eranvéne  di  due  specie:  alcune  comoMrctali  e  trasmisaibitt  agli  eredi,  come  apparisce  dal* 
la  /.  sajf.  de  Legatis  a.^*,  altre  cessanti  eolla  morte  del  milite  o  vogliam  dire  officiale:  soleva  per 
altro  il  Principe  concedere  alla  moglie,  a*figliaoli  o  agli  eredi  onalcbe  profitro  che  si  chiamava  Casus 
Mnilitiae,  aol  quale  vedi  /.il  God.  da  Praxim.  Saen  scria,  £  chiaro  che  i  servi  aon  erano  aapaci  di 
tali  milisia* 
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Al  ìàMùfarolaj  si  pub  legare  tutto  ciò  che  la  Legge  o  la  natura  delle  cose  non  impe- 
diice  dxfttttare. 

Ma  MAI  che  la  cosa  possa  essere  prestata  assolatamente ^  quantunque  itoii  si  possa 
prestare Mil  tempo  voluto  dal  testatore»  Quindi  p.  e.  bisogna  dire  che^  te  alcono  m  un 
ìaUsKÉLo  fatto  a  Roma  io  ponto  di  morire  avesse  ordinato  al  sqo  erede  di  darmi 
<8(ff  (re  giorni  dopo  la  sua  morie  alcuni  senri  c1i*crano  a  Cadice  j  il  Legato  è  valido, 
Iscbè  non  possa  essere  eseguito  entro  il  tempo  prescritto. 

§  j.  Della  proibizione  speciale  de*  Legati  rela^i  a  case  od  a  cib  che  /  e  aderente , 

effinchi  non  vengano  demolite* 

CSV.  Rè  per  Legato  né  per  Fedecom  messo  si  possono  lasciar  case  per  demolirle  ;  e 
essi  ii  ordinato  da  un  Senatoconsolto. 

CXTL  Ma  ncmoieoo  ciò  eh*  è  aderente  alle  case  si  può  legare^  percbè  è  proibito  il 
kr  tali  Legati,  in  forsa  di  un  Senatoconsidto  promnlgato  acAto  i  Consoli  Aviola  e 
Passa  (i). 

Fole  a  dhrey  è  proibito  il  legare  ciò  che  non  si  poò  prestare  sansa  levare  o  staccare^ 
4m  nna  casa  ^  come  i  marmi  e  le  colonne.  Lo  stesso  dicasi  dei  tetti  e  delle  porte  in 
iorsa  del  Senatoconsulto,  e  còsi  pure  delle  biblioteche  inerenti  alle  pareti. 

Essendo  lascinte  per  Fedecommesio  le  colonne  o  le  travi  d*una  casa,  il  Senato  volle 
che  fiMsero  prestate  (  sensa  che  delle  altre  si  debba  pagaie  il  ralore  )  quelle  soltanto 
che  possono  levarsi  sensa  danno  della  casa  (s). 

Che  direm  delle  statue  ?  Se  sono  inerenti  alle  pareti,  non  si  potrà  legarle  ;  ma  se 
rniono  altrove,  poò  nascer  dubbio.  Tuttavia  conviene  interpretare  1*  intenzione  del 
Senato  cstensìra mente,  dimodoché,  se  furono  destinate  a  starvi  perpetuamente,  non 
possono  levarsi,  come  se  fossero  parte  della  casa» 

Gimscgoenteinente  diremo  non  potersi  legare  nemmeno  i  quadri  affissi  aderenti  alle 
pareti,  né  le  statoette  allogatevi. 

Ma  quelle  cose  che  sono  in  una  casa  senza  destinazione  di  rimanervi  in  perpetue^ 
ù  possono  benissimo  legare* 

Laonde:  i.*  I  cancelli  (3)  per  altro  e  le  tende  (4)  *ì  possono  legare  :  non  già  le  can- 
nslle  (5)  ed  i  serbatoi  (6). 

(i)  Sotto  Adrìaao,  sello  il.qiMla  si  trovsDo  qtfstki  GoosolL 

(l)  Yale  ■  dirt^  che  ti  pOMano  prestare- sensa  togliere  dalla  casa  niaete  di  ciò  ehe  ne  ferma  parte, 
la  fitti  tt  reputa  dhe  aoa  caaa  soffra  daoao  quaodo  ne  TieBe  distratta  qualchii  parte. 

(3)  Sisccobì  coasmassi  per  traverso  con  quatche  distaasa  I'  aao  dall'  altro  a  riparo  delle  fioesire , 
grate,  gdaeie.  Ora  qnasii  CtaieeUi  ssssado  lavabilit  aon  arane  parta  dalla  casa»  e  perciò  si  potè? aao 


(4)  fatorao  m  ciò  vedi  lib.  33  bt  d^  Instr,  vai  instrum»  lag. 

(6)  Gaarii  che  eondneoa  raeqoa. 

(Q  Hiestti  d^acqoa  doada  vien  ooodotta  mediaota  la  caanella. 


Si  gaia  aerrnf  qwos  Gadi^as  haberat,  ao  tastamantù  quod  Ramae  mariana  /acarit,  triduo  qua 
mnrmos  faarii  haredam  dora  mihl  dua^nnaarit  ;  return  asse  Lagatmtn^  et  aaguatias  tamparis  m* 
hd  legato  arcare,  t  la  §  t  ff.  da  Leaatis  t.*  1^(laipOB.  lib.  3  ad  Sabia. 

CXJr,  àadea  daatmendaa  neqaa  ugari  neque  par  Ptdaeammissum  raUnqui  passunt  set  ita  Sa* 
aatat  caamt.  ì.  1 14  §  p  flT.  de  Legatis  ».*  Marcian.  lib.  8  laslit. 

CZFI.  Sad  et  aa  qaaa  aedibas  janeta  aaat,  legarì  nan  pesauni  :  quia  fegari  non  passa  Sana^ 
tatcaaaait*  ÉPiaia  al  Pensa  Coandibas,  I.  4i  §  t  ff*  da  Lq^atis  i.^Ulp.  lib.  ai  ad  Sahb. 

Eac  prahibatmr  legari  qaad  nan  alias  praastari  potaste  qoam  ut  aadibua  dairahmtur  subdueo' 
tar^  id  est  marmara  vai  ealamnaa*  Idem  et  in  tegalia  et  astiia  SatuUms  camsmit  :  sed  et  idem  in 
àiÓiMkeeis  parieUèns  inhaerentàóffa,  d.  L  4*  4  9* 

Cabannis  aedium  vai  tignia  par  FidaicoHuuiaanm  relietia  ;  aa  tantumtmoda  AmpUssimua  Orda 
prmstari  aaèaii,  amila  aaatiaaasiamiafaeta  mantiùnai  qmaa  sina  damus  infuria  mjarri  passunt. 
L  SI  §  la.  ff.  da  LsfBlia  3.^  Paal.  Ub.  4  SaaUat.  < 

Ìf}àd  erga  in  statnis  dicandum  ?  Si  quidam  inhaareat  parieiibus ,  nan  lieebit  ;  si  aero  alias 


tostata^  dnòiSmi  patasL  P^ermm  mena  Senmtms  plemus  aeeipianda  est  ;  «/,  si  jua  ibi  fuerint 

tinL  «vp.  d.  I.  4i  $  la.  ff.  da  Lagaiis  i.* 


psrpetaa^  quasi  pania  medium  detrahi  nan  passinL 

Prainde  dieendum  aatt  nee  tabtdas  afusus  ai  pariatìhas  adjunetns,  aal  singuia  sigilla  adaa^ 
fnata.  legati  passa,  d.  I.  4i  §  |3. 

Sed  si  eaneeUi  sint,  cel  aela,  laguri  puterunt  :  naa  taman /Istuiaa  vai  sastettu.  d.  l  4*  {  >^* 


72*  LIB,  XXX.  XXXI.  XXXII.  PANDECTARUM 

a.®  Gii  tnlomati  ( i)  poi  e  qaeWasi  donde  Tacqaa  sampilU  (a)>  sì  poti*aano  legare, 
specialmente  se  sono  levabili. 

GXVIL  Questo  Senatocontullo  risgaarda  non  solo  Ruma,  ola   eziandio  altre  città. 

Parimente  questo  Senatoconsulto  s*  estende  non  pure  alle  case^  ma  esiandio  a*ba-. 
gni  o  ad  altro  edificio  o  portico  sensa  casa,  alle  botteghe. e  alle  taverne. 

E  poi  chiaro  che  il  SencUoconntUo  non  contempla  quegU  edificii  che  n  debbono 
demolire» 

P,  e.  Se  qualcuno  edificò  illecitamente,  cioè  eresse  un  edificio  il  quale  per  le  Co- 
stituzioni debb*  essere  disfatto,  vediamo  s*  egli  possa  lasciare  per  Fedecommesso  qual- 
cosa che  formi  parte  di  quello.  Ed  io  credo  che  possa.  Perocché,  dovendo  1*  edificio  es- 
ser disfatto,  non  può  nascer  dubbio  che  il  Senatoconsulto  serva  d*  impedimento  (3). 
-  Inoltre  tale  Senatoconsulto  va  soggetto  ad  alcune  Umitazioni» 

CXyiII.  La  prima  limitazione  e  questa^  che  chi  possiede  due  cAfe,  pub  levare  guai* 
eosa  dalV  una  per  tradèrìrla  nelV  altra. 

Laonde.  Vlpiano:  Ma  se  il  testatore  preparò  (4)  aleute  cose  per  trasportarle  in 
un*altra  casa,  e  poi  le  legò,  può  nascer  dubbio  se  il  Legato  sia  valido^  ed  io  credo  che  si. 

Si  può  esiandio  esaminar  se  sia  valido  il  Legalo,  qualora  uno  che  ha  due  case,  ne 
lega  una  e  al  legatario  di  questa  lascia  qualche  cosa  inerente  ali*  altra.  La  quistioBe 
ha  luogo,  perchè  in  forza  del  Senatoconsulto  e  delle  Costituzioni  ci  è  permesso  il  traa- 
portare  da  una  casa  nostra  ad  un*  altra,  purché  continuiamo  ad  avere  il. possesso 
d*  amendue,  cioè  non  le  vendiamo  ;  cosi  rescrissero  il  nostro  Imperatore  ed  il  divo 
Severo.  Si  potrà  dunque  forse  anche  legare  a  quello  cui  fu  legata  un*  altra  casa?  Noo- 
si  potrà,  perciocché  il  legatario  non  diventa  possessore  di  esse  (S). 

Ma  se  un  testatore  legò  a  due  la  casa.  Semproniana,  e  legò  i  marmi  4i  essa  ad  on» 
di  quQ*  due  legatarii,  afuncfaè  gì*  impiegasse  nella  casa  Sejana,  che  aveaglt  legata;  non 
sarà  fuor  di  ragione  il  discutere  se  il.  Legato  sia  valido,  perocché  il  legatario  é  pa- 
drone d*  amendue  le  case.  £  se  il  testatore  legò  una  casa  sensa  i  marmi  i  quali  volle 
che  dair  erede  fossero  impiegati  per  ornamento  d*  un  altra  casa  ereditaria?  Sarà  me-* 

(i)  Cosi  ehìamaasi  quella  macchine  che  si  ukiotodo  da  sé. 

(a)  Vasi  in  die  raccogliesi  Tacqaa,  per  poscia  uscirne  in  sampillL 

(3)  Perocché  cessa  il  motiTo  della  Legge  la  (luale  proibÌTa  tali  Legati  per  togliere  V  occasione  di 
demolire  gli  edificii,  e  di  deibrmara  colla  mine  l  aspetto  della  città. 

(4)  Uno  levò  qualcoaa  da  una  casa  per  trasportarla  oeU'altra  casa;  egli  non  coiriraTTenoe  al  Sena» 
tocoaaulto.  Poscia,  mutalo  proposito,  la  lascia  in  Legato:  il  Legato  é  ralido. 

(5)  Dell'una  e  dell'altra  casa,  giaoohé  si  suppone  che  non  gliene  sia  stata  legata  che  una. 


Sed  automataria^  mtt  si  qui  eanthari  per  qnos  aquae  saliunt,  potemnt  legarla  maxime  si  im» 
posiiitii  sìnt,  d.  l.  4t  §  11.  * 

CXF'ii,  Hòc  Senatuscoasultmm  non  tantum  ad  Uràem,  sed  et  ad  alias  eivitatss  pertinet,  d. 

1 4i  §  ^. 

Hoc  Senatusconstdtam  non  tantum  ad  aedes  sed  et  ad  òalinea^  pel  oKud  quod  aedifieium,  pei 
porticus  sìne  aediòits,  vei  taàemast  pei  popinas  extenditur.  d.  I.  4t  t  B. 

Si  (fuìs  illicite  aedificasset,  id  est  hoc  quod  dènti  Cònsiitutìones  fu6eat;  an  Fideicommiss» 
relinquere  ex  eo  quid  possit  pìdeamus  ?  El  poto  posse»  Cam  enim  dirui  necesse  sii,  natia  duài- 
tatto  est  quia  Senatuscoasaitum  impedimento  non  sit»  I.  1 1  §  i4  ff*  de  Legatis  5.®  Ulp.  lib.  i  Fi* 
deicomiQ. 

CXniL  Sed  siparaoit  quaedam  testator  quasi  transiatams  in  aiiam  domum,  et  haee  iega»  • 
pit  ;  duèitaripoterit  an  poleat.  Et  puto  patere,  sup.  d.  I.  4t  $  >4 "^^  de  Legatis  i.* 

Item  quaeri  potest:  Si  quis  binas  aedes  habens  alteras  legaveritt  et  ex  alteris  aUquid  /sitetant, 
ei  cai  aedes  legopit  ;  an  Legatnm  puteòit?  Mópet  quaestionem  quod  ex  Senataseonsulto  et  (hn* 
stituìioniòàs  lieet  noèis  ab  aedibus  aostris  in  aiias  aedes  tranjeferre,  póssessoribus  earum  futU' 
ris.;  id  est,  non  distraoturìs  :  et  ita  Imperator  noster  et  dims  Sepems  rescipsermnt.  Numqmid 
argo  et  legati  possit  ei  cui  aiiam  domum  legem  7  Sed  negandum  erit;  quia,  cui  iegatum  esset 
non  est  possessor  fiuurus*  d.  1.  4t  §  3. 

Si  daobus  domum  iegaperit  Sempronianamt  et  ex  ea  alteri  eormm  marmorei  ad  exstruetionem 

domus  Sèjanae  quam  ei  iegaperat;  non  male  agitabitur  an  paleat,  quia  dominus  est  utriusque 

iegatarius.  Et  quid  si  quis  domum  deductis  marmoribus  iegoperit,  quae  poiaii  ìkeredem  habera 

ad  exstruendam  domum  quam  retinebat  in  hereditate  ?  Sed  melme  dieetur  in  utroque  detractish 

nem  non  patere:  Legatum  tameu  palebit  ut  aestìmatm  earum  praestetur,  d.  L  4*  §  ^ 


TIT.  i;  11^  m.  DE  LEGATIS  £T  FIDEICDMMISSIS  )S 

f^ìl^re  ditte  in  amendoe  i  casi  ood  poisa  afer  luogo  la  detrazione  (i)  ma  lia  va* 
litio  \\  Lcnio  io  modo  cbe  se  na^dehba  pagare  il  valore  (a)». 

GXIX.  La  weconda  limittGÌone  di  questo  SenatocoMuUo  e  quella  r^erita  da  Vlpiano 
rt^ef/é  a  cn  eh*  è  €mB€sso  alle  eùse.  CoÀ  egli  :  Ma  se  noe  legò  perebè  fotte  fatta  una 
•pera  a  prù  della  Repabblica,  credo  cbe  il  Legato  sia  valido.  £  nel  vero  ancbe  Papi- 
lùaa»  ael  Itbro  1 1  de  Responsi  riferisce  avere  I*  Imperutor  Dotiro  ed  il  divo  Sisero 
oariilorto  cbe  qaeili  i  quali  promisero  per  usa  pibblica  opera  cose  annesse  alle  loro 
case  urbane  o  rusùche^  possono  levare  ed  impiegarle  a  quell*  uso,  perebè  noi  fanno 
pertraflico. 

Ha  vediamo  ae  ai  possa  legare  alla  sola  città  del  coi'territorio  è  la  casa»  ovvero  ant 
cbe  traaferire  da  nua  ad  altra  città.  Ed  io  credo,  cbe  questo  uoa  si  debba  permettere^ 
muocbè  aia  alato  costituito  cbe  mio  può  levare  da  una  casa  cbe  ba  per  trasportare  in 
oa*  altra  casa  siloala  in  altr%  città.  i 

Sijmh  heuM  legare  una  cosa  congiunta  ad  un  ed^io  quandi  essa  ser^e  per  urCopeta 
fMJkm  /  eia  per  olirò  rum  deW  estendersi  ad  alin  casi  di  pubhUca  utilitiu  Ma  v*  è 
aocbe  •■  Reacrìtlo  dei  divi  Fratelli  a  un  libello  di  Procliano  e  di  fipitincano,  cba 

il  permesso  di  vendere  per  pag#re  no  pubblico  debito,  il  cbe  fu  loro 


■  •  i 


CZX.  Fmahmemu  3.»  noie  /  estende  il  Senatocomulio  a  quelle  cose  che  il  posse^ 

ne  aggmnse  alle  case  cK  erano  altrui  o  eh*  egli  dmmva  restituire  ad  alcuno. 

Qmstdi  ancbo  Marcello  scrive  :  Se  un  marito  edificò  aa  casino  negli  orti  della  mo- 
^ìe  racevott  iir  dote,  egli  potrà  detrarre  quello  cbe  può  servire  a  di  lui  uso,  senzia 
danno  per  altro  della  moglie*  Né  a  questo  il  Sena tocon tulio  può  essergir(3)  d' impe-» 
dimanto  ^4K  ^  dunque  il  Senatoeonsnlto  non  ^*impedisoe  il  detrarre,  converrà  diro 
cb*wli  poò  ancbe  legare  ciò  cbe  può  detrarre. 

djL  QmoMiQ  dicemmo  nspetio  meiòeVk  inerente  alle  case^  non  dehhe  estendern 
meihéke  inerente  ad  eULtre  cose* 

P.  ck  Se  si  lega  la  gensma  d*  un  audio,  od  altre  materie  congiunte,  o  (^i  ornam^ti 
di  die  cbe  nu  j  il  Legato  è  valido,  e  la  cosa  legata  si  dovrà  separare  e  prestare. 


(i)  P^tàA  od  pcùtto  caso  il  legatario  non  h  padroaa  par  toóaro  dell'ana  a  dell'olirai  «  nd  secoadé 
osa  fsvJe  ha  la  proprislk  Mltanto  di  aaa. 
(a)  I  caa  propocti  sodo  spedd&aenta  qoalli  in  eai  il  Legato  4  valido  alaMBO  rìsjiatto  al  presso  della 
i\  owwtg^Mnkk  ù  avrebbe  potale  4abìtBVf  ia  qnestì  doa  casi  sa  il  fiaaatoeansnlto  Ibsse  ag^ 


(3)  Queado  aoo  ediJiea  sol  Ibndo  dalla  moglia,  si  rapata  cba  le  faccia  donaziona  dell'edificio';  mp 
amwJb  vMCata la  dpoaaiowa 6a mffritroiM#ia  ^acipra libi  a4  tit.  &. ) i  ae  i^giia  dorarti  prnnautra 
«ii'à  Ieri  ascilo  ch'edifica  ^  '  , 

(4)  U  Mii  a^  nd  la  par  aagìapa  4i  Imiltoi  ata  ai|»bfoa  par  coasarfare  il  ano. 


CXI3L  Sed  si  ^ttis  ad  opus  Beifmhfìeae  feeiendum  iegopti,  paté  veibste  Legatmm.  Jfam  et  PS' 
fioiammM  iià^  1 1  iespomsontm  rrfert  Imperatorem  nostrum  et  dhum  Sa^emm  consiituisse  ;  ec» 
f»  laM*oàlicae  ad  epos  promiserint,  posse  detrahere  ex  aedièus  suis  uròanis  ùttfue  rastieiSt 
tsU  ad  apms  attg  quia  hi  quoque  non  pt*omerctt  causa  id  habereàt 

Sed  Meemsu  mtrum  ei  soli  ehUaii  fegari  possH  in  cejus  Serritorio  est,  an  et  de  alta  cwitaie 
i»  oÈintn  trémsferre  póssiL  Eipnto  non  esse  permittendum  ;  quamquam  eonstitutum  ^itra  de 
ééme  qmam  oBquis  habet,  ei  permiUatur  ia  domum  aiierius  ehitatis  transforre,  d.  1. 4i  §  6* 

Sedet  Uioenmfimtmwi'eetRsseripéumad  iiùeOum  Proeiìam  et Epì^yrnehani^  jo&  debtìmn 
^tBemm  gieeidermttimm  ut  eUi  dietndmte  permitteretur  ;  quo  {^  eie  fue  distrakendldenega' 

fcnsve.  d.4.4A4  7« 

CXX.  MareeUas  etiam  ecribit:  Si  maritus  diaetam  in  uxofis  hertie  qnas  in  doteià  aeeeperaU 
Mmnt; paese eumkaee detrahere  qmaensui  ^uefiUnru'sint^sine  muUeris  tamen  dumno.  Wee 
aikacei  Senntnseonsuitemfyturum  impsdtmenée.  Sreo  ei  non  est  ei  oèfiunrum  quominus  de^ 
uwàai  ;  dia  apoeteóit,  posse  emnhaoeiei^quaedefraherepotestì.ifi^i€.  de  Legatis  i.^ 

1^  fib.  a  1  od  Salila.  *  • 

CXJCL  Si  gemma  ex  énnule  legetureei  e&ae  materiae  junctm  <**),  pe/  emHemata:  reete  hgàn^ 
",  et  praestande  suoL  L  1 7  tf.  de  Àor.  erg.  leg.  Ulp.  lib.  ai  ad  Sabio. 


(•^  Fiortaf-  J^ietaet  .    .      ^ 

Yut.  IV.  IO 


» 


•4  .  tlB.  XXX.  XlEXI^  XXXn.  PÀNDKQTARinf 

À  H   T   I    e   0   L   0     n. 

Lt  cùH  di  M  n  pMfono  legare  o  Uuciare  per  Feiecommesso* 

$  1.  QHali  CQié  poitansi  Ugare  oUre  a  quelle  del  ieilàiore^  e  se  possarui  legare 

anche  le  cose  aUrui 

CXXII.  Rispetto  a  cìòy  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  v*  e  afferemo  fra  i  varii  ge- 
neri di  Legati»  E  nel  vero^  Psn  TiitroiCAZioirK  postonsi  legare  quelle  cose  che  iu  «meo* 
due  i  tempi  apparteDcveno  al  teitatore  per  Gius  Quiritario  (i)  ;  cioè  qaando  morì  p 
qaaado  fece  testamento;  parche  non  siano  cose  consistenti  in  peso,  nomerò  e  niisara^ 
nel  qnal  caso  hasta  che  a  lai  appartenessero  per  Gius  Quiritario»  anche  (a)  al  solo 
tempo  della  morte. 

Del  resto  basta  che  la  cosa  appartenesse  al  testatore  in  questi  due  tempi  anche  sol^ 
tanto  per  sottigliezza  di  Diritto  ^  come  ne*  due  casi  seguenti: 

Primo  coso,  un  padre  può  legare  igi  servo  appartenente  al  peculio  castrense  di  tao 
figlio  (5)j  e  se  il  figlio  premuore  ed  il  peculio  rimane  al  padre,  il  Legato  avrà  efIetto« 
Impcroccbè  quando  il  ug|io  non  fa  aso  del  suo  diritto,  si  reputa  che  uno  da  principio 
il  padre  avesse  la  proprietà  del  servo  peculiare. 

Secondo  c€Uo,  Se  uno  legò  una  cosa  prima  di  sapere  che  gli  era  stata  legata,  e  quan- 
do il  seppe  ne  accettò  la  proprietà,  il  costui  Legato  sarà  vallilo  ;  perciocché  qualora 
il  legatario  non  ripudiò,  si  suppone  che  la  cosa  abbiagli  appartenuto  tu  addietro  lino 
dal  tempo  dell*  adi  sione  d*  eredità  (4)*  Se  p9Ì  ripudiò,  ai  suppone  che  anche  ìa  ad- 
dietro aobia  appartenuto  air  erede. 

GXKin.  Inoltre  nel  Legato  di  Vindicaiione  conviene  osservare  che^  se  non  tutti  gli 
eredi  sono  incaricati  del  Legato^  éebhene  la  cosa  appartenga  per  intiero  al  testatore^ 
tuttavia  il  Legato  non  vale  se  non  per  le  porzioni  per  le  quali  sono  eredi  coloro  che 
sono  incaricati  di  esso»  ■ 

Questo  insegna  Giuliano  nel  caso  seguente:  Se  un  liberto  institoì  erede  il  suo  pa- 
trono per  sett  once,  ed  alcuni  altri  pel  resto,  e  fece  questo  Lsg'tto  :  u  Qualunque  al« 
99  tro  ae*  soprascritti  sarà  erede  insieme  col  mio  patrono,  lego  a  Tixio  i  servi  tale  e 
9ì  tale,  i  quali  stimo  che  valgano  venti  monete  d'  oro  per  cadauno  ;  n  converrà  intea- 

(l)  Mediante  If*  Legato  Ji  WìndhoMÌotie  passa  al  legatario  il  domimo  Qaìrìtarto;  per  la  qaal  cosa 
1  necessario  che  la  cosa  apparteaga  al  testatorOf  perche  ano  non  può  trasferire  qael  dominio  cha 
|ion  ha. 

(a)  Rispetto  a  queste  cose  bisognò  adottaro  qacsta  massima  farorevoie,  parchi  le  bob  si  posono  eoa* 
Berrare. 

(3)  Il  figlio  dì  famìglia  rispetto  al  pecalìo  eastrease  era  considerato  padre  di  famiglia:  il  padrone 
di  tale  peculio  &  il  figlio,  non  il  padra.  Tuttavia  s'egli  muore  e  non  ne  dispone,  tt  reputa  che  anche  in 
addietro  il  padre  ne  fosse  stato  padrone. 

(4)  Anzi  dal  tempo  delta  morte,  come  vedremo  nella  parte  IIL  Sciolgasi  robbiezìone  cosi  :  Siccome 
1  Legali  dipendono  dairadisione  dì  eredidi,  così  il  donùoio  non  passa  realmente  se  non  dopo  Tadiiio^ 
jie  stessa  :  slccoma  poi  anche  il  giorno  deiradisìone  ai  retrotrae  a  qoello  della  mortOt  si  rapata  che  an- 
che il  dominio  passi  al  tempo  dalla  morta.  Del  resto  non  i  che  per  soltigliexxa  di  diritto  che  acqnistia- 
mo  il  donùnio  al  tempo  dalla  morta  o  deU*adision«,  da  che  per  Gius  naturale  non  possiamo  acquistare 
e  non  sapendolo,  mediante  atto  corporale  ed  intensione  della  mente. 


GtXa.  Pra  mnsejnoHsm  legeri  possent  ree  tguee  ntroqne  tempore  ex  Ju^e  ^mniium  testai 
toris/uerunt  :  mortis^  et  ^utvtdo  testamemiam/adehéU;  praeterquam  si pondere\  meaemre^  iro- 
merù  eontìneantar  ;  in  Ms  enìm  satU  est  si  pel  mortis  dentaxai  tempore  fuenet  se  Jare  Qair» 
tium.  Ulp.  fragm.  tit  de  Legatis  $  7. 

SerpumfiUi  sai  eestrensis  peatUi  legare  pater  potest  ;  et  si,  pipo  patte  mortaps  sit  filius ,  et 
e^udpatrem  pecnUam  remanssit  consiUit  Legatum.  Quum  enim  filius  jare  sho  f^on  uiitur^  reirò 
€apediimr  pater  dominium  in  serpo  peculiari  ha&uisse.  1. 44  ff*  deLegatb  1.'  Hip.  lib.  la  ad  Sab. 

^  Si  quis  rem  sibi  legatam  ignorane  adÌMc  Ugaverit  ;  posiea  cognoveril  et  polaerit  ad  se  per» 
iinere^^  Legatam  poleìil:  quia  ubi  legatarius  non  repudiopìl,  retro  ipsiusfuisse  vìdeìur  ex  quo 
heradttas  adita  est.  Si  pero  repudioperit^  retro  pìdetar  res  repudiala  fmisse  heredis,  d.  1. 44  $  t. 

^  CXXUt  Si  Ubertus  patronum  ex  septance  heredem  scripserìt,  aliosex  caeteris;  et  italegat^e^ 
rit:^  a  Qvtsqpts  mihi  alias  ex  sopra  sctiptis  cum  patrono  meo  heres  erti  serPos  Hìam  et  itlum  Ti* 
rt  (io  Ugo;  quos  aestimo  singulos  picenis  aureis:  p  inteUigendum  erit  a  eohertde  patroni  du»*- 


r 
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dd  Legalo  fa  inearìcato  lolaBièDU  il  coerede  del  patrono  (1)  9  e  olie  perciò 
Tmo  Mfl  poCrà  vìiidìcare  pia  di  cinque  once  de'  tenri  legati. 

Coafiottf  Qstervart  ckej  se  fo  legata  per  Tiodicaiìone  una  cosa  la  quale  non  ap- 
^rtcnoe  in  ameadoe  t  tempi  al  teitatore  per  Giot  Qairìtario,  sebbene  il  Legato  per 
GÌBi  Girile  BOD  Taiga,  esso  è  nondimeno  confermato  dal  Senatocontnlto  Neronianò^ 
li  ^mfe  decise  che  i  Legati  fatti  con  parole  meno  solenni)  debbano  valere  come  se 
Umen  ùkltì  con  ogni  formalità  di  Diritto. 
If«  il  iiM|^ior  snodo  di  legare  è  Psa  courDAirwAGioirs. 
CXXl?.  Fbm  vxk£stizio«b  possonsi  legare  quelle  cose  che  possonsi  legare  per  Vin- 


A  modo  si  vftsurssioKB  possonsi  legare  le  cose  del  testatore  e  dell*  erede. 

iW  pùH  Gafo  .*  Col  Legato  A  Aoso  di  nuasnoirB  si  pnò  lasciare  la  cosa  propria 
ed  testatore  e  <|oella  del  suo  erede. 

Psa  cam»AmAGiom  si  possono  legare  tutte  le  cose  (1)^  ancbe  non  appartenenti  af 
testatore^  parche  sianb  tali  che  si  possano  dare* 

Admmque  bisogna  appUcare  annesta  specie  di  Legato  eih  che  Uhnano  dice  ttUro^s 
E  palese  che  sì  possono  legare  anche  le  cose  altmi^  in  quanto  cioè  se  ne  possa  fare 
r  acqaìstOy  sebbene  tale  acquisto  sia  difficile. 

Rupeito  poi  d  Fedecommessiy  possono  lasciarsi  per  Fedeeommesto  quelle  stesse  co* 
se,  die  ai  possono  legare  per  Condanna gìone. 

Pel  Gut-s^di  Giustiniano  il  quale  non  ammette  siffatte  differenze  ne*  Legati ,  pos- 
semd  iiuBstìRtamente  legare  le  cose  tanto  proprie^  quanto  delC  erede^  quanto  assola* 
tamenie  d*  altrui. 

GXXV.  La  massima  esposta  che  il  Legalo  od  il  Fedeeommesso  <f  una  cosa  altrui 
seno  rali£,  ao^re  due  eccezioni; 

La  prima  è  che  se  il  defunto  aveva  sulla  cosa  legata  qualche  Gius  di  dominio  utiUp 
d  sappone  che  abbia  lasciato  piuttosto  questo  Gius  che  la  cosa  stessa» 

P.  a.  S«  ono  legò  nn  fondo  vettigale  (3)  non  a*  montcipali  ma  ad  un'altra  periona; 
non  si  reputa  legata  la  proprietà  della  cosa^  ma  sibbene  il  gius  che  areva  sul  fondo 
tcttigak. 

(i)l!oa  il  patrono,  a  cagione  delle  parole:  Qaahmque  altro  eo* 

(a)  Aache  le  alErai,  come  Terrà  detto  io  s«gaito. 

(3)  He'lbo^  Tettigeli  de^mnaicìpii,  siccome  il  donuoio  diretto  spettaTs  al  pubblico  o  ed  altri,  l  pos* 

t  aTerapo  sohaato  noa  specie  di  domÌBlo  otik.  Che  diremo  se  3  fendo  fo  lasciato  isl  Muaiapio 

f  Tedi  qm  appresso  il  n.  i3o. 


90xet  Legmtmm  Jdiium  ;  et  ideo  TitUtm  non  amplms  qmneance  in  serpìs  ptndicare  posse»  1»  81' 
i  4  £  de  Lentia  ft.*  JolUn.  lib.  59  Disest. 

£  ea  ree  quae  nonfuit  utroque  tempore  testatone  ex  Jute  QuirUlum ,  per  Fìndieationem  le» 
§au  i£r,  Ucet  Jare  ChUi  non  ualeat  Legatnrut  tamen  Senaiosconsuito  Neroniano  firmatur  :  quo 
tmUmm  est  ut  qaod  mintis  pactis  peròls  legatum  est,  perinde  sii  oc  si  optimo  jare  legatum  es^ 
set  rioL  fragm.  tit.  de  Legaiis  {li. 

Opamtan  emtemjas  Legati ,  Per  DàMNdTtotftm  est.  d.  tit.  {  is. 

CXXiF.  Per  PRAECEmoNtm  legari  possunt,  quae  etiam  per  Pptdicationem.  sop  d.  f  11. 

SmEYUt  moDO  legari  possant  ree  propriae  testaiùrii  et  heredis  ejus,  d.  tit  $  10. 

Éiprvpgiam  rem  testater,  et  heredis  sài  (et  atienam  (^))  per  Sinendi  Legatum  réUnquere  pot* 
est  Gsf .  ÌMtit.  lib.  s  tit.  6  §  6. 

PsB  oAMWJTtowEM  omnes  ree  legari  possant,  etiam  quae  non  sunt  iestateris;  dummodo  talee 
iku  fsoe  dori  passint,  ITlp.  fragm.  tit.  de  Legatis  {  7. 

&Mtaf  elnnt  ree  eimas  legari  posse;  utiqae  si  pareri  poseìntt  edautsi  d^kUis  earmm  parsh 
I»  Jìr.  L  38  I  4   C  de  Legatis  1.*  Cip.  lib.  ai  ad  Sabin. 

le»  per  Fideieomwdssam  reUnqui  possunt,  quae  etiam  per  Damnationem  legari  pessunL  UIp. 
fa|p.ik.  de  FideicoimB.  $  6. 

CZXr,Sij§e»manieipiSiis,eedaliifimdameeetigalem  legoperit;  noa  videri  proprietatem 
mhm^uuueed idimseaedim pecÉimaliòue fitadie  haòemme.  L  71  }  fin. ff.  da  Legatis  1.*  Vip. lib« 
*iertA  /     T  --0—  ^ 


V 


(*)  Oiscfie^peosa  ebe  queste  parole  Kt  alienam  siano  state  maUmente  inlredokle.  Gujacio  legge  Ifoii 
e  eiarla  slessa  formala  di  questa  Legato  dioMMira  sh'esse  noa  può  eoatempiare  una 
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i     La  mtonda  teùetwuk  qì^estOf  che  il  Legalo  £ana  cosa  a$$oÌMtam4aiÌe  aUenai 
9alida  soUanU  qualora  U  tetéaiare  tapeut  eh  tra  taitBj  ma  non  ^uaUrm  la  credesse 


QtteHo  iaeegàa  Scevoìa  nel  eaee  eegueaU:  k  Siico  naaimicMé  per  te«Uiiicato  fii 
i  Aegeto  V asafruUo di  mi fonde^  e^amadC egli  aTetie finito  d| aiufiroiioare,  forono^ per 

^  Fedeeommttfo  incarinti  ffi  et«di  di  dar  ^ptt\  foado  a  Lucio  Tino^  Jia  Slieo  col  aoo 

lesta  mento  legò  a'  tooi  nipoti  la  proprietà  (i)di  esio  Condor  e  gli  eredi  loaunncnlarii 

di  Stico  lo  consegnarono  a*  nipoti  legatarii.  Si  domandava  te»  ignorando  i  nipoti  lega- 

•Carli  lacoadisiotte  del  londo  topraacritto  impotla  col  primo,  lettamentoy  ed  areadolo 

posseduto  per  nn  tempo  niù  lungo  del  necessario,  abbiano  acquistala  la  proprietà  di 

^  quel  fondo.  Rispose)  Secondo  le  cose.etpoele,.i  legatarii  V  hanno  aoqmaiaui* 

1  "  Il  medesimo  domandai  Se  in  qaalcàe  caso  si  potesse  torre  il  fondo  a*  legalariif  po- 
\  trebberò  forse  i  nipoti  ripeterlo  dagli  eredi  di  Sugo?  Rispose  t  Snperior meste  risposi 

vriapetloidl*  aoqnbiaioèet  ma-  se  qbesla  per  qnalanqne  causa  veniste  n  mancare ,  si 

dee  reputare  che  Stico  ^qualora  abbia  tettalo  dopo  la  morte  di  quelli  a*  qtiali  fa  lega- 

*,  ta  la  proprietà)  abbia  legato,  piuttosto  percbè  Gredera  d'estere  il  proprietario  (a)^ 

-di  qoeUo  cbe^  con  intenaione  di  gravare  gk  eredi. 
^   '  Tale  eccetione  non  ha  luogo  qucuidofa  lasciato  ad  una  persona  congiunUu 

MfiiUi  cod  rescrire  dlessanaros  Qmindo  «no  lasciò  una  cosa  altrui,  se  sapeva  cbe 
era  altroì,  essa  può  venire  domandata  tanto  in  feria  del  Legato  cbe  del  Fedccomesso 
>dal  legatario  o  Mncommessario.  Ma  te  il  testatore  credeva  cbe  lotte  soa  ,  il  lascito 
•non  vale  se  non  qualora  sia  a  favore  d*  un  protsimo  congiunto^  della  moglie  o  di  al- 
trettale persona  alla  quale  1*  avrebbe  lasciata  anche  se  avesse  saputo  che  non  «ra  ma. 
'  GXXVl.  Se  e  mZiio  H  Legato  di  una  cosa  aliena^  eioè  appartenetUe  a  tfualche  ter- 
za  persona^  molto  più  è  fuor  di  dubbio  che  si  possono  latciaa*e  per  Fedecommesto  an- 
celle le  cose  proprie  dell'  erede.  .  . 
Anzi  in  questo  Legato  non  si  distingue  se  il  testatore  alhìa  creduto  o  no  che  la  co* 
"*                                                                                       *    una  cosa  tua  cbe 

Gottitaaione  (5) 

bbligare  1*  erede  alla  presta xione  del  Legato,  Impercioc* 

che  cosi  fii  stabilito  in  (avore  dell* erede,  affinchè  non  sia  tenuto  ad  acquistare  qacU 

le  cose  che  il  testatore  legò  credendole  tne^  essendo  pia  ùcile  che  il  testatore  voglia 


I  :  (i)  Gh'  cra.alirjiib  ani  SUco  per  errore  credeva  a  si  appacteoere;  percìocchà  moti  tiwh  a  ani  ara 
stata  legata.  ' 

(a)  Per  errore  egli  credeTt  che  dopo  la  loro  morte  U  Ibado  fosse  diventato  tao. 

(3)  Dell'  imperator  Pio,  riportata  nelle  InstìL  de  Legata  §  non  solmm.  Gn)ecio. 


,  Slicho  testamento  monumisso/andi  oseéjruetus  erat  ìegotus  ;  et,  ffuum  is  utìfndqme  desils» 
Mtt  fdei  heredem  testator  commisU  utl  eumjundum  darent  Lucio  Tìtlo,  Sed  Stichus  testamenta 
suo  eìusdem  fendi  proprìetatèm  ntpotióus  suis  Ugatfit  ;  et  heredes  Stichi  ex  testamettto  lega» 
tarus  nepotiéus  enm  fundum  tredìderuni,  Quaesitum est  cum  nepotes  legaiaruignoraverintcon-' 
diUonemfmndi  suora  scripti  priore  testamento  datam  et  plus  quam  tempore  statuto  possedè» 
rint  ;  an  eumfundum  siòi  acguisierini  ?  Bespondi:  Secundum  ea  quae  proponerentur,  Itgatmrios 
f  iti  acquisisse,  1.  36  S.  de  Usa  et  osufr.  leg.  ScaevoU  lik  s6  Digest. 

idem  quaesìit  :  Si  aliquo  casu  legalariis  auferri  possit,  an  repetitionem  ab  herediòus  Stichi 
ejus  neòùies  habere  possjint  7  ILespondit  :  Supra  guidem  de  acquisitiohe  responsum,  Ventm. 
si  ex  alia  qua  causa  acqùisitio  cessaret  ;  pideri  Stickum  (si  post  mortem  eorum  qviòus  proprie» 
ias  legata  ossei,  testamentumjecisset)  poiius  quod  haòere  se  crederet  qmam  quod  onerare  ho» 
tedes  pellet^  legasse,  d.  1.  36  $  i. 

ifaum  alienam  rem  quis  reliquerit  :  si  quidem  sciens  ;  tam  ex  Legato  quam  ex  l^ideeom» 
missot  db  eo  qui  Legatum  seu  Fideicommissum  mentita  potesL  Quod  si  suam  esse  putavit;  nom 
bitter  vaUtrdtctum^  nisi  proximaepersonaOt  pel  uxoria  pel  olii  tali^rsonae  datum  sit^  em  /«- 
gaturus  esset  etsi  scisse t  rem  alienam  esse,  l.  io  God.  de  Legafcls. 

^XXFI.  Éeredum  etiam  res  proprias  per  Fideicommissum  relinqui posse  non  ambigitnn  1*  s& 
God.  de  Fideaoomm.  Dìoolist.  et  Maxim. 

Si  rem  team  quam  existimaòam  meam  te  herede  instituto^  Titio  Ugem;  non  est  Neratii  Fri» 
Mei  sentenfioe  noe  Censtituttoni  hcus^  ^tia  cePetur  non  cogendum  praestare  Legatum  hored^m^ 
Nam  eu€ettt\»um  est  heredièus  ne  cogerentar  redimere  quod  iestuter  suum  existimans  refìquii. 
Sunt  enim  magis  in  legandie  suis  rebus  quam  in  alienis  comparandis  et  onerandis  hertdibum 
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4é^;KrevBi  cosa  m»,  4t  quello  die  obbligare  V  crede  «  comperarne  tioa  d*  altrui*  H 
^^  usa  atviette  Del  caso  pretetite,  perchè  l'erede  .è  il  proprieiario  della  coa«  legala* 
'  Cksarà  ae  1*  erede  §a  pnegato  di  retùiaire  dopo  la  tua  morte  la  quarta  parte  del- 
la ■■■  eredìfeà?  Ed  io  credo  pi«  vero  il  dire,  conforme  Soevola  otterrà  e  scrive  Papi-» 
ri»  Frootone,  c&e  il  Fedecommetso  h  valido  come  te  fotte  tCato  pregato  di  resUtnire 
Scredila  «lei  UitMore»  Ma  la  resUtasìolie  dovrà  farti  in  qnaaio  1  eredità  del  tettato- 
rt  il  cottsenUi)  aecotido  la  solita  mtsora  legale  (i). 
CU¥H.  Dalie  «oje  detu  bMtmntémente  «t  manifesta  valido  utere  il  Legato  od  il 
dt  urna  coMt  d^tmuamatOy  tuttoché  questa  nàn,  tmnn  no*  beni  del  te- 


A  autggior  ragione  te  il  danaro  legato  non  etiite  ne*  beni  del  legante,  e  T  eredità  è 
•olvenCe;  1*  erede  è  tienvto  a  dare  il  danaro  legato  (a),  o  col  tno,  o  vendendo  le  cote 
mdilarie,  o  in  taalonqne  Idtro  modo  vorrà. 

K  può  dirn  che  in  questo  caso  il  testatore  abbia  legato  eib  che  non  ha;  dappoiché 
in  certo  mode  ogni  defunto  lasci*  Unto  danaro  quanto  te  ne  può  procacciare  colla 
Ycndita  de*beni  latciati.  Ond*è  che  noi  diciamo  che  ha  Csurro  xoirBTs  ])*oao  qnegli 
che  ha  tanta  samma  in  ppedj'od  ahrecose  simili.  Altrimenti  è  la  cosa  neli*  altrui 
CnkIo  Ic^tO)  sebbene  possa  ncqoffstarei  col  danaro  dell*  eredità;  e  nessuno  dice  cbo 
chi  possiiede  danaro  ooniant^,  possegga  tutte  quelle  cose  ohe  potrebbe  comperare  con 

§  9.  Se  posumsi  ìtgane  ad  uno  le  cose  che  ad  esso  appartengono* 

•  CXXTUI.  I Legali  di  cose  determincOe  ¥aìgoné  benA  tanto  se  la  cosa  e  del  testatore^ 
quanto  se  è  delP  erede  o  di  una  terza  persona^  ma  non  valgono  se  la  eosa^  à  del  legar 
torio:  anzi  se,  dopofùfto  il  testamento^  essa  dipèttta  del  legario^  il  Legato  si  estingue,^ 
Laonde  lìai  deciso  che  il  ^ed^commesso  e'  estingue  quatta  la-cota  fedecommetta  ti 
trovi  presso  il  Fedecommessarìo  per  titolo  lucra  tifo. 


.  (1)  Tedi  sa«  preeed.  art  9.     .  . 

.  (a)  n  cb«  ba  tosno  «mIm  te  il  Legato  è  per  PrdspujMUO  (  /.  aó  f  iìa.  e  /l  a5  #.  Fornii*  errìse,,^ 
«d  ■miei  PaoL  SenteoL  UL.  3  Ut.  (ì  |  1  )  ed  anche  te  k per  VindìcaMOuet  perchè  in  fona  del  Se- 
■■Infentnlle  IVesooiano  quando  con  queste  Legato  ti  latcìaa  cose  che  non  seno  del  tectatore*  esso  va> 
le  qnmm  oo  legale  di  Coudsmuagioie^  come  Tedeauno  sopra  nel  n.  isB. 


fm^mres  vnìmnlotes,  QuoJ  in  hoc  specie  non  epenit;  cum  dominium  rei  sii  apud  heredem.  1.  77 
1 6  C  de  Legalis  a.*  Pnpto.  lìh.  19  QuMSt. 

Qmid  erg^  si  heres  posi  mortem  suam  rogatus/kerit  heroditetis  smae  portem  qmariom  re» 
siitmen  ?  P^eriue^esse  existimo  (^uod  si  SfiaSPoim  notai. et  Popyrias  Prooto  scrióii)  volere  Fi* 
étiemmmisoom  :  otqtre  si  de  herediiate  sua  restituendo  rogatus  ossei,  Ei  eatenus  restituendo 
e^  fouteous  horeditos  testatoris  potitur;  secundum  vulgarem  Jòrmam  Juris,  1<  ii4  §  7  ^*  ^^ 
Lcgtfìc  t.*  Menano,  lib.  8  Instit. 

CXXFO.  Si  pecunia  legato  in  òonis  legoutis  non  sii  ;  solvendo  tomeu  heredttàs  sii  ;  heres 
peeumam  legoiom  dare  compelUtur^  sive  de  sue,  sive  e*  venditions  rerum  herodilorUirumt  sì» 
se  aode  ooiuerit.  L  la  ff.  He  Legetit  8.*  PaaL  lih.  aa  ad  TìieUinai. 

Pj^i'jueifnm  tantum  quis^oe  pecuoiae  reUn^uk^  quantum  ex  òonis  efus  refiei  poteste  Sic  di* 
eimus  Csuviu»  Jomsouum  haàere,  eoi  tantum  in  proediis  coeterìsgue  simdiàus  reèue  hoóeot* 
Vw  idem  est  in  fitndo  aUsuo  t^yfe^sto^  puaufuom  io  hereditaria  pecunia  paruri  potosi,  Sfegue 
feisfuam  emù  eoi  peeuniam  numeratam  haòet%  habero  dicit  quidquid  ex  ea  pàraripetésU  L  d8 
ft  d«  T«r^  «leiik  Gtltas.  IUk  i«  Digest. 

CXX^UL  Fuieìcommissum  reiicium^  et  apud  eum  cui  relietum  est  ex  causa  ìuerativu  iuvee» 
km,  messiuguipioeuii.  L  at  $  i  ff.  de  Lsf^ìs  3.""  Pani.  Kb.  4  8entent. 

(*)  k  tatto  Gijecio  sopra  qnetta  legge  vorrebbe  che  si  levalke  la  parola  alieno.  TX  senso  della  legge 
teaìbra  qocsto:  Se  nno  lega  oento  monete  d'oro,  qnendo  ha  ne*  sooi  hcni  con  che  procacciar  questa 
•nana,  u  Legato  h  ralìdow  Ni  serve  ÌI  ricercare  te  il  testatore  «spesse  od  ignorasse  di  non  avere  que* 
Sa  sninoa  va  contante;  paróecchè  si  dice  heDÌssimo  che  ha  cento  chi,  non  emendo  moneta,  ha  per 
ifcre  caa  che  procorarsi  tal  summa.  Biversa  A  la  cose  qnando  uno  lega  un  fondo  altrui  (  poniam  Hi 

in  fatB  abbia  danaro  da  comperarlo,  non  per  questo  può  dirsi  .cha  abbia  il  fon* 


)  :  sebbene  in  fatti  abbui  danaro  da  comperarlo,  non  per  questo  può 
^:  e  pifè  questo  Le^tto  non  può  valere  se  bob  in  qaanto  il  testatore  sapesse  che  quel  fondo  era  di 
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Questa  mamma  soffre  tre  eccezioni  La  prima  è  questa:  Porche  il  4<fiinio  boo  «b- 
Bia  fohiio  che  m  ne  paghi  anche  il  preaao. 

La  seconda  eccezione  è  ffufista^  che^  avendo  il  legatario  aequUiaia  per  alira  causa 
la  cosa  legata,  il  Legato  o  sia  Fedecommesso  non  si  estingue,  se  noa  qualora  il  lega" 
iano  abbia  scientenente  voluto  acquistarla, 

P.  e*  Se  un  altro  clonò  al  mio  aerro  ciò  che  lo  mi  dei  per  tettamentOy  mi  resterà  Ta- 
sioae  derivante  dal  testamento  stesso,  massimamente  se  ignoro  che  la  cosa  sia  diten- 
tata  mia  (i).  Altrimenti  (a)  ne  avverrebbe  che,  sebbene  ta  stesso  avessi  donata  la  esosa 
al  mio  servo,  potresti  essere  liberato  contra  mia  voglia;  il  che  non  si  paò  ammetter» 
in  modo  alcano,  dappoiché  ta  non  puoi  liberarti  nemmeno  pagando  sensa  il  mìo  coo' 
senso. 

La  terza  eccezione  e  auesta,  che,  se  la  cosa  appartiene  imperfettamente  al  legala^' 
rio ,  il  Legato  h  valido  in  ciò  che  debb*  essergU  prestato  quel  che  gU  manca,  perchè  a 
lui  perfettamente  appartenga. 

CXXIX.  Et.**  Non  si  reputa  appartenere  perfettamente  ad  ano  ciò  che  per  qualche 
caaaa  paò  essergli  tolto. 

Quindi  Giuliano  dice  :  Perchè  al  tempo  della  scadensa  Fobbligaiione  del  Legato  si 
estingua  ,  non  basta  che  la  cosa  sia  diventata  in  qualunque  modo  del  legata  rio,  ma 
bisogna  eh*  ei  1*  abbia  in  modo  -che  non  se  gliela  possa  torre.  Poniamo  che  la  casa  a 
me  legata  puramente,  al  tempo  della  scadenza  del  Legato  sia  passata  in  me  in  forsa 
della  tradisione  fattami  da  uci  erede  (5)  eh*  era  incaricato  dì.consegnare  la  cosa  me- 
desima sotto  condizione  ad  un  altro.  In  tal  caso  io  eserciterò  1*  asiotie  Del  testamen- 
to (4),  perchè  il  mio  dominio  salta  cosa  è'tale  che,  esistendo  la  condì  sione,  va  im- 
mediatamente a  cessare.  Imperocché  anche  nel  caso  in  cui  Stico  fussemi  dovuto  per 
iatipulasione,  poi  fosse  stato  legato  sotto  condizione  ad  altri,  quindi  diventato  mio  a 
titolo  lucrativo,  io  potrò  nondimeno  ,  verificandosi  la  oondìxione,  esercitare  i*asiono 
Dello  stipulato. 

Un  altro  esempio  jt  trova  nel  caso  seguente  :  Se  Tizio  (5)  comperò  una  cosa  da  me^ 

(i)  Imperciocché  mediante  il  serro  io  acquisto  bensì  la  cosa  anche  senza  saperlo,  ma  con  qneitta  ra- 
strìxione  :  Purché  qnando  il  saprò,  io  non  la  rifiati  Imperciocché  mi  debb'  esser  permesso»  8*M>  vo- 
glio, r  estenermi  ;  e  in  tal  caso  si  dee  considerare  che  la  cosa  non  sia  mai  stata  mia. 

(a)  Il  senso  é  questo  :  Se  non  fosse  ammessa  tal  decisione,  ne  consegnìrebbe  un  assordo,  (àoA  a  dira 
che  il  pagamento  sarebbe  valido,  qtwlora,  seaia  eh*  io  sappia  o  sansa  eh'  io  voglia,  la  cosa  o  il  damro 
dorato  per  Legato,  fosse  pagato  al  mio  serto  il  quale  lo  perdesse.  Infatti  aooKe  io  tal  caso  patrabba 
dirsi  eh'  io  1*  ho  acquistato  mediante  il  serro. 

(3)  Non  r  erede  di  quello  che  mi  lasciò  il  Legato,  ma  V  erede  di  an*  altra  persona  qaalaaqne,  il 
qnale,  essendo  incaricato  di  dare  sotto  eondisione  quella  cosa  ad  aa  legatario,  in  vaca  per  donasiona 
hi  diede  a  ma. 

(4)  Ad  effetto  che,  verilicandosl  la  condlaìone  per  cui  debbo  perdere  la  cosa,  io  be  riceva  il  valore. 

(5)  Quaodo  Tizio  mi  lascia  per  Legato  una  cosa  da  me  comperata,  che  non  ancora  gli  consegoait 
egli  mi  lega  ana  cosa  mia,  ood*  é  che  il  Legato  sembra  insnssislaote.  Bisogna  dire  totuvia  eh*  esso  è 


Jfìsi dt^uneius  aestimaiionent  ffn^tfue  ejas  pmestari  poiaiL  d.  {  i. 

Si  id  guod  testamento  mthi  deàes,  ^aUibet  aliae  serpo  meo  donaaerft  :  manehit  adhae  mihi 
ex  testamento  actio,  et  maxime  si  ignorem  nieam  feutam  esse,  Alioquin  eonsefjnens  erìt  nt, 
etiamsi  tm  ipee  serpo  meo  eam  denaveris,  ìnoito  me  Uòererìs:  tfuod  natio  mwio  recipiendam  est, 
quando^  ne  eolutiene  quidem  invito  mefaeta  HAe^eris.  I.  toS  {  i  ff.  de  Legatis  i.*  Afrìean.  lib;  6 
Qoaestionism. 

CXXIX.  Non  videtar  perfecte  cafus^ae  id  essfi  quod  ex  causa  (*)  afferri potesL  t  ìSg  §  t 
de  Reg.  Jfnr.  Gayos  lib.  3o  ad  Ed.  Praafeoris  Urbani. 

Non  (fuocamgue  modo  legalarU  ree  facia/uerit,  die  cedente  eèligath  Legati  $xMingui£ar;  sed 
ita  si  eo  modofuerit  ejas,  quo  avelli  non  possiL  Ponamut  rem  quae  mihi  pare  legata  sit,  acci- 
pere  me  per  traditiónem  die  Legati  cedente,  ab  eo  herede  a  quo  eadem  sub  coaditione  olii  /<•> 
gata/uerit,  Nempe  agam  ex  testamento  ;  quia  is  status  est  ejàs  ut  existente  conditione  discesa 
eurum  sit  a  tue  dùmìnium.  Nam  elfi  ex  stipulatione  mihi  SUchas  debeatar;  et  is^  quum  sue 
conditione  olii  legatus  esset,factas  fuerit  meus ex  eaasa  lucrativa;  rnhilominas  existente  con» 
dilioneEx  stipulata  agere  poterò.  I.  8a  ff.  de  Leg«tts  |.*  Julian.  lib.  33  Digest. 

^f  Titius  a  me  rem  emissett  et  eumdem  mihi  legasset  aatequam  ei  traderem;  mox  ei  4radi* 

(*)  Allrimenii  saj». 


ut:  I,  II,  ni.  de  legatis  et  fideisosdissis  ^g 

e  prÌMft  ck'  IO  gfiéU  c^otegnassi  latciommela  in  Legato,  poi  gliela  coB«egnai  •  n*  ebbi 

il  preitty  parrebbe  a  primo  atpeilo  che  Tiiio  afetsemLlegaia  oaa  cosa   mia  ,  e  cbo 

però  il  Ltffkto  fosse  iosassistenU  ^  ma  ìd  vece  convien  dire  che  ,  essendo  io  liberato 

dagli  cftui  émkV  aaìone  Di  compera  ,  posso  io  forsa  del  Legato  ▼  indicare  la  cosa  che 

iiiiaapsi  £  te  il  presso  non  fa  ancora  pagalo,  scrive  Giuliano  eh*  io  posso  esercitare 

ruÌMe  Di  TXHDrTA  per  conseguirlo  ^  e  quella  Di  TsaxAMBNTo  per  ricuperare  Ja  cosa 

icadola  e  contegnnui.  Lo  stesso  Gioreconsulto  soggiunge  :  Se  poi  il  presso  mi  fu  pa- 

^o,  ma  io  non  consegnai  la  cosa,  mediante  TAsfonjB  Del  testamento  potrò  conseguirò 

la  JibcrazioBe* 

Terto  e^mph»  Se  per  nsocapione  acquistai  una  cosa,  che  apparteneva  ad  un  assente 
per  pubblica  causa  ;  e  questa  ,  prima  che  fosse  eTÌtta  (  i)  ,  mi  fu  lasciata  io  Legato, 
poscia  fa.  evitta  ^  io  potrò  benissimo  domandare  che  mi  si  dia  mediante  l'asione  Del 
testa  meato. 

CXXX.  a.*  Si  considera  che  la  cosa  appartenga  imperfettamente  al  legatari^  qual' 
ora  «2i  jR€Utetf  qualche  diritto  sopra  la  medesima^  ondU  e  che  il  Legato  e  valido  in  ciò 
che  bisogna  prestare. al  legatario  siffatto  diritto. 

Quindi  p.  e.  se  un  fondo  vettigaledc*  muiiicipali  fu  ad  eyi  municipali  legato,  TetHa- 
»o  se  il  Legato  sia  valido  e  possasi  domandare.  E  Giuliano  nel  lib.  38  de' Digesti  scri- 
ve: Tauocfaè  il  fondo  vettigale  appartenga  a*  municipali ,  nondimeno  è  valido  il  Le- 
|alo,  perciocché  anche  il  testatore  aveva  qualche  diritto  (s). 

(^indi  eziandio  rate  il  Legato  della  superficie  fatto  al  padrone  del  suolo  ^  e  reffotlo 
del  Legato  è  eh'  ei  si  libera  <U  questa  servitù  ed  acquista  la  superficie. 

Quissidi  finalmente^  se  ti  fo  legato  un  servo  che  tu  avevi  dato  in  pegno,  tu  avrai 
raxione  Ui  testamento  conira  1  erede,  affinchè  riscatti  il  pegno  (5). 

CXXXl.  5.*  Si  considera  che  la  cosa  appartenga  imperfettamente  al  legatario  qual' 
era  gliene  wumca  il  prezzo^  ed  in  tal  caso  e  vaUdo  il  Legato. 

Quindi  nel  caso  seguente  Scevola  dice:  Un  testatore  ordinò  che  al  suo  alunno  fosse 
comperata  una  carica,  dicendo:  ^^  A  Sempronio  mio  alunno  lascio  questo  e  questo  ;  e 
99  qiniido  r  età  di  lui  lo  consenta,  voglio  se  gli  comperi  la  tal  carica  e  se  ne  paghi 
9)  r  eoiratora  (4)  :  e  queste  cose  tutte  sensa  carico  alcuno,  n  Si  domandava  se,  aven- 

vdUo*  ytwh^  la  e«sa  è  Ipeosl  mia,  na  la  nao  dat  rlaaiiera  appresso  di  m«  ;  i  bensì  mìat  ma'  la  deb- 
bo prailartia  forza  dell' asione  D/ compra  ;  vaia  adnoqQe  ili  negato  ta  eie  eh' io'sia  liberata  da 
^■ast*  ■■iniiii  a  la  cosa  rì«Mii^  praso  di  aM,a  che,  sa  1'  ho  coasegaata,  io  possa  rlcaperarla. 

(i)  la  Ibrsa  dalla  restitosione  io  intiero,  di  coi  parlammo  nel  lib.  4  ut.  Ex  quia.  ctms.  m^ares. 

(s)  È  valido  il  LcgriU»  rìspeUa  a  qoel  diritto  cfaa  il  lastators  aveva  sulla  cosa,  a  chananeava  a' ma* 


(3)  Aftachi  ÌB  tal  modo  ta  ticuperì  il  possesso  che  d  mancava. 

(4)  Fa  aniioo  eoatnma  che  par  F  ingresso  in  onascoola,  officio,  caria,  o  collegio  pagassesi  qaaldie 
par  diritto  di  «atraiara. 


'dero  et  pretimm  reeepero:  vìdetar  qmidem  is  prima  facie  rem  mihi  meam  legasse^  et  irfeo  Legih 
Sem  eoa  consisiere:  sed  JEje  mupto  ecttoite  iióera(us,  utìqee  per  Legatum  rem  vindicure  poterò 
trmdidi»  Sed  si  aondum  eral  solutum  mihi  pretium  ;  Julianus  scribity  Ex  renoiTO  qttidem 
vtBftnm  at  pretium  conseguaiur.  Ex  Testamevto  vero  ut  rem  qutun  vendidi  et  tradidi  reei- 
.  Idem  smàjungU:  Si  pretium  ^idem  mihèerui  solutum-^  rem  autem  noudum  tradidemm; 
Ex  testamento  me  agfintem,  Uòerationem  oenseqtti.  L  3^  $  s  ff.  da  Legatis  t.^  Ulp.  lib.  si  ad 


Si  ex  ùomis  ejus  ^  BeipuMieee  eausa  aèeratf  rem  usa  ee^uisierim  ;  et  ea  untequam  evince* 
mihi  legala  sii  ;  deinde  postea  evincetur  :  recto  Ex  testamento  petam  eam  mihi  dori  opor^ 
I.  8s  (  1  f£  de  Legatis  i.*  Julian.  lili.  35  Digest. 


petiq 


CXXX.  Si  fundue^  muaicipum  vectìgelìe  ipsis  mumcipiòus  sit  iegetus;  art  Legatum  consistat 
r-^ue  possit,  pìdeamus.  Et  Julianus  lib.  58  Dfgestorum  scribit:  (^uamvis  fitndus  veetigtdis 
mmmieipmm  eii^  attaprén  quia  alifuodjus  in  eo  is  qui  legUPÌt  haket,  valere  Legatum.  1.-71  §  6  S*. 
^  Legatis  1.*  Dlp.  Bb.  61  ad  Ed. 

Talet  Legatum  si  sdperficies  legata  sit  ei  cujus  in  selofoerit  ;  licei  is  domiuus  soli  sit.  Nam 
emteequetmr  ut  hoc  serfstute  àberetuTt  et  superficiem  lucrifaeiat.  L  86  $  fin.  ff.  de  Legatis  1.®  Ja- 

Si  ùéi  homo  quem  pignori  dederas,  legatusab  aliotfiterit  ;  actìonem  Ex  testamento  habebis 
eieersms  heredem  ut  prgnus  lutUur.  d.  I.  86  pp. 

CXXXL  Jlumaa  praecepìt  miiitiam  ami  his  verbist  u  Smmpboj/to  afumno  meo  illud  et  iilud; 
^eequam  per  aetatem  Ueebit,  miiitiam  ittam  cum  introita  com paruri  volo  :  huie  quoque  omnia 
nósifynfc  9;  i^eé'itum  est^  SiSemfH^nimt  eam  wùUd^ìn  sibi  comparaverit,  an pretium  ejus,  sed 


ft»  UB^KSL  XXXI.  XXXII.  PANDEGTABDH 

fio  Sempronio  sleMO  fatto  acqaitto  della  carica,  egli  potette  contegaire  dagli  eredi  • 

titolo  di  Fedecommetto  non  tolo  il  pretto  di  etta,  nm  ctiandio  <|aaQto  ti  taol  pagarti 

per  eolratara.  Secondo  le  cote  etpotie,  paò. 

'    Quindi  anche^  te  io  incaricai  il  tòttitaito  di  qn  papille  di  darli  alcove  tenre,  e  Ut 

le  comperatti  dal  pnptllo,  e  prima  di  tapere  che  ti  lotterò  legate  Ic^alietiatti)  Neraxio^ 

Arìtione  ed  Ofilio  dicono  etter  f  alido  il  Legato  (i). 

-    E  Ulpiano  gtneralmente  dice  :  Che  te  io  comperai  la  cota  legata,  a  me  eonapet^ 

V  aiione  Di  testamento  pel  presto  che  ne  ho  tbortalo. 

Bispetto  a  cìh  chi  ha  ricevoto  la  cota  mediante  permotazlone  è  limile  al  compra* 
tore  :  lo  ttetto  dicasi  di  chi  la  ricereite  in  pagamento,  o  la  trattenne  estendo  atimata 
in  lite,  •  la  contegni  a  titolo  di  tti|»latione,  ma- non  per  liberalità  (s). 

Parimente  t*  io  diventai  crede  del  padrone  d*  un  fondo  il  qaple  non  era  colTeole^ 
e  tn  fosti  incaricato  di  darmi  qael  fondo,  la  tna  obbligasione  non  cesserà,  come  non 
cesserebbe  te  io  iSiretti  comperato. 

È  molto  più  dovrà  ciò  dirsi  qualora  la  cota  ttetta  mi  In  legata  con  dae  tettamenti^ 
ma  un  testatore  m*  incaricò  di  restituire  o  la  cosa  stesta  od  altro  in  soa  vece  ;  im* 
perocché  ti  considera  che  la  cota  mt  n^anchi  in  quanto  al  valore  della  pretta sionc  che 
debbo  fare. 

CXXXII.  E  non  solo  se  al  legatario  manca  il  prezzo  intiero^  ma  anche  te  ne  man' 
ca  una  parte  soltanto^  U  Legato  i  valido  in  qucmto  gli  si  debbe  prestare  cib  che  gli 
manca. 


«limare  la  lite  tanto  qoanto  mi  manca. 

Marcello  :  Lo  stesso  sarà  se  ne  avrò  comperato  ana  parte  e  V  altra  mi  sarà  ttata 
donata  o  legata  (3).  Io  dovrò  in  fatti  domandare  una  parte  soltanto. 
'    GXXXilI.  Giuliano  fa  questa  osservazione  :  Che  te  mi-fa  legato  il  parlo  di  Panfila, 
ed  io  comperai  Panfila  la  qoafo  partorì  attendo  ili  mia  proprietà/ j  non  ti  paò  repa- 


(i)  U  Lc^lo^  Talìdo,  va»  peroM  SI  legiaarSo  It  alitaò,  ma  p«roli&  nta  apptttoBiiwo  mai  ptrf«lUi* 
mente  a  Ini,  aancuxIagU  il  prwso  che  ne  ebors^. 

(9>  PefciecchA,  se  il  legatario  liiiafesto  la  tosa  per  liberalità,  sooflieoe  manca  il  preiao  a  la  oota  à 
diVMHata  perfaumete  saa. 
•    {Z)  Ed  aa  altro  mi  lasciò  ia  licgato  la  eoea  Intiera. 


ei  ìd  quid  prò  introita  erogati  solete  ex  causa  Fideìcommisst  ah  heredibus  cousequi  possit? 
Seeundum  ea  quae  proponèreniurt  posse.  I.  loa  ^  a  iF.  de  Lepitie  3."  Scaevela  itb.  17  Digest. 

Si  u  saàetitute  pupàii  uneiUas  tiòi  hf;assem,  easque  tu  a  pupillo  emisses  ;  «A  amlequam 
^eirts  tihi  ìegaias  esse  aliemaoens  :  utds  Legatum  esse  Nerutiue  et  ArisU  et  Ofilius  pribuuL 
I.  4^  ^'  de  Legi^tie  t.®  Pompon,  lib.  S  ed  Sefaìn. 

(^uod  si  rem  emissem  mìhi  legatum  ;  usque  ad  pretium  qued  mihi  ubest  campetti  mihi  «dp 
iestumemio  astio.  1.  34  $  7  ff<  de  Legaùe  1.^  Ulp.  lib.  ti  ed  Sabin. 

Is  qui  rem  permulalam  accepity  emptori  similis  est  ;  iiem  ts  ifuì  rem  in  solutum  aceepit  vei 
qui  lite  aestimata  restituit  ;  vel  ex  eausa  stipnlaiionis,  uen  ab  liàeraiiiutem  est  cousecutus,  t 
iS  flF.  Qaib.  ex  caos,  in  possets.  eatar.  UIp.  lib.  6  Fideic. 

Item  si  domino  heres  exstitero  qui  non  esset  solvendo,  eujue/imdum  tu  mihi  dare  jussue  ea> 
ees,  manebit  tua  aòUgatìei  sicut  muneret  si  eum/uudum  emissem»  I.  lod  $  6  if.  de  LegatSs  i.* 
African.  lib.  6  Qqaest 

Si  multe  magie  hoc  dicendum  est  ;  si  duobus  testamentis  mihi  eadem  res  legata  sit  ;  sed 
alter  me  resliiuere  rogauerìt  vel  ipsam  rem  vel  ,aliud  prò  ea,  Kam  hacteuus  nùhi  abesse  res 
■ptdeturn  quaienus  sum  praestaturus,  eup.  d.  1.  34  $  8  tf.  deliegatit.  i.* 

CXXXU,  Vundus  mihi  legatus  est,  proprietatem  ejus  fuudi  redemi  detrtuno  us^/ruetu  :  post' 
ea  vendilor  capite  minutus  estt  et  usurfructus  ad  me  periinere  còepit.  Si  Ex  testamento  eg^ 
ro  ;  judex  tanti  lilem  aestimare  debebit  quantum  mihi  aberiu  1.  8a  f  a  ff.  de  Legatis  t.**  JoImb. 
lib.  33  Digettor.  -     '• 

Marcellus  :  Idem  erit  et  si  partem  redemerot  pars  mihi  legata  est  aut  donata.  Parìem  enim 
duntaxat  pelerò  debebo,  d.  1.  83  |  3« 

CXXXIII  Quod  si  kgùtum  mihi  est  Qoód  et  Pdmpaud  ji^num  tan;  ego  PampiUam . 


TIT;  I,  H,  III.  DE  LEGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  8 1 

Ure  cV  W  posaeggii  il  parlo  a  tholo  Incralivo,  lUppoìchè  ho  comperala  la  madre.  La 
ra^ne  ti  è  perchè  anche  te  il  parlo  vcnitie  cvilto  (i),  mi  competerel)be  1*  axione  Di 


UtSaUena  opinione  è  Papiniano  il  quale  dice:  Se  mi  fo  legato  quello  che  nascerà 

da  Fjifila,  ed  io  comperni  Panfila  la  quale  di  poi  pariori  ^  fu  mollo  ragiorvefolmenlo 

dedf»  noo  doversi  considerare  che  il  parto  sia  diventalo  mio  per  titolo  lucrativo  ;  e 

^fTCTÒ  doversi  domandare  in  forz^  del  testamento,  come  s*  io  1*  avessi  comperalo  ;  ad 

cflrtlo  che^  latta  distribuxione  del  presso,  io   abbia   a  conseguire  qnanlo  il   giudice 

Bominato  nella  causa  del  Legalo  slimerà  che  il  fanciullo  abbiami  costato,  detratto  il 

valore  della  madre. 

Similmente  Trifonino  :  Se  ti  fu  legato  il  parto  di  Panfila  e  tu  comperasti  la  madre 
là  quale  appresso  te  si  'sgravò,  non  si  stima  che  tu  abbia  il  parlo  a  titolo  lucrativo, 
ma  il  giudice  dovrà  d*  umcio  e  di  proprio  arbitrio  slabilire  la  somma  che  lì  dcbb*  es- 
ser pagata  (a),  determinando  il  valore  del  parlo,  come  se  anch*  esso  fosse  sialo  com- 
peralo col  prezzo  con  cui  fu  comperata  la  madre. 

Si  osservi  per  incidenza  :  Che  se  una  persona  riscattò  cop  un  solo  prezzo  una  ma- 
dre insieme  col  figlio  nato  presso  i  nemici,  il  quale  al  tempo  in  cui  fu  presa  la  madre 
era  neir  utero  ;  il  padrone,  offerendo  lanio  quanio  può  essere  stalo  slimalo  i\  par- 
to (3)  nel  prezzo  unico  che  fu  pagalo  per  amenduc,  ricupererà  il  parlo  il  quale  si  su- 
mera ritornato  per  diritto  di  poslliminio.  Mollo  maggiormente  ciò  avverrà  se  furono 
comperati  amendue  da  diversi  compratori ,  ovvero  se  ne  fu  comperalo  uno  solo  (4). 
Ma  (S)  se  ano  li  comperò  per  due  prezzi  separali,  converrà  offerirgli  per  ciascheduno 
<|ael  prezzo  eh*  egli  ne  diede  ai  nemici,  e  potranno  separatamente  ritornare  per  gius 
di  poslliminio. 

(i)  Da  ciò  si  vede  che  si  repula  eh*  io  possegga  anche  11  parto  della  serra  coUq  stesso  titolo  di  com- 
ra  col  qoale  posseggo  la  serra  :  dunqae  oon  lo  posseggo  a  titolo  lucrativo. 

(s)  Co>,  mediante  V  azione  Di  testamento  cooseguirai  il  presso  di  questo  parto  il  quale  sark  sti- 
alo  d*  aficio  e  d'  arbitrio  del  giudice  io  modo  che  dal  prezzo  che  hai  sborsalo  per  comperare  la  ma* 
dre  sì  Ieri  aoa  certa  porziooe  la  quale  cosciluÌ9ca  il  prezzo  del  parto  ;  siccome  si  farebbe  se  tanto  la 
ehe  il  parto  fossero  stati  da  te  comperati  con  quello  stesso  prezzo  col   quale  fu  comperata  ia 


(3)  Il  senso  i  questo  :  Se  tu  eh*  eri  padrone  della  madre,  ofirì  a  chi  la  riscattò  tanta  parte  dell'  in« 
prezzo  che  pagò  par  amendae,  quanta  in  quel  prezzo  saril  stata  la  stima  tsAtk  del  parto,  si  repu* 

che  il  parto  sia  ritornato  per  gius  di  postliminio,  cioè  sia  ricaduto  nel  tuo  dominio. 

(4)  Il  seaao  è  questo  :  Molto  piò  facilmente  ciò  avverrà  se  i  compratori  furono  due,  1'  uno  della 
■Mdre,  l' altro  del  parto,  oppure  vi  fu  un  solo  compratore  del  ^rto»  e  la  madre  per  avventura  non  fa 
riscattata.  In  &tti  in  questi  casi  non  v'  è  bisogno  di  determinare  il  prezzo,  e  il  padrone  ricupera  il 
jparto.  pagando  al  compratore  il  prezzo  che  diede  per  esso. 

(6)  Ma  se  il  compratore  fa  bensì  un  solo,  ma  comperò  tanto  la  madre  che  il  parto  per  no  prezzo 


ter  smm,  et  ea  apad  me  peperìt  ;  non  pcssnm  vide/i  partum  ex  causa  lacnuha  haberct  quia 
wutrem  ejus  mercatus  sum.  Argumenlum  rei  est,  quod  effìclo  eo  actio  Sx  emptoKompetiL  d. 

l  a»  f  4- 
Si  QuoD  EX  Pjmpbilj  NdscsTUK  Idgatum  mìhifaerit,  et  ego  Pamphilan  emam,  eaque  apud 

me  sii  enixa  :  ratiooe  summa  responsnm  est,  non  ex  causa  lucrativa  partum  iatelligì  meum 

factum  ;  idcogue  petendum  ex  testamento  tanquam  istum  emissem  ;  ut  sctlicet  pretti  contribw 

à^nefaclOt  consegnar  tantum  quanti  puerum  deducta  matris  aestimatìone  constìtisse  mihi,ja» 

dex  ia  eausa  Legali  daius  aestintaue/ it.  I.  73  (T.  de  Legatis  2.^  lib.  2 3  Qnaest. 

Si  yjTUM  ex  pAMPStLA  legatimi  tìLifuerit,  tuque  matrem  redemeris,  et  ea  apud  te  pepere* 

rii  :  non  videri  te  partum  ex  causa  lucrativa  haàere  ;  sed  officio  arbitrioque  judicis  aestiman» 

inm  consiiiuio  predo  partuSt  perinde  atque  si,  quanto  mater  est  empta,  simutet  partus  vaenis' 

4eL  L  12  $  18  fi*,  de  Capt.  et  postlim.  revers.  lib.  4  Bispot.  « 

Jmad  sijam  natum  apud  hostes  (quo4  eo  tempore  quo  capieòatur,  utero  gerebat)  cum  maire 
malur  aò  eodem  uno  pretio  ;  oblato  tanto  quantum,  ex  pretto  quodpro  utroque  unum  da* 
lum  est,  aestimatio  con  tingerei  (*)  partus  (**)  ;  et  vide  tur  is  pos  diminio  reversus.  Multo  magis 
si  diversi  emptores  utriusqne  exsiiterint  :  vel  unius.  Sed  si  suo  quemque  pretio  redemerìt,  id 
e/erri  prò  sing^lis  oportebit  redemptorì,  quod  hosti  prò  quoquo  datum  est,  ut  sepatatim  quoque 
posilimùuo  referti  passimL  d.  §  18. 

(*)  Fioreot.  Àestìmaiiettem  conUngere. 

(**)  SuppUaci  :  Is  partus  a  prisco  mattis  domine  recipitur;  et  oidetur,  etc. 

VcL.    IV.  Il 
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CXXXIV.  N4)n  si  repula  nemmeno  eh'  io  abbia  conseguito  a  tiloh  lucrativo  Ut  cosa 
stessa  c/i«  mi  fu  legala^  t/ualura,  esxcndomi  legata  una  porzione  indeternùnata  di 
4jualc7ie  cosa^  no  conseguilo  a  ùlulo  lucrativo  una  porzione  della  cosa  medesima» 

P.  e.  Tiaio  ti  legò  noa  pf»rle  di  Siico,  Seio  ii  legò  aoa  parte  del  niedeaiiuo  Slieo  : 
tu  oitcrrai  ciò  che  ti  fu  lascialo  e  dalP  uno  e  dall*  altro  tcstamcolo. 

Passa  adunque  molla  differenza  fra  il  caso  in  cui  fu  l<^ata  semplicemente  una 
porzione^,  e  quello  in  cui  fu  legata  una  porzione  determinata^  p,  e.  quella  che  ap- 
partiene  a  Mevie  }  come  nelV  esempio  seguente  : 

Col  testamento  di  due  persone  (u  legala  a  Tisio  quella  porsione.di  un  foudo  che 


apparticRe  a 
Aliai  r  altra 


apparlicDe  a  Movio.  Fu  giustaDicntc  deciso  che  quando  un  erede  prestò  questa  parte 
di  fondo,  Tobbligaaione  nascente  dalf  altro  testamauto  viene  ad  estinguersi,  ne, 
estinta  che  sia,  puà  rivivere  se  quella  porzione  viene  alienata. 

Ma  se  fu  legala  semplìccnicnle  una  porzione  di  fondo,  non  quella  che 
Mevio  j  il  paganienlo  di  un  crede  non  estìngue  V  azione  contro  deiraltro. 
crede  potrebbe  pagare  questa  medesima  parte  diventata  in  certo  modo  propria  del 
legatario.  Imperocché  il  «lomìnio  di  più  persone  sopra  uà  fondo  ha  luogo  per  fìosione 
di  Diritto,  e  non  per  divisione  corporale- 

NoQ  si  dovrà  rispondere  lo  stesso  qualora  con  due  testamenti  fu  legato  general- 
mente un  servo.  Imperciocché,  quauilo  uu  servo  diventò  del  legatario  perchè  gli  fa 
dato  da  uno  degli  eredi,  quello  slesso  servo  non  potrà  esser  dato  dall*  altro  erede, 
sebbene  il  legatario  T  abbia  alienalo.  Lo  slesso  si  osserva  anche  nelle  stipulazioni.  B 
nel  vero  (i)  il  Legato  di  un  servo  contiene  compendiosamente  iu  .certo  modo  il  Le- 
gato di  ogni  servo  i  ma  non  sussi st<^  fin  da  principio  per  quelli  cJie  furono  del  lega- 
tario, e  perciò  non  ti  può  dargli  in  pagamento  quel  servo  di  cui  poscia  acquistò  il 
dominio,  sebbene  in  progresso  1*  abbia  perduto* 

(i)  Cio^  :  quando  é  legato  un  servo  In  genere»  ogoi  serro  contenuto  in  quel  genere  si  reputa  legalo 
con  questa  condixione:  Purché  un  altro  servo  del  medesimo  t^enere  non  sia  vindicato  o  prestato. 
Ma  in  qae«lo  Legato  n^n  sono  compresi  se  non  que'  servi  che  si  possono  legare.  Siccome  per  tanfo  il 
serTo  che  appartiene  al  legatario  non  può  essere  legato,  conseguentemente  non  é  compreso  in  questo 
Legato  e  non  può  darsi  io  pagamento.  Ma  ciò  non  può  (|irsi  allorché  si  lascia  nna  patte  indefinita, 
perché  in  essa  non  v'  é  nessuna  porzione  Rispetto  alla  cosa»  prima  della  divisione. 


CXXXiy,  Tttitts  Stichipartem  tibitef[avh^  ejusdem  Slichi partem  Sejas  libi legaifit  :  ex  Blrius- 
que  testamento  consequeris.  l.  83  6f.  de  Legails  i.°  Marceli,  lib.  i3  Digest. 

D/iorum  testamentis  pars  futi  Jtquae  Maeuii  est^  Ttiio  legata  est.  Noa  ineteganter  probatum 
est,  ab  uno  kerede  soluta  parte  Jundì  quae  Maeviifuitt  ex  alio  testamento  ìiherationem  obtinge» 
re  ;  neque  postea  parte  alienata  repocari  actionem  semel  exstìnctam.  h  66  §  i  ff.  de  Legatis  a.* 
Papin.  lib.  17  Quaest. 

Sed  si  par$  funài  simpltciter,  non  quae  Maeoiifuit,  legatur;  solatìo  prhr  non  peremit  alte* 
Tarn  actionem.  Atque  etiam  hanc  eamdem  partem  aliquo  modo  suam  factum  poterit  alter  heres 
Seìpere.  Vamque  (*)  plures  in  unofundo  dominium^  Juris  inteUectu^  non  divisione  corporis  ób^ 
tinent.  d.  1.  é»^  §  a. 

Non  idem  respondetur  quujin  duobus  testamentis  generatim  homo  legatur.  Nam  qui  solvente 
altero  legatarii  factus  est,  quumvis  postea  sit  alienatus  ;  ab  altero  herede  idem  solvi  non  potè' 
rit.  Eademtfue  ratio  stipulationis  est.  Hominis  enim  Legatum  orationis  compendio  singulos  ho* 
mines  con  linei:  ulque  ab  initio  non  conjtistit  in  his  qui  legatarii  fuerunt  ;  ita  frustra  sofviturcU' 
jus  dominium  postea  legatarias  adeptus  est^  tametsi  dominus  esse  desinit,  d.  L  65  §  3. 

(*)  Li  FiorentiBe  Neque:  é  la  steesa  cifra  Nq.  Tuttavia  é  da  preferire  la  lezione  che  abbiamo 
seguito. 

Il  Senso  é  questo  :  Quando  si  dice  che  piò  persone  sono  proprietarìi  d'  nna  cosa,  prima  ohe  sia  dì* 
visa,  e  che  uè  hanno  alcune  porzioni,  ciò  vieo  detto  non  perchè  vi  sia  un'  eÉfettiva  divisiooa  corporale, 
laa  perchè  si  suppone  per  finzione  dì  Diritto.  Prima  della  di? isione  adunque  noo  vi  possono  esser  par- 
ti Rispetto  alla  cosa  (come  stiol  dirsi),  ma  soltanto  |>er  finzione  di  Diritto.  Ood  è  che,  quando  due 
]i«rsone  legarono  a  me  semplicemente  una  paiHe  d'  uu  fondo,  ed  io  lo  Ibrsa  d'nn  taalameoto  coosi^guU 
la  psrte  di  quel  fondo  che  apparieneTa  a  Merio,  potrò  nonostante  domandare  una  parta  anche  in  forza 
deU*  altro  testamento.  In  fatti  non  mi  si  può  op(»orr«  che  la  cosa  che  io  doosando  in  forse  dell*  altro! 
testamento,  diventò  mia  per  titolo  lucrativo,  e  che  |>arciò  il  Legato  si  esliusoi  iaiperoieocbè  la  parte  di 
P.  M«t!o  che  dlrentò  mia  per  elVetto  (lei  primo  teitaiuento,  non  può  dirsi  essere  qaella  medesiiua 
parte  che  mi  fu  lasciata  col  secondo  tesiamcutu,  perchè  non  ini  fu  lasciata  La  parta  di  Mevio,  ma 
Vna  parte  iodetermiiiatamente  :  potrò  dunque  lieoissimo  domandare  iadcterainauaeate  Una  parte» 
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V  'pm.mantfeUo  cAe, 'qualora  con  doe  leU^meati  mi  fossero  legati  Stìco  e  Panfilo^ 

ed  ÌB  fona  dell*  nn  tett;i  mento  avessi  conseguilo  Stico,  poirei  in  forza  deif  altro  do- 

nMtndirPaofilo^  perciocché,  sebbene  con  ito  solo  testamento  mi  .fosse  stalo  lascialo 

SÙDBO  Panfilo,  ed  io  avessi  acquistato  Stico  a  titolo  lucrativo,  potrei  nondimeno  do- 

m»màxr  Può  fi  lo. 

CXXXV.  Resia  da  osservare  che  quanto  dicemmoy  cioe^  non  valere  il  Legato  di  una 

eem  appartenente  al  legatario  (  a  segno  tale  che  il  Legato  si  estingue  se  la  cosa  di- 

ftnt^  sua  per  titolo  lucrativo  )^  ha  luogo  soltanto  ne*  Legati  di  cose  determinate^  ma 

non  già  ne*  Legati  di  quelle  cose  nelle  quali  si  considera  piuttosto  la  quantità  che 

r  essenza. 

Q&indi:  Tizia  volle  che  fosse  fatto  acqoist4>  per  Sejo  d*una  tessera  fi^umentaria  (i)^ 
trema  giorai  dopo  la  di  lei  nnorte.  Avendo  Sejo,  vivente  la  testatrice,  acquistalo  a  ti- 
tolo lucrativo  ona  tessera  frumentaria,  e  non  potmdo  egli  cliiedere  ciò  che  ha  ^  do- 
inando  se  gli  covnpeta  T azione.  Paolo  rispose:  Alla  persona  di  cui  si  tratta  bisogn» 
pagare  il  prezzo  «Iella  tessera  ^  perchè  tale  Fedccommcato  contemnla  piuttosto  un» 
certa  quantità,  che  una  cosa  iklermiuata. 

§  3.  Qualora  il  Legato  fu  lasciato  cui  un  servo  o  ad  un  figlio  di  famiglia^  ovvero  quit- 
latra  essi  ne  furono  gitivati  ,*  a  qttale  persona  si  abbia  riguardo  per  deeidere  se  la 
cosa  si  potesse  legare  o  no» 

CXXXYI.  Per  decidere  se  una  cosa  si  possa  le  gare  ^  si  considera  non  l4i  persona  del 
padre  o  del  padrone^  ma  quella  del  figlio  o  del  servo* 

QuintU^  sebbene,  perch*  io  possa  lasciare  ad  un  servo  altrui,  è  necessaria  la  facoltà 
del  testamento  nel  padrone  ^  tuttavia  il  Legato  fatto  a  an  servo  non  è  valido  se  non 
in  quanto  sarebbe  valido  se  il  servo  fosse  liberu»  Perciò  è  inutile  il  Legalo  lasciato  ai 
servo  del  diritto  di  via  per  arrivare  al  fondo  del  padrone  (a). 

Ma  se  il  fondo  vicino  a  quello  del  testatore  appartiene  al  peculio  del  servoy  il  Le- 

(i)  Tessera  fivmentaria  erck  nn  cerio  codi  rassegno   mctiiante  il  qaalo  coloro  cb«  avevano  tmpe-  / 

Irato  dal  Priocipe  questo  dirltlo,  otteoeTano  da'  pubblici  granai  una  certa  quantità  di  frumento.  Que- 
sta Toee  si  prende  anche,  còme  io  questo  luogo,  pel  diritto  di  ricevere  tale  fiTunieoto.  lu  rarii  luoghi 
degli  sotori  aotichi  trovasi  fatta  menzione  di  siffatto  diriUo.  Suetouiu  o^lla  vita  di  Giulio  n.  4ì  rife- 
risce che  Cesare  ridusse  ÌL  numero  di  que'  che  ricevevano  frumento  dal  pubblico,  da  trecento  venti 
Siila  eh' eranu,  a  centocinquanta  :  questa  distribuziutiu  di  fnimeutu  fuce^asi  uieusilmeule.  Augusto 
avca  beo^  desùnato  fUfe  pUbs  frumentatiùnis  causa  frequentìas  a  neqoliis  evocaretur)  ter  in  an^ 
tuum  quaiernum  mensium  tesseras  duri  ;  scd  desllerauii  veterem  consuttudinetity  concessii 
rmrsus  ai  sui  cujastjue  mensìs  acciperet.  (Sueton.  ih  àugust.  n.  4o)  Questo  gius  delle  Tessere  non 
Potteoevano  che  i  ciltAdini  ascritti  a  qualche  Tribà.  Quindi  Persio  {Satyr.  V,  vers.  79). 

UberttUe  opus  est;  non  hac  rjnutUl  quìsgue  felìnam 
PuùUus  emeruiit  scaùrosum  Tesserulasfar 
Possidel. 
Tale  diritto  era  in  commercio  :  chi  1*  aveva  impetrato  dal  Principe  lo  trasmetteva  agli  eredi,  ed  anche 
poteva  Tenderlo  o  cederlo  a  qualunque  titolo,  conforme  ap{Mirisce   dalla  te^e  presente,  ed  À  aperta^ 
mente  deciso  nella  /.  1  G)d.  de  Annoti,  cwil.  ^ 

(a)  La  servitù  di  ria,  siccome  ogni  altra  servitù  prediale,  nou  può  lasciarsi  in  Legato  che  al  pro- 
prietaiio  del  fondo.  Ora,  nuu  puteuiiu  ea^u  venir  legata  a  nessun  altro  uomOi  benché  Ubero,  ne  seguo 
d»c  BOQ  si  può  legare  nemmeno  al  servo  del  proprietario. 


Qoam  mihi  SrtcHus  Arrr  PdsiPRtLvs  legùtifiiissent  duoram  lestamerrth»  et  Stìchum  ex  altero 
testamento  eonseeutus  fuissem:  ex  altero  PnmphUum  petere  possnm  :  quìa  etsiuno  testamento 
Stichms  mui  PamphUus  legati fuìssent^  et  Stichus  ex  causa  lucrativa  meus  jactus  fuisstt  ;  nih^ 
ieminms  PampHilum  petere  possem.  I.  82  f  fin.  if.  de  Legatis  1.^  Jnlian.  lib.  33  Digest. 

CKXXf^.  Titia  Sejo  iesseram  frumentarìam  comparari  uùluit  post  diem  trigesimum  a  morie 
ifaias.  Quaeroeum  Sejns  t>iva  teetatriee^  iessernmfntmentariam  ex  causa  Ificratìva  haòere  eoe* 
fOt  net  possii  id  qmod  haéei  petere  ;  an  ei  actìo  compeiat.  Paulus  respondìt  :  Et  de  quo  quaeri» 
tmr^pretimm  lesserete  pr/iestandum  *.  quoniam  tale  Fideicomwissum  magis  in  quantitate  qvam 
in  Cùrp&re ^onsistìl,  1.  87  ff.  de  Legatis  a.®  Paul.  lib.  t4  Respcns. 

CXXXVL  Etsi  maxime  testamenti  Jactio  ct/m  sert'i.s  afienis  ex  persona  dominorum  est  ;  ea 
temea  quae  serpis  relintimantur^  ita  veleni  si  lileris  reiicta  póssent  valere,  &ic  ad  fundum  do- 
miai  pia  servo /rifStra  legatur.  1.  6  .tt  de  Servit.  leg.  Papin.  lih.  16  Qoaest. 
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fidato  h  valido.  Laonde  Merciano  :  Anche  uoa  ier?itù  paò  bcoissimo  estere  legata  ad 
Un  servo  che  possiede  un  predio. 

Per  VoppostOf  qualche  volta  si  pub  lasciare  al  servi  ciò  che  non  sì  potrebbe  lasciare 
€1*  lo7^  padroni' 

P,  e.  Valente  scrive  che  si  può  legare  al  servo  altrai  ana  cosa  apparteneiite  al  di 
hù  padrone,  ed  anche  ciò  che  al  padrone  medesimo  è  dovuto  paramente.  In  fatti 
quando  con  testamento  lasciamo  qualcosa  a  an  servo  altrui,  non  si  ha  rigaardo  alla 
persona  del  padrone  se  non  per  esaminare  s'  egli  abbia  rispetto  a  noi  la  facoltà  del 
testamento  :  in  tutto  il  resto  bisogna  badare  alla  persona  del  seirvo.  Laonde  Giuliano 
egregiamente  decise  potersi  lasciare  ali*  altrui  servo  quelle  cose  soltanto  le  quali  egli 
potrebbe  acquistare  se  fosse  libero.  Calunniosa  (i)  è  in  fatti  quell*  annotazione  :  Si 
può  legare  a  un  servo  anche  finche  servirà.  Imperciocché  anche  questo  Legato  prende 
vigore  nella  persona  del  servo.  Altrimenti  potrebbesi  opporre  anche  questo  :  Esservi 
alcuni  servi  i  quali,  sebbene  non  possano  conseguire  la  libertà,  tuttavia  possono 
acquistare  al  padrone  Legati  ed  eredità.  In  conseguenza  per  tanto  della  regola  so- 
praddetta la  quale  dice  che  ne*  testamenti  si  considera  la  persona  del  scrvo^  fu  de- 
ciso potersi  legare  anche  a  un  servo  ereditario  (a).  Per  la  stessa  ragione  non  è  da 
stupire  che  si  possa  legare  a  un  servo  una  cosa  che  apparteneva  al  di  lui  padrone  o 
che  gli  era  puramente  dovuta  ^  sebbene  ciò  non  si  possa  utilmente  legare  al  padrone 
stesso. 

CXXXVII.  Non  solo  ne*  Legati  lasciati  a  un  servo,  ma  anche  quando  egli  fu  insti- 
tuito  erede,  ver  decidere  che  la  cosa  si  possa  lasciare  in^ Legato,  bisogna  avere  in  con- 
siderazione la  persona  del  «Se/vo. 

Quindi,  quando  è  insti tuito  erede  un  servo  altrui,  non  si  può  incaricarlo  del  Le- 
gato di  sé  stesso,  nemmeno  in  parte  (3). 

ARTICOLO    in. 

Che  altro  possaci  legare  e  lasciare  per  Fedecommesso  oltre  alle  eose. 

CXXXVIIl.  Per  aito  cT  ultima  volontà  si  puh  lasciare  non  solamente  una  eosa^  ma 
anche  una  utilità  qualunque, 

(i)  Gioi,  r  annotazione  che  Marcello  fa  alla  qui  esposta  regola  di  Gialiano  h  viziosa  e  sofistica. 
Cosi  infatti  argomentava  Marcello  centra  questa  regola  :  Sì  può  legare  qualcosa  a  an  servo  per  tatto  il 
tempo  che  servirà  Tizio,  ed  anche  sì  pnò  legare  a  un  servo  il  quale  non  può  mai  pervenire  «ila  liber- 
ici. Adunque»  diceva  Marcello,  falsa  4  la  regola  fissata  da  Giuliano,  che  non  si  può  legare  •  un  servo 
se  non  ciò  che  potrebbe  conseguire  se  non  fosse  serro.  Paolo  dice  che  tale  argomentazione  è  caian- 
nìosn ,  cioÀ  viziosa.  In  che  poi  sia  viziosa  lo  dimostra  diffusamente  Gujacio  in  questa  legge,  desumen- 
do gli  argomenti  dalle  regole  della^  logica. 

(2)  Un'  er<!dità  giacente  non  può  di  per  sé  acquistar  cosa  alcana  in  (orza  di  un  testamento»  ma  può 
.acquistare  mediante  un  servo:  dunque  il  Legato  e  valido  rispetto  alla  parsona  del  servo. 

(3)  Quantunque  se  il  padrone  fosse  stato  nominato  erede»  il  testatore  avrebbe  potuto  Jegara  quel 
servo. 


,    ServUus  quoque  servo  praedium  habenti  recte  legaiur,  1>  17  §  1  if.  de  Legat.  5.'  lib.  a  Fidei- 
commiss. 

Serpo  alieno  posse  rem  domìni  iegari  Vtdens  scribìt^  item  id  quod  domino  ejus  pure  debetur, 
Quum  enim  serpo  alieno  aliquid  in  testamento  damus ,  domini  persona  ad  hoc  tantum  inspiei' 
tWt  ut  sit  cum  eo  testamenti  factio  :  caeterum  ex  persona  servi  constitit  Legatum.  "Et  ideo  re* 
ctissime  Julianus  definita  id  demum  servo  alieno  legati  posse^  quod  ipse  liberfactus  capere  pos» 
set,  Calumniosa  est  enim  illa  annotatio  :  Posse  legari  servo  et  quandiu  serviat,  Nam  et  hoc  Le» 
gatum  ex  persona  servi  vires  accipit,  Alioquin  et  Ulud  annotaremus:  Esse  quosdam  servos  qui, 
licei  liberlatem  consequi  non  possini^  attamen  Legatum  et  hereditaiem  possunt  acquirere  do* 
mino.  Ex  ilio  igitur  praecepto  quod  dicimus  servi  inspici  personam  in  testamentis;  dictum  estt 
•  servo  hereditario  legari  posse.  Ita  non  mirum  si  res  domini,  et  quod  ei  debetur^  servo  ejus  /»sh 
re  legari  possit;  quamvis  domino  ejus  non  possint  haec  utiliier  legari.  I.  8a  $  fin.  ff.  de  Legatis 
a.®  Paul.  lib.  IO  Quaest. 

CXXXVII,  Alienus  servus  heres  instilulas  legari  ipse  a  se  net  prò  parte  peiest*  \.  1 16  $  a 
ff.  de  f  j«gatis  % .?  Floreot.  lib.  1 1  Instit. 
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Qiuiifiìyfe  uno  scrìsse  così  :  Voglio  chb  il  talb  sia  liberto  dbl  tALSj  il  servo,  po- 
trai donmniare  la  libertà,  e  Taltro,  che  il  tcrfo  diventi  suo  liberto  (i). 

CUXii.  Nelle  ultime  volontà  possono  venire  contemplati  anche  i  fatti  ;  e  ciò  in 
tre  medi: 

i.*  Si  puh  ^enisTtiito  legare  ad  uno  il  permesso  di  fare  ciò  che  altrimenti  non  p^ 
tnUe:p.  e.  il  permesso  ai  tagliar  pietre  nel  fondo  dei  testatore. 

Ltìemo  a  questo  Legato  si  domandava  sc^  avendo  lasciato  in  Legato  il  permesso 
J  tagliar  pietre,  qaesto  diritto  avesse  a  passar  ncU*  erede  del  legatario.  £  Marcello 
£ee  di  no  (2),  purché  V  erede  non  sia  stato  nominato  nel  Lrsato. 

a.*  Sì  può  eziadio 'legare  0  lasciare  per  Fedecommesso  che  P  erede  non  faccia  una 
essa  che  al  legatario  o  fedecommessai  io  interessa  che  non  sia  fatta*  P,  e.  AI  creditore 
si  poò  legare  che  non  gli  venga  ridomandato  V  indebito  (3). 

A  questa  classe  appartiene  eziandio  quella  specie  di  Fedecommesso  per  cui  ad  al- 
coi«  è  vietato  F  alienare  fuori  di  famiglia;  della  quale  specie  parleremo  nella  parte  V. 

S.*  Più.  comunemente  poi  si  lascia  ad  uno  che  quegli  eh*  è  gravato  del  Legato  o  del 
Fedecommesso  faccia  qualcosa  in  vantaggio  del  legatario  0  fedecommessario;  del  qual 
modo  hannovi  moltissimi  esempii. 

§  1.  A  far  che  cosa  possasi  condannare  V  erede  od  il  legatario. 

CXL.  Primo  esempio.  Locio  Tizio  scrisse  nel  suo  testamento  :  u  Voglio  e  commetto 
9i  alla  fede  del  mio  erede  eh'  egli  nella  mia  patria  edifichi  un  portico  pubblico,  ed  in 
r^  esso  ponga  le  immagini  d*  argento  e  quelle  di  marmo,  n  Domando  se  il  Lrgaio 
sia  valido.  Marcello  rispose  :  £  valido,  ed  alla  patria  del  testatore  appartiene  V  rdift- 
sio  e  talle  le  cose  che  il  testatore  volle  che  vi  fossero  poste.  Perciocché  egli  potè  cre- 
dere di  aggiognere  con  ciò  un  ornamento  alla  città  (4)« 

Un  secondo  esempio  e  quando  V  erede  e  condannato  a  far  novazione  dell*  obbliga" 
sione  che  alcuno  ha  verso  di  Zuz,  acconsentendo  che  il  fedecommessario  stipuli  a  prò- 
pnmfavorey  siccome  nel  caso  presente  : 

i/n  tale  si  commise  alla  fede  della  figlia  con  quf^ste  parole  :  u  Io  ti  domando,  o 
^  figKa,  che  to  rinnovi  dopo  la  mia  morte  la  Stipulazione  dotale  (5),  e  che  tu  per- 
7*  Dseila  che  i  tuoi  fratelli  stipulino  la  dote  per  sé,  affinchè  loro  pervenga,  caso  che  tu 
99  morissi,  costarne  il  matrimonio,  senza  uno  o  più  figli,  n  Dopo  morto  il  padre,  mori 
aacbe  il  marito  prima  che  la  stipulazione  dotale  fosse  rinnovata:  in  progresso  la 

(i)  S  perciò  porrà  domandare  che  gli  sia  dato  esso  servoi  perchè  lo  maDOmetta. 

(a)  Di  redola  i  fa'ti  non  oltrepatsano  la  persona. 

(5)  Pa^i  per  errore  di  fatto  al  mio  crediiore  la  somma  di  dieci,  sebbene  aressi  una  eccezione  in 
mia  dìff.ii  Certamente  ho  contra  lai  T  azione  Di  ripetizione  dell'  indebito  (redi  lib.  19  tit.  de  Condì» 
tìna.  imdeò.  d.  \S\  Posso  lasciargli  per  Legato  che  il  mio  erede  non  eserciti  qnest'  azione. 

(4)  Qm  se  Boa  doTesse  risaltarne  reran  ornamento  per  la  citrh,  ma  quelle  ststue  non  aressero  al- 
ire  scopo  che  quello  di  onorare  la  memoria  del  defunto;  questa  sarebbe  altra  specie  di  oltima  Tolontà: 
di  coi  parleremo  in^appresso  nell'  Appendice, 

(5)  Quella  stipulazione  con  cui  la  moglie  si  è  fatta  promettere  la  restituzione  della  dote  pel  caso  di 
lósgfimgnlo  di  matrimonio. 


CTXXFIU.  Si  ems  Uà  scripserit:  Illuv  illws  LtBERTum  esse  volo  ;  etservas  Ubertatem 
fUere  poiest,  et  ilte  ut  habeat  libertum.  I.  4^  ^-  de  Manum.  testam.  Marceli,  lib.  16  Digest* 

CZXXIX.  Si  quis  aiicm  legaverìt  LtcesE  làpìoej^  caedmee;  quaesitum  est  an  eiiam  ad  hc' 
rtitm  hoc  Legatum  transeat  ?  Ei  Marcellus  negai  ad  heredem  Iransmiui  nisi  nomen  heredis 
t^ecimm  Legato  Jiierit.  1.  3^  $  4  ^*  ^^  Legntis  i.**  UIp.  lib.  21  ad  Sab. 

CrediSari  ita  potest  legari,  ne  indeùitum  ab  eo  repeteretur.  L  a4  $  de  Legatis  3.®  Neratius  lib. 
ileipoBs. 

ClCLLucms  Tìtius  testamento  scrìpsìi:  u  Heredem  meum  volo  fideìgue  ejus  commino  ut  in 
"pelriam  meam  faciat  porticum  publicum  ;  in  qua  poni  volo  imagines  argenleaSt  item  mar" 
^mtreas.n  Quaero  an  Legatum  valeat.  Marcellus  respondit:  yalere  }  et^peris  caeterorumque 
fase  ibi  testalor  poni  voltierit,  Legatum  ad  patriam  pertinere.  Intelligi  enim  potuit  aliquod  ci' 
ntaó accedere  oraamentum.  1.  5  §  a  flF.  de  Àur.  argent.  leg.  Marceli,  lib.  sing.  Kespons. 

FUiae JSdei commJsit  in  haec  verba:  u  Peto  a  te  filia  mea  ut  dolalem  cauùonem  post  mortem 
^meam  mutes;  et  ita  renores  utfratres  tui  dotem  stìpularentur,  hoc  easn  ut,  si  sine  liLeris 
"  MS  pbsri^usce  in  matrimonio  morieris,  dos  ad  eos  perveniat.  )?  Post  mortem  patris  decessli 
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donna  passò  ad  altre  nozze  e  mori  senza  figli^  lasciando  superstite  Tìzio,  ano  de*suoì 
fratelli.  Si  domamlara  se  Tizio  doresse  ayere  una  porzione  delie  cose  dotali.  Risposi  : 
Potersi  domandare  il  Fcdccommesso  agli  eredi  della  aoVclla,  a*elU  fa  caglooe  (i)  che 
il  frulello  non  istì^ulò  la  dote. 

Terzo  esempio*  Un  erede  puh' essere  condannalo  a  fare  con  un  altro  una  ncietà  di 
beniy  come  nel  caso  seguente:  ' 

Lucio  Tizio,  essendo  por  morire  intestato  ed  arendo  moglie  ed  una  figlia  emanci- 
pata nata  da  lei,  inseri  queste  parole  ne*  suoi  Codicilli  :  u  Questi  Codicilli  riguar- 
'  99  dano  mìa  moglie  e  mia  figlia  ^  e  primieramente  ri  prego  di  comportarri  fra  toi, 

'  9>  come  vi  comportaste  mentre  io  era  ancora  in  vita  ^  e  perciò  ?i  prego  che  tutto  ciò 
99  che  ri  lascio,  e  tutto  ciò  che  ?oi  avete,  lo  rendiate  comune  fra  di  voi.  99  La  figlia  ot- 
tenne il  possesso  de*  beni  del  padre  intestato.  Si  domanda  s*  ella  debba  qualche  cosa 
deir  eredità  del  padre  a  sua  madre  per  titolo  di  Fedecommesso,  e  qual  parte  essa 
debba.  Risposi  :  Sccond/^  le  cose  esposte  ella  dee  la  metà,  purché  la  madre  sia  pronta 
i  a  mettere  in  comunione  i  suoi  beni. 

^  Quatto  esempio.  Quando  alcuno  è  condannato  o  pregato  per  Fedecommesso  di  <u- 

sumere  la  cura  de*  beni  di  un  altro. 

Un*  avola  diede  un  curatore  ai  nipoti,  fnccndoglì  un  Fbdecommesso.  Si  domandò 
se  quel  curatore  potesse  essere  astretto  ad  assumere  Pamministrazione.  Rispose:  Egli 
non  è  per  verità  curatore  (a)^  ma  essendogli  stata  data  qualche  cosa  per  testamento, 
egli  è  tenuto  in  forza  del  Fedecommesso  (3),  qualora  non  assumesse  la  cura  ^  purché 
non  ricusi  di  domandare  ciò  che  gli  fu  lasciato,-  o  non  sia  pronto  a  restituirlo. 

Si  domandava  altresì  se  questo  curatore  dovesse  satisdare  ai  nipoti.  Risposi:  Come 
curatore,  no^  ma  potendo  avvenire  che  il  Fedecommesso  gli  venga  ridomandato,  egli 
dee  satisdare  per  quello  (4)« 

CXLL  Quinto  esempio.  Quando  V erede  e  condannato  a  vendere  o  a  comperare  qual- 
cosa dal  legatario. 

Conviene  ricordarsi  che  quegli  eh*  è  condannato  solamente  A  TEjmsBB  xth  fohdo, 
non  è  obbligato  a  venderlo  per  niente,  ma  soltanto  a  venderlo  pel  suo  vero  prezzo. 

Dirà  taluno  :  Come  può  esser  valido  il  Legato  che  ordina  semplicemente  la  vendila 
o  la  compera  di  qualcosa?  Qual  e  infatti  V  utilità  che  ne  deriva?  Rispeito  a  cib  Gajo 

(i)  Altrimeatl  sarebbe  la  cosa  se  ciò  doo  fa  io  suo  potere;  ma  il  marito  doo  volle  Air*  la  ■ovasione. 
(a)  Perchè  ooo  ai  paò  dare  curatore  per  testamentOi  ma  questa  daaioDe  di  curatore  ha  ibrsa  dì 
Fedecommesso  per  quello  oh*  k  iocaricato  di  assumere  la  cura. 

(3)  Vale  a  dire,  egli  h  teouto  verso  I  nipoti  della  testarrice  ai  quali  si  considera  lasciato  tale  Fede* 
commesso.  Potraooo  dunque  i  nipoti,  se  ciò  fosse  loro  espediente,  esigere  eh'  egli  assumesse  la  eura 
de'  loro  beni,  qualora  egli  non  si  esonerasse  dal  Fedecommesso  rinunziando  a  ciò  che  gli  fu  lasciato. 

(4)  Su  lo  quale  satisdaxioue  avvi  lo  speciale  lit.  Ut  LegaL  seu  Fideicom*  servand.  caus.  lib.  36. 


marìtus  antequam  renovtxretur  ca  utìo  dotalis  ;  et  postea  ediì  nvpta  decessH  imffo  Uleroram  re» 
lieto  t  vko  adhuc  Tilio  uno  ex  fra  trióus.  Quesiium  est  an  Titius  portionem  haberet  rerum  qvae 
in  dotem  fuerant,  lìespondi:  PoSse  Fideico  mmissum  aù  heredìLvs  sororis  petit  si  per  eam  Sle» 
lit  quominus  dolem  frater  stìpularetur,  1.  fin.  $  5  flP.  de  Legatis  a.^  Scaevola  lib.  4  Respoos. 

Imcius  T'Uius  intestato  morìturus^  quum  haberet  uxorem  et  ex  eafiliam  emancipatami  codieU' 
lis  haec  verba  inseruit  :  u  Pertinent  autem  hi  codicilli  ad  uxorem  et  fiiiam,  Primum  autem  rtn 
9)  go  sic  inter  pos  agatis»  ut  me  vìvo  egistis,  Itaque  rogo  ut  quidquid  aut  ego  reliquero,  ani  qaod 
99  vos  ipsae  habetis%  commune  vobis  sìt.  n  Filta  intestali  pairis  Bonorum  possessionem  occepiL 
Quaeriiur  an  aliqua  pars  hereditatis  Lucii  Titii  ex  causa  Fideicommisst  a  filia  matri  deberetur, 
et  quota.  Respondi  :  Secundum  ea  quae  proponerentur  ;  dimidìam  partem  deberi  ;  si  modo  mxor 
parata  sii  in  commune  bona  sua  conferre,  d.  1.  fin.  §  o  ff.  d.  tit.  et  1.  78  Ad  Senatusconsult.  Trebel- 
Ixau.  Scaevola  lib.  21  Digest  ' 

jdt^ia  nepotibus  curatore m  dedita  Fideicommisso  ei  reltcto.  Qnaesìtum  est  an  adminisirare  di' 
ralor  compelli  dtbeal.  Rfi.\yjo'rdìt  :  Curatorem  quidem  non  esse  :  sed  cum  aliquid  ei  testamento 
datum  esselt  teneri  eum  ex  Fideicommisso  si  non  curam  susciperet  ;  nisi  id  quod  ti  daUtm  es» 
set  noUet  petere^  aut  reddtre  esset  paratus. 

Iiem  quaesitum  est,  a»  iste  curator  satisdare  nepotibus  debeat,  'Respondìl  :  Quasi  curatorem 
non  debere  ;  sed  cum  Fìdeicommissum  ab  eo  peli  possel^  Fideicommissi  nomine  satisdare  de' 
bere.  1.  fin.  fiF.  de  Goufirm.  tutor.  Scaevola  lib.  20  Digest. 

CXLl.  Meminisse  autem  oportet  eum  qui  damnalur  hoc  soiunt,  FasDom  rjufDms  ;  non  gratis 
damnarì  hue/acerCi  sed  hoc  solum  ut  t>endal  vero  pretio.  1.  49  $  8  ff«  de  Legatis  1.*  Ulp.  iib*  *^ 
ad  Sabtiinm. 
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£c€  :  SeVbeoe  il  testatore  abbia  ordinato  ali*  erede  di  comperare  o  rendere  una  cosa 
pel  giusto  presso  di  èssa^  nondimeno  il  Legalo  è  utile.  Che  diremo  in  fatti  se  il  lega- 
tario, costrello  dalla  necessità  a  tendere  qacl  fondo  che  l'erede  fu  incaricato  di  coni- 
Iterare,  uso  trovava  compratori?  Ovvero  per  lo  contrario  se  al  legatario  interessava 

graodramte  di  comperare  qnel  fondo,  e  Terede  non  gliel*  avrebbe  vendoto  se  non  gli 

fbssr  flato  comandato  dal  testatore  ? 
ra  erede  può  eziandio  essere  condannato  a  vendere  qualcosa  per  un  prezzo  deter^ 

Sb  di  che  è  da  notare  che,  se  l'erede  è  condannato  a  vendere  per  un  presso  deter- 
■foato;  sarà  obbligato  a  vendere  al  prezzo  fissato  dal  testamento. 

Parimtenle^  se  fosti  condannato  9  vendermi  un  fondo  per  un  presso  determinato, 
BOB  ti  sarà  permesso  di  riservarti  verun  fratto  (1)  nella  vendita  di  quel  fondo  ;  per- 
chè qoel  presso  stabilito  comprende  lutti  gli  accessorii  del  fondo  medesimo  (a). 

CXLII.  Rispetto  a  questi  Ledati  ne*  quali  V  erede  e  condannato  a  vendere  una  co- 
sa.  Bisogna  osservare  :  1.*  Che  inforza  di  questi  V  erede  è  tenuto  a  prestare  al  lega-- 
iarm  tutto  ciò  che  il  venditore  è  tenuto  a  prestare  al  compratore* 

Laonde^  se  Terede  fu  per  testamento  condannato  a  vendere  qualcosa  e  la  vendette^ 
per  tutte  quelle  altre  cose  (5)  che  sono  conseguenze  della  vendita,  si  potrà  esercitare 
o  r  asìonc  Di  compera  o  quella  Di  testamento. 

Si  noti  di  passaggio:  Ma  st  vendette  credendo  falsam'f^nte  d* essere  condannato  a 
vrndere^  convien  dire  non  potersi  cootra  lui  esercitare  r«tzione  Di  compera  la  quale 
potrebb'  essere  rispinta  coli*  eccezione  di  Dolo  malo^  a  quello  stesso  nodo  che  ri  spin- 
gerebbe con  tale  eccezione  Tatlore  colui  il  quale,  crederrdosi  falsamente  obbligato  a 
dare,  promise.  Pomponio  dice  che  può  anche  esercitare  l'azione  personale  Dell' in- 
certo per  ottenere  la  liberazione. 

Si  osservi  in  secondo  luogo,  che  il  Legato  per  cui  V  erede  e  condannato  a  vendere^ 
è  divisibile;  di  modo  che  se  è  condannato  a  vendere  a  due  persone^  ed  uno  di  questi 
voglia  e  r  altro  non  voglia  comperare^  si  dee  vendere  una  parte  a  quello  che  vuole. 

Questo  è  ciò  che  insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  a  Voglio  che  quel  tratto  di 
?^  campagna  eh*  è  nella  tal  situazione  sia  venduto  a'  due  Mevii  Pubblio  e  Gajo  pel 
^  presso  che  verrà  stabilito  da  un  uomo  dabbene,  il  qual  prezzo  dovrà  esser  messrv 
?^  nell'asse  ereditario  :  gli  altri  credi  dovranno  prestare  cauzione  del  doppio  pel  caso 
rr  d' evisione  3  ed  i  legatarii  (4)  prometteranno  sotto  pena  di  cento,  che  quella  cam- 

(1)  I  fratti  elle  fossero  pendenti  nlla  scadenaa  del  Legato. 

(s)  Tale  a  dire,  h  il  prezzo  del  fondo  quale  si  trova  coi  frutti  pendenti. 

(3)  Qo^,  non  solamente  si  pnò  agire  in  forza  del  testamento  affinchè  I*  erede  venda  ;  ma  si  può 
eiiaodk»  agire  per  tatto  ciò  eh'  h  proprio  dì  un  contratto  di  compera,  ed  h.  come  una  conseguenza  di 
ide  OMilratto  ;  come  sarebbe  p.  e.  affinchè  si  dia  cauzione  pel  caso  dì  eTÌzione. 

(4)  1  legatarii  a'  quali  TÌone  lasciato  il  Fed«com messo  sotto  questa  condizione  che  la  cosa  che  ad 
assi  dehb*«ssere  venduta  a  titolo  di  Fedecommesso ,  oou  debba  mai  perrenire  a  Se)a. 


Elsi  aeqmo  pretto  emere  vel  pendere  jusserlt  heredem  suum  testator  ;  adhuc  utile  Legatam 
est  Quid  etti  m  silegaiariuj  a  quo  emere  fu  ndum  heres  jussus  est^  quum  ex  necessitate  eum 
fkmdmm.  veaderet  ,  nullum  invenìret  emplorem?  Vel  ex  diverso:  quid silegatarii  magni tnteres* 
sei  emmfandum,  emere ,  nec  alìter  heres  t^ndiiurus  esset  quam  si  testator  jussissei  ?  1.  66  ff.  de 
Lciptis  1.*  Gajns  IJb.  l8  ad  Ed.  proTÌnc. 

iftud  si  eerto  pretto  sit  damnalus  faeere  ;  necesse  habebit  tanti  vendere  quanti  damnalus 
esL  sop.  d.  1.  4s  $  9  ^*  ^^  Legatìs  1.' 

afiuidam.  'mihi  vendere  certo  pretto  damnalus  es^  nullum  frutlum  hajus  rei  ea  venditione 
exiipere  libi  Uberum  erit:  quia  id  pretium  ad  totam  causamfiindi  peHinet.  1.  So  $  3  ff.  de  Lega- 
ci 3L*  Labeo  Kb.  2  Posteriorum  a  Jaroleno  epitomator. 

CXLiL  Si  keres  testamento  quid  vendere  damnatus  sit^  et  vendiderit  ;  de  reliquis  quae  per 
fmtequeaiias  empUonis  propria  sunt^  vel  Ex  empto  vel  Ex  testamento  agi  cum  eo  poterit.  l.  6 
IhhitìL  empi.  Pani.  Ub.  5  ad  Sabia. 

Sedsijalso  existimans  se  damnatus  véndere^  vendiderit  ;  dicendam  est  agi  eum  eo  Ex  ent- 
pt  Ben  posse,  ^uaniam  Doli  nudi  exceptione  actor  summoveri  potest  :  quemadmodum  si  falso 
ttittimans  se  damnatum  dare^  promisit,  aeentem  Doli  mali  exceptione  summoveret.  Pomponius 
fisa  ItCÉMit  condicerà  eum  posse  ait,  ut  tìbereiur.  d.  I.  5  $  i. 

^J^MSpiMgam  game  est  in  regione  illa^  Maeviis  Publio  et  Gajo  transcrrbi  volo;  pretto  facto 
'firióom  éu^iiraiu  ^t  hereeU^ttì  illalo;  duplae  evietione  expromissa  a  reliquis  heredibus^  ita  ut 
^tdp^eiea  cessiom»  promiUant  eam  agri  plagam  partemve  ejus  ad  Sejam  posferosve  e)us  non 
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n  ]>agna  o  porzione  di  essa  non  perverrà  prrqiial  siasi  cagione  ne  a  Seja  né  a*  suoi 
^^  posteri.  »  Si  domandafa  se  il  Legato  fostpt  valido,  dappoiché  Pubblio  yolera  com- 
perare e  Gajo  no.  Rispose:  Quegli  che  vuole  che  gli  sia  prestato  il FedecomnicstOy  può 
domandare  la  metà  del  fondo  legato,  sebbene  V  altro  non  voglia. 

Si  noti  per  incidenza  :  Si  domandava  eziandio  per  quanta  parte  ogni  erede  dovesse 
pre.stare  la  cauzione  ordinata  da!  testatore.  Rispóse  :  Per  quella  medesima  parte 
per  cui  ógni  crede  è  tenuto  a  prestare  il  Fedecommcsso. 

GXLIll.  Sesto  esempio.  Avidio  incaricò  per  Fedccommesso  suo  figlio  di  dare  «^quat- 
tro suoi  liberti  danaro  a  mutuo  con  lieve  interesse.  Fu  deciso  che  questo  Fedecom* 
messo  è  utile  per  intiero. 

Circa  questo  caso  Ulpiano  osserva  ;  Se  un  erede  fu  incaricato  di  dare  a  mutuo  una 
eerta  somma  ad  interessi  detcrminati,  il  Fedccommesso  è  valido  ;  ma  Mcciano  pensa 
che  queir  erede  non  sia  tenuto  a  dare  il  danaro  senza  idonea  cauzione,  lo  però  sono 
più  inclinato  a  credere  che  la  cauzione  non  sia  necessaria. 

CXLIV.  Nel  caso  seguente  poi  s*  intende  legata  non  già  una  cosa  dafarsi^  ma  una 
cosa  da  darsi  :  Se  1*  erede  è  incaricato  di  far  si  che  Lucio  abbia  una  somma  di  cento, 
r  erede  debb' essere  costretto  a  dare  questa  somma  ^  perchè  ninno  può' far  sì  che  io 
abbia  una  somma  di  cento,  se  non  me  la  dà  egli  stesso. 

§  a.  A  far  che  cosa  V  erede  non  possa  essere  condannato» 

CXLV.  Vi  sono  delle  cose  che  t  erede  non  pub  essere  condannato  a  fare. 

E  1.^  Se  alcuno  avesse  ordinato  con  testamento  di  (are  qualche  cosa  contra  il  Di- 
ritto o  contra  i  buoni  costumi,  tale  disposizione  non  è  valida;  come  sarebbe  se  avesse 
ordinato  di  fare  una  cosa  contraria  alla  legge  o  all'  Editto  del  Pretore,  ovvero  una 
cosa  turpe. 

Egli  e  talihente  vero  che  un  erede  non  puh  essere  condannato  a  fare  una  cosa 
illecita^  che  non  puh  neppure  obbligarsi  a  cih  con  giuramento*  Laonde  gì'  imperatori 
Severo  ed  Antonino  rescrissero,  che  un  giuramento  contra  le  Leggi  e  1  autorità  del 
Gius  (  benché  prescritto  col  testamento  )  non  ha  vigore. 

a.*  Un  testatore  non  puh  condannare  alcuno  ad  adottare  una  personOm  Quindi  Scc" 
volai  Un  testatore  incaricò  il  suoerede  od  il  suo  legatario  di  adottare  qualche  persona, 
aggiungendo  queste  parole  :  Ss  von  lo  FAaA,  sia  diabrbdb,  ovvero  Pbrda  il  Lbgato. 
Si  domandò  se  quegli  che  doveva  essere  adottato  e  non  lo  fu,  abbia  qualche  azione 
in  forza  del  Fedccommesso.  Si  rispose  non  esser  valido  il  Fedecommcsso,  con  cui  al- 
cuno viene  incaricalo  di  adottare. 


n  peroenturam  (jua^jua  ralione.  »  Quaesitum  est  an  Legatum  valeat  ;  cum  Publius  emere  velit; 
Gajus  nolii.  Respondit :  Eum  qui  Fideicommissum  praeslarì  sibi  veliti  posse  parlem  dimidiarn 
ejus  agri  f/uì  legaius  est  petere  :  quamvis  alter  pèrse  qui  nolit.  1.  4&  $  9  0.  <le  Legatis  3.®  Scoerò*» 
la  lib.  33  Digest. 

Itsm  quaesitum  est:  Cautio  quae  interponi  debeat  secundum  poluntalemt  prò  quota  parte  cuiqee 
httredum  praestanda  sì£?  Respondit  :  Pro  ea  porlione,  quae  ex  Fideicommisso  praestatur,  d.  $  $• 

CXLIU'  Avidius  filli  suifidei  commisit  ut  certam  pecuniam  qualuor  libertis  suis  mutuam  da* 
ret  ;  et  nsuras  leviores  laxaverat.  Placuit  hoc  Fideicommissum  utile  tolum  esse.  1.  io8  §  fin.  &. 
de  Legatis  i.**  African.  lib.  6  Quarst.  * 

Si  heres  rogalus  sii  certan  summam  usuris  certìs  fenori  dare,  utile  est  Fideicommissum  : 
sed  Maecianiii  pulat  non  alias  cogendum  credere^  qUam  ìtìonee.ei  caveatur,  Sed  ego  procVwior 
sum  ut  pulem  caaiionem  non  exigendam,  I.  ii  §  i5  if.  de  Legatis  3.°  lib.  2  Fi(1cicoi]inii.<)9Jrnm. 

CXLIV.  Si  heres  jussus  sit/acere  ut  Lucius  centum  haùeat,  cogendus  est  heres  centum  da» 
re;  quìa  nemo  /acere  potest  ut  ego  habeam  centum,  nisi  mihi dederit.  1.  70  flf.  de  Legatis  1.^  Ga« 
jiis  Iib.  5  de  Legatis  ad  Edlctum  Praetoris. 

CXLV.  Si  quis  scripserit  testamento  fieri  quod  contra  Jus  est  vel  bonos  mores,  non  valet:  veì" 
uti  si  quis  scripserit  contra  Legem  aliquid  pel  contra  Edictum  Praetoris,  uel  etiam  turpe  ali-' 
t^id.  I.  113  §  3  fF.  de  Legatis  1.®  Marciao.  lib.  S  Inslitut. 

Dlui  Severus  et  Antoninus  rescripserunt ,  Jasjurandum  contra  pim  Legum  et  auctoritatem 
Juris  in  testamento  scriptum,  nullius  es<se  testamenti,  d.  l.  iia  §  4* 

Ejus  heres  pel  legatarius  rogalus  est  ut  qaemdam  adoptet,  his  perbis  adjectis:  Si  alias  fmcs* 
JUTy  KXBERBs  ssTo  ;  Pel  PBBDÀT  Lbgatom.  Qtiaesitum  est  si  non  adoptaperit,  an  ei  qui  adoplatus 
non  est,  actio  quaedam  ex  Fideicommisso  competit.  Respondit:  Fideicommissum  quo  quis  roga* 
tur  ut  adoptet,  ratum  non  esse,  l  4^  §  8  flf.  de  Legatis  3.®  Scaevola  lib.  32  Digest. 
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S*  ila  OMeke  se  alctiao  viene  incaricato  con  testamento  di  emancipare  i  aaoi  figli, 
non  sarà  cottreito  a  farlo  ;  imperctoccbè  U  paterna  podestà  non  è  snscettifa  di  stima. 
CìSi  itf  ÌMoeo  in  vero  per  isireiio  Diritto.  Tuttavia  questo  Fedecommesto  si  sostiene 
ài  rie  Oreordmariam 

Qaàidi  UlmicMo  :  Se  fo  fatto  nn  Legato  ad  alcuno,  e  il  legatario  fa  incaricato  di 
laapare  1  avoi  figli,  ai  dovrà  fiirae  cestria^rlo  a  manometterli  ?  Io  mi  ricordo  dì 
iìbu»  cIm  non  debbano  aasert  ammessi  all^  petisiona  del  Fedecommesto  $  in»- 
ìoodbè  Mrmaicoo  il  Pretore  Fedcco«mitasarìo  (1)  prolegge  la  loro  libertà  come 
fadk  de  aervi  (a),  lo  «Urera  anche  papinsano  avere  scritto  iiel  lib.  9  do*Reapoasi  che 
■00  si  pQÒ  Goatringere  ad  emancipare  i  propirii  figli.  Nondimeno  io  penso  che  si  debba 
etfra  ordinaria  mente  decidere  doverpi  obbligare  ali*  emancipasione  colai  che  accettò 
il  L^lo  lasciatogli  con  inlenvione  eh*  emancipasse  i  propri  figli  ;  imperocché  non  è 
lecito  il  delndere  la  volontà  de*  testatori  5  ed  oltracciò  si  debbe  interpretare  tale  dis- 
poiiaioiie  come  ae  il  Legato  Corsegli  staio  latto  sotto  la  condìsion«  di  emancipare  i 

Qaetia  sentenza  cfi  Ulpianofu  confermata  da  un  Rescritto  delFimperatore  Severo^ 
ii  quale  fa  riportato  più  sopra  nel  n^  S6. 

PARTE    SECONDA 

« 

DeW  interpretazione  de*  Legati^  da*  Ftdeeommessi  e  di  tutte  le  ultime  volontà* 


CXLTL  Questa  interpretazione  ha  luogo^  non  rispetto  alT  osservanza  delle  soUn" 
nità  dei  testamento  alle  guati  nulla  pub  supplire,  ma  ^bòene  rispetto  a  ciò  che  rend^ 
ambigua  ìa  volontà  del  testatore» 

Qtnsta  e  quello  che  dice  Gajo  :  Rispetto  a  quelle  cose  che  sono  fiiori  del  leslu- 
asento  (3),  la  interpreta siona  pqò  aver  loogo  secondo  i  princicHi  dell*  equità  ;  ma  le 
cote  cbe  coatitoiscono  1*  essensa  del  testamento  (4)  debbono  di  necessità  regolarsi  se- 
condo le  norme  del  Gios  scritto. 

^  ciò  jì  un'arma  quanto  dice  Alessandro  :  La  qnutione  circa  la  volontà  del  de- 
lìinio  è  sottoposta  al  criterio  del  giodicc. 

in  tre  Sezioni  divideremo  ciò  che  concerne  a  questa  interpretazione.  La  prima 
conterrà  le  Regole  generali  ;  la  seconda  ahhraccerà  le  interpretazioni  particolari  di 
alcuste  clausute  che  «  incontrano  più  di  frequente  né*  Legati  e  ne*  Fedeeommessi  ; 
meOa  terza  esporremo  le  interpretazioni  egualmente  particolari  di  varie  fran  e  di  va- 
rU  nomi ,  praitomi  y  verbi ,  avverbii  e  particelle. 

(1)  QucgC  die  ginifica  le  canse  FedeeommesMTve. 

(9)  Goé,  mMi  MWlfiage  il  padre  a  llbersre  i  suoi  àfi  dsHa  paMraa  codetta,  cone  costringe  a  lìbe- 
wMm  i  «wvi  ^aa'  padtonì  i  4|oa1i  visev«Htro  ^nakhe  oom  softo-tsli  soad&tiooe. 
<5)  Qui  per  Tesiameato  slnieodono  la  Mbonità  dell'atto  :  Fuori  del  testamento  chiamaniS  quella 
ae  che  Mm  apyarteagiMO  alla  solanaità  delT allo»  na  tUa  voloalà  del  laetalore. 
(4>  CSo^  la  aokaoità. 


Seé'si  Gòeras  su^s  emancipare  rogaias  fnerit,  non  cogitar  hoc  facere.  Poteslas  enim  patria 
Ì9messimabiBs  est.  i  f  14  $  8  A  d\»  L^ja^i»  t.*  Marciao.  Kb.  5  Initit 

Jf  cmi  legaiamfiierit^  isqae  rogatus  sit  liberos  suos  emànc^are  ;  an  eogi  deòeai  manmmitte* 
n?  Bs  retsneo  me  énthee,  étftaeos  a  pelkmne  Fideieommissi  ;  neqne  enim  Praetor  Fidei' 
nmmisMéuius  eos  ad  Góertatem  titeter  ai  servos,  Papimamtm  quoque  liàro  9  Besp&usorum  scr^ 
éers  refertééum  :  Jha  esse  eog/enéum  emancipare  fiRos  Suos.  Aràitror  tamen  extra  ordinem  de* 
iert  ctmsdtai  ;  eum  §ai  agnovù  id  quod  sU^i  relicium  est  hoc  eontemplaiione  ui  lièeros  suoS 
tmmtàparei ,  rayaiAmi  emuiS^pere,  Weqne  enim  deòet  circmmveniri  testantimm  potuntas.  Sic 
éàmle  htc  aecipiendum  ;  quemadmodum  si  suo  conditione  liòerorum  emancipandorum  et  fuis* 
m  ìegatmm^  pàita  radium  ut  eos  emanciparet,  1.  99  ff.  de  Coadit  et  demonstr.  UIp.  Ub.  6  Fi- 

a  *  * 

CXLFl.  Ih  hìjt,  quae  extra  testamentum  iacarrereni,  possunl  res  ex  dono  et  acquo  interpreta" 
tmirem  capere,  Ka  pero  quae  ex  ipso  testamento  orirentar,  necesse  est  secundam  scripti  Juris 
fwtìoueai  expeSrL  1.  16  OF.  d«  Gondft.  et  demonstr.  €a)us  lib.  t  de  TettamentÌB  ad  Ed.  Praeloris. 

Fataaiaiis  defnneii  quaestio  ia  aestimatione  pidieis  est.  I.  7  GocL  de  Fideicomm.. 
VoL.  IV.  la 
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S  E  Z  I  O  N  E    I. 

Si  espongono  le  regole  generali  pertinenti  aVt  interpretazione  delle  ultime  volontà* 

È  necessaria  V  interpretazione  o  auando  la  disposizione  di  ultima  volontà  conside- 
rata  in  se  stesta  i  ambigua^  o  quando  da  più  disposizioni  di  ultima  volontà  vicende" 
volmente  risguardate^  e  che  sembrano  contraricy  n€uce  V  ambiguità^  Esporremo  in 
articoli  separati  circa  f  una  e  V  altra  specie  di  ambiguità  le  regole  generali  d  inter-' 
pretazione^ 

A  R  T  I  G  0  L  0    1/ 


Segoli  per  V  interpretazione  delle  ultime  volontà  che  risguardate 
^  in  se  stesse  sono  ambigue  • 

RxGOLASUHA 

GXLYIl.  Ne*  difcor^i  ambigoi  bisogna  prÌDCìpalmente  considerare  1*  inteniioBe  di 
chi  li  pro&rK 

RbGOLA  8BCOSDA 

I  Non  pof  siamo  allontanarci  dal  significato  delle  parole,  se' non  quando  è  manifesto 

*  cbe  il  testatore  abbia  avuto  un*  altra  intensione. 

Ed  allorquando  le  parole  non  sono  ambigue,  non  eouTien  muovere  quistione  circa 
ia  Tolonlà.  , 

Non  si  dee  per  altro  sempre  stare  attaccati  allo  stretto  signìfieoto  delle  parole» 
Quindi: 

Regola  Tsaza 


Nei  testamenti  la  volontà  del  testatore  debb*  essere  latamente  interpretala. 

Le  regole  seguenti  ci  fanno  vedere  quando  sia  necessario  allontanarsi  dallo  stretto 

Agntficato  deue  parole, 

I 

Rbgola  quarta 

Ne*  Fedecommesà,  conviene  talvolta  allontanarsi  anche  dal  comune  e  proprio  si- 
gnificato  delle  parole^  quando  apparisce  che  il  testatore  le  prese  in  altro  senso* 

GXLVIII.  Coù  nel  caso  seguente  il  voeàbolo  Usufrutto  si  prende  per  la  proprietà 
della  cosa  che  ha  congiunto  il  peso  della  restituzione.  Tal  è  il  caso  proposto  da 
Scevola. 

Un  testatore  legò  a  Sefa  deHe  cole  d*  oro  e  d*  argento,  incaricandola  di  un  Fede- 
commesso  in  questi  termini  :  m  Ti  prego,  o  Seja,  cbe  di  tutto  ciò  che  in  oro  ed  ar- 
»  genio  a  te  legai^  tu  faccia  restituzione  al  tale  e  al  tale  de*  miei  liberti  al  tempo 


CXLFII»  In  amòiguis  orationiòus  maxime  sententia  specianda  est  ejas  gai  eoa  protuUsset. 
I.  9<>  d«  Re|^  Jar.  Maseiaii.  Iib.it  Fidelcomm. 

.    Non  nlker  u  significatione  verborum  recedi  oportet,  quam  qeam  manìfestum  est  aliud  sensis  • 
se  testatorem.  V  69  ff.  de  LegatU  3.**  Marcali  Ub.  ùag.  Raspons. 

Qmun  in^erbis  nulla  amèiguitas  est,  non  deòet  admiiii  ifoluntt^ls  quaestio.  1.  a6  $  1  de  Lega- 
tiS  *.**  PaaL  lib.  i  ad  Neratiam. 

•    /»  iestmmentis,  pienius  (*)  poàuttates  testantium  iaterpreiantur.  L  la  de  Rag.  Jur.  Paul.  tiU  5 
ad  Sabbi. 

.    CXLF'liì.Épecies  aurei  et  argenti  Sejae  legopit,  et  ab  ea  petiit  in  haee  verba;  <aJtb  Seja  peto 
fr  ut  qmdquid  tibi  spedaliter.  in  auro  argento  legavi,  id  quum  morìeris  reddas  rpstituas  illiet  iUi 

(*>  Dica  fdemus  non  per  paragonare  l'interpre^aùona  de'  teitaraenti  con  qoella  da'  coatimtti  1  >bA 
percbè  sìnterpretano  pienius  guam  strida  ratio  fsrat.  Così  Gujacio. 
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morte:  •  te  basterà  l'afalnitto  di  tei  cose,  che  godrai  finché  vìvi.  »  Si 
iva  n  fotte  dorate  alla  legaUria  il  tolo  usufratlo  dell*  oro  e  dell'  argento. 
:  Colla  parole  propotte  fo  legate  la  proprietà  (  i  )  col  carico  del  Fedecommesco. 
AUn  tmmpia.  Paolo  rìtpote  :  u  Sempronio,  non  ti  ho  institnito  erede,  perchè  la 
9»  tlitlìi  od!  cootenih  Voglio  dnnaae  che  a  lui  aia  dato  quanto  gli  competerebbe 
spvaa'oiicta  della  mia  eredità,  n  Pare  in  vero  che  con  queste  parole  tia  stata  la^ 

aòrtt  piotlosto  ona  somoia  che  una  parte  d' eredità  (a)  x  tuttavia  bisogna  interpre*  '  ^ 

Un  caie  il  dcfiinte  volesse  lasciargli  un*  oncia  pet  Fedecom messo  (3). 

Regola  qhhtta 

CXLiX.  Quando  an  testemento  è  scritto  ambignamente  'od  anche  malamente,  hi-  g 

9f%UM  inierpreUrlo  farorevolmente,  e  secondo  cm  si  crede  che  il  tcstetore  abbia  prò-  % 

hahffiiiwnte  pensato» 

CL.  Esempli  di  questa  regola  ntpetto  ai  iesiameniì  malamente  serìitu  ' 

Esempio  primo*  Un  testetore,  avendo  un  figlio  ed  una  figlia,  fece  il  suo  testamento 
e  eati  dispose  rispetto  alla  figlia  :  Ti  con ajtdo  di  utoh  tbatarb  (4)  raro  a  TAirro  chb 
se«  n  «asCBaano  figli.  L*  Imperatore  decise  che  in  questo  testamento  v*  è  un  Fe- 
dccooiasesao,  come  m  il  testetòre  coiravere  proibito  di  testare,  Tavesse  incaricata  d*in- 
siiiaìrc  erede  ano  fratello  ;  imperciocché  quel  testemento  debbe  intendersi  come  se 
r  alitar  incaricata  di  restituire  la  sna  eredità. 

Esempio  secondo.  Non  si  può  incaricare  alcuno  d*  instituire  un  tele  per  erede  (5)  ; 
tuttevia  il  Senato  stebill  che  si  debba  tenere  come  se  fosse  incaricato  di  restituire 

fcredita* 

•  •      •      ' 

(i)  K  eosl  cs  alloalaataiiio  dal  signifieiito  proprio  della  voce  asiifrutlo,  e  si  prende  >  secondo  l' io» 
tanoae  dd  teatalore,  per  la  proprìi^k  della  cosa  che  il  legatario  è  incaricato  dì  restituire  al  tempo  ^ 

S.  «sa  ■nttn-  QiM  aa  iocemione  del  testatore  si  deduce  apertamente  dall'arer  egK  ordinato  al  legata* 
rie  £  ■  1  nìtiiire  dopo  la  morte  la  cosa  legata  t  il  che  non  potrebbe  farsi  se  fosse  stato  lasciato  1'  usa* 
y  qaale  si  eetiogoa  colla  morte.  K  aes  osta  la  L^&ff.  de  Usm  et  usrfr.  leg. ,  nella  quale  si 
hm  il  solo  osa  fratto  del  fondo  fu  legato,  beochè  il  testatore  aresse  fiilto  menzione  della  rerer- 
de^predìi  a^  credi  dopo  la  morte  della  frattnaria.  La  ragion»  della  disparità  è  che  nella  l«gge. 
ta  J' msrfìnUiQ  à  lasciato  espressamente  ;  e  qui  la  cosa  stessa  è  lasciata,  e  soltanto  in  progresso 
id  discorso,  il  testatore  per  ignoranza  léce  meusiooe  di  usrfnUio,  Eguahneote  si  dee  rispondere  alla  i 

Lpi,§,  de  Usar,  ear,  rer.  quae  esu  eoasmm» 
(s)  Cosi  kmn  bada  alla  sola  proprietà  delle  parole. 
^5)  Gasi  i  ae  ai  bada  alla  intenzione  del  testatore  la  qnale  si  deduce  dalle  parole  antecedenti.  *  • 

(4)  Gè  si  eoondera  scritto  malamente,  perehi  niono  pnò  interdire  ad  un  altro  la  facoltà  di  testa- 
re ma  Itascmando  il  sento  proprio  di  queste  parole,  dobbiamo  interpretare  coma  sa  il  testatore  laves- 

■e  '— f  Tiff'n  di  laaciaro  la  sua  eredità  al  fratello.  ^ 

(5)  Pcrchà  l'oltìaia  volontà,  e  maasimamanta  la  institnsione  di  erede,  noo  paò  dipendere  dall'arbì- 
(rieakraL 


9  ners»  O  ""^^  •  ^mamm  rerum  usefrucims  dmm  vhés  tiòi  eafficiei,  n  Quaesitem  est  an  saus* 
fmtms  mmi  ei  argenti  solms  legaiariae  deòeatar,  Bespondit  :  Feròis  quae  pr^ponerentur ,  pro" 
^riet^tcm  iegmtam  ;  addito  ettere  Pideicommissi,  L  io  ff.  de  Aur.  arg.  leg.  Scaevola  lib.  i6  Digest. 
Pmmfms  respondìi:  Hìs  peròis:  m  Semmovu  heredem  te  non  scripsi  ;  fostinams  per  infirmi* 
*•  nHiBi  tdsaqme  et  dori  velo  qnnntnm  prò  mneia  heroditatis  competerei,  n  Videri  quidem  ma' 
ftf  fMMisteteMB  ^sdtas  pertìonem  hereditatìs  relietam:  sed  sic  accipiendum^  uti  videatur  de  un* 
CH  eSMBi  restitaenda  sensiese.  L  5i  ff.  Ad  Senatascoosnlt.  Trebell.  Paul  lib.  14  Respooe. 

ryTjy  Qmam  in  testamento  ambigue  ani  edam  perperam  scriptum  esit  benigne  interpreta» 
n  ;  et  jccMi/aai  id  ^mod  crediAHe  est  coffitaitMii  eredendum  est,  J.  a4  (alias  »6)  ff.  de  Reb.dub. 
1farael.lSbL  is  Digest 

CL  Qmfiiimm  eifiiiam  haòebatt  testamentnmfecit  ;  et  ita  de  fiìia  sua  caperai  :  Mjnoo  net 
in  nsTSRtt  nonee  ueent  ttni  sonr»  Pronunciapit  Imperatore  Fideicommissum  ex  hac  scriptu* 
mieòeri  ;  quasi  per  hoc  quod  prohióuisset  eam  testarti  petisset  tufratrem  suum  heredem  fa" 
fotL  Sic  emim  accipiendiun  eam  scriplaram,  ac  si  heroditatem  euam  rogasset  eam  reslituere. 
L  t4  £  Ad  gtoatujcotolt.  TrebeU.  PaoL  lib.  s  Decretor. 


l/tpHM  hearedem  àatituai  aUgmenh  rogati  non  poteet.  Piane  Senatus  eensuit  perinde  haòen'^ 
m  elene  si  roaassH  hsreditatem  restitni.  L  114  $  6  ff.  de  Legotis  1 ."  Marcian.  lib.  8  Instit. 


OPo'  vemas  qo«  t'InCande  non  già  i  «erri  (perche  non  si  può  legare  ai  serri  proprii,  comeabbia* 
isreiuio  odia  parla  f^tcodeatt }  na  t  Uierlì  nati  io  casa» 


ga  '         L1B.  XXX.  XXXI.  XXXH.  PAROECTAKUH 

Cod  pUm  aUrovei  Si  trattò  la  4|iiÌ8ttoaè  te  per  F^ógoumt^wa  m  |mmìs»  o  «io  tocarH 
care  alcuno  d*  iottitnira  erede  «a  tale.  Il  Seaato  staèitt  uo»  pvtami  |«r  rcntà  cis  fu- 
ra $  ma  doversi  intendere  che  l'abUa  per  tal  goìaa  incarkafto  di  rcatkaii*e  la  enacafd»; 
taf  oìoè  qnanto  avetae  contento  drlla  uta  eredità. 

Si  ùt$9r9i  di  pastaggiù  che  non  aolAflMsola  io  peUei  inoanaara  ^«alb  oka  ào  iiiatì* 
taito  mio  erede»  d*  institnire  erada  un  tale»  ma  potrei  nioarìoare  di  eia  aaolie  qveilo 
al  oonla  ho  latciato  un  Legato  o  qnaldie  altra  coaa^  impiiciofufcè  a^li  aarabba  obbli* 
gato  in  ^pftnto  folle  a  luì  pervenuto Aqaalcbe  coaa  del  miob 

Dunque  eziandio  se  ano  ordinò  con  i  DonAimo  gxb  tu  dia  a&  talb»  ovvero  Cna  to 

LASCI  AL  TAL8  PBE  FbDBGOMMBIIO,  OVVerO  ChB  TU   «LI   COlfQBDA   LA    LIBBATA   $  tali  dìs* 

posizioni  debbono  essere  ammesse  i  iropercioocbè»  avendo  il  Senato  dichiarato  utile 
la  disposiaione  relativa  alla  institusione  4*  erede»  eosviane  dradare  U  flaadeiiiiiD  an- 
che rispetto  alle  altr» 

Ed  anche  se  avrò  incaricato  d' un  Fedecom messo  Terede  a  qaesta  OMida  i  PasnoTi» 
i.uao  Tizio»  gkb.tix  nrcAAiaii  il  tuo  bbbdb  oy  dabb  a  Ubtio  aom  if#VBi«  t' oao  j 
il  Fedecommeiso  sarà  utile»  cioè»  morto  Tisio»  li  potrà  domandafc  «1  di  liii  arcde. 
Cosi  rispose  anche  Giuliano. 

Teixo  eftmpio  della  Regola,  Uno  legò  un  fondo  per  prelevasioac  al  ama  aroda  tfisti« 
iuito  par  la  metà»  e  gli  disse  :  u  Io  ti  domando  che  tu-  voglia  avara  par  aoartda  nel 
t9  fondo  Giuliano»  che  ti  ho  prelegato»  Clod&o  Vero  mio  nipote  e  tao  «ogaatOb  n  D\^ 
mando  se  al  nipote  sia  per  Fedecommesso  dovuta  una  parta  del  Coud».  •  Biipoaa  ;  È 
dovau(i), 

Quqrto  esempio^  Lucio  Tisio  cosi  dispose  nel  suo  testamento  i  a  ^Qxffct^tdvn  jt  ec.» 
99  cioè  ;  Ad  Ottaviana  Stratonica  figlia  mia  dolcissima»  salute.  Voglio  eh*  ella  riceva 
»  da  sé  stessa  la  villa  Gasa  con  ogni  accefsorio.  Ad  Ottavia  no  Aleasandro  dolcis* 
n  simo  mio  figlio»  salute*  Toglie  eh*  egli  prelevi  e  riceva  dp  so  siosso  il  CNrauito 
9)  della  ville  sterili  con  ogni  accessorio.  »  Domando  se^'oo  tala  dìsposìaioue  si  reputi 
dato  a  ciascuno  il  predio  intiero  (s)»  ovvero  solupto  una  por  stona  ereditaria  (3)» 

(i)  VMe  a  dire,  le  parole:  io  ti  domando  che  iu  vógiia  antere  per  coerede  ntlfondo^  la  quali  fu* 
roDo  malameate  scrìtte»  debbonOt  secondo  1*  ìnteozioDe  del  testatore,  iutendersi  in  <)uesto  imiao  :  lo  iì 
domando  che  tu  restituisca  la  metà  dei /ondo. 

(a)  Intiero^  cioè  in  modo  che  il  fedecommes$ario  abbia  la  sua  parto  per  Clut  ereditario  •  !«  altre 
per  Gius  dì  Fedecommesso. 

(5)  Quella  porzione  che  ha  cìascnoo  per  diritto  ereditarlo.  La  ragione  dì  dubitare  eraj  perche  il  \e^ 
statore  voleva  che  ricevesse  da  s&  stesso  e  pon  anche  dai  coeredi. 


"T* 


Ex  facto  iractatam  est^  an  per  Fideicommissum  rosari  quis  possit  ut  €di(fuem  heredem  fa^ 
ciaL  Si  Semmtue  ceneuit,  rogttri  qiudem  quem  ut  aiiquem  heredem  Jaciat  non  paese  ;  perum  ve- 
deri per  hoc  rogasse  ut  hereditatem  suam  ei  restituat  ;  id  est ,  quidquid  ex  hereditate  sua 
coasecukts  aa/,  uè  ei  resHtuereL  I.  17  ff.  Ad  Senabisflonsult.  TrebeH.  Ulp.  lili.  a  Pideicooim. 

Non  iamium  auUm  si  heredem  quem  scripsero^poUru  rogare  uà  ker^mfaeiaimUquem  ;  ve- 
rum  etiam  si  TitigMum  iUì  vei  quid  aliud  reiiquera,  Som  hactemas  emui  obtgaà,  quaUims  quid 
ad  eoe  pervenit,  d.  L  17  §  a. 

Si  quis  caperei  :  Peto  ut  ttu  oes  ;  ùu$  nu  F/^ncommtswM  negniQajsf  uni  uir  UBseréreM 
Asce t mas:  admiiténda  sunL  ìfam  cum  in  heredum  iitetitutione  Senams  eeneuìt utìée^  de  ctteuris 
quoque  idem  erìt  accipieìidum,  d.  1.  17  §  3. 

Sed  et  si  sic  Fideicommissum  dedero  €ià  herede  meo:  Te  aooo,  £cfef  Ttet^  vt  .ì»  kkbbbs  tvo 
MTAs  UÀtit  MAerio  Decen  AvRKOs  ;  utile  erit  Fideicommissum:  scHicet  ut  mortuo  I^tio,  ah 
herede  ejtts  peti  possiL  fdque  et  JuUanus  reepondit.  t  tf  IT.  de  Legatis  3.*  Paul  lib.  1  Ftdei* 
poounìasorum, 

Ex  pane  dimidia  herede  instituto,  per  prueceptionem/uHdum  iega»U  ;  et  ab  eo  ita  petiit: 
w  Petenti  veiis  coheredem  tibi  reeipere  infimdo  Juiiane  meo,  quem  ampHus  le  recipere  jussi, 
n  Clodium  Verum  nepotem  mqum,  cognatum  tuum,  »  Qaaero  an  parsfundi  ex  coesa  Fìdeicom' 
misjii  nepoii  deèeretur,  Respoadit,  dàeri,  ls^%  ilo.  flF.  de  Legatis  3.<*  ScaeVola  Ub.  S  lUspous.  et  1. 
38  (  8  d.  tit.  idem  lib.  19  Digest. 

Lucius  Titius  in  testamento  suo  ita  catfit  :  'Oxta^oivii  élc,  id  est  :  «  OctmHanae  Stnttonicae 
jì  dttlcissimae  filiae.'meae  salutem.  Voto  eam  a  se  ipsa'accipere  vUlam  Gazam  cum  impositioni' 
t)  òtts  suts  omniùus*  Qciaviano  Alexandre  tlulcissimo  fifio  meo  salutem,  PraecipUam  tfvlo^ 
n  iiurn  a  ^e  ipso  acciperc  sjnt/icsim  slcriUum  ffiUur^HH  cmn  imposiUoniòus  euls,  n  Omacre  ^ 


TIT.  f,  11,  ni.  Dfi  LEG4TIS  BT  FlDEfCOMMlSSlS  ^5, 

lè  (i)  4VII  non  polef  avo  rioetere  éà  «è  flle^ti  Ut  |H>ritoti«  elw  «re? suo.  Mo^ 

d««ùaiQ  napotc  :  Lo  •cviilo  proposio  non  fi  «ice  interpreUre  ptr  «nhIo  die  H  Fette-' 

ooaiflMM  dÌ¥coti  ioolìle  (a).  DomaAdo  iovltre  (3):  Se  si  repoia  Uscijilo  T  intiero 

pre£^  li  dovrà  forse  pagare  al  fratello  coerede  il  presso  della  por  sione,  parendo  che 

ìà  Èotata^tj  Olili'  mréimmn  eh*  cMscaa*  diceva  il  pndi»  d»  iè  fUsao,  abbia  rotalo  cbe 

Y^Utapi  intiero,  previo  pagamento  del  presso  ?  Rispote  del  pari  :  Non  si  dee  coairin^ 

j0e  il  Uecommecaario  al  pagaMèttlio  dèi  press*. 

Esempio  fmatm»  Se  mio  kg^  ad  «li  pnbore  muore  di  aim  v«iiticiii€|iie  in  qocsir 
urnuMs  Pu  vmmmo  nr  cmt  9àkÀ  onurroalAA  wtsavA  ;  io  penso  che  abbia  inteso  di 
ipilh  età  ia  cut  non  ba  pàà  luogo  fai  rvalitnsionc  in  ÌMÌero  (Ì), 

Un  ^ut0  mma^a.4Ì  U9¥a  tu  «ppMSio  AéUu  L  i^i  $  a  ffl  de  GondH»  H  deMMmstr. 

Si  reca  un  esempio  della  Regola  quinta  rìspetiù  alle  espremoni  ambigue.  [ 

CUL  Una  donna  ìnstitaì  saoi  erèdi  in  egoali  porsionì  i  figli  avuti  da  Sejo  ed  mia 
^Na  avuta  da  nn  altro  marito  ;  e  fece  a  sna  madre  qoesto  Legato  i  m  A  mia  madre 
»  filin  Dorende  vc^lib  cbe  diasi,  finché  vive,  V  asafmtto  dt''mlet  boni,  di  motlo  che 
99  pasH  dopo  la  di  lei  morte  a'  miei  figli  o  a  quello  d*  essi  cbe  sarà  superstite.  )9  I  fi- 
gli, dop»  adita  l*ere«lità,  morirono.  ^  domandava  se,  essendo  1*  avola  premorta  alla 
Agita  deHa  tetlatrioe,  Fusof ratto  spetti  ad  essa  figlia  per  intiero  (5)  ovvero  in  ragione 
della  dì  lei  parte  ereditaria.  Rispose:  Esso  intornerà  a  quelli  presso  i  quali  esiste  la 
proprietà.  Claudio:  Egli  non  erede  (6)  che  lo  stesso  usufruito  sia  stato  dato  agli  eredi 


(i)  Qui  ^  lifcrko  3  motiTO  della  decisione.  Gioì  a  direi  che,  «ebbone  il  teatatore  siasi  espresiio  co- 
ti, BOB  M  può  tnttaTia  cmlére  eh*  ^;li  abbia  lasciala  ài  Bglio  ed  alla  figlia  la  loro  porsiboe  ereditaria 
tofeaaiae  perciecchA,  ae  eoH)  Ibscé,  la  di  lai  roloatà  sarebbe  iotitlle,  perche  didoo  pnò  essere  debitore 
par  filala  di  Lessia  verso  sa  «tesso  deBa  pbrsioiie  che  ha  per  didlto  eredittrio. 
<a>  frn  eansegaaBsa  eoa  ael  asasa  sba  il  tasiaiwa  abbia  vaiato  dare  a  dascbedaoo  sohaaio  qaella 

she  ^  apparteoera  per  dtiilta  sneditarìo. 
(3)  A  <  agiaoa  di  questo  parolo  a  semetipso  si  donanda  di  auoTo,  se  s*  intenda  che  ciaschedano 
Idho  eonie  legatario  ciò  ch*egfi  ha  già  com*  erede,  e  se,  la  porzione  ch'egli  possiede  non  poten* 
<<o  oiecfil^  data  da'eoecedi,  qaesli  dsbbàao  pagargliaBe  il  presso.  Modestiao  rjgella  qoeota  ìoterpreta- 


■» 


•  peaaa  cbe  eiaschedono  debba  avere  la  sua  porsione  per  diritto  ereditario,  e  sokaato  il  dà  pmà 

•  ALaa 


a  lìisis  A  Legato,  ooom  se  questa  parola  a  eelpào  agginiità  ntale  a  proposito  aoo  fesse  «tata  alinola. 

14)  Cioà.  — '-^"i     di.yenlieiwpie  anni* 

(6)  Pcv^  pare  cbe  le  parolai  O  a  f «cd^  «Taf  js  dbe  earà  empereÉte^  possano  iamprslarsi  w  tao* 
òo  che  wadaaano  qaesSo  «ISetto» 

{S)  Qacste  sono  parole  di  Claudio  TrifoMoo  che  apiega  8eevola,  e  non  lo  «oafata*  oome  credevono 
i  GlouaiDrL  11  senso  è,  che  Soevala  non  ha  credoto  che,  secondo  V  espressioni  del  testamento,  i  BÌ|)oti 
fi 1 110  gravali  di  qfieato  Pedocooiawsso  «opra  le  loro  portioni  ereditarie,  aia  che  il  Fedecooiiaesso 
ili  qatesto  usnfratto  non  K  risgoardasse,  •  che  lo  «lasso  usnfiriiUo  dovesse  ritornare  ad  essi  in  Ibrsa 
Mia  prapgielàt  •  non  in  fersa  d«l  Pedecotoaassso.  Le  testatrice  ha  dnoqne  dettar  O  a  ^aelh  tf  essi 
die  smrà  empersUie^  percbè  qnalehedoao  di  e«si  pateTO  aierixe  vivente  la  t«statrìe«^  o  pritna  di  adire 
fcreditk,  e  nnlln  trasmettere  ai  «noi  «redi.  Bg^  poi  coolenBm  qaesta  iaterpretanoiM  per  ViostitBsione 
di  eredi  io  parti  eguali,  dai  che  segue  che  nulla  devessero  a? «re  per  prelegatOi 


fi  eerìpiara  mtegrmm  preedmm  smgelis  datum  esèe  pìdeaàtr;  an  pero  paiiem  heredi^ 
tariwm  dmmiaxtìi  c^niimeei  ;  auH  inmiìitier  a  semetipse  tfuhqae  eoruih,  quam  haheat  pattern  oc» 
òpere  veimL  Meàesiinms  respoméii:  Hhn  sic  interpretandam  scripturam  de  qua  quaeritor,  al  ^Z- 
dnreaBjarisaaai  wmùU  fUo*  lÈem  quaeroi  Simiegmm  praedium  reiicium  esse  pìdélur,  a»  prtiiam 
pertimmiefintÈtri  et  eekeredi  sefvendmm  sii?9tt,  hoc  ipso  qbodA  smmmtipso  accipere  praeeepìiy  pre» 
Àe  iArt»  litiepwm  hmbere  emm  oeiaeriL  Item  respoffdii:  M  eóhaionèm  predi,  fideicummissarwm 
mUtiase  compeUendmm,  1.  54  $  t  ff-  de  Legatis  s.^  Modestia,  lib.  io  Responsornm. 

8i  fmsjean  paòeri,  minori  ètmen  ptginiiqmnqBe  annis  sic  legoperU  :  QauM  ad  toMERTATest 
MMramMMiT:  pmto  de  astate  eum  sensisse  qmae  corei  in  integram  restitutione,  I.  5o  §  5  ff*  de  Le« 
lais  S.*  Olp.  lib.  aS  ad  Snbin. 

CLI.  FUios  exSejo  etfiUam  sx  alio  marilo  heredes  instituit  aequis  portionibas  ;  et  matri 
èa  ttgeaermi:  u  Jeliae  D&rcàdi  mairi  meae  dori  volo  quond  vivai  usumfructum  ^noram  meo- 
rtm,  km  mi  feeet  aóitum  ejms  ad  lìùeros  meos,  aut  ad  eam  qui  ex  his  vitrei,  pertineat.  n  Filìi 
pssiudstmm  hareditutem  decesserani.  Quaesilum  est,  martua  maire,  superstite  filia  leslalricis, 
^nafiwetus  utrum  ad  solam  fSliam,  an  vero  oro  poriione  hereditatis  pertinereL  Hcspondit  :  Ad 
qmoe  flFoprietas  esset.  Ckudius  :  Mon  credidil  ipsum  usum/rudrum  ia  vicem  por- 
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dapo  la  morie  dtW  avola  io  luogo  di  poraioni  ereditarie  ^  Uoio  pia  ck*  erano  ina  ti-» 
iuiti  per  eguali  poraiooi. 

REGOLA  a  Bava 

Quando  le  espressioni  sonQ  ambigue^  bisogna  inierpreiùrle  w  modo  che  portino  qual" 
che  effetto^  piuttosto  che  nessuno, 

CLII.  Africano  ce  ne  reca  un  esempio  s  Quando  un  teaUlore  cojla  formula  con- 
sueta (i)  lega  alla  moglie  ciò  che  vivente  aveale  donato  ;  non  ti  dee  supporre  eh'  egli 
abbia  contemplate  altre  donazioni,  fuor  quelle  che  per  Diritto  non  sarebbero  state  va- 
lide (2).  Altrimenti  il  Legato  sarebbe  stato  inutile  (3),  come  se  avesse  detto:  Ligo*  a 

JflA  XpGUB  QVBLLO  GMB  1*n  HO  LW^AUHESTn  BOKATO,  OVVerO  :  Lb60  A  MIA  XOGLIB  QUBi;- 

1.0  CHB  LE  HO  DONATO  A  CAUSA  Dz  XAifUMEssiONB  (4)*  Fcrocchè  in  qucsti  casi  il  Legaio 
sarebbe  inutile. 

lUfiOLA  SBTTDIA 

In  dubbio  è  cosa  non  lolo  più  giusta  ma  più  sicura  il  seguire  Tinterpretasione  pia. 
favorevole.^ 

In  dubbio  convien  sempre  preferire  V  interpreta  sione  più  Csvorevole.  ^ 

Favorevole  p.  e»  si  dee  tenere  quella  interpretazione  la  quale  si  scosta  dal  senso 
odiosoy  che  per  avventura  potessero  aver  le  parole:  e  perciò  essa  interpretazione  deh*, 
b*  essere  preferita* 

Papiniano  ce  ne  offre  un  esempio:  Un  padre  lasciò  per  Fedecom messo  ad  una  figlia 
diseredata  una  certa  somma  di  danaro,  e  volle  che  le  fosse  data  in  dote  quando  ella 
si  maritasse,  stipulandola  il  figlio  per  sé.  Avendo  il  figlio  dato  la  dote  in  quantità  mir 
nore,  era  chiaro  che  doveva  dare  il  rimanente.  Dopo  seguito  il  divorzio  la  figlia  po- 
teva pare  domandare  il  Fedecommesso,  affinchè  le  fosse  ceduta  V  azione  Dello  stipu- 
lato Il 5),  perchè  non  era  verisimile  che  il  padre  avesse  voluto  far  interporre  una  sti- 
pulazione per  la  quale  sua  figlia  avesse  a  rimanere  indotata  dopo  il  primo  malrimo- 

(i)yaleadtretCoi»qaesU  formala  consoala  è  volgare:  Uxoai  mms  sa  qoai  nrvs  DaM»  ao« 

BàVl»  DO.   I.BCO. 

(a)  kl  taoBpo  in  cai  serìvcra  Afrieano  le  doDazìoni  fra  asarito  e  moglfB  non  erano  valide  u  non  in 
quanto  fottero  «tate  confermate  dal  testamento.  Si  reputa  dunque  che  in  questo  caso  il  testatore  aU- 
huk  voluto  parlare  di  quelle  donasìoni  che  avevaoo  bisogno  di  tale  conferma.  Dopo  il  Rescritto  di  Se- 
vero, simili  donazioni  sono  confermate  dal  solo  sileasio  del  dooaote  ohe  non  le  rivocò  :  come  abbia- • 
IMO  veduto  pia  sopra  nel  lib.  a4  ut.  de  DonaL  ìnter  pìr.  et  uxor, 

(3)  Perche  il  Legato  di  una  cosa  già  acquistata  dal  legatario  è  inutile. 

(4)  1  servi  donati  afiuich^  li  manumettesse.  Abbiamo  veduto  che  mia  tale  doQasione  era  valida, 
perche  la  moglia  ooo  ne  diveotora  pia  ricca,  tit  de  Donai*  ìnier  vir,  et  uxor, 

(5)  Ciò  era  dubbioso,  perche  il  padre  aveva  volato  che  il  figlio  stipulaste  questa  dote;  ma  si  dee 
credere  piuitosto  che  il  padre  abbia  Toloto  ohe  soltanlo  nel  caso  in  cai  la  figlia  morisse  costante  il  om- 
trimottio,  la  dote  ritornasse  al  fratello,  ma  non  che  a  lui  ritornasse  in  ogni  caso,  di  modo  eh'  ella  re* 
stasso  indotata;  il  che  sarebbe  cosa  odiosa. 

tionam  hereditarìanun  post  moriem  epìae  Inter  ìpses  dstam  ;  eo  ma^ts  ^uod  aequis  partiòus'. 
heredes  etani  scripti.  I.  3a  §  i  flf.  de  Uso  et  nsufr.  leg.  Scaevola  lib.  i5  Digesti 

CLIi,  tignando  qais  uxori  suae  ea  i/mae  vùfus  donap«rat,  valgarìmodoUget;  non  de aHisdona" 
tioniòus  pideri  eum.sentire  ait^  quam  de  kis  quae  Jure  palitnrae  non  sani,  Jllioquin  et  frustra 
legatum  sii:  aigue  si  ila  exprinial%  Quae  uxori  meas  Jose  DONdrEEO^  Et  lego  ;  pel  ila  Quak 
vxoRt  mANUMisstOHts  CAUSA  DOHArEBO,  EA  Mt  LEGO.  Nam  inalile  Legaium/atummesi,  1. 109  flF.  d« 
Legatis  1.*  lib.  $  Quaest 

In  re  dubìa  òenigniorem  interpretationeM  sequituon  minasjustius  est  quam  tutius.  1.  i99<$  a 
de  Reg.  Jnr.  Maroell.  lib.  29  Digest. 

Sempre  in  duòiis  benigniora  prarferenda  sunL  L  66  d.  tit.  Gajos  Ub.  5  de  Lagatìs  ad  Ed. 
urbicnm^. 

Paltir  ceriam  pecuniam  exheredatae  filiae  peròis  Fìdeicomthissi  reliqail  ;  .eamque  mapiurao 
dotis  nomine  dori  PolaUffiiio  dotem  siipuianle,  Cam  filìus  minorem  dolem  dedissel,  superftuum 
esse  filiae  reddendum  constaòaL  Diuorlio  quoque  secato ,  Fideicommissum  fiUam  recie  pelila^ 
rnm  ut  actio  stipulationis  sìbì  praeslarelur:  quoniam  verisimile  non  eroi  Patrem  interponi  sii" 
pulaiionem  polaisse,  quo  filia  post  primas  nupiias  indolata  conslitueretur,  Caelerum  sipostea 
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:iiìo.1M  retto,  t^ella  si  rìiuftrila,  non  bisogna  estendere  tale  stìpnIaHone  alle  secon- 
ile  dosk(i). 

8tmk  Ttfwntce  un  altro  eKmpìo  :  Un  tale  fra  le  altre  dìsposìsioni  fece  an  Legato 
a]lt  fli  concnbiiia,  dicendo  :  m  Voglio  che  le  sìa  dato  il  fondo  sulla  YÌa  Appia  (a)  ìn- 
'~  col  villico  destinato  a  coltivarlo  e  con  la  di  Ini  compagna  e  figlinoli,  n  Si  do- 


jiredio  insìeiiie  col  tìIIìco  e  colla  di  Ini  compagna  e  figlinoli,  s*  intendono  legati  anche 
i  nipoti,  p«irch^  non  osti  la  volontà  del  testatore.  E  nel  vero  fo  molte  volte  deciso  che 
io  afeani  casi  la  denomina  sione  di  figli  s' estende  a*  nipoti. 

GLDL  Si  dehbe  inolire  reputare  più  favorevole,  e  come  tale  ammettere,  quella  in- 
ienreiatwne  che  favorisce  una  cosa  che  merita  favore. 

aon  p*  eMtendo  dunque  coea  che  meriti  più  favore  della  lihetià,  ogni  volta  che  v*  è 
dobhio  io  ona  disposisione  risgnardante  alla  libertà,  conviene  interpretare  in  favore 
della  metlesima. 

Paolo  parunente  dìc€  :  Qnando  la  volontà  del  manomittente  è  oscura,  bisogna  fa- 
vorire la  libertà. 

Laonde  Ulpiano  nel  caso  seguente  riprende  Aristone:  Se  nn  testatore  institnl  Pere- 

de  così  :  Tizio  sia  baxdb  ;  sb  Tizio  uroir  saba  bkbdb,  Sugo  sia  brbob  ;  Stico  sia  li- 

BBBo  ;  Aristooe  dice  che  Stico  non  sarà  libero  se  Tizio  diventa  erede.  A  me  pare  che 

si  possa  dire  che  sarà  libero,  come  se  la  libertà  non  gli  fosse  stata  lasciata  in  nn  sol 

f^xAo  (4)}  ma  io  entrambi  (5).  £  questo  è  il  Gius  adottato. 

Rbgoka  ottava 

CLiy.  I  fatti  oicari  vengono  interpretati  conforme  le  affezioni  delle  persone. 
Di  ciò  f*  è  un  esempio  nel  Legato  fatto  a  persona  congiunta  della  cosa  alttui,  che 
il  testatore  credeva  propria»  Fedi  sopra  t/  n.  is5. 

RsfiOLA  jroHA 

•  *  « 

Per  decidere  chi  sia  incaricato  del  Legato  o  del  Fedecommesso^  hisogna^  secondo  le 

(1)  GM,  0  Intelio  voo  potrh  di  nnovo  stlpolarsì  la  restìtasione  della  doto. 

(s>  CMwt  I  \mm  i  la  F'ga  Appta^  edificata  e  lastricata  da  Appio  Giaadio  quand'era  CeiMore  nel- 
f  OBea  di  Bona  444-  IMI*  porta  Gapena  si  disreodera  iirfino  a  Gapua. 

(3)  Qtoesta  iatcrprctaziooe  della  voce  figliuoli  i  ammessa  per  ischlfare  l'odiosa  interprefcizione  che 
pradorrelibe  la  aepaFszioae  da'iigli  daHa  lor  madre.  Di  regola  per  altro  h  voce  Pigtituii  non  s'esten* 
éB»*MipoiL 

(4)  lì^d  aaso  cha  fome  erede  si  sostitnSio. 

(5)  Tanto  80  diventasse  erede  Tiastituito»  qoaoto  se  dÌTentasse  erede  il  sostitaSto. 


ad  eeemndas  naptias  cetUhnem  extendi  non  oportere,  1.  77  f  9  ff.  de  Legatis  s.*  Papw. 
A^SBcaiMa. 

CèmemÒin^e  imter  caetera  hh  perhis  legbperai  :  u  Fintdmm  m  Appia  eam  pìttico  suo  et  contai 
91  kermaii  ejms  etfilua  dori  polo,  n  Qmaesiium  est  an  nepotes  qewfue  pUiki  eteoìituòemalis  ejaSt 
testéUar  ad  eouemàimam  pertìnere  poluiL  Beepondit:  HìhU  proponi  cur  non  deberentur.  L  41  ff*  ào 
L^M  3.*  Scaevola  £b.  sa  Digest. 

Sed  et  Pmpyria»  "Pronto  libro  3  Kesponsamm  ait  Praedio  Cou  rtiLfcò  kt  coMiueemirÀU  ejus 
sr  mas  lenatot  nepotes  gaoqme  exfiliis  contìnerì  ;  nisi  poluhtùs  testatoris  ùliter  habeaL  FiLtt 
tmm  appeOaiione  saepe  et  nepotes  aeeipi  nudtifariam  piacere,  L  aso  ^  t  da  Yerb.  signif.  Gallistr. 
BiLsQaacel^ 

CXJIL  QaoiieM  dnbia  interpretatio  libertatis  est,  seamdam  Ubertatem  respondendum  erit.  I. 
sa  de  Rag.  Jor.  Ponpoa.  lib.  7  ad  Sabin. 

Mm  oeectmA  pobmtnte  nuuutmittefiiis,  fopendum  est  libertati.  I.  179  de  Reg.  Jnr.  Pani.  lib.  i5 
adPhaft. 

Si  qms  ita  heredem  institfierii  :  Tnws  aenes  msto;  Tjtws  hsmms  non  enn,  Snciws  beèss^ 
Msro  /  Sncaas  lì9Mr  msto  ;  non  esse  Siichum  liberum  Aristo  aiit  Titio  herede  existente.  Milli 
ndetur  paese  dici,  liberum /ore  ;  quasi  non  uiiquo  alio  grada  acceperit  Ubertatem  ,  sed  duplici' 
ter.  Qmo  Jare  niimur.  L  a  fl*.  de  Maoiim.  testam.  Ulp.  lib.  6  ad  Sabin. 

CUF.  Odod  fjctom  asr^  cnm  in  obscnro  sii ,  ex  40seUone  cejas^fte  capii  interpretationem. 
!>  t€t  {  s  de  Eeg.  Jnr.  Paul.  Jib.  1  ad  Plant. 
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circo^tair^^  tviminarf  chi  il  testaUrt  athia  fqluio  gratforef  non  ehi  ahhiù  deiio  éhe 
dee  prestare  la  cosa, 

GLV.  EcGQ  ttn  esempio  nel  eato  segmem^e  :Vh  cuMlMorey  che'  areTa  Ant9  ia  pcgan  a 
Tnìo  dcHe  margherite).  ìoUÌIqI  erette  il  ùffiìo^  diaere^ò  U  £^i»»  poe  ili«p««a  ootl  : 
u  Te,  TÌ£ÌOy  pi'eg<i^  <ì  aUa  Laa  fede  eomiaeita  che  ta  venda  U .  margheeìfCe  avaUe  ia  pe- 
99  gno  da  me»  e  Irattcnota  il  tuo  credito,  tQtto  il  di  pia  Ui  vettiUNtea  m  aita  figlia,  n 
In  forsa  di  (|Deeta  dispoitxione  la.  figlia  potrà  doaiAndare  il  Fedeaemn^eee*  al  Iratdio, 
affinchè  le  ceda  le  «ne  aiioni  verio  il  debitore  (i).  la  queel^  caeo  io  ùtili  qaegU  che 
sarebbe  creditore  si  dee  reputar  debitore^  cioè  tlebitore  di  quanto  ili  pegaa  vale  pus  del 
credito. 

Né  dee  dettar  roernviglia  che  aoo  sia  tenoto  a  pvesUure  il  Fedeeoainweio,  «lentre 
oa  altro  ne  fa  incaricato.  Imperciocché  anche  se  aao  scrisse  nel  m»  tastameli t«  i  Ti 
PRBGo,  o  Tizio,  ckb  ttt  xamtjvbtta  qubl  ssaTfo^  afferò  aaaari  i»4  tam,  €<ma  a  Sansa- 
fno,,DOPo  BiCBYUTA  LA:  sovMA  Bi  GBXTO^  taU  disposisiooe  k  malnoteate  aspreeaa;  non- 
dimeno canfiene  interpretare  che  l*  erede  sia  iaearicalQ  per  Tedeoenisnesso  di  pre- 
stare a  Tisio  il  danaro.  Laonde  Tizio  per  una  parte  avrà  1*  aaione  centra  V  evede^  « 
per  r  altra  sarà  obbligato  a  preslMe  al  tcrpo  U  Ubertà»  ali  a  Seaiproaìo  eìÀ  che  fu 
mcanoato  di  dargli.  / 

Aliro  esempio*  Giuliano  Severo  ia  pnsito  di  moria,  aveado  inatilaUi  alcsas  credi, 
legò  al  sfio  akinno  una  somma  di  cinquanta,  e  valle  ehe  4|iJicsta  fosse  p*fGata  da.  Giulio 
IMaaro  suo  colono  sopra  i  fitti  del  fondo  che  dovala  pacare»  fi^  iem  altaesl  qnakhe 
Legato  .allo  stesso  fliauro.  Il  fisco  avendo  mossa  qmstioae  inlama  aiV  caredstà  (s)^ 
Mauro  per  ordine  del  PrppiprMore  di  Cesare  jpa§ò  al  teca  la  sa mnuk*  la  appresso 
V  erède  institnito  fece  rigettare  la  domanda  del  nsco  ;  ecl,  essendo  morto  1*  alunno,  il 
di  lui  erede  domandava  il  Fedecontncasc^  all'  erede  di  Mauro.  L*  Imperatore  decise 
che  Mauro  non  fu  incaricato  del  Fedecommesso^ che  il  testatore  fia  soltanto  indicalo 
da  chi  si  dovesse  esigere  la  son^ma  ^  e  che  quindi  Terede  di  Severo.dovev«  pagarla  (3). 

Non  solamente  ne  Fftfecommessì^  ma  ezuu^di^  naZZe  obre  uUime  volontà^  si  giadica 
dalle  circostanze  chi  il  defunto  aÒhia  inteso  di  gravare f  come  nel  tegnente  caso* 

Tizio  institul  eredi  la  mogli*  Seja  nella  dodicesima  parte,  e  Mcvia  nelle  parti  ri- 
manenti, e  circa  al  monumento  che  aoleva  sr  erigesse  per  lui,  cosi  dispose  :  (4  Voglio 

(i)  Dirsi:  P«rchè  in  questo  osso  non  h  dircttaonenke  co«e«ssa  fazione  Di  fedeconoiesso  contrs  sìf- 
latto  debitore,  dap|KMchè«  soeoodo  il  EeseciUo  dell*  iaperator  Pio*  ti  |miò  luenwsioM»  gravate  im  debi- 
tore di  FedtPsaiitiesio  P  JBUsponde  Caìacio:  Forse  peecU  A-frioene  scrisse  prime  di  ude  Rescmae.  Al 
presente  dunque  il  fodeoomaossasio  avià  la  seella  di  rìtogUesai  o  eoffMra  é  debitosa  diiauamoate  a 
ooafcca  l^erede. 

(a)  Fossa  perchi  il  pcoeiiieatara.arsva  aeeasalo  ildo&iate  di  Lesa  Maestà. 

(3)  Laonde  in  qoeato  osso,  benché  11  teststora  abbia  diretto  il  discorso  al  colono  e  non  éU'  eeedft* 
tottavia  ferede  stesso  s*ÌBtende  iocsricalo^ 


CLF'.  Qui  margarita  Titio  pignori  dederat»  fUiam  heredem  instituU;  etfilam  exheredaifit  ; 
deinde  i$n  cofiii:  U  1>>  TiU§  r^ge  fidùqme  imae  eommitto  nU  margarita  quae  tOn  pignori  dedi» 
n  vendas;  et  deducto  omnì  debito  tno,  qmod  amplius  erii  id  omnefiliae  mene  restiima».  »  Bx  ea 
seripturafiUam  a  finite  FidmeommUnnm  paierefineee;  uiis  nettane»  Mao»  advereme  dn^ètnrem 
ei  prnnetnreik  Mae  anim  easn  emm  atù  erediiorj&msoptt  daèitarem  intaUigendnm^  ajns  scUiee» 
qwkd  preiMim  pignone  enesmam  deòiii  ermdal  X  loB  $  k3  J^  de  Legatis  s.**  i^irlsao.  lib.  & 
Quaestioonm. 

JToa  aalaai  nùmndnm  eù  qnnm  aline  regnine  siti,  nìine  Fideieemmieso  oàMringninr,  Jffspa  ei 
^nnm  in  teeinmanin  iin  ecriàautr,  Ts%  T/ri,  nono  or  i«ccaMtt  cemvMt  taam  enmwvu  mdmmtt^ 
TASt  »d  Snupnonto  Offtn  ulamstms  ;  pnnun  fnidam  npin  eeriài:  nnmm  ntfne  inieWgendnm  ha* 
redìs  fid^*^  commissnm  ni  pecuniam  Titio  praestei,  Ideoqne  et  ipenm  Tiiinm  cnm  herede  n* 
etumm*  et  Hóertninm  eema^  vai  Sempmme  qnod  rognin»  att^pmeeinre  eogemdnm*  d.  k  io8  $  ti* 

Jutianns  Severus  decedane^  instiintis  quibnsdam  hereSims^  ajnmna  ano  qninfnnginin  tega* 
tfernt;  eà^ne  n  Mio  Mtnnro  eohne  ma  ex  peneioniàne  fiutdi  deòiiie  ab  ae  prmeetnri  oeìnerai  ; 
eìdemgue  Mauro  qnnedam  leganemt,  Cam  de  hereditate  fisens  qnnestionem  mopissei,  jnssm 
Proentnierie  Hnnme  peenninm  fiaen  eoherai.  Poateu  heree  scripins  eàtùmerai  (ndffersms)  /S* 
xcnm  :  nlnmne  aminm  mortno^  hare»  ejne  Fideicemmieenm  ah  berede  MamripaàetaL  Pknaàt  /om 
perotOKÌt  non  pideriejnM  fideieommiaemn/sed  demanstrntnm  onde  aeeipera  possei:  et  ideo  he-* 
re*  Severi  haec  praeetare  debeL  I.  a^  §  fin.  ff.  db  Legaàs  3.**  Paul.  Kb.  a  DecroL 

TitìM  haredes  ìnstituit^  Sejam  natorem  ex  parte  dnadmcimn^  Mmeviam  ex  reiifnis^  paMns; 
et  de  monumento  tjuod  s'iH  exstrui  volcòat  ita  cavit  :  a  Conmis mcum  uxori  ueh  imdi  sepe&en^ 
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^  At  tA  teo  corpo  sia  consegnato  a  mia  maglie  per  estere  sepolto  in  qiiel  tal  fondo^ 
V  e  cìie  na  cretto  Un  ìnonlinicnto  per  la  somma  di  qaaitrocento  monete  d'  oro  .  9» 
GiecoBr  k  dodicesima  parte  de*  beiti  del  marito  la  anale  pervenne  alla  moglie,  non 
olmpsn  la  aosiuDa  di  cencinqnanta  moticte  d' oro,  domando  se  con  tale  disposìxio* 
oeif  ieitalore  abbia  tolnto  caricare  la  sola  moglie  deli'eresione  del  monumento.  Ri^ 
sprr  Araendiie  !«  «redi  debbono  concorrere  ali*  eresione  del  tnonnmento  in  ragione 
Afr  Jan»  pvti  erodiuric  (1). 

QiumJìo  n  ttaita  di  sapere  ù  chi  sia  lasciato  uh  Legato  od  uH  Peàecommesso^  hìso^ 
pm  csawànare  a  ehi  abbia  il  tesOttore  volato  darty  -piuttosto  che  a  chi  egli  abbia 
étto  di  buttare* 

GLVI.  Afncano  sonaninìstTa  un  esempio  di  questa  tegola:  ^tt  fatto  nn  Legato  a  tin 
IgUo  di  lamtglia  sotto  questa  «ondinone:  8b  BilfABBA*  sotto  la  podestà'  dbl  faììbbì 
tifi  dice  cbe  il  Legato  si  reputa  fatto  piuttosto  al  padre  (s),  e  cbe  questi  può  diman- 
darlo in  proprio  nome.  Lo  stesso  sarebbe  se  fosse  stato  legato  a  Un  servo  con  simile 
rsodisfoiie.  Ed  in  latti)  anche  wt  al  servi  di  Tiiio  in  legato  il  titto^  senza  dubbio  il 
Legato  fa  &tto  al  padrone  e  non  ai  servi< 

UlpioMo  viene  in  appoggio  di  questa  opinione*  CoA  egli:  Qualche  toha  nel  testa- 
aiento  si  trova  il  nome  di  una  persona  e  ad  un'  altra  compete  la  domanda  del  Fede- 
romnesso  o  del  Legato.  P.  e.  se  fu  commesso  alla  fède  dell*  erede  di  pagate  le  pub* 
blìché  imposte  perTisio;  questo  Legato  o  Fedecommesso  non  può  essere  domandato 
dal  Pabblicano,  quantunque  sta  seritto  il  iUo  ifome,  ma  lo  potrà  domandare  quegli 
per  cui  fa  lasciato  il  Legato.  Io  penso  per  altro  che  molto  importi  il  sapere  ^i  il  te- 
lUtore  volesse  beneficare  e  in  coDDsideraiione  di  chi  abbia  fatto  il  Legato;  ma  per  lo 
più  conriene  intendere  che  V  abbia  fatto  in  latore  del  privato  (5),  sebbene  il  Pnbbli- 
*  caao  ne  ritragga  no  vantaggio* 

CLVn.  Conformemente  alla  regola  teste  da  noi  stabilita  ed  alt  esempio  riferito  da 
UlpwMOy  amene  See^ola  insegna  che  il  Fedecommesso  col  auale  un  testatore  incarica 
£  pagare  ad  alcuno  cih  che  gli  è  dovuto  da  un  altro^  e  v Alido  in  riguardo  alla  pèrso*^ 
a«  del  debitore^  e  non  in  riguardo  alla  persona  del  cremore* 

Un  tale  institnì  eredi  il  suo  tutore^  suo  fratello,  ed  alcuni  altri,  t  poi  legò  al  tutore 
la  somma  di  dicci  che  quatti  atea  speso  par  lui  e  pel  di  lui  firatellot  Si  domandava  se 


(1)  Gfce  la  orn^U  «on  sia  sola  tsauta  a  (ars  eostmìrs  questo  moaniiietito,  si  d«<laod  apertamante 

àrcostaozm  che  la  spesa  sorpassa  dt  grao  langa  la  ponioiie  di  «redìik  a  lei  lasciata, 
(a)  Si  donaadcrti  :  Che  imnoirta  in  qnsst»  esso  cha  sia  stato  laseiaio  al  padra  od  al  figCof  Importa 


iiBpereiooelif&  se  fu  lasciato  p.  «i  al  padrsi  non  sark  caducato  per  la  morte  del  figlio,  ma 
pr  quella  dd  padre;  e  questa  ooodizioiie  &e  sarà  rimasto  sotto  la  podestà  patèma  prova  che  il  te- 
statere  raleaa  di  laariwe  piuttosto  al  padre  che  al  figlio. 
(3)  !!•■  pà.  del  Pabtiliceno,  perchè  i  Pabblicani  sodo  gen^e  odiosa  ai  quali  noa  si  presame  che  il 
aUbia  volnto  lasciare* 


imfkmda  iUa,  et  monumentum  eststrm  asque  ad  guadringenlos  aureos.  ^  (^naero  cnm  in 
Ma  parte,  non  amplius  quam  cetitum  quinquaginta  aurei,  ex  bonis  mariii  ad  uxorem 
pavemoMt;  an  hoc  scriptuta  ab  ta  sola  monumeniMun  sibi  testator  cxstrui  voluerU,  Bespondi: 
M  mimarne  herede  momanentam  prò  hercditarUs  portionibus  instruehdum^  L  43  ff.  de  Legatis 
i*  Scaevda  Cb.  SS  Digest. 

Ctm  WHù/amUias  hgatum  est  sub  hoc  conditmne:  St  t»  poresrdre  ssànsisset.  Magis  patri 
^tiÉÈMm  Sideri  aii%  et  patrem  slUo  nomine  Legatum  petere.  Idem  Juris  esse  et  si  servo  similiter 
\  jirgumentam  rei  est  quod,  etsi  cibaria  servis  Tilii  legentur;  procut  dubio  domini  est, 
me  Legatum,  L  4^  If.  de  Goodit.  et  deiponsti'.  African.  Itb.  2  .Quaest. 
aUanas  nomea  scribitur  in  testamento,  alteri  vero  Fideicòmtnìssi  pelitìo  vel  £«• 
Ut  pota,  si  fidei  heredis  committatur  ut  ipso  publicum  prò  Tiiio  praestet:  Fidei' 
hoc  pei  Legaiam  non  PubUeanus  petit,  licei  ei  sit  ascriptum  ;  sed  ipse  petere  poi* 
pn  fflo  Lefotum  reHetum  est,  Hultum  aatem  interesse  arbitrar  cui  volet  prospeetum,  cu- 
jet  cemtempUttioìie  testator  feceriL  Plerumque  autem  intelligendum  est  privati  causa  hoc  fe^ 
àise^iSeat  emeiamentum  PabÙcano  auaeratur»  I.  11  {  aa  de  Legatis  3.^Ulp.  lib.  2  Fideìcomm. 

CLP^Ii.  Mmm  fui  totetam  ipsìus  admhistraveratt  ei/nttrem  snnm  et  alios  quosiam  scripsit 
^oeétM',  et  isderi  iegaolt  euae  impenderat  in  se  et  fratrem  ipsius,  decem.  Quaesitum  est  un 
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il  Fedecommesso  fotte  o  no  sastistente  in  rigaardo  alla  di  lai  ptrtima?  Rispose  i  Se 
lasciò  per  Fedecom messo  ciò  eh*  era  dovalo,  non  si  poò  domandarlo  (i). 

Il  medesimo  domandò:  Essendo  inutile  il  Fedecommesso  qnnnto  alU  persona  del 
iQlorc,  si  può  forse  tenerlo  per  atile  qaanto  alla  persona  del  fratello»  al  qaala  sarebbe 
giovevole,  percfaè  fa  amministrata  anche  la  di  lai  tutela  f  Rispose  i  Al  fratello  fa  lega* 
to  utilmente  perchè  viene  liberato  da  un  debito. 

Si  pub  dire  "ptr  altro  che  il  Fedecommesso  di  una  somma  dapaear^y  benché  dofuia 
da  un  altroy  sussiste  egualmente  nella  persona  del  creditore,  se  U  testatore  ha  voluto 
giovttre  anche  a  questo  col  dargli  una  maggiore  cauzione. 

Pevcib  Ulpiano:  Amendne  sono  legatlfrii  anche  in  qoesto  caso;  avvegnaché  se  ciò 
eli*  io  debbo  a  Tizio  fu  a  lai  legato  in  mia  con  tempia  sione,  affinchè  io  ne  rimanessi 
liberato;  ninno  negherà  essere  io  legatario,  come  dice  anche  Gialiaoo  nel  medesimo 
]ib^o.  Marcello  osserva  che  il  Legato  appartiene  ad  amendoe,  cioè  tanto  a  me,  qaan- 
to al  mio  creditore  (2),  benché  io  sia  solvente*  £  di  vero,  il  creditore  ha  intercise  di 
SL^tre  dae  debitori. 

Come  si  farà  dunque  ?  Poiché  il  creditore  può  agire  in  forca  del  testamento^  T  ere- 
de non  dovrà  essere  condannato  se  non  in  qaanto  gli  fosse  data  cauzione  che  sarà  di- 
feso conlra  il  debitore*  Parimente  quando  il  debitore  promoverà  V  astone,  basterà  che 
r  erede  lo  difenda  cdntra  il  creditore.  >* 

CLVllL  Tutto  e  ih  e  attinente  al  Fedecommesso  di  pagare  una  somma  al  creditore 
<r  un  altro* 

Parimente ,  quando  per  Fedecommesso  fu  incaricato  un  legatario  di  pagare  una 
somma  al  creditore  del  testatore  ;  si  reputa  che  il  Fedecommesso  sia  stato  lasciato  non 
tanto  al  creditore,  quanto  alV erede  del  testatore,  ed  agli  altri  debitori  eie  hanno  in-" 
teresse  che  il  danai*o  sia  pagato ,  come  p.  e.  i  fidejussoru 

Quindi,  se  legai  a  Tizio  la  somma  di  dieci  di  cui  son  debitore  (5),  ed  bollo  incari- 
cato di  darla  al  creditore  (4)9  il  Fedecommesso  non  vale  qaanto  alla  persona  del  cre- 
ditore, perchVgli  non  vi  ha  interesse  (5).  Ma  1*  erede  (6)  potrà  convenire  il  jegatario, 
perch'egli  ha  interesse  che  sia  pagato  il  creditore,  a  fine  di  non  essere  convenuto  egli 
stesso*  Per  ciò  adanqpc  sarà  valido  il  Legato. 

Ma  se  il  testatore  mi  era  debitore  di  dicci  e  v*  era  un  fideiussore  pél  debito  ;  la  pe- 

(i>Vale  a  dire,  io  fona  del  Fedeeommesto,  perche  il  Fedecommesso  uoo  sorpassa  fa  soaiaia 
doTitta, 

(9)  Gio^,  ne  apparisce  che  sia  stato  lasciato  anche  In  contearplasione  del  creditore. 
(5)  Ad  nn  altro  ;  p.  a.  a  Sempronio. 

(4)  Al  drtto  6empronù(| 

(5)  Poò  por  altro  sembrare  che  il  creditore  ti  abbia  qOalche  Interesse,  perocché*  gli  giova  I*  avere 
drift  debitori,  cioè  l'erede  ed  II  legatario.  Ma  essendo  qnesto  poca  cosa  qnalora  il  testatore  lèsse  mol- 
to solrente,  n\  presume  che  Il^estatore  non  abbia  ciò  contemplato,  ma  abbia  vointo  giovare  al  proprie 
erede,  al  quale  giova  grandemente  che  i  debiti  siano  pagati,  ed  abbia  voluto  lasciare  a  lui  solo. 

(6)  Del  testatore. 


tttile  es^et  in  persona  efus  Fideicommissum}  Bespondìi:  Si  id  dederit  per  Fìdeicommissum 
guod  Jebeòatur^  peti  non  posse.  I.  a8  §  io  fF.  de  Liberat.  leg.  Scaevola  lib.  1 5  Digest. 

Idem  qnaesìlt:  Si  in  iutoris  persona  inutile  esset,  an  in  persona  Jredris  utile  videretur;  qvO' 
nìam  ìUe  proficeret  cnjus  et  ipsias  tutelam  administrasset  ?  Bespondit:  Fratri  utiliter  esse  le* 
gattinty  cum  suo  debito  iiberetur,  d.  1.  ad  §  1 1. 

Utrifjue  auiem  legatarii  habentar  et  in  hoc  casn.  Nam  et  sì  quod  Cf^o  debeo  T///tf»  sii  et  lega* 
éum  mei  gratia  ut  ego  liberer;  nemo  me  negabìt  legatarium:  ut  et  Julianus  (eodem  libro)  seri» 
bit.  Et  Marcellus  notat,  utrittstpie  Lega/um  esse^  tam  metim  qnam  ereditoris  mei^  etsi  sohen" 
dojuero.  Interesse  enim  ereditoris^  duos  reos  habere.  1.  5  §  fin.  ff.  de  Liber.  feg.  Ulpian.  Iti»,  a 3 
ad  Sabinum. 

Quid  ergo  est?  Qun  agore  poterit  ereditar  ex  testamento;  non  aliter  heres  condemnari  de^ 
bebìt  quam  si  catfeatur  ei  euiversus  debitorem  defensum  iri.  Item  agente  debitore  nihil  ampiius 
heres  praestare  debet,  quam  ut  eum  adpereus  credìtorem  drfèndat.  I.  4  d.  tit.  Pompon,  lib.  7 
ex  Pia  ut. 

CLVIII,  Si  Titlo  deeem  quae  ego  debeo  legauerot  et  rogavero  eodem  creditori  praestare;  Fi» 
deicomotissum  qaidem  in' ereditoris  persona  non  valet,  quia  nikii  ejus- interest,  Heres  petopot* 
est  cum  legatario  agore;  quia  ipsius  interest  crMtorg  sohi^  ne  eum  conueniat,  Xrgo  propter 
hoe  valebit  Legatum.  1.  49  $  4  lf>  de  Legati^  t."  Ulp.  lib.  23  ad  Sabln. 

Sed  si  testator  deeem  mihi  sub  fid^ji.'ssore  debuìt;  Fideicommissi  petit  io  non  solum  heredif 
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isiìoiie  àA  Fedecommciju  oompete  uon  sole»  »ir  crede,  ma  bea  aoclie  al  fidejastore  ; 
|>ertKcliè  a  Jai  giova  maggiormeiile  eh'  io  sìa  pagato,  di  qaello  che  iftteiitare  Y  azioae 
Di  K»a9AT0,  <|Q«lor«  fo««e  chiamato  in  Gtadizio.  Wè  fa  differenza  eh*  ei  sia  solvente 

Plgrheantrarw^  te  i«  alesso  fideiossore  fece  il  Legato  a  Tizio  e  commise  alla  di  lui 

Urcèe  pagasse  il  ««editore  5  avranno  1'  azione  Di  fedecommesso  contra  Tizio  tanto 

iliritttore  (1)  <]a«ntt>  V  crede  del  fideiussore,  perchè  interessa  ad  colnambi  che  il  le- 
purio  paghi. 

Simdmemle  Gìalìaoo  aellib.  Sg  de*  Digesti  scrìve  :  Se  un  fideiussore  lega  al  «Creditore 
d»cJie  gli  eia  dovuto,  sarà  esso  valido  il  Legato  ?  E  dice  :  Il  creditore  non  ha  alcun 
imercssey  osa  il  debifeoro  ha  1'  azione  derivante  dal  testamento.  E  nel  vero,  egli  ha  in- 
icresae  d*esscre  liberato,  giacché  non  può  esser  convenuto  dall'erede  del  fideiussore  (a). 

CLiX.  Siccome  nel  caso  in  cui  il  legatario  è  incaricato  di  pagare  al  creditore,  non 
M  considera  tutiavia  fallo  U  Legalo  a  favore  del  creditore  ,•  con  del  pari,  se  il  testatore 
ha  iacaricato  alcuni  de'  suoi  eredi  di  pagare  i  di  lui  debiti,  i  creditori  non  avraiuio 
azione  contro  di  quelli^  ma  l' avranno  i  coeredi  a*  qoafì  interessa  che  sia  l^tto  il  pa- 
gamcoto. 

Sùmilmenie  Ulpianos  Se  quegli  il  qnale  institul  due  eredi,  incaricò  uno  di  essi  di 
pagare  oa  cvediUire  ,  il  Leg&lo  è  valido  a  favore  del  coerède  il  quale  potrà  agtre  in 
i>rza  del  testameMo,  affindbil  il  creditore  sia  pagato. 

Del  pùrij  se  uno  degli  eredi  e  condannalo  a  dare  al  creditore  qualche  cosa  in  paga- 
mento^ non  4*  intende  lasciato  il  Legalo  a  favore  del  creditore^  ma  piuttosto  a  favore 
degli  idtri  coereiUy  ehe  V erede  gravato  k  tenuto  a  liberare  da  quel  creditore  pel  valore 
di  ciò  che  fu  incaricalo  di  dargli* 

Perciò  se  un  testatore  incaricò  uno  de*  suoi  eredi  di  un  Legato  da  dare  alla  moglie 
in  cooDpensaziojie  della  dote  ^  ed  ella  preferi  la  dote  al  Legalo  ;  si  domanda  se  fazio- 
ne Dr  non  si  debba  concedere  contra  tutti  gli  eredi  o  contra  quel  solo  che  fu  incari- 
cato del  Legatob  Giuliano  pensa  che  si  debba  prima  (3)  concedere  1*  aaiotte  contra 
qnett*  nUimo*  Imperocché,  dovendo  la  moglie  contentarsi  o  del  suo  diritto  o  della  vo- 
lontà del  marito  ^  è  giusto  che  quegli  che  fil  incaricato  di  darla  qualcosa  in  luogo  di 

(1)  PrzDcipal«w 

(3)  Perchè  si  repnia  die  il  iid^asaore  abbia  lasciato  al  debitore  la  liberazione  fla  qael  debito.  - 
(S)  Gli  altri  «redi  sono  in  vero  teaoti  all'azione  Di  dote  verso  la  donna  che  promove  l'azione  Ex 
MÙpaUitu  :  ma,  qoegli  di  cai  si  tratta  considerandosi  condannato  dal  testatore  a  pagare  per  essi,  Gia- 
fiaoo  pensa  cba  per  evitare  il  eircQÌ|o  di  azione  convenga  prima  concederla  contro  di  Idi.  Ques*a  deci- 
none  di  GiaGaDO  è  contraria  alla  stretta  ragione  del  Gius,  secondo  la  quale  sembra  che  queli'  erede 
■sa  paasa  essere  solidariameote  conrenuto  dalla  donna;  imperciocché  in  forza  Della  stìpulaùone 
efi  è  tesalo  aeltaato  per  la  sua  parta  ereditaria  ;  ed  in  forza  Del  testamento  egli  ò  propriaaianta,te* 
aoia  vano  i  saoi  oocredi,  e  non  verso  la  donna  che  ripadlò  il  Legato. 


sei  et  fid^mesefi  cempetiL  Jnèerest  enim  sehi  mihi,  guam  ipsum  conventum  MAND.fn  aeiienem 
mtemdere.  JSec  interest  solvendo  sii  necae.  d.  1. 49  S  ^' 

ifuod  si  idem  fdejusior  Tith  ìeget  etfidei  ejus  commiserit  ut  creditori  seivat:  et  deéitor,  et 
fiejossoris  heres^  agere  cum  Titioéx  causa  Pideicommissì  potenutt;  quia  utnusque  interest 
Ugolarium  solvere*  d.  L  49  §  7* 

JmSimnas  libro  Sp  Uigestorum  scrikit:  Sifidéfussor  ereditórì  legasset  quod  ei  deber^tt  an  Le- 
puam  valoret  7  JSX  oit:  Creditoris  qwdem  nihil  interesse^  verum  deòitorem  kaùere  ex  testamene 
ss  eetionem,  interest  eaim  ejus  Uberari:  quippe  com»enin  a  fidejussoris  herede  non  poterli,  d. 

CLVC  Si  iostulor  quosdam  ex  herediòus  jusserit  aos  alienum  solvere;  non  creditares  ha6e* 
htut  odvereas  oos  actionem^  sed  coheredes  quorum  interest  hoc  fieri,  L  69  §  a  ff.  de  Legatis  1  .** 
Gajns  lib.  a  de  Legatis  ad  Ed.  Praelor. 

Sed  si  dmoòms  kerediàus  iustitutis  altorum  ex  his  damnaverit  credifri  solvere  ;  vaisi  Lega' 

mproptcr  eoheredema  eumque  ex  testameate  acturum  ut  creditori  soivatur,  1. 7  $  3  ti',  de  Li* 

rat  U^  Ulp.  Kb.  a3  ad  Sabin. 

Qfliras  ab  uno  herede  mulieripro  dote  eompensandi  tmimo  legmtum  esset  ;  ,aeque  dolem  suarn 
firre  fnam  Legatsun  maluerit;  utrum  in  omues  heredes,  an  in  eum  solum  a  quo  legatum  est, 
saio  ei  De  dote  duri  deòeat,  qutieritur.  Julìanus  in  eum  primum  a  quo  iegatum  sii,  actioaem 
deudam  putat.  Nam  cam  aut  suo  jure  autjudicio  mariti  contenta  esse  deàeal:  aequum  esse  eum 
a  fuo  ei  maritus  aliquid  prò  dote  legaverat,  us^ue  ad  gunntitatem  Legati  onus  ìutjus  aeris  alie' 
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flole>  debba  aosuneirc  il  peso  di  qoesto  debito  fino  al  valore  del  («egato  ;  il  reafo  dellli 
dote  dovrà  essere  eoddìsfalto  dagU  altri  eredi. 

Si  noti  per  incidema  :  Del  flari  s'e)Ia  fa  inititaita  crede  per  ]a  dot«  e  rifiuta  1*  «re* 
ditìi,  si  dovrà  dire  cbe  le  compete  l'asionc  contra  il  sostituito  (i)  ;  e  ciò  è  Tero,  ^ 

Ma  nel  còso  seguente  non  H  cttnédera  cke  V  erede  m  inescalo  di  liberare  il  suq 

coerede  dai  debUi  erediU^i 

Lfucio  Tisio  ,  avendo  iqstituiti  eredi  dae  figli  di  sesso  differente  ,  con  disposiaiono 
generale  ordinò  che  i  legati  e  le  libertà  si  dovessero  prestare  dai  detti  eredi.  Afa  ia 
altra  parte  del  testamento  incaricò  del  peso  de'{^gaù  il  ^glinolo,  dicendo  :  u  Goman- 
99  do  che  il  mio  figlio  ed  erede  Attiano  dia  tatto  ciò  che  lasciai  ne*  l«cgali  ed  ordinai 
n  che  fosse  dato,  v)  Poscia  nel  fkxe  ¥>i|  prelegato  alla  figlia  soggiunse  :  u  Voglio  cbe 
99  Paolina  mia  figlia  dolcissima  si  trattenga  tutto  ciò  che  in  vita  le  diedi  (a)  od  acqni- 
Vi  stai  per  essa  :  sa  di  phe  proibisco  qualunque  quistione,  Te  poi ,  figlia  cariesioia  ^ 
79  pregò  di  iion  avere  a  male,  se  a  tuo  fratello  ho  lasciate  sostanze  maggiori,  dappoi- 
99  che  sai  cV  egli  dee  sopportare  gran  pesi  e  pagare  tutti  i  Legati  che  feci  di  sopra.  9» 
Uoinando  se  si  debba  credere  che  con  queste  ultime  parole  indirizxate  alla  figlia  i| 
testatore  abbia  voluto  caricare  il  figlio  di  tutte  le  azioni  ereditarie  ;  ovvero  se  abbia 
parlato  soltanto  del  peso  de*  Legati ,  e  perciò  i  creditori  abbiano  azione  contra  tptti 
è  due  gli  eredi  in  proporzione  delle  loro  parti  ereditarie.  Modeslino  rispoae  ;  Hel  caso 
proposiQ  il  testatore  qon  ordinò  che  il  solo  figlio  fosse  tenuto  per  le  azioni  de*  creditori, 
'  CLX.  Finora  jiarl^mi^o  del  caso  in  cui  il  testatore  avesse  ordinato  ehe  si  pagasse 
^n  creatore  suo  od  altrui' 

Ne  iq  questo  caso  solamente  compete  l'arioi|e  a  una  persomi  diversa   da  qqelja  alla 
q^ale  il  testatore  comandò  che  fosse  data  la  cosa.  Ciò  avvieqe  aqche  qualora  avesse 
'prdinatq  che  a  nome  della  figlia  si  desse  uqa  dote  allo  sposo  od  al  genero  ;  impercioc- 
ché ii|  tal  caso  V  azione  noin  competerebbe  a^lo  sposo  od  al  genero  9  ma  bensì  alla  fir 
gli«1^  che  ha  il  maggiore  interesse. 

TuUavifi  in  questo  caso  si  può  repi^tare  che  sia  staio  lasciato  ad  entrambi  ,  come 
neW esempio  seguente  .*  Il  xiq  sasDa  hamà  csitto  a  Tiaio  mo  Gairsao  PB.a  i^a  dqtb  di 
jfiA  vioi;iAr  SsJAt  II  profitto  del  Legato  appartiene  certamente  a  Se}a  ,  Ida  quale  inco* 
mincia  ^d  avefe  nna  dote  :  tuttavia,,  siccome  pare  che  il  testatore  yolesfe  giovare  noi^ 

(1)  Perchè  questa  fiorzioiie  di  erediU^  essepdo  stata  lasciata  alla  moglie  io  vece  della  dote*  ^  ad 
essa  inerente  l'obbligo  di  liberai»  gli  altri  eredi  dall'azione  fifi  ihie  che  ha  la  moglie,  e  si  consid^r^ 
f  lt|e  passi  Goq  questo  pesi^  airerede  sostituito  alla  moglie. 

(a)  Non  k  valida  la  donazicine  fra  il  p^dre  ed  \  fig;li  ohe  sono  eogjjjetti  alla  s,i|a  po^csilli,  qualora  noq 
^ia  yonfermata  90I  tesfameptu^ 


Bì  sustmerci  rcHgua  parte  dotis  4^  hereéìòus  eipraeskmda,  |.  53  ^.  de  Legatis  s.^  Terentiu^ 
Glemeos  Ub.  4  ad  I.  Jul.  et  Pap. 

Sadcm  erunt  dicenda ,  si  heres  instUuta  pro,dot^  om^eri^  ^trediti^^  t^  in  s/ubstilntum  a-. 
Cito  detur.  Et  h/oc  verum  e^t,  d.  I.  63  $  1. 

Lucif^s  Tttiu4,  reUctì^  duaÒMtsjiiiis  sùis  heredibas  dheré  eexns  mstituiis,  addidii  ^put  gè- 
nerìaie:  UU  Legata  et  Ubertates  ab  his  heredibais  suis;  praei^rentar.  ^adam  tamem  parie  te- 
etamenti  a  fìtto  petit  ut  omne  onus  Legaiorum  in  se  sustinereit  in  hune  rnódum  :  u  Ea  quaecaat'. 
n  qee  m  Legatis  reUqui  Pft  dori  praecepjk  ab  AttìanoflUa^  meo  et  herede  dori  praèsi^rìque  ja- 
n  beo*  99  esimie  suòje^ii  in  (ìraecepfione  re&nguent^  fiiiae  suafi  haec  inerba:  ««  paiiiin4e  filiae 
99  meae  dtdùssimafi  si  quid  aie  pìpo  dedi  comparapt,  sibi  habere  jabeo^  Cajusi  rei  quaeslionem 
99  fi^  Peta^  et  pfito  4  te,  fUia  ^arissimot  ne  veUs  irasd  qood  ampUorem  spbstantiam  fratri  /va 
99  reUnguenm;  guem  scie  magna  onera  sasientatur^agt  et  Legata^nae  sopra  feci  praestaturam.  y% 
QjMerp.  an  ex  his  extremis  oerbis,  t/niòus  c^m  fi&a  sua  in  testn^ento  pater  locutus  est,  eff^ 
ctnm  pideatur  ut  hereditarìis  actiopiòus  fidest  omnibus)  fUium,  ^uum  oneraverit:  an  perojam 
soium  propter  onus  Legaiorum  locutas  es^se  pideatur^  pettiiones  autem  Tiareditariae  in  utram^ 
^ue  heredem  creditoribus,  dori  debeant?  ^odes^nus  respendii:  Ut  aetionef  creditorum  fiius 
eoàts  excipiat^  iussissp  testaiorem  mon  )^roponl  L  34  §  6  f.  de  Legad^  a.^  Modest.  Kb*  10 
lUsponsorum. 

<!L7L  ìfee  solum  hoc  cusu  alius  habet  acthnem  quem,  cui  testator  darijussje,  sed  aito  ^ao- 
quo:  pebtti  si  filiae  nomine  genero,  q^  sponip  dotem  dori  fu^sertt,  Non  enim  gener  aut  spou' 
ens;  sed0a  habebet  a^^nem;  cuju^  maxime  interest,  1.  ^9  §  a  ^  neo  ^luq^  fiP.  de  Legati^  1.^ 
Gajus  lib.  a  de  Legatis  ad  Ed.  Praetoris. 

Tino  GMI(ERO  StEO  BEEMS  MEVS  DdV  FTLUU  tUAE  SmJAM  HO  MISE  CEHtUM  DATO.  Legati  quidcm 

emelumentumad  tìlejam  guae  dotem  ha/bere  incipit  pcrtinebit,  sed  quia  non  tantum  muHprised 


r 
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mIo  tUa  figlia,  ma  anche  a   Tiaìo    cai  legò  quella  tomma  j    è  pia  ragioneToìe  il  dire 
che  aadk^^ii  debba  essere  reputato  legatario,  e^omaDdare  il  Legato  (i).  Se  poi  l'ere^ 
de  page  la  somma  al  genero  dopo  il  di? ortio,  «gli  sarà  liberato  egaalmente,  avvegna- 
ché il  paga  mento  si  converte  in  dote  (a).  Ma  finché  dura  il  matrimonio  V  erede  può 
psfirv  a  Tisio,  ancorché  la  donna  non  voglia,  perocché  anch'  essa  ha  interesse  d  es- 
Kr»  clipeata, 

J5  K  il  manto  per  sua  colpa  perdette  la  causa  e  non  é  solvente,  si  dovrà  forse  soc* 
cenere  contra  1*  erede  la  moglie  che  non  ha  colpa  ,  affinché  ottenga  la  somma  desti- 
a»u  in  dote  ?  Siccome  amendue  potevano  domandare  il  Legato,  la  moglie  avrà  salva 
k  ana  azione,  qualora  la  somma  non  fosse  stata  pagata  al  marito. 

Ulpiano  riferiice  un  aliixi  esempio  nel  quale  il  Fedecommesso  si  considera  lasciato 
Meke  ad  un* altra  persona,  olire  a  quella  cui  fu  scritto  doversi  prestare»  Il  ceuo  pro' 
posto  è  quello  in  cui  fu  lasciata  la  libcraiione  d^un  debito  ad  uno  di  due  condebitori^ 
cÌL  erano  socim  Conseguentemente  si  domanda  se  si  debba  tenere  per  legatario  anche 
quel  socio  che  non  fu  nominato  nel  testamento,  sebbene  il  vantaggio  appartenga  ad 
eotrambi  perché  sou  soci.  Ed  é  vero  che  si  dee  tenere  per  legatario  non  solo  quello  che 
fii  nomioato  nel  testamento,  ma  anche  quello  che  non  fu  nominato,  se  la  liberasione 
in  lasetata  ancbe  in  contemplaiione  di  lui. 

Di  uni  avviene  che  talvolta  ,  quando  il  testatore  volle  beneficare  più  persone,  teb- 
Jiene  anbta  legato  ad  una  sola  ,  tuttavia  spno  tutte  ammesse  a  domandare  il  Legato. 
Per  esempio  dieci  erano  creditori  solidali  della  medesima  persona  (3),'  e  l*  erede  o  il 
fedccommisaario  fo  pregato  di  pagare  a  questa.  In  questo  caso  se  tutti  hanno  interesse 
ed  il  testatore  voleva  beneficar  tutti ,  tutti  potranno  domandile  il  Fedecommesso  la- 
scialo. Ma  vediamo  se  debbano  esercitare  Tasione  in  parte  o  per  V  intiero.  Ed  io  ere- 

(»)  Per  Io  coatrano  nella  /,  69  $  à  tetU  riportata  sì  dice  cht  la  figlia,  e  noo  anche  il  genero,  ha  l!a- 
sioae.  Cojacio  {Tract.  ad  Papia.  sopra  questa  /.  71)  per  togliere  quest'antinomia  pensa  che  nel  easo 
(iella  f.  6g  la  dote  che  il  testatore  ordinò  di  p^aJ«  a  «no  genero  foseegli  promessa  e  dovuta;  ne!  qual 
caso  il  testatore  si  conìtidera  aver  voluto  favorire  la  figlia  sola,  e  non  il  genero  al  quale  la  dote  era  già 
<iov«ia,  ed  il  qaale  fa  &TOrito  abLastansa  mediante  la  promessa:  per  consegnensa  il  genero  non  airk 
asioae  derivante  dal  testamento,  perchè  il  tastatore  rolla  legare  aUs  sola  figlia  e  non  a  Ini.  Ma  nel  caso 
di  questa  /.  7 1  il  testatore  ordina  di  dare  la  doto  al  genero  a  cui  non  lu  promessa,  e  non  era  dovuta  : 
daade  scgoe  eh*  egli  provvede  tanto  pel  genero  quanto  per  la  figlia,  e  s*  intende  che  abbia  volato  legare 
sV  HBe  ed  al|*  akn,  «  quindi  ad  ameadue  cooqieto  1'  asioae  derivante  dal  testamento. 

(3)  Si  coosid^^ra  che  sia  dote,  benché  pagata  al  marito  dopo  il  diforzio. 

(3)  Fate  a  dire,  si  suppone  che  Tixio  debba  a  dieci  persone  soUdarianwnte»  e  che  Merio  abbia-  le« 
a  Tuio  ci2^  che  questi  doTera  alle  medesime^ 


^■j 


firia  f subire  cai  peeuniam  legopU  consuàmm  tnJetur,  prope  est  ut  ipse  fegatarius  inteltìgatur^ 
fi  Legatmm  pietere  debeat.  Si  post  diifottium  genero  peeuniam  heres  solverit^  aeque  liberaòitur; 
fmmaiam  in  dolcm  solatio  converùtur.  Constante  autem  matrimonio  etiam  prokibènte  mttliere 
Tùia  rectt  soìvetun  Hoc  enim  et  moHeris  interest^  ai  iacipiat  esse  dotata,  L  71  §  3  ff.  de  Coodit. 
et  deaooArafc.  Papin.  lìb.  17  Qoaestioo» 

^0^  si  mariius  pstio  suo  caos  a  cecidarit  neque  soèpendo  sit,  numquid  adversus  heredem 
■srftcri  fSMie  nihil deliquit  smecurri  debeait  ab  eam  peeuniam  quae  doti/uerat  destinata? Sed 
fmaimm  ambo  Legati  petitionem  habueruati-stAfam  habebit,  non  solata  pecunia  viro,  muiier 
eeàaaem.  d.  §  3  ^  quod  «i  aiBritns. 

C»Mse^mejster  quaerituran  et  iOe  socias  prò  legatario  habeatur^  eajus  nomen  in  testamento 
saiptam  man  est;  licei  eommodam  ex  testamento  ad  utmmque  pertineat  si  eocU  sunt.  Et  est 
fvaan,  aaif  soltun  eum,  eujue  nomem  in  testamento  scriptum  est,  ùgatarùtm  kabendam  ;  verum 
mm  qmoqme  qui  non  est  scriptus,  si  et  épte  oontemp  latione  liberatio  relieta  esset»  li  3  §  4  ^*  de 
UenL  U^  Ulp.  lib.  aS  ad  Safain. 

Sic  eocait  ut  interdum,  si  piaribus  testator  honorem  habere  Pùbtit^  et  de  pluribus  sensìt, 
f— w#  unum  (*)  Legatiim  sit,  iamen  ad  persecutionem  ejus  piare»  admittantur.  Utputa;  si 
étctmjmerutu  e^usdem  Bei  stipulandi^  et  heres  vel  fUie  icommissarius  rogatus  est  ut  eis  C^*) 
stLcreL  Hic  enim  si  omnium  interest,  et  de  omnibus  se  nsit  testator,  Fideicommissum  ìrelìctum 
pelerò  poiueranu  Sed  utrum  in  partem  agent,  an  in  soUdumt  videamus*  Et  credo,  prout 


<*)  Capcio  (^Observ.  JCJV,  36)  pensa  doversi  leggere  Kii- 
O  Cnfario  (^f^id.)  pensa  doversi  leggere  er. 
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do  che  conferiranno  il  F«decooipBesso  in  ranone  ilell*  interesac  cbo  hanno  (i)*  Adun- 
qae  chi  esercilerà  primo  Tasione  conaoguirii  1  intiera  soiurnuy  purché  presli  cauzione 
che  ilifeaderà  il  pagatore  dagli  altri  fedecomniessavli,  aiaao  essi  socii  n  no. 

CLXI.  Allorquando  un  testatore  incaricéL  alcuno  di  pacare  una  somma^  si  presume 
facilmente  bensi  che  questo  Fedecommesso  sia  fatto  in  favore  di  tutti  quelli  che  vi 
hanno  interesse,  ina  ciò  non  ha  sempre  luogo:  imperciocché  accade  sovente  che  molte 
persone  abbiano  ioteresse  nella  cosa  che  f  enne  lasciata  in  Legato,  ma  che  il  testatore 
non  abbia  voluto  favorire  che  un  solo.  £  questa  opinione  di  Marcello  è  giastissima. 

CLXIL  Rimane  un  altro  esemp'w  in  cui  il  Fedecommesso  si  considera  fatto  ancìus 
in  favore  di  altre  persone  oltre  quelle  alle  quali  d  testatore  ordinò  che  si  dovesse  dare. 

Un  padre  nel  testamento  cosi  parlò  a  sua  figlia  instituita  erede  per  la  metà  :  w£  Ti 
9)  chiedo  che  al  momento  della  tua  morte,  benché  tu  abbi  procreati  anche  altri  figli? 
99  lasci  qualche  cosa  di  più  a. Sempronio  mio  nipote  in  onore  del  mio  nume.  99  Pareva 
che  questa  disposizione  contenesse  T  obbligo  di  resMtuire  ai  nipoti  T  eredità  per  parti 
eguali,  lasciando  ali*  arbitrio  della  figlia  1*  aumento  da  farsi  nella  porsiouc  il*  uno  di 
essi  (a). 

CLXIIL  Si  rwonosce  dalle  circostanze  a  quali  persone  il  testatore  abbia  voluto  la- 
sciare y  anche  nel  caso  seguente  :  Attia  lasciò  un  Fedecommesso  con  queste  parole  : 
u  A  chiunque  sarà  mio  erede  ordino  per  Fedecommesso  eh*  egli  dia  dalla  rendita  del 
99  piano  superiore  della  mia  casa  e  del  mio  granajo,  dopo  la  mia  morte,  al  sacerdote, 
99  al  sagrestano  ed  ai  liberti  che  si  troveranno  addet^  a  quel  tempio,  dieci  danari  in 
99  ciascun  giorno  della  fiera  (3)  che  ho  stabilito.99  Domando  se  si  dovesse  dare  questa 
rendita  solamente  a  quelli  coesistevano  in  tale  nflJcio  ali* epoca  in  cui  fu  fatto  il  Le* 
gato,  ovvero  anche  a  quelli  che  successero  in  loro  vece.  Rispose:  Secondo  le  cose  espo- 
ste, dee  darsi  soltanto  a  quelli  il  cui  ministero  era  nominatamente  designato,  e  dopo 
di  essi  al  tempio  (4)* 

CLXIV.  /ibbiamo  veduto  che  dalle  circostanze  sì  riconosce  a  chi  il  testatore  abbia 
voluto  lasciare  il  Fedecommesso,  Ma  se  da  una  patite  e  dalVallra  militano  circostanze 
diverse,  al  giudice  spetterà  ponderare  da  qual  parte  propenda  la  verosimiglianza  della 
volontà  del  testatore. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nel  seguente  ccuo  :  Giulio  Febo  col  sno  testamento  institui 

(1)  E  |)er  consegoeDia  a  cìaschedaDO  la  somma  intiera,  giacché  tutti  hanno  interesse  che  sia  paga- 
ta la  somma  intiara  ',  essendo  ciascheduno  creditore  solidario. 

(9)  Laonde  io  questo  caso,  benché  non  sia  scritto  espressamente  che  sì  debha  restitnìre  agli  altri 
■ipoti,  luUaTÌa  il  Fedecommesso  s' intende  fatto  a  favore  di  tutti;  ed  é  data  facoltà  all'erede  di  deter* 
minare  quanta  porzione  maggiore  aver  debba  Sempronio  nel  Fedecommesso. 

(3)  Goto  freddo  intende  delle  Ufovendiaìit  OTvero  feste  di  nove  giorni.  Gojacio  intende  delle  fiere  o 
mercati  propriamente  detti  che  il  testatore  nel  campo  vicino  al  tempio  institui  con  permbsione  del 
Principe. 

(4)  Vale  a  dire,  al  Dio  del  tempio;  imperciocché  si  poteta  lasciare  per  testamento  ad  alcuni  Dei. 
Vedi  sopra  lib<  ^b  \iL  de  Jlered»  iustÌL 


cujusgite  interest,  consegueatar,  Unus  igitnr  ^ai  oeeupat  agendot  totitm  consequitmr;  ita  ut  eo- 
veaè  defensu  tri  adversus  caeteros  fideico/nmissarios  eam.qui  sotuit^  sufc  socii  sunt  sive  non,  I. 
Al  (ai  flf.  de  Legati^  3.°  Ulpian.  lib.  a  Fideicomm. 

CLXL  Plerumque  euenit  muttorum  interesse  id  guoii  reliaqmitur;  verum^  testatorem  twluisse 
Mini  honorem  habitum.  Et  est  hasc  sententia  Marcelli  verissima,  d.  1.  ti  9  ao  fiF.  de  Legati s  3." 
-  CLXIL  Pater  cum  filia  prò  semisse  herede  instituta  sic  testamento  ìocutus  f aerai  :  u  Peto, 
99  quum  morieriSt  licei  alios  quoque  ftiios  sasceperist  Sempronio  nepoti  meo  plus  tribuas  in  ho" 
99  norem  nominis  mei.  99  Tfecessitas  quidem  restituettdi  nepotiòus  oirUes  partes  praecedere  vi" 
deòalar:  sed  moderandae  poriionis,  quam  majorem  in  unius  nepolis  perspnam  conferri  tfoluit, 
aròitrìam  filiae  daium.  I.  7^  $  5  fF.  de  Legatis  a.**  Papin.  Ub.  7  Respons. 

CLXIIi,  Attia  Fideicùmmissum  his  veràis  reUquit:  u  Quisquis  mihi  heres  erit,  fidai  ejus  com* 
n  mitto  uti  deiexreditu  coenacuU  mei  et  horrel,  post  obìtum^  sacerdoti  et  hierophylaco  elUòeriìs 
99  qui  in  ilio  tempio  eruntt  denaria  decem  ;  die  nundinarum  quas  iòi  posui.  n  Quaero  utrum  his 
duntaxat  quieo  tempore  quo  legabatur  in  rebus  huméUiis  et  in  so  officia  fuerintt  debiium  sit  ;au 
eiiam  his  qui  in  locum  eorum  suceesserunL  Respondit .-  S&cundum  ea  quae  proponerentur^  miai* 
sterium  nominatorum  designatum^  caeterum  datum  tempio.,  L  30  §  1  (T.  de  Ann.  leg.  Scaevola  lìb. 
s8  Digest. 

CLXIF.  Julius  Phoeàus  testamento  facto  qaum  tres  iiberos  heredes  insliiueret  ;  Phoeùum  et 
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«r^jkì  tre  figli»  cioè  Frbo  ed  Eraclia  nati  dalla  medesiraa  madre,  e  Policrate  nato  da 
alvra  na^re,  in  porsioni  eguali.  Egli  ordinò  a  Policrate  fratello  minore  di  ricevere  on 
cast*  pfdio,  e  di  rilasciare  Tcredìtà  ai  fratelli.  Inoltre  toslital  TÌcendeTolmente  i  doe 
«atìiaQa  stessa  madre  nel  caso  che  non  aTessero  eredi.  Fece  altresì  le  seconde  tavole 
pB-iUicrate  pel  caso  cbe  morisse  prima  della  pobertà  ,  ed  incaricò  sua  madre  di 
^àk  se  il  figlio  fosse  morto  impnbere.  Finalmente  ordinò  a  cìaschodnno  degli  altri 
aar  fratelli  (1)9  che,  se  alcuno  di  essi  morisse  sema  prole ,  dovesse  reslitnire  la  sba 
^prxione,  eccettuati  i  beni  materni  ed  aviti,  A  qvBLLO  od  a  girsLLi  cbe  rimanessero  su- 
fcntiti.   La  sorella  Eraclia,  morta  senta  prole,  institui  erede  suo  fratello  Febo.  Poli- 
crate domandò  il  Fedecommesso,  e  rimase  vincitore  della  lite  dinanzi  Aurelio  Procnlo 
Proconsole  dell*  Acaja.  In  grado  di  appello,  Febo  ,  sostenendo  solo  la  lite  in  assenza 
c^H^  altra  parte  y  rimase  soccombente  ^  pel  motivo  cbe  1*  espressione  A  qubixo  on  a 
^ctij.1  abbracciava  i  dae  fratelli  (a).  E  ben  vero  (5)  cbe  il  testatore  aveva  sostituito 
Ticendevolnoente  qae*  dne  fratelli  soltanto:  nondimeno  pare  cbe  la  di  lai  volontà  fosse 
^|iiesta  (4)9  dappoicbè  aveva  eccettuato  i  loro  beni  materni,  essendo  cbe  Policrate  ave- 
va on*  altra  madre  la  qnale  era  soperslite,  ed  incaricata  per  Fedecommesso  di  resti" 
taire  al  figlio^  morendo  intestata,  i  Legati  ricevati  dal  testatore. 


Rbgola 


unsBcncA 


Molte  volte  si  giudica  dalle  circostanze  anche  cib  che  il  testatore  abbia  voluto  la- 
sciare'. 

Cl3iV,  Esempio  primo»  Se  fa  lasciato  in  Legato  an  nomerò  di  monete ,  senza  dire 
di  quale  specie,  bisogna  esaminare  prima  dVgni  altra  cosa  la  coi>suetudiue  de)  testa- 
tore, e  poi  qaella  del  paese  in  cui  si  trovava.  Bisogna  altresì  considerare  la  intenzione 
del  testatore,  e  la  dignità  del  legatario  e  le  loro  relazioni  di  affetto  e  di  parentela,  co- 
me altresì  le  circostanze  cbe  procedono  e  sossegoitano  1*  indicazione  della  Somma. 

Esempio  secondo,  Fo  lascialo  in  Legato  a  Tizio  il  fondo  Meviano  o   Sciano.  Sic- 

(1)  Cioè,  Febo  ad  Eraclio. 

(2)  Prima  circostanza  per  cai  sì  dee  decidere  che  fa  chiamato  al  Fedecopinesso  non  solo  Febo,  ma 
anche  Policrate  ,'  cio&  ,  perche  fa  Jetto:  A  quello  o  a  quklli.  Adunque  non  ToIIe  che  al  solo  Fel»o 
losse  reatiluita  la  porzione  di  Eruclia,  uh  alla  sola  Era^riia  la  porzione  di  Febo. 

(3)  Questa  è  circostanza  ohe  parrebbe  provare  che  il  solo  Febo  fosse  chiamato  al  Fedecommesso  « 
òor,  ^enhi  il  testatore  area  sostituito  TÌcendevoImente  i  soli  Febo  ed  Eradia;  laonde  si  poteva  cre- 
dere che  siaùlraeote  aresse  chiamato  al  Fedecommesso  essi  soli. 

(4)  Qnesta  h  una  circostanza  contraria  la  quale  persaade  che  Policrate  sia  stato  chiamato  alFede- 
camnirsso  snsiéBie  con  Febo.  In  iàtti  il  testatore  eccettnò  i  beni  materni  dal  Fedecommesso.  E  per- 
chè avrà  ciò  £itto,  se  non  perchè  non  volle  che  a  Policrate  che  non  era  nato  da  qnella  madre,  e  che 
salo  dovea  conseguire  i  beni  della  propria  madre»  avessero  a  pervenire  per  Fedecommesso  ì  beni  della 

.?  Adonque  Policrate  è  contemplato  nel  Fedecommesso. 


ex  eadem  maire^  Pofyeratem  ex  alia,  ùeqnis  porlionibus  ;  petit  a  Polyerate  minore 
fntre^  mt  aceepto  certo  praedio  heredUatemfratribus  eortcedereti  et  invìcem  eos  qui  ex  eadem 
suine  erant,  si  qui  eorurnheres  non  fiiisset^smbstitusrat,Polycratit  si  intra  pubertatemdeces» 
sisiett  secundas  taòulasfecit  ;^quas  matri  ejiis  commendavitaperiendas,  siimpuòes  ohisseL  De- 
inde  petit  a  prioriòus  v/,  si  quis  eorum  sine  Uberis  decederet,  portionem  suam ,  exceptis  bonis 
mstemis  eoram  et  avitis,  Etrst  sts  fui  saperessent  restitaereL  JSeraclia  soror  mortua  sine  lì' 
UriSffi'airem  Pkoebum  heredem  instiiait.  Pofycrates  Fideicommissum  pe/ierat ,  et  obtìnuerat 
spad  Atwelmm  ProcMilum  ProconsuUm  Achtdae.  Appellatone  facta  ;  cum  solum  Phoebus  egìs^ 
set, pietas  est;  gaia Er  rsL  sts  perba  utrosque/ratres ^complecterenlur.  Atqui  inpìcem  duos  illos 
tatam  substitaerat,  Sed  et  polantas  haee  patrie  pidebaUtr  qui  exceperat  eorum  bona  materna  ; 
gaia  Pofycrates  aliam  matremjet  qaidem  sapersiitem  habebattcujus  eliam  fideicommissum  erat 
atLef[ata  gaae  eidederat  intestata  moriens  Pofycratifilio  suo  resiitueret,  I.  fin.  f£  AdSenatnscon- 
tak.  TrebelL  Paolns  Imperialiom  SenttnOaram  in  cognitioifibaa  prolataatim  ex  Ubris  sex  lib.  1,  seu 
]>tcrelDmm  lib.  3. 

CLXV.  Si  nameras  nummarum  legatas  sit ,  neque  apparet  quales  sunt  legati  :  ante  omnia 
ipiims  patrisfamiUas  consaetudo^  deinde  regionis  in  qua  versatus  <J/,  exquirenda  est.  Sed  et 
mens  patri^amiliae,  et  legatarii  dignitas  pel  caritas  et  necessitudo ,  item  earum  quae  praece» 
^Mst  pel  qaae  seqauatar  summaram  seripta,  sunt  speclanda,  1.  5o  §  fin.  ff.  de  Lejatis  1.^  Ulp.  lib. 
i4»<lSalMs. 

Fkadam  Xàepianum  aut  Sejamtm  Titio  legaperat,  dm  universa  possessio  plurium  pradio- 
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eoiue  la  denominazione  di  fondo  Meriano  appartiene  a  ana  pottessioné  eottiposUi 
di  più  predi!  ;  risposi  che  il  testatore  non  ha  inteso  di  legare  ioti*  i  fondi  (i)cDroprc6Ì 
in  qnesta  denomina lione  >  te  il  valore  del  fondo  Metiano  non  è  molto  differente  dal 
valore  del  fondo  Sejano. 

Terzo  esempio.  Uno  che  aveva  il  servo  Fiacco  follone  ed  il  servo  Filonico  pistore  ^ 
legò  alla  moglie  Fiacco  pisiore.  Qnal  dei  dne  sarà  dovuto,  ovvero  saranno  dovuti  co- 
trambi  P  Fu  deciso  essere  legato  quello  che  il  iesiatere  aveva  inteniionedi  legare.  Ma 
se  questa,  inteniione  non  apparisce,  conviene  esaminare  se  il  padrone  conoscesse  i  no- 
mi de*  servi  :  se  si,  sarà  dovuto  quella  che  ùi  nominato,  quantunque  il  testatore  siasi 
ingannato  nel  mestiere  :  se  no  ,  si  dovrà  tener  per  legato  il  pisiore  ,  come  te  non  ne 
fosse  stato  indicato  il  nome. 

Quarto  esempio»  Se  uno  fece  questo  Legato  s  Voglio  cas  il  mio  aasDS  oia  il  foitdo 
Sejako  ab  Attio  nrsiBiCB  gok  Diovb  sbrto  di  Mbvio  ^  nasce  dubbio  se  il  fondo  sia  le- 
gato anche  a  Dione  ,  ovvero  se  Dione  sia.  legato  inaieme  col  fondo*  Ma  è  più  ragione^ 
vole  il  dire  che  fu  legato  non  solo  il  fondo,  ma  anche  il  servo  Dione  ^  specialmente  se 
il  testatore  non  avea  nessun  giusto  motivo  di  legare  a  Dione  (i). 

CLXVI.  La  causa  per  cui  il  testatore  disse  di  legare^  si  dee  porre  nel  numero  deUe 
circostanze  che  giovano  ad  interpretare  il  Legato. 

'  Scevola  reca  di  ciò  un  esempio  z  Un  testatore  institui  eredi  la  mt^lie  ed  il  figlio  co- 
nmne,  incaricando  la  moglie  di  un  Fedecommesso  in  questi  termini:  u  Ti  chiedo,  pu- 
99  drona  moglie  (3),  di  non  vindicare  la  tua  parie  nel  fondo  Tisiano  ,  pèrche,  come 
9)  sai^  io  solo  comperai  tutto  quel  fondo,  e  quantunque  acquistato  coi  miei  proprii  dar- 
99  nari,  pure  per  1*  aCfetio  che  io  ti  portai»  volli  che  fosse  comune  co»  te.  99  Si  doman- 
dava s*  egli  avesse  voluto  che  quel  fondo  fosse  tutto  intiero  del  figlio  (4)>  Rispose  :  11 
testa tore>  di  cui  si  tratta^  volle  che  sua  moglie  avesse  sul  fondo  quel  diritto  che  avreb-- 


(i)  Tutti  questi  fondi  essendo  posseduti  dal  testatore  setto  la  sola  deoomioatlone  di  londo  Mevio- 
nOi  sembraraDO  tutti  lasciati  in  Legato,  e  non  il  principale  soltanto  da  cui  essi  traevano  la  loro  deno- 
minazione, come  si  vedrà  nel  tit.  tle  InstrucS.  et  instr,  lib.  33.  Ma  la  circostanza  riferita  in  questo 
caso  persuade  altrimentL 

(s)  Servo  di  MeTÌo.  • 

(3)  Presso  i  Romani,  siccome  le  mogi!  avevano  costarne  di  chiamar  Padroni  (Domìnos)  i  loro  ma« 
riti,  co^t  reciprocamente  i  mariti  chiamavano  Ptidrone  (Dominas)  le  mogli,  come  si  vede  qui  e  nella 
/.  l\off,  de  Auro  arg.  teg.  Anzi  nella  /.  ig  de  Annuii  legai,  un  marito  chinma  sua  mogUe  t>0Mieia 
SakctissiMa.  Così  pure  presso  Ovidio  (Trìstium  tilt  Éieg.  3,  ad  uxoreni)  si  legge  ; 

Huntiethttc  aliguis  Dominìm  venisse:  resurgam 
E  Virgilio  parlando  di  Proserpina  moglie  di  Plutone  dice  : 

Hi  DoMiNàM  Ditis  thalamo  deducere  adorai» 

(4)  QoMte  parole  del  testo:  Ti  chiedo  di  non  vindicare  la  sua  parte  del  fondo  Tiziano  sembra' 
vano  potersi  interpretare  in  tal  modo;  ma  quelle  che  il  testatore  aggiunte  persuadono  doversi  dare 
Taltra  interpretazione  che  viene  dietro. 


rum  sub  ^pellatione  fitndi  Mam>iam  rationiàus  demortsirareiar  ;  respondl  :  Von  videri  caetera 
praedia  Legato  pobiisse  drfunetum  eedere,  si  fundi  Sejani  pretiAm  ajundi  Mdeviani  pretto  non 
magna  pecunia  distia gueretur,  L  i  f  fll  de  Reb.  dub.  Papin.  lib.  7  Respons. 

Qui  habebat  Flaceum  fullonem  et  Philonieum  pist&rem  ;  uxori  Wlaccum  pistorem  legaperat* 
Qui  eorum ,  et  num  utergue  deberetur  ?  Placmt ,  primo  eum  legatum  esse  tfuem  testator  legare 
sensisset.  Quod  si  non  apparerete  primum  iaspiciendum  esse,  an  nomina  seroorum  dominus  no* 
ta  habuisset.  Quod  si  habuisset;  eum  deberì  gui'nominatus  esset ,  iametsi  in  artificio  erratum 
esset  :  sin  autem  ignota  nomina  servorum  esseni,  pistorem  legatum  videri  perinde  oc  si  nomen 
ei  adjectum  non  esset,  L  aB  (  alias  dp  )  ff.  de  Reb.  dub.  Javd.  lib.  3  es  Posteriorìb.  Labeonis. 

Si  guis  leget:  Fonoom  Seumum  bmrms  mseos  Amo  cott  Dìonm  MAnni  snevo  vjto  ;  dubitatw 
guidem  Biotti  guoguefundus  legatus  sit,  an  Dio  eumfyndo  Icgatus  sii.  Sed  magis  dicendum  est, 
non  eolum  fitiidum,  sed  etiam  servum  Dionem  esse  legatum  :  maxime  si  nuUas  justas  coMtsas 
habuii  Dioni  legandi.  1.  i3  (alias  i4)  $  1  ff.  de  Reb.  dob.  lolian.  !ib«  sing.  de  Ambigoiti^t. 

d/XF"!,  Uxorem  etfilium  communem  heredes  institnit,  et  uxorìs  fidei  eommisit  in  haec  per* 
ba  :  u  Pero,  a  te,  do  muta  uxor ,  ne  exfundo  Titiano  partem  tiòi  vùtdices  ;  eum  scias  me  uni- 
iìpersamemptionem  ejus  fundi  feeisse:  sed  beneficio  ajfeetionis  et  pietatis  guam  iibi  dehui, 
99  eamdem  emptionem ,  gMuim  nummis  meis  comparassem ,  teeum  communicasse.  9?  Qaaesiium 
<*  ti  an  eum  fundum  in  solidum  filii  esse  voìuerit.  Eespondii  :  Som  de  guo  guaerereiur  perinde 
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ht  a^moie  tatto  fotte  «Uto  ereiHurio  ;  ùccbè  fa  moglioi  eil  il  figlio  contegairaono  il 
iDtttio  |Kr  mrtà,  Gom«  ic  fotte  eredi larto% 

I«Mtta  poi  per  la  quale  alcuno  disse  di  legare  ^  non  serve  alt  ìnterprelazìone 
àilkcm  legata  ,  se  non  in  quanto  W  sia  qualche  ambiguità  nelle  parole  :  che  se  le 
fsnleiun  aeiio  amb^^j  non  si  ha  9erun  riguardo  a  tale  causa- 

Di  €10  si  trova  un  esempio  nel  seguente  caso  :  u  Toe^  Td  afriXsu^ipa^,  ec.  cioè  :  Vo- 

9^ che  ai  miei  liberti  eit  alle  mie  lil>erte,  cbe  afetti  manumesso  o  fotsi  per  mano- 

saeiiere  eteeodo  in  vita  col  tettamcnto  o  coi  codici  ìli^  ti  a  no  dati  i  miei  predii,  che 

fha  aeir  itola  di  Gbio,  afàncbè  tatto  ciò  ch*etii  avettero  ricevalo  darante  la  mia  vita 

9si  coDuderi  dato  ani  etti  a  titolo  di  vitto  e  di  vettito.  99  Domando  come  ciò  ti  debba 

ialppdere.  Debbono  etti  ttctti  contegaire  gli  alimenti  dai  predii  ,  ovvero  contegnire 

d»lV  erede  oltre  i  predit  anche  il  vitto  ed  il  vettito  ?  Fa  latciaia  la  proprietà  o  V  ntur 

(tatù?  Se  fa  lasciata  la  proprietà,  trovandoti  nelle  rendite  più  di  quanto  è  neccttario 

pd  vitto  e  testtto,  qaetto  di  pia  apparterrà  forte  alferede  della  patrona  ?  E  te  alcuni 

ile'  liberti  morirono,  la  loro  poriione  apparterrà  forte  a*  fedecommettarii  tnpcrttiti? 

E  te  morirono  dopo  tcadato  il  termine  del  Fedecomroetto ,  le  porsioni  de*  morenti 

apparterranoo  n  loro  eredi  o  alFerede  della  tettatrice  ?  Modettìno  ritpote  :  Io  credo 

che  a*  liberti  siano  latciati  i  predii  ttetti,  per  mod9  che  ne  abbiano  il  pieno  dominio 

e  non  il  tolo  otofnitto  (1).  Per  la  qiial  cota,  tebbcne  la  rendita  tia  maggiore  di  ijoanto 

li  richiede  pel  loro  vitto  ,  etti  avranno  anche  1*  eccedensa.  £  te  un  fedecom nettario 

■MTÌ  prima  delU  scadenta  del  Fedecommetto,  la  di  lui  poriione  apparterrà  agli  altri 

fe«iccoaimetaarii  ^  ae  mori  dopo  la  tcadenta,  la  tratmetterà  a*  proprii  eredi. 

ÀUro  esempio.  Un  testatore  inttitnl  eredi  due  figlie  ed  un  figlio  mentecatto^  e  latciò 
io  I^to  ad  lu&a  delle  figlie  l*  otafratto  della  porsione  data  al  mentecato ,  dicendo 
cosi  :  <&  Poid^lia  Glemensiana  avrà  inoltre  rutofratto  della  quarta  parte  della  mia  erC' 
99  dita  ,  odia  ^ale  ho  iottitnito  erede  Ginlio  Giutto  mio  taglio.  Io  ti  chiedo,  PubbKa 
»  Oemensiana^  di  alimentarlo  ,  tutelarlo  e  tpendere  per  lui,  e  per  ciò  ti  ho  latciato 
9!  fotolratlo  della  di  lui  porsione  fino  a  tanto  che  riprenderà  Tuto  della  ragione,  n  Si 
domandava  te,  il  figlio  estendo  morto  nel  medetimo  ttato  di  furore,  l' utufrutto  tia  o 
ne  estinto  (a).  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  1*  usufrutto  dee  continuare,  qualora 
Bon  fia  manifestamente  provato  che  il  testatore  abbia  avuto  un'altra  intensione. 
Dalle  regole  da  noi  stabilite  rispetto  alle  circoslanze  emcuia  la 


Teron  rigaardo  alla  claasola  che  viene  dietro,  cioè  a  oneste  par<de  del  testo  Jd  hoc 
tf/c.  ,  perche  000  v^  k  ooìbigaltà  oet  Legato  dei  predii. 
\  di  dabitare  era»  che  il  testatoro  avoodo  detto  di  volere  lasciare  l'atafratto  di  qua- 


(i)lffQii  ss  ha 
at,^maeenq 

{%)  Ls  rag^ae 
lU  paraìoae  a  saa  fi^ia  perche  allmeotatae  il  fratello,  sembrava  che  la  figlia  dovesse  avere  questo  11  su* 


im  fiutilo  kaòeri  vofeisse  ae  si  unhersus  hereditanas  esset;  ni  pto  dimidìa  parie  et  uxor 
nfìms  ogrtan  ut  hereditarium  haàeant.  1.  17  ff.  de  Legatis  5.®  Scaevola  lib.  a  a  Digpst. 

*  léMeuTSe  lióertoèusque  meis  gaos  vhens  in  iestamento  et  codicillis  manumìsi  pel  mano» 
n  mktmm,  dori  paio  meo  prétedia  guae  in  Ohio  insula  hdbeo  ;  ad  hoc  ut  guaecumgue  vwente  me 
T.  steeperìnLt  eomstiùuurtur  eis  cióarìi  et  pestiartì  nomine^  99  Qjaaero  guam  haòeant  significatio» 
wem  ;  mtrum  ex  praediis  alimenta  ^si  eapiaat;  an  pero  ui,  praeter  praedia^  et  cibaria  et  pestio* 
m  ab  kerede  poreipiant  ?  Ei  ntrum  proprìHoe  am  usu^ructus  relietns  est?  Et  si  proprietas  re 
Stta,  sitt  aliqmid  tamen  saperfUmm  inoeniotor  in  reditibus  quam  est  in  qùantitate  cióariorum  et 
Httiariermm  ;  on  ad  heredem  patronae  pertrnet  ?  Et^  si  mortai  aliqui  ex  libertis  sinl,  àn  pars 
evasi  od  fidoieomatiseariùs  superstiies  pertinet  ?  St  an  die  cedente  Fideicommissh  morientìnm 
hUrktmm  pariionee  ad  heredes  eorum  an  iesiaioris  decurrani  ?  Modestìnus  respondit  :  Viden* 
nr  wuhi  ìpoa  prnodia  esse  lìèertis  relieta  ;  al  pieno  dominio  haec  hnheant ,  et  non  per  solum 
uemjrueimm,  Mt  ideo  etsi  quid  superfloum  in  reditibus  qnam,  in  eiòariis  erit^  hoc  ad  Uòertos  p^ 
tmeoL  Sed  et  ni  doeesserìt  fideicommissarius  ante  diem  Fideicommissi  cedentem;  pars  ejas  ad 
teoeros  JSfdeieommissarios  pertinet;  post  diem  autem  cedentem  si  qui  mqrtui  sint,  ad  heredes 
ntt  haec  tramsmitienL  1. 4  ff*  de  Alimeat.  leg.  Modestìn.  lib.  10  Bespons. 

fkas  fUoo  ot  jUium  mente  captam  heredes  scrìpsit;fiUaet  poriionis  mente  capto  datae  usum* 
hetem  iegnnt  in  haec  perba:  u  Soc  ampUus  Publio  Clementtana  praecipiet  sibi  ùsumfructum 
"  fortae  partie  hereditatio  meoe^  ex  qua  JuRum  Jusiom  filiam  meum  instilui,  Petoque  a  te, 
T.PwUio  doneendona, uUfroirem  tuumJulium  Justum aloe,  tuearist  dependas prò  compra  quo 


^  ùbiaeumfivetMsm  pertionis  ejas  reliquia  donec  mentis  cOmpos  fiat  ei  cotipolesoat.  9)  Onaesìtum 
ùas  ìm  eodem  furore  in  diem  moriis  suae  perseverane  deeesserit,  an  ususfructue  in» 


oi,tmmfilius  in  eodem  fiacre  in  diom  moriis  suae  perseoerans 

ivHderiL  Sespondit  :  Ferbis  quoe  proponerentur ,  perseverare  Legatum  :  nisi  mapìffsitssime 
Fobeigr^  ttUmd  testaterem  sensisse,  l.  3a  (6  ff.  de  Dsn  et  nsofriict.  lég.  Scaevola  Kb.  6  Digest. 
VoL.  IV.  i4 


r 
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RbGOLA  DirODBCIMA 


ilLXVII.  TaUc  le  Vi4u  che  un  piidre  dì  famiglia  ha  ortliaato  ad  noo  o  due  eredi  di 
Liloire  Teredità  ai  loro  coeredi  ^  t*  intende  che  abbia  volale  fare  ne*  Fedecommesù 


CLXVII 

resti  mire 

le  medesime  parti  ch'egli  fece  nella  dtstribasione  deiren^ità 

Quindi  coù  dice  Scevola  nel  caio  seguente:  Un  padre  insttloì  eredi  un  figlio  e  una 
figlia,  e  tostiloi  V  uno  «ili*  altro  reciprocamente;  e  nel  caso  che  né  1*  ano  né  1*  altro 
difentassc  crede,  ad  essi  sostituì  rarie  pèrsone,  sostituendo  anche  qoeate  a  ficenda 
colle  parole:  SosTiTursco  a  vrcsiTDA  gli  bbisdi  sosirram;  ed  incarica  quello  de*  suoi 
figli  che  soprafvivesse  agli  altri  e  morisse  sensa  figli  prima  di  giugnere  «iranna tren- 
tesimo di  età,  di  restitufre  V  eredità  agli  eredi  «ostitnitt.  Il  figlio  soprarrisse  alla  ao- 
rella  e  morì  senza  prole  prima  di  giugnere  all'  età  di  trent*  anni.  Si  domandava  se  y 
essendo  morto  uno  de' sostituti  prima  del  figlio,  la  di  lui  parte^  la  quale  appartiene 
agli  altri  sostituiti  superstiti,  debba  essere  divisa  fra  di'  loro  per  portioni  virili,  o  se- 
condo le  porzioni  ereditarie  nelle  quali  sono  sostituiti.  Rispose  i  11  Fedecommesso 
debbe  appartenere  secondo  le  porzioni  nella  quali  gli  eredi  furono  sostituiti. 

Questa  l'egola  non  ha  luogo  se  non  qualora  non  vi  siano  circostanze  di  maggior 
momento  che  persuadano  altrimenti.  Quindi  nel  medesimo  c€uo  così  Giuliano  dice  .- 
Ma  se  i  Fedccom messa rii  «ono  incaricati  di  pagare  una  somma  per  poter  conseguire 
il  Fedecommesso,  si  dovrà  dedurre  la  volontà  del  defunto  dalla  quantità  di  danaro 
che  furono  incaricati  di  pagare.  Perciocché  se  furono  sostituiti  hi  porzioni  disegua  li, 
liiA  le  somme  da  pagare  sono  egfnali,  é  più  probabile  che  debbano  ricevere  porzioni 
virili  :  se  pòi  le  somme  sono  proporzionate  alle  parti  erediCBrie,  etti  dovranno  divide- 
re il  Fede(!om messo  in  ragione  delle  parti  steste. 

/4  ciò  si  uniforma  quanto  dice  Gajo:  Ettendovi  più  coeredi  insti toiti  in  parti  disu- 
guali, si  domandava  se  ciascheduno  dovesse  restituire  agli  altri  la  sua  parte  in  por- 
zione ei^unli,  ovvero  in  ragione  delle  porzioni  ereditarie  neUé  quali  furono  instituìtr. 
Fu  deciso  chf ,  qualora  il  testatore  ordinò  la  rettitirsione  di  questa  parte  Colla  condi- 
zioni che  pagassero  una  somma;  se  incaricò  ognuno  di  pagare  una  somma  eguale, 
pare  conveniente  che  anche  il  Fedecommesso  sia  loro  restituite^  per  parti  eguali;  se 
poi  nel  distribuire  le  somme  fece  delle  differcnae  conformi  allìs  diversità  delle  porsto- 

frutto  soltanto  fiochi  il  fratello  rifMm.  La  ragione  di  decidere  i,  che  l'aso fratto  à  lasciato  alla  figlia 
non  ambigaameate  •  senza  limitazuKue  di  tempo. 


CLXF'Il.  Quotìes  paierfamUias  unum  velduas  heredes  coherediòus  suis  restituer»  kerediia^ 
tem  jaùei^  inielUgitur  easdem  pariés  in  Fìdeicùmmissis  facete  foàs  im  heredUmiie  distnèmenda 
fecerìli  L  aS  flP.  Ad  Senato scoasnlL  TrebelL  Julian.  lU».  39  Digest. 

P^tér  paerum  e^  puellam  heredes  insiìiuti  ;  eosque  iftpìeem  sm^Utuk:  «r,  si  neuierheres  es* 
^  set,  ets  plnres  substìtuit  ;  su&stittttos^ue  imfieem  sméàtiiuii  his  peròit ,  SvBsrmnos  uumunue  rv- 
vicuM  ximsTtTQO,  Eorumdem  fUiorum  fidei  commisit  ut  tfui  eorum  viia  superateet^  et  siue  HAe* 
ris  intra  aunum  trigesimum  moreretur:  herediiatem  his  guos  heredes  suòstisuerai^  resiitmat, 
Fi/ius  vita  sororem  superatfiu  </  intra  irigesimum  mntmm  sine  ùòeris  deeessiL  Quaesi/am  est^ 
ex  suòstitutis  uno  d^ncto  antéfiUum^  parsejas  qu^  ad  cuauros  ^uòstitmies  q^i  supen^iverens 
■perline^  uirum  prò  piriliòus ,  an  prò  hereditariis  poHionihiu  guUms  saut  suAsiituti^  periiaeai. 
Respondit:  Conseguens  èsse,  pré  his  partiàus  quiòus  suhstitmti  essente  Fideicommissum  perti- 
nere,  I.  ^8  $  4  ff^  Ad  Seoatoseoneol^  Trebell.  Sèaevob  Iti»,  ai  Digesl. 

Sed  Si  juàeantur  hi.  quiòus  Fideicommissum  datar,,  pecuniam  numerar^  atque  ita  Fideieom" 
missa  recipere }  ex  quuntitaU  peeaniae  fuam  dare  juòenturt  poàuitas  celligenda  est  pairirfami- 
lias,  Nam  si  ex  dispariòms  partiòàs  heredes  serìpti  aequas  partes  dare  jmòeutur  ;  prepius  est  ui 
vlriies  recipere  deòeaat:  ai  pero  summa  pecuniae  dandae  cengruitpcnieuiàus,her€diiariaspor' 
liones  accipere  debeòunt*  s.up.  d.  1.  a3,d.  tit.  ^  Md  si. 

Quaesiium  est,  si  coheredes  ex  dispariAus  partièus  scripti  siat,ntrmm  parUm  team  in  viriìe.t 
partes  restiutere  siaguUs  (*)  deóeat,  an  prò  pertienièus  hereditariis  ejp  quiòus  heredes  scripti 
sinL  Et  placuitt  si  testator  ita  restilui  iossisset  partem,  Si  aiiguam  pecuniam  dadissent;  si  qui- 
.  dem  aequas  partes  jussi  fuerint  dare  ;  ceavemens  pideri  esse ,  ettam  ex  Fideicommissù  aequas 
partes  eis  resiitui  opertere  :  si  pero  dispares  in  ea  pecunia  distrìhuenda  signìficant  iestater . 
ut  Pideantur  hereditariis  portioniAus  ^ongruare  ;  cansentaneum  esse ,  etiam  Fideicemmissunà 

O  Forse  si  dee  leggere  singulus. 
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menftuiie;  pare  eonteaUiMo  cht  «ocIm  il  FedecommetM  ti  debba  ilÌTÌdcre  colla - 
nwdcMiBi  proporsione.  ^ 

QMlcèf  voKa  poiyittlerpreUHido  la  rolonti  del  testatore,  fu  diversamcnic  rescrit- 
to e  ^ÌMUcalo^  vale  a  dire,  te  ti  Fedecommesto  fa  latciato  000  sotto  la  denomioasio- 
mSSàMMj  ma  a  penoBe  etprètta mente  nominale. 

JktoM  amche  quando  il  tesiaUre  ha  fatto  ^n  Fedecomm^sio  in  favore  di  alcuni 
di  me  eredi  eenza  quol^earU  tali,  n  li  ha  compresi  in  ifn  nome  collettivo,  ha  luogo 
kdteineHedi  Gialiémo  riferiia  di  eopra,  P,  e,  Metia  instUai  erede  suo  6glio  per  cin- 
tar once,  «la  figlia  Tisia  par  an  quarto^  e  Setticto  altro  figlio  per  un  terso,  incari- 
rsadela  di  «n  Adeoomaictto  in  quetti  termini  :  u  Ti  prego,  figlio  Sclticio,  se  morrai 
!*aeasa  prole  prima  di  coBwiere  i  veni*  anni,  di  retti tuìre  a*  tuoi  fratelli  tntto  ciò  ohe 
1^  caosegairai  della  mia  eredità.  »  Si  domandata  te,  ctsendo  morto  Setticio  prima  di 
campitre  i  Teat*  anni,  qnetlo  Fedecommesto  appartenga  al  di  lai  fratello  e  sorella  in 
ragione  dalle  loro  portoni  ereditàrie,  ofteroin  parti  eguali.  Risposi:  In  ragione  del* 
le  parli  erediiarae. 
AUeregoie  precedeteti  è  coaie  eussidiaria  la 


RBaoi.A  SBCm ATaasA 

GLXVIII.  Halle  etprestt<Hiii  otcare  (1)  seguiamo  sempre  ciò  eh*  è  meno. 

Eeempio  prime^  Se  uao  fece  aa  Legato  dicendo:  Voglio  che  mia  moglie  Tisia  abbia 
oaa  porsione  cgoale  a  ipiella  d*  ano  de*  miei  eredi^  Q.  Mocio  e  Gallo  pensatano  che, 
M  le  parti  de^i  vredi  non  sono  eguali,  s'intenda  lasciata  la  parte  maggiore,  perchè 
la  maggiore  eomprende  la  minore  j  ma  Sertio  ed  Ofilio  pensavano  che  sia  stata  lascia- 
u  in  Legato  la  parie  più  piccola,  perchè  1*  erede  estendo  stato  condannato  a  dare,  è 
fa  soo  arbitrio  il  dare  la  parte  che  vnole*  Labeooe  adotta  questa  opinione  la  quale  è 
vera. 

Ed  eguiohmenté  aUrofes  Se  il 'testatore  a  vette  detto:  Voglio  chb  x  mibi  bbbdi  dik- 
no  A  TrrAto  QVAirro  avba  niro  DBOti  b^bdi  STxtti ,  questo  Legato  non  abbraccerà 
le  BOB  la  parte  minore. 

t  Eeem^ eeeondù.  So  estere  «tata  agitata  la  qoistione  tegnente:  Un  tale  che  arca 
4ae  ftndi  del  madetimo  nome,  legò  il  fondo  Cornelia  no,  mentre  Tuuo  era  di  un  pres- 
so Daggiore  delT  altro ^  e  1*  erede  pretendeva  che  fosse  legato  il  minore  ed  il  legatario 

(1)  S'nrtande  di  qoalla  asprassioni  la  qoali  sopo  ooiaato  otoera  dia  da  varnaa  oirooiitattsa  dasnoM* 
re  BM  sì  può  la  toIodU  dal  tattatora. 


pnheredkeriie  paiihme  eie  reeHuù  dehere.  L  7  (alias  8)  $  a  ^*  ^^  R«b.  dub.  Gajas  lib.  1  Fi* 


expeimntaie  parie  reséripium  et  jadicatam  est  ;  videlicet  si  non  sub  ep* 
pdktìeme  XmmmMtoM»  eed  proprus  nomiaiòa»  expreesis  Fidekammissam  relinquatmr.  I.  a4  ^-  ^d 
^Miemmaii.  TvabalL  Pa|ii».  lib.  16  Qiuwst. 

MaepmfUimm  imetiimii  heredem  ex  qumcuneet  Tiiuunflliem  ex  qaadraatet  Septìeium  fiìmm 
tetrienUt  emjus/idei  eommisit  in  haec  uerba  :  u  Te  *ooo,filu  Sepiicit  si  intra  vicesimum  annum 
n fiat  ttarir  aaamHlr,  fmtdguid ex  heredUatemeaedte perpenerìi,  hocfralribns  luis reslituas, n 
(aacniBai  «r<  {om}  Septieioflh  defuneio  intra  uicesìmam  annum  sino  iìberis  ,  hoc  Fideicom* 
■Mas  minum^  pre  penieMae  hereditariie  adfrùtrem  et  sororem  ejus  pertineait  an  vero  ae^ua^ 
£Mr.  Hetpemdii:  Pro  parte  kereditaria,  L  78  {  Sff.  ad  Saoaioseoosult.  Trebell.  Scaeirola  lib.  ai 


CliZFIIL  Semperùt  oòsearis  gued  minimum  eet  sequimur,  I.  g  de  Rag.  Jnr.  Ulp.  lib.  i5  ad 


Camita  legatmm  eesei  :  Ut  Titta  mxor  mea  tantamdem  partem  habeat  quamtulam  unus  keres; 
<<  Ma  ae^mmae  partee  eseent  heredum^  Q,  Mucius  et  dJhu  putabant  maximam  partem  lega* 
<•«  esse:  foia  in  memore  minor  quoque  iaesset,  SenfiaSt  Ofilius^  minimum:  quia,  cum  keres  da^ 
^iemaetme  eeeet,  in  potestate  ejus  eseet  quam  partem  daret,  Labeo  hoc  probat,  Zdque  verum 
'''•l*  99 1  1  C  do  Lsgatis  5»**  Labeo  Hb.  9  Poateriorum  a  Javoleoo  Epiiomator: 

<^mà  »  iàajmerìtt  QoAnwQSÈ  nuosneees  uAseen^  tjhtvm  Ttrojso  uneoBs  saos  oAne  roto  i 
^«mrpare  erit  aecipiemda  quae  vena  in  Legato,  L  4^  §  1  ff.  da  Le|atÌ8  3.®  Pompoo.  Kb.  3  ad 
<).llaeÌMk 

'cip  ex  facto  traetalunu  qaum  quidam  duos  ftindos  «)asdem  nominis  habens  legasset  fundum 
^^ndiauum  ;  et  exset  dter  pretii  majoris,  alter  minorisi  et  heree  diceret' minarem  Ugatamt  h* 
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prclendcfa  il  maggiore.  Si  ptnfò  geDeralineole  che  fotte  legalo  il  inMorc^'ilualora  il' 
legatario  oon  poteise  provare  altrimeali* 

'  Esempio  terzo*  Fa  adotuta  la  mattima  cbc^  te  tono  tUlt  latciaie  io  Legato  delle 
monete  iodi&liataaieiite  teou  tpecificarle,  t*  intendono  legale  quelle  di  minor  valore; 
.  qualora  la  contnetodine  del  padre  di  famiglia  o  quella  dei  paete  in  cui  rgli  era*  od  i)^ 
Contesto  del  tetta  mento,  non  dimottrino  altrimenti. 

Esempio  quarto.  Sempronio  Procalo  (i)  a  tao  nipote  talolo:  Si  pretentano  duo 
tettamenti  del  medesimo  padre  di  famiglia^  tcritti  nel  medesimo  tempo  per  averne 
dae  copie,  come  tnol  farti  :  nell*  ano  furono  legate  a  Tiiio  cento  monete  d^  oro,  nel-* 
r  altro  cinquanta.  Domando  te  debba  conseguire  ancbe  le  cinquanta  monete,  ovvero 
cento  toltanto.  Procnlo  ritpote  :  In  questo  cato  coovien  favorire  1*  erede,  e  perciò  noa 
Mranno  dovati  amendae  i  Legati,  ma  toltanto  quello  delle  oinqaanta  monete^ 

Può  servire  di  quinto  esempio  della  Regola  la  decisione  di  Olpioiio  cAe,  quando  fa 
ulta  uno  de*  due  Legati  lasciati  ad  un  tale,  sia  dwuto  il  pia  iantto.  Fé  e.  Se  fa  scritto 
coti  :  Sb  ad  ALcaivo  aybò  vatto  dub  Lbgati,  l*  bbbbb  olibkb  dia  uir  toLo,  oirvero  Uir 
aoLo  SIA  dovuto  j  e  alla  medesima  persona  forono  lasciate  doe  somme  o  due  fondi  ^ 
si  domanda  se  siano  dovuti  amendae.  Aristone  dice  :  Fu  legata  ana  cosa  sola,  £  nel 
▼ero  ciò  che  tu  tolto  si  tiene  come  non  dato,  secondo  la  sentenza  dì  Gelso  o  di  Alar-* 
cello,  la  quale  è  vera.  ..... 

]lfa  Papinianonel  diciannoviesimo  delle  Qaistiont  dice:  E  se  on  testatore,  dopo  fìitti 
più  Legati  a  ana  persona,  soggianse  Toi,Ba  cbb  sx  vaocia  uva  sai.A  vaesTAZioirB,  e 
quest*  aggiunta  fu  fatta  prima  che  il  testamento  fosse  compiato ^  gli  altri  Legati  si  re->  > 

{mtano  tolti  issogiuve  (4).  Ma  qual  Legato  si  reputerà  tolto,  qualora  non  apparisca 
*  intenzione  de)  defunto  ?  Ilispose  :  Può  dirsi  che  sia  dovuto  U  più  ienao* 

CLXIX,  OaUn  regola  sopraddetta  bisogna  recedere  qualora  U  figlio  luiga  col  fisco 
rispetto  a  un  Fedecommesso  paterno  ;  poiché  in  t^  c4Uq  si  ammette  ^^uella  inUrpre^ 
fazione  eh*  è  più  favorevole  al  figlio* 

CÙ>  si  vedrà  chiaramente  nel  seguente  caso:  Pompejo  Ermippo  iostitaì  eredi  il  fi- 
glio frmippo  per  tre  quorti  e  la  %Ua  Tiziana  per  1*  altro  quarto  :  e  prelegò  alcuni 
predii  determinati  a  ciascheduno  4*  essi.  Inoltre  incaricò  Ermippo.,  pel  caso  ohe  mo- 
risse senza  prole,'  di  dare  un*  altrui  ppssessione  alla  figlia,  Dopo  il  testamento  <  fece  i 
codicilli  coi  quali  diede  alla  figlia  alcuqi  prc4ii>  qrdiqaiido  a]Ìa  niedesima  di^aserue 

(t)  Sempronio  Procuh  non  i  il  nome  del  QiareoQosaltOa  ma  dì  qadlQ  ohe  cootokava  il  Qiareco»« 
salto  Proculo  suo  nipote. 

(a)  Issogiaret  perche  il  Legato  fii  tolto  nel  medesimo  testamento  prima  che  fesse  compiuto.  hhtU 
menti  il  togUmeoto  non  avrebbe  prodot^  abro  che  uoi^  eccezione  alf  ere^e.  Vedi  tit  de  Adimen4* 
tegoL  Uh.  %  ' 

gatarìas  meqorem  :  vulgo  fereòatur  utiqae  minarem  eum  legasse  si  majorem  nom  potueriè  doeei^ 
re  legatarius,  1.  Sp  §  d^  IT.  de  Legatis  1.^  TJlp.  lib.  ai  ad  Sahin. 

Nammis  indistincte  legatiSy  hoc  receptum  est  ut  exìguiores  legati  vìdeantur;  si  neque  ««  tonn. 
suetadine  ptOrisfamiUae^  neque  ea  regione  unde  fitti,  neque  ex  coniextu  testamenti  possié  appm^ 
fere,  1.  7S  flF.  de  Legatis  5.®  Ulp.  Uh.  ^o  ad  dal>ÌD.' 

'SempronUis  Procuius  nepotì  suo  salatem,  Binae  tal^ulae  testamenti  eodem  tempore  ^xempim 
rii  consta  scripine  (  ut  pulgo fieri  soletj  ejusdem  patriifamilìas  prefemntnr  ;  in  aùeris  ceninm,^ 
in  alteris  quinquaginta  aurei  legati  sunt  Tiiio.  Qjiaeros  ntrum  et  qningnaginta  aareas^  an  een» 
inm  duntaxat  habiturus  sii  ?  Procuius  respo/idit:  In  hoc  casa  magis  aeredi  pareendnm  est, 
Mdeoque  Legatum  nullo  modo  deòetur,  sed  tantummodo  quinquaginta  aurei,  1. 47  ff*  de  Legatis  9.^ 
Pmcnl.  til(.  S  BpistoUr.. 

Si  ita  sit  ascriptum  :  St  cut  LeoArwRo  »ts,  smmbz  hbrms  ei  dato  ;  vel  Ut  sMmet  dbmmatvm  ;  ai 
aidem  daas  quantitaies  ascripserit,  velduos/undosi  an  uirumque  deòaatur^  et  ait  Arìstoi  Unum 
pìderi  legatum.  Tfam  quod  ademptum  est,  nec  daium  pìderi;  secu/^lum  Gelsi  et  Marcelli  aenten^ 
tiam,  qaae  vera  est.  l  i4  ^'  de  Legatig  1.^  Ulp*  Uh.  i5  nd  Sabin, 

Sed P.apinianus  lièto  nono-decimo  Quaestionum  ait:  Bit  si  posiliegata  saepias  ascripla  idem 
hoc  suùjecitt  Smvsi  pj^àb stari  vbllb;  et  hoc  ante  impUium  tejfiamenium/ecerii:  ipsajuBe  vide* 
ri  caetera  Legata  adempia*  Sed  quod  magis  erit  ademptum  ?  Non  cairn  appareL  S^ail:  Posse 
di^k  eximfus  esse  praestandnm.  d.  !•  i4  §  t. 

CLXli.  Pompejtts  Hermippas  filium  Bermippum  ex  dodrantCt  filiam  Tiùanam  ex  quadrante 
heredes  insiiiuerat  ;  et  praedia  certa  singttlis  pràelegàverat.  Praeterea,  Si  sène  liùeris  Ber- 
viipfiusmqreretur^aliampps^^cssioufim^iafidarilusscrat.  (acti^  codieUJUs^ 


TIT  I,  tl/IS.  DB  LBGAT19  ET  FIDEICOMMISSIS  rog 

coBlcnlaPtt  TUTTA  k'kkbbita'  m  na  tutto  cìò  ch'egli  a  lsi  avbva  lasciato  col 
TS3TAXKmw  11  fi«co  concegal  i  beai  di  ErmipivOy  e  Tisiaoa  volerà  «Terc  il  Fedecom- 
mcMo.  Sidomand? «  s*  il  padre  avesse  volulo  eii*ella  si  coutefiiasM  di  cìò  che  le  die-  • 
4e  ed  csdicilii  per  la  di  lei  parte  oell'  eredità  solanfenle ,  o? vero  anche  per  ciò  che  il 
fntrU»  doreva  res&itotrk  dopo  la  sua  Hiorte.  A  me  sembrava  che  il  testatore  avesse 
netiOQ  da  toUe  le  disposisioni  aatariori;  ma  (b  decìso  che  si  dovesse  più  favorcvol- 
ntfieiaterpretare^  cioè  f«paUr  tolte  ifodle  aale  cose  che  avrebbe  conseguito  doraole 
Ufiut  del  fratello,  noa  qoelle  cbe  a  lei  lasciò  dopo  la^di  lui  morte  pel  caso  cheinoris- 
wieoii  prole,  e  cosi  fa  giodicato. 

Non  ha  pia  luogo  la  Regola  etimè£»  Marquamdo  U  favore  della  reì^ìone  lo  esfge , 
come  mei  eaao  seguente:  Srja  cosi  dispose  col  ano  testamento  :  u  Se  1* umana  condizio- 
9;m  me  Jo  permetterà  ,  lo  laro  di  per  ine  >  se  non  potrò  ,  voglio  cbe  i  miei  <*redi  fac- 
n  esano  ona  statua  del  I^qme  del  peso  di  cento  libbre,  e  che  sia  posta  in  qoel  tal  tem- 
ff  pio  della  mia  patria  coirinscrisione  del  mio  nome.  99  Si  domandò  se,  non  essendovi 
is  qoel  tempio  altri  doni  ohe  di  l>rònse  o  d*  argentò,  gli  eredi  di  Sefa  debbano  essere 
costretti  a  collocarvi  nna  statoa  d' oro  o  d*  argento  o  di  bromo.  Rispose  :  Secondo  ì» 
cyM esposte,  ^  dee  porla  d'argento. 

RbGO&A  PBCIXAQVABTA 

» 

Nel  Legato  generale  di  tuUe  le  cose  di  una  certa  materia  sono  comprese  anche  quel- 
le ai^  euali  sono  aggiunte  per  ornamento  delle  cose  di  altra  materia. 

GLXjL  Labeone  e  Trebasio  risposero  cbe  quegli  cai  furono  legali  i  mobili  di  lar- 
tsmga,  doveva  avere  anche  i  letti  di  tartaruga  co*  piedi  inargentati.  £  ciò  è  vero. 

Qiusto  km  luogo  mnche  se  la  materia  delt  accessorio  fosse  pia  preziosa  della  cosa 
fpMcipaUf  come  si  vedrà  in  appreno  nel  lib»  34'  tii»  de  Aar.  argenta  legac  n»  9. 

Rboox>a  pKcmAQcurTA 

Nel  Legato  generale  di  cose  di  un  certo  genere^  sebbene  sia  detto  iihe  sono  comprese 
mtekeùleune  aUre  cose  che  sono  come  aecessorù  di  alcune  delle  prime  $  non  per  que- 
sta n  eonàderano  escluse  quelle  che  non  hanno  tali  acces^riL 

CLXXl.  Quindi  p.  e.  se  ad  alcuno  farono  legati  i  servi  col  pecnlio,  si  debbono  a  lui 
dire  anche  qoe*  servi  che  non  hanno  pecnlto. 

i^iaiiLneji/e  rispetto  al  vino  lasciato  in  Legato  :  Benché  sia  legato  il  vino  .coi  ^Mn  ^ 
coi  cadi ,  tuttavia  s*  intende  legato  aticbe  quello  eh*  è  nelle  botti.  Così  pure  se  furono. 
Uiciati  in  Legalo  tatti  i  servi  coi  loro  peculi i,  s*intendono  legati  anche  quelli  che  noa 
nehannoi 


>fise  esrte  prmediù dedena,  eam^oe  kìs  contentam  esse  poìait  Pro  oarjvr  mwmrATE  er  ars  Qo^a 
fMTntàmetno  suuiqummat,  Hermippi  bona  udfiscum  penfeeerant.  TiUana  sorar  FtdekommiS' 
Ma  petebei,  Quuereòutur  utrum  prò  heredtiuté  tantum,  an-et  prò  his  quae  post  mortem  /ruter 
f^gàlas  enu  resiUÈ^ere^  pater  eam  polttisset  accipere  ea  qoae  codkiUis  reUgmerat?  WRhi  ab 
9mn  poluauue  reeessum  videòatur.  Plaeait  hamanius  interpretari  :  ea  sola  quae  ptpente  fiatro- 
mesterà  erai^  adempia  voleri;  non  etiam  quae  post  mortem  ejus  reiiquerat  Sisma  Uberis  de* 
cerfènet  J^  ka  proaune'utpit.  L  97  §  1  ff.  do  Legatis  3.*  PaaL  lib.  t  Beerctonuu. 

S^  testamento  ita  eapìt:  u  Si  mihi  per  conditionem  humanam  coniigerit ,  ipsafaieiam  ;  sin- 
liuuem,  ab  keredibim  mais  feri  polo  jubeoque  signam  Uei  ex  Ubriscentum  in  Ola  sacra  aede; 
^^ìe patria  statai  cum  subscriptione  nomìnis  mei.nQuaesitum  est,  cam  ineo  tempio nonnisf 
<M  •Sita  aat  argentea  tamtam  smnvdonat  heredes  Sefae  utrum  ex  argento  an  ex  auro  sienum 

fiere  eompeliendi  suntt  an  aereum  ?  Bespondii  :  SeeuuduH  ea  quae  propouereuturt  argenteum  ^  ^ 

fmtadmm,  L  38  §  a  ff.  de  Aor.  argoot  leg.  Sooovola  lib.  3  Hespons. 

A2X  OU  testadiuea  legata  essente  ei  lectos  testadineos  pedibus  inargentaios  deberì,  La^ 
V  Trebatiaa  responderuuL  Quod  peram  osi*  I.  100  f  in.  fi.  do  Lesatis  3.^  Javol.  lib.  a  ox  Poote- 


flUTA  Si  cui  serpi  omnes  Cou  pscoito  legati  sint^  etiam  hi  servi  debentar  qaiiudhanpo^ 
cafim  hahenL  I.  6a  IT.  do  I^egatis  1.*^  Paul.  lib.  4  ad  S^d.  •  * 

i^m  quampis  vinum  cum  posis^  cadiSt  legatum  est;  iamen  id  quoque  qaodin  doliis esttleeo' 
^*9te  pidetur.  Sicuti  siservos  omnes  cum  peculio  ct^usque  eorum  legasset;  etiam  eos  qoiius 
ftBlàuihii  essèt$  legasse  videretur^  h  6  ff.  de  Tritico  vioo,  ole.  ^  item  Procnt.  Kb.  5  Epi-^ 
«ibnsi. 


VI»  LÌB.  XXX.  XXXI.  XXXll.  PAADECTXRÙM  ' 

E  nuovofàenie  :  Un  ule  legò  ìLvino  coi  vati.  Trebaiio  dict  DOd  trarre  dovalo  qaef 
vino  ch*è  selle  XmIIÌ^  e  crede  che  l*iiitaJiiioDc  del  UaUiore  ooa  sta  quella  eapreita  dal- 
le parylft  j  ri«ocl»A  U  fcaui  o^o  «ono  compreae  ne*  vaai  ?ioarH.  Ma  io,  qnantonque  le 
botti  noa  aiano  comprese  ne*  vasi  vìnarti)  toitaTÌB  non  concedo  a  Trebatio  che  il  vino 
ch*è  nelle  botti}  vale  a  dire,  cha  non  è  nei  Tasi,  ivan  «ia  legato. 

Proculo' insegna  ancora  la  medentna  cosa  ut  uw^diro  caso:  Se  aksuno  legò  L*oao  » 
s  1.B  GBMXB  B  LB  vsBUB  CSB  BofTo  ifSx.i>*0Bo;  s*intende  dkt  m 'UicÌBio  in  Legato  anche 
qiieU*OBo  nel  quale  non  aood  né  gemme  né  perle* 

RattOIià  PBCUiASBfTA 

CLXXU.  Questa  tegola  i  proposta  da  Papiniano  nel  Legato  di  sappellettile.  Quan- 
do sovrabbondantemente  e  per  imperiala  (i)  se  ne  hantto  enumerate  alcune  ,  ciò  non 
viene  a  derogare  al  Legato  generale. 

Se  per  altro  fu  detcraiiuato  il  nnUiero  delle  eose  (a),  il  Legato  tara  limitato  a  que- 
sto numero. 

Questa  regola  i  generale  in  tutù  i  legali  Peroi6  Papiniamo  icsio  sf^giugne  :  La  ' 
stesso  si  osserverà  in  riguardo  al  Legato  di  un  predio  fornito,  se  il  numero  di  alcune 
specie  fu  determinato.  »    * 

Lo  slesso  può  dirsi  di  qualunque  altro  genere  di  LegaUh  Questa  Regola  e  divisa  in 
due  parti» 

PaiXA  PABTS  Ubila  Rbooui. 

■ 

CLXXIIL  Si  puh  recare  per  esempio  cAe,  se  uno  legò  nn  fondo  con  tutto  ciò  di  che 
era  fornito,  ed  aggiunse  Coixa  subpbllbttikb,  ovvero- Go'sbb vi,  ovvero  con  altra  cota 
compresa  ma  non  nominata  (5),  aidomanda  se  con  tali  aggiunte  egli  abbia  diminuito  . 
il  Legato  o  no.  £  Papinianor  rispose:  Non  ha  diminuito,  ma  fece  un'aggiunta  superflua. 

Sbcoitda  pabtb  DBLLA  mSGOLA 

CLXXl ¥•  Sce¥ola  dà  un  esempio  di  questa  seconda  parte  della  Regola  :  ' 

(i)  Quando  ciò^  aleuno,  dopo  aver  legato  il  geoers,  faee  aMBnone  di  quella  ìptcìti 
Bgnoraotemenke  eh*  esse,  uod  ri  fossero  oompfesa,  o  «ha  s«  ne  potesse  duhilara. 
(a)  Gio^,  se  le  specie  ch*egU  aveva  intenzioBe  di  legare  furono  noaunate. 
(3)  Compresa  nel  noone  generale,  asui  non  nominata. 


Fiuam  cwm  pusìs  iegmfit.  Neg€aTreòsSms^méd,imdoiUssiideèeri;  etsemswm  testmiorÌM 
alìum  puiat  esse,  verborum  alium:  caeUrum  (^)  dolia  in  posis  piumrUs  mon  esseitt-Sgó  etsi  do^ 
Ita  in  vasis  vinariis  non  sunt;  Uunen  non  eoneeder^m  Treòmtio  vinmm  "^mod  in"  doiiis  esset,  id 
eH  guod  in  vasis  non  essei^  non  esse  legaiam,  1.  i6  C  de  Triiic.  vino,  ete.  Proeal.  lib.  a  Bpi- 
stnlarum. 

Si  tfms  legatferit  Jomum,  oettmAS,  mAK^jetrJS  qoAe  ttr  no  Aoeo  nsunrr;  eiiam  id  mnmm  cui 
netjue  gemmae  neque  marganiae  inessent^  legasse  videtur,  L  i  ì  ff.  de  Auro»  aiigeat.«leg.  Precnl. 
Uh.  6  Épuli|l.  •  . 

CLTCXiL  Legala  supoUeetUi,  qmam  specias  ex  abmndanU  per  imperìéuan  enmmeremmr^  ge^ 
nerali  legata  non  derogaUlr. 

Si  lamen  species  eerti  nameri  demonstraiaajueriait  modas  generi  datme  im  kis  epeeieèus  ìjs- 
tel/ÌÉÌiàr,  I.  9  ir.  de  SapeL  leg.  Papio.  Uh.  7  Respons. 

tìem  serpobilur  instntcio  praedio  legato,  si  quondam  species  nnmenun  eeriam  oceeperinL 
d.  1.  8  ^  ideai. 

CLXXIIi.  Si  qaisfiutdum  ila  ut  inslmctus  est^  ei  adjeeerii  Cam  sapeLLBcnu,  eei  mANctPMts^ 
vel  una  a/iqua  re  quae  nominaUm  expressa  non  eroi  ;  ulrum  minuti  Legaium  adjieiendo  spe- 
ciem,  aa  vero  non^  qnaeritar  ?  Ei  Papimanus  respondilt  9an  videri  mimUum^  eed  potìus  ex 
abundanti  adjecmif.  1.  la  §  4^  ff.  de  Instroct.  vel  iostr.  Cip.  Uh.  ao  ad  Sahia. 

(*)  Vale  a  dirà,  cum  alìoquì,  E  ciò  k  vero,  come  si  vedrk  in  appresso  lib.  3  tit  <2a  TrtL  vin>  ieg^ 
nel  fiu«  di  ^ue»ia  stessa  leggp;  ma  Trehaùo  coochiude  malamente. 


TIT.  i;  II,  ni.  D£  LEGATIS  ET  PIDEIC0IIM1SSIS  1 1 1 

tln  uW  préìfgò  a  Scia  aaaiitmU  erede  in  parte,  qualora  div^ptas^e  erede  ;  aironi 

fondi  foniìù,  coi  aaoì  rOlici  (i)  ed  altri  coloni  ;  e  nei  codiciliì  cosi  scritte  :  u  Ora  mi 

9>  virar  Io  mente  .-  voglio  che  S<^a  abbia  i  fóndi,  che  le  ho  lasciati,  coti  come  tono  for^ 

9>  «iti  d' ins&rttnMatì  ruttici)  di  sappellettil^,  di  bestiame  e  di  tìÌIìcì  cogli  altri  coloni  ^ 


^  f  B  * O  ^---_ ^_^.  ...  w   ^  ~/9 

ooa  è  dovuto  altro,  te  non  ciò  che  ne'  codicilli  (fatti  dopo  derogata  la  disposinone 
intamentaria  )  significò  maaillNtaoicnte  volere  che  Cotte  contennto  nella  parola  Foa- 


CVt  aìiro  eMempìo  si  trova  nel  caso  seguente:  Un  tale  fece  quetto  Legato  :  u  Lascio 


vetri  e  vesti,  dovettero  anche  qnette  cote  essere  comprese  nel  Legato  ,  perchè  furono 
Bominalr  alcune  altre.  Scevola  rispose;  Quelle  che  tono  comprete  nel  L^ato  furono 
specialmente  et  prette. 

CLXXy.  IVon  npuh  presumere  che  il  testatore,  enumerando  alcune  cose  speciali^ 
abhia  voluto  escludere  te  altre  dal  Legato,  se  non  qucdopà  non  aggiunse  la  parola  Ecr* 
CBTssA  o  simile. 

CÌBo  pub  vedersi  nel  caso  seguente  :  Labeone  nel  tuo  tetta  mento  latciò  alla  moglie 
Nerazia  le  vctti,  il  mondo  muliebre,  tutti  gli  orpamenti  femminili,  la  lana,  41  lino,  la 
porpora,  o^i  lana  tinta  fatta  o  non  fatta  ,  eccetera .  Va  la  superfluità  di  parole  non 
can^a  la  tostanza  delle  cotej  perciocché  Labeone  ^el  tuo  tetta  mento  ha  prima  nomi- 

(i)  Nel  Foraimento  d'un  predio  sono  coopresl  anche  i  vìllici»  ma  «I  ^isstatortb  ibrta  perchè  ■•  dv- 
bilava,  fi  aggmnse. 

(a>  Hcl  qnal  Ij^ato  del  Fondo  fornito  regoIarmeDi»  sì  compreDdono  anche  qaelle  iJosa  che  sodo 
wJL  CÌDBdo  per  Paso  qoeiidiaiio  dal  padre  di  fiunigliak 


-r- 


CtJCXIF.  Se}ae  ex  parte  heredì  instilittae,  si  heres  erit^  fitndos  per  praeceptìonem  dedermi 
instrmaos  cum  sui»  PìUìcis  et  religuis  colononm.  Et  codicitth  ila  serìpsii:  u  Postea  mihi  vtnit 
Ji  in  mentem  :  Sejae  {^)fundos  <fuos  reliqui  ila  iti  su  ni  instrucU  rustico  insirumentOt  supelectì* 
fi  Ze,  pecore^  et  vilticis,  cum  religuis  colonorùm  et  apotheca  haòere  volo,  n  Quaesitum  est  an 
eiiam  ea^mae  peurìrfamilias  nsus  quotidiani  causa  in  fundis  fuertiiUy  Legalo  coniinerentur?  Be» 
spondii:  Tesiamenio  quidem^  ut  proponerentur^  Sej  fé  insuper  {^)Jundum  legatum:  verum  non 
amptùts  deòeri,  fuam  in  codiciliis  (guos  sane  post  oàlivionem  {***)  lestameulariae  seripturae 
fecissei)  TjiSTmvcTt  appeUatiene  conUneri  velie  se  manifeste  ostendisset,  l.  ao  flP.  de  lustruct.  vel 
UÈginnt,  dcaevoU  liU.  3  Rétpons. 

Quidam  guum  ita  legasset:  u  FliLi^jt  jumam  itaul  ipse  possedicam  supellectile  ^  mensis, 
ji  maneiptis  guae  ibi  deputaóuntor  uròanis  et  rmsticis^  vinis  guae  in  diem  mortis  meae  ibi  erupi^ 
v>  ef  decem  aureis .«  n  et  quaereretur,  cum  in  diem  mortis  ibi  lìbros  et  i>iireamina  C*^  et  ve^ 
eiienlam  hoBuerìi  ;  an  ea  omnia  Legato  eederent,  quoniam  quaedam  enumerasset?  Scaevoia 
respondif  SpecialiJer  espressa  quae  Legato  eederent*  I.  i8  §  i3  ff.  de  Instruct.  vel  ìostr.  leg. 
PauL  JÌB.  9  ad  VìteUioak 

CLXXF.  Lakeo  iestamento  suo  Jieraiiae  uxori  suae  nomindtim  iegavit  vestem^  mundum  mu* 
Ceàrem  omnem,  ornamentaque  muiieòria  omnia^  lanam^  Unum,  purpuram^  versicoloria  fatta 
iafeetatfue  omnia-,  Bt  castema,  Sed  non  mutai  substantiam  rerum^  non  necessaria  verborum 

itipùcatio  :  quia  Laóeo  testamento  lanam  oc  deinde  versicoloria  scripstt,  quasi  desili  lana 


(*)  Aioaodro  legge  Sejam, 

(**)  Coìacio  (Oàserv.ft  27  )  erede  eha  sì  debba  leggere  instntctnm  in  laogo  d*  insuper.  KelGn* 
gbòeea  dotiere  d*  Amborge  Je^  id  super t  tu  qo^ere  tento  che  anche  cM  tu  cai  cade  la  quistione 
se  sa  osservino  le  tolo  parole  del  testamento,  fu  legato  olire  il  predio,  perchè  eiò  è  conienato  nella  ge- 
nerale d^Boonmisioiie  Pomimenio;  ma  ee, 

(***)  KfilliagliOBsen  per  ObUvionem  iatende  db^idonem;  cioè  la  volonth  di  ristrìgnere  e  dì  abo- 
'•fise  in  ciò  la  disposizione  testsmsstaria. 

(**^  Caiviao  interpreta  Fasdlqme  di  lustro  ad  uso  étemamenio. 


«li  Liv.  va.  ixxi.  xxxii.  rAsjmctàsam 

EiémpU  secondo.  Uoa  lett»trìce  Ugo  a  Feltcitsimo  ed  •  Fclìcitfinu,  •  quali  are?» 
dato  la  Itbertàf  il  fondo  Gargiliaoo  e  U  lae  dipenderne.  In  un  altro  capo  della  sua 
^iapofisione  tlU  feo^  a  (a? ore  di  Ti^io  ioo  figlio,  inatiioilp  erede  nella  quarta  parte, 
un  prelegata  io.^qvcati  tarmìni:  u  Tiaio  figlio,  in  prenderai  prìma  di  tolto  i  Legali 
19  «be  ni  laaciaropo  tanto  ino  padre  Presente,  quanto  Celio  Giusto  fratello  cK  tuo  pa- 
li dre.  »  Si  doniaada?a  a  chi  il  fondo  Gargiliano  appartenesse  in  forsa  del  Fedecom- 
nesaOf  essendoché  essa  fb  lasciato  alla  uslatrice  da  suo  marito,  cioè  dal  padre  di  Ti- 
aio  fi^o,  e  Sf  appartenesse  a  Tizio  figlio  solamente,  ovvero  a  Felicissimo  e  a  Felicis- 
•ima,  ovvero  a  tulli  tre.  Rispose  non  essere  probabile  che,  nuli*  altro  avendo  lasciato 
a  Feliciatiniò  e  a  Felicissima,  essa  abbia  voluto  trasferire  il  Legato  con  un  discorso 
generale  al  figlio  cui  aveva  lasciato  anche  una  parte  di  sua  eredità. 

Ei^pio  terzo,  u  Mevio  figlio,  avendo  tu  già  avuto  da  me  la  maisimt  parte  delle 
y>  mie  aostanae,  dei  essere  contento  del  fondo  Semproniano  coi  servi,  e  colle  cose  che 
99  entro  vi  sono.  99  Si  domandava  ke  questo  Legato  comprendesse  i  crediti  ed  i  danari. 
|«a  stessa  testatrìce  acrijise  la  lettera  seguenVé:  u  lo  ti  ^ono  tutto  X  argento,  tutta  la 
99  soppèllettile  eh'  io  ho,  E  TutTo  tUÒ  cmm  sosssggo  nbi.  vasnio  iBXPaoNiAVo.  99  Si 
domandava  ae  app^rtenease  a  Mevio  la  soppèllettile  che  fosse  in  altri  predii  o  in  al- 
tre case,  ed  1  servi  di  quel  fondo  che  fiirono  legati  ad  altri.  Si  rispose  che  non  s*  in- 
tendpno  dovuti  i  crediti  ed  i  danari,  qualora  non  consti  nianiCestamente  che  la  de- 
fiinta  avesse  avuto  intensione  di  legare  anche  questi:  che  il  Legatp  fallo  a  Mevio  non 
conteneva  i  servi  del  fondo  legati  ad  altri  (i)}  e  in  riguardo  ali*  argento  e  suppellet- 
tile che  fosse  altrove,  il  giudice  farà  sì  che  abbia  luogo  a  favore  del  legatario  ciò  che 
f ìconosoerÀ  «taere  conforme  alla  volontà  del  testatore. 

Bsempio  quarto.  Se  fu  fatto  il  Legato  ad  uno  dei  vestimenti,  e  ad  un  altro  delle  ve- 
ali  npoliebri}  detratte  ^esie  cl^  verranno  date  a  ahi  furono  specialmente  legale,  il 
limanente  sarà  dovuto  all'  altro.  Lo  stesso  si  dirà  quando  |id  uno  furono  legali  gU 
4>VBanienli  donneschi,  e  ad  un. altro  tutto  1*  argentOy  in  riguardo  all'  argento  coate- 
ovto  aegU  ornMpend  donneschi* 


qncUi  ÒB*  qaaG  il  testatore  ha  'specialmeiite  disposto.  Tatiana  st  potrebbe  dolntars  elie  fa  Regola  fos- 
«e  spplicalMle,  a  cagione  delle  paròle  Sceettuati  i  manumesfi  la  quali  senbraao  indicare  essere  qoei 
soli  eceeitaati;  e  la  ragione  tratta  dalTaflatto  paterno  la  resa  applioabila. 

(1)  Tale  a  dire*  i  servi  de'  quali  il  tsaiaiors  ha  speeiahnente  d^pasl«  non  sona  cyrtennti  nel  Ij** 
(aia  geuasnia  dei  aervL  Qìò  par  altro  naa  si  paò  estendere  al  Legala  di  sealta,  avu^pnelià  qaaadp  («• 
^no  Legati  ad  akmno  de'serri  a  scelta,  il  lagaiana  paò  prsadafa  aaaha  quella  fM  4  tesnmara  dispasa 
«pacìalaienta.  Vedi  tit.  d0  Ofiiom  L$g.  Ub.  33. 


PfeRcU^imo  et  FliUeh$imm9^  ^mièaè  HimHaÈèm  ded&tMtt  fimium  CmigUkùmm  h^oRk 
eamsa.  Xt  alio  capite^  Tilio  fUio  ouem  ex  parte  quarta  heredem  scripserat^  praelegatferat  m 
haee  verta:  tf  TM  fifi,  hoc  ampiias  de  medio  ' sumito  telata  area  ifuae  miki  tam  pater  tome 
9)  Pmesene  qmam  Ceeiine  Justasjrater  patri»  reUquerunL  99  Qeaesitam  eet,  qmam  fiutdas  Cor* 
gUiamue  tostatrki  a  marito  ejae  (id  est  a  ptUm  Titii  fi/ii)  legaku  »k;  emi/endme  ex  carnea  Fi* 
dekommiesi  deòeatitr,  atrmm  Titiofilìa  tantum^  an  Felicissimo  et  Feliciesimaet  an  tribme  ?  Be« 
epoadit  T  JVba  eeee  eerieimde  eam  qmme  MÌkil  aiimd  Felicissimo  ei  Felkieeimae  (nisi  haee  <fuam 
speeialiier)  legofit,  ad/Uium  cui  et  Àereditatis  suae  pariejn  reliquit,  Legatum  generali  serma^ 
me  ÈraMferre  veluioee.  d  L  41 4  3  ff.  d.  tit 

u  Maaoi/Uit  quodjam  Uti  maximam  partemfaemltatìumdedmm,  eoatemtus  esse  dehes  faoiK 
99  do  SempromMOo  citm  euis  iahaMianiiime^  id  est/amiliot  et  qeae  iii  ermxt.n  Qaaesitum  est  de 
moatimiàme  dekitermmetxmmmie.  Eadem  epistolam  talem  emisit  :  u  Argentmm  omne  et  sapel^ 
9)  lectilem^  gmodcumque  haòeo^  dui  doao  ;  et  Qato^oto  Hi  mAWDto  SMmpm9mtdHO  hateo,  99  Am 
supeitex  fSMtf  da  mute  preediis  eoi  domiòus  msset^  ad  Maeeixm  periineret?,  et  an  senn  qxoe  ex 
oejando  aliis  legaoit  ?Mespensum  est,  nomina  etnnmmos  nonoideri  deéerif  nisi  manguste  det 
iis  quoque  legandie  polunlas  defuncta»  approòaretur  :  Seroas  ex  eisdemfimdis  aliie  daios.  di» 
mimtieeefilii  LofiUum.  De  argento  et  supeUeetiU  enee  alibi  essmt,  eum  eufms  metio  est»  aestimé^ 
tnrum^  ut  id  oàttneat  quod  testatori  pUaUsse  «  legatario  €ppreòaà/Uur,  i  «6  i  >  f  .  de  Lagatif 
S."»  PaoMik  a  ad  ViteUiam. 

^  Si  ala  oestimonta^  €dii  eestis  mulieàris  separati^  legata  eit;  detraetesi  wutXtehrik^s  et  ti  ab» 
eignatie  cui  specialiter  legata  smntt  reliqnum  alteri  deoetxr.  idem  ept  qnum  alteri  mundns  mu» 
lieàris,  alteri  argentmm  emme  legatmm  asseta  de  mrgemie  qaod  im  mmmdo  meeet.  L  s  &  da  Aor. 
argSBk  leg.  Foaspoa.  lib.  €  ad  Sabia. 


Tir.  I,  il,  hi.  DE  LECAITS  ET  FIDEICOOMtSSIS  ^S 

Lo  ftlnm  Acati  siiGtira  m  i  «er?i  Hrìbini  Ibroiio  l«g«tt  •  te,  ed  a  aie  Ai  Legato  il 
aerilo  dupenaatore. 

Esempio  quiniCé  Se  forooo -legati  ad  aHe  i  terri  nati  in  eaaa  e  ad  tra  altro  i  wrft 
«nrson,  te  alcmiì  terti  tono  natr  in  cata  é  elirtorì,  etti  t*  ioteadono  nel  nomerò  dei 
canori  (•)  ;  imperciocché  la  tpfcie  deroga  tempre  al  gènere. 

Ounrùzione*  Se  v*  è  tanto  nella  tpei^  quanto  nel  genere^  ti  noie  dividere  egsai* 


Esempio  setto.  Se  od  uno  fa  fatto  U  Legato  di  prof  rigioni  da  bocca,  e  ad  nn  altro 
^  rino;  eccettuato  il  tino^  tntte  le  (irovirigloai  da  becca  appartengono  ali*  altro  Le* 
gaurìo. 

Esempio  sèiiimo.  Se  fa  legato  ad  un  terrò  il  evo  pecnlio^  e  fa  vietato  all'  erede  di 
conTenire  un  debitore  di  qnetto  pe^jnlioj  egli  è  certo  cbe  cii  va  a  dimidaiioaedel  pe- 
colio  legato,  vale  a  dire^  ti  dee  detrarre  ciA»cbe  fa  Legato  al  debitore. 

Esempio  oUavo.  Fa  legato  il  pecolio  a  no  tervo  mannmetto)  con  «n  altro  capo  del 
testamento,  il  tettatort  legè  alla  moglie  tolte  le  terre;  ed  nna  tcrva  era  nel  pecolio 
del  fervo.  Si  ritpote  cbe  qoetta  apparteneva  al  tervo,  tenta  avere  rigoardo  aHa  prio^ 
rità  neir  ordine  di  qoetti  due  legati* 

Esempio  nono.  Se  fa  prelegato  il  peenlio  «d  on  tervo,  e  fo  latoiata  la  libertà  al  ter- 
vo vicario;  ^It  è  cottante  ebe  ooetti  tara  libero;  imperciocché  patta  nna  gran  dìfiè* 
renza  tra  il  genere  e  la  tpecie  (d)^  rfe  decito  cbe  la  tpeei^  debba  ettere  detratta  dit 
genere:  il  che  accade  tnpponendo  Legato  il  pecnlio,  e  manomcèto  il  tervo  iicariow 

Esempio  decimo^  Se  fa  latciata  la  libertà  al  tervo  ed  al  too  vicario,  e  foron  ad  etti 
lasciati  i  loro  pecolii«  bitogna  tpiegare  le  parole  del  tettamento  Mcondo  rìnteOvione 
dei  tettatore,  come  a  egli  avette  parlato  «  doe  leparata  pecolii  ^  ed  in  cotitegaenia 


il  tMtatorft  ditpote  di  Mt)  in  favore  <U  i»  altro. 

(a)  Vale  •  4irv,  se  p.  e.  i  eanarì  eoao  in  tal  auoMro,  ehe  eoititnìtcaDo  oa  geoere  del  anale  ffi  «^ 
tri  aieoo  soUncnte  una  tpecie,  o  reciprooaaieBl&  Vedi  aache  ht  LS6  ff,  de  Legatts  i.*  in  epprett» 


u.  art.  1. 

(5)  Se  n  fervo  fotte  ttat0  tpeoialmente  legato^  fi  aTrelibe  poluto  dakitare  che  il  Legato  e  la  libertà 
ei  loteero  meodoTolmeare  di  Oftaeolo.  Non  ti  avrebbe  però  ragioae  di  promnovere  ul  dubbio,  perché 
la  tibenà  dee  prefalere»  •  qoindi  noa  vi  potrebbe  eetére  dubbio  di  forloi  peeckè  ooa  h  lofuice  il  fervo 
io  ifpecie,  Ma  ià  gencto*  tolto  il  ^aale  lo  fteeto  terrò  é  ooateaoto.  E  v'  è  in  vero  graa  diferenta/ra 
U  geaere  e  /a  speeist  vale  a  dire,  fra  il  lie§ato  e peciale  del  ferro,  ed  fi  Legato  geoeraie  cbe  lo  eoo* 
fieno,  aTvegoaebè  te  il  genere  é  legalo,  te  ne  etlrae  la  tpecie  tpecialaiente  legata,  coaie  non  etetiìdovi 
coaiprefa:  ed  é  appmito  eie  ebe  accado  nel  caeo  del  Lejgnto  di  an  peculio,  ch'é  Legato  generale,  e  del 
aesrvo  rtcorto  mtummossot  aiediaoie  la  ^ale  aMBttaiifeioae  il  leetalom  toitraa  %attlo  tavvtf  dal  Lo» 
gaio  generale  Bel  quale  agli  era  coattaota^  legaedolo  t| 


Mdsm  mrhoms  servis  tiéi  legatisi  si  mìfU  dispenséUor  legetms  siLé.tt^  ih, 
tfS  ofit  0emae,  atU  eurssres  legati  Sunt;  si  qmèdaM  ei  eeniee  et  eefseres  séni,  eur^torfé^s  ce^ 
deni.  Semper^nim  spsciss  getieri  derogat*  L  99  §  6  £  de  Legttit  5.*  Pani»  lìbw  éagoL  de  latteo»^ 


Si  «r  speàes  €mt  in  genere  uìri^ae  sint,  pléfmmgae  eem^tmmeoimntar,  ài%b 

^fmmm  tìiHpemmt^  tSu  nwÉm  ìegaium  esset;  exeepto  pitté,  cmsm  pemaHmt  àtìemiegsikaimm 
periine^iti  L-  a  tf.  de  Tritic.  vin.  Jeg.  Pompon,  lib.  6  ad  5abni. 

Item  si  ser^  peetàmm  sii ,  hjg^amm^  ei  m  debitore  ^as  peea^iùrì  inetta  petkÈà  sii  peiere,  ve^ 
rmm  esi,  ket^Éu/ms  esse  in  fegato  peeeliòt  hoc  esi,  deindiendam  id  fàaddeàitoft  iggatnm  est. 
L  a  §  ^  ir.  de  Bfcnf.  kg.  Ulp.  Sb.  36  ad  Sàidn.  # 

MsiVù  manmmisÉS  pecmium  iegainm  enti:  alh  capite  cmnts  aiiciOas  soas  ax&ri  Itgaperaii 
in  peeaiiù  servi  anéMaJmt  Servì  eam  èsse  respetidit:  ne^ue  re/erre  atriprivs  iegatnm  esset, 
1. 16  ff.  de  Poenl.  lee.  Alfimitf  yams  Ub.  s  IHgettoram  a  Paolo  Epitfomat. 

Sipecaiìum  praelegatam  est,  si  Ptoarìas  irier  es^e  jus^s  sii:  Bberum  eam  eéss  ctmstet.  THvM* 
iem  enim  interest  utier  genus  et  speeiem:  speciem  enim  eximi  de  genere  piaeeì,  Qeod  est  in 
pecaUe  fegaia,  et  pieàrio  mànumìsSo.  L  10  if.  de  Bfannni.  tesiam.  PaaL  Ittx  4  ad  Sabfn. 

Si  senms  et  Ptearìns  éfms  ùóeri  esse  jussi  sint,  eisgue  peeuifa  san  legtdà  éiat:  eeròasécÀff^ 
dna  pQÌantatem  tesiateris  emamdienda^  iranpàom  dt  duo^ns  sep0rads^eé  pteelHs  itstatore  /a- 


1 


1 16  UB.  XXX.  XXXI.  XXXIL  PANDECTARCai    ; 

il  4ricarlò  del  mario  ooo  sarà  omnoiic  (  1)9  parche  ult  non  €«•••  slaU  U  meola  M 
testatore.  .       .  «  * 

CLXXX»  Per  àUro  affinchè  ahhìa  luogo  la  noitra  Regola,  ed  una  disposizione  spe- 
ciale limiù  una  generaUj  e  neofissati»  ohe  la  cosa  di  cui  il  testatore  specialmente  dis- 
pose sia  tutta  compresa  nel  genere  di  cui  ha  egualmente  disposto^  che  se  essa  non  vi 
è  contenuta  che  in  parte^  la  éUsposizione  speciale  s*  intende  limitata  a  quella  sola 
parte  che  non  v*  è  compresa,  e  non  deroga  alla  disposizione  geneisile. 

Oh  si  vede  nel  caso  seguente  :  Uo  padrone  «Te? a  mandniesso  col  suo  testamento 
an  serro  col  qnale  c^li  possedè? a  an  altro  servo  TÌcarìo  coniane,  e  gli  avea  legato  il 
suo  peculio^  Ifgando  poscia  lo  stesso  servo  vicario  cVera  coniane  nominatamente  al- 
lo stesso  ed  alla  saa  b berta*  Risposi  che  la  quarta  pi^rte  appartienf  alla  liberta,  e  la 
rimanente  (a)  aaarta  parte  al  liberto^  e  qnesta  è  1  opinione  anche  di  Trebaiio. 

Una  disposizione  generlale  non  è  limilala  da  una  particolare^  se  non  in  quanto  la 
particolare  possa  esser  valida, 

ab  e  quanto  insegna  Scevola  in  questo  caso:  Una  donna  essendo  per  morire  legò 
i  suoi  ornamenti  in  qaesii  termini: .  Voguo  chb  sjuuto  sati  tixtt*  i  jubz  oaNAxairTi 
A  Sbja  via  AjficA.  Gol  medesimo  testamento  cosi  dispose:  u  Toglioche  i  mici  (anera- 
»  li  siano  fatti  ad  arbitrio  di  mio  marito^  e  che  siano  sepolti  con  me  tulli  gli  orna- 
99  menti  che  mi  troverò  avere  nei  funerali,  dae  fila  di  margarite,  e  dne  braccialetti  di 
99  smeraldi,  n  Ma  né  gli  eredi  nfr  il  marito  seppellirono  col  corpo  della  testatrice  gli 
•  rnamenti  eh* ella  voleva  sepolti  (5).  Si  domandava  s'essi  appartenessero  alla  lega- 
taria  di  tatti  gli  ornamenti,  ovvero  agli  eredi.  Si  rispose,  non  appartenere  all^  erede, 
ma  alla  legataria. 

Rbgola  txgbsuupbjxa 

Quando  si  lega  ad  un  genere  di  persone,  la  raccomandazione  speciale  di  alcune 
del  medesimo  genere  non  esclude'  le  altre  dal  Legato*  _ 

CLXXXI.  Modestino  ne  reca  un  esempio:  Un  testamento  portava  queste  parole; 
u  A  tatt*  i  nostri  liberti  somministrerete  il  vitto  a  vostro  arbitrio,  non  ignorando  voi 
99  qnanti  fra  questi  mi  erano  cari. 99  Così  pure  in  altro  luogo:  u  Raccomando  Prolimo, 
99  rolicronio  ed  Ipacio,  che  rimangano  con  voi^  e  domando  che  prestiate  loro  il  vitlo.9t 
Si  domanda  se  debbansi  dare  gli  alimenti  a  tutti,  ovvero  a  quegli  che  raccomandò  , 
e  volle  che  rimanessero  appresso  gli  eredi.  Modestino  rispose  che,  secondo  le  cose  prò- 

• 
(1)  Nel  peculio  del  servo  è  eonpreso  eacHeil  pecniio  del  ricerio.  Laonde,  tecovdo  la  nostra  Rego* 
la,  nel  Ije^to  generale  del  pecniio  del  serro  non  i  contennto  il  Legato  del  pcenlìo  del  vicario,  del  qua- 
le spe<naliiiente  il  testatore  dispose  io  favore  del  vicario  manomesso.  Donde  segoe  che  il  vicario  di  que- 
sto ricario,  e  le  altre  cose  del  peculio  del  vicario  s'intendono  lasciate  al  solo  Ticarìo. 

(a)Adonqoe  il  Legato  speciale  di  questo  servo  non  deroga  minimamente  al  Legato  generale  del  pe« 
colio,  ed  il  liberto  avrà  la  metà  dì  questo  servo  eh*  en  nel  pecnKo  a  lui  legato,  e  dividerà  col  liberto 
Taltra  metk  che  il  defuntp  si  considera  avere  rolnto  specialmente  legare. 

(3)  Si  poteva  dispensarsi  dall'  esegnìre  qnesta  stolte  disposizioni  dei  moribondi,  come  si  vedrk  in 
appresso  nelV Appendice. 


eato,  Ei  secundum  haee,  pìcarms  vicarìi  non  communkaòitar;  nUihaec  mensfiùt  iestansis.  L 
6  $  3  ff.  de  PecuL  Icg.  tTlp.  lib.  26  ad  Sabin. 

CLXXX.  Dominus  servum,  ^iii  cum  eo  vieanum  eommtmem  haòeòal,  testtouenta  mnnrmìtt- 
rat;  et  peculium  ei  legaverat:  deiade  ipsum  vicarìum,  qui  ^ommuais  enU»  nominalim  et  ipsi  ei 
lióertae  suae  lega»eraL  Bespondi:  ParUm  quartam  Uòertae»  reliquam  pariem  qmartam  uberii 
futuram,  Quod  et  Trebatìus,  I.  fi2  $  t  flF.  de  Pecul.  leg.  Labeo  Kb.  a  Posterior.  a  Javolen.  Epkomat. 

diidier  aecedens  ornamenta  legoperat  ita:  Smjjm  AsacAM  mmam  gru ask sta  VHtr busa  dam%, 
roto.  EodM  testamento  ita  scripserat:  u  Funerari  me  arbitrio  piri  mei  voto  ;  et  inferri  mihi 
V)  guaeci^ue  se/mlturae  meae  causa  feram  ex  ornamentisi  Uneas  daas  ex  margaritis^  et  Ptrio» 
.J9  las  ex  smara^Us.  99  Sed  negu4  heredes^  ncque  maritus  quum  humi  corpus  darete  ea  ornamene 
ia  ijuae  corpori  jussus  eroi  adjici,  dedentnL  Quaesitum  est^  utrum  ad  eam  cui  ornamenta  uni- 
versa reliquerat^  pertineaat,  an  ad  heredes,  Bespondit:  Non  ad  heredes,  sed  ad  Ugatariam  per- 
tinere.  1.  fio.  §  fin.  flT.  de  Aur.  argent.  leg.  Scaevola  lib.  17  Digest 

CLXXXLVerba  testamenti:  u  Omnibus  libertis  nostris  cibaria  praestaòitis  prò  arbitrio  pe» 
19  Siro,  non  igaorantes  quot  ex  his  earos  habuerim.  99  Uem  alio  loco  :  u  Protkymum,  Pofychro' 
99  nùiai,  Hypacium  commendo  ;  ut  ei  pobiscum  òint^  et  cibaria  ptaestetis  peto,  ^y^uaero  an  o- 
mnibus  cibaria  dcbentdari^  an  his  quos  commendopifìst  cum  heredibus  esseiussit.  Modesiiaue 


r 
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yotte^  •*  nteBdono  ImcìhU  gli  alÌMeati  a  tatti  i  liberiti  Ha  la-  oiitnra  éthV  aairrc 
lUibitiu  ad  arbitrio  di  aomo  dabl>enc. 


AzOOLA 


tlGBSnffASSCOTTDA 


U»d  dJùpofisMNte  generale  non  comprende  le  persone  contenute  in  guel  genere , 
dflJZf  ^aoZi  ^  tentatore  foste  mimico^  od  alle  quaìà  afesse  specialmente  provveduto. 

PbIXA  VABTB  HKLLA  aBGOXA 

CLXajLII.  Sce9ola  porla  un  esempio:  Lucio  Tizio  più  di  éat  anni  prima  della  sua 
morte  icaociò  di  caaa  Dama  e  Panfilo  tuoi  liberti  (1)  e  tralasciò  di  somtuinittriire  il 
vitto  éke  dava  loro  per  lo  innanii.  Poscia,  (atto  testa  mento,  cosi  legò  .-  u  Cbianqne 
97  sarà  mio  erede  darà  a  titolo  di  alimenti  in  ciascbcdnn  mese  nna  certa  somma  di 
T>  danaro  a  tatti  i  miei  Kberti  cbe  ma  nomisi  con  questo  mio  testamento,  o  cbe  ebbi 
r  prima,  ed  a  quelli  altresì  cbe  ordinai  di  manumettere.  97  Si  domandò  se  il  Federom- 
roesso  sia  o  no  dovuto  a  Dama  ed  a  Panfilo.  Risposi:  Secondo  le  cOse  esposte,  ad'essi 
e  dovuto,  qualora  quelli  cbe  lo  domandano  provino  manifestamente  obe  il  patrono 
quando  fece  testamento  cominciò  a  nutrire  verso  di  loro  sentimenti  tali  cbe  volesse 
^vorirli  col  Legato:  altrimenti  nulla  ad  essi  bisogna  dare. 

SxCOin)A  VAaTB  DBLLA  àBOOLA 

CLXaaIU.  Primo  esempio.  Un  testatore  diede  utyi  somma  di  dieci  a  Basilica  sna 
liberta^  la  quale  volle  porre  presso  Epitteto  e  Callisto  suoi  liberti,  aCfincbÒ  quella  som- 
ma foaae  pagata  cogP  interessi  del  cinque  per  cento  a  Basilica  ,  allorcbè  giunta  fosse 
ali*  età  di  anni  venticinque,  in  modo  che  con  questi  interessi  venisse  alimentata  a  se- 
conda cbe  andava  creicendo  in  età.  Si  domandò  se  in  fona  di  un  altro  eapo  del  testa- 
mento con  cui  generalmente  ai  liberti  ed  alle  liberte  lasciò  vitto,  vestito  ed  abitazio- 
ne, si  debba  ciò  dare  anche  a  Basilica.  Si  rispose  :  Secondo  le  cose  proposte,  non  doversi 
dare,  porche  non  fosse  plorato  cbe  tale  sia  stata  la  volontà  del  testatore-  Claudio  (a): 
Perchè  agli  alimenti  di  Basilica  egli  destinò  gì*  interessi  della  somma  che  a  lei  legò 
^cciafanoitc. 

Esempio  mcondo»  m  Voglio  cbe  Stico  nipote  della  mia  nutrice  sia  libero,  e  che  a  lui 
»  siano  date  annoaknente  dieci  monete  d  oro.  99  Dopo  di  aver  parlato  di  a  leoni  credi- 
li (3),  legò  al  medesimo  Stico  la  compagna  ed  i  figli,  ed  a  questi  Tutto  ciò  cri  i.oao 

(1)  Cattkt  gli  vietò  r  ingresso  io  casa.  Tsàto  {Annoi»  Vt)  scrtv«  essere  kiaio  eostuuM  dei  «aggiorì 
«TÌBterdire  nogrwso  della  loro  essa  a  qaelli  coi  quali  volevano  s ciorre  ramiciMa. 
(3)  Questa  è  la  nota  di  CUodio  Trifonino  a  Scevola. 
(3)  Accarsio  interpreta  di  alcuni  crediti  indicati  p^  pagare  ì  Legati 


rupondii:  Omnibus  liòertis  ciòarìa  relieta  proponi^  quorum  modum  pìri  boni  arbitrio  stamene 
dam  esse  L  6  ff.  de  AUmenU  leg.  Modest.  UIk  1 1  Resnons. 

CLXXXIL  Licius  Tiiius  Damam  et  PàmphUum  iióerios  suos  ante  biennium  mortis  suae  de 
demo  dimisitt  ei  cibaria  quae  dabat  praestare  desili.  Mox  facto  testamento  ita  legapii  :  a  Quis' 
n  amie  wnìd  heres  erit^  omnibus  liòertis  meis  quos  hoc  testamento  mqmimisi,  et  ^aos  ante  ka- 
rt lait  fttoeqna  ui  mnnumiUantur  petii  ;  alimentorum  nomine  in  menses  singulos  certam  pecu' 
9!  ffiaas  data»  n  Qaaesititm  est  an  Damae  et  Pamphilo  Pideieommissum  debeatur.  Respondi: 
Secmmlam  ea  quae  proponerentur,  ita  deberi,  si  hi  qui  petent  manifeste  docerenl  eo  animo  cir* 
ca  se  patrontrm  (guum  testamentum  faceret)  esse  coepisse  ut  hìs  quoque  Legatum  duri  veUet: 
elisfumnihil  ipsis  praestetur.  L  88  $  1 1  ff.  de  Legatis  a.®  Scaevola  lib.  3  Reapos. 

CLXXniI.  Basuicae  libertae  decem  dedit,  quam  apud  EpicUtum  et  Càllisium  liberfos  esse 
vtlmitr  at^tmm/aerit  Basilica  annorum  vigintiquinque ,  cuni  usurls  quincttncibus  restitaeren^ 
ter;  Uamiese  usmis  aUretur  proni  aetatcm  ampliatferit.  Quaesilum  est  an  ex  alio  capite  quo 
generaliter  Uberiis  liberiabasque  cibarìa  et  vestiaria  et  haùitationem  reliquit,  etiam  BasiUcne 
deberentMT.  Bespondit:  Secmtdum  ea  quae proponerentur^  non  deberi:  nisi  hoc  quoque  ei  dalum 
frobareiar.  daudius:  Quia  destinaperai  alimentis  hujas,  usuras  pecuniae  quas  specialiter  ei 
praelegarerai,  I.  i5  §  a  ff.  de  Alimene.  leg.  Scaevola  lib.  18  Digest. 

Snams  nairicis  meae  nepos  liber  osto  :  cui  decem  aareos  annuòs  dari  oolo.  Qui  deinde  inter- 
pwiés  nomìnibus  eidem  Sticho  contobernaUm  ejus  etliberos  legaifit^  hisque,  Quàb  rtros  prie- 


\ 
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RbOOLA  DeODBCIMA 

CLXVII.  Tolte  1t  f  c4lc  che  an  piidre  di  famiglia  ha  ordinato  ad  000  o  due  eredi  di 
restilaire  Teredità  ai  loro  coeredi  ^  t*  intende  che  abbia  volale  fare  ne*  Fedecommesfi 
le  medesime  parli  cVegli  fece  nella  distribuzione  deireredili* 

Quindi  coù  dice  Scevola  nel  caio  seguente:  Un  padre  inttitol  eredi  an  figlio  e  una 
figlia,  e  soslitol  I*  ono  ali*  altro  reciprocamente;  e  nel  caso  che  né  1*  ono  né  V  altro 
difenlassc  erede,  ad  essi  tostiltil  varie  persone,  sostitaendo  anche  qoeaie  a  vicenda 
colle  parole:  Sostituisco  a  vrCBiVDA  gli  bbbdi  sosTirarrr;  ed  incarica  quello  de*  snoi 
figli  che  sopravvivesse  agli  altri  e  morisse  tenia  figli  prima  di  giagnere  a  iranno,  tren- 
tesimo di  età,  di  restilufre  T  eredità  agli  eredi  «ostitaiit.  Il  figlio  sopravvisse  alla  so- 
rella e  mori  senza  prole  prima  di  giagnere  ali*  età  di  treni'  anni.  Si  domandava  se , 
essendo  morto  uno  de* sostituti  prima  del  figlio,  la  dì  lui  parte5  ^*  qoale  appartiene 
agli  altri  sostitaiti  superstiti,  debba  essere  divisa  fra  di'  loro  per  portioni  virili,  o  se- 
condo le  porsioni  ereditarie  nelle  qaali  sono  sostitoiti.  Rispose:  Il  Fedeeommesso 
debbe  appartenere  secondo  le  porsioni  nella  quali  gli  eredi  furono  sostitaiti. 

Questa  regola  non  ha  luogo  se  non  qualora  non  9Ì  siano  circostanze  di  maggior 
momento  che  persuadano  aurimentì*  Quindi  nel  medesimo  c€uo  cost  Giuliano  dice: 
Ma  se  i  Fedccommessorli  sono  incaricati  di  pagare  aua  somma  per  poter  conseguire 
il  Fedecommesso,  si  dovrà  dedurre  la  volontà  del  diefnnto  dalla  quantità  di  danaro 
che  furono  incaricati  di  pagare.  Perciocché  se  furono  sostitaiti  hi  porsioni  disegoali, 
ma  le  somme  da  pagare  sono  egfnali,  é  più  probabile  che  debbano  ricevere  porsioni 
virili  :  se  pòi  le  somme  sono  proporsionate  alle  parti  ereditarie,  essi  dovranno  divide- 
re il  Fedecommesso  in  ragione  delle  parti  stesse* 

é4  ciò  si  uniforma  quanto  dice  Gajo:  Essendovi  più  coeredi  institoìti  in  parti  disu- 
guali, si  domandava  se  ciascheduno  dovesse  restituire  agli  altri  la  sua  parte  in  por- 
zinne  e|;unli,  ovvero  in  ragione  delle  porzioni  ereditarie  nelle  quali  farono  instiiuìii. 
Fu  deriso  chf ,  qualora  il  testatore  ordinò  la  resti tirs ione  di  questa  parte  colla  condi- 
zioni che  pagassero  una  somma;  se  incaricò  ognuno  di  ptigare  una  somma  eguale, 
pare  conveniente  che  anche  il  Fedecommesso  sia  loro  restituito  per  parti  egu;ili;  se 
poi  nel  distribuire  le  somme  fece  delle  difrei*en3e  conformi  alla  diversità  delle  porzto- 

fruUo  soUanro  fioche  il  fratello  viveste.  La  ragione  di  decidere  k,  che  l*usa fratto  4  Ueciato  alla  figlia 
non  ambiguameate  •  seosa  limitAzioae  di  tempOb 


CLXVll,  Quóiies  fntU/familias  unum  pel  duas  heredes  eohendibus  suis  restìiuers  hereJtia* 
tem  juùét^  inielligitur  easdem  partes  in  Pidekommissis  faeere  qutts  iu  hereditmt^  distfHuenda 
fecerìL  1.  aS  flf.  Ad  Senstascoosolt  TrebelL  Julian.  Uh.  39  Digest. 

Péti&r  paerum  e^  puellam  heredes  insiiimi  ;  óosque  impteem  smkeiUuii  :  «r,  si  neuter  heres  es* 
sei^  eis  plures  AuòxfiUtit  ;  suAsUtuiosque  imficem  smàstitmit  his  peréis ,  Suesnrwios  bbumous  rv« 
vtcEM  xuBSTtTOO.  Eorumdem  filiorum  fidei  commisit  mi  tfui  eorum  vita  superaseelf  es  séme  Uhe* 
rìs  intra  nanum  trìgesimum  moreretur:  heretfitaiem  his  quos  heredes  suòsiitmmrait  restkuat. 
Piìius  vita  sororem  superatiti  et  intra  trìgesimum  mnnum  siue  iiòeris  deeessiL  Quaesiiam  est, 
ex  suòstitutìs  uno  drfuneto  aniefiUum^  parsejtts  fu^  ad  caeieras  suàstitutes  qui  smp^n*ii*erent 
periinett  utrum  prò  viriliòus ,  an  prò  herediiariis  portiomàus"  quiòus  suut  suàsiiiuii^  pertiaeai, 
Hespondit  :  Consequens  èsse,  prò  his  partiòus  qaióus  suhstituti  esseut,  Fideioommissum  perii» 
nere.  1.  ^8  §  4  fTi  Ad  SeoataseoomH>  TrebelL  Séaevob  lib.  ai  Digest. 

Sed  Si  juòeantur  hi  quiòus  Fìdeicommissum  datar,  pecaniam  numerare,  atque  ita  FSdeieom' 
miss  A  recipere  ;  ex  quantitate  pecuniae  quam  dwre  juòentur,  voluutas  cMgenda  est  pairisfemi' 
lias,  Utam  si  ex  disparUbus  partiòus  heredes  serìpti  aequas  partes  dare  fuòeutur  ;  propius  est  ut 
vtrUes  recipere  deòeant:  si  pero  summa  pecuniae  dandae  cùttgrBÌipcnieuiàus,hereditarias  par* 
tiones  accipere  deleóunt,  sup.  d.  l.  sS.d.  tit.  ^  sad  si. 

Quaesiium  est,  si  ceheredes  ex  dispari&ns  partiòus  scripti  siat,  utrum  partem  team  in  piriìef 
partes  restiutere  siuguUs  (*)  deòcat,  an  prò  portienièus  harediuuiie  e^  quiòus  heredes  serìpti 
sint.  Et  piacuit,  si  testator  ila  restitui  jussisset  partem.  Si  aliquam  peeuniam  dedisseut;  si  qui' 
.  dem  aequas  partes  jussi  fuerìnt  dare  ;  coavenieus  piderì  esse ,  etiam  ex  Fideieemmisso  aequas 
partes  eis  restitui  oporiere  :  si  pero  dispareé  in  ea  pecunia  dìstrìhueuda  siguificmni  testaier , 
ut  Pideantur  kèreditarìis  portioni&us  tongruare  ;  eanàentaneum  esse  ^  etiam  Fideicammissum 

O  Forse  si  dee  leggere  singulus. 
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m ereditarie^  pare eonienUmeo  che  ancho  il  Fedecommetsii  si  debba  (lividere  colla* 
meMau  proporsione.  ^ 

QaikW  volta  poiy^inlcrpreCaiido  la  volonU  del  testatore,  fu  diversamente  rescrit- 
ti e  giadicalo;  vale  a  dire,  le  il  Fcdecommeito  fu  lasciato  non  sotto  la  denominasio- 
nté  ftmiy  aiMi  a  peraone  espressa  mente  nominate. 

AttPia  oMche  quando  ìX  iestaiort  ha  fatto  i^n  Fedecomm^sso  in  favore  di  alcuni 
é*mm  ettdi  mnza  qual^earli  tali^  nUna  compresi  in  ifn  nome  coiletilvoy  ha  luogo 
kJtemmm  di  GùtUfOmo  riferiia  di  sopra»  P*  e.  Mevia  instiial  erede  suo  figlio  per  cin-' 
fmoBcty  «la  fi^a  Tisia  par  un  quarto,  e  Setticio  altro  figlio  per  un  terso,  incari- 
ciaMa  di  «a  ^decommcsao  in  ipiesti  termini  ;  u  Ti  prego,  figlio  Setticio,  se  morrai 
■•scasa  pn^  prima  di  eonukiere  i  vent*  anni,  di  restituire  a*  tuoi  fratelli  tatto  ciò  obe 
1*  caoeegnrai  della  nùa  eredità.  »  Si  domandava  te,  essendo  morto  Setticio  prima  di 
fMipsere  i  vcat'  anni,  qnealo  Fedccommesto  appartenga  al  di  lui  fratello  e  sorella  in 
nsiona  delle  loro  ponioni  erediUrie,  ovteroin  parti  eguali.  Risposi:  In  ragione  del- 
le parti  eradi&aria. 
JUeregoie  preeedmUi  è  come  sussidiaria  la 

RaooLA  DBcm  ATaasA 

CLXVIU.  Nella  capreasioni  oscure  (1)  seguiamo  sempre  ciò  eh*  è  meno. 

Aeaipio  priasa.  Se  uao  lece  un  Legato  dicendo  :  Voglio  che  mia  moglie  Tisia  abbia 
«aa  persiane  cMale  a  qviella  d*  uno  de*  mici  eredi  j  Q.  Muoio  e  Gallo  pensavano  che^ 
M  le  parti  da^i  rrcdi  non  sono  eguali^  s*ÌDteuda  lasciala  la  parte  maggiore,  perchè 
Is  Buiggiorc  eoaaprendc  la  minore  j  ma  Servio  ed  Ofilio  pensavano  che  sia  stata  lascia- 
u  in  Legata  la  parte  più  piccola,  perchè  1*  erede  estendo  stato  condannato  a  dare,  è 
ia  tao  arhilrio  il  dare  la  parie  che  vuole.  Labeone  adotta  questa  opinione  la  quale  è 
vera. 

Eiegumbnemie  alirove:  Se  il > testatore  àieepe  detto:  Voouo  chb  x  misi  bbbdi  dik- 
xt  A  TiTAto  QVAirro  ATBA  vvo  DBOti  BfBDX  tTBtsi  y  questo  Legato  non  abbraccerà 
se  Bta  la  parte  minore. 

t  Ewu^ìo secondo.  So  estere  atata  agitata  la  qnistione  seguente:  Vn  tale  che  arca 
ém  kuià  del  nsadetimo  nome,  legò  il  fondo  Corneliano,  mentre  l'uno  era  di  un  pres- 
to BMjgiora  deir  altro 3  e  1*  erede  pretendeva  che  fosse  legato  il  minore  ed  il  legatario 


(1)  S'iaiaida  di  quella  espressioni  le  quali  soao  cMaato  osourf  dia  da  vtrnva  oirooiitaasa  dssnaie* 
R  881  si  poò  la  voloBtà.del  taaatore. 


parUème  eie  resiUui  deòere.  l  7  (alias  8)  $  a  ff.  de  Reb.  dub.  Gapa  Kb.  1  Fi* 


mt  ex  pùheiate  parìe  resérìpium  et  jadìcatam  est  ;  pìdelicet  sì  non  sub  ap* 
sed  prepriìs  nominìòus  expressis  Pideitùmmìssum  relinquatmr,  I,  24  ff«  Ad 
TrabeU.  Papié,  lib.  16  Quaast. 

■e  immittmii  heredem  ex  ^incuneet  Tiiìam  filiem  ex  quadraniSt  Septìcium  fiiium 

et^as  fidai  eommisil  in  haec  uerba  :  u  Te  moco,  filii  Septici,  si  intra  pìcesimum  annum 

eie  merieHst  qaidqM  ex  htreditaie  meeod-ie  petvenerit,  hocjralrións  iuis  restìtuas.  r^ 

eet  (om)  Septidofilio  Jefimelo  intra  vieesimum  annum  sine  Hberis ,  hoc  Pideicont* 

mm  peti  ^oitieMue  bèrediianie  adfretrem  et  sorerem  ejus  pertineat,  an  vero  aegua^ 

fca».  ìkepemAi s  Prm parte  kenMarJA,  L  ^Bf&ff.  ad  Seoatascoosult.  TrebeU.  Scaevola  lib.  ai 


CiXFilL  Sempar  in  oòscuris  qeed  minimum  est  sequimur,  I.  p  de  Reg.  Jor.  Ulp.  lib.  i5  ad 


CamiieiemUnm  eeset  .*  Ut  Titta  uxer  meo  taniamdem  pariem  habeat  quantuiam  unus  heres; 
'•M  mfmmes  partee  essent  heredum,  Q,  Mucine  et  Colina  putaòant  maximam  partem  lega* 
^cve:  qmia  in  memore  minor  queqUe  inesset,  Serifius,  OfilinSt  minimam:  quia,  eum  heres  da^ 
^inennme  eeeei,  in  potestme  ejus  esset  quamjtartem  darei,  Labeo  hoc  probat.  Zdque  Perum 
'■'•l-  t^l  1  C  de  Lefótis  5*^  Lebeo  f>b.  a  Poaterìonim  a  Javoleno  Epitomator: 

ifmi  Mi  iimfiteriit  f^AMwnn  unvsneees  uAseerty  TAHwn  TttHAso  nsesDEs  ntos  dàms  roto  ; 
^mrptrg  enS  neeipieuda  quae  pcnil  in  Legalo,  L  4^  §  1  tf.  de  Le^atis  3.^  Pompon,  bb.  3  ad 

'à»  €x  facto  trmetatnnit  qaum  quidam  duos  fandos  ejusdem  nominis  habehs  legassel  fandum 
iei  enset  alter  pretii  majoris,  alter  minorie^  et  heree  diceret' miuarem  legatumt  ^« 
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proieodera  il  maggiore.  Si  ptoa^  gcneralineote  die  foMelegaloil  inifiorc^'4|u«lora  il 
legata rÌ9  oon  potesse  provare  altrimenli. 

•  Esetupio  terzo*  Fa  adottata  la  mastima  che,  se  tono  stata  btctaie  iu  Legato  deHe 
monete  ìndisUDtameDte  senaa  apecificarle,  a*  ioteodono  legale  quelle  di  miaor  valore; 
,  qualora  la  consnetodioe  del  padre  di  famiglia  o  quella  del  paese  io  etti  egli  era*  ud  i)^ 
'  Contesto  del  testamento,  non  dimostrino  «llriasenti. 

Esempio  quarto.  Sempronio  Procalo  (■)  a  suo  nipote  aalola:  Si  presentano  òwt 
testamenti  del  medesimo  padre  di  famiglia^  scritti  nel  medesimo  tempo  per  arerne 
due  copie,  come  suoi  farsi  :  ne  11*  ano  furono  legate  a  Tiiio  cento  monete  d*  oro,  nel» 
r  altro  cioqaaata.  Domando  se  debba  conseguire  anche  le  cinquanta  monete,  ovvero 
cento  soltanto.  Procalo  rispose  :  In  questo  caso  convien  favorire  1*  erede,  e  perciò  aoa 
■aranno  dovati  amendue  i  Legati,  ma  soltanto  quello  delle  cinqnanta  mooete%. 

Puh  servire  di  quinto  esempio  della  Regola  la  decisione  di  Olpiana  cAe,  quando  fa 
iidto  uno  de*  due  Legati  lasciati  ad  un  tale^  sia  dwuio  il  pia  ieaua.  P.  e.  Se  fa  acritto 

cosi  :  Sb  ad  ALCaiVO  AYBÒ  VATTO  DUB  LbGATI,  L  BBBDB  OLIBITB  DIA  Uir  SOLO,   OfTTCro  Uiv 

BOLO  SIA  DOVUTO  j  e  alla  medesima  persona  forono  lasciate  dae  somme  p  dae  fondi  j 
si  domanda  se  siano  dovuti  amendue.  Aristone  dice  ;  Fu  legata  una  cosa  sola,  £  nel 
vero  ciò  che  Ib  tolto  si  tiene  come  non  dato,  secondo  la  sentenza  di  Gelso  o  di  Mar-» 
cello,  la  quale  è  vera. 

Ma  Papiniano  nel  dìciannoviesimo  delle  Quistìoni  dice:  E  se  un  testatore,  dopo  Aitti 
più  Legati  a  ana  persona,  soggiunse  Toi,Ba  chb  si  vaocia  una  j>oi.a  paBsTAziowB,  e 
qnest*  aggiunta  fu  fatta  prima  che  il  testamento  fosse  compiuto  i  gli  altri  Legati  si  re^ 

I>atano  tolti  issogiuve  (4).  Ma  qual  Legato  si  reputerà  tolto,  qualora  non  apparisca 
*  intenzione  de)  defunto  ?  Rispose  :  Può  dirsi  che  sia  dorato  il  piò  lenoe* 

CLXIX^  Halla  regola  sopraddetta  bisogna  recedere  qualora  il  figlio  lUiga  col  fuco 
rispetto  a  un  Fedecommesso  paterno  ,*  poiché  in  tal  coao  si  ammette  ^^uolla  inlerpre-* 
iazione  eh*  h  più  favorevole  al  figlio^ 

Cìh  si  vedrà  chiaramente  nel  seguente  caso  :  Ponipejo  Ermippo  iosdtni  epedi  il  fi- 
glio £rmippo  per  tre  quorti  e  la  figUa  Tiziana  per  T  altro  quarto  :  e  prclegò  alcuni 
predii  determinati  a  ciascheduno  4*  essi.  Inoltre  incaricò-  Ermippo,  pel  caso  ohe  mo** 
risse  senza  prole,'  di  dare  un' altrui  possessione  alla  figlia,  Dopo  il  testamento  «fece  i 
codicilli  coi  quali  d^cde  alla  figlia  alcuqi  predii»  qrdÌModo  alU  Ofedesima  di  «aserue 

(1)  Sempronio  Proculo  oon  h  11  noma  del  OiarecoosaltOi  ma  dì  quello  ehe  consuluiva  il  QìarecoiH 
salto  Proculo  sao  nipote. 

(a)  Issogmret  perche  il  Legato  fu  tolto  nel  medesimo  testamento  prima  che  fesse  eomplnto*  Altrui 
menti  il  loglimento  non  afrebbe  prodqt^  abro  che  aoi^  eccezione  aU*  ofe^e.  Vedi  ti|.  <àe  Adimen^* 
^e^oL^\u^^ 
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gatarius  mt^crem  :  vulgo  fereòatur  miiqne  mìnarem  eum  legasse  si  majorem  nom  potuerià  doe&^ 
re.  legatariits,  1.  3p  §  6^  IT.  de  Legatis  i.^  TJlp.  lib.  ai  ad  Sabin. 

Ifammis  htdistincte  legatis^  hoc  receptum  est  ai  exiguiores  legati  vìdeantar;  si  n&gue  aj?  eon^ 
sueladine  pairi^miUae^  neque  ea  regione  unde  fuit^  neque  px  comextu  testamenti  possié  tarpar 
rete,  1,  fjh  ff.  de  L«gatis  3.®  Ulp.  Ub.  ^o  ad  ^abìo. 

'Sempronìus  Proculus  nepoti  suo  salatem,  Binae  tabulae  testamenti  eodem  tempore  oKempim» 
rii  causa  scrìptae  (  ut  pulgo fieri  solet)  Cfusdem  patrirfamilias  pr^feruninr  ;  in  alieris  centnmr 
in  alteris  quinquaginta  aurei  legati  sunt  Titio.  Quaeros  utrum  et  quingnaginta  aureos^  an  cen* 
inm  duntaxat  habitums  sit  ?  Proadus  respondit:  In  hoc  casa  magis  her^  pareendnm  esL 
Ideoque  Legatum  nullo  modo  deóetur^  sed  tantummodlo  quinquaginta  éiurei.  1. 4?  ff*  de  Legatis  9.^- 
Pfpcal.  Ub.  6  Bptstolar*. 

Si  ila  sit  ascriptum  :  St  cut  LBGdmo  Bts,  semsl  berms  Et  dato  ;  vel  Ut  semsel  ueseatvr  ;  et 
aidem  duas  quatttitates  ascripserit,  velduas/undos-'  On  uhrumque  debaaturì  et  ait  Ariste:  Unum 
pideri  legaium.  Nam  quod  ademptum  est^  nec  daium  pideri;  secundum  Gelsi  et  Marcelli  eenten^ 
tiam,  eaae  vera  est.  l  i4  <f-  de  Legatis  i.^  Ulp*  lib.  i5  ad  Sabìo, 

Sed P.apittianus  lièto  nono-detimo  Quaestionum  ait:  St  si  postliCgata  saepias  ascripia  idem 
hoc  Sttùjeciiy  Semel  praestseì  velis;  et  hoc  ante  implelum  te-^tamentum/ecerii:  ipsajuse  vide', 
ri  caetera  Legata  adempia.  Sed  quod  magis  erit  ademptum  7  Non  eaim  appareL  JQl  aili  Posse 
di^U  exiguius  esse  praestandum.  d- 1.  i4  §  I* 

CLXli.  Pompejus  Hermippus  filium  Bermippum  ex  dodranle,  filìam  Tittanam  ex  quadrante 
heredes  inslituerat  ;  et  praedia  certa  sineulis  pràelegùverat.  Praeterea%  Si  si  ne  ULeris  Iter* 
piifipus  mQreretur^aliamppsscssìancmJ^iofi  dori  lusserai^  post  testameutum  (actit  cedieUUst^ 


TfT.  I,  II/IH.  DB  LfiGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  €og 

«onUQlftPBB  TOTTA  b'  BEXlMTil   S  MA  TUTTO   CÌÒ  CH^KOtl  A   LBI  AVXYA   LASCIATO  COL 

TUTAjarroi»  il  fisco  conscga^  >  beni  dì  ErmippOy  e  Tiziana  voleva  avere  il  Fedecottt- 
nwuob  Stdoinaindva.  sa  il  pMlre  avesse  volulo  ck-'ella  ji  contettinse  di  ciò  che  le  die-  • 
de  cei csilictUi  per  ìm  di  lei  parte  nell*  eredità  solanfente  ,  ovvero-  anche  per  ciò  che  il 
fratrfl»  doveva  resiitirìrie  dopo  la  mm  norte.  A  me  sembrava  che  il  tesUlore  avesse 
nedaiB  da  UiUe  le  disposisioni  anlenori^  ma  fa  decìso  cIk  sì  dovesse  più  favorevol- 
ame  interpretare^  cioè  repaUir  lolte  qaelle  aole  cose  che  avrebbe  consegnilo  dorante 
k  fila  del  fratello,  non  quelle  cbe  a  lei  Urtetò  dopo  la^di  lai  morte  pel  caso  die  «noris- 
fe  sesia  prole  >  e  oo«l  fe  pndicato. 

Jfam  ha  pia  luogo  la  Regola  etimndio  ùUanfuamdo  Sfavore  della  religione  lo  eitge , 
csae  nel  caso  seguente:  Srja  così  dispose  col  sno  testamento  :  u  Se  Tamana  condizio- 
»  ae  flw  lo  pcrmeiterà  ,  lo  farò  di  per  tne  >  se  non  potrò  ,  voglio  die  i  miei  nredi  fac- 
» dano  ana  ataAaa  del  l^iinie  del  peso  di  cento'  libbre,  e  cbe  sia  posta  in  quel  tal  tem- 
"pio  della  ntìa  patria  coirinscrìnone  del  mio  nome.  99  Si  domandò  te,  non  essendovi 
ia  quel  tempio  altri  doni  che  di  iMrónso  o  d' aitato,  gli  eredi  di  Sera  debbano  essere 
cwiretii  a  collocarvi  ona  steUia  d' oro  o  d*  argento  o  di  bromo*  Rispose  :  Secondo  la 
esse  esposte^  aj  dee  porla  d'argento. 

RbGOLA  PBClXAQtTAlTA 

IféL  Legato  general»  di  tutte  le  cose  di  una  certa  materia  sono  comprese  anche  quel- 
le mlU  anali  sono  aggiunte  per  ornamento  delle  cose  di  altra  materia. 

CULa.  Labcone  e  Trebasio  risposero  che  qaegli  cai  furono  legali  i  mobili  cU  tar- 
Unigt,  doveva  avere  anche  i  letti  di  tartaruga  co  piedi  inargentati.  E  ciò  è  vero. 

QneUo  ha  luogo  mnche  se  la  materia  deit  accessorio  fosse  pia  preziosa  della  cosa 
prineipaUf  eomu  «<  vedrà  in  appresto  nel  Uk.  34«  iit-  de  Aar.  argeot.  legat.  n.  9. 

RbOO&A  DBClMAQUnrTA 

Wil  Legato  generale  di  cose  di  un  certo  genere^  sebbene  sia  detto  ihe  sono  comprese 
emcke  alcune  olire  cose  che  sono  come  accessorU  di  alcune  delle  prime  $  kon  per  que- 
sto si  considerano  escluse  quelle  che  non  hanno  tali  accesforiL 

ClaXXi.  Quindi  p.  e.  se  ad  alcnno  forono  legati  ì  servi  col  peculio,  si  debbono  a  lui 
dare  aaclie  qoe*  aarvi  che  non- hanno  pecolio. 

^■iLneiite  rispetto  al  vino  lasciato  in  Legato:  Benché  sia  legato  il  fino  .coi  vasi  e 
ODI  cadi  ,  tottavia  s*  intende  legato  aìiche  quello  cV  è  nelle  bolli.  Così  pure  se  furono. 
iateiati  in  Legalo  tutti  ì  servi  coi  loro  peculii,  s*intendoao  legati  anche  quelli  cbe  non 
ne  hanno* 


€UJX  Si  eoi  serpi  omnes  Cast  pscduo  legati  sint,  etiam  hi  servi  debentur  qui  tàJium  pe* 
aùsm  hébemL  I.  óa  IT.  de  liegatit  i.*"  Paol.  lib.  4  ad  S^o.  •  ^ 

Ars  ^momufis  viuum  cum  vasis^  cadis,  legatum  est;  tamen  id  quoque  quodin  doliis est^lega" 
Umeese  pideUtr.  Sicutì.  siserpos  omnes  cum  peculio  cufus^ue  eorum  legasset;  etiam  eos  qttalus 
f^alSmiii  essai»  legasse  videretur^  1.  6  ff.  de  Tritieo  tÌoo,  etc.  ^  item  Procaì.  lib.  6  £pi^ 


prmediadederutt  eamque  his contentam  esse  voluit  Pro  owm uussoitatm  it nts qojb 
euro  MJn^iQpasÀT,  Hermippi  bona  ad  fiscum  perpenerant.  Tìtiana  saror  FìdeicommiS' 
.  ifuaerebatur  utrum  prò  hereditatè  tantum,  aust  prò  his  ^uae  post  mortem  fràter^ 
t  restiùteret  pater  som  PoUtisset  accipere  ea  quae  epdiciÙis  rseliguerat  ?  Mihi  ah 
imbiniate  recessum  videbatur,  Plaeuii  humanius  interpretarì  :  ea  sola  quae  vipente  fratru' 
eratt  adempia  pìderi;  non  etiam  guae  post  mortem  ejus  religuerat  Si'sine  lìberis  de* 
M*  Sia  prottuneiopit.  I.  97  $  1  ff.  de  Legalis  3.^  PaoL  lil».  a  Becreiorum. 
tesiamenio  ita  capii  :  u  Si  mihi  per  conditionem  humanam  contigerit ,  ipsafdciam  ;  «ùr  - 
rmtfm,  uà  keredibms  meis  fieri  polo  jubeoque  signum  Dei  ex  lióriscenium  in  Ula  sacra  aede;^ 
yttim  patria  statai  cam  subseriptione  nominis  mei.nQuaesiiam  est,  cum  in  eo  tempio  nonnisi- 
mi  ta-gentea  taninm  snnt'donot  heredes  Sejae  nirum  ex  argento  an  ex  auro  sienum 

ìpdlendi  sunt,  an  aereum  ?  Bespondit  :  Seeundum,  ea  quae  proponereMuTt  argeuuum  ^  ^ 

kas.  L  36  f  9  ff.  de  Auv.  argeot.  leg.  Scaevola  lib.  3  Eespons. 
CLXX,  Cui  iestudiuea  legata  essente  et  lectos  testudineos  pedibus  inargentatos  deberì,  La-^ 
9,  Ttebatìus  responderuuL  Quod  perum  est,  I.  too  $  fio.  fF.  de  Legati*  3.^  Javol.  lib.  a  ex  Poste- 
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E  nuovatHenle  :  Un  ule  legò  iKvino  coi  vati.  Trebaxio  dìct  non  «ttere  «lovaCn  qae? 
▼ino  ch*è  nelle  bolti^  e  crede  che  l*iiiieiiiiooc  del  UtUtore  non  sia  qaelU  espreisa  dal- 
le paMe  y  cùioctó  U  Wu«  o»Q  «ono  comprese  ne*  vari  Hnarii.  Ma  ìoy  qttanianqoe  le 
bolli  noo  «laaio  comprese  ne*  vasi  tìnarii,  tmUTia  non  concedo  a  Trebakio  cbe  il  tìdo 
ch*è  Qelle  botti»  vale  a  dij<e,  che  non  è  uei  vari,  isoo  ria  legato. 

Proculo' insegna  ancora  la  medesima  cosa  in*  utt4Uin  caso  :  Se  ateuno  legò  L^oiio  » 
B  1.B  GBMXB  B  iiB  vBRi.8  CRB  sofTo  NBXL*oBo;  c*iateDde  chc  ria  iatcÌAto  in  Legato  anche 
queiroBo  nel  quale  non  sono  né  gemme  né  perìe. 

Rbaaia  dbcoìasssta 

CLXXU.  Questa  regola  e  proposta  da  Papiniano  nel  L^to  di  inppelleltile.  Quan- 
do sovrabbondantemente  e  per  impertria  (i)  se  ne  hanno  eaamerate  alcune  y  ciò  non 
viene  a  derogare  al  Legato  generale. 

Se  per  altro  fu  detcraaiuato  il  nùmero  delle  cose  \t)y  il  Legato  sarà  limitalo  a  que- 
sto nomerò. 

Questa  regola  e  generale  in  tutti  i  legati  Per^h  Papìnkmo  tosto  soggìugne  :  La  ' 
slesao  si  osserverà  in  riguardo  al  Legato  di  un  predio  fornito,  se  il  numero  di  alcune 
specie  fu  dclermiiiato.  ^    ' 

Lo  stesso  può  dirsi  di  qualunque  altro  genere  di  Legato*  Questa  Regola  e  divisa  ia 
due  parti* 

PaUKA  VABTB  tKLUk  Rb00£A. 

GLXXllI»  Si  pub  recare  per  esempio  cke^  se  uno  legò  un  fondo  con  tolto  ciò  di  che 
era  fornito,  ed  ajggiunse  Goixa  supvBLLB'rTiLB,  ovvero- Co'sbbti,  ovvero  con  altra  cosa 
compresa  ma  non  nominata  (3),  si  domanda  secca  tali  aggiunte  egli  abbia  diminuito  . 
il  Legato  o  no.  E  Papiniano  rispose:  Non  ha  diminuito,  ma  fece  un'aggiunta  superflua. 

SbCOICDA  9ABTB  DBLLA  BBOOIA 

CLXXIV.  Scei^oia  dà  un  esempio  £  questa  seconda  parte  della  Begola  y 

(i)  Quando  cìòé  aloino,  dopo  aver  legato  il  genere,  laee  oMarione  di  ^oells  ìipeciej  eredsado  p,  •. 
ignorantemenU  eh'  esse,  non  ri  fossero  comprese,  o  che  se  ne  potesse  dohitars. 
(a)  Gìo^,  M  le  specie  oh*egli  areve  intenzione  di  legare  forono  noaùnats* 
(3)  Compresa  nel  nome  generale,  asa  non  nonùnata« 


Finum  a$m  cash  Ugwh,  Negai  Trehatme  qmed  in  doiUe  sit  deaeri;  eieenswm  testaiùrie 
aUum  potai  esse,  veròorum  alium:  caeterum  {*')  dotta  in  posis  vinmrus  non  eeeent,  Kgo  eisì  dù* 
ita  in  vasis  piaariis  non  suuif  tamsn  non  eoncederem  Trehado  pinmm  t^mod  in  delii*  essai,  id 
e*i  guod  in  vasis  non  essei,  non  esse  legainm.  1.  i6  ft  de  Trìik.  vino,  de.  Procol.  lib.  a  Epi- 
Si4»laram. 

Si  tfnis  legaverit  Aouam,  onwmAs,  wd^QéstTAs  <^js  tn  no  Juslo  msunr;  etiam  id  mumm  cui 
netfoe  gemmae  nequs  margarìias  inessent^  legasse  pidsiur.  L  1 1  ff.  de  Auro,  •i^gent.Heg.  Proenl. 
lib.  6  Érithil.  • 

CléXXlt  Legata  sapelisctili,  qutun  speciés  ex  aòundanti  per  imperìtìam  enmmerentmr,  gè» 
nerali  Lagaiù  non  derogatUr, 

Si  lamea  species  certi  nameri  tiemonsiratae/narinit  modus  generi  datns  im  kàs  speeieSas  in* 
ieUitiiMr,  I.  9  ff.  de  Sapel.  leg.  Papio.  Uh.  7  Respons. 

Idem  serva^iutr  instructo  praedio  legeio,  si  quondam  speeies  numermn  eerium  aceeperini, 

d.  1.  8  ^  idem. 

CLXXUL  Si  qaìsjundum  ita  ut  instrueius  est,  et  adjeeerii  Cam  soMLLMcrtÈt,  pel  mJnetPiis, 
vel  una  atigua  re  guae  nominatim  expressa  non  erat  ;  utrum  minuii  Legatum  adjieiendo  spe» 
ciem,  aar  verp  non,  quaeritar  ?  Et  Papinianus  respondii,  19an  pìderi  mimUmm^  sed  potìus  ex 
aòundanti  adjecmiq.  I.  12  §  4^  flF.  de  loetmot.  vel  instr.  Ulp.  Ub.  ao  ad  Sabia. 

(*)  Vale  a  dirfc«  cunt  alìogni.  E  ciò  é  vero»  come  si  reérk  in  appresso  Uh.  ZÙt.  da  Trit»  ria.  Ieg« 
nel  fi  uè  di  (juesia  stessa  leggìi  nur  Trebasio  coochiude  malamente. 


r 
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• 

Ca  XJ&t  prèlegò  a  Scia  intlitnìla  erede  in  parte,  qualora  dir^otasfe  erede  ,  alcnnt 

taoAt  inaili»  coi  suoi  villici  (i)  ed  altri  coloni  ;  e  nei  codicilli  così  tcrisse  :  u  Ora  mi 

Tfvìnria  mente .-  voglio  che  Se|a  abbia  i  fóndi,  che  le  ho  lasciati,  cosi  come  sono  for- 

r  aiii  d*  ÌDstntnMSÙ  nittict)  di  soppellettil^,  di  bestiame  e  di  v  illiei  cogli  altri  coloni, 

.  9*  r  4  saga  asini.  9)  Si  domandava  se  in  qnesto  Legato  fossero  contenute  anche  qnclle 

carrfc' erano  in  qae*  fondi  per  1*  uso  quotidiano  del  padre  di  famiglia,  ttispose  :  Per 

Mtiiaael  testamento,  per  quanto  viene'  raccontato,  fu  legato  a  Seja  il  fondo  fornito  (a); 

■laon  è  dorato  altro,  se  non  ciò  che  ne'  codicilli  (fatti  dopo  derogata  la  disposizione 

Irtamencaria  }  significò  mani^tamtnte  volere  che  fosse  contenuto  nella  parola  Fo&- 


Um  olirò  esempio  si  trova  nel  caso  seguente:  Un  tale  fece  questo  Legato  :  u  Lascio 
^U  aaia  villa  comUo  la  posseggo,  eolla  suppellettile,  le  mense,  i  servi  urbani  e  rustici 
^che  vi  saranno  mandati ,  il  vino  che  vi  si  troverà  al  tempo  della  mia  morte,  e  dieci 
««nonele  d^oro.  v»  Si  domandava  se,  essendosi  quivi  trovati  al  tempo  della  morte  librjy 
vetri  e  vesti,  dovessero  anche  queste  cose  essere  comprese  nel  Legato  ,  perchè  furono 
■ominate  alcune  altre.  Scevola  rispose:  Quelle  che  sono  comprese  nel  Legato  furono 
specialmente  espresse. 

CLXXV.  /Von  si  puh  presumere  che  il  testatorcy  enumerando  alcune  cose  speciali^ 
sMa  voluto  escludere  te  altre  dal  Legato ^  se  non  qualora  non  aggiunse  la  parola  Ec^ 
CBTsmA  o  simile. 

Ciò  pah  vedersi  nel  caso  seguente  :  Labeone  nel  suo  testamento  lasciò  alla  moglie 
Henna  le  resti,  il  mondo  muliebre,  tutti  gli  ornsmenti  femminili,  la  lana,  il  lino,  la 
porpora,  o^i  lana  tinta  fatta  o  non  fatu  ,  eccetera .  ]Ha  la  superfluità  di  parole  non 
cangia  la  sostansa  delle  cosej  perciocché  Labeone  pel  suo  testamento  ha  prima  nomi- 


(i)  Kel  Foroimenio  d*aD  predio  sono  coapreii  anche  i  viOici»  om  il  ^talorsi  lorse  perchà  ne  do- 
Watn,  fi  agpanse. 

(a)  Ilei  qnal  Legato  del  Fondo  /ornrio  regolarmente  ai  comprendono  anche  quelle  Coae  che  aono 
hI  fcerlo  per  Faso  quotidiano  del  padre  di  fiuaiglia» 


CEXXIFl  S^ae  ex  parie  heredi  insiìlulae^  si  heres  eriu  fundos  per  praecepiicnem  dedermi 
òutmeiùs  eam  smùm  viUicis  et  reiigais  eolonontm.  Et  codiciUh  ita  scrìp.sii:  u  Postea  mihi  verni 
ji  im  mentewt  :  Sejae  {^  fundos  quos  reliqui  ita  ut  sunt  instructi  rustico  instrumento,  supetecti» 
R  It,  pecore^  et  viUlcts^  cum  reiifuis  colonorùm  et  apotheca  haòere  volo,  rt  Quaesitum  est  an 
etimm  eaquaa  patrisfamilias  nsus  quotidiani  causa  in  fundis  juerùnf^  I*egaio  continerenlur?  He* 
spomdìt  :  Testamento  quidem,  ut  proponertntur^  Sejfe  insuper  {^)fiutdum  Ugaium:  verum  non 
emptius  deaeri^  quam  in  codiciUis  (quns  sane  post  oblivionem  (***)  testameutariae  scripturac 
fecissei)  iMsnacrr  appeOatione  contineri  velie  se  ma/i\feste  osiendissei.  L  ao  fT.  de  lusuruct.  vel 
■atenei:  ScnevoU  lil».  3  Reapona. 

Quidam  ^uum  ita  /egasset:  ìa  PltLi4M  msàm  itaat  ìpse  possedicum  supellectUe,  mensis^ 
79  wuufeipiis  ^nae  iòi  deputaòantar  uròanis  et  rusticist  vinìs  guae  in  diem  mortis  mene  ihi  eruntt 
ri  et  decem  aareis  :■  n  et  quaereretur,  cum  in  diem  mortit  lòi  fiòros  et  Piireamina  (****)  et  ve^ 
itìeuiam  hahmerit  ;  un  ea  amnia  Legato  cederemo  quoniam  quaedam  enumerasset?  Scaevoia 
respondii9  Speeialiter  expressa  quae  Legato  eederent.  1. 18  §  i3  ff.  de  Inatruct.  rei  ìnatr.  leg. 
FauL  Kb.  9  ad  Vìtelliaak 

CLXXy»  Laéeo  testamento  suo  JSèratiae  uxori  suae  nomina'tim  legavit  vestem^  mundum  mu" 
hetrem  omuem^  ornamentaque  muiieória  omnia^  lanam^  linum^  purpuram,  versicoioria  facta 
mfeeta0fme  omnia^  Bit  castèmjl  Sed  non  mutai  suòsiantiam  rerum^  non  necessaria  verhorum 
muttipticMiio  :  ^uia  Laóeo  testamento  lanam  oc  deinde  versicoioria  seripsiit  quasi  desiti  lana 

{*)  kUmudro  Ufg»  S^am, 

(**)  Coiecio  (Oàserv,  f,  37  )  crede  cliai  a  debba  leggere  instrueium  in  loogo  d*  insuper.  Kellln* 
gbàtea  dotiere  d*  Amburgo  le^  id  super,  in  qoeero  aenao  che  anche  cift  su  cui  cade  la  qaistione 
•f  ■  eeservino  le  sole  parole  del  teatamento,  fu  legato  o^!trs  il  predio»  perclià  eìò  k  contenuto  nella  ge- 
Btnle  d^ooiainaaieae  Fomìmenio;  ma  ee, 

(***>  IMIiaghnasen  per  Oòlivionem  intende  AòoUtionem;  cioè  la  volontà  di  rìstrignere  e  di  abo- 
Ìm  m  ciò  la  dispoeisiooe  testamtatarta. 

<****)  Calvàoo  interprcu  Fasellqme  di  vefro  ad  tuo  demamentù* 
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n4to  la  Una  (t)'a  poi  la  lana  ùnta ,  credendo  «ha  la  lana  tinu  non  foa'te  lana  (a); 

.  nondlrneDOy  anche  essendo  levate  le  parole  Lana  ttuta,  sarebbe  doruta  anche  qaesl^^ 
qualora  non  apparisse  una  dlvcria^  volontà  del  defiinto. 

Si  osservi  chej  sebbene  il  lesiatore  abbia  aggiunto  la  parola  Eggbtbea  o  simile y  nori- 

.  dimeno  se  tutte  le  specie  che  nominò  sono  contenute  in  qualche  altro  genere  suhalter- 
noy  il  Legato  sarà  ristretto  non  a  quelle  soie  specie^  ma  al  genere  subalterno  nel  qua- 
le sono  contenute;  siccome  nel  c€uo  seguente  ^ 

E  se  fu  legato  così  i  u  II  vino  in  anfore,  amineo  (3),  greco  e  inttì  i  dolci,  n  Labeone 

.  crede  che  siano  legate  soltanto  qncUe  cote  dolci  che  tono  bevibili ,  applicando  anche 
a  '<|uesto  le  parole  Viiro  iir  Ainroas.  Io  approvo  tale  decisione. 

RbGOIJI  SBCnCASATTIlU 

Se  un  testatore j  dopo  avere  legato  un  intiero  genere,  aggiunse  non  una  specie,  ma 
alcune  cose  determinate  in  essa  specie  contenute.^  il  h^gato  non  comprende  le  altr^ 
cose  di  questa  specie* 

CLXXVI.  La  ragione  di  questa  Regola  h  che  n  presume  che  il  testatore  ahbia  ag" 
giunta  questa  speàe^  perche  intendevache  non  fosse  compresa  nel  genere  legato* 

Esempio  primo.  Uno  legò  nominatamente  alcuni  servi  (4)  a  chi  aveva  legato  nn  foi|- 
do  fornito,  di  domandò  se  nel  Legato  siano  compresi  anche  gli  altri  servi  che  non  fu- 
rono nominati.  Cassio  dice  aver  risposto  che,  sebbene  i  servi  siano  compresi  nel  for- 
nimento d*nn  fondo ,  tuttavia  si  reputano  legati  solamente  quelli  che  furono  nomina- 
ti, pefcioòchè  pare  che  il  testatore  non  intendesse  che  i  servi  fpssero  conapresi  nel  for- 
nimento. 

Esempio  secondo»  Parimente  se  fnronti  legate  due  statue  di  marmo,  e  poi  ogni  mar- 
mo, niun'altra  statua  di  marmo  ti  fu  legata  oltre  a  quelle  due. 

Ed  altrove:  Ad  nn  tale  furono  lasciate  nominatamente  due  sta  tne  di  marmo,  e  poi 
ogni  marmo.  Gascellio  crede  che  non  sia  dovuta  nessuna  statua  di  marmo  ,  dalle,  due 
in  fuori  che  furono,  nòmina  te.  Ofilio  e  Tnebasio  pensano  il  eonirnrio.  Labeone  appro- 
va la  sentenza  di  Gascellio  j  ed  io  sono  del  parere  medesimo  ,  perchè  il.  testatore  col 
legare  le  due  statue  mostrò  di  non  credere  cha  le  statua  fossero  comprese  nella  deno- 
mina sione  di  marmo.  j 

(i)  Lana  ^  nome  geoerìco  che  coapreade  la  lana  tìnta  a  non  tìnta.  Qaantaoqoe  abbia  poscia  detto 
Im  lana  twin  (  f^ersieoloria ) ,  naoduatuo  è  dovuta  la  tinta  e  la  non  tìnta. 

(a)  Scrisse  Lana  tinta ^  non  per  Umirare  il  Legato»  ma  perchè  crederà  che  la  lana  tìnta  non  fosse 
'lana;  nel  die  s*  Ingannava,  perchè,  anche  se  sì  levassero  la  parole  Lana  tinta t  sarebbe  nondimeno 
dovuta  tanto  la  lana  tìnta  che  la  non  tìnta. 

(3)  n  f^no  amineo  k  lo  stesso  che  il  Fino  falerno,  cosi  detto  dal  paese  ove  sì  fa ,  imperciocché 
*  Macrobio  (7i6,  a.  Satura,  cop.  fin.)  dice  :  Amtnaei/uerunt  uhi  nane  FaUrnum. 

(4)  P.  e-  Stìco  a  Dama.    •    ' 


lincia  lana  esse  ;  detradoqve  verbo  VanstcoLASiidt  nihUominus  eliam  versicidoria  dehebuntar, 
si  non  appareat  aUam  dejuncli  volunlalem  fuiase,  L  Sa  §  6  ff.  de  Aur.  argent*  leg.  Paul.  lib.  s  a4 
Yitelliiim* 

Quod  si  ita  essel  legalum:  Finum  amphorarium,  aminaoun^  graecum,  et  tiulcia  omnia:  m* 
A//  inier  duicia  nisi  quod  potianis  fuissel^  legaium  putat  Laòeo;  ex  coUalione  vini  amphorarii* 
.  Qaod  non  improbo.  I.  fin.  $  fin.  fi*,  de  Trìtico,  rino  atc.  Procal.  lib.  3  cz  Po«terìoribiis  Labsonis. 

CLXXVL  Cui  fundum  instructum  iegaverat,  nominatìm  mancipia  ìegopìL  Quaesitam  est  an 
reliqua  mancipia  quae  non  nominassett  instrumenlo  cederenl  ?  Cassius  ail  responsum  esse% 
iamelsi  mancipia  inslrucli  fondi  sint,  tamen  videri  eoe  solos  legalos  esse  qui  nominati  essenl  : 
qnod  apparerei  non  inteUexisse  palren^amiUas^  instrumenlo  quoque  servos  annumeratos  esse» 
L  i8  $  11  ff.  de  lostract.  vel  instram.  Pani.  lib.  a  ad  Vitellìum. 

Jtem  si  dune  statuae  marmoreae  libi,  et  deinde  omne  marmor  iegatum  essel:  praeter  duas, 
.  nulla  statua  marmorea  legata  est  tìòi.  1. 1  ^  idem  si  dnaa  flP.  da  Aor.  aig.  lag.  Pompon,  lib.  5  ad 
.  Sabìnng. 

Duae  sialuae  marmoreae  cuidam  nominatìm,  ilem  omne  marmor  eroi  legalum.  Nullam  sta* 
.  luam  marmoream  praeler  daas,  Cascellius  putat  deberi;  OàHus,  Trebalius,  centra  Labeo  Ca* 
sceffii  sententinm  probaL  Quod  pemm  palo  :  quia  duas  slaluas  legando,  potesl  uideri  non  pw 
lasse  in  marmore  se  statuas  legare.  1.  loo  )  i  £  de  J^egatìs  3.®  JavoA.  lib.  a  ex  Poster*  Làbeop. 
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R^^IiA  BBCmOTTAVA     . 

lì  Legato  di  un  genere  intiero  non  comprende  le  cose  di  quel  genere  le  quali  non 
mfperteMgono  al  testatore^  se  non  qualora  non  gliene  appartenesse  nessuna, 

QJXTII.  Peì^iò  Paolo  pone  una  restrizione  alVopiniohe  di  Nerazio  f  Coà  dice  Ne" 

re:»:  Va  fondo  cV  era  localo  fa  legato  cogl*  istrumenlt  :  grutmnieoli  che  erano  del 

iwImo,  appartengono  al  legatario.  Paolo:  Quelli  eh*  erano  del  colono,  o  solamente 

qmJyi  chVraDo  del  testatore  ?  Qaesti  aitimi  soltanto,  eccetto  il  caso  che  niente  appar- 

feanse  al  testatore. 

Questa  Regola  cessa  se  il  testatore  si  servì  del  pronome  T1TTTO9  come  vedremo  in  ap* 
presso  nella  sez.  m. 
Alla  regala  precedente  e  consona  la  0' 

Rbgola  pBcnuifoiirA 

U  Legato  delle  cose  di  un  qualche  genere  non  comprende  quelle  che  per  mandato 
del  defunto  furono  comprate  dopo  la  di  lui  morte. 

CLXXVIII.  Qaindi  se  ano  avesse  mandato  nn  sao  liberto  in  Asia  per  comperar  por- 
pore, ed  avesse  col  suo  testamrnto  legato  a  saa  moglie  le  lane  di  porpora;  Sert io  rispon* 
«k  che  a  lei  appartengono  quelle  porpore  che  il  linerto  afesse  comperate  essendo  an- 
cora in  vita  il  testatore*  , 

RsOOtA  TIGBSZII4,  ^ 

Il  Legato  generale  non  contiene  le  cose  del  medesimo  gemere  di' cai  U  testatore  ha 
specialmente  disposto- 

CLXXIX.  E  ai  veroy  in  tatto  ifOìot  la  sped6  deroga  il  genere)  e  si  reputa  preulen* 
le  il  discorso  relativo  alla  speòi^ 

Esempio  prima:  Un  tale  coi  Códiinlli  confermati  così  dispose  :  u  A  tati*  i  miei  lìber* 
^  li  raanamessi  ,  sia  in  vita,  sia  con  questi  codicilli,  ed  a  quelli  che  munametterò  in 
99  appresso,  lego  le  loro  compagne  ed  i  loro  figli  e  figlie  ^  eccettuati  qoeUi  o  qaelle  che 
rtcol  mio  testamento  volli  che  appartenessero  a  mia  moglie,  o  a  lei  nooMnatamente 
V)  legai  o  sarò  per  legare.  99  Poscia  ordinò  agli  eredi  di  restitoire  a  sua  moglie  lecam- 
pagne  deirUmbria  Tosca  nel  Piceno  con  tolte  le  cose  cfa^eranvi  entro,  cpi  servi  rusti- 
ci ed  urbani  9  e  cogli  agenti  ,  Bccbttuati  i  MAiroasMai.  Si  domandava  se  Ero  e  Stico 
ehe  amministravano  i  beni  deH*Umbria  nel  Piceno  neirultimo  tempodi  vita  del  testai 
tore,  essendo  figli  naturali  di  Dama  che  il  testatore  in  tempo  di  sua^rita  mannmisè  , 
dovessero  essere  dati  dagli  eredi  allo  stesso  Dama  in  forza  nelle  parole  del  codicillo , 
ovvero  alla  moglie  di  Seja  in  forza  delle  parole  della  lettera  ?  Rispose  :  che  in  forsa  dei 
codicilli  essi  appartengono  al  padre  naturale  in  grazia  delPafietto  paterno  (1). 

(1)  Oltre  qnesta  ragione  tratta  dairafletto  paterno,  re  ne  ha  aa*aitra  che  «asce  dalla  regola  da  so! 
proposta,  cioè  die  il  Legato  generale  di  tatt'  i  servi  che  jono  la  quelle  tali  oaqipagne»  non  contiane 


CtXXFTÌ.  Fendus  qui  loeatms  erat,  legatus  est  cttm  instmmento:  instrumentum  qaodcolo» 
tms  im  eo  habmt^  Legato  eediL  Paaius  :  An  quod  edotti  fuìtt  an  tantum  id  qaad  testatoris  fuil? 
Et  hne  magis  dìcendum  est\  nisi  nuUtim  domini /kit  l.  «4  ^'  ^*  loflnwt.  vai  ìnstmm.  PaoL  lib. 
SadNerat.  i 

CL20CFIIL  Quam  quidam  liòertum  suum  in  Asiam  misisset  ad  purpuras  emendasi  et  testa* 
mento  tueori  suaé  lanam  jMirpuream  lejgassei;  periinere  ad  eam,  si  quam  purpmram  pìpo  eo  li" 
herius  emissei,  Servins  respondit,  1.  4  IT-  de  Aar.  argent  leg.  Pani.  Isb.  64  ad  Edict. 

CXJCXVL  In  tota  Iure  generi  per  speciem  derogatur;  et  iUud  potissimnm  hùbetur  quod  ad 
speciem  direetmm  est  L  80  de  Reg.  Jur.  Papin  lib.  33  Qaaest. 

CòdicìUis  confirmatis  Ha  coptt  r  u  Omniius  amUm  Itàertis  meis  et  qmos  inpus  et  quos  his  fso» 
9i  dieUiU  manumisi  pel  pqstea  manumìsero,  eontnkemeles  suaé  item  fUiosfilias  lego  ;  nisi  si 
^  qnos  qnmpe ai uxorem  meam  testamento pertinere  oolui,  pelei nominatim legapitegatf&ro.  n 
Idem  postea  petiit  aà  kerediAus  ut  regionem  Vmèriae^  Tusóae  (in)  Piceno  eoheredes  uxori 
suae  restitmerent  Com  OMmaos  qpAU  ter  mONT,  et  manàpits  rustieis  p«/  urèanis  et  actoriàus, 
Excems  ssiiwwtsns.  Quaesitum  est,  cum  Eros  et  StichuS  sèrpi  in  diem  pitae  testatoris  in  Unt- 
ària  in  Piceno  aetum  administroperint,  sint  autem  Damae  auem  testator  pitms  manumiserat, 
fin  natnrales:  utruM  eiiem  Damae  ex  peràis  eodiedlì  aò  àerediàus  praestandi  éìttt,  an  vero 
ai  S^m  aacorem  ex  perbis  epistolae  pertineant  ?  Bespondit:  Ex  eodicillis  ad  patrem  eoe  no* 
fara/em pietaiis  intuita  pertinere.  I.  4i  S  ^  ff*  da  Legatis  3.|»  Soaevala  lib.  aa  Pigest 

VoL.  IV.  *^ 


ili  l'I'-  ^^-  X^^-  ^^^-  PAmnCTARCM 

EsempU  tetondo.  Uoa  tettatrice  Itgò  a  Fclicisiimo  ed  a  FcHciitiiiia,  a*  qaali  ayerm 
dalo  la  libertà»  il  fondo  Gargiliaoo  e  le  toe  dipeodenxe.  Ili  qq  altro  capo  della  la* 
4iapoaÌ2Ìftoe  ell#  ieo9  a  Datore  di  Tisìo  soo  figlio,  ioatitoilo  erede  «ella  quarta  oarte, 
un  prelegata  in.i|aeHÌ  tMrmiiu:  m  Tixio  figlio,  ta  prenderai  prìma  di  tutto  i  Legali 
99  cbe  ni  laiciiiropo  tanto  tao  padre  Presente,  quanto  Celio  Giusto  fratello  cK  tuo  pa- 
V  dre.  »  Si  domandafa  a  clii  Rifondo  Gargiliano  appartenesse  in  forsa  del  Fedecom- 
messo,  essendoché  esso  tu  lasciato  alla  testatrice  da  suo  marito,  cioè  dal  padre  di  Ti- 
aio  figlio,  e  H  appartenesse  a  Tizio  figlio  solamente,  ovvero  a  Felicissimo  e  a  Felicis- 
•ima,  ovvero  a  tutti  tre.  Rispose  non  essere  probabile  che,  nuli*  altro  avendo  lasciato 
a  Feliciaaiiiio  e  a  Felicissima,  essa  abbia  volato  trasferire  il  Legato  con  un  discorso 
generale  al  figlio  cai  aveva  lasciato  anche  una  parte  di  sua  eredità. 

Emnpio  terto.  u  Mevio  figlio,  avendo  tu  già  avuto  da  me  la  massima  parte  delle 
yi  mie  sostarne,  dei  essere  contento  del  fondo  Sempronìano  coi  servi,  e  colie  cose  che 
99  entro  vi  sono.  99  Si  domandava  Se  questo  Legato  comprendesse  i  crediti  ed  i  danari. 
1^  stessa  testatrice  scrisse  la  lettera  seguente:  a  lo  ti  d^no  tutto  \*  argento,  tutta  ia 
99  snppèlletlile  cb*  io  ho,  E  TutTo  W^  chs  bosssgco  nsi.  vasnio  «xxvaoKiAKo.  99  Si 
domandava  ae  appartenesse  a  Mevio  la  suppellettile  che  fosse  in  altri  predii  o  in  al- 
tre case,  ed  i  servi  di  quel  fondo  che  furono  legati  ad  altri.  Si  rispose  che  non  s*  in- 
tendano dovuti  i  crediti  ed  i  danari,  qualora  non  consti  manifestamente  che  la  de- 
Àinta  avesse  avuto  intensione  di  legare  anche  questi:  che  il  Legato  fatto  a  Mevio  noa 
conteneva  i  seni  del  Ibodo  legati  ad  altri  (1);  e  in  riguardo  ali*  argento  e  suppellet- 
tile che  fosse  altrove,  il  giudice  farà  si  che  abbia  luogo  a  fiivore  del  legatario  ciò  cbo 
riconoscerà  «tsere  conforme  alla  volontà  del  testatore. 

Séempio  quarto*  Se  fu  ùtto  il  Legato  ad  uno  dei  vestimenti,  e  ad  un  altro  delle  ve- 


wuo  negli  oruanpenti  donneschL 


qaelll  da*  qaaG  il  teitatore  ha  specialmeDte  disposto.  Tottrrts  si  potrelib«  dabiiare  che  fa  Regola'  fot- 
«a  applicaUila,  a  eagioBe  della  parola  Sceettmati  ì  mamtmessi  U  quali  taoibraDO  nMfieara  atsera  qaai 
soli  eccettuati;  a  la  ragiona  traila  dalTaAtto  paiamo  la  rasa  applieabila. 

(1)  Tal»  a  dira«  i  servi  da*  qaali  il  tsstaiora  ha  spacialmanta  dispasto  non  sodo  caai— ti  nal  La* 
gaio  ganerala  dai  sarvL  Qìò  par  altro  noa  ai  poò  astaodara  al  Legato  di  sealta,  av^i^aehè  quando  l«« 
1^00  Lagati  ad  afeono  da'sarvi  a  seaba,  il  kfatario  pai  prsadara  aaeha  ^eUo  fM  4  tastatore  disposo 
spaciahvBnta.  Tedi  lìt.  d$  O/Kfojs.  Ug.  Uh.  33. 


trucissimo  et  Mieissimas^  ^u^uè  Wmrtaèsm  dedétatt  fimèam  Céu^giSmmm  hgopk 
eausa.  Et  alio  capite^  Tiiio  fitto  auem  ex  parte  quarta  heredem  scripserat^  praelegaoerai  im 
haec  verta:  a  THi  JtH,  hoc  ampkas de  medio' sumito  telata  mea  quae  mHu  tam pater  tttus 
99  Praesens  ^aam  Coeiias  Justus  fi-ater  pairìs  reìiquerunL  99  Quaesitam  est^  ^aamfiindus  Gar» 
giliaaue  testaSrid  a  marito  ejns  (id  est  a  patre  Titii  fiUi)  legattts  sk;  emijùndae  es  caaea  Pi* 
detcemmissi  deòeatitr,  utràm  Titiofilio  tantam^  an  Felicissimo  et  Ftùcissimae^  an  triòas  ?  Re* 
spondk  T  JFoa  esee  verisiptUe  eam  ^mme  Mihil  aliad  Felicissimo  u  Feliciesimae  (nisi  haee  ptam 
speeiaUter)  legopit^  ad/Uium  cui  et  hereditatis  suae  partcm  reliqtùt^  Legatum  gemerali  sermo^ 
me  iramrferre  vobtisee,  dL4i43£d.ttt 

u  MaanfUi  tfmodjam  tiòi  maximam  partemfaadtatiumdederìm^  eoutautus  esse  debes  fuon 
99  do  Sempronimno  eum  suis  iuìmUtantiims^  id  est/amiliot  et  qaae  ibi  eruut.n  Quaesitum  est  de 
uomiméue  dMtermut  et  mummie.  Modem  epistolam  talem  emisit  :  u  Argentmm  omne  et  supel* 
99  lectilem^  ^uodcumgue  haàeo,  tiU  dono  ;  et  QotD^oiD  m  pmamX)ìo  SMMPMOMidMO  haòeo,  n  Jm 
supeilé»  fumé  in  aXue  praediìs  pei  demibus  msset^  ad  Maeeiftm  periineret?.  et  an  senn  guoe  ex 
eo  fondo  ediis  legaoit  ?JKesponsum  est,  nomina  et  nummoe  non  ptderi  deaeri  f  nisi  monista  dm 
iis  quoque  legandie  volnnlas  drfunctae  approòaretur  :  Serpos  ex  eisdemAuidis  aiiis  datos,  di* 
minuiseejUii  Legatum.  Oe  argento  et  supiUeetili  quae  alibi  ossati  eum  eujus  natio  est»  aestima^ 
turum,  ut  id  obtineat  fuod  testatori  plaeuisse  a  legatario  wpprobab/Uur.  i  78  1 1  1(.  da  Logatie 
3.«  PaoL  Kb.  a  ad  VitaUimo. 

^  Si  olii  oestimanta^  olii  oestis  mmUeèris  separatìm  legata  siti  detrnctie  uutUebribtts  etùasm 
eignatie  cui  specialiter  legata  eunt^  relifuum  alteri  debetur.  idem  osi  qmum  alteri  mundus  «no* 
liebris,  alteri  argentum  omne  legaium  essate  de  argento  qaod  ut  wutido  otjel,  L  a  C  da  Aor. 
argsot.  lag.  fomgieB,  lik  6  ad  Sabia. 
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La  «KM  dicssi  aaoora  ••  i  ierti  aHbini  Ibroiio  l^fi  •  t^^  ed  a  me  ki  Legato  il 
tene  diipeDaat4ire. 

Ekmpio  qumio*  Se  fbroiKi  legati  a4  otio  \  toTi  nati  io  eata  t  me  oo  altro  i  ier? t 
«■nBriy  te  alenili  servi  sono  nslf  in  casa  e  cursori,  essi  •'  iatendono  nel  nomerò  àti 
cvHri  (i)  ;  impercÌDccKè  la  sp^te  deroga  sempre  al  grnere. 

OmrvaxMne.  Se  v*  è  tanto  nella  spei^  qoanto  nel  genere^  si  snoie  dividere  egaal- 

Ewmpw  sesto.  Se  ad  Uno  fa  latto  il  Legato  di  provvigioni  da  bocca,  e  ad  nn  altro 
di  vino;  ecoéttuatò  il  tino,  tntté  le  firovvigioni  ds  becca  appartengono  ali*  altro  Le* 
gaurìo. 

Esempio  settimo.  Se  fa  legato  ad  un  iervo  il  «no  pecnlio^  e  fa  vietato  all'  erede  di 
eonveoirr  un  debitore  di  qnésto  pednlioj  egli  è  certo  che  eie  va  a  dimirfnaìone  del  pe- 
cnKo  legato^  vale  a  dìre^  si  dee  detrarre  ctàrcbe  fa  Legato  al  debitore. 

Esempio  oUavO'  Fo  legato  il  pecolio  a  on  servo  manomesso  j  con  nn  akro  capo  del 
tetlameato,  il  testatore  legò  alla  moglie  tolte  le  serve  ;  ed  ona  serva  era  nel  pecolio 
del  servo.  Si  rispose  cbs  qoesta  apparteneva  al  servo,  sensa  avere  riguardo  alla  prto^ 
rità  neir  ordine  di  qoesti  doe  legati. 

Esempio  nono.  Se  fa  prelegato  il  pecolio  ad  on  servo,  e  fa  lasciata  la  libertà  al  ser- 
va vicario;  egli  è  costante  cbe  qoesti  sarà  libero;  imperciocché  passa  ona  gran  diffe- 
renza tra  il  genere  e  la  specie  (3)J  efa  deciso  cbe  la  specie  debba  essere  detratta  dal 
genere  :  il  cbe  accade  sopponeàdo  Legato  il  pecnlio,  e  manomeèso  il  servo  iictitìo* 

Esempio  decimo^  Se  fa  lasciata  la  Jibertà  al  servo  ed  al  sno  vicario,  e  faron-ad  essi 
Isiciati  i  loro  pecalii,  bisogna  spiegare  le  parole  del  testamento  secondo  T'inteniiooe 
dd  tesutore^  consa  s*  cgU  avesse  parlato  ai  doe  separati  pecolii  ;  ed  in  coosegoensa 


(i)  I  serri  vati  in  casa  (T'emae)  sono  adanqoé  eontidersd  fermari  uà  cèrio  genere,  odia  specie 
dd  qnei&simo  i  tetn  nati  in  «ssé  earsorì  (  Terièos  cursores)  ;  per  la  qaal  cosa  «faestiapiiartengon» 
al  legjiUtie  d«  serri  cursori  e  non  sono  cootennti  nel  Legato  generala  ti  serri  nativi  di  casa,  gtacchà 
il  taiUinra  diayasa  di  essi  in  favore  di  on  altro. 


(a)  Tote  «  dira,  ne  p.  e.  i  corsari  sono  in  tal  namero,  che  costitotscano  un  genero  dd  ande  fi  at 
tri  siano  solamente  una  Specie,  o  reciprocaoMotOi  Vedi  anche  la  /.  SS  ff,  de  Legatis  i.*  in  appresso 
sesaoooii.  art.  i. 

(5)  Se  il  servo  fosse  Sialo  speciahnente  legato,  si  afreLIie  potuto  dabitare  che  il  Legato  ola  libertii 
ai  fossero  vioendeTohnenta  di  ostacolo.  Noo  si  arrolifae  però  ragione  di  promsofere  td  dubhio,  perche 
li  fibeilÉ  dee  provdcrop  •  qaindi  noa  vi  potreli^  essére  duhhto  di  sorta,  perchè  non  é  In^jaro  il  ser? o 
in  ispfcJB.  ma  il  seoera^  sotto  H  ^«ale  lo  stssso  serro  k  contenuto.  E  v*  ^  in  vero  gran  d^erenUifra 
il  gemerò  e  Im  opede^  vale  a  dire,  fra  il  Legato  speciale  dd  servo,  ed  il  Legato  generale  che  lo  con* 
iMae,  ayyegpacKI  ae  il  genere  A  legalo,  se  ne  estrae  la  specie  specialmente  legata,  come  non  esssodori 
i:  ed  à  apponto  eia  cIm  accado  nel  cnso  del  Legato  di  nn  peculio,  ch'i  LegAo  generale,  e  del 
'  ^>  momamessot  mediante  la  ^ale 'mamamissione  il  toststom  sottrae  yissto  sesvO  dd  La» 
■d  qoale  egli  era  eoaCsaate^  Isgaadolo  specialmenis 


I^am  mrèaois  sereis  tìhi  legatisi  si  miìn  dispefisaior  legems  siL  d.  L  i  ^  fin. 
Si  oBm.  eoeoae^  atU  eurseres  legali  suiti;  si  ^oiiàih  ef  poniae  ei  eefsores  siei^  eorserié^s  eto^ 
dm.  Semper,  eaim  speàes  generi  derogai,  L  99  i  6  ff.  de  Legatis  S.^  Pani  ììt»  mogol,  de  lastra»- 


Si  im  epedee  aot  in  genere  nirit/oe  Stai,  pfifmmqme  eemmmmenhmtm',  d;  §  ^ 

^foom  M  ponwm^  tau  einem  legaiom  ossei;  exeepio  inno,  omae  peomm  ai  oHomiegsitmilim 
pmtioeóii,  L  s  C  de  Tridc  vin.  ieg.  Pompon,  lib.  6  ad  3abb. 

fimt  ei  set^  poeaimm  sii ,  tegotom,  ei  a  deéiioré  ejoe  peet^iari  heres  veiims  sii  peiere,  po- 
mo est^  ko^Mimms  esse  in  legalo  peeeltOt  hoc  esi,  deirsiieodttm  id  fèoddeàiieri  Iggaiom  est, 
L  •  §  S  r.  da  ^cqL  kg.  TTlo.  IB».'s6  ad  Saldn.  # 

Servo  otammoUsso  peemtttm  iegaiam  eròi:  aliò  tapke  omnes  otléiBaS  soes  mxòri  legàpernit 
hpeeoUà  servi  mnéUlo /mi.  Servi  emm  èsse  respoodii:  neqee  referre  otripHos  legaium  ossei, 
L 16  f.  de  Peeol.  lag.  Alfoatìs  yams  lìb.  a  Digestorom  a  Paafo  Epitomat. 

Upecolinm  proehgoiom  osi,  ei  oicmrius  lìèet  esée  josìms  sii:  rthemth  etrm  esse  constài.  KM* 
am  emm  ioterosi  inier  gènns  ei  spedem:  speciem  enim  exrnti  de  genere  piaeei,  Qaod  est  io 
pscoÙs  legmlo,  et  pieario  ménòmisSùi  L  10  C  de  Manom.  tesiam.  ParoL  lil>.-  4  ad  Sabrn. 

Sisertms  et  pieorius  éfos  tiòeri  osse  jussi  sini,  eisque  pecidia  sua  legata  éint:  oer^sìMtrf^ 
ém^oiantatèm  tosisitoris  etumdieniUif  Iranpiam  de  duohas  separoiisyee  peculHs  isslaiore  lo» 
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il  vicario  del  rkario  doo  sarà  ooninDe  (i)»  parcliè  ult  uon  fotsa  siala  la  meale  cUl 
tesUtore. 

CLXXX»  Per  olirò  aflincht  ahhìa  luogo  la  nottra  Regola^  ed  una  iisposaìone  spe- 
ciale limiii  una  generale^  è  nenfiuario  ohe  la  cosa  di  cui  il  testatore  specialmente  dis- 
pose sia  tutta  compresa  nel  genere  di  ciù  ha  egualmente  disposto;  che  se  essa  non  vi 
è  contenuta  che  in  parte^  ut  dUsposizione  speciale  s*  intende  limitata  a  quella  sola 
paiate  che  non  v*  e  compresa,  e  non  deroga  alia  disposliione  generale. 

Ciii  si  vede  nel  caso  seguente  :  Uà  padrone  aveva  roanaiuesso  col  sao  testa  mento 
an  serto  col  quale  egli  possedeta  an  altro  servo  vicario  cornane,  e  gli  avea  legato  il 
sao  pecalio;  legando  poscia  lo  stesso  servo  vicario  cVera  cornane  noroinatamente  al- 
lo stesso  ed  alla  saa  liberta.  Risposi  c^e  la  qaarta  n^rte  appartiene  alla  liberta,  e  U 
rimanente  (a)  qoarta  parte  al  liberto^  e  questa  è  1  opinione  anche  di  Trebazio. 

Una  disposizione  genende  non  e  limtata  da  una  particolare^  se  non  in  quanto  la 
particolare  possa  esser  valida, 

CU  è  quanto  insegna  Scevola  itk  questo  cojo:  Una  donna  essendo  per  morire  legò 
i  suoi  ornamenti  in  questi  termini:  Voguo  chb  siano  dati  tutt*i  xibz  osNAxaifTx 
A  Sbja  jkia  AxicA.  Gol  medesimo  testamento  così  dispose:  u  Voglio  che  i  miei  (onera- 
9)  li  siano  fatti  ad  arbitrio  di  mio  marito^  e  che  siano  sepolti  con  me  tutti  gli  orna- 
99  menti  che  mi  troverò  avere  nei  funerali,  due  fila  di  margarite,  e  due  braccialetti  di 
99  smeraldi.  99  Ma  né  gli  eredi  nè^  ii  marito  seppellirono  col  corpo  della  testatrice  gli 
ornamenti  eh*  ella  vqjeva  sepolti  (3).  Si  domandava  s*  essi  appartenessero  alla  lega- 
laria  di  tutti  gli  ornamenti,  ovvero  agli  eredi.  Si  rispose,  non  appartenere  all^  erede^ 
ma  alla  Icgataria. 

Regola  TiGBsniAPajxA 

Quando  si  lega  ad  un  genere  di  persone,  la  raccomandazione  speciale  di  alcune 
del  medesimo  genere  non  esclude-  le  altre  dal  Legato*  ^ 

CLXXXI.  Modestino  ne  reca  un  esempio:  Un  testamento  portava  queste  parole r 
«4  A  tutt*  i  nostri  liberti  somministrerete  il  vitto  a  vostro  arbitrio,  non  ignorando  voi 
99  quanti  fra  questi  mi  erano  cari. 99  Cosi  pure  in  altro  luogo:  u  Raccomando  Protimo^ 
99  rolicronio  ed  Ipacio,  che  rimangano  con  voi^  e  domando  che  prestiate  loro  il  vitio.n 
Si  domanda  se  debbansi  dare  g-li  alimenti  a  tutti,  ovvero  a  quegli  che  raccomandò  , 
e  volle  che  rimanessero  appresso  gli  eredi.  Modestino  rispose  che,  secondo  le  cose  prò- 

(1)  Nel  peeolio  d«l  servo  i  eompreto  aoche  il  pecniio  del  vicario.  Loonde,  secondo  la  nostni  Rego- 
la, Del  Legato  generale  del  pecafio  del  servo  non  Ì  contenuto  il  Legato  del  peculio  del  vicario,  del  qum* 
le  specialmente  il  testatore  dispose  in  favore  del  vicario  manameseo.  Donde  segae  che  il  vicario  di  ^^ 
sto  rìcarìo,  e  le  altre  cose  del  pecolio  del  vicario  s'intendono  lasciate  al  solo  vicario. 

(a)*A!donqae  il  Legato  speciale  di  questo  servo  non  deroga  minioianiente  al  Legato  generale  del  pe- 
culio, ed  il  liberto  avrà  la  metk  di  questo  servo  oh*  era  nel  pecnUo  a  lui  legato,  e  dividerà  coi  liberto 
l'altra  metà  che  il  defunto  si  consideriL  avere  voluto  «pccialaieote  legare. 

(3)  Si  poteva  dispensarsi  dall'  eseguire  queste  stolte  disposizioni  dei  moribondi,  come  ai  vedrk  ia 
appresso  nell*  Appendice. 


euto.  Et  secundam  haec,  picarins  vicarii  non  commnnks^itur  ;  nisi  haec  mensfuit  iestantìs.  L 
6  $  3  ff.  de  PecuL  leg.  Ulp.  lib.  a5  ad  Sabin. 

CLXXX.  Dominus  senmm,  qui  cum  eo  viearìum  eommanem  haòeàat,  testamento  wumsumso' 
rat;  et  peculmm  ei  legaverat:  deinde  ipsum  viearìum^  qui  qommunis  eroi»  nominatim  et  ipsi et 
U&ertae  suae  legaveraL  Bespondi:  Partem  quartam  Ìi6ertae,  reliquam  parUm  quortam  Uòeni 
futuram.  Quod  et  Treòatius.  I.  aa  §  i  ff.  de  Pecul.  leg.  Labeo  hb.  a  Posterior.  a  Javolen.  Epitomat. 

Mulier  decedens  ornamenta  legoperat  ita:  Srjm  auìcim  mbam  omnamemtjì  unìtmasa  dam^ 
VOLO,  Eod^  testamento  ita  scripserai:  u  Funerari  me  arbitrio  viri  mei  volo  ;  et  inferri  mihi 
99  guaeciqpque  sepulturae  mene  causa  feram  ex  ornamentisi  lineas  duas  ex  margaritist  et  vino» 
y>ìasex  smaragdis,  99  Sed  negue  heredest  ncque  mariius  quum  homi  corpus  darete  ea  ornamen» 
ta  guae  carpari  jussus  erat  adjici,  dederunt,  Quaesitum  est.  utmm  ad  eam  cui  ornamenta  wsi- 
versa  reliquerat^  pertineant,  an  ad  heredes.  Kespòndit:  Non  ad  heredes,  sed  ad  legaturiam  per^ 
dnere,  ì,  fin.  §  fin.  flf.  de  Anr.  argent.  leg.  Scaevola  lib.  17  Digest 

CLXXXI.  Ferba  testamenti:  u  Omnibus  liòertis  nostris  cibaria  praeslaòitìs  prò  arbitrio  ve^ 
99  stro^  non  ignorantes  quot  ex  his  caros  habuerim.  99  Item  alio  loco  :  u  Protìiynmm.  Pofychro^ 
99  nùim»  Jfypacmm  commendo  ;  ut  ei  vobiscum  sint,  et  cibaria  praesteiis  peto,  ^yijuaero  an  o- 
mnibus  cibaria  debentdari^  an  his  quos  commendapifet  cum  heredibus  essejussit,  Hodestinus 
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yrtg»  %  MteadoBo  iMcìatì  gli  «lìni0ttti  a  Uitli  i  Hberit,  ma  ìtt  mmurm  éthV 
iu!bilit*«^  arbitrio,  di  nomo  dabbene*  .... 

JElzGOLA  f  IG«IIMAISCO:n>A 

GuSiponzìome  generale  non  comprende  le  persone  eonienuie  in  quel  genere -^ 
Ut  fmali  m  iesiaiore  foste  inimico^  od  alle  tfuali  afesee  specialmente  provveduto» 

Pkuca  tahtb  oxlla  asgola 

CLXXXH.  Seevoìa  porla  un  esempio:  Lacio  Tizio  più  di  due  anni  prima  della  sua 
■arte  tcaociò  di  caaa  Dama  e  Faofilo  aaoi  liberii  (1)  e  tralasciò  di  somminitlràre  il 
fìtto  c^  dava  loro  per  lo  ÌDnaosi.  Poscia,  (alto  testa lAcnto,  cosi  legò  .-  a  CbioDqtie 
**  sarà  mio  erede  darà  a  titolo  di  alimenti  in  cìascbcdon  mese  ttoa  certa  sonima  di 
f*  daaaro  a  tatti  i  miei  fiberti  cbe  manaroisi  con  questo  mio  teitamento,  o  cbe  ebbi 
T  prima,  ed  a  quelli  altresì  che  ordinai  di  manumettere.  9?  Si  domandò  te  il  Fedecom- 
nesso  sìa  o  do  doluto  a  Dama  ed  a  Panfilo.  Risposi:  Secondo  le  cose  esposte,  a  d'essi 
è  domto,  qualora  quelli  che  lo  domandano  prorino  manifestamente  ohe  il  patròno 
qoando  fece  testamento  cominciò  a  nutrire  verso  di  loro  sentimenti  iali  che  voleste 
favorirli  col  Legato:  altrimenti  nulla  ad  essi  bisogna  dare. 

Sbcoitoa  vaktb  dblla  Bbgola 

GLXXXUI.  Primo  esempio.  Un  testatore  diede  utyi  somma  di  dieci  a  Basilica  sua 
liberta^  la  quale  volle  porre  presso  Epitteto  e  Callisto  snoi  liberti,  affinchè  quella  som- 
au  fosse  pagata  cogP  interessi  del  cinque  per  cento  a  Basilica  ,  allorché  giunta  fosse 
air  età  di  anni  venticinque,  in  modo  che  con  questi  interessi  venisse  alimentata  a  se- 
conda che  andava  crescendo  in  età.  Si  domandò  se  in  fona  di  un  altro  capo  dei  testa- 
mento con  cui  generalmente  ai  liberti  ed  alle  liberte  lasciò  vitto,  vestito  ed  abitasio- 
ae,  si  debba  ciò  dare  anche  a  Basilica.  Si  rispose  :  Secondo  le  cose  proposte,  non  doversi 
dare,  purché  non  fosse  provato  che  tale  sia  stata  la  volontà  del  testatore*  Claudio  (a): 
Perché  agli  alimenti  di  Basilica  egli  destinò  gì*  interessi  della  somma  che  a  lei  legò 
sprrialiuenie- 

Esempio  secando»  m  Voglio  che  Stico  nipote  della  mia  nutrice  sia  libero,  e  che  a  lui 
»  siano  date  annualmente  dieci  monete  d  oro.  99  Dopo  di  aver  parlato  di  alcuni  credi- 
li (3),  legò  al  medesimo  Stico  la  compagna  ed  i  figli,  ed  a  questi  Tutto  ciò  cbb  lobo 

(1)  Cioè,  gli  Tietò  r  ingresso  in  casa.  Tscito  {AnnaL  VI)  scriva  essere  Uato  costuma  éti  aieggiorì 
dlBtcr£re  ilngraaso  della  loro  casa  a  qaalli  coi  quali  volavano  sóorrc  TaiiiiciMa. 
(a)  Questa  è  la  nota  di  Claudio  Trìfooioo  a  Scevola. 
(3)  Aocarsio  iaterprata  di  alcuni  crediti  indicati  per  pagare  i  Legali 


rupoadU:  Onutibms  Uòeriis  dbaria  relieta  proponi,  -quorum  modam  pìri  boni  arbitrio  stataeo' 
éam  esse.  L  6  ff.  de  AUmonL  log.  Modest.  lib.  1 1  Respons. 

CLXJOCiL  Lieias  Titius  Damam  et  PamphUum  tibertos  suos  ante  biennium  mortis  saae  de 
demo  dimisit,  ei  cibaria  foae  dabat  praesiare  desiit.  Mox  facto  testamento  ita  legapìt  :  u  Quis» 
K  fBÌa  miki  heres  «rit^  omnibus  libertis  meis  guos  hoc  testamento  m^mimisi,  et  guos  ante  ÌUf 
rkdffmosfme  mi  manumiUantar  petii;  alìmentomm  nomine  in  menses  singulos  certam  pecu- 
*  oiasB  daia.  rt  Qaaesitum  est  an  Damae  et  Pamphilo  Fìdeieommissum  debeatur,  Bespondì: 
tvnmdnm  aa  ^mae  proponerentur,  ita  deberi,  si  hi  qui  petent  manifeste  docerent  eo  animo  cìt' 
tetepatrmmmm  (quam  testamentum  faceret)  esse  coepisse  ut  hìs  quoque  Legatum  dori  pellet: 
dìtqum  uihd  tpsis  praestetur.  L  88  ^  1 1  ff.  de  Legatis  a.®  Scaevola  lib.  3  Respos. 

Cf,TTTÌÌL  Basuicae  libertae  decem  dedit,  quam  apud  Epictetum  et  CaUistum  libertos  esse 
^dnà:  mi  ^mmmjmerìt  Basilica  annorum  uigintiquinque ,  cunì  usuris  quincttncibus  restìtueren- 
Uri  ila  mU  ex  msuris  aUretar  proni  aetatem  ampUoperit.  Quaesitum  est  an  ex  alio  capite  quo 
jrwrirfi'ft  I  {ìdiu  fi'i  Ubertabmsqme  cibaria  et  vestiqria  et  haàitatìonem  reliquit,  etiam  BasìUcae 
^irntmi,  Bespondil:  Secandum  ea  quae. proponerentur,  non  deberi:  nisì  hoc  quoque  ei  daium 
jM&vdBT.  ^ottdfF'r  :  Quia  destinaperat  alimentis  hujus,  usuras  pecuniae  quas  specialiter  ei 
praelegaperat.  L  i^  $  a  ff-  de  Aliment  leg.  Scaevola  Uh.  i8  Digest. 

inams  nmtricis  meae  nepos  iiber  osto  :  cui  decem  aureos  annu'os  dori  volo.  Qui  deinde  inter- 
Pernii  eemìnibus  eidem  Stieko  contubernalem  ejus  elUberos  fegtwit^  hisque,  Quàb  rtros  pràm- 


m8  xib.  XXX.  xxxt  xxxn.  pandectaRcm 

wmmnAmLArA  SMnmo  sttita.  Poflcia  ib  eo  altro  capo  d^  teti«ni«iifo  égli  incarto^ 
gli  eredi  di  toni  mi  dì  strare  ai  tuoi  liberti  Grò  Gx'tt&Li  •oMMTitfsl*iiAV^  Ésaétmo  tn  tita. 
Si  domanda  te  Stico^  oltre  il  tao  Legato,  possa  percepire  anche  gli  alimcoti.  Riipoa»: 
Secondo  le  cote  esposte,  no.  ti 

Qualche  voUa  secondo  le  circostanze  si  declina  dalla  Regola  proparta  ;  come  net 
easo  seguente:  Un  testatore  che  data  un*  annaa  pensione  a  Marco  uomo  dotto,  col  le- 
atanicnto  cosi  dispose  :  (c  Rtspettabiitssinya  padrona  (i),  so  cbe  (i)  tu  avrai  cara  che 
y»  si  miei  amici  nulla  mancbi:  nondimeno  ti  prrgo  di  dare  a  Marco  ottanta  monete.  99 
Si  domandava  se  Marco ,  ricevute  le  ottanta  monete  a  tìtolo  di  Legato,  possa  cornse- 
gnire  anche  l'annua  pensione.  Si  rispose  che,  secondo  le  cose  esposte,  non  v*  è  ragione 
di  decidere  negativamente  (3). 

CLXXXIV.  ^e//e  due  parti  della  Regola  precedente  abbiamo  veduto  che  dal  Legato 
lasciato  ad  un  certo  genere  di  persone  ,  sono  talvolta  escluse  certe  persone  contenute 
sotto  il  medesimo  genere*  Per  lo  contrario^  secondo  le  circostanze  ^  talvolta  tale  Legato 
41  estende  ad  alcune  persone  le  quali  (avuto  riguardo  alle  sole  parole  )  sembrano  non 
essere  contenute  sotto  quel  genere* 

Se  ne  vede  un  ewmpio  nel  medesimo  caso  del  numero  precedente  nel  quale  si  pro- 
pone che  un  tale  mboia  legato  a  Stico  la  compagna  ed  i  suoi  figli,  e  Tutto  ciò  chb 
&OBIO  soMimritT&ATA  sssBimo  tn  tita.  E  di  vero,  eod  Scevola  soggiunge  :  Purimeute, 
avendo  un  tale  lasciato  ai  liberti  di  «ifcibi  i  sessi  gli  alimenti  a  carico  (iella  Repubblica 
da  levarsi  dai  fondi  ad  essa  legati  j  si  domanda  se  la  Repubblica  o  gli  eredi  debbano 
somministrare' alla  moglie  ed.ai  figli  di  Stico  il  vitto  ed  il  vestito  che  il  testatore  ad 
essi  somministrava  essendo  in  vita.  Rispose  :  Secondo  T  interpretasione  favorevole  del- 
la volontà  del  tettitore,  ai  può  dire  che  la  Repubblica  dee  somministrare  anohe  ciò  ^4)* 

Rboola  yiobsimatbbxa 

* 

n  Fedecommesso  di  uka  parte  da  restituirsi  da  tutC  t  legatarii ,  noH  eoniprende  i 
legatatii  di  alimenti» 

CLXXXy.  Un  testatore  p»  «•,  areodo  instiuiito  eredi  i  positimi,  «d  il  padre  e  la  ma- 
dre, e  fiata  la  sostiiasione,  maunmise  i  suoi  servi  agenti,  legando  ad  essi  i  pecnlii  ed. 

(1)  I  auirìti  erano  soliti  chisfliar  le  loro  mogli  DominaSt  ooms  aLlnaoio  Botato  sopra  od  b.  l69t  * 
(s)  Nello  qaali  parole  k  eoatemito  3  FodoooaiBMSSO  di  prestare  agli  ùnisi  ci4  olie  il  fottatoro  em 

solito  prestaro  mootr'  ora  itf  vita;  imperoiocch&  ancko  qaoUo  parole  ch'ospcimoBO  spertasa  0  fidaci^ 

■adacooo  Fodeeoatoiosso.  Vedi  sopra  a.  s(?. 

(3)  La  racioBO  di  dabitare  nasceva  dalla  Regola  ohe  abbiamo  proposto;  na  il  lavore  delle  seieBsa 
0  1»  toBoità  dolla  lomBia  lasciata  per  una  sola  volta,  la  SI  che  in  qui^o  caso  sì  declini  dalla  Regola.  » 

(4)  Por  altro  iT  Fedecommesso  di  cai  la  Repubblica  i  gravata,  ed  io  fona  del  qaale  essa  è  obbli* 
gata  dì  somministrare  a  tatt'  i  liberti  del  testatore  àò  ch'egli  ad  essi  somministrava  esseodo  ia  vita; 
avuto  riguardo  alle  parole  del  testaonento,  bob  oontiene  la  moglie  ed  ì  figK  dì  Stico.  E  di  venrt  essi  Boa 
SODO  liberti  del  testatore,  nm  di  Stico  ehe  li  arrìi  aumomessi,  ed  i  liberti  del  odo  liberto  bob  sObo 
miei  liberti.  Tutta? ia  qaesto  Fedecommesso  si  esteode  sino  ad  osai,  secoodo  TinteBsioBe  del  tostatorB 
il  qtiale  voNe  elw  ad  essi  lesse  stmimiBiHrato  Urtle  eie  ob'egU  semmÌBÌslrava  siseads  vivoi  sewea  diro 
chi  dorema  somministrare. 


éTJgJT*  Ùésndsmlh  capite,  Sòertis  mnnUms  (JjffAM  rtrtfs  ndwsTAWdr  déui  jésèit.  (^aeré  em  M- 
cll«r,  prméter  smum  Legatum,  et  alimenta  pércipere  possii  /  Bespùndii:  Secmadmm  ea  pum  pré* 
ponerentmtf  non  paese.  I.  ao  ff  de  Ahdk  1^  Seaevota  liby  3  Reapons. 

ì^m  Mali»  komini  doeta  certa  annua  praestaòmit  testamento  cani:  u  Jhmina  sànetheima^ 
9)  seèe  te  de  amkis  meis  emraiaram  ne  ^uid  hie  desiti  vernmtamen  et  Marco  da^  oeUngentm  ;  n 
Quaesìium  est  an  Marcus  praestitis  sài  ex  causa  Legati  octingentist  annua  quoque  eoneeqm 
deòeat?  Èe^ndU:  HTthil  propani  curnen,  seatndnm  ea  qkae  in  consullathné  osMata  eseènt^ 
dcbeantnr»  L  19  §  i  £  do  Àbboìs  lofr  Seaevdla  Kb.  17  Dig. 

CLXXXIF^  bem  qmam  alimenta  Uòenis  utnus^e  sexms  retiquerii,  a  HgpnhUca^  et  ex  prae^ 
diie  quae  ei  legapii  dori  poluieset;  quaero  Stichi  contnòemali  et  liberisi  utntm  ab  kerede  init^ 
tal»  an  a  UepuàUeOt  dìanat  et  postùuia  quàé  vìpus  daòat  praestari  deberent,  Respondtt:  Paese 
òenigna  veiumalU  interpretatiene  did^  H^  quoque  a  Bepuéiica  praesionda.  L  ao  §  t  ft  do  Ali* 
laent.  log.  ScaOTola  lib.  3  Bospoos. 

CLXXXF.  Posthumis  heredibus  instituiis  et  patre  et  matre^  et  substOutiùnefaetat  aetores 
moémmisU  ,0/  peculia  eie  legmùt»  et  annua,  et  certìs  libertie  suis  Legata^  et  aNie  exteris  pùntu 


r 
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aamc  motiiis  ^  e  fece  Legali  ai  tuoi  liberti  >  eoo  «Itrc  dM|M>miom  a  faforft  Ji  aìii;i 
cttr^ncL  Dodo  fatto  il  tesiameato  nacque  poa  figlia^  e  coi  codicilli  coai  dispose  :  4iPre» 
93  M  qofUi  a  auaH  qS^ì  Legali  o  diedi  qoalcbc  cosa  col  testamento  da  me  fatto  per 
TirlniUBsiy  dì  restituirò  |#  tcr«a  parte  a  Petiua  mia  iSglia«>9)  Colle  seconde  tavole, 
fkiu  la  Mtftitpxiope  papillare  p  ordinò  ai  suoi  ereiUdì  dare  ai  liberti  impaberi,  i  ge- 
mlon^e^qaall  egli  avef^  incaricato  di  maon mettere  ,  altrettanto  quanto  iu  danaro 
cgliiltre  il  veatlto  ed  il  vitto  volle  che  ad  essi  fosse  dato.  Si  domandava  ae,  la  figlia 

ee  non  dopo  V  apertura  del  testamento  e  dei  codicilli ,  ed  avendo 


eHendo  iDor|.a 
essa  trasmesso  «*  suoi  eredi  U  Fedccpmmesso  ,  s*  intendano  a  lei  date  per  Fedecom- 
■ssca  ancke  lo  ier^o  parti  da}  vitto  e  dal  Teatito.  Si  rispose  «egativamenta* 

Si  M9ii  di  pastaggk,  cA#  si  domitodaf  a  se  apparteutr  dovessero  alla  figlia  le  tersa 
parli  di  ciò  che  coi  codicilli  fu  lasciato  per  Fedecom messo.  Si  rispose*  negatitamaoie. 

• 
IUGP1.A  vj^«s<]iAQirAiiTa 


R ditcorm  ut  numero  plurale mn^fUe  n disirìkmmt  in  fìknngoUan* 
CLXXXYI.  Mstmpì^  frim^  Un  testalAre  disse;  4i»  Se  quauda  morr^» 'Siioo  e  Dana 
99  miei  sarri  saransio  iu  mia  podestà  ^  in  tal  caso  Stioo  e  Passa  siano^  liberi,  ed  abbia- 
si no  qoel  fondo^  Labeane  pensa  cbe,  se  il  lestniora  avesse  alienato  o  aiannaMsso  ano 
di  questi  due  servi  dopo  il  suo  testamenta,  uè  Tuno  né  Tsllra  sarebbe  libero.  Ma  Tu- 
bcrone  pensa  cke  «fuello  il  lysale  fosse  rimjislo  sotto  la  pmileslày  divenlerebbe  libero  ed 
e  il  Lecato»  lo  credo  cbe  Topinione  di  Tnberone  sia  pia  conformai  alla  «olantà 


avrebbe  il  Legato»  lo  credo  cbe  ropinioue  di  Tnberone  aia  pio 
del  defunto  (i). 

^caBÌ2flBCit<c  Dlpiana  £  Un  testalore  inslilul  due  suoi  servi  ereA  dUceuda:  Primo  • 
Secondo^  Ss  sabastho  Marni  qvAXDo  Moamò,  siano  liberi  ed  eredi.  Uno  di  casi  fti  da  lui 
poscia  veadnlo  :.  Celso  pensa  con  ragiane  dia  si  debba  intendere  oama  sa  il  tastatore 
li  arease  iustiuiiti  eredi  senaratamente  sotto  la  medesima  candì  sione» 

PanmeuU  mncke  MaveiajM  :  Cbe  si  dirà  dunque  se  un  testatatc  avesse  casi  dispo- 
sta: A  Tisio  do  e  lego  i  servi  Stico  e  Panfilo  Ss  sakanito  «trai  ai»  tbiuo  ni  mul  moetb; 
ed  avesse  alienato  uno  di  questi  ?  Il  legatario  potrebbe  egli  o  no  vindicare  Y  altro  ? 
Fu  dieciso  cbe  potrebbe  Vindicsrlo;  avvegnacbè]|  quantunque  il  testatore  abbia  parlato 


(t)  R  lo  siesm  adnvqae  come  «e  eoo  doe  firsd  si  nonem  sbigolare  svets»  dbtto  ;  Sticot  ite  sarà  mio 
fmmmdo  morrò  »  èia  liòero  ed  abbia  UJoado  ;  ikuna,  sa  Éarà  mia  tfuaada  wiafrò,sia  iiéero  ed  ab* 


tmmmmmt 


Iliade  posi  testamerftuih  fhctum  nalafiUa^  eoUclKis  ita  cavii:  a  Si  quid  testamento  ^od  ante 
n  kee  itmpms/ecit  legavi^  cui  dari  voìul  ;  peto  ab  hìs  vti  terliam  partem  Petjuiae  fitlae  meae 
nftddaaL  rt  Secundis  a^tem  tàltuUs  facta  pupillari  srtbstrttttìonet  impaberibus  Ubertis  qaiòus 
mparemtìbms  iibertates  dedita  eo  ìamplius  aberam  taatum  quantum  fn  nummo  (^)praeter  vestiu" 
rìn  etabarim  dari  twiuiL  Quatsitnm  est,  eam  superphcisset  jUia  testamento  aperto  et  codicittis, 
postea  aatem  decex-^erit^  et  Fìdeicommissum  datum  ei  de  restitaenda  parte  tenia  ad  heredes 
S90S  transmiserat  ;  au  eiitun  cibariorum  et  pestiariorum  teniae  partes  ei  per  Fìdeicommissum 
ieiae  esse  videantur»  IteSpondrt:  Non  videri.  \,  t8  $  3  C  de  Alimeat.  leg.  9caevok  Ub.  so  Digett. . 

Idem  qaaeeiit  an  eerum  quae  eedteillis  per  Fìdeicommissum  relicta  sunt,  tertiae  partes  ad 
fiiem  pertinere  deberent,  Respondit:  Non  deberi.  d.  1.  18  $  4* 

CZZXXf^.  *iSi  Stieàue  et  Dama  servi  meiiu  potéstate  meaentnt  qumm  mórìar;  tmm  Stkhue 
r  et  Dama  liberi  sunto^  et  fundam  iUam  siài  habento,n  Si  alterum  e±  bis  post  testamentuni 
Jactum  dominus  alìenasset  pelmanumistsset,  neutrum  libcrum  fitturum  l^abao  patata  Sed  Tube^ 


r$  eum  qui  remansisset  in  potéstate^  liberum  Juturum  et  Legatum  habiturum  putat,  Tuberome 
matentiam  vehintatt  dfifitneti  magie  pota  convenire,  L  S9  {  aa.  flf.  de  Legatb  S.*  Zoibeo  lili.  1  Po* 
Umor,  a  Ja/roleoo  SpUoia. 

Sed  ei  duo  serpi  ita  siat  heredes  instituti  :  Primus  et  Seeumdtu  Si  test  mmomt  quuèì  moMtJ»  . 
Bberi  ei  heredee  sunto  ;  et  alter  ex  his  sii  alieuatus.  :  Celeue  reete  putsU  eie  aeé^isndumt  atque 
si  siugulos  seperatim  eab  eadem  couditiottè  heredes  instituissei,  1.  a  {  3  IT.  de  Condìt  iasiÌL  Uk 
CadMM. 

ifuid  erge  si  qms  ibu  eerìpèerit  :  Stiehum  et  Pamphdmm  Titie  de  hge.  StsatMumir  Qpvkmth 
eum  ;  ss  smam  ex  bis  mlienmmit  foueei  édterpessii  a  legmtmm  pàutkmri  ?  plaeet 

O  àbraneati  iu  numerato;  Sj^'imemtl  in  numero. 
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io  oamcro  ptarale,  iiomlimeno  ai  debbe  ìnieddere  come  se  «Feste  di ggtnoia mente  detto: 
Se  Slieo,  ed  iodi  le  Panfilo  sar»  ibio  al  tempo  di  mia  pnorte. 

Esempio  secondo.  Un  testatore  avcodo  insiilaito  eredi  Ga^  Sejo  per  la  metA,  Ti  aia 
per  an  quarto,  ed  altri  per  lo  rimanente,  cosi  dispose:  (c  Commetto  poi  alla  vostr*i 
?^  (cde,  Oajo  Sejo  e  Lacin  Tiiia,  di  reslitoire  dopo  la  moi*te  vostra  a  Tisio  ed  a  Sem- 
n  pronto  la  metà  del  patrimonio  e  deHa  porsfone  di  ciò  ch*io  ?i  bo  dato.. 99  Si  domaD- 
dava  se,  Tono  e  Taltro  atendo  adita  Teredità,  e  Ga)o  Sejo  essendo  morto  ia  appresso 
«lopo  arere  institoita  erede  Lncià  Tiiia  ,  qttesta  doresse  sai  momento  dare  la  metà 
della  metà  cbe  Gaio  Sejo  era  incaricato'  di  restttoire  ;  orfero  saetta  dovesse  soltanto 
lasciare  dopo  la  sua  morte  totto  il  Fedecommesso  di  cai  essa  era  incaricata  insieme 
con  r altro.  Si  rispose,  essere  teuata  a  reslitoire  subitola  metà  della  metà  qaal  erede 
di  Gajo  Sejo  (1). 

Si  osservi  eziandio  chef  quantunffue  la  espressione  Doto  la  Loao  voarx  si  divida  di 
regola  in  due  espressioni  al  numero  singolarey  puh  iuUavia  avere  un  altro  sensoy  co- 
me  nel  seguente  caso:  Un  tale  fece  Fedecommessi .ne*  snoi  codicilli  ia  questi  termini: 
•4  Voglio  cbe  ai  miei  liberti  e  liberte  e  agnelli  cbe  manomisi  ne' codicilli  sia  daio  qnel 
n  fiondo  nel  qnale  ordinai  di  essere  sepolto  ^  ebe  la  poraione  di  qoelli  die  morirà nno, 
^  accresca  agli  altri  j  di  maniera  cbe  il  tatto  appartenga  ali*  ultimo  sopcrstite  9  do- 
39  pò  la  morte  del  qoale  voglio  cbe  passi  alla  Repobblisa  degli  Arelatensi.  Di  più  voglio 
9>  cbe  i  miei  liberti  e  liberte  abbiano  le  loro  abitasioni  nella  mia  casa  finché  ririranno^ 
?>  e  cbe  Pattia  e  Trofima  abitine  nelle  camere  {  a)  cbe  io  tra  solito  di  abitare^  la  qaal 
n  casa-  Dopo  la  Loao  mostb  voglio  ebe  appartenga  alla  Repabblica.  n  Si  domamlava 
se  r  erede  od  i  liberti  fossero  incaricati  del  Fedecommesso  alla  Repabblica.  Rispose  : 
Secondo  le  cose  esposte,  le  parole  della  disposi  sione  si  possono  intendere  nel  senso  che 
Tnltimo  vivente  dei  legatari!  sia  iacàricato  del  Fedecommesso. 

Lo  stesso  domandò  se  dopo  la  morte  di  *loani  dei  liberti,,  coi  fii  Utoiata  rabitasio- 
ne,  qaelle  porzioni  eh*  essi  avessero  occupate  debbano  o  no  passare  immediatamente 
alla  ne  pùbblica.  Rispose  :  Frncbè  alcano  di  essi  è  in  vita,  non  è  dovuto  il  Fedecom- 
messo alls  Repubblica  (3). 


(3)  Ciò  cha  fa  adottare  qaasta  ioterpretazìone  si  à,  che  per  lo.  prima  espressione  sembra  che  la  lU- 
pnbblica.  oocopi  TaUimo  .posto  nsUa  mesta,  del  testatore. 


Nam  hnne  sermonem  licei  piuralis  sìt,  prò  eo  nfporiei  aecipi  ai^e  si  separaiiin  dixisset  :  StU 
chanit  si  meus  erti  ^unm  moriar»  1.  33  %  fio.  fF.  de  G)ndit.  et  demongtr.  lib.  6  Instit. 

Gaja  Sejo  exs.emisse^  Tilia  ex  quadrante,  et  aliis  ex  religuis  portioni^s  hcrediòus  instiuitis» 
ita  cavil:  u  Ptdei  auiem.  vestrae  mando ^  Gai  Sei  et  Lucia  TiUa^utiPosr  OBTTvmvBsrmvìÈredda'' 
9)  tis  reslittt^tis  Tìiio  et  Sempronio  semissem  patrimonii  et  poriionis  ejus  quam  uoùis  dedt,  n 
Quaesitum  esit  càm  utriqua  mdierint  ?ierediiatem»et  poUea  Gajus  Sejus  dqfuncUis  sit^  hucia  Ti* 
ita  herede  iasiiimta  ;  an  haee  Lucia  Titta  pariem  dimidiam  semìssis  guam.  rogalus  eroi  Gajus 
Sejus  reslitaere,  protinus  debeat }  an  vero  post  suam  demum  moriem  universum  Fideicommis- 
sum  iam  ex  sua  persona  guam  ex  Gaji  Seji  datum  resUtuere  d'ebeai,  Hespondii:  Lucìam  Ttitam 
staiim  teneri  ut  pariem  dimidìam  senUssi»  ex  persona  Seji  resiiiuai,  1.  78  §  7  ff.  ad  Senatascon- 
salt.  Trebell.  Scaevola  It^.  a  Dige^ 

Codicillis  Pideicommissa  in  haec  perba  dedit  :  c(  Libar  tis  Ubertabusque  meis  et  quos  in  codi" 
n  eilUs  manumisit/andum  ubi  tne  humari  volai ,  dori  volo  ;  ut  qui  ab  his  decesserit^  pardo  ejus 
99  reliquie  accrescat  ;  ita  ut  ad  novissimum  pertineat  :  post  cujus  novissimi  decèssum ,  ad  Rem*^ 
n  pubìicam  Arelatensium  pertinere  volo.  Hoc  ampliuSt  libertìs  Ubertabusque  meis  habltationes 
99  in  domo  quandiu  vivent  ;  Pactiae  et  Trophimae  diaetas  omnes  quibus  uti  consuevi  ut  habi" 
99  leni (*):  quam  domum  Post  s/ortem  borum  ad  Rempublicam  pertinere  volo,  99  Quaesitum  er/. 
Reipuìdicae  Fìdeicommissum  utrum  ab  herede  an  a  liber/is  datum  sii.  Respondit  :  Secundunt 
ea  quae  proponerentur,  possa  ita  verba  aecipi  ut  ^us  lejgat^rii  qui  novissimus  decederet,  fidci* 
commissum  videatur. 

Idem  quaesiii  :  De/uncds  quibusdam  ex  Ubertis  quibus  habì^atio  relieta  arai ,  an  porliones 
domus  in  quibus  ki  habitaverantt  jam  ad  Rempublicam  pertineani,  Respondit:  Quoadaliqais  eo- 
rum  vivati  Fìdeicommissum  Reipublicae  non  deberi,  hZ^fLdó  Usa  et  asal|ir.  leg.  Scaevol^  lib.  18 
Digestoram.  ... 

(*)  Nelle  Fioreotiiie  sì  legge  ;  Quibus  uti  consuevitt  kabitet.  Altrimenti  Quibus  uii  quisque  con- 
suevit,  uti  hab/tet. 
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Mane  somoi*,  e  fece  Legali  ai  iuoi  liberti  >  con  «lire  diapoii«io|ii  a  Cifort,  «li  aki;i 
otraoei.  Dopo  fatto  il  tesumeato  ntcque  poa  figUaf  e  coi  codicilli  coal  dispose  :  uPre» 
tiMo  quelli  «*  auaG  oCaci  Legati  o  dlfuìi  qoalcbc  cosa  col  teaiamento  da  me  fatto  per 
n  r  ioDaBsi  y  ai  rea timiro  la  l^raa  parte  a  Petiua  mia  figlia^  9y  Colle  seconde  tavole, 
fiitta  la  aoatidixioBe  papillare  ,  ordinò  ai  anoi  eredi  dì  dare  ai  liberti  impaberi,  i  gc- 
ailori  de*  quali  egli  ave? 4  incaricato  di  nannoicttere  ,  altrettanto  qoanto  in  danaro 
egli  oltre  il  vestito  ed  il  vitto  volle  che  ad  e»si  (base  dato.  Si  4omandava  ae,  la  figlia 
nofl  essendo  morta  #e  non  dopo  T  apertura  del  teatamf nto  e  dei  codicilli ,  ed  avendo 
csu  traameaao  a*  suoi  eredi  il  Fedeconuneiao  ,  a*  intendano  a  lei  date  per  Fedecom' 
DNsso  ancke  lo  terK  parti  d^l  vitto  e  dal  Teatito.  Si  riapoae  negativanente. 

Si  Moti  di  p4UiaggÌ99  ch$  si  domitBdava  ae  appartener  dovessero  alla  figlia  le  terze 
prti  di  ciò  che  coi  codicilli  (a  lasciato  per  Fedecom  messo.  Si  rispose*  negatitaiaanie. 

• 

RxGOlA  Vf»niMffaQyiMlTA 


Il  iÌKùrm  ut  numwTQ  pluraU  mn^fUe  n  dkirìhmmt  in  fik  mngcUuù 

GLXXXTI.  £jnmpÌ9t  j^ria».  Un  taatatnre  diaaa;  44  Se  qnaadn  morr^, 'Stion  e  Dana 
»  miei  cervi  aaraono  in  mia  podeatà  ^  in  tal  ca«o  Stioo  e  Oama  sianc^  liberi»  ed  abbia* 
»ao.qael  fondo^ I«abeone  pensa  che»  ae  il  leatalora  aveaaa  alienato  o  mannmeaao  ano 
^qneati  dne  aervi  dopo  il  suo  teatamenta»  nk  Tuno  aè  Tallra  aarebt^  libero.  Ma  Tb- 
Wone  pensa  cke  quello  il  lyaale  fiwae  rimasto  aolto  la  pmilealà.  ditenlercbbe  libero  ed 
avrebbe  il  Legato,  lo  credo  cbe  TopinioBe  di  Toberone  aia  pio  conforme  alla  lolanià 
^1  defunto  (})• 

Simìlmenim  Uìpiana  z  Un  tealaiore  inalilul  due  a«ot  aervi  ereA  dieenda:  Primo  • 
Secondo,  Ss  aAmAnriio  mimi  Quamo  acoamò,  aiaan  liberi  ed  eredi*  Uno  di  caai  fii  da  lui 
paaeia  venduto  :.  Celao  pania  con  ragiaue  chn  ai  debba  intendere  oama  aa  il  leautore 
iiavease  inatilaiti  eredi  senaratamcnle  soltn  la  B>edecinaa  caadisiona» 

Parimeule  0nch€  Marcialo  :  Cbe  ai  dirà  dunque  ae  un  testatale  aveaae  caal  diapo- 
slo:  ATiaio  Ao  e  lego  i  servi  Stico  e  Panfilo  Sa  aAaAVNo  misi  ai,  tbiuo  ni  sia  MoaTn; 
ed  aveaae  alienato  uno  di  questi  ?  Il  legatario  potrebbe  egli  o  no  vindicare  T  altro  ì 
Fa  deciso  dio  potrebbe  Vìndicarlo;  avvegnaché,  quantunque  il  testatore  abbia  parlato 


(1)  É  lo  STIMO  adoaqoe  eoma  se  eoa  doa  (rad  al  noiaani  siegelar»  aveta»  dbtto  ;  SHco^  9e  sarà  mìo 
i^iaJo  merròt  sia  liòero  ed  abbia  UJondo  ;  Acitttf,  9e  Mara  mia  amatido  aiofr^.m  Hàero  ed  aè* 
imd/aaJa. 


^^mmmmm 


OisMe  post  iestamentam  factum  natafiUa,  eoUcttlis  ita  cavit:  a  Si  qaid  testami to  ^od  anta 
ri  hoc  tempasjeei^  legapì^  cui  dari  pòìul  ;  peto  aB  hìs  vti  tértiam  partem  Petùtae  fihae  meae 
nitddant  99  Secutidis  a^flem  tnbaUs  facta  pupfftan  suèstrtutìonet  impnéeribus  hbertìs  qnibus 
éjmrtntìba»  liberiate»  dedita  eo  amplìus  alterum  tartium  quantum  ih' nummo  (*)  praeUr  t^estia-* 
rk  et  cibaria  dari  poiuit.  Quaesitnm  èst,  eum  éupercixisseì  fitta  testamento  aperto  et  codiciltie, 
pntea  autem  decestseril^  et  Fideìcommissum  datum,  ei  de  restUtuenda  parte  tenia  ad  heredes 
nes  transmiserat  ;  att  eiiam  cibar iontm  et  pestiariomm  tertiae  partes  ei  per  Pideicommiseum. 
ieteeesse  videantar.  lieèpondit:  Non  viderL  1.  18  f  3  IF.  da  Alineot.  leg.  9caevola  Ub.  90  Pigatt. 

Idem  quaeaiit  aa  eorum  quae  codieillis  per  Fideicommiseum  relieta  sunt,  tertiae  partes  ad 
fitem  pertmere  deberent.  Reepondit:  Han  deberi.  d.  L  18  f  4- 

CLXXX77.  uSi  Stieàua  et  Dama  servi  maiin  potèetate  maa  eruai  qurnm  marlar;  tam  Stichus 
yieiìhma  liberi  suntOt  et  fundam  iUum  sibi  habentcn  Si  altermm  eJt  his  posi  testameatauà 
Sectam  domiuus  alìenasset  pelmanumisfsset,  neutrum  libermm  fiiturum  tabao  pataL'Sed  Tuba» 
ro  Mai  qui  remansiaset  in  potestate^  Uberum  Juturum  et  Legatum  fiabituram  puiat.  Tiiberwds 
feientìam  poimniati  dfifaneti  magis  poto  eonpenire,  L  19}  fta.  C  àe  Lagada  S.*  Labao  fili,  i  Po* 
<tm«r.  a  Ja/ralaoo  RpUoim. 

Sed  $i  duo  servi  ita  siai  karedas  insOtutì  :  Primus  etSueumdms  St  msf  umuur  ^aum  momtju  , 
Uberi etheredas  sunto  ;  ei  eJUer  ex  his  sii  aliettatus. :  CeUus  rueta  putat  sic  acé^ieudum,  atque 
sieiuffploe  separatìm  sub  sadesu  eenditteuè  heredes  insttiaisseL  1.  a  {  S  £  da  Gondit  tutàiL  Uk 
€a48abia. 

<ieià  ergo  si  qui»  ita  stripèerii  :  Sliekum  et  Pamphdum  Titiu  éu  hge.  StmstUMxnn  qpvmmxh 
*tik;eiumiueaxki»  ^bemuresitsauuelédterpusùia  k§utmi$  uèuditmi?  Pìacai 

O^bnaeBti  m  numerata;  àkrìmeati  la  uumere. 


hi  tlt  XXX.  XtXt  XXX;il.PÀND£cfÀROM^ 

a  te  ToMlfroito  di  questa  tomiiia,  ed  amendae  i  Legati  farooo  fatti  |Niraiiieiile,  qorgit 
cai  (b  legala  la  proptij^tà  findichefà  ittogiorafa  fumata.  Ma  il  frottaarìo  arra  TaBÌone 
deritaDU  dal  Senatooonsolto  (t),  ed  è  coataD^e  che  potrà  domandare  airarede  Tata- 
fratto  di  cioqot  (a)j  e  se  il  proprieuriò  (3)  rindlca  la  tomina  4i  dieci,  egli  sarà  re- 
ipiato  dkiireccesiona  di  dolo  per  la'  lomma  di  cinque  pc<r  coi  il  lirattoaHo  diede  can- 
tione  atferede  di  reatitntrcGerlf  melile^  aeil  lenurio  ebbe  il  poMMt^della  disei  ma^ 
nete  d'oro;  Marcello  dice  che  al^rede  (4)  od  al  frottoario  ti  €0iic<ederà  i*  asìose  utile 
cofttr*  illrgaUì4o^porc%è  gli  si  dia  céatione* 

ilffa  se  la  somma  di  dieci  fa  legata  sotto  òoodiafoile,  il  frattUtrio  dterr^  intavV»  ìk 
intiera  somma,  offerendo  eaiitione^  e  il  legatario  della  proprietà  potrà  esigere  la  sti* 
palaaione  de*  Legati^  Se  (mm  aresse  ommeasodi  doniandare  la  slijmlaaioBe,  dice  Mar» 
cello  cbe,  rerificatasi  la  oondisione^  egli  arra  Tasione  Per  Tesibisione.  Ma  se  Teredr, 
ignorando  il  Legato,  diede  la  somma<  al  froltilario,  è  manifesto  non  aver  hiogo  Tasio* 
ne  Per  retibiaione.  Tatuvia  Marcello  dice  che  si  dee  soccorrerà  il  legatario  contro 
del  frttittiario. 

Rboola  nossnfASMTa 

Si  tude  rìpùrtart  la  daumia  fidale  noH  solo  à  cìà  c^  mmedìaimmtmiB  tm  pracarfr» 
ma  Eziandio  a  tuit&  cih  ch^è  aJléraeeìàu  dal  medesimo  conieHo^ 

GLXXXIX.  Scé9ola  ne  reca  un  etempitf:  Un  testatore  mamMniseeol^oo  léstanea* 
to  parecchi  serri,  fra*  qoali  Sabina'  è  Gi prevenir,  aìlorqUaAdo  fossero  giunti  al  tren7 
tesimo  anno  di  età;  e  quando  ciascfaedano  fesse 'diventato  libero,  volle  the  gli  si  dets* 
titfa  certa  somma.  Nel  conlesto  della  disposiiione  cosi  era  scritto  .*  u  Voglio  ohe  a  Sa- 
9)  bina  e  Cìprogeoia  si  diano  dieci  monete  ner  ciascheduna  quando  saranAO'gtmile  al« 
^  iVtà  stabilita;  ed  inoltre  a  cìaschcdulio  dieci  monete  a  titolo  di  alimenti  ogni  aÉno 
rt  frtichè  vivranno.  9)  Si  domandava  se  fossero  dovuti  gli  alimenti  a  tatti  i  manumessi» 
ovvero  alle  sole  Sabina  e  Giprogenia.  Rispose  s  Secondo  le  esòse  esposte,  gK  alttaienli 
a%Atendono  legali  a  tutti. 

Si  fa  la  medesima  conclusione  anche  nel  caso  seguente  .*  Se  uit  telìtacare  lascia  in 
legalo  ad  alcuno  le  provvigioni  da  bocca  faorchè  il  vino  ;  tutte  le  sue  provvigioni  da 
i»oéca,  faorchè  il  viiio,  s^inlendono  legate.  Ma  sé  fosse  cosi  espresso^:  Lasoio  tutte  le 
|>rorvigioni  da  bocca  faorrhè  il  vino  cas  %h%K  iir  RoitA;  s*  intendono  legato  !•  aéla 

« 

(i)  DI'  cnS  sbluavko  parlato  nel  Kb.  7  tiL  de  Ust^fr,  ea'r.  ter.  quae  usu  eansftm. 
(^)  01  ^ivqae  toltaoto,  p«rchl  il  Legalo  dalTasofratto  di  diad  si  dirida  eoi  lagataiio  dalla  |ito|ii'ia" 
lh«clia-si*tonsidera  estera  stata  hielaUiDtaiwmatofcé.  •      • 

(3)  //  /fropneiariùy  cio4  il  lagatarìo  di  diaci.  Qoaiti  sarà  raspiaYo  par  cÌDqoai  jMrthlt  qoaalODqaa 
àiaao  raeimama  a  lui  dorati  diaci,  tottavia,  jicoona  la  naia  ne  fe  data  al  fimitaano  «ha  jiiada  eanaio* 
ne  per  godaraa,  coti  il  lagatario  comaiatta  an  dolo  ritanaodo  la  soauBa  inàara. 

(4)  Si  coDCadark  Tasione  ali'arada  par  domandara  i  eiaqaa  di  eoi  agli  dea  darà  rosafratlo  al  fraS* 
taario,  oal  kjatarìo  di  yiasto  osofrolto  ai  coaoadaià  diMUaBaote tt 


iiue  hégaktmi  sii  relieiamt  is  eoi  propriefas  legata  est,  ipso  Jure  deeem  elJrdieaéit.  Wruetuarimh 
autem  ex  SenatuscOnsaUo  acUirum^  et  quinqpts' nsutpfruetum  petiturutn  cansroi  :  sed,  quttm  deV 
[cem  vindicat  proprtetarìaSt  per  éxceptìònem  Doli  repetti  quajfractuarius  de  restitaeudis  gmtHfme 
heredi  catfiL  Piane  si  decem^mireorum  pcssessionem  legaUmas  haòeat^  Mercettus  ali,  dartdask 
'pei  heredi  veifiuduaHo  Vtilem  actionem  in  legatariumt  si  modo  ei  caueaiar. 

Sed  si  sub  conditione  ei  decem  legata  sinl^/rvetaarium  interim  decem  follata  camtione  }  Ha^ 
hitttrum  :  legatario  pero  cui  próprietas  relieta  est,  interim  tegatomm  stipulatiapraestturda  est. 
Sed  Si  omiserit  siipulatìonem,  existente  conditione  Ad  exhiòendam  eitm  posse  agore  MareeS 
las  oiL  Sed  si  ignorans  heres  Zegatum  decem  /htctaoHo  dedita  Ad  exkióendum  euM  non  tene^ 
ri  palam  est.  Sueenrrendum  tamen .legatario  adrersus/huituanumt  Mareellas  4<f.  L  t  §  17  CU^ 
tagat.  san  fideicoaim.  serr.  caus.  tJlp.  fìb.  79  ad  Ediet. 

CLXXXtX.  Plares  testamento  manumiseratt  in  guìòus  Sahinamet  Cyprogèniam^ettm  qnisqne 
eonim  ad  tngesimum  annum  aetaiis  perpenissent  ;  et,  getrm  liòer  quisgue  eorrnn  esset ,  eerUim 
summamdari  polnerat.  Bt  conjunctascriptnraitacaPeraL-iiSaàinaeeiCyprogeniae  dori  polo  qnmtk 
rt  ad  staiutam  aétatem  perpenerinl,  singalìs  deeem;  et  hoc  amplims,  alimentorum  nomifm  in  air- 
'9?  nos  singttìos  qaoad  pipet/ìf  singidis  decefn.  t>  Quaesitum  est  atram  omnibus  manumissìs  all' 
menta  debeantar,  an  Péro  Sabinae  et  CyprogOìiiae  solrs  ?  Bespondit  :  Secundum  ea  qnae  propi>- 
nerentùtt  oidefi  omnibus  alimenta  legata,  t.  S9  (alias  9o)  (F.  do  Jlafc.  d«b\  8ea«vola  lib.  t8  mgeat. 

Si  cui  penus  legata  sii  praeter  ptmtm,  omnis  penas  legata  oidetar^  excepto  oiaè.  Sed  si  ite 
scHplàm  sii:  Omnem  penum  praete^  pimtm  ^000  Bomàu  airr  ;  sola  pénus  ^uae  Bamae  Èsitle^ 


TIT.  I.  V»  BL  W  IfEAilM  (T  riDEICOmtlSSIS  i«$ 

(i)  dit  tpao  ìli  Hovmi^  0  iDoai  4ÌQr  «^pclit  Poai|K>DÌo  oel  libro  h»|o  «opriv 

A  JMIM9  4^«l/iv»  <hfp  o/oicw  mulatUwìf  VuUìwm  solo  de*  quali  #i  actorda  ooft  /ni 
mdpmerm  e  mZ  jtujiMr»»  ima  4b  n/«riiM  Jf  ntNi  piki^a  queit^uUimo.    , 

GK^  Mmw$pi^  Fìmiuo  dice  :  Co*  domiA  fcce  no  bigato  io  questi  teroiioi  :  u  Voglio 
r  efce  dfeKmqne  mira  loio  erede  dia  e  Tìzìa  le  -yetti,  il  niondo  e  totii  gii  oroameoti  m^r 
rliebfi.  «>  Caeeio  dke  eke  m  neo  ri  rìeopotce  allrioieoii  rioieazìooe  deUa  letlalrice, 
■.eeado^Ujtoreto  <lei  tetUnieoto  t'ioteodooo  legate  lotte  le  Testi  (a). 
.  Pa«fo  :  Movole^o  Msrive  la  medeaim»  cesa,  .diceodo  essere  ? crosioiile  die  la  testa- 
trÌDc  abbio  «•krto-deco^are  aoltaoto  alla  totalità  degli  oroameoti  y  limitaodoli  «olla 
di«awAiB<iwt  di  flwljebri.  Si  aggiunga  cke  qaesla  denonioasioo^  opn  si  può  per  rer 
gola  ^■■SMOtìrtla  appUoare.  ^è  alla  parola  T«sla  oè  al  moodo. 

dltrimemii  e  la  eoa  se  ad.  uh  a§§eUw9  impkgaio  nel  genere  neutrof  si  aggmnse  U^ 


Seempiù  s  Lascio  a  mia  «ai^ie  4è  vetti,  il  «loodo  ortiliebre,  tatti  gli  oroamenti,  e 

Éi,n§grtii  d*oro  a  d* aifenUit  eoa  forono  f^  •  coosperali.per  lei.  Tutto  de  lego.  Tre- 
•aio  peaaa  cbe  poesie  parole  Cas  wc  vatto  o  coiuaaATo  m  lsi  ri  riferiscaoo  sol- 
tasta  agli  «i^ttU  d*  ora  a  d*aig(soto»  Puocolo  peosa  che  si  riferiscaoo  a  tatjle  le  cose  ^ 


Raoota  nostmoTTATA 

Ilgen/ife  maseeUno  comprende  le  femmine  ^  «a  S  genere  femminino  non  eontiénv 
t  mmsckL 

PMIMà  9ÀaiM  9911A  MMQOUÀ 

•  » 

GXCL  GiopùUnùfu  consultato  nel  oaso  segnenie  :  u  Sia  juo  aasaa  QUA&oiTQoa  Af^r 
»  Tao  nsuo  o  viau*  Labeooe  peosa  che  la  oglia  ooo  sia  compresa,  Procalo  tieoe  il 
rt  coatrario.  Paron  che  Labeooe  s*atten|^a  alla  ferma  delle  •paistle,  e  Proeolo  alla  ideate 
99  del  tesuiare.  n  Bispose  :  Seosa  dobbio  la  tepteosa  di  Labeooe  ooo  è  fera. 

Panmemte  la  dooModato  se  qaetto  che  gli  eredi  fiiroao  iocarìcali  di  restituirà  ai 

(t)  PsTcbè  poesie  parole  Omeofà  in  Mema  si  rifenseono  bob  solaaMole  al  raoo»  ma  a  lotto  il  pe- 


(a)  S  DM  sahoMOla  aiaKehr%,  perche  4]Q«sta  rooe  muGeòria  si  riferisce  solMiito  agli  omsia 
alla  parole  veste,  mandot  colle  ^oati  noo  eoncorda  tA  in  ^aere  aè  io  pomero. 


gaim^tietmr,  A  ÌU et  Pompemms Hdte seato ed SMmam serUét.  Hiim€.^ Pano  ieg.  Paali 
fiU4ad6alMa.  '     • 

CXC  J^mmims:  jM^iUtìegopiti  u  (fésqtus  mìki  keres  eriit  .fWiae  fwaleaB  ateaai  (*), 
91  wmndmm^  enuum^ia^ue  ìmdisòrìa,  demnas  esse  dare,  n  Cees'ms  eie  :  Si  non  epparet  fmed 
semsissei^  cmmem  véstem  secutidam  perbe  testamenti  iegaiam  viderl 

Patdne:  Urne  Ja^lenes  servii,  ^eia  perisimde  e^t  {jimqmi)  iestatfieem  -tanmm  ememeuie- 
rum  mnìMrsilati  deroifgisse,  guiAus ,  sigeificetieeem  MnMKsewm  eecommodasset,  Jcffedere  aoi 
qu0d  iUm  demanstrùtSò  MvuwBMtA  mSifiie  Pesti  neqne  monde  appiiemn  saism  retioee  recti  sef 
menie  petesLt  B  a.  de  Aar.  erg.  !•«.  Paot  Kb.  9  ad  Phut. 

Uxori  aieae  pèstem,  muadnm  mmiieérseh  omememte  ommax  eunim  mrgemtmm  quod  ejms  eem 
sefacìnm  peretumqme  esset^  X^mte  de  lego,  Tteéeties  heecvèréa  Qood  bsvs  càos  a  rJciom,  P^ 
MiiuMMstit  ad  memm  et  Mventam  duatamaS  referri  putat,  Procebs  ed  amaim':  qmod  ei  venan 
est  L  100  $  a  ff.  de  Legàkis  5.*  Jsrol.  til>.  a  e<  Poetar.  Lebeoois. 

CXCL  n^nsqtns  mnt  jlws nut  rtLWsre  nemes  err .*  Lù6eo nen^pideri fiUem  eentàneri;  Pro^ 
T  eaiks  eòKirm:  mihi  LaUo  ptdetur  verbormm  flgmram  se^eigprocmias  mentem  ustauéis.  99  Re* 
Sfutndk  :  JfiNt  dmMlo  quia  Laòeonù  senteàtia  spera  non  sit,  I.  1 1(  ff.  de  Veri»,  sigaif.  Javel.  fib.  7 


qeaesàam  éstan  ^eod  keredes  fietrìéas  rogati  essent  restitaere$  etiam  ad  sereree  perHae' 

OQmempattàa  meam  Goiano  (  Oòsem^ «Zi  t?  )  pem% et^mm  aulsoMnia  qui  atuaia,  e  dorerM 
"tfi  «d  baregieae,  perche  akriawmii  <}aei|a  legge  pqgoerabhe  colla  doirnea  che  ai  esporrli  mj^ 
em^USp  art.  5»  1 1  soIomo  eUT'ioie^retasùiBe  del  prouooM  Jloam. 


lai  LIB!  XXX,  xxxi  xxxn/PAiiéBCitAttJM     " 

fratclir,  dovesse  appiirtctieFc  ancbe  alle  torcile.  IGspoiit:  Sì,  ^orcbè  ifcm  sia  pr0Tii(« 
la  dhcrsa  ÌDlenzione  del  testatore.  '  ,         ^ 

Da  questa  regola  viene  di  conseguenza  che  ne*  Cègaiì  de*  Fahcìvixi  sonò  compresa 
anche  le  Fanciulle»  E  nel  vero,  la  denoininaaioDe  di  FAircimLLo  comprende  anoh^  le 
fanciolle.  la  fatti  le  feAnnine  che  bannd  partorito  di lr«ffto6  si  chhifiia no  psierfsiné  (■)  ^ 
e  in  lìngaa  greca  la  Voce  irocdeov  «erre  a*'mascbi  ed  alfe  Ibniiiiiie.      '         .      . 

JHettamènie  eiìanéUo  |>eDsano  Blenni  cbe  qnandoTorono  legati  i  «erri  ilaiib^omprvce 
ancbe  le  serre "^  conte  se  il  nome  coninne  contenesse  amend'ne  i  sessi* 

Se  furono  libati  i  càtalU,  sono  comprese  anelila  le  caralfe. 

Del  pari  nel  caso  seguente:  Uno  éhe  area  fine  moli  fece  <f netto  Legatf>s  I  itrtr  sBvi»t 

BAKAinrO  A  SsiO  t  DUE  MULI  CRX  tAHAlflTO  Xlf   «EA   FMÓVmXBTA     QVAIVDO  «0«t^7   MoT^IMIo 

non  lasciò  nessun  mnlb,  ma  doe  mnle.  filerrio  rttpote  che  il  Legato  è  ^deiwto',  pérebè 
la  deàoniina  tiene  di  Mitli  comprende  a nch^  le  mole)  allo  sietto  modo  che  ki^eifretfffft.' 
nazione  di  Ssari  comprende  per  Io  pia  ihiche  le  iefre  ;  ft  che  ^rriene  ]^erchè  il  -«ettcì 
mascolino  coo^ene  tempre  anche  il  temininino.  = 


CXCtl.  Alcnni  Giureconsulti  péntalK^éon  ragione  die  <ftnnHo  woltù  lascihf?  hi 
gato  i  sej'ri,  si  debbano  dare  ajoche  le  terre,  come  se  sotto  la-denomii^vione  comnne 
fosse  contenuto  Tnijo  eTalirO  setto  :  te  poi  tono  lateiale  in  Legato  le  teére,  'ntùnó  do- 
bita  cbe  i  maschi  siano  doruti.  Ed  ancbe  se  furono  lesati  i  fanciulli,  ti  dcbBono  diire 
anche  le  fanciulle ^  ma  nella  denóràinationcdi fiincinlle  non  tono contenntf i fanciolli. 

Parimente f  te  un  tetta tore  ditpotein  questi  termini:  Do  cbutto  vovtbts  B*oao  a  ktx 
Fidus^ 'il Legato  s*  intende  esso  fatto  a  farore 'tanto  delle  femmine  quattto  dei'mat^faf, 
perchè  te  aresse  detto  :  Do  Tirroai  ax  misi  vigli  ,  fb  risposto  che  s' intenderebbero 
dati  tutori  anche  alle  figlie.  Ciò  non  dee  intenderti  reoiprocamente,  in  modo  che  tetto 
il  nome  di  figlie  si  comprendano  anche  i  maschi.  E  di  vere,  sarebbe  di  pessimo  eteai- 
pio  die  uh  vocabolo  femminino  coni  prendeste  anche  r  maschi. 

Un  discorso  fatto  in  tempo  presente  o  passato  non  si  estende  al  futura^'  ' 

CXCIII.  Esempio  primo.  Un  tale  fece  a  sua  moglie  fra  gli  altri  questo  Legato  :  uVo- 

9)  glio  che  si  lasci  a  mia  moglie  tutto  ciò  che  in  r ita  a  lei  diedi,  donai  (t)  e  comperai 

•■  ^  .    ,  ...  ...  •        -      . 

(i)  Che  la  da^MMuaasioaa  di.JPa^binlli  (  Peteri  )  ^ofcqga  aacht  lA^Ftudolla  (  PtteUas  )  mnè  pro- 
Tito  da  ciò  cha  chiamaui  Puerpera  la  doona  frstca  del  parto  tanto  d'un  fanciullo  che  d'uoa  faiiciuIUi, 

(aXAi  tampi  di  Scevolala'dooasiooi  fra  marito  a  nu^lie  non  erano  Valide,  te  il  Sonante  non  le  aTta* 
te  eonfemiate  col  tettainento. 


re*.  Bespomdtt,  Pertiuére,  Misi  sdiud  sensisse  testsMpémr  pe^keUir.  t  <^  §  9  ^  d«  hegàn  ^.* 

Sotavoln  Ub.  3  Respont. 

Pueri  appeUàtieite  eiiam  pmeUm  signiflcatttr.  Tfam  etJemiméUi  fimerpera»' appeUémi  rèeenies 
importa;  et^Crmece  ir<X£$40v  comwtumter  appeUaUw.  h  iCS^f  •  C  da  Verb*  ff9iiìf..P9ul.  lik  a  ad 
Sabinam.  /  - 

'  Senfis  legmiis  eóam  aneilUs  deèeri  ^tdd^m  patànSf'^^asi  eeémuwe  nemem  mùmm^ite  sesfum 
eoMl/naol.  I.  loi  $  fin.  d.  tit.  Modeatio.  Ub.  €  Dtlfer.    ... 

M^mis  muem  legaiis  et mqnM eontiaeaimr.  L  66 4  (ff,  da  Legatit S.^ M^lkviaa.  Ub.  7  lòék. 

Qm  dttos  mùioe  ha&ekatt  ita  legauit  :  Maiùs  ooQf  <pt  MMt^MRotrT  quuM  MowiiWt^SMfO  meeBS 
odTo,  idem^  mulios  'mtdos ,  eed  duas  mmlas  reUi/tterat.  tUfSÉomtit  Ssrpìsts,  deaeri  Leg^ium^  fmia 
Mrxoacrjv  appellatioite  edam  mmlaa  eontinéniur  ;  qaemadmedmm^appeliaiìeae  SeKrokvM  etiam 
seruae  jUerumque  eomtitienÈnr.  Jd  auiem  eo  vemet,  ^uod  semper  jsesms  mmsffujitnts  ^iamfemi^ 
ninum  sexum  continet.  1:  $a  IT.  de  Im^  5.*  Jnlian,  lib.  mm%:  da  Ambigniutib. 

•  CXCU*  Serpìs  ìe^aUs  edam  aittifias  pUdam  deéàrt  r^Se  fiuant,  fmasi  cemmisite  namen 
mémmgae  sexum  eaniineatf  anciilis  vere  iegatìe  maseutos  man  deberi  nema  duòi^at.  Sed  puerie 
iegatis  eti4m,ptt§liaedéòentttr:  id  non  aefoe  in  peMs  paeros  coniinerì  dieendam  «f/.  1.  81  ft 
de  Legatb  3.*  Modestin.  lib.  g  Different. 

•  «^  i^a  sii  ecriptum  :  Fìuauds  Mete  cBtnpm  Asmaos  w>  ;  an  et  masettlini  generis  aijbmmiitini 
Itberis  tegatum  videaiitr  ?  Jfam  si  ita  scriptum  eS'set:  Fttns  MMts  hosce  taiorés  do  ;  respoirsum 
est,  etiam  filiabus  futures  datos  esse,  (htòd  non  est  ex  contrario  acciptendumt  mtfiiiàrum  nemi^ 
ne  etiam  mdsculi  contineantar.  iRxempto  enhh  pessimam  est  femminino  pòcàbuls  e^iàm  mascu* 
hs  conHaeri.  I.  45  ff.  de  Le^aiis  a.'  Pompon.^  lib.  8  ad  Q.  Bf  ncìcna/  '  ..     - 

CXClil,  Uxori  suae  Inter  caetem  ita  ìegopUi  wffxerimeae  quid^md  pìpus  dtdidénm^  Mi» 


UT.  i;  n,  QL  me  tzMtpi  cr  nt«coi»is^ts       $2$ 

ihfBt  9»  ìmBm  fi  OcmmimIoiic  t^MltiMb  d«lo  aochc  ^  che  dsyo  il  Uftamtnto  fa  •  tei 
iImmio.  Rùposct  *8eo«ttd*  le  psrok'cefieite,  -non  si  debfa*  citHMiere  in  dtipMÌtioiM  al 
Icamkmf  0. 

«  JMifio  ^vcMib.  Thìo  feot  vsLtgaU  aSefd  «m  dclbHorein  ^oetii  ioroiiM.  tf  Do 
9s  el^«  ^^  ^'mci  4aoarit  di  pie  gli  dono  tolto  ciò  che  a-  ùtolé  di  oapiuU  e  d*  in- 
fileimia  mm  doveva,  d  Inollre  generalmentt  condoattÒ  ^i  -eredi  ed  alU  loro  ledo 
«■■itt  di  dmat  e  rctttiaire  •  ciatchcdono  de'  legatarii  tutto  ciò  che  avere  ad  .omì 
kplpb  la  afyreaeQ  Sejo  pme  a  araUio  da  Tiiio  aa*  altM  sorime*  DooMiiadp  te  ^  in-* 
Mi  kgata  aactie  queeta  aoBHaay  che  dopo  fallo  il  teitataento  Ta  data  #  jSejo.  Ritpo- 
H;  L'cy  aiiicoi  del  teataoMBlo  riinreadoti  al  tempo -paeMto,  noa  poMono-ettendeMi 


j>oi  U  Zegttlo  £  una  còia  dwmta  man  paò  eo«ipi««<iene  It  oam  €Ìe 
MB  enuto  OKcora  dopute  al  ^empo  dtUq  tmorte  del  tBrtaUre* 


P.  e.  Se  qa^U^clie  6ce  il  Legato  cofi  «?etie  detto  t  lo  lmo  a  Savvaoiffo  varrò  ciò 
ea  Lucio  Txsio  bbb  dau  o  vaab  Pbb  xb,  ■enea  B|^agBere  Attvacmbbts  ob  butbo 
ev  GKBto  TBauBUTB,  Bbo  dohiterei  che,  per  ovaato  negnarda  al  figniiicato  delle  parole, 
tale  Legato  bob  posar  abbraociare  i  eiMiti  che  bob  eiBBo  aaieora  esigibili  al  tcaipa 
detta  BMvrie  del  tesUlore.  M»  se  Ibsatro  aggiogle ^aesle  parole:  Awvaubbvbb  ob  bb» 
TBo  inr  VAC  TxKBo  ;  Bii  seadbra  che  ilteetatore  abbiA  Aperta  laente  dinostralola  sn» 
iateosioBc  di  legare  anche  taH  crediti* 

CXCIV.  Il  Legato  faiU^  con  pareie  <  di  tempo  prefinie  o  funaio  non  eemprende  m 
fere  quelle  cote  che  comauiaromo  ad  eeeere  dorate  di  poi  ^  parchi  per  olirò  al  tempo 
iti  tettamenio  non  eneteue  la  causa  delTobbligatione,  ìs^qmaìe^mde  ongime  al  dehUo* 
.  P.  e.  In  «m  teatansenlo  in  t^Uo  qaesto  Legata  :  u  Voglio-  che  ,a  Sej^  sia  concedalo 
yi  fatto  ciò  di  coi  niiè  debitore  to  per  coi  gli  Pfcs^i  hdeìossioBe.  »  Donando  te  sia 
bssialo  aalaoiente  ciò  ch*era  donilo  quaado  il  testa BKfito  Ifi  fatto,  ovvero  anche  l*ac* 
cwsriaiento  che  portarono  a  qaellasonfaia  gViateressi  dovotk  Rispose:  Si  repota  che 
per  Fcdecomnieaso  abbia  volnto  soiorra  Sejo  dm  ogni  obbligaaioae  (^i)  dipendiate  dal 
debite^ 

-  £  in  alin  Inogo  t  u  A  Oayo  Seja  beaeaierititsiBM»-  kgo  iaoHre  e  veglie  ohe  gli  ^ 
y»  coaccdnto,  né  sia  domaadato  a  lai  o  agli  eredi  sooi,  tatto  ciò  di  coi  è-debitore  o  per 
n  chirografi  o  per  twati  o  per  motoo  rìoevùto  o  per  Bdejossiooe  da  me  prettalagli,  n 
Dooiando  se  il  Legato  comprenda  soltanto  ciò  eh  era  devoto  qoaBdail  teetanseato  ftt 

.    - 
(«>  Gio&  wnI  solo  dal  capitale  e  dagriateressi  tescititi  al  teapo  ad  tastameato,  na  ancha  da  qodli 
Ab  tcadsaaao  dopo;  perchè  l'obMigiiiioae  dia  li  Ut  oaseera  esislara  nel  taoipo  che  il  tcsuuaaato 
iilìifcnii 


«■A^— ^i»^TWi^>— IM^i^^W— «H^i^lfclrth— >■    — Éi^»»p.l^.>.«^i.*« 


i* 


9ìigsp9tjme  comparavi,  concedi  voIo,9ì  (fecero  ce  ifcod  posi  teslcmewtmm  feeimm  ei  donnhtm 
ut,  id  ^oeqce  comcesemm  Medcr.  Bespoedit:  Feròc  fece  propecereCimr,  milpro  fiuero  Sem' 
f^  dgnificcre.  L  35  $  i  IT.  da  Ugatii  3.*  9cìb?oU  Hb.  i6  Digest. 

TÙies  Seìo  dcéiterì  eco  Uc  ieceeii  :  u  Do  lego  S^  deccrios  deeem  :  Uem  dono  ilK  fmidOoid 
fi  etnèe  ttmemcanÈm  momimcm&  dehebcLn  Prcde/^m  cemeediter  damncek  heredcen  fidcifm^ 
aoMi  tocmieU  etti dcreni  reeiitmereài  mniecifce  fddfmid  eiiegèeeél,  Poeiea  Sejoe  ctìmm 
froOerec  poaudam  m  Ttiio  mciecice  ceL  Qccero  cn  hcee  fcoq/fc  petmmic  fece  posi  teeicmee* 
«nayfaeteai  data  eeéet  Scio,  kgctc intettigctcr^  M^ependìt*  Cemiir prmeteriicm  tempme  eerba 
aSiic  pr^ùccrcmimr^  oca  eeee  péetcrice  eredemdam  legatami  l  aS-f  a  E  daXibacal.  1^.  9cae* 
«dt  libw  t€  Biaeet. 

li  Hr^ieMt  fd  lepthatr  QvnHtetD'mna  Loetam  Tumm oAce  mAceac  oroa^i;  Semnonta 
me;  noe  adfceUt  FcMMeCCe  te  bajov^  noe  dcéitcmm,  /fCceiàm ed  eeràormm  eignificclioitem 
etìeeret»  fclu  ou.peòttcia  comitreh^nea  ìtom  oeeel  caice  dìee  mcnenlc  eofui  tesicmenmm/e» 
òiteii nomdom  ^emieeet.  jJfideCdo^ccmmhcee  ceròc^  ^edcèmmeeÉl  oamre,  cpertc  mtìU  eidc 
terutembeec  caci  fcoifaepeàuriam  legare  polcieee.  L  4é  fcliyiii  a.*  PtocaL  tib.  6  Spisiol. 

CnaÓr.  L$gvU»m  ca  tceicemcatm  hoc  mòdo:  tf  SMJQfConeodi celo  fddqmd  mihi  cb  oa  debt' 
y^lcmeet  ecLfidem  mccm  prò  co  eòù'gcek  n  Qcccro4Ùrcm  id  eolcm  fcod-leeicmeati  /ceti  àee^ 
Ptn  JeMctar^  legctam  di  :  ce  etUm,  ei  fc»  e±  ea  ecmma  mearcrcm  nemìce  postea  aceeesii^ 
lefUeeedat^Éteepoadii:  rUenommem  eàligciiecem  Scfoj^ dcòiài per Fiddeommieecm  eoi- 

HPtleieecmip'é.Lot.i6S.jUUhee.U9'  ^^ 

^t^S^  cptimc  medie  hoc  cetptìae  legoceneedifce  eoht  *efue  ah eo  peti  ^e^ee  eh  here* 

^^Hlèo»  eÌK#,  qddfcid  mAi  ami  chirographis  cai  rcUonikae  dehii^ esi;  edfetdfud.a  me  av 

f»*ni  cecepit^od  fidem  mecm  pre  eodiligmfLn  Qecero  utrum  id  selum  food  eo  tempore 

fa  tegtemeniam  ficbat  deòe&aicr^  legctam  eH;  aa  ei  ei  fdd  ejc  ea  ecmma  aemrcnm  momice 


frauìli,  dovesse  appiirtctiert  anche  alle  torcile.  ffis]x>S€  :  Sì,  ^piircBè  ifcm  sia  pro?al« 
la  diversa  intensione  del  testatore*  *  /         ^ 

Da  questa  regola  viene  di  conseguenza  che  ne*  Cègetti  de*  Fakcìulu  joiiò  comprese 
anche  le  Fanciulle»  E  nel  vero,  la  dcmoniinaxione  di  FA2rciiTi.Lo  comprende  anèh«  te 
fanciolle.  In  fatti  le  feiUmine  che  hfennd  partorito  di  frésco  si  chinina  no  ptferfftìié  (i)  ; 
e  in  lingua  greca  la  Voce  irocdeov  a^rfc  a**  maschi  «d  alte  IbniiiiiR. 

jfettaménte  eìianéUo  pensano  alconiclie  qoando  (brono  legati  i  «era  liaiibcofliprtse 
anche  le  serre "^  conte  se  il  nome  cornane  coatenekse  «mendoe  i  sessi* 

Se  fnrono  lèdati  i  cavalli,  sono  comprese  anelila  le  ca^all^. 

Del  pari  nel  caso  seguente:  Uno  che  arca  dne  moli  fece  duetto  Lcgatf>t  1  imrmsnt 
BAiÀinro  A  Ssjo  t  due  xnu  cn  tABAinro  xir  xu  fMòvbxbta  qitaivdo  «okv^T  Mortndo 
non  lasciò  iiessan  ntnlb,  ma  doe  mnle.  fiiervio  rttpote  che  il  Legato  è  d^mto')  perchè 
la  deàominaiiene  di  Mttlt  comprende  anchf  le  mòie)  allo  slc!tto  modo  che  ki^eBoMiKt 
nazione  di  Ssavi  comprende  per  lo  pia  énche  le  ferve  ;  ft  che  Arviene  |krciiè  il  4eét0 
mascolino  cootiene  tempre  anche  il  temininino. 

CXCtl.  Alcuni  Giùreconsntti  pèntaUcféon  ragione  Ae  qtiando  tono  lasciati  fai  Le* 
gato  i  sel^viy  si  debbano  dare  ajocfae  le  serve,  come  se  sotto  la  denomii^ziode  cornane 
fosse  contenuto  Tnijo  e-falirO  sesso  :  se  poi  sono  lasciale  in  Legato  le  swe,  niòno  do- 
hita  che  i  maschi  siano  dovati.  Ed  anche  se  furono  l^l^ti  i  fonciulti,  ti  dchBonù  diire 
anche  le  fanciulle^  ma  nella  denoiàinaiioncdi firncinne non  tono contenott i fanciolli. 

Parimente f  se  un  testatore  dispose  in  qaetti  termini  :  Do  cbitto  voirara  B*oao  a  xis 
FjdLric;*il Legato  s*  intende  esso  fatto  a  fiivore  tanto  delle  femmine  quanto  dei'mateht, 
perchè  te  avesse  dettò  :  Do  nrroai  ax  max  viglt  ,  Ai  risposto  che  s' intenderebbero 
dati  tutori  anche  alle  figlie .  Ciò  non  dee  intenderti  reoiprocamente,  in  modo  che  totto 
il  nome  di  figlie  si  comprendano  anche  i  maschi.  E  di  vero,  sarebbe  di  pessimo  etem- 
pio che' un  vocabolo  femminino  coni  prendeste  anche  if  maschi. 

« 

Un  discorso  fatto  in  tempo  presente  o  passato  non  'si  estende  ed  futuro*  ' 
CXCIII.  Esempio  primo.  Un  tale  fece  a  sua  mo'^lie  fra  gli  altri  questo  Legato  :  uVo- 
9)  glio  che  si  lasci  a  mia  moglie  tutto  ciò  che  in  vita  a  lei  diedi,  donai  (t)  e  comperai 

(i)  Che  la  dtoaauaasìoM  di.JPa^òinlfi  (  Puerì  )  footcqga  aache  le-Ftwiialfe  (  PqeUas  )  n«M  pro- 
vato da  ciò  oh«  chiamai  Puerpera  la  doona  frasca  del  parto  tanto  d'un  faQciallò  che  d*uoa  faiiciulla, 

(aXAi  lampi  di  Scevolala'dooatioiii  fra  marito  e  mo^ie  non  erano  valide,  ae  il  donante  non  le  aVaf 
se  confermala  col  testamento. 


rei.  BéspomdH,  Pertimer4,  misi  sdimd  sensiese  testmiófiemr  pf$kHmr.  L  <^  §  9  A  d«  LsgaiM  ^* 

Sorvola  lib.  3  Respons. 

Pueri  appelUtiene  eiiam  pmeUm  signiflcatar.  Vam  etjendmus^  pmerpertm- a^petUmS  retenUs 
iMpfrtm;  et^Crmece  trailo  v  communHer  appeUMmr,  h  iCShf  •  ff.  da  Varii*  «gaif-Pt^d.  lil^  a  ad 
Sabinom.  ^  ' 

'  Senfis  bgmiis  edam  atfcHlms  deèeri  ^tdd^m  putàmt;'^9asi  ceémmm^  nemam  mtnsm^ue  sesmm 
cominéaS.  I.  loi  $  fin.  d.  til.  Modeatìn.  Kb.  S  Differ.  ., 

Efmis  muem  legaUs  et  mqnM  canii^emmr.  1.  66  4  6  ff,  d0  Lagatia  3.^  Mdhriaa.  Ub.  7  lìték. 

Qui  daos  mu/oe  habebat^  Ila  legavii  :  MaLó$  Dvùf  <gn  MMt^siOMT  qtiuM  M09f49t,^SMSO  umbkS 
DJtro,  Idem  mmfiós'mmloe ,  sedduaé  nmlm  reUi/tterat.  HesÉemdit  Sérpims^  deberi  Legafnm;  fmia 
AftrxoacJv  appeUtUiene  eiiam  mtdaa  eùntinéniur  ^  quemaamad^Wf^i^tfeQa^BaeSMMroàffm  etimm 
aerpoe  plentmgue  eomtinenhir,  Jd  aaiem  ao  perniai^  food  eempersewa*  mme/udùnu  ^tiam/emi' 
minum  sexum  conti/tei.  L  $a  fP.  de  L«aiis  5.*  JaUan,  lib.  dag;  d^  AmbigniUtib. 
-  CXdh  Serfii$  le^ttUs  edam  atteiuas  pUdam  deaeri  rpete  pàiant,  quasi  eemm^e  namen 
ttirumgue  sexum  eaniineatf  aacillis  pere  iegaiie  maeeuioe  man  deberi  noma  dabi^i.  Sed  pmerie 
iegatis  eiiam,pu^lae  débenlur  :  id  Mon  aeqae  in  puMs  paeros  ecmtineri  dieendam  9St.  1.  81  ft 
da  Lmtb  3.*  Modestin.  lib.  g  Different. 

•  iS!f  Ha  sii  scriptum  :  PtUAws  Mete  cemuM  Aurwos  no  ;  «»  et  maseuUuigeperis  at/unmiuiin 
iiberis  tegaium  videalur  ?  Jfam  si  iia  scriptum  es'set:  Fnnu  MMts  hosce  tutores  do  :  responsum 
USL  eiiam  fiiiabus  iui^res  daios  esse,  ifuod  non  est  ex  contrario  accipìendumt  utfiiiàrum  nomi' 
me  eiiam  masculi  contiaeaniar,  IRxemplo  enim  pessimam  est  femminino  pócObuh  tfflain  aM#ew 
ios  eonUaeri,  I.  45  RT.  de  Le^aiis  3.^  Pompon.^  lib.  8  ad  Q.  Bfncnmi/  '  ' 

CXClil.  Uxori  suae  Inter  caetera  iia  tegopiif  u  ffxerf  meste  quidqmié  pìpus  dedl  dmmnf  usi» 


TiT.  i;  n,  m  m  umaih  ct  ncEKOiirTs^»       $s$ 

91*  per  lóo  iiM»fi  OcmmimIoiic  t^niitiMhi  d«lo  aochc  Àò  che  d«|M>  il  Utuinttito  fa  •  tei 
àtmmUK  Rif pOMi  '8ceMid«i  le  ptrvk  cvp^ile»  non  si  tiebb'  edènéure  In  dtfpMtmM  «1 

.*  J?j«Mpio.iRtcoàiÌ0b  Tisio  feot  un  Ltg^t*  aSefd  «!•  debitore  in  ^oetti  Usrmim.  u  Do 
9»  e  leg»  •  Sefo  dliem  danari s  di  firn  gli  dono  tolto  ci^  che  a-  titole  di  oapìuU  a  d*  in- 
9»  tercaK  n  nw  JoTeva.  ^  Inalira  ^neratoenta  condanne  ^i  -eredi  ed  alla  loro  ledo 
cnnuBÌan  di  daie  e  rcttiioire  a  cìatchcdnno  do'  legatarii  tntlo  ciò  che  a<rcra  ad  eaai 
legato.  In  np|ireoto  Sefo  |if«fe  n  ninUio  da  Ttaio  nn*  altM  t<»niniaé  Domando  le  «^  in* 
tendn  legata. aaclie  queaCa  MnMnay  che  dopo  faMo'ìl  testamento  Tn  data  ^4$«jo. 
ae:  Li'copMaatont  del  teatamento  riierendoti  al  tempo  peasato,  non  poMono*  ^ 


pai  U  LegQio  A  una  e^  dwmta  non.  ptA  tampreniUre  h  nonr  €Ìe 
f  «a coiy  dopute  al  4empo  dellq  tmorU  del  tMiaUr^^ 

P*  #.  Se  qaa§li«elie  6ce  il  Legato  cosi  a?etse  detto  s  lo  Lnao  a  SsKraoiffo  «vtto  giA 
Cu  LvQo  TMio  Dan  SAnn  o  fìuib  Pna  xa,  acnaa  aningnere  AsTVALMBnm  o»  sima 
mr  cnnfo  Tfaxm,  nnn  dulnterei  che,  per  qnanto  nagnardn  al  «igniiioato  delle  parole» 
tale  Legato  non  posar  abbraocinre  ì  «Mìtt  ehe  non  asnno  ancora  esigibili  al  tempo 
deUn  i9ona  dd  teaUinra*  Ma-  se  iosaero  agginffle'qneate  parole;  AnvAunvnn  on  nn* 
no  um  VAC»  Txxno  ;  mi  sendbra  ebe  il.  tentatore  abbu  Aperumema  dimostrata  la  sn» 
intensioni  di  legare  anche  tali  creiti* 

CXG1¥.  //  VegatofalU.  con  panie  •  di  l«iipo  preaiitte  o  funaio  non  eemptende  in 
tera  fmeUe  eom  che  conwtciamno  nd  eeeere  dofuie  dipw^  parche  per  altro  al  iempa 
del  testamento  non  etuteue  la  causa  delTMligatùme,  ìs^qmaìe^mde  ef^^ine  al  deh'Uo. 
.  P»  e.  In  ira  tcaianmnlo  §a  4itto  qnesto  Legato  :  u  Voglio'  che  .a  Sej^  sta  coocednio 
99  folto  dò  di  eoi  ini.è  debitore  )»  per  coi  gli  prestai  fideiossione.  »  Domando  se  sia 
laaeinto  aolamente  àò  ch*era  dorai»  quando  il  testamantó  Ifi  fatto,  orrcro  anche  Tac* 
cfeaqnmnto  die  portarono  a  qnella somma  grinteretaidofotk  Rispose:  Si  repota  che 
per  Fcdecommesso  abbia  Tolnto  soiorre  Se^o  àm  ogni  obbligoaiona  {%)  dipendete  dal 
debito. 

-  E  in  nUro  2no^  .->  a  A  Qm\o  Seja  benemef ititskno'  kgo  inoHre  e  voglia  ohe  gli  'tin 
ys  concedoto,  né  sia  domandato  a  lui  o  agli  eredi  sooi,  tutto  eiò  di  cni  è -debitore  o  per 
yt  chirografi  o  per  -cmnti  o  per  motoo  ricerùto  o  per  ndejasiiooe  da  me  |>retta(agli«  n 
Domando  se  il  L^ato  comprenda  soltanto  ciò  eh  era  dototo  quando  il  testamento  fn 

* .  -      ■  '  •      .    - 

(t>  Cioi  aoii  solo  dal  eapiuJa  •  dagrintaressi  soiduti  al  tempo  del  leiUimeato,  aia  aacha  da  quelli 
thè  tmimnmmo  dopo;  parchi  Tohbfi^isioaa  che  li  fii  oasaere  euslara  ael  taoqio  che  il  testsmeato  uae» 
selatea^  .  .        ,  . 

9)  bmsffe  eìms  eompmraifit  concèdi  polcn  Qnaero  «a  qttod  posi  tettamewtmm  féeimm  et  dtmnHtm 
estt  id  ^no^ae  eoneessmm  pideetmr,  Bespofidii:  Feròm  ^uae  proponerstumr,  milpro  fmluro  iem* 
poro  sìgniflemr^.  L  35  )  i  Él  de  Legitit  3.*  9eiB?oia  Kb.  i6  IK^ese. 


ntms  Sejo  ds^torismù  Um  iegmfU:  u  Do  lego  S^denmrios  decem  :  item  dono  ilR  fmidSuid 

mUierdnmnapk  keredee,  fidsi^me 


inoMmideàeAnt^jiPrmete^^genefmUie, 
UsU  nti  déweni  reeUinereài  mmauqme  foidfnid  eilegmsUL  Posiea  S^ms  mlùun 
pmeierem  pecnnUm  m  Titìo  mmteetme  est.  QmeerQ  en  luue  ^noqne  pemmia  fuae  posi  iesinmee* 
ieaà /atì^m  data  esèet  Sme,  kgntn inteBigaimr.  B^pomdin  Cemìtt prneteritum  tempns  perba 
tsBiOtmprepemeFentnt^  non  esse  péstsms  eredendum  legatmm  L  ag-f  a  ff.  daXibecal.l^.5ca» 
«da  lib.  t«  Bieeet. 

Si  ofHpsisset  ^  kgehmtr  QmqpiD^mna  Loetam  Tttmm  bjms  mdemtM  oaoavn  Sssitmonta 
lam;  noe  adfedt^  PaMsetìrs  tn  amm^qu eoo  dnéitmmm,  ijnmmiémndiméormm signfficmiionem 
euìeerni^fminea.peànsttacowtprek^nsa  non  ossei  enfns  dìes  morienU  eo ^  usiemenins»  fs» 
àsset, nondmm  penjsset.  jjfi^kndo^ons^nhnee  verùo,  PsAMèmnssn oanre,  nperts  miki  pide- 
ter  oÉtsmdSsss  som  fuofnepeàtniam  legare  polmisse^  lifi  S.  Legate  a.*  ProcitL  tib.  6  Spitiol. 

CKCiF.  logatnm  est  testamenoan  hoc  mède:  u  Ssjo (Concedi poio  ^àidfuid  mihi  eh  ae  deòi' 
ììtemest  Pei /Uhm  memm  pre  no  ehUgmpLn  Qnmgosìtrmm  id  solnm  foodiesinmenti  fmii  tùm^ 
ptre  dehehntnr^  legntnm  sH;  nn  etUun^  siqmd  edt  en  snmmn  nsnmmm  nomine  fiosten  necessita 
f^etn cedati ttsspondU:  Pidefiomnem  ehligntionem  S^jtìns dehiti per FidmoOnanissnm  sol- 
MfWW4aLaup.d.LaM^ffdeLilieB.J^  . 

ykt^S^nnpUmo  merito  hocnmpiins  éego,€oneedi^efftdo,nefue  nheo  peu  tfe^me  oh  here^ 
fiiliàeseins^  qnsdqnìd  mihi  emt  chirogrophìs  noi  mthnikns  de^U^esà;  pol^mld^uid  n  «m  ov 
nieeet  neeepit,veÌ  Jfdem  meempro  so  oUligmfi.n  Qmnero  utrum  id  sehtm  ^eod  eo  tempiere 
fm  tsskunoniam  fieUa  deàeàatnr,  Isgotnm  sii;  nn  et  si  fuid  en  ea  snmmn  nsnrnmm  nomine 


1  a6  -     UB.  IXtJ  XKKl  XXXU <  tANOECT AKCM 

hfKUy  ^wr^.ro  «iMhe  gì*  HiUreisi.d«l  4«iiito  fcadali  poéCcri<»rmeBle«  &Mpiifte  :  Secowfl» 
le  amt  tÈf9$u,  si  re)Niià  «he  Stfo  sia.tUlo  «oiolui  per  FcdecoMMB«s«p  da  ogni  «bUi^ 
gaziooe  dipendeoie  dal  debito. 

'  Ma  il  dowanda  inoltre»  Sé  m  jirogneaao  fit  €aiia'«ovMÌ«iie  e  fa  acorteactnU  ìm  som- 
ma del  debko  ^  dorar à-anroTR  ì\  Legalo  di  cM  cbWa  dovoto  in  farsa  ijeftrctbUi^niooe 
pjYCcdenley  ortero,  perobè  fa  Isl^  la  noYasioiié)  {Mirai  il  legatario  dbsent  oenvemito 
^$\  kracwo  debitore  d'una  ma^ior  soiàma?  Ksposa;  Si  repala  legata  ciò  tolo  ok*ern 
dorato  da  nrimayparéhè  il  teatatora  abbia  peraefaraio  nella  stessa  roVoiità  (i)*  . 

•CXCV.  Oall-a  Megoia  che  Miamo  HahilUanaice  la-ieguente  quì^ione  :  Se  il  ie^ 
starnami»  eht  couienevm  U -Legato  i^nme  dal  tesi^iare  annMaéo^  e  paarin  i  fegati  im 
qiuUo  contenuti  furono  in  un  nuayo  testamento  confermati,  n  domanda  S9  dMeui 
tuita9Ìa>rìegi$atmure  al  tempo  del  jnimo  iestawientiK  Scevola  decide  affermatwamemie^ 
dicendo  :  Vno  lasciò  col  teitàoMoto  la  liberazione  a'saoi  debitori.  I2,i  p»i^  cancellatn. 
la  aorittnra  ed  aminllalto  ifnesto  testaniento,  ne  fece  nn  altra,  ri'pcteiido  il  Legato  colla 
aegventa  parole  i  u  ¥]ogìto  ebe  siano  rati  tntti  i  Legati  ob*erano  nel  testamento  cbe  bo 
si.canoeUato,  si.  qoÉtito  alle  persone  e  si  quanto  alle  cose.  »  Essendo -stati^  adita  IVre» 
dita  in  farsa  del  secondo  testanseoto,  ai domandara  eoi  debitori  a\ quali  fa  laaciatn 
la  Uberaatont  ìcòI  primo  >  potealero  oi^iegnirla-  ancbe  pa*  debiti  posteriori  a  ipseato  ; 
e  ae,  qnsiora  gli  eredi  It  donsf  ndasaero,  potessero  respingerli  coli  eccesione  del  Dolo. 
Rispose  :  No. 

GXGVL  Del  resto  ìa  Kegda  che  le  parete  di  tempo  presente  o  passaU  Hom  si  esien- 
dono  al  futuro,  soffre  eccezione  in  alcune  frasi  le  qàali,  tuitocne  espresse  col  tempo 
presente  o  passato,  nflndimeno  Jt  «pptteano  al  tempo  della  morte» 

i>*  7a/i  JOR  ifueete:  QuAWto  sosso  babb,  QoAirro  B«i.t  virò  nTCBmaa,  e  sìmigUanti, 

Laonàk,  se.on  tale  nel  si|o  testamento  disse:  Voolìo  cnn  u,  talb  sia  dato  ^VB&'nni' 
cb'bgu  p«ò  BicnfBBB  vBK  LseoB^  ai  considera  lascU^o  per  qnel  tempo  qualunque^  id 
evi  potrò  rteerere(a).'  £d  ancbe  ae  arra  detto:  Ilkìo  nmsDB  aiA  convAinrATo  a  nABOu 
^^oBL«»n7^  cnVio»  rosso  bamt^  oonrcrrà  dire  lo  stesso. 

9.°  7a/i  JORo  anche  queste  espressioni  Goxa  fbcz  bssbitdo  tito  ;  'Coxb  io  tacst a  b»- 
amrDO.>rj¥Qk$  e  ràni^p^  ndle  quali  e  ka  riguardo  al  tempo  prosiimo  alla  morie  del  testa^ 
Sarei  come  vedremo  m  appresso  leel  lib.  H,  iit»  <le  Legai;  art.  4* 

5.^  T€Ué  «  altred  questa  frase  :  GómV  wosofvto^  di  cui  pìarl^remo-  in  appresso  nel 
lik  33  ^  de*lnstract.  vri  inatVnm. 

F*  e  anche  un'eccezione  a  questa  Begola  nella  clausola  di  Propagazione.  Vedi  ses.  ii. 
arti  1  $  !•    '  .  •     • 

(i)  Altrimeod  col  far  noTastoM  si  réputcrabba  «ha  arasse  rWoaalo  il  Lsfato. 

(s)  Il  soggetto  d«l  discorso  fa  SI  che  usi  caso  presente  (  cototna  la  Regola  nostra  )  lo  parole  ospres- 
ae  in  lempo  protaate  oi  esteedaao  al  tempo  della  asocle.  Tnittaodoei  ia  £llldel  Gi«ed&  ae^aielaro  per 
testameotot  il  quel  gìaa  si  richiedo  al  tempo  della  morte  s  si  reputa  perciò  che  il  tastatore  abbia  eoo* 


posteaaeeessit^  Legato  oedot*  BespomdiiT  Soeaodamréo  qwme  propomeremtmr^  oiderimmoem 
gmtiànem  S^  ^as  de6sU  per  Fideieommissam  oeUfi  eolmsee.  1.  Si  44  d/tit  Seeeroia^lìb.  5  Ke^ 


potere 

€Ì nom  ,  _  __^ ^ ^  -^ .^ 

quodtfimdeòaisseitsitamon  mmteUU  ea^^wtate  s»tótor  qmae  minj^esot.  è°l*S.  ^^ 

CXCV.  Testamento  debUerìòfu  UkermUoium  relìqoeniL  Post  inciso  Une  et  recognito  toeto^ 
mento,  atìod  testomeiUum/èek  ioqao ropetUi Legotum  JUqr  poiM:  u  ifaiims^oe  togata,  in  00 
91  lostamento  qmod  inoìdoram  iM^oatela  nsla  osso  esqoaeqoe  seripto  sanii  Polo^nQuaesiiam 
est  adita  ex  seqoeate  toitamomSoherediiaSet  am  deéisemeqaiàas  priori  tostomonto Còoralie  re* 
lieta  orai,  conseom  possiat  su  eSiam  epts  qOamitasie  nomine  qsutm  poet  prìms  tostmmentmm  de* 
Sere  toeperant  Uieraremtmrf  et,  si  aà.  He  kerodos  potere  eaeporiat,  an  ÙoH  mfoH-exeeptiono 
sommooerentmr,  BespomdiSi  Nom.ii^ermri.i^e»i  t  ff.  da  Liborat.  log.  Seaerobi  iib.  i€  Digest. 
•  CJiCVLMi  ita  quis  isetamomto  Ma  easiosett  k,%t  tfvjtnTom  montsarm  rat  Lèosm  dccmmm 
pqtkst;  roLo  ;  utique  tane  ^mun  quandoqne  (*)  capere^pèSerit^  ^^detorei  relidum^  Sed  et  si  di- 
xerU  (fesa  itàtMmMm  pseram  Ddma  Poowm  dsmoas  osto  kof^  ateas  ei  doro  i  idem  Oiitdieoo* 
ifamr  I.  &i  ff.  de  Legaiis  t.'' Olp.  iib.  a  ad  l.« -M.  et  Pap. 

-   OÌ<ioraBi.fmMrda. 


TIT.  V  n»  ni.  DE  LEGATIS  ET  FIDEIGOySlSSIS  <t  a*; 

Pjpt'qprctnoitt  Ji  Minpo  fuàuro  ti  r^erìtce  tolianio  mlUmj^  déUm  morie* 
'    GLCjìL  9e€¥&la  ite  reca  un  eMiRpMr  Un  HtU  C»ce  da  Legni»  io  qneiii  termiti ì  : 
«  l««ai«  m  mia  todgKe  lenrit  taccketto  chi  '▼iagpo'(i)  «  tUtti^  eie  cVetie.ooAUrniDao  i 
rieiiicìo  ìnolu«  i  credili  rr^i«traii  di  nia  maqo  «ei  wiq  pqrufogli|  m<ooii  forouii 
99 pigiti  «I  tempo  di  raiA  morte»  ^ebbeno  «iano  portati  .nel  libro  de*  conti  o  né  abbia 
79  tnisjnesn  ì  docomeoti  al  mio  agente.  99  Nell*amtaMr  *  Roma  atera  poeto  Delle*  ia<^ 
ckelle  alesai  cbirogrkfi  de'  tuoi  debitori  e  de{  danarb.  Dopo  «tatti  i  cbirogrefi,  e  %pe- 
to  il  danaro  ritornò  in  mitria,  c^dao  abni  appi^uo  poie'nelle  f acebatte  altri  cbìrogr»^ 
fi  dr  Ibadi  «iomparals  ed  altro  danaro»  Si  domandava  eVgli  a-vette  letfatO'  Mia  tnoglio 
•olameirteì  elidili  cbe  areVa  porto  ndleoaiicbette dopo ii-»ao ritorno* ni^pote*t Secon- 
do le  CQ#e  ctpotle,  non  è  dovuto  élla  moglie  te  non  ciò  ohe  era  in  qneUc  Mccbétlc  il 
tempo  d^a'flnirtek  e  ciò  cb*era  coètemito  nel  portafogli»  ' 

St  MPti  petiatMenza»  Looteuo  domandò  se,  avendo  egli  poMo  delle  laecbettoi  coji^ 
tratti'  di  ccNnpe'ra  de*  predii»  questi  predii  •*  intendano  o  no  legati.  Rifpote  :  In  tero 
non  si  rtfTVita  matiifeitameote  qofil^  siaf  Mata  Tintenaioné  del  testatore  «  tale  riguar- 
do; ma  *^^gK  oTCf a  poetò  i  documenti  di  compera  a  fine  obe  lotte  data  li  proprietà 
de*  preda  aHn  iegataria,  ti  p«ò  feotteùere  cbe  debbagU  eater  data. 

CoaOLlÀMiO  DELLE  DUE  REGOLE  MLECEDEEU 

•  * 

CXCVnL  Dalla  detta  Befpla  e  dalla  precedente  segue  che  importa  ee^^er^  se  Urna* 
tUù  leghi  a  sua  mogUe.e^  che  ByP  cik  ehe  Sjoul  etcguiskUo  per  lui,  .    • 

Rem  veroy  Q.  Vocio  parintente  tcrìve  :  Se  nn  marito jebe  avea  cinese  libbre  d'or^ 
fece  alla  mo^ie  questo  Legato  ;  L*jpibdb  bia  a  xu  Mpnwn  tutto  ft*ono  ai*E'  ao^vmva- 


To  vnn  %m^  sebbene  egli  ne  abbia  potcia  vendita  un»  libbra  ed^il  tempo  della  morte 
Sion  ne  «tittano  cbe .  qnattrpy  tuttavia  rerode  tarò  «obbligato  a  darne  cinqui.  lnaper«* 
cioccbè  la  parola  E  si  riierisce  al  tempo  presente .  La  quale  decisione  è  vera  per  ciò 
cbe  sp^tu  alla  obbligasione  di  Diritto,  vale  a  dire,  l'erede  è  obbligato  Msogtnre.  Biso- 
gna per  altro  sapere  cbe,  se  il  testatore  alienò  quella  libbra  cfon  intensione  ìli  sminui- 
re il  Legato  della  moglie,  allora  sifliitta  mutazione  di  volontà  produrrà  reccesione  del 
dolo  malo,  di  modo  che,  se  la  moglie  perseverasse  nel  domandare  le  cinque  libbre» 


(ì)a—lira  ohe  si  fcemto  taschant  se^wis  ai  lati  della  sella. 


CXCyn.  Sis  perèà  ìegmm^:  ia  Uxori  aseae  iaieralia  (*)  area  eiatoria^  et  ^iJ^eìd  in  kis  eon^ 
»  dimm  erii,§Mtae  membraauli^  meo,  méLnu  scrìptU  coitii^eòtuHur,  acc  ta  sint  exacta  quum  mo^ 
»  /iar  i  firet  U  mii^fis  meffs  iraasf^Ua  siatt  et  cmttioee^  od  ocìotsìb  MeBoi  iraeMfiienm^  yt  tth 
ekìrographa  dplìtormm  et  peamiam^gveaì  esset  prt^ectUrus  tu  yré^m,  in  huendiims  coadidU; 
ei  (utm)  ckirographis  €xectis  fmam  pecunie  erogata  rtversns,  in  patrìamt  posi  biennktm  ^Ì0, 
-ekìrographa  pr^iédiorum  y«oe  postea  comparaoeral,  ei  geeuniamy  in  Iaieralia  comdidìL  Quaesi' 
juun  est  an  ea  taniitm  videatìtr  nomina  ci  legasse  fuae  pesiaa  rcpcrsus  in  Usdcm  laierali^ua 
condidit.  Uespondìt:  Sscundam  ca  quae  proponereniùFt  non  deaeri  (nisi  {**)J  f  noe  morlis  tcnt- 
pere  in  hìs  latertdibas  essenti  et  m^nkn^^  mona  cfits  ^cripUs  oeniineteainr*  k  loa  ff.  do  ho* 
Cftis  3."*  Scafvol^  li2«.  11  Bjgsat.    .  ,        -, 

Idem  faacsiit.an^  cpm  empiiones^ praedìorm^  iahisdemjeieraliùas  eondidorat^ypraedia  fuo- 
fae  Legato  cedanL  "Baspondit  :  Tfofi  foidem  móni/este  apparere  quid  dcpracdiis  eonsfssetf  fO- 
rem  si  ea  mente  emptiones  ibi  hoàereU  ut  bis  legaiariae  datis  proprietae  preediorum  preestO' 
retar,  paxsf^  defet^,  praedia  gnofae  deberL  jJ.  1.  loa  ^  fin. 

CjtCFlif,  Jiem  scriòit  Q,  Mocius  f  SA  mariius  mxcri*  qumm  haheret  qmmqme  pendo  mm^ìegas» 
set  ita:  Ao^ast  qponaomive  moeu  cdvsA'PjMÀTUStjfST  {***},  utiheres  uxori  danei^  etiamsi  li» 
bra  ohmì  inde  yaanissei,  et  mcfiis  ^epipore  ampline  qmaiaor  iibrae  non  deprehendentt^  «*  in  unis 
qeinqne  ìibris  heredem  esse  obligaium,  Qaoniam  articnlas  mst»  praesentis  temporis  ^emonsirar 

(*)  Nelle  Fltweotiiie  lèggetS  latcrarìù,        *    '        *  *  ^  ^  ^ 

Ó  H  contesto  avverte  darn>sì  leggete  foil,  o  <!oversì  eaace&iire  Is  phrticalla  negativa  cli4  precede. 
(***)  Nelle  Fiorei^line  leggasi  esset. 


1^8  Ulk  XVL  IXXI.  UXIL  FAllDEGTARtUM 

tftrcbbf  con  Ule  coc«BÌoiie  rispiaù.  Mft  te  per  gualche  necessità  ( i)  fii  coslreìlo  a  teif- 
dere  qnclU  libbra  .d*oro»  senza  rnfMiaioiic  di  diflMDvire  il  legato,  allbra  saranno  albi 
moglie  di  pien  Diriiio  dovute  le  cinque  libbre  d*oro9  ed  alla  sua  domanda  .non  potrà 
essere  opooMArcofi^Kiii^  di  dolo  malik.  •  ^ 

:  £be  .ae  l^ò>«lla  iMoglie  eoe  i  Imsoio.  l\ì3ìq  cnà  $a^  acquistato  Fna  «ii;,Q.  JWncio 
deei4ie.con  raciono^cbe  qi^ta  maniera  di  eaprimecsi  coQÙi»ne  insè  ta  diminnaMuie  « 
XanmenU»  del  Legatof^per.la.cpial  cosa»  aTendo  il  leclaiorealieni^U  ona  libbra  d'oro^ 
di  pien  Diriuo  non  rimane  pia  neirobbUgasioiM  se  non  il  peso  di  i|na^lro  libbre^qua'^ 
Jiiocine.  sia  siala  la  «ai|sà  deU*ali«iMisione«  v.>\ 

.  JIU  9oU€  ff€r.aUr9  noa  4Ì  hada  a  Questa  dùtìn^vmti  intpTciac^hi  I9  parola  Saba! 
aspriinc  ljalvH>lla  n^n  solamente  il  tompo  Ibinra,  ma  ancbe  il  passalo^  La  .qfial  cosa  è 
«neceésaria.  a.  sapere*  E  ae  i  codicilli  mono  oonfierniAti  dal  lesiameiilo  a  qBesto  modos 
C4Ò  ima  xs*  eonrcsAU.  SARA!,  ac^jnrro)  si  Icrranno  per  conliermate.  le  sole  4>«po«isÌMU 
|>of  tèriorì  al  Ustameoloii  ovvero  anche  le  an tartan  qualora  esialessero  oodìolli  fatti 
prima  del  testamento  ?  La  qnal  cosa  si  dovrà  decidere  conlbrme  la  volontà  d^  delaaUib 
A  quello  stesso, modo  cl^,  la  ^parola  £  esprime  non  aolo  H  presente^  ma  ben  anche 
.il  pasjuuo»  cosi  la  parola  Saha  esprime  non  solo.il  .fiitoro^  ma  talvolta  ancbe  ti  paa- 
%it(v Pere^opcbè  quando  diciamo  Lxrcio  Txbio  &  jscioLTo.pALx^kaauttAaioiniy  ovrar^ 
Jatcio  Tisio  V  ^aOAT^  noi  significhiamo  tant^  il  passato  che  il  presente*  Jjp  steas^ 
ha  Inogo'^  allorché  dipiamo  TaoM  E\»aBSA,  perciooch)  ttle  difooran  non  m  riCt^risce  ad 
un  (atto  presente»  ma  éibbene  a  qn  passato* 

RsGOLA  TaS2rTB8Ì]IA.tfaìjCA 

"'  '      '■    .  «^'      ^      ^  •  •       •■  «     '  '     ^ 

Allorché  si  traUa  di  reprimene  Ib  frode  àsl  ÌMfoiarhy  Fespressione,  henehkeoneepi^ 
f0jd  Hnùt^fuUarOj  ù  restringe  seUanim  acih  cnwPeva  jalpèpoem  del  te^kuuenìo^- 

CXCiX..  Ciò-  si  iieìcfe  nel  ^a$e  seguente* Vn^^dre^  instìurìtip  erede  in  parte  sno'  figlio» 
Ira  .le  akre  cose  gli  lasciò  qoeAo  prelegato  ;  m  1  miei  eretii  sikno  condannati  a  dare  n 
n  Xìaào  .mio  figlio  venti  crediti  a  Ana  acelta  fra  quelli  che  si  .troverknno  nel  miu  libr* 

»  '  ^     •'  •■  .     .     '        • 

•     (r)  Imperciocah^  io  Ao^pto  esao-noD  si  |»aò  preflOiii«re  fiotta  la  vendita  con  intéozlooe  di  dioùaiiiro 
il  Legalo,  neokre  4»  vede  i^o'  altra  causa  per  cui  (a  fiitta  là  veadita  stcata.  Tedi  tit.  d^.^dùfi'  Ug» 


•MT- 


tiùnem  in  se  coniinei  (*);  /Qaod  ipsmm,  ^uamiàm  ed  ipsmnt  JMt  eUigùikmem  pertimeett  recie  di- 
ceier  ;  id  est,  ut  ipse  Jmre  sit  oèìtgatiis,  Fermm  sdemdmm ,  si  in  hoc  idienatnt  teskUor  inde  ii- 
bram  quod  dihiinuere  veUet  ex  Legato  uxoris  suae  ;  tane  mutata  polmntas  defitncti  Ipemm/tuiei 
ìlhii  maii  aaùeptiem':  mi ,  si  persevermiferit  mmUer  in  petamdie  farfwf oo  USfìs  %  emeep^iene  Doli 
mudi  sanunattetUar,  Sed  et  ex  necessitate  ali^ua  ceatpitlsus  testatar,  nen  qnod  pellet  diminaere 
ex  legato  ;  tane  mulieri  ipso  Jure  qainqme  lihrae  aarì  deàebtmtmr  :  nec  JMi  mali  exceptiouoc^ 
hii  adpenms  petente^,  L  34  $  t  flT.  de  Aor.  arg.  leg.'PmnpOB.  Kb.  9  a^  Q.  Macìom. 

Qttódsi ita  legasset  uxori:  AvntrÈt  qooù  Mitre  caosa  PASLAnm  Wwrt;  fune  rectissìme  Seriali 
Q.  Mueius,  ut  haec  'scnptara  KaSeat  in  ìfe  demonstrationem  legati  et  argumentam  {**),  ìdeoque 
ipso  'Jane  tdhnatk  Hbfa  aeri,  ampline  quaiuor  pondo  non  retnanebunt  in  òbligatioae  t  nec  erH 
ntèndtiin  distinctione  pia  ex  causa  nlièniunt  testatof.  d.  L  54  $  a. 

Ferbnm  Eetr,  interdum  etiem  praeteritum^  nec  seUtmfiUumm  tempusdemonstmL  Qtfod  est 
tióbis  necessarium  sclre,  Bt^num  eedicilli  Uà  confirmati  testamento  fuer^,  Qpoù  tir  cùDKtè' 
tis  scKtPfTuf  SltiT;  utrumne  fitinri  temperie  demonstrmtio  fiat ,  un  etiam  praeieritit  si  anta 
scriptos  codidUoé  qmis  relinquat  ?  Qnod  pùdem  exealmntuèe  étribentìs  interpretandum  est 

Qaemadmadum  antem  hocyerbum  £.vr«  non  solum  praeSeue  eed  ei  praeteritum  tempus  e^ 
gnlfieat-;  ita  ei  hoc  Ptrbnm  Éart  nonsohmfu6rrumi  eed  ipierdum  eAem  praeterìtum  tempme 
demonstrat.  Nam  qmnm  dicimus  Znetae  Tnfos  sowftf»  nee  Je  ^oetee-ÀrtoifE  ;  ei  'praeteritnm  ei 
praesens  ^gnìfietùnus  :  sicui  hoc  ',  Èaenrs  T^ens  jzttaé^ve  Ber,  Ei  idem  fii  fmfm  ila  lofuimur 
TeofA  CAPTA  MST  uou  onim  ad  praesent^/adi  demonstiuttien^m  r^fertnr  tf  M/me,  sedadprae^ 
ieritum.  1  laS  ft  de  Tèrb.  siog.  Fbia|foa.  Hb.''  %6  ad  Q.  MnótEun. 

CXdX.  FlISb  ex  parte  herede  seripioi  ptieeoeptàSimm  éedit  imer  eaeiera  lue  eerbis^  u  '  Titie 
fi  filiù  meo  nomina  ex  Kalendétria  ^ae  elegerièflBue  marne  eibi,  mginU  dime  damaae  Maia  St» 


ni 


Nelle  Fioreatiae  laggesi  eontinens. 

Qaesu  parola  ar|gs«Wfil»at  à  qat  vneia  di  senso;  eoa  ragjooe  adaa^ue  Pnjacio  (  Obsere,  li, 
*^  )  in  Tace  di  qnetta  parole  ;  demonet/mtionem  Legati  pi  argumentum^  Ugge  i  diminutìimem  I^ 
goti  et  aifgmcntnm. 


TIT.  f,  lì,  IH.  DB  I^ATtS  trr  FIDEICOHMISSIg 

9»  AcKe  fraftansè,  ISìnrìA  iK>to  MAto.'^Qoeilo  padre,  esseodo  iincora  in  vita,  comni<4« 

raamànitrasione  d'o|oi  tao  aliare  al  dello  -figlio;  il  ipfàle  nc^  tfieci  indi  cke  ammiiìt- 

ttro  {fM  tèmpo  diel  tetta melitib  a  quello  dèlia  morte  Stì  padre),  lece  ^otte  pretta nse 

m  wmn  deliitor^  èonira  -il  cottamié  Cenato  dal  padre  qlvando  topraoteodeva  a  qnel 

traffica,  e  diede,  akro  deaavo  ai  dtlntori  anticli^  a*  qball  it  padre  atcnra  affidate  ph*« 

cole  tcMBaBe;  di  nodo  cbe  Tenti  9re<)iti  etaafiTan  quasi  totto  il  capitale  detdnato  alle 

pmtoaae.  Si  denattdaYa  te  a  qòetto  figliò  dotcTaii  permelliere  la  preleraiione  di  qaci 

crediti  c]ft*egli  alette  avea  fatti.-nttpote  :  Avrà  la  tcelta  fra  quelli  ch'etìtleT^iio  nel  K« 

Ira  delle  p««ttÉnie  al  tedi||i(^  dèi  tetiànieste. 

Per  l0  w^edénm^  ragione  fa  decUo  che^  db  lottatore  avendo  fallo  nn  Legato  in  qve- 
ali  uratittl  5  IVvToadren  ai  tkùTÌ%jt  irtt  no  nnàjtAJOj  ed  ti  legatario  i^eodo  potto 
wj  granaio  cote  nojt  legate,  tema  tapota  del*  tettaiore,  a  fine  di  aamenlare  il  Legalo^ 
ìf  oote^^oalo  da  lui  non  ti  oontidereranqo  legate. 

e  •  •  '   •  '  '  ;  *   -• 

<  ■  • 

QutmJb  hdtyidkàzwke  delle  coie  tegole  non  p*  i .  tempo  ni  presente  Hi  pàemio 
nejuturoj  Pespremone  ordinariamente  si  riferisce  al  tempo  del  testamento-  ,  ' 
ce  Pifóiù^reca  un  esempitn  Sé  il  tettalore  fece  un  Legato  in  qaetti  termini  ;  Toólio 
cnm  ti  niÀjiro  ls  mix  ratri  b  il  mo  ABGBirro^  tipetto  Legalo  tHntende  delle  Tetti  e  del- 
Targenlo  etitiénli  al  tempo  del  tetta mento$  perchè  nitogna  intendere  tempre  il  tempo 
pretenle  te  va  altro' tempo  noò  è  etpretto;  impercioeelie  quando  ti  dice  La  xix  vaiTr, 
XK  xio  AmeBjrro,  qnetta  indicatione  fatta  colla  parola  Mio  dimostra  il  tempo  pret^n« 
ic  non  il  fblaró. 

Sarebbe  lo  eletto  te  alcuno  avette  detto  :  Lbgo  i  iéibi  taari. 
Seevola r^eriseeun  tato  simle ;  Un  tale  ad  «n  medico  compagno  di  tpediti<Hie,'e 
cbe  alloggi  ara  con  Ini  tolto  la  medetima  tenda,  legò  fra  le  altre  cote  coti  dicendo  i 
«  Tt^Ké  cbe  a  Ini  ti  dia  II  mo  aMcbitto  bbstjit  ato  bb*  tiaggi.  99  A?endo  il  testatore 
fiitti'Tarn  Tinggi,  ed  in  tempi  diterti  per  serTiito  dèlia  Repabblica,  ti  domandava 
lj«il  argento  A  nt^io  folle  compreto  in  questo  Legato.  Ritpote  :  Qaell^argettto  di 
viagno  che  il  letta tore  avea  quando  fece  il  tettalnento. 

duro  esempio»  Un  tettalore  kftst  legato  de*fancin1fi  dicendo:*  «e  VogHo  che  i  miei 
99  efedi  diaiao  a  Pubblio  Mevio  mio  pac&oncino  cinque  fanciulli  miei  torvi  dell*età  mino'^ 
9)  re  di  anld  tette.  99  Eali  mori  parecchi  anni  dopo  fkllo  il  lettamento.  Si  doman- 
dava di  qriale  età  etser  dovettero  i  tcrvi  dovuti  a  Mevio;  cioè,  te  quelli  che  avevano 
meUo  di  aett^aani  ti  tempo  del  tttlann»to,  ovvero  quelK  cbe  avevano  meno  di  telt^an- 


^^ 


91  ww  ptno  MÀIO.  99  Sidem  fdie  vòme  etmmmm  rerum  emarmm  MlmieistreiioMem  perwMs  ;  fu^ 
pan  teetmmteiHmm  fmeimm,  amie  utertem  patrie  mnaes  deeem  ^mòue  preemtabui  ptOrU  eemtrm  Mie* 
rvat  emmemmtmdimem  patrie  fma  Kmieadmnam  exeroe^mr^  nooùM  deòitùree  mmplprum  pecmara* 
rmmfédi  ;  eiimprieres  ^aot  puuerexigamumforlanmram  hoMdi^  mejme  erediuam  eemSmlUf  ed 
Ate  mt»i§bUi  mombsiéms  prepe  emme  smèstmuàa  Xédendmrii  eeeei,  (^taesitam  eei  am  kmk  fiSa 
aemm  momfamm  fame ipeefseU^pmeeeptàep^mitimaéa  est,  MaepaemUs  ^  Aà  eìfctiomem^  eam 
htiem  fame  tasUmeaSi  tempore  taeèater  in  Kaìemdaria  heìàoìt,  L  34  ^  i  dtLagalit  3.*  6«amroU 
Bk  i^JKuMlt.  -<         -    , 

Oaom  ka  ìegatmr  :  Qotmgotik  nr  maàaeo  eoo  entr  feSieem  tepatem  esf,  mx  rebus  ueu  7eg4* 
SiSttgmurma^ao,  umpi»andi Zegmii  eui^utiu  fu  herreumiutfierii:  fuediiluium  estenua pìdptur 
asse  legutum  L  3t  f  5  ft  da  Lcq^atit  a.^  Modett  liU  9  RcgaL 

OC  Setta  a$set,ie§atam  :  Feerem  isu'Am  jm^puwmmMom,  mdmxAs  Msro.ùÀRe;  id  legutum ^i* 

àeturfmudtuetuùfmtitumparefinesetipàupraesens  tempue  semper  iuieUìfpretur  \  si  aliud 

eempiiheueum  nuu  ueeet  Som  ^uum  dictt:  P^mst$u  tsMAm  AuaeàT&m  saum^^hue  demónsiruliu!' 

JM  amar,  prueueae  uaufimrum.tempus  usieudit^  L  7  ft  da  Aòr.  acgant.  lag.  Paoli  lih.  A  ad  Pfauit. 

Uumautut^eifms'UuUfuiférU^SMUW^aBtoe^à^L'f* 

Hedhat  eoe  uoutuòeruali  et  eummaùium  eupeditisuum.cemiii  iuter  eapteru  Uà  lep»erai:  ^a  ? 
aeuwm  wtdvomtam  mmu  ojmm  rato,  Quumetium-est ,  CB91  paterfiauìBas  in  dibersis  temporUutt, 
Meipuéiìe^  emueu  utfimrut^  iguod  pùuerium  urgeutum  hoc  Legata  comprehensum  esse  videiur, 
Buepemiiti  Qead  Mukeèturgeumm  Hutormm  ee  umpere  foum  ieSiameuèum/ufieàati  deherù 
1. 4o  ir«  de  Aar.  et  u^^  lef*  8ea«rola  BK  17  Digest. 

Teetumeuiu  uueroe  ita  Ugufferuè:  w  PuòUo  Muevio  demineh  meoiob  heredibus  m^'^ariinh 
pUpuuree  pmuftp^  sia  moie  dut^tu^M  iuttm  auues  séptem.  99  Post  auuas  compìurefquumfefiit 
teHuuseutum^  moritur,  (fmuesktmi  est,  cujue  uetmtis  meupm  muncipia  de&eanuir.9sUrumup,4ea^ 
tetiueteuiiAcU  tumpure  intra  sepùmum  anudm  fterant^  àn  qaae  morti/  tempere  iatra  eam  at» 

Yot.  IV.         '  17 
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ni  al  tf mpo  della  n^orte  4nl  tettatore,  Rìtpoae  :  Eiaere  4oYaU  quelli  ^ht  «vevaiiir 
uo  di  M;tt  anoi  all'epoca  del  Icttojaento.   .  . 

Questa  Regola  eusa  in,  riguardo  ai  lifgàii  uni^ernàU  i  quali  per  Iqro  natura  sono 
smcettmdi  aumento  e  di  diminuzione»  P.  e»  in  rigu^rdo^al  LegaÌ9  DeU*ii»|inioieiìlQ^ 
di  cui,j»arlerem»  net  Uh,  35«  tit*  de  latu*iici*  ycI  instri  leg. 

i  ART  1  COLO    IL        \ 

DelCambiguiià  che  noice.da  più  J^speewQni  comparate fpa  ai.  Ut^ 

V    $  u  JDi  queUa  epeùie  di  euMgaità  •&«  naeev  da  dot  ditpwnximiti  ohe  pugman^i^ . 

a-wieenda^ 

GCL  Quando  in  nn  teitamentp  si  trovano  4Ìne  dispoùsioni  che  pugnano  fra  di  aè^ 
non  fi  lia  riguardo  uè  a11*nna  ^^  all'ahra. 

Ciò  si  osserva  aUorchè  U  testatore  ha  voluto  nel  medesimo  tempo  le  due  cose  contrae' 
rie;  ma  se  non  .e  coà^  jegli  è  evidente  e  certo  in  Dintto  che  nei  Fedapo^nnciai  le.  dia- 
posiiiont  posteriori  prevalgono. 

.    Ma^quale  disposizione .  s  intenderà  ptuferiore  e  sarà  preyalente}  Pomponio  interno 
acìif  dà,ùi  Regola  seguente:^ 

..     RsGo&A.saixA  B  GnrnaALB 

Nei  Legati  Tultima  disposistone  scritta  prevale,  pcrdiè  li  può  ninUMPela4|aaliiàdel 
precedente.  Legato^  col  porre  un  termine,  unaooudiaione,  e  si  pttò>andie  toglierlo  per 
intiero.  £  se  questo  Legato  fii'rirocato  due  volte  ^edÌAOie  oondiaioni  diJOTerettii^  stha« 
derà  aU-ultima  rivocasio*^^ 
.  perciò  se  ti  avrò  legata  una  cosa»  pregandoti  di' restituirla  a  Tisio,  ppscii^  Ut  Tavrò 
laaclata  per  Fedecommesao,  senaa  pregarti  di  restituirla  ad  altri^  si  domandala»  sin 
in  tua  facoltà  lo  scegliere  »  per  non  essere  obbligato  a  prestare  il  F^decoosm^aso  nicr 
destmo.  Fu  decìso  che  si  debba  pinttoato  eseguire  Tultima  disposiaione.   ., 

La  Reffolaék  Pomp^niu  ha  luogo  altren  in  riguardo  alla  dazione  do  tutori*  tmper* 
eioechh  si  domanda  se  nella  daaionc  del  tutore  si  debba.avcr  rignard<^  alla  condiaione 
anenor  gravosa  o  alla  condiaione  posteriore  come  nel  LegaXo  ;  come  p.  a«  se  il  testalom 
avesse  detto  :  Tiaio  sia  iuioro  Quando  potra*^  ;  Ti<io  sia  tutore  Ss  la  ^atb  fEaiT^saa 
nALL*A«|A.  Giuliano  nel  libro  io  dei  Digesti  dica  benissimo^.clie  bisogna  aver  riguardo 
nll*Bltima  disposisione» 

H  medenmo  Giureconsulto  dice  altrove  :  Nelle  tutele  testamentaria  noi  osserviamo 
la  disposisione posteriore 3 e  sa  il  tutore fo dato  più  volte^noi  badiamo  ali* ultima  dia- 
p#atsiona» 


im^Umtor.  Mespondit:  Xam  videri  aetatem  designatala,  ^uqe  essàtqmtm  a  testatore  re* 
imfmereUtr»  L  4&  S  4  de  Iifgatìs  5.*  dcaevok  lil».  3a  Digest. 

CCL  Uet  pQgnantia  interse  in  testamento  juhereniur,  neutrum  ratum  est,  1.  t88  de  Reg,  Jor. 
Cslsàs  UB.  17  Digest.  '         ^  - 

dati  et  oporti  Jmis^àSit  im  Fidekommissis  posierìorès  veiuntàtes  esse  fifmiofés.  1.  t^'Cod.  da 
Fidsicomoi.  Dioclvt.  et  Maxim. 

Mn  Legatis  motnssimàescripìame  votent ,  ^««1  mtttori  éoasa  praeceàentié  Legati  pei  die  pel 
conditone ,  pel  in  toium  adempiione'potest,  Sed  si  sn^  \Uà.et  «dia  ^tmditiene  hegotnm  adente 
ptom  est,  novissima  àdémpiio  spectanda  est.  I.  ta  )  S  flP.  d«  Legadt  t.*  Pompoa.  1À.  3  ad  8alna. 

Si  tiài  cerUim  rem  legetpero,  et  rogapere  te  ut  eam  Tkio  restitmefos  ;  déinde  eamdem  rem  <£• 
'hi  fdeieommiserot  nec  rogopero  te  ut  aiii  eam  praesiares  :  ^uaeritar'àn  im  ima  potostàta  eii  ex 
eamta  Fideicommissi  eligere  ut  Fidéieom^nssum  non  praestea^  Et  magie  poat&'iopem  seriptm^ 
riam  lestmmamti  piacuit  spectari.  I.  a6  ff,  de  Adinieod.  teg.  Valens.  lib.  &  Fideicoaiai. 

im  tutorie  dationem,  utrum  'ieuissitna  eondiiur  an  novissima  ut  in  Legato  speetanda  eei7  Ut 

potai  Titims  QeuMr  POTMKtr  toior  està  ;  Tltius,  St  NArts  Ex  Avià  rÈweetT,  tm»r  ceto.  Et  Jutìmomo 

liòre  20  Digesiorum  recte  scripsit,  Nopissimam  ^cfipimram  esse  speetondmn,  l.  f  $  5  (T.  da  Ta* 

staa.  ti;t.  Uilp.  lib.  a4  ad  Sabia.  .  .^ 

la  tmtoUs  testaatemiariis  id  se^oimmr  qmed  fièiipsimmm  est;  et,  si  saepkse  omeréatme.eUt  no* 

"^Mmm  scripmram  imtoemor.  I.  to  {  r  d.  til.  Gif.  Kih.  Z6  ad  5ahhi.  '         ' 


Tir.  I,  n,  IH.  DE  LEGATI?  ^T  PtDEltÒMIIISSIS  tSt 

CCS.  la  Regola  saddeiia  ha  luogo  prineipalmenie  qualora  due  ditpmkioni  deOm 
BtedteffzaHi  Kritiara  pugnano  fra  di  toro.  Imperciocché  non  puh  nascer  dubhio  aUor''^ 
tfmùndo  dèe  eérklure  contrarie  eonofaiie  in  tempi  dwersL 

Qam^  Diocleziano  e  Mateimano  f  €riacelié  eipooete  ebe  la  roadre  de' mostri  popini 
n  tcBpi  diserti  e  con  diipotiiioni  diicordanli  fece  dae  codicilli  ;  non  cade  aabbio 
de  ciò  eh'  caia  diatte  nel  primo  aon  sta  rìfocaco  dal  icoando  in  coi  esfa'^espreste  la* 
foi  coiflraria  inteUsioiie. 

GClll.  Questa  Segala  soffre  eccezione  y  allorchk  il  defunto  dichiari^  esprestamente 
£  derogare  a  ciò  che- in  appresso  potesse  dire  in  contrario, 

P&eiò  Pomponio^  autore  delta  Regola^  tosto  eoa  soggiugne  :  Tah olta  però  accade 
che  ne'  Legali  wi%  pretalenle  la  prima  e  non  V  «llima  disposizione  ;  imperciocché  te' 
eofi  aresai  acftlte  :  Io  frov  do  irk  lbgo  ciò  chb  iir  a^bksso  VAaò  tir  Lsgato  a  Ti^o, 
il  Legalo  fallo  in  appresto  non  sarà  valido.  E  di  veroy  fa  deciso  che  qnella  disposino- 
ne  (f)  allretl  ,  la  qnale  prorogasse  anche  i  Legali  falli  paramenle  ,  ai  eslendereUbe 
eiiandio  a'  Legali  posieriori.  Imperciocdiè  la  rolonlà  (a)  è  quella  che  dà  Tigore  alle' 
dispètiaimii  teslameniarie.'  * 

Ciò  per  altro  non  avrà  luogo^  allorquando  il  defunto  avesse  dichiarato  nella' sua' 
uìtìma  disposizìùncy  ch*^i  si  è  pentito  di  quanto  aveva  detto  prima. 

Quindi^  ae  atcìino  nel  principio  del  leilamenlo  avesse  scrino  :  Voglio  chb  a  ^miito" 
A  CUI  amò  uuakTo  jtvnyoiri,  sia  jdototo  uva  volta  sola;  ed  indi  nel  medesimo  lesla- 
menlo  o  nei  codicilli  avesse  scienlemenle  fallo  pia  Legali  alla  medesimr  persona,  rnl-' 
lima  volontà  sarà  pref  alente  ;  imperciocchèr  niìino  può  imporsi  la  legge  di  non  rimo- 
versi* dalla  prima  tolonlà  (5).  Ciò  per  allro  non  atra  luogo  se  non  ito  quanto  il  lesla-' 
tore  abbia  specialmente  dichiaralo  eh'  egli  si  panie  dc)la  sua  prima  voIonMi ,  a  vualo 
che  il  legalnrio  riceva  pia  LegilL 

£a  Eegola  soffre  altreà  un  eccezione  tanto  nelle  libertà  daie^  quanto  nelh  instiiur 
zumi  di.  erede. 

i?  s  *  mtignardo  aUe  Wferià  si  ha  ^esta  secomdmJiegòla. 

RsGO£A  SBCOKSA 

"Tutte  le  voile  che  n  tratta  di  Hhertà  ,  nói  seguiamo  la  Regola^  che  prevale  quella 
disposizianu  la  quale  maggiórmente  favorisce  la  lihertày  nàti  quella  eh*  k  V  ultima: 

« 

(t)'B^  risaia  na  ahro  sssiapio  dalla  daiMola  di  Proregaùone  la  «{imIs  si  ssuada  anche  ai  Ls- 
pÀ  che  sono  sonni  dipoi;  coaa  si  vadvà  io  appresso  a.  aa7  ;  dande  ««gas  che,  ^aaalcfn<]ae  la  dispo* 
tirieae  peatariore  che  contiene  qae^  Legati  sesSbri  para»  tuttsvia  io  forse  della  scritture  precedente 
che  coniieiie  qoesta  claiuolai  esse  prende  un  tera^ne  \  la  quel  cosa  fa  sì  che  la  prima  4  preierita  dia 


(s)  non  à  da  stupirà  che  la  prima  dispoeisiooe  uà  prelenta  all'altÌBUt  giacche  caél  valle  il 
re,  e  la  sua  Toloata  A  qoetla  che  fé  Teiere  le  dUposixioni  del  testemeato. 

(3)  Gniada  {Observ,  XIV^  7)  pensa  che  questa  frese  sia  di  Tribonieno,  e  non  crede  che  pel  Gius 
aeie-|^astioiaaso  si  richiedesse  una  ;roloatà  speciale,  e  hastaste  a  riconoscsre  iu  modo  evideate  che  il 
testatore  non  arerà  legato  dna  tolte  per  imprudenza  o  per  errore,  ma  scieolemeote  e  Toiootariaoieaka. 


Cdh  €km  prOpomUis  pupilloram  tfestrarum  matrem  dwersìs  temporibus  ac  dtssofds  èoluniO' 
tìturémos  eodidUès  ordinasse;  indabiam  non  venti  id  quod  priori  eoàìùillo  inscr/pserat,  per 
€mm  in  quem  poeteu  secreta  vùluntatis  sua&^otntuierat,  si  a  prhtrìs  tenore  discrepai  et  contrai' 
rìam  voluntaiem  centineit  reifocaiam  esse.  .1.  3  Cod.  de  Godicill. 

'  CatiL  Snferdum  iameu  in  Legaiis,  non  posterior  sed  praecedenS  scrittura  valei.  Jtam  si  ita 
scripeero:  Qoob  Tsno  nwuA  LaaJrsROt  w  mmqom  do  mmoum  lego;  quod  infra  legata m  eritf  fión 
valebit,  JBfam  ai  eum  eermonem  geo  et  praeseatia  Legala  data  in  diem  proferunlur,  ad  postta 
pifaa  sériptM  Legeta  periinere  plaeuiL  Fdanias  ergofaeii  quod  ih  lestamenio  scriptum  va» 
Isaii  L  18  $  S  ff.  da  LegaHs  i.*  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin. 

Siéfmie  in  pnmipio  testamenti  aseripSerit:  Cai  bis  Ltoireec,  sssnt  dsèemi  roio;^  posiea  co» 
dem  tastamemio  ^  eedieiUis  eden*  ^aep»  eidetn  tegaverii:  suprema  poluntos  potior  habetur. 
Sema  eékin^  amnCsibi p^esi  legem  dicére. ut  apriate  el  recedere  non  iieeat.  Sed  hoc  ita  tocunt, 
haùeùit,  ei  speeialker  dixerii  prioris  volantatis  stùì  poenltaLsse,  et  colaisse  ut  legalàrius  pluru 
^atm  accIpJMt.  L  ss  ft  da  Lsfstis  ò."*  Ilsnaogea.  Jib.  4  J^ris  ^ituak 


i5#  UBB.  in^  XXV.  XUII..  PANPECTAMf» 

.  CCIT.  Pmii^  Paolo  ;  .&  Iw  ktto  §a  e  Ugm^o  e  xnammiMtP»  pretak  il  fiifotv  ddl« 

liberti*  -, 

£  Ciò  ha  litogo^  selhtne  la  iupomim^  che  eoniì^c  Utegaio  m  posHrion  fUl  «I» 
imf  purcfttf  nQUM  certo  che  il  defunta  qveva  un*  mUnzioHf  diftrsa^  ■  >       * 

Ma  te  questo  su*yo  fq  iMÓato  in  Legato  eoa  Dna  diapoeisioiifi  poaieriore,  ed  eri' 
deute  appiMre  U  ret oca  della  libertà  ^  il  Legato  aaii  pretalcnt^  per  U  f  oloaU  del  Imr 
etatore.  .    . 

ItOùf^e  àUro9e  ^  m^desmifi  Paolo  ^  Se  ad  oq  ter? o  hfit»  &>  Utciua  la  libertà,  ^1i 
è  lìbero*  Ma  te  prima  gli  fu  lasciata  la  libertà  e  poscia  m  legato,  se  •videatemente  ap^ 
patisce  cbe  la  volontà  del  tes^tore  fa  di  rÌTOcare  la  libertà  ,  gUecbè  ftp  al  di  d*  oggi 
deciso  cbe  sì  possa  ancbe  rirocarla  (i)  ,  io  penso  cbe  prevalga  il  Legato.. Cbe  se  fm 
tioa  è  chiara  V  inUnsione  .del  t^^atore  ^  si  dee  rispondere  Givorevoinicate  cbt  egk  è 

libero. 

Cih  é  accof*da  con  questa  annoiazione  di  Marciano  a  Seevola  .*  Se  un  aerro  In  la-«- 
«ciafo  in  Legalo,  e  Cn.  manomesso  per  FedecoQivesso,  Gertidio  Soevola  ponanltalo  pea« 
•ava  che  fosse  valida  l' tiltima  disposisiooe,  tanto  se  contenesse  la  libertà»  ^fonato  se 
contenesse  il  Legato  ;  giaocbè,  essendo  deoiio  cbe  nna  libertà  data  ai  posta  poscia  ri* 
Vociare,  è  palese  cbe  si  può  rivocarla  anobe  mediante  on  Legato.  Ma  s«.  non  è-cbiar» 
<^n  qoal  intenaione  ii  testatore  dopo  di.  aver  data  la  libertà  abbia  laacseU»  ia  Legato 
il  medesimo  sèrvo,  aell*  inceirtessa  la  libertà  dee  prevalere*  Qnesta  opinioae  «acae  a 
me  sembra  pia  vera»     *    <  ^         .  - 

CCV.  Se  la  Ubertà  prevale  al  Legalo  anche  quando  il  Ledalo  e  lasoiaio  coUuìùma 
dirposi^a€%  a  nuiggwr  ragione  pre^al^rà  quemdo  coW  ultima  dUpoàtione  è  dfiia  la 
ìibertà* 

Quindi  Pomponio  :  Se  uno  col  testamento  legò  on  servo,  e  poscia  incaricò  il  mstl-, 
tnito  di  sno  figlio  di  nunnmetterlo,  il  serva  sarà  libero  .(a),  conie  se  fosse  rivocato  il 
piegato,  imperciocché  (3),  ancbe  trattandosi  di  Legati ,  bi^gna  in  questi  testaineati 
badare  all'  ultima  disposiaione  (4)  %  come  si  fisrebbe  se  vi  fossft  nn  tes^mealo  foto  o 
codicilli  confermati  dal  testamento. 

ce  VI.  La  libertà  prevale  al  Legato^,  non  iolamfini^  quando  fu  lasciata  puramentep 
ina  eziandio  quando  fu  lasciata  sotto  condizione^  e  la  condizione  e  adempiuta.       "*■ 

Quindi  nel  caso  seguente  Giuliano  dice  :  a  Do,  lego  a  Sempronio  il  servo  Stico  ì  se 
a  Seinprbnio  entree  un  anno  non  manamejtterà  Stico  ,  questi  sia  libero.  »  Si  domaa*- 

» 
( i)  Te Ji  in  appresso  lib.  4^  tiL  ife  JJampL  Uòert» 

(2)  Vale  a  dire,  sa  ha  loogo  il  caso  (iella  tostitiuioiie  papillare,  ni— do  morto  il  égUo  prìpa  defla 
pakeftà.  Altrimeoti  sareUitt  nel  easo  covtrario.  Vadi  ia  appretto  a.  a  1  &. 

(3)  Ciò  à  iadubitalahi  bob  solamaaie  ia  favora  dalla  liiiartà,  «mi  eyieadio  di  pieao  Binilo  ;i«iyper* 
eiecckè  ae.  '         • 

(4)  P*  e*  M  la  oosa  fa  legata  sotto  coadisione  ool  primo  testamento,  ed  indi  pnramcnie  nel  teeta* 
memo  papillare,  o  viceimrsa;  praralarà  ciò  che  oal  tsnsmtBin  popiUare  fu  lasciatOk 


CCIF.  Si  idem  servms  et  le  fatue  et  Uber  esse  )ussu$  sUtfefior  ÌUberta&s  prae»a!et.  L  14  fl^-  da 
Lagatit  a.*  PaoL  lib.  4  ad  Vitalliam. 

Sin  tmum  et  in  posteriore  ecrìpturu  legatms  est^  et  epideus  ademptès  Ukertotìa  •stenditur; 
Zegotmm  propier  drfmncd  PoUmtatem  praevàleUt,  d.  L  i4 

Si  sertfus  legams  USer  eskejussus  est,  liòer  t^t,  Sed  si  prms  Uher  esse  jmss&s,  postea  /efo- 
tms  sit  ;  si  qumem  eifidens  poluntas  sit  testotsfis  ^uod  adsmit  Uòertotom;  emm  ,plteeatÀeai& 
etiam  lihertatem  uéUmi posse;  Legato  eùm  cedere puio^  Quod  si^  in  eHksemo siti  t^mejmfermùi^. 
iius  respondetmr^  Uberumfore.  L  ip  $  1  ff.  de  Manam.  tetUn^  Paó}.  lib.  4  ad  Sabia. 

Sì  sereus  iegatms  et  fer  Fidekommissum  munumissus  sii;  CerpìdiuS'Scaeoolm  eemsmhus^pm» 
iaùat ,  nooissimam  scnpturam  valere  ;  sioe  lìàertas  sitt  sìoe  Legatmm  :  quia  emm  liàertàtem  dm» 
tmm  postea  plufi^t  odimi,  et  per  Legatum  catastai  posse  odimi.  Sed  si  im  ot^umrp  sii  quo  mem* 
tepòs^  liòertatem  legavit  enmdem  serpmm;  ia  obseuro  Ubertalem  prmspakro.  Qaae  oenteatim 
mihi^moqae  oerior  esse  videtur,  1.  60  ff.  da  Fideicomv.  libartela  Marcian.  lib.  7  lastit 

CCF,  Si  qais  eam  qmem  testamemta  suo  legaoii^  rarsus  a  suéstituto  filii  iHemm  essefoseerit  ; 
l^ber  erti,  ^uasi  Legato  adempio,  Jfam  et  ia  tegatOt  ia  his  testamemUs  moviseimm  aor^aavw  arai 
speetanda:  sicut  ia  eodem  testameato^  v^  testamento  (et)  codieiliie  eop/trmaiis  ebseròamr,X  tS 
&  de  Vulg.  et|MipUi.  «abntitaL  Pompon.  lìK  3  ad  Sabia. 

CCFL  w  Siickum  Sempronio  do^  Ugo:  si  Sempronius, Stiehum  intra  nnnnm  non 


TIT.  1^  1^  I|L  !tt  LBGif  10  ET  ^IpEIGQMlHSnS  iSS^ 

énm^^ifMàìnm  F«ffBtt«^  di  Diritlo»  lUtpote  ;  La  Uberlà  cMeudo  d«M  in  ^^ctto  irDùdbi 
Sb  Ssxnono  xei>  UàmmammAf  Stmo  sia  uiiào  $  qualora  Sempronio  voi  «ami* 

Mia,  cfli  aoii  arca  vcron  dirilU  «o|»ra  Sticou  e  quelli  diventerà  Nbero  (i). 

Psrwenle  CZ/pÙMlo**  Se  uno  fa  kgaio  fon  9aUi£<»  d'^^tacre  manumcfsoj  e  i^nalora 

w  aa  MaminMaaoj  ^  fa  laaciaia  la  libertà  ^  e  di  pia  gU  fa  lascialo  nn  Legato  ^  fa 
pin  vallfr  rìapaaio  cW  al  aeno  ipctu  ai  U  Uliótà  c^he  il  Legato. 

G»  che  dicemmo  f  cioè  che  la  libertà  prevale  al  LegeUo.eel  eeryo ,  allorquando  la 
emtdkmU'deUa  liberià  è  iwfenyia/n»  ha  laog»  ossotutametHe  ^  e  UQà  già  soltanto  ah 
lirchè  si  premwte  che  il  testatore  ahbia  roluto  'riv€feare  il  Ledaio  sotto  guestà  ^ndir 
ume^  impertiocchà  sarMe  la  siesta  eoea  aa^he  qumaào  3  Legato  aoa  ostesse  potato 

,  P»e*Se  AÌoino  legi  un  icnro  a  tiia  moglie  aotto.  condiiiont  pbe  diventaste  libero 
toalochè  ella  si  rimaritassey  ed  ella  ai  rimaritò  airombra  della  Legge  (a)  {  ^oel  aenro 
diveolerè  libero  (S)« 

Paaia  imeegna  la  WÈcdeima  coni  t  ììieo  jh^gò  alla  ni#|^ie  f^anfraUo  di  un  serrò  fino 
a  Inailo  cbe  nmaiiesM  fcdova  ;  s*  ella  ai  rimaritasse,  ordinò  cbe  il  servo  divenMsse  ]?-. 
bsro.  Se  k  dònna  si  marita,  il  aervo  sarà  libero,  percbè  la  libertà  prevale  al  Legato» 

CCYIl.  HaUa  ^^fola  la  gaale  stabiUsee  che  deo  prevalere  quella  dispomione  cA*  a 
pikfeupùreeole  alla  Uhertà^  me  segue:  i*  CAe,  le  alcuno  col  sno  testamento  diede  a| 
aervo  la  libertà  tanto  diretta  quanto  fedecom  messa  ria,  il  servo  avrà  la  fiiooltà  di  ot- 
«aaerin  eome  a  kd  piace,  o  divctcanseate  o  per  Fedecommesso.Cosl  rescrisse  1*  impe- 
ralnrct  Jia^cow 

perciò  Jte2  cojo  seguente  :  Un  laH  incaricò  il  sno  erede  di  manomettere  nn  senro^ 
e  poscia  ordinò  cbe,  se  Terede  (4)  non  Tavesse  manuroesso,  H  servo  fosse  libero,  ed  a 
qiiesto  lasciò  on  Legalo»  L'erede  lo  manomise*  I  più  pensano  cbe  questo  servo  abbia 


(t)  £gli  otterrà  b  lUisrdi  dSreMa  jper  T  ad«npimente  dalla  cmkKsioa^  cIm  «  verilcà  loMoebà 
SeaipraMO  tralascia  di  nuQiinwttere  Buco.  QaosU  nbertà  poi  sarà  praraleaie  al  LegatoC,  di  modo  cha 
^  tana  dia  Samproialo  do*  abbia  avato  mai  rarun  diritto  aopra  Siìoo. 

(<^  Per  la  U^a  Olnlia  IfiaoaHa  la  qoale  diapanaara  daHà  qoodisioi|e  di  vadi^Maa  ioipoaU  alla 
aoìilieb  a*eaaa  ai  rimaritaaaa  aatro  Faeao  a  giaraaaa  di  farlo  ad  Mgatto  di  procrear  prole  \  còaae  radra* 
mo  io  appreaao  Ub.  35  de  Coìidit  èi  demoàsir. 

Bimana  perà  a«a  difleottk  aopra  '^aaata  è  la  pracadaate  lagga.  Kob  ai  póà  foraa  dira  che  la  libar* 
ÙL  debbo  cooaiderarsi  biutilBftSBta  data  io  qnaati  eaai,  aaaaado  data  aotiSa  paua  ?  E  di  Tero,  paltsmi 
deOa  Paodeité  ooa  era  lacko  baoTara  la  libertà  aotto  paoa.  8i  potrebbe  §fìr$t  dira  cba  la  libertà  ao* 
ai  pr««iima  data  aotto  poaa,  am  adlamaaié  aotto  noa  aempUea  oondizionafc 

(3)  ]foo  par  laragioDa  ohe 41  coosidara  dte  il  taatat^a  abbia  rivocalo  il  Legato  fato  aòito  la  con-' 
di^ooe  eho  soé  megtie  meo  ii  Heuffitit  giaediè  qaeata  ^ondiiiono'iioa  operara  la  rivocasiome  in  far* 
sa  ddBaìaggo  Gialia  Miacalla,  eoan  dicemoKi  Balla  oota  pracadeota.  Ciò  l'danqne  par  la  aola  ra|ioBo 
càa  il  Legato  dal  aarro  e  qua!la  dalla  iSMTtà  eascorroDO,  a  fa  libertà  precide  id  Ledete,  • 

(4)  Sa  qoeata  lauona  aia  buooa,  radS  la  DOta  segoeuta. 


w  idem  Stkhms  Uber  osto,  99  Queesitum  esi  quid  feris  sii  Ree  pendii:  Mee  mode  lihertaie  data 
giSmusmoams  most  usMomeesa^^mmae  iteee  estoi  Semprceimm,  itisi  manumiserit,  niliU  ps^ 
fis  im  Sdchmm  hoòitanum,  sed  ìihermm  emm  fiùmmm.  L  16  tf.  do  Blanom.  ìaatame^ t.  Joliao.  Uà. 

Si  qmis  ila  iegates  sii  mi  mHmmmiUatmr;  si  mutmunis'sms  moefmerii,  isàer  esse  jesses  est  ;  ea- 
me  Ugeimr:  atiàertatem  cmmpeterm.  etLegeimm  deaeri saepe  resppasmm  esu  L  sA-  m.  lib.  a4 

nlSalMB. 

Si  qms  esumdem  homrimem  maesismee  legmterii^  a/,  qmmm  ea  mmpsissett  liéermm  esse puserUf 
eiemem  lega  mmpserìSs  ìiberfieiis  home,  L  fia.  ff.  da  Statulib.  Labao  lib.  3  PiibaooB. 

8eivi  msmsfrmcims  emiisH  qmead  pidma  ossei  legmtus;  idem  serpus,  si  ea  mepsissei,  liòer  ea- 
sejmesmeeL  Si  MUUet^mt^serU^ liòer erii^  qmiepoiioresi Legate^ liòenasA.  96 {  1  ff.  da  Goadiu 

dtfBoatr.  PanL  lib.  a  ad  Neaal* 

CCFJl  Sé  fmis  sento  testaammiedederiirtèerteièm  et  diretto  et  p^  fideieomeùssmm,  tnpo» 
ieeimte  seem  esi^atram  eeUl  ex  direeiOf  am  ex  Widetcommisso  ed  liòertaiem  peivemre.  Et  ila 
Mmase  ùmpermier  reseripek.  L  66  £  da  MaBun.  taatam.  PanL  lib.  i  Fidaieomm. 

^fmdam  hsswdem  smmm  rogaserei  mi  servmm  memmùUerei;  deiede,  si  heres  emm  non  menu» 
iitmemuee  jmsHràt^esfme  hgaserai.  Bsres  emm  mammmùsiL  Pierigue  ezietimant^ 
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cobsegttHa  la  liberU  (i)  in  nrià  dd  téstatoeoto.  Secondo  qofsU  opinioD€^'(t)>  t  Itti  è 
dottiti^  ancbéf  il  Legalo.  .        ' 

GCYIIL  Balla  mede^ma  Regota  nàsce  cke  qfiandò  a  nn  itffò  fo  data  piv  folle  !•* 
lilwrtii,  fu  faTorefoìmenié  decito  eaierc  valida  quella  daaione  in  fona  della  quale  il 
servo  perviene  allf  libertà. 

Quindi,  venendo  lasciala  ai  nnterVo  la  liberti  lotto  diverse  eofidmoni  (5)  iepara-^: 
tamente,  egli  pnÀ «scegliere  quella  condisioiìe  che  gli  par  meno  gravosa.  Per'  lo  contra- 
rlo}  se  uri  Legalo  fosse  lasciato  a  questo  n)odo^  il  legatario  dovrebbe  obbedire  airallK 
,  tua  condisione.  •      ^     '  ,  .         t 

Similmente  Pomponio  :  Nelle  liberta  bisogna  stare  alla  disposisione  pia  flvorévol^  ^  - 
e  si  tiene  più  lavorevole  quella  che  riesce  più  facile  al  manuifiesso.       ^ 
^  Qui  potasi  dee  tenere  più  favorevole  quella  condiìfeiohe  dèlia  libertà  la  quale  codduoe 

alla  libertà,  tttltochè  per  natura  fia  più  pedante  e  pitt  aspra. 

E  di  9ero,  ciòcche  fu  dclto^cioè  doversi  badare  ne*Legati  alla  condisione  più  reoen*' 
te,  nelle  Irberlà  alla  più  favorévoley  cioè  a  quella  che  riesce  più  còmoda  al  servo,  nda 
è  applicabile  soltanto  a  ciò  che  fa  dato  in  più  tempi  sotto  diverse  condisionij  ma  ben 
1  anohe  a  ciò  che  ftt  dato  prihia  ^rtiramcnle  e  poi  sotto  cotidtsione.  Impertinto  se  Tere- 

V  de  fu  incaricato  di  dare  una  cosa  puramente^  o  se  un  Legato  fu  fatto  puramente,  qtìal^ 

•   ••      •  '.      ■  •  •'        -  ... 

j[i)  La  Ubeftà  oraos  e  dÌMitSb  Vale  a  dire»  il  servo  sai^  GWo  aoa  Se  Iona,  del  Padeeoauaessa 
contenuto  oella  prima  disposuione ,  ma  per  diritto  diretto  w  Ibrsa  dclt' ultima  disposisioaa  ehe  eoa- 
tieoo  la  llli^tà  -diretta.  Otta  che  qaosta  libertà  dirotta  paro  lascia^  sotto  la-coodiaioiie  :  Se  l  erede 
npn  io  mjuf umetterà,  là  <|aale  copduiooe  maocò  dappoiché  Teredevlo  manuinise.  Ora  la  liherlii 
diretta  iioo  prevale  se  non  in  q.aanto.la  condiziono  fu  adempiutai  come  si  vedrà  in  appresso  nel  nn- 
mero  a  li.  ^orse  bisogna  correggere  U  testo,  «d  in  vece  delle  parole  hèrée  eam  mànumisit^  leggere 
*  hepes  eum  non  manumisrt,  come  sembra  aver  letto  Frane.  AccarsSo  il  qnale  nel  caso  di  «jiiesta  leg* 
gè  dice:  Dicitar  ^ùod,  licei  heres  non  mànumìttat  eie.  So  si  rkieoe  la  lesione  heres  eum  manm» 
misUf  l'obbiaùoso  saia  egoslmente  risoUa,  parche  in  voce  dello  parole  deinde  si  heres,  éum  smunta 
miseria  lUerum  esse  jusserai,  ti  leg^a  deinde  etsi.heres  eum  etCi  di  maniera  die  queste  paftilo 
non  contengano  condizione,  ma  questo  senso  :»  Toglio  ch'f^fi  sia  libero,  Iteaobè  C  erede  non  lo  mana* 
metta;  gli  lascio  là  libertà  indipaa4onte9Mote  dal  Fedeoommessp  eoateouto  nella  prima  ^elaiisal»*del 
mio  testamento. 

(a)  Yife.a  dire,  secondo  qnesta  opinione  df.  guelfi  che  pensalo  «e.  ^Adunque  noa  tutti  la  pensane 
cosi  Ma  parchi  ci6,  e  quel  essere  paò  la  ragione  di  dubitar*  ?  Y e  pe  possono  esser  drie^;' 

1.®  Se  ai  adotta  la  prima  correrne  del  testo,  e  sì  legge  heres  eum  non  mann^isii,  n  può  da* . 
hitare. perche,  quantunque  1*  erede  non  mannmetta  re^lmenteb  tottaviai  aiccoaaain  forza  de  Sanati* 
consulti  Dasumiano  e  Aubriaoo  (de*  quali  tarleremo  oal  lib.  ^.o  lit.  de  Fideicomm"  Ukeriatii,^ 
cgH  ottiene  là  libertà,  cosi  io  quanto  all'elTetto,  la  concitsione  sh  heres  eum  non  manumiéenl  appo* 
sta  nella  prima  disposizione,  si  eoosidera  non  adempiuta^  «  quindi  la  libertà  non  competf  io  firlA  d* 
questa  disposizione.  La  ràjgiopa  di  decidere  fu  che  il  testatore  in  questa  coadizione  ebbe  ia  rista  il  fat» 
ta  stesso  della  iiiaoamissipoe«  donde  seguo^  che  fu  adempiuta  se  1  erede  non  m^numise. 

8.*  Se  poi  si  adotta  la  seconda  correzione,  il  dubbio  potrà  nascere  sopra  il  senso  di  queste  parole 
Sijteres  eum  non  manumiserit;  pensando  gli  uni  che  vi  sia  una  condizione  la  quale  maotò  subito 
che  Terede  maBumise,  e  peossndo  altrimenti  gli  altri  nel  senso  da  noì  espoAo  aeUa  noia  precedaala» 

(3)^oi,  con  diverse  disposizioni  separate. 


htuìc  ex  testamento  liòertatem  eon^eqùl  Seeundum  hoc,  Zegatum  fuppte  éS  deheittr^t  t^  C  da 
Manuot^  test,  lidiao.  lib.  3  ad  l7rse)U4B  Feroceìtti 

CCf^^iL  Quum  saepius  tlatur  servo  libertas,  placet  tamfspore  polere  ex  gua^perpemS  adU»- 
'(^er/o/em.  K  1  flF.  d. 'tit.  Ulpiao.' lib.  4  ad  Sabin.  '        ^v 

Suo  diversi»  eonéttiàbus  diàjunetim  positis  tì^  esse  jasstts^  eem  conSUonem  eUgempeUft^ 
4/uae  si&i  levior  esse  vidébitur.  Legato  vero  eo  modo  relicto^  legatarium  notdssimae  eondkiùni- 
piarere  opoHet.  1.  Si  fF.Me  Gondit  et  demoustr.  Modesà  lib.  6'  Df^ferént.  ''     ' 

In  liùertatibus  ievissimd  scriptum  ^peetànda  est  ;  ut,  si  plurés  sint,  gnaemuimmisse/aeHier 
sii,  ea  levissìma  inteltigatur.  1.  5  £  de  Manum.  testam.  lib.  3  ad  Sablo. 

tevlssima  iibertads  conditio  ea  intetUgenda  e»/,  quae  ad  ^iòeriatempenUick^'fmàmpiama»^ 
ra  gravior  et  durier  sit.  l.  35  £  de 'Gondit  et  dempost.  poiopoo.  lib.  siog.  Regut. 

Quod  traditum  est  in  iLegatis  novissimamf^  in  Nòertatiùus  lepisAmam,  eortditionem  speeian» 
dam  èsse:  \.  87  ff.  deCIondit  et  damonst  Vatens  Hb.  1  Fideicomm.  (Tdesii  qmeeipsi  servo  eomme» 
diorsil:  I.  88  ff.  d.  tit  Ga}Q8  lib.  1  Fìdeicommiss.^  Non  ad  ea  duntaxat  pertinei  ^uaé  smepins- 
euù  diversis  condìtionibus,  sed  etiàm  quae  primo  pure  deinde  sub  eenditióne  dantar,  Itofue 
^uod  heres  pure  dare  jassas  eshquodpe  pure  ipgatmm  est,  quum  id  ex  intarPoUe  4mb  cmnMi 
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wtM   ^^H^  OS  iat^rvAllo  il. legato  ti*  (alio  toUo  eoiyluiooe,  la  tcfifl(Bd«  diipMi sione  è 

valida  se  in  fece  prima  la  legalo  sotlo  condìzipoe,.  poi,  ptiraoK;iite>  il  X^ato  è  por<>. 

Xa  te  Ìb  &Uotiii  MSM<^  parameote^  e  lut^ito  di  poi  T-rrede  (q  ittcaricato  o  pregate  di 

jdmve  wgUò  i^oodiaioiic  ,  è  Io  stesto  eoii|e  i^  il  Legato  fosse  stato  fa|io  ooH'  aggiunta  dì 

mesta  disposizione  ppstcriore  »  ovvero  (i)  il  legatario  potrà,. secDQdocbè  vuole,  o  v'in- 

dkaj^asl  nsomento  la  cosa^  o»  4<'°'*^^*'*^  allVede  qnando  la  .coDdisiooe  sarà  aden»^ 

pinta  ;  porcbè  il  secondo  Legato  non  sia  stato  scrìtto  coti  corametnoraaione  del  primo, 

£.  e.  Il»  Kio  BaaoB  pu  al  talk  (  se  va&a'  la  tal  cosa  )  ^h  asavo.STlco  ckb  ^li  lbgaj. 

rcracdiè  in  tal  caso,  pare  che  abbia  scritto  cosi  con  ìntap^iei^e  di  rivocare  il  L<egato 

iàtto  pQramente  e  di  .lasciale  la  cosa  sotto .coadisione  :  ond*  è  cbe,  se  il  legatario  vin- 

dica  Ia  cosa  primii  xht  siasi  verificata  la  condisione^  potrà  aver  luogo  reccezione  Del 

dolo. 

CSCIX.  Quanto  dicemmo  doversi  nelle ,lAertà  lodare  non  alt  ùlt'tma  disposizionef 
ma  alla  pia  favorevole^  ha  luogo  soltanto  nelle  libertà  dire^te^  Ma  nelle  libertà,  fede- 
coasmeaae  si  dee  badare  airnllima  disposizionf. 

Dml.parji  Gajo  :  Qoando  la  libertà  fii  data  per  Fedeconamessp  In  più  nodi,  convieii 
badsre  ali*  nltlma  disposizione  e  non  alla  pia  fatoretole,,  percbè  la  volontà  posteriore 
debb^easere  preferita*  È  cpnforme  a  questa  fUcisionc  anobe  unJReseritto  dff.  Divn  An* 
lOBÌnOk  .  '     . 

£d  anche  in  riguardo  alle  libertà  d^retle^  'piò  che  o|>dina^*ia mente  si  dice  cbe,  qaaiH 
do  è  data  la  libertà  sotto  diverse  condizioiii,  si  dee  badare  ?illa  piàjìeve^  h^  Ivogo.  ajk 
iorchè  le  condizioni  sono  imposte  separatamente  (a).  Cbe  s^  sono  impòste  conginnta- 
■MBte,  la  libertà  non  sì  ottiene  se  non  adempiendole  latte, 

CGX.  Ciò  c7/e  abbiamo  fin  q^ui  detto,  cioè  cne  di  due  disposizioni  contrarie  lapiàfc' 
vorevole  alla  libertà  d^e  prevalere,  non  ha  luogo  se  non  in  quanto  quella  disposizio'ne^ 
€onsiderata  in  se  stessa  separatamente,  possa  esser  valida,    . 

Quindi  un  servo  inutilmente  ma nnmesso  col  testamento,  pqò  essere  lascialo  in,  (ne- 
gato col  oaedesimo  testamento,  perchè  1^  libertà  non^prevale.al  lirg^o,  se  non  ^a^u^' 
do  è  data  utihfienté. 

Laonde,  se  un  servo  fa  lasciato  in  Legato,  e  fo  ordinato  che  a  lui  si  desse  la  libertà, 
pie  aoBB^nrc  che  abbia  luogo  il  solo  Legato  f  eofue  f.  e«  éo  ìtu'VikèHkt  Hata  in  frode  -(5) 

(i)  Séccoom  à  la  BudMioia  cosa  qaelU  «haia  lateia^  pftraiaeala,<  quella  chéftì  latrata  sótto  eoa- 
diuen»  colla  aeooada  dlapositione  obe  seguita  imaudiotameate  la  |iftiaMi-;'COst  si  OGasMieffa  a^r  egli  ri- 
pctota  aotto  coDditiona  ciò  che  l|isdò  pnraoMot^  coli'  ipteipzìona  dia  sia  davoto  o  i»  «a  ptodo'O  nel* 
V^iuo,  dà  ^  mtìHOf  paioyr  saéUVpaca  io  cui  il  I«agat<}  puro  scade  il  «le^aUnio  4  ineapaca  di  rJcarare» 
pM&  aoadajirieno  qnaudo  si  venfi<ilii  la  eondiziooa,  acquistare  il  Legato,  sa  ia  allora  A  divaolato  oapaca. 

(a)  Coa  dtsposiziofliì  separata,  coma  eoa  rsgioilB  iatefpraCa  Ghiacio^ 
-    (3)  Bira»  :  Ó«àqua-ua  Ijegat»  falla  io  frode  da*cr«ditorl  do«rà  pravaUra  alla  libartk  ?  Gojacio  IrU 


iegtìtmm  est^  posterias  palei*  Siprius  suo  condìtione^  deinde  pure  ìegatum  est;  praesens  ambe* 
imr,  Quod  sì  pure  legaium,  ex  continenti  heres  sub  condii  ione  damnatus  aut  rogatus  est  dare: 
penude  est  ac  sìjuncta  subjecta  scriptura  idem  legatum  esset;  velut  praesens  vindicari,  si 
kte  polaerit  iegalarias  ;  pel  qtuim  condilw  exstiterit,  ab  herede  peti  posset  :  itisi  commemori^ 
tàome  smperions  Legati  posUrius  scriptum  Jueril  ;  »ebu^  Stscmoss  Qtatm  ai-U  leoéFi,  salta'  "^^ 
et  (si  iLLUB  rJcivM  tEir)  djito.  Tane  enim  reooeandi  animo  praesens  Legatum^  et  j^ub.'condi* 
tiene  dflodljta  scripsi^se  gidebilur  ;  ei,  si  apte  conditionem  rpm  vindicett  Doli  excéptio  loeum 
teiere  poiési.  I.  iÌ§  ff.  ò.  tir.  Taleos.Jlb.  i  Fidercomitf. 

CCtJL  *Sed  in  fideieqmmissariis  Ubertatiòus  novissima  ecriptura  spectatur»^  L  5  ff.  da  iftila* 
ama.  testam.  "^  «ed  ia  fidéicomm.  Poni|H>n.  \'É^.  5  ad  ^abia.  >    -' .   • 

Per  Piéeicommissjim  parie  data  ìiOértaie^  nonUpis'sima  specihnda^esU  sed  novitsiipa'.  Quia 
posterìor^tfédunias  JHitior  hmberidebét.  Cui  consonat  eliam  Tàescriptum  dirì^iatouini  1.^90  ff.  d* 
Cbadit.  et  demonltr.  Gajus  ITU,  t  ^ìde^comm.  ^  *.  - 

(^ModQulgó  dicìtar,  sub /Huribus  còndiiiojtibus  data  liberiate  ìeeissiinm  Coudiliottein  spe^ 
etaadam  esse,  ita  aerum  est  sì  eeparaiim  condittones  stai,  datae*  Qnod  si'  conjuitcfim.  dataa 
seni,  hisi  omnibus  paruerìit  tiberfiou  èriÌA.  4^  ff.  de  ManaiD.  festam.  Modesr.  lib.  a  Pand^ct. 

CGX.  Qui  testamento- inutUfter  manumissus  estt  Istori  eodem  testamento  potejst,  qeia  ZVv 
nsHS  eficacior  est  Itbértas  Legato^  qttotiens.tUUiter  data  est.  I.  $7  ff.,  de  Leg^Uis  a.*  Javol.  UIk  t 
ar  Gasai«r 

Si  idem  servsts  etìegnVis  et^Vber  èsse  jass^s  sii;  interSum  precedere  soium  tegaipm  poto» 
rii:  uipuiUt  si  im^audcm  creditoris  data  erti  Mber(ast  felsi  is  sii  serpusqutin  pirpetuam 


m8  UB.  XX*  XXXL  XXXn.  PANOEGTAftCM 

mnBtnAmATA  mntmo  nr  rrtA.  Poicia  iti  mi  altro  eapo  dèi  letUmeiifo  ègl!  incarica 
eli  eredi  di  sominiDittrare  ai  tool  liberti  Ciò  ch'agli  sojanirtrraAVA  issMiroo  tir  tita. 
Si  domanda  se  Stico,  oltre  il  tao  Legato^  potsa  percepire  anche  gli  atiioeiìli.  Riepoa»: 
Secondo  le  cote  etpotte,  no.  % 

Qualche  volta  secondo  le  circostanze  si  declina  dalla  Begola  proposta  $  come  nml 
caso  seguente:  Un  tettalore  che  data  un*  annaa  pensione  a  Marco  nomo  dotto^  col  te- 
•taniento  coti  dispose  :  u  Rispettabilissinia  padrona  (i),  so  che  (a)  tn  avrai  cura  che 
r»  ai  miei  amici  nulla  manchi:  nondimeno  tt  prego  di  dare  a  Marco  ottanta  monete.  9^ 
Si  domandava  se  Marco ,  ricevute  le  ottanta  monete  a  titolo  di  Legato,  possa  conse- 
guire anche  l'annua  pensione.  Si  rispose  che,  secondo  le  cose  esposte,  non  v*  è  ragione 
ài  decidere /legativamente  (3). 

GLXXXiV.  a  elle  due  parti  della  Regola  precedente  abbiamo  veduto  che  dal  Legata 
lasciato  ad  un  certo  genere  di  persone  ,  sono  talvolta  escluse  certe  persone  contenuta 
sotto  il  medesimo  genere.  Per  lo  contrario^  secondo  le  circostante ^  talvolta  tale  Legato 
si  estende  ad  alcune  persone  le  quali  (a^uto  riguardo  alle  sole  parole  )  sembrano  non 
essere  contenute  sotto  quel  genere» 

Se  ne  vede  un  esempio  nel  medesimo  caso  del  numero  precedente  nel  quale  si  pro- 
pone che  un  tale  eMia  legato  a  Stico  la  compagna  ed  i  suoi  figli,  e  Tutto  ciò  cks 
ioB#  aoacxfmsrftATA  BaasirAo  tir  tit*.  E  di  vero^  dA  Scevola  soggiunge  :  Pariniente, 
avendo  un  tale  lasciato  ai  liberti  di  ambi  i  sessi  gli  alimenti  a  carico  della  Repubblica 
da  levarsi  dai  fondi  ad  essa  legati  ;  si  domanda  se  la  Repubblica  o  gli  eredi  debbauo 
Bomministrare  alla  moglie  edai  figli  di  Stico  il  vitto  ed  il  vestito  che  il  testatore  ad 
essi  somministrava  essendo  in  vita.  Rispose  :  Secondo  P  interpretasione  favorevole  del- 
la volontà  del  tealttore^  ai  peò  dire  chela  Repubblica  dee  somministrare  «nohe  ciò  (4)* 

Regola  yiobsimatbrza 

Il  Fedecommesso  di  uha  parte  da  restituirsi  da  tutC  i  legatarii ,  non  eom)H*ende  i 
legatarii  di  alimentù 

CLXXXV.  Un  testatore  p»  e»^  areodo  institatto  eredi  i  posliimt,  ed  il  padre  e  la  ma- 
dre, e  latta  la  tottitasione,  mannmise  i  suoi  servi  agenti,  legando  ad  essi  i  peculii  ed. 

(i)  I  mariti  erano  sotiti  chiaiaar  le  loro  mogli  Dominasi  come  ebbiamo  Botato  sopra  a4  a.  1^5*  • 
(a)  Nelle  quali  parole  è  eooteauto  il  FodecomoMiso  di  prestare  agli  óniei  ciò  che  il  laatatoM  ara 

aolito  prestara  meotr'  era  ia  vita;  imperoiocch&  ancka  quello  parola  ch*aspriau»o  apertala  a  4dvcia 

indooooo  Fadecoamiaaso.  Vedi  sopra  a.  s^. 

(3)  La  ragiooa  di  dabitare  nascefa  dalla  Regola  ohe  abbiamo  proposto;  ma  il  fiiTort  delle  sciaaao 
e  la  teouità  della  somma  lasciata  per  uoa  sola  volta,  la  si  che  in  questo  caso  si  declini  dalla  Regola.  , 

(4)  Per  altro  il"  Fedecommesso  di  cai  la  Repubblica  è  gravata,  ed  ia  forse  dal  quale  essa  i  obbU* 
gato  di  somministrare  a  tutt'  i  fiberti  del  tastatore  eiò  ch'egli  ad  essi  somministrava  essendo  ia  Titac 
arato  riguardo  alle  parole  del  testamento»  non  contiene  la  moglie  ed  i  iigli  di  Stico.  E  di  vero,  essi  non 
sono  liberti  del  testatore,  ma  di  Stico  ehe  li  avrà  atanamessi,  ed  i  liberti  del  aiiò  liberto  non  seno 
miei  liberti.  Tuttatia  questo  Fedecoaimesso  si  estonde  sino  ad  assi,  secondo  l'inlensione  daltastatora 
il  qtiale  voHe  che  ad  essi  fesee  soauaiaislralo  taU»  eie  eh'egU  semmieislrava  assaado  vive»  aeaai 
chi  dovesse  somministrare. 


MTJMJto  Ùénde  aìh  capite^  Uòertis  9mmims  (ffAm  rrras  pmjmstàmàt  àmn  jsieèU,  inaerò  sm  SiS- 
chas*  prméter  smtm  Legaium,  et  alimenta  percipere  possit  ?  BespondH:  Secmudam  ea  gmae  pré* 
ponerentutt  noA  posse.  I.  so  If.  de  Ahm.  leg.  Scaevota  lib.  3  Respoas. 

Q«f  Ma^tù  hombti  docta  certa  annua  praestaàat,  testamento  eatnli  4C  Jhmina  sémctissimm» 
99  scie  te  de  amicis  meis  curaiaram  ae  quid  his  desiti  i^erumtamen  et  Marcò  da^  ùctingentm  ;  n 
Qaaesitum  est  an  Marcus  praesti/is  Siòi  ex  ctuisa  Legati  ocliagentist  annua  quoque  eoneeqmi 
deòeat?  ie^udit:  Sihil  propani  cor  non,  secundum  ea  qkae  ia  consultattoné  osHata  essente 
deòeantur,  L  •$  S  ^  £  de  Annuis  lag.  Scaevob  lib.  17  IKg. 

CLXXJUV,  item  quam  oHmenta  lióertis  mtriusque  sexus  reliqueritt  a  JUpiMea^  et  éss  proé» 
éUis  quae  ei  lega»it  dori  voluisset;  quaero  Stichi  contubernali  et  liòeris,  utrum  ab  herede  itrétl' 
sua»  an  a  Kepuòliea^  diaria,  et  vestiaria  qaàe  vhus  dahat  praestari  debereitt,  Bespondit:  Possa 
òenigaa  valuntatis  interpretationa  dsdt  Os  qtufqae  a  BepubUca  praestandsu  L  ao  ^  t  ft  da  Ali- 
menL  leg.  Scaavola  lib.  3  Respoos. 

CLXXZF.  Posthumis  hercdibus  instituiis  et  palre  et  maire,  et  suòstitutione  fatta,  actores 
wuummisii  ^et  peculia  eie  legante  et  annua,  et  certis  lìbertis  suis  Legata,  ei  atiis  exieris  plora» 
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wmwmt  MWOM  ,  e  fece  Legali  ai  iQoi  liberM  >  con  Altre  dìapoiixiopi  a  laforiL  Ji  alivi 

csimiKÌ.  Dopo  fatto  il  leitam^ato  nacqpe  iioa  figlia^  e  coi  codicilli  coi)  dispose  :  uVrt^ 

91 M  quatti  a*  aaaC  o  loci  legali  o  diedi  qualche  cosa  col  testaiDQDto  da  me  fatto  per 

T>rìii«aaii,  di  rf«tituir«  U  |er«a  parte  a  P«tioa  mia  figlia.»»  Colle  seconde  tarola, 

bilia  la  fartitpxiooe  pupillare  »  ordiuò  ai  suoi  eredi,  di  dare  ai.  lil^erti  impnbcri,  i  gè- 

utaH^'^oali  egli  aver^  iocaricato  di  maoumcttere  ,  altrettanto  quanto  ù^  danaro 

egli  «are  il  ▼estito  ed  il  vitto  volle  die  ad  essi  fosse  dato.  Si  dooMocUva  se,  la  figlia 

asnofeodo  mor|a  ae  non  dopo  Y  apertura  del  testamento  e  dei  codicilli  9  ed  avendo 

CHS  msmcsao  a*  suoi  eredi  il  FedecpmmeMo  ,  s*  intendano  a  lei  date  par  Fadecom' 

■■MS  anche  io  fterje  parti  del  vitto  e  dal  veAtito.  Si  rispoae  negativamente. 

iiaali  di  paftaggWf  cAe  si  domiindava  ae  app«rteaer  dovessero  alla  figlia  le  tene 
ptfci  di  ciò  elle  coi  codicilli  fu  lasciato  per  Fedecom  messo.  Si  rispose- negaliramaate. 

• 


n  diseorea  iit  numero  phiraU  wf^nU  #i  JiMrìkumM  in  fik  mmgoUm. 

GLXUin.  Ms^mpigt  prim^  Un  testatore  disse:  m»  Se  aiiaad«  morr^,StioQ  e  Dama 
yf  miei  ferri  aaraoiio  in  mia  podestà  ^  in  ini  caso  Stioo  e  Vama  sia»(^  liheriy  ed  abbia- 
!«  no  quel  Ibiido^»  Labeone  pensa  che»  se  il  tcatnioro  eresse  a  liennto  o  manameeso  ano 
Aqneati  d«e  acrvi  dopo  il  suo  teatamento»  né  Tuno  né  Polire  sarebbe  libero.  Ma  Ttf 
krane  penta  clm  quello  il  <|Hale  fiisse  rioMSto  eotto  le  podealày  diventerebbe  libero  ed 
arrebbe  il  Legato,  lo  credo  cbe  Topinione  di  Tuberene  aia  pia  eonfomie  idla  woientà 
MdeiuUo(i>. 

SÌMKUmgnim  Uipiana  ;  Un  testatore  inatitul  due  anoi  aeni  eredi  dìoende:  Primo  • 
Secondo^  Sb  aAnAmro  mibi  Quaino  xob&ò,  siane  liberi  ed  eredi.  Uno  di  essi  fii  da  lui 
Mecin  vendalo  :.  Celso  penla  con  raginne  dm  si  debba  intendere  cerne  sé  il  testatore 
li  aveeae  isMliloiti  eredi  separatamente  sotto  la  medeeiesa  ceadi  sione» 

PmrimeBie  «ncAe  Mapciafio .-  Cbe  si  dirà  dswqoe  se  an  lestatete  aTeaae  ceni  diapo- 
rte:  A  Tiaio  do  e  lego  i  servi  Stico  e  Panfilo  Si  saaaxito  kibz  ax>  tihvo  di  xia  voftTn; 
ed  avesae  alienato  ano  di  questi  ?  Il  legatario  potrebbe  egli  o  no  vii^dicare  1*  altro  T 
fn  éttù»  At  potrebbe  vindicarlo;  avvegnacbè|  qnantaaqaft  il  testatore  abbia  parlato 

(1)  B  la  ateam  adavqaa  come  se  eoo  doe  frad  al  mnaero  shigii^rtt  aTatsa  dbfto  :  Sfico^  se  sarà  mio 
foaadb  wtùrrò»  sia  UAero  ed  abbia  iijaudo  ;  Asme,  se  Sarà  mia  ^^mattdù  mafrò,sia  Ubero  ed  ab» 


t^'m^m^mtmm^m^'^mmmmam^mmmmt'mrmmm^aimmmÈm^mmmimif^mmmimi^mmmmii^^mmmmmmmi'^^mi^^t^^m 


teaiamentmm  fkctam  natafiUa^  codlcUlis  ita  capii:  a  Si  qaid  testamania  gaod  ante 
^,htc  ttmpas  feà^  legopit  euidaripohi;  peto  ab  his  ufi  tertiam  partem  Petjutae  fitiae  meae 
^nàiamL  jì  Secundis  attem  tàbulis  facta  pupillari  sribstftuUonet  impnberìbus  Uberits  ^aibux 
Mpmem&ms  libertatee  dedita  ee  ampÙas  aberum  tantum  quantum  hinammo  (^)praeler  tfestia^ 
FM  Lf  uiai  lii  dori  votuiL  Qaaesiitttn  est,  eum  st/perpfxissel  jUia  testamento  aperto  et  codiciiliSt 
pmea  ^uem  dace»Jferit,  et  Fideìcommissum  datum,  ej  de  restitmenda  parte  tertia  ad  heredes 
met  tramsansenU  ;  am  e:iam  cibariorum  et  pesiiariontm  tertiae  partes  ei  per  fideicommissam 
èmm esse  vtéeaniar.  IteSpondit:  Non  uideri,  L  t8  §  3  IF.  da  Alimeat.  l«g.  9ca«vola  Ub.  90  Digest. . 
Uem.  ifaaevii  an  eorum  ^uae  cedicillts  per  Fìdsieommissam  relieta  sani,  tertiae  partes  ad 
fiiam  pertfnere  deherent,  Kespondit:  "San  deberi.  d.  L  18  §  4- 

iXj^^M^p  «& Si  Siiebue  et  Dama  servi arniim  petéstate  mea emni  ^amm  merlar;  tam  Stiehas 
"-pgTff-  liàeri  sunto,  et  fundam  iltUtn  sibi  haSente,in  Si  alieram  e±  his  post  testamentum 
Jeasm  domiaas  alienassei  velmaaumistsset,  neatrum  liàeram  fiitarum  Labee  patata  Sed  Tabe» 
n  «■  ftd  rens^utsisset  in  potestate^  liberum  Juturum  et  Legatam  habitantm  putat,  Taberotds 
Tiftiia'i  mokintati  dfifaacH  magie  pota  eoneenire,  L%^%  im»  IT.  da  Logads  5.*  I«abeo  lil».  1  Po* 
màm.  1  J«raleoo  Kpitom* 

ieisidmo  servi  ita  stai  heredes  institmti:  Primas  etSeeandms  Si  mm  msttm  ^aum  mosLtsat , 
^ienu heredes  sante  ;  ei  alter  ex  lùs  sii  alieaatms.  :  Ceieus  reete  patat  eie  mcéipiendam,  at^ne 

sab  eadem  cendidonà  heredes  insiiiaissei,  1.  a  §  3  £  da  Condit  tasttc.  liK 


*wS£! 


(Mi  er^  si  fwis  ita  seripserii  :  Stiehum  et  PamphOam  Titie  de  hge.  StmetEsanpr  qpommth 
his  alieiiaieent  foueei  siter  pessk  a  legatane  emdicari  ?  Placet  liatKeari, 


i  ìm  aamerata  ;  altrimaati  ia  aumerù» 


lao  UB.  XXX.  XXXI.  XXXIi.  PATiDECTARUM 

io  oaittero  phirale,  iiondìiseno  ti  debbe  inlenderc  come  se  afeise  cUigiunUinenle  detto: 
Se  Slieo,  ed  iodi  se  Panfilo  sarà  mio  al  tempo  di  mia  ^orte- 

Esempio  secondo.  Un  testatore  a?cndo  inaiiiaito  eredi  Ga}o  Sejo  per  la  metà,  Tiiia 
per  un  qaarlo^  ed  altri  per  lo  rimanente,  cosi  dispose  :  u  Commetto  poi  alla  ?ostra 
9^  fede,  Gajo  Sejo  e  Lacin  Tisìa,  di  reslitoire  dopo  la  moi*te  vostra  a  Tisio  ed  a  Sen- 
vi  pronìo  la  metà  del  patrimonio  e  delia  porsiotte  di  ciò  ch'io  vi  ho  dato.  .9)  Si  doman- 
dava se,  Tano  e  Taltro  avendo  adita  Teredità,  e  Gajo  Sejo  esseiido  morto  in  appresso 
dopo  avere  institnita  erede  Lucia  Tisià  »  onesta  dovesse  sai  momento  dare  la  metà 
della  metà  che  Gajo  Sejo  era  incaricato  di  restituire  ;  orvero  smessa  dovesse  soltanto 
lasciare  dopo  là  saa  morte  tatto  il  Fedeoommesso  di  cai^essa  era  incaricata  insieme 
con  l'altro.  Si  rispose,  essere  tenuta  a  restituire  tubiti^la  metà  della  metà  qual  erede 
di  Gajo  Sejo  (l)«      . 

Si  osservi  eziandio  chef  auantunfjuB  la  espressione  Dofo  la  lo&o  vortb  sì  divida  di 
regola  in  due  espressioni  al  numero  singolarey  pu^  tuttavia  avere  un  altro  sensoy  co- 
me nel  seguente  caso  :  Un  tale  fece  Fedecommessi .ne*  suoi  codicilli  in  questi  termini: 
«4  Voglio  che  ai  miei  liberti  e  liberie  e  a  ^juelli  che  nwnnmisi  ne'  oodioilii  sia  dato  quel 
99  fondo  nel  quale  ordinai  di  essere  sepolto  ;  ehe  la  |>i>rzioiic  di  quelli  <^e>  moriranno, 
9?  accresca  agli  altri  j  di  maniera  che  il  tatto  appartenga  all'  uUinso  superstite  ,  do- 
99  pò  la  morte  del  quale  voglio  che  passi  alla  Repubbliaa  degli  Arelatensi.  Di  più  voglio 
n  che  i  miei  liberti  e  liberte  abbiano  le  loro  abiuaioai  aolla  mia  caaa  finché  rifranno, 
?9  e  che  Pattlà  e  Trofima  abitino  nelle  camere  { a)  che  io»  era  solito  di  abitare^  la  qnal 
n  casa*  Dopo  la  lobo  xobtb  voglio  che  appartenga  alla  Hepubhlica*  f)  Si  domandava 
se  r  crede  od  i  liberti  fossero  incaricati  del  Fedecom messo  alla  Repubblica.  Rispose  : 
Secondo  le  cose  esposte,  le  parole  della  di  sposisi  one  si  possono  intendere  liti  senso  che 
l'alt  imo  vivente  dei  legatarii  sia  incaricato  del  Fedeoommesso. 

Lo  stesso  domandò  se  dopo  la  morte  di  alcuni  dei  iiberii,'.cai  fa  li^ioiata  Tabitasio- 
ne,  quelle  porzioni  ch^  essi  avessero  occopate  debbano  o  n«  passare  immediatamente 
alla  Repubblica.  Rispose  :  Finché  alcuno  di  essi  è  in  vita,  non  è  dovuto  il  Fedeoom- 
raesso  alla  Repubblica  (3). 

(i)  QaesU  aspressiooe  al  numero  plorale  Dtfpo  la  oosìra  morie  si  divìda  aduiiqae  in  doe  parti» 
cioè  :  Dopo  la  tua  morte  restituiseit  o  Sejo;  Dopo  la  tua  morte  restituisci^  o  Tizia. 

(s)  S'intende  la  parte  interna  della  casa*  cio4  quella  parte  destinata  all'abitazione  delle  donne.  Gaj. 

(3)  Ciò  che  fa  adottare  qaesta  interpretazione  si  k,  che  per  la. prima  e^essione  sembra  che  la  Re- 
pnhblica.  oocopi  ruUimo  posto  niella  mento  del  testatore. 


Nam  hanc  sermonem  licei  plaralis  silt  prò  eo  oporiel  aceipi  attfue  si  separtuim  dixissel  :  Sttm 
cham,  si  meus  erti  quum  moriar.  l.  33  $  fin.  fF.  de  Gondit  et  demonstr.  Kb.  6  Instit. 

Cajo  Sejo  exs.emisse^  Tiiia  ex  quadrante,  et  aliis  ex  religuis  purtioniòus  herediòus  institutìs> 
ita  catfit:  u  Fidei  autem  »estrae  mando ,  Gai  Sei  et  Lucìa  Titia,  utiPosr  OBirvu  rBSTMvmredJa" 
n  tis  reslitua,tis  Titio  et  Sempronio  semissem  patrimonìi  et  portionis  ejus  4fuam  poùis  dedì.  vt 
Quaesitum  est,  dtm  utrique  adierial  heredìtatem,et  poUea  Gajus  Sejus  dqfunctus  ^il»  Lucia  Ti' 
ita  herede  insiituta  ;  an  haee  Lucia  Titta  partem  dimidiam  semissis  guam  rogalus  eroi  Gajus' 
Sejus  resliluere,  protinus  debeai  ;  an  pero  post  suam  demum  mortem  universum  FideicommlS' 
sum  tam  ex  sua  persona  quam  ex  Gaji  Seji  datum  re^tituere  d'ebeat,  Mespondit  Luciam  Titiam 
slatim  teneri  ut  partem  dimidiam  senùssis  ex  persona  Seji  restituat,  1.  78  §  7  flf.  ad  Senatascoo- 
sttlt.  Trebell.  Scaevola  Kb.  9  Dige^ 

Codiciìlis  Fideicommissa  in  haec  verbo  dedil  :  w  Liòertis  Ubertaiusque  meis  et  quos  in  codi* 
99  cillis  manumisi^Jiindum  ubi  ma  humari  volai ,  dori  volo  ;  ut  qui  ab  his  decesseritt  pàrtio  ejus 
n  reliquis  accrescai  /  ita  ut  ad  novissimum  perUneat  :  post  cujus  novissimi  decessum ,  ad  Bem*^ 
9)  pubìicam  Arelatensium  pertinere  volo.  Hoc  amplius,  libertìs  Ubertabusque  meis  habilationes 
n  in  domo  quandia  vivent  ;  Pactiae  et  Trophimae  diaetas  omnes  quibus  uti  consuevi  ut  habi- 
n  tenti*):  quam  domum  Post  mortem  borvh  ad  Hempublicam  pertinere  volo.  97  Quaesitum  ext% 
Reipublicae  Fideicommissum  utrum  ab  herede  an  a  liber/is  datum  sit,  Respondit  :  Secundun 
ea  quae  proponereniur,  posso  ita  verba  accipi  ut  ^us  lejgat^ii  qui  novissimus  defederei,  fidei- 
commissum videatur. 

Idem  quaesiit  :  Defuncds  quibusdam  ex  Ubertis  quibus  habìtatio  relieta  erat ,  an  portiones 
domus  in  quibus  hi  habitatferant,  jam  ad  Rempublicam  pertineant.  Respondit:  Quoad  aliqu{S  eo- 
rum  vivai,  Fideicommissum  Reipublicae  non  deberi,  1.  34  S*  de  Usa  e^  agntjc.  le^.  Scaevol^  lib.  iS 
Disestoram. 


"O* 


O  Nelle  Fiorentine  si  lef^e  ;  Quibus  uti  consuovit^  habiUt.  Attrlmeiitì  Quibus  uti  quìsqut  con^ 
suevit,  uti  haòìtet. 


Trr.  VII,  HL  fiK  LBGATis  inr  POìfiieoiniissis        •« 

Vàm  dìtpQmiomm  miefinka  emuitHiU  ai  mma  disf^i^iùne  univenqle. 
CUXi\ril.  Msampiojtnm^  it  il  tofUtor«  lu.d^io:  Vqguo  chb^Txtaso  abbia  ^^uait- 
9mAwmà  IL,  MiiK  BUMi^  f'  Mlaaderà  oiine  «•.avcBie  fll«llA  :  QmiìUi  af ranoo  tatù  ì  miei 

Etemipio  seeomdo.  Se  W  tono  più  grBJi  dt erodi  »  ed  il  tecUtore  be  detto  :  Il  mjìo 
auBB  béìì;  i|«eBtk  dieeono  ei  etUad^  jBjtaUi.  i  gradì.  .Goti  pare  li  dirà  di  qoeiie  paro- 
le: Gmmmv9m  babb  wo  w^UMDm»  Per  U-iinB^  cpiM  ib  bIoiiw  uiole  ioca ricare  di  Legati 
aam.tmiÈk  ^  «redi^  ihb  «•IuhiIo  «looni  frjr  «mi,  dee  coadtiiflirlì  apinioatamente. 


'■        ..»  ».        .,         ...  , 

CLXXXVIfl.  Da  qweHa  Redola  Mfue  cAe  la  deuominaiìone  mdefinUa  di  una  coia 
égm^ca  tuÉim  la  eom* 

Talìmlia  però  in^ca  maa  eom  «ola  ,  p.  e.  Se  Blcano  fece  on  Legato  dicendo  :  Do  e 
ìegB  B  Tisio  mm  §&mÀ^  Bf&ncbè ,  lo  akhÌB  In  vabtb;  b  me  temlirii  poterai  dire  ph*  egli 
Bc  avrà  vbb  parte;  impBrBiBech^jeÌBBchedanB  pariB.di  qiì  fondo  pnò  essere  chiamata 
■B  feiMie  ;  e  qttBBtB  deneminaiio^e  non  coUTiene  cscluflirament^  alla  totalità. 

iSSnpBHM  l«  dtifiinwiofiB  ifuMniiA  di  uaa  coM  ngajfica  la  cosa  ialieraf  coù  Mua 
wuS^finitarmkia  prnngpropfiuà  JkUAtaM.. 

Cm  hOi  fir<iy>  qmamUmgn€  il  i$s$aiar€. abbia  Ugaio  ^QÌaltaente  VuutfruUo  aUa  me- 


Fewetky  m  fa  legato  a.  Twio  un  fondo  e  roHifratio  dcj  mcdeaima  fondo  ,  egli  B^rà  la 
ìmibIib  di  vindienre  il  fondo»  ovvero  4'4ilBfrQilo  a  tuo  piacerei  e  ae  avrà  scelto  il  fondo, 
BVTB  ttBceonnrinnMnie  oU^nnia  la  |»enB  proprietà  del  medesimo,  bencliè  abbia  ricosa- 
to  rnsofrntto  :  ae  poi  avrà  preferito  l'oinfratto  e  ricusata  la  proprietà  del  fondo,  egli 
avrà  il  solo  oaairaito. 

JMb  lo  sUs§Q^.te  quuio  umfruiiofu  specialnuaiB  legato  ad  altre  penone. 

PtnAf  oe  oa  testatore  legà.nn  fondo  ad  aloano,  e  TasnCrnUo  del  medesimo  fondo 
ad  maaìiroj  coirintensiotfk  cbe  il  primo  ne  abbia  la  nuda  proprietà,  egli  è  caduto  in 
errore;  imperciocché  non  si  può  legare  il  solo  usufrutto,  se  non  dopo  averlo  detratto 
dal  fbado  in  questo  modo  :  A  Tizio  lboo  il  vonpo,  dbtbatto  L*usnyàuTTo;  ovvero 
L'bbbob  dia  a  Sbjo  LVsuvmvTTo  OBL  XBDÉapco  FOUTDo.  Se  cosi  non  avrà  fatto,  Fusafriit- 
lo  sarà  comune  fra  di  èssi,  perchè  le  parole  della  scrittura  talvolta  prevalgono .  atrio* 
Icnsioae  dell'agente. 

Qmivii  Ito  «egvo'oAo,  se  fti  legata  a  me  una  somma  di  dieci  ch'era  nello  sovtgno;^  od 


■   ■■■■■■  ■  w  l'^m  H  ■■      "t*»9iy  I  ■■■*>  * !      Il  1 1  I. ■■  -■■■.!  .^iiapii   ^—  ■ 

CUCXXFTt,  Si  its'ntictaM/aerit:  QoÀjnum  bemm9  Mao9  tuana%  tAmorn  Tttndso  djrì  ro- 
MDi9rm eo  est  fuasi  ita  saipuan»  ^aaiUam  omnes  hendeif  hoMmoL  L  4^  £  de Lagstis  s.*  Poar' 
pM. Uk,  8  ad  Q.  Bllnciaiii., 

Sifimret  g^fada^  sintJieredMm,  etseriptam  4it  Smmmb  aaarà  04sy>,  ad  Mutès  gradua  hic  sermo 
pertimfL  Skmii  haoe  9€rka  ;  (Jjuwipta  ^mt  janas  Mkn.  Itaque  si  guis  pebi  non  omnes  heredes 
Ltgaiormm  praéstatipne  g^erare,  sed  aliqéòs  eacfùs;  nominaUm  damnare  dsòci*.  1. 5^  ff.  de  Le- 
l«b«  3u*  Paat  Eh.  siog*  d«  Forma  TestsmaDti. 

(XXXXFnL  Sed  ci  si  qms  iia  Ugel  :  titiojundiun  do  ioga,  ei  eum  Pro  pjdìt^  habeai;  mihi 
fìd^im  posse  dipi p'artem  habiittrum»  Fidfri  e^nm-Jandi  àppfiUalione  non  tantum  fandum ,  sed 
psriem  mg^dUisso.  Éam  éi  PdMsfimdms  redo  appella^.  L  S4  f  ilo.  ff  de  Legstiii  «.®  Ulp.  liU.  a  t 

&'  Titìofimdmsei èjosdem fondi ÉunrfractttS  legaius/aerii ;  erii  in  potestate  ejus,  fundum  am 
Msamifirmciam  pindisare  malù.  Ei  sifimdum  elegeriif  necessario  pienoni  proprietaiem  Haòe&U  ; 
Seti  msua^firaeiam  u  sorepuferitsipero  osun^ruciom  haiere  mahierii,  ei  proprietaiem /undi  re* 
paU^/  soium  uoomfmcium  habébii,  X,  10  £  de  Usu  et  osafr.  I«g.  Julìan.  lib*.  78  Digest. 
.  a  atiifpMdum%  oÉi  msam/racium' ejasdemfitndi  testator  legopcrìt  ;  si  eo  proposito /ecii  ut  al' 
tw  omdom  proprietoiem  Hoberei,  errore  labitur.  Som  detraete  ustufructu  proprietaieri  eum  lega* 
je  oportot  00  mo4o:  Tnw  rvnoum  dmtmacto  asuràocro  uoo*  vel  Ssjq  mjosdemfvsdi  tJsumvKU' 
iMOOs  OÀgo,  Quod  nisi/ocoritt  osorfrucÈus  iater  eos  communici^òilur,  guod  interd4fm,  plus 
terf^iora  fpam  por^icium  sit.  L,  i^  ff.  de  Usi^  et  asufr.  le^.  J^odeatia.  lìb.  stog.  de  EuremaiicU. 
Sì  docom  fooo  ia  ^reo  onau  miìi  legata  sioi,  iifii.earum  usutfracias  legatu9sìt:  si  pare  utri' 

Voi-IV/  ''  '  iC" 
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fratto  dì  ciaqac  (i);  esè  il  proprieuriò  (S)  rindica  la  aomna  4ì  dieci,  egU  aarà  re- 
•piato  dàireccesionc  di  dolo  per  ia*  aomna  di  ciiM]ae  pcfr  coi  il  frottuaHo  divda  can- 
alone alPerede  di  reftiliHre.'GerCf  mente,  aeil  lenurio  ebbe  il  poatetw^delle  dieeì  nto^ 
note  4*oro;  Marcello  dice  che  alHarede  (4)  od  al  frattaario  ti  concederà  l*  azione  ntàU 
centra  il  legaui4o,,  porcile  gli  ai  dia  càotione»  '    ^ 

Ma  ae  la  aomma  di  dieci  §ù  legata  sotto  «ondiafoiie,  il  frattMrio  oHerri  intanfo  far 
intiera  somma,  offerendo  eansiooe^  e  il  l^atar^  étì^M  ]>roprìetà  potrà  esigere  la  sti< 


del  frtmnano. 

Rboola  nosanusiaTA 

Si  male  ri]>óriare  la  ckuiéuia  fatale  noH  ióh  à  eì^cké  iminMaimmemie  Im  freetde^ 
ma  eziandio  a  tuU^  cih  eh* è  ajiéraeeiàté  dal  med^timo  canieHa^ 

CLXXXIX.  Sct9ola  ite  reca  un  esempio  i  Un  testatore  mamMiise  eolviio  téalamen* 
io  parecchi  ser?i,  fra'  quali  Sabina  è  Giprogenir,  alIor«|tlaÉdo  fossero  giunti  al  tran* 
tesimo  anno  di  età;  e  quapdo  ciascheduno  fosse 'diventato  libero,  volle  che  gli  si'  dess* 
anfa  certa  somma.  Nel  contesto  della  disposiaione  cosi  era  scritto  .*  u  Voglio  che  a  Sa- 
99  bina  e  Ci  progenia  si  diano  dieci  monete  ner  ciascheduna  quando  saranno 'gitfnte  al« 
^  iVtà  stabilita;  ed  inoltre  a  ciascheduno  dieci  monete  a  titolo  di  alimenti  ogni  anno 
•9  fmchè  vivranno,  n  Sì'domandafa  se  fossero  dovati  gli  alimenti  a  tutti  i  manumessi^ 
ovvero  alle  sole  Sabina  e  Giprogenia.  Rispose  t  Secondo  le  còse  esposte,  gK  aKtotenti 
t*ÌAtendono  legaci  a  tutti. 

Si  fa  la  medesima  conclusione  anche  nel  caso  segue nie  :  Se  un  teatacore  lasciò  iit 
legato  ad  alcuno  le  prò? vigioni  dà  bocca  feorchè  il  vino  ;  tutte  le  sue  provvigioni  da 
h^àj  filorchè  il  vino,  sHnlendono  legate.  Ma  lè  fosse  cosi  espresso':  Lasoio  tutte  le 
]>rovvigionÌ  da  bocca  Aioi'ehè  il  t ino  cmb  sakà*  iir  Roha;  s' intendono  legate  lo  aélo 

(i)  Dì  CQi  abbuaio  parlato  nel  fib.  7  tit.  de  ìlswfir,  eoìr,  ter,  tfuae  usu  conj^ùm, 
(a)  0i  èiuque  soluoto,  p«rchl  il  Legalo  dell'asafrotto  di  disd  ti  diTtde  col  legataiio  dèlia  pr>|wio» 
l)i*cm'ai'\Miiaìderaeaaier«  stata  hselatapMnaaietou.    - 

(3)  ii  propriei4irht  cioè  il  legatario  di  diecL  Queeti  saik  respinto  per  dn<|0««  psrshlt  qaaaMaqvo 
àiaDo  realmente  a  lai  dotati  dieci,  tottana,  jgicooaM  la  aMlà  na  fa  date  al  firattaano  «ha  4iada  oaaasio* 
ne  per  goderne,  coti  il  legatario  commette  an  dolo  rileneado  la  somma  intìerB. 

(4)  Sì  concederà  l'asione  all'erede  per  domandare  i  cinque  di  coi  eg|U  dea  dare  rosafirotlo  al  fraW 
toario,  o^al  legatario  di  questo  asafrntto  si  concederà  dieettaamnlt  fi 


^ne  Légaitm  sU  reUctum^  is  etti  propristas  legfiUa  est,  ipso  Jhire  deeem  olndkMi.  Preetuariafk 
auum  ex  SenatusconauUo  acturum,  et  quinqife'jHsutftfrucUim  petUumm  constài  :  sed,  ^ttÉìn  dcr 
'eem  tfindicni  proprieiarUts,  per  éxceptiònetn  Doti  repeffi  ^uajfroctuarims  de  rtslituendis  quìmifue 
herbdi  coPtL  Piane  si  decem,  aureorum  possessionem  legaUrrms  habóat^  MerceUus  alt,  aandatk 
Pei  heredi  pel/ructuario  Ctilem  ectionem  in  legàiaràim,  si  modo  ei  caveatur. 

Sed  si  suo  conditioae  ei  decem  legata  sinL,jivctu^uium  interim  decem  foàfata  cautipne  ì  hs^^ 
j^ituram  :  legatario  pero  età  prOprietas  reUcta  est,  interim  tegatoram  sttpulatia  praestanda  est. 
Séd  sì  omiserit  stipulattonem,  esistente  conditione  Ad  exhiòendam  eUm  posse  agore  Marceb' 
lus  art  Sed  si  ignorane  heres  Legatam  decem  /htetna/io  dedit.  Ad  exhióendum  eum  non  tene- 
ri  palam  est.  Succnrrendum  tamen  legatario  adversasfructufuium^  Harcellms  «iC  L  1 1 17  CU^ 
tegat.  aen  lìdeiconun.  serr.  cane.  tTIp.  Iìì>.  79  ad  Edict. 

CLXXXtX.  Plures  testamento  manumiserat,  in  quìòus  Sahirlam  et  Cyproginiam,  eum  qnisque 
eorum  ad  trigeéìmum  anhum  aetatis  pervenissent  ;  et,  qeam  Hòer  tfuis(fue  eorum  essét ,  eerùtm 
summqmdari  votueraL  Bt  conjunctascriptura  ita  eoperatm  Sabinae  ei  C^progeniae  dori  polo  qtrmtk 
n  ad  Statutam  aétatem  perpenerint,  singalis  decem;  et  hoc  ampHus,  alimentarum  nomine  in  un* 
9?  nos  singalos  quoad  pìpoìIÌ,  singtdis  decem»  n  Qaaesiium  est  mtrum  omniAsts  manumissis  aU' 
menta  deòeantar,  «n  pero  Saàinae  et  Cyprogeìtiae  solrs  ?  Bespondit  :  Seeandam  ea  qnae  propO" 
nerentet,  pìàefi  omnibus  alimenta  legotv.  I.  a^  (alias  3o)  (f.  deJleb.  dnb':  Scitcvob  lìb.  18  DififC 

Si  cui  penus  legata  sii  praeter  pinum.omnis  peams  legata  pidetar,  exceptopìnò.  Sed  si  ita 
scriptum  siti  Omnem  penum  praete^  pinum  ^wd  Romàu  rafr;  sola  pémts  guae  Remae  Èst^le^ 


TiT.  %y^  BL  BK  LEc^iig  yr  FIDKCainiISSIS  i»i 

^myìpitm  (i)  che  mun»  M|.IWinfi^  Risoti  <Uqp  |i|ic1«ì  Pompooio  n«l  libro  0^*10  «opri^ 

RmSOIìA  ri«BfIIKf4CTTZXA 

♦  -  "• 

i7«MM  «^eMm  <b|M>  oloim  #Mta«ii^i»  VuUiwnù  mqIo  de*  guali  n  actorda  omi  /ai 
juigenn  9  nml  numm^  mum  é  riferuee  n  non  fiìuji  quest^ ultimo.    . 

CI&  Emti^»T  Pliaiio  dica  :  Un*  doima  firce  od  Iwgato  in  quésti  terniioi  :  m  Vg^lio 
rtke  ckiow|oe  MfÀ  qpii>  erecla  dia  a  Tiiia  Uyettiyii  niondoe  tutti  gli  orDarocDli  miir 


'4el  teaUniaotD  t'iouiidoiio  Iellate  tutte  le  reati  (a). 

?«•!•:  '6a«v«te9o  acme  la  medaaim»  coaa,  «diceodo  easere  feroaipiile  ohe  la  tes.t4r 
tneeabiUft_«*loi^dccog^fe«>lunto  «Ila  totalità  degli  ornamenti  ^  limiUndoU  colU 
ikmtmimmimi^9m  di  AMiUehri*  Si  Agg>t>D§a  elle  qoeata  denominaiion^  non  ti  paò  per  rer 
aala  -y  a— tirik  apptteare.  ^h  «lU  parola  ft$U  né  al  mondo. 

Jloimaiti  e  la  ea$a  m  adu»  uggùim  ìMtpiégaio  nrì  genere  neutro^  si  agf^ume  U^ 


paraln  Tutto.  .     • 

EMWKpio  :  Lascio  a  mia  medile  le  veaii,  il  mondo  ortiliebre,  tatti  gli  ornamenti»  » 

Cfi^géù  d*iiro  •  d*afffeiilo.  cbe  farono  ffUÌ-«  comperati  per  lei^  Tutto  de  lego*  Tre- 
lio  penaa  cW. oneste  parole  Cns  wc  vatto  o  coxpaaàTo  »Ba  lsz  si  riferiscano  sol- 
tanto m^  ttCpUa  d' oro  e  d^argiattto»  Ppoculo  pensa  che  si  riferiscano  a  taijle  le  cose  j 
a  ifKrta  mmmmf»  è  fera* 


lUCOta  riGBflXOTTATA 

iLg9tuf  mgaffilìnc  eompntnde  U  femmine  i  ma  iZ  genere  femminino  non  conitene 


I 

.       PmjMA  MJMTM  9ttLA  M9Q0LA 

€XCL  Giavolenofu  conmliaio  nel  caso  smwUe  :  u  Sia  juo  nasps  QUA«iiVQua  a^t 
y*  TBo  nouo  o  nnu.  Labeone  pensa  che  la  figlia  non  sia  compreaa»  Procnlo  tiene  il 
9*  caslrark»»  Farmi  elie  Labeone  s^attenga  alla  ferma  delle -parole,  e  Proenlo  alla  lÉente 
n  del  teataiore.  f>  Hiapose  :  Senaa  dubbio  la  aentenaa  di  Labeone  non  è  rera. 

Pcrìffir  fa.domapdato  la  quello  cbe  gli  eredi  fiprono  incaricati  di  restrtuire  ai 


(O  Per^  ^neste  parola  Cjba^ara  ia  àemn  si  rìferìseoiio  boo  solamaeie  al  Vino,  ma  a  tutip  il  pe« 


(a)  S  BOB  sfthainrH  «olSébr^,  perche  ^€sla  rooe  muUeèria  si  rìferìseo  sdUnto  agtt  oniaa«Ai 
"  '  peHe,  miomdot  eolU  ^nati  dob  eoaeorda  ni  ia  geaere  né  in  namero. 


^atfa  Metmr   A  itnH  PompomùuHÌire^eeicUkadSMmmm9eril4Lt^%èa^S.énVwmì^ 

Eb.4ad6alNB.  • 

CXa  ^mmiàu:  MUMer  Un  legaci i  Uf^àe^uU  miki  keree  eriit  .flWMre  pesUm  maani  (*)• 
)i  aBMAaav, ùrmam^kta^ue  iudiBÓria,  dMmumesèod^re. 9)  CaMs'm*  aia:  Sì  non  apparet  qmid 
semstsseit  ommem  vèéiem  secunéum  Per6a  tesiometiii  iegatam  piéerL 

Pernia»:  Mitm  Jafoleaae  eeribit^  foia  iferieimiUf  eèi  (w^)  ieetatmem  immtnm  ornnmemio- 

mmioersUmti  éleronpsse,  guiAus  signì/tcalàuiem  MoEJMwnmm  mccùmmodaseei*  Jcóàdere  mi 

f  ittm  dem&netroih  MpuMMU  néigue  Pesti  meque  mundo  appUeari  solva  raliome  recti  4er- 

itf  Roteaci  8  f.  da  Aar.  arg.  Ittg-Paiil.  Kb.  9  ad  Pfaiut. 

Uxori  mene  v^tem,  mmndum  mmUe^remt  ornamenta  omma^  avrirai  argomùtm  quod  ejas  ras* 

em/metÈum  patàimm^e  eseet^  VmtM  do  légo,  JYeàìttiee  kaee  vèrbo  Qood  MJfoe  cjvsj  rÀctvm,  Pjh 

mtTum  mgtk  ad  mmrum  et  orgentum  duataaot  referri  Datoti  ProcuUu  od  omoim:  qmod  et  vemm 

•u.  l  100  9  a  £  de  Lagatis  5.*  jfarol.  iib.  a  «i  Poster.  Lì^moiiis. 

CXTX.  u^msqms  mimt  jlws nui  rtuvam  umee  or:  Làboo nonoideri fUom  eontàneri;  Pro^ 
9*  edàs  tmttra:  miki  Labeo  pìdetar  peréformm  flguram  secoli  Proeulas  wnemtem  testantie.  n  Ho» 

lo  gain  Laòeonis  seatontio  vera  no»  jìL  tiiS  ff.  de  Vari»,  sigaif.  JaveL  Kb.  7 


Mondméùi 
^arffrTT'  ésinn  food  haredée  fiatriéme  rogati  esunt  restituere,  etiam  ad  sorores  foHlMO' 


O  QMala  ysmia  maam  Ooiaóo  (  OUoro4  JC  17  )  paasa  essere  aialaoiento  qoì  otoala,  e  doreni 
"ifw;  ed  barogjaaa,  perel|À  akiiawMÙ  poesia  Wf^e  pBgnereblie  colla  dottrina  che  si  esporrà  ap^ 
wm-sm,  aict.  ^  I  s  fatano  slVioksi^eNisifDae  dei  prownae  Meam. 


ia4  LIB!  XXX,  XXXÌ.XXXn.  PiN1$BC^AMnf  ~    ' 

iratcìli,  dovesse  apparteoevc  ancbe  alle  sorelle.  Rispoft  :  Si,  'porcbè  thti  sta  pròtala 
la  difersa  iotenstone  del  testatore.  *  /         ^ 

Da  questa  regola  viene  di  conseguenza  che  ne*  Cègdti  de*  Fahcìolu  jono  compresi 
anche  le  Fanciulle.  E  nel  vero^  la  denominatione  di  Faitoitilo  comprende  aneht  le 
fancialle.  Io  fatti  le  (èdimtDe  che  banno  partorito  ài  -fresco  si  cbiafkiano  pMerffétH  (t)  ; 
e  in  lingua  greca  la  Toce  iracdi'oy  serve  a**  mascbì  ed  alle  fenmilie.  • 

inettamente  eziandio  peosano  alcani  cbe  qnandoiaroiio  legati  i  «erri  dia i»o comprese 
ancbe  le  serre  ^  come  se  il  noitie  comaoè  contenesse  ameodoe  i  sessi. 

Se  farono  l^ati  i  caralli,  sono  comprese  ancb^  le  cavalle. 

Del  pari  net  caso  seguente:  Uno  ébé  area  due  mtdi  fece  onestò  Legatns  1  vnr-Bmn»! 
sAKAinro  A  Suo  t  dub  muli  chb  sASAinro  iif  xta  vaó»anTA  qvnno  «o«t^T  Morendo 
non  lasciò  nessun  malb,  ma  dae  mole.  Servio  rbpose  cbe  il  Legato  è  tlovoto^  percbè 
la  de^niÌDasieDe  di  MuLt  compreode  aocbf  le  mtfle^aHo  sliMo  modo  cbe  la^eMoMit.x 
nazione  di  Saarz  comprende  per  lo  pia  itpcbe  là  Serre  ;  il  cbe  Arriene  {krebè  il  ^eiMi 
mascolino  contiene  lempre  ancbe  il  tcmmioino. 


CXCn.  Alcuni  GioreconsuTti  pèntan<réon  ragione  die  «piando  sofio  laseihfl  In 
gato  i  seVvi}  si  debbano  dare  a|(icbe  le  serre,  come  se  sotto  la  denomi nrìivìofie  eonrane 
fosse  contenuto  Tuiio  eTaltro  sesso  ;  se  poi  sono  lasciale  in  Legato  le  se^,  «tòno  do- 
bita  cbe  i  mascbi  siano  dovuti.  Ed  anche  se  furono  legati  i  uncinili,  si  debbono  diire 
ancbe  le  fanciulle;  ma  nella  denominaftionedi fitncinAe non  sono contennti i  fancialiì. 

Parimentey  se  wi  testatore  dispose  in  questi  termini  :  Do  cbitto  koitits  b*oho  a  xnc 
FKÌLfit;  Il  Legato  s*  intende  esso  fatto  a  favore 'tanto  delle  femmine  quanto  d«i'mascfaf, 
perchè  se  avesse  dettò  :  Do  TUToai  ai  xxbi  figlt  ,  fh  risposto  cbe  s*  intenderebbero 
dati  tutori  anche  alle  figlie.  Ciò  non  dee  intendersi  reoiprocaraente,  in  modo  cbe  sotto 
il  nome  di  figlie  si  comprendano  ancbe  i  masclù.  £  di  vero,  sarebbe  di  pessimo  csem* 
pio  die  un  vocabolo  ferotninino  conlprendesse  anche  i  maschi. 

RiuMKu  TXQBSutaroirA 

Un  discorso  fatto  in  tempo  presente  o  passato  non  si  estende  ai  futuro» 
CXCIII.  Esempio  primo.  Un  tale  fece  a  sua  moglie  fra  gli  altri  questo  Legato  :  uVo- 
99  glio  che  si  (asci  a  mia  moglie  tutto  ciò  che  in  vita  a  lei  diedi,  donai  (s)  e  comperai 

(i)  Che  la  ds4MiBiaasÌQBa  di. Faqbialli  (  Paerì  )  footeqga  aache  l^-Fandalla  (  PueUas  )  vma  prò* 
▼alo  da  ciò  che  chiaiaasi  Puerpera  la  doona  frasca  del  parto  tonto  d^uo  fanciullo  che  d*uoa  faiiciulla, 

(a).  Ai  taaipi  di  Soe?olala'dooaxioDÌ  fra  marito  •  moglie  oca  erano  valide,  ae  U  donante  oOa  le  area* 
se  conlenBate  col  testamento. 


rei.  KaspomdH,  Pertmere*  miei  atìad  sensiese  àeetmtér^emr  pfeheSmr.  L  <^  §  9  1^  de  Le^aiii  ^* 

Sognila  lib.  3  Reepons. 

■   Perni  appelUtióme  eiiam  pmeUa  signtfleatar.  Jfam  esjemmas,  pmerperme- appeìUma  rètetfie* 
ÌM  p^rlm;  et-Creeee  irou^&ov  canununker  appeOmUu:  I.  i(3^9  i  C  de  Yetlié  siyiif  Pani.  Vi^  a  ad 
^        Sahinum.  /  ' 

Servis  legetis  eiiam  aifeUlme  deaeri  ^tudem  fHUsm^;'^easi  eeétmmw^  nemen  uirmm^ue  sexmtm 
comineai,  I.  loi  f  fin.  d.  tit.  Modeetin.  Ub.  €  Biffer.  . 

Mqmte  muem  legaiis  et  eqtfoe  coniieeoutr.  i  66  4  6  ff.  da  Legatis  5«^  M^cian.  lib.  7  lìt^. 

Qui  duos  mùios  haòeòai,  ila  iegauit  :  Màzós  Doùf  qps  mut-eeotrs  qimm  MonjytBf^Stso  aaaa« 
DÀToiJdem'  nulióS'mMtlos  t  sedduàs  mmlae  reUqmraS,  Heepomiit  Serpìus,  deaeri  Legaiumj  feia 
MaLQMUM  appeUatiórte  etiam  melos  eontinétimr  ;  éfoemadmedem^appellafieae  SesLroèuDM  etiam 
eerpoe  plerumgue  eoMiinenutr.  Id  autem  eo  vemei,  quod  eemper  ee^ms  mesfiuUmms  e$iem  fernèt 
ninum  sexum  eontinet.  t  6a  fP.  de  L«atis  5.^  Jolìan,  lib.  aìng.*  da  Ambi§niutib. 
-  CXCiL  Serpìe  ìegaiis  etiam  amdllas  fmdam  deieri  r^é$  piuant,  ^moaì  eomm^ns  nemem 
uimmque  eexam  eantiaeat^  anclttis  pere  legaiis  masados  man  deaeri  nema  duÒi^.  Sed  pmeriM 
iegatis  etìam^puellae  déàetttur  :  id  Mon  ae^ue  im  pueBie  pueros  centinerì  dieendam  est.  1.  81  i& 
de  Legatis  3.*  Modestìn.  lib.  g  Different 

•  Siiia  sii ecriptum :  PtuAws  Mate  ceimm  jÈokbos 00 ; «i  ef  masealieigetiene eijbmmyiiei 
•  iiòeris  tegatum  uidealur  ?  Jfam  si  ila  scriptum  eS'sei:  Fant  MSts  hasee  tùtorés  do  ;  resporrsmm 
est,  ettamfilìaòus  tui^fes  datos  esse.  Ouod  non  est  ex  contrario  aeciptendmmt  mtfifiàrmm  neeù^ 
ne  etiam  mascuU  contineantar,  Bxempio  enim  pessimam  est  femmini/to  pocàtmis  eUìtm  tmaseu^ 
ìos  coniiaeri.  I.  46  flT.  de  Legatis  a.**  Pompon.^  Kb.  8  ad  Q.  Mnckmi/  ' 

CXClil.  Uxori  suae  intér  caetera  ita  tegapUi  ^Uxortmeae  ^idqmd  phms  dedidieirmH,  msè* 


TIT.  i;  By  QL  Df  VEftATf»  BT  FIlIEICOmiS^IS  laS 

aèo  mun  Domando  «e  t*nit«iidii  dito  «nchc  Àòcbe  dova  ìi  utlfttntnto  in  »  t«ì 
Rkfomt  "Sccwidoi  le  parolfcffpotleyiion  ti  debb*  c4Aidere  la  diapoMBÌoii*  al 


.«Kaàfldi.  Thio  leot  vn  Legato  aSej^  ano  dtbHorein  focati  larari  ai.  u  Do 
9»  a  kg^»  Scfo  dieci  daoaris  di  pina  gli  dono  loilo  ciò  che  a^  titolo  di  oapìlalo  a  d*  in- 
«  He  doveva,  fi  Inallra  gjeneraknenla  condannA  gli  -eredi  ed  alU  loro  leda 
di  ^ae  e  reuiioire  a  ciaacbedano  de'  Icgatarii  tatto  ciò  ebe  airera  ad  aui 
Iqpiiu  Ib  appreoao  Sejo  prete  m  aantno  da  Tiaio  nn*  altra  toilima*  Domaatdp  te  a^  in- 
I  legata  aacìie  «fueata  wowÈOUif  clw  dopo  latto*  il  tettamenlo  fa  data  ^>^ejo.  Rispo- 
* ^~~ii  del  letUoMnto  nfisreodoti  al  leaipopaatAto,  noa  poatono> ^      ' 


poi  il  Legmio  <fi  ima  c6ja  domta  non.  p«ò  ttfmprendert  h  mar  eie, 
€Heofy  (Uvute  al  49mpo  deilq  tmorU  del  tetUHUre* 

K  e.  S%  qmtf^j^»^  itet  il  Legato  coti  atea  te  detto  t  lo  caao  a  SavvaoNio  tìii'fo  ciò 
OB  Ledo  Xisio  DBB  DAaa  o  VAaa  Pua  kb,  senaa  a^giogoere  Attvacmbvts  oa  aarao 
vr  CMMto  TBumrBy  atMi  dubiterei  che,  per  qaaato  negoard»  al  significato  delle  parole, 
tale  Legalo  Bon  poaaa"  abbraocfanre  i  oiMiti  eba  soli  eaaoo  anieora  esigibili  al  tempo 
Uà  asarto  d^  teaUiora.  M»  se  lusserò  aggia|||e 'qoesto  parole:  kwTVAutmnoL  et  air- 
Taa  ira  tml  tbmwo  ;  mi  sembra  ebe  il.teftatore  ab^  Apertameoto  dimostrato ia  sua* 
ìsteBaioBc  di  legare  ascbe  tali  crioliti. 

CXCIV.  U  ùegaiofaitò.€on  foroU^ik  tempo  praiaitte  o  p^jjoio  non  comprende  in 
Hf  faoUa  eoae  che  conutteiaronQ  ad  emere  dowuU  £  poi ,.  parckè  per  a/zn»  al  temp^ 
ed  ieOamenio  Jto^  esitieue  la  eausa  delTobbligatiime,  UtqiÈ4»MtmU  engime  al  dehiìo, 

i*.  a.  In  mi  teatameoto  hn  f^tto  questo  Legato  :  u  Voglio'  che  .a  Se^  sia  conceduto 
situila  ciò  di  c»i  mie  debitore  ò  per  coi  gli  prestoi  fideiossione.  fi'  Domando  se  sìa 
bssitto  aalaoacDte  oò  cb*era  donUo  quando  il  tegumento  fy  fatto,  errerò  aacbe  Tac* 
ocsciaifeato  ^le  porUrono  a  quali» somma  gì' interessi  doralk  Rispose:  9i  repoU  cba 
per  Fedecommeaso  abbia  volato  sctorra  Sejo  da  ogni  obbljgaaione  (^i)  di  penduto  dal 


E  in  olfiro  Iéeo^  r  tf  A  Oafo  Se}abenemerittssiaso-  lego  inoltre  e  iro|^io  obe  gli  ^ 
9»  ooneedato,  né  aia  domandato  a  lui  o  agli  eredi  suoi,  mito  ciò  di  coi  è^debitore  o  per 
>*cyragra&  o  per  x»oti  o  per  miHno  ricerùto  o  per  fidejosiiooe  da  me  prestaiagU*  n 
Homando  se  il  Legato  comprenda  soltanto  ciò  cb  era  dotato  quaudai  il  testamento  fn 

(i)Ge&  ood  solo  dal  tf«pirala  •  dagfiatareiti  tesdtiti  al  tampo  del  tMlamaata,  ma  aach*  da  qoM 
che  «cadnaoo  dopo;  parche  robbfigaiioiia  che  li  la  aaseera  aNSiara  ael  tanpo  che  U  testamoato  •!«#• 

-T ^~^-^~^ — r  -n 1 • "^ — * — ' • — • •** — -^ — —  I  ■  ■  ■  — ■  ■      •        ■ 

'     "  • 

riémspgejms  eontparavU  concedi  po/o.»  tfeaero  an  qmod  post  testamsnium  fseimm  et  Jon/ihrm 
€tt,  a  fHo^ntf  eomeessmm  Meaiur.  Mespondil:  Feròe  ^uee  propomereetmt^  eil  prò  feùtro  iem' 
fm  «^jv/^lctfrv.  L  32S 1 1  f.  de  Lcgró«  5.*  9e*Tok  Hb.  i6  Dig«ìn. 

r  MIO  ite  ieeepJt  :  uDo  iege  S^  deeerias  decem  :  Uem  dono  UU  qvid^uid 

.^ aaMf «a  mmi  deòoiteL  »  Ppeetet^  eenerwUier  dmenevit  hereJee,  /Uslpt^ 

ìmU  mii dereni resUimersèi  mnkei^ee  feidfmid  eiisgàsset  Posiea  Sejms  eltem 

rutti^m  e  Tiiio  nmieetms  est,  Qeeero  en  Jteec  geoq^e  petunie  ^uee  post  lestemen^ 

dmtm  esèes  Ss^  hgete inteOigetur.  BespendU*  Cen^vt preeieriium  iempus  eérba 

mereniSÈr^  ueu  esse  péstèrius  eredemdnm  iegmtum  l  a8-f  a  E  daiàbecet  Isg.  3caa* 

«ih  Bk  a€  Bi^est. 

£  mHpeieeei  ^ui  iegeàetr  QotDQetD*sim  Laenm  Tìtipm  bàme  PàeMSLM  oeùstifr^  Sempsoim 
lam  ;  wtee  adfeàt^  PuMusens  te  mumoui-  non  dnàiierem,  (fuentàm  ed  peròomm  significutioffem 
fmimem^pecMmecompnh^Saìieeesset  tejms  dìes  merleete  ee  qw  testementmu/e» 
i  eènissei.  jjjhitede^eesem  keee  eeriot  PedaénnssÉ  memrst  eperte  mtìd  vide* 

,^.  éeei fnequepecemem  legare  poleisse*  1.  Ifi  Ctylii  a.'  PraenL  lib.  6  E|Mttol.    . 

daF".  ttmium  est  tesiemeetum  hoc  mòdo:  u  SMJQieoneedìpelo  fuidguid  miki  nò  eo  deòi» 
«ftn  est  pel /Uem  meem  prò  pe  eSligeifLfì  QeéUunotìtrmm  id  soùtm  ^nod-iestamenti  fasti  lean 
yvc  deéeimCuf,  leeetmm  eitiee  etiess,  si  ^eid  e±  ea  summa  userentm  nomine  postee  eeeessii^ 
Isfs^eedmLÉespemdk:  PUeriommemeUigetionem  Seie.^es  deòiti  per  Fideicemmissnm  sol- 

titdUssa  m  d.  L  u^%  SS^ào  JUImt*  J^ 

^^ÉssSmdptima  morite  hoc  emplius  iegxesueediqee  Poh^  tfSfee  aòao  peti  tfeqme  aò  kere>^ 

^iiné^am^aid  mM  emt  chirogrepkis  aet  reUoniAus  deàitftr  est;  vel^nid<fuid  e  me  ma* 

^^si  ecsemi,  vai  Sdem  meem  prò  eo  oÓiigm^i,  n  Qneero  utrum  id  sdum  gvod  eo  tempore 

futtstemJtimm  M^*^  ^^^^"^^^  l*%otam  sit;  an  et  si  ^aid  ex  ea  summa  usurerum  nomine 


itS  UB.  IXK.  XXKI.  XXKU.  PAlfOECTAMll 

fhlt«5*«rmro  «imW  gì*  iiiuressrclci  ddbilo  tcadati  foèttmroieale.  fiÌ0p«iae  :  Srcoàifo 
le  ioMe  eiM^u  ,  ti  re|»^  «^  ^^^  *^*  tUlo  iciòlui  per  FcdaoMMHMtii»  da  cigni  •bUs-* 
gatione  nipendeote  dal  debito. 

•  Ma  fi  dowasda  taoUre  »  Sé  im  pfogneato  lìi  ùMm  «of  mmoc  e  il  «cortetcinU  ìm  ■ond- 
ina del  àMlUt  $  dorar» ancora  i^  Legai»  di  cM  cbWa  dovoU»  ia  forM  4e&I*<d>Ui§aa»oia« 
precedetttey  •wtetoy  perohè  Ai  fiiCU  ia  novasioiié,  {polrà  il  l^atarto  diient  etaifaimto 
^«l  toaov»  debitore  H'*a«B  maggior  tomma  ?  S&spoae  ;  Si  *f  |niU  legate  ciò  tolo  ^*erji 
dorote  da  prima^paréliè  il  tetlatore  abbia 'pcraererato  aella  sletaa -volontà  (i).  . 

•GXCV.  Salta  Megùia  che  abkiamo  iUAUUa.naàce  Im  ^uenie  ^uidioMe  i  Se  ii  i^^ 
Mtamemi» ehe  conUneva  ULegaio ficNite daì UH^iare  aniuMaÉo^  e f earis  i liffg^i  w 
quello  contenuti  furono  in  un  nuovo  testamento  confermati  y  n  domanda  u  dehbeM 
uatatm'Higaapdare  ai  tempo  del  primo  iestamenio^  Seevola  decide  affermaiieamemi^ 
dicendo  :  Uno  lasciò  col  teamoMoto  la  liberaziooe  a*  eaoi  (debitori.  I^i  pai>  eaocellaftm 
la  scrittom  ed  asiNillalo  epresto  testameDlo,  ne  fece  on  altre,  ripetendo  il  Legate  colle 
acgnenti  parole  t  m  V]Dgfio  ebe  siano  rati  tntti  i  Legati  obWano  nel  tesUmeiito  cbe  ko 
91  caneeUatO)  si.  cfoento  alle  parsone  e  si  quanto  alle  cose.  »  Essendo -stati^  actita  rere*i> 
dita  in  forse  dei  seconde  tesUoiento,  si  demandava  aoi  debitori  a*  quali  fu  laecinui 
la  Kberaaiene  «òl  primo  ^  potenzerò  cc^egnirla  ancbe  pe*  debiti  posteriori  a  ^neeto  ^ 
e  se,  qnalora  gli  eredi  li  domf  ndascero,  potessero  respingerli  coli  eccesione  del  DoIck 
Rispose:  No. 

dXGVL  Del  resto  la  JfegUa  che  le  parete  di  tempo  preeenie  o  poetato  Hom  ei  oHen- 
dono  alfaiuroy  eqffre  eccezione  in  alcune  frati  le  ^àalif  iuitocaè  'esprette  eoi  iemp» 
presente  o  pastatoj  §wndìmeno  si  applicano  al  tempo  della  morte^    ^  . 

i«*  Tali  son  queete:  QvàmTo  posso  nAan,  QoAirro  nnu  vue  aiCBVBan,  e  simigliateiM, 

Laonde^  se.nn  tale  nel  sqo  testamento  disse:  To«lìo  cnx  al  taia  sia  dato  ^vBL'sm' 
CB*BGU  W9Ò  aicnfcsan  vna  Lanon,  si  considera  lascilo  per  qnel  tempo  qoabuiqney  in 
eoi  potrà  ricevere  {a).  JSd  ancbe  se  arra  detto:  Ilsuo  nana  au  cónnAmATo  a  nAaoi.a 
^VMh*PVJ*  cnVio  nosso  nans  ;  oonvcrrà  dire  lo  stesso» 

a.**  7a/i  jono  anche  if  nette  espressioni  Cova  vaci  nssuroo  vivo  ;  'Coxi  io  vagbva  nn- 
.vjvn$  e  etmilii  nelle ^uaiist  ha  riguardù  al  tempo  pròssimo  alla  morie  del  testa^ 


tare;  come  eedremo  in  appresso  nel  Uh.  ii^  iit*  ée  Le|at;  art  4* 

5.^  Tale  è  altresì  fues^a  frase:  GòkV  roavire,  di  cuipurUremo^  in  appresso  nel 
iià.  33  sk»  de* Instmct.  voi  instìttm. 

V*  e  anche  un^ eccezione  a  questa  Regola  nella  clausela  di  Propagazione.  Vedi  sea.  ii* 
art.  a  $  I.    • 

(i)  Ahrimevia  coi  far  Borasione  si  rspaterebba  she  araése  riveeato  il  Lsiato. 

(s)  Il  aog^etto  d«l  diseorso  (a  si  che  usi  caio  presente  (  co^tm  la  Regola  nostra  )  le  parole  espree- 
•e  ia  lempe  presoete  ei  ettemlaee  «1  teaipe  della  «erte.  TratteeJeii  ia  £ltldel  GioedS  eo^eietere  per 
tettaineotOt  il  qaal  gin»  n  richiede  al  tempo  della  nortas  si  reputa  pvcià  die  il  teetatore  aUna 
teaiplata  esso  teaipe. 


1» 


pestea  aoeeesiit  Legato  eedoii  Beepomdèn  Seemodme  so  fvme  pr^fonorentor^  PÌdori  mmmom  eòli.» 
gotìeaem  S^  ija#  ieòlii  per  Fìdeieommiseam  tieioi  Poimsee.  1. 5i  $  4  d/tìL  SceeTeb*  lib.  5  lU* 


Item  fuaerUmr:  Sijmetoa  moemsiamefiieSo  et  ampliaSm  somma  èoeperh  decere  f  atrid  quod  est 
potere  oatiSroeim  deéehotorf  mihièMmioos  in  eamsa  Legmtidtsret}mm  pore  ocoatìooeJoeiM,  ^m^ 
si  noaus  dehiiOr  amplitUae  sommaepossU  cùovemui?  BespondU:  Id  dumlaxaS  iegaUtm  vidori 
foodtone dobaiseet^ si tmssen mmteitU ea-potonfate testmtet ^ooe  tom^Jaisset.  d.  L 3.  $ ^ 

CXCF:  Testomenio  deèitoriófu  HéerotiùMém  relì^oen^  Posi  inciso  limo  et  reeegtàso  teetm-^ 
meoiot  oliod  tostomeosum/eeis  io  foo  ropetik  Legoium  his  poràis:  u  ifmiifms^oe  Legato,  im  oo 
91  tetiapèomio  qmod  imoideram  dedéioiànimrmto  oseo  et  foaeqme  seripto  santi  poIo,  fiQoaesiiume 
est  adito  ox  se^oeote  ioHamtomtp  horedUmSe^  mm  deèisopse-^mièms  priori  testomomio  GòoroUo  ro^ 
lieta  erat,  comseom  possimi  al  otiom  ejos  ^éofSiitaiis  nomane  foàm  poet  prims  testomemtom  do^ 
here  tceperomt  iiéeroremtprt  al,  si  sé,  as  herodos  potere  eeeporimt,  om  ikdi  m^-exeeptioam 
emmmoperomtmA  Bsspomdiiì  Xom.iièetori,ì^oB  9  i  ff.  de  Llberat  leg.  Scaevola  lib.  iS  Dieeet. 


CXCVLSi  ita  quis  iestomemto  ito  copissois  it%t  Hfasorum  mmrmrjv  ntt  Looess  ^scetpooo 
potejt;  roto  ;  mUque  tane  qmmm  guamdoqme  (*)  capere^péterit,  Pidetmrei  reUctuoh  Sod  oi  si  di* 
xerit  QpjM  mdxtMin  piersm  Ddsm  Possom,  dootoos  osto  herU  meos  si  slare  ;  idem  otit  diesa* 
domt  1 6i  ff.  de  Legati*  a.»  Dlp.  lib.  a  ad  1..  J«l.  et  Pap. 

'   {*yVieseoL  gmaodo. 


TIT.  I,  n,  lU.  DE  LEGATIS  Et  FIDEICOWilSSiS  i  «7 


Té     ' 


Vmtansnan^  di  tèmpo  faiuro  »  r^eruce  soltania  mlUmwo  déUa^à&orièé 

*   QCflI.  Se4f9ólà  ne  reca  un  e««ii^pio*  Un  itile  Uce  <iin  Leg^u  in  quetti  ternìnì  : 

u  Imo»  a  ma  noglie  k  vane  taockeito  da^i«ggìo*(i)  «  OHVCk  cìè  eb*eMe.ooaUrraDao  « 

fffeliKÌo  inoltre  i  crediti  rp^fikrtlldi  mia  «lano  nel  mm 'potutagli f  M<aoA  fitronn 

«pigici  eì  tempo  jdi  miA  merle, «ebbene  tiiino  poruti  .nel  libro  de'  eontt  #  ne  abbia 

«tnsfDeasi  i  docnnicoli  al  mio  agente,  n  NeH^andme •  Roma  atera  nósio  selle*  iaò- 

ekòe  alerai  chirografi  àe  tool  debitori  e  de)  danaro.  Dopoviatii  i  cnirogvafi,  e  %pe- 

le  il  danaro'  ritornò  in  nattia^  e^dne  a  lini  appretto  pose'nelle  t  tcebetle  altri  cbirogra- 

fidrlondi  ciMBDtfirati  ed  altro  danaro.  Si  domandava  scegli  atetto  Itfftto  AUa  meglio 

nltoirailo-i  cfe«dili  che  a?e¥a  poeto  n^le  aaOc^tte  dopo  ìNoo  ritorno,  nitpoeen  Seeoii- 

di  le  co««  «opoete,  non  è  dovuto  alla  moglie  se  non  ciò  ohe  era  in  qnelle  Miocbeiie  4 

tempo  dcHn'ORirte,  e  oiò  cb*era  coOtenblo  nel  portafoglit  '        ' 

Si  ne€i  por*  ùrctrfettsa.  Lo  eleiso  domandò  se,  ai«ndo  egli  petto  tielle  taccbelloi  oojh^ 
Itatii'  di  cfftnptm  de*  predii,  «(oetti^  predii  t*  intendano  o  no  legali.  Rii potè  :  In  ^ero 
■en  ti  raT^wn  mamifeiUmente  qn^lo  sia  tuta  rinieneione  del  testatore  «  tale  rignar- 
de;  ma  s*egfi  aTeta  poeCÒ  i  docomenti  di  compera  a  fine  che  ioeso  data  li  proprietà 
di*  predii  aHn  4cgnlaria,  ti  piiò  toelenere  che  debbagU  eeter  data* 

CoSOLlJMiO  DSLLS  JktTE  MEGOLM  fMECMBEWU 

*    > 

CXCYIIL  Dalla  deiia  Regpla  e  dalla  precedente  segue  4ihe  importa  eapermee  tf  ma« 
fili  2egjkt  a  sua  ^eogUe.cih  che  B  ^  o  ciò  efie  Sèma  acgaieiato  per  luu 

Bém^ero^  Q-  Vocio  parimente  icrìve  i  Se  nn  marito  jobe  aipea  oinqno  libbre  d*ord^ 
tke  alla  moglie  questo  Legate  ;  L'sasDs  lUA  a  xu  xo«Ain  tutto  &*ono  ca*£'  aO^vmta- 
To  na  ftai»  nebbenò  egli  ne  abbia  poscia  vendi|ta  on»  libbra  edoil  tempo  detta  morte 
mn  oe  oaietnno  cbe  qnattrp^  tuttavia  l'epodo  tarò -obbligato  a  darne  «im|mi.  Im^pert^ 
ciiccbè  la  par<Ja  K  si  riCerisce  al  tempo  presente .  La  quale  decisione  è  vera  per  ciò 
At  spetta  alla  obbligasione  di  Diritto^  vale  a  dire,  Terede  è  obbligato  itsoginre.  Biko- 
gaa  per  altro  sapere  che,  se  il  testatore  alienò  quella  libbra  con  inteOziono^i  mioui- 
re  il  Legalo  della  moglie,  allora  siffatta  mntasione  di  volontà  produrrà  reccoiione  del 
deb  malo,  di  modo  che,  se  la  moglie  perseverasse  nel  domandort  le  cinqua  libbre^ 


(O^asabra  eho  ai  lÌMiaro  tiic halli  ssyasB  ai  lati  dalla  s«B& 


■M«i»^N^il«MMAM«MMMaM«Mi*««MM«*i*rita>*MW«ilil**.MMi^Pi.M«n«Wa^»>M«»i«M-«a*Ma*irtM^H*i«M-pa.MqllPi^ 


CXCFTI.  Mis  perèie  ìegmeit:  u  Uktì  tneme  ìateraÌM  (*)  ureo  viaieriat  et  ^idifjtiìd  in  kis  con» 
ndibum  erù^^ume  membraiuii^  meo.  màtim  scriplU  eonèineòu/Hur^  afic  ea  si/it  exacta  4jHum  mo* 
fi /iar;  ììcei  im  ratine*  me^s  irarnsl^ia  Mtt  ei  cmutioaee  ed  acierwa  meum  traeMMferìm^  9».  Hie 
dkin^apka  d^itormm  et  pecmtUm^^^um  eesel  j^eftcIMrus  in  urèem^  in  InterniUmJ  condidu} 
m  (mm)  ekir^graphis  cjeecUt  qmam  peennia  erogata  rteereme  in  patriam,  posi  òiennium  jàlia 
eààmgrnpkm  ^rmsdiorum  ^»ae  p^stea  comparm^eraL,  et  ffecunioMp  in  lateralia  condidìL  Qttmeai' 
mm  ££t  mm  ea  àaninm  Meotur  nomina  ei  tegaeee  fiMO  peeiea  reoermte  in  Msdem  tateroli^ue 
eandidiL  Maepondit:  Secandnm  eo  9000  pnponepenter^  non  deifcri  (nUi  C*)J  foe  morde  tem^ 
fere  im  hie  Imieraiihue  eeeent,  et  n^imkri^  mona  opte  evipUe  comtiàereninr,  K  toa  ff.  de  La- 
^2w*Scafvololili.  17  Digest.    .  I  .      , 

Uan  ^eueesiU.opt  epm  emplienee" pf^oedioreat  in hisdem Inter alitu^  eendideratyypraedia  ^mo- 
^Legala  eadanL  "Beepandit  :  Ufon  fàidem  mani/ee*e  appnrere  ^aid  dopraediis eeneieseii  <«- 
fmtùea  meato  empiiones  ibi  habeiet:  ut  his  legatmriae  idalie  preprielae  praediorum  proosta^ 
m»,  poMSf,  defei^,  praedia  qno^ne  debori,  ^.  1.  loa  ^  ìib.      . 

CXCF'iii.  liem  ecribil  Q.  Mucina  :  Si  manine  mm^  ^tmm  hoheret  .gmn^me  pèndo  anriylegÓM' 
mila:  jiwtoM  qaoDooMtqiffe  axoefe  cJveAJf^ÀMJram^sT {***),  utèheree  uxori  danet:  otiamei  /i* 
^  aaai  iada  paaaisset,  et  mortie  tempore  ampUue  faaiaor  librao  non  deprehendenl^r  4  in  toiis 
lìbrìs  heredóm  eese  oóUgatùm,  Qnoniam  articmUu  JMsr.  proeseniis  iemporis  flemonsirar 


O  JWie  FioTMitioe  tcggesl  laterarìà.        *   '  - 

O  Q  c^otcHrto  BTT«rte  tloverti  leggere  eot),  •  doversi  caacellara  la  pàrticdla  aesstira  che  preceda. 
C*)  aMfe  FìorM^ ine  l^ggesi  essei. 
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t»rebbf  eoo  uU  eoceiione  rìtpiau.  Ma  le  per  ^ùalchs  accestita  (i)fii  cottff«tlo  a  ten- 
dere qaelU  libbra  <Ì*oro^  tcDsa  laianaioiic  ék  diflainvirc  il  Ijegato,  albra  taranìio  alla 
moglie  di  pian  Diritto  dotulc  le  cinque  libbre  d*oroy  ed  alla  faa  ddiBaiida,iion  potrà 
essere  «ppiurtA  IcaB^aè^Q^  di  dulo  naliik  <  -  ^ 

:  Cht  m  ìpgò ^lla  oioglie  coù  t  Iasoto.  lNhAo  cxà  Saaa'  acquistato  FM  ^bx ;.Q.  Jincio 
.deeidfs.ceii  racioite^cbe  «fletta  niaaiera  di  eanrioiersi  cooii^ne  iosè  U  diaiinaaMoe  e 
raumenlo  del  Leaaio(*per  la  «pai  cosa»  a^aoda  il  teatatore  alieo^ta  ooa  libbra  d'oro^ 
di  pica  Diritlo  non  riaiaoQ  pili  neirobbligaaiont  se  aoa  il  peap  di  (faattro  libbre^^iva'* 

.lonqae.sia  Slata  la  ^lysa  dcU*4liaiMisi<N[|f*       .   .     /.  .     s.'. 

.  JIU  ¥olu  p^alijn  non  si  hadtk  a  quettaiutìntumt^  urtparciocc&i  If  parola  &uut 
espiioM  talfioltii  n^a  aolMMOte  il  tompo  ftitiira»  na  apdbe  il  passato.  La  jqinal  cosa  è 
«aeceisaria  a.  sapere,  £  se  t  codicilli  fiuiODo  oonfieriOAti  dal  testanidijU»  a  .(}«eilp  modo: 
C4Ò  OK»  xb'  codigiau.  SARA!,  ag^ttoj  si  tarraaoo  per  eoofiermale  ù  sole  ^Mj^si^ni 
|iof  teriori  al  lAstamentoi»  of vero  anche  le  anteriori  qaalora  esialctiero  oodicilli  fatti 
prima  del  testamento  7  La  qnal  cosa  si  do? rà  decidere  conforme  la  volontà  d^l  defiinto. 
A  quello  stesso. modo  che,  la  .parola  S  espcime  non  solo  21  presente^  ma  ben  anche 
.il  passato»  oosl  la  parola  Saba'  esprime  non  solo.il  .fiitnro»  ma  talvolta  anche  il  pas- 
Mto..Perc^<)^hA  quando  diciamo Lveio  Tzsio  Ef  jcioLTo.pA&LVkBfMAsioini»  ovrer^ 
tfVCio  Tisio  ET  j^aoATÒ»  nei  significhiamo  tant^  il  passato  che  il  presaate^JLp  stess^ 
ha  Idogo*  allorché  diciamo  Tbom  £\BaBSA,  percioopU  IbIc  diario  non  bi  ritjurUùc  ad 
un  fatto  presente^'  ma  éibbene  a  nn  passato. 

■  '  '  *  •        .  ."^^ 

RbGOLA  TBBlTTBsblA.  BbÌXA 

Allorché  ti  traUa  di  reprimala  ItLfr^  del  Ugalariof  feiarefAiofte,  &eiieULColie<p*- 
Mft.iU  iempofitiuroy  ù  restringe  nUanie  «  ciò  eKmifteva  Mtépoea  del  tefi^mtnto*  ^ 

CXGlX.  viò-  si  vede  nel  ease  #^9a<e.  Un.pBdre,  institnitip  erB4e  i"  parie  ^^  ^iH'^» 
lira  .le  altre  eose  gli  lascia  qoealo  prelegato  :  w  I  miei,  eredi  sikno  oóndaiinati  a  dare  a 
n  Tiaio  .mio  figlio  venti  crediti  a  sna  scelta  fra  qHelli  che  si  ^troveranno  nel  miu  libro 

(r)  tmparoiocehi^  in  AH^pto  coso,  noe  ai  paò  presoiiMre  fiuta  la  ^ndita  con  inkéaxiooe  di  dimlanire 
il  Legalo,  mfotre  41  Tede  i^q'  altra  cauta  per  coi  fa  fatta  la  Tendila  steeia.  Vedi  tit.  de.^dùfi*  Ug^ 
Cb.  34* 


tìonem  in  se  eentiirei  (*);  /Qaod  ^msmr,  quemum  ad  ipseet  Jwfis  eUigeUemem  pertìmeei,  rsoie  4*^ 
eetmr  ;  id  est^  ui  ipse  Jure  sii  oèdigaitts.  Fermm  sàendum ,  si  in  hoc  aUenopit  tesUUot  inde  U- 
bram  guod  dibùnuere  pellet  ex  Legeio  exoris  suae  t  ^^ac  mutata  poluntas  defnacd  Ipemmfaàei 
fhli  mali  eaesptiemi^  «< ,  ri  perseeermmrii  euiìierim  petemdie  fuinfae  UMs  •  awia^liaoa  Doli 
mudi  sammeifsatur,  Sed  si  ex  necessitate  aliqma  eempulsas  testateti  non  quod  veUet  diminuere 
ex  legato  ;  tane  mulieri  ipso  Jare  quinque  liòrae  aari  deòebuntur  :  nec  J}oU  mali  exceptie  ncce- 
Sii  ddfiereas  petente^.  L  34  §  <  flF.  de  Aor.  erg.  leg.  Pompon.  Kb.  9  ed  Q.  Mocfiinii. 

i^aedsiltà  legasset  uxori:  Avsluìs  qooo  msos  caosà  PÀÈLJtnm  Eetr;  tane  reciissime  Scribit 
Q.  Mucias,  ut  haec  'scriptura  haSeat  in,  Ve  demonstraàonem  legati  et  argumeutam  {**)•  Jdeeque 
ipso  Jure  alèenath  Hbra  aeri,  amplias  ifwetmor  pondo  non  remanebmnt  in  ààligatioite  :  nee  erit 
ntendù^n  disiinetione  qua  ex  causa  aliènarìt  testatof.  d.  L  54  f  a* 

Feréum  JEjen;  interdum  etiem  praeteritmm^  nee  sobtmfiuurmm  temptudemensimi»  Qifed  est 
itcéìs  necessarium  scire,  .Bt^uam  eedìàtti  Ùa  confirmati  testamento /uerint,  QroJ>  ttf  codiczc- 
trs  scntmM  EftlT  ;  utnmnefittnri  temperie  demonstratSm  fiat ,  an  etiam  praeteriti ,  si  ante 
Seriptos  eodicUlos  qmis  relinquai  ?  Quod  quidam  exaelentate  sCriàentìs  iaterpretandum  est 

Qaemadmodum  autem  hoeyeròum  Esr%  non  solum  praeSeUs  sed  et  praeteritmm  tempus  sif 
gnifieai;  ita  et  hoc  Pèròum  Éttt  nonsobimfuàrrmm}eed  ipterdum  etktm  praetentum  tempus 
demenstraL  Wam  qitum  dicimus  Zoemt  Tirhrs  sou^nm  tuk  Je  ^MU&MTtoHe;  et  praetentum  et 
praesens  Agnìfieesmus  ;  sicut  hoc  ;  Leàus  Ttetés  jtttùj^nm  eA.  Et  idem  fii  qu^m  ila  loquimar 
TsajA  CATTA  est:  non  enbn  ad  praeseiìtis /adi  demonstivition^m  rqfertur  is oserete,  sed  adprae^ 
teritnm.  1  isS  (t  de  Yterb.  slng.  P^ifiift>ii.  lilk  a6  ad  Q.  Macimo. 

CKdX.  FiAb  ex  parte  herede  scriptot  phaeoeptifftmm  dedit  intér  caeiera  his  eerUs^  M  Titie 
vifilio  meo  nomina  ex  E^endàrie  q^eie  elegerùfiBùe  meste  Ààk',  pigùtU  dmfe  dmutas  sumte  S^ 

(*)  Nelle  Fioreatiae  leggeti  eontineus, 

C*)  Questa  parola  argjOaKrolvai  4  <|ai  voela'  di  senso;  eoo  ragiona  adani|att..Gaìacjù>  (  0èsef9,lh 
*^  )  in  TeoB  di  qoette  parola  ;  demensitationem  Legati  pi  argtimentum^ìt^  i  UmintUìeitem  *^ 
gali  et  angmenlum,  . 


finmmo  mMo>  99  JUdem  fXh  vwum  mmmimm  rmvm  nuurum  admtoUiraitMum  penmini;  ^mf 
fi  liiffjiiMfiii  'fmeimm,  maM  mtUm  pmirìi  mmnùè  dùcem  fmòus  prcetwahat  pairì^  eamirm  pcie* 
nm  rmmtlUÉJiitt'm  pmirèg  fma  Emhmdmrmm  exeroeémtmrf  wtoas  deòitor^s  ampjUpiun  p9amia^ 
nmfttU  ;€tim  prior^s  fa&s  pùUr  eaàgatùmmJoHKnmum  kabeèot^  mm)m4  erMtum  emniuUijmà 
ìhnòms  prop0  9imm»  iméstmittM  Katendmrìi  essei,  (htaesitum  «ri  a»  ktuc  fiUo 
jmm  ìp$efi€iit,  pmeeéftì»  pmwiu^éa  «#f  tiespùmw-  :  M*.hs^  elfctiomefi.  mm 

9"0i  ÀR0  Ugatmt  :  Qmwfftn  tw  memmwo  meo  e9Ìt  f€è  itemi  ìefoUtm  «#/,  mx  rebus  amt  Jeg^ 
*^%Mwwi>  ««»  m^éUNii  Zegati'sui  mtti0  ut  kérrmtm in$^benl : ^uedUJUdam  esl^wn pidputr 
inc%flAHi.  L  3i  §  3  £  de  Leglttit  s."  Modeit  III»,  p  RegaL 
CC^itm  ctM».|ig«isp^/  Vmsm  mwàm  Amento mmmfM,9dmM ab  wno.DAMg;  id  legttfEmvi' 

^ "jMimm^éi  tempore  fitiéseii  pUm  praesent  Uetpme  eeetper  ieieiiiMertlar  \  si  eliud 

nem esseL  Zfam qmumtÙeàì ^eereat mMAU^ AKQMànfat  aaumihae demonsiretìe^ 
Mta»  mmfimrum.  tempus  esien^iu  k  7  ft  -d*  Aor.  «cgiot  l«g.  Pm^ì  Ub.  8  ad  Pbiat.' 


Vem  esistei  fmisilm  lei^wit^Sgapnos  mmos.  d.  1.  7. 

Ihfath  sme  eemiehermeU  e$  eomm^èiam  expeditìsemss.eemiA  inter  casiere  fia  legoperai:  4e^ 
^"eiM  rteromsem  mm/M  dap$  roto.  Quàesiium-  est  %€Mtm  pàterfamiBas  in  dii^ersis  iemporiòusi 
^^ì^ìe^tmmsm  mkfiierei^  ^fmod  pìaterìem  àrffemtmm  hoc  Le§aia  comprehensum  esse  videter. 
'*¥Mtfir«  ifmed  k^iesèt  ergeemm  eietorìum  eo  Umpere  qeam  teèiemeMumfa^ieàet,  deberi^ 
^^^  f,ém  kér, «C  ar^  ìe^  SoMirok libw  17  Higcst* 

fnitmemte  pmens  ita  ìsgeoer^t  :  u  Paélio  Xaepio  domiaah  meo^eò  heredihes  mns'^tui  Pih 

^i^pmme  fmmftt^  eM  moie  éeete^tet  ittttm  eemos  sèpteeL  n  Pesi  tutecs  compinreSgeimAcit 

>*ifiiiw.  moritm^  QmeefitupiMt,  a^eetmiis  Jtìbepio  moncipiedeire€mUtr,^^4r»mfis,A9oei 

*"'««ltAcft'  tempere  imtra  sépùmem  annùm  fuerMt^  àn  quae  merita  tempore  intra  eam  ae* 

Tot.  !¥•  17 


Trr.  iy  lì,  IH.  1^  tifeaÀns  lÈr  pmcicoMMissig 

D^elefmUnse^'SlarìA  Mto  itAto.  ))  QàeaAo  padre,  titcoAo  àncora  in  fUi|  commUé 

ranMHlrarioBa  d'o|BÌ  ano  aliare  .i|l  dello  %Ho^  il  tftfàle  nc^  tKeci  ìbìéì  che  annoini- 

ilH(dilCeiiipo  del  teatainelitt>  a  quello  della  morte  àt\  padre), -lece  p*oMe  prestante 

»  Milli  k  Wnir iy  còiitra  il  cottnmé  fenato  dal  p*dre  «jliando  lOprantendeva  a  quel 

tnffc%c  diede,  altro  donavo  ai  dèintori  antidir  a*  quali  iT  ]nidre'à?eva  afldaief  pie-  À 

cdbflBBK^di  nodo  elio  reati  ctc4>li  esaarifan  miati  tatto  il  capitale  destinato  alle 

fncme.  Si  domanda? a  te  a  ^q^itd  figlio  doveran  permettere  la  preleTasione  di  quei 

taSàét^  stesso  area  latti.  IH  spose  :  Avrà  la  scelta  fra  quelli  ch'esisterono  nel  \v' 

ArtMefKstàttio  al  fiéArpif  dei  testàaiento. 

hr  le  medefim^  rogionefu  decise  che^  nn  testatore  a? endo  Citto  on  Legato  in  quo-  '^ 

ttin«i«it  l^^tvoGi^exs  et  nonfuC  ntt  xio  eaAiTAio,  ed  il  legatario  ^endo  posto  S 

1^  pallaio  cote  no|i  I^Bgate,  «ènaa  aapata  del  testatore^  a  fine  di  aamentare  il  Le^jatoj 
]f  caie  posto  da  tot  non  si  considereranno  legate. 

Rscò&A  TKsxTsinrA  «sco]n>A  ' 

(hmufa  ndtiàéka^eke  delle  cose  tègaie  non  9*  i .  tempo  7ti  presente  Hi  p&natò 
tifiuerof  tespresdone  ordinariamente  n  riferisce  al  tempo  del  testamento*         , .  '  '  ' 

OC  Pinle^reca  un  eseiapim  Sé  il  testatore  ftce  ttn  Legato  in  questi  torniini  ;  VoGtio 
OS  SI  Bujro  LE  mx  tbsti  b  il  mo  argsitto;  tpcsto  Legato  s'intende  delle  Testi  e  del- 
rargeato  eiìstéiiti  al  tempo  del  testamento}  perchè  bisogna  intendere  sempre  il  tempo 
ftcKate  se  on  altro' tempo  noà  àetpresto;  impercioechè  quando  si  dice  La  xib  yaiTr, 
n  mo  AacBVTo,  cfoetta  indkasione  fatta  còlla  parola  Mio  dimostra  il  tempo  prea^ n- 
le  aao  il  fiitnro. 

Sarebbe  lo  steito  so  alcano  aveise  detto  :  Lbgo  1  mBx  sbbtv. 

Óìeevoia  r^efiseeren  caso  samie  ;  Un  tale  ad  an  medico  compagno  di  spedinone,' 0 
deiDoggiara  con  Ini  sotto  la  medesima  tenda,  legò  fra  le  altre  cose  cosi  dicendo  i 
aTe^  ehe  a  hn  ai  dia  It  xio  AicÈnro  DssTjir  ato  »b*  tiacok  y»  Arendo  il  testatore 
Crtt^vari  riaggì,  ed  in  tempi  diversi  per  serrisio  della  Repubblica,  si  dómandara 
ifiàl  srgeaCo  di  riaggio  Ibi  le  compfreso  in  questo  Legato.  Rispose  :  Quell'argento  di 

Xehe  il  teaCatore  OToa  quando  fece  il  testataento. 
draipìo.  Un  testatore  avea  legalo  de*fanciol)i  dicendo;'  (cTogHo  che  i  mìei 
Defedi  diano  aPnbblioMevìo  mio  pac&onciao  cinque  fencialìi  miei  serri  dell'età  miao^ 
«  re  di  aaai  aette.  99  Egli  mori  parecchi  anni  dopo  Iktto  il  testamento.  Si  domaa^ 
darà  di  qtfale  età  etser  doreisero  i  serri  doruti  a  V e?io;  cioè,  se  quelli  cho  areVano 
"""^  di  sett'aani  il  tempo  M  tfstamonto,  or r ero  quelli  che  arerano  meno  di  sett*aa* 
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ni  al  if  Dipo  della  niorte  ^Jkl  teHatore*  Rispose  :  Essere  4otoIì  quelli  ^e  a? c«aa9  m^r 
Ilo  di  s«(U  anoi  all'epoca  del  icitameDlo. 

Questa  Regola  e^ua  in  rìjguaixto  ai  L^poii  unwewU  i  quali  per  Iqro  natura  sona 
suscettivi  di  aumento  e  di  diminujiione.  P.  ^,  in  riguardo,  al  Legalo  Dell^imUriioientOy 
di  cui.parUrema  nel  Uh.  35,  tit.  de  Instmoi*  rei  iosir»  le§. 

A  R  TI  COLO    li. 

DeiCamhìguiià  che  nase^.da  più  disposizioni  comparate ff»  di  fera.  ^ 

V    S  uDi  queOa  ^de  di  ambiguità  aka  nascw  da  dlot  diipofizÌMti  ekepagnanA. 

a-ficondtu 

i 

CCI.  Quando  in  on  lestanieDlo  si  irofaao  ^Ine  dispoiisioni  che  pugnano  ira  di  lè^ 
non  si  lÀ  riguardo  uè  aH^non  qè  airahra. 

Ciò  si  osserva  aUorchk  il  testatore  ha  voluto  nel  medesimo  tempo  le  due  cose  contra' 
rie;  ma  se  noni  coii, degli  è  eridente  e  certo  in  DiriUo  che  nei  Fedopomnicssi  le. dia- 
poiìtioni  posteriori  preraìeono»  ... 

,   MarquaU  disposizione  s  intenderà  pasUriore  e  sajrà  pteyalsnte}  Pomponio  ùfterno 
a  cìh  dà  ta  Regola  seguente:  ^ 


«  \ 


Nei  Legati  rnltima  disposizione  scritta  prerale,  perdiè  si  può  aiuiarola4|naliiidel 
precedente. Legalo^ col  porre  un  Jiermioe,  unahcoudisionea^e  si  p^òandbe  tfi^llerlo per 
intiero.  £  se  questo  Legato  fu  ri? ocato  due  folle  Ynedi^oie  coodiaioai  diiSerenii^  si  imi* 
derà  airukima  rifocasione* 

• .  perciò  se  li  avrò  legata  una  cosa,  pregandoti  di' restituirla  a  Tisio»  poscia  ta  l'avrò 
lasciata  per  Fedecommesso^  seasa  pregarti  dì  restituirla  ad  altri ^  si  domauda  .s#  sia 
in  tua  lacoltà  lo  scegliere  ,  per  non- essere  obbligato  a  prestare  il  F^deconai^aso  uicr 
desimo.  Fu  deciso  che  si  diebbo  piuttosto  eseguire  rultima  disposiaipse.    , 

La  Regola' di  Pomp^niu  ha  luogo  altresì  in  riguardo  alla  dazione  di  tutori*  tmper^ 
eioechh  si  domanda  se  nella  daaione  del  tutore  si  debba. aver  riguardo  alU  concisione 
xneno,  gravosa  o  alla  condì xione  posteriore  come  nel  Legato  ;  come  p*  e.  se  il  tes talora 
nweéBt  detto  :  Tisio  sia  inlora  Quahdo  PoTa/  ^  Ticio  sia  tutore  Sb  m  ^atb  Aaai^Baa 
nALL*Asu*  Giuliano  nel  libro  ao  dei  Digesti  dice  benisstmo^.che  bisogna  aver  riguarda 
all'ultima  dìsposisione» 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove  .*  Nelle  tutele  testamentaria  noi  otaerviamo 
la  disposizione  poateriore^  e  sa  il  tutore  fii  dato  più  volte,- noi  badiamo  ali* ultima  dia- 
paatsioaa» 


im>émìantar,  Bespondk:  Xamptdert  aetatem  designatala^  tjuqe  esseiqmim  a  testatore  re* 
im^uereitt^»  L  4^  $  4  d^  I^gttìi  3.*  ^tevola  HI».  5s  Bìgett. 

CCI,  Ukt  pugmantia  iaterse  in  testamento  ju^reniurt  neutrum  ratum  est,  1.  t88  de  Reg.  Jar. 
Celsiù  liB.  17  Digest. 

dori  et  aperti  Joris^àst^  im  Fidekommissis  posterhres  peiuntàtes  esse  fimsiofe's.  L  19'  Cod.  de 
Fideicomm.  Dioclct.  «k  Mszlm. 

tn  Legatts  mcvìssim^'scripiarae  vùtent ,  quia  mvtari  causa  praecedentis  Legati  pel  die  pel 
conditione ,  pel  in  toUtm  ademplione'polest,  Sed  si  stib  luUa.et  alia  ^ondiiiene  Legatam  adente 
ptmm  est,  nooissima  àdémpiio  spectanda  est  I.  la  §  3  flT.  de  Legatit  1.*  Pompon,  lìb.  3  ad  8alna. 

^f  lièi  certam  remlegavero,  et  rogopere  te  ut  eam  Tètio  resiiime^ies  ;  deinde  eamdem  rem  ii* 
"^  fideicommiserot  nec  rogopero  te  ut  olii  mam  praesìares  :  ifuaentmr'àn  im  tua  potostàta  sii  eoe 
cau^a  Fideicommissi  digere  ut  Fidéicom^dssum  non  praestes^  Et  magie  postariopem  #enj^CB- 
ram  testumamti  placuit  spectari.  I.  s8  fF,  de  Adimeod*  leg.  Velen».  lib.  &  Fideieomoi'.  ^  ' 

In  tttioris  dathnem,  utrum  lievissima  condititran  novissima  Ut  in  Legata  speetandà  est?  Ut 

putax  Titius  Qéu»  POTsmtr  tutor  està  ;  Titius^  Si  NArta  Ex  Asia  mrjVMrr.  tusor  eete.  Et  JaBmnaa 

liòro  ao  Digestorum  recto  scripsitt  Ifopissimam  ^cripiuram  esse  spectandam,  L  •  §  3  tf!  de  T«* 

stam.  ti»t.  Ulp.  lib.  14  ad  8s1>Id.  .^^ 

la  tmtells  testatnentariis  id  seqùiamr  qued  m^simmin est';  et,  si  sae/ms fMsr éatms. sii, aa« 

"il^niWMi  scripiuram  iàiaemar.  I.  10  {  r  d.  til.  Ulp.  Uh.  36  ad  5ahÌD,  ^     '   * 


TIT.  I,  n,  III.  DE  LEOATISr  ?r  FlDEltOMUlSSlS  i^i 

GC3i«  ic  stegola  smdàeUU  ha  laogo  prinetpalmemie  Qualora  due  dt^pt^ìoni  deHm 
meàetvm  tcrittura  pugnano  fra  di  bro»  Imperciocché  non  può  ntucer  dubbio  aUov"^ 
iimttMÌ»Ae  térUéure  cohtrOne  sonofafte  in  tempi  dif^ersi.' 

QèM  Biocletiàno  e  Masiimiano  :  Criacebè  esponete  ebe  la  tiMidre  de*  f  of  t^i  popilN 
n  tcspì  ilHersi  e  eoa  dispotiiioiit  dttcordanti  fece  doe  codicilli  ;  non  cade  dubbio 
cfeoé  eh'  essa  disffe  nel  primo  mòn  sia  rìfocaco  dal  seeeiido  ìd  cai  essa'^cspresse  la'' 
sttoootraria  inteAsione. 

CCm.  Questa  BegcAa  soffre' ecenione'y  ùllarchb  U  dejknto  dichiara  esprestamente 
di  dirogare  a  ciò  che  ia  appresso  potesse  dire  in  contrario. 

Amft  Pompimio,  autore  dd,là  Regohtj  tosto  consoggiugne:  Talròlta  pei*ò  accade 
tht  ae*  Legati  sia  pre?alefite  la  prima  e  Bon  V  oltima  diftposikione  ^  imperciocché  te' 
eoli  avessi  scfilte  :  lo  iroir  bo  vk  x.bgo  ciò  chk  iir  appresso  darò  rir  Legato  a  Tx^io, 
il  Legato  fatto  in  appresso  poo  sarà  Talido.  £  di  vero,  fu  deciso  cbc  qaella  disposiiio- 
Be(f)  altresì  ,  la  qoale  prorogasse  anche  i  Legati  fatti  ,pa ramante  ,  si  estenderebbe 
eiiandio  a*^  Legati  posteriori.  Imperciocohè  la  rolontà  (2)  è  quella  che  dà  tigdre  alle* 
dispesìzilini  testamentarie.'  '  ' 

Ciò  per  altro, non  avrà  tuogo,  allorquando  il  defunto  avesse  dichiarato  nella* sua' 
Stìnta  disposizianey  cA'tgfi  si  è  pentito  di  quanto  aveva  detto  prima» 
QuinS^  se  alcuno  nel  principio  del  testamento  avesse  scritto  :  Voglio  cbs  a  iQ-miLLQ* 
A  COI  STBÒ  ZiBCato  bijb^oXiTB)  SIA  j>ovnTo  una  volta  sola;  ed  indi  nel  msdeiimo  testa- 
acato  o  nei  codicilli  avesse  scientemente  fatto  più  Legati  alla  medesima' persona,  Vtj\^ 
tina  Tolònià  sarà  prevalente  ;  imperciocché'  ninno  può  imporsi  la  legge  di  non  rimo- 
«cnt  dalla  prina  tolonià  (5).  Ciò  per  altro  non  srtrà  Inogo  se  non  ita  quanlU»  il  testa-' 
tore  abbia  specialmente  dichiarato  eh'  egli  si  pente  de)la  sua  prima  volontà ,  «  vuole' 
che  il  legatario  rieeva  pia  LegatL 

La  Begola  soffre  altreà  un  eccezione  tanto  nelle  libertà  date^  quanto  neU$  inslitw 
zwmi  di  erede» 
E  w*  m  rigaardo  aUe  libertà  si  ha  tfuesta  secondaJlégòla. 

RsGOSA-SBComiA 

Tutte  le  volle  che  n  tratta  di  VJbertà  ,  noi  seguiamo  la  Begola^  che  prevale  quella 
'ione  la  quale  maggiormente  favorisce  la  libertà^  non  quella  eh*  è  V  ultima  : 

• 

im  altro  esèmpio  dalla  cbosola  di  Prorogazione  la  <|iMle  si  attenda  anche  ai  Le- 
ti dipoi;  cooie  «i  vedrà  in  appresso  d.  9a7  ;  donde  tegoe  che,  quantcrnqae  la  diapo« 
ohe  eontiena  qaa^  Leganti  setfibri  pura*   tattavta  in  forza  della  «cr il kura  precedente 
daiuohs  aasa  prenda  un  termine  »  la  qual  cosa  fa  sì  che  la  prima  è  preferita  alla 

(3)  Ho»  à  da  stupirà  «he  la  prìaui  dispoaisinna  sia  preferita  all'alboia,  gìaechà  eoA  folle  il  Isstai»- 
n,  e  ta  sita  Tolonia  è  qaelta  che  fii  ralere  le  di«posisioni  del  teetamentOt 

(3)  Cofacia  {^Oòserv,  XIF",  7)  pensa  che  questa  frase  sia  di  Triboniano,  e  non  crede  che  pel  Gius 
aaic  pmiinianro  ai  richiedes&e.  uaa -volontà  speciale,  e  bastasse  a  riconoscere  iu  modo  evidente  che  il 
re  Doa  aT«Ta  l^ato  due  Tolte  per  imprudenza  o  per  errore,  ma  scientemente  e  ToIoatariameole« 


eco,  Qttss  propometis  pupìliorum  ^esirorum  matrem  diversh  temporibus  ac  dissoirìs  votunta» 
'  eodhUiès  ordinasse;  iadabtum  non^enit  id  qaod  priori  codtùiUo  inscrìpserat,  p&r. 
ia  qmem'postea  secreta  pòltmi/itis  sua&^<Mntuierat,  si  a  prhris  tenore  discrepai  et  cóntro* 
'  oaimntasom  contieett  re^ocalmm  esse. .].  3  Gòd.  de  GodicUI. 
COUL  Ittteràmm  tameM  in  hegatìs^  non  posterior  sed  praecedenS  scriptura  ualet.  JTam  sì  ita 
:  Qao»  Tino  tnruA  imcsf^éso,  k»  jvsqos  00  nmqus  lsgo;  quod  infra  legatum  erìt^  ftdn 
ir.  Mam  et  eem  sermOnem  geo  ei  praesentia  Legata  data  ia  dìem  prùferunlur^  ad  póstèa 
sériptM  LegeSa  pertiaers  ptacMÌt.  Polunjds  ergo/acit-  quod  in  testamemo  scriptum  VO" 
L  ta  $  S  ff.  da  Legatis  1.*  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin. 
Sii/mie  im  primeifno  testamenti  àseripSerìt:  Cot  stf  LEOireno,  ssa/Et  osieet  roLO;  postea  eo- 
fetametUo^  cadieiUis  scienssuepe  eidem  legaif eriti  suprema  voiunt^s  potior'hat^etur, 
eéèims  eamjsiòi  pdèest  legem  éieere.ut  apriere  ei  recedere  non  lieeat.  Sed  hoc  ita  iocurn 
baAeàii,  si  speeiaiker  dixerit  prioris  voinntaiis  stài  poenitutsse,  et  volaisse  ut  legalériuS  plurU 
i^uim  4K€Ìpèai.  L  ss  ft  da  Legaùs  5.**  IlamNigea.  Jìb.  4  ì^is  Epituai. 


/ 


,5#  LO.  KIX/  nm  XXXUi,  P^RPSCTMiBS» 

.  CCIT.  Pftìsìi  i'oolo  ;  S«  «w  «cn «  la  e  icfiM»  e  ww^mmwio,  prctalc  il  fittola  della 

E  ciò  ha  luogo,  sehhene  la  ii^otÌMÌon$  che  e€9UifM0  H  Itogaio  «t«  ]^oiUrwm  pU  4d^ 
<i«»  purché  non  sia  certo  che  il  defunto  q»^a  un*  intenzione  diversa,     -      * 

Ma  te  questo  serro  fq  lasciaio  Hi  Leggio  con  nna  disposuionf  posteriore,  ed  eri- 
deute  appare  1«  rcroca  della  ìfb^ik  ^  il  L^^lo  «aii^  preraknU  per  la  T9loo^  dei  fmr 
etatore. .    . 

lioor^de  altrove  U  medesima  Paolo  ;  Se  ad  aa  serro  hoat»  ia  lasciato  la  Itberfè,  ^gli 
è  liberò.  Ma  se  prima  gli  fa  lasciata  la  liberti  e  poscia  fii  legato,  se  eridentemeiite  ap^ 
parisce  clie  la  rolontà  del  testatore  fu  di  rÌY0care  la  lU>ertà  ,  giacdhè  fi|  al  d)  d' oggi 
deciso  che  si  possa  anche  rirocarla  (i)  ,  io  penso  che  pretaiga  i|  Locato.  Che  se  ym 
non  è  chiara  i  intensione  del  t^Aatore  ,  si  dee  rispóndere  fiirorevoinieitte  ctt  egk  è 

libero.  ^  * 

Cih  4  accorda  con  questa  annotazione  di  Marciano  a  Scevola  .*  Se  nn  aerro  la  In--- 
•ciato  in  Legato,  e  fO;  oiannmesso  per  FedeconiQiesso,  Gerfsdio  SccvoU.i^onaoltalo  ptn* 
aa?a  che  fosse  ralida  l' ultima  disposisiooe,  tanto  se  contenesse  la  liberta,  ^anto  ae 
contenesse  il  Legato  ;  giacché,  essendo  deciso  che  una  libertà  data  ai  poaaa  poscia  ri* 
recare,  è  palese  che  si  può  rifocarla  anche  mediante  an  Legalo.  Ma  se.  i|on  èxhiaro 
c^n  qua!  intensione  il  testatore  dopo  diater  data  la  libertà  abbia  lasciato  in  Lenato 
il  medesimo  sèrvo,  nell*  incertesaa  la  li]>ertà  dee  prer alerà*  Questa  opinione  anche  a 
me  sembra  pia  T.era.     *       ^         ^ 

CCV.  iSe  la  Uhertà  prevale  al  tegtUo  anche  quando  il  Lefat»  i  lasoiado  oeUulùma^ 
diqfosìzìoue  %  A  miiggior  rv^ione  preral^rà  ^  iMmdo  edW  ultima  dispomione  è  detta  la 
ÌAerià» 

Quindi  Pomponio  :  Se  uno  col  testamento  legò  un  servo,  e  poscia  incaricò  il  |psti-, 
t^ito  dì  sno  figlio  di  mannmetterlo,  il  servn  sarà  libero  X a),  conie  se  fosse  rìrocate  il 
Legato,  imperciocché  (3),  anche  trattandosi  di  Legati ,  bijK>gna  in  questi  testainenù 
badare  ali*  ultima  disposisione  (4)  %  come  si  fiireboe  se  ri  foss^  un  tea|an«enMi  «0)0  o 
codicilli  confermati  dal  testa biento. 

ce  VI.  La  libertà  prevale  al  Legato^,  non  Solamfinte  quando  fu  laseiaia  puramente^ 
tua  eziandio  quando  fu  laseiaia  sotto  condizione^  e  la  condizione  è  adempiutcu       ""■ 

Quindi  nel  C€ue  seguente  Giuliano  dice  .*  u  Do,  l«go  a  Sempronio  il  serro  Stico  s  ee 
a  Seipprbnio  entrd  un  anno  pon  manume^terà  Stico  ,  questi  sia  libei'o.  »  Si  domatt"- 

♦ 
(1)  Vedi  iD  «pprssfo  Kb.  4^  tit.  de  AdempL  Hèeri, 

(3)  VaU  a  din»  sa  ha  inogo  il  caso  della  aostltusioiie  pupillare,  «immIo  «erto  il  figUo  pripa  della 
pnbeHa.  A^rimcoti  earébbe  nel  caso  contrario.  Vedi  io  ^ppreeao  n.  aii. 

(5)  GÌ6  i  indabiuhik  odo  eolameale  in  ftirora  della  lUierta»  «a  eyiaoJio  di  pìeao  fiinUo;>ÌOTjpCfw 
cioccJtóec.' 

(4)  P*  e*  M  la  eosa  fa  legata  sotto  coadìiioDe  eoi  primo  testaaiento,  ed  indi  pnramenie  nel  teata* 
msnW  popiUarei  o  viceversa;  pra? akrk  ciò  che  col  toiiaweiUo  papillare  fu  laeciatOi 


cav.  Si  idem  senms  et  leeatus  et  liber  esse  fassos  skt  fapor  Bòertatis  preePoUt»  I.  14  fl^-  d« 

igatU  tt."»  Paul  lib.  4  ad  VitJUa». 

Sin  aaiem  et  I0  posteriore  scrìptaru  legatus  est^  et  emdeue  ademptie  Ukertatis  vetenditmr  / 
Zegatuw^  prepter  drfancti  pobuUatem  praevtdebk,  d.  L  i4 

Si  serous  iegatas  li6er  esàejussus  est,  iiòer  «fi.  S&d  si  pràu  Uher  esse  jussus,  ^ostea  ie$tt^ 
tus  sii  ;  si  futdem  evidens  pouaitas  sit  testetaris  quod  ademii  lióertaiemf  aum  .plaeeat  dèoai» 
etiam  libeHatem  odimi  posse;  Legato  eùm' cedere  puto^  Qaed  si^  in  eikscuro  sit\  t^nc/mrermiii^. 
lìus  respottAetar,  Uberumfore»  L  10  §  1  ff.  de  Maonm.  testam.  Paul.  lib.  4  ad  Sabin.. 

SI  serrus  legatus  et  per  JPùieicommissum  manumissùe  sii;  CerMims^Seaevolm  cemsmitus^m* 
iaùatt  novissimam  scrtpturam  valere;  siae  Uhertas  eii^siveJéegamms  quìa  cmm  Uòeriatem  dm» 
iam  postea  pltup^t  adimit  et  per  Legatum  coHstai  posse  adimi,  Se4  si  in  okeeurp  sit  qua  mem* 
tepori  iiàertatem  legopit  eamdem  servum;  in  oòscuro iiòertiUem  praepalero.  Qtute  eeniejtiim 
mihi  quoque  verior  esse  videtur,  I.-60  S,  de  Fideicoonn,  liberta^  Marciav.  Kb.  7  lestit 

CCF,  Si  quii  eum  qmem  testamento  suo  legavttt  rursus  a  suòstiiaio  filii  Hòermm  esse)msserìt  ; 
hber  erit,  quasi  Legato  adempfo.  Nam,  et  in  Legato,  in  his  testamentis  nevissima  eeripfmra  aria, 
spectanda:  sicut  in  eodem  testameaiOt  vel  testamento  (et)  codieiliie  cot^matìs  o^servatar.^,  ìG 
tf>  de  Vulg.  efpopUI.  aabntijUit  Pompoa*  lib.  3  ad  Sabia. 

CC^L  u  Stichum  Sempronio  do^  Ugo:  si  Semprottius,S$iehum  intra  annam  tran  auummiserìs^ 


r 


TIT.  ^  II»I|I.Iffi  LB6AffM£Tyi)>EU»MMlS81S  tif, 

teà^qpiallme  FeSetto-di  IKrtl|o.  lUtpoie  ;  I«a  liberià  ctiiepilo  da^ft  io  ^qetto  «iddbi 
Se  Sanano  vo&  jiAiéDMBTTBMA',  Stico  sia  ubbao  $  qnalpra  SeinproniQ  noi  mamir 

■ttta,  ffK  Mm  MTè  fornii  dirìiu  90|ira  Slico^  e  ^oetlì  di? «nierà  Uiwo  (  i  ).  > 

P^imaUe  UlpitUio  f  Se  ooo  la  legalo  eoa  Qbfaligo  d*  ^sscre  manumeas^,  e  .'(|iuJor« 

BM  m  sanniiìcsaoy  gli  fii  laieiaU  fai  libertà  ,  e  di  pia  gli  §m  Utciabp  oa  Legato  ^  fo 

|ÌB  tatto,  riepoato  cbe  al  «e^  ipHta  al  U  libertà  c;be  il  Legato. 
C&  eke  J^cmmama  f  cioè  eie  la  libertà  prevale  al  Legalo.ael  arvo  ,  allortjiuando  la 

grffiwif  deOm  Uifirià  è  adempinoa^  ha  luogo  otsotutametHe ,  e  npà  già  soltanto  ah 

ìmM  d  praemwÈe  che  il  ieHatore  abbia  poluto  ri^&care  il  LereOo  ioito  guestà  ^ndir 
ami  ìmiperfiocùhi  sarMe  laMum  cosa  an^ehe  qaando  H  Legato  aom  avesee  potato 
imearà  eoia  quasia  condhioae» 

,  fi  e.  Se  alonao  legò  no  aenro  a  nia  moglie;  9pUa.  condiaioiie  pLe  diw eaUiie  libero 
iMiacbè  ella  ai  rimariusfe^  ed  ella  li  rimaritò  airombrn  della  Legge  (i)  {  i|oel  aerro 
dirartcfè  libero  (S). 

Pmoi»  mae^na  la  wtedeénm  eom  ;  Uao  )pgò  alfa  nieglie  X  Qaofrotto  di  ob  aerró  fino 
a  tasto  eke  rioMiieaac  tcdora  i  a*  ella  at  riaNtritatie,  ordinò  cbe  il  servo  difeniaaae  lU, 
kfo.  Sia  lo  d^uiA  •>  marita,  il  aer? o  aarà  libero,  percbè  la  libertà  prevale  al  Legalo. 

GCVIL  l^la  -Btfo^  la  quale  Habdisee  che  dee  prevalere  quella  dispoékione  cV^ 
pià/oforevoZe  eUIà  Mfertà^  ne  segue:  i*  Che^jge  alcdofo  col  tao  tettameolo  diede  a| 
•oro  la  liberta  tanto  diretta  quanto  fèdecfommesaaria,  il  iervo  avrà  la  facoltà  di  ot- 
a  lui  piace,  o  dìvettameote  ó  per  FedeconimesBo.«Co8l  rescriése  Y  impe- 


Fcretò  JteZ  cojd  seguenit  :  Un  ta)^  inearicò  il  itio  erede  ài  manomet«er«  oa  ferro, 

TaTeise  Diana raesao,  il  serro  fosse  libero^  ed  a 
uvofuìet»  I  pia  pensano  cbe  qacMo  serro  abbia 


e  posda  ordinò  cbe,  se  l'erede  (4)  non  Ta  resse  Diana  messo,  il  serro  fosse  libero^  ed  a 
qiieslo  laaciò  no  Legato.  L'erede  lo  nianiitfiiw*  I  pia  pensano  cbe  t 


(t)  %fi.  euen4  la  filierlli  diretta  jper  Y  ideBipnaenta  daHli  eoodbion^  cbe  n  reriAc&  tottocbà 
SeBipnflie  tralasciò  di  nuiBiiaMttere  Stieo.  Qaesta  libertà  poi  sarti  pravalesfla  al  he§Hb^  di  modo  cbe 
sì  taivk  cbe  8«Bi»roiiio  nos  ablna  arato  nai  reraa  diritto  sopra  Slieo. 
(lO  Perii  kfgp  Qbdia  Miseelli  la  qùeUe  dispantà^a  dalla  «^ndìsìoiié  di  Toddraosa  ifaposta  alk 
scasa  si  rtmaritassa  a^tre  Faaao  •  giurasse  di  fiuto  ad  Oggetto  di  procrear  prole  \  còoìs  redre- 
ifpnaeo  in».  SS  de  C9»dit  tt  demoèsir, 

però  uva  difleolià'  Sopra  qaesta  b  la  precedtote  legge.  Noe  ^  póò  forse  dire  che  la  liber* 
là  ÒMm  considerarsi  lootilaiettte  data  in  questi  cui,  esseodo  d^a  sottro  peua  ?  E  di  rero,  pel*Gins 
Ut  Pandette  non  era  lecito  laseiére  la  libertà  sotto  pena.  8i  potrebbe  forse  dire  che  la  libertà  eoo 
si  pmsnins  data  sotto  peaa,  na  solaoMOtè  setto  'noa  seoipliee  obndisfoae» 

(3)  ]foa  per  barsgìoae  ehs|Jt  eoasidara  che  il  testatifre  abbia  ritocato  il  Legato  latto  sótto  la  coa«' 
éàtme  che  eoe  mogUe  nou  n  rimariti,  giacché  qaesta  ^oadiuone'nota  operava  la  rtrocatìoiie  in  hr» 
n  Uaìsgga  GiaCa  Miscellai  conré  dicemmo  nella  nota  precedeote.  Ciò  e  dunque  per  la  sola  ragiono 
càe  il  Legato  dal  serro  e  qne'lo  della  libertà  cancorrono,  e  Al  libertà  prepoie  id  Ledete,  - 

(4)  ^  qncata  Uaiene  sia  bnoaa,  redi  la  nota  aegaeute. 


ti  idem  Stìdute  Uber  osto,  n  Qeaesìium  est  giùd  Jivr/r  sii*  Respondii:  ttoe  mòdo  liberiate  data 
MtSuMamaaeee  mur  MAOumteeMitrSnemos  ii»ee  estof  Sompro/imm^  nisi  manumiserit,  nifìilpt' 
m  m  Siickmm  habiturumt  èed  Uberum  eum  /uturum,  L  i6  flf.  de  Abonoi.  lestameet.  Jaiiao.  lil^ 


Si qme  km iegatue eii ut  mmuundtiatur i  et  maéumissus  nee/meritt  U6er  esse  )ttSS9S  est;  ei- 
aaa^i«ter;  aséi^artgliai  competei  etLemaium  deètri saepe  respedsuiu  esL  L  9,d.  tit.  Ùl».  a4 

atfMsn. 

JS  fosa  emeeétok  heenuem  uxeei  euae  leganerit,  e/,  qman  ea  eapsisset,  Ukerum  use  jusseritf 
memem  ^age  uupeerìu  liberfiesis  home.  L  fio.  ff.  de  Statalib.  Labeo  Ub.  3  Pithanoa. 

Jlams  memtffiitciee  mmUen  fuead  piduu  ossei  iegmtus;  idem  eervus^  si  ea  nupsissei,  liber  e«- 
nmtm  eoi.  Si  M^diei:mupeeriitliiererit^  gaia  poiior  est  Legate^  iièertas.l  $6  f  i  ff.  de  Goodit. 

Jiaiiiai.  PnuL  lib.  I  ad  JXtm^ 

CCnL  Si  qmie  eerpe  ieetmeeeutedederii  réèMaUm  et  diretta  et  p^  Jfidéicomeùssum,  inpe- 

i  eei^aimm  sielii  ex  direct»,  am  ex  Wideitommieso  ad  Ubertaiem  pervenire.  Et  ila 

Esf.  L  66  £  da  Manam.  testaai*  Paoi  lib.  i  Fideioonai. 

smmm  rogoperat  ut  serpum  manumittereà  i  deiade,  si  heres  eum  non  manu* 

asse  imaerat^oifue kguperai.  Xeres  eum  mauumisit,  Pleriqus  exieùmant. 


i54  Lrt/ xtX.  XXXI.  sanai/ PAIWECTAROM     - 

coDMgliHA  la  iìberU  (i)  in  Ttrtà  M  Msuioeiito*  Secondo  qaetU  opÌRÌoBt^'(»),  *  lift!  è 
dotato  ancLé  il  Legalo. 

CCVIII.  Dalla  medesìntà  JRegota  nàste  che  f{<iandò  a  un  ittwò  §a  data  wa  volte  l«" 
iiiMrtà,  fn  favoretotmenie  deciso  e«aere  valida  cpiella  datione  in  fona 'della  cpale  U 
•erro  pèvviene  alla  libertà. 

QuincU,  Tenendo  lasciata  ni  qn-eerVo  la  libertà  lotto  diferse  conditioni  (5)  tepara^' 
lamente,  e||)i  poÀ scegliere  quella  condizioiie  che  gli  par  meno  gravosa.  Per  lo  contra- 
rlo)  se  uri  Legalo  fosse  lasciato  a  questo  modo^  il  legatario  dovrebbe  obbedire 'all'alti* 
ma  condiaioD^.  '         ' 

Similmente  Pompùnio  :  Nelle  libertà  bisogna  stare  alla  disposisione  pia  ffvorevofe^ 
e  si  tiene  più  favorevole  quella  cbe  riesce  pia  facile  al  manuifiesso.       ^ 
^  Qui  potasi  de»  tenere  pia  favorevole  quella  condizione  dèlia  libertà  la  qnale  coudiioe 

alla  libertà,  tnttocbè  per  natnra  ììsl  più  pedante  e  pia  aspra. 

E  di  verof  ciòx:be  fu  detto,  cioè  do?ersi  badare  ne*Legati  alla  condizione  pia  recen^' 

itiy  nelle  Irberlà  alla  pia  favore?oteV  cioè  a  quella  che  riesce  più  comoda  al  servo,  nda 

è  applicabile  soltanto  a  ciò  cbe  fti  dato  in  più  tempi  sotto  diverse  conditioni;  ma  bea 

anobe  a  ciò  che  fb  dato  pri ina -puramente  e  poi  sotto  condisione.  Impertai|to  se  Tere- 

^  de  fa  incaricato  di  dare  una  còsa  puramente^  o  ae  an  Legato  fìi  fatto  paramente,  qtìal^ 


(i)  L«  libertà  oreìoa  e  iirMm,  Yale  a  dir*,,  il  servo  saia  Bbaro  aoa  !•  lorsa  del 
contenuto  nella  prima  disposizione,  ma  per  diritto  dirotto  io  lorsa  doiruUioia  disposiaìoM  eho  oob» 
tieuo  la  ll|if  rtà  4iretu.  Otta  che  qaesta  libertk  dirotta  paro  lasciala  sotto  la^rondistooo  t  Se  t  erede 
fipn  lo  mMfùmetterà,  U.  quale  copdìsiooe  mancò  dappoiché  I*  erodo  Jo  ma  numi  te.  Ora  la  libertà 
diretta  non  prevale  te  non  ìn  quanto,  la  condizione  fa  adempiuta,  come  si  redrk  in  appresto  nel  nn* 
mero  ai i.  Forte  bisogna  correggere  il  tosto,  «d  in  vece  delle  parole  hèrés  eam  mànumisit,  leggere 
henes  eum  non  mantunisU^  come  sembra  arer  letto  Frane  Accursio  il  quale  nel  caso  di  q«iesta  log* 
gè  dice:  DicUar  qùod,  licei  heree  non  mànumìttal  eie.  Se  si  ritiene  la  lesione  heree  eam  manm^ 
mieilf  robbiasjoae  sarà  egnalaMota  risola,  parchik  in  rooe  delle  |Mtols  deiade  si  heree.  emm^ftuum^ 
miserit  Werum  esse  iusserat,  si  legga  deimde  eisi.heres  eam  c/c,  di  maniera  che  qnaste  pafpl* 
non  contengano  condizione,  ma  questo  senso  :«  Yogfio  ch'egli  sìa  libero,  benché  V  tr^Ìe  non- lo  maoa- 
metta;  gli  lascio  la. libertà  indipoadontei^eote  dal  Fedecoaunetso  coatentUo  nella  prima  Glaasala<del 
mio  iettameoto» 

(s)  Vile  a  dire,  tecondo  questa  opinione  d.i  queìU  che  pensano  «o.  ^dunque  aea  tatti  la  pensane 
cosi  Ma  perché  ciò.  e  quel  essere  può  la  ragione  di  dubiure  ?  Te  pe  possoap  esser  drte:' 

1.^  Se.si  adotta  la  prima  corresiooo  del  tetto,  e  ti  legge  heres  eum  non  nannmisii,  si  poò  dn* . 
lutare,  percbé,  quaptaoque  r  erade  non  manumetta  rei^lmeme,  taklairiai  oiecooMin  forza  de  Senati* 
conttilti  Datumiano  e  Ànbriaao  (de*  quali  parleremo  osi  lib.  l^o  lit.  de  FideUom^^  liheriatià,y 
cgH  ottiene  la  libertà,  coti  in  quanto  all'efletto,  la  condisbne  si  heres  eui»  non  manumisenl  appe- 
tta aella  prima  ditposisioae,  ti  considera  non  adempiuta,  a  quindi  la  libertà  non  competa  in  f  irlo  dt 
qaetta  disposisione.  La  ragìsipe  di  decidejre  fu  che  il  tettatore  in  quatta  coadixiooe  ebbe  ia  rista  il  fat* 
la  ttetto  della  asanamitsipiie,  donde  t^uo  che  fu  adempiuta  te  L*erede  non  manumite. 

a.*  Sé  poi  ti  adotta  la  teconda  correzione,  il  dubbio  potrì^  natcere  topica  il  teoso  di  questa  paro!» 
Stores  eum  non  manumìserit;  pensando  gli  uni  che  ri  tìa  un^  condizione  la  quale  manto  subito 
che  Terede  manumise,  e  peossndo  altrimenti  gli  altri  nel  tento  da  odi  esposto  aella  nota  praesdaota. 

(3)'<Gioè,  con  dÌTerse  disposizioni  separale. 


hytc  ex  testamento  libertatem  éón^e^òi  Seemndum  hoCt  Zegaium  ^upfueéi  deÒeinr.t  tf  C  do 
Mannm:  test.  Jidian.  lib.  3  ad  Urscjum  Fèrocem: 

CCf^(IL  Quum  saepius  daiur  servo  iiòertaSt  plaeei  eum/mfore  Palere  ex  ftta'perpemi  4idU^ 
'òerlaiem.  1,  i  ff.  d.  tit.  Ulplao.  Hb.  4  ad'Sabin.  *        -v         ■ 

Su6  dhersi»  eontiitiòhus  diàjuhciim  positié  liòer  esse  jnssits,  e«rm  conéitionem  eltgerepoiesi' 
4f  noe  sìàilevior  esse  videbt  tur.  Legato  pero  eo  modo  relictOt  legatarmm  noidssimae  ^*-*  - 
parere  oportet.  I.  6i  ff./de  Gondit.  et  demoostr.  Modest.  lib.  6'  Difi^^eot.  ^     ' 

In  UOeriatibus  levissimd  scriptum  {tpectànda  est  ;  ui,  si  plurés  sint,  qmmemamtmisee, 
eitt  ea  loffissima  inteliigatur.  I.  6  C  de  Manum.  testam.  Kb.  3  ad  Sabln. 

Leclssima  Viberiatìs  conditio  ea  inttìUigenda  ea/,  quae  ad  fióeriatem  perduck;- ^màmeèe  itala*- 
ra  gravior  et  durior  sii.  1.  35  flF.  de'Coadit  et  demonst.  porapoo.  lib.  siog.  Regul. 

Quod  tradìlum  est  in  -Legatis  novissimam\  in  iibertatibus  le^issimamt  coftdiiiwtem  Retimi' 
dam  èsse:  t.  87  ff.  de  Condit  et  demoost  Valeot  fib.  1  Fideicomm.  fldesii  fuaeipsi serve  eommo» 
dior  sii:  1.  88  ff.  d.  tit.  6bj|Qs  lib.  1  Fideicommist.^  JStìn  ad  ea  duntaxeA  pertinei  ^uae  ssepme 
eaò  dufersis  conditionibus,  sed  eiiam  tjuae  primo  pure  deinde  sub  c&nditìóne  dmntur.  Itmfue 
^ued  heres  pare  dar»  jutsus  u$tqtt9dve  pure  Ifgatum  est,  fuum  id  ex  ialiervaUe  mb  texdii 
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dm  mi  interfaUo  ìJ.iMSgUo  m  buo  tollo  oooiK^ioàej  la  tjefifiBda  diiposiwne  è 
vaHdv  ae  io  vece  prima  la  legato  sotto  condizipae^.  poi  puranicDte>  il  Legato  Ì  pqro. 
Xa  ac  fa  filUotin  Piegalo  parameote^e  su}>iio  ili  poi  T'ercde  fti  incaricato  o  pregate  dì 
d&ie  «Ila  condixione.,  è  lo  stesso  come  'h  U  Legato  Ibste  stato  fatto  coH'  aggiunta  di 
Mesta  dicposizione  posteriore  ;  OTf«ro  (i)  il  legatario  potrà,. secoodochè  ?sole,  o  Vin- 
dìcan^ml  momento  la  cpta,  9>  ^^^maadarja  allV^c  qaaqdo  la  coDdiaiooe  sarà  «dem^ 
jMta  ;  parche  il  secondo  Legato  non  sia  stato  scritto  coti  commemorazione  del  primo^ 
&c^  Il  xto.bkbsb  su  al  talk  (  sn  va^a!  la  tal  cosa  )  ^i»  SBfiT0.6Ttco  ctkb  ^li  lbaat. 
Fieracdiè  in  tal  caso. pare  che  abbia  scritto  cosi  con  intepiieoe  di  ri?ocare  il  Legato 
hUù  poramente  e  di  .lasciare  la  cosa  sotto ^condixione  :  ond*  è  cbe>  se  il  legatario  fin- 
dica  Ja  ooaa  prima  jche  siasi  Terificata  la/conidizìone^  potrà  Uter  luogo  Teocesione  Del 

GCOL  QtLoni»  dicemmo  doversi  nelle Xiiertà  lodare  non  alV  ùliìma  dispontìonef 
ma  alla  pia  favorevole^  ha  luogo  soltanto  nelle  liberi^  djrefte*  Ma  nelle  libertà,  fede- 
CMamesce  ai  dee  badare  airaltima  disf^osizionf. 

JM  pari  Gajo  :  Quando  la  libertà  m  data  per  Fedecommesso  in  più  nodi,  con^jen 
badate  all'  oliima  oIsDosizione  e  non  alla  più  fatoref o1e>  pcrcb^  la  Totontà  posteriore 
debb'esscre  preferita»  £  conforme  a  questa  Recisione  anche  un^Reseritto  dal  Dita  Aq« 


Ed  anche  in  riguai*dé  alle  tihertà  fireite,  ìpiò  che  of'diuapa mente  si  dice  che,  qaan- 
da  è  data  la  libertà  sotto  diverse  còndizioiii,  si  dee  badare  all^  P^^  J'e^5»  ^^  luogo.  *!h 
larchè  le  coDdizioui  sono  imposte  separatamente  (a).  Che  s^  sono  impòste  congiunta- 
meste,  la  libertà  non  si  ottiene  se.  non.  adempiendole' lotte, 

CCX.  Ciò  che  abbiamo  fin  qui  dettoy  cio/s  cne  di  due  dispósiiioni  contrarie  la  più  fa' 
torev^le  alla  Uberià  dee  prevalere,  non  ha  luogo  se  non  m  (guanto  qu.ella  disposiziolne^ 
ennàderata  in  se  stessa  separatamente ,  possa  esser  valida,^    . 

^aìji^iaii  servo  inutilmente  mannroesso  cai  testamento,  pqà  essere  lasciato  in.Le^ 
fato  col  BKdesimo  testamento,  perchè  If  libertà  non, prevale. al  Legato,  se  noa  (||iaA- 
do  è  data  atiliftente. 

Ltumde^  se  un  servo  fa  lasciato  in  Legalo,  e  (b^ordifuito  che  a  lui  si  desse  la  libertà, 
aoDidiìnre  cbe  abbia  Iim^  il  solo  Legato^  eomep.  e*  it  laflibèrtà'è  daUk  ivi  frode  -(5) 


(i  )  Sicca»e  A  la  madasiaia  cosa  qaella  «ha  ta  lascia^  p^aiaesto,  e  qoaHa  che  fa  la^i^ate  sotto  co|h 
dÙMMa  ealla  agooada  diaposniaoa  oba  seguita  ÌBunadiatMueata  la  priaM';.così  si  consklera  mrer  egli  ri- 
petalo OQlto  Gondixioiie  ciò  che  ìfksiàò  pnxumwaKéy  coli'  ipteipziona  che  sia  dovuto  o  in  iid  paodo'O  nel* 
fafara  CSè  k  «tslat  p— chà  io  airepoca  ia  coi  il  Lagat(|  paro  soada  il  «legatàno  ^  incapace  di  ricerore. 
fmit  »aadiaSeBO  «{nando  si  verifiéhi  la  coodìziona.  acquistare  il  Legato,  S9  m  allora  A  diveatato  oapabo. 

(3)  Goa  disposiziooi  separata,  cono  co»  e^gìodé  intefprata  Ghpiciok 
-   {5)IKi:ass  Ìliià<|ua-tta  Legato  falla  ia  frodo  da'credìtorl  dovxà  praralere  alla  libertìi-?  6a)aciot-i« 

] ,; •■     : .  . 

■      i  ■  '■  '  '     '  ■    '        p  *  ■      ..  I  ■■■■■■.■■■  I  ■  I  «1 ■    ,  t    »  ji  ■■ 

tageUm  esit  pasimas  valeL  Si prìus  sub  conditìone^  deinde  pure  legatum  est;  praesens  d^be^ 
iBr.  f^Èod  Xf  pure  legatum,  ex  continenti  heres  sub  condizione  damnatus  aut  rogatus  est  dare: 
perimde  est  oc  si  ju/tcta  subjecta  scriptura  idem  legatum  essét;  velut  praesens  vind icari,  si 
kee  velmmrit  legatjuius  ;  wel  quum  conditio  exstiteritt  ab  herede  peti  posset  :  nisì  commemora' 
àeue  smperiaris  Legati  posterkts  scriptum  Juerìt  ;  velut,  STtcmam.omMM  alu  i$o4rXt  bbi{9s  mmus 
n  (ss  n.LVB  pjcrvm  Mbit)  djto.  Tane  enim  retfoeandi  animo  praesens  Legatum,  et  ^ub  condì' 
daadiua  scrìpsisse  videbitur  ;  ed,  si  apte  couditionem  r^m  viudicmt.  Doli  exceptio  locum 
v  patést,  I.  6§  ff.  è.  ut.  yaIeD8.,lib.  1  FtdeicomoL 
CCtX.  "Sed  in  fideieommissarìis  libertatibus  novissima  ecriptura  ^pectaiur^  1.  5  fF.  do  &fa* 
wm.  festam. ^  sed  io  fidéicomm.  PoiD|>on,  li^.  3  ad  Qabxa.  /    -'  >  * 

Per  JFiéefcommiSsjim  vàrie  data  ììùértate,  non  leviseima  spèctànda^est,  sed  novissitpa:  guia 
pisUrior.v^umas  potior  haùeri  debét.  Cui  consonai  etiam  Èiescriptum  dirì^i-utonini  \oo  ff.  da 
Cbadit  et  deosoB^tr.  Gajas  lib.  1  ÌPldéicomm.  .  - 

(^uad  vulgo  dicitur,  su B  pluribus  condii iohibus  data  libertate  tevissiinam  èouditiorte(n  spe» 
flandam  esse,  ita  perum  est  si  separatini  conditiònes  sint.  dalae*  Quod  sì^  conju^ctinf,  dataa 
nnt,  nisi  omnibus  paruerìt^  ùber  tiou  èriÌA,  4^  S.  de  Manaai*  restaia*  Modest.  lib.  a  Pand^ct*  ^ 

CCX.  Qui  tèStamenta  inutU^er  manumissus  est,  Zaifdri  eodem  testamento  poteste  quìa  To^ 
ttSMS  eficaeior  est  Ubertas  Legato^  quotièns  utHiter  data  est.  I.  $7  ìF!^  de  Lf golia  a»*  j'aral.  ìlb^  t 

nOuio:  .     :  '  '  .    - 

Si  idem  serctiS  stfegatàs  et'Vber  èsse  jus^s  sii;  inlerdum  procedere  solum  Legatpm  pota* 
rit:  etpmiOt  siÌMjSr€tud4m  creditoris  data  crii  Mberfmt  felsi  is  sii  servus  qui  in  pqrgetuam 


àpokàt  •ÌM'1àli|gettfl6MtkM«lblelib«tk  iMdatoitt  ffewfe  dtt'a»sdlMl  ;  •  «piadi  <|iMM  lìfacr* 
Di  sark  aallatli  pieo  Birillo.  Ma'ticeome  bob  Ve  veraBB  Legga  risgnardaBta  ILagati  fatti  ia  froda  dai 
creditori;  ooat  di  pioB  Birìttò  aarà  raKdo  il  Legato,  beacK^  l' aaecusioBa  dallo  itaMO  vanga  impadila'. 
parehè-aa»  ai  poè  preiiara  aa  wm  eoa  éb  èhm  iìmmbì  detratti  i  debiti. 

(f  )  Yale  a  dina,  Sffeemimàìttef  perahè^SI  aarf o  apteiaIfliaBta  dato  in  ^aga«^  «on  fuk  •«!>•  il  ioaaenao 
del  erediiara  rieerere  la  Kbardi  diretta. /.  3^.  «ftf  ilKouiViiuf «taxi. 

(•>  Non  ti  p«ò  lateia(<»  la  libertà  dir«ila  al  eenro  Ultfni»  baniì  k  fedeoomoMuiia  cmm  redras# 

(3)  Gio^  tatto  la  coodixione  contraria  a  quella  di'4  iflt|NMla  alh  Ubartli. 

(4)  Vaia  A  dure,  eb'eaeo  caèia  di  potar  eaiere  aBBoRan»  otedianta  b  libertb  di  qpal  aarva,  bm  bi«o» 
gna  aapettare  die  la  coodlzione  di  qiieato  tteaso  legato  aia  adempinta. 

(5)  Cioj^,  della  libertà  ordinata.  Siccome  adunque  per  l'inBanii  non  i  ancora  aìtinto,  cofl  può  di* 
YeaUr  alila  Teneado  a  maocara  la  eondisione  della  libertà* 


Merntmtem  poeniett^  tdim  érii,  Pél  si  Sfirptès  sii /ùrie  jùgttari  daius.  L  44  {  7  ff*  ^  Las*^  *** 
trip.  lib.  sa  ad  Sabin. 

^  Si  serpms  aiiénms  G$er  éiée  jùssus^  et  hiatus  siti  pèiiemm  ea  Lsgùfposss  mL  Tfam  emàk 
liòertas  nuUims  momenti  sit,  mbsmrdum  esse  per  éam  LégtUmM  infitmari^  guód  mHoguiìs  jpolm^ 
etgi  seUm  datmmfiùsseL  I.  io8  $  9  fl^  da  («egatit  1.*  African.  Ub.  S  Qnaeat. 

CCXf.  Si  pure  legmtms  seirms^  smò  céHditione  Uber  esse  jussaafuerit  ;  smò  cmttrànét  eènJt» 


tiene  palei  tegatmm.  Et  Heo  existe/tte  eoaditienet  LegaUtm  fienmitmr;  defUisMte,  ad  iegmia^ 
rmm  periitf<s^it.  Si  idé»  si  neàdetilt  cenditioìte  Sàertaiis  lefotarius  deeesseriltjwslemgtte  d^fi^ 
eerìt  éondkinlik€rtmtis;  ci  heredem  legatarù  nenpertimel  Legmtmm.  1.  ^  {  ft  C  da  Lentia  1.* 
Gajuf  lib.  18  ad  Ed  proViac. 

StsÉTpmntsuò  eettditio/te  liiervni  esse  ìmèeamt  et  usmt^/rnctmm  ejaé  tfii  lègoperef  PslsS  legm' 
Ivin.  L  ao  flT.  de'  Ueu  at  usofr.  Icg.  Poanpon.  lib.  8  ad  Q.  Maeiam. 

Q$aim  siaiuUòér  sua  eoàditiene  legatms  est;  ni  pendente  cendiiiane  teg^ti .  tonék&e  stMui^ 
lìStftalUf  de/tdt  ^  iegafim  ttliieJU,  amm  si/cut  statuia  GàeHas  tmne  ptrimit  legaOtm  •  ftutm  vì^ 
res^aecipits  itm  LsgfUum  q^ue  non  ante  perimipetesi.qoam  diee  tesserti  tfms,  1. 81  |i 9  C  àm 
LegÉtis  i.^'laliàa.  lib.  3a  Digest. 

A  fiUe  imfmòen  Ifgmtns^  ti  a  suhsUtsto  Uétr  esse  Jus^ia  i  si  gmidlem  ptpUlàs  adpubtricum 
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def  «redllore,  wm^  té"  il  «erto  Avendiitt»  eòa  oMbHjgt»  elle  riiutt^à  vk  jpérlpelkili  ict^  ' 
titn.  IfO  itewò  dirasfi  té  il  wtrtp  m  Mato  dafc^  in  pegno  (i).  ^ 

Sìmilmentf^  te  fit  ordìòitto  che  fi  dea ae  1«  filìerta  iid  nn  wtri^  ahrm  (a),  è  qtiett»        \ 
iteàao  fo  laaciato  in  I>gato  |  egK  iìtìt  die  ai. può  farne  la  domanda  in  foraa  del  L^gft<* 
lo:  lÉnpérdòcchè,^la  libertà  a  loidaia  caaendò  nnlla,  aarebbe coaa astnida cbe pèr-caaà 
fb9$f  ahnnllalo  H  Legato  il  qoalè  d* altro  caìito  terebl^^«lido  ae  ^Kf  ^lo  laaanntò         \ 
tdo  «ensar  fa  liberti.  ,    .  '  ^  ' 

GCXI.  Sktome  -poi  fd  litertà  hUckOa  ìdùtìlMtnh  non  prepale  al  Lef;aiòf  ^cùtA  kóm 
'jprjBpale  néppur  queUà  che  fa  ditta  sotto  ana  cóHdiiione  dhe  nonjà  adempiuta*  Laonde 
te  fo  fegato  puraniente  nn  aervo,  e  fn  ordiiiato  che  a  Ini  ai  dèaae  U  libertà  aotto  cùtk» 
diaione,  ìttllegato  iarà  talido  apttò  la  eoiìttdikfonifc  eontrarta  ;  e  qoitldt,  adampimlloai 
la  condì lioné,  il  Legato  ai  eatineperà  ;  noA  ad^mpiendoait  il  aervo.  apparterrà  al  Ìvgn<- 
tario.  Laónde,  ae  in  pendettaa  aeUa  condiatone  impoatà  alla  Ubertà  il  légalariif  nfvao- 
re,  ed  indi  tiene  a  nianc»f«  la  condiaione^  ji  Legalo  non  appartiene  alT  erede  del  1e^ 
gatario.   ... 

'  Ciò  c&'  è  detto  dA  LsgOio  del  Serpo  ài  apptioà  ttnche  al  Legato  deWusuJratia  df  qua'- 
sio^seTV.o.  P^rcih  ae  io  ordineaò  cl^é  reng4 data  la  Uber|à  ad  On  aér? o  aitftto  condnioo^y 
ed  a  te  ÌUékò  TainfriiCto  del  térf  0  medeatmo  j  il  Li^gato  aarà  ralido  (3)* 

E  siccome  quando  uno,  statulibero  fu.  puramente  Ugaào.^  mancando  la  coadizioné 
della  tibertàf  il' Legalo  e  walìdo  ;  con  etiandio  qtla'ndo  nno  statnlibero  fb  fegato  sotto 
«>ndf2fmi« ,  ed  in  p^ndeAia  delia  condiafone  delXiegato  ,  viene  a  mancare  la  irondt- 
alone  deU'orditiata  libertà  ^  il  Legato  diventa  Olile  (4)-  Imperocché,  aiccomfe  la  libertà 
ordinata,  ealingoe  il.LegMP  aoltanto  allor  che  piglia  vigore  9  per  conaegnenata  non  1<I 
éatingne  jpfihha  che  il  termine  della  iteaaa  ($)  sia  acadnto. 

'  Tatto  ciò  ha  ftta^b  tanto  se  la  lAertà  dipende  da  una  condizione  espressa^  quanto 
se  ijlipende  da  una  condizione  taclicu 

Quindi  cmando  nn  figlio  impnbere  fa  incaricato  di  dare  in  Legato  nn  aérvò ,  ed  al 
aoatitidto  dd  figlio  fa  ordinato  di  dare  à  quel  aeTvo  k  libertà  j  ae  il  pupillo  gingan 
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\ 
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•lU  (ilìbertì  (1)9  li  terra  potrà  et«er«  rindioato  dal  legatario  ;  te  ti  popolo  maore^  il 
iei>o  tara  lilwnK 

Si  moù  fer  incitknta  yche  dò  dovrà  otaerrarsi  tnoko  maggiormcnta  (a)  qualora  il 
figfia  iapfthere  Ibaaa  inearìcato  del  Legato  condiaioDato  di  questo  aer?o  (3)  ,  é  fosse 
noria  ia  pcadensa  della  coodisiooe  prtna  d*esser  pubere. 

CCUL  Fin  fui  abbiamo  parlato  ael  caso  in  cui  la-liberlà  lasciata  ad  un  sèrvo  le^ 
g^ fisse  sospesa  da  qualche  condizione  espressa  ,  0  tacitamente  inerente  alla  disp<^ 


Che  s&il  aervo  fa  legato  paramente,  e  &  -ordinato  che  la  liltertà  gli  venga  data  do^ 
paofl  tempo  determinato  ,  il  Legato  è  assola  tane  nte  nollo  y  percoè  è  cosa  certa  che 
^pKSto  tempo  Terrà.  Cosi  pensò  anche  Oialiano  il  quale  disse  che,  se  un  serro  fu  le- 
cito a  Tizio  ,  e  fa  ordinato  che  dopo  la  morte  di  Tizio  a  quello  atesso  servo  sia  data 
h  ìihertà  ;  il  Legato  è  inutile  (4),  perchè  è  cosa  ceiHji  che  Tizio  morrà. 

Ceà  è  per  soiiigfiezza  di  Diritto ,  secondo  la  quale  sottigliezza  non  pub  valere  un 
Ligtttofino  ad  un  tempo  determinato-  Del  resto  cantra  questa  soverchia  scrupolontàfi^ 
po'  Wjgione  {Tequila  deciso  che  il  Legato  è  valido  fino  alla  scadenza  del  detto  termine* 

QuwnU  Papiniano:  A.  Siico  eh*  era  legato  a  Tizio  ,  la  lasciata  )a  libertà  dopo  la 
awrie  di  Tixio.  Compete  il  Legato  dono  adita  reredità,  e  la  libertà  dopo -la  morte  di 
Tizio.  Sarebbe  lo  stesso  ^e  )a  libertà  gli  ìbsse  stata  lasciata  per  quando  Tizio  morrà. 

£  se  il  testatore,  instituito  Tisio  erede  in  parte,  gli  legò  un  servo  cui  lasciò  la  là- 
Wta  dopo  la  morte  di  Tizio  j  uiorto  questo,  il  servo  sarà  libero,  tanto  se  adi  quanto 
te  aoa  adi  Teredità  quel  Tisio  dopo  la  cut  mor^  doveva  competergli  la  libertà. 

La  deciàone  di  Papiniano  debb  essere  tanto  maggiormente  adottata  secondo  il  Dir 
fitto  giuMiniaueoy  quanto  che  Giuttiiùano  confermi  i  Legati  lasciati  fino  ad  ^n  iem- 
peieienmaio»  h  £a.  Cod.  de  Legati s  :  ut  videb*  infr.  lib.  35  tit.  de  Condii,  et  Dcr 
OMnslr.  n.  a. 

CCTIII.  Jff  indabitétto  che  quando  Z^  libertà  b  lasciata  al  servo  dopo  un  tempo  de* 
termmatoj  ovvero  soito  ciati^iònè  espressa  0  tacitamente  annessa  alla  rnsposizione^  essa 
lìberià  prevale  al  Legato  subito  che  arriva  il  tempo  determinato  ,  0  la  condizione  H 

^aimC  Ulpiano  così  dice  :  Se  un  servo  fu  legato  a  Tizio ,  egli  può  essere  softlitnltcr 


(1)  B  ooA  Tenga  a  mancare  U  condizione  della  libertk,  la  qQale  h  tacitamente  annetta  alla  libertiì 
<l!  coi  In  iaearìcato  If  tostitaito  ;  ìmpardiocchè  tatto  ciò  di  cai  il  sostituito  &  incaricato»  dipende  dalif 
ooadiiìoBe  che  la  morte  del  popillo  prima  della  pnbèrtk  dia  Itiogo  alla  sostituzione. 

(s)  GoA,  si  dee  dir  moUo  maggiormente  die  la  libertà  sarà  dorata. 

(S)  SottinCeodi  :  Sd  il  sostituito  foSse  incaricato  di  mknametterio. 

(i)  Imperàooi^4  esao  non  può  esser  yalidó  sotto  Tacondixionc  contraria,  ciol:  :  Se  Tizio  non  morrà. 


£  GìoliaDo  à  che  il  legato  i  inutile,  noo  però  semplicemente ,  ma  solamente  in  quanto  ali  crede  del 
Wgaiarìoi  a  coi  il  Legato  eoa  passerà  alloraoando  il  serro  diventerà  libero  mediaate  la  morte  (}cl 
k|aaiiow  Bfia  isftomo  a  ciò  ohi  avrebbe  mai  potuto  mooveré  il  BMOomo  dubbio  ì 


itmbeù  cai  legatae  fiienOf  vindkabitar  ;  mortsso  vero  pupilh  »  Uòertas  eompetit,  d.  I. 
Il  S  te. 

Lsage  atagis  hoc  eerrari  eonoeiùet ,  sfi  idem  eervme  sub  eondiiione  ab  ùnpmbere  legatms  fiié* 
rìt,  et  pendente  eonMomefUku  intra  pubertatom  deceseerii,  d»  $  io. 

CesOL  Qmod  si  idem  parelegatme  mt*  et  ex  die  tìber  esse  jussus  erit;  omnimodo  inuUle  £e- 
ptem  ett  cqma  diem  pentarem  certnm  est»  Ita  JaUonue  quoque  seasit.  Unde  ait  :  Si  servas  T#> 
<w  ìe^etme  sii^  et  idem  post  mertem  TitH  ìiber  esse  faesusfiterit;  imaile  Legatum  esit  quia  mo* 
n^nm  TStium  certam  aal.  L  66  $  3  de  Legatis  t."  Gaj.  lib.  18  ad  Ed.  provine. 

7lthMtkka94egams^po9tmortmn  Tltiilibertatem  aceepsL  Et  Legtuam  adita  hereditate »  et 
bèatas  post  mtorum  Titii  competit,  tdemqne  est  et  si  manente  Titiotiber  esse  jussus  ossei,  l  SS 
la  £  de  f  igaiis  a«*  BBpui.lib.  16  Quaest. 

SitamemTitìeexpirte  h^ede  instiùUo^eenms  legatas  sit,  et  post  mo/eism  àus  ìiber  esse, 
jess^  gii:  sire  adierit  hmreditatem  TitiaSf  sìpe  mom  adieritf  post  eujus  mortem  UbertaS  ei  data 
eai,i^^nete  eoBbertas  eompetìL  d,  L  gS  §  3. 

CCXUL  8i  TiAefitorii  iegattts  sshm9%  posse  eam  imptfberi  subetiun  eum  liberiate,  quemad* 

YoL.  ly.  ,18 


/ 
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'é\V  impaliere  colU  libertà,  come  avrebbe  potino  i otti toirìo  erede;  p  coirA(1efii}iiersi  In 
condiaìone  della  sotlitazione  (i)  il  Legato  STanisce. 
'     È  lo  stesso  (i)  ancbe  se  il  servo  fa  sostituito  dopo  la  morte  del  legatario. 

Ciò  si  accoìita  con  quanto  altrove  dice  il  medesimo  Giuliano  :  Qa«*gli  che  Ioga  il  ser- 
vo Panfilo  a  suo  figlio  impubere  diseredato,  può  inslitnire  questo  servo  erede  in  parte 
dopo  la  morte  del  figlio,  allo  stesso  modo  che  quegli  il  quale  ba  legato  un  servo  « 
Sempronio,  può  anche  instituirlo  erede  in  parte  dopo  la  morte  di  Sempronio. 

CCXIT.  abbiamo  veduto  chela  Regola  che  ne*  Legati  convien  badare  alC ultima  dis^ 
j>osizìoney  non  si  estende  alle  liberta.  Non  si  estende  nemmeno  alle  institutioni  di  ere- 
de;  perchè  ricetto  a  queste  e  adottata  la  Regola  seguente* 

Regola  tb&za 

Nelle  mstituzìoni  Screde  fatte  nel  medesimo  testamento  non  prevale  Vultima^dispo- 
sizioney  ma  la  più  piena* 

Laonde,  se  fu  scritto  TiTAao  sia  sbbdb  sb  AS0Bin>Bit a  jv  Gawiooglto  ;  Titaso  sia 
3BBi>B^  la  seconda  disposizione  sarà  prevalente,  perchè  più  piena  (5)  dell'altra. 

Perlo  .^nirario,  te  ti  avrò  instituito  erede ,  e  di  p<ù  ti  avrò  nuovamente  institnitò 
sotto  condizione,  la  seconda  instituzione  non  sarii  valida,  perchè  la  prima  era  piena 
abbastanza. 

Ma  se  furono  fatte  più  instituziooi  per  la  medesima  parte  sotto  diverse  t^ondizioni^ 
la  prima  condizione  che  si  verificherà  sarà  prevalente,  come  dicemmo  (4)  quando  onA 
fu  instituito  e  puramente  e  sotto  condisione. 

^(fi/n^/f e,  se  furono  fatte  più  iostituzioni  perla  medesima  porzione  y>(>o  diverse 
condizioni,  quella  condizione  che  sarà  la  prima  adempiuta  determinerà  1  instituzione 
che  dcbbe  aver  luogo  (5). 

(i)  Mancando  poi  rarlempimeato  di  quella  coodiziooe,  mentre  4  ancora  in  vita  il  legatario,  il  L^a* 
to  gli  farà  ecqnUlato,  come  i|bbiamo  veduto  nel  n.  ili. 

{2^  Vale  a  dire,  quando  arriva  il  giorno  della  liberth,  il  Legato  del  nerro  cessa  di  aver  Inogo,  ed  i« 
qttftDU»  a  ci5  così  è  ta  cosa  nelPano  e  nell'altro  dei  dne  casi.  Per  altrp  i  casi  non  sono  simiti;  imper- 
ciocché allorquando  la  libertà  4  lasciata  sotto  condizione  il  Legato  non  si  acquista  se  non  quando  ìm 
condizione  viene  a  mancare;  e  si  considera  che  il  teslature  abbhi  fatto  II  Legato  sotto  la  condizione 
contraria;  laddove  quando  il  Legato  fu  fatto  ad  an  termine  che  doveva  certamente  arrivare,  esso  A 
acquietato  nell'intervallo  fino  a  tanto  che  il  termina  della  libertà  arrivi,  e  quando  questo  giunge»  il  dirìfe^ 
to  del  legatario  si  estingue,  come  abbiamo  veduto  di  si^ra. 

(3)  Perche  essa  è  pura,  e  la  prima  ^  condizionata. 

^4)  Affinché  prevalga  quella,  la  condizione  della  quale  fa  adempiuta  prima.  P.  e.  Il  testatore  disse: 
ITtzìo  sia  erede  per  fa  metà  se  fa  Nave  V  Alcide  arriverà  dalL  Indie;  ed  in  altro  luogo  del  testa» 
'mento  disse  :  Tizio  sia  mio  erede  per  metà^  come  ho  già  deito^  se  la  nave  ilTritone  giungerm 
daìV  Indie.  In  questo  caso  se  T  Alcide  é  il  primo  a  giugnere,  Tisio  sarà  subito  erede  in  fiirza  deU^ 
prima  instituzione;  e  così  la  prima  disposizione  prevalerli  all'  ultima,  come  la  pia  piena,  perchè  la 
sua  condizione  fu  già  adempiuta. 

,    (5)  Lf  parola  condizione  à  presa  qui  per  metonimia  in  vece  della  stessa  instituzione,  la  condizio* 
ne  della  quale  fu  la  prima  ad  adempiersi.  11  senso  à  che,  siccome  di  più  instituzioni  una  sola  può 


fnodam  instiiui potuit  heres:  et  evaneseit  Legaium  exisiente  condiiione  saòsHiutìoms.  1.  i8  $ 
Un,  ff.  de  Vnlg.  et  pnp.  substit  ITlp.  Ilb.  i6  ad  Sabin. 

Idem  est,  si  post  mortem  legatarìi  senms  suòstitutas  sit.  L  19  d.  tìt  JnKan.  lib.  So  Digest. , 

Quifilio  impuòeri  exheredato  PampMlum  legat  ;  eumdem  post  moriem  filiiex  parte  heredem 
institnere  eòdem  modo  palesi,  qno  is  qui  servum  Sempronio  legatam,  eumdem  posi  moriem  Sem» 
pronii  ex  parie  heredem  instiieit,  I.  38  B.  de  Hered.  instit.  Ulpiaa.  Kb.  So  Digest. 

Si  ita  scriptum  fiteril  :  TrtuAsus  et  tjf  CApnoLwm  jscMHDMUtT,  menes  msto  ;  Ttrajsus  bemms 
asta  :  seeunda  scriptura  potior  erìL  Plenior  est  enim  quam  prior,  1.  67  ff.  da  Hered.  Instit.  Pompon, 
lib.  a  ad  Q.  Mneiam. 

CCXIV,  Sed  si  te  heredem  insiiinere,  et  deinde  eumdem  te  sub  condiiione  insiitstam  ;  rrihil 
ralere  sequentem  instiiuiionem,  quia  satis  piena  prior /oisseL  L  «7  ^  t  ff.  de  Hered.  instit.  Poh»* 
pon.  lib.  3  ad  Sabin. 

Sed  si  plares  instiUttiones  qx  eadém  parte  suo  diversis  condiiionihus  /aerini  factae-  ;  mira 
prinr  condìtio  èxsiiteritt  idfaciet  qaod  supradiximus  si  pure  et  suo  eondìtiaae  idem  inatiiualur. 
d.  1.  37  $  a. 

Siplures  insiiititiones  ex  eadem  parie  sub  diversis  conditionibus /aerini;  condilióquàe  prior 
exstiterit,  occupàéit  iastitutiaiiem,  1 17  (T.  de  Gondit  iastit.  Floraot.  lib.  10  lostit. 


§  a.  Dì  due  altre  specie  di  ambiguilL 

ì*  VtCcUra  specie  di  anAiguiià  nasce  da  due  disposizioni  colle  quali  alcuno  lascia 
tìia  mededma  persona  due  volte  la  medesima  somma;  imperciocché  non  si  sa  scegli 
fUv  foglilo  duplieare  iZ  Legato^  od  abbia  soltanto  dichiarato'  due  volte  la  sua  inien^ 
zmee  di  lasciare  una  sola  somma» 

liUemo  a  Ciad  danno  tre  Regole. 

tlBGOLA    PBIMl 

Qsmio  la  medesima  somma  fu  hueiata  ad  alcuno  due  volte  nella  medesima  scrii- 
ieradapagarn  dai  medesimi  erediy  non  j  intende  che  il  defunto  abbia  voluto  molti' 
flìcare  i  Legati^  qualora  il  legatario  non  provi  che  tale  eixi  la  di  lui  volontà, 

CGIV.  Quindiy  te  il  tetUiore  ha  Legato  pia  Tolte  nel  medesimo  testa  mento  non  un 
carpo  determiaiio,  ina  ona  medesima  somma-;  l'imperatore  Pio  rescrisse  che  prestar 
si  dee  pia  volte  la  somma,  solo  qualora  con  evidentissime  prove  si  dimostri  che  il  te- 
tutore  abbia  volato  moltiplicare  il  Legato;  e  lo  stesso  statuì  anche  in  riguardo  al  Fé- 
deoonnesso.  La  ragione  di  ciò  ^è  chiara;  cioè,  perchè  una  cosa  stessa  non  può  essere 
presfata  jm  volte,  ma  bensì  ana  stessa  aomma  per  volontà  del  testatore  può  essere 
BMhìplicaU. 

//  GÌBreeofiiiiI^o  |»oi  subito  insegna  che  cosa  si  debba  intendere  per  corpo  e  che  co- 
mper  quantità*  Con  infatti  soggiugne  :  Questa  decisione  per  altro  non  è  applicabile 
^alara  fosse  stato  legato  più  volte  oa  corpo  di  danaro  :  per  esempio  le  ceuto  monete 
dte  sono  nello  scrigno.  Poiché  in  tal  caso  credo  che  sia  lo  stesso  come  se  fosse  stato  le- 
dalo 00  fondo. 

Ma  se  fa  lasciato  pia  volte  no  peso  d'oro  o  d'argento,  Papiniano  rispose  doVersi 
poesie  Legato  assomigliare  piattosto  al  Legato  d*una  somma.  E  ciò  a  ragione,  perchè 
■sa  si  considera  lasciata  ana  cosa  determinata. 

••IT  kio^;  eosl  qadk  la  coodisioae  della  qiiak  fu  la  prima  ad  «Hempièriiì,  debb*  essere  prer&Ieoiet 
WorcoiMrela' 


(i)  Sì  n^putti  dtinqua  eho  PabUio  sia  stalo  solameota  diseredato. 


Sifdimm  memmetìm  ejékertdoperot  et  eum  poàtea  heredém  insdàmero ;  heres  erìL  1.  si  flT.  de^ 
1^  et  poitli.  Ponpoa.  fili.  8  ad  Q.MneiiiiB. 

Q'itresfiiios  iaòeàatt  et  ila  serìpserii:  PKlu  mei  aeneors  k/ivro,  PvBitffs  nzws  mxvs  éxhm* 
sii  isTo;  ndérì  potesi  prima  parte  duos  duntaxat  ftlios  heredes  instiudsse»  L  37  $  a  ff.  de  He- 
R^  ÌMtit.  Xaliaa.  ID».  89  Digest. 

CCZF,  Sì  non  corpus  sii  legatum^  sed  guantiias  eadem  in  eodem  testaménio  saepius  ;  Diuus 
^  reseripsii:  Tene  saepms  praesUtndam  summam^  si  evideniissimis  proòaiionfòus  estenda- 
^rtgstatorem  mnltìpticare  Legaiam  Poiuisee,  Idemqueei  in  Fidmeommisso  constìtuii.  Ejusgue 
rtirati»  eohdens  est;  quod  eadem  res  saepius  praestari  non  potesti  eadem  summa  voleale  le* 
«tatere  wndiiplieari poieet,  I.  34  $  3  flT.  de  Legatie  t.^  Ulp.  >i}>.  si  ad  Sal»in. 

M  hoc  ita  erit  aeeipiendam,  si  non  cerutm  corpus. nammoram  saepias  sii  reùctum  :  ut  paia, 

neten  ifmae  in  area  haòel,  saepius  legaifit.  Tane  enimfunda  legalo  esse  comparandum  credo, 
Al.34^4. 

^  ut  ptituìas  auri  vel  argéattaaepit4S  sii  relietum  ;  Papìnìanus  respondiì  :  Magis  summae^ 
2e^tfo  citmpcu-andam.  Mer^^  ^ujniam  non  species  cerla  relieta  videatur,  à»  1. 34  i  6. 


TIT.  I,  li,  IIL  DB  LEGATIS  Et  FiO£IC0.\!MlSSlS  i^c^ 

Per  le^msdeàna  ragione^  se  uno  stesso  e  trillo  et^ede  e  diseredsy  prevalerà  tinstuu^  W 

sÌMie. 

P.  f.  Ss  io  ho  nominatameni»  diseredato  il  figlio,  e  poscia  Tho  instituitu  erede,  egli 

ssrs  erede* 
Iftl caso  seguente  non  si  considera  instiluila  erede  e  diseredata  la  medesima  perso- 

Uy  M  solamente  diseredata* 

Uà  padre  che  aveva  tre  figli,  disse  nel  soo  testamento  :  1  miei  vigli  siamo  bbebi; 
Potsuoxio  viGuo  sia  disxmbdb  :  si  consiilera  che  colia  prima  parte  di  questa  dispo* 
agli  abbia  ÌBSiiiaiti  eredi  solunio  due  figli  (1). 


y 


• 


'  y 


i4o  ^      L1B«  Xif,  HILXÌ.  XXXI t  PÀl9D£Ì;tARÙlI 

'  Lapniic  aDch^  se  fu  UtciaU  più  volu  c^tMjclie  altra  cosa  eontittrnU  in  péto,  óDàie- 
ro  o  misara,  ti  diti  lo  tteato^  vale  a  iiìrcy  che  •)  dovrà  prestare  pia  volt*)  «|aalol-a  9 
testatore  abbia  volalo  cosi* 

Regola  sscokba 

.  Quando  il  tuUUùve  ìncarìoh  dwersi  eredi  di  prritart  la  mtòuima  $6mm»j  jv  frésu-^ 
me  che  ahbia  9oluio  moltipUcare  U  Legeto, 

CCXVI.  Quindiy  te  fa  latto  ao  Lcga|.o  io  qaetto  nodo .-  lo  c<nhiiiciro  Ltneib  TiSA>  if io 
«BBDB  ▲  DABB  ▲  TcTAto  GOTQfrB  xoicBTB  D*oao^  ed  ìodì  ìo  altro  lao^  .*  CoHBAiviro  Pub- 
blio Mbtio  xio  bbbdb  a  dabb  a  Titaao  cinrQiTB  xoKBTB  D*oao  ;  TitBto  rtcrcTcrà  da  cn« 
frambi  le  cioqae  monete'  d^oro,  qualora  Tizio  noo  dimottn  che  U  Liegalo  «  ciirìco  dt 
fabblio  fti  fatto  ^d  cretto  di  aoDalUre  il  primo  (ij. 

La  quantità  si  considera  più  volle  legata^  quandi  pia  penoAefàrma'  ^èparakamen^ 
te  incaricate  di  prestarla,.  Altrimenti  e  la  cosa  se  furono  congiuniamenie  ine€ftieati 
e  pia  0  tutti  gli  erediy  ovvero  se  (che  tor^a  allo  stesso)  fa  incarècaia  indigtmttm^ente 
f  erede* 

Adunque^  le,  dopo  dt  aver  intUtoiti  pia  ercdl|  il  testatore  avesse  épritto  ooàl  9  Ixi 
xfo  BaBBB  sìa  GOifDAivifATo  A  DABB  ciiTQtJB  xoiVBTB  D*oBo^  ciaschedaao  de|;lì  eredi  noa 
«ara  tenuto  solo  di  soddisfare  questo  Legato,  ma  tatti  saranno  tenuti  iasieme  di  pa*s 
gare  qua  sola  joÌUl  le  cinque  monete. 

INGOIA   TEBZA 

La  medesima  somma  s^intende  moltiplicata^  quando,  e  Joicia/a  con  diverse  scrutare^ 

CGXy  II.  Convien  notare  che  qui  per  diverse  scritture  non  /  intendono  già  everse 
^opie  del  medesimo  testamento^  ma  un  testamelo  p.  e,  ed  un  codicillo^  ovvero,  dite  codi* 
cilli  fatti  in  epoche  diverse. 

P.  e.  Gol  testamento  ti  fa  legata  una  somma  di  cinquecento:  ne*  codicilli  JKiiSterior-s 
piente  fatti  sta  scritta  la  medesima  disposizione.  Importa  il  sapere  sé  abbia  volato 
duplicare  il  Legato,  ovvero  ripeterlo  (s),  dimen^ca^dcsi  d'averne  fiitio  aa  altro  nel 
testamento.  Da  chi  dunque  si  dovrà  esiger  la  prova  ?  Pare  a  primo  aspetto  pii  gipstoi 
che  il  petitore  debba  provare  ciò  che  domanda  ;  tuttavia  talvolta  si  esige  qaalclie  pro- 
va anche  dal  reo.  In  fatti,  s*io  domandassi  on  credito,  ed  il  reo  dicesse  di  averlo  pa« 
gato,  a  lui  spetterebbe  il  provarlo.  Anche  in  «pesto  caso  per  tanto,  quando  il  petitore 
presenta  due  scrittore,  e  Vcrede  pretende  che  la  posteriore  sia  oulla,  Terede  dee  pro- 
vare al  giudice  questa  sua  asserzione. 

CCXylII.  t.^  La  seconda  specie  4Fambig^iià  n^sce  quandi}  sono  lasciate  con  dì^er^ 
se  scritture  diverse  qu(intità»  Per  altro  in  questo  còso  non  si  presume,  che  il  testatore 
iubbia  multiplicati  i  legati^  ma  piuttosto  che  colla  seconda  scrittura  abbia  vfoluio  ^U", 
mentare  o  aiminuire  U  primo  legato» 

(a)  Gio&,  il  tràcCsrire  il  peso  a  Mevio. 

(3)  lotonio  alla  clnosula  di  Duplicazione  «vvsjro  di  B^tìplicaiUo/ìet  «d  alla  shm^ola  di  Bepe^ 
zionct  vedi  la  segaente  Msiona. 


Proindé  et  si  quid  àUnd-  est ,  quod  pendere ,  manerot  mensara  cónhnetur ,  sàepias  reHctam ,_ 
idem  erU  dieendum  :  id  est»  eaepius  deaeri^  si  hoc  testator  polurrtt.  d  I.  54  §  6. 

CCJCFLSiitafentemfueritLócwà  Tnws  wnei  mmos  TiraAso  qm/rove  apumosòjmm  oAMéiÀs, 
BSTO  ;  deinde  idiaìoco  ita  :  Puslws  Mdwrtos  hmrms  mmus  TtrsAso  Qutsqua  Avmeoa  dawmàs  msto 
DJn^  ;  nisi  Titius  estenderti  adimendi  causa  a  Publio  Legatum  esse  mlictemt  qeihos  atureos 
ab  uiro^ae  oecipieL  1. 44  §  <  ^-  de  Legstis  a.®'  Pampon.  lilì.  4  ad  Q-  Mociom. 

Si  plitrióaìt  heredi&us  insiiiuiis  ita  scriptum  sit,  JTsbm  ìSeus  dajs^has  msto  dass  aurmos,  QUfif 
QUB  ;  non  quiliòet  hereSt  sed  omnes  videhtmtur  damnati  ut  una  quingue  d'ent,  d.  !.  44* 

CCXVIL  Qmngenta  testamento  tibi  legata  sunt,  idem  scriptam  est  in  codiciUis  postea  seri' 
ptis.  I^fert  duplicare  Legatum  volaerit^  an  ripetere;  et  obUtus  se  in  testamento,  f egasse  idjece' 
rit.  Ab  atro  ergo  probatio  eju^  rei  erigenda  est  ?  Prima  fronte  aeqains  videtùrut  petitor  proòet 
quod  intenditi  Sed  nimimm  probationes  qua/edam  a  reo  exiguntar.  Nam  si  ereditum  petam^  ille 
respondeai  ^olutam  esse  pecuniam  ;  ipse  hoc  probare  cogendus  esL  Et  hic  igiiar  cum  petitor 
duas  scripturite  osiendii^  heres  postertorem  inanem  esse  ;  ipse  heres  id  approbare  judici  debet^ 
^  43  ff.  de  Probat.  et  pracsumpt.  Gelsns  lib.  17  Digest. 


TIT.  1,  11,  tu.  ftfc.tÉGÀtiS  ET  FlDElcdMMISSIS  i  { i 

'  Qini&eM>la/  A*  Jibcriè  iit«miitiefefli  col  icfitamento  ìr^ò  dicci  «1  mcs«  A  titolo  di 
»\iaeiili:  poscia  coi  codicilli  ìéfò  fehétiltnenté  ar  tntti  i  IfbeHi  sette  al  nicsr,  e  due  al- 
raoM pel  f ertilo.  SI»  dòttMifàv^  «le  gli  eredi  dò^esifero  p^énare  à'  libèrti  il  Prdfcom- 
MoiUVto  pél  teMTiiieDt^  ^^i^lo  pe'cddtcifli.  Rispose  :  SecoAdo  le  coke  esposta,  doa 
e  èngiaae  per  odi  nod  iia  doiMò  ctò  che  fb  lasciato  coi  codicilli^  quanto  poi  al  Le. 
•  fio  fitto  Bcf  teÉtatDentò  «  fitob  d'iiliiìllenti,  éisò  fii  rèTocato  mediante  la  diiposisio^ 
ortKUfle'codiellli. 

CA  wrà  poi  luogo  senza  dubbio  alcuno f  qualora  nella  scrìtiurd  posteriore  avesse 
élà  espttmmeàiè  éih  àoti  ìì  dèl^  di  pia: 

Lmtdecoaeii^  dite  cAe,  ie  ànó  h^K  i  TiM  certtO  Col  tfstaiiiétitò,  e  lego  al  mede- 
MMf  co*e0dfcillx/  dlC^aldo  r  It  Htò  isA'bó'evìéjl  à  Titio  ^oiAiààittz  ànfqVAjttA  k  uroir 
n^i  il  legatario  idòb  dèe  éóhìHtidl^é  pia  di  «?dqif adta. 

Del  rettOi  quarwdaAdìee  che  ndn  ti  reputa  cheU  ièsiatorè  àhhià  Màio  mottìplìcarè 
i  L^atif  ì  intende  parlare  del  caso  in  cui  alla  medesima  persona  lascio  diverse 
fmlilA. 

dUrÌMienii  ha  luogo  se  unaauantitàfu,  lasciata  al  pctdre  ed  una  aljtglioy  tuttoché 
ìi pedre  ae^uM  tkèdiààte  ilfgUò.  P.  e.  Paolo,  iasiitoìto  erède  io  parte  Callinico,  col 
MaiDeiito  leg^  diéè»  itiif  di  taf  figIHr  GlovénaMna  QirAìd>o  si  jUAit^à  m  famiglia  : 
PMcìay  &tli  dopo  qoalciie  tempo  codicilli,  lasciò  cento  ad  ésio  Callibicò»  tenia  dire 
JvoLTU.  Dedae  :  oono  domte  amcndoe  le  somme,  specialmente  se  ne*  codicilli  nulla 
io  lasciato  alla  figlia  di  Callinmo. 
CCXIX.  Finora  parlammo  del  Legata  ^una  auantità  o  identica  o  diversa. 
Ma  se  fu  ìaaciata  ad  alcuno  una  spècie  determin^UUj  tfuesta  e  dovuta  una  volta  sola. 
Per  la  quel  cosa  Mela  dice  che,  se  uti  fondo  consti toito  in  dote  (i)  fu  lasciato  in  Le- 
gato specialmente,  ed  indi  la  dote  fa  generalmente  relegata  (a),  quel  fondo  è  dovuto 
aoa  rolta  sola  e  sion  dae. 

i?  ci^  ^  2bo^  indistintamente  allorquando  lo  stesso  erede  e  incaricato  di  dare  la 
«Ncie;  ma  quando  diversi  eredi  sdino  di  ciò  ihcariìcàti^  hi(é>gna  sapere  se  lo  sono  per 
toniuKnagione^  ovvero  per  Findicazione. 

E  di  fero,  se  un  testatore  institnì  due  eredi,  è  CoiroAunrò  Vutìo  e  Tiillrb  a  prestare 
Doa  cosa  per  intiero  al  legatario',  è  lo  stesso  come  se  avesse  legato  con  dae  testamenti 
li  (3).  Impercioctji^è  anche  se  il  Legato  col  medesimo  testamento  fa  fatto  a  me  ed  a 
alio  fidio  ò  al  mio  servo,  senta  dubbio  amendue  i  Legati  sarebbero  vàlidi.  Conte  dice 
ji|K^  4[afceUó  presso  GinUa.Ao, 

(OTdc.adifv.  ipesdoah^  . 

{i)  Nel  Legato  dì  dote,  nuli*  altro  \  co.ntennto  se  non  ciò  eh*  &  inerente  ali*  aaìone  (Tofale;  e  per 
coesc^enzà  ànrl^e  il  fondo  è  HoTOtb  in  forca  di  quelito  Legato. 

(3)  S  cost  aaaendae  i  Legati  sono  validi:  di, maniera  per  altro  che,  quando  in  forza  dì  an  fregali» 
a*ii  ceoflégnlio  la  cosa,  V  altro  si  eitingiieriu  Che  te  avrò  conseguito,  il  valore,  l' altro  Legato  non  m 
c*a|ncni,  e  potf^  aocom  conecgnire  la  coaa.  V.  il  n.  seg. 


OCXFUL  Zsibertie  guoa  iestamento  mémumiserat,  ulimentamm  nomine  menstrnòs  decem  le- 
;  deinde  cadKtlSst  generaliter  omnibus  iiàeriis  menstruos  septemetannuos  pestiwu  «ra- 
M09  iegopti.  Quaesiium  est  an  ex  testamento  etex  codìcilUs^  Ùòertis  Pideicommissum  he' 
née$  praesiare  deòeant,  Respondit  :  Jfìhil  proponi  cur  non  ea  quae  eodicitlis  data  proponemu' 
lerpmestari  deòerent,  Jfam  aò  us  guaé  testamento  ciòariorum  nomine  legata  essente  recessum 
ettpropter  ea  quae  còJteUfis  reacta  suhL  1.  t8  ff.  de  Alim.  leg.  Soaevola  lib.  ao  Digest. 

Qmau  Tìtìo  eenùtm  testamento  legasset,  et  idem  codici/lis  ita  legasset  :  Ttno  qviNqoAGtHTj 
mtTiXJT  HÉc  AÉOk,nrs  MMtit.t  Usevs  Ddtty  s  non  amplius  quinquàginia  legàtarium  pètiiurum,  1.  3 
t  IO  C  da  Afiménd.  ieg.  trip.  fib.  24  ad  S^bìn. 

Pamla^  Caliinico  ex  parte  herede  ìnstitutOf  flliae  ejusdem  Suhèntìanae  Qvùat  tn  famiua  no- 
MTfffr  diteein  testaménto  ìegiwit  :  detftde  post  tempus  codicillis  factìs  centum  eidem  Callimc^ 
f^eéralt  non  adjerto  Jfoc  jntptws,  Pronittictavit  i  Utràmque  summa  deberi-;  maxime  cum  in 
mdidffit  fUiaè  Gdiiniei  nihil  reliclum/uisset.  I.  97  ff.  de  Legaiis  S.""  Paul.  lib.  9  Decret 

CCZiJC  Mèla  seripsit  :  Si/undns  in  dote  sitt  et  specialiter  sit  legatus^  mox  generaliter  dos 
rdegatà:  non  bis,  Àed  Semel  deberi  fundnm,  I.  1  )  t4  tf-  «le  Dot  praeleg.  Ulp.  Kb.  19  àci  Sabin. 

A*  f«£f  dSÉAa  hefedés  scripsertt^  et  DÀìskÀrentr  unumquemque  so/idam  rem  legatario  prae* 
sten  ;  idem  est  atque  si  duobus  testamentis  iegatvm  esset,  ÌBfam  et  si  mihi  et  fi/io  pel  sertHk 
mm  eeséi  éedem  itstamenìo  legatum  ;  sine  dubio  valeret  Legatum  ntrisque:  ut  et  Marcetìus 
md Miumun  odjiàL  L  JiS  f  a  ff,  de  Legatis  i.<*  Ul|>.  fib.  a6  ad  Sabìo. 


liu  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PAMDECTARUM 

Per  lo  contrario  quando  il  Legato  fu  fatto  per  ViNDiCAZionrB,  bsogna  dire  ehcf  se  fa 
legata  più  volte  la  medesima  cusa  nel  medesimo  lesta  mento  ,  non  può  essere  doman* 
tlata  se  non  una  volta  sola  (1)9  e  bastacoosegaire  o  la  cosa  o  il  valore  di  essa. 

Laonde^  se  il  testatore  col  suo  testamento  incaricò  ano  degli  eredi  di  dare  Stico  a 
IVIevio^  e  coi  codicilli  incaricò  tutti  i  suoi  eredi  di  dare  al  medesimo  lo  stesso  servo ^ 
Meviò,  avendo  ricevuto  il  valore  di  Stico  prima  dell'apertura  de*  codicilli,  non  potr^ 
issogiure  vindicarlo  (a)  in  fona  di  questi  codicilli,  perchè  il  testatore  volle  che  cooier 
gaisse  il  Legato  una  volta  sola. 

Lo  stesso  insegna  Papiniano  :  lo  dissi  che  quegli  il  quale  ha  ricevuto  il  valore  della 
cosa  legata  da  quello  fra  gli  eredi  ch*era  solo  incaricato  del  Legato,  non  potrà  doman- 
dare il  dominio  della  cosa  medesima  se,  aperti  poscia  i  codicilli,  si  trovano  tutti  gU 
credi  caricati  del  Legato  stesso.  Imperciocché  colui  che  ai  serve  di  più  modi  di  Diriir 
to,  si  considera  non  che  leghi  più  volte  alla  stessa  persona  la  stessa  cosa,  ma  che  dica 
più  volte  lo  stesso. 

CGXX.  Ciò  e  attinente  al  caso  ih  cui  il  medesimo  testatore  avesse  legato  due  rob« 
la  medesima  cosa» 

Ma  se  la  medesima  cosa  mi  fu  legata  col  testamento  di  due  persone,  io  potrò  do- 
mandala due  volte,  in  modo  di  conseguire  la  cosa  in  foraa  di  un  testamento,  ed  il 
talore  in  fona  dell'altro  (5). 

SEZIONE     II 

Deirinterpretatione  di  alcune  ClausuU  che  negU  atti  di  ultima  volontà 

sono  frequenti 

ARTICOLO    L 
pella  Clausula  di  Ecceaione. 

GCXXI.  La  clausula  di  Eccezione  h  quella  colla  quale  da  un  Legato  o  da  un  Fé- 
decommesso  universale  vengono  eccettuate  alcune  specie» 

Essa  non  ha  effetto  se  non  in  quanto  la  cosa  eccettuata  esista-  Laonde^  se  uno  legò 
il  fondo  Corneliano,  eccettuate  le  vigne  esistenti  al  tempo  della  di  hii  morte j  non  ••- 
seudovi  a  quel  tempo  vigne,  nulla  si  eccettua  dal  Legato. 

(ì.)  Li  ragione  della  disparità  si  trae  dall'  indole  dlfllérenle  delf  uno  e  delf  altro  Legato.  Il  Legato 
di  Ftndicojtìone  attrìbaisce  al  legatario  il  domioio  della  cosa  legata:  ora  ripngna  che  «  possa  acqui- 
stare  piò  Tolte  il  dominio  della  medesima  cosa.  Ma  del  Legato  di  coodannaglone  (ch*^  il  miglior  mo^ 
do  dì  legare,  come  abbiamo  veduto  al  n.  19 3)  tal  j^  1*  indole,  ciie  la  cosa  4  dorata  al  legatario;  e  noa 
ripugtta  che  la  medesima  cosa  sia  dorata  per  piò  titoli. 

(a)  Da  questa  parola  si  scorge  che  si  tratta  qui  del  Jjegatb  di  yindieazione, 
(3)  Yale  a  dire«  se  io  arassi  ottenuto  prima  U  valore  della  cosa  in  Ibrsa  dell'  uno  ,  potrei  tutta  ria 
cons^oire  la  cosa  in  forse  dell*  altro  ;  ma  se  eressi  prima  otrenoto  la  cosa,  l'altro  Legato -aarebbo 
estinto,  e  non  potrei  piò  ottenerne  il  valore,  come  abbiamo  veduto  al  n.  i3i. 


Si  eadem  res  saepius  legetar  in  eodem  testamento  ;  ampUus  guam  semel  peti  non  potest:  su/^ 
ficitque  pel  rem  consegui  pel  rei  aestimationem.  1.  34 1  &  ^  de  Legatis  i."  Ulp.  lib.  si  ad  Sabin. 

Si  testamento  Stichus  ab  uno  herede  legatus  fuerit  Maepio^  et  eidem.  codiciUis  idem  Stichus 
nò  omnibus  herediòus  ;  et  ante/juam  codicilli  aperirentur^  Maepius  lìtis  aestimatianem  consecu» 
tusfuerit  ;  ipso  Jure  pindicari  ex  codicilUs  non  potesi  ;  quia  testator  semel  LcgaUun  od  Ottim 
periinere  poloit.  1.  8^  $  1  ff.  de  Legatis  1.°  Jalian.  lib.  34  Digest. 

Xum  qui  ab  uno  ex  Jteredióus  qui  solus  oneratus  fueratjitis  aestimationem  legatae  reiahstn* 
tu ,  postea  codiciilis  apertis  ,  a6  omnibus  herediòus  ejasdem  rei  relictae  diri  dominium  nom 
'  quaerere.  Bum  enim  qui  pluribus  speciebùs  Juris  uteretur,  non  saepius  eamdem  rem  eidem  £e* 
garet  sed  loqui  Saepius.  I.  ^6  §  6  ff.  de  I^egatis  a.**  Papin.  lib.  17  Quaest. 

CCXX.  Sed  si  duorum  testamentis  mini  eadem  res  legata  sit,  bis  pàtere  poterò  ut  ex  alien» 
testamento  rem  consequar,  ex  aitero  aestimationem.  1.  34  $  2  01  de  Legatis  i.^  Ulp.  lib.  ai  ad 
Sabinum. 

CCXXL  Si quilegat*eritfundum  Corneliatuim^  exreplis  vineìs  qnae  mortis ejns  tempore erunt^ 
si  nuìlae  vineae  erunt  ^  Legalo  nihil det  edit,  t.  73  (T.  de  Legatis  i.*^  PauL  lib.  48  ad  Ed. 


4fm>   mm  ' 
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'    Rsm  RM  ka  nemmeno  effeiloy  m  non  in  quanto  consti  qual  cosa  sia  stata  eccettuata. 

Qmmà  mei  eawo  seguente  .*  m  Lego  a  Tìiia  tiftti  i  miei  fervi  ieit itori,  fpor  quelli  che 
^Ic^iid  altri  con  questo  lettameuto  .*  Lego  a  Ploiia  lalti  i  Servi  aaii  in  casa,  foor 
99<|aKUiclie  legai  ad  an  altro,  v^  Essendovi  alcani  servi  nati  in  casa  e  tessitori  di  ra- 
gioatdei  testatore,  Labeone  dice:  Siccome  non  si  può  discernere  qnali  tessitori  noii 
iiiosl^ati  a  Tiaia,  se  non  conoscendo  quali  siano  stati  legati  a  Ficaia,  e  sìécomc  non 
«poa  sapere  qoali  siano  stati  Legati  a  Ploiia;  così  bisogna  decidere  che  non  sono  ec* 
celinatf  né  dairono  né  dall'altro  Legato  e  che  perciò  sono  comuni.  Così  in  fatti  do- 
rrebbe fare  per  Legge  anche  se  non  vi  fosse  eccezione  né  nell'uno  né  nell'altro  Legato; 

Osserva  ds  pisssaggìo  .*  Se  fa  fatto  un  Legato  in  questo  modo  :  Tutti  i  sbrvi  tbsai- 

TDII,  BCCSTTUATI  Q1TBLLI  ITATI  Ut  XTA  CAS  A,  e    pOScia    fu  detto  :  TOTTI  I  SABVI  KATI  HT 

flOA  CAtAy  TVoicxB*  z  TBssiTomij  quclU  chc  avessero  V  una  e  Taltra  qualità  non  sarebr 

bero  legati  «  veruno. 

•   Per  olirò  la  clausola  e  valida  ancorché  la  cosa  eccettuata  esaurisca  il  Legato» 

P.  e.  Se  il  tesutore  avesse  così  legato  :  lo  lbgo  dtbgi  8bbti,  vuorchb  fin»  dibci  citb 
tscAi  A  Tiibio^  ae  nell'eredità  non  si  trovano  che  dieci  servi^  il  Legatole  inutile;  se  poi 
ft  ne  sono  «li  piò,  il  Legato  sarà  valido  per  quelli  che  resteranno  dopo  che  Tixìo  ne 
avrà  Catto  la  scelu;  ma  non  sarà  valido  per  nn  numero  maggiore  dei  dieci  che  furono 
legati^  se  pei  re  oc  sono  di  meno,  il  Legato  sarà  valido  inquanto  a  quelli  che  si  trovano» 
.  CCXXIL  In  riguardo  alV effetto  *di  questa  clausula  quandi  e  posta  al  Fedecommesso 
£  ema  parie  deuerediiàf  importa  il  sapere  se  dal  Fedecommesso  sia  eccettuato  un  cor-' 
pe  deierminaiOj  ovvero  una  data  quantità. 

.  Quindi  nel  caso  seguente:  Un  padre,  avendo  instituito  eredi  i  figli  e  là  loro  madre, 
cosi  scrisse.*  «  Chiedo  da  te  mia  nglia  che,  ricevendo  dalla  mia  eredità  per  la  tua  por* 
v»  sione  cento  moBeie  d'oro  ed  il  predio  Tuscnlano,  tu  restituisca  a  tua  madre  la  parte 
91  deireredità.  rt  Riaposi:  La  figlia  nel  gindisio  di  divisione  avrà  dal  cumulo  dcll'eradi* 
tà  il  fendo  eretlitario,  ma  tratterrà  il  danaro  dalla  parte  stia. 

A    R    T    I    G    O    L    0      IL 

Della  clausula  di  Prorogazione. 

La  clausula  di  PaoBocAzioirB  in  generale  e  quella  con  cui  si  stabilisce  un  termine 
per  la  prrsiazione  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi  consistenti  in  quanliiày  tanto  se  que* 
«Co  iemùne  e  concepito  coA  .*  In  uno,  due,  tre  anni,  quanto  se  in  altro  modo  qua- 
lunque. 

§  M.  A  quali  Legati  s*  intenda  appartenere  la  clausula  generale  di  Proroga  aio  ne 

inserita  nel  testamento, 

CCXXIH.  Un  testatore  cosi  scrisse:  u  Voglio  che  il  mio  erede  dia  in  uno, due,  tre^ 


u  Tiilee  textores  me^s  omné*  praefer^oam  qnoa  hoc  testamento  alti  tegafiit  lego:  Plotìae  ver<» 
^  ma»  meos  omnes^  praeterqaam  qMos  alti  legapi,  lego,  vì  Qttum  essent  quidam  et  vemaè  iidem 
entxtores^  habeo  ait:  Quoniam  nec  tjuot  Titiae  textores  non  legaverit  aliter  apparerà  possii, 
^am  ai  eogmiium /uerit  gaos  eoram  Plotiae  ìegapent  ;  nec  quos  Pfoliae  legaverit^  possii;  new 
bies  Legato  eieeptos  esse  eos  de  quibas  quaeritar^  et  ideo  eommunes  ambobus  esse.  Hoc  enim 
Jwrìe  eei  et  si  meutrims  Legati  nomine  t/ùicjuam  esset  excepium,  1.  35  ff.  de  Legatìs  i.*  Pompon. 
Wk.S*d  Sahin. 
tfmofi  si  k^  modo  esset  fegatum:  TsTTùnas  osntns  pnjwTME  rsmìÀs,  et  rursos  Tmrnas  omnbs 
Ltfena  rmxromKs  ;  qui  et  t^rna  et  textor  esset^  nèutri fuisse  itigatum.  d.  1.  35  §  i. 
Si  ita  legmtum  sii:  Senros  dbcbss  do,  pmàmtèsl  ROs,bMCBM  quos  Tino  LSGArr  ;  si  quidem  de* 
tantum  iapeniamter  in  heredìtate^  inutile  est  L^gatam;  si  vero  ampliores  post  eos  quos  Ti* 
elegit  ;  in  caeteris  valet  Legatnm,  sed  non  in  Ampliores  quam  decem  qui  legati  sunt  :  quod 
imae  smnt^  in  taatos  quanti  inpe/tianttir-  L^  if.  de  Legatìs  i.*  Gajus  liL.   i   de  Legatit  ad  E* 


CCXXit  Qaum  pater  filios  eoramque  matrem  heredes  instituisset,  ita  scripsit:  u  Peto  a  te  fi» 
ri  fik,  mt  necéptìs  ex  Kereditate  mea  in  portiónem  tnam  centum  aureis  etpraedio  Tusculano^par» 
91  Sem  kerediiutis  reetiinas  metri  tane,  ii  Kespondi:  Praedìum  quidem  hereditarium  judìcto  ditfì' 
smtÒM  de  communi  fiUem  kabituram;  pecuniam  autem  de  parte  sua  retenturam.  1. 77  ff.  de  Leg»- 
ik  B.*  Papia.  lib.  8  Respons. 

CCXJCiiL  Talis  scriptum  ;  m  (Inai  pecunias  fegati  quìbus  dies  appositus  non  est,  eoe  keres 


^4  MB-  W^^  V^h  XUU«  PA1IDSGT4RUII 

yt  anni  If  peconU  per  U  qi»»\t  poi»  a^MCfnai'fenia  t«rJ«ìiiie4 1»  Qdctu  db|N»tiiìoae  non 
^p  riferisqe  ai  corpi  Uicifiiiì  *M  ^g^%o  (i),  ahi  n  quejle  co«e  cIn»  cQBtiitono  in  peto^  na-^ 
piloro,  0  ipìjs^rf . 
P^l  p^vì  se  fa  legalo  1^  ffAiiAnQ  <;pV  yitti;o  acuoira;  QMwéto  Ihjt^fo  «■*>'  ]ni;LS 

?^^TqqB3  ai  d^  flir«  cbe  |a  daoaola  non  he  laogo,  perdiè,  come  abbiaaio  detto,  non 
la  luoj^o  pjer  je  apnci^  (asciato  io  Leg^Lto» 

C^C^^y.  Qfl/e«ta  Gl#i|pi|la  appartiene  aoltiuilp  ai  X^ati  fatti  aenaa  ^pporfi  no  tef>» 
mine  (a).  Lau/O^e^  s^  per  v^4^r4  U  legato  fii  j(atio  .pura mente,  con  cpietta  daasol^ 
csf o  irì^ne  prQr9gate. 

Ma  fé  |1  JLegato  è  p.a^l>ile  ogqi  a  opo^. orberò  ogni  mese;  la  claoa|ffU  iion  avrà  laogo^ 
perchè  aqesto  Legato  iia  no  prìnciipié^  fd  on  ilne* 

,CCXXy*  ]B4  ancbe  ae  fa  laaqia^o  ad  Legato  aotto  cordinone,  si  paò  dir«  non  uterm 
luogo  l'annua  proroga sionej  perchf  la  condiiione  equivale  ad  un  termine  incerto. 

A  ciò  si  i^nttornia  iVpinione  di  Trebazìo  il  quale  dice  ohe,  se  ad  nalcnuo  fu  lasciato 
Ito  LcgfUp  per  quailVdo  avrà  Teiit*anni  dì  tttk,  quef^a  clautoAa  ordinaria  è  scusa  «detto. 

fiiavoUno  vienp  in  appoggio  di  ial^  decisione  dicendo  :  Se  uno  ordinò  die  i  Legati 
fatti  sepza  apposizione  di  termiiMe  do^eaicro  pagarsi  nel  termine  di  uno,  dne,  o  tre  an* 
pi}  ^  ì^fS^  PP^  .somma  Md  nq  ^i^le  per  aoando  sarà  pubere,  è  scritto  ne'  Gommentarìt 
ili  (^9)0  clye  ancfre  questo  Le|;Ato  dohbessere  pagato  in  tre  rate  annoali  dopo  la  pa«< 
)>,er^,  perchè  ad  «sspo  Legato  ve  une  apposta  ona  condispone  e  non  nn  termine,  lo  In 
Pf5a/B9  dijF.er^Amp^tf»  perchè  ai  anol  fiasac»  un  fermine. per  prorogare  qne'  Legati  chn 
dovrebbero  essere  pagati  sul  momento,  e  non  qnaUs  ohe  aono  jpretraui  a  an  tempo  ftr* 
t^rpj  fi.  il'fiÀ^f  '  oh^  il  Lng<4o  aia  pagato  «1  niomsnlo  i^tkÌM  pnhei^  «qntvale  -  in  certo 
ji^ptlo  fill^  fissfisionc  d*Ma  termine.  ' 

jCCI^Xy^i.  Pflrimm^  qutimdp  il  Utiatcrg  gspanuameute  oriM  che^U  Legmio  fimté 
prfi^f^o  l^abjito,  ai  Q^niidfira  cht  in  tal  modo4Ì^appMiQ.im  termifu  della  prestazione  $ 
ed  a  tale  Legato  non  si  estéUide  Ut  oiaufiula  di  Prorogaiione,  ■     ' 

Quindi  Papiniano  :  L'saBSB  dia  subito  a  Tixio  cbutto  kovtbtb  i>*obo  :  poscia  pro- 
rogò il  termine  dei  Legati.  iNon  .è  vero  oiò  die  Alfeho  dncicU,  cioè  che  le  cento  monete 
d*oro  non  sono  dovute  subito^  perchè  (3)  il  Legato  contiene  un  termine  determinato. 

(i  )  Né  oita  che  la  parols  Pecunia  si  può  estendere  ancha  ai  corpi.  la  questa  SMCÌe  in  fiati  essa 
vfen  preM  in  senso  pie  «trettoa  cagume  (fetlà  nsturs  di  questa  clausolat  Is  quale  noo  è  applicahile 
■t  corpi,  nw  alle  quantità  che  si  possono  pagare  tu  pia  rate. 

<9)  Specudmenle.  In  fiitti  la  Specie  deroga  al  Genefe» 

(3)  Anzi  sono  dornti  sobitoi  uè  a  tali  Legati  è  applicabile  la  olansulat  perchè  oc. 


»  mene  annua  bima  die  dolo;  ^  ad  carperà  legata  non  pertinet,  sed  ad  ea  guae  pendere,  num^» 
roy  mensura^  conlinentnr,  I.  3o  (T.  de  Legatìs  i.^  Ulpìan.  lib..ap  adSahia. 

Item  sì  ìegetar  pecunia  Qujb  tu  jrcj  est  ,  vel  pìnùm  Qood  tn  àpotumcu  est  ;  dicendum  est 
cessare  ciuusulam  :  quoni^m  guoties  species  iegetur,  cessare  diximus.  d.  1.  So  $  6. 

CCXXiV.  Et  ad  ea  tantum  I»(fgfitq  pertinei  fuiòus  dies  non  est  appositue.  Preinde  si  forte  pm 
re  iegaium  estt  ex  hoc  adjeciione  praroga^itf*r.  d.  I.  So  f  i.  « 

Seri  si  in  annos  singulos^  aut  sf^gulos  menses  sìt  Legatum  reUctum,  ees^abit  ea  scrìptnra  .* 
guìn  hoc  Legatum^  et  inilium  et  finem  haàet,  d.  !•  So  §  S.  ^ 

CC^XF,  Sed  et  si  sua  condiiione  sit  fiegatum  relictmpi  patest  ^ifii  fìpunre  annnam  n^h* 
ctionem,  quia  dies  incertus  appelLaur  conditio,  d.  1.  So  §  4*  < 

Cui  ci^ngrpk  quod  Trebatìus  exisiimat  ;  Si  cui  fegetur  Qo4Mno  jnHOBum  riGinri  #«ir«  putgéh'  \ 

rem  hanc  clau^ulan  cessare,  d.  L  So  §  6.  ) 

Si  guis  Legala  gui&us  dies  apposita  uon  esset ,  ^nua  gl'aia  finta  die  dori  pessii  ;  et  alicsu  \ 

QouM  poBEs  MSSET  pccuniam  legavii;  id  quoqpe  liegatum  annua  bima  trima  die  poslpubertelem 
praestandum  esse,  in  ComTneptariis  Gajì  scriptum  esi  :  guia  magie  condiUo  qnam  dies  Legata  \ 

adjecta  esseL  (hn^ra  ego  senUo^  quìa/ere  dies  pemitur  ad  prorogauda  ea  /qune  ad  praesens  iene»  i 

pus,  non  etiam  quae  infuturum  legata  sunti  diesque  puberlaùs  habet  aliquam  temparis  demanT 
stratipnem.  I.  S4  fil  de  Condit.  et  damopslr.  JaTol»  lih.  a  ex  Cassio. 

CCXXn,  TtTto  CEMTOM  jannos  vulms  pndMSMjm  me  dato  :  deinde  protnUt  diens  Legatqnum» 
Non  est  verum  quod  Alfenus  retutU^  centuno  praeseuti  (non  {*))  deberi:  quiadiempreprium  ' 
finerunl.  L  7^  Ct  de  Legati»  ^.®  Papia.  lih.^9  jQoaasL 


(*)  Sì  dee  legger  così  colla  aegaaiQue. 


r 
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'^Tt'^****^  Olpiano  4Qpra  il.cafo  in  cui  i  apposUi  quésta  QÌapuula  dice  i  Che  cosa 

ti  deciderà  w  ni  farooo  leg«^  cento  moqel^  d^oro  subito  7^SÌ  do?ranno  esse  forse 

wcsUirdopo  an  auDo^  ottcfo  subito  ?  Servio  e  Labeone  dicono  doversi  prestare  su* 

bo(i)^&odiè  adunque  questa  espressione  sia  superflua  (»)  ìq  quanto  aU|i  forxa  ed 

ali'clìettP  tlel  Legnio»  tuttavia  giova  (3)  aQìucbè  il  legato  sia  dovuto  subita* 

Ed  anche  Me  il  ieef€Uore  fu^a  avesse  dello  espressamente  che  U  Legato  sia  dovuto 

Sék^  ma  dalla  qualità  del  Legata  si  pre^us^e  ragioneyolmei^te  che  il  te^falorp  ab- 

ikfoUto  che  sia  subito  prestato^  p.  e>  perche  aUriff^nÙ  sarebbe  inutile i  in  riguardo 

e  (de  Legato  noig  avrà  luogo  la  clausula* 

Qa'uidi  Africano  :  Quando  il  tempo  del  Legato  fu  pror<ogato  nel  modo  ordinario  (4)» 

ooola  prorogazione  non  si  eat^pde  alla  doie  rclp|;ata,  pereti  in  quanto  ad  essa  c'è  U 

itMxioiie  dVi^  temine  (5). 
CCIXVIL  In  riguardo  a  questa  clausula  rimane  €mcQra  da  osservare  che  Gall<» 

Aquìlioy  Ofilio  e  Trcbaiio  risposero  che  la  prorogazione  si  estende  ,non  solainente  ai 

L^ati  che  la  precedono^  ria  a  tutti  quelli  che  sono  contenuti  nel  testamento^  e  questit 

•piiiiofie  h  vera* 
(Questa  daosnln  si  estende  altresì  ai  legati  fatti  in  appresso  con  codicilli  confermati. 

i  a.  DelTeJfctto  di  que^^a  speciale  Prorofotione  mediante  la  quale  il  testatore 
ordina  di  pagare  i  Legati  In  uno^^lne^  tre  anni. 

CGXXVllI.  Se  fa  lasciata  in  Legato  una  somma  p.  e.  di  trenta^  pagabiU  io  uno» 
dot,  tre  anni,  si  dee  pagare  ogni  i^nno  |«  toni»i«  di  4.t<c*»  sebbeni^non  w  detto  In 

lATS    MGVAll^ 

Laonde  anche  se  fosse  detto  Iv  Aatb^  sebbene  non  sia  de^o  Eguau»  come  pure  s& 
itue  scritto  Iir  wQVAUy  benché  non  fosse  aggiunto  Ravv^  si  dovrà  dire  che  i  pagamen- 
ti fi  Curanao  eguali. 

Che  se  losse  detto  Iir  eatb  insguau,  saranno  dovute  inegualmente*  Uà  esaminiik- 
«e  ia  qual  modo  Io  penso  che  siano  dovute  ad  arbitrio  di  uomo  dabbene,  qualora 
il  tetiatore  non  abbia  specialmente  lasciato  la  seelta  airerede,  e  saranno  dovute  se-* 
condo  le  facoltà  dal  defunto  e  secondo  lo  stato  del  patrimonio. 

(i)  QBifcdi  ima  ehe  (in  quante  a  qoesta  clsoiqU)  aea  i  lo  stf  sso  il  legare  ptiramente  senxa  man*, 
tioae  (fi  termìae,  ed  il  legtre  8obito  ;  perchè  la  claosola  si  applica  a'  Legali  della  prima  specie ,  a 
■va  a  quelG  della  aaeooda. 

<s>  Ceaòderaia  in  aA  ad  iedipaodeot— anta  Hialla  daiisala. 

(3)jrelcasodalb€lai»inia.  .  .  t   .         . 

(4)  Ckiaiaa  ntj^o  jordùiano  di  Pxorog^ziqoe  ^n^Uo  «ba  ordina  eha  i  Lega^  si  pag^iiaa  Entro  unfl» 
Ìk,  tre  annit  perchè  qnesto  ^ra  il  tarmine  òfuaje.  * 

(5)  QoctiD  Legato  ti  presuole  laviato  sùbito  »  perchè  «krimeotj  sarebbe  inotilet   odo  ^oDtenendo 
caulfliaeiito. 


si  Jorio  eentmm  mihi  legata  stmt  praesentia  ;  utnun  annua  dio  daàuniar,  an  oeroprao» 
?  Et  mi  ServÌMS  et  Labeo,  praesons  deaeri  Quampis  igitar  snpervacua  sii  haec  adjectio 
tm  ad  vim  et  effectum  Legati  perline't  ;  tamen  ad  hoc  pr&ficiet  ut  praesenti  die  Legatum 
ieéeotar.  utp.  d.  L  3o  §  a  (T.  de  Legatis  v.®      ,  . 

Qaaai  tm^fori  mtodo  diee  Logotomm  prtfyrtor  ;  nÙnl  eam  rem  ad  dotis  relegaiianem  p$rtiae» 
re  mU^uim  smam  diem  haòèat.  L  4  IT.  de  Det.  praeleg.  Mb.>6  Qaaest. 

CCXJnriL  stane  autem  serinturom  man  solum  ad  praecedentia  solo  l^gataf  sept-ad  universa 
faac  lestasnenio  aseripta  sant  oxtendi^  GoÌIus  A^uÌìus^  Q/Uiast  TreÒatius  responderBnt.^^Idq»o 
Hrmm  osL.  L  So  ^  6a.  ^^a  httgtìh  i.*  Cip.  lib.  i^  ad  Sabio. 

Sed  otiam  od  oa  qoao  codicHiis  coofirmatis postea  legata  fiierintt  haec  clausola pertinel,h  Zt 
C  de  L^ada  I.*  Paam3»..3  ad  8abio. 

CCXXFÌU»  Si  legotam  o^.reiicium  aanma  bima  trima  dioi  trinnta  forte  ;  dona  per^uifidoe 
itAeatmr  oamos^  iket  non  fiorii  àdjectum  Aeqptt  ponfiiointas.  L  3  flP.  de  àbboìs  Lag.  Ulp.  Iui«  a4 
aaUmam. 

Proiwdo  et  si  aJ^edem  fnerit  PenMOHuae^  licei  nen  sit  ioe.ertam  Jmqpu  ;  itom  si  eerìptam 
herìi^  daqjne^  Ueetnon^U  aijfictom  PenemMioas:  dicendom  oril  oo^ons fiorì,  d.  1. 3i  §  i. 

Ud  oi^Jocmm  sit  P^MetoMi9usjn4Mqpis,ina0qiUiUo  deboànnUtr.  Qaoo  ergo  doòeaniur,PÌdfia* 
mu.  Et  /mio  oa»  doberi  (oisi  specùdiior  toetoierjeUaionem  heredi  dedit)  quas  vir  bonus  /ve- 
rì^erbiirotmsf  ui  projoeahoiìiis  d^nneii  et  fiejio^iii^ne  patriffiemi  debeontnr.  d.  L  3  §  a» 

Voi^  IT,  19 
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'f^  A  maggior  ragutne,  tt  fu  detto  Ah  arbitaiò  di  voxo  dabbshs,  noi  dmckrtino  ob# 

sì  debbano  pagart  secondo  lo  stato  del  patrimonio,  0  seoxa  molestia  ed  incomoda 
deirei^tde. 

•  Ma  se  fa  scrìtto  ;  Ix  aatb  ad  abbitbio  dbc  leqatabio;  esaminiamo  sVjglt  post»  do- 
mandare tutta  la  somma.  Io- credo  che  non  possa  domandarla  tutta  in  nna  folta,  co- 
dine non  si  potrebbe  nemmeno  se  fosse  lasciata  la  sceitv  all'erede^  arregntfcbè  il  testai 
tore  stabili  che  fosse  pagata  in  rate,  e  kaciò  soltanto  in  arbitrio  (1)  deilVrede  o  del 
legatario  la  ooantita  delle  medesime* 

OCXXIX.  oi  osservi  che  nulla  importa  che  alV erede  sia  stato  erdinaio  dì  pagare  en- 
iro  ìinoy  due^  tre  aititi,  o  semplicemente  entro  tre  anni. 

'  P*  e»  Se  fa  lasciato  un  Legato  in  qnesti  termini  :  Il  ma  bbbdb  i>ia  *  a  Txxto  Binrho 
TBB  Airm;  si  domanda  se  debba  dare  in  rate,  ovvero  'dopo  il  triennio.  Io  ci^do  ohe 
intender  si  debba  che  il  testatore  abbia  volato  che  si  pa|^i  la  ao^ima  per  terso  nel 
primo,  secondo  e  terso  anno. 

ARTICOLO   IH. 

D^lla  clausula  di  Repetisione» 

La  clausula  di  RsPsTiziom  e  quella  con  cui  il  defunto  ripete  i  Legati  e  Fedecom" 
messi  da  lui  già  lasciati. 

E  di  9ero^  il'1»siatore  li  ripete  o  incaric€mdo  nuopamente  la  medésima  personoy  o 
incaricando  quella  che  in  mancanza  delV altra  sarà  suo  erede»  Parimente  li  ripete  o 
in  riguardo  alla  persona  a  favore  delta  quale  li  lasdby  od  in  tiguardo  a  qualche  al- 
-tra  persona^  come  vedremo  in.  progresso. 

Finalmente  questa  clausula  o  è  speciale  e  concerne  particolarmente  qualche  Legar 
to  o  FedeeomniessOf  o  e  generale  e  concerne  tutti  i  Legati  e  Fedecommessi  che  sono 

isuciati. 

« 

§  u  Da  quali  parole  si  deduca  la  elcfjtsula  di  Repetìiione. 

CCXSX.Questa  clausula  si  deduce  dalla  parola  Ikoltbs.  Quindiy  se  io  avessi  .a  te  le- 
gato {>aramente  ;  e  poscia  avessi  scritto  così  :  Ikoltiix  se  la  nave  ritornerà  dall*  Asia, 
il  mio  erede  gli  dia  qnel  fondo  ;  è  meglio  il  dire  che  io,  coli*  espressione  Iitoltbb,  lio 
ripetuto  i  Legati  antecedenti.  Come  quando  diciamo  •*  Lucra  Tizto  snnstnrA  sokma 
»  Bff  cnrQUBitiLA  ALLA  PLBBB  ;  A  Ssio  Iktoltbb  vn  BAiTCflETTo  $  ìntflttdlamo  dire  che  an- 

ette  Sejo  diede  nna  somma  di  cinquemila.  E  quando  diciamo  che  Tmo  ha  bicbtuto 
17KA  soxiCA  DI  cnrQiTB,  A  Sbio  IiTOLTBB  vv  7010)0,  intendiamo  dire  che  Sejo  ha  ricevu- 
to nna  somma  di  cinque* 

Similmente^  se  il  testatore  disse  ;  Iz  mo  mmmdm  bz*  a  lui  vn  tal  borico  :  bb  a  Sbjo 

(i)  B  BOB  io  arbitno  assolato,  ma  soltanto  Come  memo  dàkòene. 


•  Sed  et  sifiierii  adjeetmm^  f^tkt  eom  dentnàto;  hoc  eequemàr  mt  prò  peeitienepetrimenU  eime 
pexalione  et  incommodo  heredis  fiat.  d.  I.  3  §  3. 

Quid  sì  ita  ^  PnHstOHtBvs  qujts  POTÀrEKtr  leOéirJRWS  ?  An  totem  potere  possiti  videatkus. 
Xt  palo  totem  non  peiendum  eimal:  sicut  et  in  heredis  eiecthee.  Pieri  emim  pensionés  deèerm 
testator  voluit  ;  quantitates  duntaxat  péneiomim  in  artìtrium  heredis  aat  Ugaiarii  eoetmUt.  d. 
L3f4. 

CCXXIX.  Sed  si  ita  sit  legetam:BM9KS  meos  Ttno  decmm  teiMA  ore  dato;  ntrem  pensioni^ 
àttSt  an  vero  post  triennium  debeaUir  ?  Et  puto  aecipiendum,  quasi  parleifamilies  de  annua  Si- 
ma trima  die  seneisse  proponatur,  H.  I.  3  $  6« 

CCXXX.  Si  pere  tibi  ìegavero; deinde  postea  seripseroita:  Hoc  jmsplws,  si  naeis  ex  Asia  v^ 
nerii,  héres  meus  eifiindmmdatot  verius  est  eo  peròo  AsèvlWs  seperiera  repeti.  Sitati  dieimus^ 
iMcns  Tntea  PLsei  qjaiìtÀ  mriLU  oB/>/r,  moc  Jmpues  Smjds  rìsceejnonÈM  r  geinp  qmeqei^imU 
Ha  Sejum  dedisse  int&lligimes.  Et^  Ttrtus  AceePtr  qpts^m;  Smjvs  eoe  dtsPuuervHDoMtSejam 
fuintfue  accepisse  inleliigimus.  I.  64  ff.  d«  Legstìs  S.^  Pompon.  lìl>.  7  ad  Sabin.  - 

SisieJoaUfuerit  testatori  Snuss  .meos  itu  pomùcm  vjxomoc  asspu^s  nacjrsr:  non  erk 


< 
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ImxTm  ^ntà  «okma  m  bisci  ;  non  T*lia  dabbio  che  Sejo  conscgair  debba  per  uatamen- 

to  è  la  parte  del  fondo  (1)  •  la  eomina  di  dieci.  ^  . 

Per  aZfrv  nel  cato  s^uenU  la  parola  Oltrs.  non  fa  presumere  una  Jiepeiizione.  Se  « 

coti  è  aerino  :  Oz,Tas  ▲  ciò*  cbs  lasciai  ▲  Tizio,  il  mio  bxbdb  dia  a  Sb jo  uka  aoMXA 
»iUMa;  non  si  dubiterà  cbe  a  Tizio  rimanga  il  sao  Legato,  e  nulla,  oltre  la  somma 
di  Seày  sia  dovoio  a  Se^o  (a)  j  impercìoochè  ella  è  cosa  asitata  il  legare  in  questi  ter- 
jBUf:ALircio  Tkio  lmceo  takto  ^  bd  Inoi.tb»  lascio  tautto  a  sua  voglib  bd  ai  suoi 

§  M,  A  chi  si  estenda  la  clausula  di  Repetisione,  quando  essa  i  genereU,    . 

»  •  * 

CCmL  La  elausula  generale  di  Repetisione  comprende  tutt*  i  Legati  e  Fedecom- 
mm  di  cui  ciascheduno  degli  eredi  h  incaricato*    • 

Quindi^  ae  un  testatore  incaricò  il  suo  primo  erede  di  dare  ad  alcuno  una  somma 
di  cento,  ed  il  secondo  erede  di  dare  alla  medesima  persona  una  somma  di  dugento  ; 
e  poscia  ba  ripetuto  generalmente  questi  Legati  ;  si  considera  cb*  egli  abbia  ripetuto 
Is  fomma  di  trecento.  * 

Ed  allorquando  nella  sostilusione  vengono  ripetuti  i  Legati  (5)^  si  considera  cbe 
siano  comprese  anche  le  libertà. 

E  di  9eroj  nella  ripetizione  generale  de*  Legati  si  comprendono  anche  le  libertà  la- 
sciate; e  ciò  secondo  lo  spirito  della  Legge  delle  XII  Tavole  (4). 

$  3.  Deir  effetto  della  (^lausuta  di  Repetisione  tanto  genende  quanto  speciale^ 

CCXXXII.  La  elausula  di  Repetisione  vale  non  solamente  per  ripetere  i  Legati  già 
mlilmente  fatti  y  ma  eziandio  Papiniantf  nellibro  delle  Quistioni  pensa  che  la  repeti- 
sione confermi  anche  i  Legati  nulli  ;  vale  a  dire,  nel  caso  in  cui  il  testatore  avesse 
detto  ne*  sani  codicilli  posteriori  :  Iitoltrb  il  kio  brbi»  a  lui  su  ;  e  che  sarebbe  di- 

(1)  lanpcrcioeche  con  questa  parola  Imoltsb  si  considera  lasciato  il  (ondo  .ancho  a  Sejo  ,  perchè 
fo  lasóat»  all'  altro;  e  perciò,  estendo  essi  in  due,  il  Legalo  si  dWide  in  doe  parti»  ana  della  quali 
apparterrà  a  Sejo. 

(a)  Pcrcfa^  qaesta  differenza?  Alcnni  dicono  che  derWa  da  ciò,  che  In  questo  caso  il  testatore  disse 
Jmptms  •  non,  coae  ae*  casi  antecedenti.  Hoc  ampUus.  Ma  le  uhime  parole  di  questo  §  escludono 
tifióta  spicgasitftae  ;  pnrchà  non  si  dica  doTersi  anche  quiri  legger  Amptius  in  reca  dì  Moe  ampUtu^ 
Akrì  distittgaono  in  questo  modo  :  Quando  i  Legati  lasciati  a  dìrerse  persone  sono  uniti  con  questa 
parole  AmpUuM  od  Òoc  amplmSt  se  ad  uno  fa  legata  una  cosa  determinata  e  ad  un  altro  ona  som- 
■a ,  ai  considera  ripetuto  con  queste  parole  la  cosa  o  la  somma  lasciala  ool  L^ato  anteriore  ;  ma 
^aando  in  amendue  i  Legati  fo  lasciata  una  somma,  la  cosa  (dicono)  ra  diirer semente  ;  ed  in  tal  ca- 
m  ù  eanaidera  che  le  pardk  si  riferiscano  piuttosto  alle  persotte  che  alle  eose  legate,  perchè  non  si 
■sa  dire  p.  e.  Qaaiirù  monete  e  iNOtraa  sei}  ma  si  può  dire  benissimo  :  Lascio  un  Jondo  e  Ibol^ 
ras  sa  moaele- 

(5)  Aaticamcàta  prima  del  Rescritto  di  Setero,  dal  soatitiito  non  erano  doToti  i  Legasi  e  la  fiherf 
ià  sevsa  la  clanaala  di  Repetizione. 

(4)  Imperciocché  la  Legge  delle  Zìi  Tarole  colla  parola  Lkgassit  abbraccia  tutte  le  ultime  to« 
leeis  H^o  stesso  sènso  prender  si  dee  ciò  che  taluno  oosì  scrive  :  Qmaecttmque  aprirne  herede  /«« 
fevf ,  m  smbsùiuto  deùeri  polo;  rale  a  dire,  in  modo  che  iu  queste  parole  s* intendano  contenuti  nofn 
•slameote  i  Legati  ma  anche  le  libertà. 


^oM  Sejms  otjkndi  pariem  et  deeem  t»  tssiamsnià  peràpeìre  dsksmt,  L  1 3  ff.  de  Lo» 
fsin  3.*  Maacian,  Jib.  a  ndeicoom. 

Si  ita  scriptum  erit,  Jamivs  quam  Tìtio  isGin,  bésss  mkvs  Ssjo  décmm  o*to  ;  duhiianm. 
^m  non  erit  ^uìm  et  Titta  suum  Legatum  maneat^  et  Sejo  nihil  ultra  decem  àebetUur.  Nam  et 
tiimsrmfere  ^st  sic  legare,  Luao  Tino  tot;  et  noe  Mspnust  trxoMi  mt  lièmris  sjtrs  tot,  h 
is8  §  7  ff.  de  Legalìs  i.®  Afrìcau.  lib.  6  Qoaest 

CCXJDd.  Si  qwis  a  primo  herede  cenium  legoQit  aììeui,  et  eidom  a  secando  dstcenta  ;  postea* 
fsr  gemeraStorrepeiierit  Legata;  trecenta  pideturrepetiisse*  1.  ii3  $  a  (F.  de  Legatis  i.*  Marciaa. 
likflaaiit. 

i^tmm  in  saòstitatione  Legata  repetaatur,  liàertates  etiam  coniineatur,  I.  77  /f.  de  Legatis  5.*. 
lib.  s  es  Pbnt 


fc  aemeraii  repeUthne  Legatorum,  etiam  datae  libertates  condnentur;  ex  mente  Legis  XÌl 
TatJmmm.  L  fto  ^  de  Verb.  signif.  Pani.  lib.  9  ad  Plaut. 

CCXXXII.  Lógaia  inutiiìter  data  Papinituins  puiat  libro  Quaestionum  eonfirmari  per  repeti» 
^fSMm;  id  est  per  hanc  scrìpluram  posiea  Jorio  in  codìcilUs  faciam:  Roc  jmplws  sì  mmsea 
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versarne  Die  se  atesse  scrillo  così:  Voglio  ctn  il  itìù  tUBts  d!a  btttro  vx  AKitpy  oirt 

O  TAB  LB  SOMMB  CHB  IO  LASCIAI  ly  LbOATO  SVNZA  ^CTSBinil^A^lOSfB    di  TEAM;    pcfcbè 

in  tal  caso  T  intende  che  il  testatore  abbia  ciò  fatto  non  già  per  co'nferaiara  i  Legati 
inatili,  ma  per  nrorogare  il  termine  pel  pagaMeùto  dei  Legata  ùtili  (i). 

Il  medesimo  GiareconsdYto  netto  stesto  luogo  ed  a  riga^rdo  del  sostituto  di  nn  im« 
paberc  dice  che,  se  on  im'pubére  fa  inutilmente  incaricato  di  tin  Legato,  il  soitiiato 
dee  pagarlo  ;  se  fa  incaricato  Ixoltbb  di  qaalche  LegaCb,  ed  il  figlio  non  dif  ent^  cre- 
de pel  padre  (a)  e  mori  (3). 

dCX&XIlI.  Jnzì  la  cosa  a  cui  si  riferisce  V  espressione  Ittoltbc,  e  compresa  nel 
legatOj  benché  essa  non  sia  stata  legata  prima. 

Laonde^  se  uno  ha  fatto  così  an  Legalo  a  sua  moglie:  Voduo  chb  il  kìo  bkbdb 
ou  A  Tibia  Oltbb  alla  botb  taxtb  jkoitbtì  d*  oboj  egli  è  manifesl&vlìe  é*  intende 
relegata  anche  la  dote. 

Ida  se  t/uesta  espressione  Iiyoltbb  a  nulla  si  riferisce^  si  contvieta  come  non  iscrih 
ia:  sarà  non  ostante  valido  il  Legato  lasciato  cofV  aggiunta  di  quella  espressione, 

P.  e.  Se  ad  ano  a  cai  nalla  la  lasciato  pirna,  viene  lasciata  in  Legato  ijaalcbe  cosa 
coir  espressione  Iivoltbb  ;  non  si  dubita  che  sia  do? oto  il  Legato.  Moito  meno  ti  da- 
J>iterà  che,  se  da  quello  che  miUa  mi  dufea  io  ho  stipala to  ana  sorórraa  di  dieci  di- 
cendo; Oltbb  a  quanto  ki  db^iì  i  dieci  siano  dovali. 

^  4*  ^'  guella  specie  dì  Repeti^ione  con  cui  si  gravai  uno  degli  eredi  del  Legato  di  cui 
un  altro  era  gravato  :  qual  ne  sia  V  effetto^  e  quando  essa  non  abbia  luogo. 

CGXXXIV,  in  tomo  alV  effetto  di  questa  clausula  è  da  osservare  che  i  Legati  dovu- 
ti in  fona  ^i  queita  medesima  clausula^  debbono  essere  pagali  a  tempi  «  condizioni 
piedesime  con  cui  furono  primitivamente  fatti. 

P,  e.  Un  testatore  incaricò  per  Feilecommesto  un  estraneo  instituito  suo  erede,  di 
flare  dopo  la  tqa  ìnorte  alcuni  prediiai  liberti|  ed  ordinò  che  non  fenisaero  Tcoduti 
pd  altre  persone  che  a  quello  della  famiglia.  Io  risposi  'che  il  sostituto  (4)}  secondo 
].i  volontà  del  defanto,  doveva  dare  que*  predii;  ma  rimaneva  a  decidere  $e  (\oreM%9 
darli  sabitò,  e  sotto  la  medesima  oondisione  (5);  tuttavia  per  uniformarsi  alla  vo- 
lontà del  testatore  bisogna  aspettare  la  morte  dell*  erede  insiiluito. 

Il  Legalo  od  d  Fedecommesso  non  si  considera  pero  ripetuto  sotto  una  condizione 
che  renderebbe  supetflua  la  c/oiMu/a  di  Xepetiùone, 

(  I  )  La  olausula  di  Repetiziom  è  differeate  dalla  clausola  di  Prorogasicae  lo  ciò,  che  la  seconda  noe 
alibraccia  i  Legati  ouUi  a  cai  si  estende  la  prima. 

(a)  Forse  preiaorto. 

(3)  Vale  a  direi  ovvero  che  sia  morto  impnbere,  perchè  «all'uso  e  oelMtro  caso  ha  hiugo  la  sosti*^ 
lusione. 

^4)  Che  fu  ammesso  all'eredità  per  la  rinuosia  dell*  instituito,  e  che  sembra  essere  stato  incaricalo 
per  Repetisioqe  del  Legato  di  cai  Tii^tituito  era  ^ravatOt 

(6)  pella  morte  4cll*iustitaÙQ, 

'  "  '  ...  I   .1       I        I    .^— —— ^1— i»^i— .11  11,1 ^    I        p        .1.^— i.^—^i^—i ^ii^wi^w^|^»i^i.p^— 

Arffi;^  DJTO  ;  et  dher^fum  esse  in  illa  scriptura  Qojs  pmcusìa  lmgafi  qvtBus  Dtes  jppositvs  Nom 
MSTt  dsHVA  BiMÀ  TBiMA  DiM  HKiiss  MMVS  DARE  DAUTHAS  EsTo:  nofi  cfiìm  hoc  Cffìsse  tesioiorem 
al  con  firmarci  quqe  tnulUia  Jfunt,  scd  ut  diem  utilibus  prorogaret^  1.  19  IT.  de  Legatis  1.^  Ulp. 
lib.  i5  ad  Sabin. 

Idem  eodem  loco  et  in  suhsthuto  impaòeris  seripsit;  ut^  sifuerìt  nf>  impnbere  inuttliter  ic'» 
gatum,  substìtutuA  hoc  debeat;  si  Hoc  ammios  Legatum  ab  eo  sit  retietam  ali^md^  nec  ille  ptk» 
triheres  exsiiterìuet  deeesserìt.  d.  1.  19  (  i. 

CCXXXW.i^oi  ila  iegat  uxori  suae  :  TtrtAE  a»plws  qvAM  DntEV,  Aon$os  tot  beres  mEtr.f 
SiimHAs  ESTODAEB  ;  monìfestum  est  dotem  quoque  relegasse.  I.  3  fT.  de  Dot.  praaleg.  JuUan.  lib.  34 
DIgestorum. 

Si  et  cui  mhiliégatum  est,  cum  hoc  adjectione  JIop  ammius  aliqeid  legetur;  mimme  dnbi- 
tandum  eitquin  id  quod  ila  iegaverit^  debealar,  Malloque  minus  dubitaìrdum,  *i  ab  eo  qui  nihii 
mini  debet  ila  stipalatus  fitero  Ampli  us  quAx  mi  hi  debes  OEcem  tune  spondeSì  quin  detem  de» 
beantttr.  l  1Ò8  §  8  ff.  de  Legatis  i.«  African.  lib.  4  Qùaesi. 

CCXXXIF'.db  inslituto  extraneo  praedia  libertis  quum  morerelfir^perbis Fidehcómmisei  reii- 
^uerai;  et  petierat  ne  ex  nomine  familiae  alienarentur.  Sabsiìiatum  en  praedia  debere  ex  de^ 
Juncli  valunlate  respondi;  sedutrum  confestim^  an  sub  eadem  condilione,  voluntaàis  esse  qun&* 
stianem.  Sed  conjecUtra  ex  voluniaie  Ustatoris  capieudut  more  instituti  exspectandu  est,  1. 77  § 
*5  m  ile  Legatis  a.»  PatJ,  lib,  8  Cl&ipotts, 
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Pnxìo,  K  mi  impubere  fa' ine* net to  di  au  Lrgmo  colto  la  cdiuIìsìodc  Sb  giuxos- 

«i  xiJLk  tvamxTAy  e  <|oc«lo  Legalo  fu  ripeHiio  al  fo^lfluito;  e«so  è  elevato  aficbedal 

«oaiiaiia|  b4hio  s'intende  ripetuta  la  coudiiiune  che  i*endcrcbbe  inolile  il  Legato  (  1  ): 

QmìmÌì  questa  osseryazione  di  Ulptans  sopra  Sabino.  SMno  dice:  Se  an  teiitatorc 

affette iocaricato  soo' figlio  tuttflato  erede,  di  pagare  Dna  aoniiiia  «-an  tale  qaaoJo 

tfanù  Jbfae  aotto  la  di  lai  UUtfla^  «d  aveiae  ripetuto  qaesto  Legato  a  carico  del  aosti^ 

Ufito,  morendo  il  figlio  ijiipid»ere,  il  aoftilcàlo  Don  è  debitore  del  Legato.  Setto  {2)  è 

Fompomo  pensano  non  estere  ciò  vero  se  non  in  qnanlo  la  Aipetisione  del  Lrgnio 

loHc  coooepiiai  nel  modo  segoenlo  :  Voglio  €H8  il  kio  babdb  9Atia  hbz  tbxpi  xedb^ 

fOU  J  LbGATI  si  Cifl  BO  nrOAAlGATÓ  XIO  i;iGLlO)  B  cu  GLI    OADilTAl  Bl  PAOABB  BU  rO$tìi 

xio  BB^OB.  Ma  se  il  testatore  avesse  detto  nella  Ripetizione:  Toglio  chb  jl  mio  bbb- 
BM  »i*ci6  CMu  niCABiCMi  1120  VIGLIO  Bi  PABB^  i  Legati  sarebbero  ripetuti  puramente^ 
e  %  ioteoderebbe  solismio  fatta  ì*  indicazione  de*  medesimi*  11  Legato  adunque  di  cai 
ai  tratu,  sarà  dovillo  subito. 

CAù  um^orma  a  quanéo  dice  Marcello  nel  caio  seguenie  :  Lucio  Titio  col  testa- 
Bieoto  coai  dispose:  u  Se  lascerò  codicilK,  voglio  cbe  valgano.  Se  nascerà  un  figlio  6 
n  una  figlia  da  Pac^a  mia  moglie  entro  i  dieci  mesi^  veglio  che  il  figlio  o  la  figlia  §ìà 
fl  crede  per  mela,  e  p«v  1*  ^Itra  metà  sia  erede  Gajo  Sejo.  Cbicdo  e  commetto  alla  fé- 
99  de  de'  mici  eredi  che  maoumettano  Stico  e  Panfilo  miei  servi  ed  Brote  e  Difilo, 
r^  quando  i  miei  figli  saranno  gittoti  alla  pabertà.  9i  Goiroltiqià  disposizione  poi  dìs- 
m:  «£  Se  poi  non  mi  nasceranno  figli,  o  moriranno  prima  di  gingnere  alla  pubertà  ; 
r  in  lai  caso  Mocio  e  Mevto  siano  eredi  in  'Sparti  eguali.  Voglio  che  i  Legati  lasciati 
»  col  mio  primo  testamento  con  cui  ho  instiluito  eredi  i  figli  t  Sejo,  siano  pagati, 
9»  vale  a  dire,  ancbe  dai  seguenti  eredi.  »  Poscia  ne* codicilli  cosi  dispose:  m  Lucio 
9?  Tizio  a*  suoi  eredi  primi  e  sostituiti,  saliHe.  Chiedo  che  prestiate  tutto  eie  che  dis-* 
y*  porrò  e  legherò  nei  codicilli,  n  Si  domandava  se,  Lucio  Tizio  don  avendo  avuto  fi- 
gli, la  libertà  fedrcomnlesiaria  sia  o  no  immiutiiicnti  dovuta  ai  servi  Stico,  Panfilo, 
Eroie  e  DifiJo.  Marcello  rispose:  La  condisione  apposta  alla  lora  libertà^  cioè  Sb 
1  VIGLI  mvBNTAssno  BBBi>i  ;  noo  si  considera  ripetuta  ;  e  per  conseguenza  tanto  ì 
primi  eredi  quanto  i  sostituiti  debbono  subilo  dare  la  libertà  ;  perchè,  come  sopra  si 
iàÌMe^  il  tesialure  ha  chiesto  che  si  paghino  Ì  Legali  da  lui  fatti  col  suo  testamento, 
ed  egli  <lispose  che  r  sarvi  fossero  liberi*  E  di  vero,  se  la  condizióne  sotto  la  quale 


* 
^  0  Perchè  la  sostituzione  si  estìngcre  coIU  piiLertà  del  pupillo» 
Cs)  Qui  comincia  rouerra»ioM  di  Ulpiano. 


nipi 


Si aà  impuberm  legtiium  faerit  sabcondithneSi  ad  pvbertatjsm  pgnrENEBiTt  et  asuùsttluto  re* 
p^iitmm /ueril  Legatam,  de^etw  et  <?  suàstìtatoi  nec  videtur  repetita  conditio,  juàe  inutile  Le* 
£*ttmmfneii.  1.  ii3  §  4  ^*  de  Legalis  i.®  Marcjao.  lib.  7  lostit. 

Sifmis  ^iUieptipiUm  herede  instìtmlo  QuuMis  'i^ rtrrsLJM svjsr  vsNTtsMTt  peamìam  leqc^ 
Khi;  0i  a  sut>stiimto  herede  legata  repetieritt  impaòere  filto^mortuo,  seeundus  heres  Legaium 
Kua  tUàebii.  Quod  ita  perum  esse  tam  Sextes  quam  Pomponims  patantt  si  repetitio  Legaiorum 
mdemm  auMimm  coacepia  sit^  ifeluti:  Qujea  fìuo  meo  lecavi  quAEquE  bum  dame  Jirssj,Si  mìmì 

MEOMS  MSSMti  tD  BKBB#  JOlO^  tiSDMM.9lE9trS  DATO,  Ssd  ^f  ìia  rSpOtita  faen^'t,  QUAE  A  VÌLtO  MEO 

hs^dri  MSOES  tsEus  turo:  pure  repedta  pìdeàuntur  LegatOt  et  duntaxat  demonstratio  eorum 
S^^ta.  Igiiur  et  hoc  ipsum  lagatam  de  gita  quaeritur,  praesens  debeòitur.  V  3a  IT.  de  Legatis  i.* 
Lìp.  Cb.  ao  ad  fiahia.  . 

Txwrimt  Tiims  testamento  Uà  caiiii  u  Si  ^uos  codieiilos  rdigmero^  valere  vale.  Si  tfais  mihi 
n  ex  Pania  faae  mxor  isuajnilt  intra  decem  menses  natms  nataae  erit,  ex  sentisse  heredes  san^ 
91  io:  Géiiaa  Sejat  ex  semisea  heres  esio.  Stkbam  et  PamphUum  seruos  meos  et  Sro^m  et  Di-* 
r  philum^  peto  et  fidti  heredum  commiito  ut  qaam  ad  pubertatem  liberi  mei  pértfeaerint,  ma' 
91  nmmàiami.  99  Deiade  novissima  parte  ila  eaait:  u  Qsod  si  mihi  liberi  nati  non  èrantt  aat  in» 
99  tra  paàariaiam  daeessèriat  ;  tane  heredes  ex  partìbns  sahto  Mueius  et  Maevias,  Legata  grrae 
99  priore  testamento,  quoftiios  et  Sejum  instìini^  relifui,  praestari  poh  ;  hoc  est  et  a  seguenti^ 
r.  boa  karedUmè.  ^  Deiade  cotUdUìs  ita  capìt:  u  Lucias  Titius  heredibas  primis  ei  substitutis 
9*  saiaiem.  Peto  ai  ea  fuae  eodieillis  caperot  lega»erOy  praestetis.  9?  Quaero,  cum  liberi  Ledo 
Titia  nati  nam  eint;  aà  Sàeho  et  Pomphil^  et  l&roti  et  Diphiio  serois  confestim  fideiecmmissa 
Gbertas  praestari  debeaL  Marcellus  respondil:  Conditionem  quae  libertati  eorum  de  .^nìbu$ 
fMmtriiot''  Si  wtLfi  msMEDKS  nkmtssBHr,  apposita  esset^  repetitam  non  videri,  ideogue  con- 
fcsiim  Ube^tatem  praestandam  esse,  et  a  primis,  età  sabstitutis  heredibus.  Tlam  (ut  saprà  seri* 
ptam  es$)  pctiu  ai  qaa9  tcstamemto  caviseet^  praestarentar:  eavit  autem  de  libertate  eorum  ser- 
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egli  «Tea  legato  fotte. stata  di  aa  akro  genere,  ti  avrebbe  doTOto  atpcitarne  radeoi' 
pimento:  ma  non  è  verosimile  che  il  testatore  abbia  avuto  questa  inteoaione  incari- 
cando del  Fedeoommesso  i  sostituiti»  giacché  se  questa  coadisinut  fo«d|^tfta  adtm*- 
pinta 9  essi  non  avrebbero  potuto  diventare  eredi. 

CGXXXV.  Quando  alcuno  h  incaricalo  per  Repetisione  di  gualche  Legalo  di  cui 
un  altra  persona  fu.incaricala,  la  cUmsula  di  Repetiaioue  ceesa  tosto  che  il  primo 
gmvato  abbia  accettato' C  eredità  od  i  It^gati  a  lui  fatti 

P.  e.  Se  un  padre  sostituì  a  suo  figlio  impubere,  con  repetisione  de'  Legati  nella 
sostituzione;  ed  il  pupillo  diventò  erede  e  -  mori  impubere  ^  la  repetiaione  è  nulla, 
erchè  1*  intensione  dei  defunto  era  cht  questi  Legati  fossero  pagati  una  volta  so- 

Similmente  Giuliano:  Se  un  padre  il  famiglia  incaricò  il  suo  figlio  impnbere  di  da- 
re un  fondo  a  Tizio,  ed  incaricò  egualmente  II  sostituito  di  darlo  allo  stesso  Tizio;  ed 
il  pupillo  diventò  erede  di  suo  padre;  sia  che  Tizio  abbia  vtodicato  il  suo  Legato,  sia 
ch\egli  lo  abbia  ripudiato,  benché  il  figlio  sia  morto  impubere,  egli  aon  potrà  vindi- 
carlo  contro  al  sostituito  ;  imperciocché  i  Legali  di  cui  il  sostituito  é  incaricato  uuon 
vaine nte,  considerar  si  debbono  come  ripetuti. 

CCXXXVI.  Ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  la  ripetizione  di  un  Legato  in  rìguar^ 
do  aiC  erede  sostiituita,  cessa  quando  il  pupillo  fosse  diventato  eredcy  non  si  debbe  inten^ 
deve  se  non  della  cosa  o  della  guancia  ai  cui  il  pupillo  steeso  fosse  slato  gravato. 

Che  cosa  dunque  si  dirà  se  il  testatore  gravò  il  sostituito  di  una  quantità  maggiore  ? 
Il  sostituito  si  considera  gravato  deireocedensa  ;  ma  sino  a  tale  concon'ensa  la  somma 
sarà  dovuta  in  forca  della  prima  clansula  del  testamento. 

Inoltre  la  ripetizione  del  Legato  a  carico  del  sostituito  vale  in  dae  cori,  benché  Vinr 
stituilo  in  primo  grado  sia  diventato-e^ede. 

Pruno  caso.  Se  un  padre  incaricò  suo  figlio  impubere  di  un  Legato  sotto  condizione, 
od  il  figlio  diventò  erede,  ed  indi  mori  ;  si  può  dire  che  il  padre  di  famiglia  il  quale 
incai*icò  il  figlio  del  Legalo  sotto  condizione,  e  lo  ha  ripetuto  puramente  nella  sostito* 
sione;  abbia  valuto  che  il  sostituito  debba  prestarlo  immanlinenti  nel  caso  che  il  figlio 
morisse  in  pendenza  della  condizione.  < 

Si  noti  ai  passaggio^  che  il  contrario  ha  luogo  nel  caso  inverso:  Laonde,  se  il  figlio 
fo  incaricato  di  un  Legato  puramente,  ed  il  sostituito  sotto  condiaione  (a),  sarà  lo  tte»* 
to  come  se  il  figlio  solo  fosse  stalo  incaricato. 

Per  là  contrario,  se  il  figlio  fu  ifkcaricalo  di  un  Legato  sotto  condizione,  ed  il  toatt- 

(1)  Siccome  adanqas  II  papillo  primo  gravato  essendo  direntato  crede,  i  Legati  sodo  dovuti  aaa 
volta  sola;  così  noo  possooo  essere  naoTamente  dovati  io  forca  della  claasula  di  Repetizione, 
(3)  Aggiangi  :  ed  il  figlio  diventato  erede. 


porum,  Atqmn  subcondittohe^ùopìt:  eti  si  alterius  generis  conditio  esset,  exspeetanda  esset.  Sed 
man  est  verisinùle  ut  hoc  im  ista  conditiotte  eógitaoerit  ;  cum  fidei  suéstiiatorum  eommiueret  i 
et  admitii  ad  hereditatem  non  possenti  siimpléretnr  eondiùù,  L  65  fi.  de  Fideieomm.  Cber  Mar- 
celi, lib.  sing.  Respoos.  * 

CCXXXf^.  Sei  si'pater  impaberi  fUio  suhstitnorit^  et  a  substiiato  Legata  repetienl:  si  pupii» 
lus  heres  exstiteritt  et  intra  pubertaiem  decesserit^  repetitio  non  valet;  ifuia  uoUtntas  defimeti 
haec  est  ut  semel  deàeanlur,  I.  ii3  $  6  fF.  de  Legatis  iJ*  Marciali  lib.  7  Instit. 

Si  pàterfamilias  ab  impubere  filio,  Titio  fundum  iegaverit,  et  a  substituto  eamdem  eidene 
Titiof  et  pupiUus  ^atri  heres  exstiterit:  sive  PÌndicaverit  Tiiius  Legatujn^  sòfe  repadiaverit  ; 
^uamtfis  fiiius  impubes  decesserià;  a  substiiato  Ptndìeare  nonpoterit,  Soe  enim  tfuod  rursus  in 
substituio  legatmr,  perinde  habendum  est  oc  siropetita  Legata  essemL  L  di  §  7  ff.  de  Legatis  1.*^ 
Julia 0,  lib.  3a  Digest 

CCXXXFL  Quid  ergo  si  mi^orem  quantitatem  m  substituto  reù^mi?  Qaod  exeedii^  hoc  erti 
^uod  a  substiiato  reUetum  est.  Qaod  vere  concurrit  cum  somma  suporieribus  tabmUs  inscriptOt 
inde  debebiiur.  1.  63  flf.  de  Legàtis  1.*  Ulp.  lib.  aé  ad  Sab. 

Si  a  filio  impubere  sab  eonditione  legaium  sii  ;  et  fitias  heres  exsiitit,  deinde  morttuts  est  ; 
pelest  dici  patremfamiUas  qui  a  filio  sub  eonditione  Ugavit,  a  substiiato  pure  repetiit  ;  statim 
poluisse  a  substituto  dari^  si  filius  pendente  eonditione  deeessisset,  1.  6t  $  1  ff.  de  Legatis  1.* 
Paul.  lib.  4  ad  Sabio. 

.    Qaare  et  si  pure  a  fièio  sttb  eonditione  a  substituto  legaium  fiterii;  perinde  omnia  serpobun* 
tur  oc  si  tantum  a  filio  legaium  fuisseL 

Cantra  àutem  sia  filio  sub  eonditione,  a  substituto  pure  legaimm  fuerit^  et  pupiUas  penden* 
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taitift  ^laenUy  il  papilk»  renendo  a  roorU  io  {Mndedià  della  còndiiione,  il  Legato 
iarà  TaKdo  in  forza  della  tola  fostitasione. 

leeoni»  coio*  Se  il  testatore  ha  repetuto  il  Legato  con  on*aUra  peraona  ;  p.  e.  •*eg1i 
ni  ifcitt  kgaio  un  fondo,  incaricando  rimpabere  di  darmelo,  ed  egli  aveste  ripetalo 
qocito  Libato  (t  )  incaricando  Terede  deli'impabere  di  prestarlo  a  me  ed  a  ftjo  ^  que- 
sti rcpctixioae  fii  9Ì  che  a  nic  sia  dof Uta  la  metà. 

§  5.  Deir  {dira  specie  (fi  Repetizione. 

OCIXXTIL  y*  è  un*aUra  epecie  di  elausula  di  Ripetizione  per  la  quale  il  testato' 
relega  una  secenda  9eUa  alla  medesima  persona  la  medesima  quantità  che  gli  aveva 
ìegaSa  prima,  nel  caso  in  cui  essa  venga  a  perdere  V effetto  del  primo  Legato. 

Questa  clausula  differisce  dalle  cUrnsule  di  Bepetizione  delle  quali  abbiamo  parlato^ 

Xviocekè  in  forza  di  quelle  quegli  a  cui  il  Legato  e  ripetuto,  lo  conseguisce  una 
solai  in  fona  di  questa^  adempiendosi  la'condìz'wne  della  clausula,  il  Legato  si 
ottiene  due  volte. 

Se  on  testatore  aveate  lasciato  per  Fedecommesio  ad  alcnno  nna  somma  di  dieci, 
c<jaaloni  avesae  perduto  ciò  che  gli  fn  lasciato  col  testamento,  gli  avesse  nuovamente 
lasciato,  ai  domandava  se  il  Fedccommesso  posteriore  fosse  valido^  ovvero  se  V  erede 
dovesse  esigere  cauzione  per  la  conservazione  di  questa  somma  prima  di  pagarla  j  e 
secesso  che  la  somma  fosse  stata  più  volte  perduta,  il  Fedecommesso  dovesse  essere 
rissrctto  pia  Tolte  ?  L*  imperatore  Pio  reperisse  non  doversi  esigere  Cauzione,  e  non 
doversi  prestare  il  Legato  più  di  nna -volta  dopo  perduto  il  Legato  medesimo  j  imper"* 
cioocliè  r  erede  non  è  obbligato  di  restituire  la  somma  ali*  infinito  tutte  le  volte  che 
l'altro  r  avesse  perduta,  ma  sélamente  una  volta,  e  non  è  più  a  rischio  dell'  erede  so 
in  consamata  la  cosa  dopo  soddisfatto  anche  al  secondo  Fedecommesso* 

ARTICOLO    IV. 

Della  clausula  di  Moltiplicazione^ 

Qitetia  clausula  e  quella  colla  quale  il  testatore  a  chi  avea  legato  una  certa  quan* 
Ma  Uffa  di  nuo9o  aUreUeaUo  o  pia  volte  tanto. 

CCXXXVIll.  Rispetto  a  questa  clausula  sì  domanda  se  la  moltiplicazione  si  faccia 
iC  dò  che  avanza  dopo  detratti  gU  aggravii,  ovvero  senza  questa  detrazione. 

Sulla  qual  cosa  Scevola  dice  essere  siato  consultato  nel  caso  {  riferito  più  sopra  nel 
n-  t85  ),  in  cui  un  padre  ne*  codicilli  fatti  dopo  la  nascita  di  una  figlia  nata  dopo  il 
testamento  aveva  ordinato  che  la  terza  parte  de*  Legali  fosse  a  detta  fislia  restituita; 
e  poscia  nel  testamento  pupillare  aveva  ordinato  che  a  suoi  liberti  à*qucUi  aveva  lascia^ 
io  qualcosa  col  testamento,  fosse  dato  ÀLTASTTAifTo.  Quegli  adunque  che  consultava 

(t)  Per  coBsegpensa  qacsts  RepctuioBe  valerà  per  lar  dimiaisire  il  Legato  che  bm  fia  lasciato  col 
ìmQ  tMiancBto  ,  •  per  iar  dividere  qiMSto  Legato  fra  me  ed  ij  mio  colUgatario>  di  maoìera  cbo  ae 
an^  soltaato  usa  parte. 


Se  emmeUssome  deeesserìt;  ex  suiatituiioue  sola  Legatmm  vateàiLtoj^.  d.  L  81  $  7  ff.  'de  Leijatìs  1.* 

Sed  sì  repeiierU  Legatmm  eum  alio;  fort^  fmdum  mihi  legUQerat  ab  impubere^  repetué  huno 
^  impuòeris  herede  mihi  et  Sejo:  repetUiù  haeQ  eficietut pars  mihi  debeatur.  I.  63  f  i  ff.  de 
i«Satl<  t.*  Ulfv  fib-  s6  ad  SabiB. 

CCXXXFIL.Si  qttis  aUcmper  Fidùeommissum  relìquerit;  ett  si  perdidisset  ìd  quod  testO' 
wmnto  retictam  est,  ntrsms  eireliquerU;  «fuaereàatur  Mn  sequens  Fìdeicommissum  valeat?  Vel 
em  exigere  heres  dcòeat  cauiionem  saltfa  fare  deeem,  ne  cogatur  ad  préiestationem  ?  Et  an,  si 
sarpia t  perdidisset, saepius  ei  sareireiur .Fideicommissum?  Divus  Plus  rescripsit,  Ifeque  cau" 
tìooem  exigendam;  et  non  amplias  gaam  semel, postquam  perdidisset,  praestàndum.  Non  enim 
^senasdtts  est  heres  at  in  infinitum,  quoìiens  perdiderit,  resdtuere  ei  tantumdem  debeat  ;  sed 
esper  Fideicammissum  posterius,  dupUeala  ejas  Legata  vidoantur;  nec  ampiius  ad  pfirìcubtm 
heredis  pertineant,  siguidpostea  is  eensumpserit  exsoluto  et  posteriore  Fideicommisso.  \.  lU 
1 18  C  de  Lo^ttis  S."  Cip.  lib.  9*  FideiGomm. 


\ 
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(Scevola  su  gue-iio.CdMo  (lomapdò  pa rimerie  se  qaesto  .  Ai/taéttaitto  il  coi  (uinetÈrU 
calo  il  sostitaitoy  li  debba  computUTÌBs  dopo  deiratuia  tersa  parte  de*  Legali  iatciati 
cqI  \estaineiil4^  e  siano  dovute  sokaoto^^ve  parli,  a  cagione  .ut*  codicilli  oe'quali  or- 
/[Jlioò  cl^  ^a  terza  parte  de*  Lf gali  .dovesse  «ppantenere  a  sua  figlia.  Rispose:  laibraa 
jdelle  tavole  di  sosliiusioiie  è  dofulo  Tiuliero  (i)>     * 

CCXXXIX.  Questa  clausulà  di  MokiplicA^ioQe,  auando  t  ^ea§rale^  abbraccia  iaiii  ^ 
'  i  legati  di  quantità;  non  per  altro  quelli  per  cui  d  testatore  sembra  avere  resiiiuilo  ' 
ciò  che  doveva  ad  alcuno^  piuttosto  che  aver  dong^to  qualche  cosa,  e  quindi  non  si 
estende  alla  relegazione  della  dote^  come  insegna  Scevola  nel  caso  seguente: 

Uà  padre  iostiuii  crede  sao  Gg^lio  impubere>  «Ha  moglie  ^prolegò  Ta  dote^  gli  jorna- 
^pnti,  ì  servi  e  dieci  monete  d*oro;  e  pel  caso  in  cni  il  figlio  morisse  iaipiibere>  so- 
sii  luì  a  lire  persone  le  qnali  incaricò  del  Sfinente  Legato  :  m  Voglio  che  s^iohfi  gli  eredi 
99  del  mio  erede  diano  nel  doppio  lulte  quelle  medesime  cose  che  io  diedi  col  pr^mo 
.>9  tesiameolo.  99  Si  domandava  se,  essendo  morlo  Timpiibere,  in  Corsa  della  aostius- 
^ÌQne>  apche  la  dote  sia  dovute  due  volte.  Risposi  che  ìl.tesUlore  raddoppiando  i  Le* 
gali  non  si  considera  aver  avuto  intenxione  di  raddoppiare  quello  della  dote  (a). 

Si  noti  per  incidenza.  Domapdo  altresì  se,  essendo  i  corpi  legali  poasedoli  a  li  telo 
Jlucratlvp,,  possano  essere  domandali  agli  eredi  sosUluiii.  RUpPsi  oegalivamente. 

.     S    E    Z    f    O    N    E      m. 

J)eir  fy.lcrpi:eiazione  di  alcune  singole  Ergsi^  Ifimh  Pronomi, 

Ferbi,  Avverhii  e  ^Pgr^icelle. 

ARTICOLO    1. 

Deir  Interpretazione  di  alcune  frasi  e  nomi  che  ind'wano  0  determinano 

ciò  ch\è  lasfiatO' 

CCXL*  -—  I.  Sotto  la  denomina  sione  di  Motbtti  e  dì  Mobili  noi  intendiamo  la  me- 
dcsima  cosa;  qualora  per'  altro  non  appaja  che  il  defunto  abbia  chiamato  Moventi 
sulamenle  gli  animali,  perchè  si  muovono  di  per  sé. 

(i>  GmI  p«r  la  clausola  di  Mòltipìieaziùnet  il  doppio  sarà  canuto  scoca  detrasioee  degli  aggravi 
auucMÌ  al  primo  Legato. 

(a)  Perchè,  come  abbiamo  detto,  U  testetore  con  questo  Legato  pagò  un  debito  snùehe  fare  tiii»do- 
fiazione  ;  ma  per  questa  clausulà  di  MoitiplicazioDe  non  si  presume  arere  egli  avuto  iotaiuiooe  di  par- 
lar d  altre  cose,  oltre  quelle  che  donava.  Questa  è  la  ragione  portata  da  Accursio  il  quale  ne  a^gi^igop 
anche  un'altra,  cioè  che  la  dote  consisteva  in  ìspezle.  Bartolo  sembra  avere  adottata  la  ultima  ;  ma  Cu- 
)acio  preferisce  quella  che  noi  stessi  abbiamo  adottato* 

■■  ■       I  I  ■     I  '  ■  1 1  I  .  I     I  I  I     I  .      ■  ■  IP  I  ■        ■■■■■■.  ■     ■    I  ■      Il  m  *m 

CCXXXFiii»  Idem  quaesiit.'  Am  Altbho  tàhtvm  a  tuòsiituttone  legatum,  tUdueta  iertìa 

parte  quantitaiU  LegtUorùm  testamento  daiorum  comptUari  debettt  ;  ut  dmae  partes  qmtmiiHiti» 

debémitmr  proptor  (*)  eodicilios  ^ùiòus  tertUun  partem  (CodiciUh  C*V,  LegMomm  ad  fiUam 

■Auam  ffertènere  volaìt?  KtepoffdU^  itrleffnuà  ex  ióbmlìs  suAstUathm»  doòerì.  l.  18  §  4  ^*  de  Aliai. 

leg.  ^  idem  qoSesiit.  Scaevola  lìb.  ao  Digest. 

CCXXXIX.  Itqpttàentm  filium  hnrtdem  insiitmii:  uxori  dotem  pradegopii,  Uem  aruamenta^ 
et  servos,  et  aureos  decem  ;  el  si  impuòes  dece^sissel^  subslìtuit  a  quiòus  ita  lega»it:  w  Q^itae» 
99  cumque  primis  taòutis  dodi,  tadom  omnia  ah  hmredibus  quoque  heredis  mei  iu  dupàum  dori 
n  volo,  99  Quaeritur  an  ex  suòstitMUtone,  impuhere  mortuo,  dos  quoque  iterum  deòeatur.  Respon* 
di:  liop  oido/i  de  doti*  Legato  duplicando  teeiatorem  éuusissa,  L  88  f  7  i&  dn  Lefatia  a.*  8«n- 
vola  lili.  3  Respoos. 

Jtom  quaoro,  cum  cotpora  Ugata  otiam  imue^éx  iucratioa  eausa  potsidetuUur^  an  a  substìtu» 
i4i.f  peli  passini?  Hospoudi:  Non  possa,  d.  4^  ^  item  aoaero. 

CCXL.  MorEMTWti,  iiem  Moòilium  appeiiationa  idem  significuum»:  misi  (^  lumen  appat^ 
drfunctum  animalia duutaxat,quia sa ipsa  movétent^ Mommd pacasse. 4fiod vorkm est,  1.  92 
^tf.  de  Varb.  sigmf.  GaUM  lib.  19  Digast. 

(^  Nella  Fiorentine  leggesi  praeter. 

{**)  Questa  voce  CadifiUis  k  soTvra^bondante,  perchè,  i  Legati  erano  fatti  per  Testamento,  e  noa 
nér  codicillo,  purché  per  altro  qua^ro^a  non  sia,rip9sm  nel  testo  in  questo  modo  :Pr0>pt<r  Codici'" 
jos ,  ffuiòus  CodicìUis  tertiam* 

(***)  Ordioarìamenta  si  legga  fi  /ajjrtéjrf  ma^malameotei  coma  si  scorge  dal  contesto.  I  graà  leggono: 
Sì  non  appartL 
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^^ndo  3  teaUlore  ba  legalo  I  «obili  (i),  Voro  o  T  argento  non  v'è  compreso^ 
farcM  MMi  fi  potta  dimoitrare  mànifeiu menta  clie  il  testatore  abbia  arnto  intenzio- 
ne  dreoBq>renaere  anche  qaetto. 

JL  Ulegaio  di  Mxaca  conitene  le  cose  che  il  testatore  aveva  per  vendere,  . 
Ei'm^irty  la  denominasione  di  MBBCB*ritgaardn  soltanto  le  cose  mobili. 
Mek  dice  cbe  la  dcnominastone  di  Merce  non  abbraccia  gli  nomini  (a),  e  che  per 
OMMegoenza  quelli  che  comprano  e  vendono  servi  non  si  chiamano  mercatanti,   ma 
TmuziARii.  £d  ba  ragione. 

CCXLL  —  in.  Qualche  volta  quegli  che  vuol  legare  i  fondi  da  luì  possedutip  V  indi- 
et  eoUa  poroZa  PosasasioirB. 

^ndi  ialrolca  la  parola  PosasasioirB  significa  anche  proprietà)  come  fa  risposto  in 
figaardo  ad  an  testatore  che  arerà  legate  le  sne  possessioni. 

Similmente  talvolta  un  testatore  indica  le  possessioni  che  vuol  legarle  con  queste  pa» 
rsle.-  Ciò  chs  voasvceo  vslul  talb  Citta  •  Si  domanda  quale  sia  il  senso  di  questa  * 

espressone  ia  quale  fa  nascere  due  dubbiù  ^ 

I.*  Che  cosa  contenga  questa  parola  Possbggo  ?  Scevola  insegna  contenere  soltan^ 
io  quelìe  eoje  che  si  posseggono  da  padrone.  Così  egli  dice:  Un  tale  che  arerà  dei  pre* 
dii  proprii  nella  prorìncia  natira,  ed  altri  beni  che  gli  erano  stati  dati  in  pegno  per 
Unti,  così  scrìsse  ne'  suoi  codicilli  :  u  Tyi  Y'XuxuTaTT},  ec. ,  cioè  .*  Voglio  che  si  dia  al- 
'»  la  mia  carissima  patria  per  siia  porsinne  nella  mia  eredità,  ed  a  lei  assegno  separa- 
»  tamente  i  predii  tatti  che  posseggo  nella  Siria,  con  tatto  ciò  che  in  essi  esiste,  be- 
99  sljami,  serri,  commestibili  ed  ogni  sorta  di  ntensili.  n  Si  domandava  se  s'intenda 
che  il  testatore  abbia  lasciato  nella  sna  patria  anche  i  predii  che  arerà  in  pegno.  Ri- 
spose: Secondo  le  cote  esposte  non  pare  che  siano  lasciati  qae*  beni,  qualora  non  fos- 
sero cBtraù  Del  sao  patrimonio  per  mancanza  di  pagamento  per  parte  del  debitore  (3). 
a.*  Si  dubita  eziisndio  se  eolla  parola  Città  /  intènda  ciò  soltanto  cV  e  rinchiuso 
nelle  mura^  ovvero  anche  i  sobborghi» 

Interno  a  ciò  eoa.  dice  Paolo  :  Se  fa  fatto  Legato,  dicendo  ;  La  sbowtoxotvi  chb  fos- 
tBBo  nr  Roxa^  si  domanda  se  s' intendano  legate  quelle  sole  che  sono  entro  le  mora, 

errerò  anche  qaellc  che  sono  nei  sobborghi.  Si  rispose  che  qaasi  tutte  le  città  finiscono  , 

colle  loro  mora,  ma  Roma  e  la  città  di  Roma  comprendono  i  sobboi^hi.  < 

Parimente  Scevola:  Un  testatore  arerà  fatto  on  Legato  per  Fedecommessó  ai  Me- 
rli dicendo  :  E  tutto  ciò'  chb  possbggo  jx  patbia  a  Cadicb.  Si  domandara  se  per  ti- 
lob  di  Fedecommessó  fosse  dorata  ai  Merii  anche  quella  possessione-  suburbana  che  * 

(i)  Scnltin^o  pensa  che  questa  opinione  non  abjiìa  piaciuto  a  Triboniano,  e  perciò  non  Talibia  in* 

rila  ttet  filiri  di  Giastiniaoo.  Essa  &  riportata  da  Armenopulo. 

(a)  Si  possono  tatfavia  classificare  i  servi  fra  le  cose  mobili  o  semorentìi  come  anche  gli  animali  : 
a»  Taso  eontrario  preralse. 

(3)  n  debitore  non  pagandoi  ed  il  Tenditore  non  troraodo  da  rendere  il  pegno,  si  faceva  aatorÌ2za- 
ra  dal  Prìacipe  di  possederlo  in  proprietà,  come  si  h  redoto  sopra  Uh.  2.  tit.  de  Distraci,  pfgn. 


ìegatist  aamm  timi,  ùtfsentum  nùndebelur  ;  niiidehìs  Quoque  magnesie  sensisse 
poseit  ostendi.  VmvA,  lib.  3  tit.  de  Legatis  §  So. 
appelituiù  ad  rts  tnoòilss  tantum  periiaet.  1.  66  ff.  de  Verb.  signif.  Ulpiao.  lib.  74  ad 

a^eilatiùae  hominee  non  cóntineriMela  aìt;  et  oh  eam  rem  Mnngones  non  merca» 
U  emd  VMMMtrtJmMos  appMai  ait»  Ei  rette.  L  907  iF.  de  Verb.  signif.  Afirican.  lib.  3  Qnaest. 
OCCZjl.  laierdmm  proprietatem  quoque  peròum  PossESsioias  significat;  sictu  in  eo  qui  pos^ 
seenatàes^eMO»  ìegassety  responsum  est.  1.  78  fll  de  Verbi  siguif.  Paul.  lìb.  3  ad  PlaoL 

Qbì  haèfeòatÌM  preuiudaex  qua  onuudus  eroi  propria  praedìo,  et  alia  pignori  sibi  data  ob  </«- 
hisa;  eodieiUU  ita  saipsit:  u  Suaoissimae  patrìae  meae  polo  in  partem  suam  Sari  et  ipsi  se» 
%peratàm  adjudieo  praedia  omnia  QvdwcoitquE  m  Syslia  possidmo;  cum  omnibus  in  eis  existen- 
T  tiiaUt  peeériàus  et  sérme,  et  usa  consumptibiiibus,  et  apparata  omni,  n  Quaesitum  est  an 
praedia  quae  pignori  habult  testaìor,  patrìae  suae  relìquisse  videatur.R^spondit:  Secun- 
em  quae  proponereutUTf  non  videri  reUcta:  si  modo  in  proprium  patrimonium  (quod  fere 
deòitarefU)  non  sint  redacta.  l.  loi  ff.  de  Legatis  3^^  Scaerola  lìb.  i6^jgest. 
Si  ita  legeturzPumjM  qaoAx  Botus  str;  utrum  quae  est  intra  continentìa,  legata  videtUTt  an  ve» 
f  ea  eela  qume  est  intra  mttrum?Et  quidpm  nrbesfere  omnes  muro  tenus  finirti  Bomam  conti» 
ucntihms  ;  et  Ummusì  RossASit  aeque  continentiòus.  1.  4  §  4  ^  de  Pena  leg.  Pani,  tib.4  «d  Sabin. 

iMeguperatper  Pideieommfssum  Xaeviis  ita:  Et  qtnoqptD  in  patria  Gadtbus  possidso:  Qunesì' 
Asse  est  am^  si  quam  suburàanam  adjacentem  possessioném  haèeret,  haee  quoque  ex  causa  FideL- 

Vot.  IV.  ao 


i 
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per  «Tveniara  il  tcfs tutore  avesse  «iriito  io  qoe'eontorni.  Rispose  che  il  LegtLto  «eoondo 
il  significato  delle  parole  poteva  estendersi  anche  a  qoe^  beai. 

Da  Ciò  segue  che  il  nome  proprio  di  una  città  (sia  che  si  trovi  uniio  al  nome  ap^ 
pellalivo^  come  quando  si  dice  la  città  di  Roma}  sia  che  si  trovi  eolo^  come  quando  si 
dice  Romay  Cadice^  Cartagine  )  ha  làaggiore  estensione  che  il  nome  appellativo^  co- 
me sarebbe  se  alcuno  dimorante  in  qualche  città  dicesse  do'  Oas  possbgoo  vxixa  cit* 
TA  senza  aggiugnere  il  nome  proprio  della  città  medesima. 

£  di  vero,  la  denominasione  di  città  è  limitata  alle  mora)  e  qoelU  di  Roma  com-- 
prende  i  sobborghi  (i). 

Ef  come  dice  Alfeno,  la  città  è  Roma  cinta  da  mora  ;  Roma  comprende  anche  i 
sobborghi.  Imperciocché  l'oso  ordinario  è  di  comprendere  col  rocabolo  Roma  più  di 
4}aello  che  si  contiene  nelle  soe  mnra^  perchè  noi  diciamo  di  andare  a  Roma^  qoào- 
•tanqae  si  vada  effettivamente  nei  sobborghi  di  Roma. 

GGXLIL  —  IT.  Se  lo  legata  ona  carrosaa  Goll'  atthlaguo^  si  considereraono  le- 
gate anche  le  mule  ;  non  già  il  vcttorale,  secondo  l'oso  ordinarlo  di  parlare* 

CGXLill.  —  y.  DoB  »aja  qualche  volta  significano  quattro  cone^  qualche  voUa  sol- 
danto  due* 

Quindi  Laheone  :  Uno  che  aveva  qoattro  Tasi  di  leene  d*  olio  lece  questo  Legato  : 
Lascio  vasi  di  legno  di  olivo  Paia  nms.  Risposi  essere  legato  on  pajo  telO).  perchè  non 
disse  DiTB  baia;  e  non  disse  nemmeno  Dira  paja  di  vAsr*  Gosi  rispose  andie  Trcbasio. 

GGXLIV.  —  TX.  Il  companUivo  MnroaB  adoperato  nel  Legato  di  qualche  eosa  ìor 
sciato  da  quello  che  aveva  tre  cose  del  medesimo  genere^  significa  quella  ch*i  digranf- 
dezza  meaiaé 

Quindi  ono  che  aveva  on  piatto  grande,  on  messane,  ed  nn  piccolo,  foce  il  Legalo 
-dicendo:  Lascio  a  Ini  il  Piatto  miicobb.  Fo  risposto  che  s'intende  legato  il  piatto  dì^ran- 
dessa  media,  qoalora  non  appaja  che  il  testatore  abbia  evoto  on  altra-  intensione*» 

vn.  Qoeste  parole  Ottimo  b  xassimo  possono  riferirsi  ad  oo  oggetto  che  aia  solo. 
Gos)  rÈditto  del  Pretore  chiama  Ultimo  testamento  anche  qoello  di  oo  oemo  che  oe 
ha  fatto  oo  solo* 

Se  adunque  uno  legò  TOttimo  e  massimo  de^suoifondiy  benché  ne  avesse  un  soloy  U 
Legato  e  dovuto. 

CGXLV.  -*  vin*  La  parola  Rxmahbbtb  poò  significare  aoche  lotti. 

(i)  Qaasi  tolte  le  cittk  fiDÌTnoo  alle  loro  miira,  e  non  STovano  lobborghi  ;  laonde  l'oso  ere  di  dire 
che  il  nome  eppeUedro  di  città,  eeseodo  solo ,  comprende  eoUento  il  recinto  delle  moni  quantunque 
ei  parli  di  ana  cii^  avente  sobborghi»  e  ohe  il  nooie  proprio  di  qoosta  jcittà  oonprenda  i  sob» 
hoiighl 


commissi  Maepus  debealut.  Respondit:  Posse  ad  hane  quoque  veràomm  etgnifieathnem 
iendi,  1.  4&  $  ^  ff*  do  Legatis  3.^  Scaevola  lib.  2a  Digest. 

Vròis  eppellatio  murìst  Romae  autem  continentibus  aedifieUs  finker  .*  qmod  latùiepeteL  1.  a  Ifii 
de  Verb.  signìf.  Pani.  lib.  i  ad  Ed. 

Ui  Alfeiau  0it,  uràs  est  Roma  quae  muro  cingeretor,  Roma  est  etiam  qua  continenti  (*)  oe- 
dificia  esseni,  TSfam  Jlom^m  non  muro  tenus  existìmari,  ex  consuetudine  quotidiana  posse  ite» 
teOigi  ;  cum  diceremus  Romam  nos  ire,  eiiamsi  extra  Urbem  hoBitaremus.  1.  87  f£  de  Yerb.  si- 
gnif.  MarceU.  lib.  ia  Digest. 

CCXLH.  Càrracha  Com  imtcroKÀ  legata^  mutae  quoque  legatae ,  non  mulio  pìdetur  ;  propter 
quotidianam  loquendi  consuetudinem.  Pani,  sentent  lib.  3  tit.  de  Legafis. 

CCXLilL  i^tti  guatuor  pocula  oUaginea  haòeòat,  itàlegapit:  Pocula  oleaginea  Pjmu  000.  Ae- 
epondi,  unum  par  legatum  esse  ;  quia  non  ita  esset%  Bina  pahìa;  ncque  ita,  PocutOMUSt  pauxa 
ODO,  Idem  et  TreòaUoe.  L  So  ff.  de  Legatii  3.®  Labeo  lib.  a  Poster,  a  Javol.  Epitomat 

CCXLiy,  Qui  lancem  maximum,  mìnorem,  minimam  relinqueóat  ;  ita  legoperat,  Lamcmm  mr* 
MOR9M  iUi  lego.  Medine  magnitudinis  pideri  legatam  lancem,  respontum  est  ;  si  non  apparerei 
Vuam  lancem  ex  his  paterfamiUas  demonstrare  poluisset.  I.  3i  tf.  de  Aor.  arg.  leg.  hàbeo  lib.  o 
Poster,  a  Javol.  Epitom. 

lUa  peròa  Otrtmas  MJXtmastjpe^  pel  in  eum,  cadere  possuni  qui  scius  est.  Sic  et  circa  JS^ 
dicfum  Praeiorìs  »  Suprmsue  taóulae  habentur  et  solae.  1. 1<?3  If.  de Terb.  signlf.  PaoL  Eb.  s  ad 
Sabinom.    ' 

CCXLV-  Potest  RMLtqpoMvu  appeliatio,  et  unipcrsos  significare,  1. 96  (t,  de  Terb.  signi£  Mai^ 
celi.  lib.  14  Digest. 

{*)  Alirimeuti  leggesì  quae  continenUa,       ^ 


r 


Tir.  I,  li,  IIL  DE  LE6AT1S  ET  FIDBIC0MMI8SIS  i5S 

Le  parole  6u  a&tbi,  e  I  uMurBim  contengono  pare  la  toulitày  come  Jtfercello  dìi* 
«e  in  nrawdo  ad  on  tesUlored&o  «Tera  legato  ad  alcnno  an  serro  a  tua  scelta,  e  gli 
alftn  a  aienproiiia^  perchè  se  il  primo  non  ne  prende,  appartengono  talli  a  Sempronio» 
SmStmaUe  Terauio  Clemente  :  Qoando  an  testatore  ha  legato  la  scelta  dei  aue  ser- 
ri a  liise^  laaciaiido  gH  altri  a  Merio  $  se  Tisio  rinansia  al  sao  diritto,  sotto  la  deno* 
laiairiiMir  dei  tùnaneoti  Ivtti  appartengono  a  Merio. 

GCZLVI*  —  xs.  QueHe  parole  Qvàxrm  sMms  noi»  si  liferueono  foltanio  alle  quan-- 
ikà,  WÈa  etxandio  ai  cerpì  kueìati  z»  Legato, 
P.  SL  fis  Chiiuiqac  sarà  mio  erede,  lo  condanno^  ed  alla  sua  fiede  commetto  di  dare 


nQnxvm  momm»  io  deiterò  99.  Aristone  dice  che  sono  compresi  anche  i  corpi  (i),  co- 
pradiiy  i  icrTi,  le  restimenta,  Fargenteria  ;  perchè  oaesta  parola  Qitantb  non  sv 
soltanto  alla  peconia  nomerata,  come  si  rode  nella  dote  relegata  o  nelle  stipa- 
Issìoni  reiatire  alla  compera  di  eredità  ;  e  la  denominazione  di  Soxn  dee  prendersi 
ad  Bsedesimo  senso.  Inoltre  larorisce  «pesta  decisione  la  rolontà  del  defanio  la  qua- 


le, sopra  tpCAo  ne*  Fedecommessi,  dee  prevalere  \  imperciocché  egli  non  avrebbe  par- 
lalo dicose  corporali  (a)  se  aresse  volato  chefosse  prestato  soltanto  danaro  contante. 

GGXLYIL  —"  z.  Quando  io  lego  a  mia  mogUe  t  Tutto  ciò  chb  dibdi  al  9z  uii  caa- 
MfOBB  o  «an  AUBKvnaB  aklb  obiugazioiti  da  sju  asscwtb  ;  il  Legato  comprende  an- 
eke  cA  ehe  a  titolo  di  domaione  pagai  per  eua  a  questo  creditore* 

Com  òfimg^a  Scefcla^  dicendo  :  Avendo  Sejo  pagato  cento  monete  dWo  per  la  mo- 
^ie  a  riscattati  gli  ornamenti  impegnati,  fece  poscia  testamento  e  legò  alla  moglie 
Tutto  od*  cnx  nnna  ak  casDrroaa  o  pbs  adbmpibab  allb  oBBUCAzioin  si  lbi,  ed 
inoltre  nn*annna  pensione  di  venti  monete  d*oro.  Si  domandava  se  gli  eredi  del  mari- 
to possano  ripetere  queste  cento  monete  dalla  moglie  o  dagli  eredi  di  essa.  Rispose  r 
Se  pa^  il  creditore  con  intensione  di  fare  nna  donasione,  gli  eredi  saranno  tenuti  a 
titolo  di  Fedeconunesso  (5),  e  qualora  ripetessero  quella  somma,  si  potrà  loro  op- 
porre recoesione.  Si  presame  che  il  defunto  abbia  pagato  con  questa  intenzione^  salvo» 
che  rcrsde  non  prori  il  contrario» 


(i)  Kh»  fareao  VtpA  ed  lartaaieiito  dopo  la  elaasnla  snddetta. 

(o)  Pale  e  dira^  i  Les^  ddle  oom  oorpordi  &tti  in  apprcMO. 

(T)  jugiiefinsilifi  si eoasidsra  avere  queste  esprestioni  ooufermàra  la  doiiasione  deRe  cento  monenr 
ion»  negare  al  di  lei  creditore.  Al  di  d'og^  non  ha  pia  luogo  tale  qnistione,  perchè  in  forza  della  Le|p« 
fa  di  A*Hr«****  la  donazioue  del  marito  \  coolènnata.  per  la  sua  morte  indipeDdeotemente  de  <|nesli» 
reiUoiiiiiiBniBii.  oeme^edenuio  di  sopra  net  lib.  s4  ^*  de  Danai,  inter  ifir^  et  uxor. 


CàMnuomjom  et  BeuQooMUM  opp^latione  eiiam  omnes  conli/teatur  ;  al  MareeBas  dixiteiresf 
emi  optio  serpi  legala  est,  caeleri  Sempronio.  JBfam  tentatt  si  non  opiet,  omites  ad  Sempre' 
—  n  L  i6o  d.  tlt.  Ulp.  lib.  2  ad  Sabio. 


C^m  eytio  dmormm  eenforum  Titio  data  sii ,  Rsuiiut  Maevio  legati  sint;  eessanis  primo  im 
tethne,  r^iqmoram  appellatione  omnes  ad  Maeviam  pertinente  1.  17  ff.  de  Opi.  leg*  hU  «7  ad 


k|.  JoL  et  Pap. 

CCXLVL  tf  Qaisguis  mihi  heres  erit,  damnas  esio  dare  fideìfjue  ^as  eomnaito  air  dei  QojO^ 

91  rtf  SamssMs  tUetarero,  deaero.  99  Arista  res  quoque  corporoles  contineri  mt  ;  otpraedia,  man»' 

pestem^  argentum  :  quia  et  hoc  tferéum  QadnrAs,  non  ad  numeratam  dantaxat  pecuniari 

i^ex  doti»  relegaàone  et  siipttiationiAas  emptae  her^ditatìs  apparet;  etSuMMJs  appollaii^ 

,  ;frr  aeeipi  deóet,  utinhis  armtenlis  quae  relata  ossene  ostendhur.  Votuntaiem  praetery 

se  detteti  (qmae  maxime  in  Piaeicommissis  palerei)  senieniiae  saffragari  Ifeque  enim  posi 

mm  pru^ationem  adjectarmm  iesiaioremjaisse  res  cerporales,  sì  duniaxat  pecuniam  nomerà^ 

mm  prmestari  volmisseL  1.  56  IT.  de  Legatis  3.®  Maecian.  lib.  a  Fideicomm. 

CCXLm.  Quum  Sejus  prò  uxore  ceniam  aureoS  Soluerii,  et  omamenUnn  pignori  posiinm 

lsuit:poslea  mUem  tesiamanto  facto,  uxori  suae  legar it  QutixiviD  ad  eum  inoe  stipulatum  ejus 

faaccaù  '  et  hoc  ampUas^  oicenos  aureos  annaos  :  qaaesiium  est  an  hos  centum  cnreos  hero' 

^pviaù  mxare  peiaò  herediàus  ejus  repetant,  Besportdit:  Si  donationis  causa  erediiori  sol- 

mtei,  ternari  àeredes  ax  causa  Fideieommissi,  si  repeiMti;  aique  edam  petentes  exceptìona 

smmsrm,  Qaod  prae^amptam  esse  debety  nisì  conirarium  aò  herede  approbetur,  1.33  $  s  £^  de 

Ufée  3L**  Seaereia  lib-  i^  Digest. 


I&6  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PANDEGTARUM 

ARTICOLO    U. 

DelVintérpreUizione  de* nomi  impiegcui  per  indicare  a  guah  persone  son0  faUì 

i  Legali^  e  ifutdi  persone  ne  sono  incaricale. 

§  i«  Della  denominatione  di  Figli  e  di  DiscendeatL 

CCXLVIII.La  denomUunione  di  Fiata,  abbraccia  anche  i  figli  puramente  naturali 

Una  certa  testatrice  diecle  un  fonda  a  Dama  ed  a  Panfilo,  che  aveva  manamesrì 
col  suo  tetUmentOy  con  obbligo  di  reslitairlo  dopo  la  loro  morie  ai  loro  figli  (i).  Gol 
iestamenlo  medesimo  ordinò  a*  Mioi  eredi  di  manomeilere  Panfila»  la  quale  era  figlia 
naturale  di  Panfilo.  Qnetio  Panfilo,  dopo  la  tcadenxa  del  Legalo,  insUiai  col  soo  te- 
stamento erede  Mevio,  e  commise  alla  di  lai  fede  di  restituire  la  soa  eredità  (  rale  a 
\  dire,  la  metà  del  fondo  sopraindicato  cb'  era  tutto  quello  che  egli  possedeva  in  rirta 

del  testamento  della  sua  patrona  )  a  sua  figlia  Panfila  tosto  ch*essa  fosse  libera.  Si  do* 
manda  se  Panfila  manomessa  possa  chiedere  (a)  la  metà  del  fondo  in  forxa  del  pri- 
mo testamento  della  patrona  di  suo  padre,  ovvero  in  forza  del  testamento  di  suo  pa- 
dre naturale  (3)  per  titolo  di  Fedecommesso,  detraendo  la  Falcidia.  Risposi  :  Secon- 
do le  cose  esposte,  Panfila  può  chiedere  soltanto  il  Fedecommesso  in  forsa  del  primo 
tastamento  (4)*  Claudio  :  Perchè  la  denominaaione  di  Fiqu  abbraccia  anche  i  natu- 
rali, cioè  quelli  che  sono  acquistati  in  istato  di  servitù. 

Ma  i  postumi  sono  anch*  essi  forse  compresi  ?  Ulpiano  dice  :  Egli  è  certo  che  sotto  il 
nome  di  Figltb  si  comprende  anche  la  postuma^  benché  sia  certo  altresì  che  la  deno* 
minasione  di  Postume  non  comprenda  la  figlia. ormai  nata. 

Si  noti  per  altro  (i^b  che  dice  lo  stesso  Ulpiano  :  Se  quegli  che  lasciò  un  Legato  a 
sue  F1G1.TE,  fece  in  qualche  parte  del  testamento  menzione  della  postuma  (5)^  si  con- 
sidera ch*cgli  abbia  compreso  anche  la  postuma  n^l  Legato  delle  figlie. 

(1)  Cio^,  di  Dama  e  dì  Panfilo. 

(2)  Chiedere  cioè  in  forza  del  primo  t0Staaento  la  parte  del  fondo  che  Panfilo  sao  padre. e  patrono 
era  incaricato  di  restilaire  a  saoi  figli.  La  ragione  di  dubitare  si  è»  ch'essa  era  Lensl  figlia  di  Panfiloi 
^a  soltanto  per  cognazione  servile  e  quindi  meramente  naturale. 

(3)  Di  Panfilo. 

(4)  £  non  in  forca  del  secondo,  perchè  Panfilo  le  avrebbe  inutilmente  Icgato.ciò  che  a  lei  già  do* 
Teva  in  forza  del  primo  testamento. 

(6)  Ma  se  non  fosse  fatta  veruna  menzione  della  postuma,  la  postuma  non  sarebbe  compresa  nel 
Legato,  perchè  non  è  compresa  nella  denominazione  di  fi^i,  se  non  in  quanto  il  farore  dovuto  olla 
postuma  lo  esige:  (L  \S  ff-  de  Verb.  sìgn.)  Per  lo  contrario  il  medesimo  farore  qui  esige  che  si  consi* 
deri  non  esserri  compresa,  ed  essere  stata  ommessa  per  obblirione,  rale  a  dire,  affinchè  essa  na  erede 
ab  intestato.  Si  prenda  per  esempio  un  testatore  che  aresse  detto:  diio  figlio  sia  erede  ;  gli  altri  sia» 
no  diseredati;  lego  una  somma  di  cento  a  mìe  figlie.  In  questa  «iiseredasioae  nou  è  compresa  la 
postuma,  purché  a  lei  non  sia  stata  legata  qualche  cosa  (  Vedi  sopra  lib.  38  tit.  de  Liòer»  et  Posth» 
B.  35  ).  Ma  si  considera  che  a  lei  nulla  sia  stato  lasciato  col  Legato  fatto  generalmente  alle  figtieb  per- 
chè non  si  crede  che  il  testatore  obbia  voluto  parlare  di  lei  non  avendone  fatta  menzione  in  verun  luo- 
go del  testamento. 

» 

CCXLFIIL  Damae  et  Pamphih  gwfs  testamento  manamiseratt  fandnm  dedit;  ita  ut  posi 

moràem  euam  Fttaa  suis  restititerent,  Eodem  testamento  petiit  ab  heredibas  stM  ut  Pampht- 

ì  lam  manumitterent  :  guae  Pamphilafilia  naturalis  erat  PamphUL  idem  Pamphilus  po^t  diem 

f  Legati  sui  cedentem,  testamento  Jteredem  instituit  Maevium;  ejus^ue  fidei  commisi^  ut  heredi^ 

totem  suam  (ìd  estfundi  supra  scriptì  pattern  dimidiamt  quam  solamin  bonis  ex  testamento  pa^ 
gronaesuaehabebat)  Pamphilaefiliaesuae  quumprimum  iibera/uisset,  restitueret»  Quaero:Panif 
phila  manumissat  utrum  ex  testamento  superiore  patrie  sui  patronae  eam  partem  petere  possit? 
an  pero  ex  testamento  patrie  naturalis  ex  causa  Pideieommissi  habita  rathme  Legis  Falcidiae? 
Respondi,  ex  his  quae  proponerentur^  probari  Pamphilam  duntaxat  ex  tastamento  eaperiore  Fi- 
deicommissum  petere  posse.  Claudius  :  <^ua  ereditar  appellatione  Pìliorom  et  naturales  Ube^ 
roSt  id  est  in  servitute  susceptos,  contineri,  1.  88  $  la  £  de  Legatis  2.*  Scoevola  lib.  3  Resp. 

Nomea  Fìiurdm  et  in  posthumam  cadere  guaestionis  non  est  ;  guamois  Postucmam  non  ca» 
dere  in  eam  guaejam  in  rebus  humams  sit^  eertum  eit.  I.  i54  ff.  de  Yerb.  signif.  Uip.  lib.  16  ad 
Sabinum. 

Qui  FtLidBVs  legapit,  si  mentionem  aligua  parte  testamenti  posthumae  feeitt  pidetur  in  fili^ 
rum  Legato  et  de  posthumm  seasisse.  1. 17  ff.  ds  Legatis  i.®  ibid. 


r 


TRti,  n,  DI.  UB  IXGAIt&m:  nDElOOMfnSSIS  i^ 

OCXUL  Ordinariamente  la  denominazione  di  Figli  non  comprende  i  nepoii^^  some 
ahbiamo  vediUo  nel  di.  de  TetUm.  tot;  lik  ij, 

Talfolia  però  coUm  denominasioDe  dì  Figli  intendiamo  di  parlare  di  tatti  i  discen- 
denti. 

^congiatta  interpisecaiieoe  intender  ri  dee  che,  riccone  «otto  la  denomina lione 
diFjcuD  abbiamo  sovente  risposto  contenersi  la  £gHa  di  famiglia,  così  s'intendono 
coaprcri  ancbe  i  nipoti^  e  sotto  nome  di  Paobb  è  compreso  anche  TaTolo. 

Si  He  troHi  un  esempio  nel  Legato  di  un  fondo  col  villico  e  suoi  figlia  il  quale  Lega- 
henq/rende  anche  i  nipoti  nati  dai  figlia  come  iMiamo  veduto  nel  n.  i55. 

Okrt  di  ciò  la  natura  atessa  consegna*  ebe  i  genitori  onesti  i  qaali  prendono  moglie 
psr  aver,  prole,  comprendono  nella  denominarione  di  figli  tatti  quelli  cbe  da  essi  di- 
foendono.  £  di  vero^  non  possiamo  cUamare  con  più  dolce  nome  i  nostri  nipoti,  cbe 
con  quello  di  Ficu;  percioccbè  diamo  alla  laoe  i  fagli  e  le  £glie,  a  fine  di  perpetuare 
la  iioetra  memoria  mediante  la  loro  prole. 

CGL.  Ma  la  denominazione  di  DucvNsmtm  comprende  i  discendenti  di  qualunque 
§ndo* 

La  denominazione  di  Postsaz  tign^a  lo  stesso^  ma  abbraccia  i  soli  discendenti  e 
Moa  i  Uberti» 

Qiàndi  m  testatore  cbe  arerà  Citto  an  Eedecomroesso  ai  liberti,  sostitaendo  gli  uni 
agli  altri,  disse  cbe  dopo  la  morte  deirultimo  il  Fedccommesso  passasse  ai  FosTsar. 
Si  douMuda  se,  l'ultimo  non  arendo  lasciato  discendenti,  ma  un  liberto,  questi  possa 
essere  ammesso  al^F^decom messo.  Rispose:  Sotto  la  denominarione  di  Postbbi  si  com- 
prendono cèrtamente  nel  Fedccommesso  soltanto  i  discendenti,  e  non  anche  i  liberti 
di  qoelli  a'  (joali  il  Fedccommesso  fu  lasciato. 

§  a.  Della  denominazione  di*  Cognati  ovvero  di  Cognasione. 

CCLL  Se  il  testatore  fece  un  Legato  a**  suol  CoeifATi,  e  questi  banno  cessato  di  es- 
ser^ cognati  (i),  ma  godono  per  altro  il  diritto  di  cittadinansa,  bisogna  dire  cbe  il 
Legato  è  dovuto;  imperciocché  furono  cognati  all'epoca  in  cui  fu  fitto  il  testamento. 
Certamente,  ae  uno  non  era  cognato  al  tempo  in  cai  fa  fatto  il  testamento,  ma  lo  dt- 
renue  al  tempo  della  morte  mediante  Tarrogasione;  conseguirà  più  facilmente  il 
Lqrato. 

Se  akono  lascia  un  Legato  alla  Goovazioicb  è  lo  stesso  come  se  facesse  nnXegato 
ai  cernali. 

(t)  Vale  a  Srt,  aaedìaiits  Pemanciparione  ;  pereh^qaesta  rompe  soltanto  il  vla/Bolo  dalla  cogautione 
ónie.  e  non  qaeDo  àtlSÌM  cogDaziooo  natarala.  . 


.    CCXLOC  fan  appdLeOwne^  omnes  Uberos  iatelUgùtufs.  L  84  (£  de  Yerb.  sigoif.  Paal.  lìb.  a 
idYiteU.     , 

Justa  òUerpretaiione  recipiendam  estuili  appeliaUone  Fxlix  siaUi  filiam/amilias  contineri  sae- 
pe  respondebimus^  Uà  et  nepos  videaiur  cemprekendi;  et  Pàtslis  nonùne  atms  quoque  demone 
etrmri  imteliigatur.  L  soi  f£  d.  Ut.  JalisD.  llb.  81  Digest 

Praeter  naee  omnia  ;  natura  noe.  quoque  docet  (parenUs  pios,  qui  Uberomm  procreandoram 
maimo  et  volo  uxores  ducuntj  filiorum  uppellatione  omnes  qui  ex  noòis  deseeudunt  •  continerì, 

Meceuim  dolciore ttomiaerpossumus  nepoies  nostrosi  quam  Ftut  appellare*  Ktenim  idcircofi" 
UusfiJìasvè  concepim^s  alque  edimus,  ut  ex  prole,  eorum  earumve  diuturnitatis  noòis  menwriam 
iu  aepum  reUuguamue,  i  220  §  fio.  E  d.  tit,  Qillìstr.  lìb.  2  QoMst. 

CCL,  Idem  testator  qui  lióertis  Ftdeicommissum  reUnqueòat  subsUtutione  inter  eos/acla  ex- 
presMÌi  ui  post  mortem  extremi  ad  Postbros  eorum  pertineret.  Quaero,  cum  nomo  aÙus  sit  nisi 
Ukertua  ejus  quicxtremo  mortuus  est,  an  is  Fideicommissum  admitti  debeati  Respondit:  Poste* 
momvM  appeÙafìone  Uberos  tantummodo,  non  etiam  libertos  eorum  quibus  Fideicommissum  reli' 
esam  est^  Fideicòmmisso  conUneriy  nequaquam  incertum  est,  1.  83  $  1  (T.  de  Ijegatis  5.°  Mode- 
stiji.  IH».  10  BespoDs. 

CCLt.  Si CoGNATis legatam  sit;  et  hi,  cognati  quidem  esse  desierunt,  in  abitate  autem  ma- 
ueaut;  dieendum,  deberì  Legatum.  Cognati  enim  testamenti  facti  tempore  fuerunt.  Certe  si  quis 
testamenti  f adi  tempore  cognatus  non  fuit^morUs  tempore  factus  est  per  adrogotionemi/acilius 
Legatum  coneequitur.  l  19  (alias  ao)  fll  de  Beb.  duli.  Ulp.  lìb.  26  ad  Sabia. 

Si  quis  CoemATiojft  leget,  idem  est  atque  si  cognatis  legasseL  d.  L  19  $  1. 


k 


§  4*  i^Ua  denominaxMon€  di  GìiucUni. 
€GLIY.  Quamdo  tiene  faiio  un  Legalo  ai  GiTTADiiri,  li  pub  dubiiare  mn  dMa  iit- 


i; 


i)  P.  e.  gli  afimeotì  legati  ai  liberti. 

fa)  SE  deci<fe  «el  jnedesoBa  modo  in  riguardo  a  qael*Pedéeomineeao  «he  aiovao  «tmm  hioato  ad 
aoa  famiglia  del  eoo  nome  ;  come  ei  redrii  in  ap|ireiso  nella  parte  VI. 
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e 

SS. Delladenùwmazione.dilÀbetìi»    .  ' 

'  CCLIL  ScflTola  ritpoie  estere  maatima  sempre  «dotuu  9  che  Li  denomiiianoiie  di 
LiBBHn  s*iitUiida  abbreocìare  anche  qaelli  ehe  nel  medesimo  testamenlp  o  posterior- 
mente fossero  stati  mammessii  qoaWra  qoegli  a  cni  si  domandano  {i)  non  prò? asse  ' 
maDifestamente  che  ciò  è  contrario  alla  volontà  del  defiinto. 

Ed  idireA  se  uno  lasciò  ^i  alimenti  ai  liberti,  anche  quelli  fra  essi  che  fiirono  le-  > 

gati  ad  uno  incaricato  di  manametterK,  saranno  ammessi  al  Fodeoomm^sso,  come  " 

rescriisero  anche  gVimperatori  Setero  ed  Antonino  (a)«  ì 

Si  osterai  eke^  se  fti  ratto  nn  Legato  ad  aknno  come  Uberto  (cioè  fra  i  liberti),  egli 
non  perderà  il  suo  Legato  pel  motivo  che  in  appresso  l'Imperatore  gli  concesse  il  di-  s 

ritto  d^li  anelli)  imperciocché  egli,  crebbe  in  dignità^  ma  non  cangiò  condisione-j  e  n 

cosi  rescrissero  grimperatori  Severo  ed  Antonino*  1 

GGLIIL  Ahbiamo  veduto  che  cosa  comprMda  la  denominazione  di  lÀiertìf  aUorchi  n 

alcuno  ha  fatto  un  Legato  a'  suoi  Uberii»  Quali  poi  eono  quelli  che  non  fd  sono  com*  ■ 

presi  ?  M odestino  rispose  che  in  qveste  parole  A*  vmi  uannTx  s  «aura  non  si  eom-  ■ 

prende  il  liberto  della  liberta  del  testatore.  1 

CoA  èj  parchi  il  teetatore  non  li  aibia  tenuti  per  Mei  liberti^  vale  a  dìre^  non  eoi'  « 

tanto  di  norncy  ma  trattandtdi  come  talk 

Perciby  una  eerta  tettatriee  avera  ordinato  di  dare  a^'snoi  liberti  e  liberte,  ed  n 
quelli  e  qnelle  ch'essa  avesse  manomesso  eoi  testamento  o  coi  codicilli,  gli  alimenti  ed 
i  comodi  ch'essa  prestava  ai  medesimi  essendo  in  vita)  ed  indi  aveva  ordinalo  che  si  , 

destero  alcuni  fondi  a  tntt'  i  liberti  e  liberto*  Si  domandava  se  questo  Legalo  fosse  o 
no  dovalo  al  liberto  di  nn  liberto  paterno,  a  cui  essa  era  solita  scrivere  in  questi  ter- 
mini :  'Aito  Poofcv^Ct  ec.,  cioè  s  RranrA  al  ifosTao  ussaTo*  Inoltre,  essa  scrisse  una 
lettera, ad  un  decurione  della  città  in  cui  ebbe  i  natali,  chiedendo  che  a  Ini  venissero 
dati  dal  pubblico  (giapchè  era  medico)  i  salarii)  e  maniCsstando.esser  egli  ano  liberto. 
Si  rispose  che  il  giudice  debbo  esaminare  se,  mentr'essa  era  in  vita,  gli  prestava 
questi  alimenti,  ed  in  tal  caso  si  debbo  ammetterlo  al  Fedecommesso)  altrimenti,  no. 


•I 


t 


I 

4 


CCLIi,  Seaepola  reepemiiit  Semper  meeeptam  est  ut  Lnwercmvm  appeUatione  etìam  hi  con» 
tineri  inteiKgantmr,  ^eodem  testamento  vel  posteriore  loco  manuwdiurentar  ;  tasi  mmn^este 
is  a  ^mo  peterentmr  centra  drfencU  polnntatem  diceretpetL  1.  94S  ff.  de  Yerb.  sigo.  Scaevola  IìIk 
IO  Di^eitomm • 

Si  qnis  Uherds  alimenta  reliquerit,  etsi  legati /kerhtt  servi,  et  rogali  iegaturii  manmmittere  ; 
ad  FiMeomwtissum  aémittunturrmt  et  divi  quoque  Severms  et  Antoninus  reseripserunt,  L  s  IT. 
de  Alim.  leg.  Marciali,  lib*.  8  Instit 

Si  cai  quasi  Uberto  (  id  est^  Inter  Uberios  )  legatum/kefit  ;  non  idcireo  Legatmm  anattit  quia  * 

postea  anmdos  ab  Imperatore  acceperii.  Tfam  honor  ejas  ouetns  estt  non  conditio  mutata  :  et  * 

ita  ditti  Severus  et  Antoniaus  rescripsemnt,  L  33  $  e  n.  de  -Good.  et  demontcr.  BAareian.  lib.  K  ^ 

laititQtionam.  ^ 

CCUIL  Modestìnus  respondit  :  Bis  verbis  Zaseerts  znEBTJBusQiffw  wetsi  Ubertam  libertae  te*  ^ 

statoris  non  contineri,  1.  106  ft  de  Verb.  signif.  lìb.  11  Reipons.  ^ 

Libertis  liberiabasque,  ium  quns  quasque  testamento  eodie^tsve  nuummiserat  »  aHmenta ,  ^ 

eometoda  quae  vi»a  praestabat,  dori  jusserat^  itsm  omnibus  libertis  libertabusquefimdos»  Quae^  ^ 

sitnm  est  anadea  Legata  admitteretur  liberti  patemi  libertus  cai  seribere  soUbat  ita  :  Amrd 
LtBsnro  nostpo.  Epistola  etiam  emissa  ad  ordinem  eivitatit  unde  oriunda  erat,  petisrat  uti  publi- 
ce  (quod  medteus  eroi)  salaria  m  praestarentur  ;  manifestando  litteris  suis  eum  suum  esse  H" 
bertam.  Responditt  Bum  cmus  natio  est,  aestimaturum  :  ut,  si  quidam  viva  ea  et  ei  praestabat  ; 
nihiiominus  ad  Fideieommtssum  admitteretur  f  aiitervero,  non,  L 16  §  1  ff.  de  Alim.  leg.  Scaevoló 
lib.  18  Difesi. 
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tenden  dm  singoli  cUiadinij  ovvero  della  cUià.  Ma  an  Legato  oà  un  Fedecommesso 
fkUo  ai  CSuadini  di  nna  dttà,  t^ìnteiide  latciato  alla  Città. 

§  5.  Cit  iintenda  per  Primo  e  ehi  per  Ultimo. 

^  OCLV.  Panso  è  qaegU  che  non  è  precedoto  da  alcaso)  Ux^rmo  è  quegli  a  cui  oiaoo 
fìea  dietro. 

Qtim£  nella  fosti  tozione  volgare  nella  quale  viene  sottitaito  un  erede  a  quello  che 
^  Tallimo  a  morire;  ti  reputa  benissimo  sostituito  anche  ad  an  erede  unico;  secon- 


ém  le  dódici  Tftrok^  nelle  quali  si  vede  che  un  agnato  anioo  può  essère  chiamato 
Pftom* 

La  mmdmnma  interpretazione  viene  ammessa  da  Tryonino  nel  caso  seguente:  Uno, 
éke  awa  dna  fig^  impnberi,  tostitni.Tisio  a  quello  d'essi  che  morrebbe  Tnltimo.  I  due 


impnberi  perirono  in  una  nave  contemporaneamente;  Si  domandava  se  il  sostituito 
dovene  ooiMcgiiire  l*erc^&»  e  qnale.  Dissi  :  .Se  fossero  morti  uno  dopo  Taltro,  al  fra- 
tello premovio  sardbbe  socceduto  il  superstite,  ed  a  questo  il  sostituita  il  quale  nella 
credila  avrebbe  trovato  ancho  l'eredità  del  premorto.  Ma  nel  caso  proposto,  essendo 

essi  morti  contemporaneamente,  si  dovrà  Ibrse  reputare  dke  àmendne  siano  morti  gli 
aitimi,  perchè j»-- z -^ .:._    i- -      .• 

non  ai  paò  dir 
elio  ammettere 

iapercsocebè^  anche  se  quegli  che  aveva  un  sol  figlio,  sostituì  a  quello  che  morrà  fui- 
timo^  non  per  qnesto  la  sostìtnsione  è  inutile;  e  si  reputa  agnato  più  vicino  anche  que- 
gH  ^*è  solo,  perchè  nessun  lo  precede,  e  in  questo  caso  si  può  dire  che  amendue  mo- 
rirono primi  ed  ultimi,  perchè  n^  Tun  né  Taitroi  sopravvisse. 

Perciò  Papiniano  osserva  cke  in  questo  caso^  importa \:^lta  esaminare  se  i  due  pur 
pitti  nano  nurii  contemporaneamente  ovvero  in  tempi  diversi^  e  sopra  eib  vedi  sopra  il 
ÙU  de  Tnlg.  et  popill.  substit*  «•  58. 


(i)^Lb  LH,ff  ad  se  TreML  ssmbra  esser  eootrana.  BiaohizioDe.  Qai  si  bratta  di  nn  erede 

aostitaito  all'altioM  saperstite,  eli  dae  eredi  «siemlo  morti 'Del  medesimo  tempo,  egli  è 

IO  ed  all'altro  ;  laddove  aeUa  legge  ebe  viene  opposta  egli  è  sostituito  alla  poraioae  del- 

amrto,  e  bob  a  tatta  V  eredità  ;  e  siccome  non  si  pad  sapere  qaale  sia  la  porzione  ehe  dee 

a  lai,  parche  1*  ana  e  l' akra  sono  egualmente  quella  dell'ultimo  mogbò%  cosi  non  debbo  aver* 


CCXJF.  CSpìAbs  eipfUUis  Legatmm  pel  tSdeieommissum  datam^  emiaii  reUctmm  Metur,  L  a  ff. 
de  Beb.  dnb.  Paptnian.  lib.  g  Respons. 

CCLV,  Pmoamjs  est  cai  nemo  anieeedit:  Supslmmvs  est  qaem  memo  seguitar.  L  99  ff.  de  Veri*. 

"  PaoL  lib.  7  QuaesL 
MapmlgmrismistÙÉtiene  ^ma  eì  gm  snpremus  mcrieiar  hsres  4»bsUtaiiar  ;  rseie  smbstit/uhts 
■iiiw  mmeo  imtMmtmr:  exempU  Duódecim  Taimlarmnt  ex  fmiàas  pMaastus  agnatae  »  et  solus 
kaòeimr.  L  i6a  (F.  deYerb.  si^^  Pompmi.  lib.  a  ad  Sabin. 

Qai  daos  impaberes  filios  habeboÈ^  et  fai  sapreams  monetar  Tiiàun  saòstitaiL  Dee  impaòe» 
ima  sima/  im  nave  perieraat,  (faaesitam  est  an  sabsittato  ,  elei^hereditas  d^eraiar  ?  Dixi  : 
Si  ardine  aita  deeassisseat^  priori  atcrtao/nUer  ab  intestato  hsres  erìt  ;  posteriori,  saòstitatas. 
la  ea  iamten  hereditate  etiam  ante  d^fimcUfilii  haòeòìt  hereditalem*  In  proposiia  aatem  gaas^ 
stiaae^  mbi  siaud  periaraat  (atram)^  faia,foam)  neatrifitUer  superstesfiùtt  gaasi  airiqae  mimi 
daeaaaissa  siH  videantar  ?  an  vero  aeatrit  gaia  comparatio  posteiioris  decedends  ex  facto  prio^ 
~  taautar?  Sedaaperior  seiuentia  atagis  admiiieada  estt  at  atrìqae  hsres  siL  Sam  §t 
fiSum  haàet,  ai  sapreamm  morieati  sabstitait,  non  pideiar  inatUiter  sabstituisse  :  et 
agaaias  intMgiUtr%  etiam  f$i  soias  est  qaigaa  aeatiaem  aaiepatìS:  et  hic  utriqaet 
leanuut  aitar  saperstesjait^  aitimi  priaùqae  obienmt.  L  9  IK  de  Aeb.  dub.  lib.  at 
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'  ARTICOLO    III. 

jDeZr interpretazione  di  utcuni  Pronomi,  Ferii,  PatticeUe  ed  Avvertii. 

§  t*  Dei  Pronomi 

1.  H7O9  lOA 

'  GCLYI.  Qualche  volia  funesto  Pronome  h  superfluo,  o  perchè,  secondo  Tintenzìone 
del  testatore  (la  quéàe  dUaltro  canto  si  riconosce  abbastanza)  la  cosa  legata,  anche 
senza  raggiunta  di  questo  Pronome,  non  sarebbe  dovuta  qualora  non  apparteneue  al 
testatore;  ovvero'  per  lo  contrario,  perchè  questo  Pronome  serve  semplicemente  a  di- 
mostrazione della  cosa  legata,  la  qual  dimostrazione  non  è  necessario  che  sia  ver^ 

Talvolta  porta  Teffetto  di  restrignere  il  Legato  a  quelle  cose  che  sono  in  proprietà 
del  testatore  0  ch*ei  solamente  possiede  come  proprietario»  Anzi  talvolta  questo  Prono- 
me  costituisce  la  condizione  che  il  Legato  sìa  valido  soltanto  qualora  te  cose  legate 
fossero  in  proprietà  del  testatore  al  momento  della  di  lui  morte» 

Pomponio  eoa  abbraccia  tutti  questi  casi .-  Fa  non  ba  guari  oostitaito  dal  Prìncipe 
che^  se  an  testatore  legò  ana  cosa  senza  dir  Mia,  ma  con  iutennone  che  non  fosse  da- 
ta se  non  qualora  gli  appartenesse^  il  Legato  dorrà  Talere  con  questa  condizione,  di 
modo  che  la  volontà  del  defunto  prevalga  all'ommissione  della  parola  Mia.  Quindi 
nasce  questa  bella  distinzione:  qual  volta  viene  legata  una  cosa  (1)  determinata,  la 
parola  IdiA  aggiunta  al  tempo  presente  non  costituisce  una  condizione  (i);  qualvolta 
viene  legata  una  cosa  indeterminata,  come  p.  e.  Il  mio  tuvo,  Lb  xib  TBSToiBifTA,  la 
parola  Mio  costituisce  la  condisione  cbe  si  reputino  legate  quelle  sole  cose  cbe  sono  di 
lui  (3).  Il  che  non  credo  che  si  possa  sostenere  a  rigore,  ma  che  si  debba  dire  ipiut- 
tosto  che  anche  in  tal  caso  furono  legati  il  vino  e  le  vestimenta,  ch*eg1i  teneva  per  suoi. 
Così  in  fatti  fu  risposto:  Anche  il  vino  che  inacetì  appartiene  al 'Legato  se  il  testato- 
re lo  teneva  in  conto  dì  vino.  Del  resto  io  credo  che  queste  parole  riferite  al  teiàpo 
della  morte  :  Lb  vbsti  ghb  sasanko  mib,  debbano  senza  dubbio  tenersi  per  una  con- 
dizione. Ma  aqche  le  parole  Stico  chb  saba  mio,  credo  che  debbano  tenersi  per  una 
condizione,  tanto  se  è  scritto  Chb  sarà  tdo,  quanto  se  è  scritto  Sb  saba  xio,  e  che  in 
amendue  r  casi  il  Legato  sia  cohdizioilato*  Tuttavia  Labeone  scrive  che  anche  queste 

(1)  P.  e.  Suco. 

(3)  Quindi  Stico  saia  dorato,  «Deorchì  non  fosse  del  testatore.  Ma  in  dabhio  che  cosa  sì  preso- 
mera  che  abbia  volato  il  testatore  ?  Forse  che  fosse  totto  ciò  ch'egli  tenere  come  sao  ?  Così  pare  che 
abbia  apertamente  deciso  Pomponio  poco  fa  nel  n.  a56,  /.  83.;^.  de  Legatis.  3.**  Nondimeno  persuado* 
no  il  contrario  sì  queste  parole  della  /.  73  §  1  Si  modo  poluit  eie*  t  e  si  particolarmente  ciò  che  fa 
detto  pia  sopra  nel  n.  laS»  che  difficilmente  si  presume  che  il  testatore  abbia  rotato  caricare  Tet-ede 
del  peso  di  acquistare  delle  cose  altrui.  A  me  pare  che  si  potrebbero  conciliare  queste  disposizioni  ia 
tal  modo  :  Finche  il  proprietario  non  erioce  queste  co^e.  1*  erede  non  paò  Sostenere  che  non  sono 
contenote  nel  Legato  perchè  sono  attrai  :  basta  che  il  testatore  le  tenesse  come  sne  (é,Lòb):  ma 
se  il  proprietario  le  rindicm,  Terede  non  &  tenuto  a  ricomperarle  per  darle  al  leg^rio,  parchi  questi 
-non  prori  tale  essere  stata  Tintensioae  del  testatore, 

(3)  Ma  questa  decisione  rione  limitata  dalle  parole  che  seguono  :  //  che  nem  credo  1  eo. 


CCLVL  TfupereonstiUttam  séta  Principe  atetnon àdjeeto  hoc  snuMt  siqms  corpus  idieai  leget,  et 
ita  seniiat  ut  ita  demum  prttestetmr  si  smun  sit^  ita  palerò  Legatum  :  ut  appareat  magie  seaten» 
tiamlegaiitts,  nonhoeperéum  Mnm  respieiendumesse^St  ideo  elegans  est  illa  distinetie^ut,  qtuh' 
ties  certum  corpus  legatura  ad  praesens  iempms  aéjeetmm  hoc  verhum  Mmuas  non  facioi  eondìtìo» 
nem:  stMroincertam  corpus  Ugetur^  tfelati  iia,  Fìha  meà^  veste  ss  suass,  tndeaturpfv  eomUtùme 
hoc  perbum  esse  Me  a  ,  ut  ea  demum  quae  iilius  sunt  pìdeantar  legata,  Quod  non  poto  /ortiter 
posse  defisndi  /  sed  potius  et  hic  vestem  pel  pinum  quod  suorum  numera  haèuerit^  hoc  legatum 
esse.  Sic  enim  responsum  est^  etìam  quod  eoaeuerit  vinum  Legato  eederot  si  id  vini  numero  /a- 
stator  ha&uissetn  Piane  in  mortis  tempore  collatum  hune  sermonem  Tsstssìcpae  mma  eun^  si' 
ne  dubio  prò  conditione  aeeipiendum  pulo,  Sed  et  Sncmom  qot  astos  emjt  ,  puto  prò  condiiione 
accipiendum  :  nec  interesse  utram  ita  Qpt  meus  eeit,  an  ita  Si  meos  jrarr  ;  utro6ique  condiiio' 
nem  eam  esse  taòeo  tamen  scrìòit  :  Etiam  in  fuUumm  tempue  eoHatum  hsatc  sermonem  Qot 


\- 


\ 


: 
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farolc  tn  tempo  Intaro  :  Gks  smX  xio,  debbono  tenorti  per  aoa  dimostrailooe  (  i  )  | 

aa  nel  foro  è  «dottata  Topinìone  contraria. 

Rtammiamo  ora  paràtanunte  tutto  ci6  che  Pomponio  disse  complessivamente, 
CCLTII.  E  iJ*  non. è  sempre  vero  quel  che  dice  Pomponio^  cioè  che  questo  Pronome 

^gÌMMlo  M  tempo  presente  al  Legato  di  una  cosa  determinata,  non  serve  che  a  dìmo- 

strame  della  cosa,  la  verità  delta  quale  dimostrazione  non  e  necessaria»  E  nel  vero, 

stfuUacùsa  determinata  apparteneva  in  parte  al  testatore  ed  in  parte  ad  un  altro^ 

flato  Pronome  serve  a  circoscrivere  il  Legato  alla  parte  che  apparteneva  al  testatore, 
(fvndi,  estendo  nato  legato  da  taluno  un  fondo  comune  sensa  indicarne  la  parte ^ 

JM  cbiamandolo  M lo^  egli  è  certo  che  n'è  dov^nta  una  parte. 

Jnzi  se  il  testatore  era  di  diritto  padrone  di  *utla  laycosa,  motèn  modo  di  dover  re' 
sùtuime  una  parte  ad  alcuno^  questo  Pronome  limita  il  Legato  alla  sola  parte  dique-^ 
ita  cosa  che  sarebbe  per  rimanere  presso  dì  lui. 

Pere&  Labeone  dice  :  Un  tale  aveva  con  mio  mandato  fatta  la  compera  di  un  fondo 
io  società  per  me  e  per  «è;  poscia  fece  la  divisione  di  quel  fondo,  e  prima  di  farmene 
tndixiooe,  lo  legò  cosi  dicendo  :  Do  ai  talk  il  mio  vokdo.  lo  sostenni  che  al  legatario 
Boo  era  dovuta  cbe  la  parte,  perchè  non  è  verisimile  che  il  padre  di  famiglia  cosi  te- 
suihIo  abbia  volato  sottoporre  Terede  aIL*azione  Di  mandato  (a). 

CCL?in.  Fu  detto  che  questo  Pronome  nel  Legato  di  una  cosa  indeterminata,  Ur 
mka  il  Legato  a  quelle  cose  che  appartenevano  al  testatore  o  che  almeno  egli  teno- 
ne per  sue.  Coà  la  pensano  anche  altri  Giureconsulti  che  vengono  in  appoggio  della 
tìpìOMMe  di  Pomponio. 

E  di  vero,  Ulpiano  d\ce  :  Per  servi  o  serve  Suoi  intendiamo  quelli  che  appartengo- 
no di  pieno- diritto  al  testatore,  fra  i  quali  non  sono  compresi  i  servi  iruttuarii. 

Per  altro  non  e  necessario  che  il  defunto  sìa  stato  padrone  per  intiero  di  quelle  co- 
u;  perchè  nel  Legato  le  cose  comuni  saranno  comprese  per  la  parte  nella  quale  egli 
era  padrone^  e  non  importa  nemmeno  che  V usufrutto  od  il  possesso  sia  stato  di  altrL 

Qitin^  lo  stesso  Pomponio  :  Se  alcuno  legò  i  servi  S0O1,  nel  legalo  saranno  compresi 
aodic  i  servi  comuni,  e  quelli  dei  quali  altre  persone  avessero  1  usufrutto. 

Ms  un  debitore  può  senza  dubbio  legare  come  Suoi  i  servi  che  diede  in  pegno  ed  in 
ipoteca;  il  cbe^non  può  fare  il  creditore. 

Ulpiano  (^insegna  che  questo  Pronome  puh  estendersi  alle  cose  che  il  defunto  pos* 
tedeva  come  proprietario,  benché  non  lo  fosse.  Così  egli:  È  meglio  il  dire  ehe  anelli 
che  servono  il  testatore  di  buona  fede,  siano  compresi  nella  denominazione  (li  Suoi, 
porche  egli  abbia  voluto  comprendere  sotto  la  denomina  sione  di  Suoi  tutti  quelli  ohe 
fj^b  teneva  per  suoi  (3). 

(1)  ]f  OD  per  mia  coadiziooe. 

(3)  Se  l'«redie  avene  dato  lotto  il  fendo  al  legatario,  sarebbe  stato  poscia  condasoato,  qualora  io 
avtsn  proBoaso  TasioiM  Di  maedalo,  a  danseae  la  metà. 

(3)  Etti  noa  saranao  adunque  comprect  nel  Legato  se  il  testatore  voUe  comprendere  soltanto  quel- 
li c&c  realmente  a  lui  appartenevano,  e  non  quelli  che  per  errore  credeva  che  a  lui  apparteneacero, 
f9  aga  coatrìogera  rerede  a  comperarli. 


eexTpro  d^monstratio/ie  aecipiendum  :  sed  tdh  Jare  utimur,  I.  86  flP.  de  LegatJs  3.®  Pom- 
pa, fib.  1  ad  Q.  Bdttciiim.  • 

OCLFIL  Cumjundus  eommanis  legatus  sii ,  non  adjeeta  peritone ,  sed  Hmas  nomi/toperil  ; 
fortiamem  deberi  constai,  1.  6  §  s  ff.  da  Legatit  1.*  Paul.  Uh.  1  ad  Sahft. 

ffm.  fitndum.  mandaiu  meo  in  societaie  mihi  et  sibi  emeratt  deinde  eum  finiòas  ditfiserat  ;  ei 
fkt^mam.  mihi  trméeret,  ita  eam  legaperat  FomxjM  suuv  tttt  do  ;  hegapi  ampUus  (*)  partem 
àierì;  quia  verisimile  non  essetitatestatum  esse patremfamtìiaSt  sii  JÙLufDdnheree  ejusdamna» 
ntor.  I.  3o  §  4  ff*  da  Legatifl  3.**  lib.  a  Posterìor.'  a  Javoleno  Epitomat. 

CCLFlll,  Saos  eatem  servospel  ancUlas,  eos  aecijnmusqui  sunl  pieno jure  lestaaiis;  iwteryquos 
hoacrìi  non  coatìnebmntmr.  1.  73  ff.  de  Legatia  3.®  Ulp.  lib.  20  ad  Sabin. 

'i  fair  eervos  Soos  legopii  ;  comnmnes  quoque  eonttaenutTf  et  in  quibus  usw(fraetus  alienns 
«ìL  L  47  ff.  da  Legatis  3.<»  Ub.  ^  ad  Sabin. 

Ea«  vero  qttoe  quie  pignori  ì^pothecaepe  dedit,.sine  dubio  iuter  Saos  legasse  Pidehilur  debi' 
*r,  eteditùT  me^mofaam*  aap.  d.  t  73  §  a  ff.  de  Legatia  3.^ 

Sed  qui  bona  fde  iestateri  e^ymt^  Sucstuss  oppeRptiene magie  est  sU  contineantur ;  si  au^o 
Soomm  mppeUatmBe  eoe  quoe  suomm  numero  kabuà^  pobùi  eentineri.  d.  I.  75  {  1. 


O  ^ati  •  dire  AmpUus  quam:  a  cosi  trovasi  spesso 


Yot.  IV.  2  1 
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Adunaue  allmrqtiai^do  io  oli  tli^Uih^iitò  tono  radicati  'strri  <)  tèrrs  Su^r,  s^inlendo* 
no  quelli  che  il  testatore  teneva  per  tuoi. 

Lo  ttplto  dee  ÀiKti  di  tattè  Té  còte  clrè  ulcoào  avette  hiicia'te  in  Legato  come  Sub. 

GCLÌX.  Questo  PronoMe  iferb  non  ti  eUende  a  ifùelU  cose  per  cohszguir  le  quali 
il  testatore  non  ha  che  T  azìohtf» 

Quindtf  tetkìtmo  legò  tatto  IHirgento  Gas  Ifòstt  nvoy  certamente  non  è  dovuto  quel- 
lo di  cai  egK  h  creditore,  è  ciò  per  la  ragione  chèiion  iH  considern  enère  luà  una  cosa 
che  non  ai  ptrò  Tindtcare. 

Laonde  Q*  Macio  dice:  Se  oh  pkkt^  di'ftmiglià  aveske  legato  a  iloa  mogKe  tutto  il 
tuo  oro;  quello  che  avette  dìito  kn*orcfi<*e'per  poiTe  ih  opera,  ovvero  quello  che  tafel)- 
ì>e  a  Ini  dovuto  «e  V  orefice  non  lo  avessb  reuiinito',  hon  è  dovuto  lillk  moglie.  Pompo* 
aio  dice  che  ciò  rn  pihrt'e  è  Veto  ed  in  parte  falso.  f>i  fntto  ciò  è  vero  ìircoiitrastabil- 
mente  scegli  avesse  stipulato taute  libbre  d*oro,  giaccliè  queste  hlxbre  dovute  rn  forz.1 
detta  sttpulirzion'e  nòA  a^artengnno  tilla  moglie,  'mentre  non  àppart)*ncvknò  hhcork  ai 
'testatore,  Hfendo  éM  legato  ciò  Ghb  Tots^  suo,  non  ciò  di  cài  avesse  àzidòe.  K  fa)s6 
in  rigaafrdo  àrH'  drfeneie  a  coi  il  testatore  diede  l*  oro  perchè  fosHe  fatta  qualche  opera; 
im(>clrcibcchè,  quantunque  1*  oro  sia  presso  V  orefice,  esso  non  carneo  tutthria  di  tiro- 
prietario ,  e  rimane  di 'plrophrieti'  di  chi  lo  diede,  il  qtiaìe  soltanto  è  debitore  delU 
mercede  ^ér'l*  oliera  dell'  orefi<^^'tl  cne  e*  induce  a  pensai^e  che  quél!'  01*0  sìa  dovuto 
"Xlla 'moglie.  Se  ji^cA  egli  diede  Toro  kll'  orefice  affinchè  gli  facesse  gualche  altra  cosa  ^ 
non  gili  con  quello,  ma  à&a  altro  orp;  in  tal  caso,  siccome  il  dominio  di  quèst*oro  pas- 
sò ncir  orefice,  essendo  fatta  quasi  una  permuta,  cosi  esso  non  passerà  alla  moglie  le- 
gataria. 

CoÀ  e  quando  M  pronome  Mro,  Mia,  si  unisce  a  qualche  sostcottìpo. 

Che  se  alcuno  avesse  con  disposto:  Ti  ph^go  di  ABSTrTuiitB  il  irio;  Ti  ì'rbgo  di  bb- 
sTrrirrRB  tl  Tiro,'Pao?o  dice  che  tkéì\^  denominazione  di  Mio  t  Tuo  lono  comprese  an- 
che le  azioni  (1). 

GGLX.  Cib  che  àbbiumo  dettoy  cioè  che  questo  Prohome  si  estende  a  tutte  le  cose  di 
cui  il  testatore  e  proprietario^  soffre  qualche  eccezione* 

P.  e.  Pomponio  nel  libro  quinto  diée  che  1  vica'rii  dei  servi  non  sòup  co'tn'presr  nel 
numero  dei  servi  Suoi. 

Quindi  un  testatore  legò  il  peculio  ad  un  servo 'mhnumeifsò,  e  con  un  altro  capo  del 

(i)  Velia  parola  li  mio  1  conipresa  tmta  Peredità  del  tatlilora;  e  nella  parola  II  tuo  è  codiproMi 
tutta  l'eredità  delferade. 


Quiìm  SvAE  ancillae  swe  servi  in  testamento  scrihuntur,  hi  designari  videatar  ijuos  pateifmf 
maias  suorom  numero  haàuiL  1.  71  V.  de  Legatis  Z.^  Ulpiao/Ub.  30  ad  Sabjn. 

Eadem  in  owutiòus  rebus  quae  Sojsfms  legai^ritt  dicenda  Sunt.  1.  72  flF.  f!et«'égarìt  à.*  i'aiilu 
lìb.  4  ad  Sabio. 

CCLIX.  Argento  oihn f  legato  Qoób'sùuar'MSsST^  swe  "dìahìo  non  dehéìur  id  '/ftiodln  crédito  r*/. 
Hoc  ideo  iftiia  non  pidetur  suum  esse  quod  vindicari  non  possii.  1. 17  S  a  ff.  de  Aur.  ars.  lec.  Ulp. 
lib.  44  ad  8abin. 

Scribit  Q.  M£ucias  :  Si  aamm  smam  emne  paterjamilias  uxori  suae  ìégasfxet  ;  id  aàruMqood 
OBnfiei/aeiendttin  dedisset  ;  aut  qMd  ei  deberèUir  si  edf  aur^éè  éi  rlèpensum  'nnn  ersel^  mt/ìte^ 
H  non  debetur,  Pomponiut:  Hoc  ex  parie  rerum  est^  ex  pUrtefatsum-  Ifam  de  eo  quod  debetur^ 
eine  dubio,  ut  puta  si  auri  librttx  stìpàtàtns  fuerii  ;  hoc  anfum  quod  ei  dt^.bèfétftr  ex  stipulata  , 
non  pertinet  ad  uJCorem  ;  cum  URus  fiiéttt'm  adhitc  "non  sii:  id  eniM'QaoD  soàM  jìssut,  non 
quod  in  actiàne  haberet^hgayit  'Ih  aurifice  fùtsum  est^  Si  àtt^u)n  dedérit  ita  ut  ex  èro  auro  afi» 
quid  sibijaceret  :  nam  lune  Ueét  apud  durlfieerh  sii  àufiim^  dvmìniuìn  'tOmennon  innttxcii ,  "ma» 
net  (lumen)  efus  quis  dedit  :  et  tantum  videtur  mercedèm  pYtiestàntras  pfo  òpera  aurifiei  :  'per 
quod  eo  perducimus,  ut  ntkilomhfus  uxori  debeatur,  Quód  si  émriim  dedii  aurific/,  ^t^on  tamen 
ex  so  auro  fierei  siòi  aUquod  c&rpU^etdUm^  sed  ex  alio  ;  tiinc  tfual'enés  d&tninìUm  trànsit  \f)uT 
auri  ad  aurificem  (quippe  quasi  permutationem  fecisse  videdttrf)  et  hòc  àufutn  iton  traiMtìt  aei 
uxorem.  L  34  fi*,  de  Aor.  argent.  leg.  'Poftipoa.  lìb.  9  ad'Q.  Mnéictto. 

"Rogo  mba  rkstìtvas;  rogo  Toa  RBsrnvAs;  TUkoRo'M'ÈT  Toóki^iir'app^Uih'ne ,  actioìsts  quoque 
coniineri  dicendum  esL'L  91  flF.  de  Terb.  sìgoìf.  Paai  lib.  s  FSdecdmÀi. 

CCLX,  Fiearios  mutem  eenfontmt  Soòstam'imméro  non  ebitUnerì  Pott/ponòis  iibii> quinte  ser^m 
bit  I.  73  §  fin.  ff.  Legatls  3.^  Ulp.  lib.  90  ad  Sabin 

Ssn^o  manumisso  pecuUum  legaium  erat;  aliù  Capite  emnes  aneUlas  Svas  uxori  kgùtferat^  im 
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>iUtDeBto  legò  a  Siyi  moglie  iaJLlt  le  ter? e  Sors  :  una  serva  era  dcI  peculio  del  serro. 
Fu  risposto  difessa  appartief^  i|l  ^e^TO^  e  che  noo  impo^U  sapere  qaal Legato  sia  sia- 
li» fitto  prima. 

Qatila  pKonome  non  sì  eUend^  if,^mift€no  alle  cose  ^he  il  testatore  aveva  per  ven- 
derti sedi  n,e  aveya  4^1  medesimp  genere  per  proprio  uso, 

QuhuUy  esseodori  il  seguente  Legalo:  («Inoltra,  carissima  figlia,  ptcodi  e  siano  per 
?"  (e  latti  i  miei  ornamenti  femminili  con  oro,  e  qualunque  altra  cosa  femuiinile  che 
^  si  troverà 3  99  ti  domandava  ét^  qualora  la  testa tcice  foise  negoziante,  il  Legato  poni- 
prradessc  non  solamente  Targenteria  che  pel  di  lei  uso  trovavasi  in  casa  o  ncViposti- 
l^ii,  ma  eziandio  queir  argenteria  ad  uso  femminile  che  $i  trovava  nella   botte 


Rup(^te:  Se  la  testatrice  aveva  argenteria  pei  proprii  usi,  non  si  reputa  legata  quella 
rbe  soleva  tenere  per  vendere^  saho  che  il  perente  i)on  provi  tale  essere  slata  l'inien- 
zioae  della  defunta*  ^ 

d  ciò  si  uniforma  Ulpiano:  Se  il  testi^tore  «aggiunse:  Laccio  ls  vib  ybstj,  si  vede  che 
rgli  thbt  intenzione  di  lasciare  quelle  che  aveva  per  sno  uso* 

Ma  io  penso  clie  colui  il  quale  faceva  mercato  di  servi,  non  facilmente  abbia  volu- 
to oel  nqmero  de*  Suoi  comprendere  i  servi  destinati  al  commercio,  qualora  non  sia 
eviileote  la  di  lui  volontà  che  anche  questi  vi  »iano  compresi^  imperciocché  que' servi 
che  alcuno  comperò  per  venderli  subito,  si  debbono  tenere  piuttosto  come  merce,  che 
coiue  servi  Suoi. 

Che  se  alcnoo  aveva  servi  proprii  de*  quali  però  locava  le  opere,  come  pistori,  co- 
me istrioni  o  simili^  si  domanda  se  colla  denpniinazione  di  Suoi  s'intenda  che  abbia 
lasciato  in  Legalo  anche  questi.  Cosi  dee  presumersi,  qualora  non  appaja  la  volontà 
ciìiilraria  del  testatore. 

CGLXI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  forza  del  Pronome  Mio  impiegato  in  un  Le 
^^aioal  tempo  presente, 

S."  Finalmente  Pomponio  dice  cke  quel  Pronome  produrrebbe  una  condizione^  quan^ 
(/o  à  riferisse  al  tempo  della  morte  del  te^atore^  tanto  se  fu  legata  uj^a  coia  delermi- 
nata,  quanto  se  una  indeterminata. 

Cui  e  confermato  anche  daW  autorità  di  Giuliano^  CoaÌ  egli:  Il  mo  br^p^  dia  jl 
ssavo  Sugo,  chb  aara*  kio  al  tbmpo  sblla  seta  xobtb.  Sembra  che  il  testatore  abbia 
volato  porre  una  condizione,  piuttosto  che  fare  una  dimostrazione,  perchè  se  avesse 
latto  queiio  discorso  ad  oggetto  di  dimostrare,  la  sua  espressione  sarebbe  cosi  conce* 
pila  :  Stico  cm*  b*  jsio,  e  non  Cmb  saaa  mio.  Ma  questa  condizione  dcbbe  intendersi 


bearli»  servì  aaciìlajuit.  Servì  ear^  e^^e  respendit  ;  rtec  retcrre  utriprlus  legaium  esset.  1.  i5 
C  de  PecoL  leg.  Alfeoas  Yarus  Uh.  9  Digest,  a  Paolo  Épìtomat. 

item  fmm  quaereretur  de  tali  Legalo  :  u  Hoc  ampUus^  flita  mea  dulcis-^i/na,  e  medio  surnita 
"  tiiiqas  haòeto  ornamertlum  omne  Mbvm  muliebre  cum  auro^  et  si  qua  alia  mulieòria  apparue» 
n  riat:  99  cum  testatrix  negolialrìx  fuerilt  an  non  solum  areentum  quod  in  domo  vel  intra  hor^ 
f^m  meilms  ef»s/MÌt,Legaio  codit;  sod  etiam  quod  in  òasiliea(^)fiiii  miUielre,  Uespondit:  Si  te» 
Heirìz  habuil  proprium  argentum  ad  usam  suum  paratum^  non  videri  idlegatum  quod  negotian- 
ii  causa  Panale  proponi  solerei  :  nisi  de  eo  quoque  sensisse,  is  qui  petait  proòet.  1.  3a  §  4  ^'  ^* 
W  arg.  Paol.  UU  a  ad  yitell. 

Siqms  addiéiark  Vb^seìs  soam,  apparet  de  ea  enm  sensisse  quam  ipse  in  usus  suos  habuit* 
1-  s^  $  5  if.  de  Anr.  arg.  leg.  Uh.  44  *d  Sabio. 

Srai  qui  panaliiiariam  vitam  exercebat,  puto  Sdomum  numero  non  facile  contineri  pelle  ejus* 
■«^'  mmmeipia  ;  nisi  evidens  votuntasfuii  etiam  de  his  seniientis.  Nam  quos  quis  ideo  compa* 
rmt  ut  URcn  dhtraheret^  mercis  magis  loco  qàam  SvoRvv  Jiabuisse  credendus  est,  I.  73  §  4  ff* 
^  Legala  3.*  UIp.  lib.  ao  ad  Sahin. 

9i  quis  seroos  habait  proprios,  ^ed  quorum  operas  loeabat  Pel  pistorias  pel  histrìonicas  pel 
dÌMs  simUes  ;  an  Soorvm  (**)  appellaiione  edam  Ros  legasse  videatur  ?  Quod  et  praesumi  opor* 
<rf.  »MÌ  contraria  polunias  tesiatoHs  appareat.  d.  I.  73  §  5. 

Ct^Xi  Srgcmom ,  qai  meus  erit  qouM  moriar,  mer^s  mevs  dato,  Magis  conditionem  Legato 
f'Ótdsseqnam  demonstrare  Pobùssepatrenrfamilias  apparet;  eo  quod  si  dunonstrandi  causa  baec 
^«ài  pomereimr ,  ita  concepta  esset ,  Sncmts  qpt  meos  est,  non  Qot  sseus  Eert.  Sed  conditio  la» 

O  SasHieae  si  chìaniavaoo  quellf»  Ijott^ghe  eh*  erano  nel  IprOt  Ibrae  perche  coloro  che  la  locava* 
■•W  lM«v«nn  a  coii<l azione  dal  principe. 
\!*)  ?(eU«  Fioreoùoe  lesesi  Sfenforum, 
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com«  ••  (li««tt€.Iir  QUAHTO  «ARA  MIO  ;  di  maniera  cbc  m  ii  iettator«  lo  ATetse «lienat» 
tutto,  sarcbba  ettioto  il  Legato^  e  se  lo  avetse  alienalo  in  parte,  il  Legato  tarebbt  d«* 
yuto  per  quella  parte  che  apparteneva  al  testatore  al  tempo  di  sua  morte. 

SimUmente  Marciano:  Se  alcuno  ha  lasciata  in  Legato  una  cosa,  dicendo.*  SbsìmV 
MIA  AL  Tucpo  DI  MIA  MoaTB  ^  ed  a  quel  tempo  non  si  trovò  3  si  considera  che  non  ab- 
bia lasciato  in  Legalo  nemmeno  il  presto  di  essa. 

II.  TtJTTo  y  Tutta. 

CCLXIL  Questo  Pronome  nel  Legato  di  una  cosa  comune  estende  il  Legato  alla 
parte  della  cosa  che  non  appartiene  al  testatore. 

Quindi  Ulpiano  nel  libro  primo  dei  Res^nsi  cosi  risponde  a  Gianiano: 

Avendo  un  testatore  detto  :  Tutto  xi.  pabbio  Sbjano  ,  s' intende  che  abbia,  lascia  lo 
per  Fedecommesso  anche  quella  parte  del  fondo  soprascritto  come  a  lui  appartcnen- 
te,  la  quale  egli  possedeva  a  titolo  di  pegno,  salvo  cioè  il  diritto  del  debitore  (1). 

Questo  Pronome  nel  Legato  di  tutte  le  cose  di  un  genere  estende  questo  Legato  a 
quelle  delle  quali  il  testatore  non  era  padrone^  purché  egli  avesse  potuto  chiamarle 
Sub  nel  senso  pia  esteso» 

Quindi  Papiniaiìo:  Se  fu  lasciata  in  Legato  Tutta  la  suppellettile  Sua,  questo  Le- 
gato non  comprende  Targento  ricevuto  in  pegno  ^  avvegnaché  egli  legò  la  suppellettile 
Sua;  e  ciò  ha  luogo  qualora  quelPargento  non  fu  per  volontà  del  debitore  lasciato  ad 
oso  del  creditore  (a),  ma  gli  fu  dato  (3)  a  cauzione  del  contratto  sotto  il  vincolo  di 
restituzione. 

CGLXIIL  //  Pronome  Tutti  aggiunto  alle  persone  alle  quali  e  imposta  una  con' 
dizione f  e  qualche  volta  preso  distributivamente,  come  nel  caso  che  segue:  Un  padre 
di  famiglia  col  testamento  iostitul  due  eredi.  Ordinò  loro  di  fare  un  monumento  en- 
tro un  certo  tempo,  e  poscia  cosi  dispose:  Colobo  chb  ciò  kott  9acbs3bro  siajto  tut- 
ti DiSBBBDATx.  Uno  degli  credi  trascurò  l*  eredità.  L'  altro  erede,  eretto  il  monumen- 
to, consultava  se  fosse  meno  erede  per  ciò  che  il  suo  coere<le  non  adi  Teredità.  Ritpo- 
se.*  Ninno  per  un  fatto  altrui  si  può  tener  vincolato  all'eredità,  nò  diseredato,  ma  se- 

(1)  Che  poteva  rlscatUirlo  ;  perche  il  tastatore,  legando  la  cosa  altrui,  non  leda  il  diritto  dal  pro- 
ptietarìo. 

(a)  Adunque  se  questo  argento,  cioè  qaesta  suppellettile  d^argento,  era  ad  uso  del  creditore,  liirà 
parte  del  Legato,  non  ostante  la  /.  lOijf.  de  Lttgaiis  3.**  sopra  n.  341  ;  secondo  la  quale  nei  Legati 
di  tutti  l  predii  Ghb  possbggo  non  entrano  quelli  ohe  il  testai  ore  teneva  per  diritto  di  pegno ,  im|»er- 
ciocchÀ  nel  senso  della  /.  loi  egli  non  legò  semplicemente  tutti  i  predii,  ma  tutti  quelli  che  possedeva, 
il  che  bisogna  intendere  di  un  possesso  citile  ;  laddove  qui  egli  lega  sempliccmante  Tutta  la  svppsl* 
iBTTiLt,  il  che  si  estende  a  tutte  le  cose  di  quel  genero,  di  cui  egli  è  fornito,  siano  esse  proprie  od 
altrui. 

(3)  Cioè,  fu  dato  io  pegno. 


lis  aeeipi  dehet,  qnatenus  meus  erti  ;  ut,  si  tutum  alienaverit^  Legntum  exstinguatur;  si  pariem* 
prò  ea  parie  deòeatur  quae  testatorisi  mortis  tempore  fuerìL  L  6  ff.  de  Legatls  i.**  Julian.  lib.  33 
Pigestorum. 

Si  qu§s  le^twerii  rem  ita.  Si  moktis  TEntPOnt  ens  s»ìt,  nec  tane  ejus  tnvenitur  ;  nec  aesti" 
matto  ejus  legari  vldebitur.  1.  33  $  3  (F.  de  Gond.  et  dem.  Marcian.  lib.  S  Instic 

CCLXIL  Vlplanus  libro  primo  iLesponsorum  Juniano  respondil  : 

Testatorem,  adjiciendo  Pràkdwb/i  Srjasum  omne^  earn  quoque partemfundi  sopra  scripti qua' 
#i  ad  se  pertineniem  videri  per  Fideicommistum  reliquisset  quatri"  ex  causa  pigaoris  aancit/s 
est  ;  Etdoo  sciiìctt  jure  deòitoris.  1.  68  G&  de  Legatis  3.^ 

Suppellectili  Sua  OMst  legata,  acceptum  argentum  pigneri  non  continebitur  ;  quia  suppelieeti' 
iem  SoAnr  legavit;  utique  si  non  in  usa  creditorisid  argentum  poluntale  debitoris/nit,  sed  prò» 
positum  propter  contractus  fidem  ac  restitueadae  rei  vinculum.  L  9  §  fio.  flf.  de  Supell.  leg.  Papin^ 
lib.  7  Respons. 

CCLXÙL  Paterfamilias  testamento  duos  keredes  instituerat,  Eos  monumentum  facerejusserai 
in  diebus  certis  :  deinde  ita  scripserati  u  Qai  eorum  non  itafecerity  Omnhs  kkuerkoes  susio.  n 
Alter  heres  hereditatem  praetermiserat.  UcUquus  heres  con.suleòat^  coni  ipse  monumentum  in- 
etruxisset,  numquid  minus  heres  esset  oò  eam  rem  quod  coheres  ejus  hereditatem  non  adi^set* 
Hespondit;  Heminem  ex  aUerms  facto  hereditati  aeque  aliigarit  ncque  exheredari  posse  :  sed  ut* 
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ogod*  cbe  cÙMoiM»  »wrk  adtoipiaia  la  coAdiiioiie^  egli  sarà  «reiley  J>«ncbè  Taltro  non 
«kUaaiiilOk 

III.  Giàicuiro. 

OCLZIV.  Qoetto  Pronome  Guscinio  significa  tutti  ;  e  qnSildi  Labeooe  dice:  Se  coti 
feneicritto:  4C  Tiaio  e  Sejo  siano  miei  eredi  per  quanta  parte  ciascnoo  di  essi  mi 
rtank  instìtoito  crede;  99  se  tntti  dae  non  hanno  institoito  erede  ii  testatore,  ninno 
psCrà  essere  erede^  perchè  il  discorso  si  riferisce  al  fatto  di  tutti  due.  Sopra  ciò  io  pen- 
sa die  si  debba  arcr  riguardo  alla  volontà  del  testatore.  Ma  è  più  ragionerole  ii  dire 
cbe  colui  il  quale  instituì  suo  erede  il  testatore,  debba  essere  di  lui  erede  nella  me- 
«ieaina  proporiione,  e  che  ooloi  il  quale  non  lo  institn),  non  debba  essere  ammesso 

aUa  di  lui  eraditi* 
I 

$  a.  JDei  Ferbu 

GCLXV.  JVoi  daremo  qui  un  solo  esempio  dei  verbi  relativi  alle  ultime  volontà;  gìac" 
thè  ci  parve  pia  agevole  V  inserirne  motti  altri  nel  progresso  di  questo  titolo. 

Il  Verbo  RximBaB,  benché  significhi  dare  in  dietro,  nondimeno  significa  anche  dare 
scBpnccmeiit^  • 

Qamdi  in  questo  eato  :  It,  xjo  brxdc  aiA  coifOAmrATo  a  RENDERE  tl  mio  avaro 
Snco  A  Lucio  Tizio,  ovvero  RENDERAI  al  talb  qubl  mio  ssavo;  Cascelìio  dice  che 
il  serro  è  dorato;  e  Labeone  non  disapprora  questa  opinione  ;  perchè  chi  è  tenuto  a 
rendere,  è  tenuto  insieme  a  dare. 

^irindi  aliresà  ,  un  testatore  che  arerà  restituito  la  dote  a  sua  moglie,  arendo  ro* 
loto  a  lei  legare  fa  somma  di  quaranta,  benché  sapesse  di  aver  restituito  la  dote  pre- 
se il  pretesto  di  rendergliela  per  legare  a  lei  questa  somma.  Io  penso  che  questa  som- 
ma di  quaranta  sia  dovuta  (i);  avvegnaché  il  Verbo  RBifnsAB,  benché  significhi  dare 
in  dietro,  totUria  significa  anche  dare  soltanto. 

$  3.  Delle  Particelle. 

CCLXVI.  Le  Particelle  Sta,  Orrsao,  aggiunte  ad  un  genere^  indicano  un  esempio 
UMzichk  restringere  il  genere. 
Quindi  Scevola:  Un  testamento  essendo  concepito  in  questi  termini,  u  Voglio  che  i 

(lì  E  non  otta  la  falsità  d«Ua  causa  del  Legato,  come  vedremo  oel  bt.  de  Condii,  et  demonstr. 
Eh.  36. 


^wìsqve  condHionem  impUsset,  tjnamvis  nemo  adtsset»  praeierea  iamen  eum  heredem  esse.  L  44 
t-  4*  Hered.  instit.  Àlfenas  lib.  ó  Digest. 

CCLJCIV.  "Hoc  artìculo  QorsQVB,  omnes  significaniur,  Ei  ideo  Laheo  scriòit  :  Si  ita  scriptum, 
siiu  Tiiius  et  SeJQS  fuanta  Qvtsqus  eorum  ex  parte  heredem  me  haónerìt  scriptum,  heres  miM 
91  esio:  Ti  nisi  omnes  habeant  scriptum  heredem  testatorem;  neutrum  heredem  esse  posse  quo- 
uìum  ad  omnium  factum  sermo  rrfertur.  In  quo  puto  testatoris  mentem  respicierfdam.  Sed  hu^ 
manius  est^  eum  guidem  qui  testatorem  suum  heredem  scripseritt  in  tantam  partem  ei  heredem 
fore  ;  qai  aatem  eum  non  scripserìt,  nec  ad  her'editatem  ejus  admitti  1.  39  fll  de  Hcred.  iostit. 
Panijiun.  fib.  6  ad  Saliin.         ^  • 

OSLICV,  Verhum  "Rzoesm  quanqnàm  significatum  hahet  retro  dandi^  recipit  tamen  et  per  se 
iundi  signifieationem.  1.  ^4  ^^'  ^^  Verb.  sìgnif.  Gelsus  lib*  so  Digest. 

Hemms  snus  DAwmjs  esto  Locw  Tmo  Srrcausi  senvuie  meom  Rbdderb;  pel  ita,  Illum  SMnvons 
mevM  tixr  EsiJfDrro  :  Casceliius  ait  deaeri.  Ncque  id  Labeo  improòat  :  quia  qui  reddere  juùetur,' 
L  100  S.  de  Lcgatis  ?i.^  Jarol.  lìb.  a  ex  Posteriorib.  Labeonis. 

Grne  quidam  uxori  suae  dolem  reddidissel,  qsfadraginia  ei  legare  poiuisset;  et,  quanquam  sci» 
ret  doiem.  redditam,  hoc  tamen  praetextu  usus  esset  quasi  dotis  reddendae  nomine  enm  sum» 

mmtn  iegaret  :  existimo  deberi  quadraginta.  Etenim  ReoDBNDrperbum ,  quanquam  significaiio-  > 

h^eat  nitro  dandi,reeipit  tamen  et  per  se  dandi  significationem.  L  ai  flf.  de  Legatis  a."G«l«  J 

Bb.  30  DigesL 

CCULFL  Ex  kis  verbis  testamenti': (4  Omnibus  quos  quasre  manumisi,  mauumiseram  ,  Strs 


i 
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n.mi«i  figS  o  figlie,  iiia^o  m  tulli  qwtelii  a  quelk  oh'io  nanaimti,  od  ho.  ipanomcssoy 
99  Sia  con  questo  lettamento,  Sia  eoa  qualunque  altro  99^  si  domanda  se  il  Legato  sia 
dovuto  a  quelli  che  mannmtse  essendo  in  vila.  Rispose,  essere  dovuto  a  quelli  e  quelle 
cb*eg1i  avesse  nrtiouniesso  anche  prijpa  4i  Ure  U  testamento. 

AUìTo  caso.  Se  fu  tatto  uu  Legato  in  questi  termini:  (a  A  mia  moglie  do,  lego  il  mon- 
9>  do  mnliiebre  e  gli  ora^c^f^»  O^v^fK^  qiòj  cl«e  ^e^  (ei  CPUiperai»  '^lii  dffciao  ohe  tolti 
gli  oraamenti  siano  dgvuU*  Casi  pi^r^  %e  viei^  C^tto  qq  Jt»Qgsik>,.iU«ei»io;  «4  A  Tisio  do 
9;  lego  i  YÌni  che  hp.  ìq^  Ro.n^  O.^ir^aQ  nel  p(vrtg^  9f^  miti  «puft  doniti  ì  inuptrcioochè  que* 
sta  p^roU  O^Y«fto.  è  ir^piegata  peir  amplii^re  il  l^^ta. 

.  CCll^XVn.  IfQ  Pc^rtifiella  Cos^  ^ìgaifica  lo,  ^u^m  ob,^  laJPanioeUa  £. 

.  Quindi^  se  cV\  deposito  d^jige^tp»  di^^ •'  ^l^iO  ^  3pJQ  U  f owma  di  tr^c^oto  Con  la 
Tk  somali^  d\  dugeiUto  p^e^iigi  óf,  lui  4<^osit^^ij^  n.  qiief (e  <i|ue  «ciomi^  «e  6>isorMi  separate 
sarebbero  indicate  con  precisione,  ma  con  tale  congiunzione  cadono  ii^li*ambìgaità. 
Tuttavia  dir  si  dee  che  non  trecento,  ma  cinquecento  si  debbono  darej  perchè  le  du# 


somme  sono  congiunte  insieme* 


GGLXVill.  La  Particella  0  ordinariamente  ha  un  senso  alternaiìvo;  dimaiochè  U 
gravato  ha  la  scelta  di  d^re  i^Vnna  od  alTaUva  ]fers»nqm 

Tuttavia  gualche  yolùq  ^atle  Purticell^  Ì9idica  piuttosto  ^n  ondiae  d^  fc^tf irt i,  poas^ 
nel  sfigi^eate  casQ  :  ^  Ti  V^^g^x  in^^rUa  W9^i  ^^  ^vc^i  Egli,  liiacìave  pd  9%ii  i  pc«dìi;  0 
99  se  non  avrai  figli  ti  prego  di  lasciarli  ai  tuoi  o  miei  parenti,  Oo  anc^  a^  nastri  li« 
9^  berti.  99  Si  rispose  che  qui  pon  h  fiat»  U  ffcolt^  d^U  «c^Uj  «9^  ^  ^tta  ^iUi  fostitu-- 
a^ione  secondo  1  ordine  della  scciHii^r^i. 

Similmente  nel  ca^o  segi^ente  :  »  Ti  prego  mia  dìl^^tìstiina  n^oglie,  di  cfstit^ire  al 
99  tempo  di  tua  morte  la  mia  eredità  ai  miei  figli  0  mi  ^^o  di  essi,  Oto  aii  iniei  ^ipoti^ 
99  Qo  a  chi  rorrai,  Oo  a  quelli  fra  tqtl^  i  ini^i  coggatiiphe  tH  forr^i^  99  {iispo^si  che  s'in- 
tende fatta  fra  i  figli  qn^  ^o^M^<l'iauc  di  Fedacain^^eHftj  «r  iq  rig«Mii*do  ai  nippli  «d  al- 
tri coglili  s'inteqde  dats|  la  fi^PoUà  di  acegliere^  ma  cì^j  f&  vi  sono  pip«)li  supavsliti» 
la  moglie  non  ha  la  facoltà  delU  scelta;  e  che  a  cagipne  d^i  gradi  stabiliti  d^l  Fede- 
cpm messo,  essa  potrebbe  dare  ai  cogna^  in  manpaiiafi  di  qipoti^  ed  a  «hics,ta  volesse 
in  manca nsa  di  cognati.  • 

CCLXIX.  Talvolta  eziandio  la  Particella  0  prende  un  senso  copulativo^  come  nel 
caso  seguente  :  Se  uno  nel  testamento  disse  :  Sia  mio  babob  il  figlio  0  la  figlia,  sb 


99  hts  taliòus  Site  quiòuscumque  aHh^  fUiot  fifiasve  suos  omnes  concedi  volo;  99  tjnaesUum  e. ti 
an  his  qunìt  vhus  manumlsìsset^  debeantur  filii,  Bespondit:  Hts  quoque  quox  quasve  ante  Uita»^ 
mentum  factum  manumishseit  /iiios  fifiisve  ex  causa  Fideicommissì  praeslari  oporiere.  L  07 
§  Un.  flf.  de  LegatU  3.°  ScaoToIa  lìb.  18  Dì;e«t. 

Si  quis  ita  legoperti:  u  Uxori  mfae  mundum^  orttamenfa^  Smu  quae  ejas  causa  pétroffit  ^o  le^ 
99  go  :  99  placet  omnia  deaeri.  Sìculi  fiuftm  ita  legatura  u  Tttio  pima  quae  in  urbe  haòee  Ssa  im 
99  paria,  do  lego  ;  99  omnia  deberi.  Hu:  enim  veAum  Seo^  ampUandì  Legati  gratia  posUum  esL, 
I.  3o  fF.  de  àur.  arg.  leg.  Paal.  lib.  sìngul.  d^  Assìgnttione  Libertoram. 

CpLXF'll.  Si  is  qui  dtseentu  deposuii,  ita  /egei  :  Se/o  Cam  Ducgtms  quJM  J9(n>  eom  D^pcevt^ 
TKBCBHTÀ  LBQO  .*  singuloe  ^ummae  separatae  quidem  certam  habeal  demonsirationem  ,  eonjun» 
ciionem  pero  udì  inddunt  inapib'fguitajiem.  Sed  dicendum  est,  non  trecento,  sed  quingenta  de* 
heri  ;  quin  duae  summae  junguntur.  1.  <3  (alias  li^  )  flf.  de  Rsb.  dab.  Juliao.  Ub.  siiig.  de  Ambìgui- 
tatìbas. 

CCLX^nt.  a  A  TM  PETO ,  morite ,  si  quid  fìberorum  habueris,  tUis  praedia  reiinquas  ;  Vel  ai 
99  ffdif  hnbueriSt  tais  sive  meis  propinqnis^  Aàr  etiam  tiberlis  nóstris:  99  "Sion  esse  datam  ehclit»» 
fiem,  sqd  ordine  scripturae  factum  eabstitutioaem  (*)  respondi.  L  77  §  Ss  fF.  de  Legatis  a.*  Papia« 
fib.  8  Respons. 

u  Peto  de  te,  nzor  caritsimUt  nli  qnum  morieris  hereditatem''ni0ìm  restitnas  filiis  meis  Wel. 
99  uni  eorum,  Vel  nepotibus  meis ,  Vel  cui  volueris^  Vel  cogaatis  meis  si  cui  uotueris  ex  tota 
ytcognatione  mea.n  Inter  ^i/os  respondi  substitutionem  Fideicommissì  factum  pìderi:  circa 
nepotes  autem  et  caeteros  cognalos.facultatem  eligendi  datam.  Ex  c/ietsris  aulem  cognatisy  si 
nepotes  supeMssent,  non  recte  mulierem  electuram  propter  gradus  Fideieitmmissi praescripios ; 
deficiente  vero  gradu  nepnlum,  ex  Cognatis  quam  uelit  peesonam  eligi  posse.  1.  67  §  9  ff.  Ad  Se- 
natiucoDsolt.  Trebellian.  Papio.  lib.  8  Hèspoiw. 

CCLXIX.  Item  si  paterfamilias  in  testamento  ila  scripserit  :  St  qpis  utMt  fiLwe  Aut  FtLté 

C")  ^'><^  nella  Vulgata  meglio  che  uella  FiorcntÌDa,  oro  si  legge  Ordintm  scrìpturae  fetetmm  smè^ 
etiiuiioni. 
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it  ATiòy  n  voir  SAIA^  BBEVV  IL  TiGuo  O  Là  TiGtiA,  SIA  SRBDV  Sbjo;  cgli  fion  cspresse 
abbtstaait  chiaramente  la  tna  votoolà,  ^e  qoefta  era  che  TeitraDeo  non  (loveMe  esae- 
Tc  crede  »  non  qualora  non  fosse  erede  ne  faglio  né  figlia.  In  fatti  egli  dovea  dire  in 
«luesio  sMido  :  Ss  jMnr  saba  mo  bbxdb'  mi'  vieti 6  m  biolia.  Talvolta  pet  altro  pnò 
eiierr  aeeessario  il  dire  come  sopra  (1)»  se  alcami»  avendo  tfh  figlio  e  ana  figlia^  Tno- 
le  iislitiiire  eredi  amendao(  e  nel  caso  che  'ano  non  Sia  erede^  rcmdere  i*e«tràneo  eoo- 
rode  dell'altro  ;  nel  caso  che  nessuno  «ia  ered^,  sostiiairc  restrabeo.  Ma  è  meglio  (a) 
isiefprpCare  il  discorso  del  testatore  còsi,  che  tanto  se  gh  nasce  vn  figlio,  qnanto  se 
fi  BMcenna  figlia,  Testraneo  non  debba  essere  ammesso, parche  il  testatore  non  ahbin 
aò  detto  espre  uà  mente. 
Coàpure  nel  caso  seguente  la  Pariieena  O  prei/lde  un  «raJò  ctìpuìativoé 
LocioTifeioy  cb«  aveva  00  fratello^  cosi  dispose  col  sao  testamento:  uTtiio  mio 
91  fratello  sia  erede  in  tutta  Tereditàf  s'egli  non  vorrà  essere  erede,  o,  Dio  non  voghn^ 
^nsrrà  prima  di  aver  adita  l'eredità,  O  non  avrà  né  figlio  né  figlia   nati  da  lui,  in 
9* tal  caso  Stico  e  Panfilo  mfefVeiVf,  iiatlo  liberi  ed  ere«lt  in  porzioni  eguali,  n  Doman- 
dole, avendo  Tiaio  adita  l'eredità,  ed  al  tempo  dell'adisione  essendo  privo  di  figli, 
Stico  e  Panfilo  possano  o  no  per  Ibsifta^foae  etsei^e  libfri  ed  ètedi.  Domando  altresì 
le,  bob  potendo  essi  per  sostila tione  essere  né  liberi  né  eredi,  debbano  o  no  aver  qnal- 
càeprte  di  eredità,  nispose  :  Pare  che  ti  testatore  non  avesse  intensione  di  ^ggian- 
gere  aknno  comVrede  al  fratello,  ch'egli  aveva  apertamente  insti tqito  nell'intiera  ere** 
dita.  Per  la  qiial  cosa  te  il  firateUo  adi,  Stico  e  Panfilo  non  saranno  eredi,  giacché 
egli  folle  che  non  lo  fossero,  se  non  in  quanto  sao  fratollo  fosse  morto  prima  di  adire, 
e  fosse  morto  senza  figli.  E  di  vero,  qui  si  scorge  la  saggia  intensione  del  testatore,  che 
noo  ha  volato  preferire  ai  sostituiti  rt  solo  fratello,  mm  ben  anche  i  di  Ini  figli. 

CCLXX.  Circa  il  senso  di  questa  'particella^  Giustiniani  siabiU  ohe  quando  nelVere^ 
iìiàj  nel  Legatoy  o  nella  tutela  si  uniscono  più  persone  mediante  la  particella  0,  p.  «• 
QuiLio  0  QUBi,i.o  Sìa  bbbdb,  SIA  TVTOBB,  la  Particella  stessa  abbia  un  senso  copula- 
tivo; in  riguardo  poi  alle  tose  Che  tengono  lascia te^  abbia  un  senso  alternativo. 


(1)  Tale  a  dire,  pné  talvolta  accada r«  che  la  forinola  snperìore  sia  necessaria  per  esprimere  rioten- 
tÌQw  d«l  teitatore  :  p.  e.  se  ha  nn  figlio  ed  una  figlia,'  e  vuole  ec. 

(s)  JBgfi  ha  detto  finora  qna!  é  il  senso  di  qnesla  prima  ibmola,  amto  riguardo  alte  regole  granraia* 
licaK  ;  ma  egli  iaaegna  che  bisogna  iiileoderla  in  altro  modo  secondo  i*intenzione  presanla  del  testato" 
re,  pvchè  BOD  si  «appone  facilmente  che  ano  anteponga  alla  sua  prole  un  estraneo. 


cioima,  unns  stim  Msro  ;  st  snUt  mtos  Avr  rruA  bbmss  moh  jrsrr,  Sbjv»  aenss  msto  ;  non  sa^ 
iit  9ùlmnUitem  satétm  declarapìl,  si  non  aiìter  extraneum  heredem  esse  voiet  quam  sì.  neque  fi" 
isuBefmefiiìaheres  sk.  Rèeetim  Wfode^ebfieìpi  oporeet, St  mnt  mtquwriud  Heìtgs  enn.  Patest  au* 
lem  itHenlmm  superior  scriptmra  eeso  noesssarìà  ;  si'quis  dfuirm  ^imàt  et  fiHam  haifeat,  mirum* 
fss  ksntUmi.  i^siim^re  velU  ;  sed  iitte  élttr  heres  fuàurus  sUs  exirmneum  'miscere  ;  sìpe  neuter, 
txtreneum  sui^stiiufire,  Std  procliifior  esisenteniìa  iasi4itoris  sic  esse  inUrpretanda  :  ut^siuefir 
H^  sin  fUiu  néitì  ei  fuerini,  exlrantus  non  aàmittaiur  ;  nisi  speciaLier  hoc  iestator  express 
tirìL  L  i3  ( alias  i4)  §  ^^'  lf«  de  Reh.  dub.  Julian.  lib-  sing.  de  Ambigaitat. 

Ltàms  Tiinis,  tfmfratrem  haèeòét^  seviannstHo  ifù  ctu/h:  u  Tìtms  frntér  Hteus  è»  asée  mi* 
1  hikeres  esS0,  Si  miki  J^fius  heres  esse  neluerk^  vwc,  qwtd  néominortprkn  irtorièitltr  qmam 
^  atcoai  heredilatem  udiente  AvrfiUum  filiamve  ex  se  natum  naiamte  non  haiehii  ;  tunc  Sii" 
T  ehm»  et  PamphUttS  servi  mei  Uteri  et  heredes  snihi  aegttis  portiòus  santo,  n  Qt/aerOt  cum  Ti» 
As  lìeredìtaiem  adiarìt,  et  lìheros  adiiae  Tieredita/is  tempore  non  habucrfi^  un  Stìchus  et  Pam' 
^Ubu  ex  Muàstttittione  liberi  et  heredes  esse  possint?  lUm  gunero:  Siex  suòstifutione  ne- 
f«e  ùberi  ne^aiè  heredes  esse  pósshà^  'stn  ìn  "pWflhm  htyedhatiS  rideàniur  ndìscti  ? 'Jlespondit  : 
AppnreS  qtàd^ss.  )son  emìk  Ènì^tìBin  ^lestàtoris  fitiS'sè,  ut  guem'gnàìfn  kerèdem  ndhibìeret  fratti 
facBi  aperU  ex  asse  heredem  instituisset,  IgUur  si  JraJHer  adÙt,  Stlchus  ti  Pdmphilns  herede^ 
SM  e  funi;  àUoseo'i^'nàifiius  no'htit  heredes  ìtsjte^  )fifratér^prìusguiùniuBredhùtem  adirete  df 
tetsissUt  isiì^is  relictis.  Jffam  pmittfns  cohsilhtìh  'MtaMis  ahimadifertìttir  :  hoh  énirh  frairetn 
tdnm  hereietk  ffinOetulit  saòstitbtìs,  sei  et  ejas  Ubéros.  1  85  ff.  dW  lÌMrsd.  ìnstit.  Scae? ola  lib.  ft 
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§  4«  D^^i  Avveròii. 

€GLXXI.  Circa  il  significato  delV  Avverbio  Quaicdocrssu  coii  dice  Ralente  :  Pasc^y 
IL  xio  SASDB  DI  BAHB  A  Tizio  QUAifDoCHBsiA  LÀ  SOMMA  DI  DiBCi.  GerUmeote  questa 
•oaima  di  dieci  sarà  dovnia  dalferede.  Ma  si  può  dubitare  quando.  Forse  quando 
priaia  potrà  (i)  ha  luogo  la  scadensa  del  Legato  ed  esso  diventa  esigibile  ? 

CCLaXII.  Uavverhio  Avzi  corregge  V espressioni  antecedenti,  e  conferma  quelle  che 
seguono* 

Quindi  Africano  nel  caso  seguente  .*  Stico,  Awzi  Pajtfilo  sia  libb&o;  risponde  essere 
libero  Panfilo,  perchè  il  testatore  emendò  in  certo  modo  il  suo  errore,  e  lo  stesso  sa- 
rebbe in  Diritto  anche  se  si  fosse  cosi  espresso  :  Stigo  su  ubbbo^  avzi  Panfilo  bia 

XtBBBO. 

TERZA    PARTE 

Degli  effètti  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi- 

Avendo  a  trattare  in  questa  Parie  degli  effetti  dei  Legati  e  dei  Fedecomnìem^  ve- 
dremo :  I.*  Quando  i  Legati  od  i  Fédecommessi  comincino  ad  essere  efficaci^  cioè  quan- 
do scadano j  e  quali  siano  gli  effetti  della  loro  scadenza;  a.°  Tratteremo  specialmente 
■della  proprietà  della  cosa  legata  che  passa  al  legatario  dal  giorno  della  scadenza  del 
Legato;  S,^  Delle  azioni  o  persecuzioni  che  competono  ai  legatarii  o  fedecommessarh 
per  farti  prestare  i  Legati  od  i  Fédecommessi;  4**  Parleremo  della  stessa  prestazione 
dei  Legati  e  dei  Fédecommessi;  5.*  Finalmente  delteccezione  che  compete  ai  legata- 
tH  o  fhdecommessarii  quando  hanno  presso  di  jè  le  cose  loro  lasciate» 

SEZIONE    I. 

Quando  scadano  i  Legati  ed  i  Fédecommessi,  e  quali  siano  gli  effetti 

della  loro  scadenza» 

ARTICOLO    I. 

Quando  scadano  i  Legati  ed  i  Fédecommessi 

n  giorno  della  scadenza  di  un  Legato  o  di  un  Fedecommesso  non  h  altroché  il^iomo^ 
in  cui  il  legatario  o  fedecomihessarw  acquista  il  suo  diritto. 

§  1.  Quando  ordinariamente  scadono  i  Legati  ed  i  Fédecommessi. 

ÈGLXXIIL  I  Legati  lasciati  puramente  o  per  nn  tempo  certo,  secondo  ranticoGios 
scadevano  il  giorno  della  morte  del  testatore^  ma  poscia  per  la  legge  Papia  Poppea 
scadono  il  giorno  deirapertura  del  testamento.  I  Legati  lasciati  condiiiooalmente  sca- 
dono il  giorno  in  cui  è  adempiuta  la  condizione. 

(i)  Il  Giurecoofolto  coél  esprìme  con  moderazione  il  suo  parere»  non  affermaodoi  ma  proponendo: 
la  qaal  cosa  si  le  spesso  dai  nostri  Giurecoosalti. 


CCLXXI.  ItoQO  QoÀHDOQUg  nwRMS  Mwos  Tino  Deestt  dbt:  utique  decem  heres  dehebU.  Sed 
quando,  dubUetri  potest.  Utrum  primum  poterit,  et  dies  cedit  et  ab  ipso  petiturì  L  29  flF.  Quand. 
die*  Legat.  cedi  Valens.  lib.  s  Fideicomm. 

CCLXXlt  Sncaost  Imo  pAstpatias  lìèek  msto;  Pamphilum  ìibemm  futaram  respondit.  Quo» 
'dammodo  enim  emendasse  errorem  suum  testatorem,  Idemque  Jurìsfore,  eliam  si  ita  scriptum 
fuerìt:  ÉTtcmjs  ubeb.  bsto.  Imo  PAmputLOS  ubbk  bsto.  I.  21  flf.  de  Manam.  fcestam.  lib.  4  QoMst. 

CCLXXUl.  Legatorum  guae  pure  pel  in  diem  certam  relieta  sani,  dies  cedit,  antiquo  guìdem 
Jare  ex  moriis  testatoris  tempore  ;  per  Legem  autem  Papiam  Poppaeam^  ex  apertìs  ^abul/s  te* 
stamenti:  eorum  vero  quae  sub  conditione  relieta  sunt,  quum  conditio  exstiterii.  Ulp.  Frafpn* 
tit.  24  §  3i. 


TIT.  1,  li,  ni;  DE  LEGATIS  ET  FlDEICOMMtSSIS  iS^ 

La  U^iPapia  hétduntfut  voluto  che  i  Legati  faUi  puramente  e  per  un  tempo  /.ir- 
to non  ucédessero  se  non  nel  giorno  delVapertura  del  testamento^ 

MaptfUitamentù  qui  intender  si  debbono  le  tavole  autentiche*  Quindi  p.  e.  i^  al- 
^oofin:«on  tesUnieoto  eil  una  copiji^  aprendoù  la  copiai  oon  i*ÌDtende  che  ila  aper- 
ta ti  lefUmcoto;  ma  se  Taalenlko  è  apcrlo,  t*iolende  che  aperta  tìa  anche  la  copia. 

Ckeaeiì  trtlamenlo  è  scriuo  iu  tlue  originali  (i)^  aprendosi  Tano  o  Taltro,  s^iuien^ 
denspcrto  il  icsiamento. 

SrIeUrote  leslamentaric  sonosi  aperte  natoralmente^  senza  dahbio  il  testaiuetit* 
acMsidera  aperto^  giacché  non  si  Humanda  già  da  chi  siano  state  aperte. 

Sir  fe  tavole  oon  ai  trovano^  o  sono  abbraciate,  si  dovrà  necessariamente  venire  ia 
itecono  de*  legata rii»  Sarà  lo  stesso  se  furono  soppresse  od  occultate. 

Coà  la  legge  Papia  sancì  rispetto  ai  Legati.  Ma  siccome  essa  non  parla  de*  Fede* 
eemmessiy  eod  convien  dire  che  anche  dojjo  la  legge  Papia^  e^i  scadessero  nel  giorno 
éeUa  morte  del  testatore»  Questo  i  il  sentimento  ai  Cujacio  sopra  la  L  un.  Cod,  de  Ca* 
Jnc.  tol!. 

CCLXXIT.  Il  nuovo  Gius  abrogò  la  legge  Papia,  e  fu  deciso  che  si  dovesse  slare  al 
Guts  suttieo  circa  la  scadenza  dei  Legali»  Laonde  se  il  Legato  è  ptiro^  esso  scade  nel 
gi«roa  della  morie. 

Ma  se  i  Legati  tono  lasciati  dopo  nn  dato  tempo  (a),  essi  scadono  come  ì  Legati 
pori;  salvocfaì^  la  cosa  legata  non  fosse  di  quelle  che  non  possono  passare  agii  ercdi^ 
pcrcbè  allora  il  Legato  non  iscade  prima  (ó),  come  sarebbe  se  fosse  legalo  on  asofrOl- 
to  dopo  OD  «nno.  Noi  approtiarao  questa  decisione* 

Se  poi  il  Legato  è  lasciato  sotto  condizione,  esso  non  iscade  prima  che  la  condlsio- 
oe  lìs  adempiuta,  nemmeno  se  la  condisiune  fosse  in  poilestà  del  legatario* 

Ciò  che  iÀbiamo  detto,  cioè  che  i  Legati  per  un  dato  tempo  scadono  subito,  intender 
«  dee  di  un  tempo  certo  .*  imperciocché  il  tempo  incerto  si  tiene  per  una  condizione; 
id  d  legato  non  iscade  prima  che  il  tempo  sia  venuto* 

Qu'mdi  Paolo .-  Se  non  fu  fissato  un  tempo  nel  Legato,  esso^  è  dorato  subito^  od  al- 
owBo  appartiene  subito  a  chi  fu  lascialo,  ac  fu  fissato  un  tempo,  per  quanto  lontano 
esso  sii,  parche  sia  certo  (p.  e.  Lb  cbvttbsiwb  CALB7n>B  di  GBurzrA^o  (4)j  il  Legato  sca- 
ile  subito,  ma  non  può  essere  domandato  prima  di  quel  giorno  :  se  il  tempo  è  incerto 
(coDe  sarebbe  Quakdo  sarà  pubere,  Quaicdo  sarà  maritato  in  famiglia.  Quando  assn- 
■  la  magistratora,  o  finalmente  Quautdo  egli  avrà  fatto  qualche  altra  cosa  di  cui 


(l)  E;»oa1iB«nt«  aaientici. 

(s)  Cio^  ia  pùem9  detenniaatOb 

f3)  Ciak  m99  iacMie  se  oon  il  gioroo  datermioato.  Vadreoio  la  ra^OD«  di  ciò  to  appresso  ni  n.  97^ 

(4)  U  prioio  giorno  di  geoiiaio  dopo  ceitfo  masi. 


Si  fmU  feeerii  tesiamentum  et  exemplum  ejas;exemplo  guidem  aperto,  noadum  apertum 
utusiamenlum,  Quod  si  authentichum  patrfactum  est^totum  apertum  est,  l.  fin.  ff.  Testato. 
yitmàm.  aper.  Ulp.  lib.  i3  ad  1.  Jal.  «t  Pap. 

Ir  m  dmobas  exemplariis  scriptum  sit  testamentum  ;  aùeratro  pate/acto,  apertae  tabtilae 
**(.L  IO  C  d.  tìt.  ibìd. 

&  svi  natura  iaòulae  patefactae  suntt  apertum  vidert  testamentum  non  dubitalur:  non  eni/n 
P^mmus  a  fuo  aperiantur.  d.  1.  1.0  $  1. 

^labtdae  non  eompareant^  pel  exustae  sint  ;  futurum  est  ut  suòveniri  legàtanis  debeat» 
UnefI,  si  suppressae  veloccuìiae  sint,  d.  I.  10  $  9. 

(XiXXlF',  itn^ae  si  purum  Legaium  est,  ex  die  mortis,  dies  ejtts  cediL 

^vtr^post  diem  sint  Legata  relieta ^  simili  modo  atque  in  puris  dies  cedit,  Wisi  forte  id/uit 
affatesi  qttod  ad  heredem  non  iransit;  nam  hujus  dies  non  ante  cedit:  ut  pala,  si  usuifruelus 
^ptt  aanam  relictas.  Sane  enim  sententiam  probamus.  1.  6  $  1  ff.  Quand.  dies  Legtit.  Ulp.  Ub. 
«sdSaUa. 

^  si  sab  eaadilione  sit  Legatum  reìictum;  non  prìus  dies  Legati  cediti  tjuam  eondltiofit^ 
^iaplgia:  ne  qmdem  si  ea  sa  conditio  quae  im  poteslate  sit  legatarii.  d.  1. 6  {  a. 

a  Hes  apposita  Legato  non  esi,  presens  dobetur,  aut  c^r/estim  ad  eum  pertinet  e»  datum 

^edjeeta^  fmampis  loaga  sit,  si  eerta  est  (velati  Càlendis  JdNVAntts  csNtEums)  dies  gai» 

^  Ugali  etatim  caiit,  sed  ante  diem  peti  non  potasi:  ai  si  incerta  (quasi  Qruas  pt/Ses  erti 

^9  i»  fam^iam  napserit,  Qvvmmagìstratum  inierit,  Qvux  alìguid  demum  quod  scrilenda 

y/ou  IV.  a  2 
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il  l^esUiore  poteva  ùur9  una  condizioDe  (i)  )9Ì1  Legato  oon  iicadciri  a  la  oosa  legata  don 
sarà  dovuta  se  non  dopo  il  termine  fissato,  e  dopo  die  la  condisionc  sarà  adcoipiuta. 

CGLXXV.  Si  osservi  ch9  vi  sono  alcune  condizióni  delle  t/uali  non  è  necessario 
aspettare  V adempimento^  affinchè  il  Legato  sia  scaduto. 

E  1.*^  Se  la  condizione  è  di  un'indole  tale  che  il  Pretore  possa  darne  la  dispensa^ 
il  Legato  scade  subito. 

Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  alla  condizione  impossibile,  perchè  allora  il  Le- 
gato si  considera  come  puro. 

Così  pure  se  v'è  qualche  condizione  che  non  istà  in  potere  del  legatario  radeoipié- 
re»  nia  sibbcne  in  potere  dellVredc  o  d*aUri  nella  cui  persona  la  condizione  doveva 
essere  adempiuta^  il  Legato  scade,  perchè  la  comi izione  si  tiene  per  adempiuta  (a )^ 
come  sarebbe ^e  fossi  incaricato  di  dar  dieci  monete  alPeredc,  e  questi  non  volesse  ri- 
ceverle. Ma  anche  se  mi  fu  legato  con  condizione  ch'io  prenda  Seja  per  moglie,  quau- 
d*ella  non  vuol  maritarsi  a  me,  coovicu  dire  che  il  legalo  scade,  perciocché  non  istà 
in  me  Tademniere  alla  condizione,  ma  un'altra  persona  impedisce  ch*ella  6*adempi^ 

Per  la  scadenza  del  Legato  non  si  aspetta  nemmeno  Vadempimento  delle  condizio- 
ni naturalmente  inerenti  al  Legato  stesso^  perchè  queste  noi  rendono  condizionale» 

P,  e.  Dopo  la  morte  del  padre  scadono  i  Legati  de*  quali  il  sostituito  è  gravato^ 
quantunque  il  pupillo  sia  vivo  (3). 

CGLXXVI.  1  Legati  lasciati  ne^codicilli  scadono  come  quelli  lasciati  col  testamento. 

S  a.  Di  alcuni  Legati  e  Fedecommessi  la  scadenza  de*  quali  è  regolata 

da  un  Qius  particolare, 

CGLXXVII.  Si  osserva  un  Gius  particolare  in  riguardo  ai  Legati  e  Fedecommessi  di 
quelle  cose  che  sono  inseparabili  dalla  persona^  e  non  passano  agli  eredi^  perche^ 
quantunque  tali  Legati  siano  stati  fatti  puramente^  tuttavia  non  iscadono  se  non  il 
giorno  in  cui  fu  adita  V eredità. 

Laonde^  se  un  usufrutto,  un  uso  o  un'abitazione  furono  lasciati  in  Legato  puramen- 
te, il  Legato  non  iscade  prima  che  venga  adita  Tercdità  (4),  e  la  domanda  non  passa 
all'erede. 

# 

(i)  Vale  e  dire,  finalmente  .sotio  la  condizione  che  il  legatario  avesse  latto  tale  o  tale  cosa  di  cui  il 
leslatorit  potesse  fare  una  condizione. 

(a)  Vedremo  più  e«tesamente  quando  una  condizione  si  consideri  adempiuta,  nel  lib.  35  tit.  de  Con- 
dìt,  et  demonst,  parte  IL 

(3)  Non  si  aspetta  che  la  condizione  della  morte  del  pupillo  prima  della  pubertà  eia  adempiuta  « 
perchè  questa  condizione  essendo  inerente  ai  Legati  de*  quali  i  sostituiti  sono  graTati,  non  è  propria- 
mente una  condizione,  e  non  li  rende  cpndizionali,  come  si  vedrà  nel  tit.  de  Condit.  et  demonst, 
parte  IL 

(4)  Tutti  i  Legati  mediante  l'adiztoue  di  eredith  vengono  confermati,  e  da  essa  dipendono.  Adnn* 
aue  se  si  dice  che  scadono  alla  morte  del  testatore,  ciò  avviene  in  forza  di  una  finzione,  che  retrotrae 
1  adizione  di  eredità  al  giorno  delia  morte  del  testatore;  la  qaal  finzione  è  introdotta ,  affinchè  i  lega- 


comprehendere  sit  eommodum^  feeerìt);  nìsi  tempus  conditiope  oltigìt,  neque  res  perti/iere,  ne» 
que  dies  Legati  cedere  polest,  I.  21  fi*.  Qoaod.  dies  Leg.  Paul.  lib.  a  ad  VitelUum. 

CCLXXP".  Sed  si  ea  conditio  fmtt  guam  Praeior  remittitt  stalim  dies  cedit.  sup.  d.  1. 6  §  5  £f. 
Quando  dies  Legaior. 

Idemque  et  in  impossìbili  conditionct  quia  prò  puro  hoc  Legatum  hahetur.  d.  I.  4  S  4- 

Ilem  si  qua  eonditio  sit  quae  par  legatariam  non  stat  quomìnus  impleatWt  sed  aut  per  here* 
dem  aut  per  ejus  personam  in  cujus  persona  jussus  est  parere  condiliont;  dies  Legati  cedit, 
quoniam  prò  impleta  habetur;  ut  pula  si  jussus  sim  heredi  decem  dare,  et  i/le  accipere  ntdiu 
Sed  et  si  ita  mihì  legatum  sii  Si  Sbjau  vxonsM  DOitsno,  nec  ea  t>elit  nubeire;  dìcendum  erit  diem 
Legali  cedere  :  quoa  per  me  non  siat  quomìnus  paream  conditioni,  sed  per  alium  stat  quo/ni»  ' 
nus  implealur  eonditio.  d.  L  6  $  6.  ^ 

Mortuo  patre,  licei  vh>ù  pupillo,  dies  Legatorum  a  substltuto  datorum  cedii,  L  i  ff.  d.  tit.  Paul  ' 
lib.  3  ad  Sabin. 

CCLXXFJ.  Eomm  Legatorum  quae  in  codicilUs  relieta  sani,  perìnde  dies  cedit  atque  testa'  ' 
mento  relictorum,  1.  5  {  a  flT.  Quand.  dies  Legator.  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

CCLXXFIL  Si  pure  sit  ususfruclus  legatus,  vel  usus  pel  habitatio;  ncque  eerum  dies  ante 
aditam  hereditéUem  cedit,  ncque  petitio  ad  heredem  transit. 
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E  lo  Amo  M  l*atQfraito  fa  legato  dopo  an  tempo  (1). 

Impcrdocehè  (a),  tkcoinc  dou  passa  «irerede,  è  inatile  il  dire  che  il  Legato  scade 
prima  deJ  loo  lermine. 

Peiviàfa  ad  OD  figlio  di  famiglia  o  ad  on  servo  fa  legata  rabitaiione,  io  credo  ohe 
ii  padrone  od  il  padre  non  acquisti  il  Legato  se  il  figlio  od  il  servo  morì  prima  che 
fti«e  adita  rereditàj  imperciocché,  essendo  questo  legato  inerente  alla  persona,  biso- 
gaadire  ch'esao  non  iscada  prima  dell'adizione  di  eredità. 

CCLJULVm.  Affinchè  scculano  i  Legati  di  servitù  personali^  quantunque  fatti  pura- 
MMUtf  è  mecessario  non  solo  che  sia  adita  ter  edita  del  testatore ,  ma  inoltre  è  neces-^ 
sano  ctìensUt  la  9era  persona  a  cui  è  dovuta  la  servita^  e  che  se  ne  possa  servire. 

Laonde  co«i  dice  Vlpiano  :  li  Legato  deirusufrotto  o  dell'uso  non  iscade  se  noa  dal 
giorno  deiradixione  di  eredita,  perchè  allora  (3)  si  costituisce  Tusufrutto,  quando  si 
cBoÙBcia  a  poter  fruire.  Per  questa  ragione  se  un  usufruito  fu  legato  ad  un  servo  ere- 
ditario (4)^  Gialiano  dice  che,  quantunque  (5)  gli  altri  Legati  si  acquistino  alPeredìtà^ 
tuttavia  in  rigna  rdo  all'usufrutto  bisogna  aspettare  la  persona  del  padrone  che  possa 
luolirattiiare. 

Bisogna  dunque  aspettare  che  venga  adita  anche  quella  eredità  alla  quale  il  servo 
legatario  appartiene. 

Qumdi  ho  stesso  G'utliano  :  Se  un  servo  fu  legato  (6),  e  prinui  che  fosse  adita  Teredi- 
làdel  Icgaole,  an  altro  legò  ad  esso  servo  un  usufrutto,  e  fu  adita  prima  rercdltà  di 
chi  legò  raaafrntto;  non  v  è  ragione  di  supporre  che  il  Legato  sia  scaduto  prima  che 
vcaga  adita  anche  ^eredità  di  quello  che  legò  il  servo.  Imperciocché  per  ora  (7)  l'ere- 

tm  «oneDtl  nclThilervano  possano  far  passare  ai  loro  eredi  ciò  che  fu  ad  essi  legato,  e  l'erede  non 
|«SH  essere  ai  nedesliiii  d'iflipedimeiito  col  protrarre  l'adizione.  Siccome  poi  questa  ragione  non  ha 
lee^  nei  Legati  di  qnelle  cose  che  non  possono  essere  traftmesse  all'  erede,  ne  avriene  che  in  questi 
iii^adiHMi  ai  ficorre  alla  detta  finxione,  ma  scadono  soltanto  dal  giorno  io  cui  l'eredità  venne  adita. 

(t)  Yale  a  dire,  nemmeno  questo  Legato  scade  prima  dell*adÌKÌone  di  eredità. 

(a)  Si   ag;ìfiiig;a:  e  non  iscade  prima  del  tempo. io  cai  dee  cominciare  ad  essere  dovuto;  impera 


(5)KooTa  ragione  per  cui  il  giorno  de!  Legato  dell'asu frutto  non  possa  scadere  prima  chb  sia  adi- 
ta PerediÉL  Siccome  il  diritto  dei  Legali  dipende  dall'adizione  di  eredità,  cosi  il  legatario  non  può  prl- 
Ola  vÀodicare  l'asafrntto,  non  può  prima  fruire.  Ora  l'usufrutto  non  può  esistere  o&  concepirsi  senza 
«sa  persona  ebe  Iruisca. 

(4)  Al  servo  di  qualche  eredità  giacente. 

(6)  Allorquando  io  lego  qualche  cosa  al  servo  di  una  eredità  giacente,  le  cose  legate  possono  essere 
acquistale  mlediaote  questo  senro  ali*  eredità  alla  quale  esso  appartiene;  perchè  quest^eredità,  Lenchò 
giicewte,  sostiene  le  veci  di  persona.  Ma  se  io  avessi  legato  un  usufrutio  a  questo  serro  ereditarlo,  bi« 
sogaerebbe  aspatlare  che  l'eredità  Teolsse  adita,  affinchè  vi  fosse  nn  padrone  che  potesse  fruire,  perchè 
aa  nsafirutto  non  pnò  esistere  sansa  nna'persona  che  possa  realmente  fruirne. 

{6)  Suppongasi  che  Tisio  abbia  legato  ad  alcuno  il  suot  servo  Stico,  e  che  Merio  abbia  legalo  un 
mwmitasto  m  onesto  Stico;  e  ehe  l'eredità  di  Merio  sìa  adita  mentre  l'eredità  di  Tìzio  era  ancora  già-" 
«ente;  rosnlrntto  legato  da  Mevio  al  servo  dell'eredità  di  Tìzio  non  può  scadere  prima  che  l' eredità 
di  Tiaìo  «a  stata  adita. 

(7)  Rajpone  oscura  per  aspettare  che  l'eredità  di  Tìzio  sìa  adira;  rale  a  dire,  che  l'uitnfrutto  legato 
e  d' indole  tale  che  il  suo  emolumento  non  può  essere  acquistato  all'  eredità  giacente;  imperciocctiè  la 


liem  et  si  ex  die  sii  ususfructus  reiictas,  1.  2  (F.  Qnand.  dìes  Legat  Ulp.  Uh.  16  ad  Sabin. 

Wmm  emm  ad  heredem  non  transJèraSsWi/rusira  est  si  ante  quìs  diem  ejus  cedere  dixerit.  L 
3E d.  tit.  Ulp.  Ub.  b  Dispot. 

Si  kabitatio  fiUrfamitias  vel  servo  legata  sii,  poto  non  acquiti  domino  vel  patri  Legatum,  si 
mdiiam  hereditatem  filias  vel  servus  deeesserii,  Nam  cum  personae  cohaereatt  reale  dici- 

rmate  adiiam  hereditatem  diem  non  cedere,  1.  9  flf.  d.  tit.  Uip.  lib.  91  ad  Sabin. 

CCLXXyiti,  Dìes  atttem  ususfructtUy  item  usust  non  prius  cedei  quam  hereditas  adeatttr: 
emm  constittùlar  msusfructus  quum  quis  jam /mi  poiest.  Hoc  ralione  et  si  servo  heredita* 
m  msm4/rweias  iegetar^  Jmiiaaus  scfiòit,  quamvis  caeiera  Legata  hereditati  ac^uirantur,  in 
Mttfimeia-iéunen  personum  domini  exspectari  qui  uti  et/rui  possit.  L  un.  Quaod.  dies  ususfr.  leg. 
OfL  lib.  17  ad  Sabin. 

Cem  servo  iegatOt  aateqmam  hereditas  fijas  qui  iegaverat  adiretur,  ususfructus  ab  alio  lega'» 
iesjùeritf  elprior  hereditas  ejtis  qui  usun^fivctum  Ugaverilt  adita  faerit:  nulla  ratio  est  cur 
dkm  hemaù  cedere  existimemus,  antegeam  ea  quoque  hereditas  ex  qua  servus  legatus  eroi 
;  cum  aeque  in  praesentia  uUum  emolumentum  hereditati  aequiratur  ;  et  si  interim  ser^ 
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dita  oon  oe  può  ricatare  vaulaggiu  j  e  se  il  serro  muoro  oeiriuttrvallo^  il  Legat»  m 
Mliogae.  Per  U  qaal  coaa,  adiu  che  m  rerediU  (i)^  Tiicaii'iUU  «|)cucrà  a  qaelln  (a) 
a  cui  spetta  il  servo  (3), 

Ma  se  il  serro  a  cui  fa  legato  Tusufrutto,  non  fa  legalo  egli  siesao}  sì  dorrà  dire  cha 
Vasufruito  appartiene  aireredità  (4)>  perch'esso  (5)  non  è  acaduto  prima  cbt  rerodi- 
tà  fosse  arlita. 

CCLXXIX,  /  Legati  delle  cose  non  trcumissibili  <iglì  erediy  non  talaménU  non  Uoa* 
dono  se  non  dopo  adita  V eredità^  quando  furono  labiali  puramente^  ma  eziandio,  se 
Tiene  legato  un  usufrutto  dopo  un  dato  tempo,  esso  non  iscadc  liocliè  qiM8t«  lampo 
non  giunga.  In  fatti  è  noto  che  Tusufrutio  si  può  legare  e  dopo  qu  dato  umpo  e  per 
PQ  dato  tempo. 

Prima  che  renga  adita  l'eredità,  non  soIaroei|te  non  iscade  TiMafrollo,  ma  nennie* 
no  razione  d'usufrutto.  Lo  stesso  ha  luogo  se  Tusufrutto  io  legalo  dopo  aM€«*rto  lem* 
pò.  Finalmente  Scerola  dice  ;  Chi  domanda  rusufrutto  prima  del  Umpo»  Dt»n  61  men«i 
%t  (6),  aebbcne  chi  proroore  un'altra  azione  prima  dal  tempo,  agiteli  mila  (^)* 

Là  stesTo  dicasi  delle  altre  servita  personali. 

CCLXXX.  F*  e  un* altra  specie  di  Legati  che  non  iscade  s»  non  dal  gUrn^  delCadi-» 
^ione  di  eredità;  e  sono  quelli  fatti  in  favore  dei  servi  del  testatore^ 

Coà  insegna  Ulpiano:  Qualche  volta  Tadizione  di  eredità  ritarda  U  pcadeofa  del 
{«egilli^  come  p.  e,  se  fu  legata  qualche  cosa  ad  un  terra  mannmetso,  0  ad  nn  seno 
(asciato  in  Legato j  perchè  un  Legato  fatto  ad  un  terrò  non  isoadc  primn  che  tfa  adit« 
l'eredità. 

Similmente  Giuliano:  Quando  ad  un  servo  legato  fu  legata  qualcosa,  il  Legalo  lai 
sciato  al  serro  scade  s^ì  tempo  dell'adis^ioue  dell'eredità,  e  non  al  tempo  della   morte 

serTitÀ  essendo  dovuta  alla  persooai  essa  oon  può  esisterà  fino  a  che  non  esìstala  persona  cke  fruisca t 
e  fino  a  tanto  cTie  ('«redìtà  è  giacente,  non  t*  è  persona  ^he  possa  fruire,  e«i  a  cui  oousi4arar  si  |uwsa 
^he  le  servita  sia  dovuta. 

(i)  Quindi  il  Giureconsulto  conchiude  che,  essendo  morto  il  servo  prima  che  Teredili  di  Tlfìo  sia 
«dita,  il  Legato  à  estinto,  perchè  il  legatario  è  morto  prilla  della  sca densa  del  Legato,  che  abhiaoM 
veduta  non  iscadere  se  nou  che  coll'adizione  di  eredita. 

(2)  Vale  a  direv  sia  al  legiktario  del  servo  se  accettò  il  Legato,  sia  ali'  «rade  di  Tizio  9fi  il  lefatarìn 
del  servo  ripudiò  il  Legato. 

^5)  Giacché  a  lui  si  acquista  mediante  il  suo  servo  ancora  vivente. 

(4)  Cioè,  all'erede,  come  bene  interpretano  la  Glossa  e  Guiacio. 

(5)  Perchè,  siccome  si  aspetta  la  «cadenza  di  questo  Legato  fino  alÌ*adizioiM  dell'eredità  a  fui  que- 
sto servo  appartiene,  cosi  ne  nasce  eh* esso  scade  utilmente,  e  ohe  il  Legato  d«trasufiro«t«)  è  ao^aisiat^l 
air  erede  mediante  il  servo.  Se  io  vece  questo  Legato  scadessa  prima,  esso  soaderekLe  iomilmeote  « 
giacche  non  vi  narebbe  veruna  persoqa  che  mediante  quel  servo  acquistar  potaaie  rn«afruUo. 

(6)  Perchè,  siccome  a  lui  non  compete  ancora  veruna  aùone*  così  egli  nulla  dadu^tt  in  Qiodisiot  t 
quindi  non  può  coll'agire  perdere  un'azione  che  a  lui  ancora  non  compete. 

(7)  Colui  che  agisce  prima  d^l^tempo,  ha  1*  aziono  eh*  egli  deduce  ia  Gindisìo^  e  la  perda  taeaad^ 
{t  Gius  delie  Pj^adevte,  ^n  pena  di  ^ver  <lomandato  di  ^ìU.  Laon4<!  ^\  ^^  eha  agisca  male^ 


Mus  morttu  fuerii,  Lei^atum  exsti/rguaiar,  Quare  adita  hereditate,  exisiimandum  est  usum/rwi 
cium  ad  eum  cujus  servus  legatus  esset  pertinere,  L  16  §  i  tF.  Quando  dies  Legau  Julii^i.  lik 
56  Digest. 

Qttod  si  servus  cui  ususfrucius  legatus  fUerit^  ipse  legatus  non  fiierit  ;  dicendnm  vsumfru". 
%ium  ad  hereditatem  pertinere^  eo  guod  dies  e/us  ante  aditam  /tercdii^tem  non  cess.eriL  A^ 
h  1$  $  9. 

CCLXXIX,  Item  si  ex  die  ususfructas  iegetur^  dies  ^ms  nomdtàm  eed^i  nhi  funm  dies  venie» 
Posse  enim  usumfruclum  ex  die  legari  et  in  dicm  constai.  L  ^n.  $  3i  fljL  Q«a^  dìat.  asosfr.  leg» 
Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

.Vo/i  solum  ofitjsm  ususfmctsis  ante  aditam  hereditatem^  die^  non  cediii  sed  nee  €^tià.'de  nsn* 
fructu.  Idemque  et  si  ex  die /iter it  legatus  ususjmetue.  Bsniqae  ^caetfoi^  0Jiiz  Agenlem  anta 
4iem  ttsusfructus^  nifàlfncere:  quarnvis  mùa^  qui  ante  diem  agiit  maie  agìL  4. 1.  uo.  ^  4- 

CCLXXX.  (nierdum  adiiio  heredist  Legatis  moram  Jaeii:  ui  paia  si/ofte  eervo  manumisso^ 
pel  ei  cui  (*)  sertfus  legatus  est,  et  ideo  servo  aliquid  legatum  sii.  ^am  servo.  Legati  relieti  an». 
te  aditam  hereditatem  dies  non  cedìL  1.  7  (  fin.  Qnando  dies  Legator.  Ulp.  lib.  so  ad  Sabìa* 

Quum  legalo  servo  aliquid  legatar  ;  dies  Legati  qnod  servo  dalur,  non  nwrtie  tempore*  sed^ 
v4Uas  hereditaiis  cedit.  Et  ideo  impedimento  non  est  KOgtUa  Jaiv.«,  f^atnimis  mamumiséo  ìsgar. 

i*^  Cuiacio  legge  :  Vel  si  cui  servus  legatus  sii,  et  eidem  servo  oHamod  hgntum  sit,  (Ohs^ff  • 
XVIII,  16).  v        o  . 
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AtX  l^«Uli»rc.  ODd*è  che  la  Regola  di  Diritto  (1)  non  impedisce  che  on  Legato  già  do- 
vuto ad  00  MUTO  laaaanesso;  per«Ì9Cobè|  Mbbeoe  il  testatore  morisse  subito,  non  eoo- 
correrebbe  nella  oiedesima  persona  (a)  il  vantaggio  del  Legato  e  Tobbligazione  di  Di- 
ritta* Ifel  caso  adunque  di  cai  si  tratta  è  lo  stesso  come  se  ou  iestalore,  institoito  ere- 
de ii  ligiioy  facesse  on  Legato  al  padre;  il  «joal  Legato  si  terrebbe  per  valido,  percioc- 
cbèy  «ebbene  il  testatore  sabito  morisse,  rciuaocipàto  poti*ebb<^  «abito  adir^  I  eredità 
rd(*«ere  il  Lreato  al  padre. 

L»  situo  Gius  ha  luogo  quando  vien  faifo  un  Legato  ad  un  servo  manumesso  coi 
ietimmenio* 

lotpercioocbè  la  libertà  non  essendo  dotata  prima  che  sia  adita  1* eredità,  parve 
«usa  molto  eqaa  che  nemmeno  il  Legato  scada  prima  di  tal  epoca.  Altrimenti  il  Lega- 
li» dÌTenterebbe  inutile  se  scadesse  prima  che  fosse  dovuta  la  liberta;  Ja  qual  cosa  av- 
viene (5)  allorquando  fb  fatto  an  Lrgato  puramente  ad  un  servo,  e  gli  fu  data  la  li- 
berta «otto  coiÀitaioiie)  e  questa  sia  peodcote  anche  dopo  Tadizione  di  eredità. 

Ma  se  la  IHfertàJk  Lascmla  al  serico  per  Fadecommésso,  il  Legato  fatto  a  quel  seivp 
Hall  iseaderà  se  non  quando  egli  avrà  ottenuto  la  lUtertà. 

Qui$èdij  un  tale  legiV  dieci  danari  al  mese  ai  servi  manomessi.  Avendo  questi  ntte- 
noto  la  librrià  in  assenta  ^egli  eredi  in  forza  del  Senatoconsulto  {^)y  si  domandava 
dopo  qual  ternpo  gli  alimenti  fossero  ad  essi  dovuti.  Rispose  .*  Secondo  le  cose  esposte, 
gli  alimenu  sono  ad  essi  dof  uti  dairepoca  in  coi  diventarono  liberi. 

Risono  anche  aìtrn  specie  di  Legati  regolati  dd  un  Gius  pari Jeotàre  rel-ativamenfe 
ella  laro  scadenza*  Tali  sono  i  Legati  Annui,  i  Legati  di  Genere,  di  Scelta,  ed  i  Legati 
Alternativi;  de*  quali  tutti  tratteremo  in  appresso  sotto  titoli  apposui  nel  lib.  33, 

ARTICOLO    IL 

Qmali  siamo  gli  effetti  deUA  scadenza  di  un  Legata  0  diun  Fedecommesso, 

liaVla  scadenza  di  un  Legato  0  di  un  Fedecommesso  nasce  Vejfetto^  che  se  la  cosa 
fa  lasciata  per  Vtodicasioue,  si  considera  acquistata  al  legatarioi  se  per  Coudaiuia'' 
gioite  o  per  htdecommtesso^  essa  comincia  ad  essergli  dovuta, 

(1)  Gmì,  la  Regola  Catooìana. 

{a;  Se  il  Ledala  falCo  ad  uq  ssrro  lasciato  ia  Le(;ato  scadesse  al  tempo  dalla  moria  del  teafcalOKb  ad 
il  testatore  morisse  subito  dopo  aver  fatto  il  testameotoi  il  Legato  sarabbe  ioatila»  parchi  acaderabba 
iaoùlaBeDle,  non  esseodovi  aloana  persona  a  cui  il  serro  potesse  acquistava  questo  Legato.  S  di  vat;o^ 
fcuBii  che  l'arediià  sia  atUia,  il  servu  qod  «ivrebbe  altro  padrone  che  l'eredità,  ora  ali* eredità  beacki 
•JOeiiga  la  veci  di  pqa  personal  aonai  ppò  acquistare  V  emolumeato  del  Legato;  maatra  ripugna  che 
iella  aaedesima  persona  oopoorrano  1  emoionieDto  e  l'obbligaziona  del  Legato»  ossia  che  Taradità  del»> 
)a  dare  il  Lagato  alla  stessa  eredità.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  i  da  temersi»  se  noi  diciamo  che  il  Legalo 
aan  iscade  a«  uoo  da|  giorno  dell'adùiione  di  eredità»  perchè  in  questo  caso  il  Legato  latto  al  serra  4 
fcqnisfaio  al  legatario  di  questo  servo  ì  e  per  conseguenxa  il  Legato  non  è  do? uto  alla  Tit4»^i**ft  par- 
lena  e  dallo  medesima  persona* 

^3)  Che  la  scadenza  ì  inutile. 

(4)  Aoliriano  o  Dasoaiiaoo.  Tedi  io  impresso  Uh.  4o  tit.  i^  Fidcicom.  U&sri, 


':  quìa,  etsi  eonfestim  paterfamUias  morereuir^  non  in  ejusdem  personam  et  emo* 
^meuimm  Legati  ei  oòligaiio  Juris  concurreret»  Pcriade  igisur  ejtt  hoc  de  quo  quaeritMlSp  oc  si 
fàtherede  instiimto  patri  legatum  esset  :  quod  consistere  intelltgitur,  ee  quad  quanu^is  atatim 
pmtrfmnMas  moreretur-,  potest  emaneipatus  adire  heredìtoiem  ut  patri  Legatum  deismi,  !•  17 
i.  Qnaado  diea  Legator.  Julian.  lib.  36  Digest. 

Émm,  Cam  ùóerias  non  prius  competat  quam  adita  ^herediune^  aequissimum  pisum  est  nec 
legnti  éinm  ante  cedere,  Aliofjuin  inutile  fieret  Legatum,  si  dies  ejus  eessiseet  mnUquam  Ut 
Hrtns  competerete  Qnod  openà^ei  servo  pure  legeiur,  et  iiùer  esse  suo  conditione  juòeaiurf  et 
pemdens  candùio  iaveniatur  et  post  aditam  heredilatem,  1.  8  ff.  d.  tit.  Ulp.  lib.  a4  ^^  Sabini 

Uernsiruos  denarios  denos  manamissie  legoviL  Quaesitum  est,  cum  a^seniiìfms  herediàsss  «se 
SemetmseomsmUoliherttUem  suut  coneeouii,ejs  quo  tce\pore  eis  ciùaria  dslfeantur,  hespondàt-  &e^ 
otndum  sa  quae  prepmnerentur,  (quod)  ex  eo  tempore  his  cióuria  deiteantur^  quo  iiòeri  osse  coe^ 
ferini,  1. 17  §  a  ir.  da  tit.  Scaevola  lib.  4  Respons. 


iji  lAB.  X%X.  XXXI.  XXXII.  FINDECTARUM 

€0B0LIA1II0    PAINO 

-  GCLXXXI.  Se  il  legatario  è  morto  dopo  la  scadenza  del  Legato,  égli  lo  trasmette  al 
■suo  creile  (i). 

'  Ed  il  Legalo  passa  alV erede  quale  era  dovuto  allo  stesso  legatatelo  ofedecommessariol 
Il  Legalo  sarà  prestato  alPerede  del  legatario  net  medesimi  tempi  {rale  a  dire,  nelle 
medesime  rate),  in  cui  feuifa  prestato  al  legatario  stesso. 

Corollario  secondo 

CCLXXXn.  //  Legato  sarà  acquistato  al  legatario  od  a  quello  sotto  la  podestà  del 
quale  egli  si  trova,  secondo  che  il  legatario  sarà  o  non  sarà  di  proprio  diritto  al  tempo 
della  scadenza^  e,  se  sarà  servo  di  più  persone,  la  cosa  legata  apparterrà  ad  esse  ia 
ragione  della  loro  porzione  di  dominio  (a). 

Quindi  lo  stesso  Ulpiano  dice  :  Se  al  tempo  della  scadenxa  del  Legato,  il  legatario' 
si  trova  sotto  la  podestà  allrni,  il  Legato  sarà  dovuto  a  coloro  sotto  la  podestà  dei 
quali  egli  ti  trova.  Per  la  qual  cosa  se  il  Legato  è  puro,  ed  il  legatario  è  diventato  li- 
bero dopo  la  scadenza  del  Legato  medesimo,  egli  lo  lascerà  al  suo  padrone.  Ma  se  fa 
lasciato  in  Legato  un  usufrutto,  egli  lo  acquisterà  a  se  medesimo  a  è  diventato  di  pro- 
prio diritto  dopo  la  morte  del  testatore,  ma  prima  deiradizione  (3).  v 

B!  uniforme  cih  che  dice  Marciano  :  Se  un  Fedecommesso  fu  lasciato  ad  un  servo 
altrui  (4)  senza  la  libertà,  e  questo  servo  diventò  libero  (5),  bisogna  dire  ch*egii  possa 
acquistare  questo  Fedecommesso. 

(i>  Ciò  4  ìndabìtabile  in  riguardo  al  Legato  di  Ftndicazione^'liì  riguardo  alle  altre  specie  dt  r«e- 
gari  si  dubita  se  richieggasi  o  no  raccettazìone  perchè  possano  trasmrttfrsi  all'erede.  Ciò  eanìbra  pc- 
cessarlo  ad  A1ean<lro  Giurecoosalto  friulano  nei  Oommentarii  alle  Institnzioni  di  Gajo  lib.  a  tit  6  ; 
come  pare  ad  Eineccio  nel  «uo  Trattato  ad  iegem  JuUam  et  Papiam  lib.  3  cap.  7  ;  perche  essi  pen- 
sano che  prima  nascere  non  possa  veruna  azione  deriraote  dal  testamento;  e  quindi  non  potersi  traa- 
mettere  prima  ;  ed  Eineccio  dice  che  a  ciò  si  riferisce  qnel  luogo  dì  Paolo  {Senlent,  Ito,  3  ///.  S  \ 
il  quale  dice  :  Post  diem  Legati  cedentenit  actio  quae  inchoata  non  est^  ad  heredem  non  trans^ 
mittìtur.  Ma  la  /.  i5  $  iff.Qui  te.fiam./acere  poss,  manifestamente  respingo  questa  opinione;  poi- 
ché dice  chiaramente  che  le  azioni  personali  derivanti  dal  testamento  si  acquistano  senza  saperlo  ;  don- 
de segue  che  si  possono  trasmettere.  Ciò  poi  che  dice  Paolo  nel  luogo'  citato  si  debbe  intendere  nel 
àenso  che,  se  il  legatario  morì  primat  sebbene  poscia  il  Legato  scada,  esso  scade  inutilmente*  e  che  Ta- 
ftiònt  che  non  era  acquistata  per  lui  non  può  essere  trasmessa  al  suo  erede.  Anzi  (  come  giustamente 
osserva  Scultingto  )  vi  sarebbe  luogo  a  dubitar  maggiormente  in  riguardo  al  Legato  di  findicazione^ 
se  possa  essere  trasmesso  all'erede' del  legatario,  prima  di  essere  da  lui  accettato.  La  ragione  del  dnb« 
bio  esser  potrebbe*  che  la  formula  di  questo  Legato  sembra  esigere  qualche  atto  del  legatario,  perchè 
dice  ViNDtCA,  PsHNDi.  Per  questa  ragione  Paolo  nel  medesimo  luogo  delle  Sentenze  semplicemente 
dice  che  i  Legati  di  questa  specie  possono  essere  trasmessi  prima  di  essere  accettati,  perchè  io  riguar- 
do ad  essi  si  avrebbe  potuto  pi&  facilmente  dubitare. 

(2)  Ciascheduno  dei  padroni. 

(3)  Perchè  in  forza  dii  un  Gius  partieolare  il  Legato  ddl'asafrntto  oon.iscada  se  npn  dopo  Tadizio- 
no  di  eredità.  Tedi  sopra  n.  377. 

(4)  Si  farebbe  inutilmente  un  Legato  al  serro  proprio  senza  lasciargli  la  libera;  Questo  Legato 
non  potrebb'essere  conralidato  da  rwufk  fatto  sussegueate  ;  coma  redemmo  di  sopra  nel  n.  73. 

(5)  Yale  a  dire,  dopo  la  scadenza  del  Legato. 


CCLXXXL  Sipoeldiem  *Le^ati  cedentem  legalaruts  decesserit,  ad  heredem  saum  transfert 
Legatum,  L  6  ff.  Quando  dies  Legat  Cip.  lib.  3o  ad  Sabin. 

.  lisdem  amtem  dieéms  (id  est,  iisdem  pensioniàus)  heredi  praestaòUur  Legatami  quiòus  lega" 
torio  ipsi  praesiabatur,  A.  \,  S  %S, 

CCLXXXtL  Si  aervus  phuium  sitt  prò  domimi  porlione  relictum  aeqmret.  1.  60  fF.  de  Legatis 
i."*  Ulp.  lib.  a4  ad  Sabin. 

Siy  f  aam  dies  Legati  cedere  ineiperet,  alieni  qais  jaris  est  ;  deaeri  his  LegaUtm  quorum  juri 
fuit  subjectus,  Bi  ideo  si  punim  Legatumfuerit,  et  post  diem  Legati  cedentem  liberfactas  est  ;^ 
apud dominum  Legatum  relinqaet.  Sed  si  asasfructus  faerii  legatns  ;  licei  posi^mortem  testai^" 
rie  ante  aditam  tamen  hereditafem  sui  jaris  efficiaUir,  stài  Legatum  acquirit,  sup.  d.  I.  5  §  fin. 

Si  Fideicommissum  relictum  fuerit  servo  alieno  sine  lihertate ,  et  ad  liòertatem  pervenerii  ; 
dicendum  est,  posse  eum  admitù  ad  capiendum,  I.  1  i4  §  to  H'.'  de  Legaits  &."  Ub.  8  instit. 
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CCXXmiI.  //  nostro  CoroUarlo  9  confermalo  tmche  da  cih.che  insegna  Giulianoi 
Fu  UiCMto  QO  Lecato  ad  an  servo  legalo  :  u  foste  stato  alienalo  df  l  teslalore^  il  Lq? 
^alo  BpsUerebbe  »T  compratore. 

Siunaavo  ;  Se  un  testatore  legò  il  servo  Stico,  indi  lo  .alienò  o  lo  manomise;  e  po« 
scia  coi  eodicilli  a  luì  lasciò  an  Legato;  il  Legato  sarà  dóvoto  al  manurocsso  od  ai 
coiapralprc* 

ùq  tUsMo  GìiiTtQonstilto  dice  .*  Un  testatore^  avendo  inatitnito  due  eredi^  ad  ado  di 
eiiì  \effi  Scico,  ed  a  questo  Stico  legò  una  somma  di  dieci.  Se  Stico,  essendo  ancora 
il  viia  il  testatore  ottenne  la  libertà,  è  a  lui  dotnto  tutto  il  Legato  (1);  perchè  il  tito- 
la del  Legato  tutto  si  concentra  nella  di  lui  persona;  ed  a  ciò  serve  di  argomento  che, 
se  Perede  a  coi  Stico  in  legato  non  avesse  adito  Teredilà,  l'altro  erede  avrebbe  conse- 
gnilo rintiero  Legato. 

//  nostro  CoroUario  e  confermato  altresì  da  quanto  insegna  Gajo  :  Se  si  fa  un  Le- 
gato ad  nn  figlio^  affinchè  abbia  luogo  dopo  la  morte  del  di  lui  padre,  non  v*ba  dub* 
biocliey  .morendo  il  padre,  il  Legato  appartiene  al  figlio  ;  e  non  importa  cb*fgli  sìa 
slato  o  no  erede  del  padre* 

Ma  se  fo  fatto  un  Legato  ad  un  servo  altrui  per  dopo  la  morte  del  suo  padrone,  ed 
il  servo  è  rimasto  nel  medesimo  stato  (a),  il  Legato  sarà  deir  erede  del  paiìrone.^  di 
maniera  cbe  si  dovrà  dire  lo  stesso  anche  se  il  padrone  avesse  col  testamento  ordinato 
che  quel  servo  fosse  libero  ;  perchè  il  Legato  scade  prima  che  il  padrone  abbia  cre- 
de (5).  Per  la  qual  cosa  il  Legato  sì  acquista  ali* eredità,  e  poscia  passa  all'erede 
quando  ve  n*  esiste  qualcuno.  Inoltre  se  quel  padrone  ha  lasciato  un  erede  Suo  o  ne- 
cessario col  suo  testamento,  siccome  concorrono  insieme  1*  esistenza  dell*  erede  e  la 

(1)  Si  poterà  dubitar*  sa  fosse  dovato  tutto  ;  e  per  ispiegare  la  vagone  del  duhhìo  bisogna  osser* 
vere  cbe,  sa  il  testatore  fosse  morto  sobito  dopo  di  arer  fatto  il  sno  testamento,  e  per  conseguenza  sen- 
ta aver  nuuiiunesso  Stico,  e  l'erede  instiinìto  in  parte  a  cui  legò  Stico  avesse  ad^to  l'erediià,  questo  ere- 
de avrebbe  evalo  Stico  io  parte  a  titolo  di  erede  ed  in  parte  a  titolo  di  legatario.  Ma  siccome  SI  Lega- 
la fatto  e  OH  servo  in  patte  ereditario,  secondo  F  opinione  di  alcuni,  &  inutile  per  quella  parte;  così  il 
LiC^e  &ltoaStico  non  sossistarebbe  nella  parte  per  cui  egli  fosse  serro  ereditario;  perchè  quando  Gin- 
fiaee  scrìveva  sopra  questa  materia  non  era  ancora  comparso  2  Rescritto  dell'imp.  Pio»  con  cui  fu  sta- 
liiliio  cbe,  se  losàe  latto  un  Legato  ad  nn  servo  io  parte  ereditario  ed  in  parte  estraneo  all'eredità,  tutto 
«questo  Legato  appartenesse  alf  altro  padrone  del  servo.  (  Vedi  sopra  n.  76  L  49  ^''*  od  L  Falcia»  ). 
^cooie  adonque,  secondo  la  loro  opinione,  una  parte  del  Legato  fatto  a  Stico  non  sussisteva  in  qMe- 
alo  ceso,  sembrava  che  nemmeno  nel  caso  in  cui  Stico  non  fosse  stato  mauumesso  dal  testatore,  il  Le- 
gato dovesse  sasststere  in  quella  parte  in  cui  non  sarebbe  sussistito  se  il  testatore  fosse  morto  suLiio 
dopo  di  aver  testato.  Tal  ere  la  ragione  di  dubitare.  Per  lo  contrario  si  decide  che  tutto  il  Legato  k 
dovalo  a  Stico  manomesso  ;  e  la  ragione  si  ^  che  la  Regola  Catoniana  non  può  essere  opposta  in  que- 
ste caso,  perche  quantunque  il  testatore  fosse  morto  subito  dopo  di  aver  testato,  il  Legato  fatto  a  Sti- 
eo  aon  sarebbe  già  stato  infirmato  per  una  parte,  avregnachè  avrebbe  potuto  accadere  che  Terede  in- 
atitnito i«  parte,  a  cui  Stico  lu  legato,  avesse  ripudiato  Teredità ,  e  cosi  avesse  avuto  Stico  tutto  intiero 
e  titelo  di  legatario  (/.  17  e  /.  iSff.  de  Legatis  10  sopra  u.  55)  e  col  di  lui  mezzo  tutto  il  Legato. 

(9)  Cioft,  noe  ne  stato  manomesso  nA  alienato  dal  padrone. 

(3)  Perche  il  Legato  fatto  a  questo  servo  per  dopo  la  morte  del  suo  padrone  scade  subito  dopo  la' 
matte  del  padrone  medesimo,  e  per  conseguenza  prima  che  il  servo  abbia  ottenuto  la  liberta,  la  qua- 
e  eoe  gfi  può  essere  data  se  non  dopo  l' adizione  di  eredità  fatta  dal  suo  padrone. 


CCLXXXm.  Servo  legatp  Legaiam  datum  est  :  sì  aUenatus  a  testatore  fiùssety  Legatum  ad 
empiomm  pertinebal,  L  93  §  3  ff.  de  Legatis  i.°  Jolian.  lib.  36  Digest. 

Si  tjvis  Stichum  iegofierit,  et  eumdem  aUenaoerU  pel  manumiserìt,  deipde  eodicìHis  éidem 
Legaiam  dederit  ;  Legatum  pel  manumisso  pel  emptori  deòebìtur.  d.  I.  91  §  6. 

Dboòms  heredibus  instiiutist  alteri  Stichum  legatferat,  et  idem  Sticho  decem,  Cam  Stìckas  pi' 
re  testaiore  ad  lilertatem  perpenisset,  tolum  Legatum  ei  deòeòitur,  Nam  in  solidum  consiitisse 
eoBsam  Legati  in  ejus  persona  ,  hoc  qooque  argumento  est,  quod ,  si  heres  cui  legatus  /aerata 
keredilatem  non  adissei,  solidum  ab  altero  herede  consegtù  possit,  d.  1.  91  §  a. 

Sì  post  mortem  patrisfilio  legetury  dubium  non  est  quin  mortuo  patre  adfilium  perlineat  Lo* 
gatmm  ;  nec  intersit  an  patri  heres  exstiterit  necne.  1.  68  ff.  de  Legatis  1.^  lib.  18  ad  Ed.  prov. 

Sed  si  serpo  post  mortem  domini  relictum  Legatum  est  ;  si  quìAem  in  ea  causa  durabit ,  ad 
herede m  domini  pertineat  ;  usque  adeo  ut  idem  Juris  est,  etsi  ies tomento  domini  liùer  esse 
jassme  /neri/.  Ante  enim  cedìt  dies  Legati ,  quam  aliquis  heres  domino  existat  QRofit  ut  here^- 
ditati  4U^uisiium  Legatum ,  postea  herede  eìiquo  existeate  ad  eum  pertineat.  Praeierquam  si 
Sms  heres  aliquis  aut  necessarìus  domino  ex  eo  testamento  faetus  erit  ;  lune  .enim  ,  quia  in 
concurrit  ui  et  heres  existat  et  dies  Legatis  cedaff  probaòilhts  dicilur  ad  ipsum  potius 


i7«  LiB.  XXX.  xxxi.  xxxn.  PANDECTARCM 

tcadensa  àe\  Legato  (i)^  così  è  m«glio  11  dire  che  il  Legiito  appaKeftga  é  colui  a) 
ifuale  ta  lasciato,  piuttosto  ohe  aUVr^Jt  di  qdeU»  da  cui  egli  otteaoe  la  libertà. 

CCLXXXIV.  Dalle  cose  dette  si  osservi  la  differenza  che  passa  fra  t  Legati  ed  ì  con* 
iraliu  1  Legati,  che  dopo  la  nostra  morte  passano  al  nostro  crede,  sono  acquistati 
col  nostro  messo  a  quelli  sotto  la  poiìeéti  de*  quali  noi  siamo;  e  sarebbe  altritnenll 
di  ciò  che  abbiamo  stipulato  ;  imperciocché,  se  abbiamo  stipulato  sotto  Condisioae^ 
abbiamo  acquistato  ad  essi  io  ogni  modo,  quantunque  la  condiaionè  Disse  adempiala 
quando  eravamo  liberati  dalla  loro  podestà  (s). 

CCLXXXV.  Certamente  il  Legato  si  acifuisia  allo  stesso  ìegatarió  iegìi  h  diventato 
di  proprio  diritto  prima  che  il  Legato  sia  scaduto  j  ina  se  il  Legato  è  scaduto  ed  il 
legatario  pervenne  poscia  sotto  Taltrui  podestà,  il  Legato  appartiene  a  Colai  «otto  taf 
podestà  del  quale  pervenne  ;  giacché  passa  con  lai  tutto  ciò  che  a  lai  era  dogato.  Iff« 
ciò  non  ha  luogo  per  an  Legato  condisionale,  giacché  bisogna  aspettare  che  la  eoo- 
dixione  sia  adempiuta,  ed  il  Legato  sarà  acquistato  a  quello  sotto  la  podestà  del 

3aale  troverassi  il  legatario  al  tempo  dell*  adempimento  della  co ndi sione  ;  e  le  sarà 
i  proprio  diritto  a  quell'epoca,  egli  acquisterà  il  Legato  a  iè  itesso^ 


S  E  Z  t  O  N  E     U. 
Della  proprietà  della  cosa  legata  che  passa  al  legatario. 

CCLXXXVL  II  Legato  (5)  fa  passare  la  proprietà  della  cosa  legata  al  legatario  oell<^ 
stesso  modo  che  Tercdità  trasmette  all'erede  la  proprietà  delle  cose  ereditarie  j  ond*  é 
che,  se  la  cosa  fu  legata  puramente,  ed  il  legatario  non  ripudiò  il  Legato,  la  proprietii 
chVra  deireredità  passa  direttamente  al  legatario,  sema  diventare  mai  dell  erede. 

E  si  considera  a  lui  acquistata  anche  senza  sua  saputa^ 

Quindi  se  Tisio  a  cui  fu  legato  Stico,  morì  prima  di  sapere  che  il  Legato  a  loi  ap« 
nartencsse,  e  legò  lo  stesso  otico  a  Sejo,  a  T erede  di  Tisio  noo  ripodiò  il  Legato  ^ 
Sejo  potrà  v indica  re  Stico. 

Quindi  la  serfilà  prediale  legata  si  f^rde  col  Nonusoy  anche  dal  legatario  che  non 
lo  sapeva  (come  vedemmo  di  sopra  nei  lib.  8,  tiL  Quemadm*  serv.  amitt.  it.  i8),  g'tae* 
che  anche  si  acquista  senza  di  lui  saputa* 

'  Dalla  Regola  stabilitOf  cioè  che  la  proprietà  passa  direttamente  al  legatario^  deri* 
vano  i  seguenti  Corollarii: 

(i)  E  ptrcìft  a  quel  servo  compete  fa  Iibertlu 

(s)  Vale  a  dire,  nei  contralti  si  considera  il  tempo  in  eni  furono  fatti,  •  nelle  oUime  velontà  si  co«« 
sidera  il  tempo  della  loro  scadenia. 

(3)  Vale  a  dire,  siccome  il  titolo  di  erede  trasmette  la  proprietà  della  cosa  ereditaria  dal  defanta 
•1  suo  erede  direttamente  e  senza  tradixiooe  ;  così  anche  il  Legato  lasciato  puraoMofee  trasmetta  io 
retta  dal  defunto  ai  legatario  il  dominio  della  cosa  legata. 


cui  relictum  est  pertinere  Legatum ,  guam  ad  heredem  eius  a  cuo  Ubertatem  conseguiturm 
d.  I.  68  $  1. 

CCLXXXtF'.  (^iMe  Legata  mortms  noòif  ad  hefedem  no.ftmm  transettnt ,  eoram  commodnm 
per  nos  his  quorum  in  palesiate  sumus^  eodem  casa  acquirìmus  :  aliter  mtqae  quod  stipulati  ^v* 
mus,  Nam  et  suo  cendiiie/ie  stìpulantes^  emnimodo  eis  acquirìmus  ;  etiamsi  werds  noòis  potè* 
'  state  domini  conditio  existat.  1.  i8  de  Reg.  Jur.  Pompon,  lìb.  6  ad  Sabin. 

CCLXXXT,  Si  dies  Legali  cesseritt  deinde-  legatarius  injus  alìenum  per^enit,  ipsi  potius 
debetnr  Legatum  in  cajus  ipse  jus  pervenit.  Transeunt  enim  cum  eo  quae  ei  deòeòantur,  Sed  si 
sifib  coìnUtio/te/uerit  legatum,  non  transit  ;  sed  exspectàòil  eonditìonem .-  eique  acquiretur  euju»  ' 
juris  erit ,  fiondìtionis  existentis  tempore,  Quod  si  sui  juriéfuerit  eo  tempore^  sibi  potius  acqui* 
rei,  1.  i4  $  fin.  flT.  Quando  dies  L^gatt.  Utp.  Db.  94  ad  Sabio. 

CCLXXXF'I.  Legatum  ita  deminium  rei  legatarii  facit,  ut  heredttas  heredis  ree  singalaSt 
Qùod  eo  perdnet  ut,  si  pure  rsig  relieta  sit,  et  legatarius  non  repudiaperit  d^umeti  pduntalem  : 
recta  via  dominium  quod  hereditatis  faUt  adlegatarium  transeat,  nunquam  factum  heredis*  L 
80  ff.  de  Legstis  a.'  Papié,  lib.  1  Definkion. 

Si  Titius,  cui  Siichus  legatas /aerata  antequam  sdret  ad  se  Legatum  pertinere  decesserit;  ei 
eumdem  Sejo  legaverit,  et  heres  TitN  Legatum  non  repudiatferit,  Stichum  Sejus  pindieabiL  1.  8t 
{  6  flT.  de  Legttis  i."»  Jnlian.  lib.  38  Digest, 
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.     CoRÒLtAHIO    PniHO 

CCLXXXTII.  CoUa  ric^gniziont  del  Legato  si  annulla  V  aUenazione  della  cosa. U- 
^aUskfam  dMerede. 

Qmhm  Magciano  :  Vi  tono  alcane  eoM  dubbie  elift  dai  fìitti  posteriori  rìeevmi^ 
spiicgasioae  ;  come  farebbe  sé  no»  cota  ta  legata  e  i*  crede  ne  fece  ad  altri  la  tradi- 
rtene owalre  il  legatario  deliberava.  Impercioqefaè  «e  il/legatario  ▼ade' il  Lega to,  la 
trtdizioae  diventa  nnlla  ;  ma  ft*egli  lo  ripodia,  la  iradizioDe  è  valida.  Lo  atetso  sa*. 
rette  se  l'erede  aTesac  df  ta  a*<^edt£o  oda  somma  eredi  tana  legata  ('1)  5  impereiocoM 
se  il  legatario  000  ripudiò,  1*  erette  diede  a  credito  il  danaro  altrui,  e  se  il  legatane 
ripodiò,  ai  reputa  che  abbia  dato  il  danaro  proprio.  Che  si  dirà  poi  se  il  danaro  fa 
ammiaato?  Bisogna  ciò  giudioire  colle  ste|se  «orme. 

.  '  COKOLLABIO    SECOIII>0  '  e 

CCLXXXyiII.  Se  fu  legato  pn  servo ,  lo  stAto  di  Ini  e  di  tutto  ciò  cbe  a  lui  appar- 
tiene rimane  in  sospeso  ^  perchè  se  il  legatario  ripudia  il  Legato,  si  considerar  e Ae  il 
servo  non  abbia  mai  appartenuto  ad  esso^  se  «en  ripudia,  il  servo  si  considera  suo 
fino  dal  giorno  in  cui  venne  adita  1* eredità'  (2).  Secondo  questa  regola  si  giudicherà 
del  diritto  anche  di  quejte  cose  che  il  servo  avesse  ricevuto  per  tradisiope  od  avesse 
stipulato,'  Come  altresì  di  quelle  che  a  lui  fqss(?ro  state  legate  o  donate  ^  'e  si  deciderà 
scegli  abbia  amministrato  gli  affari  delFerede  o  del  legatario. 

Frattaniù  poi  ciò  che  il  servo  legato  acquistò  prima  dell'^izione  di  ei'edità,  egli  lo 
acquistò  aireredità  (5). 

'*     '  Cor  OLIAMO  TÉnrt> 

CCLXXXIX.  Se  il  servo  legatt» ,  *prim.a  che  fosse  adita  V  eredità  ,  avesse  sottrìA^til 
qualche  cosa  del  futuro  erede,  questi  potrebbe  promovere  Tasione  Di  fuHÒ  contra  il 
l^aiario  che  avesse  riconosciuto  il  Legato  (4).  -  *     .    .  « 

(1  )  P.  e.  se  alcano  legò  il  danaro  che  si  trova  nello  scrigno.     '  .  ■        ' 

{a}  S*  peò  obbiettare  eh'  essa  a  lui  appartiene  fin  dal  g;lorDO  della  morte  del  testaforé.  Risola zioné. 
Per  rerlA  il  giorno  dell*  adizione  di  eredità  si  retrcftrae  per  finzione 'al  giorno  della  tiiorte  in  quanto 
air  efìGetto  (Iella  trasmissione;  e  così  il  Legato  si,  considera  «per  ikizione  aèqailtaCb  Èn  dal  giorna  della 
iMrte  ia  riguardo  ali*  effetto  d^la  trasmissione  :  ma  efìettivamente  esso  non  à  acquistato  al  legatario 
se  aov  dal  ^rao  dell*  adizione  di  eredità,  «  fino  a  qàa).  giof  ao  la  pcoprietà  della  cosa  kgata  appartar 
•e  ali*  eredità  giacente. 

(3)  Di  maniera  però  (dice  la  .Glossa)  eh'  esso  debb*  essere  resiKtaito  al  legatàrio.  . 

(4)  Sarebbe  akrioieBti  se  la  proprietà  non  passasse  direttamente  al  legatavio;  ìmperciecchA  Paete- 
tv  del  Ante  pasaaado  aotto  la  podestà  dalVaBede  «  ani  à  coooessa  l'aiioae  Di  faeton  quàst'asÌMM  sardbe 
àe  cstjata»  cone  abliiaBito  vedato  di  sopra  nel  lib.  g  tib  de  Jfoxaliò.  acL  a.  6.' 


CCLXXXm.  Quaedam  snnt  in  qmbns  res  itgòìa  est  ;  sed  ex  pasi  facto  retrodueilttp  ei  ap» 
peni  fmd  actsim  esL  Ut  ecce:  Si  res  legata  fuerit,  et  deliberante  legatario  eam  rem  Keres  alits 
tradìderiL  Nam  si  guidem  pobterit  legàtarias  habere  Legatum^  traditie  mdla  est  ;  si  vero  rejm^ 
Hoperii,  ffolet.  Tanlumdem  est  et  si  pecuniam  heredilarìam  legatam  erediderit  hereé  :  nam  si 
^mdem  non  repadìàberit  legatarìMSf  alienam  pecuniam  cretaHiài  si  Pero  repudioperit,  stuun 
feamiam  eredidisse  pideiur.  Quid  ergo  si  eonsumptaJUerit  pecunia  ÌUtique  idem  erit  ex  eMis- 
ts  dieendum.  L  16  ff.  de  Reb.  dab.  Marciana  Kb.  a  Regni. 

CCLXXXFV^-  Qnum  servus  legatur  ;  et  ipsùts  servi  status  et  omnium  guae  personam  ejne 
ettingunt^  in  suspenso  est.  Nam  si  legatarins  repulerit  a  se  JLegatum,  nnmquam  ejus  fuiss'e  pì- 
ieiitar:  si  non  repulerit^  ex  die  aditàe  hereditatis,  ejns  intelligetur.  Sèeundum  hane  reguiamf 
et  dejnre  eomm  quae  per  traditienem  senms  acceperit,  ani  stipnlatas  fiierit,  defne  hi»,  qnae  ie^ 
gtta  d  pel  domata  fiserunty  '^atuetar:  ut  pel  keredis  pei  kgatarii  serpnS'  singola  gessisse  existi' 
memr.  L  86  $  a  tf.  de  Legatis  ft.^  Jólian.  lib.  34  Digest. 

Quod  servus  legatus  ante  aditam  hertditatem  acfaisipit^  hereditati  aequirit^  1*  34  ti^*  de  Lega- 
tis s.*  JaToL  Kb.  e  ex  Cassio. 

CCLTXX12C.  Sì  serptts  legatus^  ante  adiùtm  hereditatem  rem  herédh  futari  màtraxeriij  pot^ 
erit  h  cum  iegatarie  qui  Legatum  agnùperit^  '^tfti  agore,  L  40  ff*  de>NoJtaL  act.  JaBao.  lib.  aa 
Bilfest. 

.Yoi.  IV.  a5 
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Si  noti  per  imcidenta  cbe,  se  lo  slesto  servo  avesst  -soUralto  la  «osa  ereditarla,. non 
avrebbe  luogo  V  asìone  Di  furto,  perchè  in  riguardo  a  tali  cose  non  si  commette  fur- 
to (j)  3  ma  «irerede  compete  Va zioae  Per  resibisione« 

Parimenie  JVeraziot  Tiaio  erede  fu  incaricato  di  ^arc  un  serro  a  Seio:  il  servo  rubò 
a  Tisio  prima  che  Tosse  adita  Teredità.  Se  Se!Jo  dopo  i*àdiiiope  accrlla  il  Legi^o,  Tizia 
|)aò  esercitare  coatro  di  Ini Taiione  Di  furto  a  cagione  di  quel  servo;  pcrcioN^liè  oso 
non  apparteneva  a  Tizio  qnajido  il  forto  fa  commeaao  9  né  (  perchè  alcatio  non  dica 
che,  se  il  serv«  venne  in  di  lui^ proprietà  dopo  il  furM»^  Ta sione  Di  farlo  ai  tuioguc  per 
modo  che  non  poò^  rinascer^  né  anche  dopo  TalienAsiòne  dei  aervo  )  (lupo  adita  l'erf 
dita  cominciò  ad  appartenergli  ^  dappoiché  k  cose  legate  passano  dirciianiaoia  dal 
legante  al  legatariot  s» 

CombuAaio  qua&to, 

CCXC,  Vadizione  éU  eredità  noi^ opera  veruna  jconfunane  delle  servila  che  ilfondit 
legato  doveva  alla  persona  deWerede  od  a*  suoi  prediiy  ne  viceversa. 

Laonde,  s^  una  proprietà  f^  legata  puramente^  essa  passerà  al  legaiarin,  bencbè  il 
iMHaario  (a)  sia  itistitnito  erede. 

•  ■  ■ 

Coaouxaio  .quinto 

GCXCY.  Ita  proprieti  iella  cosa  legata  passa  al  legatario  insieme  cogli  aggravii  ed 
avvant€iggi  coi  quali  il  testatore  la  possedeva.  £  di  vero,  sarebbe  cosa  assurda  cbe  co- 
lai al  quale  fu  legato  pn  Ipndo  avesse  maggiori  diritti  di  quelli  che  avrebbe  Tcredc  0 
lo  slesso  testatore  se  vivesse. 

GCXCII.  La  regola  stabilita  circa  alla  proprietà  della  cosa  legata  puramenle,  si 
osservava  in  riguardo  al  Legato  per  Yindicazione  ,  ma  non  in  riguardo  al  Legalo  per 
Coodannagione  ^  avvegnaché  la  proprietà  della  cosa  con  legata  passava  alC erede  me- 
diimte  la  stessa  aaizione  di  ereéulày  e  deV erede  al  legqtario  non  passava  se  non  me- 
diante la  tradizione. 

£i  anche  la  proprietà  della  cosa  legala  per  Vindicaaione  non  pa^sa  direttamente 
al  legatario  se  non-ùi  quanto  la'cosa  sia  legala  puramente  ;  avvegnaché,  se  fu  legata 
éoUo  condizioney  essa  non  appartiene  al  legatario  se  non  in  quanto  si  fosse  adempmia 
la  eondìzioney  e  fino  alV  adempimento  appartiene^  alt  erede. 

Quindi  in  pendenza  della  condizione  del  Legato ^^  ciò  che  nasce  dalla  cosa  legala^ 
si  'acquista  alCéredé^  non  al  legatario,  come  insegna  Proculo  nel  caso  seguente.' 

M  Licinio  Locusta  al  suo  Proculo  salute*  Essendo  relegata  la  dote  colla  còndizio' 
9)  ne  (3)  che  la  moglie  preferisca  di  avcre^  i  servi  che  diede  in  dote,  ansi  che  il  danara 

(1)  Vedi  io  appresM'Iib.  47  tlt.  de  Ferite. 

(t)  Impetisiocohà  aon  si  fa  rgrana  coofasìcoe  della  servitù  di  usttf rette  che  il  foodo  legato  dof^vai 

3aasto  Ibado  non  aveado  appartenato  namm^no  un  «ol  momento  ali*  credfe ,  ed  esMado  anzi  passala 
Irettamaote  al  legatario. 

(3)  P.  e.  Il  tastatore  disse  :  Lego  1  servi  a  mìa  moglie  snella  vuole  aver  questi  anziché  il  daira» 
ro  a  lei  dovuto  per  titolo  dotale.  Questo  non  è  un  Legato  alteroativo  con  cui  ti  lasciano  porameoie 
i  servi  od  il  daaaf^;  àia  è  aoUanto  un  Legato  dai  servi  lasciato  sotto  la^oodiziooa.  Se  puoU  piuttosto 
me*  Ciò  si  accorda  colla  L  66  ^  i  jf.  de  Legatis  i^ìa  appresso  tit.  de  Condii,  et  demonstr. 


Sed  si  idem  servas  hereditariam  rem  Suòtraxerit,  Furti  actio  cessalit  ;  quia  hujusmodi  re* 
\m  fuHum'nenfiL  Ad  edthibendum  autem  actio  competit,  d.  1.  4o  *  «ed  a\, 
A  Titio  herede  homo  Sejo  legatura  ante  aditam  heredilatem  Titio  Jurtum  fecìt.  Si  adita  here* 
'ditate  Sejus  Legatum  ad  se  pertinere  voluerit  ;  Furtit  ejus  servi  nomine  aget  canteo  Tiiius-  gulf 
tiejue  lune  quumfaterenfurtum  ejusfuit;  et  (ut  maxime  quis  existimet  si  servus  esse  cooperìi 
ejus  emfurtumfeeerit^  talli  Furti  actionem  ;  ut  nec  si  alienatus  sit,  agi  possit  eo  nomine)  ne 
•post  aditam  quidem  heredilatem  Titii/actus  est:  quia  eaquae  Uf^ntur^  recto  via^  ab  eo  qUÌU' 
gavitt  ad  eum  ad  legata  suat,  IranseUnt.  I.  ^4  (s^ìm  66)  ff.  de  Furt.  Nerat.  lib.  1  Membrao. 

CCXC  Si  pure  proprietas  legata  erit  ;  ett  ad  Ugatarium  pervenÌH  *  quamvis  fructuarÌMif  he* 
ree  sit  instìtutue.ì.  4  S.  de  Uso  et  naafr.  leg.  01p.  lib.  18  ad  Sabin. 

CCXCL  Absurdum  est  plus  juris  habere  eum  cui  legatus  sttfu^dus,  quam  Heredem  atti  ipsem 
iestatorem  si  viveret,  L  liSo  (alias  lao)  $  a  de  Reg.  Jor.  Ulp.  lib.  7$  ad  Ed. 

CCXCII.  U  IdcinUts  Locusta  Proculo  suo  saUuem.  Cum/aciat  conditionem  in  releganda  dotp, 
9ì  al  si  maUet  uxor  mancipia  quae  iiv  dotem  dederit,  quam  pecuniam  ìiumeraiam  recipére^^i^ 
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iieoBUiilt(i);  doma  odi»  tè,  qailora  ^M  mof^lwjpreferitca  ì  ftr?i  (s),  «ano  Ml'etsa 

V»  dovuti  aBclM  i  ìarQ  figli J9—rrjDC|ilo  al  soo  Looosta  tahil«.  Se  la^aoglie  ?uol  ricever» 

pVittofto  i  «erri  che  la  dole^  le  faranno 'dovuti  i  fervi  tteasi  ch*ella  portò  ia  dote  sta* 

■iati,  t  non  la  prole  loro. 


Qtàndiy  89  Tcrede  alieoò  il  kfvo  legale  sotto  condì stoiiey  ed  imdi  la  condlsione  fa 
adempioia,  il  legatario  paò  non  ostante  Tindicare  il  servoj  ed  il  Legato  non  si  estiogae. 

Farimentey  se  nn  fondo  lasciato  sotto  «àndixione,  f«  d4iirerede  in  pendenza  della 
caodizione  l^ato  ad  un  altro  satto  nn'altfA  condisionej  e  dopo  Tadempioiento  della 
coodxzione  ino  posta  dal  primo  testamento,  venne  ad  adempiersi  quella  imposta  dal- 
Twndé  legaèle^  il  dominio  non  si  parte  dal  primo  legatario. 

Ed  altrove  di  nuovo .-  Se  un  fondo  la  dal  testatore  legato  sotto  condizione,  t  Tered^ 
lo  legò  a  on  altra  mentre  questa  pendeva^  adempiendosi  la  condizione  apposta  nel 
primo  lesta tnento,  la  proprietà  non  si  parte  dal  primo  legatario;  n^  Terede  potrà  iìnr 
di  quel  fondo  un  luogo  religioso  od  impervi  una  servitù;  ma  anche  la  servitù  imposta 
prima  (3)  finirà  coil'adempiersi  la  condizione {4)* 

Su  di  che  bisogna  notare  che  Verede  non  può  togliere  il  titolo  del  LegatOy  non  iola 
Opponendo  della  cosa  legala  in  favore  <t un  estraneo^  ma  nemmeno  disponendone  in 
/kvore  del  legatario  medesimo* 

QanHfij'se  Sempronio  incaricò  ti  suo  erede  Tizio  di  darmi  qualcosa,  e  Tizio  mi  legò 
sotto  la  medesima  condizione,  verificandosi  la  condizione,  io  ottengo  il  Legato  pel  te- 
ftaownto  di  Sempronio. 

CCXCIV.  Pel  Gius  nuovo j  avendo  Gtostiniano  toUa  la  differenza^  che  passava  fra  H 
Legato  ài  yindtcazione  e  quello  di  Condannagionc,  ed  avendo  parifictUo  ai^Legaii  i 
Fedecommessii  tuUoeih  che  dicemmo  aver  luogo  rispetto  alla  irasla^iane  del  dominio 
della  cosa  legata  pel*  Vindicazione,  ha  luogo  anche  quando  la  cosa  jfk  lasciata  per 
Condanoagione  o  per  Fedecommcsso» 

Oh  per  altro  intender  si  dee  relatifamente  a  quet-J^egaii  che  consistono  in  certo 
carpoi  giacche  se  si  tratta  di  quantità^  si  vede  di  per  se  ohe  quanto  abbiamo  dAio  cir- 
ca la  traslazione  del  dominio  e  la  vindieatione  del  medesimo,  non  pub  aver  luogo, 
giacche  non  si  possono  trasmettere  se  non  che  i  corpi  certi,  e  per  la  natura  delle  cose 
ia  vindic€aione  soltanto  sopra  i  corpi  certi  pujb  cadere*  laonde  Paolo  stellai  1.  6  ffi  de 


(i)  Yale  a  dire,  il  prezzo  p^r  cui  la  dote  fu  stimata.  * 

(s)  Go^  dopo  la  morte  del  ^statore«  e  prima  che  la  moglie  aUiìa  dichiarato  di  volere  pinltesto 
isvrvi.  0 

^3)  Imposta  prìnta  ehe  la  cnndìsìoBe  sia  adulpiata. 
(4)  ▼adi  sopra  lib.  8  tit.  Quemedm,  servit.  amitt»  n.  6.       • 


Mifa 


mm 


»  Buutdpia  uxer  maGi,  numgnid  etimm  ea  mancipia  guae  postea  exfùs  meneiptU  nata  sttnt^ 
lì  azeri  debeanimr^  t/uaerò  ?  n  Proculus  Liteastae  suo  selutem.  Si  uxor  mallet  mancipi^  qmam 
dsèem  eecipere;  ipsa  mancipia  ^uae  aesiimaia  in  dotem  dediti  non  etiampartus  mancipiorum  si 
éeUòontar.  I.  48  ff.  d«  Lègatis  a.^  Procnl.  Ub.  8  Epistol. 

CCXCUL  Si  smrpum  sub  condìtione  Ugatum  heres  alienavérii,  deinde  eondUio  exsdteriS  ;  pei' 
tu  tàhUami/ms  a  legatario  pindieari;  nec  exsiìngaitur  Legattun,  1. 69§  t  ff.  de  Lagatis  i.*  Gajas 
Sh.  s  da  Legatis  ad  Sdictum  Praetorts. 

Sifitndum  emò  conditìone  legatum  heres,  pendente  eondUhme,  emò  alia  eonditiouiè  olii  le» 
i^tei  ;  et  post  existeniem  conditionetn  f  noè  priore  testamento  prùpositaflùesetf  tane  ea  con* 
detta  smb  qua  heres  legoperal  exsàtissef:  donuniam  a  priore  legatario  non  dlseediS.  L  8i  ff*  de 
icgatis  1.*  Jatiao.  liti.  3a  Digest. 

Si  fiutdam  a  testatore  saù  condiiieìfe  legatum  heres  alìi  pendente  conditìone  legavit  ;  posi 
eàsteniem  conditionem  quae  priori  testamento  praeposita /uerat,  neqee  proprietas  a  priori  le» 
^tu-h  reeedit  ;  nec  locum  reUgiosum  in  eo  fondo  heres  facere,  nec  servitutem  ìmponere  poic 
ris:  sed  et  imposìta  servitus  finietur  existente  conditione.  l.  io6  ff.  de  Goo<Kt  erdemoastr.  Pooi- 
poa.  Gb.  S  Epistol. 

Si  mìhi  Sempronms  a  Tiiio  herede  legaverie,  Tittus(fae  mihi  sua  eadem  eondithne  eamdem 
nm'Ugaperit  ;  existente  conditione,  capiam  Legatum  ex  testamento  SempronU.  L  loo  ff.  de  Le* 

"*'-  I.*  Jaliao.  lih.  77  Digest.  , 


.  8q  LIB.  XXX.  XXXL  XXXII.  PAN  D  BCTARUM 

Hei  Viod*  dice  :  Nella  v'mdicijaione  della  cosa,  colla  denom'mazione  di  Cosa  s\uiUnde 
ìaspecit  non  U getiirej e  oiòdebbe  aver  luogo,  benché  Giuf/miafi»  €Mia  eonfuee  le 
jormule  dei  Legati- 

SEZIONE    ni. 


Delle  azioni  che  compeieno  ai  legat€aii  ed  eù 


7.  Il  legatario^  dopo  la  morU  del  tetUtoro)  prende  «obito  il  Legato  di  Vift- 
•ensa  aspettare  1  erede^  e  sé  lo  prende^nou  può  per  questo  l'erede  chiaraar-' 


CCXCV, 
dìcasione 
lo  calunniosa  mente  in  Giudizio. 

Così  è  per  mero  Gius  Civile;  tuttavia  il  Pretore  concède  alt  erede  pronto  a  satiedeire 
pei  Legati  rinierdelto  QuoD.  LBCAToauv  (del  quale  parleremo  nel  Ub.  4^»  <i^*  Qaod 
Ifgator.),  affinchè  con  esso  ricuperi  dal  legiUario  il  possesso.  . 

CCXCV L  di  legatario  poi  contra  V erede  nel  Legata  di  Vindlcazione  competano  tan* 
io  t anione  Rback,  etfme  proprietario  dfilla  cosa  legatayquanio  Vaziùne  Pbesonals  dsc 
Testambictò;  perche  V erede  colVadizione  di  eredità  si  considera  essersi  obb'Ugato  tUUi^ 
•prestazione  dei  Legati* 

.Per  altro  il  legatario  non  può  contemporaneamente  calersi  di  pia  asioni  di  Legtti; 
perchè  il  Legato  lasciato  non  può  di? idersi  in  parti.  E  nel  ^ero,  non  per  questo  furono 
concesse  più  asioni  ai  legatarii,  ma  solamente  pervfaè  avessero  maggiore  facilità  di 
agire  per  la  domanda  del  Legato,  mediante  qiieli*asione  che  da  essi  fosse  scelta. 

Che  se  il  legatario,  prima  di  a^ere  stabilito  di  quale  asione  egli  voglia  servirsi,  fosse 
morto*  lasciando  due  eredi;  essi  non  possono  ricevere  il  Legato  domandandolo  insie- 
mcf  qualora  non  si  accordino  sopra  tasione  che  intendono  di  esercitare.  Laonde  fio- 
che Tuoo  vuole  vindicare  la  cosa,  l'altro  non  può  esercitare  l'azione  Personale  ì  ma  ic 
si  accordano  fra  di  loro,  av^'anno  la  cosa  in  comune.  Essi  dcbbobo  poi  accordarsi  o 
spontaneamente  o  coll^nterposizione  del  giudice. 

J\ieL  Legato  Pbr  modo  ni  PBaicissioiirB  (Sinendi  modo)  competeva  e  Vuna  e  Valtra 
azionw  (i)y  nel  Legato  vbr  CoNDAivitrAGioirv  competeva  la  sola  azione  D'ex,  tbstaxeitto. 

Queste  azion\  poi  non  fanno  mestieri  quando  licosa  e  presso  di  quello  a  ^ui  fu  la* 
sciata;  mentre  in  questo  caso  beuta  reccezione,  di  cui  si  parlerà  In  nppresso  nella  se* 
xione  T.  . 

£sse  Hoà  fanno  ni  anche  mestieri  quando  ad  alcuno  degli  eredi  e  lasciato  pbb  Prb' 
xbvbziovb^  aa  che  in  tal  caso  compete  Vazione  Di  siyisioa'b  dell'ebboita  •  Vedi  so- 
pra n.  65. 

CCXGTII.  Quanto  e  al  Fedecommcsso,  il  Gius  non  imponeva  verun  vincolo^  e  siaf' 
fidava  soltanto  alV onore  e  lealtà  dimoiai  che  n^era  incaricato;  fino  a  che  Atigusto^  in 

(i)Da  ciò  che  circa  questa  specie  di  Legato  noi  abbiamo  riportato  da  Gajo  n.  9,  ooosta  che  questo 
legatario  aveva  V  azione  Di  ^indicazione ;  ma  non  si  avrebbe  motiro  di  coochiudere  noo  aver- esso 
r  azione  Di  testamento ,  appoggiandosi  all'  osservazione  fatta  da  Gajo  nel  luogo  citato,  cioè  che  in 
questo  Legato  all'  erede  non  era  ordinato  di  consegnare  la  cosa  ;  imperciocché  nemmeno  nella  Tonnu* 
la  del  Legato «^ver  Vindicàzione  era  a  lai  ordinata  questa  tradizione.  Inoltre  Teofilo  espressameuta 
e  insegia  che  al  legatario  competeva  T  aziona  Del  testamento. 


• 

CQXCF.  F'indicationis  Legatum,  peet  mùrtem  testatoris,  siatim  legatarims  non  exspectato  he- 
Tede  jfiùi  praesumit:  quam  si  praesumpseril,  nec  prò  praesumpto  Legato  ab  herede  polest  co* 
lumni^i  suslinere.  Cai.  instit.  lìb.  a.  tìt.  6  $  i.  ' 

CCXCFL  Variis  actìonióus  Legatorum  sìmul  legatarias  uii  non  potestf  quia  Legaium  dalum 
in  parles  dividi  non  potest.  Non  cnim  ea  mente  datum  est  iegiitarìis,  piunòtts  actioniùusuH;  std 
ut  iaxJor.  eie  agendiJacuUas  sìt,  ex  una  mteriui  (quae  fiierat  electà)  Legatum  petere,  L  76  é  ^ 
fi*,  d»  Legatis  a.®  Papìn.  lab.  7  Respons. 

Si  is  cui  leeaUunfucrai,  anlcyuam  constitueret  qua  aetianeuti  veUet,  decessit  duotus  heredìr 
lus  reliclis;  Legatum  accipere  simul  veitìenics ,  ni,ù  consenserint,  non  possunt.  Quare;  qaan* 
dtu  alter  rem  Vindic€we  vulty  aher  In  peròonam  age/e  non  potest.  Sedei  consenserìt^rem  cem* 
tnunttcr  iMùcòunt.  Con^teaùre  autem  vel  suu^spoute  deòent,  veljadice  imminente,  L  84  >  *"•  '^* 
de  Leg^tia.  1."  Juliau.  iiJj.  03  Digc^L 


I 
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fetore  dìdcun^  persone^  c^ma^Jù  ai  Cohs^U  (Cinterporre  la  ioix>  aui€tità,  {ii^tit,M4 
dcFidcicoiiiai4  bieredit»  4  i):  . 

In  àffftsso  Claudio  demandò  perpetuamente  ai  Magistrati  là  gjurigdtziene  eopra  i 
Fedeeommesst,  che  si  soleva  delegare  tutti  gii  anni  e  soltanto  in  Itoina,  e  la  demandò 
MMcàetù  Podestà  per  le  Provincie*  (SlicUin.  in  Claudio  a.  a  3). 

Édùtui  Vimp»  Claudio  per  tale  oggetto  creò  due  Pretori  speciali;  uno  d^*  ttfualifa 
fnkUù  daW  ìmp*  Ti/o.  Vedi  sopra  Uh.  i,  tit*  Orig.  jar.  n.  aa.^ 

SecQudoU'Gius  delle  Pandette  adunque^  come  dice  Ulpiano ,  i  Fod^ommeMÌ  non 
d domandano  meUiante  ana  formula  (i)  cooie'i  Legali^  ma  la  cogniaione  de*  meilcii*^ 
■i  spetta  ia  Roma  ai  Consoli  od  al  Pretore  cbc  chiaoiasi  Fedeconlme•sario(a):enel- 
Jeprofillcic  spcUa  oi  Presidi  delle  slesse. 

Qemài  Paolo  .-  Tutto  il  dirillo  del  Fedccommesto  consiste,  non  neilii  Vindicaaiocie^ 
■a  nella  petiaione  (3)»  ^  • 

CCICVIll.  Pel  Gius  di  Giustiniano^  essendo  eguagliati  tt^U*  i  Legati  fra  di  ìoro^ 
ti  i  Legati  ai  Fedecommeuiy  con  qualunque  titolo  di  Legato  od  anche  di  Fedoeom" 
mtU9  sia  stata  lasciata  una  cosa^  può  competere  la  duplice  aiÀofiei  cioè  Di  f indicai, 
'lioiiee  Di  tettamcnto.  Inoltre  Giustiniano  introdusse  V anione  Ip«»tecaria,  e  voile  che 
UUd  i  beni  del  iesiatore  fossero  soggetti  a  pegno  in  favore  de*  legatarii  e  de*  fedeeom^ 
messani;  e  cAe  in  tanto  possa  nno  essere  convenuto  per  1  asiqpe  Ipotecaria  in  quanto 
cootro  di  lui  compete  Tazione  Personale. 

Ora  converrebbe  trattare  partitamente  di  queste  azioni;  ma  siccome  circa  Fazione 
RiiLB  e  circa  V  iFoTBCyuiiA  non  e*e  cosà  alcuna  d»  particolare^  così  esamineremo  sol' 


potrà  applì 
ùnima  che  pel  Gius  delle  Pandette  sra  in  vigore  per  la  persecuzione  dei  Fedecom^ 


ARTICOLO     I. 

A  chi  e  contra  ehi  competa  Fcaione  Di  tettamento. 

§  ì,  A  (Jii  competa.  ,' 

CGXGIX.  Egli  e  evidente  che  fazione  Di  testamento  compete  a  quello  a  cui  fu  /a- 
scudo  U  LegaiOy  cioè  scegli  è  di  suo  diritto  al  tempo  in  cui  scade  il  Legalo;  e  se  no^ 
f  len'acioAe  campetti  a  quello  sotto  la  podestà  del  quale  si  trova  il  legatarioy  ed  a 
cei^uestiy  come  abbiamo  sopra  veduto^  acquistò  il  Legato. 

AUorchè  il  legatario  stesso  e  incaricato  di  restituire  ad  altri  la  cosa  od  il  denaro  la* 
sciato^  quesCazione  e  contessa  non  solamente  a  luiy  ma  eziandio  ài  fedecommessario^ 
fer  agevolare  il  bonseguimento  del  Legato. 

Main questo  caso^  se  il  legatario  ed  i  suoi  tostitniti  (4)  domandassero  la  somma  le- 

(i^  Vale  a  dire,  che  non  si  domaodaTaoo  mediante  razione  ordinaria,  ma  i  Magistrati  ne  £iccTaoo 
MgMiiooe  estraordiaariameote. 

(a)  Il  Pretore  Fed^conunessario  faceva  cognizione  di  e«4Ì  eii»o  ad  una  certa  somma;  e  se  eccede* 
vaaoqaella  somma,  i  Consoli  ne  facefan  •  c<)gQÌaiooe;  come, consta 'da  Quii^ttlìauo  (lesÙL  orat.  iti/  3» 
t^S)^dtkCn\mclo(0^sen;.U,^J. 

(5)Goi,  nella  forma  estraordioaria.  ^ 

(4)  Vale  a  dire,  ^ueQI  a*  quali  il  legatario  dee  restituire  la  cosa.  » 


CCXCFiL  Fidekommissa  non  per  formidam  petunlur  ^  ut  Legala^  sed  eognkio  est  .Rornne 
pìdem  Consulum  aut  Praetoris  qui  Fideicomni{ssarius  wocatur,  ia  prot^iaciis  vero  Praesidum 
frmr'metarttm.  IJIp.  fragm.  tit.  a5  $  1 1. 

ha  omne  Fàieìoommissi,  non  in  Vindicalìone^  sed  in  petitione  consistiL  PaaL  seotenc  lil#«  4 
*•  He  Fideicocom.  €  fin. 

^^^tlL  In  Uuitum  Wypolhecaria  unumquemque  canveoiri  ,'in  quantum  persoatdis  aetio 
•w»«*  eum  competi/.  1.  i  Cod.  Gomm.  de  L«<;atis 

CCXCIJC  Cctlam  occtMitun  legalam,  sì  ti  le^ularius  et  substUtUi  legatarii pelerent,  et  hernjt 
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gutme  rerefle  (oise  pronto  a  pAf  are,  ed  cnlrarob»  foifero  pronti  a  4<f«0(1«re  Vere^e;  me^ 
sti  elea  tcegliera  a  chi  egli  foglia  pagare^  per  essere  da  lai  difeso;  t  st  neH*oiib  e  nciraltro 
BOB  si  flcorcé  Afia  naoifesta  calorinia^  debbVssere  piat|oslò  pagato  c|aello  a  cui  primo 
fiilasciato.il  Legalo.     • 

CC€.  Quest^azione  non  compete,  a  colui  che  H  ttHatarc  ha  nominato  eiecutorc  del" 
la  ma  uùima-folbntiu  Quindi  Scevola:  Mevià  lasciò  dae  figli  eredi,  e  col  medesimo  im- 
siameato  cosi  dispose  i  u  Gommetlo  alla  fede  de*  miei  eredi  che  latta  la  mia  sosta i^a 
9>  Tenga  depositata,  scnsa  interessi,  presso  Gajo  Sejo  e  Lucio  Tisio  (che  io,  se  fossn 
M  lecito,  darei  per  cnralori  alla  mia  sostansa  ad  esclusione  di  qualunque  altro),  onde 
9i  questi  ne  facciano  la  restituzione  ai  miei  nipoti  proporsionatamenie,  secondo  die 
9) ciascheduno  di  questi  giungerà  all'anno  ?igesimo  quinto  di  età:  e  se  uno  solo  di  essi 
99  wì  giungerà,  sia  a  lui  tutto  restituito.  99  Si  domandala  se  dagli  eredi  inslituiti  si  deb- 
ba o  no  prestare  il  t''edecom messo  a  Lucio  Tisio  ed  a  Sejo.  Risposi  <  Secondo  le  cote 
esposte,  né  Lucio  Tisio  oè  Gajo  Sejo  possono  domandare  il  Fed ecommesso. 

Quéiia  regoUi.  Soffre  una  eccezione  ^in  riguardo  al  Legalo  di  Alimenti.  Fedi  in  ap* 
presso  il  lik»  Utii.  de  AlimenU  leg.  '      >    . 

AlCesecuiùj>e  per  verità  non  compete  quesàazione»  Per  alirOf  se  il  éestaiùre  comanda 
che  il  danaro  fosse  depositato  presso  di  lui^  V erede  potrà  pagarlo  a  luà^  come  vedremo 
in  appresso  nella  \sez*  seguente  $  S  n.  3oa. 

i  a.  CAi  sia  tenuto  alVation^  Di  tetlaìaeiiiio* 

« 

OGGI.  Quesi* azione  compete  centra  Verede» 
..  E  diserò,  benché  Terede  instituito  a?esse  venduto  Téredità,  tntta?ia  (1)  a  Ini  do- 
mandar si  possono  i  Legati  ed  i  Fedecommessij  ed  il  venditore  potrà  domandare  al 
compratore  ed  ai  fideiussori  ciò  che  fosse  stato  dato  per  tal  titolo, 

GGGIL  Sono  altresì  tenuti  alC azione  Di  testamento  tutti  gli  eredi  gradati  del  Le- 
gato^ guanttanche  il  testatore  avesse  voluto  che  uno  di  esn  prelevasse  la  coéa  legata 
per  prestarla  al  legatario. 

Quindi  Africano  dice  che,  se' piò  eredi  furono  incaricati  de*  Legati,  ma  ad  uno  di 
essi  fu  comandalo  che  li  prelevasse  e  li  prestasse,  resta  in  facoltà  de*  legatarii  lo  sce- 
gliere se  vogliono  domandare  da' singoli  eVedi,  ovvero  da  quello  cai  fu  ordinato  eli 
prelevare^  Laonde  qi^egli  cui  fu  ordinato  di  prelevare,  dee  dar  causioae  ai  coeredi  di 
tenerli  indenni^ 

GGCIil.  Coà  e  quando  tutti  gli  eredi  sono  gravtUi  del  Legato;  che  se  il  testatore 

(1)  Perchè,  qoantaoqae  egli  abLla  rendato  V  «redìtli,  rimana  tuttavìa  senpre  erede;  gSacchè  il  da* 
^ìtto  di  ccede  i  inerente  alla  personal  e  obi  ana  volta  i  erede  non  può  cessare  di  esserlo. 


'eohere  paratus  sit;  si  ambo  drfendere  heredem  parati  sìnt;  eligere  dehet  heres  cai  soìvai  sit 
aà  00  defeadatur  |  al,  ei  neutrìàs  muajfitstm  ealumnia  pideatur^  ei  potius  soiifeadam  cui  primum 
legatum  e«/.  I.  8  $  4  £  de  Legatìs  a.*"  Paul.  Ili»,  g  ad  Plaat. 

ecc.  Maevia  duos  filtos  heres  reliquerat,  et  eodem  testamento  ita  eaeit:  u  Fldeiaatem  Aerè*> 
99  dtim  meorum  eommitto  ati  omnis  smbstantia  mea  sit  prò  deposito  sino  aearis  apud  Gmjum  Se» 
9ijum  et  Lucimm  Tiiium  fyuos  etimm,  silicuisseit  curatores  saòstandae  meae'dtdissem  remotie 
99  o/ù»  ut  hi  restituant  mepalitus  mais,  preui  ^ms  eorum  ad  ahnos  vipnti^mnifue  pervenerU  prò 
99  poriione)  polsi  unus,  ei  ommem.  99  Qaaesitum  est,  an  Fideieommiesum  praestari  a  seripiis 
herediòus  Lucio  Titio  et  Sàio  debeat,  Respottdit  :  Seemndum  ea  ^aae  propoaeremiur,  Luciam  Ti» 
timmt  item  Gajam  Sejmm^  Fideieommissum  poter»  noa  posse»  1.  78  $  1  ff.  Ad  Senatasconsok.  Tra* 
LelL  ScaeTola  lib.  ai  Digest 

oca,  Qaamifis  heres  insiitatus  hefeditatem  pemdiderit^  tamen  Legata  et  Fideicommissui^eo 
petipossunt  ;  et  quod  eo  nomine  datum  fìterit  vtndUor  ab  emptore  pei  fidejussoriùus  epts  pete^ 
re  poteriL  I.  a  Cod.  de  Legatis.  Severns  et  Antonio. 

ceca.  Si  a  plnribus  herediàus  legata  sint,  ea^ms  unus  ex  hfs  praeeìpere  imòeatmr  et  praesiO' 
re  :  in  potestate  eorum  ^uibus  sit  legatum^  debere  esse  aii  utramne  a  singulis  heredibus  potere 
velini  s  an  abeo  ^ai  praeeìpere  sitjussus.  Itaque  eum  ifui  preetipere  fnssms  est  eavere  debere 
coheredibus  indenutes  eoe  praestarL  L  10^  fF.  de  L'gatis  i.^lib.  a  Qnaest 
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ne  ctc€Cla&  quaickedum^f  gli  eecetUtaii  non  saranno  ienuii;  parimente  iegrapò  alcu- 
ni w^aùmaUunenief  saranno  tenuti  if  uè  soli  ehe  il  testatore  nominb, 

St  coMÌdera  gradalo  If oaiiTATAiiBirTB  dt  ali  Legau  colo!  il  qoaie  im  appamoe  gra- 
vato (i),  i|iianioiB<|oe  il  ano  pome  non  sia  pronaoiiaio  dal  teaUlore. 

Omnaziane  :  Se  akno^  iostilaà  eredi  e  coti  legò  :  Chio]|qvji  sarà  tao  s^Mbub  un 
xm  furi  DB1.LA  Galua,  sia  condajtnato  a  dahb  ^  talli  gli  eredi  at  considerano  incari- 
cati del  LegaU>,  percbè  i  beni  della  Gallia  appartengono  a  .tatti. 

Tento  e  ¥ero  che  soltanto  quegli  che  fu  gravato  a  un  Legalo  ètenutù  a  questa azio' 
nsj  che  prima  della  Costituzione  delTimperatore  Severo^  se  Verede  gradato  non  adiva 
lereAiàj  il  sostituito  od  il  coerede  a  cui-perveniva  laporziome  in  cui  egli  era  instUuiio^ 
Mff  era  tenuta  ne  ai  Legati  ne  ai  Fedecommessi. 

Qnndi  Celsoy  che  scriveva  prima  dei  tempi  deirimperaiore  Sevei^  i  Se  la  parta  di 
qacOo  ch*^. nominatamente  gravato  di  nn  Legato,  aocrtace  al  figlio  eredo»  egli  non 
presterà  il  Legato  sopra  ciò  che  prende  in  Còrsa  deU*anlico  Gias  (a). 

iaipcrcioccXtf.il  Fedecommeaso  di  coi  nn  erede  è  nominatamente  iilcaricalo,  si«oa- 
«idera  non  essere  laacialo  se  non  sotto  la  condisione  che  <^aeg1i  sia  erede. 

ia  causa  del  fisco  in  questo  argomento  e  meno  favorovole  di  quella  del  sostUuito  o 
del  coerede.  E  di  veroy  eoa  dice  Giuliano,  il  quale  vìsse  prima  dei  tempi  deir.ihpeMio^ 
re  Severo  •'  Ogni  qnal  rolta  per  )a  legge  Gtalia  i  beni  vàcanli  (S)  appotieligpno  al 


(t)  Sioeccìo  psasa  che  qoefla  leggs  noo  appartenga  a  qoeato  loofO»  e  -che  io ,  essa  a»  traiti  di  sape* 
n  qaa»d»  oa  Legato  si  coaiideri  fatto  ad  un  incapace  apertamente  e  non  lacitameote.  Perciò  egli  cor* 
npe  il  testo,  leggendo  io  vece  di  a  quo,  quoi,  ?ale  a  dire  cui;  e  trae  la  sna  conghUttnra  dalla  legge 
eiL  Jml.  et  Pap.  Hoi  adottiamo  la  leiione  della  Volgata,  e  la  'interpretiamo  taèl  aenao  di  qnesia 


(s)  Yak  a  dire,  io  fona  del  Gioe  eh*  era  in  vigore  prima  delle  Leggi  Cadncarie,  il  ffasA  Oiaa  ■• 
vwm  M  riguardo  a  certe  pèrsone  anche  secondo  il  Gioe  delle  Pandette,  solio  il  qaale  le  Léggi  car 
erano  i»  vigere,  come  m  vedrà  ie  appresso  parte  V.  Il  Sienso  k  adunque  che  1*  ered^  il  q^aloi 
nel  aaniero  delle  persone  in  riguardo  alle  'quali  le  Leggi  Cadoearie  non  hanno  luo|^  aeqn^ 
sta  k  parte  del  suo  coerede  per  diritto  ui  accrescimento,  non  è  tenuto  a  prestate  il  Legato  di  cui  il 
suo  coerede  era  grarata, 

(S)  Onjacio  (  Comment,  ed  JeUan,  ad  h,  Ly  intende  i  beni  'di  quello  die  moriva  senza  successo* 
ri^  né  testamentario,  ni  intestato;  vale  a  dire,  se  non  vi  era  vernn  successore,  il  £soo  impradroneodosi 
tlelTeredita,  dovesse  sostenere  le  venei  di  erede  instituito  o  l^ittimo  gravato  dei  Legati  odei  Fedéoom* 
■assi  Goal  Gi^acio..  Ma  io  non  posso  per^aadermi  che  i  Legati  lasciati  da  chi  muore seasasnoceasori. 
posiano  essere  dovuti  ;  giacche  allorquando  ninno  degli  er^i  insfiiniti  adisce  l'erediiè,  il  testsmeitto 
cade,  e  per  conseguenza  ì  Legati  i  quali  non  possono  essere  dovuti  se  non  in  forse  del  testamento  so- 
ceodo  il  Gius  dalle  Pendette.  Sineoeio  pensa  -che  per  óe/tl  Pitcenti  qui  si  debba  intendere  piuttosto 
h  parte  di  ere«Htà  in  cui  era  institnilo  quello  che  cessa  di  essere  esede  dopo  Tapertura  del  testamela 
lo;  p.  e.  qiiolh»  che  muore  dopo  raportara  del  testamento  e  priow  di  adire  ;  imperciocshi  i  hedi  va- 
caaii  priflHi  dell'apertura  del  testamento  si  chiamano  Caduchi,  e  questi  con  altro  nome  si  chiamano 
Veemntit  come  cerca  dimostrare  Eioeccio  ad  i,  JuL  et  Pap,  Uò,  3»  capt  7  §  4-  ^^  confuteremo  in 
appi I  SIP  nella  parte  Y  questa  opinione  di  XUneocio,  e  proveremo  che  non  si  fa  luogo  al  fisco  neU 
le  ahtme  Tolootii  che  restano  senza  esecuzione  solamente  dopo  1'  apertura  del  testamento.  Io  credo 


per  Beni  bacanti  qm  intendere  si  debba  qne*beni  che  diconsi  Breplitia,  cìoi  tolti  agK  eredi  *,  inn 
MCchè,  siccome  rindegnìtk  dell'erede  o  del  legatario  non  permette  che  rimangano  presso  di  loro^ 


tengonsi  per  vacanti,  e  come  tali  la  Ltggè  li  assegna  al  fisco.  Forse  anche  Giuliano  per  Beai 
qoì  ha  potuto  inundere  i  beni  Caduchi;  giacchi  qneBi  che  sono  Caduchi  sono  bacanti,. 


COCiil,  JfomnuTtm  legatum  aed^ìendmm  est^  qaod  e  quo  legatem  sii  iaieUigiuaf';  licei 
peemacimtmm  npn  sii,  1.  pò  £  do  Ijegatie  3.*  Paul.  Jii».  7  ad  L  Jol.  et  Pap.- 

Siqmis  heredes  iastiiuerii  ei  ita  legaverii  :  Quisqpte  snm  Sjlucjhjmom  ^eRVM  aèpàs  «an** 
Bswsds  MSTO'OjimM  ;  ah  ammàas  heredtùus  videri  legaSum,  fuomiem  ad  oautes  eos  ras  GaUÌ4;0h 
MS  ^«r«Bif««l.  L  4  i  t  ^- de  Legakis  1.*  Ulp.  lib.  6  ad  Sabin. 

iifUe  heredi  pars  ^us  a  quo  nominatim  iegaium  esi,  aocreseii  ;  non  praestabii  Legatum 
food  Jmre  antiquo  capii,  1.  29  $  fin.  fll  de  Legatis  a.®  Geleos  lib.  36  Digest. 

<^Bo^  aiieeius  heredist  nominatim  fidei  €ommiitiiur,.potest  t*idori  ita  dfimum  dori  poluisse  si 
Ole  exasitiseei  keres,  d.  L  39  {  1. 

(fmoiieas  lege  Julia  òona  vacantia  adfiscum  pertinenl;  et  Legate  et  Fideicommissa  prae- 
statonr^  qaee  preesiare  eogeretìtr  heres  a  quo  reOcta  eraat.  i  96  {  1  ff.  d»  L^tis  i.^  Jfaiian.  Cb. 
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4tsco  '(i),  fi  [ircttMio  4  Legali  ed  ì  Fcdi«oiimicstiy  cliepratUr  doteva  IVrrde  gra» 
▼alo  (a).  »  ,    .     .    .       • 

GGC^y.  MaferJa  Costituzione  dMimperaiore  Se^tro^  tmck^  il  cùermde  che  succe- 
de alta  porzione  di  tin  aUro  inferza  delF antico  dirilio  di  aecràstimento^  'ed  ilsogiitai» 
to  che  succede  alV  erede  infuna  della  sua  sóstiiutieney  sueeeduno  nei  carichi  dei  Le^ 
gaii  0  dei  Fedecomtuessi,  ^ 

Quindi  Papiniano  :  ìittytuàre  die  dof<eva  ali»  figlia  per  «nt^menlo  della  nadre  da 
Fedabommciso  di  prcdii,  iauilai  quella  figlia  erede  iu  parte,  accie  eh*ella  competi- 
aatte  la  tua  porateiBe  con  quel  Fèdecommeato,  e  volle  che  qne'  pradii  ttesii  fossero 
dati  al  figlio  diaercdaCia.  Au  deeifo  cke,  qnaniaiHpie  la  figlia  non  aveste,  volqur  accet- 
tare Teredità  del  padre,  tatiavia  sii  eredi,  ai  qnali  era  rttarnata  la  porsione  laiciata 
alla  figli»  f  3),  dat«ff«ero  prestare  il  Fedecommesso  al  figlio. 

Simiimentà  Paolo  :'  Se  il  testatore  comandò  che  foMe  data  qaalcosa,  che  fiyste  fati^« 
qaalche  lavoro  o  che  fosse  datoqnalcha  regalo,  fa  deciso  che- ciò  dee  farsi  a  proporr 
«ione  da  quelli  a*  smali  accrtscf  la  parta  aerodità  egualmente  «che  gli  altri  Legati. 

Cih  ha  luogo  anche  fra  i  coeredi  legitiimi»  Quindi  C/lpiano  con  corregge  Giuliano  r 
^Tiuliano  dice  che,  te  uno  degli  eredi  legitlimi  ripudiò  la  tua  poraione  roentrVra  gra- 
vato di  Fedecommesso  )  Mui  si  dee  oostringere  il  coerede  a  prestare  i  Fedecom messi  ) 
giacché  la  poraione  appartiene  senta  pesi  al -coerede.  Ma  dópe  il  Rescritto  di  Severo, 
per  cui  i  Fedfcommessi  di  cui  l'instituto  era  gravato  sonc»  dovuti  dai  sostituti,  anche 
Conte -se  (osse  un  sostituito,  conseguirà  col  suo  peso  la  porzione  accrescente. 
*'  Osservazione.  Benché  il  nostrb  Imperatore  col  padre  abbici  rescritto  6he  i(  testato- 
re si  c'otisidera  aver  Voluto  ripetere  nella  costituzione  i  Legali  che  aveva^.fatli  nelHa- 
atiluzioné;  ciò  sj  dee  tuttavia  intendere  del  caso  in  cui  non  sia  evidente  ch*egli  ab- 
l)ia  avuto  un*  altra  intenzione;  e  da  nioltc  circostanze  si  può  argomentare  se  volerà  o 
ìio  ripetere  nella  sostitusione.il  Legato  e  Fedecommesso  fatto  nell*  institusiqne.  K  di 
veroi^che  si  dirà  se  incaricò  il  sostituito  di  dare  al* medesimo  fedecommessario  o  l^a- 
tario  una  cosa  diversa  d^  quella  che  gli  dovea  dare  rinstitnitoFSe  per  gravare  Tinsti- 
tuito  v'  è  nna  causa  che  non  esiste  rispetto  al  sostituito?  Se  sostituì  lù  parte  quel  fe- 
decommessario al  quale  rinstituito  dovea  prcslare  un  Frcfecom messo?  Convien  cou- 
chiudcre  adunque  che  il  Rescritto  ha  luogo  soltanto  quando  la  Volontà  del  testatore 
lion  è  chiara,  ,        s 

i^i)  Trìboniano  mii  pose  ^seo  per  Erario  ;  impercfòechà  sòtamcntei  per  la  CosCitasione  dì  Anro* 
nlaa  Gas^alla  \  beoi  Gadoehi  fàrc'oo  devoluti  al  fisco  ;  e  Gì uliaoo  scriveva  prima  dei  tempi  di  Gara* 
valli. 

(1)  Adunque  razione  Di  testamento  chf  i  tegatarii  avreLbéro  lirìito  eont'ra  1*  erede  gravato  del 
Legato,  débb'essere  concessa  contra  il  fisco' che  «accedè  in  qaeHa  parte  di  eredità. 

(3)  Vale  a  dire,  dai  coeredi  ai  qaali  si  accresce  quella  parte  di  eredità  the  la  figlia  rip  iidì^ 


CCCtF.  Qimm  pater  Pideicnmmissum  praediomm  ex  testamento  matrisfiliae.  dé^eret^eanideni 
prò  parte  ita  heredem  ìnsùtuìl  ut  hereditatem  Fìdcicommisso  compeitsaret  ;  eademqua  praedìa 
fitiò  èxheredato^ari  poh  il.  Quanguam  filia  patrìs  hereditatem  suscipefe  noiuisset  ;  ^Fideiconi" 
missum  tamen  ab  heredibus  esse  pio  praestandum,  ad  guos  hereditalis  porlio  quam  accepit  fi- 
Ha  redierat,  placmL  Quod  si  aliumfiliae  suòstituìsset,  eum  oportere  filto  Pideicammissum  rèd* 
dere.  1.  77  §  7  flP.  de  Legatis  a.**  lib.  8  Respons. 

Si  testator  dori  quid  jussisset  aut  opus  fieri,  aut  muhus  dori  ;  prò  perdane  sua  eos  praesta* 
re  qnibus  pantherediiatìs'aeerésceret,  aeque  atque  cuetera  Legata  placet,  l.  49  S  ^^'  ^*  de  Le- 
gati.9  3.*  Pani.  lib.  5  ad  1.  Jnl.  et  Pap. 

Julianus  quidem  ait  :  Si  alter  ex  legìtimis  heredibus  repndiasset  portiopemt  cutn  esset.a^  eo 

Tf/deteommissa- relieta  ;  eokeredem  ejus  non  essecogendum  Fideicommissa  prnesiare:  portìo- 

nem  enim  ad  coheredem  siné  onere  pertinere.  Sed  post  Hescriptum  Severi  qui»  Fideicommissa 

'ùb  institule  ntieta  a  substìtutìs  debentur ,  et  hic  ^nnsi  substitutus  eùm  suo  'ònere  eonsequeiur 

nccrescentem  porUonem.  1.  9i  $  1  IT.  de  Legatis  s.**  UIp:  lib.iB  ad  l.  Jal.  et  Pap.' 

lÀcet  Impertftor  noster  eum  patre  rescripserit,  videri  voluntate  testatoris  repetita  è  substìiato 

'quae  ab  instìtuto  faerant  relieta  ;  tamen  hoc  ita  crii  acripiendum^  si  nonfitit^  et^idens  diversa 

ytdunttts  :  quae  ex  mnltis  eeUfgetur^  an  quis  ab  Tterede  tegatnm-vel  Fideieommissum  relieium 

nofuerii  a  substituto  deberi.  Quid  enim  si  alram  >em  reliquit'a  substituto  ei  fideicommissarin 

rei  legatario^  quam  ab  instìtuto  non  reliquerat  ?  Vel  quid  si  certa  eausa  fiiit  cur  ab  insiituio  n-- 

liqurrat,  quae  in  substituto  cessaret  ?  Vel  qnid  Si  substittlH  ex  pUrte  fideicommissarium,  cm  ab 

-insiftuto  reliquerat  Fideieommissum  ?  In  oLtrura  igifur  rolniilate  loeum  haùere  Bescr(plum  di' 

cendum  est.  1.  74  !!•  de  Legatis  i.*  Ulp.  lib.  4  Dlsput 
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Sei  con  ieguenie  insorse  dubbio  99  la  CostUttzione  di  Severo  dovetee  aver  luogo,  a 
f^  dtci»  che  «L  Ècco  il  cojd. 

Uà  tttUlore^  iattiloiti  eredi  Primo,  Secondo  e  Terio,  feee  questi  Ledati  1  u  Se  Pri- 

mDo  MI  Mfà  erede,  Secoado  dia  dieci  a  Tisio  ;  ie  Secondo  non  sarà  erede.  Primo  dia 

9»  il  Mo  Tascalsno  a  Sejo.  9>  Primo  e  Secondo  ripndiarono  l'eredità.  Si  domandava 

M  (1)  i  Isro  sostiuiili  dovessero  prestare  i  Legati  ed  a  chi.  Amendoc  i  sostitniii  del>- 

km  instare  i  Legati. 
CCCF.  Otfdinariamente  il  soitìiuiio  è  temuto  a  prestare  i  Legati  di  cui  Tinstituilo 

tnpofoUk  Per  lo  contrario  tutte  le  volte  che  l'erede  instiiaito  al  primo  grado  sue* 
cdeaJ  leststore,  non  si  possono  domandare  i  Legati  o  Fedecommessi  de'qnali  il  so-  ^ 
aiioilo  era  incaricato* 

^i  è  efidentemente  fiiori  di  ogni  dnhbso  che,  se  akano  morèndo  intestato  incarica 
dì  OS  Fedecommesso  colni  che  poteva  snocedergli  al  primo  grado  ^  ripbdiando  tpiesli 
rerediià  ed  estendo  essa  devoluta  al  grado  sassegoente,  il  snooessore  non  dee  presta- 
te il  Fedecommesso  (a)  ;  e  così  rescrisse  il  nostro  Imperatore» 

Ma  le  andie  an  paiono  fi»  incaricato  di  un  Fedecomniesso  e  dopo  la  sua  morte 
nao  de'  laoi  figli  fa  ammesso  al  possesso  de'  beni,  converrà  dire  lo  stesso. 

CCCVL  Abbiamo  veduto  quali  persome  siano  tenute  alV  osioile  Di  testamento.  Egli 
i  tfìdente  che  i  loro  eredi  sono  egualmente  tenuiim 

Adunque  p.  e.  se  an  legatario  m  incaricato  di  restituire  ad  altri  qualche  cosa,  ed  il 
kptario  viene  a  morire,  anche  il  suo  erede  dee  prestare  il  Legato. 

Jitù  eib  ha  luogo j  benché  alcuno  eia  staio  nonùnalamente  gravato^ 

Qamdi  Scevola  s  Un  testatore  legò  a'suoi  liberti  gli  alimenti  ed  il  vestito»  Si  doman* 

0)  La  nfioiM  di  dahitare  «ra  che  il  kestators  s«aibrava  io  qoaldie  maBÌéra  avsr  Volalo  che  losst 
pnù»  DB  Legato  solo. 

(1)  Scaabra  nondivieBO  ch«  la  medesima  ragione  debba  far  prea anere  che  il  testatore  abbia  volti* 

lo  die  il  g;ndo  qualunque  fosse,  al  qnalenasstfrebberereditii,  l'erede  successore  fosse  grarato  del  Le- 

|Slo  di  mi  cgG  aveva  iucaricato  il  primo.  Mosso  da  qaesta  ragione  Antonio  I^abro  penÀ  che  si  doresst^ 

laglEst  la  Mgativa  che  si  trova  nel  testo.  Simile  correùone  è  quella  di  Pvrfrsema  il  quale  io  vece  dt 

aea  JeSenìefsgB  non  tenere  t  nel  senso  che  il  secondo  grado  non  possa  ritenere  il  Fedecommesso, 

■a  àùìm  {vestarlo  come  tacitamente  rìpetoto.  Yaiider  Water  sopra  questa  frase  del  testo  eum  Fi* 

4ttC9mmisaum  non  deàere  pensa  che  la  parola  eum  si  riferisca  al  primo  grado  c^e  ripudiò  ;  ma  i 

lalaMste  foer  dì  dubbio  che  colui  il  quale  ripudiò,  nulla  dee,  che  non  si  avrebbe  consultato  l'Impera- 

if  Mpra  tale  qolstione.  Kellioghusen  pensa  chf  qui  non  si  tratti  di  sapere  se  i  Legati  di  cui  il  primo 

fpAo  era  gravato*  siano  rif«etnti  al  secondo,  ma  si  tratti  del  Fedecommesso  dell'eiédidi  ;  e  che  Io  spi* 

rito  di  questa  legge  sia  che  il  primo  grado  il  quale  prima  di  ripudiare  poteva  essere  costretto  ad  ac- 

aaiare  per  prestare  il  Fedecommesso,  n*  era  liberato  mediante  la  rinunzia,  e  non  poteva  più  essere 

donato  ad  accettare,  pcrehi  v'  era  un  altro  grado  che  poteva  esservi  aforsato  ;  ma  il  paragrafo  se- 

gMBte,  ove  si  tratta  di  un  patrono,  ed  in  mancanza  de*snoi  Hgli,  succedenti  ad  un  liberto  morto  inte- 

itao,  sembra  non  ammettere  rinterpretasioae  di  questo  acutissimo  autore;  imperciocché  questo  para* 

pth  riJiemidosi  al  precedente,  come  si  vede  dalle  parole  idem  crii  dicendumt  prova  che  qui  non  si 

tn»:a  la  qnisiiooe  se  il  primo  grado  possa  essere  costretto  ad  accettare  l' eredità  :  la  quale  qpistieae 

Bsa  paò  aver  luogo  in  una  suceasriooe  nò  intesieio. 


Si  Primo  et  Secundo  ei  Teriio  herediàus  insiìunif  sk  Legata  deninr.  u  Si  mihì  Prìmns  heres 
**  9on  erii,  Secmndus  Tilio  decem  date  ;  si  Secmndus  mihì  heres  non  erk,  Primus  Sejo  fiindam 
*)  Tasnlmnum  dolo  :  n  uiràque  omitteaiiùms  hereditmiemt  Primo  et  Secando;  iftioereòaturt  sub* 
«tiwi  f M#  eif  dederoLi  auetcui  Legata  /waesUKre  debent.  Ah  mtrofue  eabstituto  Legata  deóen* 
^.  L  8a  4  1  ff.  de  Legatis  a^  Paul.  Ub.  so  Quaef. 

CC(T,  Qaoiies  ffrineipali  loco  heres  tnstitatue  testatori  succediti  Letpaia  seu  Fideieemmissa 
tmùMiìtuto  data  pasci  jare  non  poseunLX  i3  Cod.  do  Fideieomm.  Philippns» 

Biad  certo  iaduòitata  dicitur  :  Si  qu/s  intestato  decedane,  aè  eo  qui  primo  grada  ei  succede^ 
npttaii  Pideieommissum  religuerit  ;  si  ilio  repmiianu  ad  sequentem  gradum  deoolata  sit  suo 
mm,  eum  Fideicommiesam  non  deòere.  Et  ita  Imperator  noster  rescripsit,  L  i  §  9  ff-  de  Lega- 
iii3.*  Ulp.  Ubb  a  Pideioomm. 

S^  et  si  a  patrono  sit  reliclamt  et  aliqtUe  ex  Gberis  <J0#  mortuo  (eo)  admissus  eii  ad  Bemo' 
nm  poisessionem  ;  iderit  dicendum.  d.  L  1  $  10. 

CÒCFl.  Qaod  a  legatario  petitum  eroi  ut  olii  restitueret  ;  si  legatarius  decedati'  heres  quogMia 
^  id  qaod  legatam  est  praestare  dehebiL  1.  3a  f  4  ^'  de  Legatis  s.*  Modest.  lib.  9  Regni. 

Cimenta  et  vestiaria  Ubertis  sms  dedit  QuaesiUtm  est  an,  quia  nominati m  a  Moti  erato  atto 
Vot.  IV.  a4 
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da?a  stf  arendo  nomìnatameate  incaricato  di  ciò  Moderato,  ano  de*saoi  eredi,  il  mIo 
Moderata  debba  prestare  i]  Legato,  o  te,  dopo  la  di  lui  morte,  i  di  lai  eredi  siano  ob- 
bligali. Rispose  :  Ancbe  gli  eredi  sono  tenuti. 

* 

A    R    T    I    G    O    L    0      IL 

Per  ifuoìi  porzioni  siano  tenuti  a  guest*  azione  pia  eredi  od  altre  persone. 

GGCVIL  Modettino  nel  libro  nono  dei  Responsi  rispose  :  La  domanda  dei  Legati 
compete  centra  gli  eredi  secondo  le  loro  parti  ereditarie^  né  per  qaelli  cbe  sono  insol- 
venti conricnt  tener  obbligati  i  coeredi. 

E  di  veroy  se  lotti  gli  eredi  sono  incaricati  del  Legato  di  nn  fondo  cbe  apparliene 
ad  un  solo  erede  ^  qoesto^erede  non  è  tenuto  a  prestare  se  non  la  saa  parte,  e  gli  al- 
tri eredi  sono  tenuti  per  le  parti  rimanenti. 

GCGVIIL  Questa  regola^  secondo  V  opinione  di  Nerazìo,  soffre  eccezione  quando  il 
testatore  cft  tanto  coi  loro  proprii  nomi  gli  eredi  che  incaricò  del  Legato.  Cosi  egli  df- 


perchè  V  indicaiione  de*  loro  nomi  indica  F  intenzione  d*  incaricarli  egui 
prestazione  del  Legato;  laddove  se  non  fossero  espressamente  nominati,  dovrebbero 
prestare  il  Legato  in  proporzione  delle  loro  parli  ereditarie. 

Ma  Pomponio  dice:  Se  nel  fare  il  Legato  fu  nominata  una  parte  degli  eredi,  qnesd 
saranno  tenoti  a  prestarlo  per  porzioni  virili  ;  se  tutti,  saranno  tenuti  secondo  le  toro 
porsioni  ereditarie  (i). 

Così  opinarono  lierazio  e  Pomponio;  ma  per  lo  conii^ario  Sabino  e  Cassio^  ^^P^' 
n'wne  dei  quali  Paolo  riferisce  ed  approva ^  pensano  che  gli  eredi  debbano  indistm- 
tamente  prestare  i  Legati  in  proporzione  delle  loro  parti  ereditarie j  anche  nel  caso 
ch^  essi  fossero  espressamente  nominati, 

E  di  verOf  con  dice  Paolo  :  Sia  che  il  leslatore  (3)  abbia  nomìualamenle  incaricalo 
alcuni  degli  eredi,  sia  cbe  gli  abbia  incaricali  latti,  ecceKaalo  qualchcduno;  Aulici- 
noy  Sabino  e  Gassio  pensano  ch'eglino  debbano  prestare  il  Legalo  in  proporzione  del- 
le loro  parti  ereditarie;  perchè  1'  eredità  è  quella  che  gli  obbliga.  Lo  stesso  ha  luogo 
eziandio  qaando  tono  nominati  lotti  gli  eredi. 

(1)  Neratio  aveva  iodisliotameiite  insegnato  che  gli  eredi  nominatamente  gravati  di  an  Legato,  sono 
tenuti  a  prestarlo  per  porsioni  virili.  Dalla  sua  opinione  adanque  segne  che,  tanto  se  furono  gravati 
nominatamente,  quanto  se  ne  fa  gravata  soltanto  ooa  parte,  essi  debbono  prestar  sempre  il  Legalo  per 
porzioni  virili  ;  ma  Pomponio  sembra  limitare  Topinioue  di  Nerazio  al  soù>  caso^  in  cai  aolamente  uDa 
jMirle  degli  eredi  sia  stata  nominatamente  gravata. 

(a)  Gl'interpreti  sono  imbrogliati  a  conciliare  questi  Gìureconsalti.  Veggansi  i  loro  diflerenH  modi 
di  conciliare  presso  Baldnino  (  ad  Leg»  Xli»  Tah,  cap,  3i  ),  presso  Pacìo  {ìiò.  8,  cap.  91).  presso 
Bacovio  {ISfot.  ad  Treuiler,  vcL  a,  dìspuL  XI,  Thes.  7)  e  presso  altri.  Ninno  di  questi  adduce  ragio- 
ni convinceatL 


ex  heretiiÒMis  dari  jussit  testaior,  solas  Moderaias  debeat  f  non  eiiam  posi  mortem  Moderatìt 
heredes  ejus  ?  Respondii,  et  heredes  teneri.  I.  16  ff,  de  Aliment.  leg.  Kb.  18  Digest 

CCCVIL  Modestinus  libro  nono  Responserum  respondU:  Legaiorum  pelitio  adpersus  heredes 
prò  partibus  herediiàriis  eompetit  :  itec  prò  his  qai  sohendo  non  sunt,  onerari  coheredes  opor* 
Ut.  I.  33  ir.  de  Legatis  s."» 

Sifundms  ab  omnibus  heredièms  iegatus  sii  ;  qui  unias  heredis  essei  :  is  qnidem  cujus  Jan* 
dite  essets  non  ampUas  qaam  partem  suam  praestabii  y  casieri  in  reliquas  partes  tenebutitur. 
1.  86  $  3  flf.  de  Legatis  t.""  Jalian.  lib.  34  Digest. 

CCCWllL  Si  heredes  nominatìm  enumerati  dare  quid  damnati  sunt,  proprias  est  ut  viriles  par* 
tes  debeant:  quia  personarum  enameratio  hunc  ^ectam  habet  ai  exaequentur  in  Legato  prae- 
stando^  qui>si  nominati  non  essente  hereditarias  partes  debituri  essent.  1.  la  4  AT.  de  Legatis  i.' 
Neratius.  Uh.  6  Memhraa. 

Si  paas  hersdum  nominata  sii  in  legando,  piriles  partes  heredes  debeni  :  si  vero  onuieSt  he* 
reditarias,  L  64  §  fin.  ff.  de  Le|atis  1.*  Pompon,  lib.  8  ad  Sabin. 

Sit>e  a  csrtis  personis  hsredum  nominatim  legatum  essei,  siue  ab  omnibus  excepto  aliguo;  Ali* 
lieinus,  Sabinus,  Cassias,  prò  herediiàriis  partibus  tstum  eos  Legatum  debituros  aiant  :  quia 
hereditas  eos  obligat.  idem  est  qnum  omnes  heredes  nominantur.  I.  17  ff.  de  Dttob..reis.  Paul 
hb.  8  ad  Plant. 
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CCCI'l.  Qutdche  volta  più  eredi  gravati  di  un  Legato  debbono  prestarlo  soUdaria' 


£  1.*  quando  sono  s^ì  gravati  congiuntainenU  mediante  una  particella  disgian- 
tiro.  P.  e.  Il  takjs  o  il  talk  brbds  dia  una  soicua  si  gbitto  a  Sbjo.  Scjo  può  do- 
mandare  il  Legato  ali*  uno  od  ali*  altro  a  sao  pi^ceret 

Qiàaiif  se  il  testatore  cosi  scrisse:  Lucio  Tizio  mio  baesb,  0  Mbvio  xio  bkbdb  dia 
mriionADi  csxto  a  Sbjo^  Sejo  potrà  prQmoT.ere  .1* azione  coDtra  Tono  o  T altro 
oon'c^i  Torrà^  di  inodo  che,  se  STrà  agito  contra  l'uno  e  questi  avrà  pagato,  T  altro 
sarà  ÙlwratOy  come  se  fossero  dnc  condebitori  solidarii.  Ma  cbe  si  dirà  se  ad  ono  di 
CMÌ  aresse  domandato  ana  parte?  Egli  avrà  la  facoltà  di  domandare  airaltro  il  ri- 
■anenle.  Lo  stesso  dicasi  se  Tnno  o  T*  altro  avo^sQ  piagato  una  parlc« 

CCCX.  In  qualunque  modo  gli  eredi  siano  gravati^  essi  sono  solidariamente  tenU' 
ùj  quando  la  cosa  legata  non  è  susceitiva  di  di\Hsione> 

Laonde  il  divo  Marco  e  Lucio  Vero  rescrissero  a  Procula  che,  se  un  testatore  ha 
lasciato  falche  cosa  per  un*  opera  da  fjsrsi  nella  città,  ciascheduno  degli  eredi  è  soli- 
dariamente tenuto  (i).  Stabilirono  poi  un  tempo  al  coerede  perchè  facesse  eseguir  To* 
pera,  spirato  il  qaalc,  vollero  che  fosse  fatta  dalla  «ola  Procula  la  quale  gli  doveva  im- 
putare la  ójL  lai  porzione  di  spesa* 

Lo  stesao  iqiperator  Marco  rcscrisse  che  per  conseguenza  la  medesima  cosa  debbe 
aver  luogo  anehe  quando  (osse  fatto  un  Legato  di  una  statua,  di  una  servitù,  o  d' al- 
ile cose  indivisibili. 

Quindi  p.  e.  se  più  eredi  instituti  furono  incaricati  del  Legato  di  una  via  ;  siccome 
questa  non  è  soscettiva  di  divisione,  cosi  ciascheduno  degli  eredi  può  essere  convenu- 
to in  solido;  perchè  se  anche  uno  degli  eredi  adisse  T eredità,  la  servitù  si  potrebbe 
viodicare. 

GCCXI.  Fuori  di  questo  caso^  cÌ€Ucheduno  degli  eredi  gravali  di  un  Legalo  dee 
soUonio  la  sua  parte  virile  ed  ereditaria  ;  e  per  quelli  che  non  sono  solventi  "gli  al  • 
tri  man  rimangono  obbligati  (  Vedi  sopra  n.  '^^1)*  Quelli  per  altro  che  sono  gì^avati 
utdmaUe  sono  tenuti  anche  per  la  parte  di  quello  che  fu  gravato  inutilmente. 

P.  e.  l»uciQ  Tizio  b  Gajo  Sbjo  siano  coicdakstati  a  darb  a  Pubblio  Mbvio  la  soms^a 
DI  DiBCi.  Gajo  Sejo  non  diventò  erede.  Sabino  dice  che  Tizio  solo  dee  prestare  il  Le- 
gato, giacché  Sejo  si  dee  tenere  come  non  instituito.  Questa  opinione  è  giusta  ;  cioè 
Imo  dee  dare  tutta  la  somma  di  dicci. 
Similmente  Pomponio  :  Un  erede  gravato  di  un  Legato  insieme  con  un'altra  perso- 

(1)  Così  h  quando  essi  sodo  incaricati  di  far  nn'  opera.  Sarebbe  aUrimeiitl  So  fossero  incaricati  di 
Dna  soauna  di  danaro  per  far  l'opera.  Vedi  Gottofr.  sopra  questa  Ugge. 


COdX.  Illm  jut  tLLB  notes  Sbjo  CEirrvm  dato:  potestSejus  ab  utro  petit  petere.  L  dò  fT.  de  Le- 
lidi  3.®  Piaul.  IJb.  1  ad  Nerar. 

Si  iia  scriptum  sii,  Tajcws  Tmas  hbmks  mbvs  ,  àut  MAsrios  UBBas  Mbvs  ,  dbcbm  Sbjo  dato  ■< 
rm  uiro  velit  Sejus  aget  ;  «A  si  cam  uno  actum  sit  et  sciulum^  -alter  liberetùrt  quasi  si  duo  rei 
fnoiiUendi  in  solìdum  oòligatt  fidsseni.  Qmd  ergo  si  ^b  altèro  partem  petierii.'  Liberum  et  erit 
ab  aUerutro  religuum  petere,  idem  erit  et  si  alter  partem  solverit,  J.  8  §  1  C  de  Legatiji  1.^  Pom- 
ffl».  Eb.  a  ad  Sabio. 

CCCX.  Si  in  epere  ^vitatisjaeienda  aliquid  relictam  sit,  anumqnemque  heredem  in'  sólidùm 
kBeri  dhms  Marcus  et  Lucius  Verus  Procula»  rescripserunL  Tempns  tamen  coheredi  prue s ti' 
^eruai  iaSra  quod  millat  ad  opus  faciendum  :  pési  (food  sofam  Procutam  polaeruntjacere,  im» 
fsuduram  coheredi  sumptum  pro^parte  ejuSt  I.  t  i  $  aS  ff.  da  Legatis  3.*  Ulp.  fib.'  2  ad  Fideieòmm. 
Ergo  et  in  statua  et  in  servitale  ^  caeterisque  quae  diuisionem  non  recipiimt  »  idem  divns 
Itarms  rescripsit.  à.h  \k  %  %l^ 

QBajB  a  pluribus  heredibus  institutis  via  legata  est  ;  quia  partem  non  reeipil,  singuli  here* 
V  im  soiidum  conpeniuntur  :  quia  et  uno  ex  heredibus  adeunte  pindicari  potest.  I.  fin.  IT.  de 
Svrjt.  le^  PaoL  lib.  a4  QtiaesL  •• 

CCCXI.  tscsos  TnwSBt Cjoos Ssjus PoBttoMjBrto dbcbm djkb  damhas sunto.  Oajus Sejus 

^eres  aan  ejcstHit.  Subiaus  ait,  Titium  ^olam  Legatum  debitàrumt  nam  Sejum  prò  non  scripia 

h§beadam  esse-  JSaec  senientia  vera  est;  hoc  est»  Titius  tota  decem  debebiu  f.  122  $  1  fi*,  de  Le- 

ptis  1.*  Pani.  Ub.  3  Regni. 

Seres,  adjecto  ei  nomine  cujusdam  *jhì  heres  nun  slf,  dare  damiiatus,  totun  LegaUtm  debet. 
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na  che  non  diventò  erede,  dee  {Presure  ttfito  il  Legalo  j  imperciocché  se  un  KsUtore 
avesse  incaricati  nominat«niente  doe  de*  suoi  eredi,  ed  ano  di  essi  non  aveste  adito 
Tcredità  s  colai  che  avesse  adito,  dovrebbe  presure  il(«gataii|M9ro,,qaalor*  lapat(» 
dì  quello  che  no|i  f  di  pervenuta  fosse  a  quello  cl^  adi. 

S^I^IONE      lY. 

DeUa  présiazi€n§  de*  Legati  a  de^  Fedecommesiii, 

£e  SipoikmHi  A  uliint^  vofpHtà  rtsguardano  o  cos$  o  fimU 

ARTICOLO    L 

Che  n  dehba  pneiiare  quanà^  fii  Uufiiqia  unm  cokk 

Ordmqriaaunt^  si  dee  prestare  la  cosa  stessa, 

B'ìst^na  poi  esaminare  :  *.*  Che  signìjfteìd  prestare  la  comi  legata  ^  ?.•  In  fuah 


sorte  f#  yacvc^  |Anc^»cf^ivuc;,   e  yi««*M  mw  >   w     *r»    y»*  v^^w 

Ugata^  e  chen  debba  in  questi  c(isi  prestare  in  d^  lei  v^e. 

$  1.  Che  jJg-R^&ì  prestare  la  cosa  legata. 

Ftr  prestare  la  cosa  lega/ta  iintende  pixrre  il  legat(^*io  nel  vacuo  pouessp^  defUt  ccMia 
stessa» 

COAOLLABIO   F&mO 

GGGXIL  Se  fu  legata  per  Gondanni^gione  ona  cosa  obbligata  a  W^  credito^,  e  ciA 
tapea  il  testatore,  spetta  all'erede  il  riscattarla. 

Parimente  Ulpiano  :  Quando  fu  lasciata  per  Fedeconimesso  una  cosa  obbligata,  se 
il  testatore  il  sapeva,  dovrà  riscattarla  Fe^ede,  purché  diversa  non  fosse  }*  intenzioi^e 
dui  fedecommettente  ;  se  noi  sapeva,  dovrà  riscattarla  il  fedecommessario,  purché  no  a 
apparisca  eh'  egli  avrebbe  legata  questa  od  altra  cosa  {%)  te  avesse  saputo  eh'  era  ob- 
bligata, o  purché,  pagato  il  debito,  non  rimanesse  nessun  avanso^ 

Ma  se  il  testatore,  quantunque  volesse  che  il  peso  di  riscattare  i  p^ec^ii  spjctta sa^ 
agli  eredi,  tuttavia  noli  ha  i^pertame^te  4i«posto  che  tengano  riaci^ttJ^ti  |;  ili  fedeqono^- 


(i)  B  che  sì  presdflM  dalla  qaaClk  <^U  psirspoi^  a  cn^  fi\  Usjciat^ 


Tùim  ei  si  dttos  ex  ^ueredìiits  sais  wtminatim  qmis.  dammusei,  et  aher  keredik^eì 


aKam  rem  relicUuusfuissiet  si  scis,set<fòiigatamt  pel  potasi  CyaHqmki  esse  superjhtum  ex  sob$i' 
to  atre  alieno, 
Qaod  si  testtUor  eo  ammojtdt  ut  guanquam  Uòerandarum  praediorum  omu  ad  hsredes,  suo^ 

(*)  Co^  leg^MÌ  coauioemcote,  a  oo^  Ugge  aacka  Gofaciil  sansa  la  negaxboa  ;  io  (}uesto  ^.aoso»  cha 
allora  priooipalmante  il  legatario  dee  riscaitara  la  cosa  (  bisBchà  il  kestatòre  sapesse  eh'  era  obbligala 
ad  altrui  )  quando  v*À  falche  avanzo  oltre  il  debito.  Bla  nella  aifisìoni  £  Roberto  Stefano  a  di  Bau* 
dota  si  le^e  :  Vel  nisi  non  polestt  in  questo,  aeoso  che»  anche  nel  caso  che  il  tastatore  ignorasse  cha 
U  cosa  era  obbligata  tuttavia,  Tereda  4oveva  riscattarla  qnapd»  dopo  il  ciiteatto  non  rimanesse  nesson 
avanzo.  Questa  lezione  e  questo  senso  approrauo  Pacio  e  Vinaio  aa  lustit. 
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irio)  medianle  feocesionc  di  Dolo^  potrà  ottenere  che  i  creditori  i  <]iiaU  promo- 
ro  coatro  di  lui  r«sìone  Ipotocarin^  a  Ini  cedano  le  loro  asionì  (1)^  e  benché  egli 
non  r  abbia  fatto  a  tempo  (a)  9  potrà  nondimeno  ottener  ciò  ,  ricorrendo  al  Preside 
della  prorincia. 

C»  eie  ahhiamo  detto  rupetto  alla  cosa  che  si  trova  ohhligat4i^  si  accorda  con  guan* 
to  rucme  Alessandro  :  L' erede  dee  riscattare  i  predii  obbligati  lasciati  per  Legato  o 
per  Fedecommesto^  massimamente  quando  il  testatore  ùon  ignorò  la  condisioue  dei 
preda  medesimi  ^  ov? ero  quando,  se  Tacesse  saputa,  egli  avrebbe  lasciato  ia  Legato 
naa  irosa  di  non  minor  valore.  E  se  il  creditore  ha  vendati  que*  predii ,  1*  erede  dee 
pagarne  il  presso,  qualora  non  provi  che  il  testatore  aveva  un*  intensione  contraria. 

Cke  si  dù-n  se  la  cosa  legata  era  obbligata  al  legatario  stesso  ?  In  tal  caso  Paolo 
iasegna  cke  il  creditore  a  cui  il  testatore  ha  legato  la  cosa  fiatagli  in  pegno,  può  an- 
ckt  dofflaadare  la  somma  data  a  prestito,  qualora  non  sia  evidentemente  provato  che 
il  testatore  ebbo  inteniione  di  compensare. 

Go&OLJUJilO   SECONDO 

CCCXin.  Siccome  jnrestare  la  cosa  legata  significa  forre  il  legatario  nel  possesso 
fùcuo  della  medesima  ;  eoa  ne  viene  che  dehb  essere  prestata  Ubera  dalla  servita  di 
asufruttOm 

Quindi  Pomponio:  Benché  r.asufrntto  del  fondo  legato  appartenga  ad  un  ter^, 
imtavia  coorien  domandarlo  all'erede;  imperciocché,  sebbene  Tasufrutto  sia  un  di- 
ritto e  non  una  porsione  della  cosa,  nondimeno  esso  comprende  l' emolumento  della 
cosa  stessa  (3).  £  di  vero  ,  se  un  fondo  fu  lasciato  in  Legato  ,  si  potrà  promovere 
r  asione  per  tutte  le  altre  prestasioni  (4)  che  seguono  il  Legato  ;  p.  e«  se  il  fondo  è 
dato  ia  pegno,  o  se  il  possesso  appartiene  ad  altri  (5).  Non  m  deciso  cosi  in  riguardo 
alle  altre  serrità.  ' 

Si  osservi  per  incidenza  ckèy  se  mi  fu  legata  una  cosa  mia,  il  Legato  per  queste  cause 
sarà  valido* 


(t)  Yala  a  &•,  secoodo  Gajacìot  che  il  Isgatario  cooranato  msdianta  l'aaione  Ipoiecaria  non  é  te* 
■alo  di  oooiegoare  al  creditore  pel  suo  pegoQ  la  com  legala,  se  dod  in  qaanto  il  creditore  stesso  cedes- 
se le  sue  asiooì;  dopo  di  eha  l'erede  pagherà  al  legaUrio  ino  ch'era  dovato  al  creditore,  ed  in  tal  gui- 
sa riscatterà  il  pegno. 

(9)  Cioè,  quando  agli  sarà  conreButo  in  Gdodisiob 

(5)  Quindi  ai  considera  che  la  cosa  non  sia  prestata  per  intiero,  perchi  viene  prestala  sansa  rnsa« 
frutto,  in  coi  eonaiste  tutto  remolomento  della  stessa.  Ed  io  questo  senso  pia  sotto  si  dioe  che  Ufruè* 
|0  è  eqtàparato  da  una  parte  deljondo  :  Porihnis  instar  obtinet, 

(4)  Tnla  a  dire,  per  le  altre  cose  dovute  al  lagatario,  afinché  abbia  il  poesesso  vaono  della 

(6)  P.  e.  sa  on  auro  ha  an  diritto  d'enfiteusi  o  di  superficie  sopra  il  tondo. 


perùmere  sfolaerit  (*X  non  tamen  aperte  uti^ue  de  his  Uberandis  senserìt  :  poterti  fideicommis» 
sarias  per  Voli  exceptùmem  a  erediioriàms  ifui  Sypothecaria  secam  agerent^  consegui  ut  aesio» 
Bcs  siói  exhiòerentur,  Quod  guanquam  suo  tempore  nonfecerit;  tamen  perjurisdictionem  Prae* 
sidÌM  pranaeiae  id  ei  prmestaòiiur,  L  67  1£  de  Lagatis  i.^  Dlpw  lih.  33  ad  Sabin. 

Fraedia  oòlìgata  per  Legaìum  vel  Fideicommissum  relicia  heres  tuere  deóei^  maidme  quum 
tesiaior  condiiionem  eorum  non  ignoropti  ;  aut  si  seisset ,  ìégaturus  tiòi  alhid  ffuod  non  minus 
esse^  fidsseL  Si  pero  a  creditore  distraeta  santt  pretìum  hères  exsokfere  cogitar;  nisi  conlra* 
fio  dijkneti  Poluntas  ab  herede  osteudatur,  h  6  God.  de  Fideicoomu 

Creditorem  cui  res  pignoris  iure  oòlìgata  a  debitore  legata  esset,  non  prohiberi  pecumiam  cre^ 
dkam  patere  ;  si  ifolantas  testatoris  compensare  potenUs  epidenternon  oetendetnr.  L  8$  IT.  da 
Lqpdsa.*  Paul. lib.  4  Respons. 

ecsemi.  Feudo  legato,  sinsurfructus  aliemss  sit,  nihilominus  petendus  est  ah  herede,  ttses» 
fimetus  enim,  eisi  m  jure  non  in  parte  consistil ,  «aM^aasa/riiras  tiuuen  rei  centinet.  EnimoerOf 
fondo  reUetOt  ob  rehquas  praestatìones  guae  Legatum  seguuntur^  agetur  :  perai  gratta ,  sì  firn» 
dms  pignori  datks.  Pel  aliena  possessio  sii»  Non  idem  placuit  de  eaeteris  serpitudbus.  L  66  §  6  ff. 
de  Lcgatis  a.*  lib.  17  Qnaest. 

Jiiit  autem  res  mea  legetur  nubi  ;  Legatum  propter  (**)  istas  causas  non  polebii.  d.  $  6. 

^  Tale  é  la  legione  delfa  Tolgata.  che  10  preferisco  a  ausila  di  Fireose  la  qaalo  diea  noluerit. 
i*^  Giìacio  (  TVaot.  6  ad  Afriean.  ad  H  36  ^.  de  Futg.  substìL  )  penta  doTorsi  leggwe  praeter^ 
pardié  si  sa  che  B  Legato  della  cosa  mia  può  esser  valido  all'elTstto  che  il  possesso  o  l'usufrutto  che 
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'  Se  Verede  e  tenuto  a  nsccCtlare  tUsufratto  della  cosa  legata,  quando  questo  appara 
tiene  ad  altri ^  a  inaggior  ragione  egli  non  potrà' ritenerlo  quando  appartiene  a  «. 

Ciò  insegna  Marcello  :  L*  asnfrattfiario  dì  nn  tetra  fa  ìnstitnito  erede  dai  proprie- 
tario del  ser?o  stesso  il  qaale  legò  questo  servo  ad  alcuno.  L^erede  in  questo  caso  non 
può  servirsi  dell*  eccezione  di  Dolo  malo  contra  il  legatario  che  volesse  vindicare  il 
8er?o,  non  essendo  a  Ini  stato  lasciato  Tusufrutto. 

'Con  pure  insegna  Papiniano  :  On  proprietario,  avendo  ìnstitnito  erede  il  fruttua- 
ri'o,  legò  il  fondo  sotto  condisìonc.  La  ragione  dedotta  dalla  volontà  del  testatore  non 
soffre  che  Teredc,  pel  titolo  ili  usufrutto,  trattenga' Temolu mento.  Fu  risposto  che  la 
cosa  sarebbe  altrimenti  in  riguardo  alle  altre  servita  prediali  che  V  erede  aveva,  per- 
chè i  frutti  son  equiparati  ad  una  parte  del  fóndo  (i). 

CCCXIV.  Ma  C crede  conserva  le  altre  servita  ch'egli  aveva  nella  cosa  legata^ 

'Laonde  Paolo  nel  libro  3i- delle  Quistioni  di  Papiniano  fa  {questa  osservazione:  Fa 
risposto  che  in  tutte  le  servitù  confose  coli*  adizione  (a)  nuoce  1*  eccezione  di  Dolo  al 
legatario,  s*  egli  non  volesse  soffrire  che  quelle  servitù  venissero  nuovamente  imposte. 
Coù  pure  Fiorentino  :  II  fondo  legato  debb'essere  dato  tal  quale  fu  lasciato.  Perciò, 
sia  ch'esso  debba  una  servitù  al  fondo  dell* erede,  sia  che  il  fondo  dell'erede  la  debba 
al'fondo  legato,^  benché  la  servitù  sia  stata  estinta  colla  confusione  di  dominio  (5), 
tattavia  il  primiero  diritto  debb*  essere  restituito.  Che  se  il  legatario  soffrir  non  vo- 
lesse che  venga  imposta  la  servitù,  e  domandasse  il  Legato,  a  lui  si  opporrebbe  1*  ec- 
cezione di  Dolo  ma)o  :  se  poi  non  viene  restitaila  la  servitù  al  fondo  legato,  rimane 
razione  Di  testamento. 

Su  di  che  per  altro  Gajo  osserva  doversi  distinguere  come  la  cosa  sia  stata  huciata. 
Coà  egli  dice  :  Se  il  fondo  legato  debbe  una  servitù  imposta,  si  dee  prestare  qual  è. 
Se  poi  fa  legato  Comb  ottimo  b  KAssnro,  si  dee  prestar  libero. 

Per  ciò  che  spetta  agli  altri  pesi  reaU^  V  erede  dee  pagare  il  vettigale  (i)  seadato 

(t)  Vedi  la  nota  al  o.  3i3. 

(a)  O  perche  il  fondo  fa  lasciato  Per  condannagione ;  o  perche  fa  lasciato  Per  pindicaziorte  beo- 
s),  ma  sotto  condizione.  E  di  vero,  se  fu  lasciato  per  Yindìcazione  paramento,  non  sarebbesi  fatta  ve- 
rona confasiobe,  come  abbiamo  vedalo  di  sopra  nel  n.  spo» 

^3)  Vedi  la  nota  precedente. 

(4)  P^ettigale  è  l*annna  mercede  cha  i  possessori  de'predii  vetdgali,  àok  dei  predi!  concessi  dalla 
Repubblica  a  conduzione  perpetua,  pagavano  alla  Repubblica  stessa.  L*  arede  k  tenuto  a  pagare  sol- 
tanto per  il  tempo  passato  ;  perchè  dopo  che  il  predio  h  consegnato  al  legatario,  totte  le  gravezze  rea- 
li sono  a  carico  del  legaTario  stesso. 


I.t  ctìjus  in  servo  proprietas  erat^fructuario  herede  instituto,  qliciti  eum  senfuai  iegavit.  Non 
potesi  heres  Doli  mali  exceptione  uii,  si  legatari/is  ^indicare  senmm  vellet .  non  relieto  heredi 
ustifrttclu.  1.  a6  (T.  de  LegatU  a.°  Marceli,  lib.  i6  Digest. 

Dominus,  herede Jructuariù  scripto^fundum  sub  conditione  legavit,  Foluntatis  ratio  non  pa* 
iitur  ut  hereSt  ex  causa  fructast  emohtmentum  retineat.  Diversum  in  caeteris  praedioram  servi" 
tutiòus  quas  habuity  respnnsum  est:  quoniam  fruòtus  porlionis  instar  obHnét*  i.  76  §  a  ff.  de  Le- 
galis  a.**  Papin.  lib.  7  Respons. 

CCCXIF.  Paulus  libro  trigesimoprimo  Quaestionum  Papiniani  notai:  In  omnibus  servituiibus 
quue  adilione  confusae  sunt^  responsum  est  Doli  exeeptionem  nocituram  legatario,  si  non  patio' 
tureas  iterum  imponi,  L  18  flP.  de  Serrit. 

Fundus  legutus,  talis  dori  debet  qualis  relictus  est  Itague  siue  ipsefando  heredis  servitù» 
tem  debttit,  sive  eifurtdus  heredis  ;  licei  corrasione  dominii  sertntus  exstincta  sit,  pristinum  jris 
restituendum  est.  Et  nisi  legatarias  imponi  servitutem  patiatur,    petenti  ei  Legatam,  exceptio 
Doli  mali  opponetur;  siverafundo  legato  sertritas  non  restitaatur,  actio  Sx  testamento  soper^ 
est,  1.  116  §  fio.  flf.  de  Legatis  1.^  Floreot.  lib.  it  Instiu 

Si  fundus  qui  legatus  est,  serpitutem  debeai  impositam  ;  qualis  est,  dar!  debet,  Qaod  si  ila 
legaius  sit.  Un  opnmos  HAxiaasquMj  liber  praeslandus  est.  l  69  $  3  ff.  de  Legatis  i.°  Gajus  lib. 
a  de  Legatis  ad  Ed.  Praeiorìs. 

Heres  cogiiur  legati  praedii  sahere  oectlgal  praeteritum,  vel  tribulum,  pel  solarium,  pel  cloo' 
caria m,  pel  prò  aquae  forma.  L  3p  §  6  flf.  de  Legatis  1.°  ITlp.  lib.  ai  ad  Sabin. 

fosse  altrui  mi  venga  prestato  (Vedi  sopra  n.  i5o  ):  ohe  se  ritener  si  vuole  la  lezione  propter,  rife- 
rir si  dee  soltanto  alle  servita,  non  a  tutte  quelle  cose  che  precedono;  di  maniera  che  il  Legato  della 
cosa  min  fatto  a  me  stesso  non  sarà  valido,  perche  la  mia  cosa  dee  una  servila;  p.  e.  di  via  0  di  cam- 
mino; come  se  a  me  ne  fosse  Stata  legala  la  lib«rai&iuuo* 
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del  tondo  l^alo^  il  tribolo  (i)»  il  solario  (3)9  il  clo.acario  (3)  e  riropotu  per  gli  scoli 
delle  acfloc  (4)* 

CICCaT.  Abbiamo  veduto.che  cosa  comprenda  robblìgazione  di  pi*estape  la  cosa  le- 

gatOy  cioè  robblìgazione  {Timmeitere  il  legatario  nel  vacuo  possesso  della  medesima* 

\fuesia  Mligazione  non  s  estende  per  altro  a  segno  che  V erede  sia  tenuto  per  Vevi" 

lìOMe  della  cosa  che  il  testatore  credeva  sua, 

Qatndi  Papiniano  :  Se  sono  stati  evilti  i  predli  che  il  padre,  credendosi  proprieta- 
rio, Lisciò  al  figlio  per  Fedecommesso^  non  atra  questi  nessuna  azione  conlra  i  suoi 

fi-jlelli  e  coeredi. 

Se  per  altro  (a  fatta  la  divisione  fra  i  figli,  Varbitro,  interpretando  la  volontà,  noa 
soffrirà  cb*egli  restituisca  ai  coeredi  le  parti  prelegate,  qualora  non  siano  pronti  an- 
di*rssi  a  tener  ferma  la  disposizione  del  padre  verso  il  fratello. 

Siccome  Terede  ordinariamente  non  è  tenuto  per  revizione^  coÀ  Ulpiano  osserva 
che,  se  un  erede  legò  ano  statulibero,  sarà  spedicnte  alVcrede  (5)  il  prestare  esso  sta- 
lalibero,  anzi  che  il  valore  di  lui*  Perciocché  il  valore  che  presta  è  il  valore  eflfeliifo 
del  servo;  laddove  se  presta  il  servo,  quando  s'adempie  la  condizione,  ei  non  risente 
alcuD  danno,  perciocché  dopo  non  se  gli  può  domandar  il  valore  deiruomo  libero  (G). 

Sicconie  Verede  non  è  tenuto  per  Vevizione^  coA  non  è  tenuto  a  guai'entire  che  il 
servo  legalo  non  sia  fuggitivo. 

Laoadcy  se  il  legatario  stipola  che  il  servo  non  é  fuggitivo,  la  stipulazione  sarà  sen- 
za efletto;  perché  esso  debb'essere  prestatò  in  forza  del  testaménto,  tale  qual  é  ;  e  nel 
Legato  non  s'intende  che  si  faccia  verun  danno. 

Per  amile  ragione  Verede  non  e  tenuto  a  guarentire  che  il  servo  legato  non  sia 
soletto  ad  azione  nossale.     « 

Ed  aazi^  ancorché  il  servo  fosse  soggetto  alVazione  nossale  verso  Verede  stesso^  egli 
àwrà  consegnarlo  in  questo  stato*  E  nel  vero^  se  il  servo  di  Tizio  commise  un  furto 
veriodi  me,  ed  indi  Tizio,  avendomi  instituito  erede,  legò  quel  servo  a  te;  non  è  co- 
sa ioginsta  che  quel  servo  ti  venga  consegnato  in  quello  stato  medesimo  in  cui  si  trtr- 
vava  essendo  presso  di  Tizio;  vale  a  dire,  che  tu  mi  presti  indennità  pel  furto  chVgli 
coidoiìk  essendo  presso  di  Tizio. 


(1)  Triiuio  é  il  ecnss  che  i  predai  proTiuciali  debbono  pagare  al  fisco,  di  cai  vengasi ìlùude  Cene 
sik  io  appresso  lib.  6o. 

(3)  Silario  è  aa'anaaa  mercede  che  U  possessore  del  predio  superficiario  dee  pagare  al  proprietap 
no  del  scolo. 

(3)  Il  doacario  é  ana  specie  dì  trìbato,  che  pagano  i  possessori  delle  case  per  la  pargagìone  delle 
pibblidie  cloadie. 

(4)  Forma  aguae,  dice  il  testo;  cioè,  i  condotti  delle  acque  pubblichei  per  la  tutela  e  riraclmento 
de*  anali  pagatasi  ana  specie  di  tributo.  Cosi  Gotofredo. 

(6)  Dì  qoeIl*crede  chie  legÒw 

(6)  Cioè,  dì  quel  serro  cVè  dÌTentalo  lìbero.  La  lìberlk  ch'egli  ha  rìcevato  lo  evìnse  bensì  al  lega- 
larìsi  ma,  come  abbiamo  detto,  l'erede  non  è  tenato  per  Temioue  della  cosa  legata. 


CCCXy,  Epìciis  praediis  ^uae  pater  qui  se  dommum  esse  crediderh,  uerhis  Fideicommissi 
P»  retì^azi;  nulla  cumjratribus  et  coherediòus  aedo  eiit. 

Si  tamen  Inter  fiìos  dhfisionem  fccit;  arbiur  con]ectura  polantaiis  non  patietur  eum  parler 
fthereJiòttS  praeìegatas  restituere,  nisi  parati  fuerint  et  ipsi  palrìs^  judicium  frairi  conserva;' 
rt  L  77  $  8  flT.  de  Legatis  a.^  Papìo  lib.  8  Bespons. 

^1  stataliberum  heres  legaperit,  expediet  nered^  ipsum  slaiuliberum  praestare,  magis  quam 
^efiimatior»jem.  Eteuim  àèstimationem  peram  praestaòìt;  ipsum  vero  si  dederit,  exisiente  con' 
^■tùffe  nultum  sentiet  damnum,  Jam  enim  aestimatio  postea  non  pelitur  aò  eo  hominis  liberì, 
i44  (  8  ff.  de  Legatis  I.'' Ulp.lib.  as  ad  Sabre. 

Si  legati  serpi  nomine  stipuletur  legatarìus  fugìtivum  eum  non  esse  praestari;  nihìl  veniei 
<■  eam  stipalatlonem:  quiat  quaUs  sit^  talis  ex  testamento  praestari  debet;  nec  uìlum  in  Lega' 
t»  éamamm  faeere  intefUgeretur,  I.  56  ff.  de  Legatls  1.®  Pompon,  lib.  1/)  ad  Sabin. 

Si  Senms  Tìlitfurtum  mihi/ecerit,  deinde  Tìiius  herede  me  instìtuto  servum  tibi  legaverit: 
aaa  est  ìnìquum  talem  servum  tibi  tradì  qualis  apud  Titiumfuit;  id  est,  ut  me  indemnem  prae-, 
utsjurd  nomine  qaod  is  fecerit  apud  Titium.  I.  70  lY.  de  Leg&tis  1.''  6n)us  lib.  18  ad  Edio. 
pn»vÌ3tìalcm. 
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Imperctòecliè  (i)  anche  te  fotte  legato  a  te  il  fondo  che  aenrira  ài  mio  fondo,  lò 
non  sarei  tenato  a  prestarlo  se  non  in  quanto  la  tenritn  renitte  reprìttinata. 

Non  dissimile  è  il  caso  di  quello  il  qnale  restituisce  un'  serto  pe^  mandato  altrui; 
i  quali  tutti  non  tono  tenuti  a  rettituire  il  ter?o  te  non  qualora  ti  faccia  ragioiie  del 
furto  commesso  da  quel  servo  o  prima  o  dopo  la  conchinsione  dell*alFare* 

Laonde,  se  anche  dopo  Tadisione  di  eredità  il  servo  legato  commise  un  furto  ali  «rf* 
de;  l'erede  non  è  tenuto  a  prestarlo  te  non  dopo  che  il  legatario  lo  atra  ritarcito  del 
danno  cagionato  da  quel  delitto. 

§  1,  In  quale  stato  si  deliba  prestare  la  cosa  legata;  e  se  rincremento  od  il  detrimenti 
accaduto  nella  stessa  stia  a  carico  del  legatarìo  o  delfedecommessario. 

CGCXVI.  La  cosa  lasciata  dehVessere  -prestata  tale  qual  è,  non  già  conferà  al  tem- 
po in  cui  fu  lasciata^  ma  come  si  trova  al  tempo  in  cui  9iene  domandata. 

Laonde  sovente  accade  che  al  fedecomoKSsario  viene  restituite  il  Legato  più  pieno 
di  quello  che  fu  lasciato;  come  sarebbe  te  il  campo  ti  fosse  aumentalo  per  allnvio^ 
ne  (a)  o  se  fossero  nate  delle  isole  (5). 

Similmente^  se  alcuno,  dopo  fatto  testamento,  al  fondo  Tiziano  legato  aggiunse 
qualche  parte  di  terreno  che  aveva  destinato  che  fossevi  unito;  il  legatario  può  esige-* 
re  ciò  che  fu  aggiunto.  Dicasi  lo  stesso  in  riguardo  atrallavione;  «tpecialmeote  sVssa 
aggiunse  al  campo  legato  una  porxione  di  terreno  che  apparteneva  allo  stesso  testa- 
tore quiMido  fece  testamento. 

Lo  stesso  insegna  Giavoleno  :  Se  un  fondo  fu  nominatamente  lasciato  in  Legato,  e 
dopo  fatto  il  testamento  £u  aggiunta  qualche  cosa  al  fondo  medesimo,  anche  questa 
fa  parte  del  Legato;  benché  il  testatore  non  abbia  detto  II  toivso  cn  saba'  mio;  por- 
che egli  non  possegga  separatamente  quella  parte^  e  Tabbia  aggiunta  alla  totalità  del 
primo  fondo. 

Similmentey  te  io  legai  ana  ttatna,  e  potcia  unii  ad  etsa  il  braccio  di  un*altra  tta- 
tua;  il  legatario  potrà  vindicare  tutta  la  ttatua« 

(i)  Egli  previene  l'obbiesioiie  ehe  sì  poteva  fargli.  Se  il  serro  Ibsse  stato  lasciato  per  Condanna» 
gione^  avendo  nell'iiitervallo  appartenuto  ali  erede,  esso  avrebbe  cessato  di  essere  soggetto  all'  aziono 
Dossale,  giacchi  la  cosa  mia  non  pnò  essere  oUUigata  veivo  di  me/ Risposta.  Benché  l'azione  nossa1« 
sia  stata  confusa,  tuttavia  essa  ddlib'essere  restitaita  ;  il  che  si  prova  coll'argomento  che  segue  :  Nant 
et  sìfundtas  ett, 

(a)  Ciroa  l'allnvioDe  vedi  le  lastit.  ÌXb.  %  iit,  i  f  ao. 

(3)  Le  quali  accrebbero  il  predio  legato  ch'era  contiguo  al  fiume.  d>  iit.  InsdL  f  sa. 


Tfam  et  sìfandas  qui  meo  f andò  servieòatt  tiòi  legatasfaerit;  non  alUer  a  me  tìbi  prae stari 
'éeòeat,  qaam  utpiistinam  servUiUem  recipiam.  d.  L  70  §  i. 

Ifee  dissimile  est  ei  qui  mandato  aiieujus  serpum  redhióei:  qui  omnes  non  aìiler  re^t intera 
servum  eoguntur,  quam  «I  rado  habetUor  furti  qaod  ab  eo  servo  factum  /ueritf  pel  antequam  aa^ 
gotium  eontraheretur  pel  postaa»  d.  I.  70  \  a. 

Quare  ei  si  post  aditam  hereditatem  servus  ìegatus  heredifintum  ^erìt  ;  ita  praesiarì  de» 
beùit,  ut  ob  hoc  detictum  quasi  litis  aeslimatio  a  ugatario  sufferatur  heredi,  d.  I.  70  §  S. 

^  CCCXVh  Saepe  Legatum  plenUts  restitmiur  Fideieonimissario  quam  esset  reaetum:  peiati 
si  oUuvione  ager  auctus  esset^  pel  etiam  insula  natae.  1.  iS  ff.  de  Legatis  3.*  Pompon,  lib.  il 
Fideicomm. 

Si  quis  post  testamentum  factum  fitndo  Tifano  legato  pattern  aliquam  adjecerit^  qwmtfun^ 
di  (*)  Titiani  destinoperat  ;  id  quod  adjectum  est,  exigi  a  legatario  potest.  Et  similis  est  causa 
aUuPfonis  ;  et  maxime  si  ex  alio  agro  quifiut  ejus  quuift  testamentum  faceret,  eampartem  ad» 
feeil.  1.  34  §  3  ff-  ^^  Legstis  1.^  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Camfimdus  nominatim  legatus  sit;  si  quid  ei  post  testamentum  factum  adjectum  est^  id  qua* 
que  Legato  cedit;  etiamsi  iua  perha  adjecia  non  ùnt^  Qut  mbus  mrit:  si  modo  testatoream  par» 
tem  non  separatim  possedit,  sed  unipersitati prioris /uadi  adjunxit,  1.  10  flf.  de  Legati*  a.*  lib. 
I  ex  Plaot. 

Sisiatuam  legapero^  et  postea  ex  alia  statua  òrachium  ei  adjeeero;  ommmodo  statua  a  le- 
gatario  pindicari  potest,  1.  14  ff.  de  Anr.  arg.  !eg.  Pompon,  lib.  5  ad  Sabin. 

O  Altrimenli  leggesi  t  fando^TIttano, 
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Cwttfviv^  M  sopra  aa*area  legata  fu  eretto  mi  edificio  dopo  fatto  il  tesiamento^  si 

^ovriprcfUrr  tanto  il  tnolo  ^jaanto  Tedifieio. 
Quim akmdiOf  sa  la  legata  ana  greggia^  anche  qaeVapi  che  veDgotio  dopo  appar- 

tensiii*  al  legatario. 

omlmeniei^  on  pecolio  legato  può  accrescere  o  diminuire  secondo  che  a  lai  ai  ag- 
'fiiu|eo«i  sottrae.  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  ai  servi,  tanto  se  il  testatore  avesse 

hidiUÌB  Legato  tatti  i  suoi  servi,  ovvero  determinatamente  i  suoi  servi  urbani  o  ru-' 

Mici;  ed  iodi  aveaae  cangiata  la  destinazione  de*  medesimi.  Lo  stesso  è  in  riguardo  ai 

serri  lettigarìi  o  pedissequi  lasciati  in  Legato. 
ffa  luogo  lo  stesso  in  riguardo  alV  accrescimento  ernie.  Quindi  Scevola  :  Un  te- 

itotore  1^  un  soo  credito  in  questi  termini:  99  Inoltre  voglio  che  siano  date  a  Tizio 
ff  dicci  moneta  d*  òro,  che  a  me  sono  dovnte  dagli  eredi  di  Gajo  Sf  jo,  e  voglio  che  a 
Aloisia  ceduta  la  mia  azione  contro  di  essi,  e  siangli  consegnati  i  loro  pegni,  n  Do* 
Biodo  se  gli  eredi  debbano  solamente  dare  le  dieci  monete  d'oro,  ovvero  se  debbano 
cedere  Tazione  per  tatto  il  credito,  vale  a  dire,  anche  per  le  osare.  Rispose:  Si  consi- 
dera elle  il  Legato  contenga  tutto  ciò  eh*  è  relativo  a  questo  credito.  Domando  ancora 
K,  qualora,  senza  saputa  della  testatrice,  gli  agenti  taiella  provincia  avessero  stipulato 
Qoa  somma  di  dieci  per  gì*  interessi  aggiunti  al  capitale  ,  questo  aumento  apparten- 
ga altresì  a  Tizio  in  forza  del  Fedecommesso  suddetto.  Rispose  1  Appartiene. 

CCCXVII.  Ahbiamo.  veduto  che  qualunque  incremento  avvenuto  nella  cosa  legata 
appartiene  al  legatario  od  al  fedecommessario.  Lo  stesso  dir  si  dovrà  anche  del  aetri-' 
mento  avvenuto  tanto  per  caso,  quanto  per  destinazióne  del  testatore^ 

Quindi  a  auel  moìao  che,  se  dopo  fatto  il  testamento  si  aggiunse  qualche  cosa  al 
foadop.  e.  Taziano  Imciato  in  Legato,  questo  emcrescimento  appartiene  al  legfttarioy 
eoa  del  pari  bisogna  esaminare  se^  avendo  il  testatore  sottratto  qualche  cosa  dal  fon- 
do Tiziano  per  aggiungerla  ad  un  altro  fondo,  il  legatario  pona  domandare  anche  la 
psrte  sottratta,  o  s*  essa  abbia  cessato  di  far  parte  del  fondo  Tiziano,  gfacchè  i  fondi 
e  le  case  non  hanno  naturalmente  il  loro  nome,  ma  lo  ricevono  da  noi  mediante  la  de- 
binazione  che  diamo  ai  medesimi.  E  meglio  il  dire  che  la  cosa  destinata  a  far  parte 
di  OB  altro  fondo,  abbia  cessato  di  far  parte  del  fondo  Tizianol 

Pmmentey  se  il  testatore  alienò  una  parte  del  fondo  legato,  è  deciso  che  sia  dovuta 
Mituio  la  parte  rimanente  ;  perche  anche  se  avesse  aggiunto  qualche  cosa  a  quel 
lèsdo,  r  accrescimento  sarebbe  del  legatario. 

Che  se  il  detrimento  avvenne  per  fatto,  per  colpa  0  per  mora  di  colui  cVh  gravato, 
em  starà  a  ceaiùo  di  lui  solo  e  non  del  legatario. 

Quindi  Giuliano  :  Una  casa  a  coi  era  devota  ona  servitù  dalla  casa  dell*  erode,  fa 


Si  areae  legatae  post  tesiamentmm  factum  aedificium  impositum  est;  utramipu  deòebitar,  et 
idem,  et  saperficium.  I.  39  ff.  de  Legati»  1.*  Javol.  lib.  3  ex  Cassio. 

dftge  UfgaM»t  et  qitae  postea  acceduntt  ad legatarium  pertìnent.  L  si  fF.  de  Legatìs  1.^  01p.  lib. 
tiadSsbia. 

feeaUam  legaùsm  augeri  et  minui  poteste  sì  ree  peeulU  postea  esse  incipiani  aut  desinant. 
''ea  mfomiUm  arii,  swe  oniversamJamUam  suam,  swe  eertam  freluti  uròanam  àotrusticam) 
offerii;  ae  poaiea  sercorum  officia  pei  ministeria  mutoperit.  Eadem  santtlecticariis  aiit  pe* 
^ifefnr /e^al£#.  1. 66  ff.  de  Legads  a."*  PapiD.  lib.  1$  Qoaest 

Kmeff  éeòiiaris  in  haec  verbo  legavit:  u  Titio  hoc  amplius  dori  volo  decem  aoreos  quos  mihi 
^hereJes  Goqì  Soft  debent^  advereus  tfuos  ei  acthnem  mandarivolo  eitfue  éommdem  pignora 

""  \  9)  Quaera  uirum  heredes  tantum  decem  dare  dèbeant^  an  in  omne  debitum  (  hoc  est,  in 

)  deàeani  mandare.  Kespondit  .*  Viders  aniversam  ejus  nominis  obli^ationem  legatam. 

Cam  ignorante  matrefmmiiias  actores  in  provincia  adiectis  sorti  usuris  decem  sti- 


ì  smtf  an  ex  eaasa  fideicemmissi  sapra  seripti  etiam  inerementum  hujas  debiti  ad  Ti- 
"^  pertineat.  Hespondit:  Pertinare.  L  34  ff.  de  L^gatis  3.*  Scaemhlib.  i5  Di(^t. 

CCQCFIt.  Qu&d  Si  post  testamentum  factum  exfundo  Titiano  aliquid  detraxit  et  olii  fondo 
•4eci(  :  ndendam  est  utramae  eam  quoque  partem  iegatarias  petituras  sii,  an  hoc  minus  quasi 
AWr  Titìani  asse  desierii  ?  Cam  nostra  destinationefandomm  nomina  et  donius ,  iton  natura 
^mtiàaerentmr.  Et  magis  est  ut  qaod  aUi  desiinatum  est,  ademptum  esse  videatnr.  1.  a4  )  3  f  r. 
^  Lyiis  1.*  PoBipoD.  lib.  6  ad  8«bÌD. 

9i  ex  tasafando  legato  testaior  partem  aUenasset  ;  reliquam  duntaxat  partem  deberi  pia» 
^:  fata ,  etiamsi  àdjeeisfUt  aliquid  eifundo ,  augmentum  legatario  cedit.  l.  8  ff.  de  Legatis  1,* 
'^pM.  Eh.  9  ad  Mmo. 

^ffies  qtibas  heredis  aedes  serpiebottl  ìegatae^sunltràéUtae  legatario  non  imposita  servi'- 
Voi-  IV.  a  5 
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TUio,  •  eoo t«gu«u temente  dai  di  lai  «redi,  parche  Pnbbli»  Mr? io  boo  foste  difiB^tato 
intolf  ente  mentre  yivcra  il  testatore  :  in  tal  caso  in  fatti  bisognava  esigere  0«lision«. 

Da  ciò  per  altro  non  si  dee  conchiudere  che  aW  esecutore  compeia  raziona  Del  le-* 
ft|im«iito^  «if  di  qhe  yedi  la  sezn  preceda  art,  i, 

'    QuiSTIOlfB   SECOADA' 

Dove  prestar  «t  debba  la  cosa  legata,, 

GGQXXI.  O  la  cosa  ò  dove  si  dortianda^  ed  aiZohn  deWessere  ifuWt  pmiaéOn 

Laonde  Ulpiano  :  Quando  è  legata  qna  cosa  ebe  apparteue? a  al  teatator^,  «ti  è  Im 
potere  dell'erede,  ({oeiti  non  dee  frapporre  ritando,  ma  sobito  prestarla,  alirioteali^ 
se  ritarda,  Sabino  dice  doversi  prestare  grinleresst,  ed  ogni  altra  indenttità. 

ÌHsL  se  la  cosa  non  è  dove  viene  domandata j  egli  è  primierameoifB  chiaro  che  deh^ 
tessere  prestata  nel  luogo  ove  fa  lasciata  (i),  qualora  il  testutore  noo  aveste  volata 
altrimenti;  imperciocché,  se  la  saa. volontà  fu  che  venisse  prestata  altrove,  ai  dee  proi- 
starla  ove  volle  il  testatore,  o  dove  è  verosimile  eh*egli  Fabbia  volato.  Così  Giialiana 
disse  io  /riguardo  tanto  ai  Legati  delle  cose  proprie,  quanto  ai  Legati  delle  cote  «Urai^ 

B(a  se  la  cosa  fu  legata  in  un  luogo,  e  trasportata  in  un  altro  luogo  daU*erede  eoo 
Dolo  malo;  egli  sarà  tenuto  per  titolp  di  dolo,  se  non  la  presta  nel  luogo  ove  Ib  do- 
mandata. Per  altro,  se  noo  ieterveiioe  dolo,  la  presterà'oel  luogo  ov*ogU  (a  tmsport^. 

Se  poi  )a  cosa  domandata  consiste  iq  peso,  numero  e  niisura,  ed  il  Legato  consista 
in  Un  corpo  aerto,  come  frumento  del  tal  granaio,  9  vino  della  tale  caotina,^  la  cosa 
sarà  prestata  dove  fu  lasciata,  purché  il  testatore  non  abbia  avato  na*altra  ii|te|l»o- 
ne.  Che  se  la  cosa  legata  qou  è  di  una  certa-  specie,  si  dee  prestarla  dove  viene  dp-? 
mandata. 

Lo  stesso  insegna  Licinio  Rufino  s  La  cosa  legata  che  domandasi  coirasìone  Pbbso- 
VALB  debb*essere  data  ove  si  trova,  qualora  non  sia  stata  traslocata  con  dolo  mala 
deirerede;  giacché  in  tal  caso  debb^esser  data  dove  è  domandsta.  Inoltre  cicche  eoo? 
eiste  in  peso,  numero  e  misura,  debb*essere  dato  dove  viene  domandato;  qualora  il 
testatore  non  abbia  detto  pento  moggi  del  tal  granajo,  e  cento  anfore  della  tale  oaotir 
^l!ia.  Se  poi  il  Legato  viene  domandato  mediante  Vasioqe  I^balb,  si  può  farne  la  do- 
manda Bieche  nei  luogo  ore  si  trofa  la  posa, 

(1)  A<laoqae  l'erede  òbrA  prestare  la  cosa  uel  laogo  ove  Ib  lasciata,  e  non  nel  laogo  ov*i  àonàti^ 
data;  qualora  lì  legatario  non  proTÌ  che  il  testatore  ha  volate;  che  fosse  prestata  nel  Ifiogjo  ove  ^ene  4Q!^ 
mandata. 


^s:  nisi  vwenie  testatore  FnhHns  Masvìux  soIvf:7ido  esse  dfsieri$;  ione  enim  eaath  a^  ea  exè\ 
gcnda  esL  Lai  ^t\Q.  dn  AnuuU  L«i;.  .Scaevola  lìLu  aa  Di^asb 

CCCXXI.  Qttum  res  legala  est^  si  qnidem  propria  fmt  ttstaSarxs^  et  copiam  efas  kaòet  heres^ 
moram  facere  non  debet^  sed  eam  praestare  piòsgae  (*)  mo,ra;  qua  iatercedente^usutas  e»  <h. 
Wtnem  utUitatem  praestandam  Sabinus  ait). 

Sed  si  res  alibi  sit  quam  ubi  petitur,  primnm  tjuidem  constai  ibi  esse  praestandam  ubi  r»A? 
^ta  est;  nisi  alibi  testator  voluit.  Nam  st  alibi  tfoìuit;  ibi  praestanda  est  ubi  testatar  voluit^  pei 
^bi  perisimiie  est  eum  twluisse.  Et  ila  Jlulianus  seripjsit  tt^m  in  proprOs  quam  in  alienis 
f/Cgatis. 

Sed  si  aUbt  relieia  est,  alibi  aaiem  ab  herede  translata  dolo  malo  efus  ;  nisi  ibi  praestetur 
ubi  petitur,  heres  condemnabitur  didi  sui  nomine-  Caeterum  si  sine  dolo^  ibi  praestabiiur  quo 
transtulit.  I.  4?  9*  ^9  Legatila  |.®  ITlp.  liU.  a^  ad  Sabiq. 

Sed  si  id  petatur  quod  pondere,  numero,  mensura,  contineUir  ;  si  quidem  cerium  corpus  lega* 
tam  esit  velati  frumentum  ex  ilio  horreo^  pel  pinuth  ex  apfltheea  illa  ;  ibi  praestabiiur  ubi  reli' 
cium  estt  nisi  alia  mensfuit  testaniis.  Sin  pero  non/uii  certa  sjtecies,  ibi  erìt  praestandum  ubi 
petitur.  d.  ].  47  S  t . 

Qiiodiegaturt  si  quidem  per  PsusoffAiEM  acttoneut  exigetur^  ibi  dari  deòet  ubi  est:  nisi  si 
dolo  malo  heredis  snbdactumfusrit;  tt^nc  enim  ibi  dori  debet  ubi  petitur.  Praeterea  quod  ponr 
dere  aut  numero  aot  mensura  contineUir^  ibi  duri  debet  ubi  petitur;  nisi  si  adjectum/uerily  cenr 
tum  modios  ex  ilio  horreo,  aut  amphoras  ex  ilio  dolio»  Si  aatem  per  Iif  rem  actionem  Z^gal^u^ 
peteturt  edam  ibi  peti  debèt  ubi  res  est.  l  38  E  de  Jadiciis.  lib.  4  Regni. 

(*)  Nelle  Fioreotine  maBcano  le  parole  inchiose  nella  parentesi. 
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Sì  noù  a  passaggio  ahe,  it  ti  traiu  di  una  coi»  mobile,  li  pnirk  iniVntaro  TaiioDe 
Per  V  esibiiioiit  oootra  l'erede^  iftfiacbè  csibifca  la  cosa^  giacché  così  potrà  essere  vin- 
tiicsu  dil  legatario. 

CCCXnL  DalU  cose  dette  viene  di  conseguenza  chcy  se  il  servo  legato  faggi  essen- 
do io  rilj  0  tesUtorey  ae  ne  ùirà  la  resiìtusione  a  spese  e  pericolo  di  colai  al  quale  fu 
lifcijloio  Legato;  giacché  Tereda  dee  presiara  la  cosa  legata  nel  luogo  in  cui  fu  la- 
fciaU  dal  testatore. 

fvlocontrarioy  se  il  servo  legata  fugf^  dopo  la  morie  del  testatore y  anche  in  tal 
èttìo  appliear  si  dee  ciò  che  fu  dette  altrove  (1),  cioè  :  Quando  un  ser?o  legato  è  in 
in^  (1)  0  fiene  domandato  mentre. si  Irora  in  luogo  loutauo,  Terede  debbe  adoperar- 
À  afluDchè  se  ne  faccia  ricerca^  e  tenga  prestato.  Cosi  dice  anche  Giuliano.  £  di  vero,' 
tihìam>  Del  libro  Yen  tesi  mo  dell»  Epistole  presso  Giuliano  età  mina  se  1  erede  debba 
0  no  in  tal  caso  portare  le  spese^  e  pensa  che  slj  U  quale  opinione  anche  io  credo  che 
debba  essere  adottata  (3). 

Qusta  Ostinzione  ha  luogo  non  solamente  per*  U  cose  del  testatorcy  ma  eziandio 
fa' k  cote  fdiruip  e  per  ^u^U  deWerede*  E  di  veroy  se  fis  l^ato  nu  serro  delKerede  o* 
di  altri,  ed  esso  foggl^  bisognerà  dar  cansione  di  farlo  rkdrnare;  ma  se  fuggì  essendo* 
ip  n|a  il  testalore,  «i  6rà  ritornare-  •  apese  dei  legaUiìo^  se  faggi  dopo  la  morte  del 
kiUtorei  l'erede  porterà  le  speact 

CCCXXUL  dbbit^mo  veduto  che  le  specie  certe  ordinariamente  debbono  prestarsi  nei 
bego  9f*erano  quando  mon  il  tesiaUrei  jqueUe  poi  che  consistono  in  quantità,  debbo-^ 
nsfnttarsi  nel  luogo  oye  sono  domandate^ 

Mtttsinuunente  poij  come  abbiamo  ^detto^  in  riguardo  a  tutto  cih  esplorare  «t  dee 
fSsU  m  stata  Iq  volanti  del  testatore*  Quindi  p«  e.  se  il  testatore  ▼olle  che  si  com- 
priMero  delle  testerà  frumentarie.(4)  per  li  suoi  liberti;  aidee  dire  che  il  Fedecon»* 
meiio  deWespere  prestato  a  Roma»  quantunque  )a  maggior  parte  dell'eredità  sia  nel« 
U  profìocia,  giafrcnè  dalla  qualità  della  compera  (5)  appare  obeaia  stata  questo  Tin- 
ksiioae  del  fautore. 

Va  te  il  tastatore  lasciò  alcuni  pesi  ài  argento  e  d'oro  a  peraoàe  chiarissime,  ed  il 
pairiBoBÌo  di  Rooia  è  anlHcien^  a  pagare  questo  Fedecommeaso,  convien  dire  che  si 
iJehha  |»resure  in  Roma^  bfsqpliè  U  OHiggior  parto  del  patrimonio  sia  in  protincia  (6)5 

(i)Cort  esserva  beqlMlmo  Gu)aolo  :  altriiiioDtl  qa«ita  I«gge  pagnerelibe  polla  precedente. 
(s)SMaélié  vi  sia  colpa  dell*  erede,  altrìmeati  non  solamenle  earelibe  tepiUo  a  farne  la  ricerca» 
PS  «lovrtUie  aache  pagarne  il  Teiere. 
(3)  Ptrdià  la  ^sa  l^ta  cfebb'essare  prestata  nel  lao^o  ore  si  trorava  «I  teippo  della  marte  del  ie< 


(4)IKqoc«ta  tessere  framentarSe  abhigmo  parlato  nella  vota  al  ii<  l35. 
[k)  Qo^a  dalla  ataaea  eatitra  della  e^tsa  da  comperare. 

(Q  S  che  l'erede  Wè  ablna  il  sao  domicilio,  e  per  conseguenza  che  il  Fedeeommesto  debba  ni  do- 
pH^fi  e  «ia  iri  ordioariaBieate  pagabile  ófe  fa  domandato,  come  redemmo  sopra  Uh.  >6  tit  de  Ju* 


^H»M)òUis  sii  reSt  Ad  e^hi&etuiam  agi  oam  herede  poterti  ul  exhilteat  rem.  Sic  enim  viit' 
$iuri  a  legatario  polerit.  d.  1,  38. 

CCCJOnh  Si  *ervus  legatus  vivo  testatore  /agisse  dicatur,  et  impensa  et  periculo  ejtis  cui 
^^{«fer  sitreddi  dehett  quoniam  rem  legaiam  eoloco  praestare  heres  debeat  in  quo  a  testatore 
fànUctA  L  108  ff.  de  Legatia  i,<^  Afrìcao.  lib.  6  Qaaeet 

Qvaai  servus  te^aius  in  fuga  esset,  vel  longtnquo  aàsens  exigatur  ;  operam  praestare  he* 
^  ^s&e/  at  eam  rem  requirat^  etpraestet,  £/  ita  Julianus  scriùit,  Nam  et  sumpium  an  in  hanc 
^^fmere  heres  deàerett  Africanus  Ubro  vicesimo  Sipistolarum  àpud  Julianum  qmaerit:  putat' 
^nunptum  praesiaudum^  Quod  et  ego  arbitrar  seqaendum.  1.  3p  ff.  de  Lef^atis  i,®  Ulp.  lib.  ai 

W  %hilL 

Siqms  sesvum  heredis  vel  aUeaum  ìógoperit^  et  isfugisset;  cautiortes  interponendae  sunt  de 
^^eado  eo.  Sed  si  quidem  vivo  testatore  /ugerit^  expensis  i^g'aiarii  reducitur;  si  post  mon- 
^^  samptibus  hertdis,  I.  8  ff.  de  Legatie  a.®  Paal.  lib.  8  ad  PìauL 

9^XXIZ/,  Si  libertis  suis  lesseras/rumentarias  emi  voiuerit:  quamvis  major  pars  heredi" 
^  i» provincia  sit;  tamen  Romae debere  Fideicommissum  solvi  dicendum  est;  cum  apparet 
^  ^tatortm.  sentisse  ex  genere  comparatìonis*  1.  6a  $  1  ff.  de  Judiòis.  Hip.  lib.  6  FideiccMom.  . 

M  etnproponas  quiòusdam  Ctarissimis  viris  argenti  vel  auri  pondo  reticta^  et  xit  sufficiens 
^^^essaodi  Fìddcommissa  Bomae  patrimonium  i  licei  major  pars  lotìus  palrimonU  in  pro' 
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irapercìoccliè  aoo  i  verotimiU  cke  il-UftUtore  «bbta  voluto  che  sia  pa^to  nella  prò- 
▼iiicia  un  cosà  piccolo  Fodooemiiiesio  a  persone  alla  <|aait  voleva  lasciare  una  prof  a 
del  suo  rispetto. 

§  4*  Quando  prestar  si  dMa  la  cosa  l^tUa  o  lastiaia  per  Fedecommesso^ 
e  per  quali  cause  si  possa  o  fio  riiardare  la  prestazióne, 

GGGXXIV.  Tatto  ciò  cbe  fa  lasciato  per  lettamento  lensa  condiaìone,  e  sensa  At- 
terminazione  di  tempo,  debbVsaere  prestato  dal  giorno  deiradisione  di  eredità. 

Cu^  per  olirò  bisogna  intendere  con  gualcito  modificazione;  imperciocchkj  se  Terede 
confessa  di  dovere  il  danaro  legato,  si  dee  concedergli  qualche  modico  tempo  pel  pa- 
ga mento,  Bensa  spinoerlo  a  ricevere  il  giudiaio^  il  qiul  tempo  sarà  determinato  dalla 
prutlensa  ed  equità  del  Pretore. 

J^d  anche  se  fu  legata  una  specie  certa^  si  differisce  per  alcune  eause  la  prestazione» 

P.  e.  Se  fu  legato  un  servo  incaricalo  di  qualche  affare,  non  ne  verrà  fatta  la  tra* 
disione  prima  ch'egli -abbia  reso  i  conti  j  e  se  la  cauM  fu  portata  dinansi  al  gindicei 
egli  dovrà  decidere  cosi. 

Similmente^  se  il  servo  legato  aduno  degli  oradi  è  accusato  di  aver  operato  maltsio- 
samente  nell'eredità,  p.  e.  di  aver  falsificato  i  conti,  non  debb*essere  aggiudicato  al 
legatario,  se  non  dopo  essere  stato  posto  alla  tortura  dietro  istanaa  dei  coeredi.  Lo 
stesso  sarà  anche  se  fosse  stato  legato  ad  un  eatraneo. 

CGCXXY.  Qualche  volta  si  esige  cauzione  dai  legatario^  ejinchi  non  la  dà  si  diffe^ 
risce  la  prestazione  del  Legato* 

Quinai  p,  e.  quando  la  libertà  è  data  sotto  condì aione  al  servo  legato,  questo  servo 
non  ttebb*essere  consegnato  al  fedecomaMssario  se  non  dopo  chVgli  abbia  dato  causio* 
ne  di  consegnarlo  quando  si  verificherà  la  condisione. 

GGCXXVl.  Massimamente  poi  si  differisce  la  prestazione  della  cosa  legata j  se  il  le-< 
gattuùo  ricusa  di  adempiere  la  condizione  sotto  la  quale  fu  fatto  il  Legato. 

Quindi  Falente  :  Uno  che  doveva  gli  alimenti  a*  liberti  di  suo  firatello,  legò  ad  es- 
ai  col  testamento  alcune  vigne,  AFviircn^ATBsssao  ni  ckb  àincairrAnsi.  SV^Ii  lasciò 
ìe  vigne  in  sostiuuione  degli  alimenti,  esse  non  dovranno  esser  loro  preitate  in  forsa 
del  Fedecommesso,  se  non  in  qnanto  liberassero  gli  eredi  dalPobbliga sione  nascente 
dal  primo  testamento^  o  se  questo  fa  om  messo,  ed  essi  promovessero  Tazione  Del  te- 
stamento, Terede  potrà  valersi  deireccesione  del  Dolo  malo,  qualora  k  vigne  non  vaU 
gano  meno  degli  alimentL 


vincia  sitt  dici  oportet  lìomae  esse  praestandum»  Nee  enim  verìsimile  est  testatorem  qui  à^M* 
rem  habitum  poiuil  his  quiòus  reliquil,  tam  modica  faleieommissa  in  pro0incia  praesiari  cw 

hùsse.  <I.  L  63  (  s. 

CCCXXtK  Omnia  quae  testamentìs  sino  die  pel  eonditiane  aseriòuninr,  ex  die  aJtìtae  hsrs* 
dìietis  praesientar.  h  Sa  flT.  de  Legatis  9.^  Modesdo.  lib.  9  Ragni. 

in  pecunia  legata  confUefti  heredi  modìcum  tempus  ad  solutionem,  dnMdam  ast^nee  urgen- 
^dum  (*)  ad  suscipiendum  jndiciam,  Quod  q aidem  tempus  ex  Sono  et  aeguo  Praeterem  oòserva' 
re  oporiehit,  I.  17  $  a  ff.  de  Legatit  1.*  Ulp.  lìb.  61  ad  Ed. 

Senms  qui  in  negotio  fiterii  Ugatus  non  ante  tradi  dehel  qoam  raiiones  expìieet;  et  si  ai 
jttdicium  itum  sit^jadicis  eaedem  partes  esse  debent,  L  6^  f  4  ^*  de  Legalk  f  .^  Gajus  Uh.  a  de  La» 
gatis  ad  Bd.  Praet 

SerQUs  uni  ex  herediòus  legaiuSy  si  guid  in  hereditate  malitiose  /eeìsse  dicalur^  forte  tatio' 
nes  interlevisse  ;  non  aliter  adjudìcandus  est,  gnam  ex  eo  vclentiòus  eoherediàus  quaesiio  ha- 
%  et  si  extraneo  fiurit  Ugatus,  1.  67  ff.  de  Légads  1.*  Gajas  Uii.  >  ^e.Legatia  ad 


òeatur.  Idem  est^ 
Ed.  Praet 

CCCXXV.  Quum  sue  eonditiane  legato  servo  liAert'as  datar  ;  non  aUierfideicommissarìù^  tra- 
di deèety  qaam  ut  caoeatur  existente  conditione  tradita  tri  eum.  L  4?  S  3  ff.  de  Pideicoain.  fibert 
Jalian.  lib.  4^  Digest 

CCCZXVi.  Qui  fratrie  sui  liòertis  alimenta  debebat,  i^  testamento  vineas  cum  hoc  adjecti&- 
ne  reUquerat:  Ut  bssejst  vhdm  se  PdSCdtn.  Si'pro  nlimentis  vineas  reUquisset;  non  aliior  eis 
ex  Fideieommissi  causa  eas  praestari  debere%  guam  si  testamenti  obtìgat^one  heredes  KberaS' 
seni;  aut  si  id  omissamfuissett  et  postea  ex  testamento  agerent,  Dtk  mali  exceptìoue  tutum 
ksredem  fttturum:  scrlicet  si  non  minus  oaleul  pìneae  qUam  alimeri$èruàt  aestinuUio.  1.  aa  §  I 
ti  de  Alimeot.  leg.  ValeDs  lib.  1  Fideicomm. 


(*)  Si  legge  altrimeati  urgendus. 
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CCCXXTIL  Si  Sfferìsce  alireà  la  jfresiazione  della  cosa  legata,  se  il  Legatario  ri' 
tusa  di  rìjmiere  le  spese  fatte  dalV^rede  nella  cosa  stessa:  ' 

PapìmoHo  poi  c^insegna  ffuali  siano  le  spese  che  può  ripetere  Terede  gravato  di  un 
Legato  a  tempo  determinato  o  eotto  condizione»  Cod  egli  :  Io  rìt poli  che  le  case  eredi- 
tarie ck  rimaaero  incendiate  e  finrono  riedificate  a  spese  delVerede^  debbono  essere 
restìlaile  per  titolo  dì  Fedecominessò  dopo  la  morte  deirerede^  detratte  le  spese,  da 
stinanì  ad  arbitrio  di  nomo  dabbene  seconde  la  quantità  e  la  strnUura  delle  ca  se 
iBed(nme(i). 

Aircfcè  Tinccndio  sta  accaduto  sema  di  Ini  colpa. 

Cb  K  gK  fece  la  tr adi aione  della  casa  senaa  far  ▼emna  ritensìone  delle  ipese^  a 
Ini  cMipete  rasione  personale  D'nrcsBTo,  come  §•  aTetse  pagato  pia  di  quanto  era 

(fevQtO. 

Jfs  io  pensai  dn  non  si  dovestero  imputare  al  legatario  che  domanda  il  Legato 
dopo  adempiuta  la  condisione,  le  spese  necessarie  fistte  dall'erede  per  riparazioni  del- 
la cau  legata. 

CCGXxVIII.  ita  prettùtione  <fei  Legati  non  si  differisce  a  pretesto  della  quisiion^ 
A  falso  promossa  cantra  il  testamento. 

Quindi  Alessandro:  Se  alcuno  è  ammesso  ad  accusare  di  falso  nn  testamento  in  Uo- 
àe  de'  Legati  cbe  in  esso  sono  compreai,  il  Preside  della  prorincià ,  secondo  la  forma 
della  giurisdiaioae,  ordinerà  che  siano  pagati  i  Legati,  previa  canalone  (a)  di  resti* 
loirli  nel  caao  di  eTÌsione  dell*  eredità.  Tnttana  talvolta  ai  dà  cauaione  anche  quando 
Terede  paga  i  Legati  senaa  cha  vi  sia  controversia. 

f  S.  Qmali  cose  siano  aecessorìe  alla  prestazione  della  cosa  legata,  e  quali  no. 

GCCXXIX.  Sonovi  alcune  cose  le  quali  sono  necessariamente  comprese  nel  Legato: 
p.  e.  il  Legato  di  un  letto  contiene  anche  la  lettiera  ;  ad  il  Legato  di  armadii  e  di  ri- 
post^  contiene  le  serrature  e  le  chiavi. 

CiMÌpicre  a  chi  furono  legati  tasi  di  Corinto  (5),  sono  dovute  anche  le  basi  destina- 

(t)  God  lolerpreU  Cu|«cio  ì  impenaoccb^»  «lio'egli,  i  Greci  ed  i  Latini  dieoao  Jetas  per  significa- 
Cftrt  ^outìiÀ  e  «tatara  (  Observ,  FT  3  e  XFIII,  38  ).  Per  la  qaal  cosa  non  i  necessaria  la  corrc- 
sioae  di  Forstero  il  quale  in  vaco  di  Aetatiòas  legge  StatìSas.  Il  senso  ^  danqae  che  quelle  tpeae 
•  okabao  in  ragione  delI'Sltf,  cio^  dello  Staio  •  della  Quantità  degli  edifici.  Ererardo  Ottone  nella 
Tcfi  iaicrpreia  Aetatem  fétre^  cioi  secondo  ok«  g|i  edii£i  possono  durare,  donde  si  pnò  sbd>ilire  sa 
k  ^peie  SMno  slate  &tte  bene  o  nude. 

(s)  Di  cai  vadreoio  in  appresso  nel  Kb.  36  tìt.  Sì  cui  plus  qnam  per  L  Fole,  art  £n. 

(3)  I  fa«  di  aatallo  di  Corinto  erano  in  grandissimo  pregio,  come  si  può  redere  presso  varii  Aa^ 
iMÌ  Ts  B*«nao  di  tra  apeoiet  che  aono  descritte^  Plinio  {Éisiar.  naturai*  JOCXIF't  a)L 


CCCXXFIL  Domas  hereditarias  exmstas  et  keredis  nammìs  exstrucias.ex  eausa  Fideicom» 
muipn»t  mort^m  heredis  resùtuendas  viri  boni  arbitrata^  sumptuum  radon  iòus  deduciis,  et 
atHfritram  aaiatièms  examioatis,  re-tpof^di.  1.  68  ff.  de  Legati*  i.**  Papìn.  Ub.  g  Respons.  ^ 

Stmbdùnu/ia  culpa  ejus  incendium  contigisset.ì.  69  flF.  de  Legatis  1.*  Ulp.  lib.  33  ad  Cdict. 

Qu9d  si  nulla  reientione  fatta  domum  tradidisset;  Incmuu  condictìo  ei  competii,  quasi  plus 
Mto  seiferit.  L  60  A  da  liSgatis  i."*  JoKatt.  lil».  ^  Digest 

Sampias  autem  im  r^fkienéa  dama  legata  (*)  necesssarios  factos,  petenti  ei  Legatum  cujus 
fwsa  eanéiiia  exslitit^  non  essa  reputandos  existìmatn.  L  ^1  (T.  de  Legatù  1.*  PapIn.  Hb.  9 
Bspans. 

CCCXXFTn,  Si  infimisdem  eormm  quae  testamento  relicta  sunt^  admissns  est  aecusator  gai 
^f^tnmentuntfalsmm  diceret:  FraeeeS  protfindae  secundum  jurisdictìonis/ormam  solvi  Legata 
iMU;  interposita  eantionei  Si  evieta  fuerit  hereditas  ;  ea  restiiurum.  Quamvis  alias  tane  caU' 
^iUeus-nt  qumm  sine  eantreversia  Legata  solvantur»  I.  9  God.  de  Legatis.  0 

OKXXiX.  Sani  qwaedam  quaa  omnimodo  LegaJum  sequuntur;  ut  lecium  legatum^  contineai 
<'Mr«(**y.  Ei  mrwuuiis  et  locuUs^  eUmstra  et  elaves  eedunt.  I.  6a  §  fin.  £F.  de  Legatis  3.**  Ulp.  ' 

l^t4^8abin. 

^'  Coriuthia  uosa  Ugola  essentg  et  ^aaacc  quoque  eerum  vasprum  coUoeandorum  eausa  pa^ 


OCo^  Cajacio  corregge.  Voigarmente  «t  legge  male  a  legatario.  Le  spese  per  riparare  la  casa 
**■  n  ripeiavo,  perehè  sona  pesi  dei  fratti  ehe  l'erede  pereapisce  ;  altrimenti  sarebbe  in  riguardo  al« 
■  <rcH  che  si  liccssaro  per  ristaorare  o  riedificare.  GoA  Cnjacio  sopra  questa  legge. 

O^cUs  Fioraolifle  leggasi  ^^/c/ro. 


T 


« 
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te  per  sostenerli,  e  così  rispose  Trebazìo.  Ma  LahCwie  non  a  ppj'oro  '  qaetla  apif)|o'n« 
se  il  testatore  teneva  quelle  basi  nel  oumero  de\asi.  Pfecoìo  poi  tlicecofl  ragione  che,* 
se  sono  di  bronzo,  e  non  di  metallo  di  Corinto,  non  sono  dovute^ 

Il  medesimo  testatore  legò  ana  milizia  al  liberto  mi  questi  termini  :  A  Sbxo  mio 
LiDEiiTo  SO  B  LBGO  LA  TALB  MILIZIA^  U  qnal  milizia  aucbe  il  testatore  arevà^  Si  do- 
manda?a  se  Ferede  dofesse  pagare  tatti  i  pesi  (>)  *  T entratura  nella 'milisiati  Ri" 
^posc  :  Sì. 

CCCXXX.  Quando  l  erede  e  incaricato  di  dare  a  sue  spese  T  uso  di  un  bagno  per 
un  tempo  determinato;  s  intende  che  sia  un^ appendice  della  cosa  legata  VohhUgoche 
ha  t  crede  di  portare  le  spese  de*  rislauri.  Laonde  Sce9ola:  Un  tale  coi  Codicilli  con- 
fermati così  dispose:  V  A  miei  amatissimi  concittadini  di  Tivoli  voglio  che  sì  Jascigo- 
??  dcrc  gratuitamente  per  dicci  mesi  dell'anno  ii  bagno  Giuliano,  efa'  h  unito  alla  mia 
^'i  casa,  a  spese  de'  miei  credi.  9)  Si  domandava  se  gli  eredi  dovessero  sottostare  anche 
alle  spese  necessarie  di  riparazione.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  sembra  cbe  il  te- 
statore abbia  voluto  cbe  gli  eredi  (oltre  all'aggravio  di  prestare  il  bagno  e  di  riscaldar 
r  acqua)  avessero  a  sopportare  anche  le  altre  spese  che  appartengono  alla  giornaliera 
conservazione,  sì  rispetto  agli  utensili  del  bagno,  e  si  rispetto  al  nettare  il  bagno  stesso 
ne'iempi  cbe  non  se  ne  fa  uso,  perchè  possa  servire  in  progresso. 

CCCXXXI.  Sono  poi  specialmenta  tenute  accessorii  del  Legato  quelle  cose  sema  le 
quali  il  legatario  non  potrebbe  affatto  servirsene. 

Qu'mdi  JVerazio  scrive  con  ragione  che  quando  k  legato  l' usufrutto  d'un  luogo  di 
mezzo,  appartiene  anche  il  passaggio  per  que'luoghi  del  fondo  che  avrebbe  tcelti  qne- . 
gli  cbe  costituì  Tusufrutto  in  quanto  questo  passaggio  k  necessario  per  ysufruttarc. 
Imperocché  è  da  sapere  che  il  passaggio  dato  al  fruttuario  perchè  fruisca  non  è  servi- 
tù, non  potendo  questa  essere  dovuta  al  solo  fruttuariot  ma  se  la  servitù  è  dovuta  al 
fondo,  anche  il  fruttuario  se  ne  servirà, 

Marcello  conferma  V  opinione  di  Nerazio:  Un  testatore  che  aveva  due  fondi,  ne  le- 
g(S  uno,  e  lasciò  l'usufrutto  dell'altro  ad  altra  persona.  Domando  se  T nsufru tenario, 
non  avendo  per  recarsi  al  fondo  altra  strada  che  quella  giacente  nel  foqdt»  legato,  ab^ 
bia  o  no  il  diritto  di  servitù.  Rispose:  Siccome,  se  nell'eredità  vi  fosse  un  fondo  pel 
quale  al  fruttuario  potesse  essere  prestata  la  via,  egli  potrebbe  secondo  la  volontà  del 
defunto  esigerla;  così  anche  nel  caso  presente^  il  legatario  non  potrà  vindicare  il  fon- 

(i)  La  /.  7  God.  Proxìm.  saer,  scrin.  c'iosegna  che  p«r  Tiogresso  in  nna  millxia  bisognava  pagare 
una  somma  a  qaellì  che  apparteoevano  alla  modeiima  scoola.  Qaiodi  (orse  nel  testo  in  vece  di  one^ 
ra  conri«n  leggere  honoraria» 


ratas  deèeri,  Treòatius  respondii.  Labeo  avtem  id  npn  probai,  sieas  fidostg^  testntor  numero 
rasnrnm  haòttii.  PtntKutas  vero  recte  ait.  Sì  aeheae  quidemsint;  non  auiem  Corinthiae,  non  de- 
òerL  1.  loo  $^  ff.  de  Legai ìs  3.**  Javol.  lib.  s  ex  Poster.  LaliAon.  ^ 

Idem  testaior  liberto  miiitiam  his  verbis  legìwitt  Smjo  liberto  sseò  ssturtJis  do  leoo  ìllam; 
quam  miiitiam  et  testaior  habuit,  Qaaesiium  est  an  onera  omnia^  et  introitus  militiae,  ab  bere' 
de  sìni  dnnda,  Respondii^  danda.  I.  loa  §  3  ff.  d.  tìt  Scaavola  lib.  17  Digest. 

CCCXXX.  CodlciWs  coitfirmatis  ita  eavit:  u  Tiburtibus  municipibus  meìs  amantissimis^ne, 
i^  Scitis  balineum  Julianum  junctum  domai  mene ,  ita  ut  publice,  stnfptm  heredam  mtorum  et 
99  diUgenliot  decem  menMbus  totius  anni  praebeatur  gratis,  n  Quaesifum  est  an  et  samptms  re* 
Jeclionibus  neeessarios,  heredef  praestare  debeant,  Éespoadit:  Secundum  ea  quae  proponeren» 
tur^  tfideri,  testatorem  (super  cale/nctionJs  et  praebitionis  onus)  de  his  qnaque  sensissequi  ad 
iftioiidianam  tutetam  pertineaat,  guibas  balineae  aat  instrumntur,  aut  denigue  inter  solitas  .ces* 
sationum  vices^  parari  porgarique,  ut  habiles  ad  lapandum  fierent,  sint  solitae,  1.  36  $  3  ff.  de 
Le^'tiìi  .5.*  Scaevola  lib.  17  Digest. 

CCCXXXI.  Berte  Neratins  scribit:  Si  medU  loci  usns/raetas  iegeturJterquofUe  <segtt5;pcr  ea 
scilicetlaca  fundi  per  guae  gai  usun^fmctum  cessit  constitaeret,  guatertus  est  ad  fmendum  ne» 
csxsnrmm.  Namgue  seiendum  est  iter  good  fruendi  eratiafructuario  praestatur,  non  esse  ser» 
vìtutem  :  negue  enim  potest  soli /meta  ario  servitus  deberi  ;  sed  si  fondo  debeatUTf  et  ipso  fra* 
ctuartus  ea  vietar.  1.  a  $  s  ff.  Si  ServU.  TÌndìc.  Ulpian.  lib.  17  ^1  £d. 

Qui  duosfundos  habebat,  unum  legavit,  et  atterius  fundi  usumfructum  olii  legapit.  Qaaenh 
si  frucìuarius  adfandam  aliande  viam  non  habeat  guam  per  ilium  fundum  gui  legatus  est  ; 
an  fructuarìo  sttrtnlus  debeatur.  Respondit:  Quemadmodum  si  in  hereditnie  esset  fitndas  per 
gnem  Jructuarìo  pntest  praestari  via^  secundnm  vcluntatem  defnnrAi  vìdelur  id  exigere  ab  bere» 
de  ;  ha  et  in  hac  specie  non  alUer  concedendam  esse  legatario  fundum  vUtdi/Guret  lùsi  />'"'»* 


>.   .       .       .  » 
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dofrgAUi)i«r  Don  <1o|k»  aver  concetto  il  diritto  di  passaggio  al  fratluario  ^  restando  la 
firma  dei  iiradì  i|imI  era  virente  il  testatore,  sia  lìDcfaè  dura  rnsafrutto,  sia  fìncLè  &i 
ritn'uce  alb  proprietà^ 

ChetiSrà  te  V  erede^  facendo  la  tradizione  delfondo^  avesse  scientemente  trascw 
TtUo tiijkn assegnare  un  passagpo  al  legatario?  In  questo  cajo  Ulpiano  risponde: 
Se  OS  testatore  il  qoale  arerà  due  foodi,  a  me  lasciò  Pusafrutto  ciciruno,  e  Tallro  ìc 
gòi  Xiat { il  leealario  ooii  sarà  tenuto  a  darmi  il  passaggio  j  ma  l'erede  sarà  tciiUlo 
a  CDopcrarlo  (  i  J  ed  a  prestarlo. 

Qm  in  riguardo  al  passaggio.  Sarebbe  altnmenti  in  riguardo  ad  altre  servitù^  sen- 
so le  qiudi  il  legatario  pub  servirsi,  benché  incomodamente,  del  fondo  legato. 

Ciò  è  quanto  insegna  Marcello  nel  caso  seguente  :  u  Gauro  a  Marcello.  Ho  due  ca« 
»  se,  ne  Irgo  una  a  te.  L*  erede  innalza  1* altra  e  toglie  la  luce  alla  tua.  Quale  azione 
Apooitn  pronMrere  contro  di  IniP  Credi  tu  clie  sia  cosa  ÌDili(Tcrcnte  elisegli  innalzi 
9) la  casa  sua  o  l'ereditaria?  lo  domando  altresì  se  si  debba  dare  l*  accesso  alia  cosa 
»  legata  per  la  casa  altmi  ;  come  si  suole  domandare  in  riguardo  airusufrutto  legato 
99 di  on  fondo  a  cui  non  si  può  andare  se  non  passando  per  un  fondo  altrui.  »  Mar- 
cello rispose^  Se  uno  che  aveva  due  caso  ne  legò  una,  egli  i  fuor  di  dubbio  che  l'erede 
voò  innalzare  Taltra  e  togliere  la  luce  alla  casa  legala.  Bisogna  dire  lo  stesso  di  co' 
lai  ilt|aale,  arendo  due  case,  ne  avesse  If-gata  dna,  legando  l'usufrutto  dell'altra  ad 
un'altra  persona.  Ma  non  e  sempre  (a)  simile  il  caso  del  passaggio  ,  perchè  senza 
qveito  Dallo  è  il  Legato  dell'usufrutto,  laddore  si  può  abitare  anche  nelle  case  oscu- 
re. Per  altro  quando  è  legato  1*  usufrutto  di  un  luogo,  si  dee  dare  anche  1'  accesso  ; 
perrbè,  anche  essendo  lasciato  il  diritto  di  prendrr  1'  acqua,  si  dee  prestare  il  pas- 
>a^o  per  andare  a  prenderla.  Ma  non  è  permesso  di  oscurare  la  casa  legata  se  non 
io  ^ttio  ciò  non  la  renda  inabitabile,  ^non  impcdis<;a  che  quelli  che  l'abitano  pos- 
sano lerrirscne. 

CCCXXXII.  ^r  puh  domandare  se  i  frutti  e  prodotti  della  cosa  legata,  o  gVinteressi 
del  danaro  legato  siano  accessorii  del  Legato, 

(i)  Ma  non  potrehh'eglì  forse  promorere  l'azioni!  personale  D'indebito  in  forzo  della  /.  6o,  sopra 
■•Sa^.  Rifposta:  Nel  caso  della  /.  6o  l'erede  imprudentemente  fece  la  tradizione  del  fondo  senza  rì- 
ìawn  ciò  che  gli  era  doruro;  e  qaindi  aveTa  qnesta  ozione  ;  ma  nel  caso  presente  si  snppone  che  l^ere- 
Je  f aaHeaieate  e  eoavigliatameote  abbia  fatta  la  tradizione  del  fondo  libero  ;  e  P  azione  personale 
IfindebUa  non  viene  concessa  a  coloi  ohe  scientemente  pagò  piò  di  quanto  doveva. 

(s)  Egii  preTÌenre  Tobbieziona  che  ai  poteva  fargli,  ed  è,  che  l*  erede  non  paò  ionpadire  il  passaggio 
d  Crotlnafio  :  e  quindi  non  può  aenunano  toglierà  la  luoe. 


}9f  iranseandì  ustiTructNarìo  praestet:  ut  kaec  forma  in  agns  servetur  qoae  vìvo  testatore  nhli" 
tmerìi,  sive  donec  ususfrucUts  permanete  seve  dumadsuam  proprietatem  redierh.  1.  i5  §  S  ff.  de 
Tsactusnfr.  leg.  Marceli,  lib.  i3  Digest. 

Si  iaosfundos  habens  testatoti  alterìns  mthi  usam/ructam,  aheram  Tìtio  ieget;  adìtam  mi" 
li' fegataritts  non  debebii'  sed  heres  cogiutr  redimere  aditam  et  praestare.  1. 44  (  ^°*  ^'  de  Le- 
phs  !.•  trip.  ìil>.  23  ad  Sabin. 

t*  Gimus  M4MCELLO.  Binas  aedes  haèeo,  atteras  tìòi  lego.  Heres  aedes  alteras  ciftìu^  tnìììt^ 
Ti  et  laminiùus  tuis  ifficit.  Quid  cum  ilio  agere  poies  ?  Et  an  interesse  putes^  suas  aedes  aliiu.^ 
^  toffia/,  an  heredilarias  ?  Et  de  Ufo  quaero,  an  per  alìenas  aedes  acressum  ad  eam  rem  quaf, 
^Ugalar praesiare  deòet:  sicul  Jtolet  quaeriy  qnum  usiLtfrvctus  loci  legatas  s^^/,  ad  quem  locnm 
!^  9tctii  nisi  per  tlienum  non  potesL  w  Marcellus  respondit:  Qui  binas  aedes  habebai,  si  alte*' 
rvlegavii;  non  duòittm  est  quia  heres  alias  possit  allias  tollendo  obscurare  lumina  legata' 
nm  aedium.  Idem  dicendum  est,  si  alien  aedes,  alteri  aliarum  usumfructum  (*)  legat*erit.  Non' 
»uem  semper  simile  est  itineris  argumentum:  gaia  sine  accessu  nullum  estjniclus  Legala  m; 
i'^fUtare  tiutem  potest  et  'aedibns  obscaralis.  Caetemm  usufructu  loci  legato,  etiam  accessus 
iandas  est:  quia  et  haustu  relieto,  iter  quoffue  ad  hauriendum  praestaretnr.  Sed  ita  oficere  h"' 
^tBibms  et  obscurare  legatas  aedes  conceditur, ut  non penitus  lumen  recludatur,  sed  tantum  re-' 
'nf «alar  quantum  sufficit  habitantibtts  in  usus  diurni  moderatione,  1.  io  (  alias  g)  (t.  de  Servit. 
*rh.  praed.  MarcelL  lib.  4  Digest. 

0^]^io {Oòserp,  /.  7  e  JT/,  Il  )  crede  che  si  debba  Tc-gere:  Idem  dicendum  est,  si  ah*fra^ 
>■«  aedium  usumfructum  legauerit.  La  ragione  del  contesto  persuade  qaasta  correzione  ;  e  così  tro- 
^■eUeBanliche. 

Voi.  IV,  aG 
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Iielal'wament0  ai  frutti  Ereubio  Modestiuo  rispose  che  i  frutlr,  raccolti  dopo  cbe  U 
proprietà  del  terreno  è  acquistata  a  titolo. di  Fedeco  ni  messo  (i),  appartcngouo  al  fé' 
«iecommessario,  benché  la  maggior  parte  delKanno  sia  scorsa  prima  della  scadenza 
dal  Fedecoramcsso. 

IL  legatario  od  il  fedecommessario  non  h  ne  anche  tenuto  di  conservare  il  colono 
del  fondo  legato.  Quindi  Ulpiano  dice  :  1  fratti  percctti  dal  legatario  di  an  fondo  pu- 
ramente legato,  dopo  adita  rcredità,  a  lui  appartengono.  Al  colono  poi  contra  Terede 
compete  Tazione  D/coxduziobtb. 

GCCXXXIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  concerne  ai  frutti  percetti  dal  legatario;  ma 
quelli  che  sono  stati  percetti  dopo  che  t erede  è  in  mora^  danno  luogo  alC azione  Di 

jrXSTAMBirTO. 

£d  anzi  colai  che  dee  an  Fedecommesso,  dopo  la  mora  è  tenuto  non  solamente  a 
prestare  i  fratti,  ma  eziandio  a  risarcire  qualunque  danno  che  afesse  sofferto  il  fc- 
decoimmessario. 

Laonde  tutti  {frutti  e  prodotti  della  cosa  legata  sono  dovuti  dopo  la  morte  delT ere- 
de. Cosi  pure  Terede  dee  prestare  i  parti  delle  serve;  e  se  fu  legato  un  scrfo,  dee  pre- 
stare anche  Teredità  ed  il  Liegato  od  altro  che  mediante  il  servo  a  lui  fosse  stato 
acquistato* 

E  nelverOf  quando  e  domandato  an  servo  a  titolo  di  testamento,  si  dee  prestare  al- 
Tattore  ogni  accessorio  fino  dal  tempo  in  cui  la  lite  fu  contestata^  e  siccome  sono  com- 
presi in  quest*azione  i  parti  delle  serve  ed  i  frutti  de*  fondi  percetti  neirinlervallo;  co- 
ti bisogna  prestare  ciò  che  nell  intervallo  acquistò  il  servo  per  eredità  o  per  Legati. 

E  uniforme  ciò  che  dice  Scevola  :  Un  patrono  aveva  ordinato  che  il  suo  erede  com- 
perasse subito  il  diritto  di  Tribù  (a)  per  un  suo  liberto.  L'erede  fu  lungo  tempo  in 
mora,  ed  il  liberto  mori  lasciando  erede  un  personaggio  chiarissimo.  Si  domandafa 
se  il  valore  del  diritto  di  Tribù  fosse  o  no  dovuto  airerede  del  liberto.  Rispose  :  £' 
dovuto  (3). 

Si  domandava  altresì  se  i  vantaggi  e  le  liberalità  del  Principe  (4)  che  il  liberto 
avrebbe  conseguito  fino  al  giorno  delia  sua  morte  in  forza  di  quel  diritto  di  Tribù, 
se  a  lui  fosse  stata  comperata  secondo  Tintenzione  del  patrono,  siano  dovuti  al  suo 

(i)  Al  fedecommessario  dopo  che  la  cosa  fu  a  lui  consegnata. 

(a)  I  serri  mediante  la  manumissione  acquistavano  bensì  il  diritto  di  cittadinanza,  ma  erano  citta* 
dini  senza  Tribà;  a  per  essere  ascritti  a  qualche  Tribà,  dorerano  com|)erarla  a  prezzo. 

(3)  Il  legatario  morendo  trasmette  al  suo  erede  il  diritto  di  Legato  se  muore  prima  della  scadenza; 
na  quando  a  lui  è  legato  il  diritto  di  Tribù,  ed  il  ano  erede  non  ne  abbia  bisognOi  bisogoa  a  lui  pa* 
game  il  prezzo. 

(4)  Che  il  Principe  fa  qualche  volta  distribaire  al  popolo  per  Tribù. 


CCCXXXII.  Serennitts  Modestinus  respondìt  :  Fructus  qm  post  acquisitum  ex  causa  Fidei" 
commissi  dominiumexterra  percipiwitartod  fideicommissarium  periinere,  lieet  major  pars  anni 
ante  diem  Fideicommìssi  cedentem  praeterUsse  dicatur,  1.  4^  IT.  de  Usuris.  Modesti n.  lib.  1 1 
Kespons. 

Fructus  ex  fiindo  pure  legato  post  adìtam  heredttatem  a  legatario  percepì os^  ad  ipsum  per' 
tinere,  Colonum  autem  cum  herede  Ex  cottoocro  haòere  actionem,  1.  120  $  a  flF.  de  Legatis  i." 
Ulp.  lib.  9  Respons. 

CCCXXXIIL  Is  qui  Fideicommissum  debet;  post  moram,  non  tantum  fructus^  sed  etiam  o* 
mne  damnum  quo  ^fTectus  est  fideicommissarius,  praestare  cogitar,  1.  a6  flF.  de  Legatis  3.**  Paul, 
lib.  3  ad  Ner. 

Item  partus  ancillarum:  et  si  servus  iegatus  fuerit;  et  hereditas  vd  Legaium  uel  quid  per 
eum  ac^uisilum  sity  heres  praestare  debet,  l.  Sp  $  i  ff.  de  Legatis  i.®  Ulp.  lib.  ai  ad  Sabìn. 

Quum  homo  ex  testamento  petilus  est,  causa  ejus  temporis  quo  lìs  contestabatur  repraesen^ 
tari  debet  actori:  et  sicut  partus  ancillarum^  sicnt  fructus  fundorum  interim  percepii  in  hoc  ;«- 
dicium  sequuniur;  ita  quod  servo  Legatorum  vel  hereditatis  nomine  interim  obtfenerii,  praestan» 
dum  estpetitori.  I.  91  $  fin.  ff.  de  Legatis  i.®  JoUan.  lib.  36  Digest. 

Paironus  liberto  statini  Tribum  enti  petierat.  Libertus  diu  moram  ab  herede  patroni  passus 
est,  et  decedens  heredem  reliquit  Clarissimum  uirum.  Quaesitum  est,  an  Tribus  aestimatio  he* 
redi  ejus  debeatur?  Bespondit:  DeberL 

Idem  quaeeiit  :  An  et  commoda  et  princìpales  Uberalitates ,  quas  libertus  ex  eadem  Tribù 
ttsque  in  diem  mortis  suae  consecuturus  fuisset,  si  ei  ea  Tribus  secundum  ifoluntatem  patroni  sui 
fune  comparata  essctf  an  pero  usurae  aestimationis,  heredi  ejus  debeantur.  Uespoudi  :  Quid; 
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fTt^c,  ofvero'grintereisi.del  fslore  del  diritto  di  Tribù.  Kispoie,  dovtrsi  dark  airere- 
de  tutto  ciò  che  qael  liberto  avrebbe  conseguito. 

Ma  i  fruiti  perceiU  dalVerede  prima  della  mora,  cioè  prima  che  il  Legato  sia  sca^ 
da/o,  non  entrano  nelVazione  Di  testamento;  perciocché  in  Quelle  azioni  nelle  quali 
domandiamo  che  ci  venga  dato  e  non  che  ci  venga  restituito^  i  frutti  non  sono  com- 
presi di  regola  se  non  dopo  la  mora,  quando  Inazione  è  di  buonafede  (eccettuate  alcu" 
MS  «elle  quali^  per  singolare  natura  delV azione  e  della  cosa  di  cui  si  tratta^  sono 
iompresi  anche  i  frutti  precedenti  la  mora^  come  dicemmo  nel  iib.  2  a  tit.  de  Usuris, 
^rte  I9  tea.  1,  art.  a  $  3).  Dunque  nelV azione  Di  testamento  sono  compresi  soltanto 
i  frutti  posteriori  alla  mora^  perche  fu  henignamento  adottato  che  in  quanto  a  ciò  tale 
azione  fosse  parificata  a^giudizii  di  buona  fide* 

Tuttavia  se  il  legatario  esercita  Inazione  Reale,  bisogna  dire  altrimenti»  E  nel  veroy 
quando  gli  fu  Uuciata  una  cosa  determinata  Per  vindicasione,  la  proprietà  di  eua  co- 
sa  passa  direttamente  a  lui^  come  dicemmo  nel  n.  a 86  (oggigiorno  poi  cih  ha  luogo 
indistintamente y  dappoiché  Giustiniano  volle  che  tutti  i  Legati  di  cose  certe  si  tenes- 
sero fatti  Per  Tiodicazione,  come  dicemmo  nel  n.  394).  Onde  che  tutti  i  frutti  esisten-^ 
ti  e  non  usucatti  si  debbono  restituire  al  legatario  eh* esercita  V azione  nealc;  siccome 
ha  luogo  negli  altri  casi  di  vind'wazione  anche  contra  il  possessore  di  buonafede:  nel- 
la denominazione  .di  frutti  qui  si  comprende  il  parto  ed  ogni  prodotto  della  cosa  lega- 
ta. Ma  Feredcy  come  possessore  di  buona Jede^  non  è  tenuto  a  restituire  i frutti  consu- 
mati^ finche  ignorava  che  la  cosa  fosse  legata  (1.  4o  ^^  de  Acqair.  rer.  doniin.)  o  fin- 
ché d  legatario  non  la  domandò*  Benché  it^atti  V erede  sappia  che  la  cosa  è  legata^  tut- 
tavia finche  non  gli  e  domandatay  egli  è  incerto  se  il  legatario  accetterà  o  ripudierà  il 
Legalo*  Non  si  può  dunque  dire  che  V erede  sapeva  che  la  cosa  era  altrui,  perchè  poteva 
accadere  che  nonfosscy  se  il  legatario  ripudiava  il  Legato;  e  perciò  non  dee  nelV in- 
tervallo essere  tenuto  nei  frutti  consumati  in  buonafede* 

CCGXXXIV.  Ciò  che  abbiamo  detto  relativamente  at  frutti  e  ai  prodotti  della  cosa 
iegatOy  si  applica  eziandio  agV  interessi  del  danaro  legato*  E  di  vero,  ai  possono  do- 
mandare ì  frutti  e  gì*  interessi  dopo  la  mora  di  prestare  i  Fedecom messi  od  i  Lega- 
ti (1).  Ha  luogo  mora,  quando  non  si  danno  a  chi  li  domanda. 

Anzi  anche  la  repubblica  è  obbligata  a  pagare  gì*  interessi  del  Fcdecommesso  dopo 
la  mora.  Ma  se  da  ciò  è  accaduto  qualche  danno,  debb*  essere  risarcito  da  quelli  che 
dopo  pronunziata  la  sentenza,  trascurarono  di  eseguire  il  giudicato.  Ciò  si  applica  al- 
Ireaì  alle  apese  della  lite,  se  non  si  avera  ragione  di  litigare;  imperciocché  non  con- 
vieoe  dare  ascolto  a  coloro  che  pongono  io  campo  la  loro  negligenza.  Ciò  ha  luogo 
MtÈchc  in  riguardo  ai  tutori. 

CCCXXXV.  F'  ha  tuttavia  un  caso  nel  quale  la  mora  nei  Legati jìtv  Condanna- 
gjìone  viene  altrimenti  punita;  vale  a  dire,  quando  il  debito  è  negato.  Jji  questa  specie 
di  mora  intender  si  dee  cih  che  dice  Cajo  :  Inoltre  anche  in  ciò  la  condizione  de*  Le- 
i;ati  e  de*  Fedecom  messi  è  diversa  ;  perchè,  se  il  Fcdecommesso  è  pagato  più  tardi  di 
quello  che  fo  ordinato,  sono  dovuti  gì* interessi  ed  i  frutti:  ne* Legati  iu  vece  grinte-^ 

(i>  E  noo  osU  la  /.  a  Cod,  de  Usar,  etjruct,  Lef;ator^  la  quale  dice  che  gì*  interessi  ed  l  frutd 
a|ipartcii(;ooo  al  legatario  dopo  la  coDkestaziooe  dtiWik  lite  ;  perchè  ciò  oon  esclade  la  mora.  A  lai  aprt 
pwiengpao  cioè  dopo  la  mora,  od  almeno»  se  oon  iote^rena^  I4  mora»  dal  gioruo  daUa  contesUziooa 
detta  lite.  Così  WissenLach, 


^■^W^^^^^f»" 


^ìd  ipee  consecttturus  essei,  id  ad  heredem  suum  transmitiere.  L  35  flF<,  de  Legatla  3.*  Scaevola 

hk  17  Dif^t. 

CCCXXXIF.  Ex  mora  praesiandorum  Fideieommìssorum  pel  lagatontm  fhtctas  et  vsurao 
pettpotsaaL  Mora  autem  fieri  videtur,  quam  postulanti  non  datar,  Paul,  aentént.  Iib.  3  tit  fin. 

EUoM  respuòèiea  Fideicommissi  post  moram  usmras  praeshtre  cogitar,  Sed  damnum  si  quod 
ex  ca  refuerit  secatam,  ab  his  saretendam  erit  qui  posi  dictam  Sentenùam  judicatum  solvere 
mpersedenutL  Nec  aliad  servaèilmr  in  litis  sumpdòasj  si  ratio  liiigandi  nonfuit,  ignavzam  eie» 
•im  praetandentes  aadiri  non  oportere^  Quod  in  tntoriòus  quoque  proòatur,  I.  78  §  a  Sf,  de  Legaci 
lis  a.*  Papia.  Iib.  9  Reepons. 

CCCXXXV»  Praeterea  et  in  hoc  alia  Fideicommisserum  et  Legatormm  eondiiio  est:  quia  Fi^ 
dejcommissoy  si  tardìus  qstam  scriptum  est  soluta  fuerintt  asurae  etfructas  deòentor,  Legaitk^ 
nm  reto  msmrae  non  deoentar,  sed  ex  mora  solutioniSf  si  per  Damnaiionem  relieta  fuerint,  du^ 
ptkeaiar.  Cai.  laatit.  Ijb.  n  tit.  7  J  fiv^ 
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ressi  noa  sono  Jofati,  ma  te  lono  lasciali  per  CoDdaouagiuoe,  a  medfO  Mia  mo« 
ra  (i4y  feiigdoo  duplicati. 

Secondo  il  Gius  al  Giustiniano^  la  lite  non  si  accresce  per  la  negativOy  «v  non  nei 
LegatifaUi  per  causa  religiosa  o  pia.   Iiutit.  iii.  de  Oblìg.  auae  ex  qaaei  cootr.  $  fin. 

CCCXXXVI.  Specialmente  poi  non  sono  dovuti  i  frutti  ed  i  prodotti  che  derivano 
dalla  cosa  prima  che  venga  il  tempo  o  sia  adempiuta  la  condizione  dei  Pedeeommesso. 

Così  insegna  Scevola:  uno  istituì  eredi  il  figlio  e  la  moglie  e  diseredò  la  figli*}  la- 
sciandole  un  Legato  di  cento  Quando  si  MAniTBaA  i?r  faxiclfa,  ed  aggìangendo  qtieste 
parole:  u  Inoltre  se  le  diano,  a  scciia  di  Scnipronia  di  lei  madre»  dieci  servi:  voglio 
9)  che  lÀ  scelta  sia  fatta  subito  dopo  adita  la  mia  eredità  e  che  i  servi  aiauo  dati  quanilo 
n  si  mariterà  in  famiglia.  Se,  prima  che  si  mariti,  ne  muore  alcuno,  voglio  che  venga 
r>  sostituito  a  scelta  di  Seuipronia,  talché  il  numero  rimanga  intiero.  Se  Sempronia 
9)  non  sceglie,  scelga  mia  figlia  come  più  le  aggrada.  99  Si  domandava  se,  avendo  la 
madre  fatta  la  scellA,  la  figlia  debba  avere,  oltre  ai  dicci  servi,  anche  i  loro  figli  nati 
prima  delle  nozze.  Rispose:  Avendo  il  testatore  trasportato  il  Legato  a]  tempo  delle 
nozze,  ciò  che  le  ser%c  partorirono  nelf  intervallo  non  appartiene  alla  figlia. 

Si  noti  di  passaggio  ciò  che  sopra  tfuesto  caso  Scevola  soggiugne,  quantunque  non 
appartenga  alla  materia  che  qui  trattiamo:  Si  domandava  altresì  se  1*  uso  ed  i  fruiti 
di  questi  setvi  appartengano  prima  delle  nozze  alla  madre  Sempronia.  Rispose:  Le 
rose  esposte  non  danno  luogo  a  conchiudcre  che  appartengano  per  intiero  alla  ma- 
dre (a). 

Lo  stesso  Scevola  in  un  altro  caso  insegna  che  i  prodotti  della  cosa  legata  sotto 
condizione  non  sono  dovuti  se  non  dopo  V  adempimento  della  condizione  :  Vn  fratello 
legò  a  sua  sorella  alcuni  servi,  che  nominò  nel  testamento^  e  coiumisc  alla  di  lei  fede 
rh  essa  venendo  a  morte,  facesse  la  restituzione  de*  servi  stessi  ai  di  lui  figli*  Si  do- 
mandò se  i  parti  nati  da  que*  servi  dovessero  essere  restituiti  ai  figli  del  defunto  dopo 
la  morte  della  Icgntaria,  ovvero  rimanere  presso  il  di  lei  erede  (  J).  Rispose:  I  parti 
nati  dopo  il  testamento  non  sono  compresi  nei  termini  del  Fcdecommesso. 

Ciò  che  abbiamo  detto  ,  cioè  che  i  frutti  e  i  prodotti  non  sono  dovuti  se  non  dal 
giorno  deir  adempimento  della  condizione^  ha  bisogno  di  distinzione.  E  di  vero^  ^cg** 
so  era  solilo  distìnguere:  Se  il  Fedecommesso  è  lascialo  ad  un  tempo  determinalo, 
come  sarebbe  dopo  dieci  anni^  importa  sapere  per  qual  motivo  fu  differito;  vale  a  di- 

(1)  Aloandro,  di  cai  Scaltingto  adotta  l*  opinione,  pensa  che  qni  si  tratti  della  sola  specie  di  mora 
che  si  accresce  per  la  negativa,  a  fine  di  conciliare  questo  testo  coli'  opinione  di  Paolo  teste  riferita» 
secondo  la  quale  i  frutti  ed  interessi  de*  Legati  e  de*  Fedeconiaie««i  sono  generalnseiite  doruiì.  Lo  stes- 
so Paolo  fa  menzione  (  //^.  1  Senteni,  tìL  19  )  della  penna  del  doppio    cootra  quelli  che  negano  un 

Legato  PE«  GONDANNAOIONC. 

(2)  Imperciocché  non  sombra  lasciata  alla  madre  la  prelerazione  di  essi*:  anxì  il  testatore  nulla  a 
lei  la<iciò,  ma  Tolle  soltanto  eh'  essa  avesse  la  scelta  di  dare  alla  figlia  quc'ser?i  che  voleva. 

{Ò)  Della  legataria,  come  non  contenuti  nel  Fedecommesso  di  cui  e«sa  è  gravata. 


CCCXXXKL  FiUum  et  ttxorem  heredes  scripsh  ;  fiUam  exheredavtt ;  et  ei  Legatam  dedit 
QoumtifrjsnLiA  nvbbukt  ceniam  (et  quum  in/amilia  nup serti)  his  veròis.  u  Issupbr  arbitra' 
Ti  tu  Sempronlae  meUris  ejus^  mancipia  decem  ;  quae  confesiim  post  art itam  herecl/tatem  meam 
fy  a  Sempronia  uxore  mea  e/igì  vaio:  quae  mancipia^  quum  in  famìììam  nupserit^  dnri  ìhìIo.  Et, 
w  si  antequam  nupserìt  alifjund  ex  mancìpiis  decesserit^  lune  in  iocum  ejus  arbitrntu  Sempra^ 
w  niae  matris  eju.i  dori  polo;  drim  ad  eam  plenus  numerus  pervttntfri.  Quod  si  Sempronia  ma" 
>i  ter  ejus  non  e/egerit,  lune  ipsa  sibi  quae  voUt  eiigat.^'i  Qmesitum  est,  cum  mafer  efegerit; 
an  ea  quae  ex  his  mancipiis  ante  nuplias  ugnata  sur/l^  ad  pueffam  suura  numerum  decem  man» 
eipiorum  pertineanl?  lìespondit:  Cum  mancipiorum  Legatum  in  tempux  miptiarum  tes tutor  tranS" 
tulit  ;  id  quod  medio  tempore  ancillae  enixae  sunt^  ad  filiam  non  px  'tinere.  1.  ai  ff.  de  Opt.  leg. 
Scaevola  lib.  aa  Digest. 

Idem  quaesiit:  Ante  nuplias  eornmdem  mancipiorum  frueins  et  «^«v,  an  ad  Semproniam 
malrem  perlineant?  lìespondit:  Niìiii proponi  cur  ad  mairem  prò  sa' Ho  pertineanl,  d.  1.  21 1  fin. 

Sorori  legavit  homineSy  quos  noninaoit  testamento:  ejusque  fidrì  ammisi t  ut  eadem  manci' 
piafiliis  suis,  quum  obiret^  restituereL  Quaesitam  est,  agiata  ex  /*/>,  an  defumti  fifiis  hrredì» 
bus  restituenda  sint  post  mortem  legatarine  an  remaneant  ad  (*)  heredes  ejus.  Bespondit:  Ea 
quae  postea  ugnata  essent,  oerbis  Fideicommissi  non  contineri  1.  4^  §  10  ff.  de  fjegaiis  3.®  Scae^ 
vola  lib.  23  Digest. 

Pegasus  soìitus  fuerat  distinguerei  sì  in  dicm  Fideicommissum  relictum  sit,  peiuti  post  an-* 

O  Altrove  apud. 
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rC|  u  ciò  61  fiiUo  io  fa?ora  dellVrede,  nel  qual  caso  «gli  dee  gotlere  dei  frulli,  od  in 
iUv ore  del  legatario,  coma  p.  e.  se  il  Fedeco annesso  dovesse  essergli  pagato  al  tetti- 
la JelU  pubertà.  Bel  qaa4  cas»  i  fratti  aolcriori  a.  lui  appartengono.  £  ciò  intender 
li  dee  del  caso  ÌB  cai  il  testatore  Don  abbia  espressamente  dello  (1)  che  i4  Fodecom- 
nieifo  sarebbe  pagato  dall*  erede  cogl*  incremenli. 

CGCXXXYIi.  Égli  9  evidentii  che  i  prodotti  nati  vivente  il  testatore  noi^  si  debbono 
mai  prestare» 

Quindi,  se  to  erede  fosti  iocarloalo  di  darmi  an  serro,  e  a  questo  servo  fu  fatto  da 
akaoo  uo  Legato  ,  e  questo  Legato  è  scaduto  prima  della  morte  di  quello  che  a  me 
avéra  legato  il  servo;  il  Legalo  sarà  subilo  acquistato  airereilità  (a).  Laonde,  quan- 
looqne  colui  che  mi  legQ  il  fervo  aia  morto  prima,  a  nae  non  apparterrà  ciò  che  fu 
legato  a  quel  servo. 

A  ciò  non  eoniraddiee  quanto  risponde  Pùpinianoj  Va  padre  laaciò  per  Fedecom- 
aesso  alla  figlia  qoe*  servi  che  le  aveva  dati  quand'ella  andava  a  marito.  Risposi  do- 
tersi  prestare  a  titola  di  Fedecommcsso  i  figli  nati,  ancorché  le  madri  fossero  morie 
prima  del  testamento  (3)»  ^è  altrimenti  ù  debbo  osservare  rispetto  alle  donaaioni 
Utit  alla  moglie  e  confermate. 

CCCXXXYllI.  Abbiamo  veduto  quando  i  frutti ^  i  prodotti  e  gVinteressi sono  acces* 
sorti  del  Legato» 

Ora  Ulpiano  e  insegna  quali  frutti  e  quali  interessi  entrano  nel  Legato,  Si  deda- 
cooo  nella  petisioae  nou  solamente  quei  fimlti  che  percepì  T  erede,  ma  anche  quelli 
elle  il  legatario  avrebbe  potato  percepire  j  e  ciò  si  dee  dire  anche  rispetto  alle  opere 
dei  lervi,  alle  vetture  dei  già  menti,  ed  ai  noleggi  delle  navi. 

Giò  che  si  dice  de*  frutti,  ha  luogo  anche  per  le  pensioni  degli  edifisii  urbani* 
•  Nella  quantità  poi  degl'i  menassi  bisogna  stare  al  costume  tlel  paese.   Per  la  qaal 
cosa  il  giudice  dee  determinare  la  misura. 

CCCXXXIX.  L*  azione  Dì  testamento  abbraccia  altren  i  danni  risultati  dal  dolo 
d«ir  erede. 

P.  e.  Se  fa  legato  an  usafrulto,  e  Ferede  instiluito  ritardò  di  adire  perchè  il  Legato 
si  rerifichi  più  tardi  ;  egli  dee  risarcire  il  legatario^  come  Sabino  decise. 

(i)Od  almeno  ciò  risulti  erideotemente  dalle  circostanze. 

(s)  Yale  a  dire,  ^  acqabtaio  al  testatore  padrone  di  quel  serroi  dopo  la  morte  del  quale  esso  pnssa 
all'  «redità  e  do  d  al  legatario. 

(5)  La  ragione  si  ^t  che  in  questo  caso  i  parti  non  sono  considerati  frutti  della  cosa  legata,  ma  si 
coosideraDO  legati  essi  stessi,  perchè  il  padre  legò  tutti  i  s.erri  che  sua  £g|ia  possedeva  io  fuiizatii  uua 
donazione  invalida  ;  ed  ella  appunto  possedeva  anche  questi  parti. 


M«s  decente  interesse  cnjiis  causa  tempns  dilatum  sii:  ntmmne  heredist  quo  casu  heredem  fra» 
ctam  reùnere:  an  iegaiarH,  fehtti  si  in  tempus  pnberlntis  ei  gai  impubes  sii  Fidercommhsr/m 
reìkimm  sii  ;  tunc  enim/ruclus  pra^tandos  et  antecedentìs  temporìs.  Et  hae^  ila  intef^genda 
Mat  ;  si  non  nominaiim  adjeeiBm  est,  ut  cum  incremento  heres  Pideicommissum  praesiei.  I.  43 
$  s  ff.  de  Legntis  a.*  Pompon,  lib.  3  ad  Q.  Mociam. 

CCCXXXFTi»  Si  miki  servus  a  te  herede  legatus  fuerit  ;  et  erdem  servo  allffuis  legncerìt  :  e^ 
fivoeoqui  mihi  servum  iegtu/erat^  dìes  Legati  servo  dati  cesserii:  confestim  id  Legatum  here- 
ditùfi  acqmrìtur.  St  ideo,  quamvis  postea  morialur  is  qui  servum  mihi  legaverat  ;  ad  me  id 
fead  servo  ìegatitm  est^  non  pertineòit,  1.  91  $  6  IT.  de  Legatis  1.^  JuHan.  lib.  35  Digest. 

Pater  famUiae  mancipio  quae  nubenti  dedit,  verbis  Fideicommissi  praestari  voluit.  Parlrts 
sveeptos,  etsi  matres  ante  testamentum  mortuae  fuissent,  ex  causa  Fideicommissi  praestan- 
dùMrespondi,  Nec  aìiud  in  uxore  confirmatis  donationiàns  pridem  oèservatum  est.  1.  77  $  17  fT» 
^  lie^^tis  3.*  Papin.  lib.  8  Respons. 

COCXXXF'llt  Fntctus  aniem  hi  deducuntnr  in  petiticnem,  non  qnos  heres  percepiti  sed  qvos 
Ifgaiarims  percipere  potmiL  Et  id  in  operis  servorum,  vel  vecturis  jumentorum^  vel  nauiis  na^ 
fiem  dìcendum  est, 

Qaod  in/rtsetihts  dieitar,  hoc  et  in  pensionìbus  uròtmorum  ediflciorum  inteUigendum  erit. 

In  usmnarum  autem  quantittUe  mas  regionis  erit  sequendus.  index  igitur  usurarum  modum 
eestimaòit  et  statuet.  L  39  §  1  if.  de  Legatis  t."  Ulpian.  lib.  ai  ad  Sabin. 

CCCXXXIX.  Si'ususfructns  legatus  estt  sed  herefi  scriplus  oh  hoc  tardiuS  adii  ut  tardius  ad 
ìkpumm  pertfeniretur  :  hoc  quoque  praesiabitur;  ut  Sabino  placait.  h  36  flF.  de  Usnfr.  et  quemodm. 
/alias.  Ub.  I  ad  Ur«eium  Ferocem. 
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-  GCG?^L.  Ci  rimane  ad  esaminare  se  gV  istrumenii  che  propano  T  orìgine  de*  beni 
legeUi^  siano  o  no  accessorìi  di  questi  beni*  Diocleziano  e  Massimiano  con  dicono  a  que- 
sto proposito  :  Gli  eredi  sodo  tenuti  di  dure  gf  istrameoti  che  terrono  a  provare  1  ori- 
gine dei  beoi  legati,  ma  debbono  dar  cauzione  di  presentarli  se  li  hanno  al  legatario 
od  al  fcdecommessario  quando  ne  avesse  bisogno. 

$  6.  In  quali  casi  non  si  debba  prestare  la  cosa  legata  $  •  cAe  si  deliba 

in  tali  casi  prestare  in  vece  della  medesima. 

GCCXLI.  Se  set  condannato  a  dare  ana  casa  altrui,  e  non  puoi  comperarla  a  vernn 
palio,  Atlejo  dice  che  il  giudice  dee  stimarne  il  valore  affinchè  pagandolo  T erede  rfia 
liberato. 

£  lo  stesso  ha  luogo  anche,  se  avendo  potuto  comperare,  non  comperasti. 

Così  pure  Gajo:  Se  fu  fatto  un  Legato  ad  alcuno,  a  fine  eh* egli  riscatti  o  presti 
una  cosa  altrui^  se  non  può  riscattarla,  perchè  il  padrone  non  vuol  vendere  o  ven- 
derebbe per  un  prezzo  smoderato,  egli  ne  pagherà  il  giusto  valore  (i). 

Ulpiano  parla  di  questo  caso ,  e  vi  aggiugne  un  altro  in  cui  e  permesso  alf  erede 
di  pagare  il  valore  in  vece  della  cosa  legata. 

Così  egli:  Giii  confessa  di  dovere,  ma  allega  una  giusta  causa  per  cui  non  pni  pre- 
stare la  cosa  dovuta,  debb*  essere  ascoltalo^  come  sarebbe  p.  e.  se  fu  legata  una  cosa 
altrui,  ed  il  padrone  ricusa  di  venderla,  o  ne  pretende  un  prezzo  enorme  ^  ovvero  se 
r erede  ricusa  di  dare  un  servo  ereditario,  perchè  è  suo  padre,  sua  madre  o  suo  fra- 
tello naturale.  In  tali  casi  è  di  tutta  equità  che  a  lui  si  conceda  per  tal  causa  di  pre- 
stare il  valore  da  determinarsi  dal  giudice. 

Ma  Terede  essendo  incaricato  di  dare  una  tazza,  e  volendo  darne  il  valore;  a  prete- 
sto che  fosse  cosa  ingiusta  il  privamelo,  il  Pretore  non  lo  ascoltò;  imperciocché  passa 
dilTerenza  fra  la  condizione  dei  servi,  e  quella  delle  altre  oose^}  mentre  in  favore  de  ser'* 
vi  fu  benignamente  adottato  ciò  che  abbiamo  esposto . 

R«a0LA  OBirBEAI^ 

Da  ciò  che  ahbiamo  detto  risulta  che  quando  fu  lasciata  qualche  cosa  per  Fedeoom- 
messo,  si  dee  prestare  la  cosa  stessa  fedecommessa;  e  quando  non  ti  può  prestarla  ni 
natura  (a),  si  dee  pagarne  il  valore. 

(i)  Vale  a  dire,  II  testatore  s*  intende  aver  volato  in  questo  caso  ohe  P  erede  presti  il.  ^asto  valore, 
(a)  Solamente  quando  non  sì  paò  prestara. 


CCCXL.  Insrrumenta  praedìomm  per  Fldeicommissum  relictorum  qnae  ad  probationem  ongt* 
nis  eorum  penine nt,  heredes  praesUws  necesse  non  ha&ent:  eautionem  tamen  praestare  debent 
quodt  si  opus  f aeriti  legatario  seu  fldeicommissario  ipsa  (si  haàeant)  pro/erani»  l  34  God.  de  Fi*^ 
dflicomm. 

CCCXLL  Si  aedes  aUenas  nt  dares  damnatns  sis,  ncque  eas  alla  canditione  emore  possis; 
aestimare  judicem  oportere  Attejus  scribitt  quanti  aedes  sint;  ut  pretto  solaio  heres  liberetur. 

Idemgne  Juris  est  si  (quum)  potuisses  emere^  non  emeres.  L  3o  $  fin.  ff.  de  Legatis  3.*  La  beo 
lìb.  a  Posterioram  a  Javol.  EpiLomat. 

Sed  si  cui  LegatuM  relictum  est  ut  alienam  rem  redimat  vel  praestet:  si  redimere  non  possiti 
quod  domìnus  non  vendati  vel  immodico  pretio  pendat;  justam  €iestimationem  ii^erai*  1«  t4  §  ^°* 
ff.  de  Ijegatifi  3.**  Gajns  lìb.  i  Fideicommissoram. 

Qui  confitetur  se  guidem  debere,  justam  autem  eausam  affert  eur  uthjue  praestare  non  P^' 
sit  ;  audiendtts  est.  Ut  puta,  si  aliena  res  legata  sit^  negetgue  dominum  eam  rem  pendere,   t^^^ 
immensum  ejus  rei  pretium  potere  t^rmet  ;  aut  si  servum  hereditarium  neget  se  deaero  P^^' 
etare,  forte  patrem  suum  vel  matrem  vel/ratres  naturales.  Aeguissimum  est  enim  concedi  ei  ex 
hac  causa  aestimationem  officio  judicis  praestare^  l.  7^  §  S  flP.  de  Legatis  1.*^  Ulp.  Ub  61  ad  Sabin« 

Quum  aUctti  poculum  legaUtm  esset,  pelUtgue  heres  aestimationem^praestare ,  quia  iniguum 
esse  aieòat  id  separari  a  se  ;  non  impetravit  id  a  Praetore,  Alia  enim  eonditio  est  hominum, 
alia  caeterarum  rerum.  In  hominibus  enim^  benigna  ratione  receptum  est  quod  sopra  probmfU»"^' 
d.  1.71  §4. 

Ex  his  apparei,  quum  per  fideicommissum  aliguid  relinguituTt  ipsum  praestandam  quadre^ 
iictum  est  ;  guum  vero  ipsum  praestari  non  patesé^  aestimationem  asse  praesitandams  L  it  $  ^7 
ff.  de  Legatis  3.*  Ulp»  UK  t  Fideioomm. 
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CCGXLIL  Qualche  volta  V  erede  non  e  tenuto  a  prestare  né  la  cosa  in  natura ,  ne 
il  valore  dello  medesima  ;  ma  basta  eh*  egli  presti  V  azione  che  ha  per  ottenerla;  p.  e* 
quando  il  testatore  legò  una  cosa  a  lui  dovuta. 

Quindi  Gialiano  dice  :  Se  il  testatore  ini  legò  an  fondo  cli'cglì  avcTa  comperato  da 

no  aJiroy  T erede  sarà  obbligato  a  prestarmi  1  azione  Dz  tbndita,  cioè  se  non  fa  faita 

ancora  la  tradisione  della  cosa  al  defanto  od  air  crede. 

Coù  pure  nel  caso  seguente:  Un  testatore  legò  a  Tizio  nn  fondo  Se  kos  vBaaA*  sjt 
Asu^  e  legò  il  medesimo  a  Sempronio  Ss.  rsaaA'  in  Asia.  Siccome  in  tutte  le  condi- 
lioni  le  qaali  finiscono  colla  morte  del  legatario,  fu  adottato  che  venga  interposta  la 
caozioDe  Mociana  (1);  così  l'erede  ricefette  qaesta  cauzione  da  Tizio,  ed  a  lui  diede 
il  foudo.  Se  poscia  Tizio  andò  in  Asia,  l*  erede  sarà  costretto,  mediante  azione  uti- 
le (s),  a  prestare  a  Sempronio  tutto  ciò  che  può  conseguire  in  forza  della  stipulata 
caniioDe  (3).  Bla  se  la  cauzione  nel  mezzo  tempo  venne  a  mancare,  quantunque  sia 
stata  esatta  con  ogni  diligenza  (4);  l'erede  non  sarà  tenuto  a  pagare  del  suo^  ma,  non 
se  gli  potendo  apporre  colpa  veruna,  sarà  bastante  cb*  ei  presti  le  proprie  azioni. 

Si  osservi  di  passaggio^  che  per  altro,  se  Sempronio  fosse  morto  dopo  che  Tizio  an- 
dò in  Asia,  •  prima  di  ricevere  il  Legato  j  bisognerebbe  pagare  al  di  lui  erede  ciò  che 
il  defanto  avrebbe  potuto  domandare. 

CCCXLIII.  Quando  il  testatore  legh  una  cosa  sua  0  delV  eredcy  ed  essa  fu  posta 
fuori  di  commercio  senza  colpa  delV  erede  ;  questi  non  dee  prestare  ne  la  cosa  ne  il 
valore^ 

Quindiy  se  nn  servo  legato  fu  preso  dal  nemico,  senza  che  vi  sia  dolo  per  parte  del- 
r  erede 9  qaesii  non  sarà  tenuto  a  prestarlo,  m  a  sarà  tenuto  se  v'intervenne  il  suo 
dolo. 

Non  e  per  verità  dovuta  la  cosa  legata  posta  fuori  di  commercio;  ma  se  V  erede  ha 
licevuto  qualche  cosa  per  la  sua  evizione^  egli  dee  prestar  cih  al  legatario. 

Questo  insegna  Papiniano :  L'ottimo  e  massimo  nostro  Principe  Severo  Augusto 
avendo  comandato  che  dopo  la  morte  del  compratore  la  vendita  dei  predj  della  re* 
pubblica  fosse  rescissa  e  ne  fosse  restituito  il  prezzo  agli  eredi ^  io  risposi  che,  secon- 
do la  volontà  presanta  del  testatore,  bisognava  pagare  a  quello  cai  fa  legato  un  pre- 
dio di  siffatta  possessione,  ana  parte  del  danaro,  secondo  la  stima. 

Che  se  la  cosa  legata  rimane  ancora  in  commercio y  e  si  puh  riscattarla  ,*  essa  è  do' 
vtttOj  quantunque  V  erede  non  T  abbia  più.  Si  domanda  p.  e.  se  V  erede  sia  tenuto  a 
consegnare  il  servo  ch'egli  diede  in  risarcimento  del  danno,  perchè  può  riscattarlo. 
Io  penso  che  sì. 

(1)  Vedi  io  appresso  lib.  35  de  CondiL  et  detnonstr.  part  II,  sex.  i,  art.  9. 
(3)  Cioè,  efficace. 

(3)  Yale  a  dire,  il  fondo  legato  ;  ovvero  il  suo  valore  se  gli  fa  pagato  dal  primo  legatario,  od  alasene 
razione  die  ha  in  forza  di  questa  stipulazione  per  coi  può  ciò  conseguire. 

(4)  Fnrono  dati  idonei  fide  jassori,  che  in  appresso  divennero  iosolrentl 


CCCXLIi.  JuUanua  scrìùit  :  Sìfundum  iestator  ^uem  ab  alio  emerat ,  mihi  legavit  \  heredem 
to^tndum.  mihi  aciionem  Ex  emfto  praesiare  :  scilicet  si  nondum  res  tradita  fuerit  d^uncto  pel 
kereJl  I-  5^  )  3  fT.  de  Legatis  i.**  UIp.  lih.  21  ad  Sahio. 

Tiiw/undmS  Si  ts  AstAW  mon  venekit  ;  idem,  St  psRrsSERTTt  Sempronio  legatis  est.  Cam  in 
emmiAus  eoaditìonibus  quae  morte  legaiariorum  finìuntur,  recepivm  est  ut  Mudano  cautio  in» 
terpoaatur  ;  heres  cautionem  a  Titio  accepit,  et  fundum  ei  dedii.  Si  postea  in  Asiam  perveneril; 
iempronio  heres  quod  ex  stipulata  cautionis  interpositae  consegui  poteste  utili  actione  praestof 
re  cagitur.  Sed  si  cautio  medio  tempore  defecerit^  quae  sollicite  fuerat  exactainon  de  suo  prue' 
tiahit  heres  :  sed^quia  mhil  ei  potest  oòjici,  satis  erìt  actiones  praestari,  I.  73  if.  de  Gondit  et  de- 
■enitr.  Papin.  lih.  19  Quaest 

Si  tamen  Tiiìus  quum  in  Asiam  venissett  Sempronius  priusquam  Legatum  accipìat  decesse- 
rit,  heredi  ejus  deberetur  quod  defunctus  petere  potuii.  d.  1.  73  ^  fin. 

CCCXLIII.  Senms  legatuSt  si  ab  hostìbus  captus  sit  sine  dolo  heredis  ,  non  praestalilur  ;  si 
dolo,  praestabitur.  L  63  §  fin.  ff.  de  Lecalis  1.®  Uip.  lih.  a 6  ad  Sahin. 

Qttum  post  mortem  emptoris,  venditiànem  Beipublicae  praedionim  Optimus  lllaximusque 
Prìaceps  noster  Severus  Augustus  rescindi^  heredibus  pretio  restituto,  jussisset:  de  pecunia  /e» 
§atano  coipraedium  emptor  ex  ea  possessione  legaverat ,  conjectura  voluntatis,  prò  modo  ae* 
stimatiouis,  partem  solvendam  'esse  respondì.  I.  78  §  1  ff.  de  Legatis  a.®  Papin.  Uh.  9  Respons. 

Si  mexae  dedita  an  tentatur  ;  quia  potest  redimere  7 Bt  puto  teneri.  1.  65  §  4  H*.  de  Legatis  i."^ 
np.  Uh.  a6  ad  Sabini 


«, 
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L* erette  e  massimamente  ienuU  a  consegnare  la  cosa  legata^  j  egli  soffri  t  evhìo" 
ne  per  propria  colpa*  P.  e.  io  penso  cbVgli  sia  tcooto  se  lasciò  rbe  altri  possedeste  la 
cosa  legata  a  cagione  del  danno, temuto^  perche  dovea  ripromettere  (i). 

CCCXLIV.  Quando  spignora  ove  sia  la  cosa  legata^  non  si  pub  domandare  ne  la  «o- 
sa  in  natura^  ne  il  valore  di  essa. 

Quindi  Modestino:  Se  le  specie  legate  nominata  mente  non  ti  ritrotano,  e  non  ti 
prova  cbe  abbiado  mancato  per  dolo  dell*  erede;  non  pottono  etsere  domandate  in 
forza  di  quel  testamento. 

Vale  a  dire y  fino  a  tanto  che  non  vengano  ritrovate ^  imperciocché ,  come  osserva 
Mecìano:  Le  cose  del  testatore  legate  e  scomparse,  ti  presteranno  qaaodo  ▼enittero  a 
ricomparire. 

£  ciò  che  abbiamo  detto ,  cioè  che  non  è  dovuto  il  valore  della  cosa  che  s*  ìgnoiHi 
ove  sia^  e  vero  qualora  la  cosa  manchi  senza  che  intervenga  il  fatto  y  la  colpa  ^  o  la 
mora  dclC  erede:  aUrimtnti  egli  dee  pagarne  il  valore» 

Se  poi  il  fatto  non  viene  imputato  ali  erede  ^  ma  al  di  lui  servo;  p,  e.  te  il  tervo 
dcircrcde,  tcnsa  tnpota  del  padrone,  avesse  sottratto  e  vendato  la  cosa  legata;  Att- 
licìno  dice  che  concedere  si  debba  Tazione  Pel  fatto  (a),  afBnchè  il  padrone  o  dia 
il  servo  in  risarcimento  del  danno,  o  dal  peculio  (3)  presti  ciò  che  aresae  ricarato  da- 
qiirlla  vendila. 

Quando  la  cosa  e  smarrita  senza  ilfatto^  la  colpa  o  la  mora  delVerede,  e  s*  ignora 
ove  sìa^  Verede  non  dee  per  verità  ne  la  cosa  ne  il  valore,  ma  e  obbligato  almeno  a 
dar  cauzione  di  farne  ricerca  e  di  restituirla  se  la  ritrova. 

Ciò  è  guanto  itisegna  Gajo:  Se  si  dubita  se  la  cosa  legata  esìsta  ancora;  come  se  si 
dubita  se  un  servo  Irgiito  sia  ancora  in  vita;  fa  deciso  che  si  possa  bensì  promovere 
Inazione  di  testamento;  ma  cbe  sia  uflìcio  del  giudice  il  far  ti  cbe  Terede  dia  cauzione 
di  farla  ricercare  e  di  restituirla  al  legatario  se  la  ritrova. 

Adunque  se  fu  legato  il  servo  Stico,  e  non  comparisce  per  colpa  dcirerede,  questi 
dovrà  prestarne  il  valore;  te  poi  non  intervenne  veruna  colpa  delfcrode,  egli  dovrà 
dar  cauzione  per  la  restituzione  del  servò,  ma  non  prestarne  il  valore.  Giuliano  pen- 
sa che  sia  lo  stesso  anche  in  riguardo  alle  altre  azioni  Kxalt;  e  cosi  pure  dir  si  potrà 
se  il  servo  altrui  è  fuggiasco  senza  colpa  delPerede;  perchè  Terede  può  essere  impala- 
to di  colpa  anche  in  riguardo  al  servo  altrui  (4);  ma  uon  dovrà  dar  cauzione  te  non 

(0  Allorquando  alcnno  pel  danoo  che  si  teme  da  una  casa,  non  ripromette  al  vìcirto,  con  un  primo 
Decreto  yien  questi  posto  in  possesso  della  casa,  e  con  mi  secondo  Decreto  yieDe  ordinato  che  la  pos- 
segga a  tìtolo  di  proprietario.  Vedi  il  tlt.  de  Damn.  iuftcL  sopra  lib.  Zg. 

(2)  Non  l'azione  Di  furio,  perche  il  legatario  non  era  ancora  possessore,  ma  Vazione  Peljatto  (In 
fnctnm  \ 

(3)  Hench^  regolarmente  il  padrone  non  sia  soggetto  alPazione  Di  peculio  pel  delitto  del  suo  ser^'o, 
tuttavia  k  tenuto  in  quanto  fosse  diventato  più  ricco  (  Vedi  sopra  lib.  i5  tit.  de  Pecul,  n.  3o  ).  Nuo 
La^ta  dunque  che  egli  sia  pronto  a  dare  il  serro  io  risarcimento. 

(4)  P.  «•  I  come  dice  Accursio,  se  l'erede  fu  in  mora  di  riscattarlo. 


Ttem  si  aedes  legntas  oh  damnam  injectum  possideri  passus  est ,  pnio  eum  teneri,  Dehui 
ertim  r^prtìmittere.  d.  I.  63  §  5. 

CCCXLIV.  Spécres  nomina/im  leffaine,  .ti  non  reperinntar  nec  dolo  heredix  deesse  proòcntiffi 
peli  ex  eodem  testamento  non  possunt.  1.  Sa  §  5  ff.  de  Legatis  a.*  lib.  9  Regul. 

ffne  res  teHatoris  legatae  quae  in  profundo  esse  dicunlar,  quandogue  apparuerinlt  jpraeslan» 
tur.  I.  16  fT.  de  Legatis  3.**  lib.  2  Fideicomm. 

Si  heredis  servus  rem  legatam  ignorante  domino  suhtraxìsset  et  vendidissei  :  Atilicinus  Jrt 
VACTvsa:  dandam  aetionem^  ut  rei  noxàe  seruum  dederet  dominas  vel  ex  pecnlio  praeslarett  quod 
ex  venditione  ejus  rei  Iiaòeret.  1.  48  flP.  de  Lcgatts  1.°  Pampon.  lib.  €  ad  Sabin. 

Si  res  quae  legata  esi,  an  in  rerum  natura  sii  dubiletur,  forte  sì  duùium  sii  an  homo  legaius 
vivai  ;  placuil  agi  quidem  Ex  tesiamenlo  posse ^  sed  officio  judìcis  contineti  ut  caulio  interpone-* 
retar,  qua  heres  caverei  eam  rem  perseculurum,  et  si  nactus  sii  legatario  restiiulurum,  1.  ^9  { 
£n.  ff.  de  Legatis  1.®  Gajns  lib.  2  de  Legatis  ad  Ed.  Praetorìs. 

itaqne  si  Stichus  sii  legaius,  et  culpa  heredis  non  pareat,  dehehil  aestimationem  ejus  prue* 

stare.  Sed  si  culpa  ejus  nulla  intervenite  eavere  heres  deùet  restilulionem  servi,  non  aesiimatio' 

nem  praesiare.  Idem  et  in  aliis  la  jfB.v  aclhmbus  Jalianus  puldl.  Sed  et  si  alienus  servus  in 

fuga  sit  sine  culpa  heredis,  idem  dici  palesi.  Nam  el  ia  alieno  culpa  ad milli  poteste  Cavebit  ov* 
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di  rtftl'ilairlo  0  di  pagarne  il  fiilore  (1)  se  Tenitte  ritrovalo;  e  ti  sa  cbe  ciò  ha  liiogo 
ancHe  in  rigaardo  al  senro  preso  dal  nemico. 

Alle  cfisc  delie  si  uniforma  Scevolai  Tisi  a  col  stto  testamento  come  pfare  coi  codi* 
«lU  Ufciò  specialmenle  per  Fedecommesso  molti  oggetti  d*argeoteria  e  di  Testiti.  Do- 
maoilo  K  nel  Legato  siano  compresi  qae*  soli  oggetti  che  furono  troyatt  nelFeredità. 
Rifptfie  :  Sodo  compresi  qnegli  oggetti  che  furono  trovati.  Quanto  agli  altri,  convien 
^Jrcaoiiooe  che  saranno  prestati  se  si  troveranno. 

Lo  sin»  Scevola  altrove  riferisce  un  altro  caso  :  Una  donna  col  testamento  e  poscia 

coi  codicilli  lasciò  specialmente  per  Fedecommesso  molti  oggetti  di  vestito  ed  argen- 

Ceria  che  disse  di  aversi  fatto  o  di  avere.  Si  domandò  se  siano  dovuti  ai  legatarii  sol- 

tjoto  gli  oggetti  ritrovati  nell'eredità.  Rispose  :  Nel  Legato  entrano  quelli  che  fiirono 

ritrovati. 

CCGXLV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  Legato  di  specie  determinate.  Quando  poi 
tono  legate  cose  in  genere^  massimamente  quelle  che  consistono  in  quantità^  o  si  deh' 
hono  prestare  in  natura^  o  si  dee  prestarne  il  valore^  a  scelta  delV erede* 

Quindi  nel  caso  seguente  .*  Alla  pia  Sempronia  voglio  che  si  diano  inoltre  i  miei 
copertoi  Tabiani  (a),  tre  tuniche  e  tre  mantelletti  a  sua  scelta.  Domando  se  aempro^ 
aia  possa  scegliere  le  singole  tuniche  ed  i  mantelletti  da  tutto  il  vestiario^  cioè  da  tut- 
to il  guardaroba  del  defunto.  Rispose  :  Se  furono  lasciate  tuniche  singolari  coi  man- 
tellettiy  potrebbe  scegliere  soltanto  da  queste;  ma  non  essendo  così  (5),  Terede  dovrà 
dare  le  toniche  ed  i  mantelletti  dal  guardaroba,  od  il  vero  valore  di  queste  oose* 
Un  altro  esempio  si  vede  nella  h  35  d»  tit.  in  appresso  lih»  34* 

A  R  T  I  G  0  L  0    II. 


are» 


Che  cosa  entri  nettazione  Di  testamento  quando  Vultima  volontà  ordina  di  fi 

CCCXLVI.  Quando  V erede  è  incaricato  Sii  fare ^  se  nonfa^  egli  e  tenuto  per  questa 
OLìone  a  risarcire  Vinteresse  che  aveva  il  legatario  che  ciò  fosse  fatto» 

E  di  veroy  se  alcuno  fu  incaricato  di  fare  un*opera  pubblica  ed  è  disposto  a  pagare 
Blu  somma  alla  repubblica  perchè  la  faccia;  avendo  il  testatore  volnto  che  Tonerà  sia 
latta  da  lui  stesso,  egli  non  sarà  ascoltato.  Cosi  rescrisse  anche  Timperatore  Marco. 

CCCXLVIl.  Se  ad  alcuno  fu  fatto  un  Legato  in  forza  del  quale  a  lui  e  permesso 
di  fare  qualche  cosoy  ed  egli  ne  sia  stato  impedito^  avrà  Vaz'wne  pel  danno  a  lui  ca^ 

(1)  Vale  a  diro^  se,  benché  sia  stato  preso,  non  paò  essere  consegnato,  perchè  appartiene  ad  un  al- 
tre  il  qnale  noo  Ttiol  renderlo,  bisogna  pagarne  il  ralore. 

(3)  Da  Tabta,  città  di  Lignria. 

(3)  Vale  a  dire,  cbe,  se  la  rolontk  del  defunto  tion  fu  di  Ie;;are  cose  singolari,  ma  ebbe  iatenaioDa  di 
legare  liinicb?  •  manielleiti  in  genere,  l'erede  ha  facoltà  di  dare  le  r«sll  od  il  presso» 


•a*. 


<Mi  sic  ;  utl  eifiierìt  apprehensuSt  aut  ipse  ani  aestimath  praestetur.  Qaod  et  in  serpo  ah  hostì» 
bes  r/tpio  constai.  1-47  $  ^  ^*  de  L^atìs  i.°  Ulp.  li)»,  as  ad  Sabin. 

T///-t  testamento  iiem  eodicittìs  mullas  specie.^  tam  argenti qaampesiis  speoiaftler per  Pidei* 
fmmìssum  reiiqttit.  Quaero  an  non  aliae  species  Legato  cedant  quam  quae  in  hereditate  in' 
fentae  essent.  Hespondit  :  Sas  eedere  quae  irwentae  esj/ent.  De  caeteris  cavendum  ut,  si  inven^ 
Ise  essentf  praestentar.  1.  38  (f.  de  Aar.  argent-  leg.  Scaerola  lib.  3  Respons. 

Melier  testamento  et  postea  codicillis  muìias  species  vestis,  argenti,  quas  pel  ipso  se  eor^O' 
asse  Pel  hsiòere  significavit,  specialiter  per  Fideicommissum  retiquit.  Quaesitmm  est  an  non 
eùae  legaiariìs  eeaerent,  quam  quae  in  hereditate  invealae  essent,  Responditt  Eas  cedere  quae 
ùipentae  essenL  1. 18  §  a  (F.  de  Aur.  arg.  leg.  Scaerola  lib.  aa  Digest. 

CCCXhV,  Semproniae  piae  hoc  ntnpiias  coopertoria  Tabiana  et  tunicas  tres  eum  paUiolis 
qoae  elegerit^  dòri  polo,  Quaero  an  ex  universa  veste^  id  est  an  ex  sjnthesi,  iunicas  sinealas 
et  ptdliola  Sempronia  eligere  possif.  Respondit  :  Si  essent  tunicae  singulares  eum  pallioUs  re* 
iitiae,  ex  his  duntaxat  elìgi  posse  :  quod  si  non  est  ;  heredem,  pel  ìnnicas  et  pallida  (.sed  ex 
synthesi)  prmestatutumt  Ptuperam  aesiimationem  earum,  1.  38  J  i  fiF.  de  Anr.  argent.  leg.  Scaevola 
fib.  6  Rcspona. 

CCCXLyL  Si  quis  epos  facere  jussuSt  paratus  sii  pecunìam  dare  Reipuòlicae,  ut  ipsafaciat; 
tmm  testator  per  ipsum  id  fieri  potuerit^  non  audietm'.  Et  ita  dtpus  Marcus  resenpsit.  1.  1 1  §  ila . 
i.  de  I^esatis  3.*  Ulp.  lib.  «  Fideìoomm. 
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fumato  iaXtmptdimentà;  equest^ùzione  non  ceueìròt^  Ibénchi  rende  gli  avesse  in  ap* 
presso  permesso  di  fare  quella  cosa.  .    ,    '  . 

Quindi  Pompon»  f  Un  erede  fa  condannato  a  permettermi  di  iraire  d*iin  fondo  per 
alcQEtf}  Anni  l  u€  ftl  Oiòfoto  nel  principio  delf anno^  nel  tempo  della  evHara)  sebbeiw 
in  tegotto  nii  pei'nlétta  d*ittare  de!  fondo^  egli  tti  sarà  debitore  del  risarcimento  per 
tutto  l'anno,  perchè  Ini  fa  impedito  di  coltif  are  il  fonde;  a  quello  vietao  «rodo  cbe,  se 
fosse  condannato  a  darmi  le  opere  giornaliere  di  Stìco,  e  me  le  desse  non  la  mattina^ 
ma  la  sefeta  ora  del  giorno;  egli  sarebbe  tenuto  a  risarcirmi  del  giorno  intiero. 

S  E  Z  I  O  N  E     V. 

DeWeceetione  che  ai  UgìUarii  ed  a*  fedeeommessarii  oompeie, 
quando  la  cosa  l€ueiaia  e  presso  <ti  essi. 

CCC^LVltl.  /  Legali  od  i  Fedecontmessi  pi^odueono  anche  una  eccezione^  quando 
in  cosa  legaia  si  trova  presso  colui  al  quale  fu  lasciat(u 

Quindi  Ùìoctetiano  e  Massimiano  rescrivono  :  Se  un  creditore  pretende  che  la  cosa 
che  il  suo  debitore  gli  aveva  dato  in  pegno,  sia  a  Ini  legata,  egli  pad  dispensarsi  dal 
restituirla,  quand'anche  gli  eredi  del  debitore  offerissero  di  pagare  il  debito. 

Per  ailro  il  Legalo  od  il  Fedecommesso  non  produce  F eccezione  prima  della  sud 
Kodenza. 

Adunque  l'erede  potrà  vindicare  coi  frutti,  prima  che  sia  adempiuta  la  condisione, 
il  fondo  da  lui  non  consegnato,  ma  deteiiutodal  legatario. 

PAR  TE    QUARTA 

In  quali  modi  si  estinguano  i  Legati  ed  i  Fedeeommesà* 

1  Legati  ed  i  Fedecommessi  si  estinguono  col  cadete  del  testamento  nel  qusde  sono 
contenuti^  o  da  pet*  se  stessi. 

SEZIONE    I. 

DeW estinzione  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi  col  cadere 
del  testameato  nel  quale  sono  contenuti 

CCCXLIX.  Per  la  medesima  ragione  per  cui,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nella 
parte  /,  ì  Legati  ed  i  Fedecommessi  contenuti  in  un  testamento  ingiusto^  non  sono  va- 
lidi; si  dee  dire  ehe  i  Legati  o  i  Fedecommessi  si  estinguono,  se  il  testamento  che  li 
conteneva,  viene  ad  essere  infirmato.  E  ciò  si  osserva,  benché  quei  medesimi  che  il 
testatore  incaricò,  succedano  ab  intestato. 

Quindi,  se  alcuno  avesse  incaricato  i  suoi  figli  che  aveva  institniti  eredi  col  suo  Ce^ 
sta  mento,  di  qualche  Fedecommesso,  come  eredi  instituiti,  e  non  come  eredi  legitti- 


CCCXttFU*  in  uHìtóé  sinàutos  heres  damnatus  sinere  meftuifundòy  si  iniiìd  anni  quo  ede' 
re  deòerem  mofam /ecerit,  iitet  poslea  patiatur;  quia  cultura  sim  exdusuSt  tamén  totms  anni 
nomine  mihi  teneóitur  :  quemadmodum  si  diumas  operasi  Stichi  dare  damnatus  ,  non  a  mane, 
sed  a  stxta  dici  hora  det  ;  tolius  diei  nomine  ttnetur.  I.  a  ff.  da  Annois  leg.  Pompon,  lib.  6  ad 
Saliinum. 

CCCXLVin.  CMitot^  si  a  debitore  suo  rem  quam  pignone  nomine  saseepéràt ,  legaiom  siòi 
contendit  ;  etiam  debito  ab  ketedibas  ejus  oblato,  quominus  restiluat  defendi  potesU  I.  i6  God. 
de  Legatis* 

Fundum  ante  eonditionem  completam  ab  herede  non  traditam  sed  a  legatario  detentamt  he* 
res  vindìcare  cum  fructibus  poteriL  I.  Sa  §  i  (F.  de  Legatis  a.*  Modest.  Kb.  g  Regni. 

CCCXLIX.  Si  quis  testamento  facto  afiìits  suii  quos  heredex  instituisset  Fideicommissa  re* 
iiquissei ,  non  ut  a  legtùmis  heredibus^  sed  ut  a  scrìptis  ;  et  testantentum  àhquo  casa  irrìlum 
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ni  (i),  OMO  che  il  U^Umtnto  fcMAe  direou^o  irrito  (9}»  i  figli  di?enuis  eredi  ab  ia- 
tetuto  Boo  taranao  tcDaù  a  preaure  i  Fedepeinmesfi  in  forza  del  tpstameQto. 

{lC(lt,  Che  $eU  te^iamentofu  infirm^lQ  ii^  parif^  in  quella  stessa  parie  uiTQUn^ 
infirmali  anche  i  Legati  ed  i  FedecommeMSU 

^aim/^  se-iltesutore  volle  che  il  sao  erede  pfeleTaite  ana  foqima  di  ceatOj  e  resti-» 
loiifererediià,  e  il  patrono  domandò  il  poe^eiso  de*  beni  (3)  contra  le  ta?ole  te^ta- 
loefiUrie,  così  i' Legati  come  la  prelcTasione  diminuiranno  a  proporzione  di  ciò  che  ' 
il  jMtroDO  avrà  portato  via. 

Ma  aUùrquando  un  teslamert$9  è  infirm^UQ  ioUanto  in  parle^  le  libertà  rimangono 

Qwndiy  un  figlio  avendo  pnonoM»  r«izip9^  P'in^lGeioao  oontra  il  |«#t«me|ilo  del  pa- 
tire dioaozi  a  tribunali  differenti  i  quali  furono  divisi  di  parere^  ed  essendone  quin- 
ili  nate  Sentenze  oppose  (4);  fo  deciso  che  Vei^^àà»  S  quale  avesse  vinto  il  figlio^  non 
arrebbe  le  cose  che  gli  fossero  state  date  io  preleva^ione  (5),  come  gli  altri  legatariji 
iioa  arrebbero  le  azioni,  in  ragione  di  ciò  che  il  £g|io  avesse  tolto  agli  aUri  eredi  (6)^ 
na  che  le  libertà  date  col  testameiito  sarebbero  salve,  giacché  il  figlio  doj|  ^veva  pro- 
noisa  lite  se  non  pe  r  una  parte  <lel  test^menio.  Questa  decisione  n«n  #i  deU>*estea- 
dere  alle  servitù,  le  quali  non  possono  eesa*#  dìmÌBiiite  in  parte^  e  si  potfà  doman* 
dare  io  intiero  la  servitù  dovuta  da  quella  ohe  ha  guadagnato  la  lite  centra  il  figlio, 
e  li  presterà  di  poi  il  valore  della  parte^  o  se  il  figlio  è  disposto  a  soffrire  la  servitù, 
rìcereodone  il  prezzo,  il  legatario  che  non  offre  il  valore  della  parte,  sarà  respinto  col« 
TcccezioDe  di  Dolo,  ad  esempio  della  legge  Falcidia. 

^  GCCLI.  Cadendo  il  testamento^  cadono  anche  i  Legati  ed  i  Fedecommessi^  ma  se  il 
óadice  dell'eredità  pronunciò  centra  Terede  che  non  difendeva  la  sua  causa,  o  la  di- 
fendeva in  una  maniera  illusoria,  il  suo  giudicio  non  nocerà  ai  legatari!.  Che  sarà  dun- 
2Qe  le  il  giudice  pronunziò  ingiustamente  e  l'erede  non  appellò  ?  L'ingiustizia  a  lui 
lUa,  come  dice  anche  Sabino,  non  nocerà  ai  Legatari!  (7).  Se  per  altro  egli  pronun- 

(1)  Yale  a  dire*  seqza  aggiogoere  la  claainla  codicillare,  che,  sehbeoe  morisse  intestalo,  1  Legati 
dgrenero  «tsere  pagati  dagli  eredi  legiuimii 
(9)  P.  t.  Per  la  naseila  dì  an  postomc. 

(3)  Per  eoi  il  taatamento  &  iaamato  flotameate  osHa  parte,  ch'è  dovuta  al  patrono.  Vedi  in  appras- 
m  ISih.  5S  ÙL  Je  Bonis  Uòertor, 

(4)  L'skro  caso  à  queHo  io  cui  il  ftsIaiBooto  à  ÌBfLnnato  per  la  pavt«  ètX  écada  eht  rimase  soc« 
SMshMCe  nella  lite,  e  confermato  par  h  parte  dcJl'altro.  Vedi  sopna  lib.  6  tit  ^  Xv^.  testam. 

(6)  Imperciocché  gli  sono  dovnti  dairerede  ch*i  rìmaslD  soccomb^otei  m  ^r  la  porzione  del  quale 
il  tesbiBMDto  fu  infirmato. 

(6)  Yale  a  dire,  per  la  parte  di  quello  che  rimase  soccombente. 

{^)  Cioè,  che  l'erede  institaito  non.  sarà  tenuto,  benché  sia  rimasto  soecombente  ;  avvegnaché  egli 
^l^libe  impalare  a  sé  stesso  di  non  avere  interposta  Tappellazione,  come  poteva  farlo,  ed  a  magj^r  ra- 
lisoe  di  essere  stato  egli  slesso  in  collusione. 


fmiam  sii  f  fin  aò  ùUesiato  MiUeates'Fideieemmissa  e»  testamemtù  prasMtMia  jDempdli  non 
potsaaL  1.  81  £  de  Legatis  9.*  Pani.  lib.  9  Quaestioapn^ 

CCCL  Si  keres  centam  praecìpere  jMSus  sit,  «/  nesMtuere  h^redit^temi  W  pajlrofms  Boitonuft 
pMsessUaem  eoaSrm  tabuLas  pttUrU  :  ficut  Ite^aU^  À4«  ef  praefieptia,  pr»  parte  qut^m  patroaas 
dttalit,  miametar.  1.  186  6F.  de  Legatis  1.^  Ru.tilius  Mazimns  lib.  singuL  ad  J«  Falddiam. 

(fimm  fiiius  dtpìsis  triòiuiaUótts  actionem  inofficiosi  testamene  patrie  perlulisset,  lUqne  ita  va» 
ÀK  Seetentiae  judicium  exsUtìssent;  heredem  guifiUum  viceraty  prò  partibus  quas  aliis  coke- 
nSAme  ekeéeikfiUme  nem  hMutmm  praeeepiiones  stài  datas,  non  magie  qnam  caeteros  legef 
fviof  ecttonee  eonstitit  :  sed  Ubertates  ex  testamento  competere  piacuit,  cumpro  parie  filias  de 
kaomento  matris  Utigasset.  Quod  non  erit  trahendum  ad  serpitates,  quae  prò  parte  minui  nan 
fmtuiL  Piane  petetur  integra  servitMS  aò  eo  giùfdfam  picit-  Partis  autem  eesiimatìo  praesta^ 
Aiter;  aut,  si  paratus  erit  fiius  pretio  4icc0pto  serpiUUem  pfoebere.  Doli  s^mmopebimremcepUo' 
^legatarius,  si  non  off erat  partis  aestimationem:  esempio  seiUcet  legis  Falcidìae.  1.  76  S. 
^  LeptU  «.*  P«pia.  lib.  7  Hespons. 

CCCU.  Si  hereditatie  judex  coatra  heredem  pran^ciavit  »  non  agentem  caueam  vel  iusorie 
H^lem  ;  nihH  hoc  nocebit  legatanis*  Qaid  ergo  sì  per  iajuriam  fuerit  pronunèiatum  ;  non  ta* 
■tt  prepoeopit  ?  Jnjurìa  ei/acta»  non  nocebit  legatariis,  9t  etSa&imis  significata  Si  tamen  secun^ 
m  ubstitatam  pronunciei  /  an  ilte  legatarìis  teneatur^  videanuts  :  et,  cum  jusfacit  haec  prò- 
"anciWie  guod  attinet  ad  ipsìus  personam^  numqmd  legatarìis  itneatur  ?  Ntsc  enim.  tamen  im* 
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ciò  in  fa vort  di  aa  tostitoito  (  i  ),  questo  toslitoito  lari  egli  ienoto  terso  i  le gaUrii  (a)  F 
E  siccome  questo  giadisio  fa  diritto  (3)  per  Im  persoha  del  sostitaito,  non  dovrà  egli 
forse  essere  tenuto  verso  i  legatarii  ?  Ninno  potendo  lagnarsi  di  ciò  che  fu  giadicato 
in  suo  fa?ore,  tiene  di  conseguensa  cVegU  debba  essere  tenuto  (4)  anche  verso  i  lega- 
tarii, come  lo  è  terso  i  creditori. 

Fedi  m  di  ciò  nel  lib,  5    il  tii.  de  Inoffic  testam.  e  nel  lib.  Si  H  iit.  de  Bonor. 
possess« 

SEZIONE    IL 

Dei  9ar}i  modi  coi  quali  i  Legati  od  i  Fedecommessi  si  estinguono  di  per  se> 

I  LegaJti  od  i  Fedecommessi  ordinariamente  si  estinguono  :  i.*  Colla  morte  del  legit- 
tario  0  del  fedecommessario  prima  della  scadenza  del  Legato  o  del  Fedecommésso; 
a.^  Colla  distruzione  della  cosa  lasciata^  5.^  Quando  la  cosa  lasciata  è  pervenuta  in 
uno  stato  nel  quale  non  si  avrehbe  potuto  legare^  4«*  Col  ripudio;  5.*  Si  estinguonù 
eziandio  per  mancanza  di  adempimento  della  condizione,  o  quando  la  condizione  fu 
ioltdf  od  in  altri  modi  de*  quali  parleremo  in  titoli  speciali 

Estinguendosi  poi  il  Legato  iella  cosa  principale^  si  estingue  per  conseguenza  i{ 
legato  de*  suoi  accessorii^ 

ARTICOLO    L 

DelTestinzìone  de*  Legati  o  de*  Fedecommessi  per  la  morte  del  legatario 

0  del  fedecommessario, 

CGGLIL  II  Legato  si  estingue  colla  morte  di  quella  persona  a  cui  fu  lasciato  tolte 
condizione  (5). 

Che  sarà  dunque  se  non  mori,  ma  perdette  la  cittadinanza?  P.  e.  fu  fatto  un  Le- 
gato ad  alcuno  Ss  BiVBirTBRA  Gotvsolb,  ed  egli  (u  deportato  in  nn*Ì8ola  :  potendo  il 
legatario  essere  restituito  nel  diritto  di  cittadinanza,  rimarrà  forse  in  sospeso  il  Le- 
gato ?  lo  credo  che  questa  opinione  sia  più  probabile. 

Similmente  rispose  Paolo  :  Colui  che  dopo  Tapertura  del  testamento  (6)  (n  depor- 
talo e  restituito,  può  domaYidare  il  Fedecommes'so,  la  condizione  del  quale  si  adem- 
pì (7)  dopo  chVgli  ricuperò  la  cittadinanza  romana. 

Da  ciò  si  rende  palese  che  il  Legato  non  si  estingue  per  la  deportazione  del  legata' 


(1)  Con  ingiastnìa. 

Ìs)  Verso  i  quali  fu  incaricato  questo  sostitnito  o  espressamente  o  tacitamente. 
3)  Vale  a  dire,  quanto  alla  persona  del  sostituito  questa  Sentenza  debbe  arerò  il  medesimo  effetlCH . 
come  se  di  fatto  l'ereditk  gli  fosse  pervenata  in  forza  della  soslitnaione* 
(4)  Cioè,  il  sostituito. 

Ì6)  Vale  a  dire,  prima  che  fosse  adempiuta. 
6)  II  Giureoonsuito  dice  dopo  t apertura  dei  testamento^  perchè  in  forza  delle  he^  caducane  il 
Legato  si  rende  caduco  e  passa  all'Erario,  se  neirintervallo  fra  la  morte  e  l'apertura  del  testameto  3 
legatario  perde  il  dirìuo  di  cittadinanza  :  come  udremo  nella  parte  seguente. 

(7)  Perchè,  se  la  condizione  (a  adempiuta  mentr'era  aocora  ia  Utato  di  deportazione,  il  Lej^  sa* 
rabbe  inutilmente  scaduto. 


probe  caosari  potest,  secundum  se  judicaium  per  graiiam,  Respandeòit  igUur  et  legatarUs ,  al 
ereditoribus.  1.  5o  §  i  ff.  de  Legatis  1.^  Hip.  lib.  s4  ad  Sabin, 

CCCLIL  Intercidìt  Legettum,  si  ea  persona  decesserit  cui  Lffgatam  est  sub  conditlone.  L  5g  ff. 
de  Gond.  et  dem.  Ufp.  lib.  i3  ad  1.  Ini.  et  Pap. 

Quid  ergo  si  non  decesserit,  sed  in  ciuitate  esse  desierit?  Pota  aUcmi  legatum  St  COhsol  Fra- 
Mrr;  et  is  in  insulam  deportatus  esù  numquid  non  interim  exstinguitur  Legatum,  quia  restituì  «a 
civitaie  poiest  ?  Quod  probaùilius  esse  arbitror.  d.  I.  69  $  i. 

Eum  qui  post  apertum  testamentum  deportatus  et  restiiutus  est,  Fideicommtssum  petere  pos- 
Sé  et^us  eondiiio  postea  cxstitii  quam  civitatem  Bomanam  recipiat.  1.  104  ff«  d.  tit.  Paul,  lihb  iH 
Hespons. 


TIT.  1,  II,  in.  DE  LE6ATIS  ET  FIDEICOHMISSIS  s  iS 

rio  prima  della  scadenza.  Non  n  dira  cosi  rispetto  a  quello  a  cai  (a  iollitta  ona  peni 
die  porta  lervità;  percliè  la  temtà  è  assomigliata  alla  morte  (i). 

£  di  verOy  ooi  paragoniamo  qnasi  la  servitù  alla  morte. 

La  regola  da  noi  slabiliiay  cioè  che  il  Legato  si  estingue  per  la  morte  del  legaiario 
prima  della  scadenza^  non  può  aver  luogo  quando  il  Legato  fu  fatto  non  alla  perso- 
no,  ma  alla  dignità. 

Tali  si  presumono  i  Legati  lasciati  al  Principe.  Laonde,  qaando  fa  fatto  un  Legato 
aJ  Frìndpc,  ed  il  Principe  è  morto  priipa  che  scada  il  Legato  y  esso  è  dof  nto  al  sao 
loocessore,  per  la  Gostitnxioae  dell'  imperatore  Antonino. 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

% 

DM  estinzione  del  Legato  o  del  Fedecommesso  per  la  distruzione  della  cosa  lasciata» 

S  I.  Che  la  distruzione  della  cosa  legata  estingue  il  Legato,  qualora  non  sia 
distrutta  per  fatto  o  colpa  di  quello  che  la  doveva,  o  dopo  la  sua  mora. 

GCCLIII.  Pomponio  e*  insegna  che  i  Legati  ed  i  Fedecommessi  si  estinguono  colla 
distruzione  della  cosa  lasciata.  Così  egli:  Se  T erede  fa  incaricato  di  dare  un  corpo 
certo,  e  non  fa  sua  colpa  se  non  potè  consegnarlo  nel  luogo  ot*  era  ^  e  poscia  senza  di 
lui  dolo  o  colpa  peri,  la  condizione  del  legatario  diventa  peggiore. 

£d  anche  se  fu  lasciata  una  cosa  incorporale  (p.  e.  un  credito) ,  in  qualunque  mo^ 
do  essa  sia  distrutta,  il  Legato  si  estingue.  Laonde  Giuliano  decise  che  ,  se  il  credito* 
re  (s)  diventò  erede  del  debitore  e  poscia  lo  stesso  creditore  mori,  il  Legato  è  estinto. 
£ciò  è  vero,  perchè  T  obbligazione  si  estingue  per  la  confusione,  come  pei  pagamento. 

Cut  che  abbiamo  detto  ,  cioè  che  il  Legato  si  estingue  colla  distruzione  della  cosa  , 
ha  luogo  anche  quando  fu  lasciata  una  cosa  altrui. 

Imperciocché  il  solo  fedecommessario  porta  il  danno  della  morte  del  servo  lasciato 
per  Fedecommesso,  accaduta  prima  della  mora,  sebbene  il  servo  lasciato  fosse  altrui. 

Quindi,  talvolta  la  morte  del  servo  legato  o  lasciato  per  Fedecommesso  è  proficua 
ajr erede,  come  sarebbe  p.  e*  se  fosse  stato  lasciato  un  servo  altrui  (3),  ovvero  un  ser- 

(i)  La  defioitaxiooe  si  puh  paragonare  alla  morte,  ed  il  deportato  sì  considera  come  morto  (  /•  4 
^.  Je  Bori,  liber,  ) ,  mentre  la  deportazione  porta  la  morta  cirile  (  /.  38^.  de  Poenìs  ).  Tattaria  fu 
iMvignanieDte  adolkato  che  la  deportazione  non  fosse  in  questo  caso  assolotamente  paragonata  alla  mor- 
tf  a  cagione  della  speranza  di  restitazione  nell'in tegrità  dello  stato,  la  quale  se  il  deportato  ottenesse 
dal  Principe,  racqnìstereBbe  snbito  lo  stato  che  arerà  prima,  e  sarebbe  considerato  qneiroomo  stesso 
•  cni  fa  fatto  il  Legato.  Ma  la  serrità  è  paragonata  alla  morte  talmente  ohe  il  farore  concesso  al  de* 
portato  di  sperare  la  sna  restituzione  in  intiero,  non  è  concesso  al  serro  della  pena,  forse  perchè  la 
re«tii azione  gli  Tiene  assai  di  rado  concessa,  o  per  lo  meno  non  gli  rieoe  concessa  così  pienamente. 

(a*)  TI  qnale  arerà  legato  il  credito  rerso  questo  debitore. 

(3^  S*  egli  rtresse,  l*  erede  sarebbe  tenuto  di  riscattarlo;  ma  essendo  morto  non  vi  è  più  il  servo 
die  Terede  sia  tenuto  a  riscattare  :  dunque  la  morte  di  quel  servo  è  proficua  all'erede. 


'San  idem,  erti  dieendum,  si  ea  poena  in  eum  statata  Jueril  quae  irrogat  serpìttttem;  quia  ter» 
at€>rti  assimilatar.  suo.  d>  I.  69  $  a  ff.  de  Gondit.  et  domonstr. 

Serviiutem  mortaìiiali  fere  eomparamus,  I.  309  d.  Reg.  Jur.  Ufp.  lib.  4  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

ifjood  Principi  relìcium  est ,  tfui  anteguam  dies  Legati  cedat  ab  hominibus  ereptus  est  ;  e»  p 

Ctastiiutioite  divi  Antonini  successori  ejus  debetur.  1.  bS  ff.   de  Legatis  a.*  Gajus  lib.  i4  ad  1.  ^ 

laL  et  Pap. 

CCCLIIL  Si  certum  corpus  heres  dare  damnatus  sitt  nec  fecerit  quominus  ibi  ubi  id  esset  tra» 
éerei  ;  si  id  postea  sine  dolo  et  culpa  heredis  perient  ;  delerìorfit  legatarU  conditio.  L  a$  §  1  ff. 
de  Legatis  1.*  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Uade  Jaliano  ptacuit,  eisi  debitori  heres  exstìterit  credilor  posieague  ipso  ereditar  deeesserit, 
Legatam  exsiingui.  Et  hoc  verum  est;  quia  confusione  perinde  exstinguitur  obligatio,  oc  solatio» 
ae.  L  ai  $  t  ffl  de  Liber.  leg.  Tereotios  Glemens  lib.  is  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Martis  damnum  per  Fideieommissum  servi  relieti  antequam  mora  fiat ,  fideicommissarius 
s^las  paiitur  ;  Ueetalienas  relìnquatur.  L  sa  §  fin.  ff.  de  Legatis  3.®  Hermog.  lib.  4  loris  Epì- 


inie/dam  etiam  cum  lucro  heredis  maritar  eervus  legatus  pel  per  Fideieommissum  relictusc 
^ehai  si  alìeaast  vel,  lieet  proprius,  pluriAuS  tamen  separalim  ita  relictus  ut  uuuequieque  in  sa* 
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?o  proprio  hmBÌ,  ma  lega^  a  pia  periOne  in  manieni  che  oganoa  aTetie  potato  do- 
mandarlo in  solido  (i):  parche  per  altro  aia  morto  senya  colpa  dell*  erede. 

P.  e.  Se  r  erede  diede  il  serro  Stico  ad  nno  dei  dna  legatarii  a  cai  era  incaricato 
per  oondaunagione  di  darlo  (a)^  e  Stico  mori  prima  che  l'altro  lo  afeaae  domandato^ 
l'erede  non  aarà  tenuto  (3)^  perchè  eiò  non  a? venne  per  di  lai  fatto. 

CCCLIV.  Si  estingue f  è  vero^  asKÌiUamente  il  Legato  quando  la  cosa  Usata  e  af- 
fatto distrutta  i  ma  se  la  cosa  perì  soltanto  in  parte^  ed  in  parte  rimane  ^  u  Legato  e 
valido  per  la  parte  rimanente. 

Quindi^  se  alcuno  legò  dieci  anfiure  del  vino  di  una  tal  botte  ^  benché  non  ?e  ne  sìa 
che  un  numero  minore  di  dieci,  tuttavia  il  Legato  non  si  estingue,  ma  il  legatario  ri- 
ceve soltanto  quel  vioo  che  si  trova. 

Quindi  eziandio^  se  fu  legato  un  Omero,  e  il  libro  non  è  intiero,  ai  debbono  dare 
tutte  quelle  parli  che  si  trovano. 

Ciò  si  uniforma  a  quanto  dice  Pomponio:  Se,  essendo  legato  un  gregge,  mori 
qualche  bestia  vivente  il  testatore,  e  fu  sostituita  qualche  altra,  quel  gregge  si  con- 
sidera lo  stesso.  £  se  fosse  diminuito  in  modo  che  vi  restasse  un  solo  bue ,  questo  si 
potrebbe  viodicarc,  benché  non  vi  sia  più  gregge  ;  siccome  se  fosse  legata  una  casa, 
e  questa  fosse  rimasta  incendiata,  si  potrebbe  vindicar  l'area. 

Similmente^  se  fu  legata  una  compagnia  di  cantanti  o  la  famiglia ,  sono  dovuti 

frindividiù  che  rimangono.  Al  che  allude  Celso  dicendo:  Se  fu  legata  una  compagnia 
i  cantanti  o  la  famiglia,  è  lo  stesso  (4)  come  se  fossero  stati  legati  i  singoli  individui. 
E'  valido  il  Legato  per  quella  parte  che  rimane  quando  la  cosa  perì  soltanto  in 
parte^  come  nei  casi  precedenti.  Che  se  la  cosa  tutta  pen  ,  il  Legato  non  è  valido , 
nemmeno  in  riguardo  a  ciò  che  rest€use  della  cosa  perita^  qualora  ciò  che  rimane  non 
possa  più  propriamente  essere  considerato  come  parte  della  cosa  che  pia  non  esiste» 
Quindi^  se  il  bue  legato  è  morto,  non  é  dovuta  né  la  pelle.  (5),  né  la  carne. 

(i)  Co««  nal  caso  «agamie  e  Si  t^Ueri  Stichum  «le 

(a)  Pel  Gi«s  delle  Pfodette,  oome  redremo  io  appresso,  quando  era  legata  una  cosa  per  QnuUmiUf 
gioae  a  due  persone,  l'erede  era  tenuto  di  dare  ad  uno  la  cosa,  ed  all'altro  il  valore. 

(3)  Se  la. cosa  legata  e«istes8e,  l'erede  sarebbe  tenuto,  non  a  dare  la  cosa  già  consegnata  al  primo, 
ma  a  pagarne  il  valore.  Siccome  poi  la  distrazione,  della  cosa  senza  il  fatto  o  la  mora  dell'erede,  fa 
estingaere  il  Legato  ;  così  la  cosa  legata  non  é  dovuta;  e  per  consegueosa  nemmeno  é  dovuto  il  valore 
in  vece  della  cosa  sussa. 

(4)  Vale  a  dire,  in  quanto  a  ciò  cba«  se  non  vi  restasse  se  non  un  servo  il  quale  non  potrebbe  ht^ 
mare  né  una  compagnia  di  caotaati  né  una  funiglia,  il  legatario  potrebbe  non  ostante  viodicarlo  come 
se  ibesero  stati  legati  1  aingoli  servi  Ma  non  è  cosi  sotto  altri  riguardi  ;  imperciocché,  allorquando  sono 
«tati  legati  ì  singoli  servi,  essi  formano  altrettanti  Xiegati,  e  si  può  accettar  l'uno  e  ripudiar  Taltro;  lad- 
dove  quando  é  latto  il  Legato  di  una  compagnia  di  cantanti  o  della  famiglia,  il  Legato  é  uno  e  non  ù 
può  in  parte  apeeitaclo  ed  in  parte  ripudiarlo!  Vedi  /.  6ff,  de  Legatis  a^. 

(5)  Per  altro,  se  a «le  fa  fatte  il  Legato  per  ytndicatùoae^  ed  il  bue  morì  dopo  la  scadensa  del  Le- 
gato, potrò  rindicare  la  carne  e  la  pelle  ;  giacché  ciò  che  rimane  dalla  mia  cosa  é  mio  (  Vedi  sopra 
lib»  ^^dt  Jf^ai  wadic*  n.  io  ).  Farcii^  sioooose  il  bue  é  diventato  mio  alla  scadensa  del  Legato,  co- 


iidum  captai:  scilicet,  si  sine  culpa  heredis  mortuas  sii,  t  ii4  §  19  ff>  de  Legatis  i.^Marciao.  lib. 
o  insttcucsMivm. 

-  Si  alteri  Stichum  heres  dedemt^  qaam  éaebus  dare  damaatus  fuerai  ;  pt,  anteifuam  intsrpel^ 
laretmrab  akers% Sàkhus tnprtmu  fiSt:  heres  nam  teueSurt  quia nihUper  eum  JacUun  inieìUgt» 
iar.  1.  36  (  2  ff.  de  Lf^ssis  i."*  Pompon,  lib.  6  ad  Sabia. 

CCdlF.  Si  quis  legai/arit  e^  ilio  dolio  mmpharas  decem:  tisi  non  dscem ,  sed  pauciores  in- 
veniri  possint,  non  exsiingaitùr  Legatum  y  9ed  hoc  tantummodo  accipit  quod  iopenitur,  I.  8  M 
0.  de  Legiais  a.^  Pani.  lib.  $  ad  Plant 

Si  Momeri  earpsu  sii  lagatumt  et  aam  sii  plsuum^  quautaacumque  paries  hoiis  iopeniauiur, 
deòentur.  l.  6a  §  a  S.  de  Legatis  3.®  Ulp.  lib.  a4  ad  Sabin. 

Si  ffrege  legato  aliqua  pecora  tfitfo  tastatore  mortma  esSeni,  in  eommgue  locum  aliqua  essent 
substitutay  eumdem  mragem  Meri  Et,  si  dimiaaiam  esc  so  grsgs  pecas  esset,  et  »el  unus  òos^ 
superesset;  eum  vinaicari  passe,  guamvis  grex  desiisset  tessei  ifuemadmoduai  insula  Isgata,  si 
combusta  assatt  area  possii  vindican.  1.  aa  ff.  de  Legatis  i.*'  Pompon.  Ub.  6  ad  Sabùi. 

Si  charus  aui/amiUa  legstur»  parinda  est  quasi  singoli  hoaùaes  legati  sinL  L  79  ff.  de  Legatis 
S.""  GeUus  lib.  9  Digest 

Èhrttto  be»e  qui  lagatus  astt  naqme  earium  aeque  cara  da^etur.  1. 49  S,  de  Legatis  a.*^  Paul. 
lib.  6  ad  1.  Jttl.  at  Pap. 
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E  te  ona  oave  legàU  fb  dittrdtta,  ttdn  àono  damiti  né  i  maleriaK  né  li  nate. 
CCGLV.  Cih  che  abbiamo  detto  finora  iniarHo  alt  estinzione  dei  Legato  €  del  Pt* 
decommesso  per  la  distruzione  della  cosa  legata  f  ha  luògo' qualora  la  cosa  non  sia 

ferita  per fittto  o  per  colpa  di  colui  che  dofe9a  darla* 

^iriiM^M  r  erede  canceltò  la  pittara  e  diede  la   tavola,  sì  può  dire  che  rimane 

raiiooe  IK  (etUmento  (t);  perchè  fa  legata  la  |iftttira  e  tioii  la  tatola. 
Conpurf^  se  Terede  ticcise.ranintale  lasciato  in  legato,  io  credo  che  aia  tennto 

BOB  i  (lare  la  carne  a  le  altre  parti  rimanenti,  ma  benal  il  valore  che  avrebbe  sf  iba- 

fe  rivo. 

Eper  verità  V  erede,  pel  fatto  del  quale  la  tosa  peii^  e  tenuto  quantunque  abbia 
fatto  senta  sapere» 

P,  f. Se  l'erede  impiegò  nna  cosa  legata  nei  fanerali  sema  saperlo;  egli  non  sarà 
tcooto  air  asione  Per  F esibizione,  perchè  non  la  possiede  né  tralasciò  dolosamente 
di  possederla;  ma  si  viene  in  soccorso  al  legatario  mediante  Tatiotte  Fél  vatto,  af- 
Cache  dall'erede  gK  tenga  prestata  indennità. 

la  un  caso  peraltro  non  e  tenuto  P  erede  pel  fatto  del  quale  la  cosa  peni.  Cioè,  sé 
Terede  accise  il  servo  legato  per  nn  delitto  meritevole  di  ntorte,  senaa  dobbie  convien 
dire  ch'egli  non  è  tenuto  ali.  asione  Di  testamento. 

CGGLVl.  Ma  se  la  cosa  perì  non  per  fatto,  ma  per  colpa  delF  erede,  questi  e  pari' 
mente  tenuto;  imperciocché,  se  1* crede  non  accise  egli  stesso  il  servo,  ma  lo  eccitò  al 
ddiuo  perchè  venisse  ucciso  da  altri,  o  posto  al  snpplicio;  sarà  cosa  giustissima  chV 
gli  ne  presti  il  valore.  Ma  té  Ìl  servo  fece  il  delitto  spinto  dalla  propria  malvagità,  Taaio- 
oe  000  avrà  luoeo. 

Finalmente  si  decide  in  generale  chs,  se  la  cosa  altrui  od  ereditaria  perì  o  ai  per- 
dette tenta  colpa  dell* erede,  egli  non  dovrà  far  altro  che  dar  causione  (a).  Ma  se  la 
cosa  peri  per  colpa  dell* erede,  si  dovrà  sdbito  condannarlo. 

GGCLYIL  Se  la  cosa  peri  dopo  la  moin,  sussiste  parimente  C  obbligazione  del  Le* 
gnto.  Laonde  t  erede  dopo  la  mora  è  tenuto  anche  se  la  cosa  peri  ;  siccome  nelle  sti* 
peiaiioni,  se  la  cosa  peri  dopo  la  mora,  bisogna  prestarne  il  valore. 

Goti  pore,  se  un  fondo  Ib  inghiottito  da  una  voragine ,  Labeone  dice  che  il  valore 

d  tnUo  dò  che  di  lai  rimane  è  mìo.  So  poi  il  Legato  fa  fatto  per  Condannagione,  ed  II  bue  morì  sia 
piàm  ila  dopo  la  seadenxa  del  heffdo  ;  nulla  mi  •  dotrutOi  fiacchi  la  cosa  che  mi  fu  lobata,  tutta  perì. 
Km  a  cm)  io  riguardo  ad  un  gregge  legato»  di  cui  rimanga  no  solo  bue»  perche  non  perì  tutto  il 
{rajjei.ed  h  nna  sua  parte  il  bue  che  rimane.  Ma  la  carne  e  la  pelle  del  bue  morto  non  sono  parti  di 
d&che  nù  In  legato,  arregnachi  mi  fu  legato  il  bue  rito, 

(l)  Goét  pel  valore  della  pittura. 

(s)  Di  £tf De  ricerea,  come  abbiamo  reduto  di  sopra  nal  a.  344- 


Ave  amlem  legata  dissobUOt  ncque  materia  negue  nopìs  debetmr».  1.  88  ^  a  ff.  da  Legati*  S.**  ìIk 

CDCLK  Si  imaginem  legatam  keres  deraìit,  et  taòulam  sohit;  palesi  dici  aciionem  Ex  te* 
Uàmenio  durare:  quia  Legatum  imaginiSt  non  tabtilae  fuit.  I.  i3  ff.  de  Aur.  argealk  log.  Papin* 
Kk.  17  Qnaest. 

Sed  si  animai  iegatum  occiderit  ;  poto  teneri^  non  ut  cameni  praestet  pel  caetera,  sed  ui 
praestet preiiam  quanti  esset  si  piveret.  I.  55  §  5  IT.  do  Legatis  i.**  UIp.  lib.  a 5  ad  8abin. 

Si  heres  rem  tegoium  ignorans  injunus  consumpsit;  Ad  exhibendum  aciione  non  tenehitur^ 
f>i«  nee  possidet  nec  dolo  malofecit  guominus  possideret.  Sed  per  In  fAcwm  aciionem  legniario 
''vaiiittr,  ut  imiemnitas  ei  dò  herede  praestetar.  I.  65  ff.  de  Legatis  a."  Gsllistrat.  lib.  4  Bdièti 
H*«orii. 

Si  heres  homimem  iegatam  occidit  oò/acinus,  hoc  est  merentem  ;  sino  duòlo  dioendam  erit, 
<i«  Sjp  testamento  non  teneri  I.  63  $  3  ff.  de  Legatis  1  .^  UIp.  Itb.  à6  ad  Sabin. 

CCCLFI.  Item  si  serpum  non  ipse  occidit^  sed  compulit  ad  maleficium  ut  ab  aliò  oecideretar 
fdtapplieio  eficeretar:  aeqwsshnam  erit,  pretium  eam  praestare,  Quod  si  sua  nuda  monto  ad 
^  processiti  cessabit  aesiimatìo.  d.  1.  63  f  8. 

Aeai  M  res  aliena  vd  hereditaria  sine  culpa  heredis  perientt  pel  non  compareat,  nihU  am^ 
f^^os  quam  capere  eum  oportebit.  Sed  si  culpa  heredis  res  periii,  staitm  damnandns  est,  1.  4?  $ 
4  '.  de  Legatis  1.*  Olp.  lib.  da  ad  Sébin. 

CCCLFI f.  Ipsius  quoque  rei  inleritum  post  moram  debet;  sicut  in  stipu/atione  si  post  moram 
'^f  i»ienerit,  aesùmatio  ejus praestatnr,  l>  3^  {  1  ^  ipsius  flT.  d««  Legadi  1.*  UIp.  Kb.  ai  ad  Sabin. 

'^«•v  sifimdus  chasmato  perierit,  Labeo  alt  uiiqac  aestimationem  non  deberi»  Quod  ita  ps* 
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di  esso  ooti  è  dovuto^  il  che  è  vero  u  il  fatto  non  a??enne  dopo  la  tnora^  Impercioc- 
ché il  legatario^  te  lo  a?esfte  ricevuto,  avrebbe  potato  vcDilerlo. 

Siccome  r  erede  è  tenuto  quando  la  cosa  legcUa  pen  dopo  la  sua  mora^  eoa  egli  e 
tenuto  anche  quando  la  cosa  a  cagione  della  di  lui  mora  non  ha  potuto  esistere.  Se  ne 
ha  un  esempio  nel  caso  seguente: 

Fa  legato  a  Tisio  Tusufrutto  di  on  ser?o$  e  frattanto  che  1*  erede  era  in  mora  dì 
prestarlo,  il  servo  morì.  Fa  deciso  che  Terede  è  obbligato  di  risarcire  il  daDoo  cbf 
risenti  il  legatario  per  la  mora^  vale  a  dire,  che  si  debba  stimare  Tusafratto  del  servo 
fino  al  giorno  della  saa  morte  ;  donde  viene  altresì  che,  se  lo  stesso  Tizio  venisse  a 
morire,  si  dovrebbe  pagare  al  di  lui  erede  il  valore  dell*  osnfratto  dal  tempo  della 
mora  a  qaello  della  morte  di  Tizio. 

E  uniforme  ciò  che  dice  Pomponio:  Se  mi  fa  legato  un  asofnitto  per  due  anni  coD" 
secativi  da  contarsi  dal  giorno  della  morte  del  testatore,  e  Terede  fa  in  mora  di  dar- 
melo; quantunque  sia  scorso  il  biennio  (i),  tuttavìa  egli  è  tenuto,  come  sarebbe  te- 
nuto se  non  esistesse  più  la  cosa  legata  ohe  doveva  dare  ,  e  fu  in  mora  di  dare  ;  di 
maniera  che  non  si  potrebbe  già  domandar  più  T  usufrutto  legato,  perchè  non  sareb- 
be precisamente  qaello  che  fu  legato;  ma  si  dovrebbe  dare  il  valore  dell* usufrutto  di 
due  anni. 

§  a.  Quando  la  cosa  si  consideri  perita* 

j 

GGCLTIIL  Si  considera  che  la  cosa  sia  perita  quando  non  esiste  pia  nella  sua  spe- 
eie,  ed  Spassata  in  una  specie  diversa. 

Marciano  ce  ne  offre  un  esempio  :  Seja  incaricò  di  un  Legato  il  suo  erede  Pubblio 
Mevio  in  questi  termini  :  u  Do  e  lego  ad  Antonia  Tertilla  un  tal  peso  d*  oro,  ed  una 
rt  perla  coi  giacinti,  n  Essa  in  appresso  diede  la  perla  ad  altri,  ed  al  tempo  della  di 
lei  morte  fra  gli  ornamenti  non  lasciò  veruna  perla.  Domando  se  T  erede  debba  o  no 
per  titolo  di  Fedecommcsso  pagare  il  valore  della  cosa  che  non  si  trova  nell*  eredità. 
Marcello  rispose  :  No. 

Domando  pure:  Se  si  potesse  provare  che  Seja  con  alcune  perle  e  giacinti  formò 
un*  altra  specie  di  ornamento  ,  che  rese  dipoi  più  prezioso  con  altre  gemme  e  altre 


(i)  Qo«sto  usnfratto  legato  per  dae  anni  non  pa&  piò  esistere  dopo  passato  il  liìennlo;  e  siecome  la 
mora  delP  erede  impedì  al  legatario  di  goderne,  oosl  il  Legato  sassiste  per  fargli  pagare  il  valore  di 
questo  Qsufratto  per  dae  anni. 


rum  est^  si  non  post  moram  factam  id  et^enerit  :  potuit  enùn  eum  aceeptum  legatarius  vendere 
snp.  d.  1.  47  §  Ad. 

Ususfructtts  servi  Tiilo  legaias  est  :  qnnm  per  keredem  staret  guominus  praestaretur,  serom 
morUius  est.  Aliud  dici  non  posse  ait,  tfuam  in  id  oòìigatum  esse  heredem  quanti  legatarìi  inter- 
sit  moram  factam  non  esse  ;  ut  scilicet  ex  eo  tempore^  in  diem  In  quo  servus  sii  martuus^  astts' 
fructus  aesUmeUtr,  Cui  iUùd  quoque  consequens  esse;  ut,  si  ipse  Tìlius  moriatur,  si  mi/iter  ex 
eo  tempore  quo  mora  sìtfactat  in  diem  mortis,  aestimaiio  usurfruetfis  heredi  ejus  praestaretur. 
1.  3$  $  a  ff.  de  Usufr.  et  qaemadm.  Afìric.  lib.  6  Qaaest. 

Si  ttsusfructus  mihi  in  òienniam  continuum  a  morie  testatoris  legatus  sii,  et  per  heredem 
sleierit  quominus  eum  mihi  daret;  praeterito  biennio  nilùlominus  tenetur.  Qnaemadmodum  te* 
neretur  si  res  legata  in  rerum  natura  esse  desiisset;  quam  quis  deOeret  moratusque  esset  in  ea 
daiida:  ut  peti  quidem  jam  usus/ruetus  qui  legatus  sit,  non  possit;  quia  alias  fittunts  sit  quam 
qui  legatus  fuerit  ;  sed  aestimatio  ejus  bima  duntaxat  facienda  siu  1*  S  S,  de  Usa  et  uaofr.  leg. 
Pompon,  lib.  i5  ad  Sabin. 

CCCLFIil.  Seja  ab  herede  Publio  Mevio  ita  legavit:  c(  Antoniae  TerìyUae  do  lego  iutri  pon» 
Vi  do  tot,  et  unionem  (*)  cum  hjracintis.  n  Postea  unionem  solvit,  neque  uUum  mortis  tempore  in* 
ter  ornamenta  sua  unionem  reliquit,  Quaero  an  heres  ex  causa  Fiaeicommissi,  Uestimationem 
reiquae  in  hereditate  non  est,  praeslare  debeat?  Marcellus  respondit:  Non  debere.  1.  6  ff.  de 
Aar.  arg.  leg.  Marceli,  lib.  sing.  Respons. 

Item  quaero:  Si  probari  possit  Sejam  uniones  et  hracinthos  quosdam  in  aliam  speciem  orna^ 
menti,  quod  postea  pretiosius  /ecit  additis  aliis  gemmis  et  margarids,  eonveriisse  ;  an  hos 

,   (*)  Vnio  chiaaMsi  una  perla  ohe  nasce  da  una  coocbìglia,  cbe  trovasi  nel  mar  Bosso,  così  chiama» 
la  perchò  non  sa  ne  ti^ovano  giammai  insieme  che  ana  e  non  piò*  Prisson. 
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(wrk  e  i\  potnbBero  forse  dom«iulare.qae«te  perle  e  4|oe8Ci  giacinti,  •  i«r«I>1>«  forse 
temito  r erede  a  leTarlì  da1.r ornamento  posteriormente  fatto,  e  a  prestarli?  Marcello 
TÌcpe«et  ?lon  si  possono  domandare.  Imperocché  come  potrebbesi  mai  riputare  che 
il  Legato  od  il  Fedecommesso  sassistesse,  quando  ciò  che  fa  lasciato  non  restò  nella 
ma\  specie  ?  E  ii«1  vero,*  la  cosa  è  com'estinta,  sensa  che  tale,  dissoluzione  e  permuta- 
sione  dà  iiidisio  del  cangiamento  di  Volontà. 

Pùolo  cùnfeimia  la  nostra  decisione  con  altri  esempi 

Geèj  «e  ni  fatt»  on  Legato  di  lana^  ò  deciso  che  la  ?£8te  fatta  con  qnejla  lana  non 
è  dorata  (t).  . 

£d  anche  se  Ibrono  legati  maieriali  (a),  la  B&ve  o  1*  armadio  fatto  con  essi  non  po- 
trà essere  ^indicato. 

GCCLIX.  Cib  che  abbiamo  fletto^  cioè  che  il  Iwegato  si  estingue  quando  la  cosa  Ze- 
lato posfa  in  altra  specie^  non  ha  luogo  qualora,  il  legatario  provi  che  il  testatore 
volle  che  il  'Legato  sussistesse  sempre,  e  chejosse  data  la  specie  nella  quale  la  cosa 
legata  passb. 

Coà  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Vlpiano:  Se  alcuno  fece  un  Legato  di  Tasi,  «.iine- 
ali  fiiroDO  poscia  ridotti  in  massa,  o  il  contrapio:  parimente  se  fa  legata  lana^  e  ne 
fa  Citta  aoa  veste  ;  Giuliano  nel  lib.  trigesimo  secondo  dei  Digesti  dice  che  il  Legalo 
dee  suaaìsterc,  e  che  si  dee  dare  tutto  ciò  cV  esiste.  La  quale  opinione  io  credo  Tera, 
qualora  il  testatore  non  avesse  cangiato  Tolontà  (5). 

B  se  fioi  legato  un  piatto  il  quAle  in  appresso  venne  (uso,.e  se  ne  fece  una  taxsa^  la 
lana  sarà  dovuta,  qualora  il  testatore  non  vresse  cangiato  volontà.. 

CCGLX.  Certamente  U  Legàto^non  si  estingue  quando  pare  piuttosto  che  qualcosa  m 
sfato  aggiunto  alla  specie  legata,  di  quello  eh* ella  sia  passata  in  altra  specie. 


(1)  Perche  li  lana  aoo  rimsoe  laoa  quando  con  essa  fa  fatta  aoa  teste.  Infatti  la  veske  non  paò 
Aìaniani  Ln»a  :  ond'  h  che  la  lana  si  stima  perita. 

(3)  Sopra  il  Ifagato  dei  materiali  (màieriae)  veg^asl  ta  appresso,  parte  Yl,  art  6  {  a. 

(3)  In  qaesU  /•  44  $  ^ff'  de  Legalis  i.®  e  nella  /.'8ÌB  #*.  de  Legaiìs  5.**  sopra  citata  net  n.  prece<]en* 
te  CaeilaMnte  scorgerai  le  tracce  delle  dissensioni  fra  i  Procnietani  e  i  SaLìniani  (di  cui  parlano  le  In« 
SOL  tit  tle  BÉSratn  dìpìs.)  intemo  alla  quistione  rìsgnardante  la  Specificazione.  I  Procaleiani  pensava- 
no die  la  Parma  nelle  cose  dovesse  prevalere  alla  Materia,  a  che  I*  essenza  di  ogni  cosa  consistesse 
BtOa  eoa  lom»;  donde  conchiadevano  che  quando  cangiava  forma,  la  cosa  periva  e  nascevano  na*  al- 
lea. In  conscgnenza  di  ciò  Paolo  nella  /.  88  dice  che  nel  Legalo  di  lana,  la  peste  che  con  essafi*- 
ee/atia  nùn  è  doouta;  perche  secondo  i  Procaleiani  la  lana  avendo  cangiato  di  forma,  non  era  piui 
faaa;  e  quindi  il  Legato  era  estinto  per  la  distrozione  della  cosa  legata.  Per  lo  contrario  Giuliano  che 
era  della  setta  dei  Sahiniani  (ropinione  del  quale  è  riferita  in  questa  /.  44  §  ^)*  decide  che,  e;ssendo  fat- 
ta nnaveste  eolia  lana  legata,  il  Legato  non  ^  estinto,  e  la  veste  è  dovuta  al  legatario;  la  quale  opinio- 
ne è  eoMsegoenta  alla  dottrina  dei  Sabinianì  i  quali  nelle  cose  consideravano  la  materia  aozichò  la. 
Wma,  e  pensavano  che  la  lana  legata  rimanesse  sempre  lana,  benché  la  forma  fosse  cangiata  nella 
fama  di  una  veste.  Ma  T  opinione  dei  Proculeiani  avendo  prevalso,  Ulpiano  restringe  qui  V  opinione 
di  GioliaBO  al  eaao  m  eu  il  testatore  non  avesse  cangialo  Polonlàt  vale  a  dire,  avesse  voluto  che  la 
veste  fatta  dalla  lana  fòsse  sempre  dovuta  al  legatario,  il  quale  dee  provare  la  perseveranza  di  questa 
«elontk.  GmI  intender  si  debbono  queste  leggi.  Noi  non  approviamo  i  mezzi  che  alcuni  impiegano  per 
soacilÌM«,  dicendo  ohe  nel  caso  della  L  88,  la  veste  kk  latta  prima  del  testamento. 


Baiane»  Pel  fyacinihos  petere  ppssit,  et  heres  compellatar  ornamento  posteriori  eximere  etprae» 
stare  ?  Mareellas  respondit:  Petere  non  posse*  JSam  quid  fieri  poteAt  ut  Legaium  pel  Pideicom» 
wùssmm  durare  exisiimeiur  ?  cum  id  quod  testamento  daòaturt  in  sua  specie  non  permanserit? 
Mwm  guòdammodo  exstinctam  sii:  ut  interim  omittam  quod  edam  dissolutioae  ac  permutatio* 
ne  tali,  poltmtas  quoque  pideatur  mutata*  d.'l.  6  §  i« 

Loita  iegtUa^  pestem  qaao  'ea  eafacta  sii»  deberi  mon  placet,  L  88  ff.  de  Legatis  3.**  Paul.  lib. 
S  ad  L  Jol.  et  Papw 

Sed  et  materia  legata,  navis  armariumpe  ex  ea  factum  non  vindicetun  d.  1.  88  $  i. 

tXCLIX.  Si  poettta  qmislegapit,ei  massa  facla  est;  pel  contro  ;  item  si  lana  Ugetur,  etpe* 
niateiumm  ex  emfiat:  Jalianus  UàrotrigesitUosecundo  Bìgestorum  scripsit  :  Legaium  in  omni» 
kus  sopra  seriptis  consistere;  et  deberi  quod  exstaL  Quam  sententiam  poto  peram,  si  modo  non 
mmtaoerit  tostator  potuniatem.  1.  44  $  ^  ^-  ^<^  Legatis  i.^  Ulpifin.  lib.  sa  ad  Sabin. 

Sed  et  si  lancem  tegaoit;  et  massam  feeit,  max  pocaUim?  debebitur  pocuktm^  durante  seUicet 

Voi.  IV.  a» 

i 
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Quindi^  te  sopra  iin*area  legata  fa  fobbrìcau  una  cata^  elsa  è  doTOKa  al  legatario^ 
4}aa1ora  il  testatore  non  abbia  cangiato  volontà.       ^ 

'    Se  poi  fa  legata  ana  massa  di  metallo,  si  potrà  domandare  le  tasse  clie  con  quella 
furono  fatte. 

Seciprocameniey  benché  sì  abbia  detratto  qualche  cosa  dalla  specie  legata^  non 
perciò  la  cosa  cessa  di  conservarsi  nella  sua  specie ,  nis  il  Legato  si  estìngue* 

Questo  insegna  Paolo  dietro^ opinione  di  ocevo^ .' Del  pari,  avendo  ano  legato  de* 
gli  orecchini,  ne*  qnali  v'erano  due  perle  conoidi  e  due  smeraldi  (i),  «d  avendo  po« 
scia  levate  le  perle,  si  domandava  se  gli  ore<ìcbini  fossero  nalla  ostante*  dovati*  Rispoì^ 
ae  :  Sono  do? oti  se  rimangono  orecchini,  taltochè  le  perle  srano  levate. 

Lo  stesso  egli  rispose  altresì  nel  caso  di  una  testatrice  la  qaale  legò  una  collana 
comjposta  di  trentaqaattro  smeraldi  cilindrici  (a)  e  di  ireotaqaattro  perle  timpanifor- 
mi,  e  poscia  ne  levò  quattro  smeraldi  e  sei  perle* 

Anzìy  se  anche  la  specie  legala  fu  tutta  rifatta  per  partìy  non  si  considera  che  sia 
perita. 

Quiadip  se  fo'legata  una  casa,  qaantanqne  partitamente  sia  stata  fatta  di  naovo  in 
modo  che  nulla  pia  rimanga  della  prima  materia,  tuttavia  diremo  che  il  Legato  ri- 
mane atHe.  Ma  se,  essendo  essa  distrutta,  il  testatore  ne  edificò  an*altra  neriaogo 
medesimo,  diremo  che  il'Legato  è  estinto;  qualora  non  sia  provato  che  il  testatore 
avesse  altra  intenzione. 

£d  anche j  se  io  legai  una  nave,  chiamandola  èspresaamente  Mia  (3),  ed  indi  la  ri- 
fabbricai tutta  per  partii  lasciando  la  ihedesima  carena;  qOelia  nave  sarà  tattavia 
findicata  dal  legatario. 

ARTICOLO    m. 

Deir estinzione  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi  quando  la  cosa  legata  si  tropa 
.  in  una  stalo  in  cui  non  si  avrebbe  potuto  legare. 

CGCLXI.  A  quel  modo  che  il  Legato  si.estingue  allorché  la  cosa  legata 'perisce ,  ess9 
sì  estingue  del  pari  allorché  la  cosa  diventa  tale  che  in  quello  stato  non  ^sì  avrebbe 

(i)  Gemme  di  color  verde,  intomo  alle  qaall  vedi  le  note  alla  /.  t6  $  7  Ut  de  PaUicams  nel  lib.  ^ 

(a)  Plinio  (XZXyn  6)  fra  le  varie  specie  di  emeraldi  annovera  da  ultimo  qaelli  che  sono  quasi  ti* 

filili  a'  ctistalli,  il  pregio  de*  quali  consiste  nella  lunghezza,  ond'  i  che  se  ne  ninno  de*  cilindri.'.  l^iR* 

pania  chiamansi  cerU  perloi  perchè  dall'una  parte  sono  cooTease  e  doli*  altra  son  piane;  ed  banao 

quindi  la  forma  di  wi  timpano  {Plin.  IX,  66). 

(3)  La  ragione  di  dubitare  si  deduce  dal  motivo  che  questo  pronome  determina  il  Legato  alla  naso 
eh'  era  mia  al  tempo  del  testamento.  La  ragione  di  decidere  k  perche,  quantunque  in  appresso  sia 
stata  tutta  ricostruita  per  parti,  tuttavia  si  tiene  che  sia  la  medesima  nere  che  io  avefo  al  tempa  dsl 
testamento. 


CCCLX.  Si  areae  legataedomus  imposita  slt^ deàeòitnr legatano,nisi  tsstator  mahunt  t^olantst^ 
'lem»  fi»  L  44  $  4* 

Massa  autem  legata,  sqfphi  ex  eafacti  exigi  possunL  L  88  $  3  ff.  de  Legatis  3.®  Paul  lìb.  S 
ad  legi  Jol.  et  Pap. 

Ilem  quum  inaares^  in  qui&us  duae  margarìtae  elenchi  '(*)*  et  smaragdi  duo,  legasset;  éi 
postea  elenchos  eisdem  detraxissct;  et  guaereretur  an  nihilomthus  detracùs  elencnis  inaures 
deberenUw;  respondit  :  Deaeri  si  maneani  inaitres,  quanwis  margarìtae  eis  detractae  suntA.  Sa 
$  8  ff.  de  Aar.  erg.  leg.  PauL  lib.  a  ad  Vitellium. 

De  alio  idem  respondil;  guum  guaedam  ornamentum  mammUlarum  ex  cylindris  triginta  gaa» 
taor  et  tympanis  margaritis  triginta  gaatuor  legasset^  et  postea  guatuor  ex  cylindrist  etiam  sex 
de  margaritis  detraxisset.  d.  1.  3a  $  9. 

Si  domus  fuerit  legata;  licet  particulatim  ita  refecta  sii  ut  nihU  ex  prìstina  materia  supersiif 
tamen  dicemus  utOe  manere  Legatum,  M  sica  doma  desiructa  aliam  eadem  loco  testatoraedi' 
ficaverit;  dieemus  interire  Legatum  :  nisi  aliud  testatorem  sensisse  fuerit  approbaisun-^  I.  66 1  a 
a,  de  Legatis  1.®  Gajos  lib.  1  de  Legatis  ad  Ed.  Praeloris. 

Si  nà^em  legapero  et  speciaiiter  Meàm  ascripsero,  eamgue  per  partes  totam  refecero,  carina 
eadem  manente:  mhUominuM  recto  a  legatario  pindicaretur,  L  a4  $  4  ^  de  Legatis  t.*  Pompon, 
lib.  6  ad  Sabin,  ^ 

O  Chiamansi  Klenchi  tXcont  perle  assai  lunghe  ridotte  a  forma  di  cono  o  di  pane  di  saochero 
La  doBBa  «oabÌTaoo  portarne  in  dito  e  sospttdam  due  o  tre  aljp  orecclùe  (  PUih  iX,  36 .). 
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yoteto  Ì0farg*  P»  9»  Sé  la  cosa  legata  passa  in^proprlstà  del  legatario^  come  fedimmo 

di  sopra  nel  n»  liS. 

.   Cmpsnse  la  cosa  ligota  cessa  di  essere  in  commercio, 

QiÙMÌif  le  an  erede  è  ificaricato  di  dare  ao  sèrto  altrui,  e  questo  servo  è  manumes- 
«0  dil  SM  padrone;  il  Legato  non  è  dovuto. 

Smilmtmtey  siccome  inforza  tiel  SfnatoconsuUof  di  cui  abbiamo  parlato  al  nJ*  116, 
i  nstato  il  legare  le  cose  che  sono  unite  alle  case^  eoa  Ulpiano  dice:  Ma  se  la  cosa 
ìtgàU  h  Qoita  Alla,  casa,  il  Lpgfito  sarà  estiato. 

CCCLXIL  Tuiio  ciò  ha  luogo  quando  la  cosa  ha  cessato  di  essere  in  commercio  sen^ 
sejeiioy  colpa  o  mora  delV  erede;  che  se  c'A  e  accaduto  per  fatto  suo,  ancorché .  senza 
eJjfOy  robblìgttzione  del  Legato  sussiste. 

Quindi  subito  d  Giureconsulto  soggiugne .-  Ma  se  Ferede  fa  quello  che  la  uni,  io  pen- 
to che  il  Legato  non  sia  estinto. 
Sia  che  sapesse,  sia  che  ignorasse. 

lape/ciocchè  il  SenatoconsuUo  non  permette  il  legare  ciò  ch*è  unito  alle  case;  e  le 
fine  ai  coi  ai  tratta  non  essendo  unite  alla  casa  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
Terede  ne  dee  pagare  il  Talore. 

Si  noti  di  p€Lssaggiof  che  in  questo  caso  egli  dee  dare  il  valore  e  non  la  cosa^  per  non 
incorrere  nella  pena  del  SenatoconsuUo»  ' 

Imperciocchhy  s*egli  avesse  staccata  la  cosa  e  prestatala;  avrebbe  luògo  la  pena  (1), 
hcBchè  abbia  staccato  per  pagare,  e  non  per  vendere. 

Anche  Marciano  insegna  che  robbligazione  del  Legato  sussiste  quando  la  cosa  e 
posta  fuori  di  commercio  pel  fatto  delP  erede,  benché  senza  sua  colpa.  Quando  Tcrede 
csndannato  a  dare  un  sno  servo,  lo  manumise,  egli  è  tenuto  a  darne  il  valore;  e  nul- 
k  OMNita  ch*egli  abbia  saputo  od  ignorato  il  Legato.  Cosi  pure,  se  l'erede  donò  il  ser- 
ro, e  colui  al  quale  fu  donato  lo  manumise;  Terede  stesso  sarà  tenuto,  benché  igno- 
rasie  di  essere  incaricato  del  Legato. 

Ciò  soffre  untd  restrizione^  imperciocché  Giuliano  dice:  Se  un  servo  viene  dato  ad 
alcono  p^  Fedecommesso,  e  nello  stesso  tempo  viene  comandato  che  a  lui  si  dia  la 
libertà;  1* erede. dee  renderlo  libero,  senxa  cMs^sre  tenuto  a  pagarne  il  valore  in  forsa 
del  Fedecommesso  (a),  perchè  a  lui  diede  la  libertà. dovuta. 

Ma  anche  quando  per  Fedecommesso  fu  lasciata  la  libertà  ad  un  servo  sotto  con- 
disione,  ed  esso  servo  debb*  essere  consegnato  senza  dilazione;  V  erode  non  sarà  te- 
auto  a  consegnarlo  se  non  previa  cauzione  eh  esso  verrà  restituito  allorché  si  vcriG- 
chi  la  condiaìone  delift  libertà  ;  imperciocché  in  quasi  tutt*  i  casi  le  libertà  fedecom- 

(1)  Hi  cai  d  parìò  nel  tit  de  Contràh.  empi.  a.  17  sopra  Uk  t8. 

(s)  Perché  la  libertà  dau  a  qaasto  stesso  ssrvo  col  testamanto,  preraU  al  Legato  di  questo  stesso 

—  o  pinttoato  lo  estingue.  Vedi  sopra  a.  ao4- 


CCCLXl,  Si  heres  aliemun  hominem  dare  damnatns  sit^  ethie  m  domino  mansunissns  sii;  ni»  : 

Mexhpe  Legmto  deòetur.  l  36  HF.  de  Legatis  i  ."^  Paol.  lìl».  3  ad  Sabin. 

Sed  si  ealqnae  legatfit  aediòas  junsit^  exstincUun  eril  Legatum.  1. 4t  f  16  fi.  de  Legatis  1  /*  Ulp.  ■ 

Ok  ai  ad  Sabìo.  •] 

COCLlCil.  Sed  si  heres  ea  jnnxit,  pnto  non  exstinguL  d.  I.  4>  t  ^9*  1 

Si»e  scwerit,  shfe  ignoraperU^l.  4a  d.  tit  Ulp.  lib.  %  Fideicomm. 

Seaaims  enim  ea  quee  sunt  aediunit  legare  non  permisiL  Haec  autem  mortis  tempore  aedium  J 

nsnfmemnu  Heres  ergo  aesthnationem  praesiabit,  1.  4^  ff*  d.  lit  Ulp.  lib.  ai  ad  Sabin.  j 

Sed  si  detraxerii  et  praesUierit;  poenis  crii  locus:  guamris  non  ut  pendei  detraxeritt  sed  ni 
exaehuL  d.  L  43  ^  sed  si.      * 

<^m  serpum  saum  heres  damnetus  dare,  enm  manumiàerii,  tenetnr  in  ejns  aestimaiionem, 
9ec  interest,  seierk  an  ignoreeerìi  tegeitun:  Sed  et  si  dohatferit  seruum  heres;  et  eum  is  cui  do» 
naùts  ess ,  manumiserit  :  tenètnr  heres,  qnampis  ignorm^erit  a  se  eum  legatnm  esse.  l.iia  $  1 
f.  de  Legalis  1;*  lib.  6  lostitat 

Jeiianas  ait:  Qmun  idem  hqmo  et  per  Fidehemmissam  deinr  alieni,  et  Uher  esse  jubeatnr; 
heredem  iióeriaiem  praestare  debere,  Tfon  enim  cogetur  (inquit)  ex  causa  Fideicommissi ,  ne» 
etimaiionem  snfficere;  eum  deòitam  lihertatem  reddiderit,  1.  40  ff*  de  Manum.  testam.  Pompoa. 
lib.  6  «z  Plaatio. 

Sed  et  qeum  suh  conditteme  servo  hbertas  per  Pìdeieommissum  detur,  et  ipse  praesenti  die 
darttmr;  non  oBter  Erodere  eum  cogetur,  quam  ut  caveaiur  exisiemie  conditione  libertati  eum 
^fSiimiam  ÌFL  Som  la  omnibus  fine  ceasis  Fidcicommissas  JUbertates  prò  dirselo  datis  itoben^ 
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messe  sì  debbono  parificare  aììe  direUe  (■)•  Ma  OfiHo  dice.*  Ciò  sarebbe  ?ero  se  il 
testatore  avesse  data  la  libertà  fedecommessa  con  inteniione  di  togliere  il  L^ato:  se 
poi  il  legatario  proverà  cb»  il  testatore  Toleva'  gravare  Terede,  questi  tara  tenaio  a 
pagare  il  valore- al  legatario  stesso. 

CCCLXIll.  La  cosa  legata  cessa  eziandio  di  essere  in  commercio  pel  faUo  detterei 
dcf  quando  egli  rende  religioso  il  htogo  legqio  npnenSovi  un  morio^  €  quindi  in  questa 
caso  egli  dee  dt  regola  rimanere  obbligato  al  Legata» 

Laonde  Papinianoi  Se  l'erede  seppellì  nel  fondo  legato,  si  stimerà  il  fondo  riferen- 
dosi al  valore  cb*esso  aveva  prima  della  sepoltura.  Per  la  qaal  cola  se  ne  fosse  stata 
fatta  la  tradizione  (a)  ,  ragion  vuole  cb(  il  legatario  abbia  ancora  Taaione  Di  tcsta« 
^ento  pel  valore  della  parte  alienata  (3). 

Vlpiano  insegna  che  bisogna  su  mb  tuttavia  feerie  una  distinzione.  Così  égli:  Qnan« 
do  r  erede  fece  deporre  an  morto  e  rese  religioso  il  luogo  legato,  s'  egli  vi  depose  U 
stesso  testatore  ,  perchè  non  poteva  deporlo  altrove  ,  o  perchè  non  lo  poteva  così  co* 
iDodamente^  non  sarà  tenuto  all'asione  Di  testamento.  Ma  sarà  tgli  forse  (enoto  a 
pagare  il  prezzo  del  luogo  ?  Se  lo  stesso  testatore  volle  eéser  quivi  sepolto,  1*  er«de 
non  sarà  tenuto:  ma  se  fece  questo  di  proprio  arbitrio,  egli  dovrà  pagarne  il  prezzo^ 
se  oeir eredità  e  è  con  che  pagarlo  ^  imperciocché  il  testatore  che  legò  il  fondo  o  vol- 
le essere  sepolto  altrove  o  volle  che  fosse  pagato  al  legatario  il  presso  del  luogOb 

ARTICOLO    IV. 

Deir  estinzione  dei  Legati  o  dei  Fedecommessi  pel  ripudio  del  UgiUdrio  o  del 
fedecommessarìo  s  e  delV  effetto  di  questo  ripudio. 

CCCLXIV.  Se  abbiamo  dicbiarato  di  non  volere  che  a  noi  appartenga  il  Legato  ehe 
ci  fu  lasciato,  esso  sarà  considerato  come  non  fatto  ;  ^  quindi  diremo  che,  se  il  fondd 
che  mi  fu  legato  doveva  servitù  al  mio  fondo,  queste  servitù  non  saranno  confuse  ;  e 
se  il  legatario  aveva  l'azione  Di  furto  contra  il  servo  a  lui  legato  (4)/ egli  potrà  sem« 
pre  esercitarla.  '  '         •      ' 

Rispetto  a  questo  ripudio  vedremo  :  i.*'  Chi  possa  ripudiare  un  Legato  od  un  Fede* 
commesso^  e  il  ripudio  di  quali  cose  estingua  il  Legato ^  -a.®  Quando  si  possa  ripudia^ 
re,'  3.*  Se  si  possa  ripudiare  per  una  porle $-  4**  Se  si  possa  ripudiare  anche  tacita* 
mente f  e  quando  si  consideri  il  ripudiato  in  questa  maniera.  ' 

(  i)  Donde  lascia  conchiadere  che*  aiccome  la  libertà  diretta  prevarrebbe  al  Legato  quando  la  coB" 
dizioue  fosse  adempiala,  cosi  la  libertà  fedecommessaria  in  questo  caso  dee  prevalere. 

(a)  Al  legatario*  ^ 

(3>  Pel  luogo  di  questo  (ondo  che  fu  posto  fuori  di  commercio  ;  di  maniera  (;be  Terede  ne  presli 
il  valore  al  legatario. . 

(4)  L'aziona  Nossale  si  esiiagoe  quando  colui  al  quale  II  servo  fece  un  furto,  ne  diventa  padrona^ 
ma  nel  caso  presente  non  si  estingue^  perchè  il  legatario  che  ripudiò  il  Legato,  non  si  considera  avfff 
mai  avuto  il  dominio  del  servo. 


'4Ìas.  Sed  OfUius  aìebat:  Si  ndimendi  Legati  causa  fideicommissam  libertatem  testaiordedissei^ 
ea  vera  esse  :  si  vero  onerari  heredem  a  lestalare  legatarius  oslendcrit^  aesUmationcm  nìhih^ 
minus  Uf^atario  praesiandum,  d.  1.  4o  §  i. 

CCCLXIIL  infundo  legalo  si  heres  sepelierit,  aestimalio  rrferenda  erit  ad  totmm  preliitm 
yiindi  quo  poluit  aule  sepulturam  aesiimarì,  Quare  sifueril  solulus,  aclioaem  adhuc  Ex  testa- 
mento propler  locum  aiienalum  durare t  rationis  esL  L  66  §  ^S.  de  Legatis  a.^  Pajun.  lib.  17 
Qnaestionum. 

Sed  si  morluam  intuUltJecitque  rellgipsum  locum  legatum  :  si  quidem  paireni/amiiias  iniaik, 
cum  alio  inferre  non  possel,  vel  lam  opporlune  non  haberel  ;  Ex  lesiamenlo  non  lenetur,  Au 
vero  lenealur  ut  preliam  loci  praesUl  ?;£/,  si  quidem  ipse  palerjàmilias  ilio  inferri  voluit.  Ex 
tesiamenlo  non  lenelitur;  quod  s^  heres  intulit  suo  arbilrio,  d^bebit  praesiare;sisilinheredila* 
te  unde  prelUtm  praeslelur.  Teslalor  enim  qui  ìegopìt;  vel  alio  inferri  voluit^  vel  prctàim.  loci  /«- 
galano  off  erri  l.  63  §  7  flP.  de  Legatis  l.**  UJp.  lib.  26  ad  Sabio. 

CCCLXIV^  Si  Legaium  nobis  relictum  consliiuerimus  no/le  ad  nos  pertinere  ;  prò  eo  erit  qust^ 
si  nec  legatum  quidem  sii.  Et  ideo  dicimus  nec  confusas  servitutcs^  sijbrte  praedium  ofihi  le' 
gatum  prandio  meo  debuerit  servilules  :  et  integra  Furti  actìo  manebit,  si  servns  UgAtus  sii  ei 
cufus  marnine  Furti  agere  poterli  leffolarius,  L  38  j|  1  £  deLegaùs  i."*  Pumpou.  lib.  6  ad  Jiabia.. 


TIT.  1,  il,  III.  DE  LEGATIS  ET  FIDEIGOHIBISSIS 


SII 


S  I.  Chi  pana  ripagare  un  Legalo  od  un  Fedecommesso  ^e  il  ripucGo  di  i^aali 

cose  estingua  il  Legato, 

m 

CCCLXY.  n  padrone  paò*  ripadiare  il  Legalo  fallo  al  suo  $er?o. 

Talta9Ìa  se  ilyadroney  anche  dopo  la  scadenza  del  Legato,  lo  avesse  ntanumesso  ^ 
egli  non  avrebbe  estinto  U  Legato  coi  rinunciarvi  ^  ed  in  tal  caso  io  stesso  manumesso 
pUrMe  accettarlo* 

F*  e.  A  Panfilo  serro  di  Lacìo  Tiiio  fa  gtoeriilmente  legato  an  aerv^^  e  poscia,  es- 
sendo scadoto  il  Legato,  il  padrone  di  Panfilo  lo  manamise*  Se  Tisio  Tindicò  il  servo, 
il  Legato  di  Panfilo  si  estingue  ,  perchè  nell*  eredità  non  vi  sarebbe  servo  che  potesse 
essere  scelto  (i).  Ma  se  Tizio  ripudiò  il  Legalo,  egli  è  chiaro  che  Pan  Ilio  potrà  sceglie- 
re il  servo  legalo;  perchè  mediante  la  manumissione  di  PanOlo  Tizio  e  Panfilo  sono 
diventale  due  persone,  e  non  vi  è  che  una  sola  cosa  legata  ad  esse,  t  per  conseguenza 
Tizio  esercitando  la  vindicazione,  la  scelta  si  estingue  ;  ma  s'egli  ripudia,  Panhlo  pa4t  »      I 

//  Legato  lasciato  al  figlio  di  famìglia  non  si  estingue  mediante  U  ripudio  del  par*  .  / 

dire,  ma  puh  in  questo  caso  il  figlio  domandare  il  Legato»  ] 

Laonde  Diocleziano  e  Massimiano  :  Si  può  per  causa  legittima  opporre  recceziono 
di  Dolo  malo  pel  ripudio  del  Fedecomiiieaso,'aUoBqnando  oojui  al  quale  fii  lascialo  il 
Fedecommesso  usò  egli  stesso  del  ripudio.  Per  la  qua!  cosa,  siccome  aasicori  che  il  ri- 
podio non  fa  fatto  da  te,  ma  da  tuo  padre,  esso  non  può  recarti  nocumento  (a). 

CCGLXVL  Del  resto  perchè  i/  legato  si  estingua  e  necessario  U  ripudio  della  cosa 
identica  che  fu  legata.  OndecKe,  essendo  legato  un  servo,  Nerasio  dice  «he  il.ripQdiae 
Panfilo  non  porla  nessun  ef&tto  (3);  e  quindi  si  può  scegliere  anche  Panfilo  stesso. 

$  1.  Quando  si  possa  ripudiare  il  Legato* 

CCCLXyiI.  Se  a  noi  fix  fatto  un  Legalo  sotto  condizione  o  da  nn  tempo  certo,  prima 
deiradcmpimenio  della  condizione  o  della  scadenza  dei  teinpo  non  ]^ossiamo  ripudia- 
re^  perchè  prima  il  Legato  non  ci  appartiene  (4)- 

(i)  GMne  se  dicesse:  Fa  legata  nnaaola  cosa  da  sceglier^  e  ^oa  pl&:  il  padrone  ne  ha  vindicato 
noa  rettamente,  perchè^  scadendo  il  Legalo,  egli  acquistò  il  diritto  di  «celta  *,.oud'  4  che  non  rinuiM 
cosa  alcaoa  che  il  manumesso  possa  scegliere.  Cosi  Cajacio.  ' . 

(a)  Vale  a  dire,  che  il  figlio  non  possa  egli  stesso  riconoscere  il  Legato  essendo  ia  appresso  diven« 
Ulo  di  proprio  diritto. 

(3)  Ma  sarebbe  valido  il  patto  Che  Panfilo  non  sia  domandato  (I*  27  $  7  HI  de  Pactis).  La  dif- 
firtnza  è  che  non  si  poò  ripudiare  se  non  ciò  eh'  i  deferito  e  dovuto  ;  ed  un  patio  può  'contenere  an« 
che  ciò  che  si  spera  essere  dovuto.  , 

X^yVu  Legato  da  tin  tempo  certo  appartiene  per  verità  al  legatario  prima  ohe  il  tempo  arrin.  Tale 
a  dire,  in  quanto  che,  a'  egli  morisse,  Io  trasmetter  ebbe  al  suo  erede;  od  ia  quant»  chC|  se  a  lai  fosse 

'  ■      . ? » 

CCCLXV.  Legatum  servo  delatum  dominus  polest  repudiare.  L  7  ff.  de  Legaiis  1."  Pani.  lib.  % 
ad  Sabio. 

Si  Pamphtlo  serpo  Loca  Tìtìi  servus  generaliler  legatus  sU  ;  delude  dominus  Pamp?iili,post- 
qatun  dies  Legali  cesserii,  eum  manumisisjset  :  si  quideai  Tttius'^e/vum  vindicaverit^  exsUngtd^ 
tar  Pamphiii  Legatum  ;  quìa  nofi  csset  in  heredilate  qui  possit  optari:  si  vero  Titius  Legatum 
a  se  repudìasset  ;  Pamphilam  optare  posse  Legatum  constai.  Licei  enim  manumissione  Pam» 
pkilì  daae  personae  consUUterenlur^  Titii,  et  Pamplùli;  unius  tamen  rei  LegaUtm  inler  eos  ver- 
tittur:  et  Tìtio  vindicante poptio  exsli/iguitur  ;  repudianle,  Pamphilus  optare  potest,  J.  io  £  de 
OpL  leg.  Juliau.  lib.  34  Digest. 

Ex  repudiatione  ^ìdeicommissit  Doli  mali  exceptio  justa  causa  intercedente  tane  opponitur, 
quando  (^*)  ipse  cui  Fideicommissum  reliclum  est  repudiatione  usus  Juerit,  (Inde  cum  hoc  non  * 

If,  sed  patrem  fecìsst  asseveres  qui  Uòi  nocerc  non  poluiu  niliil  libi  okesse  polest.  1.  %6  God.  de 
Fidricommìss. 

CCCLXKL  bomine  legalOt  Neratius  ait  nihil  agi  repudialo  Pamplùlo:  ilaque  eum  ipsum  eli' 
gì  posse.  I.  18  ff.  de  Opt.  leg.  Scaerdla  Ub.  i3  Quaest. 

CCCLXFU.^  Si  suo  .eondilioae  vel  ex  die  cena  uoòis  legatum  sit,  ante  eonditionem  vel  diem 

(*)  Nella  Sinopsi  delle  Basiliche  lib.  a,  ca£.  8  §  3  così  si  legge:  Si  Legatum  filirfamiUas  relictitm 
tuerìLt  ei  pater  id  repudiaverit  ;  id  ipse  pelere  polest.  Questa  legge  parla  dunque  dei  iiglio  di  fa- 
miglia,  nuB  del  figlio  emancipalO|  come  vuole  la  Glossa. 


t 


«MUl  LlB.  XXX.  XXXL  XXXU.  PAIIDECTARUM 

l\Ìa  la  condhimiÉ  essendo  adempiuta  o  il  tempo  scaduto,  possiamo  rìpadiare  U  Le* 
'fato  e  perderlo  col  ripudio  fino  a  tanto  che  non  lo  abbiamo  riconosciuto^ 

Non  e  per  altro  coA  allorquando  neWintervcdlo  il  legatario  e  diventato  incapace 
di  ricevere  la  cosa  legata,  o  questa  perì.  Quindi  e  che^  siccome  il  tempo  determinato 
•per  perdere  una  servitù  prediale f.p,  e.  di  Via  che  fu  legata  od  un  fondo,  decorre  dal 
giorno  in  cui  il  hegato  e  scaduto  anche  ^senza  saperlo,  eoa  in  quest/a  c€uo  Pomponio 
dice:  Che  se  ta  hai  vendalo  il  tuo  fondo  enlro  questo  tempo  (i)^  prima  di  sapere  cli^ 
la  servitù  ti  sia  stata  legata,  la  servitù  di  Via  sarà  acquistata  al  cpmpratore  se  ne  ha 
usato  dopo  (2}^  perchè  essa  ha  comlntiato  ad  essere  tua  (5)  ^  e  tu  non  hsd  più  il  di- 
ritto di  ripudiarla,  giacché  il  Condo  a  te  non  appartiene  (4)* 

§  Z,  Sesi  possa  o  no  ripudiare  in  parte  il  Legato* 

•  •       . 

GCCLXVIIi.  Il  legatario,  ad  esempio  dell'erede,  non  può  in  parte  ripudiare  il 
Legato* 

Ed  altrove  :  C  più  giasto  il  dire  che  ninno  può  volere  una  parte  della  cosa  legata, 
e  non  volere  l*i^itra. 

Quindi,  se  colui  al  quale-  fu  legata  una  cosa,  ha  volato  che  ana  parie  della  cosa  a 
lui  appartenga,  egli  l'acquista  tutta. 

Ma,  q'uantuwqife  il  legatario  non  possa  in  parte  acquistare  ed  in  parte  rìpadiare 
il  Legato,  tuttavia  possono  ciò  fare  i  di  Ini  eredi^  di  maniera  che  uno  di  essi  acquisti 
la  sua  parte,  .e  Taltro  la  ripudii. 

'  CoÀ  pure,  se  fu  legata  una  cosa  ad  on  servo  comune,  può  quo  dei  padroni  accetta- 
re e  Taitro  ripudiare  il  Legato^  imperciocché  in  tal  caso  il  servo  comune  è  come  due 
servi» 

CCCLXIX.  Così  è  quando  v*  è  un  solo  Legato:  ma  se  furono  lasciati  due  LegaU ,  si 
risponderà,  potersi  ripudiare  l'uno  ed  accettar  1*  altro  (5). 

stato  pagato,  non  si  potreLbe  ripsterlo,  ec.  Ma  a  luì  non  appartiene  aocom  perfettamente,  gìaceh& 
non  può  domBiidarld,  e  quindi  non  può  ancora  rìpadiarlo.  Tal  è  il  primo  aeniio  della  legge  riferito 
dalla  Glossa.  Essa  poi  ne  riferi'we  un  altro:  cioè  alcuni  Giureconsulti  pensano  che  qtiesta  legge  deb* 
La  intendersi  di  un  tempo  incerto  il  quale  nel  Gius  si  tiene  come  una  condizione,  e  dicono  cha  io 
Questa  legge  il  tempo  si  chiama  certo  m  quanto  alla  denominazione  soltanto;  perche  certo  h  qual 
tempo  il  testatore  abbia  avotd  in  taiira»  sebbene  il  teinpo  atesso  sia  incerto  qulinto  ali*  evento. 
(1)  Per  cui  si  perdoito  le  servitù. 

(3)  Giacchi,  s'egli  noA  ne  asa  (non  avendone  osato  ak  anche  il  legatario)  la  servita  si  perde  col 
Kon  uso. 

'    (3)  Imperciocché  la  cosa  lasciata  per  Vindicaziùne^  si  acquista  senza  saperlo. 

(4)  Collii  ài  quale  il  Conilo  non  appartiene  ancora,  à  incapace  di  arere  la  servito  che  a  quel  fondo, 
è  dornta.  Perciò  non  si  può  ripudiare  il  Legato  di  quella  cosa  eh'  egli  è  direntato  incapace  di  arere* 
Cosi  Gojae.  sopm  la  /.  81  %S  S.  de  Legai,  1.*  ne'  suoi  Gomihent.  ad  Julian. 

{h)  -£  perchè  m:ai  l'erede  insiituito  per  Atrerse  porzioni  non  può  accettare  ana  parte  «  ripodiara 


eertam  repudiare  non  possumus,  Nam  nee  pertinet  ad  noSt  antequàm  dies  veniat  pei  eondiliù 
exUlat.  1.  4&  $  2  ff.  de  Legatis  3.^  Pompon.  Ijb.  8  ad  Q.  Mncium. 

'  Quod  si  intra  idem  tempus,  aniequam  rescires  libi  le^atam  seruiiulem,  tuum/andum  pèndi' 
deris;  ad  emptorem  via  pertineòie,  si  reliqua  tempore  ea  usus  fuerit:  quia  scilicet  tua  esse  eoe* 
perat;  ut  jam  nec  jux  repudiandi  Legatum  tibi  possit  eontìngere^  cum  ad  tefundus  non  partì* 
neat.  1.  19  f  i  ^  quod  si  ff.  Qnemadm.  serr.amitc.  Pomp.  lib.  3a  ad  Sabin. 

CCCLXFllL  Ejus  rei  quae  legata  est,  exemplo  herediSt  partem  agnoscere,  partem  repudiare 
-legatarias  non  potest.  Paul.  Sentent  lib.  3  tit.  de  Legatis  $  12. 

Neminem  ejksdem  rei  legatae  sibi  partem  pellet  partem  nolle,  perius  est,  1.  4  ff*  de  Legatis  a.* 
Pani.  lib.  8  ad  Plant. 

Si  cui  res  legata  Juerit,  et  omnino  aliqua  ex  parte  poluerit  suam  esse  ;  totam  aequiret,  1.  6d 
if,  de*  fjegatis  2.®  Gajus  lib.  i4  ed  1.  Jul.  et  Pap. 

Legatarius  prò  parte  acquirere,  prò  parte  repudiare  Legatum  non  potest;  heredes  ejus  pos* 
sant  :  ut  alter  eoram  partem  suam  acquirat,  alter  repudiet.  l.  38  ff.  de  Legatis  i.®  Pompon,  lib.  S 
ad  Sabin. 

Si  serpo  communi  res  legata  fitisset,  potest  alter  dominus  agnoscere  Legatum^  alter  repelle» 
re.  Nam  in  hanc  causam,  serpus  communis  quasi  duo  serpi  sunt,  I.  81  §  i  flf.  de  Legatis  1.®  Jo- 
lian.  lib.  32  Digest. 

CCCLXIX.  Sed  dw^òas  Legali x  relictis,  vnrrm  quifìe.m  repudiare ^  alterum  pero  amplecti  posse 
respondetur,  1.  6  £f.  de  Legaiù  ;«.**  PauL  Uh.  7  Quaest. 


TIT.  I,  II,  m.  DE  TXGXTÌS  ET  FIDEICOIUIMISSIS  «sS 

Mb  le  ano  dM  dac  Legali  ba  qaalcbe  peio,  e  fii  rì{iaUtO|  non  si  dirà  Io  tieàlo.  Sop- 
pwBgin  che  qnegli  cui  fa  legata  ana  somma  di  dieci  ed  il  servo  Stico,  «a  stalo  inca*- 
ricatodi  mannmetlere  il  servo.*  se  ha 'luogo  la  Falcidia,  ei  detrarrà  la  quarta  dal  1a^ 
gaio  Unto  delia  somma  di  dieci,  qaan£o  del  serro.  Laonde,  rtpadiando  il  servo,  non 
criteri  il  carico  della  deCrasioae  (i),  ma  il  legatario  lascerà  due  (a)  quarti  sopra  il 
dsjii^  IfgatOb 

Parimittte  Papinianò:  Se  fu  legata  una  somma  di  dieci  al  legatario  di  un  fondo  a 
cifekdi presso  percb* egli  manometta  nn  suo  servo;  benché  egli  abbia  accettato  il 
Legato  del  fondo,  tuttavia  se  non  ac^citò  il  Legato  del  danaro  a  cagione  della  Falci- 
dia, li  dee  costringerlo  ad  accettare  anche  questo  colla  detrazione  della  Falcidia,  ed 
a  dare  al  servo  la  libertà  fedecommessa,  perchè  accettò  una  volta  il  Legato  del  fondo. 
CCGLX$.  Da  guanto  cAhiamo  deUo  nasce  guistione  .*  Quando  i  intenda  esservi  u:i 
sUo  Legato,  e  quando  pia. 

Intorno  a  ciò. con  dice  Paolo:  *Ogni  qualvolta  un  Legato  contiene  nominatamente 
fin  cose,  vi  sono  più  Legati 5  ma  il  Legato  della  suppellettile,  dell'argenteria,  delpc- 
colio  0  dell'  istmmettto  non  contiene  che  nn  Legato  solo. 

Lo  stesso  si  dovrà  dire  rispetto  al  Legato  cf  un  gregge^  Se  kt  fatto  un  Legato  di  uà  (  ' 

gregge,  non  si  può  ripudiare  alcune  bestie  y  e  vindicarne  alcune  altre  ;  perchè  il  Le* 
nto  è  ano  e  non  più.  Diremo  lo  stesso  in  riguardo  al  peculio  legato,  al  vestiario,  al- 
larseoteria  e  simili. 

Non  e*  è  sdtreÀ  che  un  solo  Legato^  henchi  contenga  pia  cose  espressamente  nomh- 
natej  se  queste  sono  legate  alternativamente  e  non  copulativamente, 

P.  e.  Se  fa  lasciala  in  Legato  una'  tal  cosa  od  uni  taKaltra,  non  v'  è  che  un  Legato* 
.  Se  fa  lasciata  niìa  cosa  e  un*  altra  sotto  condizioni  contrarie  ,  noi  pensiamo  che  vi 
sia  OD  Legato  solo  ;  e  non  importa  che  diverse  siano  le  persone  a  degli  eredi  e  di  quelli 
a  coi  fo  lasciato)  come  p.  e.  se  il  testatore  avesse  detto:  Se  Ilìerva  sarà  Console,  Tizia 
erede  darà  il  fondo  a  Sejo  ^  se  Nerva  non  sarà  Console,  Sejo  erede  darà  cento  a  Mevio. 

f  ahn  (Kb.  39  tlt.  de  Acquir*  vel  omilt.  hered»  n.  63),  e  il  legatario  ohe  ha  ricerato  dné  Legati  pafi 
acccUarae  ano  e  ripudiarne  ao  altro  ?  Gifanio  (  sopra  la  Lfin,  cod,  de  Hepud,  vel  aòsL  hered,)  reca 
h  ra^Doe,  perchè  1*  Eredità  h  ao  Tocaholo  gioridico  ;  vale  a  direi  che  l' ìoalitQziooe  di  erede  ptfr  di« 
▼erse  porzioni  detr eredità  contiene  on  diritto  aoloi  cioè  quello  di  noa  sola  e  Bedesima  eredità  che 
air  erede  non  debb'  esaere  permesso  il  dividere  ;  laddove  il  Legato  contiene  i  corpi  ereditarli,  anxichà 
no  diritto  ;  e  colai  che  accetta  il  Legato  di  alcuni  corpi  ereditariit  e  ripodia  gli  altri,  non  pare  che  di* 
vi<U  cosa  aiconn. 

(1)  Egli  non  evirerà  che  il  qnarto  del  prezzo  di  Stico  sia  detratto  dal  Legato  delh  somma  di  diecL 

(9)  Goè,  il  quarto  del  serTo,  e  il  quarto  di  dieci.         • 


Sed  si  unum  ex  I/egatts  onus  kaóet,  et  hoc  repellatur  ;  non  idem  dicendum  esL  Pone  eum  cui 
deeem  et  Stiehus  legatus  est,  rogatum  servum  manumittere:  si  Faieidia  loeum  haòet  ;  ex  de» 
CMt,  utriusque  I/egaii  quarta  deaucetur.  Igitur  repudialo  serpo  non  evitaòitur  onus  deductionisa 
Sid  legatarius  ex  pecunia  duas  quarias  reiìngitet.  d.  I.  5  §  1. 

Si  iegatario/iindi,  decempreiii  nomine  relieta  sint  in  hoc  ut  servum  suum  manumittat:  quam» 
ns/undi  Legaium  agnoverit,  si  tamen  pecuniae  propter  inventum  Falcidiae  non  agttovertt;  co» 
geudus  est  et  pecuniam  accìpere  hat/ila  Legis  Falcidiae  rationet  el  servo  fideicommissariam  li» 
bertatem  prtimstare  ;  cum  semel  fundi  Legalum  agnovìL  1.  aa  If.  de  Fideicomm.  Ubert.  Papin.  lili. 
ss  Qoaest. 

CCCLXX.  Quoiies- nominatim  plures  res  Legalo  exprimuntur,  pìura  Legata  sani.  Si  auiem 
sappeiUxt  atu  argenium^  aut  pecuiium  tmt  instrumentum,  legalum  sit;  unum  Legalum  est*  1.  a 
£  <U  Legatia  2.''  Paul.  111».  76  ad  Ed. 

Grtge  auiem  legalo  non  polest  {^  quaedam  sperni,  quaedem  vindicari:  gaia  non  plura,  sed 
aaaai  Legatam  est.  Idemqae  dicemus  peculio  legato  aut  veste,  aut  argento,  et  simUiùus,  1.  6  ff« 
de  LegatJs  a.*  Paul.  lib.  aiog.  ad  L  Falcidiam. 

Si  iUad  aut  iilud  legalum  sii,  unum  Legalum  est. 

Si  saó  contrariis  conditianiAus  aliud  atgue  aliud  legatum  est^  unum  esse  Legalum  arbitra» 
snr.  ]fec  niferi^  et  heredum  et  eorum  guìbus  legatum  est,  diversas  personas  esse  •*  veluii  si  i^ 
legatum  est:  Si  Nerva  Consul  fiteritt  Ti/ius  heres  Sejo  fundum,  si  non  erit  Nerva  Consul factus» 
Squs  ìteres  Maevio  centum  dato,  1.  27  ff.  de  Legatia  a.*'  GeUus  lib.  34  Digest. 

• 

O  AJtruiWBtl  leggesi  possunt* 
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Che  a«  Itt  (atto  nn  Legato  in  questi  toroiiiii  :  Lego  «  Sempronio  niM  somcmi  dì  die 
ci,  e  se. noe  Torrà  la  soaiina^  gli  lego  Stico^  in  tal  cato  ?i  sono  dne  Legati,  ma  egli 
dee  contentarsi  di  ano* 

§  4*  Se  un  Legato  o  Fèdecommesn  si  possa  ripudiare  tacìtamenie^  e  quando  n 

consideri  ripudiato  in  questa  maniera» 

•  CCGLXXI.  Si  puh  ripudiare  il  Legato  anche  tacitamente  ;  p»  &.  quando  alcuno  ac^ 
consente  alV  alienazione  della  cosa  a  lui  legata. 

Quindi  Ulpiano  rispose  che  tatti  i  fedecommessarìi  che  avranno  acconsentito  al- 
r aliena zione,  non  potranno  più  domandare  il  Fed^commesso. 

Quindi  anche  Scevola:  Un  testatore  legò  ana  casa  a*  suoi  liberti  deirono  e  dell'ai^ 
tro  sesso,  on.de  ne  fossei'o  divise  le  rendile  in  modo  che  i  maschi  he  percepiscano  dae 
terzi,  e  le  femmine  nn  terzo  ^  e  vietò  l' alienazione  di  quella  casa.  Essa  fa  veiidata  (^al- 
l'erede  .col  consenso  di  ttKti  i  legatarii.  Si  domanda  se  il  prezzo  della  cosa  debbo  ès- 
sere dato  dae  terzi  ai  maschi  e  an  terzo  alle  femmine.  Risposi  :  Non  hanno  azione  Dì 
fedecommcsso  per  domandare  il  prèzzo  (i). 

Ma  questa  presunzione  che  risulta  da  tale  consenso^  pub  essere  distrutta  dalle  cu^ 
costanze* 

Perciò  subito  il  Giureconsulto  soggiugne':  Qualora  i  legatarii  non  abbiano  acconsen* 
tito  alla  vendita,  perchè  parimente  dal  prezzo  siano  dati  due  terzi  ai  maschi,  e  qn 
terzo  alle  femmine* 

E  nemmeno  nel  c<uo  seguente  si  presume  la  volontà  di  ripudiare.  Un  testatore  in- 
•tituì  eredi  i  saoi  quattro  figli  in  parti  eguali,  ed  a  ciaschedono  d^.essi  prelegò  an 
fondo.  I  beni  del  testatore  essendo  tatti  obbligati  verso  un  creditore,  i  figli  presero  a 
mutuo  delle  somme  e  pagaroao  il  creditore  ereditario,  obbligando  i  beni  al  mutuante, 
il  quale,  nonessemlo  stato  pagato,'  vendette  i  beni-  stessi  assoggettati  a  pegno  ad  ano 
degli  eredi.  Si  domanda  se,  questo  erede  possedendoli  come  compratore,  i  suoi  fratelli 
e  coeredi  possano  domamlare  ancora  il  Fedecommcsso,  ovvero  s*  esso  sia  estinto  per 
)* obbligazione  da  essi  assunta  in  comune  verso  il  secondo  creditore.  Risposi  :  Per  Ve- 
rità l'azione  presouale  Del  fedecommcsso  sussiste  in  tutti  vicendevolmente  (a);  ma  il 
Fedecommesso  non  si  dee  restituire,  se  prima  non  è  pagato  il  debito  al  compratore 
coerede. 

Noi  vedremo  qui  di  passaggio  qualsia  V effetto  del  consenso  di  un  legatario  àW alie- 
nazione della  cosa  a  lui  legata  ,  qualora  egli  non  abbia  avuto  V  intenzione  di  ripu^ 
diare.  ' 

(i)  Perche  SI  considerano  a^er  tacitamente  ripudiato,  prestando  l'assenso  alfalienailone  della  casa, 
(a)  Perche  si  considerano  aver  ciò  fatto  per  liberarsi  dal  primo  creditore,  pluttostochi  per  ripa- 
diare  il  Legato. 


Sì  ila  legelur  :  Sempronio  decem,  cut,  si  noluerìt  hominem  Stichum  lego  :  hoc  easu  duo  te- 
gala  Jtunt  ;  sed  uno  conttntus  esse  debeL  1.  8  §  i  (T.  de  Legatts  a.*  Paul.  lib.  9  ad  Pleot  ^     .  ^ 

CCCLXXl.  Omnibus  quibus  Fideìcommissum  relic(um  est,  ad  dislraciionem  consentientibus, 
nuUam  Fideicommissi petitionem  superfttturam.  1.  tao  §  i  fF.  de  Legai is  i.^UJp.  Kb.  a  Rospen». 

Insutam  libertis  atriusque  sexuS  legavit,  ila  ut  ex  reditu  ejus,  masctdi  daplum^feminae  silfi" 
plum  percipiant;  eamque  alienare  vetuiL  Ex  consenso  omnium  ab  herede  penumdata  est.  Qua^ 
ro  an  et  ex  pretto  insulae  duplum  mares,  simplum  caper entfeminae  7  Bespondii  :  Ob  preltum, 
nalfam  Pideicommissi persecutionem  esse*  1.  88  $  i4  ff*  de  Legatis  a.*  Scaerola  Kb.  3  ReSpoos. 

Ifisi  ea  mente  venditioni  consensenmt,  ut  similiter  ex  pretio  mares  quidem  duplum,  femiitae 
autem  simplum  consequantur.  d.  §  i4> 

Quatuor  filios  Sttos  aeqais  parlibus  instilait,  et  fundum  per  praeeeptlonem  singaUslegapit* 
Piliif  eum  universa  bona  patrìs  obligata  essente  mutua  accepta  pecunia  hereditario  creditori  sol» 
veruni^  et  posteriori  obligaverunt^  qui  (cum  ei  debitum  non  soloeretur)  praedia  universa  legè  pi^ 
gnorìs  uni  ex  heredibus  vendidit,  Quaerttur  an  ;  cum  iste  filius  ex  causa  emptionis  ea  possa* 
deat;frairibuiet  coheredibus  Fideicommissì  petitio  esset:  an  vero  eaperempta  esset,  cum  com» 
muniter  universa  sequenti  creditori  obligaverint?  Bespondi:  Actionem  quidem  Fideicommissi  iti 
personam  competeHiem^  omnibus  invicem  manere.  Non  autem  Pideicommissnm  restituendo m 
est,  nisi  prifis  debitum.  ab  eis  emptorì  eidemque  eokeredi  persoheretar.  1.  fin.  ^  ifi.à»  Legncis 
8."  Scaevola  lib.  4  Respons, 


tlt.  I,  II,  ut  m  LECATIS  ET  FIDEICOMIBISSIS  tÈ^ 

9a  di  ri&  co4  dice  Giulumos  Se  ado  4egli  eredi  comperò  an  fondo  legato  per  Fed^- 
tommesso  depositandone  il  pressa  per  pagare  i  «reditorì  ereditaria  alla  pretensa  e  cel    * 
coDteDsodei  fedeconameisario  (i),  fa  deciio  clie  emetto  fedecommestario  non  può  do- 
aBandarecIie  il  presso  del  fondo.  Marcello. notai  Credo  che  ascoltare  ti  debba  iVrede 
se  foleuf  rettitoire  piattosto  il  fondob 

GCCLXXIL  Fin  qui  del  ripudio  che  si  deduce  dal  coruenso  del  legatario  altaliena' 
lime  deUa  cota  legata*  Non  si  deduce  poi  dalV essere  stato  soltanto  testimonio  aìTalie* 
Rmne>  come  insegna  Modestino  nel  caso  seguente:  Lncia  Tisia  morendo  intestata^ 
ÌBciricò  i  saoi  figli  per  Fedecommesso  di  dare  noa  casa  ad  an  ser?o  altrai.  Dopo  la 
tat  oMrle  i  6gli  «d  eredi  dividendo  reredità  materna^  divisero  fra  di  loro  àncbe  Minel- 
la essa  ;  nella  qoal  divisione  fa  presente  come  testimonio  anche  il  padrone  del  servo 
Adceoflimessario.  Domando  se  s' intenda  cVegli  abbia  perdota  Tasione  Del  fedecom- 
inefto  acquistata  mediante  il  servo,  pel  motivo  eh*  egli  intervenne  alla  divisione.  Mo- 
destino rispose^  Il  Fedceommetso  non  h  perdnto  ìssoginre,  perchè  non  poteva  nemme- 
no essere  ripudiato  (s)  9  e  non  si  pnò  a  lai  opporre  1'  eccezione  di  Dolo,  qualora  non 

-eoastasie  aver  egli  attìttìto  alla  divisione  del  Fedecommesto  coli* intensione  di  rinnn-  s   . 

-sitrvL  ^ 

CCGLXXIIL  Biassimamente  p<À  dal  fatto  del  legatario  non  si  deduce  la  9olontà  di  ^ 

ììpadiart,  s*  egli  non  sapeva  ancora  che  a  lui  fosse  stato  legato»  ^ 

Quindi  Papiniano:  (ina  moglie  incaricata  di  dare  al  tempo  della  tua  morte  de'  Fé» 
commessi  ai  liberti  di  sno  marito,  legò  anche  a*  suoi  liberti  il  frutto  de*  medesimi 
fremii.  QaeUì  che  potevano  domandare  i  predii  pel  testamento  <lel  maritò,  per  igno- 
ranza di  Diritto,  percepirono  cogli  altri  per  lungo  tempo  il  secondo  Fedecommesso  (3). 
E  certo  che  noo  per  ciò  eettnta  rimane  la  loro  azione  di  domandare  il  primo  Fede* 
comniesso. 

Donde  segue  àltred-che,  te  al  mio  servo  con  un  testamento  fa  l^ato  Stico,  ed  io  ri- 

(1)  n  qaala  per  «Uro  non  arerà  lateniion^  di  ripadiare  il  Fedeeommesio  ;  o  sia  ch*egti  aresse  pro- 
lertato,  o  sia  che  ciò  fusse  evìdeofe  per  altre  circostanze. 

(«)  Vale  a  dire»  secondo  la  Olossa,  che  non  può  senibrare  eh*  egli  al>bia  ripudiato  dal  solo  fatto  di 
cMer»  stato  testimonio.  Orrero  ci  diea  che  in  questo  caso  non  poteva  ripudiare  il  Fedecommesso,  per- 
•^  già  en  a  Ini  neoaistnlo  mediante  V  acoeltazione  del  serro  per  di  lai  ordtosi,  come  indioann  le  pa* 
.role  deUii  legge  :  Pideicammisi  perseculhnem  ac^tusiiam  siài  per  serpum. 

(3)  flembrara  ch'essi  avessero  rinanziato  al  Fedecommesso  fatto  col  testamento  d^l  marito,  aveodo 
accettato  quello  del  testamento  della  moglie,  ed  arando  di  riso  le  cose  legate  coi  liberti  della  moglie 
Messa  ;  ma  sicconae  fecero  ciò  per  ignoranza  di  Diritto  t  credendo  ohe  il  Fedecommesso  del  marito 
eresse  potato  TÌroearsi  dalla  moglie,  così  per  un  tale  fatto  non  si  può  oonndcrare  ohe  abbiano  rionn* 
Àato  ad  tin  diritto  eho  non  saperano  di  arere^ 


Sifiutdum  per  Jfldeicommisemn  relietum  unus  ex  heredibus  excusso  preiiot  secundum  redi-^ 
tesi  ejjusjmai  mercauts  sii  propter  aes  aUenum  hereditarium,  praesente  et  assignante  eo  etti 
fideieommissam  deòeàalur  ;  pìtuet  nonfandum^  éed  pretium  ejas  >estiiuì  dphere,  MarceUns 
99iat:  Sifiutdum  restituere  malU  heres,  audiendum  existimo.  L  92  ff.  de  Legads  i.*^  Juliao.  lib. 
S9  IKgestoram. 

COCLXXIt,  Lucìa  Tltia  intestata  moriens  a  filli  saie  per  Pideicommissum  alieno  servo  do' 
OMm  relìquìL  Posi  mortem,filii  ejus  (iidem  qui  heredes)  guum  du^iseruni  hereditatem  matris, 
ii9isertint  elìam  domum  :  in  qua  divisione  dominus  servi  fide icommissurii  quasi  testis  ad/fàii. 
Qaaero  an  Fidttkommissi  persecutionem  acqaisitam  sibi  per  servum^  eo  quod  interfmt  divisto^ 
m,  amisisse  vìdeatar,  Modestinus  respondU:  Fideicommissum  ipso  Jure  amissapì  non  esse^ 
qyed  ne  repudìari  qaidempotest:  sed  nee  per  Doti  exceptionem  summovetur,  nisi  evidenter  ap» 
fveerit  amittendi  FÙUicommissi  eausa  hoc  ettm/ecisse.  1.  34  f  2  fE  de  Legads  a.**  Modestin.  lib. 
IO  Respe>osorum. 

COCLZXJIL  Ouae  'Fideìcommissa  moriens  iiòertis  viri  debuii ,  eoramdem  praedtorum  sais 
qaoqme  liberds  Jruetam  rebquiL  Juris  ignoratione  lapsi»  qui  petere  praedia  ex  mariti ,  testamene 
toiebmermmt,secundùm  Fideicommissum  Inter  caeteroslongo  tempore  pereeperunt.Non  ideo  per' 
^plam  pideri  petitiouem  prioris  Fideicommissi  coiistitiL  1.  79  6f.  da  L^lis  a.^  Papin.  lib.  11 
Bcspoas. 

Si  serpo  tkeù  Stkhas  legatgs  fusrìt  tttf  tomento,  idque  Jteeat»m  repadi^ero  ;  d^d$  prolata 
VoielV.  39 
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padìat  qaeslo  Legalo  j  indi  dai  procioni  codicilli  ti  conobbe  che  «  ine  fu  legato  quel 
.laedesiiùo  Slieo  j  lo  posto  aondiincoo  vindicarlo  (i). 

ARTICOLO    V. 

Delf  tHintione  d^l  Leg(9io  degli  aeeessorti  per  V  esiinzionf  del  Legalo  della  e^ta 

frincìpqle* 

m 
* 

GCCLXXIV.  L*  ettìmione  del  Legalo  della  eifsa  principale  parla  F  eHinzione  del 
Leeala  degli  accestorii. 

F.  e»Se  fa  legato  un  serfo  col  lao  peculio  ,  e  questo  aervo  fu  alienato  o  In  mano- 
inetto  o  uiorl^  ai  ettingoe  anche  il  Legato  del  peculio. 

Perchè  ciò  che  tiene  luogo  di  accettioui  ti  estingue  quando  le  cose  princìpaU  sono 

estinte. 

Importa  dunque  moUistimo  il  sapere  se  le  cose  legale  che  rimangonoy  tenere  a  deb" 
hano  come  accessorie  di  quella  che  fu  legala  ed  e  eslinla  o  lolla  y  o  come  cose  prinei' 
palle  Nel  primo  caso  non  sono  dovute^  nel  secondo  sono  dovute» 

Quindi  alcuni  Giureconsulti  pensano  che^  te  fu  latto  il  Legato  di  una  quadriga,  ed 
uno  dei  ca?alU  mori  di  poi ,  il  Legato  sia  estinto  qualora  il  catello  morto  era  qliello 
ohe  costituiva  la  quadriga  (a). 

Ma  sa  nel  metto  tempo  al  cavallo  morto  fu  sostitnito  un  altro  ^  està  atra  del  lega-* 
tario. 

.  GCCLXXV.  Se  fu  legala  una  madre  co*  suoi  parli^  auesli  si  considerano  non  come 
un  aocessoriof  n(fL  come  legali  ancV  essi  in  prìncìpaliliu 

Quindi  Scevolafa  sopra  Celso  la  seguente  osservazione:  Se  un  tetta tore  legò-  lotte 
le  serve  e  tutti  i  parti  che  nasceranno  da  quelle,  esscudo  morta  una  di  esse,  il  di  lei 
parto,  secondo  oePTio,  non  è  dovuto,  perchè  fii  legalo  come  accessorio.  Ma  io  pesto 
che  ciò  sia  falso,  e  che  questa  opinione  non  sia  conforme  uè  alle  parole  n^  alla  volon- 
tà del  defunto. 

Parimente  Paolo:  Se  una  serva  fu  legata  insieme  co^suoi  figli,  sarà  dovuta  la  terva 
sola  se  non  ha  figli  ;  e  i  figli  soli  se  più  non  vive  la  madre. 

Lo  slesso  Giureconsulto  dice:  Ma  se  una  serva  fu  legata  eoi  tuoi  figli,  quetti  saran- 
no dovuti  al  legatario  quantunque  ella  sia  morta,  alienata  o  manumessa^  perchè  sono 
due  Legati  separati. 

(i)  Perchè  dal  ripndio  dal  Legato  lasciato  col  tettamenlo  al  mio  servo,  dod  si  pnò  dadorra  il  ripa- 
dio  di  eìò  che  aocora  ooa  sapeva  assarmi  stato  lasciato  eoi  eodiciUL 

(a)  Di  maniera  che  gli  altri  in  ngaardo  a  ^aallo  si  risgoardassero  cene  acoassorìi  ;  a  sarshba  al- 
trinati  sa  losaaso  tatti  ooaairiarati  wunara  principalmanra  la  quadriga. 
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eodieilùs  apparaeril  mihi  quoque  eamdem  Slichum  legalum  esse  :  nihilominue  eamdem  piedi' 
care  possum,  L  loi  ff.  deLegatis  i.^  Jiilian.  lib.  78  Digest 

CCCZIXjy,  Serpe  legalo  cum  peeulìot  el  alienato  pel  mamtmisso  pelmorlao;  lagalmm  etiam 
peeuUi  exstinguilBr.  I.  1  ff.  da  Pacul.  leg.  Paul.  Kb.  4  ad  Salùn. 

Ifam  quae  aceessìonum  locum  oòtùient,  exslinguuaùw  qamm  prineipales  ree  peremptae  Jue* 
rint.  1.  d  ff.  d.  tit.  6a)us  lib.  18  ad  Ed.  proTioc. 

Quadrigae  Legatum,  equo  poslea  moriuo,  perire  quidam  ila  credunlt  siequus  iUe  decessil  qui 
demonsiraòat  quadrìgam. 

Séti  si  medio  tempore  diminuta  suppleaUt/t  ad  legatarium  perlineòiL  L  65  $  1  ff.  de  Legatìs 
a."  Papìn.  Hb.  i5  QoaesL 

CCCLXXy,  Si  aitcillas  omnes  et  quod  ex  hìs  natam  eril  lestalor  legaperit  ;  una  morlaat  Ser^ 
plus  pariem  ejus  negai  deaeri  :  quia  accessionis  loco  ìegaUis  siL  Qdòafidsum  palo  :  et  nec  per- 
hist  n^  poluntati  difimcli  accammodata  haee  sententia  est,  1.  63  ff.  da  Legatìs  1.*  Celsos  lib.  17 
Djgestoram. 

Si  ancilla  cum  liberis  legata  sii:  etaneilla  solut  si  non  sinl  liòerì;  el  liberi  solit  si  non  sii 
ancilla,  debentur.  L  5a  ff.  de  Legaùs  1.®  Paai.  lib.  41  ad  Edìct 

At  si  ancilla  cum  suis  natis  legala  sity  etiam  mortua  ea  pel  alienata  pelmanumissa ,  nati  ad 
legatarium  perlinebunl^  quia  duo  Legata  sani  separala*  L  3  ff.  da  PectU.  le^.  Pani  Ub  4  ad  Sab. 
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Sì  cl«c  é&re  lo  iUuo  rispetto  avicarìi  Etl  anche  m  ud  tervo  fu  legalo  oo'inoì  ficarìi^ 
il  Legalo  dei  ?icarii  sostisley  beiicliè  ìL  serro  lia  morto,  alienalo  o  niaoamesso. 

PARTE     QUINTA 

J  vaniaggio  di  chi  andar  debba  la  cosa^  il  Legato  o  Fedecommesso  della* 
fiak  si  estinse  ^  o  fa  in  origine  inutilmente  lasciato  j  ove  si  tratta  altresì  delle 
kggi  Caducarle  j  e  tiel  jdiritto  èli  accrescimento. 

Dittmguere  si  possono  ire  ordini  di  persone  tdle  quali  puh  andare  la  cosa  legata  ^ 
^orquando  il  Legato  od  il  Fedecommesso  si  estìnse^  o  fa  in  origine  inutilmente  Zo- 
«iato. 

//  primo  ordine  è  auMo  dei  sostituiti,  E  di  vero,  se  alcune  fa  sostituito  al  legatario  q 
fedecommessario  y  al  quale  fu  fatto  un  Legato  od  un  Fedecommesso  che  si  estinse  ofa 
m  origine  inutilmente  lasciùtoy  la  cosa  a  lui  dee  vassare  ^  ed  il  suo  diritto  dee  preva- 
lere sopra  il  Diritto  dì  accresciménto  concesso  ai  tegsUarii  congiunti^  e  sopra  il  diritto 
concesso  al  fisco  in  forza  delle  leggi  Caducarle* 

llseeona  ordine  e  quello  dei  congiunti;  impercioceki  in  mancanza  di  sostituiti^  od 
m  caso  di  ripudio  de*  medesimi,  la  parte  di  quello  pel  quale  il  Legato  od  il  Fedecom- 
stttso  rimane  inefficace^  ritorna  agli  altri  per  Diritto  di  accresctmentp» 

Non  aveva  per  altro  sempre  luogo  questo  diritto  di  accrescimento  il  quale  dipende' 
va  dal  genere  del  Legato,  e  daUa  maniera  con  cuii  legatarii  o  ijedecommessarii  erU" 
no  congiunti;  come  tdtren  relativamente  alfaco  dipendeva  dalia  maniera  con  cui  il 
Legato  od  il  Fedecommesso  era  estinto  o  si  trovava  originariamente  inutile  ;  giacche 
(fMudo  esso  diventava  caduco,  il  Diriiio  del  faco  escludeva  i  congiunti  ed  il  Diritto  di 
accrescimento, 

Fuudmente  il  ten* ordine  e  quello  delV  erede  gravato  del  Legato  o  del  Fedecom' 

mctfo  ;  imperciocché  egU  non  era  chiamato  a  profittare  del  Legato  se  non  ia  quanto 

d  legatario  od  ilfedecommessario  ne  fosse  decaduto,  e  non  ne  avesse  ni  congiunti  nò 

iouitidti;  Vereéte,  io  dico,  ne  profittava  allora,  purché  non  sifoiCesse  luogo  al  fisco  in 

fina  delle  leggi  Caducarie* 

Tetto  cih  merita  una  magare  dilucidazione. 

CGCLIXVI,  Nulla  abbiamo  a  dire  de* sostituiti;  se  non  che  in  qualunque  maniera 
a  legatario  od  il  fodecommessario  non  abbia  potuto  o  voluto  profittare  del  Legato,  è 
ammesso  il  di  lui  sostituito* 

E  non  imporla  che  la  sostituzione  sia  espressa,  o  si  desuma  da  alcune  parole  del  te^  ^ 
Oamento:  A<e.  Si  lega  alilmente  coti  dicendo:  Lego  il  fondo  a  Lacio  e  a   Tiiio  O 
Aou  Bi  sMi  topra? fiverà.  Se  amendae  sono  fivenU,  il  fondo  è  dorolo  ad  amendoe:  se 
UH»  è  morto,  il  fondo  è  dornto  all'altro  (i). 

Ideile  due  sezioni  seguenti  tratteremo  dei  due  altri  casi,  cioè  del  caso  in  cui  no^  vi 
na  ne  sostituito  ne  congiunto;  e  del  caso  in  cui  non  vi  sia  sostituito,  ma  vi  siano  con^ 
punti 

m 

(i)  Càok  la  casose  di  questa  parola  Od  a  chi  di  essi  (  EoramTa  ooi  ),  per  le  qnall  Loeio  e  Tiaio 
àcoosìderano  TiceDdeTalmeate  sottitaiti;  perehi  senza  questa  sostitiaione,  la  parte  del  premorto  non 
fiMi  al  soperstite,  ma  all'  Erario,  o  eome  Caduca  se  U  legatario  morì  dopo  morto  il  testatore  prima 
^  spertara  del  testamento  ;  o  come  essendo  nel  caso  delia  Csdocità,  se  il  legatario  morì  prima  del 
ttMiQic.  Dopo  V  aliofisioDO  del  Gina  Gadncariot  la  qqìitione  di  qoesta  legge  è  inutile. 


Mot  si emm  pteerìis eais  legettis  sit  senmSf  durai  pkarwrum  LegaSum ,  et  mortuo  eo  aa 
dSi^etìo  ami  manuausso,  L  4  ^*  d.  tit.  Gajas  lib»  18  ad  Ed.  proTÌnc. 

CXLXXFIJBisveróis:  Lucio  et  Titio  Eomumtm  cetfitn£un  do  lego:  ulifiter  ttgatur:  et  si  ofrj* 
m  9ueHai^  mtriqee  ;  si  alter  alivi  taium  deóebitur.  L  Si  j  8  £  de  Legatis  i.""  JaGan.  lib.  3s 


9%»  ub:  XXX.  XXXI.  xxxii,  pàrdbgtarvh  * 

SEZIONE    L 

ptl  ciUo  in  cut  il  Ugataiio  od  Ufedeeomwàestarióf  ch^  non  aeqawim 
H  Legato^  non  abbia  nkmaÈkmio  nk  -congiunti 

GCGLXXTIL  In  questo  eatOf  secondo  F  antico  Gius  oiseivato  prima  delle  leggi  Cst* 
ducane^  in  qualunque  nuaniiera  il  Legato  fosse  estinto  ^  sia  che  fosse  stetio  imnulìaio 
frìma  ù  dopo  la  morte  del  testatare f  sia  che  fosse  stsUo  ripudiatOf  sìa  ehm  fosse  sèaiu 
fiuHo  in  orifinei  la  cosa  rimaneva  presso  V  erede  ineariaUe  di  darlo» 

Ma  pel  Gius  delle  Pandette  che  comincih  ad  essere  osservato  per  le  leggi  Cada- 
cane,  la  cosa  legata  è  confiscata^  o  rimane  presso  T  erede  gravato^  seconda  i  vara  casi 
fer  cui  il  Legato  non  viene  acquistato  dal  legatario^ 

V*  e  tuttavia  un  Gius  particolare  a  questo  riguardo  trattandosi  di  servita  (i).  P.  e, 
neir  usufrutto  si  ouerva  che  in  qualunque  maniera  il  Legato  od  il  Fedecommesso  di 
un  usufrutto  vengaamancare^  tanto  pel  G'uts  antico j  quanto  dopo  le  leggi  Caducarie^ 
sempre  si  consolida  coUa  proprietà  i  e  non  passa  tU  id  fisco  ne  alt  erede  grmvaia,  se  la 
proprietà  è  presso  altri» 

Quindi  p.  e.  Se  fa  legato  a  Tiiie  Tiuafrollo  ed  a  Mevio  It  proprietà  ;  e  Titio  mori 
viveate  il  teitalore  '^  qdIU  riinaqe  presso  l' erede  iastiiatto  {^y  E  cosi  ritpoee  anche 
Merasìo. 

Premesse  generalmente  queste  cosCf  per  conoscere  quando  U  Legalo  che  non  ha  ef 
fetto  vada  a  prtfitto  del  fisco  e  quando  a  profitto  delC  erede  y  conviene  esporre  le  vsuie 
^ause  per  le  quali  V  ultima  volontà  diventa  inefficace^ 

Quattro  sono  ovdb^arian^nte  queste  cause s  i.^  Quando  la  volontà  è  caduca  onel 
caso  di  caducità;  9-^  Quando  il  ìegatofrio  ripudia  il  Legato  a  lui  deferitOy  ma  non  an-^ 
Cora  acquistato;  quando  lo  abbandona;  o  muore  prima  di  averlo  accettato;  3,*  Quan^ 
dm  V ultima  volontà  si  considera  come  non  scritta;  4*^  Quando  la  cosa  legata  viene 
tolta  al  legatario  come  indegno^  Ma  siccome  di  questi  due  ullimi  modi  noi  tratteremo 
setto  titoH  speciuli  nel  Vibro  55;  con  ci  occuperemo  qui  soltanto  de* due  primi;  dopo  di 
che  esamineremo  a  profitto  di  qhif(tui  U  Fedecommesso  del  quule  era  gixivato  ^  nof% 
f  erede y  ma  un  altro; 

ARTICOLO    I. 

pelle  dìspositioni  Cadacfae,  e  di  quelle  Nel  cago  di  cadacità, 

Le  disposizioni  Caduche^  e  quelle  che  ^no  Nel  caso  di  caducità^  hanno  la  loro  origine 
dalle  leggi  GiuUa  e  Papia;  le  quali  Leggi  sono  per  questa  ragione  chiamate  Casvcarib, 
fé  una  e  r  altra  di  queste  due  Leggi  fu  promulgata  sotto  Augusto;  la  prima  fu  là  legge 
Giulia  che  chiamasi  Db  MAarFi^nmiA  oHi>iffiBUS9  la  seconda  fa  la  legge  Papia  Poppea 
nella  quale  fu  trasfusa  la  leggp  Giulia  verso  la  fine  delVanno  762  di  Roma^  essendo 
Qonsoti  M,  Papio  Mutilo^  e  Q.  Poppeo  Secondo,  ^opra  que^a  seconda  Legge  vedi  Dio^ 
ne  (Uh  55  e  56^.  Il  doppio  scopo  sì  delV una  come  delCaltra  era:  1.*  Di  moltiplicare 
la  prole  legittima  nella  città  di  Roma^  mediante  varii  premii  a  quelli  che  fossero  stati 
illeciti  di  dnfr  legittimi  figli  alla  patria ,  e  n^di(^nte  V  ìnfl'uione  di  alcune  pene  a  co- 

(1)  Si  prende  per  esempio  1'  usufrutto  ;  ma  ^  palese  essere  lo  stesso  anche  asU'  uso.  Lo  stesso  K« 
laogo  altresì  nelle  serriti  prediali  ;  p.  e.  s^  kn  legai  a  Tizioi  proprietario  di  do  fondo  neioo,  il  Diritto 
di  passaggio  pel  oùo  fondo  :  certamente  se  Tizio  mnore  prima  di  me  testatore,  il  Ij««gato  non  sar^ 
Bd  caso  di  cadnpìtkf  perche  il  Diritto  di  passaggio  legato  a  Tizio  non  può  essere  devoluto  al  fisco,  noa 
potendo  esso  appartenere  se  non  a  qnello  che  ha  un  fondo  Ticino.  Non  passerà  nemmeno  ali*  eredsi 
^om*érede,  ma  come  possessore  del  fondo  «opra  il  quale  la  servita  fu  legata.  I^o  stesso  dicasi  di  <iu*^ 
|onqne  altra  serriti. 

(a)  ]tf^  rnsqfrntto  resterà  consolidato  ooUa  proprietà  legata  a  Mevio. 


CCCltXXFlI.  Si  Titìùfractus^  Maevio  proprietas  legata  sit  ;  et  vwo  testatore  Titms  deeedat: 
pihii  apttd  scripUim  heredem  reliu^^t^r,  X^  id  quoque  Iferatius  respondU.  1,  33  ff.  de  ^snfr.  et 
queipadm.  Papia.  |ib.  1^  Quaest. 
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loro  ch9  amsttro  ciò  .irassuraio  i  •.*  2>i  iUMmr/iidr*  <;o/Z«  cou/kche  delle  cosb  cadu" 
che  le  rendhe  del  popola  Somana  ormai 'ejiausle  a  cagione  delle  cpnlium:  guerre  ciyiVu 

Chiamasi  Caouca  quella  disposizione  che  avrebbe  sussistilo  in  D'iriUo^  ma  che  vennù 
o  mancare  dopo  la  mort^  del  Usialore  ;  js  si  dice  essere  nel  caso  di  Caducit..'  quella 
d'ispoàziùne  che  vemna  a  mancare  essendo  vivo  il  testatore.  Fedi  L  un-  $  a  Cod^  Uo 
CaJoc  tolL 

Qaesti  dot  Legali  cmncidono  in  ciby  che  ne  t  uno  ne  F  altro  è  nullo  in  pvìginey.  ma 
in  appressa  mancarot^o  di  avere  F  effetto  sp^ato^  Sono  adunque  differenti  tatuo  da 
qucUi  che  si  conjidei'ano  come  non  scritti^  psrchè  qucsù  fin  da  ffrìncipio  son  nulli  ^ 
tfuaato  dà  quelli  che  vendono  tolti  ai  legatavìi come  indegni^  perchii  questi  non  ^ola 
jitrono  in  origine  lajciati  utilmenie^  ma  anckf  in  qualche  modo  ottengono,  il  iovo  ef- 
fetto. E  div^ro^  rindegno <:oir adire  t eredità  a  lai  deferita^  V, acquista  realmente^  ed 
acquista  utilmente  il  fegato  da  lui  accettato  j  ma  la  cojsa  da  lui  acquistata  gli  viene 
tjta  fer  qualche  motivo*  U  eredità  àaduchfi  poi^  odi  Legati  caduchi,,  non  si  acqui- 
stano ne  a\r  erede  ne  al  Ufatario}  sia  perche  egli  è  premorto^  o  la  condizione  noti  fu 
adempiuta  ;  sia  pervhi  le  Leggi  lo  rendono  incapace  di  acquistare^ 

Da  ciò  si  scorge  allren  la  differenza  che  passa  fra  V  Iitgayacb»  e  V  Iivosoiro.  V  inca" 
face  e  quegli  cui  la  Legge  impedisce  di  acquistare  ciò  ohe  gli  fu  lasciato  o  in  tutto  o 
uf  parte^  L, indegno  acquista  oenàf  magli  vm»  toUo  ciò  che  acquistò* 

Ora  vediamo  quante  siano  le  specie  <u  disposizioni  Caduche^  e  di  quelle  che  sono 
Nel  caso  di  Caducità^  a  chi  le  une^  le  altre  appartengano  ;  ss  ì  pesi  inerenti  alle 
mcdevme  psusino  a  quelli  che  le  acquistano:  finalmente  parleremo  delT abrogaziona 
delle  Caducità* 

$.  1.  J>x  sfuasUa  specie  Mne  le  dispositioni  Cadadi«,  e  quali  mano  Nel  omo  di  C»dbcuà 

CCGLXXVIII.  Vlpiano  definisce  in  generale  le  disposizioni  (lx-ovcK%yed  insieme  enw- 
nera  le  loro  vat*ie  specie  riducendole  a  quattro  :  Ghia  masi  Cadoco  ciò  che  fa  lascialo 
col  testa meoio  nd  alcano  ,  in  mcnlo    che  poteva  acquistare  per  Gias  Civile,  ma  prr 

2Qslche  causa  non  acquistò  ^  p.  e.  se  fu  fatto  uo  Legato  ad  un  celibe  o  ad  un  LaLìoo 
riuniano,  ed  il  celibe  entro  i  cento  gii)i'.QÌ  non  abbia  obbeciilo  alla  legge  (1),  od  il 
Lciiìno  Don  abbia  conseguilo  il  Gius  Quiritario)  ofvero  se  V  erede  iuslkuiio  in  parto 
o  il  legatario  .mori  prima  dell*  apertura  del  testamento,  o  diventò  peregrina  (2). 

Bisogna  aggiugnere  una  quitita  specie  di  disposiz'umi  Caduche^  ed  è  quando  la  coa^ 
dizione  sotto  la  quale  fu  lasciata  qualcosa^  viene  a  mancare  dopo  la  morie  del  testa- 
tore. Del  resto  parecchi  eruditi  {^\pensano  che  la  disposizione  fosse  Caduca  soltanLì 
qualora  la  condizione  veniva  a  mancare  prima  che  le  tavole  fossero  aperte»  Ittèpen^v 
che  le  leggi  Caducarie  (le  quali  stabilirono  il  tempo  dvW  apertura  delle  tavole  per 
la  scadenza  de]Legati  e  delle  porzioni  di  eredità^  cM^he  diventassero  Caduche  dentro 
quel  tempo  J  non  parlarono  ai  quelle  condizioni  che  venissero  a  mancare  dopo  aperte 
le  tavole f  onde  pare  ohe  per  questo  dui'oss^  l*  antico  G'uu  (4)* 

(1)  Vaia  a  dira,  vo»  eonlrais«  iDi|trimoiiÌQ, 
(a)  Pcreger  <ìì<m*  il  testo,  eioè  perenno;  p.  e.  deportato, 

{^)  Gtovao ai  Dalia  Costa  (sopra  le  Instit.  tìt.  de  Seitatugcoìrs^t,  Orphit,  f  fih.>,M^riino(06^frir. 
fili.  Seap.  4  )^«  Gìaeepo  Gotofreido  {AdL  Juli(tm  cap.  34  )b  Seokiii^o  (  sopra  il  tit  XVII  Fragment. 

(4)  QoesUBi  opiniooe  &  fondata  soprs  varlì  testi  ;  p.  a.  quello  della  '/.  ZH  i  ff,  de  Acquir,  pel  ormUt 
hei*d.  ,  ore  Gajo  8opa4  Là  Lsot  GluUà  «  PaMi  dà  come  re^^la  qoasi  generate  che  A  thi  fa  una 
voba  erede  in  parse,  si  accresce  anche  senza  ch*e^ii  lo  'poglia  la  parte  de*sutìi  coeredi  che  peti' 
Mere  a  mnneare»  Donde  segne  che  le  parti  le  qaali',  dopo  apefto  il  testameoto,  vengono  io  qualmi- 
Spie  wtcrsfc  a  laavcare,  non  diventano  Oadoflie,  giapchè  nelfe  cose  caduche  non  ri  può  essere  luo- 
go al  Diritto  di  aecfescimento. Iio «téSso  si  prova  cdJo  l:^%\  jf.  de  Condìt*  et  demonstr.^ nella  qaa« 
le  n  dice  cKe  la  eondiùone  non  essendo  adempita,  ha  luogo  il  Diritto  di  acerescimeoto  fira  i  coeredi 
ad  i  coUegaOariL  aggiungasi  la  L  a6  God,  de  Impub,  et  aids  suAstst, 


CCdéXXFUl  (fjBod  quie  sihi  testam^ntd  reHetmm-ila  sU  Jare  Chifì  capere  pùssk  aiiqma  e» 
emua  non  eeperit  Caoocom  appeUatar;  ^latì  ceàdit  ak  eo*  Verbi  gratta  ;  si  OfeliSi  vet  Latino 
Jmniano  legatumfiieriif  nec  intra  dies  centum^  vet  Coeléòs  Legi  paruerìt  vel  talitniSìue  Quirè» 
tktm  cemseeatsie  sit  :  aaS  si  ex  parte  hores  serìptsss  smt  Ugakuioe  ante  eperéas^  taàmtàa  dóces^ 
§erii,  velpereger{actus  sHf  Ul^  fra»,  lil«  1 7  f  &^ 
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Ora  circa  quelle  specie  di  ditposaiùni  Caduche  che  dÌ9entaf€uio  tàU^  perchè  quegU 
cui  fu  lascialo  era  morto  dopo  il  testatore  e  prima  che  fossero  aperte  U  tiwoUf  •  per» 
chh  era  diventato  peregrino^  o  la  condizione  era  venuta  a  mancare  ;  qui  conviene  •#- 
servare  una  sola  cosa^  cioè  che  in  questo  modo  diventavano  Caduche  le  sole  isiiluzioni 
di  erede  in  parte  ed  i  Iscgati  ;  imperciocché  le  leggi  Caducarie  (frdinavano  solamente 
che  prima  delV  apertura  delle  tavole  non  iscadassero  i  Legati  ne  si  deferissero  le  «re- 
dità  per  parti  Ma  aW  evede  instituito  puramente  per  tutto  V  asse  veniva  deferita  Vere* 
dita  dopo  la  morte  del  testatore  anche  dopo  le  leggi  Caducarie*^  come  pel  Gius  on/i- 
eo  ;  ed  egli  poteva  adire  V  eredità  anche  prima  che  fossero  aperte  le  tavole  ,  purché 
sapesse  che  gli  era  deferita;  e,  se  fosse  mòrto  prima  ai  adirey  allora,  eadendo  il  testa- 
mento^ si  faceva  luogo  ai^li  eredi  legittimi  €  non  al  fisco. 

I  Fedecommesn  non  diventavano  Caduchiy  nemmeno  per  la  morte  o  per  la  peregri' 
nilà  deifedecomnsssario  prima  delC apertura  del  testamento;  giacche  la  Legge  aveva 
così  disposto  pei  L^s^ati^  e  non  pei  Fedecomn^ssi  ;  laonde  in  questo  caso  cvb  cK  era 
stato  lascialo  per  Fedecontmesso  rimaneva  presso  di  quello  eh*  era  gravato,  t 

CGCDCXIX.  F*  ha  molla  relazione  fra  questa  specie  di'  disposizioni  di  cui  abbiamo 
parlato f  che  rimangono  Caduche  per  mancanza  di  adempimento  di  condizionCf  o  per 
lamirte  del  legatario^  accaduta  dopo  quella  del  testatore^  e  le  disposizioni  che  sono 
Nel  caso  di  caducità.  Nbl  caso  di  CAotrcrrA*  e  quello  che  fu  leuciaìo  ad  uno  che  morì 
prima  del  testatore  o  nella  cui  persona  venne  a  mancare  la  condizione  vivente  il  te- 
statore  stesso»  * 

Anche  in' queste  come  nelle  disposizioni  Cadaclie,  la  cosa  in  origiru  deW  essere  sta- 
ta lasciata  utilmente.  Altrimenti  presso  Scerola  nel  trentesimo  de*  Digesti  Claudio  (a 
questa  osserfasiont  : 

Se  quesU  cai  fu  illecita  mente  legato,  mori  ?if«nte  il  testatore,  la  èosa  non  ap- 
partiene al  nsco  (i),  ma  resta  presso  quello  che  fu  incaricato  di  darla. 

Con  pure  le  disposizioni  diventavano  Nel  caso  di  caducità  per  la  morte  naturale  di 
quello  al  quale  la  cosa  era  lasciata  ,  e  non  per  la  morte  civ'Ue y  nel  che  differivano 
dalle  Caduche  propriamente  dette. 

Laonde  Marciano:  Ma  se  anche  dopo  fatto  il  testamento  Kerede  ed  il  legatario  Gi- 
rono condannati  alle  miniere  (a),  la  cosa  non  appartiene  al  fisco. 

GGCLXXX.  Fra  le  varie  cause  di  Caducità  alcune  ve  ne  erano  per  le  quali  'colorò 
a*  quali  era  stato  lasciato^  non  potevano  per  Legge  conseguirne  niente  affatto,  ed  al^ 
tre  per  le  quali  non  potevano  conseguire  che  una  parte. 

È  i.*  Nulla  potevano  conteguire  i  Latini,  de* quali  parlò  Ulpiano  nel  n.S'jS. 

%,^'NuUa  potevano  conseguire  i  celibi  di  cìb  eh*  era  stato  lasciaio,  fuorché  da*  prò* 
pinquù 

Qaesta  decinona  non  k  contraria  alla  /.  69  f,  de  C-md.  et  da/nonstr.f  dalla  qaaleEmeccìo  deduce 
che  i  Legati  condiiionali  direntassero  Caduchi  tutte  le  tolte  cHe  il  Legatario  foise  morto  prima  della 
eondixione  ;  perche  noe  è  oecestario  il  confondere  qaefte  parole  della  leg^e  Inlercidit  Legatmm  con 
qneite  altre  parole  Caducum  fU.  B  non  impoi^  che  Ulpìano  abbia  coti  scritto  sopra  la  legge  Giulia 
•  Papta  ;  impereIoech&,  la  Legge  arendo  o  nob  areodo  luogo  secondo  il  modo  eoa  cut  i  Lesati  e  raoo 
estinti,  Ulpiano  poterà  sempre  premettere  il  pattato  sui  modi  con  cui  i  Legati  si  estinguono. 

(i)  La  ragione  n  à  perche  non  è  Caduco  oNel  caso  di  Caducità,  se.non  ciò  chci  essendo  io  origine 
ntilmeote  lasciato,  direntò  in  apf^resso  prtro  di  elmetto.  Ora  ciò  che  fu  lasciato  in  origine  illecitamente 
p.  e.  al  deportato,  cade  fra  le  disposisiooi  ehe  si  tengono  per  non  scritte,  piuttostochè  nel  numero 
delle  Caduche. 

(a)  Vaio  a  dire,  esseodo  riro  il  testatore  ;  imperciocoh^  abbiamo  test^  redtrto  ehe  il  contrario  ave- 
te luogo,  e  che  la  cosa  direatara  Caduca,  allorché  un  tal  ca9^  accadeva  dopo  morto  il  teitatore,  ed 
anche  quando  il  legatario  fosse  soltanto  (iirentato  peregrino  (  Vedi  eopra  nota  precedente  ).  Ma  basta 
il  dar  per  ragione  della  disparità,  che  la  legge  Papia  la  quale  comprese  queito  ea«o  nel  enpitolo  Da 
GiDucis ,  r  ommise  nel  capo  Dt  mi%  Qusa  svmt  iir  ^kxiek  caouct;  uà  una  Legge  A  odiosa  si  paò 
estendere  ai  easi  ommem  . 


CCCLXXtX.  Apud  Scaepolam  Ubro  trigesimo  Dìgestorum  daudias  notat  : 

Si  qìvo  testatore  decesseril  is  cai  iUicite  Legaium  relietum  erat  :  non  fisco  kdc  vindieatiWt 

9ed  apud  eam  a  quo  relictam  est  remanet,  1.  fin.  §  «  ff.  de  His  qaae  ut  indign.  Papia.  lih.  if 

Responsorom. 

Sed  et  si  post  testamentmm  factum,  heres  institatus  pel  legatoHas  in  meiattmm  dumuatuf 

^sit;  adfiscam  non  pertinet,  1.  3  J  1  ff.  de  His  quae  prò  non  scn|)t  Marciao*  VSb.  il  Inskit. 


•  ' 


1 

] 
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•    S.*  QueBiehw  non  avevano  prole  ^  perchè  potevano  euere  senta  eolpay-non  erano  i 

privati  (£  iutloy  ma  detla  metà. 

4.*  R  marito  e  la  moglie  qualche  volta  nulla  potevano  conseguire  di  ciò  che  aveanei 
reeiprocemente  lasciato  per  testamento^  e  altaiche  volta  non  ne  potevano  conseguire 
che  una  parte,  secondo  i  coli  specificati  nella  legge  Papia. 

Di  f netta  incapacità  dei  celibi,  dei  privi  di  prole,  e  dei  coniugi  parleremo  partita" 
mente. 

S  a.  Della  specie  di  Caducità  introdotta  in  pena  del  celibato 

e  deW essere  privo  di  prole. 

CCCLXXXI.  La  legge  Papia  colla  mira  di  accrescere  il  numero  de* f  gli  legittimi 
nella  vittà,  la  cui  popolazione  era  esausta  dalle  guerre  civìH,  stahilk  alcune  pene  con- 
ira  i  ceUbi  e  con  tra  coloro  che  fossero  privi  di  prole  i  fra  le  quali  pene  la  principale 
era  quella  di  non  poter  ricevere  per  testamento. 

Sonomeno  (  Hist.  Ecclet.  lib.  1 ,  cap.  9  )  reca  una  prova  luminosa  di  questa  Legge 
liiguarjanie  i  celibi  ed  i  privi  di  prole:  u  Era,  die  egli,  ne*  tempi  andati  una  Legge 
rt  presto  i  Romani  la  quale  fra  le  altre  cose  vietava  a  coloro  che  non  erano  maritati 
»  prìma  del  loro  anno  vigesimoquinto  di  età  (i),  di  ricevere  cosa  veruna  per  testa" 
»  mento  di  altre  persone,  qualora  non  fossero  prosami  parenti  (a),*  ed  a  coloro  che  non 
Ti  avevano  fgli  non  permetteva  di  ricevere  se  non  la  metà  di  ciò  che  ad  essi  fosse  stato 
91  kuc'uUo  per  testamento,  n 

Celihe  e  colui  che  non  ha  moglie,  ne  sposa.  Gli  sponsali  esimono  dalle  pene  del  c«- 
ISkatOy  in  quieto  il  matrimonio  non  sia  differito  oltre  un  biennio,  qualora  non  sia  so^ 
praggìunto  qualche  giusto  motivo  di  dilazione  (  Fedi  sopra  lib.  53  tit.  de  Spooi^al. 
n.  la).  Quindi  fu  sieLbilito  che  gli  sponsali  contratti  con  una  ragazza  minore  di  dieci 
anni  non  esimano  dalla  pena  (Dio.  Caia.  lib.  54)* 

Si  considera  pure  come  celibe  non  solamente  colui  che  non  mai  ebbe  moglie,  ma 
eiiandio  colui  che  dono  lo  scioglimento  del  primo  matrimonio  j  non  passb  ad  aitile 
nette  ;  come  si  vedrà  da  quanto  saremo  per  dire.  ^    i 

Si  considera  privo  di  prole  colui  cA*c  censì  conjugato,  ma  non  ha  prole  nata  da  le  \ 

gittima  matrimonio. 

Ma  nxin  si  diceva  che  fosse  privo  di  prole  colui  che  aveva  anche  un  soio  figlio  le- 
gittimo. E  di  ?cro,  Don  è  senza  figli  colai  clie  lia  an  figlio  od  una  figlia^  imperciocché 
qaesto  modo  di  dire  Ha  vìgu.  Non  ha  vtou  ti  tiene  sempre  al  nainero  plurale,  come 
quando  si  dice  Fugllliabs,  Cooiciixi.  . 

Perchè  bisogna  dire  che  quo  ha  figli,  subito  che  non  si  pnò  dir»  ch«  non  ne  ha* 

Scoxjo 

Coi  delTuomo.  Quanto  alle  donne,  Scultingio  ed  Eineccio  dopo  Giacopo  Gotofredo 
pensano  che  le  Ugffi  Giulia  e  Papia  richiedessero  che  la  donna  ingenua  avesse  tre 
figli,  e  quattro  la  Viertma,  per  non  essere  soggetta  alla  pena  della  Legge  stessa  e  per 


(1)  Eatro  qaesta  atà  i  maschi  dor erano  aver  a?ato  figli  per  evitare  le  pene  staLUite  contra  coloro 
dbe  BOB  ne  amano  (  Tedi  in  appresto  n.  181  tblle  note  ).  Ella  i  poi  cosa  astai  incerta  a  qaal»  età 
fctte  necesaarto  aver  contratto  il  aatrimonìo  per  eritire  le  pene  portate  contra  i  celibi,  e  mohi  erodi* 
ti  credono  ella  Sosomano  slati  ingannato  applicando  al  celiliata  la  disposisioni  della  Lagga  risgnardan* 
ti  coloro  cb'arano  priTi  di  prole. 


(a)  Grado  che  ai  debba  intaadara  dalla  aogqasiona  fino  al  aasto  grado. 


OCCLXXXI.  JTojs  est  sine  lióeris,  auvel  umts  films  mtmfe  jiUa  est.  Haee  enim  efimntiatht 
SssMT  iseamost  mon  msMex  ummmos^  semper^Atratwo  mmmero  proferter}  ekmk  et  PngWareSt  ei 
CodieilU.  ì.  148  ff.  do  Vmh.  signif.  Óa^oa  lib.  •  ad  I.  Xtoi  al  Pap.  O 

JRaai  quem  sÌ9e  Uberis  ej#«  eUoere  non  possumuSt  hune  necesse  est  dkasnus  UBeros  haòerOé 
L  149  d.  lii.  fibid. 


O  L'inaerìsiaaa  di  qnnstp  legga  indica  €h*assa  apparHena  a  qoosla  dlob;  e  ciò  si  prava  ancbe  dal- 
la Bvbrica  del  itt,  ZIll  ée'  firaauneoti  di  Ulpiano  de  Coelibe^  erbOf  et  seliUuia  patte  ;  o?e  il  padro 
*>&teÌ0i  óos  guitto  che  ha  na  solo  figlio^  b  distinto  dal  prìro  di  prole. 


•25%  '  '    LIB.  XXfc  XXXT.  XXXU.  PÀNDECTAIÌOM 

(vtvrre  I  pMìtik  eém^nti  Me  mtiàn.  ^^gTumo  etti  fortar  per  arghmefito  la  t    ò  €0^. 
Theod.  de  Bon.  proscr.,  la  quale  comanda  che  la  madrè^  il  figlio  delia  auaìe  fa  con- 


'Spella,  a*  pik  datli  il  decidere  se  il  luogo  sopraccilalo  del  Codice  Teodoìiano  sia  prova 
sujjficieniei 

CGCLXXXII.  Tutia9ìa  non  tutti  i  celibi  od  i  privi  di  prole  erano  soggetti  alle  pene 
della  lf!gge  Papia* 

I.*  Egli  è  evidente  che  celerò  i  aitali  non  erano  vr  età  da  poter  contrarre  matri^ 
jitonioy  erano  immuni.  ÀnsLÌ  sembra  doversi  dire  lo  stesso  di  coloro  che  non  erano  ait- 
cura  giunti  a  quelV  età   neUa  quale  la  Legge  esige  che  si  abbiano  figli  ;  vale  a  dire, 
-aìtetà  dJL  venticinque  anni  pegli  uomini^  e  di  vent*  anni  psr  le  donne  (1). 

%.''  La  dònna  non  era  soggetta  alle  pene  del  celibato  e  delta  mancanza  di  prole  da^ 
rante  il  tempo  di  vacanza  che  a  lei  era  concesso  tra  lo  scioglimento  del. primo  matri^ 
'monìoy  ed  il  secondo,  giacche  non  era  obbligata  a  contrarlo  durante  quel  tempo.  Ma 
qual  era  questo  tempo?  La  legge  GiaKa  concede  alle  femmine  la  vacanza  di  on  anno 
<lopo  U  morte  del  marito,  e  di  jiei  mesi  dopo  il  dirorzin;  la  legge  Papia  concerie  due 
anni  dopo  la  morte  del  marito,  ed  on  anno  e  sei  mesi  dopo  il  ripndio. 

Non  troviamo  in  verun  luogo  se  e  quale  tempo  di  vacanza  fosse  concesso  agli  uominu 

5."  Da  cìb  che  diremo  circa  la  capacità  di  ricevere  fra  marito  e  moglie  nel  §  seg, 
/7.  385  colle  note,  si  deduce  che  gli  assenti  per  pubblico  servigio  erano  pure  esenti  dal- 
'le  pene  portate  cantra  quelli  che  nott  avevano  figli,  durante  la  loro' assenza  e  fino  ad 
-un  anno  dopo  il  loro  ritorno, 

^.^  V  uomo  e  la  donna  cessavano,  inforza  delle  leggi  Giulia  e  Papia,  di  essere  sop^ 
gstti  alle  pene  del  ceUbalo  e  della  mancanza  di  prole,  quando  erano  giunti  alV  e:à  di 
sei mnt* anni  r uomo,  ed  i  cinquanta  la  donna,  nella  quale  età  si  tiene  che  non  siano 
y>fk  capaci  di  procreare»  Questa  età  per  altro  vùrìb  a  seconda  dei  temp;  come  riferisce 
Ulpiano  :  \j  nomo  cke  non  a?rà  obbedito  né  ali*  ana  né  ali*  altra  di  qnf sle  Leggi  pri- 
ma deli*  età  di  seBsant*anni,  e  la  donna  che  non  tì  arra  obbedito  prima  dell'anno  cip' 

(a)  nipìaoo  (  io  anprosso  n.  385  )  riohìade  cha  questa  età  sia  coapiuta,  perchè  i  priri  ài  prote 
Siano  esclnti  daU'sreaitae  dai  Legati  dei  conjagi:  dati  che  si  può  covcliindere  ch'essi  non  erano  esdn* 
si  prìffla  di  questa  edi  ai  anche  dalfereditii  degli  estranei,  perchè  milita  la  medettma  ragione.  Nfa 
tsiò  sembra  apertamente  definito  dalla  Cosi  ito  zione  di  Setticnio  Serero,  nella  quale  coaì  parìa  Tertul- 
liano (  Apologet.  cap.  4)  *  ^  Son  ne  vanissimas  Papias  iegeSt  qtiae  ante  ììAeros  sustìpi  eogunt, 
n  qtmm  ItiUme  matrìemmium  eamifmhi^  post  tamiae  amctoriiatis  senecUitem,  heri  Seoems  eastan» 
r"^  ihsimus  Principum  exeUtsil  ?  n  E  di  varo,  da  questo  testo  si  scorge  chiarameole  che  la  legge 
Papta  ,  che  fa  promalgata  dopo  la  legge  Ginlia,  ara  pia  rigorosa  di  qaasta  nello  stabilire  V  età  io  coi 
i  citta «iini  incominciavano  ad  essere  soggetti  alle  pene  del  celibato  e  della  mancanza  di  prole  ;  rale  a 
dire,  che  per  la  legge  Papia  erano  soggetti  alla  pena  della  manoansa  di  prole  prima  di  qneU*  età  nella 
^lt)ftle>per  la  lag^  GfuKa  erano  soggetti  alle  pene  del  celibato.  B  non  può  certamente  intendersi  altri* 
«aenti  il  senso  di  qoeste  parole  :  Papiae  h^es  ame  liòeròs  sitscipì  cógoni^  quam  Jidme  matrimo» 
miem  OMl^isAh  Qoole^i  fossa  l'etk  dabiliia  daUa  legge  Giulia,  a  quale ^alla  l^ge  Papia.  dia  è  casa 
affatto  incerta.  Soltanto  si  sa  ohe  al  tempo  di  Ulpiano  i  maschi  prima  degli  anni  venticinque  e  le  don- 
ne 4)rìma  de*renti,aani  non  arano  soggetti  ««queste  pene  ;  sia  che  Settimio  ScToro  fosse  statoti  pnmo 
'a  ciò  stabilire,  sia  che  (  coaeoonghiettorano  Scoltingia  ed  Eineccio  )  questa  età  fosse  già  Stata  priora 
'staliilita  dafla  legge  Giulia,  fa  quale  essendo  in  ciò  abrogata  dalla  legga  Papia  che  aroTa  praacfitto  una 
«la  minore,  in  rinovala  da  Severo* 


-- 1'  •'   ■■" 


CC&OS^^iL  Peminis  ìex  Julia  m  morie  viri  anni  tribail  vaeationem ,  a  dìporfie  sex  mem* 
sìum  ;  Lex  mUem  Papiot  a  morte  viri  biennii  (*);  m  repudio,  anni  et  sex  mensium,  Ulp.  fregia- 

,tit  «4  9  1* 

^  iatm  uaumu  #» j<iywl<iiTin,  >p»t  quae  ònra  ^ùfn^/tugesimihn  àUHMH ,  1teàirì%egìperùe' 
r'u  ;  Ucet  ipsis  Legiàus  post  hane  aetutemàbérUM  eeset,  perpetuis  iumèn poèais  téueòHur  ex 


(*)  Co  jack»  nelle  note  a  questo  testo  pensa  che  si  debba  leggere  irienmi,  ScnltingiOdisa^ptv^* 
regione  tale  oorrexione,  ed  osserva  che  i  testi  di  Dione  e  di  Suetooio  dai  quali  fu  mosso  GtijaciOi  ap« 
-fMOrteagoM  altatfipe  dopala  prodIolgliiicMa  di  quésta  tegge,  dopo  il  tpiale  sbatto 'Augnilo  rolle  cba 
4a  logge  ^ioKa ,  «ercitafse  hr  sfta  ibrka.  Vedi  li^eMra  Giacopo  Goeafrodr  nelle  udta  atta  L  Gw-.  * 
Pap.  cap.  3. 


TIT.  I,  ti.  III.  D&  LEGATiS  ET  HDElCOMMlSSId  à35 

^titentto(i))  benché  dalle  Mette  Lecgi  (a)  dòpo  qnelFetÀ  «iano  ditpeiitati,  èsivàn^ 
Bt  UitUT»  soggtUi  a  perpetue  j>eÀe  in  forza  del  ^enatocoosQUo  PerDÌeiano  (3).  Ma  in 
Iona  del  Senatoconsnlto  Claadiano^  colui  che  avendo  più  di  testant*anni  ateate  pre-' 
io  in  moglie  una  donna  minore  di  cìnqnani*  anni,  ti  teneva  cóme  uno  minore  di  les* 
taniUoBÌ  che  aveste  preto  moglie  (4)* 

Cke  se  (5)  nna  maggiore  di  cinqnaut^anai  ti  maritò  ad  an  uomo  minore  di  tct^ 
itDt*aDiiij  qoetto  matrimonio  aì  dice  Ixpa&i,  ed  il  Sénatocontulto  Gtlritiano  lo  di* 
eàian  incapace  a^  far  ottenere  L'eredità  e  le  doti  legate.  Per  la  qua!  cosa,  morendo  la 
OMglie,  ia  dote  diventa  caduca  (6). 

S.*  F  anche  probabile  che  a  queste  pene  nen  fossero  soggetti  gli  spadoni^  non  essen* 
ds  in  loro  potere  F  aver  figlia  eforsefer  tal  igiene  Ulpiano  sopra  questa  legge  defi- 
nisce gli  spadoni  dicendo^  La  denommatione  de^  tpadoni  è  generale  e  comprende  tan*» 
to  qoelii  che  tono  tali  per  natura,  quanto  i  Ttibii,  t  Tlatii  (7)  e  qualunque  altro  ge- 
nere di  tpadoni* 

6.*  Coir  ;»crre  Cujacìo  pensa  cke  i  figli  di  famìglia  non  fossero  soggetti  a  queste  Leg* 
p^  e  cke  a  ciò  Terenzio  alluda  allorché  dice:  Il  figlio  di  famiglia  non  può  etter  ce 
itjietto-a  prender  moglie  (8). 

«  il' 

(t)  Cioà,  non  avrìi  contratto  mttrìmoiiio,  o  Tatrk  cootratto»  ma  aoti  «vra  arato)  prole»  Gajaoio  io>, 
pn  <)iiMt»  tasto  cBce  che  la  legge  isialia  aveva  prìocipaldieota  la  laìra  la  aosze,  .e  la  Papia  la  prò* 
er««£ÌoiM  della  prole  ;  ta  di  che  Scultingto  ia  le  soe  conrdUzioni  e  dimostra  o^ie  Tunae  Ta^trt  a^eva* 
ao  quel  duplice  scopo. 

(a)  Giulia  e  Papia. 

(3)  Questo  Seaatocoatalto  areva  esacerbato  le  pene  del  celibato  a  della  iiianeausa  di  pfote  stabilite 
^•tte  leggi  Ginlia  e  Papia  ;  giacche  in  fona  di  qnette  Leggi  erano  liberi  dalle  pene  i  priri  di  figli  ed  i 
eeSK  quando  faoaao  foMé  giunto  agU  anni  sessanta  e  la  donna  agli  anni  cinquanta,  e  per  lo  contrario 
ti  feria  del  Sonaioconaalto  rittanerano  soggetti  a  ^ueslt  pene»  ed  ansi  non  potevano  più  tritarla  aem-^ 

■caD  eoatraendo  matrimonio.  Ma  un  Editto  dell'imp.  Claudio. derogò  aU*oltia|0  articolo  del  Senato*.  / 

eoanlto  il  qoale  stabilirà  che  l'uomo  giunto  all'età  di  sessanta  anni  e  la  donna  alP  età  di  cinquaùta, 

BM  potessH^  sottrarsi  alle  pena  del  celibato  maritandosi,  come  ei  dirà  ben  tosto.  Questo  Senatoconsul-  /    , 

lo  la  emanato  sotto  Tiberio,  come  si  scorge  dal  seguente  testo  di  Suetonjo  :  Ctaudius  Capili  Papiae  * 

Poppeae  legis  a  Tiòetio  CaesarCt  quasi  sexagenarii  generare  non  possente  addito  oùroeavìL  ^ 

(  Siiet  ia  GiAUDio  a4  )'  ^^^  *^}  ^  tridente  che  quatto  capitolo  non  i  ohe  una  parta  del  suddetto 
Smatocoasnlto  il  quale  per  errore  in  quatto  ittto  chiaamti  Pemieiano  m  vece  di  Persiciano;  giacchò 
Mfn  Tiberio  treran  nei  Fatti  che  Habio.  Persioo  fu  Console  nell'anno  di  Berna  787  :  e  di  Pernicio 
Sa  ftran  luogo  non  ai  trova  ietta  aentione. 

.  (4)  Tale  a  dire,  aderii  le.  pene  del  eelibtto  ;  pereh4  riomne  ancora  qualche  speranza  di  figli  pren« 
Mdo  naa  moglie  adnore  di  cinqoant'anni  :  sarebbe  altrimenti  se  la  prendesse  di  cinquanta. 

(5)  n  Sénatocontulto  Glaudiano  arerà  derogato  al  Sanatoconsultò  Persiciano  in  eie,  che  1*  nomo 
vecchio  eritara  le  pane  delle  Leg|^  prendendo  in  mo^ie  una  giorane.  Nulla  detto  arerà  in  riguardo  aU' 
b  donna.  Tuttavia  alcuni  Ginreeontnlti  prtteaderano  che  le  donne  teochie  potettero  egualmente  evi- 
itte  quelle  pene  maritandosi  con  nn  oooio  f^ovane.  Ma  non  militando  la  medesima  ragione,  oom*4  ben 
bob  a  «edere,  il  Senatoconsnlto  CSalvitiano  ttabiDt  che  la  donna  con  tale  matrimonio  non  si  esima 
dilfe  pene  portate  dalle  Leggi 

(S)  Tale  autrìoiomo  Inngi  dalfetimere  delle  pene,  era  anche  illeeko«  fio»  per^  aullo  *,  laonde  mte' 
follile^  ma  dopo  morta  la  moglie  e  tciollo  3  matrimonio,  la  dote  era  Caduca. 

ifj)  TUòii  e  Tlasii  ti  chiamano  quelli  a*  ooaii  furono  compressi  i  testicoli  ;  dal  verbo  greco  ^M 
0  $Xsj3o  i  frango  ).  Ctojado  dice  che  i  TwU  propriamente  ti  fecevano  eolio  tffegameuto,  i  TlasU 
«fla  cootUsióne. 

'  (S)  Imperciocché  a  lai  non  ù  può  impntare  te,  non  essendo  ancora  di  proprio  dirittct,  non  pnò 
ptsder  mog^e  a  taa  voglia.  Gujatio  peata  che  tale  ila  il  senso  del  testo  di  Terenaio  ;  ma  è  certo  che 


^•stasemsttlto  Pemieiano*  Sed  Claudiano  Ssnatttsconsuìlo  ;  ma)or  sexagenarto  si  mìnòrem 
ft^uagenarìa  duxerìt  9  perinde  haòebiiar  oc  si  minor  sexaginia  annonim  duxissei  uxorem* 

fleerf  si  major  quinfuagcnaria^  minori  sexagenarto  nttpserit  /  tsrPÀÉ.  matrimonium  appella* 
^t  et  Senatusconsttbo  Cuvisiano  juòetur  non  proficere  ad  capiendas  hereditates  et  legatai  do» 
^  •!.  m.  §  4. 

^podonmm  genendis  appellatio  est  ;  quo  nomine  tam  hi  qui  natura  spadones  si^intt  item  Thli* 
^^  TUasiae^  sed  et  si  quod  aUud  genuè  spadonum  estt  continentttr,  1.  138  ff.  de  Verb.  tlgnif. 
«^  la».  I  ad  L  Jol.  et  Pap.  *. 

^m  cogi>r>i/n»iS^mi/i4M  vJwrtjR  «lacere.  1.  «1  flT.  de  Ritu  noptTerent  Cleablib.  i  adi.  JuU 
«Pap. 

VoL.  IV.  5o 
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7.*  Fmàlmenie  alle  pene  del  eelibalo  e  della  mancanza  di  jxrole  non  eranù  eeggeiii 
quelli  i  quali  o  per  ispeciale  prÌ¥'degio  del  Principe^  o  per  qualche  Legge  avessei-o 
acquistato  il  giue  dei  figli 

Tali  erano  p.  ^  P^  *^n  Editto  deirimperator  Claudio  'coloro  che  aveuero  fabbricalo 
una  nave  capace  di  sei  moggia ,  che  portasse  a  Soma  frumento  pel  corso  di  sei  anni  ; 
imperciocché  Claudio  aveva  concesso  grandi  vantàggi  a  qfieUi  che  costruivano  navi 
mercantili  secondo  le  loro  condiziofiii  1  cittadini  romani  erano  dispensati  dalle  pene 
della  legge  Papia  Poppea,  i  Latini  acquistavano  ii  gius  Quiritariù  (i),  0^  le  donne 
acquistavctno  il  gius  dei  quattro  f  gli.  CoA  Suetonio  in  Claudio,  cap.  19. 

uCCLtXXXIU.  Ci  rimane  da  osservare,  che  per  saperde  se  uno  sia  soggetto  alle  pene 

del  celibato  e  della  mancanza  diprole,  bisogna  badare  al  tempo  in  cui  V eredità  e  de^ 

ferita  ed  a  quello  ii^  cui  scade  U  Leg€Uo»  A  db  si  riferisce  la  massima,  che  uoo  bisogna 

fare  diiamina  lolla  condisiione  dalla  persona,  prima  che  sl  lei  appartenga  Teredilà  od 

il  Legato. 

Ma  allora  titanio  ai  considera  deferita  1*  eredità  quando  Y  erede  può  conseguirla 
coiradìjiooe  (a). 

Anzi  quelli  eh*  erano  soggetti  alle  pene  di  cui  si  tratta  al  tempo  della  scadenui 

delV  eredità  0  del  Legato,  potevano  evitarle  conformandosi  alle  Leggi  entro  un  certo 

'  tempo  da  computarsi  dal  giorno  della  scadenza  :  p,  e.  il  celibe  contraendo  nozze  entro 

cento  giorni  f  3). 

Tuttavia  si  considera  che  abbia  obbedito  alla  Legge  soltanto  se  conirmssw  nozze  reali 
e  non  già  simulate;  imperciocché  le  nozze  siinnlate  non  sono  di  ?erun  ntomento. 
,  Ma  siccome  bastava  che  V  erede  od  il  legatario  fosse  capace  di  ricevere  V  eredità  od 

il  Legato  al  tempo  della  loro  scadenza ,  i  Giureconsulti  immaginarono  di  lasc'uxre  a 
tali  persone  pel  giorno  in  cui  potessero  ricevere. 

Laonde  modestino  dice:  Si  paò  iottituire  an  erede  pel  giorno  .in  cai  sarà  abile  di 
esserlo,  p.  e.  dicendo  Lncio  Tisio  sia  mio  erede  Quakso  fotiu'  ucsrsuu  Lo  stesso  di- 
casi anche  in  riguardo  al  Legalo. 

^  $3.  Quando  il  marito  e  la  moglie  non  possano  ricevere  tutto  ciò  che  fu  loro  lasciato 

^  col  testamento  deW  altro  conjuge» 

GCGLXXXIV.  Abbiamo  finora  parleOo  della  pena  deW  assolata  mancanza  di  prole 
ed  in  quanto  al  testamento  degU  estranei.  Ma  le  leggi  Giulia  e  Pania  avevano  stabi- 
lita un* altra  pena  contra  i  conjugi  i  quali  sebbene  non  fossero  assolutamente  privi  di 
figli,  ed  avessero  prole  da  un  altro  matrimonio  ,  tuttavia  non  ne  avevano  procreato 
nella  loro  presente  congiudzione  ;  la  qual  pena  risguardava  soltanto  ai  testamenti  di 
essi  conjugi.  Cosi  ne  parla  Vlpiano:  Il  marito  e  la  moglie  possono  reciprocameli  le  ri- 

Gìustìouoo  che  abrogò  qaettc  deggì,  lo  iotese  aUrìoieoti,  «  nel  suo  senso  noi  Tabbiano  rireriio  nel  ii« 
bro  a5  soUo  il  tìtolo  de  Rii.  nupt.  Non  h  cosa  naova  che  nei  libri  di  Giusùoiaoo  i  t«sii  siano  presi  io 
an  senso,  ed  io  un  «hro  dai  Gitireooosnki  o  dai  Rescriui  imperiali  da  ouì  sono  ricareti 

(1)  Abbimmo  veduto  sopra  (lib.  1    ut.  S  de  Stata  hom.  n.  33),  che  per  tal  causa  i  Latini  acqui- 
stavano  il  diritto  di  cittadinansa. 

^2)  Cioè,  quando  può  essere  adita. 
^  (3)  Ma  se  si  maritala  nei  cento  giorni,  a  Ini  non  TeniTa  tolto  tutto  come  celibe,  giacchia  don  lo  era 
piò;  ma  cooserrafa  la  metà  soltanto  che  rìtenerano  i  conjugi  senza  figli.  Non  troro  poi  in  verun  luo- 
go che  la  pena  di  cjuelti  che  noa  averaBo  figli,  Ibese  parimeate  rimassa  a  colui  che  arasse  arnto  un  fi- 
glio entro  il  centesmio  giorno. 


CCCèXXXUI.  Non  oportet  prius  de  eonditione  cajusguam  guaerL  gaam  hereditas  Legaiiuiufs 
ad  eum  pertineai.  1. 62  ff.  de  Legatis  2.^  Terentios  Clemens  lib.  1  ad  L  Jul.  et  Pap. 

Belata  hereditas  inteUigitar,  quam  quU  possU  adeundo  cojtsegui  l.  i5i  ff.  de  Verb.  sigaif.  Te- 
rentios Clemens  Uh.  5  ad  I.  Jnl.  et  Pap. 

Simulatae  nuptìae  nuiiias  momenti sant  1.  3o  ff.  deRitn  nupt.  Gajus  lib.  9  ad  I.  Juh  el  Pop. 
^  la  iemptts  capiendae  hereditatis  instUui  heredem  posscy  benevoieatiae  est  ;  velati  Imcìus  Ti' 
titis  Quuu  CAPERB  POTvàkrr  heres  esto.  Idem  et  in  Legatr^  l  6ì  ff.  de  Heredib.  iustit.  Modestin. . 
Irt>.  3  Paodect. 

CCCLXXXiy.  Vìr  et  uxor  inter  se  matrimònii  nomine  decinmm  capere  possant.  Qeod  sì  ex 


f 
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o(¥trt  la  dMUa  parte  dei  loro  beni  (i).  €he  te  hanno  figli  •nparstiti  procreati  da  al- 
tro matrimonio,  oltre  il  decimo  che  rioefono  a  titolo  di  matnmoaio,  poitono  riceve- 
re  altretuati  decimi  (a)  qaanto  è  il  numero  dei  figli.  Un  figlio  od  ona  figlia  cornane 
morta  dopo  il  nono  giorno  (3)  dà  diritto'  a  an  altro  decimo  :  due  (4)  figli  morti  dopo 
il  nono  giorno  danno  diritto  ad  altri  dna  decimi. 
E  quando  ìlfigUo  e  rimasto  in  vita  pel  tempo  dfiUa  legge  prescritiOf  esso  giova  per 

tifnere  U  decimoy  sebbene  sia  mostruoso- 

tmdi  Ulpianoy  scrivendo  sopra  la  legge  Giulia  e  Papia^  dice  :  Alcano  domanderà 
le,  qualora  la  donna  aTcsse  partorito  un  figlio  deforme,  moatraoto  ^5),  malsano,  o 
tale  cbe  all'aipctto  e  alla  voce  paresse  piattosto  prole  di  bnito  che  d  nomo,  tal  figlio 
ledoresse  giovare  per  conseguire  il  decimo  di  pia.  Ed  è  più  ragionevole  il  dire  che 
anche  qoesto  debba  gii^vare  ai  genitori.  Imperocché  non  si  può  loro  nulla  rimprove- 
rare se  fecero  il  possibile  per  obbedire  alle  Leggi  $  né  alla  sventura  della  madrt  con- 
liene  aggjugnere  il  danno. 

Oltre  questo  decimo,  fessi  possono  ricevere  anche  V  nsafrntto  del  terso  dei  beni,  ed 

in  qoaìaDqne  tempo  abbiano  avuto  prole,  essi  hanno  la  proprietà  di  questo  terso  (6). 

.  Di  più  la  moglie,  oltre  il  decimo,  può  domandare  la-  dote  a  lei  legata. 

CGGLXXKV*  In  un  altro  caso  i  conjugiy  non  solo  non  possono  conseguire  V  intiero^ 

ma  talvolta  non  possono  conseguir  niente,  cioè  se  contrassero  matrimonio  oonlra  le 

(i)  Colai  eh*  era  privo  di  proU,  riceveva  la  oDMCk  dsl  Legato  cha  gli  era  stato  fatto  col  tostameotio 
dì  sa  «rtraneo,  qaalaaqaa  fossa  il  LagatOi  come  abbitmo  redato  sopra  o.  38i  ;  ma  agli  aon  otteneva 
tatto  qoalio  che  Alai  avesse  lasciato  col  testamento  il  coo)Uge,  te  noo  in  qaanto  non  eccedesse  la  deci« 
9»  perte  de'  eaoi  beni,  alla  qaal  misura  era  ridotto  se  avesse  eccedato. 

(a)  Adunque  an  conjuge  non  poteva  domandare  la  totalità  »  se  non  quando  egli  avesse  nove  figli. 
Quadi  lina,  lienchi  avesse  il  diritto  dei  figUi  ebbe  uopo  d'  un  Senatocohsulto  spedale  per  ottenere 
3  lem  de*  beni  di  Augusto  in  forse  del  di  lui  testamento,  come  riferisce  Dione  Cassio  lib.  66. 

(I)  Se  questo  figlio  fosse  snperstito  •  darebbe  la  capacità  di  ricerere  il  tutto;  come  vedremo  in  ap« 

fKSSO. 

(4)  Tra  figli  darebbero  la  capacità  al  tutto,  come  si  redrà  in  appresso. 

(5)  Secondo  questa  leggOf  é  utile  raTare  partorito  anche  un  mostro,  quantunque  Paolo  pausi  diver- 
taneate  sopra  il  SenatoconsoitoTertilliano.  La  disparità  di  cui  si  tratta  consiste  in  ciò,  che  qui  la  don* 
H  coateode  per  lienperare  almeno  in  parte  ciò  che  a  lei  concederà  1'  antico  Gius,  in  forxa  del  quale 
i  coejogi  averano  la  Ubera  fiicollà  di  dare  e  ricevere  reciprocamente  per  testamento;  mentre  ilSenato- 
esesóliD  TertiUiaao  abolendo  quali*  antico  Gius,  attribuisca  alla  madre  il  beneficio  di  essere  preferirà 
Sglisgnall 

(6)  Il  coojoge  può  saBBprs  avere  la  proprietà  della  terza  parto  pel  teslaiii  auto  dell'  altro  aonjuge , 
col  qoala  ebbe  la  prolsb  benché  questa  sia  morta.  Qualche  volto  può  avere  auvha  1*  intiero  ,  come  si 
£rà  ia  appresso. 


afis  matrimonio  Uòeros  superstìSes  habeant;  praeter  deeimam  gnam  matrimonii  nomine  co» 
pùifit,  toiìdem  decimas  prò  numero  ìiòerorum  aecipiant.  ttem  communis  fiìlus  filiave  post  no* 
nm  éiem  amissus  amissaim  unam  dtcimam  adjicit:  duo  autem  post  nonum  (*)  diem  amissiì 
àeés  iscìmas  adjieiunt.  Ulp.  Fragra,  tit.  i6  de  decimis.  " 

ifeaerei  idiquis:  Si  portentosum  pel  monstrosum,  pel  debile  mulier  ediderit^  pel  gualem  pìsu 
ed  fagitm  nopum,  non  hamanae  figaraet  sed  €dterius  magis  animaiiSt  guam  bominis  partum  ; 
sa,  gaia  enixa  est,  prodesse  ei  deòeat  ?  Et  magis  est,  ut  haec  guogue  parentibus  prosint.  Jfec 
enm  est  gmod  eie  impotetur,  guae  gualiter  potuerunt,  statutis  ohtemperoperunt:  negue  id  guod 
faiataer  acceSsiit  matridamnnm  injungere  debel.  1.  i36Cdeyerb.  signif  Ufp.  lib.  4  *d  1* 
Jal.ctPap. 

Praeter  deeimam,  etiam  usuw^fructam  tertiae  partis  bonorum  ejus  capere  possunt:  et  gaan^ 
iifBt  (**)  Uberos  habuerint,  ejasdem  partis  proprietatem, 

ìbe  amplms  muiierpetere,  praeter  deeimam,  dotem  potest  legatam  sibi,  Ulp.  fragm.  d.  tit. 
t^  V.  praeter  deeimam. 

COQàXXXV.  Aiiguando  nihii  inter  se  capiunt:  id  est,  si  cantra  legem  Juliam  Papiamgaa 

O  ScnliKo^  penaa  dorersi  leggere:  post  Sominum  diem^  vale  a  dira  dopo  11  giorno  in  cui  si  so- 
hvs  dar  r  acqua  lustrale  ed  imporre  il  nootie  al  figlio.  Il  quale  giorno  era  Totteva  dalla  natività  della 
baàoUa»  il  nono  dalla  natività  del  fanciullo,  eoma  ioscgna  Pesto  alla  voce  Li;STaici.  I  morti  prima  di 
Vd  ^orao  si  coasideravano  come  non  natL 

C*)  ifuondoguet  vaia  a  dira  guaadoeumgua;  e  cosi  leggesi  nel  Codice  di  Tilio,  coma  osservò  Gu« 
.)vis,e  es4  va  las^o  che  gnodcumgne,  come  altrove  si  trova.  * 


• 
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ditpotisioiii  dtUa  legge  Giulia  e  Pappia  Popea.  P.  e»  te  im  ciiudìnp  prtM-in  moffim- 
naii  .doana  inlame  o  ud  lenatore  Una  libertina. 

P«r  lo  joontnmo  in  alcuni  casi  potevans  omse^uirB  F  intiero.  Talvolta  il  Oiarito  e 
la  nkoglie  possono  fioenderolmente  consegatre  1*  intiero  ;  come  sarebbe  se  ano  d*  essi 
o  amendile  non  fossero  giunti  a  quell*  età  nella  qaale  si  esige  cbe  abbiano  figli>  cioè 
•e  il  marito  ba  metto  di  venticinque  anni  o  la  moglie  meno  dì  Tenti.  Parimente  se 
amendue  passarono  in  matrimonio  V  età  fissata  dalla  legge  Papia,  cioè  1*  nomo  i  sea- 
aant*annÌ9  la  donna  i  cinquanta  (i).  Parimente  se  si  congiansero  due  cognati  entro  il 
sesto  gr4ido(a)  )  o  seil  marito  è  assente  (5),  nel  qoal  caso  durante  Vassenaa  e  on  anno* 
dopo  cessata  è  libero  ai  conjugi  il  fare  testamento  come  vogliono.  Se  impetrarono  dil 
Principe  (4)'>1  diritto  de*  figli  (S)  ;  se  hanno  un  figlio  od  una  figlia  cornane»  o  per* 
dettero  un  figlio  di  quattordici  anni  o  una  figlia  di  dodici,  o  due  trienni,  o  tre  di  nove 
giorni  1  in  modo  per  altro  che  ancbe'^nn  sol  figlio  impnbere  di  qoalaqqve  età  perdnto 
entro  diciotto  mesi  addietro  dà  il  diritto  di  conseguire  V  intiero.  Cosi  pare  se  dentro' 
dicci  mesi  dalla  morte  del  marito  la  moglie  partorì  un  di  lai  figlio,  ella  paò  ricevere 
la  totalità  de*  di  lui  beni. 

Perche  i  conjugi  avessero  la  vapacUà  di  darsi  e  rìeepere  reciprocamente  la  totalìlà 
4^^  heiii  ne*  casi  sopra  r^eritiy  nulla  importava  qucmto  tempo  avesse  durato  il  matr'f 
moniù^ 

Quindi  Diocleziano  e  Mas^miano  :  Il  marito  instituito  erede  dalla  moglie  pf'r  te* 
ftamentOi  le  succede  non  solamente  se  le  fa  marito  per  due  mesi  soli  prima  della  di 

(i)  Perche  m  motÌTO  della  cUtta  loro  «Ut  noo  potendo  eui  ptà  arcr  prole,  eoa  dovevano  per  codm* 
gaensa  essere  s oggetti  alla  pena  dalla  legga  Papia  che  ai  medesimi  toglievm  la  capacità  di  ricevere  la 
totalità  de'  beni. 

(a)  Oltre  questo  grado  Ìl  Pretore  non  conosceva  pia  cognasione. 

(3)  AgH  aseenti  per  pobblioo  servigio ,  per  tatto  il  tempo  io  cai  erano  assenó,  come  pare  in  tutto 
V  anno  dopo  il  ritornoi  si  concedeva  la  dispensa  dai  precetti  deHà  legge  Papla,  e  dalla  pena  pelati^»  ; 
•  quindi  lo  stesBo  e  la  moglie  avcTano  la  liUera  facoltà  di  dare  e  ricetere  reciprocamente  per  testa*. 
mento.  La  ragione  di  questo  Gius  era  che  durante  la  RepnVUioa,  ed  anche  sotto  Augusto,  ai  Romani 
eh'  erano  per  andare  nelle  Provincie  od  all'  esercito  non  era  lecito  il  eoodarre  seoo  le  mogK  ;  e  qnan* 
quoque  sotto  Tiberio  e  suoi  saooesaori  ci^  foue  permesso,  tuttavia  si  lodavano  quelli  che  non  lo  ftco«* 
▼ano,  come  si  redo  daOa  /.  9  ff.  de  Offic,  Procons.  Ciò  poi  che  qui  si  dice  relatiranrante  agli  assentì, 
s*  intende  di  qoe*  soli  cbe  sono  assenti  per  pubblico  servigio  ;  come  si  vede  dalla  L66jf.  Mx  guió^ 
Cdus»  major»  e  qua  e  là  da  akre  leggi, 

(4)  Scrìve  Dione  Cassio  (lib.  65)  ohe  questo  gius  imp^trarasi  prima  dal  Senato,  poscia  dal  Principe. 
Trajanò  fu  parco  nel  concederlo,  siccome  appare  da  Plinio  {Uù,  ite  95). 

(6)  C|he  consistere  nel  farli  godere  il  medesimo  diritto  che  avrebbero  goduto  avendo  figli  procreati' 
da  quel  matpmomo* 


Poppeam  contnixerint  matrìmonium,  nrbi  graiiat  sijkmesam  quìs  uxorem  du»erU%  aut  liher* 
tinam  senalor,  UIp.  fragm.  tit  i6  $  9. 

Aliguando  vir  et  nxor  in  far  se  soU^i^'n  capere  possuni:  velai  si  utergue  usi  alteruter  eorum 
nondum  efus  aetatis  sii  guae  (*)  quidem  Uòcr^s  exigit,  id  esi^  si  vìr  min^r  annorum  viginii'^' 
quìnque  sii,  ani  uxor  annorum  vìginti.  Item  si  ulri(}ue  Ittge  Papia  finiios  annos  in  matrimonio 
excosserint,  id  est,  vir  sexaginia  annos,  uxor  quìnquaginta.  liem  si  cognati  inter  se  coieriat^ 
usque  ad  sexUim  gradum  ;  aut  si  vir  absi$  ;  et,  donec  obesi,  et  inlra  annum  posiquam  avesse 
desierit,  libera  inter  cos  tes lamenti  factio  est.  Sijus  Hberarum  a  principe  impetraverint,  aut  si 
ftli/im  filiamve  cammunem  haieant,  aat  qualuardecim,  annorum  filium  vel  ftiiam  duadecim  ami^ 
serint,  vel  si  duos  trimos,  vel  si  tres  post  nonum  (**)  diem  amis&int  ;  ut  intra  annum  tamen 
et  sex  menses,  eliam  unus  cujuscumque  aetatis  impubes  amissus,  solidi  eapiondi  jus  prae\ 
stet  (***)•  Item  si  post  mortem  vir  iutra  decem  menses  uxor  e^  eo  peperit,  solidum  ex  bonis 
éjus  capii*  Paul  firagm.  tit  (6  $  i. 

Non  tantum  duorum  mensium^  sed  et  mioorìs  temporis  mariius  uxoris  testanuato  scriptus 

(*)  Gujacio  avverte  doversi  leggerei  qua  Lex  liberos  exigit.^  questa  Leggo  sia  la  Giulia,  o quel-» 
la  di  SHtimio  Severo,  vedi  sopra  il  n.  S8a  colle  note. 

(**)  legger  sì  dee  post  Jtominum.  V,  sopra  la  nota  al  n.  384. 

(***)  Così  si  dee  leggere,  ed  il  senso  à  questo:  Il  figlio  unico  comune  perduto  prima  degli  aani  della 
pubertà,  dava  soltanto  ai  genitori  il  diritto  del  decimo,  non  già  la  capacità  di  ricevere  tatti  i  beni;  ma 
se  fosse  stato  perduto  soli  dieiolto  mesi  prima  (  tempo  che  la  Lc^e  cooccdsva  per  STcrns  iìS  t!^  )• 
potevano  darsi  e  ricevere  reciprocamente  la  totalità  ds'beni. 


' 
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li  liortc,  ma  le  auclie  1«  fòsÈt  «Uto  ptr  an  Uigpo  niò  br^ere^  e  la  breve  darata'di  qme- 
tto  tempo  DOD  impedisce  ch'egli  riceva  i  Legati,  i  Fedecommetsì,  o  le  donasioni. 

Mafiofi  dei  con  da  noi  enumenuiy  i  oonjugi  non  hanno  la  tapackà  di  riceretv  la 
Ma^  de  beni 

H»  Di  quali  persone  ti  coneideri  V  ineapaciiày  ed  in  quanto* 

CCGLXXXVI.  Abbiamo  veduto  a  quali  persane  le  Leggi  non  permettevano  di  rìe<^ 
vere  o  tutto  o  parte^  sia  dagli  estranei  sia  dal-eonjage. 

Ma  non  ti  considera  che  riceva  ana  cosa  colai  che  dee  resti toirla  ad  altri. 

Quindiy  allorché  colei  che  non  poteva  conseguire  che  nna  parie  (  i)  fii  gratato  di  re* 
stitnire  ad  altri  va  Legato  ;  è  deciso  che  possa  ricever  tatto. 

Coà  purè  altróve  :  Se  alla  niia  fede  fa  commesso  che  io  debba  restitnire  ad  altri  ciò 
che  mi  fb  lasciato  di  prà  di  quanto  posso  ricevere  ^  egli  è  certo  che  io  posso  ciÀ  ri- 
ocverei 

A 
tevi 

coodisione  che  desse  ana  certa  cosa  all'  erede.  Si  domanda  se  possa  conseguire 
toìo  di  Legato  ciò  che  diede  per  adempic^re  la  condizione  ^  come  te  non  rìceTesse  ciò' 
die  dee  pagare  ;  orvero  se  venga  esclaso  anche  ciò,  né  per  questo  egli  riceva  dei  beni 
del  testatore  più  di  quello  che  avrebbe  ricevuto  se  gli  fosse  stato  legato  sema  condi- 
sione.  E  Giuliano  giustissimamente  scrive  :  Egli  riceverà  tanto  di  più,  quanto  è  te-' 
noto  a  dare  per  adempiere  la  condisione.  Né  fa  differenza  eh'  ei  sia  tenuto  a  dare  al* 
Terede  o  a  un  estraneo  ^  imperciocché,  fatta  la  detrazione,  a  lai  non  resterà  altro  che 
la  porsione  concessagli  dalla  Legge. 

GCCLXXXVll.  Ma  un  incapace  non  poteva  ricevere  ciò  che  gli  era  staio  lasciato^ 
affinchè  se  lo  trattenesse^  benché  fosse  lasciato  sotta  simulalo  pretesto  di  rimunerazione» 

Quindi  Scevola  :  Tizia,  donna  onestissima,  aTcndosi  negli  affari  sempre  servito  del- 
r opera  di  Callimaco  il  quale  non  poteva  ricevere  per  testamento  (a),  colla  disposi- 
sione  testamentaria  fatta  di  sua  mano  così  dispose  :  m  Tìtiol  ^lo&éfA'nVy  ec,  ,  cioè  :  Io 
n  Tizia  feci  testamento  ;  e  voglio  che  a  titolo  di  mercede  siano  dati  a  Callimaco  dieci 
fi  mila  danari,  n  Domando  se  egli  possa  esigere  dagli  credi  di  Tizia  questo  danaro  a 
titolo  di  mercede.  Risposi:  Quanto  fa  scritto  noa  basta  per  esigere  ciò  che  fu  lasciato 
in  frode  della  Legge* 

t 
I 

(i)  Una  parte  sdlaato;  qqali  eraao  i  privi  di  prole, 
(s)  P.  a.  perchè  era  calibe. 


saeeeJii:  nee  legata  vel fideìeomndssa  seu  donaliones^  temporis  hi^us  angustia  capi  prohiùei. 
1 19  Cod.  de  Leg. 

CCCLXXXF'l.  Ifon  vìdetur  tjuisdam.  id  caperet  gaod  ei  neeesse  est  olii  resiiiaere.  L  61  ff.  da 
Big.  Jar.  Ga)a«  lib.  16  ad  £d.  pror. 

Quam  et  qui  partem  capteòat,  legatam  esset  ut  alti  restitueret;  fdacuit  solidam  capere  pos- 
si. L  43  IF.  de  Leg.  a.*  JavoL  lib.  11  Epist.  *, 

Sifidei  meae  commiUatur  ut,  quod  mìhi  relictumfiterit  supra  quod  capere  possum,  aUi  re- 
stìlaam  :  posse  me  id  capere  constat,  1.  a8  ff.  de  Legatis  3.^  Paal.  Uh.  sing.  ad  Senatoscoiisultnin 

Ottdam  non  soUdam  capiente  amplius  legi  eoncessae  portìonis  rebeta  est,  St  nemeot  Jitopro 
enusET.  Quaerìtur  mi  id  guod  conditionìs  implendae  causa  dederat^  consegui  ex  causa  le 
fatf  possiti  quasi  noti  eapiat  id  guod  erogai  7  an  vero  id  extra  sii,  nec  ideo  magis  ex  ùonis  te» 
stùtorig  amplias  captai,  quam  captuhis  esset»  si  sino  conditione  legatum  esset  ?  Et  Jutian'us 
foetissime  scriòii  :  Tanto  amplius  eum  capiurum,  quantum  conditionis  implendae  causa  dare 
eem  oporiet  Ttec  interesse  héredi  an  extraneo  dare  jussus  sii;  quia  computatione  faeta^  quae 
*emper  im  pareona  ejus  introduceretur»  non  ampUus  legi  eoncessae  porlionis  ad  eum  suAsido' 
ysi.  i  6a  )  1  ff.  Gond.  et  demoBStr.  Tereot.  Clem.  L  4  ad  1.  Jal.  et  Pap. 

CCCLXXXKU.  Titia,  honestissimajocmina,  quum  (in)  ncgotiis  sttis  opera  Callimadhi  ^m^ 
permieretur^  qui  ex  testamento  capere  non  poierat»  testamento  facto  manu  sua  ila  cavit  :  ce  Ti- 
yytia  lestamentum  candidi;  eltfolo  dog  tur  Callimaeho,  mercedis  gratia,  denarium  deeem  mìflia.  '^ 
(ipmero  an  pecunia  ex  eausa  mercedis  ab  herediùtts  Titiae  exigipossit  ?  Respondi:  Tfon  idcìr- 
co  qttod  scriptum  est ,  exigi  posse  infraudem  Legis  relictum.  1.  67  §  6  ff.  do  Leg.  S.^lìb.  18  Dig. 
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'  CSGCLXXXVUL  Jfk  anckejactfa  differenza  a  guaì  tkoio  «i  ricercj^  tki  m  a  /»• 
telo  di  erediiàf  o  di  fOiMesto  dt  beni» 

Imperciocché  nella  denomiaajnoBe  dì  eredità  ti  eonùeiM  anche  il  pottetto  de*  lifenì. 

Parimente  non  si  poteva  ricevere  non  solamente  a  titolo  di  Legato ,'  ma  nemmeno 
per  qualunque  altro  titolo  a  causa  di  morte.  Imperciocché  pcUa  de  nomina  lione  di  Le- 
gato ti  contiene  anche  il  Fedecommeiso  (i)  e  la  dooaiione  per  canta  di  morte. 

E  di  veroy  il  Senato  ordinò  che  le  donaiioni  per  causa  di  morte  fatte  a  favore  di 
coloro  a*  qnali  la  Legge  proibisce  di  ricevere)  siano  parificate  ai  Legati  fatti  con  te- 
ttamtnto  a  coloro  a*  qaaii  la  Legge  non  permette  di  ricevere  per  testamento. 

Finalmente  quegli  al  qnale  la  Legge  permise  di  ricevere  per  testamento  fino  ad 
una  certa  misnra  soltanto  non  può  ricevere  oltre  anella  misura  ^  benché  la  cosa  non 
provenga  dai  beni  del  defunto,  e  sia  stata  data  a  fine  di  adempiere  nna  condiaione. 

Egli  è  certo  (a)  che  ciò  che  ad  ano  statulibero  viene  dato  per  adempiere  nna  con- 
disione,  s*  imputa  sopra  la  quantità  del  Legato  eh'  egli  potrebbe  ricevere  ^  purché  per 
altro  la  cosa  al  tempo  della  morte  si  trovi  nel  peculio.  Illa  se  dopo  la  morte  la  cosa 
lo  data  da  un  altro  per  lui,  in  questo  caso  sarà  come  s*essa  fosse  stata  data  dai  lega- 
tarii,  perchè  non  si  trovava  al  tempo  della  morte  nei  beni  del  testatore. 

CGGLXXXIX.  Parimente  «n  incapace  non  può  ricevere  ,  sebbene  riceva  indiretta" 
Mente  e  senza  che  appaja  la  volontà  del  testatore* 

Quindi^  se  (3)  un  erede  disse  che  1*  eredità  gli  sembra  sospetta,  coli*  inteniione  di 
farne  ana  donasione,  e  la  restituì  ad  alcuno  che  non  poteva  riceverla  tutta  intiera  ^ 
•i  toglierà  a  questo  ciò  eh*  egli  non  poteva  ricevere.  Lo  stesso  si  dirà  se  1*  erede  fidu- 
ciario avesse  ciò  fatto  sensa  intensione  di  donare. 

.  GCCXC.  Ad  un  incapace  è  vietato  U  ricevere  non  solamente  ciò  che  fu  a  lui  lascia^ 
iOf  ma  eziandio  ciò  che  fu  lasciato  al  suo  servo^  perchè  il  servo  non  è  capace  di  rice- 
vere se  non  mediante  la  persona  del  padrone* 

Quindif  se  fu  lasciato  un  Fedecommesso  al  servo  di  un  deportato  (4)»  dir  si  dee  che 

(a)  Gnjaoìo  sopra  la  L  un.  CotL  de  Cafiuc,  ioli,  dietro  questo  solo  capo  rUgaardailte  la  capacità  di 
quello  a  cai  fu  lasciato,  osserva  che  le  le{^  Giducarie  aTevaoo  luogo  oe' FedecommessL 

(a)  Gojacio  (Oòserv,  Yll,  2l^)  pensa  eoo  ragione  che  qui  cominci  il  testo  dello  stesso  Ulpiano  ,  • 
che  ciò  che  precede  appartenga  ad  un  altro  GiurecoosuLtOi  l' opioiooe  del  quale  Ulpiano  riierisce  • 
corregge  con  queste  parole. 

(3)  Fingasi  una  donna  che  lasciò  per  Fedeeolnaiesso  a  sue  aurito  la  decioM  parte  detl'  eredità  cho' 
la  legge  Papia  permetteva  a  lui  soltanto  di  riceTere,  e  che  V  erede  abbia  adito  l' eredità  come  sospetta. 
Soppongasi  eziandio  che  in  questo  casoi  siccome  nulla  poteva  nteoere  per  la  volontà  del  testatore  (co- 
me Todremo  io  appresso  lib.  35  tit.  ad  Senatusconsult.  TrebellS)^  così  l'abbia  restituita  tutu  al 
marito  della  defunta.  Gertamente  il  fisco  toglierebbe  al  marito  tutto  ciò  eh*  ^ti  ha  oltre  il  decimo  , 
perché  il  fedecommessario  ha  ricevuto  la  restitusiono  dall'  eredità  ^tiera  %  a  la  legga  Giulia  non  gli 
permetteva  di  riceverne  la  decima  parte. 

(4)  Un  deportato  può  avere  no  servo  acquistato  dopo  la  ana  deportasiooe  con  alcuno  di  quei  .mo« 
di  coi  quali  si  acquista  per  Gius  delie  geott;  imperciocché  La  depociazipae  tòglie  soltanto  la  comuiùo- 
ne  d«  diritti  cìtìIì. 


CCCLXXXyilL  HeredittUis  appeilationet  òononim  quòque  possessio  eamtinetur,  1.  i38  ff.  do 
Verb.  signif.  Paul.  lib.  4  ad  1.  Jnl.  et  Pap. 

JB/  fideicomnùssum,  et  mortis  causa  donaiio,  appeUatione  legali  coatiaeiur.  1.  87  tf.  de  Leg. 
3.*  Paul.  4  ad  Leg.  Jul.  et  Pap. 

Stnatus  censuit  piacere  mortis  causa  donationes/actas  in  eos  guos  lex  prohiàet  capere,  im 
eadem  causa  haòeri  in  qua  essent  guae  testamento  his  relìcta  essente  quibus  capere  per  Legfm  ■ 
non  Uceret.  I.  36  flF.  de  Mort  causa  donat  PauL  libv  6  ad  Leg.  Jul.  et  Pap. 

Quod  condìiionis  implendae  causa  daiur^  licet  non  ex  òonis  mortui  proficisciturt  capere  ta* 
men  supra  modum  non  poterti  is  cui  certun  modum  ad  capiendam  l^x  concessiti 

Certe  quod  a  statuUòere  conditionis  implendae  causa  datur^  indubitate  eutdo  legati  concessa 
imputatur.  Sic  tamen^  si  mortis  tempore  in  peculio' id  haòuìL  Caeterum,  si  post  mortem^  voi 
eiiamsi  alias  prò  eo  dedìi  ;  quia  nonfuit  ex  his  bonis  quae  mortis,  tempore  teslat^r  habuitt  im 
eadem  erunt  causa%  in  qua  sunt  quae  a  legatariis  dantur.  L  36  fif.  de  Mort  caosa  dooat.  Ulp.  lìh. 
8  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

CCCLXXXIX.  Si  doaationis  causa  suspectam  hereditatem  sibi  heres  dixerit,  et  restituerit  ei 
qui  solidum  capere  non  possit  ;  auferetur  et  id  quod  capere  non  potest.  Idem  dicendam  estt  ei 
si  citra  consilium  donandi  fiduciarius  heres  idfecerit.  1.  67  §  fin.  ff.  ad  SenatasconsoUam  Tre- 
beli.  Valeos  lib.  3  Fideicomm. 

CCCKC,  Si  H Importati  servo  Fideicommissum/uerit  adscriptum,  ^dfiscum  pert(nere  dicendmm 
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appariìent  al  fisco  (i)  ^  qaalbra  il  deportato  noe  a?ttie  alienato  il  terfo,  viycntc  il 
testatore,  o  fosse  stato  restitaito  nell*  iotegrità  del  sao  stato  ,  giacché  in  questi  dn« 
casi  il  Fedecommesso  dovrà  a  Ini  appartenere  (a). 

Anzi  se  il  servo  deW  incapitce  fu  alienato  o  manumesso  sema  frode  dopo  la  morte 
del  iesialorey  può  esser  valido  ciò  che  a  quel  servo  fu  lasciato^ 

P,  e.  Se  il  serro  di  colui  che  non  può  ricerere  (5)  fa  tnstitnito  erede  \  e  prima  ch'egli 
adisca  l'eredità  per  ordine  del  padrone,  renne  alienato  o  inanumesso,  sensa  che  nulla 
sia  Cicco  in  frode  della  Legge  (4)  ^  egli  sarà  an^messo  all'  eredità.  Ma  ^c  il  suo  padro- 
ne (S)  potesse  anche  rioerere  una  parte,  si  dirà  lo  stosso  della  parie  eh'  egli  nOn'paò 
riccTere  ;  imperciocché  nnlla  monta  che  sì  tratti  di  tnlto  ciò  che  non  pnò  ricevere, 
ovvero  di  una  porsione. 

Cìh  che  ahhiamo  detto  del  servo  delV  incapace  non  è  applicàbile  al  figlio- i  imper^ 
ciocchi  fu  benignamente  adottato  che  quando  il  figlio  in  persona  propria  i  capace^ 
resta  valido-cib  che  a  liti  fu  lasciato  ;  ed  il  padre  incapace  V  acquista  inforza  della 
patema  podestà^  senza  che  vi  sia  luogo  al  fisco  ;  mentre  non  il  padre  incapace^  ma  il 
figliò  capace  è  quello  che  riceve,  E  di  veroy  a*  intende  che  ano  abbia  ricevuto,  benché 
abbia  acquistato  ad  altri. - 

S  5.  Z>ì  quella  specie  di  cose  Caduche  che  sono  benà  lasciate  adjtna  perdona  cppatt^ 

"   ma  per  essere  restituite  ad  una  incapace,  > 

CGCXCL  II  fisco  toglieva  non  solamente  le  cose  lasciate  aW  incapace^  mmetìandio 
quelle  che  si  potesse  provare  essere  state  lasciate  al  capace  per  farle  tacitamente  r** 
sùluire  air  incapace, 

E  certamente^  essendo  provata  lafrode^  il  fisco  le  portava  via  prima  che  fossero  ptu- 
sette  air  incapace  ed  a  lui  restituite^  À  db  si  rifrisce  quanto  dice  Ulpiano  con  queste 
parole  :  Il  nostro  Imperatore  rescrisse  che  il  fiico  ha  le  azioni  Rbali  (6)  in  forsa  del 
tacito  Fedecommesso.  • 

Laonde  colui  che  fu  incaricato  di  un  Fedecommesso  tacito,  non  pub  nemmeno  col 
beneficio  della  legge  Falcidia  ritenere  il  quarto  della  cosa  che  fu  gravato  di  restituire, 
Arg.  l.  i5  IL  Ad  1.  Falcid.  in  appresso  n,ù€fi, 

(1)  E  Bov  al  padcoDO.  Si  poé  dooiandoro  perchè  opparteoga  al  fisco  0  noo  piuttoito  al^*  orede  grt« 
Vito  dt  dare  FedeconiiBesso,  come  se  fosso  stato  legato  ol  de|)ortato  medesimo  ?  (t  i  Cod.  de  Sered, 
laslìL)  Risposta.  Il  Legato  fatto  al  deportato  i  io  origÌDe  illecito  e  nullo;  e  qnisdi  si  considera  come 
BOV  scrìtto,  e  la  cosa  rlmaoer  dee  presso  Teredo;  ma  non  é  così  quanto  a  ciò  che  fu  lasciato  al  serro 
del  deportato.  E  di  vero,  sìceòme  il  serro  non  poò  ricevere  per  testamento  se  noo  a  nome  del  padrone 
die  avera  al  tempo  della  scadenza  dal  Legato  o  del  Fedecommesso,  oosl  ciò  che  fa  legato  ol  servo  di 

no  deportato  non  é  in  orìgine  invalido»  perchè  qael  servo  paò  cangiar  padrone.  Questo  Legato  viene  ^ 

a  mancare  al  morire  del  testatore,  i^aoÀè  il  servo  a  coi  fu  fatto  si  trova  sotto  la  podestà  del  deporta- 
to  iU*epoca  della  scadensa.  Qoasto  Legato  non  essendo  adaoqne  mancato  se  non  alla  morte  del  testa* 
tore,  esso  diventa  Cadaeo  e  Tiene  vindicato  dal  fisco. 

(s)  Cioè,  dovrà  a  lui  escereTestitoito;  ovvero  se  il  servo  fa  alieoato«  dovrà  essere  dato  al  naovo  f 

padrone.  . 

(3)  P.  e.  del  celibe  che  nulla  riceve.  1 

(4)  Si  farebbe  lo  frode  della  L|{^  se  V  Incapace  vendesse  II  soo  servo  a  più  caro  presso  a  motivo  ^  ^ 
di  naa  eredità  lasciata  al  servo  stesso;  e  così  egli  indirettamente  ritraesse  vantaggio  da  quell^  eredità. 

(5)  P.  e.  on  privo  di  prole  il  quale  pnò  ricevere  Soltanto  in  parte.  ^ 

(6)  Yale  a  dire,  che  può  vindicaro  contra  colui  che  promise  di  restituire  all'incapace. 

I 

ejf.  TfUi  si  emn  deportaius  vivo  testatore  aUenaveritt  velfueril  reeùtutus  :  tunc  enim  ad  ipsum  « 

éshebit  pertinere.  L  7  ff.  de  Log.  5.®  UIp.  lib.  1  Fideic. 

^i  senms  ejus  qui  capere  non  poteste  heres  ìnutituatur^  el,  anteguam  jussu  domini  adeat  Ae- 
rtéilaiemt  manumissus  alìeaalBsve  sìt,  et  vihii  in  fraudem  Legis  factum  esset;  ìpse  admiui' 
^  ed  hereditatem.  Sed  et  si  pattern  capere  possit  domìnus  ejus,  eadem  dicenda  snnt  de  par^ 

te  guam  ille  capere  non  potest.  Nihìl  enim  interest^  de  unherso  quaeratuTy  quod  capere  non  pos»  . 

sit,  onde  poriione,  1.  Sa  ff.  de  Acquir.  vel orniti,  liercd.  Terentios  Glemens.  lib.  1$  ad  I.  Jol.  e  « 

P^piam.  ^  * 

Cepisse  qmis  inleliigittir ,  ^uamvis  alii  acquistuìt  1.  i4o  ff-  de  Verb.  signlf.  UIp.  lib.  7  ad  1. 
lot  «t  Pap. 

CCCXCi.  Imperatornoster  rescrìpsii,fiscum  In  rem  balere  actioues  ex. tacito  Fideicommis" 
*o.  1. 45  ff.  da  Jore  fisci  UIp.  lib.  6  Fideicom.  ^  . 


t 
4 


»4<»  LIB.  XXX.  XXXL  XXXII.  PAND£CTARDU 

Oh  n&s9er9a  anche  contro  .color^  che  ritengono  per  Gius  antico  le  eoge  ^éfufone 
inearìeati  di  resiituìrey  benché  dano  diveniate  Caduche i  su  diche  parleremo  ia  ap^ 
presso  nel  $  6. 

GGGXCII.  kn  (rode  delle  Leggi  ti  atsame  an  Fedecom messo  colai  cIm  proojette  U- 
citamente  di  restitairc  la  medesima  cosa  a  luì  lasciala  od  uu*  «lira,  a  chi  per  le  Leggi 
è  incapace  di  ricevere  per  testamento,  sia  ch'egli  per  tal  titolo  abbia  rilasciato  un  chi- 
rografo, sia  che  abbia  ripromesso  con  nuda  pollicitazioae. 

'   Ma  tre  requisiti, si  esigono  acciocché  il  fisco  possa  vindicare  ciò  che  fu  lasciatoi  cioè 
la  persona  dehV  essere  stata  pregata  tacitamente  ;  ella  debbe  aver  isnpegnata  la  sua 
fede;  debbe  averla  impegnata  in  frode,  della  Legge» 

GCCXGIU.  i.<>  Bisogna  che  la  persona  sia  stata  preg{Ua  taoiiamenie*  Imperocohèi 
non  si  reputa  che  abbia  commesso  frode  centra  la  Legge  colili  die  fa  |Kileset>icote 
pfregato  di  restitairew 

Se  alcano  fu  incaricato  palesemente  e  tacitamente)  d  qnistioiiaYa  che  cosa  doveste 
prevalere,  cioè  se  dovesse  naocere  la  tacita  preghiera  o  giovare  liapalisfe  domanda.  £ 
il  divo  Adriano  rescrisse  che  quando  lìi  palesemente  commessa  qualche  cosa  aUa  fede 
di  Uno,  non  si  dee  stimare  eh*  egli  abbia  prestata  la  propria  £ede  in  irod^  della  J^egge* 

Ma  quando  si  considera  che  uno  sia  stato  pregato  non  palesemente  ma  iatitamen- 
i#?  I  taciti  Fedecommessi  si  reputano  fatti  ih  frode  della  Legge  qualvolta  la  persona 
non  è  pregata  né  col  testamento  né  coi  codicilli ,  ma  con  privata  scrittura  o  chirogra- 
fo si  obbliga  di  prestare  il  Fedecora messo  a  chi  è  incapace  di  riceverlo. 

Tuttavia  talvolta  à  reputa  che  la  persona  sia  stata  pregaia  non  palesemente  ma 
taoitamentey  sebbene  sia  stata  pregaia  nel  testamento  ^  cioè  quando  il  testatore  non 
disse  espressamente  a  chi  la  cosa  dovesse  essere  restituita, 

P.  e.  In  un  testamento  cosi  fu  scritto:  u  II  mio  erede  darà  la  tal  cpsa  a  Gaio  Sejo^ 
ri  e  prego  te  Sejo,  e  commetto  alla  tua -fede,  che  restituisca  immautinente  tutte  le  cose 
99  sopra  nomitii^e«  n  Domando  se  questo  sia  un  Fedecommesso  tacito,  perchè  il  testa- 
tore non  espresse  nel  testamento  la  persona  alla  quale  volle  che  fosse  realitnito.  Mar- 
cello rispose  ;  Se  Sejo  prestò  tacitamente  la  propria  fede  in  frode  delle  Leggi,  non  gli 
possono  giovare  queste  parole  ohe  a  lai  diresse  (>)  il  testatore;  imperocché  ciò  non 
basta  per  far  decidere  eh*  egli  non  abbia  contravvenuto  alle  Leggio  essendo  incarta  (a) 
la  persona  contemplata  da  quella  disposisione. 

(i)  PobUìcsinente. 

(a)  U  senso  à  qnevto:  Sebbene  il  testatore  abbia  pregato  fialesenente  (  oioà  nel  testamento)  che  la 
•osa  sia  restituita,  tuttavia,  non  essando  espresso  il  nome  della  persona,  aoo  4  per  ci^  meno  incerto  «e 
aia  alato  contemplato  un  incapace. 


CCCXCn.  Tn/roBdemJurls  fidem  accomniodat^  gai  pel  td  qaod  ref incitar,  ael  aliud  tacite  prò- 
mittit  resiiuuurum  se  personae  quae  hegibus  ex  testamento  capere  prohibetur;  swe  chirógra' 
phum  eo  nomine  dederitt  siue  nuda  pollicitalione  repromiserit.  l.  i  o  flf.  de  HU  quae  ut  ÌDdign. 
Cajas  lib.  i5  ad  I.  Jul.  et  l^ap. 

CCCXCIIL  Tfon  intelligitar  fraudem  Le  gì  /eeisse,  gm  rogatus  estpalam  restitaere.  L  3  ff.  de* 
Jore  fìsci.  GaUist  lìb.  3  de  Jure  fisci. 

Si  quis  palam  rogatus  et  tacite  esset,  agUabatur  quid  magis  praeif alerete  utrum  id  ipsum  tfO» 
cerei,  quod  tacile  rogatus  esset  ;  an  prodesset^  quod  palam  petìtum  esset.  Et  divus  Hadrianus 
rescripsit:  Ineo  quod  cujusqae  fidei palam  commissum  est,  non  esse  exìstimandumfidem  suam 
in  fraudenr  Leeis  accommodasse»  d.  1.  3  §  i. 

in  tacitis  Fideicommissis  frans  Legi  fieri  pidetar,  qnotìes  quis  ncque  testamento,  ncque  co^ 
dicillis  rogaretur,  sed  domestica  cautzone  vel  ehirogropho  obligaret  se  ad  praestandum  fide^ 
commissum  ei  qui  capere  non  potest.  I.  io3  fi,  de  Lesatis  i.®  Julian.  lib.  63  Digest. 

In  testamento  ita  scriptum  est  :  u  Gajo  Sejo  iltud  neres  meas  dato  ;  et  te  fogo.  Sei,  fideique 
91  tane  mando,  utì  ea  omnia^  quae  supra  scripta  sunt,  reddas  sine  uUa  mora^  et  (*)  reddas  ips^'  'v 
Quaero  an  tacituni  Fideicommissum  sit,  cum  personam  testator  cui  restiiui  pellet,  testamento 
non  significaverit,  fdarceìlus  respondit:  Si  in  fraudem  Legum  tacitam  fiàem  Sejue  accomodas* 
set,  nihil  ei  prodesse  poteri  si  his  verbis  patetfamiìias  cum  eo  iocutus  esset.  Non  enim  ideo 
circumvenisse  minus  leges  existimandus  èst,  cum  perinde  incerium  sit  cui  prospectum  poiue» 
rit,  1.  123  §  1  flf.  de  Lesatis  i.^  Marcel  lib.  sing.  Resp. 

(•)  Nelle  Fiorentine  :  ci  redderes. 


tn.  i  itf  tu.  Dfi  hÈaktiS  Et  ^ibEtCOltfMISSlS  ft4i 

Ko  ifflso  dicasi  quando  il  testatore  non  espresse  la  cosa  che  commise  di  resiiiuire. 

Quindi  nel  caso  seguènte:  Un  testatore  incaricd^  1* erede  con  queste  parole:  Ti  prego 
Al  dare  a  Titi6  il  fondo  di  cai  ti  ho  parlato.  Se  Tizio  non  pnò  ricevere ,  l'  erede  non 
Sfilerà  la  pena  del  tacito  Fedecommesso  ;  imperciocché  il  lasciare  in  maniera  che 
taoo  li  possa  intendere  dalla  lettnra  del  testamento,  non  è  lasciare  palesemente,  come 
ben  lascia  palesemente  celni  che  dice  :  Prego  voi  miei  eredi  di  prestare  le  cose  di  cni 
vi  ho  incaricati.  Nel  primo  caso  si  considera  che  il  testatore  abbia  toIqio  far  maggior 
fiocfe,  meditiiddo  di  dclddere  non  solamente  la  Legge,  ma  eziandio  la  sua  interpre^  H 

taiione  sopra  il  Fedecommesko  tacito,  perchè,  sebbene  abbia  detto  un  fondo,  non  si  f 

poò  sapere  qaal  fondo  doresie  T  erede  restitnlre;  mentre  la  diversità  delie  cose  rende 
eipiiToco  il  Legato. 

GCGXCIT.  iJ*  Bisoghà  che  colui  chejìi  iacilamente  incaricato  ^  abbia  impegnato 
la  sua  parola. 

Ma  nn  testatore  avendo  detto  nel  suo  testamento t  u  Vi  prego  che  diate  le  cose  che 
»  vi'ho  incaricati  di  dare,  è  vi  pr^go  lo  notiie^di  Dio^  r»  si  domandava  se  questo  s*in* 
tendesse  o  no  un  Fedecommesso  fatto  palesemente.  Ginliauo  rispose  che  da  qttestc 
espressioni  non  sì  scorgeva  di  ^al  cosa  egli  avesse  incaricato  i  suoi  eredi  (i),  ma  che 
in  questo  caso  si  snoie  esaminare  quando  s' intenda  che  nno  abbia  dato  la  sua  fede  in 
frode  delta  Legge.  E  fu  deciso  che  si  debba  presumere  una  frode  centra  là  Legge  ogni 
qualvolta  1*  erède  non  Al  incaricalo  né  per  testamento  né  per  codicillo  ,  ma  con  pro- 
messa privata  e  con  chirografo  si  obbligò  di  prestare  a  colui  che  non  pnò  ricevere* 
Laende  si  dee  dire  che  còlla  Sopraccennata  disposizione  non  si  è  commessa  frode 
centra  la  Legge  (:i). 

Ma  come  si  può  provare  che  uno  abbia  dato  parola  di  restituire  qualche  cosa  ad  un 
iiieapaceP  Sovente  si  scoprono  i  taciti  Fedccommessi  produccndo  il  chirografo^  col  qnaie 
il  fidociario  promette  di  restituire  quello  che  gli  perverrà  dai  beni  dei  defilato.  Ma  ai 
poò  ottenere  lo  stesso  effetto  anche  con  altre  prove  evidenti* 

Per  altro,  ae  un  genero  lasciò  créde  suo  suocero  ;  la  sola  ragione  dell*^lfetto  paterpo 
non  basta  per  ammettere  il  Cospetto  di  tacito  Pedceommesso  (3). 

CGGXCV.  5.'  Finalmente  si  richiede  che  la  fede  data  tacitamente  »  sia  stata  data 
in  froda  della  Legge,  ed  anzi  si  inchiède  V  iktenzìone  della  frode  e  Vevento* 

(i)  E  per  SDMseyifza  si  clwsidsra  che  gli  eredi  aoa  stano  itati  iaéarioafci  palasamante,  ma  tacita* 


(a>Ptrch^  quantunque  si  provi  che  gli  eredi  farono  taclumeote  inearScati,  non  si  prova  con  ciò 
eVessi  abbiano  data  la  loro  parola. 

(3)  Non  si  reputa  che  il  genero  abbia  volato  fòre  un  Fedecommesso  alta  moglie  in  frode  alla  l«8g« 
Giofia,  ch'era  allora  ia  vigòrs^  Solamente  perchè  instltcd  erede  il  suocero. 


1*     »    i>   ■«—^i^^^lB^.^i— h.— fc«dliafc^M^.<M>fc»** 


VafUei  hereéiis  eommisii:  Bogo'/kndum  TUto  des^  de  quo  |»  rugaci  Si  TÈttus  capere  non 
possa,  non  e^koùit  heres  poenam  taéUi  FideicommissL  Non  enim  esi  palam  relinquere,  <juod 
tx  Uslamentà  sciri  noà  fatesi  qòum  recitaium  est  *  guernadmodum  nee  iUe  patam  dai  qui  ita 
seriàìt.  Baco  roà  heredis  ih  eó  quod  a  Pohis  petit  fidem  praestetis*  Imo  in  priore  specie  ma* 
ptmfrmudem  ejecegitasSé  pìdetur  qmi  non  tantum  Legem  circumvenire  poiuity  sed  etiàm  intera 
pretàtiomem  Legisqaae  circa  taeitnm  JfSdeieommissum  habetur,  Qaampìs  enimfundum  nominiti 
'crtt,  aoittameH  eognosci  poiesi  de  quo  sii  ràgatus  keres,  cnm  dhersitm»  rerum  obecmromfa* 
cùf  legaUum.  L  i^  flf.  de  lor.  fise.  PauL  lib.  ai  QuaesL 

COCZCiF".  5edf  ^oìrai  quidam  testamento  suo  ita  seripsissei;  u  f^os  rogo  ut  in  eo  quod  a  vo* 
^tìipetii^  fidali  pruestetìs;  perque  Ùeum  ui/aeiatis  rogo:  yi  et  quaéreretur  an  id  palam  da* 
^miutelligeretàr;  JoUanus  respondii:  Non  quidem  apparere,  quid  a&  heredióue  ex  hujuSmodi 
'^rbUpeiàutm  est  :  quaeri  auiem  soiere,  quando  intelttgatur  quis  in/rettdem  Le^isfidcm  suam 
ocemoModare,  Ut  fere  ebjam  decursum,  utfraus  Legi  fiori  pideaiur%  quolies  quis  ncque  testa* 
■saia  ueqao  eodiciUis  ràgoréSur^  sed  domestica  caùtione  et  chirographo  obUgaret  se  ad  prae» 
stiudam  et  qui  capere  non  potest,  Ideoque  dici  possi  ex  sopra  scriplts  perbis,  non  esse  làtgl 
P^dem/actam.  f.  5  £  de  Iure  fisci  ^  led  quum.  Gainstr.  iib.  3  de  7ur.  fise. 

Tacite  autem  Fideìcémmissafrequenter  sic  deteguntur  ;  sì  proferatur  ctàrographum  quo  se 
^epjssoi  atjms  fides  eiigiimrt  quod  ad  éum  e£  òàrtis  defttncd  perveneritt  restttuturum*  Séd  et  ex 
^  probaUoniàas  ihan^stissimis'  idem  >ff.  d.  l.  3  §  3. 

Sigener  eocerum  heredem  reliquerii;  taciti  t^idt^icommisst  su^picìonem  sola  ratio  patemàé 
mis  mom  admiit/f.  t  fio.  ff.  de  His.  ^itne  ut  iudign.  Papta.  Iib.  i4  Respons. 
Voi.   IV.  .Ti 


»is  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXa  PANDECTARim 

U  mtentiontjraudolenie  non  esiste^  qualora  auegU  al  quale  promisi  £  restàimrei 
non  era  in  quei  tempo  incapace^  sebbene  lo  sia  aiventato  in  appresso». 

Quindi  Gajo  :  Se  alcano  fa  incaricato  di  restitaire  a  cbi  poteva  ricerere  ;  e  qnetti 
al  roomepto  della  morte  si  trovò  per  Legge  iDcapacc  di  ricevere  quella  tal  ^cosa,  non 
dobito  che,  quantunque  il  Fedecommesso  sia  mancato,  tuttavia  la  cosa  legata  debba 
rimanere  presso  di  quello  die  fu  incaricato  di  darla  ;  perchè  non  si  considera  ch'egli 
abbia  commessa  frode. 

Cìh  per  altro  soffre  Veceezione  che  il  Giureconsulto  tosto  soggiugne  :  Purché  il  gra- 
dato della  restitusione  non  avesse  data  la  fede  di  restituire,  benché  colai  a  cui  doveva 
restituire,  fosse  in  appresso  diventato  per  Legge  incapace  di  ricevere  (i). 

CalUstrato  insegna  che  si  richiede  non  solamente  t  intenzione^  ma  anche  V  epento 
della  frode»  Così  egli  dice  :  Bisogna  esaminare  qaando  si  consideri  commessa  frode, 
vale  a  dire,  se  si  debba  aver  riguardo  air  esito  od  alla  intenzione  j  come  sarebbe  le 

3uando  il  Fedecoramesso  fu  fatto  ,  il  fedecom  messa  rio  era  incapace  ,  e  poi  al  tempo 
ella  morte  diventò  cig|>ace  di  ricevere;  o  il  contrario.  Fu  deciso  che  si  debba  aver  ri- 
guardo allVsito  (a). 

CCCXCVL  Coatti  eh*  h  in  necessità  di  obbedire^  non  si  considera  che  operi  in  frode 
del  Gius. 

Quindi  fo  detto  con  ragione  che,  se  un  padre  ha  tacitamente  incaricato  suo  figlio  di 
nn  Fedecommesso,  questo  Fedecommesso  non  può  nuocere  al  figlio,  perchè  fu  in  ne- 
cessità di  obbedire. 

Adunque^  se  un  servo  per  ordine  del  padrone  assunse  un  tacito  Fedecommesso,  fu 
deciso  ch*egli  abbia  il  benefizio  della  legee  Falcidia,  perchè  ha  dovuto  obbedire  al  pa- 
drone ;  e  cosi  pure  fa  deciso  anche  in  riguardo  al  figlio  eh*  era  soggetto  alla  paterna 
podestà. 

Anche  colui  che  dà  la  sua  parola  di  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  per  proprio  dir 
riiiOf  non  per  liberalità  del  defunto^  non  opera  in  frode  del  Gius, 

Quindi^  se  uu  patrono  s*  incarica  tacitamente  di  restituire  qualche  cosa  dalla  por- 
aione  che  come  patrono  è  a  lui  dovuta,  bisogna  dire  che  non  commette  frode,  perchè 
dispone  di  ana  cosa  sua. 

Si  dee  dir  altrimenti  della  Falcidia  ;  imperciocché  V  erede  si  considera  averla  per 
Uberalità  del  teslatoi'e,  il  quale  asnrebbe  potuto  fare  a  meno  <f  instituirlo  erede. 

Percibf  se  un  erede  in  forza  di  un  testamento  qualunque,  si  è  tacitamente  incari- 
cato di  resiitnire  ad  un  incapace  il  quarto  ch*egU  poteva  ritenere  in  foraa  della  legge 

(i)  Tale  a  direi  a  colui  al  quale  si  èe9  fare  la  rattitasìone. 

(a)  Goè  per  escludere  il  fisco.  Ma  l'erede  sarà  egli  ieooto  di  restituire  il  Fedeeommesso  a  colni 
ch*è  dÌTeotato  capace  di  riceverlo  f  Gu)ecio  crede  che  no,  •  ca^oue  della  regola  Catooiana.  Vedi  ciò 
oh*egIi  De  dice  sopra  la  L  io3^.  de  Legalis  i.^  ÈL  questa  opinione  di  Gajacio  si  può  per  altro  oppor- 
re che  la  regola  Catoniana  non  ha  luogo- in  questo  caso;  perche,  quantunque  il  testatore  Ìùb%9  morto 
subito,  tattavia  il  Fedecotomesso  fatto  airincapace  non  sarebbe  subito  diventalo  invalido,  gù^rbè  eà- 
so  poteva  ancora  valere,  cioè  nel  coso  che  l'incapace  avesse  a  tempo  obbedito  alla  Legge. 


CCCXCF.  Si  quis  ei  qui  capere  possit,  rogatus/uerit  restituere  ;  et  is  mortis  tempore  prohìbs' 
tur  Legibus  hoc  capere:  won  dubiio  gain,  eisi  deficit  Fideicommissum,  apud  eum  tamen  qui  rth 
getus  est  restituere,  m anere  debeat  ;  quia  nulla  fraus  ejus  intervenisse  widetur.  Lio  §  i  £  da 
His  qoae  ut  indign.  Ub.  i5  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Tfisisi  infuttirum  casvm  fidem  accommodavù  :  id  est  a/,  licet  capere  tegiòus  firohiòeri  eoe- 
periti  restituat,  d.  §  i. 

Quando  autem  fraus  interposUa  videatur^  agendum  est  :  id  est,  utram  exitns  spectari  debe» 
ret  aiS(ConsiUam,  Forte  sì  tane  quum  tacite  /idei  committebatur,  non  capiebat  is  cui  resiitui  ja» 
bebatnr  /  mortis  pero  tempore  capere  poterai  :  pel  cantra*  Et  placiùt,  exitum  esse  spectandum, 
L  5$  9  ff.  de  Jare  fisci.  Callistrat.  lib.  3  de  Jure  fisci. 

CCCXCF"!.  Recte  dictum  est  ;  Si  pater  fila  guem  in  potestate  habebàt ,  taeì/am  fidem  iater» 
pósneriit  non  debere  idfilio  nocere  :  quia  parendi  neeessitatem  habuerit»  L  io  §  a  ff.  de  His  qua* 
ut  indigD.  Gajus.  lib.  i6  ad  1.  Jul.  et  Pap. 


•«•.^•w.#^w  /wwtf»fHo.  I.  i«»  n.  AU  u  r  aicio.  rapin.  uo. 

PaironuÉ  si  tacite  in  fidem  suam  recipiat,  ut  ex  pcrtione  sua  praestet;  cesst^e  fnmdem  dici* 
mr  /  quia  de  suo  iargitur.  L  4o  §  i  flF.  de  Jor.  Fi«j.  Pani.  lib.  ai  Quaest. 

Si  quiUbet  heres  ex  eujuscumque  testamento  tacite  rogatusjuerà  ut  quadrantem ,  f  sreae  h» 
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Falàdia  ;  arra  egnalmentc  loogo  il  SeDatocon»aUo  $  perchè  on  tf  le  Fedecomnicflso  è 
poco  diflferenté  da  qaello  per  cai  s'incarica  an  ereae  di  restituire  ciò  che  a  lai  do- 
vesse perrenire  dall'eredità. 

CCuXCyiI.  Ma  il  fisco  toglie  a  chi  si  e  iaeiianunte  incaricato  di  un  Fedecommes' 
«D^  solamente  cih  che  si  era  incaricato  di  restituire  e  non  altro»  Quindi  netsce  la  qui" 
stìone  che  coà>  Papìniano  risolve  :  Un  erede  insti toito  in  parte  avea  rice? ato  il  Legato 
di  OQ  predio,  ed  eraii  assunto  la  tacita  incomhensa  di  restituire  1*  eredità  (i)  ad  on 
iaca|iace.  Sebbene  il  Legato  non  sussista  per  la  di  lui  porsione  (s),  ed  egli  lo  possegga 
per  tal  porzione  a  titolo'  d*  erede,  tuttavolta  risposi  doverseglì  lasciare  il  predio  intie- 
ro ;  imperocché  né  la  radone  del  Gius  né  la  diversa  maniera  di  possedere  (5)  noa 
&nao  prcrjmere  una  divisione  nella  volontà  del  testatore. 

§6.  A  chi  appartengano  le  cose  Caduche^  o  Nel  caso  di  caducità. 

CGCXCTIII.  Tutti  sanno  che  la  legge  Papia  che  fu  la  prima  a  stabilire  il  Gius 
Caducarioyfu  inventata  per  accrescere  U  rendite  delC  Erario  eh*  era  esausto  per  le 
guerre  civUi  (4)« 

Laonde  le  cose  Caduche  in  fona  di  questa  Legge  passavano  alt  Erario  del  popolo 
Somano.  Al  di  d' oggi  per  la  Gostitusiona  dell*  imperatora  Antonino  (5)  tatte  le  cosa 
^!^iifi^li^  tono  vindicate  dal  fisco  (6), 

* 

(i)  Yale  a  dire»  in  pregato  e  tacitamente  Impegnò  la  taa  fe<la  di  rsstitaire  airiooapace  «na  parto 
ddl'eredità  ;  ma  non  di  rattituira  anche  il  fondo  a  Ini  prelegalo. 

(a)  Perché  l'erede  non  potendo  essere  incaricato  d*ao  Legato  da  pagare  a  sé  «tesso  (  Tedi  sopra  n. 
€3  X  il  Legato  latto  all'erede  io  parte  non  è  valido  se  non  per  eie  ch'ecoeda  la  parte  nella  quale  egli  4 
erede  :  l'altra  parte  egli  la  possiede  a  titolo  di  erede. 

(3)  Sì  poterà  dabitare  se  il  fisco  che  gli  toglie  la  parte  di  eredità  che  promise  di  restitoire  all'  in« 
oapace,  dovesse  torgU  altresì  la  parte  dì  qael  predio  ch'egli  ha  per  diritto  ereditario.  Papiniaoo  ri- 
spoode  che  il  fisco  aoa  gliela  dee  togliere;  imperciocché,  quantunque  egli  possegga  questa  parte  di  pre* 
dio  a  tìtolo  di  Legalo  ;  tuttavia  queste  tf  arista  di  diritto  e  di  possesso  fra  qudle  parti  di  predio  non 
lanno  io  riguardo  alle  medesime  presumere  una  divisione  nella  volontà  del  testatore»  B  di  vero,  il 
testatore  non  volle  che  veruua  parte  di  quel  predio  Ibssa  restituita  all'  incapace»  Min  ma^iormente 
quella  che  l'erede  ha  a  titolo  ereditario,  che  le  altre  ;  e  per  coosegnenia  il  fisco  non  oee  togliere  veru« 
■a  parte  di  quel  predio  ;  ^cché  egli  toglie  soltanto  ciò  che  ei  avrebbe  dovuto,  restituire  ali'iocapace. 

(4)  Di  questa  Legge  così  dice  Tacito  {Annoi.  ///,  a5)  :  Belaium  de  moderando  Papia  Poppea^ 
quam  senior  Augustus  post  Julias  rogationes  inciiandis  coelióum  poenis  et  Augbhoo  Asa^aio 


(&)  Caracallaa  sotto  il  qoale  Ulpiano  scriveva. 

(6)  V Erario  era  il  pubblico  tesoro  del  popolo  o  del  Senato  Romano  ;  il  Fisco  era  0  tesoro,  non  del 
popolo  ma  del  Priocipek  ed  era  diverso  dal  di  lui  patrioionio  privato.  Le  cose  Caduche  non  appartane* 
vano  al  fisco  prima  di  questa  Costituzione  di  Antonino  Garacalla,  ma  al  tesoro  del  popolo  Romano, 
oome  si  scorge  non  solanmnte  dal  sopraccitato  testo  di  Tacito ,  ma  anche  da  Plinio  (  Èpist,  II,  i6, 
£r,  13  ed  in  altri  luoghi  ^  Siooome  poi  ai  tempi  di  Ginstiaiano  al  popolo  Romano  non  rimanevano 
pà  diritti,  e  quindi  vemn  Srario ,  e  noa  v'  era  altro  tasoro  pubblico  cIm  quello  del  Principe,  cio^  il 
fisco;  cosi  Triboniano  in  moki  tesò  de'GiurecoasnIti  in  vece  di  Erario  sostituì  )if  co;  come  nella  L  giS 
^  ijf,  de  Legatis  i.*  ed  in  altri  luoghi  Malamente  adunque  si  conchiudcrebbe  che  vi  fossero  alcu- 
■•  cose  Caduche  appartenenti  al  fisco  anche  per  Gius  antico ,  dalle  parole  del  Senatocoosulto  di 
Adriano  circa  la  PeHziono  dì  eredità^  il  quale  dice  che  le  cose  Caduche  appartengano  al  fisco  (L 
%  §  Sff<.  de  Hered.  peiit,J^;  imperciocché  ti  dee  dire  piuttosto  che  Triboniano^  secondo  il  suo  eoslo* 
■M.  nd  Erario  sostituì  fisco.  Peraltro  lo  stesso  Triboniano  in  |»à  luoghi  kiseiò  per  iaavvertansa  la 
parala  Erariot  coom  aelie  1 15  oL  iò$  it^^tòtff.de  JurefiscL 


gi9  Faieidiae  òenefido  retinuit  •  non  capienti  restitaai;  aeqme  locas  erii  Senatmseottsuùo,  So- 
fve  eaim  mudimm  intererit  inter  tale  Pideicommissum,  et  guum  quis  id  quod  ad  se  ex  heredi» 
tate  pervenerit,  restituere  rogatus  sii.  l.  a3  ÌT.  de  His  quae  ut  indign.  Gajus  lib.  singuL  da  Tacilis 


CCCXCFIi.  Pro  parte  heres  instituius^  praedU  Legatam  aeceperai ,  et  in  ì^eredilaie  non  ca- 
pienii  resiituendi  tadtum  ministerium  sasceperat.  Quanguam  Legatum^  prò  ipsius  parto  non 
€omstitissei,  ideoque  portionem  istam  Pro  herede  possideret  ;  tamen  ei  praedium  integrum  es»^ 
se  felinqmeadam  respondi.  Neque  enim  rationem  Juris  ae  possessìoiùs  vanetatem,  inducere  di* 
visiouem  wUuntads..  L  i8  §  a  ff.  de  His  quae  ut  indign.  Papin.  lib.  i5  Respons. 

OOCXCF'UL  Hodia  ex  Constilutio/te  imperaloris  Antonini  omnia  Caduca  fisco  vindicantih'. 
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Uà  taUo  il  Gipi  aotico  rispcUo  ai  $gli  ed  ai  gttQÌlQri. 

Cib  poi  che  qui  IJlpuino  a^iugne  ,  cioè  eh*  i  conscryato  V  aniko  Gittji  in  rigujurdat 
ai  figli  ed  ai  genitori  y  intender  si  dee  nel  sento  che  i  figli  od  i  eenilori  del  t^sUiUir^  '. 
pei  Diritto  di  accrescimento  ottengono  la  porzione  del  coerede  o  del  coUefotariù  mtu^ 
conte,  come  aveva  luogo  nelV antico  Gius  £  e  che  i  Legati  o  Fedecommessi  di  cui  erqnù^ 
gravati ,  se  vanno  a  mancare ,  rimangono  presso  di  loro  infor^  del  medesimo  Gius 
antico,  Coù  dice  lo  stesso  Vlpiano  •         .         ,      . 

La  legge  Papia  lasciò  ai  figli  (i)  ed  ai  genitori  del  testatore  fino  al  terxo  grado  i 
beneficii  del  Gina  antico,  di  maniera  die,  essendo  essi  institoiii  eredi^  ad  essi  appar- 
tiene 9  secondo  i  loro  diritti  y  anche  ciò  che  na  altro  non  prende  in  forza  di  qajU  te- 
stamento. 

GCCXGIX,  Il  Gius  antico  era  eziandio  conservato  a  favore  del  Principe  e  t  Augw 
sta^i  auali  abbiamo  già  veduto  non  essere  soggetti  alle  leggi  Caducane.  Fedi  sopra 
lib>  If  tit,  de  Legib. 

Laonde^  se  il  coerede  od  il  collegatario  del  Principe  o  delV  Imperatrice  tra  moria 
prima  del  testatQre,  o,  dopo  il  testatore  ma  prima  deli  apertura  dei  tes^amentoy  non  vi 
fra  luogo  al  fisco ,  ma  fa  parte  del  morto  per  Gius  antico  accresceva  al  Principe  od 
air  Imperatrice^  Siccome  poi  questo  beneficio  era  personale  del  Prinpipe  o  delV  Impe- 
Tatrice^  qoA  per  lo  contrario j  s*esA  erano  morti^  non  aveva  luogo  U  diritto  di  accresci^ 
mento  m  favore  del  loro  coerede  o  coUegatario  ;  edein^  questo  senso  che  intender  si 
dee  dh  che  dice  Maurtciano  :  Se  ta  hai  fatto  an  Legato  ad  Augnila,  ed  ella  mori,  la 
cosa  legata  va  a  mancare  (a),  come  fu  deciso  dall*  imperatore  Adriano  in  rigaardo 
alla  persona  di  Plotina,  e  recentemente  dall*  imperatore  Antonino  in  rigaardo  aJU 
persona  di  Faustina  Augusta,  morta  prima  del  testatore. 

Fi  sono  inoltre  alcuni  casi  ne*  qu^di  il  Gius  antico  e  eonservaio  alV  erede^  qua* 
ìanque  egli  sits* 

il  primo  Qoso  i  quando  la  cosa  legata  i  un  usufrutto  $  perchè,  cessando  il  legato^ 
il  fisco  non  puh  vindìcare  queWusufrutto,  non  essendo  il  fisco  una  persona  che  possa 
usufruiiuare;  e  quindi  rimqne  presso  V erede.  Intorno  a  questo  caso  vedi  sopra  il  n<  s^S, 

il  secondo  caso  nasce  dal  testamento  del  milite,  in  riguardo  al  quali  nou-  hanna 
luof^o  le  leggi  Caducarle,  Fedi  in  appresso  il  n,  ^02  colla  nota  (5). 

GCCG.  Jacopo  Gotùfredoy  Eìneccio  e  molti  altri  eruditi  pensano  altresk  che  quesU^ 
Gius  antico  fosse  conservato  in  favore  di  quelli  che  avevano  figli*  E  cih  pare  che  si 
possa  ragionevolmente  argomentare  da  quel  testo  dUlpiano,  ove  dice  che^  in  pena  deV 
tacito  Fedecommessoj  non  si  conserva  ad  uno  che  ha  figli  ciò  eh*  e  diventato  Caduco^ 
Coù  egli  dice  .*  Se  uno  frandolcntementc  impegnò  la  sua  fede  di  restituire  un  Fede- 

(1)  Bìnflcoio  sopra  hi  l^gs^  Giulia  e  Papìa  pensa  eha  craeslo  diritto  bob  fosse  concesso  se  bob  ai  so« 
lì  ^K  eredi  1S0OÌ;  e  che  questo  significhino  la  /.  i3  ^,  de  Suis  et  legit^  hered.  e  la  A  ao8  ff,  dm' 
Beg.  Jur, 


Ste  l^eggi  non  hanno  loogo.  Ma  qaeste  L«eggi  non  hanno  luogo  per  r  Imperatride  nel  senso  eh  eil^ 
può  arare  il  diritto  di  accrescere  snlla  parie  del  collegatario  ;  ma  an  tale  diritto  non  è  concesso  allo 
atesso  collettario*  Qaesta  interpretazione  della  legge  sembra  pl&  conforme  ali*  opinione  di  Mpuricia- 
BOt  che  quella  che  «ool  darsi  rolgarmentei  cioè  che  il  Legato  si  considera  fatto  a  quell'  fmperatrioa 
eh*  eststcTa  al  tempo  del  testamento,  e  non  può  essere  dorato  a  quella  che  si  trota  regnare  alt'  epoca 
della  morte  del  testatore  ;  nel  qtial  senso  anche  noi  abbiamo  preso  questa  legge  nella  nostra  Prefaxio^ 
Be,  parte  II,  cap.  1  n.  69 ,  perchè  anche  questo  senso  À  legittimo  ed  è  più  conforme  tanto  allo  spìrito 
di  Trìboniano,  quanto  sì  Gius  di  Giustia^ano,  da  cui  le  opse  Gadod^  dalla  leggo  Papia  foronq  abro^ 
gate. 


Sed servato  lare  antiquo  Uberis  et  parentìlus.  ITIpìan.  fragm.  tìt.  17  §  a, 

Item  liberis  et  parentibus  testatorìs  ns(fue  ad  tcrtium  gradum ,.  Ux  Papia  Jus  antiquum 
dedii  :  ut  heredibiis  illis  institutiSt  quod  guh  ex  eo  testamento  non  capì^  ad  hos  pertineat;  aut 
totum^  aiit  ex  partt^  prout  pertinere  possit.  Ulp.  fragm  tit  t8  §  1. 

CCCXCiX.  Si  Attgustae  Icgaverìs,  et  ea  Inter  homines  esse  desierii,  deficit  quod  eì  rcUctum, 
est:  sicuti  divHs  Hadrìanus  in  Plolinae,  et  proxime  imperator  Antoninus  in  Paustinae  Augu* 
stae  persona  consiìtuit;  qvnm  ea  ante  Inter  homines  esse  desiit^  guam  t'estaior  dscfiderpt,  L  67 
ff.  de  Legatìs  4**  Jnnins  Manricìao.  lib,  9  ad  1.  JuL  et  Pap. 

ecce.  Si  quh,  infiaudem,  tacitamfidem  aecommodaaerìtiUnoa  capienti  FUeieommìseiim  re* 
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oonmieuo  a  un  ÌDcapaoe  ;  il  Senato  òtertiè  oh*  e^i  non  può  detrarrà  il  MMrte-(i.)^ 
■è  ^indicare  in  foma  di  qnol  Utiameiila  la  ooia  Caduca,  Bcfidiè  akbia  fif  ik 

Laonde  colui  che  aveva  figli ,  yùori  cZe{  cojo  di  frode  commessa  cantra  ìljino.m  dL 
promessa  taciia  di  restituire  aW  incapace ,  poièwi  ritenere  ciò  eh*  egli  era.  i#ioai*kato 
di  dare,  benché  la  cosa  fosse  diventata  Caduca. 

B  di  veroy  hastava  avere  un  sol  figlio  per  consentane  questo  diritto  di  ritenemety  cm»*« 
M*  evidentemente  dimostra  <juel  passo  di  Gio^enale^  nel  quale  un  adulietfo  eoA  pèuila 
ttd  tutù  di  cui  aveva  ingravidato  la  moglie  :  e 

Jara  parentìft  balma  proptor  me  aeriberit  lieret  ; 

Legatnm  omne  capis,  nccnón  et  tlaloe  Cadvcuv. 
Commoda  practerea  jaig^antur  m«lta  cadaci  ^  ^ 

Si  nametom»  si  irat  implevcvo.  Satyr.  IX,* 

E  di  9tT0j  da  questQ  testo  risulia  che  colui  Uguale  ha  un  unico  Jigliù  ,  puìi  non,  ter, 
lameiUe  ricevere  un  Legato  intiero  per  tetUunento  (Legato m  omne  capit)»  mot  «aktnn 
dìo  può  ritenere  ciò  che  doveva  restituire^  nel  caso  cha  il  Legato  fosse  4imn^io,OìtFi 
iucoy  senza  cederlo  al  fisco  :  Nccdod  et  da  Ice  Gadocanii  ^ 

E  certamente  ciò  eh*  è  aggiunto,  a  questa  testo  fseJativamente  tu  premii  ohe'U.nu^^ 
mero  dei  tnefigU  fa  conseguire  {  Oommoda  psactenta  «...  al  trfl*)  «&  r^lenisee  ai-.nuo^i 
premii  jusomesé  daUa legge  Papia ^  enosv  cU  JXofitio  di  apenescbnendo  eoneewatk  ek 
genitorL 

§  7«  Dei  pesi' annessi  oHeccee  Caduóhe,  > 

CCXIGI.  Il  fisco  dee  sottostare  a1I%  medesime  condizioni  ane-  quali  è  toggett»  1» 
persona  a  cni  egli  snccede,  ed*  egli  liìndica  la  cosa  coi  medesimi  pesi. 

E  ciò  indistintamente  ebbe  sempre  luogo  anche  per  Gius  antico  prima-  della  ^stin 
tuzione  di  Severo^  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  netn»  ao5,  e  tanto  in  riguardo  adunaik 
eredità ,  quanto  in  riguardo  ad  un  semplice  Legatq  che  diventasse  Caduco,  Laonde 
Ulpiano  dice  .*  Le  cose  difentano  Caduche  coi  loro  pesi  ;  e  per  consegnenxa  sema  salt^ 
le  libertà  ,  i  Legati  ed  i  Fedecommessi  di  coi  (a  incaricato  colai    nella  pcrsottadelj 

2 naie  V  eredità  è  dÌTentata  Cadnca*  Bd*  anzi  i  LegaM  ed  i  Fedecommessi  direntanoi 
ladncfai  co*  loro  pesi* 

CCCCIL  Siccome  poi  le  cose  diventate  Caduche  passano  al  fisco  coi  laro  pesi^  cosh 
del  pari  coi  loro  pesi  rimangono  presso  V  efede  nei  casi    in  cui  egli  le  ritenesse  in 
fona  del  Gius  antico* 

Quindi  Celso  :  Mio  padre  raccontava  cbe.  quando  era.  membro  nel  consìglio  di  Dii^ 
ceno  Vero  Console,  egli  avea  deciso  cbe'^  arando  Otacilio  Catnlo  institfiita  anica  erede 
pqa  figlia  e  legato  una  somma  di  dagentOial  sao  liberto^  ÌDcaricandt>lo  di  dar  detta. 

(i)  YaU  a  aire,  U  Falcidia.  ?ad&  sopra  a.  386»  e  391. 

*"         ^^— ^p^"^^'^^^p^^iiP^^^^^>w^*»'^.*^»w^^Ti<  n      minimi  iP^^^iy^-^F^     ■■"    n       ■     '■■    ■■■«■■■■■r**  ■' ■    » 

etitmat;  nec  quadrante  eumdedueere  Senatas  censuil;nec  Cadacum  vindicare  ex  eo  testamento, 
eili^eros  (*)  haèeat^  Vip.  firagm.  tit.  aS  $  16. 

ceca.  IKscus  iisdem  condittonibas  parere  deòet,  quiàas  persona  a  qua  ad  ipsum  quod  reti' 
ctmm  est  pervenit  ;  sicut  etiam  cum  suo  onere  hoc  ipsum  pindicat,  1.  èo  §  a  ff.  de  Good.  et  d«- 
»OM«r.  Pani,  lifa*  7  ad  L  ]Fol«  «t  Bap* 

COOCU.  Caduee  eum  sao  onere  fienL  Ideoque  Ubertates  et  Legata  et  Piehieemmìssa  akeo  da^ 
fa  ex  c^as  persona  herediias  Caduca  faeta  est,  salva  sunL  Sed  et  (**)  Legatétet  Fideiùommief^ 
ea  emm  suo  onere  JkuU  Caduca^  Ulp.  franai,  tìt.  17  §  3. 

Bater  mees  rrferebal;  quum  ossei  ia.eoneilio  Deceni  Veji.  ConsaiiSt  ìtom  in  sententiameeeeKi 
se,  quum  Otaeiiitts  Catubts  fillae  ex  asse  herede  instituta  Uberto  ducenta  legasset,  petisseiqee^ 

O  Qaarti^lasìocbe  è  la.Tcra*  «malsiaentA  Ga|v!Ìo  così  oocnegga  :  Si. ex  hberis  existaL 
(**)  Cojacio  ■rreite  ohe  così  si  dee  leggere;  e  che  malamente  si  legge  scilicetM  Seoso  ài  fih^  aoaL 
soUoMvte  i  Lcyrti  ed  i  Padeeoamessi  di  i»a  erecjiià  Gadaca.soiMK  consertati  ;  an  altresì  s»  il  lagata- 
m  fa  i«;ariesito  di  no  FedeflOBinwsso»  il  fadec— inesssrio >patA  domaadarlo«ootEa  il  fiaooi  guaiolai 
il  Legala  Ibata  dtsaaUta.C«daao. 


•<6  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXn.  FANdSGTAR1>M 

Sómma  alla  aoa  concnbina  ;  ed  il  lil>erlo  etteado  morto  mentr*  era  ìit  vita  il  tettate* 
re  (i)  ed  il  Legato  rimasto  pretto  la  figlia^  atta  figlia  doTeva  estera  obbligata  a  re* 
•ti taire  il  Fedecommeito  alla  concabioa. 

Parimente,  te  quegli  al  quale  fa  legato  an  otiifmtto,  ▼enne  incaricato  di  an  Fede- 
commetto,  bencliè  queito  ntufratto  non  tia  perreoato  al  legatario  (a),  l' erede  presso 
coi  ratafralte  è  rimatto  (3),  dovrà  .tuttavia  prettare  Tatofratto. 

Lo  ttesto  dee  dirti  aacfae  in  riguardo  al  tettameoto  del  milite,  te  il  legatario  ioca- 
ricato  di  oa  Fedecommctto,  ripudiò  il  Legato,  o  mori  ettendo  in  vita  il  testatore  (4).- 

$  8.  DelC abrogazione  del  Gius  Cadu^ario. 

GCGCin.  n  Gius  Caducano  sembrò  sempre  odioso. 

Per  la  guai  cosa  i  Giureconsulti  immaginarono  varii  messi,  affinchè  il  testatore 
potesse  deluderlo.  Tali  mezzi  sono  p.  e.  Le  sostituzioni  coUe  guali  il  testatore  diceva 
4?Ae,  se  Verede  da  ^  '  '  '     ' 

ta,  ovvero  se  colui 
ad  essi  altre  persone , 

parte  di  eredità  od  al  Legato  che  Valtro  non  poteva  conseguire^  impediva  che  questa 
porzione  di  eredità  od  il  Legato  considerar  si  potessero  Caduchi,  ed  escludeva  il  fisco. 
Tale  era  altresi  la  condizione  sotto  la  quale  U  testatore  lasciava  a  coloro  cui  le 
Leggi  vietavano  di  ricevere  per  testamento  pel  tempo  in  cui  essi  fossero  capoùi  di  ri- 
cevere s  ed  altri  simili  mezzi. 

Quindi  altreÀ  ogni  qualvolta  era  dubbio  se  queste  Leggi  potessero  aver  luogo,  A 
decideva  centra  il  fisco;  ed  anche  gt  Imperatorr  colle  loro  Costituzioni  espressamente 
derogarono  in  alcune  cose  alla  legge  Papia  rispetto  alle  CotB  Gaouchb. 

E  1.^  Settimio  Severo  dero^h  a  questa  Legjge  (come  abbiamo  osservato  nel  n*  S^*}), 
esimendo  dalle  pene  pronunziate  centra  i  privi  di  pro2e  ,  tutti  coloro  che  non  erano 
giunti  air  età  nella  quale  egli  aveva  ordinato  doversi  contrarre  le  nozze;  la  qual  età 
per  li  maschi  era  di  anni  venticinque,  e  per  le  femmine  di  anni  ventL 

2/*  In  appresso  Costantino  il  Grande  (5)  abrogò  affatto  le  pene  stabilite  contra  il 
eel'dfato  e  la  mancanza  di  prole.  EcCb  le  parole  della  di  lui  Costituzione  :  Coloro  che 
per  antico  Giut  erano  tenuti  Gblibz,  tiano  liberati  dagl*  imminenti  terrori  delle  Leg' 
gì  ;  vivano  come  te  fottero  nel  numero  de*  mariti  protetti  dal  vincolo  matrimoniale  ', 
ed  abbiano  tolti  eguale  facoltà  di  ricevere  ciò  che  fu  loro  latciato.  Oltracciò  nessnoo 
debba  tenerti  Paiyo  di  paolb^  oè  gli  onocaoo  i  danni  a  tale  denominaaione  coogiun- 

(1)  Nel  qual  caso  il  Legato  sarebbe  diventato  GadooOi  to  la  fi^Ua  io  favore  della  qaalo  era  eoa» 
aervato  l' antico  Gius,  non  ne  foste  stata  incaricata. 

(a)  P.  e.  Perchi  il  legatario  era  morto,  essendo  in  vita  il  testatore. 

(3)  Quindi  Gajacio  Osserva  cbe  nn  nsafrnuo  non  può  attero  vindioato  dal  fitto  la  forta  deDe  leggi 
Cadacariet  per  la  ragione  da  noi  addotta  di  sopra. 

(4)  Nel  qnal  caso  esso  sarebbe  dÌTentato  Gadaco^  te  il  Legato  non  fosse  stato  fatto  dal  milite.  Egli 
aggiogne  essendo  in  vita  U  testatorOt  perchè»  siccome  le  leggi  Cadncarìe  non  ai  osserrano  io  rìguar" 
do  al  testamento  del  milite,  cosi  i  Legati  che  vi  fossero  fatti,  sarebbero  scadati  dal  giorno  della  mor- 
te del  testatore,  e  non  dal  giorno  dell*  apertura  del  testamento. 

(6)  Questa  legge  fu  falsamente  nel  Codice  Giustinianeo  attribuita  ai  figli  di  Gottantitto.  E  di  vero» 
consta  essere  la  medesima  di  Gostantino  il  Grande  tanto  dalla  sua  iotcriaione  nel  Codice  TeodosianOi 
tgnanto  dall*  autore  della  vita  di  Gostaatinob  quanto  fioalmoate  da  Sosomaoo  (Eistor,  iib,  i»  eep*  $)* 


tiBeoutea  coneuBinae  ipsms  dareit  et  Ubertas  pipo  testatore  decessisset ,  et  qaod  ei  r^ktem 
erat  apudfiliam  remansisset  ;  cogereturfilia  id  Fidekommissum  coneuòiaae  reddere,  I*  ^9  ^' 
de  Legatit  a.*  Celsus  lib.  35  Digest 

Si  ab  eo  cai  legatus  esset  usitsfruetus ,  Psdeicommissemjuerìt  relietum;  lieet  nsi(freet»s  ad 
tegatariam  non  perpenerit  y  heres  tamen  penes  quem  ususfiuctas  remaaet,  pideieomtnissum 
praestaL  ^ 

Qaod  et  in  militis  testamento  eritdieendum  tei  legatarius  a  quo  Fideieommissum  relictam 
est ,  repudioperit  Legatami  Pel  pwo  testato^  decesserit.  L  9  ff.  de  Usa  eès  usufr.  legat.  Ulp*  lil**  ^ 
Dtsputationam. 

OCCCW,  Qui  lare  peUri  Coaztees  haòeòantur,  imminemiibus  Legum  terroribus  liber^tf^S 
mtqae.Ua  pwant  oc  si  namera manÉóram  matrimenujoódere  fulcirentar  :  eitqae  omaiàus  as^f^ 
eottditio  tapessendi  qaod  qaieque  mereatun  Jfee  pere  qmtsquam  Oeeoe  àaèeatw  »  et  propesUe 


UT.  I,  n,  m.  db  legatis  et  fideicommissis         «{^ 

ti  (i).  Qaeita  diiposhioiie  Toglumo  cbs  ùa  efficace  anche  per  le  donne  (a);  le  quali 
taiie  promitcnaDiente  sciogliamo  dai  comandi  delle  Leggi»  impoiti  qaal  giogo  «nll* 
loro  cervici. 

La  regÙMe  di  qtuHa  Legge  tra^  ckesoiio  un  Principe  cristiano  disdiceva  che  la  <rir- 
glnitàj  tenuta  in  tanto  pregio  presso  i  Cristiani  ff osse  soggetta  a  pene  civili* 

3.*  Nondimeno  anche  dopo  questa  Legge  di  Costantino  rimase  fra  il  marito  e  la 
moglie  la  proibiiione  di  non  poter  dai  loro  testamenti  vicendevolmente  ricevere  pia  di 

?uanio  è  permesso  di  ricevere  inforza  della  legge  Papia  ;  imperciocché  coA  continua 
Imperatore  :  Ma  di  qnetlo  beneficio  non  approfitteranno  i  mariti  e  le  mogli,  le  fal- 
laci blamlisie  de'  quali  non  possono  spesse  volte  esser  represie  né  anche  dal  rigor 
delle  Leggi  ^  e  però  fra  queste  persone  rimarrà  in  vigore  1*  antico  Gini. 

Ma  Onorio  e  Teodosio  giuniore  abrogarona  anche  quel  capo  della  legge  Papia  ,  e 
penmsero  ai  mariH  edalU  mogli  di  darsi  reciprocamente  tutti  i  loro  heni^  quantunque 
nmt  abbianogli  h  a  God.  d.  tit. 

4-*  Quella  specie  di  Gius  Caducario  che  toglieva  al  Latino  tutto  ciò  che  a  luifosse 
staio  lasciato  j  qualora  entro  il  periodo  di  cento  giorni  egli  non  avesse  acquistato  il 
DiriUo  di  ciiiadinanza  i  svanì  allorquando  Giustiniano  tolse  intieramente  la  condir 
zione  della  Latinità*  1.  un.  God.  de  Latin*  liberi,  foli. 

5.*  Finalmente  lo  stesso  Giustiniano  abrogò  pure  intieramente  tutte  le  altre  specie 
di  Cadueiiàf  di  m€miera  che  i  diritti  del  fisco  fuixìno  ristretti  ai  Legati  eh*  erano  tolti 
ai  legaiOTìi  come  indegni  :  altrimenti,  in  qualunque  modo  il  legatario  non  venga  am" 
teesso  al  Legato,  la  cosa  che  V  erede  fu  incaricato  di  darte,  rimane  fìresso  r erede  me 
desimo*  1-  nn.  God.  de  Cadnc  Ioli. 

A  R  T  I  G  0  L  0    II. 

JK  quelle  cose  che,  essendo  deferite  vengono  ripudiate  o  non  accettate,  e  degli  altri 
'  modi  coi  quali  Vuliima  volontà  non  ottiene  il  suo  effetto» 

Olire  le  cose  che  diventano  Caduche  o  sono  nel  caso  di  Caducità,  altre  ve  ne  sono^ 
nelle  quali  Vulùma  volontà  non  ottiene  il  suo  effetto  }  p.  e.  quando  una  cosa  lasciata 
in  origine  utilmente,  e  tolta  dal  fisco  al  legatario  come  indegno*  Vedfin  appresso  Uh* 
34.  tit.  de  His  qaae  ut  indign. 

Son  di  tal  fatta  anche  q  uè*  Legati  i  quali,  essendo  in  origine  lasciati  inutilmente^ 
si  tengono  Comb  en  vos  tossano  scaiTTi.  Egli  h  evidente  che  quanto  a  questi  non  si 
fa  luogo  aW  erario  ne  al  fisco*  E  di  vero,  essi  non  vìndicano  altro  che  le  coib  Caducks, 
cioè  quelle  dfdle  quali  alcuno  e  decaduto;  e  non  si  pub  dire  che  alcuno  sia  decaduto 
da  un  Legato  in  origine  inutilmente  lasciato ,  ne  che  il  fisco  possa  vindicare.cib  che 
non  ha  mai  esistito*  Le  cose  lasciate  in  questa  maniera  rimanevano  quindi  presso 
Ferede  cKera  incaricato  di  darle*  Intorno  a  cih  parleremo  in  appresso  nel  lib*  54* 

Rimane  adunque  da  trattare  sopra  quelle  cose  che,  essendo  deferite,  vengono  ripu^ 
diate  o  non  accettate* 

CCGCIV.  La  parte  di  eredità  deferita  alT  erede  eh*  egli  ripudia,  ed  il  Legato  che 
il  legatario  ripudia  dopo  la  scadenza,  non  possono  porsi  nel  numero  delle  cose  Cada* 
che  ^  isnperciocchè  cosa  Gaduca  è  quella  da  cui  alcuno  decade,  e  Verede  od  il  legato 
rio  non  si  pub  considerare  che  decaduto  sia  da  quelle  cose  che,  se  avesse  voluto,  avrelh 
he  pMnio  acquistare  s  e  quindi  queste  debbono  rimanere  presso  Verede. 

(1)  Yale  «  dire^  £  non  poter  ricevere  tatto  ciò  eh'  era   oro  lasciato  dal  testamento  degli  estrasei. 

(a)  Rispetto  alle  qaali  ti  era  più  ragione  di  dubitare  se  fossero  esenti  dalle  pene  proaaosiate  coa- 
tra i  eelibi  ed  i  privi  di  prole  ;  perchè  le  fenunÌDe  aono  pia  partioolarmepte  destinate  a  procreare  «d 
— »-- —  T  figli. 


tuie  mommi  dmmna  non  eeeeaut*  Qeem  rem  et  circa  feminas  existimamus  ;  earumque  cervici' 
ème  iinposita  Jarìs  imperia,  velut  qmùedem  }mga%solifimms  promiscue  omnibus.  L  8  God.  ds  fa- 
ina, poen.  eoelìbat. 

Vermm  ht^ms  beneficii  mariUs  et  uxoribus  inier  se  usorpatie  non  paiebiti  quorumfaOaces  pie» 
metfoe  bàuulitiae  9tx  étiam  opposito  Juris  rigore  cohlbeniur*  Sed  maneat  ijH§r  istas  persones 
Isfim  prieta  moctasitae.  L  aa.  Cod.  Tbeod.  de  lafirau  posa. 


^c  La:  XXX.  kkxl  xxxn.  pardeqtaruu 

C^iùmte  Iti  begato^  Marcello  dice  con  ragiono'ekvf  quando  un  itef9ù  ÌMUo-fu  ri* 
fadiaio  éal  hfuuaioy  tacoa  aWeredé  il  ^indicarlo.  (}.  56  fif.  iid  I.  Aqoil.)  redi  sopra 
Zio.  9  d^  tìL  n.  5a.  Parimente  in  riguardo  alt  eredità  ripudiata^  appare  dfllla  /.  2  $  8 
Jfl  et  Bi>i».  poMk  ft«c.  Tàbw  che  la  parte  del  ttpudxante  si  accresceva  ai  coeredi  $  donde 
segue  cKesèa  non  passava  al  fisco* 

Siimlmente  adunque ,  se  non  fu  accettata  la  parte  di  eredità  d^erita  alV  erede  in* 
Sii^iioy  vale  a  dire^  scegli  non  V acquistò  per  esser  morta  mentre  stava  deliberando  s  non. 
ti  può  considerarla  come.  C€idu€ay  ma  dehhe  accrescere  agli  aìiri  eredi. 

Non  mancano  tuttavia  alcuni  Giureconsulti  i  quali  pretendono  che  il  fisco  vindi» 
casse  il  Legato  ripudiato^  e  la  parte  di  eredità  deferita  alV  erede  che  mori  prima  di 
averla  acquistata  coli*  aditione.  Eineccio  adotta  questa  opinione ,  prendendo  argo* 
mento  da  alcuni  testi  di  Ulpiano  ne*  quali  è  detto  che  Dopo  la  i.bggs  Papia  Fovvba 

xjbA  PAAim  Dì  QtrfiLLO  G«fi  KOV  AIGBTB  SITBNTA  GADUGA^(FraglD.  Uip.  lìt.  2^^  §  ti  in  ap^ 

presso  n»  4>4)>  comb  altubsì  la  pautb  di  qubllo  ckb  iroir  asisgb  (  ibid.  lit.  i,  $  ai  )• 
Questi  testi  pei'  altro  non  debbono  intendersi  indistintamente  per  tutti  i  con,  ma  sola- 
Udente  per  quelli  né*  quali  i  -Legali  o  le  parti  di  eredità  debbono  diventar  caduchi  je* 
condo  la  Legge  che  abbiamo  rijerito  qui  sopra ,  seguendo  lo  stesso  Dlpiano  {t).  Fedi 
anche  in  appresso  set.  ir,  art.  a.  Si  potrebbe  altresi  in  favore  deiVopinionti  di  Eineccio 
ùUiàn*  la  L  ai  fT.  de  Tèèlntn.  milit.  in  appresso  n.  43o)  nella  quale  si  tratta  del  Diritto 
di' accrescimento^  che  si  suppone  aver  luogo  pel  ripudio  del  collegatario  $  imperciocché^ 
come  mai  nel  caso  presente  Marcello  suppon^ebbe  che  il  testatore  sia  milite^  se^  secon* 
de  il  Gius  comune,  anche  pei  testamenti  dei  pagani  il  ripudio  del  collegalarie  d»ss€ 
luogo  al  diritto  di  accrescere  e  non  al  fisco  ? 

ARTICOLO    m. 

I  Fedecommessi  de*  quali  non  fu  inùaricato  t  erede,  ma  un  altro^ 
a  chi  appartengano  quando  vengono  a  mancare. 

Le  Leggi  Caducarle  non  erano  applicabili  a  q uè*  Fedecommessi  ae* quali  non  V ere- 
de ma  un  altro  era  gravato  verso  un  incapace,  perche  queste  Leggi  non  tolgono  ad 
altri  che  aWerede,  come  lo  prova  ampiamente  Cujacio  sopra  la  L  un*  Cod*  de  Cadac. 
k>l]eiitl. 

CCCCV.  R  Fedecommesso  di  cui  non  F erede  ma  on  altro  ò  gravato  (p*  e.  il  lega-- 
iàrio  od  il  fedecommessario)^  qualora  non  e  acquistato  dalla  persona  a  cui  fu  lasciato, 
ordinariamente  passa  non  ali*  erede^  ma  a  colui  eh*  era  gravalo  di  prestarlo  ;  come  si 
¥ede  nel  seguente  caso: 

Un  testatore  legò  ad  alcano  aaa  toimna  dì  daemila^  incaricandolo  di  un  Fedecom- 
metto  con  qnette  parole  :  («  Ti  prego,  J^ctronio,  di  rettitaire  qae*daemila  soldi  al  eoi- 
leeio  del  tal  tempio,  n  Si  domandaya  te,  il  collegio  di  qael  tempio  essendo  italo  po- 
•CM  diiciolto,  il  Lcsato  appar tene tse  a  Petronio, -orvero  doTesse  rimanere  presso  Tere- 
ae.  Rispose:  Petronio  può  a  baon  diritto  domandarlo,  qualora  non  fa  in  suo  potere 
l'adempiere  la  Tolontà  dei  defunto  (a). 

(i)  B  l' oploìoDedi  Binacelo  noh  S  fcrorita  uh  anche  da  qtMst'  altro  testv  cR  tTlpUtto  {Fragm.  tit. 
s8  $  7)  :  Si  nemo  sit  ad  quem  òonorum  possessto  pertinere  possit  ;  aut  sii  quidem^  sed  jus  suam 
omiserit,  Populo  bona  deferunUtr  ex  lege  Julia  Caducarla  ;  imperciocché  qaesto  testo  ris^iarda 
colai  il  quale,  essendo  il  Mia*  «  «ai  appertetier  possa  fl  oosvesso  dei  httì,  ripadìa  il  suo  diritto  ;  ael 
qua!  caso  egti  h  «rìdente  ohe  ^fSMf  bevi,  come  Tacaoti,  si  defeiiscotao  al  Popolo  (in  oggi  al  fisco). 

(a)  lUe  a  dirc^  se  non  fv  ia  mora  di  predare  il  FedaeoitiatfeSS»  al  tiotlegb  prìiù'  a  ch<r  veubse  di* 
sciolto. 


« 

CcCcK  Pidei  contmisit  ejas  cuidaemUHa légoidt, in  haee ^efbàt  ujtte^  Fettoni ,  petoutì  ea 
fi  duo  mdUa  soUdomm  reddas  collegio  cajusdam  tempU.n  Qaaesiium  est^  cum  id  coUéghim  posi» 
--  j- — #— ^  .u   ^. — ^  »__. j  -, ._^ .  _..       pérodpfud  herederìi  remanere 

neHt  parete  àrfintctì  pohmtatL 


Tmi,  II,  in.  DE  LEGATIS  ET  PIDEICOMMISSIS  a4() 

Parimente  Gialinno  dice:  Se  un  testatore  incaricò  suo  figlio  rrede  di  un  Legato  ìa 
tivore  (il  Sejo  commettendo  sotto  condiiione  alla  fede  di  qacsto  Sejo  che  desse  il  Le-» 
gaio  t  Tiiio;  e  Tizio  in  pendenza  della  condizione  mori^  il  Fedecommesso  cbe  venne 
a  maocare  rimane  presso  Sejo,  e  non  appartiene  ali*  erede  ^  avvegnacLc  il  Senato  volle 
che  fosse  preferito  colui  che  fu  incaricato  del  Fedccomrocsso. 

Lotteuo  insegna  Marcello:  Se  un  Testatore  legò  una  somma  dì  dieci  a  Tizio,  in- 
oiriciDdoìo  di  restituirla  a  Mevio;  e  Mevio  mori  j  il  Legato  rimane  a  vantaggio  di 
Tufo,  non  dell'erede,  qualora  il  Testatore  non  avesse  scelto  Tizio  come  semplice  mi- 
■istro. 
Sarebbe  lo  stesso  (i)  nella  supposizione  cbe  fosse  stato  lecato  un  usufrutto  (a). 
dlU  cose  dette  pare  che  A  opponga  ciò  che  dice  Scevola:  lino  coi  codicilli  legò  cen« 
to  a  6ajo  Sejo,  commettendo  alla  di  lui  fede  di  dar  quella  somma  alla  serva  del  te- 
statore. Domando  se  sia  valido  il  Fedccommesso  che  il  legatario  dovea  dare  alla  serva 
del  testatore.  Risposi:  Non  è  (3).  Domando  ancora  se,  non  essendo  valido  il  Legato  ^ 
il  Legatario  sì  possa  costringere  (4)  a  restituirlo  ali*  crede,  a  cui  appartiene  la  serva. 
Risposi:  Non  può  essere  costretto  (5);  ma  né  anche  il  legatario  (6)  può  domandare  il 
tento. 

CGGCVl.  Fi  e  un  caso  in  cui  il  Fedccommesso^  non  essendo  acquistato  alfedecom" 
messarìof  sta  a  profitto  piuttosto  delTerede^  che  di  colui  che  ne  fu  incaricato*  Questo 
easi>  si  verifica  quando  il  testatore  reyoch  il  Fedccommesso ^  perche  naturalmente  si 
fTtmme  eh*  egli  lo  abbia  revocato  in  favore  deW  erede.  Intorno  a  ciò  coÀ  dice  Scevo^ 
la.  Un  figlio  legò  a  sua  madre  instituita  erede  in  parte  quattro  predii,  e  commise  alla 
dì  lei  fede  di  restituire  due  dì  que*predii  a  suo  suocero  :  indi  coi  codicilli  revocò  il  Fc^ 
decommesso  lasciato  al  suocero  Si  domandava  se  nulla  ostante  que'  due  predii  appar- 

(OVale  a  dire,  p9i4tere1>h«  al  liq;atarioi  aoo  all'  erede. 

(s)  P.  e.  sotto  la  eonditiooe  che  U  Iettarlo  restituisse  qoeU'  asnfriftto 

<3)  Pncbè  ooo  si  può  lasciare  an  Ijegato  ad  qd  servo  proprio  sensa  dargli  la  libertk. 

(4)  Mediante  1'  azìoDe  personale  Senta  Càusa. 

(6)  Pwch4,  te  fosse  oostretto  a  restiànirlo  all'  erede  come  padrone  del  servo  in  favore  del  qnala 
fa  fatto  il  Fedecomiiiessot  verreblie  di  coosegoensa  che  quel  Fedecoaunesso  sarebbe  valido,  meiitr» 
■OB  ì.  Gos)  Gttjacio  aopra  questa  legge. 

(5)  La  eosa  dunque  sàrk  a  profitto  deQ'  erede,  non  dèi  legatario,  eh*  era  gravato  del  I^cgato  ;  il 
cbc  •eodbra  coutrario  a  quanto  ablMamo  dotto  di  sopra.  La  differenza  dipende  forse  da  ciò,  die  nei 
Oli  topraddeni  il  Fedecommasso  che  da  pciocipb  era  valido,  renne  poscia  a  mancare,  laddove  nel 
CHS  pmeale  esso  fa  nullo  fin  da  priocipsi^.  KEa  io  ambi  i  caai  nùUta  la  stessa  ragione,  cioi  che  dcIIa 
ooM  che  non  aooo  acquistate  ai  fBdecommesssrio  il  fiduciario  dea  prevalere.  Gonvieo  dire  piai  tosto 
^  le  cireoslaase  del  £ittOi  sopra  il  quale  Scevola  fu  coasvllato  (le  quali  non  sono  riferito  per  intie* 
n),  fiuevano  ^u dicare  che  il  legatario  fesse  un  semplice  esecutore  della  volontà  del  testatore  anxich& 
en  vero  legatario  :  ibrse  anche  la  stessa  lezione  ^  viiiota,  e  in  vece  di  sed  nec  ipsum  bisogna  leggere 


sed  et  ipsmm  eie.  A.lcuni  altri  Giureconsulti  pensano  che  colui  il  quale  è  incaricato  del  Fedecommes* 

dia  cosa  eh*  egli  h  incaricato  di  restituire  quando  1'  ha  ri* 


abbia  beust  il  diritto  di  ritenzione  del 
orala  dall'  erede,  e  ch'egli  ne  debba  profittare  se  il  fedecommassario  à  decaduto  dal  Fedccommesso  ; 
(«  di  noesto  caso  intender  si  dee  che  parlino  la  sopraddette  /.  17  e  60  ff.  de  Legatìs  a.^)  ;  ma  non 
•Uaail  diritto  di  domandare  se  non  ha  ricevuto.  Ma  la  appraddetta  LSb^Sff.de  Legatis  S.^'aper* 
eoocede  il  diritto  di  domandare. 


JJhuns  ah:  Si  a  fi/io  herede  legatam  sit  Sejo  ;  fideìgae  ^us  commtssum  fuerit  sub  condì" 
("•se.  mt  Titìo  dtvet  ;  et  Titius  pendente  conditìone  deeesserit  ;  Pìdeicommissum  deficiens 
^pfd  Sefmm  manet^  non  adfilium  heredem  pertinet  ;  quia  in  Fideicommissis  potiorem  causam 
is^  esm  eujusjides  detta  sit,  Senatau  vcluit*  L  60  flT.  de  Legatis  a.**  Cip.  Ub.   %6  ad  I.  Xol. 

/<  9US  Titìo  decem  legaveni  et  rogaifent  ut  ea  restìtuat  Mospìo;  Maeifiusguefiserìt  mortuus; 
'<tf(  fmmodo  cediti  non  heredis,  nisiduntaxat  ut  ministrum  Titmm  elegit. 

Uem  est,  et  sì  ponas  msumfrucium  legatum.  1.  17  ff.  de  Legatis  3*.  Marceli,  lib.  10  Digest. 

Scéeoola  :  Còdieiilis  Gajo  Sejo  eentsim  legavUt  eiusque  fidei  commisit,  ut  ancillae  tesfatoris  ea 
^vec  tfaaero  an  wtUe  Ffdeicommissum  sit  quod  legatarms  ancillae  testatoris  dare  jussus  est. 
^pndi:  tUnesse.Ilemsiutiienanesttan  legatarms  heredi  eafus  ancilla  est  restituertt 
<^pellatur.  Mespandi:  Hfen  compelli,  sed  nec  ipsam  iegatarium  Legatum  petere  posse.  I.  88  $ 
'3  '■  He  Legatis  a.*  Scaevola  Ub.  3  Bespons. 

CCCCFL  Mairi  smae  heredi  ex  parte  institutae  qiUUmor  praedia  legatfit,  et  fidei  ejus  eommiut 
«ea  his  duo  SOtero  r^tituereii  deinde  codieiUis  sockro  ademit  Fideicommissum.  Quaesitum 
MoL.  IV.  5  a 
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tenessero  alla  madre  in  fona  del  prelegato.  Risposi:  Secondo  le  com  esposte^  coovim 
dira  che  non  appartengono  alla  madre. 

SEZIONE     ÌL 

Del  caso  in  cui  il  legatario  od  il  fedecommessarioy  che  non  acguista 
il  Legato  od  il  Fedeeommesso^  abbia  qualche  Congiunto» 

A  fine  di  esporre  chiaramente  i  varii  Gius  ch'ebbero  luogo  sopra  questo  caso  secon' 
do  i  varii  tempij  i  varii  modi  di  lasciare  ^  e  le  varie  specie  di  Congiunzione  >*  biòogna 
esaminare:  i.^  Q$Mnte  siano  le  specie  di  Congiunti^  a.*  Quando^  secondo  le  varie  syr." 
4iie  di  Congiunti^  inforza  del  loro  concorso  si  divida  il  Legato  pel  Gius  delle  Pandette; 
e  quando,  non  ammesso  uno  al  Legato,  si  faccia  luoso  pegli  alli*i  al  diritto  di  accrt' 
scere;  3.*^  Quai  parti  acquistano  i  sineoli  quando  il  Legato  è  diviso  fra  più  persone; 
4***  Scioglieremo  alcune  quistioni  sul  diritto  di  accrescere;  5.*  Esporremmo  aa  ullipiQ^ 
il  Gius  di  G'mstiniano* 

ARTICOLO     I. 

Quante  siano  le  specie  di  Congiunti 

GGGCVII.  La  Gongiansìone  può  tTer  laogo  in  tre  modi:  impercioccbè  o  nasce  dì 
per  lè  Nblla  cosa,  o  Nslla  coaA  b  hbxlb  paeolb,  o  Nbllb  pabolb  soltanto. 

Vale  a  dire  Mbila  cosa  soltanto  sono  congiunti  coloro  acquali  viene  lasc'uUa  la  stes- 
^  sa  cosa  o  lo  stessa  parte  d''una  cosa  con  diversi  discorsi,  scnzja  che  sUt  fatta  nessuna 

di^»tr'd>uzione  dì  parti  fra  essi» 

Nblla  cosa  b  kbixb  vabolb  sono  congiunti  quelli  che  sono  uniti  nel  Legato  di  una 
stessa  cosa  con  un  solo  discorso» 

Nbllb  »abolb  soltanto  sono  congiunti  coloro  che  sono  nominati  nello  stesso  discorso 
henà,  ma  che  sono  chiamati  al  Legato  di  cose  diverse  o  di  diverse  parti  dt  una  stessa 
cosa.  P.  e.  Do  e  lego  a  Tizio  e  a  Sejo  i  singoli  scrvi^  p  vero  il  fondo  TuscaUoo  iu  parti 
eguali. 

Siccome  poi  in  siffatte  tre  specie  di  congiunzione  sono  congiunti  Nbl  m bdbsiiso  di- 
aooaao  tanto  quelli  che  sono  congiunti  Nella  cosa  e  pelle  parole,  quanto  quelli  che  so- 
no congiunti  Nelle  par<^  soltanto  ;  e  per  F  opposto  sono  congiunti  Nblla  cosa  tante 
quelli  che  sono  congiunti  Nella  cosa  soltanto  ,  quanto  quelli  che  sono  congiunti  Nella 
cosa  e  nelle  parole;  qui  bisogna  solamente  esaminare  che  sign^hi  cong'usgnere  Nkl 
siscobso  e  che  sign^chi  congiugnere  Nblla  gosa. 

$  I.  QuaU  persone  si  considerino  congiunte  Nei  diacorao. 

GGCCVIU.  Nbl  disgobso  cioè  Nelle  parole  si  considerano  congiunti  coloro  che  s^ 

no  uniti  sotto  un  nome  collettivo  e  per  mezzo  delle  particelle  copulative  £,  GoK  e  sisndf» 

*  .  P»  e»  Al  talb  col  talb  lbgo  l'abitazioiib  :  ciò  è  come  se  aresae  legato  Al  talb  b 

AL  TALB. 


estan  ttihilomimts  ex  pradegatione  ad  masrem  pertinerent,  Respondi:  Hihii  proponi  cvr  ed 
matrem  (*)  pertinerent,  I.  3i  §  i  flT.  de  Àdlmend.  Leg.  ScaetoU  lib.  if  Digest. 

CCCCFÌh  Tripliei  modo  eonjunctio  intelUgitar:  aut  enim  Bm  per  se  eonjuneto  continf^it»  "' 
Ha  ar  rvuets,  aut  f^aness  tantum,  I.  \t^  ff.  de  Terb.  signif.  Paal.  lib.  B  ad  Leg.  Jul.  et  P«p' 

CCCCVUh  Illi  casi  nzo  umbitatìoììmm  Lsco^perinde  est  ac  si  ita  iitt  et  ru:i,  iegasset  i  4^ 
£  de  Hflu  et  asafr.  leg.  AUÌbdos  Tarus  lib.  ^  DigsstonuB  a  Paolo  Spitonaiorbm. 

(*)  Sopra  il  modo  di  oonciliare  qaasta  lagge  colle  altre  io  ho  seguito  Cojaeio  il  qaaie  eon  oi^ 
aggingpera  qm  ana  aegatÌTa.  Per  altro  noe  mi  spiaoe  ropioioDa  di  qoeUi  i  quali  pia  arditamente  *^ 
gono  non  pertinerent^  «  pensano  che  anche  nel  caso  in  eniil  testatore  avesse  ritirato  il  FedtcoBi">*^** 
so,  la  cosa  dorasse  stare  a  profìtto  del  grsfato  antichi  dell'  erede,  purché  non  si  ooasidaFÌ  ae«w>  ^ 
me  UD  semplice  ministro  di  esecuzione,  ^(^issembachio  adotta  qaesta  opmioae. 


TIT.  I^  li,  lU.  DE  LE6ATIS  ET  FlDEICOMtflSSiS  tSi 

f  DUO  r*  è  dìficrenja  fra  il  legare  A  Tizio  e  Mbtio,  ed  il  legare  A  Tj^xo  coir  Mb- 
Vio;  gìaccliè  io  Dii  modo  e  nelV  altro  &*  intende  fatto  il  Legato  coogi anta  mente. 

Adunque^  il  Legato  fatto  così;  Do  b  i.aoo  a  Tizio  coir  Sbjo  li  conùdera  (atto  ad  amen- 
due,  come  qoaode  ai  lega  no  fondo  Colla  casa  FoajciAirA,  il  Legalo  comprende  amea- 
due  le  cote» 

Quindi  se  uno  l^ò  A  Tino  coir  Mbvio;  ti  ammette  al  Legato  anche  ano  solo.  Im^ 
percfoccfaè  anche  quando  il  Pretore  dice:  CoxAmo  chb  «ia  nr  vosnato  il  TmirraB  coi 
wiGUj  iebbeoe  non  vi  siano  figli,  si  dee  mettere  il  Tentre  in  possesso. 

E  nel  vero  la  particella  Coir  equivale  alla  particella  E.  E  non  f  *  è  dabbio  che  non 
siaoo  coagionti  coloro  che  sono  aniti  dal  complesso  dei  nomi  e  della  cosa,  come  sa- 
t^hbe  wt  fosse  detto:  Tizio  B  Mbtio  siano  bbbdi  pbb  la  xbta  $  o  rero  Tino  b  Mbtio 
s:awd  bbbbi^  o  vero  Tizio  coir  Mbtto  siavo  bhxdi  bbb  la  xbta  . 

CCCCIX.  Anzi  perche  nano  considerati  Gongianti  basta  che  siano  compresi  nel  me- 
de*imo  perìodo  detdìscorsoy  benché  non  sia  adoperata  veruna  particella  copulativa. 

Quindi  tosto  si  soggiugne:  Vediamo  poi  se  ,  anche  sema  le  particelle  E  e  Cok  ,  si 
poiisano  talvolta  reputare  congiunti.  P.  e.  se,  qualora  fosse  scritto:  Lucio  Tizio,  Pub- 
bli m  Mbtio  siano  babdi  bblla  xbta  ,o  vero  Pubblio  Mbtio,  Lucio  Tizio  siano  bbbdi; 
Sbxpbonio  sia  brbdb  nblla  xbta  j  Tizio  e  MeTÌo  debbano  concorrere  aroendue  nella 
iu«tà  e  riaguar darsi  come  congiunti  Nblla  cosa  b  nbllb  pabolb  (i). 

CCCCX.  Si  noti  che  quando  i  fatto  un  Legato  a  due  servi  congiuntamente,  si  con* 
siderano  congiunti  i  loro  padroni  ^  come  se  ad  essi  medesimi  fosse  stato  fatto  U  Legato* 

P.  e«  Se  fu  legato  un  usufrutto  a  Stico  tuo.scrTO  Ed  a  Panfilo  mio  serro;  il  Legato 
k  come  4e  (base  fatto  a  me  Ed  a  te;  e  quindi  non  T*ha  dubbio  ch'esso  egualmente  ci 
appartenga. 

{  a..  Che  significhi  congiugnere  Nella  cosa. 

CGCGXI.  Coitg7ttii<i  Nella  cosa  diconsi  coloro  ai  quaii  fu  legata  la  medesima  cosa 
senza  eeruna  distribuzione  di  parti  fra  di  loro}  tanto  se  eoa  fu  ad  eui  lasciato  col  me» 
desimo  discorso^  nel  qual  caso  sono  consunti  Nella  cosa  e  nelle  parole;  quanto  se  fu 
ad  essi  lasciato  con  separati  discorn^  nel  qual  caso  sono  congiunti  soltanto  Nella  cosa. 

Celso  spiega  co«i  la  natura  di  questa  congiunzione:  Gli  eredi  od  i  legatarii  tono 


(t)  Porche  tono  eoD^nnii  io  questa  mtìk  di  eredidu  seasa  assegoasiofie  di  ciò  che  dee  formare  la 
parta  £  ciaerhadoaoi 


Hihit  distat  Btrmm  ita  legeier  Tnio  et  Mjmtio,  €Uf  ita  Tino  com  MAsno:  mtrebique  enim 
CMÌwretfón  iegatmm  pìdetur,  L  36  §  a  ff.  da  Legati*  i.**  Pompon.  ìib.  6  ad  Sabin. 

Si  ita  legatam  fuerit;  Tino  com  Smjo  do  lmoo;  utrisque  iegatam  est:  sìcat  utrumque  legm 
imm  e#l»  qemm/undes  Cam  domo  Formiana  hgatus  est.  L  ita  $  a  ff.  de  Legatia  i.*  Marcian.  lib. 
(Iiyiit. 

Si  gmis  legoperìt  Ttno  com  Màsvìo  ;  et  sino  altero  attor  md  Legalum  adedttìtur,  Nam  et  quum 
Jieit  Praetor^  Fmmtmmsì  com  limsmu  ih  possasstoHEv  esse  iubbo;  etei  non  sint  Gòerit  uenter  in 
poéseeeiomem  mitietar,  1.  lai  C  de  Legads  i.*  MarcìaD.  Ub.  5  AegnL 

Jfee  duhtMm  est  qei/f  eoeianetì  mìmì  quos  et  nominum  et  rei  complexus  ju^git:  peiuti  Titius   , 
Et  Maevims  ex  parte  dimidia  heredes  sunto  ;  vei  i/«,  Titius  Maevius^ue  heredes  santo  ;  vet 
Titias  Com  Maevgo  ex  parte  dimidiu  heredee  sunto,  h  tfa  ff.  de  Terb.  sigolf.  ^  neo  dnbium.  Pani, 
lib.  €  ad  Leg.  Papiam. 

CCCCIX,  Fid&amas  antem  net  etiamsl  hos  articulos  detrahas.  Et,  qum,  com;  inlerdem  tamen 
cmqaMetos  aeeipi  oporteat,  Feiuti  Loews  Trrwst  Pobuos  MdMrwSt  zx  pasltm  dimidu  ksFSDEs 
su/no:  pel  iiat  Pomlws  Mserws,  Loews  Tìtws  mmmmdes  sohto;  Sempronio»  ex  paute  dìmioìà 
MEME»  usto:  ttt  Titims  et  Maevias  pcniant  in  porteci  dimidiam^  et  Ee  et  rsMEis eoirjuacti  pìdeao" 
Sur.  d.  L  i^E  tf.  db  Terb.  eigoif.  ^  Tsdeamas. 

COOCZ,  St  SneBQ  servo  tao  Et  pAmputzo  meo  legatas  fiierit  ususfructas;  tale  est  Legatum^ 
qmmle  si  mihi  Et  tìòi  legatus  esset.  Et  ideo  duòiam  non  est  gain  aegualiter  ad  mos  pertineat. 
i  74  ^  de  Uftufr.  et  qaemadm.  Gajnt  lib.  7  ad  Ed.  Proviac. 

COCCXL  Co/rjuttctim  heredes  iitsUuà  aut  conjunctim  legarli  hoc  est^  totem  hereditatem  et  l«* 
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co  agio  mi  allorquando  tutta  T  eredità  o  tutta  la  cosa  legata  fu  data  a  «iaacbedooo  dì 
c»si  (1)9  e  viea  fatta  la  divisione  mediaute  iì  concorso. 

/  legatarii  si  considerano  congiunCi  Nella  cosa  non  solamente  quando  fu  ad  essi  le- 
gato il  medesimo  corpo^  ma  anche  quando  fu  legala  la  mede^ma  quantuèu 

Ma  si  dirà  forse  che  la  medesima  quanlilàfu  legala  a  tulli  ^  0  che  fu  leg€Uauna 
quantità  a  ciascheduno^  nel  caso  sopra  il  quale  Giul'usno  così  si  esprìme?  Se  un  test»- 
tore  con  suo  testamento  ordinò  che  fosse  data  una  somma  di  dieci  a  Tisio  e  a  Scju , 
non  vi  è  veruna  ambiguità  in  queste  parole,  perchè  chi  disse  dieci  volle  dir  dieci  per 
ciascheduno. 

Ma  nel  caso  seguente  il  testatore  si  considera  aver  legato  a  ciascheduno  una  ^irait* 
iilà» 

Uno  fece  un  Legato  in  questi  termini  :  Ss  mi  itascska  una  fioua,  toauo  chb  il 
MIO  BSBDB  £B  DIA  UNA  SOMMA  DI  CBBTTO.  Se  nascouo  più  figlie,  si  tieoc  latciato  a  ciasche- 
duna altrettanto^  e  cosi  intender  si  dee,  qualora  non  sia  evidente  che  il  testatore  ebbe 
una  volontà  contraria. 

GCCCXll.  S*  intendono  congiunti  Nella  cosa  non  solamente  quelli  ai  quali  la  me- 
desima  cosa  fu  legata^  ma  eziandio  quelli  ai  quali  fu  legata  la  medesima  parte  cT  mia 
cosa. 

E  si  considera  che  sia  slata  ledala  la  medesima  parte  della  cosa  a  più  pèrsone  j  « 
non  tante  parli  eguali  a  ciascheduna  di  esse,  quando  il  Legato  fu  fatto  in  un  solo  e 
medesimo  (Uscorso  i  anzi  anche  in  separali  discorsi^  quando  in  altro  modo  appaja  che 
il  defunto  abbia  voluto  legare  la  medesima  parler  come  nel  caso  seguente:  «4  Lueio 
9)  Tizio  sia  erede  per  la  metà  ;  Sejo  sia  erede  per  la  parte  nella  quale  ho  ìnstituito 
9)  Lucio  Tizio  ^  Sempronio  sia  erede  per  la  metà,  n  Giuliano  dice  che  si  può  dubitare 
se  il  testatore  abbia  fatte  tre  metà ,  o  vero  ìnstituito  Tizio  nella  stessa  metà  di  Gajo 
Scjo  j  ma  che,  siccome  anche  Sempronio  fu  ìnstituito  per  la  metà,  è  più  verisimile  che 
gli  altri  due  siano  stati  riuniti  nella  stessa  metà  ed  instituiti  eredi  congiuntamente. 

Tuttavia  allorquando  il  testatore  legò  tutto  ad  uno,  ed  una  parte  determinata  al* 

V  altro  separatamente  s  non  si  considera  che  gli  abbia  congiunti  per  quest*  ultima  par^ 
tei  'nA  piuttosto  che  V  abbia  sottratta  dal  Legato  fatto  al  prìmo  a  favore  del  secondo* 

Quindi  Scevola :ln  un  testamento  cosi  fu  scritto:  n  Voglio  che  sta  data  ai  miei  liberti 

V  la  mia  casa  coli*  orto  annesso  ))  j  e  in  altro  luogo:  u  Voglio  che  il  mio  erede  dia  a 


(i)  Come  s'  egli  dìoesie  :  La  rera  coDgiunzione  4  qaella  per  la  qaale  i  sìngoli  hanno  il  tatto  per 
disposizione  del  testatore,  e  col  solo  concorso  si  formano  le  parti.  Tali  sono,  io  dico,  i  reri  congiantì 
^ella  cosai  in  quàìnnqae  modo  siasi  espresso  il  tosatore.  La  parola  coagittniMnente  qui  si  spi^ 
dunque  pel  SQo  effetto  realet  senza  il  quale  non  ri  è  Teramente  congiunzione  propriamente  detta.  la 
altri  luoghi  frequeolemente  la  parola  conghmiamente  A  presa  in  altro  senso,  rale  a  dire,  io  opposizio* 
ne  alla  parola  aisgiuatamente.  Vedi  in  appresso  o.  4^4  ^^''^  ^' 


ta  Legata  siagulis  data  esse,  partes  attiem  eoncarsu  fieri,  l.  80  flp.  de  Legatis  3.*  Gelsos  Iih.  % 
Digest. 

Si  qms  testamento  suo  Tilio  et  Sejo  decem  darejusserìt;nulUim  haec  veròa  reeìpmnt  ambigue' 
totem:  ut  dena  (*)  dixisse  videatur^  qui  decem. dixit,  1.  79  fF.  de  Legatis  i.*  JuUan.  Hb.  5  Dig. 

Si  quis  ita  legm^erii:  Si  qua  PtuA  mtm  GBfrtTuWi  mi  neees  mbos  cbhtvm  oJTOt  piurióus  na* 
iis,  pìdetur  singaUs  tantumdem  legasse,  Quod  ita  accipiendum  est,  nisi  evidens  sii  contrjiria 
sentenza  iestatoris,  L  17  §  1  fF.  de  Legatis  1.®  Ulp.  lib.  16  ad  Sahin. 

CCCCXlh  u  Lucius  Titims  ex  porle  dimidia  heres  esto;  Sejus  ex  parte  qua  Lacìum  Tilium 
99  heredem  institui,  heres  esto  :  Semproaius  ex  parte  dimidia  heres  esto,  n  JuHanus,  duóitari 
posse  tres  semissesfacli  sint,  an  Titias  in  eumdem  semissem  cum  Gajo  Sejo  iastitutus  siL  Sed 
eo  quod  Sempronius  quoque  ex  parte  dimidia  scriptus  est  ;  uerlùmilius  esse,  in  eumdem  s^ 
missem  duos  coactes  et  conjunctim  heredes  scriptos  esse,  1.  142  ^  fin.  flF.  de  Verb.  signi f.  Paul 
lib.  6  ad  1.  JoL  et  Pap. 

in  testamento  ita  scriptum  fuit:  UDomum  meàmcum  horto  applicito,liàertis  meis  concedi  tfolo;n 
et  alio  Capite  .*  S(  FoMTvmo  Uberto  meo,  ex  domo  mea  quam  iibertis  dedi,  diaetam  in  qua  haòi' 


,  .  «tip' 

Vecji  I»  /.  36  J  »9  ^.  de  nrb.  ollig,  CmA  Paw«. 
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t)  Fortanio' mìo  lilMrto  1*  apparutneato  che  io  abttaTa  nella  casa  clic  ilictlì  ai  liberti  ; 
n  come  anche  la  dispensa  unita  al  detto  appartamento,  n  Si  domandava  se  Terede  del 
testatore  dovesie  essere  gravato  del  Leeato  fatto  a  Fortuoio  (i),  benché  tntta  la  casa 
foste  prelegata  ai  liberù.  Rispose:  No  (a). 

Similmente  Giustiniano  tiabiAckey  allorquando  un  ieetaiore  logh  una  coea  per  in- 
tiere ad  alcuno  y  ed  indi  per  la  metà  o  per  altra  parte  ad  un  altro  ^  questa  parte  si 
dMa  avere  per  sottratta  dal  primo  Legato  per  formarne  un  secondo^  ai  modo  che  il 
primo  legatario  non  abbia  se  non  cib  che  rimane  dopo  fatta  la  sottrazione. 

CCCCkUL  Égli  è  evidente  che  non  sono  congiunti  Nella  cosa  pia  padroni  di  un 
servo  comune  al  quale  la  cosa  fu  Ituciata*  Infatti  si  reputa  che  a  ciascuno  sia  slata 
lasciata  non  la  stessa  cosa  ^  ma  le  singole  parti  delia  medesima  in  proporzione  delle 
parti  di  dominio  sul  servo. 

Quindi  Celso  tUce:  Procalo  peotaYa  ed  io  ciò  intesi  da  mio  padre,  che  qaando  d 
fatto  an  Legato  ad  on  servo  cornane  ,  se  ano  dei  padroni  non  accetta  la  sna  parte  , 
qoeita  ooa  accresce  ali*  altro  (3);  perchè  la  cosa  non  fa  legata  conginntamenle ,  Mia 
per  parti.  £  di  rero  se  ambidae  la  ^indicassero  ^  ciatchedano  non  avrebbe  che  una 
parte  proportionata  al  tao  diritto  a  opra  il  serro. 

Coloro^  a  ciascheduno  dei  quali  ciascheduno  degli  eredi  fu  incaricato  di  dare  un  Le- 
gato )  non  Mfio  Congiunti  i  come  si  h  veduto  di  sopra  nel  {li.  7  tiL  de  Usafract*  ao- 
creae.  n»  7,  dalla  L  ti  e  daUa  L  la  di  detto  titolo. 

Non  n  debbono  nemmeno  confondere  eoi  Congiunti  Nella  cosa  coloro  i  quali  sono  cAta- 
ìmati  al  Legato  di  una  medesima  cosa  con  una  parUcella  disgiuntiva;  ma  sono  piutto- 
sto assomiglianti  a  due  concrediiorif  uno  dei  quali  avendo  ricevuto  il  pagamento  libera 
il  debitore  dagli  altri  eoncre£tori»  Vedx  sopra  it.  Sig* 

ARTICOLO    L 

Quai  sia  il  Gius  de^  Digesti  circa  le  singole  specie  di  Congiunti  allcrchè  tutti  sono 
eunmessi  al  Legato  ;  e  quando  abbia  luogo  il  diritto  di  accrescere  allorché  il  Legato 
viene  a  mancare  in  alcuno  de*  Congiunti, 

CCCCXIY.  Qaando  una  stessa  cosa  fa  legata  a  dne  per  Vindicaaione,  te  fo  legata 
disgiantamente  (4)>  é  dorata  per  intiero  a  ciaschednno  (5)^  se  congiuntamente,  couio 
sarebbe:  Do  £B6o  a  Tujo  b  a  Sbjo  i&  sbavo  Stico  j  per  Gius  Civile  le  parti  venivano 

(1)  Saeondo  il  Gios  della  Paudeltv»  eolai  eh*  era  obbligalo  a  dare  la  i— clesima  «óia  a  dae,  doreve 
dare  la  cosa  alT  ano  e  pagtre  il  valore  all'  altro.  Vedi  in  appresso  n.  4^^* 

(a)  Vale  a  dire,  perchè  aoa  «  reputa  che  il  testatore  abbia  congiunto  Fortonio  agli  altri  liberti 
Bel  hefpto  dell'  appaitameoto  e  della  dispeosa,  om  pinttoato  ohe  abbia  tolte  loro  queste  cose  per  darlo 
a  Foctnaio. 

(3)  Altrimenti  si  osserra  nel  Legato  ddl'  utulrattOt  come  abbiaoio  redoto  di  sopra  nel  fib.  7  tìt. 
de  Use/,  accresc  La  resone  della  disparità  si  è  perchè  trattandosi  del  Legato  di  un  usuirutto»  ohe 
k  uo  diritto  personale,  si  ha  Sguardo  alla  sola  persona  del  serro* 

(4)  Si  dioe  essere  legato  disgiuntamente  0  sia  separatamente^  quando  il  Legato  è  fatto  a  due  le- 
gatari cooginoti  non  Helle  paroict  ma  Nella  coso  soltanto.  Si  dice  eongiuatamentet  quando  essi  so* 
ao  eoog^anti  JXella  cosa  e  nelle  parole, 

(5)  Goal  è  quando  essi  eoncorronOk  od  il  Legato  si  divide  Ira  di  loro;  e  aon  sembra  oeoestaria  la 
dai  tasto  che  la  Cnjacio  il  quale  io  veoe  di  ia  solidum  debetur  legge  partes  debeniur^ 


fi  tmbam  :  item  eellarUan  junctum  eidem  diaetae^  ab  herede  meo  concedi  poIù,  »  Quaesitum  est 
mm  kerss  testaieris  onermtus  videatur  in  praestamlo  Legato  Fortamo,  quamuis  domus  universa 
Uberds  sii  pradegota*  UespomdU:  TXou  esse  oaeratum,  1. 4i  $  v  ff«  de  Legatis.  3.**  SoaeTola  Ub: 
aalNgest. 

CCCCXUL  £1  Precido  placebai»  et  a  patre  eie  aetepi:  Qjaod  servo  communi  leaaium  sit^  si 
aiier  domùnermm  omitteretf  alteri  non  aeerescere:  non  enim  eonjunctim,  sed  partes  tegatas.  Tfam 
umbo  si  viadicareni^  som  guemqtte  Legati  partem  habitmrmm  gtuun  in  servo  haberet,  L  ao  g.  de 
U^  a.*  Celsos  lib.  tg  Digest. 

CCCCXiF'.  Si  dnobus  emiem  res  per  Findicationem  legata' sit  :  si  quidem  disju/tctim,  sìngu- 
Cs  ia  solidum  deóetur;  si  vero  cotquttetim,  ueiui'Ttrto  ut  Smio  MomiMMat  Sticmusì  do  Lbgo  ; 
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fatti*  col  concorso  (  >),  e  non  concorrendo  Tono,  la  dì  lui  parte  accvcìce^A  all'altro;  m« 
dopo  la  legge  Papia  Poppen^la  parte  di  quello  che  non  rioeve  il  Legato  diventa  cadni-a. 

Quando  la  stessa  cosa  fa  legata  a  due  per  Gondaniiagioney  te  (a  legata  congiqnta- 
mente,  a  ciascheduno  è  doTUta  una  parte;  e  la  parte  di  quello  cbe  non  riceve  per 
Gius  Civile  restava  nell* eredità 9- dm  ora  diventa  caduca  :  te  fin  legata  disgiantameiitc, 
è  dovuta  in  solido  ad  atneudac  (s). 

Ciò  che  Ulpiano  insegna  qui  sotnm.ariamente  coitrìeite  che  noi  spieghiamo  più  «Ke- 
samente  circa  le  singolo  specie  di  Gongtantt,  osservando  in  primo  luogo  che  i  Congiunti 
per  Fedecommesso  sono  assomigliati  a  quelU  che  sono  Congiuoti  per  Legato  di  Con- 
danna gione;  perche  il  Fedecommesso  e  questo  Leg€Uo  -sono  della  medesima  natura^ 
cioè  r  uno  e  V  altro  non  producono  che  una  semplice  obbligazione 

§  u  Dic^  che  ha  luogo  circa  i  Congiunti  Nella  cosa  soltanto. 

CCCCXY.  Abbiamo  teste  veduto  che  in  ciò  passa  differenza  fra  il  Legato  di  Con-^ 
dannagione  e  quello  di  V indicazione*  E  quanto  ai  Congiunti  Nella  co$a  soltanto^  co^ 
Paolo  brevemente  definisce  tale  differenza:  Qualche  volta  aMegatarii  è  dovuta  la  me- 
tà, qualche  volta  1* intiero:  la  metà  se  fii  lasciato  per  Vindicaaionc  ;  se  per  Gondan- 
nagionc)  1*  intiero. 

La  ragione  della  differenza  è  perche  nei  Legati  di  Vindicasione  (Veffetto  dei  quali 
è  di  trasferire  nei  legatarii  il  domin'ut  della  cosa  legata)  e  necessario  che  il  Legato  si 
divida  fra  più  legatarii  che  accettano  il  Legato^  perche  il  dominio  di  due  non  puhsus-* 
sislere  per  intiero^  come  dice  la  Regola  dei  Diritto  ;  ma  lo  stesso  non  e  necessario  nel 
Legato  di  Condannagione  (ne  nel  Fedecommesso)^  da  che  nulla  impedisce  che  si  deb- 
ba  lina  cosa  per  intiero  a  due  persone, 

CGGCXYI.  Adunque  se  alcuni  erano  ftati  congiunti  Nblla  cosa  ira  un  (fegato  per 
Condannagione  0  in  un  Fedecommesso,  tutta  la  cosa  era  dovuta  aéiascheduno  di  essi^ 
di  maniera  che,  se  Vuno  e  V  altro  avessero  accettato  il  Legato  od  U  Fedecommesso^  ri 
doveva  prestare  ad  uno  la  cosa  ed  alValtro  il  valore. 

Quindi ,  se  una  cosa  mi  fu  lasciata  per  Fedeconimesco  e  la  stessa  ti  fa  legata  o  la«* 
sciala  per  Fedecommesso  (  non  con  intenzione  di  farla  dividere  fra  di  noi,  ma  perchè 
fo8!;R  di  entrambi  per  intiero  )  ;  egli  è  certo  che^  se  essa  fu  pagata  alPuno,  Taltro  non 
ha  più  verun  diritto  nella  cosit  stessa  ,  ma  $olamente  ha  V  asione  intiera  per  domau-* 
darne  il  valore* 

(1)  Coma  Del  caso  preoedeota.  Qaaato  ai  Lega^  par  Fìndicwonet  nnHa  importava  doa^aa  «he  la 
cosa  fesse  legata  a  due  disgiontameate  o  coogiantaoieake  )  ota  qoaoto  ai  Lagati  ai  QuKiannagivne  ci4 
importava  moltissimo,  come  diremo  fra  poco. 

(a)  BenchÀ  ooDCorraoo,  dì  maniera  che  ad  aoo  si  dee  prestare  la  cosa,  ad  all'  altro  il  Talore^  com^ 
fra  poco  vedremo,  a.  4^^ 


pose  CivUi  conemrstt  partes  fieòaxt  ;  non  concurrente  altero^  pars  ejus  ùlieri  aecreseeàat;  sed 
Jori  Legem  Papiam  Poppasam,  non  eapientis  pars  caduca  fli,XJ\p.  Fragm.  tit  a4  4  la. 

^r  per  Damnationem  eadem  res  daoius  legata  sk:  si  guldem  conjanctim,  siaguUs  paries  de* 
bentur;  et  non  eapientis  pars  Jure  CìpìU  in  hereditate  remaneòat,  nunc  autem  cadmafii;  quod 
si  disjunctim,  singulis  in  solidum  debutar,  d.  tlt.  §  i3. 

CCCCXF.  Interdum  dimidium,  interdum  totam  debetur  legatarOs;  dimidiam  si  per  Findiea^ 
tionemt  totum  si  per  'ùamnationem,  PaaL  sent  Hb.  3  tit.  5  $  3. 

CCOCXVL  Sì  res  mihi  per  Fideicommissam  relicla,  eadem  tihi  legata  pel  per  Fideieommis» 
sum  relieta  sii  (non  communtcandi  animo  (*)  sed  utrigae  in  solidum)  ;  amòigendum  non  est^ 
si  alteri  sii  soUtta^  alterum  guidem  nullam  jas  in  ipsam  rem  haòerSt  sed  aetionem  de  pretto  io^ 
tegram  eum  habere.  I.  ao  ff.  de  Legatis  3.**  Ulp.  lib.  6  Fideicom. 

{^y  Queste  parole  Ufon  comnuuticandi  anhnOt  sed  utriqae  in  soUdumt  sono  maallèstameate  bah 
terpoldie  da  Trìboniano  nel  testo  di  Clpiaoo  per  vesttignere  ci^  che  diceva  quel  Ginreoooettllo  general* 
mente  in  riguardo  ai  Legati  per  Condannagione  ed  al  Fedecommessi  (cio&  che  InaognaTa  dare  la  co- 
sa ad  uvo  dei  collegatarii,  ed  il  ralorè  aU*  altro),  ai  solo  caso  in  cai  Ginstiniaiio  voleva  ohe  la  cosa 
«00  fosse  divisa;  eh'  è  quanto  dire  al  easo  ia  cui  le  cireostanse  iadicassere  amoilesiaaieota  che  tale 
era  la  vobntà  del  testatore,  come  si  vedrli  qui  appresso  art  6.  Avvi  nn'  egorie  ioterpolaxioae  nella  /• 
i^ff.  de  Usu  et  Usa/,  le*.  Fu  adunque  per  trasouraosa  che  Tribouiaao  ci  di^  teasa  vtfona  in- 
terpolazione i  testi  che  sflgnaoo' della  LB%^ò  ff.  de  Legatis  i.^e  della  /.  a3  pp.  a  §  1  ^.  de  l^sgatis  ^.^ 
benché  eunteogauo  un  Gius  che  fu  abrogato  da  Gìnstiniano. 
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£  te  colui  «I  <|aaie  Gttyoa  Loci»  erano  debiloH  solìdarii  della  raedeilma  lomnia 
di  daoaroi  fece  do  Legalo  in  questi  termini:  u  II  mio  erede  aia  condannato  a  dai*e  a 
n  Sempronio  ciò  che  Gajo  mi  dee  ^  il  mio  erede  sia  eondannato  a  dare  a  Mevio  ciò  cbe 
f>  Lucio  mi  dee  ^  »  egli  poie  il  ano  erede  nella  aecesailà  di  cedere  ad  ano  le  proprie 
asioni,  e  di  dare  «iraitro  il  valore  del  Legato* 

Si  noti  di  passaggio  che,  se  lattaria  il  testatore  essendo  in  vita  fece  qaitanxa  a  Gajo, 
iNsogoa  necessariamente  che  il  Legato  di  Sempronio  e  di  Mevio  sia  invalido  (i). 

Pomponio  reca  la  ragione  per  cui  bisogna  dare  ad  uno  la  cosa  ed  alV  altro  il  va- 
len:  Un  testatore  ,  al  qaale  Tìiio  e  Mevio  erano  debitori  solìdarii  della  medesima 
sooiioa  di  danaro,  fece  on  Legato  in  questi  termini  :  Il  mo  saEDB  sia  coin>ANyATO  a 
jiASs  A  Mbvio  ciò  cbb  Tizio  mi  n^E  ;  ss  -a  Saio  ciò  ghb  hi  i>En  Mbvio.  Con  questa  dis- 
postsione  egli  grava  l'erede  ,  imperctoccfaè  Terede,  avenìlo  ceduto  le.sae  axioni  a  Me- 
no contra  Tiato,  Mevio  per  di  Ini  fatto  (a)  rimane  liberfito  ^  e  per  conscgaenxa  Terede 
è  tenuto  verso  di  Sejo. 

Laonde^  se  colui  cbe  aveva  un  solo  debitore  legò  tutto  il  suo  credito  separatamente, 
r  creile  sarà  tenuto  a  fare  due  cose  )  cioè  a  cedere  ad  uno  de*  ìegatarii  1  azione  >  e  a 
|Mgare  slFa  Itro  la  somma* 

Celso  si  accorda  con  ciò  dicendo  :  Un  erede  fu  condannato  separatamente  a  lasciar 
nsufruttare  due  Ìegatarii,  e  li  lasciò  usufruttare  in  comune.  Si  domandava  s*eg1i  fosse 
Mggette  airasione  Di  testamento  verso  amendoe.  Risposi:  È  tenuto  (se  il  testatore  (3) 
volle  cbe  l*iuio  •  Taltro  avesse  1*  intiero)  ^  percbè  quell'erede  fa  incaricato  di  prestare 
tolto  il  Legato  a  ciascbeduno  di  loro  j  ond*  è  cbe,  s' egli  lasciò  usufruttare  per  metà 
ciaicbedmia  di  loro,  ciascheduno  sarebbe  stato  privo  della  metà  del  Legato,  e  Fercde 
avrebbe  dorato  supplire  dandone.il  valore  ad  ognuno. 

GCGCXYII.  ilfa  se  un  Legato  per  Vindicazione  fa  fatto  a  due  persone  congiunte 
soltanto  Nella  cosa  ;  in  tal  caso  o  amendue  congiuntamente  concorrono  ad  ottenere  il 
Ligatoy  od  una  viene  a  mancare» 

oe  amendue  avessero  concorso,  si  facevano  le  partì  fra  dì  loro,  P.  e.  Se  un  testatore 
legò  nel  teataonento  pupillare  ad  on  altro  la  cosa  cbe  col  suo  testamento  aveva  legalo 

(i)  Perchè  «asendo  Gi^o  liberato  dal  debito  che  fa  legato  a  S«m|iroflio,  Lucio  coadobitore  debb'es- 
eere  ^oalmeote  liberato  dal  debito  legato  a  Merio.  £  dì  vero,  la  quitaasa  rilasciata  ad  ubo  de*  con- 
debitori dee  liberarli  lotti,  come  si  vedrii  in  appresso  lib.  4^  iit.  de  Acceptilat, 

(a)  La  medesima  ragione  ha  luogo  per  un  corpo  legato  a  due.  L*  erede  avendolo  dato  ad  uno  dei 
doe^  non  poò  piÀ  darlo  ali*  altro.  Ma  come  abbiamo  redato  sopra  nella  parta  III  ses.  it  ,  1*  erede  ^  te- 
nato  verso  il  legatario  pel  presso  della  cosa  eh'  egli  si  pose  nefrìmpossibìliill  di  prettare. 
^  (5)  S  vede  chiaramente  che  queste  parole  sono  aggiunte  da  Triboniano  ;  giacché  Celso  autore  di 
questa  leg^e  fooda  la  san  opinione  non  già  sopra  la  conghìettura  deità  volomh  del  testatore  ma  aopra 
h  ngkma  tratta  dalla  satura  slessa  della  cosa,  Tale  a  dire,  sopra  il  fatto  dell*  erede. 


Qvì  G^um  et  Ladmm  efosdem  pecaniae  reos  luAebat;  si  ita  iegoperìt:  u  Qaoo  mUU  Gajue 
9»  dmf,  ii  heres  mene  Sempronio  damnas  esto  dare  :  Quod  mihi  Lucius  debet^  id  heres  mene 
n  Maepm 'damnas  osto  dare;fi  eam  conditioirem  heredi  suo  eonstitifit,  ut  is  Jieeesse  kaéeat  aU 
ieri  aetiones  euaSt  alien  lids  aestìmatìonem  praestare.  1.  8a  $  6  fT.  da  Legatìs  i."  Jntiau.  lib.  53 
IKgeitonim. 

Sì  tornea  mas  testator  Ga^o  acceptum  fieit,  necesse  est  at  Sempronii  et  Maepii  Legata  m 
taatife  sit.  d.  $  5. 

Qai  duos  reof  ejusdem  peeuniae  haòet  Titìum  at^fne  Maeviìfm,  ita  lep^apit:  Quod  nrnr  Ts^ 
itos  rm9er,  MAtrto  nses  vtwvs  dato  ;  qcoD  IifÀsrrD.9  debkt,  Sbjo  dato:  his  perìh  nnemt  he* 
redem,  Ifam  cuat  aetiones  suas  heres  Maeoio  pratsiiierit  adveistix  Titìum ^  vìdtiur  Maevius/ff 
do  iqas  liberatus  esse  ;  et  idcireo  Sejo  heres  teneliiar,  1.  i3  de  Legatis  a.**  Pompon,  lib.  7  ex 
Plaot. 

Si  is  4fmi  unum  reum  kabehattJfnod  is  sihi  deàerett  in  soiidum  separaiim  legasset  ;  onerainr 
heres  daoéms  saAffacere^  ani  actione  cedendo^  alteri  pecuniam  solvendo,  d.  L  i3  §  i. 

Ùuos  sepanttim  ali  fruì  sinere  damnatas  herei^  commaniter  ali  fruì  pa.fsus  est:  tjpaerebotrtr 
an  vtri^f/e  Ex  testamento  teneretur.  Dtxi:  generi  (sì  testator  tarumt/ue  soiidum  kabere  volititi,. 
%»m  ipsrus  onus  est,  mt  soUdnm  singaUs  Legatum  praestaret.  Qua  parte  igittir  alieram  utifrtti 
smeret  heree^  ea  parte  eum  non  sinere  alterum  ntifrui;  ideoque  per  aest/mationem  unìcuique 
food  deest  replere  debet.  1.  14  ff.  de  Uso  et  u«nfr.  teg.  Gelsns  lib.  18  Dig(*st. 

CCCCXFIi.  Si  in  pupillari  testamento  alìi  oamdem  rem  l^ga(*erit,  quam  mihi  in  suo  testamene 
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a  me  ^  GiQliplio  (1Ì4se  «he  col  ooBcorio  ooi  «Trcoio  le  parti.  Neil*  interrallo  tfdooqiie 
avrà  la  parte  colai  a)  qaale  il  testatore  legò  col  tettameiito  tao* 

Similmente  rispetto,  al  Legaio  di  PaBLKvazioirB  Gajo  dice  :  Se  fa  fatto  un  Legato 
coogioptaBientr»  cioè  a  inoUì».  o  diigiaotaoieote  a  <;iafckedaiio  ^  la  cosa  legata  è  do* 
▼ata  a  tolti,  e  non  ad  ano  la  coia  e  agli  altri  il  valore,  come  fa  deciso  riapetlo  al  I^ 
gato  di  Gondannagioae. 

CoÀpure  Antonino  rescrive  :  Se  too  padre  prima  prelegò  il  fondo  Fortidiaoo  ai 
tQoi  fratelli,  e  lo  legò  posàa  a  te  ;  col  concorso  ta  pare  acquisterai  il  dominio  sopra 
quel  fondo.  * 

CCCGXVIII.  Coà  era  quando  concorrevano  coloro  ai  quali  la  medetima-  cosa  era 
stata  legala  per  Findicazione  separatamente. 

Ma  se  uno  di  essi  andava  a  mancare^  si  faceva  luogo  al  diritto  di  accrescimento^  e 
la  varte  del  mancante  accresceva  agli  altri  ^  qualora  non  fosse  diventata  Caduca  o 
nel  caso  di  Caducità  ;  giacche  allora  il  fisco  era  preferito  al  Congiunto. 

Purché  il  Congiunto  non  fosse  nel  numero  di  quelle  persone^  in  riguardo  àtle  quali 
si  conservava  Vanùco  Gius. 

E  questa  parte  accresceva  ai  Congiunti  senza  pesi.  Laonde  Giuliano  :  Se  tatto  nn 
fondo  fa  legato  a  me  separatamente  e  paramente,  ed  a  le  sollo  condizione  ;  e  ta  me- 
risii  prima  che  la  condisione  fosse  adempiala  j  non  sarà  necessario  cbe  io  adempia  la 
condizione  (i),  giacché  l' altra  parte  debbe  accrescere  a  me,  indipendentemente  dal* 
radempimenlo  della  condisione. 

§  ».  Dicil>  che  ha  luogo  rispetto  ai  Congiunti  Nella  cosa  e  nelle  parole. 

Bisogna  di  nuovo  far  qui  la  distinzione  che  abbiamo  fatto  di  soprafra  i  Legati  per 
Condannagione  ed  i  Legati  per  Vindicazione. 

Anzi^  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  coloro  ai  quali  la  medesima  cosa  era  stata 
lasciata  congiuntamente  per  Condannagione,  non  si  consideravano  veramente  Con' 
giunti  Nella  cosa  e  nelle  parole  ;  ma  que*^  soli  ai  quali  era  st{Uo  lasciato  per  Vinili- 
cazione. 

GCCCXIX.  adunque  fra  coloro  eh*  erano  cosi  Congiunti  per  Condannagione,  non 
vera  luogo  al  diritto  di  accì^scimento  }  similmente  nemmeno  fra  coloro  i  quali  erano 
coÀ  congiunti  per  Fedecommessoy  perche  il  Fedecommesso  era  per  sua  natura  assomi- 
gliato M  Legato  di  Condannagione. 

E  non  importava  rispetto  a  questi  Congiunti ,  affincìtè  U  diritto  di  accrescimento 
fosse  escluso,  che  avesse  luogo  d  fisco  o  no. 

E  t.^  Se  ha  luogo  U  fisco,  egli  h  palese  non  esservi  luogo  al  diritto  di  accrescimento. 
P.  e.  Se  a  Tixio  ed  a  colai  che  non  paò  ricevere  (i)  fo  legata  una  somma  di  dieci  , 


(i)  La  parte  di  an  Coogiuato  accresoera  quella  dclP  altro  sensa  pesi,  coma  impArlomo  aoche  da 


pmttosto 

Qonseguensa  noD  sodo  tonato  par  li  pesi  eh*  eraoo  imposti  a  lai  e  noa  a  me.  Goal  peasaao  Aocoraio  • 
Ctijacio. 

(a)  Abliìamo  veduto  nella  Seziona  precedente,  ehe  i  Legati  fatii  a  colora  eh*  erano  iooapaci  di  rìce« 
rerc,  si  viodicaraoo  dal  fisco. 


to  ìegavit  ;  Jtdìanvs  scriblt  concursn  partes  non  habere.  Interim  igiturpantem  kaiebitis,  caiin 
suo  testamento  legauH.  I.  34  §  iO  de  Legatis  i.°  Ulpian.  lib.  ai  ad  Sabio. 

Si  rtut  conjanciim  id  est  muUis,  aui  disjunctim  singuìis  relinquatur;  omnibus  una  ree  tantum 
quae  nominata  est  debetur;  non  uni  ras,  et  aiii  aestimath,  sicut  in  Legato  Dannationis  est 
constifutum.  Gal  iostit  llb.  a  tit.  6  §  fin. 

Si  Foriidianum  fiindum  primo  pater  tmtsfiratribus  per  praeceptiùnemt  oc  mox  tUi  iegaifit  ; 
concurstt  dominium  ejus  guoque  tibi  guaeritar,  1.  7  Cod.  de  Legatis. 

CCCCXFUL  Si  separatim  mihi  lotus  fitndas  pure,  tibi  sub  conditione  legatusfuerii  ;  ettuda- 
cesseris  antequam  conditio  exstiterit  :  non  haòebo  neccssitatem  imploro  conditionenif  utpate 
^um,  etiamsi  conditio  d^ecerit,  pars  guam  vindicaturas  eros  mihi  accrescaL  1.  3o  ff.  De  cosd.  «t 
demonftlr.  Julìon.  Kb.  1  ex  Mlnicio. 

CCCCXIX,  Si  TUio  et  ei  gai  capere  non  poteste  decem  legata  sini  ;  quia  duobus  àsrcs  dare 
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ìiT.%  ir;  mvwfB  wsriis  et  fmaacoamissis        a9^ 

Ipoc^A  ì  erede  è  cofidannato  a  dire  a  due,  ed  ano  non  pqò  rìeevere^  sarà  donna  a 
Tisio  U  loia  tomma  di  ciiM|De. 

1.*  Matmche  nei  aui  in  cui  non  puh  a9er  luogo  ìlfi$eOy'  nvn  avfewuio  il  ^dìrìtto  di 
Cùcntcmtnto  coloro  i  quali  erano  Congiunti  nel  Legato  di  Goadannagione  o  nel  Se 
decommina* 

QuauUun  testatore  avera  inaiitaieo  erede  tua  figlia  ed  a^era  coti  ditpotto:  u  Vieto 
9)cbeHmio  edificio  paesi  mai  ftiori  della  mia  ùiiniglia,  ma  voglio  che  appartenga  ai 
9>  mìei  terfiy  cbe  nominai  con  qaeeto  testamento.  »  Si  domanderà  se,  essendo  morta 
ìaeàt  ed  i  senri  legatarii,  il  Fedecommesso  appartenga  ad  nn  solo  liberto  che  rima- 
se, fiispose:  Secondo  le  cose  esposte  y  la  parte  virile  (i)  appartiene  a  coloi  di  qaei 
lerri  eh*  è  superstite. 

Cìò^  ouerfova  del  pari  anche  se  colui  eh*  era  eod  Congiunto  con  me  era  tale  che 
U  Legato  m  origine  non  poteva  tumHere  nella  di  lui  persona*  Quindi  Ulpiannt^  Se 
vu  cosa  è  legata  congiantamente^  egli  è  palese  che  le  parti  si  fanno  da  Bel  principio  $ 
e  OOD  solamente  fanno  le  parti  coloro,  nella  persona  dei  qnali  il  Legato  snssisle  ;  ma 
eiiaiMÌio  coloro,  nella  persona  dei  qnali  il  Legato  non  sassiste;  come  sarebbe  p»  e.  se 
Hoiie  fatto  nn  Legato  a  Tiiio  ed  al  serro  proprio  sansa  dargli  la  libertà  (s). 
^  Smiìmente^  se  a  Tiaio  ed  a  Merio  fii  Icj^to  il  servo  Stico  ,  che  apjparteneva  a  Ti- 
110  (3),  la  metà  di  Stico. sarà  domta  a  Mevio  ^  perchè,. qaantanqoe  Ti»o  non  sia  ann 
OKfio  al  Legato,  tntUvia  la  parte. 

Fmalmentey  se  nna  cosa  in  legata  a  doe  congiantamente  ,  benché  uno  di  essi  non 
coita,  nondimeno  Ìo  credo  doversi  all'altro  la  sola  sna  parte. 

Per  altro  tutto  ciò  aveva  luogo,  qualora  nanfoese  apparso  che  il  testatore  avesse 
fobao  cAe,  quando  non  fosse  concomo  V  uno,  ali  altro  appartenesse  il  tutto  ^  U  che  si 
presume  facilmente  nel  caso  p.  e.  che  il  testatore  avesse  Òongiunto  alcuno  col  postumo* 

haionae^  se  fii  (atto  nn  Legato  a  Tisio  ed  ai  postami,  non  nascendo  vemn  postumo, 
Tnio  viadicherà  il  tatto  (4)* 

(i)  Le  virile  soltanto.  Adanqae  bob  ti  era  Inogo  al  diritto  di  aecrescÙBenlo»  berch^  l' edificio  la 
bioatoper  FodeoonmioMoil  «{aaleper  soa  natara  h  cimile  al  Legato  dÌJCb»a!a29iy«^*9Ne.  Sidee 
per  litro  attrìboire  ad  incoonderatezza  dì  TrlboDiano  V  arér  inserito  nelle  Pandette  questo  testo  e  U 
^oattro  sdenti,  mentre,  seoondo  il  Glns  di  Giustiniano,  in  qualunque  modo  sia  stato  fatto  un  Legato» 
TÌè  kmgoal  diritto  di  aeoreecimetito  lira  i  Congiunti,  qualora  la  intensione  contraria  del  testatore  noa 
mabi  dall'  eapreosa  distribusiono  Jelle  parti,  od  in  qualunque  altra  maniera. 

(a)  A  coi  BOB  si  poterà  legase,  come  Tedemmo  ndla  parte  I  sex.  t  art.  3. 

(3)  E  per  eonsegnenza  il  Legato  non  poti  sussistere  nella  persona  di  Tisio»  giaoel4  *en  si  pn&-  le» 
pxt  Btilmenta  a  reraao  ciò  cbe  a  luì  appartìoBe.  Tedi  sopra  n.  ia8. 

(4)  Avendomi  il  testatore  congiunto  con  uno,  ^h*  ^li  credeva  eh'  esistesse,  benché  non  esistesse  ; 
lea  T  ha  r^loae  di  presumere  che  la  di  lui  intenzione  fosso  stata  eh'  io  avessi  il  Legato  intiero»  case 
cfce  feltro  non  esistesse;  perchè  egli  non  pensava  che  1'  altro  non  esistesse;  ma  quando  egli  mi  ha 
mstranto  con  no  postumo,  si  presume  pia  facibnonte  eh'  egli  mi  abbia  ooogiunfeo  oot  postumo  a  fine 
di  armiaver  tutto  nel  caso  che  il  postnmo  non  nascssser imperciocché  il  testatore  Sapeva  essors  in* 
SBti  h  nascita  de!  postumo. 


doiaalar,  et  unse  capere  non  potest;  qainque  sola  Tith  dantar»  L  7  If.  de  Legatis  a.*  PanL  lib. 
SadPlaat 

tUiam  suam  heredem  serìpserat,  et  ita  caperai  :  u  Fato  amtem  aedhteiam  de  nomine  med 
^exin,  sed  ad  pernas  meoè  qwos  hoc  testamento  nominavi  pertinere  poio,  99  Qoaesitam  osti  de* 
fiiecia  kerede  et  haatarux-pemis^  an  ad  unum  Uòertum  qui  remansit,  totum  Fideicommissum 
fértiaereL  Respondit:  Ad  eum  qui  ex  vernis  superesset,  eecundum  ea  quae  proponerentar,  pi* 
nUm  pariem  pertinere.  L  38  $  a  fil  de  Legatis  3.*  Scaevola  lib.  19  Di^t. 

a  eouptaetim  ree  legetar,  eonslat  partes  ab  iniiio  fieri,  Tfec  eoiam  hi  pariem  factunt  in  qwh 
fvm persona  constitil  Ltgaiam  ;  verom'hi  quoque  in  quorum  persona  non  eonstitit  Sxgatum;  ut 
pota  si  TiHa  et  serpo  proprio  sino  Uòertate,  1.  34  $  9  <!•  de  Legatis.  1.^  Ulp.  lib.  ai  nd  Sabin. 

Si  Titia  et  Maevio  iegalas  fiterit  Siichus,  qui  TitU  erutt  debebitur  pars  Slichi  Maepto.  Wum 
f^fies,  quampìe  ad  Legatam  non  admitiaiar^ piartem/acieL  I.  84  §  8  IF.  de  Legatis  i.""  Julian.  13k 
SSDSgmt 

8i  duùbas  ree  eonfunctim  legata  sit  :  quarnvis  alter  in  rerum  natara  nonfitent,  alteri  seiam 
peHem  deaeri  paio  perum  esse,  I.  16  IF.  de  Legetis  t.^  Pompon  lib.  5  ad  Sabin.  * 

Si  Tuie  et  posthumis  legatum  sit  ;  non  nato  posthumo,  totem  TiUus  vindicaòit,  h  iS  f  .9  f. 
^  i'tgttis  1.*  Pompon.  ia>.  6  ad  Salmi. 
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GCCCXX.  Che  t€fu  Uuciata  la  medesima  casa  per  ViodicMionc  a  pia  persone  con* 
giuntamente  senza  veruna  espressa  assegnazione  di  parti  ^  in  tal  caso  esse  sono  vera- 
mente eongiunU  Nella  ooia  •  nelle  parele,  e  s  intende  che  a  ciascheduna  sia  stato  Za- 

sciato  T  intiero»  .  .  / 

Ma  se  tutte  sono  ammesse  al  Legato^  mediante  il  concorso  esso  viene  divìso  fra  A 
loro,  e  daseheduna  di  esse  non  avrà  che  la  sua  parte;»  Laonde  Paolo:  Un  fondo  fa  le- 
gato a  due  congìanta niente  ;  ed  ano  di  etti,  mediante  Tasione  personale,  portò  ?ia  il 
▼alore  della  sna  parte.  Se  V  altro  vuole  «indicare  tutto  il  fondo,  viene  rispinto  per  la 
metà  mediante  l'eccesione  di  Dolo^  perchè  il  defunto  volle  che  aveasero  il  Legato  una 
volta  aola. 

Quando  adunque  concorrono  amendue  i  legatarii  nel  Legato  di  Vindicasione,  poeo 
importa  che  siano  congiunti  Nella  cosa  e  nelle  parole  o  vero  Nella  cota  soltanto  ,*  per- 
ciocche  ottengono  solamente  porzioni  viriU,  La  sola  differenza  e  questa^  che  quando  nel 
Legato  dì  Vindicasìone  jono  congiunti  soltanto  Nella  cosa,  puh  aver  luogo  la  quistione 
sulla  volontà  del  defunto  per  sapere  segli  voleva  che  ognuno  avesse  Vintieros  nel  qual 
taso  bisogna  dare  a  ciascneduno  V  intiero  come  si  fa  quando  sono  congiunti  Nella  co* 
•a  in  un  Legato  di  Condannagione.  Fedi  sopra  il  n*  4i^* 

Questo  è  eih  che  insegna  lo  stesso  Paolo:  Se  la  medesiilia  cosa  In  l^ata  a  più  per- 
•one  congìnniamente  (i),  quantunque  nna  di  ette  eserciti  Tatione  vindìcatoria  ,  e 
r altra  quella  Di  testamento  (a),  nondimeno  quella  ch'esercita  Tasìone  Di  testamen* 
to  non  avrà  più  che  la  sna  parte. 

Che  se  fu  ad  essi  legata  separatamente  (3)^  qualora  evidentemente  si  vegga  che  il 
testatore  ebbe  1*  intensione  di  toglierla  al  primo  legatario  per  trasferirla  ali  altro,  è 
deciso  che  il  secondo  soltanto  ottenga  il  Legato .-  «e  per  lo  contrario  ciò  non  appare, 
tutti  avranno  diritto  al  Legato  per  la  poriione  virile;  purché  dalla  dispotiiione  non  sia 
manifesta  la  volontà  del  testatore  di  dare  la  cosa  in  intiero  a  ciascheduno  dei  legata- 
rii :  imperciocché  in  tal  caso  si  assegnerà  ad  uno  la  cosa,  e  all'altro  il  presao ,  salva 
la  kcelta  della  cosa  o  del  prezzo,  a  colui  che  fu  il  primo  a  proporre  in  Giudizio  la  do- 
manda del  Legato  o  del  Fedecommesso,  di  maniera  per  altro  che  non  abbia  la  facoltà, 
dopo  scelto  V  uno  dei  due,  di  domandar  1*  altro. 

QCCCXXI.  Abbiamo  veduto  che  fra  i  congiunti  Nella  cosa  e  nelle  parole,  il  Legato 
per  Yindicaztone  si  divideva  col  concorso  di  essi» 

Che  se  il  Legato  veniva  a  mancare  in  una  persona^  e  la  parte  mancante  non  dive* 
niva  caduca  ne  in  caso  di  caducità^  tutta  la  cosa  legata  rimaneva  alt  altro  per  diritto 
di  accrescimento» 

Quindif  se  io  lego  a  te  ed  a  quello  dei  miei  tre  figli  che  assisterà  ai  miei  funerali, 
una  somma  di  cento  monete  d*  oro ,  il  Legato  non  sarà  diminuito  nella  tua  persons, 
qualora  neisuno  dei  figU  (4)  venisse  ai  miei  funerali. 

(i)  Nel  qnal  caso  iono  congìantì  Jfolia  Còsa  e  neUs  parole» 

(a)  InpereiocchÀ  oal  Legato  di  Findìcazione  competeTa  al  legatario  Tuoe  o  1*  altra  asiooa  che 
avesse  scelto»  oome  si  dirà  fra  poco. 

(3)  Nel  qaal  caso  sono  congluoti  Nella  cosa  soltanto. 

(4)  Né  la  parte  di  quelli  che  non  aressero  assistito  ai  funerali  diventava  caduca;  perciocché  non  ti 


f 


CCCCXX.  Daohis  conjanetim  fundus  erat  legaius:  alter  ex  his  partis  aesiimationem  per  aeti^ 
wsm  persomUem  aòstaUi,  Jlisr,  sifundum  totum  pìadicare  veliti  exeeptione  Doli  prò  parie  dimi- 
dia  repellìlurt  quia  dqfanctus  semel  ed  eoe  Legatum  pervenire  voluiL  U  85  ff.  de  Legatis  i.*  Pai^i 
Uh.  SI  adPIaat 

Sipbiribus  eadem  res  legala  fuerit  :  si  quidam  conjanetim  etìamsi  alter  viadicet»  alter  JRx  te» 
Stameato  agai,  non  plus  quam  partem  haòeóit  is  qui  Ex  testamento  aget. 

Quad  si  separatim  .*  si  quidem  eoidentissime  apparueritt  adempitone  a  priore  legatario  fectOt 
ad  secundam  Legatum  iestatorem  conindasse  ;  sotum  pòsteriorem  ad  Legatnm  perpenire  pia* 
cei  !  sin  autem  &e  miaime  apparere  palesi  ;  prò  virili  poriione  ad  LegaUim  omnes  venire.  Sci» 
Ucet  nisi  ipso  testatorex  scripiara  manifiestissimas  est,  utrumque  eoram  solidam  accipere  ^ 
luisse;  tunc  enim  uni  pretiunit  olii  ipsa  res  assignalur:  eleclione  rei  vel  predi  servanda  ei  qui 
prior  de  Legalo  sive  Fideicommisso  Utem  conlesialus  est  ;  ila  lumen  ut  non  haùeat  liceaiiam 
altera  eleeto  ad  allerum  transire.  1.  33  ff.  de  Legatis  i.""  Paul.  Uh.  3  ReguL 

CCCCZXL  Si  libi  et  ei  qui  ex  trìòus  liberìs  mais  in  funus  meum  veneriti  centam  aureos  le* 
**«*?*.'  "^  Jf'i^^ftur  in  tua  persona  Legalunt,  si  nomo  venit,  1.  io  flf.  de  Legatis  3.*  Valens.  lil»- 
a  Fideìoomiaissorufli. 
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Se  su  tetutor*  legò  aua  iomma  alle  figlie,  co nlem planilo  anche  la  poetuma^  te  me^ 
fia  Don  nacque,  la  somma  iniiera  sarà  dotata  alla  figlia  superstite. 

Se  noe  Ceca  un  Legato  a  sé  ed  a  Tisio  (1)  )  è  raiegiio  il  dire  che  latto  il  Legato  ap- 
partenga al  CoDgìanto. 

In  nessun  luogo  delle  Pandette  troviamo  deciso  se  in  questo  caso  la  parte  di  ehi 
Kumca  accresca  sema  pesiy  siccome  vedemtno  aper  luogo  nelle  persone  congiunte  Ntlìm. 
eos»  soltanto  (sopra  a*  4tBj.  Il  Gius  G'uistinianeo  trovasi  esposto  in  appresso  nelf 
tlH.  5. 

$  5.  Che  cosa  n  osservi  rispetto  a  quelli  che  sono  congiunti  soltanto  Nelle  parole. 

CCCGXXIL  Fra  i  congiunti  Nelle  parole  solamente^  p.  e.  fra  quelli  ai  quali  furono 
in  origine  assegnate  le  partii  ordinariapiente  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento^ 
come  risulta  dalla  natura  stessa  di  questa  specie  di  Congiunti. 

Con  è  per  altro  qualora  non  appaja  che  fosseiH)  stati  congiunti  con  intenzione  che 
fra  essi  aveste  luogo  U  diritto  di  €u:crescimento  ^  al  qual  caso  bisogna  applicare  ciò  che 
dice  Pomponio* 

Ma  anche  se  il  testatore  arésse  Tolnto  che  Tizio  ed  i  postumi  a  tessero  le  paioli  tiri- 
li, ottero  anche  se  ciò  atesse  espresso  (2),  sarà  dotnto  tutto  il  Legato  a. Tizio. (3)  {lel 
caso  che  non  sia  nato  terun  postumo. 

Parimente  egli  è  palese  che  fra  quelli  a  ciascheduno  dei  quali  furono  lasciate  cose 
singole,  benché  col  medesimo  discorso^  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento^  giac 
ehi  non  concorrono  nella  medesima  cosa* 

E  di  verOf  quando  un  legato  è  co&l  concepito:  Do  b  lego  a  Tizio  b  Mbvio  i  singoli 
ssari,  egli  è  palese  che  i  <lue  legatarii  noo  concorrono  md  atcre  il  modesimo  serto, 
come  concorrono  quando  è  fatto  il  Legato  in  questi  termini  ;  Do  ,  ibgo  vs  sbbvo  ▲ 

3*1X10,  Do  X  UGO  rALTftO  SBB70  A  UbTIO. 

ARTICOLO    IIL 

Diviso  fra  più  Congiunti  il  Legato,  per  quali  parti  si  dìsiribuiscano  fra  essi. 

CCCCXXIII.  Il  Lrgato  lasciato  a  più  persone,  se  il  testatore  non  assegnò  le  parti, 
ai  ditide  eraalmente. 

£d  anzi,  se  la  medesima  cosa  fu  legata  a  due  fra  pia  eredi  instiluiti  in  parti  ine- 

goali;  gli  eredi  debbono  atere  il  Legato  non  già  secondo  la  loro  parta  ereditaria,  ma 

secondo  la  lo^o  parie  tirile. 

•  \ 

-fu  da  prìocipm  a^saoa  persoua  certa»  nella  quale  il  Legolo  da  principio  atesM  sossistito,  di  modo 

che,  fluocaodo  nella  detta  persona,  teoisse  ad  esser  caduco. 

(1)  Il  Legato  vka  tale  n^Ia  persona  di  quello  che  lo  lasciò  a  sh  stesso.  Danqae  spetta  tatto  a  Tizio 
Goi^nnto. 

(2)  Nel  qnal  caso  sono  congiunti  soltanto  Nelle  parole,  se  il  testatore  assegnò  egli  stesso  le  parti. 
Da  qnesta  legge  alcani  interpreti  hanno  generalmente  conchìuso  arar  Inogo  il  diritto  di  accrescimen- 
to anchn  fra  i  congiunti  Ne/ie  parole  soltanto. 

.  (3)  Gioi  perchè  si  presume  che  il  testatore  abbia  così  toluto.  Vedi  aopra  n.  4>9  ^H*  Note.  In 
.qncsto  e  siflaili  casi  egli  è  cTÌdente  che  i  legatarii  congiunti  IfcUe  parole  soltanto  sono  in  tutto  assomi- 
.gliaù  ai  congianti  Nella  cosa  e  nelle  parole. 


Si  quis  unum  summam  fUiaèas  legàperìt,  ut  etiamde  pesthuma  sentiretf  si  ea  non  est  nata, 
superstiiisolidum  debebitur.  1. 15  §  1  ff.  de  Legatis  1.®  Pani.  lib.  6  ad  Sahin. 

Si  gais  sibi  ei  Tido  Legatum  ascripserit,  magis  est  ut  toium  Legatum  ad  eenjunetam  perti^ 
neai.  Paul.  Senlent.  lib.  3  tit  5  §  i3. 

CCCCXXILSed  et  si  testator  Tiiio  et  posthumis  viriles  partes  dori  volmhsei,  vel  etiam  id  ex- 
pressìssei;  tottun  Legatum  Titta  debetur  non  nato  posthumo.  1.  i$  §  a  ^  fin.  ff.  de  Legatis  i.^  lib. 
6  ad  Sabin. 

Quibus  ita  legaium/tierit,  Tmo  st  Haefio  sìngvios  sMttros  no  teoo  ;  eonstai  eos  non  eoa' 
awsuros  in  emmdem  senramt  sieuti  non  concumni  quam  ita  legatur:  Tmo  servam  dò  iego,Mae' 
più  aìierum  senmm  do  lego.  1.  84  $  i>  ff*  de  Legatis  i.^  Julian.  lib.  33  Digest. 

CCOCXXnL  In  Legato  pluribus  relieto  ;  si  partes  adjectae  non  sani,  aeqaa»  s^rPontar.  I«  19 
f  a  !£  de  Legatis  i.<»  Ulp.  lib.  16  ad  Sabin. 

Si  ex  /Atrìbms  heredibus  ex  disparibus  partibns  irtstituiis,  duobas  eadsm  res  legata  sìt  ;  he* 
redes  non  prò  hereditaria  portìohe,  sed  prò.  virili  id  Legatum  kabere  debrai*  L  67  {  i'ff.  de  Lo* 
fttis  ij*  Gjijiu  Uh.  1  de  Lcfatìs  ad  v^li^^^D^  Piaetoris, 
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GCCGXXIV*  Che  te  fra  Congiunti  alcuni  sono  foriicolarimentt  nominaii  ed  àkuni 
compresi  sotto  una  denominazione  colleUiva,  questi  secondi  non  avranno' una  parie  9^' 
riU  per  oiaschedu^Of  ma  ne  avranno  tutti  insieme  una  soìa^  P.  e*  Se  no  tesUlore  legò 
rusufratto  ad  Attloed  a*iaoi  eredi;  Attio  avrà  una  meU^e  gli  eredi  aTraono  l'altra  metà. 
Che  «e  la  disposinone  è  così  concepita:  Do  x  lbgo  ad  Attio  sd  a  Sbjo  coi  joxì  bab- 
j>i;.ii  faranno  tre  parti:  ana  ne  avranno  gli  eredi,  Attio  un'altra,  e  S^o  la  tersa ^ 
giacché  a  nnlla  monta  che  sia  stato  legato  in  questi  termini  ;  Lego  al  talx  b  ài»  talm 
GOK  Mbvio  ;  o  in  questi  altri  termini:  Lbgo  al  talb  b  al  talb  bd  a  Ubtio. 

Ciò  per  altro  sempre  non  si  osserva;  imperciocché:  i.^  se  il  testatore  cominciò  da 
quelli  nomincUi  collettivamente^  ed  indicb  poscia  uno  fra  essi  con  una  denominazione 
particolare;  òi  potrà  talvolta  tenere  eh*  egli  abbia  cib  fatto  soltanto  colV  intenzione  di 
dichiarare  che  quella  persona  e  compresa  nella  denominazione  collettiva^  come  nel  ca- 
so seguente: 

Lucio  Tizio  cosi  dispose  col  suo  testamento:  a  Voglio  che  il  mio  piccolo  predio  ti* 
99  dato  ai  miei  liberti  e  liberte,  ed  a  quelli  che  manumisi  con  questo  testamento  ,  ed 
99  a  Se)a  alunna,  di  maniera  che  quel  fondo  non  possa  passare  (bori  della  mia  faini- 
99  glia  fino  a  tanto  che  ad  uno  non  vada  la  proprietà.  99  Domando  te  Seja  abbia  la 
porzione  in  comunione  coi  liberti,  o  se  possa  vindicare  la  metà  di  quel  predio.  Rispo- 
•i:  Manifesta  è  la  volontà  del  testatore  che  tutti  siano  chiamati  alle  porzioni  virili. 

a.®  Cib  che  abbiamo  detto,  cioè  che  tutti  i  compresi  collettivamente  ricevono  soltan^ 
to  una  porzione  virile,  soffre  un* altra  eccezione,  quando  sono  coÀ  compresi  perchè 
non  hanno  una  denominazione  propria;  imperciocché  in  tal  caso,  non  ricevono  tutti 
insieme  una  sola  porzione  virile,  ma  ciascheduno  ne  riceve  una  ;  come  nel  caso  se* 
guenle  : 

Se  un  testatore  incaricò  il  suo  erede  dì  restituire  1*  eredità  a  te  e  ad  un  postumo 
«no  (  ovvero  (i)  estraneo); 

Od  institui  erede  te  in  parte,  ed  in  parte  il  postumo  ;  o  lasciò  timìlmeate  un  Lega- 
to od  un  Fedecommesso  : 

Si  domanda  se  il  postumo  faccia  parte  nascendo ,  o  se  debba  far  la  parte  anclie  aa 
non  è  nato. 

Io  credo  esser  più  facile  il  dire  che,  s*  egli  non  è  nato,  non  fa  parte,  ma  tutto  debba 
appartenere  a  te,  come  se  in  origine  ti  fosse  stato  tutto  lasciato. 

Se  poi  il  postumo  è  nato,  si  1'  uno  come  Valtro  riceverà  quanto  fu  legato  a  ciascbe- 
duno  ;  di  maniera  che,  essendo  nato  un  postumo,  tu  avrai  la  metà;  essendone  nati 
due,  avrai  la  terza  parte  ',  essendone  nati  tre,  giacché  si  dà  il  caso  che  naièano  ancha 

(i)  Gttjacìo  sospetta  con  ragione  che  queste  parole  siano  etate  aggìoute  da  Trìboniano  per  iìir  eoo» 
cordare  qaeslo  testo  col  Gius  di  GiastioiaDO.  S  di  vero  in  forza  del  Gias  antico  ad  an  postomo  estaneo 
non  si  poteva  lasciare  nà  Teredità  né  il  Legato. 


CCCCXXiy.  Si  quis  Jttìo,  et  heredibus  suis  usnmfructum  legaperU  ;  dìimdiam  MtimSt  dime* 
'diam  heredes  habeòunt,  Quod  si  ita  scriptum  sit:  Ama  et  Sbjo  cum  bmemoibus  snis;  tres  par* 
ies  fieni  :  ut  unam  habeant  heredes,  ùltercan  Attius,  iertiam  Sejus.  Nee  enim  interest  ita  tegp' 
Sur:  Xlli  xt  ULt  CVM  Mabwio  an  ita:  Ilu  ar  ulì  mt  Màefio,  L  7  ff.  de  Usufr.  accresc.  Paal.  Ubw 
Z  ad  Sabio. 

Lucius  Titius  testamento  ita  capit:  u  Praedioh{m  meum  dori  polo  SierUs  lUertaimsgue  meis^ 
99  et  quos  hoc  testamento  manumisi,  et  Sejae  alumnae  meae  ;  ifa  ne  de  nomine  famiUae  metta 
99  exeat,  donee  ad  Mutum  proprietas  perveniat.  n  Quaero  an  Seja  in  cùmmunione  eum  lióertie 
habeat  portionem  ;  an  vero  sibi  partem  dimidiam  ejus.  praedioli  vìndicare  possit,  Baspondii: 
Perspicuam  esse  lestantis  voiuntatem,  omnes  ad  virìles  partes  pocantis,  1.  88  $  6  fi.  de  Legati» 
s.**  Scaccola  lib.  3  Reepons. 

Si  Ubi  et  posthumo  suo  (vel  alieno)  hereditatem  restituere  quis  rogaverit.  I.  5  (alias  6)  §  fin.  da 
BeK  dab.  Gaias  lib.  1  Fideicomm. 

Fel  ex  parte  te,  et  ex  parte  posthumum.  keredem  instì/uisset  :  Legaiumpe  simililer  pel  Fides^ 
commissum  dedisset  :  1.  6  (alias  7)  d.  tit.  Marcian.  Ub.  3  Fideicomm. 

Vtrum  ita  posthumus  partem  faciat  si  natus  sii,  an  et  si  natus  non  sii,  quaeriiun 

Ego  commodius  dici  paio  ;  si  quidem  natus  non  est,  minime  eum  partem  f acare  }  eed  totmm 
ad  io  pertinere,  quasi  ab  inilio  tibi  solido  relieto,  , 

Sin  autem  naius/aerii^  utrosque  accipere  quantum  cuique  relietum  est  ;  ut  uno  nato  pars  tibi 
di/nidia  debeatur  |  duobus  natis^  tertia  tibi  d/obeatur  [  tìiòus.  natis^qm^  targemini  q¥ogme  aa- 


^ 
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Ire  iu-im*  viilu»  MràdoTOU  la  quarta  parte.  £d  anche  ai  giorni  Dostri  Serapa  donna, 
di  Akiiandria  ai  pretentò  ali* imperatore  Adriano  con  cinque  figli  da  lei  dati  alla  Inoe. 
nel  nicdetimo  parlo.  Tattaria  la  nascita  simnltanea  di  pia  di  tre  figli  teinbra  una  cosa 
quatinfedigìota. 

GGGCXXV.  Ma  le  i  congiunti  tono  commiiti  coi  disgiunti  (1)9  i  congiunti  ti  ten:- 
gona  per  una  sola  persona. 

Qttmdìj  se  fa  legata  la  proprietà  di  un  fondo  a  due  (a)  e  1*  usufrutto  ad  un  al^tro^ 
il  frouoario  dividerà  l'usufrutto  coi  due  altri  non  per  terso,  ma  per  metà.  Cosi  pure 
sarebbe  se  per  lo  contrario  tì  fossero  due  firnttnarii  ed  un  legatario  della  proprietà 

ddiondo. 

^unilaMfiie  Paolo  s  Se  In  legato  un  fondo  a  due,  e  1*  usufrutto  ad  un  altro,  V  nsn- 
iratlo  si  dividerà  non  p^r  terso  ma  per  metà  ;  ed  è  lo  itesso  per  lo  contrario  se  due 
sono  i  firattuarii  ed  ano  il  legatario  della  proprietà  ^  e  fra  di  loro  ha  luogo  soltanto  il 
diritto  di  accretcimento  (3)« 

ARTICOLO    IV. 

81  fvifpongono  forte  quìstioni  circa  il  dirilto  £  accrescere» 

Alhiamo  veduto  che  se  a  due  0  pia  Ugaiaru  la  medesima  cosa  fu  legata  per  Vtndi- 
taùone  sia  disgiuntamente  sia  congiuntamente^  allonfuando  U  Legato  viene  a  man-' 
care  nèUa  persona  di  uno  ,  ovvero  m  origine  non  sussiste ,  la  parte  che  il  mancante 
avrebbe  avuto  col  concorso^  si  accresce  agli  aliriy  purché  la  cosa  legata  non  si  renda 
caduca^  o  non  sia  nel  caso  di  caducità» 

Bispetto  a  questo  diriiiù  di  accrescere  ci  rimane  da  risolvere  cinque  quistionl 

QmST105B   PAIMA 

Se  il  diritto  di  accrescere  passi  alVerede  del  collegatario» 

GCCGXXYL  V erede  del  collegatario  che  acquista  il  gius  del  Legato^  ha  U  diritto 
di  accrescere j  come  lo  avrebbe  avuto  il  defunto» 

Quindi^  allorché  la  medesima  cosa  è  legata  ad  uno  puramente,  e  ad  un  altro  sotto 
coadiiione  ^  ovvero  quando  uno  è  instituito  erede  puramente  e  l' altro  sotto  condisio- 
ae^  mancando  la  condiaione^  la  parte  del  Legato  si  accresce  anche  alPerede  di  colui 

(1)  P.  Ci  «•  b  medesiaui  cosa  fa  lascjahi  a  àam  ool  imMJesiiBO  disoorsot  e  fa  luciate  ad  an  altro  o 
ad  akrì  coD  diseorso  separato, 
(s)  Tale  a  dire,  la  piana  proprietà  anita  alTosafiratlo. 
(3)  Vedi  Art.  acg,  qoest  3.. 


.•i^. 


semUar,  quarta  de^eatar.  (SU  nostra  quidem  aetate  Serapias  Mexandrina  muUer  ad  Uùmm 
^edfitteum  perduCta  est  cum  qmmque  Uberis  qnos  uno  foeUi  enixa  est.  Sed  Uuneu  quod  uitra 
tru  maseitur^/ere  porteet&smm  videtur),  L  7  (alias  8)  d.  tit  Gajas  l!b.  1  Fideicomot. 

COOCXXF',  Al  si  eonjmmcUs  v(*)  commisti  sint^  conjuacti  mnius  persoaae  vice  fmngmUun  L 
34  \u  ù  ff.  de  Lentia  u"  Cip.  1H>.  ai  ad  Sabìa. 

Si  proprielas  fiuidì  daobuSt  ususfmetus  uni  legatus  sii;  non  trientes  in  usu/rueiu  haàent;  sed 
semissem  duo^  semissem  fntciaarìus.  liem  cantra  ;  si  duo/ructuarii,  et  unus  fiindi  iegatarius 
aie*  L  Q  ff.  de  Uaufr.  accrasc.  African.  lìb.  5  quaest. 

Si/madue  daoòaSs  aiu  usasfiuctus  iegaius  sii  ;  non  trientes  in  usu/ruclUt  sed  semisseseea^ 
stìtaautnr,  Idemtfue  est  ex  contrario  ;  si  duo  sint  fructuariU  et  alii  proprietas  legala  est:  et  in* 
ter  tot  tantum  aeereseendi  jus  esL  \,%6\\  &•  Usa  et  usufr.  leg.  lib.  10  Quaaat. 

CCCCXXF'I.  Quam  eadem  ree  alteri  pure,  alteri  suo  conditione  legatur  qnum  aUer  pare^  a/« 
tìseuif  coadiiione  heree  seriptus  est  .*  pars  Legati  pel  hereditatis  deficiente  coudìtioae  aecrescii 

« 

O  tieFioc—tiae  disjmtctire*    . 
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«1  qaale  fii  dato  norameaU  il  Legato  o  l' eredità  ,  qualora  per  altro  la  dì  lai  eredita 
sia  (tata  adita  (i). 

QUISTIOKB   SBCOHDJt 

Se  colui  il  quale ^  rappresentando  insieme  due  collegaiarii,  ripudia  U  Legato  rispetto 
alla  persona  delV  uno,  possa ^  accettandolo  rispetto  alla  persona  delC  altro,  coitxe- 
guire  il  diritto  di  tuxrescere  la  patte  eh* egli  ripudib» 

CCCCXXYIL  Pomponio,  seguendo  il  parere.di  Proculo,  nega  che  in  questo  caso  ab^ 
bia  luogo  il  diritto  di  accrescimento.  Imperciocché  te  la  medesima  cosa  fa  legata  a  me 
ed  a  le  j  e  poscia  alla  scadenza  del  Legato  io  sono  ditentato  tuo  erede  j  Labeooe  dico 
che  sta  in  mia  facoltà  1*  acquistare  il  Legato  o  a  titolo  di  legatario  o  a  titolo  di  tao 
erede  (a).  Proculo  dice  cbe,  se  ?orrò  che  la  cosa  mi  appartenga  in  forza  del  mio  Lega- 
io,  affinchè  sia  tutta  mia,  potrò  domandarla  in  forza  del  Legato  ereditario. 

Gajo  sostiene  la  negativa  anche  più  apertamente.  Con  egli  :  Se  la  medesima  cosa 
fu  legata  a  Tizio  ed  a  me,  e  Tizio  mori  alla  scadenza  del  Legato  lasciandomi  suo  ere- 
de f  ed  io  ho  repudiato  il  Legato  o  come  legatario  o  come  erede  ,  mi  sembra  dolersi 
piuttosto  decidere  che  il  Legato  sia  estinto  in  parte  (3). 

'  Teremio  Clemente  per  altro  trova  pia  conforme  alV equità  V opinione  contraria,  Cosk 
9gli  :  Se  la  medesima  cosa  fu  legata  a  me  puramente,  ed  al  mio  serto  o  puramente  o 
ftotto  condizione  ;  ed  io  ripudio  il  Legato  che  mi  fu  dato  ;  indi,  adempiendosi  la  con- 
diaione,  foglio  che  a  me  appartenga  ciò  che  fu  lasciato  al  mio  servo  ;  fu  risposto  (4) 
che  una  parte  del  Legato  fiene  a  mancare.  Qualora  per  altro  alcuno  non  dubiti  che^ 

(i)  Vale  a  dire,  la  perle  dell'erede  maacante  non  aeerescerii  airaltra  se  bod  nel  caso  in  cai  la  por- 
lìdie  nella  qoale  egli  h  insdtnÌKo,  fosse  stata  adita  da  lui  prima  di  morire.  E  di  rero,  la  parte  del 
mancante  non  paò  accrescere  a  colai  al  quale  fu  lasciato  puramente,  e  nemmeno  al  ano  erede,  in  ona 
maniera  di£Ferente  da  quella  eh*  egli  stesso  acquistò  la  sua;  imperciocché  la  parte  del  mancante  si  ac- 
cresce alla  parte  anziché  olla  persona  ;  nella  qual  cosa  la  proprietà  differisce  dair  usufrutto  quanto 
al  diritto  di  accrescimento;  come  abbiamo  raduto  nel  lib.  7  tit.  de  de  Vsnfr*  aecresc.  Così  Gojacio 
^aopra  questa  Ugge. 

(a)  Il  Legalo  di  una  medesima  cosa  essendomi  dorato  io  propria  persona,  e  come  rappresentante 
il  mio  collegatario,  di  cui  sono  direntato  erede  dopo  la  scadenza  del  Legato,  io  posso,  secondo  Iisbeo- 
ne,  accettare  il  Legato  sia  iu  propria  persona  sia  come  rappresentante  del  mio  collegatario.  Questo  e 
indubitabile;  ma  perchè  io  possa  ottenere  tutta  la  cosa  legata,  basterU  egli  forse  che  io  accetti  neirnno 
o  uell*  altro  modo,  cioè  o  in  persona  propria  o  come  rappresentante  il  collegatario?  In  sifhtta  qui* 
elione,  sopra  la  quale  Labeone  tace,  Proculo  risponde  che,  a  fine  eh'  io  possa  ottenere  la  cosa  intienw 
debbo,  quantunque  io  1'  abbia  ormai  accettata  In  forza  del  mio  Legato,  accettarla  anche  come  rappre* 
ientante  il  collegatario,  di  cui  sono  diventato  erede.  Non  ha  qui  dunque  luogo  il  diritto  di  accrescimen- 
to ;  imperciocché,  se  aresse  luogo,  arendo  accettato  in  persona  propria,  non  sarebbe  necessario  che 
accettassi  come  rappresentante  il  collegatario,  la  parte  del  quale  mi  toccherebbe  per  accrescimento. 

(3)  Questa  parte  mancante  del  Legato  rimane  presso  lerede ,  e  non  si  dereire  d  fisco  ;  perchè  il 
easo  della  rinunzia  non  dk  luogo  et  fisco  ,  come  abbiamo  raduto  o.  4^4  '*  e  non  dà  luogo  al  diritto 
di  accrescimento  al  Congiunto  ,  Secondo  1*  opinione  di  que*  Giureconsulti  che  Gajo  qui  approfa. 

(4)  Cioè  dai  Proeuleani  de'  quali  egli  qui  appresso  rigetta  1*  opinioneb 


étiam  heredi  «;a#  cui  pure  Legatam  ed hereditas  data  est!  si  tamen  hereditas  ejus  udita  fue* 
rit.  I.  a6  §  i  flf.  de  Cood.  et  dem.  Julian.  lib.  8a  Digest. 

COCCXXF'IL  Si  mihiet  tiùi  eadem  re$  tegola  fuerit^  deinde  die  Legati  cedente  heres  tibi  ex* 
estero  ;  Uòerum  mihi  esse  Laàeo  ait ,  ex  meo  Legato  ^an  ex  eo  guod  tiùi  heres  sim  ,  aeqmram 
Legatum,  Si  volaeroyeam  rem  ex  meo  Legato  ad  me  periinere  ;  ut  tota  mea  sit ,  ex  heredttdrio 
'Legalo  petere  eam,  posse  Proculus  ait.  L  la  (f.  de  Legatis  1.^  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin. 

Si  Titta  et  mihi  eadem  res  legata  fuerit,  et  is  die  cedente  Legati  decesserit  me  herede  reti* 
cto;  et  pel  ex  mea  propria  causa,  pdex  hereditaria  Legatum  repadiatfero  :  magis  piacere  pideo^ 
partem  d^eciase.  I.  56  fl*.  de  Legatis.  a.*  Gajus  lib.  la  ad  I.  Jul.  et  Pnp. 

.  1^/  mihi  pure,  servo  meo  pel  pure  pel  sua  co/idiiioae  eadem  res  legata  est  ;  egotjme  Legatum 
quod  mihi  datum  est,  repudiem  ;  deinde  conditìone  existenie,  id  ^uod  serpo  meo  legatum.  est 
pelim  ad  tne  pertiftere  f  partem  Legati  decere  respousum  est,  Jfiu  si  quU  duùitct  aa  existenta 
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ademfnnUiti  la  coDdizione  TÌfente  il  servo  (i),  il  Legalo  noi  appartenga  in  inlifro, 
percliè  ana  volta  ho  votato  acquistarlo.  II  che  senobra  più  conforme  ali*  equità  (a)» 

È  lo  sièsso  anche  se  la  medesima  cosa  fa  legata  a  due  miei  servi. 

A  ciò  À  uniforma  quanto  dich  Giavoleno  :  Se  la  medesima  cosa  fa  legata  a  due  mìei 
servi  ^  ed  io  non  voglio  eh'  essa  mi  appartenga  pel  titolo  di  uno  di  que*  servi  ^  sarà 
tatta  miai  perchè  (3)  acquisto  la  parte  di  un  servo  mediante  V  altro  servo,  come  se 
foste  fatto  il  Legato  al  servo  mio  ed  ali*  altrui. 

QviSTIOnS  TEftZA 

Quando  pia  legaiarii  di  differenti  specie  sono  congiunti  a  quello  nella  persona  del 
quale  il  Legato  9Ìene  a  mancare^  quali  àano  i  legatarii  che  vengono  preferiti  nel 
diritto  di  accrescimento*  , 

t 

GCCCXXTIU.  Due  legatarii  sono  congìqDti  NeQa  cosa  non  anche  Nelle  pai'ole  y 
quando  la  medesima  cosa  è  ad  essi  lasciata  separatamente.  Così  pure  sarebbero  con- 
gianti  Nelle  Parole  non  anche  Nella  cosa,  anando.  si  dicesse  :  A  Tizio  ed  a  Sejo  lego  il 
fondo  Iir  parti  bgvali  ;  perchè  i  legatarii  hanno  fino  da  principio  le  loro  parti.  11  le- 
gatario eh*  è  congiunto  Nella  cosa  e  nelle  parole  è  dunque  preferito- assolutamente  a 
tatti  gli  altri.  Se  poi  è  congiunto  soltanto  Nella  cosa,  è  palese  non  esser  egli  preferi- 
bile ;  ma  se  è  congiunto  Nelle  parole  e  non  Nella  cosa  ,  nasce  la  quistione  s*  egli  sia 
preferibile  o  no.  Ed  è  meglio  il  dire  che  sì  (4)* 

(i)  Perche  se  fosse  morto  •  sarehb«  mancato  anche  nella  persona  Si  qnesto. 

(a)  Cajacio  sopra  la  /.  12  ^.  de  L^gatis,  l.*'confessa  che  qae«ta  legge  e  la  segnente  pugnano  colla 
leggi  testé  riferite ,  ricavale  da  Gajo  ^  Ha  Pomponio  ;  e  dice  che  in  esse  vengono  riportate  le  direraa 
<^ìoni  de*  Giureconsulti.  Giauchio  alla  fine  del  testo  legge  pertinere  noluerìm  ,  e  pensa  che  il  sen- 
so della  legge  sia  che  ,  avendo  io  un%  volta  ripadiato  per  la  propria  persona ,  non  posso  pia  accol- 
lare il  Legato  per  la  persona  del  mio  servo. 

(3)  Il  acoso  4  :  E  di  vero  io  ripadierò  inatilmenle  per  la  persona  dell'  ano  f  perchè  la  porzione 
dcU*Qn  aervo  che  ripadierò  mi  sarà  acquistata  per  diritto  di  accrescimento ,  mediante  l'altro  servo  < 
per  la  persona  del  quale  accettai  il  Legato. 

(4)  In  qaesta  legge  Paolo  per  islabilire  qnali  sono  !  Gonglnnd  pre/erihili   nel  diritto  di  accresci* 
Bwnto ,  definisca  in  prima  che  cosa  s' intenda  per  congiunti  Nella  cosa  soltanto  »  e  Nelle  parole  sol-' 
tanto  ;  dietro  la  quale  definisiope  agevole  riesce  i'  intendef  e  quali  siano  i  congiooti  Nella  cosa  e  ideile' 
parole.  Ciò  posto  »  egli  distingue  tre  oasi  >  nei  quali  dooaan  dar  si  può  a  chi  principalmente  accrescer 
dehba  k  parte  del  legatario  mancante»  e  la  risoluzione  del  quesito  nasce  dalia  stessa  definizione  det- 
te varie  specie  di  Congiunti. 

U  primo  e»8o  è  quando  il  legatario ,  la  parte  del  quale  viene  a  mancare  ,  aLLia  coUegatarii ,  uno 
dei  qnali  p,  e.  sia  congiunto  Nella  cosa  e  nelle  parole  ,  e  gli  altri  Nella  cosa'  soltanto.  In  quésto  caso 
qne^  eh'  è  congiunto  Nella  cosa  e  nelle  parole  è  preferito  a  tutti  gli  édtrit  vnle  a  dire  ai  congiun- 
ti Nella  cosa  soltanto. 

Il  secondo  coso  è  quando  egli  ha  coUegatarii  congiunti  soltanto  Nella  cosa  ,  nel  qual  easo  ninno  fra 
questi  debb'  essere  preferito  ,  ma  tutti  concorrono  nella  parte  mancante  ;  imperciocché  egli  è  ptUese 
«ha  colai  il  qnaie  è  cengiunto  solunto  NeUa  cosa ,  non  è  preferiòile  agfi  altri  i  quali  parioMnte  eono 
eongianti  NeUa  cosa. 

Finalmenta  il  terso  easo  è  quando  il  I^atarìo  mancante  ha  un  congiunto  Nelle  parole  soltanto  e  gli 
altri  congÌQDii  Nella  cosa  soltanto.  Bd  è  meglio  il  decidere ,  dice  Paolo  ,  che  ancUe  egli  (  il  quale  è 


cùndiiionet  si  servus  vit>at,  omnimodo  Legatum  meum  fiat  ^uod  semel  ad  me  pertinere  poluerinu 
i^wd  aequius  esse  videtur. 

Idem  est,  et  sì  duoòas  servis  meis  eadem  res  legetur,  1.  69  ff.  de  Legatis  a.^  lih.  16  ad  L 
JbL  et  Pap. 

Si  duobtts  servis  meis  eadem  res  legata  est ,  et  alterius  servi  nomine  ad  me  eam  pertinere 
nolo  ;  totam  ad  me  pertineòit  :  gaia  partem  alterius  serpi  per  alterum  servum  acquiro,  perinde 
oc  si  meo  et  alterius  servo  esset  legatum,  1.  40  ff*  de  Legatis  a.^  lib.  1  EpistoL 

CCCCXXFIIL  Re  conjuncti  videntur^  nonetiam  Feróìs,  quum  duoòus  separatim  eadem  res  le* 
gatur,  Item  Vmrbis,  non  etiam  Re  :  Titio  et  Sejojundum  Aeqpts  pàutibos  do  lego  ;  quoniam 
oemper  partes  haòent  legatarii»  Praefertur  igitur  omnimodo  caeteriss  qui  et  R*  ar  f-bkbis  con* 
ìunetas  est.  Quod  si  Bm  tantum  canjunclus  sit,  constat  non  esse  potiorem»  Si  vero  Fmrmìs  qui» 
dem  eonjunetus  sit  ;  Re  autem  non  ;  quaestionis  est  an  cortjunctus  potior  sit  7  Si  magie  est  ut 
et  ipse  prmeferatur.  L  8<^  If.  de  Legatis  3.^  Pani  lib.  6  ad  L  JaL  et  Pap. 


• 
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QviSTIOim   QVARTA 

In  ^uab  proporzione  lapttrU  mancante  che  ocercjco  a  pia  Cùngluniif 

GCCCXXIX.  La  parie  maneante  che  accresce  a  più  Congiantif  n  duirìboucc  fra  i 
medesimi  in  proporzione  di  quanto  ciascheduno  ha  nel  Legato» 

Quindi  nel  caso  seguente  :  «Lego  a  Merio  la  mota  del  foodo^  a  Sejo  Tahra  metà  (i): 
99  lego  il  medeiimo  fondo  a  Tiaio;  »  se  Sejo  mori ,  la  di  lai  parte  accrcace  agli  ahri 
doe  ;  perchè  le  parti  del  foodo  e  tolto  il  foodo  estenda  stati  leparatamente  i^ati  »  fa 
parte  vacante  dee  necessariamente  accrescere  a  quelli  ai  anali  il  fondo  fii  legato  oepa- 
ratamente^  in  proporxione  della  parte  ch'essi  hanno  nel  Legato. 


\ 


QviSTlOlfB   QtTIHTA 


Quale  sia  Tèff  etto  del  diritto  di  accrescere* 

GCCCXXX.  V effetto  del  gius  J^ accrescere  e  questo^  che  la  parie  che  accresce  si  tiene 
piuttosto  non  perauta  che  acquistata  da  quello  cui  accresce  ;  dimodùchh  si  reputa  che 
fai  da  principio  ahbia  avuto  il  tutto* 

Di  qui  nasce  la  decisione  di  Marcello  nel  caso  seguente:  Se  un  milite  legò  nn  serro 
a  Tisio  ed  a  Sejo,  e  Tisio  lo  manomise  mentre  Se\o  deliberara,  indi  Sejo  non  accettò 
il  Legato  ;  io  dico  che  il  serro  sarà  libero  (s)  j  imperciocché  anche  se  on  erede  aresie 
mannmesao  on  serro  legato  ad  alcano^  ed  indi  il  legatario  a'resse  ripudiato  il  Legato, 
il  serro  sarebbe  libero  (3). 

ARTICOLO   V. 

Si  espone  il  Gius  Giustinianeo* 

Giustiniano^  abrogate  le  Leggi  caducatie^  stàbiU  :  i.^  Che^  quando  pia  persone f  alle 
quali  fu  lasciata  la  stessa  cosa  sia  conQuntamente  sia  disgiuntamente^  accettano  tutte 
il  Legato^  tanto  se  questo  h  fatto  per  r  indicazione,  quanto  se  efattojotv  Condanna- 
gione,  il  Legato  od  il  Fedecommessoy  mecUante  il  loro  concorso^  si  divida  in  parti  s  t^ 

coBgiaiilo  soltanto  Nelle  parole  )  sia  prelento  agli  altri ,  che  sono  eoogìanti  Nella  cosa  eokaoto  ;  come 
s' e^  foiM  coogìaoto  Nella  cosa  e  nelle  parole.  Nondimeno  non  si  debbo  intenderla  ooel  etf  non  in 
qaanto  il  testatore  aresee  arato  l*  iatentione  cbe  quel  coogianto  Nelle  parole  soltanto  doresse  avere 
il  dóritto  di  accrescerà  (  V.  «opra  n.  4aa  )  :  altrimenti  il  congiunto  Nelle  parole  non  sarà  preferibile 
■a  quelli  obo  sono  congiunti  Nella  cosa  ;  giacchòt  qaand'aacbe  Ibssa  solo,  non  arrebbo  il  diritlo  di  se- 


(«)  G>a  dirorsi  discorsL  Aduoqoe  Mevio  e  Sejo  non  sono  oongSanti  Nelle  parole,  aM  soltanto  Nel* 
la  cose  ,  e  quindi  Merio  non  i  preferito  a  Tixìo. 

(a)  Se  fosse  stato  padrone  del  serro  soltanto  in  parte  ,  arrebbe  manomesso  inutilmente;  oonie  re- 
dreoM  io  appresso  lib.  4o  Tit.  ile  Maimndssìone  ;  ma  il  legatario  non  areado  accettato  il  Legato  f 
quegli  che  manomise  si  considera  essere  stato  fin  da  principio  padrone  di  tutto  il  serro  legato. 

(3)  Da  questa  legge  si  può  forse  trarre  argomento  a  iarore  dell'  opinione  di  Eineccio ,  della  ^oals 
abbiamo  parlato  di  fopra  nel  n.  4o4*  £  di  rero,  perche  mai  Marcello  avrebb*  egli  euppoeto  che  il  te- 
statore fesse  milite ,  se  pel  Gius  comune  e  quanto  ai  testameati  dei  pagani ,  il  ripudio  del  collcfstario 
^tssit  luogo  al  diritto  di  accreseimeato  e  non  al  iUcob 


COCCXXtX,  MaePto  fundi  partem  dhnidianft  Sejo  pariem  dimidiam  lego  :  eamdem  fendem 
99  Titio  lego.  9)  Sì  Sejus  deeesserk^  pars  ejas  utriyue  acerescii  .*  quia ,  eam  separtuim  et  pertes 
'fundi  et  toUts  legaias  sii  ;  itecesse  est  ut  eoe  pars  guae  cessata  prò  poriiene  Legati,  cmque  eo* 
rum,  qnìbus  fttfidtts  separaùm  legalus  est,  accrescati  I.  4^  HI  de  Legatis  a.*  Jarol.  lib^  7  É|MSto1. 

CCCCXXX.  Si  miles  Tìiio  et  Sejo  sertmm  fegat^erit,  et  eam  Titias  manumisixset  deiiBeratite 
Sejo,  moxque  is  Legafum  omisisset  ;  liberandum /ore  dico:  quia  essi  heres  servum  aUcui  lege* 
ium  interim  manamisistet,  deinde  legatarius  repadiasset;  liòer  esset,  I.  3i  ff.  de  Teatam.'  nii* 
lit.  Marceli  lib.  i3  Digest. 
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poiM  uno  conseguire  la  com  ed  uno  il  valore^  purché  tale  no^  sia  evidenUmente  Im 
folonlà  del  testatore^ 

9.*  VoUe  che,  quando  U  Legato  fiene  a  maneare  nella  persona  di  qualche  legator' 
Tìo^la  di  lai  porzione  (  tanto  ne*  Legati  di  Vindicasione  quanto  in  quelli  di  Condaii'' 
nagiooe)  accresca  a  quelli  che  sono  con  lui  congiunti  NelU  cosa  e  nelle  parole  o  Nelli^ 
cou  nUanlo ,  in  modo  però  che  i  congiunti  NcUa  cosa  «  nelle  parole  suino  preferiti. 
Staila  eziandio  questa  differenza  fra  i  congiunti  Nella  coia  e  nelle  parole  e  i  oon- 
giunti  Nella  cota  soltanto  ;  che  fra  i  primi  la  parte  di  chi  manca  accresce  agli  altri^ 
ma  soltanto  se  il  vogliono  e  con  tutti  i  pesi  ad  essa  inerenti  ^  laddove  fra  i  secondi  la 
parte  del  mancante  resta  agli  altri  anche  loro  mal  grado  ,  ma  senza  i  pesi  ingiunti 
ella  persona  del  mancante,  L  un.  Cod,  de  Cadnc  Ioli. 

Circa  i  congiunti  Nelle  parole  soltanto  nulla  particolarmente  stabilì  ;  perche  quanto 
a  questi,  come  abbiamo  veduto,  il  diritto  di  accrescere  dipende  tutto  dalla  volontà  del 
testatore  ;  nel  qual  caso,  si  dee  applicare  cU>  che  si  disse  quanto  ai  congiunti  Nella 
cota  e  nelle  parole. 

Vale  a  dire^  che  si  debbono  preferire  a  quelli  che  sono  congiuriti  soltanto  Nella  ooM^ 
e  che  la  parte  mancante  ad  essi  accresce  coi  pesi 

PARTE     SESTA 

Di  alcune  specie  particolari  di  Legati  o  di  Fedecommessi 

SEZIONE    I. 

Di  quella  specie  di  Legato  o  di  Fedecommesso,  per  cui  si  lascia  qualche  cosa 
a  quella  fra  pia  persone  Chs  l'ehedb  scscusaA. 

CGCCXXXI.  Gajo  e*  insegna  che  questi  Legati  o  Fedecommessi  sono  validi  CoA  egli 
due:  Se  no  testatore,  dopo  di 'aver  iuititaito  più  eredi,  aresse  commesso  alla  fede  di 
ano  tli  rcsiitnire,  al  momento  di  »ua  morte,  ad  uno  dei  snoi  coeredi  a  saa  scelta,  la 
parte  di  eredità  che  fosse  a  lui  pervenuta  ^  egli  è  verissimo  che  il  Fedecommesso  sa* 
tebbe  valido  ^  imperciocché  (i)  non  è  in  arbitrio  del  gravato  il  restituire  o  no  a  sno 
piacere  ;  ma  è  soltanto  in  suo  arbitrio  il  restituire  a  chi  vorrà.  E  di  vero,  passa  una 
gran  differenza  fra  l'essere  in  facoltà  di  quello  che  il  testatore  crede  di  obbligare,  il 
dare  se  voglia,  e  l'essere  in  necessità  di  dare,  colla  sola  libertà  di  dare  a  chi  vuole. 

ARTICOLO    L 

in  quante  maniere  si  possa  lasciare  tale  Legatp  o  Fedeeommesso* 

Questi  Legali  o  Fedecommessi  sono  di  tue  specie. 

§  I.  Prima  specie:  Cioè  di  quelli  che  sono  lasciati  semplicemente  a  quella 

fra  pia  persone  Che  Terede  sceglierà. 

CCCCXXXlIr  Circa  questa  specie  di  Legati  Fattnmejo  Clemente  diceva  :  Se  fu  fa- 
lciato nn  Fedecommesso  in  questi  termini  i  Ti  vabgo  di  abstituzib  a  cai  ni  &oao  vob« 

(i)  Egli  previene  robLieziotie  ch«  V  ultima  tolontà  del  testatore  non  poò  dipendere  dal  solo  arhii- 
Irìe  dell'erede  ;  come  vedremo  nel  tit.  de  Cond,  et  demonstr.  lib.  35. 


aXXZIXi.,Quum  quidam  pltu'iàusherediUsimstituUs,  unirne  fidei  eommisisset  ut  ^  quum 
mertretmr^  uni  ex  ctiieredikus  cui  ipso  veUet  resùtueret  eum  ptuiem  herediiatis,  quae  ad  eum 
pervemsset  ;  pcrìssimum  est  utile  esse  Fideieommissum.  Nec  enim  in  arbìtrio  ejus  qui  rogatus 
etlpùsitmm  est  an  omnimodo  »elU  restituere^  sed  cui  potius  restituat,  Plurimum  euim  iiUerest^ 
utrum  in  potestmte  epu  quem  testator  obligari  cogitai^  faciat,  si  velit  darei  un  post  uecessitatem 
deadi,eeaus  disirUmandi  Uòerum  Mròitrìum  couùedit.  1.  7  («Uas  d)  $  1  fll  de  lUb.  duk.  Gajas  lib. 
a  KieìcoMiiesnm. 

CCCCXXXIL  Puctumeìtts  Ciemens  tqeàat  :  Si  Uà  sit  Fìdeicommissun^  relictnm:  C^tMOUUM  ro- 

VoL.  Vi.  :     34 
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RAI  'y  V  ìmp.  Antonino  slabiU  cht,  se  1*  erede  fiduciario  non  fect  ki  «celta  di  qaelU  a 
cni  egli  Toltva  restituire,  il  Legato  è  dovuto  a  tutti. 

'  Purimenle  Marcello  :  So  un  erede  condannalo  a  dare  la  somma  di  dieci  ad  uno  dei 
liberti  del  testatore  p  non  stabilì  a  obi  la  Toleva  dare  (i),  verrà  costretto  a  darla  a 
tutti. 

-  E  più  estesamente  Ulpiano  :  Se  uno  lasciò  un  Fedecom messo,  dicendo  :  Ti  pnsr.o 
DI  BssTiTUiAB  A  QUELLI  DB*  xiBi  LIBERTI  CHB  TU  voBBAi  ;  Marcello  pcnsò  cHc  1*  crcdc 
possa  preferire  ancbe  un  indegno.  Ma  se  il  testatore  avesse  detto  :  A  quelli  db'  irrBi 
LiBBnTi  CHB  CBBDBBAi  DEGNI,  sccoudo  quel  Giurccontulto,  que' liberti  cbe  non  offcsero 
i!  testatore  possono  domandare  il  Fedecommesso.  Egli  aggiugnc,  cbe  se  Terede  non  fa 
Teruna  scelta,  tutti  i  libèrti  (a)  sembr.ino  doversi  ammettere  alla  domanda  delFcde- 
bommesso  ;  ìmpcrcioccbè,  se  l'erede  non  offre  il  Fedccommesso  a  veruno,  c|\ieste  pa- 
role A  QUELLI  CHB  TORBAi  Sembrano  indicare  cbe  il  Fedecom messo  è  fatto  a  tatti.  Cer- 
tamente se  gli  altri  Hberti'sono  morti,  si  dee  dare  al  superstite,  od  al  di  lui  erede  (3) 
8*egU  morì  prima  di  averne  fatta  la  domanda.  Sccvola  poi  fa  questa  osservazione  :  Se 
tutti  possono  domandare  quando  l'erede  non  offre  a  Teruno  il  Fedccommesso  ;  perchè 
ì  premorti  non  trasmclteranno  al  loro  erede  il  proprio  diritto,  tanto  più  ebc  la  do- 
manda fatta  allora  da  uno  solo  dei  liberti  non  permette  più  all'  erede  di  fare  la  scel- 
la ?  E  di  vero  sembra  che  Marcello  pensi  che  nel  caso  in  cni  il  Fedecoui messo  fosse 
atato  lasciato  A  quxllo  dei  libbrti  che  vobbai  ;  se  l' erede  non  olTre  subito  e  senza 
^erun  Indugio  il  Fcdecommesso  a  colui  cbe  si  propone  di  scegliere  ,  a  tutti  i  liberli 
compete  subito  il  diritto  di  domandare.  Se  dunque  compete  a  tutti,  a  ragione  (4)  Sce- 
Tola  si  oppone  al  parere  di  Marcello,  secondo  il  quale  il  Fcdecommesso  sarebbe  do- 
vuto al  solo  superstite  ;  purché  gli  altri  non  fossero  morti  prima  che  fosse  spiralo  il 
l^iusto  termine,  entro  il  quale  l'erede  poteva  scegliere  a  chi  coleva  fare  l'offerta. 

O^^ert^azione  .*  Se  per  altro  nell'assenza  di  qnalcheduno  dei  liberti,  quelli  che  sono 
pretenti  domandano  il  Fcdecommesso  che  fu  lasciato  senza  determinazione  di  termi- 
ne, si  dfc^reterà  con  cognizione  di  causa,  «  si  eaamioerà  se  i  liberti  assenti  potessero 
produrre  la  atetsa  domanda. 

(i)'Bg1i  può  determinare  a  chi  vaol  dare  fiìichi  non  4  fatta  ancora  la  domanda  ;  e  si  pn6  farla 
.contro  di  lui ,  quando  il  termine  ,  entro  il  quale  egli  doveva  fare  la  scelta  •  i  «pirato.  Vedi  la  l«gg« 
aegnente. 

(a)  Vale  a  dire»  tutti  i  degni,  E  di  reto,  quaod*  anche  egli  avesse  semplicemente  legato  dicendo  : 
jii  miei  iiòerli,  non  sarebbero  ammessi  a  domandare  quelli  dai  quali  apparisse  essere  egli  stato  oSeso. 

(3) 41  Legato  è  dunque  certamente  scaduto  per  quello  solo  che  rimase  superstitii ,  e  V  erede  non 
poteva  scegliere  un  altro.  Or  dunque ,  benché  egli  fosse  morto  prima  di  aver  domandato  il  Legato, 
avrebbe  tuttavia  trasmessi  i  suoi  diritti  all'  erede.  Ma  secondo  Marcello  il  Legato  non  era  scaduto 
fier  quelli  che  morirono  prima  di  aver  domandato  il  Iiegato  ,  perchè  I*  erède  avrebbe  potuto  fare  a 
mene  di  sceglieiii  »  od  almeno  scegliare  un  altro  e  non  essi. 

(4)  Imperciocché ,  questa  dooaanda  essendo  competente  a  iuttì ,  li  fedecommesso  era  per  conse- 
guenza scaduto  allora  per  tutti  ;  e  quindi  essi  potevano  trasmetterlo  al  loro  erede.  - 


LKSROGO  RBSTiTOAs;  SÌ  nullum  elcgìsset  CUI  restìtueret,  omnibus  deùerì  imperalorem  Anloninum 
constituisse.  I.  ai  §  i  ff.  de  Statulib.  Pompon.  lib.  7  ex  Plautio. 

Si  heres  dcunnatus  esset  decem  uni  ex  libertis  dare ,  et  non  consiituerit  cui  darei  :  heres 
omnibus  eadem  decem  praesiare  cogendas  est.  1.  »7  §  1  (T.  de  Legatisa.*^  Marceli.  I.  io  Digest. 

Quum  quidam  ita  Pideicommissum  retiquisset  :  Rogo  RESTtTV.i.9  ubbrtis  .veis  qviaas  f'oibs  f 
Marceilus  putavit  posse  heredem  et  indignum  praa/erre.  Al  si  ita  :  Hts  qvos  digsos  puTArB» 
Ris  ;  petere  posse  ait  eos  qui  non  offenderint.  Idem  alt  :  Si  neminem  eligat ,  omnes  ad  petilio* 
item  Fideicommissi  admitti  videri  quasi  jam  praesenli  die  datum  ;  cum  sic  relìnqnitnr  QufBUS 
roiBSt  nec  ulti  qfferat.  Piane  ai  caeteri  defnncli  sunl ,  superstiti  dandum  ;  uel  here'di  ejus  ,  si 
prìusqumm  pelerei  decessit.  Scaevola  autem  ntlat  :  Si  omnes  petere  potuerunt  quum  nulli  *>J' 
feriur  ;  cur  non  et  qui  decesserunt,  ad  heredem  transmiserunt  :  ulique  si  uno  petente  jam  di' 
gere  nonpotest  cai  dei  7  Videtur  enim  Marceilus  (  quum  Fideìcommisswn  ita  relinquitur.  Ex. 
zrwBBTts  tx/i  voLOBRis  )  arbitrari^  nisi  tufferai  cui  heres  velit  et  staiim  afferai ,  sine  aliquo  scil^ 
tei  intervallo  jiatim  competere  omnibus  petitionem,  Cum  igitur  omnibus  competai ,  merito  nota^ 
ttts  est  cur  superstiti  soli  putet  dandum  :  nisi  forte,  antequam  justum  tempus  praetereat  quo 
potttit  eligere  cui  potias  efferata  aaeteri  decesserintX  24  ff-  de  Legatis  9.®  Ulp.  lib.  a  Fideicomm. 

Si  iamen  quiòusdam  absentibus  praesentes  petent,  cum  pretesemi  die  relictum  sii  Fideicom* 
missum  ;  causa  cognita  statuendam  est,  exploraitdumque  am  et  alH  sinl  petitmri,  1.  aó  IT.  de  La- 
f  alia  a.^  Marceli  Kb.  1 5  Digest. 
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§  a.  Seconda  specie  :  Di  quelli  cioè  che  sono  lasciati  a  quella  fra  pia  versone 
che  T erede  sceglierà^  non  semplicemente^  ma  quando  egli  morrà* 

CCCCXXXIII.  Questo  Legato  non  isesiderà  prima  della  morte  deWerede  e  se  sarà 
morto  senza  aver  scelto  veruno^  il  Legato  sarà  dovuto  a  tutti  quelli  che  saranno  ai- 
lùra  superstiti. 

Còd  insegna  Papinianoi  Ti  vrboo  m  RBinTvias  al  tbxpo  di  tua  xo&tb  il  voiro» 
à  quEhio  TRA  I  VIRI  uBBRTi  ^  C3U  TU  VORRAI.  Per  ciò  che  risgaarda  alle  parole,  la 
scelta  appartieoe  all'erede,  e  ninno  potrà  domandare  fino  a  tanto  che  nn  altro  potesse 
a  lai  essere  preferito.  Se  1*  erede  maore  senxa  aver  fatto  là  scelta,  tatti  potranno  dor 
mandare.  Laonde  aocaderà  che  il  Fedeeom messo  lasciato  ad  uno  non  potrà  essere  do- 
mandatoj(i)  da  on  solo  fino  a  tanto  che  tì  sono  degli  altri  ^  ma  tatti  domanderanno 
ciò  che  non  fa  a  tatti  lasciato;  e  an  solo  potrà  domandare  soltanto  qoalora  egli'. sia 
solo  superstite  allorché  muore  l'erede» 

Ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  bisogna  aspettare  la  morte  delV  erede^  affinchè  il 
Legato  sia  scaduto^  ha  luogo  henchè  sia  accaduta  la  deportazione  delVerede. 

Quindi^  un  padre  incaricò  suo  figlio,  cni  lasciò  l'eredità,  di  restituirla  Ax-TSicvo  d^ 
SUA  jf  oRTx  ai  soci  figli,  o  ad  ano  fra  essi  a  sua  scelta.  Questo  figlio  nel  tempo  interr 
medio  essendo  stato  deportato  in  an^  isola  ,  fa  deciso  che  questa  yeuA  non  lo  priva 
della  facoltà  di  fare  la  scelta  (a),  e  che  la  condizione  inerente  al  redecommesto  noia 
è  adempiata  prima  della  morte  del  figlio  erede  (5),  ma  che  quelli  che  soprafrivessero,. 
aTranno  il  Fedecommesso  per  porxioni  virili,  giacché  Tereue  (4)  non  poteva  pia  scer 
gliere  gli  altri. 

Ed  anche  altrove  :  Se  nn  crede  fu  incaricato  di  restituire  l'eredità  ai  suoi  figli,  o({ 
a  qaello  fra  essi  ch'egli  vorrà  y.  Papiniano  nel  libro  ottavo  dei  Responsi  (5)  attribuisce* 
ali  erede,  anche  se  fti  deportato^  la  facoltà  di  sceglierà  quello  a  c\fì  egli  vuole  restituire- 
il  Fedecommesso. 


(; 


'i)  A  fine  di  averlo  per  ntiero. 

[a)  QpittitmfmeoUà  di  scegliere  non  è  di  Gius  civile ,  ma  no  mero  htto,  e  non  poò  per  consfegnen» 
■a  CMcr  mite  dalla  deportasrone. 

{S)  Ija  depoitazione  per  verità  toglie  il  deportato  ihil  nnmero  de'  cittadini ,  di  modo  che  si  riene 
per  MOfto.  L  %Sff,  de  PoenU  %L  i^\^  ff.de  Bonis  iiòertor.  Tott^vìa  per  qaella  ragSotie  che  fa  be* 
■Àgnameate  daiàeo  (  sopra  n.  36a  )  che  la  deportaciiNie  del  legatario  dob  estingue  il  Legato ,  che  9i^ 
«siiogiicrebibe  colla  di  lai  norie  natorale ,  cioè  per  la  speranza  che  ha  d'essere  «esiituito  nel  prìaje» 
ro  slatoe  di  racqaistarei  diritti  di  cittadioeDsa  ;  per  la  stessa  ragione  aache  nel  caso  presente  fa  de» 
ciao  che  la  eondizione  del  Pedecoaunesso  »  lasciato  pel  giorno  deità  morte  di  ehi  ne  fu  incaricato  » 
aoD  ai  adempie  per  la  depovtasione  di  questo  ;  perchè  ,  finché  dora  la  .speransa  di  ricuperare  ,  me- 
diante la  rcstltusioae  nello  stato  primiero ,  i  Leni  afletti  al  Fedecommesso  »  ao»  st  tiene  che  la  di  Ita» 
morte  sia  avrennta  in  modo  che  il  Fedecommesso  me<1esimo  sia  scadnto. 

(4)  Vale  a  dirot  s'egti  é  iborto  priaui  d*  aver  &tto  la  scelta» 

(6)  Questo  Responso  é  contenuto  nella  legge  precedente^ 


CCCCXXXIIL  BoQO  ruNDUM,  quvm  sroMtexts  slestovas  ex  Lnenns  eas  roMSS.  Qood  ad  veròa 
ùUmett  tpsius  erìt  eleetio;  nec  petere  quisquam  poterti  guandia  prae/erri  alias  potest,  DefunctO' 
ee  priusquam  eììgatt  peient  omnes,  Raque  eueniet  ut  quod  uni  datum  estt  uivis  phiribus'unus  pe» 
tare  non  possit  :  sed  omnes  pelant.quod  non  omniùms  datum  est  ;  et  ita  demum  petere  possii 
marne,  si  solas  moriente  eo  soper/uit,  I*  ^7  $  7  fT.  de  Legatis  a.®  Papin.  £b.  ig  Quaest. 

Bereditatem  fUlus  Qwm  Monenerum  fiiiis  suist  veleuiex  bis  poluissei,  restiìuere/ueràtrogM» 
ias.  Qmo  interea  in  insuiam  deportato,  eligendi  facultatem  non  esse  poena  peremptam  placali  ; 
mee  Ftdeicommissi  condiiionem  ante  mortem  filii  heredis  exislere.  f^iriles  inter  eos  fieri  qui  eo 
tempore  vixerint,  cam  de  aliis  eligendi  potestas  non  faerit.  I.  77  $  4*^*  ^^  Legatis  a.*  Papia.  Uh* 
8Respons. 

Si  quìs  rogatas  fuerìtfiUìs  suis,  pel  cui  ex  his  pohterit,  restituere  hereditaiem;  Papinianus 
Ubro  octopo  Ttesponsorum,  etiam  deportato  ei  triòuit  eligendi  facultatem  cui  iiàer/actus  (*)  Fi* 
deicommissum  restitui  petit, 

■  • 

(*)  Cii)acio  pensa  con  ragiona  che  questa  lesiona  sia  viziosa  e  che  cearaaga  leggeva  cai  liòennvmjl 
perehé  la  deporlaxiaue  b«o  priva  della  liberta. 
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Ma  M  qoatto  etede  è  dÌTenUto  serro  della  peaa  prima  di  a? cr  figli,  non  potrà  più 
adeibpiere  la  condizione  (i^,  e  da  quel  ponto  si  terrà  morto  venia  prole  (a)  ;  e  cenando 
morrà  (3)  non  conviene  a  Ini  concedere  qnelU  facoltà  di  fare  la  sceltA  che  Papinìam 
concesse  al  deportato  f  4)« 

GGCCXXXlV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  Verede  morì  prima  di  aver 
fatto  weruna  scelta.  Che  s*  egli  scéUe  alcuno^  H  Legato  scade  per  quello  solò  che  fu 
scelto. 

Laonde  se  ti  (ossero  tre  del  medesimo  o  diverso  grado  nelU  famiglia  di  colai  che 
lasciò  il  Fedecommesso j  basta  restitaire  il  Fedecommesso  ad  ono  di  essi;  impercioc- 
ché ,  obbedito  che  (b  alla  volontà  del  testatore ,  pegU  altri  tiene  a  mancare  U 
condiatone. 

Ma  il  Fedecommesso  non  iscade  per  quello  che  fa  scelto  prima  della  morte  del- 
r  erede. 


Quindi  lo  stesso  Papiniano  :  Un  padre  arerà  incaricato  la  figlia  di  restitnire,  qoan- 

1  predii  a  quello  de'  suoi  fieli  eh*  ella  volesse  :  ella  donò,  essendo  in 
^ita^  i  predii  del  Fedecommesso  ad  uno  de*  ngli.  Parerà  che  (  a  cagione  dell*  incerta 


do  morisse,  alcani 


scadenza  del  Fedecommesso  )  non  vi  fosse  la  scelta  d*una  certa  donazione  (5).  Imper- 
ciocché la  destinazione  pnò  contemplare  quel  solo  il  quale  avrebbe  potuto  concor- 
rere cogli  altri  per  arere  il  Fedecommesso,  indipendentemente  dalla  scelta  delU 
madre  {6). 

(i)  La  condizione  della  scelta  ;  cio4  non  può  pi&  sceglierei  per  auincansa  di  persone  sopra  le  qua- 
li la  saa  scelta  possa  cadere. 

(a)  £  di  vero,  non  si  possono  considerare  duamati  al  Fedecommesso  i  f  gli  nati  doranfea  la  serritA 
delle  peoBi  me  solamente  i  figli  legittimL 

(3)  Vale  a  dire,  ali*  epoca  in  cui  egli  à  direnkato  servo  ddla  pena. 
'  (4)  La  condisione  del  serro  della  pena  à  certamente  di  gran  lunga  peg^ore  £  qaeOa  del  deportata 
Questi  conserva  la  liberai  e  tutte  le  facoltà  derivanti  dal  Gius  delle  genti,  ed  andM  la  aperaaaa  di  ri- 
cuperare, mediante  la  restituzione  in  intiero,  per  indulgenze  del  Prìncipe,  i  diritti  di  eittadinansa  da 
sf^t  perduti.  II  servo  delle  pena,  per  Io  contrario,  morto  civilmente,  non  conserva  nemmeno  la  «perania 
della  restituzione  in  intiero,  quantunque  egli  giunga  talvolta  ad  ottenerla  per  grasia  del  Principe.  Egli 
i  talmente  considerato  morto  alla  vita  civile  che,  per  tutto  il  tempo  nel  quale  egli  rimane  in  questo 
stato  di  servitù,  sembra  non  esservi  in  lui  più  nulla  di  civile,  e  non  avere  verona  consideraxione  ia 
leccia  della  Legge,  nemmeno  la  sola  ed  ultima  speransa  della  restitusione.  Per  la  quel  cosa  il  Legato 
per  la  servitù  del  legatario,  avvenuta  prima  della  scadensa  del  Legato,  si  estingue  interamente  come 
si  estinguerebbe  per  la  morte  naturale.  Per  la  medesima  ragione  in  qaesto  caso  la  condisione  del  Fe- 
decommesso dato  per  essere  soddisfatto  al  giorno  della  morte  di  quello  che  fu  incaricato  di  darlo  h 
adempiuta  subito  per  la  di  lui  servitù  ;  ond'  h  che  questo  medesimo  servo  della  pena,  beochà  abbia 
figli  legittimi  al  momento  della  sua  servitù,  non  conserva  più  la  facoltà  di  fare  la  eua  «celta  ;  giacché 
non  pnò  avere  questa  facoltà  che  fino  alla  scadenza  del  Fedecommesso,  e  non  dopo  che  il  Fedeconi- 
messo  fu  acquistato  a  tutti  i  figli,  essendo  adempiuta  la  condizione  del  Fedeeommesso  prima  della 
scelta. 

(6)  II  senso  h  questo.  L*  incertezza  della  scadenza  del  Fedecommesso  fa  si  che  questa  scelta  non 
sia  Ta  scelu  di  una  donazione  certa,  vale  a  dire,  fa  sì  che  la  scelta  non  sia  certa  ed  irrevocabile, 
che  non  contenga  una  certa  ed  irrevocabile  donazione;  giacché  questa  scelta  sarà  senza  eifetto,  se  caa« 
giò  di  volontà  prima  della  scadenza  del  Fedecommesso.  Cosi  pure  sarà  lo  stesso  se  colui  eh*  ella  scel- 
se, premorì  ;  perchè  così  nascerebbe  eh'  ella  oon  avrebbe  pottito  sce^iere.  £  di  vero,  si  può  gcegliers 
soltonto  colui  il  quale,  se  la  madre  non  facesse  la  scelta,  concorrerebbe  cogli  altri  al  Fedeconsmesso; 
or  dnnqae  colui  che  bÌ  soppone  premorto  non  concorrerebbe  certamente, 

(6)  Vale  a  dire,  se  la  madre  non  facesse  la  scelta. 


Sed  si  servus  poenae  fuerit  conslìlutust  nullo  ante  conceplofilio;  jam  parere  conditioni  non 
poterli:  decessisseque  sine  liberis  videtur»  Sed  qiuim  decedil;  electionetn  iUam  guam  Papinùn» 
nus  deportalo  dedii  kaic  dori  non  oportet.  1.  17  §  6  fT.  Ad  Senaiuscensult.  TrebelL  Ulp.  lib.  a  Fi- 
dcicommissor. 

CCCCXXXIV,  Itaque  si  quum  forte  tres  exfamiUa  essent  éjus  qui  Fìdeicommissum  reliqmit 
eodem  vel dispari  grada:  satis  erit  uni  reiiquisse.  Nam  posiqoam  paritmm  est  polunlaUt  caete» 
ri  conditione  deficiunt.  I.  67  $  a  IT.  de  Legatis  a.®  Papin.  lib.  19  Quaest. 

A  Mia  pater  petierat  ut  cui  pellet  ex  liòeris  suis  praedia^  quum  morereUtr,  restitaerel:  nni 
ex  liùeris  praedia  Fideicommissi  visfa  donavit.  Non  esse  electionem  (propter  incertum  diem  Fi* 
deicommissi)  ceriae  donationis  videòatur.  Jfam  in  eum  desiinalio  dirigi  potesi,  qui  Fideieom- 
missunt  Inter  caeteros  ha^iturus  eslp  remota  matris  eleetione.  1.  77  §  10  11  de  Legatis  a.*  PapÌB' 
lib.  8  UesiMns. 


TIT.  I,  n,  HL  DE  LE6AT1S  ET  FIDBICOMMISSIS  «€9 

Ma  Vnedt  gravmio  <C  un  iole  FeiUcùmamsm  n  eimndera  che  abbia faUo  lasmìta 
Ài  qualch^duno  della  famìglia^  quando  lù  instituì  suo  erede^  ]^urchè  non  abbia. Uguio 
ìa  cosa  ad  un  ^straneok  E  di  vero^  quando  V  erede  il  quale  p»  e*  fu  incaricalo  di  restì* 
tuire  a  quelli  della  famigUa  oh*  egli  vorrà^  muore  dopo  di  a^erfaUa  testamento  i  le^ 
institnito  erede  ano  della  famìglia  ,  legò  qael  fondo  a  un  estraoeoy  il  Pedecom messo 
per  quel  te staroenio  si  domanderà  egaaimenle  che  m  nessano  della  famiglia  foise  di- 
teoUto  erede  deirerede. 

Nota,  Ma  quegli  eh*  è  institnito  erede,  mediante  1*  eeeetiooe  di  Dolo»  fa  pavte  cogli 
ahriche  dopiandanoil  Fedecoromesto  (1);  imperciocché  la  stessa  ragiope  che  am- 
mette gli  altri  (3)  induce  una  tacita  compensazione  (2)., 

Ma  che  sarà  se^  insti  tuito  erede  uno  della  famiglia^  alV  estraneo  fu  legata  non  tutta 
questa  cosa^  ma  una  parte  ? 

Se  instital  eredi  per  porzioni  ineguali  due  della  famiglia,  e  legò  a  nn  estraneo  una 
parte  di  esso  fondo  (  p.  e.  an  quarto  )  ;  per  quelle  porzioni  che  tengono  per  diritto 
ereditario  (4)^  il  Fedecommesso  non  può  domandarsi,  come  non  si  potrebbe  se  ad  ano 
aTeaae  prelegato  il  fondo  :  per  1*  altra  parte  che  fu  lasciata  ali*  estraneo,  qqelli  de^la 
iamiglia  ilomandcranno  le  loro  porzioni  ririli,  ammessa  quanto  agli  eredi  la  compu- 
tazione delle  porzioni  firili  (5), 

§  3.  Terza  specie  di  Fedecommesso  :  Quando  la  madre  dee  prestarlo  c^  figli 

Secondo  i  loro  meriti. 

GCCCXXXV.  u  Ti  prego,  o  figlia)  di  distribuire  qaando  che  sia  i  taoi  beni  a*  tnoi 
9»  figli  secondo  i  loro  meriti.  »  Pare  che  il  Fedecommesso  sia  a  farore  di  tutti  i  figli, 

(i>  Soppou  che  TI  siano  tre  persone  nella  famiglia,  nna  (!olle  qnall  sia  stai*  instluiita  encle  Ha 
qvèno  che  dorerà  il  Fedecommesso  e  che  legò  ì^  cosa  all'estraneo.  Quegli  che  fa  inslitulto  erede  non 
può  domandare  il  Fedecommessoi  percU  k  erede  del  debitore.  TattaTÌa  coU'  eccezione  di  Dolo  otter* 
tII  dì  potere,  quando  gli  altri  domandinoii  Fedecommesso,  far  parte  con  esn  «  tratteoerai  la  porzione 
Tirile  del  Ibndo:  ciò  in  fatti  esige  1'  eqaiu,  «gsendo  anch'  egli  della  famiglia  coni*  essi. 

(a)  La  medesima  ragione  che  ammetta  gli  altri  al  Fedecommesso,  rale  a  tlire,  perché  sono  delta 
inìigUa,  e  perchè  la  condizione  del  Fedecommesso  è  adempiuta  a  cagione  del  Legato  lasciato  ad  un 
estraneo;  questa  medesima  ragione,  dico,  fa  sì  eh*  egli  arer  debba  la  sua  porzione  ririle,  perchè  anche 
tf/ì  è  membro  della  famiglia. 

{S)  Come  mai  taeitame/itet  se  (come  abbiamo  detto)  egTì  paò  conseguir  cib  mediante  T  eccezione 
di  Doto?  Perchè  questa  eccezione,  anche  senza  veruna  contestazione,  è  tacitamente  inerente  alla  com- 
pensazione cbe  far  si  dee  per  la  porzione  Tirile  che  gli  k  dovuta. 

(4)  Dobbiamo  guardarci  d' intendere  queste  parole  nel  senso  che  gli  eredi  possano  ritenere  a  tìtolo 
ereditario  li  tre  quarti  rimanenti  del  fondo  ;  il  che  è  manifestamente  falso.  Ansi  lo  ritengono  a  titolo 
di  Fedecommesso  lanciato  dal  primo  testatore  a  quelli  che  fossero  scelti  dal  secondo.  II  senso  adunque 
dì  queste  parole  è  eh'  essi  ritengono  quelle  porzioni.  Tale  a  dire,  i  tre  quarti  che  il  testatore  non  le- 
gò, per  dÌTlderti  per  diritto  ereditario;  cioè  io  proporzione  delle  porzioni  ereditarie  che  hanno  neU*e- 
redith  del  secondo  testatare!  imperciocché  eglino  sono  considerati  scelti  per  ricerere  nei  tre  quarti 
porzioni  eguali  a  quelle  a  cui  erano  chiamati  come  eredi. 

(5)  Nella  proporzione  della  quarta  parte  del  fondo  lasciata  ali*  estraneo  il  Fedecommesso  sarà  sca- 
duto per  lutti  quelli  che  sono  della  famiglia  i  quali  dÌTÌdeiranuo  fra  di  loro  la  quarta  parte  del  fondo 
saprà  la  qoale  queglino  stessi  che  furono  instìtuiti  eredi  riterranno  le  loro  porzioni  Tirili  ;  giacchèj  fa- 
cciido  parte  della  iamiglia,  debbono  essere  ammessi  cogli  altri,  come  si  disse  di  sopro. 


Si  uno  exfamMu  herede  instiiatOy  illefandus  extraneo  relictus  est;  perinde  Fideieommìs* 
ex  ilio  testamenio  petetar,  oc  si  nemo  defamilia  heredi  heres  exstitisseL  1,6*]  §  3  ff.  de 
Lc^Mtis  a.*  Papio.  lib.  19  -Qoaest. 

fermm  is  qui  heres  scriplsts  est,  rettone  Doli  exccptioniSt  caeleris  Fideìcommtssem  petenti' 
hus  faeere  pù/fem  iutetligitttr.  Nam  quae  ratio  caeteros  admiuit,  eadem  tacitam  inducit  pensa* 
Anwm.  é.  $  S. 

8i  du&f  ée/aurìBa  non  aequis  pórlio/iiòus  heredes  scripserit^  et  patlem  forte  quartam  exteto 
ejusdem  fumai  iegaoerìt:  prò  his  quidem  portàonibus  quas  jare  hereditario  retinentt  Fideicont* 
misstun  non  petetur;  non  magis  quam  si  alteri  fundum  praelegasset ;  prò  altera  pero  parto 
fune  in  exierum  coUata  est,  virilem  qui  sunt  defamilia  petent,  admissa  propter  heredes  viri' 
Osum  porthnam  pensatione.  d.  1.  67  $  4* 

OÓOCXXXV.  w  Bo^t  >i/<4,  bona  tua  ffuaitdoqne  dìstrìtHtas  liheris  tws  ut  quisque  de  te  me* 
fi  rmerit,  n  F'idetmr  omnibus  liòeris,  etsi  non  aequaiiter  promeruerint^  Wideìeommissum  reli* 
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qaantanqne  tutti  non  siano  cgaalmente  merite? oli.  Se  danqoe  la  madre  non  fa  la 
ecelta ,  basterà  che  non  l'  abbiano  offesa.  Per  altro  io  sono  di  a??iso  cbe  coloro  cbe 
fossero  scelti  dalla  madre,  debbano  essere  preferiti,  se  sono  i  soli  meritevoli  (1): 
s'elta  poi  non  scelse,  debbono  essere  esciasi  soltanto  quelli  che  la  ofiesero. 

ARTICOLO    II. 

Se  nelle  sopraddeile  specie  di  Fedeeommesso  si  consideri  che  quegli  che  fu  scelto 
abbia  ottenuto  dalVerede  o  dal  testatore  ciò  che  gli  fu  lasciato. 

CCGGXXXYI.  Colui  che  fu  scelto  non  fi  considera  che  abbia  ricevuto  dalT  erede  che 
lo  scelse y  ma  dal  testatore» 

GOROLLAHIO   PRIMO 

L*crede  dee  scegliere  ano  della  famiglia  pel  Fedeeommesso  cbe  fa  incaricato  di  dare 
quando  morrà.  A  quello  cbe  scelse  egli  lega  inutilmente  col  suo  testamento  ciò  cbe, 
dopo  eletto,  può  domandare  in  forxa  del  primo  testamento.  Dunque,  sarà  forse  inu- 
tile il  Legato,  come  se  fosse  lasciato  a  un  creditore  (3)50  Tero  non  si  potrà  parago- 
narlo a  un  creditore  finché  la  volontà  può  mutare  (5)  ?  Tottaria  se  la  fcelta  sussiste, 
si  considera  cbe  fosse  creditore  ^  se  viene  mutata,  non  gli  compete  la  domanda  né  per 
Tun  titolo  uè  per  l'altro. 

Corollario  sbcohdo 

Se  vi  è  luogo  alla  Falcidia,  in  tutto  si  osserverà  come  se  il  Fedeeommesso  fosie 
etato  lasciato  nominatamente  col  primo  testamento  a  quello  cbe  poscia  fu  scelto.  E' 
nel  vero  V  aver  fatto  una  scelta  cbe  bisognava  fare  non  può  reputarsi  un  beneficio  di 
propria  liberalità.  E  cbe  in  fatti  lascia  del  proprio  obi  doveva  assolutamente  resti* 
tuire  ciò  che  lasciò  ? 

(1)  Adunque  se  gli  altri  furono  menteroli,  non  possono  per  ooosegaenza  essere  asciasi  ;  giacche  la 
scelta  della  madre  non  era  asaoiutamente  liberat  >aa  secondo  i  loro  merilL 

(a)  Colui  che  At  scelto  dall*  erede  si  considera  che  abbia  ricerato  il  Legato  dal  primo  testatore»  e 
che  sia  creditore  della  cosa  legata  ohe  1*  erede  gli  dee.  L'  erede  la  lega  dunque  inutilmente,  perche  il 
liogato  che  si  fa  ai  creditore  di  una  cosa  che  gli  à  dovuta,  à  inutile»  come  vedremo  nel  lib.  54  tit.  de 
lùòerat,  ìeg. 

(3)  Il  Giureconsulto  fa  qui  una  obbiezione.  Costui,  die'  egli,  non  può  paragonarsi  al  creditore  pac- 
che l'  erede  può  cangiare  dì  Tolonfcà  quanto  alla  scelta,  e  non  sarà  tenuto  di  dargli  cosa  alcuna.  A 
questa  obbiezione  egli  così  risponde  :  L'  erede  o  cangia  di  Tolontk  o  no.  S'egli  non  cangia;  costai  sa- 
rà  legatario  in  forza  del  primo  testamento,  e  per  conseguenza  creditore  della  cosa  l^ata,  laonde  è  re- 
ro  ciò  che  abbiamo  deUo,  cioè  che  V  erede  inutilmente  lega  a  lui  ciò  che  gli  dee.  Per  lo  contrario  se 
V  erede  cangia  di  Tolontà,  non  potrà  domandare  ni.in  forza  del  testamento  del  primo  testatore,  per* 
che  non  ^li  ma  un  altro  trorasi  scelto  al  giorno  della  scadenza  del  Legato,  ni  in  forca  del  testamen»,. 
to  dell*  erede,  perché  ciò  che  V  erede  a  Ini  legò  è  diventato  un  nulla,  mentre  si  suppone  che  l' erede 
gli  abbia  legato  ciò  che  a  lui  fu  lasciato  col  primo  testamento  .*  e  niente  gli  fu  lasciato  perchà  fu  scel" 
to  uu  altro. 


Cium:  quiòuSt  matris  eiectione  eessaiUet  si^ciet  si  non  offenderint,  Eos  eaUem  quos  mater  eie- 
geriti /ore  potiores  si  soli  promeruisseni  existimatfi:  guod  si  neminem  eUgeriZ^  eos  solas  no» 
admìtii  qui  offenderunL  1.  77  $  a6  ff.  de  Legatis  2.*  Papin.  lib.  8  Respons. 

CCCCXXXVL  Unum  ex/amiliai  propter  Fideicommissum  a  se  guum  moreretar  relietum,  he^ 
res  eligere  deàeL  Ei  guem  elegit,  frustra  testamento  suo  legat  quod^  posteaguam,  eUctus  est; 
ex  alio  testamento  potere  potest,  XJtrum  ergo  non  constitit  guod  datfir,  gnosi  creditori  relutum?' 
an  guanditt  potest  mutari  voluntas^  non  recto  ereditori^comparaSitur? Sioe  tamen  darai  éledio, 
fuisse  videtur  creditore  siifo  mutétur,  ex  neutro  petitio  competit»  L  67  fT.  de  Legatis  a.^  Papin. 
lib.  19  Quaest 

Si  Falcidia  gnaergtur;  perinde  omnia  serpoinniur,  ac  si  nominatim  ei  gai  poslea  electus  est, 
primo  testamento  Fideicommissum  relietum  fuisset.  Non  enim  Jacultas  necessaria»  electumìs^ 
propria  liberaÙtatis  óeneficium  est.  Quid  est  emm  guod  de  suo  wdeatiÈt  religuisset  gui  guod 
religuit  omniao  reddete  debuit  ?  d.  1.  67  §  i. 


TIT.  f,    II,'-III.  DE  LEGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  a^i 

CoKOLLABie   TBRZO 

Ma  anche  se  Terede  (i)  lascia  il  fondo  ad  ano  della  famìglia,  e  alla  di  lai  fede  com- 
mise che  lo  restituiste  a  an  estraneo,  si  ricerea?a  se  questo  Fedecommesso  si  potesse 
domandare.  Dissi  :  Si  paò  domandare  soltanto  qualora  inoltre  (3)  gli  fu  lasciato  tanto 
quanto  è  il  prezso  del  fondo. 

Quindi  Papiniano  osserva  la  differenza  che  passa  Jra  questo  Fedecommesso  e  quello 
che  s  induce  dalla  proibizione  di  alienare^  del  quale  parleremo  nella  seguente  sezione, 

Cùù  egli  :  Se  quel  primo  testatore  lasciò  il  Fedecommesso,  dicendo  :  Ti  prego  ni 

ISSTlTVniX  IL  FOIVDO  A  QUELLO  O  QUELLI  BELLA  MIA  FAMIGLIA  CHE    TU    TOAHAI  ;    la  COSA 

non  ha  Terona  difficoltà  (3).  Se  disse  in  Tcce  :  Voglio  che  il  pondo  irox  esca  dalla 
7AMIGUA  (4)  ;  r erede  dell'  erede  si  considera  graTato  pel  seguente  Fedecommesso  la- 
sciata a  favore  di  un  estraneo,  restando  agli  altri  il  diritto  di  domandare  il  Fedecom- 
messo in  fona  del  primo  testamento  dopo  la  morte  della  persona  sa  cai  cadde  la  pri- 
ma scelta. 

Si  noti  di  passaggio  ciò  che  Papiniano  aggiugne  nel  caso  di  questo  Fedecommesso^ 
che  s*  induce  dalla  proibizione  di  alienare»  Se  dunque  1*  erede  ha  scelto  uoo  della  fa- 

(1)  iDcarìcsto  à\  rsskìtoire  a  quello  della  famiglia  che  sceglierli. 

(a)  laiperciocchè  se  non  ha  riceToto  dall'  erede  altro  che  il  fondo,  cgU  nulla  ha  rìcernto  daU 
r  erede;  perchè  il  primo  testatore  e  non  1*  erede  a  lai  diede  il  fondo;  e  per  coesegaenza  non  poteva 
essere  grarato  di  an  Fedecommesso  dall'  erede.  , 

(3)  Vale  a  dire,  che  1* erede  del  primo  tastatore  restitnìra  11  fondo  a  qnen^indlTÌdno  della  famiglia 
eh*  egli  Torrk;  ni  colni  al  qaale  egli  aresee  restituito  il  fondo,  potrebbe  essere  grarato  di  reran  Fe- 
decommesso; perchè  nulla  gli  legò  del  proprio. 

(4)  Si  finga  questo  caso:  Titio  institnl  Merio,  ordinando  che  il  fondo  non  esca  dalla  famìf^ìia 
Meno  instltoì  Sempronio,  e  legò  il  fondo  a  Gaio  eh'  è  della  faoiiglia,  iocarìcandolo  di  restitnirlo  ad 
vn  estràneo.  Qael  Fedecommesso,  di  cai  Gajo  è  gravato,  è  valido  ;  perchè  Gajo  riceve  il  fondo  Ha 
Merio,  non  dal  primo  testatore  (come  nel  caso  precedente.)  La  ragione  della  disparità  è  che  nel  pri« 
aio  caso  il  Fedecommesso  di  cui  è  grarato  il  primo  erede,  cioè  di  lasciare  al  tempo  di  saa  morte  a 
quello  della  famiglia  che  sceglierà,  scade  qnanao  muore  il  primo  erede,  ed  è  dovuto  a  colui  che  venne 
aedlo  dal  primo  erede;  e  perciò  colui  che  fu  scelto  ricere  Ja  cosa  in  forza  del  primo  Fedecommesso, 
■on  dall'  erede.  Ma  in  questo  secondo  caso  il  Fedecommesso  che  s' induce  dalla  proibizione  di  alie- 
nare, non  iacade  se  non  quando  la  cosa  fosse  alienata  fnori  di  ^miglia.  Laonde  colui  della  famiglia, 
ciaè  ^jo^  a  cai  Mevio  primo  erede  lasciè  quel  fondo,  non  si  pnÒ  considerare  che  ricera  il  fondo  in 
forca  del  primo  Fedecommesso  die  non  è  ancora  scaduto,  ma  lo  ha  per  rolere  di  Merio.  Ora,  aran- 
dolo da  Merio,  qnesù  ha  potuto  gravarlo  del  Fedecommesso^ 

<Sò  premesso,  Papiniano  osserra  che  t  erede  delt  erede  (cioè  Sempronio  Instituito  erede  da  Me* 
rio)  si  considera  graffato  pel  secondo  Fedecommesso,  cioè  pel  Fedecommesso  rerso  l' estraneo  di 
cui  la  grarato  Gajo  lutarlo  del  fondo.  Imperocché  quando  dopo  la  morte  di  Gajo  II  fondo  sarà  re- 
stitnito  aU*  estraneo  in  forza  del  secoodo 'Fedecommesso,  arra  il  suo  etretto  contra  V  erede  di  Merio 
n  Fedecommesso  di  coi  Mevio  fu  gravato  da  Tizio,  il  quale  si  deduce  dalla  proibizione  che  fece  Ti* 
aio  che  il  fondo  non  uscisse  dalla  famiglia;  e  questo  Fedecommesso  sarà  domandato  dag'i  altri  che  so- 
no in  làmiglia  all'  erede  di  Merio  II  quale  In  tal  modo  sarà  gravato»  Egli  è  poi  gravato  a  cagione 
del  secando  Fedecommesso^  di  cui  m  incaricato  Gaio  rerso  1*  estraneo,  perchè  se  Gajo  non  fosse 
■tato  incaricato  di  questo  secondo  Fedecommesso,  allora  o  arrebbe  conserrato  il  fondo,  e  quindi  non 
arrebbe  amto  luogo  il  primo  Fedecommesso  centra  l*  erede  di  MevIo,  o,  se  Gajo  avesse  alienato  fuo- 
ri di  fonif^a  quel  fondo,  avrebbe  bensì  aruto  luogo  il  Fedecommesso  ;  ma  l'erede  di  Merio  arrebbe 
doroto  esserne  indeoDlzzato  da  Gajo  al  quale  non  sarebbe  stato  consegnato  il  fendo  se  non  prerja 
cauzione  che  conserrerà  il  fondo  in  famiglia.  Ora  questa  cauzione  non  si  poteva  domandare  a  cagione 
del  Fedeeonunesso  che  gli  Ordinare  di  restitaire  il  fondo  a  un  estraneo,  perchè  l'erede  di  Merio  non 
patera  doiDandare  da  Gajo  che  desse  canziope  di  non  obbedire  all'  ultima  rolontà  dì  Mevio. 


8ad  et  njundum  heres  uni  exfamiUa  reli^aerit,  ejasifuefidei  eommiserii  ut  eum  extero  r«« 
eàtmat  ;  qamesitmm  est  an  hoc  Fideicommissum  petìpossit?  Dùti:  Itademum  peti  posse,  si 
praeterea  tantsumdem  ei  relìctam  esset  qwfd  fondi  pretium  efieiat,  d.  I.  67  §  6. 

Sodai  qaidém  Ole  priortestatar  ita  Fideicommissum  reliquisset^  Bogo  ranouss an  roLxs  jdt 
qpuos  woiBS  EX  FJMtttd  RtuNquAS  ;  rem  in  expedito  Jote.  Qtiod  si  talia  veròa  Jaissant,  Peto 
wou  wemwv»  dm  pàsbua  mxbàt;  keredis  heredem  propter  sequens  Fideicommissum  quod  in  ex» 
tanam  eaUatam  est,  oneratum  inielligi;  peiitarìs  deinceps  caeteri»  ex  primo  testamento  Pidei' 
eammissam,  post  mcrtem  videlieet  ejus  qui  primo  electus  est.  d.  $  6. 

Ei  ideo  si  etsstQ  uno  Fideicommissum  in  exterum  non  conferaUsr;  non  alias  ei  qui  electus 


> 
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miglia  feoza  Tobbligo  di  dare  il  fondo  ad  uu  etlraneo  ;  quegli  che  fa  scelto  non  potrà 
ottenere  che  gli  sìa  prestato  il  Fedeeòmmesso  te  non  offerendo  caaxioìae  di  reitiinire 
il  fondo^  caso  che  alt* (poca  della  sua  morte  fosse  effetti?amente  ascito  dalla  famiglia. 

SEZIONE    a 

Di  quella  specie  di  Fedecommesso  che  s  induce  dalia  "proibizione  di  alienare. 

Circa  questo  Fedecommesso  si  domanda:  i.*  Quando  la  proibizione  di  alienare  ìit- 
duca  Feaecommesso  >  a**  Quale  alienazione  dia  luogo  al  Fedecommesso  ^  3.^  V  alie- 
nazione di  qual  cosa  possa  darvi  luogo  ^  4*^  ^  quat  persona  T  aUep,azione  della  cosa 
debba  esser  fatta  perchè  il  Fedecommesso  abbia  luogo  s  e  quali  siano  le  persone  in  que* 
to  caso  chiamate  al  Fedecommesso^ 

ARTICOLO    I. 

Quando  la  proibizione  ai  alienare  induca  Fedecommesso» 

CCCCXXXVII.  GÌ*  imperatori  Se?ero  ed  Antonino  rcscrissero  che  la  disposisiooey 
con  cui  il  testatore  proibisce  al  sno  erede  di  alienare  qualche  cosa  dell'eredità,  sensa 
esprimere  la  cansa  per  la  qnale  volle  fare  tale  proibiiione,  è  nulla,  come  te  fòsse  nn 
nudo  precetto,  qualora  non  appaja  chiaramente  in  favore  di  quale  persona  fii  fatta  ; 
giacché  una  tal  legge  non  sì  può  imporre  col  testamento.  Ma  se  il  tentatore  per  prov- 
vedere ai  figli  o  posteri  o  liberti  od  eredi  od  altre  persone,  avesse  manifisstato  questa 
sua  volontà,  essa  dovrebb*  essere  osservata. 

CCGGXXXVIII.  Da  questo  Rescritto  risulta  dunque  ad  evidenza  che  la  proibizione 
di  alienare j  la  quale  non  contenga  se  non  un  semplice  ordine^  è  nulla» 

Quindi  Scevola  :  Giulio  Agrippa  primipilare  col  sno  testamento  ordinò  all'  erede 
che  in  nessun  modo  alienasse  od  impegnasse  le  di  lui  reliquie  (i)  e  il  predio  snbnr- 
bano  o  la  casa  maggiore.  La  di  lui  figlia  instiluita  erede  lasciò  erede  sua  figlia  nipote 
del  primipilare  la  quale  possedette  per  lungo  tempo  quelle  cose  e  morendo  lasciò 
eredi  degli  estranei.  Si  domandava  se  quei  prediì  appartenessero,  all'erede  estraneo  o 
vero  a  Giulia  Domna,  del  proavo  della  quale  Giulio  Agrippa  era  fratello.  Risposi:  Es- 
sendo questo  un  nudo  precetto  ,  le  cose  fatte  non  sono  contrarie  alla  volontà  del  de- 
funto in  modo  che  i  predii  non  appartengano  agii  eredi. 

(a)  Forse  vaol  dire  il  foodo  ia  eoi  egli  sarà  aepolte.  Aecorsio. 


est  Fideicommissam  praestandum  eritt  qaam  interposiiis  cautiùnibus  Fundom  qimm  morietar% 
si  non  in/amìiia  cum  ejfoetu  retinqueretur^  resUluL  d.  1.  67  \  €. 

CCOCXXXF'ILDitfi  Sevenu  et  Jntoninus  rescripserunt  ;  Eos  qui  testamento  petant  quid  aUs' 
nariy  nee  causnm  exprimunt^  propter  quam  id  fieri  velini;  nisi  invenitur  persona  cujus  respe* 
cttt  hoc  a  testatore  dispositum  estt  nulUus  esse  momenti  scriptaram  ;  quasi  nudum  praeeeptmm 
reliquerint;  quia  talem  legem  testamento  non  possunt  dicere*  Quod  si  Uòeris  aut  posteris  aui  & 
òeriis  aut  heredióus  aut  aliis-  quìbusdam  personis  consulentes,  ejusmodi  voluntatem  significa* 
reni;  eam  servandam  esse»  1.  ii4  f  i4  ff*  de  Legatis  1.*  Marcito.  lU».  8  lostit 
.  CCCCXXXVIU,  Julius  Agrippa  primipiiaris  testamento  suo  cavit:  Ife  utlo  modo  reliquiai 
ejus,  et  praedium  suburbanum,  aut  domum  majorem^  heres  ejas  pigneraret  aut  uUo  modo  aUe* 
narel.  Filia  ejus  heres  ecripta  heredem  reliquit  fiiiam  suam,  neptem  pnmipUarie  ;  quae  easdem 
res  dia  possedit,  et  decedens  extraneos  instituit  heredes.  Quaesitum  est  an  ea  praedia  extra- 
neus  heres  haberet,  an  vero  ad  JuVuun  Domnam  (*)  quae  habuit  patruum  majorem  JuUum 
Agnppam  peninereut?  Respondi;  cum  hoc  nudum  praeceptum  estt  nihii  proponi  contri  voitat' 
totem  defitnctifacium  quominus  ad  heredes  pertimereut*  1. 58  f  4  ff*  da  Legatis  3.^  Soaefola  lib» 
19  DJgesL 


C)  Alcuni  lags^^ao  Domiumm,  eoi  qual  nona  tolte  le  tnalrooe  romane  vanivano  cUavata.  Tissaiah»^ 
Ohio  ritiene  la  lesione,  e  erede  dw  questa  aia  quella  Jtdim  DemnUt  ehe  fa  nwglir  dall'  iiipscators 
Severo;  conu  si  rileva  da  Dione  (in  Seoer.)  Di  lei  eoiii  dice  Oppiano  lib.  1 1. 

O  Jocis  Ausonii  duicis  eiitps  Antonine^ 
Magnarne  quem  magno  pUuHa»il  Donna  Severo/ 


..    k 


TlT.  h,  II,  HI.  DE  LEGATIS  ET  FIDEIGOMMISSIS  .,5 

J£d  altrove:  Lacio  Tizio  col  tuo  tesUmento  dispose  che  il  sao  erede  in  Tercm  modo 
non  alieni  il  predio  sabarbano  o  la  casa.  La  di  luì  figlia,  crede  instituita,  lasciò  erede 
saa  figlia  la  qn^ale  ,  dopo  di  aver  per  lungo  tempo  possetThto  qne*  beni ,  venendo  a 
morie  institaì  eredi  degli  estranei.  Si  domandava  sei  predii  appartenessero  a  Giulia, 
il  proavo  della  qaalc  era  fratello  di  Lucio  Tizio  testatore.  Rispose  :  Le  cose  esposte 
Don  sono  contrarie  alla  volontà  del  defunto  in  modo  che  qoe'  beni  non  appartengano 
alfcrcde,  perchè  tale  disposizione  è  un  semplice  precetto. 

Cih  ha  ntcusimamente  luogo  nel  caso  seguente  :  u  Raccomando  a  mìa  figlia,  il  cui 
99  bene  mi  sta  sommamente  a  cuore  (i),  di  non  far  testamento  finché  avrà  figli,  per- 
siche cosi  potrà  vivere  senza  pericolo.  »  Da  questa  disposizione  non  si  può  dedurre 
ch*egli  abbia  voluto  lasciare  un* eredità  fedccommessaria  alla  sorella  coerede,  perchè 
proibendo  che  faccia  testamento  non  intese  d*  impedire  che  la  figlia  testi  de*  proprii 
neni,  ma  solamente  in  forma  di  consiglio  voleva  derogare  alla  Legge  (a). 

CGGCXXXIX.  E  se  anche  il  testatore  designo  a  chi  volesf a -provvedere  con  taleprot- 
httìoney  tuttavia^  esaminando  le  sole  parole^  siffatta  proibizione  cT  alienare  non  con^ 
tiene  un  Fedecommesso.  In  questo  senso  bisogna  intendere  ciò  che  dice  Scevola:  Una 
madre  institol  credi  i  figli,  soggingnendo  :  u  1  predii  che  i  miei  figli  saranno  per  con- 
r^  seguire  dai  miei  beni,  non  potranno  da  essi  per  veruna  causa  essere  alienati,  ma 
99  dovranno  essere  conservati  nella  loro  eredità^  ed  essi  sa  di  ciò  daranno  reciproca-  . 
9>  mente  caazione.99  Si  domandava  se  da  queste  parole  s*  induca  cbe  quei  predii  siano 
lasciati  per  Fedecommesso.  Rispose  :  Dalle  cose  esposte  non  si  rileva  essere  institoito 
un  Fcdccommesso. 

Ma  dalla  presunta  volontà  del  testatore  s  indurrà  in  questo  caso  il  Fadecommesso  i 
come  lì  vede  dal  Reseritto  sopra  riferito*  « 

ARTICOLO    IL 

Quale  alienazione  dia  luogo  a  questo  Fedecommesso*  ' 

GCGGXL.  Imperia  il  sapere  se  fu  vietato  semplicemente  alt  erede  Valienave^  o  talie^ 
nare  finche  vive» 

Nel  primo  casoy  non  solamente  V  alienazione  fatta  fra  vivif  ma  eziandio  Valienazio' 
ne  falla  col  testamento  dà  luogo  al  Fedecommesso. 

Quindi^  avendo  un  padre  instiluito  erede  suo  figlio,  da  cai  aveva  tre  nipoti,  ordinò 

(i)  Da  qnesle  parole  si  rileva  che  quel  padre  ha  volato  solamente  dare  alla  iigìia  qd  amoroso  cmi>* 
ciglio  per  sottrarla  dalle  insidie  d«!gli  eredi  eh'  ella  fosse  per  instituire;  ma  non  sembra  eh'  e^ìì  abbia 
voluto  ordinare  di  lasciare  qualche  cosa  a  reriina  persona  ;  imperciocché,  se  q nelle  parole  non  fosse- 
ro ag^wito,  potrebbe  sembrare  che  fosse  institaito  an  Fedecommesso  a  favore  dei  ugli;  come  nel  ca- 
sa della  /.  74  if*  ^  Senaiuscons.  Treùell. 

(a)  £gtì  volle  derogare  al  diritto  che  sua  ^glia  aveva  di  testare;  e  qaindi  la  aaa  volontà  à  Ballai 
paccb&  non  si  pnò  derogare  al  Gius  pubblico. 


Lachts  TUìas  testamento  sao  cavit:  Ife  ulto  modo  praediam  snòaròanam  ani  domum  heres 
oRenareL  FìRa  ejus  heres  scrìpta  heredem  religuitfiliam  suam;  quae  easdem  res  din  posse' 
dà,  ei  decedens  extraneos  heredes  insiitaU,  Quaesitam  est  an  predia  pertinerent  ad  JuUam 
mute  Lucium  TUaim  testatorem  patruum  majorem  habuit.  Rexpondit:  Nìhil  proponi  coatta  PO* 
ìnlatem  defunctifactumt  quonùnus  ad  heredem  pertineret;  cttm  hoc  nudum  praeceplum  est,  h 
fi  ff.  de  Legatis  3.^  Scaevola  Jib.  3  Respons. 

u  Mando  filìae  meae,  prò  salute  sollicitas  ipsiuSt  ut  quoad  liberos  toilat,  testamentum  non 
mfaciat  :  ita  enim  poterit  sine  periculo  vìvere,  »  Pideicommissariam  hereditatem  sorori  coherer 
dì  non  pideri  reliclam  apparali  ;  quod  non  de  pecunia  sua  le  stari,  sed  obtentu  consilii  deroga» 
re  Juri,  testamentum  fieri  prohibendo^  poluit.  1.  77  $  24  i^*  de  Legatis  a.**  Papin.  lib.  8  Respons. 

CCCCXXXIX.  Maierfilios  heredes  scripserat^  ei  adjecerat:  u  Praedia  guae  ad  eos  ex  bonis 
9)  meis  perventura  sani,  nulla  ex  causa  abalienent  ;  sed  conserveni  successioni  suae  ;  deque 
n  ea  re  invicem  siAi  copeaat,  n  Ex  Itis  verbis  quaesitum  est  an  praedia  per  Pideicommissum 
rettela  pideanlur,  ttespondit:  NihUde  Fideicommisso  proponi,  I.  38  §  7  (1.  de  Legabs  3.^  Scaevo- 
la lìb.  19  Bigest. 
CCCCXL,  Qimm  pater  fiUo  hàrede  instituio  ex  quo  ires  habuerat  nepotes,fideìcommisÌ88et  ne 
Voi.  Vf.  35 
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per  FcdeMBimetto  di  noo  alienare  il  fondo  ma  di  lasciarlo  in  famiglia.  Il  figlio  ▼•* 
Bendo  a  morte  inslital  dac  figli  eredi,  diseredò  il  icrzo^  e  legò  il  fondo  ad  uit  eslra- 
aeo.  GÌ*  imperatori  Severo  ed  Autonino  rescrissero  essere  vero  cbe  il  figlio  non  obbedì 
alla  volontà  del  defunto  (i). 

Nel  secondo  casoy  le  sole  alienazioni  fra  9Ìvi  danno  luogo  al  Fedecommesso.  Quìndiy 
Un  testatore  vietò  al  figlio  di  vendere,  donare  od  impegnare  nn  certo  fondo  Fingrb* 
VIVBSSB  9  aggiagnendo  queste  parole  :  u  E  se  mio  figìio  vorrà  fare  coatra  la  mia  to- 
r>  lontà  ,  il  ÌTondo  Tiziano  passerà  al  fisco  ^  e  cosi  otterrò  che  il  fondò  Tiziano  noa 
99  uscirà  mai  dalla  vostra  famiglia.  99  Avendo  il  figlio,  secondo  la  volontà  del  padre^ 
ritenuto  sempre  il  fondo  finché  visse,  si  domandava  se,  dopo  morto,  esso  appartenga 
non  agli  eredi  instituiti  dal  figlio,  ma  a  quelli  della  famiglia.  Rispose  :  Dalla  volontà 
del  testatore  si  può  raccogliere  che  il  figlio  non  può  alienare  od  impegnare  il  fondo 
finché  vive  j  ma  può  per  altro  disporne  a  suo  talento  con  atto  di  ultima  volontà  an- 
che hi  favore  di  estranei. 

CCCCXLI.  Nettuno  e  nett altro  caso  il  Fedecommesso  non  ha  luogo  se  la  cota passa 
ah  intestato  atterede  di  colui  il  gufile  è  gravato  di  tale  Fedecommesso^  benché  questo 
erede  sia  estraneo  al  testatore. 

Quindi f  benché  ilJiffUo  della  liberta  non  porti  il  nome  del  defunto;  tuttavia  quando 
fra  i  liberti  anche  la  liberta  fu  ammessa  al  Legato  del  fobdo  il  quale^  secondo  la  vo- 
lontà del  patrono ,  non  doveva  uscire  dal  di  lui  nome  ^  fu  deciso  che  il  figlio  erede 
della  liberta  ritenga  la  parte  del  predio  che  la  madre  ricevette. 

CCCCXLII.  Parimente  nelV  uno  e  nelU  altro  caso  il  Fedecommesso  non  ha  luogo 
quando  Valienazione  e  necessaria  ,*  come  sarebbe  quella  che  si  fa  inforza  di  un  patto 
ai  p^gno  costituito  dal  defunto. 

E  di  vero,  intorno  a  questa  proibizione  di  alienare  con  dice  Marciano  :  Ma  questa 
non  può  recar  pregiudizio  né  ai  creditori  (1)  né  al  fisco  j  imperciocché  se  ì  beni  del- 
Terede  (3)  furono  venduti  a  favore  dei  creditori  del  testatore  ^  anche  i  fedecom messa rii 
seguono  il  comune  destino. 

Se  dunque  nn  creditore  ha  veiÀluCo  per  diritto  di  pegno  la  casa  eh*  cg^iiuiveva  rice- 

(1)  Il  Feilecommesso  adonqae  arrk  luogo  m«<KaDt«  il  Legato  del  fondo  lasciato  all'  estraneo,  ecl  il 
nipote  dUerodato  dal  padre  debitore  del  Fedecommesso,  potrà  domandarlo  per  la  «na  terza  parte  ; 
ma  si  farà  la  coofasiooe  io  rigaardo  alle  porzioni  di  coloro  che  diventarono  eredi  del  padre  debitore 
del  Fedecommesso. 

(a)  Vale  a  dire,  la  proibisione  non  impedirà  ai  creditori  di  vendere  le  cose  ereditarie  ad  essi  ob« 
Uigate  dal  testatore  a  titolo  di  p^gno  ;  e  non  impedirà  che  il  fisco  abbia  il  ventesimo  sopra  le  cose 
ereditarie.  Imperciocché  pel  Gios  delle  Pandette,  secondo  una  Gostirazione  di  Angoato,  era  dorato  al 
fisco  il  ventesimo  delle  eredità  che  si  deferivano  ad  eredi  estranei  non.  per  diritto  di  agnazione;  la 
qaale  imposta  fu  duplicata  da  Caracolla,  portandola  a  nn  decimo  in  luogo  di  na  ventasimo.  Ravarda 
apiega  «|aeslo  testo  in  altra  maniera. 

(3)  I  beni  dell*  erede  che  furono  del  testatore. 


/kndum  alienarett  et  ut  in  fam'dia  reltnqueret ;  et  fUius  decedens  duos  heredes  instiimty  ter* 
ìiam  exheredavit,  eumfundum  extraneo  legatfit;  Diài  Severus  et  Antoninas  rescripserunt  :  Ve- 
rum  esse  non  paruisse  voluntaii  defuncii  filium.  L  ii4  f  16  ff.  de  Lsgatis  1.^  Marcian.  lib.8 
Institot. 

Fundum  afilio,  Quod  rrxeRrr,  veiiùt  venumdarì^  donarti  pignorare,  et  haee  perba  adjecit: 
uQtiodsi  adffersus  voUtntatem  meamf acero  poÌtterìt,/undatn  Titianam  adfiscum  pertinere. 
fi  ita  enim  fiet  utfundus  Tìtianus  de  nomine  pestro  numquaiit  exeat  99  Quaesitum  est,  cuoi  cj* 
pusfUms  ewnfundum  seeundum  poluntatem  patris  retinuerit  ;  an  defuncto  eo  non  ad  heredes 
^eriptos  a  HUo,  sed  ad  eos  tfui  de/amifia  stmi,  pertineat.  Eespondit:  Hoc  ex  volantaie  drfun» 
età  coUìgi  posse,  filmm  quoad  vheret  alienare  velpignerare  non  posse:  testamenti  autemfactio* 
nem  et  in  eo  fondo  in  extràneos  etiam  heredes  haòiturum.  1.  58  §  3  iF>  de  Legatis  3.*  Scaevola 
lib.  19  Bigest. 

CCCCXLI.  Qttum  inter  Ubertos  ad  praedii  Legatum  liberta  quoque  fuissel  admissa,  quod  pa» 
tronus  petit  ut  de  nomine  non  eìeiret;  heredem  libertae  fUìum^  parterp  praedii  quam  water  aC' 
eepit  retinere  pisum  est.  L  77  §  aS  flT.  de  Legatis  a.*  Papin  lib.  8  Respoos. 

CC^OCXLIl.  Sed  haee  neque  ereditoribus  neque  fisco  fraudi  esee.  Jfam  si  heredis,  propier  te- 
etaioris  creditores,  bona  paenierunt  ;fortunam  communem  fideicommissarii  quoque  sequunter 
1. 1 14  $  14 1  sad  haee.  ff.  de  Legatis.  1.^  Marcian.  lib.  8  Institnt. 

Si  ereditar  ab  eo  qui  testaméntumfecit  domum  aeeeptam,  fare  pignoris  pendidit;  eontra  em* 
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vote  da  colai  che  fece  11  testnmeoto  3  non  ti  pòtrÀ  procedere  contra  il  compratore  a 
titolo  di  Fedecom messo  3  bencbè  non  ignorasse  la  Tolontà  del  defunto. 

Coà  pure  non  dà  luogo  al  Fedecommeao  nemmeno  quella  oppìgnorazione  che  si  fa 
per  pagare  ì  creditori  del  defunto» 

Quindi  Scevola:  Un  padre  ?ietò  al  figlio  erede  dì  alienare  i  predii  o  di  assoggettarli 
a  pegno,  e  lo  incaricò  anzi  per  Fedecommesso  di  conserTarli  ai  figli  legittimi  ed  agli 
altri  cognati,  lì  figlio  prese  danaro  a  prestito  per  pagare  nn  creditore  ereditario,  al 
qaale  erano  obbligati  i  predii  i  qnali  trasferì  a  titolo  di  pegno  o  d*  ipoteca  dal  primo 
al  secondo  creditore.  Si  domandafa  se  il  pagno  fosse  Talido.  Rispose  :  Secondo  le  coft 
esposte,  fa  contratto  valida  mente. 

H  medesimo  domandò;  Se  il  figlio  rendette  i  predii  ereditarli  per  pagare  i.creditort 
ereditarli,  i  compratori  che  ignoravano  il  Fedecommesso  (  1  ),  hanno  bene  comperato? 
Risposi  :  Secondo  le  cose  esposte,  il  contratto  è  valido,  s'  altro  non  v*  era  nell  eredità 
con  che  pagare  il  debito. 

Ma  se  le  cose  soggette  a  questo  Fedecommesso  sono  vendute  da*  creditori  d^esso  ere^ 
de,  questa  alienazione^  perchè  dipende  dal  fatto  delV  erede,  dà  luogo  al  FedecommeS' 
ao  ,  zft  modo  però  che  il  Fedecommesso  non  ha  subito  luogOy  come  avrebbe  se  V  alie* 
nazione  fosse  stata  fatta  volontariamente^  ma  allora  soltanto  che  V  erede  venisse  a 
morire. 

Questo  e  cih  che  insegna  Pqpiniano,  così  dicendo:  Se  fa  fatta  nn*  alienasione  non 
Toloutaria,  ma  furono  vendali  i  beni  dell'erede,  il  compratore  dee  ritenere  il  predio 
lasciato  con  proibizione  di  farlo  uscire  dalla  famiglia,  per  tutto  quel  tempo  che  Tere- 
de  debitore  avrebl^e  potuto  possederlo  se  i  beni  non  fossero  stati  venduti  ;  ma  dopo 
la  morte  di  quelferede  il  compratore  non  può  più  ritenerlo,  giacché  Terede  estraneo 
sarebbe  obbligato  di  darlo  alla  famiglia  dei  testatore. 

CCCCXLllI.  Rimane  da  osservare  che^  se  sono  vietate  alcune  date  specie  di  aUena- 
sioite,  queste  solamente  e  non  le  altre  danno  luogo  al  Fedecommesso, 

Quindi  Alessandro  :  La  disposizione  del  testatore  che  vieta  ai  suoi  figli  di  vendere 
inori  di  famìglia  o  dare  in  pegno  i  fondi  ,  sembra  che  non  si  estenda  alla  donazione 
che  il  fratello  facesse  alla  sorella. 

ARTICOLO    lU. 

Valienazione  di  qual  cosa  dia  luogo  al  Fedecommesso* 

CCCGXLiy.  Quando  a  pia  eredi  fu  fatta  la  proibizione  di  alienare  le  loro  parti 
fuori  della  famiglia  ,*  se  alcuni  di  essi  comperarono  le  parti  de*  coeredi,  e  le  aliena" 
rono  fuori  ai  famiglia,  Valienazione  di  quelle  parti  non  dà  luogo  al  Fedecommesso. 

Quindi  una  testatrice  legò  a  quindici  liberti  da  lei  nominati  un  piccolo  predio  con 

(1)  Cio4,  masumamente  se  igDorano.  Per  altroi  sarebbe  lo  stasso  aocha  s«  avessero  saputo. 


ptarewt  Fideicommissi  eausa,  tametsi  voUntatem  d^uncti  non  ignoraifit,  nihil  decernelur.  1. 
f&  I  fio.  Ù\  de  Legatis  2.*  Papio.  lib.  9  Respoos. 

Pater  fiiimm  ìiredem  praedia  alienare  seu  pignori  ponere  prohiòuerat;  sed  conservari  Ubé^ 
rìs  ex  jastis  nupiiis,  et  caeterìs  cognaiist  fidaicommiserat,  JFiiius  praedia  guae  pater  obli  gaia 
nUfueratf  dimisso  hereditario  creditore  nummis  novi  creditoris,  a  priore  in  sequenlem  credilo' 
rem  pignoris  hypctheraeve  nomine  transtulit.  Quaesitum  est,  an  pignus  rect€  conlractum  eS' 
seL  Bespondit:  Seeundum  ea  quae  proponerenlur,  recte  conlractum. 

Idem  quaesiit  :  Quum  filius  praedia  hereditariut  ut  dimitteret  hereditarios  creditores,  distra* 
òssei;  ott  emptores  qui  Fideicomadssum  ignoroperunt^  bene  emerint  7  Besp6ndi :  Seeundum 
ea  quae  proponerentur,  recte  conlractum  ;  si  non  eroi  aliud  in  herediteUe^  unde  debitum  exsoU 
pisseL  I.  58  ff.  de  Legatis  3.^  ^caevola  lìb.  19  Digest. 

Praedium  quod  nomine  famUiae  relinquitar,  si  non  vohintaria  fatta  sii  alienatiot  sed  bona 
heredis  paeaeant,  tandiu  emplor  retinere  debet  quaadia  debitor  haberet,  bonis  non  venditi^  ; 
post  mortem  ejus  non  habiturus  quod  exter  heres  praestare  cogeretur.  1.  69  §  1  S-  de  Legails  2.** 
FifiB.  lib.  19  Qoaest. 

CCCCXLUL  Fotuntas  prohibentis  Uberos  fundos  exstrafamiUam  vendere  pel  pignori  dare»^ 
teUm  sorori  donare  prohibuisse  non  vide  tur.  l  4  God.  de  Fideiooin. 

CCCCXLIF.  Quiadecim  libertts  quos  nominat-eral^  praeJiolum  cum  taberna  legaperat  ;  et  ad* 
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una  bottega  ^  aggiungendo  queste  parole  :  ((  Voglio  che  lo  abbiano  e  posarggano,  a 
d)  patto  e  condizione,  ebe  niuno  di  essi  Tenda  la  sua  parte  o  la  doni  o  ne  disponga  in 
99  qualunque  altra  maniera  ;  cbe  se  farà  qualcbe  coia  contra  questa  mia  volontà,  ia 
99  tal  caso  io  yoglio  cbe  quelle  porzioni  od  il  predio  intiero  colla  bottega  appartenga 
99  alla  Repubblica  de*  Tusculani.  99  Alcuni  de  liberti  vendettero  le  loro  porzioni  a  due 
loro  collìberti  di  quel  numero  ^  ed  i  compratori  ,  venendo  a  morte,  lasciarono  crede 
Ga}o  Sejo  estraneo.  Si  domandava  se  le  porzioni  vendute  appartengano  a  Gajo  Scjo, 
4ià  agli  altri  colliberti  superstiti  che  non  avevano  venduto  le  loro  porzioni.  Rispose  : 
Secondo  le  cose  esposte,  appartengono  a  Gajo  Sejo.  Si  domandò  ancora (i)  scic  parti 
vendute  appartengano  a'  Tusculani.  Risposi  :  No.  Claudio  :  Perchè  non  si  dee  badare 
alla  persona  del  possessore  attuale  eh'  è  un  estraneo  ;  ma  bensì  alle  persone  dei  com- 
pratori i  quali ,  secondo  la  volontà  della  defunta,  furono  nel  numero  di  quellq  alle 
quali  la  testatrice  aveva  permesso  (a)  di  vendere^  e  per  conseguenza  la  condizione  (5) 
posta  al  Fedecommesso  lasciato  ai  Tusculani  non  si  è  verificata. 

jET  poi  manifesto  che  V  alienazione  dei  JVuiti  non  dee  certamente  dar  luogo  al  -Fé- 
decommesso. 

P,  e.  Un  testatore,  avendo  instituito  credi  suo  figlio  ed  i  nipoti  emancipati  nati  dst 
quello,  così  dispose:  BouXo/iJtae  ec,  cioè:  u  Voglio  che  i  miei  eredi  non  vendano  le  mie 
99  case,  uè  prendano  sopra  le  medesime  danaro  a  mutuo  con  interesse^  ma  rimangano 
99  perpetuamente  e  senza  pesi  ai  miei  figli  e  nipoti.  Se  qualcheduno  di  essi  volesse  ven- 
99  dcre  la  sua  parte  o  prender  danaro  a  mutuo  con  interesse  sopra  la  stessa  ^  potrà 
99  vender  al  suo  coerede  o  prender  da  lui  danaro  a  mutuo  sopra  di  essa  ^  iu  caso  poi 
99  di  contravvenzione  di  qualcheduno  di  essi  a  questa  mia  disposizione,  voglio  cbe  ci<^ 
99  eh*  egli  avesse  fatto  sia  nullo  ed  irrito.  99  II  figlio  del  defunto  prese  danaro  a  mutuo 
non  interesse  da  Flavia  Dionisìa  ^  c<l  avendo  locale  le  case,  delegò  alla  creditrice  le 
mercedi  a  sé  dovute  per  la  sua  parte.  Si  domandava  se  la  condizione  del  testamento 
considerar  si  debba  verificata,  ir  modo  che  sia  tenuto  pel  Fedecommesso  verso  i  suoi 
figli.  Risposi  ;  Secondo  le  cose  esposte,  la  condizione  non  si  è  verificata» 

*  * 

(1)  Poco  là  e^l  decìse  che  Sejo  erede  estraneo  deLlx  essere  preferito  ai  coltìberti.  Cih  era  iodub»- 
labile;  perche  i  colliberti  non  erano  chiamati  al  Fedacommesao,  ma  era  chiamata  la  Repubblica  dei 
Tuscalani.  Quiodi  ù  domanda  ancora  se  il  Fedecommesso,  per  le  porzioni  vendute,  abbia  aruh>  lito'* 
go  a  favore  dei  Tusculani:  e  il  Giureconsulto  risponde  negativamente,  parchi  fu  vietato  ai  liberti  di 
lasciare  ali*  erede  estraneo  le  parti  loro,  e  non  quelle  comperate^ 

(2)  Perchè  anch^essi  facevano  parte  della  famiglia. 

(3)  Non  si  è  verificata,  come  dis^,  per  la  vendita  fatta  ai  medesimi,  perchè  sono  della  famiglia;  » 
non  sì  verifioò  dall*  aver  essi  trasmesso  all'  erede  le  porzioni  comperate,  giacché  il  Fedecommesso,  di 
cui  essi  sono  incaricati,  va  a  cadere  sopra  le  porsioni  che  ad  essi  furona  lasciate,  e  aoa  sopra  quella 
the  hanno  comperato. 


jecerat  haec  Pérba:  (&  Siòigae  eos  haberct  possìderCt  voio  ;  ea  tege  et  conditione^  ne  quis  ^omm 
99  parUm  suam  pendere^  danareve,  aliudve  quid  /acere  alii  vclìL  Qaodsi  aàifersus  ea  quid/a^ 
f)  cium  erit,  tane  eas  portiones  praediamve  cum  taberna  adfiempuùlicam  Tusculanorum  pertf* 
99  nere  volo,  99  Quidam  ex  his  Ubenis  vendiderunt  partes  suas  duobus  coUibcrtis  suìs  «vr  eodern 
corpore  ;  emptores  aulem  de/aneli  Gajam  Sepim  extraneum  heredem  reliqueninu  Quaesitum 
est  ;  partes  quae  vaenìerunt  utrum  ad  Cajum  Sejumt  an  ad  supersttles  coVibertos  suos  qui  par* 
tes  suas  nen  yendiderunt,  pertinerent.  Respondit  :  Secandum  ea  quae  proponerenlt/rx  ad  Gaja/n 
Sejum  pertinere.  Idem  quaesiìt  :  An  partes  venditae  ad  Bempubticam  Tuscutanorum  pertìne" 
renL  Hespondlt  :  Non  pertinere.  daudius  :  Quia  non  possidentis  persona,  qui  nunc  exiraneus. 
est,  respicienda  est  ;  sed  emptorum,  qui  secundum  vobintatem  defunciae  ex  illisfuerunt  quibas, 
permiserat  testatrix  venumdari:  nec  conditio  exstitit  dati  Fideicommissi  Tusculanis^  1.  33  §  d 
fif.  de  Legatis  Z.^  Scaevola  Ub.  19  Digest. 

Instituto  ftlio  herede  et  ex  eo  nepotibus  emancipatis,  testator  ita  eavit  :  u  IToto  meas  aedes 
99  non  vendi  ab  keredibus  meis  ncque  foenerari  super  eas  ;  sed  monete  eas  firmas^  sìmp/ìceSx 
i'ifiiiis  et  nepotibus  per  universum  tempus.  Si  autem  atiquis  eorum  voluerit  vendere  partem  suam 
99  velfoenerarì  super  eam  ;  potestatem  habeat  vendere  coheredi  suo  etfoenerarì  ab  eo.  Sì  au* 
99  tem  atiquis  praeter  haec  fecerlt,  quod  oóligatur,  inutile  atqne  irrltum.  99  Quaerìtury  cum  fitìas 
defuncti  mutuam  pecunlam  a  Flavia  Dionysia  acceperit  ;  et  locatls  aedlbus  prò  parte  sua  pen^ 
siones  sibi  deòltas  creditrici  delegaverit  ;  an  conditio  testamenti  exstUlsse  vìiieatur,^  utfilUs 
&ms  Fideicommissi  nomine  teneatur.  Respondi  :  Secundum  ea  quae  proponerentur,  non  exsiitlsi» 
se.  I.  88  §  16  ff.  de  Legatis  2.*  Scaevob  lib«  3  Respons. 


r 


TIT,  I,  II,  III.  DE  LEGATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  i^^ 

A  Jl  T  I  C  0  L  O    IV. 

'A  ^uale  persona  T  alienazione  della  cosa  debba  esser  fatta  perchè  il  Fedecotnmesto 
aìdfia  luogo f  e  quando  ha  luogo^  quali  siano  le  persone  ad  esso  chiamate, 

€GGCXl.V.  Colui  al  quale  e  vietato  V  alienare  fuori  di  famiglia  ,  può  lardare  a 
chiunque  della  famiglia  a  suo  piacere  ;  ed  il  Fedecommesso  non  iscade  se  non  dal 
giorno  in  cui  il  gravato  alienò  ad  un  estraneo. 

Ma  ancbe  se  tatti  i  figli  (i)  furono  instilaili  eredi  in  parti  ineguali ,  grìnstituiti 
nella  parte  minore  non  possono  domandare  il  Fedecommesso  per  avere  iu  esso  le  por- 
sioni  virili  e  non  l'ereditarie;  giacché,  quantunque  egli  avesse  lasciato  ad  uno  soloy 
avrebbe  sempre  lasciato  nella  famiglia. 

Parimente  se  non  avesse  instituito  che  un  solo  erede  (s),  senza  far  Legati^'i  disere- 
dati, fino  a  tanto  cbè  la  cosa  si  conserva  nella  famiglia,  nulla  possono  domaudaVe. 

CCCGXLVI.  Ma  il  Fedecommesso  avendo  effetto ,  tutti  quelli  che  allora  esistono 
nella  famiglia^  o  che  portano  quel  nome^  sono  ammessi. 

Questa  massima  e  applicàbile  al  caso  seguente:  Un  patrono  che  lasciava  parecchi 
liberti,  legò  nn  fondo  a  tre  di  loro  ,  e  gl'incarico  di  aver  cnra  Che  ^qs  irsCfssB  dal 
suo  voKB.  Domandava  :  Quello  dei  tre  che  fosse  per  morire  il  primo,  dovrebbe  forse 
lasciare  la  sua  parte  ad  ano  o  ad  amendue  coloro  che  nel  Legato  furono  a  lui  congiun- 
ti, o  potrebbe  lasciarla  anche  a  qualunque  altro  suo  colliberto?  Decise:  Sebbene  que- 
sta sia  nna  quistione  di  volontà  ,  egli  adempirebbe  bastantemente  al  suo  dovere  la- 
sciando ad  un  altro  (3).  Ma  se  non  la  diede  a  nessuno,  si  dubitava  se  la  domanda  d^l 
Fedecommesso  competesse  a  tutti  i  colliberti,  o  vero  soltanto  ai  collegatarii.  £  Giulia- 
no pensò  giustamente  che  fosse  dovuto  a  tutti. 

È  certamente  basta  che  qualche  individuo  abbia  esistito  nella  famìglia  air  epoca  in 
cui  ebbe  luogo  il  Fedecommesso,  Laonde^  benché  egli  sia  morto  prima  di  aver  acquisla- 
io  le  cose  lasc'uite  col  Fedecommesso^  nondimeno  le  trasmette  agli  eredi^  ancorché  sia" 
no  estranei  al  testatore. 

Quindi  Papiniano :  Un  padre  vietò  per  Fedecommesso  Talienaaione  d*an  predio. 
fuori  della  famiglia  de'  suoi  figli.  L*  ultÌQio  di  questi  che  poteva  domandare  il  Fede- 
commesso (4)»  non  si  reputerà  che  non  abbia  lasciata  l'azioue  nel  suo  patrimonio  per 
ciò  solo  che,  morendo  sensa  figli,  ebbe  per  erede  an  estraneo  (5). 

Ci)  I  figli  di  quello  che  fa  gravato. 
(a)  Avendo  (lìs<>redato  gli  allrL 

(3)  CoUìberto  il  quale  è  compreso  sotto  il  nome  della  famiglia. 

(4)  Vale  a  dire,  le  porzioni  che  i  suoi  fratelli  alienarooo,  luì  vìveote,  ad  estranei  :  donde  avvenne 
che  11  Fedecommesso  ebbe  effetto. 

(6)  IS  di  vero,  egli  ha  potuto  institnire  un  estraneo,  giacche  non  t^  era  alcun  superstite  della  fa* 
miglia. 


CCCCXLV.  Std  et  si  omnes  filiì  heredes  instituti  sint  ex  dìsparibus  parlìóus  ;  non  possnnt 
pefere  Fideicommissum  ex  minore  parte  scripiì,  ut  pirìlest  non  Iierediiarias  paries  in  eo  ha" 
h*tant.  Verum  esienim  infamUia  reliquisse*  licei  ani  reiiguisset.  1.  ii4  §  17  ff.  de  Legatis  i.* 
Bfarcian.  Iib«  8  Instit. 

Item  si  unum  heredem  insliluisset,  nec  guidqaam  legasset;  exheredati  nihUt  interim  guan- 
éim  in  familia  res  est,  petere  possunt,  d.  1.  if  4  $  1^* 

CCXXJXLyt.  Is,  ijui  compìures  libertos  relinquebat^  tribus  ex  iìsfandum  legaoerat;  et  pelle' 
rtd  ut  curarent  Jfg  dm  nomjnb  soo  KXtntT.  Qnaerebat:  Ex  tribas  qui  primus  moriebatur^  ntrnm 
uirique  vel  alteri  ex  his  gui  sibi  in  Legato  conjuncti  essente  relinquere  narlem  suam  deberet  ; 
an  pnssil  pei  alii  cof liberto  suo  eam  relinquere  ?  Piacuii:  Elsi  voluntatis  quaestio  esset,  salis 
Uhm  f^rturum  et  si  alii  reliquisset,  Qnod  si  nulli  dedissel  ;  occupanti^,  an  omnium  coUìbcrtO" 
rum  ,  et  num  eorum  tantum  quibus  pariter  legatum  esset,  petitio  Fideìcommissi  asseta  dnbitet' 
imtur,  "Rt  Julianus  recte,  omnibus  deberi  putavit,  1.  ^  ff.  de  Legatis  3.**  Valens,  Ub.  a  Fldeicom- 

Praedtmm  pater  de  familia  lìberorum  alienori  verbis  Fideicommissi  prohibuit.  Supremus  ex 
ìiberts  qui  Fideir.ommissum  petere  potuit,  non  idcirci»  minus  actionem  in  bonis  suis  reliquisse 
Fisaf  est,  gnad  heredem  extra^eum  sino  iiberis  decedens  haùuiL  1.  78  §  3  (F.  de  Legatis  a.**  Pa« 
pio.  fib.  9  Regpoos. 
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COCCXLYII.  Cìb  che  abbiamo  detto  ,  cioè  che  tutti  coloro  i  quali  sono  della  fami- 
gliny  vengono  ammessi  al  Fedecommesso,  si  debhe  ijUèndere  colla  restrizione^  che  ognu- 
no venga  ammesso  nel  suo  ordine. 

È  di  vero,  te  nti  tetUtorc  laiciò  an  Fedecommeiso  alla  (amìgUa,  qoelH  che  tono  no- 
minati  possono  essere  ammessi  a  farne  la  domanda^  o  se  fossero  luui  morii,  vengono 
ammessi  quelli  che  portavano  il  nome  del  lesUtore  all'epoca  della  sna  morle^  ed  an- 
che i  loro  discendenti  al  primo  grado,  qualora  per  altro  il  defunto  non  avesse  special- 
mente esteso  le  sue  disposizioni  ai  gradi  più  remoli  (i)»    ^ 

Con  pure  nel  caso  seguente:  Un  tale,  instiiuito  erede  un  fratello,  gli  ordinò  di^non 
alienare  la  casa,  ma  dì  lasciarla  nella  famiglia.  Se  Tcrede  non  obbedì  alla  volontà  del 
defunto,  ma  alienò  la  casa,  o  mori  lasciando  erede  un  estraneo^  tutù  coloro  ch'erano 
della  famiglia  potranno  domandare  il  Fedecommesso.  Ma  che  si  deciderà  se  tulli  noa 
aono  del  medesimo  grado?  Allora  la  cosa  sì  dee  temperare  in  modo  che  il  più  prossi- 
mo (a)  si  consideri  essere  il  primo  chiamato  al  Fedecommesso.  Nondimeno  questo 
modo  di  ammettere  non  dee  recar  pregiudisio  al  diritto  che  i  più  rimoti  possono  ave* 
re  al  Fedecommesso  per  l'avvenire  j  e  quindi  il  più  prossimo  non  sarà  ammesso  a  do- 
mandare se  non  offre  dì  dar  cauzione  (3)  dì  restituire  la  casa  alla  famiglia.  Se  poi  U 
cauzione  non  fu  domandata  a  quello  che  fu  ammesso  in  prima  luogo,  non  vi  sarà  con- 
tro di  lui  r  azione  personale  (4)  i  ma  se  la  casa  passasse  ad  un  estraneo,  a  quelli  del- 
la famiglia  competerà  l'azione  di  domandare  il  Fedecommesso  (5).  lo  penso  poi  che 
si  possa  giustamente  domandare  cauzione  a  cagione  della  eccezione  di  Dolo  malo^ 
Benché  (6)  non  sia  superstite  vernn  individuo  della  Camìglia  di  grado  più  rimoto. 

CGCCXLYIII.  Fediamo  presentemente  quali  persone  si  considerino  della  famigUa^ 
iiffinche  possano  essere  ammesse  a  questo  Fedecommesso. 

E  certamente  della  famiglia  sono  i  figli j  dopo  di  essi  gli  agnati. 

Vengono  ammessi  a  questo  Fedecommesso  anche  gli  emancipati.  Infatti  Papìniano 
suììito  soggiugne:  Se  alcuni  dei  discendenti  furono  in  appresso  emancipati,  può  nasce- 
re quistioue  se  anche  questi  possano  domandar  giustamente  il  Fedecommesso.   Ed  io 

(i)  Vale  a  dire,  qualora  11  defunto  non  avesse  specìalmeDte  dichiarato  di  volare  che  vengano  am« 
messi  i  parenti  (ùù  prossimi  insieme  coi  pia  rimott. 

(a)  I  Dottori  dispataoo  se  si  debba  intendere  il  piò  prosàmo  al  testatore,  od  il  pia  prossimo  al 
gravato.  L'  nltimo  Editto  Sui  Fedscommcssi  che  fu  promulgalo  verso  la  fine  dell*  anno  1747  nel  tit. 
1  art.  22  staLilìsce  essere  ammessi  qnelii  che  sono  pia  prossimi  al  gravato  ;  e  Beli*  art.  31  stabili<c« 
che  io  qaesto  argomento  non  vi  aia  luogo  al  diritto  di  represent azione. 

(3)  A  chi  ?  La  Glossa  dice  al  servo  pubblico  :  affinchè  la  famiglia  abbia  azione.  Secondo  Ga)acio 
all'  erede  a  cui  si  domanda  il  Fedecommesso,  od  all'  erede  di  questo  erede. 

(4)  Vale  a  dire,  la  rlpetixione  della  cosa  pagata.  Per  altro  Gujacio  opina  che  venga  qui  negata  sol» 
tanto  1*  azione  personale  Di  certo,  va  che  si  possa  engere  V  ommessa  cauzione  colf  azione  personale 
lìt  incerta, 

(6)  Gontra  qualunque  possessore. 

(5)  Perchè  da  lui  può  nascere  un  altro.  Sf  dirh  ohe  non  sono  Cognati  coloro  che  sono  concepiti 
d#po  la  morte  del  testatore.  (Vedi  in  appresso  lib.  38  tit  de  Sais  et  iegit,  hered.)  ;  ma  sono  della 
famiglia. 


CCCCXLVII.  In  Fìdeicommisso  qnodfamiliùe  reìin^juitrtr^  hi  ad  petiiiortem  ejus  adminipos* 
Surrl  qui  nominati  sunt  :  antpost  omnes  eos  exslinctos,  qui  ex  nomine  drfunctifiierint  co  Umpo» 
re  qua  testator  moreretur,  et  qui  ex  his  primo  grada  procreali  sint  :  nisi  specialiter  drfanetu^ 
ad  uiteriores  voluntatem  suam  extenderit.  I.  3»  §  fin.  ff.  de  Legatis  9."  Modestin.  lib^  9  R^^l. 

Pratre  herede  instituto  petiit  ne  domus  aUenaretar,  sed  ut  in/amilia  relingueretur.  Si  non 
paruerit  heres  voluntati^  sed  domum  alienaverit  pel  extero  herede  instituto  decesserìt  f  omnes 
Pideicommissum  petent  qui  injamiliafuerunt.  Quid  ergo^  si  non  sint  ejusdem  gradus  ?  Ita  res 
iemperari  deóet,  ut  proximus  quisque  primo  loco  videatur  invitatus.  Nec  tamen  ideo  sequentitun 
causa  propter  superiores  in  posterum  iaedi  debet  ;  sed  ita  proximus  quisque  admittendus  est» 
siparaitts  sit  cavere  sefamiliae  domum  restituturum,  Quod  si  eautio  nonjuerit  ab  eo  quipri* 
mo  loco  admissus  est  desiderata  ;  nulla  quìdem  eo  nomine  nascetur  Condiclio  :  sed  si  domus 
ad  exterum  quandoque  pervenerit,  Fideicommissi  petitio/amiliae  competit.  Cautionem  autem 
ratìone  Doli  mali  exceptionìs  pnto  juste  desiderarla  quampis  nemo  alias  uherior  ex/amUia  su* 
persit.  1.  6p  $  3  ff.  de  Legatis  a.*  Papin.  lib.  19.  Quaest. 

CCCGXty il f.  Si  quidam  sint  postea  emancipati  ;  iractari  potest  ankiquoqtte  recte  Pidei' 
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credo  che  ^\  y  percltè  anche  qaeste  persone  sono  indicate  colla  denominazione  di  fa- 
miglia • 

Con  pure  anche  ì  diteredati  vengono  ammessu  Suppongasi  p,  e.  che  esìstano  tre  nf^ 
pof  ì  del  testatore  nati  da  un  suo  figlio  il  tfuale  e  giravate  ai  questo  Fedecommesso  :  Ma 
anche  se  il  testatore,  dopo  di  aver  discredati  due  figli  ed  institnito  erede  1*  altro,  legò 
il  fondo  ad  mi  estraneo  ^  Marcello  pensa  che  i  diseredati  possano  don^and.ire  il  Fede- 
commesso ;  il  che  accade  anche  se  il  testatore,  essendo  in  vita^  ha  emìancipati  i  figlia 
e  poscia  alienato  il  fondo. 

Non  solamente  i  figli  e  gli  agnaiìf  ma  eziandio,  in  loro  mancanza^  i  liberti  del  te 
statore  sono  ammessi  a  questo  Fedecommesso, 

Anzi  nel  caso  seguente:  u  Commetto  alla  fede  degli  eredi  miei  di  non  alienare  il 
fi  fondo  Tascnlano,  e  di  conservarlo  nella  famiglia  del  mìo  nomep^  secondo  la  voìon*» 
tà  del  testatore  si  debbono  considerare  chiamati  anche  quelli  ai  quali  gli  eredi  estra- 
nei restituirono  la  libertà  fedecommessa  (i). 

Per  altro  non  sono  compresi  i  liberti  dei  liberti. 

Quindi  un  testatore,  avendo  institnito  ei'edi  i  due  liberti  Stìco  ed  Erote,  cosi  dispo- 
se: PaoiBrsco  ghb  il  TOKn>o  ConNsuAivo  bsca  dalla  uia  famiglia.  Stico,  uuo  degli  cre- 
di, ordinò  col  testamento  che  alla  sna  serva  Arescnsa  sia  data  la  libertà,  e  legò  a  lei 
hi  saa  parte  del  fondo.  Ricerco  se  Erote  e  gli  altri  colliberti  di  Stico  per  titolo  di  Fe« 
decommetso  possano  domandare  la  di  Ini  parte  del  fondo  ali*  erede  di  Stico.  Rispose: 
Non  è  compresa  (s). 

Secondo  una  Costituzione  di  Giustiniano,  il  genero  e  la  nuora,  in  mancanza  dipros' 
simi  parenti,  vengono  ammessi  al  Fedecommesso  lasc'mto,  se  per  la  morte  del  figlio  o 
della  figlia  rimase  sciolto  il  matrimonio,  I.  fin.  Cod.  de  Vcrb.  et  rer.  signif. 

GCCGXLIX.  Da  questo  Fedecommesso  vengono  esclusi  coloro  i  quali,  essendo  stato 
ad  essi  proibito  V  alienare,  non  obbedirono  alla  volontà  del  testatore. 

P.  e.  Un  testatore  lasciò  un  predio  ai  liberti  ed  ordinò  di  non  alienarlo  ma  di  con- 
servarlo nella  famiglia  dei  liberti.  Se,  tranne  uno,  gli  altri  vendettero  le  loro  porzio- 
ni, colui  che  non  ha  venduto,  potrà  domandare  tutte  le  parti  degli  altri  ai  quali  non 
diede  r assenso  dì  alienare  (3);  imperciocché  sembrano  chiamati  al  Fedecommesso 
quelli  che  ubbidirono  alla  volontà  del  testatore.  Altrimenti  sarebbe  assurdo  il  dire  che 
i  liberti  potessero  a  vicenda  agire  gli  uni  contra  gli  altri  per  domandai*e  il  Fedecom- 
messo^ di  maniera  che  colai  che  ha  perduto  la  sua  parte  coiralicnarla  ^ossa  doman- 

(t)  Imperciocché  basta  che  abbiano  ricevoto  dal  testatore  la  llberth  fedecommessarìa<  benché  sìa- 
■o  Kbertl  di  qneit*  erede  estraneo,  3a  cui  furono  manumessi,  ausìché  liberti  del  testacbre. 

(a)  Vale  a  dire,  che  Arescusa  non  è  compresa  fra  quelli  che  portano  il  nome  del  testatore  ;  e  pe» 
coac^nenza  col  Legato  a  lei  lasciato  Stico  ha  dato  laogo  al  Fedecommesso. 

(3)  Cioè,  ai  qaali  qael  liberto  non  diede  V  assenso  di  alienare;  imperciocché,  s*  egli  aresse  accon- 
sentito  all'  alienazione  degli  altrit  la  domanda  oh*  egli  lacasse  delle  loro  porzioni  sarebbe  respiata  dal*» 
Peccesiooe. 


eemmissmm  petant.  Et  puto  recte  petìtnros  ;  (fuonìam  Famifhe  appellatione  personae  quoque 
kee  demonstratae  inteiìigantur,  d.  ì.6g^^  ff.  de  Legatis.  a.** 

Sed  et  si,  quum  duos  exheredamt^  unum  heredem  instUuitt  fitndum  extraneo  legavit  ;  putat 
Marcelims  posse  exheredatos  pelere  Fideicommissum.  Quod  evenit  et  si  vhusfilios  enìnncìpas* 
«ff/,  et  postea  fundum  édienasset,  1.  ii4  $  1^  ^'  de  Legatis  i.^  Marcianns  lib.  8  lostitut. 

tf  Fidei  heredum  meorum  commUlo  ne  fundum  Tuscutanum  atienent,  et  ne  defamilla  nomi» 
rt  me  mei  exeat  :  n  secundum  voluntatem  eos  quoque  inviiatos  inielligendum  est^  quìbus  here* 
des  extranei  fideicommtssam  Uòertatem  reddidetuni,  1.  77  $  ii  IT.  de  Legatis  a.*  Papìu.  lib.  8 
Besponsornm. 

Daeòus  Uòertìs  Sticho  et  Erote  herediSus  insdtuùs  ita  capii  :  Fondom  CoRSBLUtrum  db  nomi* 
WM  MSKOMOM  EXtRB  reTO  .*  unus  ex  herediòus  StìchuS  anciUam  Arescusam  testamento  liòeram^ 
esse  jùssii;  eique  partem  suam/undì  legavìL  Qoaero  an  Eros  et  eaeteri  coniiòerti^Siìchi  ex 
esmsa  Fideicommissit  ejus  fundi  partem  ab  herede  Slichipéiere  possint,  lUspondit:  Non  conti» 
nen.  I.  38  $  1  fF.  de  Legatis  3.*  Scaerola  lib.  19  Digest. 

CCCCJCLIX.  lÀòertìs  praedium  religuit  ac  petiit  ne  id  alien arent^  utqtfe  ìnfamilia  iiòertorum 
retintrent.  Si,  excepto  uno,  eaeteri  partes  suas  Pendiderint  ;  qui  non  vendidit,  caeterorum  par» 
tee  (quiÒBS  non  dedit  aHeriandi  poìunlatem)  integras  pelei,  Eos  enim  ad  Fideicommissum  vide* 
tur  inpitaSi€t  qui  juditit^  paruerunt,  Mioquin  perabsurdum  era  pìce  muta  petitiouem  induci; 
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d^re  ali*  altro  la  parte  alienata.  Nonclimcno  così  può  procedere  la  coaa^  qoA)«ra  Coili 
avessero  parimente  alienalo  (i).  Per  altro  quegli  che  fa  primo  ad  alienare  non  avrà 
parte  nelle  porzioni  posteriormente  alienale  (a)  9  e  rullimo  a«l  alienare  avrà  otleoute 
le  partii  di  quelli  clic  alienarono  prima  insieme  con  quello  che. non  alienò.        «« 

Ossetyazione:  Ma  se  niuno  ha  venduto,  e  l'ultimo  uiori  senxa  prole,  razione  di  do- 
mandare il  Fcdecommcsso  è  estinta. 

S    E    Z    I    O    N    E      m. 

Del  Fedecommesso  che  s*  induce  dalla  proibizione  di  lasciare  a  certe  persone»     . 

CCGCL.  Dalla  proibizione  di  lasciare  a  cèrte  persone  <  induce  il  Fedecommesso  9 
purché  il  testatore  indichi  a  quali  egli  vuole  piuttosto  che  si  lascia  ed  in  tal  caso  que^ 
ste  sì  considerano  chiamate  al  Fedecommesso^  sotto  la  condizione  che  sia  staio  lasciato 
alle  persone  vietate. 

E  questa  condizione  s*  intende  adempiuta  anche  se  a  quelle  fu  lasciato  ab  intestato. 
Tutto  ciò  ci  viene  insegnato  da  Se  evola  nel  caso  seguente:  Va  testatore ,  institnìte 
eredi  la  madre  e  la  moglie,  cosi  dispose:  u  Ti  prego,  cariuìma  moglie,  di  nulla  lascia- 
99  re  "dopo  la  tua  morte  ai  tuoi  frnlelii  ;  giacché  vi  sono  ì  figli  delle  lue  sorelle  a*  quali 
99  puoi  lasciare.  Tu  sai  che  un  tuo  fratello  uccise  il  nostro  figlio  iu  atto  di  conimetie- 
99  re  rapina  a  suo  danno:  P  altro  mi  fi:ce  di  peggio.  9^  Essendola  moglie  morta  intesta- 
la, ed  appartenendo  la  di  lei  legittima  eredità  al  fratello,  domando  se  i  figli  drlla 
torcila  possano  domandargli  il  Fedecommesso*  Risposi;  Poterai  sostenere  che  il  Fe- 
decommesso sia  dovuto  (5). 

SEZIONE    IV. 

Del  diversi  Legati  o  Fedecommessi  di  varie  tose» 
ARTICOLO     I. 

Del  Legato  e  del  Fedecommesso  dflV  eredità  0  dei  henu 

$  I.  Di  quella  specie  di  Legato^  con  cui  alcuno  lascia  una  parte  della  sua  eredità 

o  de*  suoi  heni*^ 

« 

Noi  trattiamo  qui  non  del  Fedecommesso  col  quale  il  testatore  incarica  il  suo  erede 

(1)  Insìr«me. 

(2)  Poniamo  il  caso  t  Erano  quattro  liberti  ;  il  primo  vendette  la  sua  parte,  qualche  tempo  dopo  il 
secondo,  ìndi  il  terzo.  Al  Fedecommesso  della  parte  del  primo,  sodo  ammessi  tanto  il  secondo,  il  terso, 
quanto  il  quarto  ;  perchè  il  secondo  ed  il  terzo  non  Infranger  oil  comando  del  defunto  :  e  la  loro  con- 
travvenzione posteriore  non  nuoce  loro  in  quanto  a  qtielln  porzione.  Alla  porzione  poi  del  secondo. so- 
do ammessi  il  terzo  ed  il  quarto,  escluso  il  primo  il  quale  non  obbedì  alla  volontà  del  defunto.  Alla 
porzione  del  terzo  sarà  ammesso  solamente  il  quarto. 

(5)  Rispetto  a  ciò  questo  Fedecommesso  4  suscettivo  di  maggior  estensione  -che  il  Fedecommesso 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  Sezione  precedente,  come  si  vede  di  sopra  nel  n.  44^*  traendo  argomento 
dalla  /.  77  §  a8  #*.  de  Legatis  9.® 


scilicet  ut  al»  altero  partem  alienalam  quis  pelata  quum  parlem  suam  alienando  perdiderit.  SetL 
hoc  ita  procedere  poteste  si  pariler  alienaverinL  Caeterum  prout  quisque  pftior  alienaverit ,  par* 
iem  poslerioriùtis  nnnfacìet  ;  qni  vero  tarj'ms  rrn/iitfìf^  et  qrti  non  Pendidit  in  snperiorum  par» 
tiùus  fedi  se  partem  intelUgitur.  1.  77  §  27  IT.  deLegaiis  2.?  Papln.  Kb.  8  Respons. 

At  si  nemo  vendiderit^  et  novissimus  sine  li6eris  vita  decesserit  ;  Pideicommissi  petitio  non 
Sapereril.  d.  §  27. 

CCCCh.  Matre  et  nxore  lieredibvs  institnlìs  ita  cavìt  :  u  A  te^  ujcor  carissima ,  pelo  ne  quid 
9ì  pojkt  mortem  tuant  jratribus  tais  reli/tquas.  Habosfilios  sororum  tuarum  qttibus  relinquas» 
99  Scis  unum  fratrem  tuum,  filium  nostrum  occidisse  dam  ei  rapinam  fecit  :  sed  et  alius  mihi 
99  deteriora  feeit.  99  Quaero  ,  cum  uxor  intestala  decessiti  et  legitima  e}us  hereditas  ad  fratrem 
99  pertincat  ;  an  sororis  filii  Fideicommissum  ab  eo  petere  possini?  Bexpondit:  Posse  d^endì^ 
Fideicommissum  deberi,  I.  88  §  1^  de  Legati?  2.®  Scacvoln  lib.  5  Respoos. 


.^. 
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«fi  rvHìiuire  «  iuiia  V  erfdiià  od  yuauarie  Ji  tM^  ed  un  altro  ( $u  dì  the  vedi  in  ap* 
pres.to  il  /co.  36  tìL  Ad  Scnatascons.  Trebell.^;  ma  di  quella  specie  di  idtima  volonià 
con  cui  ti  Uuoia  a  ùioh  di  Legato  una  parie  delt  eredità  o  dei  benii  il  legatario  del 
efual  genere  chiaman  Parxiario. 

CGGCLl*  Come  si  pottooo  legare  le  cose  aingole^  cos)  ai  pnò  legare  anche  la  somma 
di  tntle  le  cose  y  come  p»  e.  se  fosse  delio  :  Ubvio  mio  babdb  pivida  la  mia  ^bbdita  coic 
TiXTo^  Del  qaal  caso  •'  intende  fallo  il  X^giiio  della  mela  dei  beni.  Si.poò  per  altro 
l^iire  nn' altra  parie,  ccune.uo.lerxoy  .ao  quartp.;  b  qaale  ipecie  chiamasi  Fai^iisionek 

Laonde^  in  questo  Legato  la  parola  rartizìone  non  significa  sempre  la  metà,  mm  ae* 
condo  il  SQO  agginnlo  $  imperciocehè  il  testalpte  può  comandare  che  sia  dilla  anche  la 
massioia  parte,  od  anche  la  vigesima^  la  tersa  o  come  a  lai  piacesse.  IVU  se, non  ^ai  ape* 
c*ifica  la  porsionr,  è  dovala  la  metà. 

GCGGLII.  Come  si  può  legare  una  porzione  di  eredità^  coù  si  puh  legare  quahe  una 
parzioMe  dei,bem» 

£  quando  è  legala  una  parte  dei  beni 9  nasce  il  dubbio  se  si  debbano  dare  le  parli 
delle  cose  od  il  valore-  Sabino  e  Cassio  dicono  il  valore  ^  Procalo  e  Nerva  pensano  che 
siano  legate  le  parli  delle  cose.  Ma  conviene  veiiìre  ip  soccorso  dell'  erede  ,  e  lasqiarlo 
■crgliere  se  TOgha  pintlosto  dare  le  parti  delle  cose,  od  il  valore  di  esse» 

Taltavia  ali  erede  si  concede  la  facoltà  di  dare  la  parte  di  quelle  cose  soltanto  che 
•enia  pregiudisio  si  possono  dividere;  se  poi  le  cose  sono  per  natura  indivisibili,  o 
non  si  poò  dividerle  senaa  danneggiarle;  1* erede  debbe  assolatamente  il  valore. 

Può  poi  l'erede  dare  la  parte  lasciata  al  legatario  eoo  poche  cnse  o  con  una  sola, 
previo  consenso  del  legatario  o  previa  stimma  del  .giudice,  affinoliè  il  legatario  sia  obbli- 
gato a  vindicare  la  san  porsione  in  ogni. cosa* 

GGGGLIil.  DalVuno  e  daW  altro  Lejgato  sono  ecéeiipate  alcune  cose  per  le  ouali^ 
ne  pel  loro  valore^  il  legatario  parzictrio  non  ha  nessuna  parte t  vale  a  dire  quelle  co* 
se  eh*  egli  sottraste.  Con  in, fatti  rescrhve  Antonino i  Non  v'  ha  dubbio  ohe  viene  nega- 
ta Taaione  Dai  legati  al  legatario  per  la  porsione  a  lui  competente  in  qaelle  cose 
che  sarà  provato  »wer  egli  sottratte  dalf  ere«lilà  (1). 

Parimente  il  Legato  di  una  patate  di  eredità  non  comprende  di  regola  i  frutti  della 
cosa  legaiOf  quàlàra  non  vi  sia  mora  (come  si  osserva  in  .riguardo  al  Fedecommess^ 
delPeredità:  vedi  in  appresso  lib*  36  tit,  ad  Senatoscon.  Trebell.  part»  I  sez»  i),  Sides 
dire  lo  stesso  in  riguardo  al  Legato  dei  heni^  Se  alcuno  leg^  nna  parte  dei  beni,  come  si  ' 


(1)  Se  il  le{;atarSo  dì  una  parte  dei  bem  lottrae  qualche  cesa  dell*  eredità,  decade  dall'  azloae  dfiè 
gli  eoiapeteTa  ffcr  l'esasione  ^elle  cose  legale.  Così  Armeoopnlo. 


OCOCLL  Siati  stJfgulai  res  legari  possuni,  ita  unhersamm  quoque  'summit  ìegari  (*)  poiesi; 
of  pmim  :  Mdsrms  ummbs  mmus  com  Tato  umrspitjtmm  mmjm  partito,  dìtidito.  Quo  casu  dimi' 
dia  pars  òonontm  legata  videtMir,  Potest  autem  et  alia  pars  vebu  terUa  vel  quarta  legari;  quae 
species  ^ariitio  appellatur.  Cip.  Fra^.  tÌL  a4  (  SÓ* 

Partitìonis  nomen  non  semper  dimidium  significata  sed  proui  est  adjeetum,  Po/est  enim  jahe» 
ri  ali^ttis  et  maximam  partiri  ;  posse  et  tficesimam,  et  tertìam^  et  prout  liòuerit,  Sed  si  nonfut» 
rit  portio  afijectOt  dimidia  pars  deletar,  I.  164  §  1  (F.  de  Verh.  sigoìf.  Uìp.  lib.  16  adjSabìn. 

CCCCLII.  Cam  honorum  parte  legala  doóium  sii  utram  remm  partes  aestirhatio  .debeatur  : 
Saùìnus  qtiidem  et  Cassius  aestimationem,  Proculus  et  Nervo  rerum  partes  esséflegatas  exisii- 
tnaocrunt,  Sed  oporiei  heredi  succurri  ;  ut  ipso  eligatf  sitfe  rerum  parles,  sate  aestimationem 
dare  malaerit, 

ia  his  tamen  reòas  parlem  dare  heres  cortcedilur ,  quae  sine  damnp  dicidi  possunt.  Sia  au* 
lem  vel  nataraUter  indhisae  sintt  uel  sine  damno  divisio  earum  fieri  non  potest;  aestimatio  ab 
htrede  omnimodo  praestanda  est,  I.  ^6  $  fio.  ff.  de  Legatis  1.^  Pompon,  lib.  6  ad  Sabìo.- 

Pstesi  aatem  heres  pel  in  paueiórìbus  vel  in  una  re  relictam  pariem  legatàrio  dare;  in  quam 
pel  legatarius  eonsenserit,  veljudex  aestimaverit  :  ne  n ecesse  'haòerèt  .legatarìus  in  emniòus 
reòus  uindicare  portionem.  h  27  (T.  de  Legatis  1.*  Paal.  lib.  g  ad  PlauL 

CCCCLIii.  Non  est  dulnum  denegari  aciionem  Legjtorom  eipro  portìone  competenti ,  in  his 
rebus  quas  saétraxisse  eum  de  hereditate  opparueriL  1.  6  Cod.  de  Legatis. 

(*)  La  leziooe  non  potest  che  si  trova  io  alcaoe  Edisiooi,  i  vistosa  ;  e  la  ragione  del  contesto  p«r- 
losds  «loverai  cancellare  la  negativa,  i 

Vot.  IV.  36 
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pratica  al  di  d*  o^  (i),  te  no  fa  la  rettitaxione  saoia  f  froui,  qualora  ifon  interreiM 
ga  la  mora  dell'erède* 

GCCGLIV.  Passa  per  altro  tfualeke  differenza  Jra  il  l*egato  cT  una  parte  dei  heni^ 
ed  il  Legato  tC  una  parte  di  eredità* 

Imperciocché^  te  io  legai  una  cena  parie  di  eredità,  l' imperatore  Adriano  rescritse 
cbe  non  ti  detraggono  né  i  presti  dei  teryi  maun metti,  né  le  tpete  funerali* 
'    Quando  poi  parte  dei  beni  è  legata  in  fuetti  termini  :  Dbi  iobi  bbki  ch*  Btr^TBass- 
HO  AL  TBvra  DI  mA  MoHTB  j  la  dote  (a)  ed  i  pressi  dei  ter? i  manomeiii  si  debbono 
'detrarre. 

GGCGLV.  Siccome  nel  Legato  d^  una  parte  di  eredità  non  si  detraevano  i  pesi  ere 
àìtariif  eoA  si  veniva  in  soccorso  delV  erede  mediante  le  stipulazioni  Della  PAaTs  b 
VBLLA  PAETB  (Partìt  et  prò  parte);  delle  quali  eoa  dice  Ulpiano:  Gbiamanti  propria- 
inente  ttipulationi  Dblla  partb  o  per  la  paste  quelle  che  per  la  compartecipatione 
del  lucro  e  del  danno  ti  sogliono  interporre  fra  1*  erede  ed  il  legatario  parsiario,  cioè^ 
con  cbi  V  crede  difite  T  eredità. 

Perciò  il  legatario  con  stipulava  dalV  erede  :  Pbombtti  tu  di  daevi  sa  vaetb  di 

TUTTA  LA  PSCUmA  CHE  BALL  EEEDITA   TI  8ABA    PEE  PERVEITIEE?  OVVeVO  TuTTA  LA  PBCU- 

iriA  CHE  AYHAi  AVUTO  DA  QUELLA  BEEDiTA  ?  e  /*  crcdc  prometteva  al  legatario  di  prestata 
gli  in  ragione  della  sua  parte  tutto  cih  che  avesse  conseguito  mediante  le  azioni  ere-^ 
aitarle  le  quali^  com  eredcy  rimanevano  intieramente  presso  di  lui» 

In  questa  stipulazione  poi^  le  parole  Atehe  e  PEaTENias  ti  debbono  intendere  coji 
effetto. 

Adunque  p.  e*  se  T  erede  avesse  avuto  bisogno  ^  impiegare  il  danaro  per  pagare  i 
creditori  ereditarli^  non  si  considera  che  a  lui  sia  pervenuto  quel  danaro  i  impercioc* 
chi  all'erede  non  ti  contidera  pervenuto  te  non  ciò  che  gli  retta,  detratti  ì  debiti  ere- 
ditarti. 

Reciprocamente  V  erede  stipulava  dal  legatario  parziarìo:  Ghe  tAEA'  astTiTuiTo 

QUAITTO  l'erede  AVtLK    PAGATO  A  TtTOtO  DI  DEBITI  BEBDITABII^  VaU  A  dìrC^  cke  il  IcgO^ 

torio  per  la  sua  parte  rifonderà  cih  che  V  erede  dovrà  spendere  per  causa  delV  eredità» 
Giustiniano  aorogb  queste  stipulazionij  ed  in  altro  modo  provvide  alV  eredcy  come 
vedremo  in  appresso  nel  Ub*  36  tit.  ad  Senatutconsulu  TrebelU  ,  ove  si  parla  del  Fe^ 
decommesso  deW  eredità* 

(i)  Bt  ciò  Gajtcìo  coDchiode  clit  pel  GIat  aotìcliufìmo  tt  poteste  lasciare  a  titolo  di  Le^lo  tol<- 
tanto  cose  singole  t  ma  V  aoÌTertalità  dei  beni  soltanto  per  Fedecommcsso.  Tedi  il  lodato  Gnjaclo  so* 
pra  questa  le^e. 

(a)  Imperciocché,  quando  il  aalrìmooio  é  disciolto  per  la  morte  del  marito,  la  dote  comincia  ad  ea- 
a^re  nn  debito  del  marito  ;  e  i  beni  dì  questo  non  tono  altro  che  quanto  rimane  detratti  i  debiti  ; 
laonde  o^l  Legato  di  una  parte  dei  beni,  bisogna  detrarre  i  debiti  e  tutto  ciò  che  tiene  luogo  di  debi- 
to. L'  eredità  inrece  h  un  nome  di  diritto,  e  comprende  tanto  i  pesi  quanto  i  comodi  ereditari!  ;  per 
la  qoal  cosa  nel  Legalo  di  Partizione  questi  pesi  non  si  debbono  detrarre.  Tottaria,  affiochì  il  lega- 
tario dirida  questi  ptti  coli'  «redo*  Tti^no  fra  di  loro  bterposte  le  tdpalatioai  delle  quali  ti  parlerk 
Ira  poco. 


Si  quis  èonoram  pùrtem  legoperit  ut  hodiefit;  sìne  fruclihus  restittUtart  nisi  mora  interces* 
serit  heredis.  1. 13  fS.  de  Legatit  I.®  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

CCCCLIV,  Si  cui  eertam  partem  hereditatis  legavero  ;  Dìvus  Madrìanus  rescripsilf  ui  neqaa 
pretta  manumissorum  ncque  Juneris  impensa  deducerentur,  I.  8  $  fio.  de  Legatit  a.^  Paul,  lib  9 
ad  Plaut. 

Quum  aatem  pars  honoram  ita  legatur:  Bohorvm  mmorvm  qoak  som  quom  morur  ;  dos,  et 
manumissorum  pretia  e  medio  dedueenda  sunt,  1.  ^  flF.  de  Legatit  a.®  Modestin.  lib.  9  RegoL 

CCCCLy,  PJHtrs  JOTEM  ET  Ptio  PdRTB  stipulaliones  proprie  dicunlur ,  quae  de  lucro  et  da 
damno  communicando  solent  interponi  inter  heredem  etUgatarium\partiarium,id  estt  ctun  qua 
partitas  est  keres,  Ulp.  Fragm.  tit.  a6  §  i4- 

MdBMRM,  sicttt  pervenire^  cum  effectu  accipiendum  est,  1. 154 1  ^  ff*  de  Verb.  tignif.  Cip.  Ub. 
16  ad  Sabioam. 

Venisse  ad  heredem  nihil  intdligUnr^  nisi  dcdueto  aere  alieno,  k  i65  ff.  de  Yerb.  tignif.  Pomp^ 
Gb.  6  ad  Sabio* 


TIT.  l,  U,  III.  DE  LE6ATIS  £T  FIOEIGOMMISSIS  %K 

§  1.  Del  LegeUo  o  del  Fedecommeuo^  per  cui  alcuno  lascia  V  eredità  di  un  altro 

acquistata  a^  oad  un  altro* 

* 

QmesU»  specie  di  Legato  o  di  Fedecommesso  ha  ciò  di  particolare  che  rispetto  alla 
cosa  lasciata  esso  comprende  V.  universalità  della  cosa^  ma  in  riguardo  alla  persona 
del  testatore  è  un  Legato  di  una  cosa  particolare» 

CCGCLVI.  Circo  quel  Legato  o  Fedecommesso^  con  cui  alcuno  lascia  semplicemen" 
te  r  eredità  di  un  altro  a  se  lasciata,  due  osservazioni  sono  da  fare. 

La  prima  e  cih  che  dice  Papiniano  nel  caso  in  cui  quegli  che  diventh  erede  di  sua 
moglie  eoa  Sspose  per  testamento:  Voglio  chb  xia  figlia  pbbcbpisca  bd  abbia  i  bbni 
DI  SUA  XADBB.  Noii  tembrano  lasciati  alla  figlia  i  fratti  dei  beni  materDÌ,  che  il  padro 
percc|d  fino  alla  toa  morte^  e  non  leone  teparaunncnte,  ma  contornò  o  eoo  ter  ti  nel 
tuo  patrimonio. 

Im  seconda  osservazione  i  quella  chefo  Giavoleno:  Fa  fatto  nn  Legato  in  questi 
termini  :  u  11  mio  erede  dia  a  Seja  tutta  Bonella  somma  che  a  me  perveooe  daireredità 


qoali  I  erede  potesse  In  appresso  andare  soggetto  a  cagione 
Bo  del  parere  contrario,  perchè  non  si  può  considerare  come  pervenuto  ali*  erede  ciò 
cìk  egli  dovrà  pagare  a  cagione  dell*  eredità.  Alfeno  Varo  dice  aver  Servio  deciso  cosl^ 
e  questa  decisione  è  ragionevole. 

Ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  il  Legato  viene  diminuito  dai  debiti,  intender  si  dee 
dei  debiti  che  rimangono  y  non  già  di  quelli  che  il  testatore  pagb  coi  Jrutti  ricavati 
dai  benù 

Quindi,  una  donna  che  diventò  erede  del  marito ,  così  dispose  col  suo  testamento^ 
u  Carissimi  figli  Mevio  e  Sempronio,  voglio  che  preleviate  tutto  ciò  che  dall*  eredità 
9)  o  dai  beni  di  Tiaio  ,  mio  marito  e  padre  vòstro,  a  me  pervenne  dal  tempo  di  tua 
9ì  morte  in  poi,  di  maniera  per  altro  che  assumiate  i  pesi  della  stessa  eredità  tanto 
f*  presenti  che  fbtnri,  ed  anche  quelli  che  dopo  la  di  lui  morte  potessero  aocora  so- 
99  praTvenire.  »  Domando  se,  caso  ah*  ella  avesse  pagato  qualche  cosa  per  li  detti  pesi 
dopo  la  morte  del  marito,  coi  frutti  da  lei  percetti  ',  ciò  debba  stare  a  carico  dei  suoi 
figlL  Risposi  :  Secondo  le  cose  esposto,  ella  impose  ai  legatarii  que*  pesi  loltauto  che 
rimanessero  da  soddisfare. 

Papiniano  viene  in  appoggio  di  questa  opinione  :  Lbgo  a  Lucio  SBwaoirTo  tutta 
L*  BBBDBTA*  DI  PuBBLio  JuBviOb  Sempronio  assumerà  que*  soli  pesi  che  stavano  sopra 
r  eredità  Meviana,  e  che  continuarono  ad  esistere  fino  alla  morte  di  quello  che  diven- 
tò erede  di  Mevio^  come  reciprocamente  si  presteranno  a  Sempronio  quelle  asioni  che 
poteraoo  essere  prestate  nel  medesime  tempo. 


CCCCLVl,  FtUA  MMJ  PSLASCtPUT  StBlfJpE  SÀBSAT  VOLO  RMM  MATRtS  SOAU.  FrUCiUS    tfttOS    mcdlO 

tempore  pater  peràfnet  nee  in  separato  haóuit  ;  sed  absumpsit  vel  in  suum  patrimonium  conver* 
tit  ;  non  uidentur  filiae  relictL  L  77  §  19  ff.  de  Légatis  2.**  Pftpio.  lib.  8  Respoos. 

Qattm  ita  legatum  esset  :  u  Quanta  pecunia  ex  heredilate  Titii  ad  me  pervenite  laniam  peca^ 
n  niam  heres  meus  Sejae  dato  ;  n  id  legatum  putat  Labeo  quod  acceptum  in  taitulis  suis  ex  ea 
here^itate  testaior  retulìsseL  Caelerum  negat  cevendum  heredi  a  legatario,  si  quid  forte  postea 
ejus  hereditalis  nomine  heres  damnatus  esset.  Ego  conlra  puto  ;  quia  non  potest  videri  perpe^ 
nisse  ad  heredem  quod  ejus  hereditalis  nomine  praestaturus  esset.  Idem  >  Alfenus  Varus  Ser» 
vio  plaeuisse  scrióit.  Quod  et  verum  est,  1.  39  §  a  ff.  de  Legatis  3.®  Labeo  Ub,  a  Posterìoraoi  a  Jà. 
veleno  efutomatornm. 

Qaae  marito  heres  exstiterat,  ita  testamento  eavìt  c(  Maevi  et  Sempronio  fiiiidulcissimLprae' 
n  cipitote  cmne  quidqukl  ex  heredìtate  òonisve  Titii  domini  mei  patris  cestri  ad  me  pervenite 
n  mortis  ejus  tempore  :  ita  tamen  ut  omne  onus  ejusdem  hereditalis  tam  in  praeteritum  quam 
Ti  iajuturum,  necnon  etiam  si  quid  post  mertem  Titii  domini  mei  agnoscatis,  n  Quaero ,  an  si 
quid  selvisset  post  morie m  mariti,  cum  ipsajruclus  quos  cepisset  dedissei,  ad  onus  eorum  per^ 
tiaeret,  Respondi  :  Secundum  ea  quae  proponerentur,  ea  duntaxat  onera  Ugatariis  imposuisse 
qmae  superessent.  L  88  $  a  fF.  de  LegatU  a.*  Scaevola  lib.  3  Reapons. 

hocio  SBMPttonto  SMGO  OMMMM  mtRMDtTATBstPoMLiiMAMrn.  Sempronius  ea  demum  onera  sus* 
eipiet  qaae  Maevianae  hereditalis  fuerunt,  et  in  diem  mortis  ejus  qui  heres  Maevii  exsiititper- 
seoeroperunt  ;  tncut  vice  mmiua^praestaòmatur  actioneSt  quaejtraestarì  potaerunL  L  f6  {  t  É  da 
li^ptis  a.*  Papio.  Jib.  }  Baspoos. 
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chi 

Tal  è  il  caso  riferito  da  Pixpvaumo:  u  Voglio  cbé  «F  dia  ai  carlsiittii  mei  fratelli , 
99  taoi  2Ìi  materni^  tatto  ciò  che  de*  beni  materni  mi  rimane  nella  Panfilia^  nella  Li- 
99  eia,  od  in  altre  parti  j  afEacbè  ta  non  abbi  seco  loro  mai  controversia.  »  Toui  i 
corpi  dell*  eredità  materna  che  rimasero  nel  medesimo  ^tato  di  dominio,  fiinno  parla 
del  Fedecommesso*  Per  consegoenza  le  somme  percette  da  quelle  lacoltàV  e  conTertilt 
nel  proprio  patrimonio,  come  pare  le  cose  dÌTentate  proprie  per  diritto  di  dt?isione  , 
aoD  saranno  prestate  \  giacché  il  testatore  si  propose  di  allontanare  fra  parenti  1*  oc* 
ca sione, di  discordia,  che  la  comanione  suole  sovente  suscitare. 

Ritjffisttù  a  quei  Fedecommesso  col  quale  il  testatore  nC  incarica  di  so^tituirt  dò  che 
resterà  dalV  eredità  di  un  altro  i  bisogna  osservare  cAe,  se  mi  venne  ordinato  di  pagare 
i  debili  di  quelC  eredità  colle  sue  rendite  ,  questa  clausula  non  si  debht  intendere  in 
modo  cAe,  se  non  hastanfo^'  io  debba  supplirvi. 

Così  insegna  Scevola,  Una  donna  prclegò  ad  nno  de*  suor  eredi  tntlk)  ciò  die  a  lei 
rimanevar  dei  beni  di  suo  marito  Arcione  }  e  lo  incaricò  per  Fedecomnietso  di  resti- 
tuir tatto  al  pronipote  cenando  fosse  giunto  airetà  di  anni  sedici  ;  ed  aggiunse  queste 
parole;  w  Parimente  f  incarico  di  pagare,  rendere  e  satisfare  colle  rendite  diqoei  be* 
9>  ni  ciò  che  sai^à  ancora  dovuto  a  lutt*  i  creditori  di  Aretone.  n  Si  domandava  se, 
qualora  l' erede  provasse  non  bastare  le  rendile  dei  beni  pel  pagamento  di  ttatt*  i  de- 
biti, egli  debba  tuttavia  assumere  robblìgazione  di  pagare  i  crebiù  per  intiero.  Rispo* 
se  :  Dalle  cose  esposte  manifestamente  si  vede  che  la  testa trice  ordinò  di  pagare  i  de- 
biti colle  rendite  dei  bepi,  non  col  proprio  danaro, 

GGGGLVIII.  Un  testatore  pub  lasciare  non  solamente  Valtrui  eredità  da  esso  acquU 
sitata^  ma  ben  anche  quella  acquistata  da  un  àltron  Imperciocchh^  anche  Gialiano  nel 
libro  quarantesimo  de*  Digesti  dice  che  tale  Fedecommesso  ò  vaKdo  :  Coxkbtto  alla 
TiTA  VBDv  CKà  tu  AKSTtrufsCA  l*bsbditV  91  Ttzxo  )  quando  colai  che  fa  incaricato  del 
FedecoBlme*io  è  iplititaito  erede  da  Tizio. 

ARTICOLO    II. 

Bel  Legato  di  alcune  cose  singole  che  sembrano  pf*iTttìpaltrient0 

consistere  in  un  diritto. 

f  I.  Del  Legato  cT  un  Chirografo  e  di  un  Credito^ 

GGGGLIX.  Ghi  leganti  Ghirografb  non  intende  legare  lo  tcrìtto  soltanto,  ma  sibhe^ 
ne  le  aaioni  delle  quali  e«so  contiene  la  prova,  K  manifesto  in  fìi'tti  che  tkoì  d^amo  U 


COOCLPTi-  U  DutcissimiS  fratriòus  meU,  aPuncuHs  autem  tuts,  quaecumque  miUì  supérsunè 
D  in  PamphiliOi  ttfciot  pel  uòieumt/ue^  de  mtUernis  òonist  concedi  volo  ;  ne  quam  cum  hìs  con- 
n  iroversiam  ha&eas.  n  Omnia  còrpora  niaternae  heredilaiis  ,  quae  in  eadem  causa  dominii 
manSerantt  aduobàntatem  Fideicommtssi  perlinent,  Sx  iisdem  igiturfacuUatibuS  percepta  pe* 
eunta  et  in  corpus  proprii  poLrimonii  versa,  itemjure  divisionis  res  propriae  faciacy  non  prae* 
^tabuntur  ;  cum  discordiis  propinquonim  sedanàis  prospexerit^  quas  materia  commanionis  so^ 
iet  excitare,  l.  77  $  so  fF.  de  Legatìa  9.®  Papin.  lib.  8  Respòns. 

Uni  ex  heredibas' per  praecepiionem  religuii  ea  quae  ex  patrimònio  viri  Svi  Jretonìs  ei  sa* 
pererant:  ejusqueftdei  commisit  haec  eamdem  restìtuere  pronepotì  quum  erit  artnis  Sedecim^ 
In  quiòus  haec  verha  adjecit:  n  llem  rogo  utireti^uum  aes  aìienumquod  ex  Bonìs  Aretonis  de- 
w  òetur^  omnibus  crediiorì&us  ex  rediiiòus  eorum  bonorum  solvas ,  reddas ,  satisque  facìas.  >» 
Qnaesitum  est  an,  si  probaverit  keres  non  sufflcere  rediium  bonoruni  ad  totìns  debiti  exsolutio^ 
ftem^  nìhilominus  iamen  ipse  debet  agnoScere  onus  aeris  alieni,  Be.tpondit  :  Manifeste  proponi^ 
ex  redìtibus  bonorum  eorum  jussun  aes  alienum  exsolvere ,  non  de  proprio,  t.  34  $  S  (T.  de  Le- 
gatis  Z.^  Scaevola  Ub.  i6  Digest 

CCCCLF'IÌI.  Julianus  quoque  libro  quadragesimo  Digestorum,  TtdeicommissuiH  tale  Ualere  ùii: 
J^tDKt  PUAH  COM VITTO  vt  MBREDiTATSUf  TtTtt  RESTtruAs  :  quum  céscl  fs  qui  TOgotus  est ,  a  Tilia 
ht;res  instìttUus.  I.  17  §  1  IT.  Ad  SenatiucoDault.  Trebell.  UIp.  lib.  a  Fiae^om. 

CCbCLlX.  Qut  chirfigraphum  hgat  ;  non  tantum  de  taùulis  cogitat ,  òdd  elìam  de  arlìarn'u» 
quorum  probatio  tabuli^  comiaetw.  dppfsUaiione  cnin  Cmxrogmjpux  uti  nos  prò  ipsis  actiQniùus 
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parola  CaiftOHAAVo  per  iaJìoaro  le  axioiii  tiesse)  ila  cbe«quaiKlo  ▼eudiatiio  i  Cbìrugra* 
U  inlcDdiamo  venilcre  il  credito.  Che  anzi  se  uno  lega  un  Credito^  sMnlende  legalo  ciò 
eh*  è  compreso  Mie  jMir»M'. 

•  Uìpiano  viene  in  ét]^poggìó  dicendo  :  Chi  lega  un  Chirografo  lega  il  credilo  e  noit 
solameat^  Io  acritto  ;  e  «e  ne  irae  argomento  d«ilU  vendita  ;  giaooh^  quando  tlrendo- 
ik»  ì  Chirografi,  a'  intende  rendalo  il  credilo. 

Similmente  quando  e  legato  un  creditt^y  non  s*  inrende  legato  C  inHrumentoi  ma 
dice  Procalo  che  la  denominazione  di  Crboito  BÌgnilica  una  co8a# 

Per  Cosà,-  vHendi  il  diritto  o  sia  T  attorie.  Quindi  Ulpiatto:  Ma  anche  te  jki  legato 
un  CasmTo  ,  per  benigna  interpretazione  si  debbe  intendere  legato  ciò  eh*  è  dovuto  ; 
ticchè  f  eiigano  cèdute  l«  azioni  contra  il  debitore.  ' 

Non  importa  poi  che  sia  legato  II  Credito  tbrìo  Tfxio  ,  o¥¥éro  Ciò  dìiB  Tizio  sbb. 

Jmpérciocchèf  anéhe  quando  fo  legalo  in  questo  modo  :  GoirDAimo  ii;  ìitto  brbdb  a 
BABB  A  CoRiTBLio  ctò  GHB  TiZTO  VI  DBB  ^  1*  erede  non  è  tenuto  io  forta  di  questo  Lega^ 
to  a  prèside  it  non  le  sue  azioni. 

Basta  poi  òhe  si  prestino  quali  sono  ;  e  V erede  non  e  tenuto  a  guarentire  al  legatif- 
rio  r  ì/doììeità  del  debitore. 

Quindij  apendo  un  testatore  coÀ  disposto  t  ki  mìbi  coHctTTABnn  Bo'  LB<k>  ft  Chiro- 
GOAFo  DI  Gajo  Sbio,  poscia  coi  coilicitli  vietò  di  esigere  a  Sejo,  ed  ordinò  ali*  erede  di 
dare  alla  Repubblica  la  medesima  somma  da  un  debito  di  un  altro  debitore  da  lui 
nominato  nei  oodictlli:  si  demandava  se,  qualora  il  secondo  debitore  nonfos^  soUeii^ 
ir,  gli  eredi  siano  tenuti  ili  dare  tnlta  U  somoKi.  Risposi  :  Gli^ered^  sono  tettili  sol- 
tanto a  prestare  alla  Repubblica  1'  Azione  verso  quel  debitore^  che,  secondo  quanto  fa 
«sposto,  il  testatore  nominò  oogli  uliimi  codicilli. 

CCCCLX.  Se  alcuno  legh  ì  suoi  Crediti ,  il  Legato  contiene  tutto  cih  the  a  lui  e 
dovuto  per  qualunque  titolo,  Imperdocehk^  la  de  nomina  orione  Cestito  a  CoM  appar- 
tiene a  qualunque  contratto  ed  obbligazione. 

$  a.  Dei  Legati  delle  rimcsnenze  dovute  dagli  agenti  o  dai  coloni» 

CCCCLXI.  Se  un  testatore  prelegò  alcani  predii  alla  figlia  insieme  colle  rimanenze 
dovute  dagli  agenti  t  dai  coloni  ;  si  considerano  legate  quelle  rimancnrze  sopra  le  ren- 
dite dei  predii  che  rimangono  nello  stalo  medesimo.  Ma  il  danaro  eifatto  dai  coloni  e 
CHÌI(»cato  a  maluo  ntjl  medesimo  paese,  è  facile  l*  intendere  che  noti  é*  cotifpreso  nelle 
rimanenze  dovute  né  dai  coloni  né  dagli  agenti,  tuttoché  il  testatore  abbia  lasciato  no- 
mi oatarociite  gli  agenti  alla  figlia* 

-■ ^^ ■ — * — ' -■      -■     - —  •      -         .  ..^ 

ptdam  est  ;  cum  vendUis  Chirographis  intellìgimus  Jfomen  vaenisse,  Quììtetiam  .f  /  No  ars  y  qnh 
iKgauerit  ;  id  quod  in  actionibus  est  Ugatum  inieUigiUw.  1.  69  fT.  da  Legatis  3.*  Julian.  lib.  34 
Digest. 

Mum  qui  Chìrograpìmm  legata  debitum  legare  non  eolam  tabalas  ;  argnmento  est  venditio  : 
mam  qmtm  ChSrogrt^^  ifàe^Bunt^  Somen  paeniéàe  pidetnf,  1*  44  f  ò  ft  d^  h^psÒM  t.®  tiìp,  lEb.  ai 
ad  Sabio. 

Ifovnns  trppeilathne  ^m  signìfeari  Proeàlu^  aie,  1. 4  lf<  d«  Yerb.  ai^if.  Paot.  liK  t  ad  Bd* 

Sed  et  si  ifoan»  légelar  ;  benigne  id  qnod  debeèa^ ,  aeo^iendum  est  «  11/  éetiwreé  dipérsus 
debiiorem  cedanUir,  snp.  d.  I.  44  §  ^* 

Legatàm  ita  erat:  Qoae  Ufcms  Ttrtòs  man i^ikTt  éa  ttntÉS  ssevsCàaifnwÉAtiÉMmfAsÉSTo; 
aihil  amplius  ex  hoc  Legato  qaam  actìaites  suas  heres  prasètdre  debsii  L  loS  ff,  da  Legatis  a.* 
Juliiiii.  libw  t  €%  Mtaicio'. 

CtPisas  mtrs  00  ttco  CKmoOKjpintm  OJti  Sstf  ;  postèa  eodierltis  pmuH  a  Sefo  e»gi%  etabho' 
redepetUtttttexaiteriusdebitóris  debito, quemcodiciHis  noMinapit,eàmdem  summamReipyblicae 
darei.  Quassitam  esi,  si  f>osterror  idoneas  non  esset,  ail  integrafi  ^aafuitaiem  keredos  praesta^ 
r«  debeant.  Hespondi:  Heredes,  TLnpmbHcae  aàpersas  som  dmutaxat  debitarem  qui  nspismmis 
eodieMUs  (àt  prdponitar)  désigìtatus  est,  aetionsm  praeSttn^  dsèere,  1 88  ff.  da  Legatis  a.^  8aae- 
vola  lib.  3  Rdipetis. 

CCCCXéX,  Jfoituns  et  ìtn  appdldtìo^  ài  emnéin  eantfmtuMHoèUgiUletlémp^rtinétéhS  ffi>d« 
▼erb.  ngaif.  ITIpialf .  Hb.  5  ad  Edkt 

CCCCLXi.  PraedUs  per  praetepihileià  filioB  dtttìs  tluv^  ndi^uk  éetofum  et  eelonemm;  ea 
Beìtqua  pìéentar  Ugata  qtae  de  redità  praedhrum  in  eéd&m  eamsà  mtmèerwitk  Moqmn  peeu^ 
mam  a  cùhàis  exaétmm  et  M  &dèàdariam  in  ustdem  fSffie^  vetsaM  Bàit^w  no»  eontifnri  ne 
qne  colonontm  netfue  aetontm  facile  eonstabit  ;  tameisi  ttomiaatim  aciores  ad  filiam  pertinare 
9teùtit*  It  j|t  (S  da  Las^iit  3**  Papin.  lib.  7  RespoaSb 
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W^n  joh  nen  sono  comprese  Je  somme  esaUéf  m(M  nemmeno  quelle  eopra  le  quali  fu 
fatta  novazione. 

Quindi  Scevola.  Un  settatore  legò  i  fyredii  come  sono  fomiti  colle  loro  dotasioni  (i)^ 
colle  Rimanenae  dovale  dai  coloni  e  dai  yìIUcÌ)  coi  aem^  con  latto  il  •bestiame  ,  coi 
pecalìi,  e  coli*  agente.  Si  domandava  se  in  forsa  della  soprascritta  disposizione  fossero 
compresi  ^el  Legato  i  debiti  di  quei  coloni  i  quali,  finita  la  condnaione^  abbandona- 
rono il  fondo  locato,  rilasciando  una  carta  d'  obbligo.  Risposi  :  Non  pare  cbe  queste 
Rimaneitjc  (2)  siano  state  contemplate. 

GGCCLXII.  Le  somme  esatte  e  novate  non  sì  comprendono  nel  Legato  delle  Rima-' 
nenze  se  u  testatore  le  esigette  o  novb  essendo  in  vita  molto  meno  si  comprendono  queir 
le  cose  che  sempre  furono  tenute  rinck'mse  f  ma  si  comprendono  quelle  che  furono  ri" 
scosse  soltanto  dopo  la  morte  del  testatore* 

Quindi  il  caso  seguente»  Un  certo  Ofidio,  avendo  institnita  erede  sua  figlia  Valeria- 
na, ad  Antioco  sao  agente  diede  la  libertà,  e  legò  alcuni  predii,  il  peculio  e  le  Rima- 
nenze tanto  sue,  quanto  dei  coloni.  Il  legatario  domandava  le  Rimanerne  così  sue  che 
dei  coloni  lasciategli  dal  testatore,  e  nella  medesima  scrittura  (5)  indicava  Aircm  zx 
COSE  OBLLB  QUALI  DOVEVA  AENDBA  CONTO,  cioè  a  dire  quelle  che  il  defunto  teneva  ia 
serbo,  come  frumento,  vino  ed  altro  ;  le  quali  cose  il  liberto  domandava  alla  erede, 
affermando  eh*  erano  comprese  nelle  Rimanenze  :  il  Preside  pronunciò  in  di  lai  iavo- 

"lai  né 


iperatore 

AVESSE  Tir 
SBBBO  CBNTOKILA  KOirBTB  D*  OEO  VBa  VALBASEVE  AL  BlSOGlVO  :  DIRESTI  CHE  TI   APPAATIB- 


iCE  TUTTO  QUELLO  CHE  SI  TAovA  HTBLLO  sGBiGxo  ?  Decisc  uttiudi  in  favorc  dell*  appell 
te.  Ma  il  legatario  soggiunse  essere  state  fatte  esazioni  da*  coloni  dopo  la  morte  del 
testatore,  ilispose  :  Ciò  che  £d  esatto  dopo  la  morte  debb*  essere  restituito  aly  Is- 
sata rio. 

§  3.  Del  Calendario» 

CCC(ILSllI,dJrlcano  c'insegna  ciò  che  il  Calendario  contiene»  Un  testatore,  avendo 
inslituito  erede  il  figlio  ed  il  nipote,  diede  per  Fedecommesso  al  nipote  alcuni  predii  e 
ciò  che  di  soa  proprietà  si  trovasse  in  qaclli  al  tempo  della  morte,  eccettuato  il  Galen- 

(1)  Vale  a  dire*  col  loro  istramento. 

(3)  Perche  mediante  la  carta  di  debito,  l' obbligazione  delle  Rìnanenie  &  Bovata. 

(3)  Il  libello  da  lai  presentato.  Accars. 

(4)  Cioè,  come  spiega  la  Glossa,  domandando  le  cote  oh'  erano  ia  serbo,  ella  non  domandava  la 
Bìmanense  a  leu  legate ,  perchè  le  cose  che  sono  in  serbo  non  fiuino  parte  delle  Rlmaoense. 


Praedia  ut  instraeta  sani  eum  dotì&aSt  et  Retiéfuis  eoionoram  et  vUUeonun ,  et  manei^iis ,  ei 
pecore  omni^  legopìtf  et  pecaliis,  et  cum  actore,  Quaesitam  est  an  Beliqua  colonorum  qui  finita 
condttctione,  interposita  cautione,  de  colonia  (*)  discesserant^  ex  peròis  supra  seriptis  Legato 
cedant.  Respondit  :  N/^n  videri  de  his  Reliquis  esse  eogiiaimm,  1.  ao  $  3  fS.  de  Instrncto  vel  in- 
strnm.  Scaerola  Ub.  3  Hespons. 

CCCCLXIL  Ofidius  guuiam,  instittUafiUa  Valeriana  herede^actori  suo  Antiùchù^  data  Uberto^ 
le,  praedia  eerta  et  pecuUum  et  Bmu<iva  relegatferat  tam  sua  quam  eoionoram»  Legatarius  prò* 
ferebat  manm  piUrirfamUiae  reliquatunit  et  tam  suo  quam  colonorum  nomine  ;  item  in  eadem. 
scriptura  adjectum  in  hunc  modam,  Itmm  quoRoat  ratiohmm  MSDone  dmmmat:  scHicet  quao 
in  condito  kabuerat  paterfanùliaSt  frumenti^  vini  et  caeterarum  rerum  ;  qu€M  aà  ipsa  Rbertue 
pele&att  et  ex  Reliquie  esse  diceòat:  et  apud  Praesident  oòtinueraL  Ex  diverso  eum  diceretur 
Relioua  colonorum  ab  eo  non  peti  nec  propria,  diversam  autem  causam  esse  eorum  quae  in 
conaito  essent  ;  Imperatorinterrogiùfit  poi'^em  legatariit  quaerendi  eausa  :  Pone  (inquit)  tir 
CONDITO  cetrrtKS  AOReoRnm  esse,  qpAe  ih  vaau  samt  sozeemm  ;  Uìcbres  totom  qpoo  esser  aa- 
Ltcwx  in  ARCJt  DMBMRt?  Et  ptociut^  rocto  appellasse»  A  parte  legatarii  euggestum  est^  quaedam 
a  colonie  post  mortem  patrisfamiliae  exacta»  Respondit  :  Soe  quod  poSt  mortem  exaetam  Jais^ 
set,  reddendum  esse  legatario»  1. 97  IT.  de  Legstis  a.®  Pani.  lib.  a  Decretoram. 

CCCCLXUL  QuifiUum  et  nepotem  heredes  instìtuertU;  eerta  praediot  quaeque  in  his  mortìe 
tempore  eua  essente  uepoti  per  Fideieommissum  dederat  exeepto  Calendario*  Mertis  tempore 

O  CoUuia  qol  si  prenda  pel  predio  cha  sotto  il  oolonq  è  possadato  a  9a  fai  ^(Jtivalo. 
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dario  (i)*  Al  tempo  della  morte  nello  scrigno  in  cui  erano  gì'  instromenti,  e  le  obbliga- 
siont  dei  debitori,  si  trovò  del  danaro  contante  (s)  .  A  molti  parve  poco  verosiroile 
cbc  il  testatore  avesse  contemplato  il  contante.  A  me  per  altro  pareva  doversi  consi- 
derare se,  qualora  avesse  voluto  che  si  desse  ad  nn  tale  il  Calendario,  si  dovesse  repa* 
tare  che  avesse  voluto  che  si  dessero  i  soli  nomi  de*  debitori ,  o  yero  anche  il  danaro 
esatto  e  destinato  pel  medesimo  Calendario.  Ed  io  credo  piuttosto  che,  a  quello  stesso 
modo  che,  se  il  danaro  fosse  stalo  esatto  e  nuovamente  impiegato,  il  cangiamento  dei 
debitori  non  distruggerebbe  né  diminuirebbe  il  Fedeconunesso  ;  parimente  le  somme 
stesse,  se  sono  tuttavia  destinate  pel  Calendario  (  cioè  per  darle  a  mutuo  )  ,  debbono 
essere  comprese  nel  Fedecommesso.  Ansi  credo  che  si  potrebbe  sostenere  che  vi  sono 
comprese  non  solo  quelle  somme  che  furono  esatte  dai  debitori,  ma  anche  tutte  le  al- 
tre le  quali  furono  in  qualunque  modo  ragunate  e  destinate  a  tale  negoziazione. 

CCCGLXiy.  Che  se  la  somma  non  fu  ancora  riscossa^  ed  il  deVitorefu  condannato 
a  pag€trey  certamente  la  sentenza  non  impedirà  che  il  debito  sia  compreso  nel  Legato 
del  Calendario» 

Quindi^  ana  certa  testatrice  lasciò  in  legato  ad  un  suo  nipote  i  predii  che  aveva  in 
mn  certo  paese,  Gohb  soiro  fosniti  col  vino,  il  grano  e  il  Calendario;  ed  aggiunse  queste 
parole  :  u  Lascio  tutto  ciò  che  sarà  al  tempo  di  mia  morte  in  quel  paese,  e  di  qnalan- 
99  qne  specie  si  troverà  ad  essere,  o  ciò  che  sarà  mio.  ri  Essendo  in  vita  la  testatrice, 
QBo  de' suoi  debitori  fu  condannato,  e  vivente  la  testatrice  non  satisface.  Si  domanda- 
va «e  appartenesse  al  nipote  ci^  che  in  fona  della  Sentenza  del  giudice  è  dovuto.  Ri- 
spose :  Secondo  le  cose  esposte,  nulla  si  trova  per  decidere  negativamente. 

S  4*  J^^l  Legato  del  Banco  di  un  banchiere  0  di  un  jnerciUante- 

CGCGLXy.  /  debiti  di  un  Banco  legato  seguono  il  legatario ,  quantunque  superino 
r  emolumento  del  Legato* 

Laonde^  Y  esercizio  di  un  Banco,  ricevuto  a  titolo  di  Fedecommesso  sotto  guarenti- 

£*a  d*  indenniazare  gli  eredi,  si  considera  simile  ad  una  vendita  ;  e  quindi  non  vi  è 
logo  ad  esaminare  se  si  trovino  nel  Banco  più  passività  che  attività. 

(1)  Qoe>ta  eccezione  k  soperflna,  come  osserva  Cajaeio  sopra  questa  Legge,e  come  si  vede  da  qnan* 
lo  sareno  per  dire  io  appresso  nel  lib.  33  tìt.  de  Mnsirum»  ieg. 

{%)  Si  sopplisca  :  Si  domandava  se  1'  erede  potesse  sostenere  che  il  danaro  contante  ùa  compreso 
Beò*  aocexione  del  Calendario  •  ma  coloro  che  furono  su  di  ciò  consultati  avendo  pensalo  che  la  aiepo- 
aisioae  del  testatore  non  si  fosse  estesa  al  danaro  coiitsote.  Africano  confata  questa  opinione,  serven- 
'  doa  dell*  argomento  tratto  da  un  altro  caso,  in  cui  un  Calendario  fn  lasciato  per  Fedecommesso  ad 
alcuno,  ed  egli  dimostra  che  il  Fedecommesso  de!  Calendario  contiene  il  danaro  contante  destinato  al 
Calendario  ;  donde  egK  lascia  conchiudere  che  anche  in  questo  caso  il  danaro  destinato  al  Calendario 
k  compreso  nell'  eccezioiie  del  Calendorio. 


in  ea  ùrèa  in  ^ua  instmmenta  et  cautiones  dehitomm  erant,  pecunia  numerata  inventa  est. 
Pìerisque  videòatar  uix  vero  simile  esse  ut  t&etator  de  pecunia  numerata  sensisset.  Ego  autem 
iUad  aignum  animadversione  existimaòam,  quum  tjnis  Càlendarntm  praestari  alicui  vùlaerit^ 
Mtrumne  nomina  duntaxat  debitoram  praestari  vohisse  imeni gendus  est;  an  vero  eiiam  pecu» 
mam,  si  gua  ab  his  exacta  eidem  tamen  Calendario  destinata  fuerit?  Et  magis  pnto,  quemad" 
modum  si  exactae  peeaniae  et  rwsus  celheatae  essente  permatatio  nominum  non  perimerel  rei 
minueret  Fideicommissam  ;  ita  ipsae  éptoqae  pecnniae^  si  adhuc  Calendario  (id  est,  nominibus 
Jaeiendis)  destinatae  essente  eidem  Fideieommisso  eedere  debeant.  Qninetiam  iilud  qnof^ue  pu" 
Sem  defendi  posse,  ut  non  modo  a  debiioribus  exactae  pecuniae,  sed  quacnmque  de  causa  re» 
dactae,  eidem  tamen  rationi  fiierint  destinatae,  Fideieommisso  cedant,  1.64  ^  de  Legatis  3.^ 
Afrìcan.  lib.  S  Qnaest. 

CCCCLXIV»  Nepoti  legaoerat  ijnae  certa  regione  praedia  habnerat,  tJr  rtrsnircTJ  sunr,  rum 
pino,  grano.  Calendario;  et  adjecerat  haec  oerba:  ce  Quidquid  erit  qnum  moriar  in  illa  regione, 
99  et  quidquid  in  guaeumque  specie  erit  in  illa  regione,  pel  tfuod  meum  erit,  jh  P^ca  testatrice 
mnas  ex  deòitoribus  condemnatas,  vivente  testatrice  satis  non  feci t.  Ouaesitum  est  an  gnod  ex 
Sententìa  fndicis  deberetur,  ad  nepotem  pertineret,  Bespondit  t  Jfthù  proponi  cur  non  debere* 
tmr,  1.  6  ff.  de  Instroet*  vel  instrom.  kg.  Seaevola  Kb.  i6  Bigesfc 

CCCCLXVi  Mensae  negótium  ex  causa  Fideieommissi  cum  indemnitate  heredam  per  cautio' 
nem  sasceptum,  emptiom  simile  videtar.  Et  ideo  non  erit  ifuaerendmn,  an  plus  in  aere  alieno 
sii  quam  in  quaestu.  1.  77  )  iS  fiL  de  Legatis  a«^  Papin.  lib.  8  Respons. 
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§  5.  Del  Legato  di  una  Conduzione»  "* 

GGGCLXTI.  Al  Legato  di  un  Banco  k  simile  quello  con  cui  il  còniiHtcrelega  il  di* 
ritto  di  Conduzione  ;  giacckh  il  peso  di  pagare  le  pensioni  segue  il  legatario^  benché  le 
pensioni  superino  i  frutti» 

Tuttavia  si  domanda  se  nel  caso  seguente  si  consideri  che  il  testatore  ahlna  lasciato 
solamente  i  frutti  senza  U  peso  delie  pensioni  Seco  il  caso:  Uà  testatore  aveva  in'con- 
daziooe  dalla  Repobblica  alenai  orti  pubblici ^  e  ne  Vgò  ì  frottì  ad  Ofilio  per  cinqne 
anni  eh*  era  il  termine  della  Gondasione,  condannando  il  suo  erede  a  dargli  la  condu* 
«ione  d' essi  orti,  e  a  lasciarlo  Qsnfrottare.  Risposi  :  L^  crede  è  trnnto  a  lasciarlo  frai** 
re,  ed  inoltre  è  tenoto  a  pagare  anche  le  nMrcedi  (i)  degli  orti  alla  Repobblica. 

§  6.  Éel  Legato  di  una  Tessera  e  di  una  Carica, 

CGGGLXyiI.  Questa  specie  di  Legato  comprende  una  qu4tntità  piuttosto  che  un 
corpo  determinato. 

Quindi  Paolo  :  Se  fa  legata  a  Titfio  nna  Tessera  frnmentaria  (i),  e  Tisio  mori,  al- 
enai GinreconsnlCi  opinano  cbe  il  Legato  sia  esliulo  ;  ma  ciò  non  è  vei^o  ,  perocché 
quando  è  legata  nna  Tessera  od  nna  Garicà,  s*  intende  che  ne  sia  legato  il  valore. 

ARTIGOLO    III. 

Del  Legato  di  quelle  cose  che  furono  destinate  per  qualcheduno» 

$  Y.  Del  Legato  col  quale  il  testatore  lascia  a  sua  moglie  le  cose  che  destinh^ 

p  comperò  per  leu 

GCGGLXVIII.  Qnesto  Legato  :  Lb  gosb  sbstinatb  ad  uso  della  icoglib  è  generale  ; 
ed  abbraccia  tanto. le  vesti,  quanto  T  argenteria,  T  oro,  gli  ornamenti  e  le  altre  cpse 
die  ai  destinano  per  Toso  della  moglie. 

Parimente  in  qotfs^o  Legatoci  comprendono  i  sei^vi  j  q^ali  sarebbero  i  le^igbicrt 
che  portavano  la  sola  padrona  di  casa  ;  come  pure  i  giumenti,  la  lettica,  la  sella,  i 
muli  ;  ed  altri  servi,  quali  sarebbero  le  fanciulle  destinate  a  pettinare  la  padrona. 

(0  Non  fa  dattqae  semplicemente  legato  il  diritto  di  eondasione,  ma  bentì  i  fratti  che  debboso 
essere  peroapiti  a  tilolo  di  coodaxione  :  per  con«egaedse  le  mercedi  delle  condniìone  debbono  essere 
pagete  dall'  erede  che  snccede  nei  diritti  della  condasione,  e  non  del  legatario  ;  giacche  le  mercedi  so- 
no dovote  in  forca  del  contratto  di  oonducione.  e  non  sono  un  peso  della  cosa  o  dei  frottL 

(a)  Un  segno,  presentando  il  qualS}  si  otteneva  del  Principe  ana  certa  porsiooe  di  friU&eDto.  Goi« 
tofredo. 


€€GCLXV1.  Qvi  hortos  pHÒlicoe  a'B&puòlir^  eondueiùs  habeòats  eorvm  hoMorum  /rttciusvs* 
ijae  ad  lustrum  quo  conductì  essenl  Ofidio  legaverat  ;  et  heredem  eam  Omduclionem  eomm 
horiar»m  ei  dare  damnaperatt  sineregue  lUL  Anm  etfi^ui,  Hfispondi:  Heredem  teneri  xinerefrui; 
hoc  ampfiuSt  heredem  mercedem  quoque  hortor^m  ReipuùUcae  praesiaUwtuiu  L  5o  §  i  ff.  de 
LespM'ìs  Ti  ®  Lebeo  lib.  a  posteriorum  a  Javoleno  'Epitomat. 

CCCCLXFIL  Si  T'tiio  frumentaria  Tessera  legata  sii  ;  et  is  decesserit  ;  quidam  spulant  «jr- 
^stingui  Legatì/m.  Sed  hoc  non  est  verum  :  nam  cui  Tessera  pelMilitia  leg^tur,  acstimatio  vide* 
>tnr  legata,  l.  49  $  ■  l^f-  de  Legatis  a.**  Paul.  lib.  6  ad  I.  Jal.  ei  Pap. 

COÒClàXVtn.  Hoc  Legatum,  Uxoris  causa  parata,  generale  est  ;  et  continet  tam  vestem  quam. 
AirgetUum^  autam,  ornamenta,  eaetsraque  quae  tucoris  gratia  parantar.  I.46  (L  deXiegatis  3.**  Ulp* 
Ith.  sa  ad  Sabin. 

ftem  Legato  eontinentur  mancipìa^  pula  leeticarH  qui  solam  matremf^milìas  portaòmnt  ;  itent 
jumenta,  pel  lecticat  pel  sella,  pel  burdones  (*),  item  mancipia  alia  :  puellae  fortussis  quas  siòi 
comat^u  (**)  mulieres  eocerifont,  1.  49  fT.  de  Legatis  5.®  Ulp.  lib.  aa  ad  Sabin. 

C)  Il  malo  ^  Mio  dalU:cavalla  •  dall'asino»  ìXBerdoae  (Buìdo)  dal  cavallo  e  dall'  asina.  Isidoro 
(Ori^.XII,  1). 

(^)  Lesione  ^▼kiosa.  ^GiijsAio  crede  che  A  debba  leggere.fir«M  èihì  Cómas  mulieres  ejfcrmant^ 
Queste  serre  diccTansi  GonATaiCBii'od  QavaTaiCBS..  Vtdi  Gaìac.  {Oòserp,  X,  a6).  D^,minìstfro  f|t 
.qaeeu  serve oQsl  diae  Giovenale: 

Componit  eriaem'laceratis.ipsa  eapillis 

Nuda  humeros  Psecas  U^elìx,  Satyr.  VL 
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Va  marito  h^ò  a  sua  iiiogli#  ooq)  dicendo:  tt  Voglio  cbe  sia  dato  a  mìa  moglie  tatto 
»  il  mondo  muliebre^  gli  ornameoti,  e  tutto  ciò  ch'essendo  in  vita  a  lei  diedi,  dou4, 
n  9  die  per  lei  comperai  o  feci  fare,  n  Si  domandava  se  alla  moglie  fosse  doTUta  ancke 
k  lettiga  coi  midi^  di  cai  ella  erasi  sempre  senrita.  Rispose  :  È  a  lei  do¥4ita  se  fa  de- 
stinala al  di  lei  nso.  Lo  stesso  domandò  se  per  la  stessa  disposixione  si  debbano  dare 
alla  moglie  le  Testi  cbe  il  testatore  avera  comperato  o  faUo  fare  per  le  di  lei  senre^  o 
lettiébieri.  Rispose  :  S). 

^  CGCCLXIX.  Ma  qnali  sono  le  cose  cbe  si  considerano  destinate  per  la  moglie  ?  Sa** 
bino  nei  libri  a  Vitellio  cosi  scrive  :  Ciò  cbe  si  usa  freqnentemente  y  cioè  di  lasciare 
in  Legato  alla  moglie  Lb  cosa  ACQxnsTATB  pbk  lbi,  s*  interpreta  in  modo,  cbe  si  debba 
dare  alla  moglie  ciò  cbe  fa  comperato  piuttosto  per  lei,  cbe  per  1*  uso  comune  e  pro- 
miscuo, i 

£  non  si  è  creduto  opportuno  di  ammettere  la  distinsioQe  se  il  testatare  abbia  com- 
perato (|aelle  Cose  prima  o  dopo  del  matrimonio  ;  od  ancbe  s'egli  abbia  assegnato  alla 
moglie  alcune  cose  di  c[nelle  eh'  egli  era  solito  di  adoperare  ^  purché  siano  state  pro- 
priamente attribuite  agli  usi  della  moglie. 

Laonde  ,  benché  alcune  cose  siano  cC  uso  promiscuo  ,  se  il  testatore  soleva  torlo  « 
prestito  da  lei  per  usarne  $  siffotte  cose  debbonsi  tènere  destinate  per  lei. 

Con  tale  restrizione  adunque  intender  si  dee  ciò  che  Modestino  dice  nel  libro  iS 
dei  Responsi. 

Ifei  Legati  alla  moglie  di  quelle  cose  cbe  furono  destinate  per  di  lei  nso,  non  appar- 
tengono ad  essa  quei  servi  cbe  non  erano  destinati  al  di  lei  uso  particolare  ,  ma  fu- 
rono acquistati  per  uso  comune. 

CCCCLXX.  Poco  poi  importa  il  sapere  da  chi  quelle  cose  siano  state  acquistate  f 
imperciocché  anche  le  cose  stimate f  che  U  marito  ha  ricevuto  in  dote^  sono  contenute 
nel  Legatoy  qualora  egli  h  avesse  destinate  aWuso  personale  della  moglie» 

Quindi  Paolo  :  Un  marito  avendo  fatto  un  Legato  in  questi  termini  ;  Do  b  lbgo  a 
VIA  H06LTB  QirBU.8  cosB  CHB  SOTTO  DBSTiKTATB  AL  DI  LBx  USO  ;  io  domandai  dinanzi  al 
Pretore  ledecommessario  (i)  anche  le  cose  stimate,  il  preszo  delle  quali  faceva  parte 
della  dote  (a)  ;  e  la  mia  domanda  venne  rigettata  (3)  ,  quasi  cbe  il  testatore  non  le 
aresse  contemplate.  Per  altro  se  furono  destinate  al  di  lei  uso,  non  importa  cb'  essa 

(i)  Qaindì  SI  scorge  che  Paolo  esercitò  PaTrocatara  ;  come  abbiamo  dstto  nella  Pioefazlons  parte  II» 
cap.  1  D.  78. 

(s)  Bisogna  sapporre  che  il  marito  abbia  dato  qnélle  cosa  alla  moglie  per  di  lei  aso  particolare 
Ca{ac.  {Oàserp.  XU^  9). 

^3)  Io  qaesto  aflfare  il  Pretore  giudicò  male  ;  come  st  dirk  piò  soltos 


XIxart  qnìs  legapìt  his  cerBU:  (a  Mandum  muìiehrem  omnem,  ornamentai  et  quìdquid  vwus 
y>  dedi  donasn^  ejus  ceutsa  comparavi  con/eci,  id  omne  dari  polo»  »  Qaaesiium  est  an  carmcha 
dormitoria  cam  muUs,  cum  semper  uxor  usa  sit,  ei  debeaJtur.  Hespondil  :  Si  ejfis  causa  haòiia 
esseif  deùeri.  Idem  quaesiìt  an  ex  eadem  elausula,  vestis  quam  anciUis  vel  leclicariis  ejnsdem 
Mxarìs  suae  compara»erat  vel  fecerat^  praestanda  esset,  Respondit:  Praestandam,  1.  i3  (F.  da 
Art.  argent.  leg.  Scaevola  lib.  1 6  Digest 

CCCCLXIX.  Sed  <fuae  videantur.  nxorìs  causa  parariy  SaÒtnus  liòris  ad  VilelUum  ita  seri» 
pisit:  Quod  in  usu  frequentissime  persatur,  ut  in  Legatis  uxoris  adjiciatur  Quod  ejus  càusa  pa^ 
MJT4  stm,  hane  interpretathnem  oòtinuil;  quod  magis  uxoris  causa  qaam  communis  pronta 
setù^ue  ustts  causa  paratum  foret, 

JHeque  interesse  pisum  est,  ante  ductam  uxocem  id  paterfamilìas  paratfissett,  an  postea  :  an 
eCMDB  ex-his  rebus  quiòus  o/i  ipse  solere t,  uxori  aliquid  assìgnavisset  ;  dum  id  mulìerìs  usibu» 
proprie  aitrièatum  esseLL  45  ff.  de  Legatis  3.®  Ulpian.  lib.  a  a  ad  Sabio. 

Proìade^  etsiqaaedam  promiscui  uius  sin/.,  solìtas  tamenfuerit  abea  quasi  ad  usum  mutua' 
ri;  dicendum  erit,  ipsias  causa  oideri  parata.  1.  49  §  ^  ff*  de  Legatis  3.*  UJp.  Uh.  sa  ad  Sabio. 

JUodestùms  lib.  16.  Besponsorum  respondit: 

Itegaiìs  uxori  quae  usus  ejus  causa  parata  sunt;  eos  servos  ad  eam  non  perlÌMere,  qui  nom 
froprii  ipsiaSt  sed  communis  usus  causa  parati  sunt.  l.  35  ff.  de  Legatis  1.® 

CCCCLXX.  (Iman  vvr  ita  legasset:  Quàb  uxorts  càusa  parata  svut.  Et  do  zsoo;  ego  apud 
Prmetorem  Fideicommissarium  petebam  etìam  res  aestìmatas  quòrum  pretìum  in  dotem  ^^} 
wiee  obtinai,  quasi  testator  non  sensisset  de  his  rebus.  Atguin,  si  in  usum  ejus  datae  sint,  nihii 
sMUrest  ab  ipsa  an  ab  aUis  comparaiae  svnU  Postea  dpud  Aburnium  Falenìem  inPeni  itm  rel^ 

Voi.  IV.  37 


ago  LIB.  XXX.  XXXI.  XXXII.  PAISD£CTàRCM 

od  alli'i  le  abbiano  comperale.  Io  appresso  nei  libri  di  Abnroio  Valente  trovai  Tifo- 
rito  il  segaeule  caso  :  Una  moglie  diede  in  dote  alcone  cose  stimate»  e  poscia  il  narito 
le  fece  un  L«*gato  in  qoesti  termini  :  Lascio  a  mia  xoglxb  qubiiLS  cosb  ckb  FDftoiro 
SBSTtivATB  B  cowBBATB  PBB  LB1.  Secondo  quel  giareconsalCOy  sotto  la  dcDomioaBÌoDc 
di  cose  destinate  o  comperate  non  si  abbracciano  qnellf  che  furono  date  in  dote  j  ma- 
lora il  marito,  fattele  sue,  non  le  avesse  destinate  air  oso  della  moglie. 

Non  ti  esamina  ni  anche  se  le  cose  per  loro  natura  siano  aite  agli  usi  muliebri  o 
no,  ma  si  esamina  soltanto  se  realmente  a  queeli  usi  siano  state  destinate. 

Che  se  per  avventura  il  Marito  alla  moglie  donò  delle  cose  virili,  s*  intendono  in 
«erto  modo  destinate  per  lei. 

Basta  ezÌ€indio  che  siano  state  acquistata  colV  intenzione  che  servissero  agli  usi 
della  moglicy  benché  essa  non  se  ne  sia  ancora  servita^  ed  anti^  quantunque  non  «io- 
no  state  ancora  portale  in  casa* 

Quindi,  un  marito  legò  alla  moglie  le  cose  che  furono  destinate  per  lei  j  indi,  es- 
sendo in  vita,  comperò  in  provincia  alcune  porpore  che  non  furono  ancora  traspor* 
tate  a  casa.  Fu  rescritto  che  quelle  porpore  appartengono  alla  moglie. 

§  a.  Del  Legato  delle  cose  Comperate  per  la  moglie  semplicejneHte  :  in  che  sia 
differente  dai  precedente^  ed  in  che  Vano  e  Valtro  si  rassomiglino* 

• 

CCCCLXXI.  Al  Legato  delle  cose  Destinate  per  la  moglie  h  affine  il  Legato  dette 
cose  Comperate  per  essa.  Ma  Ulpiano  e*  insegna  in  che  Vuno  sia  differente  dalt altro. 

Vi  ha  questa  differenza  fra  le  cose  destinate  all'  uso  della  moglie,  e  le  cose  compe- 
rate per  lei,  che  il  Legalo  delle  prime  comprende  in  generale  lutto  ciò  che  (u  desti*: 
nalo  airuso  della  moglie,  laddove  il  Legato  delle  seconde  contiene  soltanto  quelle  che 
furono  comperate  dal  marito  e  da  lui  date  alla  moglie  ,  e  quindi  questo  secondo  Le- 
gato non  abbraccerà  le  cose  legate  che  il  marito  destinò  ali*  uso  della  moglie,  aven- 
dole acquistate  per  altra  ragione. 

Per  lo  contrario  nel  Legato  delle  cose  che  furono  destinate  alV  uso  della  moglie,  se 
il  marito  comperò  alcune  cose  prima  del  matrimonio,  ed  indi  le  diede  alta  moglie  af- 
finchè se  ne  servisse  ,  è  lo  stesso  come  se  le  avesse  comperate  df>po.  In.  forza  dùnque 
di  quel  Legato  (i)  alla  moglie  appartengono  le  cose  per  lei  comperate  ,  acquistale  • 
trattenute  j  nelle  quali  cose  si  contengono  altresì  quelle  che  furono  della  prima  mo- 
glie, della  fìglia,  della  nuora  o  della  suocera. 

Adunque  ai  domandava  quale  sia  la  differenaa  che  passa  fra  comperato  e  destinato* 

(i)  Yale  a  dira  osi  Legato  delle  cosa  che  farooo  destinate  per  la  moglie,  non  lolo  si  eottiprendoBO 
<|uelle  che  fcurODO  ooaperate  per  lei,  ma  exiaodio  quelle  che  farono  traUeoate  per  lei. 


tum:  Malier  nlr  àesèimatas  in  dotem  dederat,  ac  deinde  mariius  ei  lagaveral  his  verhis:  QrrjM 
Ejvs  CÀVSA  ajMPAtLdTJ  MJtpTÀquE  MSStMT.  Dixtt:  Emplarum  paraéorufngue  appeliatione  non  con» 
ti  neri  guce  in  dotem  data  esseni;  nisi  si  maritus  eas  res  posteaquam  ipsiusfaetae  essente  in 
uxoris  usum  conuerUsset,  k  78  $  S  ff.  de  Legati*  3.*  Paol.  Bb.  s  ad  Vitelliam. 

Sed  et  si  forte  viriiza  ei  quaedam  donaveritt  guodammodo  ejus  causa  parata  videbuntar.  L 
49  $  1    fF.  de  Legatis  3.^  Uip.  lib.  sa  ad  Sabin. 

Ò»um  uxori  suas  quis  ea  qaae  ejus  causa  parata  sunti^)  legasset;  dehinc  vhos  purpuraf 
comparasset  in  provinctat  necdum  tamen  advexìsset:  rescriptum  est,  ad  malierem  purpuras 
perùnere,  1.  58  'f.  di  Legati*  3."  Ulp.  lib.  4  DisptU. 

CCCCLXXI»  hem.  interest  ipsius  causa  parata^  sìnt  ei  legata;  un  ipsius  eausa  empta  PjBjrt^ 
euim  omnia  coati/ientur ;  quae  ipsius  usiòus fuerunt  destinala;  Empta  vero,  ea  soia  quae  prù^ 
pter  eam  empta  fecit  maritus.  Unde  non  conlineòuntur  emptis  soiis  iegatis,  quae  alia  rottone  jso- 
terfnmì'''as  squisita  ei  destiiuufiL  i  49  §  3  ff.  df  Legatis  S.*  Ulp.  lib.  sa  ad  Sabin. 
.^  Si  .;uid  earum  reram  ante  comparavit  quaM  uxorem  duxiti  sì  id  ei  ut  utereiur  tradidtt^  per* 
iitifti  est  quasi  po^tea  panwisset.  Ex  eo  ù^tem  Legato  ea  pertinent  ad  uxorem^  quae  ejus  eausa. 
empta^  comparata,  quaeque  retenta  stuit:  in  quibns  etiam  qttae  prìoris  uxoris,  quacquefiUae^ 
rtjitis  pei  nvTUS  fuerunt,  conùnentur.  L  4?  ^'  de  Legatis  3.^  Hip.  lib.  99  ad  Sabin. 

Inter  emptum  etparatum  quid  interest,  quaeritur?  Et  respansum  est.  In  empta  paratam  ines^ 

a 

O  Leggi  dtrimeDii  tsscnt;  la  qual  lesione  è  preferita  da  Gojacio.  {Oòserp,  XH,  SJ 
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Si  rispose  die  lotto  ciò  di*  è  comperato  è  destinato,  ma  non  tatto  ciò  cb*  è  destinato' 
è  comperato  (i).  Per  esempio  se  uno  avesse  comperata  ana  cosa  per  la  prima  moglie 
ed  indi  Farcase  data  alla  seconda  ^  craella  cosa  è  certamenlb  destinata,  ma  non  com- 
perata per  la  seconda  moglie.  Laonde,  benché  il  marito  non  1*  abbia  comperata  per 
ìm  seconda  moglie  ;  tnitavia,  consegnandole  ciò  che  arerà  la  prima,  si  considera  che 
rabbia  destinato  per  la  seconda.  £  di  vero  le  cose  destinate  alla  seconda  moglie,  ben- 
ché a  lei  DOB  siano  state  assegnate  ,  lattaria  si  comprendono  nel  Legato  ;  ma  qaelle 
che  farono  destinate  alla  prima  ,  sono  dorate  alla  seconda  qualora  a  lei  siano  stato 
assegnate  ^  perchè  alFopoca  in  cai  farono  comperate  per  la  prima  moglie,  si  considera 
che  il  marito  non  abbia  pensato  alla  seconda. 

CCCGLXXll.  Nall'  ano  e  nelV  altro  Legato  sono  comprese  anche  qaelle  cose  che  il 
marito  arerà  dato  ordine  di  comperare,  o  che  comperò,  sens*  arorle  ancora  assegnate 
alla  moglie,  ma  che  arrebbe  a  lei  consegnato  se  fosse  rimasto  in  rita. 

E  per  lo  contrario  non  saranno  comprese  ne  nelV  uno  ne  nelT  altro  Legato  quelle 
cose  che  furono  alla  moglie  assegnate,  qualora  si  provi  che  il  marito  abbia  in  appresso 
cangiata  polontiu  Imperciocché  ciò  che  fa  consegnato  e  poscia  tolto  non  entra  nel 
Legato. 

Per  olirò  non  si  reputa  che  la  cosa  sia  tolta  e  che  cessi  <r  essere  compresa  nel  Le^ 
gaio  perciò  che  fu  ridotta  alla  prima  materia  rozza.  Quindi ,  se  alla  moglie  farono 
legati  i  rasi  d*oro  destinati  per  di  lei  aso,  e  poscia  rennero  fasi  (a),  qaalora  esista  la 
materia,  essa  è  dorota. 

Ma  per  la  validità  del  Legato  è  necessario  ,  secondo  Procalo,  che  la  legataria  non 
abbia  cessato  di  esser  moglie  al  tempo  della  morte  del  testatore,  il  che  è  rero  ',  perchè 
la  separaslone  scioglie  il  Legato.     * 

Osservazione*  Un  marito  legò  alla  moglie  le  cose  che  farono  destinate  a  lei,  e  prima 
della  morte  fece  dirorzio  :  Procalo  dice  che  qaelle  cose  non  sono  dorate,  perchè  si  ten- 
gono rirocate.  Per  altro  la  qoistione  è  di  fatto  ;  imperciocché  il  marito  poterà  arer 
aroto  intensione  di  non  togliere  il  Legato  nemmeno  alla  moglie  ripudiata. 

Non  M  possono  reputare  comperate  o  destinate  per  ta  moglie  quelle  cose  chefùron<y 
acquistate  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Pn  e.  Uà  marito  ti  diede  commissione  di  comperare  alcuni  ornamenti  per  oso  di  sua 
moglie^  a  coi  egli  (  come  far  si  suole  )  legò  La  cosa  chb  Fuaoxo  dcstinate  per  di  lei 


(i*)  Imperciocché,  ciò  cbe  fa  comperato  per  la  moglie,  certamente  fti  destinato  per  lei;  ma  tutto  ciò 
che  fu  destinato  per  lei,  non  sempre  fu  per  lei  comperato. 

(a)  Parche  il  marito  abbia  fatto  fondere  non  a  fine  di  rerocare  il  LegatOt  aia  per  convertir  1'  oro<' 
io  altra  formio  che  serrìsse  parimente  alla  moglie. 


se,  in  parato  non  eontinao  emptum  contìneri.  Telati  sì  quis  quae  priorìs  causa  emissett  poster 
riori  uxori  tradidisset;  eas  res  eum  posterìoris  uxoris  causa  paravisse»  non  emisse  constata, 
hieoqae^  guampis  maritus  posterìoris  uxoris  causa  nìliìl  emerit;  tamen  tradendo  qune  prìor 
kaóaerii,  ejas  Causa  (parasse  vìdetur  (*).  Quae  enim  posien'oris  uxoris  causa)  parata  suol^  et,, 
si  et  assìgnata  non  sunti  Legato  cedunt  :  at  quae  prìorìs  uxoris  causa  parata  sunt,  ita  poste' 
riori  debentar  si  ei  assìgnata  sint^  quia  non  est  ita  de  posteriore  uxore  cogitatum  quum  com* 
pmrarenter,  d.  1.  4?  §  i* 

CCCCLXXll.  Uirogue  antem  Legato  conlìnehuntur  et  quae  maritus  enti  mandapcrdt^  pelqua^ 
emeralj  necdum  autem  ei  assignaverat  ;  assignaturus  si  vìxisset.  snp.  d.  L  49  S  ^' 

Jfam  ne  id  quidem  quod  traditum  est,  sipostea  ademplum  sitt  Legato  cedet,  \.  ififLé»  Lega-- 
tìs  3.*  Paul.  Ub.  4  ad  Sabln. 

Si  uxori  aurum  quod  ejus  causa  paratum  est,  Legalunt  sìt  ;  et  postea  sit  cor^fiatum,  materia 
iumen  maneat:  ea  ei  debetur.  I.  49  §  6  ff.  de  Legati»  5.**  tFIp.  lib.  23  ad  Sabio. 

Sed  ut  Legatum  valeat,  mortis  tempore  uxorem  esse  debere  Procuìus  scripsit  :  et  rerum  est. 
SepartUio  enim  dissolfit  Legatum.  d.  I.  49  $  ^* 

Uxori  legttPÌl  quae  ejus  causa  parata  sunt,  et  ante  mortem  divertit:  non  deberi,  quia  adem* 
pta  pideantur,  Procuìus  aii:  Tfimirumfacli  quaestio  est.nam  potest  nec  repudiatae  adimete  pò* 
Ulisse.  L  3  ff.  de  Aur.  arg.  leg.  Celsus  llb.  19  Digest. 

Qui  tìl/i  mandoperat  ut  ornamenta  in  usum  uxoris  suae  emeres,  eidem  uxori  (ut  assoìet}  /e- 
gK'it.  QuAM  Mjvs  CÀUSA  pAMATA  mosT,  Tà  deinde  post  mortem  mandutorist  ignorans  eum  deces^ 

(^)lSMiU  Fiorenline  maiicaao  le  parole  inchiuse  ntlU  parentesi. 
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vèo.  Indi  in,  do^  la  morte  del  mandante  (i),  ignorando  cbe  fotte  morto,  faoetli  la 
compera.  Tali  cose  non  tono  dovote  alla  moglie,  perchè  quella  ditpotisione  tt  riferisce 
ai  tempo  della  morte.  Ma  se  tu  comperasti  vivente  il  testatore,  ma  dopo  morta  la  mo* 
glie^  non  sarà  irragionevole  il  sostenere  clie  questo  Legato  è  inefficace  ;  giacebè  non 
si  paò  dire  che  quelle  cose' sono  comperate  per  ana  chVra  già  morta  prima.  Lo  stesso 
si  dirà  anche  se  al  momento  della  compera  la  moglie  sia  benrì  in  Tita,  ma  divorziata, 
e  si  domandi  se  quelle  cose  comperate  dopo  le  siano  dovute  ;  perchè  non  sembrano 
destiate  per  lei. 

CCCCLXXIII.  In  queste  specie  dì  Legato  son9  due  importanti  osservazioni  da  fare. 

E  \'^  Bisogna  distinguere.se  si  lega  semplicemente  alla  mogUe  Ciò  chb  tu  acqui* 
STATO  9B&  LBi  ^  o  se  il  testotore  aggmnse  queste  parole  al  Legato  di  un  corpo  certoy 
cioè  di  una  cosa  determinata* 

Perciò  Pomponio  nota  sopra  Mudo  ciò  che  segue  :  Quinto  Mucio  dice  :  Se  un  testa* 
tore  legò  a  sua  moglie  un  vaso,  una  veste  od  altro,  dicendo  Gkb  tv  goupsaato  b  db* 
«TCTATo  PEn  LEI  j  si  tiene  cbe  abbia  legato  quello  che  fu  acquistato  piuttosto  per  di 
lei  uso  cbe  per  uso  comune*  Pomponio  :  Questa  osservazione  è  giusta  (a)  non  tola*- 
menle  in  riguardo  alle  cose  acquistate  per  l*uso  comune  del  marito  e  della  moglie,  ma 
eziandio  per  quelle  acquistate  per  l'uso  comune  della  moglie  e  de'  suoi  figli  o  di  altra 
piersona  ;  imperciocché  sembra  che  il  testatore  abbia  voluto  indicare  ciò  che  fu  acqui- 
stato per  r  uso  particolare  della  moglie.  Ma  il  caso  riferito  da  Quinto  Mocio  (5),  in 
cui  il  testatore  ha  specificata  espressamente  un  vaso,  una  veste,  o  qualche  altraoosa, 
rende  falso  ciò  che  dicemmo.  E  di  vero  importa  moltissimo  il  distinguere  se  il  Legalo 
è  generale  o  speciale  ^  perchè  s'  è  generale,  se  fosse  detto  :  Qubllb  gosb  chb  viraoNO 
ACQUISTATE  PEB  uk  3ÌC0GLIB,  la  decisiooe  di  Quinto  è  vera.  Se  poi  sta  scritto  cosi  :  Qubl- 
jji  VESTE  SI  poapoBA,  volcudo  indicare  una  tal  veste  determinata;  benché  fosse  ag- 
giunto Cbb  vu  coxpbhata  o  DESTINATA  PEB  LEI,  il  Legato  sarà  assolutamente  valido 
anche  se  non  fu  comperata,  né  destinata,  né  assegnata  a  di  lei  uso  ;  perchè,  essendo 
legata  una  cosa  determinata,  la  falsa  indicazione  della  medesima  non  vizia  il  Legato  $ 
come  se  fosse  scritto  così  :  Lbgo  Stico  che  comperai  da  Tizio  ;  perchè  se  anche  il  te- 
statore non  lo  avesse  comperato  da  Tizio  né  da  altri,  il  Legato  tuttavia  sarebbe  valido* 

Certamente  se  fu  legato  così  :  Il  taso  (4)  o  le  testi  che  vxjtloko  DESTurATE  ad  uso 

(i)  E  per  conseguenza  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

(a)  Vale  a  dire,  che  non  si  dee  risguardare  come  acquistato  per  la  moglie  non  solamente  ec. 

(3)  Gò  che  noi  dicemmo,  diceTompooio,  cioè  che  nel  Legato  di  ciò  che  fa  acquistato  per  la  mt^ 
glie  non  e  compreso  ciò  che  non  serve  di  !!ei  uso  particolare,  è  falso  nel  caso  riferito  da  Quinto  Mu- 
cio, nel  qual'Caso  non  si  tratta  ^  di  un  L^ato  fatto  semplicemente  di  cose  acquistate  per  la  moglie, 
ma  si  tratta  del  Legato  di  una  cosa'  determinata  ;  p.  e.  di  un  raso  con  questa  aggiunta  od  iodicaxione« 
che  fu  acquistato  per  uso  della  moglie. 

(4)  Non  un  Taso  determinato,  comò  nel  caso  precedentoi  ma  aa  vaso  io  generoi  eoo  questa  aggiun* 
ta  :  Che  fu  destinato  ec. 


sisse,  emisti  Non  debehuntar  muiieri:  ^aoniam  ea  verba  ad  tempas  mortis  r^eruntar.  At  si  p/- 
vente  testatore,  muliere  autem  mortuot  emeris;  non  ineleganter  dicetur  ineficax  hoc  Ztegatam 
esse,  quando  non  possit  vere  dici  ejas  causa  paratum  videri  guae  prius  decessiL  Eadem  dicen» 
da  erunt  et  si  vìuat  guidem  mulier,  sed  dit^erterit;  et  guaeratur  an  post  empia  ai  deòeantur^ 
guasi  non  vìdeantar  uxorìs  causa  parata,  L  a  ÌF.  de  Anr.  arg.  leg.  African.  lib.  a  Qnaest. 

CCCCLXXIIL  Quintus  Mucius  ait:  Si  pateifamUias  uxori  uas  aut  tfestimenium»  aut  gaidpiam 
alittd  ita  legapìt  Quod  bjus  causa  EVPruss  pamatomve  essst;  id  videtur  legasse  guod  magis  il* 
lius  guam  communis  usus  causa  paratum  esset,  Pomponius:  Sed  hoc  verum  est  non  Solum  si 
ìpsius  viri  et  uxorìs  communis  usus,  sed  edam  si  liberorom  ejas  aut  alterìus  alicujus  commu» 
nis  usus  fuerìt;  id  enim  pidetur  demonstrasse  guod  proprio  usui  uxorìs  comparatam^sit.  Sed 
guod  Quintus  Mucius  demonstrat  pus  aut  pestimentam  aut  guid  aliud,  efficit  utjalsa  sint  guae 
Sttòjecimus,  Multum  enim  interest,  generaliter  an  speciaiiter  iegentur  haec.  Nam  si  generalt» 
ter,  pelati  ita;  Qoak  vxorìs  causa  compawlta  sosto;  pera  est  illias  definitio.  Si  pero  ita  scriptum 
fuerìt  Vestbm  ulau  purpurast,  ut  certam  demonstraret  ;  licei;  adjectum  sii  Qoae  ejus  causa 
EMFTA  PARATAre  EST,  lìcet  ucgue  omptOt  ncque  parata,  negue  in'usum  ei  data  sint,  Legatum 
omnimodo  palei:  gaia  certo  corpore  legato  demonstratio  falsa  posita  non  peremii  Legatum  ;  vel^ 
uti  si  ita  sii  scrìptum,  Stichum  guem  ex  penditione  Tìtii  emi.  Nam  si  negue  emit,  aut  ex  alia 
renditione  emit  ;  Legatum  nihilominus  palei. 

Piane  si  ita  legatum  fuerìt:  Vas  aut  Vestimeuta  (aut  (♦)^  qoAM  uxoRts  causa  parafa  svntì^ 

O  Questa  Tocs  dabh*  essere  cassata.  CH)a«io  (Oòserp,  M,  ig.) 


1^    .<».«   « 
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pxuA  XOQKIB  ;  «Uora  l'opioìone  di  Quinto  Macìo  tara  egaalmenu  vera.  Nel  qaal  caso 
coQviea  sapere  cbe^  sebbene  fossero  altrui  le  tose  che  il  testatore  credeva  sue,  V  erede 
dovrà  darle. 

Importa  esaminare  ìnolire  te  le  cose  acquistate  per  la  moglie  siano  state  Ugole  sem* 
plìtemente  i  o  se  queste  parole  siano  state  aggiunte  al  Legato  di  un  genere  ^  imper^ 
doechè  se  la  qosa  legata  serve  indistintainente  alFuso  della  moglie  e  ai  altre  persone, 
nel  primo  caso  nulla  sarà  dovuto,  come  si  disse  di  sopra  ^  ma  nel  secondo  caso  si  dovrà 
dare  almeno  la  quantità  che  si  g'uidicherà  necessaria  alVuso  della  moglie. 

P.  e.  Un  testatore  legò  alla  moglie  la  lana^  il  lino  e  la  porpora  destinata  per  di  lei 
oso  :  avendo  lasciato  molta  lana  e  d*  ogni  genere,  si  domandava  se  tutta  fosse  dovata 
alla  moglie.  Rispose  :  Se  non  ne  aveva  destinata  né  anche  una  parte  per  nso  partico- 
lare della  moglie,  ma  la  teneva  tutta  in  comune,  la  decisione  non  è  differente  da  quel- 
la data  nel  easo  di  un  testatore,  che  a?cva  legate  le  Tettovaglie  e  ne  aveva  lasciate  in 
gran  copia  di  quelle  che  soleva  vendere.  Imperciocché  se  travasò  i  vini  (i)  per  osarne 
egli  stesso  ed  il  suo  erede  ,  tuttavia  sarebbero  tutti  compresi  nella  vettovaglia.  Ma  se 
si  provasse  che  il  testatore  soleva  vendere  una  parte  delle  vettovaglie  ;  fu  deciso  che 
gli  eredi  debbano  dare  al  legatario,  quanto  basta  pcgli  usi  d^nn  anno.  Così  parmi  che 
ai  debba  fare  anche  circa  alla  lapa  ,  cioè  che  la  moglie  ne  prenda  quanta  gliene  oc- 
corre per  un  anno.  Imperocché  non  fu  già  legato  alla  moglie  tutto  ciò  che  avanza, 
detratto  ciò  eh*  è  necessario  agli  usi  del  marito  ,  ma  solamente  ciò  che  fu  destinato 
per  essa. 

GCCGLXXiy.  Bisogna  osservare  a.®  che  quando  il  testatore  alla  sua  dispostsione 
testamentaria  aggiunse  queste  parole  :  Le  cose  che  furono  acquistate  per  lei)  conviene 
distinguere  sesU  ahhia  o  no  adoperato  la  Particella  congiuntiva» 

Quindi  Paolo  :  Questa  formula  qualche  volta  accresce  il  Legato  e  qualche  volta  lo 
diminuisce.  Lo  accresce  quando  cosi  sta  scritto  :  £  ciò  ckb  vir  acqi7?stato  psa  ibi  ; 
imperciocché  queste  perde  signiQcano  che  oltre  le  cose  precedentemente  legate  si  lega 
anche  ciò  che  fa  acquistato  per  di  lei  uso.  Lo  diminuisce,  quando  non  vi  è  la  congiun- 
zione (a),  perchè  di  tutte  le  cose  sopra  indicate  vei^ono  lasciate  solamente  quelle  che 
liirono  per  lei  acquistate. 

§  5.  Di  questa  specie  di  Legati  lasciati  ad  altri  che  alla  moglie, 

« 

CGCCLXXY.  Un  testatore  può  fare  a  suo  figlio  ed  a  sua  figlia  il  Legato  Delle  cose 
BBSTUTATB  VBB  Bssi  )  e  COSI  pure  al  servo  ed  alia  serva  5  ed  in  questo  Legato  sono  con- 
tenute le  cose  ad  essi  assegnate  o  destinate. 

(1)  Nelle  botti,  ehe  non  tenne  separata  da  quelle  ehe  servivaiip  per  di  lai  uso. 
(a)  La  particella  coogiaotiva  E. 


tmne  ae^ae  crìi  vera  Quinii  MucH  sentendo.  Quo  casu  seiendam  est,  etiamsi  alienae  res  hae 
Jmerint  quas  putavU  tesiator  suas  esse»  heredem  teneri  ai  eas  dot,  1.  10  ff.  He  Aar.  'arg.  leg.  Pom- 
pon, lib.  6  ad  Q.  Muciam. 

Lana,  lino,purpara,  uxori  legatis  quaeefus càusa  parata  essent;cum  muUam  lanam  et  omnis 
generis  reCquisset,  quaerekaiur  an  omnis  deberetur,  Respondili  Si  nihii  ea  ea  destinasse t 
ad  usum  uxorìs,  sed  omnis  eommixta  ossei  ;  non  dissùnUem  esse  deliòerationem  quum  penus 
legata  ossei,  et  mtUias  res  qiiae  penus  esseni  reliquisset,  ex  quibus  patetfamilias  pendere  soli' 
ims  esseLNamsi  pina  diffudissett  habiturus  usioni  ipso  etheresejus;  tamen  omneinpena 
exisiimari.  Sed  quum  probareUur  eum  gai  testamentumfecisset,  partem  penus  pendere  soiiUtm 
esse;  constituiam  est  ai  ex  eo  quod  ad  annum  opus  esset,  heredes  legatario  darent.  Sic  mihi 
piaeei  et  in  lana  fieri;  ut  ex  ea  quantum  adusum  annaam  mulieri  satis  essei\ea  sumeret.  Non 
enim  dedacio  eo  quod  ad  piri  usum  opus  esset,  reliquum  uxori  legatum  esset  ;  sed  quod  axoris 
causa  paratum  esseL  1.  60  $  a  fF.  de  Legatis  3.®  Alfen.  lib.  a  Digest,  a  Paalo  Elpitomator. 

COC€LXXlF'»  Ea  tamen  adiectio  Legatum  alias  exiguius,  aUas  plenius  efficiaL  Jugetur* 
qaam  sic  scriptum  est  Qoae^vw  ejus  caosa  parata  sust,  Id  enim  significatur,  et  si  (juid  prac" 
ter  ea  qaae  dieta  sani,  ejus  causa  paratum  est.  Minuitur,  detracta  conjunctione;  quia  ex  omni- 
has  saprà  eomprehensis,  ea  sola  definiantur  quae  ejus  eausa  parata  sani,  L  4^  ff.  de  Legaiis  3.^ 
PaoL  lib.  9  Ad  ViteU. 

CCCCLXXF.  Boc  Legatum  etfilio  et  filiae  reUnqai  potest,  QeAM  ejus  osLAnA  parata  muut; 
ei  serpo  serpaeque:  et  continebann^  qaae  ipsis  sunt  attributa  pel  destinata,  1. 49  1  fio.  ff.  de  Le- 
gatis 3.*  UJpiaa.  lib.  aa  ad  Sabio. 
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Per  lo  pìtt  simili  Legati  solevano  farsi  alla  concubina  ;  ma  yoeo  iinporta  clie  alla  ^ 

moglie  od  alla  eoncobiaa  èia  fallo  il  Legalo  di  ciò  che  fa  per  lei  aoqaislaio  ;  perchè  ^ 

fra  Tana  e  Tallra  ooa  yì  è  altra  differensa  foor  qaella  della  dignità. 

Adunque  cih  che  aìhiamo  detto  aver  luogo  in  riguardo  ai  Legati  Uuciati  alla  mo- 
glie^  è  applicabile  anche  quando  sono  Icuciati  a  simili  persone. 

Quinai  Giavoleno:  Un  tale  che  avera  una  concabina  ,  diede  a  lei  1*  nto  delle  Testi 
della  prima  concahina  ;  e  le  fece  <{aeslo  Legato:  Lascio  &b  ybsti  comPBRATB  b  dbsti- 
KATB  PBA  LBf.  GasoelHo  •  Trebttsio  sostengono  che  non  si  dee  darle  le  Testi  acquistate 
per  la  prima  concabina,  parche  (i)  la  condisione  della  moglie  è  differente.  La  beone  ^ 

disapproTa  questa  opinione,  perchè  egli  pensa  che  io  tale  specie  di  Legalo  non  si  deh-  ■ 

ba  seguire  il  gias  retatifo  alle  mogli  ^  ma  sì  debbano  interpretare  le  parole  (a).  Lo 
stesso  Giai  aTrebhe  loogo  per  la  figlia  o  per  qualunque  altra  persona.  V  opinione  di  ^ 

Labeone  è  giusta. 


§  4*  Del  Legato  delle  cose  destinate  agli  usi  del  testatore  medesimo. 


(i)  Sì  arrelolM  potato  obbìeUare  a  qaeì  dne  Gìoreooosnlti  che  I*  opioìoDe  contraria  preralie  io  ri* 
guardo  alla  moglie  legittima.  Al  clie  rispooderano  :  Ciò  che  si  osserTa  ed  è  deciso  in  rigaardo  alla  mo- 
glie, non  «i  dee  osserrare  in  rigaardo  alla  concabioa  ;  giacché  la  condizione  della  moglie  h  dilTerent» 
da  quella  della  concabina. 

(a)  Ma  la  ragione  dell'  interpretazione  i  la  medesima,  o  sia  che  si  tratti  di  od  Legato  fatto  alla 
moglie,  o  aia  che  si  tratti  di  an  Legato  fatto  alla  concubina. 


Parvi  autem  re/ert  uxtì  an  concabinae  ^ais  leget  qnae  ejus  esosa  empia  parata  stuiL  Sana 
enim,  ttisi  dignìiaie^  nihìi  interest,  d.  1.  49  $  4* 

Qui  concubinam  habebat,  eì  western  priarìs  concnbinae  utendam  dederat^  deinde  ^ttalegtufU  s 
Vestsm  qtjak  ejus  causa  empta  pabata  esset.  CascèiliaSt  Treòati^,  ttegent  et  deberi  prioria 
eoncubinae  causa  parata  ;  ^uia  alia  ccnditìo  esset  insucare.  Labet»  rd  non  proòat;  quia  in  ejus^ 
modi  Legato  non  jus  uxorium  sequendum^  sed  verborwn  inlerpretatio  esset  f adendo:  iiemqum 
uel  in  fitta  pel  in  qatdibet  alia  persona  Jaris  esset,  Labeonis  eententia  vera  ^si.  L  39  flF.  do  Lo* 
gati<ì  3.°  Labeo  lib.  a  Posterior.  a  Javoleno  Epitomai. 

CCCCLJCXVL  Qtuim  in  testamento  aUaà  argentum  qmod  asus  sui  eausa  paratum  esset,  legis» 
f^uTf  itemque  vesiis  aat  suppellex  ;  quaesitum  est  quii  eujasque  nsus  causa  oideretar  paratam 
esse:  utrumne  ìd  argentum  quod  pietas  sui  causa  paratum  paterfamilias  ad  quotidianum  usam 
parasset,  an  et  si  quas  mensas  argenteas  et  ejus  generis  argentnm  haberet  quo  ipso  non  teme- 
re  uteretur^  sed  commodare  ad  ludos  et  ad  caeteras  apparationes  soleret  ?  Et  magie  placet^ 
quod  pictus  sui  causa  paratum  est,  tantum  conUneri.  I.  38  iS.  de  Aur.  arg.  leg.  Alfen.  lib.  7  Digest, 

Apud  Phnphidium  Quaeetionum  libro  recando Jta  scriptum  est:  Si  muiier  mandaverat  tibi 
ut  siùt  uniones  (*)  usus  sni  causa  emeres  ;  si  tu  post  mortem  ejus,  cum  putares  eam  vipere^ 
emeris  ;  Atiiicinus  negat  esse  iegatos  ei  cai  muiier  ita  legoperii  O  e  m amenta  qoam  Me  a  causa 

(*)  Vedi  che  cosa  siano  di  sopra  nella  nota  al  d.  558. 


i 


GCGCLXXVL  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  Legato  delle  cose  destinate  pel  legatiti  1 

rio.  Se  poi  U  testatore  lega  ciò  eh* egli  stesso  teneva  pel  proprio  uso;  si  può  domandare  ■ 

ohe  cosa  sia  contenuto  in  questo  Legato,  a 

Uno  col  suo  testamento  ^egò  Targenteria  destinata  per  sao  uso,  o  le  Testi^  o  la  sop*  ) 

pellettile  :  si  domandiiTa  qual  cosa  doTessesi  coDsiderai*e  destinata  per  oso  d*nna  per^  1 

sona,  Tale  a  dire  se  1*  argenteria  soltanto  che  il  testatore  teneTa  per  gli  usi  cotidiani  i 
della  TÌta,  o  fero  anche  le  taTole  d'argento,  o  l'altra  argenteria  di  tal  genere,  eh*  egli 

adoperara  di  rado^  e  lolera  comodare  pei  giuochi  ed  allre  pubbliche  ìfeste.  Io  credo  '  1 

che  sia  contenuta  la  sola  argenteria  destinata  per  gli  osi  cotidiani  della  Tita.  1 

Specialmente  poi  non  si  considerano  comprese  nel  Legato  quelle  cose  che  furono  I 

acquistate  dopo  la  marte  del  testatore.  i 

Quindi^  presso  Fafidio  nel  libro  secondo  delle  Quistioni  cosi  sta  scritto:  Una  donna  1 
diede  a  te  commissione  di  comperare  delle  perle  per  di  lei  oso  :  se  tu  le  comperasti 

dopo  la  di  lei  morte,  credendola  Tira  ^  Atilicino  sostiene  che  quelle  perle  non  sono  1 
comprese  nel  Legato  che  la  donna  fatto  avesse  in  questi  termini  :  Lascio  gli  oaivA- 


UT.  I^  II,  III.  DE  LEG^ATIS  ET  FIDEICOMMISSIS  jgS 

XBUTj  CRB  wimomo  B  sAiiASvo  ACQUISTATI  PzR  MB.  E  di  TCTO  ooD  ti  poò  rìtgaBrdare 
come  acqaisUto  peìr  di  lei  aso  ciò  che  (u  comperato  dopo  U  di  lei  morte. 

ARTICOLO      IV. 

Dei  Legati  dei  Servi. 

CCCGLXXVU.  —  I.  Nei  Legati  delle  donne  sono  comprese  anche  le  ragazze  9  sic- 
come ne*  Legati  degli  uomini  si  risponderà  essere  compresi  anche  i  ragaszi. 

n.  Ma  che  casa  si  comprende  nel  Legato  de" Ragazzi?  E  nel  vero^  la  voce  Ragazzi 
ha  Ore  significazioni:  la  prima  qnando  chiamiamo  tatti  i  servi  Ragazzi  (1);  la  se- 
conda qnando  diciamo  Ragazzo  per  distinguere  da  Ragazza  ^  la  terza  quando  voglia* 
mo  indicare  Tetà  puerile. 

ni.  Che  si  dirà  dei  Giovani  lascieUi  in  Legato?  Tizio  coi  suoi  codicilli  cosi  dispose; 

YoGUQ  GHB  AI  SIAITO  A  PoBBLIÒ  MbvIO  TUTTI  1  OTOTAl^l  CHB  SONO  A%  MIO  SBRVIZIO.  Do- 
mando da  qnalce  sino  a  quale' età  si  debbano  risguardare  comcgiovani.  Marcello  ri« 
•pose  :  Spetta  al  giudice  ,  che  dee  far  cognizione  9  il  decidere  quali  servi  il  testatore 
abbia  voluto  indicare  colle  parole  proposte.  £  nel  vero,  in  materia  di  testamento,  non 
li  dee  sempre  cercare  la  definizione  delle  parole,  dachè  il  più  delle  volte  il  testatore 
parla  abusivamente,  e  non  adopera  sempre  i  nomi  ed  i  vocaboli  proprii.  Per  altro  si 
può  considerar  Giotaivb  colui  che  passò  gli  anni  deli*adolescenza  (z)  finché  comincia 
id  entrare  nel  numero  dei  vecchi. 

GGCGLXXYIIL  — «•  iv.  Nei  Legati  dei  servi  urbani,  alcuni  Giureconsulti  li  disti n- 
giiono  dalla  loro  opera  e  non  dal  luogo  ove  sono;  di  maniera  ohe,  quantunque  riman- 
gano nei  predii  rustici,  tuttavia  se  non  fanno  opere  rustiche,  li  considerano  urbani. 
Ma  bisogna  dire  che  per  urbani  intender  si  debbono  quelli  che  il  padre  di  famiglia 
soleva  annoverare  fra  gli  urbani,  il  che  rilevare  si  può  massimamente  dai  registri  fa- 
migliari, e  dalla  qualità  dei  cibi  loro  somministrati. 

Pomponio  a  cìh  si  uniforma  :  1  servi-urbani  si  distinguono  dai  rustici  non  dal  luogo 
ma  dal  genere  ;  imperciocché  il  servo  dispensatorc  può  non  essere  nel  numero  dei 
lervi  urbani,  come  sarebbe  colui  che  vigila  agli  affari  di  campagna  ed  ivi  abita,  il 
«pale  non  molto  differisce  dal  villico.  11  custode  della  casa  è  nel  numero  degli  urbani. 

(i)SeeoDdo-GD)acio  io  qoeito  priao  significato  bisogna  intenderà  le  parole .-  Paerog  iegatof* 
(a)  Cioè,  dall'  anno  36  fino  all'anno  4^  Gojae. 


ukATA  suwT  MMUNTTE.  Nou  enìm  ejus  cmtea  Sideri  paraim  esse,  ^uae  jam  moHma  ea  empia  fue^ 
ritti.  L  5  ff.  de  Aaro  arg.  leg«  Afriean.  lib.  a  Qnaest. 

CCOCLJCZFn,  Hulieriòus  legatisi  eiiam  ptrgines  dementar,  ekut  pìris  legatis,  eiiam  fmeros 
éeierì  respondetur,  I.  81  $  1  flT.  de  Legatis  3.*  Modast  lib.  9  Diflmnt. 

PosMi  é^pellath  tres  signifteathnes  habet;  unam^  ^»am  omnes  serpos  Puemos  ^peUare» 
■Bt;  idieram,  4fuam  poemm  conirariù  nomine  Pmeilae  dieeremus;  teriìam^  ijuam  aet^em  /Mie* 
^ii  demanstraremos*  t.  904  ff.  <le  Yerb.  aign.  Paul.  Ub.  9  Epitomat.  Alfeni. 

TUms  eodieiUis  smis  ita  capita  Pvmlw  Mamtmo  omnes  juteses  qoos  ih  mtmsTEmto  maeeo,  da» 
»  roio.  Qaaero  a  gua  aetate  jupenes  et  in  quam  intelligi  debeant  ?  Mareellus  respondit,  Q^uos 
*«r6tf  quae  preponerentur  demonstrare  poluerit  ieslator,  ad  notionem  ejus  ^ui  de  ea  re  cognim 
(■rat  esset  pertìnere.  Tf^n  enim  in  cnusa  testameniamm  ad  deflnitionem  utitfue  desGenden* 
^">*  est  ;  Cam  plemmque  abusive  ioguantur,  nec  proprus  nominiòus  oc  vocaàulis  semper  utan* 
tj'r,Ciutemm  existimyrt  pó^se  JerEHts,  is  già  adolescentis  exeessit  aetatem  ;  quoad  iridpiat 
*^^  senieree  nhm  -"^      ^  ^9  §  ^  ff-  à^  Legatis  3.^  Marceli,  lib.  sing.  Respons. 

CCCCLXXJFlil.  S  ,'ie  ararne  legaUs,  quidam  urbana  maneipia  non  loco  sed  opere  separant  ; 
^Ueetin  praediis  />*  Ucis  sinty  iamen  si  opus  rusticum  nanfaciant,  urbani  videntur,  Dicen» 
^  asiem  estt  quód  urbani  inteHigendi  sunt  quos  paietfamiUas  inter  urbanes  annumerare  so- 
^^  sit:  quod  maxime  ex  libj^s/amiiiae,  item  dbariis  deprebandi  poterit.  l  gg  ff.  de  Legatis 
^*  PtaL  lib.  aios.  da  I^rvmwtt  Signiilcatione. 
Vrhanaf omnia  ep/k'^  '  :U  non^e  sed  genere  distinguitar,  Potest  enim  aiiqnis  dispensator, 

*fla  «WS  serpamm  ùrèu  lomm  numero  :  pelali  is  qui  rustiearum  rerum  ralionea  dispenset,  ibi» 

f *e  habitel,  non  mullum  obesi  a  piiiico.  InstUarims  autem  wbanorum  numero  esl,  Fidendam 
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Bisogna  tatlafia  esaminare  la  destinaiione  particolare  data  dal  padrone  a  ciatchedm* 
di  essi  'y  il  che  si  rileverà  dal  numero  dei  serri  e  dei  loro  TÌcarii. 

I  malattieri  appartengono  al  minittero  urbano  ^  qualora  il  testatore  non  li  aveasc 
destinati  alle  opere  campestri. 

,  Sembra  cke  da  Paolo  dissenta  Alfeno»  Cosi  egli  dice  :  Io  risposi  clie  nel  Legato  dei 
ser?i  urbani  e  delle  serve  urbane  non  si  comprende  il  palafreniere  ed  il  mulattiere  (1)  ; 
imperciocché  si  considerano  in  quel  numero  que*  servi  soltanto^  che  il  padre  di  fami* 
glia  teneva  intorno  a  sé  perchè  avessero  cura  di  lui. 

,  Si  può  dubitare  se  i  servi  cacciatori  ed  uccellatori  siano  compre'si  nei  servi  urbani 
o  nei  rustici  ;  ma  convien  dire  che  si  debbono  annoverare  fra  gli  uni  o  gli  altri,  sa- 
condo  il  luogo  in  cui  il  testatore  dimoraya  e  li  alimectayà. 

Alcuni  Giureconsulti  pensano  che  il  figlio  nato  da  una  serra  urbana  9  e  mandato 
alla  campagna  per  essere  nutrito,  in  questo  mezzo  non  sia  né  servo  urbano  né  rusti- 
co. Ma  non  si  potrebbe  dir  forse  che  si  debba  tener  per  urbano  ?  Questa  opinione  è 
più  giusta. 

MarcianQ  viene  in  appoggio  :  Quel  servo,  eh*  è  nato  da  servi  urbani,  ed  é  mandato 
in  campagna  per  essere  nutrito,  debb*essere  posto  nel  numero  dei  servi  urbani. 

GCGGLXXIX.  —  y.  Se  alcuno  legò  i  suoi  servi  sotto  la  denominazione  del  mestiere» 
eh* esercitano  $  dicendo  p.  e.  i  miei  tessitori^  le  mie  ornatrici;  in  questi  LegaU  saranno 
compresi  non  solamente  qìte"  servi  che  esercitano  quel  mestiere f  ma  eziandio  coloro 
che  lo  imparano* 

Quindiy  essendo  state  lasciate  in  Legato  le  serre  Orkataici  ,  Servio  dice  che  non 
SODO  comprese  nel  Legato  quelle  che  forono  soltanto  due  mesi  a  maestro:  altri  Giu- 
reconsulti dicono  che  anche  quelle  appartengono  al  Legato,  altrimenti  ne  verrebbe  "di 
necessità  che  nessuna  ne  facesse  parte,  da  che  a  tutte  rimarrebbe  ancora  qualche  casa 
da  imparare,  ogni  mestiere  essendo  suscettivo  di  maggior  perfezione.  Questa  opinione, 
dee  prevalere,  perchè  pia  si  uniforma  ali*  indole  umana. 

•    a.**  Nel  Legato  iono  anche  compresi  que*  servi  che  da  quel  mestiere  passarono  a 
qualche  impiego  servile» 

P,  è»  Essendo  legati  tutti  i  servi  tessitori  che  fossero  suoi  al  tempo  di  sua  morte,  si 
domandava  se  fosse  contenuto  nel  Legato  anche  colui  che  in  appresso  fu  fatto  porli- 

(1)  E  non  sarehlM  forse  po^isìbìle  il  conciliare  la  decisione  di  Àlfeno  con  ^ nella  di  Paolo,  di  m;^ 
mera  che  Alfeno  non  intenda  parlare  se  non  de*  servi  destinati  al  larori  campestri  ?  Ma  non  ri  sareb- 
be stata  ragione  di  dabitare  né  di  consultarlo  sopra  ciò.  Dirai  forse  collo  Stravlo  (nel  libro  intitolalo 
Imo  Gothajredi)  cha  il  Legato  dell'  Urbano  minìsttrìo  è  meno  esteso  del  Legato  de'  Seruì  urbani 
e  che  comprende  solamente  i  servi  che  stanno  ali'  intorno  del  padre  di  famiglaa  ?  Io  direi  piuttosto 
che  la  denominazione  di  sert>ì  urbani  \  qaati  ad  Alfeno  sembravano  altro  non  essere  che  quelli  che 
hanno  cara  del  padre  di  famiglia,  era  atata  in  appresso  estesa  a  tatti  i  serri  che  sono  adde(,ti  ai  ser* 
vizli  particolari  del  padre  di  famiglia,  ovunqne  egli  risieda. 


iamen  est,  ipse  dominns  tjuontm  loco  quem/jae  hahuerìi  :  quod  ex  numero  familiae  et  tfìcariis 
apparebìL  1.  166  S.  de  Verb.  signif.  Pompon,  llb.  S  ad  Sabin. 

Muliones  de  urbano  ministerio  sunt,  nisi  jwopier  opus  rurestre  testator  eos  deslinatos  habe» 
bai.  snp.  d.  1.  99  $  3  ff.  de  Legatls  3.® 

Servis  et  anciUis  urbanis  legatisi  agozonem^  muUonem,  Legato  non  eontineri  respondi:  eos 
enim  solos  in  eo  numero  haberi^  guos  paterfaimlias  circam  se  ipso  sai  tuUus^ausa  haberet.  L 
6ò  $  1  ff.  de  Legatls  5.®  Alfen.  lib.  a  digest,  a  Paulo  Epitom. 

Venedores  et  aucupes  utram  in  urbanis  an  in  rusticis  eontineantur,  potasi  dubitari.  Sed  di- 
cendum  est,  ubi  palerfamilias  moraretur  et  has  alebai,  ibi  eos  numerari,  sop.  d.  !•  99  §  i  ff*  de 
Legatls  3.® 

JSum  qui  nattts  est  ex  ancìUa  urbana  et  missus  in  villam  natriendus,  interim  in  neutris  esse 
quidam  putant,  Videamus  ne  in  urbanis  esse  inteliigatur  ?  Ouod  magis  placet,  d.  L  99  §  3. 

Is  quinatus  est  ex  mancipiis  urbanis,  et  missus  est  in  vUiam  nutrìendas;  in  urbanis  servis 
consiituetur,  1.  aio  if.  de  Verb.  signif.  lib.  7  InstitaL 

CCCCLXXIX,  ORSAmtctBxjs  legaiìs,  Celsus  scripsit,  Eos  quae  daos  tantum  menses  apud  mo- 
gistrum  fuerunt.  Legato  non  cedere  olii  et  has  eedere,  ne  necesse  sii  nuUam  cedere  ;  cum  o- 
mnes  adhac  dicere  passini,  et  omne  artificium  incrementum  recipit,  Quod  magis  obiineredebet; 
quia  humanae  naiurae  congruum  est,  1.  66  $  3  ff.  de  Legatls  3.**  Marcian.  lib.  7  InstiiQt. 

Textorìbus  omnibus  qui  sui  essent  quum  moreretur  Ugatis  ;  quaesitum  est  an  et  si  quem  pò» 
stea  ex  bis  ostiarium/ecisset,  Legato  coniincretifr  ?  Bespondit  ;  Qontiaerif  non  enim  ad  oUnd 


* 


Wf.  t,  »,  ih.  m  LÈGÀttó  Èf  FiDfelGOMtìtSStS  ^^ 

Wa^(v.  ittsptiBP  :  Sìy  pefch^  il  padrone  Udii  lo  fece  paisare  ad  altro  tnéttiere^  ma  lo  (ecé 
x^ntìéwr  Bervisio. 

similmente  Paolo:  Nei  Legato  di  serti  leitigliicri  (i),  sa  ano  è  nel  tempo  stesso 
leltighiere  e  cnoco)  egli  sarà  compreso  nel  Legato. 

'  Ma  non  è  con  reciprocamente  $  impercioccnèy  se  nn  seriro  passò  da  no  impiego  a  un 
Mesliere)  alcntoi  Ginreconsóhi  pensano  cbe  il  Legato  si  estingua,  perchè  si  cangia  la 
tlMiJossione  der  servo.  Non  è  così  per  lo  contrario  in  riguardo  al  lettighiere  che  poscia 
è  dlfeotato  cnoCo. 

InUìimo  a  tali  Legati  nùsce  tjaesto  duhhìo  :  6e  ttn  serto  sa  molti  mestieri,  e  ad  una 
persona  fnrono  legati  i  serri  cuochi,  ad  un'altra  i  tessitori,  ad  un*  altra  i  lettighieri  ; 
hiingna  dire  che  questo  serto  è  dotato  a  qoello  cui  furono  legati  ì  serti  del  mestiere^ 
He)  quale  questo  serto  Ordinariamente  si  occnpatab  * 

CÒGCLaXX.  ^^  ti.  Quali  ser^i  sono  comprési  sotto  la  denominazione  dì  servi  rìego^ 
tkttorìF  Quando  dal  Legato  dei  serti  il  testatore  eccettua  i  negozia  tòri,  Labeone  dice 
che  s'intendono  eccettuati  dal  Legato  coloro  che  sono  preposti  all'esercixio  di  qualche 
affare^  Come  safe^bbe  a  compera re^  locare^  condurre  ^  ma  non  sono  compresi  i  cajne- 
rieri,  n4  coloro  che  soprantendono  ai  pescatori^  £d  io  penso  che  l'opinione  di  Labeone 
feia  tera» 

ARtlGOLO      V. 

Dei  Legati  di  Àrkimalh 

CCCCLXXXIb  Nel  Legato  di  bestianle  Cassio  dice  estere  Cohtpkresi  que^  quadrupedi 
che  pascolano  a  mandre.  La  denominasiobe  di  bestiame  si  estende  anche  ai  porci^ 
perchè  anche  questi  pascolano  a  mandre»  Cosi  dice  anche  Omero  nell'Odissea  À>jat; 
itlyys  ec^f  cioic  Tu  lo  troterai  assiso^  che  guarda  i  suoi  porci^  mentre  pascolano  presso 
al  monte  Corace  e  ticino  alla  fontana  Aretusa^ 

A  maggior  ragione  nel  Legato  di  bestiame  si  comprendono  anche  i  boti  e  gli  altri 
gìomenti. 

Nel  Lesato  dell^armento  contiene  che  si  contengatto  anche  i  boti,  con  le  greggie  di 
pecore  e  dì  ca|)re4 

Nel  Legato  di  giumenti  non  sono  compresi  i  boti^  né  reciprocamente* 

(I)  tfahhrìcatorì  di  lattiche» 


jk^ 


•rtifiewm  :  séd  ed  éìmÉk  ùàum  inUt^duciùib  e^sé,  ì.  61  ff.  ié  tegafcis  3.^  Alfén.  ìik  8  Digestor.  à 
l'aalo  Epitomat.  / 

Ser^.f  fecticar^  tegatìs  ;  si  idem  eh  ieeitearms  ei  eoenst  aeeedet  Legaió,  «tip.  d.  L  99  f  4  ^^ 
ile  Legaiis  3.* 

Si  ex  Inficio  ^tus  ed  artifiemm  transiérìi;  qmdam  reete  pataiii  LegaUon  exedngtiit  quia  pfficiunk 
erti/Uio  mulatur.  Èon  idem  e  contrariò^  qièum  tectìcerìas  eocue  postea/actMs  esL  sop.  di  I.  65  $ 
1  ff.  d«  Legatis  3.*"  ^ 

Si  unite  servtts  pUtra  artìfidà  sciai;  et  obi  eoci  tegaiì/aerenf,  udii  iextores,  atii  tecttcarii  t 
ti  cedere  jtervum  dicendum  esli  cui  legati  sunt  in  quo  artìjicio  plerumque  uersaòatur.  d.  1. 65  §  a. 

CCCCLXXX.  fiegatis  senfis,  exceptis  negoliatortòuSt  Lateo  Scripsil  :  Èos  Legato  éxceptoè 
pìderi  qui  praepositi  esséitt  negotii  exercendi  causa^  vchiti  qui  ad  emendum  tocandum  condu* 
rtnJum  praepositi  essent  ;  cuòieularios  aittem  pel  eos  qiu  piseatorìbus  praepositi  sunt,  non  i>i' 
derì  negoiiatiouis  appeltaùone  tontineìi.  Et  poto  vetam  esse  Labeonis  senientìamk  di  1.  65  9.  àé 
Legatja  3.» 

CCCCLXXXl,  PecerìhttS  tegatis,  Cassbts  saipsii  quadrUpedes  contìneri  quàe  gregatim  pa^ 
scuntur.  Et  eues  aatem  pecórum  appeìladone  continenturf  qoia  et  hi  gregatim  pascuntur.  Sic 
deniqae  ei  Homerus  in  Odyssea  : 

tnpeaies  hanc  assidentem  Suiòus  quae  pastuntÈw* 

Juxta  coracie  saxum^  juxtaque/onéem  Arethusam.  l  65  }  4  ^*  ^^  Ligstis  3.^  Mareiaa.  tib.  i 
lasthalìoauiii.  « 

Peeudiòite  tegail»  ei  hoves  ei  caetera  jumenkt  tontineHtsr.  1.  di  {  a  ff.  de  Legàtis  3.**  Modest.' 
lik  9  Biff. 

Armenie  asttem  legate  etiam  bei>ee  couiineri  eoneeniit  non  eUam  greges  offium  et  eapraram» 
d.1.8if3. 

Jumeniis  tegatìs  hevés  non  conttnentari  nee  centra*  sop.  d.  1.  6&  (  6  ff.  de  Legatìs  3** 
VoL*  IV»  S8 
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Impprctocoliò  ì  bovi  sodo  piattosto  compresi  nella  deoominaiinnc  di  armanto,  die* 
in  cjaella  di  giumento. 

GCCCLXXXII.  Nei  Legato  delle  pecore  non  si  comprendono  gli  agnelli,  te  non  han* 
DO  compiuto  Tanno. 

Così  Paolo  i  ma  meglio  la  pensa  Marciano  il  quale  ditet  Nel  Legato  delle  pecore 
non  si  comprendono  gli  agnelli.  Bisogna  consultare  Tusanaa  dei  paesi  per  sapere  fino 
a  qnal  tempo  un  agnello  rimanga  tale";  imperciocché  in  alcuni  paesi  si  considerano 
nel  numero  delle  pecore  quando  giungono  4illa  prima  tosatura  (i). 

Importa  però  distinguere  se  furono  legate  pecore^  o  un  gregge  di  pecore  $  giacche 
alcuni  Giureconsulti  pensano  giustamente  che  nel  Legato  delle  pecora  non  siano  com- 
presi né  gli  agnelli  né  gli  arieti. 

Se  poi  fu  legato  un  gregge  di  pecore,  nessuno  dubita  che  non  siano  compresi  an- 
che gli  arieti. 

Che  diremo  del  Legato  di  agnelli?  Ventando  domandato  che  cosa  comprenda  il  Le- 
gato di  agnelli ,  alcuni  dicevano  che  non  è  agnello  se  non  quello  che  non  passa  i  sei. 
mesi.  Ma  è  più  vero  il  dire  che  sono  legati  quelli  che  non  passano  Tanno. 

E  nel  verOf  gfuando  passano  Vannoy  sono  da  annoverare  fra  le  pecore,  anziché  fra' 
gli  agnelli  ;  secondoche  il  detto  Paolo  poco  sopra  "decise. 

CGCCLXXXIII.  Nel  Legato  degli  uccelli  sì  comprendono  le  oche,  i  fagiani,  le  gal- 
line, le  uccelliere  ;  ma  non  i  custodi  de*  fagiani  o  i  pastori  delle  oche,  purché  il  testa- 
tore non  Tabbia  detto  espressamente  (a). 

à  R  T  I.G  Ò  L  0    VL 

< 

Dei  Legati  della  Legna  e  del  Legname* 

CCCGLXXXiy.  Legno  è  vocabolo  generale  ,  ina  si  divide  ito  Legname  e  Legna.  Il 
Lbgicamb  serve  a  fabbricare  ad  a  sostenere  ;  la  Legna  serve  ad  essere  abbruciata. 

S  1.  Del  Xeg-o/o  della  Legna. 

GGGGLXXXY.  Dicemmo  ohiamarsi  Legna  tutto  ciò  che  si  destina  ad  essere  abhru" 
ciato* 

Non  importò  poi  i.®  di  guai  materia  sia^  Quindi,  anche  Oillio  nel  quinto  libro  del 

(i)  Ed  allora  sono  eompresì  nel  Legato  deUe  pecore»  sebbene  non  abbiano  compito  an  anno, 
(a)  Qaesta  legge  fu  tratta  da  Paolo  {lió.  3  Sentent,  tit,  6  )  76)»  il  quale  dica  sempliocoieota  che  ìm. 
quistiona  sa  siano  conjtanoti  4  una  quistione  di  volontà. 


Bopes  magis  armentòfum  gnam  jamentorum  generis  appettanUtr,  1. 89  ff.  de  Verb.  slgnif.  Poni* 
pon.  lib.  S  ad  Sabin. 

CCCCLXXXiL  OtfibfU  autem  legaUs  agni  non  continentur,  rtlsi  annuales  sunL  Paul,  sent  lih» 
3  tit.  6  S  74.  -  ^' 

Ovibus  legatis  agni  non  continentur,  Qoiindiu  aulem  a^nomm  loco  sunt,  ex'nsu  cujasgue  lo^ 
ci  sumendum  est,  Tfam  in  guibusdam  locis  ovium  numerò  esse  videntur,  guum  ad  tonsuram  pe» 
nerini.  sup.  d.  1.  66  §  fin.  ff.  de  Legatis  3.® 

Offibus  legatis  negue  agnos,  negus  arieies  contineri  guidam  reale  existimant,  snp.  d.  L  81  j  4" 
ft  de  Legatis  3.® 

Ovium  vero  grege  legato  ;  et  arìetes  contineri  nemo  dubitai,  d.  I.  81  §  fin. 

Quum  guaerereiar  agni  legati  guatenus  viderenlur  ;  guidam  aìebant  agnum  duntaxat  sex 
mensium  esse,  Sed  perius  esì  eos  legatos  esse  gai  mi/iores  anniculis  essent.  L  60  (T.  de  Legati* 
3.°  Alfen.  lib.  2  Digest  a  Paulo  Epilum. 

CCCCLXXXllL  AuiòttS  legatis^  anserest  phasiani^  et  gallinae,  et  aviaria  debebaplur.  Phasia^ 
narii  aulem  el  paslores  anseram  non  continentur;  nisi  id  testator  expressit,  1.  65  ff.  de  Legatia. 
S.*"  Paul.  lib.  3  Sentent. 

CCCCLXXXIV,  Ligni  appellatio  nomen  generale  est,  sed  sic  separalur  ut  sii  aliguid  materta»^ 
aligurd  lignum,  Màtbrià  est  guae  ad  aedificandumtjulciendum,  necessaria  est,  LiGsaar  guid* 
guid  comburendi  causa  paratum  est.  I.  65  fT.  de  Legatis  3.<*  UIp.  lib.  a6  ad  Sabin. 

CCCCLXXXF,  Ofilixu  gaogue  libro  guinto  Juris  parliti  ita  scripsit  :  Cui  Ugna  legata  sunt,  ati^ 
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Gias  partito  scrìsse  posi  :  A  cai  fa  legata  la  Legna,  spetta  tutta  la  legua  che  con  altro 
jiome  non  è  chiamata,  come  lo  verghe,  i  carboni,  i  noccioli  d' ulire  che  non  possono 
servire  ad  altro  che  a  bruciare,  i  balani  (  1)  e  qualunque  altro  ni>cciolo. 

IsO  stesso  Ofilio  nel  libro  quinto  del  Gius  partito  scrisse  :  IVè  anche  i  sermenti  sono 
compresi  nella  denominazione  di  Legna.  Ma  se  non  osta  la  ▼olontà  del  testatore,  sono 
comprese  le  verghette,  le  fascine  (s),  i  sermenti,  gli  avanzi  del  legname  da  fabbrica, 
gli  sterpi  e  le  radici  delle  viti. 

Parimente,  nella  denominazione  di  Legna  in  alcuni  paesi  (come  in  Egitto,  ove  ado- 
perano la  canna  per  legno  e  bruciano  canne  e  papiro  )  si  contengono  anche  alcune 
erbe,  o  spini  o  vepri.  Qual  meraviglia  (3)  s'eglino  chiamano  queste  cose  ^uXoy  (legno) 
.  e  le  navi  ^ì^fìyouQ  (  portatrici  di  legna  )  che  le  portano  ano  xeòv  s^eSv  (  dalle  paludi  )  ? 
In  alcune  provincie  usano  per  ciò  anche  lo  sterco  bovino, 
a.*  Ne  serve  per  qual  uso  si  abbruci  la  legna, 

Pici  Legato  della  Legna  è  compreso  tutto  ciò  eh'  è  destinato  a  far  fuoco  ,  0  sia  che 
se  ne  solesse  usare  per  riscaldare  i  bagni,  o  sia  per  le  stufe,  o  sia  per  cuocer  calce  od 
.altra  cosa* 

3.®  Non  importa  che  gli  alberi  siano  fatti  in  pezzi  o  no,  purché  siano  a  cih  destinai 

Quindi  Ulpiano  :  Ma  sarà  compreso  soltanto  se  è  fatto  in  pezzi,  o  vero  anche  se 

non  è  ?  E  Quinto  Mucio  nel  libro  secondo  dice  :  A  cui  fu  legata  la  Legna  eh'  era  nel 

fondo  non  sono  dovuti  gli  alberi  tagliati  per  fabbricare^  ma  non  dice  che  siano  dovati 

quelli  tagliati  per  far  fuoco  3  ciò  per  altro  si  dee  sottintendere. 

Ma  il  sopraddetto  Ofilio  nel  libro  secondo  dice  che  non  si  reputano  legati  a  chi  fu 
legata  la  Legna  gli  alberi  che  non  furono  ancora  fatti  in  pezzi.  Ma  io  penso  che  sia 
compreso  nella  denominazione  di  Legna  anche  ciò  che  non  fu  fatto  in  pezzi,  se  fa 
destinato  ad  essere  latto  in  pezzi.  Del  resto  se  v'  era  un  bosco  a  ciò  destinato,  esso 
non  apparterrà  al  legatario,  ma  gli  alberi  abbattuti  saranno  compresi  nella  denomi- 
nazione di  Legna,  purché  il  testatore  non  la  intendesse  diversamente. 

GCGCLXXaYL  Ma  tutto  ciò  che  none  destinato  per  far  fuoco  non  è  compreso  nel 
Legato  della  Legna* 

^Quindi  Vlpiano:  Se  il  legno  fu  preparato  per  far  carbone,  Ofilio  nel  quinto  libro 

(1)  Balani  chìanumsl  i  noccioli  dei  datteri  Plio.  (Hist.  nat.  Xlllt  4)* 
(a)  G>sì  interpreta  Gotofredo. 

(3)  Il  senso  k  qaesto  :  Tette  queste  cose  in  qnei  paesi  chiamaosl  Legna»  ond'è  che  anche  lo  navii  le 
quali  portano  queste  cose  dalle  pdudi  chiamaosi  Portatrici  di  legna. 


.eam  omnia  Ugnd  pertinere  quae  alio  nomine  non  appellanUtr  ;  velati  oirgae,  earòones,  nuclei 
olitformm  guiàus  ad  nallam  aUam  rem  nisi  ad  comòurendum  possit  uii  ;  sed  et  ùalani,  pel  si 
gai  olii  nuclei,  d.  1.  56  §  i. 

OfiUus  libro  quinto  Juris  partiti  scripsit:  Ifee  sarmento^  lagni  appellatione  contineri.  Sed  si 
voluntas  non  refragatur  ;  et  virguiae,  et  gremia^  et  sarmenta,  et  superamenta  materiarum,  et 
pìiium  stirpes  atque  radices  contìnebuntur.  d.  I.  65  §  4- 

Idgnorum  appellatione  in  quiòusdam  regìoniòus  (ut  in  Jegypio ,  ubi  arandine  prò  Ugno 
utuntur,  et,arundines  et  papyrum  comburane  et  heròùlae  quaedem,  vel  spinae  vel  vepres  con* 
tinebuntur,  Quid  mirum  ?  cum  CuXov  (Id  est  lignum)  hoc,  et  naves  ^1^X17^0^  (ìd  est  lìgnorum 
tfectrìces)  appellant  guae  haec  ano  Tttv  s^eòly  (td  est  a  pakidibusì  deducunt.  d.  1.  òS%^ 

la  qmòusdam  propinciis,  et  edita  bubum  ad  hanc  rem  utuniur,  d.  l.  56  $  &  ff.  d.  tk. 

Ugnis  autem  hgatis,  quod  comburendi  causa  paralum  est  continetur;  sipe  ad  balnei  calefo' 
ctionem,  sioe  diaetarum  hypoeoMtstarumt  sitfe  ad  calcem,  sive  ad  aliam  rem  coquendam  solebat 
tttì,  d.  1.  56  f  3. 

Sed  atrum  ita  demum  si  concisum  sit,  eui  et  si  non  sit  ?  Et  Quintus  Mucùis  libro  secando 
refert:  Si  cui  Ugna  legata  essent  quae  infundo  erant  ;  arhores  qnidem  Materìae  causa  suC" 
cisas  non  deberi:  nec  adjecit  si  (non  {*)J  comburendi  gratin  succisae  suntt  ad  eum  pertinere, 
Sed  sic  inteiligi  consequens  est.  d.  1.  56  ^  sed  atrom. 

Idem  libro  secundo  negata  arbores  nondum  concisas  nisi  quae  minutatìm  conciduniur,  pideri 
et  legatas  cui  Ligna  legata  sunL  Ego  autem  arbitror  hoc  quoque  Ligni  appellatione  contineri^ 
quod  nondum  minutattm/uit  concisum  ;  sijam  concidendo  fuerit  destinatum.  Proinde  si  sylr 
pam  huic  rei  habebat  destinatami  Sylva  quidem  non  cedei  ;  dejectae  autem  arbores,  Lignorum 
appellatione  continebuntur,  nisi  aliud  testator  sensit,  d.  1.  55  §  s. 

CCCCLXXXFL  Si  Lignum  sit  paratum  ad  carbones  coquendos  atque  conficiendos  ;  aìt  Ofilìuàt 

O  Questa  oegotira  4  maDifestamente  superflua. 


3oo  LiB.  XXX,  XXXt.  XXXU.  PANDECTARtJÌi 

del  Gios  partilo  dice  cbe  Uik  materia  non  è  conlenota  nella  clenoiniiiaaioae  ili 
bone.  Sarà  essa  cooteonla  io  qnella  di  Legno  ?  Forse  lal«n«  dirà  che  no,  perckè-  il 
testatore  non  la  voleva  adoperare  per  l^egqa. 

Ma  i  tissoni  e  T  altra  legna  cotta  (i),  affincbi  non  frocia  Ibma»  sarà  compresa  fr^i 
la  Legna  o  fra  il  carbone  ,  o  vero  formerà  un  genere  a  parte  ì  E  niegU»  il  dire  che 
forma  nn  genere  a  partei 

Anche  ai  solfanelli  di  legno  si  applica  la  medesima  decisione* 

Né  anche  la  materia  preparata  per  le  faci  (a)  sarà  compresa  neUe  dcnoninasione 
di  Legna,  pnrchè  qoesta  non  sia  stata  la  volontà  del  testatore. 

Ma  gì'  intieri  strobili  del  pino  (3)  sono  compresi  nella  lienominasione  di  Legna, 

Il  medesimo  dioe  di  nuovo  :  Nella  denominazione  di  Carbone  non  è  compreso  il  Le« 
gname  da  fabbrica.  E*  forse  compreso  nella  denomìnasione  di  Legna  ?  Forse  alcnoa 
dirà  che  no,  perchè  non  fn  destinato  a  qneirnso.  Ma  i  tissoni  e  TaHra  legna  colta  peri 
che  non  faccia  fiimo,  sarà  essa  compresa  fra  la  Legna  o  (ira  il  carbone,  o  vere  formerà 
un  genere  da  sé?  K  meclio  il  dire  che  forma  genere  da  sé.  Lo  stesso  si  dovrà  deciderò 
rispetto  ai  zolfanelli  di  legno.  Né  anche  la  materia  preparata  per  le  iaci  sarà  compresa 
nella  Legna  ,  pni*ché  tale  non  sia  la  volontà  del  testatore.  Lo  etesso  convien  dire  del 
liocciolì  d^pliva,  dei  balani,  e  di  qualunque  altro  nocciolo  (4)<  Ma  gli  strebiU  intierj 
ael  pino  sono  compresi  nella  denominazione  di  Legna. 

§  a.  Del  liegaio  del  Legname^ 

GCGCLXXXVU.  Abbiamo  delio  che  soito  la  denominazione  di  Legname  et  cojih 
f  rende  tutto  ciò  eh*  è  de$ttn€Uo  e  preparaio  a  fabbricare  ed  a  eoetenere* 

Laonde^  i  pali  e  le  pertiche  annoverar  si  debbono  fra  il  Legname  )  e  per  coQsegaensa 
non  si  comprendono  sotto  la  denominasione  di  Legna. 

Per  Legname  poi  intendiamo  il  legno  rotto  non  già  il  legno  lavorato* 

Quindi^  Servio  rispose  ;  A  che  fu  legato  ogni  sorte  di  Legname,  non  fa  legato  né  lo 
scrigno  (5)  né  Tarmadio. 

(i)  Come  sono  le  legnc  macerate  nella  morchia ,  Getooe  (de  Be  rasile,  cap,  i3o).  La  morchia  à 
quel  e  ucco  acqueo  e  negro  che  sì  spreme  4aU'  ultra  insieme  coli'  olio  e  fa  eedimenlp  :  la  leccia  4e(i 
V  olio,  ItMor.  {Origin.  XFUt  7). 

(a")  Come  le  fiaccole  di  pino. 

(3)  Strobili  sono  le  pine  senza  noccioli  le  quali  si  usano  per  far  fuoco  come  la  legna.        , 

(^4)  P^P  altro  di  sopra  nel  n.  4^5  dietro  le  /.  56  §  1  dicemmo  essere  compresi  nelle  Legmi  :  ecco  h^ 
risoluzione.  Sono  compresi  nella  Legna  in  qae'  paesi  ore  non  si  suole  serrirsene  ad  altro  UfO  che^pefL 
)>ruuiare  ;  non  in  qtie'  paesi  ore  si  suole  adoperarli  ad  altro  uso. 

($)  Fatto  eoo  quel  legno.  Si  puti-ebbe  opporre  che  nel  L^to  semplice  cB  argento  é  compresa  1% 


(Uòro  gmòUe  JurU  partiti}  èarèanum  appeUatmne  htjasmodi  materìam  non  coatmerif  Sed  aj« 
Lignoram?  Et  JortassU  ^uis  dicet^  nec  lìgnontm;  non  enim  Ugaorum  gratm  haec  testata» 
haóuiim 

Sed  et  tiUones  et  alia  JUgna  caeta  ne  fitmumf adonta  utrum  tigno^  an  caràanit  an  suo  gena/- 
ri  annumerabimus  7  JSt  magie  est  ut  proprium  genus  haòeatur^  d.  |.  6S  $  7> 

Suiphurata  quoque  de  Ligno,  aeque  eamdem  habebunt  definitionem.  d.  I.  65  $  8. 

Ad/aces  quoque  parata,  non  erunt  Idgnorum  appelbuioae  compreheusa,  nisi  haec  fidi  volu»\ 
tas,  d.  1.  55  $  9. 

De  pinu  autem  integri  strobyH^  Ugni  appeOutioue  contineòuatur.  4-  !•  66  §  10. 

Caréonum  appeUatione  Materìam  non  continerù  Sed  an  I^gnorum  ?  et  fòrtassis  quis  dieet^ 
aecLignorum:  non  enim  lignorum  graUa  habuit,  Sed  et  iitiones  et  aUa  li  gnu  copta  nefiimum 
facìani^  utrum  tigno  au  earòoni  an  suo  generi  annumerabimus  ?  Xt  magif  est  ut  proprium  ge^ 
uus  habeattir.  Suiphurata  quoque  de  Ligno,  aeque  eamdem  haùebuat  definitionem.  Ad  facce 
quoque  parata^  non  erunt  Lignorum  appeUatione  comprehensa  ;  nisi  haecfltit  votmntas*  idem 
et  de  nucieis  olivarum,  sed  et  de  balanis  est;  vel  si  qui  idii  nuclei.  De  pinu  autem  integri  stra». 
bylij  Ligni  appeUatione  continebuntur,  1.  i6*f  flf.  4«  Verb.  sigoif.  Dlp.  lib.  a6  ad  Sabìn. 

CCCCLXXJ^F'IL  Pali  etperticae  in  numerum  Materia  redigendi  eunt.  Et  ideo  Idgnànun  ap»». 
petlatione  non  continentur.  l  56  ff,  de  Legatis  3.^  et  I.  ifia  Hi.  de  Veri»,  sigaìf.  Paul.  lib.  4  ad  Sabìo. 

Servius  respondit:  Cai  omnis  Materia  legata  sii^  ci  Uec  arcam  nec  armarium  legaium  ^jre*. 
(.  5^  ff,  de  Legaus  X°  Pom^n,  ìih^  3o  ad  S«^i«u 
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ART  ICO  L  0    VII, 
J)el  I^egato  Jkìla  Lana^  del  Imoi  ièlla  Porpora^  dei  Fersìcolori^ 

$  1.  Della  Lana^ 

CCGGLXXXVIII,  Wel  liegato  della  Lana  si  comprende  qualunque  genere  di  Lana^ 
Quindi  Ulpiano:  Nel  Legalo  della  Laaa  io  cretto  che  si  comprenda  anche  quella  dì 
Jcpre;^  d*  0C4  •  di  capra,  ed  anche  quella  di  legno  (i),  che  chiamano  ipco^u^Qv  (  lauji 
(li  JegQo  ), 

Il  nome  di  Lana  abbraccia  egaalmenle  la  lavorata  e  la  non  laTorata. 

SoqtÌ  compreac  aiiche  le  pelli  lanate  ?  Egli  è  manifesto  che  si. 

Si  domandara  te  sotto  ia  denominazione  di  Lana  si  comprenda  qaelU  sola  che  non 
è  filata»  od  apcfae  quella  eh*  è  filata,  come  sarebbe  lo  stame  e  la  trama.  Sabino  crede 
die  si  ;  e  la  soa  opinione  è  adottata. 

E  deciso  che  la  denominasiope  di  Lana  si  estenda  fino  a  che  sia  direntata  tela. 

Bisogna  eziandio  sapere  che  sotto  il  nome  di  Lana  si  comprende  anche  la  sucjda  e 
U  lavata,  pnrch^  non  sia  ancora  tinta. 

Imperciocché  nel  Legalo  di  Lana  è  compresa  quella  che  non  è  tinta  e  eh*  è  ancora 
pel  suo  stato  naturale, 

Per  lo  contrariò  Paolo  :  Quando  è  legala  Lana,  nel  Legato  si  comprende  la  «qcid^i» 
la  lavata,  la  pettinata,  la  tiuta^  ma  in  questo  pome  non  si  comprende  la  porpora,  lo 
stame  o  la  trama  (a). 

CGGGLXXXIX.  Certamente  sotto  la  denominazióne  di  Lana  non  si  comprende  tut-^ 
to  ciò  che  Ju  fatto  con  quella. 

Laonde^  nel  Legato  della  Lana  è  deciso  non  contenersi  la  feste  che  con  quella  ta 
(alta. 

con  che  fu  latta  coli'  argento  *,  come  Fedrenio  la  appresao  Uh.  34  lìt*  ^  jiur.  argenS^  hg^k  »  ore  ai 
vedrà  la  ragione  della  diflerensa. 

{i)¥one  cùione. 

{%)  Aoche  \a  ciò  Paolo  è  disteosieqta  da  DlpìaoQ  e  da  Sabino  i  quali  sostengono  che  nel  Legata 
({«Ila  lana  si  comprendano  lo  stame  e  la  irama^  come  abbiamo  poc*  austi  redato.  Gotofredu  poi  coa" 
cilia  Paolo  eoo  Dipiano  e  Sabino  dicendo  che  la  tramm  di  cni  paria  Paola,  non  è  che  on  filo  preparar 
10  per  lo  ataoM,  a  «he  presso  UrpìaiMi  <b  Sabino  biaogoi^  intenderà  ohe  il  filo  aia  già  tessuto  nella  Uoi», 


CCOCCJOCXf^IU'  léBUia  hga$a%  eiiam  hporimam  ianam  et  anserinam  et  caprinam  credo  com" 
Èmeri  ;  et  de  ligno^  quam  appeliaat  9^io^\ìKqv  {id  est  lanam  tigneam)»  1*  7-0  (^  9  ff.  do  Le§sftif  ^■ 
Ulp.  lab.  a  a  ad  Sabin. 

Sìps  auUm  facta  est,  she  i/ifeetm  ;  Itonae  appeUatione  conttneltir,  d.  1.  70  {  1. 

Sed  aa  peiles  lanatae  coniineantur?  Et  has  ItoJtae  cedere  manifestum  esX.  d.  1.  70  $  8. 

QaaesitMm  est  up-um  t^anae  appeliatioite  ea  sela  contineatur  quae  neta  nen  est^  aa  ea  quae 
atta  est  ;  utpuia^  stamen  et  suùtemen  (*).  £1  Sabinus  et  aelam  contineriputat:  cujus  senkenda 
ultimar,  d.  1.  70  $  a. 

Lanae  appettationem  eatenus  exstendi  placet»  qnsad  ad  telam  pprvenìsseL  d.  1.  70  $  3. 

JU  seieudum^  succidam  (**)  quoque  co/Hìneri;  et  lolam,  si  modo  tincta  non  sit*  d.  i.  70  f  4* 

Si  cui  liona  legetur  ;  id  legatum  vìdetur  guad  tincUim  non  esL,  sed  sponte  nalum.  d.  1.  70. 

Lana  togata,  sive  succida  she  loia  sìt,  sìue  pectimata^  sive  versìcoinria  {***%  Legato  eedìt:  pur^ 
para  vero  aut  stamen  suétemenve  hoc  nomine  non  continentur,  Paul.  Sentent.  lib.  3  tit.  6  §  6a. 

CCCCLXJCXIX.  Lana  legata^  veslem  quae  ex  ea  facta  sii  deberi  non  placet.  1.  88  iF.  de  Iiega- 
lù  3.®  Paai.  lib.  6  ad  1.  Jal.  et  Pap. 

O  CoA  nelle  Piordotine  ;  altrioieati  si  legge  euètegmen.  Dicesi  suòtemen,  perche  A  sottoposto  allo 
stame.  Caìac  {Oàeerw.  XI  €). 

!**)  Suetda  cosi  detta  dal  socco  di  eoi  ancora  i  imbenrta  (lana  greggia). 
***)  F^ersicoioria  significa  la  lana  che  ha  già  cangiato  colore,  rale  a  dire,  tinta;  non  la  lana  di  rarìi 
colori  Paolo  pvelende  eha  nel  Legato  delh  Lana  si  eoapreoda  anche  qnesta,  e  similmente  nella  /.  3a 
Ì6f,de  Aur.  arg,  leg.  sopra  b.  176.  Ma  Ulpiano,  come  dl»biamo  poc'anzi  veduto,  sostiene  il  cota« 
InrÌD»  Questo  varie  opiniom  sì  coacitiaao  dicendo  ohe  la  lana  tinta,  quando  il  Legato  di  Una  4  sem- 
fliccj  aiM>  t'  ^  (Qopres^  ma  t'  è  oonteanla  quando  il  hegmuy^  dì  tutta  la  hiwi. 
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Sotto  la  denomiooione  di  Lana  non  è  compreso  ciò  che  serve  a  riempire  i  mate- 
rassi. 

Sotto  qaesto  nome  non  è  nemmeno  compresa  qaella  Lana  di  cai  talono  ti  aTease 
fatto  un  festito  o  per  sanità  o  per  comodo. 

E  non  è  contenata  nella  denominasione  di  Lana^  né  anche  qaella  eh*  è  preparala 
per  far  fomenti,  o  per  altri  usi  di  medicina. 

Certamente  il  Legato  della  I«ana  non  comprende  il  Uno. 

§  a.  Del  Lino. 

GCGGXC.  Nel  Legato  del  Lino  si  comprende  tanto  quello  eh'  è  larorato  quanto 
qacllo  che  non  è  ^  come  pare  il  filato,  e  qaello  eh*  è  ridotto  in  tela,  come  qnello  che 
non  è  ancora  tessuto.  Laonde,  nel  Legato  del  Lino  non  si  osserva  lo  stesso  che  nel  Le- 
gato della  lana  ^  ed  anche  se  il  Lino  è  tinto,  io  credo  che  sia  comprèso  nel  Legato  del 
Lino. 

§  5.  Della  Porpora, 

CCGGXGL  Gredo  che  sotto  la  denominazione  di  Porpora  si  comprenda  la  Porpora 
di  qualunque  specie^  eccettuato  il  cocco:  si  comprende  pure  il  buccino  (i)>  e  Tianti- 
no  (2). 

Nessuno  dubita  che  la  denominazione  di  porpora  non  contenga  anche  la  trama  fatta. 

La  lana  destinata  ad  esser  tinta  in  porpora  non  ▼'  è  compresa. 

S  4*  J^ei  FersicolorU 

GGGGXGIL  Esaminiamo  qui  ciò  che  osservar  si  debba  rispetto  ai  VersicolorL  Cer- 
tamente presso  gli  Antichi  la  lana  non  era  compresa  sotto  la  denominazione  di  Ver- 
sicolori. Erano  bensì  comprese  tutte  le  materie  tinte  e  filate,  ma  non  tessute  né  con- 
teste (3).  Quindi  è  che  si  domanda  sotto  la  denominazione  di  Versicolori  si  compren- 

(1)  II  faccino  h  ana  specie  di  conchiglia  minore  della  porpora»  somigliaale  alla  buccina^  striunen- 
to  da  fiato.  BAarz.  {lib,  0  Epigr.  Zg). 

Buccina  famosae  donans  et  tanthina  maechae 

(s)  Porpora  violacea.  Plio.  (flisL  natur.  XXI,  8). 

(5)  Tessuto  chiamasi  propriameote  ciò  eh*  À  lessato  eoo  una  sola  specie  di  fiU;  contesto  ciò  eh'  ò 
tessuto  con  piò  specie  di  filL 


Lanae  appellatìonéi  tomentum  (*)  non  continehitar.  snp.  d^  1.  70  §  5  flP.  de  Legabs  5.' 

Sed  nec  ea  Lana  ex  qua  quis  quasi  vestimentum  fecerìt  valetudinis  pel  deliciarum  gratiat 
eonlineòitar,  d.  1.  70  §  6. 

Wec  ea  quidem  quae  fomentadonis  gratta  parala  sunl  uel  mediciaaet  Lanarum  appellatione 
tontinerttur.  d.  1.  70  f  7. 

Linum  aatem  Lana  legata  utique  non  contìnebitur.  d.  L  70  §  10. 

CCCCXC  Lino  autem  legato  tam  factum  quam  in/sctam  continetur;  quodque  netam,  quodque 
in  tela  est,  quod  est  nondum  detextum.  Ergo  aliud  in  Lino  quam  in  lana  est:  et  quidem  sitin* 
ctam  Linum sit,credo  Lino  continebitur,  d.  L  70  §  11. 

CCOCXCL  Purparae  autem  appellatione  omnis  generis  purpuram  eoatiaeri  puto,  Sed  eoccam 
non  continebitur.  Facinum  (**)  et  ianthinum  continebitur. 

Purpurae  appellatione,  etiam  subtemen  factum  contineri  nemo  dubitat. 

Lana  tingendae  purpurae  causa  destinata,  non  continebitur,  d.  1.  70  §  fio. 

CCCCXCiì,  (De)  Versiooloribus  videndum  ett.  Et  constabat  apud  F'etereSt  lanae  appellatione 
Wersicoloria  non  contineri  (**^);sed  ea  omnia  oiderì  legala  quae  tincta  sunt  et  neta,  quae  ncque 
detexta  neque  contexta  sunL  Proinds  quaeritur  an  purpura  appellatione  Versicolorum  conti'- 

(*)  Qnel  che  serve  a  riempire  le  coltrici  Vedi  Marziale  (liò.  i4  Epigr,  160),  Tomeniam  appella^ 
tum,  quod  aut  in  filo  aut.in  tela  tameut  dice  Isidoro  (XIX,  97). 

(^  L«ggi  Buccinum. 

(^)  Secondo  Pietro  Fabro  e  Gajado  qaesto  testo  è  corrotto,  giacchi  abbiamo  Tedule  che  Paolo  sn 

questa  materia  si  allontana  da  Ulpiano»  e  pone  la  sua  decisione  fra  le  Opinioni  adottate  ;  e  quindi 

.  credono  di  ristabilire  il  testo  cosi:  Lanam  appellatione  versicolorum  non  contineri  :  inoltre  la 

^oue  del  contesto  persuade  che  adottar  si  debba  questa  correzione. 
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ìln  bi  porpora.  Ed  io  credo  che  non  ti  possano  chiamare  Versicolori  quelle  cose  che 
Bon  sono  tinte,  cioè  né  il  bianco  né  il  nero  naturale  né  qualunque  altro  color  naia* 
rale.  La  porpora  (i)  poi,  e  il  cocco  (a)  non  essendo  colori  naturali,  sono  a  mio  parere 
compresi  in  quella  denominasione,  purché  il  testatore  non  la  intendesse  diTersamente. 
Ifessfino  dubitò  che  il  cocco,  perché  avera  un  nome  proprio,  non  fosse  compreso  fra  i 
Versicolori.  Dunque  sarà  compreso  anche  il  coraccino,  1*  isgino  ed  il  malino  (3),  per^ 
che  sono  chiamati  col  nome  loro,  non  meno  che  il  cocco  e  la  porpora. 

ARTICOLO    Vm. 

> 
Dei  Legati  dei  Librì^  delle  Carte,  di  una  Biblioteca,  di  una  Dattiloteca* 

§  i.  Dei  Libri 

CCCCXCIII.  Sotto  il  nome  di  Libri  si  comprendono  tatti  I  rolumi  in  carta  ,  in 
membrana  o  in  qualunque  altra  materia.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  sono  in  filira  od  iu 
tìglio  (4)}  come  usano  alcuni ,  o  vero  in  qualunque  altra  pelle.  Ma  vediamo  se  siano 
doTOlt  i  codici  (5)  membranacei,  cartacei ,  eburnei  o  d' altra  materia  ,  ed  i  codicilli 
eeraii.  Gajo  Cassio  scrive  che  sono  dovute  anche  le  membrane  quando  sono  legati  i 
LibrL  Per  conseguenza  dunque  saranno  dovuti  anche  gli  altri^  qualora  non  si  oppon- 
ga la  volontà  del  testatore. 

Se  ad  uno  furono  legati  cento  Libri,  se  gli  daranno  cento  volumi,  non  cento  di  quel-* 
le  divisioni  dioendenti  dal  capriccio  dell'  autore  che  si  chiamano  Libri:  per  esempio^ 
te  vi  fosse  un  òmero  in  un  solo  volume,  non  computeremo  qnarantaotto  (o)  Libri,  ma 
li  terrà  per  un  sol  Libro  l'intiero  volume  d' Omero. 

(ft)  porpore  chiamaasi  certi  piccolfpesd  o  oonchiglìe  col  saogtxe  de^^aS  si  rìogs  la  lana.  Plin. 
{RisL  naUw.  IX,  35).  ^      ^  ' 

(a)  Cocco,  specie  d' erba  il  cui  grano  roseo  serre  alla  tìntara.  Plin.  {Mister*  notar»  IX,  i^i). 

(3)  Plinio  (IX,  4^)  ^*  insegna  essere  Y  isgino  nna  specie  di  cocco  liistinto.  Ignoro  che  cosa  fosse  il 
cerachio.  Alcìato  Io  interpreta  per  nero  :  altri  leggono  crocino  cioè  croceo.  Melino  è  nna  specie  di 
calce  che  asarasi  pel  color  bianco;  cosi  detta  daU'  isola  Melo,  ana  delle  Gicladx,  feracissima  di  que- 
sta calce.  Isidor.  (Orig,  XIX,  17). 

(4)  H  tì^io  é  un  aUiero,  fra  la  corteccia  ed  il  legno  del  qaale  sonori  tenni  tonache  di  moltiplico 
Bembrana:  le  pìd  tenni  chiamansi  filire,  Plin.  (avI,  i4)'  Ne  usavano  gli  aDtIchì  per  iscrirere. 

(6)  UM  in  senso  stretto  sono  i  Toltimi  rototaó  a  modo  di  cilindro  :  i  ifolfimi  poi  sono  differenti 
dai  codicL  Tuttavia  la  denominazione  di  libri  a*  estende  anche  ai  codici. 
(6)  Che  comprendono  l*  Iliade  e  1*  Odissea. 


BeéaBr?Et  ego  arhitror  ea  quae  tlncta  non  snnt,  Versìcoloribus  non  annumerar},  et  ìdep  netfue 
rniòutn  meque  naturaliter  nigrum  contineri  nec  alierius  colaris  nainralis,  Purpuram  auiem  ei 
eoccanit  guoniam  nihii  natìpì  coloris  sunt,  contineri  aròilror;  nisi  aliud  sensit  iestator,  d.  L 

70 1  !«•  '  ,    ^ 

Coccum  ^nod  proprio  nomine  appellatur,  gnin  Tersìcolorìlnis  cederet  nemo  dnbitatfiL  Quinmi* 
Mus  (*)  porro  coracinum  aut  hysginum  aut  melinum  suo  nomine,  quam  coccum  purpurope  desi- 
gttatur,  I.  78  $  6  ff.  de  Legatis  3.*  Paul.  lib.  2  ad  Vitell. 

CCCCXCilL  Liòrorum  appellatione  continentur  omnia  volumina  sitfe  in  charta  sìqc  in  membra^ 
na  sinl,  sipe  in  guavis  alia  materia.  Sed  et  si  in  philyra  aut  in  tilia,  ut  nonnulli  conficiunt,  ut 
quo  alio  cerio  ;  idem  erit  dicendum.  Quod  si  in  codicìbus  sint  membraneis  pel  chartaceis  pel 
etiam  eòoreis  pel  alterius  materiae,  pel  in  ceraiis  codiciìlis,  an  debeanlur  pideamus.  Et  Gajus 
Cassius  scribi t,  deberì  et  membra nas  Lìbris  legatis.  Conseguenter  imitar  caetera  quoque  debe» 
èmntur;  si  non  adpersetur  poluntas  testatoris.  1.  62  ff.  de  Legatis  3.**  Cip.  lib.  24  ad  Sabln. 

Si  cui  cenlum  labri  sint  legati,  cenium  polamina  ei  dabimus  ;  non  centum  quae  qìiis  ingenio 
suo  metitus  est,  cui  (**)  ad  Libri  scripturam  sufficerent:  ut  puta  qi/um  haberet  Homerum  totum 
in  uno  polumine,  non  quadraginta  octo  Libros  computamus,  sed  unum  Someri  polumen  prò  Li- 
bro  accipiendum  est.  d.  I.  62  §  i. 

O  Credo  che  si  debba  supplire  cosi  :  Ergo  et  coracinum  et  ÌUsginum  et  melinum  (perchè  sona 
anch'  essi  specie  di  porpora  e  dì  cocco).  Quinetiam  mùuis  dési^Mtntar  proprio  suo  nonùnCy  quam 
generali  hoc  nomine  coccum  aut  purpura* 

(**)  Altrimenti  quae. 
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Sabino  dìct  ctit  nel  Legato  dM  Libri  non  n  comprHMlono  1«  libreria.  Così  ttf  f^ffii 
toncbi  Cassio  il  qil»)é  dice  che  W  sono  comprese  le  membrane  scritte  (1)3  ed  ind) 
toggiogne  che  non  sono  dovuti  né*  gli  arnadii  né  gli  scaffalt  né  altro  ctie  serta  a  rn-^ 
stodire  i  libri» 

Àdttn<fue  nel  Legato  dei  Libri  noH  é  (ùompreso  se  non  cA  cìf  é  tcfittai 
Perciò  non  é  seifxa  ragione  che  ai  domanda  se  i)e1  Legato  del  Libri  siano  (HyMpn*s( 
quelli  che  non  sono  ancora  terminati  di  aeritele*  Io  penso  che  non  siano  compesi)  cci- 
me  sotto  la  dennminasione  di  teste  non  si  comprende  ciò  che  non  è  finito  di  tessem 
Per  alttro  i  libri  intieramente  scritti  ma  non  ancora  battati  ed  ornati  sono  compresi^ 
come  anche  quelli  che  non  sono  incollati  od  emendati,  ed  caia nd io  le  membrane  ooii 
ancora  onci  te» 

i  a.  Delle  Cartel 


pnamente^i  intendono  le  tart^  semnUcx^ 

dei  libri  non  sì  comprende  se  non  ciò  ch^  é  scritto^ 

Questo  é  etò  che  Ulpiano  dice,*  Quello  poi  che  scrisse  Cassio  rispetto  alle  ihembra-» 
ne  pure  é  tero»  Imperciocché  né  sono  dorutè  le  Carte  pure  quando  sono  legati  i  libri^ 
né  1  libri  quando  sono  legate  lo  Cartet  Pni*ehé  anche  in  questo  Caso  non  sia  etidcnttf 
la  Contraria  Volontà  ;  come  sarebbe  se  uno  studioso  che  non  atera  altro  che  libri,  Ia<* 
sciò  le  sue  Carte  ad  un  altro  studioso,  dicendo  :  Trutte  le  kk  ùAntn,  IVfissnUo  in  fatti 
dubiterà  che  non  siano  dovuti  i  libri.  Perciocché  anche  tiell*  uso  moltissimi  chiamano 
GAfttB  i  libri* 

Lo  stesso  dice  altrove:  Se  fbrono  iemale  le  Carte,  nessuno  dirà  che  siano  dovute  quel» 
le  scritte  e  diventato  libri»  Lo  itesso  dicasi  rispetto  alle  tavole  (a). 

Che  si  dirà  se  legò  le  Carie  pure  ?  Non  vi  saranno  comprese  le  membrane  ^  né  le 
altre  materie  che  serpono  per  iacrivere,  e  né  anche  i  libri  cominciati  a  scrivere. 

Nel  Legato  della  Carte  non  é  copipreso  né  il  papiro  preparato  per  fare  la  Carta^  né 
le  Carte  non  ancor  perfiette» 

$  3»  Detta  J^iltioteCOé 

CCCCXCV.  Abbiamo  veduto  clie  il  Legato  di  Libri  non  comprende  ta  biblioteca» 
Ma  se  legò  U  Biblioteca  ^  si  domanda  se  siano  Compresi  soltanto  V  armadio  o  gli 

(i)La  eartfl  diATerlseoiio  dilla  nteiubratia  i  p«reh^  le  carte  si  facevano  col  papifo,  f^Urthi  <!1  "EpttOi 
Plinio  espone  il  modo  eon  coi  si  facerano  (Itili,  la).  Le  membrane  poi  si  faano  colla  pelle  o  cuoio 
dcRli  animali.  A  Pergamo  farono  per  la  prima  volta  loTentate,  e  quindi  ritengono  ancora  il  loro  noma 
originario  di  pergamene, 

(a)  Cioè,  nel  Lejpito  dalle  Téuwte  dastlaate  per  iacrivere  aoa  Saraaao  comptesì  i  librS« 


ti6ris  autem  tegatts  òi&tiòtheeas  non  cotiiineri  ^abinus  scri/tsii.  Idem  et  Cassius:  aH  enìm 
membranas  quae  scrìptaf.  sinl  contìnerì.  Deinde  adjecìi  :  JTeque  armaria  neque  scrinia  nequó 
ca  fiera  in  quiòux  Libri  conduntur^deOeri.  d<  1.  6s  $  d. 

Vnde  non  mate  quaerlutr.  Si  Libri  legati  Jfini,  art  contineantur  nóndam  perscripti  7  £t  noH 
pitto  contìnerì  ;  non  magìs  quam  vesfis  appeìtatìone^  nondum  detexta  contineiar.  Sed  perscripti 
tÀbri  nondum  maìleati^  vel  ornati^  contlnebnntur.  Proinde  et  nondum  Conglutinati  vel  emenda* 
li  rontinebuntur:  sed  et  mCmbranae  nondum  consutae  continebuhtur,  d.  1.  5a  §  5. 

CCCCXCtK.  Ouod  tamen  Cassius  de  membranis  puris  scripsitt  perum  e,tL  Tfam  nec  diartaé 
pnrae  debentartibris  legatis  :  nec  Chartis  legatis  libri  debebuntur.  Tflsi  forte  et  hic  nos  urserìt 
volantas;  utputa  si  quis/orte  Chartas  sic  retìquerit.  Ca^nrÀf  xtijts  vtttrsnsJs,  qtd  nikil  aiiud 
quam  libros  habebatt  studiosus  studioso,  tfento  enìm  dubitabit  libros  deberi,  Ham  et  in  usu  pie* 
rique  libros  Cmàetas  appettant,  d.  1.  62  $  4- 

Cijtartis  legatist  nemo  direi  scripta^  et  libros  )am  facies  Legato  cedere.  Soc  idem  et  in  tabu* 
lis  est,  I.  76  ff.  de  Legatis  3.^  Ùlpiao.  lib.  9  ad  fidict.  >  '   M 

Quid  ergo^  si  Ckartas  legaverit  pmras?  Membranae  non  contin^KÉur,  neque  caeterae  ad 
Mcribendum  mtaeriae^  sed  nec  coepti  scribi  libri,  sop.  d.  1.  b%  d.  j$  44V*"  ^^o^- 

Chartis  legatis,  neqoe  papyrmm  ad  Chartas  paratami  ncque  Ckartae  nondum  per/ectae  conti* 
nebuntur,  d.  1.  62  $  6, 

CCCCXCK  Sed  si  Bi/Mothecam  tegoperil  fUtrum  armarium  sotam  pel  armaria  eontittebantur^ 


•  ,^ 


éA 


.» 
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tfoiadii»  o  f€ro  ancÌM  i  libri*  E  Nerva  dice  bcniMimo  «he  intporu  sapere  rititenzìo- 
nt  del  ieaUtoffìt.  Imperctoocliè  Biblioteca  lalrolta  «ignifica  laogo^  come  quando  dicia* 
no  il  »  BiBuoTSGA  ;  talroka .  armadio,  come  quando  diciamo  Govpmiò  miA  Bisuo* 
TzcA  9*  AToaio  ;  talvoka  i  libri,  come  aaando  diciamo  GoxvBnò  uha  Bibuotbca.  Dun- 
que non  è  Tero  io  tatto  ciò  che  dice  Sabino,  Yieè  che  il  Legato  dei  libri  non  comprende 
U  Biblioteca.  Impercioocliè  talvolta  aono  dotati  anche  gli  armadii ,  che  moUiuimi 
diiamano  BiBuotsGBA.  Certamente  te  gli  armadii  tòno  aderenti  od  affissi  alle  pareti^ 
sensa  dubbio  non  sono  dorali,  pisrchè  unno  parte  dell*  edificio. 

$i»  Della  IkUiUoieea» 

GCGCIXCVI.  Ciò  che  dicemmo i'ispetlo  alla  Biblioteca  vien  detto  parimente  da  Pom- 
ponio (nel  sesto  libro  da  Sabino)  rispetto  alla  Dattiloteca  legata.  £gli  dice  che  tono 
footenati  anche  gli  anelli,  e  non  la  sola  custodia  destinata  per  essi*  Così  egli  rispon- 
de nel  caso  propostogli  di  animato  concepito  a  questo  modo  :  La  xia  Dattuotbca 
B  jMoixMM  TUTTI  GLI  A&TBi  AHBUS  GSB  HO.  Ed  egli  dioe  che  anchc  Labeone  la  pensa 
cosi. 

Per  Io  contrario^  qoando  aono  legati  gli  anelli,  non  sono  dovuto  le  Dattilotechei 
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IK  una  specie  pardoolare  di  ultima  9olontàj  cok  cui  il  testatore  frescrwe  alcune  cose 
da  farsi  in  onore  della  sua  memoria,  od  olire  simili  che  non  interessano  9eruno* 

L  IH  questa  specie  di  ultima  Volontà  coÀ  parla  Pomponio:  Quinto  Mucìo  dice  :  Se 
aloono  nel  suo  testamento  coil  dispose  :  u  I  miei  figli  e  le  mie  figlie  dimoreranno  ore 
»  Torrà  la  madre  loro  ;  ed  il  mio  erede  è  condannato  a  dare  annualmente  a  ciascfae- 
9t  don  figlio  e  a  ciascheduna  figlia  dieci  moneted'oro  pel  vitto.  99  Se  i  tutori  ricusano 
dì  dare  qaesta  somma  a  colui  presso  il  quale  quei  fanciulli  o  lanciulle  dimorano  , 
qoesti  (i)  nulla  potrà  domandar^  in  (orsa  ael  testamento.  E  di  yero,  bisogna  che  i  tu- 

• 

(t)  L' ediKlfnrs  dei  iaacialU. 


an  aero  G^ri  ^mo^me  eomtheamtmr^  ^nmerUar*  St  ehgémter  Hferva  iui  :  interesse  id  quod  testa» 
par  senseria.  TSam  et  Ucum  significare  Bi&Uoihecam  (  stenti  dicimus  O  In  BtMLiOTHMCd  est); 
et  (**)  tJiAS  armarium,  sicati  dicimus  Esoslmam  BisLtonscAm nsar ;  oUns  liòras,  stenti  dieimus 
BnuomMCJM  emìsse.  Qnod  igitnr  seriàit  Sahkfns%  liòros  Biliothecnm  non  segni,  non  per  omnia 
venun  est,  Nam  interdum  nrmnrìa  quèqne  deòéntnr,  qnae  pleriqne  BntioramcÀS  appeOant.  Pln» 
ne  si  mihi  proporne  adkaerentia  esse  memore  (***)  armàna  pel  affixa;  sino  duòlo  non  deòe* 
knntnr,  enm  aedificn  portio  sinL  sap.  d.  !•  5a  {  7'iF.  de  Le^eós  3.® 

CCCCXCFln  Qttod  in  hibiìotheca  tractopimus,  idem  Pomponins  (libro  setcto  ex  Sabino J  in 

Ihetyiiotheca  legata  traetoL  Et  aits  Annìdos  quoque  conlinerit  non  solum  thecam  qnae  annoio* 

rum  causa  parata  sit.  Hoc  autem  ex  eo  conjectat  quod  ita  proponitur  quis  legasse  Ùactyliotbe» 

CAM  MEAM^  UT  SI  qpos  VEAETEEMd  jnjtwbOS'KAMEO,  St  ita  Loòcouem  quoquo  existimasse  aiL  d.  I. 

6a  {  a  &  de  Legatis  S."» 

Jnntdis  iegatis,  Dactjdiothecae  non  eedunU  1  53  $  x  iF.  de  Legatb  3.^  PeaL  CI».  4  ad  Sslna. 

11  Qàintus  Mn^ns  édt:  Si  quis  in  testamento  ita  scripsit  :  u  FilU  filiaeqne  meae  ibi  sunto  uhi 

99  eoi  mater  sua  esse  pelei  :  eisque  heres  meus  in  annos  singulos,  tnque  pueros  pueUasque  sin» 

9)  gulaSt  damnas  osto  dare  dbarii  nomine  aareos  decem  :  99  Si  tutores  eam  pecuniam  dare  no» 

.  Innt  ei  apud  qnem  pueri  atqne  puellae  sunt  ;  nikil  est  quod  Ex  testamento  agore  possit.^  Jfam 

^  res  eo  pertinet,  uti  tutores  seiant  qnae  voluntas  tesiatoris  fuit  ;  uti  possint  eam  pecuniamsi' 

ne  perieuio  darOé  Pomponins  :  In  testamentis  quaedam  scriiuntur  qnae  ad  auctoritatem  dun» 


O  Le  pamkiflchiaseio  qiMfiapeiealasi  OMmeano  aéfl'  é3isione  FiorsiitìBa. 
(*^  Fiorant.  qo, 

C*)JU0«ifSBi»eioAtfs3iailB»;  e  codi  aachi  sì  prenda  «eOa/.  t3{  \  f.  de  Mtamm*  ipsÈtm- 
VoL.  IV.  ^ 
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tori  sappiano  quaVè  VioleazioDe  del  testatore  (i))  affinchè  possano  dare  il  danaro 
fienza  pericolo.  Pomponio:  Nei  leslamcnti  si  trovano  scritte  alcune  dìsposisioqi  ch« 
si  riferiscono  soltanto  airantorilà  dello  scrivente,  e  non  producono  obbligazione.  Tale 
sarebbe  p.  e.  la  disposizione  con  cui  io  ti  avessi  instituito  solo  erede,  e  ti  avessi  ordi* 
lìato  d' innalzare  un  monumento  con  una  data  somma  di  danaro.  Questa  disposizio^ne 
non  produce  veruna  obbligazione^  ma  tu  potrai ,  se  vorrai,  eseguirla  per  conservare 
r  autorità.  Sarebbe  altrimenti  se,  avendoti  dato  un  coerede,  avessi  fatta  la  medesima 
disposizione.  Poiché,  se  avessi  condannato  te  solo  ad  erigere  il  monumento,  Terede  po- 
trebbe esercitare  contra  te  l'azione  Di  divisione  dell'eredità  per  costrìngerti  ad  erigere 
il  monumento,  giacché  vi  ba  interesse  egli  stesso.  E  se  anche  entrambi  foste  incaricati 
di  far  CIÒ,  entrambi  avreste  reciprocamente  Fazione.  Airantorità  dello  scrivente  si  ri- 
ferisce altresì  la  disposizione  con  cui  fosse  ordinato  di  porre  le  ìmroagini^nel  munici* 


pio  (2)',  giacche  se  il  testatore  ordinò  questo  per  onor  proprio  e  non  per  onore  del 
municipio  ;  a  ninno  per  tal  titolo  compete  Fazione.  Laonde  questa  disposizione  riferita 


sarebbe  qualora  il  Pretore,  conoscesse  che  non  conviene  al  papillo  il  dimorare  ove  ordinò 
il  testatore,  a  cagione  di  qualche  difetto  ignorato  forse  dal  padre  nelle  persone  presso 
le  quali  comandò  che  il  pupillo  dimorasse.  Ma  se  il  testatore  (3)  lasciò  ai  figli  pel  vitto 
una  somma  annuale  di  dieci  monete  d*  oro,  sia  che  questa  disposizione  si  applichi  a 
coloro  presso  i  quali  fossero  per  dimorare  i  figli  secondo  la  volontà  della  loro  madre^ 
sia  che  applicar  si  debba  ai  ugli  medesinii,  il  Legato  sarà  valido.  E  di  vero,  tale  dÌ8« 
sposizione  si  dee  piuttosto  considerar  fatta  a  fine  di  provvedere  ai  proprii  figli. 

£d  in  tutti  i  casi  ne*  quali  v*è  solajnente  l'autorità  del  testatore,  le  disposisioni 
non  si  debbono  né  affatto  trascurare,  né  osservare  in  tutto  ^  ma  coli' intervento  del 
giudice,  purché  non  siano  illecite,  debbono  ottenere  il  loro  effetto. 

(1)  Imperciocché  spetta  ai  tutori  il  considerare  se  V  edooatore  sia  di  costums  taU  cbs  il  testatore 
abbia  a  lai  voluto  affidare  V  educazione  dei. figli  :  o  se  sia  di  tale  probità,  che  non  si  possa  temere  ch« 
egli  dilapidi  la  somma. 

(3)  Non  per  ornamento  della  città  (poiché  allora  la  città  vi  avrebbe  interesse  ed  il  Legato  si  ter- 
rebbe fatto  ad  essa,  come  diremo  tantosto)}  ma  bisogna  intendere  delle  immagini  ch^  servono  soltanto 
ad  onorare  la  memoria  del  defunto.' 

(3)  Ciò  che  il  testatore  ordinò  rispetto  a  quello  presso  il  quale  sarebbero  per  dimorare  i  fanciulli, 
si  riferisce  nlla  semplice  autorilh  del  defunto  perchè  tale  disposizione  non  interessa  rettpi'  altra  per- 
sona. Ma  bisogna  decidere  in  modo  diverso  rispetto  alla  disposizione  di  dare  annualmente  la  somma 
di  diecr  monete  d*  oro  ;  imperciocché  coloro  in  furore  de*  quali  volle  .che  fosse  data  la  somma,  vi  so* 
no  interessati,  tanto  se  la  disposizione  fu  fatta  a  favore  dell  educatore,  quanto  se  a  favore  doi  fan- 
ciulìi  ;  ed  è  presumibile  che  U  testatore  abbia  fatto  il  Legato  a  favore  dei  fancioUis  anziché  a  favore 
dell'  educatore.  ' 


iaxat  scribentìs  r^èruniur^  nec  oòligatìonem  pariànt.  Haec  au'Um  taUa  sani  ;  si  te  heredem 
solum  instiUtam,  et  scriòam  uti  monumettium  certa  pecunia  facias  :  nuUani  enim  oùl/gationem 
haec  scriptura  recìpìt  :  sed  ad  auctoritatem  conservandam  pnteris^  sì  velis^  facete,  Aliter  atque 
si  coherede  liti  dolo,  idem  scripsero.  Nam  sioe  te  solum  damnavero  nii  monnmentum  facias  ; 
coheres  tqus  agere  tecum  poter  ìù  Fahulub  brciscvsdàs  uti  facias  ,  guoniam  interest  illius. 
Quinetiam  si  utrique  jussi,  estis  koc/acere\  invicem  actionem  haleòitis.  Ad  auctoritatem  seri* 
òentis  hoc  quoque  pertinet,  quum  quis  jussit  in  municipio  imagìnes  poni.  Nam  si  non  honoris 
municipii  grada  idf scisseti  sed  sua  :  aetio  eo  nomine  nulli  competit,  Itaque  haec  Quinti  Mudi 
scriptura,  LtBsmt  atst  ibi  sunto  ubi  sos  uatbr  sua  bssb  roLBTt  nullam  obligationem  parit  ;  sed 
ad  auctoritatem  def aneti  conservandam  id  pertineòit^  ut,  uùijusserit  :  ibi  sint,  Nec  tamen  sem^ 
per  poluntas  ejas  aut  jussum  conseruari  debet,  velati  si  Praetor  doctus  sit  non  expedire  pupilla m 
so  morsri  ubi  pater  jusserii,  propter  vitium  quod  pater  Jorte  ignorìwit  in  eis  personis  esse,  apud 
suas  morari  jussit.  Si*autem  prò  cibaris  eorum  in  annos  singulos  aurei  decem  relieti  sint:  sìps 
ho<f  sermone  significantur,  apud  quos  morari  mater  pupillas  voluerii;  sive  ita  acceperimus  hunc 
sermohem,  ut  ipsis  filiis  id  Legatum  debeaturj  utile  erit.  Et  magis  enim  est  ut  providentia  fi* 
iiorum  suorum  hocfecisss  videaiur. 

Et  in  ommòus  ubi,  auetoriias  sola  testatorfs  est,  nequs  omnimodo  spefnenda ,  neque  omni* 
modo  obs^rvanda  est,  Sed  intervento  judìcis  haec  omnia  debent ,  si  non  ad  turpem  causa  fé* 
funtur,  ad  effeamn  perdaci*  I.  7  flf.  de  Afinuts  leg.  Pompon.  lib.  8  ad  Q.  Mncium. 
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IL  Benché  le  cf>se'dell0  quali  il  testatore  eomandb  V  esecuzione  alV  erede  nominato 
-per  tutto  V  oué,  ^-cke  riguardano  soltanto  V  onore  della  mi^ moria  del  defunto ^  senza 
interessare  veruno^  non  producessero  obbligazione  y  vale  a  dire^  veruna  azione  ordina- 
ria^ tuttavia  r  erede  non  poteva  impunemente  trascurarle»  Imperciocché^  se  l'erede 
non  obbediva  alla  volontà  del  testatorey  ilfrco  lo  sottoponeva  alla  multa  che  i  testa- 
tori erano  soliti  statuire  contra  gli  eredi  che  non  obbedissero  aW  ultima  volontà  ;  ed 
anche  se  il  testatore  non  aveva  determinata  veruna  multa^  V  erede  veniva  costretto  in 
altro  modo  ad  eseguire  la  volontà  del  defunto. 

(ptindip.  e.  gli  eredi  (come  abbiamo  veduto  nel  lìb^S  tit,  de  Hered.  petit,  n*  SS)  veni" 
vano  costretti  dalV  autorità  del  Principe  0  del  Pontefice^  ad  eseguire  quella  specie  di 
ultima  volontà ,  con  cui  il  testatore  comandava  loro  a  innalzargli  un  monumento. 

Anzi  iljlscp  toglieva  T  eredità  come  indegno  a  quelC  erede  che  non  avesse  obbedito 
alla  volontà  del  defunto  ;  il  che  fu  poi  vietato  da  Alessandro;  su  di  che  parleremo  in 
appresso  nel  lib*  54*  tit,  de  His  quae  ut  indig.  aofer. 

IH.  Gli  eredi  eranq  talmente  tenuti  ad  eseguire  tali  ultime  volontà  dei  defunti  che^ 
sebbene  fosse  impossibile, eseguirle  precisamente  nel  modo  prescritto^  essi  dovevano  falc- 
io in  modo  equivalente  ed  approssimativo  ;  e  soltanto  allora  V  erede  veniva  dispensato 
dalla  multa;  come  nel  caso  seguente: 

Uo  teslatore  iocaricò  i  saoi  credi  d*  innalzargli  un  monamento ,  a  loniiglianza  di 
quello  che  nella  ria  Salaria  fu  eretto  a  Pubblio  Settimio  Demetrio^  ordinando  rhc  gli 
eredi)  se  non  lo  facessero,  fossero  multati  in  grossa  somma.  Non  si  trovala  verun  mo- 
Domento  eretto  a  Pubblio  Settimio  Demetrio,  ma  bensì  a  Pobblio  Settimio  Dama,  a 
somiglianza  del  quale  si  sospettava  ch^  il  testatore  avesse  voluto  che  venisse  rretto  il 
sua  Gli  credi  domandavano  secondo  qaal  modello  essi  dovessero  fare  quel  monumm- 
io,  e  se  sarebbero  soggetti  alla  pena  non  facendolo,  perchè  non  trovavano  il  modello 
secondo  il  quale  far  si  dovesse.  Rispose:  Se  si  può  conoscere  qual  monumento  il  te- 
statore abbia  volato  indicare,  sebbene  non  1*  abbia  effettivamente  indicalo  nel  testa- 
mento, tuttavia  bisogna  farlo  nel  modo  conforme  alla  di  lui  intenzione.  Ma  se  spignora 
r intenzione  del  testatore  gli  eredi  non  sono  soggetti  a  veruna  pena ,  perchè  il  monn- 
niento  che  il  testatore  volle  che  si  prendesse  per  modello,  non  esiste.  Tuttavia  >gli  ere<U 
sono  assolutamente  tenuti  a  farne  uno  conforme  alle  sostanze  e  alla  dignità  del  defunlo. 

Anche  Pomponio  insegna  che  in  tal  caso  non  ha  luogo  la  multa:  L*  erede  od  il  le- 
gatario o  colui  che  dair  ultima  volontà  trac  qualche  profitto  qualora  fosse  incaricato 
di  esigere  un  monumento  ad  arbitrio  di  qualche  altra  persona,  non  cade  nella  ninlta 
imposta  nel  testamento^  se  la  persona  ad  arbitrio  della  quale  doveva  farsi,  non  è  più 
viva,  o  non  può  essere  presente,  o  non  vuole  arbitrare  su  quella  cosa. 

IT.  Rimane  da  osservare  che  quanto  abbiamo  detto  rispetto  aW  osservanza  delle  ulti- 
me volontà  dei  defunti ,  ha  luogo  in  quanto  le  disposizioni  del  testatore  non  siano  af- 
fatto inette»  Imperciocché  Pomponio  nel  libro  terzo  dei  Responsi  dice  che  le  volontà 
inette  dei  defunti  rispetto  alla  sepoltura  (p.  e.  se  volessero  essere  sepolti  con  vesti  pre- 
ziose, o  che  si  facessero  altre  spese  snperflae  pei  funerali)  non  sono  valide. 


W.  In  testamento  quidam  scripserat  ut  siòi  monumentnm  ;  ad  exempiam  ejus  guod  in  Fta 
Salaria  esset  Puólii  Septimii  Demetri,  fieret:  nisi  factum  essety  heredes  magna  pecunia  mulctnrè. 
Kt  Cam  id  monumentum  Puùlii  Septimii  Demetrii  nullum  reperieóatur,  sed  Puòtii  Septimii  Da- 
mae  erat  (ad  quod  exempiam  suspicabalur  eum  qui  testamentum  fecerat,  monumenbim  sibifie» 
rivolaisse)  ;  quaereòant  heredes  cajusmodi  monumentum  se  facere  oporteret;  ettSi  ob  eam 
rem  nullum  monumentum  Jecissent  quia  non  reperirent  ad  quod  exemplum  facerent^  num  poe» 
Ma  tenerentur.  Kespondit  :  Si  intelligeretur  quod  monumentum  demonstrare  voluissetis  qui  te- 
stamentum/ecissett  tametsi  in  scrtptura  non  tum  esset,  tamen  ad  id  quod  ille  se  demonstrare 
animo  sensisset  fieri  debere  ;  sin  autem  volantas  ejus  ignoraretur  ;  poenam  quid  nullam  vim 
habere,  quoniam  ad  quod  exempiam  fieri  ^ussisset,  id  nusquam  exstaret  ;  monumentum  tamen 
omnimodo  secundum  substanfiam.et  dignitalem  d^functi  exstruerè  debere.  ì.  27  if.de  Goudit.  et 
demoDstr.  Àlfenus  Varus  lib.  6  Digest 

Muleta  testamento  non  committitur  ab  herede  pel  legatario  t  pel  eo  qui  ex  ultima  pobintata 
eliquid  iucratur,  qui  aUcujus  arbitrata  monumentum  facere  jussas  sit  ;  si  is  cujus  arbilnum  est 
non  vìfiatt  f^el  adesse  non  possiti  aut  rei  arbitrari  nolit.  1.  6  fT.  de  Gondit.  et  demoostr.  Pompon. 
Gb.  3  ad  SaVu. 

/T.  Ineptas  poluntates  d^unotorum  circa  sepultaram  {velati  vestes,  aut  si  qua  alia  seperva* 
eoa,  ut  infunas  impentùntttr)  iton  valere,  Papinianas  libro  tertio  Responsorum  scribit,  1.  li 5 
{  fiD.  ff.  ds  Legatis  i.®  Marcian.  Hb.  7  Inttk. 


MUEI^  SllQlS&aLIMISiai^ 


xY«i  tre  libri  precedenti  ii  traiih generalmente  dei  Legade  dei  Fedecwnmessii  e 
éi  esposero  alcune  specie  particolari  cu  Legaiì^le  auali,  Tiwmìano  credette  non  aves» 
sere  mestieri  di  speciale  trattato»  Ora  in  questo  libro  e  nei  tre  primi  titoU.  del  libro 
seguente^  Tribonjano  si  propose  di  esaminare  separatamente  alcune  altre  specie  di  Leg- 
gati i  guali  per  loro  natura  escono  aU/uanto  dalV  indole  propria  degli  altri  Legati, 
ovvero  4ibhisognano  di  maggiore  delucidazione. 

Noi  per  altro  abbiamo  trasportato  e  trasfuso  un  gran  numero  éTi  leggi  che  appar^ 
tenevano  ai  titoli  di  questo  libro  e  del  seguente^  nel  titolo  generale  dei  Ledali  e  dei 


delJa  uovti  tuttavia  la  aecisione  non  e  cost  propria  ai  sijjaue  specie  aei  i4egaii ,  cne 
non  possa  piuttosto  convenire  ed  applicarsi  a  tattu  Ne*  seguenti  titoli  singolari  adun^^ 
que  restano  da  riferire  quelle  sole  leggi  le  quali  appartengono  specialmente  a  tati 
-particolari  tegatu 

TITOLO    l/ 

DEI  4:B6ATI-«  dei  FEDECOMMESSI  ANNOI 

(  ss  IBinXCt  U«ATIt  ST  fWlK01ODM9JM  ) 

Questo  tutelo  ireitta  di  quella  ipecie  di  Legati  e  £  Fedecommesd  eo* quali  il  testsh' 
iore  lascia  una  quantità  determimata  da  prestarsi^  non  già  per  una  volta  sola^  ma  al- 
la ricorrenta  di  un  certo  spazio  di  tempo  $  vale  a  dìrej  ogni  anno^  ogni  mese^  od  anche 
ogni  giorno,  lìttti  ifuestì  tegatì  sano  compresi  satto  la  aenaminazione  di  Airifin^  e»e/i- 
ao  essi  della  medesima  ìndole* 

Bisoma  dunque  esaminare:  i.*  Quale  sia  T  indote  di  yuesti  Legati,  quando  scada* 
no,  e  dove  si  debbano  prestare^  a.*  Conte  i  Legati  Annui  si  distinguano  da  alcuni  a{- 
tri,  i  quali  benché  sembrino  affini^  sona  cP  indole  affatto  diversa* 

ARTIGOLOL 
Quale  ma  P  indole  dei  Legati  Annui,  quando  scadano  è  dove  n  debbano  prestare* 

I.  Ecli  è  palese  che  ciò  clie  fii  legalo  per  ogni  anno  ooo  cotUtoisce  nn  Legato  tolo^ 
ttia  mdiii  (i  j« 

(i)  P«r  lo  contrario  la  adpBtouoiie  per  ogni  amo  è  «sa  foto»  come  Terremo  »  epproMo  fib.  ^S  tU* 
^dè  F'erò,  ohUg,  Gniaoto  topra  la  /•  t5  del  medeaimo  titolo  reca  la  ragìooe  di  questa  difièreoza,  dì- 
eendo  «he,  sSocooie  i  Legad  Taogooo  lasciati  al  legatario  io  conteaplaaìane  della  persoaa,  c«A  il  Lega* 
to  Amao  ci  oonaidera  luio  pur  totti  gli  anni  finché  TÌTrk  ii  lega  tario»  essendo  suta  intensione  del  la- 
atatore  che  si  dorasse  in  ciaschadan  anno  prendere  iafermasione  sei!  legatario  fesse  tìto;  a  per  con- 
segneoaa  ri  sono  tanti  Legati  quanti  sono  gli  anni  dalla  rita  del  legatario.  Per  lo  contrario  in  riguardo 
alla  stipulazione  annua,  il  promittenta  dÌTidendo  le  pensioni  ébhe  in  mira  piottosto  il.  proprio  rantag- 
gio  che  qoaHo  dello  stipulante  ;  e  perciò  nella  stipolasione  ennua  manca  la  ragione  per  cui  'abliiamo 
detto  che  nel  Legato  Annuo  si  considerano  tanti  I«egati  quanti  sono  gjli  anni  dì  Wta  del  legatario  ;  e 
BOB  T*  i  iaotl?o»per  cui  la  stipalasione  aamui  aea  si  debba  taoere  per  una  ed  indirisibilai 


i.  Orna  in  amnos  ^gatos  letatur ,  non  mmon  Legatam  esse  *  eed  plora  ceustat,  L  io  £ 
Qavid.  dies  Isgelor.  eed.  tJlp.  Ilb.  13  ad  Sabin. 


y 


r 
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He  Ci  difiertBza  che  m  lataiU  per  ogm  anno  «ne  deU  iioniBia  ;  o  rero  che  pei  pri'* 
imo  anno  siano  lasciate  mille  monete  d*oro»  pel  fecondo  un  tenro,  pel  terzo  fromento. 

Corollario.  OitcT  e  cfte  in  questo  Legato  la  tcadenan  non  è  lina  tola,  ma  si  rinnofa 
«gni  anno.  ^ 

IL  Paolo  espone  la  medesima  regola  y  con  un  secondo  eórollarìo:  Se  ta  legato  ad 
ano  per  ogni  anno^  secondo  l' opinione  di  Sabino^  la  anale  è  giusta,  esistono  più  Le- 
gati^ quello  del  primo  anno  jparamenle,  e  qaello  degli  altri  successivi  condizionata» 
mente  5  imperciocché  si  considera  inerente  la  condisioné  se  il  legatario  sarà  in  rita. 

Perciò  (1),  dopo  la  di  lai  morte,  il  Legato  non  passerà  all'  erede. 

IIL  Lo  stesso  Paolo  deduce  un  terzo  corollario  :  £  deciso  che  il  Legato  fatto  per  eia* 
chednn  anno,  costituisce  più  Legati  ^  e  si  ha  in  mira  la  capacità  di  riccTere  nel  legata* 
irio  (a)  alla  scadenza  dei  singoli  Legati  ;  il  che  si  osserva  nella  persona  del  padrone  (3) 
quando  il  Legato  è  fatto  ad  un  serro* 

PoTtmente  Vlpiano  i!&oe  che  quando  si.  lascia 'un  Legato  per  ogni  anno,  senza  dnb- 
hio  bisogna  con^derare  ogni  anno  la  condizione  del  legatario  a  noe  di  decidere  s'egli 
possa  rioef  ere.  E  «e  il  Legato  fatto  ad  un  serro  che  appartiene  a  più  padroni,  si  dovrà 
considerare  la  personale  capacità  dei  singoli  padroni. 

Quindi  Giuliano  dice  :  Se  il  serro  a  cui  fu  lasciato  un  Legato  di  questa  specie^  do- 
"po  il  primo  o  il  secondo  anno  diventa  libero,  egli  acquista  il  Legato  per  sé  (4). 

IV.  Conseguenza  della  regola  proposta  e  anche  cih  che  fu  deciso  nel  caso  seguente: 
Sebbene  i  Fedecommessi  mensili  ed  Annui  lasdati  al  liberto  sotto  questa  condizione: 
Fiatchh'  AxmirzsTMaA'  6u  avvaei  9BLLA  VIGLIA  BBL  SATEoiTO,  dcbbàuo  csserc  prestati 
quando  la  figlia  non  vuole  che  il  legatario  amministri^  tuttavia,  se  la  figlia  «augia  vo* 
lontà,  la  condizione  ripiglia  il  suo  vigore,  perché  vi  sono  più  Fedecommessi  (5). 

(1)  Esseodo  morto  il  legatario  prima  dalla  scadeina  del  Legato,  qoesto  Legato  non  si  trasmette  al« 
r erede,  come  abitiamo  veduto  di  sopra  nel  tk..  de  LegtUis  o.  a8i.  Siccome  poi  il  Legato  Aonao  con» 
tiene  più  Legati  che  scadono  al.  principio  di  eiaicbedun  anno,  cosi  il  legatario  essendo  morto,  il  pie- 
gato JegC  anni  saccessiri  non  si  pUÒ  trasmettere  ali*  erede  del  legatario. 

(a)  Non  già  ana  sola  volta,  vale  a  dire,  al  tempo  della  morte  del  testatore,  si  esamina  la  eapaeità 
£  ricevere  nel  legatario;,  ma  essendo  pia  Legati,  si  considera  la  capacità  alla  scadeosa  di  ciaschedom 
Legato,  cioè,  cobm  dieeaums  éX  principio  di  daschednn  anno. 

(3)  Cioè,  al  prtaeipio  di  ciasehedan  anno  bisogna  esaminare  se  il  servo  a  eoi  fa  latto  il  Legato  ab* 
bia  per  padrone  ona  persona  capace  di  ricevere. 

(4)  I  Legati  che  sono  dovuti  per  gli  anni,  nel  corso  dei  quali  e^  si  troverà  libero. 

(6)  La  condizione  si  considera  adempSata  quando  dalla  persona  in  làvor  della  quale  era  fiitta,  ha 
dipeodute  che  non  ria  stata  ademjnnta  ;  come  ri  vedrà  in  appresso  nel  lib.  36  tit.  de  GatkdiL  ei  de 
wtoasir.  Per  altro  nel  caso  presente,  essendo  più  Legati,  se  una  sola  volta  ha  dipendalo  dalla  iìglin 
che  la  ceudirione  non  sia  adempiuta;  questa  maacaasa  di  adempimento  ^ova  al  solo  Legato  dì  quel- 
r  anno.  PegU  anni  o  mesi  susseguenti  ri  debbo  esaminare  se  la  condlrione  fu  adempiuta,  e  se  abbia 
dipenduto  dalla  figlia  il  non  essere  adempiuta.  Questo  vuol  dir  Papiniano»  dicendo  che  i  Fedeoom- 
mesri  riassumono  la  condirione* 


Mee  rrfkrt  siagtdi  amrei  inamnós  sinpdoè  legenlmr;  an  in  annmm  jmmmn  mUU  aurei;  in  se* 
emndumt  ìtomo  ;  in  tBriiam^fiumeniumu  I.  ii  d.  tit.  JulianJib.  37  Digest. 

Som  semel  diem  ejms  eedorot  sed  per  singmios  annos.  h  la  d.  tit.  Ulp.  lib.  a3  ad  Sabin. 

n.  Si  in  singulos  annos  alitmi  legatnm  su  ;  Sabinas  ettfus  sententi^  vera  est ,  piura  Legata 
€sse  mtisi  primi  anni  pnrmm^  sefueniinm  condiiionale  ;  pidori  enim  kane  inosse  eondiiionem^ 
si  vivai, 

Mi  ideot  murino  eo»  ad  heredem  Legainm  non  transire,  1 4  Paul  1  ib.  62  ad  Kd. 

IIL  Onum  in  annos  singnlos  tegainr,  plora  Legata  esSe  placet.  Et  per  singola  legata  jos 
capienai  inspieietur.  Idem  in  servo  inspidendum  est,  ex  persona  dominomm.  L  ii  PaoL  lib.  a  1 
Qnaeslìonum. 

^  Qunm  in  annos  singnlos  Leaatnm  reUn^fniinr,  sino  dabio  per  annos  singnlos  inspeeta  condi* 
tìoae  legatarii  ait  capere.  Si  sì  plnriam  senms  sit^  singuhmm  dominomm  emni  persònae  epe* 
ctandae.  L  aS  ff.  Quand.  dies  legalor.  ced.  Ulp.  Uh.  4  ad  L  Jul.  et  Pap. 

Inde  Jniianos  ait:  Hoc  Legatnm  si  servo  relingnatnrt  deinde  posiprimum  velnltemm  annnm 
sii  Kòer  ;  sibi  eom  aeqnirens,  1.  la  §  a  E  Quaad.  diès  lagator.  eed.  Ulp.  lib.  aS  ad  Sabin. 

IF".  Fideicommissa  menstma  et  Annna  sub  ea  conditiùne  li&erto  relieta  :  Qoandw  mes  pà» 
nom  FtuJM  GMSSMMtTt  Si  pracstori  neeesse  estfilia  provento  ree  snas  admitistran  ;  tamen 
volnntatem  fiBa  mutante  condttione  resnmunt^  ^uoniam  pUwa  suut,  L  101  §  fin.  ff.  de  Gondit.  et 
r.  Papiaian.  lib.  6  Bespons. 
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V.  AbhiamQ  i/eduto  che  il  Legato  Annuo  contiene  più  Legati  i  quali  'scadono  di  an» 
HO'  in  anno.  Lo  stesso  dicasi  dei  Legati  mensili  i  quali  scadono  di  mese  in  mese. 

Ma  è  qoÌ9tioae  le  qaetli  Legati  scadano  al  comiaciare  dell*  anao,  ovvero  al  termi- 
nare. Labeone,  Sabino,  Gelso,  Cassio  e  Giuliano  adottarono  la  massima  che  tatti  1 
Legati  lasciati  per  ogni  anno  scadano  al.  cominciare  dell*  anno. 

Basterà  dunque  che  il  legatario  sia  vivuto  al  cominciare  delV  anno,  affinchè  egli 
acquisti  il  Legato  per  tutto  V  anno. 

'  Quindi  :  u  11  mio  erede  darà  cento  ogni  anno  a  mia  figlia  finchjè  iarà  vedova.  9)  Si 
domanda  se,  la  figlia  essendo  rimasta  vedova  meno  di  on  anno,  a  lei  si  debba  una 
comma  minore  di  cento.  Rispose  :  Parergli  che  la. somma  le  sia  dovuta^  per  intiero, 
quantunque  non  sìa  rimasta  vedova  per  tutto  Tanno. 

In  modo  simile  Modestino  rispose  :  w  Prego  anche  voi  miei  altri  eredi  di  dare  a  mia 
9)  moglie,  finché  vive,  d*  anno  in  anno  dieci  monete  d*  oro.  n  La  moglie  sopravvisse  al 
marito  cinque  anni  e  quattro  mesi.  Domanfdo  se  ai  di  lei  eredi  sia  dovuto  tutto  il  Ler 
fato  del  sesto  anno.  Modestino  rispose  :  £'  dovuto  tutto  il  legato  del  sesto  anno. 

Ma  benché  i  Legati  Annui  scaaano  col  principiare  d^W  annoy  non  sempre  tuttavia 
sì  possono  esigere  tosto  che  Vanno  è  principiato.  Imperciocché  p,  e.  Se  si  l^ga  Qua  som- 
ma AinruALUBirrB  o  D*  aitno  zir  Airiro,  per  1*  abitazione  o  per  1*  insegnamento  j  il  Le- 
gato si  considera  lasciato  per  quegli  stessi  giorni  nei  quali  (i)  scade  la  pensione . del- 
r  abitaxione,  o  U  mercede  dell  insegnamento  ^  perchè  si  conghiettura  che  tale  sia  sta- 
ta I*  intenzione  del  tastatore. 

VI.  Dalle  cose  sopraesposte  si  9ede  in  che  questo  Legato  convenga  col  Legato  di  u^- 
fruttoy  ed  in  che  ne  differisca. 

Il  Legato  Annuo  è  simile  alF  usufrutto,  perchè  finisce  colla  morte.Del  resto  non  si 
estingue  colla  diminuzione  di  capo,  sebbene  1*  usufrutto  si  estingua  j  e  1*  usufrutto  può 
9)  essere  legato  in  questo  modo  :  u  Lego  a  Tizio  1*  usufrutto  del  fondo,  e  tutte  le  vol- 
99  te  eh*  egli  sarà  diminuito  di  capo  gli  lego  il  medesimo  usufrutto.  »  Senza  dubbio 
questo  Legato  è^pin  proficuo  in  ciòj  che  qualora  nel  principio  dell*  anno  il  legatario 
morisse,  il  Legatd  di  quell*  anno  passerebbe  ali*  erede  j  il  ch<;  non  ha  luogo  nell*  usu- 
frutto, perchè,  se  il  fruttuario  viene  a  morire  quando  i  fratti  sono  ormai  maturi^  ma 
non  ancora  percetti,  egli  non  li  trasmette  al  suo  erede. 

Il  Legato  Annuo  differisce  altresì  dal  Legato  delV  usufrutto  in  ciò^  che  questo  non 
iscade  se  non  dal  giorno  in  cui  F  erede  adisca  t  eredità.  Ma  rispetto  al  Legato  An  - 
nuo  parimente  scrive  Gelso,  e  la  sua  opinione  è  adottata  da  Giuliano,  che  questo  Le- 

(i)  Ne'  giormi  io  cui,  secondo  il  costume  del  paese,  si  soglioqo  pagare  le  pensioni  deU'  abitazione  o 
delle  scuole,  si  dorranno  pagare  anche  questi  Legati. 


F*.  Sed  utrum  iniiio  cujasque  anni,  an  vero  finito  anno  cedati  quaesiionis  futi..  Et  Labeo  et 
Sabinus  et  Celsus  et  Cassius  et  JalianuSy  in  ontnibas  guae  in  annos  singulos  reliquantur ,  ìioe 
probaveruntt  ut  initio  cujusque  anni,  hujus  Legati  dies  cederet.  snp.  d.  1.  12  §  i  ff.  Qnand.  diea 
legator.  cedat.  ^ 

u  FUiae  mae  quoUescumqme  vidua  erit^  in  annos  singulos,  eenUun  heres  meus  dato»  n  Qua&» 
ritttr,sifilia  minus  annui  t^mporis  vidua /uisset,numqaid  minms  et  centum  deòerentur.  Re* 
spondit:  Sibi  oideri,  tametsi  totus  annue  nonduntjuiasett  tamen  deòerL  L  az  Alienas  Varus  lib. 
a  Digest  a  Paolo  Epitomat 

((  A  vobis  quoque  caeteri  heredes  pela  ut  uxori  meae  prestetis,  quoad  vivet,  Annuos  derem 
9?  aureos.  99  Uxw  supervixit  marito ,  quinquennio  et  quataor  mensibus.  Quaero  an  heredibus 
ejus  sexii  anni  LegaUim  integrum  debeatur,  ModeAiinus  respondit  :  Integri  sexti  anni  Lega* 
toiTi  «fcf/'eri.  1.  6  Modestiu.  Iib.'to  Respons.  . 

Si  in  ha&italione  aliqmd,  vel  in  disciplina  legetur  sic,  Asnva  vel  Ouor  j.sifts  :  quibus  diebus 
pensio  debetur  habilatioms  vel  mercedis  disciplinarum  ;  iisdem  intelUgitur  Legatum  relicttun  f 
conjectura  voUintatis  facla.  1.  13  $  6  ft*.  Quand.  dies  legator.  ced.  Ulp.  lib.  33  ad  Sabin. 

Fl.Insìngulos  annos retictum  Legàtam  simile  est  usui/ructui,cum  morte  finiatitr.  Sane^apìtts 
diminuitone  non  finitur,  cum  ususfrucius  finiatur;  et  ususfructus  ita  legari  potest.\  99  Titio  usum* 
n/ructum  fundi  lego  ;  et,  qaotiensque  capite  minutus  erity  eumdem  usumfructum  ei  do.  n  lUud 
certe  amplius  est  in  hoc  Legato  ;  quod  ingressa  cujuslibet  anni,  si  deeesserit  legatarius  ,  epì^s 
anni  Legatum  heredi  suo  relinquiL  Quod  in  usufructu  non  ita  est;  cum/nictuarius,  etiamsi  ma* 
turis  fructibus  nondum  tamen  perceptis  deeesserit,  heredi  suo  eos  Jractas  non  relmquet.  L  81 
Gajns  Ub.  6  ad  I.  Jul.  et  Pap. 

Item  Celsus  scribit,  quod  et  Jalianus  probàt  :  ffujus  Legati  diem  ex  mortìs  eedere  /  non 
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gaio  scade  dal  giorno  della  morte  (i)  e  non  dal  giorno  dell*  adizione  dìjeredità  ^  ond*è^ 
che,  se  V*  eredità  viene  adita  dopo  molti  anni^  è  dofuto  al  legatario  il  Legato  dì  tatti 
gli  anni  trascorsi. 

VII.  Il  Legato  Annuo  lasciato  od  una  comunità  dura  'perpetuamente  }  ed  in  ciò  an^ 
Cora  h  differente  daW  usufrutto. 

Con  e  qualora  non  si  desuma  da  altre  circostanze  la  contraria  volontà  del  testato* 
re.  E  quistione  se  nel  caso  seguente  si  possa  presumere,  tale  volontà  :  Un  testatore  la«  . 

sciò  nn  Annaa  somma  alla  città  per  far  dei  ginochi,  ai  quali  volle  che  i  suoi  eredi 
presiedessero.  I  saccessori  degli  credi  pretesero  di  nalla  dorere,  come  se  il  testatore 
avesse  inteso  che  fosse  pagato  il  Legato  finché  gli  eredi  presiederanno  ai  giuochi.  Do- 
mando dunque  se  il  testatore  coli*  indicare  chi  doveva  presiedere^  abbia  inteso  d*  insti- 
tuire  un  Fedecoromesso  temporario  o  perpetuo.  Modestino  rispose:  Si  dee  prestare  ogni 
anno  in  perpetuò  questo  Fedecoramesso  alla  Repubblica  (2). 

Vili.  Bimane  da  osservare  ove  questi  Legatisi  debbano  prestare.  Allorquando  fu  lega* 
to  qualche  cosa  per  ciaschedon  anno^  senza  esprimere  in  qual  luogo  si  debba  prestare 
ilLegato  y  bisogna  darlo  dovunque  venga  chiesto  (3)  come  se  fosse  domandato  in  for^ 
za  di  una  stipulazione  o  d*  nn  credito  (4)* 

A  R  t  I  G  0  L  0    U. 

QuaU  Legati  si  considerino  Annuìy  e  come  si  distinguano  dagli  alili  . 

Legati  di  quantità. 

IX. /Z  Legato  Annuo  e  molto  differente  dal  Legato  di  una  sómma  determinata  divisa 
in  pia  rate.  E  di  veroy  questa  seconda  specie  contiene  un  Legato  solo  che  scade  unet  ^ 

9olta  soltanto  ;  mentii  il  Legato  Annuo  abbraccia  pia  Legati.  f 

A  fine  poi  di  distinguere  se  il  Legato  sia  Anniio  0  sia  soltanto  un  Legato  di  una 
quantità  divisa  in  più  rate,  si  osservino  le  legote  seguenti: 

Rbgola'vbuca 

Quando  indefinito  e  il  numero  degli  anni  o  dei  mesi  pei  quaU  il  Legato  è  lasciato^ 
si  considera  piuttosto  che  il  Legato  sia  Annuo. 

E  di  veroy  non  solamente  se  il  testatore  si  espresse  di  legare  Ogki  Amoy  il  Legato  si 
reputa  Annuo  ;  ma  eziandio  se  legò  AiririTALMBsrrB  io  crede  che  si  debba  riferirsi  al 

(1)  Vale  a  dire,  il  Legato  del  primo  anno;  ma  i  Legati  snocessi?!  scadono  al  principio  degli  anni 
snssegiienlj. 

(2)  Né  osta  WL  iff.  de  Admìnistr.  rer,  ad  civit,  pertin,,  la  qnale  TÌeta  che  il  danaro  legato  af- 
finché le  rendite  dello  stesso  siano  impiegate  in  caocie  od  in  pnhl)lici'  spettacoli,  possa  essere  speso  a 
qaesti  usi;  imperciocché  la  legge  che  viene  opposta,  intender  si  dee  degli  spettacoli  disonesti  od  ino* 
tili  ;  ma  il  caso  presente  risguarda  giaochi  onesti  ed  atili,  quali  sono  p.  e.  i  combattimenti  sacrìt  nei 
quali  gli  atleti  darano  prove  di  coraggio  e  di  forza. 

(3)  Cjuesli  Legati  hanno  ciò  di  comune  cogli  altri  Legati  di  quantità  \  come  redemmo  di  ;iopra  nel         '  « 
tit.  de  iegatis  n.  3a3. 

(4)  Tale  a  dire,  come  si  osserverebbe  nella  domanda  di  Ona  somma  di  danaro  dovuta  in  forza  di 
una  stipulazione,  o  per  crediti  registrati  nei  libri  di  un  Banchiere. 


qsM  adita  ert  hereditas  :  0/*  si  forte  post  mtdtos  annos  adeatur  hereditaSt  omnium  annorum  le* 
gaiario  deberi.  1.  19  $  3  ff.  Quand.  dieslegator.  ced.  Ulp.  lib.  20  adSabio. 

Vtì.  Annuam  pecunìam  ad  lados  civUati  reliquìt^  guiàus  praesidere  heredes  voluit.  Saccesso* 
res  heredam  negant  se  deòere,  gitasi  testator  tandiu  praestarì  polmsset  quahdtu  praesiderent 
heredes.  Qnaero  igitur  an,  cum  praesidendi  mentionem  fecerit  ;  ad  tempus  fideicommissamt  an 
perpetuo  praestan  voluerit.  Modestinus  respondit  :  Fideicommissum  guOtanms  in  perpetaum 
Meipuòlicae  praestandum  esse,  I.  6  Modestia.  lib.  1 1  Respons. 

Fin.  Qavm  in  annos  singulos  quid  Ugatum  sit,  negue  aseripium  quo  loco  detur  ;  guocum^. 
que  loco  petetur,  dori  deòet  :  sicuti  ex  stipulata  aut  nomine  facto  petalurr  I.  1  Pompon,  lib.  5 
ad  SabiD. 

IX.  Sed  et  si  Qoor  jnnjs  sit  legatami  mift/  vìdetur  etiàm  in  hoc  iniiiam  cojusque  annis  spe» 
ctandam.  Nisi  Sorte  evìdens  sit  volantas  testatoris  in  Annuas  pensiones  ideo  dividentist  quo» 
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prìadpio  di  ciucbedan  unno  ;  fHirchè  non  tU  «▼ideale  V  iotcoiiiMie  del  IttUtore  il 
^uale  YoUe  gioyare  non  al  legaUrioy  ma  aibbene  all'  erede  ai&iicbò  non  iowtt  prestalo, 
al  pagamento. 

Ùa  nlumo  Pompopìo  scrive  :  Non  fa  netsana  diilìerenxa  clie  sìa  legalo  Oéja  AXJto  o 
AsmTAUKBim,  Ocirz  hzsb  o  MjorsiLMZTEy  Ociri  Gioairo  o  CoTisiAirAiairrB.  Anch*  io 
sono  dello  stesso  parere.  Ed  anclie  se  forono  legale  lanle  monete  Ajont^  conTieii  di* 
re  lo  stesso. 

R<G0£A  StCOHDiI 

E  queste  cose  Hanno  luogo  qualora  il  Legato  i  Uueiaio  per  un  numero  ind^UQ 
cP  anni  o  di  mesi 

Ma  quando  nel  ^^^^  il  nomerò  degli  anni  è  stabilito^  come  sarebbe  se  fossero  la- 
sciale dieci  monete  a  Tisio  Pza  onci  amjiz^  Gialiano  nel  libro  trentesimo  dei  Digesti 
dice  :  La  cosa  è  differente  ;  e  se  fb  legato  a  titolo. di  alimenti^  i  Legati  sono  molti,  e  il 
legatario  morendo  non  trasmette  ali  erede  il  Legato  degli  anni  a  venire  :  se  poi  nott' 
la  legato  a  titolo  d*  alimenti^  ma  la  somma  fa  divisa  in  pia  rate  per  sollievo  dell*  ere^ 
de  X  allora  le  prestasipni  di  tntti  gli  anni  formano  nn  solo  Legato,  ed  il  legatario  mo- 
rente nel  decennio  trasmette  al  suo  erede  ancbe  il  Legato  degli  anni  a  venire*  Qnestn 
opinione  è  vera. 

A  cii,  si  uniforma  Papiniano*  Coà  egli  dice  ì  Un  padre  legò  a  sua  moglie  alconi  be- 
ni, coli*  obbligo  (i)  di  pagare  a  sno  figlio  sino  ali*  età  di  venticinque  anni  ana  somma 
Annua  sopra  i  fratti  dei  detti  beni,  oltre  al  mantenimento,  del  quale  ella  fu  parimcn« 
te  incaricata»  U  qilal  somma  accrescer  dovesse  al  patrimonio  del  figlio.  In  tal  caso 
non  vi  sono  più  Fedecommessi,  ma  uno  solo  diviso  in  varie  rate  $  e  per  ciò  ,  essendo 
morto  il  figlio  prima  dell*  età  sopra  indicata,  il  Fedecommesso  pel  residuo  tempo  si 
trasmetterà  ali  erede.  Ma  non  si  potrà. domandare  la  somma  al  principio  di  ciascbe- 
dna  anno,  perchè  (s)  il  padre  volle -che  fosse  pagata  al  figlio  sopra  i  fratti  dei  beni  le- 
gati a  sua  moglie.  Per  altro  se  il  padre  avesse  destinato  questa  somma  per  gli  alimen- 
ti del  figlio,  certamente,  venendo  a  mancare  la  persona,  si  dovrebbe  considerare  estin- 
ta la  causa  della  prestasione  (3)« 

(i)  Questi  Legati  stranilo  donqae  dif tinti  da^i  alimanó  del  fifUo»  g^aechà  il  tastatore  velia  speciaK 
■Mota  ohe  gli  foeiero  ammio  latrati  oltre  la  aoinaia  legata. 

(s)  Il  padre  volle  che  i*  annaa  somma  fosse  pagata  sopra  le  ren  dite  del  beni  ;  la  eoa  inlenzIoDe  era 
danqae  che  venisse  prestata  non  al  principio  di  ciaschednn  anno,  ma  al  tempo  in  cui  si  raccolgono  i 
fratti,  qnando  con,  qaesti  si  potesse  foVmare  la  somma. 

(3)  Per  eoosegaensa  in  questo  caso  le  somme  annae  degli  anni  saooessivi  non  sarebbero  dovute  al- 
1*  erede  dal  figlio. 


jtiam  non  legatarìù  eùnsuìlum  sed  her$di  ftrospeetnm  polait,  ne  ttrgeretur  ad'Stdationem,  I.  >8  { 
4  tf-  Qoand.  diès  legat  ced.  Ulp.  lib.  s3  ad  8abin. 

Novissime  Pompontus  scribit  :  Nihil  ùueresse  utrwn  Ùr  ànvos  stsovLos  pel  Quor  Jnms  an  /jv 
stnGvios  ttENSEs  vel  QaoT  MEtfsnus  an  /y  mmgvlos  dies  vel  Qoot  dies  ffel  Qoor  dieeus  ìegetur, 
Ipse  quoque  huic  senteniìae  accedo,  Proinde  et  si  Ahnui  legeniar  tot  aurei  «  idem  erit  dice»* 
dum»  d.  1.  la  $  6. 

Si  cum  praefiniiione  annomm  Isgatamjuerit  ;  velati;  Tiiio dena  Usqom  ad  ajinos oecem;  Ju* 
Uanus  libro  irìgesimo  Dìgesiomm  scribit:  Interesse,  Et,  Si  quidem  alimentorum  nomine  Ugatttm 
fuerìtt  plora  esse  legata;  et  fultu^ram  annorum  Legatum^  legatarium  mortamm  ad  keredem  non 
transmiitere.  Si  pero  non  prò  alimentis  legavit^  sei  in  plures  pensiones  dìpisii  exonerandi  he* 
redis  gratta;  hoc  casu  ait  omnium  annomm' unum  esse  Legatum  :  et  intra  decennium  decedea» 
tem  legatarium t  etiamfnturomm  annorum  I^gatum  ad  heredem  suum  transmittere*  Qjuaé  aen» 
ienlia  pera  esL  1.  so  ff.  Qnond.  dies  legaL  ced.  Marciao.  Ub.  6  Instit. 

^ater  Annua  tot  exfructu  bonorum  ifuae  uxori  legopit  aceessura  filii  patrimonio ,  Peaetek 
MXHtatnonEM  tjuam  acque  mairi  mandapìtf  ad  annun^  aeiatie  ejus  picesimumquinium  uxorem^ 
praeslare  poluit.  Non  plura^  sed  unum  esse  fideicommissum  certis  pensionibus  divisum ,  appo» 
ruii.  Et, ideo  intra  aettUem  supra  scriptum  diem /aneto,  residui  temperie  ad  heredem  Fideicom* 
missum  ejus  transmitti.  Sed  non  initio  cujusque  anni  peti  peeuniam  opprtere  ;  quod  ex  fructi^ 
bus  uxori  daiis  pater  filio  praeberi  poluit.  Caeterum  si  peeuniam  Annuam  pater  alimentie  fili 
destinasset;  non  dubie^persona deficiente,  causa praestandi pideturexstiecta»  1. 16  $  s  E  Qaaad« 
dies  legat  eed.  Papin.  lib.  9  Respons. 


TIT.  I.  DE  ANNUIS  LECATIS  ET  FIDEIGOMMISSIS  3i5 

Anche  Séevola  intera  che  ordinariamente  it  Fedecommesto ,  laseiaiQ  per  iM  nu" 
mero  determinato  dt  anni^  passa  alV  erede  :  Co*  codiciilt  confermati  dal  leitaneiiLo  lev 

fh  an  fondo  ai  liberti  e  TÌetò  di  alienalo,  Toleodo  che  fotse  traimetao  ai  figli  dei  lì- 
terli  oil  ai  loro  discendenti.  In  appresso  egli  aggÌQnae:<€  Voglio  clie  qfiesti  mieiil- 
99  berti  paghino  al  mio  erede  1*  annua  toin ma  di  dieci  dalle  rendite  di  quel  fondo,  fi- 
99  no  agli  anni  trentacinqae  dal  giorno  della  mia  morte  t  »  Si  domandava  se,  ettendo 
morto  i*  erede  it^stitoito  da  Tisio  prima  del  trentesimo  quinto  anno,  il  Fedecomroes-r . 
yto  del  residoo  tempo  in  forsa  delle  riferite  disposi  s  io  ni  sia  dorutp  anche  all'erede  delr 
r  erede.  Rispose  .*  É*  doTOto  pnrchè  i  liberti  non  diraoastrino  che  il  testatore  areva  in 
contemplasione  il  trentesimo  qnìnto  anno  dell'  erede. 

X.  Qualche  volta  si  dubita  se  il  Legato  sia  di  una  quantità  pa^ahiU  una  sola  volta 
ose  sia  un  Legato  Annuo  di  quella  quantità  pagabile  per  ciaschedun  anno. 

Si  presume  che  il  Legato  sia  Annuo:  i.*  dalV  avverbio  Fihcbb  . 

P.  e.  Fu  fatto  nn  Legato  cosi  :  u  11  mio  erede  sia  condannato  a  dare  ad  Attia  la  som* 
»  ma  di  cinquanta  FnrcHB^  si  BiAaiTsaA*  ^  99  senza  dire  D'  akko  nr  Amo.  Labeone  e 
Trebazio  pensano  che  il  Legato  sia  dofuto  subito  ^  ma  sarebbe  meglio  il  dire  eh'  esso 
è  dovalo  d*  anno  in  anno. 

i.^  //  Legato  é,  presunte  Annuo  anche  per  la  sola  ragione  che  la  quantità  d  dee  pre- 
stare  in  un  "giamo  che  naturalmente  suol  ricorrere. 

Di  ciò  sia  primo  esempio  il  caso  in  cui  una  testatrìce  lasciò  ad  un  tal  tempio  la 
somma  di  dieci  danari  aa  prestarsi  Nel  giobjto  dbl  xbegato  (  vefli  sopra  tit.  de  Le- 
gatis,  n  i65  )  . 

in  questo  caso  domando  se  i  dieci  danari  siano  dovnti  a  titolo  di  Fedecommesso  per 
mi  anno  soltanto,  o  vero  perpetua  mente.  Rispose  :  Perpetnameute. 

Secondo  esempio.  Arendo  an  testatore  ToìuEtoche  st  £i0Mse  alcana  distribazione  ai 
Decnrioqi  Nbl  suo  cioairo  natalizio  ;  gì*  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero 
non  essere  verisimile  eh*  egli  abbia  intesa  di  fare  an  legato  per  ai^  anno  solo,  ma  ben- 
sì perpetuamente. 

Yeno  esempio.  Una  certa  somma  di  danaro,  vale  a  dire,  cento,  fa  lasciata  alla  Re- 
pabblica  dei  Sardiani  Fbl  QUADEiBNirio  BUI  giuochi  Crisantiani  (i).  GÌ*  imperatori 
severo  ed  Antonino  rescrissero  doversi  intendere  che  il  testatore  abbia  lascialo  una 
perpetua  corrisponsione  di  quattr'  anni  iu  quattr*  anni,  e  non  una  somma  da  pagarsi 
nel  solo  primo  quadriennio. 

(t)  Malamente  Gajacio  (  OÒserv.  XXHl,  7  )  crede  che  questi  giacchi  siano  cosi  ohlamAtl  da  un 
certo  Crtsaozio  Ponte^  dì  tatta  la  Lidia  che  gli  institaì,  del  quale  parla  Ennapio  nelle  ri  te  del  So- 
fisti. Perciocché  quel  Grisanzio  amiciwimo  di  Giuliano  l'Apostata,  visse  molto  tempo  dopo  Marciano 
autore  di  questa  legger  Secondo  altri  fiirono  oosl  chiamati  dalla  città  detta  Grisanta,  dove  esisteva  an 
liaiw^^fjfc  tempio  di  Apollo. 


CodieUUs  testamento  con firmatis  fundamlibertistkgauit;  eumque  aiienMi  (>etmt,  sed  perti» 
nere  tfotuit  et  adjUios  lìbortorum  velex  his  natos.  Deinde  haee  veròa  ndjecU  :  (c  A  quikus  prae* 
n  stari  voto  heredi  ex  reditu  ejus  fundi  decem  per  annas  singuìos,  usgue  ad  mnnOs  triginta^ 
9)  qmngue  a  die  moriis  meae.  n  Quaesitum  estt  guum  heres  a  Titio  ìnsiìluius  intra  trigesimum* 
qmittam  annum  aetatis  decessentf  an  resìdui  temporìs  Fideicommissum  ex  perbis  saprà  seri* 
ptiSt  heredis  quoque  heredi  deóeaiur.  Respondit:  Deòerì^  nisi  ostendatur  a  lióertis,  testatoren$ 
ad  heredis  tngesimumqitintum  annum  respexisse.  I.  18  Scaerola  lib.  i41^ig^'> 

JC  Legaiam  ita  est:  uAttiae^  donec  nuóat,  qu'uiquagìnta  damnas  esto  heres  meus  dare;y} 
neque  ascriptnm  est  Jjr  dsvos  stMQvtos.  Laòeo  et  Treòatius  praesens  Legatnm  deheri  putant. 
8ed  reetius  dicetur,  id  Legatum  in  annos  singutos  deberi.  1. 17  Laheo  lib.  a  Poster ior.  a  Javoleno 
Bpitoaiar. 

Qmaero  utram  mnoduntaxat  anno  decem  Fideieammissi  nomine  debeantur;  an  etiam  in  per* 
petuum  decem  Annua  praestanda  sìnt.  Bespondit:  In  penpetaum.  1. 90  §  i  ^  fin.  Scaeyola  lib.  18 


Cam  quidam  deearionibus  di^isiones  dori  vohnsset  Die  hàtàus  svi  ;  dipi  Sevents  et  Antonh 
rmscripsenmt:  Non  esse  verisimile  testatorem  de  ano  anno  sensisse,  sedde  perpetuo  Lega^ 
fa.  I.  a3  Marciao.  lib.  6  Instie. 

Ckm  orai  eerta  pecunia,  id  est  eentam,  Beipnblieae  Sardianomm  reiieia  Pmk  quADtinifNtùm 
euMTA mnis  CaMYSJMTtAwi  ;  dit>i  Sepems  et  Antoninus  rescripserunt :  Videri  perpetuam  pensi* 
eatioaem  reiìquisse  testatorem  per  quadrienìtium^  non  in  primum  quadriennium,  1. 24  Marcian. 
likOIastìt. 

VoL.  IV.  4o 


3i4  ubl  zxxiii.  FANDECTAROM 

XI,  dhbiamù  peduio  m  quali  con  si  premme  lasciala  un*  annua  quaniìià.  Ma  nel 
cojo  seguente  :  u  A  mia  moglie^  oUre  «  ciò^  eh*  io  le  dawa  annaalmenle  TiTendo^  to- 
«  {lio  che  ciano  date  celilo  monete  d*  oro  ;  »  ai  considera  lasciata  an*  Annua  pensio- 
ne, e  la  somma  di  cento  per  una  sol  Tolta. 

XII.  Nel  eato  seguente  si  puh  dubitare  se  il  defunto  àhhla  eoi  testamento  costituita 
una  servita,  ovvero  solamente  uit  ^itmco  Fedeeommesso  da  estinguersi  colla  morte. 

Ecco  il  caio:  Gajo  Sejo  legò  a  Mevia  ed  a  Seja  varii  predii  situati  in  diversi  paese,  e 
così  dispose  :  «  Voglio  c^e  i  predii  Potisiani  prestino  a  predii  Lntasiani' mille  trecen* 
m  lo  canne  ali*  anno  (i)  •  mille  libbre  ali*  anno  di  salcio  mondato  (s).  9»  Domando  se 
questo  Legato  si  estingua  colla  morte  della  legataria.  Paolo  rispose  :  Non  sembra  le- 

Salmente  costituita  la  servita  (5)  né  reale  né  personale  ;  ma  competeva  la  domanda 
e1  Fedeeommesso  a  chi  furono  legati  i  predii  LutasiauL  Essendo  questo  adunque  uà 
Legalo  Annuo^  esso  finisce  colla  morte  della  legataria* 


TITOLO  Ile 

DELL*OSU,  DELL*USCFR€TTO,  DELLA  RENDITA,  DELL* ABITAZIONE» 
DELLE  OPERE  LASCIATE  PER  LEGATO  0  PER  FEDEGOMMESSO 

(ss  veUf  BT  vvanxjcTCf  bt  axDinr,  bt  KABirAnoBBjBX  ovbbh  fbb  iMUTum  tb£ 

BumicoiDuasoiE  patis) 

SEZIONE». 

Del  Legato  deW  Usufrutto. 

Prima  vedremo  generalmente  quando  41  reputi  che  F  Usufrutto  sia  legato,  e  in  quan^ 
te  maniere  differenti  si  possa  lasciare  s  dipoi  tratteremo  specialmente  del  Legato  del* 
T  Usufrutto  dei  beni  0  tt  una  parte  di  essi 

ARTICOLO    l. 

Quando  si  reputi  che  V  Usufrutto  sia  lasciato  ;  ed  in  quante  maniere 

differenti  si  possa  Ituciare. 

§  1.  Quando  si  reputi  lasciato* 

I*  Si  presentano  m/q/lti  casi  n^  quali  si  puh  dubitare  se  sia  stato  lasciato  V  Usufrutto^ 
o  la  proprietà,  od  altra  cosa. 

Tal  e  il  caso  seguente  nel  quale  per  altro  sembra  legato  V  Usufrutto,  piuttosto  che 

(1)  Vale  a  dire,  r«so  pi&  biAnco  col  levargli  la  corteccia. 

(a)  Ciò  dk  laogo  ad  oiierrare  che  eli  antichi  TendeTano  qoeito  legoo  a  peso. 

(3)  Ciò  si  deduce  dalle  parole  Voglio  ehe  i  predii  Potiziani  prestino  ai  predii  ec.  E  di  rero,  at 
i'  ùsufrnunario  non  sono  somminiatrati  per  ciasohedon  anno  i  fratti,  ma  egli  li  percepisce  di  per  sì.  A 
chi  ha  U  sarrità  prediale  di  tagliare  le  canne,  non  si  prestano  le  canne,  ma  egli  le  fa  Ugliare  a  suo 


XI,  u  Uxori,  praeter  id  qaod  m  me  pitfo  Annui  nomine  aceipiehaiy  anreos  cenium  dori  poh  ;  n 
^nmtm  videiar,  et  semel  eentam  anreos  reiignisse.  L  toj  a  Papio.  lib.  8  Rasposa. 

XML  Gajus  Selus  praedia  dùfcrsis  pagis  Maepìae  et  Sejae  legatnt,  et  ita  capit:u  Pmestari 
M  polo  ex  praedOs  PotitianiSt  praediis  Lutatianis  Annuae  hantndinis  milita  trecena,  et  solide 
99  mundae  tuuma  lièrarum  singola  millia,  »  Quaero  an  id  Legainm  drfkncta  legaUuia  exsiin* 
euun  sii.  Paubts  respondit:  Servitutem  jnre  eonstitmtam  non  piden,  neque  in  personam  neqna 
in  rem  :  std  Fideicommissi  petiiionem  competisse  ei  caipraedia  Lutaliana  legata  sani.  Ei  idea 
cum  Annaa  Ugom  fiisrint^  mortua  legataria  jmitatm  legetum  piderL  l  la  Pa^  liU  a3  Be^s. 
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la  jfmprietiu  u  V<^lio  che  il  mio  terrp  Soorpo  lerya  Seropronia  mia'CoacQbioa*  m  S^in-i 
Usde  latciato  1'  DsafroUo;  non  la  proprietà  del  serro. 

lleonirarìo  ha  luogo  nel  caso  uguente:  Va  testatore  instUnl  eredi  i  figli;  legò  alla« 
moglie  le  vesti,  il  mondo  muliebre,  la  lana,  il  lino  ed  altre  cose  ;  aggingnendo  :  «4  Yo* 
n  gHo  poi  che  la  proprietà  delle  cote  soprascritte  ritorni  a  mie  figlie  mi  a  qnelle  di 
ti  esie  che  allora  saranno  snperstitL  u  Si  domanda  se  fosse  lasciato  l' Usofiratto  o  la 
proprietà  di  qnelle  cose.  Rispose:  Sembra  legata  la  proprietà  (i). 

Parimenie  qualora  uno  avesse  lasciato  le  vigne  ai  liberii  Oin»  ATZsasao  coir  cxb 
AuioarTABsi;  /  intende  che  sia  stata  lasciata  la  proprietà  delle  vigne  ,  piuttosto  che 
VUn  o  V Usufrutto  delle  medesime»  Quanto  all'aggiunta  Oims  Aaauiro  coir  cn  aluIzv* 
Tiasi,  essa  indicò  la  causa  del  prelegato,  amiche  indarre'nna  costknsione  di  Usufrutto. 

Anche  nel  caso  seguente  si  poteva  dubitare  se  fosse  lasciata  la  proprietà,  quantun* 
que  lì  tesSatore  f ossesi  servito  della  parola  Usuvaurro. 

Se  fu  legato  1  Usufrutto  di  danaro  contante,  e  nel  testamento  fu  ordinato  Chb  sbh 
TAL  T1TOI.O  jfopr  70SSB  saxsTATA  ftATiSDAZXOirB  (s)  $  uou  è  Ugata  la  proprietà  ; 
ms  si  dee  permettere  al  legatario -che  presti  satisdazioné  e  che  ottenga  1  Usufrutto 
del  danaro.  In  tal  caso  sarà  inutile  il  ricorrere  ali*  autorità  del  Pretore  ;  giacché,  qua- 
lora non  presti  satisdasione,  il  legatario  non  può  agire  centra  Terede. 

II.  iVe*  eofi  seguenti  si  reputano  legate  altre  servitù,  non  V  Usufrutto. 


il  legatario  abbia  la  sola  Abitasione  od  anche  1'  Usufrutto.  Prisco  e  Nerazio  pensano 
che  sia  legata  la  sola  Abitazione  ;  e  questa  opinione  è  giusta. 

Che  se  il  testatore  avesse  detto  Lbqo  l*  Uso  dbi^la  gasa  pbb  abxtabla,  il  Legato  oer- 
iamente  sarebbe  valido  (4). 

ili.  Nel  caso  seguente  si  reputa  lasciata  una  corrìsponsione  annua,  piuttostochk 
un  Usufrutto. 

uVoe  lego  a  Sempronio  la  sesta  parte  del  prodotto  dei  frutti,  degli  erbaggi  e  dei  por«- 
B  ri  che  ho  nella  campagna  dei  Ferrarii.  n  Si  domanda  se  con  queste  parole  si  repn- 

• 

(i)  Gol  peao  del  FedaeonoMsso. 

(a)  Questa  caosiona  essendo  essetixìsle  all'  Usafratto  di  no«  somnis  di  danaro*  si  poteva  ddbìtare 
se  il  testatore  il  quale  avere  vietato  di  esigerla,  avesse  lasciato  la  proprietà  piuttoeto  che  ì*  Csafrutto. 
E  se  dicera  ch^  T  CsuDrutto  soltaoto  era  stato  lasciato,  duliitar  si  poterà  se  ralesse  quel  Legato  il 
aaale  dispensara  dalla  caaziooe  senza  cai  V  Usnfratto  del  danaro  è  nullo.  Ma  coovien  dire  eh'  i  va" 
lido  in  modo   che  sia  permesso  al  legatario  di  domandare  1*  fJsnfrutto»  oflferendo  la  saiùdazioae. 

(3)  ypio^i  è  voce  amliigua,  la  quale  può  significare  tanto  T  Uso  congiooto  col  iìraltot  quanto  U- 
nplice  Uso. 

(4)  Yale  a  dire,  pel  Diritto  di  abitazione.  Così  la  Glossa. 


M^B^M 


/.  u Scorpam  servnm  meum  Semproniae  coneuòiuae  meue  servire  »ola,n  Ifon  videtar proprie* 
tas  servi  relieta,  sed  Usu^rucnu.  L  94  $  i  Papio.  lil).  7  Respons. 

FUios  heredes  i/tstiiait;  uxori  vestem^  mundam  muUebremt  lan€un.  Unum,  et  alias  tee  lega* 
vit;  et  adfaeit:  u  Proprietaiem  autem  eorum  ^uae  sopra  seriola  sant,  reperti  pola  ad  fiiias 
9)  meas  ijaaepe  ex  his  tane  9Ìpeni,yi  QuaesìUim  est  atram  Vsaifractas  an  proprìetas  earum  re^ 
rum  data  sii»  Bespoadit:  Proprìelatem  legatam  pideri.  1.  Sp  Scaevola  lib.  6  Respons. 

iUam  aatem  adjeclionem  Ut  bjbbjnt  vhdm  sm  pjscamt,  magis  ad  eausam  praelegandit  ^aam 
ed  Usumfructam  consiilaendum  pertiaere.  1.  aa  §  1  )  fin.  de  Àliment.  kg.  Abomias  Valens  lib.  t 
Fideicomm. 

Sipeeumaa  numeratae  Usasjruclus  legaias  osseti  et  in  testamento  caatam  Jfa  mo  Komtne  sa* 
irsDJRMTVM  ;  proprìetas  non  est  Ugata^  eed  legatario  permittendum  satisdare,  et  Usan^fiuctam 
pecaniae  haòere.  Et  propemodum  in  hoc  proposiiione  nallae  Praotoris  erant  paftes  ;  ^aia,  nisi 
satisdetar,  agi  auR  herede  non  poterit.  L  6  ff.  Ut  in  possess.  legaior.  Julian.  lib.  38  Digest. 

II.  Sed  si  yp'^ai^  sit  relieta  ;  an  Vsas  silt  pìdendum.  Et  Papinianus  Uòro  sepìimo  Besponso* 
nanait:  tJsam  esse,  non  etiam  Fmctam  relictum,  1.  10  $  1  ff.  de  Usu  ethabit.  Ulp.  lib.  17  adSabio. 

Sed  si  sic  reliclas  sit  iUi  domas  Vsus/ructas:  HAstTAHOt  causa;  utrum  Haóitationem  solaatt 
an  vero  et  Usumfructam  haòeat,  pidendam.  Et  Priscas  et  Ver^tias  pataat,  solam  Saòitationem 
legatam.  Quod  est  perum, 

piane  si  dixisset  testator  Usvm  MistTAMoi  csusa,  non  daàitaremas  ifuìn  valeret.  d.  L  fto  f  s^ 

Ul  u  Sempronio  do  lego  ex  redaciufructaumy  oleris%  et  porrinae  ^aae  baéeo  in  agpo  Pern^ 
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ti  legato  V  Usufrutto.  Risposi:  Noo  1*  Usnfratto,  ma  noa  imrle  del  prodotto  delia  co^ 
•a  (i).  Pirrimente  si  domanda  se^  non  etseedo  legalo  1*  Usnlralto^  s'in'teada  che  il  te- 
statore abbia  legata  per  ciaschedan  anno  la  sesta  parte  del  prodotto.  Rispose.*  Si  re- 
puta legato  per  ogni  anno,  pnrchè  1*  erede  non  prò? i  evidentemente  il  contrario. 

Per  f  Qpposto,  se  an  testatore  legò  in  questi  termini:  m  Do  e  lego  a  Grejo  Mevio  i 
y»  frutti  annui  del  fondo  Gorneliano  ^  n  questa  disposiaioae  si  debbe  intendere  come 
se  fosse  lasciato  1*  Usufrutto  del  fondo. 

£  di  nuovo  :  Se  fii  fatto  un  Legato  così  :  u  Do  e  lego  a  Pubblio  Merio  i  frutti  annai 
9)  del  fondo  Gorneliano  ^  yt  Labeone  pensa  che  si  debba  intendere  come  se  Y  Usufrutto 
del  fondo  fosse  similmente  legato  ;  perchè  tale  seml^ra  essere  stata  l'intenzione  del 
testatore. 

ly.  Dalle  circostanze  eziandio  e  dalle  consuetudini  del  testatore  sì  desume  se  inten'* 
der  si  debba  legato  V  Usufrutto,  o  aualehe  altra  cosa  ;  come  nel  caso  seguente  :  Una: 
cosi  dispose  co  sUoi  codicilli  :  u  Vi  prego  di  sofierire  che  Negtdio,  Tisio  e  Dione,  miei 
n  liberti  ormai  Tccchi  ed  infermi ,  finiscano  i  giorni  loro  ne*  luoghi  ove  sono  pre* 
»  sentemente.  n  Si  domanda  se  in  forza  di  questa  disposizione  i  soprascritti  liberti 
debbano  percepire  ì  frutti  dei  luoghi  ov*  essi  dimorano  ;  avendo  ricevuto  senza  contra- 
sto le  altre  cose  ad  essi  specialmente  legate.  Rispose.  Colle  parole  proposte,  gli  eredi  fa* 
rono  incaricati  di  sofFerire  che  rimanessero  in  quei  luoghi  nello  stesso  tnodo  con  coi 
sofferiva  la  stessa  testa trice. 

$  a.  In  quante  differenti  maniere  sì  leghi  V  Usufrutto. 

y.  V  Usufrutto  sì  lega  o  semplicemente,  o  et  anno  in  anno,  o  per  anni  alternati. 

Quando  si  lega  semplicemente^  il  Legato  è  un  solo.  Quindi,  benché  TUsufrulto  con- 
sìsta nel  fruire  ^  cioè  nel  fatto  di  colui  che  usufrntta  y  tuttavia  il  Legalo  scade  una 
volta  sola. 

Sarebbe  altrimenti  se  una  cosa  fosse  stata  legata  di  mese  in  m  ese,  di  giorno  in  gior*- 
no  o  di  anno  in  anno,  giacché  allora  il  Legato  scaderebbe  ogni  giorno,  ugni  mese  od 
ogni  anno. 

Laonde  si  può  domandare  se  Y  Usufrutto  scada  una  yolta  soltanto  quando  ad  uno 
fu  legato  dì  giorno  in  giorno  o  di  anno  in  anno.  Io  ci'edo  che  il  Legato  non  tscada 
mia  volta  soltanto,  ma  tante  volte  quanti  sono  i  termini  stabiliti  ;  dimauierachè  sia- 

(i)  Pèrche  non  gli  legò  il  diritto  di  percepire  egli  stesso  i  frutti,  ma  gli  legò  ana  certa  parte  di  ciò 
ohe  V  erede  avesse  {lercetto. 


n  riorum,  p^rlem  sextam,  n  Quaeritar  an  hìs  verbis  Ususfractus  legatus  pìdeatan  B f spandi t 
Jfon  Usum/ructuntt  sed  ex  eo  quod  redaclum  essel  partem  legatam.  liem  guaesitum  esi^  si 
Vsusfntcius  non  essei,  an  gmot  annis  pariem  sextam  redactam  legaverìL  Be&pondit  :  Quot  an» 
Tiis  videri  reiictum^  nisi  contrarìum  specialiter  ab  herede  approùetur.  I.  68  $  i  ff.  de  Ùsafr.  ei 
qRemadm.  Seaevobi  lib.  3  Respoos. 

Si  quùt  hgaverit:  (4  Fructus  annuosfundi  Comelianl  Gajo  Maetno  do  lego;  n  perinde  accipi 
'debel  hic  aermo,  ac  si  Usu^ructus  fundi  essel  legatuS,  1.  ao  d.  lit.  Ulp.  lib.  i8  ad  Sebin. 

Quum  ita  iegalum  essel:  u  Fructus  annuos  fundi  Cornelia  ni  Publio  Maevio  do  lego  ;  nperin^ 
*de  palai  aceipiendum  esse  LabeOy  oc  si  Usasfructus  fundi  similit^r  essel  legatus  :  guia  liaec 
mensfuisse  testatorìs  videatur,  \.  t^\  Jarol.  lib.  a  ex  Posterior.  Lebeonis. 

IV,  Códicillis  ita  scripsit  :  u  Negidium,  Titium  Dionenty  liòertas  meos  senes  et  infirrhos^  peto 
9)  in  locis  in  guibus  nane  agunt  senescere  patiamini»n  Quaero  an  ex  hoc  Capite  liberti  sr/pra 
scripti  ex  Fideicommisso  fructus  loeorum  tjuibus  morantur  reeipere  debeant  ;  cum  alia  guae 
eis  specialiter  legala  sunt^  sine  contropersia  consecuti  sint.  Respondit:  Verbis  guae  propone" 
Tentar,  id  petitum.  ut  ad  eum  modum  paterentur  heredes  ibi  eos  esse,  ad  guem  modum  ipsa 
patrebatur,  l.  33  §  -fin.  Scaevola  lib.  17  Digest. 

V.  Quanqnum  Usus fructus  in  fruendo  consistati  id  est  facto  aliguo  ejos  guifruitur  et  alitar; 
^amen  semel  cedil  dies, 

Aliter  algue  si  cui  in  menses  vel  in.  dies  vel  in  annos  singulos  quid  legelur:  tane  enim  per 
'dies  singulos  vel  menses  vel  annos,  dies  legati  cedit. 

Unde  guaeri  palesi,  si  Ususjruclus  cui  per  dies  singnlos  legelur,  vel  in  annos  singulos,  an 
semel  cedaL  Et  palo  non  cedere  simult  ^cd  per  tempora  adjecta}  ut  plura  Legala  éini.  Et  ila 
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Bo  pia  Lc|g%lt  (  *)•  Cosi  pure  nel  quinto  libro  dei  Dìgetli  pensa  Marcello  in  riguardo 
a  anello  cni  rUsnfrotto  fa  legato  per  goderlo  in  giorni  alternali. 

oe  danqae  forono  l^ati  fratti  tali  clie  non  siano  sascettivii  da  essere  percepiti  ogni 
giorno  (a)  j  il  Legato  non  sarà  inutile,  ma  a?rà  il  sno  effetto  ne*  giorni  *in  cai  si  pò* 
Irà  percepirli. 

Parimente^  quando  V  Usofnitto  In  legato  per  anni  alternati,  vi  sono  più  Legati,  e 
non  nno  solo.  Altrimenti  è  la  cosa  in  riguardo  alla  servitù  dell*  acqua  ,  e  della  via  ^ 
impcrcioechè  la  servitù  della  via  è  una  sola,  essendo  di  sua  natura  soggetta  ad  inler- 
nuione  (3). 

TL  Circa  al  Legato  deW Usufrutto  lasciato  per  cmni  aliemaiwl^  h  da  osservare  che 
ogniqualvolta  fu  legato  V  Usufrutto  a  due  persone,  ond*  esse  abbiano  ad  usufruttuare 
per  anni  Alternati  :  se  fu  lasciato  A  Txlio  vù  a  Mbvio  ;  si  può  dire  che  il  Legato  spelta 
prima  a  Tiaio  ,  e  poscia  a  Mevio.  Se  poi  iìi  lasciato  a  due  persone  del  medesimo  no- 
me, e  la  disposizione  fu  cosi  concepita  :  Do  e  lego  1*  Usufrutto  ai  Tizii  per  anni  alter- 
salivi  i  qualora  ess^  non  acconsentano  quale  debba  essere  il  primo  ad  usarne,  saran- 
no Tnno  all'altro  di  ostacolo  vicendevole  (4)* 

Gbe  se 
firaltanto 
nalL 

d' ancbe  r  Usnirutto  mi  tosse  stalo  legato  sotto  coauiaione,  e  nel  messo  tempi 
acquistata  dall'erede  la  proprietà,  e  poscia  io  Tavessi  alienala  pendente  la  condizione^ 
sarei  non  ostante  ammesso  al  Legato  (6). 

A  ciò  si  uniforma  Papiniano  ilt/uale  dice:  Quando  a  due  persone  singole  fu  legato 
rUittfrutto  per  anni  alternati  ;  se  vogliono  usufruttuare  neiranuo  medesimo,  vengono 
impediti  ^  perchè  non  pare  che  fosse  intenzione  del  testatore  che  avessero  ad  usufrut* 

(1)  Qaali  ne  siano  le  eonseguenzc  Tedi  sopra  nel  lìb.  7  tit.  Quiò,  mod,  Usn^r,  amitt,  $  3  n.  9. 

(a)  P.  e.  se  alcano  avesse  legato  in  questi  tannini  :  Lego  d  2Vsio  lUsnfirutM»  déUé  mU  pigne  per 
giorni  alternati. 

(9)  L'Usufmtlo  per  eoa  natnra  à  eontiovo  ;  perchà  il  fraitnarìo  tiene  seaipre  il  fondo  oon  animo 
di  fraime.  Laonde  qnaodo  viene  lasciato  per  anni  alternati»  si  debbono  necessarianientn  «epnUre  la- 
sciati pia  Usafrotti.  E  di  Tsroi  eòmn  mai  un  solo  e  medesimo  Usulratto  si  potrebbe  considerar»  che 
duraMO  nell'anno  in  cni  il  Iettano  non  nsofrutta  ì  Per  lo  contrario  le  servitù  di  Ì'm  e  di  Acqua  per 
loro  natora  hanno  qualche  ùitertwùotfe;  perchè  non  si  canunina  e  non  si  prende  acqua  continuamente. 
Non  ripugna  dunque  che  una  sola  e  medesima  servita  di  Fia  possa  essere  legata  in  modo  che  si  pos* 
sa  servirsene  soltanto  per  anni  alternati. 

(4)  Perche  in  questo  caso  non  si  può  discemere  a  chi  prima  sia^Stato  legato. 

(6>  Perchè  nessuno  può  avere  l' Ùsuirutto  di  una  cosa  sua.  Non  si  può  aver  servita  sopra  la  cosa 
profiria. 

{6)  Siccome  sono  più  legati,  in  ciascheduno  degli  anni  alternati  si  nsamina  se  il  legatario  possa  ava* 
re  questo  Usnirutto. 


iiSr0  quarto  Dìgestorum  Idarceìlus  prebat^  in  eo  cui  aUernis  diebus  Vsu^ructus  leguUis  est.  L 
un.  Quaod.  dies  ususfr.  leg.  ced.  UJpian.  lib.  17  ad  Sahin. 

Bi  ideo  si  is  fnictus  iegatus  sit,  qui  tjuotidie  percipi  non  potcst;  non  erit  inutile  Legatum: 
sed  dies  haòeòunt  Legatum^  quièus/rui  potest.  d.  1.  un.  §  1. 

QwBjR  Usa^/ructus  altemis  annis  legatur  ;  non  unum.  ;  sed  plura  Issata  sunt.  AUud  est 
inserviUtte  aquae  et  viaé:  viae  enim  serpitus  una  est,  quia  natura  sua  habet  intermissioncm, 
L  i3  Paul.  lib.  i3  ad  Plaut. 

F'I.  Quoiiens  duobus  Ususfractus  legatur,  ita  ut  aliernis  annis  utantur  fruantur:  si  quidem 
ita  Iegatus faerit  Tino  vrHiAurto;  potest  dici  priori  Titio,  deinde  Maevio  legatum  datàm.  Si 
vero  duo  ejusdem  nominis  fuerint ;  et  ita  scriptum  fuerit^  Tirns  ITsum/ructuum  alternis  annis 
do;  nisi  consenserint  utereorum  prior  utatur,  invìcem  sibi  impedient. 

Qttod  si  Titius  eó  anno  quo  frueretur  proprietatem  accepisset,  interim  Legatum  non  habe» 
hit;  sed  ad  THÌaevium  altemis  annis  Vsusfructus  pertinebit.  Et,  si  Titius  proprietatem  alienas- 
set,  habebit  eum  Usumfructum  ;  quia,  etsi  sub  conditione  Usus/ruetus  miki  legàtas/uerit,  et  in^ 
terim  proprietatem  ab  herede  accepero,  pendente  atuem  conditione  eamdem  alienavero;  ad  Le* 
gatnm  admittar.  1.  34  ff*  de  Usufr.  et  quemadm.  Jnlian.  lib.  35  Digest. 

Qaiim  singulis  Fructus  alternis  annis  legatur;  si  consentiant  in  eumdem  annum,  impediun' 
tur;  quod  non  id  actum  oideturut  concurrerent,  Multum  etenim  referti  duobus  simul  alternis 
auuis  legetur  (quod  state  ultra  fftimum  annum  procedere  noospotcrit,  non  magis  quam  si  unì 
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toare  intieme  (i).  Imperciocdiè  patM  molla  differeDBa  fra  il  Legato  fallo  a  doe  per- 
■Olle  timuluneameiile  per  anni  altemalivi  (a)  (  il  quale  non  poirebbe  ollrepanare  il 
prime  anno  9  egaalmenie  che  se  fosse  stalo  lascialo  a  una  persona  sola  )y  e  il  Legato 
fallo  a  due  persone  singole  per  anni  alternali.  Impercioccbè,  se  vogliono  concorrere^  o 
•*  impediranno  a  vicenda  ,  a  cagione  della  volontà  del  testatore  (3)  ;  o  te  la  volonià 
non  si  oppone^  ogni  secondo  anno  vacherà  V  Usufrutto  (4)* 

ARTICOLO    n. 

Dei  Legato  deìTUtufmtto  dei  benit  o  «fi  una  eerta  parte  dei  beni  in  generale. 

VII.  Scevola  insegna  ciò  che  comprende  il  Legalo  deW  Usufrutto  dei  heni  :  u  Leg« 
99  a  mia  moglie  TUsufrulto  de*  miei  beni,  fino  a  tanto  che  mia  figlia  abbia  compili  gli 
n  anni  diciollo.  n  Si  domandava  se  alla  moglie  appartenesse  1*  Usufrutto  dei  predii 
tanto  rustici,  quanto  urbani,  dei  servi  e  della  suppellettile  ed  anche  del  calendario^ 
Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  le  appartiene  1* Usufrutto  di  lutto. 

Essendo  stalo  legalo  alla  moglie  TUsufrutto  dei  beni,  essa  potrà  esigere  gì* interessi 
flei  capitali  collocati  dal  testatore,  purché  prima  presti  o«uzione  a  seconda  del  Senalcr- 
consulio  (S).  Laonde  gì'  interessi  dei  crediti  ereditarii,  esigibili  prima  che  la  moglie 
avesse  dato  cauzione,  saranno  considerati  come  capitali  nella  cauzione  che  la  moglie 
darà.  Non  sarebbe  cosi  la  cosa  in  riguardo  ai  capitali  collocati  dall'erede  stesso,  giac- 
ché Terede  non  sarà  tenuto  di  dare  al  legatario  (6)  se  non  i  capitali.  Gì* interessi  poi 
che  per  la  mora  si  debbono  pagare,  non  saranno  soggetti  alla  cauzione  (7). 

Vili,  adunque  nel  Legato  delV  Usufrutto  dei  beni  sarà  compreso  tutto  do  che  fa 
yarte  di  que^hénu  Ma  le  cose  di  cui  #ì  dee  fruire  debbono  forse  essere  date  in  ispezie 
daWeredey  0  dovrà  egU  soltanto  dare  T  Usufrutto  del  loro  valore  ? 

(1)  Psrchà  b  volootk  dal  tssIaUNre  n  si  oppooei  avendo  egli  volato  che  ne  godessero  alternativameo* 
te ,  non  già  contemporaneamente. 

(a)  Nel  <]aal  caso  ambidae  si  repaiano  un  solo  le^atariOf  e  cìaschednno  concorrere  oeU*  Usofrnt- 
to  legato  ;  il  quale  non  dorerà  oltre  il  prioM»  annoi  ma  si  rinnoverà  nei  singoli  anni  alternati. 

(3)  In  questo  caso  «e  entrambi  volessero  frnire  netto  stesso  anno,  né  l*uno  né  l'altro  fruirebbe,  per» 
che  il  testatore  volle  che  fruissero  separatamentOi  non  già  cootempomneameote,  e  quindi  sarebbero  vi* 
cendevolmente  di  ostacolo  l'uno  all'altro.  Cosi  sarebbe  per  istretto  Diritto.  Per  altro  Accursio  e  Cu* 
Jacio  ammettono  che  possano  domandare  al  Pretore  che  dirimi  la  vertensa  mediante  la  sorte. 

(4)  Se  la  volontà  del  testatore  il  quale  lasciò  a  due  persone  l'Uso frn^o  per  anni  alternati*  non  ai 
oppone  che  ne  godano  coDginntamente;  se  il  testatore  ìe^ò  ad  essi  rusufruho  perché  ne  fruissero  con« 
^iontàmenle;  in  tal  caso  nei  singoli  anni  alternati  ambìdue  fruiranno  per  00  atfnòi  e  nell'  altro  anna 
TÌ  sarà  vacanza,  ed  il  fratto  resterà  presso  l'erede. 

(6)  Sopra  il  quale  Senatoconsulto  vedi  Tlnstit.  tit.  de  Vsrfn  %  3  Std  ntiiUafis. 

(6)  gì  interessi  dei  crediti  fatti  dal  defunto  sono  cose  ereditarie,  e  quinfdi  sono  contenuti  n«Ì» 
l'Usufrutto  dei  be^i  ;  ma  gì'  interessi  dei  crediti  fatti  dall'  erede  col  danaro  ereditario,  non  sono  cose 
ereditarie,  ma  cose  dell'erede  ;  e  quindi  non  sono  contenuti  DelPUsufrutto  dei  beni,  ma  soltanto  vi  so» 
no  contennti  i  capitidi,  vale  a  dire,  il  danaro  col  quale  fu  fatto  il  credito. 

(7)  Quando  l'erede  fu  moroso  nel  prestare  l'Usufrutto,  si  debbono  dare  al  legatario  gl'interessi  dei 
crediti  decorsi  dopo  la  mora.  Il  legatario  poi  non  sarà  tenuto  di  dar  coutione  di  restituire  qtiella  som* 
ma  d'interessi  dopo  finito  ITTso frutto;  giacché  non  gli  sono  dovuti  come  danaro  di  cui  egli  abbia  ITTsn* 
frutto,  ma  gli  sono  dovuti  a  cagione  della  mora.  £  di  verOj  s'egli  non  avesse  soflferto  la  mora,  avrebbe 
percepito  quest'  interessi  a  titolo  di  Usufrutto. 


ita  legatus fuisset)  an  singmlis  édiernis  aanis,  Nam  si  coneurrere  volenti  €Uit  impedient  invi" 
cem,  propter  polantatem;  aul,  si  ea  non  refragaòitur,  singutorum  annorum  fructus  vacaùiL  L  a 
§  9  ir.  Quibns  mod.  Ususfr.  amltt.  lib.  17  Quaest. 

yil.  u  Uxori  meae  Usun^fructum  lego  honorum  meorum  usque  dumfUia  mea  annos  impleai 
9>  octo  deifiem.  99  Quaesiium  est  an  praediorum  tam  rusticorum  tfuam.  uròanorum  et  maacipiorum 
et  supcllectìUs,  iiemque  Calendarii  Ususfructus  ad  uxorem  pertineat.  Respoadii:  Secundum  ea 
quae  proponerentur,  omnium  pertinere,  L  37  Scaevola  lib.  33  Digest 

Uxori ffuctu  honorum  legato;  fenus  quoque  sortium  quas  de/unctus  coìlocavit,  post  impletam 
ex  Senatasconsulto  cautionem,  praestahilur»  Igitur  usuras  nominum  in  hereditate  retietorum, 
ante  caatioaem  interpositam  dehitas,  velut  sortes  in  cauiionem  deduci  necesse  est,  Ifon  idem 
seroahitur  nominihus  ah  herede/actis  :  tu  ne  enim  sortes  duntaxat  legatario  dahuntur;  aut  quod 
propter  moram  usuras  quoque  peddi  placuitf  super  his  non  cavchitur.  l  34  Papio.  ii]^  7  Respoos. 
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P.  €.  Un  tale  le^ò  rUinfratCo  della  teria  parte  de*  tuoi  beni  ad  uno  de*  aaoi  credi* 
Si  domandaTa  le  si  doTesse  dargli  la  iena  parte  della  somma  alla  qoale  tecondo  U 
stima  era  asceso  il  Talore  dei  beni  al  momento  della  dÌTÌsione«  Rispose  i  L*  erede  Ivi 
la  scelta  di  prestare  TUsofratto  delle  cose^  o  del  loro  valore. 

Parimente  si  domandava  se  Terede  potesse  anche  detrarre  dalla  somma  risaltante 
dalla  stima 9  se  così  egli  avesse  scelto  i  tributi  ai  qaali  sono  soggetti  i  predii  od  i  se- 
moreoti  (i);  dimanierachè  non  fosse  pia  debitore  se  non  della  tersa  parte  del  danaro 
rimanente  dopo  questa  detraiione.  Rispose  :  Si  dee  dare  il  terso  di  ciò  che  rimane. 

Fmalmentej  essendo  legsto  1*  Usufrutto  dei  beni,  bisogna  detrarre  i  debiti  da  tutte 
k  cose  (»)  ;  perchè  dopo  il  Senatoconsnlto  (3)  non  havvi  cosa  veruna  la  quale  noQ 
esds  nel  Legato  di  Usufrutto. 

IX.  BUpetto  air  Usufruito  deiheni  o  di  una  parie  dei  beni  rmangiutù  dat  oètertor 
zionidafare: 

1.*  Importa  il  distinguere  se  sia  stalo  lecato  1*  Usufrutto  dei  beni  o  di  cose  certe. 
Imperciocché  nel  Legato  dell*  Usufrutto  dei  beni  si  detrarranno  i  debiti,  e  si  compa-* 
feranno  le  azioni  ;  ma  ciò  non  avrà  luogo  nel  Legato  dell*  Usufrutto  di  cose  certe. 

s.*  Parimente  bisogna  distinguere  se  il  Legato  sia  dell*  Usufrutto  delle  Cose  o  del 
Talore  ;  imperciocché  nel  primo  caso  tu  avrai  l'Usufrutto  di  tutti  beni,  eccetto  quelle 
cose  che  ci  furono  legate  oltre  ali*  Usufrutto  ;  nel  secondo  caso  si  valuterà  anche  ciò 
che  ti  fu  l^ato  oltre  ali*  Usufrutto.  Imperciocché  il  tesla1|»re  non  amplia  il  Legato  le- 
gando più  volte  la  cosa  medesima  9  ma  lo  può  ampliare^  legando  prima  la  cosa,  e  po- 
scia il  valore  di  quella. 

(1)  Cosi  ehSaauiMÌ  Io  oose  amoiato»  ptrehA  si  araoTono  «Il  por  si.  Giiì«c.  sopra  qnosta  logge. 
(s)  Aggiogai:  E  eostitaire  rUsafrotto  sopra  ciò  cho  rostorà  di  tatto  questo  coso.  A  cì&  oi  riiorisoo 
fiiiBio  sogno  ;  Perché  ec. 
(3)  3opra  il  qaalo  fodi  ìitìt>de  Usqfn  eammrerum  qume  Vsu  eie,  soprii  Uh.  7. 


TOM*  Uewmfrmeimm  Urtàme  p€KrÙs  òonomm  eaenim  wti  ex  herediàas  iega^erai.  Qtuieeiimm 
eet  em  peentiae  ^uae  ex  reòus  divisi»  eeamdmm  ùesiimationeM  ^eeia  est,  teriia  praesiaada 
siL  kespomdii  :  Xeredis  esse-^Uetiamemt  mtrmm  rerum  un  aesiimatienis  Usutnfrmctum  pruesiO' 
re  oeUeL  L  3a  $  8  Seooi^a  liU.  lólTigosk. 

Iteat  qmaesiimm  est  :  Tributa  ptaeterea  {*)^ae  vet  pre  praediis  tot  mapentìbue  deberi  et 
reddi  neceese  estt  uu  eximeada  simi  ex  faantitatef  ut  reliquae  dmntaxat  pecuaieet  si  hoc  he* 
res  elegeritt  reddi  debemt.  Bespeudit  :  Beliguae  peeuniae  tertiam  pruestandqm,  d.  L  Sa  {  9. 

Usv^mct»  bonorum  legete ,  ees  aiienum  ex  owuùbus  rebue  dedueendmm  est  ;  qaoniam  posi 
Seaetmeeoussdtum,  nulla  res  est  fuae  ueu  eadit  ia  Usu^fracià»  Legatum.  h  €g  tt,  ed  U  Fal- 
òd.  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

IX.  JfonniJùl  (**)  interest  utrum  bonorum  quis^  an  rerum  certarum  (^  Usun^ruetmm  lega» 
eerìL  Tfam  si  bonorum  Ususfructue  Ugabitur  ;  etiam  aes  alienum  ex  bonis  dedueetur»  et  euod 
in  aetionibue  erit  eompatabiiur,  Jt  si  certarum  rerum  XlsusSruetus  legatus  erìt,  non  idem  eòsef 
pebitur,  I.  fio.  Yenaleias  lib.  10  Act 

BenuM  an  JesnMATtoms  Ususfructus  tibi  legelur,  interest.  Ifam  si  quidem  Haaov  legetnr; 
dedueto  eo  quod  praeterea  tibi  legatum  est,  ex  religuis  bonis  Usumfiuctum  feres.  Si»  autem 
AentmdTtom»  Vsstsfrueùis  legatus  est  ;  id  quoque  aestimabitur  quod  tibi  praeterea  legatum  esL 
Boat  eaepiue  idem  legando,  non  ampliat  testator  Legatum:  Re  autem  legata;  etiam  aestimatio' 
nem  ^ue  iegaade,  ampliare  Legatum  possumus.  1.  4^  §  '  ^*  ^  Usafr.  et  quemadm.  Floroot  lib. 
iilwaitat. 


O^ojano  avverto  con  ragiono  cho  si  deo  leggero  praeterea  aTverbìalmeoto.  Nello  Fiorentino  si 
iegfi  wolomonte  preeter  ea. 

(**)  Coot  BoU'  odiziono  di  Aloandro.  Nello  Florontioo  si  leggo  matameoto  Ifihil  ;  eomo  si  scorge 
daleontoato. 

(***)  Così  Antonio  Fabro.  La  lezione  della  Volgata,  eh'  h  rerum  tertiae  partis,  non  ha  senso.  Eral- 
do o  Grozio  erodono  dorersi  leggere  rerum  eertae  partis.  Forse  tatto  quii  testo  è  alterato  ;  o  si  deo 
leggero  :  Utrum  bonorum  quis  aut  partis  bonorum  v,  g,  tertiae,  an  rerum  certarum  Usumfruetum 
legeoerit;  imporciocchi  in  quanto  alla  detrazìooo  dei  debili  dì  cai  si  tratta,  non  v'ha  difierenta  fra  il 
L^iato  di  Usa  fratto  dei  beoi,  ed  il  Legato  dell'  Usafr  otto  d'una  parte  aliquota  dei  beni  ;  masolamealo 
fra  il  Legalo  dell*  Usafratto  dei  beai  ed  il  Legato  di  cose  singole. 


J 
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'  S  E  Z  I  0  N  E    II. 

Dei  Legali  e  c/ei  Fedecommessi  della  Sendiia,  delVUsOf  delF Abitazione  e  delle  Opere  , 

ARTICOLO      !• 

Del  Legato  della  Rendila, 

*  'X.  Sce9ola  nel  caso  seguente  insegnM  che  cosa  questo  Legato  contenga  ,  ed  in  che 
sia  differente  dal  Legato  di  Usufrutto  :  m  Voglio  che  sia  data  a  mìa  moglie  finché  ? ive 
99  la  Rendita  del  fonilo  Elmziano.  99  Domando  se  il  tutore  dell*  erede  possa  venderer 
quel  fondo,  ed  oflerire  al  legatario  ana  somma  annoa  eguale  a  qoella  che  il  testatore 
essendo  in  vita  era  solito  ricarare  dalla  locazione  del  fondo.  Rispose  :  Paò. 

Don^ando  anche  se  poua  MOpimemente  impedirgli  che  abiti-^Rispose  :  L*  erede  non 
è  tenuto*  a  prestare  1* Abitazione* 

Domando  anche  se  Terede  possa  essere  costretto  a  ristanrare  il  predio.  Rispose  :  S« 
el  fatto  deir  erede  si  diminuirono  le  Rendite,  il  legatario  può  benissimo  domandare 
a  dioalnjazioBe  che  per  tal  causa  foffrl* 
.  Domando  eziandio  in  che  differisca  questo  Legato  da  quello  di  Usufrutto.  Rispose  « 
Da  quanto  fu  sopra  risposto,  si  conosce  la  differenaa  (i). 

Anche  nel  ccuo  seguente  41  pub  vedere  che  ,  sebbene  la  cosa  sia  venduta^  i  dovuta 
la  quantità  del  Legalo  della  Éenditay  anzi  non  è  dovuto  altro*  Uno  (eoe  questo  Legato 
al  suo  liberto:  u  Voglio  che  si  presti  a  Filone,  finché  tÌto,  il  cinquantesimo  delle  Ren- 
99  dite  che  si  rica?ano  dai  poloni  de*  miei  predii,  o  dai  compratori  dei  frutti,  seconde 
99  la  consuetudine  della  mia  casa*  99  Gli  eredi  vendettero  i  predii ,  il  cinonaptesimo 
della  Rendita  de*  quali  era  stato  lasciato*  Si  domandava  se  fosse  dovuto  il  cinquan- 
tesimo degl*  interessi  del  prezzo,  calcolati  secondo  la  consuetudine  del  paese.  Rispose  ( 
Fu  legato  il  cinquantesimo  della  Rendita  soltanto,  sebbene  i  predii  siano  vcfndnti. 

Si  dee  prendere  in  questo  senso  anche  cih  che  dice  Ulpiano  :  Non  f*  è  ragione  per 
cui  sia  vietato  ali*  erede  il  vendere  quegli  edifici^  le  Rendite  de*  quali  fiirono  lasciate 
a  titolo  di  sportula  (a),  salvo  sempre  il  Legato. 

(1)  La  dlfeenza  danqae  consiste  in  ct6,  che  21  Legato  dell'  Usnfimtto  ik  «1  fegatano  il  diritto  n«IIa 
cosa,  (firitto  eh*  egli  paò  esercitare  contra  qnalanqae  compretore  o  possessore  ;  laddóve  il  Legato  det« 
la  Rendita  rende  soltanto  il  legatario  creditot e  delle  somma  dovute  annualmente,  in  quanto  le  possane 
formare  i  firutti  ricavad  dalla  cosa,  detratte  le  spese. 

(s)  La  parola  sportuia  qui  si  debhe  intendare  per  nna  certa  s^aia  lasciata  per  afimenti.  Propria» 
mente  sporiala  o  jwo  sporietla  h  un  piccolo  sacco  (  secondo  Asconio  Pedio  ad  f^errin.  /)  così  chia- 
mato dall'erba  spanta  con  eni  veniva  fittto.  La  parola  sportala  si  prende  poi  per  alimenti  ;  perché  i 
patroni ,  in  vece  di  cena  a  cui  per  antica  usanxa  ammettevano  i  loro  elienU  »  distribuivano  ad  essi  nel- 
le sportale  at  limitare  della  porta  le  vivande,  0  dal  danaro  in  luogo  dì  vivande.  Intorno  a  questa 
usanza  così  dice  Giovenale  nella  Salir.  L 

JUane  sportuia  primo 

Liaùne  parva  cedei  turbae  rapieitda  tegatae. 


X  u  Fandi  Aebulianì  Redtias  mxori  meae  quoad  pwal  dori  polo*  99  Quaero  an  possit  tutor  he* 
redisfundum  vendere^  et  legatario  afferra  guaatitalem  aumtam  guam  pìpo  patrrfamiUti  ex  io» 
catione  fitadi  redigere  consueporat:  Respoadit  :  Posse, 

Ilem  guaero,  an  Kabitare  impune  prohiòeri  passiL  Bespondit  :  Non  esse  oistricltun  Jieredem 
ad  Hahiiatianem  pratstandam. 

Item  guaerot  an  compellendas  sii  heres  reficere  praediam,  Bespondit  :  Si  heredis/aeio  mina» 
res  BeditaSf/aeli  essettt,  legatarìum  recte  desiderare  guad  ab  eam  rem  diminutam.  siL 

Item  guaera^  guo  disiai  noe  Legatum  ab  Usufruclu.  Bespondit  :  Ex  his  guae  supra  respousa 
essenlt  inlelUgi  dfferentìam,  1.  58  Seaerola  lib.  3  Respons. 

Liberto  suo  ila  legopil  :  u  Praestari  paio  Philoni  usgue  dum  aipet^  guinguagesìmam  omni^ 
99  Beditus  guae  praediis  a  colonts  vel  emploribus  frucfus  ex  consueiudìnajdomus  meae  praslan* 
99  tur,  99  Heredes  praedia  pendideruhl  ex  guorum  Bedìtu  gningnagesima  reliela  esL  Quaesitum 
est  an  pretti  usurae  guae  ex  consuetudine  in  propìncia  praestarenlur ,  guinguagesima  debean* 
tur,  Bespondit:  Beditus  duntaxat  guinguagesimas  iegalas,  licei  praedia  pendila  sinLL  ai  ff.  de 
Annnis  leg.  Scaevola  lib.  aa  Digest. 

JSihii  proponi  cor  prohibeatur  heres  aedificia  distrahere^  guorum  Beditus  sporùdae  eunl  reih 
Cloe  ;  saipa  lumen  causa  legati,  L  tao  ff.  de  Legatis  i.**  Ulp.  lib.  a  Respoaa. 
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XI.  Btumne  da  auerrate  che  auando  sono  Uueiaie  le  Reniiiey  ti  eompremàono  quelle 
posiei'iori  alla  scadenza  del  Feaeeommesso  e  non  quelle  anteriorL 

Quindi  Papuiiano  :  Uno  cbe  avera  lasciato  alla  moglie  TUsofriitlo  dei  pMdii,  folle 
oh«  dopo  la  di  lei  morte  panaMero  a'  suoi-  eredi  I  pabdik  gozxs  bbudits^  Per  imperi- 
aia  (i)  il  padrone  von  laeciò  ad  essi  neasnn  FedeoommeMo  né  di  proprietà  (a)  uè  di 
UtufroUo^  imperciocché  ni  reputano  indicate  le  Rendite  ftitnre  e  non  le  passate. 

XII.  Ma  quando  ei  estingae  egli  il  Legato  delle  Eendite  ? 

(4  Voglio  che  si  dia  ogni  anno  a  mia  moglie  la  Rendita  del  mio  patrimonio,  rt  Ari-* 
stpne  rispose  che  il  liCgato  non  passa  all'ernie  della  moglie^  perchè  è  siniileal  Legato 
dcjr Usufrutto  o  ad  un  Legato  annuo. 

ARTICOLO    VL 

Del  Legato  deWUtOt  deWAhitatioHeye  deUe  Opere, 

XIII.  Qualche  folia  n  vuh  duhiittre  ee  intender  si  dehha  loicìato  V  Uso^  o  qualche 
altra  servitL  P*  e.  quando  viene  legato  V  Uso  d$ir  acqua  y  si  puh  dubitare  se  sia  la- 
sciata una  servita  personale  di  Uso,  o  vero  una  servitù  prediale  di  Acqua.  Modestino 
insegna  che  si  presume  lasciato  rVso,  Imperciocché,  egli  dice:  L*uso  deiracqna  è  per- 
sonale, e  quindi  non  si  può  trasmettere  ali*erede  deirusuario. 

XIV.  Rispetto  air  indole  del  Legato  di  Abitazione  ,  tnlereasa  sapere  come  sia  stata 
lasciata.  P*  e.  u  Condanno  il  mio  erede  a  lasciare  che  Tisio  abiti  FnrcHB  riTB  in 
99  onella  casa,  fi  S*  intende  che  il  Legato  sia  unico  (3). 

Per  lo  contrario  se  si  fa  un  Legato  per  ciaschedun  an/io,  si  oostituieoono  pia  Lega-- 

e 

(i)  Non  riflettendo  che  ^naaie  aggiaegera  era  soperfloo. 

(a)  ha  parola  eoo  eoi  il  testatore  volle  clie  i  pf  adii  ÌDÓame  colle  Rendite  rìlorBassero  dc^  la 
morte  di  soa  moglie  a*  suol  eredi,  ooo  oootangooo  Tema  Fedeeooimesso  della  proprietà  in  (avare  de* 
gC  eredi;  giacché  sena*  aver  bisogno  di  Teran  Fedeoommesso  ed  essi  lasciato,  rimanera  presto  di 
loro  la  proprietìi  delle  eose,  I'  Usnfratto  delle  qaali  era  lasciato  alia  megUe.  Ni  questa  disposisione 
ootttieiie  Teran  Fedeoommesso  della  Bandita  in  loro  finora  ;  giae^iè,  senza  bisogno  di  teron  Fade- 
iwminusio ,  dopo  finito  l' Usofirntto  dalla  moglie ,  i  frutti  ohe  si  percepissero  dai  pradii,  oortamenta  sa* 
Kbbero  degU  eredi  dal  testators;  a  non  si  poò  eoasiderara  eke  eoa  quella  parole  il  tastatore  abbia 
avuto  in  mira  le  Rendite  che  prseadattaro  la  aMirto  dalla  awi^  pekehè  ohi  lascia  le  Readiu  dispone 
delie  futura  a  aoo  delle  passate. 

(3)  Per  lo  contrario  nell'  UsafmtW  questa  disparità  fra  I*  uno  e  l' ahro  risulta  da  ciò  che,  T  Usn- 
fratto dovendo  estisfuersi  colla  diminnsione  di  cnpo,  il  teitatora  aggittngendo  1*  espressione  Fiacac* 
viras! ,  soadm  aver  avuto  wteasione  di  ripetere  il  Legato  tutte  le  Tohe  che  l' usufrutto  venisse  a 
eessam  per  la  diminumiooe  di  capo.  Questa  n^ione  non  ha  luogo  nei  Legato  di  Abitasioee,il  quale 
non  si  estingue  per  la  diminnsione  di  capo.  Or  dunque  in  quatto  Legato  la  parok  VmcUB  Y^MÀ  so* 
no  inutili;  è^mm  si  possono  eonsiderars  aggiunto  per  lar  pia  Legati. 


Xf.  Qui  fruetms  praedwmm  uxori  reiiqmtt  post  mortem  efue  Psumna  comMMDtttBus  ad  here» 
des  saos  redire  vtìmL  Imperitìa  lapsus^  nmÓjftm  Fìdeieommissum  dominus  neque  proprUtatis 
nequefrueius  ad  eos  reperti  dedit  {*).  Eiemm  Beditus  futurù  non  praeterititemporis  demoasira» 
ti  PìdeòatHar.  L  d6  PapSn.  IìIk  8  Reepoot. 

XIl.  i6  Pairimonii  mei  Reditam  ommòus  annis  nx<^  meae  dori  po/o.  n  Aristo  respondit:  Ad 
heredem  uxorie  non  transire  ;  quia  amt  Usuifiwctmi  simile  esset,  aut  (**)  hme  Lagaio  lif  jmmos 
sriTGatos.  1.  93.  Ulp.  lib.  iS  ad  L  lol.  et  Pap. 

XliL  Usms  aguae  personalis  est,  et  ideo  ad  heredem  usuarti  trmasmitti  non  petesL  L  a  i  ff.  de 
I7tn  et  halNtat.  Modett.  liU  a  Regni. 

XiK  u  Damnos  està  heres  Titiiim  sinere  in  Ula  domo  haòitare  QuoJo  rxmr;  »  wisas  p«fe- 
tar  esse  Legatami  Lio  BdbroelL  lib.  i3  Digest. 

(*)  Altrimenti  decere, 

(^  La  parola  ùUt  ti  dee  qni  intendere  in  tento  correttivo;  imperciocché,  benché  questo  Legato 
che  ti  ettingue  eolla  pertooa  del  legatario,  abbia  ciò  di  cornane  col  Legato  dell' Utufrntto;  tnttavia  il 
primo  è  differente  dal  secondo  per  qualche  altro  perticare;  e  quindi  è  sasglio  assoadgliaélo  al  Le* 
gsto  annuo,  ossia  fatto  per  ogni  anno» 

Voi.  IV.  4i 


Bai  LIB.  XXXni.  PANDÉCTAROJT 

ti  i  mpfiVCìoeùhe  rgìi  è  palese  che  il  Legato  di  AbiUsione  per  ciascliedon  ftiHio^  h  do- 
YQto  al  principio  dcH'aono  (i),         ' 

Cìh  che  riguarda  H  Legata  delle  Owsmm  i  trasfuso  nel  titoU  de  .Operis  tervorom  di 
eopra  lihé  ^.  in  quel  libro  si  tratta  molto  anche  deWUto  e  deU'AlMtasione* 

TITOLO  ni« 

DELLA  SERTITir   LEGATA 

'(  DB  SBBTinrTB  tBOATA  ) 

i  n  Quando  si  reputi  lasciata  una  Serf  ita  prediale* 

I.  Si  domandava  se^  anfendo  un  proprietario  di  due  predii  vicini  legato  Tuno^  a  certi 
usi  del  quale  faceva  servir  V  altroy  si  reputi  legata  insieme  la  servitù  di  usare  in  quel 
Tnodo  del  fondo  ritenutOé  P,  e«  Udo  che  a?e?a  due  botteghe  contigue,  legò  ciatchediina 
di  esse  a  dtie  perione.  Qualora  nella  bottega,  sa  peri  ore  fosse*  edificato  qualcosa  sopra 
la  inferiore^  si  domaodava  se  nel  Legato  della  prima  fosse  compreso  l' obbligo  che  ha 
la  seconda  di  portare  quel  peso.  Rispose  (a)  :  Si  reputa  imposta  la  Servilii.  Giuliano 
osserva  i  Vediamo  se  possa  dirsi  che  ciò  è  vero  soltanto  qualora  la  Servitù  fu  imposta 
nominatamente  ^  o  il  Legato  fu  fatto  cosi  :  u  Do  e  lego  la  mia  bottega  nello  stato  in 
99  cui  si  trova,  n 

IL  DaUe  circostanze  principalmente  si  conosce  se  sia  legata  una  Società  prediale^ 
o  piuttosto  VUso  personale  ;  come  si  vede  nel  caso  seguente  :  Un  padre  legò  alla  figlia 
una  casa  ^  ed  ordinò  che. a  lei  si  desse  passaggio  per  le  case  ereditarie.'  Se  la  figlia 
abita  la  sua  casa,  anche  il  marito  godrà  del  diritto  di  passaggio  ;  altrimenti  non  si 
riputerebbe  prestato  alla  figlia.  Che  se  alcuno  pretendesse  non  esser  dato  l*  uso  del 
passaggio  alla  persona^  ma  bensì  un  pieno  Legato  di  Srrviin,  questa  sarebbe  trasmìa- 
fiibile  ali*  erede  ;  ma  tale  injLerpretaxione  non  si  può  ainmeLtere  ,  affinchè  un  favore 
concesto  in  grafia  deiraflcito  paterno  non  abbia  ad  ealendersi  anche  ad  eredi  eatranei* 

i  t.  A  chi  si  possa  legare  una  Servitù  prediale. 

IH.  //  Legato  della  Servitù  prediale  ha  ciò  di  particolare^  che  non  si  pub  lasciare 
'se  non  a  chi  è  proprietario  in  solido  del  predio  nel  giorno  della  scadenza  del  Legato* 
La  ragione  ^,  che  una  Servitù  non  si  può  acquistare  per  parti  (3)» 

(i)  Perciò  al  prindpio  di  ciasohedan  aano  si  esamina  se  il  legatario  da  o  no  capaoe  del  Legato  ;  ed 
anche  se  sia  di  sao  o  di  altrui  diritto  par  acquistare  a  si  o  ad  altri. 
(3)  Minicio,  sopra  il  quale  Gialiaoo  scrive. 
(S)  Vedi  sopra  Ldùtde  ServìL 


Baèitatiomis  Legatum  in  singutoe  annost  ab  inaio  anni  deaeri  constai*  L  1 1  Jolian.  Uh.  i  ex 
Minieio. 

£  Qui  daae  tahemas  coej^neiaM  haheèat^  eoe  singnlas  duohus  legaviL  Qaaesiiwm  est,  si^aid 
ex  superiore  taòerna  in  iir/eriorem  inaedifieatom  esset,  num-inferior oneri Jerendo in  superìorie 
tabernae  tegtUo  (*)  contiaereiur  :  Bespondit,  Sérviiuiem  impositam  videri.  JuUtums  notai  :  Fi* 
deétmus  ne  hoc  ita  pensai  sitt  si  ani  nominatim  haec  Servirne  imposila  estrani  ita  Itegatumdo' 
tnm  est,  taèmrnam  meam  Urt  notte  mst  da  lego,  I.  1  lalian.  lib.  1  ex  Minicio. 

17.  Pater  fiUae  donmm  legavii,  eit/tte  per  domus  herediiarias  fus  transeundi  praestarivoLtiLSi 
fiUa  donmm  saam  haóitet,  pira  guotfuejas  transeundi  praestabitar  ;  alioquin  filiae  praestari  non 
pidebiiur.  Qnod  si  vois  non  usum  transeundi  personae  datum^  sed  Legatum  Servitatis  esse  pie» 
num  iateiiigai  ;  tantumdem  juris  ad  heredem  quoque  transmittitur  :  quod  hic  neguaguam  admit' 
tendumesi,  ne  quod  €(feetu  /Uiae  datsun  est,  hoc  et  ad  evteras  efue  keredes  transire  pideatar, 
L  6  Papii.  lib.  7  Bespons. 

(*)  Questa  lesione  i  migliore  della  Fiorentina  nella  quale  si  legge  loco. 


TIT.  IIL  DE  SERVITOTE  LEGATA  ì^i 

Quindi^  tt  ano  legò  a  Me? io  nn  fondo  e  la  vìa  per  aodarvi  per  meno  d*  aa  tiiin^ 
ÌoimIo)  e  poi  legò  il  medeeimo  Coado  a  oche  a  Tizio  tema  vìa  ^  qualora  amendoe  viodì- 
cano  il  fondo  ,  qaetlo  appartiene  ai  legaiarii' tenia  il  diritto  di  via  (i),  perchè  una 
Servita  non  può  acquietarti  per  parti.  Ma  te  Mevio  vindìcò  prima  il  (ontlo,  mentre 
r  altro  deliberava^  ti  può  dubitare  te,  fifintandol'o  poterà  Tiiio,  il  Legato  della  via 
retti  talvo.  E  ciò  parve  pia  giatto  (a).  Sebbene  (3)  qualora  ano  avette  legato  un  foudo 
sotto  condiiione  e  la  via  puramente,  ovvero  il  Conao  in  parte  puramente  ed  io  parte 
sotto  condisione^  e  la  via  (4)  tenta  condiiione  ^  te,  pendente  la  condizione,  il  Lega- 
to (S)  tcadette»  il  Legato  della  via  ti  ettinguerebbe  (6),  come  fu  ritpotto  allorché  ad 
uno  de*  vicini  che  avevano  nn  fondo  comune.  Ai  legata  la  via  tolto  condizione  e  alF  al- 
tro puramente  ,  e  pendente  la  condizione  morì  (7).  Perchè  (8)  la  pertona  delF  altro 
legatario  impedirà  che  ti  ptitta  vtudicart  T  intiero  fondo  colla  Via. 

Ciò  che  abbiamo  dettOf  cioè  che  una  Servitù  jrrediale  non  pub  essere  legata  se  non 
a  tfuello  ilqubU  al  giorno  della  sctidinza  del  Legato  e  proprteiario  del  predio  per  in- 
iieroy  ha  luogo  qualora  la  Servita  non  eia  stala  legata  a  tutti  quelli  che  saranno  prò- 
prietarii  del  predio* 

E  nel  verOf  a  più  oomproprietarii  di  un  fondo  ti  può  legare  la  via  ^  giacché  anche 
un  tervo  comune  può  benittitao  tiipulare  la  Servitù  di  via  ;  né  quando  lo  ttipdlante 
latciò  dae  eredi,  la  tlipulazione  del  diritto  di  via  diventa  visiota. 

(i>  Yale  •  dire,  il  foodo  tolo  ehe  d«e  eadere  nel  Legato»  teesa  la  via.  Vedi  la  nota  segoefilOi 
(a)  Peròhé  Bderio,  toohè  Tisio  non  viodica  il  toodo,  è  proprietario  per  intiero  del  foedo  legato;  in 

modo  che,  rifiutando  Titio  il  LegatOi  ti  ripoteNlibe  ohe  avette  avato  luogo  ii  diritto  di  aoo  deoretco- 

re  anzi  ch«  il  diritto  di  aooreMere 

(3)  Sarebbe  altrimenti  se  uno  ad  ana  tola  pertona  ooesse  legato  un  fondo  sotto  condioione  eo. 

(4)  Allo  «tesso. 

(6)  QoflUd  della  PM. 

(6)  Perché  quando  é  toadato  il'Legato  della  via»  egli  non  era  ancora  padrone  di  tatto  il  Ibodo  al 

Jiuale  doveva  terrire  la  via  ;  perché  era  ancora  nendenlè  la  condizione  tolto  la  qaale  gli  fa  legato  il 
ondo  od  una  parte  di  esso  ;  e  per  oonaegaensa  egu  non  potè  acquistare  la  ria  la  quale  non  si  può  acqui- 
stare te  non  uà  chi  è  proprietario  del  Aiado  per  intiero.  Ond*è  ehe  il  Ledilo  della  via  è  scaduto  imi» 
tilmente  ed  è  per  conseguenza  estieio. 

(7)  Mori  il  testatore;  e  co4  è  scaduto  il  Legato  della  pia  lasciato  pnrameote.  (E'  iantìle  fier  rio 
l'emendazione  di  Cuìado  {Oòserv.  /,  /.  ay)  fl  qude  in  veoedi  deeessissot  legge  dies  tessisset\  In 
tal  caso  parimente  scade  in  vano  questo  legato  <U  via;  perciocché,  essendo  morto  il  testatere  pendente 
la  condiisene  salta  la  quale  ad  uno  dai  propristarìi  JFu  legsta  la  pia<^  V  altro  proprietario  al  quale  fu 
lascila  puramente,  non  è  in  quel  tempo  capace  di  acquistarla,  perché  non  può  essere  acquistata  te 
non  da  amendne  i  proprietari!  contemporaneamente. 

(8)  Gujacio  arverte  benissimo  che  queste  parole  non  *■  riferiscooo  a  quelle  che  immediatamente 
precedono,  ma  sibbene  al  principio  della  l^ge,  e  significano  che  il  collegatarìo  di  Tizio  impedisce  che 
Tizio  rindichi  tutto  il  fondo  (perché  il  L^ato  col  concorso  si  divide);  e  per  ciò  gP  impedisce  che 
vindichi  la  vìa,  la  quale  ooa  può  estere  acquistata  te  non  da  chi  é  proprietario  del  fondo  per  intiero. 


///.  ^ifuadum  Jffaevio,  et  ad  eum  vìam  por  aRumfundum,  et  eumdemfiutdam  sine  via  Tltio 
iegasset;  si  utertfue  fundum  ifindicasset,  sine  via  Legato  fundum  cessurum,  quia  neqoo  acguiri 
per  parte m  Sejvitus  possit:  (I^t,  si  prtus  Maevias  Jundum  viadicaret  aùerg  deUòeraate,  posse 
tiubitari  an,  sipostea  Tìtius  omisisset,  viao  tegatum  salvttm  esset?  JEi  hoc  magis  videbatur, 
Quanquam  si  sub  eonditione  gutsfundum  legasset;  viam  pure;  aut  prò  parte  fundum  pure  prò 
parte  sub  eonditione^  et  viam  sine  eonditione;  si  pendente  ea  legati  dies  cessisset,  interiturum 
/ore  viae  Legatum  :  ut  responsum  est  quum  alter  ex  viciais  qui  fundum  eommunem  habebantt 
piam  sua  eonditione,  alteri  pure  kgasseS,  (et)  pendente  eonditione  doeeesifset):  Quia  alterius 
iegaiarii  persona  impedimento  oeset  quominus  soUdusJundus  cum  via  vindicaretur,  L  3  Mareelif 
Jib.  19  Digect 

Fundum  eommunem  habentiòus  Ugari potest  via;  eum  et  eomnmnie  servus  recto  viam  stipn^ 
latur.  Et  gmtm  duo  et  qui  ipso  viam  stipulalusfimrit  horedes  exstiterint^  non  corrmmpitur  stipai 
éatio.  l  a  MareelL  lib.  t5  Digatt. 


Si 4  UB.  ZXXUI.  FANDECTARIM 

XL  Miamo  pedtUo  in  ^uùU  casi  a  presume  lasciaia  un*  annua  guaniltà*  Ma  nel 
duo  seguente  :  u  A  mui  mogliet  olire  a  ciò^  eh*  io  le  dava  anonalmente  ?ÌTendoy  to* 
4»  ftiocbeaiano  date  cento  monete  d*  oro  ;  »  ai  considera  lafciata  nn*  Annna  pentio* 
ne.  e  la  somma  di  cento  per  nna  sol  toIu. 

XU»  Nel  caio  seguente  si  può  dubitare  se  il  defunto  ahbia  col  testamento  costituita 
una  servitù^  of9ero  solamente  un  Annuo  Fedecommesso  da  estinguersi  eolia  morte* 

Ecco  il  casot  Gaio  Sejo  legò  a  Mevia  ed  a  Scja  Tarii  oredii  tltaati  in  dJTersi  paese,  e 
cosi  dispose  :  «(  Yoglio  che  i  predii  Potisiani  prestino  a  predii  Lnusiani' mille  trecen- 
ti to  canoe  ali*  anno  (i)  e  mille  libbre  ali* anno  di  salào  mondato  (a).  »  Domando  se 
onesto  Legato  sì  estìngoa  colla  morte  della  kgaUria.  Paolo  rispose  :  Non  sembì'a  le- 
galmente costitniu  la  servita  (3)  né  reale  né  personale  ;  ma  competeva  la  domanda 
del  Fedecommesso  a  chi  fiirono  l^ati  i  predii  LaUsianL  Essendo  questo  adunque  na 
Lwato  Annnoy  esso  finisce  colla  morte  della  legataria. 

TITOLO  Ilo 

DELL* tSU,  DELL'USDFROTTO,  DELLA  RENDITA,  DELL'ABITAZIONE» 
DELLE  OPERE  LASGUTE  PER  LEGATO  0  PER  FBDECOMUESSO 

(»B  VeVf  BT  VSUVBVCTOj  BT  KBDXTV,  BT  BJWITATIOIIB,  BT  CBBBM  SB»  £B<UTUM  VBi; 

BJDBIcaBOUSSOII  DATIS) 

S    E    Z    I    O    N    E    k 

Del  Legato  deW  Usufrutto. 

Prima  vedremo  generalmente  quando  ^  reputi  che  V  Usufrutto  sia  legato^  e  in  quan^ 
te  maniere  differenti  si  possa  lasciare  ;  di'poi  tratteremo  specialmente  del  Legato  del* 
T  Ihufrutto  dei  beni  o  a  una  parte  di  essi 

ARTICOLO    I. 

Quando  é  reputi  che  V  Usufrutto  sia  lascÌ€Uo  ;  ed  in  quante  maniere 

differenti  si  possa  lasciare* 

$  1.  Quando  si  reputi  lasciato, 

I.  Si  presentano  mqlti  casi  n^  quali  si  pub  dubitare  se  da  stato  lasciato  VUsufrutto^ 
o  la  proprietà^  od  altra  cosa. 

Tal  e  il  caso  seguente  nel  quale  per  altro  sembra  legato  V  Usufruito^  piuttosto  che 

(i)  Vale  a  aire,  reto  pì&  Liaoco  eoi  IcrargU  la  corteccia. 

(a)  (^ò  dà  luogo  ad  osterrare  che  gli  aodchl  Teoderaoo  qaeHo  legno  •  peeo. 

(3)  Ciò  si  deduce  dalle  parole  yoglio  che  i  predii  Potizia/ti  prestino  ai  predii  ec.  E  dì  rero,  a^ 
1*  ùtufrattnario  non  aono  sommiDUtratì  per  ciaeehedan  anno  i  frutti,  ma  egli  li  percepisce  di  per  ai.  A 
chi  Ila  la  Mrrità  prediale  di  tagliare  le  canne,  non  si  prestano  le  canne,  ma  egli  le  fa  tagliare  a  suo 


XI.  u  Uxori,  praeter  id  quod  a  me  vìifo  Annui  nomine  aecipiebat,  aareos  centum  dori  polo  ;  n 
ìÉMaamm  uidelmr,  et  semel  eentmm  amreos  religuiese,  L  loj  a  Papin.  lib.  8  Respons. 

XiL  G^qne  Sejus  praedia  dUtersis  pagis  Maeoiae  et  Sejae  legatnt,  et  ita  capit:  u  Praestari 
9ì  polo  ex  praedOs  PotitianìSt  praediis  Lutatianis  Annuae  harundinis  millia  trecena,  ei  salieis 
99  muadae  annua  iibramm  eingnla  miiiia,  n  Quaerc  au  id  Legatam  defuncta  legaUuria  exstin» 
etum  sii.  Panale  respondit:  Serviluteat  ptre  coustitntam  non  pideri,  neque  in  personam  neqne 
in  rem  :  etd  Fideifiommissi  petUionem  eompeiisse  ei  cai  praedia  Latatiana  legala  eunt*  Et  ideo 
Cam  Annua  legata /uerint^  mortua  legatoria  Jinitmm  legetum  viderL  L  la  PaMl  IìKaS  Respons. 


UT.  IL  DE  XSm,  ET  CSOFROCTO^  ET  REDITU,  ét&         St5 

la  jnvpriiià»  u  VogUo  che  il  mio  lerro  Soorpo  ter?a  Sempronia  mia  coocnbiiia.  n  S*iii-> 
lAode  laaciato  1*  luafirotlo^  non  la  proprietà  del  serro. 

il  eonirorip  ha  luogo  nel  auo  teguenU:  Un  icsUlore  inititoì  eredi  i  figli  ;  legò  alla* 
moglie  le  vetii^  il  mondo  mnlicbre^  la  lana^  il  lino  ed  altre  cote  ^  aggingnendo  :  <4  Yo- 
9  glio  poi  che  V  proprietà  delle  cote  tojpratcritte  ritorni  a  mie  figlie  à  a  quelle  di 
»  ette  che  allora  taranno  tnperttiti*  a  ài  domanda  te  fotte  latciato  1*  Utofirutto  o  la 
proprietà  di  qnelle  cote.  Ritpote  :  Sembra  ]e|^ata  la  proprietà  (i). 

Parimente  qualora  uno  aveue  Uueiaio  le  vigne  ai  libeHi  Onde  ATBttaao  cov  cxb 
AincsiTTAatiy  i*  intende  che  sia  stata  lasciata  la  proprietà  delle  vigne ,  piuttosto  che 
TUso  o  r Usufrutto  delle  medesime»  Qoanto  all'aggiunta  Ojtbb  abìuito  coir  ghb  aluuw* 
TAati)  ette  indicò  la  canta  del  prelegato,  amiche  indurre  una  cottiiniione  di  Utnfmtto* 

Anche  nel  caso  seguente  si  poteva  dubitare  se  fosse  lasciata  la  proprietà^  quantun^ 
que  il  testatore  f ossesi  servito  della  parola  Utunirrro. 

Se  fu  legato  V  Utufmtto  di  daoaro  contante^  e  nel  tettamento  fu  ordinato  Cm  »■& 
TA&  vxTOLo  nott  Yotts  pastTATA  tATitDAZioirB  (t)  ;  nott  è  legata  la  proprietà  ^ 
ma  ti  dee  permettere  al  legatario  che  pretti  tatitdaiionè  e  che  ottenga  1  Utufrntto 
del  danaro.  In  tal  ceto  tara  inutile  il  ricorrere  ali* autorità  del  Pretore^  giacché,  qua- 
lora non  pretti  tatitdasione,  il  legatario  non  può  agire  centra  Terede. 

li.  B/e*  casi  seguenti  si  reputano  legate  altre  servitù^  non  f  Usufrutto. 

1.*  Se  In  legata  la  yj^^eig  (3)9  Tediamo  te  t*  intenda  legato  l*  Uto.  Fapiniano  ael  li^ 
bro  tettimo  dei  Retponti  dice  che  fu  latciato  1*  Uto  non  anche  il  Frutto. 

f.**  Ma  te  ad  alcuno  in  latciato  Y  Utufrntto  di  una  cata  Pbb  abitabla  y  fediamo  te 
il  legatario  abbia  la  tola  Abitasione  od  anche  1*  Usufrutto.  Prisco  e  Nerazio  pensa  do 
che  sia  legata  la  sola  Abitasione  ;  e  questa  opinione  è  giusta. 

Che  te  il  testatore  a?ette  detto  Lbqo  l*  Uto  dbua  gaaa  pbb  ABXTABLAy  il  Legato  cer^ 
iamente  tarebbe  r  a  lido  (4)* 

JII.  Nel  caso  seguente  si  reputa  lasciata  una  eorrisponsione  annua^  piuttostoehk 
un  Usufrutto. 

uDoe  lego  a  Sempronio  la  tetta  parte  del  prodotto  dei  frutti,  degli  erbaggi  e  dei  por** 
n  ri  che  ho  nella  campagna  dei  Ferrarii*  n  Si  domanda  te  con  quette  parole  ti  repu- 

• 

(i)  Gol  peso  del  FedacooiaMSM. 

(a)  Qaasta  cmnsiooe  etsande  MS«asia1o  tU'  Usafratio  dì  am  toanti  di  danaro,  sì  poteva  doLitara 
aa  il  tasiatora  il  qoala  arava  viatato  di  asigarla,  avaasa  lasciato  la  |iroprialk  piattotto  che  l' Caafrottoi. 
E  a»  diceva  che  1'  UsaOratto  saltanto  ara  stato  lasciato,  dubitar  ai  potava  aa  valatsa  quel  Legato  il 
qaala  diapamava  dalla  eaaaiooa  sansa  coi  l' UsafrnUO  del  danaro  è  nullo.  Bla  convian  dira  eh'  i  va- 
lido io  nodo  cha  sia  permesso  al  lagatarb  di  domandare  1*  OsofruttOi  o6Fareodo  la  aalisdaaioQa. 

{Z)  y^ioig  è  voce  amliigua,  la  quale  può  significare  tanto  T  Uso  oongiaoto  eoi  fratto»  quanto  il 

nplice  Uso. 

(4)  Vaia  a  dira,  pai  Diritto  di  abitazione.  Goaì  la  Glossa. 


tm^. 


L  u  Scorpam  servum  meum  Sempromee  toncuòinae  meste  servire  vole.9i  Wm  videtur proprie* 
tas  servi  roUeta^  sed  Usm^ructus,  L  94  $  i  Papto.  lib.  7  Raapons. 

Filios  heredes  instìtuii;  uxori  vestem^  mundum  muUebremt  lamam^  Unum,  et  alias  res  lega'* 
pit;  et  adfecit:  u  Proprietmtem  autem  eorum  quae  supra  scrìpte  sunt^  reperti  volo  ad  filios 
99  meus  gmaeve  ex  his  tane  vìpent.ri  Qaaesitum  est  uirmm  Usmsfrmcùis  an  proprieias  eorum  re^ 
rum  daUi  sii,  Respondit:  Proprielatem  legaiam  viderì.  1.  Sp  Scaavola  lib.  6  Baspons. 

lUam  aulem  adjectioaem  Ut  mjbmaht  undm  se  pàscàut,  magis  ad  eausam  praelegaudi^  quam 
ad  Usumfrudum  cousUtuendum  pertiaere,  1.  at  $  1  )  fin.  da  Aliment.  lag.  Abamius  Yalans  lib.  i 
FideiconuD. 

Si  pecumae  numeratae  Vsus/mcius  Ugaius  esseU  et  iu  testamento  cautum  Ne  mo  nomne  sa» 
tìsdàrstur;  proprieias  non  est  legata,  sed  legatario  permittendum  satisdare^  et  Usumfhtetum 
peeuniae  haòere.  Et  propemodam  in  hoc  proposiiioae  nuUae  Praetoris  eruni  partes  ;  quia»  nisi 
satisdetur,  agi  cum  herede  non  poterii,  1.  6  If.  Ut  io  possees.  legator.  Julian.  lib.  38  Digest. 

//.  Sed  si  "X^iìGtQ  sii  relieta  ;  an  Deus  sit^  videndum.  Et  Papinituius  litro  sepiimo  Besponso* 
rum  ai t:  Ustim  esse^  non  etiam  Fmctam  relictum,  1.  10  §  t  flf.  da  Usu  ethabit.  Ulp.  lib.  17  adSabin. 

Sed  si  sic  relicias  sii  il&  domus  Ususfiructas:  HÀBtrAMDt  causa;  utmm  Haòitatìonem  solam, 
an  pero  et  Usumfmctmm  haòeat,  videndum.  Et  Priscus  et  Ner^tius  puianttStUam  SaòitaStonom 
legaiam.  Quod  est  verum. 

piane  si  dixisset  testaior  Usom  MtatrANDi  cmvsa,  non  dubitaremus  (fuin  poleret  d.  1«  10  $  3« 

///.  u  Sempronio  do  lego  ex  redactufructuam,  oUris%  et  porrinae  quae  haèeoin  agpo  Ferns>^ 


Si6  UB.  XXXIII.  PANDECrTARUIf 

ti  legalo  r  Usufrutto.  Risposi  :  Non  V  Usnfrotto,  ma  ona  iMH'Ie  del  prodotto  delia  co-* 
•a  (i).  Pd:riineiite  si  domanda  se^  non  etsendo  legalo  1*  usnlratto^  a'inteoda  che  il  te 
Statore 
pula 

Per      _ 

9)  fratti  annai  del  fondo  Gorneliano  ^  n  (|aesta  dispoaiaione  si  debbe  intendere  come 
ae  fosse  lasciato  1*  (3 anfratto  del  fondo. 

E  di  nuovo  :  Se  fa  fatto  on  Legato  così  :  u  Do  e  lego  a  Pubblio  Mevio  i  frolli  annoi 
.  9)  del  fondo  Gorneliano  ;  99  Labeone  pensa  che  si  debba  intendere  come  se  V  Usofratta 
del  fondo  fosse  similmente  legato  ^  perchè  tale  semlya  essere  stata  rintenzione  del 
testatore. 

ly.  Dalle  circostanze  eziandio  e  dalle  consuetudini  del  testatore  si  desume  se  inten-* 
der  si  deliba  legato  V  Usufrutto^  o  qualche  altra  cosa  ;  come  nel  caso  seguente  :  Unft 
così  dispose  co  suoi  codicilli  :  u  ^i  prego  di  sofierire  che  Negidio,  Tizio  e  Dione,  miei 
99  liberti  ormai  vecchi  ed  infermi ,  finiscano  i  giorni  loro  ne*  loogfai  ove  sono  pre- 
99  sentemente.  99  Si  domanda  se  in  forza  di  questa  disposizione  i  soprascritti  liberti 
debbano  percepire  1  frutti  dei  luoghi  ov*  essi  dimorano  ^  avendo  ricevuto  senza  contra* 
alo  le  allre  cose  ad  essi  specialmente  legate.  Rispose.  Colle  parole  proposte,  gli  eredi  fa* 
rono  incaricati  di  sofFerire  che  rimanessero  in  quei  luoghi  nello  atesso  tnodo  con  coi 
aofferiva  la  stessa  testa Irice. 

$  a.  In  quante  differenti  maniere  n  leghi  V  Usufrutto. 

Y.  VVsufrutto  si  lega  o  semplicemente  ^  o  et  anno  in  anno^  o  per  anni  altemeUì. 

Quando  si  lega  semplicemente^  il  Legato  è  un  solo.  Quindi^  benché  TUsufrulto  con* 
•ìsla  nel  fruire  ^  cioè  nel  fatto  di  colui  che  usufruita  y  tuttavia  il  Legalo  scade  una 
volta  sola. 

Sarebbe  altrimenti  se  una  cosa  fosse  stata  legata  di  mese  in  m  ese,  di  giorno  in  gior*- 
no  o  di  anno  in  anno,  giacché  allora  il  Legalo  scaderebbe  ogni  giorno,  ogni  mese  od 
ogni  anno. 

Laonde  si  può  domandare  «e  V  Usufrutto  scada  una  v^lta  soltanto  quando  ad  uno 
§a  legato  di  giorno  in  giorno  o  di  anno  in  anno.  Io  ci'edo  che  il  Legato  non  tacada 
mia  volta  soltanto,  ma  tante  volte  quanti  sono  i  termini  stabiliti  ^  dimanicrachè  sia* 

(i)  Pèrche  BOB  gli  legò  il  diritto  di  percepire  egli  stesso  i  frutti,  ma  gli  legò  una  certa  parte  di  ciò 
ohe  r  erede  avesse  percetto. 


99  riorumt  partem  sextam.  f>  Quaeritar  an  his  verbis  Usnitfractas  legatus  videatur.  "Re spondi t 
Ifon  Usumfructumt  sed  ex  eo  quod  redacuim  essei  partem  legatam,  Item  guaesiium  est,  ti 
Vsusfructus  non  essei,  an  qmot  annìs  partem  sextam  redactam  hgaverit.  Bespondii  :  Qua  an» 
Tiis  videri  relietum^  nisi  contranam  speciaUur  ab  herede  approbetur.  1.  68  $  i  flf.  de  lJ«afr.  ei 
qspmaditi.  Seaevoift  lib.  S  Respons. 

Si  quis  legaverU:  c(  Frucius  annuosfundi  Comelìanì  Gajo  Maevio  do  lego;  99  perinde  accìpi 
'debei  hìc  sermo,  oc  si  Usurfimctus  fundì  essei  legatile,  I.  ao  d.  tit.  Uip.  lib.  18  ad  Sabin. 

Quum  ita  legatum  essei:  ((  Frucius  aanuos  fimdi  Comelìanì  Publio  Maevh  do  lego  ;  n  periw 
Wtf  potai  accipiendum  esse  Labeot  ac  si  Ususfructus  fundi  similii^r  essei  legatus  :  quia  haec 
mensfttisse  tesiatoris  videatur,  1.  4i  Javol.  lib.  a  ex  Posterior.  Labeonis. 

ÌV.  CodiciUis  ita  scripsii  :  ((  Negìdiuntt  Tìtium  Dionem^  libertos  meos  senes  et  infinhoSt  peto 
99  in  locis  in  quibus  nane  agunt  senescere  paiiamini,  99  Quaero  an  ex  hoc  Capite  liberti  saprà 
scripti  ex  Fiddcommisso  fructus  locorum  quibus  morantur  recipere  debeant  ;  cum  alia  quaa 
eis  speeialiter  legata  sunt^  sine  controversia  consecuti  sint.  Respondii:  Verbìs  quae  propone* 
Tentar^  id  petilum  ut  ad  eum  modum  paterentur  heredes  ibi  eos  esse,  ad  quem  modani  ipsa 
patiebatur,  1.  33  §  fio.  Scaevola  lib.  17  BigASt. 

FI  Quanqt/am  Ususfructus  in  fruendo  consistati  id  est  facto  aliquo  ejus  quifruitur  ei  utitar; 
'tamen  semel  cedìi  dies, 

Aliter  atque  si  cui  in  menses  vel  in  dies  vel  in  annos  singulos  quid  legetur:  tane  enim  per 
'dies  singulos  vel  meuses  vel  annos,  dies  legati  cedit, 

Unde  quaerì  potest,  si  Ususfructus  cui  per  dies  singulos  legetur,  vel  in  annos  singulos^  an 
semel  cedat.  Et  ptuo  non  cedere  simul,  sed  per  tempora  adjecta;  ut  plura  Legata  sint.  Et  ita 


,    1 


TIT.  IL  DE  USD,  ET  USUFRUCTT,  ET  IffiDITU,  eie.  Zij 

Vd  pm  Legi^  (t).  Goti  pare  nei  quinto  libro  dei  Digesti  pensa  Marcello  in  riguardo 
a  anello  cai  rÙtnfnitto  fa  legalo  per  goderlo  in  giorni  alternati. 

Se  donqne  farono  l^ati  fratti  tali  clie  non  siano  8aicetti?i  da  essere  percepiti  ogni 
giorno  (a);  il  Legato  non  tara  inutile,  ma  aTrà  il  sno  effetto  ne*  giorni  'in  coi  si  po- 
trà percepirli. 

Ptuimente,  quando  1*  Utofratto  fti  legato  per  anni  alternati,  fi  tono  più  Legati,  e 
non  uno  solo.  Altrimenti  è  la  cosa  in  riguardo  alla  ser?ità  dell*  acqua  ,  e  della  via  ^ 
imperciocché  la  servitù  della  via  è  una  «ola,  essendo  di  sua  natura  soggetta  ad  inler- 
rnsione  (3). 

VL  Cirea  al  Legato  deWUmfruUo  latciaioper  £uinì  àUernatwì^  h  da  osservare  che 
ogniqualvolta  fu  legato  1*  Usufruito  a  due  persone,  ond*  esse  abbiano  ad  usufrulluare 
per  anni  alternati  :  «e  fu  lasciato  A  T1210  sn  a  Mbvio  ^  si  può  dire  che  il  Legato  spelta 
prima  a  Tizio  ,  e  poscia  a  Mevio*  Se  poi  fu  lasciato  a  due  persone  del  medesimo  no- 
me, e  la  disposizione  fu  cosi  concepita  :  Do  e  lego  V  Usufrutto  ai  Tizii  per  anni  alter- 
nativi ^  qual<Ara  essi  non  acconsentano  quale  debba  essere  il  primo  ad  usarne,  saran- 
no Tuno  all'altro  di  ostacolo  vicendevole  (4)« 

Che  se  Tiiio  nell'  anno  stesso  in  cui  doveva  fruire ,  ottenne  anche  la  proprietà  ; 
frattanto  non  avrà  il  Legato  (^)  9  ma  1*  Usufrutto  apparterrà  a  Mevio  per  anni  alter- 
nati. Se  poi  Tisio  alienò  la  proprietà,  egli  riprenderà  questo  Usufrutto  ^  perchè  quan- 
di anche  1*  Usnfrullo  mi  fosse  stato  legato  sotto  condisione,  e  nel  messo  tempo  avessi 
acquistata  dall'erede  la  proprietà,  e  poscia  io  Tavessi  alienata  pendente  la  condizione^ 
aarei  non  ostante  ammesso  al  Legato  (6). 

A  ciò  si  uniforma  PapUiiano  il(/uale  dice:  Quando  a  due  persone  singole  fu  legato 
l'Usufrutto  per  anni  alternati  ^  se  vogliono  usufruiluare  nelfanuo  medesimo,  vengono 
impediti  y  perchè  non  pare  che  fosse  intenzione  del  testatore  che  avessero  ad  nsufrat- 

(1)  Qaali  De  siaoo  le  oonsegaenze  vedi  sopra  Del  lib.  7  tit.  Qitib,  mod,  Usurfir.  amitt.  $  s  d.  9. 

(a)  P.  e.  se  alcnoo  «TesM  l^alo  io  questi  temùai  :  Lego  d  Tùùo  tOsufiruU»  déUé  ÉèU  pigne  per 
giorni  alternali 

(^  L'Usafratto  per  sua  oatnra  à  oootiooo  ;  perchà  il  frottoarìo  tieae  sempre  il  fcado  cod  animo 
di  frolnge.  Laonde  quando  TÌeae  lasciato  per  anni  alternati,  si  dabbotoo  neceseartnmentn  «epniare  la« 
sciati  pi^  ITsafraitL  E  di  rero,  etaie  nui  un  solo  e  medesimo  Csalrotlo  si  potrebbe  considerare  che 
durasse  tieil'aóno  in  cui  il  legatario  non  asafrotta  ?  Per  lo  cootrario  le  sérritò  di  Fui  e  di  Acqua  per 
loro  natara  hanno  qualche  interruzione;  perche  non  si  eanunina  e  non  si  prende  ncque  continuamnote. 
Non  ripagoa  dunque  che  una  sola  e  audesimn  servito  di  Fia  possa  essere  legnu  in  modo  che  si  poi* 
sa  servirsene  soltanto  perenni  alternati. 

(4)  Perche  in  questo  caso  non  si  pnò  disceroere  a  clù  prima  sia^atato  legato. 

(6)  Perchè  Dessuoo  può  avere  V  Usufrutto  di  una  cosa  sua.  Mon  si  può  aver  servita  sopra  la  cosa 
propria. 

{€)  Siccome  sono  pi&  legaci  io  ciascheduno  degli  anni  alternati  si  osamina  se  il  legatario  possa  ave* 
re  questo  Usufrutto. 


lìAro  quarto  Digeslorum  Marceìlns  probat^  in  eo  cuiabernis  diebus  Usu^ructas  legoUis  esL  L 
un.  Quand.  dies  ususfr.  leg.  ced.  UJpian.  lib.  17  ad  Sahìn. 

Ei  ideo  si  is  fructos  hgatus  sii»  qui  quottdie  percipi  non  potasi;  non  erit  inutile  Legaluna 
sed  dies  habebunt  Legaium,  quibus  fitti  potest,  d.  1.  un.  §  1. 

Qumm  Vsusfructus  altemis  annis  legatar  ;  non  unum  ;  sed  plura  Zeeata  sunt,  AUud  est 
in  servitù  te  aquae  et  viaé:  piae  enim  servitus  una  est,  quia  natura  sua  habet  intermissionem* 
L  i3  Paul.  lib.  i3  ad  Plaot. 

F7.  Quotiens  duobus  Usu^fhtctuS  legatur,  ita  ut  aflemis  annis  utantur  fruantur:  si  quìdem 
ita  ìegatusfiseril  Ttno  erMAsno;  potest  dici  priori  Titio,  deinde  Maevio  legatum  dalum.  Si 
pero  duo  ejusdem  nominis /uerint ;  et  ila  scriptum  faerit,  Tims  Usum/rucluum  alternis  annis 
do;  nisi  consenserint  utereorum  prior  utatur,  inoicem  sibi  impedient. 

Qutfd  si  Titius  eó  anno  quo  frueretur  proprietatem  accepisset»  interim  Legatum  non  habe» 
hit;  sed  ad  Macpium  aftemis  annis  Ususfructus  pertinebìt.  Et,  si  Titius  proprietatem  alienaS' 
set^  haóebit  eum  Usumfructum;  quia^  etsi  sub  conditione  Vsus/ructus  miki  legiUas/uerity  et  in^ 
terim  proprietatem  ab  kerede  acceperOt  pendente  tUUem  conditione  eamdem  tdienapero  /  ad  £e- 
gatam  admittar.  I.  34  ff>  de  Usufr.  et  quemadm.  Jnlian.  lib.  36  Digest. 

Quum  singuiis  Pructus  alternis  annis  legatur;  si  consentiant  in  eumdem  annum,  impediun» 
tur;  quod  non  id  actum  pidetur  ut  concurrerent,  Multum  etenìm  refert,  duobus  simul  alternis 
anuis  legetar  (juod  sane  ultra  j^rimum  annum  procedere  nonspolerit,  non  magis  quam  si  uni 


Ss*  LIB.  XXXIB.  PANDECTAROH 

'  S  E  Z  I  0  N  E    li. 

Dei  Legali  e  dei  Fedecommessi  della  Rendita,  delFVsOf  delF Abitazione  e  delle  Opere  . 

ARTICOLO      I. 

Del  Legato  della  BendUcu 

•  <X.  Scevola  nel  caso  seguente  insegna  che  cosa  questo  Legato  contenga  y  ed  in  che 
»a  differente  dal  Legato  di  Usufrutto .-  u  Voglio  che  sia  data  a  mìa  moglie  finché  fife 
n  la  Rendita  del  fondo  Ebuziano.  n  Domando  se  il  tutore  dell*  erede  possa  vendere 
quel  fondo,  ed  offerire  al  legatario  ana  somma  annaa  eguale  a  quella  che  il  testatore 
essendo  in  vita  era  solito  ricafare  dalla  locazione  del  fondo.  Rispose  :  Paò. 

DonWuido  anche  te  poua  impanemente  impedirgli  che  abitt.^RÌ8pose  ;  L*  erede  non 
è  tenuto  a  prestare  FAbitasione* 

Domando  anche  se  Terede  possa  essere  costretto  a  ristaurare  il  predio.  Rispose  :  Se 
pel  fatto  deir  erede  si  diminuirono  le  Rendile,  il  legatario  può  beìnissimo  domandare 
la  dimlniizioiie  che  per  tal  causa  goffri. 

Domando  eaiandio  in  che  differisca  questo  Legato  da  quello  di  Usufrutto.  Rispose s 
Da  quanto  fu  sopra  risposto,  si  conosce  la  differenza  (i). 

Anche  nel  ccuo  seguente  si  pub  vedere  che  ,  sebbene  la  cosa  sia  venduta^  i  dovuta 
la  quantità  del  Legato  della  Éendita^  anzi  non  è  dovuto  altro.  Uno  fece  questo  Legato 
al  suo  liberto:  u  Voglio  che  si  presti  a  Filone^  finché  five,  il  cinquantesimo  delle  Ren- 
99  dite  che  si  ricavano  dai  poloni  de*  miei  predii,  o  dai  compratori  dei  frutti,  seconde 
99  la  consuetudine  della  mia  casa,  n  Gli  eredi  fendettero  i  predìi ,  il  cinquaptesimo 
della  Rendita  de'  quali  era  stato  lasciato.  Si  domandava  se  fosse  dofuto  il  cinquan- 
tesimo degl*  interessi  del  prezzo,  calcolati  secondo  la  consuetudine  del  paese.  Rispose! 
Fu  legato  il  cinquantesimo  della  Rendita  soltanto,  sebbene  i  predi!  siano  venduti. 

Si  dee  prendere  in  questo  senso  anche  cih  che  dice  Ulpiano  :  Non  V  è  ragione  per 
cui  sia  vietato  ali*  erede  il  vendere  quegli  edifici,  le  Rendite  de*  quali  furono  lasciate 
a  titolo  di  sportula  (a),  salvo  sempre  il  Legato. 

(i)  La  Afeenzs  danqae  consiste  in  ci6,  che  21  Legato  dell'  Usafratto  dk  al  legatario  il  'diritto  oella 
cosa,  diritta  eh'  egli  può  esercìtsre  contro  qaalanqae  compratore  o  possessore  ;  laddòTe  il  Legito  del« 
la  Rendita  rende  sojitaoto  il  legatario  creditore  deUe  somme  do? ute  aanualaieate,  in  qnanto  le  possano 
formare  ì  {rutti  ricaTati  dalla  cosa,  detratte  le  spese. 

(s)  La  parola  sportula  qui  si  dehhe  intandere  per  (ina  certa  s^ma  fasciata  per  dimentt.  Propria- 
tBUnte  sportttia  o  rwosporteila  h  no  piccolo  sacco  (  secondo  Asconio  Pedio  ad  yerrin,  I)  così  chia- 
mato dall'erba  sponta  con  etti  renira  fatto.  La  parola  sportala  si  prende  poi  per  alimeoti  ;  perchè  i 
patroni ,  in  vece  di  cena  a  cui  per  antica  manza  ammettevano  i  loro  clienti ,  dUtribaivano  nd  essi  nel* 
le  sportale  al  limitare  della  porta  le  rivonde ,  a  del  danaro  in  luogo  di  vivande.  Intono  a  qoesià 
usanza  così  dice  Giovenale  nella  Satir.  L 

JHune  sportala  primo 

Limine  pojva  cedei  turbae  rapieitda  tegatae. 


X.  u  Fondi  Aebutiani  Bediias  axori  meae  guoad  vivai  dori  volo,  99  Quaero  an  possit  tutor  he» 
redisfundum  vendere^  et  legatario  cfferre  qnantitatem  animam  quam  vivo  patrrfamiliti  ex  lo» 
catione  fondi  redigere  consuevarat  Bespondit:  Posse, 

Item  guaerot  an  Habitare  impune  prohiberi  possit,  Bespondit  :  Non  esse  obstricttun  heredem 
ad  Habiiationem  praestandam. 

Item  quaerot  an  compellendas  sii  heres  reficere  praedium,  Bespondit  :  Sì  heredis  facto  mino* 
res  Bediiustfaeti  essente  legatarium  recie  desiderare  quod  ob  eam  rem  diminutam  siL 

Item  quaero^  quo  distat  hoc  Legatum  ab  Usufructu.  Bespondit  :  Ex  his  quae  saprà  responsa 
essent,  intelligi  dìferentiam,  1.  38  Scaerola  lib.  3  Respons. 

Liberto  suo  ita  legavit  :  u  Praestarì  volo  Pàiloni  usque  dum  vivete  quinquagesìmam  omnia 
n  Beditus  quae  praediis  a  colonìs  vel  emptoribus  frucfus  ex  consuetudine'domus  meaeprastan* 
Vi  tur.  »  fferedes  praedia  vendideruht  ex  quorum  Beditu  quinquagesima  reliela  est,  Quaesiiam 
est  an  pretU  usurae  quae  ex  consuetudine  in  proviitcia  praestarenUtr ,  quinquagesima  debean'^ 
tur.  Bespondit:  Beditus  duntaxat  quinquagesimas  legatas,  licei  praedia  vendita  sinL  Lai  ff.  de 
Annnis  leg.  Scaevola  lib.  a  a  Digest. 

JSihil  proponi  cur  prohiòeatur  heres  aedificta  disirahere,  quorum  Beditus  sporttdae  sani  reli' 
ctae  ;  sidva  tamen  causa  legati.  1.  tao  ff.  de  Lcgatis  i,^  Vìy.  lib.  a  Respooa. 


N 


UT.  II.  SE  USD,  BT  OSBFllUGTD,  ET  REDlTO,  etc.  Sa  i 

XI.  Smmne  da  oMteryare  che  auando  tono  huciaie  le  Éeniite^  éi  eompreudono  ifuelle 
posieriori  alla  ecadenza  del  Feaeeommesto  e  non  quelle  anteriori 

Quindi  Papìnìano:  Uno  che  arerà  lasciato  alla  moglie  TUtofriitlo  dei  medii,  rollo 
che  dopHO  la  di  tei  morte  passaMero  a*  tuoi-  eredi  I  pasoii  cous  bbhditbì  rer  imperl- 
ila (i)  il  padrone  von  latciò  ad  etti  neisnn  Fedccommetto  né  di  proprietà  (a)  né  di 
Uiafrutto  j  impercioccbè  n  reputano  indicate  le  Rendite  Aitare  e  non  le  pattale. 

XII.  Ma  quando  sì  estingue  egli  il  Legato  delle  "Rendite  ? 

M  Vojglio  che  ti  dia  ogni  anno  a  mia  moglie  la  Rendita  del  mio  patrimonio.  99  Ari'- 
«tone  ritpotc  elle  il  liCgato  non  patta  all'ernie  della  moglief  perchè  è  simile  el  Legato 
dcirUtafrotto  o  ad  nn  Legato  annao. 

ARTICOLO    n. 

Del  Legato  deWUso^  delTAhitatìaneye  delle  Opereé 

XUL  Qualche  folta  si  vuh  dubitare  se  intender  si  deliba  lasciato  T  Uso^  o  qualche 
altra  servitù*  P.  e.  quando  viene  legato  V  Uso  delV  acqua  y  si  puh  dubitare  se  sia  la- 
sciala una  servita  personale  di  Uso,  o  vero  una  servitù  predùder  di  Acqua.  Modestino 
insegna  che  si  presume  lasciato  Wso»  Imperciocché^  egli  dicèj  L*ato  dell'acqua  è  per- 
sonale, e  quindi  non  ti  può  tratmettere  alFerede  dell'utuario. 

XIY.  Rispetto  air  indole  del  Legato  di  Abitazione  ,  tnteresia  sapere  come  sia  stata 
lasciata.  P.  «•  «e  Condanno  il  mio  erede  a  lasciare  che  Tisio  abiti  FjircHB  rirs  in 
99  quella  cata.  99  S*  intende  che  il  Legato  tia  unico  (3). 

rer  lo  contrario  se  si  fa  un  Legato  per  ciaschedun  anno^  si  oostituieoono  più  Lega- 


(1)  Non  fìflelten4o  che  ^aate  aggiangera  era  taporflno. 

(a)  Jjà  parole  con  cai  il  testatore  volle  ohe  i  pìedii  iasìeme  eolie  Rendite  rìtOTBaisero  dc^  la 
morte  dt  saa  moglie  a*  «noi  eredi,  eoo  conteagooo  reran  Fedeeommesso  della  proprietà  in  lavore  de* 
gli  eredi;  giacchi  sena'  aver  bisogno  di  rerao  Fedeeommesso  ad  een  lasciato,  rimanera  presso  di 
loro  la  proprietà  dello  eoso,  I*  Usnfcatto  delle  qaali  era  lasciato  alia  moglie.  Ni  qaesta  disposizione 
eontieiie  reran  Fedeeommesso  della  Rendita  io  loro  lavoro  ;  giae^ié,  senza  bisogno  di  veron  Fede- 
iwminmso ,  dopo  finito  V  Usofr  otto  della  moglie  $  i  finitti  ohe  si  percepissero  dai  predii,  osrtamente  sa* 
rdbbero  degli  eredi  del  testatore;  e  non  si  può  eonsiderare  che  eoa  qaelle  parole  il  testatore  abbia 
avolo  in  mira  le  Rendita  che  prseedettero  la  aMirle  della  mo|^  pekohé  ohi  lascia  le  Rendite  dispone 
delle  futuro  e  aon  delle  psssafce. 

(3)  Per  lo  contrario  nell'  Usnfinitto  questa  disparità  fra  I*  ano  e  l' sltro  risalta  da  ciò  che*  T  Usn- 
fratto  dovendo  estinguersi  colla  diminosioae  di  capo,  il  testatore  aggimigendo  V  espressione  Firchb 
▼traa  t  seoibrB  aver  avato  intensione  di  ripetere  il  Legete  latte  le  Tslte  che  1*  Usafrutto  venisse  a 
oeesare  per  la  diminamione  di  capo.  Qnesta  n^ione  noa  ha  laogo  nel  Legato  di  àbitaskme,  il  qaale 
non  si  estiagae  per  la  diminusione  di  capo.  Or  donqoe  in  questo  Legato  le  parole  FoMUa  rtfMJL  so* 
no  inutili;  ^mm  si  possono  aoosiderart  aggiunte  per  lar  pia  Lsgatl. 


X7.  Qui  fivesas  praedwrum  uxori  retiqmtt  post  mortem  ejae  Pmjmjma  cumMEDitiBos  ad  here» 
des  suos  redire  volaiL  Imperila  laps^s^  nalSvm  Fideicommissam  dominus  negae  proprietatis 
neqaejruelus  ad  eos  reperii  dedii  (*).  Xleaùn  Beditusfktmi%nonpraeteritilemporia  demonstra» 
ii  Pìdeòanlor.  L  t6  Papin.  lib.  8  Respons. 

XtL  ((  Patrìmonii  mei  Bediium  ommòus  annis  uxqrì  meae  dori  polo,  n  Arìsto  respondii  :  Ad 
heredem  uxorie  non  transire  ;  quia  ami  Usutfrueiai  simile  esset,  cut  (**)  heie  Legato  hr  Jtnros 
stHGVLoe.  1.  aa.  Ulp.  lib.  t6  ad  L  lui.  et  Pap. 

Xlil.  tTsms  atfttàe  personalis  est,  et  ideo  ad  heredem  usuarti  traasmilti  non  potesL  L  ai  ff.  do 
Usa  et  habitat.  Modest  lib.  a  Regni. 

XJF'.  tt  Damaas  esio  heres  Tiiium  sinere  in  Ola  domo  haòitare  Quodo  nrer;  n  unum  pide» 
tur  esse  Legatam.  1 16  MaroelL  lib.  i3  Digest. 


(*)  AlIrimenU  deèere, 

(**)  Ln  parola  a0/  si  dee  qni  intendere  in  senso  correte vo;  imperciocchi,  bencbi  questo  Legato 
che  si  eslingne  colla  persona  del  legetarìo,  abbia  ciò  di  cornane  col  Legato  dell' Usufrutto  ;  tattarìa  il 
primo  h  diffenote  dal  secondo  per  qualche  altro  particolare;  e  qumdi  A  meglio  ai       ^  "    * 

Voi.  IV.  4i 


al  Le- 


gato anonOk 


Bai  LIB.  XXXni.  PANDÉCTAROir 

ti  $  imp^fcìoeùhè  rgli  è  palese  che  il  Legato  di  AbitasioDc  per  ciascliedaii  aniio^  é  do» 
YQto  al  principio  deM'àDno  (i).         ' 

Ciò  cne  riguarda  U  Legato  delle  Ovbbs  i  trasfuso  nel  titolo  de^Operis  tervorom  di 
eopra  libé  ^.  in  quel  libro  si  tratta  molto  anohe  deirUto  e  deU*Al)iUsioiie« 

TITOLO  ni« 

DELLA  SERTITU   LEGATA 

(  DB  SBATZTITTB  1B6ATA  ) 

i  t'.  Quando  si  reputi  lasciata  una  Servita  prediale. 

I.  Si  domandava  se,  avendo  un  proprietario  di  due  predii  vicini  legato  tuno,  a  cerA 
un  del  quale  faceva  servir  V  altro,  si  reputi  legata  insieme  la  servitù  di  usare  in  quel 
modo  del  fondo  ritenuto*  P.  e<  Uno  che  aTe?a  dae  botteghe  contigue,  legò  ciatciiediina 
dì  esse  a  dtie  perione.  Qualora  nella  bottega  superiore  fosse* edificato  qualcosa  sopra 
la  inferiore,  si  domaqdat a  te  nel  Legato  della  prima  fosse  compreso  l' obbligo  che  ha 
la  seconda  di  portare  quel  peso.  Rispose  (a)  :  Si  repula  imposta  la  Ser?iLà.  Giuliano 
osserva  s  Vediamo  se  possa  dirsi  che  ciò  è  Tero  soltanto  qualora  la  Servitù  fu  imposta 
nominatamente  ,  o  il  Legato  fu  Caitto  cosi  :  u  Do  e  lego  la  mia  bottega  nello  stato  in 
99  cui  si  trova.  5i 

IL  Dalle  circostanze  principalmente  si  conosce  se  sia  legata  una  Società  prediate, 
o  piuttosto  VUso  personale  ;  come  si  vede  nel  caso  seguente  :  Un  padre  legò  alla  figlia 
una  casa  j  ed  ordinò  che. a  lei  si  desse  passaggio  per  le  case  ereditarie.' Se  la  figlia 
abita  la  sua  casa,  anche  il  marito  godrà  del  diritto  di  passaggio  ^  altrimenti  non  si 
riputerebbe  prestato  alla  figlia.  Che  se  alcuno  pretendesse  non  esser  dato  Tuso  del 
passaggio  alla  persona,  ma  bensì  un  pieno  Legato  di  SrrTÌin,  questa  sarebbe  trasmis- 
sibile air  erede  ^  ma  tale  interpretaaione  non  si  può  ainmetiere  ,  affinchè  un  favore 
concetto  tn  graaia  dell'affetto  paterno  non  abbia  ad  etlenderti  anche  ad  eredi  eatraoei. 

f  t.  A  chi  si  possa  legare  una  Servitù  prediede, 

in.  //  Legato  della  Servita  prediale  ha  ciò  di  particolare,  che  non  sì  puh  lasciare 
'se  non  a  chi  è  proprietario  in  solido  del  predio  nel  giorno  della  scadenza  del  Legato» 
La  ragione  k,  che  una  Servita  non  si  può  acquistare  per  parti  (3). 

(i)  Perciò  al  principio  di  etasohedao  aano  si  esaimna  se  il  legatario  na  o  no  capace  del  Legato  s  ed 
anche  s«  sia  di  soo  o  di  altrui  diritto  par  acquistare  a  si  o  ad  altri, 
(i)  Minìcio»  sopra  il  qoale  Gialiaoo  sorÌTe. 
(3)  Vedi  sopra  ì,  dui  de  Servii^ 


BahitatkmU  Leeaiam  in  siagulos  annos,  ab  initìo  anni  deberi  constat*  h  ii  Julian.  llb.  i  ec 

nicto. 

t  Qui  daas  tabemas  comunctas  hahebat,  eas  singulas  duohus  legnviL  Qaaesitum  est,  si^uid 
ex  superiore  taberna  in  inferiorem  inaedifieatom  essett  numi>iferior  otterijeremdo  in  superiorìs 
taòernae  LegmÌo(*)  eo/ttinereiur  :  BespondiL  Seryìtuiem  impositam  videri.  Julianus  notai:  FÌ* 
deamus  ne  hoc  ita  perum  sit,  si  aut  nominaiim  haec  Servìtus  imposita  est:  aui  ita  Itegatam da* 
tnm  estf  tabm-nam  meam  Urt  natte  est  do  lego,  I.  i  lolian.  lib.  %  e<  Minioio. 

//•  Poter  filiae  domum  legauity  eique  per  domus  hereditariaa  jus  transeundi  prasstarivobiiLSi 
filia  domum  suamhaòitet,  viro  quofiuejus  transeundi  praestaóilar;  alio^uin  filiae  praestari  non 
tndeòiUtr,  Quod  si  vuis  non  usum  transeundi  personae  datum^  sed  Legatitm  Servitutìs  esse  pie* 
mtm  iéitelligat  ;  tantumdem  juHs  ad  heredem  quoque  transmittitur  :  quod  hic  nequaguam  admit" 
tendumest^  ne  quod  €(fectu  /Uiae  datum  est,  hoc  et  ad  exteros  ejus  herodes  transire  pìdeatmr, 
1.  6  Papìn.  lib.  7  Aespons. 

O  Questa  lesione  i  migliore  dèlia  Fiorentina  nella  quale  si  legge  loco. 


TIT.  IIL  DE  SERVITOTE  LEGATA  id 

Quindiy  te  aoo  legò  a  Me? io  an  fondo  e  U  ? ìa  per  andarvi  per  mesio  d*  un  altra 
fbndoy  e  poi  legò  il  medetimo  fondo  anche  a  Tizio  tenia  via  ;  qualora  amendne  vindi- 
cano  il  fondo,  questo  appartiene  ai  lega larii' tenia  il  diritto  di  via  (i),  perchè  una 
Servita  non  può  acquietarti  per  parti.  Ma  se  Mevio  vindicò  prima  il  fondo,  mentre 
r  altro  deliberava,  ti  può  dubitare  te,  rifìntandoh>  poicia  Tiiio,  il  Legato  della  via 
retti  salvo.  E  ciò  parve  più  giusto  (a).  Sebbene  (3)  qualora  uno  avesse  legato  un  fondo 
sotto  condì  sione  e  la  via  puramente,  ovvero  il  (ondo  in  parte  puramente  ed  in  parte 
totlo  condisione,  e  la  via  (4)  senza  condizione  j  se,  pendente  la  condizione,  il  Lega- 
to (5)  scadesse,  il  Legato  della  via  si  estinguerebbe  (6),  come  fu  risposto  a11on:hè  ad 
uno  de*  vicini  che  avevano  un  fondo  comune,  fa  legata  la  via  sotto  condizione  e  all'ai* 
tro  puramente  ,  e  pendente  la  condizione  morì  (7).  Perchè  (8)  la  persona  delP  altro 
legatario  impedirà  che  si  p^ist  vtu4icare  f  intiero  fondo  colla  Via. 

Ciò  che  aobiamo  detto^  cioè  che  una  Servita  fredìale  non  puh  estere  legata  ee  non 
a  quello  ilguble  al  giorno  della  seadpiza  del  Legato  e  proprietario  del  pì*edio  per  in' 
iieroy  ha  luogo  qualora  la  Servita  non  sia  Hata  legata  a  tutti  quelli  che  saranno  pro- 
prietarii  del  predio* 

E  nel  verOf  a  più  oomproprietarii  di  un  fondo  si  può  legare  la  via  ^  giacché  anche 
mi  servo  comune  può  benissimo  stipulare  la  Servitù  di  via  j  uè  quando  lo  stipulante 
lasciò  due  eredi,  la  stipala^ione  del  diritto  di  via  diventa  viziosa. 

(i*)  Vale  a  dire,  il  foodo  solo  ehe  dee  cadere  nel  Legato»  seoia  la  via.  Vedi  la  nota  segoenie. 

(ai  Perchè  Merio,  f  nokè  Tizio  non  vSodica  il  Ibodo,  è  proprietario  per  iotiero  del  (bado  fegetoVin 
modo  che,  rìfiutaodo  Tizio  il  Legato,  si  ripatertbbe  ohe  avesse  avato  laego  il  diritto  di  «00  decresco" 
re  anzi  che  il  diritto  di  accrescere 

(3)  Sarebbe  altrimenti  se  umo  ad  ana  sob  persooa  offesse  legato  nn  fondo  sotto  amdbdone  eo. 

(4)  Allo  stesso. 

(6)  Quello  della  PIO. 

{S)  Perchè  qaaodo  è  soadnto  il'Legato  della  via,  egli  non  era  ancora  padrone  di  totlo  il  Ibòdo  al 

Jioale  doveva  serrire  la  via  ;  perchè  era  ancora  peadenté  la  condizione  sotto  la  quale  gli  fa  legato  il 
ondo  od  una  parte  di  esso  ;  e  per  oonsegaeoza  egu  non  potè  acquistare  la  via  la  quale  non  si  può  acqui- 
stare  se  non  da  ohi  è  proprietario  del  (ondo  jier  intiero.  Ond'è  ohe  il  Legato  della  via  è  scaduto  inu- 
tilmente ed  è  per  cons^uenza  estinto. 

(7)  Mari  il  testatore;  e  co^  è  scaduto  il  Legato  della  pia  lascialo  puramente.  (E^  ioatUe  fier  rio 
t'emóidasiotte  dì  Gnjacio  (Oòseru,  /,  /.  87)  0  qnde  in  vèoedi  decessissei  legge  dies  ce^sisset).  In 
tal  caso  parimente  scade  in  vano  questo  legato  di  via;  perciocché,  essendo  morto  il  testatore  pendente 
la  condizMe  setto  la  quale  ad  uno  dei  propristarii  fu  litgata  la  pia^  V  altro  proprietario  al  quale  fu 
lasdata  puramente,  non  è  in  quel  tempo  capace  di  acquistarla,  perchè  non  può  essere  acquistata  Se 
non  da  amendne  ì  proprietarii  contemporaneamente. 

(8)  Go]acio  avverte  benissimo  che  queste  parole  noe  si  riferiscono  a  quelle  che  imoMdiatameoto 
precedono,  ma  sìbbene  al  prioci{MO  della  legge,  e  significano  che  il  collegatario  di  Tizio  impedisce  che 
Tìzio  vindichi  tutto  il  fondo  (perchè  il  L^ato  col  concorso  si  divide);  e  per  ciò  gì*  impedisce  che 
vindicfai  la  vìa,  la  qmJe  nea  può  essere  acquistata  se  non  da  chi  è  proprietario  del  fondo  per  intiero. 


///.  Sì/amdum  Maevio,  et  ad  eum  viam  per  tdmmfandum^  et  eumdemfiutdum  sine  vìa  Titio 
iegosset;  si  uterque  fundun  vindicasset,  sine  pia  Legato  Jundum  cessurum^  quia  neqae  acquiri 
per  partem  SejvUus  possit:  (Bt^  si  prius  Maevius  Jundum  vindicaret  altero  deliòerante^  posse 
dubitari  oif,  si  postea  Titius  omisi^sei,  viae  ùegatum  satvmm  esset?  £i  hoc  magis  videiatur. 
4^aanquam  si  suo  eondifione  quis  fundum  legasset;  viam  pure  ;  aut  prò  parte  Jundum  pure  prò 
parte  sua  eonditione^  et  viam  sine  condiiiene  ;  si  pendente  ea  fegati  dies  cessisset,  interiturum 
fere  pine  Legatum  :  ni  responsam  est  qnnm  alter  ex  picinis  qui  fuadnm  eommunem  kaòeòant, 
piam  enb  emtditìùntt  oberi  pare  legassett  fe0  pendente  eonéitione  deeessltset):  Quia  alurias 
iegatarii  persona  impedimento  esset  quominus  soUdusJundns  cum  pia  pindicaretur,  L  3  Marcella 
Jib.  19  Digest. 

Pundmn  eommmnem  haòentiàns  logori  potest  pia  ;  cnm  et  comnmnis  servué  reete  viam  stipai 
latnr.  Si  qmtm  ino  et  qui  ipso  viam  stipnlatnsfiierit  heredes  exsUterint^  non  eermmpitnr  stipn^ 
/•IÌ0. 1.  a  MaroelL  lib.  t3  Digesl. 
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TITOLO  IV. 

DELLA  DOTE  PSSLBGATA 

(  9B  DOTS  MUnAttATA  ) 

La  DùtB  o  dal  mirilo  h  prelegata  alla  moglie  $  o  dal  padre  del  nutrito  che  T  aeqaS* 
sih  ver  diritto  di  potestà  è  laeciata  alla  nuora  od  al  figlio^  o  fiaolmemie  dal  padre 
della  moglie  debitore  detta  Dote  k  legata  al  marito  o  aUaJ^Ua> 

A  UT  I  COLO    L 
Della  Dote  dal  wutrìto  prelegata  alla  moglie* 

L  La  Dote  legata  dal  marito  alla  moglie  diceei  Rxixgata  o  PasLiflATA.  Chi€aiuuì 
Rblbgata,  perche  mediante  questo  Legato  n  reputa  che  la  Dote  eia  restituita  piuttosto 
che  data  g  chiamasi  Pbblsgata  ,  perche  quando  e  legata  puramente  per  esser  subito 
pagata  y  la  donna  la  riceve  prima  che  t  erede  sia  chiamato  a  restituirla  mediante 
fazione  Di  sotb  ;  cobm  si  renierà  palesa  dalle  cose  che  saremo  per  dire* 

Anche  nel  caso  seguente  i  intende  che  la  Dote  na  relegata  alla  moglie.  Uno  Irgò 
a  gai  moglie  cosi }  u  Voglio  ebe  mia  moglie  ti  prenda  topra  i  miei  beni  tatto  dò  che 
9»  io  comperai  per  lei  e  tatto  ciò  Gb*blla  xi  szbdb.  99  Domando  te  la  Dote  ti  repati 
Prelegata.  Ritpote  s  Secondo  le  parole  etpotte,  pare  cbe  abbia  volato  legare  anche  ìm 
Dote  ^  qualora  non  ti  proti  <:lie  altra  fotte  stata  V  intensione  del  tettaiore. 

§  1.  Che  cosa  à  contenga  nel  Relegato  della  Dote" 

Due  regole  fanno  vedere  che  cosa  si  contenga  nel  Relegato  detta  Dote*. 

RsooftAVBnu 

li.  Nel  Relegato  della  Dote  è  certo  essere  compreso  tatto  ciò  eh*  è  compreso  nel- 
Taaione  Di  dotb. 

Corollario  primo*  Se  la  moglie  promise  la  Dote  e  non  la  diede  9  ed  il  marito  Tenen* 
do  a  morte  gliela  prelegò;  la  moglie  altro  non  avrà  cbe  la  liberazione  (1)  \  impercioc- 
ché (s)  anche  te  nn  testatore  avette  legato  Lb  cbbto  xoivbtb  gbb  bo  ^bllo  scaiGuro 
o  TBao  CHB  IL  TALB  DBPosiTÒ  pBBtso  DI  KB  \  te,non  VI  tono  j  egli  è  chiaro  che  nulla  è 
dovuto^  perchè  il  corpo  legato  non  etitte. 

(1)  PerehA  Balla  piò  contagoirdilM  nediaoie  1*  asiona  Di  doto  ;  rana  abbiamo  vedoto  di  aopra  nel 
lib.  a4  tit  SoUiL  matrìm,  n.  $7. 

(9)  Il  GiuraoDDiako  a^ogne  an'  altra  raf^ne.  Il  Legato  di  usa  aonoia  di  eanla  ah'  k  nello  aeri» 
goo  iKftì  comprende  altra  coca  che  ciò  che  si  trova  Bella  scrigno.  Banqae  parimeate  il  Legato  della 
Bete  non  abbraccia  le  non  ciò  cV  esiste  nella  Dote:  per  consegaeaza,  nella  Dote  non  esìsteado  Terna 
corpo  di  ^ui  sta  stata  fatta  al  marito  la  tradiiionet  ma  soltanto  la  obbligaùone  che  nasce  dalla  pn^ 
messa  dalla  moglie,  nel  Legato  della  Dote  nian  corpo  aaÀ' contenuto,  ma  soltanto  la  liberaxione  dalla 
promessa. 


1.  Uxori  ita  ìegmnt:  u  Uxor  mea^  quidqmd  et  eomparopi  et  Qaoo  Mfna  OMotr,  e  medio  eiòi 
n  eumoL  99  Qodero  an  Dos  Praeìegata  pideat^r  ?  Besponditt  Kerbis  quae  firopouerentur^  viéeri 
et  de  Dote  legato  legai  ;  nìsi  aiiad  testatorem  volaisse  proòoreùtr.  1.  fin.  Scaerola  lib.  3  Respoaa. 

//.  Qaam  Dos  reiegatar;  permm  est,  id  Dotis  togato  inesse  qmod  actioni  De  oowe  ioeroL  L  i 
Ulp.  lib.  19  ad  Sabin. 

Sed  et  si  Dotem  promiserit  meUer,  negwe  dederit  ;  et  deeedens  marìtas  uxori  Dotem  Prae^ 
legoperìt;  mulier  nihil  ampOas  qnam  Hheraiionem  habebiu  Nam  et  si  guis  ito  Ugaverit  :  Ceh* 
TOM  qvMS  tM  ÀSLCÀ  HÀSMO,  out  QUÀE  jpoD  stE  DEPosotT  f  SÌ  miUo  sìttt,  nìhU  dsòsn  eonstat  :  quia 
nulla  corpora  sint,  1. 1  )  7  Ulp.  lib.  1^  ad  Sabia. 
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Cfiplkaio  'secondo»  Ed  aucb*  se  oelU  DoU  tono  compresi  ^9  «erri  non  istimati,  e 
qiwttt  tono  morii  ^  il  Ltgalo  delU  Dote  io  4|uanto  ad  essi  tfaniivo  (i). 

Lo  mUuo  dicasi  dì  qwidunqus  corpo  determinaio* 

Carollarìo  terzo»  li  Relegato  della  Dote  contiene  l'asione  dotale  per  modo  cbe,  ac  il 
marito  TiTenta  TaYetie  pagata  (a)  alla  moglie  (  ne'caii  ne* quali  è  permetto  il  farlo), 
cettcrebbo  il  Legato  (3). 

Coronano  qaario»  Quantunque  aia  decito  cbe  V  erede  incaricato  di  dare  qnalcbe 
oota  impegnata  o  pnbblicamente  obbligata,  debba  liberarla  ^  tuttavia,  te  colui  il  quale 
ba  rioefUto  tali  cote  in  Dote,  Prelegò  la  Dote  tletsa,  1*  eretle  non  tara  tenuto  a  libe- 
rarle, qualora  il  tettatore  non  abbia  diversamente  ordinato. 

Corollario  quinto.  Benché  di  regola  il  legatario  non  sia  tenuto  a  conservare  il  co- 
lono /  nondimeno  Mela  ivi  ditte  :  se  un  fondo  dotale  fu  locato  dal  marito  per  un  tem- 
po determinato  $  la  moglie,  in  fona  del  Relegato,  non  conseguirà  il  fondo  ttesto,  te 
non  previa  caosione  (4)  di  lasciare  cbe  il  colono  fruisca,  purcbè  percepitca  le  mercedi 

Rboola  ttCOMDA 

MI  BeUgaio  detta  Dote  non  e  valido^  se  non  in  quanto  alla  moglie  a  cui  fu  prele- 
gatOy  competa  V azione  Di  dote. 

Laonde^  se  V azione  compete  ad  un  altro  a  non  aUa  moglie  ,*  il  Belegaio' della  Dote 
nulla  contiene. 

HI.  Quindif  uno  cbe  aveva  ricevuto  la  Dote  dalla  madre  della  moglie,  ed  a  lei  ttipu- 
lante  aveva  prometto  di  restituirla  5  col  tcttamento  legò  la  Dote  alla  moglie.  Essendo 
doniaodato  se  hi  moglie  possa  conseguire  la  tomma  che  importa  la  Dote  j  Scevola  ri-  * 

tpote;  Non  tembrare  che  ti  debba  dare  alla  moglie  ciò  che  necetta  riamen  le  bisogna  ' 

restituire  alla  madre.  Altra  volta  cosi  rispose:  Non  pare,  purcbè  la  moglie  non  provi  ; 

evidentemente  cbe  il  tettatore  aveva  intensione  di  caricare  gli  eredi  di  una  doppia  ) 

prettazione  della  Dote. 

Per  altrOf  affinchè  il  Legato  della  Dote  che  U  marito  prelegh  alla  moglie*  sia  pali-  }' 

doj  nulla  importa  che  il  marito  stesso  ne  sia  debitore^  o  lo  sia  il  suocero  al  quale  fu  t 

acquistala  mediante  il  marito» 

Quindi  Labeone  :  Se  un  figlio  di  famiglia,  avendo  moglie,  ha  ricevuto  da  lei  la  Do*  « 


(1)  Iflspereioech^t  il  debitore  di  aa  eorpo  certo  ossia  di  ana  cott  determinitta,  col  perirò  dì  qvecra 
rim—n  liberalo  ;  laonde  oon  potrà  in  questo  caso  toteotare  1*  axione  dotale.  Sarebbe  altrimenli  ee  la 
cosa  fesso  stimata,  perche  allort  il  marito  sarebbe  debitore  del  preszo. 

(ai  In  quali  casi  sia  ciò  lecito,  Tedi  nel  tit.  Solut,  matrinh  0.  19. 

(3)  Perche  1'  azione  dotale  cesierebbe. 

(4)  Perche  io  fona  della  L  t5  f.  Solul  mqirim.  la  moglie  ebe  promoTe  1*  azione  DI  dote,  debbe 
•flferìro  questa  eausioook 


Sed  et  si  mattdpia/aerint  in  Dote  non  msstlmatat  et  haec  demorlna  sint  ;  l^gatum  Doiis  in 
epsmeseìt»  d.  L  1  §  6. 

Adeo  emtem  Doiis  actìonem  eentiaet  Deiis  relegoAs  ;  utt  si  »bms  eam  uxori  (scilioet  qmkee 
casiAusJ  soherit^  ceMsetLegatem/d.  1.  1  §  6. 

Lkei  piaeeat  prgneratas  res  »el  in  puòUcum  obitgatas^  heredem  qui  dare  jussus  est,  liberare 
debere:  tamen,  si  fs  qui  tales  res  in  Dotem  acepii^  Doiei^  Praelegaverit ;  non  cogetur  heres  li* 
herare  eas,  nisi  aUnd  speeialiier  testefor  dixerit,  L  i5  Gajos  Kb.  a  de  Legatis  ad  Ed.  Praetorii.  ' ^^ 

ibidem  Mela  eonjunxit  :  Sifundas  in  Dote  fiat  locatus  a  marito  ed  certuni  tempus  ;  uxorem 
non  alias fitndum  ex  relegetione  eonsequi,  quam  si  cUperit  sepassuram  cohnumfnù  :  dummo* 
do  ipsa  pensiones  pereipiat,  sap.  d.  1. 1  $  fia.  ^ 

in.  Qui  Dotem  a  matte  uxorie  acceperat^  et  stipulanti  ei  promiserat  ;  testamento  uxori  Do- 
temlegauit,  Cam  euaesitum  ossei  an  usor  Dotte  summam  consegui  posset;  respondit  Scaevola  : 
ISom  Piderì  dori  uxori  quod  necèsse  sii  metri  reddi.  Alias  sic  respondit  :  Non  Meri:  nisi  ma» 
nifeste  uxor  docnisset  eam  testantìs  potuntatem  fiòsso  ut  onerare  heredes  duplici  praestaiione 
Dotte  vellet  I.  tS  Paal.  lib.  s  ad  ViteU. 

Si  filiusfattùiias^  uxorem  eum  haberetf  Dotem  ab  cu  aeceperat  ;  Ikiade  paterfumdias  factMis 
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te  i  màà^  dffvesUio  fiadre  di  iÌKiiiiglìa,  a  lei,  come  vaolsi,  la  bgò  ;  beock'  egli  non  ù« 
sUlo  erede  del  padre»  tuttavìa  questo  Legato  sarà  do?ato  (i). 

iV.  Conlra  le  regole  sopra  esposte  alcuno  potrà  obbiettare  :  Se  il  Legato  della  Dote^ 
lasQtaio  alla  moglie  non  e  valido  se  non  in  quanto  alla  moglie  stessa  competa  Vazione 
dolale  ,  e  non  altro  in  esso  Legato  è  compreso  se  non  dà  eh*  è  compreso  nelV  aziona 
dotale i  qual  dunque  scuki  il  vantaggio  derivante  dal  Relegalo  della  Dote? 

Ed  è  il  vero,  che  il  vauUggio  del  Relegato  della  Dote  consìste  nella  repreientasio« 
me  (2)  ;  quantunque  la  Dole  debba  essere  pagata  in  capo  a  un  anno. 

Vi  è  anche  questo  vantaggio  che  per  le  cose  donate  .•»  Al  dì  d'oggi,  dopo  il  Senato» 
consulto  (3),  non  si  può  fare  V  esasione  j  purché  il  testatore  non  abbia  cangiata  ro^ 

lontà  (4.)* 

Non  9*  e  neanche  luogo  nel  LegtUo  della  Dote  ad  alcuna  ritenzione  per  le  spese^ 
se  sono  soltanto  utili.  E  ai  veroy  trattandosi  di  Relegato  della  Dote ,  1*  erede  non  deb-^ 
b*  essere  ascoltato  se  volesse  protrarre  il  pagamento  per  le  donaaioni  fatte  alle  moglie 
od  a  pretesto  di  speso  di  natura  diversa  da  quelle  le  quali  issogiare  diminuiscono  la 
Dote*  £  nel  vero,  altra  cosa  è  la  diminuzione  nella  Dote  avvenuta  a  motivo  di  spese 
necessarie  3  ed  altra  cosa  è  il  ritener  la  Dote  a  titolo  di  pegno  per  ciò  che  la  moglie 
dee  reciprocamente  prestare  per.  ragione  d*eqnità  (5).' 

Adunque  delle  spese  necessarie  intender  si  dèe  ciò  che  si  dice  nel  caso  di  una  Dote 
legata:  Le  spese  poi  diminuiscono  issogiure  la  Dote«  Ma  ciò  che  abbiamo  detto,  cioè 
che  la  Dote  viene  issogiure  diminuita  dalle  spese,  non  si  applica  ai  singoli  corpi,  ma 
all'  universalità  della  Dole  (6).  ^ 

Parimente  cih  che  abbiamo  dettoy  cioè  che  nel  Legato  della  Dote  non  si  detraggonuk 
le  spese  utilif  non  si  debbe  intendere  se  non  del  caso  in  cui  la  Dote  fu  preleg€Ua  daU 
lo  stesso  maritOf  0  dal  debitore  della  Dotei  ma  altrimenti  è  la  cosa  nel  caso  in  cui  il 

(1)  Banchi  la  Dote  sia  dovuta  dagli  eredi  oon  del  testatore,  ma  del  padre;  tattaria  la  moglie  che  ha 

ricevuto  dagli  eredi  del  merito  V  importare  della  Dote,  dowtk  cedere  ai  medeàmi  le  sue  aùonì  coatra 

gli  eredi  del  suocero  ;  caso  che  il  marito  000  avesse  ancora  ricevuto  V  importai^e  della  Dote  dagli  ere* 

di  di  suo  padre. 

I  (a)  Tela  a  direi  il  vantaggio  consiste  io  ciò  ohe  la  Dote  legata  h  subito  esigihìlar'eei^ao  altrimeB- 

4  li  non  sarebbe  esig^ile  se  uon  in  capo  al  primo,  secondo  e  terzo  anno. 

(3)  GioÀ,  l' Oraaione  deli*  imperatore  Severo,  di  cui  si  parla  nel  tit.  de  DoaaL  inter  pir.  et  axor^ 
f  Opra  lib.  s4* 

(4)  La  volontà  di  donare. 

(6)  Giacchi  la  Dote  issogiure  Tiene  diminuita  dalle  spese  necessarie,  la  moglie  pel  Legato  della  Dote 
'  non  può  conseguire  se  non  ciò  ohe,  detratte  le  spese,  rimane;  perche  il  Legato  di  Dote  non  contiene 

se  non  ciò  eh'  è  nella  Dote.  Ma  quando  le  spese  sono  soltanto  utili,  la  Dote  per  esse  non  viene  ^dirni- 
«        liuite,  ma  soltanto  si  può  farne  la  detrazione,  opponendoTi  1'  eccezione.  Nulla   impedisce  diin(|nft  chn 
in  forza  del  Legato  la  moglie  ottenga  tutta  la  Dote  :  e  V  erede  non  potrà  opporre  l'  eccezione  in  riguar- 
do a  quelle  spese,  avvegnaché  si  reputa  che  il  marito  legando  la  Dote  ne  abbia  fatta  la  remissione. 

(5)  Gio4,  a  iutta  la  Dote,  alla  somma  formata  dal  complesso  del  valore  di  tutte  le  cose  dotali.  Vedi 
sopra  lib.  a6  tit.  de  tmpens,  in  res  dot,  n.  7. 


Dotem  et  (ut  sola)  legavit;  quamifis  patri  heres  non  erit,  tamen  id  Legatam  deòeòiiarSl.  i3  lib. 
1  Pithanorum  a  Paulo  Epitomatorum. 

JF",  Et  Qerum  est,  commodum  in  Dote  relegata  esse  repraesentationis  ;  gnampis  anrtaa  die 
Dos  p^aestùretur.  1. 1  §  a  Ulp.  lib.  19  ad  Sabio. 

Est  et  illuda  quod  ab  res  aonatas ....  (*).  Sodie  post  Sènatusconsultum  natta  fit  exacdo  (**),  si 
modo  poluntatem  non  mutavit  testator,  d.  1.  1  {  3. 

Dote  reiegaia  non  est  heres  audiendus  si  velli  oh  donationes  in  muUerem  facias  solationem 
differre^  pel  oò  impensas  alias  quam  quae  ipso  Iure  Dotem  minuant.  Alttid  est  enim  minorem 
essefùctam  Dotem,  quod  per  necessarias  impensas  accidit;  aliud  pignoris  nomine  retineri  Do* 
tem  oò  ea  quae  mulierem  inpieem  praestare  aequum  est.  1.  b  Marcian  lib.  3  Regut. 

Impensae  aiUem  ipso  Jure  Dotem  minaunt.  Sed  quod  diximus,  ipso  Jore  Dotem  impensis  mi* 
nui  ;  non  ad  singola  corpora,  sed  ad  antpersiiatem  erit  referendum,  sap.  d.  1.  1  f  4- 

(*)  Sospetto  che  qui  manchi  qualche  cosa,  e  che  leggere  si  debba  :  Qaod  06  res  donatas  nulla  re* 
tentio  fieret.  Sed  et  citra  relegationem  hodie  etc. 

(**)  Questa  parola  exactio  fu  da  Triboniano  sostituita  in  luogo  di  tetenUo  ì  sn  di  che  vedi  sopra 
il  lib.  24  tit.  Solai.  matrimK 


TIT.  IV.  DE  DOTE  PRAELEOATA  3^7 

tiégato  fosn  fatto  da  un  estraneo^  come  osserva  Giavoleno  dicendo:  Io  ernie  fnì  inca- 
ricalo di  qa«tio  Legato  a  mia  moglie:  w  II  mio  ei^ede  Sejo  dia  a  Tizia  ana  lomma 
>)  eguale  a  quella  cbe  a  Sejo  iteito  a  cagiono  di  Tiiia  perrenne  a  titolo  di  Dote,  rt  Do- 
mando te  si  posta  fare  la  detrazione  delle  tpeie  che  ti  farebbe  te  ti  etercitatte  l'atio- 
neDi  dote.  Ritpote:  Ettendo  ttato  legato  in  qnesti  termini  (1):  IifCARico  Ti  kto  «bb- 
in  DI  BARB  AD  BMA  TUTTO  Ciò  CHB  A  TB  vottB  FBRTBTTiTTo  ,  tenta  dnbbio  tara  dovota 
latta  la  Dote  tenta  delratione  delle  tpete.  Ma  non  ti  otterverà  la  medesima  regola 
riguardo  al  tettamento  del  marito  cbe  preiegò  la  Dote  alla  moglie;  imperciocché  nel 
rato  nostro  (a)  le  parole  Tutto  ciò  CffB  a  tb  FBarBims  si  considerano  tener  Inr^o  di 
tassazione  (3);  laddove,  trattandosi  di  on  manioche  relega  la  dote  alla  moglie,  si  con- 
sidera legato  ciò  che  la  moglie  sarebbe  per  conseguire  mediante  l*  azione  Di  dote  (4)» 

§  a.  Quale  sìa  la  dìfferenta  che  passa  fra  il  Relegato  della  Dote  ed  il  Legato  di  una 
cosa  determinata  o  di  una  somma  che  viene  lasciata  ad  una  moglie  per  la  sua  Dote» 

V.  Dal  Relegato  della  Dote  »  molto  differente  il  Legato  di  una  somma  determinata 
lasciato  per  la  Dote$  imperciocché  questo  e  dovuto^  henchh  al  marito  non  sin  pervenu- 
ta la  Dote;  come  nel  caso  seguente:  u  Lego  a  Tizia  mia  moglie  una  somma  eguale  a 
99  quella  che  a  tìtolo  di  Dote  a  me  pervenne  ,  o  ch*è  compresa  nella  stipulazione  di 
n  Dote  (5):  la  quale  dote  ascende  a  cento  monete  d'oro,  ed  è  descritta  ne  due  instru- 
99  menti  dotali  suggellati  V),  Sì  domandava  te  ti  poteste  conseguire  Tnna  e  l'altra  (6) 
•omma.  Rìspote  :  Dalle  cote  etposte  nulla  ti  trova  che  impedisca  il  poterle  conseguire. 

Parimente  la  quantità  legata  è  dovuta,  quantunque  il  valore  della  Dote  sia  minore 
o  nessuno. 

(1)  Vale  a  dire,  d«I  caso  In  cnl  un  iBarito  aveste  co»)  kgalo  a  saa  moglie. 

(a)  Cioè,  nel  testamento  del  marito^  come  osservarono  benissimo  Gu)acio  e  Goveaoo,  e  come  appare 
dal  contesto. 

(5)  Gìo^,  il  marito  lega  determinatamente  tnttò  ciò  che  a  Ini  pervenne  e  quindi  tutta  la*  Dote,  Senza 
verona  detraxiooe  delle  spese. 

(4)  Vale  a  dire,  ciò  che  rimane  detratte  le  spese  utili,  che  il  marito  può  detrarre  opponendo  V  ec* 
eenooe.  La  ragione  poi  della  disparità  fra  il  marito  e  l' estràneo,  può  essere  che  qnai^do  il  marito  le- 
ga la  Dote,  si  repota  che  tacitamente  ahhia  firtta  rinanzia  del  diritto  eh'  egli  ha  di  ritenere  parte  della 
Dote  mediante  Teccezione  per  le  spese  utili;  il  che  non  si  può  dire  quando  chi  lega  k  un  estraneo  »  gla- 
dio questi  non  può  rinunziare  a  ciò  che  non  k  doruto  a  sé ,  ma  al  marito. 

(6)  Vale  a  dire,  fino  all'importare  della  somma  che  mi  è  pervenuta  e  ch'k  compresa  nella  stipula- 


tiODe. 


(S)  Goi,  ch'è  compresa  nell'uno  e  nell'altro. instromento,  e  tanto  quella  che  pervenne  al  testatore, 
quanto  quella  che  a  lui  fu  promessa;  dalle  qualVdue  somme  k  formata  la  somma  legata  di  cento,  ed 
in  ciò  questo  L^ato  h  diflferente  dal  Relegato  deHa  Dote,  perche  io  forza  di  questo  secondo  la  mo- 
glie Don  conseguirebbe  se  non  dò  che  petTenne  al  marito ,  e  di  pia  solamente  la  liberazione  dal  ri* 
manente. 


jÉ  me  herede  uxori  meae  ita  legatum  est:  u  Quid^id  propter  Titiam  ad  Sejum  Dotis  nomi» 
99  ne  pervenite  tantam  pecuniam  Sejus  keres  méuè  Tttiae  del,  n  Quaero  art  deductiones  impe/i' 
earam  fieri  pas4int,  qune  fierent  si  De  dote  ageretar.  Eespondil  :  Jfon  dubito  tfuin  uxori  suae 
fuod  ita  tegatum  est  (A  te  heems  paro,  <fffiDQvtD  ad  te  PBRrMtftssET,  vt  tanto m  et  darbs)  ,  iota 
t)os  sine  ratione  dedactionis  impensarum  muUeri  deòeatur.  Non  aatem  idem  Jus  seruari  deòet 
€x  testamento  piri  qui  Dotem  uxori  relegavit.  Sic  (*)  enim  taxationis  loco  habendum  (**)  est 
OaroqotD  ad  te  pervenit  :  illic  autem  (ubi  vir  (***)  uxori  relegai)  id  videlur  legare  quod  i/iju» 
aiciù  Dolis  mulier  consecaiurajkerit.  1.  4i  S  i  ^*  <la  Legatis  a.*  Jarolen.  lib.  7  Epist. 

^.  u  Tiiiae  uxori  meae  quaéta  pecunia  ad  me,  inve  stipulationem  Dotis  ejus  nomine  perve^  i 

99  mi  :  quae  Dos  est,  dotalib^s  duobus  consignatis  instrumentist  centum  aureorum.  n  Quaesì' 
tmm  est  an  utramque  summam  consegui  possit,  Bespondit  :  Nihil  proponi  cur  non  possit.  I.  fin.  § 
€a  Scaevola  lib.  3  Respous. 

(*)  Fiorent  Haee.  e 

(^  Fiorent  habenda. 

(***)  Si  debbono  oancellare  queste  parole,  come  aggiunte  da  un  qualche  glossatore  ignorante;  o 
piuttosto  bisogna  riunirle  colle  antecedenti  :  hic  enim  (ubi  vir  etcj  ;  imperciocché  egli  i  chiaro  bhe 
nel  caso  posteriore  {iflic  autem)  si  tratta  non  (pà  d' un  marito  ma  d' un  estraneo  che  abbia  legato. 


Ì2%  UB,  UXIU.  PANDBCTARUtf 

Quindtf  eafitido  icrìtio  cotà  :  u  II  mio  crede  àim  a  mìa  iHoglM  la  tonrtoia  di  ciiiqiiaìi- 
99  U)  eh*  è  eguale  a  quella  che  ho  rioevoio  da  lei  per  Dote  ;  n  Alfeno  Varo  riferisce  i^e 
Seririo  rifpote  che  earebfaa  dovuta  la  soaina  di  einqoaiica  ^  benché  la  Dola  foa^e  di 
quaranta,  perchè  la  detta  tomma  di  cinquanta  fii  aggiunta  (i). 

Parimente  un  marito  coi   la  moglie  non  avara  portata  dote,  hr  fece  questo  kgato  : 

Ih  mO  BEXDB  darà'   A  VIA  KOGLIB  XiA  SOMMA  DI  CnrQITAirTA  VSa  CIÒ  CBS  HO   aiGBTU^O  ÒA 

LBi  A  TITOLO  DI  DoTB  BO  ALTRO.  Ofilio  e  Cascellio ^icoBo  che  il  legato  è  a  lei  dorato; 
e  parimente  anche  gli  auditori  di  Servio  riferirono  che  bisogna  decidere  come  nel  ca- 
so in  cui  fosse  stato  legato  un  servo  morto,  o  in  di  lui  vece  una  somma  di  cento.  ^e« 
sta  opinione  è  giustaj  perchè  colle  indicate  parole  fa  l^ata  non  la  Dote  stessa,  ma  in 
vece  di  potè  una  somma* 

Donde  segue  che  la  distruzione  d^Ue  cose  dotali  /|on  diminuisce  tale  legato.  Quindi 
Tapinianos  Un  marito,  legò  in  vece  di  Dote,  una  somma  alla  moglie  che  aveva  por- 
tato in  Dote  de* servi.  Questi  morirono  vivente  il  marito;  e  la  miglia  morì  dopo  ksi 
L' azione  si  trasmette  benissimo  al  di  lei  erede,  perchè  la  volontà  del  marito  deb- 
b*  essere  eseguita^ 

Vi.  Qualche  volta  it  marito  nel  Legato  che  fa  a  sua  moglie  vuole  che  le  cose  dotali 
-stimate  che  ha  ricevuto  da  j^i,  debbano  esserle  restituite  in  natura^  in  luogo  del  pret- 
to eh*  ella  potrebbe  domandare.  In  tal  caso  non  si  reputa  tolto  V  obbligo  di  restituire 
in  natura  anche  quelle  cose  che  furono,  date  seuBa  stiwM. 

Coà  Papiniano  insegna  nel  caso  seguente  :  u  Voglio  che  a  mia  moglie  si  restiltit- 
99  scano  in  natura  il  fondo  Gorneliaoo  a  quelle  cose  stimate  che  parlò  seco  al  momeo- 
99  lo  del  matrimonio,  n  Risposi  che  il  predio  dato  in  Dote  sansa  stima  noa  sembra 
eccettuato,  ma,  essendo  Prelegatà  tutta  la  Dote  (a),  il  legalo  non  comprenda  il  prea- 
so  delle  cose  stimate,  ma  bensì  le  cose  stesse  nello  stato  in  cui  si  trovauo. 

àRTlGOLOII.     ' 

I 

t  Dei  Leg<Ui  deUa  Dote  dal  padre  del  marito  che  V  acquisìh  per  diriUo  di  paterna     - 

;  podestà^  lasciati  alla  nuora  od  al  figlia 

I  VII.  iVoit  sohtmente  il  marito  può  relegare  la  Dote  alla  moglie  i  ma  talvolta  i.*  il 

À  suocero  il  quale  ,  mediante  iljìguo  soggetto  alla  sua  podestà  ,  acquistò  la  Dote  di  sua 

nuora f  la  prelega  alla  nuora  stessa. 
'  Sopra  questo  caso  cod  Gelso  nel  ventesimo  Kbro  dei  Digesti  scrivci  Quando  un  suo- 


(i)  htt  falsa  IndtcaxtoDe  della  Dote  Wm  vizia  ai  diminalsee  il  Legato;  come  vedremo  io  approato 
nel  Ub.  3S  tit.  de  Condii,  et  demonsir. 

(s)  II  senso  è,  che  l*int«Dx!one  del  testatore  era  dì  prelegare  tntta  la  Dote,  waoa  cosa  eccèttoata; 
di  maniera  per  altro  che  SI  Legato  dette  eose  che  furono  date  ìn  dote  seoza  stimai  dovesse  compren* 
dera  non  già  il  presso  ma  le  cose  stesse. 


Qunm  scriptum  esset  :  a  Quae  pecunia  propter  uxorem  meam  ad  me  venit ,  guinquaginta  $ 
n  laniumdem  prò  ea  Dote  keres  meus  dato,  99  Quamvis  quadragiata  DoUs  Juissety  tamen  guim* 
qùagìnta  debere  A(fetms  Varus  Serpùtm  respondiseetscrihit  ;  qmia  proposila  stimma  quinqua» 
^inta  adjecta  sit.  L  6  Labeo  lib.  a  Poster,  a  JavoL  Epit. 

Itgm  ei  quae  Dòtem  nidlam  habeèat^  virsic  ìegatferat:  Quàìtta  mcuiììa  Dons  Nomn»  (et 

reliqua) ,  Pro  SA  QvzirQpAGtNTA  hsrss  dato.  Deaeri  ei  legaium  OfUias^  CascelÙtts  ;  i/em  et  Ser» 

vii  audiiores  r^iulènutt  perinde  haèendum  esse^  oc  si  servus  aiicui  mortuus  aut  prò  eo  centam 

ì  legata  eseenL  Qaod  trerum  est;  quia  his  tferòìs  aon  Dos  ipsa^  eed  prò  Dote  pecunia  legata  »• 

\  detur.  d.  1.  6  §  I. 

Vir  ttxorit  quae  Dotem  in  manàpiis  habebat^  pecuniam  prò  Dote  Ugoperat,  Fwa  pira  mamci^ 
piis  mortuist  uxorpest  virum  vita  decessi^  Ad  heredem  ejus  acUo  Legati  recto  transmittituri 
quoniam  mariti  poumtas  serpanda  est»  1.  8  Papio.  lib.  7  Aespons. 
^  FI.  u  Uxori  meaejttndam  Comeliamtm^  et  quae  nuptura  oàtalit  aestàmata  in  epeeèsbue  re* 

9)  stitui  Polo,  99  Bespoadi:  Non  aestimatum  praedium  in  Dotem  datam,  excepium  non  pideri: 
sed  unipersa  Dote  PradegatOt  return  aesUmataarum  pretìum  non  reUetum,  perum  ipsas  ree  qua* 
les  inpenirentur.  1.  9  Papin.  tìli.  8  Respons. 
.  FU.  Cdsus  lUfjro  vt/cesimo  Digestorum  scriòit  :  Si  sacer  atirui  Dotem  relegopit  ;  si  quidem  jus 


Tir.  IV.  rm  DOTE  WAl^tEGATA  Sag 

«ero  rekgÀ  U  Dot»  alU  mova,  e  te  t^  relegare  ìÌ-^rìlto  MV  asidtie  Ot  dote,  aii*« 
tlo  legato  non  ha  Terao  effeit»  ^  perchè  il  matrìmoaìo  «iissìtie  (i).  Ma  se  rolle  ch^  el- 
la riceveste  la  peeania  dolale»  il  legato  sarè  utile.  Se  alla  avesse  prr  altro  rìceruto 
la  Dote^  il  marito  avrehhe  »on  otlaote  il  diritto  di  domandarla  essendo  erede  ,  col^ 
rasiofie  Di  Bivisioim  sctt'iaBBiTA' 9^000  easendo  erede,  coU*asione  Utile  (s).  Io  opino 
che,  AÌcGo«ie  il  siMKsero  non  ebhé  iatenaioneche  Terede  prestasse  doe  volte  la  Dote,  eosì  ' 
U-tBogtie,  e^ercitaodo  1*  asiane  Dt  TasVAtfaurTO,  debba  dar  caiùione  di  tener  indenne 
r  erede  con  tra  il  marito»  Laonde  anche  il  marito  stesso  d<^rà  dar  eaasione  di  tener 
indenne  T  erede  contra  la  moglie,  qualora  egli  fosse  il  primo  ad  agire. 

TIII.  a**  Talvolta  il  padr^4e§M  alfigUo  la  Doie  della  nuora  eh*  egU  acgiàisA  me* 
d'tanU  il  figlio  Hesso  $  il  ^ual  caso  tiene  dieiro  al  precedènte» 

Per  lo  contrario  preiao  Giuliano  nel  libro  trentesimo  settimo  si  fa  la  seguente  qni" 
stione<  £  se  il  suocero  legò  la  Dole  della  miora  a  sno  figlio  diseredato?  Egli  dice 
che  la  moglie  non  pnò  intentare  Taaioné  Di  dote  centra  il  figlio  diseredato  (3)i  pn^ 
bensì  il  figlio  perseguitare  la  Dole  «  titotn  di  legato  $  ma  non  potrà  conseguirla  se  non 
previa  cauzione  di  difendere  g|l  eredi  coatra  la  moglie  (4)^  Questo  aesso  Ginrecon^ 
snlto  la  differenza  fra  colai  al  qnale  fu  prelegata  la  Dote  ed  il  liberto  cecino  (5)  a 
cui  61  legato  il  peculio;  imperctoechè,  egli  dice,  ohe  cptafi  paÒ  essere  convenuto  col' 
r  azione  Dì  necrSo  ,  e  I*  erede  nan  può  ,  perchè  ilpecnlio  cessò  di  essere  presso  di 
lai  (6)^  laddove  T azione  Di  dote  compete,  quantunque  si  abbia  cessato'di  avere  la 
Dote. 

Lo  stesso  insegna  Papvniaito:  Un  padre  legò  al  figlio  diseredato  la  Dotn  ch*egli  ri- 
cevette dalla  nuora. L'erede  del  padre,  opposta  Tecceiione  di  Dolo,  non  potrà  essere 

(i)  Bi  fatto  fiso  a  tanto  che  dora  il  matrioioBÌo  1  eoa  esista  ancora  reroa  <lmtto  di  asiona  dotale  t 
percbigtieat'  asiona  nasce  soltanto  dopf  lo  «ciaglimeatq  del  matrimonui. 

(a)  Vedi  sopra  il  IHk  io  tit.  Pamil.  ercheund*  n.  ^o. 

^3)  ImparcioccM  non  k  debitore  della  Date  egli,  ma  gli  eredi  del  padre  elle  la  ricei^etté.  SI  noli 
éhe  si  4  poste  il  caso  nel  diseredato,  per  altro  ciò  che  si  aj^giagne  circa  le  Gaasioni  ehe  il  Agito  disé* 
vedato  dee  prestare  di  difendere  l*erede  soUdariantente  contra  la  moglie ,  si  dee  dira  in  parte  anche 
rispetto  ai  fi^io  iastitiiito  erede  in  parte  t  di  modo  che  sia  tenuto  a  dilendere  i  suoi  coeredi  per  le  lo* 
ro  porzionL 

(4)  Se  per  avrentara  dopo  disctolta  il  matrimonio  ripetesse  da  essi  la  Bota. 

{èS  lÀherto  orcino  è  qnegli  che  per  testamento  ha  ricevalo  la  libertà  diretta.  Qnestl,  secondo  To* 
pfinìoae  dei  Sabiniani  che  Gì  aliano  segue  •  quando  ha  ricevuto  il  suo  pecniio  a  titolo  di  liegato)  rima* 
ne  eolo  obbligato  verso  i  creditori  del  |)ecalio,  é  gU  eredi  non  sono  tenuti ,  giacchi  cei«irooo  di  ave- 
re il  pecalio;  laoade  non  ^  necessario  ch'egli  dia  caasiooe  di  dilenderli  contra  i  Sreditorl  peculiari  ; 
mm  allor<|Qando  fa  restitaita  la  Dote  al  ^lio  a  titolo  di  Legato  ,  gli  eredi  non  sono  liberati  verso  la 
■Ngtie;  impereioochi  essi  sono  tenad,  non  già  a  cagione  del  p09«eeso  della  Dote*  ma  per  I*obbliga2io« 
tte  di  restituire  la  Dote  nella  qnale  succedono  al  defunto;  par  la  qnal  cosa  il  figlio  «tee  dar  eatiziene 
di  dftAoderlì  ooalra  fa  moglie. 

(^)  Si  osservi  che  fopinione  dì  Giuliano  circa  il  liberto  orcino  a  coi  fa  iMato.tl  pecnlto,  &  qui  da 
Dlpimno  rifiM-lta,  non  opproTato.  E  di  vero,  lo  stesso  Ulpiano  nella  L  \  \\'j  ffl  Quiutd,  set,  de  peeuL 
an9€Ml,  approva  la  contraria  opinione  dei  Procaleani.  Vedi  sopra  Ub.  i5  tit.  4:^0  Pecui,  a.  4**  Vedi 
esiajftidio  La  nostra  Prefasione  pag.  73»  n.  6» 


maimmh  Da  twnp^ii  rdegùFe^'UmUrns  momenti  esse  LegaUtm:  quippe  nupta  est.  Sed  si  vo^ 
iait  eam  reeipere  Dolalem  pècmniam^  inquit^  uii/e  erit  Ugatum*  Si  tamen  haec  Dotem  receperiit 
^thiimuittue  mariims  Dotis  persecutionem  kaòeòit  ;  sive  heres  institutas  esset ,  pÀMntJs  kacf 
•oowniM  jmdieio  ;  sìpe  non,  Omt  actiene.  JÌgo  puto,  quoniam  non  hoc  volmt  socer  ut  àis-Dolem 
heres  praestet^  et.malierem  agenteni  Ex  testamento  etagere  dehere  defensa  trt  heredem  adver^ 
sue  masHttm.  Srgo  et  marìtas  idem  dekebit  catfere  eduersus  muUerem  defensu  iri ,  sì  prier  agat. 
1.  &  ^  9  Ulptan.  lU».  19  ad  Sabin 

yilL  Peseoatrarium  apud  Jaffsnnm  fibra  trigesimoseptimo  qaaeritar:  Si  socer  fiiio  suo  ex* 
heredaiO  Dotem  nume  leqasset  7  Et  ait,  agi  quidem  cum  marito  exherednlo  De  dote  non  posse; 
^enumtamem  ipsnm  Dotem  persecuturum  ex  causa  legati^  sed  tran  alias  eum  legatnm  consecu- 
tmnun  quam  si  cat>ent  ìseredes  adffemee  muUorem  defensum  iri.  Et  differentiam/acit  intcr  eum 
èki  Dos  reiegata  est,  et  oreinam  H^rtu/n  cui  peculiam  Ueatum  est,  Stamque  eum  De  peculio 
pissse  eonveniri  aii  :  heredem  non  possst  quia  pecnfium  'desiit  pettes  se  hahere  :  at  Dotis  actio 
àthiiomiaus  competiti  etài  Dotem  desierit  haòere.  d.  L  1 1  10. 

Paier  Dotem  a  nurn  aereptam  fillio  exheredaio  legavi f.  Jteres  patris^  apposita.  Boli   exeeptio' 
Voi.  IV.  U 
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costretto  a  pagare  il  Legato  prima  cbe  a  lai  venga  data  caaiióne  di  tenerlo  tndeo-*^ 
ne  (i)  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Òsseivazìone  :  Ma  te  avesse  avuto  luogo  la  legge  Falcidia  nel  Legato  della  Dole  con- 
tra  il  figlio  diseredato,  e  la  moglie  aveste  ratificato  il  pagamento  ;  a  lei  si  concederà 
r  asioiie  Utile  Della  dote  per  quella  quantità  che  l'erede  avesse  ritenuto.  Che  se  la 
moglie  non  ha  ratificato,*  l' erede  dovrà  bensì  essere  difeso  dal  marito  che  promise  di 
difenderlo;  ma  se  il  marito  tara  condannato  per  l'iutiero,  V  azione  Di  giudicato  per 
la  quantità  trattenuta  per  diritto  di  Falcidia  ti  concederà  contra  Tcrede  (a),  qoalora 
non  fosse  prestata  cauzione  (3). 

Ma  se  per  errore  fu  ommessa  la  cauzione  di  difendette^  ed  il  figlio  ricevette  la  Dote 
a  titolo  di  fedecommesso  ;  questo  non  ti  potrà  ridomandare  come  indebito  ;  imper- 
ciocché la  necessità  di  prettare  cauzione  ritarda  il  pagamento  (4),  ma  non  rende  in- 
debito ciò  ch*èra  dovuto.  Sarà  poi  conforme  airequità  il  toccorrere  Terede  (5). 

Che  si  deciderà  te  V  erede  del  padre  non  è  solvente  ?  Non  ti  concederà  forte  alla 
moglie  giustamente  1*  azione  Utile  dotale  contra  il  marito  ?  Perchè  ad  esia  non  dre 
mancare  la  Dote,  a  pretesto  che  l'erede  iratcnrò  per  errore  d'interporre  la  caa- 
zionc  (6). 

IX.  Questo  Legato  essendo  dopato  al  figlio  sotto  condizione  ck*  egli  dia  cauzione  di 
difendere  gli  eredi  contra  sua  moglie  ;  a  maggior  ragione  il  medesimo  Griuliano  do- 
manda se^  qualora  il  suocero  avesse  prelegato  la  Dote  al  marito,  ed  essendo  questa 
stata  pagata  alla  moglie  ,  il  legato  del  marito  sia  estinto.  Egli  dice  che  sì  ;  perchè 
nulla  più  vr  tarebbe  da  poter  prestare  al  marito. 

(  I  )  Cioè)  Sì  (jlifen<)erIo  contro  la  moglie. 

(a)  Di  soddisfnre  alla  Sentenxa  (  Judicatum  St^i  ). 

(3)  Non  cootra  il  marilo  cfa«  per  qaella  parta  difencle  gU  eredi  ddl  padre  Io  on  afiinre  noo  saoi 
meutr'  egli  è  tenuto  a  difeoderli  solamei-te  per  K  tre  qaarti  che  ha  riceTuto.  Non  ostante  il  Giurecon- 
finito  OMerira  benissimo  di'»  la  cosa  non  è  cosi  se  non  in  mancanza  di  caaaione  ;  vale  a  dire,  nel  caso 
in  cai  il  marito  non  prestasae  cauzione  alla  moglie  di  soddisfare  alla  Sentenza  (  Jadìeatum  solvi)»  E 
di  Tero,  se  presta  caaaione,  sarà  certamente  renato  per  la  sua  promessa  ;  ed  avrk  regresso  contra  gli 
eredi  del  padre  per  quella  parte  ch'essi  ritennero  per  diritto  di  Falcidia,  da  che  per  tal  parte  non  sa- 
rebbe tenuto  a  difenderli. 

(4)  yale  a  dire,  ciò  poterà  dare  ali*  erede  la  facoltà  di  protrarre  il  pagamento  del  fedecommesso 
fino  a  ItLoto  che  il  figlio  avesse  offerto  hi  eaazione  richiesta;  ma  non  poieva  far  sì  che  il  fedecommesso 
non  fosse  dovuto» 

(5)  Mediante  1*  azione  Utile,  come  se  realmente  il  figlio  avesse  dato  cauzione  di  difenderlo. 

{6)  Se  ferede  avesse  stipulato  dal  marito  a  cui  diede  la  Dote,  in  forza  del  Legato  eh*  egli  sarebhe 
fenato  di  prestargli  indennità  centra  la  moglie  ;  non  sarebbe  assolutamente  iùsolvente  verso  la  nogliet 
perchè  potrebbe  almeno  cederle  V  asiooe  derivante  da  questa  cauzione.  Se  poi  avesse  trascurato  que- 
sta cauzione,  e  non  avesse  che  cedere  alia  moglie  ;  meritamente  ù  verrebbe  in  soccorso  di  questa,  a(« 
finché  a  lei  non  perisca  la  Dote,  contra  il  marito  a  cui  in  forza  del  Legato  pervenne  la  Dote.  E  di  vero, 
ai  Tiene  in  di  lei  soccorso  mediante  V  azione  Utile  ;  imperciocché  per  istretto  Diritto  sono  obbligati 
per  tìtolo  di  Dote  il  suocero  che  la  ricevette  e  i  di  lui  eredi,  non  già  il  marito.  Tit.  Solut.  matrìm.  so- 
pra lib.  34* 


ne,  non  ante  solvere  Legatum  cogendus  est,  qaam  et  eantum  fiterit-de  indemnitate  solato  mairi* 
monio,  I.  7  lib.  j8  Quaest. 

Sed  si  lex  Falcidia  locum  in  Legato  Doiis  adversus  filium  exAeredatum  habuerit,  et  mulier 

solutionem  raiam  fecerit;  propUr  eam  quantitatem.  quam  heres  retinuerit  utìlis  actio  Dotis  et 

dabitur,  Quod  si  ratum  non  habeat  ;  difendi  tjuidem  deòebii  heres  a  pìro  qui  se  drfensarum 

promisit  :  sed  si  totam  litem  »ir  solus  sabierit;  actio  JomcATi,  si  eautum  non  erit,  prò  sa  quan* 

dittate  qaae  jure  Falcidìae  petenda  est,  adversus  hèredem  da&iiur,  dt  I.  7  $  a.  '  - 

Sijortè  per  errorem  cautio  de/ensinnis  omissu^sit,  et  ex  eausa  fideieammissifiUnsDotem  ae» 
ceperit  ;  ut  indebitum  fitleicommissum  non  repetetur  ;  cautionis  eaim  praostandae  necessitas 
solutionem  meratury  non  indebilum/aeit  quod/uìt  debituni,  Sqd  non  eritiniquum  heredi  suòve» 
miri,  d.  1.  7  $  4* 

Quid  ergo  si  pntrìs  heres  sobendo  non  sit ,  nonne  juste  mulisri  dubitar  aduersus  virum 
Utuis  actio  Dotis?  Cui  Dos  perire  non  debet^  quia  non  interposuit  per  errorem  heres  eautionem. 
d.  I.  7  $  fin. 

IX.  Idem  Jalianus  quaerit:  Si  Dofem  marito  relegaoerii  socer,  un  Dote  soluta  mulieri  legU' 
tum  mariti  exstinguatur  ?  Et  dicìt  exst ingoi;  quia  nihil  ossei  jam  qu$d  marito  posset  praestO' 
n.  I.  I  $  11  ITlpiaa.  lib.  19  ad  SabÌD4 
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ParimenU  Pùp'miano:  Se  prima  che  Tenisse  pagato  il  legato  al  figlio ,  la  moglie 
avesse  ricaperata  la  Dote  ,  iootilmentc  il  figlio  promoverebbe  Tasioae  Pel  legato. 

E  se  ella  non  ha  ancora  ricevuta  la  Dote,  ma  quetta  Ve  dovulOy  peiike  il  matrimo' 
nio  è  già  sciolto  ;  sarà  forse  lUile  il  legato  della  Dole  che  U  suocero  lascia  al  figlio  ? 
E  Papiniano  insegna  che  starà  utile  pel  vantaggio  della  repi*esentazione.  Cosi  egli:, 
Ma  le,  prima  che  il  legato  sia  stato  pagato  al  figlio  (i),  la  moglie  fece  divorzio  ^  seb- 
bene ella  non  possa  tantosto  prelevare  la  Dote  (a),  tuttavia  1*  asione  del  figlio  non  è 
riurdata  (3)  3  perchè  fa  risposto  che  allora  si  paga  la  Dole  al  figlio  nelle  stesse  epo- 
che (4))  quando  diventò  erede  del  padre  in  parte  e  fu  ammesso  dopo  che  fu  erede  alla 
prelev asione  dcU*  Dote,  essendo  sciolto  (5)  il  matrimonio. 

A  R  T  I  G  0  L  0    III. 

Del  Legato  della  Dote  lasciato  dai  padre  della  moglie  debitore  della  Dote, 

X.  Quando  il  padre  promette  la  Dote  per  la  figlia,  e  lega  la  Dote  stessa,  se  questo 
legato  è  fatto  al  marito,  esaminiamo  se  sia  Talido.  Io  credo  che  no  ;  imperciocché 
quando  il  debitore  lega  al  creditore  ciò  che  gli  dee,  il  legato  è  nullo. 

Ma  se  legò  alla  figlia,  il  legato  è  valido  ;  imperciocché  la  Dote  in  forxa  della  prò- 
Essa  é  dovuta  al  marito ,  ed  alla  figlia  é  dovuto  il  legato.  E  se  la  figlia  dimostrerà 


il  legato,  coireccesione  di  Dolo  1  erede  otterrà  di  non  essere  obbligato  a  pagarle  il  le* 


(1)  Diseredato.  ^- 

(s)  Ma  soluoto  in  capo  si  primo,  secondo  e  terzo  annOi  ss  la  Dots  consiste  in  cose  fungibili. 

(3)  Ed  a  lui  s abito  debb*  esser  restituita. 

(4)  Perchè  afiora  soltaoto  si  paga  la  "Dote  al  figlio  per  esosa  di  legato  nelle  slesse  epoche  nel- 
le quali  la  Dote  si  dee  restituire  alla  moglie,  quando  il  marito  domanda  la  Dote  steeia  per  causa  di 
prel^ato»  dopo  essere  ditrentato  erede  in  parte  del  padre.  Ma  si  opporrà  :  Per  quol  cagione  tale  diffe* 
renxa  fra  questo  figlio  ed  il  figlio  diseredato  ?  La  ragione  ohe  adduce  Gujacio  è  questa,  che  si  presuma 
più  facilmente  nel  diseredato  che  il  testatore  abbia  velato  che  goda  almeno  di  questo  profitto  della  re« 
presentazione.  Così  la  pensa  Gujacio.  Ma  io  non  posso  persuadermi  che  al  figlio,  sebbene  iostituito 
crede  in  parte,  allorché  dopo  il  divorzio  domanda  a'  coeredi  di  suo  padre  la  Dote  di  sua  moglie  a  tito- 
lo di  Legato^  U  Dote  debba  restituirsi  soltanto  in  quelle  stesse  epoche  nella  quali  dovrebbesi  restir 
mire  alla  moglie  ;  imperocché  parmi  che  il  Legalo  della  Dote  gli  debba  procurare  il  vantaggio  della 
representazione.  Le  parole  dunque  di  Papiniano  :  Perchè  fa  risposto  che  allora  si  paga  la  Dote  al 
fi^io  ec.  non  eredo  che  siano  applicabili  al  caso  in  cui  si  dovesse  preralere  la  Dote  a  titolo  di  Legato, 
ma  bene  al  caso  in  cui  il  figlio,  senza  tessere  legatario,  domandasse  nel  giudizio  di  Dìpisione  dell'  ere 
itila  di  prelerare  essa  Dote  secondo  ciò  che  fu  insegnato  piò  sopra  nel  lib.  lotit.  de  FamiL  ercisc.  n. 
68.  Il  senso  é  dunque  :  Non  differirsi  il  pagamento  della  dote  legata  per  ciò  che  regolarmente  il  figlio, 
quando  la  preleva  dopo  il  divorzio  nel  giudizio  di  Dìpisione  deuerediiàt  non  la  può  prelevare  se  non 
nelle  stesse  epoche  nelle  quali  si  dovrebbe  pagare  alla  moglie.  Giò  in  fatti  ha  luogo  qualvolta  il  pa« 
dre  non  relegò  In  Dote:  ma  se  la  relegò,  il  figlio  dee  godere  del  beneficio  della  represenUzione. 

(5)  Ma,  costante  il  matrimonio,  dee  subito  prelevarla  pai  pesi  matrimoniali  che  sostiene.  Vedi  sopra 
il  lib.  10  tit  </e  FamiL  ercisc.  n.  68. 


8ed  si  prmsqnam  legatam  filo  sofverelur^  mulier  Dotem  saam  recuperavit  ;  frustra  filias  De 
legato  aget,  L  7  $  t^Papin.  lib.  18  Quaestion, 

Sed  sK  priusqaam  legatumfilio  solveretur,  mulier  differtit;  quanquam  ipsa  nondum  praecipe* 
re  Dotem  possit,  man  Uso  tamen  fletto  filiì  dijfertnr:  quia  tane  iisdem  dieòusfilin  solvi  Dotem 
responsam  est  :  qumm  patri  prò  parte  heres  exstititj  et  ad  praeceptionem  Dotis»  soluto  matrimo» 
nìoy  postquam  heres  exstitit»  admissus  est  d.  I.  7  $  3. 

X  Quum  pater  Dotem  prò  fiGa  promittii,  et  Dotem  legat  ;  si  quidem  marito  legavit,  videw 
dum  est  an  legatum  smleaL  Et  non  puto  calere,  Wam  quum  creditori  debitori  legat  id  quod  de* 
òei<t  nmUym  legatum  est. 

Qmod  sifiliae  legapìt,  oalet  legatum»  Dos  enim  ex  promissione  marito  deòetur,  legatum  flliaei 
Et  si  quidem  hoc  animo  testatorem  esse  fitta  ostenderit  ut  duplicaret  et  legatum ,  heòeòit 
utrumque  ;  Dotem  quam  maritus  persecutus  fuerit^  et  legatum  ex  causa  legati*  Quod  si  aiterU'^ 
tram  voluerit  haòere  ;  si  mulier  legatum  pelai,  opposila  Doli  exceptione  non  alias  cogetur  et 
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fftlo,  se  noB  preti  a  evasione  di  tenere  per  tal  titolo  inde  une  1*  crede  contra  il  marito 
che  fosse  per  promotere  1*  asione  demante  dalla  promessa.  Se  poi  il  marito  è  il  pri- 
mo a  proDiovere  1'  asione)  non  è  necessarie  che  presti  cauzione  d'indennità  ;  ma  beoti 
la  moglie  che  promovesse  dopo  di  lui  V  asiuue,  sarebbe  respinta  dall*  eccesione  ^  per- 
chè la  Dote  fu  già  pagata  una  voltai 

'Giuliano  propone  u  medesima  caso:  Un  padre  promise  cento  per  sna  figlia  a  titolo 
di  Dote  ;  e  in  appresso  legò  a  lei  la  medesima  somma.  L'erede  sarà  salvo  mediante 
l'eccesione  di  Dolo  malo,  case  che  il  genero  promovèsfte  Tasione  derivante  dalia  pru- 
mesta,  e  la  figlia  quella  derivante  dal  testamento  j  imperciocché  bisogna  ch'essi  con- 
vengano fra  di  loro  di  attenersi  all'una  od  all'altra  asione* 

XI.  /  casi  precedenti  contemplano  il  Legato  della  Dole  che  il  padre  promise  e  non 
a^icora  pago.  Nel  caso  seguente  si  propone  un  Legalo  col  quale  il  padre  che  conseguì^ 
dopo  sciolto  il  matrimonio  ,  la  Dote  prefettizia  della  figlia  senza  il  di  lei  consenso^  a 
lei  lega  qualche  cosa  in  luogo  di  questa  Dote, 

Modestino  coù  riferisce  questo  caso  :  Vn  padre  che,  non  consenziente  la  figlia,  pro- 
mosse 1'  asione  Di  dote,  mori  lasciando  diseredata  la  figlia,  ed  instituito  erede  il  fi- 
glio il  quale  incaricò  d'  un  Fedecommesso  per  ia  figlia  a  titolo  della  Dote*  Domando 
quanto  essa  debba  conseguire  dal  fratello.  Modestino  rispose  :  Primieramebte  tu  sai 
lìene  che  la  moglie  non  ha  perduta  l'axioneDi  dote  (i),  perche  non  acconsentì  ai  pa- 
dre. Ecco  adunque  come  bisocna  dcctderes  Se  la  prima  (s)  Dote  è  maggiore  della  som-* 
ma  fcdecommessa  ,  la  figlia  (ó)  dee  contentarsi  dell'  azione  che  a  Jei  compete  per  do« 
mandarla  >  se  per  lo  coatrario  la  somma  lasciata  a  titolo  di  Dote  è  maggiore  dclU 
potè  stessa,  avrà  luogo  la  compensaziene  £achè  le  somme  concorrono,  e  la  figlia  ot- 
terrà solamente  il  di  pia  in  forsa  -del  testamento  ;  imperciocché  non  è  probabile  che 
il  padre  abbia  avuto  intensione  di  gravare  il  figlio  ed  erede  (4)  del  doppio  pagamento 
della  Dote  ^  massimamente  avendo  egli  creduto  di  poter  efficacemente,  benché  senza 
il  consenso  delia  figlia,  instiuiire  contra  il  genero  1  azione  dotale. 

(t)  n  marito  non  è  liberato  pagando  al  padre  la  Dota  prefettizia  senza  fl  oonsenso  della  figlia.  Ve* 
di  sopra  lib.  s6  tìt.  Solui.  matrim.  n.  3. 

(3).  Il  Giurecoosalto  chiama  prima  Dote  qnella  che  il  marito  debbe  alla  moglie,  e  da  cài  «gli  noa 
é  liberato  col  pagamento  fatto  al  padre  senza  il  consenso  della  figlia  ;  e  la  chiama  prima  Dote  per  di- 
atÌDguerla  da  qaella  Usciata  per  fedecommesso  dal  padre,  il  qaal  £»decommeflao  é  in  qualche  maniera 
uua'aeconda  Dote  di  cui  esso  tiene  luogo. 

(3)  K  non  può  essere  ammessa  al  fedecommesso. 

(4)  Se  la  moglie  ottennesse  il*  fedecommesso  intiero,  ed  inoltre  il  marito  a  lei  pagasse  la  dote,  l'ere- 
de del  padre  sarebbe  gravato  di  doppio  pagamento  ;  imperciocché  il  marito,  da  liui  la  moglie  ebbe  la 
Dote,  avrebbe  regresso  verso  l'erede  dal  padre  a  cui  pagò  la  Dote, 


her^  iegatum  sohere^  gaam  si  eauerii  indemnem  hoc  nomine  heredem  Juturum  éuhersms  ..^ 
ritum  ex  promissione  agentem.  Sed  si  marilus  agal,  nihil  de  indemnitate  eum  catfere  oportebit, 
Terum  muUerpost  eum  agens,  excep^one  repeiletur  ;  quia  semel  Dos  praeslita  est.  L  39  ff.  de 
Jare  dot,  Ulp.  lib.  55  ad  Sabin. 

Qaum  pater  prò  fitia  sua  Dotts  nomine  centum  promìsissett  deinde  eidem  eèatum  eadem  U» 
gasSet  ;  Doli  mali  exeeptiane  heres  tuius  erit,  si  et  gener  ex  promissione,  ei  puella  ex  ieslom 
meMto  agere  institueriL.O)nvenìre  enlm  inler  eos  opartct,  ut  alierutra  actione  contenti  sint.  1.  84 
$  6f  If.  de  I.^atis  !.<"  JoUan.  Ub.  33  Digest. 

XL  Qui  invita  filia  Dm  Dota  egerat,  decessit  eadem  iffa  exheredata^  fiiio  herede  insUtuto  ; 
et  aò  eo  fideieommissum  filiae  Dotis  nomine  reUquil,  Quaero  quantum  a  fruire  mulier  comequi 
debeat.  Modestimis  respondit  ;  Quod  imprimis  est,  non  esse  consumptam  Dm  dojm  acUoneaè 
mulieri,  cum  patri  sao  non  consenserit ,  utique  non  ignorata  Sic  enim  res  explicatur  ;  ut ,  si 
quidem  major  quantitas  in  priore  Dote/uit,  illius  petiùone  sit  tantummodo  muUer  conUnta  ; 
qaod  si  in  summa  Dotis  nomine  legata  amplìus  sit  quam  in  Dote  principali ,  compensatio  fiat 
usque  ad  eamdem  summam  quae  concurrit;  etid  tantummodo  quod  excedit  in  sequenù  summa, 
ex  ustamento  consequatur.  Non  est  enim  verisimile  patrem  duplici  praestatione  Dotis  filium 
eumdemque  heredem  onerare  voluisse ; pr aeterea  cum putaverit  se  eficaciur,  licei noneonseo' 
tieìitefJia,  instituisse  adversus  generum  Dm  botm  actiaaem.  L  34  J  4  ff.  de  liegatis  a.*  Mode* 
slin,  lib»  10  RespQos, 
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TITOLO  V. 

DEL  LEGATO  DI  SCELTA  0  SIA  DI  ELEZIONE 

(  DB  omoHV  TSK  BLSCTIO^  UCMTA  ) 

In  qutsto  tUolù  ii  etamìnaHo  tre  Ledali  di  aderente  natura  :  U  Legato  ài  Scelte 
o  jìa  di  Elea'ione  5  il  Legalo  del  Genere  j;  ed  il  Legato  AUeriiatifo.  Le  aijfferew^e  che 
jMsmnofra  loro  4Ì  conoscerétnno  dalle  cose  cke  saremo  per  dire. 

SEZIONE    L 
Del  Legato  di  Scelte  o  sia  dì  Eletione. 

Sì  dice  legata  la  Scelte  o  sia  rElesiooc  quando  nommaiamente  si  lascia  la  Scelta 
delle  cose  da  eleggere  sopra  tatio  sin,  genere;  p*  e.  Io  uoo  a  Tizio  i^  scslta  db^  hibx 
tiurr  ;  o^ero  I  acnvi  ca  boli  acBOtXBBA*. 

Non  importa  che  la  Scelta  sia  deferita  al  legatario  stesso  o  ad  un*  dUra  persona  ; 
purch*  essa  risguardi  la  i^osa  legata.  P.  e.  Lboo  a  Tizzo  i  sbeti  cas  Sbjo  fCBOLisaA'. 

ARTICOLO    I. 
Delìja  natura  del  Legato  di  Scelte,  e  del  giorno  in  cui  scade. 

L  Quando  il  testatore  nel  Legato  di  Scelta  lascia  nominatamente  la  libertà  di  #ee- 
gliere  una  o  pia  cose  di  un  genere  determinalo  ;  allora  si  reputa  legata  la  cosa  sopra 
la  quale  cade  la  Scelta. 

Quindif  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  questo  Legato  tacitamente  contiene  la  con' 
dizione  •■  Ss  qubgli  chb  dbb  sgbgltbbb  scbgi.tbva'.  Per  la  qual  cosa  il  Legato  non  iscO' 
de  se  non  dal  momento  in  cui  vien  fatta  la  Scelta. 

Donde  segue  cih  che  insegna  GiavoUno  nel  caso  seguente  ; 

Peci  nn  legato  11  an  fervo  tensa  dm^U  la  libertà  ,  indi  latciai  a  Mevìo  V  Eleiione 
dei  servi  ;  e  Merio  elesse  qttd  medesimo  serro.  Domando  se  a  Merio  sia  dorato  anche 
ciò  che  hi  legato  al  serro.  Rispose  :  Non  credo  che  a  nome  di  qael  serro  il  legato  ap- 
partenga al  padrone  (1). 

Similmente ,  se  a  oc)o  fa  legato  il  serro  Erote  e  ad  Erote  an  fondo  ;  e  poscia  la 
Scelta  del  servo  fa  Usciata  a  Merio  il  quale  scelse  Erote;  il  fondo  apparterrà  al  solo 
Seju  (a)  ,  perchè  al  tempo  dell*  adizione  di  eredità  it  solo  Sejo  era  colui  al  qoale  pò* 
tera  apparteiVM«il  Legato  (5).  E  dì  vero,  anche  quando  uno  de*,  soci  log«  al  «erro  cih 

(1)  IiBp«rciocch&  il  Legato  di  Scelta  aon  iscadeodo  subito  al  momeDto  delia  morte  del  tcstatm-e, 
ma  aoltanto  quando  i(  legatario  ha  tealto  il  serTO,  la  fcadenxa  del  legato  fatto  al  servo  staaso  à  iantil- 
nenio  reriftcata  per  lui,  perdio  ri  rarificò  in  oo  tempo  in  cui  il  aarvo  appartenem  ansora  aU'  crudità 
e  prima  di  essere  egli  «teno  diventato  proprietà  del  legatario  :  laonde  il  legato  £ttta%quoslD  eervo  noa 


ha  potuto  eeeere  valido  nella  persona  del  legatario.  1 

(a>  Benché  dopo  la  scelta  Erote  divenga  aerTo  cosanne  di  Meno  e  Seio  che  ampedne  eoacorrooo* 
(3)  Perché  Mevio  non  avara  ancora  concorso,  non  essendo  egli  conoorso  se  mìi  dal  giorno  in  eni 

acÀe  il  serro.  ^ 


/.  SeriHf  sine  li&ertafe  Ugevit  deinde  Optìonem  servorum  Maevìo  dedi  :  is  eumdem  servum 
apim'it.  Quaero  an  id  quoque  quod  legeium  esi^  eì  deberetur.  Resffondit  :  Non  puto  Ugatum  Hu' 
j»s  servi  nomine  ad  dominum  perlinere.  1.  a6  JaTolen.  iib.  a  Epist. . 

Si  Eros  Sejo  legauu  sU,  et  Erati  fitudns;  déinde  Optio  servi  Maevio  data/uerit,  isque  Erotem 
•ptopii  ;  fundus  ad  solum  Sejum  perùneòii  ;  quoaiam  aditae  heredilaiis  tempore  is  solus  erii 
ad  quem  posset  Ugatum  periinere»  Nam  et  quum  servo  communi  alter  ex  sociis  legat  ;  idcìrca 
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Bdone  9  appartiene  al  iolo  socio  tatto  il  legato  ;  perchè  al  tempo  della  ecadcosà  del 
legato  egli  è  il  solo  (i)  che  mediante  qael  servo  possa  acqaistare. 

II.  Il  Legaio  di  Scelia  non  iscade  prima  che  sia  stata  fatta  la  Scelta  s  nta  U  lega- 
tario puh  nel  mezzo  tempo  promovere  Vazione  Per  Vesibizione» 

P,  e.  Se  ti  furono  legate  cento  anfore  A  tua  sgblta  ;  coirasione  Di  testamento  po- 
trai ottenere  che  ti  venga  permesso  di  assaggiarle  ^  ovvero  potrai  mediante  1*  axione 
Di  esibizione  ottenere  V  interesse  che  hai  di  farne  Tassaggio. 

Ma  centra  quali  persone  ?  Se  a  me  fu  lasciata  TElezione  di  cose  depositate  ,  potrò 
esercitare  1'  azione  Di  bsibizionb  contra  quello  presso  il  quale  furono  depositate  ;  ed 
anche  contra  V  erede ,  perchè  esercitando  V  azione  Di  dbposzto  ,  a  me  dia  facoltà  4i 
scegliere. 

III.  //  legato  scade  subito  che  U  legat€u*io  ha  fatto  la  Scelta.  Lo  etesso  dic/osi  se  la 
Scelta  fu  deferita  ad  un  estraneo^  e  questi  scelse. 

Quindi^  se  a  Tizio  fu  legato  Qubl  s^bvo  c»m  saba'  acstro  ba  Sbjo  ;  e  Sejo  mori  do- 
po fatta  la  Scelta  ;.avrà  luogo  la  v indicazione  del  servo  che  già  fu  acquistato. 

IV.  Dalla  massima  esposta  che  il  Legato  di  Elezione  contiene  la  condizione  della 
Scelta  f  nacque  il  dubbio  se  tale  Legato  svanisce^  caso  che  il  genere  di  cui  fu  legata 
la  Scelta^  sia  ridotto  a  quel  medesimo  numero  di  specie  che  fu  lasciato  da  scegliere»  Fu 
deciso  che  il  Legato  non  isvcmisce. 

Quindi  p,  e.  Se  di  quattro  braccialeili  me  ne  furono  legati  due  A  xia  bcslta;  o  sia 
che  due  soli  ne  siano  rimasti  ^  o  sia  che  fin  da  principio  ve  uè  fossero  due  soli  j  il  le- 
gato è  valido  (a). 

Non  soldmente  in  questo  caso  U  Legato  di  Scelta  non  «t  annulla^  ma  da  condizi»^ 
nàie  esso  diventa  puro  ;  donde  segue  eie  che  viene  deciso  nel  caso  seguente  : 

Se  a  me  fu  data  la  Scelta  di  un  servo,  ed  il  testatore  legò  qualche  cosa  a  Stico  senza 
la  libertà  ;  questo  Legato  non  potrebbe  esser  valido  se  non  in  quanto  tutti  i  servi  ere- 
dilarii  fossero  ridotti  al  solo  servo  Stico  ^  imperciocché  allora  il  legato  sussisterebbe, 
come  se  mi  fosse  stato  legato  Stico  puramente  (5).  E  non  si  oppone  la  regola  Cato- 

(i)  Egli  non  può  la  alcooa  maniera  acqaistare  il  legato  ali*  eredità  del  testatore  di  cui  quel  servo 
la  parte  ;  giacché  l'eredità  non  può  essere  nel  medesimo  tempo  creditrice  e  debiirlce  del  legsito,  d&  può 
•ssere  ralido  il  legato»  fatto  al  servo  proprio;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  ut.  de  Legalis,  par- 
te I,  ses.  y,  art  3. 

(2)  La  ragione  di  dubitare  è.  perchè  sembra  che  la  eondisione  ablna  mancato,  e  che  la  Scelta  non 
si  possa  fare;  mentre  la  Scelta  suppone  un  numero  mag^ore  da  evo,  sì  possa  scegliere  una  cosa  a  pre- 
ferenza delle  altre.  La  ragione  di  dicidere  è,  perchè  la  condizione  è  adempiuta  per  equivalenza;  giac* 
ehè  cicche  avrdbbe  fiitto  la  scelta  determinando  il  legato  a  qneHa  tale  specie,  questo  stesso  fu  operale  dal 
caso.  Nulla  monta  però  che  la  condizione  sia  stata  adempiuta  per  caso»  ansi  che  per  fatto  del  legatario. 

(3)  Il  legato  al  proprio  serro  del  testatore  non  è  valido,  qualora  il  serro,  al  tempo  della  scadenza  del 
legato  (cioè»  al  tempo  delladisione  di  eredità),  non  si  trovi  libero,  o  legato  puramente  a  qualche  per- 
sona che  possa  acquistare  ciò  che  a  lui  fu  legato;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  tìt.  de  Leg.  n.75. 

Ciò  posto  s' intende  facilmente  che,  qualora  il  testatore  ha  legato  ad  alcuno  la  Scelta  de*  suoi  aerri, 
ordinariamente  non  è  ralido  il  legato  eh'  egli  fece  ad  ano  dei  detti  servi;  imperciocché ,  quantunque 
questo  servo  possa  essere  scelto  dal  legatario,  tottaviat  sicoome  al  tempo  dell' adizione  di  eredità  noe 


ai  sobun  eoebun  totem  legatum  pertieet,  qnoaiam  die  legati  cedente  eeùtt  est  qui  per  eum  ser» 
pam  possit  acquirere.  I.  11  Julian.  lib.  36  Digest. 

//.  Si  centum  anphorae  QuJS  vmlles  tiòi  Ugatae  sìni  ;  Ex  testamento  agendo  consequi  poies 
ut  degustare  tìbi  Uceat  ;  aut  quanti  inierfuerit  licere  tiòi  degustare.  Ad  exbiòendum  agere  poi* 
e^.  L  a  §  1  if.  de  Tritic.  vin.  leg.  Pompon,  lib.  S  ad  Sabin. 

.  Si  rerum  dépositarum  Electio  mini  reUcta  sit  ;  et  Ad  ExatsENUum  cum  eo  apud  quem  deposi' 
tee  siat,  agere  poterò  ;  et  cum  herede  agere^  ut  is  Duposm  agendo  facultalem  mihi  eligendi 
praestet,  1.  8  §  no.  Pompon,  lib.  S  ad  Sabin. 

///.  Si  Titio  sit  sic  legatum:  Qvgai  Sbjus  MLEOesLtr;  et  Sejus  post  Blecfionem  deces ferir;  /b- 
cus  est  vindicationi  semel  acguisitae,  1.  is  §  fin.  ff.  Quand.  dies  legator.  ced.  UIp.  lib.  a3  ad  Sabin. 

/iP*.  Si  ex  quatuor  viriolis  (*)  duae  Qais  elegissbm  mhi  legatae  sint;  sive  dune  solae  reii* 
ctae  ó'fff/,  sii>e  ab  inìlio  duae  solae  fuerint;  valet  legatum^  I.-  8'$  t  Pompon,  lib.  S  ad  Sabin. 

Sì  Optio  serpi  data  mihifueritt  et  Sticho  aliguid  testator  sine  liSertate  legassei;  tunc  sequens 
legatum  consistit  quum  totafamSia  ad  unum  (id  est,  Stichum)  reciderit:  ut  quasi  pure  legato^ 

(*)  f^riolae  erano  braccialetti  fatti  di  perle  o  gemme  legate  in  oro» 
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niana  (1)9  te  fa  ihstitaìto  nn  prede  Tolontario  ;  perchè  può  accadere  clie  prima  del- 
r  adiiione  di  eredità  y  il  nomerò  dei  servi  eredìtarii  diminnìsoa  (2),  benché  il  testa- 
tore sia  morto  snbitò  dopo  fatto  il  testamento.  Che  se  fa  institaito  un  erede  necessa- 
rio, il  secondo  legato,  per  la  regola  Catoniana  (3)  sarà  inralido. 

y.  Giustiniano  stabilì  che  questo  legato  non  éi  considerasse  più  condizionale^  ma 
come  gli  altrì  legati  che  vengono  lasciati  puramente  ,  scadesse  al  tempo  della  morte 
del  testatore j  e  la  facoltà  di  scegliere  passasse  alV erede* 

Folle  inoltre  Gius^niano  che  nel  caso  in  cui  la  Scelta  fosse  stata  deferita  ad  un 
terzoy  il  legato  non  fosse  estinto  nemmeno  accadendo  la  morte  di  questo  terzo  prima 
della  scelia  ,  ma  eh  entro  V  anno  V  Elezione  fosse  deferita  allo  stesso  legatario  il 
ifuale  in  tal  caso  potesse  scegliere  non  la  cosa  migliore^  ma  quella  di  valore  medio  ; 
altrimenti^  volendo  prestatali  soccorso^  si  verrebbe  a  recar  pregiudizio  alt  erede.  1.  $ 
$  I.  Cod*  Common,  de  Legat. 

ARTICOLO     IL 

DelVaUo  della  Scelia. 
S  1.  Della  natura  di  questo  cctto;  come  e  quando  si  faccia» 

TI.  La  Scelta  i  un  atto  legittimo  che  viene  fatto  da  colui  al  quale  e  deferita  la 
Scelta  alla  presenza  delt  ereae^  il  quale  h  tenuto  a  presentare  le  cose  di  quel  genere 
la  cui  Scelta  fu  legata. 

Quindi  nel  Legato  di  Scelta  fa  deciso  non  potersi  fare  la  Scelta  prima  delKadìzione 
di  eredità  ^  e  la  Scelta  fatta  prima  èsser  nallai 

Rispetto  alla  persona  délV  eligente-y  se  fu  lasciata  la  Scelta  ad  un  solo  legatario^ 
non  ve  difficoltà.  P.  e.  Quando  fa  lasciata  la  Scelta  di  un  serto,  il  legatario  sceglierà 
qnel  servo  ch*ei  Toole. 

Se  la  Scelta  fu  legata  a  pia  persone^  debbono  tutte  acconsentire  in  essa.  Non  im" 
porta  poi  che  acconsentano  nel  tempo  stesso  od  in  tempi  diversi. 

Quindi  Pomponio  dice  :  A  me  ed  a  te  fa  lasciata  la  Scelta  di  nn  solo  servo.  Se  io 
feci  la  Scelta  e  non  cangiai  di  volontà,  e  poscia  to  scegliesti  il  medesimo  servo,  cpesto 
sarà  servo  cornane  di  entrambi. 

Ma  se  prima  che  tu  facessi  U  Scelta  io  fossi  morto  o  diventato  forioso  ,  €falt\  servo 

poserà  aocora  essere  scelto  dal  legatario,  tnttavia,  siccoma  al  tempo  deiradÌBione  dì  eredità  doo  pota» 
va  aacora  essere  scelto,  così  a  quel  tempo  egli  non  era  certmiiente  legato.  Qnesto  l^ato  oon  sarà 
danqoe  valido  se  non  in  qnaoto*  prima  dell*  adizione  di  eredità,  tntti  i  servi  del  testatore  fossero  «la' 
ti  ridotti  a  quel  servo  solo;  awegnachà  in  tal  caso  ninna  Scelta  rimanendo  a  fare,  e  qnel  servo  Irò* 
vandosi  essere  ìmmediatemente  acquistato  al  legatario  della  Scelta,  come  se  fosse  a  Ini  sato  legato  pu- 
ramente» ne  nasce  che  il  legato  lascialo  a  qnel  serro  è  valido;  perchà  dicemmo  poter  esser  valido, qua- 
lora al  tempo  dell'  adizione  di  eredità  il  servo  si  trovi  essere  stato  legato. 

(1)  La  qnale  stabilisce  che  non  sia  valido  qnel  legato  il  quale  non  sarebbe  stato  valido,  se  il  testa- 
tore fosso  morto  sobito  dopo  di  averto  fatto.  Questa  regola  (io  dico)  non  si  oppone  nel  caso  in  cui 
sia  instituiio  un  erede  potontario  ;  perchè^  siccome  in  tal  caso  esiste  un  intervallo  di  tempo  fra  la 
morte  del  testatore  ed  il  momento  delf  adizione  di  eredità,  neHa  qual  epoca  il  legato  fiitto  a  quel  ser* 
vo  scade  ;  così  può  accadere  che  ec. 

(3)  E  sia  ridotto  al  solo  servo  a  cui  fu  fatto  il  legato. 

(3)  K  ili  vero,  la,|ragioD«  qui  sopra  allegata  cessa,  perchà  nel  caso  dell'  erede  necessario  non  v'  à 
Icoipo  intermedio  fra  la  morte  del  testatore  a  1*  acquisizione  eh'  egli  fece  dell'  eredità* 


utìUier  sii  leeaium,  Nee  adversatur  Catoniana^  sì  poluninrius  heres  insUlutus  sìt;  gnia  potenti 
ante  adilam  hereditaiem,  eiiamsi  stafìm  decesserit^familia  mi/tur.  Qnod  si  neces,faruis  heres 
iastìtuttts  sii,  sequens  legatnm  propier  Catonianam  inutile  est.  l.  i3  raul.  Itb.  8  ad  Plaot 

FI.  Opiione  legata  placet  non  posse  ante  adiiam  hereditatem  optare  et  nihiì  agi  si  optaretar. 
ì.  xS  Terentius  Glemens  lib.  16  ad  I.  Jal.  et  Pap. 

Quoties  servi  Èlectio  pel  Opiio  datur^  legaiarius  optaòit  quem  velii.  I.  a  Ulp.  lib.  aa  ad  Sabio. 

Unius  hominis  mihi  et  tiòi  Oplio  data  est.  Quum  ego  optassentt  si  non  mutassem  volumlalem; 
deinde  iu  eamdem  optnperis ;  utriugque  noAtram  servam  fitturum. 

Qaod  n  aule  deeessissem  velfuriosus  factus  essente  nonfiiturom  communem^  quia  non  videor 


'^.^  '\'^  X  '*' 
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aen  sAi<»l>b#'eo9t«ntey  perclii  bod  pnò  cQiiMiitirc  chi  non  poò  sentire.  TnllMia  Mfi 
pio  conforme  4II'  equità  il  dire  che  aoclie  in  ul  ceto  ii  servo  sia  comnae,  perchè  la 
Scella  fa  già  falta. 

Che  se  i  legatàrii  neit  fossero  iT  accordo^  secondo  il  Gius  delle  PandeiU  si  duUta9a 
che  cosa  si  dovesse  decidere  y  e  la  maggior  parie  de'  Giureconsulti  opìna9a  che  quei 
legaiariifossersi  vicendevolmente  di  ostacolo. 

'  Secondo  il  Gius  di  Giustiniano  non  sono  di  ostacolo  V  uno  alT  altro  ^  ma  in  caso  di 
diisidenza  la  sarte  decide  cui  tocchi  fare  la  Scelta,  L  3^  Cod.  Gonm.  de  legaiis. 

Nella  stessa  legge  si  aegiugne  che  la  sorte  decide  parimente  quale  fra  pia  eredi  del 
legaiario  debba  fare  la  Scelta  ;  perche  sopra  cìh  (eoa  e  detto  )  Gli  antichi  braito  ih 
PUBBio.  Ma  chi  non  marangUerà  della  negligenta  di  Triboniano  nel  supporre  questo 
dubbio  fra  gli  antichi?  £  nel  vero ,  siccome  pel  Gius  delle  Pandette  il  Legato  della 
Scelta  aveva  in  se  la  tacita  condizione  che  la  Scelta  fosse' fatta  dal  legatario  stesso  ; 
e  perciò  se  il  legatario  medeaimo  non  sceglieTa  essendo  in  TÌta,  il  Legato  non  ai  traa^- 
metlfTa  allVrede  (cojgL  e  depto  neUe  Instituzioni  tit  de  Juegatis  §  a5  )  ;  come  mai  po^ 
teva  nascere  il  dubbio  quale  fra  più  eredi  del  legatario  dovesse  avere  il  diritto  di  fare 
la  Scelta? 

VII.  Giuliano  pensa  che  la  Scelta  non  possa  farsi  né  dal  figlio  di  famiglia  sema  il 
comando  del  padre  (1)  »  né  prima  deU*adisione  di  eredità*  £  qaesto  è  vero« 

S  2.  Quanta  «  quali  cose  U  legatario  possa  scegliere» 

TIII.  L*  imperatore  Pio  rescrisse  a  Cecilio  Procnlo  :  A  chi  iu  legata  la  Scelta  dei 
terrìy  ne  paè  sceglier  Ire, 

Egli  potrà  sceglierne  pia  o  meno  di  tre  se  il  testatore  ne  espresse  il  numero  /  ma 
sceglierà  fra  quelle  cose  che  il  testatore  aveva  al  tempo  di  sua  morte» 

Quindi  Scevola  :  Un  marito  coi  codicilli  lasciò  per  fedecommesso  alla  moglie  alcuni 
predii)  ed  anche  quattro  piatti  a  di  lei  Scelta*  Si  domandava  se  potesse  scegliere  fra 
que*  piatti  che  il  marito  aveva  al  tempo  dt  sua  morte.  Rispose  :  Sì. 

IX.  Fra  i  servi  pub  essere  scelto  anche  quello  che  V  erede  manumise» 

Quindi  se,  essendo  stata  Usciata  la  SocUa  di  un  servo  fra  tutti  i  servi  ereditarii, 
Terede  prima  che  fosse  fatta  la  Spelta  qc  manumise  alcuno  ;  questo  servo  non  ottiru^ 
frattanto  la  libertà  ;  ma  l*erede  perde  il  servo  che  cosi  manumise.  £  di  vero,  o  il  serro 
rien  scelto  ed  allora  entra  nel  legato,  o  Qop  vicn  scelto,  ed  allora  rimane  libero. 

Anzi  si  pub  scegliere  anche  il  servo  che  il  testatore  lego  ad  un  altro. 

In  questo  caso  il  legatario  della  cosa  ed  il  legatario  della  Scelta  ,  concorrono  nel 
dominio  di  quel  servo* 

(i^3ecopdo  alcont  Gìnreconanld  atrTi  sn  tal  proposito  differcn  sa  fra  ì  legati  ed  ì  contratti,  e  tra^ 
gono  argomento  dalla  legge  Ad.  ff.  de  Verb,  oòlig. ,  la  quale  dice  che  il  figlio  dì  famiglia  il  quale  sti* 
palò  la  tal  cosa  o  la  tal  altra,  dee  scegliere  egli  stesso  e  non  il  padre.  Ma  Bua  reno  con  piìi  ragione  so- 
prji  questa  le^ge  pensa  che  sia  nei  cootratti.  sia  nei  legati  qaando  al  figlio  di  famiglia  fu  concessa  la 
Scella,  debile  scegliere  egli  stesso  e  non  il  padre  ;  perchè  la  Scella  è  una  cosa  dì  fatto  e  le  cose  di  fat« 
lo  SODO  inerenti  alla  persona;  per  altro  il  figlio  nel  fare  questa  Scelta  debbe  aspettare  1'  ordine  del 
padre,  a  fine  di  non  noocere  al  padre  stasso,  a  cui  mediante  la  Scelta  si  acquista  nn  diritto. 


consentire  gai  sentire  non  passim.  Samanias  aulem  ertt  ut  et  in  hoc  casut  qutuì  semel  Electio» 
ne/acta  fiat  communis.  I.  8  §  a  Pomp.  lib.  6  ad  Sab. 

F'IL  Julianus  nec  a  filiqfamiliùs  sine  jussu  palris  optari  posse,  nec  ante  adilam  hereditaiem 
putat.  Quod  est  vemm.  I.  10  fF.  de  Legatis  1.^  Paul.  lib.  a  ad  Sabin. 

¥^I1L  Dìphs  Pitts  Caecilio  Proculo  rescripsit:  Sum  cui  sertforum  legata  sit  EUctio,  tres  posxn 
aligere.  1.  t  Ulp.  Kb.  a  ad  Sabin. 

Marisus  uxori  suae  eodicillis  per  fidèieommissum  dedit  praedia  :  iiem  lances  fuas  elegerit^ 
qaaiuor.  Quaesitum  ejti  an  ex  his  Ituicibtts  quae  mortis  tempore  sint,  aligere  possif»  Bespondit  : 
Passe.  1.  fin.  ScoeTola  lib.  17  Digest. 

IX.  Sif  tfuum  Opifo  serpi  ex  uniaersa  famdia  legata  jtssat,  heres  aìiqaem  prinstfuam  optare" 
Sor  manumisit;  ad  libertatem  eam  imierim  non  perdueii:  servum  tamen  guem  ita  manumiserìi, 
amittit  ;  quia  is,  aut  electus  legato  cedati  ani  rolietas  fune  liòer  ostendifur.  L  i4  JaTol-  Kb-  a  ec 
Caaiìo. 


^ 


m  *  ». 
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Ciò  iMpàrtamo  i2a  Gìultoiio  ••  Se  fm  teeutore  legò  Stico  ni  padrooe  ed  al  serro  legò 
la  ScdU  ;  io  dico  elle  al.  padrone  ap|Mirtìene  la  metà  dì  Slìpo  (  i)»  perchè  il  ter? o  i^ 
nendo  manomesso  potrelm  sceglierà,  il  nfedesìrao  Sùco  (a).  * 

La  medesima  cosa  potrebbe  accadere  se  il  padrone  a  cui  fu  legato  Slicoy  avesse 
Menato  il  suo  proprif^  serto  a  cui  fu  legata  la  Scelta^  e  questo  serto  per  ordine  del 
nuovo  padrone j  atesse  scelto  Stico, 

E  eoa  si  osserva  nel  Legato  di  Scelta  fra  un  gualche  genere  di  cose^  di  modo  che 
si  puh  scegliere  anche  quella  che  fu  legata  ad  un  altro,  Son  k  eoa  la  cosa  nel  Legato 
del  GairsaB  ^  come  ahoiamo  teduto  di  sopra  nel  iiL  de  Legatis  ii.  179^  perche  la  spe' 
eie  deroga  al  genere, 

X.  Non  pub  poi  essere  scelio  quel  servo  al  quale  il  testatore  lascih  la  libertà^  qucui' 
iunque  sotto  condizione  ;  qualora  la  condiziono  non  sia  mancata  prima  delF  adizione 
di  eredità. 

Laonde  ai  mosse  tale  fpi'stioae  t  Se  a  Stico  fioi  lasciata  la  libertà  sotto  condizione, 
ed  a  me  fii  lasciata  la>  Scelt-a  d' on  servo,  0  rero  mi  ffi  legato  un  servo  genera^niente  ; 
che  sarebbe  in  Diritto  ?  Dissi  :  È  più  ragionerole  il  -credere  che  quegli  il  anale  diede 
la  libertà  a  Stico  sotto  condisione,  «  lasciò  la  Scelta  d' un  serro,  non  abbia  contem- 
plato Stico  ^  siccome  è  palese  che  non  ih  contemplato  quello  a  cui  fa  lasciala  pura- 
jnente  la  libertà.  Per  conseguensa  se  io  sceglierò  Stico,  la  mia  Scelta  sarà  nulla,  ma 
potrò  tuttavia  scegliere  fra  gli  altri. 

Nello  stesso  jcaso  si  domandò  :  Se,  essendo  stata  lasciata  la  Scelta  dei  sérii,  prime 
che  io  abbia  scelto,  mancò  la  condisione  della  stabilita  libertà,  potrò  io  scegliere  Sti- 
co (3)  ?  Io  credo  che  adottar  si  debba  T  opinione  di  Muoio  il  quale  decise  che  il  le- 
galo ai  estingue  colla  libertà  effettiva  (4)  e  non  colla  dazione  condizionata  di  libertà*  ' 
Laoufle,  te  la  condizione  della  stabilita  libertà  mancò  sia  in  vita  sia  dopo  la  morte 
de!  testatore  e  prima  dell'adiaione  di  eredità,  il  legato  sarà  utile  ;  imperciocché,  sic- 
eome  la  Ubertà  lasciata  puramente  (5),  eoai  anche  la  condizionale  prendono  vigore  al 
tempo  dejradi sione  di  eredità  ;  e  perciò  io  posso  scegliere  Stico. 

XJ.  Avvi  un*  altra  causa  per  la  quale  il  servo  non  pub  esser  scelto  ,*  oiof  se  ma  tale 
che  inieresà  di  farlo  porre  alta  tortura. 

In  conseguenza  Giolìano  dice  :  Se  un  servo  fu  legato  generalmente  per  Scelta  ad 
uno  fra  più  eredi  i  e  gH  eredi  accusano  Stico  di  aver  cancellato  o  cocrotCo  le  tavole 

(i)iroa  tiftto  Stico. 

(a)  E  coti  r  aoo  e  T  altro  coocorrereLbero  nella  proprìctk  di  Slico. 
.  {3)  Le  ra^iooe  di  dubitar*  ai  traggo  da  ciò  che  abbiamo  detto  di  aopra,  eio4  che  il  testatore  non 
aembre  ar«r  a?ato  iotaozìoDe  che  Stico  posaa  eaaere  scelto  dal  legatario.  Eia  ragione  di  deddare  per 
lo  Motrario  à,  che  il  testatora  sembra  arar  volato  escluderlo  dal  numero  di  quelli  sopra  i  quali  pov 
lcs«  cedere  la  Scélta,  ma  nel  caso  aolamente  in  cui  e^  si  trovaase  statuUbcro. 

(4)  U  seoso  ò|  eha  il  servo  Stico  à  eGcettaato  dal  Legato  di  Scaka  dei  lenri,  noo  per  la  coecessione 
dalU  liìierth,  bm  a  cagioae  della  libertà  steasa  ;  vale  a  dire,  non  per  ciò  solo  che  a  lai  fu  assegaato  le 
libertà*  ma  perehà  la  libertà  a  lui  efiettivanunte  compete  od  almeno  si  spera  ohe  possa  competere. 

(5)  il  saaso  è»  che  attempo  dall'^dizipae  di  eredità  se  sia  libero  o  «aro  stetnlibanH  o  no;  a  qoiadi 
»  ae  asoara  seelto. 


Sé  domino  Siiehus  logoims  osseti  ot  soroo  ejms  Optio  dota  ;  portem  dimidiem  Siiehi  dico  ad 
dominum  pertinerot  qood  possU  sorpos  maimmissus  eumdem  Stkham  optare,  L  99  £  de  Xjegatis 
I.*  Joliaa.  lib.  70  Digest. 

JL  Quaeeitmm  est  :  Si  Stieias  soh  eoadiiione  iiòer  esse  fmssue  sit^  et  aiiài  Optio  senfi  dota 
ossei,  pei  serpus  genendìier  legatile  ossei  ;  tfuid  Juris  ossei?  Dixi  :  Commodias  eomsthmi  evm 
qmsmécomditioaoliàertmiemSiiehodot,etOptioaemserpomm,voneùgitaro  doJ^iieho;  stani 
constai  non  aitare  eum  do  eo,  coi  praesontem  liòeriatem  dederìt,  Secundom  ifuod,  si  Siichum 
epiororo  pel  Jegerot  nihil  ogaoi,  et  ex  casieris  nihUootùms  optaòo,  1. 9  $  1  Juliaa.  lib.  3a  Digest. 

In  modem  caso  quaesitum  est:  Si  OpUone  serpomim  data,  ontequam  optorem  eonditio  siot^* 
Imo  iióorioiis  defeeissett  on  Stìokttm  optare  possi»  ?  Poto  Mmùonao  sontoniiao  rnssendondom^ 
qoMploeoi  ipso  Uòerlois  legatam  pmmi,  non  doiiome  sioiotoe  liòorimtis.  Qoare,  sivo  pipo  io* 
otoiore,  stpo  post  moriom  ^us  et  oMto  mdUam  herediiotemt  eonditio  staimiae  Uòerimiis  defseo^ 
rii;  logotmm  erii  utile,  Itam  sicot  pura  Ubertos*  ita  statuialiberiao,  adiiao  horediàatis  umporo 
Pireo  actipU  ;  idsoguo  Siiebum  optare  possom,  d.  L  9  |  a. 

XL  His  eoasequentor  JuUaaos  tòt  :  Si  ex  plariàus  herediòus  unì  serpus  sii  genersditer  per 
Ùptkaem  Isgatos  ;  et  heredes  Siichum  toAulas  hersditarias  inUrlevisso  dieant  pel  corrmnsssi 

Vot.  IV.  45 
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eFcdiurie,  e  per  tal  cagione  dinansiano  al  legatario  «li  aon  fare  la  Scelu  di  quel  aer- 
To  •  8«  il  legatario  lo  sceglie  e  lo  vindica,  i  coeredi  da'  qaali  lo  viadica,  poiiono  op- 
porre feccciione  di  Dolo,  e  sottoporre  il  servo  alla  tortura. 

§  3.  Quando  la  facoltà  iella  Scelta  na  concimata. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  al  n.  6  che  la  Scelta  fatta  prima  delCadlzione  di  eredità  è 
inefficace.  Dopo  adita  fereditày  sipuS  scegliere  fino  a  tanto  che  la  facoltà  di  scegliere 

non  sia  consumata.  ,     >.    y.  i     i    o    i.     e*  j- 

XII.  Questa  facoltà  e  consumata:  i.**  Tosto  che  fu  fatta  una  volta  la  òcetta.  &  di 
verOf  qaando  è  legata  la  Scelta  del  servo,  possiamo  »cegltere  am  volta  soltanto. 

Qumdi  presso  Aufidio  nel  libro  primo  è  rescritto  :  Quando  fu  legalo  così  ;  Paxitsa 

àto  ABBIA  MA  SB    qU^LLli  TBSTl  TBICLIWABIB  CHB  VOBRA    J    SC   Ìl  legaUrio  disSC  qualì  VO- 

leva,  e  di  poi,  prima  di  prenderle,  disse  volerne  delle  altre  j  egli  non  potrà  cangiar 
Tolontà  (i),  ni  prenderne  altre  j  perchè  colla  prima  dichiarazione  consumò  tulio  il 
diritto  a  lui  ilerivante  dal  Legato  ,  dappoiché  subito  eh'  egli  disse  di  voler  prendere 
una  tal  cosa,  la  cosa  diventò  sua.  ,.         ^,    . 

€oà  e  se  la  Scelta  fu  fatta  previa  esibizione  di  tutte  le  cose  da  scegliere.  Altrimenti^ 
p.  e,  se,  essendo  legaU  la  Scelta  d'un  vaso,  il  legatario  scelse  senza  che  gli  fossero  esi- 
biti tutti  i  vasi,  fu  deciso  che  a.lui  rimane  intero  il  diritto  di  Scelu  ;  purché  non  ab- 
bia voluto  eleggere  fra  quelli  soltanto,  benché  sapesse  che  te  n*  erano  degli  altri. 

Tanto  se  ciò  avvenne  per  frode  deirerede,  quanto  se  per  qualunque  altra  causa. 

Molto  meno  sarà  consumata  la  facoltà  di  scegliere^  se  fu  scelto  ciò  che  non  si  poteva 

'  scesliere» 

Adunque  se  quegli  a  cui  fii  legata  la  Scelta,  sceglie  un  servo  altrui  od  un  nomo  li- 
bero ;  bisogna  vedere  se  sia  consumata  la  ScelU.  lo  credo  che  no. 

Similmente ,  quegli  a  cui  fu  lasciata  la  Scelta  di  cento  anfore  di  vino ,  scegliendo 
aceto  non  consuma  il  diritto  di  scegliere,  qualora  qucU'  aceto  che  scelse  non  fosse  te- 
nuto in  conto  di  vino  dal  padre  di  famiglia  (2). 

Vale  a  dire,  se  prima  della  esibizione,  cioè  prima  dell'assaggio,  il  legauHo  avesse 

fcelto  aceto.  .  .  ,  ,  .,• 

XIII.  a.*  La  facoltà  della  Scelta  si  consuma  col  trascommento  del  tempo  stabilito 

dal  Pletore  per  essa» 

Imperciocché  quando  fu  legata  la  Scelu  dei  servi  ;  a  Gne  che  la  vendita  non  trovi 

(i)  È  cornane  a  tatti  gli  atti  lagiUÌmi  che  in  es»  non  ha  luogo  il  pentimento. 
(2)  Vedi  in  appresso  il  tit.  seg.  de  TriL  Icg,  n.  4. 


etpropter  hoc  renuntioperint  ne  optaretur,  senms  deinde  optatus  vìndicetur  ;  potemnt,  sì  eis 
vindkeimr^  Doli  exceptiane  uà  et  de  servo  quaesùonem  haòere.  1.  18  ff.  Famil.  eretse.  Ulp.  Kb. 

■9  ad  EdicL 

3UL  Servi  Slectione  legata,  semel  duntaxat  optare  possumus.  1.  6  ff.  de  Italia  i.**  Pani  lib. 

'j  ad  Sabln. 

jipud  Aufid'mm  libro  primo  rescriptum  est  :  Quam  ita  legalum  est  :  KMsnMBinA  qoJB  roin 
TMtcuNdMiA  svttrro  siMtQpB  WÀseto  ;  si  is  dixìsset  quae  velUt^  deiitde,  anteijoam  ea  sameret^ 
iUàt  se  velie  dixisset;  mutare  poluntatem  eum  non  posse  ut  alia  sumera  :  quia  omne  )us  ieeati 
prima  testatione  qua  sumere  se  dixisset^  consumpsit  s  guoniam  res  continuo  ejus  fit  simm  oc 
se  dixerit  eam  sumere.  1.  ao  Labeo  Ub.  a  Posrerìor.  a  JaTol.  Epitomai. 

Scyphi  Electione  data,  si  non  omnibus  scyphis  exhiàitìs  tegatarius  eUgisset,  integram  ei  Op' 
itionem  manere  placet;  nisi  ex  bis  duntaxat  eiigere  voluìsset,  quumsciret  alios  esse,  l  4  PaoL 
Kb.  3  ad  Sabin. 

Nec  solam  n/rouie  kerediSt  sed  etiam  si  alia  qualiòet  càusa,  id  evenerit.  L  6  Ji^icaa.  CU.  6 
QaaettionaiB. 

Data  igitur  Optìone,  si  quis  optaverit  alienum  servum  vel  hominem  liberum  :  videmhtm  est 
an  comsumpserit  Optionem.  £/  puto  non  consumL  I.  s  $  a  Ulp.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Etun  cui  eentam  amphorarum  Electto  data  sit^acetum  eligentem  non  consumere  Optionem  ; 
si  id  acetum  eUgerit  quod  vini  numero  ptUerfanùUas  non  haàuiL  d.  1.  a  $  fin. 

ScUieet  si  ante  exhiòitionem,  hoc  est  ante  degustationem,  acetum  elegerit.  1. 3  Ulp.  lib.  aS  ad 
Sabinuo». 

XUL  Man^phrum  EUctiù  legata  est}  ne  venditìo  quandoque  eli  gente  legatario  inUrpelh^ 


loro 
in  pe- 


Tir.  V.  DE  OPnONÉ  VEL  ELECTIÓNE  LEGATA  SJg 

••sUcolo  per  1»  Scelu  clie  il  legatario  potette  fare  quando  cfae  sU  (i),  il  Pretore  de« 
decretare  che,  te  il  legatario  Don  farà  la  Scelta  entro  un  certo  tempo  prefitto,  a  lui 
Bon  competerà  pia  Taiione  Dsi  lsgatt. 

Per  afiro  il  diritto  di  Scelta  non  si  consuma  pel  decorrimento  del'tempoj  se  non  in 
guanto  la  cosa  abbia  cessato  di  essere  nel  suo  intep^  stato» 

Quindi  cojÌ  continua  Pomponio  :  Che  ti  deciderà  dunque  te  il  legatario  Tolette  ▼in- 
dicare il  legato  bensì  dopo  la  scadenza  del  termine,  ma  prima  che  Terede  arette  ven- 
duto? giacché  r  erède  non  ti  espone  al  danno  per  cai  suole  il  Pretore  ciò  decre^re. 
E  che  ti  deciderà  te,  dopo  la  teadensa  del  termine  decretato  dal  Pretore,  Terede  ma- 
Dumite  alcuni  servi  o  tutti  ?  11  Pretore  non  dorrà  forse  proteggere  la  loro  libertà  ? 
Adunque  non  ti  potrà  ricutare  1*  asione  tutte  le  rolte  che  le  cose  rimangono  nel  * 
stato  a  integrità.  Lo  stesso  sarà  se  Terede  avesse  dopo  spirato  il  termine  dato  ii 
goo  o  venduto  alcuni  di  que'  servi. 

Anai  se  V  erede  alienò  alcuni  servi,  e  ne  ritenne  alcuni  ;  non  debb*  estere  atcoltato 
il  legatario  che  velette  fare  la  Scelta  topra  quelli  ritenuti  dair  erede,  perchè  1*  erede 
dispote  già  di  tutti  i  tervi  ereditarii. 

iron  solamente  bisogna  ascoltare  V  erede  quando  domanda  che  al  legcUarìo  della 
Scelta  venga  fissato  un  termine  per  farla  ;  ma  eziandio  P4>mponio  dice  :  Quando  il 
compratore  dell*  eredità  domanda  che  il  legatario  della  Scelta  del  servo  tcclga,  biso- 
gna etaminare  se  il  Pretore  debba  costrignere  il  legatario  a  ciò  fare,  come  se  V  erede 
ÌQstituito  facesse  questa  domanda  ,  giacché  il  compratore  può  ciò  ottenere  OMdiante 
Teredc  (a),  lo  non  vedo  perchè  il  Pretore  non  possa. 

Finalmente  qualunque  che  vi  abbia  interesse  pub  far  questa  domanda. 

Quindi^  te  a  te  fa  lasciata  la  Scelta  di  un  servo,  ed  a  me  furono  legati  tutti  gli  al- 
tri; il  Pretore  dee  decretare  che,  se  tu  non  avrai  fatto  la  Scelta  entro  un  certo  tem- 
po, egli  non  ti  concederà  più  1*  asione. 

SEZIONE      m. 

Del  Legato  del  Genere. 
§  I.  Quale  sia  la  natura  di  questo  Legato^  ed  il  Legato  di  qual  Genere  sia  valido* 

XIV.  Il  Legato  del  Gbxbiis  e  quello  con  cui  viene  èasciata  una  còsa  di  un  tal  ge^ 
ner^y  senza  determinare  la  specie.  P.  e.  Uir  ssnvo,  U^'a  casa. 

E"  differente  dal  Legato  di  Scelta  o  di  Elezione  il  qualcy  secondo  il  Gius  delle  Pan- 
dette^ aveva  in  se  la  condizione  di  scegliere^  a  cagione  delle  parole  che  a  questo  lega- 

(i)  Vale  a  dire»  a  fine  che  non  sìa  lungamente  inceppata  all'  ere<!e  la  facoltk  <li  venilere  al  sicuro 
i  serTi:  la  qual  facolih  egli  non  ha  finche  pende  la  Scelta.  £  di  vero,  potrebb'  essere  scelto  il  serto 
venduto,  e  quindi  annnUata  la  Tendila. 

(a)  ImiMrcioccKi  egli  potrebbe  certamente  promoTere  I*  auone  Di  compera  centra  l'erede  per  co- 
stringerlo a  domandar  ciò  al  legatario.  E  meglio  dunque  eritare  questo  cireailo  di  asioai,  ed  aounet- 
tcre  il  compratore  dell'eredità  a  fare  la  domanda  al  legatario. 


tST^dectmere  delet  Praeier^  tiisi  intra  tempus  ab  ipso praefinitum  elegisset»  actionem  Lmì^jto» 
MU3S  ei  non  competere.  L  6  Pompon,  lìb.  6  ad  Sabin. 

Quid  ergo  si  die  praeterito,  sed  antequam  venderet  heros,  vindicare  legatarius  velit?  quia 
non  est  damnum  subiturus  hereSt  propter  quod  decernere  Jhaetor  id  solet.  Èi  quid  si,  die  pfae* 
tento  quem  finierit  Praetort  heres  afiguos  ex  servis  vel  omnes  manumtserit?  nonne  Praetor 
eorum  tneòitur  liùerlatem  7  Ergo  tqties  netto  deneganda  non  est,  ei  omnia  in  integro  sint.  Idem 
est  et  si  pignori  aliquos  ex  ìiis  servis  heres  dederit,  poxl  diem,  vel  vendiderit.  d.  1. 6  ^  quid  ergo. 

Imo  et  si  quosdam  servos  distraxit,  qnosdam  retinuit  ;  non  est  audiendus  iegatnrius,  si  veiit 
opiéire  ex  reteniis  ab  herede  ;  cum  jam  disposneritJamUtam  heres.  I.  7  PauL  lib.  io  Quaest. 

Pomponius  scriifit  :  Emptore  heredilatis  posifdante  ni  is  cui  servi  Oplio  legata  sit,  optet  ;  vi* 
dendum  esse  an  Praetor  ut  idjaciat  cogere  debeat  legatarùun,  qnemadjmodum  si  heres  institu» 
tes  id  postufaret  ;  quia  potesf  per  heredem  id  emptor  eonsequi.  Etquaré  non  possit,  non  video. 
l  i3  §  1  Pani  lib.  8  ad  Piaat 

Sì  ti/fi  Eleciio  servii  et  mihi  reiiqui  fegati  suat  ;  decesnendum  est  a  Praetore,  nisi  intra  cor* 
tum  tciifpus  oplmferist  petitìonem  libi  non  datu  iri.  1.  8  Pompon.  Ub.  6  ad  Sablo. 


S4o  LIB.  tXXUL  PANDEGTAna» 

16  9£nwano  aggiunte  :  Quello  obs  scb«libba*  o  timiliy  ladd^9  ij;  Ugato  del  Obitbas 
i  puro. 

Quindi^  te  ad  alcano  fu  legato  un  servoi^ueralmeiile)  ed  il  legatario  morì  prima  di 
f  indicarlo,  egli  trasmetterà  il  Icsato  al  ino  erede. 

XY.  Ma  non  e  valido  se  non  il  Ugato  cT  un  Gemre  ehé  sia  eitcotcritio  in  maniera 
terta  $e6^è  quanto  dice  Paolo:  lì  legato  te  non  è  di  £ota  cerla^  o  fé  non  è  deferiti» 
md  una  persona  certa,  è  di  ninn  valore. 

Quindi  p.  e.  un  tale  legò  una  casa*  S*egli  non  lasciò  nessaaa  casa,  questo  legalo  è 
derisorio  (1)9  piuttosto  che  utile. 

S  a.  Nel  Legato  del  Genere  a  ehi  comgeta  la  SeelUh 

XVI.  Se  il  Legato  fu  lasciato  per  Yindicazione)  al  legatarìo  compete  laSeelia^  ee- 
per  GondannagWrne  compete  aW  erede* 

Così  insegna  Uìpiano  facendo  il  paragone  fra  il  Legato  di  Scelta,  ed  U  Legato  del 
Gènere.  J^cco  le  sue  parole  : 

Nel  Legato  di  Scelta  lasciato  per  Vindicasione  la  £  fusione  compete  al  legatario,  co- 
me sarebbe  se  fosse  detto  Sgbgli  u^^  sbavo,  È  lo  stesso  se  avessi  tacitamente  (a)  lega- 
to Uir  SBBYo  B  Tizio;  ma  se  il  Legato  è  concepito  in  questi  termini:  Il  mio  bbbdb  sia 
coiCDAunvATO  A  DARB  w  SBHTO,  U  scelta  appartiene  ali  erede. 

Adunque  del  Genere  lasciato  per  Findicazione  bisogna  intendere  ciò  che  dice  lo 
etesso  Vlpiano  :  Ma  Miche  se  fu  legnto  un  sct*vo  generalmente,  al  legatario  appartiene 
il  diritto  di  scegliere  quello  che  vuole  avere. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove:  Se  ad  alcuno  fu  legata  ana  casa  semplice* 
mente,  senza  dichiarar  quale  ;  gli  eredi  saranno  costretti  a  dare  al  legatario  quella 
casa  eh*  ei  vuole,  fra  quelle  che  aveva  il  testatore. 

Le  stesso  insegnfl  africano:  Essendo  stato  legato  a  Tizio  un  servo,  si  domandava 
se  stesse  in  arbitrio  dfell'  erede  il  dare  quel  servo  eh*  egli  volesse,  o  se  piuttosto  il  le- 
gatario avesse  diritto  di  farne  la  Scelta.  Rispose  :  La  Scelta  appartiene  a  colui  che  ha 
ùcoltà  di  servirsi  di  quell'  azione  eh*  ei  vuole  (5),  cioè  al  legatario. 

(1)  Perche  allora  oca  \  io  netsan  modo  circoscritto,  giacche  al  più  piccolo  ammasso  di  ]ùotre,  o 
la  piò  piccola  capanna  si  potrebbe  chiamar  Casa.  Ma  qaando  sono  lasciate  case  neirereditìii  il  legato 
ò  T«Udo,  perch'  esso  ha  an  limitai  avregnachè  si  considera  che^il  testatore  abbia  legato-umi  di  quelle 
che  ha.  Vedi  il  n.  seg. 

(a)  Vale  a  dire,  seuaa  esprimere  che  il  legatario  facesse  la  Scelta,  e  per  conseguenza  &  no  Legato 
di  Genere  non  di  Scelta, 

(3)  Dell'azione  Di  vindicazione  o  di  quella  Di  testamento.  Sì  suppone  adunqnc  che  il  legato  sia 
stalo  faito  per  Viodicazione  ;  da  che  a  colui  al  ^uale  fu  IsgHto  per  Condannazione,* comy^ttiik  La  sola 
azione  Di  testamento^ 


XIF»  Si  eui  homo  genermtiter  eii  legata»  ;  ett  antequam  vindicett  dèceeserit:  ad  keredem  eman 
Zegatum  transfert,  1.  la  $  7  if.  Qaand.  dies  legator.  ced.  Ulpian.  lib.  a3  ad  Sabio. 

XF",  Legalum  nisi  certae  rei  eit»  ei  ad  certam  personam  d^eratutt  nulUus  est  momentL  Paul. 
Sent  lib.  3  tit  de  Legatis  S  i3. 

Quod  ei  ntdlas  aedes  reliqiterit,  magie  derisorum  est  quam  utile  legatam,  L  71  ^  qaod  si»  ff.  de 
Legatis  I.*  Ulp.  lib.  61  ad  Ed. 

Xn  Optione  autem  Legati  per  Vindicationem  data,  legatarii  Electio  est;  velati  MoMitrem 
OPTATO  ELiGiTO,  Identguo  esty  et  si  tacite  legaverim  Turo  hominbm,  At  (*)  si  iUt:  Smams  Muaie 
DjtmrJs  RSTO  aoMiMMm  DJna,  heredis  Electio  est.  Ulp.  fragm.  tit.  s4  §  14* 

Sed  et  homine  generaliter  legato  ;  aróitrium  eligendi  qaem  acciperet  ad  legatarium  periiaeL 
L  a  §  1  Ulp.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Si  domus  alicui  simplióiter  legata  sit,  ncque  adjectum  quae  don^is;  cogentur  heredes  qaam 
veUet  (**)  domum,  ex  his  qaas  testator  ìiaòebat^  legatario  dare.  1.  71  ff.  de  Legatis  a.**  Ulp.  liii. 
61  ad  Ed. 

Qaum  Ho  sto  Titio  legatus  esset;  quaesilum  est  utmm  arbìtriam  heredis  est  quem  velii  dan* 
di^  an  potias  legatarii  Respondit:  Verius  diciy  Electionem  ejus  esse  cui  poieetas  sii  qua  actìa» 
ne  uti  veliti  id  est  legatarìi.  L  108  §  a  ff.  de  Legatis  i.^  African.  lik.  4  Quaest. 

.  O  Q'^i  Clujacio  ha  restitaito  il  testo  che  nella  Volgata  manca  di  senso,  Of '  è  in  questi  tcrmuii  :  Tr» 
Iram  hominem^  aui  decem,  heres  mene  dato  :  hominem  dare. 
O  Q^i  ^  lezione  Fiorenùoa  è  la  r^ra«  Io  altre  Sdixiwiai  si  legge  malamente  qu^m  voUtU* 
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Parimente  Pomponio  e  Quegli  che  aveva  doe  tervi,  legò  uqo  di  qiicslt,  naia  etpri' 
mere  qnak  dei  doe»  la  Scelta  appartiene  al  legatario  (i)« 

XVII.  Nel  Legalo  per  Condànnagìone^  dovendoy  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  la 
Scelta  appartenere  alV  erede  ^  n  domanda,  caso  che  vi  fossero  più  eredi  ^  che  cosa  si 
iebha  decidere  circa  la  prestazione  del  Leg€Uo  del  Gsitbas  di  cui  essi  sono  incaricéUi. 
In  tal  casoy  se  fii  legato  generalmente  od  terro^  è  cosa  più  giasta  il  elice  che  Uitti  gU 
eredi  debbono  dare  il  medesimo  servo,  parche  la  Scelta  sia  stata  ad  essi  conferite  (a)j 
se Boo  vanno  d*  accorda,  essi  saranno  tenati  all'azione  Del  testamento  (5). 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  a  tutti  i  Legati  fu  assegnata  la  medesima  no- 
iuruy  di  maniera  che  gueUo  che  v*  è  di  più  in  una  specie  fu  trasfuso  nelt  altra  specie; 
e  viene  concessa  la  Findhatione  a  tutti  i  legatarii,  in  qualunque  modo  il  Legato  sia 
lasciatoy  ed  anche  ai  fedecommessariu  Ond^  è  pel  Gius  di  Giustiniano  nel  Legato  del 
Genere  o  nel  Fedecommesso  indistintamente  la  scelta  spetta  al  legatario  s  qualora  non 
si  provi  una  volontà  contraria  nel  testatore»  Il  legeUario  potrà  dunque  vindiceare  la 
cosa  che  vorrà. 

Ma  Pacio  pensa  che  nelV  azione  Di  testamento,  se  alcuno  ne  volesse  far  usodipre* 
ferenzoj  V  Elezione  competerebbe  anàora  alV  erede», 

§  3.  Che  cosa  si  possa  scegliere* 

XVIIL  Pfcl  legato' lanciato  generalmente,  come  sarebbe  di  an  servo,  Gajo  Cassio  di- 
ce non  doversi  scegliere  né  Totlimo  né  il  pessimo.  Qaesta  opinione  è  sostenuia  da  an 
Rescritto  dcir  Imperator  nostro  ,  e  del  divo  Severo,  i  qoali  dissero  che  quando  è  le- 
gato ob  servo,  non  si  pilo  scegliere  il  servo  agente. 


.y* 


§  4*  Quando  accada  la  liberazione  da  questo  Legato, 


XIX.  Dal  Legato  del  Gìbutbbb  accada  la  liberazione  col  pagamento  della  specie. 
Quindi f  essendoti  stato  legato  nn  servo  incerto  (4),  1*  erede  cjbnsegnò  Stico  al  tno 

servo.  Nerazio  rispose  che,  se  qnesa  tradizione  fu  fatta  per  volontà  <lel  padrone  o  ven- 
ne dal  padrone  ratificata,  egli  rimane  liberato  come  se  fosse  stato  legata  Stico. 
Bisogna  che  il  pagamento  sia  efficace  e  fatto  in  buonafede. 

XX.  E  i.*  debb  essere  efficace  $  e  non  e  tale  sefu^  pagala  quella  specie,  eh*  era  sog- 
getta ad  evizione.  P.  e.  l*  crede  cooscgoò  un  servo  che  non  fu  legato  nominatamente 
e  ripromise  pel  dolo;  indi  il  servo  fu  cvilto.  Il  legatario  potrà  esercitar  l'azione  Di 
testamento  contra  l'erede,  benché  T erede  avesse  ignorato  che  il  servo  era  d'  altri. 

(i)  Perché  3  testatore  ToHe  legare  cosi  ìmlelenBjnataraeiite  ;  ed  é  di  qoesto  caso  che  sì  dee  inten- 
dere la  le^ge.  Che  se  atesfle  voluto  parlare  di  uno  determiDatameotet  e  s'ignorasse  di  quale,  allora  Ja 
Scelta  apetierebbe  all'  erede  (  come  aLbiamo  veduto  di  suora  neìÙL,de  Legatis  n.  io),  giacché  per 
istretto  Gitu  il  legato  dorreLb*  essere  in?aUdo. 

(2)  Od  espressamente,  ovvero  (  secondo  il  Gius  delle  Paodetta  )  per  ciò  solo  che  il  l^to  iu  fatto 
per  Coatiannagione, 

(5)  Gioé«  perché  soelgano  e  diaao  nii  solo  «  medesimo  servo* 

(4)  liidetenBiaato;  cioè,  un  servo  in  genere. 


Qtfc  Asas  servos  haberei,  unum  e»  his  legasset,  ut  non  initUigeretar  qwem  legasset  lègataru 
est  Rieetio.  L  30  S,  de  Legatis  i.*  lib.  5  ad  Sabin. 

Xyn.  Serpo  genendUer  legato,  penne  est  omnes  heredes,  si  eis  Xlecth  data  est,  eumdem 
dare  debere  :  si  non  eonsentiant  heredes.  Ex  testamento  eoe  teneri  L  is  Jolian.  lib.  i  ex  Minioio. 

XVIil'  Legato  generaUter  reUcto,  peiuiì  Homiiis ;  Gajus  Cassius  Scrib'U  id  esse  obserpan^ 
dum  ne  optimaa  pS  pessimus  aeeipiatur,  Qaae  senteitiia  Reseripto  Imperatoris  nostri  et  divi 
Severi  jispéstar;  qui  rescripserunt,  Bomiae  legato  aetorem  non  posse  eligL  I.  37  flf.  de  Legatis  i.** 
Utp^  Itb.  ss  ad  débtn. 

XfJCL  Quam  ineertus  homo  iegatus  libi  esset,  heres ,  Stiehum  serpo  tao  tradidit,  Neratìus  re* 
spondili  Si  polaaiate  doiàini  tradidit  pel  raiam  hoc  dominas  haóaerit,  periodo  eum  liberalum 
atqtte  ai  Sdehas  legaias  esset,  l  i3  ff.  de  Legatis  t.*  Pompon,  lib.  4  ad  èabin. 

20C  Heres  eeìpam  non  nominatim  légeUum  tradidit,  et  de  dolo  repromisit;  postea  servus 
emietus  osi.  Agore  cam  herede  legatarìus  Ex  testamento  poterii^  qmmm$is  heres  aUenam  esse 
servmm  ignoraPCfiL  i  68  fll  d«  Evictioo.  Javol.  tiU  i  ex  Plato. 


UD.  XXXIII.  PANDECTARUM 


Bino 
'«tamenio^ 
do  che  ta  non  lo  poM«  «vere;  Qiie«t«  ^ifwmone  io  credo  giasta. 

In  oltre  aggiugne  ohe  to  dei,  prima  («)  di  a?er  astooto  il  giadizto,  dioimaiare  refi- 
«ione  all'erede  ;  imperciocché,  se  farai  aitrimeati,  volendo  tu  agire  rei  letlamealo,  li 
ri  opporrà  rccccEÌonc  di  Dcdo  malo. 

(quindi  vediamo  se  1* erede  che  dà  il  servo  in  fona  di  an  legalo  (a),  debba  o  no  pre« 
slare  cansione  per  Teviaione.  Di  regola  si  dee  dire  che  qaalvolla  senza  che  nasca  gia- 
diiio,  cioè  spontaneamente  e  non  condannato,  l' erede  diede  la  cosa  l<^gaUi,  se  questa 
viene  evitta,  si  poo  domandarla  coli*  azione  Di  testamento  (3).  Per  altro  se  la  cosa  fa 
domandata  gindizialmente,  il  giodicedce  necessariamente  costringere  Tered^  a  prestar 
cauzione,  auìnchè  siavi  1*  azione  Dello  stipulalo  (4)- 

Siccome  poi  nel  Legato  del  Genere  si  dee  presiare  V evizione^  ne  segue  che  V  erede 
condannato  a  dare  generalmente  uft  servo^  non  è  tenuto  a  promettere  che  il  servo  sia 
aano  ;  ma  bensì  che  non  sia  soggetto  ad  azioni  Nossali  o  di  Furto,  perchè  dee  darlo 
lale  che  il  legatario  lo  possa  avere.  £  nel  vero,  la  sanità  del  servo  non  ha  ^he  fare 
colla  proprietà  del  medesimo  (5)  ^  ma  se  fece  fono  o  recò  nocumento,  ne  nasce  che  il 
jiadrone  non  può  più  averlo  j  siccome,  qualora  un  fondo  fosse  obbligato,  potrebbe  av- 
venire che  il  proprietario  non  potesse  averlo. 

XXI.  2»^.  Bisegna  inolire  che  il  pagamentQ  della  specie  che  dee  produrre  la  libera- 
zione dal  Legato  del  GrsirxAS,  sia  stata  folta  in  buonafede. 

Quindi  Africano  dice  potersi  esercitare  l*  azione  Di  dolo  malo  se  un  erede  incarica* 
lo  di  dare  generalmente  quel  servo  ch*egli  vorrà,  diede  scientemente  un  servo  ladro,  e 
questo  fece  un  furto  al  legatario.  Ma  siccome  è  vero  d'altro  canto  che  Terede  è  tenuto 
a  dare  non  il  pessimo  ^  egli  sarà  tenuto  inoltre  a  darne  un  altro,  lasciando  il  primo 
in  risarcimento  del  danno.  •     .  • 


(i)  E'  nna  cosa  speciale  nel  legatario  ch'egli  ala  teonto  a  dinunsìarererìxione  prima  che  sia  coote* 
stala  la  lite  ;  giacchi  il  compratore  pnò  dinooziarla  auche  dopo  la  coatestazlooe  (Vedi  sopra  lib.  ai 
tit.  de  "Rviction.  n.  3 1);  e  ciò  mot  dire  che  io  ciò  si  ha  maggiore  iodalgeoza  verso  il  compratorat  il 
tìtolo  del  quale  è  oneroso,  che  verso  il  legatario  che  ha  il  titolo  lucrativo. 

(a)  Qui  si  tratta  del  Legato  del  Genere* 

{3>  Per  oottsegasBsa  questa  oansione  &  saperiloa,  perchè  hasta  l' asione  0f  testamenti  io  caso  dt 
evizione.  ^ 

(4)  Perchè  in  questo  caso  dod  rimano  l'  azione  Dì  testamento,  la  quale  è  consumala,  essendo  stata 
dedotta  una  volta  in  Giudizio. 

(5)  Perchè  non  sei  meno  pienamente  padrone  del  serro  malato,  di  quello  che  lo  saresti  di  na  senro 
sano.  E  bensì  meno  pieno  U  dominio  del  servo  soletto  all'  azione  Nossale,  perchè  in  tal  caso  ti  può 
ossero  «vitto. 


Si  heres  tibit  setvo  generaUter  legato,  Stichiun  tradiderit,  hque  a  te  epictus  faisset  ;  posse  et 
Ex  TBSTAMSNTo  ago^Loùeo  seriòit  ;  ^uia  non  uidetur  heres  dedisse,  ^uo  ita  dederat  ut  hahere 
non  posets.  Et  hoc  tfn^m  palo, 

Sed  hoc  amplittS  ait:  Deaero  te,  priusqaam  judiciutn  acctpiatur,  denuntiare  heredL  Ifam  si 
aliter/oceris,  agenti  Ex  testamento  opponetur  tiòi  Boli  maff  exceptio,  L  ap  f  3  ff.  de  Legatis  3«* 
Labeo  lib.  s  Posterior.  a  JavoL  Epitomai. 

De  evìctibne  an  catterò  de/^eat  is  <qm  senmm  praestat  ex  causa  legati,  ptdeamus.  Et  regmla-' 
riter  dicendum  est,  guoites  sino  judicio  id  est  cum  heres  sponte%  et  non  condemnatus  praesti» 
tit  rem  iegatam,  praestita  res  legata  euincitur,  posse  eam  Ex  testamento  pelL  Caeterum  si  )«« 
dicio  petita  est;  officio  fudicis  cautio  necessaria  est,  ut  sii  Ex  stipulata  odio.  1.  7 1  {  a  ff.  do  L«^ 
gatis  i.**  Utp.  lib.  61  ad  Ed. 

Heres  generaliter  dare  damnatus,  sanum  eum  esse  promittere  non  deàet;sedfurtiset  noxiis 
solutum  esse  promittere  deòeòit,  quia  ita  dare  de^t  ut  eum  habere  ticeoL  Saaitas  autem  servi 
ad  proprietatem  ejus  nihil  periìnet:  sed  ob  id  quod  furtumfecit  seraus  aut  moxam  nocuit,  evo» 
nit  guominus  eum  habere  donano  Uceat  ;  sicuti,  ob  id  quod  obligatus  estfundus  uccidere  pos^ 
sit  ut  eum  habere  domino  non  Uceat.  1. 4^  $  1  fi.  de  Legatis  i.**  Pompon,  lib.  6  ad  Sabio. 

XXi.  Si  heres  generaliter  seroum  auem  ipso  tfoluerit  darejussus,  sciensfurem  dederit,  isqu^ 
furtum  legatorìa  fecerit }  De  dolo  malo  agi  posse  aiL  Sed  quoniam  illud  verum.  est,  hàredem  in 
hoc  teneri  ut  non  pessimum  del  ;  ad  hoc  ienetur  ut  et  alium  homiaem  praeslet,  et  hunc  prò  iia« 
xae  deditioue  reliaqual.  1.  110  ff.  de  Leguils  1."  Afiicao.  lib.  8  Quaest. 
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.  Se  poi  fii  legato  an  terrò  determinato,  debb'  essere  dato  cjoal  è. 

Osservazione:  Le  cose  detle  rispetto  al  legato  sono  applicabile  a  colai  il  quale  avei* 
se  promesso  di  dare  o  Slieo  o  un  serto. 

XXII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  pagamento  della  specie  ;•  ma  la  sola  i^eria  e  la 
mora  del  legatario  nel  ricevere  il  pagamento  della  specie  che  f  erede  aveva  il  diritto 
di  scegliere^  non  producono  per  verità  di  pien  Diritto  la  liòeratione  $  tuttavia  sé  la 
cosa  ik  appresso  perì^  il  legatario  sarà  escluso  mediante  C  eceezioAe  di  Dolo, 

Adunque,  se  ad  alcano  fu  legato  an  serro  (0  ^  il  legatario  fece  in  ikiodo  di  non  ri- 
cevere Stico  quando  l'erede  volerà  farne  la  tradisione^  Slieo  reoendo  a  morire,  si  po- 
trà opporre  ai  legatario  1*  eccesione  di  Dolo  malo. 

SEZIONE      IIL 

Del  Legato  Alternatiro. 

ARTICOLO     L 

Deir  indole  di  questo  Legato,  e  quando  un  Legato  si  reputi  essere  Alternatiro. 

XXIJI.  Legato  ALTBBiTATiro  e  quello  con  cui  si  lasciano  AlternativcCmenCe  due  o 
più  specie  determinate  s  vale  a  dire,  sotto  conclone  che,  vindicatao  prestata  T  una^ 
U  Legato  delV  altra  si  estingua.  "^ 

Ma  nelV  intervallo  in  jona  ditale  Legato  sono  dovute  V  una  e  V  altra  cosa ,  non 
già  sempl'wemente,  ma  alternativamente.  Laonde,  se  neW intervallo  il  Legato  si  estin" 
se  in  unir,  esso  rimane  efficace  nelV  altra.  P.  e.  Se  a  Tixio  ùa.  legato  Stico  o  Panfilo  , 
quale  dei  due  egli  vorrà^  ed  iodi  il  testatore  donò  Panfilo  a  Tisìo  (a),  Stico  rimane  do- 
rmo (3).. 

Quantunque  poi  inforza  del  LegiUo  Alternatii>o  sia  dovuta  Vuna  e  f  altra  eosa^ 
finche  si  puh  fare  la  Scelta  delF  una  o  delV  altra  ;  tuttavia  il  Legato  Alternativo  è 
uno  solo,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  tit.  de  Legatis  n.  S'jo. 

XXIY.  Il  Legato  si  considera  Alternativo  non  solamente  qu  andò  e  concepito  in  queh 
sii  termini:  Il  talb  o  il  talb,  ma  eziandio  quando  il  legato  fu  fatto  cosi  :  Do  b  lbgo 
A  Tizio  il  sbavo  Stico,  sb  irour  scbglibba  Pantilo;  esso  è  simile  al  legato  in  cui  fos- 
se detto:  Do  e  lego  a  Tizio  Stìgo  o  pAirFiLo,  quale  di  essi  egli  vorrà. 

Sarà  altrimenti  se  fu  legato  cosi  :  Lego  a  Sempronio  dieci,  o  (se  non  rorrà)  gli  le- 
go il  serro  Stico.  In  tal  caso  sonori  due  legati  (4)}  ma  il  legatario  dee  contentarci  di 
di  un  solo  (5). 

(i)  Cioè«  ner  Condannagione^  altrimeDti  la  Scelta  spetterebbe  al  legatario. 

(s)  Così  tacendo,  rìeoa  a  maocare  il  I/egato  nella  persona  di  Panfilo,  come  tedemmo  nel  tit.  de 
Ufotis. 

(3)  Vale  a  dire«  qoando  dalle  circostanze  apparisca  che  il  testatore  donò  Panfilo,  non  coli'  intenzione 
di  etegoire  il  legato,  «a  per  fare  una  naora  donazione. 

(4)  Ba  queste  parole  se  non  verrai  si  deduce  che  sono  di^e  legati,  il  secondo  de'  quali  k  subordi- 
Bsto  alla  coodisione  se  rinunzierà  al  pròno. 

(5)  Perche  o  accettò  il  primo  legato,  e  cosi  manca  la  condizione  del  secondo,  o  ripudiò  il  primo,  ed 
STrà  soltatato  il  secondo. 


^f  vero  certus  homo  legaUts  est;  talis  dori  debei,  quelis  est,  d.  L  4^  §  a  ff.  de  liCgatis  i.^ 
^  Qooe  de  legalo  dieta  sunt,  eadem  Iransferre  Ucebìt  ad  eum  qui  pel  S^ichum  pel  hominem  dei» 
nprùmiseriL  1.  4^  ff>  <ls  Legatis  i.*  Pompon,  lìb.  9  Epist. 

XXIL  Si  cui  homo  legatus  fuisset^  et  per  legatar/um  stetisset  quominus  Stichum  (cum  heres 
tnuUte  polebat)  acciperet;  mortuo  Sticho,  exeeptio  Doli  mali  heredi  proderit,  1.  84  §  3  ff.  de  Le« 
8^  1.''  Jaliaa.  lib.  33  Digest. 

)  XXin,  Si  Titio  Sttchtts  AvT  Pamphilus  •  utrum  eorum  mallet,  legatus  est;  deinde  Pomphi» 
lem  testaior  Titio  donavii;  Stichus  in  aùligatione  lemaneL  1.  84  f  11  ff<  de  Legatis  1.^  Jnlian.lib* 
33  Digest. 

•C/^.  Q^uum  ita  legatur:  Ttno  SrtcuoM  do  lego  si  PjMPattaae  itON  BLMGMMrr;  simile  est 
^ee  si  ita  legatum/siisselt  Titio  SncBvasAoTpAmpmiosi  utrum  eomm  polet  do  lego.  L  9  Ju« 
li»o.  UL.  3a  Digestornm. 

Si  ila  legeiur:  Sempronio  decem,  aat  (Si  hoimmrxt)  hominem  Stichum  lego:  hoc  casa  duo  U* 
8^  sunt;  sed  ttoo  contentas  esse  deòet  L  8  J  i  if.  de  Legotis  2.^  Paid.  lib.  9  ad  Plaut.. 
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XXV.  Qualche  voUa  il  Legato  non  e  aliernaiwo^  benché  due  cose  medUmie  la  pop' 
tìcelia  Aìéematwa  giano  e^preue  nel  medenmo  dùcono^  impercìocekèj  te  quelle  due 
cose  Mono  ioli  che  ìt  una  sia  Inerente  alT  altra  ,  e  siano  lasciate  per  CoMDAiniAGioitB, 
U  Legato  sarà  semplice^  cioè  delta  sola  cosa  minore  eh*  h  inerente  alla  maggiore* 

P.  e.  se  cosi  fo  scritto:  L'sasDB  dia  bisct  o  QUimiei  ;  è  k>  stesso  come  se  ibiise  sia* 
to  legato  soluoto  dìecL'  'Off ero  se  fa  scritto  cosi:  L^babos  sia  vjx  htnxo  o  dvb  Ainfx 
DOPO  LA  VIA  xoATS  ;  s*  ìotendefà  legato  per  dopo  ii  bicanio^  perchè  l' erede  èa  il  di* 
ritto  di  Scelta. 

Sarà  dunque  àUrimenU  quando  la  Scelta  spetta  al  legatane;  p.  e.  nel  Legato  di 
YÌDdicaxioae. 

Quindi  Vlpiano  dice:  Se  a.Tìzio  fìi  legato  cosi  :  Abiia  pbb  sb  la  pko9Bibta  o  l*usu- 
nuTTO^SBL  FoiTDo  Sbjahoj,'  vì  SODO  doft  legati  (1)9  e  sta  in  arbitrio  di  Tisio  se  f  itole 
f  iadicai'e  V  nsofroito.  ■ 

Marcello  viene  in  appoggio  di  questa  opinione,  Coù  egli:  k  Lucio  Tizio  lbgo  lu 
ToifDo  Sbjaito  o  l'usufrutto  DI  Bsso.  Il  legatario  paò  f  indicare  o  il  fondo  o  rosafrui- 
to  i  il  che  non  paò  fare  colqi  al  4{aale  fa  legato  soltanto  il  fondo  (i\, 

A  fi  T  (  G  0  L  O    li. 

Che  cosa  91  sia  di  particolare  rifpetto  alla  fcctdeftza  del  Legato  Alternativo* 

XKVh  Quando  due  opiìi  cose  sono  state  l€uciate  Alternativameniejfino  a  tantoché 
anche  in  r^uardo  ad  una  sia  incerto  se  sia  0  no  dovuta^  non  ni  e  dovuta  nessuna  in 
forza  <n  questo  legato,  e  quindi  esso  non-  iscade.  Che  se  quella  cosa  cessa  di  poter  esse* 
re  dp^uta^H  Legalo  può  essere  vaUdo  in  riguardo  alle  altre. 

tUaondcy  se  il  legato  è  così  concepito:  u  11  mio  erede  dia  Stico,  o  qaello  che  tara 
3)jiatoda  PanfiU)  ^  qaesto legato  noaìseadtn^à)  prima  che  Paufila  abbia  partorito  (3), 
o  sia  certo  che  non  può  partorire. 

'  XXVII.  Alla  regola  da  noi  stabilita  è  conforme  ciò  che  dice  Papiniano:  Quando 
tiene  legala  la  tal  cosa  g  la  ttl  «lira  ^  l*  enomeraaioue  dì  pia  'cose  comprese  iu  modo 

(1)  Beolbh^  mi  londo  tia  cpmpreso  t'usafrótto,  come  nel  caso  praeedenta  la  somaM  di  di«0Ì  4  com« 
presa  nalta  sonuBa  di  quindici;  tuttaria  qai  noa  h  legato  solameota  1'  ostifiruttOi  come  «al  caio  prece* 
dà»^  ^  leg^a  K  sola  somnia  di  dieci.  "B  di  rero*  la.  Scelta  che  nel  caso  precedente  era  deli'  erede,  in 
qaefto  caso  k  del  legatario;  ed  il  testatore  espresse  ù fondo  o  f  usnfruUo^  affinchè  il  legatario )fiotessa 
o  ▼indicare  il  (ondo  che  non  potrebbe  f  indicare  se  fosse  stato  lasciato  il  solo  usafmttoi  o  f  iadicare 
P  uSafratto  che  non  potrebbe  findicaré  se  fosse  stato  lasciato  il  solo  fondo  ;  imperciocché  una  stessa, 
rosa  legata  non  si  pub  ifi .parte  accettare  ed  io  parti:  rìpadiare;  coae.abhiaaao  feduto  di  sopra  nel  tift. 
De  legatis  n.  S$8. 

(2)  Se  ne  veda  la  ragtooe  nel  fine  della  noia  precedente. 

(3)  Per-chè  fino  a  taato  che  Panfila  non  ha  partorito)  il  parto  ooa  è  df^foto,  na  sohanto  ii  spera  che 
s«a  dorato  ;  non  potendo  estera  doruto  ciò  che  ancora  non  eeiile.  Kob  può  aenmienO  essere  donilo 
Sttco,  perché  fioo  a  tanto  che  non  -esiste  l' altra  cosa  dorata,  Sùco  apn  può  ossero  dorato  Alternatira* 
OMote  con  essa,  ed  il  testatore  roUe  che  fosse  doruto  soltanto  Atternatiramente.  8e  poi  ò  certo  che 
Panfila  Qoo  può  partorire,  in  tal  caso  ii  legato  rieae  determinato  alla  specie  di  &ico  ohe  naane,  a  Sii* 
.co-oomincia  ad  essere  detan&inataiiisnte  dorato,  ed  il  legai»  scada. 


XXF,  Si  ita  scriptum  sit:  Dffcsir  jot  qptwoectv  ubsles  dato  ;  prò  eo  est  oc  si  deeem  soia  le* 

fata  siat,  Atit  si  ita  sit:  Post  AfntuM  aot  post  MteirNwu  qpAu  eoo  decmìsmko,  emrx*  dato;  posi 
iennium  videtar  tegalumt  gaia  heredes  esset  potestas  iu  elì$eado.  \*tfi%  3  ff.  de  Legatis  2.* 
Pompon,  lib.  21  ad  Q.  Mucium. 

Siila  Tìtio  legeiar :  FuxDOM  SesAMVM  rMmfsvnntvervM  sjvs  stst  uambto  ;  duo  esse  legtt* 
ta^  et  arbitrio  ejus  esseamifeUt  usua^fructum  radicare.  L  34  f  i4  ff*  de  Legatia  1.*  Ulp.  lib.  ai 
ad  Sabinum. 

£ocro  Tino  rvNOom  Sejamum  kml  usuamucroM  rvtfoi  Smiamì  lbgo  ;.  potest  legatarius  velfuit'» 
dum  tfittdicare  velfruetum  ;  qaad  ttoaf acero  poteste  is  cui  tantum  Jùndus  legatus  esL  1.  d3  tf. 
de  Legatis  a  •  MarcelL  Ub.  18  Digest. 

XXVl,  Quam  ita  legatum  est:  u  Stickum  vdqaod  ex  PamphUa  natum  erit,  heres  mems  do/^ 
to  ;  Yì  non  ante  dies  legati  ^us  cedei  quam  aliquid  ex  Pamphìla  natum  fiterit^  aut  certum  fuerit 
nasci  non  posse.  1.  16  ff.  Qu&nijo  dles  legator.  ced.  Julian.  lib.  36  Digest. 
XXFiL  Cam  iUud  Aot  Ulud  legeturg  cmtmeratio  plurium  rerum  disjaaoive  modo  camprekt^* 
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tVis|crtiii»iirri  non  forma  più  legati  j  e  non  si  potrà  dire  che  la  eosa  sìa  altrimenti,  qaati* 
vii>  ^j  legalo  mi  tal  fondo  puramente  Od  un  tal  altro  sotto  oondisione.  E  di  tero,  in 
pi*ii«li-n<4i  «Iella  condizione,  non  avrà  laogo  la  Scelta  (i),  e  se  il  legatario  viene  a  nio^ 
vìve,  il  legato  non  patterà  ali* erede  (s)« 

Par'tmenie  a  Tiaio  fu  legato  Vnsnfmtlo  di  Stico,  0  dieci  monete  se  la  nate  verrà 
<iaII*Asiak  Non  potrà  domandare  1*  usufruito  prima  chela  condizione  apposta  al  lega* 
lo  (letie  dicci  monete  si  adempia  o  manchi^  aCQncbè  (5)  1* erede  non  Bia  privata dell« 
facullà  di  dare  quella  delle  due  cose  che  vuole. 

La  iioHra  regola  è  sostenuta  anche  da  ciò  che  dice  Uìpìano:  Se  fu  legato  f  usufruì" 
lo  0  dieci  monete,  secondo -che  il  legatario  vorrà  ^  bisogna  considerare  due  cose  (4)9 
).i  morie  del  testatore  e  V  adiaìone  dell*  eredità  {  la  morte  per  le  dieci  monete,  V  adi^ 
zione  per  T usufrutto.  Sebbene  in  fatti  1* Elezione  spelli  al  legatario  (5)^  tuttavia  non 
vi  può  ancora  asser  luogo  ali* Elesione  quando  nel  caso  proposto  o  il  tessitore  non  è 
ancor  morto,  O)  benché  sta  morto,  1* eredità  non  è  adita  (6). 

Laonde  Giuliano  domanda:  Se  il  l(*^atario  muore  dopo  morto  il  testatore,  il  legato 
delle  dicci  monete  si  trasferisce  all'erede?  Nel  libro  trentesimo  settimo  dei  Dicesti 
egli  dicec  Può  dirsi  che  le  dieci  monete  si  trasmettono,  perchè  colla  mqrte  del  legata- 
rio scade  il  legato  (*}).  Giuliano  a  favore  della  sua  opinione  porla  V  argomento  tratto 
Ha  questo  esempiot  u  II  mio  erede  dia  a  Seja  una  somma  di  dieci  0,  se  partorirà,  il  lai 
n  fondo;  ^  perchè,  se  prima  di  partorire  Sejo  niaore,egli  dice  eh* ella  trasmette  al  suo 
creda  il  legalo  della  somma  di  dieci  (8). 

(t^  In  pendenxft  della  eondtxiooe  sotto  la  quale  tino  dei  fonHI  è  leg«toi,  non  ^  dorato  quelln  elia  4  le* 
gatn  sotto  condicknM  ;  e  Qoo  è  dovuto  uemmeoo  1'  altro,  perchè  il  testatore  volle  che  il  foodo  legnto 
puraneote  tosse  dovuto  no»  determìnttainente,  aa  Àltoroatìvamonte,  in  modo  che  dei  due  Terede  pò* 
teste  scef(Uere  quello  che  voleva  dare.  Fioo  a  tanto  dunque  ehe  noo  si  può  fare  qnesia  Scelta,  niuno 
dei  due  luodi  è  dovuto,  e  per  consegueosa  il  legato  noa  iicade. 

(3^  Yale  a  dire,  se  nell*  iotervailo  il  legatario  morì»  egli  noa  trasmette  il  legato  al  suo  eredi». 

(3)  Si  dee  supporre  iu  questo  caso  che  il  legato  sia  stato  lasciato  per  Condannaeìone.  Ma  benché 
tale  ragione  noo  abbia  luogo*  nel  lecalo  per  VindicasioiM  (nel  quale  la  facoUk  di  scegliere  compete  al 
legatario),  tuttavìa  sarà  lo  stesso,  ^me  si  dirà  fra  fioco. 

(4)  Cioè,  non  solamente  il  tempo  in  oni  il  legato  potrebbe  scadere  se  fossero  lasciate  la  sole  dieci 
monete  ;  ma  eaiandio  il  tempo  io  cui  soltanlo  potrebbe  scadere  il  legalo  dell'  usufrutto,  il  qua!  tempo 
A  il  giornortleli*  adisione  di  eredità. 

(5)  £  quindi  non  si  abbia  a  temere  ehe  ali*  erede  venga  tolta  la  facoltà  di  scegliere  ;  la  qua!  ragìo* 
ae  fu  data  nel  caso  precedente. 

(6)  Fioo  a  tanto  che  1*  eredità  non  è  adita.  V  usufrutto  noa  può  essere  dovuto,  da  che  il  giorno  M 
legato  di  usufrutto  non  iscad.e  se  non  coli*  adisione  di  eredità;  e  pel'  oonseg|i«Dza il  legntario  non  può 
scegliere  la  viodicasione  della  somma  o  dell*  usufrutto. 

(7)  Imperciocché  al  momento  della  di  lui  morte,  che  si  oonsidera  ancora  momento  della  di  Ini  vita« 
eomincia  ad  essere  cosa  cert^  ohe  V  usufruito  a  Ini  lasciato  noo  esisterà;  e  i]oinHi  il  legato  viene  de- 
termiaato  alla  somma  di  dieci  che  rimane  nel  legato  medesimo.  Scade  adunque  il  legato^  né  perchè 
scada  fiì  mestieri  aspettare  1*  adizione  di  eredità  che  appetta  vasi  per  1*  nsn  fratto. 

(8)  Qui  la  rapooe  è  ùmile  a  quella  data  nella  nota  precedente. 


#a,  ptmra  telata  non  facìL  Jfec  aliud  probari  poterli,  si  pnrefandam  aliemm  Vez  aìterum  xnh 
ennAUìone  legat*erit.  Nam  pendente  conditio/re,  non  crìi  Eteeiio  :  nec^  si  morìatur ,  od  hcredeni 
imnstsse  legatum  pìdebilun  I.  s6  ff.  Quando  dies  legator.  ced*  Papio.  lib.  18  Quaest. 

Titio  ususfntctus  Sttchi,  Avr  si  nopis  ex  Asia  venerit  decem  ìegnta  sunt,  Jfon  pelei  nsumfnt^ 
ttnm  ante^ynm  cofdUio  decem  exislait  veì  deficint  ;  ne  polestas  heredi  mtrum  velii  dandi  tu^fe^ 
rafnn  I.  ai  flP.  de  Uso  et  usnfr.  leg.  Paul.  lib.  7  ad  L  JoL  et  Pap. 

Si  ususfructus  AvT  decem,  atrum  legatarius  iwìuerit  sint  legata  ;  utmmque  spectandum ,  et 

mortem  iestatoris  et  adilionem  hereditatis  /  mortem,  propter  decem  ;  aditionem,  propter  usaw" 

/mrtum.  Quanwis  enim  Blectio  sii  legaiarii  ;  tamen  nondum  Electioni  locus  esse  potest  :  cam 

propcnatar,  aut  nondum  iestaiorem  decessLfsq  ;  ani  eo  mortuo  hereditas  nendum  tulita,  1.  i4  ^• 

Quando  dles  legator.  ced.  db.  a4  ad  Sabin. 

Indt!  gaaerit  Julianos:  Si  post  mortem  testaloris  legataries  decedati  an  ad  heredem  tran^er* 
tur  DecBmlegatom  ?  Et  liàro  trigesimo  septimo  I^gestontm  scribit:  Posse  dici  decem  tranfUu* 
lìsse  ;  gaia  mortuo  legatario  dies  legati  cedit»  Argumentum  Julianus  prò  sentenUa  sua  affert 
tale:  u  Sejae  deeem,  Aot,  si peperit,/undum  heres  meas  dato  ;  n  nam  si^  antequam^parial (in* 
qmii)  decesserit,  ad  heredem  snum  deeam  transmitt^i,  d.  I.  li  f  i* 

Voi.  IV.  /,/* 


346  llB.  XXXIII.  PANDECTARUM 

XX Vili.  Il  Legato  Alternativo  non  iscade  finche  non  v  h  luogo  alla  Scella  delle 
cose  AUevHOiivamente  Icuciate  ,  alcuna  delle  quali  ji  spera  che  possa  essere  dovuta. 
JMa  non  e  necessario  che  la  Scelta  sia  già  slata  fatta  i  nel  che  dìfferisae  dal  Legalo 

di  Scelta. 

Quindi  p€tolo:  La  tal  cosa  o  la  tal  altra  a  Scelta  del  legatario.  Se  il  legatario  non 
iscegtie  nò  1'  udo  né  1*  altro,  tenendo  egli  a  morire  dopo  scadalo  il  legalo^  fu  deciso 
che  il  legato. passi  ali*  erede  (i). 

ARTICOLO    HI. 
Della  Elezione  da  fare  nel  Legato  Altcrnatifo. 
$  !•  A  chi  si  aspetti  VEUzionef  e  come  si  faccia.. 

XXIX.  Quando  il  testatore  sign'^h  a  chi  si  aspetti  f  Eleiione,  non  v*ha  dubbio  che 
spetti  a  questa  persona* 

Ma  se  diede  la  Scelta  alt  erede  entro  un  tempo  determinato^  si  reputa  che  V  abbia 
data  al  legatario  dopo  spirato  quel  tèmpo» 

Quindi  nel  caso  seguente:  u  II  mio  erede  dia  a  Tizio  Stico  0  Panfilo  a  sua  Scrha  , 
99  parche  scelga  nel  giorno  in  cai  sfleggerà  il  mìo  testamento,  n  Se  T  crede  non  diss9 
qoale  dei  due  foglia  dare,  io  credo  che  sia  obbligalo,  cpme  se  fosse  sialo  eondmnaio 
a  dare  Stico  o  Panfilo  a  Scella  del  legatario. 

Nota  pei"  incidenza:  Se  dissi;  di  voler  dare  Stico,  morendo  Slico,  egli  è  liberato. 

XXX.  Allorquando  il  testatore  non  indicò  la  persona  a  cui  la  Scelta  debba  appara 
tenere  ;  nei  Legati  Alternativi  lasciati  per  VnrDiCAzioirs  la  Scelia  spetta  al  legatario  $ 
nei  Legati  Alternativi  lasciati  per  GoirnAinrAGioiirB  e  nei  fedecommessi  la  Scelta  spelta 
aie  erede  ;  come  apparisce  dalla  1.  ig  ff.  de  Legatis  a.*  in  appresso  n.  fin. 

E  da  osservare  che  questa  Scella  che  V  erede  aveva  ,  pa^sa  al  compratore  a  cuiy 
egli  ha  venduto  la  cosa  che  doveva  Alternativamente  con  qualche  somma  alfedecom- 
Tnessario, 

Ciò  e  quanto  insegna  Africano  nel  caso  seguente  :  Un  erede  eh*  era  incaricato 
per  fedecoromcsso  di  darmi  un  fondo  Od  una  somma  di  cento  ha  venduto  il  fondo  a 
Tizio.  Avendo  quell*  erede  in  forzh  del  testamento  la  facoltà  di  scegliere  qnale  delle 
due  ctfse  volesse  darmi,  in  modo  però  da  dovermi  dare  Tana  o  l'altra  per  iutiero  (a); 
io  credo  che  ;ipelti  al  Pretore,  se  Tisio  offre  la  somma  di  danaro,  il  proibire  la  perse  - 
emione  del  fondo  (3).  Così  facendo  le  cose  resteranno  nel  medesimo  stato,  come  se  il 
fondo  non  fosse  alienato  ;  poiché  anche  contra  V  erede  1*  uffizio  del  Pretore  o  dell'  ar- 

(i)  Mslameiite  Aocnrtio  ed  Ottomano  asseriscono  che  Triboniano  levò  qol  la  negativa.  E  nel  vens 
non  si  tratta  pk  del  Legato  di  Scelta  (còme  nella  sezione  i),  ma  del  Legato  Aliernalìpo,  il  qnale  non 
conteneva  la  condizione  della  Scelta»  e  pen^ò  anche  per  antico  Gius  poteva  trasmeUersi  all'  erede  an- 
che prima  della  Scelta. 

(a)  Impercioechi  egli  non  potrebbe  dare  oaa  parte  del  fondo  ed  una  parte  della  somma  di  cenlo« 
Tedi  io  appresso  n.  53. 

(5)  Da  qaesto  testo  appare  che  le  azioni  persecatorie  de*  fedecommessi  erano  Reali,  e  competevano 
«ontra  i  lerzi  possessori. 


XT^tn,  iLifiD  JOT  niVDt  tttram  elegerit  tegatarius,  Nullo  a  legatario  elecio ,  decedente  eo 
posi  dletn  legali  cedentem^  ad  heredem  transmiUi  placuit,  1. 19  Paul.  lib.  3  Seoteot 

XXIX,  ce  SticJutm  AuT  Pamphilum  utrum  heres  meus  volet  Titio  dalo;dum^  utrum  velit  dare^ 
n  eo  die  quo  testamentum  meum  recilalum  eritt  dicai.  n  Si  non  dixeril  heres  Pamphilum  an 
Stichum  dare  maUl  ;  perinde  oòligalum  eum  esse  pulo  ,  oc  si  Sliàhum  aul  Pamphilum  dare 
damnatus  esset,  utrum  legatarius  elegerit.  1.  11  $  1  ff.  de  Legatìe  a.**  Pompon,  lib.  7  ex  Plaut. 

Si  dixeril  èe  Sliehum  dare  pelle,  Slicho  morlùOt  liberar i  eum.  d.  $  1. 

XXX.  Heres,  cujus  fideicommhsum  erat  ut  mihi  fundum  Aot  centum  darei,  Tilio  fiuidum 
péndidit.  Cum  Electio  ei  relinquitur  utrum  malit  dandi^  ut  tamen  alierum  solidum  praesiel  ; 
Praetoris  officio  conpenire  exisllmo  ut,  si  pecuniam  Titius  off  erat,  iithiòeaifundipersecutioncm^ 
Ita  enim  eadem  causa  constituerelur  quae  futura  essei  si  alienatas  fundus  non  Jiiisset,  gaan^' 
do  eUàpt-adpersus  ipsam  heredem  officium  Praetoris  sive  arbitri  tale  esse  deberet ,  ut  sifun-m 
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baro  cootistcrebbe  nell*  ordìoare  che,  te  quel  fonefo  non  viene  prestato,  si  debba  dare 
ne  pia  né  meno  di  cento. 

Secondo  U  Gius  Giustiniemeo  nei  legati  lasciati  in  qualunque  modo  e  nei  fedecom' 
messi,  il  legatario  ha  il  diritto  di  Scelta  ,  come  abbiamo  detto  di  sopra  rispetto  al  Le' 
£ato  del  Genere  n.  1 7* 

XXXI.  Per  altro  la  Scelta ,  appartenga  essa  alV  erede  o  al  legatario,  si  fa  Ttiediante 
una  semplice  manifestazione  di  volontà.  P.  e.  Quando  una  rolla  Terede  ha  detto  quale 
dcUe  due  cote  vaof  dare  ,  egli  non  può  pia  cangiare  consiglio,  e  cosi  anche  Giuliano 
decite. 

$.a.  Quale  cosa  possa  essere  scelta. 

_     _    _  é 

XXXIL  Verede  non  puh  scegliere  una  cosa  perduta,  qualora,  senza  aspetUire  che 
sia  ricuperata,  non  ne  offra  subito  il  prezzo. 

P.  e.  Se  fa  legato  Stico  O  Panfilo,  ed  uno  di  questi  i  in  fìiga  o  presso  il  nemico;  sì 
dirà  che  ti  dee  prestare  o  il  servo  presente  ,  od  il  valore  dell'  assente.  E  di  vero,  la 
Scelta  debb*  essere  affidata  ali*  crede  tutte  le  volte  eh*  egli  non  è  moroso  col  legatario. 
Questa  stessa  ragione  fece  decidere  che  ,  se  Cosse  morto'  uno  dei  due  servi ,  si  debba 
assolatamente  dar  1*  altro,  o,  forse,  il  prezzo  del  morto  (1).  Se  poi  amenduc  i  servi 
SODO  in  foga,  r erede  non  dee  dar  cauzione  cosi  :  Ss  ^»ki>its  ToaNBKAivNo  iir  suo  fo- 
TBHB  ;  ma  così  :  Ss  L*inro  o  l*  altro,  e  dovrà  dare  ì\  servp  presente^  od  il  valore  dei- 
Tasse  n  te. 

XXXm.  Parimente  dèlie  due,  cose  lasciate  AUemativamente  ir  dee  scegliere  una 
intiera,  e  non  una  parte  delVuna  e  una  parte  delValtra.  ^ 

Adunque,  te  taluno,  avendo  instituito  due  eredi,  fece  questo  legato  :  Dibno  Stico 
Od  uva  soidi a  di  dieci  ;  non  può  un  erede  dar  cinqnc  ,  e  1*  altro  dare  una  parte  di 
Stico  ;  ma  è  mestieri  che  i  due  eredi  diano  o  tutto  Stico  o  tutta  la  somma  di  dieci. 

E  lo  stesso  anche  se  la  Scelta  compete  al  legatario.  Laonde,  se  fu  fatto  un  legato  in 
questi  termini  :  tf  Voglio  che  si  diano  otto  lettighièri.  0  per  ognuno  d*  essi  una  certa 
99  somma  a  Scelta  del  legatario  ',  9)  questo  legatario  non  può  vindìcar  nna  parte  dei 
servi  a  domandare  per  l  altra  parte  il  danaro,  perchè  nclruno  0  nell*  altro  caso  fu  le- 
gata una  cosa  8ola,(èome  sarebbe  se  fossero  legate  cinquanta  libbre  di  olio  0  per  cia- 
scheduna libbra  una  certa  soinma  ;  altrimenti  accaclerebbe  che  anche  nel  legato  di 
on  servo  solo  si  potrebbe  fare  la  divisione.  Né  importa  che  la  somma  sia  divisa  od 
unita.  E  certamente  quando  sono  legati  otto  servi  o  una  certa  somma  per  tutti,  non 


(1)  Il  GiarecoDsnlto  dice  ciò  dabltadvamente,  non  in  modo  aflPerinatlTo,  e  per  rerìÙL  abbiamo  tc- 
duto  di  sopra  nel  n.  a3  che  ha  looso  il  contrario  ;  vale  a  dire,  che  rimane  ntU'  obbligazione  del  legato 
la  «ola  cosa  che  oon  perì»  e  si  dee  darla  assolotamente  :  così  pnre  io  appresso  nel  n.  34* 


diu  non  praestaretur,  neque  pluris  ncque  ndnoris  qu€an  centum  aestimaretur,  1.  109  $  1  (f.  de 
Legatis  T.^  Afria  Kb.  6  Qnaesl. 

XXXI.  Quum  autem  semel  dixerit  heres  utrum  dare  velit,  matare  sententiam  non  poterit,  et 
ita  et  Juliano  placuìt.  l.  &  i  $  1  ^  fin.  ff.  de  Legatxs  a."  Pompon.  Kb.  7  ex  Plantio. 

XXXIL  Sei  si  Stichus  Avt  Pamphilus  legetur,  et  alter  ex  krs  velinfuga  sii  veiapad  hostes; 
dicendum  erit^  praesentem  praestari  aut  ahséntis  aestimatiftnem.  Toties  enim  Eleciio  est  kerc 
di  committenda,  quotìes  moram  non  estfactaras  legatario.  Qua  rottone  placuìt  et  si  alter  dc" 
tesseriti  altemm  omnimodo  praestandum  ;fortassìs  vel  mortai  prettum.  Sed  si  ambosint  in  fa- 
ga  non  ita  eoPendum  utSt  in  potmstatm  jmbo  rkdihbnt;  sed  Si  unus  rsL  alter^  et  vel  ipsum  vel 
sentis  aestimationem  praestandam.  1.^4?  §  3  6F.  de  Legatis  1.°  Ulp.  lib.  aa  ad  Sabin. 

XX2CHL  Si  qais  dooòas  heredibus  iastitutis  ita  legoperit^  Stichwm  Aotdbcem  ubrbdbs  nJV' 
TO  ;  non  potest  aiier  heredum  quinque  alter partem  Stichi  dare  ;  sed  necesse  est  utrumque^  aut 
SlirJtmm  totum  aut  deeem  Solpère.X.  16  ff.  de  Legatis  a.^  Geleos  lib.  6  Digest. 

Si  ita  iegatum  sit  :  u  Lecticarios  octet  Aor  prò  his  in  homines  singulos  certam  pecuniam  ; 
n  utrum  legatanus  POÌet  ;  yt  non  potest  legatarius  partem  sen>omm  vindicare  ,  prò  parte  num' 
mas  patere  ;  quMk-unum  in  alteratra  causa  Iegatum  sit  ;  guemadmodum  si  oìei  pondo  (luinqun- 
ginta  AoT  in  sitlguias  iibras  eertum  aes  Iegatum  sitt  ne,  aliter  observanùbus^  eiìam  uno  homi' 
ne  Iellato  divisto  concedatur^Jfec  interest  divisa  ea  summa  an  juncta  ponatar.  St  certe  ooio 
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»i  potrà  coflrigoere  1* erede  a  dare  mal  sao  grado  una  parte  del  danaro  ed  an»  parie 
dei  ser?i. 

§  3.  Quale  sia  Veffktto  della  Sceba,  «  quando  n  comumi  ìa  facoltà  dì  Keglì^re. 

XXXIV.  VeffétiQ  della  Scelta  h  che  la  co$a  che  una  volta  fu  eceltOy  cominùia  ad  m- 
sere  la  sola  dovuta. 

On(t  e  che  quando  la  cosa  perisce  ne  nasce  la  liberazione.  Quindi  nel  caso  seguen- 
te t  Dissi  a  Tizio  Stico  0  Panfilo^  quals  bbi  dub  il  mio  bbbdb  voaba  .  Se  Terede  dist* 
di  foler  dare  Stico,  morto  Stieo,  egli  sarà  liberato.  Ma  qua  odo  1'  erede  uua  vuita  ha 
detto  qaale  delle  due  coie  tooI  dare,  egli  non  può  pia  cangiare  consiglio. 

Ma  se  prima  della  Scelta  y  e  molto  più  te  prima  della  scadenaa  del  legato  uno  dei 
doe  servi  è  morto  ;  Taltro  superstite  rimane  ne11*obbligazione. 

XXXy.  La  facoltà  di  scegliere  si  consuma  colla  vindicazione  o  col  pagamento  del' 
V  una  o  dell*  altra  cosa.  E  di  vero^  se  colui  al  quale  la  legato  Stico  0  Panfilo,  vindice 
Stìco  ,  credendo  cbe  non  gli  fosse  legato  cbe  questo  ;  egli  non  ba  più  diritto  dì  can- 
giare l'oggetto  della  rindicasione ;  siccome  Tercde  il  quale  essendo  condannato  a  dare 
o  Tuno  o  raltro,  avesse  dato  il  servo  Stico,  non  sapendo  di  avere  la  facoltà  di  dare  ia 
vece  Panfilo,  nulla  potrebbe  ripetere  (i). 

TITOLO  VI. 

DEL  LEGATO  DI  FRUMENTO,  DI  VINO,  0  D*OLIO 

(DBTaiTieo,  yjiro,  TBS  OLBO  ftBOATo)  I 

§  I.  Del  Legato  di  Quantità  in  generale* 

I.  Wei  Legati  di  tutte  quelle  cose  che  consistono  in  quantità^  qualora  la  quantità 
sia  determinata^  />.  e.  cento  anfore  di  Fino,  e  dovuta  quella  quantità  di  Fino. 

E  di  verOf  se  ad  alcuno  furono  legate  cento  anfore  di  Vino,  bencbè  il  testatore  non 
avesse  lasciato  Vino  (a)  ^  1*  erede  dee  comperare  e  dare  del  Tino,  non  aceto  tenuto  in 
cónto  di  Vino  (3)« 

(t)  Gos)  dice  Gelso,  ma  Qiafiano  stebiOfee  che  l'ereda  Ìl  qaale  avesse  <Isto  Stioo  non  sapendo  di 
sTere  le  faooUk  di  dare  in  vece  1'  altro,  possa  ripetere  Stieo,  offerendo  1'  altro  serro  ;  come  abl/iacno 
Tednto  dì  sopra  nel  lib.  la  tlt.  de  Candid,  inaeb,  a.  a5  ,  e  questa  opioioos  prevalse.  Vedi  la  nostra 
Prefazione. 

(a)  Questo  legato  A  rafìdo,  benché  il  testatore  non  abbia  lasciato  Verona  qnantitk  di  qnel  genere; 
impercìocchA  questo  legato  ha  no  limite  certo,  vale  a  dire,  la  qaaalitk  di  cento  anfore  ;  che  se  fosse 
stato  legato  in  questo  caso  semplicemente  Vino,  il  legato  non  avrebbe  vepHin  effetto,  coom  abbiamo  re« 
duto  nel  tit  precedente  n.  6.    , 

(3)  Vale  a  dire,  presso  il  venditore  ;  ma  V  aceto  ohe  il  testatore  teneva  come  Vino,  si  repota  Vino 
^▼ediin  appresso  n.  4)t  imperciocchi  i  legati  ed  i  fedecommessi  s*  interpretano  secondo  1*  intensione 
e  r  uso  del  testatore. 


sertfis  Aoe  prò  omnibus  eeria  pecunia  iegata ,  non  posse  imfitum  hereàem  parlem  pecuniae , 
pariem  mancipiorum  debere.  1.  8  $  a  ff.  de  Legatis  i.^  Pompon.  Ub.  a  ad  8abin. 

XXXtV,  SricHum  Aor  Paunuiom  vtslvss  umrms  msvs  noìeTì  Tino  dato  :  si  dixerit  heree 
Stkham  se  pelle  dare,  Slicho  morluo,  liberabìiar.  Quum  autem  semel  dixerii  heres  ulrum  dare 
petit;  mutare  sententiam  non  poteriL  I.  84  $  .9  ff>  de  Leoatis  v.*  Jolian.  lib.  35  Digest. 

Si  ante  diem  legati  cedentem  alter  moHaus  fuerit  ;  alter  qui  supereritf  in  obligatione  mane* 
bit.  I.  11  §  i  ^  6?  ante,  fF.  de  Legatu  a.^  Pompon,  lib.  7  ex  Plant. 

XXXV. Si is  cui  legatus sii  StùJmsAoT  Pamphilas, camStichum sibi  legatmm putaret^  ffindi" 
caverii  ;  ampUas  mutandae  tfindicationis  jus  non  habei  ;  tanqì^am  si  damnaius  heres  altera^ 
tram  darer  Siichum  dederitf  cum  ignoret  sibi  permiesum  pel  PamphUum  dare  »  nihit  repetere 
possit.  1.  19  flF.  de  Legatis  a.®  Gelsas  lib.  18  Bjgestor. 

I.  Si  cui  Finnm  sii  legaiam  eèntum  amphormrumf  qmtm  mmUam  Fìnum  religuissei ,  Finum 
heredem  empturum  et  praestaturum  %  non  acetum  quad  Fini  numero  fuit.  1.  3  Ulp.  lib.  a3  ad 
6abioum. 
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Vertde  ha  poifacoUà  di  dare  quella  tfuantltà  di  una  atudìlà  qualunque  a  suo  pia" 

eerej  qualora  nulla  sia  siatQ  determinato  eirea  la  aualiia. 

Quindi^  ettendo  liajU)  kgato  an  ocrtQ  )w»o  d*  Olio  ^  «cnaa  «leUrniioare  la  qualità  ; 

non  ei  suoli  cfàminaro  di  qual  aorla  d*  OJio  ti  utùiee  ordinarimnente  il  lesLitorc,  o 

di  qoal  sorU  d*Olio  tiano  éoliii  scrrìrai  gii  Mumiiit  di  quei  paest  i  a  qaiodi  Tfsrede  ha 

la  ueoltà  di  darà  al  legatario  quella  sorta  d*olio  ch*ei  vuole  (i). 


to^  acelOy  mella^  e  carne  salata.  Trebaaio  diceva  che  di  tutte  queste  cose  non  si  dee 
dare  se  i|on  quanto  l'erede  vuol  dare  alla  moglie  ;  perchè  non  è  aggiunta  la  quantità 
(fi  ciascheduna  cosa.  OClio^  CasccHio^  Tubcrone  pensano  essere  legato  tutto  ciò  che  il 
testatore  ha  lasciato  di  quel  genere.  Labeone  adotta  questa  opinione  ^  ed  è  giusta. 

§  a.  Del  Legato  delle  Biade. 

ID.  Nel  Legato  delle  Biade  si  contengono  tanto  i  legumi  ,  quanto  Torio  ed  il  Fru* 
meato. 

$  5.  Del  Legato  del  Fino  e  delV  Aceto, 

IV.Se  alcuno  legò  Tino,  questo  Legato  contiene  tutto  ciò  che,  essendo  prodotto  dalla 
vigna,  conserva  la  natura  di  Tino. 

Ma  se  fu  fatto  inulso  (s),  non  è  propriamente  contenuto  nella  denominazione  di 
Tino  ;  qualora  il  testatore  non  abbia  contemplato  anche  questo. 

Certamente  non  è  contenuto  lo  sito  (3)  che  in  alcune  provincic  si  fa  col  Frumento 
o  coU*orao  o  col  pane.  Similmente  nemmeno  Tacquercllo,  la  cervogia  (4)  o  l'idromele. 

£  il  Tino  acconcio  (S)  ?  lo  penso  die  non  vi  sia  con^|>reso  ^  qualora  altra  non  sia 
stata  r  intensione  del  testatore. 

(  i)  NoD  osta  oiò  «he  abbiaina  dallo  nel  tlt.  precedente  oio4t  ehb  nel  Legato  del  Geaere  la  scelta  ap* 
partieae  alienatario,  ooo  all' erada  ;  iaperciocchA  oiò  arava  luogo  qnuudo  il  legato  del  Genere  era 
«alo  laaciata  |>er  yindicaJÙone,  Secondo  il  Gius  Gii)slÌDÌaoeo  si  oaserra  così  aacorchè  il  legato  U* 
sciato  aia  per  Condannagione,  perche,  essendo  stata  tolta  ia  difìTereosa  delle  (ormale,  anche  qnesii  le- 
gati •*  inteodbao  fatti  per  ì^ indicazione.  Ciò  pur  altro  non  può  aver  luogo  nel  legato  di  qaaotiiht  per- 
chè la  Flndicwùonf  non  cada  aopra  la  quantità  lasciata' iu  legato'. 

(a)  dSuiso  k  ana  lie?anda  fatta  con  vino  e  melok 

(3)  Speeia  di  hirra. 

{^CervexSiao  sìa  Ctfrep/.ri<z  così  chiamata  da  CarePe  (biada).  Essa  A  nna  Lavanda   fatta  in  vario 
eoi  grani  di  frtimento.  isid.  (.ICX*  3.  )£  antico  {'uso  ditale  bevandn  nella  Gallia.  flin.(XAr//,26). 

{Si)  Gttiacio  pensa  che  il  tìoo  detto  conditum  (  acconcio  )  fosse  qaello  che  si  soiea  bere  per  ecciu- 


Qttum  certam  pondns  Oleì  non  adjecta  qualtiaie  legatur;  non  solet  fjtràen  cujus  generis  Oleo 
ali  solilus  fitei^t  leslator^  atti  cufas  generis  Olenm  islias  regionis  homines  in  nsu  habeant»  Et 
ideo  Oòerum  est  heredi  cujus  peiil  generis  Oleum  legatario  solvere,  L  4  Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

//.  Quidam  h':redem  fìamnaverat  dare  uxori  suae  Vinum^  Olenm^  Fn/menlnm^  acetume  mal" 
Ìa<,  salsamenta,  Trebatius  ajebat:  Ex  singulis  rebus  non  amplias  deberi  quam  quantum  heres 
malieri  dmre  vekùsstt  ;  quoniam  non  ùdjectum  essei  quantum  ex  quaque  re  daretur.  Ofilius^ 
Cascellius,  Tubero^  omne  quantum  paler/amilias  reliquisset  legatum  putanl,  Labeo  id  probat: 
idque  uerum  est,  1.  7  Javoleo.  lib.  a  ex  Posterior.  Labeon» 

IIL  Fmgibus  legatisi  tam  legumitiu  quam  hordeum  et  Tritieum  continentur.  Pani.  Seat  lib.  3 
tk.6§7d.  .         • 

fF",  Si  quis  Finum  irguperit;  omne  eoniinetur  quod  ex  vinea  naium,  Vinum  permansit 

Sed  si  midsum  sitfactumt  viui  appeilatione  non  coatiuùbitur  proprie  ;  nisi  forte  pater/ami- 
lias  etiam  de  hoc  sensit. 

Cerio  s^dtum  qnod  in  qtdbmsdam  prooineUs  ex  Tritieo  nel  ex  hardeo  vel  ex  pane  {*)  confici- 
tur,  non  continebitar.  Simili  modo  nec  camum  C*^)  nec  cervesia  continebituri  uec  hjrdromeli, 

Qmid  conditum  ?  Nec  hoc  puto^  nisi  alia,  mens  testantis/uìU 

* 
(*)  Gofacio  (Observ.  IL  3o)  legge  ex  panèco  ovvero  ex  panico. 

(*^  Cu jacio  {pòsew.  11%  3o)  pensa  aha  eauuun  sìa  lo  stasao  che  Loren,  (Acquerello)  ch*è  una  be- 

Tsada  che  si  fa,  dopo  carato  il  mosto,  colle  vinacce  macerate  nell*  acqua.  Grozìo  pensa  che  in  vece  di 

r.tmtun  ei  debba  leggera  carenum,  Isidoro  ne  parla  oost:  Carenum,  eo  quod /èrvendot  parte  careat. 

Dopo  perduta  la  tarta  parte  del  mosto  ciò  che  rimane  è  careno  {Orig.  XX^  3). 
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Gci*taiiieiii«  renotn«1e  (i),  cioè  il  Vino  dokistimo,  v*  è  con  tenuto. 
E  il  passo  (s)  ssirà  contenuto,  qualora  non  sìa  contraria  1* intensione  del  testatore. 
11  deirato  (5)  non  sarà  contenuto,  pcrcbè  fa  piuttosto  le  veci  di  condimento, 
l^assnatioio  (A)  cenaincnte  è  contenni»  nella  denomina  sione  di  Tino. 
'11  cidoneo  (5)  e  Taltre  berande  clie.  non  si  £snno  coli*  uva,  non  si  contengono  nella 
denominazione  di  Yino. 

Parimente  nella  denominazione  di  Vino  non  sarà  contenuto  l'aceto. 

V.  Per  altro  le  cose  accennate  non  sono  contenute  sotto  la  denominazione  di  Vino, 
purché  il  testatore  non  le  tenesse  in  conto  di  Vino.  Altrimenti  Sabino  «cri ve  :  Sono 
co  menate  nella  denominazione  di  Vino  tutte  quelle  cose  cbe  il  testatore  teneva  in 
conto  di  Viìio.  Laonde  ancbe  faceto  cbe  il  testatore  teneva  in  conto  di  Vino,  e  la  birra 
e  Tacquerello  e  tutto  ciò  cbe,  a  seconda  dei  gusti  degli  nomini  e  V  usanza  dei  paesi, 
si  tiene  in  conto  di  Vino. 

Adunque  nel  Legato  di  Vino  sarà  «ontenato  ancbe  V  aceto  cbe  il  testatore  teneva 
per  Vino. 

Afa,  anche  senza  considerare  quale  fosse  Vaso  del  testatore^  se  alcuno  legò  il  Vino 
cbe  aveva,  e  questo  poscia  inacetì ,  quantunque  in  appresso  il  testatore  l*  abbia  (atto 
porre  nel  luogo  dell*  aceto,  tuttavia  si  comprenderà  nel  Vino  legato  ;  giaccbè  fu  indi- 
calo  quello  cbe  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  era  Vino.  E  questa  decisione  è 
giusta,  qualora  non  vi  si  opponga  la  volontà  del  testatore. 

Per  la  medesima  ragione  se  tutto  il  Vino  cbe  il  testatore  aveva,  inaceti,  il  Legata 
non  si  estinguerà. 

VI.  Se  il  Fino  fu  legato  non  già  semplicemente^  ma  sotto  una  denominazione  par^ 
ticolaref  si  domanda  alV  uso  di  quali  persone  si  debba  avere  riguardo,  P,  e.  Se  un  te- 
slatore  legò  il  Vino  PATsauro,  si  considera  legato  quello  cbe  il  testatore,  non  quello 
die  suo  podre  teneva  per  Vino. 

re  Tapettìto,  oom«  sarebbe  il  vino  asseitMÌatet  rosato  o  umili.  Del  rloo  aoconcio  così  parla  Isidoro 
Condiutm  pocatum^quod  non sit  simplex^  sed commixttonepigmentorum  composiiam.(pn%''XX.y 

(i)  Qnetto  ooma  débbe  applicai'si  a  qualche  specie  dolcissima  di  vioo,  cort  chiamata  perchè  eolb 
atra  dol^ezsa  iteitava  il  sapore  del  mele  ;  non  a  quella  specie  d'euomeie  che  «hiamasi  auttfo,  la  qua- 
le redemmo  lyon  essere  compresa  alla  denomioasione  di  vino.  *  '  ' 

(a)  Vmo  fiosso  è  quello  che  sì  fa  colle  ave  seccate.  Isìdor.  (XX,  3),  Columell.  {fìh,  i5). 

(5)  Plinio  (Bistor,  nai,  X/F,  g)  dica  che  il  nosio  dacotto  fino  dia  tersa  parta  dalla  misuìa  diia- 
ma  sapam;  fino  alla  metà  defrutum. 

(4)  Acinaticium  Gojacio  pensa  essere  il  vino  che  s!  spreme  dalle  ave  tenute  dopo  la  readenaia» 
sospese  e  conservate  in  modo  che  conO'Bg^no  rughe. 

(6)  Sidro  fatto  con  mele  ootógne.  Sopra  le  male  cotopie  (jnala  t^^donea)  vedi  Plinio  (XF*,  i»)> 


Oenomeli planet  id  est  dulcissimmm  Pìmtm  còminetUar, 

Et  passum,  nisi  contraria  sit  menst  continebitar. 

Defrutum  non  continebitar  ;  qaod  potias  coaditarae  tocojuit. 

Acinaticium  piane  Fino  continebitar, 

Cydoneum,  ^tsi^aa  aliasantquae  non  ex  tAnea  fieni  ^  Wìni  appeUatione  non  eenUme* 
buntur. 

Item  aceium  Pini  appeUatione  non  cenìMHebitttr,  L  9  IJlp.  tib  a3  ad  Sabio. 

^.  Baee  omnia  demum  fHm  nomine  non  contìnentur^  Si  modo  Fini  numera,  a  testatare  non 
sunt  habita.  AUoquin  Sabinus  scribit  :  Omnia  P^tst  appeUatione  contineri ,  quae  Vini  numero 
paterfamUias  kaiait,  Igìiur  et  acetum  quod  Fini  numero  paterfamUias  kabuit ,  et  ajrthum  ,  et 
camum  ;  et  caetera  quae ,  prò  hominum  affectione  atque  usa  t  Vini  numerò  habebuntur,  d.  L  9 
^  haec  omnia. 

Vino  legato,  acetum  quoque  conttnetUTt  quod  paterfamS&as  Vini  numero  kabuit  I.  1  Ulp»  lih  • 
90  ad  Sabin. 

item  si  quis  Vinum  quod  habuit  iegami ,  deinde  hoc  ceacuit  ;  licei  postea  in  acetì  Ideum 
trans  fatum  sit  a  patrrfamilias  ;  Vinolegato  continebitar;  qmatTquod  testamenti  faeti  iempO" 
re  Vinum  fuit,  demonstratam  est.  Et  est  hoc  perum,  nisi  poiaatas  adpersetur,  d.  |.  9  §  9. 

Quod  si  totum  Finum  quod  paterfamiiias  habuit,  coacuit;  non  exstinguitar  iegattan*  d.  L  9 
pp.  ^  fin. 

VI.  Vino  autem  PjTElufo  legato,  id  demum  legatum  Metar  quod  iestator  VhU  numero  hsr 
buit,  non  gaod  pater. 


•^^ 
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ParÌQiciite,  se  fu  legato  il  Vino  dbi.  Peculio;  è  contenato  quello  cheì  servi  t^nerano 
|)cr  Vino.  £  perchè  luai  una  decisione  colaifto  diversa  ?  Perchè  il  Vino  paterno  cominr 
ciò  ad  essere  ad  uso  del  testatore,  ed  il  Vino  del  peculio  rimase  ad  oso  dei  servi. 

Cosi  pure,  se  fu  legato  il  Vino  Vecchio,  $\  ha  riguardo  nel  legato  airaso  del  testa- 
tore y  cioè,  del  Vino  di  quanti  anni  egli  si  serviva  come  di  Vino  vecchio.  E  se  ciò  non 
si  conosce,  si  tiene  per  vecchio  quello  che  non  è  nuovo  ;  cioè  sotto  la  denominazione 
di  Vino  vecchio  sarà  contenuto  anchf  il  Vino  delFanno  precedente. 

Imperciocché  ,  decidendo  altrimenti ,  qual  principio  o  fine  vi  sarebbe  pel  Vino 
Vecchio  ? 

VII.  Ora  vediamo  che  cosa  si  contenga  nel  Legato  delT Aceto*  Se  taluno  legò  Aceto, 
io  questo  legato  non  sarà  compreso  TAceto  che  il  testatore  teneva  eome  Vino.^  bensì 
IVnibammà  (1)9  perchè  si  teneva  per  Aceto. 

S  4*  Oel  Legato  dei  Dolci. 

Vili,  n  Legato  BEI  Dolci  comprende  non  solamente  i  liifuori  dolci ,  ma  ancora  i 
Dolci  Jalli  per  mangiare  ,*  qualora  il  testatore  non  abbia  voluto  edtrimenti  E  di  veroy 
così  dice  Paolo  : 

Nel  Legato  sei  Dolci  .sono  dovuti  la  sapa  ,  il  defruto,  il  mnlso,  il  vino  dolce,  le 
palme,  le  cariche  (a),  le  uve  passe.  Ma  anche  in  ciò  si  tratta  sempre  di  conoscere  la 
volontà  del  testatore  ,  perchè  i  Dolci  possono  essere  compresi  anche  in  una  specie  di 
pomi. 

Proculo  parla  pia  chiaramente:  A  chi  furono  legati  i  Dolci,  se  nnlValtro  fu  espresso 
nel  testamento,  s*  intendono  legate  tutte  queste  cose  :  il  mulso,  il  passo,  il  defruto,  e 
simile  bevande  5  e  cosi  pure  le  ulive,  i  fichi,  le  palme,  le  cariche* 

S  5.  Se  i  vcLsi  siano  accessorii  nei  Legali  dei  Liquidi 

IX.  I Legati  dei  Uquidi  hanno  tutti  questo  di  comune^  che  i  vasi  ne*quaU  sono  con- 
tenuti i  liquidi  sono  compresi  nel  Legato. 
E  di  verOf  se  In  legato  Vino,  esaminiamo  se  siano. dovuti  anche  i  vasi.  Celso  dice: 

Se  fa  legato  Vino,  quantunque  non  sia  legato  coi  vasi,  s*  intendono  legati  anche  que- 

/ 

(1)  Kmh€unma(éal  greco  vocabolo  spjSaffTStv  che  significa  immergtret  ìotìgoerc)  k  acelo  prepa- 
rato per  iotigoere  alcane  TÌrande  (Brisson).  Vi  si  anira  dal  senape,  come  si  trova  presso  Golumella 
{Uè»  la  eap.  SS), 

(a)  Carieae,  (secondo  Plinio  (XT",  19),  sono  fichi  seccati  al  sola  che  si  mangiavano  in  vece  di  cacio; 
eoa!  detti  dalla  Caria,  luogo  ferace  di  questo  frutto. 


liem  si  pEcuLiÀRt  Finam  legatum  sii;  id  continebitur  qriod  servi  habuerant.  Car  tam  dìper- 
se?  Qoodpaternum  Fmttmjam  coepil  usus  ipsius  testatoris  esse;  al  peculiare  in  asu  servorum 
remansil,  d.  L  9  §  3. 

liem  si  Fìnum  Fews  sit  legatum  (d.  I.  9  $  fio.);  ex  asu  testatoris  fegatam  aestimahìtar^  id 
est  ^Bot  aanorum  Vino  prò  vetere  utebatur.  Quod  si  non  nppareat  (1.  10  Hermogenìan.  lib.  a 
Juria  Bpit.)i  Vbvos  aecipitar  guod  non  est  novum;  id  esi,  et  anni  prìoris  Vinum  appellatione 
peteris  contìnebiistr,  L  11  Ulp.Iib.  aS  ad  Sabio. 

Vam  aiiter  oòservaatibuSt  quis  finis  aui  quod  iniiium  veteris  Vini  sumeretur?  Lia  Paal.  Hb. 
4  ad  Sabìn. 

FU.  Sì  Aeetrnn  qms  legaperii;,non  continebitur  legato  Acetum  quod  vini  numero  tes tutor  ha* 
òuii.  Kmbamma  aotem  continebitur^  quia  jtceti  numero  fitit.  d.  I.  9  $  1. 

ViU-'  Doicreos  legatis,  sapa,  de/rutum,  mulsum  ;  dolce  eiiam  vìnum^  palmae^  carìcae^  uvae 
pmssae  debebuniur.  Sed  in  hoc  quoque  voUmtaiis  est  quaestio;  quia  et  in  specie  pomorum  com* 
preheadi  possnni.  Pani.  Seot.  lib.  3  tit.  5  $  80. 

CW  Dulcia  legata  essente  si  nihil  aliad  testamento  significetur^  omnia  haec  esse  legata  ;  muU 
joav,  ptasum^  defrutum^  et  similes  potionesz  item  utfos^ficuSt  palmaSt  caricas.  L  fin.  (  1  Procal. 
lib.  3  csK  Pocteriofibb  I^abeonU. 

iX.  Si  Vinum  legatum  sit,  videamus  an  cum  Pasis  debeatur.  Et  Celsus  inquit:  Vino  legato, 
etiamsi  non  sit  legatum  cum  vasiSt  posa  quoque'  legata  piderì:  non  quia  pars  sunt  pini  pasa 
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tti  ;  non  già  perohè  etti  facciano  paru  ilei  Tino  (  coma  gli  ornamtnti  d^  arguito  (  i^ 
fanno  parte  p.  e.  dei  fati  o  d^  ano  spccclito  )  l  ina  perchè  è  preiortiibiU  che  il  teaia* 
tore  abbia  toIdIo  che  le  anfora  fotsen)  acdestoWo  del  Vinu  j  e  coti  (egli  dice)  noi  di- 
ciamo  di  aver  miHe  anfore,  riferendosi  alla  niitnra  de)  Vin,o« 

Similmente  Proculòt  A  chi  1*  eredo  fn  condannato  di  dar«  del  Vino  ^  ti  dee  dare 
qaelJo  travatato  neHe  anfore  «  nei  cadi  ^  anche  te  non  fa  Catta  menaione  dei  tmì« 

Con  pure  au  tettatore  ehe  areva  del  Vino  di  Sorrento  {i)  in  nrne,  legò  a  te  Vi:yo 
irsLLB  AinroRB.  Laheone  e  Trehatio  risposero  che  s*  intende  ìrgato  anche  tatto  quel 
Tino  ch*cra  nelle  arne  (3)« 

X.  Per  altro  cih  che  v'ien  ietto  rispetto  ai  9ast^  e  soggetto  ad  eccezione  ;  ìmpercioc» 
che  p.  e.  Il  Legato  dì  Tino  comprende  come  acoestorii  i  tasi  ne*  qnali  il  Vino  è  trava* 
tato,  ma  che  non  tono  destinali  ad  un  uso  ctmtinao  ;  come  le  anfore  ed  i  cadi* 

Adunque  rispetto  ai  dogli  non  credo  vero  che  nel  Legato  di  Tino  ti  contengano  ati- 
cir  essi  y  massimamente  se  tono  collocali  al  batto  della  cantina,  o  tono  per  la  loro 
grandeixa  difficili  a  traslocare* 

Quanto  alle  botti  e  botticelle  credo  doverti  ammettere  che  ciano  ancVetse  dovute  ^ 
qnalora  non  aianoparimenie  considerate  come  istmmenio  della  possessione* 

Similmente  nel  Legato  di  Vino  non  tono  dovali  gli  otri  ;  e  dico  non  estere  dovuti 
né  anche  i  culei* 

Proculo  reca  la  seguente  ragione  della  differenza  fra  t  dogli  e  le  anfore  t  Credo  ea^ 
ter  vero  che  a  coiai  al  quale  fa  legato  il  Tino  coi  vasi,  ti  debbano  dare  le  anfore  ed  i 
«adi  ne'  quali  è  travatato  il  Tino  ;  perchè  nelle  anfore  e  nei  cadi  ponghiamo  il  Tino 
coli*  intenzione  che  vi  ttia  ,  fino  a  tanto  che  non  lo  caviamo  per  farne  ato  j  e  cosi  lo 
vendiamo  colle  anfore  e  coi  cadi.  Ne*dogli  in  vece  lo  ponghiamo  con  altra  intenzione  ^ 
eio^,  a  fine  di  cavi^rlo  potcia  dai  dogli,  e  di  porlo  nelle  anfore  e  nei  cadi,  o  di  venilerlo 
senza  i  dogli. 

XI.  Dal  principio  che  nel  Legato  di  Vino  non  sono  dovuti  i  dogìif  nasce  la  quistione 
che  così  Pomponio  risolve  :  Se  nn  erede  è  condannato  a  dare  il  Tino  che  tara  ne*  do- 

(i)  Em^lematià,  dice  il  testo,'  soUo  il  qaal  rocabolo  s' intende  (jualuaqoe  ornameoto  di  unacoaa.  Di 
ciò  parleremo  in  appresso  nel  lib.  34  tit.  de  Aur,  brg,  leg,  {  i  e  0» 

(l)  Città  delle  Campania. 

(3)  Baifo  {de  Re  Pascular.)  pensa,  segoeado  Colamelta,  che  Vurna  fosse  la  metà  dell'  anfora,  e  ai 
chiamasse  semi'anfora  :  q^nlndi  per  Tino  nelle  anfore  si  dee  ragioiie?olmente  ioteodere  anehe  quello 
eh*  era  nelle  arpe. 


(ffuemadmodum  emòlemata  argenti,  seyphnmm  forte  vel  .tpecttlr)%  sed  ffttìa  credibile  est  meniem 
tesianiìs  eam  esse  ut  poluerit  accessioni  esse  Vino  amphnras.  Et  sic  (inffuit)  ìwfwmìir  habere 
nos  nmphorns  miUe;  ad  mensr/ram  Vini  referenles*  1.  5  §  i  tTlp.  lib.  33  ad  Sabin. 

Cui  Fìnum  heres  dare  damnatus  est  ;  quod  in  amphnrìs  et  cadìs  df/fusum  est  darì  dehet% 
eliamsi  vasorum  mentìo  fatta  non  esL  1. 6  Procul.  lib.  5  Epistol. 

Qui  yinnm  Surrentinum  in  urnaliùns  \habebnt  dìffasum  :  is  libi  Vinum  legaverat  Ih  amìpso» 
nts.  Omne  illad  quoque  Vinum  {fuod  in  urnaliùus  fuisset,  legatum  esse  Labeo  et  Trebatius  re« 
sponderunt,  \.  i6  Procal.  lib.  3  ex  Posterior.  Labeon. 

X  F'ino  legalo  ea  demnm  posa  sequuntary  quae  ita  diffusa  sunt  ut  non  ad  perpetumm  asam 
posa  reserporenlur;  pelati  amphorae  et  cadi»  1.  i4  Pompon.  lib.  6  ad  Sabie. 

in  doliis  non  puto  perum,  at  F'ino  legato  et  dolia  debeantur;  maxime  si  depressa  (*)  in  cel" 
la  pinaria/uerint,  aut  ea  sunt  quae  per  magnitudinem  d{ffic(le  mopentur. 

In  cuppis  (**)  autem  sìpe  cuppulis  puto  admittendum  et  ea  deberi;  nisi  pati  modo  immobile* 
in  agro^  pelati  instrumentum  agri  eranL  stip.  d.  I.  3  §  i  ^  In  doliia. 

Fino  legata  utres  non  debebuntur,  nec  cuieos  quidem  deberi  dico.  d.  $  i  ^  fin. 

Ilùtd  perum  esse  palo  cui  Fiaum  cum  posis  legatum  erii,  ei  amphoras,  cadas,  in  quibas  pina 
diffusa  serpamus,  legatos  esse.  Finum  enim  in  amphoras  el  cados  hac  mente  diffundinuiSf  ut 
in  his  donec  usus  causa  probetur  ;  et  scilicel  id  pendimus  cum  his  amphoris  et  cadis,  l»  delia 
autem  alia  mente  conjicimus  ;  scilieet  ut  ex  his  postea  pel  in  amphoras  et  cados  diffandamus» 
pel  sine  ipsis  doliis  paeneat.  I.  i5  ^  iUad  rerain,  ProcaL  lib.  2  EpiatoL 

XI.  Si  herts  damnalM»sitdare  Finumquod  in  doliis  esset,  et  per  legaiatiam  stetti  qaamiaas  oc* 

(*)  Altrimenti  defossa, , 

(**)  Cuppae  erano  vasi  di  legnoi  come  si  scorge  dal  segaente  testo  di  Giolio  Getare,  riferito  da  Gal* 
vino:  Incendunt  cuppas  taeda  ac  pice  refertas  (Gommeot.  de  Bell  cir.). 
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gli^ett  il  legatario  potendo  riceterlo  noa  lo  ha  riceroto;  T  erede  travaModo  qdel  Vi- 
llo, SI  eiporrebbe  a  pericolo.  Tatiana,  te  il  legatario  doDiabdasie  quel  Vino,  fu  *    ' 
che  Terede  posta  respingerlo  mediante  recceiione  di  Dolo  malOf  qualora  ricai 
denniiiare  Terede  del  danno  tofferto  per  la  mora  (i)* 


decito 
ricoti  d*  in- 


TITOLO  VIL 

DEL  LEGATO  DEL  FORNIMENTO  0  DELL'  ISTRUUENTO 

(  DB  nraTHUCTo  (*)  vs£  xirtTauìtBirTo  i.bgato  ) 

Quando  viene  legato  gualche  fondo  (o  campagna  o  casa  od  altro  che  sia);  o  viene' 
legato  semplicementey  o  col  proprio  Ì^tkìsussto,  o  conC  e  FoairiTO. 

Tratteremo  dunque  da  prima  generalmente  dei  Legati  di  fondi  e  di  case^  indi  spe- 
eialmemle  del  Legato  éT  un  fondo  lasciato  col  suo  Istrumento  e  del  Legato  del  fondo 
Fornito;  coÀ  pure  del  Legato  della  casa  lasciata  col  suo  Istrumento  e  del  Legato  della 
casa  Fornita* 

In  appresso  esamineremo  che  cosa  comprenda  il  Legato  delt  Istrumento  di  diverse 
cose  e  di  diversi  mestieri  ;  di  poi  quando  V  Istrumento  di  qualche  cosa  si  debba  ripa* 
tare  lasciato  o  tolto. 

Al  Legato  poi  deVH  Ijitruxbnto  o  del  FoairiMBirTo  è  affine  il  Legato  di  quelle  cesa 
che  sono  nelfondo^  nella  casa  o  in  qualunque  altro  luogo» 

SEZIONE! 

Dei  Legati  del  Fondo  e  della  Casa»  . 

$  !•  Dei  Legatì.del  Fondo,  della  Villa  e  della  Campagna» 

h  Nel  Legato  di  qualche  fondo  j  p»  è.  del  Semproniano,  si  contiene  tutto  ciò  che  il 
defunto  a^eva  eotto  quella  denominazionCé  , 

P,  e.  u  Lascio  a  Tiranna  mia  sorella  il  mio  fondo  Greciano  colla  stalla  ed  ogni  ra- 
yi  stico  Istramento.  99  Si  domanda  se  nel  Legato  del  Fondo  siano  compresi  anche  i  pa* 
scoli  che  a  Ini  perfennero  insieme  col  fondo,  e  ch*egli  tenne  sempre  pegli  usi  di  qnesta 
possessione.  Rispose  :  Se  coogianse  i  prati  al  fondo  Greciano,  in  modo  cne  ^Nsero  com- 
presi sotto  la  medesima  denominasione  del  Fondo,  anch'essi  sono  dorati. 

db  ha  luogo  benché  il  teetmtore  avesse  locate  le  parti  di  questo  fondo  a  diversi  con" 
duttori,  come  nel  caso  seguente: 

Tisio  legò  al  figKo  di  sao  fratello  i  fondi  ed  i  predii  urbani)  e  fra  questi  legò  anche 

(i)  P.  '«.  se»  areodone  hisogno.  e|^  fa  asUa  asctssità  di  torre  a  iocaaloiM  altri  vasi  per  metterri 
il  Via». 


heredem/aciaram  si  id  Vìimm  eféndet.  Sed  legatarmm  peteniem  F/mrm» 
eé  herèàe  DoU  msdi  exeepUane  pUeuit  summe^eri;  si  non  preeetet  id  quedpropier  moram  ejue 
éemmmm  pmssus  sii  heres.ì,  8  Pompo».  Ub.  €  BpìsioL 

I.  (4  TyrMMnae  sorori  meeefiutdem  meam  Oraeeiaihim,  eum  stabulo  et  testntmento  rustico 
nomui  relinquo»  n  Qaaeriutr  an  Fairoi  appetiatieuet  etiam  pascne  quae  ed  eum  eimulcamfen* 
do  perpenerìnt^  et  qaae  semper  in  uei&us  hi^us  possesstonis  Kabuerat^  legato  cederenl.  Respon* 
dit:  Sierosa  flmao  Craedano  ita  eonjuuxisset  uti  sub  una  Fonot  appeuatiotte  haberenturt  ea 
quoque  deberl  L  so  $  7  Scaevola  lìb.  3  Reapoàs. 

,  qatau  fratrie  fiUo  fundoe  et  urbana  praedia  legeret^  in  his  etfundum  Sejanum  lega- 


(*)  Io  aleane  edisìoni  nella  rnhnea  di  questo  tìtolo  malameiite  à  legge  De  instructùfunde  ee.,  per« 
AJ^  BOB  si  tratu  tolaoMnCe  del  Foudo,  ma  di  qatlanque  altra  eosa  legata  coleuo  Istrumento  o 
Weruita. 

Voi.  IV,  45 
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li  fondo  Sejano  ,  eh*  egli  durante  la  tua  ▼ita  poatedcfa  per  intiero  folto  H  medesimo 
nome  y  ma  per  tro?ar  pia  lacilmenle  conduttore,  loca? a  di?ito  io  due  parti  ^  di  ma* 
fiiera  che,  a  seconda  della  situazione^  la  parte  superiore  chiamara  SéKavo  auPBaioEB» 
e  la  inferiore  SBiAnro'iirFBaiORB.  Domando'  se  questo  fondo  appartenga  tutto  al  figlio 
del  fratello.  Paolo  rispose  :  Se  il  testatore  possedeTa  tutto  il  fondo  Sejano  sotto  il  me* 
■desimo  nome,  benché  lo  a?esse  locato  in  parti  separate ,  bisogna  darlo  tutto  a  titolo 
di  fedecommetso,  oualora  V  erede  non  ppoTÌ  efidentemente  di  qnal  parte  il  testatore 
abbia  inteso  dì  parlare. 

II.  Ciò  poi  che  il  testatore  possedeva  sotto  una  denominazione  distinta ,  henehh  lo 
abbia  comperato  insieme  col/ondo  legato^  e  sìa  necessario  al  detto  fondai  tuttavia  non 
h  compreso  nel  Legato  di  questo. 

Quindi  un  taleìegb  dei  fondi  così  dicendo:  u Inoltre  lego  a  Sempronio  mio  fratello 
99  i.  miei  fondi  Cassiano  e  Noniano,  come  sono  Forniti,  coi  loro  salceti  e  boschi,  n  Tro- 
vandosi boschi  e  salceti  non  già  nei  fondi  sopraindicati,  ma  nei  campi  contigui  che  il 
testatore  comperò  insieme  cogli  altri,  e  senxa  questi  non  si  potendo  coltivare  qne*  fon- 
di ^  si  domandava  se  fossero  compresi  ilei  Legalo.  Rispose  :  Nel  Legato  è  compreso 
soltanto  ciò  eh*  è  compì>eso  nelle  parole  del  testatore. 
'    Ciò  si  osserva^  quantunque  nel  Legato  del  Fondo  siano  aggiunte  queste  parole  Coicb 

TV  COMPBBATO.  .  ^ 

Quindi:  Do  lbgo  a  Tizio  i  vaenn  Sbiani  comb  vufovo  goxpbbatt.  Se  il  testatore 
comperò  insieme  anche  i  fondi  Gabiniani  per  un  solo  presto  ,  io  risposi  non  essere 
sufficiente  il  solo  argomento  della  compera  ,  ma  doversi  esaminare  se  nelle  lettere  e 
ne*  registri  i  predii  Gabiniani  siano  anch*essi  compresi  sotto  la  denominazione  di 
SvAiri ,  e  se  il  testatore  abbia  confuse  le  rendite  dell  dna  e  dell*  altra  possessione,  ri- 
portandole nella  partila  dei  Sejaiii. 

III.  Adunque  nel  Legato  di  un  fondo  lasciato  semplicemente  non  entra  se  non  ciò 
che  fa  parte  di  quel  fondo» 

Che  cosa  poi  si  consideri  parte  del  fondo  e  debba  comprendersi  nel  Legato^  anche 
quando  non  fu  legato  V  Istrumento,  ce  lo  insegna  Pomponio  dicendo:  Quando  un  fon- 
do fu  legato  senza  Istmmento,  nel  fondo  legato  si  comprendono  i  dogli,  le  mole  delle 
olive,  il  torchio,  e  tatto  ciò  eh  è  infitto  ed  edificato  nel  fiondo  ;  ma  non  si  comprende 
veruna  di  quelle  cose  che  si  .possono  muovere  ,  ad  eccezione  di  alcune  poche  (i).  In 
riguardo  alle  mole  si  fa  quistiona  allorché  sono  infisae  ed  inedificate  in  oMido  che  si 
considerino  parte  degli  edifici. 

(i)  Qnal  é  il  letamajo  ohe  diceti  ettar  parta  dal  fondo  nella  /.  i^  ff.de  Aet,  Empii 


pU;  qeem  ipso  peierfanuUes  qwoad  pìperet  meo  qmdem  nomiite  mnwersmm  hehmH  ;  sed  qmofa* 
cUìns  conauclorem  int'enirei,  per  quas  partes  loeaòat:  ita  ttt  ex  qualitaSe  loeit  superhrem  pw^ 
tem  Smjasum  soPMMiotiEm^  inferiorem  autem  pertem  SMJdMvm  ttfre^rouMM  mapeliaret,  Quaero 
an  isjundus  totus  ad /ratris  filmm  pertineat,  Paulus  respondii:  Si  testatorjundum  Sejanmm 
uno  nomine  universum  possedii,  guampis  eumdem  ditfisis  partióus  locatferat,  universum  emmex 
causa  fideicommissi  praestari  oportere:  nisisiheres  de^gua  p^rie  tfistator  senserit  eiidenter 
proòatferft,  I.  8^  §  i  ff.  de  Legalit  a.**  PaoL  lib.  i3  Respont. 

ÌL  Pundos  legopit  in  haec  veròa:  u  Sempronio /ratri  meo  hoc  ampUus /undos  meos  ita  iti  In- 
9)  structi  sunti  Cassianum^  Ufonianum^  eum  suis  ialietis  et  ^yùfis.  »  Quaesitum  est,  cum  styivae 
et  saiieia  non  in/undis  supra  scripiiSt  sed  in  udjeetis  ageUis  et  guos  simut  testator  compara^ 
vity  nec  sino  his  funài  coli  possint;  an  legato  cederenL  Respondii;  Ed  tantum  eedere  legate, 
quodverhis  eomprehendisset.  L  87  (  i».  toavola  lib.  6  Qigest 

Tnto  Smjàma  p^amdu  stam  coMfpAUJTA  som,  00  lmqo.  Quum  esseui  Gabimenà  quoque  eimui 
uno  pretio  eomparaèa,  non  se/icm  soium  argumentum  empiioais  rispondi  ;  sed  inepieìendum 
mn  iitteris  et  rmtioniàus  eppeliaUone  SesAMOMom  Gaòiniana  quòque  eentinentmr,  et  uirìuxque 
posseseionis  confusi reditue  titule  Sejenemm  ecc^ie  lati  essenL  1.  ^t  $  3  ff.  d«  Lcgatia  3.*  ?•- 
pin.  Ub.  7  IB^etpons. 

///,  (imfundus  eine  Instmusmto  iemetus  eit^  deiia,  moine  oUvuriae  eipraelum  et  quaecum^ 
que  infissa  inaedifìcataque  sunt,Jando  legato  eoniiaentur»  TSulla  autem  ex  his  rebus  quee  me^ 
uerì  poseuni,  papcis  exeepiis%  Fitndi  appellaiione  contineniur.  (De  molis  (*)  mai  quaeri  eetett 
qnum  ita  affixae  iteee  inedifieatue  eiut  utpertei  eed^ieierum  esse  videaniur).  L  ai  Ponpoa. 
Ub.  t  Fìdeieomok 

(*)  Le  parole  inchiasa  nelle  parentesi  maaeeno  nell'  edisione  PSoreatìna. 
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Per  caaseguemza  nel  Legato  del  fondo  tono  compresi  gli  edificli  che  sono  in  esso.  Che 
se  taluno  nel  legtare  U  fondo  avesse  eccettuato  un  dato  edìficiof  n  mitove  quistione  che 
cosa  si  comprenda  in  tal  eccezione.  Intorno  a  ciò  con  Giuliano  :  Uo  Uètatore  che  lega 
uà  fondo  eooetlo^to  l'edificio  ,  colU  denominaiione  di  edificio  intese  d* indicare  o  là 
tnperficìe  od  anche  il  loolo  sopra  il  qaale  giace  Y  edificio.  S*  egli  intese  di  eccettaare 
la  sola  «nperficie,  il  legatario  tuttavia  findicherà  tatto  il  fondo  ^  ma  1*  erede  ,  oppo- 
■cado  r  cccestooe  di  Dolo  toialo^  otterrà  che  a  Iqi  sia  permesso  di  abitare  nella  villa, 
e  per  consegaenaa  avrà  il  diritto  di  passaggio  e  di  condotta.  Se  poi  fa  eccettuato  anche 
il  suoloy  il  l^tario  i^ndicherà  il  fondo  eccettuata  la  casale  sarà  isaogiore  (i)  dofutà-' 
alla  caaa  la  scrritu  ^  non  altrimenti  che,  se  il  proprietario  di  due  fondi  ne  avesse  le-' 
pto  uno,  in  modo  the  dovesse  servire  alfallro.  Ma  si  dee  propendere  a  credere  che  il 
testatore  abbia  inteso  di  eccettaare  anche  il  suolo,  sema  del  quale  1*  edificio  non  pa& 
•assistere* 

IT.  Flit  fili  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  it  testatore  n  e  servito  della  parola 
forno  ^  €  dicemmo  che  V  ed^iofa  parte  del  fondo  ,  qualora  non  sia  esprèssamente 
eccettuato*  Beeiprocamente  se  il  testatore  si  fosse  servito  della  parola  Gasa  o  Campo  ; 
quando  sono  legate  separatamente  cete  o  campi  ^  nel  l^ato  dell*  ano  (a)  è  compreso 
anche  Taltro.       i 

$  a.  Del  Legato  HeUa  Casa. 

▼•  n  Legato  della  Casa  comprende  tutto  ciò  che  U  testatore  aveva  sotto  la  medesi- 
ma denominazione  di  quella  Ctua:  il  che  si  giudica  secondo  F^uso  che  ne  faceva» 

Quindi  Laheone  avendo  detto:  Se  ad  alcuno  è  legata  una  casa,  égli  avrà  tutto  Tcdi- 
ficio  che  giace  sopra  il  suolo  di  quella  casa.  Paolo  dice  :  Questa  opinione  sarebbe  fal- 
sa (3)  se  il  padre  di  lamiglia  proprietario  di  due  case  attigue,  avesse  destinato  airuso 
deiruna  una  camera  costruita  sopra  la  volta  dell'altra,  e  cosi  se  ne  fosse  éervito^  im* 
perciocché  in  tal  modo  la  camera  diventa  accessorio  di  una  delle  due  case,  e  cessa  di 
lar  parte  dell'altra. 

Parimente  Neraùo:  Quella  camera  che  il  proprietario  di  due  case  attigue  dall'uso 
dell'una  converti  all'uso  dell'  altra  ;  diventerà  accessorio  di  questa,  non  solamente  se 
la  travatura  che  la  sostiene  viene  dalla  parte  di  quella  casa  all'  uso  della  quale  la  ca- 
mera fu  convertita,  ma  eziandio  se  la  travatura  trasversale  i*appoggia  tutta  sulle  pa- 
reti dell'altra  casa.  Anche  Labeone  nei  libri  dei  Posteriori  così  oics  :  Un  proprietario 

(i)  Si  contidera  obe  11  tastatola  abbia  tacitamente  imposta  la  servita  al  (ondo  legato;  altrinenti 
avrebbe  lootìlmente  eccettuate  la  casa  in  favbre  dell'erede  •  se  l'erede  non  aresse  diritto  d'andarvi, 
(a)  Cioà,  la  casa  comprende  il  Ibodo,  ed  il  fondo  comprende  la  caea. 
(3)  Yale  a  dire,  à  generalmente  Tera ,  ma  è  falen  neU*  onieo  eneo  in  cui  eo. 


Qaifititdum  excepto  aediflcio  legai,  appellatone  aedifieiiavt  superficiemsifnificat  autsotum 
fuoque  cui  ^tdificìum  supetpósUum  est  Si  de  sofà  (*)  superficie  exceperit,  mhilominus  jure  U- 
mali  totaà  fundus  vindicabitur,  std  exceptìone  Doli  mali  posita  consequeutr  heres  id,  et  siOi 
haòitare  in  pilla  Uceat  ;  in  ^uo  inerit  ut  iter  quoque  et  acium  in  eà  habeaL  Si  vero  solumquo- 

Jue  exceptum/uerit  ;  fundus  excepta  villa  vindicari  deòeòil,  et  serviius  ipso  Jure  villae  deòe' 
ilur:  non  secus  àC  si  duorum/undorum  dominus  alterum  legaverit  ita  ut  aluri  servirete  Sed 
inelimandum  est  testalorem  etiam  de  solo  cogitasse,  sine  quo  aedificium  stare  non  potssU  L  8i 
I  3  ff.  de  Legatis  \*  Jafian.  lib.  3s  Digest. 
rr,  miis  pel  agfis  separatim  legatis,  alterum  alteri  cedit,  Paul.  Sentent.  lib.  3  tk.  6  $  71. 
r.  Si  cui  aedes  tegatae  sìnt,  is  omne  habeàit  id  aedificium  quod  solam  earum  àedium  erit, 
Pasàas  :  Soe  tane  demumfalsum  est,  tfuum  domiaus  aediupi  òinarmm  aUqnod  conclave  quod 
sopra  concamerationem  édterantm  aedium  esset,  in  usum  alterarum  conoertit;  aique  ila  his 
ususfuerit.  Wamque  eo  modo  alteris  aedióus  id  accedei,  alteris  deeedet,  1.  3»  ff.  de  LegatU  3.* 
Labeo  lib.  i  PStbnnoram  a  Paolo  Epitomai. 

Qaod  condave^  bìnarum  aedium  dominus  ex  olii*  aedibus  in  aliarum  usum  converti t;  non 
eelum  si  contignalh  qua  id  susttnebitur  oHemr  ex  parte  earum  aedium  in  quorum  usum  con- 
versum  erit,  earum  fet;  sed  etiam  si  transpersa  contrgnalio  iota  in  aliarum  aedium  parielibms 
sedebiL  Sed  et  Labeo  in  tibris  Posterìman  scribit  :  Bmurum  aedium  dominum  utrisque  parts^ 

O  Nelle  Fioraatioa  leggesi  solL 
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di  doe  case  attìgae  sorrstppose  ad  entrambe  nn  portico  per  cu!  da  lina  casa  diede  in* 
gresso  all'altra  ^  ed  in  appresso  fendette  una  di  queste  case^  imponendo  alla  smessa  \m 
•erfitù  di  portare  il  portico.  Tutto  questo  portico  resterà  come 'accessorio  alla  casa 
elle  il  Tenditore  ha  trattenuto  ^  sebbene  il  portico  si  estenda. per  tutta  la  lunghezza 
delle  due  case  e  la  travatura  si  appoggi  da  amendue  lo  parti  sulle  pareli  della  casa 
▼endnta.  TùttaTia  non  ne  segue  cne  la  parte  superiore  deir  edificio  che  non  si  unisce 
al  portico,  e  che  non  ha  altrore  1*  ingresso)  debba  appartenere  ad  altro  edificio,  che  a 
quello  sopra  il  quale  è  sofrapposta. 

VI.  Si  duhilava  se  i  bagni^  Torto,  la  casa  da  appigionare  (  Insula  )  facessero  parler 
della  casa»  ^  , 

Quanto  e  ai  bagni  bisogna  distinguere  se  servano  soltanto  agU  usi  privati  deljtadr^ 
di  famiglia.  In  questo  caso  consta  che  i  bagni  formano  parte  della  casa  legata.  Che  ae 
il  padre  di  famiglia  li  lasciò  ad  uso  pubblico,  essi  faranno  parte  della  casa,  in  quanta 
abbiano  V  ingresso  per  l' interno  della  casa  stessa,  e  taWolta  abbiano  servito  ali*  uso 
del  padre  di  famìglia  o  della  moglie  ;  e  nei  conti  della  casa  si  trovino  fra  inmischia  te 
le  mercedi  per  questi  bagni  con  quelle  di  altri  appartamenti  ;  e  siano  stati  comperati 
col  medesimo  prezzo  della  casa  (i)  o  Forniti  unitamente* 

Che  si  dirà  deWorto  ?  Uno  che  possedeva  una  casa,  comperò  V  orto  vicino,  e  poscia 
legò  la  casa  stessa.  Se  Torto  (u  comperato  in  grazia  della  casa  per  renderla  più  amena 
o  più  salubre ,  ed  esso  ha  l' ingresso  per  la  casa  ,  in  modo  che'  sia  nn  accrescimento 
della  stessa  ;  quest'orto  è  compreso  nel  Legato  della  Gasa. 

Finalmente  in  riguardo  alla  casa  da  appigionare  sotto  il  nome  di  Casa  s*  intende 
anche  la  casa  da  appigionare  unita  alla  casa,  se  fu  comperala  insieme  con  qnesta  per 
un  solo  prezzo,  e  il  padre  di  famiglia  pose  le  pensioni  dell'  una  e  dell'  altra  nella  me- 
desima partita. 

Nel  lìb.  19,  tU*  de  Acttonib*  empti,  al  quale  rimandiamo  il  lettore^  abbiamo  nià  dìf- 
fisamente  trattato  di  quelle  altre  cose  che  si  reputano' parte  della  casa  ,  e  aebbona 
percib  essere  comprese  nella  casa  legata  sempUcemente  senza  V  Istrumento. 

TIL  Rispetto  al  Legato  della  casa  rimane  una  quistione  ed  e  che  cpsa  vi  si  con/en- 
ga,  se  taluno  legb  quella  parte  della  casa  in  cui  soleva  Mtare, 

P.  e^  Uno  fra  le  altre  cose  fece  a  sua  moglie  questo  legato  :  E  quklka  baatb  ni  gasa 
jirBUiA  QUAios  80LBVAV0  ABUTASE.  Se  tanto  nell'epoca  in  cni  fu  fatto  il  testamento,  quan- 
to in  quella  della  morte  ,  egli  usava  di  tutta  la  casa,  senza  locarne  parte  alcuna^  si 
domandava  se  si  dovesse  reputare  che  avesse  legato  soltanto  le  camere  ov*  era  sciita 
dormire^  Rispose  :  Tutta  quella  parte  nella  quale  il  testatore  ordinariamente  dimo- 
rava colla  sua  famiglia^ 

<t)  Qneata  aoh  ragiom  bob  basterebbe  (Vedi  sopra  n.  i()  ;  «a  giova  se  i  uii&  colle  ahre. 


CSM  superp^utsse  ;  ìnque  aam  adihàex  atterìs  oiedibms  dato^  ati&ras  aedes  servìmte  onerìspsr^ 
iicus  servando»  imposUa  psndidissé:  toUan  porticmm  earum  aedìum  esse  quas  retinuhset  :  cuim 
per  lon^itudìnem  utriusque  domus  exiensa  esset  iréutspersae  eontignaiìanit  q^^ie  ab  utraquo^ 
parte  parietibus  domus  quae  vaenisset^  susiiner^tttr.  Sfee  tamen  consequens  est  ut  superier  parjt 
aedificìi  quae  nulli  canjuncta  sit,  neque  atUtam  aiiunde  kaòeat,  aiierkts  sU  quam  cujas  est  id 
cui  superposila  esL  h  ij  0L  de  Damno  iafecta  Neratius  lib.  S  Matóbraaaruaii. 

^/.  Balneas  legatae  domus  esse  pcrlionem  consta&al,  Quod  si  eas  puólice  praeòmi;  ita  <i«» 
snus  esse  partionem  hatneas^  si  per  domum  quoque  intrinsecus  adireiOur^  et  in  usu  patrisfami» 
lias  pel  uxoris  nonnunquamjuerunt;  et  mercedes  efus  inler  eaeteras  meritariorumt  domus  ro» 
tiombus  accepto  ferebantur  ;  et  uno  pretto  comparatae,  pel  iastructae  commuui  sonjanctm  fult» 
sent,  t  91  $  4  ^  <!•  Legatia  3.*^  Papin.  Kb.  7  Respoos. 

Qui  domum  possidebatt  kartum  picinum  aedibus  comparopìt  ;  ac  postea  domum  tegopii.  Si 
hortum  domus  causa  comparapìl  ut  amoenìorem  domum  ac  saluhriorem  possideret^  aditumque 
in  eam  per  domum  habuit,  et  aedium  hortus  additamentum  fuit;  domus  legata  comUnebiiur, 
d.  L  91  §  6< 

Jppeiiatione  Domus  insulam  quoque  injunctam  domui  ptderif  si  uua  pretta  eum  doma/ui^ 
set  comparata,  et  utriusgue  pensiones  simiiiter  acceptolatas  raiionibus  ostenderetur.  d.  1.  91  $  (k 

m.  Uxori  suae  inter  caetera  ita  iegapit:  Et  oamcrs  m^smì  pàrteu  kn  qpj.  mqramx  ooHaoertMWs^ 
Quuesitum  estt  eum  tam  testamentifadundi  tempore  quam  mortis  totam  domum  in  uvi  bàòue-' 
rit;  nec  quidquam  ex  ea  locatum:  an  ea  tantummodo  pidetur  legasse  cubicula  in.quibus  dermi- 
re  eensaeperat^  Bespondit:  Sam  omnem  partem  ia  qua  marari  cum/amiiia  sua  consuepisseL  1. 
33  ff.  de  L^gatis  3,*  Scaevola  lib.  i5  Digest. 
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SEZIONE    a 

Che  cosa  n  contenga  nel  Legato  deìV  litrumento  del  fondo 
e  nel  Legato  del  fondo  Fornito, 

ARTICOLO  I. 

Del  Legato  deVH  Istrumento  del  fondo, 

V  lUramBnio  Rifondo  i  tatto  cUi  eV  e  destinato  agli  usi  délfondoy  od  anche  agli 
un  dei  servi  0  degli  animali  che  servono  al  fondo* 

$  1.  Delle  cose  che  servono  àgli  usi  del  fondo» 

YlìL  Sabino  nei  libri  a  Vltellio  e?idenleniente  ùl  conof  cere  cbe  nell*  Isimmento  del 
Ibndo  ti  comprendono  quelle  cote  che  sono  dettinate  a  consegoirey  raccogliere  e  con- 
servare  i  fratti. 

A  coirsBonnuB  ;  come  1  lenri  coltivatori  del  campo,  e  coloro  che  ad  essi  presiedono, 
nel  qaal  nnmero  sono  i  villici  e  gli  ammonitori  (1).  Inoltre  i  buoi  domati,  le  pecore 
destinale  al  concimare,  i  vasi  utili  alla  cnltara,  gli  aratri,  le  marre,  i  sarchi  (2),  i 
potatoi,  i  bidenti,  ed  altre  cose  similL 

A  BACGOGLiBEB  j  còmc  Ì  torcfai,  le  corbe,  le  falci  messorie,  le  falci  pel  fieno,  i  cesti 
da  vendemmia,  ed  i  cesti  da  trasportare  le  ave. 

A  cowaBKTAaB  i  come  i  dogli,  benché  non  siano  sotterrati,  e  le  botti  (5). 

IX.  1.*  Adunque  nelV  Istnimento  del  fondo  è  compreso  tutto  cih  eh*  è  destinato  a 
conseguire  i  frutti  $  anche  gli  uomini^  p.  e.  U  villico  ;  circa  il  quale  per  altro  si  dee 
fare  qualche  distinzione  ;  perciocché,  essendo  domandato  se  il  villico  formi  parte  del- 
1*  Istramento,  ed  essendo  insorto  dubbio  ;  Scevola  consultato  rispose  :  Se  coltivava  il 
fondo  non  per  ona  determinata  pensione,  ma  per  conto  del  padrone,  esso  entra  nel 
legato. 

Se  adunque  il  servo  coltiva  il  fondo  corrispondendo  una  determinata  pensione^  non 
è  contenuto  nel  Legato  ,*  come  nel  caso  seguente:  Un  patrono  legò  al  suo  liberto  dei 
predii  dicendo  :  u  Do  e  lego  a  Sejo  mio  liberto  il  tale  ed  il  tale  fondo,  come  sono  For« 
9i  niti,  colle  loro  dotaxioni  (4))  coi  reliquati  dei  coloni,  coi  guardaboschi  e  le  loro  don** 
99  ne  e  figli  e  figlie.  99  Si  domandava  se  il  servo  Stico   il  quale,  coltivava  nno  di  questi 

(i)  Quelli  ehe  ammoBiseoDO  que'  lavoratori  che  oossaoo  di  lavorare. 

(2)  Sarculum  ,/errumfóssorium  est ,  haòens  duos  dentes ,  a  SAiaiuioo  1  id  est  Jodiendo  di* 
eUim,  I«tdor. 

(3)  Sulle  cuppae  abliìamo  parlato  nel  tit  precedeote  nella  nota  al  n.  9. 

(4)  L' Istramento  del  fondo  chianiaM  anche  Dole  del  fondo. 


Vm.  Im  Instmmentofundi  ea  esse  gnaefructas  gaaerendit  eogendU  eouservuudt  gratta  pa» 
rata  sant,  Sabimis  liòris  ad  ViteRium  epidenterenumeroL 

QvJMBWJiDi;  velttii  homiites  gai  agrum  eoluntt  et  guieos  exereent  praepositiee  sunt  his;  gua» 
non  in  numero  sunt  vUUcì  et  monitores,  Praeterea  bwes  domiti;  et  pecora  SrMucoMJjrDi  cjvsa 
parata  ;  pasagne  utUia  enltarae,  guae  sunt  aratro,  ligones,  saródìtfalcee  putatoriae,  òidenteSt 
et  si  gna  sìmilia  dici  possunt, 

Oooeuoi  ;  guemadmodnm  torernUpiot  eories,  faicesgme  messorìaetfalees  fenariae,  gutdi  via* 
demiatorii  exeeptoriigae  in  gmòus  uifae  comportantun 

CoHswmrAHDt  ;  gnosi  doUa,  licei  d^ossa  non  sint,  et  euppae.  I.  8  Ulp.  lib.  aò  ad  Sabio. 

JX.  Qaum  de  villico  gnaereretnr  (et)  an  Instmmento  inesseit  et  dubitmretnr  ;  Scoevola  con' 
sniius  rexpondit  :  Si  non  pensionis  certo  gnantitote  sedfide  dowtinica  coleretar,  deèerì.  I.  18  f 
4  Pani.  Kb.  a  ad  YiielliaiB. 

làòerio  sno  gnidam  praedia  iegaoit  his  oerÒis.  u  S^o  liberto  meo  fandos  illum  et  illnm  do  lo» 
Ytmo,  itaut  Instructi  suntj  cnm  dotiòns,  et  relignis  colonemm,  et  saltudriis  euM  eontnèemo' 
9) 2iAs#  ems  etfiliis  etfilùièms.n  Quaesium  est  an  Sliehus  senms  gai praedinm  unum  ex  his 
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predila  ed  er«  reliqoatario  di  ^osta  tomtn^^  »ia  dovuto  a  Sejo  io  fona  del  fedecooi- 
nieiso,  Rifpofe  :  ae  questo  ser?o  colìif a? a  il  foodo  oon  per  conto  del  padrone  ,  ma 
mediante  una  pensione,  come  sogliono  fare  i  coloni  estranei,  egli  non  entra  nel  legato. 

Ed  altrove  si  domanda  se  il  servò  che  coItÌ¥a?a  quale  colono  il  campo,  sia  com- 
preso nel  Legato  dell'  Istrnmento.  Liabeone  e  Pegaso  risposero  negati?amente  e  con 
ragione  ;  perchè  quel  ser? o  non  era  nel  fondo  come  Istmmento^  benohè  coman«lass« 
ordinariamente  anche  agli  altri  serri. 

Fra  i  servi  destinati  ad  acquistare  i  frutti  ;  è  certo  che  anche  il  serro  dispensatore^ 
cioè  incaricato  di  vegliare  a  far  rendere  i  conti,  come  pare  il  portinajo  (i)  ed  il  ma- 
lattiere  fanno  parte  dell*  Istruménto. 

Scevola  cosi  risponde  anche  rispetto  al  bifolco:  0  sìa  che  sì  domandi  di  quello  che 
ara  quel  fondp  coi  Imoi^  o  aia  dì  quello  che  pascola  ì  buoi  che  arano  quel  fondo  ^  egli 
è  sempre  dovuto. 

Egli  rispose  che  anche  t  potatori  sono  compresi  nell*  Istrnmento  ae  sono  tenuti  ad 
oso  di  quel  fondo. 

Anche  i  pastori  e  gli  zappatori  appartengono  al  legatario. 

X.  Paolo  aggiugnejra  i^ueUe  cose  che  sono,  destinale  a  cofueguire  ifruttif  anche  il 
frumento  messo  in  serbo  per  la  Kminagione  (a). 

Ciò  poi  eh'  è  contenuto  nel  suolo,  Cassio  scrive  non  essere  Istrnmento  del  fondo,  cch 
me  sarebbero  i  canneti  ed  i  salceti,  prima  che  siano  tagliati ì  perchè  il  fondo  non  può 
essere  Istrnmento  del  fondo,  ffla  se  sono  tagliati,  io  credo  che  formino  parte  dell' Istria^ 
mento,  perchè  servono  a  conseguire  i  fratti.  Lo  stesso  si  dovrà  dire  dei  pali. 

Xh  É  da  osservare  che  per  decidere  se  una  cosa  faccia  parte  delV  Istruménto  del 
fondo  destinato  alla  consecuzione  dei  frutti^  conviene  esaminare  il  più  delle  volte  la 
natura  del  fondo,  P>  e.  Essendo  legata  una  vigna  col  suo  Istramento ,  Servio  rispose 
che  la  vigna  non  ha  Istrnmento.  QueEli  che  lo  consultava,  disse  Cornelio,  avergli  ri- 
sposto :  I  pali,  le  pertiche,  i  rastrelli,  le  sappo  tono  l' istramento  della  vigna.  Ciò  è 
più  vero. 

Parimente  il  bestiame  il  quale  abbiamo  detto  non  formar  patite  deW  Istruménto  del 

fondo  se  non  quando  è  destinato  A  coircjoiAaB  ,  formerà  parte  indistintamente  del* 

t  Istruménto  di  quel  fondo  la  rendita  del  quale  sema  le  pecore  ed  i  loro  parti  non  ei 

otterrebbe.  Quindi^  in  riguardo  al  gregge  di  pecore  si  dee  distinguere  :  s'è  destinato  si 

(t)  Oli  antichi  nelle  case  di  campagna  ben  lornite  areivano  i  servi  Portiuj  (^Ostiarios')  i  qo^U  sta* 
▼ano  ofeservaodo  ohi  di  notte  entrava  od  usciva ,  e  ohe  cosa  portava  eoa  sé.  Yarrone  (De  re  rustie. 
L  i5). 

(a)  Vedi  w  appresso  o.  i^ 


coluit,  et  reliquatug  est  amplam  summam,  ex  causa  fideicommissi  Sejo  deòeatar,  Respendii  : 
Si  non  fide  dominica,  sed  mercede  (ut  extranei  eolomi  solent)  fundum  coluLtset;  non  deaeri.  L 
so  §  &  Soaerola  lìb.  3  Respons. 

Qttoerùur  an  sefvus  gui  quasi  colonus  in  agro  crai,  Instrumemto  legtUo  continealur.  KtLa&eo 
et  Pegasus  reete  negoperant;  quia  non  prò  Instramento  in  fiuutojueratt  etiamsi  soliius  fuerai 
etfamiliae  imperare,  L  la  $  3  Ùlp.  lib.  ao  ad  Sabia. 

CeUarìum  quoque^  id  est  ideo  praepositum  ut  raliones  sahae  sint  hem  ostiariam,  muDokem-^ 
que^  lastrumenti  esse  constai,  d.  I.  la  Ì9. 

De  òuòulco  quoque  ita  respondit:  Sivè  de  eo  qui  òuòus  ibi  érarei,  sìpo  de  eo  qui  hoees  efus 
Jundi  aratores  pascerete  quaereretur;  dsberi.  san.  d.  L  18  $  ^. 

De pulatoribus quoque  respondit:  Si éjus /unii eausa  haùerentuTt  messe,  d.  L  a8  {  7. 

Pastores  quoque  etfossores,  ad  legatarium  pertinere.  d.  1.  18  $  ft. 

X  Frumentum  quoque  ad  semenàem  repositum.  Pani.  Sentinit  lib.  3  tit  6  $  38. 

Ea  pero  quae  solo  continentur,  Instrumenii  fundi  non  esse  Cassius  secibit  ;  velati  arundine^ 
ta,  et  salicta,  antequam  coesa  sint  :  qma/undus,  fundi  Instrumentum  esse  non  potesL  Sed  si 
coesa  sintt  puto  eontineri;  quia  quoereudo/rutui  deserviunL  Idem  et  in  polis  erit  dicendum. 
enp.d.  L  18  (  11. 

XI.  Fineo  et  Instrutkento  ejus  legato.  Instrumentum  vineae  nihil  esse  Servius  respondit.  i^ai 
eum  consuleòat,  Cornelium  respondisse  ajeÒat  :  Patos,  perticasi  rastros,  ligoneSt  Instrumenti 
vineae  esse  :  quod  oerius  est.  L  1^  §  1  AUisniu  lib.  t  Digest,  a  Paido  SpitoouiL 

De  grege  opium  ito  dislingueodum  èst  ;  uu  si  ideo  cemparmtue  situi  ex  eefiwctus  eopertimr^ 
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dar  fitiUo  di  per  $è,  non  è  doTnto  ;  fé  poi  fa  destinato  al  pafcolo,  perchA  altrimeati 
noia  si  trarrebbe  fenin  fratto  dal  bosco,  sarà  al  contrario  la  cosa,  perdita  mediante  il 
gregge  d^lia  parte  boschita  si  rica?|i  profitto* 

È  non  solainenle  cib  si  dee  dire  del  besliamef  mn  di  qualunque  altro  genere  d^  itiru* 
rnenh»  P»  e*  tono  accessorii  alF  Isirumento  del  fondo  ì  greggi  di  bestiame  ,  i  pastori^ 
ed  i  guardaboschi,  se  il  fondo  contiene  parti  boschive  o  pascoli. 

Per  la  medesima  ragione^  se  la  rendita  è  formata  anche  dal  mele^  nell'  Is tramento 
si  comprendono  gli  aWeari  e  le  api. 

Lo  stesso  ha  Inogo  negli  ncoelli  che  si  alimentano  nelle  isole  marittime. 

Parimente f  se  nella  campagna  vi  sono  cacciagioni,  credo  che  i  cacciatori,  gì*  inve- 
stigatori, icani,  .e  le  altre  cose  che  sono  necessarie  alla  caccia,  si  comprendano  nel- 
r  Istraroento  ;  massimamente  se  la  rendita  di  qMlla  campagna  consiste  in  questo. 

E  se  la  rendita  del  fondo  consiste  nella  nccellagione  j  i  servi  uccellatori  e  le  reti  e 
gli  akri  Istramenti  relativi  a  ciò  sono  compresi  nell*  Istmmento  della  campagna.  Né 
ciò  dee  recar  maraviglia,  dappoiché  Sabino  e  Cassio  pensarono  che  anche  gli  uccelli, 
ad  esempio  delle  api,  siano  compresi  .nell*  Istraroento. 

L*  I  strumento  della  pesca  e  della  caccia  é  compreso  nell*  Istrnmento  del  fondo,  sol- 
tanto qualora  prineipalqiente  in  ciò  consista  la  rendita  del  fondo. 

Del  resto f  essendo  legato  un  fondo  Go]ì*b  ottimo  a  XAssnco  (i),  saranno  comprese 
le  reti  da  cinghiale  e  gli  altri  strumenti  della  caccia  ;  il  che  appartiene  anche  ali*  Istm- 
mento del  fondo  ,  se  il  profitto  che  si  ricava  dal  fondo  nella  massima  parte  consiste 
pe\U  caccia. 

XIL  Fin  qui  oMioMo  porloio  di  quelle  cose  che  sono  destinate  edV  acquistzione  dei 
frutti, 

a.*  ^0110  comprese  abrtst,  come  abbiamo  già  detio^  le  cose  destinate  a  raccogliere  e 
conservare  i  frutti.  * 

A  coiTSBEvAas  i  fratti  ;  come  i  granai  (a),  perché  in  essi  vengono  custoditi  i  frutti  ; 
gli  orci,  le  cassette  in  cui  si  ripongono  i  frutti. 

£  certamente  sotto  Istmmento  anche  le  cose  destinate  a  trasportare  i  fratti  ;  come 
i  giumenti,  i  carri,  le  navi,  le  botti  ed  i  calci. 

XIII.  5.*  ^oRo  comprese  nelP  istrumento  anche  quelle  cose  che  servono  per  la  man" 
dezza  del  luogo^ 


(i)  In  qnal  Legato  sia  couipreso  ristmOMnlo  vadceino  ìa  apprssfo  aella  ses.  ▼  $  i. 
(a)  TsTolad  posticci  »  sopra  ì  qnali  si  ponevano  le  biada  i  il  fieno  «  le  foglie  ec. ,  per  preservali» 
dell*  midità.  Golomelb  L  6. 


non  denotar.  Si  pero  ideo  qnia  non  qiber  ex  stdtufiiKtvs  pereipi  poterit  ;  cantra  eritt  qmn  per 
gregeJt  fntctus  ex  saitu  pereipmxtxr.  L  9  Peni.  lab.  4  ad  Sebia. 

Si/aadms  seltms  pasthnesqne  hoket^  fP^g^  peeerum,  pastoreSt  seUtuarìi,  L  6  {  1  ^  fin.  Ulpt 
lib.  90  ad  Sebìn. 

Si  reditus  etiam  ex  ateile  eonstmtt  tJcei  apesque  cùatinentar.  L  10  ibid. 

Modem  ratio  est  in  opiàuSt  quae  in  insaiis  maritimis  aluntnr,  L  1 1  JavoL  lib.  t  eie  Cassio. 

Si  òt  xgro  venaiienee  sint  ;  puto  venateres  quoque  et  eestigatoreSt  et  eanes,  et  caetera  quae 
ed  oenationem  seni  neeessaria,  instmmemto  eontinen:  maxime  si  agerex  Aoe  reditum  habuiL 
1.  la  $  la  Ulp.  lib.  so  ad  Sebìn. 

Mt  si  ab  aaeepio  reditus  fitit  ;  ameupes  et  pingue,  et  hujas  rei  instrumentum,  agri  tnstrumen* 
io  e&ntinebitar,  ìfee  mimm  ;  enm  et  nves  instrmmentOt  exemplo  npium,  eentineH  Sabine  s  et 
Cassìns  putopenint,  d.  I.  la  $  i3k 

Piseatiottis  et  venathnis  instrumentum  ita  demum  Mnstrumeuto  fendi  conttuetur)  si  ex  bis 
maxime  fendi  reditus  eogatnr,  ^^L  Seat  Kb.  3  tiu  €f  4* 

Fépnìo  legate  Ut  opnmos  mJXStmsQpe  eewt  retta  apraria  et  eaetera  eenatienis  instrumenta 
eeniineémutnri^  quod  etiam  ad  Instrumenta  pertinet,  #/  quaestusfundi  ex  maxima  parte  in  pe* 
uationibtts  eonsistat.  t  sa  Peni.  lib.  3  Senteot 

Xit  ConseurAWDtfrucius  ceosot  velati  granaria  quia  in  hisfruetus  eustodiuntar  ;  urceoSt 
eepsellaSt  in  qnibus  fmetns  cemponuntnr. 

Sed  et  ea  quae  exportàndemm  ffuetuum  causa  paranter^  Instmmenti  esse  ceustàt;  pelutì 
jementa  et  vehiaUa  et  naves  et  cupae  et  eulei- 1.  la  $  ì  Ulpian.  Kb.  ao  ad  Sabin. 
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P*  €•  la  alenai  paesi,  quando  la  casa  di  campagna  è  ben  lennta,  appartén^no  «1- 
r  litroiminto  gli  atriensi  (i)>'g1i  spasaatori,  e  i  topiarìi  (a)  ae  ri  sono  giardini. 

XIV.  4  *  Sono  comprese  aliren  le  cose  destinaie  alla  custodia  del  fondo. 

Quindi  Ulfiano  dice  :  Labeone  pensa  che  non  si  debba  comprendere  te  non  qael 
gaardaboicbi  cb*  è  destinato  alla  conserraiione  dei  fratti,  e  non  qaello  eh*  è  destinato 
alla  custodia  dei  confini  ^  ma  Nerasio  pensa  che  anche  questo  tì  sia  compreso  ;  ed  è 
ammessa  la  massima  che  ri  siano  compresi  tatti  i  guardaboschi. 

La  donna  destinata  alla  perpetua  custodia  della  rilla,  sarà  compresa  nel  fondo  le* 
gato  coir  Istromento  o  col, Fornimento,  del  pari  che  i  guardaboschi,  perchè  la  ragione 
è  la  stessa.  In  fatti  tanto  le  case,  quanto  i  campi  hanno  bisogno  di  custodia  $  questi, 
perchè  non  vengano  occupati  dai  vicini  o  non  ne  vengano  portati  via  i  frutti,  quella, 
perchè  non  vengano  portate  via  le  cose  che  vi  sono  contenute.  La  villa  poi  forma  senza 
dubbio  una  parte  jdel  fondo. 

Xy.  Fra  le  cose  che  servono  agli  usi  del  fondo  abbiamo  iuinoveraU  i  servi  e  gli  ani" 

malif  ed  abbiamo  detto  esser  questi  contenuti  nelV  Istrumento  del  fondo*  Intorno  a  ciò 

gli  Antichi  dubitavano^  ma  prevalse  Vopinione  affermativa. 

1  Laonde  eoa  dice  Ulpiano  :  Se  il  testatore  legò  ad  altri  alcuni  de*  servi,  Alfeno  dice 

I  che  i  restanti  che  sono  Eiel  fondo  non  sono  compresi  neiristvQmento  9  perchè  egli  cre-^ 

deva  che  nessuna  cosa  animale  dovesse  esservi  compresa*  Ma  ciò  non  è  vero,  poiché 
consta  esservi  compresi  qae*  servi  che  sono  nel  fondo  per  coltivarlo. 

I  Sa.  Delle  cose  destinate  àlTuso  dei  servi  e  degli  animali  addetti  al  servizio  delfondó^ 

i  e  di  gueUe  cose  che  da  que*  servi  non  si  debbono  separare. 

XYl,  Anche  queste  cose  sono  comprese  nelV  Istrumento  del  fondo.  Laonde  Trebazio 
i  opina  inoltre  che  anche  il  foriiajo  ed  il  barbiere  destinati  al  servizio  dei  servi  rustìcf, 

siano  contenuti  nell* Istmmeoto  del  fondo;  come  pure  il  fabbro  destinato  a  ristaurare 
la  villa  ;  le  donne  che  cuocouo  il  pane  e  servono  nella  casa  ;  anche  i  magnai  se  sona 
destinati  al  servizio  della  campagna  ;  la  focaria  (5)  e  la  villica,  parche  ajnti  V  uomo 
in  qualche  officio  ;  come  anche  le  lavoratrici  iu  lana  che  fanno  gli  abiti  ai  serri  rasfci* 
ci  ;  e  le  donne  che  cuocono  i  cibi  ai  servi  rustici. 

Anche  le  pelli  ed  il  calsolajo  vi  sono  contenuti. 

(1)  Pare  che  fossero  qoe'  serri  che  avevano  cara  degli  atrìi  e  enstoilìvano  ciò  che  qatvi  era. 
^  (a)  Topiarìi  erano  giardinieri ,  così  chiamatt  dal  lavoro  topiatiù ,  che  consistem  mlTidarre  in 

varie  forale  gli  arbusti  e  gli  alberetti  adattati  a  questo  lavoro. 
(3)  Fvcaria  è  la  donna  destinata  ad  aver  cara  del  fuoco. 


XiU,  i^uibusdam  in  regionihae  aeeedunt  Instrumento  si  villa  calti&r  est,  vehd  atrieaseSt 
scoparti;  sietiam  viridaria  sini,  topiarH.  L  8  $  1  Ulp.  iìb.  io  ad  Sabin. 

XTF*.  Saltuarium  autem  Labeo  fmidem  puiat  eum  demum  contineri  quifractuam  servand»* 
rem  gratta  paratus  sii  ;  eum  non,  qnifinimm  eastodiendorum  eausa.  Seti  Jfératins^  etìam  hnne» 
Ei  hoc  Jare  atimur  ut  omnes  S€Ìtuarii  contineantur.  1.  is  {  4  ^^Ip*  lih-  ao  ad  Sabìn. 

Multer  villae  custos  perpetua,  fondo  qui  eum  Insirumento  legatus  ossei,  aut  Jnstructo  conti' 
neòitur  ;  sicuti  saltuuriue  :  par  euim  ratio  est,  Nam  desiderant  tam  viUae  quam  agri  castodiantT 
illic,  ne  quid  vicini  aut  agri  autfiuetuum  oecupeut;  hic  ne  quid  caeterarrnm  rerum  quee  in  vii- 
la  continenlur,  Filla  autem  sino  uBa  duòiiatione  pars  fluidi  haòetur.,  L  16  §  a  Pompon,  lib.  S 
ad  Sabin. 

XF»  Alfenus  autem  ei  quosdam  ex  hominikis  aliis  legaverii,  eaeieros  qui  in  fondo  fuermni 
mon  centineri  Instmmento  ait  ;  quia  nihU  animalis,  Instrumenti  esse  opinaòatar,  Quod  non  est 
verum.  Constai  enim  eos  ^ui  agri  gratta  ibi  soni,  tnstrumento  centineri,  aop.  d.  L  ia  $  a. 

XFi.  TVeòatius,  ampUus  eiiam  pisiorem  ei  tonsorem  quifamiUae  ntstìeae  causa  parati  sani, 
puiat  contineri  ;  item  fahrum  qui  vittae  refieiendae  causa  paratus  sii;  ei  muHeres  quae  panem 
coqtiant,  guaeque  viUam  serveni;  item  moStores  ;  si  ad  usum  rusticum  parati  sani:  item  fottf 
riam  et  viOìcam,  si  modo  aiiquo  cfficto  virum  adjuvet;  iiem  lanificas  qtute/amiliam  ruetìeam  re» 
stiunt,  et  quae  pidmentaria  rusticis  coquanL  I.  19  f  6  Cip.  lìb.  ao  ad  Sabin. 

Seotra  (*)  quoque  autor  eontitteòtmiur.  Paul  seotcot.  lib.  3  tit  ^  §  4<>* 


(*)  Scatra  o  meglio  scorta  chiamaasi  le  pelfi  daslbatf  al  calssoMBlo  dei  servi.  lolalti  diconsi  scor* 
tea  le  (pose  fàue  di  cuoio  •  di  pelle. 


TIT.  VII.  DE  INSTROCTD  VEL  INSTRVlftHTO  LEGATO  Ut 
Ma  91  «lonraiidA  te  il  Legato  ilell*  Istromeoto  comprtmU  1*  Ittrnmftito  dtlV  lastra- 
mento.  In  falli  le  cote  che  somo  deatinaie  al  servìxio  de*  aervì  raalici  ;  oome  le  laf^ra* 
Irici  di  lana,  i  barbieri,  i  purgatori,  le  foca  rie,  noa  tono  laUnmento  dcjla  eani|Migaa^ 
Bla  sono  Isiramento  dell*  Iitrumenio.  Io  penso  dooqoe  che  atiche  la  focaria  aia  com- 
presa  ;  come  aUreil  le  lavoratrici  di  lana,  e  le  altre  persone  che  abhÌMno  nomioato  | 
e  cosi  gli  aailitori  di  Servio  dicono  ch*egU  rispose* 

È  presomibile  che  il  testatore  abbia  volato  compreàdere  nel  legato  anche  le  mogli 
ed  i  tagli  de*  servi  sopraindicati  che  abitano  nella  medesima  villa  |  non  dovendo  cr«« 
deni  che  il  testatore  abbia  volato  comandare  ann  si  dura  separasione* 

Ci^  ha  luogo  in  riguardo  alle  mogU  od  ai  figli  di  quo*  servi  che  sono  qddeiti  ad  ujt 
etHo  luogo  p  dal  quale  non  si  sUtccano.  dllrimenti,  come  dice  ScevolOf  non  earebba 
cosL  ; 

Quindi^  essendo  stato  legato  ad  alcuno  un  predio  eoi  servi  e  eolT  agente  ;  ia  pare 
domandato  se  nel  legato  deiracente  siano  comprese  la  moglie  e  la  fi^^ia  di  lai,  poiché 

3DfU*  agente  non  dimorava  ne  predii  ma  nella  città.  Rispose  :  Le  cose  esposte  non 
anno  motivo  di  decicfere  aflermativamente.^ 

Paolo  ammette  la  medesima  distinzione.  Coi. egli  dice:  Sì  dee  piuttosto  decidere 
che  le  mogli  di  coloro  che  Csnno  le  opere  della  campagna  siano  comprese  nell'  Istra« 
mento...  Le  mogli  poi  dei  servi  mcroenarii  (i),  non  sqpo  comprese  ne  neiristramenta 
né  nel  Forni  mento» 

XYII.  Parimente  si  dee  dire  che  le  mole,  le  macchine,  il  fieno  ,  la  paglie^  l*  asino 
che  muove  la  macchina,  tìi  macchina  da  framento,  la  caldaia  ili  rame  in  cai  si  ùl  cao« 
cere  la  sapa,  e  si  £»  il  defirnto  (a)  ;  Tacqaa  da  bere  e  per  lavare  i  servi  ;  come  anche  i 
crivelli  e  le  carrette  per  trasporti^re  jl  letame,  sono  oompresi  nell*  Istramento. 

Intorno  a  ciò  si  noti  che  Dfilio  dice  che  le  mole  a  mano  fanno,  parte  della  sappel- 
letlile  ;  e  le  mole  che  si  moovono  coi  giumenti  fauno  part^  dell*  IstrumenCo.  Labeone^ 
Csfctllio,  Trebazio  pensano  che  uè  le  une  né  le  altre  siano  suppellettile,  ma  piuttosto 
Islnimento  ;  la,  quale  opinione  io  credo  giusta. 

Scevola  consultato  intorno  al  fondo,  rispose  :  Anch'  esso  è  dovuto  se  serve' a  maci* 
nare  per  lì  servi  rustici  che  lavorano  in  quella  possessione.  Il  fondo  è  la  macina  iafe^ 
riore,  il  coperchio  è  la  superiore. 

Non  sarebbe  cos$  se  la  macina  servisse  pei  soli  usi  del  pad^e  di  famiglia^  e  non  pei 

(i)  I  servi  itiercenaril  sono  qna'  serri  artefici  che  il  padrone  ipaoda  qua  e  IH  ad  opera  e  ne  ric«« 
ve  mercede.  Tali  servi,  secondo  la  legge  19  §  fin.  di  questo  titolo  che  riferiremo  ia  appresso  nel  n.  Ifi^ 
non  sono  compresi  nall*  Islroaieato  del  fondo  »  lo  sono  benSl  nel  Legato  del  Cbndo  Fornito,  conte  pena 
M  Qoìacio  ;  nji  certamenle  le  loro  mogli  non  sono  comprese  ni  nell'  uno  ni  beU*  altro  legato* 

(s)  Intorno  alla  sapa  ed  al  defrulo  vedi  il  tit.  precedente  n.  4  e  Is  note. 


Sed  an  THStmmenti  ìnstntmentam  legato  Jnsirameitto  eontineiur^  quaeritar.Saee  enim  fuae 
nstieormm  eausa  parantur^  lanificae  et  tùnsoresttfaUones  elfocariae^  non  agri  sani  Instrume/È* 
tmmt  sed  Insirumenth  Pula  igitrtr  etiamjbcariam  coniirteri  ;  sed  et  lanìficas,  et  caeteros  ^uisu* 
pra  enumerati  sunt.  Et  ita  Servium  respondisse  aaditores  ejns  r^erant,  snp.  d.  1.  la  $  (J. 

Umares  quoque  et  infantes  eorum  qui  saprà  enumerati  sunt,  credendum  est  in  eadem  pilla 
aeeutes  potuisse  ustatorem  legato  contineri:  neque  enim  duram  separaèiouem  injunxisse  ere* 
dendue  est.  d.  1.  ta  f  7. 

Idem  quaesUt  in  aétùre  legato y  an  uxor  etfilia  legato  eedant,  cum  actor,  non  in  praediis,  sed 
in  ehniate  moratas  sit.  Kespondit  :  Ifihil  proponi  cur  cedant,  1.  so  $  4  Scaevola  lib.  3  Respons. 

Vxores  eorum  qui  operantur,  magie  est  ut  Instrumenlo  cedant,.  Uxores  eorum  qui  mereedee 
praestare  consueverunt,  neque  lastructionis  ncque  Instrumenti  appellatione  continentur.  Pani* 

Senleot.  lib.  3  tit.  5  $  4i. 
Xr/Z  Et  moUs,  et  machinàs^enum,stipiUas,usijmmmachlnanum,machinamfrttmentaruimt 

POS  aenemm  in  quo  sapa  coqueretur  et  difrutum  fiat;  aquam  quae  ad  'hibendum  lapaadamque 
/amOiam  pstralur;  InstrumenU  esse;  et  eriàra^et plaustro  qnibus  stercus  evehutur,  d.  I.  la  §  10. 

Móiae  manuarias  quidem  suppelleciilis,  jumentarias  aatem  Instrumenti  essse  Ofilius  ait, 
taieo,  Coacellius^  Trebatius,  neutras  supelieciilis,  sed  potius  instrumenti  putant  esse  :  quod 
Perum  peto.  L  a6  $  1  lavolea.  Uh.  6  ex  Posterior.  Laheoois. 

CQuealtus  de  meta  molemdaria,  respondit:  Si  rustici*  ejus  fundì  operariis  meUreiur,  eam  quo* 
qee  deaeri;  est  aulem  meta ,  injeriorpars  melae.  eatìUus ,  superion  L  i6  §  6  Paul.  liU.  $  ad 
VjtelUam. 

YoL.  IV.  4fi 
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Sèrvi  rustici  (i)*  Nel  qual  senso  Nerazio  nega  che  oell*  Ittramento  del  fondo  sìa  coni' 
presa  Tati n a  da  molino  e  la  mola» 

.  XYIU.  Parimente  dicemmo  comprenderti  nell*  Ittramento  le  pignatte  ed  i  piatti, 
perchè  senza  qnctti  non  si  pottono  cuocere  i  cibi  dei  terri  e  non  si  dee  fare  terana 
difìferensa  fra  le  pignatte  e  la  caidaja  che  pende  sopra  il  fnooo  j  in  questa  ti  riscalda 
l'acqua  da  bere,  nelle  pignatte  si  cuocodo  i  cibi  dei  serri. 

Che  ke  nell*  Istru mento  si  contiene  la  calda ja,  anche  gli  orci  coi  quali  si  ? ersa  l'ac- 
qua nella  calda ja,  vi  si  dovranno  comprenderete  cosi  dall'uno  ali  altro  procedendo 
aU'  infinito  i  maggiori  tireranno  dietro  i  minori  che  loro  serrono  d' Istrumento.  Me- 
glio è  dunque,  dice  Pedio^  scostarsi  un  poco  dallo  scrupoloso  significato  delle  parole, 
ed  indagare  T  intenzione  dei  testatore,  e  conoscere  gli  usi  dei  paesi  e  le  opinioni  diver-* 
•e  di  quelli  che  vi  abitano. 

'  XI  A.  Nacque  il  dubbio  se  fossero  comprese  nelV  Istrumento  le  cose  sole  le  quali  deb- 
hono  restar  lungo  tempo  nelfondoy  od  anche  quelle  le  quali  servono  alt  uso  dei  servi 
rustici  o  del  fondo  e  si  consumano  colV  uso  che  se  ne  fa,  Ulpiano  dice  che  anche  que- 
ste cose  debbono  essere  comprese,  Coà  egli:  Si  domandava  se  il  frumento  destinato  per 
cibo  dei  coltivatori  (a)  appartenesse  all'  Istrumento.  Molti  decisero  negativamente, 
perchè  quel  frumento  si  consuma;  e  perchè  l'IsTauxBifTo  è  1* apparecchio  delle  cose 
che  debbono  rimanere  per  lungo  tempo  ,  senza  le  quali  non  si  potrebbe  colùvare  la 
possessione.  Si  aggiugne  che  i  cibi  sono  destinati  al  vitto  de'  servi  piultostocfaè  alla 
coltura  del  fondo,  io  però  penso  che  anche  il  frumento  ed  il  vino  destinato  pel  vitto, 
•i  comprendano  neiristrumento  ;  e  cosi  gli  auditori  di  Servio  riferiscono  aver  egli  ri- 
sposto. Parimente  ad  alcuni  parve  che  il  frumento  che  si  conserva  per  la  seminagione' 
sia  contenuto  nell'  Istrumento  ;  e  ciò,  a  -mio  parf re,  perchè  tiene  luogo  di  colti vazio- 
ne,  e  viene  rimesso  di  mano  in  mano  che  si  consuma.  Ma  in  ciò  la  semente  non  dif- 
ferisce dai  cibi. 

Sumlmente  Paolo  :  Fu  legato  un  fondo  in  questi  termini  :  a  Lego  a  Mevio  il  fonde! 
99  Sejano  nello  stato  migliore  in  cui  si  trova  ,  insieme  con  tutto  V  istrumento  rustico 
9»  ed  urbano  ed  i  servi  che  ivi  sono,  n  Sì  domandava  se  le  sementi  fossero  dovute.  Ri- 
pose :  Sono  dovttlc,  qualora  non  si  provi  che  il  testatore  aveva  un'altra  intensione. 

Lo  slesso  rispose  rispetto  al  frumento  destinato  al  mantenimento  dei  servi* 

(i)  Vedi  in  appresso  il  o.  aS. 

(s)  Dei  serri  che  cokivaDO  il  fonde. 


Asinam  molendariam  et  molam  negai  Seratms  Instmmenlo  fandì  contwert.  d.  I.  t8  §  a. 

XKilL  Item  eacaòos  et  patinas  in  ìnstrnmentojmndi  esse  dieimtts  quia  sine  his  pu/menia» 
rium  (*)  eoéjui  non  poteste  Ifec  mulium  refert  inter  eacaòos^  et  aeaum  qued  suprafoeum.  pendei: 
hic  acqua  ad  poiandum  calefit^  in  illis  pulmentarium  coquiutr. 

Quod  si  aenum  Instrumentù  coalinetur  ;  urcei  quoque  quiòus  aqua  in  aenum  it^undiiur,  in 

idem  genus  rediguntur  :  ac  dcinceps  infinitum  primis  quibustfue  proxima  copulata  procedunL 

.Optimum  ergo  esse  Pedius  aii,  non  propriam  verborum  significationem  scruiari:  sed  im primis 

quid  iestator  demonstrare  PoUieril,  deinde  in  qua  praesumplione  sunt  qui  in  quoque  regione, 

commorantur,  d.  I.  i8  §  3. 

^  XIX.  QuaesiUtm  est  an  frumentum  quod  ciboriis  eultorum  paratum  foret ,  Instrumento  ce» 
dereL  Et  plurimis  non  placet^  sui  consumereUtr,  Quippe  iMsrttuMSNTVJr  est  appàRjItvs  ammdm 
oWTtus  MÀUSURÀRVìi,  stNE  QjOiBvs  EXBRCEKt  NSQOtHET  P0.9SESsto.  Accedìt  eo ,  quod  cibaria  uictus 
■magis  quam  colendi  causa  pararentur,  Sed  ego  puto  et  frumentum  et  vinum  ad  cibaria  paratum^ 
Instrumento  eontineri.  Et  ita  Seruium  respondisse  auditores  ejus  referunt,  Item  nonnuUis  pìsue^ 
^t  frumentum  quod  serendi  causa  sepositum  est,  instrumento  contineri  :  palo  quia  et  instar 
culiurae  esset,  et  ita  consnmiwr  ut  stmper  reponeretur,  Sed  causa  seminis  nihU  a  cibarus  dif" 
feri.  1.  la  Utp.  lib.  ao  ad  Sabia. 

item  qaumfundus  ita  legatns  esset:  u  Maeviofnndum  Sejanum  Ita  vt  òprttsos  ssÀXiMost^B 
n  EST,  cum  omni  Instrumento  rustico  et  urbano  et  mancipiis  quae  ibi  sunt  ;  net  ^uaèreretur  aa 
Eemina  de^rentur:  respondit  :  F'erius  esse  deberi;  nisi  aliud  testatorem  sensisse  heres  pnn 
larei. 

Idem  respondit  de  frumento  reposito  ad  mancipiorum  exhibitìonem.  I.  i8  §  9  Paul.  lil».  a  ad 
Tliellium. 

(*)  Pulmentarium  smibra  estere  aoa  specie  di  cibo  fatto  a  modo  di  polla  (puh  ).  In  fatti  Pli- 
nio (jrr//.  8)  dice  che  b  voce  pulmentarium  deriva  da  puU.  Isidoro  (Origiu.  XX,  a)  dice  che  il 
pulmeoto  è  la  iole  poka ,  o  qualoDijue  altra  cosa  mescolata  cou  essa. 
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§  5.  Da  ^ual  destinationt  e  da  guai  luo  si  consideri  una  cosa  apparUnere. 

air  Isirumento  del  fondo. 

XX.  Fu  hasi€Uitsw$$nU  dimosiraio  essere  Isirumento  del  fondo  tutto  ciò  eh*  e  desìi- 
naie  asli  usi  del  fondo  medesinuK 

Anzi  f  ancorcnè  la  cosa  non  si  avesse  dovuto  destinare  pel  fondo ,  pure  e  compresa 
neir  IstrumentOt  come  viene  insegnato  nel  caso  seguente  : 

Nel  Legato  dell*lttrainento  di  an  fondo  Tuberone  pensaTa  doferti  comprendere  iL 
solo  bettiamc  necesaarìo  al  raanlenimento  del  fondo.  Labeone  al  contrario  dice  :  £  se 
UD  fondo  può  mantenersi  con  mille  pecore,  e  re  ne  ne  sono  dae  mila  ,  quante  pecore 
diremo  essere  comprese  nel  Legato?  Non  bisogna  considerare  la  quantità  del  nestia* 
me  che  il  testatore  avrebbe  doTuto  destinare  per  Istrnmento  del  fondo,  ma  la  quanti^ 
tà  cbe  in  fatto  destinò  ;  mentre  non  bisogiyi  aver  rigoardò  al  nnmero  o  alla  quantità 
della  cosa  legata.  Io  adotto  V  opinione  di  Labeone. 

Per  lo  contrario^  in  qualunque  quantità  la  cosa  abbia  dovuto  essere  destinata  agli 
UM  delfondo^  se  essa  non  fu  realmente  deìtlinatay  non  sarà  compresa  nelV  Isirumento 
del  fondo  ^  come  insegna  Scevola  in  questo  secondo  caso:  Un  tale  legò  al  suo  nutrito» 
re  1  predii  marittimi  coi  serri  che  ?*  erano,  con  ogni  Istrumento,  coi  frutti  colà  esi- 
stenti, e  colle  rimanense  di  debito  dei  coloni.  Si  domandava  se  i  servi  pescatori  ch*cra* 
no  ordinariamente«l  servizio  del  testatore  e  Taccompagnavano  da  per  tutto,  la  spesa 
per  li  quali  era  portata  nella  partita  delle  spese  urbane,  ed  al  tempo  della  morte  del 
testatore  non  si  trovavano  nei  predii  legati^  si  considerino  iegati.  Rispose:  Secondo  le 
cose  esposte,  non  sono  lesati. 

XXL  La  cosa  poi  cheju  destinata  agli  usi  del  fondo,  o  dei  servi  rustici^  rimane  com* 
presa  neW  htrumento  del  fondo  finche  la  volontà  del  testatore  non  siasi  cangiala  ri- 
spetto a  questa  destinazione. 

Tale  cangiamento  di  volontà  si  desume  dalla  manum'uione  benché  invalida  ilei  ser-^ 
vi.  P.  e.  Un  minore  di  anni  venti  volle  dare  a  sua  cugina  de'  predii  Forniti,  ed  essen- 
do ili  vita  roauumise  alquanti  servi  di  que*  predii.  I  servi  nianumessi  ,  sebbene  non 
possano  ottenere  la  libertà  (i),  non  saranno  dati  a  titolò  di  legato.  Lo  stesso  ha  luo- 
go anche  quando  per  qualunque  altra  causa  la  libertà  non  compete. 

XXJL  La  cosa  non  si  repula  che  cessi  d^  essere  destinala  agli  usi  delfondo^  per  cib 
che  qualche  volta  fu  applicata  ad  altri  usi ,  ite  per  ciò  cessa  ci*  essere  compresa  nel* 
r  Istrùmento. 

(t)  A  cabile  della  l^gs  Blia  S«osi8,  della  quale  si  parla  nelle  tnstitnzhfiL  Gio&  ,  v*  4  an*  altra 
causa  ,  per  cai  non  possono  essere  compresi  nel!  Istrnmento  »  ed  è  che  il  testatore  eoo  qaesta  manu- 
intssione ,  ancorché  invalida,  manifestò  bastantemente  |a  sua  intenzione  che  cessassero  di  far  parta 
deiristraoténto  dei  fendo. 


XX  Fandi  Inslrumento  legalo  id  pecus  cedere  patabat  Tubero  quod  ìs  fundus  suslinere  pò* 
iuisssL Laòeo  coatra:  Quideninfiet  fiaguilj  si^  quum  mille  opes  fundus  sustinere  potuìsset^ 
duo  miUia  ovlum  in  eojundofuerint?  Quas  oves  poUssimum  legalo  cessuras  exislimaòimus  2 
JSfec  guaerendum  esse  quid  debuisset  parari  pecoris  lasirumenU  funài  causa;  sed  quid  ptwatum. 
esset,  Non  enim  ex  numero  aut  muliitudiae  lagala  aesiimandum  (*)  esse.  Zkibeonis  senUntiam 
probo,  1.  26  Javolen.  lib.  a  ex  Posterior.  Laheoois. 

Praedia  maritima  cum  servis  qui  ibi  erunl^  et  omni  Inslrumento^  elfructibus  quiibierunt,  et 
relìguis  colonorum^  nutritori  suo  ìegavìL  Quaesilum  est  an  servi  pìscatores»  qui  solebant  in  mi* 
nisierio  lestatons  esse  et  ubìcumqae  eum  seguii  et  urbìcis  rationibus  expengebantar»  nec  mor» 
li  testatoris  tempore  in  praediis  legalis  deprekensifuerintt  legali  esse  uideantur.  Sespondit  : 
Secundum  ea  quae  proponerentur,  non  esse  legaios.  L  27  Scaerula  Ub.  6  Digest. 

XXL  Minor  sigiati  annis  .Instructa  praedia  consobrinae  suae  dori  voUui,  etquosdam  serpos 
praediorum  tfitfus  manumisit.  Tfon  idcirco  servi  manumissi  praestabuntar^  quod  ad  liberlatem 
pervenire  non  possunL  Idem  Juris  est,  quum  ex  qua»is  alia  causa  liberias  non  competiL  1. 3  $  i 
Papin.  lib.  8  Respons. 

(*)  Altrimooti  legata  aestimanda» 


^ 


V 

» 
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ttivx  Tusixcx  (!)•  Viti  qual  senso  Neratio  nega  che  nell*  Istramenio  del  fondo  sia  coni' 
presa  Fatina  da  molino  e  la  mola* 

.  XVIU.  Parimente  dicemmo  comprendersi  nell*  Islrnmento  le  pignatte  ed  i  piatti, 
perchè  senza  onesti  non  si  possono  cuocere  i  cibi  dei  ser?i  e  non  si  dee  fare  Terana 
diflPercnsa  fra  le  pignatte  e  la  caldaja  che  pende  sopra  il  fuoco  j  in  questa  si  riscalda 
Tacqua  da  bere,  nelle  pignatte  si  cnocono  i  cibi  dei  ser?i. 

Che  ke  nell*  Istrnmento  si  contiene  la  caldaia,  anche  gli  orci  coi  q[nali  si  Tersa  Tae- 
qua  nella  caldaja,  fi  si  dorranno  comprendere  ^  e  così  dall'  ano  ali*  altro  procedendo 
all'  infinito  i  maggiori  tireranno  dietro  i  minori  che  loro  serfono  d*  Islrnmento.  Me- 
glio è  dnnqne,  dice  Pedio,  scostarsi  un  poco  dallo  scrupoloso  significato  delle  parole^ 
ed  indagare  1*  inteniione  del  tesUtore,  e  conoscere  gli  usi  dei  paesi  e  le  opinioni  di?cr- 
se  di  quelli  che  fi  abitano. 

'  XIX.  Ncicque  il  dubbio  se  fossero  comprese  nelV  Istrumento  le  cose  sole  le  tfuali  deb- 
bono restar  lungo  tempo  netfondoj  od  anche  quelle  le  quali  servono  alt  uso  dei  servi 
rustici  o  del  fondo  e  si  consumano  colF  uso  che  se  ne  fa,  Ulpiano  dice  che  anche  que- 

ste  Ci 
cibo 
perchè 

che  debbono  rimanere  per  lungo  tempo  ,  senza  le  quali  non  si  potrebbe  coltivare  la 
possessione.  Si  aggiugne  che  i  cibi  sono  destinati  al  fitto  de*  servi  pinttostochè  alla 
coltura  del  fondo,  lo  però  penso  che  anche  il  frumento  ed  il  vino  destinato  pel  vitto, 
•i  comprendano  nel  l'I  itru  mento  ;  e  cosi  gli  auditori  di  Servio  riferiscono  aver  egli  ri- 
sposto. Parimente  ad  alcuni  parve  che  il  frumento  che  si  conserva  per  la  seminagione 
sia  contenuto  nell'  Istrumento  ;  e  ciò,  a  mio  parf  re,  perchè  tiene  luogo  di  coltivazio^ 
ne,  e  viene  rimesso  di  mano  in  mano  che  si  consuma.  Ma  in  ciò  la  semente  non  dif- 
ferisce dai  cibi. 

Sinùlmente  Paolo  :  Fu  legato  un  fondo  in  questi  termini  :  u  Lego  a  Mevio  il  fonde» 
99  Sejano  nello  stato  migliore  in  cui  si  trova  ,  insieme  con  tutto  1'  Jstmroeuto  rustico 
9»  ed  urbano  ed  i  servi  che  ivi  sono.  ))  Si  domandava  se  le  sementi  fossero  dovute.  Ri- 
spose :  Sono  dovute,  qualora,  non  si  provi  che  il  testatore  aveva  un'  altra  intensione. 

Lo  stesso  rispose  rispetto  al  frumento  destinato  al  maaienimento  dei  servii 

(i)  Vedi  in  appresto  il  o.  gS. 

(a)  Dei  serri  che  coltivano  il  fonde. 


Asinam  molendariam  et  tnolam  negai  JSeratius  Instrumento  fondi  contineri  d.  I.  t8  §  3. 

XyilL  Item  eacabos  et  peUinas  in  instrumento  Jundi  esse  dieimus  quia  sine  his  pulme.nta* 
TÌum  (*)  eoqui  non  poteste  Nec  muUum  refert  inter  cacaòos,  et  aenum  qued  suprafocum  pendei: 
hic  acqua  ad  potandum  calefit,  in  illis  pulmentarium  coquitur, 

Qttod  si  aenum  Instrumento  continetur  ;  urcei  quoque  quìòuS  aqua  in  aenum  i/^unditur,  in 

idem  genus  rediguntur  :  ac  dcinceps  infinitum  primis  quiòusque  proxima  eopulata  procedunf. 

.Optimum  ergo  esse  Pedius  ait,  non  propriam  veròorum  significationem  scrutarì:  sed  int primis 

^uid  testaior  demonstrare  PoUteritt  deinde  in  qua  praesumptione  sunt  qui  in  quoque  regione, 

commorantur.  d.  I.  i8  $  3. 

,^  XlX,  Quaesitum  est  an  frumentum  quod  ciónriis  cultorum  paratum  foret ,  Instrumento  ce 
(dereL  Et  plurimis  non  placet^  sui  consumeretur.  Quippe  Iustrombntuss  est  appjrjws  mmrvm 
DWTWs  MÀSsuRARvaSt  stNS  qvtDvs  BXBRCBRt  ffBQatRBT  possMSsto,  Accedìt  eo ,  quod  cibaria  tf ictus 
Tnagis  quam  colendi  causa  pararentur,  Sed  ego  puto  et  frumentum  et  vìnum  ad  cibaria  paralume 
Instrumento  contineri.  Et  ita  Serutum  respondisse  auditores  ejus  referunL  Item  nonnullis  pisu$^ 
^t  frumentum  quod  serendi  causa  sepositum  est,  Instrumento  contineri  :  puto  quia  et  instiw 
cultura^  essetf  et  ita  consumilur  ut  stmperreponeretur,  Sed  causa  se^niais  nihil  a  ciòarUs  dif" 
fert,  1.  la  Ulp.  Iib.  so  ad  Sabiu. 

Item  qaumfundus  ita  legotns  esset:  u  Maevio  fttndnm  Se} unum  Ita  vt  opti  mas  màximosqvb 
9)  RST,  cum  omni  Instrumento  rustico  et  urbano  et  mancipìis  quae  ibi  sunt  ;  n  et  quaereretur  an 
semina  debereatur:  respondit  :  Ferine  esse  deberi;  nisi  aSud  testatorem  seasisse  heres  prò- 
laret. 

Idem,  respondit  de  frumento  reposito  ad  mancipiorum  exhibitionem.  I.  i8  §  9  PaoL  lib.  a  ad 
TlirlUuin. 

(*)  Pulmeniarìum  sembra  estere  nna  specie  di  cibo  fatto  a  modo  di  polla  (puìs\  In  fatti  Pli* 
nio  {XFIL  8)  dice  che  la  voce  pulmentarium  deriva  da  puts,  Isidoro  {Origin,  XX,  a)  dice  che  d 
piilmeato  è  la  sola  poha  1  o  qualno<]ue  altra  cosa  mescolata  cou  essa. 
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§  3.  JDa  ^ual  desilnazione  e  da  qual  uso  si  consideri  una  cosa  appartenere* 

air  Isirumen  to  del  fondo* 

XX.  Fu  hastaniew^enie  dimasirato  essere  Istrumento  del  fondo  tutto  ciò  eh*  i  desti- 
nate a^li  usi  del  fondo  medesitno. 

Anzi  f  aneorcne  la  cosa  non  si  avesse  dovuto  destinare  pel  fondo  ,  pure  e  compresa, 
neir  IstrumentOf  come  viene  insegnato  nel  caso  seguente  : 

Nel  Legato  dell' Istramenio  di  od  foodo  Tuberone  peniafa  doversi  compreiiderc  il. 
solo  besiiiiiiie  necesiario  al  inaalenioieoto  del  foodo.  Labeooe  al  contrario  dice:  £  te 
no  ioodo  paò  maotenerai  con  mille  pecore,  •  ve  ne  ne  sono  dae  mila  ,  quante  pecore 
diremo  essere  compreso  nel  Legato?  Non  bisogna  considerare  la  quantità  del  bestia^» 
me  cbe  il  testatore  avrebbe  dovuto  destinare  per  Istrumento  del  fondo,  ma  la  quanti^ 
tà  cbe  in  fatto  destinò  ;  mentre  non  bisogiyi  aver  riguardò  al  numero  o  alla  quantità 
della  cosa  legata.  Io  adotto  T  opinione  di  Labeooe. 

Per  lo  conirarioj  in  qualunque  quantità  la  cosa  abbia  dovuto  essere  destinata  agli 
usi  delfondo^  se  essa  non  fu  realmente  destina ta^  non  sarà  compresa  neW Istrumento 
del  fondo i  come  insegna  Scevola  in  questo  secondo  caso:  Un  tale  legò  al  suo  nutrito* 
re  1  predii  marittimi  coi  serri  cbe  ?*  erano,  con  ogni  Istrumento,  coi  frutti  colà  esi« 
stenti,  e  colle  rimancnse  di  debito  dei  coloni.  Si  domandava  se  i  ser?i  pescatori  ch*cra* 
DO  ordinariameoto^l  servisio  del  testatore  e  raccompagnavano  da  per  tutto,  la  spesa 
per  li  quali  era  portata  nella  partita  delle  spese  urbane,  ed  al  tempo  della  morte  del 
testatore  non  si  trovavano  nei  predii  legati  j  si  considerino  legati.  Rispose:  Secondo  lo 
cose  esposte,  non  sono  lesati. 

XXI.  La  cosa  poi  cheju  destinata  agli  usi  del  fondo,  o  dei  servi  rustici^  rimane  com" 
presa  nelV  Istrumento  del  fondo  finche  la  volontà  del  testatore  non  siasi  cang'uila  ri- 
spetto a  questa  destinazione^ 

Tale  cangiamento  di  volontà  si  desume  dalla  manumisione  benché  invalida  dei  ser- 
vi- P'  e.  Un  minore  di  anni  venti  volle  dare  a  sua  cugina  de'  predii  Forniti,  ed  essen- 
do ili  vita  roanumise  alquanti  servi  di  que'  predii.  I  servi  nianumessi  ,  sebbene  uou 
possano  ottenere  la  libertà  (i),  non  saranno  dati  a  titolò  di  legato.  Lo  stesso  ba  luo- 
go ancbe  quando  per  qualunque  altra  causa  la  libertà  non  compete. 

XXII.  La  cosa  non  si  reputa  che  cessi  d^  essere  destinata  agli  usi  delfondo^  per  ciò 
che  qualche  volta  fu  appUcata  ad  altri  usi ,  ne  per  ciò  cessa  cT  essere  compresa  nel* 
r  Istrumento* 

(i)  A  eagioiM  della  l^a  Blii^  S«osìa,  della  quale  ti  parla  Delle  InstìtnzionL  Cioè  »  v'  4  nn'  altra 
caasa  ,  per  eoi  noo  possóoo  essere  compresi  nell  Istrtimento  ,  ed  è  che  il  testatore  con  qaesta  mann- 
inUi«ione  •  ancorché  iniralida,  maoifestò  bastontemeote  |a  sua  ioteozione  che  cessassero  di  far  parta 
dell'Istrumeato  del  lobdo. 


ì 


XX.  "Pandi  Instmmento  legato  id  pecus  cedere  pataòat  Tubero  quod  is  fundus  sustìnere  p^ 
uUsseL Labeo  contro:  Quid enim fitst  finguilj  Ji,  quum  mUle  oves  fundus  susUnere  poiuissett  Ì 

duo  miiiia  otflum  in  eojundofuerint?  Quas  oves  poUssimum  legato  cessuras  existimabimus  ?  ^ 

JSfec  quaerendum  esse  quid  dcòuisset  parafi  pecorìs  lasirumentifundi  causa;  sed  quid  paratum 
esset,  Jfon  enim  ex  numero  aut  multitudine  togata  aestimandum  (*)  esse,  Labeonis  eententiam 
probo,  1.  a  6  Jarolen.  lib.  a  ex  Posterìor.  Labeoois. 

Praedia  maritima  cum  servis  qui  ibi  erunlt  et  omni  Instrumento,  et/ructibus  qui  ibi  erunt,  et 
reiìqttis  coloaorum,  nutritori  suo  ìegavit.  Quaesitum  est  an  servi  pìscatores,  qui  solebant  in  mi" 
nisterio  iestatoris  esse  et  ubicumgue  eum  segui,  et  uróicis  rationiùus  expungebantur,  nec  mor* 
ti  lestaioris  tempore  in  praediis  legatis  deprehensijuerint,  legati  esse  videantur.  Bespondil  • 
Secandum  ea  guae  proponerentur,  non  esse  legatos.  L  27  SoaeruU  Uh.  6  Digest. 

XXL  HHinor  viginti  annis.Instructa  praedia  consobrinae  suae  dori  voLài,  etquosdam  servos 
praediorum  vivus  manumisit,  Non  idcirco  servi  manumissi  praestabuntur^  quod  ad  libertatem 
pervenire  non  possunL  Idem  Juris  estt  quum  ex  guopìs  alia  causa  libertas  non  competit,  1. 3  $  i 
Papin.  lib.  6  Bespons. 

(*)  Àltrìmaaiì  legata  aestimaada. 
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P.  e.  S«  «na  parte  ddl*  anno  il  beHÌarae  pascola  nel  fondo  ,  tt  tin*  altra  paftc  M* 
Fanno  gli  ti  reca  il  patcoltf  d*^1lro?e;  o?f ero,  te  i  lervi  coltitatio  uda  parte  deirauna 
e  un*  altra  parte  si  mandano  altrote  a  laforare  per  niercede  j  saranno  tttttaTÌa  com- 
presi Qeir  Istramento. 

Per  altro  aualvoUa  una  cota  serpìs  alT  ìuù  di  differenù  aUr§  con  hìtopia  asamina^ 


ira  cosa. 

Quindi  un  tale,  a?endo  nel  fondo  delje  officine  da  fabbricar  ?ii«i,  iMlla  BUggtor  par^ 
te  dell'anno  si  serviva  dell*  opera  de*  vasai  pei  lafort  rastici,  e  lasciò  poscia  in  legato* 
V  Istramento  del  fondo.  Labeone  a  Trebasio  dicono  noli  essere  compresi  i  vasi  nel- 
r  Istramento  del  fondo. 

Se  per  altro  ciò  naa  si  puh  discemere^  p*  e.  se  un  testatore  adopeMva  lo  stesso  Istra- 
mento air  uso  di  più  campagne  j  si  domanda  di  quale  di  que*  campi  caso  si  reputi 
Istramento.  Io  opino  che,  se  si  rileva  a  qoale  campagna  il  testatore  voleva  cbe  fosse 
destinato,  esso  sarà  Istramento  di  quella  campagna,  perchè  le  altre  campagne  lo  toU 
gono  per  cosi  dire  ad  imprestito  da  quella.  Se  non  si  rileva  sa  ciò  la  volontà  del 
testatore,  non  sarà  Istromento  di  nessuna  campagna;  percbè  ristinmento  non  si  dee 
dividere  in  parti.  ^ 

XXUI.  Parimente  non  cesserà  utia  cosa  di  formar  parte  deW  Istramento  df  un  fondo 
per  ciò  che  temporaneamente  si  tì*ova  lontana  dal  fondo  stesso»  - 

Quindi  Papiniano  rispose:  Nel  Legato  di  preiUi  Forniti,  il  serro  agente  chefo  man- 
dato in  provincia  per  riordinare  alcuni  affari ,  e  poscia  ritornarsene  alla  primiera 
agenzia,  fa  parte  del  Legato  dei  predii,  benché  non  sia  ancora  ritornato. 

Parimente  Scevola:  Una  tale  fece  un  legato  ad  un  suo  afhne  in  questi  termini  t 
ik  Voglio  che  a  Tizio  sia  dato  il  fondo  Corneliauo,.  fornito  com*è,  con  tutte  le  cose  che 
n  vi  si  trovano,  coi  servi  e  colle  rimanenze  di  debito  dei  coloni,  fi  Questa  testatricc  , 
necandosi  dall*  Africa  a  Roma  a  cagione  di  una  lite  ,  condusse  seco  alcuni  servi  dal 
detto  fondo,  a  fine  di  terminar  più  pretfto  i  suoi  affari  nell*  inverno.  Si  domandava  se 
qae*  servi  facessero  parte  del  fedecommessof  mentre  alcuni  furono  tolti  dai  loro  ufGzt 
campestri  durante  il  tempo  del  viaggio,  lasciando  nel  fondo  le  loro  mogli  e  figli  ed  al* 
<ycnni  lasciando  i  padri  e  le  madri.  Ilispose:  I  servi  di  cui  si  tratta  ,  secondo  le  cose 
^spostc,  sono  dovuti  per  titolo  di  fedecommesso* 

Per  la  medesima  ragione^  se  il  servo  che  ordinaria men|«  dimorava  nel  fondo,  fiiggl. 


XXlk  Si  aliqua  parte  anni  ìnfundo  pascanfur  pecora,  alitfuu  parte  his  pa^uluot  condueitùr  ; 
pel  seruif  si  aliqua  parte  anni  per  eos  ager  colUur^  aliqua  parte  in  mercedem  mitUtaiur,  nikilo^ 
nànus  Instrumenio  conùnenfar,  1.  la  §  8  Ulp.  lib.  ao  ad  Sabia. 

Quidam^cum  infiindofigfinas  haòeret^  jigalorum  opera  memore  parte  anni  ad  opus  nsticam 
ìOeòatur;  deinde  ejusfundi  Instrumentum  legaverat,  Labeo ,  Trebatms  :  ìion  videri  figulos  ìm 
InsUwnentù  fondi  esse.  1.  a6  §  i  lib.  a  e«  Posterior.  Labeoaìs. 

Si  qtùs  epdem  Instrumento  in  plurimìe  agris  uUuur ,  cujus  agri  sii  Instrumentum  quaeritur» 
Xt  ego  aròitror,  si  quidem  apparet  uoluntas  patrisfamiUae,  cui  potius  agro  destinaperat;  ejue 
esse  Instrumentum  :  eaeteri  enìm  agri  aò  Hoc  agro  velati  mutuanUir,  Si  non  appareat  ;  nulliuS 
htstrumento  cedet;  ncque  enim  prò  parte  diuidemus  Instrumentum,  sup.  d.  I.  la  $  i4- 

XXIII,  Respondit:  Praediis  Instructis  legatisi  actorem  ex  his  in  prot^inciam  missum  ut  ordi* 
natis  negotiis  ad  prisUnum  actam  redirtt,  legato  praediorum  cedere;  quanwis  nondum  redierit, 
d.  L  la  §  38. 

jtffini  suo  ita  legavit  :  m  Pandum  Comelianum  Tiiio,  ita  ut  est  Instroctus^  cum  omnibus  rebus 
9)  et  mancipiis  etreUquis  colonorum  dori  polo,  vì  Saec  testatrix  Romae  (*)  litis  causa  ex  Africa 
peniens,  mancipia  ^uaedam  ex/undo  supra  scriptOt  quo  citius  per  hyemem  operami^)  eUgeret^ 
secum  abducif.  Quaesitum  est  a»  ea  mancipia  fideicommisso  cedant:  cum  quaedam  ex  ìus  r«- 
sticis  officiis  ad  tempus  peregrinationis  abducta  sint,  relictis  conservabus  etfiliis  suis,  et  quae- 
dam matribus  et  patribus.  Respondit  :  Mancipia  de  quibus  quaereretur,  secundum  ea  quae  pror 
poneretOur,  ex  casua  fideicommissi  deberi.  1.  37  $  i  Sca^rola  lib.  6  Digest. 

Seiyw  qui  infundo  morari  solitus  erat^  sifugerit,  Ucci  post  mortem  tcstatoris  s^preh^ndat 

O  Aloandro  Romam. 

^*^  AloaDdro  horam  leger^. 
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qoiuilunqae  Teoga  ^vesQ  dopo  la  morte  del  testatore^  appartiene  anch*  esso  al  Legato 
\\t\  fundo  FouriTo  cox*  à, 

XXIV*  Ed  anxi^  ancorché  i  «em  o  gli  animali  che  servono  agli  usi  ihlfondoy  siano 
soUti  dimorare  altrove^  saranno  tuttavia  compresi  nelV  Islrumcnto  del  fondo.  Cosi  la 
pensò  Trebazioj  di  cui  GiapoleHo  riferisce  V  opinione  sulla  fede  di  Labconc.  Un  tale 
che  avara  due  fondi  attigui,  inipiega?a,  facendo  bisogno,  ì  buoi  di  uno  di  que*  fondi 
al  scrfizio  dell*  altro:  egli  legò  1*  ano  e  l' altro  fonilo  coli' Istrn mento.  Labeoue  e  Tre- 
Lasìo  pensano  che  i  buoi  appartengano  a  quel  fundo  in  cui  lavoravano ,  non  a  quello 
iu  cui  dimoravano»  Gasccllio  pensa  al  contrario.  Io  adotto  I* opinione  di  Labcone. 

XXV.  JSgli  €  evidente  che  nelTIstrumento  di  un  fondo  non  sono  comprese  quelle 
cose  delle  quali  il  testatore  si  servtfi  pei  proprii  usìy  e  non  per  gli  usi  del  fondo, 

P.  e.  La  sappellettile  e  le  altre  cose  che  il  testatore  aveva  per  proprio  uso^  non  sono 
comprese  nelr  Istrumeoto  del  fondo* 

§  4-  ^^^  Legato  di  una  certa  parte  delV  Istrumento  y  ovvero  di  tutto  V  Istrumento 

eccetto  una  porle, 

XXVL  Talvolj/atton  viene  legato  tutto  V  Istrumento  delfondo^  ma  soltanto  una  cer^ 
ta  specie  cT  Istrumento  $  p,  e*  quello  eh*  è  destinato  alla  coltivazione  del  fondo» 

Or  dunque  Alfeno  insegna  quali  cose  siano  contenute  in  questa  specie  e  quali  no. 
Essendo  legati  ile*  predii  e  quelle  cose  che  furono  comperate  e  destinate  alia  coltiva* 
aione  di  essi,  egli  dice  che  non  si  reputa  legato  ne  il  topiario,  ne  il  guardaboschi  j  im- 
}»ercio«cbè  il  topiario  è  destinato  ali*  ornamento,  ed  il  guardaboschi  alla  conservazio- 
ne ed  alla  custodia,  anziché  alla  coltivazione.  Sembra  bensì  legato  l'asino  che  fa  an- 
dar la  macchina,  come  pure  le  pecore  destinate  a  concimare  il  fondo  ed  anche  il  peco- 
raio, ae  ha  la  cara  di  tal  gcaei*e  di  pecore. 

XXV  IL  Se  furono  legali  i  vcui  vinaini ,  Giuliano  insegna  che  s*  intenda  compreso 
in  tale  ugaio.  È  deciso  che  i  vasi  vinarii  sono  propriamente  quelli  che  servono  al  tor- 
chiare j  i  dog'li  poi  ed  i  caratelli  non  entrano  in  questo  numero  ,  se  non  in  quanto 
contengono  vÌQoj  giacché  quando  non  ne  contengono  non  sono  più  annoverati  fra  i 
vasi  vinarii^  potendo  esii  essere  impiegati  ad  altro  uso,  come  p.  e*  a  contener  frumen- 
to. Lo  stesao  dicasi  delle  anfore  y  le  quali  fino  a  tanto  che  contengono  vino  sono  vasi 
vinarii^  quando  poi  sono  vuote»  non  sono  più  nel  numero  de*  vasi  vinarii,  perché  si 
può  mettervi  dentro  altra  oosa. 

XXVllI.  Qualche  volta  si  lega  generalmente  V  Istrumento  di  un  fondo  ,  eccettuata 
una  certa  specie*  In  questo  caso  pertanto  si  considerano  eccettuale  anche  le  cose  che 
non  fanno  parte  delt  Istrumento  delfondo,  se  non  a  motivo  della  specie  che  fu  eccet- 
tuata* 


iur,  fundo  legato  Ut  tNSjmverui  est,  etBim  ipse  legato  cediL  L  82  ff.  de  Legatis  3.*  AlodesUa.  lìb. 
^BegoL 

XXIT.  Cam  quidam  duos  fundo»  junetoe  heàeret  ;  et  ex  ultero  òaoeSt  4fuam  opus  fecissent^  tn 
aberam  ret^rterentur;  utrumque  fundum  cum  inslmmemio  legimerat.  Laóeo,  Tnsòatius,  ùoves  ei 
fundo  cessaros  putant  uùi  opus  fecìssent  nom  uòi  manere  consueuusent,  Casceltius  contro,  Ltf 
òeonis  sentenliam  probo,  I.  4  lavol.  Ub*  a  ex  Postarior*  Labeoa. 

XXV.  SappeUex^  eaeteraque  si  qua  in  agro/aerunt  quo  instnictior  eeset  pmteffiunUiae  »  If»- 
etrumento fondi  non  continentur,  1.  ta  §  i5  Hip.  lih.  ao  ad  Sabìa. 

XXVL  Praedìis  legatis  et  quae  eorum  praediorum  eolendorum  eoMea  empia  parataque  essent; 
neqme  tópiarìant,  ncque  ealtuarium  legatmm  Meri  aìL  Topìarium  enìm  omandi^  sdttmarium  aw 
tem  tuendi  et  emstodiendi  ;  magie  quam  colendi  paratam  esse.  Jsinam  machinarium  legatum 
pideri  ;  item  opes  quae  stercorandi fitndi  causa  parurentur;  kem  opilionem  eiefus  generis  oves 
cmraret,  L  60  §  fio.  Il;  de  Legatis  5.*  Alfeous  lib.  a  a  Paolo  Spitom. 

XXVn,  Vinojia  9asa  proprie  posa  torcularim  esee  piacela  dalia  oMem  et  eenms  tandiu  in  ea 
camsa  esse  quadiu  vimnn  haherent  :  quum  elite  vino  esse  desiiteremtt  in  eo  nmmerò  non  esse  ; 
gnoniam  ad  alium  usum  transferri  possente  velut  sifrumentam  in  his  addatmr,  Eamdem  co»- 
sam  amphararum  esse  ;  ut  quum  vinnm  kaóeant,  tum  in  in»sÌ9  vinartis  ;  qmum  inmnes  sint ,  tum 
extra  mumemm  pina^iorum  ^itU,  quia  mliud  in  /(<#  addi  poesit,  1*  906  iF.  de  Vc^b.  si^aif.  Iqliaii* 
Ifb  6  ex  MiuÀcio. 


3^  UB.  XXXIU.  PANDEGTARCfU 

AdunquMf  «Ifforqmiiido  la  legato  tutto  ristromeoio  icainit  il  be^liame^  Ofilìo  naia-» 
incute  peusa  che  questo  legato  compremla  i  pastori  delle  pecore»  ctl  anche  gli  ovili. 

A  R  T  I  G  0  L  0     II. 

Del  Legato  del  Fondo  Fornito. 
§  I.  Che  casa  contenga  o  non  contenga  questo  Legato, 

XXIX.  abbiamo  veduto  che  cosa  si  contenga  nel  Legato  deltlstrumento  di  un  fondo. 
Ma  se  if  fondo  non  fa  legato  coir  Istramento,  ma  Gokb  si  trota  vorhito,  si  doman- 
da se  in  qoesto  legato  si  comprenda  qualche  cosa  di  più  che  nel  legatario  dell'  Istro- 
mento.  Sabino  nei  libri  a  Yiiellio  così  scrive  :  Bisogna  confessare  che  il  legato  del 
fondo  Fornito  è  più  esteso  del  Legato  di  un  fondo  coli*  Istrumento  ^  e  questa  opinione 
prende  ogni  dì  maggior  estensione  e  consistensa.  Esaminar  dunque  si  dee  qoauto  più 
esteso  sia  questo  legato.  Secondo  V  opinione  di  Sabino  e  V  osservazione  di  Cassio  pres- 
so Viiellioy  tutto  ciò  che  fu  portato  nel  fondo,  perchè  il  padre  di  famiglia  fosse  me- 
glio fornito,  è  compreso  nel  Legalo  del  fondo  Fornito^  vale  a  dire,  sono  comprese  tutte 
quelle  cose  eh*  egli  vi  teneva  per  maggior  ornamento.  Laonde  con  questo  Legato  si  re- 
puta eh'  egli  abbia  lasciato  non  Tlstrumento  del  campo,  ma  Tlstrumento  suo  proprio^ 

Per  conseguenza,  se  il  fondo  fu  legato  Fornito,  questo  legato  comprenderà  anche  la 
suppellettile  che  ivi  si  trovava  per  uso  del  testatore  ;  ed  anche  le  vesti,  non  solamente 
quelle  che  servono  per  coprire  nel  letto  ,  ma  eziandio  quelle  che  ivi  era  solito  adope- 
rare ;  come  anche  le  mense  d'avorio  e  di  altra  sorte,  i  vasi  di  vetro,  l' oro,  l'argento^ 
ed  i  vini  per  di  lui  uso  j  e  gli  altri  utensili.^ 

Il  medesimo  Papiniano  rispose  che  nel  Legato  del  fondo  Fornito  si  comprendono  la 
teriaca  e* gli  altri  medicamenti  che  il  testatore  aveva  per  servirsene  in  campagna,  e 
la  veste  ivi  riposta  per  adoperarla  nel  tempo  della  villeggiatura. 

Anche  IVerazio  nel  libro  quarto  dell'  Epistole  a  Rufino  rispose:  Nel  Legato  del  fon- 
do Fornito  si  comprendono  la  suppellellile,  il  vino  ed  i  servi,  non  solo  quelli  desti- 
nati alla  coltura  ed  alla  custodia  della  villa,  ma  eziandio  quelli  che  vi  si  trovano  par- 
ticolarmente addetti  al  servizio  personale  del  padre  di  famiglia. 

11  medesimo  Gelso  nello  stesso  libro  dice  che  questo  leg:ito  comprende  anche  i  guar- 
darobi  e  gli  altri  servi  di  tal  genere,  vale  a  dire,  quelli  che  servivano  il  padre  di  fa- 
miglia in  quel  fondo,  eccettuati  quelli  che  ottennero  la  libertà  e  che  dimoravano  ordi- 
nariamcnle  in  campagna. 


XXFTJl  Item  ^aiun  Instrumentum  omne  legatum  esset  excepto  pecore  ;  paslores  ovìUones% 
Ottilia  quoque^  legalo  contineri  OfiUus  non  recte  putalA,  ^S  $  fin.  Javoleo.  lib.  a  ex  Poste rtor. 
Labeonis. 

'  XXIX.  Sed  sifundus  non  sii  eum  Inslrumenio  legaUts,  sed  In  or  imstroctvs  sit;  quaeshum 

^st  an  plus  contineatur  guam  si  Casr  IssnastBNTO  legatus  essei.  Et  Saùinus  lìórìs  ad  KìuUium 
'«  scriòit  ;  Fatendum  esse^  plus  esse  quum  Instruclus  fundus  legeiur»  quam  si  cum  Inslrumenio. 

{  Quam  senientiam  quotidie  inerescere  ei  invtdescere  videmus.  Quanto  ìgiiur  hoc  legatum  uùerius 

£Si,  uidendum  est  Et  Saòinus  definit^et  Cassius  apud  Vttellium  notai  :  Omnia  quae  eo  cóUaia 
sani  ut  instructior  esset  pate/famUìas ,  Instruclo  (inquii)  conlinehuntur  ;  id  est  quae  Ut  haùuii 
ut  instructior  esset.  Hoc  ergo  legato,  non  agri  Instrumentumt  sedproprium  suum  Instrumentum 
'    ^  reliquisse  pidetur.  L  la  §  37  Ulpian.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Proinde  sifundus  sii  Instroctus  legatus,  et  suppellex  contineòitur  quae  illic  futi  usus  ipstus 
gratin  ;  et  vestis  non  solum  stragula,  sed  et  qua  ibi  uti  soleùat  ;  mensae  quoque  eòoreae»  ud  si 
quae  aliae  ;  item  vitrea,  et  aurum  et  argentum  pina  quoque  si  qua  iòifuerint  usus  ipsius  causa, 
continentur  ;  et  si  quid  aliud  utensUium.  d.  1.  xa  §  98. 

(Idem)  respondit  :  Theriacam  quoque  et  catterà  medicamenta  quae  secessas  causa  dominus 
ibi  habuit,  et  vestem  propltr  seeessum  ibi  deposiiam,  ìnstructo  Jundo  legato  inesse.  d.  L  la  §  4i> 

TSeratitts  quoque  libro  quarto  Episiolarum  Rufino  respondit  :  ìnstructo  fundo  et  suppelUctt* 
lem  et  Pina»  ei  mancipia  non  solum  ad  cultum  custodiamve  pìliae,  sed  ctiam  quae  ut  ipsi  patri' 
familias  in  ministerio  ibi  essente  legato  cedere.  à.L  ta  $  36. 

(Idem)  Celsus  (eodem  libro)  ait^  etìam  suppellecticariost  et  caeteros  hoc  genus  serpos  conti- 
neri  ;  id  est  ministeria  quibus  instrucHis  eroi  in  eo  fondo,  extra  ea  quae  libertatem  aoceperunt 
et  qui  rare  morari  solebant,  d.  1.  la  $  3i. 
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*  ^ttìndinnche  Àlfeno:  Un  tale  legò  alla  moglie  il  fondo  in  cai  egli  abitata  PoaiviTo 
con'  aaji.  Estendo  stato  couialtato  se  le  laroralrici  di  lana  fossero  o  no  comprese  nel- 
ristrameolo,  rispose  non  essere  comprese  nell*  Islrumento  del  fondo  (1)^  ma,  sicco- 
me il  padre  di  famiglia  che  fece  il  legato  abita? a  in  qncl  fondo,  cosi  non  si  dee  dubi- 
tare che  anche  le  serye  e  le  altre  cose  di  cui  il  padre  di  famiglia  era  Fornito  in  quel 
fonilo,  si  comprendono  nel  legato. 

XXX.  Fmalmenle,  se  taluno  legò  nn  fondo  Fornito  ',  si  comprendono  nel  legato  i 
paggi  che  quivi  teneva,  afBnchè  alla  sua  venata  lo  servissero  Immensa. 

Anche  i  contnbernali  dei  servi,  cioè  le  mogli  ed  i  figli,  si  comprendono  certamente 
■el  fondo  Fornito. 

È  certo  che  nel  fondo  Fornito  si  comprendono  anche  la  biblioteca  ed  i  libri  che  vi 
erano  ad  oso  del  testatore  quando  vi  si  recava. 

XXXI.  ISel  Legalo  del  fondo  Fornito  non  sì  comprendono  poi  le  cose  che  il  padre  di 
famiglia  vi  aveva  poste  come  in  luogo  di  custodia. 

Quindi  tosto  si  soggiugne  :  Ma  si  dirà  al  contrario  se  teneva  colà  que*  libri  come  in 
nn  maga  asino. 

Parimente  si  reputano  legate  quelle  sole  immagini  che  servono  d*  ornamento  nella 
villa. 

Ma  s*  egli  raccolse  quivi  delle  cose  non  ad  uso  proprio,  ma  per  tenerle  in  custodia^ 
esse  non  saranno  comprese  nel  legato.  Non  lo  saranno  né  anche  i  vini  posti  ne*  ma- 
gassi ni  ;  ed  è  Gins  adottato  che  non  siano  comprese  quelle  cose  che  il  padre  di  fami- 
glia aveva  in  quel  fondo  come  in  nn  magazzino. 

Anche  Celso  nel  libro  decimonono  dei  Digesti  dice:  Nel  fondo  Fornito  non  sono 
compresi  i  frulli  riposti  per  essere  venduti,  ovvero  per  essere  adoperati  ad  altri  usi 
che  a  quelli  del  fondo. 

A  ciò  si  uniforma  quanto  rescrive  Antonino:  Essendo  legali  predii  Forniti,  sebbene 
fra  i  frutti  del  fondo  vi  fusse  vino  ed  olio,  tuttavia  gli  Autori  del  Diritto  decisero  che 
non  vi  fosse  compreso  s'era  da  vendere,  e  che  non  vi  fossero  comprese  né  anche  le 
cose  che  furono  trasportate  tempora  ria  mente  nel  predio  per  difenderlo  da  incursioni 
di  masnadieri.  Non  dei  per  altro  ignorare  che  il  vino  eh' è  ne*  magazzini  si  compren- 
de nel  legato,  se  colà  fu  riposto  perchè  il  padre  di  famiglia  se  ne  valesse  quando  veni" 
va  nei  fondo. 

(  1)  Ciò  si  dee  intendere  di  qaelle  che  lavorano  per  II  TesniD<*nti  dello  atesso  testatore  ;  parchi  sa* 
rebbe  altrimenti  sa  laTorassero  per  vestire  i  serrL  Vedi  sopra  n.  16, 


Quidam  axorìfandum  Ut  tssTRVcrvs  essmt,  in  quo  ipse  Kabitabat^  legavtL  Consvìlus  da  mir^ 
lierióms  /aaificis,  an  Insirumento  condnerentuTy  respondil  :  Non  quidem  esse  Instrumenti  futi' 
di:  sedt  quoniam  ipse  paterjamilias  qui  legasset^  ìa  eofundo  habitasset;  dubitari  non  oporiere 
quia  et  ancillae  et  caeierae  res  qaìbus  paterfamilias  in  eofundo  esset  instructus,  omnesìegatàe 
viderentur.  I.  i5  $  a  Kb.  a  Digest,  a  Paalo  Epìtom, 

XXX.  Si  Instructitm  Jundum  hgassei,  ea  pedagogia  quae  ibi  habebat  ut ,  quum  ibi  venisselt 
praesto  essent  in  triciiaio,  legato  continentur.  d.  1.  la  $  3a. 

Contubemales  quoque  senforum,  id  est  uxores  et  naiost  Instruclo  fuudo  continerì  perum  esL 
d.  1.  ta  $  33. 

las trucio  autemJundo%  et  bibiiothecam  et  libros  qui  illic  erant  ut  quoties  penisset  uteretur, 
eoatineri  coastaL  d.  1.  i  a  $  34* 

XXXI,  Sed  si  quasi  apelheca  librorum  utebatur,  conira  erit  dicendum.  d.  §  34* 
Jmagines  quoque  hae  solae  legatae  pideatur ,  quae  in  aliquo  oraatu  piliae  fuerint,  d. 

L  13  §  36. 

Sed  si  qua  eo  cottgesserat,  non  usus  sui  causa,  sed  cusiodiae  gratia,  non  eontinebuntur.  Vi* 
na  eiiam  quae  in  apotkecis  sunt,  non  cedenL  Et  hoc  Jure  utimur  ut,  quae  iòi  paterfamilias  quoi' 
si  in  harreo  habuit,  haec  non  contineaaUtr.  d.  I.  la  §  ap. 

CjÌsu*  quoque  libro  nono  decimo  Digestorum  scribit  ;  Fructus  ibi  repositas  ut  poenirent ,  Pel 
in  alìum  usum  qudm  fundi  cont>erterentur  ;  Inslructo  fondo  continerL  d.  I.  ia  $  3o. 

Praediìs  Instruclis  legatìs,  quamvis  exfruclibus  pinum  et  oleum  in  eodemfundo  habuit,  ta* 
mtn  si  id  venale  fuit,  rlem  ea  quae  ad  tempus  propUsr  incursìonem  latronum  iuielae  causa  in 
praedium  iranslata  sunt,  legalo  non  cedere  Juris  Auctorìbus  placuil.  Vinum  Pero  quod  in  apo» 
theeis/itit,  si  ideo  dite  habuit  ut  quum  in  praedium  venisset  paterfamilias  eouteretur,  legalo  ce* 
dere  ignorare  non  debes,  1.  i  Cod.  de  Ycrb.  et  rer.  signif. 
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XXXII.  QuofUo  ai  servi  tifa  la  medesima  ditiinzìfmf  ;  impereloeche  dice  anche  P«« 
ninìano  cbt  ne* legati  di  prodii  Forniti  non  entrano  i  ietwi  che  ivi  ti  trovano  a  tempd, 
e  che  il  padre  di  famiglia  non  traslocò  colà  con  inianaioné  cbe  diveotastero  latmnciito 
del  fondo  o  sno* 

Mollo  meno  non  tono  compresi  i  servi  che  andarono  colà  ^ekzaateere  siati  chia^ 
mail. 

Quindi  Seevola:  Lo  stetto  domandò  le  il  testatore  avendo,  fatto  teitamento  |  andò 
in  provincia,  iK legato  comprende  forte  que*  tervi  i  qaali ,  dopo  la  di  Ini  partcnia  o 
morte,  tenia  permetto  di  chi  ti  tia,  tpontanea mente  pattarono  nel  fondo  legato  pret^ 
to  i  loro  parenti  o  conoscenti?  Ritpotc  :  Non  tono  compresi  nel  legato  qne*  tervi  che 
sono  colà  come  di  pattaggio. 

XXXIII.  E  poi  manifesto  che  le  rimanenze  di  debito  dei  coloni  non  sono  oontenuie 
nel  Legato  del  fondo  romito^  ne  del  fondo  lasciato  Nello  aTATo  nr  cui  ti  taota. 

Quindi  Paolo  nel  caso  seguente:  &(  Ghtetlo  che  a  Genetta  'mia  alunna  diate  il  fomlo* 
99  Gapaniano,  che  vale  dugento  monete  d*  oro,  Nbllo  stato  iir  cui  ti  taova.  n  Si  do- 
manda te  sinno  dovute  anche  le  rimanenze  di  debito  dei  coloni  clie  tono  nel  fondo,  0 
qne*  tervi  che  vi  ti  trovassero  al  tempo  della  morte  del  testatore.  Rispose  :  Non  s*  ih- 
tendono  legate  le  rimanenze  di  debitd  dei  coloni,  ma  bensì  le  altre  cotie  in  forza  dello 
perole  Nbllp  stato  nr  cui  si  taova. 

Parimente  Scevola:  m  Chiedo  che  alla  mia  alunna  venga  dato  il  mio  fondo  Nbli:.c» 
STATO  iir  CUI  SI  TROTA.  9)  Si  doma  mia  va  se  le  rimanenze  di  debito  dei  coloni  del  fon^ 
do,  e  que*  servi  che  vi  si  trovattcro  attempo  della  morte  del  tentatore  foticro  dovati 
al  fondo  legato.  Rispose;  Non  sono  legate  le  rimanenze  di  debito  dei  coloni,  ma  tìh- 
bene  le  altre  cose  in  forza  delle  parole  Nsllo  stato  in  cui  si  trota. 

CoA  pure  Papiniano  ;  Il  legato  coti  concepito  :  u  A  Lucio  Tizio  do  que*  miei  prcdii 
99  colla  cata  dominicale,  come  taranno  da  me  potseduti  al  tempo  della  mia  morte%;  19 
comprende  Tlttrumento  rustico  e  tutte  quelle  cose  che  colà  si  trovavano  perchè  la  ea-> 
ta  fosse  meglio  Fornita,  ma  non  le  rimanenze  di  debito  dei  coloni. 

XXXIV.  Diocleziano  e  Ma.isimiano  cosk  esprimono  brevemente  cih  eh*  e  contenuto 
nel  Legato  del  fondo  Fornito:  L*  autorità  del  Giut  ha  decito  che  nel  legato  o  nel  frdi»* 
commetto  di  un  foAdo  Fornito  cok'  s  ti  comprendano  il  villico,  gli  altri  tervi  e  tutte 
quelle  cose  che  il  padre  di  famiglia  vi  teneva  non  tempora  riamente  per  servirtene 
quando  vi  si  recava  o  per  rendere  più  Fornito  il  fondo.  E  certo  che  sono  comprate  nel 
fedecomniesto  anche  tutte  quellt  cose  che  ti  trovano  nel  fondo  per  raccogliere  i  frutti 


XXXtL  Paptnìanus  quoque ^  praefiUs  Instruetts  legalìs  marrcipta  non  eonlinerì,  qnae  tempo» 
rìs  causa  iUic  faerunt,  oc  non  eo  animo  transtulU  paterjamitias  ut  aut/undi  ani  suum  Instra* 
mentumf acerei'  I.  12  §  37  Cip.   llb.  ao  ad  Satin. 

Idem  quaesiil  :  Cam  testator  facto  testamento  in  prot^incìam  sii  profectus  ;  an  ea  maneìpia 
quae  post  projectionem  ejus  aut  mortem^  sine  cujuxquam  auctor'Uale  spante  sua  ad  parentes  et 
nolos  sìlfi  homines  infundos  in  le§atos  transiere^  legalo  cedavi?  Respondll:  Tfon  legaios  eos  qui 
forte  reluti  commemnles  transissent,  I.  00  §  6  Scaevola  lib.  3  Respoot. 

XXXitL  u  Peto  ut  fundum  meum  Capaniauum  Cenesiae  aiumnae  mene  ascriòatis  ^.''^^'^to» 
f9  rum  aureorum  •  Ita  uts  kst.  99  Quaeritar  anfundo  et  reliqua  colonorum ,  et  tQancipia  si  qua 
marlis  lertfpore  in  eofuerunt^  debtantur,  Hespondit:  Uelìqua  qutdem  colonorum  non  legata;  cae" 
Sera  videri  Ulis  veróis.  Ita  vti  mst^  data.  I.  78  §  3  tf.  rie  Legati*  3."  Paul.  lib.  3  ad  Vitellìatti. 

u  Petofimdum  meum.  Ita  vti  est  aiumnae  mene  dori,  n  Oaqesitum  est  anfundo  et  reliqua  ca» 
lonorum,  et  mancipia,  si  qua  morlis  tempore  in  eofuerin  tifando  debeantur.  Bespondìt  :  reùqna 
fuidem  colonorum  non  esse  legata;  caeiera  vero  videri  illis  ueròis  Ita  vti  mst,  data,  1. 101  $  1  flf. 
de  Legatìs  3.^  Scaevola  lib.  16  Digest. 

Ex  his  veròis  :  u  Lucio  Titìo  praedia  mea  ilìa  cum  praetpno  sicut  a  me  in  diem  mortis  meoB 
99  possessa  sunt  do  ;  99  instrumentum  ruslicum  et  omnia  quae  iòifuerunt  quo  domuà  (*)  faissei 
histructìor,  deaeri  conuenit  ;  colonorum  reliqua  non  debentur.  1.  9 1  §  1  if.  do  Legatìs  3.*  Papin. 
lib.  7  RetpoDS. 

XXXIV*  Pundo  Sicvt  iNsnucrvs  est  legato  stpe  per  fideìcommissum  reliclOt  viWcnm  quidem 
hominesque  et  omnia  quae  vel  ipse  paterfamilias  quuni  ibi  ageret,  pel  ut  fundus  esset  lustra 
ctuSf  non  temporis  carnea  in  eo  habuìt,  relieta  esse  Juris  aucloritate  defiàilum  est.  Ea  etiam  quna 
tam  fruetuum  coliigendonim  quam  servandorum,  item  pecora  stercoraadi  rei  pascendi  causm 

(*)  Altrimenti  leggcsi  dominus* 
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t  per  eonter? arliy  non  che  il  bestiame  qaivi  stabilito  per  la  letami naaiooe  o  pel  pasco- 
lo, a  fine  di  caTarnc  fratto  ò  per  rendere  il  fondo  più  Fornito. 

E  unm /dovuti  anche  i  ptculii  A  dei  servi  superbiti  e  4  dei  servi  che  sono  premorti, 
E  di  vero,  fa  Reciso  cbe  nel  legato  di  od  fondo  coi  serri,  col  bestiame,  e  con  ogni  Istra- 
meoto  rasticó  ed  orbano,  appartenga  al  legatario  anche  il  peculio  del  serro  agente  (1) 
morto  prima  d^  tettatgre^  parche  qaesto  serto  appartenesse  a  quel  fondo* 

§  !•  ffel  Legato  dèi  fondo  Fornito^  ristrutnenlo  di  guai  tempo  sia  dovuto  al  legatario. 

XXXY.  Lucio  Tiiio  legò  nn  fondo  Cox*  baa  FoBinro.  Si  domaudava  come  si  doTes-  ' 

se  dar  Fornilo  quei  fondo  ^  cioè,  se  si  debba  dare  come  lo  era  al  tempo  della  morte  del  \ 

padre  di  famigliai  di  maniera  che  le  cose  nate  o  trasportate  nel  fondo  nel  tempo  inter- 
medio appartengano  air  erede  j  ovvero,  se  si  debba  aver  riguardo  a  com*  era  Fornito 
1!  fondo  nel  tempo  in  cai  fu  fatto  il  testamento  }  ovvero,  se  sì  debba  riferirsi  al  tempo 
IQ  cui  la  fatta  la  domanda  del  fondò,  di  modo  che  latto  ciò  che  a  quel  tempo  si  tro- 
vasse essere  Istrumento  del  fondo,  debba  andare  a  profitto  del  legatario.  Rispose  :  Se- 
condo le  parole  del  legato  ,  nell*  Istrnmento  sono  comprese  tutte  qaelle  cose  ,  colle 
quali  il  fondo  era  Fornilo  al  tempo  della  scadensa  del  legato. 

E  pia  brevemente  altrove:  Se  fii  lasciato  aii  fondo  Fornito  si  domanda  come  debba 
essere  dato  $  se  com*  era  Fornito  al  tempo  della  morie  del  testatore^ ,  o  al  tempo  in 
coi  furono  fatti  i  codicilli  ^  o  al  lampo  in  coi  fu  domandalo  il  legalo.  Rispose  x  Sono 
dovute  qaelle  cose  colle  quali  era  Fornito  alla  scadensa  del  legato» 

J  CC&  si  un^orma  Paolo  .*  Se  i  servi  che- il  testatore,  dopo  fatto  testamento,  fece  pas- 
sare oel  fondo  lasciato  a  Sej»  per  coltivarlo,  rimasero  nel  medesimo  fondò,  io  rispoat 
esaere  anch'essi  compresi  nell*  Iscramento  del  fondo.  Sebbene  in  fatti  il  testatore  ab- 
bia indicalo  i  servi  che  qaivi  erano  quando  faceva  il  legato,  tuttavia  ei  non  ne  fece  men* 
sione  per  diminuire  il  legato  ,  ma  si  per  aumentarlo.  Ora  non  ti  può  dobitare  che 
neir  latmmento  del  fondo  non  siano  contenuti  anche  i  servi  mandativi  per  coltivarlo.  ^  ^ 

Pare  per  altro  che  Vlpiano  la  pensasse  diversamente  :  Essendo  lasciati  de*  predii  ^ 

colle  loro  doti  che  Soiro  in  quella  poasesaione  ;  ai  ^comprendono  anche  i  servi  da  pre- 
dii che  vi  ai  trovaTano  al  tempo  del  testamento.  Ed  anche  quelli  che  in  appresso  vi  si 
aggiunsero,  porche  il  testatore  Tabbia  manifestamente  espresso  (a).      • 

(1)  Tals  a  dirsk  in  qaaBlo  questo  pecoUo  laceise  parta  dall'  Utromento.  Vedi  io  appresso  tìt.  de 
PeeuL  hg.  a.  sa  e  la  nota, 
(a)  Adunane  bob  saraBBo  compresi  se  il  tastatore  boo  lo  asprassa.  Àccarsio^  per  coDciliare  Ulpitno 


ihi  eonstilmtOt  ut  de  his  finctas  eapiantor,  vel  «I  fiutdas  sit  lasiructus,  fideicommisso  cedere  » 
eerti  Jmris  est,  L  a  God.  da  Varb.  at  rar.  sigBÌ£ 

Fundù  iegaio  cum  maxehms  et  pecoriòus  et  emm  Instrumento  rustico  et  urtano  ;  pecìdium 
aetorU  ente  tesuuorem  dejunetit  si  ex  eodem  fundo  fuerìl^  maga  placet  ad  legatarium  perline- 
re.  L  aa  §  1  PaaL  Hb.  3  SeotaaL 

XXXF,  Lttciae  Tìàaejuadum  Un  mmat  Jnstrucius  iegaaeraL  (^aaesitam  est^fimdms  Xnstn> 
etas  fmemadmodmm  dori  debeat;  utram  sicat  insiructasjait  morlis  patritfamiliae  tempere^  ut 
fsaa  wtedia  tempore  ugnata  autem  infundum  illata  sunt^hereMs  sint;  ax  vero  inetrùcius  fan* 
dme  ea  tempore  iuepici  debeai  quofacium  est  testamentum  :  an  vero  eo  tempore  quo  furtdus 
peti  ceeperitj  ut  fuìd^uid  eo  tempore  Instrumenti  deprehendaiur  legatario  proficiaL  JRespondit  ■ 
Ea  foiòme  lustraetus  sitfimdus,  eecundmm  verba  legati^  ijuae  sint  in  eadem  causa  quum  dies 
'  iegati  cedati  Instrumento  contineri.  L  38  Scaavola  Ub.  a3  Bigest 

Sifmndme  Instruetue  relictue  erit^  quaeritur  quemadmodum  dori  debeat  :  utramsicut  lustra- 
cÈue/mi  mortìe  tempore  ;  aneo  tempore  quojacti  sunt  codicilli,  un  quo  peti  coepit.  Respond/t  * 
Sa  ^uibae  Inetractus  eit/undas  qmum  dies  legad  cedati  deberL  L  a8  ff.  Qaaado  dies  lag.  ced. 
Scaairola  lib.  4  Baapoas. 

Si  mnncipia  quae  post  testamentam  factum  infundum  Sejae  reUctum  a  testatore  inducta fon- 
di colendi  graiiut  in  eodem  fondo  fuerint  ;  ea  quoque  Instrumento  fiuidi  contineri  respondit, 
^lunmois  enim  ea  mancipia  testator  demonstrasset  quae  tunc  ibi  essent  quum  legarci  ì;  tamen 
non  minuendi  legtUi,  sed  augendi  cmua,  mandpèorum  quoque /Itcit  mentionem.  Caeterum  lustra^ 
mento fnndit  mancipia  quoque  colendi  agri  causa  indncta  contineri  non  ambigitur,  L  19  Paul. 
Bl».  i3  Raspoaa. 

Praadiis  cum  his  enthecis  quae  in  ea  possessione  Som,  reDctìe; mancipia  quoque  praedioruntt 
quum  iUk  testamenti Jaeti  tempore  fuemni,  eedent.  Sedet  quae  posteaaccesserunt;  si  modo  hoc 
testator  manifeste  expresait.  1.  68  §  3  ff.  àt  Legatis  3.*  Dlp.  Ub.  1  Besposs. 

Voi.  IV.  47 


«  > 


S^o  LIB.  XXXUI.  PANDECTARUM 

SEZIONE    n. 

^he  cosa  si  contenga  nel  Leeato  <Jt  Islrumenlo  et  una  easa^ 
e  nel  Legato  a  una  casa  Fornita. 

§  I.  Del  Legato  deW  Istratnento  d^una  casa. 

HXXVh  Se  fa  legato  V  Istrumcnto  d*  ana  casa  ,  bisogna  esaminare  ciò  clic  questo 
legato  eontcnga.  Pegaso  dice  Islruniento  della  casa  esser  ciò  che  scr?e  a  difeud^rsi 
^alle  tempeste  e  dagl*  incendiì ,  e  non  ciò  che  serve  pel  solo  piacere.  Laonde  non   si 


alia  difesa  della  casa  ^  •  ali*  Ornamento  qaelle  che  sei^ono  al  piacere^  come  sono  i 
quadri. 

Ma  le  tende  cilicie  (3)  Cassio  dice  che  fanno  parte  dell'  Istrumento,  perchè  ^rvono 
a  preserTare  gli  edifici  dalle  ingiurie  del  vento  o  della  pioggia. 

molti,  fra*  quali  Pegaso,' dicono  esservi  contenuto  anche  1  aceto  destinato  per  estin- 
guere grinccndii,  come  pura  i  centoni  (4)»  i  sifoni  (5),  le  pertiche  (6),  U  scale  (7), 
i  formioni  (8),  le  spongie  (9),  i  vasi  pegl*  incendii  (10)  e  le  scope  (11)' 

con  Paolo  e  Scevola  »  crede  che  questa  legge  si  debl»  inteodare  di  quelle  cose  che  lo  stesso  legatario 
avesse  .ietto  aggingnere ,  ma  questa  risolnzioDe  è  troppo  equivoca  e  cooghieU arale.  Forse  piuttosto  1a 
rag^ooe  della  disparità  si  è  ;  che  in  questo  caso  il  fondo  k  legato  Coni  è  "Formio  rifereodosi  al  tempo 
presente;  e  no'  casi  precedenti  i  legato  W  fondo  Fornito  sensa  determinazione  di  tempo ,  ovvero  co- 
me .^yjjre  FomUo* 

(1)  Gli  speculari  {speCEtlaria)  sono  quelle  cose  che  essendo  di  materia  trasparente  (come  la  pie- 
tra speculare ,  di  coi  parla  Plinio  HÌAtor.  noi,  XXXF'I^  a4)»  servivano  per  tramandare  la  iucc  nelle 
case,  n  Giureconsulto  opina  che  nell'Istrumento  della  casa  non  siano  compresi  qaegli  speculari  sol- 
tante  che  serrono  al  puro  piacere  •  ma  bensì  quelli  i  quali,  oltre  al  tramandare  la  luce  t  servono  aa* 
che  a  difendere  la  casa  dalle  tempeste.  VedìCv^MÌo{06senf.  XlUt  iZh 

(a)  Soltanto  per  far  fresco  od  ombra.  Non  cosi  di  quelle  tende  che  servono  a  ripararsi  dal  vento  o 
dalla  pioggia. 

(3)  Tende  fatte  eoi  pelo  di  bestiame.  Procop.  (lib.  a  de  Peli.  Persie.)  Cujacio  (Obserff.  XlUi  i3.) 
Secondo  Isidoro  (  Orig.  XIX^  -26  )  gli  Arabi  chian^aoo  cilicia  le  coperte  fatte  di  pelo  di  capra  ,  eoa 
coi  essi  fanno  le  tende. 

(4)  I  centoni  de'  quali  qni  si  tratta  credo  che  sieno  centoni  di  panni  grossolani  che  servono  ad 
otturar  le  fissnre  delle  case  per  ripararle  dal  vento  e  dalla  pioggia. 

(6)  Sono  canali  o  tubi  per  cui  si  getta  faceto  o  l'acqua  negl'  incendii.  Hesych.  Chiamasi  sifone, 
perche  getta  le  acque  come  soffiando.  Così  Isidor.  {^Orig.  XXf  5). 

($)  Per  nettare  le  tele  di  ragno.  Queste  appartengouo  all'  IstruoMoto  della  casa  ,  perche  serroao' 
alla  mondesia  e  quindi  alla  conservazione  della  casa. 

(7)  Che  servono  a  nettare  i  soffitti. 

(8)  DooatOi  antico  interprete  di  Terenzio,  sopra  il  prologo  di  FonÉiione  dice  che  W/ormione  h  nna> 
TÌle  tela  che  si  stende  sul  parimeoto ,  affiochì  la  polvere  che  cade  dai  soffitti  mentre  si  nettano  ,  non 
isporchi  il  paTimento  stesso.  Questi  appartengono  alla  mondesza  delle  case  e  quindi  al  loro  Istrnmeoto. 

(9)  Por  Dettare  le  colonne,  i  pavimenti  ec.  Vedi  il  noasero  seguente» 

(10)  Di  questi  si  fece  menzione  sopra  nel  lìii.  1  tiu  de  Offic.  Prarfl  VigiL  Secondo  Tornebo  sono 
vasi  d'  acqua  per  estinguere  gì'  incendiì. 

(t  1)  Anche  queste  appartengono  alla  mondeasa  della  casa,  e  per  eoasegoenza  al  sno  Islrumento. 


JtXXFL  Si  domas  sit  Instrumenium  iegatam,  videndàm  quid  contineaUsr.  Bt  Pegasus  ait: 
Instrumentum  domus  id  esse  quod  tempestaUs  arcendae  aut  incendii  causa  paratur,  non  quod 
tfoluptatis  gratia.  Itaque  ncque  speeulàrioj  ncque  pela  quaefrìgeris  causa  pel  umbrae  in  domo 
suntt  deberi.  Quoe  sententia  Cassii/uit;  qui  dicebat  inter  Instrumentum  et  Ornamentum^  mal' 
tum  interesse:  ItrsnaMKirrrenim  ea  esse  quae  ad  iutelam  domus periinent $  OnnAuBNTt  quae 
ad  poluplaiem,  sicuti  tabulas  pietas.  I.  la  $  16  Dlp.  lib.  30 ad  Sabìn. 

yela  aatem  ciUeia  instrumenti  esse,  Cassius  (aù)  ;  quae  ideo  parantur  ne  aedificia  pento  pel 
pluvia  laborenl.  d.  I.  la  §  17. 

Jeetum  quooue  quod  exstinguendi  incendii  causa  paratur  ;  item  cenlones,  slphones,  perticae 
quoque^  et  scalae:  et  formiones  et  spongias  et  hamas  et  scopas  contineri ,  plerique,  et  Pegasus, 
aiunt,  d.L  la  §  18. 
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•   I  canali  (i)  poi,  gli  arpagoni  e  le  secchie  certamente  appartengono  airistromentb^ 

La  tegola  (a)  e  fa  trave  destinata  per  qaella  cosa  si  comprendono  nell'  Istrumen- 
to,  qualora  il  padre  di  famiglia  avendo  destinate  le  travi  a  qaell*  oggetto  ,  non  le  ne 
serva  ad  altro  nso.  Laonde  aell*  Istrumento  della  casa  si  comprenderanno  anche  ì  so- 
stegni se  fossero  stati  ntcessarii. 

Credo  che  anche  ì  cancelli  (5)  siano  contenati  nell*  Istrmnento. 

XXXYII.  Si  comprendono  nelF  htrumento  non  solamente  quelle  cose  che  sono  de- 
stimile  alla  eonservazionef  ma  eziandio  quelle  che  sono  destinate  alla  mondezza  della 
casa  i  come  già  si  potè  rilevare  da  alcune  cose  sopra  indicate^ 

Parimente  le  pertiche  che  servono  a  togliere  i  ragnatelì  ;  come  pnre  le  spongie  con- 
cnl  si  lavano  le  colonne,  i  pavimenti,  i  terrazzini  ;  ed  altresì  le  scale  che  servono  « 
pulire  i  soffitti ,  fanno  parte  dell*  Istrumento  ,  perchè  con  tali  cose  si  mantiene  più 
D<;tla  la  casa» 

Abbiamo  veduto  non  essere  contenute  neW  Istrumento  quelle  cose  che  servono  al 
solo  piacere»  Laonde  anche  rispetto  alle  tende  che  si  distendono  ne'  terrazzi  e  rispelta 
a  quelle  che  sono  intorno  alle  colonne.  Gelso  scrive  che  debbono  piuttosto  annoverarsi 
fra  la  soppcllcttile  ^  e  che  così  pensano  anche  Sabino  e  Cassio. 

XXXVlll.  Egli  e  chiaro  ehe  le  cose  le  quali  sono  porzione  della  casa^  non  sono  coìO' 
prese  nelC  Istrumento, 

Quindi  anche  Papìniano  nel  libro  settimo  dei  Responsi  dice  :  Le  statnette  e  le  tta- 
Ine  affìsse  non  si  comprendono  nell'  Istrumento  della  casa,  ma  ne  fanno  parte. 
Quelle  poi  che  non  sono  affìsse,  non  sono  comprese  (egli  dice)  nell'  Istrumento,  per- 
ciocché si  annoverano  fra  la  suppellettile,  tranne  V  orològio  di  bronzo  (4)  che  non  è 
affisso.  £  di  vero,  anche  questo  egli  opina  contenersi  nell'  Istrumento  della  casa  ;  sic- 
come dice  contenervisi  la  portiera  (5)  della  casa  se  è  di  panno. 

Le  cannelle,  i  canali,  i  crateri  (6)  ed  altre  cose  di  tal  fatta  necessarie  per  le  acque 

(i)  I  caoafi  SODO  la  stessa  cosa,  che  i  siibni.  Gli  arpagoni  ehiamaosi  così  dal  verlio  greco  àpted" 
^tà  ,  rapire  :  Ramplcooi  pegf  iacendìL 

(a)  lie  tegole  che  sono  di  già  collocate,  fenoo  pavte  della  casa  non  dell'  Istramento  ;  ma  ^nella- 
che  non  essendo  ancora  collocate ,  si  conservano  in  casa  per  sostituirle,  alle  vecchie  »  appartengono 
air  Iftroraento  della  casa. 

(3)  CanceiU  sono  legni  a  piccole  distanze  1'  ano  dalf  altro  connessi  trasversalmente  ,  coi  quali  si 
solevano  munire  le  finestre.  Vedi  Galr.  alla  roce  Gang  bui.  Non  fanno  parte  della  casa  ,  perchè  si 
levano  e  si  ripongono  ;  ma  appartengono  all'Istramento. 

(4)  Anche  V  orologio  in  qualche  maniera  appartiene  alla  conservaxione  della  casa  ,  perche  i  serri 
destinati  a  conserrarla  e  mondarla ,  conoscono  dall'  orologio  le  ore  in  coi  debbono  porsi  al  lavoro. 

(5)  La  portiera  si  dice  essere  compresa  nell*  Istrumento  quando  non  è  infissa  nell'  edifizio  ,  altri- 
meati  forma  parte  della  casa.  /.  pen.  ff,  de  Verb*  sìgnif, 

(6)  Ricettacoli  dell'  acqua. 


Canales aatem  et  arpagones  et  hamas  Instramento  contineri  comstat.  d.  L  rd  $  ai. 

Tegttlam  aatem  et  tignum  ejus  rei  eàusa  paratttm ,  Inslrumento  coatinerì.  ;  si  ad  .Jufjmsmodt 
eoMsam  habeat  tigna  parata^  ad  alias  usus  non  deservientia.  Proinde  etfulcimenta  si  qua  ha* 
beòat  hmc  rei  necessaria,  etiam  ea  Instramento  demos  coniineùuntur,  d.  1.  la  §  19 

Canceihs  quoque,  Instramento  contineri  puto.  d.  I.  12  $  36. 

XXXF'iL  Item  pertieae  quióus  araneae  detergantur  ;  iiem  spongiae  quibus  columnae,  pavi* 
menta,  podio  (*),  exiergaiOur  ;  sealae  quae  ad  tacunaria  admoventur  ,  ùtstramenti  suat:  quia 
mundiorem  domum  reddunt,  d.  I.  la  §  aa. 

De  velie  quae  in  hypaetris  {^)  exstenduntur ,  item  de  his  qaae  sunt  circa  colamnas,  Celsus 
scribit  magie  supetlectiii  annumerando;  et  ita  Sabinum  et  Cassium  putare.  d.  I:  la  $  30. 

XXXFin.  Papinianas  quoque  libro  septimo  Responsorum  ait:  SigiHa  (***)  et  statuae  affixae, 
instrumento  domus  non  continentur,  sed  domus  portio  sunt,  Quae  vero  non  sunt  affixa,  Instru* 
mento  nen  eontinentur  (inquit);  supetteetili  enim  annumerantur,  excepto  horologio  aereo  quod 
non  est  tffixum.  TfTam  et  hoc  tnstrumento  domnsputat  contineri;.  sieut  prothyrum  domain  si  tv* 
lumen  est  (inquit),  Instrumentù  domus  continetur»  d.  f.  la  §  a3. 

Fiatulae  autem  et  canales  et  crateres,  et  si  qua  sunt  alia  ad  aquas  salienles  necessaria^  itent 
serrae  et  dopes,  magie  domus  portio  quam  domus  Instrumentum  sunt.  d.  I.  la  §  a4- 

{^Podia  sono  qoe'  terrazsinS' sporgenti  donde  sì  guarda  al  di  fuori.  C\ìyxào  (Observ.  Xill,  i3). 
Vedi  VitruT.  ^,7.  .  .       , 

(**)  Sypaetra  sono  passeggji  scoperti.  In  questi  nella  state  stenderasi  ana  tenda ,  perohé  il  calora 
non  incomodasse  i  passeggiantl. 

(***)  SigiUum  è  diminuÙTo ,  quasi  paruum  signam  »  piccola  statua»  ^ 
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taglienti  i  come  altrcti  le  Berratiire  e  le  chiavi  tono  parli  della  caM,  pìnitotto  cBe 

4  Istromento. 

Anche  gli  tpecolari  affitti  (  1)  io  pento  etser  piattotto  parte  della  cata  i  percioccbè 
anche  nella  compera  della  cata  tono  compreti  gli  tpeaaiari  ed  i  pegmi  (a)^  tanto  se 
tono  potti  nell*  edificio,  quanto  te  tono  temporaneamente  levati  via  ;  ma  te  non  fn- 

P  rono  ripòtti,  e  tnttafia  ti  conterrano  per  tnpplire  a  quelli  che  andattero  mancando, 

tono  piattotto  compreti  nell*  Ittrnmento. 

S  aiDeZ  Legato  della  casa  Fornita. 

XXXIX.  Nel  Legato  della  casa  Fornita  si  contiene  non  solamente  V  htmmenio  della 
casa  di  cui  abbiamo  parlato  nel  §  precedente;  ma  eziandio  V  (strumento  che  il  padre 
di  famiglia  aveva  in  quella  casa.  Laonde  Paolo:  Nel  Legato  della  cata  Fornita  ti  con- 
tengono qnelle  cote  che  terrone  a  premunirla  e  ad  atticnrarla  dagl'  incendii.  Le  te- 
gole, gli  tpccnlari,  le  tende  ti  comprendono  nel  legato  ;  e  coti  pnre  i  rati  di  rame,  i 
Jetti,  1  materatti,  i  guanciali,  le  panche,  le  tedie,  le  mense,  gli  armadii,  le  tavole  del- 
fiche (5),  i  catini,  le  conche,  i  bacini,  i  candelabri,  le  lucerne  e  timili,  qualunque  sin 
la  materia  di  cui  ton  fatte. 

E  più  estesamente  Vlpiano,  Così  egli  :  Pomponio  ritpose  :  Nel  Legato  della  cata  co- 
nile Fornita  con  ogni  tuo  diritto,  non  ti  comprendono  i  servi  urbani,  uè  i  terri  arte- 
fici ,  le  opere  de*  quali  terreno  anche  negli  altri  predii.  Ma  i  portinai  (egli  dice  ),  i 
topiarii  (4),  i  camerieri  (5),  i  guardiani  dell*  acqua,  i  quali  fanno  toltanto  il  aervisio 
della  cata,  ti  comprendono  nel  legato.  Ma  ciò  che  dice  in  riguardo  agli  artefià  è  Cako 
te  furono  destinati  tpecialmente  al  aerriaio  della  cata,  quantunque  ti  prettattero  an- 
che ad  altri  predii. 

Lo  ttetao  rispote  :  Il  Legato  della  cata  Fornita  non  comprende  le  mente  d*  arorio 
né  i  librL  Ed  anche  qnetto  è  ialto  ;  percioochè  ti  comprende  tutto  ciò  eh*  era  nella 
cata,  affinchè  il  padre  di  famiglia  vi  rotte  meglio  fornito.  E  di  vero,  niuno  dubita  che 
la  tnppellettile  tia  Ittrnmento  del  padre  di  famiglia.  Finalmente  Neraxio  nel  libro 
quarto  dell*Epittole  ritpote  a  tuo  firatello  Marcello  :  Anche  le  vetti  tono  comprete  nel 

• 

(t)  S«  non  tono  aftsti  1  apparteogono  o  alla  soppallattile  o.  alTlitroaMato.  Vedi  sopre  n*  36  /•  ta 
4  16  nella  nota. 

(a)  Pegmata ,  voce  derìraote  dal  verbo  greco  inf<yy\)fii  pongo  ) ,  sono  macchine  noUe  quali  vpD^o- 
Bo  collocate  le  statue  e  quasi  vi  si  conficcano.  Di  questi  pegmi  così  dice  Fasto  t  PtcuAVa  suni  ontO' 
menta  ex  aere  et  marmare  coi^ecta ,  guae  ut  piurimum  in  atriis ,  quandoqne  in  portieiSms  aih 
ìisfue  effigtttti  ;  Mi^orum  gesta,  eertius  qnam  pictura ,  ostendentta.  Vedi  GiItìd. 

(3)  Le  toPoU  delfiche  sono  oredense  per  lo  piÀ  di  lironso  o  di  marmo  «  da  cui  si  ministra  il  naa* 
Vedi  il  tit  de  SnpelL  leg,  n.  a  colle  note. 

(4)  Topiarii  sono  quelli  che  tagliano  i  frutifli  e  fjH  arhosodli  in  forma  d*  animali  e  ia  altra  logge* 
Firmicìo /»&.  8»lfi8lA«#.  e.  10. 

(6)  Quelli  ohe  negli  appartamend  servono  a  tavola.  Calvin. 


Specùìaria  guogue  affissa  magis  puto  domns  esse  pariem,  Kam  et  in  emptioae  domas  et  spe* 
cttlaria  etpegmata  cedere^  sive  in  aedificio  sunt  posila  sive  ad  Umpas  detracta.  Sed  si  non  eint 
reposila;  ad  hoc  tamen  sint  ut  suppleanUir  si  ^ua  desini f  Instrumerito potius  eontineàuntar,  d. 

XXXiX.  Instmcla  domo  legala^  ea  legato  continentur  quìbas  domns  munitior  pel  tuta  oB  in* 
cendio  praestalur,  Tegulae,  specularla^  pela,  legato  continebuntur.  ttem  aeramenta,  ledi,  calci- 
traét  pulpìnaria^  suòseUia^  cathedrae,  mensae,  armaria,  delpkicae,  pehes,  conchae,  aguimino' 
lia,  candelabra,  lucernae,  et  stmilia}  quacumque  materia  expressa,  Paul.  Seotent  lib.3tlt.  6  5  58. 

Eespondit:  Damo  ita  ut  Instructa  est  cum  omnijare  suo  legata^  urbanamfamìUam^  item  4wtì* 
fices  quorum  operae  caeteris quoque  praediis  exhiòeòaìtlur,  legato  non  contineri.  Osiiarii  auSem 
(ìnquit)  Pel  topìartì,  diaetarii,  aquarU,  domai  tantum  deserpienies,  contineòuntur.  Sed  quod  de 
ariificiints  ait,falxum  est  si  ejos  domus  causa  parati  sunt;  licei  aliis  quoque  praedus  comm^ 
dabantur,  I.  la  §  41  Ulp.  lib.  20  ad  Sabìn. 

Idem  respondit:  Domo  Instructa  legala  mensas  eboreas  et  libros  non  contineri.  Sed  et  hoc 
falsum  esL  Tfam  omne  quidquid  in  domo  Juit  quo  instmctior  ibi  esset  pater/amilias,  continebi- 
tur.  SupellectiUm  autem,  patrirfamiliae  Instrumentum  esse  nemo  dubiiat.  Denique  Neratius  /*• 
bro  quarto  Epistolamm  Marcello /ratri  respondit  :  Et  pestem,  domus  Tnsiructae  legato  contine» 
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L^ato  della  casa  Foroita»  massimamente  (  egli  dice  )  nel  caso  proposto  :  e  nel  ? ero^ 
era  stato  proposto  che  qoegU  che  fece  il  legato  ecoettaò  Targenteria  ed  i  libri  dei  conti* 
Imperciocché  (dice)  chi  eccettnò  queste  cose,  si  dee  considerare  certamente  ohe  abbia 
contemplato  le  altre  cose  che  ?*  erano. 

InUartf  al  vino  n  disDùih  «e  #i  comprenda  nel  Legata  della  cosà  FamUa.  E  Pomno^ 
jtio  dice  :  Fa  risposto  che  nel  Legato  della  casa  Fornita  si  comprende  la  soppellettile, 
ma  non  il  fino  ^perchè  (i)  non  si  pnò  concepire  che  nna  casa  sia  Fornita  eoi  vino. 

XL.  C'A  eh*  e  destinalo  a  fornire  La  casa^  benclie  ne  sia  per  qualche  tempo  lontano^ 
h  tuttavia  compreso  nel  Legato  della  casa  Fornita* 

CoÀ  insegna  Scevola  net  caso  seguente:  Tisia  avendo  legate  le  case  fornite,  non  fa 
trovato  nelle  case  al  tempo  delia  di  lei  morte  il  letto  coperto  d*  argento  dorato  ,  ma 
era  stato  rinchiuso  da  qualche  tempo  nei  magassini.  Domando  se  anche  questo  debba 
esser  dato  al  legatario.  Rispose  :  Se  si  troTava  ordinariamente  nella  casa,  e  per  porlo 
in  luogo  pia  sicuro  In  frattanto  portato  nel  maeasiino',  si  dovrà  darlo  tuttavia. 

Similmente  Papiniano  rispose  :  Iknbrione  Primo  avendo  lasciata  per  fedecommesso 
Bua  casa  colla  suppellettile  a  Clandio  Geroniano  personaggio  Chiarissimo,  nel  fede- 
commesso si  compi*eudono  le  mense  e  Faltra  suppellettile  che  il  padre  di  famiglia,  es- 
sendo per  partire  nel  Froconsolalp,  fece  porre  negli  orti  come  in  luogo  più  sicuro. 

Questo  legato  non  comprende  per  altro  ciò  che  si  trova  nella  casa  ad  oggetto  di 
commercio  e  temporariamente  ;  qualora  conghietturare  non  si  possa  che  il  testatore 
abbia,  anche  di^cih  inteso  di  disporre. 

Ma  anche  lo  stesso  Papiniano  nel  medesimo  libro  de*  Responsi  dice  :  Un  padre  mer- 
catante e  prestatore  di  danaro  ad  interèsse  che  institul  eredi  due  figli  e  due  figlie, 
ficee  nn  legato  in  questi  termini  :  u  A'  miei  figli  maschi  do,  lego  e  comando  che  sia 
9)  data  la  mia  casa  Fornita.  »  Si  può  domandare  se  in  questo  legato  si  comprendano 
le  merci  ed  i  pegni.  Sarà  facile  al  giudice  il  conghietturare  qnal  fosse  la  volontà  del 
testatore,  esaminando  le  altre  facoltà  del  padre. 

(i)  n  eontrano  ha  laogo  nel  Legato  del  fondo  FamitOt  come  dicaoinio  nel  n.  89  dietro  HL  19  §  38 
&.  f.  e  nei  n.  3i  dietro  \»L  %  Cod,  de  Fero,  ei  rer,  sigaìf.  ;  ed  anclie  nel  n.  4^  vedremmo  dietro  la 
detta  /•  ti  $  39  che  nel  Legato  degli  orti  Fumili  h  conpreso  il  vino  che  vi  teneTa  il  padre  dì  famiglia 
per  nsarna  ia  qael  kiogo.  Accursio  per  conciliare  dice  traitarei  qui  solamente  di  quel  vieo  che  il  pa- 
dre di  faniglia  teaem  in  casa  come  in  un  magassioo.  Ma  qaesta  solosiooe  i  troppo  conghiettorale 
perche  PoBpooìo  parla  iadistiotamente  e  contrappone  al  Tino  la  snppelleltile.  Direi  piuttosto  che  al 
tempo  di  Pooipooio  aoa  era  per  anco  adottata  la  auiasiau  che  in  questo  legato  fosse  compreso  il  vino 
die  il  padipa  di  faouglia  aTora  per  suo  uso  che  questa  massima  ta  in  progresso  adotuta  ,  e  che  per 
incuria  TrìboniaDO  iassrt  oelle  Pandette  tale  opinione  assoluta  di  Pomponio  «  nccome  fece  altee 
volta. 


ri,  maxime  finquil)  in  proposita  specie  :  proponeòatur  evim  qm  legoperat  ;  mrgentmm  et  rutto* 
^tesemeepisse.  JXmn  mi  haee  (iufuitf  ejscepii  non  poteet  non  videri  de  caeteris  rebus  quae  in 
ea  essent  seusisse.  d.  1.  19  §  ^Z. 

Domo  btstructa  responsum  est  supeìlectdem  legatantt  non  etiam  pina;  quia  domue  vinis  lo- 
etrmeta  inteliigi  non  poiest,  L  i6  §  1  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

XL,  Instruetis  domiòus  legatisi  grabatas  argento  inaurato  tectus  mortis  Titiae  tempore  in 
iomikus  non  est  reperfus,  sed  in  horreis  taniisper  conditus.  Quaero  an  is  quoque  praeslandus 
sìL  Bespondit:  Si  in  domo  esse  solerete  et  (quo  tadore  loco  kaòereUir)  interim  in  horreum  allof 
tus  ess0t  ;  nihilominus  praestandum,  1.  so  f  8  Scaevola  lib.  3  Aespoos. 

Bespondit:  Domo  per  fideicommissum'  retìcta  cum  supellectitey  Claudio  Hieroniano  (*)  Cla» 
rissimo  QÌro  ab  Umbrie  Primo  ;  et  mensas  et  caeteram  supellectiltm  quam  in  hortis  patetfami* 
tia,  in  Proconsulatnm  profecturus  conluUrat  ut  tutiore  loco  essente  contineri.  sup.  d.  1.  is  §  l^o. 

Sed  et  ipse  Papinianas  eodem  lìòro  Besponsorum  aiti  Patrem  mercatorem  ac  feneratorem 
qui  duosJÙios  totidemque fitìes  heredes  institueratt  ila  legasse:  a  Filiis  mariùus  domum  meam 
99  Instructnm  do,  lego,  darique  juùeo.  »  Merces  et  pignora  an  -contineanturt  quaeri  posse.  Sed 
faeUem  judici  liotuntatis  confecturam  fore,  caeteris  palris  facultatiòus  examinaiis,  d.  1.  19  ) 

45  ^  fin; 

(*)  Oo)acM>  (Obsenf- 1,  ft8)  crede  che  si  debba  leggere  a  Claudio  Erminiatro  Ct.  piro-t  Umbrie 
Primo.  TertoÙiano  (fik*  Ad  ScapuUtm  )  fa  meosioDe  di  questo  Claudio  Ermiiùano  Proconsete  di 
Gappadoeia. 


Zìi  LIB.  XXXUI.  PANDBGTARUM 

S  E  Z  I  O  N  E    IV. 

Che  cosa  si  contenga  nel  Legato  delV  htrumenio  di  diverse  eose  ; 
ovvero  nel  Legato  ai  quelle  stesse  cose  Fornite» 

S  1.  Deir  Istrumente  della  Villa» 

XLI.  Paolo  rispose  :  Neil*  litrameoto  della  TÌUa  non  ti  comprendono  i  frulli  ripo- 
si!, né  la  mandra  di  caTalli  ;  ma  bensì  la  snppellellile.  11  servo  poi  perito  nelfarte  di 
fabbricare  che  pagava  al  padrona  un'annua  mercede  (i\  non  si  comprende  neirislra- 
menlo  della  villa. 

Alfano  sembra  dissenziente.  Così  egli  dice  :  Mei  Legalo  dell*  Istrumento  della  villa  è 
più  giusto  il  decidere  (a)  che  la  suppelleltile  non  è  compresa. 

S  a.  Deir  Istrumento  degli  Orti. 

XLIl.  Si  conosce  ahhastanza  ciò  che  si  comprende  nelC  Istrumento  degli  orti.  Nel 
Legato  poi  degli  orti  Fomiti  si  contengono  inoltre  quelle  cose  che  il  padre  di  famiglia 
vi  teneva  per  esserne  meglio  fornito  ;  come  abbiamo  veduto  rispetto  al  Legato  della  ca- 
sa Fornita. 

Quindi  Papiniano  rispose  :  Nel  Legato  degli  orti  Forniti,  si  comprende  anche  il  rì- 
no  che  v*  era  perchè  la  casa  fosse  meglio  Fornita  ^  ma  sarebbe  altrimenti  se  vi  fossero 
cantine  (5),  donde  il  padre  di  famiglia  prendeva  il  vino  per  servirsene  in  città  o  negli 
altri  predii. 

Lo  stesso  Papiniano  nel  libro  settimo  dei  Responsi  dice:  Una  madre,  avendo  legato 
al  figlio  gli  orti  Forniti,  legò  alla  figlia  l'argenteria  muliebre.  Rispose:  Alla  figlia  ap- 
partiene anche  queir  argenteria  muliebre  che  la  testalrice  aveva  negli  orli  per  essere 
meglio  fornita. 

§  3.  DelV  Istrumento  della  Bottega. 

XLIII.  La  parola  taverna  {bottega)  significa  ogni  edificio  abitabile^  così  detto  per- 
chè chiuso  da  tavole* 

(i)  Cootrìbaiva  al  padrone  un'  annua  mercede  %  mediante  il  gnadagno  che  ritraeva  dalla  locazione 
^elle  proprie  opere. 

(a)  Gujacio  da  prima  credeva  che  Paolo  avesse  in  ciò  dissentito  da  Alfeno.  Ma  in  appresso  {ftbs. 
XXVIIt  i4)  cerca  di  conciliarli,  supponendo  che  Alfeno  abbia  parlato  della  suppellettile  urbana  »  e 
Paolo  della  rustica.  Secondo  altri  Giureconsulti  si  dee  reputare  che  Paolo  abbia  parlato  del  |ùù  esteso 
legato  della  villa  Vomita  ;  ed  Alfano  del  pia  stretto  legato  della  villa  coli'  Istrumento.  Gomonque 
sia  la  cosa  ,  appena  si  può  credere  eh'  essi  abbiano  Teramente  dissentito;  perche  Io  stesso  Paolo  rife- 
risce 1*  opinione  di  Alieno  ,  ch'è  desunta  dai  libri  dei  Digesti  di  Alfeno  epitomati  da  Paolo  ,  come  ci- 
vade dall'Inscrizione. 

(3)  Cioè,  se  il  vino  era  colà  nelle  cantine  come  in  un  magazsìno»  non  per  esserne  più  fornito  colàj 
ma  per  fornirne  altri  luoghi. 


XLI.  Paulas  respondit:  ViUae  instrumento  ncque  fractus  reposUos  neque  eguitium  contine^ 
rit  supellecttlem  uutem  tegato  cedere;  servum  vero  arte  fabrìca peritum^  qui annuam  mercedem 
praestabat^  Instrumento  villae  non  contineri.  I.  19  §  1  Paul.  lib.  i5  Respons. 

VtUae  Instrumento  legato,  supeUectilem  'non  contineri  verius  est.  \.  iS  Alfen.  lib.  a  Digest,  a 

Panjo  Epitom. 

XLIL  Respondit:  Instructìs  hortis  legatis, etiam  pina  quae  ibi  fuerunt  quo  donms  esset  in» 
stractior  contineri.  Aliud  esse  si  horrea  ibi  habuit,  unde  instruebatur  vei  in  urbe  pel  in  étliis 
praediis.  1.  ia  §  Sp  Ulp.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Idem  Papinianus  libro  septimo  Responsorum  ait:  Instructis  hortis  fiiio  legatis,  mater  argeit^ 
tum  muliebre  fUiae  legoperoL  Respondit:  Etiam  id  argentum  muliebre  quod  in  hortis  habuii  si 
iùi  esset  instructiort  adfiliam  pertinere.  d.  L  12  $  fio* 

XLIIL  Tabernae  appellatio  declarat  omne  utile  ad  habitandum  aedificium;  nempe  ex  eoquod 
tabulis  cluditur.  1.  i83  ff.  de  Yerb.  «goti  Ulp.  Ub.  «8  ad  Ed. 


TIT.  Vtf.  DE  INSTRCCTO  VEL  ÌNSTRtJMENTO  LEGATO       375 

Donde  le  parolt  Tabernacoli^ e  Contubernali. 

IVr  botK^ga  Fornita  intendiamo  quella  che  ha  cote  e  uomini  detlinati  a  qualche 
trafCco. 

Laonde^  quando  si  domanda  che  coia  sia  l*  Islrumento  della  bottega,  importa  sa- 
pere quale  specie  di  traffico  più  ordinariamente  in  essa  venga  esercitato. 

XLIV.  P.  e.  rispetto  a  ciò  che  comprende  il  Legato  deità  bottega  Da  porvorb  così 
dice  Papiniano.  Vn  padre  legò  al  figlio  una  bottega  da  porpore  co*  servi  institori  e 
colle  porpore  che  ?i  saranno  al  tempo  della  sua  morte.  Fa  deciso  che  nel  legato  non 
sono  compresi  né  il  prezzo  ricavato  dalle  porpore,  né  i^debùi  (1)9  né  i  crediti. 

XLY.  Nerazio  pensa  che  nel  Legato  dell  Istrumento  della  bottega  ad  uso  d*  osteria 
siano  compresi  gì*  institori. 

Ma  bisogna  vedere  se  vi  sia  differenza  fra  1*  Istrumento  della  bottega  ad  uso  d^oste- 
ria  e  r  Istrumento  delFosteria  ;  cioè,  se  in  quello  della  bottega  si  comprendano  gli 
Islrumenti  del  luogo,  come  dogli,  vasi,  anconi  (a),  bicchieri,  boccali  (3)  che  sogliono 
girare  durante  la  cena,  urne  di  bronzo,  congiarii  (4),  sestarii  e  simili  (5)^  e  in  quello 
dell'osteria  eh'  è  il  nome  d'una  negoziazione,  anche  gì'  institori. 

Secondo  questa  distinzione  bisogna  intendere  ciò  che  altrove  dice  lo  stesso  Paolo  : 
Md  Legato  dciristrumento  dell'osteria  si  comprendono  quelle  cose  che  sono  destinate 
airnso  dì  osteria  ;  come  sarebbero  i  vasi  ne'  quali  si  travasa  il  vino,  ed  anche  i  vasi 
da  vivande  e  da  bere.  Certamente  in  questo  Legato  non  si  comprendono  le  persone  di 
servizio. 

Similmente^  se  in  un  testamento  è  scritto  cosi  :  u  Dò  e  lego  quelle  cose  che  sono 
n  fatte  €  destinate  per  l'esercizio  e  Fornimento  delle  botteghe  da  pistrino  e  da  oste^  n 
Servio  rispose  :  Si  tengono  legati  anche  i  cavalli  che  vi  fossero  ne'  pistrini  ed  i  pisto^ 
ri;  e  nell'osteria  gì'  institori  e  la  cuoca  ^  come  altresì  le  merci  eh'  esistessero  in  que- 
ste botteghe. 

Ciò  poi  che  si  dicCf  cioè  che  nelV  Istrumento  del  pistrino  si  comprendono  i  pistoriy^ 
idffre  parimente  una  distinzione.  E  di  veroy  nel  Legato  dell' Istrumento  qualche  volta  è 
necessario  badare  anche  alle  persone  che  hanno  fatto  il  legato.  P.  e.  il  Legato  dell*  Istru-' 

(1)  Ma  se  fosse  lasciata  la  negoziazione  sarebbero  compresi  e  debili  e  crediti»  l,  ijj  ^  i6  jf,  de 
Legatis  2.* 
(d)'AYXft>v,  cubito.  Quindi  ahcofti  sono  vasi  cubitali.  Calv.  Grosio. 

(3)  Cnjacio  (Observ.  XI ^  7)  crede  che  queste  tridlae  fossero  vasi  da*  quali  si  versa  il  vino  nel* 
le  UxM  ,  sì  perchè  qui  si  dice  che  i  oonvitati  le  passavano  l' uno  all'altro  nella  cena ,  sì  perchè  Yar- 
rooe  {ly,  ao)  dice  che  il  loro  manico  era  cavo. 

(4)  I  congiarii ,  le  urne  ed  i  sestarii  sono  varie  misure  di  liqttidi  Della  varia  loro  capacità  par* 
la  di6Fusamente  Bai£  {de  re  Vascular'), 

(5)  Non  già  i  servi  che  fanno  il  serrisio  di  quelle  cose  ;  come  qui  appresso  dice  Paolo. 


inde  Tabernjcvlà,  et  contuòernales  dictì  sant.  I.  184  ff>  d.  ttt.  Poni.  lib.  3o  ad  Ed. 

lustruciam  oMUem  tabernam  sic  accipimusi  guae  et  rebus  et  hominibus  ad  negoiiationem  pa- 
ratis  constaL  l  i85  d.  tit.  Ulp.  lib.  28  ad  Ed. 

Qaum  quaeratar  ^od  sìt  tabernae  Instrumentum^  interesse  quod  genus  negotialionis  in  ea 
exereeri  soUtum  sit.  1.  23  Neratlos  lib.  a  Resp. 

•ZLIF*.  Pater  filò  tabernam  purpurariam  cum  serois  institoribus,  etpurpuris  guae  in' die  m 
Mortis  ejus  ibifuensnl^  legapii.  Neque  pretia  purpurae  condita^  ncque  debita,  ncque  reiìgua,  le* 
goto  cotttineri  plaeuiL  L  91  $  a  ff.  de  Legatis  3.**  Papin.  lib.  7  Respons. 

XLF".  Tabernae  CACPOmAE  Instrumento  legato,  etiam  instilores  contineri  Neratius  eMÌstimat, 

Sed  pidendam  ne  inter  Instrumentum  tabernae  caupoaiae,  et  Instrumentum  cauponae,  sit  di* 
ecfimem  ut  Tjmermàm,  nonnisi  loci  lastrumenta  sint;  ut  dolio,  vasa,  ancones,  caliees,  truUae 
quae  circa  coencm  solent  trajici,  item  umae  aereae,  et  congiaria^  sextaria,  et  simUia  :  Cdupo^ 
e^MfOutem,  cum  negotiationis  nomen  sit,  etiam  institores.  1. 13  Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

Instrumento  cauponio  legato,  ea  debentur  quae  in  cauponii  usnm  parala  sunt;  velut  pasa  ik 
fnibus  vinum  diffundiiur:  escoria  quoque  et  poculoria  uosa  debentur*  Sane  ministri  eatum  re* 
rum,  legato  non  cedunu  Paul.  Sent.  lib.  3  dt.  6  §  54* 

^1  ita  testamento  scriptum  sit:  u  Quae  tabernarum  exercendarum  Instruendorumt  Pistrini^ 
^Cauponae,  eausa  facto  parataque  sunt  do  lego  :  n  his  verbis  Servius  respondil:  Et  eoballos 
y«f  in  pistrinis  essent  et  pistores  ;  et  in  cauponio  institores  et  focariam  ;  mercesgue  quae  in 
his  taberois  essenti  legatas  pideri.  I.  i5  Pompon,  lib.  6  ad  Saiiin. 

Instrumento  legato^  aliquando  etiam  personas  legantinm  necesse  est  iaepici:  ut  eeee  pistone 
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mento  del  prifthpo  non  coniprende  gli  ttesii  pittori,  se  non  in  qoanto  il  padre  di  (a- 
iniglia  ttetio  avesfe  etemtatD  il  pittrino  f  impercioccbè  importa  molto  il  sapere  le 
rittramento  tia  dettioaio  all'uio  dei  pittori,  o  al  pittrino  (i). 

XLYl.  Nel  Legato  dell*  Ittmmenlo  dei  bagni  Neraxio  ritpote  contenerti  anche  il  ba- 
gnatore. 

y*  è  compreto  anche  il  fornaciaio  (a). 

Nel  Legato  dell*  Ittrnmenlo  dei  bagni  è  detto  ettere  compreto  il  bagnatore,  a  qnel 
modo  che  nell*  Ittrameoto  dei  fondo  tono  compreti  i  gaardabotchi  (5)  ed  i  topiarii  (4)» 
e  neir  Ittrnmento  delFotteria  è  compreto  1*  inttitore  ^  giacché  non  ti  paò  terTirti  dei 
bagni  tenta  i  bagna  tori. 

S  4-  ^«V  IsirumtniQ  della  Sape» 

}(LVII.  Lalbeone  dice  ;  Se  ta  comperatti  la  nare  coli*  Ittmmento  ^  ti  dee  darti  lo 
•chife  della  navew 

Paolo  :  Ansi  al  contrario.  Imperaocehè  lo  schifo  della  nave  non  è  Ittmmento  della 
nave.  E  di  vero,  etto  è  differente  dalla  nave  per  la  picdolessa^  e  non  pel  genere.  Ma 
affinchè  nna  cota  tia  Inttmmento  di  nn*  altra  ,  bitogna  che  tia  di  genere  dififerenle. 
Tale  è  pore  la  decitiooe  di  Pomponio  nel  lib.  7  delle  ]S|nttole. 

S  5.  DeZf  Ittrumenio  di  dÌ9ene  orli. 

^LTIIl.  U  Legato  dell*  Ittmmento  del  macellaio,  comprende  foorchè  la  carne,  le  ta*' 
▼ole,  i  peti^  i  ferri  dettinati  a  tagliare  la  carne,  oome  pone  le  bilancie,  i  coltelli,  le 
accette* 

Nell*  Ittmmento  del  medico  Gattìo  dice  comprenderti  i  collirii  (5),  gli  empiattri  e 
le  altre  cote  di  qnel  genere. 

Ed  aUro9e:  Nel  Legato  dell*  Ittmmento  di  un  medico  ti  comprendono  i  collirii,  gli 
empiattri,  ogni  apparato  per  lare  medicamenti,  ed  anche  i  ferrL 

(1)  Quando  un  pe^  di  &Biigfia  attrcita  «gU  ttttio  il  pittriao  ;  il  serro  pslort  4  adetto  al  pìstri- 
Do  eserdtato  dal  padre  di  (arnica  ;  per  oooseguensa  è  Istr  amento  del  piitrino.  Quando  H  servo  pl- 
etore esercita  egli  stesso  il  piskrìao  si  eonsidera  piuttosto  il  pistrìno  destinalo  al  pistom  »  di  ^ello  eiba 
il  pistore  al  Distrino. 

(a)  Quegli  che  ka  cara  deUa  Ibraaoe  dei  liagno. 

(3)  Custodi  del  fewlo. 

(4)  Di  questi  aUMano  parlalo  di  sopra  nel  n.  Sp. 

(6)  CoUirìi ,  perchi  detergono  i  difetti  degli  oochL  KmpiMiri  parche  si  pongooo  sopra.  Isìdor. 


Ltstrumento  legato  ita  ipsì  pietores  inesse  viieri  póssani^  si  paXerfemSims  pistrìaum  exeremi, 
rnasn  plarimam  interest^  Instrmmeatum  pistariòus  au  pistrinù  partUam  su,  1 18  J  i  PanL  lib.  a 
ad  ykelHuin. 

XLFt  Instrmmentù  Bjlnmjmio  legate^  etiam  hsimeetarem  otmtinen  Nsrmtius  respamdìL  L  a5  § 
A  PaoL  lib.  4  ad  Sabìn. 

Caniinetmr  €atiem  etjernmcater,  L  i4  idem  lib.  a  ad  YlieUium. 

Instrmmemis  Aalmeatorio  legato,  dictam  est  òalaeatorem  sic  Inatramenlù  coatinerì  taUtearisp 
^nomodo.InstramentoJundi  saitaatium  et  topiarios,  et  InstrumetUo  eaupomo^  iastitareMj  am 
òalneae  «ine  èaiaeaiori^us  usam  suum  praeòere  jmjs  possimi,  1. 17  §  fin.  Maroian.  lib.  7  lastitnt. 

XJsVlL  Si  aatfsm  eam  Inetmmento  emistif  praèstari  Uki  debet  seapha  ama. 

Paaius:  late  contro*  Eienim  seapha  naPis  nem  est  lastrameatam  na»is,  Xieaim  mediocn" 
tate,  non  genere  aò  ea  differt:  Instmmentam  aatem  ei^mqne  rei  neoesse  est  aUerins  generis 
essp,  atqae  ea  ^uaeque  siL  Qnod  Pomponio^  Ubre  sepiimo  Epistolamm,  piaeuit.  L  fin.  Laboo 

Kb.!.  . 

XLFIIL  Hmm  de  laaionis  lastrumenie  gttaeriiar;  semata  eame,  mansas,  pondera%  fenet- 
mentaque  laniandae  carnis  causa  praeparata,  item  tntinas,  ealiro$t  dolabras^  lastrumento  /o- 
Unqmimus.  I.  18  Pani.  lib.  a  ad  Vìtell. 

in  Instmmeato  medki  esse  coUyria  et  et/piastra  et  eaetera  ^as  generis,  Cassias  serìhiL  d.  i. 
18  §10. 

lastrumento  medici  legato  eoUyria  et  empiasira  et  apparatns  emme  confieiendomm  medica^ 
mentommt  itemene  ferramenta  legato  eednnt.  Paul  Sent.  lib.  5  tit  6  §  6S. 
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Pari  niente  nel  Legato  drll^  Ittrameilto  di  an  pittore  ri  oomprendono  k  oere>  i  6olo^ 
ri,  e  cimili  còse,  come  pure  i  pennelli,  t  oenteru  (i)*  letcodeik» 

drittone  ilice  die  nell^  Iilmmento  del  peicatore  ti  oonipreDdoBO  le  bareliclte  che 
serrono  a  prendere  i  pesci»  Ma  è  pia  fera  1^  opinione  che  ri  compreadano  anelw  i  pè* 
■calori» 

SEZIONE      V. 

Quémdo  t  tstrumenio  (tuna  cosa  ti  debba  r$puiarM  lamfiato  o  ioUo  ùuiemé 

colla  cosa  legata* 

$  I .  Quando^  essendo  legata  una  cosa^  se  ne  reputi  legato  anche  t  Istnoftento* 

XLIX»  Il  Legato  del  (ondo  non  comprende  T  IstrnmentOy  cpialora  ciò  non  sia  slatA 
tpecialinente  espresso  j  perciocclkè  né  ancbe  il  Legato  della  casa  non  comprende  l*Istra* 
mento  né  la  suppellettile  ,  sé  non  quando  ciò  fn  nominatamente  espresso  dal  testa- 
tore (a)»    • 

Quindi  le  doti  dei  predi!  che  eon  greeo  Tocabolo  si  chiamano  tfyd^xot^  quando  non 
sono  legati  Foairrri,  non  appartengono  al  legatario* 

L»  Si  reputa  che  U  testatore  abbui  espresso  la  sua  volontà  dì  legare  F  tstrumento 
non  solo  quando  lo  lega  espressamente  ^  o  lega  il  fondo  Fornito  ;  ma  eziandio  quando 
si  serve  delle  parole  Gox*  s  ;  conforme  Scevola  insegna  nel  ccuo  seguente  : 

Un  legato  fu  fatto  in  questi  termini  :  u  A  Settiaia  mia  sorella  voglio  che  ria  dato 
9)  una  parte  del  mio  fondo  paterno  Sejano  Con*  i,  e  1*  altra  parte  come  sarà  a]  tempo 


possono  riferirsi  al  Fornimento. 

È  lo  stesso  quando  un  fondo  e  legato  Gox*  a*  ottimo  a  massuco  ^  siccome  ahbiamo 
veduto  qua  e  là  precedentemente. 

Si  noli  tuttavui  che  queste  interpretazioni  non  sono  talmente  certe  da  non  dipen'i 
dere  dalT  investigazione  della  volontà  del  testatore. 

Qiùndi  Scevola:  Qnando  il  testatore  aggiunse  Con  u  no  vosssdvtz,  si  domanda  se 

(i)  Càuterii  sono  strooMoti  iDastoru.  6U  «nrishi  se  ne  serrirano  oeDe  loro  pittore.  Di  queste -piti 
tnn  emaasiiche  perla  Plinio  (HisL  uat.  XZXf,  io). 

(a)  Osta  Paolo  che  £ce  (  U6.  3  Semtemt,  tit  ^  $  34  )  »  Quando  è  tegdto  un  fondo  od  uu  servo  , . 
wippairdene  al  Ugatario  tanto  f  tstrumento  àdfondot  quanto  ilpecuUe  del  serper  Ma  ri  dee  qup 
clie  ia  questo  testo  sìa  corso  errore,  e  ehe  n  manehi  hi  nsgatira. 

(3)  èli  strettoi,  prima  «he  siane  posti  ed  ia€ÌMÌ,  beeehé  preperati  per  pQrG,  eoo  turno  parie  del  fen* 
dok  ase^dell'  IstruneelOi 


/i80t  pktorit  imstfvmemio  legai»,  eerme^  colore» %  eimSlaqme  hemm  legato  éedanf:  item  peni' 
Cttli^  et  ewsterìa,  eonekae.  1 17  Maeden.  Uh.  7  Ivstitat. 

fnsirumento  piseatùrio  eondueri  Arìsto  mst^  uoueellue  quae  piscmm  capiendàmm  causo  c*m- 
paratae  emnt.  Sedei pieealores  eontbmri  verme  est.  d.  L  17  |  &. 

XLIX.  flundo  legato  tnstrmtaentam  ^ue  non  editor  legato  cediti  ntsi  speeh^teridexpneeum^ 
eit.  Nam  et  domo  legata  neqmo  Instrumentum  ejus  negue  supetlex  aSter  legata  cedìl,  quam  si 
id  fpestm  nominadm  expreesum  a  testatore  /ueriL  L  fin.  if.  de  SapelL  lèg.  Calfistr.  lib.  S  de  Go- 


Dotes  praediommt  quae  Craeeo  voeabuto  inì^ìuu  appellantUTt  quumaen  IksimrcTdlegantsirt 
legatario  non  praestaatur,  L  s  §  1  Papin.  lil».  7  Respons. 

L.  Ita  logatam  est:  tuSeptùiao  sorori  meno /undi  patemi  mei  Sejani  partcm  duri  vaio  Srcvr 
y»  EST,  et  eìteram  partem  ita  ut  in  diem  mortis  fuerìtn  Qaaesittnn  est  an  veròis  euf^  seriptis 
asseres  et  proda  jom  posito  parataquo  ut  immitterentur  <udificio,item  instrumentum  urèanum 
et  rueticum  cum  mancipUs  quae/undi  causo  croni,  ad  legatarios  perUneant.  BetpomR:  Possuni 
haee  veréa  Stcot  mst,  ad  tnstnietum  rtferrL  L  17 1 4  Scaerola  Gb.  S  Digest 

Ouad  oAcit  testater  Un  toeegDh  un  koe  significei  sicut  Instrueta  in  diem  mnpah' 
Tot.  ly.  *  48 
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ciò  signifieliì  come  sodo  For,niii  al  tempo  doìla  tU  lai  morte;  vale  a  dire,  coi  servi^  col 
beatiamc  e  coli*  Istru mento  rastico.  Rispoae:  Questa  non  è  quìttionc  di  Diritto  (i). 

SimUmenUm  ienchè  abbiamo  detto  che  il  Legato  del  fondo  Cox*  b  ottimo  b  m  aisixo 
comprend9  V  utrumtntoy  tuttavia  non  lo  comprende  se  apparisce  cT  altronde  la  con-' 
trùria  volontà  del  testatore. 

Quindi  lo  stesso  Scevola  :  Un  tale  legò  ad  ana  corporaxione  di  artefici  un  fondò  col 
bosco  cli*ò  sao  naturale  accessorio  Coir  b  ottoio  b  XASsnro.  Domando  se  entrino  nel 
legato  ancbt  quelle  cose  che  ìtì  fossero  nel  giorno  della  morta  del  testatore,  vale  a  dire, 
il  beno,  Kavena,  la  paglia  ;  coi^e  pare  le  macchine,  i  vasi  ▼innrii  (cioè,  le  botti  e  i  dogli 
infissi  nella  cantina)^  ed  anche  i  granai.  Rispose:  Non  si  può  domandare  ciò  che  uoa 
la  legato  (s). 

LI.  Qualche  volta^  benckh  la  sosa  sia  legata  semplicemente^  pure  si  desume  la  vo» 
lontà  di  lasciarla  insieme  colV  Istrumento.  ^ 

£  1.*  questa  volontà  si  desume  da  ciò  solo  che  il  testatore  congiunse  la  cosa  legala 
puramente  con  altre  cose  che  nomincUamente  legò  Fomite. 

P.  e.  u  Voglio  che  a  Gajo  Sejo  mio  alunno  si  diano  i  miei  fondi  tale  e  tale  Comb 
99  soxo  FoBKiTi,  e  la  casa  superiore,  vt  Si  domandava  se  si  reputasse  che  il  testatore 
avesse  voluto  dare  anche  la  casa  Fornita.  Rispose  i  Secondo  le  cose  esposte,  s*  intende 
che  cosi  l*  abbia  data  (  qualora  colui  al  quale  viene  domandata  ,  non  provi  ad  evi- 
densa  che  il  t^tatore  avev«  voluto  altrimenti. 

Ove  anche  si  noti  per  incidenza  cih  che  abbiamo  di  sopra  esservaiOf  cioè  che  il  Legato 
della  ceua  FomnrK  e  pia  esteso  che  il  Legato  delV  IsTRUirBvrTo  della  casa;  perciocché 
subito  cosk  soggiugne  s  Ma  se  fo  legato  1*  Istrumento  dell'  abitazione  ,  vale  a  dire,  drl- 
r  edificio  ;  non  vi  si  comprendono  i  servi  destinati  al  lavoro  o  ad  altre  cose. 

a.*  Quando  il  legatario  è  incaricato  di  restituire  semplicemente  il  fondo,  dalla  sola 
circostanza  che  il  fondo  a  lui  fu  legato  Fornito^  si  desume  la  volontà  del  testatore  che 
il  legatario  debba  restituirlo  romito. 

E  ciò  ha  luogo  altredy  quantunque  il  legato  ed  il  fedecommesso  non  siano  stati  scrìi" 
ti  nella  medesima  scrittura;  come  nel  caso  seguente:  Un  patrono  legò  col  testamento  ai 
liberti  un  fondo  Fornito  ^  indi  coi  codicilli  chiese  che  i  legatarii  venendo  a  morte  re- 
stituissero le  loro  parti  del  fondo  ai  superstiti  ;  e  non  fece  menùone  se  Fornite  o  no. 
Fu  deciso  che  il  fedecommesso  debba  essere  alla  medesima  condizione  del  legato  ,  • 
che  gli  aumenti  dei  feti  e  dei  parti  sopravvenuti  nel  tempo  intermedio ,  e  cosi  pure  i 
detrimenti  per  le  perdite  casuali,  debbano  comprendersi  nel  fedecommesso  (5). 


i: 


'i)  TaU  a  4ire,  ciò  non  dipende  dal  Diritto,  ma  dalla  volontà  del  restatore  che  si  dee  investigare. 

[a)  Colle  quali  parole  il  Giareconsnlto  rimstu  la  quiskione  all'  iodagiae  delia  veloatk  del  testatore  i 
ee  abbia  o  ne  volato  legare  anehe  qaeste  tali  cose. 

(3)  X  .per  coDsegaensa  appartenere  al  fedeeommessario.  B  di  vero,  se  colai  al  quale  fa  lasciato  il 
fcdeiomtnesso,  parteoì|)a  delTaamento,  egli  dee  partecipare  anche  del  detrimento  e  della  dinùoaaione. 
Malaipeaia  dunque  Antooio  Fabro»  seguendo  Martino,  qui  al  testo  aggiugne  la  negativa. 


ìd  est  emn  màncipìist  pecòìibuSt  tnstrumento  rustico  7  Bespondit  :  Non  de  Jure  quaerilur*  I.  ao  § 
€■.  Seaevob  lib.  5  Respons. 

Collegio /ìeàrommjundum  eam  eyhns  quae  ei  cedere  solente  Urt  ontams  ssÀXtatvsqpe  «.ter  .• 
Ugmfit,  Qamero  an  em  quoque  qaae  in  diem  mprtis  iòi/utsseat,  id  estfenum^  paóulum,  paica^ 
item  maehittaét  •'«m  pinarìa  (ui  est,  euppae,  et  dotta  quae  in  cella  defixa  suntj^  ìtem  granaria^ 
iegeta  esseni:  Bespondit:  Non  rette  peli  guod  legalam  non  esseL  1.  ^3  §  4  tf.  de  Legati*  3.* 
Seaevola  lib.  3  Raspons. 

Li.  uGi^e  Sejo  alunno  meofundos  meos^  iìlam  et  illum.  Ita  utInstroctì  somt;  et  d&mmm 
n  SMperìorem  dori  polo,  n  Quaesitam  est  an  etiam  domum  Instructam  dori  voluerii,  Respondii  : 
Secundam  ea  quae  proponereatur,  ita  uiderì  dedisse  ;  nisi  is  a  quo  peleretur^  miiad  iestatorem 
eeaeum  mas^fest€  doeeret.  1.  ao  $  a  Scaevola  lib.  3  Respons. 

Jt  si  kabitationis,  id  est  aedificii.  Instrumentum  legasset;  non  cedere  servoSt  operae  aliive 
reiparmtos.d.^  i. 

Vundum  Instmetum  lìbertis  palronas  testamento  legaPÌL  Postea  eodiciìlis  petit  et  morìen* 
tee  partes  emasjundi  superstitiòus  resdtuerent;  nec  Instrucli  meationem  haóuit.  Talem  in  cau* 
san  fideieommisei  deductum  videri  piacaitt  qualisjuerat  legatus  ;  sed  medii  lemporis  augnie/t» 
ta  fimnhsm  (U  partaaMt  kem  detrimenta  jfatalium^  fideicommisso  coatiaerì.  t  3  Papin.  Ub.  9 
.Respoas. 


Trr/vu.  DE  LNSTRDCTO  TEL  INSTRT7MENT0  LEGATO        879 
§  a.  Quando,  tolto  il  Ugato  dgUa  cosa,  /  intenda  tolto  anche  t  Istrumento. 

LIL  11  toglimento  della  cosa  non  porta  di  per  m  il  toglimento  deirinstrumento. 

Perciocché  unto  t«  il  fondo  fu  legato  coir  luramento^  quanto  se  io  legato  Fornito; 
9*  intende  che  ri  siano  doe  legati. 

Bisogna  dunque  inveetigare  la  volontà  4^1  testatore^  per  eapere  se^  togUendo  la  co- 
JO9  abbia  cangiata  là  volontà  anche  rispetto  alV  Istrumento* 

Quindi  un  tale  a  Pardnla  manttmesta  col  testamento  legò  ona  bottega  col  cenaco- 
lo •  colle  merci  ^  Istmmenti  e  suppellettile  che  ivi  fosse^  come  anche  la  cantina  col 
Tino,  coi  Tasi  e  coli*  Istramento,  non  che  gì*  institori  che  solerà  tenere  con  sé.  Essen- 
do ancora  in  vita  il  testatore^  la  casa  in  cai  era  il  cenacolo  si  abbrnciò)  e  In  costrui- 
ta una  nuora  casa  sopra  il  medesimo  tfUolo  5  la  cantina  legata  fu  pure  renduta  dal 
testatore,  ma  la  vendita  del  vino  venne  dìflerita,  per  ricaTarne  miglior  presso.  Sì  do- 
manda so  Pardnla  possa  conseguire  tutti  questi  legati.  Rispose  :  A  lei  non  sono  dovu- 
ta quelle  cose  in  riguardo  alle  quali  si  cangiò  la  volontà  del  testatore  (i). 

LUL  Dal  cangiamento  di  volontà  in  riguardo  alla  cosa  si  desume  pia  facilmente  il 
cangiamento  di  volontà  in  riguardo  alF  IstrumentOy  quando^  'd  testatore  congiunse  la 
cosa  e  V  Istrumento  mediante  la  particella  Coir. 

Quindi  cod  Paolo  condfoina  V opinione  di  Labeorte.  Labeone  aivea  detto:  Se  vuoi  le- 
gare |4  *lcnoo  un  fondo  ad  il  suo  Istrumento  ,  nulla  importa  con  quai  termini  sia . 
concepito  il  legato,  eìok  sa  sia  legato  li.  voitdo  coll*  IsTauxairTo,  ovvero  11  voitdo  x 
L*  IsrauXBjrro,  ovvero  II  roiroo  vobisito.  Paolo  3  Tutto  al  contrario.  Imperciocché  fra 
questi  legati  ▼'  ha  la  diflerensa  che,  se  il  testatore  morì  dopo  di  aver  alienato  il  fondo 
in  forsa  del  I«egato  del  Foimo  GOLL'IsTaunsirTo,  nulla  sarà  dovuto;  laddove  in  foraa . 
degli  altri  legati  potrà  (s)  essere  dovuto  l' Istrumento. 

£  di  nuovo  :  Quando  fa  legato  un  fondo  Coll*  IsTatmairTO,  ed  indi  fu  alienato  ;  il 
legatario  non  potrà  in  Iona  dell*  ultima  volontà  del  defunto  Tindicare  l'Isirumeuto. 

(1)  Adasqa«  dal  togUmento  delb  esotìna  lagata  olia  si  dedaee  dalla  raodìta  ▼olontaria  di  essa  (in 
appresso  tÌL  de  AdempL  iegoL  ),  non  si  dea  coochiadera  ohe  il  rino,  V  latromanto  e  le  altre  cose  la- 
gale  eolia  eanlina  siano  tolte;  ma  si  considerano  toha  quella  eosa  soltanto,  in  rigaardo  alla  qaali  si  cra^ 
da  cangiate  la  volontà  del  testatore. 

(a)  Vale  a  dira»  sa  il  legatario  lo  proverà  con  qaalohe  argomentò.  Altrimenti,  banche  sia  stato  legato 
il  fondo  FomitOi  si  prasome  che  il  eoglimanto  dal  fondo  porti  anche  il  toglimanlo  dell'  Istromeoto  (Io- 
stit  tÌL  de  Z^goiù  $  17  ).  Quando  poi  il  fondo  fa  legato  ooU*  Istrmnento,  da  questa  particalla  Cok 
abbastansn  maBÌfestamenta  npfMura  la  volontà  del  testatare ,  di  maniara  che  il  contrario  debli'  essere 
provato  non  con  argomenti,  ma  con  evidentissime  prova. 


'   Lli,  Sifio  eum  Instrmmento  fitndas  legatae  est,  she  Instruetus;  duo  legala  iaieliiguntttr.  1 1' 
Pani.  Gb.  4  ad  Sabin. 

Taifernam  eum  eoenacalo,  TarJulae  manumissae  testamento  legaverat  eam  mercibus  et  Iti* 
etrumenUs  et  supelieetìit  guae  ibi  esset;  item  horreum  vìnarìam  eum  vino^et  vasis,  et  Xaslrumen^ 
10,  et  institorìbus  qito§  secum  habere  constteperal.  Quaesìium  est;  et  eum  (*)  pino  testatore  ùf 
euia  in  qua  coenaealum  fiat  quod  ei  tegatam  erat,  exusta  stt  ;  et  post  biennium  eodem  loco  con* 
stitata  nova;  et  horream  quod  eidem  iegmtum  erat,  a  testatore  paenieritt  vini  autem  vendìtio 
dUata  sit  ut  ex  eo  eommodo  oaenìrent:  an  unkferaa  legata  Fardala  consegui possìt.  Be spondili 
Ea  in  quiius  PoUtntas  mutata  esset^  non  éeberi.  I.  7  Scaevola  lib.  a 3  0ige«L 

LUI.  Si  cmi/undam  et  tnstrumenmm  efus  legare  pìs  ;  nihil  interest  quomodo  teges,  Ftnrncm 
com  iirsTUDmenrOf  oh  "Fanouu  et  tHftmosmHXomt  an  Fvnoum  Instrvctvm.  Paulus  :  Imo  eontrtu 
Barn  interea  ìegdta  hoc  interest;  qttod^sifitndo  alienata  mortuus  fuerit  qui  ita  Ugavil ;  ex  hoc 
scriptura'WàvooM  com ItfSTRUMemo  nihU  erit  iegatum  ;  ex  caeteris poterit  Instrumentum  esso 
legatum.  1.  6  Labao  Kb.  i  Pithanon  a  Paulo  Bpitomat 

Fondo  Cam  ItrenoBMUto  legato^  ot  alieuaie  ;  Instrumentum  non  pindieobitur  ex  senunUa  de^ 
fimed.  L  1  §  1  Pani  lib.  4  ad  &bio« 

O  Forse  ei  dee  lesfers  ciiai  et. 


1 
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S  E  Z  I  O  N  E    VI, 
Bel  Legata  di  i/uette  eoee  che  mno  nel  fondo  e  netta  eoici. 

UT.  Se  fa  I^to  coti:  Lucio- 1^  casa  b  vb  oots  mtm  chb  ti  tABAirifo  al  trtpo  ai 
|UA  KORTBj  io  penso  cke  il  le^to  non  comprenda  i  danari  pagati  dai  debtlori  e  detti^ 
nati  ad  estere  colloQati  a  prestito  presso  altri.  Io  approto  assai  la  disti nsione  dì  La^ 
I)eone,  il  <|aale  dice;  La  maneansa  casuale  di  nna  cosa  non  diminoisce  11  l^ato,  còme 
V  esistenaa  casuale  non  io  uccresce^ 

Quindi  la 

RfftODA  OUrjlBAU 

Nel  Legato  delk  cose  che  d  trovano  nel  fondo  sono  eompreae  anclie  qoelle  ohe  nem 
▼i  sono  attualmente^  purché  fogliano  esservi  ^  n»  non  sono  comprese  quelle  che  vi  si 
froì^no  casualmente, 

S  1.  Prima  parie  della  Regola^ 

f  Le  cose  che  sogliono  essere  nel  fondo  o  nella  casa  per  dettìnaziane  del  padre  dif^ 
9tig/ia,  benché  siano  loniane  easualmenUj^  sì  comprendono  nel  Legaio^ 
LV.  Questa  prima  parie  della  Regola  verrà  ilhisirata  con  esempio 
Esempio  jrrimo,  a  A  Panfila  mia  liberta  voglio  che  sia  dato  il  fondo  Tisiano  eoK 
99  ristmmento  e  colle  cose  che  vi  saranno  cpiando  morrò,  n  Si  domandava  se  fosse 
dovuto  Sticoy  condotto  via  da  quel  fondo  nn  anno  prima  della  morte  dal  testatore  per 
essere  posto  a  scuola,  e  poscia  non  ritornato  nel  (ondo.  Rispose  :  Se  fu  mandato  per 
ìstudiaré  e  non  per  trasferirlo  da  quel  fondo  in  altra  parte,  esso  è  dovuto* 

Ed  aliro^  di  nuofo:  Sì  domàndara  se  fosse  dovuto  il  servo  Stico,  tolto  via  dal  fop- 
do  un  anno  prima  della  morte  del  tcslalore  per  mandarlo  a  scuola  e  non  più  ritorna^ 
to.  Fu  risposto:  Se  ih  mandalo  per  farlo  stnaiare,  pon  per  trasferirlo  dal  tondo  io  al- 
tro luogo,  egli  sarà  doruto, 

•  Esempio  secondo.  Fu  fatto  nn  Legato  così  i  ^  11  mio  erede  dia  a  Tiiio  il  fondo  Cor- 
99  neliano  ed  i  miei  servi  che  si  troveranno  in  quel  fondo  quando -morrò,  ialina  serva^ 
che  stava  ordinariamente  in  quel  fondo  ,  al  tempo  della  morie  del  tesUtore,  essendo 
in  foga,  partorì.  Si  domanda  se  nel  Legato  sia  compresa  essa  ed  il  parto.  Rispose  :  Si 
reputa  legata  anche  la  serva,  e,  benché  fhggiasca,  si  reputa  che  fosse  in  quel  fondo  qoan- 
do  mori  il  padre  di  famiglia.  Per  consegaeoza  anche  il  parto  dee  seguire  la  condìsiono 
della  madre  ed  essere  compreso  ne]  Legato^  con^e  se  fosse  nato  nel  fondo. 


LIF.  Si  ita  hgemm  esi :  Ùomum  qujEqpje  meà  ut  nvm  qìnm  stoatje  ;  stwmmos^addigm^ 
exactas  a  debitorìbus  si  aUls  nominiAus  coUocarentur^  non  palo  Ugatos  esse.  ISl  Labeonis  dì^ 
etiactionem  pMe  prcbo^  qui  scripsit:  Jfec  fuod  casu  aàesset,  minus  esse  isgtUftm,  »ee  qeo^ 
casa  ibi sìt% miigis  esse  ìegatum,  L  85  £  dt  Legatia  3*  ProcoL  lib.  6  Epiitot 

Rebus  guae  infondo  sunt  Ugatis  aecedunt  etìam  ea  quae  tmnc  non  sunt^  sì  esse  selent  ;  nec^ 
guae  casu  ibifaerunt,  Ugata  existimantur.  1.  78  (  7  E  de  Lagatii  5.**  Paul.  lib.  a  ad  ViteHinm. 

LK  u  Pamphilae  ìiberlae  mene  duri  polojuadum  Titianitmt  cum  iastrumenta,  et  his  quue  in 

»  eodem  erunt  guum  moriar.  rt  Quaesitum  est,  4i  Stichus  senms  ex  ea  fundo  ante  unnum  mar». 

'  Sis  testatoris  abducius  et  in  discipUnam  tmditus,  postea  in  eum  fUndum  non  reuersus  sitj  »m 

debeatw,  Bespondit:  Si  studendi  causa  misisset,  non  ^aa  fluido  eum  aKorsum  transferatt  debe^ 

ri,  I.  so  $  £  ScaeToU  lib.  3  Respont. 

(^uaesitiun  est  ;  Stìckam  servum  ex  eo  fundo  ante  annum  morlìs  testatoris  abductum  et  di^ 
^cipUnae  traditum^  postea  infandum  non  reversum:  an  deberetur.Besponsum  est:  Si  studendi 
causa  misisset,  non  quo  de  fundo  eum  aliorsum  transferreSt  deberL  L  78  ff.  de  Legai*  3.^  Paul., 
lib.  a  «d  TitelUom. 

Legatum  est  ita:  u  Fundum  CbmeHanum,  et  mancipia  euae  in  eo  fundo  qaum  moriar  mea 
9)  erunt,  heres  meus  Tiiio  dato,  n  AnciUa,  guae  in  eo  fluido  esse  eonsueperat,  mortis  tempore^ 
quum  in  fuga  esset,  enixa  esL  Qaaero  an  pel  ipsa  t»el  partas  ejms  tegolo  eedat,  Mespondiii  At^ 
eilia,  quampìs  in  fuga  sit,  legata  uidetur;  et,  licetfugitipa  eroi,  perìnde  habetur  me  si  in  eo/uH' 
dofuiseet  manente  patrrfamiUas,  Mule  cousequens  est  ut  partus  quoque  matrem  sequmtur,  eà 
perìnde  legato  cedat  ac  si  infondo  editus  fiUsset,  1.  84  J  to  9.  da  Legakis  1.^  Julioa.  lilv  33  Ri-. 
|c«tttranb  «     '     ' 
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Tgno  9S9mpìo»  Fu  legalo  cosi  :  L'aigbivtbiua  che  sarà'  icblia  via  casa  quaxoo  mob» 
BÒ.  Ofilio  rispoM  non  repnlarsi  legata  Targentcria  cbc  il  tctiatore  depotitò  o  coniotlù. 
Lo  fletto  dic«  Catoellio  quanto  al  comodato.  La  beone  dice  che  quella  che  fii  deposita- 
ta tari  do?oU  te  fii  depotila ta -per  ontlo<lia  leuiporaria  e  non  perpetua  (come  sareb* 
l>e  in  uno  tcrigno)}  perchè  quelle  parole  Ciib  saba  vblXiA  iua  casa  tignìGoano  Chb  to'* 
IBTA  BtasBB  (i).  Io  approfo  questa  opinione. 

SimUmenU  a  chi  il  letlatore  legò  le  cose  che  fossero  a  Roma,  saranno  do?nte  anche 
quelle  che  ibatero  riposte  per  custodia  (a)  nei  niaga^atini  fuori  di  Roma. 

LYL  Ifon  importa  poi  ai  qual  genere  siano  le  cose  poste  nel  fondo  o  nella  casa  per 
destinazione  del  padre  difamigUa.  Infatti,  come  abbiamo  già  veduto^  si  comprendono 
anche  i  servi» 

Quin(U  anche  Modestinoi  Nel  legato  cosi  concepito:  u  Inoltre  lego  a  lui  quel  fondo 
m  con  tulle  le  ooae  che  ?i  si  lro?eranno  ;  n  ti  comprenduno  anche  i  ter?i« 

Cou  insegna  anche  Scevola:  Va  tale  legò  dc*predii  ai  liberti,  aggiognendo  questo 
parole:  Com  foiro  da  mb  vostanuTi,  coir  Itottb  ^ublIiB  cosb  chb  ri  si  THorBBAirNo 
QUAjiBO  M09SMÒ,  Sì  domau^lafa  te  ai  legatari]  appartenettero  i  tervi  che  dimoravano  in 
que*  predii  nel  giorno  della  morte  del  padre  di  famiglia,  per  £sre  i  lavori  ruttici  o  per 
nitri  acrrigii,  e  le  altre  coté  che  colà  esitteTauo.  Rispose  :  Si. 

léO  4teeso  ci  viene  insegnato  da  Paolo  :  Un  tale  lasciò  de*  predii  aggiugnendo  questo 
parole  :  Goikb  ioiro  da  «tb  BottBPUTi,  coir  tuttb  QnBLi;B  cosb  chb  ti  SABAinro  quando 
9COBAÒ.  Si  domandava  te  al  legatario  appartenessero  i  servi  che  dimoravano  in  quei 
predii  al  lempo  della  morie  del  testatore,  per  fare  i  lavori  rustici  o  per  altri  servigli,  e 
le  altre  cose  ohe  colà  esistevano.  Ritpote  :  Si  tengono  legate  tutte  le  cose  sopraddette* 

LYII.  Egli  e  palese  che  questo  legalo  non  comprendete  cose  incorporali,  come  sono 
icrefUii^  giacché  non  sono  contenuti  in  verun  luogo, 

u  Gajo  Sejo  mio  pronipote  aia  mio  erede  nella  metà  de'  miei  beni  j  iranno  la  casa 
99  mia  e  la  palerua  nelle  quali  abito,  con  tutte  le  cote  che  vi  ton  dentro  9  le  quali  tutto 
t)  tappi  che  non  appavlengono  all'eredità  che  io  diedi  a  te,  »9  Trovandoti  in  quelle 
^ae  Bfgeuleria}  erediti}  tuppelleltile  e  servi,  donlando  te  lutto  quette  oote  debbano 
appartenere  agli  altri  eredi  intlitliiii.  Paolo  ritpote;  1  crediti  no^  ma  tono  comuni  a 
lutti  :  alle  altre  cote  il  pronipolc  non  ha  diritto» 

(1)  f  jnhidi  il  OtoreicÓDt(ilto  latoà  loQgb  a  considertrt  che  ^qetto  legato  comprtnd^  anche  ciò  che 
foM9  stato  oomodato  a  tempo, 
(a)  Temporaria- 

• 

Qaum  ita  legatum  esset:  Asoeiav»  <ivod  domo  mmjm  tntr  qtwx  mori  ah;  Ofilius:  Tfec  tjuod 
'd^posituhi  a  se  nse  quod  eommudaitun  rcllqnusel  argentum,  lagntum  pideri  respondit.  Idem 
CasceUims  de  eommodata.  Laùen  quod  deposilam  esset  ila  deòeri,  si  praesenlis  cusiodiae  causu, 
9on  pefpeùiae  fpehui  ifmsmnré)  deposiutm  ex-tet:  quia  ilta  psrba  Qood  do  ho  xwdt  xrtt,  sic  oc- 
tipi  dehsro  aanr  s0U94t.  JSl  hoc  ptvòo»  I.  3$  (  i  if,  de  àar.  erg.  leg.  Jarolen.  Ijb.  a  ex  Postorior. 


Cui  QvJfS  Bom4M  rnssmnr.  legata  sttnl  :  et  riiam  quae  cusiodiae  causa  in  horreis  extra  urhem 
repfisiia  Saul,  deòemtur,  I.  64  ff-  de  Legati*  3.**  Javol.  iib.  9  ex  Cassio. 

liF"!.  Qmam  ila  Ugaiar:  u  lUi  hoc  ampiiusfyndam  iilum  eum  omnibus  rebus  quae  in  eodem 
nfumda  ersitf  ;  »  mane/pia  quoque  camtinentur.  1.  Ss  §  a  ff.  de  Legatia  e.*  Iib.  9  Regttlar. 

Quidam  praedia  legai»tMàerlÌJS,  adjectis  his  tfefùis  :  Un  4  me  ros^iix.tA  wht,  bt  quJecujuqoe 
ist  K^DWT  qpum  mottt4R'  Quaesitum  est  tm  mancipio  quae  in  hispraediis  morata  in  diem  mar» 
lia  palri^fmukliMsfùerunU  operis  rustici  causa  vel  alt*:nus  efficii,  caeteraeque  res  quae  ibi f uè* 
runt,  ad  iegalarias  pertineauL  Bospunditi  PeNin^re,  1.  95  $  a  (T.  de  Legatis  3.*  Iib.  5  Resp. 

Pntedia  quidam  reiiquil  adjectis  his  vuròis:  Un  a  sre  POsssiSfA  svntt  er  qvJBCvwqus  ibi  shunt 

«7sr  asaatéu.  Quaueitum  est  de  mancipiis  quae  in  /uf.r  praediis  morata  fuerunt^  vel  operis  rusii" 

emusa  uel  afieriue  «fficH^caelerisfue  reòms  quae  ibifuemnl  in  diem  moriis  ;  an  ad  legatanum 
pertmereni,  Respondit  :  Ea  omnia  do  quibus  quaerereiart  togata  pideri.  I.  78  §  9  ff.  de  Legai ii 
9.*  PaaL  Ub.  9  ad  Titellinm. 

Lm.tACé^us'S^jusprottepos  wMus  heres  mihi  està  sjt  semisse  òottoram  meorum,  excepta 
9)  doma  mea  et  paUrna  in  quiàus  habitOt  cam  omnit/us  quae  ibi  sunti  quae  omnia  scias  ad  por» 
fi  tiomarnhetieditatis  qmam  libi  dodi,  non  portimere.  vt  Quaero,  eum  sii  in  his  domiùus  argentum, 
nomina  debitorum,  sapeliex,  maneipia  ;  an  haec  ornata  quae  illic  iaveniuntur^  ad  aiios  heredcs 
ìusiitalos  debeaal  pertimre,  Pauìus  respondit:  Ifomina  debitorum  non  conti neri^  sed  omnium 
c^ue  commmnict:  in  cmteris  imro  n^fym  pronepoti  locum  esu^  1. 86  if.  de  Legai is  2.'  Paul.  li^. 
4^  Rtspon^  « 
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Ma  gV  hlrumenii  di  credilo  saranno  essi  forse  compressi  Quindi  Piudo:  Fq  Imla 
uua  caia  Fornita  con  tutto  ciò  che  ?*  ed*  infisso.  Si  domanda  sa  il  legatario  possa 
avere  gristromenti  di  credito.  Rispose:  Secondo  le  cote  esposte,  non  può.  . 

Parimente  nel  caso  che  segue:  u  Se  mie  figlie  Metta  e  Nigidia  saranno  mie  eredi  ^ 
9)  in  tal  caso  Mevia  si  prenda  in  antiparte,  preleti  ed  abbia  per  sé  ì  miei  fondi  tale  e 
9^  tale,  coi  casolari  e  coi  custodi  di  totti  questi  fondi;  e  con  tutti  que*  campi  che  poste- 
99  riormente  ho  riunito  ad  essi  o  -mediante  compera  od  in  qualunque  maniera  ;  cosi 
9)  pure  con  tutti  i  serv^,  bestiami,  giumenti,  e  con  tutte  le  altre  cose  che  ne*  medesimi 
n  fondi  od  in  alcuno  di  essi  esistessero  al  tempo  di  mia  morte  ;  nello  stato  migliore  in 
99  cui  si  trovano,  e  come  saranno  da  me  posseduti  al  tempo  di  mìa  morte  ;  e  per  dir 
91  più  pienamente,  tali  quali  si  trovano  rinchiusi.  99  In  uno  dei  fondi  prelegati  esiste 
un  archivio  in  cui  si  trovano  instrumenti  di  compere  di  molti  servi  e  di  fondi,  d*altrì 
ctintralti  ed  anche  di  credilo.  Domando  se  tali  instrumenti  siano  comuni.  Risposi  s 
Secondo  le  cose  esposte,  gì*  inslrumenti  di  compera  •  di  credito  che  rimasero  nel  fon- 
do prelegato,  non  si  tengono  compresi  nel  legato. 

Anche  Papiniano  nel  libro  settimo  dei  Responsi  dice  che  alla  moglie  a  cui  il  mari- 
to volle' che  la  figlia  erede  desse  tutto  ciò  che  si  trovava  nella  casa,  non  si  tengono  le* 
gali  ne  i  chirografi  dei  debitori  uè  i  documenti  d'  acquisto  dei  servi;  purché  non  ap-^ 
paja  d* altra  parte  che  il  testatore  abbia  contemplato  anche  i  servi;  vale  a  dire^  che 
abbia  legato  le  comperc  di  que*  servì  i  quali  volle  dovessero  a  lei  appartenere* 

$  a.  Seconda  parte  della  Segolo. 

Nsl  legalo  non  si  comprendono  le  cose  che  sono  casuàlmerUe  nel  fondo  0  nella  cùr- 
say  cìok  quelle  che  il  testatore  non  destinò  a  rimanervi  perpetuamente^ 

LVUl.  Anche  questa  seconda  parte  deUa  Regola  viene  confermata  da  esempii 

Esempio  primo.  Colui  che  legò  i  pascoli  estivi  ed  inoltre  anche  Qukllb  cosi  ckb  oi- 
di ir  .\afAiiBifTB  VI  soiro,  non  si  conndera  aver  arnto  intensione  di  parlare  di  que*  be-^ 
sitami  che  in  tempo  d' inverno  stanno  ne*  pascoli  infernali,  e  nell*  estate  stanno  negli 
estivi,  ma  di  quelli  che  ivi  stanno  continuamente. 

LIX.  Esempio  secondo.  Se  fu  legato  un  fondo  Coir  qttblib  gosb  cém  ti  sABiinro  ^ 
f  fucile  che  vi  si  trovano  tempora  ria  mente  non  si  reputano  legate;  e  quindi  non  è  legata 
il  danaro  che  ivi  si  trova  per  essere  dato  ad  interesse. 


Dnmttm  instmetam  letfavit  cum  omnibus  affixis.  Quaeriùtr  de  instmmentìs  debitùmm^  am  ea 
Itfgatarius  haòere  potesL  Respondit:  Seeundum  ea  ^uae  proponereuta^  non  posse.  L  'i8  $  Iìik 
Paul  lib.  a  ad  Yltelliaai. 

((  Sì  mlhi  Maetfia  et  Wgldia  fiUae  meae  heredes  erunt;  tane  Maepta  e  medio  sumUo,  prue» 
n  cipito  siòique  haòeto/andos  meas,  Ulum  et  illum  cum  easulis  et  eastodiòue  omnium  hormim 
nfundorum  ;  et  cum  his  omnibus  agris  qui  ad  eonjuncUonem  cujusgue  eorum  Jundorum  empito^ 
99  né  vel  quoUbet  alio  casu  obtigerint  ;  item  cum  omnibus  maneipiis,  pecoribus^  jumentist  caete* 
n  risque  uahersis  speeiebus  quae  in  iisdem  fundist  quotfo  eorum  (quum  moriar)  erunt  ;  uli  opti^ 
99  mi  maximique  suntt  utique  eos  in  diem  moriis  meae  possedi;  et  (ut  plenius  dieam)  ita  utì  eia»' 
99  dunUtr.n  Infundo  autem  una  ex  his  qui  praelegaiisuatttabularìumest;  in  quo  suntet  complu» 
rium  mancipioram  emptioneSt sedei fundorum  etoariorum  contractuum  inslrumenta^praetereaei 
nomina  debVorum.  Qaaeroan  instrumenla  commauia  sint.  Bespondii  :  ^eeundumea  quaepropo^ 
nuntur,  instrumenla  emptionum  ilem  debilorum  quae  in  fando  praelegalo  remanseruntt  non  Pi-^ 
derì  fegato  eonlineri.  l.  99  (F.  de  Legatis  3.*  PauL  llb-  iS  Respons. 

Papinianùs  quoque  libro  septimo  Responsorum  uxori  cui  »ir  omnia  quae  in  domo  erant  ah 
herede  filia  praeslari  voluil,  eaationes  debilorum  emplionesque  eervofum  non  pideri  legatasi  re» 
spondit  :  nisi  (inquii)  ex  alia  parte  et  de  seruis  eum  cogitasse  apparueril  ;  scilicel  ni  eórum 
eeruorum  ei  legasse  pidealur  emptìone»  quae  et  ipsos  voluit  ad  eam  pertinere.  1.  la  $  4^  UlpiaiK^ 
lib.  ao  ad  Sablo. 

LVUL  Qai  saltum  aestiffum  legaoit  et  hoc  ampUus  eliam  easres  legauerit  Qojm  ntusse  so^ 
lìht;  non  ffidelur  de  ilUs  peeonbus  sensisse,  quae  hieme  in  hibernist  aut  aeslale  in  aesiivis 
esse  solenl;  sed  de  iliis  seasil  quae  perpetuo  ibi  suol.  1.  67  ff.  de  Legatis  3.^  Marcian.  Gb.  7 
Institutiooam. 

LIX.  Si  fandus  Ugalue  sii  cum  his  Odam  tei  enauTf  quae  ad  tempus  ibi  suntt  non  videntur 
legata.  Et  ideo  pecuniae  quae  feuermnai  causa  ibi  fueruatt  neu  eunt  legatue.  I.  44  ^  ^*  Legaiia 
3.*  Pompon,  lib.  a  ad  Sabie. 
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Parimente^  se  furono  legaU  delle  caie  io  qnesti  termini  :  m  Gommetlo  alla  fede  de* 
>9  mìei  eredi  che  periuettaDO.al  tale  di  a?ere  le  mie  case  in  cai  abito,  senza  eccettuar 
99  niente,  con  tutto  l*  Istramento  e  totte  le  cose  riposte;  n  non  si  tiene  che  il  testatore 
abbia  contemplato  il  danaro  contante,  né  gì*  instrumentì  de*  debitori. 

Cosi  anche  nel  caso  di  questo  fedecommeuo:  Lascio  ai  Msrn  tutto  ciò  chb  possbq- 
€0  n£LA  PATBiA  DI  Gadi  {Vedi  sopra  tìL  de  Legatis  n.  a^i)*  Parimente  fa  doman- 
dato se,  a?endo  egli  lasciato  nella  casa  che  aveva  nella  sua  patria,  gì*  istrumeuti  del 
Calendario  eh*  egli  esercitava  nella  sua  patria  od  entro  que  confini  ;  per  titolo  di  fc- 
decommesso  sia  dovuto  ai  M«rii  anche  questo  Calendario  a  cagione  delie  parole  sopra 
esposte.  Rispose  s  No.— Si  domandava  altresì  se  il  danaro  ritrovato  nello  scrigno  della 
casa  di  Gadi,  o  che  fu  riscosso  da  alcuni  debitori  e  quivi  depositato ,  sia  dovuto  per 
titolo  di  fedecommesso.  Rispose  :  Come  sopra. 

Si  dee  dire  lo  stesso  delle  obbligazioni  dei  debitori  (i),  com«  abbiamo  veduto  di  jo- 
fra  nel  /ù.  de  L^atis  n.  179  nel  terzo  esempio» 

F*  ir  per  altro  una  distinzione  da  fare  circa  il  danaro  contante,  Celso  con  la  riferi- 
sce z  Procalo  dice  che  il  legato  concepito  in  questi  termini:  Do  ^  lego  le  mie  go»b 
xoBiu  CHE  IVI  SARAirxo,  uott  Comprende  i  danari  ivi  riposti  per  darli  a  matuo  ^  ma 
bensì  qaellì  che  ivi  fossero  messi  da  parte  per  presidio  (a)j  come  alcuni  fanno  nol- 
l* occasione  delle  gueipre  civili;  e  dice  di  aver' sentito  dira  da  vecchi  rustici:  Pscu- 
va  (3)  sBirzA  pscnuo  1  cosa  tbakb;  chiamando  essi  Psguuo  ciò  che  si  pone  da  parte 
per  presidio. 

LX.  Il  terzo  eàsmpìo  si  trova  nelle  cose  venderecee. 

Un  marito  aveva  legato  alla  moglie  1*  usufrutto  delle  case  e  di  tutte  le  cose  eh*  era- 
no in  quelle,  eccettuata  1*  argenteria  ;  ed  anche  1*  usufrutto  dei  fondi  e  delle  saline. 
Si  domandava  se  fosse  dovuto  1*  usufrutto  della  lana  di  tutti  i  colorì  destinata  per 
vendere,  come  pure  delle  porpore  che  si  trovavano  nelle  case.  Rispose  :  Eccetto  1*  ar- 
genteria e  le  cose  tenott  per  vendere^- 1' usufrutto  di  tutto  il  resto  appartiene  alla  lc~ 
gataria. 

Lo  stesso  domandara  ae^  etaendosi  trovata  non  piccola  quantità  di  sale  nelle  saline, 

(i)  Ti  osu  Paolo  {Uà  3  Senten,  tit*  S  {  69)»  U  quale  dice:  Hel Legato  di  Tutti  lb  cosa  chiesi' 
eteao  nella  casa  si  eomprendomo  le  CéUMoai  dei  debiterit  ed  i  conti  dei  serpi.  Ma  Co  jacio  pensa 
eoa  ragione  che  nel  testo  si  debba  leggere  non  cedmnL 

(a*)  Revar^o  optea  che  per  presidie  qui  sì  debba  ioten^ere  eterctto,  vaia  a  dire,  che  qui  si  parli  di 
qne'  danari  che  si  mattooo  da  parte  per  darli  a  sao  tempo  ali*  esercito.  Vedi  la  note  segoenta. 

(3)  Qai  pecunia  sì  (vende  per  patrimonio ,  e  peculio  per  quel  danaro  che  si  pone  da  Landa  per 
darlo  al  PaasiDio.  Il  sengo  ^,  che  il  patrimonio  si  perde  (acilmeutet  perche  k  soggetto  alle  depredazio- 
ni, agjT  ince^dil,  ed  altre  calamità  della  guerra;  ^alora  non  siano  posti  da  banda  danari  per  darli  al- 
reeercito  per  ottenere  k  Salvaguardia. 


Htf  perbis  domibus  legaUs;  u  Fidei  heredam  meonun  commino,  uti  sinant  enm  habere  do* 
9)  mas  meas  in  guiòas  habito  ;  nullo  omniuo  excepto^  cum  omni  Instmmento  et  reposiUs  omni- 
99  bus  :  99  Jtoff  pideii  testatorem  de  pecunia  numerata  aut  instrumentis  debitorum  sensisse.  1. 
59  §  I  C  de  Legatis  3.*  Pani.  lib.  i3  Respoas. 

liem  qnaesiium  est  :  Calendarii  quoa  in  patria  sua  oel  intra  fines  ejus  defunctus  exercuitt  in- 
strumenta  in  domo  quam  in  patria  sua  haóebait  reli^uitf  an  id  <fuotfue  Catendarium  propier 
fieròa  sopra  scripta  Maeifiis  ex  causa  fideieommissi  deòeretor.  Hespondit:  Ifon  deòeri.  ìtem 
^mmesitam  est  an  pecunia  guae  in  arca  domi  Gadibus  inventa  essètt  vel  ex  diversis  nominibus 
sxaeta  et  ibi  deposita,  fideicommisso  debeatur,  Respondit:  Supra  responsum.  L  4i  §  ^  ?  itcAt»  ^^ 
de  Legatis  3.*  Scaevola  libb  aa  Digest. 

Ws  perbis  :  QoÀM  tst  moBtLtA  mma  saoitT  do  lego  ;  nummos  ibi  repositos  ut  mutui  darentur, 
man  esse  legatos  Proadus  aìt  ;  al  eos  ^uos  prcsidii  causa  repositos  haòei  (ut  quidam  bellis 
eìpUibas/aetilassent)  eos  legato  contineri  :  et  andisse  se  rustieos  senes  ita  dìcehtes  .*  Psconum 
stsm  PMcotto  njottMm  mssm  ;  Peculwm  appellantes  ifuod  praesidii  causa  seponeretur,  1.  79  §  t 
il.  de  L^gstis  .3.*  Gelsas  lib.  9  Digest. 

LX.  Uxori  usum/ructum  domuum  et  omnium  rerum  qnae  in  his  domibus  erant  excepto  ar* 
gente  legaiferait  item  usum/ructum /undorum  et  sàlinarum.  Quaesitum  est  an  Umae  cujusque 
eoiaris  mercis  causa  p  aratae^  item  purpurae  quae  in  domibus  eràntt  usas/ructus  ei  deòeretur, 
MBSpondit  :  Bxcepto  argento  et  his  4fuae  mercis  'Causa  comparata  sunt^  caeterorrtm  omnium 
usum/ructum  legatariam  habere»  L  3a  §  a  ft  de  Usu  et  Usufr.  leg.  Scaevola  IU>.  16  Digest 
. .  Idem  quaesiitf  ciras  in  salinis  quorum  usurfrucios  legatus  esset,  salis  inuentus  sit  non  mi- 
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r  usufrntto  drlU  qbali  era  stato  Icento  ;  anchtt  eli  qaetto* appartenga  a  titolo  di  fede* 
commesso  1*  iKufritlló  alla  moglie,  nìspoce  :  Il  leslatora  iiou  ^bbc  inteosioae\ii  legare 
le  cose  vertdibili  che  i?i  si  troTasaero.  •      .  .  .  ^ 

LXl.  Se  nel  legato  moti  si  comprendono  le  cose  eke  il  defunio  atBfa  ebntemporaneo' 
mente  nel  fondo;  tanto  meno  saranno  eompreee  quelle  che  vi  furono  portata  senza  di 
lui  volontà. 

Quindi  Aiejo  «lieo  che  Servio  ritpote  :  A  chi  fu  legata  1*  «rgcntern  clie  il  testatore 
avrà  uel  fondo  Tutculaao  qaando  morrà  y  è  dovuta  anche  «oelhi  che  per'ordine  del 
testatorq  prima  che  morisse  &i  trasportata  da  Roma  nel  fonde  Tascnlaflo  j  aarebbe'  al 
contrario  se  fosse  stata  trasportata  sensa  ordine  del  testatore. 

E  ciò  ha  luogo  masàmamemU  quando  la  traslociaione' fu  fatta  CQn  dolo. 

Quindi  Sabino  dice  :  A  chi  fu  legato  un  fondo  e  tutte  le  cose  che  vi  esistono,  ai  ro* 
pula  legato  il  fondò  e  tutte  quelle  cAse  che  sogliooó  esservì,  e  onelle  che  vi  stanno  nel^ 
la  maggior  parte  dell*  anno  ;  come  pure  que*  servi  che  ivi  aogiieiio  andare  per  rima* 
nervi  y  ma  non  già  quelle  cose  che  a  belìo  studio  furono  aocanmlata  nel  fondo  per 
accrescere  il  legato. 

Ey  quantunque  non  pi  sia  dolo,  se  le  cose  sono  colà  non  per  det^azion^  del  padre 
di  famiglia,  ciò  basterà  per  non  farle  entrare  nel  legato^ 

Perciò  Gelso  scrive  :  oe  Corono  legati  que*  servi  che  dimorano  mei  fonde  ^  nel  legato 
non  sono  compresi  i  toro  viearii,  qualora  non  risulti  che  il  ttilalore  abbia  contenipla- 
to  anche  quelli.  * 

LXII.  Ciò  che  abbiamo  detto  finera  ha  luogo  ordinariamente.  TàtfoUa  peri  U  legaia 
si  estende  di  più  per  la  congiunzione  deile  persone  a  cui  fu  lascia$o^ 

Quindi  nel  caso  ^i  cui  abbiamo  parlato  di  sopra  nel  n.  33 ,  ni  evi  tmaiale  legb  Ad 
un  suo  affine  un  fondo  Fornitù  con  tutte  le  Case  ed  anche  colle  rimtsnente  dei  crediti 
verso  i  coloni,  si  domandava  parimente  se  i  fnitti  di  qotito  AHido ,  i  ifuali  ivi  rimate- 
ro  aocumnlati  fino  al  gierne  della  nsorte  della  ttstatrice  ,  appartengane  al  fedecem* 
messo  ;  giacché  la  pienissima  volontà  del  testatore  a  favore  dell*  arane  ti  manffe«t4 
anche  dall*  avòr  voluto  che  a  lui  appartengane  le  ri  mane  dm  di  debite  dei  celont  di 
quella  possessione.  Rispose  :  Sopra  questa  disposixioue  si  può  dire  doversi  soltanto 
esaminare  se  mauilcstamèatc  risulti  che  la  defunta  abbia  inttt#  di  date  aà  -che  ferma 
il  soggetto  della  qnistione. 

Parimente  un  testatore  ad  un  suo  liberto  inititnito  «rede  in  pane  laactò  in  prele* 
gato^  un  fondo  così  dicendo  :  u  Panfilo  liberto  preleva  ed  abbi  per  te  il  mio  fondo  Ti-» 
)9  ziano  e  la  campagnuola  Semproniana  coli*  Istrumento,  e  con  cioelle  cose  die  vi  s»- 
)9  ranno  quando  morri  ,  ed  anche  coi  servi  che  dimorano  in  quel  fondo  ,  eectettuatl 
n  quelli  che  manumetterò.  n  II  testatore  avendo  in  quel  fondo  alquanto  vino  in  dogli» 
che  tutto  vendette  prima  di  morire  ricevendo  sul  momeoto  aollauto  la  tana  parie  del 


nimus  modus  ;  an  ad  uxorem  ex  eaasa  fideìeommissi  usu.xfractus  pertineaL  Respoedìt  :  De  kit 
iegandis  qaae  penalia  ibi  essenit  mom  sensisse  tesiaterem,  <i.  I.  Sa  f  3. 

LXLiAtejus  Serpi»  m  respondisse  scriAii:  Cài  argentum  gupd  in  Ta^Ufiano  fendo  fumm  me» 
reretar  hebuisset,  ùtgatem  essett  et  fued  antequam  moreretur  ex  orbe  in  Tuscnianum  jmssm 
tesiatoris  transUttum  osseti  deberi:  contro  fore^  si  injeeem  trensistum  esset.  I.  39  $  fin.  de  Aar. 
argeiit.  I«g;  Jaròlen,  lib.  t  ex  Potterioribus  lahwnÌB, 

Sabinus:  Cuifitndus  quaeqae  ibi  sunt  legata  sent,  eifnndns  et  omnia  ^uae  in  eo  solita  seni 
esse,  quaetfue  iài  madore  perle  anni  morari^  et  hi  qai  in  enm  m€Utendi  coesa  rectpere  se  con* 
suepemntt  legati  pidentnr,  At  si  qua  consulto  injundo  congesta- eontractope  sunt  quo  legaiom 
cumularetmr,  ea  non  videntar  leeata  esse,  1.  18'  $  ift  Paul.  lib.  a  md  TitelL 

Celstts  seribit:  Servis  gui  infondo  morarentur  legatisi  vicarios  eorum  non  eontineri;  nisiap* 
pareat  et  de  picariis  eàm  sensisse.  1.  la  §  44  ^Ip*  b^  *^  "^  Sabin. 

LXJL  item  quaesiit  anfnieius  ejusdemfundit  qui  iói  in  diem  mortis  coacti  mttnserint^  fidai» 
commisso  cedant  ;  emm  pienissima  testatone  erga  i^nem  poluntas  ab  eo  quoque  manifestetur^ 
quo  reliqna  celonomm  ejusdem  possessionie  ad  eum  pertinere  poiuerit.  Respondil:  tn  ht^smo» 
di  scriplnra  posse  responderi,  hoc  solum  quaerendum  an  mungeste  appareat  drfunttam  id  de 
qua  quaereretUTt  dori  poùùsse*  ì.  2f  ^  %  Soaevela  lib.  6  Digest., 

Liberto^  qnem  keredem  ex  parte  seripsit^  fundum  per  praeeeptìonem  dedit  in  haec  verba  s 
«(  Pamphile  UbertCt  praecipito  tiàiqae  kabeto  fundum  meam  Tiiiandm  et  agellam  Sempronio* 
9)  num  eum  Instrumento,  et  ku  quae  in  eedem  emnt  qmnm  moriar,  famUiaqne  quae  In  eo  fti/f 
n  do  moratur,  exeeptis  qnes  manumrsero,  n  Quaesitum  est;  ctun  teslaior  in  eo  fondo  afiqnmn» 
tam  pini  in  doliis  habaerit,  quod  pìpus  totem  pendiderat,  et  partem  tertiam  pretti  ^  eo  accepe» 


»•« 
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|)iretiO|  sì  domalidaf^^.^e  il  vino  che'rìinane  ne'  dogli  appartenga  al  liberto  in  (orxa 
•del  preiegaio»  Riapofe  :  Nelle  parole  preposte  easo  è  compreso,  qualora  i  coeredi  non 
provino  ad  evidensa. la  contraria  volontà  del  leatatoreé 

In  qael/ondo  lasciò  gV  istru menti  del  Galaudario^  e  danari*  Rispose  :  Anche  rispetto 
al  danaro  si  risponde  come  sopra  (i)* 


TITOLO  Vili. 

DBL   LEaATO   DEL   PECULIO 

(  DB  nCVhlO  LEGATO  ) 

ARTICOLO    1. 

Quando  il  Peculio  si  reputi  Legata, 

I»  /  Petulii  tanto  dei  figli  di  Jumiglia  quanto  dei  sef^i  fanno  parte  dett  eredità  del 
padre  di  favùglia^  qualora  non  4Ì  prorì  che  suino  stali  lasciati  ad  essi  o  ad  altra  per* 
sona. 

Quindi  Papiniano:  L* ancella  non  data  in  dote,  ma  concessa  in  Pocnlio  alla  figlia, 
le  alla  figlia  non  fii  legato  il  Peculio,  dee  rcpatarsì  serva  ereditaria.  Se  poi  il  padre 
diseredò  la  figlia  in  contemplazione  della  dote  e  del  Peculio,  e  per  tale  ragione  disse 
non  averle  lasciato  niente  per  testamento  o  averle  legato  tanto  di  meno^  la  figlia  sarà 
difieaa  dairecoesione  desunta  dalla  volontà  del  defanto» 

Similmente  il  Peculio  del  servo  al  quale  fu  lasciala  la  libertà  col  testamento^  ri' 
nuuM  neìtereditày  qualora  il  testatore  non  avesse  voluto  lasciargli  ahcke  U  Peculio  ^ 
ileke  d  deduce  dalie  circottanze» 

Quindi  talvolta»  quantunque  non  sia  stato  legato  11  Peculio,  f*  intende  conae  legato  ^ 
vale  a  dire,  naloasoaegoentes  Un  tale  diede  al  suo  servo  la  libertà  sotto  gondÌMoue  di 
rendere  i  conti,  e  di  dare  agli  eredi  una  somma  di  cento.  L'imperator  nostro  col.pa-* 
dre  rescrisse  t  Non  è  dovuto  il  Peculio  se  non  quando  è  legato;  tuttavia  se  il  servo  ha 
adempiuto  alle  condizioni  prescritte ,  noi  desumiamo  che  il  testatore  abbia  voluto 
ch*egli  trattenga  il  Peculio  ^  e  ciò  per  la  ragione  che  da  quel  Peculio  a  lui  comandò  di 
dare  cento  agli  eredi. 

m 

(t)  Vale  a  dire,  sarli  coatenato  nel  legato»  quantunque  sia  stato  d^iàso  «Itrimsnti  pia  sopra  raspsito 
si  danaro  ed  alla  cose  fanali.  Ila  o«l  oaso  projwisto,  io  vista  dell'  aflbito  che  aveva  il  patrono  verso  il 
Ciierio  9  U  legtto  si  estende  di  piò.  Rispetto  al  Galeodarìo»  il  Giureooosulto  non  risponde;  ma  si  dee 
decidere  non  essere  compreso  ;  imperclocchÀ  i  orediti  ohe  sono  cose  iooorporali ,  le  quali  non  sono 
da  varon  Inogo»  non  possono  essere  eooiprese  udle  paròle  tC^  CA^  ao;^  M  ^1145/^m/o 


rat  ;  aa  uinum  m^oiia  remanenStadùòertum  ex  causa  praeceplìottis  pertineaL  Bespondii: 
Ferùis  qoae  pnfponereaiar  coutiaeri:  nisi  maaifeste  coutrarìam  poàmtatem  eoheredes  ap^ 
proòemi. 

In  eo  fuado  instramenta  Cdendarii  ei  aammos  religuit  Responstàm  est  :  De  nmmmia  quo- 
qmet  ut  SMpnwespoasum,  d.  1.  97  §  3» 

/.  Aaciffom  fstae  non  in  dotem  data,  sed  in  PecnliumfiUae  concessa  est.  Peculio  filiae  non  le- 
goto,  manciphtm  hereditarium  esse  convenit»  Si  tamen  pater  dotis  oc  PecaUi  contemplaiione 
/tHam  exheredapit  ;  et  ea  ratione  reddita^nihil  ei  testamento  religuit,  aut  eo  minus  legapit  ;  fi* 
Cam  drfensio  tueòitur  poùintatis,  1.  65  $  1  £  de  Kei  vindic.  Papio.  lib.  a  Respoas. 

Interdumt  etsi  non  sii  legatum  Peeulium,  velut  legatum  sic  accipitur  ;  id  est^  in  hujusmodi 
specie.  Quidam  serpo  iiòerfaiem  St  KATtotfES  Knootoissn  dcderatt  et  si  heredióus  centum  in  tu* 
ìissel.  Imperator  igitur  nostcr  aun  patte  rescripsìt  :  Peeulium  quidem  nonnisi  legatum  deberi  : 
perum  finqnitj  si  eoaditioniàus  prttescriptis  paruit  servus^  testatorem  voluisse  eum  retinere  Pc- 
cuUum  interpretamur  ;  videlicet  ex  eo  quid  ex  Peculio  eumjusserat  centum  inferre^  1.  8  {  7 
Ulpiao.  lib.  a5  ad  Sabin. 

VoL.  IV.  •  49 
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Questa  intenzione  del  testatore  non  si  deduce  del  pari  nel  coio  seguente:  Uo  tale 
diede  ai  serri  libertà  e  legali,  ingiugnendo  questa  coiidisiooc:''Offouc  ec*f  cioè  :  u  Vo- 
91  gìio  che  i  libcVli  ai  qaali  ho  lascialo  legali,  siano  esenti  dal  rendimento  di  conti.  « 
Si  domanda?a  te  s*  intendano  legati  anche  i  Pecolii.  Rispoie  :  Secondo  le  cose  propo* 
tte,  non  s*  intendono  legati. 

Parimente  si  domandava  se  in  fona  della  predetta  disposizione  i  liberti  potessero 
ritenere  come  legato  ciò  di  coi  rimanerano  <lei>itori  al  padrone,  o  le  cose  anpartenenti 
al  medesimo  eh*  essi  avessero  presso  di  sé  ^  o  le  pensioni,  se  alcnni  di  essi  furono  co- 
loni di  predii.  Rispose:  Fo  risposto  precedentemente  (i). 

II.  Cib  che  abbiamo  dettOy  cioè  che  il  Peculio  non  si  presume  concesso  a  colui  che 
viene  manumesso  con  testamento ,  non  deesi  applicare  a  quello  che  viene  manumesso 
con  aito  tra  vivi* 

Diocleziano  e  Massimiano  notano  questa  dìfferentay  dicendo  :  Non  dovevi  dissimu- 
lare U  differenza  notabile  che  passa  tra  i  servi  mannmetsi  da  persone  viventi,  e  quelli 
a*  qoali  fo  lasciata  la  libertà  col  testamento  ^  estendo  cosa  di  evidentissimo  Diritto 
che  nel  primo  caso  s*  intende  tacitamente  eoncesso  il  Peculio  ,  qualora  non  sia  stato 
*  tolto  espressamente  (s),  e  che  nel  secondo  il  Peculio  rimane  presso  i  successori,  qnal-* 
ora  non  sia  stato  dato  specialmente* 

E  per  verità  anche  il  servo  d*una  città  legalmente  manumesso  ritiene  il  Peculio^  se 
a  lui  non  fo  tolto  ;  laonde  il  debitore  pagando  a  lui  rimane  liberato. 

HI.  Abbiamo  veduto  che  il  Peculio  del  servo  manumesso  col  testamento^  non  segue 
il  seryoy  se  non  in  quanto  si  provi  che  gli  fu  legato. 

Parimente^  se  fo  legato  on  servo,  non  è  necessario  di  eccettuare  il  Peculio^  perchè 
non  segue  il  servo,  qualora  non  sia  stato  legato  ($)• 

Cib  sf^re  eccezione^  Si  domanda  se,  essendomi  legato  il  mìo  servo  vicario,  a  me 
appartenga  anche  il  di  lui  Peculio.  Noi  pensiamo  che  nel  legtfto  del  vicario  si  conlenga 
il  di  lui  Peculio,  qualora  la  volontà  del  testatore  non  sia  contraria. 

(i)  Quale  sark  aduoqne  il  sesto  di  qaeste  parola  del  tasto  :  vtexeussùs  esse  polo?  N'oli  altro  cer> 
tamente  sa  noo  che  non  si  posta  esigere,  che  i  coati  eUao  rendati  scrapolosameote  ;  vate  a  din»,  che  i 
serri  non  siano  tenati  per  dtulo  di  colpa  o  oegligeote.  E  di  verOf  per  tal  titolo  non  erano  tenati  civil- 
mente,  giacché,  seoooao  il  Gius  Gvile,  il  eerro  non  è  tenato  per  ciò  che  avesse  amministnito  durante 
la  servitù;  ma  poteva  esaere  tenuto  naturahneote.  Ora  si  può  nlUmeote  lasciare  la  liberaaioQe  dì  ciò 
che  anche  natoralmeete  &  dovuto. 

(a)  La  pasienxa  del  manumissore  il  quale  soflfire  ehe  questo  Pecnlio  rìmaa^  presso  U  manomesso , 
à  argomento  della  volontà  eh'  ebbe.  Questa  ragione  non  ha  piò  luogo  quando  la  Kberth  à  data  col  te* 
Stamento;  perciocché  una  tale  pasieoza  non  ei  può  supporre  in  una  persona  gik  defunta. 

(3)  Sembra  che  qui  Paolo  sia  in  contraddizione  con  ciò  che  disse  precedfotemente  (Uh.  3  Senieu» 
tiar.  tit  6  §  34X  m*  ^  *i  dee  supplire  al  testo  aggingnendovi  aoa  negativa. 


Serpìs  liòeriaies  legùiague  dederai,  et  eondiiionem  ita  scripserat:" Ooom^  eie*  (id  est) u  Quolf 
)•  quel  religuì  tiòerios  alque  eie  legata,  eos  ipsos  iaexcussos  esse  volo,  n  Quaesitum  est^  an  Pe- 
cuba  quoque  legala  his  videùualur.  "RespoadU  :  Secundum  ea  quae  propoaereatur ,  non  pìderì 
legata,  1.  a3  $  a  Soaerola  lib.  i5  Digest. 

^  Item  quaesitum  est  an  ex  ìisdem  verbts  reliqua  rationum  quasi  legata  retinere  passini  ;  noi 
si  res  damlnìcas  apud  se  habuerinl  ;  aul,  si  qui  eorum  coloni  praediorum  fuermut ,  pensiones, 
Respondit  :  Sapra  responsum,  d.  L  23  $  3. 

IL  Longe  diversam  cansam  eorum  qui  a'superstiiiòas  manumittunlur^  ilem  iUorum  quióus  te 
slamento  liòerlas  relìnquitur ,  esse  dissimulare  non  de6ueras  ;  eum  superiore  quidem  casu  con* 
cessum  tacite  Peculium  si  non  adimalur,  posteriore  vero  nisi  specieJìterfuerit  dtUum,  penes  suc' 
cessores  remanere  Juris  sii  evidentissimi  1.  un.  God.  de  Pecul.  cjus  qui  liberi,  meroit 

Servus  civilalis  jare  manuhiissus,  non  ademplnm  Peculium  retinet;  ideoqne  de&iler  ei  solveit' 
do  liòeratnr,  1.  3  flf.  de  Manumiss.  quae  serv.  ad  Univefeit.  Papìn.  lib.  i4  Kespons. 

///.  Si  legatus  Juerit  servus  ,  Peculium  excipere  non  est  necesse  ;  qui  non  sequilur  nisi  lege* 
tur.  I.  a4  nip.  lib.  43  ad  Sabin. 

Vicario  autem  meo  m/hi  legato,  an  et  viearii  mei  Peculium  ad  me  pertineat  quaeritur.  Et  -pw 
lamus  coalineri  legalo  viearii^  ejus  PecuUum  :  nisi  adversa  sii  volunlas  tesiatoris.  I.  6  $  a  Ulp. 
lib.  a  5  ad  Sabin. 
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ARTICOLO    li. 

^f  Cina  ùonUnga  il  Legato  del  Peculw* 

Qai  9i  jono  tre  eoe  da  etamiaarei  1.*  Quali  cote  siano  oomprese  nel  Legato  del  Pe- 
enfio  ;  a.®  Quali  detrazioni^  si  facciano  da  questo  Legato^  e  come  ;  S."*  A  qual  tempo 
convenga  riferirn  per  la  stima  di  ciò  eh"  e  compreso  nel  Legato  del  Peculio, 

§  I.  Quali  cose  siano  comprese  nel  Legato  del  Peculio, 

IV.  Se  ad  un  %etio  fa  daU  la  libertà  per  tetUmento,  ed  a  lui  fa  legalo  il  Peoalìo  ^ 
questo  legato  coai preoderà  anche  i  ricarii  dei  di  lai  ?icariL 

A  maggior  ragione  questo  legato  dee  comprendere  anche  gli  stessi  servi  vicarii,  co« 
me  si  farà  palese  dalle  cose  che  saremo  per  iUre, 

V.  £  non  solamente  le  cose  corporali  che  sono  comprese  nel  Peculio,  ma  eziandio  i 
erediti  del  Peculio, 

Perciò  Papiniano  dice  in  riguardo  al  servo  a  cui  il  testatore  diede  la  libertà  testa- 
mentaria, legò  il  Pecolio  ed  in  appresso  manamise:  Che  questo  liberto  potrà  in  forsa 
del  lesta  mento  obbligare  gli  eredi  a  cedergli  le  azioni  creditoi'ie  del  Peculio. 

Per  altro,  prima  che  gii  eredi  gli  abbiano  ceduto  le  azioni,  egli  non  pub  agire. 

Quindi  Paolo  :  Se  a  otico  non  venne  tolto  il  Peculio  quando  fu  manuniesso^  si  re- 
puta che  gli  sia  stato  concesso  ;  ma  egli  non  può  chiamare  in  Giudizio  i  debitori,  se 
non  gli  sono  demandate  le  aaioni  (1). 

Nel  Legato  del  Peculio  si  comprendono  anche  i  credili  del  servo  verso  V erede. 

Perciocché  nel  Legato  del  Peculio  egli  è  palese  che  Tereile  può  perseguitare  egli 
stesso  i  debitori  peculiari  ;  ed  inoltre  egli  dee  dare  al  legatario  ciò  di  cui  fosse  debi- 
tore verso  il  servo. 

Anche  i  crediti  del  servo  verso  i  suoi  conservi  sono  compresi  nel  Legato  del  di  lui 
Peculio. 

Quindi  un  tale  che  aveva  i  servi  Stico  e  Panfilo,  li  manamise  col  testamento  ;  ed  a 
ciaschcdano  di  essi  legò  il  Peculio.  £  deciso  che  ciò  che  da  uno  è  dovuto  ali*  altro  di- 
minuisca il  Peculio  del  debitore  per  accrescere  di  altrettanto  il  Pccniio  dell'altro. 

VI.  Ma  si  domanda  se  nel  Legato  dei  Peculio  si  comprenda  cib  che  il  padrone  doveva 
a  questo  servo.  Intorno  a  cib  coii  dice  Ulpiano:  Siccóme  il  debito,  vale  a  dire,  ciò  eh* è 
dovuto  al  padrone,  diminnisce  il  Peculio  legato  ^  così  per  lo  coutrario  ciò  che  dal  pa- 
drone è  dovuto  al  servo  lo  dee  accrescere^  Per  altro  a  questa  opinione  si  oppone  un 
Rescritto  dell*  Imperatore  nostro  e  di  suo  padre,  il  quale  dice  :  u  Quando  è  legato  il 

(1)  Perctocohì  fino  a  tanto  che  Ai  sarvo  non  potè  acquistare  veraua  aùono,  ma  la  acqaulò  il  suo 
padrone;  è  danqaa  mestieri  eha  il  padrona  od  il  suo  arade  ne  facciano  a  lui  la  cessiona. 


IF".  Si  senms  liòer  esse  fussus  eit,  eique  Peeulmm  legatttm  sit  ;  vicarioram  ejus  vkarii  lega- 
Èo  eontinentur,  L  26  CeUus  Uh.  19  Dlgeat. 

K  Testamento  data  liSer:tale  pecuium  Ugoperat  eumdem^ue  posiea  manumiserat:  Libertus, 
et  et  Hominem  Pecuiii  eetiames  et  praestarcntuTt  ex  testamento  coasegueter,  I.  19  $  i  Papìu. 
lib.  j  Respons. 

Si  Sticko  Peeuiiem  quum  wmeumitteretur  ademptam  non  est^  videter  concessum  :  deòitores 
eetem  convenire  niei  mandatis  siòi  actionibus  non  potest,  J.  63  fi*,  da  PecoL  Paul.  lib.  11  Quaeat. 

Peatiio  legaio  censtat  heredem  peculiarìa  nomina  persegui  posse  ;  et  insuper  ipsum.  Si  quid 
iebeat  serpOf  reddere  legatano  debere.  L  6  Pani.  lih.  4  •<!  Sabin. 

(fui  SUchum  et  Pamphilum  servos  haòebat,  testamento  eo  manumìsit;  et  anicuitjae  Peculium 
suum  legapii.  Placet  quod  atteri  deòet»  de  Peculio  ejus  decedere ^  et  alterius  accedere  legato.  L  8 
§2Ulp.  lib.a6adSabin. 

WL  Siau  atttem  aes  aHenumt  hoc  est  quod  debetur  domino^  minait  legatum  Peadium;  ita  per 
evUmuium  id  qaad  demieus  debet  servOf  augere  debet,  Sed  baie  sententiae  adt^ersatur  Rescrì» 


L 
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9)  Pecalio  al  servo  ,  non  gli  si  concede  il  diritto  dì  domandare  il  danaroxb*  agU 
Ti  avere  speso  per  conto  del  padrone  {«)•  n 

Ha  se  qaesia  fa  la  volontà  del  testatore^  perchè  non  lo  potrà  oonsegnìre? 

Certamente  si  dee  compensare  ciò  ch*egli  spese,  con  ciò  eh*  è  dovuto  al  padrone. 

Ciò  che  il  padrone  avesse  scritto  dovere  al  servo^  sarebbe  forse  compreso  nel  Legato 
del  Peculio  ?  Pegaso  decide  negativamente,  Nerva  del  pari.  Ed  avendo  Gneo  Domi  aio 
legato  a  sna  figlia  il  di  lei  Peculio,  e  mancato  pel  corso  di  dne  anni  di  pagar»  alla  ole-- 
desima  Tannua  pensione  che  le  soleva  dare,  ma  essendo  scrilito  ne*  tuoi  conti  che  do* 
vea  dare  a  sna  nglia  la  somma  di  cinquanta  ;  Atilicino  opinò  che  questa  somma  ano 
entri  nel  legato  }  e  questa  decisione  è  giusta,  perchè  uniforme  al  Rescritto, 

VII.  Abbiamo  d§UQ  che^  tranne  la  compénsationey  ordinariamente  il  Itegaio  del  Pe^ 
culÌQ  non  comprende  cih  che  dal  padrone  e  dovuto  al  servo  che  fece  spese  per  di  lui 
QontOy  qualora  non  appaja  una  contraria  volontà  del  testatore. 

Questa  volontà  del  defunto  si  desume  dalla  di  lui  consuetudine. 

Quindi  Scevola  :  Un  tale  mannmise  de*  servi  col  testamento  o  coi  codicilli,  legò  loro 
1  Peculii,  '  e  di  Stico  cosi  dispose  :  u  Voglio  che  Stico  mio  servo  sia  libero,  e  che  gli 
»  siano  date  dieci  monete  d*oro,  e  tutto  ciò  ch'ecli  ha  di  ragione  della  mia  borta  par-* 
19  ticolare.  Voglio  poi  che  siano  resi  i  conti  a*  miei  eredi*  A  tutti  coloro  che  manumisì 
n  con  qqesto  testamento,  voglio  che  venga  concesso  il  Peculio,  n  Si  domandava  te 
Stipo  dovesse  ricevere  dagli  eredi  ciò  che,  oltre  quanto  era  di  ragione  della  borea  del 
padre  di  Cimiglia,  fino  alla  morte  di  questo  egli  spese  del  suo  Peculio  ^  essendo  con-* 
f  uetudine  di  famiglia  che  quel  di  pili  che  il  servo  erogava  del  suo  per  conio  della  borsa 
particolare  del  padrone,  il  padrone  a  lui  doveva  e  pagava.  Rispose  :  Secondo  le  cose 
esposte  risguardanti  la  consuetudine  della  fkmigUa,  nel  Legato  del  Peculio  è  compreso 
ancho  eia  cha  il  padrone  doveva  e  soleva  pagare. 

Lo  stesso  4  dirà  nel  caso  del  Peculio  legato  al  /igUat%  anahe  nel  quale  non  i  cmm^ 
pre4o  czè  che  dal  padre  e  dovuto  al  figlio^ 

Ma  questa  volontà  di  legare  eih  che  U  testatore  mriite  di  dolere  al  figlio ,  «t  mat%U 
festa  Tnassimamente  nel  caso  che  segue  r 

u  Tu,  mìo  figlio  Tizio,  preleva,  prendi  ed  abbi  per  te  la  tal  casa,  e  cento  monete 
fi  d'oro,  n  Poscia  in  un  altro  capo  del  teslamento  prelegò  i  Pecalii  ai  figli.  Si  domeo-i 
da^i^  se  ael  Peculio  prelegatQ  si  comprendano  tanto  le  cento  monete  d  oro  ,  quanto 


(i)  AltHBMoti  si  QsSMPva  io  <|Ualla  oomptitasìoDe  dal  Peoolìo  ébé  si  Ai  qowido  il  evedilors  pcomoo« 
ve  rasioQe  Di  ptc^lia  Io  anettu  c»«o  nel  Peculio  del  servo  si  oonipota  ciò  che  il  padrone  gli  dee  n»* 
taraloieote.  La  ragione  della  dùparltà  ht  che  il  creditore  cerca  di  editare  il  danno;  per  la  (|Qal  cosa  al 
d«e  dare  al  Pecalio  una  interpreMuiane  ^ù  ei^te^  di  ^c^ella  che  pai  le^|Staria  dal  Pecalio  il  <|tiale  c«c« 
ca  soltanto  di  aver  guado^uo. 


^i,«4 


pmm  bnpcratoris  nostri  et  patrb  ejus^  quod  Uà  est  :^  Qaum  Fceu£um  serpo  Begatur^  noM  etiam 
5)  id  conctdiiar  ut  peikiònem  haòeat  pecumae  gmun  se  in  r^tionem  domini  impetuUstse  dieit»  fh 

Quid  tamen  si  haec  volunàasfiùt  testaloris  ?  Oir  non  possil  consegui  ? 

Certe  compensali  debet  hoc  guod  impeiuHt,  cum  eo  guod  domina  deòetur» 

An  et  guod  domiiuts  scripsisset  se  senni  debere.  Peculio  ìegaSo  cederei  Pegasus  negai  Mdeme^ 
Herva,  Et  guum  Oneus  Domilius  filine  suae  PecuSum  guod  eijus  essei^  hgusset;  et  anmuam  guo<è 
ei  solitus  erat  dare,  biennio  non  dedisset^  sed  in  rationibus  sms  reudisset  filiae  se  debere  guim* 
guaginia,  AiUieinus  exisiimofiit  legato  non  eedere.  Quodperum  esttguia  eonsoua» Beseripio.L  e 
9  4  UIp,  lilK  a6  ad  Sabin.  ^ 

F//.  Testamento  codicH&sve  serpos  manmnisit,  ei  PecuHa  tegainè;  et  de  Sticha  ita  capii:  ;4  SiU 
y>  chum  servum  meum  llberum  esse  vólo^  eigue  volo  dori  decem  aureos  et  guidguid  ex  rottone 
n  locuhrum  meorum  haùet.  Rationes  auiem  herediùus  meis  dori  volo.  Sis  omnibus  guos  hoc  io* 
vt  stamento  manumisì  ptcuiia  sua  co/tcedi  volo,  n  Quaesitum  est  aa  guod  ampHus  ralioai  lòem* 
lorum  in  diem  mariis  erogapii,  Siichus  ex  Peculio  suo,  ab  heredibus  recipere  debeat  ;  cum  alt 
conwuudute  demos  esset,  ut  guidguid  amplius  ex  suo  in  ratione  loculorum  erogasset,  domiaictt 
ratio  ei  dèberet  atgue  exsoluerei.  Respoadit  :  Secundum  ea  guae  propier  cousuetudinom  propik» 
nerentur,  id  guogue  pecuHo  tegolo  contineri  guod  et  dominica  raiio  delcret  et  sqUìu  erat  reddo^ 
se.  L  a3  $  %  Scaevola  iil».  |6  Digest 

w  :^tiftli,  e  medio  praecipito,  sumito  tibigue  habeto  domum  illam,  item  aureos  centam,  n  Mia 
deuide  Capite  PecttUa  Jdii  prode gopit.  Quaesitum  est  an  Peculio  praeiegaio,  ei  centum  aurei 
et  usurao  eorum  dcùcanuir;  cum  re^iionl^^us  ùretfiariis  in  aere  alieno  et  soriem,  et  usurai  in$» 


l 
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;r  iotercMi  delift  medetima  tomaia  }  pacche  na'saoì  regUlri  (i)»  àdk  partite  di  de* 
nto,  il  testatore  comprete  il  capitale  e  gì*  interetti  dottiti  al  figlio  fra  gii  altri  credi- 
tori. Ritpote  :  Se  il  padre  Iia  dato  ad  interette  il  danaro  a  nome  del  nglio^  e,  come 
Tiene  capotto^  acereilitò  il  figlio  degl*  interetti  j  anolie  ciò  tara  compreto  nel  Legato 
ónà  Peculio. 

YIIL  NbI  Legato  JULPtculìo  noti  si  comprende  ciò  che  il  teivo  od  il JigUo  di  famiglia 
iweste  levalo  dal  Peculio* 

P,  e.  Si  domanda  altretl  te^  qoalora  a  an  tervo  fii  data  la  libertà  Sb  baaa  Dnct 
AUb'xftXDBj  ed  a  lai  ili  IcMto  il  Peculio  ;  quatta  tomma  di  dieci  che  a? ette  dato  all'ere* 
de,  debba  diminaire  il  Peculio.  Egli  è  fero  ciò  che  decite  Sabino,  cioè  che  il  Peculio 
legato  rimane  diminntto  di  tanto^ 

Sabino  dice  di  piò  s  Se  lo  ttatolibero  ha  venduto  un  tervo  alVerede,  il  terrò  oetaerà 
di  iar  parte  del  reculio,  come  te  fotte  ttato  fenduto  a  un  ettraneo. 

In  conteguenxa  dì  chìe  ri  propote  la  tegnente  quittione:  Un  padrone,  arendo  cònre* 
voto  col  tao  terrò  di  laacìnrgli  la  libertà  mediante  1*  etborto  di  una  tomma  ^  il  terrò 
ne  pagò  una  parte,  e  wrima  che  dette  il  rimanente,  il  padrone  mori,  arendogli  ool 
tettamento  legata  la  nserlà  ed  il  Peculio  :  la  tomma  che  il  terrò  pagò  al  padrone^ 
dorrà  ettere  imputata  wA  Peculio?  Labeone  dice  :  Il  Peenlio  rimane  diminuito.  Ger^ 
tanienta  te  nulla  ancora  il  terrò  arette  dato  ,  e  fotte  rimato  pretto  il  padrone  in  de- 
|wtiu>,  fino  a  tanto  eh*  e^i  arette  pagato  interamente  la  tomma  ^  fu  decito  che  ciò 
comprender  ti  deblia  nel  reculio  (a). 

tiene  di  coneeguenta  ciò  che  dice  Alfeno:  Un  terrò  arerà  prometto  al  padrone  una 
tomma  per  arere  la  libertà,  e  l'arerà  pagata.  Il  padrone  mori  prima  di  manumetter* 
lo,  e  col  tettamento  comandò  eh*  egli  fotte  libero,  e  gli  legò  il  tuo  Peenlio.  Si  con  tal- 
tara  te  gli  eredi  del  patrono  dorettero  rettituire  la  tomma  data  per  la  libertà.  Ri- 
tpote :  Se  il  padrone,  d^po  arer  ricevuta  la  tomma  dal  terrò,  la  tenne  in  conto  di  tuo 
danaro,  da  quel  punto  etto  cesta  di  far  parte  del  Peculio  del  terrò  ^  ma  te  fincbò 
giugnette  il  tempo  della  mannmittione  arerà  accreditato  il  serro  di  detta  tomma  ^  ti 
reputa  ch'etta  formi  parte  del  Peculio,  e  ti  dorrà  rettituire  al  manumeiso. 

IX.  Bisogna  osservare  che  si  detrae  dal  Peculio  cìb  che  il  servo  od  iljfiglio  di  fami» 
gìm  desthw  di  levare f  sebbene  con  atte  invalìdof  come  nel  caso  seguente  :  ' 

Un  figlio  di  famiglia  al  quale  il  padre  legò  il  Peculio,  manumite  un  terrò  delPe- 

(i)  Nd  otto  di  questa  kgga  il  testatore,  dopo  di  aver  prelegtio  a  suo  fi^  oenlo  mootte  d' oro»  le 
avera  eoUooaie  io  appresso  ad  iotoresse  a  nome  del  figlio,  rala  a  dire,,  oeme  gestore  degli  aderì  del  fi« 
gGo,  0  ne'  suoi  ra^ri  tento  per  lo  eapiuU  quanto  pogP  iotersssi  ohe  oa  rìcarara»  arerà  notato  suo 
ilglie  cooM  suo  creditore  Datoraia  a  ooasto  rigaardo*    . 

(a)  Ha  non  ai  detrarrà  finrse  dal  Fecalio  il  presso  dalla  libertà»  eoma  dovalo  al  padrone  in  fersa 
della  conranxiooe  ?  Pare  che  non  si  debba  detrarre,  n^  sia  dovuto  al  padrone,  perche  non  osservò  la 
eoavenioiie,  oà  manumise  il  serro  ooo  atto  fra  tìvi,  ma  gli  lasciò  la  libertà  soltanto  col  testamento. 

eaeierùs  credhores  eompiexuesit,  Respondii:  Si  hlfenus  nomine^  exercuissett  et  usurasiia 
mi pr&poaeretur  fUio  ascripsisset  ;  id  quoque  Peculio  legato  deaeri,  1.  iìn.  Scaevoh  lib.  3  lUspons. 

FW,  lum  quaeritur  ;  Si  servo  ìibertas  data  sit  St  pmcmm.  dmdissmt  auMMOt ,  PecaHumfue  el 
legatum  sit  ;  an  decem  qttae  dedisset  heredi,  deòeant  de  Peculio  decedere.  Et  est  verum  qeod 
Soóìmo  piacuit  :  Soc  miuas  esse  in  Peculio  legato.  1.  8  §  3  Ulp.  lib.  a5  ad  Sabia. 

Plus  aìt  Saòinus:  Si  statuliòer  seruum  heredi  vendiderittperìnde  desinerò  eum  in  Peculio  es^ 
se  atfue  si  extraneo  pendidisset,  d.  L  8  §  4* 

JBis  eoasequenier  quaeritars  Si  servus  ^um  domino  de  Uòertate  pactus  fiterìi  »  et  partem  pe* 
emniae  dederit;  et  aniequam  residuum  dederiì,  domlnus  decessero ^  iióemmque  esse  testamene 
tojueserii  eum  Peculio  legato;  an  quod  domino  dederit,  in  Peculio  sit  imputandam?  Jtt  ait 
Laóeo:  De  Peculio  decedere.  Piane  sinondum  dederat,  sed  donec  totem  traderet  prò  deposito 
apud  eum/uerit  ;  in  Peculio  esse  placuii.  d.  1,  8  $  fi. 

Servus  pecmniam  o6  lióeriaten  paclus  erat,  et  eam  domino  dederai.  Domiams,priusquam  eum 
manumitterelt  moriaus  erat:  testamentoque  liòerumesse  jusserat^  et  ei  Peeulium  suum  legtuferat, 
(hnsuleòat,  quam  pecuniam  domino  dedisset  ob  iibertatem,  an  eam  si  heredes  patroni  reddere 
debereat  neene.  Bespondii:  Si  eam  pecaniam  domi/tus,  posteaauam  accepisset ,  in  suae  pecn^ 
uiae  ralionem  ìia&uissetf  staiim  desisse  ejus  Peculii  esse  ;  sed  si  ìnlerea  dum  eum  manumiile» 
rei,  aeceptum  servo  retuliseet;  videri  Peculii  fuisse,  et  debere  eam  pecuniam  manumisso  redde- 
re. I.  6  ff.  de  Manuuiissioo,  Alleuas  Yaras  lib.  4  Digest. 

IX'  FUius/aoùlias  cui  pater  Peeulium  legopit,  servum  peculii  vivo  patre  manumint.  Servus 
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callo  fiventc  il  padri  ^1).  lì  servo  è  difcnUto  comuoe  fra  tatti  gli  credi^  porche,  «s-  - 
scudo  esso  carato  fuori  del  Pecolio  per  la  destioasionc  del  figlio,  apparlitoe  al  legata- 
rio qnel  Pecalio  che  retta  e  si  ritrova  tale  al  giorno  della  morte  del  padre. 

£  non  importa  che  il  legato  abbia  preceduto  la  nianamistione  (a),  o  il  contrario. 

X.  Non  si  comprende  nel  Peculio  ciò  che  il  padi'e  od  il  padrone  ne  soUrassey  se  lo 
converti  nella  propria  ragione  ;  qualora  non  si  provi  eh*egU  abbia  eib  fatto  senza  in- 
tenzione di  toglierlo. 

Quindi  Scevola:  Un  padre  legò  alla  figlia  ch'era  soggetta' alla  di  lai  podestà,  fra  le 
altre  cose  il  Pecalio.  Dopo  (atto  il  testamento  riscosse  una  somma  dal  debitore  <U  soa 
figlia,  e  la  converti  nella  propria  ragione*  Si  domanda  se  per  tal  titolo  la  figlia  possa 
promovere  azione  contra  gli  credi  del  padre.  Rispose  :  Se  provasse  che  il  padre  fece 
qaesto  seni  a  intenzione  di  torle  quella  somma,  ella  potrebbe  agire. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  :  Lucio  Tisio  col  testamento  cosi  dispose  :  a  Ognuno 
9)  de*  miei  figli  prelevi,  prenda  ed  abbia  tatto  ciò  che  gli  diedi,  donai  o  concessi  ad 
»  oso,  ciò  che  acquistò  per  sé,  e  ciò  che  altri  gli  diede  o  lasciò,  n  U  testatore  institnl 
an  Calendario  a  nonv:  d*an  figlio.  Poscia  fo  pronunziata  Sentenia  e  deciso  essere  do- 
vuto al  figlio  ciò  che  rimase  nel  Calendario  sotto  il  di  lai  nome  ;  ma  non  ciò  che  il 
padre  riscosse  e  convertì  in  aso  proprio.  Domando  se  al  figlio,  secondo  la  Sentenza, 
appartenga  ciò  che  il  padre  prima  del  testamento  riscosse  dai  debitori  del  figlio,  e 
dopo  il  testamento  reimpiegò  in  nome  dello  stesso.  Rispose  :  E  dovuto  ciò  die  fu  ri- 
scosso a  nome  del  figlio  e  impiegato  a  nome  del  medesimo. 

XI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quelle  cose  che  lo  stesso  figlio  o  servo  o  lo  stesso  pa* 
drc  o  padrone  avevano  intenzione  di  cavare  dal  Peculio» 

Finalmente  un  padrone  volendo  mannmetlere  il  suo  servo,  gli  comandò  di  dare  ia 
nota  le  cose  contenute  nel  suo  Pecalio  ;  e  così  il  servo  ottenne  la  libertà.  Fa  deciso  che 
H  cose  del  Pecalio  sottratte  nella  nota,  non  si  considerano  tacitamente  concesse  al 
manumcsso. 

XII.  Quanto  a  ciò  eh*  è  0  non  è  compreso  nel  Legato  del  Peculio,  rimane  da  esporre 

(1)  Senza  il  conseoso  del  padre,  il  che  rendo  iof  alida  la  manumissioBa*  oobm  vedremo  ia  oppresso 
nel  lib.  4^  ^t*  Q"*  ^^  ^  ^ui6.  manum.  « 

(a)  Vale  a  dire,  non  importa  che  il  servo  aia  stato  legalo  anteriorafente  con  tutto  ciò  che  ibnna  il 
Peculio  di  cui  egli  stesso  fa  parte,  e  che  poscia  sia  stato  ioutiloieDte  manumesso  dal  figlio,  o  che  per 
lo  contrario  sia  stato  prima  maonmeeso  dal  figlio  a  cui  io  appresso  fu  legato  il  Peculio.  Sopra  questo 
argomento  Marciano  contraddice  apertamente  ciò  che  dice  Alfeno  nella  L  f  jf.  de  Manumission.  ia 
appresso  o.  12.  Ordinariamente  per  conciliare  questa  contraddisione»  si  allega  la  dlfferensa  dei  casi  • 
si  sostiene  che  nel  caso  della  legge  opposta  il  servo  fu  manumesso  col  consenso  del  padre;  il  che  è  di* 
mostrato  falso  dal  fine  della  medesima  /.  7,  come  avremo  luogo  di  lar  osservare.  Io  vedo  qni  una  ve* 
ra  antinomia. 


conimunts  omnium  hertdum  est  ;  exemptus  Pecalio  prepter  fiUi  desiMOtiouem  ;  quia  id  Pecit^ 
lium  ad  legatarium  pertinei,  quod  in  ea  causa  morie nie  patre  imtfenìaiur,  1.  19  (  fin.  Papia.  Uh. 
j  Responsorum. 

Hihilgue  interest  ante  legatuSt  deinde  inutìUter  manumissus  sii}  an  contro.  L  eo  BCarcian. 
lib.  8  InstitutionuoH. 

X.  Filine  nuam  in  potestate  habebat,  inter  caetera  legat^it  Peculium.  Idem  post  factum  testiti 
mentum  pecuniani  a  debitore  filiae  exegit^  et  in  sunm  rationem  converiit.  Quoero  an  filia  eo  jm>- 
mine  cum  hfredìSas  patrie  agere  possii,  BespondìL  Si  proòaret  non  adimendi  animo  factum,  agc 
re  pos^e,  1.  3i  $  fin.  de  Adìmend.  legaL  Scaevola  lib.  i4  DigesL 

Lucius  Titius  testamento  ita  cavit:  u  Si  guid  cuigue  liierorum  meorum  dadi  aut  donapi,  aui 
9)  in  usum  concessi,  aut  siòi  acguisiit,  aiti  ei  ab  aliguo  datum  aut  relictum  est ,  id  stài  praeci» 
npiat,  sumatt  Ttaùeat.  n  Filii  nomine  Calendanum/ecerat,  Postea  Sententia  dieta  est  :  et  pia» 
cult  id  quod  sub  nomine  ipsius  filii  in  Calendario  remanserat,  ei  deberi;  non  etiam  id  guod  exa- 
ctum  in  rationes  suas  pater  convertisseL  Quaero  si  Id  guod  exegisset  pater  ex  ncminibtts  filii 
ante  testamentum  factum,  iterum  post  testamentum  factum  in  nomon  filii  convertìsset  ;  an  ad 
filiam  secundum  Senientiam  pertineret,  Respo/tdi  :  Id  guod  ex  eadem  causa  exactum  in  e€uu» 
dem  causam  redìsset,  deaeri.  1.  88  ff.  de  Legatis  a.*  Scaerola  lib.  3  Eespons. 

XI.  Quum  donùnus  servum  pellet  manumittere,  prtfessionem  edi  sibi  Peealii  jussit;  atguà 
ita  servus  libertatem  accepit.  Hes  Peeulii  Professioni  subtractaSt  non  tùdori  numumisso  taeìtm 
concessasi  apparuit,  L  19  Papia.  lib.  7  Raspons, 
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un  hai  caso»  Dne  ftgli  di  famìglia  ATevano  separatamente  serTi  pccaliiiri.  Uno  di  que- 
sti figli,  TÌ?ente  il  padre  (1)9  manamite  an  suo  scr?o  peculiare.  Il  padre  col  tcsta- 
.mento  prelegò  il  Peculio  a  ciascheduno  dei  figli.  Si  domandava  se  quel  serro  fosse 
servo  di  amendue  i  fratelli  ovvero  Uberto  di  quello  da  cui  fu  maonmesso.  Rispose  :  Se 
il  testamento  fu  fatto  prima  che  il  figlio  abhia  mannmesso  il  servo,  esso  sarà  liberto  (a) 
di  questo  solo  ;  perchè  si  considera  che  il  padre  abbia  legato  anche  quel  servo  nel 
Peculio.  Ma  se  il  padre  fece  testamento  dopo  la  manumissione,  non  si  reputa  eh*  egli 
abbia  voluto  legare  (3)  il  servo  manumesso,  e  questo,  perchè  non  è  prelegato,  alla 
morte  del  padre  diventa  servo  di  amendue  (4)* 

§  at  Quali  detrazioni  si  facciano  dal  Legato  del  Peculio^  e  come» 

IIIL  Si  detrae  cih  che  il  servo,  il  cui  Peculio  fu  legalo,  doleva  al  padrone -per  qua" 
lunque  titolo» 

Quindi^  se  on  servo  ferì  un  suo  conserro  e  ne  diminuì  il  valore,  Marcello  dice  : 
Senza  dubbio  si  detrae  dal  Peculio  il  valore  del  danno  sofferto  dal  padrone  y  percioo* 
che  quale  differensa  passa  fra  il  ferire  un  conservo,  ed  il  tagliare,  rompere  o  portar 
via  qualche  cosa  ?  In  questo  caso  certamente  viene  diminuito  il  Peculio,  ma  non  oltre 
al  simplo  (5). 

Ma  se  il  servo  si  ferì  o  si  uccise,  nulla  si  detrarrà  per  tal  titolo  (6)  ;  altrimenti  si 
dovrebbe  dire  che,  anche  ss  fuggisse,  si  dovrebbe  detrarre  quanto  ha  diminuito  di 
presso  per  la  fuga. 

XIY.  Ma  si  reputa  forse  che  il  servo  debba  al  padrone  anche  ciò  che  gli  debbono  i 
di  lui  vicarii  r  P.  e*  Stico  ha  nel  suo  Peculio  Panfilo:  il  padrone  difese  Panfilo  nel  gin*- 
disio  nossale,  ed  essendo  stato  condannato,  pagò  il  valore  della  lite  ;  indi  col  suo  te- 
stamento mannmìse  Stico  e  gli  legò  il  Peculio,  oi  domandava  se  dal  Peculio  di  Panfilo 
o  da  quello  di  Stico  detrar  si  debba  ciò  che  fu  pagato  per  Panfilo.  Rispose  :  Certa* 
niente  si  dee  detrarre  dal  Peculio  di  Panfilo  quella  somma  qualunque  siasi  ;  vale  a 

(1)  E  stoza  ti  consenso  ^1  padrA,  come  sì  vedrU  dalle  cose  clie  sì  dirannOi 

(s)  Non  servo;  perciocchit  quantunque  senza  il  consenso  del  padre  e  per  consegaensa  ìnvalidamen^^ 

te  sia  stato  maDumesso,  il  iiglie  che  Io  avera  manamesso  non  poteva,  coutra  il  fatto  proprio,  richiar 

marlo  alla  serrità. 

(5)  Giacchi  quel  servo  OTera  gì2i  cessato  di  essere  nel  Peculio,  donde  il  figlio  Io  tolse  mediante  la 

mnomissione ,  benché  invalida;  come  abbiamo  veduto  di  sopra. 

(4)  Risolta  dunque  «Tidentemente  che  quel  servo  non  fu  manamesso  col  consenso  del  padre«  poi- 
ché altrimenti  sarebbe  lìbero  e  non  servo. 

(5)  Perciocché  il  Gius  Civile  i  quello  ohe  obbliga  a  cagione  del  danno  cagionato»  a  pagare  più  dsl 
simplo.  Ora  il  senro  non  è  obbligato  civilmente  verso  il  padroo^,  ma  soltanto  naturalmente. 

(6)  n  serro  non  è  tenuto  pel  danno  iorerito  a  sé  medesimo;  perciocché  il  serro  é  naturalmente  de« 
Litore  verso  il  padrone  solamente  per  quanto  egli  dovrebbe  civilmente  se  fosse  libero  e  capace  dì  ci« 
vile  obbligaxione  :  ora  no  nomo  libero  non  può  essere  debitore  per  cagione  del  danno  recato  a  sé. 


^  • 

XI7.  Duo  filiifamilias  peeuliares  servos  separalim  ntergue  hàlfeòaitt,  JEx  his  alter  servulum 
saum  peailìarem  pipo  patre  manumisU,  Pater  uirìque  iesiamenioPeculiumpraelegaperai.Qua»' 
rehatur  ;  serpus  iste  utrum  amborum^  an  ejus  a  ijuo  manamissas  eratt  libertus  esset,  "Respoii" 
dit  :  Siprius  lestamentum  fecisset  quamfilìus  eum  Itberum  esse  jassisset,  unius  esse  Uóerium,; 
ideo  quod  eum  quoque  in  Peculio  legasse  videreiur,  Sed  si  postea  lestamentum  pater  fecisseL: 
non  piderieam  mentem  ejnsfiiisse  ut  eum  qui  manumissus  esset^  legarsi:  eumgue  servum^  qu<h 
niam  praelegatus  nonessel,  morluo  patre  amborum  serpum  fmsse,  1,  7  de  Manumissionib.  Alfe- 
nos  Vanis  lib.  7  DigesL 

Xin,  Si  eonserpum  suum  pulneroperit  servus  et  piGórem/ecerit,  Mareellas:  Non  esse  duòilan* 
dum  deduci  ex  Peculio  quod  domino  interesset,  Nam  quid  interest  conserpum  pulnerel,  an  sciu" 
dot  aliijuid  vtlfrangùl  an  subripiat?  Quo  easu  sine  duòio  minuilur  Peculiumt  sed  non  ultra 
jsimplum,  L  gi  i  Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

^  ^  Seti  si  se  vulnerapit  pel  etiam  occidit,  nihil  est  deducendum  hoc  nomine.  Alioguin  dieemus  et, 
si/ugerii,  iieducemlum  id  guanto  pilior/aetas  sit  proplerfugam,  d.  I.  9  §  s. 

XiV.  Siichus  habet  in  Peculio  Pamphilam:  hunc  dominus  noxafi  judìcio  defendil,  etdamna" 
tue  litlf  àestimationem  solpit  ;  deinde  Stichum  testamento  manumisit ,  eique  Peculium  legopiì. 
Quaesilum  est  an  quod  Pamphili  nomine  praesUtam  sit,  ex  Peculio  pel  ipsius  Pamphui  pel 
Sùchi  deducendum  sit  ?  Bespoadit  :  Pamphili  quidem  de  Peculio  ulique  deducendum  gn/intO' 


Sgì  .  UB.  XXXIIL  (^ANDECTARUM 

clircy  anebe  tt  fotte  tUto  etpediente  il  darlo  in  ritarcìmeuto  ^  imp«rcioochè  tolto  ciò 
ohe  fu  dato  a  cagione  del  tervo,  cottìtnitoe  an  debito  verto  il  padrone.  Che  te  a  ciò 
non  batta  il  Peculio  di  Panfilo,  allora  ti  dee  lare  la  detrazionie  dal  Peculio  di  StioOy 
ma  non  oltre  al  ralore  di  Panfilo  (i)« 

Si  domandava  allretì  te,  estendo  il  terfo  Panfilo  per  qualunque  altra  cauta  debi* 
tore  al  padrone  di  una  somma,  ed  il  tuo  Peculio  non  bastando  a  coprirla,  ti  potw 
detrarre  dal  Peculio  di  Stico  fino  al  valore  di  Panfilo.  Ditte  di  no  $  perchè  questo  caso 
non  è  timile  al  precedente.  E  di  vero,  nel  primo  caso  ti  doveva  detrarre  il  presso  del 
vicario,  perchè  per  tal  titolo  lo  ttetso  Stico  era  cottiluito  debitore  verso  il  padrone  per 
la  difeta  del  di  lui  vicario  (s)  ^  ma  nel  caso  ora  propotto  nulla  ti  dee  detrarre  dal  Pe^ 
culio  di  Stico,  perchè  Stico  non  è  debitore  ,  ma  ti  dee  detrarre  tolta nlo  dal  Peculio  di 
Panfilo  il  quale  non  può  (3)  certamente  etsere  considerato  parte  del  proprio  Peculio. 

XY.  Dot  Peculio  del  servo  si  detrae  altred  ciò  eh*  esso  dse  ai  conservi,  giacchi  egli 
dee  anche  ciò  al  padrone* 

Tuttavia  ciò  che  il  servo  dee  al  tervo  eh*  è  nel  di  lui  Peculio,  non  ti  detrae  dal  Pe- 
culio legato,  benché  anche  questi  eli  sia  conservo. 

XTI.  Dal  Legato  dd  Peoulio  si  detrae  non  solameale  ciò  eh'  è  dovuto  «1  padrone^ 
ma  anche  ciò  eh*  era  dovuto  alferede. 

Finalmente  Pegaso  rispose  :  Se  Terede  diede  a  credito  una  somma  ad  uno  ttatolibe- 
ro  a  cui  fu  legato  il  Peculio  ;  la  detrasione  avrà  luogo  issoginre,  e  le  «ingole  cose  del 
Peculio  rimarranno  diminuite  anche  per  questo  debito. 

Se  dunque  il  servo  ottenne  la  libertà  puramente ,  e  1*  erede  o  vivente  il  padrone  ^ 
prima  delr  adizione  di  eredità  diede  a  credito  al  servo  ;  il  Legato  del  Peculio  sarà  di- 
minuito secondo  V  opinione  di  Giuliano^  ancorché  l*  erede  non  foste  mai  stato  padro» 
ne  del  servo. 

Nota  per  ineidema  :  Se  alcuno  si  è  dato  in  arrogazione  al  suo  creditofre  ^  e  «mesti 
▼iene  convenuto  coli*  azione  Di  vsGOuo  ;  io  credo  che  si  debba  applicare  ciò  clw  In 
detto  dell'erede  (4). 

(i)'Ftfcfaè  mI  dì  pia  non  amministrò  atìlmente  gli  alhrì  dd  Peonllo  •  mentre  avreUie  pototo  dsr 
Psnfilo  in  rìstrctmento. 

(s)  Perciocché ,  se  non  ti  «vessa  Panfilo ,  sarebbe  stato  necessario  di  darlo  in  risarcimeato.  Ora  il 
padrone  difendendolo  ha  non  aoiameote  Ciitto  l' affare  di  Panfilo,  ma  estandio  P  aflare  di  Stioo ,  e  con 
qaesto  meuo  ha  preservato  Panfilo  al  Peculio  di  Stico.  Per  tal  titolo  adunque  Stico  è  debitore  verso  il 
padrone  fino  al  Talora  di  Panfilo. 

(3)  Panfilo  non  è  egli  steteo  nel  suo  PecnliOt  ma  è  nei  Peculio  di  Stico.  Sdco  poi  dee  rio  eh'  4  do» 
TUto  da  Panfilo  fino  al  valore  del  Peculio  di  Panfilo. 

(4)  Vale  a  dira,  l' arrogatora  poti  à  detrarra  dal  Peculio  ciò  che  a  lui  doveTS  Tarrogato  prima  del* 
l' arrogasione,  come  abbiamo  d^to  che  l'erede  detrae  dal  Peculio  del  servo  dò  che  a  lui  era  dovuti» 
prima  di  diveatara  erede. 


cumqme  eà  summa  essel  ;  id  est,  etìmm  si  emm  noxae  dedere  expedisseL  Qaidquid  enim  prò 
pile  se/vi  praestiium  sii ,  in  eo  debitorem  eum  domino  eonsiiiuL  Quod  si  Pamphili  Peeuiiam 
non  Slanciai ,  tunc  ex  PecaUo  Siichi  non  altra  pretium  Pamphili  deduci  debére»  L  iS  Aiìrican* 
lib.  6  Qnaest. 

i^uaesitam  est,  si  ex  édia  ^aa  eaasa  Pampldlas  peeuniam  domimo  debaisset,  nee  ea  ex  Pe- 
callo  ejas  seroari  possol  ;  an  asqae  ad  preiiam  ejas  ex  Peculio  Sikhi  possii  deducore.  Ifegaoits 
ncque  enim  simile  id  superiori  esse»  M  emm  propurea  preiiam  ncarii  dedmeendumt  quod  eo  mo^ 
mine  ipso  Stiehas  ob  defensionem  oiearii  sai  domino  ilobiior  eonstituatur:  ai  in  proposito,  quia 
Stichus  nihU  debeat,  ex  e}as  PecaUo  nihil  esse  deducendum-;  sed  ex  Pamphili  daniaxat,  gai 
cerio  ipso  in  sao  Peealio  intelligi  non  petest.  d.  L  i$  §  .t. 

XFi  id  qaod  servo  qai  in  ipsius  Peoulio  est  dobetnr,  non  tkdneitnr  ax  Legato  Peealio  / 
guamvis  eonservus  ejus  sii.  L  9  Ulp.  lib.  4  ad  Sabin. 

XFL  Non  solam  auiem  quòd  domino  debetur.  Peculio  legato  dedudtur;  sed  et  si  quid  here» 
di  debilum/uit,  L  6  $  fin.  Ulp.  lib.  s6  ad  Sabin. 

Deniqtte  Pegasus  respondit:  Si  statuUbero,  cui  Peeuiiam  iegatum  sit,  heres  interim  credide* 
rit;  id  ipso  Iure  detrahi,  et  eorpora  singula  etiam  per  hoc  €Ms  aUennm  diminuì,  l  8  Ulp.  lib. 
86  ad  Sabin. 

Proiadesi  pure  liòertatemaedpiet;  et  heres  oel  oioo  domino,  oel  ante  adiiam  hereditatem^ 
servo  crediierit:  Legatum  Peculii  minnetun  eecundum  Juliani  sentenliamf  licetdominus  servi 
nunquamfiieriL  d.  1.  8  §  1. 

Si  quis  creditori  suo  adrogandum  se  dederit,  et  agetrtr  De  pucotto  cum  adrogatore;  idempu* 
io  dicendum  quod  de  herede  dicitar.  L  7  Pompon,  lib.  7  ad  Sabin. 


f: 
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:  XVIL  jlbbìùmo  flàuto  quali  deiraxioni  si  facciano  dal  Peculio  legato* 

Come  dMano  farsi  ce  lo  insegna  Olpiano  :  Se  fa  legato  il  Pecalio,  e  questo  contt-* 
Ma  in  cose  corporali^  p.  e.  in  fondi  o  in  case  ;  sa  il  ser?o  non  ha  debiti  né  Terso  il  pa- 
drone, né  Terso  i'  conserTÌ,  né  Terso  i  figli  del  padrone,  le  cose  saranno  integralmen- 
te Tindicate.  Se  poi  tì  sono  debiti  Tarso  il  padrone  o  le  accennate  persone,  le  singole 
oose  debbono  essere  diminnile  a  proporzione.  Cosi  pensano  anche  Gintiano  e  Gelso^ 
-  Quindi  Paoloy  trattando  di  un  certo  caso  in  cui  al  legatario  Jt  concede  la  vintUca" 
%ione  di  una  parte  incerta^  dice  :  Si  ossenra  la  stessa  cosa  anche  quando  fa  legato  il 
Peculio,  essendo  incerto  in  quanto  ciò  eh*  è  doTuto  al  padrone  diminuisca  le  cose  del 
Fecubo. 

Benché  queste  detrazioni  dìmnuiscano  a  proporzione  tutte  le  singole  cose  del  Pecu* 
lìOj  non  di  menoj  se  qualche  cosa  del  Peculio  fu  legata  specialmente  ad  altrapereonay 
il  legatario  dèe  averla  intiera»  Ciò  h  quante  oscuramente  sign^a  Scevola  .*  Se  a  Stico 
«annmessQ  In  legato  il  Peculio,  •  a  Tisio  un  serro  peculiare  $  Giuliano  dice  accresce- 
re a  ehi  fu  legato  il  Ticario  tanto  quanto  sarà  detratto  dal  Peculio  per  ciò  eh*  è  doTU- 
lo  al  padrone  (i). 

Ciò  poi  che  abbiamo  dettOj  cìoi  che  le  singole  tose  diimnuisconò  a  proponionef  in" 
tender  si  dee  nel  senso  cAe,  non  ostante,  offerendo  JU  pagare  la  somma  del  debito,  il 
servo  manumessopuh  ritenere  la  cosa  intiera» 

.  Ccà  insegna  iabeone  :  Un  padrone  col  testamento  aTea  roanumesso  un  serro  e 
legatogli  il  Peculio.  Questo  serTo  doTera  al  padrone  mille  monete,  e  le  pagò  ali*  erede. 
Risposi  2  Ali*  creino  si  debbono  diart  tutte  quelle  cose,  s' egli  pagò  la  somma  di  cui 
era  debitore. 

XYllL  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quel  debito  pecuUare  che  si  ha  verso  ilpadroncp 
i  conservi  o  Terede.  Quanto  poi  a  ciò  eh*  è  dovuto  agli  altri  creditori  del  PecuUof  Mar- 
ciano  dà  la  regola  seguente .-  Se  al  senro  manumesso  fu  legato  il  Peculio,  i  creditori 
peculiari  non  hanno  certamente  asione  centra  di  lui  (a)  j  ma  1*  erede  non  è  tenuto  a 
prestare  il  Peculio,  se  non  TÌene  cantato  che  sarà  difeso  da*  creditori  peculiari  (3). 

Quindi  un  tale,  aTcndo  legato  il  Peculio  del  serTO,  per  tal  titolo  accettò  il  giudizio^ 
e  poscia  mori.  Fa  deciso  che  non  si  doTesse  prestare  il  Peculio  a  titolo  di  l^to,  ae 
non  qualora  si  prestasse  cauzione  alVerede  pel  giudizio  accettato  (4)» 

(i)  Così  la^IIossa  lotequreta  ^aesU  1^«. 

(a)  Noo  r'  ha  obbligazione  ciTiIe  per  ci6  che  talaoo  ammioìitrò  meD£r*era  la  itUto  di  serrìt&.  Vedi 
ìd  appreiso  llh.  44  ^i^  ^^  Oòlig.  ei  action. 

(3)  Gli  eredi  entro  ranno  aono  soggetti  air  azione  Di  pecalio,  benché  abbiano  datò  ifPecalìo  al  ser* 
▼o  maBimiesso  ;  giacché  si  considerano  ararlo  ancora  nelle  mani  per  ciò  solo  ch'essi  sono  liberati  dal- 
la loro  obbligasione  di  prestare  ii  legato  ;  come  redemmo  di  sopra  nel  lib.  i6  tit  ^e  Pecui,  o.  4o  e  4*' 
aecoodo  l'opiaioDe  dei  Procoleiani.  Sabioo  era  di  opinione  contraria.  Vedi  detto  tìt  de  PecuL  e  la  no- 
stra Pre&sione. 

(4)  Se  il  defnvto  bob  aTssse  accettato  il  giadizìo  di  Peculio,  Giavoleoo,  ch'era  SabtnianOi  dod  pen- 
serebbe che  l'  erede  potesse  essere  convenato  coli'  azione  Dì  peculio  nel  caso  in  cai  il  Peculio  fosse 
stato  legato  ;  ed  ecco  la  ragboe  per  eoi  egli  qui  sappone  che  il  deibnta  abbia  aeceltato  il  giadisioi 


Xm.  Si  Peealium  iegeiur,  ei  sii  in  corportòus,  putafiutdi  pel  aeàes  ;  si  quìdem  nihil  ^t 
qmod  eervus  domino  v^conservis  lièerispe  domini  debeait  iniegra  eorpora  vùtdieabmniàr.  Si» 
vero  sii  qaod  domino  pel  saprà  scripiis  personis  deòeaiar,  diminuì  singola  eorpora  prò  rata  de* 
beÒnnt,  Ei  ita  JuUanas  ei  Cebas  puiant,  L  6  Utp.  lib.  té  ad  Sabio. 

SimiUierfit  ei  si  Pecaiiam  legaium  sii;  gaia  in  quantum  ree  peculiares  diminuii  id  quod  do* 
miao  debeiar^  incertum  est  1.  8  $  i  ^  simititer,  ff.  Cìonun.  dirid.  Paul.  Ub.  a3  ad  Ed. 

Si  Siieho  manumisso  Pecaìium  iegalum  sii,  ei  Tiiio  servuS  peeaUaris  ;  gaantum  Peculio  de- 
traetam  ertt  ab  id  qaod  domino  debeiur^  tanium  ei  accedere  cai  Ptcarìas  legatas  est,  JuHanus 
«iC.  1.  SI  Scaerola  lib.  8  Qaaest»  , 

thaunas  servam  tesiamenio  manamiserat,  et  ei  Pecnliam  leguperat,  Is  serpus  miue  nnmmos 
domino  deàaerai,  ei  eoe  heredi  sohii.  Bespondi:  Omnes  eas  ree  deberi  orcinot  si  pecuniam  or^ 
ciausqaam  debaerai  sohissei,  L  aa  Labeo  lib.  a  Posterior.  a  Jaroleno  Epitomat 

XFÌtl.  Si  servo  manumisso  Peealium  legaUtm /aeriti  in  eum  sine  dabio  crediiori&us  pecaiiO' 
fiis  aetiones  non  compeUtni.  Sed  non  alias  heres  Peealium  praestare  debett  nisi  ei  copeatar. 
d^ensu  tri  aàpereas  ereditores  peealiarios,  1.  i8  Marcxan.  lib.  6  Instit. 

Qai  Peealium  sèrvi  legaverai,  judieiam  eo  nomine  acceperai,  deinde  decesseraL  PlacuU  non 
alìter  Pecidmm  ex  eausa  legati  praesiari,  qaam  si  de  accepto  judicio  heredi  eaveretur.  l  l^  Ja- 
*Toien.  lib.  a  ex  Cassio. 

VoL.  ly.  5o 
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XlX.  Quanto  aiàchuidel  Peculio,  rimane  da  osservare  cih  che  dice  Ulpiano  :  Se  fa 
Irgatò  il  PeìsaKo  sent^  detraiione  dtì  debiti,  si  paò  temere  che  il  Legato  sia  iotitile, 
perchè  qneita  Addiiione  h  eonlrarìn  alla  natura  del  legato.  Ma  io  credo  eh'  essa  noir 
renda  tìsìoso'ìI  higato;  wm  che  non  gtori  ;  impercìoccfaè  questa  addiiione  non  dà  mag- 
gior estensione  atta  Trndicazìone  del  Pc»cnlto. 

Geru  mente,  se  il  legatarÌM^  odènné  il  possesso  delle  Còse,  egli  paò  serrìrsi  dell*  ecce- 
zione di  Dolo  cotttra  1*  trtdt  che  Tolesse  esercitare  V  asione  Di  Wndicaxione  ;  percioc- 
ché ha  in  suo  favorìe  H  volontà  del  disponente  che  non  venga  fotta  detrasione  dei  de- 

bttii 

Ma  se  il  padrone  dichiarò  di  rimettere  al  servo  il  debito,  ovvero  che  il  servo  nnlla 
g!i  dee  ;  quésta  aggiunta  è  vafida,  perchè  il  padrone  cotta  semplice  volontà  può  rimct- 
leré  ari  servo  ciò  Che  gK  dfee. 

Parimente^  se  vuoi' prélegàfe^  il  PéCtilio  a)  teK^vo^  od  al  figlio,  in  modo  che  non  venga 
difCralto  ì\  debito'  t\kti  haAlko  itii^  di  té  j  doto  legarsi  ipecialitaenle  (i)  le  cose  che  sono 
nel  P'ecàlioi 

§  5.  ii  qùdl  tempo  si  dehhà  aver  riguardo  per  Sùpere  che  cosa  pi  sìa 

nel  Peculio  legalo. 


i 


XX.  Si  riferiremo  noi  forse  ài  PecaUiy  eh*  era  al  tem  pò  della  morte,  ovvero  JÌ  ag- 
;ìagireremo  ciò'  che  si  aggiagnc  dopo  la  morte,  cf  detrarremo  ciò  che  andò  mancan- 
o  ?  Gì  Aliano  dice  :  Altro  è  il  Legato  del  Peculio  (atto  al  servo  stesso,  altro  il  Legato 
del  Peculio  Tatto  ad  altra  persona  ì  imperciocché,  se  fu  fatto  al  servo,  bisogna  riferir- 
st  al  tem'po  della  scadenza  del  legato  (a)  ;  se  fa  fatto  ad  un  estraneo,  bisogna  riferir- 
si al  tempo^  della  morte  y  dì  maniera  per  altro  che  gli  accrescimenti  sopravvenuti  do- 
tto alte  coéef  del  Peculio  debbano  andare  a  profitto  del  legatario  j  come  sarebbero  i' 
i^artì  delle  serve  ed  i  feti  dei  bestiami  ;  ma  ciò  che  al  Peculio  fu  aggiunto  mediante  le 
opere  del  servo  o  per  altra  causa  estranea;  quando  il  Peculio  non  fu  legato  al  servo^ 
non  appartiene  al  legatario.  Così  decide  Giuliano,  conformandosi  alla  volontà  del  te- 
i/tatore;  perciocché  quando  il  Legato  del  Peculio  é  faticai  servo  stesso,  é  presumibile  che 
il  testatore  abbia  voluto  che  il  serto  a  cui  questo  Peculio  doveva  servire  di  patrimo- 
nio dopo  la  manumissione,  approfittasse  d*ogni  incremento  ;  ma  quando  il  Legato  del 
Peculio  é  fatto  ad  altri,  la  cosa  non  è  cosi.  Per  altro  anche  in  riguardo  a  quella  tér- 
ia  persoila,  se  risulta  che' il  testatore  ^bbia  avuto  tale  intenzione^  si  dirà  lo  stesso  au* 
che  in  tal  caso. 

(l)  Vale  a  dire ,  i  tali  e  tali  corpi. 

(»)  Gioéi  al  Ceittpo  ddS  adiaìoue  di  «redsià ,  xuH  qtial  teoipo  seodono  la  Itlienik  ed  il  legalo  ]a.<ictaio  al 
servo. 


XtX.  El  sifuerit  legatum  Peadium  non  d&ducto  aere  alieno^  verendum  ne  inutile  Legaium 
sii  ;  quia  quod  adjiciiMir  cantra  naturam  legati  fit.  Sed  puto  verunt,  hanc  adjectionsm  non  uìlia» 
re  legatum;  sed  mhU  ei  adjicere,  Nec  enim  potesi  crescere  tfindieatio  Peeulii  per  hanc  ad^ 
jectionem. 

Piane  siproponas  legatarium  nactam  possessionem  rerum;  exceptione  Doli  adversus  here» 
dem  vindicantem  uti  potesi,  Èaòet  enim  in  solidis  reòus  volnntalem  aeris  alieni  non  deducendi. 

Sed  et  si  dominus  remittere  se  sèrpo  quod  deòet,  trel  nihil  siAi  serpum  debere^  significa»erit; 
palei  haèe  adjectìot  quia  nuda  poluntate  potesi  dominus  serpo  remiitere  quod  ei  deòet.X'  ^  §  i 
Ulpiao.  lib.  so  ad  Sabio. 

Si  PecuUum  serpo  velfilio  praelegare  pelisi  ne  deducatùr  id  quod  tibi  dciehitur;  speeialiter 
e  a  quae  in  Peculio  erunt^  Uganda  sunt.  U  io  Pompon.  Jib.  7  ad  Sabia. 

.  XX.  Utnunautem  iddemum  Peculium  .aecipimuSt  quod  mortis  tempore  fuit;  au  pero  et  quod 
postea  accessit  applicamus^  pel  quod  decessit  deirahimus  ?  Et  Julianus:  Àlias  accipicndum  le» 
gaiam  Peculii  ait^  si  ipsi  serpa  tegetur  ;  o/ùuc  si  aliL  ìfam  si  ipsit  id  tempus  in  legalo  spectan» 
dum  quo  die*  legati  cedit;  si  pero  estraneo,  mortis  tempus.  Si  tamen  ut  incrementa  ex  roòus 
pecttliarihus  ad  eum  perpeniantt  ut  pula  partus  ancillarum  pel/oetas  pecorum  :  quod  autem  es 
vperìa  suis  pel  in  alia  re  aceeditf  id,  si  alti  quam  ipsi  legetur  Peculium,  non  deheòitur,  Boc 
utrumque  Julianus  secundum  poluntatem  testaioris  scribi.  Qaum  enim  ipsi  suum  Peculium  le» 
galur,  perisimile  est  eum  omue  augmentum  ad  ipsum  pertinere  poluisse  cui  patrimonium  ma» 
numisso  futurum  est;  quum  à/ii,  non  sic:  tamen  ut,  si  in  alierius persona  koc  eum  sensisso 
appareut,  idem  dicas.  L  8  {  fiu-  l^'p-  lib.  a6  ad  Salùo. 
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S  uniforme  c&  ehff  viene  dello  altrove  :  Se  odo  lasciò  ad  nn  ^ervo  U  Ubcrtà  pf>r 
IcsUniento^  •  sii  Itgò  il  Peculio  $  Gialiaao  scrive  che  ni  reputa  legato  il  Pecn|ào  del 
Umpo  io  coi  gli  cQmpcIt  U  libertà,  I^er  cpnaegoeosa  ti^ui  gì'  increiaenii  del  Pecplìo 
•opravveooti  io  qoalooqoe  modo  prima  dejl*  adizioiie  di  eredità ^  apparteogcNdo  ^1  foa- 
noiiireeo* 

Ma  te  alcono  legò  ad  od  ftttraqeo  jil  ttefiplfto  del  M^yp,  ]fi  qaUt^pe.dìp«iA4«  4a)U 
coDahiettora  della  rolontà  del  testatore.  E  per  altro  piò  rerìsiinile  che  questo  legalo 
debba  comprendere  tutto  ciò  ch'era  nel  Peculio  al  tempo  della  morte  i  di  maniera  che 
sia  dovoto  ciò  che  alle  cose  del  Peeolio  si  agginose  prima  dell*  adisioae  di  eredità  ; 
c»nie  i  partì  delle  serve,  i  feti  degli  animali  :  ciò  poi  che  fo  donato  al  senro^  o  ciò  che 
il  servo  acqoistò  colle  sue  opere,  non  appartiene  al  legatario. 

GiavoZeiio,  rigeUando  la  contraria  ojnnioae  di£attiof  approva  la  prima  porle  delta 
nostra  distinzione  ;  cioèy  che  nel  Legato  del  Peculio  lascuUo  allo  stesso  servo  manu' 
messo  si  comprende  il  Peculio  guai  k  ql  tempo  in  cui  scade  la  libertà  lasciata  a  questo 
servo»  CoA  il  detto  Giavoleno  :  Nei  libri  di  Gajo  Cassio  sta  scritto  che  le  cose  acquista- 
te dallo  statolibero  prima  che  sia  adempiota  la  condisione  imposta  alla  soa  libertà  , 
non  entrano  nel  Peculio  che  a  lui  fu  legato  (i)  ;  qualora  il  legato  non  gli  sia  staio  fist* 
fto  pel  tempo  in  cui  sarà  libero  (a).  Esaminiamo  se,  il  Peculio  essendo  susceHivo  di  ac- 
crescimento e  di  deoresoimento,  l' accrescimento  ai^venolo  ad  esso  debba  fer  parte  del 
•legato,  qualora  T  erede  non  l' abbia  toko.  E  questo  Gius  è  adottato  pio  generalmente. 

Quindi  si  può  legare  il  Pecvlio  anche  a  chi  non  ha  niente  nel  suo  Peculio  ;  percioc- 
ché si  può  legaire  non  solamente  il  Peculio  presente,  ma  anche  il  Peculio  fnUiro. 

ARTICOLO    III. 

Quando  si  estingua  il  Legato  del  Peculio. 

XXJ.  //  Legato  del  Peculio  si  estingue  coir  estistguerÀ  del  Peistslio  ,*  p*'e»,colla  mor- 
te del  servoy  senza  del  quale  non  >si  oonsOera  esistere  Peculio. 

Quindi  un  tale  inatitul  eredi  due  'figli^.ed  a  ciascheduno  di  essi  prdegò  i^kuni  ser- 
vi fra' quali  ad  uno  prelegò  .Stefano  col  Peculio.  Quqsti  ('5)  tporl  manomesso  viven- 
te il  testatore;  poscia  morì  il  padre.  Si  domandava  se  ciò  che  Stefano  aveva  nc;l  Pecu- 
lio prima  di  ,e.sìcre  mauumesso,  appai^cng^  ^4  ^Moeodoe.i  friitelli^od  a  quello  solo  a 

» 

(i)  Allo  itesso  statnlibero. 

(a)  Vale  a  dire«  qualora  il  Peculio  non  fossfl  stato  sp^cialmepta  legato  tale  che  si  fosse  trovato  al  teiu- 
po  della  scadcnxa  della  libertà  a  4^1  legato.  Questa  è  V  opiaione  di  Cassio  ciba  .sobifco4ppo  ▼iene  sì- 
gettata. 
.      {5)  Stefiiop. 


Sedeum  qui  senmm  testùmento  Uberum  esse  juàet,  et  et  Pecuiium  hg4a;,^ii^  tsm^ms  i^ 
attimm  legare  inieiligi  Julianus  seriali^  quo  liòertas  competila  Ideogue  omnia  incrememia  Pecu^ 
la  quoque  modo  ante  aditam  herodìuuem  acquisita,  ad  mamumissum  pertinere,  t  67  $  i  ff.  de 
PecoL  Trf  phon.  lib.  8  Disput. 

Al  si  quis  exlraneo  Pecuiium  senfi  legaperU  ;  in  conjectura  poluntaUs  testatoris  quaestio' 
nem  esse*  Kl  perìsimUius  «Me,  id  Ugatum  quod  mortìs  iomporem  Peculio /morii  :  Mu-^ui^u^e 
ex  rebus  peculiaribus  aule  aditam  keredàlatem  aceesseriut,  de^autur;  «aiuti jfarlus  aucillfi- 
rum  et/oeluspocudum:  quae  auiem  servo  donata  fuèriut,  ei»e  ^uid  ex  operis  euis  acquisierii, 
ad  legatarium  tio^  parUuere.  d.  L  67  §  a. 

StattdiLer,  anùouam  condiiio  libertmis  obtiaerìl,  si  quid  comparassel  ;  PecuXu^  legato  non 
cassurum^iuliòris  Oi^i  Cqssiis4:ripium^est,Msi  idlegsftumJu,tamfims  (iberlafis  calUftuahes- 
set  Fideamus  ne,  eom  Pecuiium  et  accessionem  et  décessionem  habeal  ;  augmentum  quoque 
ajas  Peculii  (jsi  mado.ab  horeda  ei^tblatum  «oh  sU)  legato  oessurum  sii.  Si  magie  hoc  ^ure  uti- 
mar,  1.  aB  $  1  ff.  de  Staiuliber.Javoloo.  iil».  Ssx  Cassio. 

Ei  quoqua  qui  mihil  in  Peculio  habett  poiest  Pecuiium  logori,  JHou  onimtautum  praeeeus,  sed 
atiam/uturum  Pequlium  legati potesl»  L  il  Ulp*  Ub.  a9  ad  Bd. 

XXL  Duos  filios  scripsU  horedesy  et  certos  komiues  unicuique  eorum  praelegaoil;  in  qufbfts 
mai  Suphanum  cum  Peculio.  Is  vivo  Usiaiore  mauumissus  decessit  ;  deinde  pater,  Quaesiutm 
est  anid  quod  in  Peculio  àaCaii  Siephaaus  priusquam  manunùtèeretur^  ad  utrosque  fìaUos  per* 
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earfii  prelegato  col  Peculio.  Ritpoti  :  Secondo  le  cose  etpoéle,  apparUeot  «d  eniram- 

XXil.  Per  altro  il  Legato  del  Peealio  diventa  iaatile  allorqwndo  il  tervu  Tieiic  a 
morire  ftreate  il  testatore  (t).  Se  poi  il  teff  o  è  in  ?iu  al  tempo  della  morU  del  teila- 
tore,  il  Peculio  fa  parte  del  legato» 
t  Sarebbe  altrimenti  te  il  aervo  fetaa  tUlo  legalo  Tettilo  (3). 

TITOLO  IX. 

DEL  LEGATO  DELLA  VETTOVAGLIA 

(  DB   VB2n7   LB6ATA  ) 

I.  La  rubrica  di  questo  titolo  ha  la  parola  Penat  (  FettovagUa)  JU genere  femmimi' 
no.  Ho  poi  inteso  che  questo  nome  Pbbtus  appartiene  a  tatti  i  generi  (4). 

Esaminiamo  ciò  che  contenda  il  Legato  di  Vettovaglia.  Qoiato  Mncio  nel  libro  se- 
condo del  Gius  Civile  dice  cheli  Legato  di  Vettovaglia  contiene  i  cibi  e  le  bevande  (S). 
Lo  stesso  scrive  Sabino  nei  libri  sopra  Vitellio.  Quelle  cose  di  questo  genere,  egli  dice, 
che  sono  destinate  ali*  uso  del  padre  di  (amiglia,  dell»  moglie,  dei  figli,  dei  servi  che 
sogliono  essere  eon  essi,  ed  anche  de'  giumenti  ad  uso  del  padrona. 

(i)  Perchè  •lIorqnaDdo  3  tasUkorc  ha  cessato  di  avere  il  servo,  il  Peealio  die  questo  serro  e^era, 
4  estinto ,  ed  i  confuso  nella  ragione  del  padrone;  e  perciò  il  Legato  di  questo  Peculio  lasciato  ai  figli 
A  STaoito. 

(a)  Non  osta  ciò  che  dice  la  l,  22  ^  \  ff.  de  Insiruet  Pel  bistnun.  ieg,  sopra  detto  tit  n.  87,  cioi 
che  nel  L^ato  di  un  foddo  oom'  ò  fornito,  anche  il  Peculio  dell'  agente  morto  prima  del  lesutore  ap- 
partiene al  legatario»  se  quel  serro  dipenderà  dal  medesimo  fondo  ;  impercioechè  le  cose  che  si  trors* 
reno  in  quel  Peculio  sono  dorute  al  legatario,  non  gik  come  un  Peculio  il  quale,  morto  il  serro  ,  non 
può  considerarsi  sussistente,  ma  come  una  parte  dìell*  istrumento  del  Ibodo  che  fu  legatOt 

(3)  Quale  la  ragione  di  questa  diSerensa?  Quando  un  serro  è  legato  col  suo  Peculio,  vi  sono  due 
legad,  r  uno  del  serro  e  1'  altro  del  Peculio,  che  scadono  al  tempo  della  morte  del  testatore  ;  percioe» 
chi  da  allora  tutto  ciò  eh'  era  nel  Peculio  comincia  ad  appartenere  al  legatario ,  e  non  può  cessare  di 
essergli  dorato  a  cagione  della  morte  del  serro.  Ma  quando  il  serro  è  legato  FesiitOt  il  legato  del  tmt- 

,  TO  è  uno,  e  le  resti  non  sono  dorute  per  s4.  Siccome  adunque  il  serro  morendo  cessò  di  essere  doro* 

to ,  cost  nulla  piò  rimane  nell'  obbligazione  del  legato.  Si  osserri  poi  che  questo  testo  intender  ù  dee 
del  legato  di  Condannagione:  che  se  il  serro  restito  fosse  stato  lasciato  per  F^dieazione,  sarebbe 
stato  subito  acquistato  insieme  colla  reste  al  legatario,  il  quale  non  dee  perdere  per  la  morte  del  servo 
la  reste  di  cui  egli  arerà  acquistato  il  dominio.  Attribuir  dunque  si  dee  a  negligenza  di  Triboniaao 
r  arer  lasciato  questo  testo  nelle  Pandette;  giacchi  altrimenti  i  la  cosa  secondo  U  Gius  di  Giustioia- 
DO  per  cut  tutti  i  legati  hauuo  1'  efTetto  dei  legati  per  Findicazioae. 

(4)  Giacchi  si  dice  :  Xic  et  haec  et  hoc  Peaus. 

(6)  Gioi,  Sa  quae  hujusce  generis  longae  usionis  grtUìa  eontrahuntur  et  reconduntur.  Ex  eo 
enim  qvod  non  in  prompiu  eintt  eed  intus  et  penitus  àaòeantur,  Pbmvs  dieta  eunL  Q.  Muoio 
presso  Geli  IV,  t. 


tineat;  an  vero  ad  eum  soUtmcBÌ  eam  Peculio  praelegatasfuerat,  Respondif  Seeandmm  ea  fuae 
proponerentur,  ad  utrosifue,  I.  89  $  4  Fam.  erciso.  Scaerola  lib.  i  Respoas. 
^  XXIL  Tane  inutile  legatum  Peeuliifitt  quum  servus  vìpo  testatore  deeediL  Caeterum  si  mar' 

I  "  tis  tempore  servus  vixerit^  Peculium  legato  eedet,  1.  is  Jolian.  lib.  5j  Digest 

Aliier  atque  si  servus  vestitus  legatus/oreL  L  i3  Gelsus  lib.  19  Digest 
/.  Nomen  autem  Pmmos  mihi  traditum  est  omniòus  generióus  dictum,  L  4  §  3  Paai.  fib.  4  ^ 
8aÌMnum. 

Qui  Penum  legata  guid  legato  complectatur  videamus.  Et  Quinius  Mucius  scriAit  tiéro  se- 
cundo  Juris  Gvìus  :  Pena  legata  conlineri  quae  esui  potuique  sunt.  Idem  Sabinus  libri»  ad  Vi* 
tellium  scriòiL  Quae  horum  (*)  (inquit  )  patrisfamiliae  uxorie  liberorumve  ejus  pel  famUias 
quae  circa  eoe  esse  solet ,  item  jumentorum  quae  dominici  ttsus  eausa  parata  suut  1.  3  Ulpisa. 
lib.  sa  ad  Sabinum. 

O  ^e\Ì6  Fiorentine  harum,  .  * 


TIT.  IX.  DE  PENO  LEG4TA  Sg^ 

II.  tataìde  il  Legalo  delia  VeUovaglia  comprende:  iJ^JCibiO  sia  cli9  aveste  frumen- 
to sìa  che  avesse  legami  nella  dispensa,  ciò  sarà  compreso  nel  LegfM*  della  Yetiova* 
glia  ;  ed  ornate  1*  orso  ad  aso  de*  servi  o  dei  giumenti,  come  scrive  aaclie  OMo  nel  se- 
dicesimo delle  Asioni. 

III.  Comprende:  i*  Quelle  cose  che  non  sono  propriamente  cibif  ma  condimenti  dei 
Cibi.  Infatti  Arislone  nota  :  Sono  comprese  nel  legato  anche  quelle  cose  che  non  so- 
no aè  cibo  né  bevanda  ;  come  sarebbe  quelle  cose  colle  quali  sogliamo  condire  le  vi« 
vande  ;  1*  olio  forte,  il  garo  (i),  la  salamoja  (a),  il  mele  e  simili. 

E  di  nuovo  :  Nel  Legato  de*cibi  si  comprendono  forse  le  cose  che  si  mangiano  sole^ 
od  anche  qnelle  che  servono  per  condire  le  altre  ?  Creder  si  dee  che  nel  legato  entri- 
no anche  queste,  qualora  non  si  opponga  la  volontà  del  padre  di  famiglia.  Il  Legato 
della  Vettovaglia  commestibile  comprende  certamente  il  mele  ^  ed  anche  le  lucer* 
te  (3)  colla  lora  salamoja  ;  né  Labcone  lo  nega. 

ìfa  fu  rigettata  1*  opinione  di  alcuni  Giureconsulti  secondo  i  quali  il  pepe,  il  ligu- 
stico (4),  il  cereo  (5J,  il  lasero  (6)  e  simili  non  si  comprendono  nella  Vettovaglia. 

Sensa  dubbio  entra  nella  Vettovaglia  anche  l'aceto  (7),  purché  non  sia  destinato 
air  estinzione  degl*  incendii  (8)  ;  perché  allora  non  é  né  cibo  né  bevanda.  Cosi  dica 
Ofilio  nel  libro  decimosesto  delle  Asioni. 

//  Legato  speciale  de  cibi  comprende  forse  i  condimenti  dei  ciòt,  i  quali  abbiamo 
detto  essere  compresi  nel  Legato  generale  della  Vbtto vaglia  ? 

Certamente  (  dice  )  se  furono  legati  i  cibi,  Labeone  nel  libro  nono  dei  Posteriopi 
scrive,  che  ninna  di  dette  cose  vi  entra,  perché  non  le  mangiamo;  ma  servono  per  far- 
ci mangiare  le  altre.  Trebazio  in  riguardo  al  mele  é  di  contrario  parere^  e  con  ragio- 
nCf  perché  si  suol  mangiare  anche  il  mele.  Ma  Proculo  dice  benissimo  che  tutte  que- 
ste cose  sono  comprese  in  questo  legato,  qualora  non  si  manifesti  essere  stata  contra- 
ria r  intensione  cfel  testatore. 


(t)  Grea  il  garo^  così  PUoio  {BisL  noL  XXXI^  i);  Aliad  Uguoris  exquìstU  genus  quod  Gfaoir 
voutPere^  inteslinis  piscium  caeierUque  gttae  abjUienda  essent  sale  maceratisi  ut  sit  Ula  puirt' 
sceaimm  sanies ,  oUm  conficiebatur  ex  pisce  quem  Graeci  Gàaon  vocaòanL  Lo  slesso  Plinio  nel 
capo  segaeote  dice  che  il  garo  si  faceva  al  suo  tempo  collo  sgombro,  fareiiiga  ed  altri  pescialeUi.  Que- 
sto gara  adopravasi  par  condimento  de* cibi,  era  una  specie  di  salsa  o  salamoia. 

(a)  Maria  (salamoia)  qai  sembra  indicare  una  specie  di  salame,  giacche  anche  il  garo  é  detto  mn- 
ria  da  Plinio  {XXXT,  8).  Colamella  {lib.  la,  cap.  6,  7)  descrive  una  certa  specie  di  maria. 

(3)  Specie  di  pesciatelli  che  servivano  per  condimento,  come  presso  noi  sono  le  acciughe. 

(4)  Erbaggio  cosi  detto  perché  si  raccoglie  nei  monti  delULìguria.  Esso  serviva  ai  condimenti.  Ve- 
di  Plinio  (Histar,  naL  XiX,  18;  XX^  16  ed  altrove).  Musa  medico  ferrarese  attesta  che  fino  a'suei 
giorni  i  contadini  della  Ligaria  solevano  servirsene  in  vece  di  pepe.  . 

(5)  Plinio  {HisL  nalur,  Uò,  XlXt  8)  parlando  delle  piante  ad  uso  di  condimenti  che  si  coltivano  ne* 
gli  orti ,  fii  menzione  dei  careot  di  cui  dice:  Paregrìnum  Gaasum  geatis  suaa  nomi/te  appeliatum, 
culinis^  prìncipale. 

(6)  S  il  succo  di  un  certo  arbusto  che  si  chiamava  laserptUam^  Plin.  {XIX^  3)i 

(7)  Perché  entra  nei  condimenti. 

(è)  Vadi  sopra  lit.  de  Jasitr.  et  istmm*  a.  56, 


n.  Stpo  aaiem  fmmentum  she  quid  legumiais  in  celia  penuarta  habuii,  Peaori  legato  conti' 
neòitur  :  eed  et  herdèum  eifie/aauliae  st»e  jumentorum  gratia,  et  Ofilius  scriòà  libro  sexto  do' 
cuna  Aetiamum.  d.  L  3  §  0» 

UL  Aristo  notai  :  Etuun  quae  esui  potaigue  non  sont,  contineri  legato  ;  ut  puta  ea  in  quibus 
esse  solamust  oleum /ortOt  garmutt  maria,  mei,  eaeieraque  bis  similia,  d.  1.  3  $  1. 

Esculenta  utrum  ea  quae  esse,  anetea  per  quae  essa  solemus^  legaverit?  Et  ea  quoque  lega" 
io  eantineri  eredendunu  nisi  contraria  mens  patris/amilias  doceatur.  Molla  certe  sempre  escw 
ientaa  Penai  cedere,  laeertas  quoque  eum  muria  sua  contineri^  noe  Labeo  negavit,  d.  l.  3  $  3. 

Sed  quod  quidam  negaverunt,  pipar,  et  ligusticum,  et  careum,  et  laser,  et  caetera  hujusmodi, 
in  Pena  non  esse  ;  improbaistm  est  L  6  4  1  Paul.  lib.  4  ad  Sabio. 

Peneri  acetum  quoque  cedere  nomo  daóitat,  nisi  exstinguendi  ignis  causa  fititparatum.  Tane 
euim  esuipotaique  nenfuii:  et  ila  QfiUus  libro  sexto  decimo  Aciionum  jtcriàii.  sup.  d.  1.  3. 

Milane  (inquii)  si  Penne  esculenta  legétur  ;  Labeo  libro  nano  Posteriorum  scriAit  :  Hihil  eo- 
rum  cedere  ;  quia  non  haee  esse,  sed  per  ea  solemus.  Trebatius  in  molle,  cantra  scribit  .*  merito 
quia  mei  esse  selemus.  Sed  Proculus  omnia  haec  coattaeri  recto  scribit^  nisi  contraria  mens  te* 
statarie  oppareàL  d.  L  3  $  2. 


SeS  LIB.  XXXllI.  PANDECTàROtf 

iV.  Z.^tl  Legaio  generale  della  FetiovagUa  comprenda  aliì^sì  U  hevandeé  La  parr»* 
la  Bcfaode  coMprende  qveUe  coae^sbe  il  padre  di  fimìglia  Uncta  iu  laogo  di  tìoo  } 
ma  DOQ  le  cote  aopra  riferite. 

Ma  non  si  considera  enlrare  nella  Tetto?ag1ia  tallo  ciò  che  ai  bee  ;  altrimenti  ai 
dot rebbe  dire  cbe  yi  entrano  tolti  i  mcdioamenti  che  si  beono.  Laonde  nella  Veltota- 
glia  ai  comprendono  eolia nto  quelle  cose  cbe  ai  beono  per  i^iipevladii}  nel  qaal  name-' 
ro  non  è  l*aatidoto.  Cassio  certamente  la  pensò  bene. 

y.  4***  Si  domanda  se  le  legna,  il  carbone  ed  altre  cose,  roediaDle  le  qoali  si  prepa* 
rano  i  cibiy  si  comprendano  nei  Legato  della  Yetlof  aglia.  Quinto  lincio  ed  OGUo  de- 
cisero negatila  mente  ;  e  dissero  non  esservi  compreae  più.  cbe  noi  aopo  V  macine.  Ea- 
ai  dissero  altresì  non  oomprenderrisi  «è  1*  incenso  uè  le  cere.  JUa  Rotilio  aostiene; 
ohe  .vi  si  comprendono  le  legna  ed  il  carbone  acquistato  teoaà  iaienaione  di  tendere. 
Gecilio  dice  che  anche  V  incenso  (i)  e  le  candele  di  cera  destinate  ali*  uso  domestica 
ai  contengono  nel  legalo. 

YL  5.<*  Sono  comprese  anche  le  earie  desinate  a  tenere  i  conti  delle  spese  miaute» 
Perciocché  Servio  presso  Mela  scrive  essere  compreso  nella  Yettovaglia  anche  V  nn- 
gaento  {a)  e  la  carta  da  lettere.  Ed  è  più  vero  che  sono  compreae  tutte  qaeste  cose, 
come  anche  gli  odori  ,  e  la  carta  preparala  pei  conti  aùnutì  e  pel  giornale  delle  sp«- 

YlL  Finalmente  sensa  di^:»bio  aono^compraai  anche  i  rati  destinati  a  .contenere  la 
¥eUovaglia. 

Aristone  poi  scrive  non  esservi  compresi  t  dogli.  £  oid  è  vero  conforme  alia  dtatin* 
aione  ohe  precedentemente  abbiamo  fatto  riapetto  al  vino  (4)* 

Non  seno  compresi  né  anche  i  repositorii  del  frumento  e  dei  legumi^  p.  e.  le  casset- 
te o  le  sporte  od  altro  con  che  fosse  fornita  la  dispensa  od  il  granaio  ;  jna  sono  com- 
prese quelle  cose  soUanloy  sensa  le  quali  non  si  pnò  avere  la  Yettovaglia  a  dovere. 

A  maggior  ragione  la  Yettovaglia  non  comprende  1*  instrnmento  del  pistrino^  ne  il 
▼ascella me  da  cucina. 

Abbiamo  detto  'che,  tranne  i  dogli,  nel  Legato  di  Fetio9aglia  ai  contengono  i  fasi 

(t)  Oli  aoUchi  costuaisvaiio  braciere  ioeeiiM  od  altri  odori  ««i  lao^i  oT««Miav«Do,  per  dar  ira« 
granza  alle  persone  delicate.  Laoade  Sidonìo  \E/ùsi.  ii,  i3)  coSl  dice:  Su/fila  €Ìttmomo  me  ihure  ««•» 
nmdù  spargerei  peregrìaos  nariòas  odores»  Goa  ragione  adaoque  l' incensa  ai  «naoTara  ncUa  Fet- 
tovagtia,  giacchi  serve  «die  cene. 

(a)  Gli  aatichi  nei  conviti  si  profiioiavatto,  come  ognuno  sa. 

(3)  Logarmm  dice  il  testo.  AÌlciato  pensa  che  non  fiMse  il  libro  dei  coutil  aa  uaaspecie  di straccia- 
fogiio  per  notare  le  spese  giornaliere  pel  vitto,  an  gJKMrnale  delle  spese. 

^4)  Vedi  sopra  il  tit.  «^e  Trìlic.  vm,  leg.  n.  9. 


TF.  Pocolenta  Pentii  ea  quae  vini  loco  piUerfamiUas  habuit,  eontimebimtur  ;  saprà  s  cripta 
vero  non  eontineòmttur,  d.  1.  3  $  4* 

jRToA  pmne  guod  òióetur,  in  Pena  haùeUtr:  alioqui  necesse  est  at  omnia  medicamenta  gaae  hi» 
berentar,  contìneaniur.  itaque  ea  demum  Penoris  esse  quae  alendi  causa  bibereaUir:  f  no  iu  aa- 
mero  anùdoium  non  est»  Et  sane  pere  Cassius  sensit,  I.  6  Paul.  lib.  4  •<!  Sabio. 

F".  Ligna  etearbones  caeteraque  per  qua*  Penus  conficeretur^  €M  Penare  legate  eomtiaeantur, 
guaefitnr.  Et  Quintus  Mncins  et  Ofilius  negoperunt,  Non  nutgis  puan  molae  (iuqmimnt)  eoMtnen» 
tur.  Idem  et  thas  et  eeras  contineri  negoperunt»  Sed  ButUius  et  ligna  et  ^atbomes ,  fune  men 
vendendi  causa  parata  sunt,  contineri  ait,  Sextus  atttem  CaeeiUue  etiam  thas  et  cereo»  in  dome'* 
sticum  ttsnm  paratos  contineri  hgato  seriòil,  !•  3  §  9  Ulp.  lib»  %%  «d  fiabia. 

FI,  Servitts  apud  Melantj  et  unguentum  et  ehartis  eptstoUres  Penoris  esse  scribìL  Et  est  ve» 
rias  haec  omnia,  odores  quoque  contineri:  sed  et  ekartas  ad  ratiuueulum  veJsd  iogarium  pane' 
tas  cottdnerL  d.  L  3  )  10. 

m,  Vasa  quoque penuaria quia  contineaniurt  nulla dubitatioest 

Aristo  autem  scribit  dolia  non  contineri.  Et  est  verum  seeundum  iUam  dietinctionom  »  qmaus 
saprà  in  vinofecimus. 

Jfec  frumenti  nee  leguminum  theeae,  arculae/hrte  pel  sportaOt  vd  si  qua  alia  suat  qusrn  kar^ 
rei  penuarii  pel  céìae  penuariae  instruendae  gratta  habenturt  non  eentinebuutur ,  sed  mt  sola 
'  continentnTt  sine  qtUòus  Penus  haberi  non  recto  poteste  d.  I.   3  $  ti. 

instrumentum  pistrini,  item  unìpersa  uosa  eocitatoria.  Pena  non  continentur,  L  SPanL  lib.  so 
ad  Sabiuum. 


TlT.  IX.  DE  PENO  LEGATA  399 

in  cui  n  ripongono  le  cote  da  mangiare.  E  dì  fero,  le  naierie  liquide  cbe  non  posso- 
00  ture  da  tfè,  traggono  «èco  per  accessorio  ciò  sensa  di  cui  non  possono  stare. 

I  rasi  per  altro  sono  ao  accessorio  del  Legato  dì  Vettovaglia^  ma  non  sono  essi  stes- 
si legati  (1).  Se  poi  )a  Yettoraglia  è  eontamrita,  i  rasi  non  sono  dofniì  (a).  Ma  auche 
«e  la  Vettoraglia  fa  specialmente  lasciata  in  legato  eoi  vati,  questi  non  saranno  dovu- 
ti quando  la  Vettoraglia  sia  consumata. 

Adunque  una  determinata  Vettovaglia  essendo  legata  con  rasi  determinati  ;  se  la 
Yettoraglia  viene  coosnmafta)  né  anche  i  vasi  ùintso  parte  del  legalo  ;'  a  somigliansa 
del  peculio. 

Vili.  Per  altro  tutte  le  cose  che  abbiamo  enumerato^  non  tono  (còme  diàemmo  at 
principio  di  ^aesto  iiiólo)  comprese  nel  Legato  cS  Fettovaglm^  io  non  in  tfuanto  fosse- 
ro  state  destinate  alV  uso  del  testatore.  Ma  ciò  òhe  abbiamo  detto  essere  destinato  al« 
l'uso  del  testatore,  intendere  si  dee  ad  oso  ancbe  de*  suoi  amici  e  clienti^  e  di  tuite  le 
persone  cbe  lo  circondano  :  ma  non  già  di  qne'  servi  cbe  non  fossero  stat»  presso  ds 
lui,  oè  presso  i  snoi^  p.  e.  di  coloro  cb*  erano  mandati  in  campagna.  Quinto  Mucio 
dice  cbe  il  legato  comprende  il  vitto  dei  servi  cbe  non  sono  impiegati  a  vemn  lavo* 
ro  (3).  Ma  Servio  notò  essere  compreso  ancbe  il  vitto  deif  servi  tessitori  e  delle  tessitri- 
ci* Ma  Mucio  (4)  intese  di  parlare  di  qne*  servi  cbe  circondano  la  persona  del  padre 
di  famiglia. 

Similmente  fanno  parte  della  Vettovaglia  ancbe  i  cibi  dei  giumenti,  ma  di  qne*  giù* 
menti  che  servono  ad  uso  del  padre  di  famiglia  e  de^  suoi  amici.  Del  resto  le  cibarie 
di  que*  giumenii  cbe  sono  addetti  al  lavoro  della  campagna  o  si  locano^  non  entra- 
no nel  legalo. 

Ora  da  ciò  che  non  si  debbono  al  ^legatario  se  non  le  cose  destinate  alV  uso  del  te" 
statore^  viene  di  conseguenza  che  parimente,  ic  uno  eh*  era  solito  vendere  i  suoi  frut- 
ti, legò  la  Vettovaglia  j  uou  si  reputa  che  abbia  legato  auche  le  cose  che  teneva  per 

(1)  NoB  sono  due  legati  lepaniti  «  ma  i  1'  ootco  Legato  di  VettovagHa  del  quale  i  vati  sono  un  ac« 
cessorio. 

(a)  P.  e.  le  aufore  le  quali ,  se  ftitsero  state  piene  i  sarebbero  dorute  *  e  non  sono  doTute  te  sono 
vuote. 

(3)  Fra  i  servi  altri  erano  impiegali  al  serrixio  particolare  del  padrone  ;  altri  ai  lavori ,  some  gli 
agriookorì  e  gli  artefici  de*  quali  si  tocafano  le  opere  per  trame  profitto.  Q.  Modo  diceva  ohe  nella 
VettoTBgUa  si  comprendono  le  cibarie  non  dei  servi  qualunque,  ma  di  quelli  sotianto  ch*erano  addetti 
ni  servìgio  del  padrone  e  non  di  quelli  eh*  erano  addetti  al  lavoro.  11  che  diede  a  Servio  materia  di 
•otare  e  di  rimproverare  questa  decisione'  di  Quinto  Mudo ,  come  s'essa  avesse  escluso  i  tessitori  che 
facevano  le  vesti  ad  uso  del  padre  di  famiglia.  Questo  Servio  che  si  rammenta  di  essere  stato  uno  Tol- 
ta rimproverato  da  Mucio  (sopra  lib.  i  tit.  de  Orig.  jur,  d.  3o),  prende  occasione  di  censurare  la  di 
lui  O|iioione.  Vedi  la  nostra  Prelìksioue  parte  II,  cap.  i ,  n.  li. 

(4)  Vale  a  dire,  Servio  rimprovera  qui  a  torto  Mucio;  perche  Mucio  ha  solamente  voluto  dire  che 
il  Legato  della  Vettovaglia  comprende  i  cibi  dei  servi  addetti  al  servizio  della  persona  del  padre  di  fa- 
BÙglia  ;  non  di  quelli  che  si  occupano  iu  altri  lavori.  Laonde  non  veagooo  escloei  i  servi  tessitori  de* 

LI  ali*  oso  dei  padre  di  faaiigKa. 


Vam  quod  liquUùe  maieriae  sit,  gaia  per  se  esse  non  palesi,  rapU  secam  in  aeeessiùJfis  le* 
atm  id  sine  ^mù  èsse  non  poiesl. 

Va»a  tmUm  aecessio  legaiae  PeiutSt  non  legata  sani.  Denigue  Pena  consampta^  pusa  non  de* 
hentmr,  Sed  etsi  Penum  cnm  pusìs  spedalUer  sii  legalum,  posa  non  debebuntnr^  vei  consumpla 
Penu  Pél  adempia.  I.  4  Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

Pena  eerta  cutn  posie  eertìs  legala  ei  consumpla ,  ne  posa  qtùdem  cedunt  legato  ;  esemplo 
peculìL  L  a  Marcin.  lib.  3  ReguL 

flit  Sed  qaad  diximas  u^as  sui  grada  paratum,  aecipiendum  erìl  et  amicorum  ejus  et  elien* 
tmm  et  unhersonan  quos  circa  se  haòet  ;  non  eliam  ejusfamiliae  quam  ncque  circa  se,  ncque 
circa  SMos  habet:  pula  si  qui  sani  in  pìUìs  deputali  ;  quos  Quinius  Mucius  sic  deflnieòat  al  eo- 
rum  cibaria  eontiaeri  potei  qui  opus  non  faeerent,  Sed  maieriam  praebuit  Serpio  nolandi ,  ut 
SextanuM  ei  textricum  cibaria  adjiceret  eonlinen,  Sed  Mucius  eos  Poluit  significare  qui  circa  pu* 
trem/amUìas  sani.  1. 5  §  ^  Cip.  lib.  a  a  ad  Sabin. 

Simili  modo  et  jumentorum  cibaria  Penai  conlinenturt  sed  eorum  jitmeniorum  quae  usibus 
^iu^  et  amicorum  deserpiuni.  Caeterum  si:qua  jamenla  agris  deserptebani,  pel  locabantur;  le" 
gota  non  eedere  cibaria  eorum.  d.  L  3  $  7. 

Item  si  quis  soUtus  puctus  suos  pendere  ^  Penum  legoperit  ;  non  omnia  quae  ei  promercii 
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traffico^  ma  lòlaitiénte  quelle  che  li  riier?«fa  per  Ttttoftdia.  CSbe  te  tolef a  niaroe 
promìscaameale,  allora  enUrerà  nel  legato  quanto  a? rebbe  oaitato  per  Tom  <U  on  an- 
no a  loi,  alla  saa  famiglia  ecl  ai  serti  che  tono  presso  la  sna  persona.  Il  che,  dice  Sa- 
bino, accade  soyente  ai  commercianti  i  o  tnlte  le  volte  che  si  tro?a  nell'eredità  un  nur 
gassino  di  oglio  e  di  vino  che  si  soleva  vendere. 

IX.  Per  altro  questo  legato  comprende  le  com  destinate  alT  uso  del  tettaiarej  opon- 
que  si  trovino*  ^ 

Quindi  Scevola  :  k  Voglio  che  tatta  la  mia  Vettovaglia  appartenga  alla  madre,  o 
)9  a*  miei  figli  che  sono  con  lei*  9)  Se  i  tutori  pretendessero  essere  oovuta  soltanto  la 
Vettovaglia  che  dicono  essere  n^l  cenacolo  $  ed  anche  ne*  magajsini  si  trovino  anfo- 
re ;  domando  se  anche  queste  siano  dovute.  Rispose  :  K  dovuto  tutto  ciò  eh*  è  ad  uso 
di  Vettovaglia,  in  qualunque  luogo  si  trovi. 

Anzìy  se  fu  legata  la  Vettovaglia  urbana  ;  Laheone  dice  reputarsi  legata  tutta,  in 
qualunque  luogo  si  trovi,  sebbene  nella  villa  ve  ne  sia  di  quella  destinata  alf  uso  ur* 
bano  ;  come  chiamiamo  servi  urbani  anche  quelli  che  ordinariamente  si  servono  fuo- 
ri di  Roma. 

Si  dirà  la  medesima  cosa  s*è  (bori  dr  citta  ma  in  Roma^  ed  anche  se  è  n^li  orti 
uniti  alla  città. 

X.  Che  se  fu  legato  ad  alcuno  ciò  eh*  è  nella  dispensa,  non  s*  intende  legata  tutta 
la  Vettovaglia  (i). 

TITOLO  X. 

DEL  LEGATO  DELLA  SUPPELLETTILE 

(  DS   SITVBLLSCTIXiB    LS6ATA  ) 

§  I.  Che  cosa  si  contenga  nel  Legalo  della  Suppellettile* 

I.  Labeone  dice  che  la  parola  Suppellvtliie  trae  la  sua  origine  dall*  uso  antico  di 
quelli  /che  andavano  in  legazione,  i  quali  ponevano  sotto  le  pelli  le  cose  che  portava- 
no in  Tinggio  per  loro  uso. 

Pomponio  con  definisce  la  Suppellettile  :  La  Suppellettile  à  1*  instrumento  domesti- 
co del  padre  di  famiglia  che  non  si  annovera  né  fra  l* argenteria  né  fra  Toro  lavora- 
to uè  fra  le  vesti. 

(i)  Allora  si  considera  legata  quella  sola  che  ivi  h  conteanta. 


causa  habuitt  legasse  vtdetur  ;  sed  co  sola  quae  In  Penum  siÒi  separahat.  Qnod  si  promisene 
vii  soleòal  ;  tane  quantum  ad  annaum  usum  ei  sufficeretifamiliaeque  ejus  caeterorumque  qui 
circa  eum  sunt^  icffàto  cedei.  Qaodfere  {inquii)  Saóiaas  evenli  in  personis  mercaioram;  ani  quo» 
ties  cella  est  oleì  et  vini,  quae  uaenire  spUòant^  in  hereditate  relieta,  L  4  $  s  Paul  lib  4  ad 
Sabinnm. 

IX.  u  Penum  meam  omnem  ad  matrem  Uherosve  meos  qui  cnm  maire  sunt  pertinere  volo»  n 
Qaaero,  si  tutqres  papilli  eam  solummodo  Penum  deberi  quae  in  coenaculo  esset  dicant,  sint  au» 
tem  et  in  horreis  amphorae  ;  an  hae  quoque  deberentur.  Respondit  :  Quidquid  Penoris  usus  com» 
soy  ubìcumque  hfibuliset,  deberi,  \.  j  Ub.  3  Respoos. 

Qttod  si  urbana  Penus  sit  legata  ;  omnem  quae  ubique  est,  legatam  videri  Labeo  ait,  eliamsi 
in  vUla  sii  urbìco  usui  destinata;  siculi  urbica  ministeria  dicimus,  et  quae  extra  urbem  nobis 
ministrare  consuepentni. 

Si  aulem  extra  urbem,  Bomae  lumen  sit;  sed  etsi  in  hartis  sit  urbijunctis ;  idem  erit  dicen» 
dum,  fup.  d.  I.  4  §  ^' 

X.  Si  cui  quae  in  promptaario  sint  legata  fuerint;  non  omnis  Penus  legata  est.  d.  I.  4  $  t. 

/.  Labeo  ait  originemfuisse  Supellectilis  ;  qnod  olim  bis  qui  in  legationem  proficiscerentmTf 
locari  solerent  quae  stib  peUibus  usui/orent.  1.  7  CeUns  lib.  19  Dtge«torum. 

Supellex  est  domesticum  patrìsfamiliae  instrumentum ^  quod  ncque  argento  tmropefactp  t^el 
^  vesti  annumeratur.  t.  1  Pompon.  Ub.  S  ad  Sabin. 
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TtT.  t.  DE  SOPELLECTJLE  LEGATA 

Vxfe  11  «tire,  la  ciMe  mobili^  non  animali. 

To1>erone  cosi  cerca  definire  la  Soppclleuile  :  Un  certo  istmmento  d^  padre  di  f;«- 
miglia,  consistente  in  coao  destinate  aU*a8o  giornaliero,  che  non  appartengono  ad  nt- 
ira  specie,  come  sarebbe  la  vettoTaglia,  Targenteria,  le  iresti,  gli  ornamenti,  gV  istru- 
menti  della  campagna  o  della  casa. 

II.  Adonqne  nel  Legato  di  Suppellettile  si  comprendono  le  mense,i  trapexofori  ( i ), 
le  delfiche  (a),  i  sedili,  gli  sgabelli,  i  letti  inargentati,  le  coltrici  (5),  i  torali  (4)^  gli 
impari,  i  rasi  per  1*  acqua,  i  catini  (5)^  le  mescirobe  (6),  i  candelabri,  le  lucerne,  i 
canteri  (7). 

Parimente  i  rasi  di  rame*  (8)  ordìnarii,  cioè  quelli  cbe  non  banno  propriamente  ui^ 
posto  assegnato. 

Circa  i  tappeti  si  paò  dubitare  se  quelli  che  servono  a  coprire  le  seggiole  (9)  ap* 
partengano  alle  restimenta^  come  le  coperte  }  ovvero  alla  Suppellettile,  come  i  torali. 
£  fa  deciso  che  piuttosto  si  comprendano  nella  Suppellettile. 

Nella  Sappelletttle  si  sogliono  annoTerare  le  carrosse  e  le  porta ntìneh 


(1)  QuegU  arnesi  ohe  ftoctetigooo  le  iii«iis«,  come  lo  indica  il  nome  slesso. 

(a)  Gieerooe  {P'errin,  IT)  dioes  Praetertbo  quot  iste  mensas'ÙEunxck.n  e  marmore^  caeteras  ex 
nere  pulchetrlmoìex  aedibue  tacrìi  abstuUt.  kgrmio  srammatìco  dìo«:  In  tìelpUica  compana  vasa 
eemper  sunU  Quindi  a  ragione  erede  Gn)aoio  ohe  le  dJfiche  foesero  credeuEa  dalle  qaalisi  ruiuistra- 
vlino  i  tÌdI. 

(3)  Turneb.  {Adv.  FTI^  la)  dloe  I  Cuititrae  leciis  imponuMnr  ,  caliricis  in.Urùgttia.  Sono  cosi 
ehiaamte  da  ineabare  *  perehi  in  esse  si  eaicava  la  lana,  la  borra  o  la  pianta*  Varrò  {de  Lmg.  lai^ 

f^  35)  bidor.  (xri;  só* 

(4)  TortìUa  dioonsi  da  loram$  Da  questo  verso  di  Orasio  (Sermott^ll,^): 

£t  Tyrioi  dare  drcumtUota  tornita  vestest 
dicono  gì*  Ittterpreti  che  /osse  un  lungo  ta|»peto  che  coprila  i  leitì  sui  quali  si  sedeva  a  cena. 

(6)  Non  però  d'argento,  perciocché  questi  si  comprendono  nell*  argenteria.  /.  x^  %  9  ff.  de  Aur,  et 
arg.  leg*.  Per  altro  anche  quelli  d'argento  saranno  compresi  nella  Suppelleitile  se  il  padre  di  famiglia 
li  teneva  ad  uso  giornaliero  e  per  Suppellettile;  il  che  non  era  ammesso  dalla  antica  severità  di  costn- 
VàL  Così  si  dee  Interpretare  il  §  S  della  stessa  legge  unito  al  n.  5. 

(6)  Gujacio  dice  che  in  latino  si  chiamano  a^uiminalia^  perche  da  questi  agua  mannt  nel  catino  t 
o  pereh^  si  soleva  chiamar  V  acqua  per  lavarn  le  mani»  dicendo  :  Affuam  manìòt{S. 

(7)  Intorno  a  questi  vedi  sopra  il  tìL  de  InstrucL  vel  instntm.  o.  46  e  le  note. 

(8)  PerehA  i  vasi  d' oro  e  d'  argento  sono  piuttosto  contenuti  nell'  ergenteria  ,  massimamente  quelli 
per  mangiare  e  bere.  Per  altro,  essendosi  Introdotto  il  lusso,  si  avevano  nella  Suppelleitile  molti  vasi 
di  argento  ad  uso  del  padre  di  famiglia^  il  quale  li  considerava  come  Snppdlettilè  In  appresso  n.  3. 

(9)  Altrimenti  di  qae*  tappeti  ohe  servono  a  coprir  le  carrosse^ 


id  est,  ree  motfentes,  non  animales.  I.  a  Plorent  lib^  1 1  Instit 

Tubero  hoc  modo  SupellectUem  demonstrare  tentai  :  Instrumentum  ^ooddam  pairtsfamiiiae 
rerum  ad  qooiìdianum  usum  paralarumi  quod  in  aliam  speciem  non  coderete  ut  verbi  gratin 
penum^  argentnm,  vestem^  ornamenta,  instrumenta  agri  aut  domus.  sup.  d.  I.  7  $  1. 

//.  SupellectUi  legata ,  haec  continentur;  mensaCt  trapetophora,  de^cae,  subseifiOi  sca- 
mna  (*),  fecti  etiam  inargentati,  ealeitrae,  toralia,  imperia  (**),  vasa  aquario,  pelpes,  aquimina* 
lia^  candelabro,  htcernae,  truUat*  1.  3  Paul.  lib.  4  «<!  Sabin. 

Item  vasa  aenea  vnlgariai  id  est  quae  non  proprie  essent  loco  attributa.  d.  I.  5  $  x. 

De  tapetis  funeri  potest,  tubsellia  cathedraria  (fuibas  instemi  ^olent,  utrum  in  veste  sìnt  si* 
cui  stragula;  an  in  Supelleetili^  sicut  toralia  quae  proprie  (***)  stragulorum  non  sunt.  Et  hoc 
magie  placuit,  ea  Supelleetili  contineri*  L  5  Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

Bhaedae  et  sedularia(^*^)Sapelleciili  annumerar i  solenL  I.  4  Psol-  lib.  singul.  da  Ins^rnmentts 
signi  t 

(*)  Cojaeio  sopra  i  lib.  S  delle  Sentente  di  Paolo  Ùl6  pensa  che  la  parola  seamna  qoS  debba  preu.» 
dersi  per  sgahellL 

(**)  Gajacio  (  Observ»  X,  iS)  crede  doversi  leggere  impella  od  impiliaf  e  dióe  essere  piumacci , 
come  sta  scritto  nelle  Basiliche  IlpoaxSpaXoua.  Giuseppe  Scaligero  ritiene  la  lesione,  e  pensa  che  al 
dicessero  imperia  in  vece  d*  imparia  pel  oostome  degli  antichi  di  cangiare  X  a  in  e.  Egli  dice  che 
teralia  imparia  diconsi  quelli  che  abbiamo  oltre  agli  altri  di  uso  giornalièro  »  aftnchè  se  hanoo  bi* 
sogno  di  essere  aceoautdati,  se  ne  abbiano  do  soatitnire. 

(•**)  lidie  Fiorentine  propria. 

(****)  Gotofredo  dice  esasre  quel  panno  che  si  potiera  sotto  la  persona  nel  coechio.  Altri  dicono 
essere  poitaabaa.  Calvin. 

Tot.  IV.  61 
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Inoltre  le  casse,  gli  arnoadii.  Alcuni  per  altro  pensano  giasUmeote  cbe  le  casse  e 
gU  armadii  se  sono  destinati  a  contener  libri  o  vesti  od  armi,  non  entrino  nella  Sop- 
pellettile  $  perchè  le  cose  stesse  a  cui  sono  assegnati  non  entrano  nell*  istrnmento  del- 
la Soppelicttile. 

I  vasi^di  Tetro  per  mangiare  e  bere  entrano  nella  Suppellettile,  come  qnelli  di  ter- 
ra j  e  non  solamente  gli  ordinarii,  ma  anche  quelli  di  gran  presso.  Imperciocché  ser* 
sa  dubbio  i  catini  d*  argento,  le  mascirobe  d*  argento,  le  mense  ed  i  letti  inargentati 
od  indorati  e  gemmati,  entrano  nella  Suppelletùle  ^  di  maniera  cbe  farebbe  lo  stesso 
anche  se  fossero  d*  argento  o  d*  oro  massiccio. 

Ma  i  Tasi  murrini  (i)  e  di  Tetro,  destinati  ali*  uso  di  niangiare  e  di  bere^  dioonsi 
entrare  nella  Snppellettile. 

Tuttavia  si  può  dubitare  se  i  Tasi  di  murra  o  di  cristallo  annoverar  si  debbano  fra 
la  Suppellettile,  a  cagione  dell*  uso  assai  riservato  e  del  loro  gran  valore.  Ma  bisogna 
dire  cbe  anche  questi  sono  compresi* 

Ili.  Non  importa  di  qual  materia  siano  le  cose  eh*  entrano  nella  Suppellettile.  Ma 
la  coppa  d*  argento  non  entrava  nella  Suppellettile,  come  non  entrava  Ternn  vaso  di 
argento,  a  motivo  della  severità  dei  costumi  di  que*  tempi  che  non  ammettevano  ao- 
Cora  Sappellettile  d*  argento  (a).  Al  di  d*  oggi,  a  cagione  dell*  uso  degl*  imperiti,  se  il 
candelabro  è  posto  fra  l*argenteria,  si  dee  reputare  argenteria  (3),  perchè  Terrore  fa 
il  Gius  ?4). 

Laonde  ^  decito  che  le  mense  di  qualunque  materia,  cioè  o  d'  argento  o  poste  in 
argento,  si  comprendono  nella  Suppellettile.  £  di  vero,  ne*  tempi  recenti  fu  adottato 
che  anche  i  letti  d'argento  ed  i  candelabri  d*  argento  entrino  nella  Suppellettile  ;  giac- 
ché anche  Ulisse,  al  dire  di  Omero,  adornò  d*  oro  e  d*  argento  il  lette  latto  coi  tron- 
ehi  di  albero  ?efde  j  il  che  servì  di  segnale  a  Penelope  per  riconoscere  tao  marito. 

(i)  Intorno  i  vasi  di  murra  che  dicasi  Pompejo  essere  stato  il  primo  a  portare  hi  Roma,  così  Pli' 
n!o  {XXXF7I,  2):  Oriens  MuasHiNà  mzttit.  Inveniunlur  ibi  in  plaribus  locis,  maxime  Partitici 
regni;  praecipue  tamen  in  Carminio»  Hamorem  putant  sub  terra  calore  densari.,...  Splendor  his 
sine  piriAus  >  nitorgue  perius  quam  splendor;  sed  in  pretto  parietas  colorum  «  cireumagentibas 
se  maculis  in  purparam  candor^mque  et  tertium  ex  utroque  ignescentem,  velai  per  transitnm 
coloris  purpura  rubescente  ant  lacte  candeseente.  Sani  qui  maxime  in  his  laudent  extrendie/x 
tes  et  quosdam  colorum  repercussus,  quedes  in  coelesti  arco, 

(3)  Circa  il  tempo  della  guerra  cootrti  Pirro  leggiamo  che  i  Censori  scacciarooo  dal  Senato  P.  Cor* 
nello  Rufino  che  fu  due  volte  Console  e  Dittatore  »  perchè  furono  trovate  in  casa  sua  dieci  lilibre  df 
argento  lavorato.  Geli.  (XFIl^  Si). 

(3)  Altrimenti  sarebbe  SnppellettHe. 

(4)  GÌ0&,  Terrore  del  volgo  eh'  estende  la  significatione  d'  una  parola,  sebbene  impropriaiBente ,  sd 
alcune  cose,  serre  di  legge  rispetto  alla  significazione  della  parola  stessa.  In  fatti  presso  il  volgare  fiuo 
i  et  pìs  et  norma  ioquendL  Nel  resto  l' errore  comune  non  la  leggOb 


MMa 


Praeterea  capsae^  armario.  S^d  sunt  qui  recte  putant  eapsas  et  armaria  si  librontm  aut  p^ 
stium  aul  armameniorum  gratta  parata  sint,  non  esse  in  Supellectili  ;  quia  ne  hae  quidem  ipsàS 
res  quìbus  atiributae  essente  SupellectiUs  instrumento  cedere nL  sup.  d.  L  3  (  a. 

yitrea  escaria  et  potoria  in  SapeUectUi  sunt,  sicutfictiUa;  nec  solum  putgariot  sed  etiam 
quae  in  pretto  magno  sunL  Nam  et  pehfes  argenteas  et  aquiminalia  argentea  et  mensas  et  le* 
ctos  inargentatos  pel  inauratos  atque  gemmatos,  in  SupetlecùU  esse  non  dubilaUw  :  usqut  adéo 
ut  idem  Juris  sit  et  si  tota  argentea  pel  aurea  sint.  d.  1.  3  §  3. 

Marrea  autem  pasa  et  pitreà  quae  ad  usam  edendi  et  bibendi  causa  parata  e.^ent,  in  Si/pd' 
lectili  dicuntitr  esse.  1.  1 1  $  1  larolen.  lib.  10  ex  Posterioribos  Labeonìs. 

De  murrhinis  et  crystallinis  dubitari  potest  an  debeant  annumerari  Supellectili^  propterexf 
nùum  usum  et  pretìum*  Sed  et  de  his  idem  dicendum  est,  sup.  d.  1.  3  §  4- 

///.  Ifec  interest  cujus  materiae  sint  res  quae  sunt  in  SupeUectìli,  Sed  craterem  argenieum 
non  esse  in  Supellectili  nec  uilum  pus  argenteum,  secundum  secali  severitatem  nondum  adtpU' 
tentis  Supellectilem  argenteant.  Sodie  propter  usum  imperitorum,  si  in  argenta  relatum  sit  cas» 
dùlabrum^  Argenti  esse  pidetur  ;  et  Emkok  Jvs  rAar.  d.  1.  3  §  6.  ' 

Supellectilis  mensajs  esse  e^usaunque  materiae,  scUicet  pel  argenteas  pel  argento  incbuas 
^àéeL  Nam  et  argenteas  lectos^  item  argentea  candelaòrotSupeUeetili  cedere  posleriar  aetas  re 
cepit  ;  cum  et  Ufyssem  ex  auro  et  argento  leciam  PÌ»enUs  arboris  tnmcis  aèdificatum  orfttjsse 
quen^  Peuehpa  recognoeceadi  pìri  sigaum  accepit  .*  ut  polait  Somerue,  L  9  §  t  Papia*  ^  7 
Respous. 
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E  non  è  da  iinfiirc  che  la  denominazione  abbia  tofferto  qaalche  cahgianienlo  per 
la  maiaiiooo  dei  cottami  dalla  società  e  delt*a8o  delle  cose  ;  ìnk)M!rciocchè  i  vasi  faro- 
no^rìma  di  terra,  di  legno,  di  vetro  o  finalmente  di  rame  5  ora  per  la  Suppellettile 
ai  fa  aao  dell*  avorio»  della  tartaruga,  dell*  argento,  e  fino  dell*  oro  e  delle  gemme. 
Laonde  bisogna  badare  piuttosto  alla  specie  delle  cose  cbe  alla  materia  per  giadica- 
re  se  nna  cosa  apf^arteaga  alla  Suppellettile,  ali*  argenteria  o  alle  vesti. 

§  a.  Quali  cote  non  siano  comprete  nel  Legato  dì  SuppelleUìle» 

IV.  Credo  che  nella  Suppellettile  entrino  quelle  cose  destinate  ali*  uso  comune  del 
padre  di  famiglia,  cbe  non  appartengono  ad  altro  genere  separato.  Laonde  le  cose 
che  appartengono  a  qualche  mestiere,  né  so^o  destinate  ali*  uio  comune  del  padre  di 
famiglia^  non  entrano  nella  Suppellettile. 

Parimente  Labeone  e  Trebaaio  pensano  cbe  i  vasi  di  bronzo  posti  per  ricevere  i 
getti  d*  acqua  3  come  pure  qualunque  altra  cosa  destinala  più  per  ornamento  che  per 
uso  ^  non  si  comprende  nella  Suppellettile. 

V.  E  non  sì  anit09erttno  nella  Suppellettile  ni  catche  quelle  cose  le  quali^  bencìii 
sentano  alP  uso  cornane  del  padre  di  famiglia^  appartengono  ad  altra  specie» 

P.  e.  Ma  né  le  tavolette  da  scrivere,  né  i  libri  non  fanno  parte  della  Suppellettile. 

RclatiTamente  ai  tappeti  o  panni  con  cui  si  coprono  i  cocchi,  si  può  dubitare  se  ap- 
partengano alla  Suppellettile.  Sfa  convien  dire  eh*  entrano  piuttosto  nell' istrumento 
da  riaggio  ;  coinè  anche  le  pelli  nelle  quali  •*  involgono  i  vestimenti,  non  che  le  corego 
gè  con  cai  si  legano  queste  pelli. 

Slmilmente  questo  legato  non  comprende  il  vasellame  d*  argento  che  ser^e  ai  cibi 
ed  alle  bevanda  ;  mentr  è  compreso  in  wC  altra  specie,  vale  a  dire,  nelV  argento  la' 
voralOm 

Quindi  un  marito  arando  legato  a  sua  moglie  una  casa  con  ogni  suo  diritto,  col- 
r  istromento  e  colla  Suppellettile^  sì  domandava  se  nel  legato  fosse  compresa  1*  argen- 
teria che  serve  pei  cibi  e  le  bevande.  Rispose:  Se  nella  Suppellettile  v*è  qualche  cosa 
d*  argento,  ciò  ò  dovuto)  ma  non  è  dovuta  1*  argenteria  inserviente  ai  cibi  ed  alle  be-> 
Tande,  qualora  il  legatario  non  diuiosti*i  che  il  testatore  ebbe  intensione  di  lasciare 
'  anche  questa. 

Yh  Ma  basterà  egli  forse  provare  che  il  testatore  teneva  anche  questa  per  ISuppeU 
lettile  ?  Celso  cod  ragiona  sopra  tale  quistione  :  Servio  confessa  che  bisctgna  badare 
alla  volontà  del  testatore,  ed  esaminare  a  quale  specie  egli  riferiva  quella  tal  cosa. 
Pe^  altro,  Et  le  cose  le  quali  tenia  dubbio  appartengono  ad  nna  specie  differente,  co- 


Nee  mJrum  est  moribus  ewitalis  et  asu  rerum  appellationem  ejus  mutatam  esse.  Nam  ftctili 
ant  lignea  ant  vUrea  aut  aerea  denigue  SupellectUi  utehantur  ;  nane  ex  ebore  atque  testudine 
et  argento^  jam  ex  auro  eiiam  ataue  gemmìs  Supellecttll  utuntur,  Qaare  specieni  patius  rerum 
quam  materiam  intuerl  oportet  (7,  SupellectUis  potius  an  argenti  an  vesiis  sii,  L  7  §  1  ^  nec  mi- 
rum,  Gebos  lib.  la  Digest. 

IK.  Supellectilìs  eas  esse  res  pnto  quae  ad  usum  communem  patrhfnmìlias  paratae  essente 
quae  nomea  sui  generis  separaiim  non  haberent.  Quare  qtiae  ad  artìpcìi  genus  aliqnod  penine^ 
rent^  ncque  ad  communem  usum  patrìsfamilìas  accommodalae  essent,  SupellectUis  non  es^.  I. 
6  Alfen.  lib.  3  Digest  a  Paul.  Epitom. 

F'asa  aenea  salieniis  aquae  posita  ;  item  si  quid  aliud  magls  deliciurum  qnam  usa  eausa 
paratum  esset,  non  esse  Supelleciilis  Labeo,  Trebatius  pulanL  I.  1 1  Jnvolen.  lib.  10  ex  Postcrior. 
Lab<n)nia. 

y.  Sed  nec  pugillares  et  codiees,  in  SupellectiH  sunt.  d.  I.  6  $  1. 

Ve  inpetis  autem  aut  linteis  quibus  insternnniur  vehiculay  dubitari  potest  an  sint  in  Supelìc' 
rJi/i.  Sed  dicendam  estt  potius  instrumenti  piatorii  éa  esse  ;  sicut  pelles  quibus  involvuntur  ve- 
stimenta  .*  lora  quoque  quibus  hae  pelles  constringi  solent,  I.  6  §  1  Paul.  lib.  4  ■<!  Sabin. 

Quum  quidam  uxori  snae  legatferat  domum  cum  jure  suo  omni,  et  instrumenlo^  et  SupeUecti- 
li  f  quaerebatur  an  »ideretitr  et  argentum  escale  et  potorium  legato  contineri*  Respondit:  Si 
quid  in  SupeUectHi  argentum  est ,  deberi  :  escale  autem  vel  potorium  argentum  non  deberi,  nisi 
noe  qmoque  tcsiatorem  sensisse  legatarius  doceaL  1.  8  ModesUn.  lib.  9  Reapons. 

f^.  Sertnas  fatetur  sententiam  ejus  quilefauerii  aspici  oportere,  in  quam  rationem  ea  soiitas 
sit  re/erre  :  pernm  si  éàde  qiiibus  non  ambigeretàr  quia  in  alieno  genere  essent,  ut  puta  esca* 

(*)  Nella  Tolgala  qui  si  aggiugne  :  sed  de  his  qvidem  de  quibus  dubièari  poteste 
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me  sarebbero  il  ya«elUiiie  d'argeoto,  i  mantelli  (1)9  le  toghe,  erano  dal  tectatore  tetra- 
.t«  io  cooto  di  SDppeUettile(a)9  non  per  qoesto  convten  giudicare  che  qneste  cose  aia  no 
oomprete  nel  Legato  della  Sappellettile;  perciocché  i  nomi  non  li  debbono  intendere 
a-tcconda  delle  tingole  opinioni,  ma  secondo  1*  oso  cornane  di  parlare.  Tnberoue  tro* 
va  poco  chiara  questa  decisione-  A  che,  die*  egli,  eenrono  i  nomi,  se  non  ad  indicare 
la  volontà  di  chi  parla?  Io  per  verità  non  credo  che  on  uomo  dice  altrimenti  dÌ4]ael* 
lo  che  sente,  massimamente  quando  egli  ha  adoperato  il  nome  che  soleva  adoperare 
per  indicar  quella  cosa.  Imperciocché  noi  ci  serviamo  bensi  del  ministero  della  voce^ 
ma  non  si  può  supporre  che  uno  dica  ciò  che  non  pensò.  Ma  quantunque  io  stimi  gran- 
demente r  opinione  e  Tautorità  di  Tuberone,  tuttavia  non  posso  <tissentire  da  Servio, 
e  penso  che  non  si  possa  reputare  che  un  uomo  abbia  detto  una  cosa,  chiamandola 
con  nome  non  suo  5  perciocché,  quantunque  l*  intensione  di  chi  parla  sia  maggiore  e 
più  forte  della  parola,  non  di  meno  non  si  considera  che  un  uomo  abbia  parlato  sen- 
aa  parole;  quando  non  si  pretenda  che  anche  coloro  che  non  possono  parlare,^ si  re- 
patino discorrere  collo  stesso  tentativo,  e  con  un  certo  tuono  xoi  nfcivo^^p^  ^vtTCcioè^ 
colla  voce  non  arlicolata). 

Giavoleno  viene  in  appoggio  così  dicendo:. Uno ^  che  soleva  porre  fra  le  spese  di 
Suppellettile  tutte  le  vesti  ed  altre  cose  di  vario  genere,  legò  la  Suppelletttlo  alla  mo- 
glie. Labeone,  Ofiiìo  e  Ga$ceIlio  negavano  a  ragione  che  le  vesti  entrassero  nel  legato  ; 
perché  non  si  può  diro  che  le  vesti  siano  comprese  nella  depomioasione  di  Sappol- 
lettile. 

Per  altro  gli  antichi  Giureooniulti  non  erano  d*  accordo  eopra  questo  atgomemtoi 
perciocché  così  dice  Paolo: 

Nel  Legato  di  Suppellettile  si  debbono  dare  al  legatario  non  solaineate  le  casse  e  gli 
armadii  pei  libri  e  per  le  vesti  ^  ma  eaiandio  i  vasi  di  morra,  di  cristallo  e  dWgeoto 
tanto  pei  cibi  quanto  per  le  bevande,  non  che  le  coperte- 

VII.  Massimamente  poi  nel  Legato  di  Suppellettile  non  à  compreia  V  abìiazione  in 
cui  si  trova  la  Suppellettile.  Così  rispose  Modestino  nel  libro  nono  dei  Responsi: 

Da  ir  aver  il  marito  legata  la  Suppellettile,  non  si  può  mai  dedurre  che  ai>bia  lega- 
ta anche  V  abitazione  in  cui  la  Sappellettile  si  trovava.  Laonde  non  v*  ha  dubbio  che 
]a  moglie  pretende  vindicare  V  abitaaione  centra  la  volontà  del  defunto. 

(1)  Specie  di  reatito  che  si  msCteva  sopra  la  tonica  In  teapo  di  pioggia.  Qab<li  fSiofanale  : 

..».£/  multo  stUiaret  Pbitula  nimòo, 

(a)  Vale  a  dire,  se  il  testatore  la  teneva  in  conto  dì  Sappellettile.  Quindi  manifestameate  appafUoe 
aver  Paolo  contraddetto  eli*  opioiooe  di  SerTio  e  di  Cebo  sopra  riierlta;  ma  il  psrére  di  Paolo  no« 
piacque  a  Giastiniano  che  ne  suoi  Digesti  non  lo  xoseri. 


rium  argettlum  aiti  penatas  et  logos,  Sr/peflectili  quis  ascrivere  solilas  sU ;  non  idchcQ  exlsii^ 
mari  oportere  SupullectHi  legata  ea  quoque  conlìnerì.  Non  enim  ex  opìnionibus  sìngulorum^  sed 
ex  communi  asu  nomina  exaudiri  debere.  Id  Tubero  parum  sibi  Uquere  ail.  Hfam  guorsum  no» 
mina,  inquii,  nisi  al  demonstrarent  poluntaiem  dìcentis?  Equidem  non  urbitror  qoemquasn  diof 
re  quod  non  sentirei;  ut  maxime  nomine  usus  sii  quo  ìd  appeUarì  solet,  JBtam  vocis  ministC' 
rio  atimur  :  eaeterum  nemo  exisiìmandus  est  dixisse  quod  non  mente  agUaverit,  Sed  etsi  nuk" 
gnojn^re  me  Taberonis  ratio  et  auctoritas  movete  non  tamen  a  Servio  dìsserrtio.  Non  videriquem» 
qtmm  dixisse  cujus  non  suo  nomine  usus  sit:  nametsiprior  atque  potentior  est,  quam  vox,  mens 
dìcentis  ;  tamen  nemo  sino  poco  dixisse  existìmaturt  nisi  forte  et  eos  qui  loqui  non  possunt,  ctf 
natu  ipso  et  sono  quodqm  xai  tq  avocpl^p^  ^(oy^,  (id  est,  inarticolata  Toce^?  dicere  existimanms. 
}.  7  $  2  Geisns  Uh.  19  Digest. 

Qui  uestem  omnem  et  res  pluriiun  genemmt  Supellectilis  expenso  forre  solitus  erat,  is  uxori 
Supei/ectiUm  ìegaperat,  Rec/e  negabant  vestem  legato  cessuram  LabeOt  Ofilius,  Cascellius;  quia 
non  posaet  pideri  oestis .  appellatione  Supellectilis  conUneri^  Lio  Jarolan.  lib.  3  ex  Poster.  La- 
lieonls. 

Supeilectile  legata,  eapsae,  armario,  non  sobim  libromm  aut  qnae  resiis  ponendae  gratin  pa» 
rata  sunt  debentur ,  sed  et  byssina  (*)  et  crjrstallina  et  argentea  et  vitrea  vaso  »  tam  escoria 
^uam  pocularia,  et  vestes  stratoriae,  legato  cedant,  PauL  Senteot  lib.  3  tlt  6  $  70. 

yil.  Ufodeslinus  libro  nono  "Responsoram  respondit  : 

Nunquam  ex  eo  quod  Supellectilem  legavit  maritus  testamento,  Kabitadonem  in  qua  Supet' 
lex  fuit,  legasse  vìdetur.  Quare  cantra  dianoti  voluntatem%  habitationem  sibi  mulierem  viadica^ 
re  procttl  dubio  esL  1. 13, 

(*)  Si  dee  leggete  mjrrhina,  come  Gujaoia  beqistimo  corregge. 
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§  3.    Della  SufpMeUìU    uf^Hma  o  ruttiet^ 

Vili*  iAfttono  ¥éàutQ  che  ^ota  da  SappelìetiiU  iempllcemente.  Ora^  «icootne  il  ser- 
vo urbano  ti  distingao  dal  terrò  rastico  non  dal  luogo  ma  dalla  <]ualilà  dell*  uso  che 
se  ne  fa^  coti  1*  urbana  feUoTaglia  e  Sappelletiile  non  dee  cbianiarti  urbana  dal  Ino- 
^u  urbano  piuttosto  che  ttranier»;  e  patta  molla  differenaa  fra  il  legare  o  promettere 
la  fello  vaglia  o  la  SuppelleUile  Ch*  vKEttk  citta  ,  ovvero  la  Ubbaita. 


jnn.  Quemadmadam  w^onaè  Bsrvaè  et  ratttcus  disit/tgaitar  tton  loco  sed  genere  usum  ;  Ha 
urhtma  penne  et  SupelUx  ad  usum  urbanum^  non  ad  locum  urbaaum  auiperegrinum  dirigendo 
est  :  multmnufue  interest  penus  et  SupelUx  ea  QajM  iff  I74«jr  fJCTi  an  O^J^aénJ  legetuf  eel  premila 
taiur.  L  la  Labeo  Ub.  4  PiUtanon  a  Panlo  Epitom. 


MMD  SMtlSimiXQViim^ 


TITOLO    I. 

DEL  LEGATO  DI  ALIMENTI  E  DI  CIBARIE 

(  DB  AXDEBVTM  TBL  CShkXOA  liAGATIS  ) 

A&TIGOLOL 
à  guati  persone  si  postano  lasciare  gli  Alimenti. 

1.  jf  Legati  ed  i  Fedecommessi  degli  Alìmenli  hanno  questo  di  partMolare^  che^  seb- 
bene siano  lasciati  a  quelle  persone  che  non  hanno  laJacoUà  del  testamento^  tuttavia 
per  benigna  interpretixzione  del  Gius  si  tengono  fermi. 

Perciò  Paolo  i  Uno  cai  furono  laiciaù  annui  Alimenti,  fa  condannato  alle  miniere, 
e  fu  reititaito  per  indulgensa  del  Principe.  Rispose  :  Ottenne  giustamente  gli  Alìmenli 
degli  anni  precedenti  (i),  e  gli  sono  dovuti  quelli  degli  anni  seguenti. 

Quindi  e  che  anche  gli  Alimenti  lasciati  al  servo  proprio  senza  la  libertà  si  tengono 
fermi.  E  di  vero^  se  alcuno  diede  dopo  un  tempo  la  libertà  al  suo  servo,  ed  intanto 
incaricò  Terede  di  dargli  le  Cibarie  finché  sarà  pervenuto  alla  libertà  ^  i  divi  Severo 
ed  Antonino  risposero  doversi  obbedire  alla  volontà  del  testatore. 

Ma  anche  se  ad  un  servo  fu  data  con  testamento  la  libertà  per  dopo  dieci  anni;  ed 
a  lui  fu  lasciato  un  legato  annuo  ,  contando  dal  giorno  della  morte  del  testatore  ;  il 
Irgato  sarà  dovuto  pegli  anni  ne*  quali  sarà  diventato  libero  ;  e  prima  che  lo  diventi, 
Terede  sarà  costretto  a  prestare  a  lui  gli  Alimenti  (a). 

Conseguenza  di  cib  è  guanto  rispose  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  tale  diede  la 
libertà  ad  un  servo  di  quindici  anni  Pbe  quando  AvaA  tubitt*  Ainri.  Disse  inoltre  vo- 
lere che  dal  giorno  della  sua  morte  si  desse  al  servo  stesso  finché  vive  dieci  danari  per 
lo  Cibarie  e  venticinque  pel  vestito.  Si  domandava  se  fosse  atile  il  Legato  delle  Ciba- 
rie e  del  vestito,  essendo  morto  Slieo  prima  del  tempo  della  libertà  $  e  se,  non  essendo 
utile,  Verede  che  lo  prestò  potesse  ripeterlo  dal  coerede  presso  cai  mori  il  servo.  Ri- 

(t)  Ne'  quali  egli  serviva  alle  mioiere  ;  e  per  coosegaensa,  essendo  servo  della  pena*  non  aveva  la- 
colùi  di  disporre  né  di  ricevere  per  testamento. 

(a)  Con  persecasiooe  straordinarìa,  non  coli*  azione  ordinaria  ;  perciocché  per  sottigUessa  dì  Dirit- 
to il  legato  non  é, dovuto,  come  vìen  detto  subito  nel  caso  seguente. 


/.  Is  cut  anmM  Alimenta  relicta  fmeranty  in  metallam  damnatas,  indulgentia  Prineipis  resti- 
'tatus  est.  Respondìt:  Eam  et  praecedentium  annoruM  rette  eepisse  Alimenta^  et  sequentium  de* 
beri  «il.  11  Paul.  lib.  io  Qnaeet. 

Si  <fuis  post  iempus  iióertaiem  serpo  suo  dederit;  et  interea  rogoperit  heredem^  donec  ad  li' 
^òertatem  perveniate  Cibaria  ei  dare  ;  testatoris  polóniati  obtemperandam  essst  di»i  Severms  et 
Antoninas  rescripsenutL  I.  1 13  §  i  ff.  de  Legatis  i.*  Marciaa.  lib.  7  Instìt. 

Servue  post  deeem  annos  libar  essejassas  est;  legaiumgae  ei  ex  die  martis  domini  in  amtos 
eingalos  relietum  est:  eorum  qnidem  annorum  quibasjtun  ùAererit^  legatnm  debebitur;  interim 
autem  heres  ei  Alimenta  praestare  compellitnr,  L  iS  ff.  de  ^nois  leg.  PauL  lib.  3  ad  Neratiom. 

Servo  libertatem  dedita  qui  erat  annomm  quindedm^  Quam  aair  unromum  njotMTM  Eidem 
ex  die  mortis  snae  quoad  viverett  Gbanorum  nomine  denarias  denos^  vestiaru  danarios  viginti" 
quinque  praestarì  se  velie  significaviL  Qnaesitum  est  an  utile  esset  Gbariarum  et  vestìariomm 
Legatum,  cum  Slichus  ante  ubertatis  tempas  deeesserit;  et  an^  si  non  est  utile^  heres  qui  prue* 
stìterat^  a  coherede  repetere  possiti  apad  quem  morabalur»  Respondit:  TXon  qaidem  debita  Jais* 


\ 
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«posi  :  Non  erano  dotali  (1),  ma  se  ciò  cbe  fa  dato  fa  consamato  in  Alimenti^  non  si 
può  ripetere. 

ARTICOLO    II. 

Che  cosa  comprendano  il  Legato  iT Alimenti  ed  altri  legati  timlu 

n.  Qaando  sono  legati  gli  Alimenti,  sono  dorate  le  Cibarie,  il  vestito  e  1*  abita zio« 
ne  (a)  5  percbè  senaa  queste  cose  il  corpo  non  si  paò  alimentare:  quello  cbe  spetta 
air  istrazioue  non  è  compreso  nel  legato  (3). 

Nota.  Parcbò  non  si  provi  cbe  il  testatore  volerà  altrimenti. 

HI.  Se  farono  legati  gli  Alimenti,  si  poò  dire  cbe  ne]  legato  si  comprende  anebe 
l'acqua,  quando  le  cose  legate  sono  situate  in  un  luogo  ove  Tacqua  si  suoi  vendere  (4). 

Ma  9Ì  può  legare  Vaca  uà  anche  espressamente  9,  ne  questo  legato  confonder  si  dee 
colla  seimila  prediale  deuacqua. 

P.  e.  Un  tale  lasciò  a'  suoi  liberti  per  fedecommesso  gli  Alimenti  e  Tacqua.  Fui 
consultato  sopra  questo  fedecommesso,  trattandosi  d*  un  affare  cb*  ebbe  luogo  in  una 
regione  d*Africa  o  d*  Egitto  in  cui  Tacqua  sr  vende.  Io  diceva  cbe  questo  era  un  emo- 
lumento del  fedecommesso,  o  sia  cbe  il  testatore  avesse  cisterne  o  sìa  cbe  no  ^  e  cbe 
nel  fedecommesso  sarà  compreso  il  danaro  occorrente  per  procacciarsi  V  acqua.  Nò  si 
può  sostenere  cbe  il  fedecommesso  sia  inutile,  dicendo  cbe  fu  lasciata  una  servitù  pre- 
diale ad  ano  cbe  non  è  possessore  del  fondo  vicino.  Percioccbè  ancbe  il  diritto  d'atti- 
gner acqua  e  di  abbeverare  il  bestiame  può  essere  una  servitù  personale  (5)  ;  e  per 
ciò  non  inutilmente  sì  lascia  a  cbi  non  è  vicino.  Alla  stessa  condizione  saranno  le  ser- 
▼itù  di  portar  pesi,  di  pigiar  l'uva  nel  tao  fondo  e  di  battere  frumento  ed  altri  legumi 
nella  tua  aja.  Quest'acqua  (6)  in  fatti  fo  lasciata  alla  persona. 

(1)  Bi  stntto  Diritto. 

(3^)19011  osta  la  /.  8  $  uff*  de  TransacL  sopra  lib.  a  detto  tit  n.  2$j  la  qnaTe  dice  clie  la  transa* 
Bione  fatta  sopra  gli  Alimenti  non  si  estende  all'  abitazione  ed  al  vestito  ;  imperciocché  il  favore  de^li 
AlimeDti  Della  transaziona  esige  una  stretta  interpretazione  *,  e  per  lo  contrario  esige  ana  interpreta- 
aioDo  estesa  nel  legato. 

(3)  Gos)  io  materia  di  legato.  Ove  poi  si  tratta  di  Alimenti  da  decretare  dal  Pretore  al  pupillo*  en« 
tra  anche  questa  nella  denominazione  di  Alimenti.  Vedi  di  sopra  il  lib.  27  tit.  Uòi  pupiU.  educari. 

(4)  CSome  in  quella  terricciuola,  di  cui  Orazio  dice  : 

....    yaen'U  vUìssima  rerum. 
Jffic  acqua,  Satyr.  Iil>.  I,  6. 

(5)11  senso  h  questo:  Sebbene  regolarmente  il  diritto  di  attigner  acqua  sìa  una  servita  prediale, 
come  Io  è  il  diritta  d'  abbeverare  il  bestiame,  e  tale  servitù  non  possa  legarsi  e  costituirsi  che  in  fa- 
vore del  possessore  del  predio  vicino  (vedi  lib.  8  tit.  de  Servitùtià-  n*  6)  ;  tuttavia  non  iootilmente  si 
las^a  l'acqua  anche  a  ohi  non  possiede  il  fondo  vicinoi  perch'  egli  non  1*  ha  per  diritto  di  servitù,  ma 
per  diritto  di  obblifpudone. 

(6)  Non  approvo  la  correzione  di  Dnjrsem  che  legge  Saec  enim  area. 


se:  eed  et  id  quod  datum  est  in  Alimenta  eonsamptum  nt^  repeti  non  posse.  L  5p  {  2  ff.  Fam« 
creisc.-ScaevoIa  lib.  i  Respons. 

//.  Legatis  Alimentis,  Cibaria  et  pestìius  et  hahitatio  debehitur  ;  quia  sine  his  ali  corpus  non 
potesi:  caeteraquae  addiscipiìnam  perlinent,  legato  non  contineniur.  \,6  Javolen.  lib.  a  ex 


JSfisi  aliaddestatorem  sensisse  probetur,  L  7  Paul.  fib.  14  Bespons. 

IlL  Si  Alimenta  fiierittt  legata,  dici  potasi  etiam  aquam  legalo  inesse^^èi  in  ea  ragione  fueriat 
legata  ubi  oenumdnri  aqua  solet.  1.  1  Ùlpian.  lib.  6  de  Omnibus  Tcibnnalìbna. 

Quidam  lióeriis  suis  ut  Alimenta  ita  aquam  quoque  per  fideicommissum  reliquerat,  Consule» 
Sai  de  Jldeieommissot  cum  in  ea  regione  Afiicaejw.  forte  Aegypti  i^es  agi  proponebatur  ubi  aqua 
penalis  esL  Dieebam  igitur.  Esse  emolumentam  fideieommissi:  sive  qnis  hnbens  cisternas  id  re* 
Uquerit,  sipe  non:  ut  sii  in  fideicommisso  quanto  quis  aquam  sSbi  essai  comparatums.  Nee  pi' 
diri  inutile  esse  fideicommissum^  quasi  seruitute  praedii  non  possessori  piànaa  possessioni» 
relieta,  Mam  et  haustus  afuae,  ut  pecoris  ad  aquam  appalsus,  est  servitus:  personae  tamen  ei 
fai  uieìums  non  est  (non  (*)),  inutiliier  relinquitar.  In  eadem  causa  erunt  gestandi  pel  in  tuo 
upos  premendi,  vel  arena  tuae  ad/rumenta  caeieraque  legunùna  exprimenda  utendL  Haeo  enim 
aqun  personae  relinquitur,  1. 14  9  fia.  Ulp.  lib.  a  Fideicommissor. 

(*)  H  oootasto  esige  eha  si  aggiunga  questa  negativa. 
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IV.  Al  Legalo  di  Alimmìti  h  simile  quello  col  quale  il  testatare  cnmanJa  alt  ereJé 
di  educare  qualcheduno. 

Quindij  Nerazìo  avendo  detto  :  Fosti  incaricato  dì  edocare  un  tale  f  dei  prestarfrli 
le  cose  necessarie  al  ritto  (i)  ^  Paolo  s  £  perchè  sarà  più  pieno  il  Legato  di  Alimenti 
il  qnale  fa  detto  che  comprende  anche  il  ? estito  e  1*  abilasione  ?  Anai  amendue  aono 
eguali. 

y.  Del  resto  il  Legato  di  Diarie  o  di  Cibarie,  è  certo  non  comprendere  rabitasione 
né  il  restilo  né  la  calsatara  ;  perchè  il  testatore  contemplò  solamente  il  cibo. 

E  bisogna  dire  che  non  sono  dovuta  ne  anche  le  altre  cose  tutte  che  sono  comprese 
neW  interpretazione  di  Vitto  e  di  Copbata  (  Victas  et  stratas  ),  come  joro  definite 
dalle  h  i-ò,  Z.  44  ^  ^  4^  de  Verb.  signi^ 

VI.  Rispetto  ai  legati  di  questa  specie  f  si  tratta  di  sapere  se  ha^ti  che  Ferede  offra 
la  sua  mensa  al  legiUariof  o  se  sia  tenuto  a  darglidanaro  perchè  possa  mangiare  se^ 
paratamente»  Convien  dire  che  in  questi  legati  e  compresa  F  còblig4xzione  di  dar 
danaro» 

Quindi  Lncio  Tizio  col  testamento  incaricò  i  figli  saoi  eredi  di  dare  ai  liberti  e  li- 
berte  le  Cibarie  ed  il  vestiario,  sema  aggiagnere  veruna  condizione.  Domando  se  quei 
liberti,  rivendo  separatamente  dai  figli  del  patrono,  possano  aVere  le  Cibarie  ed  il 
restiario.  Modesti  no  rispose  t  JVelle  cose  esposte  non  r*  è  niente  che  si  opponga  alia  do«' 
manda  di  ciò  che  fa  legato  puramente  col  testamento. 

VII.  Quale  somma  poi  ìintende  lasciata  per  tal  titolo^  se  non  venne  espressa  ? 
Quando  sono  lasciati  gli  Alimenti  per  fedecommesso  sensa  indicarne  la  quantità,  si 

dee  primamente  esaminare  quali  Alimenti  il  defunto  solerà  dare,  di  poi  che  cosa  ab* 
bia  lasciato  agli  altri  del  medesimo  ordine.  Se  nulla  di  ciò  ti  può  rilerart,  allora  bi- 
aogna  determinarne  la  misura  secondo  le  facoltà  del  defunto  ,  e  il  di  lui  alfeito  rersó 
quello  a  cui  fu  lasciato  il  fedecommesso. 

Ma  la  volontà  del  defunto  quanto  alla  misura  degli  Alimenti  si  può  eonghietturare 
anche  da  altre  circostanze^  come  nel  caso  seguente  : 

Arendo  uno  incaricato  il  figlio  erede  di  dare  gli  Alimenti  alla  figlia  ad  arbitrio  dt 
uomo  dabbene  j  io  risposi  eh  ella  dorerà  essere  alimentata,  non  in  proporsionc  delie 
forze  dell*  eredità,  ma  in  proporzione  della  dote  (  la  qual  sola  roUe  il  padre  ohe  a  lei 
diseredata  si  desse  al  momeato  in  cui  prendesse  marito  )$  tA  aroto  riguardo  ai  pro- 
gressi dell'età  (a)i 

(i)  Solunto.  la  de  Paolo  disat^proVa  1'  opiniOD«  di  Nefasto. 

(a)  Nel  caso  di  qae;rt«  legge  il  padre  legò  alla  figlia  impubere  diseredata  una  eerta  Somma  a  tUoto 
^  dote  quando  si  mÀrilerà,  ed  ordinò  che  frattanto  le  renissero  dati  gli  Alimenti.  Papiniano  rispon- 
de  non  secondo  lejorze  deìt  eredità^  ma  secondo  la  quantità  della  dote  legata  dorerai  giadioare  la 
mìsora  degli  Alimeoti;  •  cosi  poro  dorerai  rariare  secondo  ohe  ra  oresoando  l'età. 


/r*.  Rogatas  es  Ut  gaem^aam  edttcesi  ad  victum  necessaria  et  praestare  cogendus  es,  Paa* 
lus  ;  Cor  pienìus  est  Alimentorum  Legatum^  ubi  dktum  esi  et  vestiarium  et  hahitathnem  conii* 
neri  ?  Ime  ambo  exaequanda  sunt.  1.  a  3  Paul.  llb.  4  sd  Neratinm. 

y.  Diariìs  (*)  pel  Ctbariis  relictis  ;  negue  habitatione/n  neque  vestiarìmm  neque  ealciariutn 
deberi  palam  esi  ;  quonìam  de  cibo  taittum  testaionsensiL  Lai  Ulp.  Kb.  a  Fideicommissor. 

yi,  Lucius  Tìiias  testamento  suo  libertis  libertabusque  Cibaria  et  pestiarìa  a  liòeris  snis 
eìsdemque  heredibus  praestari  jassit,  nulla  eonditione  addita.  Quaero  an,  si  sine  patroni  liòeris 
udem  liberti  aganl.  Cibaria  et  pestiaria  accipere  possint.  Moaestinus  respondit:  Itihil  propo* 
ni  propter  qaod  petith  eorum  guae  testamento  pure  legata  suat,  non  competaL  1. 4  §  >  Modest. 
lib.  IO  Respoos. 

F"!!,  Qaum  Alimenta  per  fideicommissum  reUctà  sani  non  adjecia  qaantitate:  ante  omnia 
inspieiendum  estt  quae  drfuncUiS  solitus  faerat  ei  praestare  ;  deinde  quid  caeteris  ejusdem  or* 
dime  reliquerit»  Si  netUrum  apparuerit ,  tum  exfacultatibus  d^uneti^  et  caritate  ejus  cui  fidei* 
eommissum  datum  erit,  modus  statai  debebiL  1.  a  a  Valens  lib.  i  Fideiòommissaram. 

Alimentis  viri  boni  arbitratu  filiae  relictis  ab  heredefilio  ;  prò  modo  legatae  dùtis  quam  sa*. 
lam  pater  exheredatae  filiae  mtbenti  duri  voUùt^  atqae  prò  incrementis  Aetatis  eam  exkiòendam* 
esse  respondi  t  uou  prò  viribue  heredilatìa»  L  40 1  a  Pajpia.  Cbw  8  &es||0ii6. 

O  AloùsJ  leggono  Fi om,  akri  rkwiis. 


i 


TIT.  I.  DE  ALlMEimS  TEL  ClBAftllS  LEGATIS  ^09 

ARTICOLO    III. 

Da  qual  tempo  e  fino  a  goal  tempo  decorrano  gli  Jlimeniì  laeoìoii 
$  I.  Da  guai  tempo  in  poi  siano  dovuti  gli  Alimenti 

VIIL  Gli  Alimenti  lasciati  decorrono  dal  giorno  della  scadenza  del  legato^  non  dal 
giomo  della  moreu 

Quindi  Papiniano  :  Ad  ano  nmnnitiefto  paramente  per  fedeeom messo,  si  debbono 
dare  gli  Alimenti  anche  del  tempo  trascorso,  sebben  egli  abbia  ricaperalo  pia  tardi 
la  sua  libertà,  e  Teredc  non  sia  stato  moroso  nel  dargliela.  Perciocché  allora  bisogna 
badare  alla  mora  qaando  si  tratta  degl'  interessi  del  fedecommesso  ,  non  già  qaando 
•i  tratta  de'  fedecommessi  medesimi  (1). 

Anche  Scevola  nel  caso  seguente  insegna  che  gli  Alimenti  decorrono  dal  giorno 
della  ecadenza  del  legatOf  e  non  soltanto  dal  giorno  della  mora* 

Un  tale  col  sao  testamento  lasciò  a*  serri  manamessi  per  fedecommesso  on  tanto 
«iranno  per  Cibarie,  Su  DiitoasBAinro  colla  scADas.  La  madre  mori  tre  anni  dopo  il 
-figlio  )  e  non  diede  ai  liberti  né  le  Cibarie  né  il  vestito,  perché  essi  non  domandarono 
la  prettaaione  del  fedecommesso.  Né  anche  la  figlia  U  cioale  di  poi  difentò  erede  della 
madre,  non  fei,  ne^qoattordici  anni  che  le  sopraTrisse,  interpellata  a  prestare  il  fede* 
commesso.  Si  domanda  va  se,  dopo  la  morte  della  figlia,  ane'  liberti  possano  doman* 
dare  all'ultimo  erede  tanto  pel  tempo  passato  quanto  pel  nitaro  ciò  ohe  ad  essi  fa  la- 
•cìato  a  titolo  di  Cibarie  e  di  vestito.  Rispose  s  Se  la  condisione  fa  adempiuta,  dalle 
eoae  esposte  nulla  si  rileva  che  impedisca' tale  domanda. 

ifel  caso  seguente  si  potrebbe  dubitare  se  gli  Alimenti  decorrano  dal  giorno  della 
moriem  Vn  tate  latciò  i  servi  alla  custodia  del  tempio,  ed  incaricò  V  erede  di  prestare 
ad  essi  un  legato,  dicendo  (a)  :  u  Chiedo  e  commetto  alla  tua  fede  che  tu  dia  e  presti 
9)  in  mia  memoria  a  ciascheduno  de*  miei  servi  pedissequi  che  lasciai  alla  custodia  del 
9)  tempio,  tanto  al  mese  per  Cibarie  e  tanto  ali  anno  pel  vestito.  99  Si  domandava  se, 
il  tempio  non  essendo  ancora  fabbricato,  i  servi  possano  conseguire  il  legato  dal  giorno 
della  morte,  ovvero  dal  giorno  in*  cui  la  fabbrica  del  tempio  ni  terminata.  Rispose  : 
Spetta  airirfficio  del  giudice  (3)  il  costrignere  1*  erede  a  somministrare  ai  servi  fino  a 
che  aia  febbrioato  il  tempio  ciò  che  fa  ad  essi  lasciato. 

§  i.  Fino  a  guai  tempo  si  debbano  prestare  gli  AlimentL 

IX.  Mela  dice  :  Se  farono  lasciati  Alimenti  ad  un  fanciullo  0  ad  una  .fanctulla,  si 

(O  Vale  a  StOt  ttoa  M  capitala  lascialo  per  fedecommesso.  Gli  Alimenti  lasciati  sono  dorati  come 
capitale  >  non  come  interessi*  .       ^ 

(a)  A*  «erri  proprìi  si  può  Usciere  gli  Alimenti  anche  senso  ìm  libertà.  Vedi  sopra  n.  i. 
'   (3)  Tale  a  dfre«  con  procedura  straordinaria.  Vedi  sopra  n.  t  nelle  note» 


r 

yill.  Ferbis  fideieommissì  pare  mamunisso,  praeteriti  quoque  iemporìe  AUmenta  rsddenia 
eumt  ì  qmeamfis  ttudius  Ubortatem  reeapenweritt  nee  heres  moram  tiòeriaiifecerU,  Tane  eaim 
expìorarì  moram  cpoHet  gaam  de  msuris  fideieommissì  quaerìUw  1  non  de  ipsis  fidekommissis» 

d.  L  10  {  1. 

Hanumdssis  tesiamento  Cibaria  annua  »  Si  cam  màtum  motLàsuimm ,  per  fideicommissum  de^ 
dit,  ìdaUrfiio  triennio  superpìxit;  negue  Cibaria  negue  pesiiaria  eie  praestUit^  cam  in  peùtioae 
fiAeieommissi  liberti  eessarenL  iédet  fitta  posUagaam  mairi  heres  exstiiift  quoad  pìxìt  (annis 
gaatmordecim)  iniarpeltata  de  usdem  sol»endis  non  est.  Quaesitum  est  an  posi  mortemfiUae  a 
Oópiesimo  hmde  potere  possint,  et  iam  praeteriti  temporis  quam/utari,  id  quod  Cibarioram  no* 
mine  et  pestiarìi  reiietam  esL  Sespondii:  Sieoaditio  exsiitisseii  mhil proponi  cor  npn  possint. 
L  18  S  1  Scaevola  lib.  ao  Digesu 

Servos  ad  eastodiam  templi  religaerat^  eihisab  herede  legoperat  hU  verbìs  i  U  Peto  fideigue 
19  tmae  commitio  ut  dee  praesiea  in  memoriam  meam  pedisseguis  meis,  guos  ad  euram .  templi 
99  reUguif  siagulìs  meustrua  Gbaria  et  annua  oesiiaria  certa,  n  Quaesitum  estt  eum  iemplum 
nottdum  ossei  exsiruetam;  ex  die  martiSf  an  g»ero  ex  eo  Umpore  gmo  iemplum  expUdtumJutrlt^ 
percìpere  servi  debeant  legatam,  Bespoadii  :  Officio  judicis  heredem  eompeUendam  servis  reti* 
ete  praeslaroi  donec  iempiam  exsirueretur.  i  17  Scaevola  lib.  19  Digest. 

IX  MSala  ait  :  ^  puero  oeipueffae  Alimenta  rdimfàantur ,  us^uo  ad  pubertatem  deberi  Sed 
Voi.  IV.  B« 
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'debbono  nrciUre  fino  alla  pabertà.  Ma  ciò  non  è  rero,  perciocobè  tono  dovuti  fino  al 
tempo  Toiato  dal  lesta  toro  ,  o  «e  non  è  palese  la  sna  Tolontày  sodo  dofaii  per  latto  il 
tempo  della  vita. 

Gertamente  se  gli  Alimenti  forono  lasciati  fino  alla  pobertà,  e  taluno  yoletse  appli- 
care a  questo  leeato  ciò  che  praticavasi  anticamente  nei  legati  di  Alimenti  dovuti  ai 
fanciulli  ed  alletanciuUc  ,  sappia  che  Adriano  stabili  che  i  fanciulli  vengano  alimen- 
tati fino  airanno  decimottavo,  e  le  fanciulle  fino  al  decimocparto  ^  ed  il  nostro  Impe- 
ratore rescrisse  doversi  osservare  questa  disposi  sione  di  Adriano.  Ma  sebbene  general- 
mente iinesti  non  siano  i  termini  della  pubertà  (i)  ^  tuttavia  per  V  umanità  nel  solo 
caso  d'Aliménti' non  è  ingiusto  che  si  stia  a  questa  norma. 

ARTICOLO    IV. 

% 

Del  Legato  col  quale  il  iestaiore  foicta  Ciò  eh*  egli  prestava  essendo  in  vita. 

S  1.  Che  cosa  comprenda  questo  legaéo. 

X.  u  Voglio  che  al  medico  Sempronio  si  dia  Ciò  cam  io  oli  dava  ssssiino  nr  vita,  n 
Questo  legato  comprende  ciò  che  aveva  una  forma  di  annua  prestasiona  ^  ma  non  le 
liberalità  incerte  ed  estraordinarie  (a). 

Ma  se  le  cose  che  il  testatore  presiapa  essendo  in  vitùy  avevano  una  certa  forma  di 
annua  prestazione^  ma  diversa  in  tempi  diversi;  in  tal  c€uo  con  dice  Olpiano:  Se  uno 
lasciò  gli  Alimenti  chs  somministrava  essendo  in  vita  $  si  dovranno  prestare  sulle  nor- 
me di  quelli  eh'  era  solito  somministrare  quando  mori.  Laonde,  se  li  somministrava 
variabilmente,  si  avrà  riguardo  a  quelli  che  somministrava  nel  tempo  più  prossimo 
alla  morte.  Ma  che  si  dirà  se  il  testatore  nel  tempo  in  cui  fece  testamento  sommini- 
strava meno,  ed  al  tempo  della  morte  più^  o  il  contrario  ?  Si  dovrà  egualmente  aver 
riguardo  all'ultima  prestazione. 

aI.  Parimente  in  questo  legato  si  comprende  soltanto  ciò  che  il  legatario  riceveva 
per  suo  proprio  vant€iggio. 

Quindi  lo  stesso  Papiniano  ;  a  Voglio  che  a'  miei  liberti  si  dia  Ciò  ghb  io  ha  va  Loao 
99  BssBwno  TIC  VITA.  99  Si  dovrà  dare  anche  1*  abitasione  :  non  sarà  per  altro  dovuta  U 
spesa  de'  giumenti  che  la  padrona  per  proprio  vantaggio  soleva  dare  al  suo  agente^ 
Quindi  né  anche  il  liberto  medico  potrà  domandare  la  spesa  dei  medicamenti  ch'egli 
riceveva  per  medicare  la  patrona  e  la  di  lei  iaraiglisK 

(i)  Altrimenti  sì  repotano  paberì  i  maschi  dopo  ranoo-cledinoqaarto  a  le  femmioe  dopo  U  duodacì- 
mo.  lostit.  tit.  de  Teiel*  Ma  qai  la  parola  pubertà  si  prende  pia  favorevobaente  pel  tempo  in  cui  ci 
compie  e  non  per  Quello  io  cui  oomlocìs»  " 

(a)  Questo  legalo  comprende  soltaulo  ciò  che  Sempronio  era  «olito  rìcavere  ogni  anno,  e  non  i  rega- 
li che  gli  venivano  fatti  straordinariamente. 


A  oc  verum  non  est  :  tandin  enim  dsbeò'Uur  donec  testator  pohtit  ;  aut^  si  non  patet  quid  sentiei 
per  totum  vìtae  tempus  deòeòuntur»  L  i4  Vip.  lib.  a  Fideicommissornm. 

Cèrte  si  usqee  ad  pubertàtem  Alimenta  relinquantur  :  si  tfuis  exemplum  AUmentorum  gaee 
dudam  pueris  ei  puellis  dnbantur  velU  sjegui  ;  seiat  Sadrìanunt  consti/uisse  ut  pueri  usque  ad 
decimumoctoptim,  puettae  usffue  ad  quartumdecimum  annum  alanter.  Et  hancformam  ùò  Ha* 
driano  daìam,  oòserpandam  esse  Imperator  noster  reseripsit*  Sed  etsi  generaiìter  paòertas  non 
sic  definìatttr;  tamen  pietatls  intuita ,  in  sola  specie  AUmentorum,  hoc  tempus  aetatis  esse  oh* 
servandnm  non  est  inchile»  d.  I.  14  §  1* 

X,  u  Medico  Sempronio  Qvàm  nrA  pRAMSTABjm  dori  volo,  99  Ea  videntur  relieta,  guae  certam 
/ormam  er  ogaiionis  annaae,  non  incertam  liòeralitatis  polaniatem  haiuentnt.ì.  10  §  1  (f.  do 
Ananis  leg.  Papin.  lib.  8  Respons. 

Scd  si  Alimenta  quae  vivus  praestaòat  heliqaerit  ;  ea  demum  praestabuntur ,  quae  mortis 
tempore  praestare  soliias  erat,  Quare  sifone  varie  praestiterit,  ejus  tamen  temporis  praesttUio 
spectaòitur  quod  proximum  mortis  ejtts  fuit.  Qaid  ergo  si  quum  testaretur  minus  praestaòat  <, 
pias  mortis  tempore;  vel  contro?  Adhuc  crii  dicendum,  eam  praestationem  sequendum  quae  no- 
pissima  fttit,  1.  14  §  a  UIp.  lib.  a  Fideicomm. 

X/.  ce  Libertis  dori  polo  Qode  mvA  prakstabaìs.  99  Et  habitatio  praestaòitur  :  sumptas  /amaii* 
tomm  non  debebitur,  quem  actori  domina  praestare  solita  fiiit  utiUtatis  suae  causa.  Ideo  nee 
sumptum  medicumentorum  medieus  libertus  recte  petet  ;  guem,  ut  patronam  ejusque  familiam 
curaret,  acceptabat,  1.  lO  §  3  ti,  de  Annnis  legar.  Papin.  lib.  8  Aa^ons. 
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XU.  Che  gueslo  Ueato  comprenda  V  iibitazione  che  il  testatore  era  loUto  dare^  Iq 
VMegna  anche  Scevola  nel  caso  seguente  :  m  Voglio  die  a  Sempronio  si  dia  Giò  ch*bs- 
99  SBVDo  ut  YiTA  IO  GLI  DAVA.  19  U  legaUrio  abitava  nella  casa  del  testatore  la  anale  fu 
preUgata  ad  ano  degli  eredi.  Si  domandava  se  fosse  dQvnta  anche  l'abi ta sione?  Rispo- 
a«  :  Secondo  le  cose  esposte,  convien  decidere  affermativamente. 

Esaendo  torìtto  in  no  testamento  :  u  Voglio  che  a*  miei  liberti  ai  quali  non  lasciai 
9»  coia  veruna  espressamente  »  sia  dato  ciò  che  io  dava  loro  essendo  in  vita  ^  »  ti  do- 
iBandava  se  ai  liberti  eha  abitavano  col  patrono  al  momento  della  tua  morte^  s*  in- 
tenda lasciata  anche  l'abitasiono*  Rispose  :  Si. 

Xni.  Questo  legato  comprende  non  solamente  le  Cibarie^  il  vestiario  o  gli  Alimenti 
ohe  venivano  sommnisirtUi  in  ispecie  ;  ma  eziandio  il  danaro  che  per  avventura  si 
soleva  prestare  ogni  anno  in  vece  di  Alimenti» 

Questo  vuol  dire  Papiniano  dicendo  :  lo  stimai  che  potesse  domandare  il  liedecom- 
mesto  anche  quel  liberto  (i)  (fra  quelli  a' quali  la  patrona  lasciò  le  Cibarie  ed  il  ve- 
alito  GoMB  u  DATA  i^no  TiTBirDo  )y  il  qutle  riceveva  venti  monete  d*  oro  all'  anno  e 
una  data  quantità  di  vino  e  di  frumento  al  mete. 

XIY.  Questo  legato  comprende  tanto  quanto  il  tmtaiore  dava  essendo  in  vila  ^  ed 
€aizif  se  nel  legato  e  espressa  qualche  quantità^  non  si  considera  esser  posta  per  limi- 
tare it  legato, 

P.  e.  tt  A  Lucio  litio  lasciò  tre  libbre  di  peto  d' oro  Ghb  a  &in  VBBtTAVA  sttsiCDo 
n  VIVA,  n  Siccome  la  testatrice  toleva  vivendo  dare  ogni  anno  a  Tisio  una  tomma  di 
quaranta,  ed  un'altra  data  somma  a  titolo  di  salario,  ed  inoltre  in  certi  giorni  di  fe- 
stività un  certo  peso  di  argento  od  in  vece  un  valore  corrispondente  j  ti  domandava  se 
parimente  a  titolo  di  legato  o  di  fedecommesso  gli  eredi  dovessero  prettare  a  Tiiio  le 
medetime  lomme.  Rispose  :  Non  fu  esposta  cosa  (s)*per  cui  non  si  debbano  prestare. 
XY.  Quando  il  testatore  in  comunione  col  socio  somministrava  gli  Alimenti^  il  legato 
comprende  soltanto  quanto  egli  dava  per  sua  parte. 

Quindi^  uno  ch'era  stato  in  società  di  tutti  i  beni  colla  moglie  per  più  di  quaranta 
anni,  col  suo  testamento  lasciò  eredi  in  parti  eguali  la  moglie  stessa  ed  il  nipote  nato 
dal  figlio  ^  e  cosi  dispose  :  u  Lascio  a'  miei  liberti  che  manumisi  vivendo  Ciò  ghb  ad 
ztsi  IO  toMUimsTaAVA.  e  Si  domandava  te  anche  qne*  tervi  i  quali  durante  la  tocietà 
fra  marito  e  moglie  furono  manumetti  da  entrambi  e  diventarono  liberti  comuni, 

(i)  Il  legato  em  ia  qaetti  iaroùoi  :  Jt  miei  liberti  lego  le  Cibarie  m|  //  uestìarìo  che  io  dava  /o- 
ro  essendo  piva.  Il  iìL«rto  the  ricavava  <^dì  aaao  ▼•oti  aiooata  d'oro,  «d  ogni  mese  framento  e  tìoo, 
tark  aflamaaso  a  qaeatp  lagatOi  a  oontsguira  non  tolamanta  il  Irnmanto  ed  il  vino,  ma  «siaadio  le  Ten- 
Il  moDaia  d*  oro  ali*  anno  eh*  ara  «olito  riaavar^  Coti  Gujaeio  sopra  quatta  legga  sei  Goinm.  a  Papi- 
niano. 

{9)  Nel  easo  proposto  la  aota  legata  i  eìò  eha  il  taiiatora  prestava  aseando  in  ▼ita.  La  quantità  da 
Ini  asprasta  tiana  Inogo  di  dimostraiioBa  alla  quale»  assaodo  fa]>a«  non  si  ha  veran  riguardoj  qaando 
consta  dalla  eoti  legata. 


-^ 
/ 


« 

X//.  •  SempsonSo  Qvjm  nroe  smjMsrJBjm  dori  uolo,  »  Is  etiam  habitabat  in  iestatoris  domot 
qaae  uni  ex  nsrediòus  praeUgatéi  erat,  Quaesiltim  est  art  habitatì<r  quoque  deùeaiur,  Respou' 
dit  :  Nihil  proponi  cur  mon  debeatur.  1.  33  Si.  da  Usa  et  osofr.  leg.  Scaavola  Ub.  17  Digest 

Hx  his  verbis  testamenti  :  u  làòertis  meis  guibus  nominatim  nìhil  reliqui,  quae  pìvus  prav 
Vi  stabam  darì  volo;  n  quaesitum  est  an  libertis,  qui  cum  patrono  suo  in  diem  mortis  habitàbantt 
etiam  habitatio  relieta  videatur.  Hespondit  :  Fìderi  d.  L  33  §  1. 

XIIL  Bum  quoque  libertum^  inter  eos  quibus  Cibaria  item  vestiariam  patrona ,  QtiJM  vita 
MtJMSTJBjT  reuquit  ;  rette  fidmeomndssum  petiiurum  exisiimopi»  qui  anuuos  pigine  aureos  et 
menstrtmmfrumentnm  atqne  pinum  aceeptavit.  L  9  $  1  Papin.  Uh.  8  Retpons. 

XIF'»  u  Lucio  Titio  nari  pondo  tria  Qvàe  rrrd  psàmstabàm.  vì  Quaero,  cum  testatrix  quadra^ 
ginta  Tiiio  quoad  viperet,  salmi  nomine  ceriam  summam  et  ampiius/estorum  dierum  nomine 
ceriam  pondus  argenti  aat  prò  eo  pretium  praestiterit  ;  an  eadem  ex  causa  legati  pelfideicomi' 
massi  ab  heredibus  ejas  THtio  praestari  debeant,  Respondit  t  Jfihil  proponi  cur  praestanda  non 
sint,  L  19  $  s  if.  da  Anoois  legat.  Soaavola  lih.  17  Digeat. 

XV.  Qui  societaiem  omnium  bonoram  suorum  cum  uxore  euaperannos  ampUus  quadraginta 
habuitt  testamento  eamdem  uxorem  et  nepetem' ex  filio  aequis  partibus  lieredes  reiiquii  ;  et  ita 
eopit:  u  liem  liberiis  meis  qnos  pìpus  manumisit  Ei  qpsM  mAMsrABdm.  m  Quaesitum  est^  an  et 
qui  so  tempore  quo  societas  in  eos  permansitt  manumissi  ab  atrisque  et  communes  lìùerti  facti 
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pollano  domandare  pel  fedecommeiio  tatto  ciò  che  coniegaivano  tÌ? ente  D  leitatarek 
nispoie  :  Non  è  dovuto  pia  di  quello  cbe  il  marito  lomminiitraTa  per  sua  parte. 

XVl.  Abbiamo  detto  cn»  questo  legato  comprende  tanto  quanto  il  testatore  essendo 
in  9ìia  era  solito  somministrare.  Per  altro^  se  a  quelli  acquali  il  testatore  prestava  gU 
dlimentij  avesse  cessato  did  prestarli  in  certi  tempi  deWanno  per  qualche  causa  acci- 
denuàe  che  pia  non  sussiste;  V  erede  non  può  dispensarn  dal  somministrare  ancba 
quelle  cose  eie  do9e9ano  essere  somministrate  in  que*  tempi  delFanno, 

Coà  insegna  Scevola  i  Un  teitatore  legò  alla  ina  concabina  otto  lerri  mitici,  ed 
ordinò  che  veniiierò  ad  eaii  lomminiitrate  le  Cibarie  in  queiti  termini  :  w  A  qae*  serri 
f»  che  lopra  legai  voglio  che  i  miei  eredi  lomminiitrìno  a  titolo  di  Cibarie  Ciò  Chb 
99  BiCBTBTAiro  XB  TZTBXTB*  fi  Siccome  vivente  il  teitatore  i  lenri  mitici  al  tempo  della 
mietitura  e  della  battitura  erano  mandati  a  lavorar  per  mercede,  ed  in  quel  tempo 
non  ricevtvano  mai  le  Cibarie  del  padrone,  eccetto  il  cuitode  del  predio  ;  si  doman* 
dava  le  l'erede  doveue  dare  alla  concubina  le  Cibarie  pe*  servi  mitici  anche  per  qael 
tempo,  cioè  pel  tempo  della  mietitura  e  della  battitura*  Rispuie  :  Il  giudice  deciderà* 
Claudio  :  A  aovere*  rerchè  le  furono  legati  affinchè  presto  la  concubina  restasiero  co* 
m'erano  presto  il  teitatore  (i),  non  laranoo  dovute  le  Cibarie  del  tempo  in  quiitione  j 
ma  larauno  dovute  le  furono  destinati  a*  lervigii  urbani. 

§  9.  A  ehi  A  reputi  che  abbia  legato  colui  che  lasciò  indeterminatamente  ai  Uherti 

Ciò  ghb  i;oao  vabstata  biibudo  nv  vita. 

XTII.  Questo  testatore  si  reputa  che  abbia  legato  a  quei  liberti  i  quali  da  lui  erano 
eoliti  ricevere  qualche  corrisponsione  annua  o  mensuale  ;  ed  eziandìo  a  quelli  a*  quali 
egli  cesA  di  corrispondere  ciò  per  qualche  anno  ,  forse  a  cagione  della  loro  assenza^ 
ed  ai  quali  avrebbe  per  altro  corrisposto  se  la  causa  deir assenza  fosse  cessata. 

Quindi  un  tale  coti  dispose  col  suo  testamento  s  u  Voglio  che  i  miei  eredi  sommi- 
99  nistrìno  a*  mìei  liberti  le  Cibarie,  e  tutte  le  altre  cose  che  io  loro  somministrava,  t» 
Uno  de'  liberti  restò  assente  per  affari  propri!  e  col  consenso  del  patrono  nel  qua* 
driennio  precedente  la  morte  di  questo  ;  ond  è  che  al  tempo  della  morte  non  riceveva 
le  Cibarie  che  prima  gli  erano  somministrate.  A  questo  liberto  per  altro  il  patrono 
eolio  stesso  testamento  legò  cinque  monete,  come  aiveale  legate  agli  altri  da  luj  mano- 
messi  in  vita.  Si  domandava  se  anche  a  qneito  fossero  dovute  le  Cibarie  e  le  altra 
cose  legate  agli  altri  liberti.  Rispose  i  Perchè  no  ? 

Che  se  il  testatore  avesse  detto  A  tutti  i  ubbati  »  allora  il  legato  si  terrebbe  fatta 
anche  a  quelli  a*  quali  egli  nuUa  soleva  prestare  $  nello  stesso  modo  che  quelli  a* 
.quali  soleva  prestare  qualcosa* 

(i)  Tale  a  dire,  a  iloe  oh'  assi  riminaMaro  fra  i  aanri  mskiol»  a  vanlaaeio  vandaU  ai  kampi  dalla 
mietjtara  e  deDa  battitara  a  lavorara  per  merceda.  Sarebbe  altrimenti  sa  il  testatore  avesse  ledalo  qaai 
sern  perche  fossero  trasfariti  ai  ministarì  orbaoi  •  wA  a  prestare  il  loro  avnuo  alla  persona  della 
voncobioa. 


smnSt  ea  quae  a  vhenàe  pereipieòaMit  soHJa  es  fJeicommissù  peìere  pessint.  Hespondit:  Jfo» 
«pg/wJ  quam  ^ttod  vir  p/v  sua  parte  praesta&at^  deberl  1.  i^  f  3  Scaevola  Kb.  i8  Digeat 

^  •ZTT.  Testator  concuòinae  mancipia  rustica  numero  ceto  legavitt  et  his  Gòarìa  praestwi  JM>* 
sii  in  haeeveròa:  u  Eisque  mancipiis  tfuae  sttpra  legaptt  Góarii  nomine  aò  herediòus  meìs 
fipraestari  peto  Qojm  mb  rtro  jccikmbakt.  9j  Quaesìtum  est^  cum  vivo  testatore  semper  mancia 
pia  rustica  tempore  messium  et  arearam  delegata  fuerint  ;  et  eo  tempore  Cibaria  ex  radane  do* 
nòni  sui  nnnguam  acceperint,  excepto  custode  praedH  :  an  heres  ejus  quoque  temporis,  id  est 
messis  et  arearum,  (et)  Gòaria  concubinae  prò  mancipìie  rusticis  praestare  deòoret,  Respondit 
Enm  Cttjus  notio  est,  aesttmaiurum.  Ùanditts  :  Merito,  Tfam  si  eodem  modo  ano  tipnd  testatorem 
fiiorunt,  et  apud  eoncubinam  futura  legavit  ;  non  debebuntur  ejus  temporis  ae  quo  quaesisam  est 
CUforia  :  perum  si  velai  in  nùnisterium  nrbanum  ab  his  transferentur^  debebuntur^  L  i6  {  i  Scae- 
'^nAn  lab.  17  IKgest 

XTlh  Testamento  ita  eautumfaìt:  u  labertìe  meis  Cibaria^  quaeqne  alia  praestabam^  ablkc' 
9)  rediòus  meis  praestarl  volo,  n  Vnns  ex  tbertìs  ex  voluntate  patroni,  negotii  sui  gratin,  fiia* 
driennio  ante  diem  mortis  abfiùL  Ex  eausa  Cibaria  quae  ante  acceperat ,  mortis  tempore  non 
accepa  t  cui  tamen  liberto,  eodem  testamento  patronus  (sicttt  et  aKis  quos  vivus  mannnùserai) 
legato'm  qutnoue  deaerai,  Quaesitum  est  an  isti  quoque  Cibaria,  et  reUqua  quae  eaeteris  Ubenis 
segata  suns^  debeantur.  Respondit  :  Qtrnoa?l  19  Scaevola  Uh«  sa  Dìgatt. 
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^ttìiufi  lo  Stesso  Scepùla  cKc«  ;  Tizia  essendo  per  morire  cosi  dSspOM  ool  ino  tetta- 
rne nto  :  aTogUo  cbe  A  tutti  i  miei  liberti  e  lì  berte  si  diano  le  Cibarie  ed  il  Testiario 
99  cbe  io  loro  sommini strava  essendo  in  vita,  n  Siccome  la  testatrice  fincbò  risso  som- 
minisirò  le  Cibarie  ed  il  Tes tiario  a  tre  soli  de*  suoi  liberti ,  come  risulta  dai  di  lei 
eoDtì  ;  così  d  domandafa  se  ancbe  gli  altri  liberti  possano  convenire  in  Gtndizio  Fere- 
de,  o  te  egli  sia  obbligato  verso  i  tre  soli  cbe,  come  consta  dai  registri  della  testatrice, 
ricevevano  le  Cibarie  ed  il  vestiario.  Rispose  :  Verso  totti. 

ARTICOLO  V. 

IhgU  sseciUori  di  ^U0sù  legaiu 

A  foie  di  rendere  pia  agevolala  prestazione  degli  Alimenti ,  i  testatori  sogliono  m- 
caricare  qualche  persona  deW esecuzione  di  questi  legati;  vale  a  dire,  f erede  od  il  le- 
gatario^  od  anche  un  altro  a  cui  nulla  fu  Uuciato  :  qualche  volta  poi  non  n*  e  incori* 
caio  veruno» 

%  I.  Del  caso  in  cui  V  esecuzione  i  demandata  alt  erede  od  al  legatario* 

XVIIL  V esecuzione  dì  prestare  gli  Alimenti  e  demandata  ad  uno  degli  eredi  od  a 
qualche  legatario  allorché  il  testatore  ordina  che  ricevano^  oltre  cih  che  loro  ha  la» 
sciato^  una  certa  somma  affinchè  somministrino  gli  Alimenti» 

Ma  V esecuzione  degli  Alimenti  così  demandata  non  e  altro  che  un  fedecommesso  dì 
prestare  gli  Alimenti  di  cui  V erede  od  il  legatario  e  gravato, 

CoAoLtAAio  santo 

Quindiy  se  Vesecutore  accetta  cii  che  a  lui  fu  lasciato^  egli  non  puh  ricusare  questo 
peso* 

Coù  inugna  Scevola  :  Un  iale  co*  suoi  codicilli  incaricò  sno  figlio  erede  di  dare  la 
somma  di  dieci  a  Seja  ;  ed  in  favore  del  tuo  alunno  dispose  così  :  u  Voglio  cbe  a  Me- 
»  vio  infante  mio  alunno  sia  data  la  somma  di  quattrocento,  di  cui  prego  Seja  ad  in- 
M  caricarsi,  ed  a  pagarne  a  lui  gì*  interessi  al  cinque  per  cento  fino  all'anno  vigesimo 
99  della  di  lui  età,  ed  a  prenderlo  presso  di  sé  e  tutelarlo,  99  Si  domandava  se,  qualora 
Seja  dopo  di  aver  ricevuto  il  suo  legato,  ricusasse  di  assumere  il  pagamento  della  som- 
ma lasciata  airalunno,  ovvero  avesse  trascurato  di  assumerlo,  ella  possa  essere  co- 
stretta a  totlottare  al  peto  degli  Alimenti  contando  dal  giorno  della  morte  del  tetta- 
ttitre.  Ritpote  1  Secondo  le  cose  esposte,  debb*  essere  costretta  a  prestarli  ^  essendo 
questo  QQ  fedecommesso. 

■ 

CoaOtLABIO  SVCOITDO  . 

XIX.  Questo  peso  delVesecutore  essendo  considerato  come  un  fedecommesso^  non  co^ 
Me  un  semplice  ministero^  ne  segue  eVesso  passa  alCerede  deU erede  o  del  legatario. 


^m 


Titìa  deeedens  testamente  ita.  emfits  u  Otnneas  Uberds  IBertabusque  meis^  GÒaria  et  pestio' 
99  ria  QaJB  nrj  mÀMSTjajM  dori  praestarigue  polo,  n  Qaaesiium  est,  cam  tribus  sclis  eo  tem» 
pere  gae  ea  pimi  (sieut  rationiòus  condnebatur)  Gbaria  et  pestiaria  praestiierit,  an  heres  ejus 
a  caeieris  quoque  Ubertìs  conpeniri  possil  ;  an  pero  tribus  tantum  sii  oònoxius ,  gui  raiionibus 
^sius  Cibaria  et  pestiaria  accepisse  reperiuutur*  Besfhndil  :  Ab  omnibus,  L  16  {  fin.  Soaevola 
ub.  17  DigML 

XFTIL  A  fiUo  herede  eodiciUis  Sejae  decem  reiiguii^  et  alumno  his  perbis  :  u  Matite  infanti 
99  abunno  meo  guadringenia  dori  polo;  guae  pelo  a  ie  Seja  suscipias^  et  usuras  elguineunces  in 
99  anmmusgue  picesimum  aetaiis  praesiest  eumgue  suscipias  ettuearis*  99  Quaesitum  est  au  Se^ 
jae,  postguam  legaùun  suam  acceperit,  si  nolit  pecuniam  aiamno  relictam  suscipere,  pel  in  suseh 
piemia  ea  eessoperii,  onus  Mimeniomm  ex  die  mortis  testatoris  compellenda  sii  agnoseere.  Be' 
spondit:  Secundum  ea  guae  preponerenturt  compeUendam  praestare  :  cumfideieommissum  eit* 
L  s6  Scaevola  lib.  17  Di^^ast 


ili  LIB.  XXUV.  PINDECTARUM       • 

Litondt  ful  atto  tetti  riferito  ti  toggiugne  :  Lo  ilesio  domandò  te  ancbe  V  cr«de  di 
Scja  sia  ienato  di  prestare  ^li  Alimenti  all^alanno  fino  ai  retiti  anni.  Rispose  :  S). 

E  te  tale  etecutore  latcìb  più  eredif  a  tutti  patta  quetto  peto. 

Quindi  Papiniano  :  Se  il  testatore  ha  incaricato  uno  degli  eredi  di  prelerart  sopra 
Teredità  ana  certa  somma,  da  essere  impiegata  a  prestare  gli  Alimenti  ai  lil>erti  ^  fu 
deciso  essere  ammesso  alla  prele?asione  anche  Terede  dellVrede.  Se  poi  l'erede  ha  pia 
eredi,  sembra  a  primo  aspetto  (i)  che  la  rolontà  del  defonto  si  opponga,  ma  tattaria 
bisogna  decidere  Io  stesso.  Che  si  direbbe  in  fatti  se  il  testatore  eritò  gli  altri  suoi 
eredi,  per  trascegliere  nna  casa  oaieta,  modesta  ed  idonea  pc*  suoi  liberti  ?  Perciò  ai 
dorranno  prestare  gli  Alimenti  da  tutti  gli  eredi  delferede. 

Anzi  il  peto  di  prettare  gli  alimenti  patta  a  tutti  i  tuccettori  di  qualunque  torta  ; 
e  qnantanqne  al  fisco  fossero  deroluti  i  beni  dai  qaali  gli  Alimenti  debl>ono  essere 
prestati^  essi  si  debbano  prestare,  come  se  fossero  passati  a  qualunque  successore. 

Tuttavia  db  che  abbiamo  detto ,  cioè  che  il  fedecommetto  degli  Alimenti  patta  aU 
T erede  ed  a  qualunque  tuccettore  delT erede j  tojfre  una  eccezione  ;  quando  alV  etecif 
tore  fu  latciato  toltanto  un  utufrutto  per  la  prettazione  degli  AUmentù 

Cib  integna  Scevola  nel  cato  teguente  :  Tiiia  legò  a  Merio  rnsufrnlto  di  un  fondo^ 
e  alla  di  lui  fede  commise  che  dalla  rendita  di  questo  fondo  prestasse  a  Pan  fila  ed  a 
Stico  cento  monete  ali*  anno  rita  loro  durante.  Domando  se,  morto  Merio ,  V  erede 
debba  prestare  gli  Alimenti.  Rispose  :  Secondo  licose  esposte,  1*  erede  di  Tisia  non  è 
tenuto  ^  e  né  anche  l'erede  del  legatario,  qualora  non  si  prori  manifestamente  che  il 
testatore  ebbe  intenzione  che  gli  Alimenti  si  prestassero  anche  dopo  finito  1*  usufrut- 
to ;  e  purché  ciò  che  fu  conseguito  dall*  usufrutto,  sia  bastante  alla  prestaiione  degli 
Alimenti. 

GoBOLLABXO  TBESO 

XX.  R  peto  delUeteeuzione  ingiunto  ad  uno  degli  eredi  od  €d  legatario  dovendoti  te- 
nere  per  un  fedecommetto  non  per  un  tempUce  minittero^  ne  tegue  altren  che^  man' 
cando  gli  alimentarti^  la  tomma  latciata  a  tale  etecutore  per  erogarla  in  prettazione 
di  Alimenti^  va  a  di  lui  beneficio. 

Quindi  il  diro  Pio  stabilì  che  colui  che  fu  incaricato  di  prelerare  annui  legati  per 
distribuirli,  non  sia  tenuto  a  dar  cauzione  per  la  restituzione  delle  parti  dei  legatari! 
mancanti  (a),  qualora  non  sia  stato  espressamente  incaricato  di  darla. 

Laonde  Fapiniano  :  Fu  deciso  che,  se  uno  degli  eredi,  secondo  la  rolontà  del  tcsta- 


(i)  A  prima  rista  sembra  eha  l' Inteosion*  del  defaato  Ibsse  ohe  la  praatastone  ^li  Alim«Dti  non 
raniua  diTisa  fra  più  parsone^ 

(a)  Vale  a  dira,  agli  alimautarìl  ohe  ratino  a  manoara»  a'  quali  o  par  moria  o  par  astrnaa  sì  ar( 
cessato  di  prestare  gU  A  limanti 


XIX.  Idem  quaetiit,  an  keret  quoque  Sqae  in  annet  vigiaii  Alimenta  praettare  debeai.  Re» 
9pondit:  Debere,  d.  L  i5. 
f .;  Cum  unat  ex  heredibut  certam  peeuniam  praedpere  juttus  ettet,  de  eujtttJorU  libertìt  Aiè^ 


(^uid  enim  si  caeteros  heredes  s9nt  eoitauit,  et  quietam  ae  verecundam  atqut 

idoneant  liòertit  contuleirs  domam  sequi  maUtit  ?  St  ideo  aò  omnibus  herediòut  heredis  AU-^ 
menta  praestaàantur,  l  io  Papin.  Cb.  9  Raspoos. 

EtKeetadfitcum  òona/uerint  devotuta^  ex  qmòus  Alimenta  debeantaripraettanda  tunt  eie» 
nti  ti  ad  quemliòet  successorem  trdnsissenL  1.  a  §  1  Marciao.  lib.  8  Instìtau 

Titiaatun^firactum/uttdi  legavit  Maepio;  ejusque  fidei  eommisiit  ut  ex  redita  fitndi praestaret 
Pamphiiae  et  Sticho  annuot  centenos  nummos  quoad  vivent.  Quaero  art  mortuo  Maevio  heret 
Alimenta  deòeat.  Bespondit:  Nthil  proponi  cor  debeant  praestari  ab  herede  Titiae  ,  sed  nec  ab 
herede  iegatariit  rati  id  tettator  manijfette  probetur  vohiisse  etiam  finito  asi{fructu  praestari  ; 
si  modo  id  quod  ex  ntufructa  receptum  etset»  ei  rei  praettandae  sufficeret,  1.  ao  {  0  Scaarola 
lib.  5  Respoos. 

XXpitfot  Pittt  aò  eo  qui  aruma  legata  praecipere  ad  distribuendum  jussaserat,  pefmtcau" 
tionem'exigi  Csssantwm  partms  meddì  ;  nièi  aperte  capere  ptssas  esset.  L  7  flF.  SI  coi  pina  quam 
per  1.  Falcid.  Paul.  lib.  7  ad  1.  Jal.  at  Pap. 

Peeutnae  soriem  Aìimends  tibertorum  destinatami  unum  ex  heredibat  securt^um  Pointtiatem 


TIT.  1.  DE  ALIMENTIS  TEL  CIBAJUIS  LEGATIS  4i5 

tore,  preleva  sopra  la  massa  ereditaria  il  capitale  della  somma  destinata  agli  Ali- 
menti dei  liberti,  egli  Bon^possa  essere  costretto  a  dar  canzione  Di  BESTiTirias  ai  co<- 
hbdi  I.B  pAATi  sPBTTAifTì  AI  LEGATABn  CHB  ANSASssao  A  XAircABB.  Di'  danf|ae  nel  caso 
proposto,  ì  coeredi  anche  dono  la  morte,  di  tutti  i  liberti,  non  avranno  Tazione  D*ijr- 
BBBiTO,  né  r  azione  Utile.  Altrimenti  è  la  cosa  in  riguardo  a  chi  fa  incaricato  della 
distribaaione  de*  legati,  perchè  ciò  esige  nna  cara  attuale  e  momentanea  ^  laddove  la 
necessità  di  somministrare  gli  Alimenti ,  è  nn  peso  che  si  rinnova  di  mese  in  mese  e 
d*anno  in  anno,  ed  a  sopportare  il  quale  ci  costringe  anche  1*  onore  (i). 

p 

§  3.  Del  caso  in  cui  Vesecuzione  della  prestazione  degU  Alimenti  e  demandala 
ad  una  persona  alla  quale  il  testatore  non  leucih  cosa  alcuna» 

XXI.  Quando  dal  testatore  Vesecuzione  degli  Alimenti  lasciati  e  demandata  a  colui 
al  quale  il  testatore  stesso  nulla  lasciò  ^  allora  questi  è  un  semplice  esecutore  e  mini- 
stro. Laonde  si  domanda  s*  egli  possa  promovere  V  azione^  (xffinchh  a  lui  venga  pre- 
ttcUa  la  somma  con  cui  il  testatore  volle  che  venissero  prestati  gli  Alimenti. 

Pel  favore  degli  Alimenti  fu  adottata  la  massima  eh*  egli  possa' agire  $  il  che  noA 
viene  concesso  in  altri  casi  a  siffatto  semplice  esecutore» 

CoÀ  insegne^  Papiniano  dicendo  :•  Un  testatore  ,  avendo  instttnito  un  altro  erede^ 
cosi  scrisse  :  uTi  prego,  Gajo  Sejo  (a),  di  somministrare  a  ciascheduno  de*  miei  alun- 
99  ni,  sopra  quanto  avrai  della  mia  eredità,  dieci  monete  d*oro,  la  qual  somma  voglio 
9)  che  rimanga  in  tue  mani  per  impiegarne  gì*  interessi  al  loro  mantenimento,  resti- 
si tuendo  il  rimanente  (3)  a  Numerio  nostro  eoliiberto.  n  Rispose  :  Quantunque  Gajo 
Sejo  non  possa  vendere  i  beni,  giacché  un  altro  fa  instituito  erede,  tuttavia  potrà  do- 
mandare la  somma  legata  pei  liberti,  per  conservarla  e  restituirla,  salva  la  detrasionc 
della  Falcidia  (4)  9  il  che  per  altro  non  è  applicabile  alVecoesso  della  somma  legata  (5). 

$  3.  Bel  caso  in  cui  il  testatore  non  demandò  a  nessuno  Vesecutione  del  Legato 

degli  Alimentu 

XXII.  In  questo  caso  quando  vi  sono  pia  eredi,  i  giudici  sogliono  dividere  (v\  gli 
eredi  i  liberti  che  hanno  ad  ottenere  gli  Alimenti ,  affinchè  non  siano  obbligati  a  do- 
maadarli  per  minute  porzioni  a  ciaschedun  erede.  La  qual  divisione  dehb*  essere  os- 
servata^ come  se  fatta  Tavesse  lo  stesso  padre  di  famiglia. 

(1)  n  scBso  k,  cho  la  n«c6S8atk  di  sommioistrare  gli  AIìnu^Dd  uon  consiste  giii  in  una  soliecituHìne 
puramente  momentanea  «  ma  in  un  peSo  che  ricorre  ogni  anno  od  ogni  mese  ;  e  paò  portare  al  gradalo 
aoa  certa  specie  d' Infamia,  impropriamente  detta,  se  tralasciasse  di  prestarli.  Per  compensare  questo 
peso,  Tequità  vaole  che  rada  a  profitto  d«l  gravato  la  parte  de!  legatario  che  venisse  a  mancare. 

(a)  Questo  Gajo  Sejo  non  era  institnito  erede,  come  si  dirh  fra  poco. 

(3)  E'  duaqne  Gajo  Sejo  an  sempliM  ministro,  mentre  nulla  dee  rimanere  presso  di  Ini. 

(4)  Adunque  ^1i  non  era  erede  instituito. 

(6)  Yale  a  dire,  che  questa  decisione  non  sì  estende  ali*  eccesso  che  bisogna  dare  a  Numerio,  essen« 
do  regola  partsoolara  a'  soli  legati  di  Alimenti,  che  nn  semplice  esecutore  possa  promovere  V  azione. 


dejtatcii  ftraeelpientemf  eatere  non  esse  eogeadam  Ex  Psbsohj  nErteunwM  pjutss  cobmrs» 
DiMvs  MEsmut,  placmt.  Ob  som  igiiur  speeiem,  post  mortem  omnium  lióertoram  IsoMBttt  n<m 
eompetU  acUot  nec  VtUis  daòUur,  Dwersa  causa  est  efus  cut  legatonun  dhisio  mandaiar,  Nam 
ea  res  praesentem  oc  momeaiariam  euram  injungU:  jtìùnentorum  vero  praebendorum  necessi* 
tas,  aneriòus  meustruis  atque  annuìs  vereeundiam  quoque  pulsauiiòus  adstruigitur.  L  8  Papia. 
IìIk  7  Respoas. 

XXL  Alio  herede  instituto  ita  iaseripsit  :  uA  te  peto  tréq  Sei  guidqaid  ex  heredit(tte  mea 
n  redegerist  illis  alamnis  meis  des  singulis  denos  aareos  ;  eamaemque  summam  pensa  te  esse 
n  9olot  cajtts  ex  incremento  eos  alere  te  volo:  reUquam  restìtues  Numerio  eoUiòerto  nostro,  f^ 
Mespondi:  Ouampis  distrahere  bona  Gajns  Sejus  alio  scrìpto  herede  non  possiti  tamen  eum 
alamnis  rebctean  peeuniam  b/  serveé  ae  restituat  intra  Falcidiami  recte  petitarum:  qftod  de  su- 
perfiuo  probari  non  potest.  1. 9  lib*  8  Respons. 

XXÌL  Sotent  judtces  ex  eaosa  Alimentorum  libertos  dividere^  quoties  plures  suntheredes; 
ne  a  singuSs  heredibus  minutatim  Alimenta  petenies  distringaniur.  Quam  divisionem  perinde 
tueri  oportett  atque  si  paierfamUias  ipst  libeartos  divisisseL  1.  3  Ulpian.  lib.  a  de  OfScio  Consnlis. 


(i6  UB.  XELIV.  PARDECTARUM 

Sogliono  anohe  nomiiurae  ano  cbo  préf  U  gli  Alimeati ,  o  dietro  la  Tolonià  del  de- 
fante  o  di  proprio  arbitrio  ;  liccome  dimoftrano  i  icgaeiitì  Rescritti. 

Bescritto  primo  ;  m  Io  ri  maodai  la  copia  dell*  Iftanaa  fatlami  dai  lUierti  di  Sìlio^ 
9i  sapendo  che  qaeito  affare  Terrà  traUo  ad  ecempio  ;  giacché  molte  penone  coi  loro 
9)  testamenti  ordinano  che  ai  loro  liberti  siano  dati  gli  Alimenli  neooasarii,  i  quali 
M  poi,  essendo  di  poco  rilieTO,  si  ridocono  a  minime  porsioncelle^  qoando  ri  sono  pia 
99  credi  o  successori.  Laonde  penso  che  voi  farete  assai  bene  se  conTOcherele  gli  eredi 
99  di  Favilla  ed  t  loro  procaratori^  e  decreterete  a  chi  (ira  gli  altri  si.  debba  dare  U 
9)  somma,  dagl*  interessi  della  quale  saranno  prestati  gli  AHmcntL  Quegli  che  riceve 
9)  la  somma  sarit  tennto  a  prestar  cauEioue  (i)  a  quelli  che  la  danno  di  restituirne 
99  una  parte  di  mano  in  mano  che  ciascheduno  dei  liberti  venisse  a  morire  od  in  qua- 
99  Innque  altro  modo  perdesse  i  iliritti  di  cittadinansa.  99 

SescriUù^  secondo»  Parimente  Y  imperatore  Pio  rescrisse  a  Rubrio  TelesCoro  :  «e  I 
99  Consoli  (s),  chiamati  quelli  che  apparirà  essere  a  voi  debitori  degli  Alimenti  per 
99  causa  di  fedecommesso,  o  decreteranno  che  tutti  li  riceviate  da  un  solo^  o,  fatta 
99  distribnsione  proporsionata^  fisseranno  a  chi  ciascuno  di  voi  debba  domandarli.  II 
99  fisco  poi)  se  per  tal  titolo  t*  è  debitore^  seguirà  1*  altrui  esempio.  Sappiate  per  altro 
99  che  gli  altri  eredi  non  sono  tenuti  per  le  parti  assegnate  a  quelli  d^e  in  pregressa 
9s  diventassero  insolventi.  91 

TITOLO  Ile 

DEL  LEGATO  DELL*  ORO,  DELL*  ARGENTO,  DEL  MONDO,  DEGLI  ORNA- 
MENTI ,  DEGLI  UNGOENTI,  DELLE  VESTI  0  DE*  VESTIMENTI  E 
DELLE  STATUE 

(db  amo,  ABosiTTo,  Muirno,  oairAvams,  varonsirris,  tbstb  tbl  tbstime^tis, 

XT  STATUXS,  UldATls) 

ARTICOLO    L 

Dei  Legati  delV  Oro  e  delT  Argento. 

A  fine  di  hen  conoscere  che  cosa  n  contenga  nel  Legato  delf  Oao  e  delV  AaGBirro 
e  di  concHÌ€vre  nel  medesimo  tempo  le  parie  decisioni  relative  a  questa  maieria  ,  che 
sembrano  contraddirsi  9Ìcendevolmente  ^  si  dee^  prima  di  ogni  altra  cosa^  distinguere 
se  sìa  stato  legato  f  Oro  0  F Argento  semplieementef  of9&ro  qualche  specie  determinata 
cU  Oro  0  di  Artemio, 


i 


t)  Quando  fa  elttto  dal  giadii».  Allrimaiiti  se  fa  elette  dalla  Stessa  taiiators. 

a)  Ila  dò  si  veda  ebiaraaiaaCa  ohe  i  Goajoli  giodioavano  Intonio  al  fedeoommetii. 


MenSetwnamsUgtreper^mem  AUmBnta  praestsnkWf  sms  éss  pabmtmùf  d^unctì,  smS  arhi» 
Vrao  SBO9  m  Rsseripta  soàjecta  ostenditnt,  d.  1.  3  §  i« 

tt  Sxemplam  Uòelii  dati  nUhi  a  Hòertis  Sdii  miei  vckis;  eterne  aà  eatempìàm  istam  rem  per' 
99  tmere:  qma  multi iestamsntìs  smis  praestariliòertis  jttbent  necessaria  ;  ^ae,  pUa  minimi  ae* 
99  rìs  saitit  €td  mhUnm  perdueantar  ^mim  piares  heredss  eoepenmt  per  sueeessiones  esìstere. 
99  Qua  de  causa  peto  vos  recte  fa&turùs  si,  convocaUs  Fatnllae  heredibus^  procuratoribusve  eè* 
99  mail  consiiiueriiis  cui  a  caeieris  dori  deóeai  pecunia  excafus  asutis  Alimenta  praeeuntur. 
99  Deòeòii  autem  is  ^ui  aceipiet,  capere  eie  qui  dabunt^  RsùDtwMum  se  ut  quisque  ex  Uòeràe 
99  deeesserit  aHope  qae  modo  in  cipitats  esse  desiente  tautam  esc  sorte  quantum  efiàet  prò  par* 
99  tiene  cemputatio,  99  d.  L  3  §  1  ^  ezerapkun. 

Dtpus  Pius  Buòrioeuidam  Theìes^hare  rescripsit:^  Omsnles  vecatis  hts  aquibmspohis 
99  Alimenta  deberi  ex  causa  fideicommissi  eonstiterit,  eel  omnes  ab  une  pel/aeta  prò  rata  die* 
99  tributiene,  qui  et  a  euibus  pereipiads  dee^nent,  'Fiscus  enim^  ei'co  nomine  quid  ab  ee  oe* 
99  Ms  deberetuTt  exemplum  sequetur,  Jam  nane  seiatis  pariés  eerwm  qui  Sobenéo  eeee  deste^ 
99  rint,  AMI  petHiUre  ad emss  rstiquamm  keradum.nà.  1 1  5  fio. 


l, . 


TIT.  II.  m  AORd,  ARGENTO,  MONDO,  ORNAMGNUS,  etc.   4 1 7 

§  M,  Del  Lfgato  et  Oro  o  et  Argento  semplicemente» 

I.  Atienendon  alio  stretéo  e  pitoprto  senm  delle  parole,  nel  Legato  dell* Argento  sarà 
dovuto  soltanto  1*  Argento  in  massa  ;  ma  i  Tasi  i  quali  hanno  nna  denominazione  loro 
propria,  non  appartengono  al  legato,  perchè  nemmeno  nel  Legato  della  lana  sono  com- 
prese le  vesti» 

Tuttavia  per  f  uso  comune  di  parlare,  si  considera  che  il  testatore  ahhia  avuto  vi- 
temiione  di  disporre  miche  deltÓro  o  delt  Argento  lavorato»  Laonde  Ulpiano  :  Se  fu 
legato  Oro  od  Argento,  il  legato  comprende  tatto  ciò  che  il  testatore  avesse  lasciato  in 
Oro  ed  in  Argento  lavorato  (1)0  non  lavorato* 

Ed  U  medesimo  Paolo  insegna  che  bisogna  esaminare  quale  sia  stata  V  intenzione 
del  testatore.  Coà  egli  : 

IVel  Legato  dell'Oro  entrano  anche  le  gemme  io  esso  inchinse,  e  le  margherite  e  gli 
smeraldi.  Tuttavia  è  meglio  il  dire  che  questa  quistiooe  dipende  dall*  esame  dell*  in- 
tensione del  tastatore»  L  Oro  non  lavorato  è  dovuto  ;  il  lavorato  è  compreso  fra  gli 
ornamenti» 

Forse  alcuno  domanderà  perchè  nella  denominasione  di  Argento  si  comprenda  an- 
che l'Argento  lavorato^  laddove,  se  fosse  stato  legato  marmo^  non  s'intenderebbe  in- 
dicata se  non  la  materia  rossa.  La  ragione  è,  che  le  cose  che  sono  di  natura  tale  da 
poter  essere  pia  volte  ridotte  alla  loro  primitiva  forma,  sono  in  qualche  modo  sabor- 
dioate  alla  materia  da  cui  traggono  l'origine,  sema  mai  potersi  sottrarre  da  tale 
dipendenza. 

IL  È  deciso  che  In  moneta  (  a)  coniata  non  è  compresa  in  quel  legato. 

Ed  altrove  nuovamente:  Si  domanda  se  a  chi  fu  legato  l'Argento ,  si  reputino  le^ 
gate  anche  le  monete.  Io  penso  che  no,  perciocché  non  si  trova  facilmente  chi  anno- 
veri le  monete  fra  1*  argenteria. 

IlL  Ma  questo  legato  non  comprende  ne  anche  quelT  Oro  e  quelT  Argento  che  il 
defunto  teneva  fra  te  altre  specie  di  cose  mobili» 

Quindi  Ulpiano  t  Sotto  la  denominazione  di  Argento  non  si  compren^Jono  il  letto   . 
od  altra  suppellettile  d*Argento,  qualora  non  sia  stata  tenuta  nel  novero  dell*  argen- 
teria j  oome  mi  ricordo  di  aver  detto  rispetto  a  un  finimento  (5.)  d*  Argentb  che  il 

(1)  Pir  eoBoIiare  l31piaoo  eoo  Paolo  noi  oppootamo  qai  alla  stretta  proprietit  delle  parole ,  V  oso 
CQBMiie  di  perlare.  Alenai  vogliono  che  il  testo  di  Ulpiano  debha  intenderti  soltanto  del  caso  in  cai 
«{iparisoe  tale  essere  stata  V  intensbne  del  tastatore.  Altri  pensano  che  in  questo  •  oome  in  altre  cote . 
diSieatìssteOk  e  ohe  perciò  Gtostiniano^  pralérendo  1*  opinione  d*  Hlj^no,  ahbia  esclasa  da'  snoi  Dìge* 
ei  qnella  contraria  di  Paolo. 

(a)  Ansi  anticamente  nella  denoainasiooe  dt  Arante  pare  che  massiaunaente  sia  stata  compresa  la 
noBeta  coniata  ;  come  si  Vede  dal  segnante  Inogo  deiTopSoi  di  Cicerone:  Quum  Argenium  7000  suam 
est  legopti  mxori  pttteifamliiaSt  quod  in  arca  positnm  est,  deaeri  dixitf  ma  in  appresso  l*uso  con* 
trsrio  di  parlare  prevalse. 

(3)  Uo  fioinwnto  da  amie»  Vi  tali  finiaenlS  è  faiu  mensione  presso  Capitolino  (in  li  t'aero):  Data 
et  vekkuin  aun  muUòus  ne  nmlioni^uSt  eum  juMCtmris  argenteis* 


I.  Argento  tegoto  mnssne  tantnmmodo  dehebuntnr;  ^asa  enim  quae  proprio  nomine  separane 
ter  iegaiù  non  etdunt  ;  gaia  net  Iona  legata  vesùmenta  debebuntur,  Paul.  Sent.  lib.  3  tit.  6  §  8^. 

Qumm  Aarum  pel  Argeoium  legatam  est;  quidgaid  Auri  Argentique  relictum  sii,  legato  con* 
iiiteier;  sivo  factum  sive  infectum.  I.  19  Ulpiao.  lib.  ao  ad  Sabtn. 

Aero  legato  gemmae  quoque  inclusae,  iiemgue  margaritae  et  smaraf^dit  legato  cedunt.  Sed 
magis  est  voluntatis  esse  quaestionem,  Infeclum  enim  Aurum  deàetur;  Factum,  omamentorum 
genere  eontìnetur.  Pani.  Sent  lib.  3  tit  6  $  ^3. 

lUud  fonasse  quaesllurus  sii  aliquiSt  cor  Argenti  appellatione  etiam  factum  Argentum  com» 
préhendetnr;  cum  si  marmor  legatum  esset,  nihil  prue  ter  rudem  materiam  demonsiratum  vi* 
deri  posset.  Cujus  haec  ratio  Uttditur;  quippe  ea  quae  talis  naturae  sint  ut  saepius  in  sua  red» 
i^  passini  initia,  ea  materiae  poteniia  pietà  nunquam  vires  efus  ejfugiant,  1.  78  §  4  ff-  <*«  Le* 
«ttit  3."  PaaL  lib.  a  ad  Titelliam. 

//.  Pecuniam  autem  signatam  placet  eo  legato  non  eontineri,  snp.  d.  I.  19  prine.  ^  pecunìam. 

An  cui  Argentum  omne  legatum  est,  ei  nummi  quoque  legati  esse  pideantur,  quaeritur.  Et 
ego  poto  non  eontineri:  non  facile  enim  quisquam  Argenti  numero  nummos  computai,  1.  a7  §  i 
Clpian.  Ub.  44  ad  Sabin.       .  ' 

Ut  Leeium  argenieum  Pel  si  qua  alia  supellen  argentea  fuit.  Argenti  appellatione  non  con- 
tiuetur  si  numero  Argenti  hoòitu  non  est:  ut  in  junctura  argentea  scio  me  dixisse,  quod  non  in 
VoL.  IV,  55 
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pailre  di  famiglia  non  riponeva  nel  rtposliglto  deU*«jrgenterUi  E  nella  denomioaxio-^ 
ne  di  Argento  non  tono  compreii  né  anche  i  candelabri,  le  tacerne ,  le  sutnetle  o  1« 
immagini  di  Argen^»  ck^  sono  vìpocle  ncUa  caaa^  né  ia^ipAQo  lo  specchio  infisso  dcV* 
la,  parete^  o  cha  U  mc^lia  Ua«f  a  pet  mnndo  moÉ^Bo  ;  qualora  <|B«tU  cote  non  ib»« 
acro  state  ^nolc  oal  noiero  dell*  ajrgsnteiiA- 

C<my>ure  nel  Legato  dell*  Argento  non  sono  comprese  le  castettine  d'Argento. 

Molto  n^e^o  nel  ^egaio  empiee  delVOro  o  delTArgenie^  Moa  «t  eomfrremderà  FOro 
o  T  Argento  acc^aorio  di  qualche  altra  materia, 

Quin^  QeìSA  n^l  libro  i^  d^i  Digesti  (settijno  dei  Gommenlarii)  dico  che  nel  lega« 
io  dell*  Oro  non  sono  comprese  le  cose  indorate^  né  gli  oinancnti  d*Oro  (i)  che  sodo 
/Bolle  absìdì:(a)Hd*Arganto, 

IV,  In  una  parola  Ulpiano  chiaramente  definisce  che  cosa  n  debba  comprendere 
nel  UgaiQ  ^mplioe  deXVOro  e  deW Argento  e  quando  la  voUmtàdel  teUaiare  esiga  chef 
una  tal  cosa  non  vi  aia  contenuta* 

Coloi  al  quale  il  teautove  legò  tatto  1*  Oro  che  fosso  sao  al  tempo  di  san  morte  , 
potrà  domandare  tatto  l'Oro  che  il  padre  di  famiglia  al  momento  di  sna  mocte  aTrefan* 
De  potuto  ?  indicare  come  suo.  Ma  se  di  quella  tal  cosa  fii  fatta  qoakho  dislfiboaioncy 
allora  importa  di  esaminare  come  sia  concepito  il  legato. 

Ma  questa  distribuzione  e  distinzione  s*  intende  fatta  dal  medesimo  testatale j  s& 
ad  uno  le^  semplicemente  p.  e*  &*Oao,  e  ad  un  òìtro  lasciò  Y  Oro  lavorato  o  IÌob 
lavorato.  Dette  quali  specie  diverse  ora  tratteremo  partilamaite» 

i  a.  Del  Legato  deWOro  o  deìt Argento  Lavoralo. 

V,  Qqinto  Mocio  nel  libro  secondo  del  Giips  Civile  coti  definisee  i  Argento  Lavo- 
rato dee  reputarsi  il  vasellame  d'Argento. 

Laonde  Q.  Bfncio  dice  che  il  Legato  d'Argento  Lavorato  contiene  ì  vasi  d'argento, 
come  le  parapsidi  (3)  ^.gli  acetabuìi  y  le  ciotole  ,  le  conche  e  simili  j  non  per  altro 
le  cose  cke  apparttengono  alla  soppellettila. 

(«)  Bmòlemata  sono  tolte  quelle  oose  che  si  penano  per  omeaieeto.  Qaesti  oroanienki  éP  Oro  ani- 
'ti  ei  ▼•«  ài  altra  matarìaf  noe  apfwrtengono  al  Legato  semplice  dell'  Oro. 

(2)  Aósis  A  nn  piato  per  map^iore»  rotoodo;  Gotofr.  GalTin.  e  MuL  {in  £*»c«)k  Calepiao  ahismen» 
ti,  come  anche  Isidoro. 

(3)  Le  paropsidi  (  pen^id4$et  od  altrìmenti  peropsidas  )  ersoQ  vasi  per  -iim^t— .  coiae  ti  scor- 
ge del  Terso  di  Gjoveoale ....  multa  magnaque  PfaopsiDS  caenftL  Aaihe  IsidcM»  {Ori^  XX^  4)  ^ 
ce  che  ì^arapsidi  erano  ael  oumero  dei  vasi  per  mangiare ,  e  che  le  lor  Ibripa  ere  qoadrengoUn  e 
quadrilatera. Caìecìo  ^{Oàserv^X,  17)  prova  che  i  vasi  ne*  quali  ai  pongono  i  cibi,  si  chiamano  pio- 
premente  iiàsìdas;  e  quelli  ^coaissorii  ne*  quali  si  amministrano  i  oondimeati  dei  ^bìt  ohiamansi  ^a- 
ropsidas  pf  opciamsota  ovvero  ecetabula.  8(Milva  che  in  questo  senso  Marsiala  prenda  le  parapdim 


f^^T—'—ii— !■»■—■    '  '.  ■     i'  'li  ."in  lij  ìin  gi 


Argentano  patetfamUias  reponeboL  Sed  nee  eamdelabra  nec  heemas  argeeieae  pel  sigilla 

guae  in  domo  repasiia  saai,  pel  imagines  argentese.  Argenti  appeltatiome  comtàiteUmmr  ;  pse 

specufum,  pel  parieti  i^ixam,  vel  etiam  quod  malier  mundi  coesa  haMif  si  modo  non  in  Af 

genti  numero  habito  sunt,  L  19  $  8  UIp.  lib*  20  ad  Sebin. 

Argento  legato  constai  araìtas  argenteas  non  contineri.  L  65  fl[.  de  Lsgaiis  3.*  Paul.  lib.  4  *d 
Sabinot. 

Celsns  Ub,  19  Digestomm  (Commentarioram  septimo)  scribit  :  Auro  legatOi  ea  qnae  inaareta 
eunt  non  deberi;  nec  €mrea  emàlemata  qnae  in  absidtbus  argenteis  sunt,  sup.  d.  L  19  $  6, 
"*"'"'  '^  Amrom 

dis* 


F,  Quintns  Mucius  Uòro  secondo  Juris  CìpUìs  ita  definii:  Argentum  Foctemt  vas  argeatemm 
pideri  esse.  d.  L  97. 

Argento  Poeto  legate  Q.  Mucies  alt  posa  argentea  eontioen;  pelati  parapsidast  oceta^eh, 
tryllas  (^  psibeSi  et  his  similia;  non  temen  quae  sepellsctilis  muti,  1.  t^  f  9  Ulpiaa.  Uh.  ao  ad 
Sabinum. 

O  Cosi  bgge  Aloaadro.  Malaaunte  nella  Fbrentìne  leggesi  esse» 
(*^  Le  parwe  iochiuae  nella  parentesi  mancano  nelle  Fioreotlae. 

(***)  Altrimenti  Irr&r,  %mm  di  visi  pan  hara  tanta  acqua  quanto  viaó.  Vedi  tit  lia  {Mlr.  et  msu 
^^«1.  Q.  ^  oaUa  notai 


TÌT  IL  DE  AURO,  ARGENTO,  KUNDO,  ORR AMENTIS,  eie.        4 1 9 

S  di  verOf  TArgetilo  Lavorato  può  eSfehB  benisiiiso  co«l  ^cftefito  :  Quello  die  non 
è  uè  massa  nèiamiiia  aè  Gomato  (1)  uè  Mppelletls<«  né  Moùàù  mtAìtìhrt  né  Or- 
namento. 

Si  domanda  te  nella  deiufromacìctoé  tK  Oro  «i  coiu^M'endlteo  ^1i  itecfii  ^*  oro.  Quin- 
to Salar  nino  nel  libro  decimo  sopra  l'Edilio  dice  che  ti  (a). 

Ma  io  penso  che  nel  Legato  dell*  Argento  «di  ki  coiiif«T#dttiio  i  «àuteri  <5)  die  si 
tengono  ^r  isgr»var6  il  cor^o^  |iercfaè  non  si  annovvrMio  Ira  l^Ar^terìà  '(4). 

Cosi  pare  nel  Legato  di  Argènto  Lavora  lo,  io  paiso  «èe  non  ti  vonipre>ndatto  le 
monete  d'Ai^nto,  qualora  non  consUsse  cbe  ii  le«t#tor6  «?esse  latemione  die  vi 
si  conleoestero. 

VL  Ci^  poi  "che  abbiamo  delio  compireffdersi  nti  Legato  éMOro  o  dM argento  La- 
vorato^ non  importa  che  na  staio  dutinaio  propriamente  agpK  uti  del  testatore  ^  od 
alt  uso  di  qualanque  altra  persona. 

Quindi  bipiano  :  Se  fai  legato  l*Oro  LàttMrsUo»  M  legatkiio  «ppartiene  tolto  qoeUo 
con  che  la  falla  qualche  cosa,  o  sia  che  qoesta  fosse  destinala  air  oso  del  testatore  o 
di  altra  persona  j  cioè  à  dire,  vMÌ  d[^on>,  MiMemi  ^KtAltae ,  oreria  femminile  (5)  ed 
•lire  cose  simili. 

TIL  Ed  anche  quando  aH*Oro  o  all'Argento  è  congiunta  una  cosa  d*altra  ttiateria, 
anche  questa  è  dofOta  qualora  venga  legato  l*Oro  o  i^rgenlo  Lavorato. 

Quindi  apparteugono  ali* Argento  Lavorato  le  iftàtartte  di  bromo  conginiitè  coi  pie- 
di d'ArMto  (6)  e  le  ahre  >eosie  «iiftimK^iiti. 

^aitlniieit^s^  se  ad  uno  itrono  legali  mi  d*At^eatO ,  p.  «.  i  pialti  quàdnAi ,  à  lai 
apparterrà  anche  il  piombo  nel  qoale  sono  coDte#i«fti* 

Del  pari  sì  domanda  te  a  chi  fti  legato  VAdifettto  kppattè^uo  gli  ornati  d^oro  che 
sono  in  qncflo.  £  Pomponio  ttel  librò  quinto  sMèudo  MbiAo  fk  quèfetà  dntittsione  : 


(  S/^fToiM.  Xr,  a8  )  allorché  parla  (lì  tma  serva  «hsiRMataJtaeMi  te  plihdyM^  gSaeeM 

r  alex  ^  nna  speci*  dì  ssUai  Phù.  {XXXI^  B). 

(1)  Io  ktà  V  Oro  o  l' Aifsoto  comimtù  è  nos  specie  pertiooisre  d'Oro  o  d'Asgsota  Vedi  in  ^ipres* 
so  li  §  6. 


(s)  Benehi  sembrino  essere  pinttosto  compresi  negli  OntameniL 

(3)  Così  grande  era  il  lusso  da'  Bomani  che  si  servivano  di  cantari  d'ai^gcnto»  ed  antt  anobe  d'ora» 
Loode  Maniale  : 

Fsntris  onus  (  miserum  !)  nec  te  padett  exdpìt  amram» 

(4)  ll^a  entrsno  nella  snppellettiM. 
(6)  Vedi  in  appresso  n.#i  e  la  nota. 


{€)  In  latino  chiamansi  generalmente  pediemli  lotte  quelle  cose  che  serrOno  a  sostenere  ohe  che 

ila.  Cosi  Golnmella  chiama  pedkuU  i  sostegni  de'  rami  d'alberi  carichi  di  frotta.  Qui  peé^foU  eqni- 

'-''-  -'  'raneese  irosie* ,  gnérìdons.  Qnesd  se  hanno  nella  loro  parte  soperìore  od  inferiore  delle 

)i  asae«  qaanMmqne  di  bvoiBOi  appananraaao  \al  legstario  emm  aosessoiii  dal  pedkaU  d*  at* 


vale  al  franeese 

itatoetta 

gento. 


érgeunam  PaUsm  reete  eahità  ÉeJlHèerii:  d^od  a^ttè  in  mòssa,  ne^fue  in  lafkìnà,  ireque  in 
signaio,  neque  in  supellectilh  «eque  in  Mando,  neqtte  in  Ornamenlis  insit,  1.  37  §  5  ìLid.  lìb.  44* 

An  aatem  Muri  appeUatione,  ìannaii  aarti  contineeattur  ptaerìtnr,  Bi  'Qaintus  Satumìnas  li» 
tro  decimo  ad  Edictum  scrìbit,  eaifUnerì,  Vltp.  d.  1.  19  §  7. 

Argentò  legato  non  puto  Peutris  eoàHa  %iAita  seaphia  ^eohtìHeH,  gala  Jtrgentì  numero  non  ha* 
bentur,  top*  d.  L  ay  {  5. 

item  Argento  9acto  legato,  péìo  hiei  WStttftértoàtrà  sènsiase  testaìorem  àppareat,  uumìnoe 
non  eoniùterL  d.  L  37  $  i  ^  item  argento. 

n.  Si  Vactnm  Aarum  legattHn  èSÌ  ;  oAifO  tid  ekm  perìitrét  etti  legatam  eSt,  èie  guft  Auro  aU* 
quU  est  ejfectum  ;  eive  id  suùe,  shfe  iJteriae  veionis  ckusn  paratam  es9et  :  pèttttì  uaia  aurea^ 
emòlemata,  tigna,  AanOn  'medkife,  et  caeteta  gnas  bis  réùas  sani  simiiia.  d.  L  97  {  4  1  •! 
f^nm. 

Fi/.  Si  quando  alterius  generis  materia  Aure  Argentone  injeeta  sit;  sìPàtìuìSt  Éurnm  vti 
Argentum  iegetuT,  tt  id  vùod  ittfeetam  eM  tMlsfaD*.  l  ap  V1l9Mkft.  Uh.  k  ì  ItoStitat. 

Pedieulis  argenteis  aajuneta  sigìUa  aenea,  eaeteraque  omnia  guae  ad  camdem  eimilitudinem 
ndmpoeeam.  Argento  Pimo  tmoM.!  Sa  PaoL Uh.  a  àlS  Vitèllirink. 

Piane ei eui Pascal» wgèmea,utputù  hmtes  quaSTàtae,  ifMfegutae ;  éÈttOt pìàmòsùn quo 
(MràMottr,  eum  sequetur.  L  19  §  4  Uip«  lib.  so  ad  flabin. 

Simili  modo  quaeritur^  si  cui  Argentum  leg6tHr^  an  emdlcmata  aurta  qnae  in  eo  saut  eim 
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Altro  è  tefo  legato  «n  certo  peio  d'  Argento  Lavorato ,  ed  altro  ae  fa  legate  I*  Argen- 
to lavorato  astolstamente  ^  nel  qaal  ultimo  caso  anche  gli  ornati  tono  dovati  »  per^ 
cfaè  air  Argento  lavorato  appartiene  ciò  che  fti  aggianto  alle  cose  d'Argento  (i)^ 
a  quello  stesso  modo  che  i  chiovi  d*  oro  (a)  e  la  porpora  appartiene  alle  vesti- 
menta. 

YUL  Dalle  cote  dette  apparuce  che  nel  Legate  n.  e.  deìTOro  si  comprendono  gli  nc- 
ceuorii  et  altra  materia.  Ma  se  in  9ece  le  cose  itaìtra  materia  hanno  degli  accessùra 
iTOroj  saranno  questi  forse  compresi  nel  Legato  delFOro? 

Intorno  a  cih  con  Paolo  :  Essendo  legalo  V  Oro  lavorato  Gallo  dice  essere  dovuti 
gli  ornati  d'Oro  che  sono  nelle  absidi  d' Argento  e  che  si  possono  dissaldare  :  Labeor 
ne  disapprova  tale  decisione*  Tuberone  poi  dice  essere  dotato  ciò  che  il  testatore  te- 
nera in  conto  di  Oro  :  altrimenti  non  doversi  comprendere  neirOro  i  vasi  dorati  o 
quelli  incinsi  in  altra  materia. 

Bisogna  dunque  esaminare  quando  una  cosa  h  formata  éU  due  materie y  quale 
sia  Vaccessorio. 

Quindi  Nerasio  riferisce.  Procalo  così  avere  risposto;  Essendo  legati  vasidieleUro 
non  importa  sapere  in  qual  proporzione  sia  in  essi  V  Argento  o  Telettro  ;  ma  impor- 
ta sapere  se  TArgento  sia  accessorio  dell'elettro,  o  V  elettro  dell* Argento;  il  che  si  può 
giudicar  facilmente  vedendo  i  vasi.  Che  se  non  si  poteste  ciò  rilevare  ,  bisogna  esa- 
minare in  qual  conto  il  testatore  teneva  que*  vasi* 

Si  uniforma  quanto  dice  Fiorentino  :  Per  determinare  quale  delle  due  materie  sia 
accessoria  dell*  altra  ,  bisogna  badare  ali*  aspetto  ed  ali*  uso  della  cosa  ,  non  che  al- 
la consuetudine  del  padre  di  famiglia. 

IX.  Parliamo  adesso  delle  gemme  inchiute  ueirArgeOto  o  nelPOro.  Sabino  dice  che 
tono  aocessorii  deirOro  o  dell* Argento  $  perchè  la  cosa  più  piccola  è  accessoria  della 
maggiore  (3).  Ciò  è  benissimo  detto.  E  di  vero,  qualunque  volta  si  tratta  di  decìdere 
quale  di  dae  cose  sia  accessoria  dell*altra,  consideriamo  quale  delle  due  serva  d*  o«*- 
namento  alPaltra,  di  maniera  che  questa  ò  riputata  accessoria.  Laonde  le  gemme  io* 
chiuse  nelle  tasse  o  nei  piatti  sono  accessorie  dell*Oro  o  dell'Argento. 

Ed  anche  nelle  corone  delle  mense  (4)  la  gemme  sono  accessorie  delle  corone  ,  e  le 
corone  sono  accessorie  delle  mense. 

(i)  Qo^  onatl  essendo  oongioiiti  od  vasli  saranao  eemprasi  osi  legato  come  aeoessoru  da  vasL 
(a)  vedi  appreiso  il  ih  a6^. 

(3)  Senza  esaminare  qaale  sia  la  piò  preziosa ,  come  vedremo  taatosto  dalia  awdesin»  il  19  (  fin, 
unita  alla  /.  ao,  colla  nota. 

(4)  Corone  ohe  si  adoperavaiio  nei  oonvitì*  ^ 


eeqmarttur.  Et  Pomponias  Itero  quiitio  ex  Saàìno.  distingait:  Midtam  interesse  certam  powdus 
et  Argenti  Facti  Ugetur^  an  ifero  Argentnm  Factum,  Si  pondas,  non  eoniineri:  si  Argentumfa* 
ctum^ eontineri  ;  quoniam  Argento  eedit  qtèod  ad  speciem  Argenti junctum  est:  quemadmodam 
eiavi  aurei  et  purpurae  pars  saat  vestimentorum,  d.  1.  J9  $  6. 

VUL  Aerea  emblemata  quae  in  (ìapidiòus  (*)  )  absidibtts  argenteis  essent  et  replamhari 
possente  deberi  Oalbts  €Ùt,^Labeo  improbat.  Tubero  aittem  quod  testator  Altri  numero  habuis» 
eett  ìegetum  deberi  ait.  Alioquin  aurata  et  iitelmsa  Posa  aiterius  materiae,  Aari  musèere  nota 
habenda,  snp.  d.^  l.  3a  §  i  f|  aarea. 

Nèratitts  ProetJum  rrfeH  ita  respondisse  :  fasis  electrinis  legatisi  nihìl  interesse  quantum 
ea  vasa  de  quibus  quaeritur  Argenti  aut  electri  habeant  ;  sed  utmm  Argentum  electro ,  au  eie* 
ctrum  Argento  cedati  Ed  ex  aspetta  pasormm  facUius  iateUigi  posse,  Qaodsi  in  obscttro  sit,  ia* 
spiciendum  est  in  atro  nomerò  ea  vaso  is  qui  testamentam  fecit^  habutrit,  d.  i.  3a  $  5. 

Utraautem  tUrias  materiae  sitaccessiot  pìsu  atque  ueu  rei  {et}  consuetudinis  (**)  patrisfamim 
lias  aestimandum  est  L  39  $  1  Florent  lib.  1 1  Institnt 

IX.  Perveniamtts  et  ad  gemmaa  inclusas  Argento  Aaroqae.  Et  ait  Sabinits,  Auro  Argentone 
cedere  :  ei  enim  cediti  cujus  majcr  est  species,  Quod  recto  expressutn*  Semper  enim  quum  quae^ 
rimtts  quid  età  cedati  illud  spectamtts  quid  cujus  rei'omandae  causa  adhibetttrt  ut  aecessio  ce* 
dat  principali  Cedent  igitttr  gemmae  phialis  Pel  lancibtte  incbtsae  Auro  Argentcpe.  L  19  §  i3 
UIp.  lib.  30  ad  Sabio. 

Sedei  in  coronis  meneanuui  gemmae  corame  eedeut;  et  hae  ménsis.  d.  L  19  §  14. 

(*)  Questa  parola  lapidibae  4  sovrabliondante  e  si  4  introdotta  nel  testo  malamente.  Gajaa  (Obsen\ 
Vh  3i).  Siccome  alcaoi  leggeraoo  absidibtts  >  eà  alouni  altri  lapidibae ,  così  il  copista  «ni  i'  ima  a 
r  altra  lezione. 

{**)  Alurimenil  ei  legge  consuetudine^ 


TIT.  U.  DE  AURO^  ARGENTO,  MUNDO,  ORNAMENTIS,  «te.       4a  i 
Lo  ttCMD  dicasi  delle  margarile  e  deirOro;  percìochè,  te'le  margarite  soiid  poste  per 
oniajneoto  dell'Oro  9  esse  sono  accessorie  deir*Oro  j  nel  caso  contrario  l*Oro  è  acces- 
sorio delle  margarite. 

Cosi  pare  rispetto  alle  gemme  inchiose  negli  anelli 


te 

Ornamenti 

annoverano  nell'Oro  Lavorato. 

li  Legato  deirOro  contiene  i  vasi  d*Oro  >  il  Legato  delle  gemme  contiene  i  vasi  di 
gemme.  Per  conseguenaa  le  gemme,  tanto  se  sono  unite  ai  vasi  d*  Oro  ,  quanto  te  al 
vasi  d'Argento,  sono  accessorii  dell'Oro  o  dell'Argento  j  avvegnaché  consideriamo  qual 
cosa  serva  d^  ornamento  all'altra,  non  quale  sia  più  preziosa. 

Per  lo  contrario^  se  le  gemme  furono  legate  in  Oro  per  poterle  portare  pia  comoda- 
mente (1)  ,  allora  diremo  che  l'Oro  è  accessorio  delle  gemme. 

S  5.  Del  Legato  d$lV  Oro  e  deW Argento  Non  lavorato  $  come  anche  delVOro 

e^elT  Argento  Intagliato. 

X.  La  denominaùone  di  Argento  Non  bvorato  ti  applica  alla  materia  roiza ,  cioè 
non  lavorata. 

Che  si  dirà  dnnqae  te  1*  Argento  è  cominciato  a  lavorare  ma  non  è  ancora  compi- 
lo? Si  pnò  dubitare  se  cada  sotto  la  denominasione  di  lavorato  o  sotto  quella  di  non 
lavorato,  lo  credo  piuttosto  che  cada  sotto  la  denominasione  di  lavorato. 

Certamente  se  era  già  fatto,  ma  si  stava  intagliando,  sarà  contenuto  piuttosto  nel- 
la denominasione  di  lavorato.  Si  domanda  poi  se  nella  denominazione  d'  Iwtaguato 
si  contenga  o  no  quello  che  si  cominciò  ad  intagliare.  Io  credo  che  sì,  quando  sia  sta- 
lo legalo  ad  alcano  Argento  Intagliato. 

XI.  Se  ad  alcuno  fa  legato  Oro  od  Argento  lavoralo  ;  e  questo  si  trova  rollo  o 
schiacciato,  esso  non  è  contenuto  nel  legato  ;  imperciocché  Servio  dice  che  per  Oro 
od  Argento  lavoralo  s'intende  quello  di  cui  possiamo  comodamente  servirci  :  ora  l'Ar- 
gento rotto  e  schiacciato  non  cade  sotto  questa  definizione ,  ma  è  compreso  neli'  Ar- 
gento Non  lavoralo. 

(1)  8|ieeie  di  liieebieri  n  ferma  di  narieella  o  dì  gondola.  CoA  presso  Virgilio  : 

....    Tepido  spamantia  Gtmbia  lacte* 

(9)  Le  fpmnm  che  soto  inserits  nel  vaso  d*Oro  per  ornamento,  sono  accessorii  del  vaso  d'Oro,  per- 
ché le  gemme  sono  destinate  al  vaso.  Per  lo  eontrario  1*  Oro  che  viene  adnttato  alle  gemme ,  perché 
qocste  si  possano  portare  comodameula,  é  aocessorìo  della  gemma  ;  perché  é  destinato  ad  essa. 


Im  mergaritU  gmeq^e  et  Auro,  Idem  e$t,  Vam  si  margarilae  Ami  omaadi  grmtta  aihibitae 
simtt  AìKTO  eedmmt  ;  si  eonira^  Aurum  margaritis  cedeL  d.  L  19  §  iS. 

Liem  ei  in  gemmis  annuiis  inclaeis,  d.  1. 19  $  16. 

Auro  Patio  annumeraniur  gemmae  annuUe  inclusae;  qnippe  anmdórum  eunt,  Cymòia  argett^ 
Uà  ermetis  éuireis  iiUgaìa  /  margarìtae  quae  ita  Ornamentia  mttUebribus  conlextae  sani  ut  in 
bis  aspectas  Amrs  potentior  sii.  Auro  Facto  annumeraniur.  L  Ss  $  t  Paul.  lib.  a  VitelL 

Auro  legato  Posa  aurea  eouiinenturt  et  gemmis  gemmea  vaso.  Secundum  kaec,  sive  gemmae 
sutt  in  amreis  oasis  sioe  in  argenteis  ;  Auro  Argentove  ceduni  :  guoniam  hoc  speciamus,  guae 
ree  ctifue  rsi  ordinandae  causa  fuerià  adìuòiia,  non  guae  praetiosior.  snp.  d.  I.  19  §  fio. 

Si  ut  haòiUier  gemmae  gerì  possiate  inclusae  Aurofuerìnt  ;  tane  Aurum  gemmis  dicimus  ce* 
Aere.  L  ae  PaaL  lib.  S  ad  £bin. 

X.  lafeeti  Argenti  appellatio  mdem  maieriam  coniinett  id  est  non  factum, 

Oaid  ergo  si  coeptum  sit  Argenium/aAricari,  nondum  pe/fedum  ?  Utrumfacù,  an  IrfecU  ap» 
peuatìsne  eontiaeatur^  duòiiari  potesL  Sedpato  magie  factL 

Certe  sijam  eratfactum^  sed  caelaòatar;  magie  facii  appellatione  coniineòitor,  An  et  Cam* 
Lati  eontìnekilmr  guod  caelari  eoepii?  Si  poto  continerit  si  cui  forte  eaelaium  sit  Argentum  le* 
gauun.  L  19  $  11  Ul».  |ili.  ao  ad  Sahin.  • 

XL  Cui  Aarmm  od.  Argentum  facimm  legatnm  est;  sifraciam  aut  cottisum  sit ;,non  contine^ 
tur,  Seroime  enim  existimatt  Aurum  pel  Argentum  factum  id  videri  quo  commode  ùtipossumas  ; 
Argentum  aatem/raetum  et  cMsmm  man  incidere  in  eam  definitionem,  sed  Infedo  continerL  L 
07  §  3  Ulp.  lUi.  44  ad  SaUo^ 


Ì2i  LIB.  XXXiy.  PìIND£CTàRQM 

Laonde  Ulpiano  dice  in  generale:  Se  §a  legato  T  Oro  o  VArgfeoto  Non  IjItofmo  ;  ciò 
eh*  è  stalo  fatto  in  guisa  che  non  possa  scr? ire  a  ijaello  cai  fu  destinato  ,  senza  rifar- 
lo, e  ciò  che  il  padre  di  &  miglia  teneva  per  non  lavorato  ^  si  considera  compreso  nel 
leg«tto. 

$  4*  Del  Legato  delVOro  o  delT Argento  Escario  e  Potorio. 

XII.  Se  ad  uno  Al  legato  T Argento  Escario,  sarà  dovato  qael  solo  di  che  fi  serviva 
per  banchettare  (cioè  (i)  per  mangiare  e  per  bere  ). 

Quindi  si  dubitava  qnanto  alla  niesciroba.  Io  credo  che  vi  si  comprenda  ^  perchè 
a  turbe  questa  serve  pel  convito. 

Rispetto  alla  mesciroba,  Cassio  dice  essere  stato  consaltato  ed  ater  risposto  che 
qiiaiiilu  ad  uno  fo  legato  I*  Argento  Potorio  e  ad  ano  VEscario^  etta  appartiene  al- 
I  £ftcario  (a). 

Parimente  si  può  dubitare  se  nelP  Argento  Potorio  si  comprendano  soltanto  i  vasi 
Co'  qtoali  ti  può  bere,  ovvero  anche  quelli  destinati  a  preparare  le  bevande  ,  come  il 
colatojo  nevario  (3)  e  gli  orciuoli  (4)*  Ma  è  meglio  dire  che  vi  si  comprendano  aa^ 
che  questi. 

Xlil.  Essendo  legato  TArgento  Potorìo  ikI  Escano,  nelle  cose  salle  quali  è  dubbio 
a  qual  grnere  appartengano,  è  da  osservare  la  consuetudine  del  padre  di  famiglia;  ma 
non  in  quelle  le  quali  è  certo  non  essere  di  quel  genere  (5). 

P.e,  Un  corto  prìmipilarc  (6)  avea  legato  alla  moglie  TArgentp  Escano.  Avendo  il 

» 

(i)  Gujacìo  {O&eerv,  X^  17)  peosa  che  le  parole  iochìose  nella  parsatesi  siano  adaharìne  *  perche 
quello  che  «erre  per  bere  noe  può  dirsi  Argento  Escorio, 

(a)  Qui  odi  si  Tede  che  1'  aquìminarium  non  k  qaet  vaso  eoa  che  si  minisura  ì*  acqoa  per  bere  a 
perchè  in  tal  ceso  apparterrebbe  all'  Argento  Potorio;  ma  quello  con  che  si  eooumBistra  V  acqoa  par 
levar  le  mani  a*  codiinensaU.  Ma  oome  1*  aquiminanam  qui  appartiene  air  Argento  Escorio ,  se  nel 
lib.  preced.,  tit.  de  SupeiL  leg»  n.  a,fa  detto  che  appartiene  alla  sappellettile  ?  Bisogna  rispondere  cho 
appartiene  alla  suppeUettile  o  ali*  Argento  secondochè  il  testatore  lo  tenera  in  conto  di  soppellettile 
o  d*  Argento.  Nel  caso  poi  di  questa  legge  biaogoa  supporre  che  il  testatore  la  tenesse  In  conto  d*  Ar> 
genio  :  su  ciò  in  (atti  non  cade  qoistione,  ma,  supposto  ohe  sia  nel  namero  deli'  Argento  «  si  domanda 
se  appartenga  a  quella  specie  che  chiamasi  Escorio, 

(3)  Sacco  pieno  di  nere  per  messo  la  quale  si  colara  il  vino  per  rìofrescailot  sioooms  insegna  l'in* 
terpreke  di  Marciale  saH'  Epigrtnnnta  XF"!,  io3  de  Cohmario, 

(4)  Dall'  oso  di  questi  così  dice  Marsiale  (Epigrom,  XlFt  io5  a  &06)  s 

Frigido  non  desìi;  non  deerit  cofdo  petenti .  •  •         * 

Bìe  tiAi  denotar  panda  rober  Uactvs  anso. 
Al  qual  passo  Doaisb  interprete  dice  eh'  erano  rasi  ne'  quali  nella  aunsa  si  aonuBÌaistnTa  l' acqua 
or  fredda  or  calda,  e  che  frammischisTasi  a  rioeoda.  Dal  medesioio  tasto  si  veda  ohe  que'rasi  aveva^ 
no  manichi. 

(5)  Vedi  sopra  /.  96  §  1  fi,  de  Legotis  3  d.  tiL  n.  147» 
{6)  Gioi,  ianakato  al  grado  di  Centurione  primìpilo. 


Sed  si  t/tfeetum  iegatum  est:  quod  ejus  ita  faetam  est  ni  eo  qued  od  rem  (*)  cemporatnm  esè 
non  poesie  nti  sìne  rrfectionet  (fuodqae  ab  ee.patri^amilioe  lifiscti  nnmere  Juermtt  id  indetnr 
Iegatum  esse.  d.  1.  27  §  4  ?  *0^  *i* 

Xll.  Si  cui  Escariam  Argentoni  Iegatum  sit;  id  return  dóMitnr  gaod  ad  epulamhfm  in  nu- 
nisterio  habuit  (id  est  ad  esum  et  poUtnù. 

Onde  de  aquiminario  duòitatum  est.  Et  poto  eontinert  :  nam  et  hoc  prepter  eeeam  paraiasi 
L  19  $  la  Uìp.  lib.  30  ad  Sabin. 

Sed  de  oquiminario  Cassius  ait  consaltum  se  respondisse,  cam  tdieri  Argentmm  Petoriomt 
aiteri  Escorium  Iegatum  esset,  Escorio  eedere,  L  ai  $  a  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

In  Argento  Potorio  utrum  id  duntaxot  sit  in  quo  bibt  possit;  on  etiom  id  qMod  od  ptaepatn 
tionem  òibendi  comparatum  est,  pelati  eeiam  uiaoriumf  et  ureeoli,  dubitari  potoié»  Sedffrepriae 
est  ni  hoee  quoque  insint,  d.  1.  at. 

Xllt.  Argento  Potorio  pel  Escorio  legato^  in  kis  quae  dabium  est  c^as  genene  sintt  eaasme* 
tudinem  patrie faaùUos  spectandam  ;  non  etiam  in  his  quae  eertsum  osi  efae  gemarie  mm  aaas. 
I.  3s  I  a  Paul.  Ub.  a  ad  Vttell. 

Quidam  primipilaris  uxori  suae  Argeatum  Escariam  legaPOML  ijuaesitam  oii^  tmmpeèù$fàm* 

O  Leggesi  altrimenti  ;  ateo  ad  rem  ad  quam. 


r 


UT.  II.  DE  AURO,  ARGENTO,  MUNDO,  ORNAMENTIS,  eie.       4a5 
l«6Utore  nelìa  ina  Argeétcrìa  dei  vati  ne*  qoali  e  mangiava  e  beveva  (1)9  si  cloniaii- 

•IsprM    cM    mn£%\\m  ^'Énmmt'm  #ìrk«««'a»/k  /«A«tfai»inff«   ««aI    ■««•«*a     ^ *  -    ««arkMAA  •     Qì 

•Uro ^ »     -  r ir o- 

II  a  qaesU  cose  apparlengooo  piattoslo  ali*  istramtnto  di  cacina. 

§  5.  Del  Legato  deltàrgtnto  CSoniato. 

XIV.  Se  (a  legato  TArgeolo  Codiato,  s*  intende  che  il  padre  di  famiglia  abbia  le- 
galo quello  lopra  il  qnale  ▼*  è  on  conio  di  qnalcbe  forma,  come  sarebbero  le  mone- 
te di  Filippo  (4)  9  come  anche  le  medaglie  e  simili. 

%  6.  Bel  Legato  di  Un  certo  peso  étOro  0  et  Argento» 

XV.  Quando  è  legato  Un  certo  peto  d*  Oco  o  d*  Argento  ;  se  non  è  espressa  la  spe- 
cie, se  ne  dee  prestare  il  valore  del  tempo  presente  (5),  non  la  materia  effettiva  (G). 

Laonde,  se  fo  legato  Un  certo  peso  d' Oro  o  d*  Argento  ^  s*  intende  legala  piutloftio 
ana  certa  somma  ^  ed  il  legatario  non  potrà  esigere  i  vasi. 

Parimente  Paolo  i  u  Voglio  che  a  Ijzia  mia  amica  (7)  colla  qnale  io  vìssi  senza 
»  motivi  dì  querela^  si  diano  cinque  libbre  d*  Oro.  99  Domando  se  gli  eredi  possano 
essere  costretti  a  dare  1*  effettiva  quantità  d'Oro^  od  il  valore  e  quanto.  Paolo  rispose  : 
Gli  eredi  debbono  dare  alla  persona  di  cui  si  tratta»  o  T  Oro  od  il  valore  delF  Oro  se- 
condo il  presso  con  cai  si  può  comperarlo. 

(1)  La  ngioiM  di  dubitare  era,  ohe  le  cose  destinate  all'  oso  eomnae  del  padre  di  fiiniiglia,  si  deb- 
booo  jUQtloÀo  aoDOverare  fra  la  snppeUetule,  come  si  raccoglie  daUa  «tessa  definisiooe  (sopra  tit.  de 
SapeÙ»  leg,  n.  1).  La  ra^oe  di  decìdere  k,  che  il  testatore  la  pose  pinttosto  nel  novero  della  sna  Ar- 
genterìa ;  p.  e.  ne'  suoi  registri  k  tonata  per  tale. 

(a)  Cmeàbi  (paiuoli)  sono  qne*  vasi  ne  qaali  sì  cucinano  la  polta  e  le  carni,  coane  si  vede  da  quel 
passo  di  Plinio  {Éisior,  noL  XZi,  6)1  Succus  in  Gaciso  novo  eetjwtur  melUe  crasaUvdme, 

(3)  Vaso  destinato  a  br  riscaldare  t  acqua.  Ateneo  {Ulf.  3  Ihtpnascphìsiefi  png.  74/« 

(4)  Monete  di  Filippo  re  di  Macedonia  coniate  colla  di  lui  effigie. 

<6)  Si  quistiona  ira'  i  Dottori  se  si  tratti  del  tempo  del  testa/neato  o  di  quello  del  fiagawenio.  Ve- 
di Broncoratio  (Cèwlur,  11^  18Y.  A  me  pare  piuttosto  che  si  tratti  del  tempo  del  pagamento»  e  cosi  ov- 
vio sembra  esaere  il  senso  di  oneste  parole  del  testo:  Preiium  praesenlis  Umporls  praesiarì  debet; 
eioè,  il  valore  del  tempo  in  cni  si  presta.  Aggi  ogni  che  lo  stesso  Argento  ^  devoto ,  ii  valore  poi  ata 
•okainto  nella  fiicoltk  del  pagamento;  come  si  dicbiara.nel  n.8eg.Pal  che  sembra  derivare  che  cooveo* 
ga  badare  al  tempo  del  pagamento. 

(jS)  Gioit  non  poò  essere  costretto  a  dare  la  materia,  ma  dee  soltanto,  se  cosi  meglio  a  lui  {uace  , 
dare  il  valore.  Dalle  cose  che  sabito  diremo  «i  renderà  manifesto  che  questo  testo  debb'  essere  inte- 
so coiS. 

(7)  Vale  a  dire^  ooocnbtoa.  L  i^f.de  ^eròor,  eign{f. 


Uae  im  Argento  suo  oasa  kabuerìt  quiòus  et  poidbai  et  ede^at^  an  legate  haec  qm^ue  posa  oojr- 
tmeremtar.  Scaeptda  respondit  :  ConlinerL  d.  I.  Sa  {  3. 

Certe  si  eaea&os  argenteos  habehal^  pel  miliarium  argenteumi  pel  sarlaginem  %  pel  alìud  vas 
ad  eo^aendum  ;  daòitari  poterti  an  Escario  contineaOtr,  £/  kaec  magìe  coeinatorii  (*)  inslru* 
tmenti  emnt»  L  19  $  le  ^  certe,  Dlp^  lib.  ao  ad  Sabin. 

XiP'.  Si  autem  Attrum  vel  Argenium  Sionatou  legatum  est  ;  id  pater  famiiias  pìdetar  testa' 
mento  legasse  quod  ejus  eìiqua  forma  est  ^xpresswn  ;  peluH  quae  Philippi  sunt^  itemif^e  nu* 
mismata,  et  similia.  1.  a6  §  4  1  si  autem,  Ulp.  lib.  44  *^  Sabin. 

XP.  Qttum  Certam  Altri  vel  Argenti  pondus  legatum  est,  si  non  species,  designata  sit  ;  non 
materia,  sed  pretiam  praesentis  temporis  praestari  debet.  I.  9  Modest.  lib.  9  BeguU 

ProtKde  ei  Certam  pondus  Ann  sit  legatum  pel  Argenti  ;  miagi^  guaoiìUiS  legata  PÌdetun  nec 
ex  posis  tangeL  1. 19  $  1  Ulp.  lib.  90  ad  Sabin. 

u  Titiae  amieae  mene  cum  aua  sìne  mendacio  pixi,  Auri  pondo  quìttgue  dori  po/b.  n  Quaero 
am  heredee  ad  praettatiouem  integrae  materiae  Auri,  an  ad  pretiom  ,  et  q^atum  praeeianduti 
eompettendi  tinL  Paulus  responSt:  Ani  Aurum  ei  de  qua  quaeriturt  prafitftori  oporlere  ;  atU 
preUam  dati,  qmaatì  compararì  p^tesL  1 36  Paul.  lib.  iS  Respons. 


4a4  LIB.  XXXIV.  PANOECTAROH 

XVL  Benché  T  erede  poesa  Uberarn  dando  U  wdorej  tuiUma  la  materia  effettiva  k 
ffropriamenie  dovuta*  Perciò  nel  caso  seguente  cod  Paolo  eoggiugne  :  Se  dopo  coote^ 
stata  la  lite  il  Pretore  giadicò  che  si  debba  dare  la  materia,  domando  le  postano  es- 
sere ascoltati  i  totori  i  quali  dinansi  al  saccessore  di  quel  Pretore  facessero  istanza 
che  il  pupillo  Tenisse  restituito  in  intiero  da  qoella  Sentcnsa  contro  di  lai  pronancia- 
ta.  Paolo  rispose:  Credo  che  il  Pretore  abbia  giodicato  benissimo  nel  Legato  di  Uà  cer- 
to peso  d' Oro,  comandando  che  ^enga  prestata  la  materia. 

XYIL  do  poi  che  abbiamo  detto  ,  cioè  che  P  erede  dando  il  valore  rimane  Uberatoy 
è  da  Pomponio  linùtato  in  questo  modo  :  Se  l' erede  paga  danaro  contante  a  colui  al 
quale  egli  ebbe  Tordine  di  dare  Un  certo  peto  d'Argento,  egli  è  liberato  issogiore,  qual- 
ora abbia  dato  una  somma  eguale  al  valore  di  queli*  Argento,  li  che  è  vero  (i)  in 
quanto  non  sia  stalo  legato  un  certo  genere  di  Argento. 

adunque  p.  e.  se  non  eemplicemente  un  peso  di  cento  libbre  <f  Argento ,  ma  fii  le- 
gato un  peso  di  cento  libbre  d*  Argento  lavorato  ^  il  legato  dovrà  soddisfarsi  con  Ar- 
gento lavorato. 

Laonde  presso  Gelso  si  domandava  se  il  legatario  potesse  separare  i  vasi*  Egli  dis- 
se: I  vasi  non  si  possono  separare,  benché  al  legatario  fosse  lasciata  la  scelta. 

XVIII.  Rimane  da  esaminare  ciò  che  lo  stesso  Celso  nel  libro  decimonono  delle  Qui- 
Btioni  domanda  :  Se  furono  legate  cento  libbre  di  peso  d*  Argento  ,  si  debbooo  forse 
spiombare  ì  vasi  per  pesarli  P'  Procalo  e  Celso  dicono  che  si  debbono  pesare  sensa 
piombo,  perchè  anche  ai  compratori  si  danno  spiombati,  e  cosi  si  calcola  il  peso  dcl- 
1*  Argento.  Questa  opinione  è  ragionevole* 

ARTICOLO  IL 

Del  Legato  del  Mondo  muliebre» 

XIX.  Nel  Legato  del  Mondo  muliebre  si  comprende  ciò  che  serve  alla  mondexza  ed 
all'eleganza  defia  donna  ;  come  lo  specchio,  le  conche  (a),  i  secchielli  (5),  i  bossoli  (4)9 
gli  unguenti  ed  i  vasi  ne*  quali  sono  riposti,  ed  anche  le  sedie  da  bagno  ed  altre  cose 
simili. 

Parimente  Dlpìano  :  Il  Mondo  muliebre  è  quello  con  che  \a  donna  si  monda.  Esso 

(1)  Questa  4  la  restrizione  di  Pomponio.  • 

(9)  Pare  che  siano  vasi  per  tararsi  ;  perciocché  lo  Scoliaste  sopra  questo  verso  ài  Giovenale  (Sati' 
ra  III)  :  Pabulas  effundere  pehes,  spiega  la  pnrola  pelves  oo«l  :  Conchae  quibus  pedes  lavata. 

(3)  Alcuni  nel  testo  leggono  siudae.  Qui  si  prende  per  una  specie  di  vaso  che  serre  per  mondarsi. 

(4)  Baxides  dice  il  testo  ed  i  lo  stesso  ehe  pyxìdes;  la  prima  parola  4  di  origine  latina,  la  secoo- 
da  h  greca  ;  cosi  detto  perche  anticamente  solerano  farti  di  bosso  (  in  greco  Oufo;  si^ifica  bosso  ) 
il  qaal  nome  rimase,  benché  in  appresso  si  iacessero  d*  altra  materia. 


XVL  Item  ijuaero  ;  si  lite  contestata  Praelor  ita  pronunciauit  ut  materia  praestetmr,  am  tuto' 
res  aadiendi  sini^  ab  hoc  Semtentia  pupilium  adversus  guem  pronamciatum  est,  apad  suecesso^ 
rem  ejus  in  integrum  restitaere  voientes,  Paulus  respondit  Praetorem  giùAaro  legato  Certi  pow 
deris  materiam  praestari  jussit,  reete  pronunciasse  viderL  d.  1.  36  $  1. 

XVIL  Cui  CertuM  poudus  Argenti  dare  heresjussus  sit,  ei  pecuniam  numeratam  dando,  Jbh 
re  ipso  liberatur  si  in  ea  pecunia  eadem  aestimatio  fiterit»  Quod  ita  verum  est,  si  non  eertum 
genus  Argenti  legatum  siLh\%x  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Sed  si  Argenti  facti  pondo  centum  sint  legata  ;  ex  facto  Argento  debebitur  legatum, 

Unde  est  guaesitum  apud  Celsum,  an  et  tf oscula  possit  separare.  Et  scripsitz  Fascala  non 
eeparatumm,  licei  ei  optiofuerit  reUeia,  L  19  §  a  Ulp.  lib.  so  ad  Sabin. 

XìTIIL  Idem  Celsus  libro  nonodecimo  Quaestionum  quaerit,  si  centum  pondo  Argenti  fue- 
rint  relieta,  an  replumbari  debeant  ut  sic  appendantur.  Et  Proculus  et  Celsus  aiunt  :  Exempto 
plumòo  appendi  debere  :  nam  et  empioribus  reptumbatae  assignantur ,  et  in  raiioues  Argenti 
pendus  sic  d^ertmr.  Quae  sententia  habet  rationem,  d.  I.  19  $  3. 

XI JC  Mando  muliebri  legato,  ceduntper  quae  mundior  nutlier  tautiorgue  efficitar  :  vehtt  spo- 
eulum,  conchae ,  sitali,  item  buxides,  unguenta  et  vasa  in  guibus  ea  suoi  ;  item  sella  balnearis 
et  costerà  ejusmodi.  Paul.  Sent.  lib.  3  tit.  ^  $  83. 

Mundus  nmliebris  est  guo  mulier  mundior  fiL  Continentar  eo  specula^  matidae^  mtgetntàt  Pth 


i 
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TIT.  IL  DB  ACRO^  ARGENTO^  aiDNDO^  ORNAMENUS,  otc.       i*S 

(;oin|imide  ^i  «peccbì  ^^ì  orinati  (i%  gti  nngiieiiti^  i  ▼»•!  da  ongoenti^  ed  alUc«  opce 
nmiliy  come  farebbero  gli  arnesi  da  laTarai  (a)  e  la  cestella  ^3). 

Ciò  cA*  è  c2tf</o  <feg2i  ungueniif  iniender  #i  aee  toUanio  di  quelli  eie  a^rrono  alla 
mondezza  del  corpo  delia  donna.  Per  àUro  gli  ung^ciili  cbe  V  adoprano  nello  loalaw 
iie^  non  si  comprendono  nel  Mondo. 

Sono9Ì  altre  cose  delle  quali  si  domanda  se  siano  eompfese  nel  MbuDo  j  p.  e.  Tisia 
legò  il  Mondo  muliebre  a  setUaìa.  Qoesla  credeva  cbe  a  lei  fossero  legati  anche  gli 
Ornamenti  ed  i  monili  in  cai  sono  gemme  e  margarite^  e  gli  anelli,  e  le  Vesti  tanto  di 
colore  quanto  versicolori.  Si  domandava  se  tutte  queste  cose  fossero  comprese  nel 
Mondo  muliebre*  Scevola  rispose  i  Delle  cosa  esposte^  nel  Mondo  muliebre  non  si  oom- 
preode  che  T Argenteria  da  bagno. 

Rispetto  air  Argenteria  da  bagno  noia  ciò  che  si  dice  nel  caso  seguente:  Un  marito 
col  testamento  cosi  legò  a  sna  moglie  •  m  Lascio  inoltre  a  Sempronia  mia  padrona 
rs  rArgenteria  da  bagno,  n  Sì  domandava  se  nel  legato  fosse  compresa  anche  quell'Ar- 
genteria  di  cui  era  solita  servirsi  nel  bagno  nei  giorni  festivi.  Rispose  s  Tutta  è  legata. 

XX.  Ma  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  comprendersi  nel  Mondo  muliebre ,  si  com- 
prende con  qualche  limitazione*  Perciocchkf  se  ad  una  moglie  (n  legato  il  Mondo  mu- 
liebre, OGlio  e  Labeone  risposero,  essera  dovute  soltanto  quelle  cose  che  alla  moglie 
fossero  state  consegnate  dal  marito  per  quell'uso.  E  di  vero^  coloro  che  interpretassero 
altrimenti  s*  iagannerebbero  grandemente  fpialora  il  marito  che  iboe  g^Mo  liigato  alla 
moglie  toué  siati»  wiaella^  od  orefice^ 

A&XIGOLO   UI. 
Del  Legato  degli  Ornamenti. 

XXI.  Gli  Ornamenti  muliebri  sono  quelle  cose  con  che  la  donna  si  adorna  ;  come 
gli  orecchini,  le  armille  (4)^  le  maniglie  (5),  gli  anelli,  a  riserva  di  quelli  per  sigilla- 
re ^  non  che  tutte  quelle  cose  che  non  sono  destinata  ad  altro  (6)  che  all'  ornamento 

(i)  Il  testo  ilice  maialae.  Mutala  comunemente  •'  interpreta  pttr  orinalei  Cojaoio  per  altro  (  05^ 
Sertf,  Xt  it)  dietro  Glalio  Polluce  dice  che  qai  significa  ampolla  da  olio. 

(2)  Cuiacio  {Oòserp.  X,  17)  pone  nell*  Argenteria  da  bagno  queita  specie  dì  Mondo* 

(3)  Cestelle  inserTÌenti  al  Mondo  muliebre.  Così  Giulio  Polluce  approrato  da  Cojac*  {Oòs.FIUtiy 

(4)  Goel  dette,  perchè  gli  antichi  chiamaTano  AaMos  gli  omeri  colle  braccia.  Feste. 

(6)  U  testo  pìriae ,  lo  stesso  che  amùllae ,  così  dette ,  perchè  ne*  primi  tem[»  le'portarano  gli  uo* 
BÙnl  {cirt)t  ai  quali  si  concedevano  in  premio  del  valore  militare.  Passarono  poi  alle  donne;  Isidoro 
(  XIX  9  5i  ).  VÌriae  si  prendono  in  vece  di  armiìlae  anche  presso  Plinio  (  XXXIII,  3  ).  Di  questa 
Toce  k  diminutivo  Fìriolae.  Le  viriolae  si  solevano  &re  di  pietre  preziose  ,  oome  fl>aUa  i,  firn»  |  >irr. 
ff.  A.  /. 

(6)  Prlndpalmente. 


sa  mtguentùrìa;  et  si  qua  similia  dici  possini,  oebid  huNUiot  riscus,  k  85  f  10  ]  mundos.  Ulp. 
lib.  44  *<1  Sabin. 

Ifttgitenta  quibas  poleiudittis  causa  ungimar.  Mando  non  eontiaentar,  d.  I.  aS  $  fin. 

Titta  Mandum  muliebrem  Sepdtìae  legaint.  Sa  putaòùt  siòi  legata  et  Ornamenta^  et  monUia 
in  quibus  gemmae  et  margaritae  insani ^  et  anmtlos,  et  Vestem  tam  color tam  qnam  tfersicolo' 
riam,  Qaaesitum  est  an  haec  omnia  Mondo  continentun  Seaepoia  respondit:  Ex  his  quae  pra-^ 
pcaerentur,  duntaxat  Jrgentam  balneare  Mando  muliebri  contineri,  L3a$  7  PaoL  lib.  a  adVitell. 

Uxori  suae  testamento  ita  legatum  est  :  u  Semproniae  dominae  meae  hoc  ampUaSwdrgentam 
«  balneare,  »  Quaesitam  est  an  etiam  id  Argeatam  qao  dlsbusfestis  in  balneo  nticonsuevit,  /e- 
gato  cedai,  Respondit:  Omne  legàtum  viderL  1. 4Ò  $  1  ScaevoU  lib.  17  D^t. 

XX  Si  uxori  Mnndus  muliebris  legaiits  esset;  ea  tantummodo  deberi  OfUists,  Labeo^respoU' 
derunt;quae  ex  his  tradita  utendi  causa  uxori  a  Ptro  fuissent,  AUter  enim  interpretantiùus 
smmmam/ore  oaptiouem^  si  caseularius  antfaber  argentarms  uxori  ita  legasset.  1, 3^  Javoleo. 
lib.  3  ex  Posteriorib.  LabeonU.  ... 

XXI,  Ornamenta  muliebria  sani  qaibns  mulier  ornatar  :  pelati  inaareh  armiìlae,  Pirtotae,  an^ 
nuii  praeter  signatorios;  et  omnia  quae  ad  altam  rem  nuUam  parantur  uisi  corpons  ornan^ 
eausa  :  tfuo  ex  numero  etiam  haec  sunt,  Attr^pt^  gemmae^  lapilli ^quia  tdiam  nuUam  in  se  ultit- 
totem  habenL  1.  26  §  10  Ulp.  lib.  44  *<1  Sabio. 

Vot.  IV.  54 
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•(lei  corpo  i  nel  oaa)  ntim«ro  sono  anche  V  Oro  (iX  le  gemme,  le  pietre  pf^sidee,  per- 
chè non  hanno  in  sé  vcrun  altro  vantaggio. 

L'anello  per  sigillare  non  ò  compreso  nella  clenominaiiont  di  Ornamento. 

Sono  inoltra  Ornamenti  queste  cose  :  le  bende  (a),  le  mitre  (3),  le  messe  mitre,  le 
calanticKc  (4)»  l*ago  (5)  oolla  perla  ohe  le  donna  sogliono  avcrc^  le  reticelle  (6),  i  cro- 

cofanti  (7). 

La  margarita  se  non  è  sciolta,  o  le  altre  pietre  levabili,  coiivicn  dire  ch'entrino  negli 
Ornamenti.  Bd  anche  se  sono  sciolte  in  modo  da  potersi  ricomporre,  appartengono 
agli  Ornamenti.  Non  però  se  sono  ancor  roize  le  pietre,  le  margarite  o  le  gemme  ; 
qualora  altra  non  fosse  l'intenzione  del  testatore  il  quale  avesse  volnlo  che  sotto  il 
nome  di  Ornamenti  fossero  comprese  anche  le  cose  che  aveva  destinalo  pegli  Orna- 
menti. 

XXII.  Gli  Ornamenti  differiscono  dal  Mondo  ;  a  quel  modo  che  anche  la  donna  pnò 
«ssere  monda  e  non  adornata  ;  come  suole  accadere  a  quelle  che  si  sono  lavata  nel 
bagno  e  non  sono  ornate.  Per  lo  contrario  ve  n'  è  alcuna  che  appena  svegliata  subito 
^  adornata,  ma  non  però  mondata. 

XXIII.  Per  sapere  se  e  quando  le  Vesti  siano  comprese  nella  denominazione  di  Or- 
namenliy  si  osservi  questa  regola  :  Quelle  cose  che  principalmente  sono  destinate  ad 
ornare  pia  che  a  coprire  il  corpOy  si  contengono  fra  gli  Oa.f  axbivti  ì  non  cosi  quelle 
che  sono  destinate  principalmente  a  coprire,  benché  per  accidente  adornino. 

Quindi  generalmente  Pùolo  :  Risposi  che  nella  denominasione  di  Ornamenti  non  si 

contengono  le  Vesti  muliebri,  e  che  l'errore  dell'erede  non  può  cangiare  il  Diritto  (8). 

Per  {diro  lo  sèesto  Paolo  pemaa  ck^  queséa'regola  m  debba  limiiare^  conforme  alTuso 

(1)  fia  donne  adopravaoo  V  Oro  per  ornar  la  chioma.  Quindi  presso  Ovidio  {Spistk  tnjn 

^a  dedit  gemma»  digùis,  et  crinAue  Auauia 

S  di  DClOVt)! 

Feste  tegor  viti,  mtUam  est  ìm  ìyiMas  Amtflb 
E  presso  Valerlo  Fiacco  CU.  1: 

Tereti  crìnem  suònectitur  Auso, 
(a)  Fasce    oolla  quali  si  legano  intorno  al  capo  i  oapvIC  staisi ,  0  fiori  od  altre  coA.  Gost  presso 
Virgilio  : 

£/  circum  tempora  Vittai. 

(3)  Le  mifre  sono  oraomentì  deUa  testa.  Furono  dapprima  in  uso  presso  i  Meonti ,  poscia  presso 
gli  Egizii,  i  Sirii,  t  Frigi  ed  i  Lidìi.  La  Mitra  era  un  berretto  curvo ,  donde  pendevano  dae  bèndoai 
che  si  legavano  sotto  il  mento.  Servio  {Eneid.  IV,  sopra  questo  verso  Maeonia  men/um  Mitra  ekc.) 
Mitra  si  prende  anche  per  una  corona  muliebre,  che  serve  per  ornamento  di  testa  alle  giovanelte. 

(4)  Lo  stesso  che  mitra  ;  impcrcbcchè  Servio  (sopra  questo  verso  ...  e/  habent  redtmiatla  aù* 
trae,  Eneid.  IX)  cosl*sì  esprime  :  Mitrae  femutarum  sani  quas  Cilanticas  dicutU. 

(6)  'iffshi  che  sortono  a  contenere  la  massa  de'  capelli  ornati.  Iliern.  ^  in  Isaì,  cap,  3  J,  Isidor. 
(XIX,ZiJ.  ^  ^ 

(6)  Nonio  (.XZT'i  Sa)  par  testimoniauxa  di  Varrone  dice  che  il  reiicalum  era  una  cosa  ehe  eopri^ 
va  il  capo  alla  donna. 

.  (7)  È  incerto  che  cdsa  àano.  Alcuni  pensano  che  questa  lezione  sia  scorretta,  t^alvioo  «  traendo 
argomento  dall'  origina  del  vocabolo  xpùXìjfavzog  ,  pensa  die  siano  ornamenti  di  testa  villosi  che  si 
porreao  soKo  le  reticelle  ed  appariscono  dai  fori  di  queste. 

ifi)  L*  erede  potrà  dffnquo  ripetere  se  per  errore  diede  queste  cose,  credendo  che  si  comprendesse- 
ro ni'::li  Ornamenti 


Signatofius  unnaias  Ormimenti  appeUatìone  non  eontinetur,  I.  74  d»  de  Verb.  sigoìC  PanL  liU 
9  ad  Ed.  Aedilìum  Curai. 

Omameniontmt  haec  ;  vittae,  miirae,  semi^mitras^  calantiea,  acas  cum  margarita  qaam  ma- 
iieres  haòere  soieat,  rttticula,  crocafantìa.  sup.  d.  L  a6  d.  $  10  ^  ornarne ntornoi. 

Marr;arha  si  non  ìtoLuta  sunt,  vel  qni  olii  tapìdes  si  quidem  exempiiles  sint  »  dieendum  est 
Omamttntonrm  ìoco  ^uìhf.ri.  Sed  et  «vi  in  hoc  sint  resoluti  ai  co/nponantur,  Ornamentorum  sunt, 
Qrtod  si  adirne  a  ini  radaj  fapHli  vel  marf^aritae  vel  gemmae,  Ornamenlorum  loco  non  emnt  ; 
T*isi  alia  mf,nsju:t  te  Stanis,  i/tsi  haec  quoque  quae  ad  Ornamenta  par averat,  Ornameniormm  ic- 
co  et  appefJaù^n':  .'^nv^prfhamii  volnit.  d.  1.  26  $  11. 

XXII.  Sicnt  et  mulitr  poie^:  ex  se  mzinda^  non  tamjn  ornata  ;  ut  solet  contingere  in  kis  qitae 
se  emandaoerìni  lotat  iti  balneo,  nequtt  se  omaverint.  Et  cantra  est  cdiqua  ex  somne  statim  or* 
nata,  non  tamen  commundaUu  d.  l.  26  $  10  ^  sicui. 

XXIU.  Ornamcntoram  appellaiione  Vestem  mq^eòrem  non  continen ,  nec  errorem  heredis 
^us  mutaste  respuniiit.  l  5i  Paul.  Ijb.  21  Hespon». 
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divalliate  ed  al  nome  con  cui  fu  cominciata  a  chiamare  la  coia  quando  per  la  prima 
voaafu  inirodoila  o  inventata. 

E  nel  veroj  «ebbene  alcune  Tetti  tenrano  piattosto  ad  ornare  che  a  coprire  il  oor^ 
pò,  Uitu?ia  siccome  fiirono  ia?entate  con  qael  nome,  debbono  tener ù  in  conto  di  Ve- 
sti e  non  d'Ornamenti*  .  % 

Similmente  è  certo  appartenere  agU  Ornamenti  qnelle  coae  delle  quali  le  donne  co- 
minciarono a  £ir  uso  per  abbellire  ed  ornare  la  loro  persona.  Né  Ca  caso  che  alcune 
di  queste  cose  serrano  anche  ad  altro  uso,  come  le  mitre  e  gli  anademi  (1).  Qnantnn- 
4fM»  in  fitti  oopvano  il  Qorjy),  uoodimeao  sono  Ornamenti  e  non  Testi. 

MTICOLQ  IV. 
thl  Legato  degli  Ungoenli. 


geni  (a),  i  glancini  (3),  quelli  Ditti  co*  gigli  (4),  i  rosati  (5),  la  mirra  (6),  il  costo  (^), 
il  nardo  puro  (8)  :  pon  questo  si  ungono  anche  le  femmine  per  essere  più  eleganti  e 
piò  monde. 

ARTICOLO  T. 

fhl  tegato  del  Vestiario  0  dei  Testimemi. 

* 

XXT.  Ifon  fa  dlfl^renia  che  uno  leghi  U  Testiario  od  i  Testimenti. 

JULVL  Sono  Tttstimenti  tutte  le  cose  di  lana  o  di  lino  o  seriche  o  bombkfaie  (g)  che 

{%)  Bradoni  dsDa  mHra» 

Ja)  Insogna  Plinio  (Ristof.  nak  J^  »s^  esser*  Il  comageno  adipe  d*  ooIm^  tnasso  Ib  faso  eon  can- 
ai coperto  eon  molta  nere  e  macerato  dal  gelot  cosi  denomieato  ósiQnnagene  parte  della  Sìria,  do- 
ve onesto  medicamento  fa  infantato. 

(3)  lldedicamentl  estratti  dell*  whtkglauchn  che  nasce  in  Siria  ed  è  descrìtte  da  Vììnio  (XICF'li,  lO^. 

(4)  Nel  testo  4  scrìtto  orinai  forse  bisogna  legger  crinoniai  cioè,  angneoti  fatti  eeu  gìgli  rossi.  Que- 
sto giglio  da'Greci  k  chiamato  Kf  ivov.  Plinio  (XXI^  Sj, 

(6)  Unguento  di  rose.  Dice  Plinio  (XXl^/^  che  le  rose  si  macerano  netTolio  e  si  eoDTertouo  in  an* 
goento  e  serrooo  per  medicina.  Si  asano  anche  per  delicatezza  nelle  mense. 

(jS)  Ungaeato  notissimo  eh'  esce  per  la  tagliatara  fatta  nella  scorza  dell'  albero  Mirra, 

\j)  ìì  testo  dice  colum,  Otomanoo,  Gotofredo  ed  altri  credono  giastamenle  ehe  si  debba  legger  co- 
etum*  B  un  nngaento  notissimo  che  riene  dell*  India. 

{8)  Cio^t  non  adalterato. 

^)  Qai  sono  distinti  1  drappi  Serici  dai  òomÒicini  e  non  bbogne  confonderli  fiericam  si  chiama 
una  ^cie  di  lanagiae  che  i  Serì  Indiani  traggono  dalla  corteccia  degli  alberi,  donde  le  fenmiine  han- 
8M>  il  doppio  laToro  di  stessere  e  ritessero  le  fila.  Plinio  (Fl^  fj).  Quindi  Virgilio  (Geòrgie.  lib.  ih 

yeiieragtte  utfotiis  depectant  tenuta  Seres, 
Coìacio  alla  L  4  Cod.  deP'estiò.  holoùeris  etc.  pensa  che  i  drappi  serici  fossero  una  specie  di  Teliate» 

Bombici  sono  Termieelli  che  tessono  le  loro  tele  a  m&do  di  ragnateli.  Quindi  le  resti  di  lusso  inven- 
tale per  le  feounine  che  chiamansi  àomòicine.  La  prima  a  trovare  il  modo  di  stessere  e  ritessere  qoe« 
ete  tele  fa  una  Paafìla  figlia  di  I^oro  dell'  isola  di  Geo.  Plinio  (XI,  ae^. 


mm 


Qttompis  ^maedam  ete  Feste  magie  omatus  graiia  guam  guo  corpus  teganty  comparentar;  ta* 
men  quod  eo  nomine  sini  reperto^  potius  hafienda  esse  Festis  numero  guam  Ornamentorum, 

Similiier  Ornamentorum  esse  constata  quiòus  ut  muUeres  penustaiis  et  omatus  causa  coepe» 
nutL  Ifegae  rtferre^si  gaaedam  eorum  aliam  quoque  usum  praebeant ,  sìcuti  mitrae  et  anade^ 
mata,  Qaampis  enim  corpus  ieguni  ;  Samen  Ornamentorum^  non  Festis  esse.  L  26  Ulp.  lib.  1 1 
ad  Sabinam. 

XXIF.  Unguentis  legatis  non  tantum  ea  legata  videntur  guiòus  ungimur  volaptatis  eausa  , 
eed  et  vaUtttdinis  :  guatìa  sunt  commagena,  glaueiaa,  crina,  rosa ,  mura ,  colum  ;  nardum  pw 
rum  :  hoc  guidem  etiam  guo  elegantiores  sini  et  mundioreSt  unguntur  feminae,  1.  ai  $  1  Pom- 
pon, lib.  6  ed  Sabin. 

XXF.  Festis  an-Festimenta  tegentur,  nil  refert.  L  aS  Ulp.  lib.  44  <>^  Sabin. 

XXFi.  Feetimeatorum  sunt  omnia  lauta  Uneague  voi  serica  vel  ùomùycina,  guae  ìndaendh 
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giacervi  sopra  (L)  ;  e  tutte  le  cose  accessorie  a  qaestt,  coni*  le  pittura  fatte  aoUe  stof- 
fe, ed  i  claTÌ  (5)  ricamati  salle  vesti. 

Ami  dice  Pomponio  nei  libri  delle  Epistola  •  Sebbana  mm  danq  davi  lioaniatì  siiUe 
Vestimenta  (6),  tuttavia  souo  compresi  nel  Legato  del  Teatiarto. 

Appartengono  a*  Vestimenti  anche  la  pelli. 

Perchè  molti  hanno  tuniche  e  coperte  di  pel]^ 

Serve  d'argomento  anche  Tesempio  di  alOTUA  on$IU>fA%  Oomaf  Sartnatfdfll  d  renotfò 
colle  pelli. 

Anche  le  pelli  di  cApra  a  d'agnello  apparterranno  al  Testiario. 

XXYIl.  Percorriamo  ora  le  principali  specie  di  Vestìmentu 

Àristone  dice  che  anche  i  feltri  (7)  appartengono  alla  Yesti^  e  cfaB  ^pMlto  legato  com- 
prende anche  le  copertine  delle  seggiole. 

Appartengono  alle  Vesti  i  tappeti  che  si  sogliono  distendere  o  gittar  sopra.  Ma  non 
credo  che  siano  Vesti  le  copertine  e  le  babiloniche  (8)  con  cha  si  oaopronò  i  cavalli. 

Anche  gli  origlieri  (9)  sono  compresi  nel  nome  di  Vestiario. 

Anche  le  coltrici  appartengono  al  Vestiario. 

Le  fasce  crurali  a  peduli  (10),  o  gì*  impilii  (ti)  tengono  luogo  A  Vet({^  perchè  ««sto- 
no qualche  parta  del  corpo. 


(I)  Per  Pestir^f  come  le  tonioha  b  toghsi  p&r  tfgno'^ 
(a)  P.  e.  i  inaatelli* 

(3)  Coma  i  tappeti  che  al  distaodono  o  ^tteae  «opra  si.  VaA  qoS  apjn^fo  il  u  07. 

(4)  Come  le  ooUrieis  i  toralL 

{6)  Oroameati  dì  (»orpora  io  forma  fi  chiodo  cha  A  ricBmaTaiio  salle  tonlcbs. Bende  la  CunicliB  dì 
qaelli  che  averano  diritto  di  portare  questo  oroamento  dìcevaasi  dopato  |  ad  erano  3  eontrapposto 
delle  taniche  hsee  (rectae)  de*  plebei  che  non  ateraoo  dapL 

(^)  Oltre  ai  clari  ricamati  sedia  tanica,  de*  qaali  parlammo  nella  nota  preeedente,  i  Senatori  roma- 
ni ed  i  Garalieri  aveTano  anche  an  lembo  di  porpora  in  forma  di  diiodo  che  ricadeva  loro  sai  petto. 
Quello  de'  Senatori  era  pia  ampio  e  dieevasi  falitS'ClaPUSf  qaellp  da'  GaTalieri  più  angusto,  a  diceva- 
si  angustuS'clatms, 

(7)  Vestimenti  compatti,  de'  quali  eoA  dice  Plinio  (PITI,  Ifi)  t  tsanae  et  per  ee  coactae  Qestem 
faciunt,  et  ^i  addatum  acetun  etìam  ferro  resistunt.  Sono  come  i  feltri  con  che  oggigiorno  annosi  i 
cappelli. 

(8)  Copertine  de'  cavalli  ricamate  di  vari!  colori.  Così  dette  da  Babilonia.  Perciocché  Vestes  acu 
pìngere  Phrygiorum  fiiit  inpentam,  Coiores  antem  diverso*  picturae  ìntexere  Babylon  maxime 
ceùbravit  et  nomen  imposmL  Plinio  (Vlllt  tfi), 

(9)  Il  latino  ceruicaUa.  Otomanno  creda  che  qui  si  debba  intendere  quel  panno  eoo  che  si  fascia 
la  cervice  per  ripararci  dal  freddo. 

(10)  Veste  che  cuopre  il  piede,  ma  che  non  fa  l'ulBzIo  di  calzare  :  altrimenti  apparterrebbe  al  Caisuh 
mento  e  non  al  bestiario.  Queste  cose  in  fatti  sono  distinte,  come  diremo  tantosto.  Gli  antichi  solerano 
fasciare  i  piedi  eie  cosce,  specialmente  le  donne.  Quindi  Nonio  (2/^,  a^  condanna  Tullio  Antonio  come 
effemminato  perchè  cigneva  i  piedi  con  fasce.  Ghiamansi  fasce  pedali  anche  quelle  con  che  si  legano  i 
calzari.  In  fatti  Plinio  (SistoA  F%  2)  racconta  che  i  sorci  rosero  le  fasce  che  usava  Paplrio  Garbo»* 
ne  nella  calzatura. 

(II)  Le  &sce  crareli  e  pedali  soleanri  fare  d'imptlu.DegTimpIHi  cod  parla  Plioio  (XIX^  2);  Thóo» 


proBcingentìiy  amictendit  mstemendi,  injiciendi^  ineahandhe  eau^a  parata  sunt;  et  guae  his  ai> 
cessionis  vice  cedunt,  quae  sunt  insitae  pictaraet  clopique  qui  vestìbus  instmntur.  d.  L  aS  §  1. 

Pompoitius  Uòris  Epistolarum  :  Etsi  non  sunt  elavi  uestimentis  consuti^  tamen  Feste  legata 
coniinerL  I.  19  §  6  ^  fin.  UIp.  lib.  ao  ad  Sabin. 

Vestis  etiam  ex  pelUbus  constaóit,  L  aS  §  fin.  Ulp.  lib.  44  >d  Sabin. 

Cam  et  tunicas  et  stradila  peìUcia  nonnuUi  habeant.  1.  a4  l^^^^l-  ^ìh.  1 1  ad  Sabin. 

Argumento  sunt  etiam  nationes  quaedam ,  velati  Sarmatarum  ;  quae  pelUbus  tegtmtUh  L  a6 
Ulp.  tib.  44  ^^  Sabin. 

Item  peìUs  caprina/e  et  agninae^  Testis  erunt  d.  I.  26  %  8. 

XXVll.  Aristo  etìam  coactilia  Vesti  cedere  ait,et  tegumento  subsellìoram  huie  legato  cedere, 
d.  1.  a5  §  I. 

Tapeia  Vesti  cedunt^  quae  aat  stemi  aut  injici  solerti,  Sed  stragulas  et  Babilonica  qnaa  tqms 
insterni  solente  non  puto  Vestis  esse,  d.  1.  a6  §  3. 

Ceroìcalia  quoque  Vestis  nomine  coniinentur,  d.  I.  a5  $  3. 

Culcitrae  etiam,  Vestis  erunt,  d.  I.  a5  §  7. 

Fasciae  crurales  pedulesque^  et  imjHlia,  Veeti»  tace  saia  ;  quia  partem  corporii  vestmnt. 
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9Ì4m  ooftì  gli  odonl  (i))  pcrohè  Mr?oiio  da  calzarL 

Le  bende  ornate  dì  perle  ed  i  fermagli  sono  piattotto  Ornamenti  ohe  Ttetl. 

XXVm.  È  Yestimento  quello  eh*  è  levato  dal  telajo  ,  quantunque  non  8Ìa  tagliato, 
oioè  se  è  coRipìnto.  Quello  eh*  è  cui  telajo  non  ancora  finito  nò  levato  chiamasi  CoifTB-  ) 

STO.  Se  dunque  ano  lega  il  Vettìario,  non  è  dovuto  né  Fordito  né  la  trama  (a).  « 

XXIX.  Ne  Vestimenti  vi  sono  più  generi  suhalternu  E  nel  verOf  la  denominazione 
di  Vestiario  comprendo  tanto  il  maschila  quanto  il  femminile^  «  lo  scenioo  (  sia  esso 
tragico  o  citaredico  ). 

Più  ampiamente  Vlpiano  #  Tutti  i  Testamenti  sono  o  Tuuui  o  Ffraaiu  o  FEJOinaLi  < 

o  GoMirm  o  Faviuari. 

VzaiiJ  sono  quelli  destinati  all*a80  del  padro  di  £am^lia,  come  le  toghe  (3),  lo  tu- 

phrasias  anetor  est  esse  Balòi  gemts  dna  rìpa9  nmnmm  na$cens^  tujns  Inter  summum  carticem 
eamqae  pariem  gua  vescunlur  esse  laneam  naturam  ex  gaa  Impilii  vestesque  quatdam  confi^ 
cìaniar,  Gnjacio  ed  altri  eruditi  pensaon  che  sì  debba  leggere  impìlia  e  non  mapalìa, 

(i)  Forse  net  testo  si  dee  leggere  udonum.  Da  Marziale  (Eptgram,  XI f,  i4o^  «  dal  di  lai  inter- 
preta appreadiamo  esser  qaesti  calzari  di  pelo  di  becco  che  furono  ioTentati  primamente  da'  GiliciL 

{%)  L*  ordito  e  la  trama  che  sono  ancora  sol  telajo. 

{3)  La  toga  k  nna  reste  esteriore  propria  da'  Romanì|  tome  fl  paUio  ara  proprio  de'  (araci  ;  donde 
i  Bomaoi  aon  delti  Gente  togata.  Virg.  (Aeneid,  J): 

Romanos  rerum  domirtos  Gentemque  Togatamé 
&na  tanica  (di  cai  parleremo  nella  nota  segaente)  era  sorrapposta  la  toga  »  comò  consta  da  Plutarco 
il  qaale  narra  Gracco  fn^^geuta  arer  gittatola  toga  ed  essere  caduto  in  tanica.  La  figura  della  toga 
a  Tiene  additata  da  Bionisjo  d' Alicarnasso  il  quale  dice  che  Tarquinio  Prisco  ne  portara  una  tiuta 
dì  porpora,  coma  le  resti  de* re  persiani  ;  sa  non  eh*  essa  era  non  quadrata  come  queste,  ma  in  forma 
di  sefflicircolo.  La  toga  è  descritta  da  Quintiliano  (Instit  orator  Uh,  X^epreiso  Tertulliano  (de  Pai» 
Ho,  cap.SJ.Jhììak  figura  di  essa  coét  parla  anche  Isidoro  (Origin*  XIX,  tQ  :  Togam  est  pallium  pu* 
rum  forma  rolunda  etfusiore  et  qtàosi  mandante  sinu  ;  et  sub  dextero  peniens,  super  sinislrum 
lutmerum  ponìtur  :  cu)tts  simili tadìnem  in  operimentis  simulaerorum  aspicimus  ;  easque  sta^' 
tuas  T0G4.TA.S  Qocamus»  Gli  antichi  portarano  la  toga  lunga  fino  al  calcagno  :  al  tempo  di  Quintilia- 
no non  passera  la  metk  della  coscia.  Si  usarano  toghe  altre  piò  larghe  ed  altre  piò  strette.  Narra  in 
(atti  Sreionio  in  Augusto  d.  3  eh*  egli  adoperar»  toghe  tkk  molto  larghe  uè  molto  strette.  Quanto  è  al 
colore,  Lipsio  (Elector.  1,  i2^  prora  con  molti  argomemi  eli  esso  era  U  color  oaknralo  dalla  lana,  cioè 
laìanco.  Quindi  anche  Persio  :  ^ 

b  k . .  Totaque  impune  Suburra 
Permisit  sparsisse  oculos  jam  Gaudidus  Umbo< 
Questa  deoomioazione  di  candidus  ambo  significa  la  toga  tirile  eh*  era  bianca,  per  metonimia,  cio4 
per  la  somiglianza  che  arerà  il  seno  della  toga  colla  parte  prominente  dello  scudo  (  umbo  ).  Allude  a 
questo  colore  della  lo^a  anche  Giorenale  quando  dice. . .  Niyeos  adjrena  Quirites,  Quelli  ohe  am- 
Liran» onori  o che  celebrarano  giorni  festÌTi,  usarano  toghe  appena  lerate  dal  portatore,  aggiugnendo  ' 

creta  al  naturai  colore  della  lana,  affinch4  fossero  piò  candide  e  risplendenti:  donde  presso  Giorenale 
si  trora ....  Cretata  ambitio.  Quindi  in  molti  luoghi  si  chiamano  candidali  quelli  che  nmlnscono  gli 
ooori ,  ed  albati  quelli  che  celebrano  qualche  festirità*  PCel  tempo  di  lutto  usafano  toghe  di  color 
scuro  od  atro,  e  d  chiamarano  Ara^Ti.  Gicer.  (in  P'atinJ, 

In  sul  declinare  della  repubblica,  l*  uso  delle  toghe  andò  poco  a  poco  cessando  ;  a  tal  che  al  tempo 
dì  Augusto  il  rolgo  Romano,  abbandonate  le  toghe,  passò  alle  penule ,  alle  lacerne ,  olle  tuniche  sole 
e  di  color  fosco.  Augusto  tentò  di  rimettere  in  uso  la  toga»  Narra  in  fatti  Stelonio  nella  di  lui  rita 
n.  4o,  ch*egli  incaricò  gli  Edili  di  non  permettere  che  alcuno  slesse  nel  Circo  o  nel  Foro  se  non  tuga« 
to.  In  progresso  di  tetnpo  anche  i  nobili  abbandonarono  l*uso  delle  toghct  ma  Adriano  con  Editto  or- 
dinò che  i  Senatori  ed  i  Garalierl  non  comparissero  in  pubblico  se  non  togati ,  salto  quando  lorMara- 
DO  da  cena.  Sparzlano  (tu  Adrian.)»  Appiano  che  fiorirà  io  quel  torno  scrìre  che  l'uso  della  toga  era 


Alia  causa  est  odonum,  quia  usum  calceameniorum  praestant.  d.  l.  aó  §  4' 

Vittae  mar^aritarum,  Uem  fibulae,  Ornamentoram  magis  quam  Vesiis  sunt.  d.  1.  20  §  3. 

XXVllL  Vestimentxun  id  est,q/iod  detextum  est^  eisi  desectam  non  sit  ;  id  est ,  si  sit  con- 
summatum.  Quod  in  tela  est,  nondum  pertexlum  vel  detextum,  Contbxtvm  appellalur.  Quisquìs 
igiiur  Vestem  legauerit ,  ncque  stamen  uegue  subtemen  legato  continebìtur.  I.  22  Ulp.  lib.  23 
-ad  Sabìn. 

XXIX  Vesiis  appeUatione  tam  virilis  quam  mnliebris  et  scenica  (etiamsi  tragica  aut  cithu" 
raedica  sit)  continetur.  L  127  ffl  de  Verb.  signif.  Callistrat  lib.  4  de  Goguìtioaib. 

Vestimenta  omnia%  aui  Viriua  sunt,  aut  Pvbriua%  aut  MotneuiÀ^  aut  Communia-,  aut  FàmU' 

LURtCJ, 

ViRtUA  sunt  quae  ipsias  patri^amUias  causa  parata  sunl^  peiuU  tif^e,  UMkaCp  paUhla^  ve- 
stànaaia  siraffiia,  amphOapa^  et  saffa,  reU^uaque  simili  a» 
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Diche  (i)f  i  iDMlIfellettl  (»)^  le  vesti  Ja  coprirsi  (3),  ranGtapa  (4)^  i  s«)l  (5)  e  k  a2tre 
cose  simili.  .  . 

PfTBBiLi  SODO  qnellé  ohe  oon  servono  ohe  pei  faocialli  |  oome  a  dire  le  toghe  prete- 
ite  {S)p  b  allicule  (9)>  lo  cJatnidi  (8)  f  i  manulU  che  comperiamo  a*  nostri  figli. 


rimMlo  qoAtl  inf  soS  diiuiCt»ri  Ma  A  poi  eseeodo  omIoIH  opiee  ptt  la  dUoee  queeet  spade.  £  vMti 
mento,  la  deaominasiooa  ài  Tooati«  che  altra  volta  comprendeva  tutti  i  Romani  cittadini,  cominciò  a 
dìrenir  particolare  agli  Avvocati,  perche  peroravano  colla  toga^  Laonde  Giustiniano  U  ^ìi"«»ift  ToOAr 
vos  CQU  a«l  Pcosob  Dò  concepì  Dìgestor,  $  3.  Anche  pruna  Giovenale  aeia  detto 

•  •  .  «  ITenìet  de  6  urrà  tooata 
Qui  Jurìs  laqueos  Legamene  enigmaia  MtJbftA. 

(ì)  Hlfueoo  annovera  le  iunìcìie  fra  le  vesti  propria  degli  uomini.  Stano  hi  iani  le  èùMm^  ffariC  di* 
vnrse  dalie  femminili:  vedi  più  sotto  la  nota  3  pag.  43 1.  Delle  Ioniche  eoÉl  parla  Gallio  (TSocL  altàt. 
yilt  \%):  Romani  primo  ^uidem  sine  tnnids  toga  sola  amidi  fuenuiL  Postica  sabstrìuas  otòrwe» 
tuoioas  dira  kumerum  desinentes  haòeòant  :  gaod  genus  Crocci  dìcunt  'B^cd^^o^.  Narra  Plu- 
tarco che  Catone  nell'  inferno  soleva  hiTorare  in  campagna  colla  tunica  «xomiae  t  aell'  ostate  nudo» 
Da  principio  portaTano  una  sola  tunica^  poscia  cominciarono  ad  averne  doe,J'una  sopra  l'altra.  Nooio 
(XlVt  ZS),  Laonde  si  cominciarono  a  distinguere  due  Ioniche,  Tuna  esteriore  ch*era  sotto  la  toga,  l'altra 
interiore  ch*era  sopra- la  pelle  e,  se  serTiva  agli  uomini  chiamavasi  suòuctda,  se  alle  donne,  indusium* 
Anzi  talvolta  ne  portavano  un  numero  maggiore.  Racconta  in  latti  Sretonio  nella  vita  d'Augusto  n.  8i, 
eh*  egli  od  verno  solea  ripararsi  con  quattro  tuniche  e  con  larga  toga.  Oltre  al  numero  creLlie  anche 
la  lunghesza  delle  tuniche*  Prescrive  in  fatt(  Quintiliano  (InstiL  orai.  XI)  a  chi  oon  ha  il  diritto  del 
Laticlavio  di  cigner  le  tuniche  in  modo  che  T  estremità  anteriore  scenda  poco  piA  in  ^à  delle  ^aoo* 
chia  e  la  posteriore  alla  metà  dei  popliti.  Le  tuniche  da  principio  (come  le  toghe)  erano  del  color  na- 
turale della  lana,  doi  bianche.  Sotto  gt'  Imperatori  I  ricchi  eonserfarono  ne'  vestimenti  il  color  hiao- 
eo,  e  quando  erano  sporchi ,  li  davano  al  purgature  psrchÀ  li  larasse  ed  imbiancasse  :  i  poveri  ali*  in- 
contro-per  cessare  tale  dispendio,  cominciarono  ad  usar  tuniche  di  color  fosco  o  negro. Laonde  presso 
gli  Autori  puliatì  si  chiamano  i  plebei ,  e  candidati  si  chiamano  i  ricehk  Vedi  Rosin.  (Antiq,  Botu. 
Vi  Zt),  Lipsio  (Eleclor.  /,  i  ?*)  ed  altri  qua  e  1&. 

(a)  Piccolo  mantello  (pallìotum)-:  Breve  operimentum  quod  humeris  tonjicimus  gMMm  pere 


(3)  Vesti  da  cuoprirsi  (Vestimenta  stragula),9oA  dette  perche  servono  per  restirsi  e  per  coprirà 
Isidor ,  (Ongin.  XlX,  a(S)  sono  tutta  quelle  che  si  (Hstendono  o  gittano  sopra  la  persona.  Siccome  poi 
qui  si  tratta  delle  pesti  ad  uso  degli  aomini,  ooofieo  credere  che  qui  si  prendano  per  mantelli  ohe  gG 
uomini  si  gettano  sopra  la  tnniciL 

•  (4)  Chiamasi  anfitapa  una  veste  da  distendersi,  pelosa  d^  ambe  le  parti.  Laonde  presso  Nonio 
(  XIV,  9^)  dal  lib.  I  di  Lucilio  h  scritto  :  jtmphitapae  piiUs  ingeniiùus  moUes ;  e  dal  lib.  VI-* 
Piuma  atgue  Aiiphitapa.e  et  si  aliud  quid  deliciarum.  Queste  si  distenderano  per  dormirvi  sopra. 
Quindi  anche  presso  Yarrone  si  trova  Dormire  super  Amphitapa  bene  molli.  Ma  il  contesto  dimo- 
stra che  nipiano  qui  non  parla  di  cose  destinate  a  dormirvi  sopra,  ma  di  qualche  specie  di  mantello 
peloso  d*  ambe  le  partL 

(&)  li  sajo  era  una  veste  militare  di  forma  quadrata  somigliante  alla  tunica  che  si  metteva  sopra  le 
armi*  Vedi  Rosin.,  Strab.  ec  I  Romani  usavano  io  guerra  il  sajo  come  in  pace  la  U)ga^  e  come  qoe- 
ata  era  simbolo  A  pace,  quello  era  simbolo  di  tumulto  e  di  guerra.  Quindi  appo  Tullio  (Philipp A 
nmfin.)  :  Dum  ci»itas  in  sagis  esset*  Eranvi  anche  altri  saj  ad  uso  de' servi  rustici,  chiamati  da  Co- 
lamella  (U  8^  saga  cuculia^  perche  aveaoo  il  cappuccio.  Pare  che  i  Romani  abbiano  preso  questo  ve- 
stito dai  Galli,  poiché  Isidoro  (Origin.  XIX,  2IJ  dice  che  la  voce  sagum  i  d'origine  gallica.  Trovanst 
ricordati  da  Yalerio  Massimo  (lib.  F*,  cap,  1)  i  sugali  spagnuoli  ed  anche  punici. 

(6)  V  erano  le  preteste  de'  magistrati,  delle  quali  qui  non  si  parla ,  e  le  preteste  de*  fanciulli,  che 
essi  portavano  fino  air  anno  in  cui  prendevano  la  toga  virile,  cio^  fino  all'anno  16  o  come  altri  voglio* 
DO  16,  Chiamavasi  Pa4.KTBXTi.  perchè  v'  era  intessoto  (praetextus  )  un  lembo  purpureo;  ut  ex  pur* 
purae  rubore  ingenuitatis  pudore  regerentur.  Macrob.  (Salar»  1,  6),  Da  principio  i  soli  fanciulli  in« 
genni  potevano  portar  questa  veste.  Ma  nel  tempo  della  seconda  guerra  punica  tale  diritto  fu  concesso 
anche  ai  figli  dei  libertini  nati  da  legittimo  matrimonio  ;  con  questa  differensa  eh*  essi  non  avevano  la 
bolla  d'  oro  come  gì'  ingenui,  ma  portavano  invece  al  collo  una  striscia  di  cuojo.  Vedi  Macrobio  eé 
luogo  sopraccitato,  in  cui  riferisce  moltissime  opinioni  rispetto  ali*  origine  àfàìa  pretesta 

(7)  Otomanno  nel  testo  legge  alliculae  in  cambio  di  aìiculae  ,  e  a  ragione.  AXXt^  in  fatti  presso 
Bùcliio  vale  Clùridota^  cioi  tunica  colle  maniche.  Allicula  ^  il  diminutivo  a  vale  piccola  tunica  colle 
maniche  ad  uso  de*  fanciulli 

(8)  La  damifle  h  una  veste  che  s' imbraccia  da  ona  parte^  eheooo  k  cucita  »  ma  si  fero»  eoe 
una  fibbia. 

PuBRiLiÀ  sani,  gaae  ad  nullum  alium  usum  pertinent  nisi  paefiiem  j  Volati  te^at  pradeiMee, 
alioulacy  chiamides,  pallia  quac  fliia  nosiris  eomparamus. 


'  TI  JJL  II  DB  ACRO^  AQGENTQ»  MONDO,  OHUKàMENTIS^  M.       ^5 1 

F'ÉiÈìrrniu  sono  quelle  deetìiinte  ]>er  la  roadr^  dì  famiglia,  delle  quali  un  nomo  non 
potrebbe  far  uso  senza  rendersi  ridicolo  ;  come  a'dlre  le  stole  (*)»  ^  pallii  (a),  le  ti»- 
uichc  (3),  i*icapizii  (4),  le  zone,  Le  mitre  (5)  desiina^e  pìaUosio  a  coprirò  cbo  ad  o»- 
nare  (6),  i  veli  (7),  le  penule  (8). 

CoKuift  sono  quelle  che  usano  promiscaamcfitd  si  l' nomo  che  la  donna,  come  se 
avessero  per  uso  comune  una  penula,  un  pallio,  od  altro  Yestimenio  cbe  senza  ripreo- 
sionc  può  essere  portato  tanto  da  un  uomo  cbc  da  una  donna^ 

Familiari  sono  quelle  che  servono  a  vestire  i  famigli^  come  i  sai,  Vt  tuniche,  le  po- 
nule,  i  lenzuoli,  le  coperte  e  simili. 

XXX.  Pomponio  nel  libro  ventiduesimo  sopra  Sabino  dice  benissimo  che  il  Legato 
delle  Veeii  femminili  comprendo  anche  le  Vesti  delle  infanti  ,  delle  fanciulle  e  delle 
ragaaze  ;  perciocché  si  chiamauo  Fbjocjvb  tutto  quello  che  sono  dì  sesso  femminile. 

^t)  Stola  nel  piò  lafgd  sfgoificafO  tomptenda  qiiaUioqù«  testa  s  Nonio  Maroell.  {X1V%  34).  Qui  si 
prende  nel  stoso  più  stretto  ed  iodica  ana  veste  esteriore  propria  delle  matrone  cli^  scenderà  fioo  ai 
calcagòi.  Di  questa  oon  poUraoo  asara.che  femmioe  oneste*  Quindi  presso  Ovidio  ids  Ponto  Elgg.  lU) 
ala  seriUo  t 

ScripsìmBs  haec  fUijf,  piarum  n«e  Pitta  pudica^ 
Constringit  crines,  nec  Stola  longa  pedes» 

Da  questo  passo  si  rileva  eh*  essa  era  talare.  La  parte  inferiore  della  9tola  eAi  oriate  flft  un  gallone 
(Ì3Stiia)  cucito  sulla  stola,  Quiodi  Orazio  cosi  descrivo  le  matrone  stolata; 

Qaarum  Jtubsula  talos  tegnt  instita  veste» 

{%)  Erano  questi  diversi  dai palld  degli  uomini,  come  osserva  Rosino  fAntl^*  Roman*  F't  35).  In 
fatti  né  tutte  le  donne  ni  sempre  portavano  la  stola.  Usarano  anche  pallii  ehe  sovrapponevano  alle 
tnciiche  (nota  seg.)  EraovI  anche  dei  pallii  senatorii  proprii  si  degli  nomini  che  delle  donne. 

(3)  Anche  le  femmine  avevano  tuniche^  ma  diverse  da  quelle  degli  uomini,  come  già  osservammo 
nella  nota  i  p.  43o.  In  fatti  mentre  le  tuniche  degli  nomini  da  principio  eran  corte  e  non  cuoprìvano 
che  gli  omeri  é  le  sommità  delle  braccia  ,  ed  in  progresso  la  mag^or  loro  lunghezza  arrivò  aUa  metk 
dei  poplld  ;  le  toniche  io  vece  delle  femmine  erano  talari  e  con  maniche,  cioè  (al  dir  di  Gellio)  ultra 
bracnia  et  usgue  in  primores  manus  ac  prope  in  di^tos  proUxaa  :  ad  ulnas  et  entra  adversus 
tfculos  protegenda,  L' usare  di  queste  Tuniche  più  lunghe  quanto  era  decoroso  per  le  femmine,  al* 
trettanto  era  vituperevole  pegli  nomini  ed  era  segno  di  delicatezza  ed  efiFemminatezza.  GelL  (yil,  1 2)m 

^4)  Capitiiim  ab  eo  qnod  capit  pecius;  id  est,  ut  antiqui  dicebant^  induiu  eomprehendit:  Var* 
ro  (de  LÌng.  Latin.  IV,  5o^.  Nonio  (XIV^  37),  dietro  lo  stesso  Varrooe  interpreta  eapiiiajpet  capiUtm  ' 
iegmina:  parrebbe  dunque  che  fossero  una  specie  di  cappuccio. 

(ò)  La  mitra  k  un  cappello  frigio,  che  copre  il  capo,  con  bendoni  pef  allaecìarlo.  Piikum  virorum 
est,  MiTiàB  autem  feminarum.  Isidor.  {XIX,  3i).  Vedi  anche  sopra  il  n.  21  nota  6. 

(6)  Ciò  debb*  essere  provato  dal  legatario.  In  dubbio  si  tengono  fra  gli  Ornamenti,  come  fa  detto 
di  sopra  rispetto  alle  bende  di  perle  ed  fÀ  fermagli.  Vedi  Pietro  Fabr.  (Semestr.  /,  16^. 

(7)  Nel  testo  Plagulae.  Plagae,  dice  Nonio /JTI^,  S),  sunt  grande  linteum  tegmen,  quod  nane  to» 
raìem  oel  lectuariam  sindone m  dicimus,  Ptagulae  è  il  diminutrvo,  e  pare  ohe  qui  si  debba  pveop 
dere  per  qualche  velo  da  capo,  Ibrse  come  quello  che  adoprano  oggigiorno  le  nostre,  monache. 

(8)  Grosso  Tcstimento,  che  usavano  gli  uomini  in  vece  di  togate  le  donne  in  Tace  di  stola  per  ri- 
pararsi dalle  intemperie.  Penula,  dice  Uidoro  (XIX,  34J*  est  pallium  camfimbriis  longis,  cioè  con 
dei  peli  di  lana  più  lunghi,  come  gli  orli  delle  nostre  coperte  di  lana.  Questo  vestimento  equivale  a 
quel  che  volgarmente  chiamiamo  gabóano,  Alessandro  vietò  alle  matrone  V  oso  di  questo  Vestimentt» 
in  città  e  lo  permise  loro  soltanto  per  viaggio  :  agli  uomini  vecchi  lo  permise  anche  in  città  (Lamprid. 
dtt  Almajtdbo).  Teodosio  il  Grande  permise  ai  Senatori  V  uso  della  penula  io  città  per  ripararsi  dal 
freddo  o  dalla  pioggia.  /.  1  Cod«  Theod.  de  Habitu  gao  uti  oportet  eHx 


UtoUBBiLtÀ  sani,  qnae  matri^amiliae  céiusa  sunt  comparata,  quihus  vir  non  facile  uti  potest 
sìne  pitBperaHone  ;  velati  stolae,  pallia ,  tunicae ,  capitia ,  Konae,  milrae ,  guae  magis  tegendi 
quam  crnandi  causa  sunt  comparata,  plagulae,  penùlae, 

CoMìBJVU  sunt,  quiòus  promìscue  utitur  mulier  cum  viro  :  velati  si  eìasdem  (*)  penula  pai' 
liumve  est,  et  religua  hujusmodi  gniòus  sine  reprekensione  vel  vir  vel  uxor  atatur. 

FAMiLtOLiCA  sunt,  quae  adfanùliam  vestiendam  parata  sunt  ;  sicuti  saga,  tunica,  penulae, 
iintea,  vestimenta  stragula,  et  eonsimilia.  1.  a3  §  2  Uip.  lib.  44  <^d  Sabin. 

XXX,  Muliebri  Veste  legata,  et  infantilem  centineri  et  pueUaram  et  virgirmm  ,  Pomponius 
libro  vicesima  secando  ad  Saùinum  rects  scrUnt,  Mtrtt^uss  MÙt  ommesdici,  gitaecamqtte  sexus 
feminini  sunU  1.  aó  $  9  Ulfi.  Ub.  44  ^  Sabin. 

(•)  Fiorent  ejusmodi. 


/. 


NPi  * 


<5tt  UB.  XXXIV.  PANDECfARDH 

XXXI.  Non  patva  neofima  differenfa  fra  il  Vestiario  Virile  a  le  Vcethmnta  virili.  Bi- 
sogna per  altro  badare  ali*  intensìope  del  testatore  ^  te  egli  soleva  adoperare  qualche 
Veste  che  si  paò  osare  aDcbe  dalle  donne*  Laonde  prima  di  tatto  convien^dìre  che  so- 
no legate  quelle  Vesti  che  il  testatore  contemplò,  pon  qaelle  che  in  fatto  sono  femmi- 
nili o  virili  (i).  Perciocché  anche  Qninto  Mucio  dice  che  sapere  che  alcuni  Senatori 
adopravano  vesti  femminili  da  cena,  e  che  questi,  se  legassero  le  Vesti  femminili,  non 
si  riputerebbe  che  avessero  voluto  legar  quelle  che  adoperavano  come  virili. 

Nella  denominazione  di  Vesti  virili  si  comprenderà  forse  anche  la  Feste  femminile 
che  il  testatore  soleva  adoperare?  E  Paolo  costantemente  decide  cV essa  p*  e  compresa 
se  egli  poteva  adoperarla  senza  disdoro. 

Il  Legato  delle  Vesti  virili  comprende  quelle  che  T  oomn  può  deooroa^mente  ado- 
perarob 

A&TICDLO    Vk 

Del  Legato  del  TasÀ 

XXXII.  Il  Legato  dei  Vasi  d* Argento  comprende  tutte  quelle  cote  che  servono  a  con- 
tenere che  che  sìa.  Quindi  saranno  dovuti  gli  escarii,  i  potorii,  e  tutto  il  servigio  da 
tavola  ;  come  a  dire,  gli  orcinoli  (a),  i  piatti,  le  patene  (5),  le  peperiere,  i  cucchiai  (4)> 
non  che  le  trulle,  i  calici,  gli  scià  e  simili. 

Parimente  Vlpiano  :  Nel  Legato  dei  Vasi  sono  compresi  non  solamente  quelli  che 
contengono  cose  destinate  per  cibo  o  per  bevanda,  ma  eziandio  quelli  che  li  sosten- 
gono (5).  ]S  perciò  sono  comprese  le  scodelle  (6)  e  i  promulsidarii.  Anche  i  reposito- 
rii  (7)  sonvi  compresi.  In  ietti  la  denoniinaxione  di  Vau  è  generale^  e  diciamo  Vasi  ai 
vinarii  e  ai  nevarii. 

'    (i)  Cosi  ha  loogo  Bs'  legstSi  dVé  tlMò  dipende  dalla  veloalà  Qel  mtattnrei  AltrMnsntl  ns'  eontratti* 
/.  1 10  $  1  ^e  Fero,  oHig. 

(3)  Intorno  ft  qnestì  Tedi  sopra  9  e.  19  colla  notm 

(3)  Gran  piatti.  Altri  le^e  pateraes  La  patera  k  quella  che  vDlgarmsnte  diiamasi  Uuza^  eoe)  de»* 
ta  perchè  ampia  e  patente. 

(4)  Strnmenti  con  che  si  prendono  tè  eoBchijUs,  le  nova  e  simili.  D(  ^[ueSta  specie  di  vasi  eoal 
Mar  siale  (Epigramma  XIF'i  si); 

Sum  cochleis  kahilist  9ed  non  mima  niilis  opU, 
Tfumguid  scis  poiia»  tur  Gocsliasb  poeer  7 

(5)  La  Sottocoppe. 

(fi)  Cioè,  per  egaale  motlroi  seblMne  le  ecodeìle  e  i  promìdsìdaru  nob  contengono  cose  che  si 
mangiano,  ma  piuttosto  cose  che  servono  a  condir  le  viTande»  non  di  meno  sonò  compresi  nel  Le^M» 
dei  Tasi.  Promulsidarii  sono  Vasi  ne'  quali  si  melta  la  promaiside  o  condimeiito«  Scodelle  forse 
si  prendono  nello  stesso  senso:  Scodelle  da  Salsa, 

(7)  Vasi  ne*  quali  si  pongono  Is  reliquia  de*  cil»  e  ^  tstrumsoli  da  tavola»  Galepin. 


«. 


XXXI  Inter  Vestem  pìrUem  et  Testimenta  virUìa  nìMl  interest  Sed  dificultatem/acìi  mens 
legantis,  si  et  ipse  solitas  fiterit  uU  quadam  Feste  qaae  etiam  mulieriòus  cenpeniens  est,  Itaqae 
ante  omnia  dicendum  est,  eam  legatam  esse  de  qua  senserit  testator,  non  qaae  repera  aiti  ma- 
ìieèris  aut  pìrilis  siL  Nam  et  Quintus  Macius  (*)  ait,  Scire  se  quemdam  Senatorem  malie' 
.  briùus  coenatoriis  uti  solilum  ;  qui,  si  legaret  mulieòrem  Vestem,  non  pìderetar  de  em  sensisse 
quia  ipse  quasi  pinti  utebatur,  1.  53  Pompon,  lib.  4  ad  Q.  Mucinm. 

Veste  virili  legata,  ea  tantummodo  debebuntur  qaae  ad  usum  pirilem  salpo  pudore  attìnent* 
Paul  Sentent.  lib.  5  tit.  5  §  84. 

XXXIL  Vasis  Argenteis  legatis,  ea  omnia  continentar  qaae  capacitati  aUcui  parata  sani.  Et 
'ideo  tam  potoria  quam  escaria,  item  minìsteria  omnia  debebuntur  ;  pelati  urceoli,  lances,  pati' 
nae,  piperataria,  cochlearia,  itemque  truUaCt  calices,  scyphi,ethis  similia,  Paul.  Sentent  lib.  3  6k 
6  §  90. 

Sed  cui  Vasa  sint  legata,  nen  sohim  ea  continentur  quae  aliquid  in  se  recipiant  edeadi  bir 
bendique  causa  paratum,  sed  et  quae  aliquid  sustineant.  Et  ideo  scutellas  pel  promulsidaria  cow 
tineri.  depositaria  quoque  continebuntur.  Nam  Vjsorxju  appellatio  geOferalìe  est:  dirima»  Va' 
sa  pinaria  et  nopolia  {**}.  t  igi  vo  Ulpian*  libi  so  ad  Sabin. 

(*)  Fioreut.  Titius. 

{**)  Altrimenti  navaria  o  niparìat  Preisrisco  l^alùma  lesione;  pare  che  sia  quel  Colmm  niporium, 
di  cui  parlammo  nel  n.  is  alla  nota. 
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XXXIII.  La  denominazione  di  Bicchiere  comprende  ^ogni  Faso  destinalo  per  le  bf 
Vande, 

Quindi  :  u  Commetto  alla  fede  de*  miei  eredi  che  diano  alla  mia  dolcissima  Se)a  il 
^  iMccfaicr  dWo  <ihyila  sceglierà,  w  Domando  se,  non  essendovi  nfcll*  eredità  altro  che 
Irullc,  scifi,  moilioli  (i),  baie  ;  Seja  possa  scegliere  fra  queste  specie.  Rispose:  Sio- 
conae  tutto  quello  che  serve  per  bere  si  chiama  dicchìbae,  ella  può  sceglier  fra  questi» 

ARTICOLO      VII. 

Éel  Legato  deUe  Gemme. 

XXXI V.  Le  eemme  sotto  tnaterie  trai  parénti  le  quali  (  Coiiie  narra  Sabino  ne*  libri 
sopra  Vitellio  )  erano  da  Servio  distinte  dalle  pietre  preziose,  per  ciò  che  le  Gemme 
sono  trasparenti,  come  gli  smeraldi  (s),  i  crisoliti  {Ì\  le  amatistc  (4)  ;  laddove  le 
pietre  preziose  non  sono  trasparenti,  cemé  gli  obsidiani  (5)  ed  i  vejentani  (6). 

Sabino  poi  dice  nel  luogo  medesimo  essere  abbastanza  palese  che  le  perle  non  sonò 
né  Gemme  né  pieti^  preziose  ^  perché  ('})  crescono  e  s'attaccano  alla  conchiglia  presso 
il  mar  Rosso.  *  '  . 

Cassio  scrive  che  i  vasi  murrini  (8)  non  sono  Gemme» 

TITOLO  III« 

DEL  LEGATO  DI  LIBERAZIONE 

(  SIS  LlBBlUtlOUTB  lAÒATA  ) 

tn  niutiio  titolo  si  tràiià  ài  tre  specie  di  legati  $  {fucilo  cioè  con  cui  alcuno  tùscin 
la  LiBBBAzioNB  ol  SUO  debitore  y  col  guai  legato  ha  molta  affinità  quello  con  cui  tal* 
uno  viene  dispensato  dal  rendimento  <U  conti  AlV  uno  e  alV  altro  poi  di  questi  due 
legati  e  contraria  quella  specie  di  legato  con  cui  il  debitore  lega  al  creditore  ciò  che 
gli  dee* 


(i)  Baif.  de  Se  paicutar,  interpreta  bicchieri 

1s)  GexEune  di  color  verde  descritte  da  Plinio  iXXXf^U^  S)* 
3)  Gemme  traslacide  di  color  d*  oro.  Plinio  {XXXVll,  g), 

(4)  Gemme  di  colore  ptirpareo.  Plin.  (ibid.J 

(fi)  Nel  testo  in  vece  ò^còsiani  si  dee  forse  leggere  Obstdiani;  de'^uali  parla  Plin.  (XJtXPl,  ^6)* 
S  una  pietra  molto  nera ,  trova  ta  in  Etiopia  da  nn  Olisidio. 

(jS)  Nel  testo  in  vece  dì  penientani  si  dee  leggere  peientanii  S  una  Gemma  o  ^etn  trovata  a  Vai 
di  color  nero  listato  di  bianco.  Plin.  (TLXXVU^  \o), 

(7}  La  perla  non  i  altro  che  una  parte  della  conchiglia  crosciata  ed  attaccatavi,  cioè  permea  da' 
ra  et  rotunda  conchae  intus  pustulaniiSf  come  dice  Tertulliano  (de  CuUo/emin.  J,  6)4  Bebb'  esser 
dunque  distinta  dalle  Gemme  le  qaal  i  non  sono  parti  della  conchigliat  ma  piuttosto  vi  sono  inchiose 
coma  un  loro  parto.  Cosi  Cujac.  (Observ,  X»  &8^«  Plinio  per  altro  vuole  che  anche  la  perla  sia  on 
parto  della  conchiglia. 

(8)  Di  questi  ablnaaio  parlato  nel  libro  precedente,  tìt*  de  SupellecL  leg.  n.  a  alla  nota^ 


XXXQL  tf  Smsam  dtttchsimae  potatum  aurenm  quod  degerìitfidei  hetedum  éùmmittò  tu  dst* 
reoL  n  Quaero,  etun  in  hemditate  non  sint  nisi  tntllaet  scjphi,  modioli,  phiatae  ;  an  Seja  de  hU 
speciebus  Vigere  possiL  Bespondii  .*  Cam  omnia  potai  parata,  PoCoLi  dicantut^  posse  eam  ex 
Me  eSgere,  L  35  Scaevola  lib.  3  Respons. 

XXXiF'é  Oemmae  sani  per/aeidae  materiae:  ^uas  (Ut  refert  Sablnus  Ubris  ad^iteìtìam)  Ser* 
vime  a  tapiliis  eo  distinguebat^  ^aad  CsmmJs  essent  perlucidae  materiae,  Uetuli  smaragdi,  chry 
eoiiihit  ametfysti;  LdpiLtt  autem,  eantrariae  superiòriòus  naiuraet  ut  ùbsianlt  penientani  d.  U 

19  S  tO* 

Margaritat  aaiem  aec  gemmis  Hee lapUU»  eoniineri,  satìs  òonéthUse  ibidek  SabùtUS  aiti 
qwia  eoneba  apmd  Bnbrvm  mare  et  erucit  et  eoalescit,  d.  L  19  {  18. 

Manina  autem  posa  in  gemmis  non  esse,  Cassius  scriblt.  d*  L  ip  {  %$» 
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SEZIONE     I. 

Di  quella  specie  di  hgato  eoa  cui  U  creditore  lega  la  Liberaiione  al  debitore^ 

Intorno  a  questo  legato  vedremo  :  i.*  In  quali  modi  si  lasci  al  debitore  la  Liberar 
zione  ^  2,^ Di  quale  obbligazione  o  di  qual  cosa  si  possa  lasciare  la  Liberazione ^  3.<>  Qual 
sia  Fletto  di  questo  legato  i  4**  Come  questo  legato  si  estingua* 

ARTICOLO    L 
In  quanti  e  quali  modi  si  lasci  al  debitore  la  Liberazione* 

I.  In  qu€Utro  modi  il  debitore  può  essere  liberato  per  causa  di  marte» 

Il  primo  è  se  al  debitore  fu  espressamente  lasciata  la  Liberazione  stessa  dalla  di  lui 
obbligazione» 

E  di  verof  quantunque  le  obbligazioni  non  si  estinguano  se  non  eoi  pagamento  wa- 
turale  o  civÙe^  ed  il  legato  non  sia  un  Modo  di  pagare  V obbligazione  ;  tuttavìa  questo 
legato  e  valido^  non  già  perche  da  se  stesso  estingua  f  oMigazionef  ma  perchè  dà  al 
legatario  teccezione,  qualora  egli  na  per  quella  obbligazione  chiamato  in  Giudizio^  ed 
anche  perche  gli  dà  Fazione  per  avere  dalT  erede  la  quitanza*  Laonde^  trasandando 
il  dubbio  che  gli  Antichi  avevano  su  tale  proposito^  ormai  ella  è  cosa  cerU  che  si  poò 
laiciare  al  debitore  la  Libera lìooe. 

li.  Il  secondo  modo  e  quando  si  lega  al  debitore  la  cosa  dovuta» 

Perciocché  n  possono  Dcaissimo  legate  ad  ogni  debitore  le  cote  chVgli  dee,  bencliè 
ne  sia  il  proprietario  (  i  )• 

Ma  se  fu  legata  al  debitore  la  cosa  che  Mede  in  pegnoy  n  reputa  legata  la  Uheror 
zione  detpegnoy  non  già  del  debito» 

Quindi  subito  il  Giureconsulto  soggiugne  •*  Gialiaoo  dice  :  Se  an  creditore  legò  al 
debitore  la  cosa  data  in  pegno,  il  legato  è  valido,  ed  il  legatario  ba  l'asione  di  farsi 
restitaire  il  pegnQ  prima  del  pagamento  del  debito.  Così  parla  Gialiaiio^  come  se  il 
legatario  non  dovesse  guadagnare  il  valore  del  suo  debito.  Ma  se  la  volontà  del  testa* 
tore  fu  tale,  oer4amen(o  «gli  otterrà  la  libtrasione  del  debito  ttetso,  come  se  avesse 
pagato  per  redimere  il  pegno. 

111.  A  terzo  modo  è  quando  il  testatore  proibisce  che  se  ne  faccia  domanda  al  de- 
bitore. 

Egli  pub  proibire  o  semplicemente  di  non  domandare  ^  o  di  non  domandare  fino  ad 
un  certo  tempoy  come  nelc€uo  seguente:  uToglio  cbe  la  somma  di  cenlP  cbe  depositai 
99  presso  Aproniano  rimanga  in  sue  mani  fino  a  tanto  cbe  mio  figlio  sia  giunto  aUVtà 
9)  di  Ycnt*anni  ;  e  proibisco  cbe  di  quella  somma  si  esigano  interessi,  f^  Si  domandava 
se  Aproniano  per  titolo  di  fedecommesso  potesse  ottenere  che  prima  del  tempo  prc* 
scritto  dal  tesla^^ra  non  debba  essere  riscossa  quella  somma.  Rispose  i  Secondo  le  cote 
esposte,  può. 

(i)  n  legato*  che  si  h  al  legatario  della  «aa  propria  eosa  è  io  valido,  tome  abbiamo  veduto  di  sopra 
nsàÙL  de  Legatis  n.  itB.  BÌa  m  il  legatario  la  dee  a  me,  io  posso  benlssliau  le^pirla  a  lai,  ed  il  ia- 
gsio  à  utiU  bi  quanto  eh*  egli  vieoe  liberato  dall'  obbKgasiona  di  prestaraii  quella  cosa. 


I.  Uberathnem  deòìtori  posse  tegerì,jem  eertum  est.  L  3  Ulp.  lib.  a3  ad  Sabio. 

lì.  Omniàms  dsbitor^us  ea  guae  debeut  rects  legantutt  licei  domici  eonm  smt,  t  i  Ulp.  Kb. 
ti  ad  fiabin. 

Julianus  scHmìì:  Si  res  pignori  data  legeiur  debitori  a  ereditorst  valere  legatum  ;  haòereqme 
eum  aeiionem  ut  pignus  recipiat^  primsMiam  pecuniam  solvat  Sic  autem  loqeìsar  Julioims,  ^«a- 
si  deàimm  aan^  deòeat  lucrari  Sed  si  aua  tcstaatis  poluntas/uii;  et  ad  hoc  perveuietar:  e^em» 
pio  luiiioftis,  d.  L  ft  j  1. 

Ut  u  Centum  qaae  afmd^  Jpromaimm  deiposita  habeo,  apud  ipsam  esssi  9plo  donecffiM  marna 
M  ad  annos  viginii  pervenerit  ;  ejusqae  pecuatae  usuram  exrgi  pelo,  vi  Quaesitum  est  an  ajg  eam^ 
safideieommisei  Jproiiianmt  coaeeqai  pas^ita  /fé  qnlf  i^mpsks  f  le^taiors  proóSfirip^m*  ea  avai- 
maaò  eo  exigatar,  Itespondii:  Sac^mdum  ea  quae  prepssnerentVt  conseqai  posse,  t  ad  {  8  Scaoi. 
vola  Ub.  i6  Digest. 
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'  Qttuia  9oÌ4mià  di  proibire  che  non  si  esiga  il  credito  dal  dehUore^  si  deduce  anche 
tacitamente  e  per  conseguenza  ;  cèrne  nel  caso  della  /.  j  7  $  i  ^«  de  Doli  el  meUii 
esoept.  Sofnv  <i/.  de  Lrgaiit  n.  54* 

IV.  Quarto  modo.  Ed  anche  ie  alcuno  Tenendo  a  sborte  diede  il  chirografo  al  eua 
debitore  ;  io  credo  che  a  qoetlo  competa  l'ecceBiódc,  come  te  tale  dazione  ddvesae  ?a* 
lere  come  fedecommetso. 

Anche  Giuliano  nel  libro  quarantèiimo  dei  Digesti  cosi  dice  :  Se  ano  mi  ponto  di 
morire  diede  a  Tisio  il  chirografo  di  Sejo,  incaricandolo  di  darlo'  a  Sejo  dopo  la  sua 
inorte  o  di  restiuiirlo  a  sé  nel  caso  di  gaarigione  ;  e  Tisio,  morto  il  donatore,  diede 
il  chirografo  a  Sefo  j  qualora  Terede  domandi  il  pagamento^  Sejo  arra  1*  eccezione  di 
Dolot 

ARTICOLO    IL 


Di  4fuale  ohblìgazione  0  di  qual  cosa  si  postaJaseiiwe  la 

« 

V.  Non  solo  ti  può  rimettere  ciò  cb'  è  dorato  ,  nka  esiandio  una  parte  di  ciò  eh* è 
dovuto  (1)  od  una  parte  deirobbligasione  j  come  fu  deciso  da  Giuliano  nel  libro  trcn- 
tetìmoterso  dei  Digesti. 

VL  E  non  solamente  al  nostro  debitore,  ma  esiandio  al  debitore  del  nostro  erede,  e 
di  qualunque  altro,  possiamo  leeare  la  Liberazione  del  debito. 

vii.  FartaienSe  possiamo  validamente  legare  ad  uno  de*  nostri  erediy  ordinando  agli 
idirì  coeredi  che  lo  liberino  dai  debiti  ereditarii^  come  nel  caso  seguente  :  Do  padre, 
«rendo  instituito  eredi  il  figlio  e  la  figlia,  prelegò  ai  roe<lesimi  certi  predii  ed  i  Calen- 
darii,  e  cosi  dispose  :  u  Te  poi,  carissimo  figlio,'  incarico  di  dare  tutte  quelle  cose  che 
9t  io  legai  ;  ed  a  fine  che  tua  sorella  abbia  in  intiero  ciò  che  le  ho  lasciato,  roglio  che 
99  to  paghi  i  debiti  che  afessi  contratti  prendendo  a  mutuo  per  un  tempo  determina- 
99  to,  e  che  non  fossero  pagati,  n  Si  domandava  se  il  figlio  fosse  tenuto  a  pagare  tutti 
i  debiti  del  padre  di  cpslunque  titolo.  Rispose  t  La  figlia  in  fona  dèi  teaecommesso 
può  ottenere  di  essere  sollevata,  affinchè  le  pervenga  per  intiero  ciò  che  il  testatore  le 
ba  lasciato  (a). 

TIIL  Parimente  per  qualunque  causa  uno  sia  debitore^  si  pub  a  lui  laeciare  la  Li' 
herazione* 

'  (t)  Qnal*  poterà  essere  la  rsgione  di  dulntare?  Forse  la  ro^la  di  Diritto  eho  mm  h  vtGdo  0  oa- 
yniento  d'  una  parte.  Ma  sicoomo  questa  regola  è  in  larore  del  solo  oreditors^  oosl,  essaodovi  II  di  lai 
cooaeaso,  può  Talero  il  pagameoto  d  aoa  parte  sola;  e  parimento  pad  egli  rìmettara  atoaparto  disi  de»' 
lato  cbe  UBO  ha  tarso  di  Ini 

{2)  La  fig^  per  la  sua  parte  ereditaria  k  soggetta  ai  creditori  eredìtarii,  ma  in  Iona  del  lèdeoom- 

Baso  otijeiiè  dal  fratello  eh'  egli  i*  ahlùa  a  tenere  iodeone. 


1  Séd  et  si  ekhographiim  qms  decedens  deÒiiori  suo  dederit;  exceptioeem  ei'cmnpetere  poto, 
qmasi  pra  fidekommisso  hujasmoiU  datione  vaUtmra.  I.  3  §  1  Ul|v  lib.  a3  ad  Sabito. 

Jiiiiamse  etUam  Gare  quadragesimo  Uigèétorum  scrióii:  Si  qatS"  decedane  ekirographam  8eji 
Tiiìo  dederit,  ut  pàat  moriem  suam  Sejo  del  ;  autt  ei  cenpobùssei^  eibi  redderet:  deimde  Tìiius 
drfun'jù  donatore^  tfejo  dederit  f  ei  heree  èjue  potai  deòitem:  Séjus  Doli  exeepthnem  habeL  d. 
L  3  $  a. 

X.  Ben  eolum  amtem  qued  deòeiur  remiiii  poteste  iferum^tìam  pars  ejae  Pei  pars  obUgatiams  : 
mi  est  apmd  JuHamum  traeiatum  libro  irigesimatertio  Digeetorum^  h  7  Ulpi  lih.  a3  ad  Sabm. 

F'i.  iom  eeUm  noetrmm  deòitorem^  eed  et  heredis^  et  eiqaeiibet  altenue,  mi  ùberetur  legare 
pèeemmms.  L  8  Pompon,  lìb.  6  ad  Sabio. 

F//.  Pater  fiUo  eifiUa  heredibus  instituiis,  quum  eingalis  certa  p'raedim  et  Caiendarim  pra^ 
lègaeeet,  ita  eatfit :uA  te aaiem  fili eariseime  (peto), quaecumgue  legapi,  prae^tari polo.  Si.  ei 
yiqsàd  epenerit  aeris  alieni  quod  in  tempue  prò  mutao^  aeeeperam  et  debuerà,  «r  te  sohi  polo  :  ut 
»  qaod  eereri  tome  reliquia  iategmmad  eam  periineaL  n  Qaaesitmn  est  an  quod  ex  quacamque 
emiea  debuit  patem  a  fiUo  eit  praeetandum,  Respondit  :  Posse  filiam  ex  fideieommisso  eonsequi 
WS  tepmretmr;  qua  magie  iutegnan  qmtd  tesiaior  dedissett  ad  eam  perPenièseL  i  34  $  fin.  A  de 
Fiigalis  3.<*  Scaevola  lib.  16  DigesU 
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P.  e.  Si  ptiò  benissimo  legare  la  Liberazione  a  on  depositario,  a  un  oomodaUrto^  4 
im  pignoratario  ;  ^à  ancbe  a  chi  mi  è  debitore  per  cansa  fartivk. 

IX.  Si  pub  lasciare  la  Liberazione  anche  di  quella  cosa  cA*  è  dovuta  aliernatwa^ 


non 
iaaa 


dic^  :  Il  debitore  ha  1*  azioae  Pi  testamento  per  farsi  liberare  mediante  qnìtansa  ;  il 
che  lo  libererà  ancbe  rispetto  alla  somma  di  dieci,  percbè  la  qnitansa  equivale  al  pa-« 


gamento  ;  e  siccome  se  il  debitore  avesse  dato  Slieo,  sarebbe  liberato,  così  dovrà  es-> 
^ere  liberato  anche  mediante  la  qnitanza  di  Stico. 

X.  Per  altro  si  pub  utilmente  lasciare  la  Liberazione  di  quella  cosa  soltanto  eh*  0 
dovuta  in  effetto. 

Laondcy  se  il  creditore  legò  ciò  cbe  a  sé  era  dovuto  da  nn  debitore  che  avrebbe  po^ 
tnto  difendersi  con  nna  eccezione  perpetua,  il  legato  è  affatto  invalido. 

Quindi  Paolo:  Un  attore  od  nn  possessore  condannò  il  sno  erede  a  non  esercitare 
r  azione  Centumvirale.  Si  domandava  quale  fosse  V  effetto  di  questo  legato.  Fu  detta 
che  questo  legato  non  sarebbe  utile  se  non  in  quanto  la  parte  avversaria  del  testatore 
sostenesse  una  causa  cattiva,  s)  cbe  Tcrede  litigante  avrebbe  dovuto  rimaner  vincitore 
nella  lite  ;  avvegnaché  allora  l*  erede  è  tenuto  di  dargli  non  solamente  tutto  ciò  che 
forma  il  soggetto  della  lite,  ma  eziandio  di  pagargli  le  spese  fi).  Se  in  vece  il  legata-  - 
rio  ha  nna  buona  causa,  questo  legato  nulla  contiene,  né  anche  quanto  alle  spese  (a), 
secondo  Topinione  di  alcuni  Giureconsulti. 

K  forse  valido  il  Legato  di  Liberazione  lasciato  a  colui  il  quale  nel  giorno  della 
cadenza  del  legato  non  è  debitore  ,  ma  si  trova  al  caso  di  poterlo  divent^xre  ?  SoprtM, 
questo  cosi  dice  Trifonino  : 

Vediamo  se,  qualora  un  testatore  abbia  legato  la  Liberazione  a  colui  contra  il  qnale 
egli  aveva  V  azione  Di  peculio,  questi  sia  riputato  legatario  nel  caso  che  nulla  si  trn-i 
▼asse  nel  peculio  net  giorno  in  cui  sogliono  scadere  i  legati*  In  fatti  allora  non  è  an-» 
Cora  debitore  ,  e  questo  legato  non  gli  è  profittevole^  se  non  per  ciò  che  in  appresso 
potesse  entrare  nel  peculio.  Ora  la  sua  qualità  di  legatario  sarà  forse  in  sospeso  (5),^ 
come  sarebbe  ^e  qualunque  altra  causa  rendesse  dubbiosa  la  sperarla  del  legato  ? 

Ulpiano  risolve  più  chiaramente  tale  quistione  (  la  quale  si  trova  proposta  nel  li'» 
òro  3  a  dei  Dicesti  di  QiuUano).  Cod  eg^  :  Lo  stesso  Giuliano  nel  niedesimQ  Ubro  dn* 

(1)  Che  il  legatario  avesse  fatto  cootra  SI  defunto. 

(a)  Impercioechà  le  spese  che  ha  fatto  il  legatario  che  ha  la  boona  canaa»  sono,  damate  dal  defunto.^ 
benché  il  defunto  non  sia  stato  ancora  condannato.  Ora  è  inalile  il  legato  di  quello  che  uno  dee. 

(3)  Non  tiene  1*  aflFermativa  per  inodestia,  ma  ooUa  interrogazione  espone  il  suo  ^otiiventOb  e  lawl^ 
I9  decisione  al  paduio  ahrai. 


F7ZJF.  Et  et  taberaìio  recte  hegatar  apad  qnem  deposttera,  pel  cui  eommodvparot  pignw^e  de^ 
ihro;  pel  ei  guem  ex/itrtipa  causa  mihi  dare  oporteL  L  8  §  fin.  Pompon.  Uh.  6  nd  Sabin. 

/X  Si  Is  qui  stipolalBS  Siìchum  aat  decemt  damnaverìt  heredem  SricHom  sow  nmw  ;  U^tr^ 
tum  valere  constai,  Sed  quid  conlineat  pìdeamus.  Et  Jutianus  serióri:  Actìonem  ^jt  tesiame^ 
io  in  hoc  esse  videri  ut  deòiioi'  aecepto  Uberetur;  quae  res  utique  debitorem  et  in  decem  libera^ 
òitt  quia  aeceptikuio  solutioni  comparatur:  et  quemadmodum  si  Stichum  sofvissett  debiLar  lib^ 
rt^twf  ita  et  aeeeptdathne  Siichi  Hjberari,  L  7  §  1  UIp.  Uh.  a 3  ad  Sabin. 
,  X-  Si  ereditar  debitori  qui  se  excepthne  perpetua  tueri  poterai,  legaverit  quod,  Siibi  deberet;^ 
mtllius  momenti  legatum  erit,  1.  &3  JÙlian.  lih.  81  Bìgest 

Petiior  pel  possessor  damnavit  heredem  saum  ne  Centumvirale  jadiciam  exerceat.  De  tffectn. 
legati  quaeritur.  Et  dictum:  Ita  demum  utile  videri  legatum  esse,  si  malam  causam  adversa*. 
TÌus  testaloiis  habuit,  ut  litigante  herede  pinci  debuerit  :  lune  enim  non  tantum  litis  emulamene 
ium^  sed  etiam  sumptus  heres  hgatario  praestare  cogitar.  Nam  in  bona  causa  nihil  cidet^r  es: 
se  in  legato  f  nec  propter  sumptus  quod  quidam  existimaverunt.  L  3o  PàuL  lib.  \^  Qaaes|. 

Fideamus,  si  ei  cum  quo  Dm  Pscozto  actio  erit,  Liberatio  testamento  legata  sii  ;  an^  si  dia 
quo  legata  cedere  solsnt  nihiiin peculio  sii,  legatarii  locò  habetur.  Atquin  nondum  debitorfuitf 
nec  procedit  ut  emolumentum  aliquod  ex  legato  ad  eum  perveniate  nisi  propter  spem  futuri  pe^. 
culH,  Numquid  ergo  in  pendenti  sit  an  legaiariusfiterit,  perinde  atqae  si  qua  alia  causa  spem 
legati  dubiamf acereti  1.  97  Tryphoo.  lib.  8  Dispat  ^ 

Idem  Jaliirnus  eodem  libro  scripsit:  Si  filiusfamilms  debitor  fiterit,  et  patri  ejusfuerit  JÀbtn 
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ce  :  Se  an  figlio  di  famiglia  era  debitore,  ed  a  suo  padre  fa  lasciata  la  Liberazióne,  il 
padre  debb*  estere  liberato  con  patto,  perchè  il  figlio  non  sia  liberato  ancfa*  esso  (i), 
6  poco  monta,  egli  dice,  che  ti  sia  o  no  qualche  cosa  nel  peculio  al  tempo  della  sca- 
densa  del  legato.  Perciocché  il  padre  medipnte  qnesto  legato  ottiene  la  sicnrezsa  ;  mas-' 
«imamente,  dicVglì,  perchè  qoanto  al  prctilto  si  ha  in  mira  il  tempo  in  cai  si  dee  giu- 
dicare la  lite.  Gialiano  paragona  questo  padre  a  un  marito  cui  la  moglie  dopo  il  di- 
^orxio  legò  la  Liberazione  della  dote  ;  imperciocché  anche  questi,  sebbene  sia  insol- 
Tente  (a)  quando  scade  il  legato,  sar/i  nondimeno  legatario.  Né  V  uno  né  1*  altro  po- 
trebbe ripetere  ciò  che  avesse  pagato  (3).  Tuttaria  è  più  giusta  questa  osservazione  di 
Marcello  :  Il  padre  può  ripetere  (4),  perché  quando  pagò  non  era  ancora  debitore  ; 
ma  il  marito  non  può^  perchè  ha  pagato  cjiò  eh*  egli  doveva  (5).  E  nel  vero,  sebbene 
taluno  tenga  il  padre  per  debitore,  egli  è  tuttavia  un  debitore  condizionale  (6),  il* 
quale  senza  dubbio  può  ripetere  quello  che  ha  pagato  (7). 

XL  Non  è  valido  il  Legato  di  Liberazione  di  ciò  che  non  e  dovuto;  ma  se  fa  legata^ 
la  Liberazione  di  una  quantità  maggiore  della  dovuta^  il  legato  di  Liberazione  sarà 
valido  fino  alia  quantità  dovuta* 

^  Corollario  ;  Se  Terede  fu  incaricato  di  liberare  dal  debito  di  venti  un  debitore  di 
dieci  ;  Giuliano  nel  libro  trentesimo  terzo  dice  che  non  ostante  quel  debitore  sarà 
liberato  pei  dieci  ;  perciocché,  se  a  lui  fosse  stata  fatta  quitansa  di  venti}  sarebbe  li^ 
berato  pei  dieci  (8), 

ARTICOLO    IIL 

DelV effetto  del  Legato  di  Liberazione. 

§  I.  Del  caso  in  cui  quegU  al  quale  è  legata  la  Liberazione^  e  solo  debitore* 

XIL  Ora  esaminiamo  Teffetto  di  questo  Legato.  Se  a  me  fu  lasciata  la  Liberazione 
essendo  io  solo  debitore  ;  seviene  promossa  1  azione  contra  me,  posso  valermi  delPec- 
eezìone  ;  se  non  viene  promossa,  posso  agire  per  essere  liberato  mediante  quitansa. 

(i)  n  padre  lo  fatti  non  ha  qd  interasse  pecnniarìo  che  il  figlio  sia  liberato,  parch'egH  sia  liberato 
daÙ*  azione  Dei  peculio. 

(3)  Ed  io  questo  caso  egli  sembra  in  qualche  maniera  non  essere  debitore*  perchè  non  è  tenuto 
oltreHe  sae  facoltli. 

(3)  Il  Giureconsulto  prora  qui  che  il  legato  ad  essi  lasciato  è  valido,  per  la  ragione  che  sono  vera- 
utente  debitori,  di  maniera  che,  se  ad  essi  non  fosse  stata  lasciata  la  Liberazione,  ed  avessero  pagato, 
non  potrebbero  ripetere  il  pagato. 

(4)  Cioè,  il  padre  il  qaale,  nalla  essendori  nel  peculio,  ha  per  errore  pagato  an  debito  peculiare, 
può  a^re  mediante  l'  azione  personale  D*  indebito  {Condiciione  indeòiii), 

(6)  Imperciocché  il  marito  non  solreote,  benché  non  si  possa  esigere  da  lai,  tuttavia  è  realmente 
debitore,  ed  è  obbligato  :  il  padre  in  Tape  non  è  debitore. 

(6)  Yale  a  dire,  non  pn2^  essere  considerato  debitore  se  non  sotto  questa  condizione  :  Se  e  quando 
si  troverà  esservi  qualche  cosa  nel  peculio. 

(7>  Vedi  sopra  il  lib.  ta  tit  de  Condkt,  ìndeb. 

{&)  Perchè  nei  venti  sono  compresi  i  dieci  dorn^ 


ratio  relieta  :  patrem  pactó  Uberandum  esse,  ne  etiam  fiUas  liòeretmr.  Et  parvi  (inquit)  r^ert  ; 
nsit  aiìqiud  in  peculio  die  legati  cedente,  necne,  Securitatem  enim  pater  per  hòc  legatam  con» 
eequitar^  maxime  (inquit)  cmm  rei  judicandae  tempus  circa  peculium  spectetar.  Saie  patri  simi" 
lemfacit  Jtdianus  maritum  cai  uxor  post  dtportium  lÀberntìonem  dotis  legavit.  THam  et  hanc^ 
Ueet  die  legati  cedente  solpendo  non  sit,  legatarium  esse*  Et  utrumgue  ait  solittam  repetere  non 
posse,  Sed  est  perias  quod  MarceUas  notai:  Patrem  peteire  posse^  nondum  enim  erat  dehitor 
qnum  soheret;  maritum  non  posse,  quod  deòitum  soluti,  Patrem  enim  etsi  quis  deòiiorem  exi* 
stimoperii,  attamen  loco  esse  condidon€iUs  debiterìst  quem  sdutam  repetere  posse  non  amòigt- 
IBT.  I.  6  $  3  Ulp.  Ub,  a3  ad  Sabin.  * 

XI.  Sed  si  dehitorem  decem,  damnaius  sii  heres  mginti  liberare  ;  idem  Jtdianus  serìpsit  li» 
òro  trigesimotertio:  HihilomioMS  esse  liberandum  deeem.  Nam  et  si  et  piginti  accepto/eran" 
tur,  in  deoem  liberabitar^  1*  7  §  9  l^p*  lib.  23  ad  Sabiv. 

XIL  Nane  de  effect»  Legati  videamus.  Et,  #t  quidem  mihi  Liberatio  sii  relieia  quamselas 
san  dMtar;  sìpc  a  me  petatur,  exceptione  uti  possum;  sioe  non  petùtar,  possum  agere  ut  libe* 
rerper  acceptUaiionem.  l  3  §  3  Ulp.  lib.  aS  ad  Sabin. 
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'  Cib  ha  b(«eo  non  solamente  se  ìa  Liberazione  ò  Uucìata  espreitamentey  ma  ezìan^ 
dio  Me  alt  erede  fu  ordinato  dì  non  donuuidare* 

P»  e*  lo  Noir  Toouo  cxs  ai  iiobahbi  ciò  ckb  Ssimovio  m  uva.  Fo  risposto  cbe  al 
delniore  eenpeCe  noo  soUmenle  V  eoDesìoDe,  ma  csModìo  l' astone  Dì  (edecomittesso 
por  essere  liberato* 

K  uniforme  ciò  che  retcrwono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  puoi  provare  che  la 
▼oloatà  del  creditore  di  liberarti  dal  debito  è  assistita  dal  Gias,  è  cosa  maoifesta  che 
ancbe  prima  cha  il  tnccessore  ti  presti  solenoemeote  la  Liberazione,  a  te  compete  Tec- 
ceaione  nascente  dalla  volontà  del  deibnto, 
.  Xlll.  Ques^azione  che  il  legatarm  ha  per  essere  liberato^  come  pure  questa  eccesio- 
ncy  competono  tanto  aìX  erede  del  legatario^  quanto  centra  f  erede  di  chi  fa  incarieaio 
di  liberarlo» 

Massimaménte  poi  sa  le  parole  della  Liberasione  vanno  a  cadere  snlla  cosa,  ciò 
equivale  alla  proibisione  di  domandare  a  qnel  debitore  od  al  di  lui  erede,  di  modo 
che  la  mensione  fatta  dell'  erede  del  debitore  è  inutile  (i)  ,  come  sarebbe  inutile  se 
nella  dispoiisione  non  fosse  indicata  la  persona  dello  stesso  debitore. 

Ma  anche^  se  alcuno  fo  incaricato  con  testamento  di  non  esigere  da  Tiiio  debitore, 
egli  non  può  convenire  né  il  debitore  né  il  sno  erede  ;  percioocné  né  Terede  deirerede 
pQÒ  agire,  né  Terede  dell'erede  può  essere  convenuto. 

L'erede  poi  dell'erede  (s)  può  essere  condannato  a  non  esicere  dal  debitore. 

Similmente  Gelso  dice  ;  Non  e*  é  dubbio  veruno  cbe  la  proibisione  Citta  all'erede  di 
domandare  al  debitore,  si  estende  anche  all'erede  dell'erede, 

XIV.  Le  cose  che  abbiamo  dttUo  hanno  luogo  *  in  quanto  non  appaja  che  la  polenta 
del  testatore  sia  stata  di  vietare  che  #t  domandi  al  solo  debitore;  perciocché  in  ttd  caso 
il  legatario  non  pub  agire  per  essere  liberato  £  ed  a  lui  soltanto^  non  anche  sd  suo  ere^ 
de^  compete  Veccezione. 

QuinS  il  legato  così  concepito:  Ix.  vio  bibob  itoh  bsioiba  ba  Lucio  Turo  soltaiv- 
To,  non  passa  all'erede  di  Lucio  Tisio,  qualora  1*  erede  del  creditore  non  abbia  per- 
duto il  credito  vivente  Lucio  Tisio  per  aver  -tentato  di  esigerlo  contra  la  volontà  del 
testatore  (3).  E  di  vero,  qualvolta  ciò  che  venne  l^ato  é  inerente  alla  personali  come 


(i)  Quatta  addisioD«  k  ioeflcaos  s  saperflaa.  Snppoogaà  chs  io  abbia  latto  aa  Lofato  eoA 
lòto  .*  Ifon  poglio  che  si  domandi  dò  che  mi  è  doputa  ìm  fotta  della  condizione  apposta  alta 
rendita  di  ^uel  tal  fondo.  U  legato  A  valido,  di  inaiuara  cha  Dalla  si  potrà  domandare  eb  a  luia 
eompratora  del  fondo,  ni  al  eoo  erede  ;  e  I*  addizione  o  la  menxione  che  Ibsse  stata  fatta  della  peno- 
na  dell*  erede  sarebbe  inutile,  vale  a  dire,  sarebbe  ineflcace  e  saperflaa  ;  a  quel  modo  che  ancbe  l« 
mensioao  della  persona  itesaa  del  debitore  sarebbe  ioatile,  cioi  aarebbe  ioevcace  e  saperflaa.  Il  !•« 
gaio  adunque  ooA  concepito  :  Jfon  voglio  che  si  domandi  ciò  che  mi  4  dovuto  in  Jonta  della  oom^ 
diziaae  apposta  olla  vendita  di  ^uel  talfondo^  samhlit  egnalaeate  validoi  oomo  ss  losM  anjnirttt 
che  mi  ò  dovuto  do  Tìjùo, 

(a)  Vedi  sopra  U  tìL  de  Legatis  a.  j4* 

(3)  S  per  verità,  se  l'erede  tentò  di  esigere  da  Locio  Tiilo  stesso,  passa  an*ereda  dì  Lacio  Tizia 
l*ol>blij;azioQe  dei  Giudicato  ^  per  la  quale  all'erede  passa  la  Liberazione  dello  stesso  debito;  parchò^ 
cioè  a  l'erede  del  testatore  perdette  rasiooe  in  pena  del  piò  domandata  rispetta  al  tempo. 


Qi70o  jmir  Smmpoonws  dmsmv,  san  molo,  JSTon  tantum  exceptionem  haòere  debitorem^  eed  eè 
fideicomnèissMm  ut  iiberetur  petere  posse^  respnnsum  est,  I.  ss  Papin.  lib.  19  QaaesT. 

Si  creditoris  voluntas  Jure  smbnixa  ii&erari  te  debito  volentìs  doeeri  poteste  edam  ante^aaao 
soiemniier  tibi  JJòeraih  a  sneeessore  praestetnr^  exceptionem  tibi  est  voieutate  difimeti  deseem^ 
dentem  competere  manifestnm  est,  L  17  God.  de  FideicommJss> 

XUL  Si  perba  Liberationis  in  eem  sint  collmtai  prò  eo  etty  quasi  heres  ab  eo  dèbilere  kefe^ 
deque  Sfos  patere  veiitns  sit:  ut  adjectio  heredls  perinde  nihil  valeat^  at^ue  non  ossei  pelitnra 
ipsitts  debètons  persona  non  comprehensa,  1.  8  f  4  f^Nnp*  ti^  ^  ad'Ssbin. 

Si  ifuis  in  tostameaio  damuatne  est  ne  a  "Ktio  debitore  exigat;  ncque  ipsum,  ncque  heredewo 
ejue  potest  convenire.  Nam  ncque  heredis  heres  agerct  ncque  ab  heredis  herede  potest  petL 

Seredis  autem  heres  potest  damnari  ne  exigat  dèbitorem:  ì.  1 6  Ulp.  Kb.  64  ed  Bd. 

Celsus  aii:  JKuUam  dubitationem  habere  quia  herede  potere  a  debitore  petite^  noe  heres  herom 
dis  potere  possit.  L  s  §  1  Pomp.  lib.  6  ad  Sabio. 

X/^.  2Ws  legatum  :  Seess  tseusA  sozo  Ludo  Tmo  ne  perno,  ad  herctem  l0cii  Ti'S  non 
transita  si  nihil  pìvo  Lucio  Titio  adversus  testamentum  ab  herede^  eo  quad  ab  eo  exigeré  debi» 
tam  tentopit ,  sit  commissum.  Qaotiens  enim  cohaeret  personae  id  quodlegatur,  pebti  persona» 
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sarebbe  dna  scrntà  personale,  il  legato  non  patta  ali*  erede  ^  te  poi  non  è  inerente» 
il  legato  patta  airerede* 

Quindi  anche  nel  caso  seguente  :  u  Ad  Aurelio  Sempronio  mio  fratello.  Non  voglio 
99  che  Terono  venga  molettaio  per  titolo  di  debito  ^  nò  cbe  ti  etiga  per  tal  conto  cosa 
9i  Tcmna  dal  debitore  né  per  capitale  né  per  interetti,  ma  lo  attolvo,  e  Ubero  dai  par 
99  gni  la  tna  cata  e  la  pottettione  Gaperlata.  99  Modetlino  ritpote  :  11  debitore  cbia* 
mato  in  Giudi sio  tara  talvo  mediante  Ueccesionc  1  non  coti  il  di  lui  erede. 

XV.  il  legatario  non  pub  agire  per  essere  liberato  se  non  in  quanto  il  testatore  ave»- 
se  proibito  ai  domandare  a  lui  se,nza  determinazione  di  tempo» 

£  di  verOf  Terede  paò  ettere  condannato  a  non  domandare  al  debitore  fino  ad  aa 
certo  tempo  ;  ma  certamente  non  tara  tenuto  a  liberarlo  entro  quel  tempo  (1).  Ancbe 
•e  il  debitore  moritte,  non  ti  potrà  entro  quel  tempo  domandare  al  tuo  erede. 

Per  incidenza  etamioiamo  te  1*  crede  a  cui  fu  vietato  di  esigere  il  debito  entro  un 
certo  tempo,  potta  eiigere  gì*  interetti  di  qnel  tempo,  o  le  clautole  penali.  Priteo  Ne- 
raiio  pentava  cbe  obi  domanda tte  contravverrebbe  al  tettamento.  Ciò  è  vero. 

XVI.  Rimane  da  osservare  che  il  Legato  di  Liberazione  e  utile  in  modo  al  debitore 
cui  fu  lasciato^  c/ie,  se  egli  era  debitore  m  forza  d^un  contratto  sinallagmatico^  inforza 
del  quale  il  testatore  era  vicendevolmente  obbligato  verso  di  htif  V erede  è  tenuto  a  Zi- 
ierare  il  legatario^  e  nondimeno  rimane  verso  di  lui  obbligato» 

P.  e.  nel  caso  seguente  :  A  colui  al  quale  locai  un  fondo  per  un  quinquennio,  feci 
quetto  legato  :  Il  xjo  bbidb  vbbmbtta  gh*  bou  ti  teattsicga  TirrTo  ciò  gsb  dbv  o 
soTiA  OAAB  o  VABB  A  MB.  Nerva  ed  Aùlicino  dicono  cbe,  te  l*erede  gl'tmpeditte  di  go- 
dere della  cota,  tarebbe  toggetto  all*aBÌone  Di  condusionej  e  te  riteneste  qnalebe  cota 
in  foraa  del  diritto  di  locazione  (a),  tarebbe  toggetto  airaiione  Di  tettamento  3  non 
ettendovi  diSerensa  fra  il  domandare  ed  il  ritenere  $  gìaccbè  ti  contidera  legato  tatto 
ciò  che  dipende  dalla  locaiione  (3). 

Neil*  asione  Di  locaiione  ti  comprendono  altretl  i  reliquati  (4)* 
Cassio  dice  :  Se  in  quel  modo  è  legata  ancbe  1*  abitaaione,  1*  erctle  dovrà  prestarla 
gratuitamente  ;  ed  inoltre  fu  decito  cbe  il  colono  potta  proroovere  contra  1*  credo 
Fasione  Del  testamento,  per  essere  liberato  dalle  obbligaaioni  dipendenti  dalla  con« 
dnsione  $  e  questa  àccìtione  è  giuttìttima. 

(1)  Percbò  il  latUtore  cha  vieta  alTarade  di  domaiidare  entro  no  certo  tempo,  a  lai  permette  di 
doptandara  dopo  ;  il  che  l'erede  non  potrebbe  fare ,  se  enito  qnel  tempo  oresse  liberato  il  debitorsk 
(a)  P.  e.  le  cose  importate  ch'erano  sottoposte  a  pegno  pel  pagnmento  delle  pigioni 

(3)  Gioi,  la  Liberaiione  di  tutte  le  obbligailoni  che  derWano  dalla  locazione. 

(4)  Vale  a  dira,  le  cose  per  le  quali  reciprocamente  il  defunto  restava  obbiig»to  verso  il  condutto- 
re; perocché  egli  volle  ohe  il  legatario  fosse  liberato  e  non  che  reciprocamente  1'  «redo  fosse  liberato 
dallagatario. 


Us  serriiÉét  ad  heredem  ^as  non  transit;  si  non  cohaeret,  transit.  L  8  §  3  Pompon,  lib.  S  ad 
SalMnom. 

u  Aartiio  Sempronio  fratri  meo.  JSemiuem  molestari  wÀo  nomine  debiti;  negae  exigere  ali' 
9)  quid  ab  eo  quandùt  viperei,  negne  de  sorte  cut  usura,  nomine  debiti.  Et  absolvo  ei  et  lìbero 
9i  ex  ptgnoribtt^t  e}us  domum  et  possessionem  Caperlathmm,  fy  Mndestinns  respondit:  Ipsnm 
debìiorem  si  conpeniatWt  exeeptione  tutum  esse:  diversum  in  persona  heredis  ^as.  h  so  Mo* 
destia.  Cb.  10  Bespooa. 

xn  Potest  heres  damnarì  ut  ad  eertam  tempns  non  petat  a  debitóre»  Sed  sino  dubio  nec  li» 
èerare  eum  intra  id  tempns  debebiL  Stei  deàitor  decesserit»  ab  kerede ejns  intra id tempus p^ 
ti  non  poteriL  sop.  d.  I.  8  {  i. 

IBud  Pìdendam  est,  an  ^us  temporis  intra  quod  potere  heres  vetitas  sit^  pel  usaras  oel  poo' 
nas  petere  possiti  Et  Priscus  Iferatins  essistimabat,  committsre  enm  adversus  testamentum  si 
petisseL  Quod  verum  est,  d.  1.  8  §  a. 

JtFZ  Ei  cuìfundum  in  quingnenaUun  Ueaveram,  legavi  Qutcqaw  wom  mm  uàslm  wjcbmw 
oponrar  oposLTesiTra,  ursitrMaar  wtaas  ssMt  adBBMM.  Vervot  AtiUcinas,  si  heres  prohìberet  eum 
fitti  Ex  eondacto,  sijare  locatìonìs  quid  retineret.  Ex  testamento /ore  obUgatmm  aiant:  quia 
nihil  interesset  peteretur  an  ratinerà  Totam  enim  locationem  legatam  nd^  L  i6  Paul.  lib.  p 
ad  PlaaL 

Beliqaa  quoque  in  jadicio  loeetionis  venire,  I.  17  Jarol.  Uh.  a  Labeonis  Poslerioc» 

EUamsi  habiiatio  eo  modo  legata  essei,  grataitam  habitationem  heres  praestare  deberet.  Et 
praeterea  placuit  a  fere  posse  cehmtm  eum  herade  Sm  tesfamentot  mi  iìbaratar  eomàucèhne, 
Qaod  reetiseime  dicitar,  h  18  Paal.  lib.  9  ad  Phmt. 


Uo  UB.  XXXIV.  PAMDÈCTAftOM 

i  a.  Ihl  caso  in  cui  oltre  quello  al  quale  fa  legala  la  UherùziòHe^ 
9*  erano  altri  iUbitori  della  medesima  obbligazione, 

XVlhIn  questo  caso  la  Liberazione  non  giova  agli  altrì  debitori  della  stessa  obbtU 
gazione  ;  e  perb^  sebbene  sia  legata  indeternùnatamenle  la  Liberazione  ad  uno^  qué^ 
sii  non  puh  domandare  <f  essere  liberalo  mediante  quitanza^  purché  non  abbia  inle^ 
resse  che  siano  liberati  anche  gli  altri* 

Il  primo  esempio  sia  nel  condebitore  non  socio. 

P.  e*  Ma  se  «ooo  debitore  insieme  con  nn  altro  (tapponi  cbe  abbiamo  promesso  la 
due  )y  e  il  testatore  ToUe  giovare  a  me  solo  ;  coU*axiooe  non  otterrò  d*  essere  qaitato^ 
affinchè  il  condebitore  non  sia  liberato  coatra  la  volontà  del  defantoj  ma  sarò  libe- 
rato con  patto. 

Ma  cbe  si  dirà  se  fummo  sodi?  Vediamo  se  per  avventara  io  d«bba  essere  liberate 
mediante  qaitanza,  percbè  altrimenti  la  domanda  contra  il  mio  condebitore  molesta 
ancor  me.  £  Giuliano  nel  trentaduesimo  dei  Digesti  scrisse  :  Se  non  siamo  sociiy  io 
debbo  essere  liberato  mediante  patto 5  se  siamo  socii^  mediante  quitansa. 

Secondo  esempio  nel  fide jussore* 

Per  simile  ragione  Celso  pensa  cbe  Terede  condannato  a  non  domandare  al  fidefos^ 
•ore  possa  domandare  al  debitore^  ma  cbe  quello  incaricato  di  non  domandare  al  de- 
bitorc^  sia  soggetto  all'a alone  Dì  testamento  (1)  se  domanda  al  fidejussore* 

Quindi^  se  1  erede  fu  condannato  a  non  domandare  al  fideiussore,. ed  a  cedere  a  Ti* 
aio  ciò  che  dal  debitore  è  dovuto 5  egli  dee  pattuire  di  non  domandare  al  fideiussore  (a), 
e  cedere  al  legatario  le  sue  asioni  contro  al  debitore^  a  quel  modo  cbe  l'erede  condan* 
nato  a  non  domandare  al  denitore,  e  a  dare  ciò  che  dal  fideiussore  è  dovuto^  dovrebbe 
quitare  il  debitore  e  dare  al  legatario  il  valore  del  debito* 

Per  lo  contrario^  se  un  creditore  ha  un  debitore  ed  un  fidctjnssore)  e  lega  al  debitore 
la  Liberazione  ;  Giuliano  nel  medesimo  luogo  dice:  11  debitore  debb*  essere  liberato 
mediante  quitanza  5  altrimenti,  se  1*  erede  chiama  in  Giudizio  il  fidejussore,  il  debitore 
sarà  convenuto  per  altro  motivo, (5)* 

Ma  cbe  si  dirà  se  il  fideiussore  intet*venne  per  fare  una  donazione,  e  non  ha  regres' 
so  contra  il  debitore?  0  vero,  che  si  dirà  se  il  danaro  passò  nelle  mani  del  fideiussore^ 
ed  egli  stesso  diede  in  sua  vece  un  debitore  per  cui  prestò  fidejussione  ?  Il  debitore  in 
tal  caso  debb*  essere  liberato  mediante  patto* 


eoatrtf 


(1)  Perciooch^  il  debitore  ha  iateressa  che  non  si  domandi  d  fidejnssore  il  quale  avrebbe 
di  lui  il  regresso  mediante  l'asione  Oì  mandato*  Già  non  ha  più  luogo  ad  caso  contrario* 

(a)  Ma  non  k  tenuto  di  rilasciare  qaltaoza. 

(SS  Vale  a  dire,  il  debitore  h  eoaveouto  indirettamente,  da  che  il  fidejossore  ha  il  regresso  contro 
di  lui. 


'■■*     n 


Xf^tl.  Sed  et  si  cum  alio  sim  deòitor  ffiutOt  duo  Bei/aimas  promilterrdi),  et  mìhi  soli  testa* 
Sor  consuhum  voluit  ;  agendo  conse^uar,  non  ut  aeeeplo  iiùerer,  ne  etìam  corre os  meus  Uùere* 
tur  contra  testaloris  volantatem  ;  sed  poeto  liberaùor» 

Sed  quid  si  sociifuimus  ?  Tìdeamns  ne  per  acceptUationem  debeam  Uiberarì:  alioqmnt  duni 
a  conreo  meo  petilan  ego  inquietar.  Et  ita  Julianus  libro  trigesimo  secundo  Digestorum  Seri- 
psit  :  Si  quidem  socii  non  simuSt  poeta  me  debere  Uòerarl;  si  sodi,  per  eceeptilotionem,  L  3  $  S 
^  sed  etsi,  Ulp.  lib.  aS  ad  Sabb. 

Heredem  damnatum  o  fidejussere  nonpéteret  a  reo  pelare  posse;  sed  a  reo  petere  petUam,  si 
'  mfid^ussore  petat,  reo  ex  testamento  tenerit  Celsuspulat.  1.  a  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Si  damnatus  heres  faerit  a  fidejuasore  quidem  non  petere  ;  quod  aulem  reus  deòet,  Titio  do* 
re  ;  pacisei  deòet  ne  a  fideiussore  peiat»  et  adversus  reum  acthnes  suas  praesiare  legatario  : 
quemadmodum  damnatus  heres  ne  a  reo  petat,  et  damnatus  dare  quod  fidejussor  deòet^  et  reo 
acceptum  f acero  et  legatario  litis  aeslìmatiohem  sitfferre  cogatar.  I.  10  Julian.  lìb.  33  Digest. 

Si  guis  reum  haSeat  et  fidejussoremt  et  reo  Liberationem  legetj  Julianus  ibidem  scripsiti 
Seum  per  acceptilationem  liberandum:  alioguin  si  fidejussorem  coeperit  convenire,  alia  ratio* 
ne  reus  eonpenitur. 

Quid  tamsn  si  donationis  causa  fidejussor  interpenitt  nec  haòet  aduersus  reum  regressum  ? 
Veìquìdsi  ad  fidejussorem  pecunia  penfcneritt  et  ipso  reum  dederit  ptee  suot  ipseque  fidejus* 
scrii?  Poeto  est  reus  liberandus» 


TIT.  III.  DE  LIBERATIOP^  LEGATA  .  ^i 

Tu»  non  YogUam  noi  dire  cliè  Al  npiiuttoas  Brsooic 4  dajib  l*  bccbxioitb  chs  cokpbt^ 
AL  biDiTons  (i)?  Ma  questo  principio  non  è  applicabile  al  caso  preienle,  perchè  altri 
è  rinleusione  di  chi  fa  an  legato  (a),  altra  quella  di  chi  fa  on  patto. 

Delfidejassort  adunque  che  ha  il  regresso  conira  il  debilore^  bisogna  intendere  ciò 
che  Papiniano  dice:  Se  1* erede  trascurando  di  rirolgersi  centra  il  debitore  liberato 
dal  testamento,  contiene  in  Giudizio  il  di  lui  fidejussore  j  a  questo  giò? era  TeccezioDe 
lU  Dolo  raalo^  a  cagione  dell'  improbità  delPerede^  come  a? rebbe  giovato  al  debitore 
se  fosse  stato  convenuto. 

Che  se  Ib  legata  la  Liberazione  al  fideiussore^  certamente  (  come  Giuliano  dice  j  il 
fidejassore  dovrà  essere  liberato  mediante  patto  (5). 

Ma  pento  che  qualche  volta  anche  in  questo  caso  si  debba  liberare  mediante  qui- 
taozjij  come  sarebbe  s*egli  era  veramente  debitore,  ovvero  era  socio  in  quell'affare  (4)* 

XYIII.  Terzo  esempio  del  padre  il  quale  e  tenuto  alV  azione  Di  peculio  a  nome  del 
Mio. 

Lo  stesto  Giuliano  dice  :  Se  un  padre  si  costituì  fidejussoro  pel  figlio  f  ed  a  lui  fa 
li'gata  la  Liberazione^  egli  dovrà  estere  liberato  mediante  patto,  come  fidejusaore  o 
noa  come  padre  (5);  e  quindi  potrà  essere  convenuto  mediante  Fazione  Di  peculio* 

Gìoliano  cosi  decide  solamente  in  quanto  TintenzioDe  del  testatore  fosse  stata  di  libe-  I 

rare  il  padre  soltanto  come  fidejussore.  Per  altro,  se  il  testatore  volle  liberarlo  anche  '  i 

io  qualità  di  padre,  Terede  dee  liberarlo  altresì  dairaaione  Del  peculio  (6). 

Dopo  l' emancipazione  del  figlio  il  padre  ha  1*  azione  solamente  per  quanto  sarebbe 
tenuto  a  prestare  per  le  azioni  Di  peculio  o  Di  ciò  che  fii  convertito  ne*di  lui  affari  (7)^ 
perchè  a  titolo  di  legato  appartiene  al  padre  ciò  eh*  egli  ha  interesse  di  ottenere. 

Si  può  domandare  altresì  se  il  padre  possa  esercitare  1*  azione  Di  testamento  per 

(  i>  Fia  tpgii  f  obbiestone. 

(a)  Pereioechà  V  iateosieoe  di  ehi  tega  à  sollaato  di  provredero  al  legatario,  a  chi  £s  il  patto  di  noa 
doiaanfiare  ami  tal  coea,  ha  iDteosiooe  che  non  si  domandi  Msolatameiite. 

(3)  Ordinanamenta  egli  dqo  ha  luteressa  che  il  debitore  principale  sia  liberalo» 

(4)  Perchè  in  questi  casi  ha  interesse  aha  il  debitore  venga  iiberato»  per  dod  essate  e^  stesso  te*  j 
Boto  all'  azione  Di  mandato  o  Di  società.                                                                                                         » 

(6)  Vale  a  dire ,  1*  erede  dee  pattuire  solamente  che  non  se  gli  domanderà  cosa  verona  dipendea*  ì 

teSMote  dalla  di  lai  fIdejasttODe  ;  e  non  che  a  lui  non  si  domanderà  nà  aoohe  per  V  aaione  Di  peculio  ^ 

per  la  aaale  coma  padre  egli  è  rìs)>one«bi]«  a  nome  del  figlio. 

(6)  Si  dovrà  danqae  liberarlo  dall*  una  o  dall'  altra  ebbligaaìoneb  non  mediante  quitanaSf  bm  me* 

diaote  il  patto.  ' 

(7)  Prima  doli*  eouiacipasione  del  figlio  il  padre  In  forse  di  qaesto  legato  ha  P  aaione  per  obbliga* 
re  l' erede  a  pattuire  di  nod  domandare  a  Ini,  benché  nulle  in  allora  si  trovasse  nel  peculio  :  ciò   in 


il 

che  egli  ha  interesso  che  a  lui  non  rongm  dónundato.  Se  poi  allora  nulla  deoi  inutilmente  ^^rehbain 
fina  del  l^ato  ^er  ottenere  la  promessa  ohe  a  lui  non  verrà  domaodatOi 


dUiain  solemus  Mcere,  Pàcti  isxcwptiommm.  fwtjvssota  djmdam  qpJt  Ìleo  eompvm}  Sed  cum 
afia  jf<  mens  ìegAntiSt  aUa  paciscenUs^  neguaquam  hoc  dìcimus.  I.  6  UIp-  lib.  a3  ad  Sabin. 

Si  testamento  liAeratum  deòitorem  heres  omiiiat,  fidejussorem  autem  ejus  eonveniat  ;  prode*  ^ 
rktxeepiìo  Doli  mali  fideiussori  propter  improbitatem  heredUt  quae  prbdesse  reo  deòaerat  si 
towfenìretur,  l.  4^  flF.  de  Fidejussor.  lib.  27  Qaaest. 

Qaodf  si  fideiussori  sii  JAòeratU  legata;  siae  dubio  (ai  Jalìamu  scnpsU)  poeto  erit  fidejussor 
Uberaitdtts. 

Seti  et  hic  poto  iaterdum  acceptUatìane  lìòeraadum,  si  pelre^s  ipso  vere  fidi,  aat  in  eam^ 
rem  soeias  reus,  snp.  d.  L  5  §  1. 

^^ilL  Idem  Julianus  seripsit  :  Siprofilio  pater  fidejusserìt  ;  ehfue  Idberatio  sit  legata  ;  eam 
petto  liberandumt  quasi  fidejussorem^  non  quasi  pattern:  et  ideo  de  peculio  posse  conpeuiri, 
Ak  ita  demum  patata  si  duntaxat  quasi  fidejussomm  emm  uobiit  testator  liberari  :  eaeterum  si 
^  qaasi  patrem  ;  et  De  peculio  erit  liberandus.  d.  L  6  §  fin. 

Post  emancipationem  vero  filli  eatenus  pater  actionem  haàeòit,  quateuus  aUquid  ex  Peeuha 
mt  lu  rem  oerso  praestaturus  esL  Id  enim  legatorum  nomine  ad  patrem  pertinsbitt  qaod  ejus 
òilereriL  l  S  JavoL  lib.  6  Bpistol. 

Olàd  qmmmfi  potasi:  Aneo  quoqmè  nomine  pater  Sm  testamento  agérepòssii,  uè  edam  fiuM 
Tou  va  56 


44i  LIB.  XXXIV.  PÀNDECTARUM 

oUcntrc  •he  anelit  il  figlio  ? eoga  liberato  (iaìl*  aiione.  Alcani  dteiaero  che  Taaione  M 
padr«9  si  eiUntU  flu  là  ',  per  la  ragione  che  il  padre,  caso  ehe  a?esse  concesso  il  perni- 
fio  a  soo  figlio  dopo  Temancipazione^ha  interesse  che  il  di  luì  diritto  rimanga  intiero. 
lo  sono  di  opinione  contraria;  e  penso  che  in  fona  di  quella  disposizione  testamenta- 
ria il  padre  non  possa  esiger  altro  sa  non  d'essere  liberato  dalla  prestasionc  eh* egli 
do? èva  fare  ali*  erede. 

Fediamo  il  <(iso  inperso.  Ma  se  1*  erede  fa  condannato  a  liberare  il  figlio,  Gialiano 
lìon  dice  Se  il  figlio  debba  essere  liberato  con  quitanza  o  con  patto  ;  ma  pare  eh*  ei 
pensi  che  la  liberazione  si  debba  fare  mediante  qoitansa.  >Ciò  recherà  vantaggio  anche 
al  padre  (i)*  Cosi  si  dee  fare  qualora  non  si  provi  evidentemente  che  il  testatore  vo- 
leva il  contrario,  cioè  che  il  figlio  fosse  esente  da  molestia,  ma  non  il  padre  ^  giacché 
in  tal  caso  non  si  dee  liberare  il  figlio  con  qaìtanza,  ma  sibbene  con  patto. 

XIX.  Dalle  cose  dette  si  può  intendere  che  il  Legato  di  Liberazione  Icuciato  ad  uno 
non  giova  agli  altri  debitori  della  medesima  obbligazione^  qualora  il  legatario  non  abbia 
interesse,  eh"  essi  non  siano  convenuti  giudizialmente» 

A  maggior  retgione  non  gioverà  a  colui  che  fosse  debitore  per  altro  titolo,  come  nel 
caso  seguente»  Aurelio  Sinforo  si  costituì  fideiussore  per  un  certo  tutore  ;  e  venendo  a 
morte  fect  un  legato  ai  di  lui  pupilli  in  questi  termini  :  a  Voglio  che  ad  Arellio  Latino 
n  e  ad  ArelIiò  Felice  sia  data  una  somma  di  cinque  per  ciascheduno ,  quando  sarà 
9)  giunto  ali*  età  di  quattordici  anni  ;  e  voglio  che  fino  a  quell*  epoca  a  ciascheduno  di 
fy  essi  siano  prestati  ogni  mese  a  titolo  di  alimenti  sei  denari  ;  ed  a  titolo  di  vestito 
r»  Teqticinqne  denari  ogni  anno;  del  qual  legato  debbono  essere  contenti ,  giacché  la 
9f  loro  tutela  recò  non  piccolo  danno  al  mio  patrimonio  (a).  Ordino  inoltre  a*  mìei 
»  eredi  che  nulla  domandino  ad  essi  per  ragione  della  loro  tutela,  e  nulla  trattengano 
9)  sopra  questo  legato,  n  Si  domandò  se  1* erede,  avendo  dovuto  prestare  qualche  cosa 
per  causa  della  fidejussione,  possa  ciò  ripetere  dall'erede  dei  figli  di  quello  pel  quale 
fu  &tta  la  fidejussione.  Rispose:  Colle  parole  proposte  pare  che  alla  fede  d^li  eredi 
fosse  commesso  soltanto  di  non  esigere  ciò  che  loro  era  dovuto  dagli  Arellii  per  cagio- 
ne della  tutela  eh*  esso  Sinforo  amministrò. 

XX.  Abbiamo  sufficientemente  veduto  ciò  che  conviene  decidere  quando  fu  legata  la 
Liberazione  ad  uno  fra  più  debitori-  Ora  esaminiamo  il  caso  in  cui  la  Liberazione  sta 
stata  lasciata  a  tutti^  ma  ve  ne  siano  alcuni  a*  quali  la  Legge  proibisee  di  ritevere 
per  testamento, 

• 

(i)  B  nel  VWO,  S  figlio  legatario  ha  interesse  che  oalla  si  ctomaodi  a  sao  padre»  giacché  tolto  cìh 
ehe  il  padre  pagasse  eoi  peealii^  diminuirebbe  il  peculio  del  figlio  il  qaaU  ha  ioteresfa  che  non  Ten- 
ga dimìnaito. 

(a)  Sinforo  fid^assore  del  tatore  erasi  egilì  stesso  Immisehiato  Dell'  amniinittranooe  della  tnteb» 
ed  aveva  spett  soesiiie  oonsidefabili  negO  ami  papllari. 


amtiùfte  liberetar?  QuihusdaM  eo  ttsqae  estendi  aetionem  plaeehat  ;  quia  jmiris  interesse  videa' 
ntrt  sì  pecuìium  fiUo  post  emancipationem  concessisset,  integrum  jus  ejus  permanere,  Ego  eoa* 
tra  sentio.  NihU  qmcqitam  ampÙus  patri  praestandum  ex  efusmodi  scriptura  testamenti  palo, 
qiiam  ut  nihil  ex  eo  quod  praestaturus  heredif aeriti  praestet.  d.  L  5  $  i. 

Sed  si  damnatus  sii  heres  filium  Uòerare,  non  adjicit  Jaiianus  tUntm  acceptUaiione  fili/^^  ^ 
poeto  sit  lióerandas.  Sed  videtnr  hoc  sentire,  quasi  acceptilaiione  debeat  lièerarL  Qaae  res 
quoque  p'atri  proderìL  Qapd  oòtinendum  est,  nisi  eoidenter  approbetar  contrarium  sensìsse  is' 
staiorem  ;  id  est,  ne  films  inquietetur  ;  non,  ne  pater  :  tunó  enim  acceptilatioae  eum.  non  lì^' 
randum,  sed  poeto,  1.  À  $  3  Ulp.  lib.  a3  ad  Sahia. 

XlX,  jiureiias  Symphorus  fidejusserai  prò  tutore  quodam,  et  deeedens  eisdem  pupOlis  legopit 
in  haee  verbo  :  u  Arellio  Latino  et  Arellio  belici  sineuUs  quina,  quum  quù  eorum  quatuoraitcim 
99  annorumfuerit  ;  ad  quod  tempus  praestari  eie  voto,  singuUs  aiimentorum  nomine  menslreos 
99  denarios  senos,  et  oestiarii  nomine  annuos  denarios  vigintiquinque.  Quo  legato  contenti  esse 
99  deòetiSt  quando  tutela  vostro  non  minimo  damno  rationem  meam  njfiixerit,  A  vobis  auieiu 
99  heredes  meii  peto,  ne  quid  ex  ratione  iutelae  aò  his  erigere,  pel  ab  hoc  legato  eorum  reiinere 
99  oelitiSé  99  Quaesitum  est,  si  heres  ejus  ex  causa  fidejussionis  aliquid  praestiterii,  an  ab  herede 
filiorum  ejus  prò  quo  fidejusserat  repetere  pessiL  Bespondit:  f^erbis  quae  proponerentur  id  ^ 
lum  videri  heredum  fidei  commissum,  ne  exìgerent  quod  ex  ràtionetuielae  quam  ipso  SyMip*^ 
rus  administraverott  aò  ArellOs  sibi deberetw^l*  a8  ScaavoU lib.  \S  Digest* 
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StlaiWamente  a  questo  caso  così  dice  Paolo:  Se  an  testatore  ohe  areya  dae  coiide* 
bhori  folidariì.  Incaricò  1* erede  di  liberare  entrambi  ;  qualora  ano  di  essi  non  possa 
ricevere  per  testanficnto,  e  non  siano  socii  ;  quegli  eh*  è  incapace  dovrà  dall*  erede  et- 
•ere  delegato  (i)  a  quello  cui  per  Legge  compete  questo  vantaggio  (a);  dalla  petizio- 
ne del  quale  risalterà  eh'  egli  otterrà  anche  questo  vantaggio  e  rimarrà  egli  stesso  li- 
beralo. 

Se  poi  sono  socii^  a  cagione  di  quello  cV  è  capace,  otterrà  il  legato  per  conseguenza 
anche  1*  incapace,  venendo  liberato  il  capace  mediante  quilanza  ^  il  che  accaderebbe 
•oche  se  fosse  stato  ordinato  di  liberare  solamente  colai  eh*  à  capace. 

ARTICOLO    lY. 

Quando  n  estingua  il  Legato  di  Liberazione. 


L.  Siis^i  duos  reos  promitten^  hoBet,  damnoperH  heredem  ai  utrosque  VAeret:  si  alter  ex 
liis  capere  non  possi t,  nec  sodi  sint  ;  delegar i  deòeóit  is  gai  mhil  capita  et  cui  hoc  commodum. 
Lege  eompetii:  eajus  peiilioae  utnanque  accidit,  ut  et  hoc  eommodum  ad  eum  perveniat,  et  is 
qmì  rapit  Uberetur, 

Quod  si  sedi  sint  ;  propter  eum  qui  capas  est,  et  Ole  capii  per  consequentiaSt  liberato  ilio 
per  acceptUationem.  Idenim  eoeniret,  etiamsi  solum  capacem  lióerare  jussus  esset.  L  ig  Paul. 
lìb.  6  ad  l.  Jùl.  et  Pap. 

XXi.  Siidifuod  mikideòeres  osi  ttòi  pel  olii  legaoero;  idqne  mthi  solveris,  vel  qualibetalia  rtf 
don  e  Uòeratus  a  mefàeris  ;  exstìnguitur  legatum,  1.  si  Terent*  Glent.  Hb.  la  ad  1.  Jol.  et  Pap. 

Unde  Juliano  plaeuit^  et  si  debitori  heres  exstitent  creditore  posteaque  ipse  creditor  decesse- 
riit  legatum  exstìngmL  Et  hoc  oeram  est^  quia  eoì^fusione  perinde  Exstìnguitur  obligatio  ac  solu^ 
tiene,  d.  1.  at  $  i.' 

Liberath  emtem  dabUori  legata  ita  demam  efeetum  habet,  si  nenflterit  exactum  id  a  dottore 
dum  awat  testator,  Caetamm  d  exaetam  est,  eeanescit  legatum.  1-794  li^*  a  3  ad  Sabin. 

Oeditor  dabiierì  leaaoit  ita  :  w  Gaje  S^o  quidqmid  mihi  sub  pignoro  honorum  suorum  debuit 
f>  ab  heredibms  mds  aari  odo,  n  Quaero,  eum  testator  vivus  a  Séjo  aliqdd  recepita  an  id  ex  eoa* 


r 
\ 


XXI.  Se  avrò  legato  a  te  o  ad  un  altro  ciò  che  tu  mi  dovevi  ;  «  tu  mi  avrai  pagato^ 
o  per  qualunque  altra  ragione  sarai  stato  liberato  da  ipe^  il  legato  sarà  estinto  (3).  \^ 

Laonde  Giuliano  decise  che,  anche  se  il  creditore  diventò  erede  del  debitore,  e  pò-  ^ 

scia  mori,  il  legato  sarà  estinto.  E  ciò  à  vero,  perchè  1*  obbligazione  si  estingue  colla 
confusione  come  col  pagamento. 

Anche  Ulpiano  e  uniforme:  La  Liberasione  legata  al  debitore  ha  effetto  solamente 
in  quanto  il  credito  non  fossa  stato  esatto  dorante  la  vita  del  testatore.  Ma  se  fii  esat- 
to, il  legato  svanisce. 

Quinaiy  an  creditore  fece  un  legato  al  sqo  debitore  in  questi  termini  :  u  Voglio  che 
'^  i  miei  eredi  diano  a  Gajo  Sejo  tutto  ciò  ohe  doveva  a  me  sotto  ipoteca  de*  suoi  orti.  9* 

« 
(i)  n  tastatore  inoaricando  il  sao  erade  di  lilierara  ameodua  i  dabìtorit  ha  hastaBCamaiitè  fatla  ia- 
tendere  aver  egli  volato  che  dìqd  diritto  per  qnalla  obbligaxiona  rimaoga  presso  l'erede,  a  per  conae- 
goeoza  cbe  l' erade  eoa  possa  chiainare  in  Giudizio  oamnieDO  il  dabitora  lecapece  per  Legge  di  rice* 
tare.  Da  ciò  nàsce  che  I*  emolumento  di  questo  legato  non  può  passare  nall*  incapace,  perchi  la  Leg- 
ge io  vieta  ;  a  nemmeno  può  passare  all'  erede,  perchè  il  testatore  non  rolla.  A  ninno  dunque  passa 
r  emolomento  dal  legato  se  l' erede  delega  a  credito  a  quello  che  la  Legge  chiama  io  vece  dell'  altro; 
eioà,  ae  delega  il  credito  a  qael  eon  debitore  eh'  è  congiunto  nel  medesimo  legato.  Vedi  la  nota  se- 
gnante, t 

(a)  Cojaeio  osserva  ehe  qui  bob  bisogna  intendere  il  fisco,  lianchà  ordinariamente  il  legato  lasciate 
alt'  incapace  pAssi  al  fisco  per  la  Legg^  caducarle.  Questa  regola  non  ha  luc^o  sa  non  in  quanto  la  co- 
sa legata  sia  di  natura  tale  da  poter  passare  al  fisco  ;  e  tale  non  à  la  Liberazione  la  quale  bob  può 
riguardar  altra  persona  che  il  debitore.  Qui  adunque  intender  si  dee  1'  altro  debitore  capace  di  rice- 
vere, congiunto  nel  legato  coli'  incapace,  al  quale,  quando  non  ri  può  esser  luogo  al  fisco,  compete  il 
Diritto  di  accrescimento. 

(3)  E  di  vero,  nnlla  piò  riman  e  della  cosa  legata,  imperciocché  non  vi  può  essere  piò  LìberasioBe 
non  rìnmneBdo  piò  il  debito  da  e  ui  il  legatario  possa  «ssera  liberato. 
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ATtndo  il  ttttatort  iDenlre  TiveTa  riceTato  qualche  cosa  da  Se}o,  donando  M  Sc)0  poi« 
aa  domandare  anche  ciò  a  titolo  di  legato.  Rispose:  Secondo  le  cose  proposte,  non  paò. 

Si  noli  di  passaggio:  Lo  stesso  tornò  a  domandare  dicendo:  Il  testatore  prima  di 
I  fare  i  codicilli  ne*  quali  esiste  il  legato ,  ricevette  qtiasi  tutta  la  somma  del  capitale  a 

degl*  interessi  ;  a  tal  che  il  debito  si  ridusse  a  poca  cosa  si  per  capitale  che  per  iuta* 
ressi:  domando  s'egli  possa  ripetere  il  pagato,  a  cagione  di  queste  parole  riferibili  al 
tempo  passato  i  Tutto  ciò  crb  a  xb  dotbta.  Rispose  :  Quanto  fu  precedentemente  ri- 
sposto, secondo  le  cose  esposte,  ara  giusto.  Ma  nel  caso  posteriormente  accennato  (i) 
a  cagione  dell*  aggiunta  fatta  rispetto  al  tempo  (a)  ,  doTrà  il  giudice  esaminare  se  il 
testatore  abbia  così  legato  per  dimenticanza  del  pagamento  o  perchè  il  pagamento  fu 
latto  sema  eh*  egli  sapesse  $  oTvero  se  ciò  fece  a  bello  studio,  con  volontà  di  laseiare 
la  somma  da  principio  dovuta,  e  non  il  diritto  di  Liberazione. 

XXIL  //  Legato  ai  Liberazione  si  estingue  non  solamente  se  fu  pagato  il  debito  vi^ 
vente  il  testatore,  ma  eziandio  se  fu  pagtUo  dopo  la  di  lui  morte  prima  delC  apertura 
t  del  testamento^ 

E  di  verOf  quando  un  testatore  incarica  IVrede  di  liberare  un  suo  debitore,  a'inten- 
p  <1e  che  abbia  avuto  in  mente  di  legare  soltanto  ciò  che  rimanesse  nell*  obbligazione. 

È  Per  consegnenia  ciò  che  fosse  stato  pagato  prima  dell*  apertura  del  testamento  (3), 

«  non  sarà  compreso  nel  fedecommesso  (4)* 

Ma  TI  sarebbe  quasi  dolo,  se,  dopo  aperto  il  testamento  e  primfi  di  adire  IVredità, 
r  erede  che  non  ignorava  la  volontà  del  defunto,  avesse  riscosso  il  credito  dal  debi* 
tore  (5);  e  per  conseguenza  si  potrebbe  ripeterlo, 

E  generalmente^  qualvolta  l  apertura  del  testamento  ha  fatto  conoscere  Vesìslema 
del  legato^  benché  questo  non  da  ancora  scaduto,  il  legatario  pub  ripetere  ciò  che  ha 
-pagato^  Laonde  Terenzio  Clemente  il  quale  poco  sopra  (a.  a  \)  ha  deciso  che  il  Uga^ 

(i)  Quanto  fit  precedentemente  risposto  è  giusto;  Imperoìocch^,  qoMdo  il  tastatore  che  aveva 
prìma  legato  a  Tizio  ciò  ^he  Tixio  a  lai  dorerà,  riscooie  dopo  il  credito,  oltre  ohe  la  cosa  l^ta  pia 
non  esìste,  si  reputa  eh*  egli  abbia  desistilo  dalla  rolontìi  di  legare.  Ma  il  fatto  esposto  posteriormeD- 
tei  in  cai  si  tratta  di  nn  testatore  che  legò  a  Ti^io  ciò  che  oaesti  gli  dorerà  arando  riscosso  quasi 
tn  Ito  prima  del  legato,  dà  laogo  a  dubbio  più  fondato.  }n  fatti  non  n  può  credere  laciUnente  eh*  egli 
abbia  rolnto  lasciare  un  legato  quasi  nullo  ed  inutile. 

(a)  Perche  it  discorso  si  riferisce  al  tempo  passato.  9a  arasse  detto  CIÒ  che  mi  dee^  oaitameats  il 
legato  non  comprenderebbe  se  non  il  piccolo  debito  rimanente. 

(3)  Secondo  il  Gius  delle  Pandette  ;  il  Legato  scadere  soltanto  a  quel  tempo, 

(4)  N4  osta  la  regola  che  1*  obbligazione  del  Legato  sussiste  quando  la  cosa  legata  ai  estingue  per 
fatto  dell*  erede,  benché  senza  di  lui  saputa ,  coma  redemmo  nel  tit.  de  Legatis  o.  3(^5.  In  fatti  il  le* 
^atario  che  pagò  dee  lagnarsi  del  fatto  proprio,  ansi  che  di  quello  dell*  erede. 

(5)  Suppongasi  che  un  testatore  abbia  legato  a  me  la  liberazione  di  ciò  che  io  dorerà  ali*  erede  Uh 
stltuito.  Que«ti,  sapendo  la  rolontà  del  defunto,  riscosse  da  me  il  debito.  Io  non  poterà  opporgli  T  e»« 
cezione  del  Testamento  ,  giacche  allora  non  arerà  adito  1*  eredità.  Ma  arandola  adita  dopo,  posso 
ripetere  da  lui  ciò  che  ho  pagalo;  perciocché  esigendo  da  me  operò  dolosamente  e  contra  la  roloafit 
del  defunto.  Eserciterò  adunque  contro  dì  lui  V  azione  drrlvante  dal  Testamento»  come  ai  h.  wdiaa* 
riamente  cantra  i*  erede  di  quello  pel  dolo  del  quale  è  estinta  la  cosa  lagsta. 


sa  legati  peti  possiL  Respoitdit  :  Seevndum  ea  qua$  prepoMerenturt  non  posse^  I.  3t  Scaerobi  Ul)^ 
9  Respona. 

Idem  repetiit»  el  ait  :  Item  testatorem  ante/actcs  eodicilloe  ^uibus  iegapittpene  omnem  peew 
itiam  sortis  et  usararum  recepisse  ;  ita  ut  modicum  scriis  et  usararum  debeatur  :  et  quaesHt  om 
fi  petit,io  competerett  propter  veròa  ad  praeteriiam  relata  :  Qosdquw  juihi  Dmeutr,  Respondii: 
Prius  quidem,  secnndum  ea  qaae  proponerentur,  recte  responsum  est.  ì^emm  posterius,  propter 
ea  quae  in  tempore  adderentur,  ita  ab  judiee  aestimandum,  ut  inspiceret,  oòlù^'ìone  pecuniae  so- 
latae,  aui  quod  eo  inscio  nmmerata  esset,  idficfsset;  an  consako  quod  quantitatem  quandami^) 
deòiiam,  nonfus  Idberatiùnist  dori  voluissat.  d.  1.  3t. 

XXJlQKum  heres  rogatur  debitorem  euum  liberare,de  eo  tantum  cogitatnm  pideUw  qmod  in 
ollìgatione  manseriL  Itaque  si  quid  ante  tabulas  apertaeJuesU  eeletum»  ad  causam  fideicom^ 
missi  non  pertinebil 

Quod  autem  post  tabtdas  apertas  ante  mdiiam  hereditatem  ab  eo  qui  udunèatem  defeucti 
non  igaorapìt/uerit  exactum,  dolo  proximum  ut  ;  ideoque  repeH  poteste  l^si^  Paf^Ub.9  i\esp9«*^ 

(i)  Si  legge  aitnmanii  quondam. 
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to  rimana  eHìnio  iuhìio  cA«  in  qualunque  maniera  i  liberato  il  dMiore  ;  ^^uigne  : 
Ma  ic,  il  lf£ato  estepdo  folto  condisiooc,  Terede  pref«nne  la  ccadepia  ed  eiigette  il 
credUo)  ai  dea  decidere  altrimenti  (i;^  giacchi  fino  a  tanto  che  la  condisione  i  totpe- 
ta,  noa  ti  dee  lasciare  in  arbitrio  ^^U*  erede  il  iar  ti  cbci  quando  ti  ieri  fica  la  condi- 
tione,  il  legata  non  aia  do? nto  né  al  legatario  te  tìtc  ed  i  capace^  né  a  quello  cui  pat- 
ta tale  vantag^Oi  te  il  legatario  non  è  capace. 

PerciA  Gialiano  Ci  il  tegnente  qnetito:  Se  il  tottitnìto  d*un  impnbere  fa  incaricato 
della  Liberatione  d*  un  debito,  e  poscia  1*  impabere  ritcotse  la  toroma  doTuta,  tvanì** 
rà  forte  il  legato  ?  Siccome  ti  ta  che»  quanto  ai  legati  di  cbe  il  tostitaito  è  gravalOi  il 
popillo  ti  repnta  rappretentare  la  pertona  dell*  erede  incaricato  del  legato  oondisio- 
nale^  ne  tegue  che  il  tottituilo  è  toggelto  all*a4ÌQne  Di  tettamento,  cajo  che  il  pupillo 
abbia  esatto  dal  debitore. 

Lo  t tetto  ha  luogo  ^e  il  pupillo  non  ha  rÌKotto^  ma  ha  soltanto  contetlato  la  lite» 
Il  tottituito  tara  obbligato  di  rimettere  1'  atiooe. 

Imperciocché,  te  fotte  ttata  legata  la  Liberaiione  sotto  condixione  al  debitore  ed  in 
pendenta  della  coudiiio^e,  o  la  lite  foue  ttata  contettaUy  od  anche  ti  fotte  riscosso  ; 
il  debitore  conaarTcrebbe  V  asione  Di  tcttamento  per  ottenere  la  Liberaaione  a  lai  la- 
sciata* 

SEZIONE  a 

Del  Legato  con  cui  taluno  e  liberalo  dal  rendimento  de*  c%nti 

XXilI.  Sopra  quiCito  legato  eoa  dicono  Dioeletiano  e  Mammiano:  Giacché  il  de- 
funto incaricò  il  tuo  erede  di  ditpansarti  dell*  obbligo  di  rendere  i  conti  ^  egli  é  mani- 
festo in  Diritto  che  la  volontà  del  defunto  debb*  essere  immutabilmente  osserrata. 

XJUy.  Marcì€uio  chiaramente  insegna  che  coga  comprenda  questo  iegvklo.  Coà  egU  : 
Se  un  testatore  ha  proibito  che  si  esiga. dal  servo  il  rendimento  de*conli^  non  per  que- 
sto il  servo  può  trattenere  ciò  che  ha  presso  di  sé,  e  cavarne  profitto  ;  ma  1*  effetto  è, 
che  non  si  dee  fare  una  scrupolosa  indavine,  vale  a  dire,  che  non  si  dee  tener  conto 
della  sola  negligenza  ,  ma  bensì  delie  frodi.  Laonde  non  si  reputa  che  al  manumesso 
venga  legato  il  peculio  per  ciò  solo  che  fu  dispensato  dal  rendimento  de* conti. 

Parimente  Pomponio:  Se  all'erede  é  vietato  V  agire  contra  quello  che  amministrò 
gli  affa  ri  del  defunto  ,  non  si  reputa  prelegata  1*  .obbligatione  nascente  da  Dolo  o  da 
fraude  del  gestore  j  e  questa  pare  che  sia  stata  Tintentione  del  Testatore^  Adunque,  se 

(t)  Vale  a  dirta  11  legato  noe  é  esdato. 


Sed  si  stiò  eondiiiotie  dato  legéUo  heree  praeocempaperìi  et  exegerit  debUum,  aliad  dici  opor» 
tei  ;  quia  in  arbitrio  hcredìs  esse  non  deòel  «/,  qmundoqme  eoHiiUose  exisiente,  meque  ipsi  /9> 
gaiario  Jeòeatmr  legatum  si  tum  vivmt  et  capere  possit  ;  ncque  si  ad  quem  hoc  commodum  per» 
venite  si  Ugatarius  capere  non  possit,  1»  ai  f  a  Tereot  Ctem.  ad  L  lai.  et  Pap. 

Unde  quaerit  Jidianus .-  Si  ab  impubsHs  sabstituio  sit  Xàberatio  reìiciat  deiade  impubes  ejre- 
gerit  quod  debetur  ;  an  evoffcsaU  Ugatum  ?  St»  cum  consiet  pupUlum  in  his  qatie  a  subsiìtato 
reliaquunturtpersonam  jSUStiaerccJMS  a  qmo  sab  conditioae  legaUtr  {  comseqaeas  est  substilutam 
actioae  Bx  tesiameato  ieneri^si  pupiUus  a  debitore  exegwL  I.  7  ^  6  Ulp.  Ul|»  aS  ad  Sabìn. 

Idemquie  est  et  sipapiUas  non  exegerit,  sed  selummodo  iitem  sii  contestatms  /  teneri  eum  ai  ' 
remiUat  aetionem.  d.  ].  7  §;(. 

Jtam  etsi  debitori  Liberatio  sab  eoaditione  legata  Jaùsett  et  pel  lis  Jaisset  contestata^  vel 
edam  exactam  pendente  eoaditione  ;  Ex  testaateato  actio  maneret  Liberatioae  relicta.é,  l>  7  f  7. 

XXIXL  Cam  aecessitatem  reddeadaa  ratioais  d^nctas  remitteadam  libi  esse  petierit; 
manifesti  Jarìs  est  voUtatatam  drfaactk  immatglam  fisea  dabere,  I.  18  God.  de  FideiceaiiB. 

XXIF.  ^i  seroas  vetitas  esji  a  tastatore  rmtioaae  reddera  ;  noa  hoc  eoaseqaùar  at  ae  qaod 
apudeamsit  raddal^et  lacifaciat  ;  sedaascrapaùsa  iaqaisitio  fiat,  hoc  est  ut  aegligeatiaa  ratio 
non  habeatar^  seU  tantam  frqpdìum.  Ideo  et  afmaamisso  noa  videtar  pecaliamiegarif  per  hoc 
quod  aetitas  est  ratioaes  reddera»  t  ixf  ff.  de  he%9tie  1.*  JMarcia*.  lib.  1  Regul. 

^f  heres  vetitas  ^it  agore -cum  eó  qm  aegatia  drfancti  gessarti  ;  noa  aidetar  obligatio  eiprao' 
legata^  qaae  dola  aci  esjraade  ejt^q  qui  megotia  geucrit,  commissa  sit  :  at  testator  id  aìdetar 
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reredt  eieretU  Varioae  Di  gettioiie  d*  affari  (i),  qoalora  il  protoratore  (i)  intentaci 
ae  1*  aaÙHR  O*  kioarto  in  Ibraa  del  Ustamaato  (3),  aaao  TemblM  raspi oto  «oli*  •oooaio' 
Ba 'di 'Dolo  malo. 

Anche  Papiniano  dice:  Il  procaratore  al  qaal»  F  erede  per  Tolonta  del  testatore 
noo  paò  domandare  il  rendimento  de*  conti,  ansi  dee  liberarlo  dalle  obbligasioni  n«- 
«centi  dalla  procara, 'debb*es sere  costretto  in  Corsa  del  mandato  a  restiuiire  il  danaro 
a  lai  dofoto  da  nn  bancbiere,  in  consegaensa  d*an  contratto  Cstto  in  qaalità  di  pro- 
earatore,  o  vero  a  prestare  le  asioni  (4;* 

//  medesimo  Giureconsulto  in  un  altro  caso  dice  :  Un  tale  cb*  ebbe  pia  tutori,  proi- 
bì al  suo  erede  di  esigere  il  rendimento  de*  conti  da  ano  di  essi  cVera  insòUente.  Sic- 
come questa  disposizione  non  comprende  la  Liberasione  di  ciò  cbe  percepì  di  ragione 
della  tutela  o  cbe  dolosamente  contrattò  ;  cosi  i  contatori  cbe  avessero  trascarato  di 
accusarlo  come  sospetto,  potranno  benissimo  essere  convenuti  per  la  loro  colpa  (5)  ^ 
perciocché  il  tutore  legatario  non  è  tenuto  per  una  colpa  che  già  pel  testamento  gtt 
venne  rimessa  (6). 

Simile  e  il  caso  seguente:  Gajo  Sejo,  diventato  adolescente,  ebbe  per  curatori  Pub- 
blio AI evio  e  Lacio  Sempronio.  Non  essendo  ancor  giunto  all'età  maggiore  e  trovandosi 
presso  a  morire,  cosi  dispose  nel  testamento  quanto  a*  suoi  curatori  :  a  Niuno  muova 
39  quistione  contra  i  miei  curatori  j  dappoiché  io  stesso  ho  amministrato  i  miei  affari.  9 
Domando, se  gli  eredi  dell*  adulto  possano  domandare  a*caratori  i  conti  della  cara,  d« 
che  il  defunto,  come  apparisce  dal  testamento,  amministrò  da  sé  ogni  proprio  aflhre* 
Modesti  no  rispose:  Si  possono  convenire  i  curatori  se  operarono  eoa  dolo  o  fa  deten- 
goni)  qualche  cosa  del  testatore. 

XX V.  Alle  cose  dette  si  uniforma  Scevola:  Un  tale  fra  le  altre  cose  legò  ad  on  ano 
liberto  in  questi  termini  :  u  Proibisco  che  si  chiedano  a  lai  rendimenti  di  conto  pegli 
n  affari  che  per  avventura  avesse  amministrato  me  vivente,  n  Si  domanda  se  debba 
restituire  agli  eredi  le  carte  in  cut  sono  scritti  i  conti,  e  le  rimanerne  del  ricevuto  e 
dello  speso.  Rispose  •*  L*  erede  può  viudicara  le  cose  di  cai  si  tratta,  ma  ciò  eh^egli 


i; 


t)  Contra  il  prooaratore  ohe  sì  raso  eolparola  di  froda. 

[2)  fi  Legatario. 

(3)  L' asione  personale  D\  incerto,  peroh^  1* erede  sìa  tenato  a  liberarlo  da  questa  obbllgasiooe. 

(4^  fi  tenato  a  restitaìre  il  danaro  se  lo  riscosse  dal  banchiere;  se  non  lo  riscosse,  i  tenuto  a  ce- 
dere le  astoni  deriranti  dal  contratto  ohe  fece  col  banchiere.  Imperciocché  in  forza  del  leg;d:o  non  può 
coosegaire  di  tratteoere  che  che  sia  dalla  sua  gestione  «  ma  soltanto  di  noa  euere  tenato  per  la  sua 
colpa. 

(5)  Saranno  beoisstoio  sassidiariaoienta  oonronatl- per  la  colpa  eoaunessa  col  trasearar  di  denan» 
siare  quel  tutore  cove  sospetto. 

(6)  Yale  a  dire,  solamente  non  sarà  tenuto  per  la  proprie^  colpa:  ma  del  resto  noa  sarà  liberato 
.Rimane  adanqae  qualche  cosa  per  la  quale  i  suoi  contatori  che  non  lo  deoonsiarooo  cooM    sospet, 
to,  sono  tenuti  per  lui  sussidiariameate. 


senshse.  Ideo  si  hens  TUsoonomam  a^sroRunt  egisset^  agens  procurator  ex  testaménto  lircee  rs 
Doli  mali  exeeptioaé  exclanU  potesL  I.  8  §  S  Pompon.  lib.  6  ad  Sabìn. 

Procarator,  a  gito  rationem  hares  exigere  prohibitas,  éogue  nomine  proearatorem  liberare 
damnatas  est;  pecunia  ab  argentano  debitam  ex  eontractu  quem  uiprocmrmt&r/ecit,  jure  man» 
dati  cogetur  restitaere,  voi  acliones  praestare.  L  aS  Pap.  Ub.  7  Re^pons. 

Qui  piare»  tatores  habuii,  unum  qui  soloendo  non/uit  rationem  aetussai  vetait  reddere,  Qaom 
niam  ejas  Li^eratio  quod  ex  tutela  pere^^ii,  aui  dolo  cojntraxit,  non  est  relieta  ;  eontutores  qui 
ituspectumfacere  neglexerantt  ex  culpa  reete  conveniuntar.  Tutor  enim  legatarias  ex  culpa 
quae  testamento  remissa  est  non  tenetur.  1.  41  ff.  de  Admin.  et  perle,  tot.  Papin.  Kb.  7  Respons. 

-  Gt^us  Séfus  quam  adoleuisset^  aeeepit  euratores  Puèlium  Hievium  et  Laeium  Sempronium, 
Sed  enim  idem  Gajus  Sejas  intra  Ugitimam  aetatem  constitatus  quum  in  fatum  concideret ,  le-  ' 
stamento  suo  de  euratarihus  ila  càpit  :  «e  Quaestionem  curatorìbus  meis  nemo/aciat.  Bem  enim 
91  ipso  traetatfL  n  Quaero  an  rationem  curae  heredes  adulti  a  curatorìbus  petere  possint  ;  eum 
defunctust  ut  ex  verbis  testamenti  apparet,  confessus  sit  se  omnem  rem  suam  tid ministrasse^ 
Modestinu9  respondit:  Si  quid  dolo  curatores/eceruntt  aut  si  quae  res  testatoris  penes  eoe  sunt,^ 
eo  nomine  eonpenire  eos  posse,  L  ao  $  i  Modesdn.  lib.  10  Respons. 

XX f^.  Inter  caetera  liberto  ita  legaoit  :  Et  st  quid  me  rtro  urnssn^  nArtoirMS  é»  no  wxtct  ra- 
ro. Quaeritur  an  ehartas  in  qui&us  raliones  conscrìptae  sunt,  item  reliquas  secundum  accepta 
et  empensa  haredióus  mddere  debaai»  Bespondin  Ba  de  quibiu  quaet^returt  poue  heredem  pin^ 


ì 
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BTtsttt  dato  in  credeasa  ai  coniervi  che  rimaogono  nell*  eredità)  e  eh*  egH  aTetse  ooo- 
▼eriito  negli  affari  del  padrone,  non  è  pia  rima  nenia  di  debito. 

Del  pari  Tizia  eh*  ebbe  dae  latori  coaì  dispose  :  a  Non  voglio  che  a  Pubblio  Mevio 
»  si  domandi  conto  della  mia  tntela  che  amministrò  insieme  con  Lacio  Tizio,  n  Si 
domanda  se  si  possa  chiedergli  quel  danaro  che  per  aTfcntara  egli  possedesse  di  ra- 
gione della  tutela.  Rispose  :  Non  fa  esposta  cosa  che  possa  indurre  a  decidere  che  il 
danaro  dello  papilla  rimasto  presso  il  tutore  gli  sia  stato  legato. 

Osserva  per  incidenza  :  Si  domanda  altresì  se  il  contatore  si  reputi  liberato.  Rispo- 
se: Il  contatore  non  è  liberato. 

Ed  altrove  di  bel  nuovo  :  Mevia  col  suo  testamento  volle  liberare  dalPasione  Di  tu- 
tela ano  de*  suoi  eredi  con  questa  disposizione  :  u  Non  voglio  che  si  chieda  conto  a 
»  GiuliajDo  Paolo  della  tutela  che  sostenne  insieme  con  Antistio  Cicerone,  ed  anzi  vo- 
n  glio  che  per  tal  titolo  egli  sia  intieramente  liberato.  99  Domando  se  si  possa  a  lui 
chiedere  quel  danaro  di  ragione  della  tutela  che  rimane  presso  di  lui.  Rispose:  Nes- 
suna delle  cose  esposte  induce  a  credere  che  sia  stato  legato  il  danaro  della  pupilla, 
che  rimase  in  mano  del  tutore. 

Finalmente  Giuliano  dice  :  Lucio  Tizio  che  aveva  Erote  per  agente,  così  dispose 
00*  suoi  codicilli  :  u  Voglio  che  Erote  sia  libero,  e  eh*  egli  renda  conto  pei  tempo  pò- 
99  stertore  alla  mia  ultima  sottoscrizione  (i).  '9  In  appresso,  essendo  in  vita,  manumi- 
se  Erote,  ebbe  e  sottoscrisse  i  conti  in  quel  dì  che  di  pochi  giorni  precedette  la  di  lui 
morte.  Gli  eredi  di  Lucio  Tizio  dicono  che  Erote  e  finché  era  servo  e  dopo  diventato 
libero  ricevette  alcune  somme  che  non  registrò  ne*  conti  sottoscritti  da  Lucio  Tizio. 
Domando  se  gli  eredi  possano  esìger  nulla  da  Erote  pel  tempo  precedente  la  sottoscri- 
zione di  Lucio  Tizio  (a).  Rispose:  Erote  per  la  causa  proposta  non  può  domandare  la 
Liberazione,  purché  anche  questo  non  gli  sia  stalo  specialmente  rimesso. 

d  Questa  opinione  non  è  contrario  (come  osnrvò  bjenissimò  Claudio  Trifinino)  ciò 
che  ocevola  insegna  nel  seguente  caso* 

(1)  n  testatore,  ordùitDdo  di  renare  1  conti  pel  tempo  che  trascorse  dopo  f  ultima  sua  sotioserh' 
suono,  tacitamente  comanda  che  non  si  rendano  pel  tempo  anteriore  alla  sottoscrizione  medesima. 
Nella  Volgata  si  legge  malamente  Beddere  nolo. 

(9)  La  ragione  di  dubitare  viene  dall'aver  il  testatore  tacitamente  legato  che  non  si  rendano  i  con- 
l5  per  qnel  tempo.  La  ragione  di  deciderà  é,  ehe  in  tali  legati  noa  i  compresa  là  Liberazione  delle  ri- 
manoose  di  debito. 


TUcare  :  id  autem  qwtd  eonssrpìs  qui  remanent  in  heredilate  eredideiit  t  et  in  rem  domini  per» 
eum  esset,  defisse  in  religuis  esse,  1.  3i  $  1  lib.  S  Respons. 

Tiiiat  ptae  duos  tutores  hnàuerat,  ita  catfit  :  u  Raiionem  tutelae  meae  guam  egii  Publius 
9f  Maepius  eum  Lucia  Titio,  reposci  ab  eo  nolo,  n  Quaeritvr  an  si  qua  pecunia  apud  eum  ex  tu^ 
tela  remansit,  peti  uà  eo  possiL  Bespondit  :  JSihU  proponi  cur  (non  (*)^  pecunia  quae  pupiBae 
ossei,  et  apud  tuiorem  remaneret,  legata  pìderetur,  d.  I.  3i  $  1. 

Item  guaeritur  an  contutor  liberatus  videtur,  Respondit:  Contutorem  non  UberarL  d.  L  3i  $  3. 

Maeoia  testamento  suo  alterum  ex  heredìòus  suis  actione  Tutelae  voiiM  liherari,  his  veriis: 
ce  Bationem  tutelae  guam  egit  Julianus  PauUis  eum  Antistio  Cicerone,  posai  ab  eo  nolo  ;  eoqae 
n  nomine  causa  omni  liAeratum  esse  volo,  n  Quaero  an  ,  si  qua  pecunia  ex  tutela  apud  eum  re» 
mansit,  peti  ab  eo  possit.  Bespondit  :  Nikil  proponi  tur  pecunia  quae  pupillae  est,  et  apud  tato- 
rem  posita  maneret,  legata  oideretur,  1.  98  $  4  Scaevola  lib.  16  Digest. 

Lucius  Tidus,  quum  Erotom  actorem  haberet,  eodiciilis  ita  copìt:  n  Erotem  Uberum  esse  volo; 
n  quem  rationes  redderevolo  ejus  temporis  quod  erit  post  nooìssimam  meam  subscrìpUonem.  rt 
Postea  viims  Erotem  manumisit,  in  eodem  actu  habuit,  rationesgue  subscripsit  in  eum  diem  qui 
fiat  ante  paucissimos  dies  quam  moreretur.  Seredes  Lucii  Titii  dìcunt ,  quasdam  summas ,  et 
sfiTvum  adkuc  Erotem  et  postea  Uberum  accepisse  ;  ncque  in  eas  rationes  quae  a  Lucio  Titio  ' 
subscriptae  sunt,  intuUsse.  Quaero  an  keredes  ab  Erote  nihil  exigere  debent,  ejus  temporis  quo 
Lucius  Tiiius  suòscripsit.  Bespondit  :  Erotem  ex  ea  camsa  quae  proponeretur ,  Liberationem 
potere  noa  posse  :  nisi  et  hoc  specialàer  ei  remissum  est,  Lia  Juliao.  lib.  39  Digest. 


(*)  Bisogna  cancellare  qnesta  negativa,  oome  osserva  benissimo  Gajacio,  e  come  risulta  chiara- 
BMnte  dal  seguente  Responso  del  medesimo  Scevola.  Dnirsema  ritiene  la  negativa,  ma  io  vece  di  le* 
gaia  legge  negata  ;  o  vero  dice  che  si  può  anche  reputare  che  qui  vi  sia  una  vera  antinomia,  e  cho 
ocevola  io  questo  Responso  abbia  per  deferenza  o  per  favore  deciso  diversamente  da  quanto  scrisse 
W  suoi  libn  dei  DigesiL 
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Un  testatàre  légA  a  Slieo  nniaonietto  col  tesUmento  no  fondo  fornito  ed  altre  co-* 
te^  togsiagaeodo  <|ttt8te  parole  2  m  Proibisco  che  da  lai  ti  esiga  il  rendimeoto  di  conti^ 
99  giaccDè  egli  ha  i  docatnenti  nelle  proprie  mani,  n  Si  domaodava  te  Stieo  do? esse 
restituire  le  rimanerne  di  cai  era  debitore  per  causa  della  sua  amministrazione.  Ri^ 
sposi:  Stico  per  tal  titolo  non  è  tenuto.  Claudio:  In  fatti  nessuno  dopo  ottenuta  1« 
libertà  è  tenuto  (1)  per  ciò  ch'ei  fece  durante  la  serTÌtù;e  ladomanaa  era  relativa 
al  dii'itto  del  debito  (j).  Laonde  le  rimanense  di  debito  possono  essere  trattenute  col 
peculio,  od  esserne  detratte  se  il  peculio  fa  legato  (3). 

XXVI.  Abbiamo  veduto  che  cosa  contenga  il  Legato  con  cui  taluno  fiene  liberata 
dal  rendimento  di  conti  s  ^i^  questo  legato^  secondo  le  circostanzep  è  suscettivo  di  una 
interpretazione  più  o  meno  estesa. 

Quindi  un  tale  insti tui  eredi  sue  fi^ie  che  incaricò  di  un  fedecom messo  così  conce* 
pito  :  u  Non  esigerete  da  Gajo  Sejo  il  conto  de*  miei  danari  eh'  egli  amministrò  nel 
9j  SUO  banco,  o  fuori  di  esso  fino  al  giorno  della  mia  morte;  e  lo  libererete  per  tal  ti  to- 
si lo.  99  Gajo  Sejo  avendo  amministrato  tutti  i  danari  del  testatore  sino  alla  di  lui  mor- 
te,  tanto  quelli  eh*  erano  nel  suo  banco,  quanto  gli  altri  ;  si  domandava  se  (osse  tenu- 
to a  render  conto  di  ciò  agli  eredi*  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  è  certamente  le- 
gata la  Liberasione;  ma  al  Giudice,  dietro  la  qualità  della  contestasione ,  spetta  il' 
decidere  fino  a  qual  punto  questa  Liberaaione  si  debba  prestare. 

Questo  legato  riceve  la  più  estesa  interpretazione  allorquando  i  lasciato  al  padre  » 
in  vista  del  vicendevole  affetto  naturale. 

P,  e.  Tisio  nel  suo  testamento  nel  quale  institul  eredi  i  suoi  figli,  cosi  parlò  di  suo 
padre  eh*  ebbe  un  giorno  per  tutore  1  u  Voglio  che  mio  padre  Sejo  sia  liberato  dalla 
n  asione  Di  tutela.  »  Domando  in  qual  sènso  si  debbano  prendere  queste  parole;  cioè, 
se  il  padre  debba  restituire  ai  figli  ed  eredi  de]  testatore  è  di  lui  nipoti  le  somme  ri- 
cavate dalle  vendite  delle  cose  o  dalla  riscossione  di  erediti,  le  quali  converti  in  proprio 
uso,  o  diede  ad  interesse  a  proprio  nome.  Rispose:  Il  giudice  deciderà.  Perocché  il  na- 
turale affetto  fa  presumere  che  tutto  sia  stato  concesso  al  padre  dal  figlio,  qualora  gli 
eredi  non  provino  che  il  testatore  aveva  diversa  intensione. 

XXVII.  Siccome  poif  fuori  di  alcuni  casi  particolari^  in  questi  legati  non  e  compre^ 
sa  la  Liberazione  delle  rimanenze  di  debito^  e  di  db  che  fu  dolosamente  amnùnistratOf 
qualora  non  sia  nominatamente  espressa  ,*  cois  Vlpiano.  dice  :  Begolarmente  se  ad  al- 
cuno è  vietato  1*  esigere  il  rendimento  de'contiy  non  per  questo  è  vietato  (comò  fa  pia 

(1)  Civilmente  f  eome  vedremo  io  appresso  ìib.  44  de  Òblfg.  et  action, 

(a)  Yale  a  dire»  non  era  relativa  alta  qouiiooe  di  fatto  se  la  Liberaxtoae  dì  qoeito  debito  ei  dovee- 
se  reputare  lasciata  ;  ma  alla  quìstione  sai  diritto  del  debito,  se,  eioi,  iosse  un  debito  eivile  per  cai 
competer  potesse  1*  asione  civile  contro  del  man  ameno. 

(3)  Adunque  non  si  tengono  legate  le  rimanense  di  debito. 


Sttcho  testamento  mattumisso  Jandum  inStraclum  et  alia  legavit,  et  haee  Pefba  adjeeitf 
M  Quem  radonem  reddere  peto,  gaia  instrumenta  penes  se  habet.  9;  Quaesitam  est  an  Stichae 
religua  quae  ex  administradone  actus  debuerat^  reddore  debuerìt.  Bespondi  :  Sticham  eo  nomi" 
ne  non  teneri.  Ctaudius  :  Nemo  enim  ex  senniutis  actu  post  Hbertum  tenetar;  et  consùltatio  ad- 
jus  debiti  retata  f Iterai,  Belineri  ergo  reliqua  possunt  cum  pecuth%  aut  «x  eo  deduci,  si  Ugatum' 
est.  I.  a8  $  7  Scaerola  lìb.  1^  Plgest. 

XXVL  Filins  heredes  seripserat,  quorum  fldei  eommisitin  haee  perbaswJth  a  Gajo  S^o  ra' 
99  tiones  aetus  rei  mene,  quae  per  mensam  ejus  sive  extra  mensam  indiem  mortis  mene  gesta  ceti 
99  exigatis;  coque  nomine  eum  liberetis.  99  Quaesitum  est,  cum  um'pertas  rationes  in  dum  mar» 
tis  iste  administraiferit,  et  per  mensam  smam,  et  quae  extra  administrabantttr  ;ànad  rationes 
reddendas  heredi&ms  éeneaittr.  iLespondit:  Uberationem  quidem  secundnm  ea  quae  prepene* 
rentur,  iegatam  esse;  sed  quatenus praestanda  sit,  ex  qtuditate  diseeptàtienis  judicem  aesti' 
maturum,  d.  I.  a8  §  9. 

Titius  testamento  facto  eifiBis  herediòus  insthutis,  de  patre  tutore  suo  quondam  facto  itti 
iocatus  est  :-u  Sefam  patrem  metmt  Hòèratttm  esse  voto  ab  aedone  TtUèlae.  99  Quaere  haee  per» 
ba  quatenus  aceipi  debeat  ;  U  est,  0n  pecunias  quae  pei  ex  penditionibus  rerum  faetis  mot  ex 
neminibus  exacUs  in  suos  usus  cenoertlt,  pei  nomine  smo  feneropii,  fUas  et  heretUbus  testmiens 
nepotìàus  suis  debeat  reddere^  Bespottdft  :  Mum  eujus  natio  est,  aestimaturum,  Praesutnptier 
enim  propter  natstraiem  affeetumfaeìt  omnia  patri  pideri  concessa;  nisi  aOud  semsisse  tessuto^ 
rem  ab  heredibus  ejtts  approbetur.  d.''L'90  $  '3* 

ZlCFil  Si  quis  ratioues  exigere  peietar  ;  ut  est  saepissime  rescriptum ,  meu  impédkur  reB^ 


\ 
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tolie  rAscrìUo)  Petigere  le  rimanente  di  debito  e  reserciiare  i  dinlti  natcentì  dal  do- 
lo asato  dair  amministratore.  Che  te  ano  inpì  condonare  anche  queste  cose,  egli  dee 
fare  il  legato  così  s  «  11  mio  erede  sia  condannato'  a  reititnire  al  tale  qaello  che  da 
«  lai  esigerà  coli*  axiohe  tale  e  ule  ^  od  a  rimettergli  V  a  sione.  ?* 

Su  di  che  osserva  :  Qaando  testiamo  così  :  u  Condaqno  il  mio  crede  a  liberarlo  per 
fi  CIÒ  che  amministrò  ne'  miei  affari  ,  e  a  uou  esigere  ciò  che  per  avventura  dovesse 
y>  dare  o  fare  per  mt;fjV  erede  a  cui  ciò  fu  ordinato  non  potrà  nemmeno  esigere  il 
danaro  a  lui  dato  a  credito  (1).  In  simile  legato  per  altro  è  difficile  il  persuadersi  cho 
il  testatore  abbia  avuto  intensione  di  legare  anche  le.  somme  a*  suoi  servi  dovale  che  J 

(anao  parte  del  loro  peculio  (j).  Il 

s  E  z  I  o  N  E     m/ 

bel  Legato  con  cui  si  lascia  al  creditore  ciò  che  gli  e  dovuto^  ^ 

tfeìlè  due  sezioni  ^recedenti  ài  iratth  nel  Legato  di  Liberazione  lasciato  al  cUhito*  ' 

re  ;  e  aut  si  tratta  delta  specie  contraria  di  legalo  con  cui  alcuno  lascia  al  creditore 
suo  o  ael  suo  erede  ciò  che  a  questo  h  dovuUh 

§  1*  CAe  questo  legato  è  massimamente  valido  quando  il  debito  non  sussiste^ 

XXVIII*  Questa  specie  di  legato  sembra  contraria  al  Legato  di  Liberatione,  nuun^ 
inamente  perche  il  Legato  di  Liberazione  non  è  valido  se  non  in  quanto  il  debito  sus^ 
siste  ;  e  quello  di  eui  sì  tratta^  allora  è  sopra  tutto  utile  quando  il  debito  non  sussiste» 

Così  osserva  Paolo  :  u  Legai  a  Tizio  ciò  che  mi  dee  senta  a  con  determinazione  del-* 
99  la  quantità  o  della  specie  ;  o  il  contrario,  egualmente  con  questa  distinzione,  come 
9)  sarebbe  :  Lbgo  a  T1210  ciò  cab  a  lui  dbBbo  ^  ovvero  la  aomtA  di  cbkto  chb  a 
S9  LUI  obAbo.  Domando  se  in  tutti  i  casi  convenga  esaminare  se  il  debito  sussista* 
9?  Ti  prego  molto  di  decidere  questa  materia  ,  perchè  sono  quistioni  che  accadono 
>9  giornalmente»  ))  Rispose  i  Se  il  oreditore  di  Tizio  voleva  a  lui  rimettere  il  debito, 
è  cosa  indifferente  eh*  egli  abbia  incaricato  il  suo  erede  di  liberarlo,  o  gli  abbili  proi- 
bito di  esigere  ^  avvegnaché  tanto  in  un  modo  quanto  nell*  altro  il  debitore  debb*  es- 
sere liberato  ^  ed  in  amendae  i  casi  compete  1*  azione  al  debitore  per  essere  liberato 
dallVerede* 

Che  se  il  testatore  fece  menzione  di  cento  monete  d*  oro,  o  del  tal  fondo  dovuto  ; 
9e  si  prova  che  il  legatario  ne  sia  veramente  debitore,  egli  dovrà  essere  liberato  j  se 

(1)  Sarebbe  altrimenti  se  avesie  sempUcementé  ordinato  di  liberarlo  ;  e  non  fosse  ordinalo  di  non 
esiger*  elò  ch'egli  dee  darei  conM  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  e.  i4  circa  al  procnratore,  dietro 
ìm  /.  a3  di  qnecto  titolo. 

(a)  Benché  le  somme  sianpìa  qualche  maniera  dovute  alio  «tesso  padrone. 


was  esigere,  qmas  quis  se  retiffuauit,  et  si  ijuid  dùlafecìt  qui  ralioaes  gessji.  Quod  si  guis  et 
hnee  ueiìt  remiilere%  ita  debét  legare  1 44  Dam/tas  esi^  heres  mais  quiaqtùd  ab  eo  exegurit  Ula 
fi  vei  Ola  ofittone^  id  ei  restituere,  pel  aetionem  ei  remiUere.  99 1*  9  Cip.  tib.  84  ad  Sabin. 

Cam  ita  tesiemur:  u  Seres  meus  damnas  osto  liòorare  Uium  qaod  ts  negoiia  méa  gessit  %  et 
)9  si  gidd  eum  mihi  dare  faeere  oportett  ab  eo  non  esìgere  :  >>  damnatus  heres  nec  creditas  ab 
eo  guògae  pecanias  exigei.  in  simiii  autem  ìegaiOt  vix  est  ut  de  eo  guogue  legando  paierfami* 
ùas  senserii  gmod  seruis  ejms^  peeidH  nomine  debetar.  L  19  Modest.  lib.  9  Regni. 

XXFilL  M  Legopì  Titio  gaod  mihi  debetur,  vel  adjecla  eeria  quaaUuue  sipe  specie  pel  non 
yt  adjecia:  ani  ex  eontrarh:  naguo-cam  distincUone  ;  pelati:  Tirto  qood  Et  demmo  ;  polita.  Ti* 
n  no  osnvM  QOdM  et  t>EMM0.  Qaaero  OJt  per  omnia  reguirendum  puies ,  an  d^bUum  sit.  Et  ple^ 
fi  nias  rogo  gf»ao  ad  haoc  spectant  attingas:  gnotidiana  enim'sant.  »  Bespondi  .*  ^i  is  cui  Tìtias 
debebatt  debitum  ei  renùttere  poluit;  nihil  interest  heredem  suum  jussit  ut  eum  liberaret%  an 
prohibeas  eum  etagere»  Vtrogne  entm  modo  tiberandus  est  debitor,  et  tUrogne  easu  competit  «/• 
tre  ad  liberandum  debitori  aetio, 

Qaod  si  etiam  centum  anreoruntt  oel/undi  debiti  mantionEm/ecit  ;  si  ótudém  debilot  /uissé 
Vo*.  IV.  b^ 


« 


\ 
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poi  nulla  iW,  «  potrà  dire  die  fi  pofta  domandare  la  coia  legata,  come  ae  al  legato 
fofge  aggiunta  ona  faUa  dimoatrayìone. 

Ma  non  si  potrà  dir  queato  te  il  legato  fii  coti  concepito:  a  Condanno  il  mio  erede 
n  a  non  chiedere  le  cento  monete  d*  oro  che  il  tale  mi  dee,  il  ter? o  Stico  eh*  egli  mi 
99  dee.  9)  Che  se  avei^  detto  così  :  u  Condanno  il  mio  erede  a  dare  a  Tiiio  le  cento 
9)  monete  d*  oro  che  lo  stetio  Tiiio  mi  dee  ;  9i  si  potrebbe  forte  dire  eh»  la  domanda 
si  pnò  fare  perchè  ▼*  era  ona  falsa  dimostrazione.  Ciò  per  altro  non  mi  persaade  , 
perchè  il  testatore  ToUe  riferire  il  verbo  Dark  (i)  al  debito. 

r  lo  contrario,  se  il  debitore  lega  al  creditore  sema  determinazione  di  quantità. 
Il  TCggo  veruna  utilità  in  questo  legato.  Ed  anche,  se  il  testatore  determina  ciò  di 
cui  dichiara  di  essere  debitore,  il  legato  non  è  efficace  se  non  quando  esso  è  più  van- 
taggioso del  credito  (a).  Che  se  il  testatore  legò  cento  monete  d*  oro  delle  quali  dis- 
se di  estere  debitore^  se  è  debitore,  il  legato  è  inutile  i  se  non  è  debitore ,  fu  deciso 
che  il  legato  sia  utile.  In  fatti,  la  quantità  delle  monete  estendo  determiuau,  questo 
legato  è  simile  al  legato  di  Stico  sotto  una  falsa  dimostrazione.  Còsi  rescrisse  anche 
il  divo  Pio  rispetto  ad  una  certa  somma  legata  a  titolo  di  dote  ricevuta. 

Scevola  viene  in  appoggio  dicendo  :  Un  tale  fiece  questo  legato  :  &c  A  Sempronia 
99  mia  moglie  comando  che  i  miei  eredi  rettituitcano  la  somma  di  cinquanta  eh*  ella 
V  mi  diede  a  mutuo  verto  mio  chirografo,  e  che  impiegai  ne*  miei  affari  particolari,  r» 
Si  domandava  te,  qualora  egli  fotte  veramente  debitore  alla  moglie,  tntsiiterebbc  il 
fedeconi messo.  Rispose  :  S*  era  debitore,  il  fedecommesso  è  nullo. 
^  Il  medesimo  domandò  se,  qualora  la  moglie  avesse  chiesto  dinanzi  al  giudice  qae- 

sta  somma  come  dovuta,  e  fosse  rimasta  soccombente  ,  ella  possa  chiedere  il  fedecom- 
messo. Rispose  !  Secondo  le  cose  esposte,  ti  può  a  titolo  di  fedecommesso  domandare 
ciò  che  fu  decìso  non  essere  dovuto  per  altro  titolo» 

XXIX.  Il  legato  adunque  con  cui  alcuno  lascia  una  cerea  cosa  od  una  certa  som* 
ma  che  dice  estere  dovuta  dasèo  dal  suo  erede^  allora  e  massimamente  valido,  quan-' 

(  i)  In  questo  caso  poteva  nascere  nn  ma^ìor  duLLìo,  a  cagione  fleìls  parola  Daib.  TnttaTia  c|d»- 
sta  decinono  relalÌTa  alla  Liberazione  del  legatario  debV  essere  osservata,  perchè  avendo  il  testatore 
riferito  la  parola  Dàia  alla  cosa  che  crede  essere  a  Ini  dovuta  dal  legatario,  questa  parola  Dsbk  In 
dal  testatare  adoperata  nel  senso  che  l^rede  rimettesso  e  liberasse;  e  eeitaaieata  non  si  ék  Libera» 
xione  se  il  debito  non  aassìste. 

(9 )  P.  e.  se  fa  lagato  poramenta  ciò  eh'  era  dovalo  dopo  oa  carto  tanniiM. 


I 


/ 


probetary  Uberandas  est  ;  quod  si  nihìl  debeat,  poterit  dieit  quasi  faisa  demonstrathne  adjecta^ 
etinm  peti  quod  comprehensum  est  posse, 

Sed  (*)  (non)  poierìt  hoc  dici  si  ita  legavit^  Cemym  jumeos  quos  mihidebet;  vel  Sncnoat  qaetm 
debet,  heres  meus  damnas  esto  non  peure.  Quod  si  sic  dixìt,  Hesles  msos  centam  aureos  qua» 
mìhi  Titius  debet  damnas  esio  ei  dare  ;  eliam  illtid  tentati  poterit,  ut  petere  possit  quasi  Jatsa 
demottstratione  adjeeta.  Quod  mihi  aequaguam  placet  /  cum  Dahdi  peròum  ad  debitam  referre 
ee  testator  existimoperit. 

Cantra  autem,  si  debitor  creditori  leget;  nuliam  utilitatem  video,  si  sine  quantitate  leget,  Sed 
et  si  id  demone tret  quod  debere  se  confitetur,  nulla  utilitas  est;  nisi  in  hi^  speciebus  in  qùibus 
emolumentum  debiti  ampliatur,  Quod  si  centum  aureos  quos  se  debere  dixit,  legavil;  si  quìdeng 
debet,  inutile  est  legatum  ;  quod  si  nonfuit  debitor,  placuit  utile  esse  legatum,  (Certa  enim  num* 
morum  quantitas,  similis  est  Sticho  legato  cum  demonstratione  falsa,  laque  et  dìpue  Piae  re- 
ecripsitt  certa  pecunia  dotte  acceptae  nomine  legata.  1.  aò  Paul.  lib.  io  Quaest 

Quidam  ita  legavit  :  u  Semproniae  uxori  meae  reddi  jubeo  ab  heredibus  meis ,  quinquagiata 
99  ea  quae  mutua  acceperam  chirographo  particalatim  in  negotia  meo,  n  Qaaesitum  estan^  si 
pere  uxorie  debitor  fuerit^  fideieommissum  eonstiterit.  Respondit  :  Si  debita  {**)fuisset,  nulùtm 
esse  fideieommissum,  1.  a8  $  i3  Scaevola  lib.  i€  Digest. 

Idem  quaesiit  (an),  si  hanc  pecuniam  ut  debitam  apud  judicempetierit,  et  metafiterit  ;  an  fi- 
deieommissum peti  possit.  Respondit  :  Secundum  ea  quae  proponunturt'posse  ex  causa  fideicont* 
missi  peti  quod  apparuisset  non/uisse  ex  alia  eausa  debitum.  d.  1.  s8  §  i4- 

(*)  Correggo 
questo  caso 

dorate  ,  non    ^ , 

ora  non  essendovi  verun  credito ,  na  sagna  che  nolla  è  legato. 
C*)*Altisoienii  debitor. 
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«la  la  cosa  0  la  nmma  non  h  dovuta  ;  e  nonh  ordinariamente  valido  quando  realmen- 
te è  dovuta. 

Ciò  viene  confermato  da  Papiniano  per  la  ragione  ,  cioè ,  che  non  ti  presume  che 
a  testatore  voglia  ohe  la  medesima  cosa  sia  prestata  due  voUe,  Con  egli  :  Méyìo  legò 
a  me  ed  a  Tizio  tolto  condizione  un  fondo  ',  e  potcia  il  di  lui  crede  legò  a  me  il  me- 
desimo fondo  sotto  la  stessa  condizione.  Ti  sarebbe  laogo  a  credere,  dice  Grialiaoo,  che 
venendo  ad  adempiersi  1^  condizione,  la  medesima  parte  del  fondo  mi  sia  dovuta  per 
r  ano  e'per  1*  altro  testamento.  Tattatia  la  quistione  cadrà  sopra  la  volontà  del  testa- 
tore >  peroccbè  non  è  probabile  che  1*  erede  abbia  coti  disposto,  a  fine  che  la  stessa 
porzione  sia  dovuta  due  volte  alla  stessa  p<*rsona  ^  ma  è  più  probabile  eh*  egli  abbia 
inteso  disporre  dell'altra  parte  del  fondo  (1).  Certamente  la  Costituzione  dei  Frinci- 

ri  con  cui  fu  deciso  che  la  metlesima  cosa  legata  pia  volle  non  può  gravare  1*  erède^ 
applicabile  ad  un  testamento  solo  (a).  Il  debitore  poi  non  lega  sempre  validamente 
ciò  eh'  egli  dee  (3)  ;  ma  soltanto  quando  la  cosa  legata  importa  più  del  debito,  la 
fatti,  se  la  stessa  cosa  è  legata  sotto  la  stessa  condizione  9  in  che  consiste  il  vantag- 
gio del  legato  ì 

§  a.  Anche  se  il  debito  sussiste,  il  legato  k  vaUdo  qualora  il  titolo  del  debito  o 
del  legato  sia  oneroso^  0  se  altrimenti  il  legato  importa  pia  del  debito. 

XXX.  Non  bisogna  prendere  senza  distinzione  la  jnassima  da  noi  enunziata  che  il 
legato  di  ciò  che  il  defunto  0  V  erede  dee  al  legatanoj  e  inutile.  Tal  massima  infat- 
ti e  applicàbile  soltanto  qualora  tanto  il  titolo  del-  debito  che  quello  del  legato  e  lu- 
crativo. 

Che  se  la  cosa  era  dovuta  a  titolo  oneroso  y  il  legato  h  utile  in  ciò,  che  bisogna  re- 
stituire al  legatario  ilprezzo  che  gli  manca. 

Quindi  Africano  :  Tizio  incaricò  te  crede  di  darmi  Stico  eli*  io  m' era  stipulato  da . 
te.  Se  la  stipulazione  non  era  a  titolo  lucrativo,  fu  deciso  che  il  legato  fosse  utile  ;  se 
poi  amendue  i  titoli  erano  lucrativi  (4),  allora  il  legato  si  tiene  per  inutile,  perchè 
nulla  manca  al  legatario,  né  si  può  dare  due  volte  la  cosa  medesima. 

Che  se  per  lo  contrario  la  cosa  era  dovuta  per  causa  lucrativay  ma  il  legato  è  con-  . 
giunto  col  peso  della  t*estituzioney  il  legato  sarà  valido  tuttavia. 

P.  e.  Se  già  in  forza  del  testamento  di  Tizio  tu  mi  dovevi  Stico  ;  e  Sempronio,  dei 
quale  tu  sei  erede,  t*  incaricò  di  darmelo  per  legato^  0  commise  alla  mia  fede  di  resti- 

(1)  GIm  spetu  a  Tizio. 

(s)  lu  forza  di  piò  testaDentì  possono  esser  validi  piò  legati  della  medesima  ocsa  ;  di  maniera  che , 
•a  per  on  leetanento  si  consegni  il  valore  della  cosa  ,  in  forza  dell'altro  testamento  si  può  domanda- 
re ancora  la  cosa  stesta.  Vedi  sopra  il  tit.  de  Legatìs.  Questa  era  la  ragione  di  dubitare. 

(3)  Qui  si  espone  la  resone  di  decidere.  Bisogna  aggìngnere:  La  ragione  di  dubitare  sopra  alle- 
gata non  milita;  perciocché  nel  caso  proposto  la  quistione  non  h  se  la  medesima  cosa  possa  essere  le- 
gala più  volle  con  diversi  testamenti  ;  ma  se  quella  cosa  ch'era  già  dovuta  dal  testatore,  possa  o  no 
essere  legata. 

^4)  Cioè«  sa  tanto  la  atipalaaiona  che  il  legalo  d^ieodono  da  titolo  Incrativo. 


XXIX.  MaetfUts  fundum  mihì  oc  Tiiio  eub  condiUone  legoffit;  heres  aatem  ^us  eumdem  suo 
eadem  eondìiU^ne  mihi  Ugopìt,  Ferendum  esse  Julianus  ait^  ne  exstante  coadiUone'pars  eadem 
ex  tttroque  testamenti  mihi  debeatur.  Foluntatìs  tamen  gaaestio  erit  :  nam  incrediòile  tfidetur, 
id  egisse  heredem  nt  eadem  portio  bis  eidem  debeatur;  sed  perìsimile  est  de  altera  parte  eum 
cogitasse.  Sane  Constitu^o  principis  qua  piacuit  eidem  saepe  legatum  corpus  non  onerare  here- 
dem, ad  unum  Ustamentum  pertineL  I>ebitor  autem  non  semper  gaod  debet^  Iure  legat  ;  sed 
ita,  si  plus  sit  in  specie  legati  :  si  enim  idem  sub  eadem  conditione  reUnquitur,  guod  emolumen- 
tum  legati  futurum  est  ?  1.  66  S.  de  Legatis  s.*  Papin.  lib.  in  Quaest. 

XXX.  Stichum  quem  de  te  stipulatus  eram,  Tàius  a  te  herede  mihi  legopit.  Si  guidemnon  ex 
iaeratìpa  causa  stipuìatio  intereessit,  utile  legatum  esse  placebat  :  sin  e  du/ibus ,  tane  magis 
placet  inutile  esse  legatum  ;  guia  nee  absit  guicguamy  nec  bis  eadem  res  praestari  possit,  h  108 
I  4  flP-  de  Legatis  i.*^  African.  Ub.  6  Qnaest. 

Sed  si  eum  mihi  ex  testamento  Titii  Stichum  deberes^  eumdem  a  te  herede  Sempranius  mihi 
legeeerii  ;  fidaigue  meae  commiseril  tU  eum  alieui  restiluam  :  legatum  utile  erit,  guia  non  sum 


45a  LIB.  XXXIV.  PANDECTARUM 

taìrlo  ad  alcuno  ;  il  legato  sarà  olile,  perchè  miei  tenro  non  r^arrl  presto  di  me 
Sarà  il  medesimo  te  foi  incaricato  del  legato  d  ana  somma  (i)*  A  maggior  ragione 
ciò  a?rà  luogo  se  il  fedecommesso  fo  fatto  col  primo  testamento. 

XXXI,  Ma  anche  se  V  uno  e  V  altro  i'iÈolo  tono  lucraiÌ9Ìf  U  Ugaio  è  vatidof  qualara 
importi  pia  del  credito, 

Quinai  subito  si  soggiugne  :  Parimente  se  nel  primo  testamento  ▼*  era  Inoeo  alla' 
Falcidia,  pel  secondo  testamento  si  ottiene  ciò  che  dal  primo  viene  tolto  dalla  Fal- 
cidia. 

Per  simile  ragione  ;  Se,  avendo  io  on*  eccesione  che  mi  rende  sicaro  dal  mìo  cre- 
ditore, gli  lascio  in  legato  ciò  che  gli  debbo  ^  il  legato  è  ntile,  perchè  s*  intende  che 
io  abbia  rinanziato  ali  eccezione.  / 

Qui  adunque  cade  in  etcconcio  di  osservare  la  differenza  fra  il  creditore  ed  il  debi* 
iore.  E  di  verOf  se  ad  nn  debitore  il  quale  avrebbe  potuto  difendersi  mediante  no*  ec-> 
cesione  perpetua,  il  creditore  legò  ciò  che  gli  dee  ;  il  legato  non  avrà  vernn  effetto  : 
sua  se  in  vece  questo  debitore  ha  legato  al  creditore,  si  dee  riputare  ch'egli  abbia  vo- 
luto rinunziare  ali*  eccezione. 

K  lo  stesso  se  il  debitore  ha  nn  termine  al  pagamento  o  è  debitore  sotto  condi* 
sipne. 

Rispetto  a  quello  cìC  e  debitore  a  termine^  e  da  osservare  attentamente  ciò  che  di* 
ce  Paolo  t  Un  debitore  legò  al  suo  creditore  una  somma  di  dieci  che  a  lui  doveva 
pagare  dopo  un  anno  sotto  vincolo  di  pegno.  Non  è  già  vero  (  come  pensano  alcuni  ) 
che  pel  testamento  sia  dovuto  il  solo  vantaggio  del  tempo  iuteroiedio,  ma  si  poò  do- 
mandare tutta  la  somma  di  dieci.  Né  Tazione  si  perde  se  intrattanto  1'  anno  trascor^ 
re;  perciocché  basta  che  il  legato  sia  scaduto  utilmente.  Ma  se  fanno  trascorre  viven* 
te  il  testatore  ,  convlen  dire  che  il  legato  diventa  inutile  (a)  ,  sebbene  da  principio 
fosse  valido.  Così  anche  rispetto  alla  doCe  prelegata  (u  risposto  potersi  domandar  tut- 
ta in  forza  del  testamento.  Altrimenti  (  secondo  quella  (3)  opinione  ),  se  fossero  com" 
presi  nel  legato  solamente  gì*  interessi  del  tempo  intermedio,  che  diremmo  se  fosse  le- 
gato un  fondo  dovuto  dopo  un  dato  tempo  ?  Perciocché  né  si  può  domandar  danaro 
che  non  fu  legato,  né  facilmente  si  potrebbe  trovare  una  parte  di  fondo  che  si  potes« 
se  domandare  pel  vantaggio  del  tempo  intermedio. 

Se  poi  la  cosa  dovuta  non  è  differente  dalla  cosa  legata,  né  pel  modo  né  pel  tem- 
po né  per  la  condizione  né  pel  Inogo,  il  legato  é  inutile. 

(i)  Perch^  è  bod  é  titolo  Incratìvo  nn  I«gato  pel  quale  debbo  pagare  una  somma. 

(2)  Così  k  perchè,  un  legato  di  qaantitk:  che  se  fosse  di  una  cosa  determÌData  «  benché,  «asenda 
in  vita  il  testatore,  il  termine  sia  scaduto  o  sia  verificata  la  condisione  sotto  la  quale  egli  dorerà  paga* 
re  il  ano  debito,  non  ostante  il  legato  non  diventerebbe  inutile;  peròocchè  sarebbe  ralido  in  quanto 
I»orta  seco  l'azione  di  domandare  per  Vindicazione  la  cosa  legata,  I.1  quale  é  piq  estesa  dell'azione  par^ 
sonale.  Così  si  suole  conciliare  questa  legge  colla  /.  6  ff.  ad  7.  PtUciì 

(3)  ^condo  l'opinione  di  alcuna  Ginreconsoltì  ^opra  citati. 


habiturus.  Idem  Juris  erìt,  et  si  peeuntam  a  me  iegaf>erit  Muto  magie  sf  in  priora  ie^tamenia 
fideicommÌJtsum  sii.  d.  I.  198  §  6. 

XXXL  Item  si  in  priore  testamento  Palcidiae  locus  sii  ;  quad  inde  aòscidii  ratione  Falddiaet 
ex  seguenti  testamento  consegnar,  d.  §  6. 

Si  creditori  meo,  tutus  adpersus  eum  exceptione,  id  quod  ei  deòeo  leeem  ;  utile  legatum  est» 
quiaremissa  ei  exceptio yidetur.  1.  a8  ff.  de  Legaiis  i.<*  tJlp.  Ub.  19  ad  Sabin. 

Si  creditor  debitori  qui  se  exceplione  perpetua  tueri  poterat,  legaperit  quod  stài  deòeret  ;  net' 
HttS  momenti  legatum  erìL  At  si  idem  debitor  creditori  leganerit  ;  intellìgendum  erit  exceptio^ 
vem  eum  remitti  creditori  voluisse,  1.  i3  Julian.  lib.  81  Digest, 

Idem  est  et  si  in  diem  debitor  fuit  pei  sub  conditione,  1.  i4  Ulp.  lib.  1  Fideicomm. 

Debitor  decem  legayit  creditori,  quae  ei  post  annum  sub  pignore  debeboL  Non  (ut  qmdam 
putant)  meda  umporìs  tantum  commodum  ex  testamento  debetur,  sed  tota  decem  peti  possane^ 
Nec  tollitur  petitio,  si  interim  annus  superveneril:  nam  safficietguod  utilìter  dies  cessit.  Quod 
si  vwo  testatore  annus  superveniat  ;  dicendum  erit  inutile  effici  legatum  ,  quanquam  constiterii 
abinUio,  Sic  et  in  dote  praelegata  responsum  est ,  totam  eam  ex  testamento  peti  posse.  AUt^ 
quia  (secundum  illam  sententiam)  si  interusurium  ìantum  est  in  legato  ;  quid  dieemus ,  si  firn  •> 
dus  legatus  sit  ex  die  debitus?Nam  nec  pecunia  peti  potest,  quae  non  est  legata;  nec  parsfiadi 
facile  inveniretur,  quae  possa  prò  commodo  peti,  1.  83  ff.  de  Legatis  a.*  Paul.  lib.  10  Quaest. 

Sin  autem  ncque  modo  ncque  tempore  ncque  conditione  ncque  loco^  debitum  dÀfferatMTl 
inutiU  est  legatum.  K  «9  &  de  Legatis  !.•  Paul  Kb.  6  ad  L  JuL  et  Pap. 


TIT.  IH.  DE  LIBERATIQNE  LEGATA  455 

XXXn.  Anzi  si  reputa  che  il  legato  contenga  più  del  d^Ho  anche  per  cib  «h 
io  che  il  legato  produce  un*  azione  più  estesa.  Siccome  dice  ArÌ9tone  :  Vaie  il  lega-* 
to  se  mi  fa  lasciato  ciò  che  m*  era  dovalo  in  fona  di  va*  aziooe  Onoraria,  perchè  ia 
accmisto  V  a  sione  Civile  in  laogo  dell*  Onoraria. 

Quindi  Marcello  nel  libro  ventottesimo  pensa  che,  se  ta  mi  legasti  ciò  che  mi  dove^ 
▼i  in  forza  di  una  stipulazione,  il  legato  sia  utile  (i)>  e  non  debba  essere  diminuito 
dalla  Falcidia  (s). 

XXXlll.  Principalmente  nel  caso  che  segue  si  reputa  maggiore  V  emolumento  del 
tegolo  che  quello  del  debito,  e  perciò  il  legato  è  valido. 

Se  il  debitore  comanda  ali*  erede  di  liberare  il  suo  fideiussore,  dovrà  il  fidejussora 
ciser  liberato  ?  Rispose  :  Sì.  Fu  domandato  ancora  se,  essendo  gli  eredi  tenuti  alla 
azione  Di  mandato  (3),  il  legato  debba  reputarsi  inutile  (4)9  perchè  il  debitore  legò 
al  suo  creditore.  Rispose  x  Qualvolta  il  debitore  lega  al  suo  creditore,  il  legato  è  inu-* 
tìle  se  il  creditore  non  ha  nessun  interesse  d*  usare  I*  azione  Di  testamento,  piuttosto 
che  quella  nascente  dalla  pristina  obbligazione  (b).  Perciocché,  anche  se  Tizio  £ece 
mandato  a  Mevio  perchè  promettesse  una  somma,  e  di  poi  ordinò  allo  stipulatore  di 
liberarlo  ;  manifesta  cosa  è  quanto  giovi  al  promittente  1*  essere  liberato,  ansi  che 
prestare  la  somma  in  forza  della  stipulazione,  e  poscia  esercitare  l*  azione  Di  man-» 
dato. 

§  3.  Scy  quando  ad  uno  si  lascia  la  cosa  che  gli  era  dovuta^  il  legatario  poS' 
sa  ai  un  tempo  esercitare  V  azione  che  aveva  precedentemente  a  quella 
Di  testamento. 

XXXIY.  Il  legatario  non  pub  cumulare  amendue  le  azioni,  ma  dee  contentarsi 
deir  una  o  dèlV  altra. 

P.  e,  Sempronio  inslitui  crede  Tizio  e  lo  incaricò  di  dare  a  Mevio  un  fondo  di  lì 
a  due  anni  ;  di  poi  Tizio  incaricò  il  suo  erede  di'  dare  a  Mevio  immediatamente  esso 
fondo,  e  Mevio  ne  ricevette  il  prezzo  dall*  erede  di  Tizio  :  se  vuol  domandare  il  fondo 
in  forza  del  testamento  di  Sempronio,  potrà  venir  respinto  dall*  eccezione,  qualora 
non  si  contenti  del  prezzo  del  fondo. 

(t)  Perche  attribaìsce  il  dominio  della  cosa  legata;  ed  &  piò  rovere  il  dominio,  che  l'aucae  per 
conseguirlo. 

(a)  Vale  a  dire,  in  modo  che  qaesto  vantaggio  non  è  soggetto  alla  Falddiat  mentre  non  k  snseettivo 
di  stima.  ^ 

(3)  Per  tenerlo  indenne  dall*olibllgaùone  fidejusaoria.  * 

(4)  Come  se  a  lai  fosse  stato  legato  ciò  che  di  gik  se  gli  doveva  per  caosa  del  mandato. 

(6)  Qaeslo  fidejossore  ha  interesse  di  esercitare  pioltosto  l'azione  Di  lesiamento,  perche  così  ot« 
tiene  di  essere  sabito  liberato  ;  mentre  colla  prima  azione  Di  mandato  non  potrebbe  ciò  ottenere,  se 
non  dopo  di  aver  e^i  stesso  pagato  o  dopo  di  essere  stato  condannato,  come  vedremo  in  appresso  nel 
lib.  4^  tir.  de  WidejussaribUSk 


XXXn.  Sicnt  Aristo  ait:  Id  gaod  Sonorarla  aciione  mihi  ttehetur  si  ìegetur  miki,  legatum 
poUre  ;  quia  CipUis  mihi  datur  actio  prò  Sonoraria.  1.  a8  ^  stcut,  fF.  de  Legatis  i.®  iTipian.  Hb. 
19  ad  Sabin. 

Mareeilas  lióro  uicesimo  oetanfo  palai  rem  quam  ex  stipulata  mihi  debes  sì  legaiferis,  alile 
esse  legatum  al  negue  Falcidia  hoc  minual.  d.  1.  a8  $  1  ff.  de  Legatis  1.* 

XXXlIt.  Si  deòilor  fidejussorem  suum  ab  herede  suo  Itòerarì  jnsseril ,  an  ftdejussor  Uberari 
'debeat  7  Hespondit  :  Debere,  Jlem  quaesitum  est  an^  quìa  Màndjtt  actione  heredes  te/terentar, 
imitile  legatum  est  tjuod  debitor  creditori  suo  IsgaL  hespondit  :  Qaotiens  debitor  creditori  suo 
legaret;  ita  inutile  esse  legatum  si  nihil  interesset  creditorie  Ex  testamento  potius  agore  quang 
ex  pristina  obUgatione,  Tfam  et  si  Tiiius  mandaverìi  Maevlo  ut  pecuniam  promitteret ,  deinde 
liòerari  eum  jusserit  a  stipulatore;  manìfestum  est  quantum  intersìi  promissoris  iiberari,  potute 
quam  praestare  ex  stipulata^  deinde  Mandati  agere.  I.  11  Julian.  lib.  56  Digest. 

XXXIV,  Si  Sempronius  Tìiium  heredem  instituerit^  et  ab  eo  post  bienniamfiindam  darijtts^ 
eerit  Maepia  ;  Titius  deinde  ab  herede  suo  eumdem  fundum  Maevio  praesenii  die  legoperilt  et 
MaeQitts  preliumfitndi  ab  herede  Tilii  acceperit  :  si  Ex  testamento  Sempronii^  fimdum  potere 
petit,  exeeptione  repelli  poterit,  si  pretio  fundi  conteulus  non  erit,  I.  84  $  a  IF.  de  Legatis  1**.  Ju- 
lian. Kb.  53  Digest. 
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Se  per  altro  fu  lasciata  una  minor  quantità  di  quella  eh*  era  dovuta ,  henchè 
il  creditore  abbia  accettato  il  legato  ,  non  si  potrà  impedire  eh*  egli  domandi  la 
^  rimanenza  del  suo  credito. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Uno  ìnstitaì  eredi  qoollo  che  fa  tno  latore  ^ 
■00  fratello  ed  alcuni  altri  ;  ed  al  tutore  legò  dieci  per  qaello  che  aTeva  speso  per  conto 
di  lui  e  del  di  lai  fratello.  Si  domandava  gc  fosse  atile  il  fedtecommcsso  per  la  perso- 
na del  tutore.  Rispose  :  Se  col  fiedecomesio  diede  ciò  che  doveva  ,  non  ai  potrà  do- 
mandare (i)* 

Il  medesimo  domandò  :  S*  è  inutile  pel  tutore,  sarà  forse  reputato  utile  pel  fratello^ 
perchè  giova  anche  a  lui  la  cui  tutela  fu  dallo  stesso  tutore  aqnminislrata  ?  Rispose  : 
f  Al  fratello  fu  legato  utilmente,  perchè  fo  liberato  da  un  debito. 

i  ho  stesso  domandò  :  Si  dovrà  forse  ascoltare  il  tutore  se  accetta  il  fedecommesso,  e 

I  YOole  in  parte  stare  alle  parole  del  testamento  ed  in  parte  no,  dicendo  che  il  fedecom- 

«esso  comprende  una  somma  minore  di  quella  eh*  egli  ha  speso  ?  Rispose  :  U  testa- 
menta  non  impedisce  eh*  egli  possa  domandare  tutto  ciò  ehe  provasse  essergli  dovuto. 

TITOLO  IV. 

DEL  TOGUERE  Ó  TRASFERIRE  I  LEGATI  OD  I  FEDEGOUMESSI 

(  DB   ADDKBIVDIS   XEL  TBAlTsirBRSVDIS   JtBGATff   TBl   VIDBICOIKMISSIS  ) 

Dopo  di  aver  esposto  le  varie  specie  di  Legativi  particolare ygU  Ordinatori  del- 
le Pandette  rìtoìmano  al  Trattato  generale  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi }  e  trat- 
tano in  questo  titolo  del  loro  Toglimento  o  Trasferimento. 

I.  Quegli  che  lascia  Legati  ad  alcuno^  pub  o  Toglierli  uffatto  ù  Trasferuii  in  al-' 
tre  persone  ;  perchè  nulla  impedisce  ìì  correggere,  cangiarcy  rescindere  una  prima 
disposisioae  con  una  disposizione  posteriore. 

SEZIONE    I, 

^  Del  Toglimento  dei  Legati  e  dei  Fedecommessi 

In  questa  sezione  esamineremo:  1.^  Come  si  Tolgano  i  Legati  ed  i  Fedeàommes- 
si  e  donde  si  presuma  o  no  questa  volontà  di  Toglierli  i  9."  À  quale  persona  e  quat 
cosa  kuciala  per  Legato  o  per  Fedecommesso  possa  utilmente  èsser  Tolta  s  3.*^  Qu€d^ 
sia  V  effetto  di  questo  Toglimento* 

ARTICOLO    I. 

Come  si  Tolgano  i  Legati  ed  i  Fedecommessi^  e  qiiùndo  si  reputi 

che  il  testatore  li  abbia  Tolti, 

$  1.  Come  si  Tolgano, 
U.  11  Legato  che  fu  lasciato  può  essere  Tolto  o  col  medesimo  testamento,  o  coi 

(t)  E  per  consegnensa  il  l«gato  sark  ioatile. 


Bum  qui  tutelam  ipsius  adminislroperat^  etfratrem  sauntt  et  alios  guosdam  scripsìt  herede» 
et  tuiorì  legapU  guae  impenderat  in  se  et  fralrem  ipsius^  decem.  Quaesitum  est  an  utile  esset 
in  persona  ejus  fideìcommissum  7  Respondìi:  Si  id  dederii  per  fideicommissum  guod  deòeòaiurt 
peti  non  posse.  I.  a8  $  io  Scaevola  Ub.  i6  Digest 

Idem  quaesiit  :  Si  in  Uiioris  persona  inutile  esset,  an  in  persona  firatris  utile  pìderetur,  quo- 
ttiam  illi  proficerel  cujus  et  ipsius  tutelam  administrasset  ?  Resp  ondit  :  Fratrem  utiliter  esse 
legatum^  cum  suo  debito  Uberetar.  d.  I.  28  $  ii. 

Idem  quaesiit:  Si  tutor  amplecteretur  fideicommissum  ita  ut  in  quibusdam  slari  pellet  ueròis 
iestamentiy  in  quibusdam  autem  recedatf  quod  minorem  quantitatem  sumptam  dicat  fidtieom* 
snisso  contineri  quam  ipse  erogauerat  ;  an  audiri  deberet  ?  Respondìt  :  Ifon  impediti,  eum  scri^ 
ptara  testamenti  quominus  omne  quod  sibi  deberi  probassef,  potere  possit»  d,  i.  a8  $  la. 

/.  Whil  prohibet  priorem  seripturam  posteriore  corrìgere.  commutare^  rescimdere»  !•  if  Gal* 
sas  lib.  %i.  Digest. 


TIT.  IV.  DE  ADIMENDIS  VEL  TRANSFER  LEOATIS  eie        455 
cch)ÌcÌ11I  confermati  dal  teitamento  ;  porchò  venga  Tolto  nel  modo  medesimo  (i)  con 
cui  fn  dato. 

Non  aolamente  i  Legati^  ma  ì  Fedecomniesti  altresì  possono  essere  Tolti^  ed  anebe 
colla  nnda  Tolontà  (a).  Laonde  si  domanda  se  il  Feilccoromesso  sia  dovuto  qualora 
fossero  insorte  inìmicisie.  Se  insorsero  inimicizie  capitali  o  gravissime,  si  tiene  per 
Tolto  ciò  che  fo  lasciato  ;  se  1*  offesa  fu  lieve  ,  il  Fedecommcsso  resta  fermo. 

Questo  principio  si  dee  applicare  anche  al  Legalo,  ed  allora  si  può  opporre  V  ecce- 
sione  di  Dolo. 

(IL  Laonde  quanto  e  al  Legato^  benché  per  soUigliezza  di  Diritto  non  si  tolga 
^validamente  colla  nuda  volontà  ;  nondimeno  qualora  si  consideri  V  effetto  della  co- 
sa ,  si  pub  utilmente  Togliere  a  cagione  delV  eccezione  di  Dolo  mediante  la  qua* 
le  sarebbe  escluso  il  legatario  che  domandasse  contra  la  volontà  del  defunto, 

AlV  effetto  della  cosa  anziché   alla  sottigliezza  del  Gius  si  attiene  Scevola  aU 

ìorchhy  nel  caso  in  cui  uno  aveva    legato  alla  moglie  V  usufrutto  delle  case ,  dei 

fondi  e  delle  saline  (  vedi  sopra  tit,  de  Instruct.  vel  instrum.  n.  60  )  ;  così  soggiw 


quindici  anni  dell  annua  somma  di  quattrocento;  e  che  tu  dia  il  sopra  più 
99  eredi  ;  9^  si  reputa  forse  che  il  testatore  abbia  derogato  alia  disposizione  anterio- 
re (3)  ;  e  che  per  conseguenza  la  moglie  non  debba  avere  da  quell*  usufrutto  se  non 
1*  annua  somma  di  quattrocento  ?  Rispose  :  Il  quesito  é^apertamente  risolto  dalle 
parole  esposte  (4)* 

Ma  Giustiniano  avendo  abrogato  la  solennità  delle  formole^  e  par^cato  in  tutto  i 
Legati  ai  Fedecommessi  ;  bisogna  dire  che  al  dì  d^  oggi  la  nuda  volontà  basti  per  To- 
gliere  issogiure  anche  i  Legati. 

lY.  /  Legati  ed  i  Fedecommessi  non  solamente  si  Tolgono  di  per  se  e  principalmen' 
<e,  ma  ai  Tolgono  anche  quando  vien  ToUo  ciò  senza  di  che  non  possono  sussistere. 

Quindiy  allorquando  viene  tolta  la  libertà,  non  occorre  che  si  Tolgano  i  Legali  la* 
sciati  ai  servi. 

Per  altro  il  Toglimento  della  libertà  non  Toglie  il  Legato^  se  non  in  quanto  la  li- 
hertà  sia  stata  tolta  validamente. 

Laonde  Paolo  dice  :  Quando  un  testatore  che  lasciò  al  tuo  servo  la  libertà  ed  un 
Legato^  ha  poscia  venduto  questo  servo,  0  di  poi  gli  tolse  la  libertà  ;  benché  si  tolga 


(1)  Vale  a  direi  eolia  formola  contraria.  P.  0.  Se  aleaao  legò  eoo  questa  paft>le:  D0|  hwoo  ;  il  Lt^- 
lo  dÀb'  essere  Tolto  così  :  NoM  00,  NoK  Laca 
(a)  Gò  n  riferisce  ai  Fedeoonunessi. 

(3)  Il  dabbìo  novera  da  eiò,  che  nel  Togliere  il  Legato  non  era  adoperata  la   Annoia  contraria  ; 
Non  do.  Non  lbco. 

(4)  Vale  a  dire,  che  il  testatore  ha  recedato  dalla  volootk'di  legare;  il  che,  quantunque  non  l'alibia 
espresso  eoa  pavoie  egaalmenta  solenni,  tuttavia  basta  perchè  il  l^tario  venga  escluso  daU'  «ccexione. 


//.  Legaiam  qnod  datam  est,  Adimi  potesl  pel  eodem  testamento  pel  codìcdUs  testamento 
eonfirmatis  ;  dum  tamen  eodem  modo  Adimatfr  quo  modo  dàtam  est.  Cip.  Fragni  tlt  94  §  39. 

Jfon  sobtm  aatem  Legata ,  sed  et  Fideìcommissa  Adimi  passante  et  qnidem  nuda  poiuntate. 
Unde  tfuaeritar  an  etiam  inimicitiis  interpositis  Fideicommissum  non  deèeatnr.  Et  si  quidam 
eapitaies  vel  graoissimae  inimieitiae  intereesserintf  ademptum  pideri  quod  relictam  est  ;  sin 
antem  levis  cifensa,  manet  Fideicommissum. 

Secundum  haec  et  in  Legato  tractamus  1  Doli  exceptione  apposita.  L  3  §  11  UIp.  lìb.  24  *^ 
fiabinani. 

///.  Iilem  qnaesiit:  Cam  eodem  testamento  ita  eoperit:  uA  te  peto  vapor  uti  ex  nsiffrvctn  (juem 
*n  tiòi  praestari  polo ,  in  anntan  quintnm  deeimum  contenta  sis  annuis  quadringentis ,  guod  am* 
99  pliasfiterit ,  rattonibus  heredis  heredum^e  meorum  inferatar  ;  n  an  recessnm  pideatur  a  su» 
penare  Capite,  ideoqaeuxor  non  ampUas  habeat  ex  asu/mctu  quam  annuos  quadringentos.  Be- 
spondit!  Satis  id  quod  quaereretnr  aperte  peròa  quae  proponerentur  declorare.  L  Sa  §  4  AF.  de 
Ùsn  et  asnfr.  leg.  Scaevola  lib.  16  Digest 

IT,  <fmm  libertas  adimitari  Legata  serpis  relieta  nihil  attinet  Adimi.  L  Sa  (  1  Vennlejas  lili. 
10  Actìonara. 

Si  serpo  Cam  Ubertote  dato  Legato,  et  alienato  adimatar  libertas  ;  quamvis  alieno  inutiliter 
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inatilmcnte  la  libertà  al  terrò  altrni  (i),  tattaTia  il  Legato  fiilto  al  aenro  noti  ia|»el>       | 
terà  al  compratore.  Ed  a  ragione  ;  perciocché  il  Toglimento  della  libertà  è  TalidO| 
perchè  il  testatore  può  ricomperarlo  (j)$  aiooome  sarebbe  valida  la  dazione  (S),  qual- 
ora il  ser?o  avesse  appartenuto  al  testatore   al  tempo  del  testamento,  e  poscia,  dopo 
essere  stato  alienato,  fossegli  lasciata  nuovamente  la  libertà  coi  codicilli  (4). 

Che  sarà  dunque  se  il  testatore  manumise  vivendo  quel  servo  al  quale  aveva  lasciata 
la  libertà  per  tesu mento  p  Vediamo  se  questo  vano  Toglimento  della  libertà  possa 
fargli  perdere  il  Legato.  Alcuni  credono  che  sì  (5).  Ma  una  disposizione  «operflaa  noa 
nuoce  al  Legato. 

§  a.  Quando  e  donde  4Ì  desuma  la  volontà  di  Togliere  il  Legalo  od  il  Fedecommesso» 

V.  Questa  volontà  di  Togliere  ti  desume  •*  i.<*  Da  gravi  inimicizie f  come  abbiamo 
transitoriamente  veduto  di  sopra  nel  n.  a. 

Quindi  Scevola  :  Seja  col  suo  testamento  legò  a  Tizio  cinque  libbre  d*  oro.  Tizio 
accusò  Seja  di  aver  fatto  uccidere  suo  padre.  Seja,  dopo  instiluita  Taocusa,  fece  ì  suoi 
codicilli,  né  Tolse  il  Legato  al  figliastro  Tizio  ^  e  prima  che  si  chiudesse  il  processo 
mori.  Agitata  la  causa  ,  fu  pronunziato  che  il  padre  di  Tizio  non  venne  ucciso  per 
opera  di  Seja.  Domando  se,  non  essendo  stato  Tolto  coi  codicilli  il  Legato  che  fu  dato 
a  Tizip  col  testamento,  esso  sia  dovuto  a  Tizio  dagli  eredi  di  Seja.  Rispose  i  Secondo 
le  cose  esposte,  non  è  dovuto. 

Similmente  Papiniano  :  Un  erede  instituito  in  parte  aveva  ricevuto  anche  un  Le^ 
gato.  Il  testatore  in  appresso,  avendo  concepito  contro  di  lui  gravissima  nimistà,  di- 
visava di  fare  un  altro  testamento,  ma  cessò  di  vivere  prima  di  averlo  compioto.  IVoa 
saranno  a  lui  negate  le  azioni  ereditarie  (6)^  ma  se  domanda  il  Legato,  verrà  rispinto 
coli*eccezione  di  Dolo  malo. 

(i)  Gioit  qosntunqae  forte  sì  possa  dire  io  oontrario  ohe  3  Togfimento  della  Ubextà  à  iandia,  p«^ 
dkA  lì  senro  apparùetie  od  alfcri«  e  per  ooosegaensa  qaesto  Toglineoto»  coom  ioaùle»  non  paò  pregindi* 
care  il  Legato;  tattaTÌa  il  Legato  non  è  ralido;  perciocché  non  à  vero  che  qaesto  Toglimento  sia  af» 
latto  ioatSle«  ansi  il  Toglimento  sassiste. 

(a)  In  qaetto  caso  il  Toglimento  arra  il  suo  effetto  :  non  è  danque  vero  ch'esso  sia  assolatamente 
ìnatiU  ;  giacchi  in  qualche  caso  può  diventar  valido. 

(3)  Il  Giareconsalto  prora  naovamente  che  qaesto  Toglimento  non  fa  vanamente  seritto;  «d  ecco* 
ne  rargomento!  Ciò  che  paò  essere  dato  ntilmente,  paò  essere  atilmente  Tolto.  Ma  la  libertk  al  sor* 
vo  il  quale  fa  proprio  al  tempo  del  testamento»  ai  può  darà  atilmente  eoi  cedioili,  baaehò  già  U  aai^ 
TO  sia  di  altri;  danqne  ee. 

(4)  Libertà  che  al>biamo  detto  esser  valida.  Vedi  sopra  lib.  ap  tit.  de  Jare  Codiali*  n.  ào. 
(6)  Ma  s' ingannano,  giacchi  P  inutilità,  ec. 
i/S)  Perchè'  una  eredità  non  si  tiene  Tolta  così  facilmente  come  on  Legato.  £  non  oste  la  il  i%  f. 

ée  His  quae  ut  indig,  >  ove  l*  eredità  viene  tolte  agli  eredi  instìtuiti  nel  testamento  antecedente,  Leo- 
ehi  quelli  che  furono  instituiti  nel  testamento  posteriore  non  potessero  essere  instìtuiti.  Perciocchi  in 
questo  caso  il  testetore,  avendo  compiuto  il  testemento  posteriore,  benchi  esso  non  sia  ralidoi  ha  La* 
steotemente  significato  la  sua  volontà  di'  rompere  il  primo,  e  per  conseguensa  gli  eredi  iostitaiti  nel 


adimaiar^  tamen  Lefotum  ad  emptorem  non  perpeniarmm*  Kt  merito,  ConstitU  euim  ademptia 
^uia  possit  redimi,  steut  dutiù  ifuum  in  eum  eon/ertur  qui  testamenti /aciendi  tempora  fuit  te* 
etatoris,  deinde  alienato  eodicuiis  liòertas  datur,  L  a6  Pani.  lib.  9  Qoaest. 

Quid  ergo  si  eum  quem  Uèeram  esse  qais  jusseratt  manumiserat  vìpus  ;  deinde  codiciliis  lì' 
beriatem  ei  ademerit  ?  Fìdeamus  an  perdiderit  Legatum ,  Pana  ademptio  Uóertatis.  Qaod  qui' 
dam  putant,  Sed  supervacua  seriptura  non  nocet  Legato,  d.  1.  aS  $  1. 

K  Seja  testamento  suo  legavit  asari  pondo  quinque,  Titius  accusauit  eam,  qaod  pattern  eaam 
mandasset  interficiendum.  Seja  post  institutam  accusationem  eodiei/los  co/i/ècit ,  nee  Ademii 
Titio  pnptgno  Legatami  et  antefiuem  aeatsatioais  decessit,  Acta  eausa  pronuneiatam  est,  pa* 
tram  Titii  seelere  Sejae  non  interceptum  :  quaeroi  eam  eodieiìlis  Legatum  quod  testamento  Ti' 
tio  dederat  non  ademerit  an  ab  herediàus  Sejae  Titio  deèeatur,  Respoadit:  Seeaadmm  ea  qaaa 
proponerentur^  non  deaeri,  t  3i  $  a  Scaevola  lib.  i4  Digest  '    "*   ^ 

Ex  parte  heres  institutus,  etiam  Legatum  acceperat.  Eum  testator  inimicitiìs  granissimis  per* 
aeeutust  eum  testamentum  aliud/aeere  inséiudsset,  neque  perficere  potaisset ,  praateriit.  Sere' 
ditariae  quidam  actiones  ei  noa  denegaàuntur:  sed  Legatum  si  patata  exeeptione  Boli  nudi  som* 
movebitm%  k  a«  liK  6  Baspooa. 


TIT.  IV.  DE  ADIMBNDIS  VEL  TRANSFER.  LEGATIS  eie.        <5^ 
H;i  s<^  ridivennero  amici,  e  il  testatore  ti  peoti  d*  a?erIo  ofieio  ;  il  Legato  od  il  Pe« 
decmii inietto  lascialo  riprende  vigore*  Perciocché  la  volontà  del  defunto  è  mutabile  fino 
oirulltnii»  istante  della  vita. 

VI.  a.*  Sì  desume  la  volontà  di  Toglure  il  Legato  dalle  parole  ingiurìeee  usate  dal 
testatore  rispetto  al  legatario. 

/iK/>erc7occÀè  gì*  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero:  Avendo  il  testatore 
Beir  ultima  disposiùonei  mosso  Aà  qualsiasi  motivo,  dato  al  suo  liberto  il  titolo  dì 
f  assillo,  si  repota  che  gli. abbia  Tolte  quelle  cose  che  gli  aveva  lasciato  colf  antece* 
dente  disposisione» 

Quindi  Paolo  :  Il  liberto  a  coi  nella  prima  parte  del  testamento  fii  lasciato  un  Le* 
gato,  e  che  poscia  nella  medesima  scrittura  fu  dal  testatore  chiamato  Ivobato^  non 
può  avere  iasione  Di  testamento,  a  cagione  del  cangia  meato  di  volontà  nel  testatore* 

VII.  S.*  La  volontà  di  Togliere  si  desume  dalt  aver  il  defunto  alieniUo  la  ^sa  lor 
sciata  i  ancorché  t  alienazione  sia  invalida,  P.  e.  Un  padre  legò  a  sua  figlia  gli  orti 
forniti,  e  donò  in  appresso  alla  moglie  alcuni  servi  di  quegli  orti*  Sia  clregli  abbia 
confermato,  sia  che  non  abbia  confermato  le  donasioni  (i),  la  posteriore  volontà  pre* 
Calerà  al  Legato  fatto  aUa  figlia^  ed  anche  s^  la  donasione  fosse  invalida,  tuttavia  si 
considera  che  il  padre  abbia  diminuito  alla  figlia  il  Legato. 

/imi  il  Legato  non  viene  reintegrato  per  ciò  solo  che  U  testatore  riscatth  quétta 
e^osa. 

Laonde  Paolo:  Il  servo  che,  essendo  stato  legato  ed  alienato  dal  testatore,  fu  poscia 
dal  medesimo  ricomperato,  non  è  dovuto  al  legatario,  perchè  si  oppone  iVccezione  di 
Dido  malo*  Certamente,  se  il  legatario  provasse  che  il  testatore  enbe  nuovamente  in- 
ienzione  di  lasciarlo,  egli  lo  potrebbe  domandare. 

.   Vili.  La  regola  da  noi  siaoilitay  che  dalC alienazione  della  cosa  si  desume  il  Toglie 
mento  del  Legato^  ^^  ^^  eccezionù 

La  prima  concerne  le  mUenazioni  imperfette^  come  s€arehhe  la  Fiducia» 

Quindi  Paolo  :  Se  il  testatore,  dopo  di  aver  legata  una  cosa,  Tavesse  data  in  pegno 
9  io  fiducia,  da  ciò  non  si  deduce  cn  egli  abbia  cangiato  di  volontà. 
.'  La  seconda  eeeezioae  insguarda  le  vendite  che  si  fanno  per  neeestìià  nei  bisogni 
urgenti. 

P,  e.  iì  dee  dire,  se  il  testatore  legò  la  cosa  sua,  e  poscia  per  urgente  necessità  Talie* 

|nrtaio  aoa  hwiDo  per  •«  1*  ultima  volootk  del  testatore  ;  ma  ael  oas o  «ostro,  colai  ohe  oomiootò  il  se* 
cotido  tettamenlo  eoo  ha  volato  che  il  primo  cesii  d*  esser  validoi  se  oca  dopo  eh*  «gli  eresse  termi* 
nato  il  secondo  ;  laonde,  eiseodo  morto  prima,  si  rapata  ohe  f  erede  abbia  a  ano  fiivore  V  ultima  vo* 
Ionia  del  defoato. 

(^i)  Gio^,  col  testamento,  sensa  di  che  la  doaaxione  non  era  Tallda,  e  non  veniva  conlermata  dalla 
•ola  morte  del  testatore  prima  delb  Gostitaxione  dell*  imp.  Severo.  Sembra  che  Pa|»mano  abbia  coel 
risposto  prima  di  questa  Gostitnsione  la  quale  fu  promulgata  pooo  ianansi  alla  morta  di  Severo.  Vedi 
•opta  il  lib»  i4  tit*  de  Donai,  Inter  pir.  et  «sor. 


ifnod  si  kesmm  in  amieitiam  redienmtf  etpoemitnittesiatorem  priane  ^emeae;  Legatam 
pei  Ftdekémmissmm  relictum  redintegratur.  Ambulatoria  enipi  est  tfobtmtas  drfkmcti  usqae  ad 
piine  supremmm  exitem.  1.  4  l^lp*  lib-  ^  ^^  Sabin. 

fi.  Divi  Severus  et  Antenàms  reeeripeenuUi  Cam  teetatet  postrema  seHptmm,  fua^am  rath* 
sfe  moiuSt  PMsstmom  Ubertmm  esse  adfecàset,  ea  ^aae  prióri  eeriptura  ei  reSeta/àerattt%  Adem^ 
^ia  Ptderì.  L  i5  Marcian.  Ub.  6  lastitat 

tibertue-  ^ai  in  prióre  parte  testamenti  Legùtnm  aeceperat,  et  InanAtos  postea  eadem  seri» 
ptmra  a  testntore  appeiiatms  est  ;  eomnmtata  pelantate»  aetùmem  Ex  tesiamenio  haàere  non  pot^ 
est.  I.  a9  PaaL  lib.  3  Sentent. 

FIL  Pater  instntetos  hortos  fiUae  Ugapil,  postea  quaedam  ex  mandpiis  hoHormn  altari  </o* 
TtaifiL  Si^  donationes  eonfirmmit,  swe  non  eonfinnaint  /  poeterior  Peènntast^uts  Legato  potior^ 
erti,  Sed  etei  non  eaieat  donatSo,  iamen  mimùsse  fiUae  Legatmm  pater  inteliigitar.  L  a4  §  i  Pa- 
^in.  libb  S  Respons. 

Cum  eenme  legatms  a  teetatere  et  aUenatns ,  mreas  redemptms  sit  a  testatore ,  new  deòetnr 
'iegatarie, opposita exceptione Doli maH Sene  si probet U§ttìarws  noiramPobmtaiem àeetaterie» 
non  snrnmopehimr,  L  i6  Pani.  lib.  singol.  de  Assìgaalione  Libeitorum. 

mt  Bemlegmtamteetatoreipeetea  pignori  pei  fidaeiaedederit,  ex  90  vabuitatem  matasse 
aMR  sstfomr.  Paol*  S«iient<1ib«  3  tit  €  $  i(. 

Si  rem  eaam  teetator  iegoperit,  eameae  necessitate  argente  aHemoperit;  fideieemmissam  peti 
Vot.  IV!  58 
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nò  ^  il  fcdtfoomtiMtto  pot«r  ttttre  domandato  ,  qualora  non  ti  provi  che  il  tfslntore 
abbia  ?uioto  Togliere  il  Legato  j  ma  Ja  prova  del  cangiamento  di  volontà  si  dee  esi- 
gere dagli  eredi. 

Ma  te  il  iettatori  estendo  in  vita  donò  ad  altri  la  cota  legala  ,  è  attolatamente 
attinto  il  Legato.  Né  ti  fa  luogo  alla  disliozione  se  abbia  donalo  per  necessità  delle 
cote  famigliari,  o  per  pura  volontà  \  di  maniera  che,  se  aveste  donato  per  necessità, 
si  debba  dire  che  il  Legato  è  dovuto,  e  non  dovuto,  se  per  mera  volontà.  E  di  vero,  que- 
sta dittinsione  non  può  aver  luogo  nella  lib^alità  del  donante  ,  giacché  netsuuo  ti 
mottra  geoeroso  ne*  casi  di  necessità. 

IX.  Questa  resola  soffre  anche  una  terza  eccezione  ;  ed  h  quando  fu  hucieUa  una 
€ota  nella  quale  n  bada  piuttosto  al  prezzo  che  alla  dì  lei  essema j  ed  il  prezzo  fa 
impiegato  nelT acquisto  d^altra  cosa  eh*  h  nel  patrimonio  del  testatore. 

Quindi  Papiniano:  Un  padre  divise  le  facoltà  fra*  suoi  figli,  volle  che  la  figlia  con- 
seguisse trecento  monete  d  oro  sopra  gli  emolumenti  della  carica  di  Primipilo  ;  e  po- 
scia cogli  emolumenti  (i)  comperò  una  pottettione.  Ciò  non  ottante  i  fratelli  coeredi 


coeredi  ;  così  fii  deciso  che  la  possessione  comperata  cogli  emolumenti  debba  dividersi 
in  modo  che  la  figlia  ottenga  la  porzione  ereditaria  di  ciò  che  sorpassa  il  valore  del 
tuo  Legato  :  cosi  in  fatti  avverrebbe  se  nei  beni  fosse  restato  il  danaro. 
Per  conseguensa,  anche  se  uno  riscosse  il  credito  lasciato  per  Fedecom metto,  ma 
'^  tenta  intensione  d*  etlinguere  il  Fedecommesso  medesimo,  si  potrà  dire  che  questo  è 
dovuto.  Ma  forse  fra  questi  due  casi  (a)  e*  è  differensa  ^  poiché  nel  secondo  si  estingue 
la  sostansa  del  debito,  laddove  nel  primo  la  cosa  sussiste  ancora  sebbene  alienata. 
Tuttavia  qnand*  egli  riscuote  il  credito  e  tiene  il  danait>  in  deposito,  io  credo  che  ri- 
manga Tasione  per  domandare  il  Fedecommesso,  principalmente  s'egli  non  esigette^ 
ma  il  debitore  offerì  spontaneamente  il  danaro  ch*egli  non  poteva  rifiutar  di  ricevere 
venendogli  offerto.  £  cosi  progredendo  potremo  dire  che  rimane  Tazione  per  doinan* 
dare  il  Fedecommesso ,  anche  se  col  danaro  ritcosso  ,  senta  intensione  di  privare  il 
fedecom  mestarlo  del  Fedecommetto,  il  testatore  comperò  una  oota. 
Ma  U  Legato  si  estingue  se  ne  donò  il  prezzo  al  legatario, 

0)  Che  I«g6  alla  figlia. 

(a)  Vale  a  dir«i  fra  il  caso  in  oni  avesse  aliaBata  la  eosa  corporale  legata»  ad  il  caso  io  eoi  arasse 
riscosso  U  débito. 


poseoi  nuiprehetar  Adimere  ti  teetatorem  ifolaisse»  Probadonem  aatem  mutatae  vduntatts,  aS 
herediòms  étùgetidam.  L  ii  §  la  ff.  de  Legatis  3.®  UIp.  lib.  a  Fidaioomni. 

Rem  legeUam  si  testaiorphus  alti  donoperit  ;  omnimodo  exstingttiittr  Lega(nm,  Nec  distin- 
gufmwt  utrum  propier  neeessitatem  reiJamiUaris^  un  mera  voiuntate  dnnavent  ;  ui ,  si  neces* 
sitale  donoperii^  Legatum  debeatar  ;  si  nuda  voluiUate  non  debeatur,  Haee  enim  distìnciio  in 
donantìs  muatfieentiam  non  caditi  cmn  nomo  in  ueeessitaiiòus  Uberalis  existnt,  L  17  Modesu 
lib.  8  DìflPer. 

IX.  Pater  inierfili&s/aealiatiòus  dìpisistfiliam  ex  ratione  Primipìli  eommodorum  trecentos 
aureos  aceipere  poloit  :  ae  postea  de  pecunia  commodcram  possessimnem  paravit.  Sihrtomi» 
nusfratres  et  eoheredes  sorori  Fideicommiasum  praestaàuni:  non  enim  asmunptum  vidtiur  » 
^ttod  in  corpus  patrimonii  versam  est.  Cam  autem  inierfilios  diviso  patrimonio,  res  indivisaa 
ad  omnes  eoheredes  periinere  voluisset;  ila  possessionem  ex  commodis  comparatam  dividi  puf 
cuit^  ut  in  eam  super/lui  pretiifilia  portionem  hereditariam  accipiat,  hoc  enim  openiret  in  bonis 
pecunia  reDcta,  L  a3  Papin.  lib.  7  Ràspons. 

Ergo  etsi  nomen  qmis  debiioris  exegerit,  guod  per  Bideicommissum  reliquit  ;  non  tamen  h>c 
animo  quasi  pellet  exstinguere  Fideicommissum  ;  poterit  dici  deberi.  S'isi  forte  inter  haec  in* 
terest  :  hic  enim  exstinguiiur  ipsa  constantia  debiti;  ibi  res  durat,  tametsi  alienata  siL  Qmtm 
tamen  quidam  nomen  debitorie  exegisset ,  et  prò  deposito  peeuniam  habuieset  f  putatfi  Ptdei- 
commissi  petitionem.  supereese:  maxime  quia  non  ipso  exegerat,  sed  debitor  altro  peouitiam  ob* 
tulerat,  quam  offerente  eo  non  potuit  non  aceipere,  Paulatim  igitur  admittemue;  etsi  ex  hoc  par* 
te  pecuttiae  rem  comparatiti  guam  non  hoc  animo  exegit  ut  fideieommisearium  pnporet  Fidei' 
eommisso  ;  posse  adirne  tidetcotnmissi  petitionem  euperesse.  L  11  f  i3  ff.  da  Ltgaiàt  3.^  Ulf* 
lib .  a  Fideioomm. 


\ 


Laebu  Titius  in  tesiamento  suo  Publio  Maeph  milìUam  smam  reliqnU ,  9Ìve  peeuniam  ejus 
fSMONfif  80  redìgi  ex  peadiiione  ejms  poterti,  cumsuis  commodis,  Sed  ciim  4uperpixit  tesiamtn- 
lo  Lucius  Titius,  miUtiam  vendidit;  et  pretium  exe^'tt^  et  dfidit  ei  cui  iìlam  miiìtìam  pel  preiium 
ejas  testamento  dori  poluerai.  Posi  morlem  Ludi  Titti  iterum  PuòUus  Maepius  poI  miìitiam  pel 
preiium  ejus  ab  heredibus  Lucii  Tilii  exigeùat.  Celsus:  Existimo  preiium  militiae  praestari  non 
oportere,  nisi  legatarias  ostenderil  lestaierem  ei  post  factam  solutionem  iterum  eum  preiium  mi* 
luiae  aecipere  poluisse.  Quod  si  non  totum  pretium  miliiiae^  sed  pariem  pìpus  tesialor  legatario 
dedii;  reliqui  superasse  exaetionem,  nisi  heres  et  ah  hoc  decesstsse  tesfatorem  ostendìi.  Onu» 
enim  probandi  mutatam  esse  de/uneti  voluntaiem^  ad  eum  perlinet  qui  Fideicommissum  reeu' 
'«/■  I.  93  flf.  de  Leg»ti«  a.^  Gelsus  lib.  ai  Digest. 

X  Jiihil  interest ,  inducatur  quod  scriptum  est ,  an  uidimaiun  I.  i^  Paul.  Kb.  singnl.  de  Jura 
CodlcUloram. 

•2/.  Testamento  ita  scripserat:  u  Titio  t^ni  meo  quidquid  mihi  quacumque  ex  eausa  debebat^ 
))  remiiii  Polo,  eoque  ampìius,  decem  do.  n  CodiciUis  sia  scripsii:  u  Titio  hoc  amplius,  a  fini  et 
^  debitori  meo,  usuram  pecuniae  quam  mihi  debebat,  ab  herede  meo  donec  advipet;  quod  si  exi» 
^  8*re  altra  poluntatem  meam  putoperit,  ejus  soriis  usuram  eidem  Titio  ab  heredibus  meis  do» 
^  nee  pioit^praestoiyipolo,  n  Quaesitum  estfCum  augendi  potius  quam  minuendi  testator  polanta» 
lem  habuerit;  an  heredes  ex  eausa  Pideicommissi  Titio  teneanlar,  ut  eum  omni  debito  libereut, 
^spondit  :  Semndum  ea  quae  proponereniur  »  pideri  minutum  Legatam  quod  primo  dederai^ 
>•  t8  $  5  ff.  dt  Lib«rat.  leg.  ScMroIa  tib.  \C  Digeet 


|J 


TIT.  IV.  DE  ADIMENDIS  VEL  TRANSFER.  LEGATIS  eie  469 
Quindi^  Lacio  Tiiio  nel  sqo  testamento  Usciola  Pabblio  Mevio  la  tna  carica,  o  vero 
la  somma  qualunque  che  ti  puicste  ricavare  dalia  vendita  di  quella  co*  tnoi  emola- 
inentì.  Sia  Lucio  Tizio,  avendo  sopravvissuto  al  testamento  ,  vendette  la  carica,  ri* 
scosse  il  presso,  e  lo  diede  a  colai  al  quale  col  testamento  aveva  voluto  dar  quella  ca* 
rica  od  il  presso  della  medesima.  Dopo  la  morte  di  Lucio  Tisio,  Pubblio  mevio  do- 
mandava nuovamente  agli  eredi  o  la  carica  o  il  presso.  Celso  t  lo  penso  che  non  si  *  ! 
debba  dare  il  presso  della  carica  (1)  ,  qualora  il  legatario  non  provasse  che  il  testa-  ^ 
tore,  anche  dopo  averglielo  dato,  abbia  voluto  che  dovesse  riceverlo  nuovamente.  Se 

carica^  j 

provasse  ' 

defunto  abbia  ) 

cangiato  di  volontà,  spetta  a  quello  che  ricusa  di  dare  il  Fedecommcsso. 

X.  4-^  La  volontà  di  Togliere  il  Legato  od  il  Fedecommcsso  si  desume  evidentemente  \ 
dalC averlo  il  testatore  cassato,  \ 

E  di  verOf  non  passa  veruna  differensa  fra  il  cassare  ciò  cb*è  scritto  ed  il  Togliere.  i 

XI.  5,®  Se  il  testatore  coi  codicilli  assegna  ad  alcuno  una  varie  di  ciò  che  gli  aveva  ' 
lasciato  col  tesiamento  f  si  desume  la  volontà  di  Togliere  il  di  piày  come  nel  caso  della 

U2off,de  Instruct.  vel  iostrnm.  sopra  til.  de  Leeatis  n.  174* 

Per  simile  ragione  si  presume  Tolto  il  Legato  del  capitale  lasciato  al  debitore ,  se 
in  appresso  coi  codicUU  vengono  rimessi  gV  interessi  del  capitale  fino  a  tanto  che  vive 
il  debitore» 

Quindi  un  tale  cosi  scrisse  nel  suo  testamento  :  w  Voglio  che  a  Tisio  mio  affine  sia 
9i  rimesso  tutto  ciò  che  mi  doveva  per  qualunque  titolo,  e  di  più  gli  do  la  somma  di 
»  dieci.  99  Ne* codicilli  scrisse  cosi  :  «Di  più  a  Tizio  mio  affine  e  debitore  il  mio  erede 
r>  darà  finché  vive  §1*  interessi  dcr danaro  che  mi  doveva^  e  se  vorrà  esigere  contra  la 
»  mia  volontà,  voglio  che  i  miei  eredi  prestino  a  Tizio  finché  vive  gì'  interessi  di  quel 
9i  capitale.  9)  Si  domandava  se,  avendo  il  testatore  voluto  accrescere  ansi  che  dimi- 
nuire il  Legato  (3),  gli  eredi  siano  tenuti  a  titolo. di  Fedecommcsso  a  liberar  Tisio  da 
ogni  debito.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  si  reputa  diminuito  il  Legato  lasciato 
anteriormente. 

XII.  La  volontà  di  Togliere  il  Legato  od  il  Fedecommcsso  si  desume  da  cib^  che  il  dc" 
fnniofece  cessare  la  causa  per  cui  pareva  che  avesse  lasciato* 

(1)  Imperciocehà  si  repata  che  il  testatore  eueodo  in  vita  gli  abbia  dato  il  danaro  con  animo  di 
eiegaire  il  Legato.  Qni  gì'  ioterprett  osservano  benissimo  che  il  testatore  avrebbe  potato  ripetere  quel 
presso  qnalora  sì  fosse  pentito,  giacché  s' intende  che  lo  abbia  dato  per  titolo  di  Legato,  il  quale  é 
riTocabile.  , 

(a)  A  cagione  della  parola  Di  pia  di  cai  si  é  serrilo.  Ma  qoesta  parola  Di  pia  si  riferisce  soltanto 
al  Legato  del  capitale  il  qaale  manifestamente^i  viene  Tolto,  condonando  gl'interessi  del  medesimo. 


*- 
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Esempio  primo»  Uo  Ututore  ar e?a  incaricato  i  tuoi  eredi  che,  te  egli  moriste  in  pro- 
vincia, desuero  a  Lacio  Tiiio  ana  somma  di  sessanta,  affinchè  questi  avesse  cura  di 
fiir  riportare  il  di  loi  corpo  in  patria  ^  ed  aggionse  queste  parole  :  u  Al  qaale  voglio 
99  che  si  lasci  ciò  che  potesse  rimanere  da  quella  somma. 9)  Nel  medesimo  giorno  scrisse 
•odicilli  a*  suoi  eredi  in  questi  termini  :  u  Se  vengo  a  morire  in  provincia  od  in  viag- 
*  99  gio,  vi  chiedo  d*aver  cnra  che  il  mio  corpo  sia  portato  in  Campania  e  posto  nel  mo- 
^  99  numento  de*  miei  figli*  99  Si  domandava  se  il  testatore  abbia  tacitamente  Tolto  a 

Lucio  Tizio  il  Legalo  di  ciò  che  fosse  rimasto  dalla  somma  di  sessanta.  Rispose  :  Si 
f  reputa  Tolto  (i). 

Altro  esempio.  Uà  testatore  prelegò  un  predio  ad  ano  degli  eredi,  e  poscia  ordinò 
^  che  all'altro  eretle  fossero  cedute  le  aaionì  centra  un  debitore  per  una  somma  eguale 

»  al  presso  con  cui  fii  comperato  quel  predio.  In  progresso,  essendo  stato  venduto  il 

predio,  sema  che  il  testatore  fosse  stato  offeso  da  quello  cui  1*  aveva  prelegato,  ed  il 
'  prezzo  essendo  passato  nel  corpo  del  patrimonio,  risposi  non  doversi  prestare  le  azio* 

[  '  ni  al  coerede  (a)«         t 

§  5.  Quali  cose  non  hasHno  per  desumere  la  volontà  di  Togliere  il  Legato 
^  ^  oaìl  Fedecommesson 

XIII,  Questa  volontà  non  si  desume  dal  posteriore  testamento  rimasto  imperfettoj  nei 
quale  nulla  si  lascia  a  quello  a  cui  fu  lasciato  nel  priaso  ^  o  se  gli  lascia  una  cosa 
diversa. 

Coà  insegna  Papiniano  :  Se  con  un  testamento  latto  legalmente  ti  lasciai  un  Fede- 
commesso,  e  poscia  feci  un  altro  testamento  non  legalmente,  nel  quale  ti  lasciai  un 
Fedecommesso  diverso  dal  primo,  o  non  ti  lasciai  cosa  alcuna  ;  bisogna  esaminare  se 
io  abbia  avuto  intensione,  col  fare  il  testamento  posteriore,  di  derogare  ciò  che  ti  ho 
lasciato  col  primo  ;  giacché  i  Fedecommessi  si  annullano  colla  nuda  volontà.  Ciò  per 
altro  non  si  può  ammettere  cosi  facilmente  ;  forse  perchè  si  reputa  che  io  abbia  vo- 
luto recedere  dalle  disposisioni  del  primo  testamento  solamente  in  quanto  il  secondo 
fosse  per  esser  valido.  £  nel  vero,  il  redecpmraesso  lasciato  col  secondo  testamento  noa 
sarà  dovuto,  sebbene  le  medesime  persone  che  furono  instituite  eredi  cosi  ncU*  uno 
•  come  nciraltro,  si  trovino  essere  er^di  in  forza  del  primo  (3). 

(i^  P«rohè  tolse  a  loi  il  csrioo  di  far  trasportare  il  tao  corpo  per  cui  senilirava  che  gli  avesse 
fatto  il  Legato. 

(a)  Perocché  ti  repata  che  il  testatore  gli  abbia  legato  le  asionl  per  egaagtiarlo  col  coerede  al  quale 
•Tea  lanciato  il  loodo.  La  qaal  causa  del  Legato  ccmò  ;  poiché  coU'  alieaaxìoae  del  Ibndo,  vieae  Tolto 
il  Legato  dei  foodo  «tesso. 

(3)  Per  un  teatameuto  ingiusto  Denuneoo  i  Fedecommessi  sono  dovuti,  come  abbiamo  veduto  ó^ 
sopra  uel  tit  de  Zisgatis  n.  i8. 


Xtt.Ab  h&rediòas  petierat  n#<  «  in  proptitcia  decessissettSexaginta  Lacio  Titie  daremiar;  ut  ie 
99  corpus  ^tts  euraret  in pairiam  reportari:  et  adjecerat  haee  peròéuuCui  concedi  poh  si  quidejt 
99  ea  pecunia  supererit,  n  Eadem  die  eodicilios  ad  heredes  saosita  scripserat  :  ikPeto  a  vobis  ui^ 
99  she  in  provincia  sive  in  via  aliguid  mihi  humaniUis  acciderit,  corpus  meum  cursus  ci  iit  Cina" 
npanìam  et  in  monumentum  ftiiorum  meorum  reportare,  n  Quàesiium  est  an  id  quod  supeffae* 
rit  ex  sexaginta,  a  Lucio  Titio  tacite  ademerìL  Bespendit:  Adempium  videri.  1.  3o  §  a  ScaevoU 
lib.  ao  Digest 

Alteri  ex  hefedi&ue  praeeeptionem  praedH  dedit  ;  mox  alteri  praestari  adversas  deòitoren 
Mtiones  ad  eum  finem  mandavit  quo  prasdiumfuerat  comparatum.  Cum  postea  praedio  distra» 
cto  citra  uUam  effeneam  ejus  qui  praecepiionem,  accpperak^  pretium  in  corpus  patrimonti  redis^ 
set;  non  esse  praestandas  aciiones  coheredi  respondi  L  a6  Papin.  lib.  9  Respoes. 

XUL  Si  Jure  testamento  facto  Fideicommissum  tiòi  reliquero^  deinde  posta  aliud  fecero  non 
/*re,  in  quo  Fideicommissum  rdictum  tibi ,  vel  aliud  quam  quod  priora  testamento  vet  omnino 
non  eit  relietum  :  oìdendum  est  mene  mea  haec  fiierityfacientis  poste  a  lestamenlum  ,  ut  nolim 
rauun  tìòì  eit  priore  testamento  relietum;  quia  nuda  volunlate  Pidctcommissa  infirmarentur, 
Sed  vix  id  oòtinere  potest  :fortaSsis  ideo  quod  ita  demum  a  priore  testamento  velim  recedi,  si 
posterius  vaiiturum  eit.  Et  nttnc  ex  posteriore  testtunento  Fideicommissum  et  non  debeiur;  etiam^ 
si  iidem  heredes  «troque  teetamento  iastitu^  ex  priori  exsCueruntX  18  ff.  de  Legpiis  3u*  Pomp, 
l}b.  I  Fideicomm. 
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XIV.  Hion  sì  repula  che  il  testatore  abbia  avuto  intenzione  di  Togliere  il  Legato 
nemmeno  nel  caso  seguente: 

Un  padre  cha  col  tesU mento  aveva  iiittiluito  eredi  i  tooi  figli  in  parti  iurgaaliy 
lece  coi  medesimo  letta  mento  la  divisione  di  qaasi  tatti  i  saoì  beai  ^  e  poscia  aggiunse 
queste  parole  :  Tà  $à  'Xocirà  ec»j  cioè  :  u  Gli  altri  beni  tatti  esistenti  e  similmente  i 
99  pesi  credilarii ,  passeranno  soltanto  nelle  dae  mie  figlie ,  prima  e  seconda  ;  od  a 
n  quella  di  esse  che  supravviverà.  n  In  appresto  coi  codicilli  fece  un*  altra  divifione 
dei  beni  affatto  diversa  fra  le  medesime  fiersoue  fra  le  quali  divise  col  testamento  ; 
ma  alcune  cose  non  lasciò  nominatamente  a  nessuno.  Si  domandava  se  le  figlie  priraH 
e  seconda,  in  fona  delle  parole  del  testamento,  potessero  ottenere  di  aver  sole  qacllc 
cose  cke  a  ninno  furono  espressamente  lasciate  noli*  altima  divi.tinnc  f.'illa  dal  padre. 
Rispose  :  Non  si  reputa  che  il  testatore  si.isi  allontanato  dalla  prima  disposisiono  in 
tutto,  ma  soltanto  nelle  cose  da  lui  riformate. 

XV.  Non  si  desume  cangiamento  di  votontà  nh  anche  nel  caso  seguente  sul  quale 
Gordiano  con  rescrive  :  Qualvolta  il  testatore  divide  la  sua  eredità  fra  tatti  gli  eredi, 
e  comanda  che  ciascheduno  conientar  si  debba  delle  possessioni  da  lui  assegnate  coi 
servi  addetti  alle  medesime  j  ella  è  cosa  manilesta  che  la  sua  volontà  debb*esserc  eie- 
^ita  salva  la  Falcidia  ;  e  questa  sua  ditposisione  non  sì  altera  dall*  aver  in  appresso 
raccomandato  agli  eredi  generalmente  tutti  i  servi  suoi,  sensa  far  distinzione  di  sor- 
te; da  che  si  tiene  ohe  li  abbia  voluti  raccomandare  a  quegli  eretti  soltanto  a*  quali  li 
aveva  già  lasciati  col  testamento. 

ARTICOLO  II, 

A  quale  persona  e  qual  cosa  lasciala  per  Legato  o  per  Fedecommesto 

possa  utilmente  esser  7o£ta. 

i  i.  A  quale  persona  si  possa  Togliere» 

XVI.  Fu  deciso  che  il  Legato  dato  possa  essere  Tolto  tanto  puramente  quanto  sotto 
condizione^  non  solamente  ai  liberti,  ma  eziandio  agi*  ingenui  (i). 

Per  altro  il  Legato  don  si  può  Togliere  ad  altra  persona  che  a  quella  cui  fu  lascia* 
to.  Laonde  un  Legato  lasciato  al  figlio  o  al  servo  altrai,  ifon  può  essere  Tolto  al  padre 
od  ai  padrone  (i). 

(i)  GÌ'  imperatori  Dìodaziaoo  •  Masòmìano  farooo  forse  consaltati  ss  lo  stato  della  persona  del 
legatario  dovesse,  a  questo  riguardo,  portare  qualche  dilFeretiza. 

^2)  Non  osta  la  regola,  che  il  pa«1r«  ud  il  padrone  possano  ripndiaro  ciò  che  fu  lasciato  al  figlio  od 
al  serro  ;  giacchi  quando  rinunziano  il  diriitu  4  loro  defarilo.  Ma  finch&  ?jve  il  testatore,  ciò  che  fu 
lasciato  al  figlio»  non  ti  può  considerare  lasciato  al  padre. 


XIJ^.  Qui  fiiios  ex  éìsparìòus  porlionibus  leslamenlo  heredes  wsUtuerat,  pene  omnium  òono' 
rum  quorum  eodem  teslamenio  dhftsìonem  fecit  :  deinde  haee  tf&rba  udjeeit:  Toc  $8  \ocira,  eie. 
(id  est)  tt  Hefiqaa  autem  omnia  bona  exislentia  mihì  simiiiier  et  heredìtaria  onerot  ermnt  solum 
ti  dtiarum  fUiarum  mearum;  sciltcet  prhnae  et  secundae^  vel  qnae  ex  his  subsisiet,  vt  Postea  co* 
dicillis  longe  aliam  divisionem  fecit  òonorum^  Inter  ea^fdem  inter  qaas  et  testamento  divisemi: 
guaedam  tameu  nulli  nomiaaUm  dediL  Quaesitum  est  an  prima  et  secundu /Uiuet  ex  peróis  le" 
elamenti  consegui  passini  ut  solae  habeant  ea  guae  nominnOm  nulli  reltcta  sunl  in  divisione 
qune  novissima  a  patte  Jacta  est,  Respondit:  Ifon  a  tata  uolunlate  reeessisse  Meri,  sed  his  t€Ui» 
lem  rebus  quas  rèformasset.  1.  So  §  3  Scaevola'  lib.  ao  Digest. 

XF",  t^uotiens  inter  emnes  heredes  testaler  suecessionem  suam  dividit ,  ae  singalps  eerlis  ' 
possesstonibtts  cum  maneipiis  quae  in  eisdem  sani  constitut^  jubet  esse  eonlenlos  ;  voluniati 
ejus  SiUva  ìegis  Palcidiae  aucteritote  oblemperandam  esse  mnnifeslum  est.  Nee  mutai  guod  in 
seguentibus  vtrbis  mancipio  sua  unitfersa,  nuiia/ada  earmm  diseretione,  commendanda  palavo^ 
rit  heredibus:  cum  utigue  his  ea  pidetur  insinuasse,  guibus  etiam  testamento  retinquenda  esse 
decrsffii.  1.  10 ^od.  de  Famil.  ereìse. 

Xf^/.  Datam  Legatum  Jdimi,  tam  pure  guam  sub  eondilione;  non  libenis  tantum  sed  etiam 
iageauis,  placuil»  I.  17  God.  de  LegatU  Bioel.  et  Bifaziui. 

Legatum  nulli  olii  Adimi  potest  guam  cui  datum  est.  tfuapropter  sifUfo  aut  servo  alieno  le* 
gatum  fiterit,  domino  aut  f  atri  LegaSum  Adimi  non  paèest^  1.  st  Lieiolus  Hufinus  lib.  4  Hcgul. 
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$  a.  Qual  cosa  possa  esMré  utilmenèe  Tolta* 

XVII.  È  uiìU  il  TogUmento  an^ht  di  quella  cosa  che  Terede^  prima  che  fosse  Tolia^ 
promise  di  pagare  ad  inchiesta  del  testatore  ;  come  nel  caio  seguente  : 

Udo  che  avera  co)  trslamento  institaito  IVrede,  legò  a  Mevio  U  somma  di  dagcnto^ 
e  commise  alla  di  lai  fede  di  dare  cento  a  Olnucetice,  e  cinquanta  a  Elpide.  Poscia 
Mevioy  ad  inchiesta  del  testa tore,  scrisse  alle  dae  donne  che,  secondo  la  ?olootà  del 
testatore,  egli  sarebbe  per  restitaire  ad  ^sse  il  Fedecommesso.  In  appresso  il  testatore 
fece  codicilli  coi  quali  ordinò  tra  le  altre  cose  che,  se  ?eDÌsse  prodotta  altra  disposi- 
zione, fuorché  i  codicilli  medesimi,  essa  non  fosse  ?alida.  Si  domandava  se  Mevio  il 
quale  ebbe  la  somma  di  dugento,  possa  essere  convenuto  a  titolo  di  Fedecommesso  da 
quelle  donne,  poiché  il  testatore  aveva  cangiato  volontà  sopra  quella  lettera.  Rispose  z 
Secondo  le  cose  esposte  sarebbe  inutile  il  chiamare  in  Giudizio  Mevio  (i),  sia  ch'egli 
abbia  ricevuto  la  somma  di  dugento,  sia  che  abbia  in  vece  ricevuto  un  predio. 

XVIU.  J?  altren  utile  il  Togliìhento  di  quella  cosa  il  Legato  della  quale  a^ewa 
cessalo  di  esser  valido^  ma  in  modo  da  poter  riprendere  vigore* 

Quindi  Paolo  :  Fu  legato  un  servo,  ed  a  lui  fo  legata  qualche  cosa  (a).  Se  poscia  lo 
alienato  e  gli  fu  Tolto  ciò  che  gli  era  stato  legato  ;  questo  Toglimento  è  ralido  (S)^ 
perché  anche  il  Legato  può  rivivere,  se  il  servo  viene  ricomperato. 

Che  se  il  Legato  non  poteva  rivivercj  esso  verrà  Tolto  inutilmente* 

Laonde  subito  soggiugne:  Se  ad  un  servo  legato  e  di  poi  manumesso  con  atto  tra 
vivi  viene  Tolto  il  Legato^  il  Toglimento  sarà  inutile  (4).  Adunque  (5)  il  legatario  "" 


(  1)  Non  osta  la  /.  fin,  ff.  de  Solutioniè.  ove  si  dice  che  si  paga  validameota  a  qaello  che  sopra  na 
mio  mandato  si  stipalo  p«r  dopo  la  mia  mdrte,  bffncHÀ  io  abbia  cangiato  dì  ▼olontk  ;  perciocché  in 
quella  legge  non  si  tratta  di  Legato  o  di  Fedecommesso*  ma  della  condizione  aggiunta  alla  stipuTazio- 
ne,  la  quale  a  mal  grado  del  promittente  non  si  può  cangiare.  E  non  osta  nemmeno  la  I.  4^  ff^.  de 
Jtir.  fisciù  che  ordinariamente  nana  opposta,  ore  1*  erede  institaito  io  parte,  il  quale  arerà  taciranMn* 
le  promesso  al  defunto  di  restituire  alt'  incapace  alcuni  prelegati  a  sé  lasciati  col  testamento  prece* 
d«iit«,  %\  pr(»iiim<i  «rsirat»  del  medesimo  Fedecommii<i90  nel  testamento  posteriore,  sebbene  in  qaeslo 
non  gli  sìa  stato  lasciato  reran  prelegato.  laperciocchii  nel  caso  di  quella  legge,  per  odio  conira  colui 
che  assunse  il  tacito  Fedecommesso,  si  presume  che  il  Fedecommesso  sia  stato  ripetuto, nel  teatameo- 
t»  posteriore,  e  che  la  rolontk  del  testatore  non  sia  cangiata.  Nel  caso  presente  inrece  si  tratta  del  Le> 
gato  lasciato  ad  una  persona  capace,  n4  si  domanda  se  la  rolontà  del  defunto  sia  cangiata  ;  ma,  es- 
sendo certo  eh*  é  cangiata ,  si  domanda  se  l' erede  sia  tenuto  per  la  sua  prometssa  fatta  durante  la 
vita  del  testatore. 

(a)  In  contemplasione  del  legatario  al  quale  il  serro  era  stato  lasciato.  Gujacio  sopra  questa  legge. 

(.?)  La  ragione  di  dubitare  era,  che  in  forza  dell'alienazione  volontaria  del  servo,  si  estingue  il  Le- 
gato di  questo  serro  (redi  sopra  o.  7);  e  per  conseguenza  si  reputa  che  il  Legato  fatto  a  questo  ser» 
vo  in  contemplazione  del  legatario,  sia  Tolto.  giacch*egli  nao  può  ricererlo  mediante  quel  serro  dì 
cui  cessò  di  essere  legatario.  La  ragione  di  decidere  il  contrario  é,  che  il  Legato  del  serro  può  riri* 
vere  se  il  «ervo  riene  ricomperato,  vali»  a  dire,  pi'r  una  nuora  rolontk  ;  ed  arendo  ripreso  ngore  il 
Le^to  del  serro ,  potrà  esser  ralido  il  Legato  lasciato  al  servo.  Àduaquci  esseadori  un  caso  in  cai 
può  esser  valido,  esso  viene  Tolto  utilmente. 

(4Ì  Perch*  é  inutile  il  Toglimento  del  Legato  del  servo  fl  quale  é  già  estinto  mediante  la  mano- 
missione . 

(5)  Essendo  adunque  inutile  il  Toglimento  del  Legato  del  serto,  non  si  può  dire  che  per  conse* 
gaensa  fa  Tolto  anche  il  Legato  lasciato  al  serro*  Sark  dunque  ralido,  ed  il  manumesso  lo  ricererk. 


XF'li.  Q'fi  tfUamento  heredem  scripseratt  Tdaevlo  dueenta  leffovit;  et  fidei  ejus  commtsitt  tU 
cenium  darei  Glaucethycet  Elpidi  autem  guinquagi/tta.  Postea  Maevìus^  polente  testatore^  tìtteras 
emisit  ad  east  secandum  vobuUatem  lestatorìs  resUtaUunm.  Postea  UstatorfecU  codiciUos;  qu^ 
bus  et  hoc  praecepit  ut,  praeter  hos  codiciilos  si  quid  aUud  pndatum  esset,  non  poleoL  Quaesi'^ 
tum  est  an  Maevms  qui  dueenta  aecepit,  quia  nmtaoit  poluniatem  de  ea  epistola  testator,  a  ata- 
Ueribus  convemri  ex  causa  Fideicommissi  possiL  Bespoudit:  Secundam  ea  quae  propouunimr  » 
frustra  Maevium  conveniri:  eh>e  daeenta  si^e  praedium  prò  his  aecepit,  L  57  §  1  £  de  Legatis 
3.^  Scaerob  Ub.  18  Digest. 

XFUl,  Servus  legatus  est ,  et  et  aliguid.  Si  alienato  eo  Jdimatur  quod  et  legatmm  est .  palei 
Adempito^  quia  et  Legatum  potest  procedere,  si  redimatur,  I.  27  Ub.  ai  Qoaest 

Servo  legato  et  inter  pìoos  manmmisso,  si  Legatmm  Jdimaiur,  mdUus  mùmenti  Adempito  est^ 
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acqnSslerà  il  Legalo  che  i  Ini  fn  dato  ;  perciocché  (i),  srbbeoe  il  manomesso  nea- 
elesse  in  servitù  ,  non  perciò  il  Legalo  ri?ÌTerebbe  >  essendo  egli  dÌTenlalo  un  nuovo 
vonio  (a). 

XIX.  Non  si  può  Togliere  uiilmenie  se  non  la  cosa  stessa  che  fu  lasciata» 
Quindìy  te  il  testaiore  lega  1*  asufralto  di  an  laogo  ,  e  Toglie  il  passaggio  ^  qaealo 

Toglimenlo  noo  è  valido  e  non  vizia  il  Legalo  j  siccome  eoloi  che  lega  la  proprielà  di 
un  fondo,  togliendo  il  passaggio,  non  diminaisce  il  Legato. 

Per  conseguenza  sey  dono  di  aver  Legato  un  genei^e^  il  testatore  Toglie  una  certa 
specie,  il  Toglìmento  non  e  valido.  Esso  è  soltanto  vantaggioso  in  ciby  che  non  si  pub 
scegliere  quella  specie» 

Adunque  chi  lega  od  serro,  e  Toglie  Slieo,  non  estingae  il  Legato,  ma  lo  attenua. 

Di  ftoaniera  che  il  legatario  non  poò  scegliere  Slieo. 

XX.  Quando  viene  Tolta  una  quantità  maggiore  di  quella  che  fu  Ituciaia,  nondi- 
meno si  considera  che  la  cosa  legata  sia  stata  Tolta,  gieucìiè  netta  somma  maggioì'e 
sta  la  minore. 

Adunque,  te  ano  Tolse  più  di  qaello  che  diede,  tara  valido  il  Toglimenlo:  come  sa- 
rebbe se  aveste  legato  venti,  ed  avetse  Tolto  quaranta* 

XXL  Si  considera  Tolta  la  stessa  cosa  legata  anche  quando  essa  fu  Tolta  in  parte  ; 
ed  il  Toglimento  e  valido  per  quella  parte» 

£  di  vero.  Togliere  od  aggiognere  al  Legato  è  cota  atsai  facile,  te  il  Legato  consiste 
ia  danaro  contante  ;  ma  quando  v*  entrano  eoto  corporali,  la  ditpo'sisione  tara  più 
difficile  e  la  parte  tara  incerta. 

Per  altro,  benché  il  Toglimento  paniale  da  queste  cose  non  possa  farsi  agevolmen' 
te,  tuttavia  sarà  efficace. 


Laonde  p»  e»  Il  Legato  di  un  fondo  può  ettere  Tolto  così  :  u  Non  do  né  lego  al  tale 
n  quel  fondo,  oltre  1  usufrutto  ^  »  si  che  non  resti  nel  Legato  altro  che  rusufrutlo. 

Ma  ti  può  Togliere  anche  Tutafrutto,  ti  che  rimanga  la  proprielà  (5). 

Goti  pure  ti  può  Togliere  una  parte  del  fondo  legato. 

Ma  non  sarà  efficace  d  Toglimento  paniede  di  quelle  cose  che  non  si  possono  la- 
sciare  in  parte» 

Perciocché  le  medetima  cauta  cha  readono  inulile  la  daztona  del  Legato,  rendono 


(i)  Né  si  paò  dire  che  il  Legato  del  serro  può  riTivere  se  il  maBamesso  vieoe  richiamato  io  ser- 
virà. Ansi  sebbene  ec. 

(a)  n  servo  manumetso  nulla  conterrà  della  primiera  servito ,  né  anche  la  speranza  di  ritornare 
in  quella,  la  quale  speranza  sarebbe  disdicevole.  Quando  dunque  ritorna  in  servilo,  questa  non  é  la 
priauara  servita,  ma  una  servitù  novella  ;  •  perciò  agli  non  si  reputa  essere  il  servo  primiero,  ma  un 
servo  novello. 

(3)  Cioè,  la  proprietà  nuda.  Né  si  poò  dire  che  fu  Tolta  una  cosa  diversa  da  quella  che  fu  legala  » 
perehè  l' atafiratlo  si  eonsidera  una  parte  di  essa* 


Legatam  quod  ipsi  datum  est^  eapiet.  Tfamt  etsi  rursus  in  senfitutem  reetderit^non  tamen 
Legaiam  ejus  resusciìaòitur:  novus  enim  videtur  homo  esse,  d.  L  37  §  1. 

XIX.  Si  loci  usanifimctam  leget  testaiore  et  iter  adìmat;  non  palet  Ademptià,  nec  uttiatur  Le- 
gatnm  :  sicuti  qui  proprietatem  fundi  legata  inter  Adimendo  Legatum  non  mìfinit,  1.  3  §  6  Ulp. 
Gh.  a4  ad  Sabia. 

Qui  hominem  iegoi  et  Siichum  Adimit;  non  perìmit  Legatami  sed  extenuoL  1. 11  Tnlxau.  lib.  S4 
Diges  tornai. 

Ut  Siichum  legatarìus  eligere  non  possit.  Lia  Ulp.  lib.  5o  ad  Sabin. 

XX.  Si  quis  pms  quam  dedita  Ademerit;  Ademptio  polet  :  veluti  si  qais  piginti  legaverit ,  et 
guadroginia  Ademerit.  I.  3  $  6  Ulp.  lib.  24  a<l  Sabin. 

XXI.  Detrahere  Legatis  vel  adjicere,  si  nihil  praeter  nnmeratam  pecuniam  Ugatum  aity  prom^ 
plam  est.  Quum  pero  res  eorporales  interpenient;  et  serìptura  difficiUor  eit,  et  obscura  portio.  1. 
fin.  yeBttlcjns  lib.  io  Actionnm. 

Fundo  Isgato,  Adimi  ita  potest:  (A  Fahdum  illì,  praeter  usumfruetam,  neque  do  negue  lego:  m 
ai  asusfrmetas  in  Legato  rèlinguatur,  I.  a  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 
Sed  etfructtts  Adimi  poteste  ut  proprietas  relinqatdur.  d.  L  a  §  1. 
Item  pars/iutdi  lemati  Adimi  potest.  d.  L  a  §  a. 
(fmióus  ex  causis  natio  Legati  ioatiUs  est,  ex  ìisdem  caksis  etiam  Ademptio  ia^fieax  hùheUm 
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egualmente  inefficace  il  T4)giinicnto  ;  come  sarebbe  te  si  T«glietie  in  (Mite  il   di  rito 
di  via,  o  si  vieiauc  io  parte  di  diventar  libero. 

Quindi  colui  cbe  dopo  di  arer  legato  la  condotta.  Toglie  il  patsaggiO|  nolU  Teglie 
dal  Legato,  percLi  non  fi  pnò  essere  condotta  sensa  passaggio» 

A  R  T  I  C  0  L  0    111. 

Deir  effetto  del  Toglimento  dei  Legati  e  dei  FedecomMessL 

XXII.  Il  Toglimento  fatto  puramente  porta  Veffetto  che  la  cosa  Tolta  non  e  dovuta» 
Il  Toglimento  poi  fatto  sotto  condizione  porta  C  effetto  che  il  Legato  è  dovuto  sotto 

la  condizione  contraria.  Quindi^  se  Tiene  Tolto  sotto  condisione  il  Legato  fatto  a  Tizio 
puramente  j  ed  in  pendenza  della  condizione  Tizio  viene  a  morte  ;  benché  la  condi* 
ziooe  abbia  mancato,  il  Legato  non  apparterrà  ali*  erede  di  Tizio  ;  percioccbè  il  Le- 
gato Tolto  sotto  condizione  è  come  se  fosse  stato  fatto  sotto  la  condizione  contraria. 

Parimente  Gajoy  dopo  di  aver  detto  che  il  Legato  fatto  sotto  condizioncy  qualche 
volta  si  reputa  puroy  così  soggiugne  t  Cosi  per  l*  opposto  un  Legato  puro  si  può  censi* 
derare  condisionale  ;  come  sarebbe  il  Legato  tolto  sotto  condizione,  perchè  questo  si 
reputa  dato  sotto  la  condizione  contraria. 

Non  bisogna  per  altro  da  cih  conchiudere  che  il  Legato  puro  inutile  che  sotto  con* 
dizione  avrebbe  potuto  essere  lasciato  utilmentef  possa  con  tsde  Toglimento  eonditiù^ 
naie  sanare^ 

E  nel  veroy  i  Legati  lasciati  inutilmente  col  Toglimento  non  vengono  confermati  ; 
come  quando,  instituito  erede  il  padrone,  viene  Tolto  sotto  condizione  il  Legato  la- 
sciato puramente  al  servo  (i).  Imperciocché,  se  si  Toglie  sotto  condizione  un  Legato 
lasciato  puramente,  s*  inleiide  dato  sotto  la  condizione  contraria,  e  quindi  viene  con-* 
fermato  (a).  Il  Toglimento  poi  si  fa  perchè  il  Legato  sia  meno  dovuto  e  non  pin. 

XXIII.  Quando  alcuno  con  pia  Legati  lascia  la  medesima  cosa  alla  medesima  per* 
sona  ,*  benché  nel  Toglimento  abbia  fatto  menzione  di  un  solo  Legato,  tutta/via  il  To' 
glimento  si  estende  a  tutti  i  Legati  della  medesima  cosa.  P.  e.  Se  a  Tizio  fii  legato  un 
fondo  puramente,  e  di  poi  sotto  condisione  ;  e  in  progresso  gli  fu  Tolto  in  questi  ter- 
mini :  u  II  mio  erede  non  dia  a  Tizio  il  fondu  che  gli  legai  sotto  condizione;))  il  fondo 
per  ninna  ragione  è  doTuto,  purché  non  aresse  specialmente  detto  di  volere  che  rìce* 
▼esse  quel  fondo  paramente. 


(i^  Il  Legato  latoiato  pnremsiite  al  serro  deirereile  non  é  vaUilo ,  p«r  U  r«|[;ola  GalooMina  ; 
•bbiaano  veduto  di  sopra  oel  tìt.  de  Le^^atis  n.  68.   Può  bensì  valtre  s' è  fiitte  sotto  eoodiaiona  • 
perchè  la  regola  Catoniana  non  ba  loogo  nei  Legati  condixionali. 

(i)  Aggiagni  :  Ma  qui  ooa  fa  vevamenio  lasciato  sotto  condisione.  Adonque  se ,  essendo  lascinio 
puramente,  non  era  valido,  questo  TogUmooto  coodisioiiale  non  pué  cooleniiare  cì^ ohe  non  era 
Talido. 


pAH  si  viam  prò  parte  AéimaSt  ami  prò  porle  likerum  esse  vetes.  L  14  §  i  Flerent.  lib.  1 1  !•> 
stitutìonam. 

Qui  actu  legato  iter  Jdimat,  nihìl  Adimitt  quia  nun^uam  aetms  sine  itinere  esse  potesL  1.  1 
Pftul.  lib.  3  ad  Sabin. 

XXII.  Si  Leg/itum  pure  datam  Titio^  Adimatur  sub  conditioae;  et  pendente  eomditione  TiiìuM 
1  decesserit:  quamois  eonditio  defeeerit^  ad  horedem  Titti  Legaium  non  pertinebiL  Nam  ìtef^oium. 

ifttum  sub  condìtione  Adìmittw ,  perinde  est  oc  si  sub  contraria  conditione  dalum/uissoL  I.  «4» 
Ialino,  lib.  37  Digest 

£x  diverso  quoque  purmm  datmm  legaium ,  condiiionale  videtur  ;  velati  qood  sub  conditionu 
ademptum  est:  quia  sub  contraria  couditioue  datum  intellìgitur.  L  107  ^  ex  divano,  ff*.  deCoodit. 
et  denoostr.  Gajns  lib.  sing.  de  Gasibos. 

Legata  inutiliter  datUt  ademptioue  non  confirmautur:  voluti  si  domino  herede  insiituto,  eoroo 
pure  Legatum ,  sub  eonditione  Adimatur.  Nam  pure  Legatum  si  sub  conditione  Adimatur  t  sub 
contraria  conditione  datum  iuteUigiiur  et  ideo  confirmatur,  Ademptio  autem,  quo  minus  non  quo 
magis  Legatum  debeatur,  intervenit,  L  14  Florent.  lib.  1 1  lastii. 

XXill.  Si  Titiojundus  pure,  oidemtque  sub  conditione  legtUus  sit;  deinde  postea  Ademptum 
sit  sic  :  ù  Titio  Fandum  quem  sub  eonditione  legavi ,  heres  mena  ne  dato  ;n  ex  auUa  ruUone 
debetur;  nisi  specialitor  dixerit,  pure  eum  Legatum  velie  accipere.  L  S  (  8  Ulp.  lib.  «4  *^  Mao* 


«     » 
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XnV.  Il  Toglimento  del  Legalo  non  n  esUnde  al  Fedecommesto  del  quale  U  lega- 
tario è  gravato. 

Perciocché  Modestioo  coti  ritpose  :  Se  Togliendo  il  Legalo  che  fti  laseiato  a  Me? io^ 
H  deibnto  non  volle  mocare  (i)  il  Fedecommesto  di  cai  gli  aTe?a  dato  carico,  ti  po- 
trà dire  bcnittìfflo  che  gli  eredi  pottoùo  ettere  ooaTenait  per  titola  di  Fedecommetao. 

SEZIONE    n. 
Della  Traslazione  dei  Legali  o  dei  Fedecommeuu 

XXV.  La  TrasUziooe  del  Legalo  ti  &  in  quattro  ikiodi  :  o  ti  Trasferisce  da  persona 
a  persona  \  o  l'obbligo  di  darlo  si  Trasferisce  da  ano  in  un  altro  ;  o  si  lascia  una  cosa 
in  fece  di  un*  altra,  come  per  esempio  dieci  monete  d*  oro  in  vece  di  un  fondo  ^  o  ciò 
eh*  è  lascia^  puramente  ti  Trasfensce  sotto  condixione. 

ARTICOLO    L 

Della  prima  specie  di  Traslazione  :  Da  persona  a  persona. 

XXVL  Siccome  si  può  Togliere  il  legato^  cosà  ti  può  anche  Trasferirlo  ad  sa  altro^ 
p.  e.  in  quetto  modo  :  Do  rafie  a  Suo  ciò  cas  iboaz  ▲  Txzhk  Questo  contiene  un  ta- 
cito Toglimento  del  Legato  (a)  nella  persona  di  Tiaio* 

Questa  specie  di  Trtulazione  comprende  adunque  due  cose:  i.^  Jl  TogUmenio  del 
Legato  o  del  Fedecommessa  a  quella  persona  da  cui  si  fa  la  Traslazione;  a.^  Il  Legato 
o  Fedeeommetso  lasciato  a  quella  persona  in  cui  si  fa  la  2Wi#2asioiie.  NeW  uno  enti" 
V  altro  caso  bisogna  esaminare  quando  si  reputi  fatta  questa  Traslazione» 

$  1.  Del  TogìimmUo  del  Legato  che  e  contenuto  in  questa  IVaslatione. 

XXVII.  Benché  io  Trasferisca  il  Legato  ad  una  persona  che  fra  di  noi  non  ha  la 
facoltà  del  testamento,  o  vero  nel  mio  servo  a  cui  lasciai  quel  Legato  tenia  la  liber* 
tà  ;  il  Legato,  ancorché  non  sia  dovuto  ad  etti,  non  tara  dovuto  nenuneno  a  quello  a 
cui  fu  Tolto. 


(i)  A^lì  eredi  spelta  il  carico  di  provere  che  U  testatore  aU»ia  volete  rìvoeerlo» 
(s)  Non  osta  la  /.  x5^.  de  HereìL  institi  ove ,  avendo  il  testatore  fatta  questa  disposizione  :  Fb- 
^io  che  Sempronio  sia  erede  in  queUa  parte  in  cui  ho  instituìto  erede  Sèjo ,  è  detto  che  Seo»* 
prooio  k  congiuato  nella  parte  di  8ejo ,  non  gik  che  la  parte  di  Se)o  à  Tolta.  Datareao  e  FaehÌDeo  ri* 
spoodono  che  questi  due  casi  sono  assai  differeoti ,  perciocoh4  quando  il  testatore  dice  :  Ciò  che  ie» 
gai  a  Tìzio ,  queste  parole  non  possono  rilerirsi  che  a  ciò  ohe  fa  legato;  e  quindi  eì6  che  fu  legato 
a  Tizio  per  le  dette  parole ,  si  coosidera  Trasferito  a  Sejo  »  e  per  conseguenza  Tolto  a  Tizio.  Per  lo 
eootrario  nel  caso  che  viene  opposto»  le  parole:  Shlia  parie  che  ho  iastituito  Sejo,  s'intendono  riferi- 
hili  all'  assegnazione  della  parte;  e  quindi  non  A  considera  che  Trasleriscano  a  Sempronio  la  parte 
■ella  quale  i  instiiuito  Sejo,  ma  piaUosto  si  tiene  a  lui  assegnata  la  medesima  ossia  una  simile  parte. 
tìk  aggiunga  che  il  TeglinMnfco  dell'  eredità  si  presume  jpii  difficilmente  che  il  Toglimenlo  del  liègato» 


XX/n  Modesdntt»  respondit:  SiAdieitendo  Legatum  qnodMaeoio  reiietum  sit,  Pideieommie» 
tafli  aó  eo  daiam  defunetus  reoocare  noluit  ;  heredes  ex  causa  Ifidàeommissi  conpenui  posse^ 
recte  probari.  1. 19  Uh.  11  Respons. 

XXF>  TransiaHo  Legati  fit  quaUior  modis:  aut  enim  a  persona  in  personam  TranefertMtr  $ 
aat  aù  eo  gai  dare  jussus  est  Traneferter^  ut  aàus  det;  aut  quum  ree  prò  re  datar,  ut  profitudo 
deeem  aurei;  aat  qùod  pure  datum  est^  Trans/ertur  suo  coaditione.  1.  6  PauL  lib.  6  ad  L  JolieDi 
^  Papiam. 

XXVL  Sìemt  Aduni  Legatum  poteste  ita  et  ad  altum  Trans  ferri  :  voltiti  hoc  modo  :  i^o  Tt» 
Tfo  troÀTt  •  IO  Smjo  do  lkoo,  Quae  ree  in  personam  Tìtii  tacitam  Ademptìonem  eoutinet,  L  6 
Gajns  lib.  a  ad  Ed.  Urbicnm. 

XXFU.  Lket  Tnutsféram  Legatum  in  enm  cum  quo  noòis  testamenti /aetio  non  est,  sioe  in 
servum  proprium  cui  sino  lióertau  Ugarero;  Vteét  eie  non  delfCatur;  nec  UH  tamendèùeòitur  emi 
tuerii  Ademptum,  1.  so  Pomo.  lib.  i  eà  Q*  Macium* 
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Vlpiano  appoggia  tjuesta  opiniome  :  Gcrumeote  (|iiando  il  UiUtore  Tofle  TrailertrÉ 
il  Legato  in  altra  pertoDa,  il  Legato  non  Tale  pel  primo  legatario,  né  anclie  te  il  ••* 
condo  è  tale  cba  nella  di  lai  persona  non  tntsiita  il  Legato. 

Jggiugni  :  0  cht  il  Legato  no,  nella  di  lui  vermna  maitcoio,  cerne  dice  Sceptda  nel 
caso  seguente:  Una  donna  che  aveta  an  figlio  ed  an  nipote  diaoeadente  da  ifoello, 
amendne  sotto  la  podestà  del  marito  ^  institnl  erede  nnirersale  il  marito,  e  alla  di  lai 
fede  si  commise  con  oneste  parole  :  «  Se  Tisio  mio  marito  sarà  mio  erede,  gli  chiedo 


99  celione  di  ciò  alla  fede  del  detto  Tisio  mio 
dette  il  nipote  ,  e  mori  lasciando  superstite 
parte  della  disposisione  fosse  dotata  al  figlio  i 
del  padre  ;  e  quelle  parole  :  Iv  modo  pbm  altbo  chb  il  ricuo  coirsBGinscA  oirca  nncjy 
B  DUB  m  coirsacnucA  il  vipotb,  dovessero  per  rolontà  della  defiinta  avec  effetto  soW 
tanto  qualora  alla  scadensa  del  Fedecommesso  e  figlio  e  nipote  fossero  in  vita  9  e  per 
ciò,  non  essendo  il  nipote  soprarTÌ?ato  alla  scadensa  del  Fedecommesso,  la  seconda 
disposisione  cessasse  aaver  efietto.  Rispose;  Le  cose  proposta  mostrano  essere  lasciate 
al  figlio  solamente  once  diecL 

XXYllI.  Il  Toglimento  contenuto  nella  Triulfizione  e  puro  0  condaìonale  secondo 
che  la  Tr€ulaiìone  eteua  è  fatta  puramente  o  sotto  condizione* 

Quindi  Vlpiano  :  Se  nn  testatore  lega  ad  ano  sotto  condisione,  ciò  cbe  legò  ad  aa 
altro  puramente  ,  non  s*  intende  che  abbia  pienamente  receduto  dal  primo  Legato  9 
ma  solamente  in  qaanto  si  ▼erifichi  la  condiaione  del  secondo.  Per  altro,  se  il  testatore 
ebbe  intensione  di  recedere  assolatamente  dal  primo  Legato  ,  oonTÌen  dire  che  il  Le* 
gato  è  Tolto  al  primo  legatario. 

£  quindi  se  Tiventa  il  testatore  mori  colui  al  quale  fii  Trasferito  il  Legato  ;  esso 
non  apparterrà  per  questo  alla  pasona  dalla  quale  fu  Trasferito. 

XXIX.  Siccome  la  Traslazione  WnditionaU  onbnariamenie  contiene  U  Toglimento 
condizionale  delV  antecedente  Legato  ;  eoa  ne  segue  che  in  questo  caso  U  primo  Le^ 
gato  da  puro  diventa  condizionale^  ed  ò  dovuto  sotto  la  coàdtzione  contraria  i  come 
abbiamo  veduto  di  sopra  nel  «.  sa. 

Tuttavia  gualche  voltUy  cioè  se  pare  che  la  natura  della  condizione  lo  esiga  ,  hiso- 
gna  prestare  frattanto  il  primo  Legato  finche  pende  la  condizione^  come  nel  caso  se^ 
guente  :  u  Do  e  lego  Stico  a  Sempronio  :  se  Sempronio  entro  un  anno  non  avrà  ma- 
99  numesso  Stieo,  do  e  lego  esso  Stico  a  Tiiio.  99  Si  domandava  che  cosa  si  dovesse  de- 
cidere in  Diritto.  Risposi  t  Frattanto  Sempronio  otterrà  il  servo  intiero,  e,  se  lo  ma- 


Pkate  uhi  Tranrfwre  póhit  Legatum  in  nooissimmm  •  priùrì  non  deheèitar;  tametsi  uoohsi* 
mms  talis  sit  in  emjus  persona  Legatum  non  eonstìtit.  L  54  ff«  dt  Legatis  1.*  UIp.  lib. si  ad  Sabiow 

Quae  haòe^tfiUnm  et  ex  eo  nepotem,  utros^ug  in  mariti potestaie,  maritmm  ex  asse  seripsit 
heredem;  ejus^ue  fidei  commhit  in  haee  veràa  :  u  Si  Titius  minitus  mene  mihi  heres  erti ,  peto 
99  fideìque  ejus  committOt  quidquid  ex  kereditate  mea  adeam  pérvenerìi^  quum  mori  coeperit^  dei^ 
99  restituai  Gàjofilio  nostro:  ita  tamen  ut  deeem  quidem  nneias  Gsjus  hoòont,  dmas  autem  va» 
99  eias  Seìns  nepos  haàeat.  Quod  ut  fiat,  fidei  «7W  Titti  heredis  mei  commìtto,  n  Pater  eman» 
€ipaifii  fifiumt  nepotem  ùmisitt  et  superstite  fiUo  decessìL  Quaesitam  est  an  priore  parte  seripta» 
rae  unifersa  hereditas  patris  ex  eausa  Fìdeicommissi  filio  deòeatar  ;  et  iìla  seguentia  veròa  » 
Ita  tamen  ut  decmm  uhcus  ntWM,  dojs  avtbm  mmpos  uàseat,  ex  volantate  drfanetaa  ita  demum 
iocum  heòerentt  si  tUe  Fìdeicommissi  cederne  fiiius  et  ntpoe  eorum  in  natura  esseni  :  eam  autem 
non  sapértfixii  ad  diem  Fìdeicommissi  nepoe ,  segaens  scripiura  cesset.  Respondit  :  Ea  qnaa 
proponereniar,  estendere  decem  duntaxat  undas  fi/40  datas,  L  78  $  to  flF.  ad  8enatatcoM.Tc«belL 
SeaeroU,  lib.  si  Bigaft. 

^  XXFtU,  Quod  si  alii  legstar  sub  eonditionet  quod  alìi  pure  datum  est;  non  piene  reeessum 
pìdetar  a  primo,  sed  ita  demum  si  condttio  seqaeatis  exstiterit.  Coeterum  si  hoc  animo  fitarit  le- 
stator  ut  omni  modo  reeessum  a  primo  putoperiti  dieendam  erit ,  a  primo  Ademptum  Legatuuu 
L  7  nip.  iib.  a4  ad  Sabin. 

Et  ideo  si  vivo  testatore  mortuus  fuerìt  is  in  guem  Translatam  Legatum  fuerit;  nihilo  magi* 
ad  enm  a  quo  Translatam  fuerit,  penineòiL  I.  7  Julìao.  lib.  3a  Digest. 

XXIX,  tf  Stiehum  Sempronio  do  lego:  siSempronius  Stichum  intra  aunam  non  utanumiseritt 
99  eumdmm- Stiehum  Tiiio  do  lego.  99  Qaaesitum  est  quid  Jeris  esset,  Respondi:  Sempronium  in* 
terUn  toium  haòiturum  :  et,  si  quidem  intra  aunum  manumìsisset,  liòerum  eum  ^eoturum;  sin 
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nmneUerà  entro  Tanno,  il  ter? o  di?eulerà  libero^  te  uoo  lo  manameturà,  apparierrii 
|ier  hittero  a  Tiiio. 

Per  aliro  in  tal  éom  il  primo  legalario  dee  dar  cauzione  $  perocché^  se  alcuno  a?rà 
legato  cosi  :  m  11  mio  erede  dia  a  Tizio  il  tal  fondo;  e  se  Tizio  Io  alienerà^  il  mio  ere- 
si de  dia  il  medeaimo  fondo  a  Sejoj  »  Terede  aarà  gravato.  Perciocché  non  è  già  italo 
incaricato  Tizio  d*  an  Fedeoommeaao  in  caso  che  alieni  il  fondo,  ma  1* erede  è  incari- 
cato del  Legato  5  e  per  consegaenza  V  erede  dovrà  ,  opponendo  1*  eccezione  di  Dolo^ 
|iro?vedere  a  sé,  fiiceodosi  dar  cauzione  da  Tizio  che  non  alienerà  il  fondo. 

$  a.  Della  dazione  del  LegcUo  la  ifualey  mediante  la  Traslazume^  dalla  persona 
a  eui  è  2aicia/o,  viene  conferita  a  qwella  persona  nella  quatte  Tragerito, 

Xn.  Siccome  abbiamo  veduto  di  sopra  che  la  prima  parte  della  Traslazione  (  vale 
a  iire^  il  Toglimento  del  Legato  daUa  persona  dalla  qucXe  n  Trasferiste  )  h  ejfieace^ 
benché  la  seconda  parte  della  Jì'aslazione  (vale  a  dvre^  la  dazione  del  Legato  alla 
persona  a  cui  e  Trasferito)  sia  inefficace  ,*  con  questa  ultima  parte  puh  essere  efficace^ 
quantunque  la  prima  sia  inutile. 

Qttindty  se  alcuno  avesse  legato  cosi  :  u  Do  lego  a  Tizio  tm  fondo  :  se  Tizio  morrà, 
»  il  mio  erede  dovrà  darlo  a  Sempronio  9  9)  il  Legato  si  reputa  benissimo  Trasferito. 
Anzi,  benché  il  testatore  avesse  fatto  questa  Traslazione  dopo  la  morte  di  Tizio  primo 
legatario  (1),  il  fondo  sarebbe  doTUto  a  Sempronio. 

XXXL  In  questa  Traslazione  si  tengontf  ripetuti  i  termini^  la  eondizionef  U  peso  del 
Fedeeommessoy  e  le  altre  cose  tutte  enerano  congiunte  col  Legato  che  si  Trasferisce  ; 
benché  sarebbe  altrimenti  se  la  cosa  legata  fosse  poscia  lasciata  alla  medesima  pei'SQ' 
no,  come  vedremo  in  appresso  nel  n»  fin»;  perciocché  in  questo  ultimo  caso  il  testatore 
lascerebbe  inutilmente  ai  bel  nuovo  alla  medesima  persona  cib  che  a  lei  aveva  prece" 
dentemente  legato ,  se  non  avesse  cangiato  di  volontà  rispetto  alle  cose  aggiunte  alla 
prima  disposizìone.  Questa  ragùme  non  ha  luogo  nella  Traslazione  fatta  ad  un  altro. 

E  di  veroy  rispetto  al  giorno  della  scadenza  che  «i  dee  sdmar  ripetuto  nella  Trasla^ 
zione  ,  eoli  ìice  Marcello  :  Tizia  nei  codicilli  così  dispose  de*  predii  che  col  suo  Te- 
stamento aveva  lasciati  a  Setticia  :  «  Ti  chiedo,  Settìcia,  che  tu  restituisca  que*  predii' 
99  a  mio  figlio  ,  quando  sarà  giunto  all'  età  di  sedici  anni.  Che  se  mio  figlio  non  gin- 
99  gncsae  all'età  di  sedici  anni,  ti  chiedo  che  tu  li  dia  e  restiluisca  a  Pubblio  Merio  ed 
fi  a  Gajo  Cornelio.  »  Essendo  morta  Setticia,  e  poscia  il  figlio  nelPanno  quindicesimo 
di  età,  domando  se  il  Fcdecommesso  anticipi  il  compimento  dell*  anno  quindicesimo, 
e  gli  eredi  di  Setticia  debbano  restituire  i  predii  a  rubblio  Merio  ed  a  Cajo  Cornelio. 

(1)  GertameDie  U  Toglimento  era  isolila»  pcrch*  era  già  morto.  Nallameoo  la  Traslazione  è  ralida 
per  la  seconda  parte. 


temtern  hoc  «on  fedsset ,  totum  ad  Tìtiam  pertinere.  I.  81  §  a  ff.  de  Legatis  1.®  JuUan.  lib.  3a  Bi- 
geetornak 

Si  qmis  ita  leg€ttferit:  u  Ueres  mene  Tìtiofundum  datai  al,  si  Tiiius  eumfitndum  aHenaiferiif 
t9  heres  meus  eumdemfiutdum  Sejo  dato;  »  oueratus  est  heres.  Jfon  enim  a  Titio  Fideicommis^^ 
eam  reUctmm  est  si  alieaassei  fitndum,  sed  ab  herede  ei  lagatam  est,  Beres  igiiur  deòeAiit  Doli 
exeeptiane  apposita^  prospicere  siài  calatone  a  Tiiio  defundo  non  alienando,  L  3  $  4  UIp.  lib.  a4 
ad  Sabinom. 

XXX.  Si  quis  ita  Ugat>erit  :  u  Tidofimdttm  do  lego;  si  Titius  decesserit^  Sempronio  heres 
fi  meus  dare  damnas  osto;  9)  redo  Translatum  legatum  videtar.  Sed  eisi  jam  mortao  eo  cai  le» 
gatam  reUcium  erat,  easdem  ree  Transuderit;  Sempronio  deóetar,  1.  3  Ulp.  lil>.  a4  ad  Sabio. 

XXXL  Tiiia  codictiiis  de  praediis  quae  testamento  Seplieiae  relig aerai,  ita  ea»it:  uJ  te  pe» 
n  io,  Septicia ,  utfilio  meo ,  701101  anuonun  sedecim  (*)  esset,  eadem  praedia  restitaeres.  Quod 
99  sifilias  meas  sedecim  annos  non  impleperit,  peto  atireddas  ea  resiituas  PuòlioMaevio  et  Cajo 
fi  Cornelio,  n  Qaaero,cum  Septicia  decesserit,  deinde  fiUas  annum  guiaiumdecimam  {**)  agens 
drfuttcias  sii;  an  repraesentetur  Feideicommissum  qaiatodcciato  anno  (***)  impleto,  et  heredes 

(*)  Gnjacio  crede  che  qui  e  pia  sotto  si  debba  leggere  qaaiaordecim. 
(**)  Gaiaeio  crede  che  ei  debba  leggere  qaartamdecunmm, 

{***)  Caiaào  leggìi  Et  qaartodecimo  anno  impioto  heredes  S^tietae  eo.  Gioég  nel  tempo  nel 
f  naie  il  figlio  avrebbe  conpitito  V  anno  quattordicesimo. 


J 
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Marcello  rispose  :  Settida  lasciò  al  sno  crede  il  diriuo  dia  aveva  sa  qQe*pretlìì.  La< 
de  pare  contrario  alia  foloDlà  della  teslalrìce  il  domandara  il  pagamento  anticipato 
del  Fedecommessoy  dimodoché  i  sostituiti  consegnano  più  che  non  a? rebbe  potoio  ot- 
tenere Tadolescente  ne  da  Sclticia  né  dagli  eredi.  £  ben  rero  che  le  parole  €leHa  teaUi'- 
trice  sembrano  indicare  Fauticipazione  del  Fedecommesaa^  ma  non  è  Teraaimile  ch*cll« 
abbia  voluto  che  il  Fedecommesso  Trasferito  si  niataraf se  prima  pe*  soatitoitL  Ne  Ca 
difTerensa  che  Setticia  sia  premo rta,  poiché  andie  se  TÌresse  ti  lanciuUo,  gli  eredi  da 
Sclticia  non  potrebbero  essere  convenuti  prima.dcl  tempo  in  coi  avrebbe  potato  esser 
convenuta  ella  stessa. 

XXXU.  lio  stesso  convien  dire  rispetto  alla  condizione*  Il  Legato  lascialo  aotti»  con- 
dizione e  TrasCerito  in  un  altro,  se  la  condizione  non  é  inerente  alla  persona^  a*  in- 
tende Trasferito  sotto  la  medesima  condizione. 

Ed  altrove  :  Quando  si  Trasferisce  il  Legato  dato  sotto  condizione,  s*  intende  Traa- 
ferito  sotto  la  condizione  medesima  ,  purché  questa  non  sia  inerente  alla  prima  per- 
sona. Imperciocché,  se  alcuno  avesse  lasciato  alla  moglie  Ss  AvaA  figli  b  li  snircirB- 
SA ,  non  si  considera  ripetuta  questa  condizione^che  nella  persona  dalla  moglie  era 
necessaria. 

XXXni.  Ora  parliamo  del  peso  del  Fedecommesso, 

Uno  legò  a  Gajo  Sejo  trecento  monete  d*  oro,  acciocché  ne  impiegasse  gì*  interessi 
nel  somministrare  ai  liberti  vitto  e  vestito  conforme  a  quanto  aveva  stabilito.  Coi  co* 
dicilli  poi  proibì  che  fosse  data  quella  somma  a  Gajo  Seio  f  ma  volle  che  fosse  data  » 
Pubblio  Mevio.  Domando  se  Mevio  debba  prestare  il  Fedecommesso  ai  liberti*  Risp<^ 
se:  Si  reputa  che  Mevio,  secondo  la  volontà  del  testatore,  abbia  assunto  i  pesi  imposti 
alla  somma  che  in  lui  fu  Trasferita  coi  codicilli,  purché  egli  non  provi  che  il  testatoro 
lo  abbia  incaricato  di  altra  cosa  di  cui  qui  non  può  essere  qoutione. 

Il  peso  del  Fedecommesso  adunque  non  si  Trasferisce^  se  nella  Tradazione  e  ùmpo- 
sto  qualche  altro  peso» 

Quindi  un  testatore  aveva  legato  molte  cose  alla  sua  alunna.  Ne  tolse  alcune^  ed 
incaricò  il  sno  erede  della  prestazione  d*  alcone  altre,  fra  le  quali  erano  venti  libbre 
d*oro  che  lasciò  cosi  ;  Di  piit  no,  lkgo  s  voglio  chb  sb  lb  djavo  vsim  ubbbb  ]>*obo» 
Di  più  soggiunse  ;  u  £  alla  tua  fede,  Attio,  commetto  che  primamente  ta  voglia  diri* 
»9  gcre  e  difendere  con  affetto  tua  sorella  Sempronia  ;  e  che,  se  ti  parrà  che  sia  tor- 
n  nata  a  condur  vita  onesta,  gli  restituisca  morendo  le  venti  libbre  d*  oro  ,  e  gli  dia 
n  in  frattanto  la  rendita  di  quelle  ,  cioè  gì'  interessi  del  sei  per  cento.  »  In  progresso 


Septiciae  restìluere  id  PabVo  Maeoio  et  Cajo  Cornelio  debeanL  Marcelbu  respondit  :  Sepiiciam 
jus  éjuod  in  his  praediis  haòuisset,  heredi  suo  reliquissei  Elenùn  videri  contro  votuntatem  testa* 
trie'is  repraesentationem  Wldeicommissl  desiderari,  ut  ampluis  ad  atbstitutos pcrveniat quam  ad 
puerum  pervenire  pel  a  Septicia  vel  ab  Jterediòus  polmsseL  Et  perba  quidem  pidentur  repra»* 
sentore  Fideicommissum  :  sed  non  est  verisinnle  ut  maturmS  voluerit  testatrix  ad  substiiatos  id 
Trans/erre.  Nec  qnieguam  mutata  quod  Septicia  ante  decessit:  nam  etsi  puer  pi$*0rett  n^n  prias 
Sépticiae  heredes  guam  Septicia  possent  conpeniri,  L  36  $  i  ff.  cU  Condit  et  dentonstr.  Maroellt 
lib.  sÌDg.  Respoos. 

XXJCH.  Legatam  sub  conditione  relictam  et  ad  alium  Translatum ,  ei  nea  candido  parsouaa 
eohaereat ,  sub  eadem  conditione  Translatum  pidetur,  i,  96  d.  tit.  Hermogen.  fih.  4  'nris  B^to* 
matorum. 

^  Le^lum  sub  conditione  datum  qmtm  Transfertur,  sub  eadem  conditione  Trausferfi  Ptdetmrf 
^ì  non  conditio  priori  personae  eohaereat»  Nam  si  quis  uxori Svblatìs  uberìs  legaperit;  repetHa 
condilio  non  oidebitur^  quae/uìt  in  persona  muUeris  necessaria,  l.  «4  Paiun.  lib.  8  Respoas. 

XXXIIL  Gajo  Sejo  trecentos  aureos  legopit;  ut  ex  usurìs  ejus  summae  libertis  cibaria  et  «e* 
stiaria  praestarel  quae  statuerai,  Codicilus  autem  eamdem  summam  oetuit  dori  Gajo  Sejo,  sed 
dori  Publio  Maevio  voht/t,  Quaero  an  libertis  Fideieommissum  debeai  Maepius»  Respondit:  Mae* 
piam  nisi  aliud  (de  quo  non  deliberaretur)  doceat  sibi  a  testatore  injunctum ,  piderì  sccundam 
potantatem  iestatoris  recepisse  ea  onera  quae  ascrìpta  erant  ei  summae  quae  in  eum  codicilli» 
Transferebatur,  L  i3  ff.  de  Àllment.  I«g.  Scaevola  lUi.  4  RespoDg. 

Atumnae  suae  phtra  legaoerat,Qjaaedam  ex  his  abstulit,  guaedam  ut pmestareniur  ab  Itsreda 
suo  petiit;  in  guibus  (et)  pigiati  dori  poUùt  his  verbis:  Hoc  Amnms  do  iego  DdRtQOB  roLO  rt^ 
Gijm  AORi  LTBRAg,  Et  odjecitt  u  Fideique  tnae ,  dtti ,  committo  ,  ut  imprimis  Semproniam  soro^ 
n  rem^  tuam  prò  tua  pietate  et  regere  et  taeri  polis;  et,  si  putaperis  som  ad  bonam  pitaa  cùnsue* 
Vi  tudinem  repersam,  ita  vìginti  auri  libras  ei  reddere  guum  morieris:  interim  tamen  redditus 
n  efuSf  id  est  usuras  semisses,  eipraestes*  »  Postea  codicUUs  ad  JHUcpium  le^utarìum  easdem 


-> 

\ 


TIT.  IV.  DE  AMMENDIS  VEL  TRANSFEll.  LEGATIS  eie.  ^  m 
tte*  Godicilli  Trasicri  CMe  Tenti  libbre  d*  oro  in  Mevio  legaUrìo ,  e  alla  di  lai  fede  si 
committ  eoa  qaesle  paroje  :  «4  Le  venti  libbre  d*oro  ohe  col  leBiameato  laeciai  a  Sem* 
99  proDÌa  mia  alaona,  voglia  ebe  aiano  date  a  Mevio  il  qaale^larà  cauzione  di  prestare 
99  da  qaella  somma  cinque  dabari  al  mese  ad  essa  Semprooia,  fincbè  vivrà,  e  pel  ve- 
9)  auto  centovéaticinqae  danari  t  e  ciò  commetto  alla  vostra  fede*  Sono  poi  certa,  o 
«  Mevio,  ebe  to,  secondando  la  tua  afieiione  per  lei,  inearicberai  il  tao  erede  d'esser* 
1»  vare  la  mia  volontà  netta  peraona  della  mia  alanna.n  Si  domandava  se  Movie  lega- 
rne fosse  tenuto  dopo  la  sua  morte  a  restituire  a  Sempronia  le  venti  libbre  d*  oro^ 
siccome  Attio  erede  era  stato  pregato.  Rispose  :  Secondo  le  cose  proposte,  non  è  tenuto 
a  prestare  le  venti  libbre  d*oro  j  ma  le  altre  cose  cbe  fu  incaricato  di  dare  ftll*alunna^ 
debbono  esser  date  da  easo  e  dal  di  lui  erede  fincbè  vive  l'alunna. 

§  5.  Quando  questa  traslazione  si  reputi  folta. 

XXXIY*  Non  sempre f  quando  la  cosa  legata  ad  un  primo  viene  legata  ad  un  se* 
condo,  ^  reputa  fatta  la  Traslazione^  coni  è  facile  ii  rilevare  da  ciò  ohe  abbiamo  dello 
di  sopra  nel  tit*  de  Legatis  rispetto  ai  congiunti  Nella  cosa  soltanto» 

Allora  solamente  9*  e  Traslazione^  quando  si  lega  al  secondo  con  ixnimo  di  Togliere 
al  prìmo» 

lion  è  poi  necessario  che  questa  volontà  sia  espressa^  ma  busta  che  si  possa  presu* 
mere^  come  nel  caso  seguente  :  Tixia  col  suo  testamento  institui  erede  per  una  dodi'» 
cesiroa  parte  Seja  sua  liberta  e  collattanea  :  a  Panfilo  suo  liberto  lasciò  per  Fedecora** 
messo  alcuni  predii ,  fra'  quali  anche  il  latifondo  dei  predii  chiamati  GincA  Coloxb. 
Allo  stesso  liberto  donò  poscia  anche  altre  cose  con  una  lettera  ,  nella  quale  parlò  di 
Seja  e  di  Panfilo  cosi  :  Tol^  xXnpovófAOc;  ec.,  cioè  :  «  A'  mìei  eredi  salute.  Voglio  cbe 
99  siano  eseguite  le  disposizioni  che  seguono ,  qualunque  siano  le  disposizioni  prece* 
91  dentemente  fatte  in  favore  di  Panfilo.  Se  Seja  mia  collattanea  non  sarà  erede  nella 
99  parte  nella  quale  V  ho  institnita,  voglio  che  se  le  dia  il  latifondo  ch'è  Circa  Colone,  m 
Avendo  Seja  liberta  rifiutata  la  porzione  d' eredità  lasciatale  col  testamento,  e  scelto 
il  Fedecommesso  lasciatole  coi  codicilli  (vale  a  dire,  il  latifondo  Circa  Colone),  si  do- 
mandava se,  qualora  Panfilo  vindìcasse  a  titolo  dì  Fedecommesso  i  predii  medesimi, 
egli  dovesse  essere  respinto  coll'eccezione  di  Dolo  malo.  Rispose  :  Si  reputa  Trasferi- 
to (i)  in  Seja  liberta  il  Fedecommesso  dei  predii,  cioè  il  latifondo  Circa  Colone. 

(i)  Io  questo  caso  la  toIodIK  dì  Tms  ferire  il  Legate  da  Panfilo  in  Seja  si  desume  forse  da  ciò  che 
IO  qaella  lettera  furono  legate  a  Panfilo  delle  altre  cose. 


ciurli  amri  iiòras  Transtalit^  et  fidei  ejus  commisti  in  kaec  veròa:  u  Viginti  lièt^te  auri  quas 
99  iestamemto  Semproniae  alumnae  meae  rellqmtt  eoa  duri  polo  MaeQio;  cauUonibus  interpositi» 
9iuiexea  ernmma  eidem  SempronioB,  quandim  adpixerit,  praestet  menstruos  denarios  quinque^, 
99  et  pestiarii  nomine  denarios  cenienos  uicenos  quìnos:  idque  fidei  psstrae  commino.  Certa  som 
91  aatem  te^  Maevi,  prò  tua  pietaie  petitumm  ab  herede  tuo  ut  volunias  mea  in  persona  tdamnae 
fi  meae  dureL  n  Quaesitam  est  an  Maevius  iegaiarius  eogendas  sit  post  mortem  suam  pigiati 
liòras  €mri  Semproniae  restituerCy  sicut  rosatus  fueraJl  Atlius  heres.  Respondit:  Secundum  ea 
qame  proponerentur ,  piànti  quidem  auri  ìwras  non  eogendum  pruestare;  eed  alia  qnae  ab  eo 
tdumnae  relieta  sani,  deberi  et  a  Maepio  et  ab  herede  ejus,  douee  PtPit  alumna.  t  3o  8€«evo!a 
lih.  ao  Bi^astornai. 

JDXJ^F,  Titta  testamento  S^am  libertam  eamdemque  eollaetaneam  ex  parte  duodecima  he^ 
redem  instituerat:  PampMo  suo  Uberto praedia per Ifideicomndssum  dedit^in  quìbus  e<'2u7Xi]^ 
crev  (id  est  laiirnndìoB^  praediortan  quae  appellabaturCmcA  Colone u.  Sidem  liberto  postea  per 
epistitdam  alias  etiam  res  donapit,  in  quibus  de  Seja  et  Pantphilo  ita  est  locata  Titiai  Toig 
icX,ii}povófMC^ ,  «to.  (id  est)  u  Meredibus  meis  salutem.  Volo  firma  esse  qnae  inferius  ordinata 
n  .fuat,  qttaecumque  in  nomenPamphiìijam  ante  constitui.  Si  Seja  collactanea  mea  heres  non  fisi 
99  ex  parte  ex  qua  eam  scripsi,  polo  et  dori  synctesin  quae  est  Circa  Colonem.rì  Qaaesitum  est , 
Cam  Seja  iibertOfOmissq  parte  hereditatis  ei  testamento  adscripta^ex codieiWs  Fideicommissnm 
(id  est  SuyXTifjaey  Circa  Colonem)  eligal;  an  ^  si  Pamphilus  ex  causa  Fideicommissi  eadem 
praedia  mndieet.  Doli  mali  exùcpiione  sammoperi  deùeat.  Responlii:  Translatam  pideri  Fidei- 
commissum  praedìorumy  id  est  2u7X<n39(y  quae  est  Circa  Coionemt  in  Sejam  libertam.\.  So  J  i 
fimevola  lib.  ao  Digest. 


47<»  UB.  XXnV.  FANDECTAROM 

XXXy.  Qualche  poUa  da  un  fatto  del  defunto  si  desume  la  polenta  dì  Trarferire  H 
legatOf^  come  nel  caso  seguente  :  Uoo  legò  a  «ao  figlio  iailìioilo  erede  ia  parie,  due 
fiHidi  coi  fervi  e  con  tatto  V  ittromeoto.  Lo  ttesio  tetuiore  fece  pia  Legati  alla  aMfeglìe^ 
e  le  lasciò  i  ferri  Stico  e  Dama.  Ma,  avendo  ricoaotciiito  che  ia  ano  dei  fioodi  prele* 
gati  al  figlio,  noo  v'era  villico,  vi  mandò  Slieo,  e  lo  prepose  tanto  agli  afiEiri  di  cam- 
pagna onanto  ali*  amministra  sione  delle  rendite  del  fondo.  Si  domandava  ae  Stico 


pagna  quanto,  ali  amministra  sione  delle  rendite  del  fondo.  Si  domandava  ae  Stico 
appartenesse  alla  moglie  od  al  figlio.  Rispose  :  Siccome  il  testatore  era  memore  delle 
disposisioni  da  lai  latte  col  testamento,  l*  agente  Stico  dee  far  parte  dei  predii  in  cui 
fa  trasferito,  e  la  moglie  non  pnò  chiederlo  per  causa  di  Fedecommesso. 

XXXYI.  Nel  caso  seguente  poteva  essere  diMìo  se  la  disposizione  contenesse  soltsm^ 
io  una  sostituzione  vogare,  ovvero  una  Traslazione  del  Legato  fatta  sotto  la  concio- 
ne:  Sa  il  uGATAaio  xoaaA  (cioè  dalla  malattia  che  aveva  allora)»  Fu  deciso  che  con- 
tiene Traslazione* 

Questo  caso  è  coÀ  riferito  da  Scevola  :  Rispetto  al  Legato  e  alla  porsione  ereditaria 
di  Priscilliano,  saa  madre  Con  una  lettera  aveva  disposto  cosi  :  u  roichè  conobbi  Pri- 
9i  scilliano  mio  figlio  essere  agli  estremi,  giudicai  cosa  giustissima  e  piissima  il  l^are 
9>  la  porsione  d*  eredità  eh*  io  gli  aveva  lasciato  col  testamento,  a  Mariano  mio  fratello 
99  ed  a  Gennaro  mio  marito  in  parti  eguali  ;  e  qualunque  altra  cosa  avessi  a  lui  legato, 
»  do  lego  e  voglio  che  sia  data  ad  essi  se  egli  viene  a  morire,  n  Priscilliano  sopravvis- 
se air  apertura  delle  tavole  del  testamento,  e  poscia  mori  da  ouella  malattia.  Si  do- 
mandava se  anche  il  di  lui  Legato  appartenesse  a  Gennaro  ed  a  Mariano  a  titolo  di  Fe- 
decommesso (i).  Rispose:  Fare,  se  mori  da  quella  malattia,  che  anche  il  Legalo  di  coi 
si  tratta  sia  stato  in  essi  Trasferito. 

Il  caso  seguente  poi  contiene  piuttosto  una  sostituzione  volgare  che  una  Dradetzi»^ 
ne.  Ma  anche  se  uno  fece  un  Legato  così  :  m  U  mio  erede  dia  a  Tiiio:  se  non  darà  a 
»  Tisio,  dia  a  Sempronio  ;  ))  questo  Legato  non  sarà  dovuto  a  Sempronio  ,  se  non  in 
quanto  esso  non  fosse  scaduto  nella  persona  di  Tisio. 

Di  questo  caso  con  parla  anche  GiulÌ€Uio:  Quando  un  Legato  è  cosi  concepito:  ce  II 
99  mio  erede  dia  dieci  a  Tisio:  se  non  li  darà  a  Tizio,  li  dia  a  Sempronio;  99  ae  Tisio 
muore  prima  della  scadenaa  del  Legato,  Sempronio  potrà  atilmentedooMudarlo^  per- 
ciocché quel  liCgato  si  deve  riputare  Trasferito  (a). 

(1)  Mm  non  itpetterttbbs  a  lai  se  il  testatore  avesse  urolto  so1ameot«  latsnsioae  di  sostStnire  Tolgar* 
menta  a  Prisciiliaoo.  E  dì  Tero,  PrUeilliaoo  essendo  sopraTTivato  all'  apertara  dalle  tavole  tastame»* 
tarle,  e  non  avendo  rìpadiato  il  Legato»  la  sostituzione  volgare  avrebbe  mancato.  Il  Giorecon sotto  poi 
decide  il  contrario,  perche  il  testatore  non  ebbe  inteosione  di  sostituire  volgarmente,  ma  bensì  di  Traa» 
ferire  il  Legato  sotto  questa  condizione:  Se  Priscilliano  morrà  da  questa  malaiiia. 

(a)  Cioè,  sotto  la  condizione:  Se  il  Legato  non  potesse  sussistere  nella  persona  di  Tiùoj  la 
quale  Traslasioae  fatta  sotto  tale  condizione,  non  è  altro  cho  noa  sostituzione  volgare» 


XXXF,  Mio  ex  parte  herede  instìtuto  dmosfundos  enm  mamcipiis  et  instrumento  ommi  io* 
gopìt.  Idem  uxori  plora  legata  et  servo»  Stiehmm  et  Damam  legaviL  Sed  emm  in  altero  ex 
fundis  filio  praeUgatis  eoguovisset  vìlUcum  non  esse  ;  Slichmm  misiti  et  tam  rei  rmstìcme  euam 
rationibus  fundi  prarfecit.  Qaaesititm  est,  Stichas  ntmm  ad  uxorem  un  ad  filiam  portineret* 
Bespondit  :  Cam  memor  erai  eoram  quae  testamento  cavisset  ;  Stiehnm  his  praediie  m  fuma 
translatus  est^  acterem  cedere;  noe  uxorem  posse  Siichum  ex  Fideieommissi  eausm  pùere* 
L  3i  Scaevola  lib.  i4  Digest. 

XXXFL  Cam  post  apertas  tahulas  testamenti  PrùcUlianas  pixerit,  do  enjas  legato portione' 
quo  hereditatis  mater  epistola  ita  caverat  :  u  Quoniam  cognovi  Priscillianum  ftliam  memm  im 
n  extremis  esse  ;  justissimum  et  piissimum  duxi  ;  portionem  èjus  herediteUie  quam  ei  tesiti 
99  mento  dederam  legare  Mariano  fratri  meo  et  Januario  marito  meo  aeqiùs  poriionibafi  :  ott  si 
n  quid  et  ampUus  legaveram,  (ut)  si  qttid  ei  hamanitus  contigeritt  do  lego  dari^ite  eis  oolon:  post* 
ea  ex  eadem  infirmiiate  Priscillianus  decesùL  Quaesitmm  est  an  Legatum  gttoque  epts  adja» 
mtarium  et  Mariantim  ex  causa  Fideieommissi  pertineat,  Bespondit  :  Posse  viderit  si  doeessiS' 
set  ex  ea  infirmiiate  ommimodo  et  Legatum  ad  eos  de  quibus  quaereretar,  Transtitlisse.  i  3o  §  4 
Scaevola  lib.  ao  Digest. 

Sed  et  quum  qtiis  ita  legasset  :  a  Seres  mene  Titio  dato;  si  non  dedent,  Sempronio  dato;  n 
ita  demum  Sempronio  deòeiur^  si  dies  ejus  ia  persona  Titti  non  cessieseL  L  3  §  3  Dlp»  lib.  24 
ad  Sabin. 

Qaod  ita  legatum  est:  u  Tàio  deeem  heres  meas  dato  ;  ei  Tide  noa  dederis  •  eadem  doeem 
99  Sempronio  dato;  91  si  moriatar  Titias  ante  diem  legatit  Sempnmias Legatum  uiiUter pettt^ 
TranslatuM  cairn  Legatum  iateWgi  debebiL  L  10  $  1  Julian.  lib.  37  Digest. 


TIT.  IV.  DE  ADIHENDIS  VEL  TRANSFEK.  LE6ATIS  etc.       4?! 

XXXVII.  Il  caso  seguente  coniie/ie  una  eerta  specie  di  JVadazione  affatto  diversa 
dalla  precedènte,  Cod  la  r^erisce  Ulpiano:  Se  ano  legò  a  Tiiio  in  questi  terminit  a  Si 
9»  ^ta  a  Tizio  ;  o  se  Tisio  morrà  prima  di  accetlare»  si  dia  a  Sempronio  j  n  secondo  la 
para  sottigliezsa  di  Diritto,  l'erede  sarebbe  obbligato  verso  amendoe.  Tale  a  dire.  Ter- 
so Sempronio  e  verso  l'erede  di  Tisio.  Ma  couTien  dire  che,  se  l'erede  fa  moroso  Terso 
Tizio,  V  esazione  del  Legato  passa  ai  di  lai  eredi  e  si  dee  rispignere  Sempronio.  Se  poi 
tton  intcrTenne  mora,  allora  Sempronio  riceTe  il  Legato  e  non  gli  eredi  di  Tisio  (i). 
Ma  se  (s)  Tizio  morì  prima  della  scadenza  del  Legato,  esso  sarà  doTato  al  solo  Sem- 
pronio. 

Lo  stesso  si  dirà  ancbe  rispetto  ad  nna  eredità  lasciata  per  Fedecommesso  ad  un 
fanciollo,  od  a  saa  madre,  caso  eh'  egli  morisse  prima  cbe  gli  fosse  restituita  :  se  il 
fanciullo  muore  prima  della  scadenza  del  Legato,  questo  sarà  dovuto  alla  madre  :  se 
dopo,  il  Fedecommesso  si  trasmetterà  agli  eredi  del  pupillo,  giacché  immediatamen- 
te (3)  ebbe  luogo  la  mora. 

Si  noti  di  passaggio  che  Ulpiano  qui  riferisce  T  opinione  di  Giuliano»  Ma  questa  e 
da  Marcello  disapprovata  cosi  r 

Giuliano  dice:  Uno  così  scrisse  nel  testamento:  A  te  chiedo,  mio  erede,  e  alla  tua 
»  fede  commetto  che  tutto  quanto  ti  perverrà  dalla  mia  eredità  tu  dia  e  resliluisca  a 
99  mio  figlio,  e  s' egli  morisse  prima,  alla  madre,  yt  Essendo  morto  il  fanciullo  prima 
della  ^scadenza  del  Fedecommesso^  si  domanda  se  questo  sia  dovuto,  Kisposi  :  Se  il  ' 

(t)  Benché  Tisio  sia  morto  dopo  la  scaileiiEa  del  Legato.  In  questo  il  caso  presente  dlflTerijee  dal 
precedente,  e  contiene  non  onn  mera  sostitniione  volgare,  ma  nna  Traaìazìone  dì  Legato  fatto  sotto  la 
condizione:  Se  non  accetierà;  di  maniera  che  il  Legato  in  farore  di  Tizio  dipende  dalla  condizione 
contraria:  Se  accetterà  ;  la  qaale  condizione  si  considera  adempiuta  qualora  non  ricevette  per  fiitto 
dell*  erede. 

Ma  perche  mai,  dirk  taluno,  nel  caso  della  il  10  (  1  (testé  citata)  questa  condizione:  Se  non  dar^ 
a  TiziOf  contiene  nna  mera  sostituzione  Tolgare,  e  nel  caso  di  cui  si  tratta  la  condizione  :  Se  Tizio 
morrà  prima  di  acceUarCt  s*  intende  diTcrsamente  7  Per  verità  sembrano  aflaito  simili  queste  due 
condizioni:  Se  non  darà  a  Tizio  ;  Se  Tizio  non  accetterà;  e  soltanto  dalle  diverse  circostanze  bi* 
sogna  giudicare  se  il  testatore  abbia  avuto  intenzione  di  fare  una  semplice  sostituzione,  ovvero  se  ab* 
iMa  voluto  che  il  Legalo  precedente  dipenda  dalla  condizione  dell'  accettazione  del  legatario.  Per  altro 
nel  secondo  caso  si  può  dire  che  a  cagione  delle  parole  della  condizione:  Prima  di  aeceUare^  si  pre* 
anoM  che  la  mente  del  testatore  aia  stata  di  lar  dipendere  il  Legato  latto  a  Tbio  dalla  sua  accetUzioo 
ve  e  si  Tcaslerisea  sotto  la  condizione  contraria.  Parimente  si  può  dire  doversi  presumere  che  questa 
condizione  dell*  accettazione  sia  stata  imposta  piuttosto  nei  Fedecommessi  universali,  che  in  quelli  che 
sono  a  titolo  particolare  ;  giacché  negli  universali  1*  accettazione  del  Fedecom me ssario  h  più  incartai  a 
éiyiwe  dei  pesi  ereditarli  ai  quali  si  sottopone  shi  accetta. 

(a)  A.  maggior  ragione. 

(3)  Rispetto  a  ciò  eh*  è  dovuto  ai  pupilli,  si  cade  in  mora  Immediatamente,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  veruna  ioterpellazione,  per  la  sola  ragione  che  il  termine  4  scaduto;  come  abbiamo  veduto  nel  tit. 
de  Usuris  di  sopra  lib.  sa.  Quindi  Ulpiano,  dietro  1*  opinione  di  Giuliano,  conchiudeva  cbe  dal  gior- 
no della  scadenza  del  Fedecommesso,  l'erede  si  considerava  caduto  in  mera  di  restituire  ;  e  che  per 
eoBSegnenza  era  lo  stesso  come  se  il  Fedecommesso  Ibsse  stato  restituito.  Ma,  come  diremo  fra  poco, 
questa  opinione  di  Giuliano  non  fu  adottata;  perciocché,  quantunque  la  mora  s'intenda  immediata* 
mente  avvenuta,  rispetto  a  ciò  eh*  é  dovuto  ai  pupilli  ;  tuttavia  in  questo  caso  non  si  può  considerare 
che  vi  sia  mòra  verso  il  pupillo,  prima  eh'  egli  abbia  accettato  il  Fedecommesso,  essendo  incerto  se 
egli  sia  per  accettarlo. 


XXXriL  Si  gmis  Titio  legoperit  sic  :  u  Titio  dato  ;  ant,  si  Tiiias  ante  decesserit  quam  acci' 
99  piatt  Sempronio  dato  :  n  secundum  meram  suòiiUtaiem  utriqae  oàìigauim  videri  heredem,  id 
est  et  Sempronio  et  heredi  Tini.  Sed  si  guidem  mora  Titio  aò  heredefacta  est^  ad  heredes  ejus 
Legati  exactio  transmittitur^  Sempronio  repeUendo,  Sin  antem  nulla  mora  intercesseril  ;  tane 
Sempronius  Legatum  aceipit ,  et  non  Titii  heredes.  Sed  si  ante  diem  Legati  cedentem  decesse* 
rit  Tiiias,  soli  Sempronio  d^betur  Legatum.  I.  3  $  i  Ulpian.  lib.  a4  ad  8abin. 

^  Idem  dicendam  est,  et  fideicommissa  hereditate  puero  data  ;  aut ,  si  ante  restitutam  deces* 
sisset,  matri  ejus  relieta  :  ut,  si  puer  anU  diem  Legali  cedentem  decessisset ,  matri  deòeaUtr  ; 
si  postea  %  ad  pupilli  heredes  Fideicommissum  transmittalur ,  utpote  reipsa  mora  subseatta.  d. 
L  3  §  a. 

Quidam  Uà  testamento  scripserat  :uJ  te  heres  petofideique  taae  committo  ut%  quidguid  ex 
n  hereditate  meo  ad  te  pervenerit,  filio  meo  prima  quoque  die ,  aut  si  prius  quid  ei  acciderit, 
9)  matri  ejus  des  reddas.  n  Qi/aeritur,  cum  aatequam  adeatur  hereditas  puer  decesserit,  an  fS- 


\     - 
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fanciullo  morì  prima  della  tcadeasa  del  Fedeoommetto,  qatslo-è  Trasento  nella  ma- 
dre: le^  mori  dopo,  esso  spetta  ali*  erede  del  Cineiallo.  Ma  il  Pretore  giaditherà  tecon* 
do  le  circoctanie  pertonali  della  madre  e  dell'erede  dei  fancinllo  te  V  intenaìoiie  dei- 
padre  di  famiglia  fosse  cbe  il  Fedecommesso  dovesse  passare  pinitosto  alla  madre  die 
agli  eredi)  caso  cbe  il  faaciallo  morisse  prima  cbe  gli  fosse  restituito.  Marcello  :  Ma  è 
conforme  alla  volontà  del  testatore  che  il  Fedecommesso  sia  Trasferito  alla  madre  in 
aaalunqae  tempo  sia  morto, il, fanciullo,  aia  prima,  sia  dopo  la  tcadeosa,  nnrchè  non 
1  abbia  rioevuto.  £  questo  è  il  Gius  adottato. 

ARTICOLO    li. 

IH  quella  specie  di  T^culazione  colla  quale  il  testatare  ordina  che  ci& 
che  uno  era  incaricato  di  dare,  sia  dato  ad  un  altro* 

XXXYIII.  Paolo  porta  un  esempio  di  questa  Traslazione  :  Se  di  ciò  di  cbe  gravai 
Tizio  gravo  Mevio,  bencbò  si  dica  ordinariamente  cbe  sono  due  debitori  della  medesima 
cosa  ,  tuttavia  è  più  giusto  il  dire  cbe  in  questo  caso  è  Tolto  il  Legato;  perciocché 
quando  dico:  u  Condanno  Scjo  a  dare  ciò  cbe  condannai  Tiiio  a  dare;  »  è  lo  stessa» 
come  se  dicessi  che  Tizio  non  dia. 

Anche  nel  caso  seguente  si  reputa  che  il  testatare  abbia  fatta  tale  Traslazione^  an- 
ziché aver  Tolto  semplicemente  una  parte  del  Legato.  Tutti  gii  credi  erano  incaricati 
d'un  Legato  a  questo  modo  :  m  Chiunque  sarà  mio  erede, sia  condannato  a  dar  cento 
»  a  Tizio.  99  Poscia  era  ordinalo  cbe  uoo  degli  credi  non  fosse  obbligato  a  dare.  Si  do- 
manda se  gli  altri  eredi  debbano  dare  tutta  la  semina  di  cento,  o  vero  ciò  che  rimane, 
detratta  la  porzione  ereditaria  di  quello.  Rispose:  Èpiù  giusto  il  dire  che  gli  altri  ere* 
di  debbano  l'iutiera  somma  (i),  perchè  questa  decisione  non  pugna  colla  significaaiopie 
delle  parole  ed  è  conforme  alla  volontà  del  testatore. 

XXXIX.  Non  si  reputa  poi  che  il  defunto  abbia  voluto  fare  questa  Traslazione^  dal^ 
la  sola  circostanza  che  i  Leganti  de^  quali  col  testamento  diede  carico  ad  alcuni  eredi, 
fia/io  stati  ripetuti  nei  codicilli^  dandone  carico  a  tutti  gli  cinedi  instituiti. 

Così  insegna  Modestino:  Un  testatore,  avendo  col  testamento  instilnito  più  eredi^ 
incaricò  nominatamente  alcuni  di  qualche  Legato.  Poscia  scrisse  codicilli  a  lutti  gli 
credi.  Domando  qnali  Legati  siano  dovuti.  Modestino  risponde:  Atendoil  testatore  col 
testamento  chiaramente  espresso  quali  eredi  dovessero  prestare  i  Legati;  benché  ab- 

(i)  Non  fti  reputa  danqne  ch«  il  testatore  abbia  Tolto  ana  parte  <Iel  L^ato,  ma  ptaltosto  che  il 
peso  <li  prestar  quella  parte  sia  Tras  ferito  da  quello  che  liberò  negli  aUrì  eredi. 


deìcommissum  deheatur,  Bespondi  :  Si  paer,  antequam  dies  Fideicommissì  cedala  decessisset  ; 
Fideicommissum  Translatum  esse  ad  matrem  :  postea  autem  guam  dies  Fideicommissì  cediti 
si  decesserit  ;  ad  heredem  pueri  Fideicommissum  pertinere.  Sed  an  ea  voUtntas  fuit  patrisfa." 
mìlias  ut,  si  ante  resiituUim  Fideicommissum  paer  decessisset ,  mairi  potius  ^uam  luarediòus 
praestaretur  ;  Praetor  aestìmaòit  ex  persona  matris  et  ex  persona  htredis  pueri.  Marcettas: 
Sed  tesiatoris  poluntaii  congruum  est^  quandoeumque  puer  decesserit,  si^e  antequam  dies  Fi» 
deieommissi  cediti  sipe  postea,  ad  matrem  Transferri  Fidaicommissum ,  si  non  jam  puer  koc 
acceperii.  Eoque  Jure  utimur,  1.  36  If.  Ad  Senaiusconsalt.  Trebell.  Juliao.  llb.  Zg  Digest. 

XXXFllL  Sed  si  id  quod  a  Titio  dedi  a  Maevio  dem  ;  quamvis  soUant  esse  duo  ejusdem  rei 
'deòitores,  tamen  verius  est  hoc  casu  Ademptum  esse  Legatum,  Itam  quum  dico:  u  Qaod  Titìaim 
Ti  dare  damnopit  Sejus  damnas  esio  dare  ;  n  Ptdeor  dicere  ne  Tiiius  del,  L  6  §  t  Paul.  lìb.  6  ad 
1.  Jul.  et  Pap. 

Aif  omnióus  herediÒas  iegaNtm  ita  erat  :  u  Quisqnis  mihi  heres  erii,  damnas  està  Tiiio  dare 
V)  centum  :  n  deinde  infra  compreheasum  erat,  ne  unus  ex  heredlbus  ei  darei.  Quaerilur ,  reli» 
qui  heredes  utrum  iota  cenlam  dare  deberent,  an  deducta  unias  Ulias  Kereditaria  portiane,  Ha* 
^pendii:  F'erius  esse  redquos  heredes  tota  centum  debere  :  cum  ei  significatio  veròormm  note 
mpugnei  huic  sententiae,  ei  poluntas  tesiatoris  congruai,  1. 104  if.  de  Legatis  1.*  Jafiao.  lib.  1  ad 
Urselnm  Ferocem. 

XXXiX.  Qui  plures  heredes  insiituit  testamento,  a  quibusdam  nominatim  reliquii  Legata, 
Postea  codicillos  ad  omnes  heredes  scripsit.  Qaaero  qaae  Legata  deéeantur,  Modestrnus  ne* 
spondii  :  Cam  manifeste  lestator  testamento  sxpresserii  a  quibus  heredibus  Legata  praesimri 
veiiet;  licei  codicillos  ad  omnes  scripseril,  apparti  tamen  ea  quae  codiciUis  dedit,  ab  kis 


TIT.  IV.  DE  ÀDlìfBiNDlS  VSL  TRiiNSPER.  LE6ATIS  tic.       /(-jS 
•critto  i  oodieilU  a  Utui,  tuiiavìft  li  rileva  che  i  Legali  fatti  eoi  'codicilli  (  i  )  «teb- 
IwBo  caaese  |Mrestalì  da  qdeUi  clie  U  leetatore  aeliffeasaaMiiie  ìacaricò  di  tale  affilio 
■el  ano  letlamaato* 

articoloul 

Di  quella  ipeei»  di  Tradatione  eoi»  evi  f^ieii  daia  una  com  in  pece  di  un*  abiti. 


XL.  P.  e*  Cosi  pare  le  in  rece  del  fondo  tiene  legata  dna  somma  di  dieci  ^  akani 
opinano  cbe  non  sta  Tolto  il  primo  Legato;  ma  è  pia  gioito'  il  dire  ch'è  Tolto,  perchè 
bisogna  stare  all^  nltima  volontà* 

E  di  99roy  benehh  il  defunto  non  atòia  espreao  di  lasciare  quella  cosa  in  luogo  deh- 
t  altra  che  ave^a  lasciato  vrima ,  tuttavìa  eih  si  presume  tùlvoUa  dalle  circostanza  ^ 
pk  e»  quando  U  Legato  sembra  lasciato  aW  oggetto  di  pareggiare  i  coeredi^  come  nel 
caso  seguente  : 

Va  testatore  iostitnl  dne  figlie  eredi  in  parti  eguali  i  ad  una  di  esse  prelegò  an  fon- 
do, incaricandola  di  dare  a  saa  sorella  la  somma  diventi  ;  poscia  la  incaricò  di  re- 
stitnire  alla  sorella  la  metà  del  fondo»  Si  domandava  s^  ella  fosse  o  no  tenuta  di  dai*c 
la  somma  di  venti»  Rispose:  Non  è* 

XLL  Fu  quistione  fra  i  Giureconsttlti  se  nel  c€Uo  seguente  ridala  Illazione  di 
euiparliamo*  Paolo  opina  per  f  affermativa^ 

Con  eglii  Se  iWede  fa  condannato  a  dare  la  vettovaglia  o  nn  fondo,  e  se  no^  lo  des- 
se, la  somma  di  dieci  ;  io  credo  che  sia  legata  la  vettovaglia,  e  che,  se  Terede  non  vaol 
darla,  sia  Trasferita  nella  somma  di  dieci  ;  e  che  il  danaro  sia  dovuto  aoaiora  Tere» 
de  interpellato  non  dia  il  fondo  ;  e  che,  se  frattantoil  legatario  morì,  a  di  lai  eredi 
non  sia  dovuto  che  il  fondo.  Poiché  qnando  è  detto:  Pubbugio  dia  il  Foin>o,  il  Lega- 
to è  perfetto»  E  quando  è  detto  t  Sa  Koir  io  daea%  dia  cbhto  ;  si  repata  Tolto  sotto 
condizione  il  Legato  del  fondo  pel  caso  in  cai  fosse  dovuta  la  somma  di  cento  (a)  ^  la 
condizione  della  qaale  non  essendosi  verificata  vivente  il  legatario,  forse  perchè  Tere- 
<le  non  fii  interpellato,  ne  nasce  che  il  Toglimento  non  ha  effìetto  (3),  e  sussiste  il  Le- 
gato del  fondo» 

Fedi  altrove  e^  che  Paolo  dice  sopra  questo  ul^mo  ccuo^  neUa  1-  i  §  8  jf.  ad  I. 
Falcid.  tu  appresso  lib*  55  detto  titolo  n*  6. 

Certamente  quando  Un  Legato  è  concepito  in  questi  termini  t  Sb  voir  babà*  ia  vbt* 
Tovaglia,  du  XpA  soxma  di  dieci  ì  diremo  cbe  non  è  legata  la  vettovaglia* 

(i)  Cioi»  ripetntL 

(a)  Ci<4«  nel  caso  io  eoi  V  erede  essendo  stato  interpellato  non  avesse  dato  il  fondo. 

(3)  Giaechè  la  eondiziooe  non  si  verificò  vlteote  il  legatario. 


stottda  esse  qaos  munere  fungi  debere  testamento  suo  ostendU  testatar.  IT  33  $  i  flT.  de  Legafis 
a.®  111».  9  Aepoos* 

X£u  ìtem  si^rojkttdo  deeem  Ugettiur%^mdam  putant  uou  esse  Ademptmm  prius  Legatunté 
Sed  ùeròfs  est ,  Ademptmm  esse  :  monssima  euim  poàintas  serpoUtr,  L  6  §  a  Paal.  Ul>.  6  ad  t 
Jal.  et  Papta. 

DuasfiUas  aeqats  experdbus  heredes  fecerat  ;  ah  eri  fundam  praeiegavemt,  et  uà  ea  pelie^^ 
rat  ut  sarorieaae  PÌg^rU  darei  :mbeademfiUa  petit  ut  pattern  dimidiam  fuudi  eidem  sorori 
restUmeret,  Quaesitem  est  au  pigimi  praestarì  non  debereuL  Bespondi:  Hon  esse  praestanda, 
l  39  §  fio.  flP.  de  Lentia  3.^  Soasrola  lib.  90  Digest 

XLL  Si  penum  ieres  dare  damnatus  sit  pelfimdum  ;  et,  si  eoa  dedisset ,  decem  :  ego  acce^ 
pi  et  penum  iegatam,  et  treusiatam  esse  in  decem  si  noluerìt  penum  heres  dare  :  et  tane  pe- 
emniam  deòen,  qaum  interpdhuns  fundum  non  dedisset}  et  si  interea  decesserìt  Ugatarius , 
tane  heredi  ejns  nenniùjundum  deaeri.  Namque  qaam  dietnm  est  :  At  Pasucws  pondo  m  dato, 
peifectum  est  Legatam.  Mi  qmun  dìeit:  St  non  DMDaetr ,  csnton  Dato  i  sub  cùnditione,  /undi 
Legainm  Jdempinm  piderì  t  eo  enea  quo  centum  deaeri  eoepennt  f  quorum  quia  coadtlio  pìpo 
tegetmio  non  exstUerittforU  qma  interpeUatus  heres  non  sit,  eponerit  ut  ademptìo  nihil  egerii, 
/undiqne  Legatum  damper^  I.  94  C  Quaado  dias  kgator.  Pani.  lib.>6  ad  L  Jol.  et  Pap. 

Piane  si  eie  legatum  sit:  St  tmnom  non  okommit,  dmcmm  oàxo  ;  dicimns  non  esse  penum  /«• 
gatmm.  d*  L  b4  f  >• 
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ìéa  Giuliano  i  di  contraria  opinione.  Coù  egli  dket  Quando,  .tenta  <l«t«niitiiai 
di  tempo,  an  Legato  è'&tto  in  qoettì  termini  s  ce  II  mio  eredo  dia  la  vetloraglka 
Tt  moglie;  se  non  la  darà,  dia  la  somma  di  cento  ;  )9  t*  è  il  aolo  Legato  della 
di  cento,  e  ai  poò  domandarlo  subito.  L*  indicasione  della  tettoraglia  non  avrà 
effetto  se  non  che,  se  riene  data  prima  che  la  lite  sia  contestata  ,  V  erede  rìmaatl 

berato. 

Che  se  il  Legato  è  cosi  concepito  :  u  Se  non  darà  la  vetloraglia  entro  le  Galende,  < 
99  la  somma  di  cento;  9)  non  vi  sono  dae  Legati;   ma  la  somma  si  tiene  legata  - 
condisione*  Laonde  se  la  moglie  viene  a  morire  prima  delle  Galende,  ella  non  trai 
te  al  sao  erede  né  la  Tettovaglia,  la  qnale  non  è  legata  ;  né  la  somma  di  cento, 
il  Legato  non  è  ancora  scaduto  (i). 

P€tre  cAe  Ulpiano  #'  accosti  alC  opinione  di  Giuliano  :  Un  erede  fii  incaricato  dii 
re  alla  m<^lie  annnalmente  qualche  vettovaglia;  se  non  la  desse^  fu  condannato  a  i 
re  danaro.  Si  domanda  se  si  possa  chiedere  la  vettovaglia  legata,  o  vero  ae  TefietiQ- 
solamente  questo,  che  l'erede  è  in  arbitrio  di  prestarla,  e  se  noi  fa,  se  gli  |niò  chic 
re  il  danaro.  Se  la  vettovaglia  fosse  stata  legata  per  una  volta  tanto  e  non  annnalmea'J 
te,  aensa  dubbio  (come  osserva  anche  Marcello  presso  Giuliano  nel  libro  irentaoi 
timo  de' Digesti)  si  terrebbe  indicata  soltanto  perchè  l'erede  potesse  prestarla  vole«d%| 
ma  il  danaro  si  potrebbe  anche  domandare.  Avrà  danque  l'erede  la  facoltà  di  ofieris^ 
la  vettovaglia  Qnchè  la  lite  sul  danaro  non  sia  con  lui  contestata,  purché  il  testslonj 
non  abbia  fissato  altro  tempo  o  coli' inteniione  o  colle  parole.  Ma  se  la  rettovagliai 
legata  annnalmente,  essa  si  potrà  d' anno  in  anno  prestare;  se  no,  d*anno  in  anm  à 
domanderà  la  somma  corrispondente.  Ma  se  fo  legata  una  somma  sola,  e  la  vettw^ 
l^lia  nel  primo  anno  non  fu  pagata;  si  può  dubitare  se  sia  dovuta  tutta  la  sousu, 
come  se  tutto  il  L^ato  della  vettovaglia  fosse  stato  Trasfisrito;  ovvero  ae  aia  Tradr 

(i)  Ga)aeio  sopra  qoasta  lagga  pensa  che  nel  tMto  del  Codice  PìoreDtino  manchi  per  error*  U  [«r* 
tiodla  Dogatifa  che  ù  logge  negli  altrit  o  che  si  dehba  leggero  non  cesserii,  coma  persuade  la  ra^ 
del  contesto. 

Io  questa  leggo  19  pp.  o  §  i  mi  aembn  roderò  una  manifesta  discordia  colla  legge  saddetta  s4/- 
Quaaìo  dÌM  Ugat, ,  porciocchà  Paolo  sostiene  essere  legata  la  yettoraglia  ;  mentre  Giuliano  negi* 
pfotondo  cho  sia  indicata  soltanto  per  dare  arkilrìo  all'  erede  di  prostarla  so  Toole.  Coloro  dio  voglio- 
no  conciliarli  dicono  che  Paolo  considera  solunto  il  tempo  in  cai  non  è  ancora  interrenota  mora  sd 
pagare  al  legatario  la  ToltoTagtia  legata,  e  che  allora  il  Legato  della  retioraglia  sassiste  ed  à  dovoto; 
che  Ginliano  per  lo  contrario  non  ha  roluto  parbre  so  non  del  tempo  in  cai  v'  h  mora  roIntiraoueM 
alla  Tettovaglia  legata  ;  che  in  questo  caso  la  condisione  della  Traslasione  eswndo  aderapiura*  noa  ff 
mane  pia  che  il  solo  legato  della  somma  di  cento  ;  che  In  vettovaglia  legata  non  fa  più  parte  detf  ob* 
bligasione,  benché  Y  erede  prima  che  sia  coqtestata  la  lite  relativa  al  legalo  del  danaroi  possa»  pag^* 
do  la  vetlOTagUa*  purgaro  la  mora  o  liberarsi  dal  legato  del  danaro  ;  e  che  cosi  intender  si  dee  ciò  cIm 
dice  nipiano  nella  /.  \Jf.  de  Peuu  leg.  Rispetto  al  caso  della  /.  19  (  1,  dicono  che  bisogna  inteoders 
che  il  testatore  abbia  cominciato  la  sua  disposizione  con  queste  parole  Si  penum  intra  Kahnda»  «te. 
aà,  cooM  nel  caso  eh*  à  in  principio  di  detta  legge,  abbia  pceraesso  Penum  heres  dato.  Posto  il  et» 
cosU  eiò  cho  Cialiano  dico  in  detta  il  19  §  i  si  concilia  con  ciò  cho  dico  Paolo  10  dotta  /.  a4  §  >• 


Cam  sine  prmefiniiiene  temporis,  Legaàun  Ha  datam  fiterit :  Vtomt  meJB  PMiruMaeMts  9> 
xo  ;  et  trotr  tUDMttrr,  ceinuu  divo;  unum  Legaium  inteiligitur  Ceimm,  et  statim  petipotesi.  Pf 
norie  autem  cattsa  ee  tantum  pertinet,  ut  ante  iitem  conteeiatam  tradita  peno  heree  Cberettr* 
L  19  C  d.  tit  Jaliaa.  lib;  70  Bigest. 

Qaod  si  ita  ecrìptum  sii:  u  Si  penum  intra  Kalendas  non  dederit^  eentum  detù:  n  non  s§^ 
tur  ut  duo  Legata  eint  ;  sed  ut  eentum  legata  suo  eonditione  pideantur.  tdetreo ,  ei  mxer  eM» 
Kalendas  daeesserit  ;  heredi  suo  neque  penàm  retinquet,  quae  legata  non  est;  ncque  e»  eee^ 
tmm.quia  dies Legati  {non)  cesscriL  d.  T.  19  $  t. 

Uxori  suae  in  unnossingulos  penoris  aÙguid  heres  dare  jussue  est  ;  ei  non  dedisset^  nem- 
mas  dare  damnatus  est,  Quaentur  an  penus  legata  peti  pàssit;  an  pero  solummodo  sit  in  ptee» 
etatione  ;  el,  si  non  praestetur,  lune  qnantitas  petatur.  Et  si  quidem  semel  penus  sit  legete  noe 
persingulos  annos,  certo  Jure  utimur  (ut  et  Mareellas  libro  trigesimo  nono  Digestorum  eped 
Jidianum  notat)  in  praestatione  esse  duntaxat  penum,  quaniitatem  pero  et  peti  posse.  ^^^^ 
igitnr  heres  oblationem^  tandiu  quandiu  lis  cuin  eo  de  pecunia  contesietur  ;  nisi  forte  eB^ 
tempus  pel  mente  pel  peròis  testator  praestituit»  Qaod  si  in  anrtos  singtdùs  penus  legata  sUt 
per  singuloe  annos  pcnms  adhuc  poterit  praestari  ;  jì  minus,  summae  per  singubs  annos  petso' 
tur,  Qutd  ergo  si  una  summa  legata  sit,  et  primo  penne  non  sii  praestita?  utmm  tota  summe  de' 
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rilJi  ftollanto  U  tomaia  rispondente  al  valort  della  vellof  agUa  del  primo  aaao.  Tutta - 
Su  pento  che  per  sepùre  la  Toloatà  del  defiinto  con?enga  prestare  tnita  la  somma  ili- 
"/Tn»  moglie  tosto  che  rer«àe  a?rà  omoMSto  di  prestare  la  feitotaglia  .  dovendo  essere 
I^^^^dìU  U  di  Ini  dìaobbadìenia. 

***"•  ARTICOLO    IV. 

7''^  Ih  quella  specie  di  Titifiasìoiie  coUa  quale  ciò  che  ad  alcuno  fu  ìasciaio  puramente  o 
^  "S*^*     senza  canco^  e  lasciato  al  wwUsimo  sotto  caildtfiofve  0  con  qualche  carico  s  e  il  con-' 

'■■"''       ttario. 

icfBkyi 

XLII.  Perchè  siffatta  Traslazione  tener  si  debba  come  a99enuta,  bisogna  esaminare 
^'^^  2a  volontà  del  defunto.  Imperciocché  quando  la  somma  di  cento  lasciata  puramente 
iS,  ^^^^^  ^%^^  ><^^  condiaione  alla  persona  medesima  ,  se  il  testatore  volle  che  Ibssero 
^  '7*  date  amendne  le  somme  y  quella  lasciata  puramente  sarà  subito  dovttta  ^  e  quella  la« 
"f'^  ocìata  sotto  oondiaione  sarà  UoVuta  al  rerificarsi  della  condiaione.  Ma  se  per  a?ere 
I  àsm  cangiato  folontà  lasciò  aoito  condisione  la  somma  ietcsea^  si.  reputa  che  la  dazione 
0  tnm  |Nira  sia  diventata  condisionale«  Il  perchè  se  nello  slesso  testamento,  nel  quale  areva 
irli  w  laaciato  cento  ,  lasciò  in  appresso  cinquanta,  se  Tolk  che  questa  somma  di  cinquanta 
^^^^  toeze  per  di  pia,  sarà  dovuto  cento  cinquanta  ^  se  Tolle  che  fosse  dovuto  solamente  cin- 
'  ^^  quanta  ,  sarà  dovuto  solamente  cinquanta. 
r(UM(^         Lo'stesso  è  se  ciò  fu  fatto  ne*  codicilli» 

oisa*         XLIIJ.  Ha  luogo  una  simile  specie  di  Traslazione  anche  quando  il  Fedecommesso 
•  h  iC      lascialo  con  un  carico^  m  lascia  senza  nessun  cflrico  alla  persona  medesima» 
h  "  P.  e.  Se  li  ho  legato  una  certa  cosa  e  ti  ho  pregato  di  restituirla  a  Tiaio,  ed  in  pro- 

fB  T»  ^rcaso  ti  ho  lasciato  per  Fedecommesso  la  cosa  stessa  ,  seuaa  pregarti  di  darla  ad  al- 
tri 9  si  domanda  se  sia  in  tua  facoltà  lo  scegliere  il  Fedecommesso  per  non  prestare  il 
Fedeoomniesfo  a  Tiiio.  £  la  deciso  doversi  badare  piuttosto  alla  seconda  disposisionc. 

to,  TITOLO  Ve 

<^'  DELLEGOSEDUBBIB 

^  (ns  RSBus  Duasis) 

ì,f  Sicconu  a-viene  tusai  spesso  che  le  dispodzioni  d^  ultima  volontà  appariscano  am- 

o'         higue  i  con  fu  giudicato  espediente  V  inserire  nel  trattato  sui  Legati  e  sui  Fedecom- 
^  -mussi  il  titolo  Dbllb  Cosa  subbib,  cioè  ambigue. 

/fi  esso  titolo  poi  Si  traila  non  solamente  delle  ambiguità  che  nascono  dai  legati  e 
dalle  aitile  ultime  volontà,  ma  di  quelle  eziandio  che  da  altre  cause  derivano* 


!0' 

li» 


beatmr  quasi  tot»  peneris  Lsg4ito  IrMM/^jo;  an  vero  qmuutitms  primi  mani  mesiimationis  sola 
sa  translauu  dubilari  potesL  Palo  lumen  sic  volunlatem  sequendam  leststorìs  ut  tota  somma, 
aUco  poslquam  cesséwerU  hsrts  darepenuah  uxori  praesteiur;  heredis  iadepolsone  eoèreenda. 
L  A  £  de  Pena  leg,  lllp.  lib.  ^4  «d  Sabie. 

XLIL  ^uum  cenium  gaae  qmspsre  reUqmit  coudUisme  odjecta  iterum  eidem  legavit:  si  qui- 
dem  quasi  aliam  hanc  summam  esse  voùtit;  etquod  pure  relietum  est,  slaiim  deéteàitur;  et  quod 
sub  eondiiioae  adscriplum  est,  si  condilio  exsUterìL  Qaod  si  eamdem  summam  mutata  veUmiata 
saò  eoadiliaae  rsliquit  ;  para  dutio,  condiiionaUs  efecta  pìdeòitur,  Quare  si  im  eodem  testa^ 
mseato  im  quo  ceatum  adscripserat,poSlea  quinquagUUa  reliqueritf  si  quidam  alia  Polait  esse  haee 
qmiaqaaginla^  eemtam  quiaauagmta  deéeàuulur:  sia  vero  quiaquaginla  tantum  deSeri  vaUiS, 
qaiaqmagiata  taniam  deòeiuntar. 

idem  est,  et  min  eodieiUis  idfaerìS factum,  L p  Ulp.  Uh.  6  Dìspntat. 

XLUL  SU  dai  certam  rem  Ugm^era ,  et  regù»ero  le  ut  eam  Titta  restitueros  :  deiade  eamdem 
rem  tiài /Uéeicomaiisero ,  uec  rogavero  te  tu  olii  eam  pràestares  :  qaaeritttr  aa  in  tua  potestate 
sii,  ex  causa  Fìdeieeaunissi  Vigere  tu  Fideicommissum  non  priestss.  Mi  magis  posteriertm 
testameuti  plactùt  speclarL  I.  adiValciM  lib.  6  Fidsie. 


'l.Vu».,* 


^ 
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Moke  eoie  che  n  trovano  m  questo  titolo  furono  ^  trtufau   imi   iJtoB  fiMc«- 

dentìy  e  numimamente  nel  tUolo  generale  dei  legati  parte  II^  ore  iMiamo  far* 

luto  delf  interpretazione  delle  ultime  voUuiià  che  eona  ambigue.         ,  .,      ..         . 

Rimane  soltanto  quella  specie  di  Dubbio  che  deriva  dalVincerieiza  delT  ordme  cof 

qu(de  akune  persone  sono  marte  o  nate  ;  su  di  che  esporremo  alcune  poche  regoU* 

Rbgo^  WSLìMA 

Si  presume  che  ilf^fio  impubere  sia  sofraiwivuto  al  ^niiore^' 

h  Quindi  Giavoleno  ••'  Una  madre  peri  lO'un  naufrago  ìotieme  con  un  figlinolo  pu- 
bere. Non  potendo  sapersi  quale  dei  doe  sia  morto  pnma  ,  è  pin  naturale  il  creder» 
che  il  figliuolo  sia  vivalo  di  pin*  ..... 

Similmente s  Un  padre  mori  in  guerra  insieme  col  figlio:  la  nuidre  vindicaTa  i  beni 
come  se  il  figlio  foMe  morto  di  poi,  e  gli  agnati  del  padre  li  nndicavaiio  come  ae  il  fi« 
gUo  fosse  morto  prima  ;  il  diro  Adriano  opinò  che  rosse  monto  prima  il  padre, 

Parimente^  se  Loeio  Tino  movi  insieme  col  figlio  pubere,  da  mi  ool  testamento  ii»- 
•Ùtuito  unico  erede  ^  si  presume  ohe  il  figlio  sia  sopravvivuto  al  padre  e  che  sia  diven^ 
tato  erede  per  testamento,  s)  che  rcredità  si  trasferisca  ne'figli  di  lui  sucoessori,  qpas* 
Ao  non  si  provi  al  contrario* 

Ci  scostiamo  però  da  questa  regola ,  quando  «  tratta  di  foforire  il  diritto  di  p«- 
tronato*  ,       » 

P.  e.  Se  un  liberto  peri  insieme  col  figlio  j  la  legittima  eredità  dell*  intesuto  ai  de- 
volve al  patrono,  qualora  non  si  provi  ohe  il  figlio  sin  sopravvivnto  «I  padre.  Queaio 
diciamo  in  graaia  del  riguardo  dovuto  al  patronato* 

HnooLA  taconaA 

•  III  Ma  se  un  figlio  impnbere  peri  insieme  col  padre,  si  presume  che  il  padre  sia  s^^ 
pravvivnto  (i)^  purché  anche  qui  non  si  provi  il  contrario. 

Parimente f  se  una  madre  peri  in  un  naufragio  insieme  con  suo  figlio  impnbere,  si 
presume  che  sia  morto  prima  il  figlio. 

Quindi  Papiniano  :  Fra  il  suocero  ed  il  genero  fu  convenuto  che,  se  la  figlia  morisse 
,  lasciando  superstite  ui^  figlio  di  un  anno,  la  dote  dovesse  appartenere  al  marito  |^  e  so 
il  figlio  morisse  vivente  la  madre,  il  marito,  essendo  morta  la  moglie  dorante  il  ma- 
trimonio, si  dovesse  ritenere  una  porzione  delia  dote.  La  madre  peri  in  un  nanfragia 
insieme  col  figlio  che  aveva  un  anno.  Essendo  Tcrosimile  che  1* infante  sia  morto  primst 
della  madre,  fu  deciso  che  il  marito  ritenesse  la  porsione  della  dote. 

(i)  "Ei  di  T«ro>  la  d«bol«ua  dell*  sta  dslì*  ipkpobcr»  fa  prtsmaere  eh'  effi  non  ahhia  potato  laiiKi 
rei^tere^  e  phe  sia  awrto  più  presto. 


|.  Qum  mUferefiiio  mater  muifira^a  perUi.  Cam  exphrari  non  possit  uter  prìor  exsiineies  siì^ 
humanius  est  credere  filium  diutìus  pixisse.  1.  aa  (ftUaa  a3)  JafoL  Ub.  5  ex  Csmìo, 

Cum  belio  pater  eum  fiUo  periisset;  matertfue  filii,  qsuuì  postea  mortmi,  bona  tfindiearet^  agna»< 
ti  ffero patns, quasi  fiitms  ante  periisset:  diws  Badrianus  credidit  patrem  pròts  mortamm,. 
I.  9<«ilas  io)  §  1  TryphoD.  liV  4&  Dispatat. 

Si  lésàms  Titime  cumfiBo  puéere  qttem  solam  testamento  scriptum  heredem  haòebat,perierit: 
inteHigititr  supervixìsse  filius  patri,  et  ex  Ustameato  heres/uisse  ;  et  filii  bereditas  successori^ 
bus  ejus  drfertm\  nisi  ceutrarìum  approbetur.  d.  1.  9  §  4. 

Si  cum  fiiia  suo  liòertus  perierit;  intestati  patrono  tegitima  defertur  hereditas,  si  non  proba^ 
tur-supmixiese  patri  filius,  Soe  enim  revereniia  patrónatus  suggerente  dicimus.  d.  L  9  §  a. 

IL  Quod  si  impubes  cum  patre  filius  perierit,  ereditar  pater  supervixisse  ;  nisi  et  hic  centra'^ 
rium  i^fproàetun  d.  1. 9  sap.  d.  §  4  ^  fin. 

Si  mulier  eum  /Ilio  impaóere  naufragio  periitt  prìorem  fiium  necatum  esse  intelligitur,  l  aS, 
(«lies  84)  Gajas  Ub.  6  ad  L  JaL  et  Pap.  ^ 

Inter  socerum  etgenerum  conpcnit  ut  sifiSa  mortua  superstitem  anniculttm  filiam  habuisset^. 
dee  advirum  pertinerei;  quod  si  pipente  matre  filius  obiisset^  pir  dotis  pcrtionem  uxore  in  ma^ 
tnmonio  d^functa  retinereL  Mulier  na^/ragio  cum  anniculo  fitto  perUt  Quia  verisimile  ptdeba-^ 
tur  ante  matrem  iitfantem  periisse,  pìmm  partem  dotis  retinere  placuit.\  96  ff.  de  Pad.  doul. 
"apm.  lib.  4  HeepoDs. 
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RsGOKA  TBUU 

^wmdo  noi»  #t  ptumla  rcfim  «esso  ilt  monoiccr»  o  £  pruumtre  ^ludi  dì  dut  pn^ 
sane  na  frenutrta^  una  delle  tf itali  eefoue  soprawiyuia  amrtbhe  eotueguUe  i  heni  del* 
V  mitra  inforza  di  una  mutìàutiotie  diretta  ofedecommeseariaf  non  a  terrà  che  que^ 
sia.  eia  eopravfÌ9iUa^  e  per  conseguenza  cadrà  la  eestàudione. 

HI.  CòA  insegna  Marciano,  Ma  ti  fa  anche  lalc  qattUcMie:  Se  noriroBO  ioMeme  aa 
popilla  ed  il  fratello  (i)  ck'  era  di  lai  toilitatlo  necesfario ,  aavà  forse  T  m  fratello 
crede  dell*  altro  o  no  ^  o  vero,  se  doe  fiirooo  notmnati  tostitatti  oecessarìi  a  vicenda  e 
morirono  iusieme,  si  terrà  forse  che  siano  diventati  eredi,  o  che  V  uno  sia  diventata 
erede  dell*  altro  se  furono  vicendevolmente  incaricati  di  rcstitoire  l*  eredità  ?  In  qn^ 
■ti  essi  se  morirono  insieme  ^  si  paò  sapere  chi  spirò  il  primo  ,  non  si  reputa  che 
aesaono  sia  sopravvivato  «11*  altro  (a)* 

■  V 

RsOO&A  Q1TAAT4 

Quando  non  e*  h  nessun  mezzo  per  conoscere  o  presumere  aualé  d'i  due  persone  sìa 
jrremortOy  si  decide  in  fatare  del  possessore  centra  colui  al  quale  competerebbe  un^azìo* 
ne  se  una  delle  dette  persone  fosse  premorta» 

IV.  Primo  esempio.  Se  fra  marito  e  mo|1ie  fa  fatta  una  donasipne,  morendo  prima 
il  donatario,  la  cosa  ritorna  a)  donante  (5).  Ma  se  morirono  insieme  e  donatario  e  do^ 
nante,  per  decidere  la  qaistione  fa  stabilito  che  la  donasione  sia  valida  (4),  massima-* 
mente  perchè  non  sopravvive  il  donante  che  possa  ripetere  la  cosa. 

Secondo  esempio»  La  qaistione  che  abbiamo  esaminata  rispetto  alFe  persone  morte 
insieme,  fu  proposta  anche  in  altri  casi.  Per  esempio  ;  Se  la  madre  stipulò  dal  genero 
la  restitazione  della  dote,  caso  che  la  figlia  morisse  in  matrimonio,  e  poscia  mori  in** 
aieme  colla  figlia  medesima;  competerà  forée  all'erede  della  madre  Fazione  Dbuo 
emuLkTo  ?  Il  divo  Pio  rescrìsse  :  Non  ebbe  Inogo  la  supola<ione  ,  perchè  la  miidre 
non  sopravvisse  alla  figlia  (5). 

Si  domanda  ancora:  Se  un  estraneo  il  quale  si  aveva  stipulato  la  dote,  mori  insie- 
me col  marito,  ovvero  insieme  con  qaella  per  cui  aveva  stipulato  ;  trasmetterà  forse 
r  azione  al  suo  erede  (6)? 

(i)  Il  qnale  era  parìmente  impabere  ;  perchè  te  fesse  stato  pubere»  si  presamerdbbe  ehe  liisse  so» 
pravvirato  all'  impahere  per  la  Regola  seconda. 

(9)  Danqae  nessaoo  si  rcpata  diventato  erede  deU'  altro  per  sostitnzibaet  ma  1*  eredità  di  ciasche" 
dono  sarà  deferita  ab  intestato. 

(5)  (Soè,  Insogna  resdtiiirgU  il  possésso  della  cosa  donata.  Del  resto  il  dominio  ^mase  sempre  pree* 
so  dì  lai,  perchè  non  poteva  pestare  al  denatario  mediente  an  titolo  invalido. 

(4)  Qoasi  che  la  morte  del  donante  avesse  confermate  le  donazione,  conforme  alle  Gosiitniìoni  dei 
divi  Seyero  ed  Antonino. 

(6)  Cioè,  In  dobbio  si  deciderà  in  favore  de!  marito  possessore  contra  gli  eredi  della  moglie. 

(fi)  La  risposta  che  il  Giareeonsalto  non  sogginnse,  si  supplisce  facilmente  ;  giacché  qaesto  caso  è 


///.  Sed  et  in  ilio  qneerìtur  :  Si  pmiter  pupUlus  et  qui  ei  suistitutus  erat  frater  neeessarìus 
decesserit  ;  an  frater  fratrì  existat  heres  ,  an  contra  :  pel  si  duo  invicem  necessaru  suàstituti 
éuttt,  et  una  perierint,  an  heredes  exsiitlsse  videantur  ;  pel  alter  alteri  flioc  est)  si  invicem  Aa- 
reditatem  rogati  fuerint  restituere  7  In  quiòus  casibus  si  pariter  decesserint,  nec  appareatquis 
ante  spiritum  emisit;  non  pidetur  alter  alteri  supervixisse,  L  18  (alias  19  )  Marcian.  lib.  3 
B^ulamm. 

iFl  Si  inter  virum  et  uxorem  donatio  factafitertt  ;  priore  drfuncto  cui  donatum  est,  ad  eum 
res  redìt  qui  donoperat,  Quod  si  simula  tam  is  cui  donatum  est,  quàm  is  cui  donaverat  ;  qtuie* 
stionis  decidendae  gratta  magie  placuit  valere  donationem  :  eo  maxime  quod  donator  non  ea» 
pervivat  qui  rem  condicere  postit.  L  8  (alias  9)  Paul.  lib.  8  Sentent. 

Quod  de  pariter  mortuis  tractamus^t  in  aliis  agitatum  esL  Ut  ecce  :  Si  mater  stipulata  est 
dotem  a  marito  morlna  filia  in  matrimonio  siòi  readit  et  eimul  eum  fitia  perit  ;  an  ad  keredem 
matris  actio  Ex  srtPutATV  compeieret  ?  Et  divus  Pine  rescripsit  :  Non  esse  commissam  stipuf 
laiioaem  :  quia  mater  fiRae  non  supervixit,  I.  i5  (alias  176)  Marcian.  lib.  3  Regni. 

Item  qttaeritur:  Si  extraneus  qui  dotem  stipulatus  est  simul  eum  marito  decesserit ,  oel  eum 
ea  propter  quam  stipulaius  esset  ;  anad  keredem  suum  actionem  traasmUtat  ?  d.  L  16  $  1. 


k» 
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Terzo  etemvìo.  Lo  ttesto  è  te  la  dote  fa  prelevata  alla  mogUe,  ed  ella  perì  iosieme 
col  marito  (i)* 

Quarto  eiempio.  Se  il  marito  eia  moglie  perirono  iatìeme^  avrà  luogo  la  •tipalazio- 
ne  taila  dote  (a)  fitiata  pel  caso  che  la  moglie  moritce  io  matrimonio^  pnrcIÀ  non  ti 
provi  ch*ella  topravvitse  al  marito. 

-  Quinto  esempio.  Ma  eziandio  rispetto  alla  legge  Falcidia  ;  se  il  padrone  mori  iasic« 
me  co'  suoi  servi  ;  questi  non  verranno  computati  come  esistenti  nel  di  lui  patrimonio 
al  tempo  della  di  Ini  morte  (3). 

La  regola  che  abbiamo  esposto  rispetto  alt  iMcertezza  delV  ordine  con  cui  le  persone 
morirono,  si  dee  egualmente  osservare  rispetto  alTincefiezza  deW ordine  con  cui  le  pe^ 
sone  nacqueroy  essendo  simile  la  ragione» 

V.  Le  regole  da  noi  date  soffrono  alcune  eccezionL 

E  i,**  In  favore  delle  ultime  volontà.  P.  e.  8e  alcuno  i  gravaio  di  un  fedecommesso 
Hel  gaso  chb  xoaissB  sBirzA  FiGci  ;  essendo  incerto  se  sia  morto  prima  il  padre  od  il 
fifflvo  nato  da  lui  à  in  favore  deljedecommessario  che  promove  la  domanda  si  presume 
che  il  figlio  sia  morto  pinma^  giusta  la  regola  che  viene  data  nella  /•  17  $  7jr*  ad 
Senatosconsnlt,  Trebell. 

2.^  A  maggior  ragione  pel  favore  deUa  libertà^  quando  s  ignora  quale  di  due  per- 
sone sia  nata  prima  ;  si  presume  n(ita  prima  quella  la  cui  nascita  favorisce  la  libertà 
e  ringenuità* 
.  Cib  si  vede  nel  caso  riferito  da  Ulpìano* 

Certamente)  se  una  serva  avesse  ricevuta  la  libertà  in  questo  modo:  Ss  u  vauio  n- 
Guo  CHB  pARToaiKA  SAIA*  XABCKio,  SIA.  j^fiBBA  ;  ed  ella  fo  un  parto  solo  diede  alla  luce 
un  maschio  ed  una  femmina  9  se  si  sa  di  certo  quale  dei  due  è  nato  prima^  non  v*  ha 
xncertessa  sullo  stato  della  madre  y  cioè  se  debba  esser  libera  o  no  j  e  nemmeno 
•nllo  stato  della  figlia,  giacché  se  nacque  seconda^  sarà  ingenua.  Ma  se  ciò  è  incerto, 
né  si  può  rilevarlo  colle  indagini  giudisiali;  nelle  cose  ambigue  conviene  attenersi  a(^ 
]'  opinione  più  favorevole  air  umanità^  sicché  la  madre  otterrà  la  libertà,  e  la  figlia 
2*  infBOuitàj  mediante  la  presunzione  che  prima  sia  nato  il  maschio« 

alTatto  ttoùlo  al  precedente.  Cio^»  cooTien  rispondere  che  la  stopalaxìooe  non  ha  loego.  S  di  vmo,  aie* 
come  r  estraneo  che  tlaodo  la  dote  stipulò  che  sarebbe  a  si  restituita  se  (osse  in  ?ita  quando  si  sdo- 
glie il  matrìmonio,  per)  col  marito  o  ernia  moglie  ;  eoa)  non  si  pnò  dire  eh'  egli  sia  sopraTrivvio  al  ma« 
trìmooio,  ai  che  il  matrimonio  sia  stato  sciolto  esseado  egli  in  vita;  a  quindi  in  late  iaoerteixaa  sì  do* 
ride  contro  i  dì  luì  eredi  ed  in  fiiTom  del  poesossore  della  dota. 

(1)  Perciacchi  si  decìde  in  favore  degli  eredi  del  marito  ohe  sono  pocsossori  della  dote. 

(2)  Cioè,  il  patto  di  lucrare  la  dote  eh' è  nooesaario  al  marita  «{«anido  la  dote  é  profettiaìa.  Guiac» 


(3)  Si  pronuncerà  cosi  in  bvor  dell*  erede  centra  i  ìegatarii  che  si  presentano  e  sostengono  le  veci 
di  petitori«.e  ohe  per  accrescere  i  tre  quarti  affetti  al  pagamento  dei  legali,  pretendono  che  ^a«i  serri 
facessero  parte  dei  beni  del  lostatort  al  tempo  della  di  hii  oncCe» 


Idem  est,  si  dos  mxon  praelegata  sii,  et  simui  eum  wtarito  perieriL  L  17  (alias  18)  Paul,  lik  tt 
adPIant. 

Si  maritus  et  axor  simul  pertenmt,stipahaio  de  dote  ex  eofnimlo  St  a  mJtRtmoMto  mouse 
syacBSStssBT  habebit  locum,  si  non  probatar  Ula  saperstes  vira/aisse.  1.  9  (alias  io)  §  3  Trjphoo. 
lib.  ai  Dispot. 

Sed  et  circa  legem  Faicidiam  ;  si  domimu  cum  servis  simul  Pìiajanctus  sitf  servi  quasi  im 
'bonis  ejas  morijs  tempore  fuerintt  non  computantar,  1.  18  (alias  19)  §  t  Marcian.  lib.  3  ReguL 

V.  piane  si  ita  Uhertatem  acceperil  ancitla  :  St  wtMvm  mjmmm  Mpaaaarr ,  trsamA  Esn>  ;  et 
'haecaito  atero  marem  ei/eminam  peperisset;  siqaidemcertamestqaid  prìas  edidìsset^n^adebet 
de  ipsias  stata  ambigi  atram  Hbera  esset  neeae  :  sed  nec  filiae  ;  nam  si  posiea  edita  est  »  crii 
ingenua.  Sin  auiem  hoc  incertam  est^  noe  poteet  net  per  sabiilitatem  jadicialem  manifestari  ; 
in  aatbieais  rebus  hamanierem  séntentìam  segai  oporUt:  at  tam  ipsa  tibertalem  consegaatar* 
ifuam  fUia  ejas  ingenaitatem  ;  qaasi  per  praesampìioaem  priore  moscato  editOk  L  io  (alias  1  ii 
S  r  nip.  lib.  6  Dispai.  ^ 
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TITOLO  Vi/ 

DELLE  COSE  LASCIATE  A  TITOLO  DI  PENA 

(ss  Hia  QITAB  Kmm  cauia  «bliw^uuwtu»)  ■ 

■ 

I.  Abbiamo  veduto  pia  sopra  nel  titolo  4«'  come  i  legati  ed  ifedecommessi  legalmente  ' 

loiciaii  poscia  mediante  il  toglimenio  si  estinguono.  Sonovi  poi  alcune  cause  perle  s 

guati  le  cose  si  considerano  fino  i7|  ortg'tne  illegalmente  lasciate^  una  'delle  ijiuali  caw 
se  viene  qui  esposta  dagli  Ordinatori  delle  Pandette;  ed  è  se  le  cose  furono  lasciate 

A  TITOLO  DI  PESTA. 

In  questa  materia  i  legati  ed  i  fedecommessì  sono  alla  medesima  condizione. 

A  TITOLO  SI  PBVA.  a  pcrsooa  certa  od  incerta  non  si  possono  dare  né  anche  i  fede- 
eommessi  (i). 

non  si  paò  legare  A  titolo  di  pena.  Si  lega  A  Utolo  di  pena  quando  si  lascia  per  co- 
ttrignere  T  erede  a  fare  o  non  fare  qualche  cosa,  non  colla  vista  principale  che  il  lega- 
to appartenga  al  legatario,  come  sarebbe  p.  e.  in  questo  modo  :  w  Se  mariterai  tua  fi- 
»  glia  a  Tisio,  darai  a  Sejo  dieci  mila  (a).  99 

iBd  anche  africano  rispose  che,  se  un  testatore  institnito  erede  un  figlio  di  famiglia 
od  an  servo  die  carico  al  padre  od  al  padrone  d*  un  legato  A  titolo  di  pena  (  illecita- 
mente (3)  o  TÌtuperosameote),  il  legato  non  ha  vemn  efletto.  Perciocché  si  dee  tenere 
per  nulla  ogni  disposisione  di  questa  specie,  fatta  per  punire  non  solamente  V  crederi 
ma  qualunque  altra  persona  che  ritrae  vantaggio  aall*  ultima  volontà. 

II.  Per  conoscer  poi  se  il  legato  sia  stato  lasciato  A  titolo  di  pena,  o  solamente  sotto 
eon^ionCf  bisogna  esaminare  V  intenzione  del  testatore. 

Imperciocché  la  volontà  del  testatore  è  quella  che  fa  disti ngnerc  la  Pbita  dalla  Coif- 
Buioirx  ;  e  da  tale  volontà  si  rileva  se  sia  Pena,  6  condizione,  o  trasferimento.  E  così 
rescrissero  i  divi  Severo  ed  Antonino. 

IlL  llfedecommesso  lasciato  A  titolo  di  pena  e  invalido  principalmente  qualora  al- 
la persona  gravata  é  imposto  un  obbligo  contrario  alla  pubblica  utilità,  come  sarebbe 
quello  di  non  contrarre  matrimonio  :  vale  a  dire,  se  uno  fu  gravato  d^un  fedecommesso 
pel  caso  che  contragga  matrimonio. 

Laonde,  qualvolta  viene  fatto  un  legato  ad  una  donna  sotto  condizione  che  non  si  i  * 

mariti^  e  le  viene  fedecommesso  di  restituire  a  Tizio  il  legato  qualora  si  mariti  ;  fa 

(t)  Spaniaw»  rifwisea  che  1*  imperatorB  Antonino  fu  l' aatore  Hi  queste  leggi. 

(a)  Qael  legato  sembra  firtto  non  tanto  per  beneficare  Sejo,  qnsnto  per  impeWire  eh»  1*  erede  man- 
ti ù  iiglia.  Ora  tali  lagati  e  fedecommessì  riignardar  si  debbono  come  coatrarii  alla  loro  ni^ora  stes* 
sa*  la  qoale  contiste  nel  beneficare  e  non  nel  punire. 

(3)  Pare  cYie  qaeste  parole  siano  stata  aggìante  da  Tribomano,  per  adattare  il  testo  di  Africano  al  ( 

6108  di  GiostÌDÌano,  p^  qnala  i  legati  laseiati  A  tìtolo.  tU  pena^  che  ai  tempi  di  Africano  arano  iava* 
lidij  preseutemente  sono  validi  purché  non  siano  illeciti  o  vitnpereroli. 


X  PoMìTÀB  CAosJt  eertae  pei  iatortae  persamae  ;  ne  ^uidem  fideicommiséa  dm  possmmt,  Dlp. 
Fragni'  ti^  de  Fideicomm.  $19. 

Poettae  Causa  leffari  non  poiest  Peenae  nutem  Causa  legatur  quod  eoèreeudi  heredis  caùsu 
r^iaquitur,  ut/aciat  ifuid  ami  noufaciat,  non  ut  legaium  (ad  legataròtm)  perlineat:  ut  puta  hnc 
modo  :  u  Sifiliam  tuam  in  matrimonio  Titio  coUocaperis,  deeem  uàlUa  Sejo  dato.  99  UJp.  Fragm. 
lit.  de  Lagat)  17/ 

Fdùifamìlias  vd,  servo  herede  institutOt  ettam  sì  in  patrìs  damìnive  Poenam  (iliiciie  pei  pro^ 
erose)  datum  est;  nuliìus  momenti  legaium  esse  respondìt.  Non  enim  id  solum  enod  in  heredis, 
eed  omne  quod  in  eajusque ,  lucmm  aùquìd  ex  ultima  pediniate  sentientiSt  talem  Poenam  in 
testamento  scriptum  sit,  ntdlius  momenti  haóendum  I.  1  African.  libro  Qaaestiod. 

ti.  Poema  m  a  ConamoME  poiuntas  testaloris  separat  :  et  an  Poena,  an  condith,  an  translo' 
tio  siiy  ex  pobtntate  defuneti  oppanL  Idque  divi  Seoerus  et  Jntoninus  rescrìpseruut.  I.  a  Mar» 
Clan.  Gb.  6  Instit. 

///.  Qaoties  Jtuh  cvndiiione  muUeri  legatur  St  iros  nufserit  ,  et  ejusdem  fidùcofmnisnum  sii 
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4Bo  LIB.  XXXIV.  PANDECTAttUM 

deciso  cVella  potn  domandare  il  legato  anche  te  ti  è  mariuta  (i))  e  che  non  poti* 
estere  cottretU'a  prestare  il  fetlecommetso  (t). 

Sopra  questa  condizione  di  non  conirarre  nuUrimonio  parleremo  pia  a  lungo  nel 
Itb,  35  iii,  de  Coodit.  et  demoottr.  parL  Ity  eap.  i,  $ez,  i^  art*  3  $  a* 

IV.  Anzi  gli  antichi  pensarono  che  non  si  potesse  lasciare  nh  anche  la  libertà  A  ti* 
tolo  di  pena  9  com*  è  detto  nelle  tnstiu  tit*  de  Lega  ti  t  §^* 

Ma  per  una  Costituzione  di  Giustiniano  le  cose  lasciau  A  titolo  di  pena  jdro  vali-' 
dcy  cioè  quelle  lasciate  pel  caso  che  V erede  faccia  o  non  faccia  checche  sia^  purché  sia 
cosa  che  il  testatore  possa  onestamente  comandare^  t  un*  Cod»  de  Hit  qaae  Poepae 
canta  etc« 

TITOLO  VII. 

DELLA   REGOLA    CATONIANA 

(db  mBOUtA  CATOmAITA) 

La  Hbgola  GAToinAirA  appartiene  ancK  essa  al  trattato  de  legali  e  defedecom- 
messu 

I.  La  Regola  Catoniana  cosi  preterire  :  Qnel  legato  che  tarehbe  ttato  instile  sr  il 
tettatore  fosse  morto  quando  fa  fatto  il  testamento  $  è  invalido^  qaa]ao<|oe  aia  il  tem- 
po in  cai  il  testatore  morì. 

Analoghe  a  questa  sono  le  Regole  seguenti 

Quella  inslitnsione  eh*  era  inalile  da  principio^  non  poò  estere  ta'nata  da  fatti  po^ 
tteriori. 

Tolte  le  disposizioni  eh*  emanano  dal  testamento,  non  hanno  efietlo  e  stabilità  se 
£no  dal  loro  principio  non  tono  ttale  esenti  da  ▼itio. 

Ciò  che  fino  da  principio  h  tìzìoso,  non  pnò  tanare  col  decorrere  del  tempo* 

Adunque  p,  e.  se  ai  tempo  del  testamento  la  cosa  era  tale  da  non  potersi  legare  ^  e 
poscM  cangih  condizione^  il  legato  non  risana,  come  nel  caso  della  prima  parie  della 
L  Ut  §  a  ff.  de  Legatit  i.*  riferita  qui  appresso  al  n»  3. 

II.  Dalla  stessa  Regola  Catoniana  si  vede  eh*  essa  non  puh  risguardare  se  non  quel^ 
le  specie  di  ultime  volontà^  che  scadono  al  tempo  della  morte  del  testatore. 

Laonde  la  Regola  Catoniana  non  risgnarda  le  libertà;  né  quei  legali  che  non  is€:a- 
dono  al  tempo  della  morte,  ma  dopo  1*  adizione  di  eredità  (3). 

(t)  PereioochA  io  Ul  caso  si  dispeasa  dalla  condizione,  come  a  ano  Inogo  redresio  nel  kit  de  Qmd* 
et  demonstr,  in  appresso  Ub.  36. 

(a)  Perche  il  fedecominoASO  di  cai  k  gravata  ^  irrito,  perchè  lasciato  A  titolo  di  pena, 
(3)  E  di  reroi  rispetto  a  quatti  lagsti  non  si  può  dire  che  sarabbero  stati  iautlli  sa  il  testatore  los- 
ae  morto  subito  dopo  di  arar  fatto  il  testamento;  giacchi  nel  tempo  iotermedio»  vale  a  dira,  fra  il  tana* 
pò  della  morte  ed  il  giorno  della  loro  scadensa,  aTrebbe  potuto  aooadere  che  direotassero  validi. 


vt  Ti/to  restiUtat  si  nuéat  ;  commode  statuitur ,  et  si  nupserii  f  lénfoltun  eam  petere  posse ,  et 
non  esse  cogendam  fideicommissum  praestare,  I.  aa  flT.  da  Condit.  et  damoostr.  Jaliaa.  lìb.  36 
Digcstornm. 

/.  Catoniana  tiegola  sic  deftnit:  Qnod^  si  testamenti  /acti  tempore  decessisset  testatore  inatUe 
foret  ;  id  legatum^  quandoeumijue  decesserìt^  non  valere,  1. 1  Gelsds  iib.  36  Digest. 

Qttae  ab  inHio  ìnutilisfuit  instituliOf  ex  pesi  facto  cotwaleseere  non  potesL  1.  aio  de  Re^  Jor. 
Lttdn.  Roihi.  Iib.  3  Regni. 

Omnia  quae  ex  testamento  proficiscnntur,  ila  staimm  OQentus  capiunt,  si  initium  qnoqmo  sma 
pìiio  ceperinL  I.  aot  d.  tit  Javol.  Itb.  io  Epistol. 

Quod  initio  vitiosum  est ,  non  poiost  traciu  temporis  conoaleseere*  L  ap  d.  tit  Paal.  Iib.  8  ad 
Sabinmn. 

//.  Catoniana  Megtda  non  pertinet  ad  hereditates  (*);  ncque  ad  legata  quorum  diee^  uou  mar* 
tis  tempore^  sed  post  aditam  eedit  hereditaiem*  1. 3  Papin.  Iib.  i6  Quaest. 

(*)  Gajaclo  (Obsenf*  IV,  4)  s^^erte  doversi  leggere  Uòertatee:  la  ragione  è  msaifesta,  percioc«h& 
le  libertà  non  iscadono  se  non  dopo  V  adisiooe  di  eredità.  Alcuni  altri  ritengono  la  lesione,  ma  inteo* 
dono  delle  condisionali  iostitosioni  di  eredi;  pemiocchè  le  inatiiuxioni  pure  sono  certamasie  soggeit» 
alla  regela  (jutoniana. 
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Per  jtin'Ue  ragióne  U  Regola  Gatooiana  non  appartiene  all«  nuove  Leggi  (i). 

i^u'mdi  eziandio  fa  deciso  che  la  Regola  Galoniaaa  non  riiguardi  le lostituaioni  con- 
«lixiooali. 

Lo  f tesso  diiHUÌ  dei  legali  condìzvonoU-  Falidamenie  adunque  ti  può  lasciare  a  me 
•otto  condiitone  le  cose  mie^  perchè  nei  legati  di  tale  natura  non  conviene  badare  al 
i^nipo  in  cui  in  fatto  il  tettamento,  ma  bensì  a  quello  in  cui  viene  adempiuta  la  con- 
«liaione. 

Perciò  anche  posso  obbligare  a  te  il  mio  erede^  affinchè  se  al  tempo  ({ualunquc  di. 
mia  morte  Stieo  non  fosse  tuo  servo,  egli  sia  condannato  a  dartelo. 

III.  Alle  cose  fai  qui  delie  si  uniforma  la  decisione  del  caso  seguente  t 

Benchi  nonsipossano  legare  le  cose  congiunte  agli  edificUf  come  abbiamo  veduto  di 
sopra  nel  liL  de  Legat.  pari.  I,  sezione  ru^  art,  i,  $  a.;  tuttavia  si  può  esaminare  se  il 
legato  risani  allorché  i  marmi  o  la  colonne,  furono  separate  dall*  edificio.  Se  il  legato 
fio  da  principio  è  nullo,  un  fatto  posteriore  noi  può  sanare,  come  l' alienazione  utta 
dopo  il  testamento  non  può  sanare  il  legato  a  me  fatto  d*  una  cosa  mia,  perch*esso  fa 
nullo  fin  da  principiu.  Ma  se  il  legato  è  condisionale,  esso  polrà  valere  qualora  al  tcm- 
|jo  in  cui  si  adempie  la  condizione,  la  cosa  non  sia  più  mia  o  non  sia  più  congiunta 
«ir  edificio  ;  conforme  la  pensano  coloro  che  affermano  eh*  io  posso  comperare  sotto 
eondizìone  una  cosa  mia,  stipularla  per  me  e  riceverla  per  legato.  Adunque  la  Regola' 
Catoniana  osta  al  legato  puro,  ma  non  al  condizionale,  perchè  tal  Regola  non  è  ap- 
plicabile a*  legati  condizionali. 

IV.  Dalle  cose  dette  chiaramente  apparisce  là  Regola  Catoniana  non  esser  applica' 
bile  alle  cose  lasciale  sotto  condizioni  che  adempier  si  possono  dopo  la  morte  del  te- 
statore* 

Per  lo' contrario  sembrerebbe  che  questa  regola  invalidiute  i  lefoii  lasciali  sotto  una 
condizione  che  dee  adempiersi  dopo  il  testamento  benàp  ma  in  vita  del  testatore  :  tut' 
taviaìk  deciso  che  questi  legati  non  sono  invalidtui. 

Quindi  rispetto  a  ciò  eh*  è  deciso  daUa  Regola  Catoniana  eoa  Celso  dice  :  La  qua! 
decisione  in  alcuni  casi  è  falsa. 

In  6itti,  se  ano  avesse  legato  cosi:  m  Sia  dato  a  Tizio  se  morrò  dopo  le  calendc  ^  n 
Terremo  noi  cavillare  (a)? 

(i)  Cioè,  a  qaelU  istitosiom  0  legati  ohe  in  fiirsa  delle  Ug^  Gadacarie  non  iscadaoo  se  dob  dal 
giorno  dell'  opeAura  delk  tavolo  tostamontarìoi 

(a)  Vale  a  diro^  Il  ragiooomento  di  colui  il  qaalo  dalla  Regola  Galooiaoa  coochiadeate  ohe  tal  lega- 
lo ooa  è  Talido,  non  sarelibe  (orso  sofisdeo  e  lalaof  La  eavìUasiooe  che  qai  il  Giurecoosolto  dUap« 
Eova,  è  questa:  Por  la  Regola  Gatooìasa  non  è  valido  qaol  legato  il  qaalo  non  sarebbe  stato  valido  so 
lai  morto  appena  fatto  tostafiMoto:  m  il  legato  propoeto  nel  caso  presente;  Lego  se  dopo  le  Caien» 
de  di  Manto  sarò  mortOt  no»  sarebbe eectamento  «tato  valido  ae  fossi  morto  subito;  perohè  se  fossi 
morto  sabìto*  non  sarei  morto  dopo  la  Oaiondo,  0  par  ooosegoensa  sarebbe  mancala  la  ooodisione. 


Regftia  Catonùuta  ad  ncpos  Leges  non  pertiaeL  1.  fin.  Ulp.  lib.  aa  ad  Sabìn. 

Placet  Cafonès  Hegatam  ad  eoaditionales  wstitutiones  non  pertinere,  1.  4  Ulpiaa.  lib  io  ad 
Sabinnm. 

Mea  res  suo  eondUkne  hgari  mihi  potasi f  quia  in  hujusmodi  legaiis  non  testamenti  fa-, 
eli  tempus,  sed  conditiouis  expletae  speetari  oporiei.  1.  98  ff.  de  Gondit.  et  domoostr.  Paul.  lib.  3 
ad  Nerat.  « 

Heredem  meum  ita  libi  oòligare  possum,  ai  sit  qitandoque  ego  morìar ,  tuujt  servus  Stickus 
non  eriit  dare  eum  ti^idamnas  sit.  L  18  ff.  de  Legaiis  a.*  Gelsos  lib.  17  Digest. 

IIL  Tractari  tqmem  poieritt  si  quando  mormora  voi  coiamnae  fuerìnt  separatae  ab  aediòus^ 
an  iegaium  ccn^alescat»  Si  si  quidam  ab  initio  non  eonstitit  iegaium^  ex  post  facto  non  contfa- 
feJteet:  quemadmodam  nee  res  mea  legata  mihi,  si  post  lestamentum  fuérit  alienata  :  quia  vi» 
7W#  aò  initio  Ugatum  non  habtUf,  Sed  si  sub  conditione  legatur;  poterti  legatum  valere,  si  exi' 
stentis  eonditionis  tempore  mea  non  sit,  vel  aedibus  juncta  non  sii:  seeundum  eoe  qui  et  emi 

rem  meam  sub  conditione,  et  promitti  mihi  stipulanti  et  legari  posse  ajunt,  Purùm  igitur  lega^  4 

tmm  Catoniana  Regala  impedùt,  eonditionale  non  ;  quia  ad  eonditioniUa  Catoniana  non  porti» 
Ji»/.  L  41  I  a  fl.  de  Legads  i.«  Clpiaa.  lib.  ai  ad  Sabio.  t 

IFI  Qmae  defiititio  ut  qmbusdam  (*)  falsa  esL  I.  1  ^  fin.  Geisns  lib.  36  Digest 

(^nid  enim  m-qtns  ita  legaverit:  k  Si  Post  Kalendas  mortuas  filerò^  Titio  dato  ;  n  an  capii'  m 

iamur? 

C)  Tìsseibachio  in  vece  di  in  qmbusdam,  pensa  che  si  debba  leggere  tnquhnt  quidam. 
VoL.  IV.  61 


.  0-  « 
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Percioeeliì  (i)  in  ul  caao,  «e  Ibite  morto  sabìto,  il  legato  ti  <lo^e1>be  reputare 
pintlosto  non  Utciiilo  cIm  lasciato  iuBliloMate.^ 

Parimente  te  un  fondo,  cb'  era  tao  nel  tenf^  nel  quale  il  testamento  fn  scritto^  tt* 
In  legato.  Ss  lo  ausubeai  ? itbvts  il  TstrAToas  j  il  legato  ti  è  clovoto,  sebbene  non  ti 
sarebbe  duvato  se  il  testatore  fosse  morto  immediatamente  (s). 

£d  ancbe,  sa  fa  legato  con  questa  condizione  t  Ss  via  figlia  sarà'  MAUTAr»  a  Tizio, 
parve  sulficiente  eh*  ella  fosse  maritata  al  tempo  della  morte,  sebbene  fossa  impaberc 
quando  Ib  ùtto  il  testamento* 

TITOLO  Vili. 

•     DELLE  DISPOSIZIONI  GBB  SI  TENGONO  COVE  NON  SCRITTE 

(db  his  quab  pao  iroir  sc&iptis  BABxirTua) 


Le  disponzwni  inpalidats  dalla  Règola  Caioniana  si  tonano  Goas  wom 
Quindi  dopo  esposta  quella  Regola^  viene  il  titolo  Delle  dtsposisionì  che  si  tengono  <m>« 
me  non  scritte.  Sonvenepoi  molte  altre  di  questo  genere^  delle  quaU  oiporremo  qui  gB 
esempijf  ed  investigheremo  a  vantaggio  di  chi  passino  le  eoee  lasciate  a  questo  modo* 

$  1.  QuaU  disposizioni  si  tengono  Come  non  scritto» 

Elle  eì  possono  distinguere  in  due  generi  t  quelle  che  furono  laseìate  baUHmenie  ut 
origine^  quelle  che  essendo  valide  in  origine^  eessano  di  poterlo  essere» 

h  E  1.^  ri/ertrento  vani  esempi  di  quelle  disposizioni  le  qualip  essendo  laesiate  inu'* 
tilmente  in  origine^  si  tengono  come  non  scriiie* 

Primo  esempio.  Le  disposisiooi  scritte  in  un  testamento,  delle  qaaB  non  sì  può  inten* 
dere  il  significato,  si  debbono  tenere  come  se  non  fossero  scritte.  Tuttavia  le  altre  dia- 
posisioni  sono  valide. 

Il  secotìdo  esempio  e  quando  alcuno  ascrisse  a  se  F eredità  od  un  legaio  ;  alla  quitle 
dispoàzione  Giuliano  par^usa  V  insiituzìane  caltatoria^ 

jE  qui  si  osservi  similmente  rispetto  a  cih  che  alcuno  ascrisse  a  si  medesimo  ,  eké 
questa  sola  disposizione  si  tiene  Come  non  scritta  ;  e  le  altre  possono  esser  vaUde.  E 
Hi  vero^  coA  aice  Giuliano:  Se  alcano  si  ascrisse  una  eredità  od  un  legato,  si  doman- 
da  se  r  erediti  od  il  legato  si  tenga  Come  non  scritto  ;  e  che  cosa  si  debba  decìdere  se 
una  istitnsione  di  tal  Citta  ha  un  sostituito.  Rispose  :  La  parte  di  eredità^  sulla  qnal^ 

(«)  Quindi  si  risponde  all'  argoauotOi  ed  il  senso  4  questo  :  Le  Regola  Gstonisna  dichiara  rnvalide 
quelle  disposiiioai  le  quali,  se  u  testatore  §o§§é  mòrto  subito  dopo  di  a?erle  fiiUe,  sarebbero  ettm  ina* 
tali;  ma  non  risgnarda  quelle  cosa  che  non  sarebbaro  in  rerun  modo  legate.  Or  dunque  nel  omo  pre« 
aeote  se  il  testatore  si  suppone  morto  subito,  venendo  a  mancare  la  condixione  inpunta  a  questo  hfft* 
to,  ni  tal  caso  h  più  ^usto  il  dire  che  non  fu  legato,  piuttosto  che  dire  che  fu  legato ,  ma  inntthnenre. 
Colui  in  fatti  che  lega  pel  caso  che  si  adempia  una  condizione,  pel  caso  di  mancansa  della  condì* 
siooe  non  lega;  e  per  eonieguensa  a  questo  caso  la  Regola  Gitoniana  non  è  applicabile. 

(a)  Si  poteva  are  la  medesima  obbiesione  come  nel  naso  precadente,  e  si  anebhe  data  la  medei^ 
ma  risposta. 


Jfam  hoc  modo,  ei  etéOim  wtortaas/ueritt  non  esse  datam  ìegatam  verius  est  quam  taiitìlUèr 
datum.  d.  L  1  (  A. 

liem  et  tiàilegams  eetfimdms  qui  scriòendi  iesiumenti  tempore  t^ae  est^  Si  sax  rtro  ts- 
eT4T0Ma  AUMtijraSL^s  ;  legéUmm  Ubi  deòetmr:  quod  non  deàeretur,  si  testator  siatim  decessisset, 
d.  L  1  I  a. 

Sed  et  si  eie  legeaerù:  Si  rtud  me  a  Tmo  huptj  enn;  sufficere  visum  est  ei  moriis  tempore 
nupta  iuoemiatm't  Iket  testameati/aeti  tempore /aerit  impaies.  l  a  PauL  Ub.  3  ad  Plaut. 

J.  QiHM  ni  teetaateaio  eeripta  essent,  neqae  iatelligerentur  qaid  eieaificareat;  ea  penale 
eantacsi  scripta  non  essent  BeUqaa  aatem  per  se  ipsa  valeat.  L  a  Al&nus  Varns  Cb.  5  Digest. 

Si  4fms  hereditatem  pelleaatam  aseripserii,  qaaeritar  aa  hereditas  vel  legatam  Pro  moa  seri* 
pio  haàeaiars  ei  qaid,  ei  eaietiiatam  haòeM  hi^usmof  instUatiSi  ht^ponditi  Pars  nartditatisi, 


(t)  Di  rero,  sìccoiim  p«r  finzioDe  della  legge  CorBefia  il  cattivo  ti  repata  morto  dal  momaato  in  cai 
fu  preso,  cosi  il  legalo  laaeìato  a  liil  ti  titne  laseiato  a  aoMnoo  aosichi  ad  an  inoapaoe. 

(a)  Paraocchi  gli  afimaQii  ai  possono  lasciare  a  qnslonqae  persona.  Vedi  sopra  il  tit.  4^0  Alim, 
Uff.  a.  t. 

(3)  Il  aarro  della  paaa  bob  ka  altro  padrone  aha  h  pena  stassa  a  coi  i  soggetto;  non  ba  diinqao 
padrone  per  citi  egli  possa  riceverà  per  leslanMnto  ;  e  bob  può  averlo,  eueodo  egli  laorì  di  conuaer- 
ci»  e  BOB  potando  essere  alienato.  AdaBqaa  oi6  oha  a  lai  §a  lasciato,  è  lasciato  inutilmanta  e  coom  • 
BÌun«,  «  <|aÌBdi  si  tiene  Ckrnie  non  scritto. 

(4>  Pcreh'  A  diventato  serro  dal  taHatora  a  coi  bob  si  poò  legare,  coma  abbiamo  Tadoto  di  sopra 
ad  dk  lAi  £0|9«ri#  pofto  Ik 


dSc  «Bit  me  eonsmiaistit  ad  saàiSitmtam  perlmeL  Jfam  SenaiMS,  ^mmm  poettoB  hgis  CànteSoé 

'iMnS0«ra 
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ni  contQlUttiy  appartiene  al  sottitaito;  ^mperoiocchè  il  Senato^  afcndo  stabilito  le  pc-  ' 

uc  della  legge  Coraeli»  conlra  colui  che  avesse  ascritto  a  sé  medesimo  T  eredità  od 
ìliegato,  si  repota  che  abbU  disapprovato  qocste  disposizioni,  come  disapprovò  quel- 
le concepite  iu  questa  maniera  :  Tizio  sia  ikìo  sbbbb  pbk  vita  paatii  scualb  a  qcblla 
A  CUI  BGU  XI  XA  CHIAMATO  COL  SUO  TB8TAXBNTOJ  ti  che  tali  disposisioni  ti  teDgono  i 

come  se  non  fossero  inserite  nel  testamento.  t    1 

//  terzo  esempio  è  nei  Ugcui  turpi  ed  odiosi  Fedi  sopra  il  ^.  de  Legati»  n.  5o. 

Quarto  esempio.  Se  an  legato  fa  fatto  ad  alcuno  pel  tempo  in  coi  non  esisterà,  il  le-  *     -. 

gata  è  tenuto  Come  non  scritto. 

E  lo  stesso  se  si  lascia  ad  uno  che  a  quel  tempo  non  ha  nessuna  comunione  di  Di' 
ritti  civili  ne  per  la  sua  ne  per  V  altrui  persona^  come  sarebbe  il  deportato  ed  il  servo 
della  pena. 

Quindi  EUo  Antonino:  I  deportati,  se  vengono  institnili  eredi,  tono  incapaci  di  rì« 
cevere,  come  se  fossero  stranieri  ^  e  T  eredità  è  a  quella  condizione  in  coi  sarebbe  se  ' 

non  fossero  acntti. 

Quinto  esempio*  Ed  ancbe  se  era  in  potestà  de'nemici  quandp  fa  fatto  il  testamento^ 
e  non  ritornò,  si  terrà  Come  non  scritto  (i)«  E  cosi  dice  Giuliano.  i 

Sesto  esempio.  Se  ad  ano  condannato  alla  miniere  viene  lasciata  qualche  cosa  non  « 
titolo  di  alimenti  (a),  questa  disposisione  si  tiene  Come  non  scritta  j  ed  il  legato  non 

appartiene  al  isco  ,  perch'  è  servo  della  pena  e  non  di  Cesare  (3);  Cosi  rescrisse  il  | 

divo  Pio* 

V ultimo  esempio  i  neUe  disposizioni  contenute  in  que*  codicilli  che  non  furono  con" 
fermati  da  un  testamento  posteriore.  Fedi  sopra  /io.  so  tis.  de  Jure  Codio.  ^ 

11.  Fin  gui  si  è  trattato  delle  disposizioni  le  quali  fino  da  principio  erano  fatte  inu' 
tilmente. 

a.*  Ma  anche  le  disposizioni  le  quali f  essendo  valide  da  principio  ^  poscia  eessano 
et  esserlo^  si  tengono  Come  non  scritto^  ecoetto  quelle  che  le  Leggi  dichiarano  c<M2tt- 
che  o  in  istato  di  caducità.. 

Marziano  ne  rec^  un  esempio:  Parimente  se  fo  legato  ad  un  servo  altrui  che  fa  pò-  -    - 

scia  comperato  dal  testatore,  il  legato  si  estingue  (4)  9  perciocché  quelle  disposizioni 
che  sono  giunte  in  ano  stato  nel  qaale  non  avrebbero  potato  aver  principio,  si  ten- 
gono Come  non  scritte* 


r 


/ 


comstUmeret  adverses  emm  qm  eiàshereditaSem  pei  iegainm  seripsisset^  eodem  modo  improòos 
se  Pìdetar  quo  improòatae  smnt  Uiao:  Qua  bx  pjrtm  me  Tnws  mmmbdmm  scmiwivm  in  tàbolìs 
sots  SLMetrirMMsr,  e»  ma  parie  keree  esiof  mt  perinde  haóeretttitr  ae  si  insertoe  testemeaio  non 
fiÙMsent,  1.  1  JoliaB.  lib.  78  Digast. 

Si  eo  tempore  quo  olicmi  legatum  aseriòeòmtmr,  in  reAmtt  humams  nem  end;  Pro  non  seripto 
hoc  haUbilar.  L  4  Ulp.  lib.  i3  ad  lag.  Jal.  al  Pap. 

Qei  depertarnSur^  si  heredes  seribomtm\  tanquam  peregrini  capere  non  posami  sed  heredi*  i 

tas  im  ea  eamsa  est  in  qma  esseà  si  Senpti  naa/msfèmL  ì,  t  God.  de  Hsrad.  lastit. 

Sed  et  si  ia  hsmimm  potestate  eroi  foo  èsstmmentam  fieòai,  neque  ab  hostiòas  rsdiit,  Pro  no» 
seripto  erU,  Et  ita  Jaikums  seriòit*  snp.  d.  L  4 1  s. 

Si  ia  metaUum  damnato  quid  astra  caasmm  aiìmentomm  reHetnm  JkaNt^  Pro  non  scroto 
osi:  nee  adfiseampertbtetf  mampaemm  serms  asi^  mem  Caesaris.  Et  ita  dkms  Pias  rsseripsìL 
L  3  MsrciaB.  lib.  1 1  lastiti 

//.  Mtem  si  serpo  aUeno  qaid  iegatmm/aani,  sé  postema  testatore  redempsas  sii;  tegatam  ss* 
stingaitar.  Nam  qaas  ineamestssam§sepsnsnmt  a  qua  iacipere  non  peterantf  Pro  non  scnptis 
kaàentn^,  sap  d.  I.  3  f  fin. 
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Un  secondo  esempio  h,  se  V  erede  od  il  legatario  cade  in  tervkà  vt9cnte  il  teeia- 
iore,  E  nel  vero^  nel  tit,  de  Legattf  n.  379  abbiamo  veduio  ch$ìn  questo  caso  la  dupo- 
sizione  non  è  caduca. 

Un  terto  esetnpio  «,  quando  il  testatare  tolse  quel  €&•  orrrd  lasciato  :  del  che  tth- 
hiamo  trattato  nel  tit*  de  Adimendit  legatis. 

$  a.  ^  vantaggio  di  chi  vadano  le  disposizioni  eh*  si  tengono  Come  non  icritte. 

III.  Giustiniano  nella  2.  un,  Cod>  de  Gadnc.  tolL  $  5  0*  insegna  che  in  tutte  quelle 
disposizioni  le  quali  si  reputavano  Come  non  scritte  ^  non  avea^  luogo  iljisco^  ma  le 
cose  lasciette  in  quel  modo  rimanevano  presso  V  erede. 

Ed  anzi,  non  potendo  cìh  che  si  considera  come  non  esistente^  ricevere  alcun  peso^ 
esse  cose  restavano  aWerede  senza  nessun  aggravio^  come  ivi  soggiugne  f  Imperatore  i 
Eccello  rarìtsime  yoUe^  egli  dice^  cioè  tranne  due  casi» 

Primo  caso.  Se  si  tiene  Come  non  tcrittò  il  ter? o  legato  ad  alcuno,  al  cpal  ferro  fa 
lasciala  la  liberU  per  fedecommesso  (  1);  si  domandava  se  la  libertà  fedecommessa  do- 
vesse perire  >  e  se,  qualora  il  serro  domanda  la  libertà  fedecommessa  a  quello  presso 
tal  rimase  (essendo  tenuto  Come  non  scritto  il  legato  lascialo  a  quello  cVera  pregato 
di  manumetterlo),  o  qualora  esso  serro  (come  fu  detto)  è  stato  legato,  la  libertà  uno 
debba  perire.  Ed  io  penserei  potersi  dire  che  la  libertà  fedecommessa  è  salirà,  sebbe- 
«  2ie  non  abbia  ottenuto  il  legato  quegli  eh*  era  incaricato  di  manumettere  il  serro.  Sa- 

rà dunque  costretto  a  prestare  la  libertà  quegli  cui  per?enne  il  legato^  perchè  la  liber- 
tà fedecommessa  non  dee  soffrire  impedimento. 

E  conforme  questa  massima  :  E  meno  aver  1*  a  stona  che  la  icota. 

Tuttavia  chi  ha  Tazione  per  ricuperare  la  cosa,  si  reputa  che  abbia  la  cosa  stessa  (s)l 

Secondo  caso.  Se  il  testatore  incaricò  un  tale  di  restituire  ad  un  altro  la  cosa  che 
questi  aveva  a  scritto  a  sé  ^  il  iedecommesso  rimarrà  presso  1*  erede  col  suo  carico,  ben- 
ché si  tenga  Come  non  scrìtto  (5).  Lo  stesso  ha  luogo  nel  tflitamento  militare  (4)* 

T  I  T  O  L  O    IX. 

DELLE  COSE  CHE  SONO  PORTATE  VIA  AIXE  PERSOITE  nfDBGNE 

(db  au  qvAM  UT  nmioiris  AimuiVHTin) 

m 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette^  dalle  cose  che  fino  dalT  origine  n  tengono  come  inu- 
tilmente lasciate  o  come  non  scritte^  passano  a  trattare  di  quelle  che  sono  bensì  la- 
sciate utilmente  di  stretto  DitittOj  ma  vengono  Portate  via  alle  persone  Indegne  •  vin- 

dicate  dal  fìsco, 

(a)  Il  anale  (e(l«o(Miiiiiesto  doveva  essere  prestato  da  quello  a  cnl  il  servo  la  ìniirihnento  legato. 
,  (3)  Ouindi  j>.  e.  la  oost  furtiT»  si  considera  ritornata  io  poter  del  padrone,  subito  eh*  egli  lia  la 
facoltii  dì  riodicarla.  u  l'asione  di  rìcnperarla.  /.  9ibff,de  Fero,  sign^.  Da  oiò  derive  le  regola  re* 
lativa  alle  restitusioni  io  iotiero. 

(3)  Perchè  la  colpe  del  testameatario  dee  nuocere  a  lai  solo*  e  noo  all'  altro  a  eai  0  testateee  vo- 
leva laseiars. 

(4)  Pereioechà  il  favore  ella  mllisia  noe  isoarioa  1*  erede.  Goiacio. 


///.  Si  Pro  non  scritto  habitos  sit  servas  alieui  ieMOtms,  cai  serpo  per  fldéieommissum  lióer* 
tasasrripta  est:  quaesitum  est  num  fidùcommssa  iiìertas  debeat  intercidere;  et  aj»,  «1  emvus 
petat  Jideicommissam  Ubertatem  té  eo  penes  quem  remansisset  (Pro  nun  scripio  kabito  legatOt 
ijuod  erat  relietum  ei  aui  eum  rogatus  fu&rat  manmmittere),  pel  si  ìpse  serpus  (ut  smpra  dietum 
esOfuit  Ugatus;  an  iìbertàs  non  debeat  intercidere.  Etputem  debere  dici  fideieommissétm  li^ 
berlatem  salvam  esse,  iieet  ad  eum  nihH  perpenerit  qui  eam  rogatas  erat  manumittere,  Cógetar 
igiiur  Ubertatem  praestare  is  ad  qaem  pervenit  legatam,  qaia  iBertas  fideicomaUssa  aaiiam  iss- 
pedimentum  pati  debet.  I.  ft5  §  6  flP.  de  Fideicomm.  libert.  UIp.  lìh.  6  Fideicomm. 

Miaas  est  habere  acthnem  qaam  reat,  1.  ao4  idem  lib.  26  ad  Q.  Mnc 

Is  qui  aetioaem  habet  ad  rem  recaperaadam,  ipsam  rem  habete  f^àielnr.  L  ló  PaoL  lib.  4  ad 


Qaod  qms  siòi  ascnpserit^  si  aUi  reetitaere  a  testatore  jassus  est  ;  eam  oaere  fideieommis^ 
smm  id  apad  heredem  remamett  qaaowis  Pro  non  seripta  eseet.  Idem  est  et  in  testamento  miU* 
tis.  L  6  Paol.  Kb.  la  Quaest 
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Tutu  U  cause  et  Indegnità  si  riferiscono  a  tre  classi*  Alcune  cause  cT  Imh^nità  na- 
scono da  delitto  contra  le  Leggio  alcune  da  delitto  contro  la  persona  del  defunto;  al- 
cune finalmente  dalla  volontà  del  defunto.  Sogeiugneremo  alcune  regole  genei'ali 
circa  quelle  cose  che  vengono  Portate  via  per  Indegnità, 

ARTICOLO      L 
Delle  eause  ^Indegnità  per  delitto  contra  le  Leggi 

L  Marciano  r^erisce  due  eause  che  appartengono  a  questa  classe. 
'  i«*  Se  an  tutort  contra  il  divieto  del  Scnatoconsallo  prete  io  moglie  la  saa  pupil- 
la (i)  y  ella  paò  riceTere  dal  di  luì  testamento,  ed  egli  dod  pnò.  Ed  a  ragione ,  im- 
peroioccfaè  tono  colperoli  coloro  che  contraggono  Tietate  noise  e  merita  no  di  essere 
poniti  ;  il  che  non  pnò  imputarsi  alla  dopna  cLe  dal  tutore  rimate  ingannala. 

a.*  Parimente  i  divi  Severo  ed  Antonino  rescrissero  che  colui  il  quale  contra  i  Man- 
dati avetae  preso  in  moglie  una  donna  di  quella  provincia  dove  amministrava  un 
pubblico  Urncìo  {t\  non  può  ritenere  ciò  eoe  acquistò  mediante  il  testamento  della 
moglie  j  in  parità  di  quel  tutore  che  contra  il  Decreto  del  Senato  avesse  condotto  la 
moelie  la  toa  pupilla*  Laonde  nell*  uno  e  nell'altro  caso,  benché  fosse  stato  instituito 
erede  in  tutto  1*  asse,  ed  avesse  adito  1*  eredità,  si  farebbe  luogo  al  fisco  ^  avvegnaché 
gli  viene  Porlata  via  Tercdìtà  come  ad  Indegno. 

Per  lo  contrario,  colei  che  viede  presa  in  moglie  illecitamente  ,  o  sia  da  quello  che 
eotteneva  in  provincia  on  pubblico  Ulficio,  o  tia  dal  tutore,  potrà  ricevere  da  lui  per 
leatunento  (i),  e  non  dovrà  estere  respinta  come  Indegna. 

II.  F'e  una  terza  causa  <€  Indegnità  nascente  ancV essa  dal  matrimonio  illecito^  la 
quale  viene  eoa  riferita  da  Papiniano  : 

Claadio  Seleaoo  al  too  Papiniano  talnte.  Mevio  condannato  per  adulterio  con  Sem- 
pronia,  prete  in  moglie  la  tteeta  Sempronia  non  condannata  :  morendo  la  latciò  ere- 
de. Domando  te  il  matrimonio  tia  ttato  legittimo  (4),  e  te  la  danna  venga  ammessa 
ali*eredità.  Riipoti:  Non  appartiene  alla  donna  il  lucro  di  quella  eredità,  ma  ciò 
che  fu  latciato  ti  devolve  al  fitco  ;  ed  anche  t*  ella  avette  inttitnito  erede  qneirnomo^ 
diremo  che  1* eredità  viene  a  lui  Portata  tia  come  lodegnol 

III.  //  medesimo  Papiniano  riferisce  anche  ìa  quarta  causa  cT  Indegnità. 

(i)  8a  di  che  vedi  sopra  il  lib.  u^ùude  Biiu  uapL  o.  4a  t  seg. 
(s)  Vedi  detto  til.  de  Bitu  nupt.  n.  òe. 

(3)  A  ki  si  ptrdoiM,  perehà  si  (imm  che  ebhia  contratto  il  màtrimQnio  per  tinoro. 

(4)  La  ngioQo  dì  dubitare  4,  perché  la  donna  noo  la  euodauuata.  La  ragione  <ii  «iecidare  ^,  jivrchÀ 
Iwata  che  Morto  «a  stalo  eòndannato  per  aduberio  eoo  leis  perchè  sia  stato  illecito  il  iiaatrioiouiu  fra 
qn«d(e  dee  •— ■••«-^ 


J.  Si  tutor  papUiam  suam  'cantra  Senataseonseltam  uxorftn  duxit;  illa  quidem  ex  teslameji" 
to  ejus  capere  poteste  ipse  auiem  non  potest.  Et  merito.  Delinquunl  enim  hi  qui  prohiòiias  ;i«- 
ptiai  contrahuntt  et  merito  puniendi  sunt  :  quod  imputari  non  potest  muiierit  quae  a  tutore  c/c- 
cepta  est.  L  fio.  ff.  de  Legatic  t.*  Marcian.  lib.  a  Inttìtut. 

ttem  si  quis  centra  Mandata  daxerit  axorem  ex  ea  prot^incia  in  qua  Offieium  aliquod  gerii  ; 
qi$od  ei  ex  testamento  uxorie  acqaisitam  est,  fiii*i  Xetwus  et  Antoninus  rescripserunt  retiaere 
eam  non  posse:  tanquam  si  tutor  pupiitam  con  ira  Decfeium  Amplissimi  Ordinis  in  domum, 
suam  daxlsseL  Vtroque  ergo  casa,  etsi  ex  asse  heres  inslìtutua  adìerlt  hereditatem^  fisco  ioctis 
sit.  Nam  quasi  Indigno  ei  AefertMàr  hereditas.  L  a  $  i  Marciau.  lib.  ii  InstitaU 

Percontrarium  atttem  •  dueta,  tam  aà  eo  qui  {ìfficiam  in  provi/ìcia  eereòct^  quam  a  tutore  ih 
lieitet  magie  est  ut  dieatur  capere  illam  ex  testamento,  nec  quasi  Indignam  esse  repellendam 
d.  I.  a  $  a. 

//.  Ùaudiae  Seleueus  Papiuiaae  suo  salutem.  Maevius  in  adulterio  Semproniae  damnatus, 
enmdem  Sempreniam  non  damnatam  duxit  uxorem,  -qui  morieas  heredem  eam  reliquit.  Qaae- 
ro  an  fustum  matrimonium  fuerit,  et  an  muiier  ad  heréditatom  admiUaUtr.  Respondi:  Ncque  he» 
Ttditàtìs  iuemm  ad  malierem  pertinere,  sed  qaod  reiietum  est,  ad  fiscom  pervenire.  Sed  et  si 
tùiis  uutGer  virum  heredem  inetitnmtf  et  ab  eo  quasi  ab  Indigno  hereditatem  Jtfferri  dieimus. 
1.  t3  Papiniao.  lib.  3à  Qaaeit. 
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lo  li  bn  di  recente  rìspotio  che  la  donna  staprata  che  confìteva  con  on  miUce  C'X 
•ebbene  queaù  sta  morto  entro  1*  anno  dopo  estere  stato  sciolto  dal  giararaento^  tati.* 
iavia  non  è  ammessa  al  testamento  fatto  secondo  il  Gius  militare  ;  e  ciò  che  m  lei  fii 
lasciato  fti  devolve  al  fisco. 

Questa  deciiione  non  e  applicabile  alle  concubine. 

Laonde  il  medesimo  Papiniano  dice  :  Essendo  stalo  deciso  non  aver  laogo  stopro  io 
quella  che  consente  d*  essere  concubina  d*uno  che  non  sia  suo  patrono  (a)y  non  ai  sie* 
elierà  razione  per  ciò  che  fu  lasciato  col  testamento  d*  un  nomo  che  aveva  concabiaa. 
£  così  giudicarono  gli  Ottimi  e  Massimi  ndstri  Principi  rispetto  al  testamento  di  Goc- 
cpjo  Gassiano  personaggio  chiarissimo ,  il  quale  conviveva  con  Rnfina  femmina  io^e* 
nua  trattandola  assai  onoratamente  (3)  ,  la  cui  figlia,  che  Cassiaao  col  leataoieiiu» 
aveva  data  per  coerede  a  suo  nipote  chiamandola  ALinnia  ^  si  teppe  e#sere  nata  da 
vaso  concubito  (4)* 

iV.^Z/e  eause  dT  Indegnità  per  delitto  contra  le  Leggi  appartile  4mche  la  segaem^ 
te^  cioè  Quando  alcuno  fosse  stato  tacitamente  incaricato  airestìluirt  ud  uh  incapace» 
Ma  siccome  le  cose  che  il  fisco  Porta  via  agC  incapaciy  come  sarebbe  per  causa  di  ee- 
libato  o  di  privcuione  di  prole^  non  vengono  Portate  via  per  causa  cT  Indegnità  ,  aia 
perche  sono  diventate  caduche  $  soprsk  tutto  ciò  cA«  concerne  questa  materia  oòòigata 
parlato  nei  titoli  de  Légatis  parte  F. 

ARTICOLO    U. 

Delle  cause  f  Indegnità  per  delitto  contra  la  persona  del  defusUo. 

$  i.  Si  espongono  molte  cause  che  appartengono  a  questo  genere  if  Indegnità» 


V.  Prima  causcu  II  divo  Pio  (  come  riferisce  anche  Marcello  nel  libro  daodecimo  dea 
Digesti  )  decretò  essere  Indegno  colai  che  fa  convinto  di  aver  lasciato  morire  per  ne* 
gligensa  e  per  colpa  la  donna  da  cai  era  stato  institaito  erede* 

La  seconda  causa  <f  Indegnità  è  quando  Verede  legittime  o  testamentario  non  ^eir- 
dicb  r uccisione  del  defunto»  Intorno  a  ciò  abbiamo  trattato  nel  Ub.  ag  tit  ad  Seoatat- 
coQsaltam  Silaoian. 

(i)  Sodo  qaelle  dooiie  che  altrìaieDtì  si  cluaiBaii,^arr«,  perche  haaoo  eora  del  faooo.  A  qoesie  i 
mìliti  Doo  potevano  donare  né  per  tMtainento  o^  per  atto  fra  vivi  (Vedi  sopra  lib..  94  tU»  de  Donat. 
Inter  vir.  et  uxor»  n.  f\  Gnjaeio  rimprovera  Acoar»io  il  qaale  le  een fonde  eolle  coocobìoe;  ed  m 
ragione,  polche  si  dice  che  qnella  donne  era  staprata;  il  cba  non  paò  dirsi  delle  ooncabine,  ma  di 
qaelle  che  seguono  i  mìliti  per  satisfare  alle  loro  libidtnL 

(a)  Cio&,  ancorché  consente  d' essere  ceneobina  d*  uno  che  non  i  sno  patrono. 

(3)  Vedi  la  nota  seguente. 

(4)  Il  senso  h  questo  :  Sebbene  sì  abbia  saputo  che  questa  figlia  di  Rnfina  era  nata  di  vego  concn- 
Jiìto,  e  perciò  la  madre  Bnflna,  comn  quella  che  guadagnò  di  suo  ourpo,  non  posss  tenerti  per  moglie 
di  Gassiano  ancorché  questi  con? iresse  con  lei  honore  pieno  (  sopra  Ub.  aS  tit.  de  Bi/b  nnpL  a.  55)« 
ma  debba  tenersi  per  concubina  ;  fu  tutta? olta  giudicato  che  il  fisco  non  potava  promofere  contro- 
versia contra  questa  figlia  di  Rufina,  qnasi  che  fosse  interposta  per  restituire  alla  madre  incapace  :  la 
eoncubba  in  latti  non  è  incapace.  CoA  dopo  Edmondo  MeriUo  spiega  Bineocio,  L%  adi»  Julìem  et 
Papiaet*  eap.  1,  n.  a.  Gujaeio  la  pensa  diversamente. 


TTf.  Hulierem  quae  stupro  cognita  in  contubernio  mUitis/uUt  etsi  Sétcremeeto  mUee  eobume 
intra  annum  mortem  oòìerit,  non  adnùtti  ad  testameatum  furo  wtAitiae  faeiem;  et  id  fuod  re» 
Ucium  est,  ad  fiscum  pertinere^  proxime  tiòi  respoadit,  I.  t4  idem  lib.  33  Queest 

Quoniam  slaprum  in  ea  contrahi  non  plaemt  qnae  se  non  patroni  eoeeMnem  esse  peSher; 
ejus  gui  concttòinam  ha&uit  quod  testamento  relictum  est,  aetio  non  denogMtar,  tdqee  in  io»- 
stamento  Cocceu  Cassiani  CUrissimi  viri,  qui  Bafinam  ingennam  honere  pieno  dùoeerett  Opti* 
mi  Maxinwftte  Prineipes  nostri  jndieaverunij  etqee  fiUam  f  aaas  AasorAst  toetemonto  Cessim»- 
nits  nepti  coheredem  datam  appeUetferat^  tmlgo  qneositam  appanUt*  I.  i(  f  s  Papia.  Kb.  8 
Respons. 

K  Indigmun  esse  ditms  Pius  illnm  deereoit  (et  et  MarceUns  U^ro  dmododmo  Digestonm 
rrfìsrt)  qui  manifestissime  comproòatae  est  id  egissot  ni  por  megUgeniiem  et  celpum  emem  aw-- 
Iter  a  qua  heres  institutas  enU,  moreretur,  L  5  liareìan.  lib.  6  RsgoL 
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T}.  Terza  causa  <f  Indegnità,  Lo  slesso  sarà  di  qoello  che  avesse  «fonato  tulli  o 
|>arte  «l«^  beni  dì  qoalebe  sao  cognato  TÌvente,  seDia  di  lui  saputa. 

Intorno  a  questo  caso  con  dice  anche  Papiniano:  Era  cosa  certa  che  la  dooasioiie 
da  aldino  fatta  di  ona  parte  de*  beni  della  sna  prossima  cognata  ancora  vivente,  era 
nalla.  Ma  egli  inoltre  rispose  doversi  negare  in  tatto  le. azioni  ereditarie  a  colui  che 
clonò  e  poscia  successe  per  Gius  Pretorio  ^  perchè  antecipò  V  esercisio  di  diritti  non 
accora  acquistati  contra  i  baoni  costumi  e  contra  il  Gius  delle  genti. 
A  lai  donqae  come  Indegno  viene  Portata  via  Teredità. 

Quarta  causa*  1  divi  Severo  ed  Antonino  rescrissero  dovere  come  Indegno  essere 
privato  del  legato  o  fedecommesso  lasciatogli  col  testamento  del  patrono,  quel  liberto 
li  qaale  accasò  il  patrono  morto  (1)  di  negosiaaione  di  merce  vietata  ',  sebbene  abbia 
ottenuto  il  premio  (a). 

VIL  La  quinta  cauta  é^  indegnità  i  quando  alcuno  mosse  controversia  sopra  lo 
siato  del  testatore. 

Ciò  per  altro  non  bisogna  estendere  agli  aliri  casi  ^  ingiurie  anche  capitali^  le  quali 
fanno  bend  presumere  la  volontà  del  testatore  di  togliere  il  legato  ,  ma  non  coslitui" 
scono  Indegno  il  legaiar'u)» 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegnate  da  Ulpiano  :  Se  capitali  inimicizie  insorsero 
fra  il  legatario  ed  il  testatore;  e  se  si  trova  probabile  che  il  testatore  (5)  non  abbia 
▼oloto  che  il  legato  od  il  fedecommesso  sia  prestato  a  quello  a  cai  lo  aveva  lasciato  ; 
•i  dirà  piojttosto  che  il  legatario  non  potrà  domandare  il  legato» 

Si  dirà  lo  stesso  se  poDDlicamente  ed  apertamente  a?rà  detto  male  del  testatore,  ed 
avrà  sparto  triste  vociferazioni  contro  di  lai  (4)* 

Se  poi  mosse  controversia  sopra  il  di  lai  stato,  a  lai  ti  negherà  Y  azione  di  doman^ 
dare  ciò  che  avrebbe  dovuto  ricevere  per  testamento  ;  ed  in  questo  caso  il  legato  sarà 
sobito  devolato  al  fisco  (5). 

TIIL  La  sesta  causa  cT  Indegnità  è  quando  T  erede  ìnstiiuito^  in  frode  dei  legatarii 
mitratse  le  cose  ereditarie  ;  ed  a  lui  per  tal  causa  come  Indegno  viene  Portato  via  il 
hen^io  della  falcidia  ohe  avrebbe  wuto  nelle  cose  sottratte* 

■ 

(t)  8^  efi  lo  avesse  dlmiiisiato  qaand*  era  in  vita,  si  presamershhe  piotlosfco  oh*  il  tastatore  ave«« 
avuto  volontà  di  togliergli  il  legato,  coma  se  gli  fosse  diveatato  neosieo  ;  •  non  vi  sarebbe  ìaogo  al  fi* 
SCO.  Tedi  in  appresso  n.  seg. 

(a)  Il  mremio  che  viene  dato  ai  delatori.  N^  osta  l' ess^r  detto  in  appresso  n.  33  che  a  chi  vengono 
Portate  tu  cobm  Indegni  le  cose  lasciate  non  si  concede  il  premio  ;  ìmp^rciocchi  si  nega  loro  il  pre» 
BÙo  snlle  cose  che  sono  ad  essi  lasciate,  ma  qui  ai  tratta  del  premio  dato  sopra  le  merci  dionnsiate. 

(5)  Potrà  danqoe  far  la  domanda  se  d*  altronde  apparirà  che  11  testatore  non  abbia  in  ciò  cangiato 
di  ▼ijontà.  Ansi,  se  anche  apparisse  cangiata,  il  legato  non  passerà  al  isco,  ma  resterà  prelSso  V  erede. 
Queste  inìmiàsia  adonqne  non  sono  canea  d' Ind^ità. 

(4)  Gioà  «  il  legatario  non  potrà  domandare  il  legatOi  ma  non  passerà  al  liseo.  Vedi  la  note  prece* 
destL 

(6)  B  perchè  così  in  onesto  caso?  Cojaào  pensa  essere  coirt  perchè  col  muovere  controveraa  sopra 
lo  statOi  in  qualche  naniera  a'  impugna  la  volontà  del  defunto.  Di  ciò  nel  $  seguente. 


r.  Idem  eritf  si  ^uis  vwi  ignoraiftis  bona  pelpaHem  bonomm  alieulus  cognati  donaperit* 
ÌHam  qmaei  indigno  AufisHur,  I.  s  §  fin.  Marciaa.  lilì.  i  i  lostitot. 

Doiiotionem  quidempartis  òonorum  proximae  eognaiae  pìpentis,  ntdlam  Juitse  constabaL 
Verrnm  eieuo  donaoii  ae  postea  Jure  Praetorio  euceessit^  quoniam  adpersus  bonos  mcres  et  Jtis 
Centiamjesiiaasset,  acUones  hereditarias  in  totum  denegando»  respoadit,  L  ap  $  a  ff.  de  Bo- 
■at.  Papin.  lib.  la  Respons. 

I9am  ei  ut  indigno  JMjertnr  hereditms»  L  3o  d.  tit  liiarcian.  lib.  singnl.  de  Delatoribus. 

Diffi  Sopente  ei  Antoninus  reaeripserunt  quasi  Indignum  earere' legato  sen  fideicommisso  /ir- 
éertmm,  gmoe  ei  testamento  patroni  relieta  erant  ;  emm  patronam  emum  post  mortem  ejus  quasi 
iHieituo  mereis  uegotitUorem  detulermt;  qmamois  et  proemmm  mentii,  t  a  Marcian.  lib.  6  Institnt. 

yiL  Mi  ùiitniptiae  capitales  intervenentnt  inter  legatarium  et  testatorem^  et  verisimile  esse 
eoepent  testatorem  noluisse  legatmm  eiee  fideieemmuenm  praestari  ei  cui  aecriptum  relietum 
ea4  magie  e,st  ut  legatmm  ak-eopeti  non  poseiL  L  9  lib.  i4  ad  L  Ini.  «t  Pap. 

Sed  et  si  palam  et  aperte  testatori  maledixerit^  et  ipfansias  oéces  adpersus  eum  jaetoperit  ; 
idem  erit  dieendum»  d.  1. 9  §  i. 

Si  autem  status  ejus  controoersiam  mopit,  denegaUtr  epte  food  testamento  aeeepii  persecU' 
tio  ex.  qua  specie  siatim  fisse  defertur.  d.  1. 9  $  a. 
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li  Principe  rescfisAQ  che  1*  erede  non  ritiene  U  quarla  parie  delle  cote  erediia'ritf 
ch'egli  «vette  ammosto.  Laondp  te,  rerctlilà  del  tetUtora  estendo  del  valore  di  quat- 
trocento, egli  legò  pel  valore  appunto  di  quattrocento,  e  V  erede  sottrasse  cento  ^  dei 
trecento  egli  riterrà  la  quarta  parte,  cioè  settantacinque;  e  dngento  vcoiicinque  darà 
ai  Icgatarii.  Dei  cento  che  sottrasse,  ne  darà  settaotacinqiie  ai  wgatarii  ^  ì  rimanenu^ 
cioè  venticinque,  passeranno  al  fisco. 

§  a.  Di  qaeUa  eausa  speciaie  cT  Indegnità  che  nasce  dalC avere  impegnata 

la  9olonià  ael  eUfunlo, 

IX.  1.**  Per  questa  causa  viene  PorkUa  via  V eredità  a  colui  che  impedì  ad  alcuno  di 
testare f  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  lib.  sg,  iit»  Si  qnis  aliq.  tesiari  prohib. 

a."  Alla  stessa  conditione  è  colui  che  soppresse  il  testamento  od  i  codicUli  del  de' 
funlo. 

Quindi  anche  il  divo  Marco  nel  caso  di  on  figlio  il  quale  essendo  institnìto  erede  dal 
padre  aveva  soppresso  o  lacerato  i  codicilli,  e  poscia  era  morto,  decise  che  il  fis«o  po- 
tesse vindicare  tanto  di  quanto  il  testatore  avrebbe  potato  disporre  coi  codicilli  ^  cioè» 
fino  ai  ire  quarti. 

3.*  E  altre»  nel  medesimo  ccuo  colui  che  ticcusb  di  falso  il  testamento* 

Perciocché  egli  è  palese  che  colui  il  quale  accusò  di  falso  il  testamento  ,  può  adire 
Peredità  ;  ma  essendogli  negate  le  axioni  erediUrio,  si  farà  luogo  al  fisco»  e  non  gli 
verranno  restilnite  le  obbligasioni  che  coll*adisione  aveste  confuso  (i). 

E  generalmente  chi  accusò  di  falso  le  tavole  testamentarie,  e  rimase  soccomberne 
in  questa  accasa,  non  paò  aspirare  alle  cosa  disposte  a  tao  favore  dalfollima  volontà 
del  defunto. 

Adunque  colui  che  dopo  aver  eonseguito  il  legalo,  aocosò  di  lalso  il  iesiamento,  dee 
perdere  ciò  che  ha  conseguito. 

4.**  Bisogna  ricordarsi  che  chi  temerariamente  accasò  d*  inofficiosità  il  testamenio, 
e  rimase  snccombente,  perde  ciò  che  ottenne  in  fona  del  testamento  ;  il  che  è  TÌddi* 
cato  dal  fisco,  come  Portato  via  ad  un  Indegno. 

5.*  Viene  Portata  via  l*  eredità  intera  e  passa  al  fisco,  se  il  figlio  emancipato  do- 
nando come  preterito  il  possesso  dei  beni  del  padre  centra  le  tavole  testamentarie» 
ed  ad)  Teredità  come  sostituito  ali*  impubere. 

Similmente  Gajo  :  Colui  che  ha  domandato  il  possesso  de'  beni  contra  le  tavole  te* 
stamentarie  del  padre,  se  è  sostituito  al  fratello  impubere,  viene  respinto  dalla  sosti- 
tnsione. 

(i)  In  appresso  art.  4f  rsgola  ottava. 


Jf^IIi.  Heserìptam  est  a  Prineipet  heredem  rei  quam  amopìsset,  quartam  non  reiinere.  Et  ideo 
si  MS  qui  quairingentm  habebat%  universa  quadringenta  legatfiìt  et  heres  cenium  suòtraxisset: 
trecentorum  quartam  reiineùit  ;  septuaginia  quinque  sci/icet  ;  et  ducenta  vigintiquìnque  datati 
Ugaiariis,  Ex  centum  quae  suòripuilt  tégatariis  qnidem  daffU  sepluaginta  quinque;  reliqua,  id 
est  vigi.Hti  quinque^  adfiscum  penient.  L  6  Marceli.  lib.  ss  Digest 

IX.  Inde  ditfus  quoque  MareuSt  cum  quidam  a  patre  heres  inslìtutus  codiciUos  intercidisset 
et  decessisset,  fisco  tantum  esse  ptttavit  vindìcandum  quantum  per  codiciUos  erogar!  possiij  id 
esti  usque  ad  dodrantem*  I*  d  §  ^  flF.  de  I.  Cornei,  de  l^aisis,  tTlp.  lib.  8  Dispot 

Si/m  quifahum  lesiamenium  dixit^  posse  adire  heredìtatem  consiat:  sed  denegatis  eì  aeiio- 
niòus  fisco  locus  erti;  et  oòligationes  quas  adeundo  cotifadit,  non  restituantur,  I.  29  $  f  flF.  de 
Jure  Fisci,  Ulplsn.  lib.  8  Dispar. 

Qtti/alsas  tubai  OS  dixerit  nee  oòtinaeritt  ad  de/uncti  judicium  as furare  nonpotesL  1.  1$  God. 
ad  I.  Goroel.  de  Falsis;  PhilippL 

Ergo  qui  legatum  secutas  postea  faisum  dixit,  amitiere  deòebit  quod  óonsecutus  esL  L  5  {  i 
^  ergo,  Paul.  lib.  t  de  lare  Pisci. 

Meminisse  aatem  oportebit,  eum  qui  testamentum  inofidosum  improbe  dixit^  et  non  obli» 
nuiti  id  quod  in  testamento  aceepit  perdere  ;  et  id  fisco  oindicari  quasi  Indigno  Àblatum.  L  8  § 
14  ff.  de  Inoffio.  testameot  Ulp<  lib.  \l%  ad  Ed. 

Aufertur  hereditas  ex  asse^  et  adfiseum  pertinet;  si.  emancipatus  fiUus  contra  tabutas  bono^ 
rum  possessionem  patrie  ut  praeterìtus  petìerìt%  et  ex  suòstituttone  impuberis  adierit  beredOa^ 
tem,  I.  s  Maroian.  lib.  ti  lostitnt 

ff  qui  contra  taòuias  testamenti  patrie  boneram  possessionem  petierit^  sijratri  impuberi 
substìtutus  sitt  repellitur  a  substitutio/re.  I.  sa  It  de  Val^  et  papìU.  substìt  lib.  16  ad  Ed  provioc. 
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6.*  Papmiimo  tifniteé  un  altro  caso  in  cui  ad  uno  che  impugnò  il  testamento  riene 
come  ad  Indegno  Portato  via  ciò  che  gii  fu  lasciato. 

Un  padre  (1)  colle  seconde  tavole  aoslital  al  figlio  ìmpobere  i  figli  di  rao  fratello 
insieme  con  altri  coeredi  :  ^nesti  figli  del  fratello  sostitaiti,  dopo  morto  1*  impabere^ 
accasarono  la  di  lai  madre  di  parto  sapposto ,  per  ottenere  cosi  1*  eredità  legittima 
dello  aio  (a).  Risposi  clie  j  qualora  perdessero  la  causa  ,  con? errebbe  Portar  via  U 
poraioae  dVredità  cbe  loro  spettasse  a  tìtolo  di  sostitaiione»  perchè  rispetto  al  testa- 
anento  non  fo  pronaniiata  Sentenaa  in  loro  favore  (3).   ^ 

X.  Sono  rwutati  Indegni  non  solamente  coloro  che  impugnarono  essi  stessi  il  testa-- 
mento  del  defunto  ^  ma  ezianJUo  coloro  che  scientemente  prestarono  ajuto  a  chi  lo 
impugnò* 

P.  e.  Si  dovrà  negare  1*  astone  a  coloro  1  qaali  colla  loro  testimoniansa  (4)  sosteu- 
Bero  la  domanda  deiraccnsatore  :  e  cosi  decretè  l*  imperatore  Severo. 

Alcani  Giareconsnlti  opinano  (  e  con  ragione  )  che  si  debba  negare  1*  asione  ancbe 
a  colai  cb«  prestò  la  soa  «tsistenia  all'accusatore  (S)  o  si  costitni  fideiussore  pel  ne- 
desi^  ^6). 

Alcuni  pensano  che  sia  Indino  anche  il  Preside  che  giudicò  falso  il  testamento^  se^ 
essendo  stata  interposta  rappellasione,  Verede  instituito  guadagnò  la  causa  (•;). 

XI.  Ciò  che  abbiamo  dettoy  cioè,  che  si  reputa  Indegno  colui  che  impugnò  la  volontà 
del  defunto  o  prestò  aiuto  a  chi  la  impugno^  soffre  quattro  restrizioni* 

Prima  restrizione.  Viene  Portato  via  ciò  che  per  testamento  fu  dato  a  quello  sol- 
tanto il  quale  sostenne  la  causa  malvagia  fino  alla  Sentensa  de*  giudici.  Per  altro  se 
desistette  o  mori  prima  della  Sentensa,  non  gli  viene  Portato  via  ciò  che  gli  In  dato. 
Laonde, se  in  saa  assenta  fa  pronunsiato  giudicio  a  favore  della  parte  presente,  si  può 
dire  doversi  a  lui  conservare  ciò  che  ha  ricevuto. 

Quindi  Gordiano  :  Altro  è  il  caso  di  colui  il  quale  dopo  aver  institnita  1*  accusa  di 
falso,  spinse  fino  al  termine  Fasione  che  simulava  easere  fondata,  e  meritò  Sentenza 
contraria  j  ed  altro  è  il  ca«o  di  colui  che  non  continuò  V  accusa  iacoata  j  af  vfcgnachè 


(1)  Io  questo  caso  ira  padre  lastitnl  erede  io  tatto  l' asse  3  figlio  impabere»  a  cai  colle  seconile  t»* 
vole  iotitta)  i  ^li  del  fratello,  ed  altri  che  in  qaesta  •oetitazione  diede  per  coeredi  ai  figli  del  fratello. 

(2)  In  qoeita  maniera  cui  impagnarono  la  volontà  del  defanto  ;  imperàocchèi  se  fosse  stato  giudi* 
cato  che  il  parto  era  supposto,  V  inatitaiioiie  sarebbe  cadota  ;  perchè  il  testatore  institol  tao  figlio»  o 
BOB  il  figlio  soppoeto. 

(3)  Donde  segae  ch'essi  malamente  impagnarono  la  volonÀ  del  defunto;  e  ciò  à  canea  d*  Indegnità. 

(4)  Se  offersero  epontaneaoMnte  la  loro  testimoniansa,  altrimenti  sarablie  se  lo  fecero  per  weceisitfci 

(6)  GooM  1'  arvocato. 

(5)  Pnitò  fidejuttiooe  che  1'  aecasatore  proeegoirh  la  lite. 

(7)  Perchè  il  Preside  giadieando  così,  per  quanto  egli  potè,  impugnò  la  volontk  del  defanto  ;  e  non 
poò  dire  di  aver  ciò  fiuto  per  necessità  di  uftcso,  la  qaak  sarebbe  ana  rafrane  di  scasa  (Tedi  in  ap> 
premo  n.  i3),  perchè  non  era  tenuto  a  giodicar  male. 


Osai  tmiaìis  seetutdìs  pater  impmòerì/Uh  fratrie  JUios  eeheredìàus  datis  saòstitmisset  ;  oc 
mshstituti  frmtiis  fiiU  post  tnertsm  puerit  matrem  ejus  pertas  saòjecti  retan  postalaesetU;  ut  he» 
reditatem  potrai  lemitimam  còtiaarent  ;  pictis  Auferendam  esse  partam  heredUads  ex  causa  sah» 
atitaiiamis  respoadi  ;  quia  ex  testameato  Senteatlam  eecuadam  se  dietam  non  haòereoL  l.  iS^ 
Pama.  tih.  8  Respons. 

JT.  His  pero  ^ai  ta-ftiaionìo  suo  iateatitmem  aecusatorìs  adjopenmtt  denegando  est  aetio  :  ìd» 
fne  Jìpus  Seperas  decrepìL  L  6  $  io  PauL  lib.  t  de  Jore  f  iscL 

Sunt  qui  putant  (et  reete)  et  et  denegandamt  qui  accusatori  adfidt,  pelfidejassor  prò  eo  exstìn 
terri.d.  L  6§ii.  ) 

Qmdam  ei  Praesidem  Imdignam  putant,  qui  testamentamfalsum  pronanciapit;  si  appéUatio». 
me  Mntercedente  heres  ecriptas  oòtinuiL  d.  1.  6  §  la. 

XT.  Sedei dammm  Alienar  qaod testamanto datum  est, qui usque  ad Senientiam  jadieam li» 
te  improba  perseperoperìt.  Caeteram  sì  ante  Sententiam  destitit,  pei  decessit,  non  ei  Aafertur, 
qaod  datam  est,  Proinde  et  ei  Absente  eo,  secundam  praesentem  pronuncietur  ;  potest  dici  eoa- 
aerpandum  ei  qnod  aceepiL  1.  8  §  4  ì  s^  *>>  ff*  ^^  Inoìic  testam.  Ulp.  lib.  a4  ad  Sd. 

jiHa  causa  est  ejus  qui/alsi  institata  accusatione,  ad  finem  usque  quod  insiaudaÒat  perdw 
*itt  et  coutrariam  Sententìam  mervitf  alia  ejus  qui  inehoatam  aecusationem  non  pertulit^  cum 

You  IV.  6a 
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nella  parie  del  primo  f accede  il  fìsco  ;  laddove  H  ttcondo  cbe  non  loiteoiie  la  caosm 
fioo  alla  Sentenia  contraria,  non  perde  il  diritto  dì  domandare  la  toa  parte. 

Per  nndU  ragione  non  viene  punito  colui  che  annuntìk  eoUanio  il  aeUtiOf  e  prò* 
mise  di  $omminuir€tme  le  prove  alVaccusatore  ;  ma  non  presta  aUro  ajuio  alVaeeusa^ 

iore  medesimo» 

Scepola  eoa  decide  nel  caso  seguente:  Il  servo  Aitalete,  cai  col  testamento  dì  Velico 
Galltnico  di  lai  padrone  fu  lasciala  per  fedecommesso  la  libertiÉ  ed  ana  porsione  di 
eredità,  incaricandone  coloro  eh*  erano  insti toiti  eredi  nelle  ondici  parti,  dichiarò 
presso  Massimilla  figlia  del  tesutore  instilaita  erede  nella  dodicesima  parte,  eh*  egli 
poteva  somministrare  le  prove  che  il  testamento  di  Volito  Callinico  era  falso  $  ed  «•• 
scodo  stato  interrogato  da  Massimilla  dinansì  al  Magistrato,  dichiarò  che  avrebbe  pro- 
rato  come  il  testamento  era  srato  fatto  falsamente.  Massimilla  avendo  promessa  1  ac- 
casa di  falso  contra  chi  scrisse  il  testamento  e  contra  Procolo  coerede,  fa  agitata  \st 
caosa,  ed  il  Prefetto  di  Roma  prononciò  che  il  testamento  non  era  falso,  ed  ordinò  clie 
passasse  al  fisco  (i)  la  doodecima  parte  di  eredità  appartenente  a  Massimilla.  Si  «lo- 
mandava  se  dopo  qaeste  cose  si  dovesse  dare  ad  Aitalcte  la  libertà  ed  il  fedecommesso» 
Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  si  dee  (a). 

Ali.  Seconda  restrizione.  Si  perdona  ali*  accasa  Iore  in  grasia  della  soa  età  (3)  ;  e 
massimamente  se  è  latore  o  cnratore  qaeglicbe  vuol  accasare  di  falso  od  inofficioso  il 
lesta  mento  j  e  così  rescrisièro  gì*  imperatori  Severo  ed  Antonino. 

XIII.  Terza  restrizione»  Son  e  riputato  Indegno  colui  che  db  fece  per  dovere  di 
ufficio. 

P,  e.  L*  avvocalo  del  fisco  che  dà  corso  alla  domanda  del  delatore,  è  intieramente 
•casato  dal  dovere  d*officio. 

Parimente  i  divi  Severo  ed  Antonino  rescrissero  che  i  latori  possono  promovere  sl 
nome  del  pupillo  l'aiione  Di  falso  od  inofficioso  lesUmento^  senaa  perìcolo  di  perdere 
ciò  che  ad  essi  è  dato  nel  testamento  medesimo. 

Qum&  Trifonino  .*  Con  latta  ragióne  si  poò  sostenere  che  il  latore  il  qoale  a  nomo 
del  soo  popillo  accasò  di  falso  o  d*  inofficioso  il  testamento  ,  non  perde  i  suoi  legati^ 


(i)  Ed  ordinò  che  questa  stesM  Masiimilla  rimanesse  priva,  come  iodegnat  dsfla  dnodeeuaa  parte^ 
da  passarsi  aà  fisco  ;  perchè  accusò  sansa  fondamento  il  testamento  dal  padre. 

(a)  Perche  questi  non  fo  accasatoroi  ai  prestò  soccorso  all'  accosatora  ;  dichiarò  il  delitto»  ma  non 
aostanne  l*  accusa.  Cosi  Gojae.  sopra  la  /.  6  $  i6  di  questo  titolo. 

(3)  Per  favore  dd  Prinapa  a  cui  si  dee  domandare-il  favor  dal  perdono  ;  come  si  poò  vedere  a^ 
la  fine  dalla  &  as  ff»  di  questo  titolo  in  appresso  n.  seguente. 


in  ilUtts  gtòdem  parism  saccedat  fiscus;  hic  aatem  qui  contrarìam  judicis  Seetendam  non 
tinuitt  suae  parUs  non  perdai  persecutionem.  I.  8  God.  de  HIs  quib.  ut  Indign. 

AUhales  serpus  cu  testamento  Fetiti  CaUinici  domini  per pdeicommissum  libertas  et  porli» 
h&reditaUs  relieta  erat^  ab  hif  qui  ex  undecim  portioniòus  heredes  erant  instiiuti  ;  prrfessas 
est  judieimm  apud  MaximiUam  filiam  testatoris  ex  parte  duodecima  heredem  seriptam,  se 
posse  probare  fabum  testamentmm  Fetiti  Caliinici  :  et  apud  Magistratus  interrogatus  a  Maxi^ 
miiia,  prefeesue  est  probaturum  euemaémodumfalsum  sit factum  tesiamentum.  Et  qmim  in  cri* 
men/aisi  euseripsisset  Maximitla  in  scriptorem  testamenti  et  Proculum  coheredem  ;  acta  eam* 
eOf  Pra^ectttS  Urbifalsum  testamentum  non  esse  pronunciavit^  et  MaximiUae  partem  daode* 
cimam  a  fisco  eoffi  jussit.  Quaesitum  est  an  Aithaleti  iibertas  et  fideicommissum  post  haec  fa» 
età  debeantur,  Bespondit  :  Secandmm  ea  quae  proponerenturi  deaeri  L  a4  ff*  de  1.  Com.  à%  Falf 
'  sIs,  8eaeVoIa  tib.  aa  Digest. 

XÌL  Aetali  ejus  qui  aceasatfit,  ignoscìtur:  et  maxime  si  tutor  vel  curator  dicere  fahmm  pel 
snoficiosum  peiiL  Et  ita  imperatores  Sopente  et  Aateninus  reseripsemnt,  I.  6  $  9  Paul.  lib.  i  de 
Jnre  Fisci. 

Xr/f.  Adpocatum  /ita,  qrd  ùUentionem  Motorie  exseqmtur,  in  omnibus  effieii  necessitae  sa» 
"Uè  exeusat,  d.  I.  &  $  i5. 

TtttoribuStpupiiii  ttomiuei  eine  periodo  èjus  quod  testamento  datum  est,  agore  posse  ile  imqf^ 
ficioso  poifaiso  testamento,  dipi  Seperue  et  Antomnus  rescHpserunt,  L  3o  $  1  AL  de  Inoffc  test» 
M^rcian.  lib.  4  lattit 

Tutorem  qui  pupiUfèmi  tremine  faisum  pel  iaofficiosum  testamentum  dixit,  non  perdere  sua 
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nel  CAIO  di  foccombenxa  neiraccosa  5  e  le  anche  a  nome  del  suo  pupillo  intentò  no*ac- 
cnta  capitale  oontra  il  liberto  di  tao  padre^  non  sarà  respinto  dal  possesso  de'  beni 
contra  le  tavole  testamentarie  ^  perchè  il  dovere  d'affido  e  la  fede  tutoria^  gli  servono 
di  scasa.  E  nion  giadioe  condannerà  per  calannia  quel  tntore  il  quale  non  per  sua  ini- 
nictzia  particolare  portò  l'accasa  a  nome  del  pupillo,  ma  forse  per  eccitamento  della 
madre  del  pupillo  ,  o  per  le  istanse  de'  liberti  del  padre.  £  se  il  tutore  a  nolae  del 


desima  persona  (1)  ;  e  quand  egli  accasa  non  in  nome  proprio  ma  in  nome  del  pa- 
pitlo  y  tf\ì  non  debb'essere  ponito.  Finalmente  ciò  che  in  quel  testamento  fu  lasciato 
al  pupilG),  perisce  te  il  Principe  non  glielo  conserva  (a)  ;  a  tal  segno  egli  è  reputato 
difensore  e  quasi  patrono  dell*  accusatore.  Cosi  scrisse  anche  Sabino  ne*  libri  sopra 
Vitellio. 

Fin  qui  de^  tutori 

Ma  un  padre  avendo  a  nome  del  figlio  occulto  f  inofficioso  U  testamento  della  ma' 
dre  nel  quale  il  figlio  era  preterito  $  si  domandava  se  9  qualora  il  padre  fosse  stato 
soccombente  neU*accosa,  ciò  che  a  lui  era  stato  dato  nel  testamento  dovesse  o  no  pas- 
sare al  fisco  ;  giacché  (3)  il  buon  esito  dell*  accasa  doveva  essere  vantaggioso  ad  altri 
che  a  lai,  e  nel  caso  presente  non  ha  operato  per  dovere  di  padre,  ma  per  dimostrare 
che  il  figlio  non  ha  meritato  di  essere  preterito  dalla  madre  (4)*  Bisogna  propendere 
a  decidere  che  il  padi*e  non  perda  ciò  che  gli  fa  lasdato  ,  sebbene  il  gindisio  fa  favo* 
revole  al  testamento. 

Xiy.  Quarta  restrizione.  Non  è  soggetto  alla  pena  colui  il  quale^  essendo  succeduto 
•a  titolo  universale  a  quello  che  institui  la  lite  per  impugn€a*e  il  testamento  del  defun- 
ioy  la  continuò» 

(i)  I  diritti  del  popiUo  e  quelli  che  sodo  proprìi  del  latore  sono  diverti  e  separali.  tntiiEMh^  eeocor* 
rane  nella  stessa  persona  del  tatore  eh'  esercita  i  diritti  del  sao  popUlo.  Altro  è  il  diritto  eh*  esercita 
come  tutore,  ed  altro  è  il  diritto  di  legatario  che  gli  appartiene  io  persona  propria. 

(a)  Quindi  si  noti  che  in  questo  caso  il  pupillo  aveva  bisogno  d'  una  |razia  del  Princìpi  per  estere 
sensato  a  cacone  delP  età. 

(3)  Accursio  così  spiega  :  Giacche  il  padre  procura  ad  un  altro,  cioè  al  iiglio,  il  vantaggio  del  hnon 
«sito  dell'  accusa.  Ma  qujBSta  spiegazione  h  erronea  ;  perciocché  ai  tempi  di  Trìfooino  tutto  ciò  che  il 
figlio  acqoistatra,  ad  eccezione  del  suo  peculio  Castrense,  era  acquistato  al  padre.  Io  così  spiego  questo 
passo  ;  Giacche  il  figfio  il  cui  padre  sostiene  la  querela  d' inofficiosità,  non  procura  a  sé  medesimo,  ma 
ad  un  altro,  cioè  a  suo  padre,  il  Taotaggio  del  buon  esito  dtìV  accusa.  £  questa  i  la  ragione  di  dubita- 
re ,  per  coi  pare  che  il  padre  debba  essere  escluso  dal  legato;  perchè  si  può  dire  che  il  padre  non 
promosse  l' accusa  per  l' interesse  del  figlio  a  cui  non  è  vantaggioso  1'  esito  dell*  accasa;  ma  bensì  pel 
proprio  interesse  :  il  padre  non  è  dunque  simile  al  tntore  il  quale  è  scusato  se  agisce  a  nome  del  pu- 
pillo e* per  necessilh  di  tutela;  ma  qui  nulla  si  trora  di  attinente  al  dorere  di  padre. 

(4)  Qui  comiocia  la  ragione  di  decidere.  Anzi  il  padre  per  dovere  paterno  muore  questa  querela, 
•d  in  grasia  del  figlio  alf  onore  del  quale  importa  l'  essere  considerato  immeriterote  ai  pretensione. 
Tutta  la>4ita  si  aggira  dunque  sopra  i  meri  ti  del  figlio;  ed  il  padre  non  intende  tanto  di  accusare  la  te- 
Slarricffj  quanto  di  direndere  il  figlio. 


legata,  si  non  oòtiniterit,  optima  rottone  drfenditnr;  et,  si  Ubórtam  patris,  papiili  sui  nomine 
capìds  accnsoperitf  non  repelli  a  òonorum  possessione  coatta  tabulas  :  ^uia  officii  necessitas 
et  tutorisfides  excuseUa  esse  deòet.  Nec  quisquam  judicam  calamnia  notaàit-  tutorem  qui  non 
suis  simuUatibas  accusatUmem  suo  nomine_  pupilli  insUttùt^  sed  cogente  forte  maire  pupilli,  vel 
liàertis  patris  instantibus.  Et  si  tutor  reum  aliquem  postulaoerii  pupilli  nomine,  et  ideo  non  sii 
exsecatus  quod  interim  ad  pubertatem  pupillas  pervenerit:  non  9porlet  dici  in  Turpillianum 
^um  SenatusconstUium  ineidisse.  Discreta  sunt  enim  jura,  qaamvis  plora  in  eamdem  personam 
depenerint  ;  aliud  tatoris,  aliud  legatarii  :  et  eum  non  saae  personae  jure  sed  pupilli  accusauc' 
rit,  propriam  poenam  non  deòet  mererL  Denigue  pupillo  relieta  in  eo  testamento^  nisi  a  Prìnà» 
pe  conseroata  sint,  pereunt  :  adeo  ilio  est  accusaiorts  defensor  et  quasi  patronAs»  Idem  et  Sof 
òinus  Boris  ad  ViteUium  scripsii.  l.  aa  Tryphon.  lib.  5  Bisput. 

JSf  quaerebatur,  si  non  obtiauisset  in  acassando,  an  quod  patri  datum  est  pàblicaretur  ;  quo- 
niam  olii  commodam  ifictoriae  parai;  et  in  hoc  causa  nikU  ex  ofieio  patrie,  sed  toUun  de  meri' 
Msfilu  agitar.  Et  indinandum  est,  non  perdere  patrem  sibi  datum  ;  si  secundum  testamentum 
pronuttciaium  faissei.  1.  sa  $  s  ff.  de  looff.  test.  Tryphoo.  lib.  17  Dispnt 
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€ìh  €  ^uamio  subiio  viene  saggiarlo.  A  ma^or  ra^oM  te  mi  ktciò  on  Irgaio  un 
tetUtore  il  coi  figlio^  mentr*  cierciuva  la  querela  d*  looffidoio  coatra  il  lesta meDU» 
del  padre»  mori  lasciandomi  erede  ;  ed  io  coniinaai  ^esta  caosa  ereditaria,  e  rimati 
soccombente  ;  non  perderò  ciò  che  mi  fn  lasciato  in  quel  Icstameatp  ^  qnalora  il  de- 
Ibnto  abbia  già  incoata  l'asione. 

Parimente  se  ho  arrogato  quello  che  avcTa  institnito  la  lite  d*  inolficioeo  contro  il 
testamento  di  chi  mi  lasciò  an  legato,  e  Tho  proseguita  a  nome  del  figlio,  e  sono  rima* 
■to  soccombente  ;  non  perderò  il  legato,  perchè  non  sono  Indegno,  ed  il  fisco  non  dee 
Portar  via  ciò  che  mi  la  lasciato,  a? fegnachè  non  a  proprio  nome^  ma  come  socces- 
«ore,  sostenni  la  lite.  .       *  .  .  "'^ 

XV.  Ora  vediamo  quando  H  reputi  impugnata  la  volontà  Ìel  defanio.  Si  reputa  ine 
pugnata  quand!  e  impugnata  la  volontà  del  defunto  in  principautà  y  non  quando  è 
piuttosto,  accusato  un  fatto  deìVerede  o  la  legalità  del  testamento. 

Quanto  al  caso  in  cui  viene  accusato  il  fatto  delT  erede^  eoa  dice  Scevola  :  A  Sem- 
pronia  sostituita  all'erede  instituito,  fiirono  lasciati  alcuni  legati  Ss  9oir  sasa*  bmbds. 
Ella  promosse  1*  asione  centra  1*  instituito,  pretendendo  che  per  di  lui  dolo  la  tesiah^ 
trice  che  voleva  instituir  lei  erede  in  primo  grado,  avesse  cangiato  il  testamento  ;  e 
perdette  la  lite.  Domando  se  le  resti  salva  Tazione  per  domandare  il  legato.  Risposi  : 
Secondo  le  cose  esposte,  gli  resta  salva. 

Quanto  al  caso  poi  nel  quale  si  reputa  impugnata  piuttosto  la  legaUtà  del  testa*' 
mento  che  la  volontà  del  testatore^  coà  dice  Papiniano  :  Se  il  figlio  pretende  che  il 
testamento  del  padre  non  sia  fatto  legalmente  $  siccome  disputò  sul  Diritto  ,  e  non 
impugnò  od  accusò  la  volontà  del  testatore,  egli  ritiene  le  disposisioni  latte  in  di  lai 
vantaggio. 

Paolo  viene  in  appoggio:  Colui  che  pretese  che  il  testamento  fosse  latto  ilI^lmeiH 
te,  e  perdette  la  lite,  non  viene  privato  di  ciò  che  gli  fii  lasciato. 

Rispetto  al  legatario  che  pretende  che  il  testamento  non  sia  fiitto  legalmente,  il  divo 
Pio  cosi  rescrisse  :  ««  Quantunque  i  cognati  di  Sofrone  abbiano  ricevuto  dei  legati  dei 
99  quali  era  caricato  1*  erede  instituito ,  tuttavia  se  pare  che  questi  sia  tale  che  noa 
99  possa  ottenere  1*  eredità  (i),  la  quale  ab  intestato  apparterrebbe  ai  detti  cognati  ^ 
99  essi  potranno  issogiare  domandarla.  Il  giudice  poi  con  cognisiene  di  causa  deciderà 
99  se  debbano  perdere  i  legati  o  no,  secondo  le  persone,  le  condixioni  e  1*  età  di  eia- 
99  schednno.  99 

XVI.  Resta  a  vedere  che  cosa  si  Porti  via  a  quelli  che  impugnarono  la  vohmtà  del 

(i)  Sappoa!  ohe  il  servo  proprio  del  testatore»  sIm  si  crsdtva  Ubsrop  sia  slato  iastiuiilo  per  tulio 
V  asse  sensa  la  libertà. 


JCr^.  Malto  magis  si  mihi  legatum  testator  dedita  cajus  de  inofficioso  testamento  filiujt  amen» 
decessit  me  herede  reUcto,  egoque  hereditariam  causam  peregi,  et  pìcias  sum  ;  id  gaed  mini  eo 
testamenio  relictam  est,  non  perdam  :  ntique  si  jam  drfuaeUts  agore  coeperat.  d.  1.  aa  §  a  A  dia 
.Inolf.  testam. 

liem  si  adrogopi  enm  qui  insiitaerat  iitem  de  inoffieìoso  testamento  ejms  qui  mihi  legatum  de* 
'ditt  Uiemque  peregero  nomine  filii,  nec  oÒiinuero,  perdere  me  legatum  non  oportet  :  ^uia  non 
smn  Indignasi  ut  Arferatur  mihi  a  fisco  id  guod  derelictam  est;  eum  non  proprio  nomine,  sed 
cujusdam  saccessionis  e^*.  d.  L  ss  §  3. 

XV.  Sempronia  suàstiiaia  heredi  instituto,  legata  aecepit  St  mbmms  non  msskt,  Me^it  eentrm 
ìnstitutum  aetìonem^  quod  itolo  ejus/aetum  esse  dieeòal  guominus  testatri» ,  votene  primo  leem 
eeriòere  eam  heredem,  testamentum  mataret;  nec  oòtimùL  Quaero  an  legati  perseeutionem  sai* 
vam  ha&ereL  Respondi  :  Secundum  ea  quae  propenerentur,  saùfom  hahere»  L  80  $  4  '•  <1*  l^ega* 
tis  a.*  lib.  3  Respons. 

Si  testamentain  patrie  7are  factum  filius  negaoit  ^  qnoniam  de  Jote  disputopit,  non  fadicittn^ 
impugnapit  ant  aecusopit,  retiaet  drfuncti  tfoluutatem.  1.  a4  Papìa.  lil».  19  Qoaast 

lliot  qui  non  Jnre  factum  eontendit  nec  q^tinuitf  non  repeWinr  ab  eo  quod  mermit  L  6  §  v 
lìb.  1  de  iure  Fisci. 

De  eo  vero  qui  legatum  aecepit^  si  neget  fare  factum  esse  testamentum,  dùms  Pias  ita  reseri' 
piit  :  u  Cognati  Sophronis,  licet  ab  herede  institato  aceeperani  legata,  tamen  si  is  ^us  eonditio^ 
9ì  nisfiteril  visus,  ut  obtinere  hereditatem  non  possit,  et  jare  intestati  ad  eos  cognatos  pertinei^ 
99  potere  hereditatem  ipso  Jure  poterunl,  Prohiòendi  autem  sint,  an  noa  :  ex  cujusqnt  persone^ 
ponditionfi^  aitate,  cognita  causa  a  judifio  conititucndum  erit*  9;;  d.  {  i.  . 
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étfitnto  od  aiutarono  ehi  la  impugnava»   Fiene  loro  portato  via  ogni  emolumento  ehe 
avrebbero  potuto  avere  m  forza  di  quel  testamento  che  impugnarono» 

Anzi  il  dÌTo  Pio  ed  il  diro  Marco  credettero  che  1*  erede  istitoito  dofetse  perdere 
ancbe  il  beneficio  della  Falcidia. 

Bisogna  vedere  se  ti  debba  toglier  la  libertà  data  a  quel  serro  cbe  colla  soa  testi* 
aM>BÌaoaa  ToUe  distruggere  il  testamento.  Egli  per  certo  non  è  degno  di  conseguire  il 
ledecoBiBietso  ;  e  il  dÌTo  Pio  giudicò  doversi  privare  della  libertà. 

Che  diremo  del  tutore?  A  chi  fo  nominato  per  tutore  (i)  non  giova  per  iscusa 
r  avere  accasato  il  testamento  di  falsità^  ma  ciò  gli  fa  perdere  il  legalo. 

£  non  solamente  si  Porta  via  tutto  ciò  che  fu  lasciato  col  testamento  che  fu  ìmpu* 
gnato  i  ma  inoltre  chi  impugna  il  testamento  priocipale  debb*  essere  respinto  anche 
dalle  seconde  tavole  y  ed  anche  da*  codicilli  fatti  a  auel  testamento,  sebbene  non  con* 
fermati  (a). 

JS  nel  verOf  si  reputa  che  abbia  impugnato  anche  la  sostituzione  ed  i  codicilli^  per- 
che  V  ima  e  gli  altri  dipendono  dal  testamento  che  impugnò» 

Siccome  poi  la  donazione  per  causa  di  morte  non  dipende  dal  testamento  ;  così  chi 
ebbe  dal  testatore  una  donasione  per  causa  di  morte,  non  è  in  questo  assomigliato  al 
legatario. 

Altra  è  la  condizione  di  colui  che  in  ftjtrsa  del  testamento  dee  ricevere  qualche  co- 
sa dal  legatario  o  dallo  statnlibero.  Questi  in  fatti  debb'  essere  respinto  come  Indeguo. 

XVIL  Ahbiamo  detto  che  colui  il  quale  impugnò  il  testamento^  e  privato  anche  di 
quelle  cose  che  a  lui  furono  lasciate  eoi  codicilli  o  colle  secónde  tavole» 

La  cosa  è  diversa  se  accusò  le  seconde  tavole  od  i  codicilli  j  avvegnaché  in  questo 
caso  non  si  reputa  che  abbia  impugnato  anche  il  testamento  (5). 

Laonde  ali*  erede  il  quale  accusò  di  falso  i  codicilli,  e  perdette  la  lite,  non  viene 
Portata  via  V  eredità*  Nondimeno  a  lui  si  negherà  1*  a  alone  per  ciò  che  nei  codicilli  il 
auo  coerede  fosse  incaricato  di  dargli.  Laonde,  se  il  defunto  nei  codicilli  fece  la  divisio- 
ne dei  beni  fra  gli  eredi,  1*  erede  conserverà  (^)  'bensì  le  parti  ereditarie,  rispetto  al- 
le quali  il  legato  non  potè  sassutere  ^  ma  non  potrà  valersi  del  beneficio  della  Falci* 


{: 


i)  Gol  tsstameiiCo  che  Impagoò.  Perche  la  tntda  &  piottosto  an  peso  cha  un  emolomaoto. 
a)  Percloechè,  qaaotonqoe  i  codicilli  Hi  cni  si  parla  non  siano  stati  coofermati  dal  testameiito,  o 
abìnaoo  avolo  bisogno  di  cooferma,  perdio  foreoo  latti  non  priaM  ma  dopo  il  lestaaaento;  tutta- 
vìa si  considerano  come  parti  dal  teatamento  cbe  fo  inpagoaio. 

(5)  Perchà  il  testamento  non  dipende  dalle  seconde  tavole  nà  dai  codicilli. 

(4)  Soppoogasi  che  uno,  i  cui  beni  contisteTaoo  io  dae  fondi,  V  ano  del  valore  di  dieci,  e  Taltro  del 
▼aiore  di  settanta,  abbia  instituito  doe  eredi,  Gajo  e  Se)o,  e  che  dopo  coi  codicilli  abbia  assegnato  a 
Gajo  il  londo  che  valera  dieci,  ed  a  Sejo  quello  che  vaìera  settanta.  Gajo  impugnò  i  codicilli  e  perdette 
la  causa.  A  Gajo  verrà  Portata  via  la  metà  del  fondo  che  dovera  ncevere  dal  coerede,  a  riterrà  l' al- 
tra mA  di  quel  fendo  che  egli  ha  per  Gius  ereditario. 


XF7,  JS<  Falcidiee  òensfieiam  heredi  ecripto  Auferri  deòere  dìpue  Pitu  et  divus  Marcus  pu» 
ìé^emuL  d.  I.  6  $  19. 

An  liòertas  et  serpo  data  qui  testimonio  suo  io/riugere  poluU  teetamentum ,  Arferrì,  debeat  ; 
pidendum  est  Fideicommissum,  utiqoe  non  est  dignus  consegui;  et  de  Uòertate,  dwus  Piusjo» 
dieavii  esso  ea  prwandum»  d.  I.  6  $  16. 

JSr  qui  tutor  datus  est^  non  prodost  ad  exeueationom  quodfsdssun  dixit  ;  sed  a  legato  remo' 
petur.  d.  L  5  §  i5. 

Qui  principale  tostamentum  arguitt  et  a  seeundis  taòuUs  repdlendus  est  :  item  a  codieUUs 
ad  testao$entumfaetist  lieet  non  eonfirmatis.  d.  1.  6  $  14. 

Qui  Mortìt  causa  douathnem  aceepità  testatore ,  non  est  simiiis  in  hoc  eausa  legatario,  d. 
L  5  §  17. 

Alia  eausa  est  efus  qui  propter  testomeatum  a  legatario  pel  a  staiuUbero  aeeipere  jussus  est. 
Mie  ottgm  ut  ludiguus  repelletur.  d.  L  6  $  18. 

XFH.  Ifott  idem  sequondum  est,  si  seeuodas  tahulas  pel  eodicìUos  eearguit;  quia  non  utrum» 
qua  hoc  easu  improòasse  pìdetur»  d.  1.  6  sap.  d.  §  i4  ì  non  idem. 

Beredi,  quifalsùs  codìeillos  esse  dìxit  neque  oòtinuit,  heredilas  non  Aufertor.  Si  tamen  ali" 
quid  a  eokerede  eodicillis  aeeeperit  ;  ^us  actio  denegaòitur.  Itaqoe  si  òonorum  ioter  heredes 
dtfiMctus  codicilUs/ecerit  ;  partes  quidcm  hereditarioi  in  quibus  Ugatum  consiste' 
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dia,  te  le  porsiònì  eh*  egli  ha  perduto  batUTtno  a  compensare  la  riieni ione  che  la 
I  Falcidia  gli  dava  diritto  di  fare  (i). 

Per  una  ragione  consimile  Papiniano  oel  libro  quinto  delle  Quiationi  dice  che,  ae  al- 
cuno accasò  un  erede  come  falsamente  scritto  nel  testamento,  egli  non  perde  il  lega* 
^  to  di  cai-era  incnrìcat»  1*  altro  erede  che  da  lai  non  kt  inquietato. 

1*  XY 111.  Kwutne  da  oMervor»,  che  a  colui  che  asaerì  esser  lialso  il  testamento  di  Tiaio 

I  e  perdette  la  causa,  non  viene  impedito  il  diventare  erede  dell*  erede  di  Tisio  ;  per- 

chè non  succede  principalmente  neir  eredità  di  questo. 

Ed  altrove  :  Bisogna  dire  che  Y  avere  accusato  di  Cslso  il  testamenlo  non  naocc  a 
i  chi  diventò  erede  del  legatario  o  dell*  erede  instiuiito. 

E  lo  stesso  di  colai  dbe  querelò  d' inofficiosità  il  testamento. 

§  3.  Di  quella  causa  Ì  Indegnità  che  nasce  dalF  aver  negletta 

la  volontà  del  defunto^ 

XIX.  £*  notissima  questa  causa  (f  Indegnità  ;  ed  ha  luogo  quando  senza  impugna- 
re  espressamente  la  volontà  del  defunto^  non  si  obbedisce  a  ciò  eh*  essa  prescrive  con 
'    €aioni  ed  omnùssioni  contrarie  a  ciò  che  ii  testatore  ha  ordinfttOM 

A  tutti  coloro  i  quali  operano  centra  la  volontà  del  defunto,  viene  come  ad  lode* 
gni  Portata  via  1*  eredità  $  purché  nel  testamento  non  siano  ordinate  cose  oontrarie 
alla  Legge  (a). 

Si  aggiunga:  o  purché  la  volontà  non'  sia  affatto  inetta  ;  come  Mnamo  veduto  più 
sopra  neir  Appendice  al  tiL  de  Legatis  h^jin* 

Per  questa  causa  p.  e.  si  reputava  Indegno  delV  eredità  auelC  erede  che  nei  fune' 
rali  del  defunto  avesse  speso  meno  di  quanto  aveva  ordinato  ti  testatore. 

Laonde  Àlfeno  :  Essendo  scritto  in  un  testamento  che  Terede  dovesse  spendere  cen* 
to  monete  d*  oro  solamente  pel  funerale  o  pel  monumento  ;  non  sarà  lecito  lo  spen- 
dere di  meno  ^  ma  si  potrà  volendo  «pendere  di  più,  aè  per  ciò  si  repaterà  operato 
centra  il  testamento. 

Ma  questo  Gius  circa  i  funerali  fu  abrogetto  da  Alessandro^  il  quale  dice  :  Non  con- 

(i)  Benché  ordinariamente  ciò  che  V  erede  ha  per  diritto  di  prelegalo»  non  gli  venga  impalalo  nella 
Falcidia  ;  tuttavia,  ae  dal  pretegato  del  coerede  volasse  detrarre  la  Falcidia,  egli  aacebhe  tonato  a  coat- 
pensare  ciò  che  riceve  per  simile  titolo  di  prelegato;  come  vedremo  in  appresso  nel  lib.  36  lift,  ad 
L  Falcid»  Ciò  posto,  riieuendo  il  caso  della  nota  precedente.  Gaio  institaito  per  una  metà  da  on  leatn 
tore  che  aveva  un  patrimonio  di  ottanta,  della  metà  del  quale  per  consegoeasa  la  qnarta  parte  è  dtecs, 
non  potrà  valersi  del  beneficio  della  Falcidia,  perchè  nel  fondo  dt  dieci  a  lui  assegnato  ha  la  metà  (che 
è  cinque)  per  diritte  ereditario;  1*  altra  metà  poi  che  areta  per  diritto  di  prelegato,  escluderebbe^ 
secondo  la  regola  di  compensazione,  la  Falcidia  eh'  egli  volesse  detrarre  dal  Iq^ato  del  «no  coerede^ 
NÀ  r  aver  perdnto  come  Indegno  qaella  porzione  gli  fa  racqujstare  il  diritto  alla  Falcidia,  perefaé, 
avendola  perduta  per  propria  colpa,  è  lo  steùo  come  se  T  avesse  ricevuta. 

(a)  Perciocché  non  è  da  incolparsi  1*  erede  se  non  obbedì  alle  dliposiiioni  contrarie  alle  LeggL 


re  non  potuii,  ienehit;  sed  Falcidiae  beneficio  non  uteiur^  sì  tantum  in  omissis  pordonibus  erìt 
quod  Falcidiam  aeqaitate  eompensatioms  recmsaret.  t.  i6  Papin.  liK  6  Respoas. 

Papintanus  libro  quinto  Quaestionam  ait,  si  quis  unum  heredem  quasi  perjulsum  aseriptum 
aeeusaviit  iegutum  et  no»  Ji^erri  a  eoherede  retèctmm,  quem  non  inqtuetavii,  1. 4  Ulplan.  lib.  i4 
ad  Edictnm. 

XFIU.  Qui  Titii  testamenium  fialsum  dixit,  nee  oòtìnuit;  heredi  ejus  heres  existere  prohi» 
bendus  non  est  :  ouia  non  principaliier  in  TiUi  hereditatem  suteediL  L  7  Modeaiin.  lib.  S  Difier. 

Qui  aceusaint/alsum,  heres  le^ùtnrio  exsiititt  voi  heredi  seripto;  nikil  huie  nocere  dicendum 
est»  SUD.  d.  1.  6  §  7. 

Simtlis  est  ei,  ei  qui  ineffieiosum  dieit.  d,  L  6  $  8. 

XfX  Omnibus  qui  centra  vobintatem  dtfuncti/keiunt,  ut  Indìgnis  AuferUàr  heredìias  ;  si 
nihU  testamento  in  fraudem  Legisfiàerìt  cautum.  Pani.  SenCent  Kb.  3  tit.  6  $  i3  (Bdit.  Scaliing.) 

Cam  in  testamento  scriptum  esset  ut  heres  in  funere  ami  in  mouumemo  duutaxataureos  ce»- 
tum  consumerei;  non  lieet  mtnus  consumere  :  si  amplius  veiiei^  iieet;  ncque  ab  eam  rem  cantra 
testamentumf acero  pideiur,  I.  aoa  ff.  da  Verb.  siog.  Alfenos  Yarua  lib.  a  Digest. 

Jfon  oportet  ut  Indigais  herediàus  suceessioacs  Afferri  praeiextu  quod  in  sepoltura  supre* 


TIT.  IX.  DE  HIS  QCAE  tJT  INDIGNIS  AUFERtlNTUR  icfS 

Tiene  PorUr  Tia  la  tnccettioae  agli  erecU  eome  Indegni  tetto  pretèsto  che  non  abbia- 
no obbedito  alle  nltime  disposizioni  o  ? olontà  dei  defonti  in  riguardo  ai  Ibnerali. 

Tuttavia  il  medetimo  Alessandro  rescrisse  non  esser  senza  colpa  chi  disprezzo  quc 
He  ultime  volontà  :  Il  padre  e  la  madre  institaiti  eredi  dal  loro  figlio  milite  non  deb- 
bono trascarare  la  di  lui  volontà  relativa  al  monnmento  che  col  testamento  ordinò 
*  che  gli  fosse  eretto  f  pereiocchè,  quantunque  per  tal  motivo  dalle  passate  Gostitusio* 
ni  sia  stata  abolita  la  confisca  (i)  ;  gli  eredi  tuttavia  non  possono  evitare  i  rimprove- 
ri della  coscienza  per  aver  trascurato  questo  tanto  dovere,  e  disprezzata  la  volontà 
del  defunto. 

Cih  che  Alessandro  aveva  stahililo  in  riguardo  tCfuneralì^  cioè  che  alV  erede  il  qua^ 
le  avesse  negletta  la  volontà  del  defunto^  non  venisse  Portata  vìa  V  eredità  ;  sembra 
che  sia  stato  applicato  alle  altre  cause^  cod  argomentandosi  dalla  /.  53  Cod.  de  Inof- 
fic.  tetta  m. 

Per  altro  Giustinano  ristabilì  in  gualche  maniera  V  antico  Gius  ;  ordinando  che 

V  erede  il  quale  entro  V  anno  da  contarsi  dal  giorno  deW  adizione  dì  eredità^  dietro 
ammonizione^  non  avesse  satisfatto  ai  legati  di  cui  er'a  incaricato  ;  venisse  privato  del- 

V  eredità^  la  quale  non  doveva  p€usare  alfisco^  ma  a  coloro  che  in  di  lui  mancanza 
r  avrebbero  conseguita.  Novell,  i,  cap.  i. 

XX.  Nel  caso  seguente^  si  dee  forse  reputare  che  sia  stato  contravvenuto  alla  volon-* 
tà  del  defunto  ?  Uu  padre  avendo  instituito  erede  in  parte  sno  figlio  eh*  egli  aveva 
ritenuto  sotto  la  sua  podestà,  gli  lasciò  anche  un  legato»  L'opinione  di  quelli  che  pen- 
sano doversi  a  lui  negare  1*  azione  di  domandare  il  legato  (a)  se  non  accettò  I*  eredi- 
tà del  padre,  è  troppo  severa  ^  perciocché  (3)  non  impugna  la  volontà  colui  che  per 
giusti  motivi  non  vuole  implicarsi  negli  affari  creditarii. 

Perciocché  né  anche  ali  emancipato,  che  non  accettò  1*  eredità,  viene  impedito  di 
domandare  il  legato  air  erede.  E  di  vero,  il  Pretore  ,  permettendo  a  quelli  che  sono 
soggetti  alla  paterna  podestà,  di  astenersi  dalla  eredità  del  padre;  fa  conosc^e  che  ad 


(t)  Vale  a  dire,  qaantunqne  le  nostre  Gostì^azìotii  precedenti  ablnaoo  proibito  che  ìa  tale  caso  i 
beai  siano  devoluti  al  fisco,  come  lo  erano  per  J*  innanzi. 

(a)  Questa  opinione  si  appoggiava  al  motivo  che  il  figlio  il  qnale  non  accetta,  ai  considera  aver  in 
quache  maniera  impagnata  la  volontà  del  padre;  da  che  trascurando  il  testamento  in  cui  egli  è  insti- 
tuito erede»  tende,  per  quanto  è  ia  auo  potere,  di  rendere  il  padre  intestato.  Cosi  a  un  di  presso  dice 
Gnjacìa 

(3)  Ansi,  secondo  Pafùniano,  non  si  paò  dire  in  questo  caso  che  il  figlio  abbia  impugnato  la  rolon* 
tà  del  padre;  perche  fece  ciò  non  con  intensione  d' impugnarla,  ma  con  intenzione  di  provedere  ai 
pmprìi  iatereeai;  e  non  osta  che  (come  vedremo  nel  lib.  36  tit.  ad  Seitatusc  Treàel/*}  a  colui  che 
adì  per  coazione,  venga  negata  l*  azione  di  domandare  le  cose  ehe  gli  furono  lasciate  col  testamento* 
K  di  vero,  questi  due  casi  sono  assai  diflferentL  Nel  caso  opposto  l' erede  poteva  senza  trerun  perico- 
lo, acceture  V  eredità,  mentre  il  fedecommessario  gli  avrebbe  offerto  la  cauzione  d*  indennità;  ed  in 
Ibrza  del  Seaatoeonsalto  Trebelliano  i  d^iti  ereditarli  passano  al  fedecommessario.  Laonde,  allor* 
quando  ricusa  di  adire  ì*  eredità,  e  1'  adisce  s forzatamente,  si  considera  aver  voluto  (per  quanto  stava 
in  lui)  sovvertire  la  disposizione  del  defunto,  piuttosto  che  profedere  a  sé  stesso  ;  giacché  effettivamen- 
te era  bastantemente  provveduto;  laddove  nel  caso  nostro,  allorquando  T  erede  il  quale  non  avrebbe 
potuto  senza  suo  pericolo  adice  l*  eredità,  la  ripudia,  si  considera  eh*  e^i  abbia  provveduto  a  sé  sles* 
so  per  non  avvolgersi  nei  debiti  ereditarli»  e  non  oha  abbia  voluto  sovvertire  la  disposizione  del  defunto. 


t^isjttiUeiis  pel  PoùuttatHos  d^nctorum  oitemperatam  non /uisseL  h  6God.de  His  quib.  ut 
Indigli. 

MilìUs  poìuntatem  qnam  circa  momtmentnm  stài  factendmm  testamento  expressU^  et  pater  et 
mater  ejus  heredes  negligere  non  debent.  Nam  etsi  delatio  hoc  nomine  praeteritis  Constilutio' 
niètts  amata  est  ;  invidiam  tamen  et  eonscientiam  circa  omissum  supremam  ejusmodi  qficiumt 
et  contemptum  jadicium  drfiincti,  evitare  non  possunt,  t  5  Cod.  de  Reli^osis. 

XX.  FUio  pater  quem  in  potestate  re  tinnii  heredi  prò  parte  instituto,  legatum  ^tto^oe  reliqnit* 
tìuriseima  senientia  est  exisdmantium^  denegandam  ei  legati  petitionem^  si  patris  absùnuerit 
heredUate.  Ifon  enim  impugnatar  judiciuntt  ab  eo  qui  justis  ralioniòus  noiuit  negotiis  heredita» 
riis  implìcari.  l  87  fiF.  de  Lq;atÌ5  i.^  Papin.  18  Quaest. 

Ifam  nec  emahcipatast  heredìtate  omissa^  legatum  ab  herede  potere  prohibetnr.  Praetorenim 
ffsrmhtendo  his  gai  in  potestate  fuerìnt,  abslinere  se  heredìtate  paterna  ;  mamfesutfft  faciijas 


»    • 
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esii  aliriboitce  qod  diritto  cbe  a? rebbcro  avato  se  fotte  ttalo  in  toro  libero  arbitri» 
r  adire  o  non  adire  1*  eredità. 

Similmente  GordÌ€uio  :  Giaocbè»  secondo  il  Retponto  del  tapientitaimo  Papiniano 
eh'  è  annetto  ali*  ittania^  viene  dichiarato  poterti  ^indicare  il  prele|;ato>  benché  aia 
stata  rifiutata  la  parte  di  eredità^  puoi  intendere  che  (n  provveduto  teeondo  le  forme 
del  Giut  alla  tua  petiatooe.  Le  parole  del  Retponto  tono  «[nette  :  u  Alla  figlia  usa 
n  »AaTB  nBLL*BaBOiTA.  Benché  la  figlia  abbia  rlnunsiato  ali*  eredità  della  madre  ^ 
99  tuttavia  mi  pare  che  la  figlia  posta  benittimo  vindicare  il  legato.  » 

XXI.  Ciò  per  aUroy  come  insegna  Mcurcìanoj  va  soggetto  a  qualche  limitazione*  Co^ 
À  egli  :  Ma  te  il  padre  non  volle  che  il  figlio  avette  il  legato,  te  non  in  quanto  accet- 
taste r  eredità  ;  egli  è  certo  in  tal  cato  (  teeondo  il  parere  di  Arittone  )  non  doverse*' 
gli  concedere  né  anche  la  domanda  del  legato  centra  il  coerede,  dappoiché  al  figlia 
non  pare  che  1*  eredità  fotte  tufficiente  a  pagare  i  debiti  (i)«  E  così  é,  tebbene  il  le- 
gato non  tia  ttato  condisionale,  purché  ti  provi  manifestamente  che  tale  era  la  volonr 
tà  del  defiinto. 

Si  domanda  poi  quando  si  reputi  che  il  padre  ahhia  avuta  questa  volontà  e  quando 
no»  P»  e.  Che  ti  dirà  dunque  te  legò  dicendo  :  Inoltbb  a  xro  viglio  ?  Certamente  la 
Tolontà  non  é  dubbia  (a).  Ma  questo  cato  non  é  differente  dal  primo  circa  la  previ- 
densa  del  figlio  (3),  purché  non  ti  provi  evidentemente  la  contraria  volontà  del  tetta-, 
tore. 

Certamente,  te  il  padre,  avendo  inttituito  eredi  più  figli,  divite  fra  loro  i  beni  me* 
diante  dispotisioni  in  forma  di  legato;  a  cagione  della  volontà  del  defiinto^  si  neghe- 
rà r  atione  a  quello  che  nen  accattò  1*  eredità* 

ARTICOLO    lU. 

Delle  cause  Jt Indegnità  dedotte  dalla  volontà  del  defunto. 

XXII.  Quando  un  testatore  institul  eredi  persone  che  non  poteva  instituire;  benché 
rinstitusione  non  sia  valida,  né  il  tct^mento  precedente  sia  roito^  tuttavia  il  Senato 

(i)  £  perciò  la  ripndiò. 

(m)  Appartsoe  da  quatta  parola  Inoltre  che  V  ntenùoiM  del  padre  era  eh'  egli  Ibsse  erede  e  eh* 
Moltre,  cioè  oltre  V  eredità,  egli  avesse  il  legato.  Ma  boo  ne  eegae  già  cbe  il  testatore  abbia  viteto 
eh'  egli  non  avesse  il  legato  se  non  io  qaanto  aveste  arato  anche  V  eredità;  e  qniodi  questo  caso  noa 
é  ditsimile  del  esso  precedente,  cioè  da  quello  della  L  tq§,  de  Legatie  i*  riportaU  qui  sopra.  Co- 
ift  Gnjacio. 

(3)  Ghianui  preoidenMa  delfiglh  il  fiitto  del  figlio  il  quale  ai  astanpe  dall'  eredità  par  provvedara  n 
ai  medesiiBo,  a  per  non  iamiergersi  nei  débiti  pateroL 


se  in  persona  eoram  iriiaere,  qnodfittnrum  essei  si  Uóerum  orKtrium  ùdemndae  heredUaiis  Aa- 
òaissenL  I.  89  fF.  de  Legatis  1.*  Jnlian.  lib.  37  Digest. 

Cam  responso  viri  prudentissimi  Paplniani  quod  precibes  insertum  est ,  praeceptìonis  lega» 

tum  et  omissa  parie  heredilatis  pìndieari  posse  declareiur  ;  intelUgis  dMsiderio  tuo  jexta  Jori» 

formam  esse  consultum,  Feròa  vero  responsi  haec  sunt:  u  Piliam  PàMTam  UBemotTins.  Qmum 

n  hereditatì  matrisfilia  renuntìasset,  nihilmonus  fiUam  recte  legaàam  vindkare  pisam  esL  n  L 

ift  God.  de  Legatis. 

XXI,  Sed  si  non  alias  poluit  pater  hahere  eam  legalom .  nìsi  hereditatem  retineat  ;  tane 
ìtegue  adversas  eoheredem  dandam  ei  legati  petititmem  (seemndam  Aristonis  sententiam)  con» 
stai ,  Cam  ipsifiUo  non  videretur  esse  soiuendo  hereditas.  Et  hoc  ita  estf  licet  non  condiiio^ 
nalìter  expressit  ;  intellexisse  tanten  manifestissime  approbetur*  1.  88  ff.  de  Legatis  i.*  MarOk 
lib.  6  InstÌL 

Quid  ergo  si  ita  leg/werit  :  Soc  jmplws  rtuo  meo  ?  Non  dubiae  polantatis  quidam  quaasUa 
eriì.  Sed  non  absimius  est  priorie  casus,  circa  filii  prooideniiam^  nisi  epidens  PoùuUas  contri 
ria  patris  probetur,  ì.  90  flF.  de  Legetit  i.^  Papin.  Ub.  18  Qaaest* 

Piane  si  pluribas  filii*  instilutis  (inter  (*)  eos  perbisTegataram  bona  dipìserit;  pobmtatis)  ro- 
tionCf  legatorum  actio  denegabitur  ei  qui  non  agnoperit  hereditatem.  d.  1. 90  §  i* 

XXIL  Quum  quidam  scripsisset  heredes  quos  instituere  non  poterai  ;  quam»is  iustUuttù 

(*)  Queste  parole  mancano  nel  Codice  Fiorentino;  qu  (urotto  iasarìta  eoa  raglooa  nella  odisìona 
Volgata.  Àkrimenli  U  discorso  sarebbe  privo  di  senso. 
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già  dti  gran  tempo  decite  ^e  «eli  eredi  (1)  i  qaeli  non  ebbero  in  loro  fasore  V  olll- 
ma  ToloiiU  del  testatore»  debba  Portarti  fiaFerediià  come  ad  Indegni  (t).  Goti  il  di- 
ro Marco  giudicò  contra  un  erede  il  cni  nome  fa  cancellato  dal  testatore  dopo  fatto  il 
tettemanto.  £  nel  Yeróp  egU  rimandò  la  canta  ai  Prefetti  deirErario.  Per  altro  i  legati 
lasciati  dal  tettatore  rimatero  talvi  (3). 

A  Ciò  mì  uniforma  guanto  reserwe  Aleuanàro  :  V  eredità  data  nel  testamento  non 
pnò  essere  tolta  mediante  lettera  o  codicilli  con  parole  dirette.  Tottatia,  poicbè  la  te- 
autrice  dichiarò  cbe  nno  fra  gli  eredi  non  meritaf  a  il  favore  delle  di  lei  dispositioui; 
a  baon  diritto  la  di  lui  pontone  che  non  potè  legittimamente  trasferirsi  in  altri  (4)^ 
fa  vindìcau  dal  fisco.  Le  libertà  poi  date  con  quella  lettera  potranno  essere  doman- 
date. 

XXIIL  Srmogeuìono  riferìtce  tm*àUra  causa  é^JiUU^itàt  C  PorUte  na  come  ad 
Indegno  reredità  a  coloi  il  qaale^  essendo  sUto  institnito  erede  qaal  figlio^  fa  dicbiv 
ratosuppotto  (5)  dopo  la  morte  di  quello  cbe  si  diceva  soo  padre. 

AUV.  A  ciò  apparitene  anche  U  caso  seguente^ 
,  Fa  decito  cbe  perde  ciò  cbe  fu  dato  per  tesUmento  ancbe  colai  cbof  essendo  steto 
nominato  tutore^  èi  soosò  dalla  tutela  (6).  Ma  se  ba  rioevoto  qualcbe  cosa  dal  testa- 
mento»  non  può  pia  scusarsi.  ' 

Io  credo  cne  altrimenti  sia  la  cosa  in  riguardo  a  quello  cb*  ebbe  solamente  qualcbe 
legato,  ed  essendo  sUto  proposte  ^r  tutore  dalla  madre  del  pupillo  si  scusò  dell*  as- 
sumere la  tutela  $  percioccbè  questi  nulla  fece  contra  la  volontà  del  defunto. 

Si  noti  per  altro  ciò  ehe  tosto  sofgiugne  il  Giureconsulto^  nel  che  passa  differenza 
fra  U  tutore  che  si  scusa  e  gli  altri  che  pia  sopra  oò&iaino  annoverati  come  Inctegni  : 
Ma  questo  legate  cbe  si  nega  al  tutore,  non  si  trasferice  nel  fisco,  ma  passa  al  figlio, 
i  cui  affiiri  vennero  abbamumati. 

Sii  iole  4irgometUo  aUiamo  traUato  pia  a  lungo  nel  Uh.  a^  <t<o2o  de  Evoasat. 
totomm* 


(1)  InstStoiki  col  primo 

(a)  La  loro  instìtaxipiie  i  valida  dì  pieo  Diritto;  ùitpereìoochÀ  il  pruno  testemento  non  poteva  an« 
naÒarti  sa  non  in  forca  di  un  tastamento  postarìore  agaalmento  perfetto.  Ma  il  Senato  non  volle  eha 
essi  avessero  1*  eredita,  la  quale  avrebbero  contra  la  vobmà  del  testatore,  che  la  numilesta  bastante* 
meato  nel  seooodo  testomento  bencbè  touierfetto. 

(3)  Vedi  nell' art.  segaente  la  regola  i. 

(4)  Psfcioedìà  la  portions  di  eredità  non  poteva  legabnento  esser  tolta  mediante  i  eodicillSf  e  tras- 
ferirsi ad  altri  eredi  Tedi  eopra  lib*  29  tit  tfs  Jure  codiali,  art  3. 

(6)  Si  dee  sapporre  ohe  il  teetatore  abUn  CotH  ooneepito  V  inskitoiione  :  Jlfio  figlU  Tìzio  sia  mio 
erede  ;  percìoechà,  se  avesse  detto  semplioenente  :  Mio  figSo  sia  mio  erede  ;  si  repotereklie  pinuo- 
ste  che  non  avesse  insdtaito  nessano,  e  per  oonsegnensa  non  vi  sarebbe  lao^  ai  fisco. 

(fi)  Perciocchà  si  tiene  che  il  tastatote  non  abbia  volato  legare  a  lai  ss  non  in  quanto  avesse  accet- 
tato hilalela. 


jia»  paUrei  1  jse^ne  superims  testamemiam  mpùsm  esSei  ;  Keredibes  tamem  ut  Indignis  »  ^al 
nom  haòuemni  smpremam  pebmtaàem^  abstalit  }am  prìdem  Senoius  hereditatem,  Qaod  dìims 
Marcus  in  efas  persona  judieopii,  cujus  namen  peraeto  testamento  testaior  induxerat,  Ceasam 
enim  ad  Prarfeetos  Aeraru  nusiL  Forum  uh  eó  legata  relieta  salpa  manserunt,  1.  im  Pa^n.  ]lb« 
iS  Qnaest. 

Hereditas  ia  tesiameuio  data,  per  episùUam  oel  codieillos  odimi  oerbis  direetis  non  potuiL 
Qoùi  iamen  tesiatrix  pehmtatem  suam  non  mereri  unum  ex  herediòus  sais  declarapit  ;  merito 
ejas  portio  non  fare  ai  aluun  iranslata^  fisco  oindieata  est.  lÀbertàus  autem  in  eadepi  epistola 
datae  peti  poierunL  L  4  Cod.  de  His  quib.  ut  Indlgn. 

X331I.  Arfertur  pmsi  Indigno  successio  ^ui,  ^uum  heres  insiitutus  esset  ut  flìus^  post  mar» 
' tem  ejtts ^ pater dieebaiur t supposituS  dedaratus est*  1.  4^  ff.  de  lare  Fisci,  lib.  S  lorb 
Epitomat. 

XXÌT.  Admittere  id  quùd  testamento  mundt^  et  eum  plaeuit  ^ui  tutor  datar  excusauit  se  à  tu* 
tda.  Sed  si  eonseeutus/ueri^  non  admittitur  ad  exeusationem. 

JHifersum  paio  in  eo  qui  legatxm  tantum  meruit  ;  et  a  matre  pupilli  tutor  petilast  excusare  se 
wudmL  Mie  enim  nihil  contra  fudieium  drfunciifecit.  I.  ^  $  a  Pani  lib.  1  de  Jnre  Fisci 

Sed  hoc  legatum  quod  tutori  deuegaturt  non  adftscum  transferturf  sed  fllio  reUnquimr  cujus 
utHitaiós  désertae  sunt.  d.  §  a. 

▼oL.  IV.  C5 
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ARTICOLO    IT. 

lUgéie  generali  eirta  U  cose  che  sono  Portaie  pia  clU  penane  Indegne* 

Rboola  vaika 


Aie  Indegno  viene  Poriato  pia  non  eolamente  cib  che  fu  hueiato  a  ìuijma 
oib  che  fu  iasciaio  a  coloro  mediante  i  quali  egli  acquiaia. 

XXy.  Quindi^  te  il  padi^  od  il  padrone  accasa  il  ietta  meo  to^  a  lai  rerrà  negata  1*»- 
aiòne  anche  per  ciò  che  fa  legato  al  di  lui  figlio  o  terrò,  cato  che  a  lai  fotte  per  pat- 
tare il  vantaggio»  Se  poi  la  liberalità  rigaarda  partioolarmenle  la  loro  pertona  (i  ),  ti 
dovrà  dire  altrimenti. 

Questa  Regola  che,  quanto  agTIndegni,  e  adattata^  non  è  applicàbile  alie  dimon* 

zioni fatte  in  favore  Ì  una  persona  capace^  benché  sia  figlio  ^  uno  che  per  le  leggrc 

Gittata  e  Papta  sarebbe  incapace»  Perciocché  tali  Leggi  odiose  dovendosi  ristrignere^ 

fu  reputato  bastante  che  U  figlio  a  cui  fu  lasciato  fosH  per  la  sua  pentita  capace»  Fe^ 

di  pia  sopra  il  tìt  de  Legatit  n.  Sgo  infine» 

RSOOLA  tBCOXBA 


àUf  Indegno  ncn  b  Portato  via  db  che  fu  lasciato  a  ini,  ma  per  lui  si  acquista  ai 
UH  altro^  oadun  altro  debi^essere  da  lui  restituito» 

XXVI.  Quindi  Paolo  :  Se  an  figlio  di  (amislia  accat^  di  (alto  un  tettanieaio,  bitc»- 
gna  etaminare  te  ti  debba  negare  1*  aiione  ftl  padre.  Io  pento  obe  no^  te  il  figlio  pro- 
mette r  accata  non  conteniiente  il  padre. 

Si  dee  perdere  toltanto  qaella  cota  di  cai  ti  avrebbe  dorato  contmiire  V  eroola- 
mento.  Per  altro  te  ano  §a  incaricato  di  rettitoire  ciò  cbe  ricevette,  il  tao  fatto  non 
dee  recar  pregiadisio  ali*  altro.  Laonde  Papinìano  nel  tecondo  libro  dei  Retponti  n 
ragione  dice  :  Se  ano  fa  inttitnito  erede  ed  incaricato  di  rettituire  1*  eredità,  ed  indi 
rimate  toccombente  nella  querela  d*  inofficiosità  ^  egli  perderà  toltanto  ciò  cbe  avreb- 
be potato  avere  per  dirittQ  di  Falcidia  (a). 

redi  anche  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra  nel  tit»  de  Legatit  Ji.  386. 

Rbgoxa  tbua 

db  che  viene  Portato  via  agV  Indegni  ordinariamente  viene  vindicato  dal  fisco. 
XXVIL  Quindi  p.  e.  Se  colai  al  qaale  tono  incaricato  di  rettitaire  aa  legato,  acca- 
tò  di  lalto  il  tettamcnto,  dovrò  farne  la  rettitatione  al  fitco. 

(i)  Bel  ilgKo  o  d«l  tervoi 

(a)  Io  forza  del  Seoatocontallo  Fa^ttiano  oh*  attata  la  Falcidia  ai  ladacommattì  aaiTartalì.  Egli 
edanque  perde  solkaato  il  vanteg^po  di  ritenere  il  too  quarto,  percfa*  à  -teooto  a  rettitaire  il  rimaaetew 


XXT.  Si  paur  accueoperit  festamemiam  Pel  domimu^  denegaòitur  ei  ectào  etìum  èjue  quodfi' 
Ih  éfue  pel  serpo  Ugatum  est;  si  ad  ipsos  emólmmentum  rei  perpenturum  est,  Qued  sipereemem 
iUormm  epeetei,  dieersum  dhendum  a#t  L  6 1 3  Paul.  lib.  i  de  Jore  Fitci. 

XXFLSifiUMsfkmUiasfidsam  accuseperii  testameuiam»  pìdendmm  est  an  denegeri  d&beet 
aetio  patri.  Et  paio,  si  im^ito  patre  aeeasasnt,  non  esse  denegandam  patri  actìonem.  d.  L  6  $  -& 

E^futémsole  cerere  quis  debet,  et^  ewudememtum  ad  emm  pertiueL  Caetenm  H  id  roga* 
Susfiùtrostituere,  non  debet  injaria  fieri  Unde  non  moie  Papimanus  itero  seeuudo  Kesponso» 
rem  re^t:  Si  heresfitii  instìimtus  et  rogatus  restitmero  hereditalemt  deiude  in  querela  inegi- 
dosi  non  obtinmt;  idquodjmro  Faleiéiae  pondi  habefe,  soUm  perdere»  L  8 1  lA  1  ee  autem  eolo, 
JtdeIaoile.teetamU[|i.Iib.a6adKd.  .  .» -^  J     . 

XXFIh  Si  is  cui  rogatus  sum  legatum  restitttere,falsum  dixeriti  restituere  id  fisco  debebo» 
topb  d.  L  6  $  6. 
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Queiia  Regolo  non  ha  luogo  nel  legato  delV  usufrutto^  giacche  questo  legato  è  ùi- 
eeparabUe  dalla  pereona  del  legatario-  Gli  eredi  poi  the  cotUtuirono  questo  usufrutto 
alrindegnoj  potranno  ripetere  i  frutti  che  V Indegno  ha  perceUù 

Quindi  ScevUa:  Vm  marko  prelegò  alla  moglie  per  fedeoommeMo  an  mafrntto^ 
ia  dote  ed  altre  cote.  Gli  eredi  a  lei  concessero  rasofratto  j  e  dopo  doe  anni  fa  giódica- 
to  illecito  il  mairimonio  (•).  6i  domandò  se  si  potasse*  da  lei  ripeiere  ciò  che  pel  lem* 
pa  passalo  ella  ha  posseduto.  Rispose:  Si  pnò  ripetere  ciò  ck  ella  consegni  a  titolo 
di  asufrntto  (a). 

Questa  Segola  non  ha  luogo  né  anche  rispetto  alla  eausa  d*  Indegnità  del  tutore 
cAe  si  scusa  della  tutela^  perciocché  quello  eoe  a  lui  eicne  negato  non  passa  al  fisco  e 
come  Mnamo  veduto  nel  js*  a4« 

Rb60£A  quarta 

L*  erede  non  ha  il  beneficio  della  Falcidia  sopra  quelle  cose  che  a  lui  come  Indegno 
vengono  Portate  via  dalfisco^ 

XXVllI.  Le  cose  dette  più  sopra  ne*  n.  8,  16,  in  e  s6  provano  questa  Begola. 

Parimente  Modestino  :  Si  considera  Indegno  <lel  beneficio  della  legge  Falcidia  co- 
lui che  fece  in  guisa  di  far  cadere  il  fedeoommesso  (5). 

Inoltre  a  colui  che  In  incaricato  di  restiiuire  l'eredità  (4)  ad  nn  incapace,  il  Senat 
toconsollo  Planciano  non  permette  di  ritenere  il  ijnarto  ;  ma  questo  quarto  eh*  egli 
non  ritiene,  passa  al  fisco  in  rigore  di  nn  Rescritto  del  diro  Pio, 

E  di  tero,  V  erede  che  tacitamente  promise  al  Icetatore  qnaicfae  cosa  contraria  alle 
Leggi,  non  si  duo  valere  della  Falcidia  rispetto  a  quella  parte  in  cui  egli  usò  la  frode  : 
e  cosi  decretò  il  Senato. 

Ma  sf  fu  instituito  per  una  parte  maggiore  di  qneltii  che  dovea  restituire  ali*  inca« 
pace,  quanto  alla  Falcidia,  tratterrà  il  quarto  del  soprappià. 

Rbgola  quinta 

Il  fisco  Porta  via  con  ogni  emolumento  ciò  che  Porta  via  alt  Indegno. 

XaIX.  P.  0.  Il  divo  Pio  rescrisse  -che  nel  tacito  iedecommesso  conviene  Portar  vìa 
ogni  emolnmento  all'  erede  a  darlo  al  fisco.  Dunqne  si  lèva  ali*  erede  anche  l'emolu- 
mento degl' interessa 

Laonde  Papiniano  :  Io  risposi  che  quegli  il  qnale  atsiime  un  tacito  fedecommesso 


(1)  Doode  tegniva  non  aver  etn  la  capaeitìi  di  liosTwe. 

(3)  Dagli  eredi  :  perciocché  T  nsafrutto  legato  all'  incapace,  noa  pnò  essere  Tindicato  dal  isco,  et- 
scudo  ioerente  alla  persona  del  legatario. 

(3)  Per  qaef  ta  ragione  il  fisco  a  lui  come  Indegno  Porta  vìa  ciò  che  avreblie  necessariameiite  dova» 
lo  reMitoire  al  ledecommesearìo,  e  lo  Porta  ria  per  intiero  senza  d«^raxiooe  della  Falcidia. 

(4)  ffi  aggiuiiga:  S  che  si  h  impegnato  con  promessa  di  restituirla. 


Uxeri  maritai  per  fldeicommissumfUSutufimctttmt  et  aliu^  et  dotem  praelegwit:  heredee 
usow^ruetum  ei  coneessérunt  :  post  èienMiamJiikitam  matrìmcniiàm  fiùsse  prommeiatum  est. 
Quaesitmm  eHunul  quod  paeterito  tempere  poseedit^  aà  em  repeti  possiL  Respomdk  :  Jd  guód 
fimetas  nòmine  percepissét,  repeti  posse»  L  27  C  de  Usa  et  nsafr.  leg.  Seaevola  lib.  a  Respons. 

XXVUL  Beneficio  legis  Falddiae  Indignas  esse  piietmr,  qmi  id  egerit  utfideicommissum  in* 
tercidoL  iS^wìl  Faloid.  Modest  lih.  5  Pandect 

PraeUrea  qui  non  capienti  regetus  est  resiitecre  hereditntem  •  Senatnsconsnlto  Planeiano 
non  conceditur  qnarlam  reiinere,  Sed  ea  quarta  quam  non  retinnit,  ad  fiseum  periinet,  e*  Re* 
eeripto  divi  Pii.  d.  L  69  $  t. 

Herest  qui  tadtam  fidem  centra  LefCS  meeommedmntt  in  em  parte  qua/rmudem  adiùMt^  Fai» 
ddia  non  utiiar:  et  ita  Senatus  censmL 

Sed  si  meqor  modus  instiiutio/iìs  quamfraudis  fiurìt;  qmod  ad  Falcidiam  attinett  de  super" 
jflao  quarta  retinebitur.  I.  1 1  Pap.  lib.  16  Qoaest 

XZiX.  In  tacito  fideicommisso  omne  emolumentum  heredi  A^erendum^  et  fisco  praestandmmi 
dìuus  Plus  reseripsii.  Ergo  et  usurarum  emolumentum  Awfertur  heredi,  1.  17  §  a  ^  de  Dsor^ 
PaaL  lib.  sìngat.  de  U«ur. 

JCam  qui  taciium  fideicommissam  in/raudem  Legis  suseepit ,  «e#  faof  ne  Jructus  qnos  aule 
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in  frode  delU  Legge,  dee  reatituire  «oche  i  froiti  peroeui  |iriaa  ohe  fotte  lìtlitaita 
la  IÌI09  giacché  duo  ti  contiderà  pottcttore  di  buooa  fede  \  ad  etenpio  de*  beoi  giudi- 
cati dal  fitco.  Ritpoti  altresì  che^  dopo  iostitaita  la  lite  di  tacito  iedccommetto^  Ferat- 
dt  doveva  rettitaire  il  pretto  dei  fratti  percetto  prima  (1)  ed  anche  grinteretti;  ma 
di  qoe*  fmtti  tolta  nto  de'  qoali  ha  percetto  il  pretto  .*  che  te  li  adpperò  per  ato  pro- 
prio, batterà  che  ne  rettitnitca  il  pretto.  Ma  il  diro  Severo  (t)  bemcoamenta  ritpota 
doversi  rettitaire  (senta  dittintione  di  tempo)  toltanto  i  frntU  de* Doni  taciiamenta 
lasciati,  e  non  si*  interetsi  dei  fratti.  Questo  Gius  è  adottato. 

Parimente  stimai  che  l' erede  il  qaale  scientemente  tratcnrò  la  vendetta  del  defiin- 
to,  debba  estere  fonato  a  rettitaire  tatti  i  fratti,  né  poua  domandare  che  te  gli  re- 
ttituiscano  le  asìoni  confase.  Ma  se  mancò  per  ignoranta  di  fatto  (3),  egli  avrà  la  dir 
fesa  che  ha  an  possessore  di  boona  fede,  prima  oioè  che  g^i  sia  mossa  controversia, 
in  ^aanto  ai  fratti  percetti,  e  potrà  domandare  che  gli  siano  restitoite  le  ationi  con- 
fase« 

Rsoo&a  SBtTà 

llfieoo  ohe  Perla  via  ciò  che  fu  Uueiaio  a  un  Indegno^  succede  nei  pesi. 

XXX.  Quindi  quando  si  Porta  via  il  legato  ad  un  Inalano  che  impugnò  U  testamen' 
io;  te  il  legatario  fa  incaricato  di  manomettere  an  tao  tervo,  o  vero  al  detto  terva 
farono  latoiati  e  libertà  e  legato  ;  ti  dovrà  dire  che  al  tervo  non  dee  nuocere  il  fatto 
del  padrone  (4)»  ma  il  fitco  dea  comperarlo  per  manumetterlo;  purché  il  legatario 
voglia  vendere  il  tervo,  perchè  non  paò  ettervi  astretto  chi  non  curò  la  volontà  del 
dcfiinto. 

Similmente f  te  alcana  adì  T  eredità  prima  d*aver  fatti  porre  alla  tortora  i  tervt,  o 
non  vindice  Taccitione  del  tetta tore,  i  legatarii  domanderanno  al  fisco  i  loro  legati  (5). 
Che  sarà  te  il  fitco  non  accetta  1*  eredità  ?  Per  necettità  il  peto  de'  legati  ttarà  a  ca- 

(1)  Gioà,  dopo  OMMsa  la  eontrovarsla  e  dal  di  deOa  oontastasScoe  d«lla  lite,  dea  prestare  gTinlsrassi 
dd  prexBO  de'  fratti  che  prima  deUa  cootesuzione  della  lite  percepì  •  vendette.  Perciocché  riapetto  a 
fratti  percetd  dopo  la  eontastasione  delh  lite,  spettando  il  determinarli  ali*  oflcìo  del  giudice  e  boo 
«igeoao  essi  dedotti  in  Oìadìoo»  non  Vera  nessao  dohbio  che  non  potessero  doversi  i  loro  iotereitt. 

(a)  Cosi  aveva  risposto  Papiniano  seoondo  il  fliaa  scritta  prìoia  dalla  Gostitutioiie  di  Seversu 
mitt  ee* 

(3)  E*  Ind0gpo  dell'  eraditk  noa  aolameate  ^oegli  che  scientemente  e  deliberatamente  traaoarò  la 
vendetta  dell*  acdàone  del  defaato,  am  qoegU  eziandìo  che  per  saa  neglìgenta  la  ignorò.  Ma  questi 
k  meno  panato,  cóme  qai.TÌen  detto. 

(4)  lYon  osta  la  /.  1  ff.  Si  quie  4ilig,  tesiari  prohiò,  q4  la  L%ff*de  Bis,  quii,  ion,  pose,  nem 
£oni/i.4.per^ocché  nel  ^aso  dalle  leggi  opposte,  il  eervo  non  eUbe  a  suo  favore  la  volontà  del  testatore 
•I  qaale  avrebbe  cangialo  il  testamento  se  non  fosse  stato  impedito.  Ma  nel  nostro  caso,  arendo  a  suo 
ia?  ore  la  chiarissima  rolootà  dei  testatore,  non  dea  recargli  pregiadisio  il  fatto  del  padrone.  Caìacio. 

(5)  A  eoi  si  dafolve  la  stessa  aredltlu 


* 


iitem  motam  percepita  restìtuere  eogendum  respondi  ;  quod  hotiae  fidei  pessessor  fuisse  mm  9^ 
deiur:  exemplo  honorum  fisco  pindicaiorurn*  Posi  motam  de  tacito  fideicommisso  coalropersiam^ 
ante  preda  fruciaumpercepta  Cam  usuris  esse  restituenda  respondi;  sed  omnium /ructuun^ 
quoram  pretìa  percepia  fuerant  :  quod  si  fi-uctas  inusuha&uitt  eontm  pretta  tantum  restituì 
eatis  erit,  Seddivas  Seoeras  òonoram  tacite  relictomm  dira  distincUonem  temporis  tfrucius 
duntaxat  dfòeri,  noa  etiam  msuras  eorum  «  àeaigue  decrevit.  Quo  Jure  utimur.  I.  18  Papin.  16 
Responsora^ 

Seredem  qui  eciens  defuncii  vindictam  iasuper  haòuit ,  fructus  omnes  restituere  eogendum 
existimavi  ;  nec  probe  desideraiurum  actionem  con/usam  restituì  Deceptum  autem  iguoratioae 
facii ,  òonae  fldei  possessoris  drfensionem  habiturum  t  ante  motam  sciìieet  conìroQoraìam  :  si 
ratio  Jructuum  euòducatur  ;  nee  improbe  confusam  actìoaem  reddi  postulaturum,  1 17  Papin.  lib. 
■i3  Responsorom. 

XXJCSisenmmsuumrogaiuseit  manumittere  qui  legatum'  memit,  pel  etiam  ipsi  serpo 
utrumque  datum  sii  ;  dicendum  est  non  deòere  oóesse  serpo  factum  domini,  sed  a  fisco  redi* 
mendum  ut  manamittatur  :  si  tamen  Petit  serpum  pendere  ;  quia  non  poiest  cogi ,  qui  iadicium 
spreuU  tkfitncti.  1.  ^  $  4  Paul.  lib.  1  de  Jora  Fisci. 

Si  quis  ante  quaestionem  defamilia  habitam^  adierit  hereditaiem,  oel  necem  testaioris  noa 
i^eaderit,  legatorum  persscntie  adversus  fiscum  locum  habei.  quid  tamen  sifiscus  bona  non 


1 
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rico  dell'erede.  Ma  «e  Terede  iDstigò  egli  stesso  il  delatore^  a  fine  d*essere  privato  dcl- 
r  erctlità  ed  esonerato  dai  pesi  a  qaella  inerenti ,  o  vero  difeso  debolmente  la  sna 
cauta  ^  egli  non  rimane  esonerato  y  ad  esempio  di  quello  che  litigò  collasoriamente 
sopra  Teredità  (i). 

CoA  purcy  se  nn  testa tore^  avendo  cangiato  di  Tolontik,  cancellò  dalle  tavole  testa- 
meotarie  il  nome  d*nn  erede^  e  quindi  fa  al  fisco  aggiudicato  V  emolumento  di  qaella 
porxione  di  eredità  j  il  divo  Marco  deciso  cBe  questo  non  deo  recar  pregiudisio  ai  le- 
gatarii,  rispetto  ai  quali  la  volontà  non  cangiò  ^  t  che  per  conseguensa  il  fisco  succede 
ancho  nei  pesi. 

Jlnzi  rispetto  ai  prclegati  fatti  all'erede  stesso,  si  dovrà  esaminare  quale  sia  slata  la 
volontà  dei  testatore  ;  e  non  gli  verranno  negati,  qualora  nop  appaja  evidentemente 
che  il  testatore  aveva  voluto  torglieli. 

Alle  COS9  sopra  deU$  si  uniforma  ch$  quando  i  beni  passano  al  fisco  per  causa  di 
un  fedecommesso  tacito,  tutte  le  ditposisioni  fatte  utilmente  nel  testamento  sono  va- 
lide. E  così  rescrisse  il  divo  Pio. 

Su  di  che  Gajo  così  esprime  :  Tiene  detto  che  quando  in  forse  del  Senatoconsulto 
Silaniano  il  fisco  viodica  un*  eredità  intiera  ,  eseo  non  mantiene  né  i  legali  né  le  li- 
bertà date  :  il  che  apertamente  s'oppone  alla  ragione  $  perciocché  in  tutti  gli  altri  casi 
ne*  quali  il  fisco  vindice  le  eredità,  restano  ferme  le  libertà  ed  i  legati. 

XaXI.  La  nosira  Regola  soffre  eccezione  in  un  caso  solo;  cioe^  àuorquando  si  reputa 
che  lo  stesso  testatore  sia  receduto  intieramente  dalla  sua  prima  dispos'aione  ;  di  ma" 
niera  che  il /Iseo  non  e  tenuto  di  riconoscere  o  di  accettare  verun  peso  ereditario  con' 
tra  la  volontà  presunta  del  testatore* 

Tale  e  il  caso  sopra  il  quale  rispose  Paolo  nel  libro  16  dei  Responsi  : 
Se  agli  eredi  instituiti  venne  Portata  via  Teredità,  pel  motivo  cne  il  testatore,  aven- 
do cangiato  di  volontà,  voleva  fare  un  altro  testamento,  ed  essi  glielo  impedirono  (a)^ 
V  tiene  che  il  testatore  aia  receduto  da  tutte  le  tue  prime  disposiaioni. 

RseoLA  mrjMA 

Verede^  a  cui  come  Indegno  fu  Portata  via  T  ereditò^  non  rimane  soggetto  a  pagare 
i  debiti  del  defunto* 

(i)  n  4)aale  rìmaiM  sempre  obbligato  Verso  i  legatarìi. 

(3)  8*  intende  tutti  :  o,  se  ano  soltanto  impedì,  bisogna  che  d'  altronde  risulti  il  cangiamenro  dì  ro- 
lontìi  qnanto  a  tutta  le  antecedenti  dUposiùoni  ;  dirimenti  I*  aver  impedito  ordinariamente  nooce  e 
quello  soltanto  cKe  impedì  di  testare,  ed  in  quanto  a  lui  soltanto  si  tiene  che  il  testatore  abbia  rece- 
dalo dalla  sua  prima  disposizione.  Tedi  sopra  Ub.  89  lit.  Si  tjuis  ali^,  testar,  prohió,  o.  4*  A  mag- 
gior ragione  adunque  I  legati  rimangono  salvi 


ogttoscat  7  JBx  necessitate  reduttdahit  onas  legatoram  ad  heredem.  Sed  si  subjecit  delatorem 
sìbi  ut  ei  hereditas  aéjadieeiar  et  onenLus  eareret ,  pel  miaus  drfendit  causam  ;  non  se  exo* 
nerat  :exemplo  ejus  qui  collusone  de  kereditate  litìgatfU.  1.  60  )  a  ff.  de  Legatis  1.^  Ulp.  IiIk  94 
ad  SabiniuB. 

Cam  heredis  nomen  mutata  oeluntate  paterfamiliae  incisis  tahuUs  inéuxisset,  aiqae  ideo^ 
eco  portionis  emolumentum  adjadicatum  fiUsset  ;  eam  rem  legatariis  non  oòesse  qui  retinaerant 
^^ntatem ,  diifo  Marco  pUcniti  et  ideo  cum  suo  onere  fiseam  succedere.  1. 16  J  a  Paptn.  lib.  8 
^^Mpoosornm. 

6e  praeeeptioniòtts  eidenk  datie  f  poluntatis  erti  quaestio.  Zi  legaiam  ei  non  denegaiitaTf 
nuihoc  evidenier  testatorem  adunerò  poluisse  appareat,  L  la  )  de  praecepliouib.  Papio.  lib.  16 
Quaestionniii. 

(^mm  ex  causa  taciti  fideicommissi  hona  ad  fiscum  pertinenti  omnia  quae  in  testamento 
niiUierdata  sunt^  PolenL  Et  ita  divus  Pias  rescnpsiL  L  3  $  4  ff.  de  Jnre  Fisci  Gallistrab  lib.  3  de 
svin  Fiso, 

Bidtur^  ex  asse  hereditaies  ex  Silaniano  qunm  fiscus  pindieassett  ut  nec  libertates  nee  lègO' 

<f  tneatur.  Quod  aperte  nuUam  habei  ralionam  ;  cum  ex  quiòuslióet  alus  causts  fisco  pindica* 

tu  herediiakòus ,  et  lióertates  et  legata  maneanL  L  i4  C  de  Jnre  Fisci,  Gaios  iib.  1 1  ad  L  JuL 
ttPa^K 

^XH,  PmUus  iiàro  tS  Eespcnsorum  respondit  s 

^*  ecripiis  herediàus  ideo  herwditae  ablata  est  quod  ieetator  aliud  testamentum  mutata  PO' 
**«uue/0Ber9  pMifOt  impeditas  ab  ipsis  e#<»  ab  uniiwvo  fudioio  priore  recensisse  eum  vide- 
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XXXII.  P»  e.  Quando  fengono  reitìtotti  al  fisco  UUli  i  beni  per  caasa  dì  tacito  fc- 
deoomiiKttOy  non  conviene  cbe  Ferede  porti  il  peso  dei  debili  ereditarli.  Lo  itc»su  di- 
cati del  caso  in  coi  Tereda  non  avesse  vendicato  Tucciiione  del  defunto. 

RsOOftA  OTTATA 

Tuttavia^  se  1*  erede  per  aver  adito  1*  eredità  avesse  perduto  qualche  cosa' nella  con- 
fusione delle  asioni  o  delle  servita,  egli  non  meriterà  ti  soccorso  della  restitnsiosic. 

E  similmente  altrùve  :  AH*  erede  che  fu  giudicato  Indegno^  ed  a  cai  venne  Portata 
via  Teredità,  non  conviene  restituire  le  aiioni  confuse. 

Imperciocché  anche  rispetto  a  coloi  il  quale  dopo  adita  Feredità  non  vendicò  V  uc- 
cisione del  defunto,  l' Imperator  nostro  con  suo  padre  reserisse  non  ripristinarsi  le 
obbliga  lioni  confase* 

Rbgouì  VOITA 

XXXni.  Tutti  coloro  che  vengono  respinti  come  Indegni,  perdono  il  premio  dic^ 
secondo  1*  Editto  del  divo  Trajano,  è  dato  a  chi  dinnnzia  sé  medesimo» 

Perciocché  questo  premio  (di  cui  si  parlerà  in  appresso  nel  ìib,  49)  '<<•  àe  Jure  fisci) 
ha  luogo  soltanto  per  le  cose  lasciate  ad  un  incapaccy  e  non  per  quelle  che  vengono 
Portate  9Ìa  alT  Indino. 

Rbgola  bbcixa 

Ciò  che  r  Indegno  acquista  dai  beni  di  alcuno ,  anche  dopo  la  di  lui  morte^  vien 
Portato  via  al  dilui  erede* 

XXXI V.  Quindi^.9e  alcuno  soppresse  il  testamento  di  suo  padre;  ed  operò  da  erede^ 
come  se  il  padre  fosse  morto  intestato,  e  di  poi  ve  nne  a  morte  ;  sarà  giustamente  tolta 
al  di  lui  erede  tutta  IVredità  paterna. 

A  cìb  si  uniforma  quanto  rispose  Modestino  nel  caso  seguente  :  Lucio  Tisio  instimi 
credi  sua  sorella  per  tre  quarti,  e  sua  moglie  Mev^  ed  il  suocero  per  le  parti  rima- 
nenti. 11  di  lui  testamento  venne  rotto  per  la  nascita  di  un  postumo  il  quale  iu  breve 
temno  anch*  egli  mori  e  così  tutta  1*  eredità  fu  devoluta  alla  madre  del  postumo.  La 
sorella  del  testatore  accusò  Mevia  di  veneficio  nella  persona  di  Lucio  Tisio  ;  ed  avetnlo 
perduta  la  lite,  appellò»  Frattanto  l'accasata  mori.  Tuttavia  fiirono  mandate  le  lettera 


XXXlt  Bonismnifiersis  es  tornea  tmciti  fideicommissi  fiscù  restùmtist  heredem  omu  meris 
alieni  non  spectare  conaemL  Jfec  aUud  serpaiar^  morte  aon  drfensa»  1. 18  J  i  Papìn.  lib.  iS 
Rsspontorum. 

^r  (ìptD  tamen  oÒ  aditam  heredìtatem  actioaibus  aat  serviiatibm»  eonfusis  amiserit ,  amxUta 
resiitmtionis  non  mereòitun  d.  $  i. 

Indigno  herede  pronuncialo  adempia  hereditaie ,  confusas  acliones  restituì  non  oporteL  1.  0 
Bitodeit.  Ub.  9  Regul. 

Wam  et  in  eo  qni  post  aditam  hereditaiem  drfancd^  morlem  non  drfendit  ;  Imperniar  no^ 
star  eam  patre  rescHpsit,  oòUgatìones  canfi^sas  moa  resascitarL  L  a^  J  a  IF.  da  JureFisci,  Ulf».  lil#. 
6  DìspntatìoDQni. 

XXXIU.  Omnes  quiut  Indig/u  repeUentur,  summoaendi  sunt  a  proemio  qmad  secaadam  Edi" 
etam  divi  7*rajani  datur-hie  <fui  se  drferanL  L  6  §  fio.  Pani  lib.  i  da  Jara  Fisci. 

XXXIF'  Si  qais^pturìs  sui  leStamenium  oAoleperitf  et,  quasi  inlestatus  decessissetf  pea  ha» 
tede  gesserit  ;  atgue  ita  diem  suam  oòierit  :  jusUssime  tota  hersditas  paterna  heredi  eifus  eri* 
pietur.  I.  eS  ff.  da  I.  Coniai,  de  Fabia,  BlarcaU.  lib.  3o  Digest. 

Lucius  Titius/ecit  heredes  sororem  suam  ex  dodrantet  uxorem  Maeviam  et  soceram  ex  reli^ 
quis  partionibus,  JEjus  testamentmm  posthmma  moto  mptam  est  :  qai  posihunms  òre$*i  et  ipsede» 
cessila  atque  ita  omnls  hereditas  ad  matrem  posthami  desolata  est*  Soror  testatoris  Maeaiaae 
peneficii  in  Lueiam  Titiam  (*)  acauatfil  :  eum  man  ottinmeset,  proPOcanL  laurea  deceesit  reo. 


(*)  Gajaclo  (Oiserp.  XXF'i,  a4^  creda  doversi  Uggere  la  posthamum^  a  ▼€«»,  nteaando  k  letio- 
ne,  crede  che  si  parli  del  posiamo  ohe  aveva  il  madesiaio  nome,  ma  noe  del  iestatore  Lucio  Tisio; 
perche  te  avesse  arveleeato,  non  il  postumo  ma  U  «testatore»  V  eredità  non  gli  sarebbe  stata  tolta,  non 
saccedeado  essa  ai  testatore,  ma  al  postumo* 


TIT.  IX.  DE  niS  QVKE  UT  INDI6NIS  ACFERCNTOR  5o5 

«liminorie  (i).  Domando  tu  ta  creda  che,  morta  V  accnaata,  aoo  debba  piA  farsi  luo- 
go (i)  alla  cogniiione  dell*  appellazione  a  motiro  dell*  eredità  acquistata.  Modestìno 
riapose  :  Estendo  estinto  il  delitto  colla  morte  deiraccasata,  paò  competere  al  fisco  il 
diritto  di  domandare  quelle  cose  che  si  potesse  provare  essere  state  acquistate  ool 
delitto. 


(t)  Di  qoesle  Iettare  dimissorie  parleremo  nel  lib.  49  tit.  d$  LtòeHis  dimissor, 
(a)  La  n^Da  di  dabitare  era,  che  le  cogoisioni  da^ delitti  si  estiogaono  eolia  morte  del  reo.  La 
ragione  di  deeidere  è,  ehe  la  eognisioiie  di  bde  appellasione  noa  Tersa  priBcipalmente  sol  delitto,  ma 
soli*  «reditk  del  postnmo,  eio^  se  sia  derolota  al  nseo  pel  delitto  di  Mavìa,  sol  quale  cade  f  ioqaiaUìo" 
ne  ao&asto  ladirettameote. 


kuiÈtu  apo9toÌi  redditi  noi,  Qtaero anpntes  txsthtcta  rea  cegnìtìonem  appeiìaihnié 
mdmcBndam^proiiter  hereditatem  ^maesiiam,  Modesiùws  resptmdit  :  Morie  reae  crìmine  ejeetiit» 
cto,  pereecutìonem  eorvas  ^mw  eeelere  acfgttiia  proóarì  posimi,  fiico  ùompti/ert  poase,  I.  9  ff. 
de  Ime  Fisci|  Modest  lib.  17  Retpoos. 


} 
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TITOLO    I. 


DELLE  CONDIZIOm,  DELLE  DIMOSTRAZIONI,  DELLE  CAUSE,  DEI  MODI 
CHE  SI  TROVANO  NELLE  DISPOSIZIONI  SCRITTE  NEL  TESTAMENTO 

(  DB  COin>ITlOinBm  ST  SSXOirSTftATIOHtBVt  BT  CAirsrS  BT  XOOXt  BOKOIC, 

QUAB  nr  TBiTAXBirro  scmjBinrTUB  ) 

i3ìecome  ^$i  legati  $  nB^fedecommeui  e  generalmente  in  gualunque  atto  <£  ultima 
polontày  ti  st^liono  inserire  TmaMtwiy  CoMDisidin,  Modi,  DixotTaAxioin,  Causb  ;  coi 
tutte  queste  cose  appartengono  al  Tratiato  generale  dei  Legati  e  dei  Fedecommesti, 

I.  Ai  legati  Utcìatt  si  aggiorno  an  termine  certo  od  incerto ,  od  ana  Condiiione» 
o??ero,  mancando  tolto  ciò,  sono  sabito  dorati  (i)$  qualora  per  la  loro  stessa  natara 
non  tì  sia  inerente  la  Gondisione. 

La  Condisione  è  inerente  al  legato,  per  modo  d*  esempio  ^  qaando  leghiamo  cosi  s 
«  L*  erede  dia  quello  che  nascerà  da  Arescnsa  ;  »  o  vero  :  u  V  erede  dia  i  fratii  eh* 
9»  saranno  percetti  dal  tal  fondo  (a)  ^  9)  o  fero  :  m  Dia  a  Sejo  qoel  serro  che  noa  avrò 
M  legato  ad  altri.  D 

Si  osservi  che  queste  Condizioni  che  sono  inerenti  a*  legadf  impropriamente  si  chio' 
mano  Condizioni  f  come  avremo  occasione  di  vedere  nel  corso  di  questo  titolo* 

IL  Ma  H  temane  e  la  Condizione  non  possono  essere  agenti  ai  Ugad,  se  non 
perche  al  loro  verificarsi  i  legati  comincino  ad  estere  dovuti  od  esigibili  ,*  e  non)^erchè 
t  legati  siano  dovuti  finche  gumga  il  termine  o  si  verifiold  la  Condizione  ;  percìoechi 
questo  ò  contrario  ai  principii  del  Gius. 

Laonde  Pomponio  •*  Niano  può  col  suo  testamento  ordinare  che  lo  Leggi  (3)  nel  suo 
testamento  non  abbiano  luogo.  Ond*  è  che  V  obbligasione  dell*  erede  a  titolo  di  legato 
non  paò  finire  né  per  tempo  né  per  luogo  né  per  Gondiaione  (4)- 

Guutiniano  cangiò  questo  Gius;  e  tanA poterti  apporre  allegati  un  termine  dique* 
tto  genere  »  ed  in  tal  caso  dovere  H  legatario  dar  cauzione  mT  erede  di  restituire  la 

(i)  Gioé«  ti  possono  donaBcUn  subito. 

(9)  Io  questi  Isgaù  e  sinai,  se  nalU  pascei  anlla  4  doToto.  Vedi  in  appresso  parte  II.  oap  1  seiu  a* 
avi.  fin. 

(3)  Per  Leggi  qui  •*  intendono  i  principii  del  Gios. 

(4)  Peroiocché  qnalanqoe  obbligosione  non  poòi  estingoern  e  finire  se  non  col  pegalnento  reale  o 
einle,  o  eplf  eetingneni  della  oanse  ;  ed  il  tempo  non  paò  risgoanlarsi  oome  modo  di  fogliare  t  ah* 
bligauone. 


/.  Legatis  quae  reHnquanlar  aat  dies  incertusC)  aet  Conditìo  ascrìbitttr  :  amit  si  nthH  Ao« 
rBfli  factum  sii,  praetenUa  suiti  ;  itisi  si  vi  ipsa  Gutditio  iasii.  1.  1  Pompon,  lìb.  3  ad  Q.  Moetna. 

I/test  auiem  Candito  legati,  vebiAqtmm  ita  legamms  :  u  Qaod  ex  Ar  escusa  naiam  fieni  herms 
n  dato:  n  aat  u  Frucias  gai  ex  eo  fondo  percepii  fueritU  heres  dato  :  n  atti  u  Servum  qmem  aUi 
n  non  legaoero,  Sejo  dato,  9)  d.  L  1  §  3. 

n.  Memo  potest  in  testamento  suo  emfere  ne  Leges  in  sito  testamento  locam  haèeant  (^ua  nec 
tempore  aut  loco  ani  Condittone  finsri  okUgaih  heredis,  legatermu  uoeùne,  potesL  !•  65  ff.  da  he* 
gatte  1.^  lik  9  ad  Sebin, 


(*)  Lesione  TÌsiosa»  Si  dee  leggera  eoa  Aloandro  :  dies  atti  certas  aut  ineertus  etc. 


Tir.  I.  DE  GONDITIONIBOS  ET  DEMÓNSTRATIONIBOS  etc     5«5 
e«jo  dopo  il  tempo  prefiuo  »  e  di  reUituìrìù  non  deteriorata  per  colpa  mcu  hfin>  Cod* 
de  Legatis. 

III.  Come  n  puh  apporre  un  termine  od  una  Condizione  ai  legati  ed  ai  fedecommei" 
eìj  cod  si  puh  apporre  anche  alle  libertà  lasciate  col  testamento. 

Quindi  Pomponio  dice .-  E  m  nel  testamento  è  scritto  cosi  :  w  Slìco  sarà  libero  se 
9)  andrà  a-  Capna  ;  9)  Stìco  non  sarà  libero  se  non  andrà  a  Capua. 

Otta?eno  inoltre  dice?a  :  Se  ano,  dopo  aver  data  la  libertà  ad  on  serro  sotto  qoal* 
•tasi  Gondisìone  ,  aggtanse  nel  testamento  :  u  Non  voglio  che  V  erede  lo  faccia  ubero 
99  prima  cbe  la  Condizione  si  adempia  j  ^  siffatta  aggiunta  è  saperflna  (i). 

La  libertà  puh  bend  essere  data  sotto  Condizione  o  dopo  un  certo  tempo  i  ma  la  li* 
krtà  non  può  essere  data  «  tempo. 

Laonde  >  se  Ai  sfitto  cosi  :  Snco  sia  ubbao  nts  dzxci  htaa  ;  questa  aggiunta  del 
leaipo  è  sQperflna. 

Lo  etesso  dicasi  rispetto  alla  Condizione* 

Quindi  gl'Imperatori  a  Missenio  Frontone  :  Un  milite  avendo  col  soo  testamento 
lasciata  la  libertà  con  queste  parole  :  Toguo  o  CoxAjmo  chb  il  mo  nitro  Stsfaxo 
•lA  uBBKo  ^  la  libertà  compete  a  quel  servo  dal  momento  in  cui  viene  adita  V  eredità. 
Per  la  qnal  cosa  le  espressioni  poscia  aggiunte  :  Puacn  bxxastga  nmAurrs  XiA  sua 
•lOTBirTc'  cot  mo  budb;  chb  sb  bicusbba  di  uinFOBiCABai  a  ciò,  o  dispebbzbba  qvb- 
•To  xjo  oBnnrB,  toglzo  cbb  sia  bitbhvto  zir  sbbtitu  ;  non  sono  efficaci  a  rivacare  la 
libertà  ehe  «  quel  servo  compete.  Lo  stesso  si  osserva  anche  rispetto  ai  testamenti  dei 

P«|f  ni. 

Queste  cose  abbiamo  creduto  dover  sommariamente  premettere  in  riguardo  al  ter^ 

mine  ed  alla  Con£zione*  Ora  conviene  partitamenie  e  pia  ampiamente  trattare  deU 

tuno  e  deltaltraf  ed  eziandio  della  CausOf  della  Dimùstmzione  e  del  Modo* 

PA&TEPRIMA 

■ 

Del  Termine  apposto  alle  disponzioni  dfuUima  volontà. 

'  Qui  bisopta  esaminare:  i.*  In  quanti  modi  si  possa  apporre  un  Termine  nelle  c(ù<* 
polis ioitt  a  ultima  volontà^  e  guai  sia  la  forza  di  tale  apposizione  i  a.*  Da  qual  tempo 
decorra  il  Termine  apposto  ai  legati  ed  ai  Jedecommessi  ;  e  quando  si  reputi  apposto  i 
3.*  So^iugneremo  V  interpretazione  d^alcune  clausule  che  contengono  un  Termine. 

(i)  Goti  interpreta  la  Glossa.  E  di  vero,  le  parole  i  Ufon  pogtiù  che  t  erede  lo  fàccia  libero  pri* 
me  che  la  condÌMone  si  adempia^  non  ti  debbono  interpreiars  :  ProiAisco  che  lo  faccia  lìbero f 
airre^nachi,  il  testatore  avendolo  pndiceto  degno  della  libertà  col  far  dipendere  la  libertà  data  <f  alF  e- 
Vento  della  condizione,  non  si  pnò  pensare  oh'  egli  abbia  voluto  impedirgli  di  diventar  libero.  Bisogna 
dqnqno  intendere  coéi  queste  parole:  Non  voglio  che  il  mio  erede  sìa  temuto  a  dargli  la  libertà 
prime  ec%  y  la  quale  aggianta  à  afttto  snperÀaa* 


OL  Si  si  in  tesiameete  seripmmjeeris:  il  Stkhas  eiCepuam  ierit  hber  eete  ;  n  aliter  Hòé» 
rum  eoa  esse  ^uam  si  Capuam  ierit,  L  6i  t  i  IF.  de  MaDoai.  testam.  Pompon.  Iib.ii  SpiatoL 

Boc  ea^fUes  Octopenas  eiebat  :  Si  quis  in  testemeeio,  eoa  quaUbei  Conditione  liberiete  senfO 
éetot  ita  ecripsieeet:  u  Anie  Condiiionem  nolo  emm  ab  herede  libermm  fieri;  fi mhU valere keec 
mdjeetienem.  d.  I.  ^i  §  a. 

Ltbertes  ed  tempme  dori  non  potest,  1. 1 5  d.  tit.  Patd.  lib.  la  Qaaast 

ideofue  si  ita  ecripimm  sii  s  Sncmrs  mqo»  jd  Jtnroe  tucast  ummm  estof  temperie  as^eetio  eé* 
pawmeaw—fc  L  84 d.  tit.  PaoL  lib.  74  ad  Bd. 

Impermtares  Missenio  9routeui:  Testamento  militis  hie  perbis  ascripta  Ubertete:  Stemte^ 
snfmsanroM  sseum  stÈweom  esse  roio,  pel  Jommo;  adita  hereditete  libertae  eompetìL  Mt  ideo  ea 
^SÈoe  postea  adjecte  emnt:  Stc  tàmmw  ut  cessaEtLMDe  ateo  air,  i^oojn  vsQpe  Surams  str:  qooD  si 
sroumsLtr  avt  conratÈpaEsatt  seme  semnnms  remeÀTtm  ;  ad  repocamdem  libertetem  quae  cote^ 
petit  men  simi  ^/kaeiA  idem  et  tu  paganermm  teetamemtie  ebserpatunlbmd.^  PriuL  lib.  1% 
QaaastioBimi. 

?ot.  IV.  u 


f 

I 

I 
I 

} 
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ARTICOLO    1. 

Quante  specie  di  Termini  si  appongano  ai  legali^  aifedecommem  ed  alle  VbeHài 

e  quale  sia  la  forza  di  queste  varie  apposizionu 

Il  Termine  puh  esser  cerio  od  incerto. 

§  1.  Del  Termine  incerto. 

IV.  n  Tsavnra  ikcbato  nel  tesUmento  equi? àie  a  nna  Gonditione. 

Quindi  Filippo  :  Quando  il  testatore  ordina  che  ti  dia  la  libertà  ad  an  serro  al 
tempo  delle  noxze  di  suo  figlio  o  di  tua  figlia  ;  egli  non  ittabilisce  il  tempo  io  cui  si 
debba  prestare  la  libertà  ^  ma  piuttosto  fissa  la  Condizione  che  la  libertà  non  sì  poasa 
domandare  qualora  le  nozze  non  siano  seguite. 

V.  JS  incerto  il  termine  non  solo  quandi  e  incerto  se  si  compirà  f  ma  eziandh 
quandi  è  incerto  quando  si  compirà^  e  se  si  compirà  vivente  il  legatario» 

P.  e.  È  incerto  il  termine  quand*  è  scritto  così  :  u  II  mio  erede  dia  dieci  qaaildo 
99  morrà  ;  99  perciocché  il  tempo  della  di  lui  morte  è  incerto.  Laonde,  se  il  legatario 
premuore,  il  legato  non  passa  al  di  lui  erede,  perchè  non  è  scadoto  Ini  Tiveufte,  seb- 
bene sia  certo  che  Terede  ha  da  morire. 

Parimente  Papiniano  :  u  II  mio  erede,  quando  morrà,  darà  cento  a  Tizio. 9)  Qoesto 
legato  h  fatto  sotto  Condizione  ^  imperciocché,  quantunque  sia  cosa  certa  che  l'erede 
morrà,  tuttavia  è  cosa  incerta  se  il  legato  scaderà  durante  la  ?ita  del  legatario,  e  per 
conseguenza  s'egli  lo  conseguirà. 

Egualmente  Paolo  :  11  legato  cosi  concepito  :  u  II  mìo  erede,  quando  morrà,  d^rrà 
9)  a  Lucio  Tizio  la  somma  di  dieci  j  n  essendo  incerto  il  tempo  della  scadenza  ,  aoa 
passa  agli  eredi  del  legatario,  se  questi  muore  prima  dcliVredc. 

Ed  anche  Ulpiano  :  Se  il  testatore  ha  legato  per  quando  1'  erede  morrà  ,  il  legato 
è  condizionale  ^  ed  il  legatario  morendo  prima  deli'  erede  ,  non  lo  trasferisce  al  soo 
erede. 

Per  lo  contrario^  se  (a  legato  al  legatario  per  quando  morrà,  certamente  il  legato 
passa  all'erede  (i). 

§  1.  Del  Termine  certo. 
yi.  Dalle  cose  dette  intorno  al  Termine  incerto^  apparisce  eziandio  che  cosa  sia 

(i)  In  fatti  k  certo  che  questo  termine  arrìrerà  durante  la  vita  del  legatario,  essendo  il  tempo  della 
morte  riputato  V  ultimo  momento  della  TÌta.  Adnn4|ae  un  tal  termine  non  4  incerto  né  rende  condizio» 
uale  il  legato  ;  ma  à  un  termine  certa 


ir.  DiBS  iifCMMns  conditìonem  in  testamento  facU,  1. 76  Papin.  lib.  34  Qnaest. 

Qttum  icstaior  lióerialemt  tempore  nupiiarum  filli  sui  velfiUae^  servo  dark  jnssti;  non  iempes 
praestandae  libertsttis  praestitnit  ;  sed  potias  CondiUoni  locamfecU^  mi  non  insecniis  nuptus  /t- 
òertas  Jure  posci  non  possit,  1.  8  Cod>  de  Testamentar.  maoiuii. 

y,  Dies  autem  iacertas  est  guum  ita  scrióitur:  a  Heres  meas  qnum  morietur,  deeem  dato,  n 
JSfam  dìem  incertam  more  haòei  tqus.  Et  ideo  si  legatarùts  ante  decesserit  ;  ad  haredem  ejes. 
ìegatum  non  transita  quia  non  eessit  dies  pitfo  eo  :  quampìs  certum  fuerii  maritamm  heredenu 
1.  i  §  a  Pompon.  Ub#  3  ad  Q.  Maeiom. 

u  Heres  meas  quum  ipse  morieiur,  eeninm  Tiiio  daio  ;  u  iegaium  euà  Condiiione  relictam 
est.  Qaamtfis  enìm  heredem  moritttrum  certum  sii  ;  tornea  incertam  est  an  legatario  pipa  dies. 
legati  non  cedit  :  et  non  est  eertunit  ad  eum  iegatam  perventurum.  1. 79  §  1  Papin.  Iib<  1  De&»iL 

Quod  ita  legatum  est  :  u  Heres  qnum  morietur  Lucio  Titio  dato  decem  ;  99  cum  incerta  die  le* 
gatum  est,  ad  heredes  legaiarii  non  pertinet,  si  vivo  herede  decesserit.  L  sa  $  i  ff.  de  Lsgatìs  a.* 
Pani.  lili.  8  ad  Vitell. 

Si  QaoM  HEM.Es  MORtETVK  Ugctar;  Conditionale  legatum  est,  Denique  9Ìpo  herede  defiutetsts  U^ 
gatarius  ad  heredem  non  transfert,  1.  4  fl"-  Quando  dies  legat.  UIp.  lib.  19  ad  Sabin. 

Si  ptro  guum  ipse  legatarius  morieUtr,  legetur  ei;  certum  est  legatum  ad  heredem  transmit^ 
//,  d.  1. 4  §  r 


1  •  •  •• 


TIT.  I.  DE  CONDinONIBOS  ET  DEMONSTRATIOWIBDS  ctc.      So? 
il  Termine  certo  >*  quello^  c'wèj  del  quale  e  certo  se  e  quando  si  compirà^  od  almeno  e 
certo  che  ti  compira  durante  la  vita  del  legatario  :  esso  adunque  non  sospende  il  le^ 
gatOf  ma  soltanto  ne  differisce  la  prestazione* 

Quindi  nel  caso  seguente  :  u  11  mio  credo  quando  Tizio  morrà  gli  darà  cento  j  n 
questo  legato  è  puro,  perchè  soipeto  Dòn  da  ona  Goodizione  y  ma  da  una  dilazione  ; 
perchè  tal  Condizione  non  può  non  esistere. 

VII.  Per  altro  non  si  puh  esigere  prima  del  termine»  Laonde  Celso:  Se  1*  erede  fa 
incaricato  di  dare  checché  sia  in  dieci  anni,  o  ad  an  serro  fu  lasciata  la  libertà  in 
dieci  anni,  sarà  dotato  il  legato^  e  la  libertà  arra  effetto  nell*  ultimo  giorno  di  quel 
termine  (i). 

Per  altro  qaando  è  aggiunto  on  termine  certo,  benché  non  sia  ancora  compiuto^  i 
legati  possono  essere  pagati  ;  perch'  è  cosa  certa  che  saranno  dovuti. 

£  il  legatario  non  può  opporre  che  il  termine  non  e  ancora  arrivato  s  perciocché 
quando  nel  testamento  viene  aggiunto  il  tempo,  si  dee  credere  aggiunto  a  prò  dell*ere- 
de,  purché  il  testatore  non  avesse  altra  intenzione  ;  nello  stesso  modo  che  nelle  stipu- 
lazioni il  tempo  viene  aggiunto  a  favore  del  promittente. 

Se  poi  si  rileverà  che  it  termine  fu  aggiunto  in  favore  del  legatario  ;  non  #i  potrà 
regolarmente  pagare  prima  di  tal  termine* 

Quindi  Falcate  rispose  che  colui  il  quale -essendo  incaricato  di  restituire  una  som- 
ma dopo  dieci  anni,  la  restituì  prima  del  termine,  non  è  in  modo  alcuno  liberato  ^  se 
si  provi  che  il  testatore  aggiunse  questo  termine  al  fedecomtticsso  per  favorire  la  per^ 
tona  ricevente  che  non  era  capace  d' amministrare  i  proprii  affari ,  e  che  V  erede  le 
restituì  la  somma  prima  del  tempo  sapendo  che  Tavrebbe  consumata.  Ma  se  il  termi- 
ne fu  apposto  per  fav4>rire  V  erede  ;  egli  dovrà  repotarsi  liberato  $  perch*  egli  ha  pre- 
stato anche  più  del  dovere. 

Qui  cade  altreà  in  acconcio  di  osservare  che,  se  Verede  a  favore  del  quale  il  termine 
della  prestazione  fu  prefisso^  paga  spontaneamente  prima  del  termine^  non  per  questo 
si  considera  che  abbm  pagato  pia  ai  quanto  doveva. 

P.  e.  Un  testatore  lieiò  che  i  legati  si  esigessero  b  prestassero  prima  d*  un  quin- 
quennio. L'erede  spontaneamente  ne  p>g^  alcuni  prima.  Si  domandava  se  potesse  de- 
trarre da*  pagamenti  posteriori  il  valore  del  vantaggio  eh*  ebbe  il  legatario  d*  essere 
pagato  prima  della  scadonxa.  Rispose:  Non  si  repota  lasciato  meno,  perchè  fo  pagato 
prima  del  termine* 

(i)  Per  lo  contrario  se  fosse  detto  Entro  dieci  anni^  non  si  reputerebbe  appocto  alcun  termine, 
•come  si  vedrìi  in  appresso  n.  i4*  !«•  differensa  è,  che  non  sono  ancora  compinli  dieci  anni  prima  del- 
r  aliimo  giorno  del  decennio;  laddove  entro  i  diaci  anni  si  trova  anche  il  primo  giorno  del  decennio. 


VI.  u  Beres  meus^  Quam  monetar  Tìtìus^  centam  ei  dato  ;  Vi  puram  legatam  est  :  quia  non 
ÌCondilìone  sed  mora  suspenditur,  Non  potest  enim  Condith  non  existere,  1.  79  Papin.  lìb.  1  De- 
finitioniim. 

VU.  Si  in  attttot  decem  Jieres  dare  ^amnatas,  aat  qui  liòer  esfejassus  est;  notissimo  èjus 
tempori*  die  legatam  deòeòitur,  et  Uòertas  obtingit  1. 49  GeUo^  lib.  sa  Digest. 

Qttum  diescertùs  ascriptus  est,  qaamvis  dies  nondum  venerìtt  solvi  tamen  possont;  quia  eer» 
Itoai  est  ea  debitu  tri.  1.  s  §  1  Pompon,  lib.  3  ad  Q.  Mociam. 

Qamm.  tempas  in  testamento  Mjieitur,  credendum  est  prò  herede  adjeetam ,  nisi  alia  mens 
fuefil  testatoris  ;  sicuti  in  stipulatioaiòast  promiesoris  gratia  tempus  adjicitar,  L  17  de  Reg.  Jur. 
Cip.  lib.  a3  ad  Sabin. 

JSam  (*)  qui  rogatas  post  decem  annqs  restitaere  peeumam  ante  diem  restituerat^  respondit, 
ai  propter  eapieatis  personam,  qmod  rem/amiliarem  tueri  non  posset,  in  diem  fideiccmmissum 
relìeium  proóetur,  et  perdituro  ei  id  heres  ante  diem  resiituisset ,  nullo  modo  libenUum  esse, 
Qjood  ei  tempus  heredis  causa  prorogatum  esset,  ut  eommodum  medi*  temperie  ipso  sentirete  /#- 
òeratam  eam  intelligi.  Nam  et  plus  eum  praestitisse^  quam  deòmsstL  L  «6  IH  de  Aimiiis  leg.  ba- 
iane lib.  7  Fideicomm. 

Teetator  legata  ante  auìnquennium  veUnt  peti  praestarique.  Sed  heree  qua/edam  sua  sponte 
ante  qminqttenniam  solvit.  Quaesitum  est  an  ejus  qaod  ante  diem  exìstentem  eolatum  est^  re» 
praeseniationem  in  reliqua  solutione  legati  reputare  possit.  "Respondit  :  Ifots  propterea  minus 
relictmm  videri,  quod  altquid  ante  diem  sit  eoUttum.  L  88  $  6  l£  de  Legads  a.*  ScsKVok  lib.  3  Ra^ 
epoofamffl. 

(*)  Akrinaoti  Japolenus%  eum. 
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5o8  LIB.  XXZT.  PAIfDBCTARCM 

ARTICOLO    a 

'  Da  guai  Umpo  comlnèi  a  correre  U  Urmine  cerio  ;  e  quando  si  reputi 
4i^iunto  ai  lcg4»^  aifedecommeui  ed  alle  bberià, 

S  1.  Da  qual  tempo  cammei  a  correre. 

Vili.  Quandi  h  etpreuo  un  certo  tempo  dal  guaio  il  termime  dee  eorrercy  il  termdao 
corre  da  quel  tempo* 

Che  n  dirà  se  al  tempo  del  testamento  il  termine  era  già  compiuto  ?  Se  il  iestaiore 
non  lo  sapeva,  il  legato  sarà  dovuto  subito^  se  io  sapefOj  il  termine  dorrà  eompmiard 
dal  giorno  del  testamento, 

Adaiiquc  te  fa  legato  così  :  «Nel  prìmo,  •ec<nido  e  terso  anno  dopo  che  tara  giunte 
9^  a*  quatlordici  aDnì  di  eia  ;  99  m  al  tempo  della  norte  il  legatario  avem  diciMsetta 
anni,  il  legato  sarà  dovuto  suliito.  Per  coasegncnsa,  se  aveva  qnìndict  anaì,  direniO 
che  sarà  dovuto  dopò  due  anni  ;  se  sedici y  dopo  un  anno  ;  se  mancavano  poclii  mesi 
al  compimento  dell*  anno  diciassettesimo,  sarà  dovuto  dopo  qaesti  mesi*  Ciò  ha  luogo 
•e  il  testatore  legò  così,  credendolo  minore  di  quindici  anni,  mentre  ne  aveva  dì  pio* 
Ma  se  il  testatore  lo  sapeva ,  il  triennio  per  la  prestasione  del  legato  ai  comincia  a 
computare  dal  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento. 

Ma  se  il  figlio  al  tempo  in  cui  fii  fatto  il  testamento  era  minore  di  quattordici  an« 
ni  y  io  credo  che  il  tempo  del  pagamento  da  farti  nel  primo  j  secondo  e  terso  anno 
acada  subito,  contando  dal  giorno  in  cui  egli  compì  gli  anni  c[aattordìci  j  qualora  non 
•i  provi  evidentemente  che  il  testatore  aveva  nn*altra  intenzione* 

IX.  Quando  poi  non  e  espresso  il  tempo  dal  quale  il  termine  dee  correre  ,  si  gutdìr 
cherà  a  seconda  delle  oircostanzef  se  debba  correre  dal  giorno  della  morte  o  dsugior* 
no  del  testamento* 

Nel  c€uo  seguente  corre  dal  giorno  del  testamento.  Un  testatore,  dopo  di  aver  insti- 
tuito  erede  suo  figlio  in  tutto  1  asse,  diede  la  libertà  con  queste  parole  :  u  Voglio  che 
t9  in  otto  anni  Decembre  mio  littore.  Severo  villico,  e  Yittorina  villica  contubernale 
99  di  Severo,  siano  liberi,  e  ehe  fino  a  quali*  epoca  rimangano  al  serviiio  di  mio  figlio* 
99  A  te  poi,  mio  carissimo  figlio  Severo,  raccomando  Decembre  e  Severo,  ai  quali  non 
99  diedi  sobito  la  libertà  ,  solo  perchè  ti  servano  utilmente  ,  e  spero  che  io  essi  avrai 
9)  buoni  liberti.  99  Nel  tempo  in  cui  Tizio  faceva  testamento  il  nglio  aveva  solamente 
nove  anni,  ed  il  testatore  morì  due  anni  e  mezzo  dopo:  domando  se  gli  otto  anni,  nei 
quali  la  libertà  era  differita,  computar  si  debbano  dal  giorno  in  cui  fu  fatto  il  testa- 
mento ,  o  dal  giorno  della  morte  del  testatore.  Rispose  :  Pare  che  il  testatore  abbia 
vt>]ato  differire  la  libertà  per  otto  anni  computabili  dal  tempo  in  cui  fa  fatto  il  tesla- 
mcuto,  purché  non  si  provi  che  aveva  una  diversa  volontà^ 


F7//.  Ergo  aiam  esset  relieium  :  u  Quum  od  quertttmde^mmm  annum  pervenissei ,  airmut 
99  bima  trima  aie  :  n  et  deeem  et  sepiem  annonun  morUs  tempore  inpenialmr;  praesens  iegeium 
crìi*  Proinde  si  gaindecim  annomm ,  conseamenter  dieemms<,  post  bUnnium  deberi  :  si  eedecinif 
post  anuum  debebitor:  si  menses  desini  ad  septimum  decimtun  anmum^  residtàs  mensibas  de' 
betnr.^  Haee  ita^  si  puuuts  minorem  esse  quatuordeeim  annonun^  quumjam  excessisset,  sic  lege. 
vit.  Si  vero  scit  ;  irìennium  ad  legati  praestaiioaem  ex  die  testamenti  facti  nummMmue.  L  49 
§  1  ff.  de  Legatìs  1/  UIj>.  lib.  aS  ad  SaLìo, 

Quod  si  testamenti  facti  tempore  minor  qnatuordecìm  amnis  filine  inoeniótur  ;  pnto  tempas 
annua  Sima  trima  die  praestadonis^  ex  die  completi  quarti  decimi  anni  slatim  cedere;  nisi  eid^ 
dens  alia  mene  probaretar  testatoris  aUnd  sentìentis.  d.  1.  49  §  3. 

IX.  Heredefilio  sno  ex  asse  institntOt  liòertatem  dedit  in  haee  verbo:  u  Decomber  dispensati^ 
19  mene,  Sevents  viilieus,  et  Fictorina  viilica  Severi  contubernalis ,  in  annos  octo  liberi  snate  : 
91  guos  in  ministerio  ftlii  mei  esse  volo.  Te  antem.  Severe  flGi  carissime,  peto  mti  Decembrem  et 
91  Severum  commendatos  habeas  ;  qaibns  praeset^tem  liòertatem  non  dodi,  nt  idonea  ministeri^ 
9)  haberes  quos  spero  le  et  Ubertos  idoneos  habiturunu  99  Qaaerot  cum  eo  tempore  quo  Tiiins  te' 
stamentumjaciebel.filiusnanis  annorum  fuerit  nóvem,  et  Titias  post  biennium  et  sex  meoses 
decesserit;  anni  octo  in  quos  tiberias  eroi  dilata^  ex  testamenti  facti  tempore^  an  vero  ex  mor» 
tès,  numerari  debeant.  Hespondit:  Posse  videri  testatorem  eoe  annos  octo  dilatae  liSertatis  eom* 
prehendisscy  (jui  computandi  sunt  a  die  testamenti  facth  nisi  aiiud  voltasse  tesUUorem  probere* 
ttfr,  l^%  f  iS  ff.  de  Fideicomip.  libert  Svaerola  Ub,  4  Respoos. 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIBBS  ET  DEMONSTRATIONIBOS  ctc.    fiag 
§  a.  Quando  n  reputi  appoiio  i2  termine* 

Allorehi  un  legato  ha  una  Condmone ,  ed  inoltre  v*  e  etpreuo  un  termine  f  il  pub 
qualche  volta  dubitare  ee  il  termine  sia  stato  €tggìunto  soltanto  alla  Condizione  per 
rettrignerla  ^  o  se  sia  staio  aggiunto  al  legato  stesso  ,  di  maniera  che  ,  non  ostante 
Tadempimentù  della  Condizione^  il  legato  non  si  possa  esigere  fino  a  tanto  che  il  ter-' 
mine  non  e  arrivato» 

'  X.  La  particella  Auoba  (Tom)  principalmente  dimostra  che  il  termine  fu  dfgìunto 
al  legato  stesso» 

'  Quindi  Pomponio  étice  :  Un  legalo  fo  «crillo  cosi  :  u  Se  nel  protsimo  qaÌD<niennio 
n  non  MrÀ  nato  un  figlio  a  Tisio,  Allora  V  erede  darà  dieci  a  Seja.  99  Se  Tisio  mori 
prima  (1)  ,  non  è  do?nta  subito  a  Seja  la  somma  di  dieci  ^  perchè  <]aesta  particella 
Amaoka  significa  Tal  timo  giorno  del  quinquennio. 

Similmente  Scevola  /  Un  marito  legò  alla  moglie  V  usufrutto  d*  una  villa  per  un 
quinquennio  da  contarsi  dal  giorno  di  sua  morte.  Poscia  disse:  u Passato  il  quinqucn- 
99  nio,  dopo  cessato  1*  usufrutto,  Alloba  voglio  che  qoel  fondo  sia  dato  a'  miei  liberii 
99  tale  e  tale.  99  La  moglie  essendo  morta  nel  quinquennio  ,  si  domandava  se  i  liberti 
potessero  domandare  la  proprietà  del  fondo  subito  o  dopo  compiuto  il  quinquennio  ; 
perchè  il  testatore  legò  la  proprietà  per  dopo  il  quinquennio.  Sispote  i  11  fi)ndo  ap« 
parterrà  a*  liberti  dopo  compiuto  il  quinquennio. 

XI»  Ma  quando  la  Condizione  è  sempUcemenie  Sb  mi  tal  mmam  daaa',  il  termine 
n  reputa  apposto  soltanto  alla  Condizione* 

Laonde  Vlpiano  :  Che  si  dirà  se  il  servo  obbligato  a  dare  dieci  monete  nel  primo^ 
nel  secondo  e  nel  terio  anno,  offre  tutta  la  somma  all'erede  sensa  aspettare  il  tempo? 
O  vero,  date  dieci  monete  nel  primo  anno,  nel  secondo  ne  oflGre  venti  ?  £  meglio  deci- 
dere eh* egli  ottiene  la  libertà,  perchè  io  tal  modo  si  provvede  altnkilità  d'entrambi  ; 
cioè  del  servo  che  diventa  libero  più  presto  ;  e  dell*  erede  il  quale  sensa  diiasione  ri- 
ceve subito  ciò  che  poteva  non  conseguire  che  dopo  un  tempo. 


99 
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ae  non  passato  il  triennio,  porche  non  paghi  o  satisfaccia  quella  somma  incontanente. 
Imperocché  Terede  debb*essere  compensato  della  anticipata  libertà  coiranticipato  pa« 
g^meolo  della  somma» 

(.i)Ec<MÌ  la  coDdIxIoQ*  ti  adempì»  diveutaodo  certo  per  la  di  luì  morte  cha  a  lai  npo  oascerk 
uo  figlio. 


X,  Si  ita  seriptum  sit  :  u  Si  in  quinquennio  proxìmo  Tidofilias  nalus  non  erit,  Tour  deeem 
9i  Sejae  heres  dato;  n  et  Tiiìus  ante  mortwis  sit,  non  statim  Sejaa  decem  deòerit  quia  hit  arti' 
calnm  3V v  extremi  guhfguennii  tempus  significata  I.  4  §  ^  Pompon,  lib.  3  ad  Sebln. 

Uxori  usunifructum  pìllae  legavit ,  in  guìnguennium  a  die  mortis  suae.  Deinde  haee  perda 
adjecit  :  u  Kt  peraeto  quinquennio ,  quam  ejus  nsu^mctus  esse  desierit ,  Tom  eum  fandum  iìli 
n  et  un  liòertis  darì  polo,  n  Quaesìtum  est,  cam  axor  intra  quinquennium  decesserit,  an  liùertie 
preprUtatis  petitio  ìam,  an  pero  impleto  quinquennio  competat  ;  quia  peraeto  quinquennio  test»' 
Sor  proprietatem  tegiowmt,  Respondi:  Post  eompletam  quinquennium,  fuadtun  ad  liòerios  per- 
Onere.  L  ^5  ff.  de  Usa  et  atofruct  leg.  Scsevola  lìb.  sa  Digest. 

XI.  Quid  si  servus  qui  annua  hima  trima  die  jussus  est  dena  dare^  tota  simul  offerat  Jteredi 
non  exspectata  die  ?  Vel  decem  primo  anno  datis ,  secando  anno  piginti  oÒtulit  ?  Benignius  esi 
eum  in  liòertatem  perpenire:  eum  utriusque  providentia  irferlur;  et  servi,  quatenus  matnrius  ia 
RAertatem  perpeniai  ;  et  heredis  quateHus  dilaticne  interempta  iliico  accipial  quod  post  tempue 
consegui  poterìt.  L  5  §  t4  ff-  de  stataliber.  Ulp.  ]ib.  87  ad  Sabio. 

Sed  si  ita  sii  seriptum  in  testamento  :  u  Stichus  servus  mene,  heredi  meo  mille  nummos  an* 
n  nò,  biennio,  triennio  ponquam  ego  mortuue  ero,  si  soìverit  satispe  fecerii^  liòer  esto  ;  99  noq 
potest  is  servus  nisi  triennio  praelerito  liòer  esse  ;  nisi  praesentem  eam  peeuniam  solvaS  •  aat 
satisfaciat,  Compensanda  etenim  est  heredi  lióertatis  ceteritas^  praematurae  pecuuiarum  sola* 
tieni,  1. 4^  f  t  de  Msnom.  testam.  Pompon*  lib,  6  «1  Flautio* 


5 IO-  LIB.  XXXT.  PANDECTARDM 

ARTICOLO    UL 

DelT  interpreUitìone  di  alcune  cUtusuU  che  contengono  un  termine* 
§  u  Di  questa  clausula  i  Dopo  Aifirr,  t  nmilif  concepite  al  numero  plurale^ 

XII.  Si  domanda  quanto  tempo  contenga  questa  clauiula. 

11  servo  cai  fu  lasciata  la  libertà  per  averla  Dopo  ahnt,  seos^altra  determÌDaiìone 
di  tempo,  diventerà  libero  dopo  un  biennio  :  cosi  esige  il  favore  della  libertà,  e  cosk 
comportano  anche  le  parole  della  disposi sione  ;  cpialora  coioi  eh*  è  incaricato  di  dare 
la  libertà,  non  provi  con  evidentissime  ragioni  che  il  padre  di  (amiglia  avew  on*altra 
intensione. 

Parimente,  se  è  imposta  qncsta  Condizione  :  Tv  fa&ai  la  tal  cosa  ijr  Giouri^  sensa 
aggingnere  altro  3  bisogna  adempiere  la  Condixione  entro  dae  giorni. 

§  a.  Come  si  computino  queste  clausule  :  Pbb  vir  Airifo^  Psa  uir  Bianno^ 

Pbe  w  TaxBvmo,  ec. 

XIII.  u  Stico  sarà  libero  se  servirà  il  mio  erede  Paa  inr  Ainro.  n  Bisogna  esaminare 
come  si  debba  com  pula  re  qnest*  anno,  cioè  se  consti  di  trecensessantacinque  giorni 
continui,  o  altrimenti  (1).  Ma  Pomponio  scrive  doversi  preferire  la  prima  decisione  (a). 

Ed  eziandio,  se  in  alcuni  giorni  non  potè  servire  per  malattia  o  per  altra  giusta  can- 
ta, anche  qu^i  giorni  saranno  computati  nell*  anno  ;  imperciocché  si  reputa  che  ci 
servano  anche  coloro  i  quali  noi  curiamo  durante  la  malattia,  ed  i  quali,  desiderosi 
di  servire,  non  lo  possono  fare  per  mancanza  di  sanità. 

Per  lo  contrario  Cassio  dice  :  Se  ad  un  servo  fu  comandato  di  servire  Paa  xrs  Ainro, 
il  tempo  che  fii  in  foga  od  in  controversia  non  gli  giova  per  ottenere  la  libertà. 

Non  si  computa  ne  anche  il  tempo  nel  quale  fu  sottoposto  a  pubblico  giudicio.  Tut- 
tavia ili  questo  e  simili  casi  il  tempo  che  servì  in  appresso  gli  gioverà  per  ottenere  la 
lUìertà, 

Così  insegna  Giavoleno  nel  caso  seguente:  ull  mio  servo  Dama  sarà  libero  q«aodo 
59  per  anni  sette  avrà  prestato  servìzio  al  mio  erede,  fy  Questo  servo  entro  i  sette  anni 
fu  assoggettato  a  pubblico  giudizio  3  e  così  trascorse  Tauno  settimo.  Servio  dice  chVglì 
non  debb*  essere  fatto  libero.  Labèone  :  Sarà  libero  ancorché  abbia  compitito  iu  ap- 
presso i  sette  anni  di  servizio.  £  questa  opinione  è  giusta» 

(t)  Gìo4,  DOB  continai. 

(a).  Cioè,  che  1'  anno  consta  di  366  giorni  cooUoai,  ne*  quali  sooo  compatali  anche  i  giorni  in  coi 
non  servì,  parche  non  abbia  dipeoduto  da  lui. 


XII.  Post  AffS'os  indistincte  liber  esse  jussus,  post  biennìum  liber  erìL  tdque  et  favor  iì&er^ 
ìatis  exìgìtf  et  verba  patiuntur;  itisi  si  aliad  sensisse  patrenifamìtias  manifestissimis  rationibas 
is  a  quo  tibertas  relieta  est^probaverit.  1.  17  §  3  fT.  de  Man  ti  m.  testam.  Jalian.  lib.  4^  DigesL 

Jtem  ita  data  Condìtione:  Illvd  rdcrro  is  disbus  ;  si  nikil  praeferea  fuisset  adjectum  ;  in 
ìfiduo  Conditionem  impleri  oportet.  1.  217  §  1  ff.  de  Verb.  sigoif.  Jarolen.  lib.  1  ex  Posterior.  La- 
beonii. 

XIIL  u  Stlichas,  si  heredì  meo  Anno  servierit,  Uber  esto,  9?  Qaaerendum  est^  annas  quomodo 
yt  accipi  debeat;  an  qui  ex  continuis  diebus  trecentis  sexaginta  quinque  eonstet^  an  quibuslibet. 
Sed  superbis  magis  intelligendum  PoMponias  scribit.  ' 

Sed  et  si  quibusdam  diebas^  aut  paleti/do,  aut  atiajusta  causa  impedimento  fuerit  quominas 
eerviat ,  et  hi  anno  imputandi  sunt.  Servire  enim  nobis  intelligantar  etiatn  hi  Quos  Oiramus 
degras  qui  cupientés  servire  propter  adversam  valetudwem  impedìuntur,  1.  4  §  ^  ^'  de  SiaiuUb. 
Paul.  lib.  6  ad  Sabin. 

Item  Cassius  ait  :  Ei  qui  servire  jussus  est  Jhno,  Ulad  tempus  qm  in  fuga  sii  vd  in  contro- 
persia^  prò  libertate  non  procedere»  d.  L  4  §  fi»* 

u  Dama  servus  quum  heredi  meo  annorum  septem  operas  solvente  liber  esto  ;  n  et  is  servus 
intra  septem  annos  in  juéicio  pubìico  esset,  septimus  aftntts  praeteriisset  :  Servius  ait  eum  non 
iiberarù  debere,  Labeo:  Etsi  pòstea  solvisset  annorum  septem  operas^  Uberumfutarum*  Quod 
perum  est,  1.  5^  $  3  fi.  de  Statalib.  JavoL  lib.  4  «^  Poster.  Lebeonis. 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIBUS  ET  DEM01V6TRATI0NIBCS  eie.  5ii 
A  cìh  si  uniforma  guanto  dice  Paolo  :  Gàjo  Scjo  Tendette  il  sno  serfo  Stico  a  Lucio 
TTìsìo,  a  condizione  che  Tizio  manu metteste  Stico  dopo  un  triennio,  qualora  durante 
«]uesto  triennio  il  tervo  aresse  prestato  continuo  servizio.  Prima  cne  terminasse  il 
triennio  Stico  foggl>  e  poco  tempo  dopo,  morto  Tizio,  ritornò.  Domando  se  a  Stico 
pel  conseguimento  della  libertà,  in  forza  del  contralto  di  vendita,  osti  la  sua  diser- 
zione prima  che  si  compia  il  triennio.  Paolo  rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  trascorso 
il  tempo  dopo  il  quale  Slieo  doveva  essere  mannmesso,  a  lui  compete  la  libertà. 

$  5«  Delia  clauntlai  Nell*aDno  doodecimo;  e  delU altra 'Entro  Tanno  duodecimo; 

0  4ÌmiU, 

XIV.  Se  la  libertà  fa  lasciata  in  questi  termini  :  u  II  mio  servo  Slieo  sia  libero  nel- 
9^  Tanno  duodecimo  dopo  che  io  sarò  morto  ^  n  è  verosimile  che  al  principio  delTanno 
duodecimo  quel  servo  sia  libero  ;  imperciocché  il  testatore  volle  cosK  Fra  queste  due 
maniere  di  esprimerci:  Nbll*axno  duodbcixo  e  Dopo  dodici  aitivi,  passa  un»  grande 
differenza.  E  di  vero,  si  dice  ordinariamente  E  l*a]VNO  duodbciuo,  quando  delTanno 
duodecimo  è  trascorso  uno  spazio^di  tempo  qualunque.  Così  dunque  il  servo  che  li 
Tolle  essere  libero  nelT  anno  duodecimo,  dovrà  essere  libero  in  tutti  i  giorni  di  quel- 
Fauno  (i). 

Ifon  bisogna  per  altro  confondere  questa  elocuzione  Nbll*  Airvrc»  dvodbCiiko  con 
questa  ENTao  l'  anno  duodbciico  ;  perciocché  la  seconda  non  serve  ad  apporre  alcun 
termine. 

Laonde  haheont  àlee i  Se  la  libertà  è  lasciata  con  queste  parole:  uSttco  entro  Tan- 
9)  no  dopo  che  io  sarò  morto,  sìa  libero  ;  n  egli  è  libero  subito  (a)  ^  perciocché  anche 
se  la  libertà  fu  lasciata  dicendo  :  u  Sia  libero  se  entro  Tanno  decimo  darà  la  tal  cosa 
»  al  mìo  erede;  99  pagando  subilo,  diventa  subito  libero. 

PARTE    SECONDA 

Della  Condizione. 

'  n  primo  capo  di  questa  parte  conterrà  il  Trattato  generale  delle  Condizioni  che 
vengono  aggiunte  alle  ultime  volontà s  il  secondo  Capo  traUerà  di  varie  specie  parti' 
colori  di  ConMzioni» 

(1)  E?  altrìmentì  nei  eootraitì;  ìmpercìoechi  colai  che  promise  dì  fare  o  di  dare  entro  P  annot  non 
i  tonato  se  non  dopo  trasconi  tnlt'  i  giorni  dell*  anno.  Vedi  in  appresso  il  Ilb.  45  lit  de  Vero»  oòlìg, 

(3)  Perciocché  (come  dice  AppoUIoare  presso  Gellio  XII,  i3)  i  adottato  dall'uso  che  questa  espres" 
ciooe  Entro  il  tal  giorno  p.  e.  Éntro  le  Càlende^  Entro  P  anno  significhi  anche  Prima  delle  Co* 
tende  ,  Prima  deit  anno  ;  e  quindi  anche  subito. 


I  - 


Gajtts  Sejus  Siìchum  senmm  Lucio  Titio  vendidh  itOy  ut  Titius  Stichnm  post  trìennium  ma» 
numìtterett  Sì  Contìnuo  triennio  serpìsset.  Sed  nondum  exacto  tempore  triennìi  Stichus  fugit,  et 
post  aliquantulum  temporis  defuncto  Titio  revertìL  Quaero  an  obstet  Sticho  ad  assequendam  ex 
vendithne  lìòertatemt  good  ante  trìennium  decesserìL  Pau/us  respondìt:  Secundum  ea  quae 
proponuniur^  expleto  tempore  post  quod  Stichus  manunùui  deòuit,  Ubertatem  ei  competisse.  1.  38 
{  3  (F.  de  Liberali  causai  Pani  lib.  1 5  Respons. 

XIF,  Si  ita/uerit  liòertas  relieta:  (c  Stichus  servus  meus  anno  duodecimo  postquam  ego  mor- 
99  tatts  ero,  liber  esto  ;  99  verisimile  est  principio  duodecimi  anni  eum  iiòerum  esse.  Nam  hoc 
mortttum  sensisse:  etinhos  sermones  Doodbcìmo  Ai9ifp%  et  Post  duodmcim  jnmos,  mnltum  inter» 
est.  Et  ita  loqui  solemas  ,  DooDBctanis  assus  est  ,  guum  guantumliòet  ex  duodecimo  anno  ve* 
msset  aut  praeterisset,  et  qui  Duodecimo  jhno  Uòer  essejuòetar,  omnibus  annidiebus  liber  es* 
eejussus  est.  1.  4i  ff*  de  Manum.  testam.  Pompon.  lib.  7  ex  Plaut. 

Labeo  scribit  :  Si  sic  libertas  reiicta  sit  :  u  Stichus  Intra  annum  postquam  mortmts  ero ,  liber 
99  esto  ;99  siatim  eum  liberum  esse.  Nam  et  si  ita  sit  :  u  Si  intra  annum  decimum  hsredi  meo  de» 
99  derit^  liber  esto  :  99  statim  sobendo  eum  liberum  esse  sino  morafiiturum,  d.  1. 4^  §  2. 
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Sia  LIB.  XXXV.  PANDECTARUM 

CAPO    PRIMO 

Di  cìh  che  appartiene  generalmente  alle  Condiiioni  che  si  aggiungono 

alle  ultime  volontà* 


Esamineremo:  i.®  Che  coM  sia  la  Condizione,  e  £  quante  sorte  essa  m^  ed  altreù 
che  cosa  sì  richiegga  perchè  V  ultima  volontà  sia  conMtionale;  a.*  Quando  una  Con' 
dizione  n  consideri  agjgiunta  espressamente  e  tacitamente,' ed  a  qwdifssreone  mano 
applicahìli  U  Condiziqni  inserite  nel  testamento;  3."  Parleremo  dijfusamcssie  del- 
jf  adempimento  o  della  mancanza  delle  Condizioni,  vale  a  dire,  quando  sHano  mdewf 
piate  o  quando  manchino  ;  entro  aual  tempo  bisogna  ade.mpiaie  ;  quando  la  Condì- 
zipne  che  non  è  adempiuta  si  consideri  come  adempiuta;  e  se  tutte  debbano  adempiersi^ 
o  soltanto  una  quando  ve  ne  sono  aggjiunte  parecchie;  4«*  Tratteremo  delTeffelio  delle 
Condizioni,  e  di  queUe  specialmente  che  danno  luogo  alla  cauzione  Muciana;  5.*  Fh 
nalmente  esporremo  la  regola  generale  per  V  interpretaziune  delle  Condizioni* 

SEZIONE    L 

* 

Che  cosa  sua  la  ConJSzione  e  di  quante  specie  essa  sia;  e  che  cosa m  richieg^a 

perchè  Vultima  volontà  sia  condizionale. 

XT.  La  Condizione  nelle  icZ/ime  volontà  è  un  avvenimento,  fino  alla  cui  esùtenza 
futura  ed  incerta,  il  testatore  volle  che  fosse  sospesa  VuUima  sua  volontà, 

E  incerto  Tavvenimento,  sebbene  sia  certo  che  avverrà,  purché  sia  incerto  quando 
avverrà,  e  se  avverrà  finché  vive  colui  al  quale  fu  lasciata  la  cosa  :  cib  basta  per  ren» 
dere  condizionale  la  disposizione  étultima  volontà. 

Laonde,  benché  due  Condizioni  aggiunte  disgiuntivamente  al  legato,  nano  tali  che 
sta  certo  che  Cuna  o  V altra  dee  ver^carsi;  tuttavia,  se  puh  accadere  che  né  Vana  né 
T altra  #i  verifichi  vivente  il  legatario,  il  legato  sarà  condizionale, 

P.  «.  Qaestò  legato  :  «e  Do,  lego  al  tale,  o  aia  che  la  tal  coaa  aia  fatta  o  sia  cbe  non 
n  sia  fatta  ;  n  non  passa  ali*  erede  del  legatario,  se  non  aTTenne  1*  uno  o  1*  altro  caso 
durante  la  di  loi  vita  ;  perchè  la  causa  del  debito  dee  sempre  precedere  (i).  Né  per 
èsser  certo  che  Pano  dei  due  cast  accadere,  si  poò  dire  che  il  legiato  sia  aasolnlamente 
dofnto  i  giacché,  se  il  legato  fosse  così  :  «  Sì  dia  quando  V  erede  morrà  ^  »  sarebbe 
certo  che  sarà  dovuto  (a)  ^  e  tuttavia  non  passerebbe  alPerede  del  legatario,  se  questi 
morisse  prima  dell'erede. 

XYI.  Notissima  è  la  divisione  delle  Condizioni,  in  Casuali,  Potestative  e  Miste. 

La  Casuali  è  quella  V  adempimento  o  la  mancanza  della  quale  non  dipende  dal 
folto  di  colui  al  quale  il  testatore  ha  Ituciato  qualche  cosa,  ma  dipende  dal  caso.  P.e* 
Sb  la  itavb  ozuGirBaA ,  Ss  Noir  GiuGirsaA*. 

La  Potsstatita  é  quella  V  adempimento  o  la  mancanza  deUa  quale  dipende  da 
qualche  fatto  di  colui  al  quale  il  testatore  ha  lasc'uUo  qualche  cosa*  P»  e.  Sa  bauba 
IL  CAMPinoGLio,  Sb  vov  lo  sauba. 

M1ST4  chiamai  quella  V  adempimento  o  la  mancanza  della  quale  dipende  insieme 
dal  fatto  di  colui  ai  quale  il  testatore  laseih  qualche  cosa,  e  dal  fatto  di  un  altro*  P.  e* 
Sb  vbbiisbba'  nr  koglib  Tibia,  0  Sa  hon  la  pbbitdbba*. 

Bisogna  notare  che  bene  spesso  le  Condizioni ,  le  quali ,  avuto  riguardo  al  senso 
delle  parole,  sono  Miste,  tuttavia  sono  semplicemente  Potestative  ',  vate  a  dire  quando 


(1)  Tale  a  dire,  la  Goadisione  sotto  la  qaaU  naa  cosa  fu  lasciatai  dae  verificarci  prima  dia  k 
Isgats  sia  dovuta, 
(a)  Se  il  legatario  vira.  Tedi  sopra  'n.  6. 

\ 

XK  Sujasmodi  legetem  :  ce  She  iHud/aetam  /aerit,  ekfe  noe/aeritt  UU  do  lego  fKod  her^ 
dem  non  IransU,  nisi  Jtter  casus  vivo  legatario  exstièerit:  qeoniam  causa  ex  qua  debeaiar, 
praecedere  semper  debet.  Ifec,  quia  eertum  est  alteratrum/utarum,  omnimodo  de&ebiter:  mam 
tale  legaunut  Qoum  MOtamu  nsees^  osto,  eertum  est  debìtum  hi  ;  et  tamen  ad  keredem  lege* 
tarli  non  transita  si  vivo  herede  decedoL  L  i3  flf.  Qoande  dias  legaL  Peiapofi.  Ub*  6mà  SM». 


TIT.  L  DE  CONDITIONIBUS,  ET  DEMONSTRATIONIBUS  eie.      5 1 5 
fCaltronde  rituUa  che  il  testatore  ha  voluto  che  la  Condizione  non  dipenda  ee  non  dal 
fatto  di  colui  al  quale  lasciò*  Ciò  si  osserverà  facilmente  in  progresso» 

Paolo  fa  un^  tutra  divisione  delle  Condizioni  i  Le  Condìsioni  cbe  connttono  in  an 
fallo  sono  varie,  e  sono  MitoeUÌTe  in  qaalche  modo  di  una  triplice  diviaione  :  Ghb  sia 

DATA    <]t^ALCMB    COSA»    ChB  SIA  7ATTA  QUALCHE  COSA*,   ChB   ACCADA   QVAKCHB   COSA,   O   pel 

coatrario  :  Ghb  woiir  sia  data,  urow  sia  fatta,  irow  accada.  Le  Gondisioni  di  dare  o  di 
fare  dipendono  da  qaegU  slessi  ai  quali  fa  lascialo,  o  da  allre  persoaer  le  Gondisioni 
della  tersa  specie  dipendono  da  an  a?veniniento. 

Una  Condizione  pubr  consistere  altren  in  un  fatto  dello  stesso  testatore» 
P.  e.  »  Slieo  sia  libero,  se  coi  codicilli  non  vieterò  che  sia  libero.  )9  È  lo  stesso  come 
se  avesse  dello  1 99  Slieo  sia  libero  se  non  ascenderò  in  Gampidoglio.  99  In  onesto  modo 
si  può  institnire  anche  un  eredeb 

^  Marciano  divide  le  Condizioni  anche  in  altro  modo.  Con  egli  :  Le  Gondisioni  che 
si  riferiscono  al  ftilaro  sono  di  tre  specie  :  alcune  si  riferiscono  al  tempo  in  cui  vive  il 
testatore,  akane  al  tempo  posleriort  alla  di  lui  morte,  alcune  ad  entrambi.  Il  tempo 
compreso  può  essere  delcrminalo  o  indelerminato.  Le  quali  cose  sogliono  aver  luogo 
non  meno  ne'  fedecommessi  che  nelle  institnzioni  e  ne*  legali.  Questa  Gondixione:  Sx 
Tizia  sx  xautbba  Con  mb  non  può  certamente  Terificarsi  altro  che  vivente  il  testato- 
re ^  questa  :  Ss  iirTBmvBBBA  ml  mio  fuivebalb  non  può  verificarsi  che  dopo  la  di  lui 
morte  )  e  questa  :  Sb  si  MAaiTBBA  con  tf  io  viglio  può  verificarsi  tanto  prima  che  do- 

Fo.  La  prima  e  la  tersa  Gondisione  contemplano  utt  tempo  indeterminato ,  perchè 
ana  e  V  altra  si  verifica  in  qualunque  tempo  sia  nato  il  matrimonio  :  la  seconda  in 
vece  è  circoscritta  ad  un  tempo  determinato.  ^ 

XTIL  jlfa  qualunque  sia  Za^  Condizione  e  le  specie  a  cui  appartiene  ^  afjfincV  essa 
renda  T  ultima  volontà  condizionale  ,  e  necessario  il  concorso  dei  seguenti  requisiti  : 
I.*  Che  apparisca  quale  Condizione  sia  stata  aggiunta ^  1.^  Che  la  Condizione  si  rife^ 
risca  ad  un  tempo  futuro  e  non  presente  ne  passato.,  e  risguardi  non  una  cosa  acca" 
dutay  ma  una  cne  si  speri  che  debba  accadere  ;  3.^  Che  la  cosa  sia  possibile,  lecita  ed 
onesta;  4*^  Che  la  Condizione  non  sia  tale  che,  per  la  natura  deWuUima  volontà,  essa 
si  trovi  inerente  in  quelCultima  volontà  alla  auale  e  aggjiunta;  5.*  Che  la  Condizione 
sia  tale  da  non  distruggere  la  essenza  delV  ultima  yiohntà  a  cui  e  aggiuntai  6.*  Che 
in  appresso  non  sia  stata  tolta, 

ARTIGOLO    L 

Si  richiede  che  apparisca  quale  Condizione  sia  stata  aggiunta» 

XTIII.  Se  non  apparisce  quale  Condizione  sia  stata  aggiunta,  la  disposizione  è  pura» 

Quindi  Giustiniano  :  Se  in  un  testamento  trovasi  scritto  cosi  :  m  II  tale  sia  erede 

^  secondo  le  Gondisioni  inirasoritte  ^  99  abbiamo  deciso  che,  se  nulla  fu  aggiunto,  nò 


4  .* 


^  Xn.  In  facto  consìstentes  Omdiliones  porietatem  haient,  et  quasi  tripartitam  rectpìunt  dipi" 
sionem:  Ut  qvw  dmwr.  Ut  (ffnt>  ndT,  Ut  qutù  obtingat}  pel  retro,  Ife  detur,  mb  fut,  ne  ob* 
ttSQAT.  Ex  his,  dandi  faciendique  Condiliones,  in  personas  Collocnntur,  aul  ipSorum  gniÒus 
finìd  reUaguiiur,  aut  aliorum;  terlia  Species  in  etfentu  ponetur».  1.  So  Paul.  lib.  7  ad  L  JuL  et 
I^apiam. 

u  Stichas,  si  codicinis  eum  non  vetuero  libenan  esse,  liber  esto:  n  sic  est  aigue  si  dicere t  : 
u  Stìchus  Si  in  Capitolium  non  ascenderò  liber  esto.  in  T(am  et  heres  sic  ins litui  poiest»  1.  a8  ff. 
da  MaDom.  testam.  Paul.  Hb.  slog.  de  lare  GodicìUor. 

Condiiionum,  qaae  infuturum  conferantar,  triplex  natura  est  :  ut  quaedam  ad  id  tempas  quo 
testatar  pìifat,  quaedam  ad  id  quod  post  mortem  ejusfitturum  sii,  quaedam  ad  ùUerutrum  per* 
Uneant:  Tempus  autem  pel  cerlum  pel  infinitum  comprehendatur,  Quae  omnia  non  mìnus  in  fi- 
dekommissist  quam  in  instìtulioniòus  tu:  legatis  incidere  solent.  Ut  haec  Conditto  TtrtAB  st  Arr- 
A  noKEEtT,  non  dubìe  nisi  pulente  testatore;  illa  autem  St  ad  ex^equìAS  pvnbkis  mei  rsNERiT, 
nisipost  mortem  impìeri  non  possit:  fila  pero,  St  PtLio  meo  ìwpsEnrr^  pei  PtPente  pel  mar  tuo  te» 
statore  impleri  possit.  St  prima  quidem  ac  tertia  ex  relatìs  Cònditionibu  ft  infinitum  tempus 
habent;  quandoque  enim  nupserit,  impleiar  Conditio:  secunda  ad  certum  tempas  ascripta  est, 
1*  9^  IMUmoìsp.  Kb.  a  Pideicomm. 

XFIit.  Si  tesiamentum  ita  scriptum  ittpeniatiir  :  u  iile  heres  esto  secundum  Conditiones  in'* 
VoL.  IV.  65 


» 


j 


Sii  LIB.XXXV.  PA^DECTARUAI 

▼enne  posta  ulcnna  0Mi4n»ioDe  nel  tetinmenlo;  ▼ogliamo  ell^qaetta  anmtnsiodi  CSofi' 
disioni  sia  di  ninn  efietio,  e  ehe  fi  lesiamento  oontenga  ana  tDttìttistone  para.  Appog- 
giamo qoctta  dccrtìone  a  ciò  che  Pa  pinta  no  rispose,  dloendo:  m  I  vici  lasciati  alla 
91  RepabbNoa,  che  arerà  no  i  loro  confini)  sono  dorati  pei  fedecommesso,  qaantnnqne 
99  il  testatore  abbni  promesso  di  esporre  in  altra  scrittora  i  loro  confini  e  la  forma  dei 
99  comhaltimenti  ehe  rokra  che  si  celebrassero  totti  gli  anni  $  e  ciò  non  fece  per  essere 
99  stato  perrenato  dalla  morie.  99 

Ma  se  inserì  alcune  Condizioni  in  ana  parte  qnahmqiie  del  testanKnto  ;  allora  ti 
reputa  che  V  institniione  sia  stata  condisionale  lino  dal  principio»  e  debbono  essere 
totte  adeaspiote  cosi,  come  te  ti  testatore  areste  notte  alla  institntione  le  Gondisioni 
che  sono  •critta  in  appresaci. 

ARTICOLO    n. 

Si  fithieda  che  la  Condhiont  <i  ri^Sfrtica  ad  un  tempo  futuro  e  rùguardiuna  cosa 

che  non  eia  già  accadutOy  ma  ti  speri  che  accaderà» 

XIX.  l^ofi  rende  condhionale  t  uUìma  volontà^  se  non  quella  Conditone  che  si  ri- 
ferisce  ad  un  tempo  futuro, 

Quindif  se  si  sappone  ona  institazione  cosi  concepita  :  u  II  tale  sia  erede  se  1*  ho 
99  insUtnito  erede  nei  codicilli  ;  *)  T  instkazinne  sarà  ralida,  anche  pel  figlio  ancora 
•oggetto  alla  paterna  podestà  (i)$  essendo  nnlla  qaalanaae  Gondisione  che  si  riferisce 
ad  nff  tempo  passato  {  ed  anche  quella  che  si  riferisca  al  presente^  come  p.  a.  Se  il  Re 
dei  Parti  rire,  Se  la  nare  è  in  porto. 

XX.  Parimente  la  Condizione  dee  risguardare  una  cosa  cke  non  i  tmcora  accadw 
ta^  ma  si  spera  che  accoderà. 

Se  per  altro  la  cosa  è  tale  da  poter  accadere  un*altra  volta^  bisogna  far  la  seguente 
dùtintione:  Quando  la  cosa  che  il  testatore  pose  in  Condizione  è  già  fatta^  ed  ti  testa- 
tore lo  sa  ;  se  pnò  verificarsi  on*  altra  rolla,  aspettar  se  ne  dee  1  creato.  Se  poi  il  te- 
statore non  lo  sa  pera,  la  disposizione  debb*  essere  sobito  esegnita. 

Adunque^  se  fii  legato  cosi:  Sa  la  trAra  ùwGìtMtnL  i>all*Asia,  e  senza  che  il  testatore 
lo  sapesse,  la  nare  era  giunta  al  tempo  in  cai  kt  fatto,  il  testamento  j  si  dee  dire  che  la 
Condizione  si  i*eputa  come  adempiuta. 

E  se  fu  legato  così  :  QuAimo  saaa  pvbbbb,  si  dorrà  dire  lo  stesso. 

Per  to  contrario  se  fa  legato  cosi  :  Quàjmo  si  niABirBEA  ^  se  era  già  maritata  ed  il 

(i)  U  figlio  soggetto  alla  patema  podestà  dod  paò  essere  regolaraeiita  toitttnito  sotto  eondisioae. 
Tedi  piò  sopra  tt  Ub.  a8  lit.  ^  UUt,  ei  posik  a.  6. 


99  fin  serìptM  ;  99  si  gaidem  nihil  est  adjeetumt  net/ne  tdigma  Conditiù  in  testamanto  posha  «  t /, 
eupsrvaeoétm  esse  Conéhionum  polUeitaden^m  sameimus,  ei  tesiamentum  pmram  haòere  insti' 
iutionem.  Éi  argumento  ndmur^  quod  Papìnianus  respendit:  u  Ticos  Heipuàùcae  relieios  ijul 
99  proprhs  fines  haòe&antt  non  ideo  ex  fideicommisso  minus  deberi  quod  testaiorfines  eomm 
99  et  c^tamittisfirmam  quod  celeòrari  singulis  annis  vòiuìit  alia  scriptum  se  dedaratarum  prth 
99  mUit  oc  postea  morte  praeoentms  non  fecit.  n 

Sia  auiem  ConéUtiones  quasdam  in  quavis  parte  testamenti  posuiit  tane  oiderì  ab  initio  Con* 
dUìonoiem  esse  instiiuiionem  ;  ei  eie  omnia  compleri  tanquam  si  testator  ipsas  insiìtutiones 
eisdem  Condiiioniòus  eepalassei  quae  ii^fira  consaiptae  snnt,  1.  8  Cod.  de  Inttit  et  «obAtii. 

XIX,  Si  qaem  ita  institntam  ponamas:  u  ille  si  eum  codicittif  heredem  scripsi  heres  esto  ;  99 
Palei  insiituiio  ;  etiam  infitto  qui  in  potestate  est:  cum  nulla  sii  Conditio  quae  in  praeterttum 
confinar;  vel  quae  in  praesens,  tfetuti  Si  Rex  Parihorum  qìpìì,  Si  naifis  in  porta  staL  1.  10  §  1 
ff.  de  Goodtt.  iostit  nip.  lib.  8  DUpat 

XX  Sijamjacta  sini  quae  ConJitionis  loco ponuntur»  et  sciai  testator;  quae  iterum  fieri pos* 
euntf  exspectentur  uifiant:  si  vero  itesciaif  praeeenU  deòftantur.  L  1 1  Paul.  lib.  4  «d  Sabio. 

Si  sk  legaiam  sii  Si  njris  aar  Aste  rmuefut^  et  ignorante  testatore  uas^is  venerit  testamenti 
facH  tempore^  dicendum  prò  impleia  haberi 

Xl  si  cui  sic  legaiam  est  Quom  tosas  aait^  siauli  modo  hoc  crii  dicendum,  1.  10  J  1  Ulp.  Hb. 
flS  ad  Si^Ha. 

Si  ita  légsUam  esset  Qousi  mreastiT;  si  aupta  fucrit  et  hoc  testator  scisset,  aliemm  matrimo» 


TIT.  I.  DE  GONDITIONIBUS,  ET  DEMONSTRATIONIBUS  eie.      5 1 5 
tcsUtore  lo  sapr?a;  si  dovrà  ••pclUreon  Mcoodo  matrìrooDfu;  e  sarà  ioiii (ferente  che 
la  legaiai^a  ti  rimarki  {M'ina  •  dopo  la  aorte  dt\  tcatatorc. 

A  ciò  si  uniforma  guanto  dic4  Pomponio:  Se  no  padre  ordinò  col  losianeiito  al- 
l' erede  di  darv  alla  dì  Ini  (ì^]U  laau  Jiioneie  d' oro  QvàXBo  ai  jmaitbea'  ;  ae  U  figlia 
«ra  ^ià  mmrUmtm  4|iM«do  «ì  iaoofo  il  loaUmeoto»  ma  il  padre  era  asioDlc  e  non  lo  la- 
|)rvay  il  legalo  aarà  j»oo  ooUnle  dovuto.  &  |ioi  il  padre  ooa  lo  igaorova  ^  ai  preaame 
cIm  Mhh  ooateiMplaio  lui  «kro  mMnoMjiio» 

ARTICOLO    UL 

Si  richiede  che  im  Condizione  ìi^guùrdi  una  comi  pocttòi^  e  {ecrto. 

S  i.  La  Couditioue  dee  jùguardare  ima  com  possibile. 


XXL  fi  «dottata  Ja  laoMÌpia  c^  lo  Condinom  impoMÌbili  tcritte  nel  tettamento,  si 
leogano  come  non  scritte. 

Coroliario:  £  decito  cbeona  Inetitnitone  non  ceasa  d*  esser  valida  per  essere  stala 
fatta  sotto  ««a  €K>odfaioiie  fmpoiii4)ile,  o  altrimenti  difettoaa. 

XXII.  E  quanto  alle  Conditioni  impoeàbik  che  consistono  Nst  «oiv  vaas»  ciò  è  stato 
sempre  Juor  di  dubbio* 

Monde,  se  «d  «oa  imiìtSf  ione  di  erede  è  amanta  tma  Condisione  imponibile  con- 
sitiente  ia  Boa,  fare  (t),  per  opMiione  di  totti  1  inatìtiisioBe  tara  valida^  come  le  Cmso 
laitia  paraaieofe. 

Ma  quanto  alle  Condizioni  impouSbili  consistenti  Ubi  vabs  c*  era  peramente  del 
diMio*  ifondimeno  fu  adottaioeihe  tanto  nei  ledati f  autuito  nei  fedecomntessiy  quanto 
anche  mette  inetituzioni  di  eredty  queste  Condizioni  aehifano  tenersi  come  non  scritte. 

Che^édaUna  iuogo  ne*  icgaii  ce  lo  insegna  •Giuliano  nel  caso  seguente  :  la  un  te- 
ttameato  cosi  era  scritto  :  m  A  Lucio  Tisio  sien  dati  eeato,  s*  egli  darà  al  mio  erede  il 
99  biclietto  eoe  cai  mi  sono  obbligato  di  pagargli  ana  certa  somma. n  Tiiio  ia  appresso 
mori  prima  di  restituire  il  biglietto  ali*  erede.  Si  domandava  se  U  legato  fosso  dovuto 
^air  erede  del  legatario.  Cassio  rispose  :  No»  se  il  b^lielto  re^meaie  caisteva»  perchè» 
nofl  eaaeado  stato  res titoilo^  il  legato  aon  i  acadalo. 

Giuliaao  la  questa  aou  :  &  ^aodo  fa  ietto  il  laUanaralo,  il  biglietto  aon  esisteva, 
si  può  dire  cbe  il  legato  era  dovalo  a  Tisio  per  qaesta  ragioac,  obe  la  Condiffioae  lai- 
puseibab  ai  iia  per  bob  «orsHa  {o^ 

(i)  P«  ••  ae  non  toccharà  il  caalo  sol  dito. 

(a)  Parcioechè  è  impoulbila  il  rastiiuire  od  viglietto  cha  eoo  atiita. 


nìum  erit  exspectandum,  HTthìlgue  inUrerii^  Mnun  hìpo  teetatareAB  post  martem  40  ìtersim  mw 
psniit*  1.  68  Javolao.  lib.  a  ex  CaMÌo* 

Si  pater  fiUee  saae  testamento  aurea^  tot  heredem  Jéire  jusseril  Usi  ma  jastsusKSt  éi  filìajftì' 
pia  sii  guum  testamenlum  fii,  sed  absente  patte  et  igaaranie,  aibilomimis  Imlem  deàetur.  Si 
er.im  J^ec  pater  non  ignoraòat,  videtar  4é  aUis  ju^piiis  4easisse.  L  4^  i  a  ff*  de  Legati*  a."  Pòm- 
poo.  lili.  8  ad  Q.  Mociom. 

ZXr.  Oòtiatdt  impossibUes  Canditiemes  testamento  iOserìptaSi^ro  nuUis  kabendas*  L  3  Ulp. 
CU.  6  ad  Saliiii. 

Sub  Impossibili  Conditione  pel  alio  mondo  factum  iustitutionem,  placet  Jicn  oitiarL  1. 1  £  da 
GoodìL  ioftit.  Ulp.  lab.  6  ad  Sakio. 

XXli,  Si  ia  aon /adendo  impossibilis  Comlitio  in  inetiiutione  Jutedis  sit  asopwssa  ;  secau' 
dam  omnium  sententiam  heres  ent,  perindejic^ijmTe  institutua  esset..L  5o  §  a  ff.<de  Her«d. 
iiuilt.  UJp.  lìb.  6  Reg. 

///  teetamenlo  sic^rai  scriptum  :  ut  Lucio  Tiiìo,  si  is  heredìmeo  Sabellas  Àftùbus  ei  peenaiam 
n  ejfpromiseram  dedtrit^  cenlum^ato,  n  Titius  deinde  amtegnam  tabe/las  heredi  rcdderet^  de 
cesserat,  Quaesitum  est  an  heredi  ejus  legaium  deberatnr.  Gassius  jeespondii:  Si  tabuUe/uiS' 
sentt  non  deberi:  gaia  non  redditis.his  dies. ledati  non  cfissjt, 

Jalianne  notai:  Si  testamenti Jaciendi  tempore  dabulae  nuUaeJuerantt  una  ratiane  dici  potest 
legatum  TiHodeleri%  fjatìd  aBuvaTOc  fid  est,  iwpeatìbili»^  Couditio  prò  sten  scripta  òabetur,  L 
'lo4  §  1  ff«  de  Ijegutìi  i.**  JaCau.  lìb.  I  ad  Ursejom  Foroasm. 


Sii  LIB.  XXXV.  PANDECTAKUM 

Tenne  posta  «Iciraa  CkMi^fstoDe  nel  tetUmento;  vogliaiiio  e^qaetto  iiiiNniiiocli  Con- 
dizioni sia  di  niun  efletlo,  e  che  ti  letlamento  oontenga  ana  nitliiiitione  para.  Appog- 
giamo qnetta  decftione  a  ciò  che  Papintano  rispose,  dicendo:  u  I  vici  lasciati  alla 
99  RepobbKoa,  che  avevano  i  loro  confini)  sono  dovuti  pel  fedeeommetao,  qnantonqiae 
9i  il  testatore  abbia  promesso  di  esporre  in  ahra  scrittnra  i  loro  confini  e  la  forma  dei 
99  combattimenli  ehe  voleva  che  si  celebrassero  totd  gli  antù  ;  e  <»ò  non  fece  per  essere 
99  stato  pervenato  dalla  morte.  99 

Ma  se  inserì  alcnne  Gondisioni  in  ona  parte  qnahtnqiie  del  testamento  ;  allora  sì 
reputa  che  1*  institasione  sia  stata  eondisionale  fino  dal  principio^  e  debbono  essere 
tutte  adMDpiate  cosi,  come  ae  il  testatore  aveste  nnite  alla  institnsione  le  Gondisioni 
che  sono  aorilte  in  appresto. 

ARTIGOLO    n. 

8t  rithiedB  the  la  Condizione  si  rìferiica  ad  un  iemoo  futuro  «  rìsguardimm  cota 
che  non  sia  già  accaduta,  ma  si  spen  che  acc€tderiu 

XIX.  Non  rende  conditionale  P  ultima  volontà,  $e  non  quella  Condxthne  che  n  rv^ 
ferisce  ad  un  tempo  futuro. 

Quindi,  se  si  suppone  ona  institasione  cosi  concepita  :  tf  II  tale  sta  erede  se  V  Ito 
99  instilnito  erede  nei  codicilli  ;  ^  V  instìtazione  sarà  valida,  anche  pel  figlio  ancora 
soggetto  alla  paterna  podestà  (i);  essendo  nnlla  qaalonqoe  Gondi sione  che  si  rifieriare 
ad  off  tempo  passato  (  ed  anche  quella  che  si  riferisca  ai  prosante»  come  p.  e.  Se  il  Re 
dei  Parti  vive,  Se  la  nave  è  in  porto. 

XX.  Parimente  la  Condizione  dee  risguardare  una  cosa  che  non  i  ancora  accadu- 
te^ ma  si  spera  che  accoderà* 

Se  per  altro  la  cosa  e  tale  da  vùter  accadere  un*altra  volta  ^  bisogna  far  la  seguente 
JRstinzione:  Quando  la  cosa  che  il  testatore  pose  io  Condizione  è  già  fatta»  ed  il  testa- 
tore lo  sa  ;  se  può  verificarsi  un*  altra  volta,  aspettar  se  ne  dee  I  evento.  Se  poi  il  te^ 
statore  non  lo  sapeva,  la  disposizione  debb* essere  subito  eseguita. 

Adunque,  se  fu  legato  cosi  :  Sa  la  trAva  ùivGitBKk  o all'Asia,  e  senza  che  il  testatore 
lo  sapesse,  la  nave  era  giunta  al  tempo  in  cui  fu  fatto,  il  testamento  ;  si  dee  dire  che  la 
Condizione  si  reputa  come  adempiuta. 

E  se  (n  legato  cosi  :  Qvattdo  sAaA  vuBnai!,  si  dovrà  dire  lo  stesso. 

Per  to  contrario  se  fu  legato  cosi  :  Quèxdo  si  xautbsa  $  se  era  già  maritata  ed  il 

(1)  n  figlio  soggetto  alla  paterna  podestà  non  può  essere  ragolarmeDte  iostitnito  sotto  coikIìsioihi. 
Vedi  pia  sopra  tt  lib.  ad  lit  «fa  la^er.  ei  postk  a.  6. 


99  fra  eeriptas  ;  99  si  guidem  mhil  est  adjectumt  negae  tiUqua  Condiiio  in  testùmento  posila  et/, 
Sttpsrvaeonm  esse  CondHionum  poHìeitaAenem  samcimuSt  et  testamentum  puram  hàòere  insti' 
tationem,  ÌLl  argumento  ntimur^  qmod  Papi/tianus  respondit:  u  ^ieos  Re^utòUcae  reliclas  qui 
99  propHos  fines  haòebajti,  non  ideo  ex  fideicommisso  minus  deòeri  quod  testatorfines  eomnt 
^  ^*  f^f^^'fi'^isJòrmam  quod  cdebrari  singulis  aanis  pòluìit  alia  scriptura  se  dedaratarum  pro' 
99  mìsii  oc  postea  morte  praepentus  non  feciL  99 

Sin  autem  Conditiones  qnasdam  in  quavis  parte  testamenti  posait,  tune  viderì  ab  iniiio  Cmv- 
dàionalem  esse  institutionem  ;  et  sic  omnia  eoKipUri  tanqnam  si  testator  ipsas  institatìoacs 
eisdem  Condiiioniàns  copoUsset  quae  irfia  conscriptae  sani,  1.  8  God.  de  Instìt.  et  saLstìt. 

XIX.  Si  qaem  ita  institutam  ponamas:  ce  ille  si  eum  codicUlis  heredem  scripsi  htres  osto  :  n 
vaUt  institatio  ;  etiam  infiUo  qui  in  potestate  est:  cum  nuUa  sit  Conditio  quae  in  praeterttutn 
confortar, •  pel  quae  in  praesens,  ueluti  Si  Rex  Parihonim  pìpit,  Si  natfis  in  porta  staL  I.  10  $  1 
ff.  de  Condtt.  iDstìt  ITlp.  lib.  8  DUpub 

XX.  Sijam/acta  sint  quae  Conditionis  loco  ponuntur,  et  sciai  testator;  qaae  iterum  fieri  pos» 
suntt  exspectentar  utfiant:  si  vero  nesciat,  praesenti  deèf  antan  l  11  Paul.  Ub.  4  ^^^  Sabio. 

Si  sic  legatam  sit  Si  njtis  mx  Asu  vmnsp,it,  et  ignorante  testatare  uavis  venerìt  testamenti 
/adi  tempore^  dicendum  prò  impiota  haòerL 

Bt  si  cai  sic  legatum  est  Qoom  pobms  muit,  simili  modo  hoc  erit  dicendum,  I.  &o  §  i  Ulp.  Kb. 
«SadSabio.  ^ 

Si  ita  iegmiam  essct  Qpvsi  m^MUrf  si  aapta  fuerit  et  hoc  testator  scisseti  altemm  matrima» 
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tetUtore  lo  saprra;  ti  dovrà  Aspettare  un  fecondo  matrimontu  ;  e  larà  iodiffereiile  che 
l»  )eg»i«ff«  ii  rimarki  {>rii»a  •  dopo  la  norie  del  testatore. 

d  ciò  si  uniforma  quanto  dice  Pomponio:  Se  un  padre  ordinò  col  iMUaiento  al- 
l' erede  di  dare  alia  di  lui  fi|;Uii  iaóU  aiooeie  d*  oro  Qvairso  ai  mm^itsba  ;  ae  la  figlia 
«i-«  ^ìÀ  mtkriiMiM  A|ii«iido  ai  faoe*«  il  teaiAfiieoio»  ma  il  padre  era  aatenle  e  non  io  sa- 
peva, iJ  kg«W  aar«  Jion  osUiile  dot uio.  &  poi  ii  padre  aoa  lo  igaorava  ,  ai  presame 
cìm  Mim  oaateHfplaio  uo  «kro  mairiaMiBi^ 

àRTIGOLO    la 

Si  richiede  che  im  Condizione  rùguarefi  una  cosa  pottibile  e  lecita, 

S  1.  £a  Condiiione  dee  rìsguordate  ic^a  com  pomhìle. 

X£l.  fi  adottata  Ja  nMesiina  dw  le  Condinom  inpotsibtli  scrìtte  nel  testamento,  si 
tcofiAno  come  non  scritte. 

CoraUorio:  £  deciso  cbe  ona  Institnsìone  non  cessa  d'esser  valida  per  essere  stala 
fatta  some  «Ila  Cìondimne  inipo«sì4)iley  o  attrìmentì  difettosa. 

XKli.  S  quanto  alle  Conditioni  impoeeibiU  che  consùtono  Nbl  «oif  fahe,  ciò  è  stalo 
sewyrefiior  di  dubbio. 

ùnndey  se  ad  «ma  iftsittaxioiie  di  erede  i  aggianta  nita  Condizione  impossibile  con- 
sisiettte  in  non,  fare  (fl),  per  opinione  di  tatti  1*  instìunione  sarà  ralida,  come  se  fosse 
iaittt  pvraneale. 

Ma  guanto  alle  Condizioni  imjMtt^li  confitenti  fise  vaas  e*  era  veramente  del 
diMie,  nondimeno  fu  adotiaio  eke  tanto  nei  legatif  auanto  nei  fedeeommestiy  guanto 
anche  neUe  ineiiiuzioni  dì  erede j  queste  Conditioni  aehhano  tenersi  come  non  scritte. 

Che  così  abìna  htogo  ne*  iegedi  ce  lo  insegna  'Giuliano  nel  caso  seguente  :  la  un  te- 
stamento cosi  era  scritto  :  u  A  Lucio  Tiiio  sien  dati  cento,  s' egli  darà  al  mio  erede  il 
99  biglietto  con  cni  mi  sono  obbligato  di  pagargli  una  certa  somma.  99  Tisio  in  appresso 
mori  prima  di  restituire  il  biglietto  .ali*  erede.  Si  domandavate  il  le|^to  fosse  dovuto 
^air  er4;de  del  legatario.  Cassio  rispose  :  No,  se  11  biglietto  realmente  esisteva,  perchè, 
DUO  essendo  stato  reslitailo^  il  legato  non  i  scadalo. 

GiaUaoe  Ir  qnosta  nota  :  Se  ^ando  fa  £itto  il  MMamaato,  si  Jbi^ietfto  non  esisteva, 
si  può  dire  che  il  legato  era  dovuto  a  Tizio  per  questa  ragione,  chela  Condiaione  tm- 
posfifesltoi  iia  |wr  Boa «sorsMa  {a^ 

(1)  P.  a.  ae  non  loccharli  il  àalo  <a«l  dito. 

{9)  Parcìoochè  è  Impouìlule  il  raitiiuire  ou  vìgUeUo  che  non  Mista. 


nium  erii  exapectandum,  TTihdgue  itUsreriit  mirum  uìpo  tesJMire^mpQSt  mortem  jsa  Uenm  n»- 
pserit,  h  6b  Javotea.  lib.  a  ex  Cassio. 

Si  pater  filile  suae  testamento  aureù^  tot  heredrm  .dare  jusserit  Uju  ma  jmMSUfiKT,  éi  filia  j>U' 
pia  sii  quum  testamenium  fii^  sed  obstnte  patte  et  ifwtr4yUe,  Jtiiiiomimis  legatum  deòetar.  Si 
enìm  Jiec  pater  non  ignor<ibat,  videtur  4e  aUis  suffiùs  ^eoMSSe.  L  4^  i  a  ff.  <ie  Legalls  a.**  Póm- 
poa.  lìL.  8  ad  Q.  Maciom. 

zzi,  Oòtimdt  impossiò'des  CandUienes  testamento ^0scrìptas,j»ro  nuliis  boòendos.  L  3  UIp. 
CU  6  ad  Sahin. 

Suo  ImpossìhiU  Conditione  pel  alio  mende  factam  institntionem^  placet  Jtm  pitiari,  L  a  ft  de 
Goodit.  iosùi.  Ul|i.  lib.  6  ad  Sabio. 

ZZIt.  Si  in  non /adendo  impossihiUs  CoadUia  in  iastitudone  Jkaradis.sìi  ^xpressa  ;  secnu» 
dum  omnium  sententiam  here^  eritt  periadeacaijmre  iasUtutus  esseLÌ,  60  §  a  ff.de  Herad. 
ioatlt.  UJp.  lib.  6  Reg. 

In  testamento  sicerat  scriptum  :  u  Lucio  Titio,  si  is  heredimee  Snàeltas  Àfuibus  ai  peeaniam 
Ti  expromiseram  deicrìt^  centumJato,  s)  TUius  deiade  aatequam  taòellas  heredi  redderet^  de' 
cesserat.  Quaesiuim  est  an  heredi  efus  legaium  deòeretur,  Gassius  jrespaodìt:  Si  tabadaa/uis» 
sent,  non  deaeri:  ^uia  non  reddiils  ,kis  dies  legati  nan  cassit. 

Jalianas  noiat:  Si  leslamenùjacùsndi  tempore  JaMae  nuUaeJjfàenaaU  una  ratiane  dici  potast 
legaium  Tino  delerit  qwìd  aSuvaTOfi,  fid  est,  iaipassibilisj  ComeUtio  prò  -aon  scripta  òobetur,  L 
iI04  {  1  ff.  de  l^cgatls  i.**  Jaliau.  lib.  1  ad  Urtejoiii  Haraaaui. 


Si 6  LIB.  XXXV.  PANDECTAROM 

Ciò  dee  aver  luogo  mollo  pia  nelU  libertà.  P.  e.  Il  serTo  a  cai  fii  UacìaU  la  Hberlik 
colla  Coodixione  che  renda  i  coniì,  sarà  libero,  sebbene  non  abbia  avola  neMona  am- 

ministraaione. 

SimilmenU  Scemala  nel  eoa»  seguente  :  u  Voglio  cho  Spendofbro  aia  libero  quando 
39  mia  figlia  li  mariterà  in  famiglia,  se  le  renderà  conio  dell*  esatta  amministrazione 
99  de*  di  lei  affari.  99  La  figlia  mori  impnbere  prima  del  padre,  e  Sejo  diventò  erede  in 
forza  d*  nna  sostituzione.  Siccome  Spendoforo  non  aveva  amministrati  gli  afibri  della 
pupilla  i  ed  aveva  cessato  d*amministrare  quelli  del  padre  mentre  questi  era  in  viu  9 
e  Tisia,  se  fosse  viva,  avrebbe  pia  di  dodici  anni  ;  domando  a*  etrli  sia  libero  in  forza 
del  testamento.  Rispose  :  Se  non  ebbe  alcuna  amministrazione,  dì  coi  dovesse  render 
conto  alla  erede,  secondo  le  cose  esposte,  egli  sarà  libero  (i). 

Pcuimente^  sebbene  sia  impossibile  di  dare  alV  erede  cih  che  a  lui  appartiene;  ttUr- 
iavia  sarà  libero  il  servo  dell*  erede  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  con  obbligo  di  dare 
all'  erede  nna  cosa  cbe  ad  esso  erede  appartiene  ;  perchè  il  testatore  può  ordinare  la 
manumissione  d*an  servo  dell'erede,  anche  senza  Condizione  che  dia  cosa  venma  (a). 

XXlll.  Che  se  la  Condizione  e  in  parte  possìbile  ed  in  parte  impossib'de^  essa  wiene 
rimessa  in  quanto  a  ciò  eh*  è  impossibile» 

Primo  esempio.  Un  marito  cne  aveva  ricevuto  la  dota  in  danaro  contante  ed  in  co- 
se slimate,  fece  questo  legato  a  sna  moglie  z  u  Qualora  mia  moglie  Seja  esibisse  e  con- 
99  segnasse  al  mio  erede  tulle  le  cose  descritte  nelle  carte  dotali ,  voglio  che  a  lei  sia 
99  data  la  somma  della  dote  che  ho  ricevuto  dal  di  lei  padre  $  e  di  più  dieci  danari,  n 
Molte  cose  date  in  dote  rimasero  consumate  dall*  uso  ,  e  non  esistevano  pia  qoando 
morì  il  marito  :  si  domandava  se  il  legato  fosse  dovuto,  come  fatto  sotto  una  Condi- 
zione impossibile.  Risposi:  Si  reputa  adempiuta  la  Condizione  ,  sa  ciò  che  rimaneva 
delle  cose  date  in  dote,  passò  in  poter  dell*  erede. 

Secondo  esempio  s  uSe  mia  madre  Mevia  e  mia  figlia  Fulvia  mi  sopra vviveranao, 
99  in  tal  caso  Lucio  Tizio  sarà  mio  erede,  n  Servio  rispose  :  Se  il  testatore  non  ebbe 
mai  figlia,  e  la  madre  sopravvisse  ;  tnltavia  Tizio  sarà  erede  ;  perchè  ciò  che  d*  im^ 
possibile  sia  scritto  uqI  testamento,  non  ha  veruna  forza. 

(1)  S' impottSbìls  la  G>Bdùiooe  (U  renderò  i  conti  d*  an' ammiDUtnaSoiM  che  aon  Ka  esistilo  : 
quindi  ci  dee  tenere  come  non  scrìtta.  Ma  il  legato  della  libertà  non  doTjrà  forse  cadere  |>er  la  man- 
canza dell'  altra  GoDdiùooe  :  Quando  si  mariterà  in  famiglia  ?  Rispondo  che  pel  ferore  deUa  liber- 
tà si  presame  ohe  il  testatore  abbia  iodicato  il  tempo  del  rendimento  de' conti,  •  non  aggiunta  la  Con* 
dizione  del  aAatrìmooio. 

(a)  Il  non  aggìagaere  verona  Condizione  è  lo  stesso  cbe  impoma  noa  che  non  può  essere  adaoipiuta. 


Senms  fussus  reddita  ratiope  ad  liòerlatem  penfenire  ;  licet  nuUam  admiaistrauerii  raiionemt 
nìhìUmittus  erìl  liòer.  1.  26  $  1  ff.  de  8tatalib.  Modest.  lib.  9  Regni. 

n  Spendophorus,  quum  filia  mea  in  familìa  nupaerit^  si  raiiones  idonee  fUiae  mene  admini" 
n  strato*  reddiderit,  libèr  esto,  99  Filia,  gmim  adhuc  im/ntÒes  essei,  vivo  patre  decessit;  et  ex 
SitòstiUitione  Sejus  heres  exsdtii,  Quaero,  cum  Spendophorus  rationes  pupillae  non  administr<f 
veni,  et  vivo  patrrfànùlìas  desierit  ipsùia  rationes  administrare  ;  e/,  si  viveret  Titia,  annas  ha^ 
òeret  ampUus  duodeeim  ;  an  ex  testamento  liòer  sit^  Resfiondit  :  Si  nullas  rationes  admini- 
strasset  quas  reddere'heredi  deòeret,  secundum  ea  ^uae  proponerentar,  Uberum  esse,  1. 4t  §  i^ 
ff.  de  Fideicomm.  libert.  Soaevola  Ub.  4  Respon^- 

Serpus  heredis  rem  ipsius  heredis  dare  jassus  et  liòer  esse,  ad  Uòertatem  perpeniet  ;  ^uia 
pousttestator  et  sine  alla  dandi  Cùndiiione,  heredis  serpum  manumitti  juòere,  1.  i3  §  4  ff.  de 
Statnlib.  Jalian.  lib.  43  Digest 

XXIII,  (lui  dotem  in  pecunia  numerata  et  aestimatis  rebus  acceperat,  uxori  ita  legauit:  u  Se^ 
99  )ae  uxori  meaesi  emnes  res  quae  tahulis  dotaììbus  contineantur,  heredi  meo  exhiòuerit  et  tr»- 
99  diderit,  summom  dotis  ^uam  mihi  prò  ea  pater  ejus  intuUt  duri  polo;  hoc  amptius,  denarias 
99  deeem.  n  Qaaesitum  est,  cum  res  in  dotem  datae  plures  ipso  usu  flnitae  essent,  nec  moriente 
marito  fuerant  ;  an  quasi  suo  impossiòUi  Conditìone  legatum  daUtm  deòeatur,  Bespoadi:  Sideri 
Conditioni  parilum  ;  si  quod  ex  reòus  in  dotem  datis  supererai,  in  potestatem  heredis  pervenite 
Lia  ff.  de  Dot.  praeleg.  Scaerola  lib.  3  Respons. 

u,  Si  Maepia  maler  mea  et  filia  mea  piuent,  tum  mihi  Lucius  Titius  heres  esto.  99  Serpius  re-^ 
spondit:  Si  testator  filiam  nunguam  haòuerit,  maler  autem  superpixisset ;  tamen  Titium  her^ 
demjòre,  quia  id  quod  impossiòHe  in  testamento  scriptum  esseti  nuUam  pim  haberet.  L  46  ft\ 
de  Heredib,  instit.  Alfen.  Ub,  a  Digest,  a  Paulo  l^pit. 


k. 
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Terzo  esempio»  Un  tale  era  iotiituiio  erede  a  Condizione  che  manamettesse  a  leoni 
•ervi  indicali.  Alcuni  fra  questi  eMendo  prcnorti,  Nerasìo  rispose  che  Ja  Condizione 
▼enne  a  mancare^  senza  badare  se  1*  erede  aTesse  o  no  potato  adempierla.  Ma  Servio 
nel  caso  eh'  era  scritto  Ss  xu  viglia  b  mia  maukb  ui  sovaATTiTCBAinro ,  rispose  non 
essere  mancata  la  Condizione,  te  1*  ana  o  1*  altra  era  già  morta.  Lo  stesso  è  scritta 
aocfae  presso  Labeone.  Sabino  e  Cassio  parimente  dicono  che  tali  Condizioni  poste  nel 
testamento  debbono  tenersi  ceibe  non  scritte  perchè  impossibili.  La  qaale  opinione 
debb'  essere  adottata. 

XXIY.  Givi  vediamo  quale  Condizione  da  impomhìle»  Cassio  e  Celio  Sabino  dissero 
che  la  Condizione  falsa  è  impossibile,  come  sarebbe:  u  Panfilo  sarà  libero  se  pagherà 
99  ciò  che  debbo  a  Tizio;  n  qualora  nulla  sia  dovuto  a  Tizio  (1).  Che  se  (z)  dopo  fatto 
il  testamento,  il  testatore  pagò  la  somma  che  doveva,  si  considera  che  la  Condizione 
sia  mancata  (5). 

La  Condizione  e  impostibile  non  eolamenie  se  il  fatto  che  contiene  non  pub  assoluta^ 
mente  aver  luogo;  ma  eziandio  ie  non  può  aver  luogo  in  quel  tempOy  in  quel  modo^  od 
in  quel  luogo  che  fu  prescritto  dal  testatore. 

bipiano  ci  ojffre  un  esempio.:  Se  alcuno  fu  institoito  erede  sotto  la  Condizione  di 
erigere  un  monumento  entro  i  tre  giorni  dopo  la  morte  del  testatore  ,  non  polendo 
erigersi  questo  monumento  in  tra  giorni,  si  dovrà  dire  che  la  Condizione  svanisce  (4)} 
come  impossibile. 

XXY.  Sono  considerate  come  impossibili  (dcune  Condizioni  aggiunte  alT  instituzio' 
ne  deir  erede  instituito  nelCiuse  intiero^  le  quali  sarebbero  state  possibili  ed  utiU  se  a 
luijoìse  staio  dato  un  coerede* 

Primo  coso.  Giuliano  dice:  Colui  che  fu  instituito  erede  sotto  Condizione  di  non 
alienare  il  tale  servo  ereditario,  adempie  la  Condizione  prestando  cauzione  al  coere- 
de :  ma  s*  è  instituito  unico  erede,  si  reputa  instituito  sotto  una  Condizione  impossi- 
bile (5).  Questa  opinione  è  giusta. 


(1)  E  per  eoBstgoeasa  io  qaasto  caso  sarlt  lo  stesso  coma  se  la  libera  fosse  stata  lasciata  para- 
maote. 

(2)  Oioi,  Se  il  debito  esisteva  realmente^  e  dopo  fatto  ec. 

(3)  E  che  qalndi  il  legato  della  libertà  sia  dietrntto. 

(4)  ^  il  testatore  impose  qael  tale  fatto,  non  coiAe  Condlzioiie,  ma  come  Modo  di  esecnzioDe;  LI- 
ugnerebbe  adempiere  a  questo  modo,  ma  solamente  nel  tempo  in  coi  si  può  adempierlo;  come  i  del- 
lo uella  /.  Zfff.k,L  in  eppresto  parte  III. 

(6)  Qaesta  Gondìiiooe  :  Se  non  alienerà  il  serpo  si  pnò  intendere  in  doppio  senso;  cioè  o  sempU* 
cernente,  o  nd  senso:  Se  non  darà  cauzione  di  non  alienarla.  Presa  sempUcemeote  è  impossìbile, 
perchè  non  pnò  alienare  qneste  servo  senza  esseme  padrone,  né  può  esseme  padrone  seosa  diveotare 
erade.  Piesa  neU'  akm  senso,  à  possibile  se  v'  è  un  coerede  al  qaale  si  dia  cauzione;  ma  se  non  ▼'  &, 
anche  in  questo  senso  i.  impossibile.  Ma  si  dirà  .*  Può  dar  canziooe  a  colui  al  quale  sarebbe  devoluta 
r  eredità  legittima  caso  che  mancasse  la  Condizione.  Risponde  ;  Ansi  non  lo  può,  perchè  s' ignora  chi 
potrà  essere  qaell'  erede.  Tan  de  Water  dice  malamente  che  in  questo  caso  la  Condizione  non  deb- 
h'  essere  osservata  per  la  ragione  che  ninno  v*  ha  interesse,  e  che  si  dee  risgoardarla  come  un  sem- 
plice precetto  ;  perchè  debb'  essere  adempiuta  anche  la  Condizione  alia  quale  ninno  ha  interesse,  ed  è 
assai  differente  dai  semplice  preceltOb  mentre  sospende  la  disposizione  a  cui  essa  è  aggiùnta. 


Siserpos  certos  t/uis  munumisissetf  heres  esse  jassus  eral.  Quiòasdam  ex  his  ante  mortuist 
Veraiitts  respondjt  defici  eum  Conditione  :  nec  aestìmabat  pareri  possei  Condilioni  necne,  Sed 
Serviits  respondit^  guum  ita  esset  scriptum  St  filìa  et  mater  mka  vtrsNt  altera  jam  mortua, 
non  defici  Conditione,  Idem  est  si  apud  Labeonem  scriptum,  Saòinus  quoque  et  CassiuSt  quasi 
impossililes  eas  Conditìones  in  testamento  positas  prò  non  scriptis  esse.  Quae  sententia  ad» 
mUtcnda  est.  1.  6  $  1  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin. 

XXIV,  Falsam  Coaditionemt  Casstus  et  Coelius  Sabìnus  impossibilem  esse  dixerunt,  pelati: 
Pamfeilos  si  quod  TtTio  Desso  soLTEETT,  UBEE  ESTO  ;  St  modo  nihil  Titìofuit  debitum.  Quod  si 
post  testamentumjactum  testator  pecuniam  exsolpit,  defecisse  Conditionem  intelùgi.  1.  7Ì  $  7 
Papin.  lib.  18  Qoaest 

Si  qnis  ita  instilutus  sit  :  Si  monumentum  post  mortem  testatoris  in  triduo  proximo  mortis 
ejas/ecisset:  cum  monumentarti  in  triduo  perfici  non  possiti  dicendum  crìi  Conditionem  epanc 
scere  quasi  impossibilem.  ì.  6  ff.  de  Condit.  instit.  ITIp.  lib.  9  ad  Sabin. 

XXF.  Jalianus  scribit:  Eum  qui  ita  heres  institutus  est:St  sbrvvm  nsEEDirAEtoM  ses  aliE' 
MATEEiT,  copentem  coheredi,  ìmplere  Conditionem.  Caeterum  si  solus  heres  scriptus  sit^  sub  im^ 
passibili  Conditione  heredem  instituium  pideri,  Quae  sententia  pera  esL  I.  4  S  1  ff*  <lc  Condit.  in* 
stit.  UIp.  lib.  8  ad  Sabin. 
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In  fvfna  di  una  Cwiiiuziotu  di  GÌMiinianù  ^^ita  4p§eit  difi&ndizioMe  noti  si  /teme 
per  impoisibile.  E  di  rero,  tgli  ttabiÌMMce  che  j»  p*  «.  «ji  con/'og»  wiene  intUimii^  cr-eài 
HelVtute  intiero  f  ioito  Condizione  di  non  veuate  ad  aUrt  m^tLze  ;  egli  nm  temuto  t 
dar  cauzione  di  non  rimarìtmnij  a  coUro  tke  fonerò  per  mueedere  aò  iuéeUaio^  ilo- 
veli.  XXII,  cap.  ^. 

XXYLSecondo  auo.  Una  noglM  cine  dot  èva  a  eme  «arko  «oa  «omnia  praijg—  m  ut»- 
lo  di  dute>  ififttìtol  erede  il  manto  tolio  Go«dicwtt«  ohe  «oa  douiandatse  e  non  caiyu 
la  somma  eh*  ella  aveva  promesso  per  dote,  lo  penso  che  il  marito  diventi  tsbito  cre- 
de, qualora  dichiari  agli  altri  «redi  tè  «ascra  appat^eoditato  a  f|iMUrli  per  ciò  die  gli 
è  dovuto  a  titolo  di  dote^  Se  poi  lo  innittMo  erede  «otco  sotto  la  detta  Condisione^ 
tuttavia  credo  che  aobito  efjH  diventi  erede^  perchè  una  Condiaione  impostibile  (  1}  « 
dee  tenere  come  non  tcritia* 

Nel  caso  seguente  si  dubitava  se  la  Condizione  fosse  possibile  od  impossibile*  Se  sj- 
cuni  tono  iostnaiti  coti  1  11  Siano  ereili,  te  per  tedici  anui  rimarranno  tocii  Ira  loro 
ne'  miei  beni  ;  n  Marcello  dice  che  l^'iuttiluaiofie,  tecondo  il  signiioato  delle  fMmiey  è 
inutile  (a).  Giuliano  per  1*  opposto  dice  che  i*  institntione  è  valida,  perchè  nnolie  pri- 
ma di  adire  V  eredità  ti  può  contrarre  la  tocielà^  come  te  ti  traiutsa  dTnni  cosa  fu- 
tura. £  ciò  è  vero.  * 

Né  anche  nel  caso  segeente  Im  Oondtstone  m  reputa  ìmpom^tle.  Se  fa  legato  nd  ana 
serva  altrui  per  quando  si  mariterà }  Proculo  dice  che  il  legxto  è  uti4e(5)^  perdiè  pnè 
venir  roanumesta  e  di  poi  naritarti. 

Resta  da  oeservare  che  nelle  ullfnfé  ^^okmtà  si  tengono  per  non  eeritte  le  Condiùo- 
ni  evidentemente  impossibili  Ma  se  le  Condizioni  sono  benA  imposnbiUf  ma  éaii  cke  U 
leitatore  fOftesse  dubitare  od  ignorare  cke  lo  fossero  $  qualora  confutano  in  un  fatto  di 
quello  ai  quale  fu  lassata  qualche  cosa,  esee  tuttavia  ei  tengono  come  nen  ecrme^ 
come  rUevaà  éeila  1.  i(i  $  1  ff.  de  Statnltb.  e  dotta  K  ^i  $^  16  ff.  de  FtdeiconK  libert. 
riporlale  pia  sopra  al  n,  a  a,  perche  non  si  pub  credere  che  U  testatere  tfoleare  erdisut- 
re  al  beneficato  una  cosa  imposàbile.  Fuori  di  questo  oaso  Cujacio  pensa  che  si  possa 
benissimo  appesTe  una  Condizione  àmpossihile^  ma  iole  che  il  testatore  potesse  ignora- 
re o  dubìt€ire  cke  fosse  impossibile  ;  e  ciò  argomenta  dalla  1.  58  (T.  de  Gondict.  iadeb. 
o/è  detto  esser  utile  questa  Condizione  t  Sb  miCBVMUk  la  LimTa*  pba  faSTAKiirTo,  an- 
junrche  tal  Condizione  risguardi  un  uomo  che  in  uppreesofu  giudMato  libero»  Fedi  pia 
sopita  Zi&.  11  </.  li/.  R.  10. 

{  t.  Che  la  Condizione  dee  risguardare  una  cosa  lecita. 


XXVII.  Si  teuMK  per  ooii  eeritte  le  Gondiitoni  oontrarte  «gli  Sditli  d^l*  Impera- 
turi,  o  alle  Leggi>  «  a  pretcriaìoni  «ha  hanno  fona  di  Legge  ,  nd  ai  bnom  cottnmi  ; 

(1)  E  di  r«rot  a  thi  doauiDflerehb*  ^li,  esscodo  rgli  solo  l' wtde  della  mogUe? 

(a)  Come  Dilla  sotto  aoa  Coodiùaoe  iaiposMibilei  svcoimIo  V  optolooe  di  qae'  Gìareconsulti  i  quali 
{feosavano  ch«  U  Goadisicae  di  una  cosa  iaposaibile  coasistSDra  infarti  reodesse  risiosa  P  inctitozioT 
ne  ;  la  quale  opìmone  al  tempo  di  Marcelo  non  era  ancora  caduta  hi  dissuetudine.  La  Coodisiune  si 
l(>neTa  impossibile  perche  non  possooo  estera  tooii  mI  lienì  ereditarii»  se  non  lì  hanno  acquistati  me» 
d  tante  f  adizione  dell'  eredità.  * 

(3)  La  ragione  di  dubitare  è»  perchè  la  serva  noe  \  capace  di  coatrar  nosse. 


X7CFL  Mttliert  quae  piro  eoo  ex  dotepromissampecuniam  de&ebat^  vìrum  keredem  ìtaìnstite- 
erat:  St  eam  pecuniam  ^am  doti  promUìsset  neque  petisset  tieque  exegiséet,  PiUOy  si  pirdemui» 
ita»  set  eaeterts  herediàus  per  se 'non  stare  quominus  accepiumfaceret  id  qeod  sìòi  ex  doie  dc' 
^oretuty  stattm  eum  heredemjutarum,  Qaod  si  solus  keres  inetitutas  esset  in  tati  Otndfiione  ; 
nihiiomittus  palo  statim  eum  heredem  futurum:  quia  à^uvaTo^  {id  est,  tmpoKsìbìIis^  Ctniììiìo  prò 
non  Scripta  aceipienda  esL  1.  20  ff.  de  Condìt  iostit  Labeo  lib.  a  Posterìor.  a  lavoleno  Kpitoaut. 

Si  qui  ita  sint  ÌMStituti:  u  Si  socit  una  meorum  Òonoram  permanserint  ustjae  ad  anaat  se» 
ndeeim^  heredes  sunto  ^  n  inutHem  esse  institationem^  secundam  oerborum  ^tigaìficaùonem^ 
MarceBus  ait.  Julìanus  aatem:  Qaoniam  et  unte  aditam  hereditatcm  iairi  societas  potesl  quasi 
rei  futurae^  palerò  institationem.  Quod  est  verum,  1.  4  ff<  de  Condit.  lujitit  tT(p.  lìb.  8  ad  ^akìa. 

Sì  anciilae  olieMae,  quum  ea  nupsisset^  legatum  sìt  :  Proculus  aìi  utile  legatum  esse^  quia 
possit  manumissa  <nubere,  1.  68  Pompon.  Ub.  10  ex  Variis  lectiombus. 

XXVIL  Conditiones  cantra  Edicta  Imperatorum,  ant  contro  Legcs  aat  quae  Imgis  vìcmì  oLlit* 
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qnelle  ohe  tono  derìsone  ;  e  qoelle  di  timil  genere,  che  dai  Pretori  furono  disappro- 
vate. E  1*  eredità  od  il  legato  si  ooBiegaiece  come  se  noQ  wì  fosse  apposta  Condiaione 
Terana* 

Paolo  ¥Ìe9t0  in  uppoggìo  :  Si  dee  dispensare  dalle  Gondisioni  che  tono  contrarie  ai 
Imoni  costami  $  come  sarebbe  Se  non  riscatterà  il  padre  suo  dai  nemici  j  Se  non  som- 
ministrerà gli  alimenti  ai  snoi  genitori  od  al  sno  patrono. 

Anche  la  seguente  Condiiione  è  contraria  ai  buoni  costumi.  Un  tale  nel  sno  testa* 
mento  instital  an  erede  sotto  qneata  Condisione:  Ss  gbttxra  iir  varb  i£  xto  cadavi- 
WE.  Non  avendo  1*  credB  obbedito,  si  domandava  se  si  dovesse  respingere  dall'eredità. 
Modestino  rispose  I  Bisogna  piuttosto  lodare  che  biasimare  1*  erede  il  quale  non  gettò 
in  mare  il  cadavere  del  testatore  secondo  la  di  lui  volontà,  ed  in  vece  lasciò  nella  sepol-' 
tura  la  memori^  di  lui.  Per  altro  bisogna  in  prima  esaminare  se  colui  il  quale  impo- 
se tale  Condizione,  fosse  fuori  di  senno.  Se  dunque  si  può  con  plausibili  ragioni  allon- 
tanare simile  sospetto ,  il  legittimo  erede  non  potrà  in  veran  modo  muovere  oontro- 
wrsia  ali*  ere<le  instituilo  per  ottenere  l'eredità. 

La  seguente  Condizione  è  eontraria  alle  Leggi,  Se  un  testatore  institul  gli  eredi 
•otto  la  Condiaione  che  ciascheduno  di  essi  per  la  sua  parte  desse  canaione  di  resti- 
tuire i  legati  lasciati  con  quel  testamento,  è  deciso  che  si  debbano  dispensare  dalla 
Condizione  j  perchè  fu  fiitta  in  frode  delle  Leggi,  le  quali  vietano  che  alcune  persone 
ricevano  legati.  Per  altro,'  benché  questa  cauzione  fosse  già  «lata,  il  promissore  potreb- 
be opporre  1*  eoceaione  ali*  azione  che  si  volesse  intentare  contro  di  lui  (1). 

Marcello  presso  Gialia«o  nel  libro  vigesimo  settimo  dei  Digesti  fa  questa  osserva- 
zione X 

Non  abbiamo  veruti.  dubbio  che  si  debba  dispensare  dalle  Condizioni  turpi  ,  fra  le 
quali  si  annoverano  pafecchie,  ed  anche  quella  del  giuramento. 

Tratteremo  più  diffusamente  di  questa  Condizione  del  GiaAAVBNTo ,  come  altresì 
della  Condizione  di  Noir  xaritarsi  e  cT  altre  simili, 

^  L  Della  Condizione  del  Giuramento. 

XXYIII.  Il  Pretore  condanna  le  liberalità  fatte  sotto  la  Condizione  del  giuramento. 
E  di  vero,  egli  provvede  affinchè  quegli  cui  fo  lasciata  qualche  cosa  colla  Condizione 
4lel  giuramento^  non  debba  o  perdere  Teredità  od  il  legato  non  adempiendo  la  Conili- 

(1)  Vale  a  ^ira^  centra  la  slesM  a^one  Xjr  stipitata  che  IbsH  prooMMsa  eootra  il  promissore. 


neirl,  scriptue;  psl^uae  cantra  òanos  mores  net  derhorìae  sunt^  aut  huìusmodi  guas  Praelores 
improbésperunt  ;  prò  non  seripih  ìuAentar,  Etperì/ide  ae  si  Conditìo  herediiaii  she  lep^alo  ad- 
jeela  non  esset,  capitar  heredttas  legntumtfe.  1.  i4  ff*  de  Condìt.  instit.  Marrìnn.  lil>.  4  InstUut. 

Condittooes^  ijrime  cantra  honos  mores  inserantuTt  remittendae  snnt:  petuli  Si  ab  hosliùus  pa- 
irem  suum  nan  rtaìemerU;  Si  pareniiòas  suis  paironove  alimenta  non  praesUterit.  V  9  fT.  de 
Condii.  instUut.  Pnul.  lìb.  46  ad  Ed. 

Quidam  in  suo  ustamente  heredem  scrìpsit  sub  tali  Condiiione:  St  RMitqufJa  Bins  rv  xrjag 
dBJiciJT,  Qnaerebatur^  cum  heras  instituius  Conditioni  non  paruisset,  an  expelUndns  est  ab  Ae- 
reditate,  Modesùnas  respondit  :  Laudandus  est  magis  guam  accusandus  heres^  qui  reliquins  te» 
statoris  non  in  mare  seenndum  ipsius  poluntatem  abjecit;  sed  memoria  Humanae  condit/onis, 
sepuituraa  trmdidit,  Sed  hoé  prms  inspiciendam  est^  ne  homo  qui  talem  Conditionem  posuit,  ne- 

Swe  compos  mentis  esset,  Igiutr  si  perspicuis  raiionibus  haee  suspieio  amooeri  potext^  nollomo» 
ù  tegitimas  heres  de  hereditate  oontrooersiam/aciet  scripto  heredi,  l.  27  ff.  de  Gondit  iasùt. 
llodest.  lib.  8  Respoos. 

Si  qm»  sub  Canditione  heredes  institmsset^  Si  inpicem  coQÌssent  se  legata  eo  testamento 
reìieta  reddituros,  placet  remltti  ms  Conditionem:  quia  adfraadem  Legum  respicerent,  quae  ve» 
iareai  quosdam  legata  capere.  Quamquam^  etsi  caxUmm  esset,  in  ipsa  actionci  exceptione  taen» 
dus  esset  promìesor.  L  7  6f.  da  Coodit  instit.  Pompon.  Ub.  8  ad  Sabin. 

Marceffas  apudJalianum  libra  vigfisimo  sepimo  Digestorum  notati 

Van  dahitamas  quia  turpes  Conditìones  remittendae  sunt:  ^uo  in  numero  plerumque  suttt, 
otiam  jurisfurandL  L  ao.  ' 

XXyi£I,Quaesub  Condiiione  juHs}urandi  relinquuntur^a Praetore  reprobantur.  Providit  enim 
ne  is  qui  4UÒ  jurisjurandi  Canditione  quid  aceepit^  ani  omiUendo  Conditionem  perderei  hereditO'   . 
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sione,  o  eiserd  tdt*peaietite  fornto  a  giurare  che  obbedirà  alla  Gondisione  impostaglt* 
li  Pretore  vuole  adonqae  che  eoloi  al  quale  fa  lasciala  qualche  cosa  aoUo  U  Goodi- 
zionc  del  gioramento ,  la  riceva  ,  come  la  riceverebbe  se  gli  fosse  lasciata  senza  tale 
Gondisione.  E  con  ragione  ;  imperciocché,  essendovi  alcuni  i  quali,  disprezsamio  la 
religione,  hanno  grande  facilità  di  giurare  ;  ed  essendovi  alcuni  altri  i  quali  non  osa- 
no farlo  per  un  timore  della  Divinità  portato  fino  alla  superstizione;  è  Ben  giusto  che 
il  Pretore  intervenga,  acciocché  né  quelli  conseguano  né  questi  perdano  (i)  ciò  che  fii 
loro  lasciato.  E  nel  vero  (s),  quegli  che  vuole  che  sia  iatta  una  cosa,  può  sensa  apporre 
la  Gontlizione  del  giuramento,  apporre  la  Gondizione  che  quella  cosa  sia  ùitta  (3)  ;  e 
per  tal  modo  se  vien  fatta,  le  persone  beneficate  tengono  ammesse;  se  no,  la  Gondisio- 
ne viene  a  mancare. 

Questo  Editto,  oltre  che  alle  institusioni  d*  erede,  appartiene  anche  a*  legati. 

Ed  anche  ne*  fedecommessi  bisognerà  che  quelli  che  giudicano  dei  medesimi  si  ont- 
formino  all'  Editto  del  Pretore,  perché  i  fedecommessi  tengono  luogo  di  legati. 

Eziandio  nelle  donazioni  a  causa  di  morte  convien  dire  che  ha  luogo  1*  Editto  ,  se 
alcuno  si  obbligò  di  restituire  ciò  eh*  egli  ha  ricevuto,  caso  che  non  giurasse  di  lare 
una  tal  cosa.  Converrà  dunque  dispensarlo  dalla  obbligazione. 

XXIX.  Non  è  coù  la  cosa  in  riguardo  alle  Uberiiu  Perciocché ,  sa  alcuno  lasciò  Ut 
libertà  sotto  la  Condizione  del  giuramento  ^  non  avrà  luogo  1*  Editto  del  Pretore  per 
dispensare  dalla  Gondizione  del  giuramento.  Giò  é  ragionevole  ;  perché  se  alcuno  dt^ 
spensasse  dalla  Condizione  della  libertà,  impedirebbe  la  stessa  libertà  ;  la  quale  no  a 
può  competere,  se  non  quando  sjasi  adempiuta  la  Gondisione  (4)- 

Laonde  se  ad  un  servo  fu  lasciato  un  legato  insieme  colla  libertà,  non  otterrà  altri- 
menti il  legato  (S)  se  non  avrà  adempiuto  alla  Gondisione  del  giuranento* 


(i)  A  fino  cho  qaellii  giarando  di  fare  ciò  cho  non  lanno,  non  acquistino  mediante  ano  spergiaro  ; 
o  questi,  ricalando  per  troppe  timidesza  di  glnrare,  non  perdano. 

(a)  A{;giangi  :  Ni  sì  considera  che  II  Pretore  impagul  la  libertà  delle  aitine  volontà  eoi  dispensare 
da  tali  Gonduioai.  E  nel  pero  ec. 

(3)  Semplicemente  e  seoza  giarameiito. 

(4)  Bartolo  rende  di  ciò  la  eegaoote  ragione:  Il  Pretore  dispensa  dal  glaramento %  perché  somlira 
cosa  troppo  dora  il  non  attenersi  alla  promessa  del  legatario,  eaigeado  inoltre  il  gìarameolo  di  fare 
ciò  eh*  é  posto  per  Gondisione  ;  ,di  maniera  eh*  egli  debba  perdere  il  sao  legato  se  la  sua  ^oscienxa 
troppo  timorosa  non  gli  permette,  per  tema  della  Dirlnità,  di  prestare  il  giuramento,  qaantonqae  d'al- 
tro canto  fosse  disposto  a  fare  la  cosa  {descritta.  Ma  quando  la  libertà  fa  lasciata  ad  un  servo  sotto  la 
Gondisione  del  giuramento,  questoservo  non  dee  troTar  troppo  dura  oessona  Gondiaioae  che  gli  aom« 
ministra  il  mezzo  di  acquistare  la  libertà,  eh*  é  una  delle  cose  più  preziose. 

(5)  Perchè  senza  la  libertà  oon  pa6  avare  il  legato. 


tm^mm 


tem  legaiamve,  aut  eogeretar  tarpiter  aeeiplendi  Conditìoaem  jarare,  Foluìt  ergo  eum  cai  suB 
jnrlsjurandi  Condìtione  quid  r^ctum  ^si^  ita  capere  ut  capiunt  hi  quibus  nulla  talis  jurisjaroiM 
di  condiiio  inseritur,  Ei  recie.  Cam  enimfaciles  siiti  nonnnUi  hominum  ad  jarandum  coniemptu 
religionis,  alti  perquam  timidi  meta  divini  numinis  usque  ad  supers  litio  ne  m  ;  ne  pel  hi  pel  iUi 
aut  consequerentur  aut  perderent  quod  relictum  est,  Praetor  consuliissime  interpenit.  Elenim 
potuit  is  qui  poluit  factum  quod  religionis  Condilione  astringitt  suo  condìtione  faciendi  relin* 
quere:  ita  enim  homines  aut  facientes  admiUerentur%  aut  nonfacientes  deficerenlur  CoadiUone, 
L  8  ff  de  Coiidit.  instlt.  Hip.  lib.  6o  ad  Ed. 

Hoc  Edìctum  etìam  ad  legata  pertinet,  non  tantum  ad  heredam  institutionem.  d.  1  8  §  i. 

In  fideicommissis  quoque  oporteòit  eoe  qui  de  fideicommisso  cognoscunt,  suùsequi  Praeloris 
Edìctum;  ea propter  quia  vice  legatorumfunguntur-  d.  I.  8  §  a. 

Et  in  mortìs  causa  donatìoniòus  dicendum  est  Edicto  locum  esse  ;  sì  forte  quis  caperìt,  nisi 
jurasset  se  aliquid  faclurum,  restitulurum  quod  accepit.  Oporteòit  itaque  remitti  cautionem.  d« 
1.8  §3. 

XXIX,  Si  quis  U&erlalem  suo  jurisjarandi  Condilione  reliquerìt;  Edicto  Praetoris  locus  non 
erit,  ut  jurisjurandi  Conditio  remittatur.  Et  merito,  Nam  si  quis  remiserit  Condilionem  liberta^ 
tisApsam  li6ertatem  impedii;  dum  competere  alìter  non  potest,  quam  si  paritum  fueril  Condii 
tionì.  1.  la  flf.  de  Manum.  testam.  UIp.  Hb.  5o  ad  Ed. 

Proinde  et  si  legatum  quis  cum  liberiate  acceperilt  non  àlìler  legatum  habehil,  nisi  Condì» 
tioni  jurisjurandi  fiarueriU  d.  L  la  §  i. 
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Per  lo  eontrarìoi  Se  gli  fa  latotata  la  libertà  pdramente,  e<i  il  legalo  tolto  la  Goo' 
dlzione  del  giora mento  ;  Giuliano  nel  libro  treutetimo  primo  dei  Digesti  penta  che  ti 
>lebba  dispensarlo  dalla  Gondizione  di  giurare. 

Lo  stesso  eredo  doversi  dire,  se  la  Gondisione  fa  imposta  alla  libertà,  ma  il  testa- 
tore lo  ba  manumesso  essendo  in  ti  la  ^  giacché  anche  in  tal  caso  sarebbe  dispensalo 
dalla  Gondisione  del  legato. 

Si  reputerà  poi  che  il  serico  abbia  adempiuta  la  Condizione  tosto  che  avrà  giurato^ 
^uqnd^  anche  non  abbia  ancora  fatto  ciò  che  giuro  di  fare. 

yuindi  il  serro  a  cni  fa  lasciala  la  libertà  sotto  la  Gondizione  di  giurare  ch'egli 
•alirà  in  Gampidoglio,  tara  libero  tubilo  che  avrà  giuralo,  benché  non  abbia  ancora 
•alito  il  Gampidc^Uo. 

XXX.  Quanto  poi  alle  altre  disposizioni  d^ullima  volontà,  eccetto  quelle  risguardanti 
4k  libertà^  tale  Condizione  del  giuramento  e  del  tutto  rimessa.  Ed  ami  per  qoetla  dit- 

rsa  dal  giuramento  non  è  necessario  di  presentarsi  al  Pretore  ;  impereiocebè  egli 
dispensato  una  Tolta  per  sempre,  e  non  dispensa  in  ciaschednn  caso  particolare. 
liaonde  s'intende  rimesso  il  giuramento  dal  di  in  cui  scade  il  legato,  ed  anche  senza 
iapota  dell'  erede  instilnilo;  e  per  consegnenza  rispetto  all'erede  del  legatario,  si  sos- 
tiene giustamente  che,  se  il  legatario  viene  a  morire  dopo  la  scadènza  del  legalo,  il 
mo  erede  avrà  l'azione  di  domandare  il  legato  ,  come  se  fosse  stato  lasciato  pura- 
mente* 

Questa  Condizione  del  giuramento  e  rimessa  per  modo,  che  se  ella  e  apposta  alter^ 
nativamente  insieme  con  un* altra  Condizione  lecita  e  potestativef,  esse  vengono  rimes- 
se amendue,  perchè  aUrimenti  si  verrebbe  indirettamente  a  costrìngere  a  prestare  il 
giuramento^. 

CoÀ  insegna  Ulpiano,  dicendo:  Ma  se  un  erede  fa  institnito  sotto  Gondizione  che 
giuri  o  che  dia  diecimila,  cioè  con  obbligazione  alternativa  o  di  adempiere  una  Gon- 
dizione o  di  fare  un  giuramento;  bisogna  esaminare  se  si  debba  non  rimettergli  la 
Gondizione,  perchè  può  liberarsi  dall'una  adempiendo  l'altra.  Ma  è  più  vero  che* 
ii  dee  rimettere,  acciocché  l'  altra  Gondizione  non  lo  oostringa  a  giurare. 

Questa  ragwne  non  ha  pia  luogo  se  F altra  Condizione  è  imposta  congiuntivamente» 
^uiniU  lo  stesso  Ulpiano:  Se  alcuno  è  institnito  erede  sotto  la  Gondizione  del  giura- 
mento, ed  inoltre  sotto  un'  altra  Gondizione  :  bisogna  esaminare  se  si  debba  dispen- 
sarlo dalla  Gondizione.  Si  dirà  piuttosto  che  si  debba  dispensare  dalla  Gondizione  del 
giuramento,  restandogli  l' obbligo  di  adempiere  l' altra  (i). 

XXXI.  Si  rimette  benà  la  Condkione  dei  giuramento  ^  ma  allorquando  1*  erede  fa 


(i)  Qoando  tono  imposto  alternati famentt  due  Condizioni,  basla  che  sì  adempia  aoa-  Quando  «o« 
BO  impotta  congiantamente  bisogna  ^adempierle  latte  due.  Laonde  nel  primo  caso  si  può  temere  che  si 
giorì  contro  voglia  soltanto  per  esii|lersi  dall'  altra  Condizione;  nel  secondo  caso  non  ha  laogo  slmile 
tioMire,  perchè  oltre  al  giarare  bisógna  adempiere  anche  T  altra  Condizione. 


Sed  etsi  pure  iiòertatem  aceeperitt  legatum  suÒ  jurisjarandi  Conditone  ;  potai  JuUanus  tt* 
èro  trigesimoprimo  Ùìgestorum^  remittt  ei  Condttionem  jurisjurandi.  d.  I.  i  a  {  a. 

idem  puto  dicendum^  et  si  liùertali  quoque  injecta  Condido  sit,  sed  iestaior  eum  pwus  mnnu* 
miserìL  Jfam  et  hic  Coitdilio  legali  remiltetur,  d.  I  it  {  3. 

Qui  iia  lìòer  esse  jussus  est  St  JoejvEKtr  se  CdPiroLWM  dSGBirsvRutr;  confestim  ut  )unweritt 
^uamvis  CapitoRum  non  ascenderit^  liòer  erit,  L  i3  {  5  flT.  de  Statulib.  Julian.  llb.  4^  Digest. 

XXX  De  hoc  jurejurandó  remiltendo  non  est  necesse  adire  Praetorem:  semel  enim  in  per* 
petaum  a  Praetare  remissum  est^  nec  per  singulos  remittendum.  Et  idcirco  ex  quo  dies  legati 
eesseritt  remissum  videtur  ;  eùam  ignorante  s'cripto  herede  :  ideoque  in  herede  legatarii  recte 
probatur  ut  post  diem  legati  cedenlem  si  decesserit  legatarias,  debeat  heres  ejus  Mtione  de  le» 
goto  v/i.  quasi  pure  legato  relieto  ei  cui  heres  exstiteraL  L  8  {  8  flf.  de  Cond.  instit.  Cip.  Ub.  5o 
adEdict. 

Sed  si  ssA  jurisjurandi  Comdithne  sii  institutas,  aut  si  decem  mURa  dederit  ;  hoc  est  ulter*^ 
nata  CondilÀfoef  mtautpareat  Cuudidoni  autjuret  aliud  quid:  vìdendum  numquid  ei  remitli 
Quiditio  non  deòet»  quia  potest  alteri  Conditioni  parendo  esse  securus.  Sed  èst  Perias^  remittew 
dum  eottditionem;  ne  alia  ratione  Canditio  alia  eum  urgeat  ad  jusjurandum,  d.  1 8  $  5. 

Si  qais  suo  juHsiurandi  Conditione,  ei  praeterea  sub  alia,  sii  institutus  :  huie  piilendum  est 
an  remittatur  Qmditio.  Ei  magie  osi  sU  remitti  jurìsjurandi  Conditio  debaat^  licei  aUi  Condìtio' 
mì  parendam  habqat,  d.  L  8  {  4* 

XXXL  Quoiiens  heres  jurare  ìubetur  daturum  se  aliquid^  vel/aciurum  quod  non  improbum 
VoL.  IV.  66 
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P.  e.  Se  la  diiposiiione  è  coti  scrittn  :  Sb  iyott  si  vAitiTERA  nr  AricÌa  (t)  ^  imporla 
di  esaminare  se  sta  stalo  cosi  disposto  per  frodare  la  Legge  ;  perciocché,  se  la  donoa 
ti  trota  in  circostante  tali  da  non  poter  facilmente  maritarsi  altro? e,  ciò  che  fa  scritto 
in  frode  della  Legge  sarà  nullo  issogiare.  £  di  Tero,  si  dee  coirinterpretatiooe  fa?orìrè 
la  Legge  che  ha  per  iscopo  il  pubblico  Tantaggio^  cioè  quella  che  fa  promulgata  per 
accrescere  la  popolazione. 

XXXV.  La  Condizione  che  indefinitamente  e  semplicemente  vieta  le  notte^  viene 
rimessa  non  solo  quando  risguarda  la  persona  a  cui  si  lascia  V  eredità^  il  legato  od  il 
fedecommesso  ;  ma  eziandio  quando  risguarda  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  di 
tale  persona,  od  alla  podestà  dei  quali  tale  persona  h  soggetta» 

E  di  vero,  non  hanno  reruna  fona  le  dispositioni  fatte  in  frode  della  Legge  per  jitir. 
pcdire  le  nozze  ,  come  sarebbe  questa  :  m  L*  erede  dia  cento  a  Tizio  padra  se  non  ti 
99  mariterà  {2)  la  figlia  eh*  è  soggetta  alla  di  lui  podestà  99  o  Tero  :  «(  Al  figlio  di  ikoii* 
9)  glia  se  suo  padre  non  prenderà  moglie  (3).  99 

Parimente  quando  la  Condizione  risguarda  quella  persona  a  cui  il  legatario  e  in* 
caricato  di  restituire  cih  che  gli  fu  lasciato,  questa  Condizione  viene  rimessa*  P*  e.  44  11 
99  mio  erede  darà  cento  a  Tizio  te  mia  moglie  non  si  rimariterà  ;  99  e  Tizio  era  inca- 
ricato di  restituire  alla  moglie  questa  somma.  Se  la  donna  si  mariterà  (4)i  *Ua  ■ca- 
denza del  legato  ella  potrà  domandare  il  fedecommesso. 

Questa  Condizione  Ss  urox  si  UARiTsaA'  puh  validamente  riferirsi  ad  un  estraneo  il 
quale  non  ha  verun  interesse  che  il  legato  sia  valido  ono,  giiicche  in  i€d.caso  la  Con* 
dizione  e  puramente  Casuale,  e  non  allontana  veruno  dal  matrimonio» 

Perciò  nel  caso  ora  riferito  subito  Papiniano  soggiugne  :  Ma  se  non  vi  foste  il  fisde- 
commesto  (5),  il  legatario  non  aTrebbe  il  beneficio  della  cauzione  Muciana. 

Gordiano  diecide  questo  più  apertamente  :  Quando  viene  fatto  un  Iq^ato  ad  alcuno 
f  otto  la  Condizione  che  la  moglie  dopo  la  morte  del  marito  non  passi  <a  nuovo  mairi* 
monio  )  se  ella  si  rimarita,  la  Condizione  manca,  ed  il  legato  non  si  può  domandare. 

(1)  Pìccola  cltth  Ticina  a  Roma,  dì  cui  fa  menzione  Orailo: 

Egressum  magna  me  accepit  Augia  Boma 

Hospicio  modico.  Serm.  llb.  1,  Satyr.  Y. 

(a)  Non  k  Talicla  qnesta  Condizione,  affinchè  il  padre  al  qoale  fa  liUo  il  legatOt  non  si  astenga  dal 
maritare  la  figlia. 

(3)  Nemmeno  questa  fSoodixtone  4  valida,  perchà  il  padre  il  qnale  rieere  un  Tantsggio  dal  legalo 
fatto  al  figlio,  non  si  astenga  dal  matrimonio. 

(4)  Viene  rimessa  eguaHnente  la  Goadisione  in  qn4>sto  caso,  afiliich^  per  adempirla  non  si  astenga 
dal  matrimonio  la  donna  la  quale  ha  interesse  che  la  Condizione  si  adempia,  perche  a  lei  sia  restituì* 
to  il  legato  che  Tizio  acquieta. 

(6)  Vale  a  dire,  se  Tizio  al  quale  la  lasciato  sotto  questa  Goodisione,  non  è  incaricato  di  restital- 
re  alla  donna,  allora  la  Condizione  À  valida,  anzi  il  legatario  in  questo  caso  non  ha  il  hénefisio  della 
cauzione  Muciana  ;  ma  dee  aspettare  V  evmito  della  Condizione  per  avere  il  legato.  E  di  vei^  la  caii* 
tione  Mucisna  (di  cui  parleremo  in  appresso  sez.  iv  art.  a),  mercA  la  quale  il  legatario  frattanto,  |iri- 
ma  che  la  Goodizioae  si  adempia,  riceve  la  cosa  legata,  non  ha  luogo,  se  non  quando  la  Goodiaione  k 
tale  da  non  poter  essera  adempiuta  se  non  dopo  la  morte  del  legatario;  ma  la  Condizione  di  cai  si 
'tratta  pu^  verificarsi  dorante  la  vita  del  legatario,  cioè  alla  morte  della  donna. 


Quod  si  ita  scriptum  esset  :  Si  AmtaJM  non  NDPSKBn;  interesse  an/raus  Legi  facto  esseU 
Tfam  si  ea  esset  quae  aliai  nupiias  non  facile  possit  invenire^  interpretandum  ipso  Jure  rescin» 
di  quod  fraudandae  Lesis  graiia  esset  ascriptum,  Legem  enim  uiilem  Rtipuùiicaet  soùolis  scili» 
eel  procreandae  causa  lalamy  adjuvandam  inferpretatione.  sup.  d.  I.  64  $  i* 

XXX f^.  Quod  infraudem  Legis  ad  impediertdas  nupiiùs  scriptum  est  ;  jtullam  vim  habet  » 
veìut  :  fcc  Tu  io  patri  centum  ,  si  fitta  quam  habet  is  in  potestate  non  nupserit ,  heres  dato  ;  n 
vel:  ((  F'diofamiUas  ,  si  pater  ejus  uxorem  non  duxerit^  heres  dato,  n  .1*  79  {  4  P^pia.  liU  x 
Defioit. 

u  Titìo^  si  mulìer  non  nupserit^  heres  centum  dato  :  n  quam  pecunìam  eidem  muUeri  Titius 
restituere  rogatus  est.  Si  nupserit  nudier^  die  legati  cedente  fideicommissum  pelei,  !•  77  $  a  Pa« 
|)in.  lib.  7  RespODS. 

Remolo  autem  fideicommisso^  legatarius  ejcemptum  Mucianae  eaniionis  non  haòebil.  d.  {  a. 

Legatum  olii  sub  Conditioae  sic  relictum  :  Si  uxor  nuptui  se  post  mortem  mariti  non  colloca» 
petit  ;  contr^ctis  nftpliis  Condidone  deficit^  ideoque  peti  nequaquam  potcsL  L  i  Cod«  de  lodioii 
Vidait, 
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Tuttavia  je  la  CondiziQne  si  riferisce  ad  uno  dei  coUegatarii,  essa  viene  rimessqAi 
entrambi» 

.  P,  e.  Fa  laaéìalo  an  asofrulto  alla  moglie  ed  a  Tìsìo,  Ss  &a  xoglib  noit  si  ma&itii* 
SA*.  M ariuadoai  qaeflay  Tizio  fino  a  tanto  che  tìtc  e  rimane  nel  medesimo  stato,  atra 
la  saa  parie  di  usufruito  (i).  Imperciocché  alla  donna  per  beneficio  della  Le^ge  è 
cooceska  tanta  J>arte  di  legato  (a),  ouauta  ne  atrebbe  se  avesse  adempiula  la  Coiidi- 
xione  }  uè,  se  Tisio  per  coi  la  Condisione  renne  a  mancare  (3),  ripudia^  ciò  può  gion 
▼are  alla  donna  (4)* 

Jnzi  non  v'è  dubbio  che,  se  fa  legato  alla  moglie  Sn  irour  siKAaiTBnA ,  e  fa  pregata 
di  restituire  ad  altri  la  cosa  legata  ^  se  ai  -  marita  ,  ella  debb*  essere  costretta  a  resli- 
tuirla  (5). 

XXXYI.  Si  dispensa  henà  la  moglie  dalla  condizione  di  vedovanza ^  ma  che  si  dirà 
nel  caso  seguente  ?  Legò  a  Tizia  dngenlo  se  non  sì  mariterà  e  cento  se  si  mariterà. 
Ella  si  maritò.  Potrà  domandare  la  somma  di  dugento,  ma  non  anche  Tallra  somma 
di  cento  ;  perchè  sarebbe  ridicolo  1*  ammetterla  ad  amendue  i  legati  e  come  vedova  e 
come  rimaritata. 

XX.XyiI.  Ciò  che  dicemmo  finora^  vale  a  dire^  che  la  Condizione  Sb  ifoitr  si  mabitsba! 
9Ìene  rimessay  pel  Gius  delle  Pandeite  inforza  della  legge  Giulia  Miscella  (6)  non 
aveva  luogo  se  non  qualora  la  donna  si  maritasse  entro  tanno  (7),  e  giurasse  non 
farlo  per  aUro  motivo^  fuor  quello  di  ptoerear  figli. 

Ma  se  non  si  maritava  entro  Vanno^  la  Condizione  era  valida;, e  la  donna  che  non 
si  era  maritata  non  era  ammessa  al  legato  se  non  prestata  la  Cauzione  Muciana  di 
restituire  il  legato  se  si  maritasse. 

Ma  Giustiniano  decise  con  una  CosHtuzUtne  cVeUa  non  fosse  tenuta  a  nessun  giù* 

« 

(1)  Impercioccfaà  ciò  cha  Tizio  noa  contegtiireblie  da  per  ai  stesso,  eioè.la  dispensa  dalla  Goodip 
siooe,  V  ouiene  mediaoie  la  doona  tua  coUegataria.  Si  dirà  tosto  la  ragione  per  cui  egli  ciò  ottiene. 

(2)  n  senso  i  gaesto  :  La  Legge  concede  alla  donna  il  beneficio  che  la  Gondisione  si  consideri 
adempiala.  Ma  se  k$é9  adempiuta.  Tizio  concorrerebbe  con  lei:  danqae,  la  Condizione  consideran* 
dosi  adempìnta,  anche  Tizio  dee  coneorrei^  * 

(3)  Vale  a  dire,  rispetto  albi  di  lai  persona  ;  ma  rispetto  alla  persona  delia  donaa«  senz'  aver  ri* 
goardo  alla  Condizione,  egli  ò  chiamato  «I  legalo.  ^ 

(4)  Si  otfenri  questo  caso  nngolare  in  coi  non  ha  laogo  il  Diritto  di  accrescimento  fra  i  con^ntL 
Fu  deciso  che  in  questo  caso  non  abbia  luogo  il  Diritto  di  accrescimento,  perchè  la  donna  TÌena  am« 
messa  al  legato  centra  la  volontà  del  defunto  ;  e  non  dee  dunque  jgodere  del  Diritto  di  accrescimento, 
il  quale  si  appoggia  sulla  sola  presunzione  della  rolontà  del  defunto. 

(5)  La  ragione  di  dubitare  si  è,  che  il  fedecomme^so  dipende  da  quella  stessa  Condizione  che  si 
considera  mancata  quando  la  donna  si  rimaritò.  La  ragione  di  decidere  è  questa  :  La  Condizione  anzi 
non  mancò,  giacchi  si  tiene  per  adempiuta,  quantunque  la  donna  siasi  rimaritata.  Non  osta  la  /.  34  /f  * 
di  questo  tit  sopra  riferita  tit  de  His  guae  poenae  caus.  relinq^  n.  S;  perchè  il  fedecommesso  ivi 
non  è  valido  a  motÌTo  che  fu  lasciato  a  titolo  di  peoa,  cioè  Se  la  moglie  si  mariterà.  Ma  net  ca^o  no- 
stro il  fedecommesso  è  lasciato  puramente.  Dagli  atti  di  Lipsia  apprendo  che  la  conciliazione  che  ad^ 
dossi  è  già  stata  proposta  da  Zach.  Haber.  nelle  T^ifer.  Jur,  1706. 

(5)  Cujacio  (sopra  iJ  tit  del  Codice  de  Indici.  P^idtiìt,)  pensa  che  la  le^gè  Giulia  Miscella  non  sia 
altro  che  qualche  capo  della  celebre  legge  Giulia  De  diaritandis  ardinibus  promulgata  sotto  Augusto, 
•  che  questo  capo  sia  chiamato  legge  Giulia  Miscella,  perch'  era  cornane  tanto  agli  nomini,  quanto 
alle  donne. 

(7)  Non  erano  allora  prescritti  se  non  dieci  mesi  di  lutto;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  lib.  3 
tal.  de  Sts  qui  netantur  i/^am.,  e  qnindi  la  redora  poterà  mariursi  entro  1*  anno,  dopo  scorsi  i  pri« 
mi  dieci  mesi.  Anzi  entro  questi  dieci  mesi  ella  poteva  non  solamente  cercare  an  partito  di  nozze,  ma 
contrarre  gli  sponsalL  d.  tit  n.  ao. 


Melari  et  Tiiìo  asusfittctuSt  Si  ko»  mjpsEnn  muume^  relictas  est.  Si  mulier  nupserìt  ;  quan» 
dia  Tittus  et  vivii  et  in  eodem  stata  crii,  partem  usus/ructus  haòehiL  Tanium  enim  òe^efieie 
ItCffs  e*  legato  concessum  esse  malierì  inteUlgendam  esl%  quantum  haiterel  si  Omdiiioni  paruis» 
set  :  nect  st  Titias  qui  Conditioae  d^unclus  est  legatum  repudiettea  res  miUieri  proderit,  L  74 
Papin.  lib.  33  Quaest. 

JBfoa  duòiam  est  quin  si  uxori  legatum  sit  St  ìtom  mp^KRir,  id^ue  airi  restitmere  rogata  sit  ; 
cogenda  est,  si  nupserkt  restituere»  h  i4  ff*  de  Legatis  3.®  Gajos  Ub.  7  Fideieomm. 

XXXV L  Tiiiae,  si  non  uupserit,  duce/Ha^  si  nupserìi^  ceuium  legatfiL  Nupsii  mulier.  Dacenta^ 
non  etiam  ceniam  residua  petaL  tUdiculum  est  enim  eamdem  et  ut  viduam  et  ut  uuptam 
^  J- 100  Papio.  lib.  7  Bèspous. 


5a6  LTB.  XXXV.  PANDÈGTARCM  i 

ramento  e  poiesH  marUarti  in  qualunque  tempoy  tema  badare  per  niente  aiOa  Candid 
zione.  Imperocché,  dic*egli^  vogliamo  pìottosto  che  la  nostra  RepahUica  t'anmenti,  e 
ai  popoli  di  molli  nomiot  legittimameote  procreati ,  ami  che  eia  contaminala  con 
empii  apergiari  $  estendo  bene  tcoa?eniente  che  le  Leggi»  le  quali  panttcono  gli  tper? 
giuri,  TI  aprano  ease  stesse  la  via. 

Per  altro  lo  stesso  Giustiniano  colla  sua  No9eUa  ÉXll,  cap>  44»  can§^  di  itiroro- 
questo  Giusy  e  stàbili  che  tale  Condizione  fosse  9aUda»  Laonde  quando  sotto  tale  Con-' 
dizione  fosse  stato  legato  ad  una  donna^  ella  non  puh  farne  entro  Vanno  la  domandi» 
se  non  in  auanto  la  speranza  di  rimaritarsi  venisse  a  mancare^  benà  dopo  Vanno  po^ 
tra' avere  d  legato^  ma  prestando  cauzione  dì  restituire  la  cosa  coifrutti^  se  faceste  ii 
contrario» 

Uh  Delle  altre  CfmJ^ìùnì  affini  <dla  Condizione  Di  i|oa  mariursL 

XXXVIH;  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  Coadizione  che  vieta  alla  donna  £  mus- 
rìtarsù 

Ma  viene  rimessa  anche  quella  Condìdone  che  vieta  di  maritarsi^  se  non  ad  or&r* 
trio  di  una  determinata  persona  fi). 

Quindi  Papiniano  :  u  Se  Scja  si  mariterà  ad  arbitrio  di  Tisio,  il  mio  erede  le  darà 
9)  il  tal  fondo.  »  Si  dee  rispondere  che  maritandosi Seja,  Tivente  Tisio,  anche  sensa  il 
di  Ini  consenso,  ella  arra  il  legato  ;  e  ciò  sembra  conforme  allo  spirito  della  Legge  là 
quale  non  vuole  che  si  ponga  vemn  impedimento  alle  nosse.  Ma  se  Tisio  muore  prima 
del  testatore,  benché  la  Gondisione  manchi,  tnttavia,  siccome  anche  rimanendo  so- 
spesa essa  sarebbe  tenuta  per  nulla,  così  si  soccorrerà  la  donna  (s). 

Paolo  viene  in  appoggio.  Un  padre  cosi  legò  a  sua  figlia:  u  II  mio  erede  darà,  tanto 
9)  alla  mia  figlia  Attia  s*ella  si  mariterà  col  consenso  di  Lucio  Tizio.  9)  Tisio  mori  pri- 
ma del  testatore  ed  Attia  si  niaritò.  Si  domanda  se  le  sia  dovuto  il  legato.  Rispose:  St. 

Parimente  Pomponio  dice  :  Se  hi  lasciato  un  legato  a  Tisia  sotto  Gondisione  che  ai 
mariti  col  conitnso  di  Sejo,  Sejo  essendo  mort9  prima  del  testatore  ^  il  legato  é  a  lei 
dovuto. 

XXXIX.  Esaminiamo  se  si  debba  decidere  lo  stetao  qualora  k  fosse  legato  Sa  et  ma- 
limBA*  coir  TiBio.  S*  dia  può  onesta nsenle  Maritarsi  a  Tisio,  non  v*  ha  dubbio  che, 
non  adempiendo  la  Gondisione,  ella  viene  esclnsa  dal  legato  (5).  Se  poi  Tisio  è  inde- 
gno delle  di  lei  aosse^  si  dee  dire  ch*eBa,  per  beneficio  della  Le|y^,  può  mancarti  eoa 

(i)  Ciò  lotandera  al  dee  (come  baatanremeote  lo  comprovavo  gli  eaempii  segaeati)  del  conaeoso  ifi 
jieraoìia  estranei;  perciocché  »  a«  p.  e*  TeDÌsae  ordinalo  alla  donna  di  maritarsi  col  consenso  della  ma* 
dre  o  dei  prossimi  parenti;  questa  Gondisione  é  tanto  onesta»  ohe  non  piié  riguardarsi  conw  contri 
ria  alla  libertà  delle  nosse. 

(a)  St  che  non  si  abbia  riguardo  alla  Gondisione. 
«    (3)  Percioeclié  m  questo  caso  in  vece  di  allontanare  dal  matrimonio  ansi  vi  sospìnge. 


XXXFH.  Jagfiri  etenim  ma^s  nostram  BempubòUcam,  et  mallìs  homÌMÌbns  Iggitime  proge* 
ìùUs  fre^mentarù  qmsan  imptis  perjuras  ifffici  tfobunus  :  cum  saiis  esse  inhumanum  vidsotar,  per 
Leges  guae  perjurìa  paniunt»  piam  perjariis  apertrì.  L  a  God.  de  Indicta  viduiu  et  L  Jol.  Mi- 
sceli. toU. 

^  XXXFIU,  ce  Si  arbitmta  Titti  Seja  napserity  heres  mens  eifitndum  dato,  ti  Fho  Tìtio,  eéam 
sine  arbiirio  Titii  eam  nuòenism,  Ugatum  accipere  respondendum  est  ;  eamgue  Legis  senten» 
Siam  ptderi  :  n^  quod  ommino  mipliis  impedimentum  inferatmr,  Sed  si  Titius  pwo  testatore  dece» 
dot;  licet  Cónditio  deficit^  quia  tamen  sjuspensa  quoque  prò  nihihforett  nudieri  succarretar,  L 
72  §  4  PapiB.  lib.  i8  Qoaest 

F^ae  saaa  ita  quis  legavit  .*  u  Si  Attia  fiia  mea  arbitrata  Lacii  Titii  aupiterft,  ei  ft  heres 
n  meas  dato,  n  Titio  aate  testatorem  tno^o  Attia  napserat,  Quaerebatur  an  kgatam  ei  debe» 
retar,  Respondit,  deberi,  L  a8  lib.  a  Epitomarum  Alfeni  Digest. 

Si  Titiae  legatum  relictam  est  St  JKMinLJru  Ssjt  MVPstsssT;  et  vipo  testatore  Sejas  decessis" 
set .  et  ea  nupsisset ,  legatum  ei  deberL  L  S4  $  i  fi*  de  Legata  i.®  Pom|)Oii.  lib.  8  ad  Sabin. 

XXXIX,  Fideamas  et  si  ita  legatam  sit  St  Tmo  NOPSSKtr?  Et  quidem  sì  koneste  Titio  poS' 
sit  nubere  ;  dabiam  noa  erii  qaia ,  nisi  parasrit  Conditìoni  •  excladaiar  a  legate.  Si  pero 
ittdigaus  sit  itaptiis  ^t$s  iste  Titiris  ;  dkendum  est  posse  eam ,  beneficio  I^gis ,  caiiibei  aaòe» 


TIT.  I.  DE  CONDinONlBDS  ET  DEMONSTItATIONJSUS  etc.  S%r 
qiialaiiqiie  feltro»  Imperciocché,  comandand*  a  una  donna  di  maritarai  a  Tiiie,  ae  lo 
proibiscono  le  nozze  con  tnlti  gli  altri  j  laonde  se  Tizio  è  indegno,  è  lo  sieaao  come  so 
Ibsse detto:  Sb  hok  si  jiAaiTBaA .  Anzi,  per  dire  il  jtro^  qaesta  Goodiaione  è  più  dora 
di  qaelk  Sb  jtoh  si  vabitbba*;  perchè  non  solo  le  TÌeta  di  maritarsi  a  qnalonqae  al« 
tro  ,  aM  di  pitt  le  ordina  di  maritarsi  a  Ttsto  al  qoale  sarebbe  disonesto  che  si  ma- 
ritasse* 

Da  questa  onestà  delle  nozze  che  necessariamente  si  esige^  ne  segue  anche  eih  che 
dice  marciano  :  Ma  se  uno  fa  incaricato  di  manumettere  una  sua  serva  per  contrarre 
con  lei  matrimonio,  non  bisogna  obbligarlo  a  prenderla  in  moglie,  ma  basterà  che 
presti  la  libertà  fedccommessa  (i). 

Severo  poi  ed  Antonino  rescrivono  esser  valida  la  Condizione  di  maritare  ad  una 
persona  colla  quale  la  donna  pub  onestamente  contrarre  matrimonio  ;.  Siccoope  ta 
esponi  che  Taro  materno  institnl  erede  taa  figlia  colla  Condizione  che  si  mariti  al  fi- 
glio d*Antillo  ;  manifesta  cosa  è  non  poter  ella  diventar  erede  prima  che  la  Condizio- 
ne sia  stata  adempiuta  o  Vhe  il  matrimonio  sia  stato  impedito  pel  rifiato  del  figlio 
d'Anlillo  (a).  ^  ^  .     _ 

E  di  nuovo  :  Se  non  hai  adempiuta  la  Condizione,  sotto  la  qnale  col  testamento  di 
ioa  «ladre  fosti  instituita  erede,  avrà  Inogo  la  sostituzione  j  perciocché  non  si  può' 
ammettere  ciò  che  tu  dici,  cioè  che  sotto  il  pretesto  di  turpi  nozze  ti  fu  imposta  la  ve-^ 
doranza  ;  mentre  la  testatrice,  volendo  che  tu  ti  maritassi  al  figlio  di  sua  èorella  tuo 
cugino,  ha  manifestato  una  volontà  che  la  Legge  non  disapprova.  E  non  è  uopo  soc- 
correrti con  un  favore  particolare  (3);  avvegnaché,  secondo  le  cose  esposte  nella  tua 
istanza,  tuo  cugino  non  si  oppose  airultima  volontà  della  testatrice  tua  madre. 

Così  pure  Alessandro  :  Il  tuo  zio  paterna  avendoti  fatto  un  legato  od  un  fedj^om- 
messo  colla  Condizione  che  tu  ti  maritassi  al  di  lui  figlio,  e  la  Condizione  non  essen- 
do adempiuta,  perché  il  figlio  morì  prima  che  tu  contraessi  con  lui  matrimonio^  non 
hai  veruna  ragione  di  credere  che  il  legato  ti  sia  dovuto. 

XL.  Egli  e  evidente  che  quella  Conaaione  la  (juale  non  dipende  dalla  volontà  della 
persona  a  eui  fa  imposta  ,  ma  dal  caso  fortuito ,  non  h  a  impedimento  alle  notze» 
Laonde  sono  valide  queste  Condizioni  :  Quando  pbbobba'  la.  xogub  ^  Qvxvpo  ancAE- 
SA  TBiyovA  ^  e  simili  LJin.  Cod,  de  Indici,  viduit. 

XLL  Abbiamo  veduto  che  vengono  rimesse  le  Condizioni  le  quali  portano  impedi' 

(t)  Yale  a  dire,  per  esegnire  il  fedeeommesso  basta  eh' egli  dia  la  fibertk  cV  è  iiiearieato  di  dars# 
(a)  Perciocché  la  GoDdizìooe  si  tiene  per  adempiate,  qaaado  venne  impedita  pel  fiitto  della  perso* 

■a  eh*  era  io  eaea  eonteaiplate  ;  come  si  vedrà  io  appresso  ses.  ui,  art.  3  regola  i. 

(3)  Yale  a  dire  :  A  te  non  paò  competere  né  anche  il  soccorso  straordinM'io  che  malamente  implori 

per  essere  ammessa  a  questo  legato,  la  Gondixiooe  del  qnale  non  solamente  non  é  adempi|ita,  ma  non 

può  né  anche  considerarsi  cooiie  adempiuta,  p'Srchè  non  fanne  impedita  da  qaello  a  coi  ta  dovevi  ma* 

ritaxtL 


re.  Qaae  enim  TUio  imbere  juòeiar ,  eaelens  omniius  9ttbere  prohiòelur:  itaque  si  Tiims  indi» 
gnas  sitt  tale,  est  quale  si  generaliter  scriptum  essety  Si  non  nubsebit.  Imo,  si  pente  amamust 
darior  haec  Conditìo  esi  quam  illa  St  kon  NVPSMerr:  nam  et  caeieris  omtiibàs  tittòere  prohiòe» 
tur  ;  ei  Tilto  cui  inhonesie  nuptura  sit  nubere  jubetur,  I.  63  §  i  Cajas  lih.  3  ad  L  Jnl.  et  Pap. 

Sód  si  matrimonii  causa  quìs  manamittere  rogatus  est ,  non  esi  cogeadus  eam  uxorem  ducè» 
re  ;  sei  sufficit  fideicommissa  lióertas,  L  5i  f  la  ff.  de  Fideicomm.  libert  Marcian.  lib.  g 
lostitat 

Cam  ofium  niktemum  ea  Conditione  filiam  tuam  heredem  insiitaisse  proponas  ,  St  dirrarL» 
it  mto  NVPstssMT  ;  non  prìus  eam  heredem  exìstere  quam  Condiiioni  pmverit,.  aut  AnthylJUfi* 
Uà  reeusante  matrimonìum  impeditum/uerii,  man\festum  esi.  I.  i  Cod.  de  Instìt.  et  suhstiu 

Condiiioni  sua  qua  tesiamenio  mairis  tuae  heres  insiìiuia  es  si  non  paruistit  locum  hahei 
suàsiiiuiio.  Jfee  enim  videri  potest  sub  specie  iurpiam  nupiiarum  pìdàitatem  tibì  indixisse;  eum 
te  filio  sorvris  suae  consobrino  tuo ,  probabili  Consilio ,  matrimonio  fungere  voluerii.  Tfec  extra^ 
ordinario  auxilio  indiges  ;  eum  ex  his  pfecibus  quas  libello  complexa  es ,  dedaretur  non  per, 
eum  sietisse  quominus  supremae  uoluntati  mairis  tuae  iestatricis  satisfieret,  L  a  Cod.  d.  tii. 
Anteninas.  ^ 

Legatum  sitfefiddcommissum  a  palmo  tuo  reUctum  tibi,  s^b  Conditione  St  rtuo  Mjvsnupsts» 
ses;  eum  morfuo  Ulto  pnueqmam  mairimonium  eum  eo  eonirahereSt  Conditìo  drfecerii;  nulla  rth 
tiene  deberi  libi  exisiimas*  I.  4  Cod.  de  Good.  ioserlis,  etc. 


5ig  LiB.  XXXV.  pkmiScrKnvà    •   . 

menio  Me  nozze*  Per  lo  contrarioy  secondo  il  Gius  dei  DigeHìy  sono  soprét  iuU^  ^aliéhf 
quelle  che  orSnano  4i  maritarsi. 

'  Mof  secondo  la  Nomila  CKXlIIy  cap.  $7,  quando  ad  akuno  ^iene  lasciata  quaU 
eke  eojo  soti&  queste  Condizioni  :  Ss  si  iCiinzTtfRA  ;  Ss  avua  wiati  ;  ovvero  quanao  aU 
cuno  viene  gvavsU»  cT  ir»  fedecommesso  sotto  Condizioni  contrarie  «  queste  /  taU  Con^ 
dizioni  vengono  a  lui  rimesse  se  viene  promosso  al  Chericato^  o  diventa  Monaco^  pur^ 
ehk  ilfedecommesso  di  cui  è  gravato  non  fosse  stato  lasciato  pel  riseaité  dei  cattivu 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

(K  richiede  che  la  Condizione  da  cui  dipende  t ultima  volontà^  non  sia  a  questa  inerenie 
*       nh  per  la  natura  delTultima  volontà  ne  per  la  natura  delia  cesa  UtsciatOi 

RSGOLA  GBITBIULB 

( 

XLII.  L«  Condizioni  che  derivano  da  ona  causa  estcinieca  e  non  dal  tesiamen- 
to  (1)9  cioè  qnelle  che  tono  iacilamente  inerculi  alla  disposiaibne^  non  rendono  i  le- 
gati condizionali. 

§  1.  Corollarloy  e  varii  esempi  di  questa  Segolo, 

XLIII.  Primo  esempio.  Ma  se  il  legalo  viene  sospeso  da  nna  causa  estrinseca,  non 
dallo  stesso  testa  me  nto,  benché  il  legatario  sia  morto  prima,  noi  diremo  ch'egli  tras* 
mette  il  legato  al  suo  erede.  Per  esempio  se  un  marito  legò  ad  un  estraneo  la  dote, 
lasciando  alla  moglie  una  somma  in  vece  della  dote,  e  mentre  la  donna  deliberava  se 
dovesse  scegliere  la  dote  o  la  somma  j  il  legatario  mori  ,  ed  indi  la  donna  scelse  Isi. 
somma  legata  ;  fu  deciso  che  il  legato  passa  ali*  erede  del  legatario.  Lo  stesso  rispose 
anche  Giuliano,  perciocché  si  considera  che  il  legato  contenga  piuttosto  nn  ritardo  che 
una  Condizione  (a). 

XLIV.  Secondo  esempio.  In  conseguenza  di  questo  principio  il  legatp  dei  frutti  che 
nascerannoj  non  e  condizionale^  benché  dipenda  dalV  avvenimento  della  loro  nascila. 

Quindi  Papiniano  nel  caso  seguente  :  u  Voglio  che  a  Firraio  Eliodoro  mio  fratello 
99  sia  data  una  somma  di  cinquanta  dalle  rendite  dei  miei  predii  delPanno  venturo,  r» 
Si.  rispose  che  110»  per  ciò  a*  intende  agginnlA  una  Gondmone  f  ma  aoUanto  stabilito 
il  tempo  dei  pagamento  della  somma. 

Si  noti  per  incidenza  :  Se  i  frutti  parcetti  nelV  anno  non  battano  per  pagare  la 
•onna  legartà^  biaogna  aspettare  Tubertà  del  secondo  anno  (3). 

(1)  Si  dice  che  la  Gondiiione  deriva  did  testamento  quando  emana  dalla  speciale  volontà  del  de- 
funto che  vade  che  il  legato  sia  sospeso  fino  ad  un  certo  avTenimento.  Tutto  ciò  che  d*  altronde  ri- 
tarda la  prestasene  del  legato,  si  dice  derivare  da  causa  estrinseca  o  sia  esirinsecamente. 

.(a)  Perciocché  la  necessità  di  aspettare  la  scelta  della  donna,  a  fine  che  il  legato  possa  essere  pce- 
akato  a 'questo  estraneo,  deriva  dalla  natura  della  eoaa  lasciata,  anù  che  dalla  volontà  del  testatore. 

(3)  Yale  a  dire,  se  non  si  ricava  dai  fratti  raccoki  in  quest*  anno  ana^sonumi  ^ale  a  quella  che 
la  legata,  «  dovrà  pagarla  cai  rìoolto  dell*  anno  segaente. 


•ZXfJ.  Condittones  extrinsecas  non  ex  testamento  venientest  id  est  qnae  tacite  inesse  videen» 
tur  ;  non  faeiuni  legata  conditìonalia.  I.  99  Papin.  lib.  18  Qoaest 

XLIIL  At  si  extrinsecas  suspendatur  Ugaium ,  non  ex  ipso  testamento  ;  ìicet  ente  dece* 
dat  Ugaiariass  adheredem  trans misisse  legatum  dicinkus.  Veluii  si  rem  dotaUm  mariius  lega* 
perii  extero^  et  uxori  aliguam  prò  dolali  re  pecaniam;  deinde  deliberante  uxore  de  cfeetione  do^ 
tis,  decesserit  legatarius  ;  (Ugae  legatum  elegprit  midier  :  ad  heredem  transire  legatum^  dictuim 
èst,  Idque  et  JuUanus  respondit .-  magis  enim  mora  quam  Conditio  legato  ùtjecta  videtar.  1.  6  §  r 
ff.  Quando  dies  legat.  Paul.  lìb.  3  ed  Sabin. 

XLiy.  u  Fìrmio  Heliodoro  frairi  meo  dori  volo  guinquagiata  ex  reditm  praediormm  meo* 
99  rum  futuri  anni,  n  Postea  (*)  non  videri  Cónditionem  addìtam ,  sed  tempus  sotvendae  pectt» 
niae  prolatumvidori  respondìL  1.  a5  ff.  d.  tit.  Papin.  lih.  9  Respons. 

PrtKtiòus  fini  pecuniae  relictae  non  percepiist  uòertatem  esse  necessariam  anni  secondi,  di 
I.  %S  )  Fructibus. 

(*)  Bisogna  leggere  propterea^  secondò  la  correzione  di  Gn}acie. 


TIT.  1.  DE  CpNDlTIONlBUS  ET  DEMONSTRATIONIBOS  ctc.  5ag 
XLV.  Es^a^io  terza.  Coàvure^  quan^nque  il  legato  di  liberatione  di  ciò  oh'  è  do- 
vuto  sotto  Condizione^  dipenda  da  quella  Condizione^  di  maniera  che  se  quella  viene 
a  mancare^  nulla  si  trova  legtUo;  tuttavia  le  al  debitore  fa  legato  ciò  ch'egli  dee  sotto 
Goodiziooe,  il  legato  è  dovuto  immautiaente»  e  si  può  agire  subito  in  forza  del  testa- 
nieiito  per  ottenere  la  liberazione.  E  se  il  legatario  morì  dopo  la  morte  del  testatore 
egli  trasmette  Tazione  airerede*  ' 

Ciò  dir  si  dee  anche  se  questo  legato  fu  fatto  non  al  debitore,  ma  ad  altra  persone 
nualonque. 


come  il  pupillo  nulla  dee  ,  così  il  legato  sarà  di  niun  momento.  Se  poi  colla  parola 
DebiXo  intese  di  significare  T obbligazione  naturale  (i)  ed  il  futuro  pagamento.  Tìzio 
frattanto  nulla  potrà  domandare,  come  se  tì  fosse  inserita  tacitamente  una  Condizio- 
ne; non  altrimenti  che  se  avesse  detto  cosi:  Si  dia  a  Tizio  ciò  chb  il  pupillo  paghe- 
ma'  ;  ovvero  aveste  legato  II  pabto  chb  icasgbba*  da  Arbtusa  ;  o  I  phutti  chb  sabanno 
#noDOTTi  DAL  TAL  voNDO.  E  noB  8Ì  potrà  Certamente  obbiettare  che,  se  nel  tempo  in- 
termedio il  legatario  venisse  .a  morire^  e  poscia  nascesse  il  parto  o  si  raccogli esserq  £ 
frutti  od  il  pupillo  pagasse  il  danaro^  1*  erede  del  legatario  avrebbe  V  azione  j  impera 
ciocché  scade  subito  il  legato  al  quak  non  è  apposta  una  Condizione,  sebbene  per  una 
causa  estrinseca  (a)  la  disposizione  sia  sospesa. 

XLVI.  Esempio  quarto.  Sinùlmente,  benché  il  legato  dipenda  dalV adizione  deWere- 
ditày  tuttavia  auesto  evento  non  si  prende  per  una  Condizione^  mentre  deriva  non  da 
volontà  speciale  del  testatore^  ma  dalla  natura  stessa  de^  legati 

Quindi  Ulpiano  s  L*  adizione  dell'  erede  riurda  bensì  la  domanda,  ma  non  la  sca-* 
dcaza  deì  legato» 

Laonde^  sia  che  l'erede  puramente  institnito  ritardi  Tadizione,  sia  che  l'erede  insti- 
tuito  tolto  Condizione  rimanga  impedito  dalla  Condizione  stessa  ,  il  legatario  è  al 
sicuro. 

•  Ma  anche  se  Terede  institnito  non  è  ancora  nato,  od  è  in  potere  dei  nemici,  queste 
circosunze  non  porteno  pregiudizio  al  legatario,  perchè  il  legato  scade  non  ostante. 

.  (t>  Il  papìllo,  io  qaanto  4  diventato  piò  riecoi  ooo  ^  proprìanente  d«bitore  cÌTÌIiii«ote,  ma  soltanto 
nataraloMiita.  Prima  del  Rescritto  dell'  imp.  Pio  noo  si  poteva  per  tal  titolo  agire  cotitro  di  lai;  e  do* 
pò  il  Rescritto  compete  contro  di  luì  soltanto  V  asiooe  Utile  la  anale  ha  fondamento  nell'  eqaitlk  anzi 
che  nel  Gius,  Papiniano,  quantonque  abbia  scritto  dopo  i  tempi  deB*  imp.  Pio,  tauaTta  nelle  Qnìstioni 
disputa  qualche  volta  secondo  le  norme  del  Gius  antico, 
(a)  Vale  a  dire»  Sensa  la  volontà  speciale  del  testatore. 


Si  deòìtori  quod  saò  Ctmditlotte  debet  legMM  e^i,  praeseas  legatum  esè  ;  agiqae 
ex  testamento  statini  potest,  ut  Uberatiù  praestetur.  Et,  si  post  moriem  testatone  deceseeritt  att 
heredem  transmtttU  acttonem*  1*  19  {  3  ff.  Quando  dies  legator.  Juliao.  lib.  70  Digest. 

Haec  dicenda  erunt,  et  si  non  ipsi  debitori  sed  olii  cuUiòet  similiier  legatum  esse  proponàtur^ 
d.  1.  19  §  fin, 

u  Èeres  meas  Tliio  dato  tfmod  mihi  Stjus  debet  9)  Si  Sejas  pupiilos  sino  tutcrìs  aactori' 
tale  nummos  aeeepisseti  (nec  (*)  )  locupletior  factus  esset ,  et  petìtor  ad  praesens  debittun 
ver&a  relttVu  ;  quia  oihil  ejus  débet^  naìlias  momenti  tegatmm  erit.  Qùod  sì  verbo  DBMirtt  na- 
tara/em.  obligationem  et/ularam  solutienem  cogìtavit  ;  interim  rtihii  Tiiius  petety  quasi  tacila 
Condttìfì  inserta  sit:  non  seeus  ac  si  ita  dixissetf  Tino  dato  ìjuod  pumllos  sotrMRtr,  vel  si  ie- 
gasset  guod  ex  Arethusa  sAwm  ERn»  Psljructus  qui  in  ilio  /andò  njscsntor.  Contrarium  non 
est  guadi  ^i  tempore  medio  legatarìas  moriaturt  et  postea  partus  edatar^/ruelus  perveniaat,  pc 
euniam  pupUlus  exsolvat  ;  heres  legatarii  petitionetn  habet,  Jfamqae  dies  legati  cui  Conditio 
non  ascribitur^  quamvis  extrinsecus  exspectànda  sit,  cedit.  1.  a6  {  1  d.  tit.  Papin.IIb.  18  Quaest. 

XLVLBeredis  adiiio  moram  legati  quidem  petilioni  facit,  cessioni  dici  non  facìLl.  7  £f. 
Qaando  dies  legat  Uip.  llb.  80  ad  Sabin. 

Proinde  sive  pure  institutus  tardimi  adeat,  si»e  sub  CondiUone  per  Conditionem  impediaturi 
iegatarius  seeurus  est.  d.  I.  7. 

Sed  et  si  nondum  natus  sit  heres  institutus;  aut  apud  hostes  sit;  sinuUter  legatario  non  no* 
cebit:  eo  quod  dies  legati  ceesiL  d  L  7  {  a. 


(*)  In  vece  dì  nec  sì  dee  leggere  et;  giacche  Gajacio  eì  avverte  chela  negativa  non  sì  ftrova  nel* 
r  esemplare  fiorentino,  e  si  dee  oanoellare.  B  dì  vero,  se  non  lasse-  diventato  più  ricco  »  non  sarabba 
debitore  uà  anche  natnralmentei  coma  dimostra  lo  stesso  Caiacìo  sopra  la  I.  av  ff.  de  Verb.  obUg'    > 
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Per  la  slessa  ragione  T evento  della  sostituzione  non  t  una  Condizione^  rispetto  ai 
legati  de*  quali  il  sostituito  e  incaricato. 

Quindi  tosto  soggiugne  :  Laonde  diciamo  che,  se  il  soiiitnilo  io  incaricato  del  legato^ 
e  il  legatario  morì  mentre  V  inslilaho  deliberava  ,  ciò  non  gli  nocerà  te  1*  insutaito 
in  appresso  ripadiò  ^  perchè  trasmetterà  fazione  al  suo  erede. 

Si  dirà  lo  stesso  se  fa  incaricato  del  legato  un  tostitaito  (i)  ad  un  impabere  j  per-> 
ciocché  il  legatario  trasmette  il  legalo  al  suo  erede. 

«  Similmente  sarà  quando  colui  al  quale  fu  fatto  un  legato  condì zionale,  fo  incaricato 
di  darmi  un  fedecommesso  ;  come  sarebbe  te  un  erede  institnito  soito  Gondiaioae  fosse 
incaricato  di  prestarmi  nn  legato  fatto  puramente. 

$  a.  Fino  a  guai  punto  talvolta  F adizione  delCereàuày  che  il  testatore  richiede  da  guai' 
che  erède  sotto  Vapparenza  di  una  Condizione^  possa  rendere  condizionale  la  dispo- 
dizione  di  ultima  volontà»  .^ 

XLVII.  Ahhìamù  veduto  che  i  legati  ed  ifedecommessi  non  diventano  comUzioneUi 
inforza  di  guegli  eventi  dai  quali  dipendono  necessariamente  e  per  loro  natura.  Ciò  è 
tantoyeroy  che  si  decide  lo  stesso  anche  se  il  testatore  espressamente  cUchiarò  che  la» 
sciava  in  tale  evento. 

Quindi  Gajo  :  Qualche  volta  accade  che  un  legato  fatto  sotto  Condisione,  ti  consi- 
dera puro  ;  come  sarebbe  se  fosse  fatto  soito  la  medesima  Condizione  che  fa  imposta 
ad  un  altro  (a)  instituito  erede  ^  e  parimente  se  fosse  lasciato  sotto  la  Condiaione  che 
Ferede  adirà  l'eredità  (3). 

Similmente .Ulpiano :  Queste  parole  del  testatore:  GfinnrQini ,( dei  ao^iraddetti  ) 
•ARA  MIO  BRBDB  y  OTTero  1  Sm  Sbjo  saaa  BasBB  ;  oTvero  :  Sb  ADjaa'  x.'  bbbdita  ^  noa 
rendono  condisionale  il  leeato  od  il  fedccommesso  susseguente. 

//  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove  :  Per  altro  se  il  sostituito  di  un  impabere  fix 
incaricato  di  dare  cento  a  Sejo  y  Sb  ti.  figlio  xorba!  prima  dblla  pudbrta'  ,  si  può 
agitar  la  quistione  se  Sejo,  essendo  morto  prima  del  pupillo  ,  trasmetta  ali*  erede  il 
legato,  come  se  la  Condizione  espressa  fosse  già  inerente  nel  legato  stesso.  È  meglio 
decidere  afFermatiTamente. 

Parimente  Pomponio:  Alcune  Condizioni  sono  anche  superflue,  come  sarebbe  que- 
sta :  u  Tizio  sia  erede  j  se  Tizio  adirà  la  mia  eredità,  darà  dieci  a  Mevio*  »  Questa 
Condiaione  si  tiene  come  non  scritta,  di  maniera  che  il  legato  passa  assolatamente 

(l)  PerotocchÀ  anche  onesti  legati  scadono  sabko  dopo  la  morte  del  tastatore,  senta  eh»  bisogni 
ospattare  lai^orte  del  papiilo.  Infatti,  siccome  i  legati  di  cai  fa  incaricato  il  sostitatto,  dipendono  noia 
per  ispeciale  Tolontli  del  testatore,  ma  per  la  stesse  loro  natura,  dal  caso  della  sosthasione  papillare» 
cioè  dalla  morte  del  pupillo;  cosi  la  morte  del  pa|ùUo  non  si  reputa  essere  una  Condiziona  per  questi 
legatlr 

(a)  Altro  che  il  legatario. 

(3)  Si  oottsidera  che  il  testatore  ahbia  espresso  queste  Goodisìonitf  perchà  asse  arano  realmente  ine- 
senti  al  legato,  piuttosto  ahe  ooU'  intenzione  di  sospenderne  V  effetto. 


Inde  diclmnsi  JBU  si  a  substìtato  legatam  sii  rtlictafn  ;  quandiu  institulus.  deliberati  drfuncto 
legatario^  non  nocobit  sì  poslea  heres  institutus  repudiavit.  Nam  ad  heredem  suum  iransiole' 
rit  petUionem.  d.  I.  7  §  5. 

Taniamdem  et  si  ab  impuberìs  subsittuto  legetar,  Nam  ad  K^redem  suam  legatum  tran^ert. 

d.  l.  7  $  4* 

Quum  ab  eo  nuhi  fideìcommUsum  datum  est  etti  sub  Conditìone  legatam  est  ;  tfuemadmodam 
si  herede  instituto  sub  Conditionet  pare  mìhi  legetrir,  I.  19  §  a  d.  tlt.  Jalìan.  fib.  70  Digest 
*     XLVII.  Alìqaandù  accidìt  ut  sub  Conditìone  datum  legatam^  pitramintelligatur;  pelati  ^aod 
sub  eadem  Coaditione  relictam  est  sub  qua  etiam  heres  alias  institutus  est  :  liem  guod  sub  hòc 
Conditione  relictam  est.  Si  heredìlatem  adierit.  I.  107  tìajas  lib.  slng.  de  Gasib. 

Haeó  verba  testatoris^  Qutsqms  mtht  (ex  saprà  scrìptìs)  hbres  snir;  aut  St  kbrbs  w/ttr  Sk* 
jirs,  vel  Si  BBRMorrATau  dDtMnnf  subfeclum  legatam  uel  fideicomndssmn  non  faciunt  conditio^ 
nate,  l  3  ff.  de  Legalis  1.^  Dlp.  lib.  4  ad  Sabin. 

Traciari  tamen  potest  si  impuberi  substitutas,  damnatus  sit  St  intra  POBntATEM  mrrrs  de» 
cBssEEtT  Sejo  eentum  dare  ;  an  vivo  pupillo  defunctus  Sqns  heredem  tranrferat,  quasi  ea  Con'» 
4itio  sit  expressa  qaae  inerat  7  Et  magie  estt  ad  legatarìi  heredem  transire,  1.  7  {  6  ft  Quando 
dias  legat.  'Ùip.  lib.  so  ad  Sabin. 

Quaedam  autem  Conditiones  etiam  saperpocaae  sunt  ;  pelati  si  ita  scrihat:  u  Tilias  heres 
Q  està  :  si  Titius  hereditatem  meam  adierit,  Hasvfo  decem  dato,  »  Nam  prò  non  scripto  sa  Con'* 
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aiIlVrede  dì  Mctio,  ancorché  Ilfevio  sìa  morto  prima  deiradixione  di  eredità.  Lo  stesso 
sarebbe  se  fosse  scritto  cosi:  uSe  Tizio  adirà  la  mia  eredità,  darà  a  Mctìo  entro  cento 
99  giorni  la  somma  di  dieci  ;  t)  perciocché  qaesto  legato  sarà  bensì  a  termine^  ma  non 
sotto  Condisione  ;  dovendosi  ammettere  la  regola  di  Labeone  il  qaalc  dice  che  il  le- 
gato è  sempre  trasmissibile  all'erede  del  legatario,  quando  è  certo  ch'esso  sarà  dovuto 
adita  che  sia  reredità. 

Adunque^  se  fa  legato  a  Tisio  sotto  la  medesima  Condizione  'sotto  la  quale  tu  fosti 
instituito  erede,  Pomponio  pensa  che  qaesto  legato  scada,  come  se  fòsse  stalo  f^tto 
para  mente  ^  perch*  è  certo  che  sarà  dovuto  subito  che  vi  sarà  V  erede*  E  nel  vero,  la 
Condizione  imposta  agli  eredi  instituiti  non  rende  incerti  i  legati  ^  uè  tale  legato  è 
molto  dififerente  da  questo  :  Sa  saka  sazdb,  daba-. 

XLVIIL  E  certamente  queste  parole  Ss  saaa  brsdb  non  costituiscono  una  Condir- 
zioNe  né  quanto  a  quello  che  fu  incaricato  del  legalo^  ne  quanto  al  di  lui  sostituito* 

Quindi  Paolo  :  Se  un  postumo  fu  incaricalo  d'un  legato  Ss  sarà  bbbdb,  e,  non  es- 
sendo nato  il  postumo  ,  i  sostituiti  adirono  1*  eredità  j  bisogna  dire  eh*  essi  debbono 
pagare  i  legati  chVgli  avrebbe  dovuto  pagare  se  fosse  nato. 

XLIX.  Le  cose  dette  dimostrano  a  bastanza  che  V adizione  delt erede  incaricato  del 
legato^  quantunque  sia  espressamente  posta  per  Condizione,  non  costituisce  una  Con* 
dizione.         " 

Bisogna  per  altto  osservare  che  n^n  è  la  stessa  cosa  rispetto  alV  adizione  del  di  lui 
coerede}  perciocché,  se  questa  viene  posta  per  Condizione,  e  fu  lasciata  qualcosa  ad 
un  legatario  od  allo  stesso  erede  Ss  i£  gobbbdb  adiba^  o  vero  o»  voif  jìdjiu'  3  tal  clou- 
sula  rende  condizionale  la  disposizione* 

Quindi  lo  stesso  Pomponio  sopraccitato:  Se  poi  instituisco  due  eredi,  e  gì'  incarico 
d' un  legato  pel  caso  che  uno  d  essi  adisca  1*  eredità  ,  tal  Condizione  non  sarà  super- 
flua del  lutto  :  essa  varrà  per  la  porzione  del  coerede  (1),  e  sarà  inutile  per  la  porzio- 
ne di  quello  indicato  nella  Condizione,  come  sarebbe  se  fosse  legato  in  tal  modo,  ea- 
sendo  instituito  il  solo  coerede  (a). 

A  ciò  i  conforme  quanto  dice  Ulpiano  :  Questa  disposizione  :  Sb  Pbiko  sì&a'  bbbdb 

r 

(1)  Sappoogasi  che  no  testarore  abbia  incaricato  i  suoi  eredi  Tizio  e  Sejo  di  od  legalo  sotto  questa 
Goodiziono:  SeSejo  sarà  erede,  Qaesto  legato  per  la  porzione  di  Sejo  non  é  condizionale;  perciocchà 
per  sua  natura  esso  dipende  dall'  adizione  di  Sejo  il  qnale  non  può  essere  debitore  di  questo  legato 


dunque 

su|>eriliiameDte  aggiunta  per  quella  porzione,  e  quindi  per  quella  porzione  rende  il  legato  Condizionale, 
^a)  CioÀ  Sejo.  Il  senso  h  :  Questa  Condizione  ;  Se  Sejo  adira^  per  la  porzione  di  cui  4  incaricato 
Sejo  sarà  superfluot  come  sarebbe  superflua  in  tutto*  se  fosse  incaricalo  del  legato  Sejo  solo  erede 
instituito  sotto  la  Condizione  :  Se  Sifjo'saui  erede.  Crederei  che  qui  in  vece  di  leggere  nel  testo  solo 
coherede  leggere  si  doTesse  solo  eo  kerecè. 


ditto  erit;  ut  omnimodò  ad  heredem  dSaevii  iegatam  transeat;  etiamsi  Maepìus  ante  adltam 
hereditatem  decessertt*  "Et  idum,  si  itafuerit  scriptum  :  tf  Sì  Titius  hereditatem  meam  adierii, 
fi  intra  di€s  ceattun  Maevio  decem  dato,  in  Nam  hoc  Ugatum  in  diem  erit,  non  suo  Condiiione  : 
quia  definitio  Labeonis  proùanda  est,  dicentist  Id  demum  legatum  ad  heredem  legatarii  trans^ 
rv,  qitod  certam  sit  deòitam  tri  si  adeatur  hereditas.  1.  aa  §  i  S.  Quando  dies  legst.  Pompon.  lib. 
6  ad  Q.  Mucium. 

Si  sai  Conditione  qua  te  heredem  instituii,  sub  ea  Conditione  Tilio  Iegatam  sit;  Pomponius 
putalperinde  httjus  legati  diem  cedere  atque  si  pare  relictum  esset:  quoaiam  certum  esset  ìie» 
Tede  existente  deùitum  iri.  Ncque  enimper  Condiùonem  heredum  fieri  incerta  legata;  irec, 
nuilutm  interesse  tale  legatumt  ab  hoc:  Si  smres  ERiTt  dato,  h  ai  $  i  d.  tÌL  Paul.  lib.  a  ad 
yilell. 

XLVllL  Cam  a  posthamo  ita  legetar  :  St  astiss  emit;  M  non  nato  posthumo  suhstituti  adeant  ; 
legala  eos  deóere  exisdmandum  est,  quae  ilU  siviveret  deòiturus  eroL  1.  laS  §  a  ff.  de  Legati» 
1.*  Pani.  lib.  sing.  de  Seonndis  tebulis. 

XLIX.  Si  tornea  duos  heredes  instiimam;  et  si  alter  ex  his  adeat  hereditatem,  alicui  legem 
ab  omnibus  heredibus;  non  erit  prò  supervacuo  ea  Condttio:  sed  inportionem  quidem  coheredis  . 
tfolebii;  in  ipsias  autem  cujus  persona  in  Conditione  eomprehensa  est,  saperuacua  erit  ;  perin* 
de  atque  si  solo  coherede  instituio  eo  meda  legatum  esset.  sop.  d.  1.  aa  §  a  ff.  Quando  dies 
legator. 

Haec  scriptara  •'  Si  Psmws  bmrss  erit,  dàuvàs  esto  dare;  prò  Conditione  non  est  accipien^ 
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»IA  coiVDAivirAro  A  DASB  $  QOD  il  dee  prendere 'per  aaa  CoDdiiiene.  E  nel  wero,  il  testa-* 
tore  volle  indicare  qaAndo  il  legata  sarà  dorato  (i) ,  |MQttotto  cke  inaerire  aaa  Con- 
dizione i  porche  il  testatore  non  avelie  forie  a? nto  tntentione  di  mettere  mia  Condì-  ' 
3 ione.  Laonde  li  dirà  che  non  ▼*  è  Condistone  né  anche  nel  caio  legnente  :  Do  ,  lego 
7UTT0  CIÒ  OH»  SBBB*  BciBHMX  i»ATo  iif  EpBio.  Mft  «0  il  legato  tu  Citto  coil  :  Sb  Paixa 
iroir  iaba'  mio  sbbdb^  nrcABico  Sscoirvo  m  dabb;  e  Primo  diventè  eredc^  il  legato  non 
larà  dofttto:  le  Primo  adì  con  Secondo^  certamente  la  Conditionc  non  ha  eiiiiito. 

Coà  purCf  le  Primo  lo  incaricato  di  nn  legato  in  qtieiti  termini  :  Ss  Sbcoitdo  «oir 
SABA  BBBDB,  Pbimo  DIA  TBim  A  TtKio  :  e  parimente  ae  fu  incaricato  Secondo  di  dare  a 
Tizio  nn  legato  Sb  Pbimo  ivoir  iaba"  bbbdb;  ed  amendne  diventarono  eredi;  man** 
cherà  la  Condisione  del  legato  :  le  poi  T  uno  diventò  erede  e  Taltro  no^  il  legato  sarà- 
dovuto  fa). 

L*  €iduion9  del  coerede  può  esserékimposta  come  Condizione  anche  aiV  inf/itticbno-' 
delV  erede» 

Laonde^  laon  teitatore  feee  oneita  diipotizione:  Sb  Tixio  saba^  bbbsb,  Sbio  sia  bbb*' 
DBy  Tizio  sia  bbbdb  i  affinchè  Sejo  diveuti  erede  y  biiogna  aspettare  1*  adizione  di  Ti- 
zio, come  8Ì  aspetterebbe  Tadempimento  di  una  Condizione^  e  cosi  pcniano  anche  Qlìvl- 
liano  e  TertoTliano, 

$  3.  LìmxtaiìQne  delia  Regola  precedente* 

L.  Cìhche  abbiamo  detto  finora  y  cioè  che  le  Condizioni  le  quali  sono  inerenti  per 
la  neUura  delT  ultima  volontà  o  per  la  natura  della  cosa  lasciata^  quantunque  espres* 
scy  non  si  considerano  per  vere  Condizioni^  e  non  rendono  condizionale  C ultima  volon- 
tà; intender  si  dee  di  quelle  che  sono  perfettamente  inerenti^  non  di  quelle  le  quali 
entrano  soltanto  lecnndam  qnid^  come  sarebbe  la  Condizione  Sb  vonaV  aggiunta  al 
legato. 

E 


non  pana 

senza 

altro  è  cluTuna  eoia  lia  tacitamente  contenuta  (5),  eil  altro  è  che  eia  espreisamente 

indicata. 

(i)  Gìo^,  r  epoca  in  oaÌ  «  dovrk  prestario^ 

(d)  Il  legato  di  cai  è  ioearìcato  colui  che  diventò  erede  sotto  la  Gondiziooe  .*  Se  ^  altro  non  sarà 
erede. 

(3)  La  Gondizioae  .*  ^0  iforrà  noo  è  perfettamente  contenata  nel  legato,  giacché  senza  la  rolonth  del 
legatario,  egli  ignorando  pnò  acquistare  il  legato  e  trasmetterlo  al  sno  erede.  Tuttavia  questa  Condì • 
zione  À  contenuta  nel  legato,  come  àìctAÌsecundum  quid;  iierchè,  quantunque  non  sia  espressa,  pu& 
il  legatario  volere  o  non  volere  ii  legato.  (Rispetto  alle  Condizioni  poi  le  quali  in  questo  modo,  cioò 
soltanto  secundum  quid,  sono  tacitamente  contenute,  non  h  applicabile  la  delta  Regola  che  le  Condì' 
zioni  le  quali  sone  inerenlg  per  loro  aatur/ì,  sono  inutilmente  aggiunte  ;  e  ohe  mediante  quest'agi 
giunta  il  legato  non  diventa  conditionale.  Qui  in  fatti  la  volontà  del  legatario,  se  è  contenuta  nel  legato 


dn.  Magis  enim  demonstropii  testalor  quando  legatum  deòeatart  qnam  Conditionem  inseruit: 
nisi  forte  hoc  animo  fuerat  testator  ut  faceret  Conditionem.  Proinde  nec  illud  dicendum  erit 
Jacere  Conditionem.  QvtDQffiD  mm  Ephbsi  opoutmt  OAnunoc  do,  lbgo,  Sedsi  eie  legai:  St  Pnt* 
jevs  MtEt  HERBs  NOs  VX  IT,  dumuos  osto  Secundus  dare;  et  Primas  heres  exstitit  ;  ìegatam  non 
deòebitar:  si  Primas  adierit  cum  Secundo,  non  exstitisse  Conditionem  nequaguam  ambigendum 
est.  I.  19  $  i  Ulp.  lib.  6  Dispot. 

Si  a  Primo  ita  legatam  est:  St  Sbcohvus  bbrbs  non  «air,  rrojjvn  Trno  Djito;  simili  modo  a 
Secundo  eidem  Titio  ita  legatum  est:  Si  pbimus  hbrbs  non  bbit;  et  ambo  keredes  exslilerint  ; 
legali  Condilio  deficiet:  si  alter  heres  exstitit^  alter  heres  non  exstitit^  legatum  debebiiur.  d. 
1.  19  §  3. 

Si  guis  ita  scripserit^  Si  Tnws  hbrbs  ax/r,  Sbjvs  bbrbs  bsto,  Tmos  nsRBSBsro:  quasi  quae» 
vis  Conditio  exspectatar  Titii  aditiOyUt  Sejas  heres  fiat»  Et  sane  et  Jalianoet  Tertulliano  hoc  vi^ 
\^  detur.  1.  3  §  a  ff.  de  Hered.  instìt.  Ulp.  lib.  3  ad  Sabin. 

£.  Ilu  St  roLwt  SricBomi  do,  conditionale  est  legatum  ;  et  non  aHier  ad  heredem  transita  qaam 
si  legatarius  voluerit:  quampis  alias  guod  sine  adjectione  St  roisr  legatum  sit,  ad  heredem  le* 
gatarii  trans mittitur.  Aliud  est  enim  Juris^  si  quid  tacite  continetur;  aliud^  si  t^erbis  exprima* 
Sur.  l  66  $  i  ff.  de  Legatis  i.**  Gajua  lib<  de  Legatis  ad  Edict.  Praetorxs. 
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Md  cdiivve  :  Se  la  disposiiioue  è  cosi  eipresta:  Do,  lboo  a  Tizio  sb  torba  y  Procalo 
•opra  Labeoot  osserva  che  U  cosa  legata  non  passa  ali'  erctle  del  Icgalariu,  se  iioii  io 
<]uaulo  il  legatario  stesso  avrà  voluto  che  gli  ap|iai*leuga^  |>erchà  si  considera  come  una 
Condì  zioDe  imposU  alla  persona. 

Lfl.  Supetio  air  insliluzione  delV  erede^  queste  parole  s  PtrBBue  Mbvio  sia  bbbdb  sb 

voABA  »  cosliluiscoDo  una  Condì sione  nell*  erede  oecessarìo  ^  di  maniera  che,  se  non 

vuole,  non  è  erede  ,  ma  nella   persona  dell!  erede  volontario  esse  sarebbero  inutili , 

giacché,  se  anche  non  fossero  aggiunte,  egli  non  potrebbe  diventar  ej*ede  senza  volerlo. 

Quindi  eziandio  nel  cfaso  seguentet  u  GonirBuo  b  Mbyio  qual  dvi  dub  toaaa  sia  bab- 

99  ]>B.  Vogliono  entrambi.  Dice  Trebazio  che  non  sarà  erede  nessuno  Ti),  Cartilio 

99  dice  che  saranno  amendue.  Tu,  chi  approvi?  fi  Proculot  Approvo  Gariilio,  e  reputo 

inaiile  la  clausula  Qital  obi  t>vz  yorba  ;  perciocché,  anche  senz'essa,  «arebbe  avveou-. 

to  che  chi  avef«e  coluto  sarebbe  diirentato  erede,  e  chi  non  avesse  voluto  non  sarebbe 

diTeniaio.  Ma  se  oucstì  sono  eredi  necessari!,  allora  questa  clausola  non  è  inutile,  e 

contiene  non  solo  1*  apparenza,  ma  eziandio  la  forza  d*  una  Condizione.  Direi  tuttavia 

chcy  se  amendue  volessero  essei^e  eredi,  amendue  sarebbero. 

ARTICOLO   V. 

Si  richiede  che  la  Condizione  non  eia  tale  da  distruggere  V essenza 
deir  ultima  volontà  alla  quale  fu  aggiuntcu 

È  evidente  di  per  se  quanto  sia  necessario  questo  requinto s  perciocché^  se  tale  Con- 
dizione  fosse  aggiunta^  Caluma  volontà  sarebbe  irrita.  Qui  dunque  bisogna  esaminare 
unicamente  quali  siano  le  Condizioni  di  tale  specie. 

§  i.  Della  Condizione  cfie  lasc'ux  T  esecuzione  delF  ulliìna  volontà  alT  arbitrio 

deir  erede. 

LIL  £a  Condizione  per  cui  V  erede  incaricato  di  prestare  una  tal  cosa  e  lasciato 
assolutamente  in  arbitrio  di  prestarla  o  no,  rende  irrita  V  ultima  volontà. 

Ciò  e  quanto  dice  Olpiano  :  Si  può  far  dipendere  nn  legato  dalla  volontà  di  una 
terza  persona  (a),  ma  non  da  quella  delFerede.  ■    ] 

Ciò  che  si  dice  quanto  alV  erede ^  dicasi  quanto  a  qualunque  altra  persona  incari-'  *    I 

cata  di  prestare  un  fedecommesso  ;  essendovi  la  stessa  ragione»  \ 


soltanto  secundum  qmd^  non  De  sospende  la  scadenza;  ma  per  lo  contrario  se  é  espressa  nella  Condi- 
zione, essa  sospende  la  scadenza  del  legato  £no  a  tanto  che  sia  dichiarata.  Adanqae  ad  una  dispctfisio- 
ne  di  tal  latta  si  appUoherk  piuttosto  questa  regola:  IVe/  Gius  altro  è  che  una  cosa  sia  tacitamente 
contenuta^  ed  altro  è  che  sia  indicata  espressamene, 

(i)  A  Trebazio  sembrava  che  il  senso  di  queste  parole  fosse  che  non  amendue»  ma  soltanto  uno  di 
essi  dovesse  diventar  erede,  cloA  quegli  che  volesse  diventarlo;  e  quindi  credeva  chet  volendo  amen- 
due,  si  ostassero  a  ▼iceoda. 

(s)  Come  ciò  si  debba  intendere  vedi  nel  %  seguente^ 


Si  ita  expressum  erit:  Tino  st  roLveur  do  zboo;  apud  Labeonem  Proeaias  notat  :  Non  o/ìr- 
ter  ad  heredem  iegaiarii  pertinere^  quam  si  ipse  legatarias  pohterit  ad  se  pertinere^  quia  Con» 
diiio  persomae  iniecta  videtar.  l.  Sg  Gajus  lib.  i3  ad  t.  Jnl.  et  Pap. 

JéJ,  Verba  hatc:  Pvblws  mAsrws  Si  r-OLsT  asuMa  usto,  in  necessario  Cónditionem  faciunt; 
Bf,  si  noiity  heres  non  existat.  Jfam  in  potantaria  heredis  persona  frustra  adduntur;  cum,  etsi 
non/ueriat  addita^  inifitus  non  effici(ar  heres,  L  la  ff.,  de  Gondit  iastit  Hermogen.  lib.  3  )uris 
SpitooMr. 

u  CoRMMLWS  ET  MAsrtos,  uTER  EOEoM  Koisr,  HBREs  ESSO  :  uterque  vuIl  Trebatius  neutrum 
yìfore  heredem^  Carlilius  utromgue.  Tu  cai  assentiaris  ?  n  Proculas  :  Cartilio  assentior  ;  et  il* 
lam  adjeesiaaemt  Utesl  eoeou  volet^  supereacuam  pule,  Id  enim  etiam  ea  non  adjeetafUturum 
fait,  su  uier  pellet  heres  osseti  uter  noUet  heres  non  esseL  Qaod  si  hi  ex  numero  necessario» 
rum  heredam  essente  tum  id  non  frustra  adjectum  esse  ;  et  non  solumfigaram,  sed  pim  quo* 
fare  Conditionis  continere,  Dicerem  fame»,  si  uterqae  heres  esse  pellet,  utrumque  heredem  es* 
se.  1.  6o  S.  de  Hered.  ioatit.  Procul.  lib.  fl  Epìst 

'    LIL  Legatum  in  aliena  voUtntate  peni  putest;  iu  heredis  non  potesu  1.  43  $  a  flf.  de  Legatis  i." 
Ulii.  Ub.  ai  ad  Sabin. 


% 
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LUI.  Fole  per  altro  V  aggiunta  se  d  faccia  dipendere  la  ditposhione  ncn  già  Ad 
mero  arbitrio  delV  erede  o  ai  altro  gravato^  ma  henù  dalla  sua  decisione  come  uomeo 
dabbene. 

Quindi  lo  stesso  Ulpiano:  Benché  an  fcdccommesso  coti  oonoepiio  Ss  yomiai,  non  si» 
dovuto;  tnltayia  se  fotte  tcrìtto  coti^SB  6nn>iCHBftAi  a  pkoposito,  Sb  oiBOsmAi^  Ss  tri* 
MBAAiy  Se  caBDBBAi  VTiLE  o  Ss  19  tBjfBABSA,  il  fcdccommetto  tara  domio;  percioocliè 
il  testatore  non  V  abbandonò  al  pieno  arbka*io  dell*  erede,  ma  alla  decitiono  dell*  no- 
mo dabbene  (i). 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove  :  Se  fo  lasciato  an  legato  od  an  fedecom- 
messo  così:  Sb  l^babob  stihbba,  Sb  avpbovbba^  Sb  cBBDBaA  crusTo;  il  legato  od  il 
fedecommcsfo  saranno  dotati  j  pcrcioccbè  il  testatore  si  affidò  alla  decisione  dell*  uo- 
mo dabbene,  ansi  cbe  al  mero  arbitrio  dell*  erede. 

Lo  stesso  dican  della  Condizione  apposta  alle  libertà  Sb  l*atba  sebbitato;  ddla 
quale  tratteremo  jnù  diffusamente  nel  cap.  a  «ez.  vf  arL  a. 

Ma  se  fu  scritto  Sb  l  bbbdb  tobba,  la  disposione  sarà  in? alida  ;  cioè  te  (u  tatto  ri- 
messo alla  volontà  dell*  erede  Sb  a  x.vi  tiacbba*  5  ma  se  il  testatore  ti  affidò  al  di  lai 
giudicio  come  uomo  dabbene,  la  libertà  senA  dubbio  sarà  dovuta.  Imperciocché  (a 
deciso  essere  dovuta  anche  la  libertà  lasciata  così  :  u  Ti  prego  di  manumettcrlo,  se  ti 
»  barra  y  n  perchè  bisogna  interpretare  come  se  dicesse  :  u  Se  ti  parrà  come  uomo 
dabbene,  n  Ed  anche  se  fu  lasciato  così:  u  Se  approverai  la  mia  volontà  n  credo  che 
sia  dovuto  }  \Bome  esiandio  so  fosse  lasciato  così  :  Ss  avsa'  itsaiTATo  da  tb  come  uomo 
dabbene  ;  o  vero  Sb  xoir  t*  avua*  ofvbso,  come  uomo  dabbene;  o  vero  Sb  AppaorBaAi; 
o  vero  Sn  xvoif  nfSASPBovBBAi  ;  o  vero  Sb  lo  casoBaAi  deg^o.  Imperciocché,  avendo  uno 
fatto  questo  fcdccommesso  in  greco  :  Teo  ^icvi  ec. ,  cioè  :  Voglio  ghb  tu  dia  al  talb  ut 
libbbta',  sb  appbovbrai;  il  divo  Severo  rcscrissc  potersi  domandare  il  (edecommesao. 

Quindi^  Scevola:  Un  testatore  ,  instituita  crede  la  sorella  ,  cosi  dispose  dei  serri: 
BoùVo/xa  ec,  cioè  :  u  Voglio  e  così  ti  chiedo,  amatissima  sorella,  che  ti  stiano  assai  a 
r»  cuore  Stico  e  Dama  miei  servi  agenti,  che  io  non  manomisi  perché  non  hanno  rea- 
»  duto  i  conti.  Se  questi  servi  avranno  anche  il  tuo  gradimento,  io  già  ti  esposi  la  mia 
9)  volontà  a  loro  riguardo.  »  Qne*  servi  essendo  pronU  a  rendere  i  conti,  si  domanda 
se  ascoltar  si  debba  la  erede  la  quale  ricusa  di  dare  ad  essi  la  libertà,  dicendo  che 
Notf  B  DI  suo  AGGaADiKEicTo.  Rìsposc:  Pcr  farli  conseguire  la  libertà  considerar  si  dee 
non  ciò  che  agli  eredi  dispiacesse,  ma  ciò  che  potrebbe  piacere  ad  uomo  dabbene. 

(1)  E  eoa)  questo  Iddeccmmesso  dod  dipsnderk  dalla  mera  Tolonik  dell*  erede  il  qaab  dovrà  no* 
ce«»ariameDte  prestarlo,  se  sark  tale  che  au  uomo  daliLeue  creda  che  si  debba  presi  are. 


LUI.  Quamquam  autem  fideicommissam  ita  relictum  non  debeatur  St  volobrts  ,  iamen  si  ìi^ 
ascrìpUtm  fnerit  :  St  ruxMfs  ARBrmArus^  Si  PWArsnis^  St  AKSTtMArsets,  St  vTtLE  mt  Fusnrr  ri- 
vr/JT,  oel  F'tDBBtTVR  ;  deòebilur:  non  enim  plenum  arbttrìum  vofuntatit  heredt  dedit ,  sed  guasi 
viro  bono  (fidei)  commissum  relictum,  1.  1 1  §  7  ff.  de  Leg.itU  3.®  Ul[i.  llb.  2  Pidelcoram. 

Si  sic  legaium  vel fideieommissum  sii  relictum  :  Sr  ABSTtn.4vsRrt  mbrbs  ,  Si  covpROBÀrBRtr, 
Si  J0S7VM  PoTArBRir;  et  legaium  et  fideieommissum  debebitur;  guoniam  quasi  viro  polius  bo* 
no  et  commissum  est^  non  in  meram  volantatem  heredis  coUaium.  L  76  ff.  de  Legaiis  1.®  Dtp. 
lìb.  6  Dispnt. 

Quod  si  ita  scriptum  sit  :  St  bbmbs  roLosm^  non  vatebit  ;  sed  ita  de/num,  si  toium  in  polnu' 
tatefecit  heredis  St  BtLtBUBRtr:  caeterum  si  arbitrium  illi  quasi  viro  bono  dedit ,  non  duòi- 
tabimus  quia  iibertas  debeatur.  Nam  et  eam  libertatem  deberi  placati  :  Si  rtsi  rtDBBttun  ,  pbto 
mÀNGMTTTAS,  Ita  enim  hoc  accipiendum^  si  iibi  QoAst  rtuo  bomo  videbitur.  Nam  et  ita  rellehim  : 
Si  rohVHTATBst  MBAM  fBOBArBRts,  puto  deberL  Qaemadmodum  Si  tb  mbbvbrìt  quasi  viram  6o* 
num;  vel,  St  tb  non  offbndbrit  quasi  pirum  bottum  ;  pel  St  coMPuosArBRìs  ;  vel  St  non  ust^RO' 
BA^BRis  ;  vel  Si  dighvm  potàvbris,  Nam  et  quum  quidam  graecis  verbis  ita  fideieommissum 
dedisset:  Tu  Salvt  e/e.  (id  est),  Illi  st  pBOBAWRts  libbrtatbm bari  roto:  a  divo  Severo  rescri* 
pUtm  est,  Fideieommissum  peti  posse»  1. 4^  $  3  ff.  de  Fideioomm.  libert.  lJl|i.  Ub.  6  Bisput. 

Sorore  sua  herede  instiiuia,  de  servis  ita  cavit:  BouXoftae  eie.  (id  esi)  u  Volo  et  a  te  peto- 
)>  soror  suavissima  ,  (ut)  Siichum  et  Daniam  acteres  meos  quos  ego  (  quoad  ratitmes  retnleriat) 
9^  non  ntanumisis  tibi  esse  commendatissimas*  Quod  St  imi  nat  <iooqidb  pROBBiinnt ,  exposmi 
91  iibi  meam  sententiam.  n  Quaerot  si  paratis  étetoriùus  rationes  reddere  heres  liberiatem  tton 
praestei,  dicendo  eos  Non  pljcbrb  stai  ;  an  attdienda  esset,  Respondii  :  Non  spetandum  qttod^ 
heredibus  displiceret,  sed  id  quod  viro  bono  posset  piacere,  ut  Ùàertatem  consequantur.  1.  4t  § 
4  ff.  d.  tit.  ScaoTola  Ub.  4  Re«pous. 
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LIV.  Air  ultima  volontà  si  puh  uggìugnere  anche  la  Condizione  che  V  erede'^  incori" 
^ato  faccia  o  non  faccia  una  tal  cosa  y  benché  dipenda,  interamente  da  lui  il  farla  o 
non  farla;  ed  in  tal  caso  f  esecuzione  delCuUima  volontà  non  si  considera  lasciata  al 
pieno  e  mero  arhitr'u)  delV  erede;  perciocché  ntm  dipende  unicamente  da  lui  il  presta- 
re ciò  che  incaricato  di  prestarcy  perche  non  pub  evitare  tale  prestazione  se  non  fa- 
cendo qualche  cosa,  o  astenendosi  da  qualche  fatto, 

Quindij  te  fa  legalo  così  :  u  L*crcde  lia  condannato  a  dare  se  non  aalirà  il  Campii 
Ji  doglio  :  ))  qneslo  legato  è  utile,  benché  stia  in  poter  dell*  erede  il  salirlo  no  il  Cani^ 
pidoglio. 

LV.  Non  si  reputa  che  il  defunto  abbia  lasciato  Vesecuzione  della  sua  ultima  volon- 
tà al  pieno  €U*bitrio  deW  erede^  nk  anche  qutuido  pose  per  Condizione  il  semplice  as- 
senso delC  erede  ;  dal  quale  assenso^  se  lo  avesse  una  volta  prestato^  non  potrebbe  piàj 
pentendosiy  recedere* 

^  Quindi  Ulpiano  .*  Se  an  fedecommesso  è  lasciato  in  questi  termini  :  u  Voglio  che  al 
M  tale  sia  data  una  somma  di  dieci,  qualora  il  mìo  erede  non  ricusi  di  darla^  19  questo 
Fedecommesso  è  come  condizionale,  ed  esige  pi*ima  l'assenso  (icirerede  j  laonde  dopo 
averlo  prestato,  non  è  più  in  arbitrio  dell'  erede  il  dire  che  non  vnoje* 

Di  questo  semplice  assenso  delV  erede  bisogna  intendere  ohe  parli  esso  Ulpiano  ove 
dice  :  ai  può  lasciare  la  libertà  fedecommessa  cosi*  :  u  Alla  tua  feile  commetto,  o  mio 
erede,  che  tu  mannmetta  Stico  se  Torrai  (1)  ;  9)  8ebbene\nìttna  (a)  disposizione  tetta*  ' 
menta  ria  possa  valere  quando  dipende  dal^semplice  arbitrio  dell*  erede. 

Si  noti  di  passaggio  ch$  certamente  ti  può  dare  la  libertà  a  Stico  anche  cosi  :  Sa 
Stxco  ToaaA*.  ■ 

Parìmeote,  te  il  tettatore  arette  detto  :  u  Voglio  che  Stico  tia  libero  te  Scjo  ror- 

(1)  Vale  a  dira»  il  fedocommesso  sarìi  stato  concepito  in  questi  termini:  Ss  voaaAi;  ma  in  maniera 
tale,  che  dalle  circostanze  rlsnUì  che  II  defunto  abbia  avuto  in  mira  il  semplice  assenso  dell*  erede. 

(a)  Quampts  nihU  (aliad)  in  testamento  potest  calere  etc.  dice  II  testo  ;  ma  la  parola  atiud  &  o^ 
gianta  da  qnalche  ignorante  glossatore,  e  debb*  essere'  cancellata.  Ciò  dimostra  1*  essenza  stessa  di!l- 
P  ultima  volontà  la  qaala  non  soffre  che  il  fedecommesso  della  liberili  dipenda  dal  puro  e  pieno  arbi- 
trio dell'  erede,  come  non  lo  sofire  in  rìgnardo  alla  altre  cose;  giacchi  ripugna  che  b  intenda  d'ebitore 
della  libertli  fedecommessa  coli^  da  cui  assolutamente  dipende  il  prestarla  o  no.  Ciò  parimente  &  di- 
mostrato dalla  stessa  legge  4^  $  3  sopra  n.  63i  ove  il  Giureconsulto  dice  a  chiare  note^che  la  libertà 
si, lascia  inutilmente  colla  Condizione  Ss  vobxai* 

Il  senso  di  tutta  questa  legge  k,  che  II  fedecommesso  della  libertà  così  concepito:  Commetto  nlta 
tua  fede  o  mio  erede^  Ss  yOKaii,  qualche  volta  h  valido,  benché  si  sappia  che  nulla  pnò  dipend<>re 
èa\  mero  arbitrio  dell'erede.  Il  Giureconsulto  lascia  sottintendere  il  caso  in  cui  h  valido;  cioi»  quando 
risalta  dalla  circostanze  che  il  testatore  ebbe  in  mira  non  la  volontà  assoluta,  ma  II  semplice  assenso; 
perciocché  il  semplice  assenso  dell'  erede  4  ben  differente  dalla  sua  piena  ed  assoluta  volontà.  Il  lega- 
to che  si  lascia  dipendente  della  mera  e  pi^na  volontà  dell'erede,  è  quello  che  si  lascia  in  modo  che 
tempre  dipenda  dall'  erede  il  prestarlo  o  no,  e  non  si  possa  mal  esigerlo  da  loL  Tale  Condizione  di- 
fltmsn  r  assenta  dei  legati  la  quale  consiste  in  ciò  che  sono  dopati  dall'  erede;  e 


^^  _  non  è  dovuto  ciò 

the  noo  si  pnò  esigere.  Ma  quanJo  si  pone  in  Condizione  il  semplice  assenso  dell*  erede,  il  legalo  dì* 
pende  in  vero  dal  di  lui  assenso  ,  come  da  qualunque  altra  Condizione;  ma  quando  nna  volta  questo 
assenso  &  intervenuto,  II  legato,  perch'i  adempiuta  la  Condizione  ,  k  ri*alniente  dovuto  e  si  pnò  esiger- 
lo dair  erede  anche  se  questi  non  acconsente  ed  ha  cangiato  volontà.  Qui  nulla  si  oppone  all'  essenza 
dei  legali;  e  così  legano  coloro  i  qnali,  temendo  di  far  dispiacere  all'  erede,  non  vogUono  fare  II  legato 
te  BOB  io  quanto  a  lui  non  dispiaccia* 


JUK  Si  ila  legetur:  u  Heres  dare  damnojf  esto.  Si  in  Caphofiam  non  axrenderit  ;  9i  otì/e  le* 
gatmm  est^  quamvìs  in  potestate  ejus  sii  ascendere  pel  non  ascendere.  1.  3  ff.  de  Legatls  a.^  Paul. 
Kb.  4  ad  Phint 

LF,  Sic  fideicemmissum  relictam:  u  Tiisi  heres,  meas  noàterit,  iUi  decem  dori  volo  ;  n  fjuasi 
Cùnditionale  ftdeicommissum  est,  et  primam  polantatem  extgit.  Ideoque  post  primam  polunta* 
t9m  9  nom  erit  ar^trium  heredis  dkendi  nolttisse,  L  i  (  5  (F.  de  Legai Is  3.®  Valens  lib.  a  Fidei- 


Fideieomnùssa  Uòertas  ita  potest  dori  :  u  fferes,  si  tfolaeris,  fidei  taae  eommitto  ut  S/irkrtm 
y>  manumitlas;  n  quarnvis  nih'd  faliud)  in  testamento,  potest  calere  ex  natii  heredis.  I.  4^  ^-  de 
fidccomm.  liberi.  Ùlp.  Uh.  6  DIsp.  ^ 

Piane  et  si  ita:  St  Srrcavs  rOLVKRtr;  potest  ei  lihertas  ascribh  d.  1. 4^  §  *  ^'  ^^  FIdeic.  libert. 

Sed  et  si  ita  aseriptmm  sit  :  u  Si  Sejus  volaerit^  Stichum  liàerum  esse  colo  ;  ;(  mihi  pidetur 


a 


} 
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19  rà  (i);  »Mi  UM  sembra  potersi  dire  che  la  libertà  è  validamente  lavciatr;  prrcti^  in 
tal  caso  si  considera  piuttosto  che  sia  una  Condisione^  come  se  «  me  fosse  «tato  k|a- 
to  dicendo:  Se  Tisio  salirà  il  Campidoglio. 

Abbiamo  deilo  eke  il  semplice  asseneo  delV  erede  pub  euere  apposto  come  Conditiene 
alV  tdtima  volontà*  Nondimeno  bisogna  osservare  che  quula  Condizione  non  manca  ^ 
ancorché  V  erede  gravato  ripudii  V  eredità* 

Quindi  Alessandro  :  Giacchò  in  esponi  che  a  te  fo  data  la  libertà  fedecommessa  Ss 
AtitA  xoGLiB  DBL  TBSTATosB  Cotì  9IAC8BA*;  qaanliuiqoe,  non  avendo  ella  adito,  tatù 
r  eredità  sia  passata  al  figlio  (a);  tuttavia  td  puoi  domandare  la  libertà^  qualora  non 
si  opponga  la  moglie  del  testatore. 

<  Coà  insegna  Modeslino:  Lucio  Tisio  col  suo  testamento  insti tol  eredi  in  pornoni 
eguali  Srja  sua  moglie  e  Tixia  figlia  comune  $  ed  in  altro  articolo  del  testa  mento 
cosi  tli  spose  :  u  Voglio  che  i|  jpio  servo  E  rote  (  che  chiamasi  anche  Pai  Ilo  )  sta  liberO| 
9)  se  a  mia  moglie  piacerà.  99  Sefa  moglie  di  Lucio  Tizio  si  astenne  dall'eredità,  ed  in 
Corsa  della  sostitusione  la  di  lei  parte  passò  alla  figlia  di  Tiiio  z  domando  se  per  qael- 
le  parole  dei  testamento  ad  Erote,  chiamato  anche  Psillo,  competa  la  Ubcrtà.  Mode* 
stino  rispose  che  ad  Erote  non  osta  che  la  moglie  del  testatore  siasi  astenuta  dalIVre- 
dità.  Domamlo  inoltre  se  la  moglie  Seja^  che  si  astenne  daireiwdità,  possa  gìustamen* 
te  opporsi  alla  petizione  di  Erote  per  ottenere  la  libertà.  M odesbno  rispose  :  11  di»* 
senso  di  Seja  non  è  di  alcun  momento. 

LVL  Ma  benché  non  si  possa  far  dipendere  dali*  arbitrio  dell*  erede  se  la  cosa  sìa 
dovuta,  tuttavia  si  pud  fiir  dipendere  dal  di  lui  arbitrio  quando  sarà  dovuta. 

Con  ragione  adunque  sopra  il  libro  si  dei  Digesti  di  Scevola,  Claudio  Tri/oitijsoya 
la  seguente  osservazione  t 

La  libertà  è  fedecommessa  utilmente  con  queste  parole  t  u  Mann  metti  qoaoilo  li 
w  parrà,  w 

Bisogna  parimente  ossetvare^  rispetto  a  questa  Condizione^  db  che  dice  lo  slesso 
Trifonino: 

Se  nn  erede  institni^  è  incaricato  di  restituire  ad  un  altro  V  eredità  Quaitdo  tor- 
KA  ;  non  si  può  per  ora  forzarlo  a  prestare  il  fed'ccommcsso.  Claudio  :  Perchè  si  rcpu* 
la  lasciato  per  dopo  la  «ti  lui  morte. 

(i)  fi  per  T«rìtk  io  questo  caso  il  legato  così  concepito  Ss  voaKA,è  vaUdorbenchÀ  il letiatore abbia 
arttto  in  mira  il  mero  e  Ubero  erbìtrìo  di  Sejo;  mentre  il  mero  e  libero  arbitrio  di  ana  terza  pertwA 
può  essere  aggiuoto  come  Condizione  ali*  ultima  volontà.  Vedi  il  §  seguente. 

(a)  Goer«ile  sostituito  della  moglie. Ora  in  forza  della  Gostituziooe  di  Severo  l' eredità  pasta  ai  eoe* 
redi  ed  ai  «OAtiiuiti  coi  pesi  dei  l^atì  e  dei  iedecomnwsssi»  cooae  abUsm  vedalo  nel  liu  de  liegaUS 
n.  3o4' 


posse  dici  valere  libertaiem:  quia  Condìùo  potius  esL  Quemadmodum  si  miài  Jegatum  essetf  Si 
Titius  Capitolinm  ascenderti,  d.  1.  4^  §  a. 

Cunt  proponas  fideicommissariam  ìibertatem  ila  tiùì  dalantt  Si  vxORt  teìtatoris  pLJcatsstr; 
liceit  ea  non  a/ieonte  kereditatem,  periinere  coeperii  ad  filium  snlida  heredilas  ;  non  refragran* 
te  tamen  uxore  lestaioris,  potas  petere  lìLertatem,  1.  8  God.  de  Fideicomm.  libert. 

Lttciits  Titius  testamento  facto  Se'jam  uxorem  soam ,  item  Tittam  fiiiam  commnnem  ae^»^ 
poTtioniòus  scripsit  heredes  ;  item  alio  capite  :  w  Erotem  servum  meam  (qui  et  PsiUos  poca^ 
w  tar)  liòerum  esse  volò ,  .?i  uxori  meae  placeat,  »ì  Cum  itaquè  Séja  uxor  Ludi  Titti  abstinuerU 
ab  endem  heredilàte ,  et  ex  snbstitutione  portio  ejus  ad  Tiiiam  fiiiam  pervenerit  ;  quaer»  cn 
Eroti  (  qui  et  Psilius  vocatar)  ex  his  verbis  supra  scriptis  liberlas  rompetii*  Modèstàtus,  SreUt 
quod  uxor  testatoris  heredilàte  se  aòstinuit ,  non  obesse  respondit.  Item  quaero  un  Seja  uxor» 
qnaà  se  heredilàte  aòstinuit ,  petenti  Eroti  libertatem  juste  eonlradicere  possit.  I^adestinu^  ^^ 
spondit  :  Sejae  dissensum  nuUius  esse  momenti.  1.  i4  &  de  Fideicomm.  libert  Modestia,  bb.  io 
Respoosorum. 

LVL  Qaapquam  autem  in  heredis  arbiirìum  cor^erri  an  debeatur^  non  possit;  quando  teiuSM 
debeatur,  conferri  potest.  \.  t\6%^  d.  tit.  tllp.  lib.  6  Disput. 

Ex  libro  ai  Diqestorum  y^caevolae,  Claudius  : 

Qvom  net  rtsost  werìt  MdMOsrrtTTKRM,  utiliter  fideicommissa  libertas.  I.  17  flf.  d.  tir. 

Quum  heres  scripius  rogatux  esset,  Quvm  pxìlet  olii-  restiutere  hereditatem;  interim  >»**  ^^ 
compellendos  ad  fìde'tcommissum.  Ciaudiusi  Posi  mortem  enim  utique  creditur  dutawu  14^1' 
U'.  de  Legatis  S.**  Scserola  lib.  aa  Digest. 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIDCS,  ET  DEMOHSTRATIONIBOS  etc      5J7 
Lù  iùi»  dìen  Ulpianò:  Il  legalo  poi  coUa  Coodizione  Quaudo  tobba^  è  difiairilo  pc# 
tatù  la<  f  iu  dì  qvellft  eh'  ^  intricato  de^  fedoooauneifo.  Ma  io  miiove  prìiaa  d*aiere 
pmito^  dee  pagare  il  di  Ini  •Fe40> 

'  Ma  se  a  fedecommeuarìo  moH  prima  cha  F  eredo  abbia  deóito  (  1)9  ai  repnUi  cli*eg1t 
MOft  abbia  nolK  iraanef  ao  al  ano  erede.  £  nel  vero^  niano  può  dabilare  che  questo  le-» 
^10  aia  coodiaionale»  e  perciò  «i  reputa  cbe  il  ledecommestario  aia  morio  finché  pen- 
deva la  Gondisiooe. 

•  LTII.'  Si  futQ  anehmeanfmré  al  mero  e  Ubero  arhìirìA  delVered»  lo  scofflUro  a  quof 
le  fra  più  oeHa  proMarn  la  -Uiorià  od  il  Ugaio*  t 

"  P»  0»  Ha  ULÌtf  avendo  legato  tra  aervi)  comtaiìte  alla  lède  del  ano  erede  di  manamet- 
tare  doe  di  questi  a  sua  scelta.  La  libertà  (edecommessa  sarà  valida,  e  r«rede  mann^ 
matterà  quelli  e^  vorrà.  Laonde^  se  il  legatario  vorrà  vindicare  quelli  che  V  erede 
«noi  nanomeitere^  egli  verrà  respìnto  mediante  reeoesione  di  Dolo  (a)« 
Fedi  indire  wpra  questa  maieria  U  tii*  de  Legalis. 

«       $  à»  Soia  CoMcfitaofia  poasei  «aiept  huoùiia  in  arhiirio  di  una  iena  pereena» 

i  LVU.  Bencki  un  legato  non  possa  essere  eonferìto  al  mero  oMirio  delVeredsy  tu^ 
iafia  neir  arbitrio  di  nna  tersa  persona  si  poò  conferire  il  legato  come  si  pnò  confe-^ 
rire  la  Condisione.  £  di  varo^qiial  diffierensa  passa  fra  nn  legato  fiitto  cosi:  Sa  Tiaio 
MAiULA  IL  GAmisoSLxo,  ed  ano  così  1  Sa  Tino  tobba  ? 

«  Chi  ha  la  polenta  di  Uueiare  pu^  iansiaamo  apporre  per  eonditiohe  a  poesia  sua  co- 
lonia la  volontà  iuna  terza  persona;  ma  se  egu,  essendo  inatto  incerto  se  debba  o  no 
ìàsciare  ad  un  talsf  confirisce  intieramente  neWaltrui  ariurio  il  decidere  se  dehba  lor 
eeiarglì  o  no  ;  tahe  d^^posìzìane  non  pàUy  perciocché  Vultima  volontà  del  defunto  deb- 
Vesserò  indenta  sua  e  non  akrui,^  ^ 

Si  dee  tenere  che  Gajo  parli  di  questo  caso  quando  dice:  Questa  institaxione:  QavL- 
u  MB  TOBaa*  Tiaio,  à  visiosa,  perchè  dipende  dairaltmi  arbitrio.  E  nel  vero,  gli  An- 
tichi costantemente  deciaero  die  i  testamenti  deUbano  aver  Ibraa  per  aè^  a  imn  dipen- 
dere dair  altrtii  arbitrio. 

UX.  Quando  poi  un  tastatore  si  h  servito 'espressamente  delle  parole  Ss  roaBA",  jt 
presume  facilmente  (qualora  non  sianvi  circostanze  tali  da  far  credere  altrimenti) 
eh*  egli  non  abbia  tanto  avuto  in  mira  di  lasciare  egli  siessoy  quanto  di  commettere  al" 
r  altrui  arhitrio  che  venga  leueiato  ;  e  quindi  una  tale  disposizione  non  e  valida.  Sarà 
per  altro  valida  quella  coUa  quale  e  posto  in  Condizione  il  fatto  di  qualche  persona^ 
oenche  il  fare  o  non  fare  sia  in  arbitrw  della  medesipiu* 

Quindi  Pomponio  :  Se  un  testatore  institnì  erede  Sempronio  sotto  questa  CSondisio- 
ne:  Ss  Tuzo  sauaa*  u  Gaikvzdoguo^  benché  Sempronio  non  possa  èssere  erede  qualora 

'  (1)  IK  dart  il  Meeoomasso  di  ent  h  inoarieato. 

<a)  Paròooché  la  libertà  prevale  al  legstOi  coaM  abbiane  veduto  oal  tk.  da  tege/is  n.  ao4  e  se- 
gaeolL 


•r-r 


'    Soe  aeiem  legatum  Qjvst  roivenn,  tracistm  hahet  quamiUt  pìpot  is  a  quo  fiisieemmissum  #•• 
ìiciem  est.  F'ermm  si  antequam  dederii,  deceseerit  ;  heres  efes  praestoL 

Sed  etsi  jUl^eommissarias  aetequam  heres  eoestituat  décesserii:  ai  heredsm  emum  uihU 
SrmmstmUsse  pidetmr.  Condiiiomde  euim  esse  iegaium  nemM  dmòmm  est ,  et  peiidenu  Conditi»» 
ne  iegetit  Meri  deeessisse /ideicemmìssarinm*  L  1 1  §  ^  de  tit.  Ulp»  Ub.  a  Fldaifomm. 

UIL  Quidam  quam  tres  servos  legasset^  fid^  heredis  sai  commlsit  àtexhis  dues  qmoe  pel- 
ht  menamitieret.  Fideieoémissa  lìkertas  valeòit,  et  qeos  ex  his  veliet  heres  wummmtuet,  Quare 
si  eoe  pmdicaret  legatarims  quos  heres  puU  manumittere^  exeeptioue  Doti  repeUeimr^  L  4^  }  5  ff« 
de  Fideieoeui.  Cbert.  Ulp.  Ub.  6  Bispat. 

LKiU.  Mn  eròitriam  aiterims  confini  tegatmm  peluti  CDtuUtio  potesL  Quid  eeim  '  interest  ^  St 
Ttnos  te  Cdtttouom  JSCMUDgMtr,  mihi  iegeturf  an  Si  rossmsin  ?  L  i  f.  da  Legetis  a.*  Uip.  Gh.  9 
ad  Sabiaaa. 

Ula  institutio  Quos  Ttrws  roxoaair»  ideo  pitìosa  est  quod  aUeno  erbitrU  permissm  est  JSam 
eetis  oonstmmter  ^eteree  decreverunt ,  testamenfomm'jure  ipfia  per  se  firma  esse  eportere;  non 
'ex  alieno  aròitrio  pendere.  L  Sa  ff.  de  Hared.  iastit.  Gajtu  iiU  &  de  TettUMat.  ad  Edict.  Preeto* 
vie  UrbaoL 

'    XJX  Si  enis  Sempronhnn  heredem  iastiiuerit  sua  hoc  Csnditieue  :  St  Tnra/s  w  CjPtrouoM 

Vo*.  IV;  68 
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Titio  non  ateenda  il  Camiiido^iò,  9  qoetto  ùàio  dipenda  dair«>biirio  di  Tino;  non- 
dimeno,  tìeeom»  la  colonia  di  Ttsio  non  è  eaproaMaMnla  «ella  dunoiiiiona  indicaui  a 


ooiì  questa  iostUoiioDe  sarà  valida.  Ma  se  nn  tesUtont  avesse  scrittoi  «&  Se  Ttaia  vor^ 
9)  ri)  Semproaio  sia  erede,  n  V  iasiiiasione  non  sari  valida  (•)»  Iniperoochè  alcnoa 
cose  nei  lestameati  qnaado  sono  espresse  non  banao  effetto  $  e  quando^  essendo  coper« 
te  con  altre  vmroktm  sinaificano  lo  stesso  come  so  Ibssero  cspresse«  esse  liaaao  effoitOi 


Cosi  per  esempio  la  diseredasione  d*  an  figlio  non  è  valida  se  non  in  qaanto  qnalcii- 
no  diventa  erede  (s)  :  nondimeno  tutti  sanno  esser  anlla  la  diseredasione  del  figlio 


fatta  cosi  :  u  Tisio  sia  erede^  e  quando  sarà  erede  Tiaia»  il  figlia  sia  diserede  (3).  99 

Del  péfrì  Modetimo  :  Accade  ulvoUa  che  alonao  case  oeastaalaaasnto  espresse  ooo- 
cano^  le  qnali,  se  fossero  ommesse,  si  sarebbero  sottintese»  e  non  avrd»bero  nociuto* 
Ciò  avverrebbie  se  ad  nno  fosse  legato  ooei:  u  Sa  Mevio  aaliràil  Campidoglio,  do,  lega 
9)  dieci  a  Tisio-  n  Bercbè,  sebbeae  sia  in  arbitrio  di  Mevio  il  salire  il  Canspedoglio,  a 
quindi  il  fare  che  il  legato  sia  dovuto  a  Tisio  ;  tuttavia  (4)  aoa  si  patrabbe  atilmeota 
legare  con  altre  parole:  u  Do  dieci  a  Tisio  se  Mevio  vorrà ^  v  percbè  il  legato  non  si 
può  conierire  adi*  altrui  volontà.  Di  qui  la  Buissima  :  L*  esaraeaa  «nóce»  il  tacila  non 


può  conierire  adi  altrm  volontà.  Vi  qai 

nuoce. 

jidunquè  sarà  eeriaméuU  valida  la  segmenie  Comdkmna  ifmjcìtostojie  ,*  e  quitidi 
ae  oa  testatore  instUnì  Terede  Oosl  :  u  Se  1*  erede  legittimo  non  vorrà  vindicare  la  mia 
9»  eredità^  H  io  credo  cbe  se  egli  «indica  reredità,  la  Coudsaiaaa  dal  tastamealo  venga 
a  mancare. 

IX  Simone  ia  ^aerwtre  ehe  quesf  patoU:  in  laMiiia  m.Tisio»  ed  al<ra  jìaiifi  , 
MOA  jtf  ni^Scoiio  un  arbiirìo  ojjolaio,  ma  un  ar&iirio  d*  «naso  doftfraiM. 

Qtfiitdt,  se  nn  padre  ordinò  cbe  si  desso  la  dote  alla  figlia  Aa  AiaiTaio  pai  Tirvonr'^ 
Tnberone  dice  cbé  ciò  si  dee  interpretare  come  se  il  legato  Cassa  lasciato  ad  arbitrio 
d*  nomo  dabbene.  Labeone  esamina  come  ti  possa  deteranaara  dalT  arbitrio  di  noma 


<i)  Qoalora  pi»  shvf  eoa  rftaltt  dalle  ciroosuaee  eke  il  teiiaisre  eoa  4famf  parsie  velie  povm  le 
▼olontk  di  TUìo  foluato  oome  Condizione  doUa  «m  oltima  volontà  (  il  «ho  può  fiira*  eome  mkHaiamm 
HtìJk  vodoto)»  e  veo  gi^  eh*  egli  sien  riportato  ìetievuaMte  alla  desiaioae  di  Tisio.  X  cosi  ^nesta  figge 
ai  eoociUa  eolla  legge  ^^  {  e  £F.  de  Fidei^am,  liàerL  aopra  e.  S$. 

(a)  Yale  a  dire»  non  è  valida  te  ooa  qaaodo  qaalchedaoo  diventa  erede  per  tastameato:  pare  eoa 
può  eepressameate  esfere  sonorità  nel  eneo  in  coi  un  tale  direntatte  erede. 

(S)  Si  oppone  alla  essenza  della  diseredasione  oh*  ella  sia  conferita  ad  aa  teoqio  posteriore  alT  adi* 
aioae  di  eredità  ;  giacehi  senm  questa  diseredasione  il  testàmeate  non  può  essere  vaCdoi  e  non  ei  pah 
per  eonsegaensa  adire  1*  eredità. 

(4)  Vedi  te  naia  pveeedeaie  (1). 


JscBNDMnn  ;  quarnvie  non  alias  heres  esse  possii  Sempremas^  nisi  Tiiims  aseendieeei  in  Capiio* 
iimm^  et  hot  ìpsmm  in  poieetate  sii  repàsUam  Tiiii  ;  qnia  tamen  scriptupa  non  osi  expressa  Po» 
tnntas  Titiit  erU  niOis  ea  insHtntio,  Jiprin  ei  ^nis  ila  seripeerii  .•  u  Si  Titime  poinerk^  Sempre» 
fi  nms  heres  eslOt  99  non  tfalet  insiitniio,  Qnaedam  enim  in  testamentis  si  exprimaninr,  effeeinm 
nnUmu  kakent;  quando^  si  peròis  iegantnr,  eamdem  signifUaiionem  ha^eant  ^nam  kaòereni 
espressat  et  momentum  aìiqnod  hateSnnt^  Sic  eaim/Uìi  exheredaiio  enm  eo  valsi  si  ^nis  heras 
axisUUi  tamen  noma  dnòiiat  quin  si  iia  qnis  filinm  exheredaiferii  :  u  Tiiii  heres  esèo ,  ei  •  ^aaas 
99  heres  erii  Tiiins^/Uins  enhsres  esie  ;  99  mMus  momenU  esse  exheredaiiomem^  1. 68  (È  d.  |ik 
Pompon.  liU.  7  ad  Q.  Maciaau 

Jfannanqaam  coniigitni  qnaedam  nominaiim  ossessa  qficiani  ;  qnamuis  omissa  iaciu  eoi- 
ligi  peiaissenit  noe  essoni  ok/atmra*  Qnod  eeeniit  si  alieni iia  legatari  u  riffe  deeem  do  lego,  si 
99  JÈesffius  Capiiolinm  ascendsriLnJXam  qnamvis  in  aràUrio  Mae»U  sii,  in  Capiiolium  ascendai» 
ei  ifslii  eficereni  Tiiio  legaitun  deòeatnr;  non  iamen  poierii  aliis  pe'^is  uiiliter  logori:  u  Si  Maet* 
ti  vins  ifolné'iit  Titio  decem  do  ;  99  aaai  in  élisnam  PohniaSem  cosferri  legatnm  non-  poiesi.  In- 
de diUnm  est  ;  Expressu  noceni»  iaeiia  usa  noceuL  L  5s  Modet Uo.  UK  7  BiiYfrent, 

Si  qais  iia  ìferes  instiiuatnr:  u  Si  Ugitimus  heres  pindìcare  nolit  hereditatem  rriìnna  ;  99  pm» 

SO  defieero  Csttdiiionem  iesiamenli\  iUo  Pindiemiie.  l  da  ili  de  B««d.  iastit.  flsaavela  liK  16 
Qaaestionaei. 

JUL  Sifiiaa  paierdoiam  AnetnAW  nnomom  dori  jnssissei  ;  Tnhero  perinde  hoc  iahendam 
aiit  ac  si  viri  Soni  arbitrata  legatnm  sii.  Laleo  quaeril  :  Quomódmodam  apparti ,  qnaniam  do- 
tm  cnpisqnejUim  àoui  PÌri  suifilratn  eousiiini  oportei  ?  AU:  Id  non  esse  dificile  ex 
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TIT.  I.  DE  GpNDITIQ?9mfJS^  ET  DEMONSTRATIONIBUS  ete.     SS^ 
dabbene  la  ^anmà  iella  4o|a  competente  aé  una  figlie  ;  e, «lice  non  estere  difficile  ti 
•determinarla  a  Mcooila  clclla  littiiità  liel  teetaiore  •  Sei  nomerò  dei  fi|^li« 
Feii  an^he  ìaLÈ$riff.d% Legaib^a.*  in  appretto  n»  73. 

§  3.  DtUt  CondUioni  ckt  rendono  perplessa  V  ultima  volontà. 

LX|.  Sembra  che  dittruggano  Vuliìma  colonia  anche  quelle  Condizioni  che  la  ren^ 
ebano  àffeUa  dal  ^ìq  dk  perpUaMu  t 

Quindi  nel  caso  tegnente  ;  u  S«  Tiai»  farà  eaede»  Sejo  sia  erede  ;  Se  Sejo  earà  ero- 
f»  de,  Ttsio  sta  erede.  99  Giuliano  dioocieere  in? alida  la  inrtitaiiotie ,  perchè  la  Con- 
dMaione  non  può  efletUiarti. 

Egualmente  per  ragione  di  perplettità  Trebaaio  dice  che  la  dispotixione  tegaente  è 
TÌaiòsa  :  «  Qaalooqaè  sia  <|oello  chediveoterÀ  mio  crede  (1) ,  Stico  sia  libero  ed  ere- 
9»  de.  99  Ma  Laboone  pensa  bcniisimo  ohe  Sttco  diventi  libero  ed  erede. 

LXIL  Alle  Condizioni  perplette  e  in  qualche  maniera  affine  V  a(tra  specie  di  Conr 
éitiomi^  kt  quale  dittrugge  S  ettenza  dM  uUima  volontà  a  cui  e  aggiunta  ^  ed  e  rife-^ 
rita  da  Petolo  nel  tegnente  esempio: 

tt  Stico  mìo  serro  sia  libero  se  il  mio  erede  lo  alienerà  :  »  la  laberU  è  data  inutil- 
mente perch^  è  conferita  in  on  tempo  in  cni  il  servo  apparterrà  ad  un  altro  (a).  l*iè 
si  poò  opporre  che  lo  statadibero,  benché  foase  venduto,  otterrebbe  la  libertà  pel  testa- 
mento ;  guochè  la  libertà  validamente  data  dal  tesUtore,  non  pn^astingoersi  pel  fatto 
deir  erede.  Ma  che  diremo  d*  nn  legato  che  losse  fitto  in  questo  stesto  modo  (5)?  Per 
DCMuna  f  agione  si  potrebbe  decidere  diveraamente  9  avvegnaché  in  questo  caso^  noa 
passa  dilTereDBa  fra  la  fibertà  ed  il  legato* 

Laonde  la  libertà  non  si  pnò  direttamente  dare  in  questi  termini  &  m  Sia  libero,  so 
99  cesserà  di  appartenere  al  mìo  erede  1 99  perché  questa  disposisione  non  pnò  verifi- 
carsi in  vemn  caao  (4.^ 

(1)  Le  perpleti^kk  Moiliniva  oonsistere  la  ciò,  che  SUeo  aen  può  estere  libero  in  IÌM«a  di  questa 
dlspotisiiMM,  tensa  «tsere  erede;  e  noe  peò  estere  erede  sema  essere  libero.  TiUUria  Labepoe  deci- 
df  fiiTorevobneate  ohe,  teose  aver  rìgoardo  a  questa  GoDdixioBe,  il  servo  tark  libero  ed  erede* 

(a)  Gertaneote  la  Ubertà  noa  può  estere  direttamente  data  te  oon  al  tervo  proprio. 

(3)  Che  diremo  ia  riguardo  u  legato  eoa  cai  io  aireeà  legato  per  viadicasioDe  il  mio  .terrò  in  quel 
modo,  cioè  tolto  qnetta  Condixione  ìSet  erede  io  alienerà?  11  legato  ^  parimente  conferito  io  un  ca« 
•o  in  cui  non  può  tasàttere,  giacché  le  cote  altrui  non  pottono  ettere  Itgate  Per  pìndìeaMhne,  "Dir 
dunque  dovremo  che  non  è  rslido,  perchè  neil'  uno  e  oeU*  altro  ceto  suteitte  la  medesime  ragione. 
■  (4>  Vale  a  dire,  perché  noo  v'  é  Tenin  ceto  olile  ia  cai  la  libertà  cort  latciata  potta  oomperere; 
■eo  il  caso  ia  eoi  il  ttrvo  rimaoette  pretto  T erede,  mentre  la  Uberth  è  latciata  etprettamanta  pei  ca« 
ao  contrario;  non  il  ceto  in  cui  cettatse  di  ettere  dell'  erede»  perché  allora  sarebbe  direntalo  di  altri  i 
•  la  libertà  diretta  noa  può  estere  latciata  che  ai  torri  proprn. 


I 
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10,  ex  numero  liberemm  tettamentuM/aetentitt  aettimare,  H^fLd»  Legatit  3.^  Geltot  lib.  16 


LXL  tt  Si  Tùimt  hetet  erii,  Sejut  heres  etto  ;  ti  Stjat  heres  eritf  TUiut  heres  esto.  n  Julia* 
smt  inmtilem  ette  ineliiaiionem  tcrìòitt  cum  Condilia  exitiere  noa  possìL  L  16  £  de  Condii,  iottit. 
Marcian.   lib.  4  Inetit. 

Treàatint  ait:  Sic  non  reete  tarici:  a  Qeit^uit  mihi  heres  erit,  Stiehus  liberet  heres  esto  :  n 
Zlòerum  tnmenfuiurumLaùeOtttheredemeum/tUurum  recle  putat,l  ai  if.  de  Hered.  inttit. 
Pompon,  lib.  1  ad  Sabia. 

LXil.  tt  Sdchttt  tenfut  meus,  ti  eum  htret  atieno»eriU  Hl^er  esio  :  a  inutìliter  libertaS  datttr, 
^uia  im  id  ttmput  confermar  quo  alìenut /ulurut  tit,  Ifec  contrarinni  est  quod  suiUdiber ,  eilamti 
tuaeaierit,  ex  tettament»  li6ertatem  consequitur  ;  cotppe  (*)  utiliier  lìùertas  datdt  facto  heredis 
non  perimiiur,  Aut  quid  in  legato  eo  modo  dato  dicemus  ?  Dioersam  enim  nulla  ratione  diceiur, 
Jfam  inter  liàertatem  ei  legatum,  quantum  ad  Itane  eausam,  nthii  distat. 

Igitmr  noe  tic  direeio  daòitur  liierias  :  tt  Si  heredis  mei  esse  desierit^  liòer  etto  ;  n  quìa  nul" 
Imi  eatum  utUtm  haóeL  L  59  dF.  de  Mauum.  lattam.  Paul.  lib.  16  ad  Plaut 


O  Cioè  gnippe. 
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B4»  UB.  XXXT.  FANDECTARUM 

5  4*  I^eUe  Condizioni  mediantB  U  ^uali  Fuliìma  ^oionià  n  conferisca  nel  Itmyio  della 
9Ìia  del  testatore^  eia  un  tem^  poeierìote  alla  nterie  delSerede  o  del  legeUario^ 

LXIII.  Alla  euenza  delle  uUtme  eolonià  ei  oppone  aUreà  quella  CondSzione  che  le 
conferisce  \n  un  tempo  della  9ìia  del  testatare» 

P.  e.  QaetU  GondisioDe:  u  Sia  Ubero  quando  norrò,  »  n  ri£eriioe  ad  un  .tenipo 
della  TÌia,  e  perciò  pare  aia  inolile* 

Ma  è  meglio  ioterprelare  queste  parole  ptn  benignamente«  e  aapporre  ehe  la  Ubar-» 
tà  sia  «Uia  dal  lesutore  latcìata  per  dopo  la  saa  morte. 

MoUopià'non  renderà  viziosa  T  ultima  volontà  quel  termine  o  quella  Condizione 
eh*  ebbe  luogo  mentre  viveva  il  testatore  ^  quando  la  disposizione  fu  espreeseanetUe  eon* 
ferita  pel  tempo  in  cui  egli  fosse  in  vita* 

Quindi  vien  tosto  sogguinto  :  E  molto  maggiomeote  te  è  detto  t  u  Sia  libero  dopo 
9»  nn  anno  ;  f»  ti  pnò  intendere-  come  ae  dicoeie  :  u  Sia  libero  an  anno  dopo  la  mìm 
morte,  n  Ed  anche  se  ai  vnol  interpretare  come  te  diceste:  u  Sia  libero  nn  anno  dopo 
che  avrò  fatto  quatto  tetiamento^  »  la  ditpotistone  non  tara  inutile  te  il  lettalore  mo- 
ri  entro  V  anno. 

LXIV.  Pel  Gius  delle  Pandette  si  reputava  contraria  atta  natura  de*  legati  anche 
la  Condizione  che  conferiva  il  legato  dopo  la  morte  deV  erede  i  perchè  i  legati  ^  se" 
eondo  le  loro  definizioni f  debbono  essere  PastTATi  sau;'  bkbdb.  Paolo  rende  ragione  dì 
questo  Gius:  Non  ai  può  legare  per  dopo  la  morte  dell*  erede  ^  perchè,  V  erede,  delr 
1*  erede  non  ti  può  gravare  di  un  legato. 

Non  si  poteva  ne  anche  lasciare  un  legato  a  questo  modo  t  I&  ozoBiro  vantA  em  a 
vio  BEBDB  xvoJA  ;  comc  si  Vede  nelle  Instit.  iiL  de  Legatit  $  55. 

CoA  aveva  luogo  ne*  Itigatif  ma  non  nei  fedecommessi  pe*  quaU  non  e*  era  la  mede' 
cima  ragione;  perchi  ne  può  osseine  incarìcaio  anche  V  erede  delV  eredey  e  quindi  pò** 
sono  essere  lasciati  anche  per  dopo  la  morte  delP  erede;  come  vedemmo  nel  tit.  de  La** 
gaiit  n.  94* 

Parimente,  te  fu  inttitnito  nn  teriro  altrui,  è  certo  che  d  pnò  la  telargli  la  libertà 
fedecommettaria  per  dopo  la  morte  del  di  lui  padrone  al  quale  egli  acqnitla  Tcrediliu 

LXV.  Non  si  poteva  legare  ne  anche  per  dopo  la  morte  del  legatario^  o  per  la  vigi- 
ìia  della  di  lui  morte  {Jnstit.  luogo  sopraccitato  )  y  ^affinchè  non  paresse  che  il  legato 
fos^  Uuciato  non  al  legatario,  maal  di  lui  erede  cne  una  persona  incerta.  Sebbene 
paja  che  questo  motivo  militi  anche  ne*  fedecommessi,  tuttavia  si  sosteneva  ilfedef^oM' 
jne$so  lasciato  sotto  queste  Condizioni  ad  una  persona  congiunta*  Quindi  Paolo  :  E  le- 
galmente doTUto  al  figlio  il  fedecommetto  lasciatogli  dal  padre  con  qual  ti  voglia, 
espressione  ;  perciocché  fra  persone  congiunte  batta  che  con  qualunque  parola  sia 
espretta  la  volontà,  come  nella  donasione.  Laonde  ti  reputa  latcìato  regolarmente  an- 
chaper  la  vigilia  della  di  lui  morte. 

Una  Costituzione  di  Giustiniano  avendo  abrogato  la  regola  delT  antico  Gius,  i  le^ 

fati  egualmente  che  i  fedecommessi  si  possono  lasciare  tanto  per  dopo  la  morte  del' 
erede,  quanto  per  dopo  la  morte  del  legatario',  quanto  per  la  vigiua  della  morte,  h 
un.  Cod.  Ut  actiooet  ah  heredib. 
LXYL  Or  dunque,  secondo  il  Gius  delle  Pandette  come  abbiamo  detto  testi,  non  ti 
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XèXin,  Saec  Cónditie:  u  Qjuun  moriarUberesiOt  n  vUae  tenvpus  eompiectìturt  et  Uctreo  inutUie 
esse  pìdeter. 

Sed  melior  est  perba  henignias  interpreterà  ut  post  mortem  eaem  pideatar  testater  ei  Géertéh 
Sem  reliquisse.  L  i8  C  i  E  de  MaDam.  tettam.  Jolian.  Uh  a  ad  Urseìam  Ferocem. 

Sed  mulio  magìe  neec:  u  Ad  annum  Uòer  esio,  »  pelila  eccipi pùiest  u  Post  annum  qmam me* 
f>  riar  lìber  osto,  n  Et  lieet  hoc  modo  accipìatur:  u  Post  annum  ^uam  hòc  testamenUim  factum 
9y  erit  Uòer  osto  ;  n  si  evenerìt  ut  intra  annum  testaior  decedati  inutUis  nom  erit»  d.  I.  i8  {  a. 

làXiy*  Post  mortem  heredis  legari  non  poteste  quia  nihU  ab  herede  heredis  relìnqui  poteste 
Paul.  SenteoL  Uh.  3  tiL  6  $  5. 

Serpo  alieno  herede  instiiuto  ;  post  mpriem  domini,  ejus  cui  acquisita  hereditas  (esset),  Uber^ 
\alem  fideicommissariam  dori  posse  eonsiaL  1.  4i  §  i  ff*  da  Legati*  a.®  Paal.  lib.  4  ad  Vitell. 

LXF",  Filio  qaibuscumque  perbis  a  petre  fideicommissum  relictanh  Jure  deòeUw,  Sufficit  enim 
'iftter  conjunctae  per^onas  guibuseumque  perbis  »  ut  in  donetiene  pohntas  expressa.  £l  M 
etiam  Puva  Quim  atetiutvn  ncte  refkfum,  ^idetar,  PaaL  dentaau  lib.  4  tit  t  {  i& 
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TIT.  I.  DB  COHDlTIOltlBDS,  ET  DCMOlTSTRiTIONlBOS  etc     H^ 
pa6  la'aciarc  «n  legalo  per  dopo  la  oMirlc  fkir  erede  $  alfimM  non  pa^a  che  V  eredét 
dell*  erede  ne  aia  incaricalo  ^  il  che  le  Leggi  noo  permetloae»  Si  pao  iientl  legare  pel 

tempo  della  morte  dell*  erede^  come  sarebbe  :  Quajtpo  &'  Baam  xoaaA  (i).  ^  , 

1  Legali  poMono  eetere  laeciali  pel  leropo  della  morte  Unio  del.  legalario  clie  del-  % 

V  erede»  in  questo  modo  :  u  Do  lego»  a  laicto  Tiaio  quando  morrà  ^  o  vero  i  tt  U  mio' 
91  erede  sia  condannato  a  dare*  n  . 

Similmente  n  pub  Uuclare  anche  per  quando  morrà  il  legatario  ^  purehi  la  cosa-. 
man  na  tale  che  non  poeta  eseere  separala  dalla  persona^  P»  e*  Io  ttipalerci  Snutil- 
■lente  «n  osnfralto  per  quando,  morrò  t  lo  ateeao  dicasi  del  legatO|  perone  andie  Tusi»*' 
fratto  già  coslitaito  tnol  cslingaersi  colla  morte. 

.   Del  peun  la  libertà  lasciata  per  Vollio^o  momento  della  vita»  come  sarebbe  :  ci  Stico 
9»  aia  libero  quando  morrà  ;  »  si  dee  tenere  di  ninn  TÌgore.  1 

Laonde  Pomponio  dice  :  So  cbe  alcaoe  persone  j  Tolendo  impedire  che  i  loro  servi 
poosano  mai  ottenere  la  libertà»  soeliono  disporre  in  questi  termini  :  u  Siico  sia  .libe«* 
J»  ro  qoando  morrà.  »  Ma  anche  Gioliano  dice  che  la  Jibertà  conferita  per  1*  nltimoc 
momento  della  vita  h  ài  ninn  vigore  ^  perchè  si  considera  cbe  il  testatore  abbia  cosi: 
disposto  pìattosto  per  impedire,  cbe  per  dare  la  libertà.  Quindi  anche  la  disposisione, 
che  to$at  cosi  concepita  :  u  Stico  sia  libero  se  non  salirà  il  Campidoglio ^  »  sarà  di 
nion  valore  qualora  apparisca  (a)  che  il  testatore  abbia  inteso  di  conferire  la  libertà 
per  r  ultimo  momento  di  vita  ;  e  non  avrà  hiogo  la  cauaione  Muciana  (S)« 

S  5.  Se  air  essenza  del  legato  sìa  contraria  la  Condizione  di  dare 
eih  eh*  equivale  alla  quantità  della  cosa  legata* 

Questa  Condizione  puh  essere  concepita  in  due  modi 

LXVII.  E  1.**  se  viene  semplicemente  ingiunta  la  Condizione  di  dare  una  certa  som^ 
vno,  eh*  equivalga  al  prezzq  della  cosa  legata;  questa  Condizione  non  si  considera  di' 
struggere  f  essenza  del  legato* 

Qumdi  Terenzio  Clemente:  Se  a  un  tale  legai  un  fondo  che  vale  cento  monete  sotto 
la  Gondisione  che  dia  cento  monete  ali*  crede  o  ad  altra  persona  qualunque  »  il  legato  ^ 


(i)  Pcrehà  3  AoaMBio  della  morta  wah  assart  aaeoni  eoati<I«rato  eome  I*  ollhae  oMnento  d«ITa 
«ita.  P«r  aliro  Aalo  G«Uto  (^/,  t3)  rifentco  che  iotoroo  a  ciò  r*  era  di«cordia  fra  i  filoso^,  credeado 
oleaai  cK«  quatto  momento'  appartaaasie  alla  ▼ita,  altri  alla  morte,  ad  altri  credando  eha  fetta  nn  mo* 
BMMto  di  oiazso  fra  la  vita  a  la  morta.  I  sottri  Giarecootalti  adottarono  la  prima  opinione. 

(a)  Ma  te  ciò  non  apparitca,  quatta  Condisiona:  Se  non  salirà  il  Campidoglio,  h  Talida  ;  ad  in  fe« 
vera  della  libertSi  asta  t' interpreu  coti  :  Se  dai  primo  momento  in  cai  potrà  o  gii  porrà  permesso 
uom  stdirà  il  Campidoglio;  £  if  (  iff.de  Ma^mm,  test,  in  appresto  ses.  in  art.  i8. 

(3)  La  eaasione  Maciana  è  quella  con  eoi  il  legatario  al  quale  fe  latciato  tolto  Gondixiooa  di  non 
farOt  si  obbliga  di  rettitnire  la  cote  legata,  cato  che  ciò  facetta.  Egli  i  evideota  che  questa  cauziona 
Boa  può  aver  luogo  ritpatto  alla  Ubartìii  STTegnachi  quando  usa  Toha  la  libartk  è  dat%  alla  non  può 


^ 
1 


LXFL  Post  mortem  heredis  iegan  non  potest  ;  me  ab  heredis  herede  logon  Pideatmr%  qmod 
Jmrìe  Chilis  ratio  non  potitmr.  In  mortis  atUem  heredis  tempas  logon  potest;  pelut  Quom  umslms 
moHmimr,  Ulp.  Fragat.  tSt.  a4  §  i^* 

In  mortis  tempus  tam  saoo  goom  heredis  ejue  legata  eoo/innari  possmtUt  hoc  tnodo  :  u  JC». 
99  do  Titta  Quam  morietmr  do  lego^  9}  a«l:  u  Seres  motts  doro  damnas  osto,  nPaoL  Sentent  lib. 
a  lit.  ^  §  ^. 

Usmnjroùtmm  Qoum  ssoslsàsl  imuHiier  stipolor  :  idem  est  io  legato  ;  gtUa  eS  eottstUotus  «#«#• 
froetos  morte  intercidere  eolet.  L  6  ff.  da  Usa  et  ntofr.  leg.  Paul.  liJb.  3  ad  Sabio. 

Lióertos  qmae  in  ultimmm  pitao  tempus  ean/ertor  ;  pelut  Srtonos  Qoum  momistom  ubésl  msto  f 
molUoo  momenti  existimmndo  est  L  17  f.  da  Biaaom.  tettane  Jolian.  lib.  ^2  Bigatt 

Scio  omosdam  e/icore  polentos  no  sonn  sui  mnqumn  ad  liSertatem  perveniant,  hactonns  seri^ 
Sere  soiitos  :  Sncaos,  QaoM  MOMStLMtvwL^  ubm»  msto.  Sed  et  Juiianus  ait ,  Liòertatem  game  im 
mliiamm  piioo  tempas  coitferaSor^  mUtios  momenti  esse  t  caai  testator  impediendae  magio  gmom 
dondao  liòertotis  gratin  ita  seripsissé  iatolligitan  Et  ideo  etiam  si  ita  sii  scriptum  :  Stielms 
Si  tm  CsHTOUom  non  ÀSCEMOMest ,  libar  osto  ;  nuUius  momenti  hoc  esse  %  si  apparei  in  nliimao 
oitoe  tempas  con/erri  UhortotomtostoSorem  polnisse:  nec  Muciottoe  eantioni  locum  essot  L  ^1  d, 
cit.  Poo^MM.  Ul^  il  EpistoL 

LXm  Si  eoi  fandus  ccntum  dignus  legatus  J^erit^  Si  eetm/m  mkrmdi  (pel  atHibei  aSiì  dm 


Ha  ub.  xxxv.  pansectarok' 

w  i*epaUi  olile  in  qvanlo  c^  «1  Icyfwu  può  haporiare  di  «ver  piuitotlo  il  fondo  eb» 
^  ìt  cento  ttonde:  cpeiso  kilaiiU  ci  ^or* ^wqnmart  i  fiuidi  oonfimuiti  «nehe  per  m 
preiso  maggiert  àtììf  erdùieno. 

Sf^uàhntnié  Pmdo  /  Se  va  fondo  ohe  vale  ciwpMnu  fti  legalo  aoito  Gosditiooe  cbe 
il  fegaUmo  dia  -ali*  ewdeioinyu»'!  pia  peoaan^  che  il  legato  aia  ocile,  perch*  è  da- 
to a  fine  che  la  Gondiaione  aia  adempiuU  ;  ed  è  nolo  ch'ooio  nnè  easore  eoegelior  «ncke 
nlU  Falcìdia  <i). 

LXyiIL  1.*  È  aìirimenti  ritpello  al  dnnnro  contante*  P.  e.  Ma  ae  ad  ono  fiirono 
lasciate  in  legato  cinqnanla  monete  d*  oro  eotto  Gondiaiono  che  dia  ctnqnanla  monete 
d*  oro  j  si  dee  dire  che  il  legato  è  i  notile,  ansi  ridicolo» 

PtT  altro  qneelo  legalo  «  «e  Se  Tisio  darà  cansione  al  mio  erede  di  dcr  cento  n  Me- 
99  vio  ^  il  mio  erede  darà  cenlo  a  Tiaio;  n  aarà  ntile^  come  lo  è  il  legalo  Dillo  nd  al- 
cuno,  perchè  lo  restituisca  a  titolo  di  Mecoromesso*  • 

Per  la  medesima  ragione  sarà  olile  anche  qoesio  legato:  u  Se  Tisio  darà  caasione 
n  al  mio  erede  di  fare  nel  Mnnicipio  nn*  opera  pel  rajlore  di  cento  moMete  d*  oro  ,  in 
»  tal  caso  sia  incaricalo  il  mio  erede  di  dare  a  lai  cento  monete  d*  oro.  n 

ARTICOLO    YL 

Si  richiede  che  la  Condizione  che  fu  ìmpostaj  non  da  stata  tòlta  di  poi 

LXIX.  Affinchè  f  aldina  volontà  a  cut  la  Condizione  fu  aggiuntay  sia  condizionale^ 

hisogna  che  il  testatore  non  abbia  di  poi  tolta  auesta  Condizione.  Si  dubitò  per  €dtro 

fra  gli  Antichi  se  la  Condizione  potesse  esser  tolta  o  no,  •Af o/ìi  decido  affermativas^nte* 

Quindi  Dlpiano  :  Esaminiamo  se  possa  essere  tolta  la  Condisione  del  legato  o  del- 
rere<tità  o  della  libertà.  Ginliano  dice  :  11  togUmeoto  della  Condisione  della  libertà 
non  fa  che  lia  sabito  doTOta  (s).  Anche  Papiniano  nel  libro  decimo  settimo  delle  Qai- 
elioni  dice  che  generalmente  una  Condisione  non  poò  essere  tolta  ;  perciocché  la  Con- 
disione non  si  dà,  ma  si  appone  (3),  e  ciò  che  fii  apposto  non  si  pad  togliere,  come  si 
toglie  ciò  che  fa  dato.  £  meglio  per  altro  stare  al  senso  che  alle  parole  f  e  dire  che  le 
Condisioni  come  poMooo  essere  apposte»  cosi  possono  anche  essere  tolte. 

«  < 

(i)  E^U  in  questo  caso  detrarrà  daik|a«  ciò  che  fa  locaricafco  ài  dare,  w  proporsiooe  di  qoaato  gfi 
tolse  la  Falcidia.  Vedi  io  appresso  tÌL  aìd  L  Falcid, 

(a)Forset  secondo  l' opìoiooe  di  Giuliano*  la  Gondiztooe  tolta  si  reputa  soltanto  co«e  noe  acrtUa?, 
0  rero  (come  pensa  SchlUerd  alla  L  63  ff,  A.  I.  )  si  reputa  che  questo  toglloiento  aflelli  la  disposisio- 
■e  priDcipale,  sì  che  si  tenga  per  tolta  insieme  colla  GoodUIone  anche  la  disposixione  cui  era  aeginoU? 
Su  ciò  i  Dottori  non  sono  d' accorda 

(3)  Non  si  dà  la  Goodizione  ma  la  cosa;  a  alla  dasiune  della  cosa  si  apiMiDe  la  Coodìsioaa. 


Dsarr;  uòerrimam  PÌdeUtr  esse  legatemi  Jfam  alias  Interest  legatariit  fundam  potius  habers 
quam  centum,  Saepe  enim  eonfines  fundos  edam  sopra  justam  aesiimalionem  interest  nastra 
aeqnirere.  L  64  C  da  Legatxs  a.*  lib.  ta  ad  I.  Ini.  et  Pap. 

Sijundus  legatus  sii  quin^uaginta  dignus  sai  hac  eonditio^é  St  ^smovéotirrd  neneot  nems» 
smt;  pUriqne  pulani  utile  legatum  :  quia  Conditionis  imptendae  causa  dsUur.  Nant  eansiat  etiam 
J^alcidiam  eum  pati  passe,  I.  55  flT.  ad  I.  Paloid.  lib.  (?  ad  1.  Ini.  et  Pa|K 

•  tXVllt  Sed  si  qninquaginta  aurei  lerati  séni^  Si  QqurQOsowT^  ojwjaisr;  dicendum  inutìk 
esse  legatum,  et  magìs  ridiculam  esse,  a.ì.  66^  sed  si. 

St^usmodi  legatum  u  St  Trrns  heredì  meo  eatferit  Cemvm  Maeaie  se  daturumt  et  heres  mees 
n  Titta  Cmntum  dato  ;  vs  utile  legatum  est  :  qaemadmodum  quod  alieni  legaium,  ex  enusa  fiù» 
eommissi  reslituatur»  L  d4  ^*  ^®  Legatis  1.*  Julian.  lib.  58  Digest 

Eadem  ratione  hoc  guaque  legatum  utile  sit:  »  Si  Tuìus  ìkeredi  meo  eatmrkf  ne  in  muniei» 
Ti  pia  ex  Centum  aureis  opus/acturum,  tum  et  Cèntum  aureos  heres  meus  dare  dammae  asèa,  n 
d.  1. 84  f  1. 

UUJC  Conditio  legati  un  odimi  possit  pel  hereditaUs  pel  etatuUkerit  pidendnm.  Et  Jalianus 
eeriàitt  la  staiuiiòero  detractam  Confiìtionem  non  repraesenture  lióertatem,  Papinianus  quoque 
libra  septimodecimo  Quaestianum  scriAit  generaHier,  Conditionem  odimi  non  passe:  noe  euim 
datar  Canditio^  sed  ascriòitur:  quod  aatem  aseriòiturt  non  patest  odimi  f  sed  quod  doiur.  Sei 
melius  est  sensum  magie  quam  veròa  amplecti;  et  Conditiones  sicut  ascrivi,  ita  et  odiati  passi» 
I.  3  )  9  ff.  da  AdiaMnd.  lag.  Ulp  lib.  a4  ad  Sabia. 


-^^•^^r^ 
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TIT.  I.  DE  GONDinOmBPS»  ET  DE9«)NSTRATI0NIBUS  etc.    i(i 
Modulino  viene  in  ^fil^gio:  Se  qo  leftUtor«  Uscio  U  lifaetHà  «d  «n  serro  adUo  que- 
sta Gondiziooe  :  Ss  asiroBUA  z  cokti  aia*  smsBs^  e  poscia  gli  proibi.di  cttodare  i  coakv 
ti,  per  rendere  para  la  libertà;  la  libarla  «U  oanpaia  ib  forsa  daLUnUmeiifto  (i): 

llXX.  Per  lo  contrario,  $e  il  te4iai0i^^toUe,dopQ4ol3l^Conditi»net.ei^  ^kteptiima^mvé^ 
n»  lasciato  pmramenU,  la  sua  uUima  Mokmtà  diverrà  &mÀÌBkhsnsdé  f^berneh^daprimci^ 
pcQ  non  àst  stata  imposta  i^eruna  Condkiane.  ^  < 

E  di  vero,$o  t ie«e  iqUo  sotto  CMidiiioDe  ciò  cba  Éi  lasciata  paraniciile^  ai  liaaa-cov 
itte  90  Casse  legato  tolto  Gondisicoa* 

S  E  Z,  1  ON  E    EL  >         . 

Quali  siano  le  parole  dalle  quali  si  deduce  la  Condizione  f  se  talvolta  debhiui  con^ 
Merare  tacitamente  aggiunta;  è  se  si  estènda  étd  aure  persone^  dire  u  quelle 
alle  quali  viene  espressamenie  imposta:     *  ^  >    '.  ^    - 

A«R  T  I  G  OLO    li       ^  .  ^^    ' 

■•••-.. 

Quali  parole  esprimano  una  Condizione  e  quali  /loV  "  !  ~  -        *   ' 
§  i.  Enumerazione  di  varie  di' (Queste  formule  di  parole* 


I    *    • 


LXXI.  -  1.  Una  Condizione  si  esprime  colla  parola  QvÀmó  ejgualmente  che  colla 
parola  Sa. 

CoÀ  insegna  Potnoònio  dicendo:  Se  fu  fatto  mi  legato  a  Tisio  per  quando  afra 
quattordici  aoni,  e  Tizio  mori  prima  delPauno  quattordicesimo,  il'  legato  dod'  passèrlt 
al  di  lui  erede  j  percbè  questo  legato  contiene  non  solamente  nn  termine,  ma  eiiamlio 
la  Gondisione  Sa  saea  dz  anitj  quattorbici  5  e  cbi  cessò  di  esistere  ^on  pnò  rèpn- 
tarsi  cbe  sia  di  anni  quattordici.  Me  importa  che  sia  scritto  Ss.  sarà  giunto  ali*  età  di 
quattordici  anni,  o  vero  QuAirvo  ;  percioccbè  nella  prima  disposizione  s*  indica  il  tem- 
po mediante  la  Condizione  ^  e  nella  seconda  s*  indica  la  Gondizionié' mediante  il  tem- 
po ^  ma  si  neir  una  cbe  oell*  altra  ▼*  è  la  medesima  Gondisione  (a). 

A  ciò  n  uniforma  quanto  dice  Utpiàno  rispetto  al  legato  fatto  ad  un  Mt^  pagabile 
in  tre  epoche  di  anno  in  anno.  Quando  sarà  giunto  alt  età  di  quàttofdicl  anni»  Que-^ 
sto  legato  è  condizionale,  ed  a  termine.  E  condizionale  fino  a  tanto  c^  il  legata  rio  sf4 
pianto  al  decioM  quarto  anno  di  età  f  e  dopo  è  a  termine. 

Laonde  il  legatario,  se  Tiene  a  morire  prim^.  dei  quattordici  a^ni,  Oja^k  tcasmalti» 
«11*  credey  bensì  trasmette  aU*  erede  se  muore  dopo. 

(1)  Senza  il  lauo  dell'  erede  e  seoza  bisogno  del  readlaMoto  dei  coati  ;  percbè  questa  Condizione 
è  stata  tòlta  ottlmente. 

(3)  Non  è  colli  rispetto  alle  libertà  date,  e  eiò  per  nn  Gins  partioolare  ebe  le  iaTOrtsce;  cooie  Te* 
^reao  in  appresso  nel  $  3  di  questo  artioolo* 


Si  quts  servum  liòerum  esse  jasserii,  Sg  uvtMot  slatìohbs  siMDPWtssMTg  posieeqae  eum  rutìnr 
mes  federe  tfetmrUt  quasi  puramfedarus  lUferUUem  :  fompetii  ex  test^tneniù  iiòertas,  L  63  bliii 
aing.  de  Enreaiatieis.  ^ 

XXX  Qucd  pare  daium  est,  si  suo  Conditìùne  ^dimoiar  qamsi  4uÒ  QmdiUone  ìeggtum  hmèè' 
Sur.  16  fS^  Quando  dies  legator.  PaoL  Ilb.  3  ad  Sabin. 

£XXf.  Sì  Titio  Quum  is  anaorum  quatuordecim  esset /actus  Ugotumjeerii,  et  U  ante  qmmr» 
Samfdeeimum  annum  decesserìt,  verumestad  heredem  ejus  legalum  Jion  transire;  qtuuùam  non 
éoàim  diem,  sed  et  CondUionem  hoc  Ugatum  in  se  conlinet  Sr  bpfecws  mssut  aksokoss  qffJTUom* 
smessi:  qm  muem  in  rerum  UéUura  non  osseti  annamm  quatuerdecim  non  esse  n^n  inteiUgere» 
Sor.  Nee  interest  uimm  scrìkatar  St  imnorum  quataerdecim  factus^  eril  ;  nn  ila,  Qopst,  Priofp 
dcrfptnm,  per  C^nditionem  tempns  demonstratur;  seguenti^  per  lempns  Conditìa:  <  utreiiqnn  Uf 
men  endem  Conditio  est.  L  aa  É  Quando  dìes  legata  Pompou.  lib.  5  ad  Q.  Macium. 

Hoc  antem  conditiùnnle  est^  et  in  diem.  Condiiienale  tendiu  quandtu  gunriusdecimns  smnof 
sii  cempUtns,  postea  in  dietn.  L  4é)  {  a  ff.  de  Lega^  1.*  Ulp.  lib.  a3  ad  Saluo. 

XtàieOf  si  qnidem  ante  quartnmdecimum  anaum  decesserit,  ad  heredem  rnhitransiif  eeri0 
peftsa  ad  Heredem  tran^eru  d.  1, 4^  {  3* 


/ 


m  LIB.  XXXT.  VkJtùeatkBDU 

LXHL  •  0.  Quuié  parole  Cm^  At^MOis*  (Uc^  ila  m)  no»  eùiàiimscmó  tma  dm- 
tfbìoneiJNaKfi  Mcdòf  come  eiyede  nel  caso  eeguenief 

Mefia  moreodo  Uaciò  la  libertà  palio  CoodtsioDo  a'  tue»!  lerti  Saooo,  Eolicliia  ed 


Jbrene  eoo  qiMKe  parola:  u  Saceo  mio  tanro ad  ]|j«lfchia  ed  Ireae  nule  terre  siano  tolti 
99  libelli  ooB  qoctUi  Gondiiioney  Cxb  aa  mete  I*  ano  ad  oh 


oo  neae  V  aliro  altcrnattra- 
99  mente  accendano  la  lacerna  del  mio  mooomento  e  éolebrino  le  cerimonie  funebri  9 
Domando  te  Sacco,  E^tiébia  ad  Irena  postano  eaaer  liberi  qoalora  assidoamenle  noa 
ai  trovino  nel  monnmentodi  Mevia.  Modestino  rispoae:  Né  il  contatto  delle  parole  dtl^ 
r  intiera  tcritlora,  uè  V  intensione  della  testatrice  cbe  volle  cbe  i  liberti  si  trorasaero 
nel  monumento,  portano  1* effetto  cbe  la  liberta  debba  restar  totpeta  tolto  Gondixia- 
ne.  Tuttavia  il  giudice  dovrà  d'ufficio  ootlringerli  ad  obbedire  al  comandamento  dtUi 
tettatrice. 

Similpunte  Giuliano  :  SI  domandava  ta  con  qnett^  dispotìaiona  del  letlanMDto: 
<c  Panfilo  tia  libero  Av^iivchx'  renda  i  conti  ai  miei  figli;  99  si  reputi  data  la  liberti 
aotto  Condixione.  Risposi  :  La  libertà  è  data  puramente,  e  la  clantula  ArrarCBB  m> 
]>A  z  coim  non  porta  una  Condizione  §1U  liberti^:  Non  ostante,  la  volontà  del  tesuto- 
re  etsendo  espressa  manifestamente,  si  dee  costringere  Panfilo  a  rendere  i  conti. 

LXXIII.  -  in.  E  dubbiq  se  F  ablativo  OHoluio  renda  condizionale  la  disposizioni i  e 
perciò  Trifoninofa  la  seguente  osservazione  sopra  Scevola* 

Seevola  dice  t  Un  erede  incaricato  dal  testatore  di  restituire  Teredilà,  ricevute  cen- 
to monete,  a  Tizia  tua  coerede,  mori  dopo  adita  reradità  ttessa  ;  e  morì  ancbe  Tiiia 


festo  Diritto,  mentre  si  potrebbe  dubitare  se  nel  caso  presente  vi  sia  'Coiidisìaoe. 
Nel  caso  seguente  i  certo  che  V  ablativo  assoluto  non  contiene  una  Condizione, 
Essendo  legato  ad  un  pupillo  o  ad  una  pupilla  Ad  Aaairaio  DB*T<7Toai;  il  legato 
ùon  comprende  né  una  Condizione  né  una  mora,  essendo  deciso  cbe  ne*  testamenti  il 
legato  conferito  all'' arbitrio  d'  un  terzo^ debba  reputarsi  lasciato  ad  arbitrio  d^oomo 
dabbene.  E  qual  mora  può  esserci  néTl^arbitrio  d  un  uomo  dabbene?  Questa  claoiaU 

»     •  «  *  '     • 

I 

.  .  .  '  •  •      • 

.  (i)  Iiapercfooch&  la  GondisioiM  si  debba  adampSara  io  vita  dal  bgakario.  Se  poi  no»  fessa  aot  Con- 
dulooe.  m^  no  iVfodo ,  l'^erada  dal  ladaoomaMSsario  potrebbe  ■dninpiorlo.  pmbà  ii  Modo  ooaior 
tiende  il  fedecomoiesso  (come  vodramo  io  appresto  Balla  parta  IH),  Seevola  a  ciò  bob  rispooda  a  ^oia* 
nlTiifoBiiio  gli  fa  la  osserTaxione  che  aagaa. 

(a)  Qaasu  k  uoa  oatarTasìona  di  Claudio  Trilboioot  di  eni  tale  sembra  assera  H  seoso  ;  Paia  ckt 
Seavala,  noaM' dotalo  di  graada  ingagoo*  abbia  qni  aognato  aosi  ohe  risposto  ia  trgomaoto.  E  di  Ttrat 
agli  doeida  bob  asaaro  aotorìssato  V  mda  dal  lagatario  ad  adaaipiara  la  GoodisioBa }  il  eh*  4  aa  |t*a« 
cipio  andoBta  dal  Giost  ma  bob  è  il  soggetto  delta  quistiona.  Bgli  rispoadar  dorava  sa  aal  osso  prapa* 
ato  s'iateada  o  ao  io^aata  naa  vara  GoadiaioBOi  o  soltanKo  aa  Moda;  sa  di  cba  v*ara  la^go  a  dabilifat 


LXXIL  Maeeta  deeedens  eervis  smSt  nomine  Sacco  et  Euiìchiae  et  Sirenae,  sub  CseJtd»^ 
Bbertatem  reli^uìt  his  eeròis:  u  Saecus  senms  meuSt  et  Eutychiu^  et  Mireme  aneUlme  mese*  ^ 
»  mnessuò  hoc  Conditone  liberi  sentOt  Ut  monumento  meo  aùemis  mensibae  btcemem  ects»' 
91  dant  et  soUmnia  mortis  peragunt.  rt  Quaere^enm  ussidmo  monumento  Mtupìnè  Saecus  et  Xi- 
iichia  et  Birene  non  adsint^  un  liberi  esse  possunL  Modestinms  respondit:  Ifeque  ceulestsM 
verèorem  iotìus  seripturae,  neque  mentem  testatricrs  eam  esse  ut  liàertus  sue  Condiùeee  se^ 
^pensasit,  guum  li6erlos  eos  monumento  udesse  poUùt^  Ofieio  tamen  jndieis  eoe  esse  cempth 
lendos  testatricis  jussioni  parere.  L  44  ff*  ^  MaouBi.  taatanu  Modastio.  lib.  io  Raspoos. 
'  Éae  scriptnra  testamenti:  ut  Pamphilus  liùer.  esto  Ita  vrfiliìs  meis  raihnem  reddat;iteM 
sub  Conditiane  Vibertas  data  pideretur,  quaesitnm  est  Eespondi  :  Pure  quidem  dalam  Uberto 
'iem:  et  illam  adjeeiionem.  Ita  ut  MSTtOMMs  MaDOJTt  Conditionem  Sòertati  non  tnjkere.  Tame»^ 
*guia  manifesta  polunias  testantis  exprimerèturt  cògendum  enm  ad  rationes  reddendas,  L  17  {  > 
'd.  tiL  Jaliaa.  lib.  4^  Digest.  ^      ^^ 

LXXIU.  A  testatore  rogatus  ut  aeeeptis  eentum  nummis  restitueret  hereditatem  TittaseenS' 
'redi  suast  adita  hereditate  deeessit  ;  simUiter  et  Titìa  antequam  daret  eentum,  Quaesituet  tti 
'un  heres  Titiae  df  erendo  cenium,  es  fideieommisso  partem  herediiaìis  consegui possiL  ^^^^ 
dit:  Heredem  Cbrtditioni  parere  non  posse.  (Handius:  Mugno  ingeniOt  de  Jure  aperto  respeneUt 
tnm  potest  duhitari  un  in  proposito  Cànditto  esseL  1.  top  Seaevob  ISb.  ao  Dìgaat 

Sed  cum  ita  legatum  sit  pupillo  sipe  pupiUaOt  Auefruto  tvtonuM;  neque  Canditi»  insst  «rf^ 
meque  mora;  cum  plaeeat  in  testameutis  legatum  in  alterìns  aròitrium  coUatum,  prò  inriessi 
strhitrio  accipi,  Quae  cairn  mora  est  in  boni  firi  arbitrio?  (^od  injeetum  legato  veletitsrten 
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dunque  non  serre  che  ad  esprimere  la  quantità  del  legato,  ed  è  come  te  dicesse  Seooti« 
do  le  forze  del  pairimÒDÌo. 

LXXIV.  rif.  Si  dubitò  «e  qùuia  espressione  Ai  talb  C9l  ta&b  contenda  o  no  una 

Condizione* 

Laonde,  essendo  domandato  «e  essendo  disposto  t  u  Stico  quando  avrà  reso  i  conti 
via  libero  Go£CA  sua  contubernale  ;  )?  morto  Stico  prima  della  Condizione,  la  di  luì 
contubernale  possa  eiser  libera  (i)  ^  Giuliano  disse  t  In  questo  caso  la  quistione  è  si* 
anile  a  quella  cbe  saste  na*  legati  così  espressi  :  Do  al  talb  col  Italz^  cioè  se,  man« 
cando  T  uno,  1*  altro  renga  ammesso  al  legato  $  il  che  parrai  più  giusto,  come  se  fosse 
ceritto  ;  Al  tals  x  al  talis. 

Vlpiano  appoggia  tale  opinione^  dicendo  :  Ma  ancbe  se  fu  lasciata  la  libertà  ad  una 
«erva  Co*  figli,  ella  sarà  libera  sebbene  non  abbia  figli  $  e  lo  stesso  dovrà  dirsi  se  ne 
lia,  ma  non  possano  pervenire  alla  libertà.  Ed  anche  se  ella  non  può  pervenire  alla 
libertà,  saranno  liberi  i  di  lei  figli.  E  nel  vero,  la  clansula  Co*  figli  non  costituisce 
«ma  Gondiaione  ^  purché  non  sia  stata  diversa  T  intenzione  del  testatore,  nel  qaal  ca-* 
«o  queste  purole  avranno  1*  effetto  d*una  Condizione.  Per  decidere  che  questa  clausula 
non  costituisce  una  Condizione  ci  serve  d*  argomento  V  Editto  del  Pretore^  ov'  è  det-> 
to  :  GoMAin»o  GHB  sia  in  fossbsso  il  VBiftRE  CO*  FIGLI  (s)  ^  poìchè  fu  deciso  che,  ia)>- 
bene  non  vi  siano  figli^  bisogna  in  forza  dell*  Editto  mettere  il  ventre  in  poss^sso^ 

LXXV  *-  r.  Fediamo  se  queste  parole:  L'srbdb  dia  quando  atba*  aiscosso  da  Tizi^^ 
t:osiituisc€mo  una  Condizione. 

Marcello  decide  negativamente*  CoAeglit  Fu  fatto  un  legato  in  questi  termini  t 
u  II  mìo  ^rede  darà  a  Mevio  quanto  avrà  riscosso  da  Tizio.  99  Se  questo  fosse  un  lega- 
lo sotto  Gondiiione,  il  legatario  non  potrebbe  promovere  Tasione  prima  che  la  som* 
tua  fosse  riscossa*  Ma  se,  come  benissimo  opina  rnbblicio,  il  legato  scade  subito,  il  le-* 
gatario  può  agira  perchè  gli  vengano  cesse  le  asioni. 

S  a.  Delle  Jormule  di  parole  che  risguardano  V  esecuzione  delt  ultima  volontà  9 

€Uizi  che  la  orinazione  della  stessa» 

LXXn.  Queste  pwrole  non  costituiscono  una  Condizione^  come  si  vedrà  negli  esempii 
tementi  i 

un  padre  diede  tuteri  alla  figlia  diseredata,  e  comandò  loro  di  assumere  1*  ammn 
nislraatone  «e  la  di  lei  madre  venisse  a  morire  finché  la  figlia  era  impnberé*  Avendo 

(&)  La  ragiova  di  dtilÀacv  et^i  che  la  particella  GoM  sambra  esprìmere  la  Goodizione  eh*  ella  tton 
4«bba  esser  libera  sa  aev  m  quanto  aeohe  T  altra  pemsaga  eoBtamporeaàaiiiéiita  alia  iibartài.  Ma  tale 
Mterpretaaione  fa  laoritaaeate  disapprova  la. 

(a)  Già  aaii 


i^hM^ 


^aantkatem  exprimìtt  prò  vhriòus  videticet  patrìmonii  T  1  §  1  ff.  d^  Legatis  a.**  tTlpìao.  lìb.  ^  ad 
Sabio. 

LXXIK  Et  ideo  guum  ftutesitum  est:  a  Stiehus  tfuum  rationes  dederitt  Cam  conto BstLirÀLt 
Ti  sa  A  liòer  esto:n  art  mortuo  Stìcho  ante  Cóndhionenit  eontubernatts  ejus  Ubera  esse  possit; 
Jttlìanms  dixit  ;  Quaestionem  esse  In  hae  specie^  (joae  et  in  leeatis  agltatur  Ittt  àon  ttto  do  f 
an  altero  deficiente,  alter  ad  lègatum  admittalur,  Quod  magts  sibi piacere  ;  perinde  ae  si  ita 
scriptum  esset  Hit  mt  illt.  L  5i  t  1  ff*  de  Statnlib.  Ga^us  lib.  i3  ad  L  Jal.  et  Pap. 

Sed  et  si  tmciila  Cum  nurs  Ubera  esse  jussa  sii;  etst  nulhs  hùbeat^  erit  Ubera:  vetsi  kaheaè 
^ttidemt  fila  aulem  ejus  ad  Ubertatem  pervenire  non  possint  ;  idem  erit  dicendam*  Mi,  si  ipsa 
libera  esse  non  possit;  fiUi  tamen  efus  pervenient  ad  tibertatem*  Éam  adjectig  Cam  rtitts  non 
facit  Condilioaem:  nisi  mihi  propanas  aliam  sententiam  testatoris  fuisse  ;  tunc  enìm  prò  Condi* 
tione  erunt  haec  verbo  accipienda,  Cònditionem  autem  nonfacere^  orpimento  est  et  'Édictvnt 
Praetoris  quo  ita  cavetur  VtNTntts  Ojh  uberis  tir  possssst'otfsM  esse  JVBWó.  Placet  lenim,  etsi 
liitUi  Uberi  sint,  ventrem  tamen  ex  »Kdicto  in  possesstortèm  mitteadum»  L  i3 1  3  ff.  da  IMaanoi* 
teatam.  Ulp.  iib.  5  Dispot 

LXXV,  Quum  ita  iegatum  est:  U  Qtutntam  pettiniam  hèrss  meus  a  Titio  exegerjt,  tantam 
Vi  Maetfio  dato  ;  n  si  sub  Conditione  TegatuM  est,  antequam  exacta  pecunia  sitt  ìegatùrtUa  agore 
non  potest.  Qtiod  si  statirh  dies  legavi  cedit,  ut  Publfctus  recte  putta,  legaiarias  agore  potest  ui 
aciiones  praestentur,  L  60  $  a  flT  de  Ltegatift  a.*  Mareelt.  fib.  fl8  Digest.  * 

LXXFL  Pater  exheredatac  filiae  ttuores  dedit  ;  eosgue^  Si  mater  ejti9  impu^erefiUa  con.iti^ 
iota  vita  decessissei,  ad  rem  gérendoyt^  accedere  jussìt,  Cam  uxori  tnandauim^seet  ut  morìsns 
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ne  UB.  XXXT.  PANDECTARUH 

H  tcstaiort  incarieaU  la  moglie  di  restituir  morendo  alla  figlia  cornane  la  tomma  di 
dreer^  oon  si  rcpata  eba  i  tatori  siano  sotto  Coodisiooe  (i),  né,  se  la  fanciulla  acqoi- 
sta  (laalchc  altra  cosa,  si  dee  loro  proibire  V  ammioistrasiooe:  la  madre  poi  debb  ef 
sere  dispensata  dal  prestar  caosione  pel  fedecommesso  (a). 

Qualunque  indizio  di  volontà  serve  per  dispensare  dal  prestar  cauzione  pe*  legati 
o  pe^  fedecommessi.  Laonde^  se  nel  legato  o  nel  fedecommesso  è  prescritta  la  Condì- 
sione  di  non  chieder  cauzione  ,  tali  parole  non  costituiscono  una  Condizione.  £  nel 
▼ero,  essa  non  viene  a  mancare  se  uno  domanda  la  cauzione  ^  uè  questa  wìtn  data  9 
poiché  al  di  d'  oggi  (3  )  per  Gius  pubblico  non  può  accadere  che  uno  sia  costretto  a 
prestar  canzione  centra  voglia  9  essendo  stato  deciso  che  il  testatore  può  dispensar 
da  Ipres  tarla. 

E  parimente  altrove:  Benché  nel  testamento  sia  scritta  la  Coudizione  che  non  si 
domandi  cauzione  ;  tuttavia  questa  non  é  una  Condizione.  Per  la  qual  cosa  >  sebbene 
alcuno  avesse  domandata  la  cauzione  y  non  s*  intenderà  che  la  Condizione  sia  man- 
cala :  infatti  dopoché  per  Gius  pubblico  fu  deciso  che  si  possa  dispensare  da  tale 
cauzione  y  non  ha  più  luogo  il  dovere  di  prestarla  j  né  in  tal  caso  vi  può  essere  Con- 
dizione (4)- 

^XXYII.  Queste  parole  QuAivno  noicAifDBaV  ai  considerano  ancIC  esse  relative  air 
V  esecuzione  ;  e  per  conseguenza  non  costituiscono  una  Condizione. 

Quindi  Scepola  :  Tizia  ,  istituito  erede  suo  figlio  che  aveva  de*  discendenti ,  com- 
mise alla  di  lai  fede  che  restituisse  il  tutto  a*  suoi  figli  ed  a*  loro  discendcnli  Qcaitdo 
zssi  LO  noKANDASsaao  ,  sens' alcuna  cavillasione  legale.  Domando  se  le  parole  QcAimo 
Bssi  TB  LO  noiiAHDBRAicico  Costituiscano  una  Condisione.  Rispose  :  No. 

LXXTUI.  Talvolta  eziandio  si  reputa  che  la  disposizione  la  quale  differisce  la 
prestazione  de*  fedecommessi  lasciati  a*  figli  o  agli  alunni  fino  una  cjtrUi  laro  età,  m- 
guardi  V  esecuzione ,  anzi  che  costituisca  una  Condizione. 

Perciò  Giavolei^o  nel  caso  seguente  :  Sejo  Saturnino  Arcigovernatorc  della  flotta 


(1)  Non  osta  che  il  teststor»  abbia  ordioato  che  atsomaBo  l' ammÌDlstrazlone  della  totela  Se  la 
madre  venisse  a  morire  finché  lafigUa  era  impubere  /  perciocché  qocite  parole  dod  rìs^iiarJaoo  la 
stessa  disposizione,  cioè  la  slessa  dazione  della  tatela,  ma  soltanto  la  soa  esecuzione;  giacché  cono  ^ 
giunte  in  quella  parte  del  discorso  che  segue  la  dazione  della  tutela,  e  risgaarda  soltanto  la  sua  efeeo- 
zione;  e  per  conseguenza  non  costituiscono  una  Condizione. 

(9)  Questa  dispensa  si  deduce  dalla  proibizione  fatta  dal  testatore  ai  tQtori  di  assumere  V  ammiiii- 
•trasione  durante  la  vita  della  madre.  Egli  adunque  non  volle  che  dalla  madre  esigessero  caasioiw  a 
nome  della  papilla. 

(3)  In  fona  della  Cottituùooe  del  diro  Marco,  ohe  si  trova  Della  /.  a.  Cod.  I7i  in  ff0SS€Ss,Ìe§4Uor» 

(4)  Il  senso  é  questo  :  Dopoché  il  Gius  permise  che.il  testatore  dispensi  dalla  caasioiie,  la  C»o4i* 
zione  ingiunta  che  non  sia  domandata  questa  cauzione,  non  si  può  considerare  come  mia  vera  Goadi* 
sjone  ;  imperciocché  basta  eh*  ella  sia  imposta  perchè  si  consideri  come  adempiata  ;  aoa  potendosi  do- 
mandarla effioaceoienie  quando  il  testatore  ne  fisca  la  remissione. 


filiae  communi  decìes  reslitueret^  non  suo  Conditione  tutores  PÌdeòunUtr  dati,  nec  si  ^uìd  albd 
interea  puella  «juaesiisset^  ejus  admintstratione  prokiòeri:  cautio  pero  fideicommissi  matri 
remissa. 

Quocumque  indicio  poluntalis,  cauiio  legatorum  vel  fideicommissorum  remiiti  jfotesL  Itaque 
si  caniionis  non  petendae  Conditìo  legato  vel  fideicommisso  praescribatur^  Conditìonem  ea  res 
nonfncìeL  Non  enim  deficieiy  si  quis  caueri  desideraverit  ;  onere  cauiionis  non  secuto^  qnodad' 
versus  inviiam  hodie  Jure  publico  segui  non  poiest,  postguam  remiiti  posse  cauiìo^em  placuìL 
I.  77  $  3  Papin.lib.  7  Respons. 

Licei  ut  non  petatur  cautio^  Condiiio  testamento  scrìpta /uerìt  ;  non  videtur  Conditìo,  Et  ideo, 
iicet  desideraverii  guis  caueri  si$ì,  non  -pidetur  Conditione  de/ectus  ;  gaia  pojtguam  remiiti  tó- 
lem  cauttonem  Jure  puòlìco  pìacuit,  nec  onus  cautionis  seguitar:  ne  goidem  Condiiio  intelligi' 
tur.  L  13  flf.  Ut  legator.  seu  iideic.  servand.  Marcin.  lib.  7  Instil. 

LXXF'IL  Titta  heredis  instituti  lióerof  habentis  filli  fideicomniisii  ,  uti  rem  ejus  mnipersam 
restitaeret  filiìs  ejus  liòerisve  eorum  Qvumjpsì  pstissent,  sino  ulta  Juris  cfrvillatione.  Quaero 
tìn  his  vKrbis  Qoum  iLLt  A.  re  PBTteRiìtTy  fondiiio  fideicommisso  ascripta  pideatur.  Hespondit-' 
JBfon  vìderi,  1.  85  Scaerola  lib.  3  Respons. 

LZXFIll  Sejus  Suturninus  Archigabernus  ex  classe  Brùaamcat  testamento  fiduciarium  /«• 
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Sritannlca  col  suo  testamctito  lasciò  erede  fidaciàrìo  Valerio  Mattimo  Trierarco  (^i)^ 
ìncraricandolo  di  restiiaire  1*  eredità  al  di  lai  figlio  Sejo  Oceano  Quando  fossb  giukto 
Ai,L*  BTA  DI  AEDioz  Amn.  Sejo  Oceaoo  morì  prima  di  giognere  a  quella  età.  Allora 
Mallìo  Seneca  y  dicendoti  aio  materno  di  Sejo  Oceano ,  domandò  qae'  beni  per  gius 
di  prossimità  ^  ma  il  Trifcrarco  Massimo  li  vindica  per  sé,  a  motivo  eh*  è  morto  que- 
gli cui  era  incaricato  di  restitoirli.  Ora  domando  se  questi  beni  appartengano  a  Va- 
lerio Massimo  Trierarco  erede  fidaciario  ,  o  a  Mallio  Seneca  che  dice  essere  aio  ma- 
terno del  giovane  defonto.  Risposi  :  Se  Sejo  Oceano  (al  quale  Valerio  Massimo  erede 
fiduciario  dee  restitaire  l' eredità  fedecommessa  in  forza  del  testamento  di  Sejo  Sa- 
'Marnino  Quaitoo  ataa  gokpitz  ssdici  Airiri  )  è  morto  prima  di  essere  giunto  a  quel- 
Tetà  ;  r  eredità  fedecommessa  appartiene  a  colui  al  quale  avrebbero  appartenuto  gii 
altri  beni  di  Oceano  ;  perchè  il  fedecommesso  è  scaduto  vivente  Oceano.  Ciò  ha  luogo 
•e  apparisce  che  il  testatore  ,  prorogando  1*  epoca  del  pagamento  del  fedecommesso  ^ 
'abbia  roldlo  affidare  la  tutela  di  qae*  beni  ali*  erede  fiduciario ^  piuttostochè  fissare 
'UH  termine  incerto  alla  scadensa  del  fedecommesso. 

Del  pari  Papiniano  dice  .*  Un  testatore  ordinò  agli  eredi  di  dar  cento  al  suo  alun- 
no $  e  volle  che  quei  danaro  fosse  trasferito  in  mani  d*  un  terzo  (a),  si  che  Talunno 
ne  percepisse  Tannao  interesse  del  quattro  per  cento  fino  aU*elà  d'anni  venticinque, 
e  dopo  queir  età  conseguisse  il  capitale.  Essendo  morto  1*  alunno  prìma  dell'anno 
•venticinquesimo  y  risposi  aver  egli  trasmesso  il  fedecommesso  al  suo  erede  ;  percioc- 
ché si  reputa  fissata  una  certa  età  pel  pagamento  del  capitale  y  e  non  apposta  una 
Condizione  al  fedecommesso  che  fu  lasciato  puramente.  Siccome  poi  il  fedccommcs- 
co  non  si  può  domandare  a  colui  presso  il  quale  il  testatore  volle  che  fosse  collocato 
il  danaro  (3),  per  ^quelle  parole  (4)  :  ((La  qual  somma  avrai  cara  di  restitaire  al  mio 
99  alunno  dopo  1*  età  soprascritta  vi  y  bisognerà  domandarlo  agli  eredi ,  i  quali  dove- , 
vano  stipolare  che  il  danaro  fosse  dato  (5)  y  ma  non  bisogna  chiedere  fidejussori  a 
quello  {o)  solla  cai  fede  il  testatore  riposò. 

Il  seguente  rescritto  di  Alessandro  ci  somministra  un  altro  esempio:  Con  queste 
parole  :  («  Do  lego  ad  Elia  Severina  mia  seconda  figlia  la  somma  dL  dieci  eh*  ella  ri- 

(i)  Trierarco  h  colai  che  preàede  alla  trireme ,  ctoì  alla  nave  fornita  di  tre  ordini  di  renugaolL 
(a)  Gioit  d'  ao'  altra  persooa,  doq  dell'  arsele»  per  esempio  in  maoi  di  T'uw, 
'  (3)  Gìqì,  a  Tizio. 
(4)  Dirette  a  Tizio. 

(6)  Perchè  con  qaeste  parole»  seLbene  dirette  a  Tizio,  pare  che  ahbia  ijicarlcoto  d*  un  fedecommes* 
so  Doo  Tizio  a  cai  oalla  lasciava  e  coi  oostitaiva  semplice  esecutore,  ma  sibbene  gli  eredi. 
{6)  A  Tiaio. 


liguiiheredem  TàUrmmMaximam  Trìgrareham;aguopeùitutfUiosuoSejo  Oceano^  Quumjd  an* 
wos  SBDEcr»  PEvrÈS'sser^  hereditaiem  restitaeret.  Sejus  Oceanus  anteguam  impleret  annos,  de* 
functua  est.  Nane  MalUus  Seneca  gai  se  avunctdum  Seii  Oceani  dicii,projcimiìatis  nomine  haec 
bona  petit.  Maximus  autem  Trierarchus  siòi  ea  pindicat,  ideo  quia  defanctus  est  is  cui  restitue* 
re  jttssus  erat,  Qnaero  ergo  utrum  haec  bona  ad  Valerium  Nlaximam  Trierarchum  heredem  fir 
ducìartum  pertineanty  an  ad  Mallium  Senecam  qui  se  pueri  drfuncti  apwicuium  esse  dieit.  Re» 
spondi:  Si  Sejus  Oceanus  (cui  fideicommissa  hereditas  ex  testamento  Seii  Salamini,  Qoott  an* 
KOS  SEDECiM  MAMMRMTt  A  F'aUrio  Muximo  fiduciario  herede  restitui  debeai)  priusquam  praefiai^ 
tum  tempus  aetatis  impleret,  decessit  ;  fiduciaria  hereditas  ad  eum  periiaei,  ad  quem  caetera 
óoaa  Oceani  pertinuerint:  quoniam  dies  fideicommissi  vitto  Oceano  cessìL  Scilicet,  si  prorogan-- 
do  iempus  solutionis,  tutelam  magie  heredì  fiduciario  permisisse,  quam  incertum  diem  fidei» 
commissi  eonstituisse  videatur.  I.  4^  ff.  ad  Seoatnacoosal.  Trebell.  Javolen.  lib.  ii  Epistol. 

Qmtm  ab  herediòas  alamno  centum  duri  uoÌMisset  testator;  eamgae  pecuniam  ad  aiium  trans* 
Jerri,  ut  in  annum  vicesimumquintumjrienus  usura»  ejas  summae  perciperei  alumnus,  apposi 
eam  aetatem^  sortem  ipsam  :  intra  picesimumquinium  annum  eo  defuncto,  iransmissum  ad  he- 
redem pueri  fideieommissum  respondi,  Nam  certam  aeiatem  soni  sohfendae  praestitutam  vide» 
1%  non  pure  fideieommisso  relieto  Conditionem  insertum,  Quum  autem  fideieommissum  ab  eo 
peti  non  posset  penes  quem  vcluii  pecuniam  coilocari,  propur  haec  veròa  :  u  Eamque  alumno 
99  meo  post  aeiatem  supra  scriptum  carabis  reddere;  »  fideieommissum  ab  heredibus  petenduntt 
qui  pecuniam  dori  stipolari  debuerunt;  sed  fidejussores  ab  eo  non  petendos  cujus  fidem  sequi 
defunctus  maluii.  L  t6  §  i  IT.  Quaod.  dies  legai.  Papio.  lib.  9  Respoos. 

£x  his  perbis:  m  Do  Ugo  Aeiiae  Seoerjitae  filioe  mcae  etsecuadae  decem,  quae  legata  acci» 
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f»  caverà  quando  larà  giuiàa  ali*  eia  maggiore  ;  u  non  ti  imputa  che  il  UtCìiiort  abbila; 
imposto  aoa  GondiiioDe  ai  (edecommesto  od  al  legato  ^  ma  che  oc  abbia  dille riia  Ia 
petizioae  fino  al  tempo  della  maggiore  età.  Laondey  ae  Elia  Se? erioa  figlia  dai  teatato-* 
re,  obi  iii  lasciato  il  legato .  mori  dopo  ch'era  acadato«  ella  iraamtsa  r«aiont  al 


aao  crede  ;  io  modo  cioè  che  il  pagamento  ai  faccia  in  qoel  tempo  nel  qnal»  Severi 
na  f  se  non  fosse  morta  ,  avrebbe  compiuto  l' anno  venlicinqaesirao  d' età^Ia  fiitti  là» 
deciso  da*  Giureconsulti  chefqnando  ai  tratti  dell'emolumento  d*  un  ledfcotnmfaga,  «i 
debbo  aspettare  non  il  cominciamento  ma  il  compimento  dell*anno* 

LXXIX.  ilf  a  non  sempre  in  simili  casi  per  vresiare  il  Ugaio  €upettar  si  dee  che   il 
giorno  deW  esecuzione  prefisso  daìV ultima  foì^ntà  sia  scùduio* 

P.  e.  nel  caso  seguente  :  Un  padre  instituì  eredi  in  poraioni  eguali  due  £gli ,  CM^ 
il  maggiore  ed  il  minore  eh*  era  ancora  impnbere  ^  nella  parte  assegnata  a  questo  fe- 
ce entrare  alcuni  predii,  e  gli  legò  una  certa  somma  per  Qvasso  ataa  gowmixta 
X*  STA  ni  QUATTORDICI  AKNi  ^  incaricando  di  questo  fedecommesso  il  fratello  maggio^ 
Te  >  a  cui  diresse  queste  parole  :  m  T*  incarico  ^  o  Sejo  ,'  di  dare  a  tua  madre  tanta 
99  air  anno  per  gli  studii  liberali  di  tuo  (rateilo  dai  dodici  ai  quattordici  anni  delia 
99  di  lui  età  y  ed  inoltre  di  pagare  per  lui  i  tributi  cadenti  sopra  il  suo  censo  ,  fiochÀ 
M  gli  avrai  restituito  i  beni  ;  e  voglio  che  appartengano  a  te  le  rendite  di  quei  predu^ 
99  finché  il  fratello  sarà  ginoto  agli  anni  quattordici  »»«  Il  fratello  maggiore  moH  La** 
sciando  un  erede  estraneo  :  si  domandava  se  il  diritto  di  percepire  le  annue  rendi- 
te (i)  ,  e  se  gli  altri  pesi  de*  quali  era  «tato  incaricato  Se|o  ,  qualora  fosse  vivalo  , 
passino  al  di  Ini  erede;  ovvero,  se  tntto  debba  essere  subito  trasferito  al  pupillo  ed  ai 
tutori.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  si  reputa  che  il  testatore  abbia  diretto  quel* 
le  parole  al  figlio  maggiore  come  tutore  «  acciocché  le  annue  prestasioni  che  gli  aveva 
ordinato  di  fare 9  ed  1  frutti  che  gli  lasciava  percepire  dovessero  finire  all'epoca  in 
cui  cessa  la  tutela.  Ma  siccome  il  fratello  maggiore  fu  prevenuto  dalla  morte  ,  coai 
tntto  ciò  che  fu  lasciato  dal  padre  passa  subilo  dopo  la  morte  del  fratello  maggiore  , 
al  pupillo  ed  ai  di  Ini  tutori  (a). 

Deipari  nel  caso  seguente •*  Un  testatore  legò  al  suo  alunno  una  certa  aomma  ,  or* 
dinando  che  si  desi»  a  Sempronio  ,  il  quale  dovesse  pagare  gì*  interesii  in  una  mi  sa* 

(i)  VoU  a  (fSra,  se  questo  diritto  sia  stato  lasciato  ogni  anoo  alP  «rsd«  «I«|  fratello. 

(a)  E  peroh&  qaesta  restitnsione  non  sti^  latta  al  tempo  in  oai  egli  avrebbe  compinto  i  quattordi- 
ci anoi,oome  nel  caso  precedente?  PercliA  in  qoesto  caso  il  figlio  maggiore  doTCTa  eeeere  tutore  del  mi- 
nore» ed  il  tefltatore«  non  preredendo  che  questo  figlio  maggiore  morisse  prima  del  finir  della  tutela»  fe- 
ce menzione  degli  anni  quattordiol  di  suo  figlio  minore  i  soitento  perche  a  quell'etèi  la  tutela  debb*  ee« 
sere  resùtaita;  e  non  volU  stabilir  altro  te^po  che  quello  io  cui  la  tutela  finisce  ed  i  rsatituita. 


n  pere  deòeòU  (ftuun  ad  iegìiimum  siaim  peroenerit  ;  n  non  Condiiio  fUUlcommisso  pei  le^aim 
inserta^  sed  peùtio  in  tempus  legiiimae  aetaiis  dilala  pidetur.  Et  ideo  si  Aelia  Seoerina  fitta  ie* 
slatoris  cui  ùgaUtm  reiicium  esit  die  legati  cedente  vilafmnetà  est;  ad  heredem  suam  aetioaem 
trans misit  :  scHicet  ut  eo  tempore  solatio  fiat  4fuo  Severìna^  si  rebus  kumanis  saòiracta  non/uis* 
seti  Pieesimumquintum  annum  aetatis  implesset.  Non  coeptum  enim  annum^  sed  impietum,'si 
de  emolumento  relieti  fideieommissi  tractetur,  exspectandum  esse  Jarisprudentiòus  pUcmit,  I,  6 
Cod.  Quando  diee  legati,  etc. 

LXXl  \  Pater  duos  filios  ae^uis  ex  partìbu»  instituit  keredes,  majorem  ei  minorem  fui 
etiam  impubes  erat;  et  in  pa/'tem  elus  certa  praedia  reliqutt  ;  et  Qvum  qffJTVOMDECim  Amos 
istPLRwMSLtT^  certam  pecuniam  eiiegopit,  Idque/ratris  ejus  fideicommisitf  a  quo  petiit  in  haec 
perda:  ii  A  te  peto.  Sei,  ut  ab  annis  duodecim  aetatis,  ad  studia  liberaliafratrìs  tui  inferas  ma- 
ri iri  ejus  annua  tot,  ustfue  ad  annos  quatuordecim  ;  eo  amplius  tributa  fratrie  tui  prò  censu 
ri  ejus  dependas,  donee  bona  restituas  ;  ht  ad  te  reditus  praeMorum  illorum  periineant,  guoad 
n  peivenialfrater  tutis  ad  annoa  guatuurdecim,  9)  Qaaesitum  est  drfuncta  majorefratre,  herede 
alio  relieto,  utrum  onuUs  Conditio  percipiendi  reditus  fundorum  anniversaria  praestetur  ;  et  alia 
guae  praestaturus  esset  si  oioeret  Sejus  ad  heredem  ejus  transierint;  an  pero  id  amne  protinus 
ad  pupillum  ei  tutores  trans/erri  debeat,  RospomUi:  Secundum  ea  guae  proponerentur,  inteiii^ 
gitur  testator gnosi eum  tutore loeutus; ut  tempore guo tutelarestituendaeet,haec guae prò  anmùs 
praestari  jussisset  perqpiendisgue  fruetibus  finiatur»  Sed  cum  ma}or  frater  morte  praepentus 
est;  omnia  quam  relieta  su^t,  ad  pupillum  et  tmtores  ejus  eon/estim  posi  moriem  traasisse>  L 
81  $  fin,  f£  de  Annols  leg.  ScaeTula  lib.  aa  Digest; 

Mumno  certam  pecuniam  legavit,  et  eam  recipi  a  Sempronio  manda»ii,  ei  certas  usurue 
alumno  praestari^  donee  ad  picesimum  annum  perpenerit.  Deiade  sdiltmni  fidei  eommtsfi  ut,  si 
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I  ra  dttarininata  all'  alanno  fino  che  foste  gianto  all'almo  yentetimo  di  età.  In  apprc»- 

i  co  commÌM  alla  Cede  deU*  alunno  che  te  moriase  tensa  fi^li  egli  doveite  restituire  nna 

»  parte  a  Sempronio  ^  ed  ona  parte  a  Setticia.  L'  alanno  iborì  prima  di  compiere  l' an- 

no yentetimo  f  si  domanda  se  i  sostitaiti  possano  chiedere  il  udecommesso  y  ovf  ero  se 
debbano  difièrirna  la  domanda  £no  all'epoca  in  coi  V  alanno  ^  se  fosse  fivatoy  a?reb« 
he  compito  Tcnt*  aoni  di  età.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  possono. 

LXXX.  Non  i  necessario  aspeUare  il  termine  fissato  per  T  esecuzione  deW  ultima 
volontà  f  specialmente  aualora  ^  U  testatore  avendo  scelto  una  persona  che  conservi 
il  danaro y  questa  non  na  voluto  incaricarsene  /  come  nel  caso  seguente  r 

Vn  testatore  volle  che  a  Stico  sao  alunno  si  dessero  cento  monete  per  ana  sola  Tolta^^ 
altre  dieci  ogni  mese,  ed  altre  cento  ogni  ai|no  ^  incaricando  di  onesto  legalo  Sem- 
pronta  institaita  erede  nella  ^rsa  parte  ,  eoa  queste  parole  :  u  Commetto  alla  tna 
9»  lède,  sorella  Serapronia,  di  prelevare  dall*  eredità  le  somme  de^le^ati  che  lasciai  ai 
99  miei  alunni  e  di  conservarle  fino  a  tanto  cha  saranno  raceoroanoati  alla  tua  ca- 
st ra  (i)«9)  Scmpronia  incaricata  del  £edecommesso  si  astenne  dall'eredità  prima  di  ave-: 
re  p  secondo  la  volontà  del  testatore  y  levate  le  somme  lasciale  agli  alnnni*  Si  doman- 
da se  a  Stico  aach^  prima  di  giugnere  all'  età  di  venticinque  anni  competa  V  axione 
di  chiedere  i  legati,  nispose  :  Compete. 

ULXXI.  Abbiamo  portato  varii  esempi  ne*  {fuali  si  reputa  che  il  testatore  abbia 
"Isolato  piuttosto  indicare  U  termine  per  f  esecuzione  della  sua  ultima  volontà,  di  quel- 
lo che  imporre  una  Condizione.  TrtUtasi  di  sapere  s^  si  debba  presumere  lo  slesso  nel 
easo  seguente  : 

Un  tale  legò  a  Tizio  la  somma  di  cento  9  soggiugnendo  :  u  II  mio  erede  darà  le 
91  somme  di  danaro  a  quelli  a'  quali  io  le  legai.  Se  mia  madre  morrà.  99  II  testato- 
re mori  prima  di  Tisio  ^  e  questi  mori  prima  della  madre.  Morta  poscia  la  madre  , 
Ofilio  rispose  che  il  legato  è  dovuto  agli  eredi  di  Tizio  ,  perchè  il  legato  non  era  con- 
disionale  ;  ma  Ib  fistio  prima  puraniente  9  ed  indi  fii  fissato  il  termine  del  pagamen- 
to. Esaminiamo  (  dice  Labeone  )  se  questa  opinione  sia  erronea  ;  perciocché  non  pas-^ 
aa  veruna  difiCertiBza  fra  questa  espressione  :  li  xio  bbbbb  dia  im  somn  si  ihxaro 
A  ^UBLU  ▲'  QUAU  xo  iKOAr,  SS  xiA  VADAs  MOftAA  j  e  quest*  altra  espressione  s  Nos  dia 
sn  MIA  MADAB  wojt  xiTOBB  :  ors  nell*  UDO  e  nell'  altro  caso  il  legato  è  dato  o  tolto  tot* 
to  Goadiaione*  Io  approvo  il  responso  di  Labeone. 

(1)  GoD  qaeAe  parole  egli  tooI  indicare  l'anno  Tenticìnquesimo.  Si  reputa  in  fatd  che  gti  alnani  del 
tastatore  siano  raecoouuiclati  alla  cara  di  Sempronia,  afincbè  siano  diretti  da*  di  lei  contigli  finche  ti»- 
Bo  giani»  a  qoell'  età  nella  ^oale  possono  dirigersi  da  sé;  cioè  finché  aU^ano  conpiato  kS  annL  Cw 
jacio. 


élfre  li&erìs  decederei,  partem  resliiaeret  Sempronio,  pariem  Septlciae.  Quaesiium  ssi,  d^ancio 
alumno  intra  annum  vicesimum,  an  subslituti  fideicommissnm  pture  possint;  an  vero  in  id 
ternpus  sustinere,  ^uo  si  vioeret  alumnus  vicesimum  annum  implereL  Respondit:  Seeundum  ea 
qmae  proponerentur,  passe,  1.  6a  §  i  ff.  ad  Seoatueoonsult  Trebell.  ScaeTola  lib.  4  Respons. 

ItXXX,  Sticho  ahimno  sue  cenUim,  et  mensiruos  decem,  et  annuos  centum  dm  vcluit;  et. 
Semproniam  v^tam  heredem  ex  trìente  institueral%  rogavii  in  haec  verùa:  u Fidei  tane  cornmU- 
n  to,  Sempronia  soror,  uU  leguta  quae  alumnis  mais  reUqm^  ex  meifio  recipias;  et  apud  te  ha* 
9i  beas,  v^^od  usque  eommendatos  haòeas,  99  Quassitum  estt  cum  Sempronia  (Ct^us  fideicommis» 
sum  siti  aóstinuerat  se  kereditate  antequam  seeundum  oetuntatem  drfuncti  perciperet  peen» 
niam  alumnis  relictamf  an  Sticho  de  legatis  odio  eiiam  ante  vicesimumquiutum  annum  coai- 
pelat.  lìespondit  :  Competere.  1.  18  §  1  U,  de  Aoniiis  leg-  Soaerola  lib.  lA  Digest. 

LXXXI,  Quidam  Tiiio  centum  legaverat:  («  Quas  pecunias  cuique  tegopit  eas  heres  mens  Si 
#9  mater  mea  moritur  dato,  n  Mortuo  potr^amiuas  Tiiius  vixeratt  et  vipa  nuUrrfamìlias  deces* 
serata  Mortua  maire^  heredibus  Titii  legatum  deberi  OfUms  respondit:  quoniam  non  sub  Con» 
ditione  esset  legatum  ;  sed  onte  legatum  pure,  deinde  dies  solvendi  adjecta.  Fideamus  (inquit, 
Zabeo)  ne  id/àtsum  sit:  quia  nihU intersil  utrum  ita  scribatur:  Qoas  PMCMHtÀS  coiqag  isodrg 
MAS  venne  mbos,  st  ttdtnn  auu  moAtetvM,  davo  ;  an  ila  :  JStst  mAten  mea  jnoa/ma»  mm  turo. 
Utrobique  enim  sub  Gmditione  vel  datum  vel  ademptum  esse  Ugatum^  Labconis  respomsmm 
probo*  1 4^  $  a  Javolso.  Uh»  a  s«  Postarior,  Lalieoui» 
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$  3«  &  2e  parole  eh*  esprìmono  una  Condizìoncy  {fuaìche  9olia  per  fasore 
possano  non  esser  prese  per  una  Condizione» 

LXXXII.  Talvolta  in  favore  della  libertà  o  degtì  alimenti  ^  ammessa  la  massima 
che  non  si  prenda  per  Condizione  ciò  che  in  altri  casi  si  dovrebbe  amàderare  per 
tale, 

E  !•'  in  favore  della  libertiu  Quindi  ancbe  te  un  figlio  fa  incaricato  d*  ona  libertà 
fcdecommesta  per  quando  tara  pianto  a  ana  certa  età  ,  essendo  egli  morto  prima  di 
qaella  età ,  il  di  lai  erede  dovrà  prestare  il  fedecommesso  nel  giorno  stabilito.  La 
qaal  decisione  adottata  per  Gius  singolare  fu  deciso  non  potersi  estendere  agli  altri 
tedecom  messi* 

Laonde,  se  fu  scritto  cosi  :  u  Quando  Titio  arra  trent*anni ,  Stìco  sarà  libero,  ed 
99  il  mio  erede  gli  darà  il  tal  fondo  »^  %  Tisio  mori  prima  di  giugnere  all'  anno  tren- 
tesimo; a  Stico  competerà  la  libertà,  ma  non  il  legato;  perciocché  in  favore  della  li- 
2>ertà  è  ammessa  la  supposisione  cbe  ancbe  dopo  la  morte  di  Tisio  decorra  il  tempo  ^ 
compiuto  il  quale  la  libertà  è  dovuta  j  ma  rispetto  al  legato  si  considera  mancata  la 
Condizione* 

Similmente  Ulpiano:  Se  ad  un  serro  fu  lasciata  la  libertà  ed  un  legato  Sb  il  vrGuo 
coxpiaA  l'abtko  DBcmoQUAaTO  DI  BTA  ;  ed  il  figlio  mor>  prima  ;  la  libertà  competerà 
per  favore  alla  scadensa  di  quel  termine ,  ma  la  Gondisione  del  legato  è  mancata. 

LXXXIU.  a.*  Si  ammette  il  medesimo  principio  a  favore  degli  alimenti  nel  caso  che 
segue» 

Un  testatore  comandò  a*  suoi  eredi  di  manumettere  Stico,  ed  incarica  Sejo  di  sont- 
minìstrar  le  cibarie  ed  il  vestiario  allo  stesso  Stico  se  rimanesse  presso  di  SefO.  Poscia 
aggiunse  queste  parole  :  «•  Te  poi ,  Sejo,  prego  di  comperargli  una  carica  quando  sa- 
t9  rai  giunto  ali*  età  di  anni  venticinque ,  purch'  egli  non  ti  avesse  abbandonato  pri- 
n  ma  n.  Stico  ottenne  subito  la  libertà  ,  e  Sejo  mori  prima  di  esser  giunto  all'  età  di 
anni  venticinque  :  si  domandava  se  coloro  ai  quali  pervennero  i  beni  di  Sejo  ,  fossero 
tenuti  a  comperare  la  carica  a  Stico  ;  e  nel  caso  che  si  ,  se  la  carica  dovesse  essere 
comperata  subito,  ovvero  nell'epoca  in  cui  Sejo,  se  foste  vivuto,  avrebbe  compito 
V  anno  vigesimoqninto.  Rispose  :  £  deciso  che  la  carica  debb'  essere  comperata  (t}  « 
ma  non  prima^dei  tempo  fissato  dal  testatore. 

(i)  Gò  sembra  essere  stato  decìso  a  favore  degfi  alinenti  :  in  caso  diverso  ule  Goodisìoiie  sarebbe 
duwoata,  qaaodo  la  persona  venisse  a  nrorìre  prima  di  giogaare  all'età  prescritta.  Vedi  sopra  n.  7 1. 


LXXXll.  Stiam  fideieommissaria  Uòertas  afiUo  post  certam  aetatem  efus  data  ;  sì  ad  eam 
puer  non  pervenit ,  ab  herede  fiiu  praestituta  die  réddatur.  Quam  sentenliam  Jure  singolari  re» 
ceptam^  ad  catterà  fideicommissa  relìcia  porrigi  non  placai!.  L  a3  §  3  ff.  de  Fìdeìcom.  liberL  P«- 
pÌD.  lib.  9  Respons. 

Sì  ita  scriptum  fuerit:  ce  Quum  Tìtius  annorum  triginta  eritt  Stìehas  liòer  esto  ;  eiqne  heres 
f)  meusfundttm  dato  ;  ;)  et  Tìtius  anlequam  ad  annum  trigesimum  pertfeniret^  decesseni  ;  Su' 
€ho  liàertas  competete  sed  legatum  non  deòeàitur,  Nam/aacre  libertatis  receptum  est,  ut  mar* 
tuo  Titio  tempus  superesse  videretur  quo  impioto  liòertas  contìngeset  :  àrea  legatam  defecissa 
Conditio  oisa  èst,  I.  16  S,  de  Manom.  teetam.  Jtt|iaa«  Ub.  Z6  Digest* 

Si  servas  U6er  osse  jussus  sit,  et  legatum  ei  datam  St  filws  qujmxvmdmcimum  ahmvss  cose» 
jptMTSRrr;  etfiUus  ante  decesserit  ;  Uòertas  faoore  competet,  die  peniente  ;  legati  autem  CoudH' 
iio  deficiL  1.  19  ff.  de  Statnlib.  ITip.  lib.  i4  ad  Ed. 

LXXJdlL  Ad  heredibus  Stkhum  manumitti  poluH  ;  ei^ae,  si  eum  Sejo  moraretur,  cibaria  ei 
vestiaria  praesiari  a  Sejo,  Deinde  haee  perba  adjeeit:  «  Te  tuttem.  Sei,  pelo  ut  quum  ad  annum 
9)  pìcesìmunufuintum  perpeneris  *  militiam  ei  compares  ;  si  tamen  ta  ante  non  retiquerit,  »  Quae» 
9itum  est,  Stieho  staiim  libertatem  consecukK  prius  autem  defuncto  Sejo  quam  ad  annum  pìce» 
simum  qmntam  perpenerit;  an  ab  his  ad  quos  bona  Seji^perpenerunt,  nùlitia  Stieho  eomparari 
debet.  Et,  si  placet  deberi,  utrum  statim  militia  cemparandasit,  an  eo  tempore  quo  Sejus  annum 
picesimumauintum  expleturus  fuisset  si  superpixissoL  Respendii  :  Cam  placeat  comparandomi 
ì§on  ante  ieòeri  quam  id  tempus  gessisset,  L  18  §  a  fif.  do  Aboieat  log.  6oaevela  lib.  so  Bigast. 
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ARTICOLO    IL 

Qiumdo  e  guati  Condizioni  si  presumano  tacitamente  aggiunte;  così  pure  a  quali  per^ 
ione  si  estendano  tacitamente  le  Condizioni  che  sono  espressamente  apposte* 

§  1.  Quando  si  presumano  tacitamente  imposte  queste  o  simili  Condizioni:  Qoando  sa- 
rà di  proprio  diritto  colui  al  quale  fu  lasciato;  Qaando  morrà  colui  eh*  è  gravato  i 
ovvero  Se  morrà  «ensa  figli. 

LXXXIY.  Ne*  c€ui  seguenti  facilmente  si  presume  apposta  la  Condizione  Sb  sa^a 

DI   P&OPHIO   DIBITTO. 

Primo  caso.  Se  un  padre  ittttaito  erede  fa  incaricato  di  prestare  tia  fedecomniesso 
a  sao  figlio;  sebbene  il  fedecommesso  non  sia  lasciato  con  queste  parole:  Qitandq  zk 
PADaB  MOBRA  9  <jualora  ciò  si  possa  presamere  ,  p.  e.  perchè  fu  lasciato  così  :  Afsiit* 

CWt   LO    LASCI  AL   716^)6  9   O   JtTO  Z    VoGLIO   GR*  B6L1   ABBIA  J    O    VCrO    VoGLIO  CHX   A  LUI 

APPABTBVGA  ;  si  dir^^  chc  il  fedecommesso  è  dovuto  all'  epoca  in  cui  il  figlio  è  diven- 
tato di  proprio  diritto» 

.  Secondo  cctso.  Una  madre  institnì  erede  sua  figlia  soggetta  ancora  alla  paterna  pò- 
desta,  ed  a  lei  sostituì  il  padre  Mevio  ;  aggiugnendo  :  MCommetto  alla  fede  del  mio 
9i  erede  9  qualunque  sia,  che  tutti  i  miei  ornamenti,  V  or^  ,  V  argenteria  e  le  vesti 
99  di  cui  mi  sono  servita  ,  non  siano  venduti  ;  ma  siano  conservati  per  mia  figlia,  n 
La  figlia  ricusò  1'  eredità  ;  il  padre  diventò  erede  per  sostituzione  ,  e  mori  intesta- 
to; e  la  figlia  ai  astenne,  anche  dai  di  lui  beni.  Si  domandava  s'ella  potesse  chie- 
dere, il  fedecommesso  (1).  Rispose:  Secondo  le  cose  es[K>8ta ,  il  padre  fu  utilmente 
incaricato  del  fedecommesso.  Claudio  :  Perchè  colla  parola  Covsbbvabb  ch'è  scritUi 
nel  testamento,  sembra  dilazionato  il  fedecommesso  sino  al  tempo  in  cui  quegli 
a  cui  la  lasciato,  fosse  diventato  di  proprio  diritto. 

Terzo  caso»  Se  ad  un  fedecommesso  lasciato  puramente  (a)  sono  aggiunte  questo 
parole  :  tf  Ti  prego  di  dar  ciò  a  tuo  figlio,  e  di  (are  che  a  lui  pervenga  99  ;  fu  ré" 
scritto  cbe  si  considera  lascìaio  pel  tempo  nel  quale  il  fiiglio  *  potrà  ricevere  ,  cioè 
per  quando  sarà  di  proprio  diritto. 

ULXXV*  Le  parole  Fabai  pBavBiriiLB  e  simili  si  reputa  che  contengano  la  Condii 
rione  •-  Quando  sarà  di  proprio  diritto  quegli  cui  fu  lasciato  E  fedecommesso;  quaU 

(1)  La  qualione  è  se  sì  repoti  tacitamente  a{;giaDta  la  Gondisteoe  al  ledecomiiasso  lasciato  alla  ^-^ 
glia.  Seno,  la  figlia -bod  potrà  domaiidare  il  fedecommesso;  se  sì  potrh,  domandarlo  tessendovi  la 
Gondisione:  Qaando  per  la  morte  del  padre  dwenlerà  di  proprio  dìrilio.  E  nel  vero,  eornsLT»- 
demmo  nel  tÌL  de  Legatis  n.  68 ,  a  quello  eh'  è  soggetto  alla  podestà  dell*  erade  non  si  paò  lascia- 
re pnramente  *  ma  bensì  sotto  Condizione. 

(%)  Bice  lasciato  puramente  y  perchè  a  primo  aspetto  sembra  pnro  e  non  ha  «temna  Condizione 
espressa;  sebbene  in  fatto  sia  condizionala  par  effetto  della  tacita  Condizione. 


i«* 


LXXXiy,  Sifiliù  a  paire  herede  institvto  fideìcommis-mm  relictum  fuerìt  :  etsl  oerbh  non 
eli  ita  relictum  Qoom  pjter  aftoajraanra,  sed  intellrgi  hoc  possit;putat  sic  relictum  est  Ut  sguir* 
QPJT  p'Uo  evw  Foto  MOM  aJMMBM  t>el  Volo  jd  kum  PMenNume  :  drfendetar  in  id  tempns  fidei* 
eommissum  reltctum,  quo  sai  puris  filius  éfficiiur.  I.  11  §  10  ff.  de  Legatis  3.^  Dlpian.  lib.  9  Fi* 
deicomm. 

FUiam  in  potestate  patris  manentem  mater  seripsit  heredem ,  eiqa&patrem  Tdaepium  sabeti* 
Urti  ;  et  ita  seripsit  :  u  Qaisquis  mihi  heres  erit,  fidei  ejus  eommitto  uti  •mumenta  mea  omnioi 
n  aarum,  argentwn^  pestimenta  qmòus  ego  usa  som,  ne  paeneantt  etfiliae  meae  resenfentt/n  n 
Qjeaasiiam.  est,  fuum  filia  recusante  pater  ex  smkstituUùne  heres  exstitiseet,  et  intestato  deees^ 
eisset;/Uia  antem  òonis  ejue  aòstinuerat:  an  fideicommissum  petere  possiti  Sespondit  :  Seeanm 
dam  ea  quae  proponerentart  pìderi  patris  utiliter  fideicommissum»  Claudiue  :  Quoniam  verèa 
SaMrAjfDt  quód  scriptum  est  videri  in  id  tempus  detatam  fideicommissum  quo  sui  juris  fitturus 
esset  is  etti  daòatur*  1. 16  ff.  de  Anr.  et  arg.  leg.  Soaevola  lib.  16  Digest. 

Ubi  pure  fideicommissum  est,  si  adjeetum  siL  u  Rogo  des  fitto  tuo,  Paciasque  ut  ed  eum  per» 
99  ueuiai  ;  n  rescriptum  est  videri  in  id  tempus  dori  quo  sapere  poteste  id  est  «»i  jtuisfiat*  1*  19 
ff.  ad  Senatasconsalt,  Trabell*  PaaL  lib.  3  ad  Sabio. 
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ora  ni  inearìC€Uo   ehi  h  ha  tolto  la  mia  podestà-  Fra  U  altre  persone  poi  «{  reputa 
che  contengano  la  Condizione:  Qafmdo  morrà  cAi  ne yù  incaricato. 

Quindi  nel  casa  seguente,  :  Una  donna  commite  alla  fede  dell'  erede  inttitoito  che, 
trattenaia  la  quarta  parte  ,  restitoisae  il  resto  alla  di  lei  Diiora  ,  la  quale  incaricò  di 
altro  fedecommesflo,  dicendo  :  (cTl  prego  di  far  pervenire  a  tuo  figlio  ciò  che  li  pcr^ 
09  verrà  de'  miei  beni.  »  Si  domanda  qnando  la  nuora  debba  restituire  questo  fede- 
commesso  ,  te  dopo  la  sua  morte  o  subito.  Rispose  :  Il  fedecommesso  dee  riferirsi  al 
tempo  della  morte  della  nuora  (i). 

Simile  Condizione  della  morte  di  colui  ch^e  gravato^  è  sottintesa  anche  nel  caso  se 

guentcf 

Un  testatore  avendo  col  suo  testamento  ordinato  che  il  padre  restitaisca  a  aoa  fi- 
f;lia  tutto  ciò  che  dell*  eredità  fosse  a  lui  pervenuto ,  di  maniera  eh'  essa  abbia  ciò 
oìtrt  i  beni  che  sarebbe  per  conseguire  di  ragione  paterna^  il  dito  Pio  reacriase  esse- 
re cosa  manifesta  (a)  che  il  testatore  volle  che  la  restitnaione  fosse  (atta  dopo  la  mor- 
te del  padre. 

Da  ciò  solo  che  il  testatore  9ieiò  che  si  esiga  sàtisdazione  dalla  persena  grapota^ 
non  si  deduce  che  il  fedecommesso  sia  leuciato  pel  tempo  della  di  lei  marte  ^  eccome 
insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  Uno  commise  alla  fede  dell'erede  istituito  che  re- 
stituisse alla  moglie  Seja  tutta  1'  eredità  ;  e  gravò  la  moglie  d' altro  ledecommesso  , 
dicendo  :  tt  A  te  chiedo  ,  Se)a  ^  che  tu  restituisca  alla  capissima  fanciulla  Meviar  tutto 
99  gnello  che  ti  perverrà  della  mia  eredità  ,  eccetto  quelle  cose  che  più  sopra  ti  l«'gai. 
99  Vieto  poi  che  |i  esiga  satisdasione  da  Seja  ^  perchè  so  eh*  ella  aomeoterà  la  facoltà 
n  anzi  che  porurvi  detrimento.  99  Si  domandava  se  Mevia  potesse  chieder  subito  il  fe- 
decommesso a  Seja.  Nessuna  delle  cose  esposte  jraò  indurre  a  decidere  negativameateb 

LXXXVl.  ^el  caso  seguente  la  Condizione  ob  ttonsuk  ìbhzji  nou  #t  presume  taci- 
tamente  aggiunta- 

Un  avo  ,  avendo  institoito  eredi  un  figlio  ed  un  nipote  nato  da  un  altro  figlio  9  in* 
caricò  il  nipote  di  restituire  allo  sio  paterno  1'  eredità ,  caso  che  morisse  prima  d' a- 
vere  trent'aoni.  Il  nipote  mori,  prima  di  quell'età  lasciando  figli.  Si  rispose  che 
V  affetto  paterno  fa  conghietturare  che  la  Condiiione  del  fedecommesso  iia  nancatai 
perchè  si  presume  ch€  sia  stato  scritto  menp  di  quanto  pensò  il  testatore. 

Giustiniano  conferma  il  responso  di  Papiniuno-;  ed  anzi  estese  la  deèisione  anche 
ai  figli  naturali  ;  vale  a  dire  decise  che  se  un  testatore  Utecih  ad  essi  gualche  cosa  in- 

(1)  Queste  parole  Ti  prego  di  far  pervenire  sembrano  eontenere  va  ente  tratto  di  tmpo;  e  sic- 
come  il  testatore  non  espresse  venia  termiiie  determinatot  oort  si  oonstdara  che  ahbia  iatose  il  tempo 
dbffa  morta  del  i^rurato. 

(a)  Ciò  si  raoGoglia  da  qneste  parole  del  testo:  Ut  eó  ampUme  ete. 


LXXXF',  MuUer  heredìs  instUutìfidei  commisit  ut  1  fetente  parte  quarta ,  reUqméun  portem 
restiUteret  numi  quondam  suae,  cujusfidei  commisit  in  lutee  verbo-  «e  ito^o  te  ut  id  quod  ad  te 
99  ex  òenis  meie  pervetierit  jf4iùtm9  pervenire  nd  filium  Saum»  99'  Quaeeitum  esit  f  mando  hoefidet' 
eommissum  restituere  de&eat;  utrumne  post  mortem  suam,  an  )am  nane.  Bespondit:  Ad  tempvs 
fuo  nume  moreretur,  fideiccmmiseam  aptandum  esse,  L  76  §  i  Ad  Seoatasconsalt.  TrebeU  Sete* 
vola  lib.  18  Digest 

Qttum  ita  petisset  testator  ut,  qaid^nid  ex  bonis  ejus  ad  patrem  pervemsset  fiiae  Suae  ite 
restitnereit  Ut  mo  amplws  haberet  quam  ex  bònis  patrie  habiiara  esset  p  divas  Pias  reseriptitt 
manifeatum  esse  de  eo  tempore  sensisse  testaterem  ^uedpost  meriem  patrie  fitiurnm  esset,  l  8 
ìf  a  ff.  de  Legatis  3.®  Paal.  l^L.  1  Fideicomm. 

Heredis  seripti  fidei  commiserai  ut  Sejae  uxori  aniversam  restìtuèret  hereditatem;  et  uxeris 
jfidei  commisit  in  haec  verba  :  Mi  A  te  Seja  peto  ut,  quidquid  aie  ex  herediiate  mea  pervenerU, 
»  exceptis  his  si  qua  tibi  supra  legavi,  reliquum  emne  reddas  restituas  Maeviae  infanti  daleis* 
99  eimae  :  a  qua  Se^a  satis  exigi  veto,  eum  eeiam  eam  potìus  rem  emeturam  quam  detrimento /*• 
99  taram,  n  Q^aesiium  estanstatim  Maevia  fideicommissum  a  S^o  potere  possit,  Bespondit  : 
Mihil  proponi  enr  non  possit,  I.  4t  $  fin.  ff.  da  Legatis  3^*  Scaevola  Ub.  u%  Digest. 

LXXXFL  Quum  atme  filiam  oc  nepotem  ex  alure^e  heredes  ìnetimisset  ^  a  nepeie  pet& 
mi,  si  intra  annunt  irigesimtun  moreretur,  hereditatem  patruo  suo  reStUuerei,  Sepos  Uberis  rd^ 
ette,  intra  aetatem  eupra  ecriptam  vita  deeessiL  Fideicommissi  Conditionem  conjeetura  pìetetts 
Keependiid^fifcieeeffuodmimiseeriptmmffaamdicsumfttef'ittinpeniretttrh  los  PspioìaS'l^^ 
9  RespoQS. 
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caricandoli  di  restituirla  quando  morranno  ;  questa  Condizione  Ss  xoaiuirffo  sbwza' 
FIALI  f  e  del  pari  sottintesa.  L  S  §  i  Cod.  de  lostit.  et  «abtt. 

Ma  disaminiamo  se  queste  leggi  abbiano  luogo  soltanto  qualora  alV epoca  in  cui  fa 
Jatto  il  testamento  V  instituito  non  aveva  figlìj  o  almeno  u  testatore  ignorava  che  ne 
avesse.  Così  ordinariamente  si  pensa,  ed  è  ai  questo  solo  caso  che  Giustiniano  intese 
di  parlare  dicendo  :  Nel  caso  ìd  cui  un  padre  h^  sostituito  a*  suoi  figli  ^  senza  far 
menzione  de*  tigli  che  potessero  nascere  aa  loro  ^  la  sostituzione  svanisce  t  se  chi  u*  è 
gravato  diventa  padre  e  lascia  prole. 

§  2*  Se  la  Condizione  aggiunta  alla  prima  disposizione  si  consideri  tacitamente 

ripetuta  nella  susseguente* 

PbIVA    aBGOL4 

Da  cib  solo  che  nelVinstituzione  di  un  erede  o  nel  prìmo  legato  kuciaio  ad  alcuno 
fa  aggiunta  una  Condizione ^  non  ii  reputa  che  sia  ripetuta  nel  secondo  legalo  fiUlo 
posteriormente  alla  medesima  persona, 

LXXXVII.  Quindi  Scevola:  Un  tale  iostitnl  un  figlio  di  famiglia  erede  in  parte ,  e 
gli  lasciò  nn  fedecommesso  para  niente.  Nel  medesimo  testamento  inoltre  cosi  dispose  : 
M  Voglio  che  Lucio  Tizio  che  ho  instituito  erede  ^  non  possa  adire  1*  eredita  se  non 
9^  Lfuando  sarà  sciolto  dalla  paterna  podestà,  m  Si  domandava  se,  avendo  i  di  loi  eoe* 
redi  adita  l*  ereditai  il  legato  fatto  al  figlio  di  famiglia  fosse  scaduto.  Rispose  i  Se  il 
legato  fu  lasciato  puramente  (i)  ,  si  può  chiedere  il  fedecommesso  ai  coeredi  del  fi« 
glio ,  setondo  le  loro  porzioni  ereditarie. 

La  Condizione  aggiunta  alla  prima  disposizione  non  si  considera  ripetuta  nella  se* 
conda  y  massimamente  qualora  alla  prima  fu  aggiunta  malamente. 

Quindi  un  tale  cosi  diede  al  suo  servo  la  libertà  dicendo  t  u  Egli  sia  libero  se  sarà 
mio  (a)  ^  9)  gli  lasciò  un  legato  o  Tercdità  senza  Condizione  ^  e  in  appresso  lo  alienò* 
AI  di  lui  padrone  (3)  sarà  dovato  il  legato  o  Teredità,  ed  il  servo  potrà  adire  per  di 
lui  ordine.  In  fatti  il  testatore  disse  Sb  saba  kio  nel  dare  la  libertà  |  sema  di  che 
non  avrebbe  potuto  aver  luogo  la  libertà ,  sebbene  ciò  non  fosse  stato  espresso  (4)* 
Ma  spesse  volte  una  disposizione  soffre  qualche  cangiamento  ne*  snoi  effetti  (5)  qoan- 

(i)  La  parola  puramente  qui  cignìfica  che  eoo  fu  espressa  reraoa  CoDdlzioiia.  E  dì  fatti  si  tratta 
di  sapere  se  la  Condiaiooe  che  fa  aggiuota  all'  institnsìooe  debba  considerarsi  rìpatata  oel  fedecooM 
messo  ;  e  si  risponde  che,  se  non  fu  espressa»  non  debb'  essere  sottiotesa. 

(a)  Questa  Condizione  à  superflaai  percb&  non  si  paò  utilmente  lasciare  la  libertà  diretta  se  non  al 
serW  proprii», 

(3)  Per  conseguenza  non  s*  intende  ripetuta  la  GooJìsione  Ss  sarà  mio. 

(4)  Vedi  sopra  la  nou  (3). 

(6)  Da  ciò  non  bisogna  conchiudere  che  sia  sempre  inudile  V  esprimere  dò  oh*  à  inerente  alla  dis* 
posizione,  giacché  spesse  PoUe  eob  Se  oe  ha  on  esempio  nella  I6&iiff.  de  Legatie  f  •  Vedi  sopra 
B.  6o  colle  note. 


là  hitjusmodi  eaàu  in  ^mo  pater  filiis  suis  euòstìtmtt  natta  liòeromm  ex  hìs  proomanèemm 
ad'iectione  haàiià .....  evatiescere  saóstitutionem  *  si  is  qui  smòstitutione  praegH^aiu^  est  pàten 
effictatur  et  ìiberos  sustuierit.  L  6  {  i  Cod.  d.  tit» 

LXX2CFIL  FiHan{fandUas  ex  parie  iastitait  heredem,  eiqme  fideiccmmissum  (pure  C))  dediig 
et  eodem  testamento  capii:  w  Quod  ego  Lucium  Titium  heredem  institui,  ita  eum  adire  heredem 
n  totem  volo  si  is  patria  potestate  liberatas  fuerit,  rt  QuaeSitum  est  <ut,  a  eoherediòus  e/jas  adi* 
In  hereditate,  legati  fiUqfamiiias  dati  diee  cesserÌL  Èeépondii:  Si  pure  sii  datam»  a  eoharede 
fUii  prò  hereditaria  parte  fiddcomadssum  peti  posse.  L  «7  ff.  Quando  diee  legator.  Soaavola  Uh.  3 
Respons. 

Servo  Ubertatem  dedit  iUe  ce  Si  meas  erit^  Uber  osto  :  f»  legatam  pel  hereditatem  eiite  Condii 
itone  ei  dedit  ;  deinde  eum  alienaait,  Debebitur  domino  ^as  legatam  vel  hereditaSt  etjussu  ejust 
adiri  poterit.  JSam  ut  expressit  Ss  sstos  esltt^  in  liberiate  danda  ;  quù/miunam  eroi  ut  im/^"*'^- 


(*)  Qaesta  parola  nelP  Bdisionl  volgata  à  lerata  dal  sao  posto  e  malamente  msponata  oosìt  ex 
parie  pure  instìtait  heredem.  Bfta  da  dò  che  se^e  si  scorge  chiaramente  che  l' iostatnaaoae  à  eoodi« 
stonale.  Laonde  questa  parola  pare  appartàspe  al  Ueooouaesso»  non  aU'iastitdsione  ;  eone  osserva 
Goìaeio  (Observ.  XXTi,  3i). 
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do  il  letUtore  ciprìmc  ciò  che,  sebbene  non  fotte  ttato  etpreito  9  sarebbe  ttalo  loe- 
reo  te  alla  ditposìaione. 

SsCOTTOA  aSGOLA 

Se  in  UH  Hcondo  legato  sono  inserite  queste  parole  Ìjioltr^  ,  pAancBKrrx  (Hoc  am- 
pliata llern)  9  da  esse  si  deduce  la  ripetizione  non  solamente  della  Condizione  ,  ma 
eziandio  del  Modo  e  delle  altre  clausule  che  fossero  inserite  nel  primo  legato  o  nella 
instituzione  di  erede. 

LXXXVlll.  Quindi  un  tale  lega  una  casa  a  tatti  i  tuoi  liberti ,  toggiangendo  s 
u  Afiìncbè  i  liberti  abitino  in  quella,  perchè  non  cessi  d'appartenere  alla  faniiolia, 
n  e  pani  a  colai  che  ioprav?iverà  a  tatti  gli  allri.  Ed  inoltre  a*  detti  miei  liberti 
M  fogUo  che  sia  dato  il  fondo  Susiano.  99  Si  domandava  te  la  Coudiiione  che  non 
catsi  d'appartenere  alla  famìglia  spetti  anche  al  secondo  legato.  Rispose  :  Spetta  (1). 

Parimente  qaando  un  servo  fa  lasciato  libero  paramenle  ed  institaito  erede  sotto 
Gondisione;  e  ricevette  on  legato  Ss  nok  bara  erbob  (a),  il  divo  Fio  retcritte  che 
la  Coudizione  ti  considera  ripetuta  nel  legato  (3). 

Per  questa  ragione  Papiniano  dice  che,  te  un'avola  institui  erede  In  parte  tao  nipo- 
te lotto  la  Condizione  che  foste  emancipato  ;  e  potcia  coi  codicilli  gli  fece  an  legato 
O1.T&B  allo  averlo  institaito  crede  ;  si  tiene  ripetuta  la  Condizione  dell'emancipazione 
anche  nel  legato ,  sebbene  al  legato  non  sia  itata  aggiunta  la  toslituzione  che  fu  ag- 
giunta alla  instituzione. 

//  citato  responso  di  Papiniano  è  questo  i  Un'  avola  ,  che  aveva  instituito  erede  in 
parte  tuo  nipote  totto  la  Condizione  che  fotse  emancipato,  coti  tcrisse  potcia  ne'  co- 
dicilli: M  OLTas  all'averlo  inttituito  erede ,  lego  a  mio  nipote  ì  tali  predii.  n  La  Con- 
dizione dell*  emancipazione  ti  tiene  ripetuta,  tebbene  Tavola  non  abbia  aggiunto  nei 


(1)  Vale  a  dire,  l' espressicoe  Inoltre  con  cnl  li  legato  del  foodo  viene  congìanto  eoi  primo  l^ato 
induce  la  rìpetUìone  delle  Condìùoni  inserite  nel  primo. 

Sa)  Gio&,  Tenendo  a  mancare  la  Condizione  dell*  instituzione. 
3)  Cu)acio  sopra  Papiniano  /.  77  di  questo  titolo  avverte  che  in  vece  di  queste  parole  del  testo  re« 
petitam  pideri  Conditìonem  si  dee  leggere  repeittam  Pifferi  liòerlatem*  Ora  nel  caso  di  questa  legge 
l>isogna  supporre  che  la  libertà  sia  stata  data  al  servo  nella  instituzione  stessa  di  erede,  e  sia  stala  da* 
ta  puramentùt  cioÀ  senza  eaprimère  nella  dazione  della  libertà  quella  Condizione  eh'  h  espressa  nel* 
1*  institDsiooe:  p.  e.  Slieo  sia  erede  se  giugnerà  la  nope  dalt  Asiot  Slieo  sia  libero.'  Ma  siccome 
egli  ha  ricevuto  un  legato  lo  un*  altra  parte  del  testamento,  senza  che  sia  stata  fatta  menzione  della 
libertkt  si  domanda  se  la  libertà  si  consideri  ripetuta  nel  legato,  o  se -per  lo  contrario  la  libertà  si  eoo* 
aideri  contenere  la  Condizione  dell' instituzione.  Si  risponde  che  la  libertà  si  considera  ripetuta  nel  le- 
gato, e  non  dipendente  dalla  Condizione  dell*  instituzione.  Persuadeva  a  presumere  siflr«tta  ripetizione 
della  libertà,  sì  il  favore  della  libertà  stessa,  e  sì  il  riflesso  che  altrimenti  non  sarebbe  su.^sistito  il  lo- 
bato, U  quale  neoe  inutilmente  lasciato  al  servo  proprio  senza  la  libertà;  e  facilmente  si  plresnme  che 
ciasoono  voglia  fanello  eh*^  necessario»  affinchè  abbia  effetto  f  ultima  sua  volontà. 


tur  liòeriaSt  eliamsi  expressum  non  esset.  Saepenumero  tamen  multUar  rei  ejfectus;  4fuanqnam 
ti  expresserit  tesiaior  guodt  elsi  nonfecisset,  inesset  tamen.  1.  47  Marceli,  lib.  i4  Digest 

LXXXVilL  Liòeriis  omniòus  legauit  domam,  et  haec  veròa  adjeeii  :  u  Ut  in  ea  h^òitent  li' 

)i  berti.  Ne  de  nomine  exeat;  et  ut  ad  unum  qui  nopissimus  exstiterit,  pervenial.  El  Eo  amplias 

99  eisdem  Ubertis  meis  dori  polo/undum  Sosianum,  n.  Quaesitum  est  an  Conditio  apposita  Nr  dm 

.TroattHK  MXtMMT,  od  sequens  quoque  legatum  perlineret.  Respondii:  Pertinere.  I.  108  Scaevola  lib. 

39  Digest. 

Qttum  senms  pure  liber,  et  heres  scrrptus  sub  Conditione  sii  ;  et  St  ubues  nom  sxsnTSRtT  le* 
f^atum  acceperit  .*  in  legato  repetitam  pideri  Conditìonem  dipus  Pius  rescripsiL  h  i8  S.  de  Condii, 
instit.  Marcian.  lib.  7  lostit. 

*  Jffóc  ratione  et  Papinianue  ecribit  :  Ouum  apia  nepotem  sub  conditione  emancipationis  prò 
parie  heredem  instìtuit  et  postea  codiculis  scriptis  Boa  jìmplws  ei  legapit  gtiam  quod  heredem 
uum  instiiuit  ;  repetitam  pideri  Conditìonem  emancipationis  etiam  in  legato  :  quampìs  in  legato 
nullam  ut  in  heredilate  substitutionem  feeisset.  d.  I.  18  $  1. 

•dyin  quae  nepotem  snb  Conditione  emancipationis  prò  parte  heredem  instituerat  ;  ita  postea 
todtciilis  scripsit  ;cc  J7oc  jmplws  nepoti  meo  quam  quod  eum  heredem  insiitui,  lego  praedia 
»  iilu.  ^t  Conditìonem  emancipatiottis  repetitam  pideri  placet,  quamvis  opìa  nullam  in  Ugatis  ut 
in  heredilate  substitutionem  feeisset,  Nam  et  quam  serpus  pure  quidem  Uber,  Heres  ùsUem  suo. 
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legati  la  sottìlaiìone  cbe  aveva  aggiooio  nell*  eredità.  Perciocché  ancLe  quando  (i)  an 
serto  fa  lascialo  libero  paramente  ed  instituito  erede  sollo  Condizione,  e  gli  fu  lascia- 
to on  legalo  Ss  von  sarà'  brbdb^  il  divo  Pio  rescrisse  che  la  libertà  si  tiene  ripelata 
Del  legalo. 

Similmente  Sabino  rispose  che  queste  parole  le  qaali  si  sogliono  aggiugnere  qaando 
si  ripetono  i  legati  :  Drl  pahi  sia  connoATruTATo  a  dasb,  servono  a  ripetere  le  Gondi- 
xioiii  ed  i  termini  de*  legali. 

TbBIA  &SG0LA 

Allorché  due  disposizioni  sembrano  condurre  al  medesimo Jine^  la  Condizione  impo- 
sta ad  una  disposizione  si  presume  ripetuta  neWaltra, 

LXXXIX.  Laonde  quando  un  testatore  incarica  il  suo  erede  di  restituire  V  eredità 
ad  alcuno j  ed  allo  stesso  erede  sostituisce  volgarmente  il  fedecommessario  medesimo^ 
la  Condizione  aggiunta  alfedecommesso  si  considera  ripetuta  nella  sostituzione. 

Quindi:  u  Latino  Largo:  Un  fatto  ultimaoiente  accadalo  ha  dato  luogo  al  caso 
n  seguente.  Un  libertino  inslilul  erede  il  suo  patrono  nella  metà  dell'asse,  e  sua  figlia 
99  neir  altra  metà.  Commise  inoltre  alla  fede  della  figlia  di  restilaire  la  soa  porzione 
n  ad  alcune  serve  del  patrono  Quando  vossbro  mantjmbssb  ;  e  se  essa  figlia  non  di« 
99  ventasse  erede,  a  lei  sostituì  le  medesime  serve.  Non  avendo  voluto  la  figlia  diven- 
99  tare  erede,  le  serve  per  ordine  del  padrone  (  cioè  del  patrono)  adirono  l'eredità  del 
99  defunto.  Dopo  qualche  tempo  le  serve  essendo  state  manumcsse  dal  patrono  do- 
99  mandavano  se  potessero  o  no  chiedere  a  lui  il  fedecommesso.  Ti  prego  di  resoriver- 
99  mi  ciò  che  tu  pensi  tu  tale  proposilo.  99  Risposi  :  In  questo  caso  il  fedecommesso 
non  fa  ripetuto  (a) ,  ma  con  disposizione  alternativa  (3)  ,  fu  lasciato  o  il  fedecom- 
messo o  1  eredità.  E  dunque  meglio  dire  eh'  elleno' si  debbono  repotare  sostituite  aK 
la  figlia  pel  medesimo  caso  pel  quale  era  loro  lasciato  il  fedecommesso,  e  che  per  con- 
seguenza elleno  sono  chiamale  alla  sostilpsione  (4)*  E  di  vero,  quando  uno  degli  ere- 
di è  incaricato  di  un  fedecommesso  verso  un  servo  altrui^  sotto  la  Condizione  che  gli 

(i)  Aggiogiù:  Non  h  questo  il  solo  caso  in  coi  dalle  cireostaose  si  prssoma  npetato  nel  legato  ciò  ' 
che  fu  Aggionto  nell'  insittazione  /  perciocché  ec. 

(s)  Vale  a  dire  il  fedecommesso  di  restituire  f  eredità  a  qoelle  serve  quando  fossero  manumesse^ 
di  eoi  i  gravala  lo  figlia,  doq  sembra  ripetuto  pel  padrone  delle  serre,  il  quale  ipedìaoie  le  medesi* 
me  acquistò  l' eredita  in  forza  della  volgare  sostitoxione;  imperciocché  t  quantunque  di  regola  per  la 
Coeiitnaione  di  Severo,  se  uno  degli  eredi  ripudia  i  legati  ed  i  fedecommessi  di  cui  il  sostituito  &  in* 
caricato,  si  considerino  ripetuti ,  nondimeno  non  si  può  intendere  cosi  io  questo  caso,  perchè  il  te- 
statore ha  provveduto  in  altro  modo  bl  fedecommessario  col  sostituirlo. 

(3)  Cioè,  a  queste  serv/a  fu  lasciata  alternativamente  una  cosa  sola  ,  o  il  fedecommesso  o  1'  eredità 
per  sostitnaione  volgare,  e  non  1'  uno  e  X  altra.  Esse  ottennero  1'  eredità  per  sostituzione  volgare;  non 
possono  dunque  domandare  il  ièdecommesso. 

(4)  Cio^  da  quando  sono  matiumesse,  perche  si  reputa  che  la  Gondiaiooe  della  manumissione  ap- 
posta al  fedecommesso  sia  stata  tacitamente  ripetuta  nella  sostituzione.  Ood'  è  cbe  acquistano  1*  ere- 
dita a  se  e  non  al  padrone. 


Condìiìone  scrìptuSt  et  Si  asuss  non  gxsTtTEanlegatam  aeeipere  jussus  est;  in  Ugaio  repetitam 
videri  liòertatem  divus  Plus  rescripstLh  77  Papin.  lib.  7  Respoos. 

In  repetundis  tegatìs  haec  veròa  guae  adjici  solent  Itmm  dare  dàmnàs  gsrOt  et  ad  Condiiioaes 
et  ad  dies  legatorum  easdem  repetendas  referti  Saòinus  respondiL  L  63  ff.  de  Legatis  3.^  Toliao. 
lib.  1  ad  Ursejum  Ferocem. 

LXXXIX.  u  Latìnus  Largus  :  Proxime  ex  facto  incidit  species  talis,  lÀbertinus  paironmm  ex 
9)  Sem  issa  heredem  instituitt  etfiiiam  suam  ex  alio  semisse»  FtdeicommisiiiUiaetUt  qmònsdam 
99  ancHlis  patroni  restiiueret  Qoum  ras  MSHvmtssAM  bssmnt  ;  et  si  eadem  fiiia  heres  non  esset, 
99  smòstitait  eieasdem  ancUlas.  Quoniam  filia  non  voluìt  heres  existere ,  aneHiae  jassa  domini 
99  (id  est  patroni)  adierunt  d^uncti  hereditatem.  Post  aliquantam  ten/poris.,  aò  so  manumissae 
99  quaerebant  an  fideicommissum  petsre  ab  eodem  patrono  possint,  Bogo  ergo  quid  de  hoc 
99  existimes  reseriòas.  99  Respondi  :  Nèc  repetitam  videri  in  hune  casum  fideicommissum  »  sed 
alterutrum  datum,  pel  fideicommissum  pel  ipsam  herediiatem»  Mèlias  autem  dici  in  eumdém 
easàm  sabstìtutas  »ideri,  in  qaem  casum  fideicommissum  meruerunt^  et  ideo  ad  substìlutianém 
€as  vocari,  Cam  eaim  serpo  aliano  fideicommissum  ab  uno  ex  heredibus  sub  Coaditione  Hbarta^ 
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▼enga  £kU  la  libertà  y  e  quetto  medesiimo  ter? o  fa  sotUluilo  air  erede  ^  beddiè  qncv 
sta  foatiiarìone  sia  pura ,  tuttavia  si  considera  fatta  colla  mcdcsiina  GondrsioDc,  eoa 
cui  fa  lasciato  il  fiedecommetso* 

Quarta  asoo&A 

La  rìptthione  della  Gondif iontf  fi  presume  facilmenU  in  quella  cftfportione  che 
ttUrimenti  larchhe  inutile» 

Xd  Laonde  quando  un  testatore  lascia  al  serto  proprio  la  Uhertà  sotto  Condizione, 
e  gli  fa  inoltre  un  legato  ,  la  Condizione  imposta  alla  Ubertà  si  considera  imposta  an- 
che al  leg(Uo, 

Coi}  insegna  Callistrato  s  Un  testatore  lasciò  la  libertà  al  sao  servo  8u  iBfmBBA  i 
coirn;  e  condannò  Terede  a  dargli  on  tal  fondo.  Esaminiamo  se  la  Condiiione  sia  im* 

{»osta  alla  sola  libertà  od  anche  al  legato.  Se  ammettiamo  che  aia  imposta  alla  sola 
ibertà,  qualunque  altro  esame  ò  superfluo ,  giacché  in  tal  modo  il  legato  è  poro  ^  e 
per  conseguensa  diventa  inutile  (i)«  Se  poi  la  Condiaione  è  inerente  anche  al  legali^, 
come  pensano  benissimo  alcuni  Giureconsulti  ,  anche  il  legato  scade  utilmente  msi^ 
me  colla  libertà. 

Lo  stesso  insegna  Laheone  :  In  un  testamento  è  scritto  cosi  :  u  II  mio  erede  dia  citi-' 
9ì  quo  al  mio  servo  Stico  ^  e  se  Siico  servirà  per  due  anni  1*  erede  ,  sarà  libero,  n  lo 
penso  che  il  legato  sia  dovuto  dopo  il  biennio ,  perchè  a  queir  epoca  debbono  riferir-» 
*  si  tanto  la  libertà  quanto  il  legato.  Cosi  rispose  anche  Trebasio.  k^ 

CoÀ  bisogna  intendere  eziandio  cih  che  dice  Ulpiano:  Se  un  testatore  legò  un  ser* 
vo  perchà  manumesso  ordinò  che  fosse  libero^  ed  a  ini  fece  un  legato  ;  fu  pia  volte  ri* 
biposto  che  a  lui  compete  la  libertà  ed  è  dovalo  il  legato  (a). 

A  ciò  è  conforme  quel  che  dice  Gioliano  nostro  :  Quegli  coi  fu  lasciata  la  libertà 
colla  Condiaione  che  dia  la  somma  di  dieci  f  se  fu  manumesso  dol  testatore  vivente, 
non  potrà  ottenere  il  legato  ehe  gli  fo  lasciato  iusieme  colla  libertà  qualora  non 
obbS^disca  alla  Condiaione  imposta  alla  libertà  stessa  (5).  Lo  stesso  convien  dire 
del  compratore  (4)  se  fu  alienato. 

Ma  ciò  ha  luogo  soltanto  allorquando  egli  ha  potato  assolutamente  acquistare  il 

«  • 

(i)  Perelocoh&  i  ioQtlle  il  legato  laacUto  al  servo  proprio  sansa  la  libertà.  Tedi  pia  sopra  H  tit. 
de  Legatis  pari.  I.  8«s.  y  art.  3. 

(a)  Nel  legato  s*  biteode  dunque  rìpetata  la  Gonduione  Se  non  fosse  manumesso ,  ohe  fu  impo- 
sta «Ila  libertà. 

(3)  Questa  Gonduione  si  oonildera  taoltameote  ripetuta  anche  nel  legato. 

(4)  U  legato  passa  al  compratore  con  questa  medesima  Goodiaione. 


iie  fuerit  datum,  idemqae  eervus  ei  heredi  substitaatur  ;  Ucet  pve  eahstìta  ih  fatta  sìt ,  tamen 
suòeatiemConiÌìtionesuòslitttÌPÌdetttrsuà^aafideieommàsummeruìLÌ.Q^  flf.  de  Legatis  a.® 
Pani.  lib.  Il  Qnaest. 

XC,  Cam  serous  ita  Uher  esse  jassas  sit  Si  SLÀTtovss  RBODiDÉetr ,  eìgve  funàum  heres  dare 
tìamitas  sit  ;  Ptdeamas  ttirtun  Condilio  liòertaii  praeposìta  sii,  an  vero  ei  iegaio.  Ei  guidem  si 
liòeriati  soli  accipiamus  praepositam  ^  nuUus  ìraciatus  amplius  superest,  Nam  ìegatum  purum 
ittvenitur,  et  ideo  inutile  fil*  Quod  si  Conditio  etiam  legato  insita  sii,  quod  quidam  recie  putaat  ; 
eimul  Cam  liberiate  dies  quoque  legati  utiliter  cedit,  L  83  Callistr.  lib.  a  Quaest. 

Qfjum  testamento  scriptum  esset  :  u  Sticho  servo  meo  heres  quinqae  dato  :  et,  si  Siiehus  he- 
9^  redi  meo  biennium  servieritt  Hùer  osto  :  99  posi  biennium^  ìegatum  deberi  existimo;  quia  in  ìd 
iempus  et  libertas  et  ìegatum  re/erri  deàeret.  Qaod  et  Treèaims  respondit.  1.  5o  $  9  fi;  de  Lega- 
tis 3.^  lib.  8  Posterior.  a  Javoleoo  Epitomat 

Si  quis  ita  ìegatus  sit  ut  manupùliaiar;  si  manunùssus  non /aeriti  liber  esse  jussas  et;  eique 
ìegatum  :  et  libertatem  eompeteret  et  ìegatum  deaeri^  saepe  responsum  est,  L  9  il  do  Manum.  ta- 
stam.  lib.  34  ad  Sabin. 

Juliamts  noster  :  Eum  qui  decem  dare  et  ita  liber  esse  jussus  ossei  ;  si  a  vivente  mannmis* 
sue  esset,  non  aliier  ìegatum  quod  ei  cum  Ubertate  datum  esset  habiturum^  quam  si  Conditioni 
libertatis  paruissei*  Item  in  emptorem^  si  alienaius  esset, 

Sed  id  tunc  locum  habei^  guam  omnimodo  eimul  eum  liberiate  Ugatum  acquiti  potuit  ;  iìceà 


TIT.  I.  DB  GONPITIONIBUS,  ET  DEMONSTRATIONIBDS  eie.      557 

IcBgato  infipme  oolU  libertà  (1),  benché  qurt la  tiou  •{«  imposta  come  Condizione 
«lei  legato;  p-  e.  quando  il  pagamento  del  legato  è  alabilito  pel  tempo  in  cui  la 
lil>ertà  fa  conferita. 

$  5.  ^  guati  persone  4Ì  estendano  le  Condizioni  inserite  nel  testamento. 

XCI.  A  onesto  riguardo  osservar  si  dee  auesta  regola  :  Quando  aua  Condizione  fi 
rìferifce  aa  on  certo  genere  di  persone  (a),  non  a  persone  determinate  e  «listi nic  ;  la 
^osideriamo  appartenente  a  lotto  il  testamento,  e  riferibile  a  tatti  gli  eredi  institui- 
tì  (3)  ;  ma  qaando  una  Conditone  è  applicata  a  persone  determinate  ,  dobbiamo  ri- 
ferirla soltanto  a  quel  grado  nel  qoale  qaelle  persone  sono  state  istituite  . 

XCII.  Si  tratta  di  sapei*e  nel  caso  seguente  se  la  Condizione  imposta  ad  uno  dei 
consunti  si  consideri  imposta  anche  aualtro  congiunto.  Un  testatore  fece  a  Sejo  che 
soatilai  ali*  erede»  un  legato  in  questi  termini  :  u  Voglio  che  a  Sejo  »  se  non  sarà  mio 
9i  erede,  ed  alla  di  lui  moglie  Marcella  ,  si  diano  quiudici  libbre  d\irgento.  ìì  Essen- 
do Sejo  diventato  erede,  domando  se  a  Marcella  sia  dovuta  la  metà  del  Jcgato.  Rispo- 
se 3   Secondo  le  cose  esposte  ,  è  dovuta  ({)• 

^  ciò  è  simile  tfuanto  nel  caso  seguente  rispose  Giulio  Paolo  «  Nunfidio  :  Tu  do- 
mandi se,  essendo  nel  testamento  disposto  1  u  Stico  se  renderà  ì  conti  sarà  libero  in- 
9»  tieme  colla  sua  contubernali* ,  e  T  erede  darà  loro  dieci  n  ;  morto  Stico  (  sia  debito- 
re sia  non  debitore  di  resti  ) ,  la  donna  debba  esser  libera  ;  e  se  debba  anche  conse- 
goire  il  legato.  Essendo  lasciata  la  libertà  Ss  AEirosaA  1  còim,  tale  Condizione  debbe 
intendersi  come  se  fosse  ordinato  al  servo  di  restitnire  i  r^stì  che  avesse  in  conse- 
guenzadella  sua  gestione.  Se  non  ne  ha,  si  reputa  ch*essi(5):ibbiaao  ricevutola  liber- 
tà puramente  ;  e  se  morì  dopo  adita  l'eredità  ,  competendo  loro  la  libertà ,  otterran- 
no anche  il  legato.  Jtfa  se  mori  debitore  di  resti ,  si' reputa  che  anche  la  di  lui  contu- 

(a)  Vele  a  dire,  quando  qiifsto  legato  A  lasoiato  in  maniera  che,  se  11  servo  non  fosse  stato  alicaato 
o  maniunesso  essendo  in  vita  il  testatore,  qaesto  legato  non  aTrebbe  potato  a  Ini  essere  arqniitato  se 
oou  che  insieme  colla  liberta  :  perciocché  da  ciò  api^nuio  si  raccoglie  che  il  testatore  volle  imporre 
ancho  al  legato  quella  Condixioue  che  impose  alla  Ùbertks  a  fine  che  altrimenti  il  legato  non  fosse 
iosna«i«tente. 

(a  )  P.  e.  Dopo  di  aver  institoito  |>i&  eredi  io  rarti  gradi  il  testatore  disse  1  Colui  che  assisterà  ai 
mifi  funerali  t  sia  mio  erede, 

(5)  Il  Giureconsnlto  chiama  qaì  insiitniti  qoelti  che  sono  nominati  in  qnaluoqae  grada 

^>  CoA  donqae  la  Gondiaione  che  fu  imposta  a  Sejo,  non  s*  intende  imposta  a  Marcella.  Ma  per* 
cbft  k  dovuto  a  Marcella  soltanto  la  metà  ?  Perchè  secondo  il  Gius  delle  Pandette  nei  legati  per  à>«r« 
dannazione  e  nei  fedecommessi,  non  arava  Inogu  il  Diritto  di  accrescimento  4ra  i  congiunti  nella  ou^ 
sa  e  nelle  parole  ;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  tit  eie  Legatis  parte  V  sei.  l  art.  s  §  9. 

(5)  Amaodne,  Stico  e  la  di  lui  contubernale. 


legato  imposita  non  sii:  veluti  fuum  in  tempus  liàertatis  legatam  coUatum  esset^X.  86  Maeclan. 
Kb.  3  Fidetcomm. 

XCL  Quae  Cenditio  ad  genas  personantm^  non  ad  eertas  et  nota»  personas  pertineat  ; 
eam  existimamus  totitis  esse  testamenti^  et  ad  omnes  heredes  iastitutos  pertiaere  :  at  Quae 
Con  litio  ad  certas  personas  accommodaia  fnerìt^  eam  re/erre  debemas  ad  eiim  dantaxat  gror 
dum  ^uo  hae  personae  instituf ae  f aerante  L  3p  Javola^.  lib.  1  es  Posterior.  Latieonls. 

XCIL  Sejo  guem  heredi  substiiueraty  ita  legapit:  u  Sejo  si  mìhi  heres  non  erit,  et  uxori  ejus 
f>Marcellae,  argenti  libras  quinderim  dori  oolcn  Quaero^  eum  Se'jus  heres  exstiterit ,  an 
Marcellae  legati  dimidia  por/io  del/ealur,  Hespondi  :  Seeundum  ea  qaae  proponerentur ,  deaeri 
I.  89  $  e  ff.  de  Legatis  a.^  Scaev  ola  lib.  4  Respons. 

Julius  Paulu»  Kumfidio:  Ouatsistii  si  ita  in  testamento  cautum  esset:  uStìchussi  rationes 
M  rediderit,  Cum  contabernnlt  sua  liber  eslo;  eisque  decem  heres  dato;  »  €m  Sticho  mortuo  an^ 
tequam  rationes  redderet,  rei  pariaiore  pel  reliqua  habente  ;  libera  esset  mulier:  et  an  de  le' 
gala  idem  accipiamus.  Liberiate  data  Si  màtionms  mmddmdmmit  :  hanc  Conditionem  ralionum 
reddendamm  (*),  ut  jusjfus  videatur  reliqua  reddere  si  qua  habet  eum  fide  acius  sui:  quae  si 
nmlla  sunt^  pure  accepisse  libertatem  videbuaturg  e/,  si  post  aditam.  hereditatem  decessiti  com» 
pe/rnte  libertate,  etiam  legatum  eos  secuttim  est.  Quod  si  qaum  adhuc  reliqua  haùeret,  deces^ 
éit;  sub  eadem  Cbnditionet  et  contubernalis  ejus  ubertatem  accepisse  vidttur,  et  dqfecta  vide 

{*)  Aggine^:  Ita  intdU$endum  esse  respondit  Paulas. 
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bcriiale  abbia  rlccTOia  la  libertà  aotto  la  medesima  Conilixione ,  e  la  CondixioDe  aS 
reputa  mancata  (i)*  Tultafia  ai  potrebbe  dire  iioo  sema  fondamento  che 'Slieo  fa 
bensì  manomesso  sotto  Condisione^  ma  la  di  lui  conlabernalc  fu  manumcasa  pura- 
mente 'y  e  che  quella  congiaosione  non  è  fatta  ad  oggetto  di  congiagnere  la  Condizio- 
ne ,  ma  per  mostrare  il  legame  eh*  esiste  fra  qae'  due  servi. 

Giuliano  rispose  altrimenti  nel  c€lso  medesimo j  dicendo  :  E'  henà  data  la  libertà 
alla  contubernale^  ma  e*  è  esiandio  V  altra  quisiiune,  se  la  Gondisione  sia  imposta 
anche  alla  contubernale*  E  ciò  è  pia  vero  (a).  Laonde  'se  Tizio  non  è  debitore  , 
ella  è  sabito  libera  ;  se  è  ^iebitorey  ella  dee  contare  il  danaro  ^  né  le  sarii  lecito 
pagarlo  col  sao  peculio  (3),  perchè  ciò  è  permesso  solamente  a  quelli  a*  qoali 
fu  ordinato  in  principalità  di  dare  ana  somma  per  ottenere  la  libertà. 

SEZIONE      III. 

Dì  ciò  che  concerne  V  adempimento  o  la  mancanza  della  Condizione  imposta. 

ARTICOLO    L 

Quando  la  Condizione  A  tenga  adempiuta  o  mancata. 

§  I.  Qutmdo  una  Condizione  qualunque  venga  a  ntancare. 

xeni.  Generalmente  ed  indistintamente  bisogna  dire  che  qualunque  Condizione 
viene  a  mancare  tosto  che  comincia  ad  esser  certo  che  quanto  essa  contiene  o  nom 
avverrà  assolutamente  o  non  avverrà  vivente  il  legatario» 

Quindi  cade  il  legato  quando  muore  la  persona  cui  fa  lasciato  sotto  Condi- 
zione.      V 

Che  diremo  te  ooa  mori  ,  ma  perdette  la  cittadinanza  ?  Supponi  che  ad  ano  aia 
•tato  legato  Ss  sarà  CoivsoLB,e  ch'egli  sia  stato  deportato  in  un  isola.  Diremo  forse  che 
il  legato  non  s*  e^ingue  frattanto,  perchè  il  legatario  paò  racquistare  la  cittadinan- 
za ?  Io  credo  che  sia  meglio  decidere  cosi. 

Non  si  dirà  lo  stesso  se  fu  condannato  ad  una  pena  che  p^Via  servita  ^  perchè  la 
servita  è  assomigliata  alla  morte  (4)* 

(t)  Così  rufMnde  secondo  1*  OfMoIooe  degli  antichi  Giureconsulti ,  la  quale  suLlto  emenda  proponen- 
do la  sna:  Tuttavia  ec. 

(a)  A  questa  oplolonfl  di  Giuliano  sembra  doversi  preferire  quella  di  Paolo  testi  riferita  t  come  hi 
più  favorevole  alla  libertà.  Vedi  sopra  n.  Ss. 

(3)  Vedi  in  appreso  cap.  II  sez.  l  art  3  $  1. 

(4)  Vedi  sopra  tit  de  Legatis  n.  36a  eoUe  note  alla  Lbgi^ff.h^t, 


Ifiur  Candì th,  Sed  non  inelegan/er  iSud  dìeetar,  Stìcham  guide m  sub  Condithne  manumix' 
sum^  confuhemalem  aatem  eius  pure:  et  iiiam  conjunctionem^  non  ad  conjangendant  Conditio* 
nenis  sed  ad  necéssitudinem  demonatrandam  pertinere.  I.  8i  Paul.  lib.  ai  Qnaest. 

jéìiam  etìam  esse  faaesttonem,  an  eontuòernali  quogue  Conditto  juncta  sit:  Quod  magìs  es* 
se.  Ilaque  si  nulla  religua  SUchus  haòuerìt,  statim  eam  liberam  esso  ;  si  haòuerit  reìigua^  de 
bere  eam  (*)  numerare  pecuninm  ;  nec  tamen  liciturum  ex  suo  peculio  dare  ;  gaia  id  iiiis  per» 
mhsum  sit,  gni  principaliter  prò  sua  Uòertato  pecuniam  dare  juòentur,  L  3i  {  i  ^  alìam.  IF.  do 
Statniib.  Gajus  lib.  i3  ad  I.  Jul.  et  Pap. 

XCtlL  intercidit  legatum,  si  ea  persona  docesserit  cui  legaium  est  sub  Conditione.  L  69  Ulp. 
lib.  i3  ad  I.  Jol.  et  Pap. 

Quid  ergo  si  non  decesserity  sed  in  chitute  esse  desierit?  Puta  aìieni  tegaium  Si  ConsvL 
voMRiTf  et  is  in  insulam  deportatus  est.  JSumguid  non  interim  exsiinguitur  iegatum^  quia  restituì 
in  cìvitate  potest  ?  Quod  proòabiUns  osse  mrbitror.  d.  I.  69  $  t. 

Non  idem  erit  dicendum^  si  ea  poema  in  eum  staimta  fuerii  guae  irrogai  seroitutem,  quia  ser^ 
vitus  morti  assimilaiur,  d.  I.  69  §  2. 

.(*)  Si  leggi*  altrimenti  eirm,  ma  non  pnè  stare;  mentre  Skco  si  suppone  morto;  e  si  tratta  di  sapere 
se  la  di  lui  oooCuberoale  aia  soggetta  alla  stessa  Goodiiione. 


•  i 
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Ma  la  morie  ielt  erede  incaricato  del  legato  non  fa  mancare  la  Condizione.  Laon^ 
de  V  erède  incaricato  di  restiiaire  od  legato  condisìonale,  te  mnore  prima  deiradem- 
pimento  della  Condisìone,  traametle  a)  proprio  erede  T  obbligazione  di  prestarlo. 

§  i.  Quando  sì  adempia  o  manchi  la  Condizione  che  consiste  in  Non  fare. 

XCIY.  La  Condizione  che  consiste  nel  non  fare  qualche  cosa^  manca  quando  que^ 
^a  cosa  viene  faitOf  ed  è  adempiuta  tosto  che  comincia  ad  essere  certo  che  la  cosa 
non  si  farà, 

P»  e.  Se  fa  legato  coti  :  w  Sia  data  a  Tizio  una  talcosa  dieci  anni  dopo  la  mia  mor- 
9)  te,  se  non  esigerà  sat^sdazione  dall'erede^  vi  e  Tìzio  morì  prima  che  si  compissero 
i  dieci  anni  ;  egli  trasmetterà  il  legato  al  ano  erede,  perchè  mentre  moriva  si  effetntò 
la  Condizione  (■)• 

XCV.  Quando  la  Condizione  consistente  in  Non  fare  non  ha  un  tempo  prefis- 
so ed  è  conferita  nella  persona  di  quello  cui  fu  lascialo  /  essa  regolarmente  non 
si  adempie  se  non  colla  morte  di  quello  cui  fu  lasciato*  Per  la  qual  cosa  fu  in* 
ventato  il  rimedio  della  Cauzione  mucianay  di  cui  parleremo  in  appresso  nella 
sez»  Ir» 

Tuttavia  f  in  favore  della  libertà^  tale  Condizione  ammette  un'altra  interpretazio- 
ne. P.  e.  Questa  disposizione:  u Slieo  sia  libero  se  non  salirà  il  Campidoglio^ 99  si 
dee  interpretare  così  :  Se  non  salirà  il  Campidoglio,  subito  che  lo  potrà  salire  ;  per- 
ciocché in  tal  modo  Stico  otterrà  la  libertà,  tosto  che  ,  venendogli  concessa  la  facoltà 
di  salire  il  Campidoglio,  s'asterrà  dal  farlo. 

§  5.  Quando  e  come  sì  adempia  la  Condizione  che  consìste  In  fare. 

XCVI.  Se  poi  la  Condizione  consìste  in  fare ^  essa  si  adempie  tosto  che  viene  fatto 
ciò  eh* è  posto  in  Condizione.  Anzi  talvolta  anche  se  questo  fatto  non  ha  avuto  ve- 
run  effetto. 

Primo  esempio.  Se  ad  alcnno  fa  ordinato  di  mannmettere  an  servo  ereditario,  e  di 
essere  erede  ;  benché  la  manomissione  sia  nulla  (a) ,  egli  tuttavia  sarà  erede  ^  per- 
ciocché é  certo  ch'egli  lo  ha  manumesso. 

Sì  osservi  per  incidenza  :  Ma  dopo  l'adizione,  la  libertà  data  al  servo  diventa  vali- 
da secondo  la  volontà  del  testatore. 

Secondo  esempio.  Mevio,  al  quale  fu  legato  un  fondo  Ss  bara  dugbitto  a  Callima- 
co che  non  era  capace  di  ricevere  ,  dee  obbedire  alla  Condizione  e  dare  dugento , 
affinché  il  fondo  gli  appartenga^  benché  i  danari  non  passino  in  proprietà  di  chi 

(1)  Perchè  comincia  ad  essere  certo  eh'  egli  non  etigerìi  la  satisdasiooe. 

(3)  E  nel  vero,  perché  poMa  dargli  la  liliertk  é  oecessarìo  che  quando  lo  manameUe  sia  di  Ini  pa« 
drone  cioè  erede  ;  ma  egli  non  lo  è  ancora  in  quel  tempo. 


Legato  sai  Conditione  relieto,  si  heres  a  quo  sub  Cnndìtìone  legatam  est,  pendente  Conàittp^ 
ne  morìatur,  heredem  sttam  oòligatum  relinquU*  1.  66  Paul.  lib.  69  ad  Edict. 

XCiy,  Si  ita  iegatum  sit:  u  Tiiiopost  decem  annos  daio,  si  satis  ah  herede  non  exegerit;  n 
et  Tiiias  intra  deeimam  annum  deeesserit:  ad  heredem  saum  transmittat  legalam,  quia  ma» 
rìente  eo  Conditio  exslittt.  L  io3  Paul.  lib.  i4  Qaaest. 

XCF*.  Saec  atUem  seriptnra:  uSiichas  Si  Capilbiinm  non  ascenderit  Uber  eslo  ;  ila  accipien- 
da  est,  si  quum  primam  potuerit,  Capitolium  non  ascenderit.  Isto  enim  modo  perveniet  Stichus 
ad  Kbertatem^  si  facuUafe  dai  a  ascendendi  Capitolium  abslimierit.  1.  17  §  t  ff.  de  Mannm.  te« 
stam.  JolSan.  Kb.  4*  Digest 

XCFI.  Si  qais  hereditariam  senmm  jnssus  est  manamittere^  et  heres  esse  :  qaamt>is,  si  ma* 
namiserit^  nihil  agai;  tamen  heres  erit,  Feram  est  enimeum  manumisisse.  1.  so  §  1  ff.  de  Con- 
dit  instit.  LnbeO  Kb.  s  Posterior.  a  JaToIeno  epitomat 

Sed  post  adilionem,  liberias  pero  data  secandam  pcbnttaiem  testatoris  convalescit,  d.  §  1. 

JdaefiittSt  cmifandas  legntus  est  Si  Caìlimaeho,  cam  qao  testamenti  factionem  non  haùebat^ 
'éacenta  dedissett  Cónditioni  parere  debet^  eiducemta  dare^  ut  ad  eum  legatusfyndus  periineat; 


,* 
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« 

li  riapre  (i).  Qoal  dìflGNrenaa  in  fatti  pasta  fra  T  or<line  di  dar«  ad  aaa  persona  in^ 
ca{)ace|  e  l'ordì  ne  di  riporre  in  i]Qalciie  luogo  o  di  giltar  in  mart  ?  E  acl  vero,  tale 
persona  riceve  ciò  che  lo  dee  prevenire  p  non  a  titolo  di  testamento,  ma  per  cairn 
di  morte  {*)» 

Terzo  esempio.  Benché  lo  statali bero  dia  la  somma  a  Ttaio  ,  non  consentendo  gli 
eredi  ,  tQltavia  egli  diventa  libero  (3)  $  ma  Tisio  il  quale  a  malgrado  degli  eredi 
ha  ricevuto  scientemente  il  danaro ,  si  considera  che  lo  possegga  qnal  semplice  pò»- 
.aessore,  di  maniera  che  gli  eredi  i  qaali  non  acconsentirono,  possono  ripeterlo. 

Coù  purCf  se  ad  un  servo  fu  lasciata  la  libertii  Ss  PBoiiBTTBaA  dibci  all  saxdb  y 
benché  la  promessa  non  possa  aver  effetto  (4) ,  egli  tuttavia  promettendo  diverrà 
libero* 

Similmente:  u  Se  Stico  prometterà  dieci  al  mio  crede  ,  ó  inorerà  di  prestargli  le 
^  9)  opere  ,  sarà  libero,  n  La  promessa  da  lui  (atta  potrà   adempiere  la   Condisione  , 

Eerciocchè  si  può  sempre  dire  che  ha  promesso,  ancorché  non  ne  sia  seguita  ob- 
ligazione. 
Quarto  esempio,  u  Panfilo  sia  libero  subito  che  avrà  veramente  dato  il  soo  pccalio 
»  ai  mici  eredi,  rf  lì  servo  essendo  debitore  al  padrone  d*  una  somma  maggiore  del 
suo  peculio,  ed  avendo  in  buona  fede  dato  agli  credi  tutto  ciò  che  aveva  nel  |>ecolio 
stesso ,  si  domandava  se  a  lui  competesse  la  libertà  in  Corsa  del  testamento.  Rispoaes 
Non  fu  proposta  cosa  che  possa  far  decidere  negativamente  (5). 

XCYII.  Se  fu  posto  in  Condizione  che  un  pupillo^  unfigUo  diftunigUa  ed  un  servo 
facciano  una  tal  cosa^  benché  il  pupillo  la  faccia  senta  ìf autorità  del  tutore  ^  il  ser9o 
senza  Cordine  del  padrone ,  ed  il  figlio  di  famiglia  senza  il  consenso  del  padre  ,  la 
Condizione  sarà  nondimeno  adempiuta» 

Quindi  Pomponio  :  Se  un  pupillo  fo  institnito  erede  sotto  Condizione,  egli  può 
f  adempiere  la  Gondiiione  anche  senza  l'antorilà  del  tutore.  E*  lo  stesso  anche  se  ^i 

(i)  Passano  beosl  in  di  lai  proprietà;  ma  loefllcaeementei  pereK^  il  fisco  glieli  porta  via.  Ora  Doe  ri 
reputa  che  passi  in  proprietà  di  qaalcano  ciò  eh*  ei  non  può  ritenere. 

(a)  Il  senso  è  questo  s  Meno  non  sarebbe  tenuto  a  dare  questa  somma  di  dogento  all'  incapace,  se 
fosse  soltanto  gravato  di  darla  per  fedeoommesso.  Ma  nel  caso  presenta  k  tenuto  a  darla,  perché  aUci- 
menti  la  Condizione  non  si  adempirebbe;  e  cosi  è  differente  dò  che  si  ricepó-e  causa  di  morte^  ciué 
a  fine  di  adempiere  la  Condisione,  da  dò  che  si  riceve  soltanto  a  titolo  testameatario,  vale  a  dire»  da 
ciò  che  fu  lasciato  a  titolo  di  fedecommasso. 

(3)  BenchÀ  la  prestazione  sia  sansa  eflfetto,  a  non  renda  il  ricerante  propriatario  dalla  somma  data. 

(4)  Giacche  fra  il  servo  ed  il  padrone  non  può  sussistere  Teruna  obbligazione. 

(5)  Im|iercìocch4,  quantunque  la  cessione  del  peculio  apparisca  inutile,  nulla  essendovi  io  esso,  e 
per  ciò  tal  cessione  non  abbia  effetto;  tuttavia  il  servo  cedendo  ha  adempiuto  la  Condizione  per  quanto 
fu  in  suo  potere.  Sarebbe  altrimenti  se  gli  fosse  stato  ordinato  di  dare  una  certa  somma,  p.  e.  dieci 
monete,  perche  in  tal  caso  se  fosse  debitore  al  padrone  di  una  somma  maggiora  di  quella  oh*  ^  nel  pe- 
culio, non  si  terrebbe  che  avesse  adempiuta  la  Condizione  dando  le  dieci  monete  col  peculio.  L  ly  fi, 
de  Staiuliò,  in  progresso  cap.  II  sez.  i  art.  3  §  i.  S  nel  vero,  noo  si  può  reputare  che  abbia  date  le 
dieci  monete  la  quali  noo  erano  nel  peculio  da  eoi  le  trasse;  e  la  Condisione  si  poteva  adempiere  al« 
trimentit  p.  e.  aloano  poteva  somministrargli  questo  died  moneto. 


licet  nummos  monfaciat  acciplentis.  Quid  enim  interest  utrum  tali  personae  dure  juàcatur,  au 
eliquo  loco  ponere^  vel  in  mare  de)ìcere7  Ncque  enim  illud  quod  ad  taUm  persenam  pert^atm^ 
rum  e.tt,  testamenti  nomine,  sed  mortis  causa  capiutr.  1.  35  Javoleo.  lib.  i3  Epistol. 

Eliamsì  inpìtis  heredìtus  statuiiòer  pecuuiam  Tiiio  det,  liler  quidcm  fit:  sed  Titims  qui  ius^i* 
tis  herediòus  sciens  accepit^  prò  posagssore  videtur  eam  pecuniam  possideres  ut  uuocare  eoM 
ht  qui  inviti  fuerunt,  possi nt,  1.  i  io  Pompon,  lib.  ^ Epistol. 

Si  quis  liber  esse  jussusjiterii  Si  dmcmm  hsredì  Mkomtsisswr;  quamquam  ea  prùmissio  nul* 
lam  rem  habiiura  est,  tornea  pronùttendo  liùeralitur*  1. 4i  {  t  ff-  <1«  SiaiuUb.  Labeo  lib.  i  Pitha* 
non  a  Paulo  epitomator. 

u  Stichas  si  heredi  meo  decem  promiserit,pel operas  daturum  se  juratferiL,  liber  està:  n  pot* 
est  expleri  Conditio^  si  promiseriL  Ifam  spopondisae  uliqua  signijicatione  dici  poteste  etiamsì 
non  sit  secuta  obìigatio,  l.  a4  d.  tit  Marceli,  lib.  16  Digest. 

u  PamphUus  liber  eslo^  peculio  suo  herediòus  pere  dato,  n  Quaesititm  est,  cum  plus  domìmo 
debeat  quam  in  peculio  hubeat,  bona  fide  heredibus  dederii  ;  un  libertas  ex  testamenio  eouf 
pelar.  Respondil:  Nihil  proponi  cur  non  cempetereL  I.  4o  t  i  d.  tlt.  Scaevola  lib.  a4  Digest. 

XCFIl.  Si  ptìpUlas  sub  Coaditione  heres  ituduums  fuerii,   Conditiani  etiam  sinu  tmturis  em* 
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lo  facto  Oli  legato  totlo  Condìiione»  perchè  ,  adempìata  la  Condiaione  (i)»  è  Ip  atti* 
ao  ooaie  te  V  eredità  od  il  legato  gli  fossero  stati  lasciati'  paramenta. 

SimUmenle  qd  ser?o  iostitnito  erede  sotto  Goodisioae  pad  adempierla  seiiaa  Tor- 
di ne  del  padrone* 

'  Paolo  viene  in  appoggio:  li  papillo  paò  adempiere  le  Condìiioni  anehe  seasa  Tao- 
torità  dici  totore.  Biè  ti  può  dire  in  contrario  che  ^  adempiuta  la  Gondisione,  egli 
taWolta  può  difentare  ere<le  necessario  (a)  ^perciocché  questo  dipende  dal  gius  di 
patria  podestà  e  non  dairàdempimento  della  Condizione  (3). 

•    Similmente  il  servo  od  il  figlio  di  famiglia  seUsa  ordine  del  pa4lrone  o  del  pi^dre 
possono  adempiere  la  Condisione,  perchè  con  ciò  ninno  ?  iene  dcfrautUio. 

£  nel  rero,  bisogna  notare  che  per  oìh  solo  ehe  fu  adempiala  la  Condizione  non  si 
considera  adita  V  eredità  o  riconosciulo  il  legato^  ma  si  richiede  inoltre  T  accelia" 
zione  del  legato  slesso  deW  eredità. 

Quindi  Giuliano':  Quegli ,  cui  fu  lasciata  un*  eredità  od  un  legato  Ss  daka*  nttCT , 
non  può  acquietare  1*  eredità  od  il  l<*gatOy  se  non  qualora  dopo  adempiuta  la  Condi- 
«ione  1*  erede  inslituito  od  il  legatario  atra  (atto  ciò  che  suoi  farsi  per  acquistare 
r  eredità  od  il  legato. 

XCVili.  Abbiamo  veduto  che  la  Conditionè  consistente  in  fare  si  adempie  in  qua" 
lunque  maniera  si  faccia  ciò  eh*  è  posto  nella  Condizione  medesima.  Per  altro  6i- 
sogna  che  la  cosa  sia  fatta  per  intiero;  perchè  se  viene  fatta  soltanto  in  parie  ^ 
la  Condizione  non  e  per  nessun  modo  adempiuta. 

£  non  imporla  che  uno  o  più  eredi  siano  stali  incaricati  del  legato  ;  perciocché 
qurgli  cui  fa  lasciato  un  fondo  ed  ordinato  di  dar  dieci  monete  a  due  erèdi  ,  non  può 
<lif  idere  la  Coudizione,  finché  il  legato  non  venga  diviso  anch*  esso.  Laonde  se  dà  cin- 
que monete  a  un  erede,  non  può  vindicare  il  fondo  ma  dee  dar  le  altre  cinque  all'altro 
erede  te  adi  1* eredità,  o  darle  tutte  dieci  a  quello  che  adì  Teredità,  se  l'altro  k  rifiatò. 

XCIX.  Non  ostante  favorevolmente  si  ammette  che  quando  al  legatario  non  fu  pos- 
ébile  il  dare  ad  uno  dagli  eredi,  egli  possa,  dando  alValtro  una  parte  della  cosa,  oen" 

(i)  Vale  a  dire,  la  Gondisione  adempiate  per  sé  sola  noe  h  erede,  né  fa  aeqaisure  il  lesalo  ma 
rende  soltanto  para  I*  ioftitasiooe,  e  paro  il  legato.  Laoude  rimane  ancora  Ubero  al  papillo  di  rapo- 
diare  il  legato  e  V  ereditii. 

(a)  Il  popillo  non  paò  contrarre  Terana  oìibligaxione  sansa  Y  antorità  del  tatore;  e  petoiè  sembra 
eh*  egli  non  possa  adempiere  quella  Condizione  che  lo  obbliga  verso  l'  eredità. 

(3)  Egli  così  risponde  all' obbiezione:  II  papillo  noo 'ù  obbliga  verso  T  eredità  mediante  il  fatto 
dell'  adempimento  della  Gouiiixione  ;  imperciocché  <non  già  1'  adempimento  della  Condizione,  ma  bensì 
il  dirilio  di  podestà  che  il  testatore  areva  sopra  di  lai)  lo  rende  erede  necessario  ed  obbligato  Terso 
r  eredità. 


toniate  parere  palesi.  Idemque  est,  et  si  legatum  ei  sub  Condilhne  relietum  fitetii;  quia,  Condi' 
Itone  expietut  prò  eo  est  quasi  pure  ei  heredilas  vel  iegiUum  relietum  SÌL  L  a6  fli^  de  Condit.  b- 
stitut.  Pompon,  lib.  2  ad  Q.  Mucium. 

Suo  Coitdiùone  heres  insUlutus  senms,  sine  jussu  domini  Condidoni  parere  polesi  O*  L  a6 
d.  tit.  Modestin.  lib.  9  Bjegular. 

Condiiieniòus  pvpiUas  et  sine  tutoris  auctoritale  parere  potesL  Nec  quem  movente  qmod  ex- 
pietà  Còmditione  necessarius  heres  aUquando  esse  potesL  Kam  hoc  jure  poleSlatis  fieri,  non 
Condilionis  expletae»  I.  6  Pani,  Ub.  a  ad  Sabin. 

Ifem  servtts  vel  fi/iut/amilias,  sine  jussu  patrie  vel  domini,  Conditìonem  implere  possunt;  quia 
ee  facto  nomo  fraudaiur»  d.  1.  6  $  1. 

£i  qui  ila  heredilalem  t^l  legatum  accepil  St  dbcmm  dbdbmit;  ncque  heredilas  ncque  legala m 
aliter  aequiri  palesi,  quam  si  post  impletam  Condilionem  id  aderii  scriptus  heres  vd  legatarius, 
per  qaod  heredilas  aul  legatum  aequiri  soleL  1.  i3  ff.  de  Gondit.  institi  Jalìan.  lib.  3o  Di^Mt. 

XCFUL  Qui  duohus  heredibus  decem  dare  jussus  est ,  el  fandum  siòi  habere  ;  verius  est  ut 
Condilionem  scindere  non  possti,  ne  etiam  legatum  scindaiur,  Igilur  quamvis  alien  quinque  de^ 
derU,  nuUam  parlemfundi  pindicaòil  ;  nisi  alteri  quoque  adeunti  heredìtalem,  reliqua  quinque 
numeraveni  ;  aul  ilio  omiliente  heredilalem  t  ei  qui  solus  adieril  hereditaiem,  tota  decei^  dede» 
rit,  I.  a3  laliad  lib.  43  BigesL 

(*)  Voignrmente  sì  legge  non  palesi  ;  ma  si  dee  eaacellarela  negativa,  come  oiserra  benissimo  Ca« 
Mcio  (Observ.  II,  16),  e  cerne  coasU  dalla  /.  3  $  1  A.  <.  qui  appresso  riferita. 

V„L.  IV-  7» 
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seguire  una  parie  del  suo  legata»  Laonde  Pajnniano  circa  la  seguente  guistione  dice: 
u  PariiDiinlB  lego  oa  tal  fondo  a  f  >sio«  •*  egli  darà  cento  a  Sinforo  e  Gennaro,  jy  Mor- 
to Sinforo^  il  legato  tara  fone  estinto  r  lo  credo  che  qaetta  Condizione  si  debba  inicr- 
?r«lai^  io  questo  modo  i  Se  presterà  la  somma  ad  essi  finché  sono  in  fila  amendae  (  i). 
'ottam  è  cosa  più  equa  il  decidere  che»  se  Sinforo  è  morto  prima  che  Tixio  sia  in  mo- 
ra, Tisio  potrà)  pagando  a  Gennaro  la  metà  della  somma  »  conseguire  la  metà  del  fon- 
do legato. 

Similmente  se  il  legatario  fu  incaricato  di  prestar  V  opera  sua  agli  eredij  e  non  po- 
tè prestarla  a  qualcheduno  ai  essi  avendola  prestata  agli  altri;  egli  conseguirà  il  Ze« 
gaio  in  proporzione  delV  opera  prestata* 

Con  insegna  Papìniano:  u  VM«ri:o  cnr  »i  «lìa  al.  mio  fiedelissimo  amico  Sejo  sei  mo- 
99  netc  d*  oro  ogni  anno  e  l*  abitasionn  di  cai  si  ser? e»  se  egli  itcconsente  di  arer  cara 
^  degli  afifuri  de*  miei  figli^  come  avera  cara  de*  miei,  n  Fn  deciso  estere  dovuto  a  Sejo 
il  legato  annuale  i^  proporzione  della  parte  ereditaria  della  figlia  viveale,  sebbene  gli 
altri  due  figli  di  Tina  siano  morti  lasciando  eredi  altre  persone  (a)^  poiché  tanto 
r opera  quanto  il  danaro  sono  suscctiifi  di  divisione. 

G*  Basta  eziandio  che  la  Condizione  sia  adempiuta  in  p€tr$e ,  quando  il  legatario 
non  puh  conseguire  se  non  in  parte  ciò  che  a  lui  fu  lascicUo. 

Con  insegna  Paolo  dicendo  :  Se  nna  parte  della  cosa  legata  fn  usucatta,  io  dubito 
che  adempiere  si  debba  intieramente  la  Condisione.  £  si  può  dire  che  bisogna  adem- 
pierla in  parte,  secondo  l*  intensione  del  testatore. 

Ed  altrove  :  Similmente  se  quegli  cui  fu  legato  non  è  capace  di  ricevere  latta  la 
parte  d*  eredità  che  gli  fu  lasciala  (3),  Tobbligasionc  di  dare  si  divide;  perciocch*  è  più 
giusto  il  dira  che  questa  obbligazione  debb*  essere  satisfatta  in  parte  <lal  legatario,  e^l 
in  parta  da  coloro  eha  tolgono  a  lui  (4)  ciò  che  gli  fu  lasciato  oltre  quanto  1^  I^ggc 

permetta* 

Similmente  Giuliano:  Ad  uno  che  non  poteva  ricevere  che  nna  parte,  fu  legato  un 
fondo  Sb  dabà'  sibci  AtB'aaBOB.  £gli  non  è  tenuto  a  pagare  la  somma  intiera  per  ave- 
re una  parte  del  fondo;  ma  ne  pagherà  una  parte  soltanto,  in  proporzione  della  parte 
di  legato  che  conseguì. 

Anzi  colui  che  pub  conseguire  il  legato  soltanto  in  parie^  ed  ha  adempiuto  per  intie- 
ro alla  Condizione  di  dare,  ha  diritto  di  ripetere» 


'   (i)  La  Goodlslone  che  consìste  In  dare  noo  si  adempie  se  non  nella  persona  di  eolai  al  quale  odo 
h  incaricato  di  dare*  non  nella  persona  del  dì  lui  erede.  Vedi  in  appresso  cap.  a,  sex»  i  art.  a. 

(a)  Perciocché  se  avessero  iastitnita  erede  la  sorella,  Sejo  avrebbe  coiitinaato  a  prestara  tntta  1'  o« 
pera  di  cai  fa  incaricato  ;  e  dovrebbe  per  conseguensa  avere  tatto  il  legato. 

(3)  Sappottgasi  il  caao  di  ana  persona  priva  dì  prole  o  celibe,  la  qaale  per  le  leggi  Gadaearla  non 
paò  rìcevare  per  intiero  ciò  ohe  le  fu  lasciato  con  testamento. 

(4)  P.  e.  il  fisoo. 


XCiJC,  ultem  si  Symphoro  et  Jantuario  centum  Titiits  praestìieriit/undam  et  lego,  n  Srmphoro 
mortao  an  ìegatum  perisset  ?  Sed  hoc  quoque  sic  poto  interpreiandum  (ai) ,  ^ì  dam  quisqae  eo- 
rum  viveif  praestitisset*  Sed  òentena  interpretatioite  dìcendam  ;  si  non  post  moram  Tìlii  Sym» 
phorus  decessiti  (debere)  partem  aimidiam  Januarìo  daniem,  partem  fondi  dimidiam  legaiaiiam 
esse  consecutamm,  h  iis  $  i  Pompon.  lib.  la  EpistoL 

ce  Sejo  amico  fideUssimo  si  voiuerìt,  -sicut  meis  negoiiis  iniervenieòat ,  eodem  modo  filionttn 
n  meorum  iniervenire  ;  annuos  senos  aareos  et  haóUationem  qua  uiilur  praesiari  volo.  Non  ideo 
minas  €uinaa  Sejo  prò  parie  hereditaria  piventis  fiJUate  deberi  pUeuit^  qaod  ex  iribusfilìis  Titiatt 
dao  alÌM  herèdiòus  instiiutis  vita  decesseranl  ;  cam  tam  labor  quam  pecunia  diptsioaem  recipe^ 
tenL  1. 10  flF/  de  Àanais  leg.  Papin.  lib.  8  Respoos. 

C.  Si  pars  rei  legatae  asucapta  sit,  an  in  solidum  parendam  sii^  dubito.  Et  potest  dici  prò 
parte  parendam»  ex  sententia  tesiaioris.  I.  44  §  9  P^ul*  lil**  9  ad  Plaat. 

item  scinditarjus  daadi,  si  is  cai  iegaiam  est,  non  potest  partem  hereditatis  sibi  reliciam  to* 
tam  capere.  Nam  vetstas  est  partem  eum  praestare  debere,  partem  illos  qm  aajerant  ab  co  qaod 
pfasrelictam  est  quam  a  Lego  eonceditur,  1.  43  $  2  Pani.  lib.  8  ad  Plaut. 

Ei  qui  non  ampfias  parte  capere  poterai,  legatus  estfandas  Si  dwcbm  dkdisset  hbrbpi,  Non  ta" 
lem  summam  is  dare  debet,  ut  partem  fundi  haberet  »  sed  partem  duntaxat ,  prò  rata  qua  lega' 
tam  conseqaitur,  l  20  fil  de  Mort.  ^as.  don.  lib.  1  ad  Urseium  Feroceni. 
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Quindi  Paolo  fa  qatta  osfgr9azvìn9  sopra  Plauzìo*  PUasIo  :  Uo  uttalore  Uberto 
incarioò  il  tao  «redo  di  fendere  a  aa  tale  tatta  1*  eredità  per  dieci  monete.  In  appres- 
so il  patrono  del  defonlo  domandò  il  posaetio  de^  beni  contra  le  tavole  testamentarie; 
portò  f  ia  la  parte  di  eredità  che  gli  era  dogata.  Procalo  e  Casaio  dicono  che  il  fede- 


<lee  conseguire  la  parte  che  ha  pagato. 

^  Ciò  che  abbiamo  deiiOj  ciak  che  viene  rimessa  la  Condizione  al  legatario  in  proporr 
zione  di  quanto  egli  non  percepì  del  legato^  non  ha  luogo  nel  caso  seguente^  riportalo 
subito  dopo  da  Paolo:  Altriracnli  è  la  cosa  st  interfiane  ia  Falcidia  (a)  a  diminaire  il 
legato;  perciocchi  in  simili  casi  nulla  si  può  ripetere^  ma  la  Condizione  debb' essere 
adempiala  per  intiero. 

CI.  #111  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  la  Condizione  fu  imposta  ad  una  per' 
sona  sola  ;  altrimenti  e  la  cosa  se  la  Condizione  fu  imposta  a  due. 

£  di  veroy  la  stessa  cosa  essendo  legata  a  doe  Sa  DARAinvo  all*  bbbdb  la  soxva  di 
CBNTo  j  se  ano  diede  cinquanta,  egli  ricererÀ  una  parte  del  legalo;  e  la  parte  di  quello 
che  non  esegui  la  Gondisione,  accrescerà  al  primo  colla  Condisione  medesima. 

Similmente  nel  caso  che  segue  :  u  Siano  liberi  Stico  e  Panfilo  se  daranno  la  somma 
99  di  dieci,  n  Può  dÌTenlar  libero  l*uno  dando  cinque,  benché  Tikltro  nulla  abbia  dato. 

Questo  Gius  fu  confermato  da  G'mstiniano  nella  l.  6  Cod.  de  Condit.  insertis  tam 
legat.  quam  fidec. 

Giavoleno  così  abbraccia  améndue  i  sopraddHti  casi  :  Quegli  cui  fu  legato  nn  tondo 
Sb  oaba^  oibci,  non  può  conseguire  una  parte  del  fondo  se  non  avrà  pagato  l' intiera 
•omma. 

Ma  il  caso  è  differente  quando  la  stessa  cosa  fu  legata  a  due  sotto  Condizione.  E  dt 
Tero,  in  tale  quistionela  Condizione  imposta  a  più  persone  si  considera,  dal  momento 
stesso  in  cut  fu  fatto  il  testamento,  divisa  nelle  singole  persone  ;  e  quindi  ciascheduna 
può  adempiere  la  Condizione  per  la  sua  parte,  e  percepire  il  legato;  perciocché,  quan- 
tunque tutta  la  Condizione  sia  imposta  complessivamente,  tutta? ia  si  può  consiiferaro 

divisa  mediante  1*  enumerazione  delle  persone. 

• 

(i)  Yale  a  3ire«  siccone  l'erede,  che  restitauce  tetta  1*  eraditk,  é  disoLbligalo  dalla  prestazioDe  dei 
legati  e  dei  fedecommessi;  cofì  lo  steste  fedecomiaessario  a  ca&i  reititnita  1'  ereditai  Se  gli  fu  portata 
via  ana  parte»  dee  per  qaesta parte  essere  scaricato  dai  legati  e  fedecommessì;  e  se  li  ha  pagati,  dee 
coosegnirne  una  parte. 

(a)  Per  Qn  Gius  particolare  coTnl  che  soffre  la  detrazione  della  Falcidia  nel  suo  legato,  dee  non 
ostenta  adempiere  intieramente  la  Condizione  di  dare  ali*  erede.  La  ragione  é*  che  essendo  la  Falcidia 
inventata  a  favore  dell'  erede,  non  debb'  e»sQxe  ritorta  in  di  lai  danno.  Sarebbe  altrimenti  se  il  legata* 
rio  iosse  gravato  verso  altra  persona  che  T  crede.  Vedi  il  tit.  seg.  j4d  L  Falcid. 


PiautUis:  Rùgotus  eéi  heres  a  liberto  testatore,  utperceptis  sibi  decelht  totani heredilatem  re' 
penderei,  Postea  patronus  defancU  honorum  possessionem  contro  tabulas  petierat  ;  et  partem 
herediiatis  quae  debeòatur^  abstuleraL  ProculaSt  CaxsiuSt  fideicommissarium  prò  rata  quod  sol* 
pit  repetere  deaero  aiunl.  Paulus  :  Hoc  Jure  uiimur.  Ham  quemadmodum  praestatione  fideicom^ 
missorum  et  legatorum  heres  exoneratur  per  Praeloreni^  ita  eiiam  ipso  partem  consegui  deòet, 
sap.  d.  L  43. 

DÌPersum  est ,  si  Falcidia  interveniat ,  et  minuat  iegatam.  Nam  his  easibus  nikU  repeteiar  > 
quia  in  solidum  Conditioni  paretur.  d.  1.  43  §  i.  ' 

et,  Duobus  eadem  res ,  Si  bm^edi  cbntum  dmdsssbnt,  legata  est .  ^x  alter  ex  his  quinquaginla 
dederit,  partem  legati  consequetur  ;  et  pars  ejus  qui  non  dederit,  alteri  cum  sua  Conditione  ac^ 
erescit,  1.  64  $  1  Javolen.  lib.  a  ex  Cassio. 

Si  Siichus  et  Pamphilus  deeem  dederintt  liberi  sunto,  n  Potest  alter  quinque  dando  liber 
esse,  quampis  alter  non  dederit,  L  1 1  §  1  fT.  de  Maniim«  te&tam.  Pompon,  lib.  7  ad  Sabìn. 

Qti/undus  legatus  est  Si  dsobm  devbiut,  partem  fondi  consegui  non  potest  nisi  totam  pecu» 
niam  numerasseL 

Dissimilis  est  cassa,  quam  duohus  eadem  res  sub  Conditìbne  legata  est.  In  hoc  enim  qaae* 
elione  slatim  a  testamento  quo  pluribus  Conditio  apposita  est,  divisa  quoque  in  singalas  perso» 
nas  videri  potest  :  et  ideo  singuli  prò  sua  parte,  et  Conditioni  parere,  et  legatam  capere  possunL 
Ifam  quampis  summa  unipersae  Conditionis  sii  aseripta ,  ennmeratione  per^onaram  pùlest  pi* 
deri  esse  dùfisa» 
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Se  pm  fo  Imcìaìo  aa  leguto  ad  una  fola  persona  toUo  Coailiiìona,  oa«tU  Coodis io- 
ne non  deb)>*  estere  difisa  per  on  molivo  accidentale  ^  •  UUli  coloro  one  sono  «osiitui- 
ti  (i)  ten«r  si  debbono  come  ana  aola  persona. 

Ma  che  si  deciderà  nel  caso  seguente  ? 

Se  fo  fatto  un  legato  ad  an  servo  di  due  padroni  sotto  la  Condizione  di  dare  9  «1- 
cnni  Giareconsniti  dicono  che  la  Condisione  non  paò  essere  adempiuta  per  parii^  ma 
che  la  somma  debb'  essere  data  in  qna  sola  volta,  lo  per  altro  penso  il  contrario. 

CIL  Abbiamo  detto  che  di  regola  la  Condizione  imposta  ad  una  sola  persona  non  si 
puh  dwìdere*  Ma  la  Condizione  non  pub  dividersi  ne  anche  fra  più  coUegaiarii  in 
principalità^  se  ciò  che  fu  posto  in  Condizione  è  indivisibile. 

P.  e.  Le  Gondiiioni  come  questa:  Ss  aaiGBRAiriiro  vv  xoiruxEffTo,  imposte  a  pia  per- 
sone, non  possono  essere  adempiute  se  non  da  tutte  insieme. 

Si  tratta  la  medesima  quistione  nel  .caso  che  uno  diede  la  libertà  a  dne  serri  Ss 
aziCDBaANiro  x  conti.  Giuliano  in  fatti  essmina  ,  se  V  uno  essendo  pronto  a  renderli, 
e  r  altro  no,  il  primo  sìa  impedito  dal  secondo  nel  conseguimento  della  libertà.  £^li 
dice  benissimo  che,  se  amministrarono  separatamente  gli  affari,  il  rendimento  dei  conta 
fatto  da  uno  ,  a  lui  basta  per  conseguire  la  libertà;  se  poi  amministrarono  insieme, 
non  si  considera  che  1*  uno  abbia  adempiuta  la  Condizione  sa  non  in  quanto  p«gaase 
i  reliquati  anche  dell*  altro. 

Ecco  le  parole  di  Giuliano:  Se  un  testatore  ordinò  che  sia  data  la  libertà  a  due 
servi  dopo  che  avranno  reso  i  conti,  ed  essi  amministrarono  separatamente,  non  v^ha 
dubbio  che  potranno  anche  separatamente  adempiere  la  Condisione.  Sfa  se  ebbero 
1*  amministrasione  comune,  la  quale  è  talmente  commiita  che  ncni  si  può  separare,  la 
libertà  dell'uno  sarà  necessariamente  impedita  se  1*  altro  noi)  rciid«  i  conti  ;  né  s'in- 
tenderà che  rispetto  al  primo  la  Condizione  sia  adempiuta,  se  non  in  quanto  od  amen- 
due  od  uno  solo  avesse  pagato  ciò  di  cha  dietro  la  computasione  de*  conti  risultassero 
amendue  debitori* 

Che  se  fo  lasciata  la  libertà  a  due  servi  Sa  VAaBATCHaaAirzf  o  u?rA  casa,  ovvero  Ss  poa- 
EAinro  UKA  statua;  questa  Condisione  non  si  potrà  dividere.  Solamente  rimarrà  il  dub- 
bio se,  qualora  uno  di  essi  eseguisca  ciò  che  fu  imposto,  si  reputi  ch'egli  abbia  satia- 
fatto  alla  volontà  del  defunto  (a)  ;  e  quindi  se  sia  pervenuto  alia  libertà.  £  bisogna 

*■       .        . 

(1)  Ciò  intender  noo  si  dee  degli  eredi  del  legatario,  p4tr<»occh4  questi  non  possono  adempiere  la 

Condìxloae  del  legato,  il  qaale  si  estinse  colla  morte  del  legatario  aTTenata  prima  dell'adempimento 
della  Condisioae;  ma  sui^poDgasi  che  il  legato  sia  cosi  concepito:  lo  Ugo  U  laljondo  a  Tizio  scegli  da* 
rà  una  somma  di  dieci  alt  erede;  ovvero  se  sarà  premorto,  lego  ai  di  lui  figli  I0  stesso/ondo  sotto 
la  stessa  Condizione.  In  questo  caso  ai  siogoli  figli  di  Tizio  non  basta  il  dare  all'erede  in  proporzio* 
ne  della  loro  parte  ;  perchè  sono  sostitaiti  in  luogo  di  un  solo  legatario  incaricato  di  dare  unita  la 
somma  di  dieci. 

(2)  Allorché  ano  esego)  henchA  intierameotet  si  avrebbe  potuto  dubitare,  se  Ibsse  o  no  adempinfa 
la  Condizione  ;  perchè  essa  è  concepita  in  numero  plurale  :  Se  faranno. 


In  eo  vero  qnod  unì  sub  Conditione  legatam  jest,  scindi  ex  accidenti  Condilo  non  deòet  ;  et 
omnis  numerus  eoram  tfui  in  locum  ejus  substitauntur^  prò  singolari  persona  est  haòendtts.  L 
66  JqtoI.  lib.  14  £pistol.\  ^ 

Si  duorum  servo  legatum  sit  sub  Conditione  dandi  ;  non  posse  per  partes  Condiiioni  parO' 
ri  quidam  ajunt ,  sed  semel  dandam  pecuniam.  Sed  ego  contro puto.  l'44  §8  Pani. lib.  9  ad  Plaut. 

CU.  Tales  Conditiones  Si  monombntom  (puta)  rscÉRrsT,  pùjribns  propositac,  non  possunt  ni* 
si  in  omnibus  simul  personis  existere.  1.  iia  Pompon,  lib.  13  Epistol. 

§^aec  ffuaestio  et  in  eo  tractatur,  si  gais  liberiatem  dederit  servis  dtiobus,  St  ràtiohes  rsddì» 

DEHtNT.  JuUanus  enim  traclat,  si  alter  reddere  sii  paratus,  alter  non  sit ,  an  alter  per  ahttrum 

•  impediolur ,  et  rectìssime  ait  :  Si  quidem  separatim  rationes  gessernnt ,  sojjfivere  ad  libertatem 

adipiscendam  ei  qui  suas  rationes  reddit  :  si  vero  simul  ;  non  alias  videri  alternm  paruisse^ 

nisi  uiriustjue  reliqua  exsolverit.  I.  i3  $  a  S.  de  Manom.  testam.  Dlp.  lib.  6  Disput. 

1^/  duo  servi  ralionibus  redditis  liberi  esse  jassi  fuerint,  et  separatim  rationes  gesserint;  non 
dttbìe  separatim  quoque  Conditioni  parere  poterunt.  Sed  si  actus  eorum  communiter  gestus,  ita 
immixtusfuerit  ut  separari  non  possit  ;  necessario  alter  cessando,  alterius  libertatem  impediet. 
Nec  videbitur  Condìtio  in  alterius  persona  impleta  ;  nisi  id  quod  computatione  rationum  habita 
reliquum  fuerit ,  aut  uterque  aut  alter  tolum  solverli.  1.  i3  $  s  IF.  de  Statuì tb.  Julian.  lib.  4^  I^io* 

Si  ita  fuerit  servis  duobttsUbertfis  dala.Sr  ìnsula  m  AMDtPtCArsnj  sr.vcl  St  Statuam  poìdbriht; 

drCifJi  hnec  Conditio  non  poterli.  Solummodo  ìllad  habebit  duóritationem  an  altero  f adente  satis» 

jattum  volunlatt  ildeatur^  ideoque  ad  liiertateni  perveniat.  Quod  magie  est,  nisitdiud  expressit 
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()c;-uiere  piattotto  aÌfermatÌTainente,  qaalora  il  testatore  bob  tiati  altrimeati  espres- 
so. Tutta  ria  colui  che  ha  eseguito,  adempì  la  CondisioBe  per  sé,  ma  bob  per  V  altro 
prl  qoale  ansi  si  estinse  ;  perchè  bob  pao  adempierla  essendo  già  stata  adempiuta. 

Si  può  fare  lo  stesso  quesito  nel  caso  che  (osse  stata  lasciata  qualche  cosa  a  due  ar- 
tefici o  a  due  pittori,  se  dipisgeraBBO  una  tal  parte  della  casa,  o  se  fabbricheranno 
una  nave.  In  tal  caso  si  tratterà  di  kapere  se  11  testatore  roleya  ebe,  ali*  uno  fosse  im- 
posta la  CondisioBe  del  iatto  dell'altro.  La  qnal  cosa  farebbe  che  se  Tuno  non  adem- 
pisse la  Condì zioue,  questa  venisse  a  mancare  eàche  per  1*  altro  che  fosse  pronto  ad 
«■seguirla.  Se  poi  da  quel  che  scrisse  o  disse  si  rileva  che  il  testatore  era  conte  nto  che 
la  cosa  fosse  fatta  o  dall'uno  o  dall'  altro,  la  qnistione  è  finita  ;  poiché  quegli  che  fa 
gioverà  a  sé  ed  al  compagno,  o  solamente  a  sé,  conforme  apparirà  che  il  testatore  ab-  ^ 

Lia  voluto. 

Eesla  una  quìstìoj^ey  ed  e  se  sia  indmsWih  la  Condizione  che  non  ordina  unfatto^ 
ma  la  donazione  d^  una  somma  per  far  che  che  sia» 

Intorno  a  ciò  cost  dice  Pomponio:  Si  propone  anche  il  seguente  quesito:  Un  fondo 
fu  Irgato  ad  alcuni  se  daranno  una  certa  somma  pel  funerale  ,  e  per  la  spesa  di  tras- 
l>ortare  il  cadavere  in  altro  pncse.  Perciocché  se  non  avranno  dato  il  danaro  amen- 
dur,  né  1*  uno  né  1'  altro  avrà  il  legato,  non  poteado  la  Condizione  essere  adempiuta 
se  non  da  entrambi.  Tuttavia  ordìaariameBe  questa  Condizione  s' interpreta  più  fa- 
forevolroente,  di  modo'che  quando  un  fondo  è  legato  a  due  persone  Ss  OAaAirKO  J^A 
SOMMA  DI  BiBCi  (i)>  a  chi  dà  la  sua  parte  il  legato  è  dovuto  (a). 

ARTICOLO     U. 

Entro  qual  tempo  si  debba  adempiere  l0  Condizione» 

§  r.  Del  caso  in  cui  sia  prefisso  un  tempo  determinato, 

CHI.  Se  nella  Condizione  i  determinato  il  tempo^  essa  entro  quel  tempo  debV  essere 
adempiuta. 

I  servii  p.  e.  bob  avevaBo  adempito  deatro  i  tempi  determinati  la  CondizioBc  di 
rendere  i  coBli,  e  poscia  erano  pronti  a  renderli.  Si  domandava  se  potessero  ottenere 
la  libertà.  Rispose  e  Se  fu  in  loro  potere  di  adempiere  la  Condizione  entro  i  tempi  pre- 
scritti, BOB  diveateraBBO  liberi  a  motivo  che  dopo  hanno  offerto  di  farlo. 

(i)  AggSangì  :  Beaehé  la  disposizioiM  dica  per  le  spese  delfunerde,        ^  .  .  .  . 

(a)  Giacché  si  dee  reputare  che  qocsta  Gondisioae  coesìsu  nel  dare  aoa  somma  divisibile.  I 


Uteiator.  Paciendo  iamen^siòi  Condiiionem  impleptt,  alteri  nomquinimo  exstwguUtw  ei  Condiiio, 
Nec  enim  ampìius  parere  Conditioni  poteste  ctun  semel  expleia  sii.  sap.  d.  1. 15  ff.  de  Manam.  test. 

Idem  guaeri  palesi  ;  et  si  fabrìs  dttoòtis  vel  picioriòus,  sì  memòrum  (*)  depinxisseni  ;  pel  si 
fabricassent  navem^  quid  adscriptam  sii,  Ham  volaniaiis  erit  quaesiiot  num  alleri  alterius  /adi 
Conditionem  junxerìL  Quae  ree  efficii  vi.  quoad  alter  cessai ,  alien  quoque ,  quìfacere  paratus 
esi,  Condiiio  deficiat.  Quod  si  ex  his  gnae  seripsii  pel  dixit ,  ostenditur  contenius  esse  tesiaior 
9d  aliemm/acere  ;  ree  crìi  expedita,  Ifam  olier  faciendo,  aiti  et  siéi  et  socio  proderit ,  ani  sibi 
tùniam  ;  preut  volaisse  testatorem  apparueril,  d.  1. 13  §  i. 

De  ilio  quoqoe  quaeritur  :  fundus  quiòusdam  legatus  esi ,  si  peeuniam  certam  infunus  im» 
pensamqae  perfer^ndi  eorporis  in  aliam  regionem  dedisseni»  Tfam  nisi  uterque  dederìt ,  neutri 
sii  legaiam  ;  qmoniam  Condiiio  nisi  per  uttumque  expleri  non  poiest.  Sed  haec  hum€uiius  inier^ 
pretori  sciemus  :  ut,  qtutm  dmobusfundus  legame  sii  Si  dbcmm  OEDtssMsr;  et  aùeri,  dando  par» 
teety  legatum  quoque  debeaiur,  I.  ita  §  a  Pompoo.  lib.  la  Epistol. 

OH.  intra  certa  tempora  Conditioni  reddendanim  rationum  non  paruemnt:  postea  parati 
enau,  Quaesiium  est  an  peroeniani  ad  iibertatem.  Sespondit  :  Si  per  ipsos  sieiisset  quowUnus 
intra  tempora  praeseripta  Conditioni  parerent,  non  idcirco  Uberosfore  quod  postea  rationes  ve' 
lini  reidereX  4t  §  la  ff.  de  Fideic.  libert.  Scaevola  lih.  \  Respoos. 

(^)  Membrum  tooI  dire  qnafche  parte  della  casa}  qualche  camera.  Gost  vieo  preso  qaeslo  vocabolo 
»«lìt  /.  6s  I  7^^.  ile  Legatìs  S.*  e  cosilo  ioiende  wAe  Dionisio  Ooioiiredo. 


S66  UH  XXZV.  PAITDEGTABini 

SunilnufUei  u  Sti«o  tia  libero  »  so  entro  an  cinquennio  darà  la  tomma  di  ocnlo.  j> 
Dopo  il  cinquennio  non  la  darà  né  a  Titio  (i)  uè  all'  erede  né  al  oompralore. 

CIV.  Quando  à  iiahilìto  il  Urmine  éntro  il  quaU  n  debhé  adempiere  la  Condizione 
,  imposta  i  tua  n  reputa  adempiuta  entro  quel  termine  ,  non  joZo  se  si  adempì  primay 

ma  eziandio  se  si  adempì  nel  giorno  che  compi  U  termine  prefisso. 

Ciò  i  quanto  dice  Vtpianoi  Se  nn  testatore  diate  che  foiso  fatta  qualche  oosa  prim% 
della  tua  morte  (>)»  ù  conta*  nel  termine  anche  il  giorno  in  cai  mori. 

GY.  Quando  fu  prescritto  un  certo  spazio  di  tempo  entro  il  quale  si  dee  adempiere 
la  Condizione  ;  esso  non  decorre  se  non  dalT  adizione  di  eredità,  qualora  eih  eh*  è  pò- 
\  sto  in  Condizione  non  possa  accadere  prima  che  V  eredità  venga  adita. 

Laonde,  se  ad  ano  ttataUbero  fa  ordinato  di  pagare  ana  somma  (per  modo  di  -esem- 
pio )  entro  cento  giorni,  senaa  che  fosse  fissato  il  tempo  dal  qnale  qaesto  termine  do- 
TtTa  cominciare  a  decorrere,  esso  comincerà  dal  giorno  dell*  adisione  di  eredità  ;  poi- 
ché sembrò  eosa  assorda  ohe  il  termine  potesse  «pirare  prima  eh*  esista  colai  che  ha 
^  da  ricevere  (3).  E  ciò  convien  dire  di  tatti  coloro  che  sono  incaricati  di  dare  qualcosa 

all'erede.  Laonde  anche  al  legatario  si  comincerà  a  computare  dall*  adisione  di  ere-» 
dita  il  termine  entro  il  quale  ha  da  adempiere  la  Condiaione. 

Ciò  ha  luogo,  ancorché  fosse  espresso  il  termine  della  morte  del  testatore. 

Quifidì,  se  alcuno  fa  incaricato  di  dare  all'erede  entro  i  trenta  giorni  suss^uenti  la 
morte  del  testatore  {  e  1*  erede  tardò  ad  adire  ;  Trebasio  e  Labeone  decisero  che,  se 
Terede  senza  dolo  malo  adi  più  tardi,  il  servo  dando  entro  i  trenta  giorni  dopo  l'adi- 
zione, diventerà  libero.  Qaesta  opinione  é  giusta. 

Si  noti  di  passaggio  r  E  se  l'erede  ritardò  a  bello  studio?  Forse  il  serro  per  questo 
motivo  perverrà  alla  libertà  sabito  dopo  1* adizione?  Che  si  dirà  in  fatti  se  il  servo 
prima  che  fosse  adita  Teredità  aveva  il  danaro^ edopo  cessò  di  averlo?  Ma  anche  in  tal 
caso  si  considera  adempiuta  la  Gondiiioue  9  perché  l' adempierla  non  dipendeva  da 
Ima). 

evi*  Nelle  condizioni  potestative  non  n  computa  quel  tempo  durante  il  quale  uno 
fu  impedito  di  adempiere  Xa  Condizione. 

P.  e.  Se,  volendo  ta  andare  ad  adempiere  la  Gondisione  il  tuo  vieino  t*  impedì  per 
alouni  giorni  di  paMare  per  la  pubblica  strada  ^  e  tu  non  hai  potuto  toglierti  questo 

(1)  Adempirli  la  Gondiuone  entro  il  cioqaeDoio  dando  a  Tìsto  a  cai  fa  forse  incaricato  di  dare; 

ovvero  dando  ali*  «redo  ae  fn  incaricato  di  dare  a  questo  o  se  aiana  persona  fa  indicata,  e  non  aola- 

4  mente  dando  alfa  persona  dell'  erede,  ma  eziandio  dando  al  snceessore  dell*  erede  a  titolo  singolare. 

p.  e.  al  compratore  :  dopo  il  cioqoennio  poi,  né  a  Tizio  né  ee. 

(9)  P.  e.  se  ano  fece  un  legato  in  qaesti  termini  :  Se  si  mariterà  prima  della  mia  morie,  la  Con* 
dizione  sarebbe  adempiala  anche  te  si  maritasse  nel  giorno  stesso  nel  quale  il  testatore  morL 
I  (3)  Perchè  a  intende  sempre  ehe  debba  pagare  all'  erede^  quando  non  é  detto  a  chi  :  come  vedremo 

'  in  appresso  nel  cap.  9  ses.  i. 

(4>  Ma  fu  colpa  dell'  erede  ;  perciocché  la  Condizione  si  tiene  coma  adempiuta,  quando  non  lo  fu 
per  fatto  dell'  erede  ;  come  si  vedrk  nell'  articolo  seguente 


u  Si  intra  quinguennium  Stichus  centum  dederit  Uber  esto.  91  Nee  Tiiiot  pel  heretU^vetemptO' 
ri,  post  quinquennium  daótLh  a3  fl.  de  StatuUb*  Gelsus  lìb.  ss  Digest 

CIF".  Si  quis  sic  dixerìt  ut  intra  diem  morlis  ejus  aliquid  fiat^  Ipse  quoque  dies  quo  quis  asoir- 
tuus  est,  numeratur.  1.  i55  IT.  de  Verb.  sigoif.  L  4  ad  lib.  Jul.  et  Pap, 

CF'»  Sì  in  diem  (exempli  gratiq)  centesimum  imperatnm  est  statali&ero  ut  pecuniam  snifferei; 
ncque  initiam  temporis  ejus  quod  futurum  esset,  ascriplum  est  :  adita  heredilate  cedere  dies 
incipit  ;  quia  absnrdum  visum  est,  anta  diem  praeterire  quam  is  existeret  quem  oportei  accipe^ 
re.  Bt  hoc  in  omnibus  qui  heredi  dare  jussi  sunt,  dicendam  est*  igitar  et  legatario  ex  adita  he^ 
reditate  ad  parendum  Conditioni  tempus  computaòitur.  1.  4^  Paul.  lib.  3  ad  Vitell. 

Si  quis  heredi  in  dieòus  triginta  proximis  mortis  testatoris  dare  jussus/uerit  ;  deinde  heres 
iardius  adierà  ;  Treòatius  et  Laòeo  :  Si  sino  dolo  malo  tardìus  adierit  dantem  eum  intra  dies 
tributa  aditae  hereditàtis  ad  lióertatem  pervenire,  Quae  senientia  pera  esL  1.  3  §  ti  fll  de  Sta- 
(nlib.  lib.  S7  9fi  Sabin. 

Sed  quid  si  data  opera  traxit?  An  ob  id,  statini  ut  adita  est  hereditas  ad  lìbertatem  perme» 
nìat?  Quid  enim  si  tane  habuit,  post  aditam  habere  desiit?  Sed  et  hic  expleta  oideter  Conditio; 
qn(>niam  per  eum  non  steterit  quomintse  impleatan  di  f  tii 

CP^,  X^tribuà  Uteàusiticinus  tuus  te  pia  puàUcm  gaoM  ad  parendum  Conditiont  ire  peUes,  ire 
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ostacolo  inteolaodo  Y  anione  contro  iti  lai  ;  qnei  giorni  non  ti  oompateranno  nel  ter- 
mine prefisso  per  adempiere  la  Condifione. 

,    CVIL  Qualche  volta  si  dubita  se  il.  tempo  aggiunio  alla  Condizione  sia  siato  ag^ 
'giunto  piuttosto  a  favore  di  quello  cui  fu  lasciato  contra  V  erede  che  volesse  ritas^ 
dare  ^  come  nel  caso  seguente: 

Ti  Ilo  col  suo  testamento  legò  ciaicnno  de*  snoi  agenti  a  divcri*  persone^  *gg><>gDcn- 
do  la  Condizione  Ss  RBifDBiuinro  z  coatti  all*  aasna.  Poscia  in  altro  capo  del  testa- 
mento così  scrisse  :  u  Voglio  cbe  tutti  i  miei  agenti  che  legai  e  manamisi  rendano  i 
n  conti  entro  quattro  mesi  dopo  la  mia  morte  ^  e  li  rendano  ai  padroni  a'  qnali  li  ho 
99  legati,  n  In  appresso  ordinò  che  fosse  data  la  libertà  ad  altri  agenti  egualmente  ag- 
gingnendo  la  Condizione  Sb  RBirosaAinfo  i  conti  all'  babob.  Non  essendo  stali  resi 
i  co^ti  per  fallo  dell'erede,  domando  se  i  serti  cessino  dVssere  statnliberi  (1);  ovvero^te 
non  ostante  in  qualunque  lempo^  rendendo  i  conti  e  pagando  i  reliquati,  possano  in 
forza  del  testamento  conseguire  la  libertà.  Rispose  :  I  legati  e  le  libertà  non  competono 
se  non  in  quanto  siano  stati  rosi  i  conti,  o  non  siano  stati  resi  per  fatto  dell'erede; 
non  di  meno  spetta  al  giudice  il  decidere  se  il  tempo  sia  aggiunto  alla  Condizione 
dei  legali  e  delle  libertà  (a)^  o  se  i  quattro  mesi  siano  stati  aggiunti  a  fafore  dei  ser- 
vi i  quali  entro  il  tempo  determinato  volessero  pagare  i  reliquati  agli  eredi ,  avendo 
con  ciò  in  mira  il  testatore  di  ovviare  qualunque  ritardo  od  ostacolo  che  l*  crede  vo- 
lesse frapporre  alla  loro  libertà  (5).  Sarà  poi  meglio  presumere  in  favore  degli  statn- 
liberi. 

(a.  Del  caso  in  citi  non  fosse  prefisso  alcun  tempo. 

CVIII.  In  questo  caso  Paolo  fa  una  distinzione  fra  le  Condizioni  promiscue  ^  cioè 
quelle  che  possono  essere  facilmente  tulempiute  dal  legatario  ^  e  le  non  promiscue. 

Così  egli:  Parimente  convien  sapere  che  le  Coudizioni  promiscue  si  debbono  adem- 
piere dopo  la  morte  del  testatore^  se  si  adempiono  per  obbedire  al  testamento  ^  come 

• 

(t)  E  perdano  la  speranza  della  libertà»  come  se  fosse  mancata  la  Condizione. 

(2)  Di  mnoiera  che  non  possa  essere  adempiuta  se  non  entro  quel  tempo»  e  000  siano  poscia  ascol- 
tati se  ofTrono  di  rendere  i  conti. 

(3)  Of  vero  se  piattosto  il  testatore  neir  imporre  questi  quattro  mesi,  avesse  avuto  in  mira  di  soe« 
correre  gli  atataliberi,  cantra  il  soverchio  ritardo  e  procraatinasione  degli  easdi  nel  ricevere  i  conti 
che  gli  stainliberì  oflferissero  di  rendere,  e  quindi  la  volontà  del  tastatore  fosse  non  già  che  gli  statoli» 
Iwri  dopo  quel  tempo  non  potessero  adempiere  la  Condizione,  ma  piattosto  che  gli  eredi  procrastinane 
do  non  potessero  fare  a  meno  di  dare  antro  quel  tempo  U  libertà  agli  offerenti  i  conti;  di  modo  che, 
se  li  aTeasero  offerti  e  1*  erada  non  li  avesaa  aaoettat^  s*  intoada  dopo  qaai  tempo  adempiuta  la  Goadt* 
zione. 


prohibuerit^  nee  perjte  starei  qoamiaos  agendo  oò  caiumnias  eam  summooeas  ;  hi  dies  Condi' 
tìoni  non  impuiaòuntur,  1.  4^  Javolen.  lib.  s  ex  Poster.  Làbeonis. 

CFlt  Tititis  testamento  servos  actores  singulos  diversis  personis  legapit^  eitm  adjectìone  Si 
MJTtoHES  EMSLMDt  MBDDtDBStiNT.  Dehde  propHo  Capite  ita  scripsit:  u  Omnes  actores  quos  legat^if 
»  Pel  manamisero,  intra  quartum  mensem  mortis  meae%  raliones  reddere  volo  ;  et  aominis  qui- 
»  bus  a  me  legali  sintt  reddL  99  Infra  deinde  alios  actores  liberos  esse  jussit^  aeque  cum  hac 
adjectìone  Si  MÀnoNMS  ubrmdi  reddiderih^,  Quaero^  cnm  per  heredem  fiat  quominus  reddantur, 
utrum  statttliòeri  esse  desinant;  an  nihitomiaus  quandoque  passini,  reddita  ralione  et  reliqms 
illatist  Ubertatem  ex  testamento  eonsequi,  Bespondit:  Legata  quidem  et  liberlates  non  alias 
competere  quam  si  rationes  redditae  essente  aut  per  heredem  starei  quominus  redderentur:  Perum 
jadicaturo  aeslimandum,  utrum  tempus  Conditioni  legatorum  libertatamque  additum  videatur 
(an  libero  tempore  reddere  voleutibus  reliqaa  heredibus  (*)  quaiuor  menses  appositi  sinl,  salii» 
cito  testatore  cunctationì,  et  moram  eorum  proscribente),  Melius  autem  est,  praesumptionem 
prò  stataUberìs  esse.  L  40  §  7  ff.  de  Sutniib.  Scaevola  lib.  s4  Digest 

CFttL  Item  sciendum  est  promiscuas  Conditiones  post  mortem  impleri  oporterst  si  in  hoc 

^  O  Secondo  Gotofredo  le  parole  inchiasa  nella  parentesi  sono  ona  glossa  di  Triboniano,  come  sì 
riconosce  dallo  stile  ;  ma  non  si  trova  io  veran  luogo  ciò  che  lo  stesso  Tribonlaoo  levò  via  dal  testo  di 
^volaper  sostitnirvi  la  sua  glossa. 
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parebbe  (joecU:  Sa  SAtìfUk  il  Campidoglio  e  timìli.  Le  noD  (>romiftcae  pottono  reri- 
ficarti  anche  vìvente  il  testalore  ;  come  farebbe  questa  Ss  Tizro  divbvtbaa^  co^rtoLB. 

Circa  la  Condizione  Ss  il  talb  saba  coirsotu  Marcello  parimente  risponde  che  pub 
essere  adempiuta  anche  essendo  in  vita  il  testatore. 

Coà  egli:  Pubblio  Mevio  nel  tao  testamento  dispose  in  questo  modo:  a  Qualunque 
39  siano  per  essere  i  miei  eredi  od  erede,  do  lego  e  alla  fede  loro  commetto  che  dieuo 
99  la  somma  di  quattrocento  a  Gajo  Sejo  figlinolo  di  mia  sorella  per  ■4»slcn<>rc  la  di- 
99  gnilà  del  Consolato  (i).  99  Vivente  Mevio,  Sejo  fu  designalo  Console,  e  diede  pabblict 
giuochi,  poscia  nelle  calende  di  gennajo  assunse  il  Consolato,  e  Mevio  morì.  Domando 
se  la  somma  di  quattrocento  sia  dovuta  a  Sejo.  Marcello  rispose  :  £  dovuta» 

Del  pari  questa  Condixione  :  A  mia  figlia  quando  si  maritcba  ,  è  tale  che  il  testa- 
tore ha  voluto  solamente  che  sia  adempiuta  ,  senza  aver  voluto  determinare  1*  epoca 
dell'adempimento.  Laonde,  se  la  figlia  si  maritò  vivente  il  testatore  dopo  il  testamen- 
to, la  Condisione  ti  reputa  adempiuta  ;  massimamente  perchè  questa  Condizione  è 
tale  che  basta  adempierla  una  volta  soltanto* 

Si  ha  un  altro  esempio  nella  Condizione  della  morte  di  qualcheduno  degli  eredi  ut" 
stituiti  i  la  qual  Condizione  convien  dire  potersi  adempiere  anche  vivente  il  testatore. 

Quindi  nel  caso  che  segue:  Un  testalore  ,  aven<la  instituiti  due  eredi  ,  ordinò  che 
dopo  la  morte  di  uno  di  essi  un  tal  servo  fosse  libero.  Quegli  dalla  morte  del  quale 
dipendeva  la  libertà,  mori  vivente  il  testatore.  Sabino  rispose  :  Il  servo  sarà  libero. 

Questo  Gius  che  le  Condizioni  non  promiscue  possano  adempiersi  vivente  il  tesLalo- 
re^fu  confermato  da  Giustiniano,  l.  7  Cod.  de  Insti t.  et  substit. 

CIX.  Ulpiano  porta  questa  ragione  della  differenza  che  passa  fra  le  Condizioni  pro- 
miscue e  le  non  promiscue. 

Ti  sono  alcune  Condizioni  che  in  qualunque  tempo  possono  essere  adempiate,  an- 
che estendo  invila  il  testatore  ;  come  sarebbe  S  Sb  la  ivavb  Giu?rGBaA  dall^Asia^ 
'  avTegnachè,  in  qualunque  tempo  venga  la  nave,  la  Condizione  si  tiene  per  adempin* 
ta.  Ve  ne  sono  alcune  che  possono  adempiersi  soltanto  dopo  la  morte  del  testatore  ^ 
come  sarebbero:  Sb  daba  dibci;  Sb  salirà'  il  Campidoglio:  e  nel  vero,  perchè  si  re- 
puti che  uno  abbia  adempiuto  tal  Condizione,  bisogna  eh*  egli  abbia  saputo  eh*  era 
stata  imposta  ;  giacché  se  fece  a  caso,  non  si  reputa  ch'egli  abbia  obbedita  alla 
▼olontà  del  defunto  (a). 

(1)  Le  qnali  parole  oomeogono  la  Condiziona  Quando  sarà  Console. 

(9)  E  ciò  À  proprio  della  Gondizioai  promiscue.  La  ragione  ^,  che  nelle  altre  CooHìzìoiii  si  pone  in 
Condizione  soltanto  nn  fatto  od  an  erento  futoro  ;  laddove  nelle  Condizioni  nelle  quali  il  testatore  co- 
manda qualche  cosa  che  sia  in  facoltà  promiscua  di  colai  al  qaale  k  lasciato,  si  considera  che  il  te- 
statore abliia  massimaoieBte  vnloto  e  posto  in  GoDdizione  che  colui  al  quale  ^i  ha  lascialo,  obbedi- 
sca ed  eseguisca.  Ora  non  si  può  certamente  reputare  che  abbia  obbedito  chi  fece  oasualmeote  ;  e  per 
conseguenza  la  Condizione  nou  è  adempiuta. 


'fiant  ut  testamento  pareatur;  velati  St  CAPnoLWM  AscesDMRtT,  et  similia:  non  promisatas^  etiam 
vì»o  testatore existere  posse^veluti  Sr  Tixtos  Cosso l  fjctus  fushit.ì.  11  §  1  PauL  lib.  4  *d  Salùa. 

Puòlius  Maepìus  testamento  suo  ila  capii  :  a  Quisquis  mihi  heres  heredesve  erunt,  do  lego 
Vifideìque  eorum  commitlo,  uti  dent  Gajo  Sejo  sororìs  meaefiiio,  in  honorem  Consulaius,  qatf 
n  drìngenla.  9)  Fioo  Maeoio  Sejus  Consul  designaUts  est,  ei  munus  edidh  ;  deinde  ex  kalendis 
januariis  Constdaium  infrressus  est:  alque  ita  Maevius  decessil,  Qftaeró  an  quadrigenta  S^o 
dcbeaniur.  Marcellus  respondk:  Deberi.  l.  3(S  M'irceli,  lib.  siog.  Kespons. 

Haec  Condkioi  Filur  vsas  qoom  NCPSMnrr,  talis  est  ut  qui  testatUs  est  impleri  solummodo 
Condilionem  poluerit,  non  satis  egerit  quando.  Et  ideo  et  si  viuo  testatore  nupserit  post  lesta^ 
mentum  factum^  im pietà  Conditio  videtur;  praesertim  cum  Condiùo  haec,  talis  est  ut  semel  im» 
plerideòeat.  I.  10  Ulpian.  lib.  a3  ad  Sabin. 

Qui  duos  heredes  iastitue&at,  post  alierias  morlem  servum  li&erum  esse  jusseraL  ìs  ex  C0- 
jus  morte  lit/ertas  pendeòat^  vivo  testatore  decesserat.  Safnnus  responditì  Liòerum  fistwrum. 
1.  18  flF.  de  Manum.  testam.  Julian.  lib.  a  ad  Ursejum  Ferocem. 

C/X.  Conditionum  quae  sunti  quae  quandoque  impleri possunt  etiam  pìpo  testatore;  ut  /mc 
ta  :  Si  napis  ex  Asia  vìnehit  ;  nam  quandoque  penerit  navis^  Conditioni  paritum  Pidetnr.  Qa/tC' 
dam,  <fuae  nonnisi  post  niortem  teslatoris:  Sr  dece  ut  dederit,  Sr  CAptTouuwi  AscsNDERrr  ;  nnm 
ut  paruisse  quts  Conditioni  pideatur^  etiam  Jtcire  dehel  hanc  Cindì.'ionem  ìnsertam.  Tfam  si  /a- 
to  /ecerit  non  pidetur  obtemperasse  poluntati.  I.  3  Ulp.  lib.  6  ad  Sabin. 


& 

« 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIBUS,  ET  DEMONSTRiTiONlBUS  ctc.      $69 

ex.  Ritpetto  alle  Condizioni  promiscue  si  domanda  eziandio  y  se  adempiere  si  deh' 
hano  subito j  oinun  tempo  qualunque ,  purché  sia  dopo  la  morte  del  testatore. 

E  Giuliano  dice  :  QaetU  Condizione  :  Ss  salirà  il  Gampidoglio,  ti  debbe  intende- 
re coti  :  Se  talirà  tabito  che  potrà. 

Per  altro  queste  parole  Subito  chb  potiia*  io  credo  che  si  debbano  riferire  al  tem* 
pò  che  il  giudice  ,  ad  instanza  di  chi  vi  ha  interesse ,  avrà  determinato  per  V adempi- 
mento della  Condizione*  « 

ARTICOLO    III. 

Quando  la  Condizione  che  non  fu  adempiuta^  si  tenga  come  adempiuta^ 
$  1.  Esposizione  di  alcune  regole  secondo  il  vario  genere  delle  Condizioni 

Pbima  bbgola 
Che  abbraccia  tutte  le  Condizioni  di  qualunque  genere» 

CXI.  La  Condizione  ti  tiene  per  adempinta,  quando  ne  impedì  1*  etccasione  colui 
che  sarebbe  tlato  debitore  9  te  ti  fosse  adempiota. 

E  di  verOf  nel  Giat  Civile  è  matsima  adottata  che  ana  Condizione  ai  contidera 
adempiota  9  quando  quegli  che  ha  interesse  che  non  si  adempia  ne  impedisce  Tadem* 
pimento.  ^ 

La  qnal  massima  fu  dalla  maggior  parte  dei  Giureconsulti  estesa  ai  legati  ed  alle 
institnzioni  di  eredi  ;  e  questi  esempli  hanno  fatto  ragioneTolmente  pensare  alcuni 
altri  che  le  stipulazioni  debbano  avere  il  loro  effetto  ,  quando  il  promissore  col  listto 
proprio  imped)  allo  stipulatore  1*  adempiere  la  Condizione* 

É generalmente  in  tutti  i  casi  si  tiene  per  (atto  ciò  in  che  l*  altro  fu  in  mora  per- 
chè non  si  faccia. 

CXII.  Primo  esempio.  Giuliano  ^icc  :  Se  un  legatario  ,  cui  fu  legato  sotto  Condi- 
zione che  dia  dieci  airerede,  fa  quiianza  alFerede  di  ciò  che*  questi  gli  dee  i  non 
si  repota  che  abbia  obbedito  alla  Condizione  come  se  avesse  dato  (1)3  ma  può  do- 
mandare il  lega tO)  come  se  la  Condizione  fosse  adempiuta  9  perchè  1*  erede  ne  im- 
pedì r  adempimento  (a). 

Secondo  esempio  riportato  da  Scevola:  Ittevia  institui  erede  suo  nipote  pubere  nato 

(1)  Chi  fa  qaUaoM  non  dà;  peroh^  altro  k  dare  ed  altro  4  liberare. 

^a)  L*  erade  4  qaello  obe  impedisca  che  il  legatario  possa  pagare  la  aomma  di  dieoi,  parchi  doman* 
da  qmtaaaa  dalla  somma  di  dieci  che  dorerà  al  Isgakario»  a  ohe  il  legatario»  sa  fosse  stata  a  lui  pagafcai 
aTrehba  potato  ridargli  par  adempiere  la  Goodisioiia. 


ex.  Saee  Condifio:  St  tir  Càmotwm  JscMiwMRtTt  sh  reeipienda  est,  si  gaam  primmn  potaerii 
Capiiolium  ascendere,  L  ftp  lìb.  1  ad  Urseìun  Feroe. 

CXI,  Tane  demam prò  ìmpìeta  hnàeiur  Conditio,  quum  per  eum  stati  qtti,  si impleta  eteet^  de» 
biturvs  eroi.  I.  8i  §  i  Paul.  lib.  si  QaaesL 

Jure  Chili  receplum  est  qooiies  per  eum  d^its  interest  Condiitonem  (non  (*)^  implerifii 
qunminus  impleatar,  ut  perinde  habeatur  oc  si  impleta  Conditio  fuisset, 

Quod  plerique  et  ad  legata  et  ad  heredum  institutiones  perdùxerunt:  qmibas  exempUs  stipo^ 
lationes  quoque  committt  quidam  recte  patatferunl,  eum  per  promissorem  factum  esset  guomi* 
nus  stipulator  Condiiioni parereL  L  94  Jaliao.  lìb.  6S  Digest 

In  omnibus  causist  prò  facto  aecipitar  idt  in  quo  per  alium  mora  sit  quawàtmsfioL  L  Sp  da 
Reg.  7ar.  t'ompoo.  lib.  3d  ad  Sabio. 

exit  Jttlianus  ait  :  Si  heredi  legatariast  cai  sub  Conditione  legatum  erat  St  mntept  ncem 
DMDntT,/d  quod  ei  deberet  heres  aceepto  tulisset;  non  quidem  Ptaerì  Conditioni  paruisset  qua^ 
si  dederfi  :  sed  quasi  per  heredem  stet  qnominus  pareat,  posse  petere  legatimi  quasi  exstiteri^ 
Conditio.  l  46  Pani.  lib.  t^  ad  Plaat 

dSaePÌa  nepotem  ex  Maeptó  puberem  heredem  institait,  et  Lucio  Titio  ita  legopii  :  u  Ludo  r#> 

(*)  Questa  Degativa  debb*  essera  assolatamente  aggiaota,  come  n  scorga  daUo  stesso  tatto  di  Cini 
liaoo,  nella  L  161  de  Beg.  Jaris. 

VoL.  IV.  7t 
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da  Mcvio  ,  ed  a  Lucio  Tizio  foce  un  legato  coti  i  u  k  Lucio  Tiiio^  uomo  dabbene^  coi 
n  rìiiigrasio  della  tua  benoTolenia,  foglio  che  ri  diano  animalmente  finché  fife  óimcì 
fi  monete  d'oroy  qualora  abbia  cura  delle^cote  di  mio  nipote  ,  ed  assuma  V  ammini- 
M  strazioBt  di  tutti  i  di  Ini  afTari.  >)  Lucio  Tizio  amministrò  per  qualche  tempo  gli 
affari  di  Mevio,  ni  per  suo  fatto  cessò  Tamministrazione  (i)  ;  ma  Pubblio  Merio  noia 
▼olle  che  continuasse  :  domando,  se  il  fedecommesso  debba  essere  prestato.  Rispose  ? 
Se  non  per  frode  o  per  altro  giosto  motivo  fu  rimosso  dall  'amministrazione  degli  sS- 
fari  che  secondo  la  Tolontà  del  defunto  Tolera  sostenere,  egli  percepirà  il  legato. 

Terzo  esempio.  Parimente  ,  essendo  stato  consultato  sopra  questa  disposizione;  Vo- 
glio CHB  ssxpaB  BiKANGAMO  PRESSO  DI  TB  ;  domando  se  essendo  i  maouraessi  daircre- 
da  rimasti  lungo  tempo  presso  di  Ini,  ma  avendolo  abbandonato  a  motivo  della  gra- 
vissima servitù  che  loro  imponeva,  essi  debbano  aivere  gli  alimenti  ^  eh*  egli  ricnaa  di 
dare  qualora  non  gli  rendano  il  servizio  eh*  egli  pretende.  Rispose  :  Secondo  le  cose 
«sposte,  gli  alimenti  sono  dovuti.  i 

Quarto  esempio  relativo  alla  Condizione  meramente  casuale:  Parimente  Giuliano 
nel  libro  sedicesimo  dei  Digesti  dice  :  Se  ad  Arelusa  fu  data  la  libertà  Sb  PABToauiA 
TBB  SBBTX  ;  e  l'erede  pose  ostacolo  al  parto  ^  p.  e.  dandole  qualche  medicamento 
perchè  non  concepisse  ;  Aretusa  sarà  suoito  libera.  E  nel  vero ,  che  cosa  dobbiamo 
Hspettare  ?  Lo  stesso  diremo  se  1*  erede  procurò  1'  aborto,  pcrch*  ella  poteva  partorir* 
tre  figli  a  un  corpo. 

CXIII.  Quinto  esempio*  La  regola  riguarda  anche  guelle  Condizioni  V  esistenza 
delle  quali  consiste  in  qualche  fatto  deW  erede*  Per  altro  non  si  considera  che  Fere- 
de  impedisca  Vadempimento  di  tale  Condizione,  per  cih  solo  ch^egli  nonfa^  potendolo^ 
cih  che  la  Condizione  contiene;  ma  si  reputa  che  impedisca  Vadempimento  della  Con- 
dizione f  se  trascura  di  fare  ciò  ch*e  posto  in  CondizionCy  appositamente  per  impedire 
r  esecuzione  delVultima  volontà» 

Cih  e  posto  in  chiaro  nel  caso  seguente:  Lucio  Tizio  cosi  dispose  :  u  Mevio-,  figlio  ca* 
I»  rissimo,  se  sarai  contento  del  servigi  di  Stico,  di  Dama  e  di  Panfitò  ,  ti  prego  di 
9^  pagare  i  loro  debiti  (a)  ,  acciocché  non  abbiano  a  sperimentare  altra  servitù  che 
y>  la  tua.  n  Avendo  1*  erede  tralasciato  di  pagare  i  debili,  domando  se  que*  servi  pos- 
«ano  conseguire  la  libertà  a  titolo  di  fedecomracsso.  Rispose  :  Non  è  da  imputare  al- 
l' erede  se  pel  maggior  comodo  dell*  amministritzionc  de  suoi  affari  tardò  a  pagare  i 
debiti^  ma  se  si  provi  manifestamente  ch*egli  non  pagò  i  debiti  a  bello  studio  per  por- 
ut  un  ritardo  alle  libertà  ,  esse  dovranno  esser  date  immediatamente. 


i 


l)  il  che  non  Ifaeterebbe  ;  •  perciò  aggiogne  ma  Pubblio  Meoio  non  voile  ec. 
a)'Qaeste  pariJe  di  pagare  i  loro  debiti  coatengooo  na'  altra  CondisioDa. 


9)  ffo,  viro  bcaot  eojas  oòeeqiUo  gratias  ago,  dari  volo  annuos  qaandiu  vivai  aureos  decem  ;  si 
n  rebus  nepotis  mei  interpenìat^  omnemgue  adminìstrationem  rerum  nepotis  mei  ad  soUfciiadU 
fi  nem  suam  repocaperit*  n  Qaaero,  cam  Lucius  Tttius  aliquo  tempore  Maevu  negotia  f^esseril, 
et  per  eum  non  stel  quomìnas  gerat,  Publias  aatem  Maevius  nolUt  eum  administrare:  an  fi' 
deicommissum  praestari  debeat.  Hespondi  :  Si  non  propter  fraudem^  aliamoe  guamjustam  caa^ 
sam  improbandae  operae  causa  remoius  esset  a  ncgotiis  quae  administrare  secunaum  d<ifuncd 
pclunttiUm  pellet,  percepturum  legatum,  I.  12  de  Anouis  leg.  Scaevola  lib.4  Raspons. 

Iiem,  consultos  de  tali  scnptui-a:  Et  recuar  srsT  searpeR  roLO  ;  quaero,  cum  manumissi  ab 
herede  ciim  eo  morati  dia  sint,  sed  ob  graviorem  senntutem  ab  eo  discesserinlt  an  alimenta 
his  debeantur,  ^uae  negai  se  praestare  nisì  vice  servituds  iis  uteretur.  Respondìt:  Secuadam 
ea  quae  proponerentar,  deberi,  1.  i3  §  a  flP.  de  AlJment.  leg.  Scaavola  lib.  4  Raspons. 

Item  Julianus  Ubro  sextodecimo  Digestorum  scripsìt:  Si  Areihnsae  libertas  ita  sit  data  :  St 
XRMS  SERKOs  PEPERERiTt  et  per  heredem  steterit  quominus  pepererit  ;  pula,  quod  ei  medicamca* 
tem  dedissei  ne  conciperet  ;  statim  liberam  fuiuram  esse.  Quid  enim  exspectamus  ?  Idemquc 
etsi  egisset  heres  ut  abortum  Jaceret*  Quia  et  uno  utero  potuit  Ires  edere.  1.  3  §  i5  ff.  da  Stata - 
lib.  Uip.  lib.  !I7  ad  Sabin. 

CXIII.  Lucius  Tiitus  ita  capii  :  Maevì,  fili  carissime,  te  rogo,  ut  si  Stichus  et  Damas  et  Pam* 
ri  philus  le  promeruerìnt,  aere  alieno  Uòerato,  ne  alterius  quam  tuam  servìtutem  cxperianiur.  » 
Quaero  an,  si  per  heredem  steterit  quominus  aes  alienum  exsolveretur,  ex  causa  fideicommissi 
Ubertatem  conseqni  possint,  Respondit  :  Non  quidem  imputandum  heredi  si  prò  commodiiatibus 
rsi  suae  admìnistrandae,  aes  alienum  tardius  exsolperii:  verum,  si  manifeste  studium  non  sol- 
pentis  ei  rei  paratum  ut  libertatìbus  mora  fieret,  probaretar;  repraesentandas  libeptaies  I.  4^ 
1 1  £  de  Fideicomm.  liberi,  Soaavola  lib.  4  Raspons. 
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Coà  pure  in  questo  caio  :  u,  Stico  sia  libero  qaanclo  saranno  pngati  i  miei  debiti  o 
eo<1di«(aUÌ  i  miei  creditorL  f»  Labeone  ed  Ofilio  risposero  cLe,  sebbene  Tereùe  sia  ric- 
oo  9  tattana  Slieo  non  dÌTcnterà  libero  prima  cbe  i  creditori  abbiano  ricovato  paga- 
mento o  «atisdaaione  od  altra  caasione  qualunque* 

CXJY.  Sesto  esempio.  Anzi  quando  vi  sono  più  eredi  ^  se  la  cosa  lasciata  e  indivisi- 
hìlcf  la  Condizione  si  reputa  adempiuta,  ancorché  uno  solo  degli  eredi  ne  abbia  impe- 
dito r  adempimento» 

Quindi,  la  libertà  essendo  indivisibile ,  così  rispetto  allo  statulibero  dice  Ulpiano  : 
Se  lo  statulibero  è  incaricato  di  dare  a  un  coerede,  e  Taltro  coerede  ?i  pone  ostacolo, 
egli  sarÀ  libero  egnalmente. 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  colui  al  quale  fu  ordinato  di  dare  per  otlmcre  la  liber- 
tà, mediante  1*  aiione  Di  divisione  dell'  eredità  ,  potrà  ottenere  cbe  i*  erede  cbe  si 
oppose,  lo  risarcisca  dell*  interesse  eh'  egli  aveva  che  lo  suitulibero  non  ottenesse  la 
libertà. 

CXV.  Abbiamo  veduto  che  la  sopra  esposta  Regola  si  estende  a  tutte  le  specie  di 
Condizioni  ed  a  tutti  i  casi 

Ma  soprattutto  essa  debb"  essere  osservata  rispetto  alle  libertà^  come  si  pub  ve- 
dere negli  esempii  già  addotti,  ed  è  maggiormente  comprovato  dai  seguenti. 

QuincU  p»  e.  rispetto  allo  statulibero  Ulpiano  propone  tale  quistione  :  ma  cbe  dovrà 
dirsi  se  fa  inearicato  di  adempiere  la  Condizione  nella  persona  dell'  erede  ?  S'  egli 
adempì  la  Condizione ,  sarà  subilo  libero ,  anche  contro  voglia  dell'  erede.  Se  poi 
V  erede  si  oppone  airadempimenlo,  ricusando  p.  e.  l'ofierta  delle  dieci  monete  che  gli 
In  ordinato  di  dare,  egli  sarà  cerlamente  libero  ;  perchè  l'erede  impedi  l'adempimen- 
to della  Condizione.  £  poco  importa  che  lo  statulibero  offra  di  pagare  col  suo  pecu- 
lio (i)  o  con  danaro  d*  altronde  ricevuto  ;  imperciocché  ella  è  massima  adottata  che 
il  servo  ottiene  la  libertà  dando  anche  danari  del  peculio,  tanto  se  gli  fa  ordinato  di 
dare  all'erede,  quanto  se  ad  allre  persone. 

Qmndi,  si  domanda  se,  qualora  questo  servo  fosse  creditore  dall'erede  (per  danaro 
impiegato  negli  affari  del  padrone  )  o  da  un  estraneo,  e  l'erede  non  volesse  convenire 
il  debitore  o  pagare  ciò  che  doveva  allo  statulibero  ^  questi  debba  pervenire  alla  liber- 
tà, quasi  che  l'erede  avesse  impedito  colla  mora.  Ora  o  a  questo  statulibero  fu  legato  il 
peculio  o  no.  Se  gli  fu  legato,  Servio  dice  ch'egli  «offerì  mora  nella  libertà  per  ciò  so- 
lo che  gli  era  dovuto  qualcosa  dalla  ragion  del  padrone,  e  che  l'erede  non  lo  pagò  ;  e 
questa  opinione  è  adottala  anche  da  Labeone.  Servio  decide  lo  stesso  anche  se  l^sredc 
è  moroso  in  ciò  che  non  vuol  esigere  dai  debitori  delio  statulibero,  nel  qual  caso  dice 

(i)  Tedi  in  appresso  cap.  d»  sez.  i,  art  5  $  i. 


(c  Slfchas  Uber  esto ,  quando  aes  alienum  meum  solutum  .  creditoriòusve  meìs  satlt/actum 
era.  n  Quamvìs  heres  iocupies  exsiìtisset;  tanrnn  non  prius  Stichum  liherum  fatumm  guam  ere» 
ditores  pecuniam  ofti  satis  accepisseni,  altove  quo  modo  silfi  cat^issent,  LaòeOt  Ofilius  responde* 
ruttt.  1.  Sp  §  1  (f.  de  StataUlx.  !laTol.  lib.  4  «'  poster.  Lalaeonis. 

CXjy,  Sed  et  si  jussum  coìieredi  dare  non  patiatur  unus  ex  heredibus  dare;  acque  Uber  erit, 
t  3  §  4  ff.  de  Statnia>.  Ulp.  lib.  27  ad  SabiiJ. 

Sed  is  cuijuseus  erat  dare^  et  ile/eresse^  Familiae  ercìscundae  judicìo,  ab  eo  quiimpedit  con* 
setfuetur  quod  sua  iniererat  prohiòitum  statuliberum  non  esse.  d.  §  4- 

CXy.  Sed  si  in  heredis  persona  jassas  sii  parere  Condiiionì^  quid  dici  debeat  7  Si  guidoni 
paruil  Condiiionlt  statini  Itòer  est,  etiam  invilo  herede.  Quod  si  non  patilur  heres  pareri ,  puta 
offerì  decem  quae  dare  jussus  erat;  proeul  dubio  liòer  est:  quia  per  heredem  stare  videtur 
quominus  Conditionem  impleat.  Et  partii  riferì  de  peculio  ei  ojferat  an  ab  alio  aceepta»  Rece^ 
ptum  est  enim ,  ut  servus  peculiares  quoque  nummos  dando  perveniat  ad  liòertatem  ;  sive  ipsi 
heredi,  sit>e  olii  dare  jussus  est,  L  3  $  1  fi^.  de  Statnlìb.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabin. 

Inde  quaeritur:  Sì  farle  debealur  pecunia  huic  servò,  velab  herede  (quod  in  domini  rationem 
plus  srogatf erat),  pel  ab  extraneo;  nec  velit  heres  deùitorem  convenire  ,  Pel  statulibero  solvere 
pecuniam  ;  an  debeat  ad  liòertatem  pervenire,  quasi  moram  per  heredem  patiatur.  Et  aut  lega- 
tnm  hic  statulibero  fuit  peculium,  aut  non.  Si  legatam  peculiam  fuit,  Servius  scribit:  Moram  eum 
lilertatis  jussum  ab  hoc  ipsum  quod  ei  aUquidex  ratione  dondnica  deberetur,  nee  ei  ab  herede 
praestaretur  ;  quam  sententiam  et  Labeo  probaL  Jdem^  Servius  probat,  et  si  in  eo  moram  faeiat 
heres  quod  nolit  exigere  a  debitoribus.  Jfam  perventurum  ad  liòeriaUm  ai*.  Mihi  quoque  pìdc^ 
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che  aTfà  loogo  U  Ubtrià.  Auche  a  me  par  vera  V  opinion*  di  Servio.  Ora»  eascndo  re- 
ra  lale  opioìoue.  Tediamo  se  convenga  dire  io  ttcìso  anche  se  il  peculio  non  In  prcle- 
gaio  al  ser?o«  E  di  vero  ella  è  cosa  nota  che  lo  statolibero  incaricalo  di  dare  ali  erede 
o  ad  altra  persona  ,  può  pagare  col  peculio  j  e  se  gli  tiene  impedito  di  dare ,  eeli  ot- 
tiene la  libertà.  Del  resto  giova  al  padrone  dello  siatnlibero  1  impedirgli  che  dia  al- 
l' estraneo  ciò  che  fa  incaricato  di  dare  (i)  :  per  non  perdere  il  danaro  e  lo  stato  li- 
bero A  un  tempo.  Laonde  si  paò  sostenere  che,  se  Tercde  ricusa  di  esigere  o  di  pa- 
gare lo  statnlii)eroy  si  che  questi  abbia  con  che  satis£sre  alla  Condizione ,  a  lai 
compete  la  libertà.  Cosi   decide   anche  Cassio. 

Similmente  fu  domandato  se,  venendo  lasciata  la  libertà  ad  nn  servo  colla  Condi- 
xionc  che  presti  cinqne  opere  ad  un  estraneo^  tale  Condizione  sia  valida  (a)  ;  sì  che 
ai  debba  dire  circa  la  prestazione  delle  opere  quello  che  abbiamo  detto  circa  la  dazio- 
ne del  danaro.  £  la  massima  adottata  è  che,  come  fu  detto  che  il  servo  ottiene  la  li- 
bertà se  dà  il  danaro  all'estraneo  col  suo  peculio  ^  cgnalmenle  se  prestò  le  opere,  ai 
dovrà  ammetterlo  alla  libertà.  £  per  ciò  anche  nel  caso  presente  farà  saviamente 
1*  erede  se  impedirà  che  il  servo  presti  le  opere  ,  perchè  in  tal  modo  il  servo  otterrà 
l>cnsl  la  libertà,  ma  Testraneo  non  godrà  delle  di  lui  opere. 

Coùpure  Ulpiano:  Quantunque  allo  statulibero  sia  permesso  il  dare  anche  danaro 
del  peculio  per  adempiere  la  Condizione  ;  tuttavia  l' erede ,  se  vuole  risparmiare  il 
danaro,  può  impedirgli  di  darlo  ;  e  così  accaderà  che  lo  statulibero  consegua  la  li- 
bertà ,  come  se  tosse  adempiuta  la  Condizione,  che  a  lui  fu  impedito  di  adempiere; 
ed  il  danaro  sarà  risparmiato.  Quegli  per  altro  al  quale  il  testatore  volle  che  fosse 
dato,  potrà  contra  Terede  promovere  1  asione  Pbl  vatto  (3),  perchè  ne  sia  esegui- 
ta la  volontà. 

Dalle  cote  dette  natce  queet*  altra  quistione  incidentale.  Se  il  peculio  fu  legalo  ad 

(i)  Perciocché  auando  lo  statalibero  è  iocarìcato  dì  dare  ad  oji  estraneo,  ciuè  ma  altra  persona 
che  ali*  erede,  §  egli  paga  la  somma  col  peculio  (  il  che  può  lare,  beuchè  il  peculio  oon  gli  sia  stalo 
prelegato),  il  peculio  rìmaoe  sminuito  all'  erede. 

(a)  Nello  stesso  modo  che  il  serto  iocarìcato  di  dare  la  somma  dt  dieci  all'  estraneo,  può  pagarla 
col  peculio  per  adempiere  la  Gondizione,  benché  il  peculio  appartenga  al  padrone  ;  cosi  si  domanda  se 
essendo  incaricato  di  prestar  opere  alt  estraneo^  possa  egli  prestarle.  E  nel  vero,  le  opere  del  serro 
appartengono  al  padrone. 

(3)  S*  intende  queir  asione  Pretoria  di  cui  ablnamo  parlato  nel  lil».  19  tit.  //e  Praeserip.  pere, 
».  fin.  Con  i]uest*  azione  il  Pretore  viene  in  soccorso  coutra  la  froda  sorrilèrìta  &tla  alle  voloatà  del 
defunto.  Si  noti  che  soltanto  in  progresso  dì  tempo  fu  pensato  di  soccorrere  medianle  quest*  asione  In 
factum  colui  al  quale  lo  statulibero  aveva  1*  ordine  di  dare  contra  X  erede  che  glielo  impedì.  Prima 
che  inrentato  fosse  questo  rimedio,  era  utile  il  consiglio  che  i  Giureconsulti  davano  all'  erede,  di  [iroì- 
bìre  allo  statulibero  di  dare  ;  ed  anche  al  dì  d*  oggi  può  esser  utile,  se  per  avventura  colui  al  quale  il 
testatore  ha  voluto  che  si  dia,  trascura  di  ricorrere  a  quest'  asione  la  factum. 


'tur  verum  ^mod  Seruius  ait.  Cam  igiturveram  putemas  sententìam  Servii  ;  pideamtn  an ,  et  si 
nonfuerìt  pràelegaUim  peculium  senfo^  idem  deòeal  dici.  Constai  enim  statuliòeram  posse  dare 
pel  ipsi  heredi  jussumt  vel  alii;  e/,  si  eum  dare  impediate  perueaiet  siatidióer  ad  Uùertatem.  Oe- 
jtigue  etiam  remedii  loco  hoc  monstralur  domino  statuliberi ,  ut  eum  extraneo  jussum  dare 
prohiòeat  ;  ne  et  nummos  perdat  eum  statulibero,  Prolhde  defendi  poiest ,  et  si  non  vult  exi^C" 
re,  vel  ipse  solvere^  ut  hie  habeat  unde  Condithni  pareat,  Uòeriatetam  competere.  Et  ita  Cassius 
guoque  scriòit.  d.  1.  3  §  a. 

Quaesitum  est  an,  si  jussusfuerit  sen^us  qninqae  operas  extraneo  dare  ut  li^er  sit,  Condiùo 
talis  sit  recipienda.  Ut,  guemadmodam  circa  peeuniae  dationem  dicitur,  ita  et  circa  praeftatio' 
nem  operarum  dicamus,  Sed  hoc  Jure  utimur,  ut  (qucmadmodum  dictum  est,  si  pecuniam  ex  pc 
culio  suo  det  extraneo,  admitti  eum  ad  li&ertatent)  ita  et,  si  operam  praestiterit,  necesse  sit  eum 
admitti  ad  lihertatem,  Itague  et  in  proposito  sapienierfaciet  heres,  si  impedierit  eum  quominus 
praestet  et  operas.  Hae  enim  rathne  servus  perueniet  quidem  ad  lihertatem ,  sed  operis  ejos 
extraneus  non  utetur,  L  67  Pompon,  ad  Q.  Muoium. 

Quanguam  permissum  sit  statulibero  etiam  de  peculio  dare  implendae  Conditìanìs  causa  ;  si 
tamen  volt  heres  nummos  salvos  facere,  potest  eum  votare  dare.  Sic  enim  fiet  ut  et  statuliòer 
perveniat  ad  liòertatem,  quasi  impiota  Conditione  cui  parere  prohibitus  est  ;  et  nummi  non  peri- 
òunt,  Sed  is  quem  iestator  aceipere  voiuit,  adversus  heredem  In  factvm  actione  agere  poiest  ut 
testatori  pareatur.  L  3  $  fin.  flf.  de  GondicL  caus.  dat  Ulp.  lib.  sS  ad  Ed. 

Si  peculium  servo  hgatum  sit,  qui  [ussus  est  aHi  dare  decem  ci  sic  liàer  esse  f  ci  heces  eum 
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un  serro  incaricato  di  dare  ad  altri  ona  somma  di  dieci  per  ottenere  la  libertà  ,  e 
r  erede  gì*  impedì  di  darla ^  ed  iodi  il  maiiumesso  chiede  il  pecalio  a  titolo  di  legato; 
si  domanda  se  1*  erede  mediante  i*  eccezione  di  Dolo  possa  detrarre  la  somma  che  il 
fervo  dof èva  pagare  ^  di  maniera  che  Tertde  stesso^  e  non  il  manomesso  abbia  a  pro« 
fittare  che  la  somma  non  sia  stata  pagata;  ovvero  se  1*  erede  che  si  oppose  alla  volon- 
tà del  defunto  ,  sia  indegno  di  lacrare  quella  somma.  £  giacché  il  servo  nulla  ha  per- 
dati ed  a  lui  compete  la  libertà  ,  sarebbe  cosa  odiosa  che  l' erede  fosse  defrauda- 

CXYI.  Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  alia  Condizione  consistente  In  dare  ,  cioè  do- 
I  versi  tenere  per  adempiuta  quando  V  erede  impedisce  che  venga  dato ,  è  similmente 

\  applicabile  anche  alle  altre  Condizioni» 

,  Imperciocché  cod  dice  Ulpiano  :  Lo  sta  tu  libero  otterrà  la  libertà  non  solamente  se 

I  fa  incaricato  di  dare  e  1*  erede  glielo  impedì,  ma  eiiandio,  se  essendogli  ordinato  di 

salire  il  Campidoglio ,  1*  erede  gii  vietò  ili  salirlo  ;  o,  essendogli  ordinalo  di  dare  in 
I  Capna  ,  V  erede  gli  vietò  di  andare  a  Gapna.  Perciocché  colui  che  vieta  al  servo  dt 

,  andare  ad  adempiere  la  Condisione  ,  si  considera  che  voglia  piuttosto  impedire  la  li- 

l)erlà,  che  servirsi  delle  opere  del  servo. 
I  Quindi  nel  caso  seguente  s  u  Stico  sia  libero  se  servirà  Tisio  per  un  triennio  o  se  a 

9»  lui  presterà  cento  opere,  n  E'  palese  che  la  libertà  può  essere  utilmente  data  in 
questo  modo  ,  perciocché  anche  un  servo  altrui  paò  servir  noi,  come  può  servirci  un 
\  uomo  libero  ;  e  molto  più  ci  può  prestar  le  opere  ;  purché  il  testatore  colla  parola 

,  SjsBViTii  non  abbia  inteso  indicare  il  dominio  ansichc  Topera.  Per  la  qual  cosa  il  ser- 

ro eiongerà  alla  libertà  se  l'erede  gli  vieterà  di  servir  Tizio. 

Bel  pari  al  servo  coi  fu  lasciata  la  libertà  Se  AsirosaA  i  coirn,  Terede  non  permet- 
te di  vendere  le  cose  del  peculio  per  pagare  i  rcliquati.  Egli  é  libero  come  se  avesse 
adempiuto  la  Condizione. 

ex  vii.  Si  dee  per  altro  osservare  che  non  qualunque  impedimento  proveniente  dal- 
la persona  dell*  erede  fa  si  che  la  Condizione  si  consideri  adempiuta  a  £svore  dello 
ttatulibero,  ma  soltanto  quello  che  fu  fatto  per  impedire  la  libertà. 

Quindi  nasce  tale  quistione*  Se  al  servo  a  cui  (u  data  la  libertà  Se  darà  dieci,  Pere- 
de  impedisce  di  lavorare,  o  gli  toglie  le  mercedi  delie  sue  opere  (a)  ,  o  il  servo  dà  al- 

(i)  Tanto  pìA  ohe  V  erede  oh*  é  per  questa  somma  tenoio  io  forza  dell'azione  In  factum,  verso 
quello  al  qoelo  il  testotore  volle  che  fosse  data*  come  abbiamo  testé  vedoto;  se  non  la  ritenesse  si  tro- 
Terebbe  danneggiato  ;  ed  il  manomesso  ne  arrebbe  lucro. 

(a)  Vale  a  dire,  gli  tolse  io  mercedi  dello  opere  elio  questo  statnllbero  locò  agli  estranei  con  per- 
missione del  padrone. 


prohWuerit  darct  deinde  manumissus  peetiUum  petat  ex  eamsa  legati  :  an  per  Doli  exeeptìonem 
Cam  summam  ^uam  daturus  esget  tìtducere  heres  possit  ut  ipsi  possit  non  manumisso  quod  ea 
pecunia  data  non  est  ;  an  pero  indignus  sit  herest  fui  contro  paluntat^m  diifitneli  /ecit,  eam 
pecuniam  Utcrarì.  Et  cum  servo  nittU  aósit,  et  liùerlas  ei  competiti  inpidiosum  est  heredem 
fraudarì,  L  so  ff.  de  Statnlib.  Paul.  lib.  i6  ad  Plaoiium. 

CXVL  Non  solum  autem  si  dare  jussr/m  dare  prohìòeat,  statuliòer  ad  lìbertatem  pervenìt;  ve* 
rum  etiam  si  Ascesobre  Cjptrouo»  jussum,  ascendere  vetet  :  item  si  Càpuas  darm  jussum^  Co- 
puam  ire  prohiùeat,  Nam  qui  prohìbet  servum  proficiscU  intfllif^endus  est  impedire  magis  velie 
étùertaiem  quam  operis  servi  utL  1.  3  §  3  IF.  de  Stoiutib.  Ulp.  lib.  37  ad  Seblo. 

u  Siichus  si  Titius  per  triennium  servierit^  vel  si  Uli  centum  operas  dederit^  Hber  esto,  n  (Con^ 
stai  hoc  modo  liùertatem  uùliier  dari  posse  :  nam  et  alienus  servus  servire  noòis  potest ,  sicuti 
li&er  ;  et  mallo  magis  operas  dare  :  nisi  tesialor  SERr-trorts  appellatione ,  dominium  magis 
quam  operam  inteUexit,  Ideoquejtsiprohibet  heres  Titio  servire,  pervenit  ad  lióerìatem,  l.  4  $  4 
tf.  de  Statulib.  Paol.  Itb.  5  ad  Sabin. 

Si  SLÀTtonBS  RBDDtDisssT  lilferum  esse  jussum,  non  patitar  heres  rebus  peculiaribas  venditis 
reli^nn  solvere,  Perinde  lìòer  est  quasi  Conditìoni  parueriL  1.  sS  $  i  d.  tit.  Celsus  lib.  a  a  Digest. 

CXVIL  Kon  omne  ab  heredis  persona  interveniens  impedimentum ,  slatuliòero  prò  expleta 
Conditione  cedit,  sed  id  duntaxat  quod  impediendae  liùerlaiis  factum  est,  I.  38  ff.  de  Statolib. 
Tiul.  lib.  1  ad  Narat. 

Si  qnis  serpum  jussum  deeem  dare  et  libemm  esse  .  opf:rari  prohìf/eat,  vel  si  quod  ex  operis 
àu^ò  merot,  aòsiulerit  ei  heres  /  pel  si  quod  ex  mtnauiiùus  suis  coègit,  heredi  dederii  $  anadU* 
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rcrcilc  le  proprie  meroedi  raccolte^  ti  domanda  se  qacslo  lervo  ottenga  la  libertà. 
S*  egli  diede  il  danaro  acqaistato  colle  opere  od  in  an  modo  qaalonqoe,  io  credo  che 
ollerrà  la  libertà  (i)  ;  ma  se  gli  -fu  impedito  di  prestare  ad  altri  le  sae  opere  (a)  , 
non  sarà  libero,  perchè  ha  do? ere  di  la? orare  pel  padrone.  Certamente  se  a  lai  fa 
tofto  il  danaro  raccolto  dalle  suo  opere,  credo  che  sarà  libero  ,  perchè  così  gli  tiene 
impedito  di  dare  il  danaro  col  peculio  (3). 

Certo,  se  il  testatore  comandò  al  serro  di  dare  col  danaro  profeniente  dalle  sac 
opere  (4),  io  non  dubito  chVgli  pervenga  alla  libertà  se  gli  fu  proibito  d*operare> 

Quindi  Papiniano  :  Un  testatore  toHc  che  suo  figlio  manumetlcsse  un  serro  dopo 
cinque  anni,  se  questi  gli  darà  la  mercede  giornaliera  per  tolto  quel  tempo.  Nel  bien- 
nio dopo  la  morte  il  servo  non  locò  1*  opera  e  non  prestò  le  mercedi  :  pare  che  sta 
mancata  la  Condizionef  Per  altro  se  il  figlio  erede  o  il  di  lui  tutore  preferirono  avere 
il  servigio  del  servo  per  quel  biennio  (5),  è  certo  che  questo,  quanto  al  tempo  passa- 
to in  cui  ha  dipendnto  dall'  erede,  non  impedisce  Tadempiniento  del  rimanente  del- 
la Coodisioue. 

CXVlll.  Nel  caso  seguente  si  reputet^  forse  che  V  erede  abbia  impedito  V  adempia 
mento  della  Condizione? 

Se  un  erede  vendette  senxa  peculio  an  servo  al  quale  era  stata  lasciata  la  libertà 
sotto  la  Condizione  di  dare  dieci  ;  si  domanda  se  quel  servo  sia  subito  libero  ,  come 
•e  gli  fosse'  impedito  di  dare  col  danaro  del  peculio  ,  pel  motivo  che  fu  vemluto  senza 
peculio  3  ovvero,  se  sarà  libero  nel  momento  in  cui  gli  sarà  impedito  di  toccare  il  pe- 

(i)  La  ragione  dt  dubitare  era«  che  quanto  il  servo  guadagnò  colle  sae  opere,  oome  Is  altre  eoae  che 
ha  nel  peculio,  appartiene  all'erede  per  diritto  di  podestà  dominicale;  e  propriameote  parlando  noo  si 
reputa  cho  sia  dato  ad  uno  ciò  che  a  lui  appartiene.  La  ragione  di  decidere  K  che  fa  posta  in  Condi- 
zione questa  Dazione^  presa  iu  sento  improprio  ;  percioccli^  V  intensione  del  testatore  sembra  essere 
Stata  che  il  servo  pagasse  la  somma  all'  ered^s  col  danaro  dei  peculio. 

(a)  Se  r  erede,  prendendo  quel  serro  al  suo  servizio,  gì*  impedisce  di  poter  ritrarre  guadagno  dal- 
le sue  opere  prestandole  ad  altri,  non  per  questo  si  reputerà  che  abbia  impedito  al  servo  di  adem- 
piere ta  GoDdiaione,  giachi  il  servo  dee  lavorare  per  1'  erede  che  À  il  suo  padrone.  Si  aggiunga  (  ed  & 
questa  la  ragione  principale  di  decidere)  che  ti  servo  essendo  stato  semplicemente  incaricato  di  dare 
la  somma  dì  dieci,  non  fu  posto  in  Condizione  eh'  egli  la  paghi  col  prodotto  o  colla  mercede  delle  sue 
opere,  ma  solamente  che  la  paghi  col  peculio  il  quale  può  essere  formato  tanto  coi  laTori,  quanto  con 
qualunque  altro  mezzo.  Laonde  T  erede  coli*  impedirgli  di  lavorare  per  altri,  noo  gì' impedisce  dì 
aurmpiere  la  Coodizionp,  ma  soltanto  gliene  rende  più  difficile  1*  adempimento. 

(3)  L*  erede  può  bens\  impedire  al  scì-to  di  lucare  le  sue  opere  ad  estranei,  ma  se  dopo  di  avergli 
permesso  gli  toglie  il  danaro  che  guadagnò  da  questa  locazione;  si  candiderà  che  gl'impedi^ca  l'adempi- 
mento della  Condizione,  perciocché  questo  danaro  è  diventato  del  peculio,  e  quindi  i'  erede  togliendo- 
lo dal  peculio,  impedisce  eh'  egli  dia  col  peculio:  il  che  appunto  fu  posto  in  Gondlzioue,  come  abbia- 
mo già  detto. 

(4)  Nel  caso  di  questo  versetto  h  ordinato  al  servo  non  di  Dare  semplicemente,  ma  di  D-ire  col  dn* 
varo  proveniente  dalle  sue  opere.  Perciò  1'  erede  che  gì*  impedisce  d'  operare,  gì'  impedisce  di  làr 
ciò  che  il  testatore  pose  in  Condizione  ;  e  per  conseguenza  la  Condizione  sì  tiene  per  adempiuta. 

(6)  Vale  a  dire,  se  non  ha  prestato  la  mercede  giornaliera  in  quel  biennio;  perche  non  ha  potato 
locare  le  sue  opere,  pel  motivo  che  l' erede  od  i  suoi  tutori  durante  quel  tempo  si  soifo  sempre  serviti 
dì  luì  ;  la  Condizione  per  quel  biennio  si  considera  come  adempiala,  giacché  1*  erede  fu  quello  che  ne 
impedì  i*  adempimento  ;  e  quindi  adempiendo  ciò  che  rimane  nella  CondìsioDs,  cioè  prestando  pel  rì- 
manenle  triennio  la  mercede  giornaliera,  quel  servo  otterrà  la  libertà. 


bertatem  perveniat  ?  Et  poto^  si  tjvidem  ex  operis  dedérr,  veì  tiindecumqne  dedent,  adliòeriatem 
perventurum  :  tfuod  si  prohiàeatar  operari^  non  f ore  liherum  ;  quìa  operati  domino  debet.  Piane 
Al  ei  ablatafueril  pecunia  ex  operis  collecta,  Ubemmfore  arbìtrùr;  quia  de  peculio  dare  probi» 
òetur. 

Sane  si  te  fiatar  pel  ex  operis  ut  detjassit;  prohibitum  operarti  ad  ìibertatem  perventurum 
non  dubito.  1.  3  $  8  flF.  de  Statulib.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabin. 

Servum  a  filio  post  quinque  annoSt  si  eo  tempore  mereedem  diumam  fiiio  praestitisset,  me* 
numitti  polait.  Biennio  proximo  wagatus  non  praestiterat:  Conditione  defectus  pidebatur.  Si  ta^ 
men  heresfiUus  aot  tutores  e}us,  ministerinm  servi  per  biennium  elegissent;  eam  rem  ex  prae» 
te/ito  quod  per  heredem  stetisset^  impedimento  residuae  Conditìoni  non  esse  eonstitìL  I.  a3  §  4 
flf.  de  Fideicomm.  libert.  Papin.  Ub.  9  Respons. 

CXF'III.  Si  quis  serpum  jnssuiA  decem  dare  et  libemm  esse,  vendiderit  sine  peculio:  utram 
statim  iiber  silf  quasi  prohibitus  pideatur  de  peculio  dare,  hoc  ipso  quod  sine  peculio  distractus 
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coKo.  Io  pento  eh*  egli  direnti  libero  quando  ^  volendo  dare  ^  gli  fu  impedito  ,  e  non 
quando  (u  venduto. 

Ed  anche  quando  V  erede  impedisce  al  servo  di  toccare  il  peculio ,  si  reputa  che  gii 
impedisca  di  dare  soltanto  qualora  il  peculio  e  quello  dal  quale  il  testatore  volle  che 
fosse  data  la  somma;  vale  a  dircy  se  e  quello  stesso  che  il  servo  aveva  quando  era  pres» 
so  il  testatore^  e  non  quello  che  comineiÀ  ad  avere  presso  V erede. 

Quindi  Papiniano  :  Non  ti  reputa  che  non  (i)  abbia  dipendnto  dallo  itatnlibero 
l' adempimento  della  Condisione  della  libertà,  se  non  può  olFerire  il  danaro  posto 
in  Condizione,  mediante  il  peculio  eh»  aveva  appretto  il  venditore  (a).  £  nel  vero,  la 
volontà  del  defunto  nou  poteva  estenderti  al  peculio  d'un  altro.  Lo  t tetto  tara  te  Fere- 
de  avrà  penduto  il  servo  col  peculio,  e  di  poi ,  mancando  alla  data  fede ,  ti  sarà  trat- 
tenuto il  peculio  stesso  ;  perciocché,  sebbene  abbia  luogo  1*  aziono  Dì  compera  (5)  , 
non  per  questo  il  servo  a?rà  un  peculio  presso  il  compratore  (4)* 

CXIX.  Bispeilo  alle  Condizioni  potestative  e  miste  ha  luogo  la  seguente 

Sbgoitda  aSGOSA 

Lq  Condizione  sì  tiene  per  adempiuta ,  anche  quando  viene  impedita  da  una  terza 
persona  nella  quale  la  Conditione  e  conferita. 

Primo  esempio,  u  Tizio  sia  erede  se  porrà  delle  statue  nel   municipio  n.  S' egli  è 

Ì)ronto  a  porle,  ma  non  gli  viene  assegnato  il  luogo  dai  municipali  ;  Sabino  •  Procn- 
o  dicono  ch*egU  è  erede)  e  che  lo  stetto  dee  dirti  anche  ritpetto  al  legato. 

Secondo  esempio.  Se  sono  instituito  erede  così:  Sk  darò  la  somma  di  dibgtj  e  co- 
lui al  quale  mi  fu  ordinato  di  darla  non  vuole  riceverla  ^  la  Condizione  si  reputa 
adempiuta. 

Terzo  esempio.  Uno  scrissi  nel  suo  testamento  in  questo  modo:  u  Mio  figlio,  se 

(i)  Qaesta  negativa  che  ti  trova  nel  Codice  FiorenBno,  benché  manchi  nell'  Edizione  di  Aloandro, 
sì  dee  assolatamente  ritenere  t  come  lo  dimostra  il  contesto.  Il  caso  della  legge  &  questo:  Un  testatore 
diede  la  libertà  e  Stico  Se  darà  dieci  a  Tizio.  Stico  non  arerà  peculio,  ma  cominciò  ad  areroe  pres« 
so  l'erede;  1'  erede  rendette  il  serro  senza  il  peoulio.  Si  reputerà  forse  che  dal  serro  non  abbia  dipeo.- 
dato  r  adempimento  della  Condizione f  No  certamente:  arvegnaoh^  dal  non  poter  egli  dare  la  somma 
coi  danari  del  peculio  che  non  arerà  presso  il  testatore»  ma  che  cominciò  ad  arere  presso  V  erede  ;  U 
Condizione  di  dare  direnta  bensì  difflcile,  ma  non  affatto  impossibile;  pesciocchè  egli  può  procurarsi 
d'  altronde  il  danaro,  può  ricercrne  da  qnalcheduno  per  donazione,  affinchè  adempia  quella  Condizio- 
ne; e  per  conseguenza  fino  a  tanto  eh*  egli  non  dà,  si  reputa  con  ragione  dipendere*  da  lui  il  non  adem- 
pioMnto  della  Condizione. 

(a)  Né  osta  ciò  che  fu  detto  piÀ  volte,  cio&  che  si  reputa  che  H.  testatore  abbia  voluto  che  il  serro 
desse  col  peculio,  e  che  per  cons^uenza  si  reputa  chel'  erede  il  qoale  tolse  il  peculio,  abbia  impedito 
1*  adempimento  della  Condizione.  Il  Giureconsulto  risponde  che  ciò  bisogna  intendere  del  peculio  che 
n  serro  cominciò  ad  arere  presso  il  testatore;  perciocché  non  si  può  credere  che  il  testatore  abbia 
aroto  in  mente  il  peculio  altrui,  com'  è  ^ello  che  il  serro  non  arerà  presso  il  testatore,  ma  a  lui  fa 
costitoito  soltanto  dall*  erede. 

(3)  Contra  il  renditore  affinchè  restituisca  al  compratore  il  peculio,  ohe  trattiene  contro  la  parola 
data. 

(4)  E  quindi  certamente,  non  può  dare  col  danaro  del  peculio  che  pIÀ  non  ha.  Tottaria  la  Condizio* 
■e  non  è  adempiuta,  perchè,  come  dicemmo,  può  trorare  altronde  il  modo  di  adempierla* 


est;  an  pero  quum/ùerit  proJùòitus  peeaiium  tangere  7  Et  paio  tunc  demum  Uberum  forct  guam 
volens  dare  prohiòeatur,  non  statfm  ubi  vaeniiL  1.  3  $  7  ff.  de  Statolib.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabio. 

Non  pidebiiur  per  statuUberum  non  stare  guominus  Cnnditio  iiberlatis  exìstat  ;  si  da  pectt* 
Ito  ifuod  apud  venditorem  servus  habuii^  pecuniam  Condìtionis  offf.rre  non  possit.  Ad  alienum 
enim  pecttlium  poluntas  defunelì  porrigi  non  potnit.  Idem  erit  et  sì  cum  peculio  sert>us  vaenic' 
rìt,  et  venditor  fide  rupia  pecaliam  retinaerit:  gnanquam  enim  Ex  b»pto  sii  actioy  tamen  apud 
emptorem  pecttlium  servus  non  habuit,  I.  35  (F.  de  Statulib.  Papin.  lib.  6  Respons. 

CXrX.u  Titius  si  statuas  in  municipio  postterìtt  heres  esto.  99  Si  paratus  est  ponete^  sed  locus 
a  mtinicipibus  ei  non  datar;  SabinaSt  Proatlas^  heredem  eum  fore^  et  in  legalo  idem  Juris  esse 
4ìcunt,  1.  14  Pompon,  lib.  8  ad  Sabin. 

Si  ita  heres  institutus  sum.St  vecem  dsdbho,  et  accipere  nolit  cui  dare  jtèesus  sum:  prò  im* 
pietà  Conditione  habetar.  I.  5  fF.  de  Gondit.  iostit.  Paul.  lib.  t  ad  Sabin. 

Si  quia  testamento  hoc  modo  scripserit:  ^FUius  mette  si  Titium  adoptaverìtf  heres  esto;  si 
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9)  adoiterà  Tizio,  iìa  crede  i  te  non  lo  adotterà,  sia  diteredcs?:  il  figlio  ^  pronìo  uà 
adottare,  ma  Tizio  non  tuoi  darii  in  arrugasìone  :  il  figlio  tara  erede,  come  se  foscc 
adeoapiata  la  Condisione. 

Quarto  esempio.  In  an  teitamento  coti  era  scritto  :  u  Stieo  e  Panfila  siano  liberi,  e 
n  se  incontreranno  fra  di  loro  matrimonio  ,  il  mio  erede  sia  condannato  a  dar  loro 
)9  cento,  n  Sticp  morì  prima  dell'  apertura  del  testamento.  Rispose  :  La  parie  di  Stico 
è  mancata  j  ansi  pare  cbe  sia  mancata  la  Condisione  anche  rispetto  a  ranfila  ,  e  che 
per  consegaensa  la  di  lei  parte  rimanga  ali*  erede.  Ma  se  1*  ano  e  l*altro  sono  in  rita^ 
e  Stico  non  tqoI  prenderla  in  moglie  ,  essendo  ella  pronta  a  maritarsi  con  lui  ,  a  lei 
sarà  dovuto  il  legato  (1),  e  la  porsione  di  Stico  diienterà  inutile  (s).  E  di  vero,  se  tà 
fatto  un  legato  in  questi  termini:  m  11  mio  erede  dia  cento  a  Tisio  se  prenderà  in  mo- 
n  glie  Seja  ^  ^  se  Seja  muore,  si  reputa  mancata  la  Condisione,  e  se  Tizio  muore,  nulla 
trasmetterli  suo  erede  perchè  colla  di  lui  morte  si  reputa  mancata  la  Condisione:  se 
poi  TÌTono  entrambi,  ed  egli  non  tuoI  prender  moglie  ;  poiché  per  fatto  suo  manca  la 
Condizione»  egli  nulla  percepisce  del  legato  :  se  la  donna  non  Tnole  maritarti  ,  ed 
egli  è  pronto  a  prenderla  in  moglie,  il  legato  gli  &  dovuto. 

CXX.  Si  reputa  che  V  adempimento  detta  Condizione  sia  siato  impedito  da  quello 
nella  cui  persona  venne  conferita^  anche  quando  fu  impedito  dal  di  lui  tutore. 

Laonde  quando  un  pupillo  o  il  di  lui  tutore  impedisce  una  Condizione  conferita  nel- 
la persona  del  pupillo  j  per  Gius  comune  si  reputa  adempiuta  la  Condisione  cosi  del 
legato  che  della  libertà. 

P.  e.  Se  un  fedecoro messo  fo  lasciato  ad  un  liberto  sotto  Condisione  che  non  abbia 
a  scostarsi  da*  figli  del  testatore,  ed  i  tutori  impedirono  che  la  Condisione  fosse  adem- 
piuta ;  sarebbe  ingiusto  che  il  Uberto  che  non  ha  colpa^  areale  a  perdere  il  profitto 
del  fedccouimeiso. 

Tbhia  RsGota 
Circa  le  Condizioni  poUitatìve* 

La  Condizione  potestativa  n  tiene  per  adempiuta  per  ci^  solo  che  il  suo  inadempl^ 
mento  non  dipende  da  quello  cui  fu  leuciato*  , 

CXXI.  Ecco  un  esempio*  Ma  se  ti  fu  legato  sotto  la  Condisione  di  mannmettere  un 
servo,  e  la  morte  di  questo  impedì  la  manumissione  ^  il  legato  ti  è  dovuto  non  ostan- 
te, perchè  non  ha  di  penduto  da  te  il  non  dargli  la  libertà. 

(i)  Perciocché  la  Goiidlsìon*  imposta  alla  donna  •'  iateode  adamplata,  mantre  dipende  da  StSeo« 
alla  fiersoaa  del  quale  k  riferite,  di. adempierla. 

(a)  Nel  legalo  per  Condannagione,  per  Gius  delle  Pandette  non  v*  ara  loogo  al  Diritto  di  aoeraaci* 
manto  fra  t  congiuntL 


n  non  adoptatferlif  exheres  està  ;  »  et  fiìio  parato  adoptare^  TUias  nolit  se  adrogandum  dare  • 
erìl  filìus  hereSt  ^uafi  expleta  Conditione.  1.  11  d.  tit.  Jalian.  lib.  29  Digest. 

In  te.Uamf.nto  ita  erat  scriptum:  u  Stir.kus  et  Pamphìla  liberi  sunto  ;  e/,  si  in  matrimonwam 
n  coierint,  heres  meus  his  eentum  dare  damnias  esto.  n  Stichus  ante  apertas  tabulas  decessit. 
Bttspondit  :  Partem  Sitchi  de/eetam  esse  ;  sed  et  Pamphifam  defectam  Conditiòni  videri^  ideo^ 
que  pariem  ejus  apud  h^redem  remnnsuram.  Sed  risi  uterque  virerete  et  Stichus  noflet  eam 
uxorem  ducere;  cnm  mulicr  parata  ess*^t  nttòere,  iUi  quidem.  legafnm  deberetur ;  Stichi  anlem 
portio  inattlis  fiebat.  Tfum  quum  uni  ita  ìegatum  sìt:  u  Tiliot  Si  Sejam  uxorem  duxerit^  here» 
il  meus  eentum  dato;  si  quidem  Sija  morìatur, de/ectus  Conditione  inteflìgifur:  at  si  ipse  dece* 
dot.,  nihil  ad  heredem  suvm  eum  transmittere;  quia  morte  efus^  Ctndiiìo  dcfeci*se  inleifigìiun 
Utroque  autem  vivente^  si  quidem  ipse  nolit  uxorem  ducere;  quia  ipsins  facto  Conditio  deficit^ 
nihil  ex  legato  cnnsequllnr;  mnliere  autem  nolente  nubere^  qaum  ipse  panUus  esset,  Ugatum 
ei  debefur.  I.  3i  African.  lib.  1  Qiiaest. 

CXX.  Qui/m  pupiftus  aut  tutor  èjuSt  Conditionem  in  personnm  .pupVU  roflatam  impedii ,  tam 
legati  qnam  lìbertatis^  Jure  communi^  Conditio  impleta  esse  videtnr.  1.  78  Papio.  lib.  9  Resp. 

Si  ea  Conditione  liberto  fidefcommissum  ralictnm  estt  Ne  a  fi^ii*  ejns  recederet  ;  et  per  tutn» 
resjactum  est  qnominus  Cwd'nionem  impleret  :  iniqunm  est  eum  cum  sii  inculpatuSt  emotumen* 
to  fideicomnìssi  carere.  I.  34  §  4  ^'  ^^  Legatis  a.^  Modest.  lib.  10  Resp.ins. 

CXXI.  Sed  et  si  servi  mors  impedissel  manumissione m,  qnum  tibi  iegatum  essai  St  uuit 
MANOMisMS^Mf  ;  nihUominus  debetur  libi  legatnm,  quia  per  te  non  Slat  quominas  pen^eitiai  ad 
iìbertatem.  1.  64  §  a  de  Lagntis  t.*'  Pompon,  lib.  8  ad  Sabio. 


1 


TIT.  I.  DB  GONDITIONIBUS,  ET  DEMONSTRATIONIBUS  etc.     $77 

Questa  regola  non  it  debh^  estendere  alle  Condizioni  miste  ,  cioè  a  quelle  le  quali 
risguardano  non  solamente  il  fatto  della  persona  a  cui  fu  lasciato^  ma  anche  il  fatto 
di  un*  altra  persona» 

Quindi  Alessandro:  Se  taoiSsio  paterno  ti  lasciò  qq  legato  od  an  fedecommesso  sotto 
Condizioiie  ctie  ta  ti  maritassi  al  di  lai  figlio  5  morto  qaesto  prima  che  sia  contratto 
il  matrimonio^  la  Coodiaìoiie  Tiene  a  mancare,  e  non  hai  ragione  di  credere  che  il  le* 
gato  tt  sia  dorato. 

CSXXII.  Non  di  meno  le  Condìiioni  che  altrimenti  potrebbero  sembrar  mister  se  sono 
aggiunte  al  legato  cU  alimenti  ^  sopente  perjavorire  agli  alimenti  si  presumono  pot^ 
stative;  e  si  reputa  che  tZ  testatore  abbia  contemplato  e  posto  in  Condizione  il  solo  fatn 
io  di  quello  ai  quale  ha  lasciato  /  e  per  conseguenza  anche  in  queste  Condizioni  ha 
luogo  la  nostra  Regola, 

Di  tal  natura  e  la  Condizione^  circa  la  quale  rescrive  V  imperatore  Antonino  Pio 
ai  liberti  di  Sesti  a  Basilia  :  u  Benché  le  parole  del  testamento  dicano  che  gli  alimenti 
99  ed  il  vestito  tì  sono  legati  fino  a  tanto  che  dimorerete  con  Claudio  Giusto  ;  tattavia 
94  io  credo  che  la  defunta  avesse  intenzione  che  tì  fosse  prestato  il  legato  anche  dopo 
99  la  morte  di  Giusto.  99  Rispose  (1)3  Questa  disposizione  debb'  essere  intesa  in  modo^ 
che  r  obbligo  di  prestare  gli  alimenti  rimanga  perpetuamente. 

Per  conseguenza  lo  stesso  Scevola  con  dice:  lina  madre  aTendo  institnito  erede  suo 
figlio  diede  per  fedecommesso  la  libertà  al  serro  Panfilo  j  e  gli  legò  cinque  monete 
d  oro  air  anno  per  ritto,  e  cinquanta  per  restito  Sb  bikabra'  pabsso  il  di  lsi  viglio. 
Essendo  morto  il  figKo,  domando  se  gli  alimenti  siano  dovuti.  Rispose;  Se  adempì  la 
Condizione,  gli  alimenti  sono  dovuti  anche  dopo  la  morte  del  figlio. 

£d  altrove:  Uno  legò  una  somma  annua  dicendo  :  it  Se  dimoreranno  con  mia  ma- 
99  dre  che  ho  instituita  erede  in  parte.  99  Si  domanda  se  ,  morta  la  madre,  la  Condii 
aione  imposta  s*  intenda  aver  mancato  ^  e  quindi  non  sia  più  loro  dovuto  né  vitto  nò 
Testito.  Rispose  i  Secondo  le  cose  esposte,  sono  dovuti. 

Similmente  1  m  Voglio  che  ai  tali  liberti  a  titolo  di  alimenti  si  diano  cento  danari 
99  al  mese  ed  il  vestito,  se  dimoreranno  con  mio  figlio.  99  I  liberti  rimasero  presso  il 
figlio  finché,  diventato  adolescente,  fu  promosso  alla  milizia  ;  e  quindi  lasciatine  alca* 
ni  a  Roma,  se  ne  parti  e  morì  in  campo.  Si  domandava  se  i  di  lui  eredi  debbano  pre* 
atare  quegli  alimenti.  Paolo  rispose  :  Per  essere  morto  il  figlio  del  testatore  la  Condi*- 
sione  non  si  considera  mancata  nelle  persone  dei  liberti  che  dimorarono  con  esso,  o 
dai  quali  non  ha  dipenduto  il  non  dimorare. 

(1)  Qbesta  osservazione  i  di  Scevola  il  qoala  spiega  il  vero  senso  del  Respopso  dell'  imperatore. 


Legatum  sì»e  fideicommissum  a  patruo  tuo  relktum  iibit  sub  Condilione:  Si  mio  Mias  tmpsts* 
SBS  ;  CUOI  mortao  filìo  prius^uam  cum  eo  matrimonium  eantraheres^  Coadiiio  d^eceritf  nulla  ra* 
itone  deberi  iibi  exisùmas*  1.  4  God.  de  Gondib  Insertis  tam  l^at. 

CX7CXL  Imperator  Anton inus  Pìas  libertis  Sextiae  Basiliae:  u  Quampts  verha  testamenti  ita 
99  se  habeant  ut,  quoad  eum  Claudio  Jtisto  morati  essetis,  alimenta  et  vestiartum  leg€Ua  sint; 
n  tamen  hanc/aisse  defunctae  cogìtationem  interpretor,  ut  et  post  mortem  Justi ,  eadem  pobis 
91  praestarì  QolueriL  n  Respondit:  Èjusmodi  seripturam  ila  accipi,  ut  necessitas  alimeniis  prae' 
atandìs  perpetuo,  maneat.  1.  i3  4  1  (T.  de  Alìment.  leg.  Scaevola  lib.  4  Resp. 

Mater,filìo  herede  ìastituto,  per  fideicommissum  libertaiem  Pamphiio  servo  dedit.  Eidem  cif 
bariorum  nomine  legavit  quinos  aureos  ;  et  pestiarii  in  singulos  annos,  quinquagenos;  St  cum 
wtLMo  MJua  afoaarxTB.  Qaaero,filip  defuncta,  an  alimenta  debentur.  Respondit:  Si  CàndUioni  pa» 
ruisset,  deberi  et  post  mortem.  1.  so  §  3  d.  tìt  idem  Uh.  3  Respons. 

Annua  his  verbis  legavit  :  u  Si  morarentur  cum  matre  mea,  quam  heredam  ex  parte  instiluiM 
Quaesitum  est  an  mortua  matre  Conditio  apposta  d^ecisse  pìdeatur;  ae  per  hoc,  neqae  cibaria 
neque  vestiaria  his  debeantur.  Respondit  :  Secundum  ea  quae  proponerentur,  deberi,  L  ao  ff.  de 
Adbbìs  leg.  idem  liL.  i8  ì)jg«st. 

tt  llUs  libertis  alimentorum  nomine,  si  cum  fiUo  meo  morati  faerint,  menstraos  denaries 
99  eentenos  et  pestiaria  duri  polo.  )i  Liberti  in  obseguio  fuerunt  quandiu  adolescens  ad  militiam 
promoveretur:  qua  eausa  effectum  est  utquìbusdam  Romae  relictis  proficìsceretur,  et  apud  ca» 
etra  defanctus  est,  Quaesitum  estanaò  heredibus  ejus  alimenta  debeantur.  Paulas  respondit: 
Condidonem  quidem  ia  persona  libertorum  qui  cum  filio  dt^functi  morati  sunt,  aut  per  eos  non 
stetit  quominus  morarentur^  mortuofilia  testatoris  drfecisse  non  videri.  I.  84  Paul.  lib.  i4  Respi 
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Coli  i  perohi  la  Condizione  Ss  D«oBBaAHiro  coir  irio  viouo  9  ii«*  con  surriferiti  si 
fremme  poiestatwa  in  fatore  degli  alimenti*  Si  dovrebbe  decidere  diversamente  se  la 
Condizione  apparisse  mista^  f^ale  a  dire^  se  paresse  che  il  testatare  avesse  posto  in  Ooit- 
dizione  non  solamente  il  fatto  dei  liberti^  ma  quello  ezianSo  dei  figli 

Perciò  subito  sì  soggiugne  ••  Ma  te  il  teitatore  Tolle  pel  vanUggio  del  figlio»  che  for- 
iero preitati  gli  alimenti  ai  liberti  cbe  con  lui  fossero  dimorali  ^  noB  bitogna  aaool- 
tarli  percbè  domandano  cosa  centra  la  volontà  del  defunto* 

GaXIU.  Abbiamo  veduto  che  le  Condizioni  le  quali  altrimenti  potrebbero  sembrar 
miste f  in  favore  degli  alimenti  si  tengono  per  potestative*  Le  stesso  ha  luogo  ìnfa^vore 
della  libertà. 

Quindi  Vlpiano  generalmente  dica  Gli  statuliberi  debbono  adempiere  la  Coodi- 
aionci  se  nessano  gl'impedisce  e  la  Condizione  è  possìbile* 

P.  e*  Non  solamente  se  V  crede  pone  ritardo  alla  libertà,  ma  esiandio  te  lo  pone  il 
latore}  il  cnratore,  il  procuratore  ^  o  quale  iique  altro  nella  cui  persona  debb*  ctserc 
adempiala  la  Gondisione  j  bisogna  dire  che  la  libertà  è  dovuta.  £  certamente  rispetto 
Mo  staiulibero  il  Gias  di  cui  ci  serviamo  è  tale  che  batta  che  da  lai  non  dipenda  il 
non  adempiere  la  Gondisione  (i). 

Similmente  Giavoleno  :  Se  1*  eredità  di  quello  cbe  aveva  ordinato  cbe  un  servo  foea« 
libero  trenta  giorni  dopo  la  sua  morte  Sa  AVaA  asso  i  coim  j  fa  adita  dopo  trenta 
^orni}  per  stretto  Diritto  quel  servo  così  manumesso  non  paò  esser  Ubere,  perchè  la 
Condicione  mancò.  Ma  per  favorire  la  libertà  fu  risposto  che  la  Gondisione  è  adem- 
piuta,  se  il  non  adempierla  non  ha  dipeuduto  da  quello  al  quali»  fa  imposta. 

Ed  altrove:  cs  Stico  sia  lìbero  se  darà  mille  monete  ad  Attia>  99  Attia  mori  vivente  il 
testatore.  Labeone  ed  Ofilio  risposero  Stico  non  poter  esser  libero.  Trebaaio:  Egli  ta- 
ra libero,  tanto  se  Attia  morì  prima  che  fosse  fatto  il  testamento  ,  quanto  ae  snorì 
dopo.  La  sentenza  di  Labeone  e  d*  OGlio  è  certamente  ragionevole  (a)^  tuttavia  fa 
adottata  la  massima  cbe  quel  servo  sia  libero  per  testamento. 

Coà  pure  Meciano:  Quando  è  data  la  libertà  sotto  Gondizione,  è  già  deciso  che,  te 
1*  inadempimento  della  Go udizione  non  dipende  dallo  statnlibero,  benché  non  dipen- 
da né  anche  dall'  erede  (5)  ^  lo  statnlibero  tuttavia  ottiene  la  libertà.  Ed  io  credo  cba 
cosi  decidere  ti  debba  anche  nel  caso  che  la  libertà  sia  data  per  fedecommetto  ai  sarri 
creditariL 

(1)  Valt  a  dir«i  che  altrìniaDti  ••mbrercLbe  mista, 
(t)  Goé,  ti  appoggia  alla  stretta  ragione  del  Gius. 

(3)  Ma  da  qaalQoqna  altro  cba  lui;  perciocché  quando  dipende  dall*  erede  é  wf^wa  oomune  a 
tolta  le  Gondisoni  ohe  si  teogano  per  adempiate.  Tedi  b  prima  Regola. 


Sed  si  tesiatòTi  propter  fiUì  uttlitatem,  his  qui  cum  eo  moratìfuissent  alimenta  praestari  volati  f 
cantra  PoUtntatem  jiefimeti  petentes  audiri  non  oportere,  d.  L  84  ^  sed  si. 

CXXIJL  Stataliieros  Conditìoni  parere  oporiet,si  ncmo  eos  impediaiet  sii  Conditio possibUis, 
L  3  ff.  de  Statallb.  Ulp.  lib.  27  ad  Sahin. 

Vfoa  solum  autem  si  heres  moram  facit  liòertaii,  sed  et  sì  tutor  pel  eurator  vel  proearalar  vel 
nlius  guìpisin  cujtfs  persona  Conditioni  parendum  est ,  Ubertatem  competere  dicemus.  Et  sane 
hoc  Iure  utimur  in  statulibero  •  ai  si^ficiat  per  eum  non  stara  quominas  Conditioni  pareat.  d. 
I.  S  $  10. 

Si  hereditas  ejas,  gai  serpum  intra  dies  trrginta  mortis  saae  Si  RdTìonss  rmddìdissbt  libemm 
esse  Russerai,  post  dias  triginta  adita  est  ;  Jare  quidem  strido  ita  manUmissus  liàer  esse  non 
potesti  ^uoniam  Conditione  deficitur.  Sed  favor  libertatis  eo  rem  perduxil ,  ut  respondeatur  ex* 
pletam  Condiiionem,  si  per  eum  cui  data  esset  non  staret  quominus  expUretur.  L  a8  fF.  de  Stato- 
VI».  Jarolen.  Ub.  6  ex  Cassio. 

u  Si  Stichtts  Attiae  mille  nummos  dederit,  Uòer  esto.  n  Attia  vivo  testatore  deeessit.  Non  pos* 
se  Stichum  liberum  esse^Labeo,  Ofilias,  responderunt,  Trebaiius:  Si  ante  testamentum  factum 
Attia  decessissett  idem  si  postea ,  eum  liberum  faturum,  Laùeonis  et  Ofilii  sententìa  rationem 
euidem  habet:  sed  hoc  Jare  utimur,  ut  is  servus  ex  testamento  libersit.  1.  3^  }  4  d.  tit  idem  lib. 
4  ex  Poster.  Labeonis. 

•  Jéibertate  sub  Conditione  data  hucjam  decursum  est  ut  t  di  per  statuliberum  non^  stet  quomi* 
nus  Conditioni  porcai ,  guamois  ne  per  heredem  guidem  stet  t  tamen  ad  libertatem  perusaiat. 
i^uki  credo  responderi  oportere,  et  si  per  fideicommissum  hersdiUwiis  Jervis  libertas  data  fue^ 
W  L  66  £  de  ManusO,  tastami  Maacìaa,  lib.  a  Fideivonva* 
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E  ti  può,  non  tensa  ragione»  applicare  questa  regola  anche  ai  fervi  dell*  erede. 
Rispetto  ai  servi   che  1*  erede  è  incaricato  di  riscattare  ,  il  nostro   dubbio  sarebbe 
mal  fondato.  E  ài  vero  (i),  in  tal  caso  sarebbe  cosa  ingiusta  che.l*  erede  potesse  e§$^ 
*  re  costretto  a  riscattarli,  come.se  la  Condizione  fosse  adempiuta  ;  forse  perchè  il  pa- 
«  drone  potrebbe  impedire  al  servo  1*  adempimento   della  Condiiiooc  di  maniera  che 
"Yiceverebbe  il  presso  del  servo,  senza  perder  niente  per  adempiere  la  Condizione. 

CXXIV.  Cih  che  abbiamo  detto  fin,  quìj  cioè  che  le  Condizioni  pel  favore  degli  alt- 
menti  e  delle  libertà  si  tengono  per  potestative  i  intender  si  dee  di  quelle  Condizioni 
che  altrimenti  possono  essere  considerate  per  miste:  non  già  delle  casuali  le  quali  non 
dipendono  da  verun  fatto  di  quello  a  cui  fu  lasciato» 

Quindi^  cnialora  ad  uno  fu  data  la  libertà  Ss  Tizio  saluu'  ic  Caupidoqlio  ^  se  Tizio 
tton  vuol  taiire^  la  libertà  è  impedita.  Lo  stesso  dicasi  sei  casi  e  Condizioni  simili. 

$  a.  Alcune  osservazioni  sulle  Regole  sopra  esposte» 

CXXY.  -  f.  Bisógna  notare  che  passa  differenza  fra  U  Condizioni  momentanee  ,.  e 
quelle  che  hanno  un  certo  tratto  di  tempo. 

Le  momentanee  si  tengono  per  adempiute  subito  che  il  loro  inadempimento  ha  di- 
penduto  da  colui  che  fu  incaricato  di  prestare  la  cosa^  o  dà  colui  alla  persona  del 
quale  la  Condizione  n  riferisce^  od  anche^  se  sono  potestative,  da  cih  solo  che  il  loro 
inadempimento  non  dipende  dal  legatario-  Ma  quelle  Condizioni  che  hanno  un  trat- 
io  di  tempo j  si  tengono  adempiute  non  subito f  ma  dopo  scorso  il  tempo  indicato  nella 
Condizione.  ' 

Coà  insegna  Paolo  t  Alcune  Condizioni  per  loro  natura  non  possono  essere  adem- 
piute tutte  in  un  tempo,  ma  hanno  una  necessaria  divisione  di  tempo,  come  sarebbe 
quando  uno  è  incaricato  di  prestare  dieci  opere  (a)  ,  perchè  le  opere  si  prestano  di 
giorno  in  giorno.  Laonde  (5)  anche  se  lu  statuUbero  dà  una  moneta  alla  volta,  si  può 
dire  ch'egli  adempì  la  Condizione.  Diverso  è  il  caso  delle  opere  le  quali  necessaria- 
mente si  debbono  prestare  ad  una  ad  una.  Ed  anche  ae  1*  erede  non  ha  voluto  ricever- 
le»  lo  statulibero  non  otterrà  subito  la  libertà,  ma  solamente  dopo  scorso  il  tempo  che 
e  impiega  nelle  opere  medesime.  Lo  stesso  dicasi  se  Y  erede  impedì  che  andasse  a  Ca- 
pua  quel  fervo,  cui  fa  lasciata  la  libertà  se  anderà  a  Capua  j  il  quale  sarà  libero  dopo 


(1)  SappongSfi  che  nii  testatore  abbia  lasciato  ad  an  servo  attrai  la  liberta  fedecommesaaria  Se 
darà  dieci  idi  erede:  la  GoDdiziono  non  si  terra  per  •adempiuta  per  ciò  solo  chanoo  ha  dipenduto 
dal  serTO  il  non  dare  la  •omma  all'  erede,  essendone  stato  impedito  dal  padrone;  perciocch'  k  cosa  ln« 
giusta  che  V  erede  nulla  ricera,  e  sia  nondimeno  costretto  a  riscatlarlo. 

(9)  Le  opere  in  numero  di  dieci,  o  sia  dieci  giornate  di  lavoro. 

(3)  Il  Giureconsulto  volle  dire  più  che  non  espresse.  Il  senso  è  questo:  Laonde  questa  CondisLone 
di  presfar  dieci  opere  differisce  dalla  Gondixione  di  dar  dieci  monete.  Perciocché  quegli  che  à  incari-. 
cato  di  dar  le  monete  adempie  egualmente  la  Condizione  tanto  se  le  dà  ad  una  ad  una  con  diversi  io« 
tervalli  di  tempoi  quanto  se  le  dà  ttitle  in  una  volta;  e  perciò  questa  Goodiziooe  non^ha  una  neces* 
"  earia  divisione  di  tempo.  Ma  diverso  è  il  caso  delie  opere,  ec. 


Kon  ahsurde  et  de  heredie  servis  idem  dicetar.  d.  I.  6Si  i. 

De  his  aulem,  guos  redimendos  habebit,  non  juste  dubitamus;  si  goidem  eo  easu  imgoam  erit 
heredem  perìnde  compelli  debere  redimere  eo^,  atque  si  COnditio  impiota  esset:  quod  forte  do^ 
minus  prohiberel  Conditioni  parere^  et  et  pretium  perdperet,  et  in  Condilionem  non  erogaret.  d% 
l  55  $  a. 

CXXIV,  Ita  ìiber  eesejassus  9  St  Trrws  Cdpnotwa  JSCEm>ERTT  ;  si  Tiliae  nolit  ascendere  t 
impedietur  libertas,  Idemque  Ja/ris  est  in  eimilibus  eaasis  et  CondiUonibus,  L  4  S  7  de  ff.  Statn- 
Ub.  Pani.  lib.  5  ad  Salno. 

CXXF.  Qeaedam  Cqfiditiones  natura  euinec  possanteodem  tempora  impleri,9ed  necessariam 
habent  temporis  dipieionom  f  vebit  quam  deeem  operamm  jassus  est  dare,  quia  operae  per  sin- 
gulos  dies  dantur,  ìgitar  et  si  singaloe  aareos  det  stataliber,  potesi  dici  eum  impìesse  Condilio- 
nem. Mia  causa  est  operamm  ;  quia  hoc  necessario  eingalae  edendae  sunt,  Sed  eisi  hereS  ac- 
eìpero  noltierit  ;  non  staiim  liòer  eritt  sed  gman  tempus  transierit  per  quod  operaram  quantitast 
^  eonsumatttf.  Idem  dicendun  est  si'iuesem  Ga^mam  ire  #1  liber^m  e^ee^heres prohibeat  ire:  tane 
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scorto  il  tempo  ncccasario  per  andnre  a  CapoA  ;  percliè  nella  Condìitone  di  prestar 
opere  o  di  fare  an  viaggio  è  inerente  il  tempo  in  cui  dcbb*  csiere  adcni piata. 

Sb  per  altro  V  erede  col  fatto  proprio  impedì  tempre  V  adempimento  della  Condizio- 
ne j  eua  si  tiene  subito  per  adempiuta,  P.  e.  Se  ad  an  servo  fu  data  la  libertà  Sa  sse- 
ythjì  l'babdb  pba  ciitqub  attnt,  e  Terede  io  ba  manumesso^  egli  sarà  subito  libero  (i), 
come  se  l*  erede  avesse  impedito  al  servo  di  prestargli  il  servizio  ordinato  dalla  Con- 
dizione;  benché,  se  T erede  non  avesse  permesso  cbe  lo  servisse  »  non  sarebbe  giaato 
alla  libertà  se  non  dopo  spirato  il  cinquennio.  La  ragione  di  ciò  è  evidente  9  ed  è  per- 
chè il  manumesso  non  può  più  servire^  ma  se  non  si  permette  che  serva,  si  poò  per- 
mettere in  appresso  durante  il  cinquennio.  £  ben  vero  cbe  allora  il  servo  non  può  pre- 
stare la  servitù  (a)  per  cinque  anui  ;  ma  può  servire  per  un  tempo  più  breve. 

Quando  poi  V  erede  non  pone  impedimento^  ma  semplicemente  non  dipende  da  colui 
al  (fualefu  lasciato^  che  la  Condizione  potestativa  si  possa  adempiere i  ienchh  Vadem» 
pimento  non  possa  più  assolutamente  aver  luogo^  tuttavia  la  Condizione  non  si  tiene 
per  adempiuta  se  non  dopo  scorso  il  tempo  in  essa  indicato* 

P*  e.  Il  servo  a  cui  fu  data  la  libertà  coli*  obbligo  di  servire  Tizio  per  an  anno,  «e 
Tizio  muore  ,  non  è  subito  libero  ,  ma  lo  sarà  dopo  scorso  T  anno  ;  perchè  s*  intende 
data  la  lil>ertà  non  tanto  sotto  Condizione,  quanto  dopo  un  tempo  determinato  ^  pcr- 
ciocch*  è  cosa  assurda  eh*  eglii  diventi  libero  più  presto  i|on  adempiendo  la  Condixio- 
ne,  di  quello  che  se  V  avesse  adempiuta. 

GXX  vi*  -  n.  Rispetto  alle  Condizioni  che  si  adempiono  per  partiy  si  osservi  che  quan-^ 
do  da  colui  ch^fu  gravato  dalla  disposizione^  o  da  una  terza  persona  dipende  che  la 
Condizione  si  adempia  non  intieramente^  ma  in  parte  soltanto  }  allora  la  Condizione 
non  li  considera  adempiuta  per  intiero  ma  solamente  per  quella  parte  f^  A  che  bisogna 
adempierla  soltanto  per  la  parte  che  rimane, 

E  !•*  PaoZo  insegna  che  nel  caso  seguente  la  Condizione  non  si  tiene  ancora  per 
affatto  adempiuta  :  Il  servo  cui  fu  ordinato  di  dare  per  tre  anni  dieci  monete  ali*  an- 
no ,  dopo  il  primo  anno  ne  offerì  venti.  Se  V  erede  ricusa,  il  servo  non  sarà  subito  li* 
bero;  perchè  non  lo  sarebbe  ancora,  quando  anche  l*erede  accettasse  la  somma  offerta. 

a.^  £0  stesso  Paolo  insegna  che  bisogna  adempiere  la  Condizione  solamente  nella 
parte  che  rimane^  dicendo  :  Se  ad  un  servo  fu  lasciata  la  libertà  sotto  Condizione  di 
dare  dieci  monete  a  due  persone,  ed  una  di  esse  ricusò  di  riceverne  cinque  ;  meglio  è 
il  dire  che  il  servo,  offerendo  ali*  altro  le  cinque  che  rimangono,  ottiene  la  libertà. 

Dlpiano  e*  insegna  V  una  e  V altra  cosa  nel  caso  seguente:  A  Stico  fu  lasciata  la  li- 

(1)  In  forza  del  testamento. 

(a)  Il  Glorsoonsnlto  propone  qui  ona  obbiezione.  H  servo  a  eoi  0  testatore  ordinò  di  servire  per 
un  cinquennio,  e  che  fu  impedllo  di  prestare  la  servito  per  qualche  parte  di  quel  cinquennio  ;  non  può 
piò  serTire  per  quel  cinquennio;  adunque  la  Condizione  si  dee  tenere  per  adempiuta.  Egli  risponde  : 
lio,  perchè  può  almeno  servire  per  quei  tempo  che  rimane  del  cinquennio.  Quando  dunque  la  Condì» 
zlone  si  può  adempiere  ancora  in  parte»  essa  non  si  tiene  per  adempiuta. 


enim  erit  liÒer^  qmtm  pervenire  Captram  paimssei.  Inesse  enìm  Melar  tempas  iam  operamm 
praestationiy  quam  itineri,  L  90  §  5  (T.  de  StntnUb.  Paul.  Ilb.  16  ad  Plaat. 

Si  ita  sii  Uùertas  serpo  data  Si  QutsqoENNiO  SERSOt  sEnriERiT^  deinde  eam  heres  manumise' 
rit  ;  stoitm  liler  fiiy  quasi  per  eum  sii  tffcctum  quominus  ei  serviat  ;  quamvi%  si  non  paterctur 
eum  stài  servire^  non  statim  perueniret  quam  si  quinqucnnium  praeteriisset.  Ratto  hujus  rei  evi'' 
dens  est:  manumissus  enim  amplius  servire  non  polest:  at  is  quem  quis  nonpatitur  siòi  servi* 
TV,  postea  pati  potest  intra  quinquennii  tempus,  Atquin  jam  quinquennio  ei  servire  non  potesL 
Sed  velminus  potest.  I.  5  §  16  d.  tjt.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabin. 

Servire  Titio  anno,  et  liber  esse  jussus,  Titio  mortuo  non  statim  liberfiet ,  sed  quum  anntis 
transierit  ;  qaod  videtur  non  tantum  sub  Conditione  sed  etiam  ex  tempore  data  libertas*  Etenim 
absurdum  est,  maturius  eum  liberum  fieri  quum  Conditionem  non  implet,  quam/uturus  Joret  si 
eam  explereU  1.  4  5  a  ff.  de  Statulib.  Paul,  lib,  5  ad  Sabin. 

CXXVL  Si  triennio  dena  dare  jussus,  primo  anno  viginti  ohtulerit ,  non  accìpiente  herede , 
non  statim  liber  est;  quia,  etsi  acceplsset  heres  ,  nondum  liber  esset,  1.  18  flf.  de  Statulib.  Paul, 
lib.  sing.  de  Llbert»  Dandls. 

Si  duobus  decem  datis  liber  esse  jass/ts  sii,  et  unus  qnìnque  acdpere  noluerit  ;  melius  est  di' 
cere,  posse  eum  eadem  quinque  alteri  offerentem  ad  libertatem  pervenire,  *np.  d.  L  4  §  3  ff.  d.  lit 

Siìcluts  annua  bima  trima  dies  denos  agreos  heredi  si  dederit^  lìùer  esse  jassus  est»  Si  prì- 
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berta  itt  darà  ali*  erede  dieci  monete  d*gro  ali*  anno  per  tre  auni.  Se  ha  dipeodato  dal- 
l'erede  che  oon  gli  foste  pagata  la  prima  rata  di  dieci,  fu  deciso  che  bisogna  aspetta- 
re la  terza  rata  ;  perchè  fa  stabilito  un  termine  e  rimangono  ancora  dne  rate.  Ma  se 
il  «erfo  non  ha  se  non  le  dieci  monete  che  offerì  per  la  prima  rata  ,  si  domanda  se 

^         possano  «errire  anche  per  la  seconda,  qualora  le  offra  ;  ed  anche  per  la  terza,  se  non 
fa  accettata"  la  seconda.  Io  credo  che  queste  sole  dieci  monete  bastino,  e  che  non  gio?i 
air  erede  il  far  conoscere  il  suo  pentimento.  E  ciò  tiene  approvato  anche  da  Pomponio. 
A  tutto  questo $i uniforma  Papiniano  Uguale  dice:  L'imperatore  Antonino  rescris- 

^  «e:  u  11  èervo  cai  fu  lasciata  la  libertà  sotto  Condizione  di  rendere  i  conti,  se  1*  erede 

>  9i  rifiuta  di  accettarli,  sarà  libero  non  ostante.  ))  lì  qual  Rescritto  bisogna  intendere 
cosi  3  Se  non  è  debitore  di  reliquati,  è  libero  ;  se  è  debitore,  è  libero  solamente  qualora 

(         olirà  la  somma  di  cui  &  veramente  debitore.  E  nel  vero,  perchè  il  servo  ottenga  la  li- 

>  berta  non  basta  che  l' erede  sia  stato  in  mora  ,  ma  bisogna  che  lo  statulibero  abbia 
I         fatto  ciò  che,  se  non  vi  fosse  stata  mora,  T  avrebbe  condotto  alla  libertà.  Infatti  se  un 

servo  maoumesso  così:  Dava  sia  libbao  sb  aitobra^  ik  Ikbkgjxk  b  ti  raccoglibaa!  i  frut- 
I  TI  D8LL*  AWNO  VBiTTuao  ,  è  trattenuto  a  Roma  dall'erede  che  non  gli  permette  d'an- 

i  darsene  ;  diremo  noi  forse  che  il  servo  è  libero  immantinente  prima  ^m  i  frutti  siano 

f         raccolti?  E  nel  vero,  anche  quando  a  Roma  fu  stipulato  cosi:  PaoMBTTi  tu  di  dab  cbn- 
t  To  IN  IspAGiTA?  fu  dcciso  essere  inerente  alla  stipulazione  il  tempo  nel  quale  si  può  an- 

dare in  Ispagna,  né  potersi  prima  esercitare  validamente  l' azione.  Ma  se  Terede,  rice- 
t  vóti  i  conti  e  liquidato  il  debito  dello  statulibero  che  non  aveva  con  che  pagare,  disse 

I  pubblicamente  o  manifestò  con  lettere  a  lui  scritte,  che  glielo  donav.a  ^  si  terrà  per 

1  adempiala  la  Condizione  della  libertà.  Che  sarà  dunque  se  il  servo  dice  non  essere  de- 

I  bitoro  di  reliquati,  ed  essere  diventato  libero  pervio  che  1* erede  non  volle  ricevere  i 

conti  ;  e  r  erede  in  vece  sostiene  non  essere  in  mura,  e  lo  statulibero  essergli  debitore 
di  reliquati?  Presso  colui  che  dee  giudicare  sulla  libertà,  constarà  se  la  Condizione  sia 
adempmta  ;  ed  al  di  lui  ufficio  spetterà  l'esaminare  la  iporà,  il  computare  i  conti,  ed 
il  pronunciare  che  il  servo  non  è  libero  se  apparisce  debitore  di  reliquati.  Ma  se  il  ser- 
vo non  negò  il  debito,  anzi  chiamò  in  Giudizio  l'erede  e  dichiarò  esser  pronto  ad  esi- 
bire i  conti  ed  a  rifondere  tutto  ciò  dì  che  fosse  per  risaltar  debitore,  offerendo  anche 
persona  solvente  pronta  a  pagar  quella  somma;  e  Terede  fa  in  mora;  la  Sentenza  do- 
vrà pronunciarsi  in  favore  della  libertà. 

CXXVII.  «  in.  Bisogna  osservare  che  le  Condizioni  delle  quali  viene  ad  alcuno  ini'- 
pediio  r  adempimento,  non  si  considerano  adempiute  nei  casi  delle  regole  sopra  espo- 
ste^  qualora  almeno  per  equivalente  si  possano  adempierei  perciocché  allora  bisogna 
adempierle  almeno  in  quella  maniera. 


ma  pensione  etetit  per  heredem  ifuominus  acciperet  decem,  exspectandam  esse  trimam  pensìo» 
nem  placet:  quia  et  tempus  adjectam  esty  et  adkuc  supersunt  duae  pensiones,  Sed  si  eadem 
éeeem  soia  haòeat,  quae  \btuUt  ad  prìmam  pensiortem  ;  an  etiam  ad  seguentem  quoque  prosit, 
si  afferai  ;  an  et  ad  tertiam,  si  sequens  pensìo  non  sii  aceepta^  Et  puto  sufficere  haec  eadem,  et 
poenitentiae  heredi  loeum  non  esse,  Qttod  et  Pomponius  probaL  sap.  d.  1.  5  §  i3  flf.  d.  tit. 

Imperator  Anióninus  rescripsit  :  u  Jussum  rationes  reddere  et  liòerum  esse,  si  hercs  causa' 
99  ùiutr  accipere  rationes,  nihilominus  lìbtrnmfore,  vì  Quod  rescriptum  ita  àtcipi  deùet,  ut  si  re» 
liqua  non  trahat ,  lióer  sit:  quod  si  trnkat,  ila  demnm  si  oòtulerit  eam  quantitatem  quae  re  fan» 
di  debuil  ex  fide  verìtatis.  "Son  enim  liberlati  sufficit ,  heredem  in  mofafuisse  ;  si  non  id  fiat 
per  staiuliberum,  quod  remota  mora  libertini  aditum  daret,  Quod  enim  si  ita  manumtssum,  D  /- 
MI  strn  BtspÀtnjat  pnoràcrus  ànho  proximo  frvctus  coboerìt  ubm»  bsto^  Romae  retineat  heres 
aeque  proficisci patiatur? Numquid  dicturi  sumus,  statim  antefructus  coaclosUbe'rum  Jbre? TSam 
et  quum  Bomae  siipulatio  concipitur  ita,  Cbhtom  ih  IUspavia  darm  spomdbs  ?  inesse  tempus  sti» 
paiationi  quo  possit  in  Hispanìam  pervenire%  nec  ante  Jure  agi  placuit.  Sed  sì  heres  acceptis 
rationibtts  et  reliquis  eomputatis  donare  se  eas  statulibero,  non  habenii  quod  inferni ,  proscri^ 
bai  ;  aut  etiam  iitteris  ad  eum  missis  palamfaciat  :  Condilio  Ubertatis  impleta  vìdebìtur»  Quid 
ergo  si  neget  se  reiiqua  traxisse  ;  atque  ideo,  quia  per  heredem  steterit  ut  accipiat  rationes,  li» 
berum  factum;  heres  autem,neque  se/eeisse  moram,  et  reiiqua  debere  staiuliberum  contendati 
Apud  eum  qui  de  liberiate  eognoscal,  an  Condilio  sit  impleta  conslabit  :  cujas  officio  conUnebt' 
tur,  de  mora  considerare,  nee  minus  computare  rationes;  et  si  reiiqua  trahi  compererìlt  non  es» 
Jte  Uberum  pronunciare.  Sed  si  nunquam  negavil  reiiqua  debere  ;  eum  autem  conpeniret  here» 
dem,  et  rationes  iifferre  professus  sit,  refusurum  quidquid  in  reliquis  esse  constileril,  et  ejus 
pecaniae  reum  numerare  ^aratum  idoneum  obtulit  ;  et  heres  in  morafuiii  Sententia  proìiberta^ 
to  dice  tur.  \,y^%\ÌS,ào  Statallb.  Papio.  Ub.  a»  QuaesL 
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Quindi  i  che  lo  siatulilero  incaricato  di' dare  alV  erede^  ee  non  puh  dare  a  lai  per- 
eie  e  mortoy  •  tenuto  a  dare  almeno  aW  erede  delV  erede  g  come  si  vede  nel  cote  se- 
guente: 

Un  testatore  prelegò  al  liberto  Panfilo,  da  lui  inititaito  erede  in  parte,  il  serto  Su- 
co,  al  qaale  diede  la  libertà  in  questi  termini  x  u  Di  maniera  cbe  tu  lo  manametterai^ 
99  se  per  cìnqac  anni  successi?!,  contando  dal  giorno  della  mia  morte,  ti  pagherà  men- 
99  silmente  la  somma  di  sbssanta.  99  Panfilo  prima  che  spirasse  il  cinquennio  mori,  ed 
arendo  instituitì  eredi  il  figlio  e  la  moglie,  circa  allo  stesso  Slieo  cosi  dispose  :  u  Vo- 
99  glio  cbe  il  servo  Stico  cbe  col  testamento  del  mio  patrono  mi  lìi  lasciato  sotto  una 
99  certa  Condizione,  dia  e  presti  a  mio  figlio  ed  a  mia  moglie,  sensa  veruna  contrad- 
99  dizione,  la  somma  cbe  mi  dee,  incaricando  quesli  mici  eredi  di  mannmetlcrlo,  scor» 
99  so  che  sia  il  tempo  stabilito  per  la  libertà.  99  Si  domanda  se  nel  caso  che  Stico  non 
paghi  la  somma  di  sessanta  al  mese  ,  sia  a  lai  dovala  la  libertà  fedecommessa  dopo 
terminato  il  cinquennio.  Rispose  :  Se  non  pagò,  la  libertà  fedecommessa  uqu  è  dovala. 

Coù  purcy  se  un  erede  è  assente  per  pubblico  servigio,  e  lo  slatulibero  ha  pronto  il 
danaro  ^  o  dee  aspettare  il  ritorno  di  quello  a  cui  dee  pagare,  o  bisogna  che  depositi 
i  n  luogo  pubblico  il  danaro  suggellato  j  dopo  di  che  otterrà  subilo  la  libertà. 

Quindi  eziandio  :  Se  a  Stico  fu  data  la  libertà  per  fcdecommcsso  sotto  la  Condiaio- 
ne  cbe  renda  i  conti,  e  Stico  in  assenxa  dell*  erede  si  dichiarò  pronto  a  pagare  i  reli^ 
quati^  sarà  ufBcio  del  Pretore  di  nominare  un  nomo  probo,  ad  arbitrio  del  quale  si 
uccia  la  computazione  de*  conti,  e  si  deponga  il  danaro  di  cui  lo  slatulibero  risul- 
tasse debitore  s  dopo  di  che  si  pronuncerà  che  la  libertà  è  dovuta  in  fona  del  fede- 
commesso. 

CXXVill.  Cih  che  abbiamo  detto,  cioè  che  la  Condizione  dehb*  essere  adempiuta  aZ- 
meno  per  equivalente^  non  e  per  niente  necessario  se  colui  che  fu  incaricato  del  UgO' 
tOf  'ha  dolosamente  fatto  ù  che  la  Condizione  non  si  possa  adempiere* 

Quindi  subito  si  soggiugne  :  Cosi  convien.  fare  se  l'erede  è  assente  per  legittima  cau- 
sa; ma  se  egli  si  tiene  nascosto,  basta  che  al  Pretore  consti  che  non  dipende  dal  servo 
il  non  adempiere  Ik  Condizione  j  e  così  converrà  pronunziare  a  favore  della  libertà. 

E*  cosa  evidente  altreà  che^  se  V  erede  volontariamente  manumise  il  servo^  t^uesti 
non  e  più  tenuto  di  dare  cosa  alcuna  alV  erede  delV  erede, 

.  QuirnU  nel  caso  seguente:  Fu  lasciata  la  libertà  ad  un  servo  se  darà  ali*  erede  una 
somma  di  dieci.  L*  erede  manumise  lo  slatulibero  e  poscia  morì.  Non  ai  dee  dare  il 
danaro  air  erede  dell*  erede.  £  nel  vero,  cenviene  ricordarsi  che  la  decisioup,  doversi 
dare  air  erede  dell*  erede,  ha  luogo  quando  il  primo  erede  avrebbe  ricevuto  il  danaro 
come  padrone,  il  cbe  reiide^  per  cosi  dire,  ambulatoria  la  Condizione.  E  di  vero,  vi 


CXTTIL  Pamphilo  Uberto  quem  heredem  ex  parte  insitluerat,  Stichum  sertnun  praelegope» 
ratt  et  et  li&ertatem  his  verbis  dederat  :  m  Ita  utt  si  tibi  ex  die  mortis  meae  per  annvs  coniinaos 
9?  quìnguCt  menstraos  sexagenos  dederit,  tene  eum  manamiUas.  n  PamphUus  ante  quingueit" 
Tiinm  morienSt  hcredibus  inst'Uatis  fiUo  et  uxore,  de  eodem  Sticho  ita  cavit:  u  Stichus^servus 
9)  (fai  mihi  testamento  patroni  mei  certa  Conditione  relictus  est,  jubeo  det  praestet  filio  et  axo- 
9)  ri  meae  sine  ulta  controversia  ;  et  enm  tempore  peracie  manumìtlant.  n  Quaesìtum  est.  Si 
Stichus  sexagenos  nummos  menstruos  non  praestiterii,  an  impleto  quinquennio  fideicommissa 
ìì'»ertas  ei  debeatar,  Respondit:  Nisi  praestitisset,  fideìcommissam  libertatem  non  deaeri,  h  40 
§  2  (F.  de  StatuUb.  ScaeTola  Uh.  2L  Digest. 

Qaum  heres  Beipublicae  causa  alesset^  et  pecuniam  statuUher  haberet;  pel  exspectare  eum 
d ebere  denec  redeat  iscui  dare  debet,veldeponere  in  oedem  pecuniam  conignatam  oporiet:  quo 
subsecuto  statim  ad  libertatem  pervenit.  1.  4  ff*  de  StatuUb.  Paul.  lib.  6  ad  Sabìo. 

Si  Sticho  liberttts  per  fideicommissum  datafaerit,  sub  Conditione  St  kjtiosms  RBDDTDtsnr; 
et  is  absente  herede  paratus  sit  reliqua  solvere:  Praetoris  tfficio  continetur,  ut  virum  òonum 
eligat  cujus  iurbitrio  rationes  computentur,  et  pecuniam  quae  ex  computatione  coUìgitar^  depo^ 
nat;  atque  ita  pronunciet,  Uùertaiem  ex  causa  fSdeicommissi  deaeri*  1 47  t  a  ff.  da  Fidcioomi^ 
itbert.  Jnlian.  lib.  4'  Digest. 

CXXFllL  Saecautem  fieri  conveniet,  ei  heres  ex  fasta  eausa  oberiti  Ifam  si  latitavitt  satis 
erti  liquore  Praetoris  per  senmm  non  stare  quominus  CondiUoni  pareat,  Atque  ita  promusciare 
de  liberiate  oportebit»  d.  1.  47  d.  §  a. 

Servus  si  heredi  decem  dederit^  liber  esse  jussns  est,  Statalihemm  heres  eum  manumieit^  ae 
postea  defancttts  esL  Seredis  heredi  pecunia  danda  non  est,  Quad  euim  pUcuil,  heredis  here^ 
di  dare  oporiere;  tane  memimeri»  locum  hoòore^  quum  prior  heres  domiuuè  geoeptunts  peat*. 
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sono  dae  cftuie  per  cai  la  Condizione  si  adempie  nella  persona  del  primo  erede  ;  Tuna 
è  il  dominio  t  0  r altra  è  l'indicazione  'della  personat  La  prima  cansa  passa  in  ogni 
saccessore  a  cai  perriene  lo  statnlibero  mediante  la  continnazione  del  dominio  tras- 
ferito (i),  la  seconda  cansa  è  inerente  soltanto  alla  persona  che  fa  indicata  dal  te- 
'  statore  (a). 

ARTICOLO    IV. 

Scy  quando  tono  imposte  più  Condtziomj  si  deliba  adempierle  tutte, 

GXXIX*  Sopra  c\h  Paolo  fa  la  seguente  distinzione  :  Se  più  Condizioni  sono  impo- 
ste all'  erede  congiantamente  ;  bisogna  adempierle  tatte,  perchè  si  tengono  per  una 
«ola  y  se  disgiuntamente^  basta  adempierne  aua  qualnnqae. 

£d  altrove:  Quando  le  parole  di  ana  disposizione  non  sono  congiunte^  basta  che  ti 
faccia  r  ana  o  Taltra  delle  cose  indicate. 

Papiniano  viene  in  appoggio  :  Quando  due  Condizioni  sono  imposte  in  modo  dis- 
giuntivo ,  se  una  viene  a  mancare,  questo  non  nuoce,  purché  Taltra  siasi  adempiuta 
ancorché  dopo  ^  né  fa  differenza  che  le  Condizioni  siano  potestative  o  casuali. 

S  E  Z  I  0  N  E    IV. 

Deir  effetto  della  Condizione* 

ARTICOLO    I. 

Deir  effetto  delle  Condizioni  in  generale,         , 

CXXX.  V  effetto  della  Condizione  e^  che  i  legati  lasciati  sotto  Condizione^  non  co- 
minciano ad  essere  dovati  tabito  ^  ma  dal  momento  in  cai  la  Condizione  è  adem- 
piuta. * 

E  per  consegaenza  nell*  intervallo  non  si  possono  delegare  (3)» 

Molto  meno  si  possono  domandar  prima. 

Per  altro  in  un  caso  V imperatore  Adriano  stahiVi  che  ilfedecommesso  si  debba  prestare 
•prima  dell*  adempimento  della  Condizione»  Papiniano  coA  riferisce  questo  caso  .*iVivio 

(i)  Baio  DOD  p««sa  alt*  erede  dell'  erede,  perché  si  suppone  che  lo  statalibero  sia  stato  maeamesfo 
dall'  erede  qoand'  era  in  vita. 

(a)  Siccome  adacqua  né  1'  nna  né  1*  ahra  delle  due  cause  per  le  qnali  à  dee  dare  nìY  erede  del- 
r  erede,  passa  all'erede  dell'erede;  ooeì  convien  dire  che  in  questo  caso  a  luì  non  si  ha  obbligo  di  dare. 

(3)  La  delegazione  é  una  specie  di  nopazione  per  cui  taluno  promette  ciò  che  un  altro  dee,  con 
intenzione  di  rinnovare  1'  obbligazione.  Or  dnnqne  siccome  i  legati  in  pendenza  della  Condizione  non 
sono  ancora  doTuti,  così  ne  segna  che  nelllntervallo  non  si  possono  delegare  ;  ma  se  si  verifica  la  Con- 
dizionej  la  delegazione  prende  forza  e  vigore.  Vedi  in  appresso  lib.  4^  tiL  de  Novalioniò, 


niamfidi;  ^uae  causa /àcit  ambttfaioriam  (ut  Ita  dixerim)  Conditìonem.  Duae  sunt  enlm  cau^ 
éae^per  quas  in  pruni  heredis  persona  Condiiio  impletur;  domimi  ralht  iiem  personae  demon* 
straiìo,  Prìor  causa  transit  in  omnem  successorem  »  ad  quem  pervenerit  stattiliber  per  dominii 
translati  continuatìonem ;  seqUens^ personae  duntaxat  ejus  qui  demonstratus  est,  adhaeretX^ 
fi*,  de  Statnljb.  Papin.  Ub.  21  Quaest. 

CXXIX,  Si  heredi  pUtres  Conditiones  conjanctim  datae  sunt  ;  omnibus  parendum  est*  quia 
unius  loco  habentur  ;  sì  disjunctim  sini,  cu'dibeL  L  6  ff.  de  Condit.  instit.  lib.  a  ad  Sabin. 

Ubi  verba  conjuncta  non  sani,  sufficit  alterutrum  esse  factum,  1.  no  §  8  de  l^eg.  Jur.  Paul.  llb. 
6  ad  Ediet. 

Disjanciipo  modo  Condiiìonibus  aseriptis  ;  alleram  defecisse  non  oberiti  altera  veì  postea  im* 
pietas  nec  interest  in  potestate  fuerini  acdpientis  Conditiones ^  a»  in  evèntum  coUatae,  1.  78  § 
1  lib.  9  Respons. 

CXXX,  Legata  sub  Conditione  reìicta,  non  statim^  sed  quam  Condiiio  exstilerit,  deberi  in^ 
dpiunt. 

idcoquó  interim  deUgari  non  potuenutt,  1. 4t  Ulp.  li^*  64  ad  Ed. 
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Cere  .lift  estendo  stato  incaricato  di  restiloire  aa*  eredità  a  ino  figlio  VItÌq  Siontnide  , 
quando  cessasse  di  essere  sotto  la  sna  podestà  ;  ed  essendo  provato  che'fece  molle  co- 
se in  fro<le  del  fedecom messo  ^  1*  imperatore^  Adriano  lo  condannò  a  restitaire  1*  efe- 
dita  al  figlio,  di  maniera  che  non  avesse  Teran  diritto  sopra  quella  facoltà,  finché  vi- 
vesse  il  figlio  (i).  Imperciocché,  la  paterna  podestà  non  permettendo  che  venissero 
interposte  cauiioni  (i\  V  imperatore  pani  la  frode  del  padre  colla  perdita  dei  van- 
taggi risultanti  dalla  Condixioné  (5).  Dopo  raolorità  di  questo  Decreto,  questo  figlioi, 
relativamente  a  quellVredìta,  può  essere  assomigliato  ad  sn  figlio  milite  (4)>  qoalorn 
volesse  domandare  le  cose  ereditarie  ai  possessori  ,  ovvero  agire  contro  dei  debitori. 
Ma  se  il  padre  si  trovasse  in  bisogno,  sarebbe  cosa  conveniente  al  rispetto  a  lui  do- 
vuto, che  il  giudice  d*n(ficio  gli  desse  una  certa  somma, come  emolamento  sopra  le  ren- 
dite ereditarie. 

F*è  anche  un  altro  caso  nel  quale  il  legato  viene  prestato  prima  che  la  Condizio- 
ne sia  adempiuta^  ma  verso  cauzione  del  legatario  di  restituirlo  se  la.  Condizione  vie- 
ne a  mancare»  Di  ciò  si  parlerà  nelPart.  seguente. 

CXXXI.  //  legato  od  dfedecommesso  non  pub  dunque  di  regola  essere  domandalo 

frima  che  la  Condizione  sia  adempiuta  ^  ma  terede  puh  prestarlo  senza  aspettare 
adempimento. 
P,  e.  £*  cosa  notoria  nel  Gina  che  la  donna  incaricata  di  restitaire  dopo  la   sua 
morte  1*  eredità  ,  può  obbedire  alla  volontà  del  defiinto  anche  prima  di  cessare  di  vi- 
vere ;  vale  a  dire,  può  restitaire  i'  eredità^  ritenendo  la  quarta  parte,  o  non  ritenen- 
dola, se  così  vuole* 

Per  altro  da  cib  che  r erede  avesse  prestato  volontariamente  alcune  cose  legate 
prima  delV  adempimento  della  Condizione^  non  segue  eh*  egli  possa  essere  costretto  a 
prosfarp  il  rimanente  infino  a  tanto  che  la  Condizione  non  sia  adempiuta. 

Laonde  nel  caso  seguente:  Un  erede  manumise  lo  statulibero  al  quale  era  incarica- 
to di  restituire  il  finlroommesso  al  momento  che  fosse  adempiuta  la  Coudizione  im- 
posta alla  libertà  (5).  Domando  se  debba  prestargli  il  fedecom  messo.  Erennio  lUodesti- 
no  rispose  :  Quantunque  Terede  abbia  manumesso  lo  statulibero,  non  di  meno  non  è 
tenuto  a  prestare  il  fedeoommesso  a  lui  dovuto  sotto  le  medesime  Goadifioni  imposte 
alla  libertà,  se  non  in  quanto  constarà  che  le  Condizioni  siano  adempiute  o  che  ha 
dipenduto  dall'  erede  Tinadcm pimento  delle  medesime. 

(i^  Ma  dopo  la  morta  del  figlio  il  padre  rìterrk  qtial  patrimonio  per  diritto  di  peenlio. 

(a)  Non  pu6  ioterTeaire  Terana  •tipiilazione  fra  ma  e  colui  che  ho  sotto  la  mia  podestà.  Vedi  In 
appresso  lìb.  44  ^^^'  ^^  Oòligat.  et   action. 

\ò)  Cioè,  pttvò  il  padre  daU'amolumeuto  tieU' eredità  che  avrebbe  potuto  conservare  fino  all'adem- 
pimento della  Goiidijcione. 

(4)  Vale  a  dire,  è  simile  al  figUo  di  famìglia  mUite  che  ha  an  pecaKo  castrease;  e  paò  promovere  t 
le  azioni  ereditarie  ad  essere  chiamato  in  giudiaio  per  la  aaioiii  ereditarie,  oome  uo  fi^io  oùlile  che 
nel  peculio  castrense  avesse  qualche  eredità. 

(6)  Senza  aspettare  la  Condisiooe  sotto  la  quale  b  laseiata  la  libertà. 


Imperator  JìadrianuSi  guum  FiPÌas  Cèrealisfiio  suo  Khio  Simonidk  si  in  potestaie  sua  es* 
ee  desiissett  hereditatem  reAtituere  rogatas  esset  ;  ae  multa  in  frtatdem  fideicommissi  fieri  pro' 
èaretnr  ;  restilai  herediiatem  filio  jassiir  ita  ne  quid  in  ea  pecunia^  tfuandia  fiiius  éjus  viperet, 
juris  haòeret.  Nam  gaia  cautiones  non  poterant  interponi  conservata  patria  potestaie,  damntun 
Conditionis  propter  fraudem  infiixit.  Post  Decreti  autem  auctoritatem^  in  ea  herediiate  filio  mt- 
liti  comparari  deòuit;  si  res  a  possessoribus  peti  vel  etinm  cum  debitoribus  agi  oporteret.  Sed 
pniernae  reverentiae  congrunm  est,  egenti  forte  patri  officio  jadieis  ex  accessioniius  heredita» 
riis  emolumentum  praestari.  1.  6o  ff.  Ad  Senatàsconsult.  Trebell.  Peplo.  Kb.  ii  Qnaest 

CXXXI.  post  mortem  suam  rogaiam  restituere  hereditatem  ;  drfancti  judicio  et  antequam 
fati  munus  impleatf  posse  satis/acerct  id  est  restituere  hereditatem^  quarta  parte  vel  retenta  pel 
omissa  si  voluerit,  explorati  Juris  e^t.  1.  la  God.  de  Fideicomm. 

Seres  statuliòerum  cui  in  eventum  Conditionis  fideieommissam  restitnere  rogatus  erat,  ma* 
numisit.  Quaero  an  fideieommissam  ei  praestare  debeat.  Berennius  Modestinas  respondii  : 
Quangaam  statuliberum  heres  manumiseritt  tamen  fideicommissum  quod  sub  iisdem  Conditi  o- 
nibus  relictum  ei  debet^  ita  praestare  cogitar  si  Conditiones  impletas  esse  praestaòit  (*),  oBt 
per  eum  stetit  quominu»  impleantar.  L  S0  Mòdesk  lìb.  io  Aespons. 

(*)  Si  dee  leggere  constabit^  seeondo  la  oorptzione  di  Gnjacio. 


TIT.  I.  DE  CONDITIONISUS,  ETDEIIONSTRATIONIBUS  eie    585 
;  >  CXXXII.  Ciò  che  abbiamo  deitoy  cioè  che  si  pub  fare  benissimo  il  pagamento  prima 
^ke  la  Condizione  sia  adempiuta  y  è  vero  in  guanto  si  faccia  a  colui  al  quale  il  le^ 
gaio  si  sarebbe  acquistato  quando  si  fosse  adempiuta  la  Condizione:  altrimenti  il  pa- 
gamento sarebbe  invaUdo* 

^Quindi  ì  divi  Severo  ed  Antonino  rcicrisscro  :  Colai  che  sotto  Condìsiòne  fu  ia- 
'  cancato  di  restitnire  on  fcdeconimesio  ai  figli  di  suo  fratello,  non  pnò  né  aacbe  col 
loro  consento  fare  la  restituzione  prima  della  scadenza  del  fedecommesso  ,  se  essi  so- 
no sotto  la  paterna  podestà  ;  perchè  può  avvenire  che  quando  il  fedecommesso  viene 
a  scadere,  si  debba  prestare  ad  essi  stessi  se  sono  diventati  di  proprio  diritto  ^  ovve-- 
ro  che  non  si  debba  prestare  a  tutti,  se  alcuno  di  essi  premorì.  ^ 

Quindi  anche  Scevola  nel  caso  seguente  dice:  .Una  donna  instituì  erede  suo  marito 
Sejo,  sostituendogli  Appia  tua  alunna  ^  ed  alla  fede  dell'  erede  commise  che  dopo  la 
sua  morte  restituisse  V  eredità  ad  essa  alunna,  o,  se  questa  fosse  premorta,  a  Vale- 
riano  figlio  di  suo  fratello.  Avendo  Sejo  vivente  rest^uito  air  alunna  che  che  gli  era 
pervenute»  dall' eredità  >  fu  domandato  se  ciò  si  potesse  considerare  conforme  alla  vo- 
lontà della  testatrice,  specialmente^ perchè  a  lui  aveva  sostituito  l'alunna.  Rispose:  Se 
Appia  morì  prima  di  Sejo,  questi  non.  è  liberato  dal  fedecommesso  lasciato  a  Vale- 
ria no. 

ARTICOLO      II. 

Deir  eletto  speziale  di  alcune  Condizioni  per  le  quali  ha  luogo  la 

Cauzione  Muciana. 

Benché  prima  delV  adempimento  della  Condizione  ne  V  eredità  si  deferisca^  ne  il 
legato  sia  dovuto  ;  tuttavia  vi  sono  alcune  Condizioni^  le  quali  non  ritardano  V  adi- 
zione delV  eredità  j  o  la  petizione  del  legato  ,-  purché  colui  al  quale  fu  imposta  la 
Condizione^  dia  cauzione  di  restituire  V  eredità  od  il  legato,  caso  che  la  Condizione 
mancasse.  Questa  cauzione  è  quella  che  chiamasi  Muciana. 

$  I.  Quali  Condizioni  diano  luogo  alla  cauzione  Muciana;  e  se  questa  cauzione 

abbia  luogo  anche  nel  legato  delV  usufrutto» 

CXXXIII.  La  cauzione  Muciana  ha  luogo  utilmente  nelle  Condizioni  che  consistano 

ìs  N'OY  TAKB  ;  come  p.  e.  Se  non  salirà  il  Campidoglio  ;  Se  non  manumetterà  Siico;  e 

#  slmili.  Così  Aristone  ,  Nerazio  e -Giuliano  decisero  ;  la   quale  opinione  è  confermata 

dalla  Costituzione  del  divo  Pio.   E  non  solamente  così  fu  deciso  rispetto  ai  legati,  ma 

qopsto  rimedio  fu  ammesso  anche  nelle  eredità. 

Laonde^  se  una  moglie  la  quale  aveva  promesso  la  dote  a  suo  marito,  lo  inttituì 
crede  io  parte  Sb  vb  ookj^icdbba  vb*  bsigbba*  la  dotb  chb  gli  phouisb^  il  marito  può 


CXXXlh  Dipi  Séoerua  ^tAntoninns  rescripserunt:  Eum  quìrogalus  est  sub  Condittonefra» 
trìs  suìfiiiis  resii/uere,  qnle  diem  fideicommissi  cedentem,  ne  ^uìdem  ex  voluntate  eorum  pos* 
se  restituere  his  in  polestate  patris  agentiòus;  eum  possit,  die  fidtstcomniissi  cedente^  sui  juris 
consiiiuiìs  ipsis  debere  reslìtui;  vel,  sialiguis  ex  his  ante  decesserii^  non  omniùus.  1.  ii4$  ^^ 
^e  Lcjatis  1.®  Marciao.  lib.  8  lostÌL 

Sejum  maritum  scripsil  heredem^  eiquè  suàsiituit  Jppiam  aìamnam  ;  fideique  heredis  com' 
tnisU  ut  post  mortem  suam  hereditalem  eidem  alumnae  restiiuerei  ;  auit  si  quid  ante  coniigìs» 
set  alumnaes  tane  Valtrìano  fratris  filio  restitueret  eamdem  hereditalem.  Qaaesiium  est,  si  Se* 
jus  vivus  quidquid  ad  eum  ex  hereditale  pervenisset  alumnae  restìtuisset  ;  an  secundum  volan" 
totem  defunctae  idfecisse  videretur:  praeserlim  eum  haec  eidem  substituta  essei.  "Re sport dit  : 
Sipitfo  Sejo  Appia  decessiéset,  non  esse  liòeratum  a  fideicommìsso  Valerìano  r elìclo.  1. 4>  9  '^ 
C  de  Legatìs  3.^  Scaevola  llb.  92  Digest. 

CXXXSU,  Mucianae  caationìs  utilitas  consiitit  in  Conditionióus,  quae  in  Noy  FJcfEtfDO  sani 
-eoaceptae:  ui  pota.  Si  in  Capilolium  non  ascenderti.  Si  Stichum  non  manumiserit,  et  in  simiff"^ 
òas.  Et  ita  Aristonit  et  JUferatio^  et  Juliano  pìsam  est,  Quae  sententia  et  Constitutione  dwi  Pìi 
^omproàata  esL  Noe  solmm  in  legatis  placuit,  iferum  in^hereditaiiàas  quoque  idem-  remedium 
^missum  est.  L  7  Ulp.  lib.  18  a  Sabin. 

Vnde  si  uxor  maritum  smumcm  dotem pnmis€rmtt  ita  heredem  icripserit  ex  parte:  Si  do* 
VÓL.  IV.  -  7Ì 
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dìiHiniiarr  ti  ino  coerede  eteere  proato  a  rilaacUre  4piiUQiA  f^  U  dole  o  •  dare 
caQtioae  ;  e  coti  poò  adire  1*  eredità. 

Osseìvaziime  mniemiaU  ;  M a  ae  il  marito  fa  inititnito  aolo  erede  aoilo  la  medenna 
Condizione  $  aiocome  in  lai  cèto  non  v'  è  cai  possa  dare  caaiiooc,  npn  gli  sarà  impe- 
dito r  adire  V  eredita.  E  di  rero,  la  Condii  ione  si  tiene  issoginre  adempinu;  percioc- 
cbè,  adendo  egH  V  eredità,  non  ▼'  i  coi  posta  chiamare  in  Gindiaio  per  avere  la  dote. 

CXXXIV.  Fer  ai^ro  non  sempre  ha  luogo  la  cautiome  Mueiama  quando  la  Com^ 
tione  impoHa  eonsutt  In  h oh  fabb. 

È  I.*  La  cansiqne  Mm*iana  non  ha  luogo,  se  t*  è  oa'  altra  Conduioaa  ^e  possa 
far  protrarre  1*  a  sione  Del  legato. 

CXXXy.  a.*  Benché  la  Condizione,  impotia  coniuia  Iir  irov  fabb,  non  ha  luogo  que- 
sta Cauzione^  se  la  Condizione  può  essere  adempiuta  mentre  vive  il  legaiariom 

Primo  esempio.  Una  snocrra  lasciò  a  sua  nuora  nn  fedeGomnu^sso  5b  coNTrBVBBà  a 
▼rrBBB  rw  MATaivoirio  con  mio  figlio  (i).  Essendo  avvenuto  dopo  la  morte  della  soo- 
cera  il  divorsio  sensa  colpa  del  marito,  io  risposi  che  la  Condizione  ha  nmia^ato  e  che 
il  rc4lrconimesso  non  iscade  se  non  dal  giorno  della  morte  df'lla  moglie  o  del  marito  ; 
e  che  per  conseguensa  la  causione  Maciana  non  ha  Inogo  ,  giacché  la  Condisione  può 
cfrrftu.ìrsi  eolla  morie  del  marito  (a). 

Secondo  esempio.  Un  legato  fatto  uà  nna  donna  Sn  voir  n  mahitbba'  con  Tibio,  si 
<lee  tenere  come  se  fosse  lasciato  per  dopo  la  morte  di  Tisio*  Per  consegnenaa  il  legato 
non  si  pQÒ  ottener  prima,  né  anche  coli  interporre  la  cauzione  Mneiana.  £  la  domia 
non  lo  potrà  consegni  re  né  anche  maritandosi  con  on  altro» 

Terso  esempio.  Tizio  pregò  l'erede  instituito  di  restituire  Teredilà  dopo  la  saa  mor- 
te Sb  vov  SABA*  non  ANDATA  CAUzioNB  VBL  FBDBCoMMBSAo.  Prima  della  Costitoaione  che 
dispensa  dalla  cauzione  (3),  non  poteva  aver  luogo  V  esemj^io  della  eausione  Mneia- 
na i  prrché  la  Condisione  poteva  adempiersi  vivente  quello  coi  fii  lasciato  il  Cedcooni* 
messo  (4). 


(0  Questa  GondiiIoDe  consìsls  Ili'  Jvon  /are,  percìoecli*  é  lo  susso  oobm  se  fossa  sonito  s^«  bob 

/arn  dh'orzio  con  mio  figlio. 

(a)  E  t)»r  consefusnsa,  essoodo  io  nla  la  moglie  a  cai  fa  Ititciato  il  feJeeommesso  ;  e  non  osta  Is 
/«  79,  p|i.  a  (  I  aai  ap|iresio  ;  psrciocch*  é  oootra  SI  roto  della  natura  che  i  H^lì  moc^aiio  prima  della 
madre  e  i  figli  ael  patrono  prima  del  liberto  •eniore  a  cui  fu  affidata  la  loro  cura.  I«aoude  non  è  ve* 
rosioiile  che  il  testatore  abbia  penaato  ad  on  caso  cos\  tristo  e  doloroso.  Per  lo  contrario  é  eooseola- 
■Mo  alla  naUira  che  di  due  conjogì  1'  uno  muo)a  prima  dell*  altro  ;  e  per  ciò  la  testetrtce  ha  potalo  pre* 
vedere  il  coso  che  il  marito  premnoja. 

(3)PrioKi  della  Gostitosioae  del  diro  Marco  dalla  quale  è  stabilito  che  il  testatore  po^a  diapensa- 
re  da  questa  caitsiooe;  dopo  la  qaale  Goatitosione  tale  Condiaione  aggiunta  al  l^ato  od  al  fedecom* 
messo  non  la  rende  coodisìonaloi  come  ai  ^  raduto  nei  n.  'jS, 

(4)  Vale  a  dire,  per  la  morte  dell'  erede. 


TMMjQUÀss  et  PMOMtsi  MMQDM  PETtBtiTt  ffEqoM  sxsGEtLtT  ;  denuìttiare  eum  posse  coheredi,  paretum 
se  4ificep9(o facete  dolem  »ei capere;  ei  ila  adire  posse  heriuiìtaiem,  d.  1.  7  §  1. 

Sit4  si  ex  asse  sii  iastiiutus  manius  smò  ea  Cundìtiouef  ifuoniam  non  est  cuiceveat^  non  im" 
pedtrì  eum  ^uominus  adeal  hereditutem.  Nam  Iure  ipso  videtur  impiota  Candiiio^  eo  quod  non 
est  nufm  pmssii  de  dote  convenire  ipse  adevnc^o  hereditatem,  d.  $  1. 

CXXXIV.  Mneiana  cautio  locum  non  haùet,  si  per  aliam  Condiùoncm  actio  legati  di ff erri 
posxit,  I.  77  §  1  Papin.  llb.  7  Respons.  -  . 

CXXXk,  Socrae  numi  fideieomflùssam  ita  reliquerat:  Stcvst  filto  meo  tv  MATRt monto  peE' 
SEVEPArspir.  piportio  sine  culpa  viri  post  mortem  socrus  facto,  d^ecisse  Cmdìiionem  resp^tn* 
di;  nec  ante  diemfideicommissi  cedere^  quam  mori  coeperit  nupta  pelmaritus;  et  ideo  nec  Ma- 
cianam  cautionem  locum  haùere,  quia  morte  viri  Conditio  possit  existere.  I.  101  $  3  Papin.  lib.  A 
Re^pons. 

JÌoc  genus  legati  Si  Trtio  non  nopsebit,  perinde  Tiaùendum  est,  oc  si  post  mortem  Titti  Ar- 
gatum  fuisset.  Et  ideo  nec  Muciana  satisdatione  interposita  capere  legaiam  potexL  Seti  et  alti 
muUndot  nilùlominus  (*)  legatum  consequiiur^  I.  106  Juliao.  lib.  a5  Digest 

Titius  heredem  institutum  rogatfitt  post  mortem  suam^  heraditatem  restìtuere  St  pidetcomì- 
Mfsst  cjurto  non  poisset  pstita.  Mucianae  cautionis  exempfum  ante  Constìtutionem  remissos 
cautiuuh  locum  haòere  non  potuiij  quoaiam  vìpo  eo  cui  relictum  est,  impleri  Conditio  poluit.  l 
7S  $  a  Papin.  lib.  18  Qnaest. 

(*)  Nihihminus  k  qui  preso  per  nihU&magis  ;  vale  a  dire^   non  per  questo  essa  oMerrk  il  legstow 
La  ragione  \  che  può  accadere  che,  dopo  sciolto  qoesto  matrimonio^  si  oiorìti  con  Tbìo^  e  ^oìndi 
si  può  tenere  che  la  Condisione  Se  noe  si  mariUrà  con  Tizio  sia  BBoosa  adempìoia. 
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Se- per  altro  la  Condizione  che  conntle  In  iioq  fare,  e  late  da  poUr  ener  realmen' 
ade'mg/iuta  durante  la  vUa  del  legalarlof  ma  4olianio  per  un  qualche  evenloy  che  iL 
teeiaiore  non  ha  potuto  verosimilmente  prevedere^  ed  il  4/ uale  ^sarebbe  coja  triste  e  mal- 
augurata  V  attendere;  la  cauzione  Muciana  avm  luogo  tuttavia^  come  nei  due  eeenf 
pi  seguenti, 

/alcuni  Giureconsulti,  essendo  legato  a  Tizia  Sn  noiy'ABBattdoxboa*  i  suoi  figli,  sos« 
tennero  eh*  ella  non  polefa  dare  cauzione,  perchè  U  Cuodisione  paò  adempiersi  (1) 
|»er  ta  morie  dei  .figli  della  legalaria.  Ma  qoesta  opinione  non  fu  aduttala  j  perciocché 
unii  bisogna  opporre  alla  madre  una  cosi  malaugurosa  intcrprelazioue  per  impedirle 
ch«*  interponga  la  cauzione. 

Eli  au  patrono  avendo  legata  una  somma  al  Uberto  Sb  iton  ^DBA?n>o:^'SBA  i  di  lui 
FIGLI  f  V  Imperatore  permise  che  fosse  oilcrta  una  specie  di  cauzione  Muciana  ;  per* 
cifH'chè  sarebbe  stato  pericoloso  e  triste  che  un  liberto  che  convive  co*  figli  del  patro- 
no, avesse  ad  aspettarne  la  morte. 

CXXXVI.  Del  resto  t/uesta  cauzione  ha  luogo  in  qualunque  specie  di  legato,  e  qua- 
lunque sia  la  cosa  lasciala  sotto  queste  Cond'aioni» 

Anzi,  tuttoché  T  usufrutto  si  leghi  inutilmente  per  quando  morrà  il  legatario  (s), 
nondimeno  il  rimedio  della  cauzione  Muciana  ha  luogo  anche  quando  sotto  Condizio' 
ne  di  non  far  qualche  cosa  fu  legato  un  usafratto* 

$  a«  M  chi  debba  essere  esibita  la  cauzione  Luciana,  e  che  cosa  entri  jatelV azione 

che  nasce  da  questa  stipulazione, 

CXXXVIL  Cidui  al  quale  fujasci^ita  quolche  cosa  sotto  la  Gondisione  di  non  fare, 
dee  prestare  là  Cauzione  Muciana  alla  persona  alla  quale  per  Gius  civile  ,  qualora 
iiiancas»e  la  Condizione,  spetterebbe  quel  legato  o  quell*eredilà. 

Benché  un  legalo  sia  stato  trasferito  in  un  altro  sotto  una  Condizione  Contraria, 
tuitaviO'  questa  cauzione  debb*  e^ere  esibita  allo  stesso  erede,  V  erede  poi  è  tenuto  di 
prestare  alValtì-o  legatario  quanto  egli  ottenne  mediante  questa  cauzione. 

Ciò  si  pub  vedei*e  nel  caso  seguente:  Ad  ano  fu  legato  un  fondo  Sb  kov  MAmniBT- 
TftftA  IL  TAL  SERVO,  e  pcl  cBso  chc  lo  manumettessc  il  legato  del  fondo  fu  trasferito  « 
Mevio:  il  legatario  prestò  cauzione  di  non  maoumettere,  ricevette  il  legata  e  di  poi 
nianumise.  Domando  se  nulla  competa  a  Mevio.  Rispose  :  Quegli  cui  fu  legato  Ss  iroN 
XANUMBTTBAA  IL  TAL  SBavo,  interponendo  cauzione,  potrà  ricevere  dal!  erede  Ìl  le- 
gato^ e  se  poscia  avrà  manamcsso,  in  forza  della  stipulazione  dovrà  restituire  all'erede 

(1)  B  per  conffegti^nxa  finch*  ella  era  in  TÌta. 

(a)  Giacché  V  usufrutto  fioisce  colia  morte,  e  non  passa  all'  erede  del  legatario. 


Qaam.  tale  le^ntum  esset  rel/ctum  Thiae  Si  a  LtEseis  non  DtscsssBniT,  negaventnt  eam  rene 
cavare  :  quia  vel  mortuis  liberis  Ugaii  Conditio  possit  exislere.  Sed  displicuit  seatentia.  Non 
enit^  volo  matris  opponi  tam  omìnosa  non  interponendae  cauùoms  interpretaUo  deóuit.  d.    • 
l.  72  pp. 

£/  qoum  patronas  liberto  certam  pecuniam  legtuset  Si  a  ltmmmis  mjus  non  ducsssìssbt;  per» 
mi^tt  imperator  velai  Mucianam  eauUonem  off  erri,  FaU  enim  periculosum  oc  triste,  Uàertum 
coa'funcntm  patroni  liberis  eorumdem  mortem  exspeetare.  d.  I.  72  $  1. 

CXXXFi.  Quanwis  ususfructus,  Qoatt  morietur  legatarius,  iautiliter  legetur  ;  tamen  eautio^ 
nià  Macianae  remedium^  usofructn  quoque  suo  Conditionem  alicujus  nonfaciendi  legete,  lecum 
kabet.  I.  70  §  3  Pupin.  Ub.  i  Defioit 

CXXXVU,  Is  cui  sub  Condilione  non  faeiendi  alìquid  relictum  est,  et  seilicet  cadere  debei 
Muciana  cautione,  ari  quem  Iure  Ctnli^  deficiente  Condisione,  hoc  legaimm  eope  heredites  per* 
tinere  potesi,  1.  18  Gaju*  lib.  i8  ad  Ed.  proviac 

QiMun  sub  kac  Condìùone  fundue  aìkei  le  fatue  esset  81  seuWssnoh  MAHUsnsMMtT;et^si  ma- 
numiserit^  legatum  fendi  ad  Biaeviem  transìatum  ossei;  Ugatarius  de  non  liberando  satisde' 
dit,  et  legatum  accepii^  et  postem  libermfiL  Qmaero  am  aliqmd  Meeuio  detur.  Mespandit:  Si  cui 
leeatum  crii  St  SMurvM  non  aunomueen^  eaiisdatiane  iaterposita  aceipere  ab  herede  legatum 
M^tii;  ci  si  postea  servam  msummieerit^  commista  stipidutiene^  he^edi  peljkndum  pel  quanti 
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o  il  fondo  o  il  ralore  di  esio  ;  nel  qiwl  caio  Ferede  retùtinrà  quello  cke  1u  ricevuto  a 
cLi  è  dovalo  il  legato  per  la  seconda  Gonditiooe  (i). 

CXXXVIU.  Se  quegli  che  dopo  ìnterpotU  la  caasione  Mociana  ottenne  il  legato, 
lece  qualche  coia  contraria  a  quanto  promise,  la  stipnlasione  avrà  il  sno  effeUo,  ed 
egli  dovrà  restituire  all'erede  anche  i  frutti  (a)  5  perchè  il  legaUrio  è  tenuto  a  promet- 
ter ciò  fin  da  principio. 

Ed  altrove  di  nuovo  :  Ch^  interpose  la  causione  Mociana  di  non  fare  qualche  cosa, 
se  eli  poi  fa,  dee  restituire  anche  i  frutti  del  legato,  il  che  £n  da  principio  è  UnnCo  a 
promettere. 

S  E  Z  I  O  N  E    V. 

DélV  interpretazione  delle  Condizioni. 

RbGOLA  GSirBRAlV 

OXXXIX.  Nelle  Condisioni  la  volontà  del  defunto  è  quella  che  tiene  il  primo  luogo, 
e  che  regola  le  Condizioni  stesse. 

Se  ne  soggiugne  subito  un  esempio.  Finalmente  anche  rispetto  a  qacsta  Condizione: 
Sb  mia  figlia  SABA  jfABiTATA  cojT  Tizio,  fu  dcciso  uon  scmpre  doversi  ri&^inrdare  il 
trmpo  della  morte  del  testatore,  ma  talvolta,  coli*  appoggio  della  di  lui  volontà,  po- 
tersi protrarre  la  Condizione  ad  un  termine  più  lungo  (3). 

CoBOLLARIO  FBIlffO 

Le  Condizioni  talvoUay  secondo  V  intenzione  del  testatore^  s*  interpretano  in  un 
senso  Più  lato  o  Più  stbbtto  di  qutsllo  che' importano  le  parole. 

CXL.  E  dì  verOf  s*  interpretano  in  senso  Più  stbbtto  nel  caso  seguente:  Un  padre 
col  sno  testamento  destinò  sua  figlia  Scvcriana  Procula'  ad  essere  moglie  di  Elio  Fi- 
lippo suo  parente  :  egli  lasciò  per  fedccommessu  ad  essa  figlia  un  predio  Sb  si  if abi- 
terà' coir  ÌBlio  Filippo  $  e  se  non  si  maritasse  con  Ini,  |o]le  che  quel  fondo  fosse  dato 
a  Elio  Filippo.  La  fanciulla  mori  prima  d^esscr  pubere.  Rispose  :  Siccome  nelle  Con- 
dizioni imposte  nei  testamenti,  si  dee  por  mente  alla  volontà  piuttosto  che  alle  paro- 

(1)  0  vero  restituire  V  azione  eh*  egli  ha  in  forza  di  qaella  caazlooe.  Vedi  /.  73^.  di  qvesto  idolo 
sopra  tÌL  de  Legatis  n.  343. 

(3)  Perciocché,  venendo  a  mancare  la  Condizione  del  I«a»to,  si  considera  eh'  egli  abbia  pos«edato 
SAnza  titolo.  Inoltre  relaliramente  alle  azioni  personali  culle  qaali  alcuno  cerca  ricuperare  una  cosa 
vhe  primn  fu  sua  ;  si  osserva  la  regola  che  sono  compresi  anche  i  frutti.  Vedi  sopra  il  lib.  22  tlt.  de 
U-^ur.  elfrucùb.  n.  10. 

(3)  Il  senso  è  qnesto  :  USon  si  dee  risguardar  sempre  il  tempo  della  morte  del  testatore^  e  non 
sì  richiede  che  precisamente  a  quest'  epoca  la  figlia  si  trovi  maritata  con  Tizio;  ma  si  protrae  la  Con- 
dizione ad  un  termine  più  lungo;  dì  maniera  che  in  qualunque  epoca  dopo  la  morte  del  testatore  la 
figlia  si  maritasse  con  Tizioi  si  considererebbe  verificata  utilmente  la  Condizione. 


ea  res  est  restitaet:  coque  casa  heres  ei£ui  ex  seguenti  Conditione  legatum  dehuerìt^  restiutet. 
1.  67.  Jttvol.  lib.  11  Epist. 

CXZXFllL  Qai  posi  Mucianam  caullonem  interpositam  legatum  accepìit  si  eontra  eaeti^ 
nem  alìquid  fecerit,  stipulatione  commissa,  etiamfruclus  huredi  resiitaet.  Hoc  enim  legatarìus 
et  in  exordio  capere  cogitar.  I.  79  §  2  Papin.  lìb.  1  Definiu 

Qui  Macianàm  cautìonem  alicu'jus  non  facitndi  causa  interposuit  ;  si  poste  a  fecerii,  frucbis 
quoque  legatorum^  quos  principio  promitti  necesse  est,  restituere  deùeL  1.  76  §  7  S.  de  Legatis 
a.*  Papin.  lib.  7  Resp. 

CJtXXiX.  In  Couditionióus  primum  locum  polantas  defuncti  obtìnet^  eaque  regit  Condiiiones* 
I.  I Q  Ulp.  lib.  6  DispnL 

Denìque  et  in  ea  Conditione  St  rtLti  msbà  cam  Titta  nuptj  MRrr,  placuii  non  semper  mortis 
tempns  oAseruari,  sed  (foluntale  patrocinante  tardius  produci,  d.  l.  19  ^  denìque. 

CXL.  Pater  Severianam  ProcuLim  Adio  Philippo  cognato  nuptiis  testamento  designuPÌL  Et» 
dem  filiae  praedium  St  Asuo  Putuppo  NVPsrssBT,  verùis  fideicommissi  reliquit  ;  quod  si  nom 
nupsisset,  idem  praedium  PhiUppo  dori  voluiL  Noadum  uiripotens  puella  diem  suum  oitiit.  Uo^ 
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le  ;  coti  iiilcndere  lidee  che  iLfedecommcsso  sia  lUto  Jasciatò  ad  Elio  Filippo  nel  caso 
cheFrocula  figlia  del  defoato  non  volesse  marilarst  con  lui  (1).  Per  la  quul  cosa,  es- 
sendo essa  nrorta  p^ma  di  giagnere  alla  pubertà  ,  si  considera  che  la  Condixione  tion 
àia  si  eiTettaata. 

Lo  stesso  dicasi  nel  caso  seguente  Se  ad  nn  serro  fa  data  la  libertà  sotto  questa 
Coudisione  Saaa'  libebo* quando  potrà  dAkb  la  somma  di  duci  ;  Trebazio  dice  che, 
qbanlnnqoe  egli  avesse  la  sómma  o  foase  capace  di  acquistare  e  conservare  il  peculio  j 
tuttavia  non  giugnerebbe  alla  libertà,  qualora  non  desse  realmente  la  somma,  o  non' 
foste  indipendente  da  lui  il  non  darla.  La  quale  opinione  è  vera  (a). 

GXLI.  Per  lo  contiHxrio  nel  qaso  seguente  la  Condizione-  si  prende  in  un  senso  Pur' 
ULTO  di  quello  che  risulta  dalle  parole  della  disposizione. 

Se  a  figli  di  famiglia  fa  lasciato  on  fedcconimesso  Ss  psa  la  horts  dbl  padbb  di-' 
TBNTBBANiro  DI  PBOPAio  DIRITTO  ^  ed  essi  diventarono  padri  di  famiglia  non  per  la 
morte  del  padre,  ma  per  cmancipasione  ^  nessuno  dubiterà  che  il  fedecommcssb  sia 
loro  dotato,  e  che  sia  scaduto  al  momento  deircmancipasione  in  vece  che  al  momento 
della  morte  del  padre. 

£d  altìvve:  Se  quegli  al  quale  fu  lasciato  un  fedecommesso  Sb  diveittbra  di  pro- 
prio DIRITTO  PER  LA  uoRTB  DEL  PADRE,  è  diventalo  di  proprio  diritlo  per  emancipa- 
siane  ^  non  si  terrà  che  la  Condiiione  sia.  mancala,  ma  quando  avverrà  la  morte  del 
|Nidre,  avrà  luogo  il  fedecommesso  come  se  la  Condizione  fosse  adempiuta  (5). 

Quindi  anche  il  caso  seguente  :  Una  donna  che,  lasciati  due  figli  in  potestà  del  pa- 
tire, si  maritò  con  altri,  iustituì  erede  il  seconda  marito,  e  prégullachc  restituisse  la 
sua  eredità  dopo  la  morte  del  loro  padre  a*  di  lei  figli  o  a  quello  d*  essi  che  fosse  so- 
pravvivolo* Essi  furono  emancipali  dal  padre,  ed  il  patrigno  reslitoì  loro  1*  eredità- s 

(1)  Benché  queste  pnrole  ^<f  non  sì  mariterà  sembrino  abbracci.'^ re  tatti  I  casi,  nei  quali  può  ac- 
cadere che  Doo  sì  mariti;  iioudjmeno  dir  «i  dèe  eh'  esse  contengono  il  suto  caso  Ìd  cut  ella  non  toIcs- 
•e  maritarsi;  e  cosi  per  1'  intenzione  del  testatore  cooriene  dare  alle  parole  un  senso  più  stretto  di 
quello  eh*  esse  presentano. 

^3)  I^  parole  Quando  pfttrà  dare  la  somma  Di  di  sci  sembraDO  riechiadere  il  senso;  M»a  già  di 
dare  realiseete,  ma  soltanto  di  poter  dare%  anche  seuxa  che  ne  segna  1'  etfeltf»»  «Ma  T  iàtènsioae  ide^ 
testatore  era  che  il  potere  fosse  seguito  dall'  alto  del  dare. 

(3)  Si  dovrà  dunque  aspettare  la  morte  del  padre?  Ciò  si  oppone  alla  legge  precedente  ed  a  quella 
elle  segue,  dslle  quali  risulta  che  culi'  emancipazione  ule  Condizione  si  adempie  e  subito  scade  tale 
fedecommesso,  il  quale  per  conseguenza  può  essere  domandato  immediatamente.  Io  credo  adunque 
che  il  testo  sia  staio  mutilalo,  e  cosi  debba  essere  restituito:  Sed  et  quum  ila  reliclum  eòi  quum 
cniancipatus  fueritx  et  mors  peUri  contiagal  eie.  Se  non  si  ammelte  qqesta  correzione,  bisogna  dire 
che  tllpiano  che  così  scrisse,  non  abbia  ancora  osato  di  alTermare  che  questa  Condizione  è  adempiuta 
mediante  l'emancipazione;  ma  solamente  ch'e$.«a  non  ha  mancato, e  si  adempie  quando  avviene  la 
morte  del  padre.  In  seguito  lo  stesso  Ulpiano,  dopo  dì  aver  lungamente  di«oitssa>tale  quistione,  ha  ft* 
nalmenle  deciso,  sopra  Tantorità  del  Rescrìtio  dell*  imperatore  Marco,  che  forse  prioia  non  era  a  stia 
cognizione,  che  questa  Goudizione  si  h  verificata  mediante  1'  emancipazione. 


jtpondit:  Cam  in  conditionibus  iesiamentorum^  vohtntatem  potius  quam  verta  eohsìderari  opór» 
teai;  Aeìio  Phiiippo  fideicommissitm  ita  daiam  pideri^  si  ei  P focaia  de  funai  fili  a  «ubere  no' 
luhset,  Quaere  cum  ea  prìusquam  vìripotens  fieret,  vita  decesserit;  Conditìonem  exstitisse  non 
vidert.  1.  tot  Papin.  lib.  8  Resp. 

Si  quis  sic  acceperlt  liber totem  Qoum  decmìv  DJnk  Aoraa/r,  iiber  està;  Trebattus  ait^  licei  ha" 
huerit  deeem^  vel  ìdoneus  fuerit  ad  acguirendam  et  cunservàndum  peculium;  tamen  non  alias 
ad  libertatem  pervenuirum,  nisi  dederit  aùi  per  eum  non  steierit  qaominus  det.  Quae  sententia 
vera  est,  1. 3  $  la  §  de  Statulib.  Ulp.  lib.  37  ad  SaUn. 

CJCLL  Si  ita  esset  liberis  fideicommissum  relìetum,  St  movre  pJTitts  sui  jvkis  bssent  irre^ 
crt  ;  nee  mortalitaie  palris^  sed  emnncipaiione  patres/amUiarom  constìtuti  sinù  deberi  eis  fidei^ 
commissum  nemo  dubitaverit  :  diemque  efas  emancipatione  cessissot  qui  morte  patrie  eederet. 
1.  1 6  fF.  Qciaad.  dies  leg.  Ulp.  6  Dispat. 

Si  cui  ita  fuerit  fideicommissum  reliclum  Si  sroara  pJTMts[svt  jimts  fommtt  emcTos ,  et  eman» 
cìpatione  sui  juris  factas  sit  ;  non  pideri  defecisse  Condiiionem,  Sed  et  quum  mors  patri  con» 
tingati  quasi  exstante  Condiiione  ad  fideicommissum  admittetur,  1. 11  $  11  ff.  de  Legatìs  3.®  Dlp. 
Ijb.  a  Fideicomm. 

Malier,  qtae,  daoòus  filiis  in  potestate  patria  reiihtis^  aHi  napserat,  posteriorem  maritam  he- 
redem  instituit  ;  eamqae  rogapti  iiberis  sais  post- mortem  patrie  eorum  heruditaiem  suam  resti» 
tueiJS^  vel^quieorum  saperesseL  tisdem  emancipalis  a  patresuovitrlcus  heredìtatem  dìcebatar; 
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di  poi  uno  ci'  esci  mori  prinw  del  padre.  Si  domàmìaTa  se  il  6^10  «ipertCite  polcs» 
cbiciicre  U  parie  restilniu  al  fratello  ,  come  se  fosae  stata  piigata  priaia  del  tempo. 
Sce? ola  narra  avere  il  divo  Marco  nell*  aadit«>rio  gia«licalo  d*  on  caso  sioùle.  Un  Bra- 
silia spartauo  ,  personaggio  pretorio  ,  emancipò  i  suoi  figli  a*  qoali  la  moglie  da  kn 
divoraiata  aveva  laaciato  air  fedecommesso  Sb  »bb  la  mobtb  bbl  pabkb  mrmmmAKKo 
DI  puopRxo  DiAiTTO.  1  figli  dopo  remanci|>axiuBe  dumaiidavauo  il  fedecommesso*  Narra 
Sce  vola  che  il  divo  Marco  giudicò  doversi  prestare  il  firderommesao,  ioterpretaudo  la 
vuloalà  della  madre  ,  la  quale  ,  perchè  non  cretleva  che  il  padre  avesse  isteDaione 
d*  emanciparli ,  difliet'i  il  fe«lecommesso  fino  al  gÌ4N*no  della  di  lui  morte^  il  che  noo 
avrebbe  fatto  se  avesse  sperato  eh*  egli'  li  aivesse  ad  emancipare.  Secondo  le  qUAli  cose 
io  diceva  doversi  applicare  il  Decreto  del  divo  Marco  anche  alla  proposta  quislione,  e 
perciò  il  fedecommesso  essere  stato  validamente  pagato  ad  entrambi. 

A  Ciò  è  conforme  quello  che  dice  generalmenle  Paolo  :  Il  Cedecommesso  lasciato  ad 
alcuno  |)el  tempo  della  emancipazione  o  pel  trnipo  in  cui  sarà  diventalo  di  proprio 
diritto,  gli  sarà  dovuto  in  qualunque  modo  egli  si.-!  liberato  dalla  paterua  po«iealà. 

CXLH.  La  Condizione  si  estende  altreù  nel  seguenie  caso  più  ùuamenie  di  tfuelto 
che  suonino  le  parole. 

Una  disposizione  fu  concepita  in  questi  termini  :  u  Commetto  alla  fede  dei  miei  fi- 
s)  gli  che  quegli  di  essi  che  premorisse  all'^altro  senza  prole,  re:»lituisca  la  sua  parte  al 
r>  fratello  superstite  ;  e  se  Tuno  e  Taltro  morissero  senza  prole,  voglio  che  tutta  la  mia 
99  eredità  passi  a  Claudia  mia  nipote,  n  Essendo  morto  uno  de  figli  lasciando  un  fi- 
glio, ed  essendo  morto  l'altro  senza  prole,  serabi'^va  a  primo  aspetto  che  in  forza  delie 
parole  <lella  Condizione  la  nipote  non  dovesse  essere  ammessa  all'  eredità  ^  ma  sìgod- 
me  nei  fedecommessi  conviene  aver  riguardo  alU  volontà  del  testatore ,  io  rit|iosi  ea- 
arre  cosa  assurda  che,  essendo  mancata  la  prima  soslìtuzionr,  sia  negato  alla  nipote 
il  diritto  di  domandare  la  parte;  mentre  il  testatore  volle  ch*cssa  la  ottenesse  tutta  in- 
tera se  il  secondo  fratello  avesse  consegnilo  la  porzione  del  primo. 

JE^  assai  diverso  il  caso  intorno  al  quale  Giustiniano  cosìdiceji  Un  testatore,  aventlo 
insliiuiti  eredi  due  suoi  figli  ìmpuberi,  aggiunse  :  —  Se  l'uno  e  l'altro  morranno  impn- 
»  beri,  il  tale  (  i)  sia  erede,  n  Gli  antichi  Giureconsulti  dubitavano  se  l' intensione  del 
lestfitore  fosse  che  ii  tostitaiio  venisse  ammesso,  allorquando  ambidue  i  saoi  figli  fot- 

(i)  Re.  Tizio. 


max  after  ex  filiis  vinto  patte  decessisse,  Quoereèotur,  an  is  qui  supererai  ex  fUits  part&m  fratri 
suo  restìlutam  petere  possiti  quasi  praemaiare  dniam.  Scaevola  divum  Marcam  in  auJiiorio  de 
h"ju.tmtyfli  xpacie  judicasse  re  feri.  Br/isUas  quidnm  laceiaemoaias  ,  vir  praetorius ,  quum  fillts 
siiìs  ab  uxorts  divortto  separata  StMOMTS  pimr.f  sot  Jvert  rvtsteitr  bfpxctì  fideicommissum  refìr 
cium  essctt  eos  emancìpavit.  Post  emancipationem  fideicommissum  petebaaL  Decrepìsse  iffi* 
h/r  divum  Marcum  ref cri  ^  fideicommissum  eis  repraeftandum  (*)  intediecta  mairis  vof uniate  : 
quae^  quia  non  crediderat  pairem  eos  emancipatuntm,  d/sfulerat  in  morteai  ejus  fideicommissum^ 
uì>n  dilatura  id  in  moriaìilaiem^  si  eum  emamcipatnrum  sperasseL  Secundum  haec^  dicebunf  et 
in  prnposiia  quaesHone  Decretum  dìui  Marci  esse  trahendum;  et  tede  fideicommissum  uirisqae 
sohttum.  1.  aa  fF.  ad  SenatoscoosoU.  Trebell.  Ulp.  Ub.  6  DUput. 

In  tempus  emancipationis  vel  quum  sui  juris  erit  fideicommissum  relictum,  quocumque  modo 
putrii  potestaie  libernto  debetur,  Paul  8«iit.  Hb.  4  tit.  i  $  j6. 

CXUL  Quum  ita  fuerat  scriptum  :  u  Fidei  filiorum  meontm  commino ,  ut  si  qms  eorum  sino 
V  fi£ferist  prior  diem  suum  obierit^  pattern  suam  superstiti  fratri  restituat  :  quod  si  uierqtte  sine 
i"  fiberis  diem  suum  obieriit  omnemherediiaiem  ad  nepiem  meam  &audiam pervenire  volo.nDe^ 
fttncio  altero  superstite  filiot  novissimo autemsine  iiberis,  neptìs  prima  quidem  facie  propier  Coir- 
ditionìs  verba  non  admilti  videbatur,  Sed  cum  in  fidaicommissis  poluniatem  spectarì  convenìui: 
absurdum  esse  respondi^  cessante  prima  substittUionCy  partis  nepti  petitionem  deaegari  ;  qunm 
totam  hnbere  voluit  avus,  si  novissimus  frairis  quoque  pori ionem  suscepisset,  L  67  $  1  AL  ad  Sa- 
nai nscoMolt.  Trebell.  PapÌD.'lib.  8  Resnona. 

Quum  quidam  duobus  impuberis  filiis  suis  heredibus  institutis  adjecit:  u  Si  utetque  impubes 
'>i  decesserit,  illum  sibi  heredem  esse  :  n  dubitabaimr  apud  antiqstùs  Legam  Auctores  ^  utrumne 

^  (*)  Si  dee  leggere  così  ;  e  malamente  alcaiiì,  volendo  correggere,  leggono  repraesentandum;  per- 
ciocché repraesentare  significa  dure  una  cosa  prémiuorameote;  e  repraesture  vnol  dire  prestare  la 

cosa.  ^ 
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«  Mro  morii  impal)eri  ;  o  sVgll  dofesse  snbito  succedere  nella  porzione  «lì  quello  di  esci 

che  fosse  morto  prima  di  giagnerc  alU  pubertà.  Sabino  decise  che  la  sostihizione  a?eva 
loogo  iolameote  quando  1  ano  e  Taltro  fosse  morto  ;  perciocché  si  considera  che  il  p;i- 
dre  nel  caso  di  premorienza  di  an  figlio  abbia  Tolnto  cbe  il  friilollo  sucrrda  nella  di 
Idi  parie.  Credendo  noi  cbe  l'opinione  di  Sabino  sia  la  più  ginsln,  pensiamo  cbe  ani^ 

bs  mettere,  non  si  debba  la  sostituzione,  qualora  anienduc  non  siano  morii  impuberi  (i). 

i,  CXLIII.  Uìpiano  riferisco  un  altro  esempio  in  cui  la  Condizione  si  prende  in  un 

B  senso  Più  lato  di  qmdlo  che  risulla  dalla  parole. 

I  .      Se  ad  nn   servo  -al  quale  fu  lasciata  la  libertà,  fu  legato  cosi  :  a  Ed  a  lui  il  mio 

g  ,  9)  crrtìe  dia  dieci  se  lo  libererò  per  vinditta  ;  r>  i.-*bbene  per  rigor  di  Diritto  tale  ma- 

^  namissione  sia  diversa  da  quella  per  testamento  (a);  tuttavia  è  certo  die  in  vista  del- 

rnmanilà  il  legato  sarà  valido  se  lo  manumise  non  con  atto  tra  vivi  ma  per  testa-* 
mento. 

Che  se  alcuno  avesse  così  disposto  :  a  Stico  sta  libero,  ed  a  lui  il  mio  erede  dia  dna 
99  somma  di  dieci  3  n  non  v*  ha  dubbio  che  il  legato  è  a  lui  dovuto^  anche  se  il  padre 
di  famiglia  lo  manumise  con  atib  tra  vivi. 

Si  dirà  eziandio  lo  stesso  se  la  disposizione  è  cosi  concepita  :  Srrco  su  ltbbiio  (  o 
sabito  (5)  o  dopo  un  dato  tempo)^  Ed  a  lui  il  mio  bbbdb  dia  una  somma  di  dibci. 


Cobollabio  sbcondo 
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i  CXLIV.  Quando  T  intenzione  del  testatore  e  e^tdenle^  sì  puh  dare  alle  parole  anche 

un  significalo  improprio. 

Cih  h  tfuanto  dice  Papiniano  :  Ite  parole  delle  Condizioni  prescritte  nel  testamento 
si  debbono  considerare  secondo  la  volontà  del  testatore.  Laonde,  se  i  tutori  dati  col 
testamento,  essendo  il  pupillo  giunto  alla  pubertà,  fecero  in  modo^da  coFtituirsi  egli- 
no stessi  cui^atori  j  questa  Condizione  imposta  al  fedecommcsso  :  Sb  aybakito  a;m[mi.xi- 
«TBATo  LA  TUTELA  VINO  allVnno  DBCiuo  OTTAVO,  i)on  SI  risgoardcrà  come  mancata  (4)* 

(1)  La  ragione  ^t  che  bisogna  credere  che  il  testatore  sLLio  volato  conservare  i  diriiii  dell*  eredità 
legitlima  fra  i  fratelli.  Laonde  nel  caso  presènte  al  sostitnto  sì  oppoogono  non  solamente  le  parole,  oso 
ezinnrlio  la  Tolontà  del  tesfatore.  Non  co^t  nel  caso  precedente. 

(3)  La  maniiinÌMione  Per  vìndictam  ^  differente  dalla  manamìssìone  per  testamento. 

(3)  Vale  a  dire«  non  importa  se/ubìto  (come  nel  caso  precedente),  o  dopo  un  dato  tempo;  p.  e.  nei 
eodicilli  avesse  aggionto;  Ed  a  lui  il  mio  erede  ee.f  perciocché  nell*ano  e  netl*  alt(€  caso  il  legalo 
tarìi  valido. 

(4)  Se  prendiamo  fa  parole  in  sento  stretto,  la  Condizione  non  A  adempiate*  avvegnaché  ammini* 
Irarono  fino  ali*  anno  decimottavo  la  cura  e  non  la  tutela;  ma  se  badiamo  all'  intensione  del  testatore 
si  quale  prese  la  parola  tutela  per  la  parola  eurat  la  Condizione  si  considera  adempiuta. 

.  i|»4  ^ 1 


l'oft/erif  sttòstìtnhtm  ndmilli  éjmtm  ntertjue  fiJms  ejns  in  prìmn  vita  decess^rìt  ;  nn  aìterutro 
'à^iedente^  Uìico  stiùsliiutum  in  ejus  partem  sucdbdere.  Et  plaeuit  Saltino ,  suAsiitutionem  lune 
locum  haòere  quum  uterqne  decesserìi.  CogiÌaJ»se  enim  palretn  primo  filio  decndente  ,  fralreai 
^uum  in  ejus  portinmtm  succt^dere,  2Vb.f  ^)nsdem  Saùini  veriorem  sentenliam  existìmnntes^  non 
aiiier  suùslìtutionem  admittendam  esse  censemuSt  nisi  uiergue  eorum  in  prima  aeiale  deces» 
serii.  L  10  God.  de  Impnb.  et  allm.  subsL 

CXtllL  libid  eonsiaéfitt  si  liùerlate  data  fic/uerit  legatum  :  u  Sigi/e  si  enm  vìndicta  liherave» 
99  7^  heres  meus  decem  dato  ;  y.  lieet  ex  nimia  suòtililale  separatum.est  a  testamento  ;  atlO' 
men  humanitatis  intuilu  valeùit  legatum  si  pìpus  (*)  eum  manumiserit.  I.  4  $  ^  flT.  de  Manum.  to- 
flUm.  Pompon.  Kb.  ft  ad  8abin. 

Si  ^ah  ita  seripSèrit  :  u  Stiehus  liòer  està,  eique  (heres  (^))  meus  decem  dato;  n  nulla  duòi» 
UHia  est  (fuhi  deòeantur  e/,  etiamsi  eum  paterfamilias  pìvus  manumiserit.  d.  1.  4  pr* 

Sed  et  si  sic  :  Snemos  UBwn  usto  (sive  staiim,  sive  post  tempus) ,  jt/qob  qovm  libbh  mmìt  ,  hK" 
MES  mMOs  Minm  dmwo^  idem  dicendum  eei.  d.  1. 4  }  i. 

CXLIF".  Conditimmm  oeròa  ijuae  testamento  praeseriAuntmTt  prò  votantate  eonsideranimr.  Et 
ideo  emm  tuteres  testamento  dati^  qmeniam  interea  pmer  adeleperat^  id  egerint  ut  euratores  ipsi 
censtiimeretrtar  ;  Cnnditio  fideicommissi  tmlie  praeecripta,  St  toteljim  m  JHirosr  ocTjrvmDKct» 
mom  GMsstaniTi  d^/hUese  non  videhitar.  L  tot  {  9  Papia.  lil».  9  Respons. 

(*)  Sì  dee  leggere:  Si  nem  pìpus  sed  testamento  enm  nuammiserit. 
(**)  CoA  Aloandro. 
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CAPO    SECONDO 

Di  alcune  tpecie  partieolari  £  Condizioni- 
SEZIONE    l' 

Della  Condhione  Di  dare. 

Circa  questa  Condizione  bisogna  esaminare  :  i.®  Di  qual  natura  sia  ;  a.^  Chi  ed  a 
chi  debba  dare  affinchè  la  Condizione  si  adempia^  S.**  Che^  onde  e  come  si  debba  dare. 

ARTICOLO    I. 

Di  qual  natura  sia  la  Condizione  Di  dare. 

GXLV.  La  Condizione  Di  dare  quando  e  imposta  alla  libertà^  in  favore  della  libertà 
stessa^  si  reputa  semplicemente  potestativa  :  fuori  di  questo  caso  è  mista» 

Quindi  Érmogcniano  :  Quando  la  libertà  è  lasciala  ad  on  ser?o  Sb  darà'  a  Tizio 
(  il  quale  non  è  erede  )  una  somma  di  dtbci  ;  la  persona  e  dclerminala,  e  la  Condizio- 
ne per  conseguenza  può  essere  adempiuta  soltanto  in  quella  persona.  Certamente  se 
nel  giorno  della  scadenza  (i)  lo  staLulibcro  aveva  il  danaro  compreso  nella  Cundizio- 
ne-^  in  forza  di  un  Gius  speciale  egli  ottiene  la  libertà  anche  senza  dare  il  danaro  a 
veruno  (a). 

Sarebbe  altrimenti  di  un  legatario,  nella  persona  del  quale  fu  deciso  essere  man- 
cata la  Condizione,  se,  prima  che  il  legatario  abbia  dato,  Tizio  (3)  viene  a  morire. 

Similmente  Paolo  :  Quegli  al  quale  il  servo  doveva  dare  il  danaro  pr.r  diventar  li- 
bero, mori.  Sabino  :  Se  il  servo  aveva  pronta  la  somma  di  dieci,  egli  sarà  libero^  per- 
chè non  dipende  da  lai  il  non  dare.  Giuliano  poi  dice  :  Per  un  Gius  speciale  stabilito 
in  favore  della  libertà,  il  servo  sarebbe  libero  ,  ancorché  non  avesse  avuto  il  ilauaro 
se  non  dopo.  Adunque  egli  ottiene  la  libertà  piuttosto  per  questo  Gius  sjjecialc  che  io 
forza  del  testamento  ;  di  maniera  che,  se  a  lui  fu  fatto  anche  un  legato,  morto  colai 
al  quale  egli  crii,  incaricato  di  dare,  otterrà  bensì  la  libertà,  aia  non  il  legato.  Ed  ao* 
che  Giuliano  pensa  che  iu  ciò  egli  sia  eguale  a  quahiiique  altro  legatario.  Diverto  è  il 

(i)  Àggio ngì:  Tizio  è  morto  e  lo  statultberò  ee, 

(a)  Perchè  non  dipenda  da  lai  il  non  dare  il  danaro  che  ha,  ma  non  v'  è  la  persona  a  cui  possa 
darlo;  vale  a  dire,  Tizio  a  cai  fii  incaricato  di  dare,  il  qaale  h  premorto.  Ora  le  Gondizionj  poiesUFtve 
hanno  la  particolarità  di  essere  considerate  come  adempiute,  quando  non  dipendono  da  colai  al.a<iale 
furono  imposte  ;  ed  è  ammesso  per  Gius  speciale  che  tale  Condizione  imposta  alla  libertà,  si  consfl^i 
come  potestativa. 

(3)  £  qui  non  importa  che  il  legatario  abhin  o  no  potato  adempierla,  perchè  fuori  del  cafO  della 
libertà,  questa' Condizione  non  i  semplicemente  potestaiira,  ma  è  mista. 


CXLF'.  Qaum  ita  dafur  liòerlas  :  St  Tmo  (qui  non  est  heres)  dbcum  DSvmRn  ;.  certa  persona 
dem^n^tratur  ;  ac  propUrea  in  personam  ejus  tantum  Conditio  impleri  poiesL  Sane  si  quum  ces" 
seritdieSt  pecunia m  Conditione  ^omprehensam  stùluliàer  ba^uerit;  Jure  cotte tiiutOt  »mili  dand^ 
coasequitur  Uùer  totem  » 

Diversa  causa  est  legalarii  ;  in  cujas  persona  piacuit  C^aditionem  deficere  ;  si,  éèiitefaam  de» 
derii  Ifgatarius  pecuniam,  TiUus  mariatur,  I.  94  Heraogeo.  lib.  i  Juris  Èpitom. 

Is  cui  servus  pecuniam  dare  jussus  est  ut  liòer  esset,  decessii.  SaUnus  :  Si  decem  haàuissei 
parata,  liberumfnrei  quia  non  starei  per  eum  quominus  daret*  Julianus  autem  ait:  Favore  liòer' 
taiis  conslituto  Jure^  ìuinc  ad  liòertaUm  prfiventurum  »  etisfmsi  postea  habere  céeperit  decem, 
Adeo  autem  conslituto  potius  Jure,  quam  ex  testamento  ad  libertatem  pe/venit  ;  ut  si  eidem  et 
legatum  sit  ;  mortuo  eo  cui  dareìussus  est  ad  libertatem  quidem  perveniett  non  auiem  et  lega* 
umhabilurus  est,  Idque  et  Juuanus putat ^ut  in  hoc  caeteris  legatariis  simìlis  sii.  Dipersa 
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,Acafto  di  colui  al  i|oale  Terede  impedisce  di  adempiere. la  Condiiione  5  perciocché  que- 
atiouieoe  la  libertà  in  foraa  del  testameoto  (1). 

Qmegio  Gius  che  Miamo  dttio  essere  adottato  rispetto  alle  libertàj  fu  confermato 
da  Giustinicuio  il  quale  stabilì  che  il  servo  a  cui  fu  data  la  libertà  sotto  Condizione 
di  dare  gualche  cosoy  in  qualunque  maniera  j  anche  per  caso  fortuito^  viene  impedito 
di  darCf  non  ostante  diventa  libero,  restando  per  auro  il  diritto  di  esigere  da  lui  la 
cosa,  quando  a^eue  la  facoltà  di  d€arla,  od  almeno  il  valore,  qualora  la  cosa  più  non 
esistesse*, 

A  R  T  I  C  0  L  0     II. 

Chi  ed  a  chi  debba  dare  affinchè  la  Condizione  si  adempia. 

§  I.  Chi  debba  dare» 

GXLVI.  Qualunque  persona  che  dia  per  quello  cKe  incaricato  di  dare,  adempie  la 
Condizione  e  lo  libera,  secondo  la  regola  generale,  di  cui  parleremo  nel  lib.  4^  tit,  de 
Solai,  et  liberai. 

Importa  per  altro  il  sapere  se  si  debba  prestare  danaro  od  opere. 

E  dì  vero  ,  se  ad  an  servo  fu  ordinato  di  prestare  opere  ad  un  estraneo  ;  ninno» 
prestando  I*  opera  taa  a  nome  del  serro ,  paò  liberarlo  ;  il  che  si  osserva  altrimenti 
rispetto  al  danaro  ^  giacché  nn  estraneo  ,  dando  il  danaro  per  quel  servo  ,  lo  libera 
cialfobbligaaione» 

S  t>  A  chi  si  debba  dare* 

CXLVII.  Quando  il  testatore  espresse  a  qual  persona  si  debba  dare,  si  dee  dare  a 
quella  versone^ 

Se  il  testatore  non  la  espresse,  p.  e.  se  lasciò  la  libertà  sotto  anesta  Condiaione  : 
Sia  ubbro  sb  Daba  una  floiniA  ni  msci;  lo  statolibcro  dee  dare  ali  crede  ;  perciocché» 
quando  non  trova  persona  cai  dare,  dando  alKerede,  ottiene  la  libertà. 

£  si  dee  dare  alt  erede,  ancorcìiè  egli  abbia  dovuto  restituire  V  eredità  inforza  del 
Senatoconsulto  Trebelliano*  Vedi  in  appresso  lib  36  tit*  ad  Senatusconsaltom  TrebelL 
o.  118. 

GXLVIll.  Ma  che  n  dirà  se  vi  sono  pia  eredi  ?  Quegli  coi  fa  ordinato  di  dare  ana 
•omma^  se  non  è  espresso  a  chi  la  debba  dare,  la  darà  agli  eredi  in  proporzione  delle 
parti  ereditarie  ;  perciocché  ognun  d*  essi  dee  ricever  una  parte  proporxionata  alla 
parte  di  dominio  che  ha. 

Similmente  ,  se  sono  nominati  alcuni  eredi  ai  quali  debba  dare  (s)  ,  egli  darà  a 
quelli  in  proporaione  delle  porzioni  ereditarie. 

(1)  Perctocehé  taltte  le  Gondìsioiii  haooo  eiò  di  cornane,  che  si  consùianiDO'per  adempiote,  quaodo 
I*  creda  che  fu  iocarìcato  del  legato,  impedisce  V  adempimento  delle  ^medesime. 

(a)  Non  col  loro  nome  solunto,  ma  come  Kredi  ;  altrimenti  essi  haAno  soltanto  le  porùom  virili/ 
come  qnalanqne  estraneo.  Vedi  in  appresso  a.  164  dalla  LB  f  \  ff.de  SuuuUb. 


causa  est  èjus  quem  heres  prohibet  Conditioni  parere,  hh  enim  ex  testamento  adUòertaSem  per» 
trenit.  I.  90  {  3  ff.  de  Slatalib.  Pani  lib.  16  ad  Plaat. 

CXLVi.  Si  serptts  opera»  extraneo  dare  jussas  esset  ;  mullus  nomine  servi  suas  operas 
dando  liberare  servam  potest.  Qaod  in  pecunia  aliier  observatur;  utpote  eum  extraneus  prò  eo 
servo  dando  peeuniam ,  senmmtiberaret.  L  Sp  {  5  (F.  de  Statalib.  Javolen.  Gb.  4  •'  Postertor.  La* 
l»eoni«. 

CXLFIf.  Va  liber  esse  jussas  :  St  Dsetm  DMDSMtT  ussn  srro  ;  heredi  dare  debet.  Jfam  qui 
non  haòet  cai  det  •  heredi  dando  ad  Ubertatem  pervenit.  L  8  ff.  de  Statalib.  Pompon,  lib.  8  ad 
Sabioam. 

CXLTttt  (kn  peeuniam  dare  jassus  est ,  nisi  adjectam  sii  cui  det,  hertdièus  dare  debet  prò 
parUbus  hereditarìis.  Pro  ea  enim  parte  quisque  aecipere  debet,  prò  qua  dominus  est.  I.  aa  ff.  da 
Statalib.  Pani.  Bb.  3  ad  Vitoll. 

•  Si  quidam  ex  heredibus  quibms  dare  debeai  nominati  sint ,  dabit  his  prò  hereditarìis  portia» 
mibus,  d.  L  aa  f  1. 
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Che  se  agli  eredi  nominati  è  aoiio  andie  on  etlraneo»  a  questo  ti  dovrà  dare  k 
parte  virile,  agli  altri  le  parti  ereditarie.  Ed  aoche  te  In  anito  non  il  lolo  Tisio,  ma 
più  altri  (i)»  Giuliano  dice  che  questi  avranno  la  parte  virile,  e  i  coeredi  avranno  le 
parti  ereditarie. 

CXLIX.  Si  oi$nvi  thè  ,  sebbene  il  testatore  avesse  nominéUo  le  persone  a  cui  si  do- 
veva  dare  ^  se  le  nominò  chiamandole  Mesi  bbbdi  ,  non  si  dee  dare  ad  essi  se  non  in 
^i^to  fossero  eredi,  e  g uè*  soli  che  sono  eredi  riceveranno  t  intiera  somma» 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  u  Voglio  che  Slieo  mio  servo  dia  e  presti  a  mia 
99  figlia  e  a  mia  moglie  Miai  aasoz  scusa  veruna  cootraddisione,  tante  monete  d*oro  ; 
99  e  commetto  alla  loro  fede  che  lo  mannmcttano.  99  Essendosi  la  moglie  aslenata  dal- 
r  eredità,  si  domandava  se  lo  statnlibero  dovesse  prestare  ad  amendne  od  alla  figlia 
soltanto.  Risposa  :  Bisogna  dare  tutto  alla  figlia  la  quale,  secondo  le  cose  esposte,  di- 
ventò sola  erede.  ' 

GL.  Quando  ad  uno  degli  eredi  è  imposta  questa  Condizione  di  Dabb  ^sei  tiggiunia 
alla  instituzione  ,  egli  dovrà  dare  tutta  la  somma  agli  altri  eredi  seiua  detrarre  la 
sua  parte  ;  se  e  aggiunta  al  legato^  egli  detrarrà  la  sua  parte. 

Laonde  Planzio  :  Io  legai  un  fondo  ad  uno  degli  eredi,  Sa  daba  vita  soxma  ni  cvjh 
To  AGU  bbbdi.  Egli  detrarrà  la  sua  parte  ereditaria  ,  e  la  riraanente  somma  darà 
agli  eredi  a  proporsione  della  loro  parte.  Che  se  fosse  instìtuito  erede  in  parte  Sa  da- 
HA  Diaci  AGLI  BBBDI  ;  egli  non  diventerà  erede  se  non  che  dando  ai  coeredi  tutta 
la  somma  di  dieci  ,  perche  prima  di  aver  data  tutta  la  somma  egli  non  è  ammesso 
air  eredità.  E  di  vero,  anche  quando  un  servo  fu  fatto  libero  col  testamento  ed  insti- 
tuito  crede  in  parte  Sb  daba'  agli  bbbdi  la  somma  di  dibgi  j  egli  è  certo  che  non  può 
diventar  Ubero  uè  erede  se  non  che  dando  tutta  la  somma  ai  coeredi.  Paolo  :  Questo 
Gius  è  adottato. 

Parimente,  se  fu  ordinato  airerede  dì  dare  dieci  per  ottenere  un  tal  fondo,  egli  da- 
rà dicci,  detratta  la  sua  parte. 

GLI.  Ouervazìone»  Avendo  un  patrono  ottenuto  il  possesso  dei  beni  centra  le  tavole 
testamentarie  del  suo  Uberto;  se  fu  legato  a  persone  alle  quali  il  patrono  dee  pagare 
i  legati,  il  Pretore  dee  alleviar  questa  Condizione  ,  di  maniera  che  per  satisfare  alla 
meorsima,  il  patrono  e  gli  eredi  instituiti  siano  tenuti  a  dare  congiuntamente  in  pro- 
porzione della  loro  parte  (a). 

• 

(1)  P.  6w  iostitul  tre  eredi,  uno  per  la  metìi  e  due  pegli  altri  dae  qaarti*  e  diede  la  liberili  al  servo 
sotto  la  Goodizioae  di  dare  cento  e  venti  assi  agli  credit  come  pare  a  Tizio,  Cajo  e  Sempronio.  €aa« 
schedano  di  qaeeti  tre  Tizio,  Cajo  e  Sempronio  arrìi  la  porzione  virile,  cioà,la  sesta  parte  ossia  veoiL 
Dei  sessanta  che  rimangono  V  erede  iostitaito  nella  metà  avrà  trenta  ,  e  gU  altri  dae  instituiti  negli  al- 
tri due  qnarci  avranno  quindici  per  ciasohedano. 

(a)  Sappongasi  questo  caso  :  Ùo  liberto  diseredò  soo  figlio,  institol  due  eredi  estranei,  1'  ano  per 


Si  heredibus  nominalis  eiiam  extraneus  juncUis  sii ,  txiraneo  virUis ,  caeterìs  herediiarias 
dati  deòenL  Et ,  si  non  solum  Titium ,  sed  etiam  alios  adjecissei ,  hos  virilem  partem  haòiiU' 
ro*  ,  cuheredes  aulem  heredharias  Julianus,  scrìltit.  d.  1.  sa  §  a. . 

CXLIX.  u  Stichus  servus  meusjubeo  ut  del  praesiet  filìae  et  uxori  meae  Herèdibos  meis  si- 
M  ne  «Ha  contropersia  tot  aureos  ;  et  ut  ipsum  manumittant ,  fidei  eorum  commino,  n  Qaaesi' 
tum  est ,  cum  uxor  ab  hereditate  abstiaueril,  uirum  duobus  an  filiae  praestare  debeat.  Bespon» 
dit:  Filiae  ^uae  heres  ex  asse  exstitisse proponeretar,  prò  solido  dandum.  l.  l^i  %  i^  S,  à^^  Fidai* 
oonmt.  libcrt.  Soaerola  Ub»  4  Rcspons. 

CIt,  Piaatitts:  Uni  ex  heredibus  fundum  legapi^  Si  cemom  hbrkdisus  osdisset.  Dedacet 
suam  partem  hereditariam ,  et  religuam  summam  heredibus  prò  portione  eorum  dabit.  Et  si 
heres  ex  parte  ita  insiitutus  esset.  Si  mermdtbus  dbcbm  DaDisser;  non  aliuresset  heres  guam 
fi  tota  decem  eoheredibus  dbdisset,  quia  non  ante  ad  heredìtatem  admitleretur^  guam  si  omnens 
summam  dedisset,  Nam  guum  et  sertfus  testamento  liòer  et  ex  parte  heres  ita  scriptus  esset , 
1^/  «ERBDiBva  DECKU  DEDISSET;  constitit  non  aliter  eum  liberum  heredemgue  futurum .  [guam  si 
tota  decem  eoheredibus  dedisset.  Paulus  :  Hoc  Iure  utimar,  !•  44  §  ^o  Pani»  lib.  9  ad  Plaot. 

Item  si  jussus  fuisset  heres  decem  dare  ,  et  fundum  sibi  habere  ;  dedacta  sua  parte  decem 
dabit,  I.  104  $  4  ^*  ^c  Legatis  i.^  Jalian.  lib.  1  ad  Ursejnm  Ferocem. 

CU.  Si  his  legatam  est ,  guibus  patronus  legata  praestat ,  temperare  debet  Prmetor  Condì» 
tionem  :  ut  et  patrono  et  herediàits  scripUs  prò  portione  dentttrt  Conditioms  eseplendae  gratin^ 
1.  4  Pocnpon.  lib.  3  ad  Sablo. 
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§  3.  Sé  la  Condizione  di  Dare  oltrepassi  la  persona  alla  quale  il  testatore 

¥olle  che  fosse  da^. 

CLil.  Ahbiamo  già  veduto  di  passaggio  nel  n.  1^6  cAe  questa  Condizione  è  perso- 
nale; di  maniera  c/te,  venendo  a  morie  la  persona  a  cui  si  doveva  dare^  la  Condizio- 
ne, imposta  al  legato  manca  assolutamente y  ne  il  legatario  puh  adempierla  dando  aU 
V  erede  di  quella  pereon<s*  Lo  stesso  dicasi  rispetto  ai  fedecommessi  ea  alle  instituzioni 
di  ef*ede» 

Per  altro  bisogna  osservare^  che  quantunque  la  Condizione  di  Dare  sia  risiretta 
esclusivamente  nella  persona  a  euijfu  ordinato  di  dare  ;  tuttavia  se  ad  alcdno  fu  le- 
gato an  fondo  sotto  la  Goodìzìone  di  dare  ana  somma  ad  un  pupillo  o  ad  un  furioso, 
egli  adempie  la  Coodisione  «landò  al  curatore  od  al  tutore. 

Per  lo  contrario  non  V  adempirebbe  dando  al  pupillo  senza  V  autorità  del  tutore. 

Quindi  Marcello:  Va  serTO  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  sotto  Condizione  di  dar 
dieci  a  an  pupillo  (sia  che  questi  fosse  erede,  sia  che  soltanto  fosse  in  lui  conferita  la 
Condisione  (i)  )  >  conseguirà  forse  la  libertà  dando  al  pupillo  in  assenza  del  tutore  ? 
Il  che  sarei  forse  indotto  a  credere  paragonando  questa  Condizione  a  quella  che  con- 
sìste in  un  fatto,  p.  e.  Ss  isariaA  il  pupillo,  la  quale  si  può  adempiere  anche  lenta 
ìnterfento  del  tutore.  E,  dirai,  se  gli  fu  ordinato  di  dare  la  somma  a  un  furioso  che 
«▼ea  curatore,  sarà  forse  libero  dandola  al  curatore  ?  Supponi  che  ad  uno  fosse  lega- 
to un  fondo  Se  darà  una  somma  a  un  pupillo  o  a  un  fiirioso.  Convien  sapere  che  in 
ogni  caso  si  può  ? alidanMOte  pagare  al  tutore  o  al  curatore  ,  al  furioso  od  al  pupillo 
non  già,  perchè  altri  menti  le  cose  date,  per  la  loro  debolezza,  potrebbero  perire.  Né 
il  testatore  aveva  intensione  che  la  Condizione  si  reputasse  adempiuta,  in  qualunque 
modo  fosse  Cstto  il  pagamento. 

CLIII.  Quanto  alle  lUteriàf  la  cosa  è  alirìmenti  in  fona  di  un  Gius  speciale  $  per^ 
ciocche  questa  Condizione j  quandi  è  imposta  alla  Ubertày  non  si  restringe  alla  sola 
persona  alla  quale  lo  statuUbero  e  incaricato  di  dare. 

Laonde  il  servo  che  fu  incaricato  di  dare  alFerede  una  somma  di  dieci  per  diventar 
li1)ei*o,  otterrà  la  libertà  anche  dando  all'erede  delferede.  11  che  Pubblicio  scrive  non 
aver  luogo  egualmente  quanto  alla  persona  del  legatario.. 


due  leni  e  I*  altro  per  no  terso,  e  lece  od  legato  al  figlio  diseredato  Se  darà  nope  agfi  eredi  lì  pa- 
trono di  poi  fu  ammesto  al  possesso  della  parte  a  lui  dovuta,  che  pel  Gius  delle  PaDUelte  era  la  metìk 
•  pel  Gius  odierno  il  terso.  Io  questo  caso  il  legato  fatto  al  figlio  del  liberto  (i  diritti  del  quale  preval- 
gono a  qaelU  del  patrono^  lib.  38  tit.  de  Bon.  lUert.)  rimaDe  salvo  ìd  tutto  ;  ma  il  patrono  che  presta 
il  legato  per  no  terso,  riceve  altresì  la  terza  parte  di  quei  nove  che  il  legatario  dee  dare  per  adem- 
piere la  Gondiuooe.  Sopra  li  sei  che  rimaogooo,  1*  erede  instltoito  per  due  terzi,  prenderai,  m  ragione 
della  sua  poraiooe  ereditaria  eh*  k  mag^ore  nel  doppio  della  porzione  dell'  altro  erede  iastiluito»  una 
porzione  maggiora  nel  doppio;  vale  a  dire,  egli  avrà  quattro,  e  Y  altro  erede  avrà  due. 

(i)  Sia  che  non  fossa  erede^  ma  soltanto  in  lui,  come  se  fosse  un  tatnQto,fosse  coi^ertta  la  Con* 
dizione  dì  Dare. 


CHI,  Sifundas  aiicmi  legmtns  fàerii ,  Si  pupUh  veìfitrioso  pecuniam  dedisset;  pideiur  ej> 
piesse  CendiUonem ,  eurmiori  pel  tutori  dando,  L  i3  Paul.  Uh.  6  ad  8ab. 

Senms  deeem  dare  jassms  papille  et  lióer  esse  ;  si  heres  sii  nupìllus ,  sìpe  tantam  Con' 
diiio  in  eum  coUata  sii  ;  an  absente  quoque  tutore  «  pupillo  dando  lióertatem  consequatur?  Mo^ 
poHs  comparatione  Cbadithnis  quae  constitit  in  facto  ^  pelati  St  rvpttLO  senrtxnrt  ;  quae  potest 
impleri  eitra  intmventmm  quoque  tutorie.  Ei  quid  (inquis  )  si  curatorem  habeat  ;  et  si  furioso 
darejassus  sii  ;  an  curatori  dando  Uberetur  ?  Et  finge  alieni  fundum  legatum ,  Si  dedisset  pw 
piUo  fimoseoe.  Bi  seieudum  est  im  omuiòus  easiòus  tutori  quidem  pel  curatori  utìliter  dependi; 
ipsis  autem ,  id  est  furioso  pel  pupillo ,  non  recto  persoloi  ;  nee  datio  ex  illorum  imóeeiltìtate 
pereat.  Itee  enim  hoc  egiitestutor  »  ui  quoque  modo  eeseé  diUum ,  expleta  pideretur  Conditio. 
L  6&  ff.  de  Sohit.  es  liberat.  Mareell.  CU  i6  Digest. 

CLill.  Heredi  decem  darejassus  et  Uber  esse ,  et  heredis  heredi  dando  peroeniet  ad  liberta» 
iem,  Quod  non  simiiiter  in  Ugatarii  persona  emstodirì  Publicius  scribiL  1. 6i  $  i  Modestia,  lib.  6 
DiAureat. 


SgG  LIB.  IXXY.  PANDEGTARUM 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Paolo:  li  Hivo  Adriano  retcriste  che  il  serto  coi  fri  ordì* 
nato  (li  dare  alferede,  può  dare  anclie^aircrede  delFerede.  E  lo  itesso  ti  dirà  anche 
rispetto  al  legatario,  w  tale  (b  1*  inti^ntione  del  testatore  (i). 

Ermogeniano  nene  in  appoggio  :  Il  serro  a  cni  (a  data  la  libertà  Ss  daka  niBcr  al* 
r^BABOB,  o  vero  Sb  daaa  bibci  all'bbbdb  Tizio,  ottiene  la  libertà  non  solo  dando  la 
somma  all'  erede,  ma  anche  dandola  all'erede  dell'erede.  Se  poi  non  f  *  è  aessun  sue* 
cestore  dell*  erede,  per  Gius  speciale  (a)  lo  statolibero  ottiene  la  liberlà,  anche  sensn 
dare. 

Ciò  che  in  ultimo  ahhiamQ  dettOj  cioè  che^  se  V erede  non  ha  mcceuarej  lo  siaiulibero 
ottiene  la  libertà  senza  dare,  e  da  intendersi  nel  senso  che  tuttavia  egli  è  tettato  dì 

»  t/*!*  I  L  II*    J'^ì.       '  J    11»  J 


gaudo  creditori,  somministrando  cibarie  ai  serri}  egli  •  di  parere  che  lo  statolibero 
ottenga  subilo  la  libertà. 

Ma  se  r  eredità  giacente  e  tale  che  lo  statulibero  nuUa  possa  spendere  per  eseOy  • 
'  non  V  e  creditore  ereditario  posto  in  possesso  a  cui  possa  pagare^  in  questo  casOf  poi^ 
cìiè  non  dipende  da  /ai,  egli  ottiene  la  lU}ertà  senza  dare» 

CILIV.  Anziy  anche  dando  a  quello  che  succede  alt  erede  a  txtolo  singolare^  lo  star» 
tàlibero  adempie  la  Condizione  di  Dabb.  E  di  verOf  con  dice  Ulpiano:  Se  ad  nn  serro 
fu  data  la  libertà  sotto  la  Condisione  di  dare  dieci  mila  all'erede,  qnantanqoe  rere< 
«le  lo  abbia  venduto^  egli  otterrà  la  libertà  dando  il  danaro  al  compratore.  Coai  pre- 
scrive la  Legge  delle  Xll  Ta?  ole. 

Adunque  lo  statulibero  cni  ta  ordinato  di  dare  ana  somma  di  dieci  per  avere  la  li- 
berta  j  se  dopo  di  aver  dato  cinque  Tiene  alienato,  darà  gli  altri  cinque  al  compratore. 

Per  conseguenza  se  un  testatore,  a? eddo  instituito  due  eredi,  ordinò  che  fosse  da* 
ta  la  libertà  ad  nn  servo  Sb  daba'  la  somma  di  dibci  agli  saBos  ;  e  quei  servo  fu  vea< 
duto  e  consegnato  da  uno  degli  eredi  ^  egli  diventerà  libero,  pagando  la  sua  parte  al* 
l'erede  che  non  V  ha  venduto  (3). 

Afa  se  ciascheduno  degli  eredi  ha  venduto  la  sua  parte  a  diversi  compratori;  lo 
statulibero  darà  a'  compratori  le  medesime  por  sioni  che  avrebbe  dovuto  dare  agU 

> 

(i)  Ma  il  legatario  dee  provare  cui  meazo  deU»  circostaDM  che  il  tastatore  abbia  avuto  tale  inteo* 
zione.  Rispetto  poi  alla  libertà  qaesta  inteozioDe  si  presame^  e  non  è  naoessarìo  provarla. 

(2)  Per  quel  Gius  speciale  per  col  in  favore  della  libertà  la  Coadialoae  di  Dare  si  cooMdera  pi^ 
teslatira  (Tedi  «opra  n.  i45)  ;  e  quiodl  si  tieoe  per  adempiuta*  tulle  le  Tolte  che  rinadempimento  noa 
dipende  da  quello  a  cui  la  libertà  fu  lasciata. 

(3)  A|(giu|{ai  :  E  V  altra  parte  al  compratore. 


Heredì  autem  jussum  dare^  eiiam  heredis  heredi  dorè  posse  Dìvas  Sadrianus  rescripsU,  Et^ 
si  hoc  sensit  testator;  etìam  in  legatario  idem  dìcendum  est.  l.  so  §  4  ff*  de  Statolib.  Paul.  lib.  16 
ad  PlauL 

Ex  his  peròis  :  St  asREOt ,  vel .  St  hbrbdi  Tmo  dmcem  DMDEÉtT,  liber  esto  y  non  tantam  he* 
redi ,  sed  etiam  heredis  heredi  dando  pervenit  ad  liòerialem.  Ji  si  nullus  heredi  successene  ; 
Jure  constiiato ,  nulli  dando  ad  liòertaiem  perpcniet.  I.  94  $  ^  li^«  ^  Jtitu  Epitom. 

Mortuo  herede  si  xtaUtliùer  tocapleliarem  hereditatem  tanta  pecunia  quantum  dare  sit  jnssns 
fecerit ,  pelati  creditoriòus  solvendo ,  ciharia  familiae  dando  ;  stalim  eum  ad  Uòertatem  esse 
ventiirum  ,  exìstìmavit.  l.  tS  ff.  de  Statulib.  A/rtcao.  lib.  9  Quaest 

CLIF'.  Suh  hoc  Condiiione  liòer  esse  jussus ,  St  dbcsm  milua  aeneDi  DMDemrr^etsi  ah  herede 
ahalienatus  sit  ;  emptori  dando  pecuniam ,  ad  Uòertatem  pe/venieL  Idqme  Lex  XU-Taòularmm 
juòet,  UIp.  Fragni,  tit.  9  $  4- 

Staiuùòrr  decem  dare  jussus  et  liòer  esse  »  si  guin<fue  datis  distrae^  sit  ;  residua  gumqne 
emptori  etaòit  I.  7  §  6  tf.  de  Stntulib.  UIp.  lib.  27  ad  Sabio. 

Si  duoòtts  herediòus  institutis  liòer  esse  jussus  sit  St  dmcmu  EEKMOtaus  otOBafr,  ab  altero  ex 

herediòus  vaenierit  et  traditusfuerii  ;  prò  parte^  (Uteri  ex  herediòus  a  quo  non  vaenierìtt  don* 

do  pecuniam  liòer  erit.  1.  32  d.  tit.  Licìnius  Rufìn.  lib.  1  ReguL 

-  Si  partes  suas  quisque  heredam  dioersis  emeatiòus  vendiderit  ;  qnas  portiones  herediòmst 

dare  jitatulìòer  deòuit ,  easdem  dabit  emptorìòus.  Laòeo  autem  ait  :  Si  nomina  duntaxai  Atf<%« 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIBDS,  ET  DEMONSTRATIONIBUS  eie,     697 
eredi.  Labeooe  poi  dice  :  Se  uel  tesUmeoto  sooq  iDdìcati  solUoto  i  aoniì  (1),  bisogna  ^ 
dare  le  poriioni  Tirili j  se  poi  fu  scritto  cosi:  Sb  darà  agu  babdx,  bisogna  dare  le  ^^ 
poriiooi  ereditarie. 

£  genendmenié  lo  slatolibero^  adempiendo  la  Goadiiiòne  nella  persona  del  com- 
pratore, ottiene  la  libertà  j  ed  è  a  sapere  cbe  ciò  si  riferisce  agli  statnliberi  d*  ambo  i 
seasi.  E  se  la  Condisione  è  efCettoata,  essa  passa  non  solamente  a  colui  cbe  comperò 
lo  sutnlibero,  ma  esiandio  a  chiunque  per  qualunque  titolo  acquistò  un  diritto  di 
proprietà  «opra  lui.  Adunque,  sia  che  lo  statuUbero  ti  sia  stato  legato  dalP  erede,  o  a 
te  aggiudicato,  o  da  te  nsucatto,  o  a  te  consonato,  od  in  qualunque  altro  modo  di- 
ventato tuoj  certamente  diremo  eh*  egli  può  nella  tua  persona  adempiere  la  condisio- 
ue^  e  lo  stesso  si  dirà  anche  rispetto  ali*  erede  del  compratore. 

Con  ciò  ù  risolve  la  4/uislione  che  neuce  nel  vaso  seguente:  Quinto  Muoio  dice:  Un 
padre  di  famiglia  avefa  scritto  nel  suo  testa  mento  :u  Andronico  mio  servo  sia  libero  se 
darà  al  mìo  erede  una  somma  di  venti.  ìì  In  appresso  fu  mossa  controrersia  sopra  i 
beni  del  testatore.  Uno  pretenderà  essere  erede  legittimo,  e  diceva  appartenere  a  sé 
qucireredità^  Taltro  possedeva  Teredità  e  diceva  essere  erede  in  forsa  del  testamento* 
rn  pronunsiata  sentenza  in  favore  di  quello  che  si  professava  erede  per  Legge.  An- 
dronico allora  domandava  se,  dando  la  somma 'di  venti  a  quest'ultimo,  poicK  in  dì 
lui  favore  fu  pronunsiata  la  Sentensa,  egli  perverrebbe  alla  libertà  ^  ovvero,  se  quella 
Sentenaa  non  avesse  nessun  effetto  in  quanto  a  ciò.  Laonde  (a),  se  egli  ha  dato  venti 
airerede  iustitnìto  (5),  e  la  lite  fu  giudicata  contro  del  possessore,  egli  rimarrà  in  ser- 
vitù. Labeone  (4)  dice  che  questa  opinione  di  Quinto  Mucio  sarebbe  vera  soltanto 
qualora  il  vincitor  della  lite  (osse  realmente  per  Legge  erede  ab  intestato^  e  che  se  lo 
erede  testamentario  avesse  perduto  per  ingiustizia  del  giudice,  lo  statulibero  pagando 
Ini,  avrebbe  adempiuta  la  Condisione  e  sarebbe  libero.  Ma  è  più  giusto  il  dire  (con- 
Ibrme  reacrisse  anche  Aristone  a  Gelso),  che  la  somma  si  può  dare  ali*  erede  ab  inte- 

(1)  Vedi  pìh  sopra  il  o.  i46« 

(a)  A$gìuagi  :  kaù  la  Seotensa  ha  effetto  aoohe  rispetto  a  ciò,  eia  Coodisiooe  si  dee  adempiere -nel* 
la  persona  di  colui  che  riuiaDe  riueitore  :  per  ia  qiuu  cosa  eo. 
^3)  Possessore  della  eredità. 
(4)  L'opiniooe  del  qaale  fiene  rigettata. 


éam  in  testamento  posita  eìnt ,  viriles  partes  eis  dandas  ;  si  pero  ita  •  St  HtatDtMUS  dedebìt, 
kereditarias»  I.  8  {  i  flP.  de  Statali!».  Pompon,  llb.  8  ad  Sabin. 

SiiUidìber ,  parendo  Condilioni  in  persona  empiorìs ,  penfentt  ad  liòertatem.  Et  sciendum  » 
Aoc  ad  statnUòeros  omnis  sexus  periinere.  Non  soìum  autem ,  jì  eoenerit  haee  Condiiio ,  a4 
eum  transìt  qui  emil  ;  verurn  etiam  ad  omnes  qnìcumque  quoque  jure  domiaimm  in  statuliòera 
noeti  sunt,  Si»e  i^itur  legatus  sit  tiòi  ab  herede  statulióer ,  sit^e  adjudicatus ,  sive  usucaptae 
a  te  >  shfe  traditus  ,  c^e/  aliquo  jure  iuus/actus  ;  sine  duSìo  dicemus  parere  Conditioni  in  perso» 
na  tua  posse.  Sed  et  in  heredem  emptoris  idem  dicitur.  L  6  §  3  fi,  de  Statniib.  UJpiao.  iib.  97  ad 
Sabioom. 

Quintus  Mttcius  seriòit  *  PalerfamUias  in  testamento  scripserat:  u  Si'  Andromieus  servue 
f)  mene  heredi  meo  dederit  decem  (*),  liòeresto  ;  n  deinde  ite  his  òonis  coeperat  controversia 
esse.  Qui  se  Lege^keredem  aiebat  esse ,  is  eam  hereditatem  ad  se  pertinere  dicebat  ;  alter  qui 
hereditntem  possidebai ,  ajebat  testamento  se  heredem  esse  :  seeundam  eum  Sententia  dieta 
erat  qui  testamento  {**)  ajebat  se  heredem  esse.  Deinde  Jndronicus  quaerebai  ;  si  ipsì  pigiati 
deiiisset,  quoniam  secundum  eum  Sententia  dieta  est  tfuturusne  esset  libar  ;  an  nihìl  videa» 
imr  Sententia  qua  vicit ,  ad  eam  rem  valére.  Quapropter  si  pigiati  heredi  scripto  dedisset,  et  res 
coatra  possessorem  judicata  essett  illam  in  serpitute  fore.  Labeo  hoc  quod  Quintus  Mucins  seri» 
òit^  ita  putat  perum  esse  si  revera  Lego  ab  intestato  heres  fmt  is  qui  picit,  JXam  si  infuria  jw 
dici*  pictttseseet  scriptas  perus  heres  ex  testamento  ,  nihilomi'nus  eum  paruisse  conditioni  et 
dando ,  et  liberam  /ore.  Sed  verissimum  est  (quod  et  A/ iste  Celso  rescripsà  )  posse  dori  peca» 

(*)  Gojacio  {Obsertf.  Xi,  7)  crede  che  si  dehba  l^ggsre  pigiati,  cosi  persuaso  dalle  parole  ohe  leg- 
goosi  due  volte  pia  abbasso  Si  tigiitti  dedisset. 

(**)  Cnjacio  (1.  e.)  pensa  eoo  ragione  che  qoesto  testo  sia  corrotto,  e  che  in  vece  di  testamento  si 
debba  leggere  Lego.  La  prova  di  questa  corranone  risalta  evideatemeate  da  ei6  eh*  è  detto  di  sc»pra, 
CH*^  che  r  erede  teeuoienurio  era  possessore,  e  da  ciò  eh'  è  detto  io  appresso,  cio^,  che  fu  gindìcaio 
L-otttra  il  possessore.  Si  aggiunga  che  se  f  erede  testaoieotario  lusse  stato  viucitorek  e  lo  statulibero 
avesse  a  Ini  data  le  soauna,  bob  vi  poteva  esser  loogo  a  qttistiooa. 


N^ 


SgS  LIB.  XXXV.  PANDECTARUM 

•tato  c1io4>UenDe  la  Seotcnia  in  sdo  favore  (i);  perciocché  sembra  cbe  la  Legg^  del- 
le XII  Tavole  uclia  parola  ConpsaA  abbia  compreso  qaalanqne  genere  d*  alienaaio' 
uè  (a),  per  modo  che  non  faccia  diflerenza  di  titolo  pel  quale  ano  è  diventalo  padro- 
ne dello  ttatulibero  ;  «  perciò  la  detta  Legge  contempla  anche  coleri  che  ottenne  ima 
Sentonaa  in  tao  fivMre  (3).  E  sarà  libero  il  trrvo  anche  se  pagò  la  somma  al  posses- 
sore deireredità  (4)»  il  quale,  se  fo  vinto  nel  giudiaio  di  Petiaione  d'eredità,  restitai- 
rà  al  vincitore  anche  qoesto  danaro  insieme  col  resto. 

Lo  Hatulibero  a  cui  fu  data  la  libertà  sotto  Condizione  di  dare  alterede^  adempii 
la  Condizioney  pagando  a  colui  che  succede  alt  erede  nel  dominio  sopra  di  lui»  ma  la 
alienatàone  dell*  usafratto  (5)  non  trae  seco  la  Condizione  imposta  allo  statalìbero. 

CLV.  Tuttavia  ciò  che  abbiamo  detto^  cioè  che  la  Condizione  di  Dabb  si  adempie 
nella  pèhona  del  compratore^  non  ha  luogo  se  Verede^  nel  vendere  lo  statuliberoy  n 
riservò  qumsto  diritto.  Ì!  nel  veroy  così  dice  Africano:  Un  erede  nel  vendere  lo  statali* 
bcro  a  cui  fa  ordinato  di  dare  una  somma  di  dieci,  dichiarò  al  compratore  questa 
Condisione;  e  lo  consegnò  col  patto  cho  questa  somma  fosse  pagata  a  sé  e  non  al 
compratore.  Si  domandava  a  chi  dei  due  lo  statulibero  dovesse  dare  il  danaro  per  ot- 
tenere la  liberta.  Risposei  AlP  crede. 

Ma  se  fu  paltoito  che  lo  slatniibcpo  dovesse  dare  la  somma  ad  on  estraneo?  Rispo- 
se: Anche  in  questo  caso  la  con ven sione  è  valida  y  perchè  si  repota  che  paghi  alP  ere- 
de chi  paga  ad  an  altro  per  volontà  deir  erede. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  aver  luogo  quando  lo  statulibero  è  i/icarccalo  di  dare 
alTeredey  si  osserva  eziandio  quando  lo  stalul'd>ero  e  incaricato  di  dare  a  un  estraneo* 

E  di  veroy  se  colui  al  quale  lo  statulibero  fu  incaricato  di  dare  per  avere  la  libertà, 
lo  comperò  e  di  poi  lo  vendette  ad  un  altro  j  lo  stataliber*  pagherà  all' alti mo' con- 

(i)  lodUtìnUraente  unto  se  la  Seotensa  è  gìasta  qnanto  se  A  ingiusta. 

(a)  Questa  Legge  era  forse  coocepiu  in  questi  termioì:  Staluliòer  ExPTOai  dando  liber  està.  Ve* 
di  su  questo  proposito  ciò  che  ablnaono  scritto  sopra  la  Tar.  VI|  cap.  a. 

(3)  Sebbene  la  Seotensa  fosse  ingiusta;  perciocché  il  titolo  della  Cosa  giudicata  contiene  ana  certa 
specie  di  alienazione  per  cui  1'  erede  legittimo  che  riuie  la  lite,  succede  in  qualche  modo  nel  dominio 
sopra  lo  statulibero  che  areva  l'erede  tesumentario  che  rimase  vinto  ;  e  per  conseguenza  lo  statulibe- 
ro incaricato  di  dare  la  somma  all'  erede,  può  adempiere  la  Goodisione  di  Dare  nella  persona  dcl- 
r  erede  legittimo,  comearrebbe  potuto  adempierla  nella  persona  del  compratore  e  di  qualunque  suc- 
cessore. Gujacio  nel  luogo  suddetto  etserva  che  qui  si  tratta  di  un  caso  speciale  nel  quale  sebbene  la 
Senieosa  sia  contraria  air  erede  instituito,  la  libertà  lasciata  col  testamento  non  cessa  di  avere  efietto; 
perchè  il  testatore,  incaricando  lo  statulibero  di  dare  la  somma  ali*  erede  iudisiìotameote,  gli  permise 
di  darla  all'  erede  qualunque,  testamentario  o  legittimo,  che  avesse  conseguito  1'  eredità:  e  c^uindi  si 
repula  che  abbia  ripetuto  il  legato  della  libertà  anche  ab  intestato. 

(4)  Vela  a  dire,  prima  della  Sentenza;  perciocché,  dopo  che  1'  erede  instituito  ha  perduta  la  lite,  il 
litierto  non  può  piò  dare  a  lui,  come  si  disse  di  sopra. 

(6)  Il  senso  ^  questo:  Quando  1*  erede  ro^titu)  ad  alcuno  l*  usufrutto  sopra  uno  statnliliero,  al  qns* 
le  fu  lasciala  la  libertà  sotto  Gondiziooe  di  Dixa,  questa  alienazione  delP  usufrutto  non  trae  seco  la 
Condizione,  la  quale  lo  statulibero  dee  adempiere  non  nella  persona  dell*Qsafrattuarìo,  ma  nella  per* 
sona  dell'  erede« 


mam  heredi  ab  intestato  »  seeundum  quem  Senientia  dieta  est  :  quoaìam  Lex  Duodecim  Tain^ 
iarum  ÈMpTtONts  verbo  omnem  aiienationem  complexa  videretur^  non  interesset  ^ao  gejiere 
quisque  dominus  ejus  fieret  ;  et  ideo  hunc  quoque  ea  Lege  coatineri  seeundum  quem  Sententià 
dieta  est  £/  liberumfulurum  eum  qui  ei  dedisset  pecuniam  ;  ìiunc  autem ,  id  est  possesserem 
hereditatis  cui  data  esset  summa ,  si  victus  esset  Sereditaiis  petilione  ,  cum  eaeteris  eam  qo^ 
quo  pecuniam  pittori  restituert  debere,  1.  29  $  1  ff.  de  Statulib.  Pompon,  tib.  18  ad  Q.  Mucinm. 

Ususfructus  aUenatio  couditionem  statuiiberi  secum  non  trahit.  1.  7  ff.  d.  tit  PaoL  llb.  3  9à 
Sabinum, 

CLF"^  Heres  ^  quum  statuliberum  decem  dare  jussum  venderei  ,  Conditionem  pronunciopit; 
et  traditioniiegom  dixit t  ut sibi polius  quam  emptori  eadem  decem  darentur.  Quaenbatert 
uiri  eorum  slaluliber  pecuniam  dando  tibertaiem  consequeretur,  Respondit:  Seredi  à/ue 
debere, 

Sed  si  talem  legem  dixisset ,  ut  extraneo  a!teui  statuliber  pecuniam  daret  ?  Respondit  :  ti 
hoc  casu  conventionem  valere  ^  quia  heredi  videtur  soUfere ,  qui  voiàntate  e}us  aUi  sohit,  L  iS 
$  I  d.  tit.  Aft-ican.  llb.  1  Qoaest. 

Si  is ,  cui  dare  jussus  est^  redemerit  statuliberum^  eumque  rursus  old  pcndident;  novissima 
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pratore.  E  nel  vero,  eiiendo  il  domìnio  del  servo  pervenuto  presso  qaello  ni  qaalc  do-* 
▼ova  esser  data  la  somma,  se  questi  Io  aliena,  Gialìano  decise  che  anche  la  Condizio-' 
ne  passa  dalla  di  lui  persona  a  quella  del  compratore. 

CLYI.  Siccom0  la  Condizione  di  Dare  ordinariamente  non  ollrepasM  la  persona  di 
quello  al  quale  fu  ordinato  di  dare}  ne  segue  che  dì  regola  colai  eh'  è  incaricato  di 
dare  airerede,  se  fu  inslituito  erede  un  servo  altrui,  dee  dare  al  servo  e  non  al  padro- 
ne. E  nel  vero,  anche  se  il  testatore,  avendo  inslituito  qualunque  altro  ereilo,  avpsi>e  • 
ordinato  di  dare  al  servo  di  Tizio,  bisognerebbe  dare  ad  esso  servo;  perchè  le  cose 
di  fatto  non  passano  al  padrone:  a  quello  slesso  modo  che  se  io  avessi  stipulato  una 
cosa  a  me  od  al  servo  di  Tizio  ^  si  potrebbe  darla  non  a  Tisio,  ma  al  servo.  Quesle 
cose  sono  vere. 

Ma  se  fu  ordinato  di  dare  alPerede,  ^esaminiamo  se  si  debba  dare  al  padrone  (1). 
£d  anche  qui  per  conseguenza  (a)  bisogna  dare  al  servo. 

Siccome  poi  ifuesta  Condizione  quandi  e  imposta  alla  libertà^  per  Gius  speciale  non 
e  ristretta  alla  persona  a  cui  fu  ordinalo  di  dìare;  così  senza  nessun  dubbio  Io  statu- 
libero  dee  dare  al  padrone.  , 

Parimente^  se  un  figlio  di  famiglia  fu  inslituito  erede,  ed  allo  stqtulibero  fu  ordi- 
nato di  dare  al  figlio  per  avere  la  libertà;  lo  statnlibcro  la  otterrà  tanto  se  darà  al  fi- 
glio quanto  se  darà  al  padre;  perchè  appartiene  al  padVe  remulumento  dcUVredità. 

Ed  anche  se  diede  al  padre  dopo  la  morte  del  figlio,  egli  sarà  libero,  come  se  aves*  -*<*^ 
se  dato  all'erede  dell*efede.  In  falli  anche  se  un  servo  fu  incaricato  di  dare  che  che 
sìa  ad  un  estraneo  per  ottenere  la  libertà,  e  Testraneo  diventò  erede  delTerede  ;  lo  stii- 
tulibero  adempierà  la  Condizione  non  come  nella  persona  dcirestraneo,  ma  come  nel- 
la persona  dell'erede. 

Per  la  medesima  ragione  se  il  tuo  servo  ha  comperato  uno  statulìbero,  questi  darà 
a  te  ciò  che  gli  fu  ordinato  di  dare  agli  eredi  (a).  Ma  anche  se  dictle  al  tuo  servo, 
qualora  questi  lo  abbia  comperato  con  danaro  del  suo  peculio,  e  tu  non  gli  abbi  tol- 
to il  peculio  stesso^  io  credo  che  diventerà  libero;  cioè,  si  reputerà  che  in  tal  modo  egli 

(1)  Questo  caso  dlflferisctf  d»!  precedente.  Neil*  nno  e  nell*  altro  si  paò  sapporre  che  sìa  stato  insti': 
tuito  erede  Stiro  serv^  di  Tizio;  ma  nel  precedente  il  testatore  ordinò  di  dare  a  Stico;  dove  nel  caso 
dì  qnesto  §  ordinò  dì  dare  alt'  Erbdb.  Per  altro  in  ambedue  t  casi  si  osserva  Io  stesso  ;  cioè  non  si  d<*e 
dare  al  padrone  a  cai  perviene  T  emolnmento  dell*  eredità,  e  eh'  è  eflettivamente  erede  mediante  il 
serro, 

{a)  Dalla  regola  sopra  esposta,  che/i9  cose  di /alto  non  passano  al  padrone^  viene  di  conseguenza 
che  si  dee  dare  al  servo,  quantunque  il  padrone  mediante  il  servo  sia  effettÌTamente  diventato  erei^c.  t^ 

(3^  Suppongasi  che  gli  eredi  di  nn  testatore  aLbiano  venduto  al  tuo  servo  nno  statniibero  a  cui  fu 
data  la  libertà  sotto  la  Condizione  di  dare  apli  eredi.  Questo  statulìbero  dando  a  te  adempirà  la  Con- 
dizione, perciocché  la  Condizione  di  dare  agli  eredi  si  adempie  nella  pi^rsona  del  compratore  (n.  pri!- 
ced.)  Siccome  poi  nel  caso,  di  cni  si  tratta,  il  compratore  è  il  servo;  così  si  dee  dare  a  te  che  ne  sei  il 
padrone. 


emptori  daòit.  Jam  enim  cum  apud  eum  cui  dare  jussas  est,  tfominium  guotfue  servi  pervertii  ; 
#1  cum  alienel  Coadilionem  quoque  ab  eo  ad  emptorem  transite  Juiiano  placuiL  L  27  ff.  de  Statu« 
lib.  Modest.  lìb.  i  Pandect. 

CLVL  Qui  heredi  darejussns  est ,  servo  aHieno  instituto ,  non  domino  dare  debet,  Nam  et  si 
aiio  herede  instituto  fussus  est  servo  Tilii  dare ,  ipsi  servo  datar  :  quia  Quae  fatti  sunt ,  non 
Iranseunt  ad  dominum  :  quemadmodum  si  mihi  aut  servo  Titii  stipulatus  sim  ;  non  Tilio,  sed 
servo  ejttS  dari  poteste  Et  haec  vera  sunL  1.  44  Paal.  lib.  9  ad  Plaat. 

Sed  cum  Sbredi  dare  jussus  est ,  videamus  ne  domino  dnndum  siL  Et  consequens  est,  et 
hie  servo  dori.  d.  1.  44  §  i* 

Certe  statuliòer  quin  domino  dare  debeat ,  non  est  dabium.  d.  I.  44  $  ^* 

Si  filìus/amilias  heres  sii  institutus  et  staluliber  filio  dare  jussus  est  et  liber  esse;  sive  filio 
stpe  patri  dando  pervenit  ad  libertatem  ;  quia  ad  patrem  hereditatis  emolumentum  perveniL 

Sed  et  si  post  mortem  filli  patri  dederitt  quasi  heredis  heredi,  liber  erit,  Nam  et  si  quis  extra^ 
neo  dare  jussus  sii,  et  liber  esse  ;  deinde  hic  heredi  heres  exsnturit  :  non  quasi  in  extranei 
persona ,  sed  quasi  in  heredis,  Conditioni  parebit.  1. 6  §  4  d.  tit.  Ulp.  lib.  97  ad  Sabinoos, 

Si  servus  tuus  siatulióerum  emerita  tibi  datar  qnod  heredibus  dare  jussus  est.  Sed  et  si  tuo 
servo  dsdsrit ,  si  modo  is  eum  peculiari  nomine  emit ,  neque  ei  tu  pecuUum  ademistì  ;  puta  /^ 


■»' 
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*abbiai  pagato  a  le  mederimò,  come  se  aveste  pagalo  per  tuo  ordine  a  qnalmiqtie  altro 
de*  tuoi  servi. 

Lo  ttaiaVhero  incaricaio  di  dare  al  servo  adempie  la  Condizione  dando  al  padrone. 
Per  lo  contrarto  colai  cbe  dee  dare  al  padrone»  non  adempie  la  Gondìsionc  dando  al 
dì  lai  servo,  qaalora  il  padrone  non  acconsenta.  E  nel  vero,  in  questo  caao  la  Condì* 
siouc  non  può  adempiersi  qoand*  io  non  to  o  non  voglio. 

ARTICOLO    m. 

CAe,  donde  e-  come  d  debba  dare» 

$  1.  Che  e  donde  #t  debba  dare» 

CLTII.  Per  adempiere  la  Condnione  bitogna  dar  ciò  che  in  eua  e  contenuto  i  e  » 
considera  dato  anche  eefu  dato  di  più» 

P.  e.  Chi  crede  essergli  stato  ordinato  di  dare  cinque  ^  se  darà  dieci,  coiradire  di- 
venterà erede* 

Si  noti  per  incidenza:  Ma  te  crede  essergli  stato  ordinato  di  dar  cinque,  mentre 
gli  fa  ordinato  di  dar  dieci,  e  dà  cinqoe^  egli  non  adempie  la  condìzìonej  tuttavia 
..questo  pagamento  gli  sarà  giovevole  in  qualche  cosa,  perchè,  se  pagherà  il  residuo  col 
dargli  altri  cinque,  la  Gondi sione  si  terrà  per  ad<;mpinta. 

Anche  Ulpiano  insegna  che  la  Condizione  di  Oarb  ti  adempie  anche  quando  si  dà 
di  piiL 

CoÀ  egli  dice:  Se  uno  statnlibero  diede  una  somma  maggiore  di  quella  che  fa  ìtr 
caricato  di  dare;  p*  e.  gli  la  ordinato  di  dar  dieci  monete,  e  ne  diede  venti,  o  sia  che 
le  abbia  contate,  o  sia  che  le  abbia  date  in  un  sacco  (  i)  ^  egli  ottiene  la  libertà,  e  pad 
ripetere  il  di  più  (s). 

GLVIII.  Rispetto  ai  ser9Ì  si  domanda  donde  debbano  dare  il  danaro  che  fu  loro  or- 
dinato  di  dare* 

Giulìtmo  risponde:  Il  servo  comune  a  cui  fu  «Tata  la  libertà  sotto  Condì xione  di 
dare  dieci  monete,  può  darle  col  peculio  (5),  che  in  qualunque  maniera  egli  avesse 
acquistato.  £  non  ùl  dilferensa  che  quel  peculio  sia  presso  l'erede  o  presso  il  socio,  e 

(t)  Qaaodo  egli  cootò  le  slugole  Tenti  monete,  non  v'  ha  dubbio  eh*  egli  ha  a<Jeni|uato  In  Condtsio- 
ne  dt  dar  dieci^  percìocchi  effettivamente  egli  diede  dieci  monetei  prima  dì  uamerare  le  akre  dieci 
che  formano  Tenti.  Ma  cjaando  diede  T(*nfi  monHe  insieme  in  an  jiacco,  ai  può  dubitare  se  abbia 
odempiuto  la  Condizione  di  (far  dieci.  La  ragione  di  dubitare  i,  che  ooo  diede  diecif  ma  Tenti.  La  ra* 
giooe  di  decidere  è«  che  dieci  k  compreto  io  Tenti. 

(a)  Chi  può  ripetere?  Fotm  lo  stesso  terTo  il  quale  dal  peculio  a  S^  prelegalo,  diede  venti  per  er* 
rore,  mentre  fu  incaricato  di  dar  soltanto  dieci  ;»OTTero,  come  interpreta  la  Glossa,  I*  erede,  padrone 
per  l*  innansì  di  quel  servo  il  quale  acconsenti  che  il  servo  dal  peculio  non  legato  desse  dieci  all'estra- 
neo per  adempiere  la  Goodiùooe. 

(3)  La  ragione  di  djibltare  era,  che  quando  1*  «reda  A  padrone  dei  danari  peeallarì,  si  coasidera 


ò^mm  fore  :  scilieet  ut  eo  modo  Hòi  dedisse  ùtteffigatur ,  porinde  ùiqne  sì  tua  vohmtate  cbìpU 
afa  iuorum  servorrnm  dedissei.  d.  I.  6  §  5. 

Contro  <fui  domino  debet  dare,  non  impht  Conditionem  dando  serpo  ejns  :  nin  dominus  con* 
senserit.  Nomo  enim  in  tali  specie ,  Condiiionem  nesciente  me  vel  nolente  imploro  potesL  sop. 
d.  1.44  $3. 

CLFIt.  Qai  putat  se  deeem  darejosxum  »  quum  quinqne  jasstts  sii  ;  si  deeem  dederit ,  fiet 
kere*  adeando.  I.  74  ff'  de  Acqoir.  Tel  omitt  hered.  Pani.  lib.  la  ad  Plant. 

Jt  si  quinque  pulsi  se  ìussum  dare ,  qaam  deeem  dare  jussus  est ,  et  dai  qninqae  ;  non  im' 
pìet  Conditionem  :  sed  ai  aUquid  profiót  ;  ut ,  si  adunpleperit  relìqnum ,  aliomm  quinque  da- 
tione  eideatur  Conditio  esse  impiota,  d.  L  74  §  1. 

Si  plus  qaam  jussus  eroi  dederit  staiuliier,  pitta  deeem  jussus  dare ,  piginti  dedit  ;  si»e  nv 
meropit  sìpe  in  sacculo  dedit ,  perpenit  ad  liòerlaiem  et  superjluum  potest  repeure.  1. 3  $  6  Uip. 
lib.  97  ad  Sab. 

CLF'tIi,  Sertms  eommunis  liòer  esse  jussus  ita  Si  ducem  oanaarr ,  ex  peculio  dare  potest 
qttod  quoeumque  modo  acquisitum  habnerit.  Jfec  refert  apud  heredem  id ,  an  apud  socimrnjee^ 
rii  ;  et  heredi^  an  extraneo  dare  jussus  sit,  Nam  per  omnia  causae  statulìÒeri  upplicanlurt 
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%lie  Io  ttatalibero  sia  incaricato  di  dare  all^erede  o  ad  nn  estraneo  ;  pcrciòccbè  id 
osn^  circostanzi^  allo  sutalil>ero  si  applica  il  principio  che  per  adempiere  la  Condì- 
sione  egli  poswi  disporre  del  danaro  pecoliare.    . 

Che  ae  1  erede  aTessc  dato  al  servo  del  danaro  per  negoaiarej  Labeooe  e  Treba^io 
risposero  cbe  lo  statnlibero,  pagando  con  qnel  danaro»  Jion  paò  ottenere  la.  H)i>ert&  a  « 
Ini  data  col  testamento  ^  percioccbè  si  reputa  cbe  rcstitLÌsca  e  non  cbe  dia.  Io  penso 
cbe  se  qnel  danaro  apparteneva  al  pccalìo,  egli  sarà  Uberò  in  (orsa  del  testaménto. 

Ma  ancbe  se  diede  danari  raccolti  dalla  vendita  di  argenteria  sottratta  o  di  altre 
robe  vendote,  egli  otterrà  la  libertà  (i);  quantunque  non  la  otterrebbe  se  avesse  dato 
Teflettivo  danaro  sottratto  (a)  j  imperciocché  si  terrebbe  fehe  avesse  restituito,  e  non 
dato. 

Ma  sé  avesse  rubato  i  danari  ad  altri,  e  li  avesse  daù  all'erede,  non  otterrà  la.  li- 
bertà ;  perchè  que*  danari  possono  venir  tolti  a  chi  li  ha  ricevuti.  Certamente  se  furo- 
no consumati  in  modo  da  non  poter  esser  più  tolti  (5),  lo  statulibero  ottiene  la  li- 
bertà. 

'  GLIX.  XI  servo  dando  danaro  peculiare  adempie  là  Condizione^  in  quanto  ne  abbia 
nel  peculio  una  quantità  bastante^  detratto  ciò  che  dee  al  padrone. 
'  Quindi  p.  e.  A  un  servo  fu  lasciata  la  libertà  Sb  ba&a*  dirci  aiil'crbob.  Egli  ha  die- 
éi,  ma  è  debitore  di  altrettanto  al  padrone.  Dando  quei  dieci  non  sarà  liberato  (4)* 
£  di  vero,  la  facoltà  concessa  allo  statulibero  di  <lAre  col  peculio  per  adempiere  la 
Condizione,  bon  si  debb*  estendere  in  modo  eh*  egli  a  quest  ometto  possa  servirsi  an- 
che di  ciò  eh*  è  filari  del  peculio.  Io  so  benissimo  (5)  che  quei  danari  possono  chia- 
marsi peculiari,  benché,  se  il  servo  non  ha  altro,  il  peculio  sia  nullo.  Bla  non  si  può 
dubitare  che  quelli  i  quali  stabilirono  questo  principio,  abbiano  avuto  intenzione  di 

che  qaettj  non  possano  esser  dati  ;  psreioeehà  non  mi  può  esser  dato  dò  di'  à  -già  auo.  Im  ragnne  di 
decidere  et  che  seoibra  essere  slata  qaesta  la  volontà  od  testatore. 

(i)  Tala  a  dire,  pordié  egli  abbia  nd  eoo  pecalio  di  ohe  satisfare  a  dò  eh'  e^  dae  nataralaieate  ai 
padrone,  e  cagione  del  furto  eommeeso.  Vedi  ia  nota  seguente. 

(a)  Perdocchà  questi  danari  sottratti  non  fanno  parte  dd  suo  pecalio. 

(3)  Yale  a  dire»  se  il  padrone  a  cui  furono  dati,  Ij  consumò  in  bdona  fedci  forando  che  fossero 
rabati.  ^ 

(4)  Non  ostante  ìm  L^o  i  i  Jf.  éeSiataUb, ,  ove  il  servo  a  cui  hi  data  la  tibcvtà  sotto  la  Gondlsio- 
ne  Di  dare  U  peculio  alt  eredCt  s' intende  aver  ndempiuta  la  Gondikione^  banchi  sìa  ddiitore  di  tutto 
il  pectdio  verso  il  padrone  ;  perciocché  in  qndla  legge  lo  statulibero  è  incarìcalD  di  dare  il  psonlio  sd- 
taato  qaale  si  trova  ad* essere;  ma  qui  dae  dare  dieci, 

(6)  Gwfesso  che  questi  danari,  se  si  considerano  solamente  come  cose  corporee^  possono  essere 
€mamati  pecaliari,  quantunque  dò  eh'  è  dovuto  al  padrone  esaurisca  U  peculio  ;  giacchi  sono  red* 
amante  corpi  peculiari.  Ma  il  testetere  rdatitamente  dia  sonuna  di  died  ohe  iooaricò  dì  dare,  ebbe  ia 
saara  non  tento  gli  stesn  corni,  quanto  la  quantità»  la  qude  non  esiste  nd  peculio,  se  d  €s  la  * 
^a  di  dò  eh'  à  dovuto  d  paorone. 


qui  (*)  Conditionis  impleadae  gratta  aUendre  pecuUares  nummos  poicsL  L  i3  §  i  ff.  de  Statnlib» 
Jnlian.  lib.  43  Digest. 

Si  heres  servo  pecuniam  ad  netfotiandmm  dedJsset  ;  statuliberum  eam  ipsam  numerando  li'* 
Merari  ex  testamento  non  posse,  LaAea,  Trehatius  respondcrunl  :  quìa  reddere^am  magis  gaam 
dare  videretur»  Ego  poto ,  si  pecuUares  nummi Juerunt  >  ex  testamento  eum^  libemm  futu^m, 
L  Sp  {  a  ff.  de  Stetulib.  Javd.  lib.  4  ex.  Posterior.  Labeonis. 

Sei  et  si  argento  suòtracto  pel  rebus  aliis  distractis  nummos  corrasos  dederil  »  perpeniet  ad 
Ubertatem:  quamvis  si  nummos  subtractos  dedisset ,  ad  libertatem  non  pervenireL  Hfec  euint 
pidetur  dedisse,  sed  magis  reddidisse, 

Sed  nec  si  aliis  surrtpuerit  nummos ,  et  heredi  dederit ,  ad  Ubertatem  perpeniet  ;  quia  opelH 
nummi,  eiqui  accepìt  possunt.  Piane  si  sic  consumptifuerintt  ut  nullo  casa  anelli  possint  i 
competit  libertas.  I.  3  §  9  de  StatuUb.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabin. 

CZIX.  Sr  DKcsm  hmrbdi  otDiasMTjussus  est  lióer  esse.  Decem  hahet ,  et  tantnmdem  domino 
'éebet.  Dando  haec  decem  non  liberabitur.  Nam  qutàd  statulibero  ex  peculio  suo  dare  explendas 
Conditionis  causa  concessum  est;  ita  interpretari  debemus,  ut  non  eiiam  ex  eo  dare  possji  quod 
extra  peeuUmm  est»  Nec  me  praeterit  hos  nummos  peculipres  posse  dici;  quamois,  si  nihilpr^ 
Urea  senms  babeatt  peeuUnm  nnllum  sii*  Sed  dubitari  non  oportet  gain  haec  mens  fuerit  id 

(*)  Gotofredo  crede  che  ouesto  versicelo  sìa  corrotto,  e  così  lo  correggo  :  Nam  per  omnia  causan 
Staialiberi  applicatur,  quod  Conditionis  etc. 

Vot.  IV.  ^6 


H.- 
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lasciare  ftlb  fUlaUbero  la  ùicoltà  di  dmf  ool  mo  pecoUo»  oom  ••  dttponcMC  del  ittei 
palrimoDio.  Che  ••  $i  di  ona  numpor  cateotione  a  qneaio  priodpao^  vi  nanea  poco 
per  decidere  cbe  lo  aUtolibero  acfempic  la  Coodiiiona  aocae  pagando  ooi  daaari  dUt 
lai  rubati  al  padrone- 

CLX.  Si  nati  c&e  ^uamJo  un  atrro  ka  rieenUa  la  ISberià  aoffo  In  CmJbiom»  di  Da- 
re od  un  efiraneo^  p»  €*a  TiziOf  lo  slaialibero  oitieiie  beoti  la  liberta  dando  la  aona* 
ma  a  Tiaio  coi  danari  del  pccnlio,  tuttoché  ali  eredi  non  acconaentano  j  ina  Tiaio  il 
quale  ricevette  la  somma  sapendo  cbe  gli  eredi  non  consentivano»  possiede  qpeUa  tMo* 
ma  a  titolo  di  possessore  soltanto»  di  modo  cbe  gli  eredi  non  oonaenaienti  possono  ri* 
peterla  (i). 

Per  altrof  nel  auo  che  a  quesio  serro  fat^e  staio  legaio  U  peeuUo,  u  domanda  se^ 
qualora  egli  desse  sensa  il  consenso  o  sensa  lapnU  dellVrode»  i  danari  passerebbero 
in  proprietà  del  ricevente.  E  Giuliano  giusta  mente  opinò  in  questo  oaso  reputarsi  oos* 
cessa  agli  statnliberi  la  Cacoltà  d'alienare  i  danari  del  poctilio  apcba  sensa  il  obnacnao 
delPerede  ;  e  perciò  uli  danari  passare  in  proprietà  del  ricevente. 

Qualora  aduno  statuUberof  incarictfto  di  dare  una  eouima  alterede^  um  eeiranea 
somministra  il  danaro  perchè  lo  dia  alCtrede  ed  adewtpia  la  Conditionef  se  lo  statuii^ 
hero  diede  il  danaro  partitauunte^  questo  non  d\9enta  dell  erede  Jmche  non  t  ha.dar 
io  tutto»  Coà  insegna  Ulpiano:  Se  un  servo  cui  fu  lasciata  la  libertà  sotto  Gindisioun 
di  dar  dieci  monete»  ne  diede  cinque»  egli  non  ottiene  la  libertà  se  non  dà  tolto.  Nel* 
r  intervallo  adunque  il  proprietario^  «felle  cinque  monete  (a)  potrà  vindiearle*  Ma 
quando  fu  pagato  il  resiauo»  allora  si  tiene  per  alienato  anche  ciò  il  cui  dominio  nom 
era  stato  da  prima  trasferito.  Per  tal  modo  Talienasione  della  somma  data  prima 
«ara  pendente»  in  guisa  che  i  danari  diventino  del  ricevente»  non  dal  momento  la  cai 
gli  ftirono  consegnati»  ma  dal  moosento  in  eui  fii  pagata  la  residua  tomaia* 

f  a.  Cowse  si  dMfa  dare. 

GLXI.  Ordiaoriaiaefile  questa  éeosone  aoa  si  puh  fare  per  parti  se  non  per  Polonia 
di  coatti  al  quale  si  dee  dare. 

Ma  siccome  rispetto  agli  staiuliherifi  sono  moUi  principu  adottati  per  Gius  spedar 
le;  coà  parimente  se  un  servo  è  incaricato  di  dar  dieci  alferede»  per  favorire  la  liber- 
là  si  può  costringere  Tereda  a  ricevere  quella  somma  anche  per  parti. 

(i)  Laonde  qatedo  a  dk  eoi  ^eenUo,  ooaMiM|iM  ti  dit«  aotbe  tt  il  danaro  noa  divwrta  dd  neeven* 
t«,ttttUTÌa  si  adanpie  la  GoodìsioBe;  parche  la  volonlà  del  ttaalart  fa  cbe  v«niaM  dato  eoi  poenlìoi 
•  l'oredo  nagtndu  il  contonio  non  pafr  iapadire  I*  adaapinMoto  della  Goadisioae,  giacché  ^oalttaqoo 
CoodiiioBi  à  tìoao  por  adcaipinU  par  àò  solo  die  V  «rode  no  impodì  f  odoaipinMnto.  Per  altro  qoaa* 
do  il  danaro  tiooe  dato  d' altronde  cbo  dal  pocolìot  la  Condiiiooo  non  è  ndompiata  io  non  in  quanto 
qaeao  danaro  non  potaa  omoto  tolto  a  chi  fa  dato  :  vedi  aopra  il  n.  166  doUa  L^%  gf.  de  Stmtmiià» 
'Altnoionti  anche  quella  dasione  che  non  ha  efiellOa  à  valida  por  adeaqiian  la  Goodisiono:  vedi  aopea 
il  n.  9^. 

(e)  Cioà»  r  aatranoo  che  aoaaatniarò  il  danaro  allo 


eoìtstitaentiam,  ut  quasi  expairimonh  suo  damdi  eo  msmiee  serpo  potestus  esseti  9uia  id 
"xime  stne  infuria  domi/torum  concedi  pideóatur,  Qaoa  si  ultra  quìs  progredietur  ;  non  wudtnm 
aberit  quin,  eiiam  eos  nutnmos  quoe  damino  suònpuerii  dando,  staiuliòerum  Condizioni  satisfa* 
cinmm  existimet.  t  17  It  de  Statniib.  Nerat  lib,  3  Membran. 

CLX.  Eiiamsi  ineitìs  heredìòus  ex  peculio  stataUber  pecuniam  Tato  det,  lìAer  quidem  fit:  sed 
Tititts  yei  invitis  herediòas  scìens  accepis,  prò  possessore  vìdetur  eam  pecuniam  possìdere  ;  ut 
opocare  eam  hi  qui  inpiti  Jueruntt  possiut.  L  1 10  Pooipon.  lih.  9  Bpiec 

De  aio  qtuterìitir  :  Si  inpito  herède  dei  anlnesciente,  anfaciat  nummos  accipientis  ?,  Et  Ja- 
iianas  Pere  exisiimat,  ex  hae  causa  concessam  videri  staudióerts  alienationem  nummorum 
etiam  inpilo  herede;  et  ideo  facsre  eos  accipisntis  pe^ptùam.  L  ao  S  &  ff*  do  Stotniib.  JML  lib. 
16  ad  Plant 

Si  decemjàssus  dare  ésliàer  esse,  qtùnque  del;  aoa  pervenit  ad  liòertatem  »  wi  lolaai  dot» 
interim^  igitur  ^indicare  qmnque  nummos  dominus  eorumpotesL  Sed  siresiduum/ueritsolutumi 
tane  etiam  id  alienatnm  cujas  ante  domiaium  non  eroi  translatam.  1ta>,  *  pendeòit  praeeedentìs 
summae  idienatio;  sic  tameu  ai  non  retro  nummi  fiant  accipientis^  sed  tane  quum  residufl  sum* 
mafiterit  exsolaia.  1. 5  f '5  ff.  de  Statalib.  Utp.  lib.  aj  ad<6abin. 

C^Xf.  Item  serpus  si  deocm  heredi  dare  jussus /uerit,  heres  eiiam  per  partes  accipere /arere 
libefUUis  cogèndus  est,  L  4  {  6  flf.  de  Suculib.  Paul.  bb.  5  ad  Sabin. 
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CLXII.  Queita  Condizione  di  Dan  jì  puh  adempiere  senza  numerazione  reale;  p,  e. 
mediante  quiianza:  u  Do  Irgo  an  fondo  a  Tino,  se  darà  dieci  al  diio  erede,  n  §k  l'e- 
rede era  delatore  a  l'ilio  di  dieci,  e  Tisio  lo  qaitò,  egli  potrà  findicare  il  fondo. 

Ed  anche  me£anie  com^pensaizvme*  So  lo  ttatalibero  è  incaricato  di  dar  dieci  al- 
l'erède, e  Terede  gK  If  debitore  d|  pari  sommi  i  «{oalora  lo  statalibero  foglia  compen- 
pare  quella  lottiina^  egK  afra  la  libertà* 

Per  altro  cet  eadt(&re  non  et  adempie  quésta  Condizione,  Laonde  anche  lo  itatali- 
Iwro  eh*  à  incaricato  di  dar  danaro  a  non  di  rendere  t  conti  ;  dee  contare  il  danaro  e 
non  dar  fideioatore* 

-    GLJtllL  Ma  la  Condizione  viene  adempiuta  da  quella  dazione'  ioUanio  che  si  fa 
per  adempiere  la  Condizione  medesima, 

(^indi  Alfenot  Un  terrò  al  quale  il  padrone  afCf a  col  testamento  lasciata  la  liber- 
tà per  QoAXBo  bara^  disgi  A£l*  sacDB,  solcf  a  portare  aireréde  la  mercede  delle  sue 
opere.  Afendo  qnetts  rìoefoto  in  tal  modo  pia  di  dieci,  il  terf o  pretendef a  esser  li- 
bero» Si  consalta  fa  sopra  questo  caso.  Rispose:  Non  è  libero,  percbè  diede  quel  danaro 
non  per  la  libertà,  na  per  le  opere  ;  né  in  questo  caso  egli  ha  più  diritto  alla  libertà 
di  quello  ohe  af  rebbe  se,  af endo  preso  in  condnsione  un  fondo,  afesse  data  una  som- 
ma ìM  compenso  def>fr«tti  del  inedesimo. 

Quindi  e  altreA  cAe,  se  Terede  donò  il  danaro  aHb  statulibero  perchè  glielo  desse 
éA  ottaaetfs»  la  libertà  ;  Ariston^dioe  ch*egli  non  l'otterrà  (i)  ^  ma  Totterrà  se  la  do- 
Bastone  gli  In  latta  assofut^mente. 

CLXI  V«  Resta  da  osservare^  che  talvolta  Terede  dee  dar  cauzione  al  legatario  cVk 
obbligato  di  dare*  P.  e.  Se  poi,  essendo  io  institnito  erede,  mi  f  ien  mossa  controf  ersia 
•oU'eredità  )  qualora  il  legatario  dia  cansione  di  restituire  il  legato  nel  caso  che  Tere- 
dità  ismeit  «ritta^  bisogna  dar  causione  anche  a  lai  di  restituirgli  ciò  che  diede. 

SEZIONE  'il 

Della  Condizione  Se  renderà  i  conti,  ed  altre  affini* 

ARTICOLO    I. 

Della  Condizione  £  rendere  i  conti. 
Questa  Condizione  è  frequentemente  imposta  alle  libertà  dei  servii 

i  1.  jDì  quali  cose  n  debbano  rendere  i  conti. 
CLXV*  Quando  col  testamento  fu  data  la  libertà  ad  im-serf  o  sotto  Gondtsionè  di 


(i)  Perehà  allora  darebbe pinttosio  per  pagare  un  debito  aatanlei  die  per  adempiere  la  GondistoBe. 


aXO.  ce  rajo/niilBai  do  lego.  Si  heredi  meo  deeem  dederìt.  viSi  detem  heree  Tiiio  debnà^ 
'seti  et  ea  Titms  aeeepta  ei  fecisset  ;  Jundum  eindicere  potesL  L  8i  $  6  flP.  de  Legpais  t.^  Jolian» 
fib.  Sa  Digest.  ^ 

Qmod  si  heredi  dare  jussus  est  decem,  et  eam  smmmam  heres  deheet  servo  :  si  velii  senma 
éam  pectadam  eompensare%  erìi  Hòer,  I.  ao  {  a  ff.  de  Statolib.  Pani.  lib.  16  ad  Plaat. 

Statmiiàer  qui  non  ratìones  reddere^  sed  pecamam  jussns  est  dare;  mtmerare  deòei,  non  fide* 
juesorem  dare.  Lòfi  flP.  de  Stalalib.  Pompon,  lib.  8  ad  Sabis. 

CLZili.  Senms ,  gai  testamento  domini  Oaum  oecem  ugneot  OMDtsser  liber  esse  fussus  eral^ 
heredi  mereedem  riferre  jtro  operis  smis  soteboL  Cam  ex  mercede  heres  ampiims  decsm  rete* 
pissett  servms  liòerum  (se)  esse  oiebaU  De  care  cousaieòatur.  Bespondii :  JBfon  videri  liòemm 
asse,  Won  euim  prò  Héertatet  sed  prò  operis  eam  pecumiam  dedisse  :  nee  magie  ob  eam  rem  0- 
àeram  esse^  qmam  sifundmm  a  domino  ceadaxiseet»  et  profractmjàndipeemmiam  detUsset*  1. 14 
C  de  Statolib.  Allènas  Varns  Ub .  4  BigesK. 

^  heres  peaunam  donasset  statalibero,  ut  siòi  eam  darei  ei  Hèer  e$set  ;  jimì  fieri  libemm 
Ariste  Mi  :  sedei  in  plenum  ei  donasset,  fieri  liòemm,  1.  ii  d.  tic  Pompon,  lib*  i4  ad  Sabia. 
'  €LXiy,  Si  amtem  me  herede  iastitaio  controversia  mihifiat  hereditaiis  /  ei  cmvei  Isgatariua 
avieta'ikereditate  reddi legaimm,  et  ipsi  cavendum  est  reddi  quod  dedit,  1.  44  i  ^  ^^-^  lil*'  9  ^ 
Plaat. 

CitXF,  Liberiate  servq  sub  CondUioae  r0ioms  redd  ita»  testamento  data  |  Afns#  non  solum 


^ 
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rendere  i  conti,  V  erede  jmò  noa  fiolaanenl«  esigere  i  libri  de'ooali^  ma  paò  domandar 
conto  ancbe  dell'  amminiitraxione  tenou  kensa  recitiri. 

H  nrfo  dee  render  conio  non  iolamenU  di  cii  che  amnmisti^  ma  niamdio  di  ciò 

che  toHraue.  ........  , 

Perciocché  eoa  dice  Scevoìa  :  «  Stico  e  Dana  miei  ter? i,  aule  hben,  le  renderete 
i  conti.  «  Si  domandaTa  se,  per  ottenere  la  libertà,  etti  debbano  non  aolamenie  ren- 
dere i  conti,  ma  preitare  anche  lotto  ciò  cbepcr  loro  maliaia  e  frode  foaae  «tato  aotr 
tratto.  Riipote  :  La  Gondiaione  di  rendere  i  conti,  abbraccia  tntto  ciò  che  rìa^^iarda 
in  qaalnnqne  modo  V  amministraaione  e  la  fede  del  aerro. 

GLXYI.  Il  servo  dee  render  conto  anche  deWammìmkUwnu  ciVUe  dopo  la  Mor- 
ie del  tesiaiore. 

Quindi  lo  stesso  Scevola:  Un  padrone  diede  al  suo  servo  la  liberti  col  teauménto 
in  questi  termini  :  u  Voglio  che  Cupito  mio  serTO,  quando  mio  figlio  Marciano  avrà 
9)  compito  gli  anni  sedici,  Rbndittx  x  cohti,  sia  libero.  99  Dopo  la  morte  del  tesutore 
i  tutori  affidarono  a  Cupito  le  riscossioni,  ed  egli  consegnò  a  tnynri  il  danaro  riacoa- 
•o.  In  appresso  il  figlio  mori  impubere.  Essendo  la  madre  direntau  di  lui  eredc^  elU 
esercitò  1  aaione  Pi  tutela,  e  fece  condannare  il  tutore.  Cupito  redansa  la  libertà  do- 
po spirato  il  tempo  nel  quale  il  figlio  Marciano,  se  fosse  ? ifuto^  arrebbe  a^uto  sedici 
anni,  offerendo  i  conti  di  un  solo  anno  a? anti  la  mort^  del  tcsutore,  perchè  i  conti 
antecedenti  erano  già  stati  sottoscritti.  Si  domanda?»  ae  Cupito  poteaae  easere eoslretr 
to  a  rendere  i  conti  dell*amministrasione  che  sostennero  i  tutori  a  proprio  rischio. 
Rispose:  Il  serro  di  cui  si  tratte,  si  reputerà  che  abbia  adempiuto  la  Coodiaione 
di  rendere  i  conti,  qualora  avrà  reso  conto  di  tutto  ciò  che  amministrò,  e  di  tatto  ciò 
di  che  si  può  ragione?olmente  domandar  conto|  perciocché  Tal^*  Gondiaiotte  (1)  si 
dee  benignamente  interpretare  nel  senso  che  sia  bastente  rasi|etUre,  dopo  morto  il 
pupillo,  quel  tempo  in  cui,  se  vive  va,  avrebbe  compito  gli  anni  sedici  (a). 

io  stesso  Scevola  dice:  ««  Domando  a*  miei  eredi  e  alla  loro  fede  commetto  che 
fi  quando  mio  figlio  avrà  compito  sedici  anni,  manumetteno  Stico  dopo  che  avrà  reso 
99  i  conti,  it  Domando  se  il  testatore  abbia  voluto  che  quel  servo  continui  1*  ammini- 
straaione fino  al  tempo  della  pubertà  di  suo  figlio.  Rispose:  E  manifesto  che  il  tasta-^ 
tore  volle  che  Stico  rendesse  conto  anche  di  quest*  amministraaione. 

(1)  Quando  avrà  compiti  gli  anni  sedici 

(a)  Ciò  ht  luo0O  in  fiivore  delU  !U>erà.  Vedi  sopra  o.  8a. 


aeripiam  rationem  exlgit  ^'verum  eUam  guae  sine  serìptara  ab  eo  admùiisiràta  esL  1.  atf  £  de 
Sutulìb.  ModasUn.  lib.  g  Regal. 

u  Stichas  et  Damas  serpi  meit  si  rationes  reddideritis  ,  Uberi  estote»  n  Qaaesitam  est  an  msm 

eeimm  ratianeSt  verum  si  qua  €dia  consUio  ei  fronde  eonan  amata  aunt^praastart  ab  hi»  dabeaat, 

àt  ad  iibertatem  perpenianL  Bespondii:  Haiìonam  reddendarum  Condiiioai  eontineri,  omae 

I  ^uod  qmoquo  genere  senfi  actttm  fidemgue  respicereL  L  4^  §  1 1  ff*  da  FidaimMnai.  fiWrt  Soaavala 

lib.  4  Raspoof . 

ClàXFL  Zàòertatem  ita  testamento  dedii:  u  Cupiiam  servum  meum^  qtmm  Marcianma,flìms. 

n  meus  sedecim  (*)  annos  impleperit,  Batiohibos  MBDorrts,  liòerum  esse  volo,  n  Post  mortem 

iestatoris  tutares  Capito  exactionem  commiserunt,  isgue  nummos  redactos  expensa^ii  eisdem, 

tutoriòus.  Deinde  filius  impubes  deeessii;  cai  mater  exstiiit  hereSf  et  tutorem  Tutelae  jadicio/i' 

Ho  eoademnatam  k^òait  Capitas  ad  liòertatem  proclamai  eo  tempero  gao,  si  piperei  Marcia^ 

nus%  annos  sedecim  aetatis  nabiiurus  esset  ;  offerens  rationes  upius  anni  in  diem  morda  te*' 

I  staloris,  qaod  eaeterae  sascriptae /neruni.  Qaaesifum  est  an  eas  quoque  rationes,  quas  tatorea 

r  pericuto  suo  egeruntt  Cupiias  reddere  compeìli  deheaL  Bespondii:  Eum  de  quo  quaeritoTt  Con* 

[  dìiioni  rationis  reddendae  ila  videri  paruisse,  si  omne  ex  eo  quod  gessitt  et  recto  desiderare  potasi 

\  eo  reddiderit,  Nam  alteram  Conditionem  humaniore  inteipretatione  ila  accipi  posse;  ut  d^aaeta, 

\  papillof  tempas  qao  (si  piperei)  sedecim  annos  impleret,  exspectare  satis  fuerii,  d.  1.  4&  $  &o. 

[  uJò  herediòus  meis  pelo,  fideiqae  eorum  commino,  quumfiUas  meus  sedecim  anno*  intple* 

r  perii,  Stieham ,  rationibas  redditis,  manumitiant,  n  Qaaero  an  eumdem  serpum  testator,  in 
\  diem  asqae  puàertatis  filii  sui,  actum  agere  ooluèrit.  Bespondii  :  Manifestum  esse  testatorem 

I  hajas  qaoqae  actas  rationem  a  Sticho  reddi  voluisse,  àA.  l^l  %  iZ, 

I 

O  Gqjtcio  crede  che  qui  ed  io  appresso  ia  Vece  di  sedecim  si  deliba  leggere  quatuordecim» 


.  J^ 
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•  * 

$  a.  Che  óom  contenga  questo  rendimento  di  conti 

ì 

CLXTII.  Che  co8a  danque  contengono  qacstc  parole:  Ss  atra  ebio  i  coirTjr.AIca- 
ni  dicono  cK  cise  lignificano  le  renderà  i  reliquati^  come  se  ninna  cUCTcrcn^sii  fosse 
(ira  la  Condizione  Ss  BsirnEaÀ  i  aBi.XQXJATi,  e  la  Condizione  Ss  abivdeba'  z  coirti*  Ma, 
noi  pensiamo  che  questa  Condizione  non  consista  meramente  in  dare  (1)9  nè.mcra-^ 
mente  in  fare,  ma  cb*  essa  sia  in  certo  modo  mis(a«  E^  di  vero,  lo  statulibcro  non  ot- 
terrà la  libertà  offerendo  airerede  in  sacco  i  reliquati:  perciocché  tale  non  fu  ¥  inten- 
ziifA^  del  testatore,  il  quale  anzi  YoUe  che  lo  statulibcro  rendesse  i  conti  nel  modo  sor. 
fito^  cioè  offerendo  i  registri  perchè  siano  prima  letti  e  di  poi  calcolati,  affinchè  si 
possa  esaminare  se  bene  o  male  furono  poste  le  partite  dVntrata  p  d^uicit.^»  Questa 
Condizione  cominyiji  dunq^ci  da  pp  fatto  e  procede  in  seguito  a  vn  pa^apien,tq.  . 

in  queste  parole  è  inerente  eziandio  Tobbligo  di  dare  agli  eredi  notizia  de*  cojitj^. 
affinchè  sappiano  quali  partite  si  trovano  in  ciaschedun  registro.  ImpercioocM  si  re-, 
pota  che  il  testatore  abbia  ordinato  che  gli  eredi  facciano  quel  medesimo  , che  egli 
avrebbe  fatto  vivendo.  Ora  e^i  non  soleva  già  sottoscrivere  i  conti  al  servo  subito  che 
questi  gli  presentava  il  danaro  di  cui  residuava  debitore,  ma  prima  li  leggeva,  li  esa^ 
minava,  vi  faceva  le  sue  osservazioni.  Finalmente  quando  co]  testamento  fu  lasciata 
la  libertà  ad  on  servo  sotto  la  Condizione  che  renda  i  conti)  non  basta  ch'egli  esibi- 
sca alferede  gli  atti  e  gì*  inttm menti  tutti  relativi  alla  sua  amministrazione,  ma  ò 
tenuto  inoltre  a  pagare  ciò  di  cui  risulta  debitore. 

Più  brevemente  Pomponio:  Quegli  cui  fu  ordinato  di  rendere  i  cohti^  non  obbedi- 
sce pagando  ciò  che  dee  senza  presentare  i  conti. 

Lo  stessa  Pomponio  dice  altrove:  Il  servo  a  cui  fu  data  la  libertà  sotto  la  Condizio- 
ne di  rendere  i  conti,  dee  provare  la  sua  fedeltà  in  tutte  le  cose  da  lui  amministrate^ 
•I  che  consti  che  nulU  sottrasse  di  quanto  ha  ricevuto,  né  mise  a  uscita  di  ciÒ  che  noa 
diede.  Ma  egli  dee  inoltre  pagare  quella  rimanenza  che  dallo  scritto  apparisce  essere 
presso  di  lui.  £  di  vero,  egli  non, può  diventar  erede  qualora  in  questo  modo  non  ab-. 
jbia  adempiuta  la  Condizione  sotto  la  quale  gli  fu  data  la  libertà. 

Gajo  <Bce  parimente:  Se  fa  fatto  un  legato  ad  un  servo  sotto  Condizione  ài  presen- 

\ 

•  •  *  k 

(1)  Vak  a  dira,  questa  Condizione  Dì  rendere  i  Còllii  di  sna  natara  non  coneiste  io  una  semplice 
dazione  o  pagamento  del  reUqaato;  e  non  consiste  né  anche  in  un  semplice /a/lo  ossìa  nel  semplice 
rendtnieiito  da  conti;  ma  essa  è  composta  deìfiUio  insieme  e  della  dazione, ed  é  in  qualche  modo 


CLXFIL  Quid  ergo  coniinetar  his  verhìs  :  Si  MJnoMMS  meddideut?  Quidam  hoc  ajanit  si  re* 
iigaa  reddiderit;  quasi  nihil  intersii  utrum  sub  hoc  Conditionfi  St  MMUqpj,  velsuh  hae  St  RÀTton 
KMM  MKDDtDBRiT,  Scduos  uegue  Condidpnem  meram  putamus  esse  quae  in  dationeexistit,  negue 
msram  Conditìonem  quae  in  facto  sii,  sed  eam  Condiiionem  quae  ex  mistura  quadam  consisiité 
JUam  non  tUique  si  àie  infoUe  religua  oòtulerit,  li&er  erii:  non  enim  tesiaior  hoc  se»sii;^ed 
Ulud  mi  raiienes  reddai  quomodo  senms  reddere  solete  id  est  ^gendas  ojferre  mliones  prìmum^^ 
deinde  compuiandas:  ut  explorari  possit  imputationes  pròbe  an  improbe  rrferantur,  accepta^ 
recte  reiata  oc  non  reete.  Zia  enim  incipit  quidem  ree  a  facto,  pervenit  autem  ad  pccuniam, 

Inest  his  veròis  edam  heredes  notiiia  instrui  ralionum  i  ut  sciant  quid  in  quoque  ratione  scri^ 
piam  sii.  Nam  quod  ipso  pìvUs  facturus  eratt  abheredibus  suis  fieri  jussisse  inteliigitur»  lite  aa^, 
iem  utiqtte  non  sic  eolebat  servo  suo  estendenti  reliquut  rationes  suscribere  ;  sed  ila  ut  legerelt  . 
examiaareit  exciperei,  Ilaque  quum  servo  sub  hoc  Conditione  testamento  libertas  datar  Si  ba* 
'TroNBS  meddidebit;  non  hanc  solam  habet  s/gnificationem,  jfi  cautiones  insirumentaque  omnia 
oéiuf  sui  exhibuerit  heredi,  sed  et  sireliqua  solverit,  I.  82  )  qaid  ergo.  Callistcatos  lib.  s  Qoaest. 

Is  qui  reddere  rationes  jussus  sii,  non  videtur  satìsf acero  si  reltquum  reddat  non  edìtie  ra» 
tionibus,  1.  8  $  6  ff.  de  Liberai,  leg.  lib.  S  ad  Sabina 

(^ui  sub  Conditione  rationum  reddendarum  liber  esse  jussuS  est,  decere  debei  constare  fidem 
omnibus  quae  ab  eo  gesta  sani;  ut  ncque  subtraxerit  qfiid  ex  his  quae  acceperit,  ncque  expen* 
sum  rationibus  praescrìpserit  quod  non  dederat.  Sed  et  quod  reliquum  per  coat^^tum  scriptum 
est  remanere  apud  eum,  solvere  debeL  Ncque  enim  aliter  heres  esse  potest  ;  quam  si  hoc  modo 
Conditioni  sub  qua  data  est  libertas,  sati^jfecerit,  I.  1 1  Poopoo.  Ub.  1 1  EpistoK 

Si  servo  sub  Conditione  rationum.  editarum  legaìum  sitf  per  cam  Coawionem  eumjussum  CS'^ 
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tare  ì  conti,  eeAamciite  •*  intenti^  che  il  tetUlore  abbia  eoo  qaclU  CoDdizione  ?oIo- 
to  cfaVgH  renda  il  danaro  di  cai  è  reliqaaurìo. 

GLXvIII.  Quesia  Conditumt  contiene  adunque  due  eoi»  ••  cioè}  TeMaie  dei  eomù^  m 
i/  pagamento  de*  reUqttoii. 

Per  aUrOf  ee  dai  conti  risulta  che  il  eerpo  non  è  reìiquatariof  ia  Condizione  jì  repu- 
ta come  mperftuamente  imposta^  e  à  considera  che  la  libertà  siagli  appartenuta ^no 
dal  giorno  deVadizienej  come  se  gli  fisse  stata  lasciata  puramente» 

CoA  rescrifHino  Sepero  ed  Antonino:  Tuo  padre  avendo  in  forca  del  lealaroento  oc- 
fenato  la  libertà  diretta,  benché  ta  mt  sia  diventato  erede,  in  vano  ti  vorrà  cottrin- 
gerti  a  render  conto  (i)  ieirammininra tiene  eh*  egli  aoneone  dnrante  la  lerritn  j 
perciocché  egli  non  ha  rioevoto  la  libertà  lotto  quella  Condisione.  E  di  vero,  colui 
'  al  quale  fa  ìafciata  la  libertà  o  fedecommeitaria  o  diretta  sotto  la  Condisione  di  ren- 
dere i  conti,  non  può  pervenire  alla  libertà  prima  di  aver  poggio ,i  reliqoad,  e  di  aver 
rimetao  ciò  che  fa  maliiioMmente  portato  via.  Ma  ae  dairesame  dei  conti  appari  che 

3;ti  non  era  debitore,  egli  contegnirà  la  libertà  dopo  Tadisione  deirercdità^  cooie  ae 
i  loMe  stata  lasciata  puramente. 

Ora  convien  trattare  separatamente  di  cìi  che  abbiamo  detto  essere  contenuto  nella 
Condizione  di  rendere  i  conti 

L  DelF  esame  dei  conti 

Biotto  a  questo  primo  articolo  dèi  rendimento  de*conti^  si  debbono  esaminare  oZc»- 
ne  cose  circa  le  partite  che  sono  da  mettere  ad  entrata  e  ad  uscita. 

CLXIX.  S  1.^  circaTentrata  domando  se  delle  somme  esatte  daj^li  ajotanti  del  ser- 
vo e  non  impostate  nel  libro,  o  della  loro'  fraudolente  amministrasione,  si  debba  dar 
debito  al  servo,  perché  era  preposto  ad  essi.  Rispose  :  Se  di  ciò  paò  venire  incolpato, 
anche  queste  partite  sono  compfese  nel  rendimento  de*  conti. 

Domando  pure  se  debba  render  conto  del  non  aver  esatte  le  mercedi  né  da*condut- 
tori  de*prcdii,  né  daVillici,  e  delfaver  inoltre  dato  loro  danaro  a  matao.  Rispose  : 
Come  sopra  (a). 

Ma  quando  mise  ad  entrata  le  somme  non  esatte  dai  debitori^  V  erede  i  tenuto  a  ee^ 
dergli  le  proprie  ozio/ti  centra  i  medesimi. 

CoÀ  insegna  Scevola^  dicendo  :  Un  padrone  diede  col  testamento  la  libertà  Ss  asjr- 
BBRA  X  conm,  e  lasciò  per  fedecom messo  il  peculio  a  Stico  suo  servo  che  aveva  am- 
ministrato i  beni  d*nn  liberto  d*esso  padrone,  di  cui  questi  era  erede  testamentario 
per  la  metà  j  ne*  quali  beni  e*  erano  anche  de*Calendarii  (5).  Slieo  pagò  le  somme^ 

■ 

(i)  Perciocché  niaoo  é  obhlì|^to  cinlmeate  per  1*  amoiiaisfcraiJons  sosteoata  in  tempo  di  servitù,  • 
per  consegoansa  il  tuo  erede  per  tal  dtolo  ooo  è  obbligato, 

(a)  Yale  a  dire,  non  é  tenuto  sa  non  in  quanto  lo  si  potesse  accusare  di  colpa. 
(3)  n  Calendario  é  il  libro  nel  quale  sono  registrati  i  danari  dati  ad  interesse. 


are  ìegatum  aeeipere^  utpeeumam  reUqucrum  reddat,  non  dubitatar,  L  3i  ff.  de  StatnUU  lih.  i3 
ad  1.  lui.  et  Pap.^ 

CLXÌf^IIL  Cam  testùmentodheeiam  Ubertaiem  pater  taus  sitcoasecatasT  euamvis  ei  heresexsti» 
SeriSyfirustfa  tamen  ratìonesquas  tempore  serpiUids  gsssitutreddascompeueris;  eum  non  ea  Coa» 
ditione  acceperii  libertatem,  Is  amtem  cui  libertas  seu  fideicommissaria  seu  direeta  Si  stjnottM» 
stMDDWrssKT  reScta  est  ;  ante  reUqma  itiata  et  ea  qaae  malo  Consilio  amata  suntt  ad  iióertatem 
non  potest  pttfvenire.  Si  autem  non  debitor  ex  rationibus  fuerii  repertus,  post  aditam  hereditO' 
Sem  quasi  puram  Iióertatem  eonsequitur,  1.  4  God.  de  Testamentar.  manomiss. 

CLXIX,  Item  quaero  an  ea  qaae  exaeta  sunt  per  adjuiores  ejus  negue  Calendario  iUaia  euntt 
smtfrandulenter  actat  baie  asiribipossimt;  eum  esset  bis  praspesitus.  Bcspoodit:  Si  id  ossei 
quod  culpae  ejue  deberet  in^mtari,  spectare  ad  rotionis  reddendae  neeessitatem.  L  4o  f  4  ff>  ^ 
telolib.  Scaevola  lib.  «4  Higestor. 

Item  quaero  an  eorum  quoque  nomine  nUio  haberi  debeait  quod  neque  a  eondactorìbus  preo' 
diorum^  neque  a  pillieis  pensiones  exegerùt  et  insuper  etìam  promutuum  eie  dederiL  Respoadit 
Sopra  responsum  est  d.  1.  4^  $  6*  '      ' 

Dominue  Siicho  servo  suo  qui  bona  liberti  epis  gessit,  cui  prò  parte  dimidia  testamento  kerss 
€xstiierat/iu  quibus  negoiiis  gestis  et  Calendario /làerwtt),  iestameutasuo  libertatam  dederat  Ss 
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òdh  mali  rimaDeTa  debitore  o  lia  pel  Calendario  o  sia  per  akre  canee,  e  rilbfe  agli 
«redi  del  patrooo  anche  le  aomme  delle  quali  alcane  persone  erano  lotiaTia  delniriciy 
oltjtane  la  libertà  ed  in  appretto  morì.  Si  domandava  ee  gli  eredi  del  patrooo  doves- 
•ero  a  cagione  del  fedecommetto  essere  costretti  a  presure  agli  eredi  di  Stico  le  fisioni 
eoa  tra  qne*debitori  pe*  qnali  egli  pagò  gli  eredi  del  patrono,  dappoiché  Stico  non  ar 
▼era  altri  debiti  col  patrono*  fispose  s  Debbono  prestarle* 

Fin  aui  delP  entraUu 

CLXa.  a.*  dd  usciia  n  po$9ono  mUUr€  té  ooit  U  guali^  estendo  eUUe  wteem  ad  €»• 
trataf  sono  perite  senza  colpa  del  servo. 

Quindi  Africano  ;  Si  domandò  altresì  quando  si  debba  tenere  che  il  s^nro  ìnoarica* 
to  di  render  conio  deirargenteria,  abbia  adempiuto  la  Gondisione  ^  vale  a  dire,  s*egli 
consegua  la  libertà  qualora,  essendo  periti  alcuni  vasi  sansa  sua  colpa,  egli  restituì 
di  buona  fede  i  vasi  rimanenti  airerede.  Biapose  :  Sì,  perchè  basta  ene  renda  un  conto 
equo  ed  onesto.  In  una  parola  la  Gondisione  si  reputa  adempiuta  s*egli  rende  ali*  ere* 
de  un  conto  itale  quale  lo  riceverebbe  un  buon  padre  di  famiglie. 

Similmente  Scepola  :  Tisio  diede  la  libertà  al  suo  servo  Stico  Ss  daaji!  z  gohti.  Do- 
mando se  il  conto  di  ciò  che  amministrò,  si  debba  far  in  modo  ch*^li  abbia  debito 
dei  di^nni  fortuiti.  Rispose  :  Negli  affari  che  il  servo  amministrò  per  volontàsdel  pa- 
drone, non  si  dee  dargli  debito  dei  danni  casuali  avvenuti  sensa  di  lui  colpa. 

£gli  mette  a  uscita  anche  il  danaro  che  collocò  dandolo  a  credito* 

Del  resto  egli  non  può  essere  costretto  a  guarentire  che  i  debitori  coi  quali  egli  con* 
trasse,  fossero  idonei  al  tempo  della  morte  del  padrone  j  ma  solamente  che  air  epoca 
in  cui  credette  loro  il  danaro,  essi  fossero  in  tale  stato  che  un  diligente  padre  di  fa** 
mielia  avrebbe  loro  creduto.  ^ 

Massimamente  poi  non  e  lisponsabile  delT  ìdone  ita  di  quei  ereiUti  che  foce  colT  ap* 
probazione  del  padrone. 

Quindi  Scevola  :  u  Voglio  che  Siico,  renanti  1  conti,  sia  mannmesso.  »  Stico  ca^ 
«iere  ooirapprovasione  del  padrone  diede  «  credito  varie  somaie>  per  le  quali  egli  pre- 
tenta  i  conti  scritti  dal  padrone  :  di  poi  non  diede  più  danaro  a  credito.  I)omando  se^ 
trovandosi  poco  solventi  alcuni  creditori  pe*  quali  erano  destinati  altri  esattori  (i), 
•i  reputi  che  U  Gondisione  sia  adempiuta.  Rispose  :  Secondo  le  oose  espose,  coli*  ob- 
bligo di  rendere  i  conti  non  ha  che  uune  Tintolveuaa  dei  debitori* 

(1)  Tale  adire,  eoo  qoMCo  ierro^  ou  altri  erano  iDearicati  di  aftgsre  da  quei  dthitori. 


mAnonwM  uMDùtDtssMT:  eterne  peetdiam  eamm  per  Jldeieemmissian  JediL  Sikkms  smmmms  qm^ 
bus  reli^aéUas  eroi  tam  ex  CaUndario  qaam  ex  varìis  emtsis  reddidit  •  moMentiòas  debiioriàtt» 
prò  qmiòus  ipse  peeummm  heredìhms  psiront  rrfmdereJt  ;  iiòeriaiem^MS  mdopims  deeessit,  Omaesi' 
tmm  est  a»  heredìAus  Siiehi  ad»ereue  memìna  deòUormmt  prò  gmèbms  SììcÌms  peemuiem  Aaradr- 
ims  patroni  intulUt  heredes  patroni  ex  eausa  fideicammissi  eempeOendi  siui  aciiones  praestm^ 
re  :  eum  nihU  atìad  a  Siicho  patrono  debitum  fmsrìL  BespondUs  Praestandam  L  a3  £  da  PacoL 
I^.  ScaaTola  lib.  16  Digest. 

CltXX,  Item  quaesiuun  esit  ratìonem  armenti  reddere  jussms ,  in  qmem  modam  inl/dUgendue 
eit  Condidoni  partiisse  ;  id  est^  an  si  quondam  vasa  sino  enlpa  ejms  perieriut,  atque  iiu  reUqmm 
^usa  heredi  i!ona  fide  assignaverà ,  perveniat  ad  liòeriaiem,  Bespomiit:  Peroeutàrumi  mam 
st^/icere  si  ex  aeguo  et  bona  ratiouem  reddoL  Benigne  ^uam  ralionem  bonus  paterfamilias  r#* 
^erei,  ea  heredi  redita  impieiam  Conditionem  viderL  1.  ss  $  1  ff.  da  Maaua,  tattam.  fik  9  Qoaast» 

litius  Stkho  serpo  suo  liberiatem  dedit  Si  mdnotms  (sic)  DMDsmtr.  Qnaere  au  ratio  por  eu^ 
gesta  ita  polari  debeai,  ut  damua  gnae  casa  coutigermnt  ad  ouas  reiiguormm  non  pertiuemuL  M^ 
sporidi  !  In  negotio  ^nod  oobuUata  domini  admimistrasse  proponatnr ,  ea  damna  qmae  casa  itu 
aeciderini  nt  eervo  nihiipossii  impntari^  non  pertinere  ad  ròUquorrnm  onms»  L  4t  f  7  It  de  Fi^ 
daìc^am.  lihert.  Scaevola  lih.  4  Respoos. 

Caeterum  debitores  eum  qusbus  ipse  eontraxitt  non  ntiqne  in  diem  morde  domini  sai  fiusse 
idoneos  praestare  eogendns  est;  eed^  eo  iampere  qno  his  erediium  osi,  ejms  eondi tiouis  fiUsm  ai 
diiìgens  patorfamilias  his  eroditurusfusriL  L  &ii  ^  caataram PooipeB.  lih.  ii  Bpistal. 

«  Siicìmm,  rationibus  redditis,  manumiui  polo.  »  Stichns  arcarins  probante  damino  uomimm 
/ocii,  et  rationes  a  domino  ecriptus  exhibei»  noe  postea  nowsen  nUnm  feeit.  Qmaero  aut  si  qui 
miuus  soiaeudo /aerini  debitoeesquibus  alii  exaclores  erani  applieati  noudum  oideatur  ComUtio* 
m  saiirfacium.  Bespondit  :  Secundum  ea  qnae  proponerentnr,  non  pertinere  ad  onus  reddenda» 
rum  ratiomum  food  sehende  non  eeseni  dMtsrps.  sop.  d.  1. 4*  f  17  '£  da  Fidaicoow.  Ubert» 


«4 
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CLXXfé  Siman9  da  osservare  ette  V erede  non  pub  disapprovate  i  conti  delF entrala 
e  deltuseìta  per  cih  solo  che  il  defunto  per  molti  anni  non  li  ha  sottoscritti 

Percìocehh  coJi  dice  Seevola  :  Ud  HerVo  fo  manDmeito  col  tettaiiiebto  in  questi  ter- 
mifkì  ;  it  Stico  mio  serro  agente  sia  lìbero,  se  renderà  conto  al  mio  erede  di  tutta  la 
'99  sat  gestione,  e  per  tal  titolo  lo  satisfarà  :  quando  trrk  conseguito  la  libertà,  soglio 
»  che  se  gli  dia  una  somma  di  Yentì  ed  il  suo  peculio,  n  Si  domanda? a  s*  egli  dire'o- 
tasse  libero  per  testamento  qualora  fosse  pronto  a  presentare  tllVrede  i  conti  di  molti 
anni  della  sui  amrainistrasione  non  fdttoscritti  dal  testatore  il  quale  per  una  grave 
malattia  non  aveva  potuto  sottoscrivere  i  detti  conti,  quantunque  avesse  sottoscritto 
il  testamento.  Rispose  :  Se  i  conti  sono  fedeli  e  vengono  pagati  i  reliquati ,  egli  aarà 
libero* 

■ 

II.  Del  pagamentb  dei  reltquatu 

CLXXII.  Rispetto  al  pagamento  dei  reUguatì^  lo  statulìhero  non  adempirà  la  Con- 
dizione di  rendere  i  conti  col  pagare  la  somma  della  quale  egli  risulta  reliquatario 
dai  conti  non  fedelmente  resi  ;  ma  soltanto  col  pagare  àio  di  cui  e  realmente  debitore^ 

Questo  è  ciò' che  insegna  Scevòla^  A  Sticb  fu  data  la  libertà  cosi:  u  Prego  i  miei 
91  eredi  e'comiiietto  alla  loro  fede  cbe  manomettano  Stico  quando  avrà  resi  li  conti.  99 
Stico  appariva  rdiqnatario  di  ragguardevoli  somme  riscosse  dopo  la  morte  del  testa- 
tore ed  a  lui  affidate  ;  non  aveva  poste  nei  conti  alcune  somme  riscosse  dai  coloni  ^ 
aveva  spogliata  IVredità,  aprftn-lo  clandestinamente  i  magazzini  ;  aveva  portata  via 
la  suppellettile  e  le  vesti,  ed  aveva  votati  i  fondaci  :  si  domandava  se  la  libertà  ledè- 
commessaria  dovesse  essergli  data  pf^ima  cbVgli  ti7tB$e  restituito  le  somme  delle  quali 
appariva  reliquatario  dal  suo  conto  infedele,  ed  anche  le  cose  rubate.  Rispose  :  rfon 
ai  dee  dargli  la  libertà  fedecommessa  prima  che  abbia  restituito  i  retiquati  e  tutto  ciò 
cbe  sottrasse.' 

E  sebbene  il  tutore  dell'erede  abbia  per  collusione  fatto  apparire  che  i  conti  del  ser- 
po fossero  pareggiati;  tuttavia  il  servo  non  otterrà  la  libertà^  se  prima  non  avrà  paga» 
io  cib  che  reamente  egli  dee. 

Quindi  Africano:  Un  testatore  institui  erede  suo  figlio  impubere,  e  lasciò  la  libertà 
a  Stico  sotto  la  Condizione  di  rendere  conto  deirargenterta  della  quale  era  a  lui  af- 
fidata la  cura.  Stico  sottrasse  parte  deirargcnteria  e  la  divise  col  tutore  il  quale  gli 
pareggiò  i  conti.  Consultato  se  Stico  fosse  diventato  libero,  rispose:  No.  Infpercioodhè, 
quantunque  sia  ammesso  il  principio  cbe,  quando  lo  statulibero  inoericato  di  dare  ima 
somma  la  dà  al  tutore,  o  dipende  dal  tutore  che  egli  non  adempia  la  Condizione,  lo 
f  talulibero  perviene  alla  libertà  j  tuttavia  <|aesto  principio  debb  essere  preso  ne)  senso 


CXXZT.  Servus  testamento  ita  manumtssas  est:  u  Stìchas  servas  meus  actor,  si  ratì^nem 
yi  omnem  aetas  sui  heredi  meo  reddiderìt^  coque  nomine  satis/ecerii,  liòer  esto;  eique^  quam  & 
99  ber  erit ,  dorè  volo  Ptginti ,  et  peculium  fuum.  vi  Quaesitum  est  an ,  si  ratìones  quas  egit  per 
multos  annos  sino  suòscrìptione  testatoris,  heredi  reddère  paratus  sii;  liber  ex  testamento  fiat  : 
cum  propter  grapem  valeìudinem  testator  non  pota  erit  rationibus  saòscriòere,  testamento  tome» 
mtbscrìpserit.  Bespondit:  Si  ex  fide  ratio  redderetur,  reliquaque  inferantur^  Uòeramfore,  L  40  f  3 
ff.  <!•  Sutnlìb.  Scaevola.  lìb.  a4  digest. 

CùXXn.  Sticho  libertas  data  est  :  u  Ab  heredibus  meis  peto  fideìque  eorrnn  commétto  Bt,  rà- 
n  tionibtts  redditis,  Stichum  manumittant.  n  Quaesìtam  est  cum  ampia  pecunia  exacta  post  mor* 
*tem  testatoris  sìbi  eommissa  reliqaetur  et  quasdam  summas  a  colonis  exacta  (*)  rationibus  non 
intulerìt  ;  hereditatemque  spoliaverit  apertis  elam  horreh,  soblatisqae  supellectiG  et  peste,  eé 
4»polhecis  exhaustis  :  an  non  prius  ei  fideicommissa  Ubertas  debeatur,  quam  èa  qaae  mala  ra» 
siane  relrguatus  estt  quaefitratns  est^  reposaerìL  Respondit:  ììon  prius  ei  fideicommissam  libera 
iatem  dandam,  quam  et  rtUqua  et  omnia  quae  per  eum  abessent  restitaisset,  d.  I.  40  flT.  de  Sta* 
tulib. 

QuiJUium  impuberem  heredem  instituit,  Stichum  ratio^e  argenti  quod  sub  cura  ejus  esset 
reddita  liberum  esse  jusserat.  Is  servus  parte  argenti  subtracta,  cum  tutore  dioisìt  ;  atque  ita 
tutor  eiparem  rationem  ascripsit,  Consuhus  an  Stìchus  liber  esset,  respondit:  Tfon  esse  iibe* 
rum»  Tfam  quod  aUoquin  placeat,  si  statuliber  pecuniam  dare  jussus  tutori  del,  velper  tatortm 
^tet  quominus  Conditioni  pareatur,  pervenire  eum  ad  iibertalem  ;  ita  accipiendum  ut  bona  fide 

C)  Fiorenk.  exaCtis. 
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TIT.  I.  DE  CONDITIONIBUS,  ET  DEMONSTRATIONIBOS  tic.    fio) 
che  ciò  tM  CiUo  di  baona  fede  e  tema  frode  dello  statulibero  e  del  tutore  ^  come  si  os* 
serva  ancbe  rispetto  alle  alieDazioni  delle  cose  puiiìllari.  Laonde^  se  lo  statalibero  offre 
ti  danaro^  e  il  tutore  ricasa  di  ricc? erto  ia  frode  del  papillo,  lo  statulibero  non  otterrà 
la  libertà  se  noo  in  quanto  egli  sia  scevro  da  frode.  Lo  stesso  dicasi  ancbe  del  curatore* 

Per  cltro^  purché  ahhìa  rtstU^ito^  non  gli  sarà  di  ostacolo  Vaver  portato  via. 

Quindi  Scevola  :  Domando  altreal  se  il  servo  sia  tenuto  per  aver  portato  via  tntie 
le  sue  cose,  vale,  a  dire,  il  peculio,  prima  di  rcuilcrc  i  comi.  Rispose  ;  Ciò  non^impc** 
disce  l'adempimento  della  Condizione,  pnrcbè  i  conti  siano  resi. 

CLXXIII.  La  massima^  che  non  si  reputa  che  il  servo  abbia  adempiutala  Condizio^ 
me  qualora  paghi  a  titolo  di  reliquato  meno  di  quello  di  che  realmente  è  debitore  i  e 
vera  nel  caso  cWegli  perfraude  si  fosse  fatto  reliquaiario  d^una  somma  minore. 

Infatti  consta  che,  sebbene  rendere  i  conti  non  altro  sia  che  pagare  i  reliquatij 
tuttavia  il  servo  sarà  libero  ancorché  fosse  stato  pagato  meno  per  colpa  dello  statuli- 
bero e  deir  erede»  quando  non  ci  sia  frode  nel  servo,  ed  apparisca  che  i  conti  furono 
resi  con  buona  fede.  E  se  cosi  non  fosse,  nessuno  che  fosse  stato  manumesso  con  que- 
sta Conditione  potrebbe  mai  ottenere  la  libertà,  qualora  per  isbaglio  avesse  pagato  di 
meno.  La  qual  cosa  il  Giureconsulto  dice  doversi  intendere  del  caso  nel  quale  il  ser- 
vo che  doveva  rendere  i  cauti»  per  qualche  errore  e  senaa  dolo  malo  li  avesse  fatti  in 
modo  da  far  che  il  padrone  erri  nel  calcolo» 

Parimente^  se  lo  statulibero  incaricato  di  rendere  i  conti,  paga  il  debito  che  appa- 
risce da  quelli,  ed  è  pronto  a  dar  cauxione  per  le  partite  ancora  incerte  j  Nerasio  ed 
Aristone  pensano  ch'egli  sta  libero  ;  per  togliere  il  pericolo  che  molti  non  possano 
Ijiugnere  alla  libertà,  per  Tincertesaa  dei  conti,  e  per  la  qualità  di  tali  aflari  (i). 

CLXXIV.  Rispetto  alpagùmento  dei  reliquatif  non  bisogna  obbliare  che  si  consìderA 
far  parte  del  reliqaato  1  obbligasione  di  restituire  anche  i  libri  dei  conti. 

$  5.d  ehi  si  debbano  rendere  i  conti» 

CLXXV.  Quando  vi  sono  più  eredi^  il  servo  che  ha  ricevuto  la  libertà  per  testamento 
gotto  la  Condizione  di  rendere  i  conti ,  dee  pagare  i  relfquati  agli  eredi  in  ragione 
della  loro  parte  ereditaria  (a)  ;  benché  alcuni  soltanto  siano  stati  nominatamente  in« 
dicati  nella  Condizione  imposta. 

(t)  SotdDtaadi  :  Che  bspedirebbero  la  libertà,  s«  nen  sì  Veaisse  ia  soccorso  dsUo  statalibero,  re* 
l^aodo  bastaoDB  cha  dia  oausione  per  le  parlite  cha  m>o  ■oso  abbastanza  llqnide. 

(a)  E  noo  in  ragioDe  delle  parti  virili,  come  sopra  n.  i64;  perciocché  ì  conti  eredifearii  non  si  pos« 


et  cUrù/rùtuUm  staiuìibenet  talofif.  idfiatsìeuti  et  in  aìienatiomlms  rerum' papStarìam  eerva^ 
tMT,  ilaque  et  si  afferente  etatulibere  peeunìam  tutor  in  froMidem  pupilli  aecipere  nòftt^  nen  ùliter 
liòeriatem  eoutiagere  quam  si  sennis  fnmde  CMteaL  Eademgue  et  de  cunttw^  direnda*  I*  sa  if. 
de  Maoum.  testaaL  Afric  lib.  9  Qaaest. 

liem  quaero  en  eo  nomine  teneatur  guod  omnem  rem  suam  id  est  peculium  expoHtwerìtt  an» 
iequam  rationes  redderet,  Respondit  ;  Nihd  eam  rem  impedire  Conditionem  »  si  modo  ratio  ^ed' 
deretur,  sap.  d.  L  4o  $  6  E  da  Statolib. 

CLXXUL  Quamtfis  rationes  reddere  nihUaliud  sit  quamreligua  solvere;  tamen  etsi  et  stuta* 
ùberi  et  heredis  culpa  (sine /rande  tamen  servi)  minus  sclutum  sit  ;  et  bona  fide  redditas  èsse 
rationes  exrstimatmm  fuerit  ;  liòemm  fere.  Et  uhi  ita  oòservetur  i  neminem  qui  sub  Condiiione 
ita  manumissus  esset,  unquam  ad  liàertatem  perventantm  ;  si  per  imprudentium  minus  sola- 
sum  esseL  Haec  Uà  aecipieuda  mt;  si  euando  is  qui  rationes  reddere  jussus  sit,  per  aUquem  er- 
rorem  sine  dolo  malo  ita  rationes  ediaerit,  ut  dominus  quoque  circa  computationem  errareL  L  3a 
Affficaii.  lib.  g  QuMst. 

Qaum  statuliber  raUonem  reddere  jussuSf  reliquum  quod  apparet  sohit,  de  eo  quod  obscwins 
osi  satisdare  paratas  est  ;  Heratius  et  Aristo  recto  putant  liberti  m  fare  :  ne  multi  ad  liberintcnt 
pervenire  non  possiate  incerta  colisa  rationis  et  genere  negotiì  hujusmodl  1. 6  ff.  de  Statulib.  Poni* 
|»a«.  lib.  8  ad  Sabim 

CLXXIF.  In  reliqms  aecipere  debemas,  ut  et  ipso  volumina  ratioattm  reddantur.  L  i3  t  a  5 
ID  reliqois.  fF.  de  Manum.  test  iTlp.  lib.  6  Di«pat 

CLXXF'.  Si  quis  testamento  libertatem  accsperit  sub  Conditione  St  SJTtonsat  DeoMutT,  debei 
prò  hereditaria  parte  heredibus  reliqua  solvere  ;  etiamsi  nomina  quorumdam  heredum  sìat  i» 
Cfoditione  pasiio,  1.  la  ff.  de  Statniib.  laCan.  lib.  7  Digest. 
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610  LIB.  XXXV.  PANDECTARUM 

CLXXVI.  Abbiamo  veduto  di  sopra  (ir.  iS^)  che  la  Condizione  di  dare  alt  erede  puh 
essere  adempiuta  dallo  statulibero  anche  nella  persona  del  compratore  estraneo  a  cui 
Terede  avesse  venduto  la  sua  parte» 

Ma  se  ad  un  terrò  fa  data  la  libertà,  non  sotto  la  Condisione  di  dare  ana  soinma 
di  dieci,  ma  sotto  la  Condizione  di  rendere  i  conti  ;  esaminiamo  se  questa  Condisione 
passi  al  compratore.  £  si  dee  sapere  che  passano  al  compratore  quelle  Condizmoi  sol- 
tanto che  consistono  in  dare,  ma  non  quelle  che  consistono  in  fare^  come  sarebL^c  p.e. 
Sb  AiiMABSTHBRA  IL  DI  LUI  FIGLIO;  impercioccbè  queste  sono  inerenti  alla  persona  ii<^ 
minata.  Ora  la  Condisione  di  rendere  i  conti,  in  quanto  ai  reliquati,  consiste  nel  dare 
il  danaro  ;  ma  in  quanto  alla  consegnazione  dei  libri,  ed  al  computo  ed  ali*  esame  ed 
alla  revisione  ed  al  riscontro  de*  conti,  essa  consiste  in  un  fatto.  Or  dunque,  si  dirà 
forse  che  il  ser? o  giunga  alla  libertà  dando  al  compratore  ,  e  facendo  il  resto  nella 
persona  dell'erede  ?  Io  penso  che  anche  il  pagamento  del  reliquato  passi  al  comprato- 
re, e  cosi  nascerà  che  la  Condizione  sarà  divisa.  Il  medesimo  dice  Pomponio  nel  libro 
ottavo  dietro  Sabino. 

CLXXVII.  Nel  c€uo  seguente  si  tratta  di  sapere  se  il  servo  abbia  pagato  i  reliquaù 
a  Cui  doveva, 

Lucio  Tizio  lasciò  la  libertà  a  un  servo  Se  renderà  i  conti  fedeli  della  sua  gestione 
a  suo  figlio  Gajo  Sejo.  Gajo  Sejo  essendo  uscito  dagli  anni  della  pubertà,  il  servo  fé 
chiamato  in  Giudizio  da'curatori,  e  satisfece  a  tutto  dinanzi  al  giudice,  facendosi  dare 
da*  curatori  la  ricevuta  :  allora  fu  giudicato  libero.  Ora  Gajo  Se)o  figlio  del  testatore 
pretende  che  il  pagamento  fatto  dal  servo  ai  curatori  non  sia  valido.  Domando  se  la 
somma  sia  stata  o  no  ben  pagata  (  1).  Paolo  rispose  :  Non  si  reputa  che  il  reliquato 
del  conto  del  servo  sia  stato  validamente  pagato  (a)  ai  curatori  dell*  adolescente,  ia 
modo  da  poter  dire  che  la  Condizione  imposta  dal  testamento  fu  adempiuta  ^  ma  se  il 
pagamento  fu  fatto  alla  presenza  deiradolescente,  o  la  somma  fìi  portala  ne*  suoi  con- 
ti, la  Coadizione  si  repula  adempiuta,  come  se  fosse  stato  pagato  in  di  lui  mani  (3)« 

sono  intendere  resi  se  non  io  qasbto  si  rendano  all'  erede  ;  per  oonsegaeoza  il  permeato  dai  reUqaati 
che  risulta  dal  reodimeDio  da*  contii  si  fa  come  ad  no  erede  e  per  cossegueaia  in  ra^ne  delJn  parte 
ereditaria. 

(1)  Non  SI  fa  auistìone  della  libertà  del  servo,  perciocché  la  sentenza  pronanciata  per  la  Ubertà  non 
sì  pnò  rivocare. 

(a)  Perché  il  testatore  in  questo  caso  ordinò  che  rendesse  i  conti  allo  stesso  Gajo  Sejo.  Cosi  Coia- 
cio  concilia  questa  legge  con  quella  in  cui  si  dice  fiht  la  Condizione  di  détte  si  adempie  nella  persona» 
dd  tutore  o  del  curatore.  Vedi  sopra  n.  \S2. 

(3)  Perchè  il  pagare  per  mio  volere  ad  un  altro,  i  Io  stesso  che  pagare  a  me  ntodesimo. 


CLXXFL  Si  ^ìs  (non  dare  decem  (et)  liòer  esse,  sed)  ratinnìbus  redditis  liòer  esse  jmssn» 
sU;  ali  ad  eitlptorem  haec  Condiiio  transeat  oideamus.  St  alias  sciendum  est  eas  demum  Con* 
dtiiones  ad  emptorem  transire,gttaesunt  in  dando:  caeterum  quae  sunt  in  facietido,  non  trans' 
euni  :  ut  pula  St  PtuoM  rjus  uDocosntT.  Hae  enim  pertonìs  eoram  cohaerent  gtdbas  ascriéa»- 
tur.  Bationum  autem  reddendarum  Conditio,  quod  ad  reliqua  <juidem  attinet,  in  danda  pecunia 
consistit ,  7«o  autem  ad  ipsa  uolumina  rationum  tradenda^  percgntandasque  et  examinandas 
ralìones  et  in  dispungcndas  atque  excutiendaSt  factum  ìiabet.  Jfomquid  ergo  reìiqua  qaidem, 
et  emptori  dando  peroeniat  ad  liòertatem^  eaetera  in  persona  heredis  constanti  Puto  rgiiur, 
et  ad  emptorem  reliquorum  solulionem  transmiiti.  Sic  fiet^  ut  dividatar  Condiiio.  Et  ita  Pompo* 
fìUÀS  libro  oclavo  ex  Sabino  scripsil.  I.  6  §  7  fP.  de  Statulib.  Ulpiaa.  lìb.  97  ad  Sabio. 

CLXXVII.  Lucius  Tiiias  servo  Ubertaum  dedita  Si  rationem  actus  sui  ex  fide  dedisset  Gajo 
Sèjo  fitto  suo.  Cam  annos  pubertatls  egressus  fuisset  Gajus  SejuSt  acuraloribus  ejusdem  convea» 
tus  servus,  eliam  apud  judicem  omnibus  saùsfecit,  exacta  cautione  (*)  a  curatoribus  ;  pronun* 
ciatum  est  lìberum  eum  esse.  Nunc  Gajus  Sejus  filius  tesiatoris  negai  curatoribus  suis  recto  pe- 
curfiam  idntam.  Quaero  an  jure  soluta  sic  quantitas.  Paulas  respondit:  Curatoribus  qoìdem 
adolesceiuis  reliquam  rationem^  ut  Conditìo  testamento  ascripta  impleatur^  non  jure  exsolutam 
pideri:  sed  si  praesente  adolescente  pecunia  illata  est,  oel  in  rationiòus  ejus  relata;  impletam 
Conditionem  videri,  oc  si  ipsi  soluta  fuisset.  L  53  S,  de  Maoum.  test.  PanL  lib.  16  Responsi 

(1)  Vale  Vi  àiTt  apochut  come  i  Greci  benissimo  traducono. 
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$  4*  Presso,  chi  e  dove  si  debbano  .rendere  i  conti. 

CLXXVIII.  Se  la  libertà  fa  lasciala  ad  an  servo  direttamente  sotto  Condizione  di 
rendere  i  conti  ;  il  difo  Fio  con  queste  parole  permise  che  i  Consoli  (i)  nominassero 
un  arbitro  :  ^  Presentatevi  agli  Amplissimi  Consoli  j  ed  essi  nomineranno  an  arbitro 
99  il  qnale,  esaminati  i  conti,  stabilirà  non  solamente  quanto  aia  il  reliqnato  di  £pa- 
9^  frodito,  ma  eziandio  qaai  documenti  debba  consegnare  o  esibire  a*  suoi  padroni* 
9^  Dopo  che  sarà  stato  satisfatto  a  tale  Sentenza^  la  libertà  di  Epafrodito  non  soffrirà 
99  più  ostacolo*  V  ■     ' 

•Similtnenle  M€f,rcello:  Se.  ad  un  servo  fa  lasciata  la  libertà  sotto  Condizione  cb*ef;U 
xenda  i  conti  j  viene  dato  un  arbitro  per  1*  esame  de*  conti  fra  il  servo  ed  il  padrone^ 
cioè  l'erede. 

CLXXIX.  GìavoUno  Priscp  rispose  :  Lo  statnlibero  non  dee  sempre  rendere  i  conti 
«love  il  testatore  morì,  odove  fu  lasciato,  o  dove  vuole;  ma  primieramente  dee  recarsi 
presso  colui  al  quale  ^^e  rendere  i  conti,  caso  che  fosse  assente  per  pubblico  servigio, 
rer  altro  è  verissimo  cbe  si  può  decidere  altrimenti,  avendo  riguardo  alla  qualità  della 
persona  e  del  luogo. 

ARTICOLO    IL 

Di  alcuna  Condìziùni  che  hanno  qualche  affinità  con  quella  di  Rendere  i  conti. 

CLXXX.  La  Condizione  Se  renderà  i  conti  e  pareggerà  le  partite,  è  quasi  simil» 
^la  Condizione  di  rendere  i  conili  ma  la  prima  ha  di  pia  che  il  servo  per  adempierla 
è  tenuto  ad  esigere  i  credili  da  lai  fatti» 

Coù  insegna  Scevola  dicendo  :  Un  bancliiere  raccoglitore,  la  cui  facoltà  consisteva 
qnaai  lotta  in  credili,  lasciò  la  libertà  a*  suoi  servi  agenti  dicendo  :  et  Chiunque  sarà 
99  mio  erede,  voglio  che  il  mio  servo  Dama  sia  libero  sei  mesi  dopo  la  mia  morte  se 
99  renderà  al  mio  erede  i  conti  della  sua  gestione,  tenuta  a  nome  di  sé  e  del  suo^on- 
99  servo  Panfilo,  e  pareggerà  le  partite.  »  Si  domandava  se  queste  parole  Parbggbaa 
Z.B  PARTITE,  fossero  applicabili  a  tutti  i  crediti,  ad  eccezione  dei  crediti  perduti  ;  e  si- 
gnificassero :  Se  avranno  risoosao  tutte  le  somme  da  tutti  i  debitori  e  le  avranno  pa- 
^le  all'erede,  o  le  avranno  per  tal  titolo,  satisfatte  ;  e  se  qualora  avessero  mancato  di 
riscuotere  i  crediti  entro  i  sei  mesi,  non  competesse  più  ad  essi  la  libertà.  Rispose  :  £ 

(t)  I  Consoli  giadicavaiio  le  cause  risgoard«Dti  le  libertà,  come  i  Prelori. 


CLXXF'ilt  Si  cmi  liòertas  data  ^U  dìrecto  sub  hoc  Conditìnnè  Si  ràtiones  rsddtdtsset;  or* 
àttntm  a  Consuliòus  ditms  Pius  dori  pitrmish  ìùs  verbis:  (C  Aditi  a  voOis  Amplissimi  Consules, 
Ti  nrbitmm  dabunt  ;  qui  exeassis  rathniùus  non  tantum  qaae  relìffua  sunt  Èpaphroditt  consti^ 
99  tuent^,  perum  etiam  (fuas  raliones  quaeque  instrumenta  tradere  aut  exhibere  domìnis  suis  de* 
9ybent.  Cajtts  Sententiae  quam/uerii satisfactumi^  non  ìmpedietarEpaphroditì iibfrtas.  ni.  So 
Ulp.  lib.  t  de  Offlc.  CoqsqI. 

Sed  et  si  rationibas  redditis  liòer  esse  jossns  fiteril  ;  arbiter  in  servum  et  daminum  (id  est, 
heredem)  datar,  de  rationibas  excutiendis.  1.  6  §  i  ff.  de  MaDaiiiissioni}>.  Marctan.  lib.  d  losdtat. 

CLXXiX.  Priseus  respondit  :  Stataliberam  non  ntique  ibi  ubi  paterfamilias  decessila  aut  ubi 
ipse  reìictas  sit,  aut  ubi  veiii^  rationes  reddere  debere  ;  sed  interim  profieisci  ad  eum  cui  red* 
dere  debeat  :  utique  si  is  Beipublieae  causa  aberit,  Verissimum  est  autem,  mi  alias  atìud  ex 
persona  ìocoque  sii  aestimandum.  l.  112  f  3  Pompon,  lib.  ift  Epistol. 

CLXXX.  Argentaritts  eeactor  (*)  eum  pene  totamfortunam  in  npminibus  haberet^  senns  aet4h 
ribns  libertatem  ita  dedii  :  u  Quìsquis  mihi  heres  erii  ;  si  Dama  sertfus  meus  aetus  sui,  qui  agi' 
99  tar  nomine  ejus  et  PamphUi  conservi  sui,  heredi  meo  rationes  reddiderit  Pariaqub  pecbrtt 
99  a  die  moriis  meae  intra  mensem  sextum^  liber  esto.  99  Quaesitmm  est  an  haec  verba  :  PàrtI' 
QVK  PECERtT,  od  omuiu  nomina  pertineant  exceptis  perditis  ;  ut  hoc  significent,  si  omnem  pecu* 
niam  ab  omnibus  exegerint  et  heredi  soherint^  pel  eo  nomine  satisfeeerint  ;  et,  si  in  exactione 
nominum  cessaverinl  intra  sex  menseSt  lièertas  ilUs  non  competati  Respondit  : .  Manifestam 

(*)  Coactorex,  vale  a  dire,  ceUeetores  ;  ed  e^no  eoiH  chiBinati  coloro  i  qnati-eìiìgevaiio  le  tomoie 
di  danaro  od  i  prezzi  dai  compratori  delle  cose  aggiudicale  ali*  incanto.  Cosi  Galviuo  dietro  Acrone. 


/ 


6 11  LiB.  XXXV.  PANDfiCTAROJM 

ma  Difetto  che  le  dette  parole  del  tcttamento  impongooo  qaetta  Cnndiitone  ;  laonde 
noo  saraono  liberi  te  tion  tolameoie  io  quanto  i  avranno  adempiuta  o  V  inaderopi- 
mento  atra  dipendalo  dalKerede. 

CLXXXI.  La  Condizione  di  PaonirftftB  i  comrt  differenU  è  dalla  CondkfOH$  di  Rbst- 
DBBB  t  ooim^  e  non  h  con  estesa. 

Percioeehk  piata  molta  diflCerensa  fra  Paoninua  •  Rbmdbbb  i  oomn  |  e  colai  al  auaU 
fa  ordinalo  di  produrre  »  non  è  obbligato  a  pagare  il  reliqaalo.  E  di  vero  ancha  il 
bancUere  ai  reputa  cbo  abbia  prodotto  il  conto,  benché  non  paghi  la  somma  che  tono 
pretto  di  Ini. 

CLXXXII.  Jlfa  che  ti  deciderà  di  questa  Condizione  ?  Se  coti  io  tcritio  i  it  Stico  aia 
n  libero  Ss  ti  tbotbba*  gb*  bgu  abbia  i>ii.TO«irrBKB]fni  AMKkHttTBATo  ;  9>  bbogna  da 
Ini  esigere  qnella  diligenza  eh*  è  ntile  al  padrone,  non  al  terrò,  congionta  colla  bno» 
na  fede  e  col  pagamento  dei  reliqnati. 

Similmente  Labeone  nel  libro  dei  Potteriori  riferìtce  qnetta  ditpotisione  tettamen- 
taria  :  a  Galeno  mio  economo,  Sb  si  TBoramA^  cn*  sou  abbia  muavmMvtrm  ammutì- 
99  tTBATo,  tia  libero,  ed  abbia  latte  le  cote  tne  ed  ona  tomma  di  cento,  n  Da  lai  ti 
esige  ana  dtligcnta  che  «a  ttata  ntile  al  padrone,  non  al  terrò  ;  e  «{netta  diligenza 
dcbb'essere  congnnta  colla  baona  fede,  non  solamente  nella  formaaione  dei  conti,  ma 
esiandio  nel  pagamento  del  reli<jaalo.  E  le  parole  Sb  si  tbotbba  si  debbooo  interpre- 
tare come  se  dicesse  Sb  si  potha  Aotabb^  perciocché  anche  qaette  parole  della  L^e 
delie  Dodici  Tarole  :  Sb  l*  acqua  piotaita  kocbba  furono  dagli  Antichi  ioterprelale 
coti  Sb  potba'  inroGBBB.  B  te  ti  domanda  a  chi  ti  debba  provare  siffatta  diligenta, 
«iiremo  che  ti  dee  teguire  I*  arbitrio  degli  eredi  che  debbono  operare  come  nomo  dab- 
•]>ene  ;  a  quello  ttetso  modo  che  se  ad  uno  fo  lasciata  la  libertà  se  darà  una  certa  som- 
ma senta  indicare  a  chi ,  egli  potrebbe  esser  libero  dando  là  tomma,  come  te  fotte 
scrìtto  Sb  daha*  Ati^Basna. 

A  questa  Condizione  h  simile  quella  riferita  nel  caso  seguente  :  Un  tale  col  suo  te- 
stamento cosi  dispose  I  «e  Panfilo  sia  libero  Sb  ti  tABs*  voKTATe  bbicb  jtsiVK  ostTron 
n  OBI  MiBi  ArvABi.  n  Essendo  morto  il  testatore  qualche  anno  dopo  senta  cangiar  te- 
stamento, ed  il  patrono  non  avendo  motivo  di  lagnarsi  della  gestione  di  Panfilo-;  si 
domandava  s*egli  avesse  conseguita  la  libertà  per  testamento.  Rispose:  Dalie  cose  etpo«  « 
tte  nulla  risalta,  per  cni  ti  possa  dire  ch'egli  non  sia  diventato  libero. 

CLXXXI  II.  Parliamo  ora  della  Condizione  di  RsttiTniBB  xl  bbcuuo. 

Inoltre  domando  se,  essendo  ordinato  al  servo  di  rettitnire  tutto  il  peculio,  queste 


èsse  CondUionem  verhls  testamenti  supra  serìptts  positam.  TgUnr  tlù  Éenutm  ttb^tfSfiSfff,  sì 
*trit  ei  pareant  aut  per  heredem  siei  guominms  pareant  1.  4o  §  B  ff.  de  Statalll».  ScaevoU  iib.  «4 
Digest* 

CLXXXI.  Inter  Kdmmm  et  Heom  MAftoMMs  msdtum  interest  ;  net  is  gni  edere jnssms  sii,  reli' 
fauni  reddere  dehet.  Ifam  et  argentariiu  edere  rathnem  videtur;  etiamsi  quid  reliqaum  sit 
apud  eam^  non  sott^at,  1.  89  (  a  <F.  de  y«rb«  sigm£  Pompon.  Iib.  6  ad  SaMo. 

CLXXXIL  Si  Ha  sit  scriptum:  ce  Stichus  Si  MÀTtosMS  duiqmntbr  tmactàsse  rtDBsnan,  ììòer 
n  esto:  9)  diligentiam  desiderandam  quae  domino^  non  guae  servo  erti  utilU,  conjuncla  fidei  ho- 
naet  et  in  religuis  quoque  reddendis.  1.  8  fi  de  Maiiani.  testam.  Pompon.  Iib.  5  ad  Sabln. 

Itabeo  tiòro  Posterìorum  ita  re/ert:  u  Calenus  dispensator  meus  St  bàtionms  DtLtOMSTMR  tbj» 
u  CTÀSSE  rroMBiTOU,  liòer  esto;  siutque  omnia  et  centum  habeto.  n  Diligentiam  desiderare  eam 
deòemuSt  quae  domino  non  quae  servo  fuerit  utilis.  Srit  autem  ei  diUgentiae  conjuncta  fides  bo' 
not  non  solam  in  rationiàus  ordinaodis,  eed  etium  in  reiiquo  reddendo»  Et  quod  ita  scriptum  est 
VtDSBtTve,  prò  hoc  aecipi  debet  F'idmkx  roTsen,  Sic  et  verba  tegis  dnodecim  Tahularum  Vett^ 
res  interpretati  sunt:  St  dQVA  nvrtA  nocext  id  est  Si  nocmmm  potmuxt.  Et  si  qnaerereUir  cai  eam 
diligentiam  probari  oporteal;  heredam  arbitratum  viri  boni  more  agentiom  sequi  debebinuts: 
pelati  si  is  qui  certam  pecuniam  dedisset^  liber  esse  jussus  est  non  aacripto  eoi  eui;  si  dedissel , 
co  modo  poterti  liber  esse  quo  posset,  si  itajuiseet  scriptum  Si  uurbdì  dsdsssmt,  L  ai  tf.  de  Su* 
tuUb.  Pompon.  Iib.  7  ex  Plaut. 

Testamento  ita  cavit:  u  PamphUas  ,  St  bbmb  se  aussEUtr  tir  wunoHtBus  aaiSt  liber  esto.  n 
Quaesitam  est ,  eum  manente  eodem  testamento  post  aUquot  annos  decesserii,  nec  uUi  que^ 
relae  locas  de  Pamphilo  circa  rationes  patroni  sit;  an  ex  testamento  libertatem  sit  consecutus. 
hespendit  :  Wìàil  proponi  our  moa  sit  consecutus.  L  18  ff.  de  FklaiooauB.  libert.  Seaarola  Iib.  sS 
Piptist. 

CLXXXm.  Quaero^  cum  omne  pecu/Uam  reddere  jussus  siti  ^^  ^  pcculium  computari  de* 
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peculio  gi  debba  compoUre  in  modo  che  oo  formi  parte  lohaato  ciò  che  dee  restare 
al  padrone  per  qaalonqae  titolo  («).  Ritnose:  Nel  caso  di  cai  si  tratta,  non  ti  dee  de^ 
trarre  dal  pecoho  ciò  eh*  è  dovnto  al  padrone. 

Parimente  domando  m  dal  pecoHo  che  il  eenro  dee  reetitnire,  ceni? enga  detrarre  le 
•oflbme  de*  rdiqttati  (a)  che  foroBo  rertate  nel  pecalio.  Rftpote  :  Se  fti  già  pagato  il 
rcliqnato  con  eiò  che  per  la  cnota  proposta  ni  rerMio  nel  peoitHo  (3)  ;  ti  satisfa  la 
Gondiaione  pagando  ciò  che  rimana  nel  peculio. 

SEZIONE      m. 

Delh  Condizioni  che  risguardano  ima  età  determinata  del  legalario 
I  0  di  qualunque  altra  persona* 

ARTICOLO  L 

Della  Comikitme  Qoando  «ara  ptreenoto  atln  toteU  di  tè  o  a  enm  certa  età,  e  similh 

CLXXXIT.  Se  ad  nna  figlia  di  famigtia  (b  lasciato  an  legato  per  QiTAirDo  onrcirBaA 
Àn  ATBHa  Là  TUTBLA  DI  $i  ^  il  legato  sarà  dofoto  per  quando  sarà  giunta  alla  pn- 
bertik  (4)* 

Similmente^  qaalora  a  nn  figlio  di  £imig1ia  Tiene  legato  per  Quaitdo  atba*  la  tu- 
tela ni  SBy  questa  disposisione  rìsguarda  il  tempo  della  pubertà.  E  certamente  allor- 
ché il  legato  è  fatto  a  nn  im pubere  figlio  di  famiglia,  bisogna  quasi  sempre  couTenire 
in  ciò  che  dice  Sabino,  cioè  che  non  si  esige  che  di? enti  anche  padre  di  famiglia,,  ma 
basta  che  diventi  pubere. 

Peraltro  secondo  le  circostanze  tale  Condizione  puh  ottenere  diverse  interpretazionU 

P.  e.  Tuttavia  se  la  madre  la  quale  diffida  della  condotta  del  marito  da  cui  divor-| 
SÌA,  lega  a  suo  figlio  sebbene  impubere  ;  non  si  tiene  ch*e11a  abbia  contemplato  il  tem- 
po nel  quale  sarà  pubere,  ma  quello  nel  quale  sarà  e  pubere  e  padre  di  famiglia.  Se 
poi  era  pubere  (5),  con  molto  maggior  fondamento  diremo  ch*cUa  intenderà  lasciargli 

(i)  Dslratto  ciò  ohs  dee  al  padroee.  Podani  case  i  C^«l  sarro  aveva  aal  peetilio  oante  ie  danaro  ed 
io  mera  ;  ad  era  debitore  di  dieci  al  padróoe  i  n  domanda  sa  debba  dar  cento  per  adempiere  la  Con- 
diziooa,  o  solaoMiita  mtvanta.  La  ragiona  di  dabitara  ^  che  il  pacolio  ai  stima  ordinariamante  detratto 
€3Ò  eh*  h  dovnto  al  padrone  »  vedi  sopra  lib.^  i6  tit  de  PecuL  Ma  si  dee  rispondere»  che  questa  ma- 
ntera  ds  stimare  il  peculio  eh'  è  adotuta  a  favor  del  padrone,  non  si  può  sitorcere-cootira  lai  e  quin- 
di non  k  applicabile  a  qaesto  caso  in  cui  al  padrone  stesso  debb*  essere  restituito  il  peculio. 

(a)  La  somme  di  cui  era  reliquatario  peglì  aflfari  del  padrone  da  lui  amwinisfrati» 

(3)  Cioè,  te  ^ik  IcTÒ  dal  peculio  con  che  pagare  questi  reliqoati. 

(4)  BeocK&«  se  le  parole  della  Condisione  si  prendessero  in  senso  piò  stretto,  sembrerebbe  richie- 
dersi inoltre  che  lotse  diTentnta  di  proprio  diritto;  ^aoebà  pcoppamante  parlando  non  bauM  la  tutela 
di  sé  altro  che  i  puberi  padri  di  famiglia. 

(5)  Qoaode  fa  fatto  il  testamento. 


iteait  ut  li  solam  peeulii  esse  videatar  quod  quoque  causa  domino  debeat  superasse,  ReSpofh 
dit  :  In  ea  specie  de  qua  quaeréretur,  non  debere  deduci  ax  peculio  quod  domino  deòeatur.  I.  4t 
4  8  IF.  de  Fideieomm.  liberL  Scaevola  lib.  4  Respoos. 

ìtem  quaero  an,  m  ea  reiiquis  inpeeu&tm  atiquid  eouvertefitt  deduci  hoc  ex  peculio  reddeu^ 
do  debeoL  Bespondit:  Si  id  quod  ex.causa  quae  proponeretur  in  peeulium  versum  est,  reliqua^ 
rum  nomine  dasolutum  osi  ;  fieri  sàtis  Condiiioni^  si  id  quod  reÙqumn  est  pecaUi  solpotur,  d. 

I.  4^  $  9- 

CLXXXtF^  Si  fUiarfamiiias  ita  Ugatam  siti  Qvom  m  Torsuim  soàm  PB^rsmutt  ;  tane  debe* 
litMTy  qmum  viripotams  Jucta  fiserit,  L  6i  flF.  de  L^tis  3."  Pani.  lib.  4  sd  Sabin. 

Quum  fiiiofamiiias  iia  legatar  Qwm  is  tu  TOTMiAMSoAmpMnravKnn'tpttbertatistempussigui' 
firaiat.  Et  sane  si  impuSeri  filh/amUias  iegatum  sitt  pterumque  senHendum  est  quod  Sabinus 
art»  ut  non  et  pateifamilias  fiat^  sed  tu  pubes,  1.  6o  fF.  de  Legatis  3."  Ulp.  lib  a3  ad  Sabin. 

Caeterum  si  mater  ^ttae  suspectam  habtdt  mariti  a  quo  dSoorterat  vìtam,  filio  suo  quamifis  im» 
puberi  legei  ;  non  pidetur  sausisse  da  eo  tempore  qtta  pubes  ast^  sed  de  eo  quo  et  pubes  et  pa- 
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por  quando  Mrà  padre  dì  famigUa,  come  te  «tesse  delio  :  QvàXDO  «smA*  m  sva  totbuì 

BD  IX  SUA  POTBSTA  . 

Ma  chi  legò  ad  od  padre  di  famiglia  iropnbere  per  QuA^mo  saba  nr  sita  totbla, 
volle  iodica  re  la  pabcrU.  Talvolta  si  tiene  iodicata  Tela  di  veaticinque  anoi,  se  appa- 
risce tale  Toloi|tà  del  testatore.  £  nel  vero,  se  legò  ad  do  pubere  minore  di  reoticiiuiiie 
anni,  senza  dubbio  saranno  indicati  gli  anni  ▼enticinque. 

Parimente  se  fu  legato  cosi  ad  un  furioso,  ad  un  prodigo,  od  a  quello  al  qnale  il 
Pretore  con  cognizione  di  causa  diede  un  curatore  ;  io  credo  cbe  sia  stato  contemplata 
il  caso  in  cui  venissero  a  cessare  U  tutela  e  la  cura. 

In  questi  ed  in  simili  casi  si  vede  che  Sabino  ha  deciso  la  qaistione  ioterpretanda 
la  volontà  del  testatore  ^  ed  egli  non  avrebbe  certamente  dubitato  cbe  il  testatore 
avesse  voluto  dire  cbe  il  legatario  fosse  in  sua  potestà,  qualora  avesse  in  tal  modo  le- 
gato ad  un  pubere,  e  più  se  avesse  legato  ad  un  maggiore  di  anni  venticinque. 

GLXXXY.  Dunque  questa  clausula  può  interpretarsi  in  varie  guise,  e  contiene  una 
quistione  circa  la  volontà  ^  come  anche  quella  che  fosse  cosi  concepita  Quakdo  saea 
DTTBKTATo  DI  PBopRio  DIRITTO  ;  pcrciocchè  pBÒ  prendersi  in  varii  sensi  j  e  molle  volte 
indica  la  liberaiione  daU*  aliroi  podestà,  molte  volte  la*  pubertà,  molte  volte  l*  età  di 
Tentici nqqe  anni. 

Del  pari  se  il  legato  è. fatto  per  quando  sarà  giunto  Au  sta  sua,  od  All*  kta  lb- 
crrTiXA  ;  si  può  disputare  se  n  testatore  aobia  voluto  parlare  della  pubertà  o  dclPetà 
di  anni  venticinque  j  come  altresì  se  avesse  scritto  :  Quando  sarà  giunto  all'età  giosla,. 
o  quando  sarà  di  età  matura,  o  Quando  s^rà  cresciuto. 

Ma  Giustiniano  stahi&  che  questa  età  si  debba  intendere  della  sola  età  maggiore  di 
anni  venticingue,  non  di  quella  a  cui  si  supplisce  per  benefizio  delV  ImpercUore*  l-Jvu 
pod*  de  His  qui  ve  a.  aetat. 

Questa  Condizione  poi  Quando  potrV  AnscnnsTRARB  i  paopau  AvrARi,  /  intende 
apertamente  riferìbile  alVetà  degli  anni  9enticinque. 

Quindij  se  un  figlio  incaricalo  dal  padre  di  restituire  V  eredità  a  Tizio,  caso  cbe 
morisse  prima  di  poter  amministrare  i  proprii  altari,  morì  dopo  aver  compito  gli  anni 
venti  ;  fu  rescritto  che  il  fedecom messo  è  dovuto. 

CLXXXVl.  Se  ad  alcuno  fu  legato  per  Quando  sarà'  dì  Ainri  quattordici  ^  è  certo 
in  Diritto  che  sì  reputa  che  abbia  quattordici  anni  quando  li  ha  compiti.  £  Marcello 
dice  che  cosi  anche  l*  Imperatore  decretò. 

Io  era  d'opinione  {dicé  Marcello)  che  il  fedecommeaso  per  QuAimo  sarà'  «BaTava- 


terfaiARias  est.  Niam  et  si  pnhesfmit  ;  maìto  magis  dicemns  de  pa/r^amt!ias  eam  sensisse  ;  oc 
si  dìxisset  /y  soav  tvtblam  mt  tn  svj.v  p.>TgSTJTE3r.  d.  I.  60  ^  cseieram. 

Qatyl  si  guìs  patrìfamitias  impuberi  hgel  Qocst  svàk  tutei.4s  str,  de  puhertate  sensìL  Tater^ 
dt.m  et  de  viginlitjuinque  annìs,  si  mens  testantis  appareat.  N'am  si  jam  puberi^  minori  tome» 
ìfiginUquinque  annìs  fegopìi  ;  procul  dubio  anni  vigintiquinque  erunt  praesiilatL  d.  I.  5o  $  1 . 

Item  Sì/ttrìùso  pel  pròdigo ,  pelei  cut  Praelar  ex  causa  curalorem  dedit,  ita  sit  legaium  j  p»^ 
to  et  de  eo  sensum  casa  quo  curae  et  tutelae  libereUtr.  d.  1.  60  $  9. 

Ex  his  et  hujusmodi,  apparet  polaniatis  quaestionem  Sabinum  interpretatum.  Si  utìffue  non 
dufntarefy  si  puberi,  et  multo  magis  majori  piglntiquinque  aanis,  ita  sit  iegatum  ;  de  sua  potè» 
state  testatarem  sensisse.  d.  1.  5o  $  3. 

ChKXXV.  Sic  autem  haee  scriptura  varia  est,  et  poluntatis  habei  quaestionem  ;  ut  iSa  quo* 
que,  si  quis  ita  scripserit  Qaom  sui  Jants  fokbtt  pàctos.  Nam  aliter  alias  accipiatur,  et  plerum» 
que  potestatis  liberationem  eontinet ,  plenunque  puberiatem  •  pel  Pteesimumquiatum  aamtm,  d. 
Lóo§4. 

Idem  et  si  quis  quum  Soàs  AUTATtsfueritfaetus,  vel  LMontatAM  amtatis  ;  utrumde  puberiaie 
un  de  pìgintiquinque  annis  senùt,  disputari  de  poluntate  potest:  non  miaus  quam  si  ita  ascrt» 
pseriL  QovMJustae  aetatis  sit/actus^  pel  Qodm  maturae  aetatis,  pel  Quom  adoleperit  d.  1. 60  §  6. 

QuumfiUtis  rogatus  fiùsset  a  patre,  si  anUquam  res  suas  administrare  posset  deqessisset^ 
hereditatem  Titio  restituere;  et  egressus  pigiati  annos  decessisset:  rescriptum  estyFiéélcommi' 
sum  deòerì.  I.  fin.  Paul.  Imperiai,  senteot.  io  cogoition.  prolataram  ez  Ubris  sex  libro  socuodo. 

CLXXXF"!.  Si  cui  legetur  Qovst  qpAtooRDSctm  anhorum  f^nf  certo  Jure  utimar,  uttune  sis 
quatuordecim  annorum  quum  ìmpleperiL  Et  ita  Imperatorem  decreuisse  MareeUus  scripsiL  L  4^ 
ir.  de  LegatJS  i.""  Ulp.  liL.  a3  ad  Sabin. 

Ifon  putabam  diem  fideicommissi  pemsse  ;  quum  sextomdecimam  (*)  anntun  ingressus 

(*)  Qui  ed  io  appresso  credono  alcuni  che  io  vece  dì  sextumdeeimum  si  debba  leggete  quartttm 
decimum  :  ciò  si  argomenta  dalla  legge  pcecedeote. 


TIT.  I.  DE  CONDITIONIBUS,  Et  DEMONStftATlONlBUS  «te.     6iS 

To  AiL*Ainro  tBDiCBaivo  non  fotte  tcadato  qaalòra  il  fe<lecommettario  fotte  morto  ap- 
pena jentrato  nell*  anno  ledicettmo.  E  coti  giudicò  anclie  1*  imperatore  Aurelio  Anto' 
nino  (i)  sopra  una  appellasione  reoata  dalla  Germania. 

Lo  stesso  decise  Alessandro  nella  L  6  Cod»  Qua  ad.  dies  lega  tot.  che  abbiamo  Pedalo 
di  sopra  nel  n.  78. 

Tuttavìa  Antonino  Caracalla  favorevolmente  decise  il  contrario  nel  seguente  caio  .* 

Fabio  Antooino  che  latcìava  un  figlio  impnbere  di  nome  Antonino  ed  una  (jglia  di 
nome  Onprata,  diseredati  qnetti,  inttitnl  erede  Giania  Valeriana  madre  loro,  la  qaalc 
ÌDcaricò  di  dare  una  tonima  di  trecento  ed  alcune  cote  alla  figlia,  e  di  restituire  tnttsf 
la  restante  eredità  al  figlio  Anionino  QuAiroo  pbrtbr^'  all'antto  veitrssnio  di  bta  , 
o,  te  fotte  morto  prima  dell*  anno  ventetimo,  alla  figlia  Onorata.  La  madre  mori  in- 
fettata, latciando  amendne  i  figli  tuoi  eredi  legittimi  i  in  progretto  il  figlio,  compiato 
Tanno  diciannofetimo,  e  cominciato,  ma  non  ancora  compiuto,  il  ▼entetimò,  mori, 
latciando  erede  tua  figlia  Paria  Valeriana  :  a  qaetta  la  zia  domandava  il  fedccom- 
inetto  e  poraione  dell  eredità  pel  tetta  mento  del  padre,  ed  a?  era  ottenuto  dal  Pretidc 
aentenxa  favorevole.  I  tutori  di  Valeriana  figlia  a  Antonino  ne  allegavano  la  povertà, 
ed  opponevano  nna  Gottitnsione  del  dito  Adriano,  nella  quale,  ritpetto  a*  carichi  ma^ 
nicipali,  era  ordinato  che  Tanno  cominciato  dovetteti  computare  come  compiuto.  Ora 
1*  Impcrator  nottro,  motto  e  dall'  equità  della  cota  e  dalle  parole  del  tettamento  (a) 
Sb  PBBTBnBA*  all'  AVUTO  TBimrBtivo  ,  pronunciò  contra  1*  attrice  ;  quantunque  dicettc 
sapere  che  il  divo  Marco  nbn  itcotava  dalla  tutela  chi  avera  cominciato  e  non  com- 
piato  l'anno  tettdagttìmo,  e  quantunque  noi  opponettimo  degli  argomenti  tratti  dalla 
legge  Elia  Senaia  (3)  ed  alcuni  altri. 

CLXXXVII.  talvolta  anche  si  lascia  sotto  queste  Condizioni^  o  vero  il  tempo  a^ 
gìunt&  alla  Condizione  si  determina  in  queUo  modo  :  Quattro  potba  pablabb  o  Do?o 

GVB^AVaA   potuto  PABLABB. 

E  da  notare  per  altro  che  Ira  la  Condizione  QuAiroo  potbV  pablabb  e  la  Condizio- 
ne Dopo  chb  atba  potuto  pablabb  patta  molta  differenza.  Perciocché  consta  che  la 
aecooda  è  più  ampia  (4)9  dove  la  prima,  cioè  Quahdo  poTba  pablabb,  è  più  ritiretta, 
e  ti  riferisce  soltanto  a  qoel  tempo  nel  quale  ha  cominciato  a  poter  parlare. 

(t)  Cio^,  Marco  Aaralìo. 

^a)  L' equità  della  cosa^  cioè  il  fiiTore  della  figlia  di  Aotonioo  i  totori  delia  qaale  fccevano  cono- 
scere la  dì  lei  |>oTertà;  e  le  parole  del  testamento,  le  quali,  esseodo  equivoche,  potevano  essere  intese 
nell*  UDO  e  nell'altro  senso;  fecero  ti  che  in  questo  caso  rimperatore  così  pronunciasse.  Da  ciò  si  può 
raccogliere  che  questa  Condizione  Quando  sarà  giunto  al  tal  anno,  benché  ordinarìamenle  si  debba 
interpretare  :  Quando  t  apra  compito,  tuttavia  nelle  cose  fiivorevoU  si  può  prendere  in  questo  senso  : 
Quando  sarà  entrato  nei  tal  anno. 

(3)  Perciocché  il  minore  di  venti  anni  cai  questa  legge  proibisce  il  maanmettere,  si  considera  tale 
Cache  abbia  compiuto  V  anno  ventesimo. 

(4)  Perchà  in  qualunque  tempo  dopo  che  am  potato  pasìare  la  Gondiuone  ti  adempie  oiilmenle 


fitissel,  cui  eral  relictam  Qvom  ad  AMìfom  SKxrom  oectmvm  ptRrsmssMT.  Et  ita  etiam  Aurelius 
imptrator  Aniònimis  ad  appellationem  ex  Germania  judicavit:  I.  48  Marceli,  lib.  i5  Digest 

Fabias  Antonimi*  impuùerem  fllium  Antonimtm  et  filiam  Honoratam  retinquensy  exkeredaiis 
his  maire  eorum  Jnniam  Valeriartam  heredem  instituit  ;  et  ab  ea  trecento  et  quasàam  res  filiae 
reiiquit  :  reliquam  omnem  hereditatem  /ilio  Antonino,  Qvuar  ad  ahsuu  rtcssimvM  aefatis  per* 
penisset,  poluit  restituì  ;  quod  si  ante  annum  picesimam  decessisset^  eam  hereditatem  Honora* 
iae  restituì  praeeepit,  Mater  intestata  deeessit,  utrisqne  liòeris  legitimis  heredibus  relictis:  post- 
ea  fiiias  t  annum  egens  plenum  nomtmdeeimum ,  et  ingréssus  picesimum  ,  necdum  tamen  eo 
expleto,  decessit  filia  herede  Pavia  Faieriana  sua  reUeta  ;  a  qua  amila  fideicomissum  et  ex 
testamento  patrie  portionem  hereditatis  petebat,  et  apud  Praesidem  obtinuerat,  Tuiores  Vale* 
lianae  ftliae  Antonini  egestatem  ejus  praetendebant,  et  reeitabant  dipi  Hadriani  Constitotinnem; 
in  qua,  quantum  ad  munera  municipalia,  jusserat  eum  annum  quem  quis  ingréssus  esset ,  prò 
impieto  numerari  Imperator  autem  nùster  motus  et  aequitate  rei  et  perbis  testamenti  St  ad  as' 
nvM  ncKstaiov  astatìs  ;  quampìs  scire  se  diceret  a  dipo  Marco  non  excusatum  a  tutela  eum  qui 
septuagesimum  annum  aetatis  ingréssus  fiussel  ;  nobis  et  Legis  Aefiae  Sentiae  argnmenta  prò- 
ferentibus,  et  alia  qmaedam  ;  contra  petitrieem  pronuneiopìt,  I.  74  f  ^  ff*  «d  Senatnsconsult.  Tre* 
hell.  Pani.  Ub.  a  Decret. 

CLXXXp'H.  Inter  iUam  Conditionem,  QuuM  PAHi  PoroMBtr,  et  PosrqvAsi  fakì  potvérit,  mul" 
ium  interest,  Nam  posteriorem  scripturam  uberiorem  esse  constai  :  ai  Qovar  ràet  poiubrit,^  ar- 
ctiorem  ;  et  id  tatttummodo  tempus  significari,  qno  primum  fari  po'ssit,  1.  217  ff.  de  Verb.  sigoiC 
Javolen.  fili.  9  ex  Potter.  Labeoait. 


6i6  Lia  UXT.  PANDECTARUJi 

A  R  T  I  G  0  L  0    IL 

Delle  Condizioni  :  Se  ù  mariterà,  Qnaado  arra  figli»  Se  nortà  tenta  prole,  ettaUrf 

S  1.  Della  ConiisiojM  Sa  ai  marilarà* 


GLXXXVIII.  Esicodo  legato  a  ona  donna  Sa  ai  jiAUTiaA  nr  ^axialU,  la  Condì" 
ùune  si  repQta  adempiata  dal  giorno  in  cui  è  latta  moglie  ,  benché  non  aia  ancora 
passata  in  casa  del  marito  ;  perciocché  non  il  conct^bito,  ma  il  contento  ooatitniaee  le 

BOSXC» 

i^on  tutte  per  altro  le  conginniioni  adempiono  la  Gondiaione«  Per  etempào  se  una 
giovane  non  ancor  nubile  fu  condotta  ia  casa  del  marito,  non  è  adempiuta  la  Gondi-* 
zione.  Si  dirà  lo  stesso  s'ella  si  congiunse  con  nno  col  quale  le  sono  interdette  le  nos* 
se.  Si  può  inoltre  dubitare  se  possa  in  progresso  adempiere  la  Gondiiione  maritando- 
si, o  se  la  Gondisione  sia  già  mancata.  Se  il  testatore  intese  parlare  del  primo  nodo 
matrimoniale,  io  credo  che  la  Gondisione  sia  mancata*  TnttaTÌa  si  dee  decidere  favo^ 
revol mente  che  la  Gondisione  non  è  ancora  adempiuta,  ma  non  è  uà  anche  mancata* 

A  ciò  si  uHìfprma  Laheone  il  quale  dice  t  II  legato  fiitto  a  nna  pnpilla  per  Qitìuido 
SI  MAazTBRA  y  se  ella  si  maritò  impnbere,  non  le  sarà  dovuto  prima  che  ain  diventata 
pulN^re,  perchè  non  può  tenersi  maritata  chi  non  è  potente  deirnomo* 

GLXXaIX.  Per  auro  qu€uido  ad  una  donna  è  legata  una  deUrminaia  somma  soUo 
questa  Condizione  z  Quaitdo  saea  hautata,  bisogna  dire  che  questa  somtna  non  e  la* 
sciata  che  per  una  sola  volta* 

Perc'uHSchè  queste  parole  Quando  sèmjC  mamxtxta  significano  le  prime  noaae* 

$  a.  Della  Condizione  Quando  arra  figli« 

GXG.  Sogliam  dire  che  il  tettatora  il  quale  legò  alla  moglie  per  Quasoo  atra  ncLf, 
non  intese  parlare  di  quelli  ch*ella  aveva  allorché  fu  fatto  il  testamento. 

Ma  se  il  marito  legò  alla  moglie  per  Quando  atra  vigli,  si  può  dubitare  sVgli  ab- 
bia inteso  parlare  di  quelli  soltanto  che  fossero  nati  dopo  la  di  lui  morte,  o  vero  an- 
che di  quelli  che  dopo  il  testamento  fossero  nati  vivente  lui  e  per  di  lui  opera,  qual- 
ora fosse  morto  costante  il  matrimonio.  Ed  é  cosa  equa  che  aiovi  tanto  se  i  fieli  na- 
scono  vivente  il  manto,  quanto  se  nascono  dopo  la  di  lui  morte* 

GXGI.  Ma  quando  si  tega  al  conjuge  sotto  questa  Condizione^  é  a  vedere  se  per 
adempierla  giovino  solamente  i  figliuoli  comuni,  o  vero  4Uiche  quelli  generati  da  altro 
marito» 


CLXXXFIÌL  Cttifuerit  sub  hoc  Conditione  legatum  Si  tir  rAsnuj  «uPStssEtt  videtur  impleia 
Conditio  statìm  aique  dmeta  est  uxor  •  quamPÌa  nondum  in  eubiculmm  mariti  penerit.  Jfuptias 
eaim  non  coneu&itaSt  sed  consemsms  fadt,  L  iS  Ulf.  HU  35  ad  Sabin. 

Sed  enìm  non  omnes  conjunetiones  implent  Condiiionem»  Fata  enim  nondam  nubilis  aeitUis 
in  domum  mariti  deductm^  non  parvit  Conditisni,  Sed  et  si  si  conjuncta  sit  ci/jus  nuptiis  si  inler* 
dictum  sii,  idem  dieemas.  An  tamen  nnòsndo  postea  parsrs  Conditioni  possii  quasi  non  nupse* 
riit  dnòiiari  potssL  Bt  si  testator  de  primo  naptiali  jugo  sensit ,  pató  dsfèctam  Conditione  .*  àe* 
nigneiamea  dicendumest^  noadum  impistam  Csndiiionsm  dsfscutm  O.I.  io  ^  sed  eaim.  Ulp*  lib* 
a3  ad  SaUin.  < 

Qaod  pupilias  Isgatmm  est  QoAMDoqDM  MUPsMUtr  ;  si  sa  minor  quam  vifipstsns  napserit,  son 
ante  ei  legatum  dsòeòitur  quam  virìpoiens  ssss  sospsrit  :  quia  non  p%fssi  vidsri  nupta,  qtfss  pi* 
rum  pati  non  poiest,  1.  3o  tf.  Quando  dies  kgat.  lib.  3  Post,  a  Javol.  Bpit. 

CLXXXiX,  Mfae  ssrmone  Dum  unsvA  EMmprimas  miptiae  significatur.  L  89 1  t  ff.  d«  Vtfh' 
Mgaif.  Pompon,  lib.  6  ad  Sabìa. 

CXC,  Solemus  dicors  eum^  qui  In  rsmvos  LteEsoevm  uaeri  legata  de  his  nonsensisss  quosjosi 
tane  uxor  haòuii  quum  tssiaretur  marìtas,  L  9  Ulp.  lib.  ao  ad  S^i a. 

Si  pir  uxori  ad  lempus  HAsrorum  Ugaosrìl  ;  dtìòìtari  potsst  €tn  dehis  dmUaxat  filiis  sensis" 
set  testator  qui  post  mortsm  ójus  natijkisssni  ;  anetds  his  qui  pìpo  so  ab  so  suscepti  fiùssent 
post  testamenium  factum^  cum  manente  matrimonio  dscessisset.  Verum  aequum  est  pro/Uerc  1 
sitfs  PÌPO  marito t  siss  posi  ssortsm  maseatar.  1.  61  UJp.  lib.  8  ad  I.  lai  ei  Pap. 

(*>  Gii)acio  (Obssrp,  Xfll,  40)  Iqga  isoJi  drfìsetam  ;  od  almetio  si  dee  leggere  magia  quam  drf^ 
ctam;  ovvero,  come  JaachÌ0|  noadum  impUtam  Condimnem^quamdqfectam* 


TIT.  I.  DE  CONOTMONIBCDS,  ET  DEMONSTRATIONIBOS  eie.  6 1  -j 

Aìlor  ohe  un  nraTÌt6*)ega  alfa  moglie  an  fondo  per  Quaitdo  aula  violi,  se  la  moglie^ 
ÌAtto  divorzio,  procreò  figli  d*altro  marito,  quindi,  sciolto  il  secondo  matrimonio^  rt^ 
tornò  al  primo  marito  ;  la  Condizione  non  si  tiene  per  adempiata  ^  poiché  non  è  ve- 
YoaiÉiife  che  H' tentatore  abbia  inteso  parlare  de'  figli  che,  sé  vivo,  fossero  generati  da 
altrd  marito.*  •"•* 

JUa  se  il  testatore  espresse  ciò  particolarmente  (i),  la  donna  otterrà  il  legato,  ben- 
ché abbia  procrrato  figli  'con  altro  marito  dopo  la  morte  del  testatore. 

Se  fu  legato  ad  tin  estraneo  99ito  t^uesta  Condizione^  ì  figli  nati  da  un  matrimonio 
'^ualttni/Ue  saranno  giò^epoli  per  adempierla. 

E  necessario  però  che  siano  naturali,  non  adottivi.  Laonde  Ulpiano:  Colai,  al  qua- 
le fa  lasciata  la  tersa  parte  deireredità  pel  tempo  in  cai  avrà  figli,  non  potrà  conse- 
guirla ai^tiafdo. 

CXCil.  Rimane  da  esaminctre  se  un  figlio  solo  basti  per  adempiere  la  Condizione. 
JS  si  dee  dire  che  òorlo.  Così' in  fatti  rescrivono  Severo  ed  Antonino  :  Se  alla  moglie  fa 
legato  Vaaofriitto  di  ini  fondo,  e  le  (a  legata  la  proprietà  del  medesimo  per  Quaicdo 
AYBA  VIOLI,  ilaiicaodo  aik*  figlio,  il  legato  della  proprietà  scade  immantinente;  né  fu 
«aio  che  il  fielfo  nato  venga  poscia  a  morire. 

CXGIIIk  ènti  se  qnegli  al  qnale  fa  legato  per  QiTAin>o  atra  vigli,  mori  lasciando 
la  moglie  incinta  j  s*  intende  che  sia  morto  dopo  adempiata  la  Condizione  j  ed  il  le- 
gato é.^aìMo  (|aak»ra  il  postamo  venga  alla  Ince. 

JSd  altrove  9  Ma  anche  se  aoegK  -cai  fa  legato  pel  tempo  in  cai  avrà  figli,  mòri  la- 
■ciaado  inckita  la  moglie,  egh  trasmette  il  legato  al  ano  et^^t» 

$  S.  Della  Condizione  Se  morrà  senza  figli. 

GXCiy.  Ulpiano  eoA  insegna  quando  sia  adempiuta  questa  Condizione  :  Si  tiene 
morto  senza  figli  chi  acquistò  bensì  un  figlio,  ma  lo  perdeite  prima  di  morire. 

Ma  se  il  figlio  perì  insieme  col  padre  in  un  naufragio,  in  una  rovina,  in  on*aggrcs- 
#ione,  od  in  qualunque  altro  modo,  vediamo  se  la  Condizione  sia  mancata.  Io  opino 

Eiattoflo  che -non  aia  mancata,  perchè  non  si  paò  dire  che  il   figlio  sia  sopravvivuto. 
^  donque  il  figlio  sopravvisse  al  padre,  e  si  ealinsé  la  Condizione  del  fedecommesso  y 
o  non  sopravvisse,  e  la  Condiaione  si  è  adempiata.  Quando  poi  non  apparisce  ehi  aia 


(  1)  AHiin(|n«  aottife  ntì  esso  m  eoi  il  téstiaore*  h«i  espressamente  détto  ^Vati  da  édtro  marito,  tf'w 
tende  sempre  nati  dopo  la  morte  del  testatore.  La  ragione  si  ha  nella  legge  precedente. 


.  CXCl.  Quum  vìr  uxori  Quàndoqvm  Listnos  UÀBBBiTfuadum  legat,  si  midìer  dioortiù  facto  ii6e* 
ros  ex  aiio  procreaverit  ;  deinde  soluto  sécundo  matrimonio  ad  pfiorem  marìtum  redierii  ;  non 
inteUigitur  expleta  Conditio  :  ^nod.iestaiorem  verisimile  non  est  de  kit  Uberis  seosisse  «  ^ui  nOi 
vho  ex  alia  suscepti  fuissent.  1.  85  Julian.  Kb.  69  Digest. 

Sed  si  hoc  specialiter  expressii  testatoci  etiamsi  ex  aUa  post  moriem  suam  liberos  procrea" 
oil,  nihilominus  eam  ad  legatum  admiili.  L  62  TereutJiis  CioaMOs  lib.  4  *d  1.  Jol.  et  Pap. 

Is  cai  in  lempus  liòerorum  ferita  p/trs  reliua  exi,  utique  non  poterei  mdoptando  tertiam  pur^ 
tem  consegui.  1.  61  $  1  ff.  de  Legati^  2.^  Ulp.  lib.  8  aH  1.  Jnl.^t  Pap.  • 

CXCli.  Quum  uxori  ujtusfruetas  fondi  legatur,  et  ejus  proprietas  Qoou  usbuos  bàbubmit; 
nato  yUio  staiim  proprictatis  legati  dies  eedit.  Sfec  guidquam  oòesit  si  is  deeedoL  L  4  Cod. 
Qaand.  dies  leg.  ced. 

CXCIiL  Is,  cui  ita  legaium  est  Qojhdoqom  ubbbos  aJBUMMiTt  sipraegnanie  axore>elicta  de- 
eesserit;  intelligitur  expleta  Coaditione  decessisse,  et  legatum  paure:  si  tornea  posthunms  na* 
tasfuerit.  I.  t8  ff.  Qnando  dies  legat  Julian.  lib.  Zf  Digest. 

Sed  et  si  ad  tempue  liberorum  fuerit  legalam  reUctam^  et  is  uxore  praegnanie  decesserit;  ad 
heredem  suum  trans  forai  legatum,  L  ao  fi*.  Ad  Senatasconsalt.  Trebell.  Ulp.  lib.  19  ad  Sabin. 

CXCIV.  Si  guis  auiem  ^asceperit  fuidemfiliam,  oerum  viuus  omiserit^  oideòiiar  siaa  Uèeris, 
decessisse. 

Sed  si  naufragio  vel  raina  voi  aggressu  pel  quo  alio  modo  simaleam  patre  perìerit;  an  Con^ 
diiio  d^ecentt  oideamus?  Et  magie  non  defecisse  aròitror;  quia  non  est  perum^filium  ejusjw 
$fervixisse.  Aui  igiiar  films  superpixit  patri,  et  exstiaxit  Conditionem  fideieommissi  ;  aat  non 
ampennxiit  et  exstiiit  Conditio.  Quum  asUam  qais  ante  ci  quis  posiea  decessarit  non  apparet; 
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nono  prima  e  cbì  dopo  i  ti  dee  dir  pialtotto  cbe  la  Copdiii^^  del  iedccoomicsto  Hi 
adempioU.  ** 

CXGV.  Ma  quando  queiia  Condizione  viene  a  mancare  ? 
^  "Sui  fedecommetio  coil  concepito  :  a  Yoglìo  cke  .la  retliloifca  te  morrai  jensa  figli  ;«» 

la  Condì tione  manca  io  contegafoia    della  Tolontà  del  tetta tore,  quando  T erede  la- 
^  acia  snperttite  aoclie  oa  tol  figlio. 

jYè/a  differtnta  se  quel  figlio  è  diseredato;  perciocché^  quando  Terede  fu  incaricato 
per  fedecommetto  di  reitituire  GAto  caa  voauts  ewmi^A  wuu,i  ^  ai  contidora  .clie  la 
Condizione  tia  mancala  te  i  figli  topravTittera  al  padre  ^  né  ai  at»miaa  te  tiaaa.  di- 
ventati eredi. 

CXCTl.  La  Condizione  wuinca  exiancUo  per  la  nascila  del  posiumo^ 

E  nel  verpf  n  considera  ch'esisteste  al  tempo  della  morte  del  padre  ^cl  figlio  cbc 
allora  era  ntl roterò  della  madre. 

Laonde  non  si  repota  morto  tenta  figli  chi  latciò  la  moglie  gravida. 

Quindi  Neraiio  dice  che  la  oatcita  d*on  potlomo  impedisce  le  libertà  di  qoello  a 

'  cui  è  iiam  lasciata  cosi  :  u  Stico  sia  libero»  te  non  avrò  aicoe  figlio  quando  morrò,  si 

Ma  Tin  che  si  aspetta  la  nascita»  diremo  forte  cb*  egli  rimane  io  tervilà  >  o   vero  cbe» 

qualora  il  figlio  non  natca,  egli  si  repota  prcoedenteoMote  libavo  ?  £  qnctle  aeooeda 

opinione  parmi  pio  probabile. 

Siccome  si  reputa  che  Vuomo  abbia  avuto  un  figlio  .quando  gli  nasoe  um  postumo 
dopo  la  di  lui  morie j  del  pari  ti  repota  che  abbia  avolo  um>  figlio  qoando  morì  aoqbe 
quella  donna  alla  quale  fu  ettratto  il  parto  col  taglio  deirutcro.  Ed  aaoke  io  Oa  al* 
tro  caso  la  madre  può  avere  un  figlio  che  non  aveva  qoando  mori»  cioè  qualora  tor- 
nò quel  figlio  cbVra  in  poter  de*nemici. 

La  Condizione  viene  a  mancare  anche  quando  esiste  un  nipote  nato  da  ttna  figlia. 
Con  in  fiuti  dicono  Severo  ed  Antonino  :  Poiché  lo  proponi  che  il  teitalore  incaricò 
ano  che  aveva  inttitoito  erede  in  parte,  d*an  fedecomeaetto  da  pagarti  a  Trallìaoo 
te  L*iBrsTiTuiTo  MoeaA*  «busa  peolb  ;  eqoesti  iottitoì  erede  no  nipote  nato  da  toe  fi* 
glia  ;  é  manifetto  che  mancò  la  Gondiaiooe  appotta  al  liedeoommetae^  porche  ooo  ti 
provi  rvidentemente  la  contraria  volontà  del  tetlatore* 

Giustiniano  conferma  questo  Gius  ;  e  decise  che  questa  Condizione  manca  quando 
Verede  lascia  un  figlio  od  un  pronipote  anche  postumo».  1.  6  $  a  Cod.  ad  SenalutcooaoU 
tom  Trebell. 

CXCVil.  Ma  faranno  mancare  la  Condizione  i  soU  figli  legittimif  ovvero  anche  i 
naturali  ? 

Su  questo  proposito  tod  dice  Vlpiano  g  Se  alcuoo  fa  incaricalo  di  rettiuiire  Terediià 


exs^Usse  CondiUonem  fideicomnàssi  magis  dieendam,  L  17  $  7  IT.  ed  Seattaseontolt.  TrebelL  Cip. 
Kb.  a  Fi<Ieieonni. 

CXCV,  Ita  fideicommisso  dato:  a  F0Ì0  restituùs  si  sino  liheris  doeedas;  »  Quiditio  dtfick  ex 
Oùiuntaie^  vetunofilU  superstite  relicio»  L  101  $  1  Bapio.  Ub.  8  Eespen. 

Quum  erit  rogalaSy  Sr  srjtB  LjBsnts  DscesssRtr^  por  fideieommissmm  rostilmers  ;  Cotidiiio  de* 
/scisse  pideòiittr^  si  patri  superoixerint  liberi:  noe  quoeritur  au  hersdos  exstiteriat,  I.  ii4  §  &3 
ff.  de  Legttu  1.^  Marcita,  lib.  8  Inttit. 

^  CXCFL  InteUigendtM  est  mcrtis  ^mporefiUssOt  qtù  in  meato  relicius  est,  L  iS3  fll  da  Verb. 
sjgnìf.  Ter«ntios  Clamens  lib.  11  ad  I.  I^il.  et  Pap^ 

Si  tfuis  praegnantem  uxorem  reii^ari^  non  pìdeimr  éiaa  iiòeris  decessisse,  1.  167  de  Reg.  Jnr. 
Caltas  lib.  %6  Digest. 

Itera tius  scrióit:  Sjus  cui  liòertas  sic  data  est:  u  Si  mihi  nulàis  filius  erit  ^uum  moriate  Stt' 
9j  chus  iiàer  este  ;  n  impediri  liòertateot  posthumo  nato.  Sed  dtun  eperatur  naseit  otrum  in  ser^ 
pùnte  remanere  dieemas  ;  an  varo  ex  post  facto  respvadenms  rétro  iibermm  fidsse^  nnUafiièo 
nato  7  Quod  magis  arbitrar  proòandnm,  I.  7  fl*.  de  Maamii.  teatan.  Ulp.  Kb.  19  ad  Sabin. 

Btiam  ea  mnlksr  qaam  moreretar  ereditum  filmm  htUfcre^  guae  exeiso  utero  edere  possit.  Mee 
non  etiam  alio  casa  materpotest  hahere  fi/iam^  quem  mortis  tempore  non  habmU;  mlpuiot  eosa 
qui  ab  hostìòus  remeapit.  t.  i4i  de  Verb.  signìl.  Ulp.  Kb.  8  ad  I.  Jol.  et  Pap. 

Cam  testatorem  fideicommissum  Tralliano ,  abeo  quem  prò  parte  heredem  instiiaarat,  sto 
relitjuisse  proponas  St  snn  LtBwnis  (institatus)  dimm  oausser;  isqna  nepolem  qaem  exfiù'a  sms* 
ceperat,  heredem  instituerit;  Condilionem  ascriptam  fideìcemmisso  defecisse  man^estum  osU 
nisi  alia  defuncti  poluntao  èoidenier  probetur,  I.  1  Cod.  de  Coodit  ioserlis  um  legaL 

CXCrih  Si  quis  rogatmsjoerit  ut  si  sino  liberta  docoseerit^  restituat  hereditatem;  Papinio* 
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tBH  ìionh/C  iltiirz4  vigli  ;  Pii{>iniano  nel  libro  ottavo  dei  Responsi  tcri? e  che  anche  il  ù* 
^lio  natoraie  fu  mancare  la  Condizione  ;  e  cosi  decise  rispetto  a  un  figlio  colliberto 
del  padre.  A  m^  poi  sembra  che,- in  quanto  affigli  natnrali,  laquistìone  sia  di  sapere 
di  quali  figli  il  tettartore  abbia  inifeso  parlare*^  il  che  si  rileta  dalla  dignità,  dalla  vo*- 
lontà  e  dalla  condizione  del  fedecomniettente. 

Nel  caso  seguente  si  reputa  che  il  teslatoì*e  abbia  voluto  petrlare  anche  deijigli  na- 
turali, 

fA  Voglio  oiie  a*  miei  liberti  siano  dati  i  pr^dii  :  che  Sb  alcutto  01  bssz  MoaaA*  sbnza 
99  siGu,  TOgtfo  che  le  loro  parti  passino  agli  altri,  n  Fu  deciso  che  il  figlio  colliberto 
del  padre  esclude  la  Bostituzione  per  la  rolontà  del  testatore. 

La 'Stessa  qaisiiòne  ha  luogo  nel  caso  seguente:  Uno  che  afera  un  figlio  liberti  uo, 
lo  iostit»)  suo  «fede  ^  e  in  'Appresso  dispose  così  s  m  Se  non  atro  alcun  faglio  che  per- 
f»  venga  in  tntela  di  sé.  Dama  s^vo  sia  libero,  t)  Qnesto  figlio  pupillo  era  libertino.  Si 
domandara  se  Dama  fosse  lìt»ero.  Trebazio  sta  pel  no,  perchè  il  nome  figlio  compren- 
de anche  il  libertino.  La  beone  è  d'arriso  contrario,  perchè  in  quel  luogo  bisogna  in- 
tendere che  sia  parlato  d*nn  fero  figlio.  Approvo  Topinioue  di  Trebazio,  purché  ap"- 
psirisca  -che  il  •testatore  folle  parlare  di  questo  figlio. 

Afa  nel  caso  seguente  si  presume  che  il  testatore  abbia  voluto  parlare  anche  de^fl- 
gUuolì  natufvili» 

Titi»  iiittilul  eredi  alcuni  nipoti  nati  da  una  sua  figlia,  ed  ua*altra  sua  figlia  (urio- 
•a,  alla  oai  fede  commise  che,  Sn  voaissB  ssifzA  vigli,  facesse  pervenire  a'  coeredi  la 
|>arte  a  lei  data.  Esso  Tizio  maritò  la  furiosa,  la  quale  dopo  la  di  lui  morte  partorì 
iHfta  figlia.  Jllorta  la  fiiriota  lasciando  superstite  la  figlia  nata  da  siffatta  congiunzio- 
ne, si  domanda  se  il  fedecommesso  appartenga  ai  coeredi.  Rispose  :  Essendo  proposto 
che  lasciò  una  figlia,  il  fedecommesso  non  è  dovuto.  Claudio  :  Perchè, 'sebbene  il  ma- 
trimonio colla  furiosa  sta  stato  nullo,  tuttavia  fu  satisfatta  la  Condizione  (1). 

CXCVlll.  Poiché  tale  Condizione  non  comprende  i  figliuoli  naturali^  qualora  non 
€tppaja  d'altronde  che  furono  dal  testatore  contemplati  ;  ne  segue  che  non  comprende 
quelli  che  furono  concetti  dopo  la  deportazione  del  padre» 

Quindi  Olpiano  :  Mi  rìcorde  la  seguente  qnlstione  ch'ebbe  origine  da  un  fatto  ac- 
caduto* Una  donna  a?eva  pregato  sue  figlio,  caso  ohe  morisse  senza  prole,  di  resti- 
tuire Teredità  a  suo  fratello.  Questo  figlio  era  stato  deportato,  ed  essendo  in  isola, 
gli  erano  nati  de'figli.  Si  domandaf  a  se  la  Condiziiine  del  fedecommesso  fosse  manca- 

(i)Sl  dea  credere  crhe  il  testatore  abbia  ocatemplato  i  figli  natarali  otteoati  mediante  quella  coa« 
iJanzioiM  della  quale  egli  stasso  fa  autore. 


juij  IIBra  octapo  Responsoram  scriòtt,eiìam  tnUurmlem  filium  tfficere  ut  deficiat  Conditio:  et  in 
libertino  eodem  cottiberto  hoc  scriùtl.  Mihi  aulem,  quod  ad  nalwrtdes  liòeros  attinett  voluniatis 
quaestio  pìdeàitur  esse  de  gualìAus  Uàerìs  testator  senserìL  Sed  hoc  ex  dignitate^  et  ex  voiun» 
Saie,  et  coìtdlitone  ejus  qui  fideicommisit  accipiendum  eriL  J.  17  §  4  ad  SeaatusconsuU.  Trebell. 
Ulpìan.  lìb.  2  Fideicom. 

•(  l^olo  praedia  dori  iióeriis  meis:  quod  St  Qpts  morum  sìmb  ubekis  rtTA  DJfcsssERtT,  partes 
ri  eorum  ad  religuos  pertìn'ere  volo.  91  CoUibertum  patris  euntdemque  fUiunit  ex  poluntate  sub' 
jftiitttionem  excladere  placuit,  1.  77  §  i5  ff.  da  Legati*  a.*  Pap.  lib.  6  Bespoas. 

Quifitium  tibertinum  habebat^  heredem  eum  insiituermt.  Deinde  ita  scripserat:  n  Si  mihi  fi- 
?«  fius  nuUus  erii  qui  in  suani  lutelam  veniate  tum  Dama  seivus  liber  «sto,  n  Is  filius  pupVlus 
Viberitnus  erat,  Quaerebatur  si  Dama  liber  esset.  Trebaiius  negata  quia  fUii  appellaùone  iibtrti* 
nus  quoque  contineretur,  Laùeo  cantra  :  quia  eo  loco  verum  Juium  accipi  oporiet.  Treóatii  sen* 
teniiam  probo:  si  lumen  testatorem  de  hoc  fiUo  locutum  esse  apparet,  L  fiu.  flF.  de  Iure  delibcr. 
Javol.  lib.  4  «<  Poster.  Labeon. 

Titius  nepotes  ex  filia  et  furiosam  filiam  suam  heredes  instituit;  etfidei  commisit  filìee  ut, 
Sf  srss  UBMBis  DECBSsJSSBTt  poTs  ci  ddiu  pervenìot  ad  eoheredes*  Furiosam  ipse  Titius  in  ma" 
trìnionio  collohatfit,  et  enixa  estfiiia  posi  moriem  patris,  Quaesilum  est^  def anela /uriosat  super» 
etite  ex  hajusmodi  eonjunetione  parta  filia,  an  fideicommissum  ad  eoheredes  pertinere,  Respon- 
dit:  Cùm  filiam  reiiquisse  proponeretur,  fideicommissum  non  deberi.  Claudia 9:  Nam  etsi  ma» 
trimonium  eum  furiosa  nenfuii,  satis  tamen  factum  est  ejusmodi  CondilionL  l«  77  §  1  <!'•  Ad 
SenatoscoDfult.  TrebeU.  Scaevola  lib.  ao  Bigest. 

CXCFIU.  Ex  facto  traetatum  memini,  Rogoperat  quaedam  mulierfilium  suum,  ut  Si  sìnm 
UMMSLts  OMcasetssn^  rcstitueret  hereditatem  f retri  suo.  Is  postea  deportatasi  ia  insula  liberos. 
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ta.  Noi  pertanto  diremo  che  i  figli  concetti  prima  delU  deportasionei  tatt^ohè 
di  poi,  fanno  mancare  la  Condì  none  ^  ma  qaclU  concetti  dopo  la  deporta  «ione 
^  giovano  punto,  come  te  fossero  prole  d^altra  persona,  masaimamente  perchè  dal  fiaco 

ti  debbono  anche  ¥Ìndicai:e  i  beni  per  cosi  dire  goa  ogni  loro  cattai. 

§  4*  Delle  Condaioni  che  hanno  affinità  colla  precedente  Se  morrà  ttnaa  figlL 

'    **  ^  GXCIX.  Un  tale  lasciò  un  fedecommesso  in  questi  termini:  u  Gommetto-alU  to«  fe- 

3^  de,  o  mio  'figlio,  di  restiloire  Tered^À  a  Sejo,  Su  Moamai  iasciavbo  beu»  uh  tctsa- 
9)  KBo.  »  II  divo  Pio  rescrisse  repotarsi  che  abbia  voluto  parlare  de*  figli  ì  e  quindi 
essere  adempiuta  la  CondixioBe  del  fedecommesao(i)  se  il  ledecommessario  mori  sen- 
aa  figli,  e  il  di  lui  sio  materno  diventò  possessore  dei  di  Upi  beni  ab  ineaiato* 

ce.  Alla  Condizione  Se  morrà  sensa  figli,  è  ajjfinje  anche  la  Condizione  Sa  kon  bdo- 
CHBEA  riGLi  :  questa  è  per  altro  differente  dalla  prima  ìa  quanto  che  la  nascita  dei 
figli  fa  mancare  la  Cond'aione,  ancorché  non  siano  sopi^avvivuti  al  padre  ,*  come  nel 
caso  seguente: 

Un  testatore,  avendo  inslituili  eredi  i  suoi  figli  d*  ambo  i  sessi,  incaricò  ciaicbeda- 
no  di  essi,  caso  che  morisse  senza  figli,  di  restituire  la  sua  parte  di  eredità  alla  sorel- 
la od  al  fratello  superstite  ;  e  se  non  vi  fosse  (rateilo  o  sorella,  alla  madre ^aggiognen- 
do  queste  parole  :  u  E  voglio,  figli  carissimi,  che  siate  tutti  tenuti  ali*  esecuzione  di 
y>  questo  fedecommesso  vicendevolmente  finché  avrete  educati  due  figli.  »  Uno  di  «sai 
avendo  procreato  due  figli,  benché  non  gli  siano  sopravvivuti;  si  domanda  se  i  di  Uii 
eredi  debbano  prestare  il  fedecoramesso.  iUspose  ;  Secondo  le  cose  esposte,  si  repotano 
liberati  dal  peso  del  fedecommesso. 

§  5.  Della  Condizione  Se  accaderà  qnakhc  ainietre  a  mio  figlio. 

Cd.  Uno  cosi  scrisse  nel  suo  testamento  !  («  Se  a  mio  figlio  accaderà  qualche  siat- 
99  atro,  il  servo  Dama  sia  libero.  9)  Se  il  figlio  amore.  Dama  avrà  la  libertà  ^  percioc* 
che,  quantunque  possano  accadere  de*sinistri  anche  ai  vivi,  tuttavia  nel  significalo 
volgare  accidente  s*  intende  denotare  anche  la  morfe» 

( i)  K  differente  dalla  Condizione  Se  morrà  senza  fi^,  perchè  qaesta  manchtrebbe  per  la  sofinv* 
vWenza  del  figlio^  benché  diseredato.  Vedi  sopra  n.  19S. 


aesceperoL  Qaeereàatmr  igttmr  an  fUeieommissi  Gmdiih  àrfecìsset  Jfos  tgitur  hoedieemiis: 
Conceptos  ^uidem  ante  Jeportationem,  licet  postea  edaniar^  efieere  ut  Catulìiio  deficiat  ;  posi 
deportationem  vero  suscepios  quasi  ab  alio^  non  prodesse:  maxime  cum  etiam  bona  eam  sua 
tìuódammodo  causa  fisco  sint  vìndicanda.  L  17  $  5  ff.  Ad  Seoatusconsult  TrebeO.  Ulp.  lib.  a  Fi- 
deicomm.  "^ 

CXCIX.  Si  tjuis  ita  fideicòmmlssum  reUquerU:  (c  Pldeituae,  fili^  committo,  ut  St  altsno  aaae^ 
V)  dè  MORtÀRts,  restituii  Sejo  hereditatem  ;  n  videri  eum  de  liòeris  sensisse  divt/s  Pius  réscrù 
psit.  Et  ideot  cum  quidem  sine  liòeris  decederei,  at'unculum  ab  inlestaio  bo^orum  possessorem 
habens,  exstitisse  Conditionem  fideicommissi  rescripsiL  sap.  d.  U  17  $  8  ff.  Ad  SeoaUtsconsolt. 
TrebeU.  ^  ' 

,  ce  JSeredìbus  inslitutis  ftliis  utriusqae  sexus,  singulos  rogavit  ut  qui  sine  Uberìs  decederet, 
partem  suam  heredìtatis  sorori  fratrive  reslitaeret  ;  aut  si  fraier  sororve  non  essei^  mairi  suae; 
et  haec  verba  adjecil:  u  Kosque  Uberi  carissimi  hoc  fideicommisso  teneri  inuicem  po/o,  donec 
»•  binos  liberos  EDoc.4rKRrTrs.n  Quaesitum  est,  si  quis  ex  tiberis  dnosfiliofprocre aperii,  qaam" 
vis  superstites  non  reliquerit;  an  keredes  ejus  fideicommissum  debeani.  Uespondit:  Secundam 
ea  quae  proponerentur»  videri  fideicommissi  onere  liberatos.  1.  77  ff.  Ad  Senaiuaconsult.  Ti«bell. 
ScstiToU  lib.  dO  Dige«t. 

CCL  Si  quis  ita  in  testamento  scripserit:  St  qnw  mio  meo  jccìdsrìt,  Dumas  servus  liber 
esto:  mortuo  filtOt  Damas  liber  erit,  Licet  enim  accidant  et  vivis;  sed  vulgi  sermone  e^um 
mors  significalur,  L  162  {  i  ff*.  de  Verb.  signif.  Pompon,  lib.  a  ad  Sabio. 
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ARTICOLO    III. 

Della  CondUione  Se  sarà  erede,  ovvero  Se  non  sarà  erette. 

OCll.  Queste  Condizioni  si  tiene  che  ruguardìno  tanto  Vadizione  civile,  ifuanto  il 
possesso  Pretorio  dei  beni 

Quindi f  se  un  patrono,  ottenato  il  possesso  dei  beni  contro  le  tarole  testamentarie, 
occupa  la  parte  a  sé  dovuta  3  il  coerede  del  patrono  non  è  teunto  a  prestare  i  legati 
lasciati  sotto  la  Condizione  Ss  il  patroxo  jìos  diventbaa  bebdb. 

Parimente  si  tiene  che  queste  Condizioni  parlino  deWerede  in  qualunque  grado. 

Adunque^  se  alcuno  l*instituì  erede  Sb  lo  institujsti  brbdb  o  gu  lbgasti  qualchb 
cosA^  poco  importa  in  qual  grado  tu  l'abbia  in^lituito,  o  gli  abbia  legato^  purché  tu 
provi  di  averlo  fatto  in  qualche  grado. 

ceni.  E  la  Condizione  Sb  sarà  xio  brrdb  à  adempie  anche  se  diventò  erede  sol- 
tanto mediante  la  sostituzione  pupillare. 

Co»  insegna  Paolo:  Un  padre  di  famiglia,  avendo  colle  prime  tavole  institnito  ere- 
de un  postumo  ;  colle  seconde  a  se  od  al  uglio,  se  venisse  a  morte  prima  di  giugnerc 
alla  pnocrtà,  sostituì  Gajo  Sejo  suo  fratello  ^"^ poscia  sostituì  Tizio  a  Gajo  Sejoj  indi 
cosi  disse:  u  Se  Gajo  Sejo  mio  fratello  sostituito  in  primo  luogo  Sara*  mio  brbdb,  la- 
99  scio  il  tal  fedecommcsso  a  Tizio,  n  II  figlio  diventò  erede  del  padre,  morì  prima  del- 
la  pubertà,  ed  il  fratello  del  testatore  diventò  erede  per  la  sostituzione:  domando  se 
il  fedecommesso  sia  dovuto,  giacché  fu  lasciato  in  questi  termini:  Sb  Gajo  Sbjo  suo 
tratbllo  fossb  divbivtato  suo  babob  (i).  Rispose:  11  fratello  del  defunto  il  qnale  in 
amcndue  i  casi  fu  instituito  o  sostituito,  essendo  morto  il  figlio  inipubere,  dee  presta- 
re ciò  che  il  testatore  ha  lasciato^  e  non  si  possono  opporre  le  parole:  Chb  sb  Gajo 
Sbjo  sarà  mio  brbdb,  allora  voglio  che  si  dia^  perciocch*  è  certo  che  Gajo  Sejo  è  di- 
ventato erede  anche  del  testatore. 

La  Condizione  Sb  sarà*  brbdb  si  adempie  anche  se  diventò  erede  soltanto  per  sotti' 
gliezza  di  Diritto» 

In  un  testamento  fn  scritto:  6c  Tizio  sia  erede:  se  Tizio  sarà  erede,  Mevio  sia  ere-> 
n  de.  99  Se  Tizio  adì  l'eredità  sospetta  (a)^  Mevio  può  a  sno  arbitrio  adire  e  ritenere 
la  quarta  parte* 

(1)  La  ragione  di  diilntare  k,  cV  egli  k  erede  del  paplllo  anzi  che  del  testatore;  ed  il  testatore  dìs* 
te  Se  sarà  mio  erede, 

(2)  Slbrsato  da  qualcheduno  a  cai  aveva  V  ordine  di  resdtaire  1*  eredità;  così  si  dee  sapporre. 

V 


CCIL  Si  patronus  centra  iahulas  honorum  possessione  aecepla  debìtam  porlionem  occupet;  ' 
legata  quae  sic  data  sunt  Si  pateonus  mkrms  non  brìt,  non  debet  toheres  patroni  praestare.  l. 
jp  $  a.  Ulp.  lili.  6  Dispai.  ^ 

Si  quis  te  heredem  ita  institmit ,  St  se  nnenex  iHsmvtsses  ,  dot  qato  sni  lmgàssbs:  nihU 
interest  quo  grada  is  a  te  heres  institutuSt  vel  quid  ei  legatum  sit;  dummodo  aliffuo  grada  id 
•Se  feeisse  proòes,  1.  so  §  a  (T.  de  Gondit  instit.  LabeoHih.  a  Postar,  a  Javoleno  Epitomat. 

iXIIL  Paterfamilias  primis  taòuùs  posthumo  herede  instìtutOt  secundis  sibi  pel  filio  si  intra 
fmòertatem  decessisset  Gajum  Sejumjratrem  suum  sabstituit;  deinde  Titium  Gajo  Sejo:  et 
pesteaeie  dixit  :  u  Quod  si  Gajms  Seius  fràter  meus  primo  loco  sabstitutus  Smrb»  mtui  esser; 
n  tane  Titio  fideicomMissum  relinquo.  n  Quaerot  quam  filias  patri  heres  exstitèritt  eoque  intra 
pnòertatem  mortao,  frater  testatoris  ex  substitutione  heres  sit:  an  fideicommissum  deòeatur^ 
eum  ita  reUctum  sii:  St  GajosSejus  rRdreR  sous  stei  hèrms  EXSTtnssBT,  Bespondit:  Fratrem  da' 
fitn^ti  qui  in  utrumque  casum  institatas  pel  sabstitutus  est,  filio  impubere  defuncto  -ea  quae  te* 
staior  reliquit  praestare  debere.  Jlec  adversari  haee  verba  :  QvoD  st  Gajus  Sejus  Miat  ubrms 
MMtT,  tane  duri  polo  ;  cum  perum  sit  eum  et  testatori  heredem  exstitisse,  1.  4^  tt,  do  Vulg.  et  pa« 
1^1.  tukstit.  PauL  lib.  i3  Respons. 

Siitaseriptam/aerit:  u  Titias  heres  esto  :  &i  Tttius  heres  erit,  Maepìas  heres  esto:n  si 
Titius  suepectam  adierit  hereditatem,  poteat  Maevias  suo  arbitrio  adire  et  qmartam  rctittere.  L 
tp  ff.  de  Gondit.  instit.  Mar  ciao.  lib.  8  Instit. 


•  t 
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ce IV.  Ma  la  Condizione  Sb  non  «aka*  wakùb  m  adempìef  in  qualunque  maniera 
non  «MI  eredey  non  solamente  «e  ripudia^  ma  ezitmdia  se  muore  prima  di  difeatare 
erede» 

P.  «.  Un  manto  tottitaì  alla  moglie  ÌDtiitoiU  crede  per  ona  setta  parie  deircrcdi- 
tàj  e  commise  alla  fede  degli  eredi  che,  Sb  la  moglib  koh  saba*  bbbdb,  a  lei  dessero 
la  dote  ed  alcune  altre  cose.  Dopo  la  morte  del  marito,  la  moglie  mori  prima  della 
Cìoudiaione  e  prima  di  adire  Tendiià.  Si  domaodava  ae  il  fcdecommetso  ai  dovesse  te- 
nere scaduto  nel  giorno  della  di  lei  morte,  e  per  conseguensa  se  Ibssc  doroto  ai  dì 
lei  eredi.  Risposi:  Se  la  moglie  mori  prima  di  adire  rerediià,  si  itane  che  il  fiedecom* 
nesso  aia  acaduto  (■). 

SEZIONE     IV. 

Di  varie  altre   Condizioni* 

ARTICOLO    I. 

Delle  Condizioni  Se  la  cosa  tara  mia.  Se  cesserà  di  appartenere  al  tale. 

§  I.  Della  Condizione  Se  la  cosa  sarà  mia. 

Questa  Condizione  viene  imposta  o  adun  legato  qualunque,  o  alV  instituzione  £ 
erede- 

GCV.  Se  alcuno  legò  una  cosa  Sb  al  tbxvo  dblla  sva  koetb  saba  sua,  ed  allora 
non  si  trova  essere  sua;  il  legatario  non  potrà  domandare  ne  anche  il  valore. 

Ma  basterà  forse  che  in  quel  tempo  appartenesse  al  testatore  soltanto  in  parte  ? 
Labeone  dice  :  Quando  è  legata  una  certa  cosa  od  un  serro  cosi  :  ce  L*erede  dia  il  tal 
99  servo  o  la  tal  cosa  che  sarà  mia  quando  morrò  ;  »  e  la  cosa  od  il  servo  è  comune^ 
è  dovuto  r  intiero.  Ma  Cassio  scrisse  che  Trebaaio  rispose  essere  dovuta  la  parte ^  il 
che  è  pia  vero. 

Giuliano  viene  in  appoggio  della  opinione  di  Cassio:  Ma  questa  Condizione  si  deb- 
ba interpretare  come  se  dicesse  lir  quanto  saba  xro^'di  modo  che,  se  aliena  tutta  la 
cosa,  il  legato  si  estingue  ^  se  una  parte,  è  dovuta  quella  parte  che  apparteneva  al  te- 
statore quando  mori. 

Per  altro  su  tale  argomento  bisogna  investigare  la  volontà  del  testatore*  Percih  VI- 
piano  rispose:  1  servi  comuni  che  Scja  lasciò  in  questi  termini:  Sa  sabavito  viBiQUAir- 
00  3C0BBÒ  ;  non  sono  dovuti,  qualora  la  tastatrioe  avesse  volato  dire  che  (ossero  dora- 
ti se  fossero  stati  intieramente  saoi« 

(1)  Perche  il  momento  in  cai  alla  morì,  essendo  ancora  eonsìderato  per  an  momento  di  vita,  allora 
cominciò  ad  esser  certo  eh*  ella  non  adirebba  l'ereditli  i  a  par  aonsegiianaa  la  Coadiiiono  del  fadeeoa- 
masso  si  adempì  dorante  la  di  lei  vita. 


CCIF".  Uxori  ex  parte  sexUmte  heredi  instituiae  substitait:  et  keredem  /Idei  cammisU,  St 
czoM  Jiaavi  NCie  aair,  doiem  ei  et]alia  guaedam  dori.  Post  mariam  wsoriù  uxar  anU  CMtdi- 
iionemt  et  priusquam  adeat  hereditatem,  decessìL  QuaesUum  est  am  dias  fideieómmissi  f  «»f 
moritur  cessisse  videatur,  ideoque  herediòus  ejus  deòeatan  Bespendi  :  Sì  uxor  prie»  dectsiit 
quam  hereditaiem  adirei,  vùUri  dUm  fideieómmissi  cessisse.  L  fin.  (T.  Quand.  die»  legatola  Set»- 
vola  lib.  i4  Digest. 

CCr,  Si  guìs  tegaperii  rem  itOt  St  morti s  TgMPORM  mjos  aair  ;  nec  tane  eijus  im>enitar  :  nss 
vestimaiio  ejus  legari  videbitur,  L  33  $  3  Marcian.  lib.  6  Inatit. 

Labeo  ait  :  Quiun  certa  res  aut  persona  legatur  ita ,  Qot  atgos  matr  gemm  moriar  heres 
dato  ;  et  communis  sii:  totum  deberi,  Trebatium  vero  respondisse  partem  deberi,  Cassias  seri* 
psit  :  guod  et  verius  ej<.  1. 6  §  1  lE  de  Legatis  i.**  Paul.  liJb.  i  ad  Sabin. 

SedConditio  talis  accipi  debet,  guateaus  meus  erit;  ai,  si  totum  aiienaperii.legatam  exsàa^ 
^uUuTf  si  partem,  prò  ea  parte  deòeatur  guae  Usiatoris  mortis  tempore  faerii.  L  6*)  sed  Condì- 
t'io  /f.  de  Legatis  i.^  Jalìan.  lib.  33  Digest. 

Sertfos  communes  a  Seja  ita  reiictos  St  mni  buomt  quote  teoeuR  ,  nom  deberi  ^  si  modo  hot 
sensit  testatrix,  tU  ita  diberentur  si  in  solidam  ejus  faisscat,  L  (kì  (  a  IC  de  liogatis  5.*  ^ 
lib.  I  Raspons. 
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CCTI.  CìtcaqueM^  Condizione^  quando  vienif  imposta  ai  legati^  e  dm  osservare  che 
quando  un  ser^o  p»  e.»  aggiugnenaovi  il  nome^fu  lasciato  inlegato  sotto  la  Condizio» 
ne  Se  sarà'-  mio;  si  reputa  legalo  non  precisamente  quel  servo  di  questo  nome  che  ap^ 
parte neva  al  testatore  allorché  tetthy  ma  il  servo  qualunque  di  quel  nome  che  appara 
teneva  al  testatore  allorché  venne  a  morte. 

P.  e.  nel  caso  seguente:  u  Lascio  a  mia  moglie  Attia  la  {acolta  di  prendere  a  laa 
■celta  il  faociallo  Fìlargìro,  o  raocelia  Agatea^  Chb  tABAmro  mimi  quando  morrò.  99 
11  testatore  yeudette  quclFAgatea  che  possedeva  quando  testò,  e  poscia  comperò  altre 
/erve^  ad  una  delle  quali  pose  nome  Agatea.  Si  domandava  se  questa  serva  si  dovesse 
reputare  leeata.  Rispose:  Sì. 

ce  VII.  Fin- qui  abbiamo  parlato  della  Condizione  Ss  bsmjl  vio  imposta  al  legato 
di  un  servo  o  a  altra  cosa  qualunque.  Che  si  dirà  se  fu  imposta  altinstituzione  di 
erede?' 

P.  e.  In  un  testamento  fu  scritto:  a  Sia  erede  il  tal  servo,  Sb  sarà  xio  orerò  Gas 
99  aARA*  MIO  QUA  imo  MORRÒ:  »  si  domanda  come  oonvcnga  iuterpretar«  la  parola  Mio» 
E  se  «gli  ne  alienò  l'usufrutto,  sarà  suo  tuttavia:  se  ne  alienò  ^aa  parte,  è  dubbio  so 
la  Condisione;deir  institUAÌone  si  possa  dire  mancata.  Ed  è  ipegiio  decidere  che  nciii 
è,  purché  non  si  manifesti  con  evidentis/iime  prove  che  il  testatore  voleva  imporre  per 
Condizione  che  il  aervo  rimanesse  Tutto  in  di  lui  proprietà }  perchè  se  così  fosse,  Ta- 
liei^zioDe  di  una  parte  farebbe  mancare  la  Condizione. 

Js  poi  nw^nifetto  che  manca  la.  Condizione,  quandi  .è  alienato  per^intiero*  Quindi 
Marciano:  Se  uno  cofì  dispose:  ^  Stiro,  se  sarà  mio  quando  morrò,%ia. libero .e<i  ere** 
9)  dej  »  Slieo  alienato  non  puq  ^^ìre  Tcredità  per  comando  del  con»pratore:  scbbnio 
sia  certo  (1),  quantunque  non  sia  espresso,  ch*cglì  non  poteva  diventar  Ubero  ed  eredo 
qualora  non  avesse  appartenuto  al  testatore. 

Ma  se,  èssendo  in  vita,  lo  manumise,  Celso  nel  libro  decimoquinto  dei  Digesti  dico 
che  diveoierà  erede*  %  cosa  evidente  infatti  che  il  testatore  non  voleva  eselu<iere que- 
sto caso  ;  né  vi  si  oppongono  le  parole  della  disposizione»  parche,  sebbene  noB  sia  suo 
servo,  e^li  è  pertamenle  suo  liberto* 

S  a.  Della  Condizione  Se  k.  oota  caiaerà  di  appartener*  al  uie* 

> 

GCVIII.  Questa  Condizione  non  e  adempiuta  se  non  in  quanto  la  eota  abbia  appar- 
tenuto  a  quella  pereona^  ed  indi  abbia  cessate  dì  appartenerle. . 
Quindi  Nerazio:  A  Tizio  fu  legato  Tosufrulto  di  un  servo,  ed  a  questo  fu  lasciata 

(1)  ÀleoBO  potrebbe  dire:  Qnest*  aggioaka  Se  sarà  mìo  k  ioatile;  perciocché»  sebbene  ciò  non  fos« 
tt  detto,  egli  noe  potrebbe  diveotar  libero  ed  erede*  se  eoa  in  quanto  avesse  contiDoalo  ad  ap|Mirtaetre 
•I  testatore.  Ma  quesi'  aggiaote  porta  aa  eChtto»  perchài  se  non  finse  espsessSt  il  servo  avrebbe  potato 
adire  per  ordioe  del  compratore.  ^^»^a 


CCF7,  u  Jttta  uxor  men  ùpéaio  Pkltargynnn  puerum ,  Agaiheam  aeeillem ,  Qot  mei  envjrt 
n  quvm  stosttàu,  99  /t  qui  testamenium /ecit,  Agaiheam  qvam  testamenti  tempore  haòeitt  vendi* 
dit;  et  postea  anciltas  emit  :  ex  his  unì  Agatheae  nomen  imposuii,  Qaaesitmm  est  an  haec  le^ 
gota  videretMW,  Bespondit  .*  Legatam  videri.  K  28  $  t  Paul.  Ub.  a  Epitom.  Alfeai  Digest 

CCFII.  Si  testamento  comprehensmm  sH:  u  lite  serpus  ,  St  sttus  eatr,  aut  Qot  meus  men 
fiqpvM  mOHiÀK  ,  heres  esto  ;  n  quatenus  accìpiatmr  sìevs  qoaeritur.  Et  si  quidem  alìenavit  in 
eo  usumjrttetnm,  nthìlcminus  ìpsiu.n  est  :  sì  vero  partem  in  eo  afienavit  ;  an  deficìat  Condìtio  in* 
stitutiantSt  quaeritar.  Kt  verias  est  non  defeeiàse  Conditìonem  ;  nisi  evidentissimis  proòationi' 
hus  testalorem  roluisse  appanerit  prò  hoc  Conditione  haec  verbo  insemisset  si  Totvs  servus 
in  dominio  ejns  remanserit.  Tane  ertim  parte  tdienatù  Condith  deficit,  I.  a  IT.  de  Goodit  ìosiit. 
Hip.  lib.  6  ad  SabÌD. 

Si  qnis  ita  seripserit  :  u  Stiehns^  Sr  meos  vair  qoom  montASt  ìiber  et  heres  esto  ;  9*  alienatus 
non  poterti  jmtsu  emptoris  adire  hereditatem  :  quamvis  eisì  non  erat  hoc  expressum,  non  alias 
^Uberei  heres  fieri  poterai  quam  si  mansìsset  ejus. 

Sed  si  vipus  ei  manumìserity  Cetsus  Uhro  qaintodeeimo  Digestoram  seribit,  fieri  hanc  here* 
dem.  Non  enim  ha  ne  easum  testatorem  volnisse  exctodere  ptdam  est  ;  ncque  verbo  omnino  re* 
pognant.  Ifam  quamvis  servus  ejus  non  estt  at  certe  liberta»  est.  I.  61  $  1  fT.  de  Hered.  instit. 
Marcian.  lib  3  Regni. 

cerili.  Titio  usttsfiuetus  servi  iegotus  est ,  et  Si  so  wnm  psattutaM  oesnsen  ìiberias  ser^ 
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la  libertà  Ss  t^vtotfmmo  cvmiiA  di  AypMTmirsAB  a  Tisto.  lisìo  mori  pria»  del 
tf  sta  tare.  La  daiione  della  libertà  non  avrà  effetto,  jpercbè  la  Condlziooe  non  ebbe 
nò  ancbe  comiaciameneo.  Paolo:  Dnn<|ae,  ancht  te  Tisio  TÌTetse  e  fe«te  incapace  di 
ricaverei  «i  dorrebbe  dire  lo  ttesio;  perchè  non  pad  ceisare  ciò  efce  non  ebbe  princi- 
pio. 

ARTICOLO    n. 

Delle  Condhìoni  Se  arr^nno  meritato.  Se  reiteranno  presto  mio  figlio,  e  «iisilt.    . 

§  léKDeUa  Condizione  Se  arraano  meritato  da  te,  e  iimili. 

CCIX«  Circa  tfuesia  Condizione  eoù  dice  Africano:  Uno  legò  i  suoi  ter^i,  e  coti  dispo* 
«e:  u  Ti  prego  di  reputarli  degni  della  Kbertà  Sa  ATHAinro  icsaiTATo.  jì  Spetta  a!  Pre- 
tore il  costringere  a  prestare  la  libertà,  pnrcbè  i  terfi  non  abbtfno  commesso  azioni 
tali  che  H  rendano  indegni  di  conseguirla  ;  ma  non  si  demono  eiigere  da  essi  tali  ser- 
vigi per  cui  abbiano  a  rendersene  meriteroli.  Sarà  per  altro  in  arbitrio  di  chi  è  ioca- 
ricato  di  manometterli,  il  far  ciò  piuttosto  in  nn  tempo  che  in  un  altro  ^  ma  te  bob 
li  manumette  ettendo  in  tita,  il  suo  erede  Terrà  costretto  a  dare  la  libertà  immedia- 
tamente. 

Per  conseguenza,  te  nn  fedecommetso  fti  lasciato  così«  «  Lascio  al  tale  te  da  te  arri 
meritato,  9^  il  (Aecommetto  sarà  assolutamente  dovuto,  purché  il  fedecommessarto 
abbia  operato  in  modo  che  un  nomo  dabbene  io  repnterebbe  merìteTole*  Ed  anche  »e 
fo  lasciato  così:  u  Se  non  ti  avrà  offeso^  t>  sarà  dovuto  eguahnente;  né  IVrede  poò 
dire  che  non  è  meritevole,  sa  an'  altra  persona  dabbene  a  non  inimica  lo  può  repu- 
tar tale. 

Anche  Papiniano  nel  caso  seguente  insegna  che  la  ConéRzione  Se  avranno  merits- 
to  sign'^ea  Se  non  avranno  ofleto. 

Un  centurione  col  testamento  vietò  che  i  suoi  servi  fossero  venduti;  ed  ordinò  che 
fossero  manumessi  Sicoimo  eira  AynA^rro  xaarrATo.  Rispose  che  le  libertà  furono  da- 
te utilmente  (i),  perchè,  te  nessuno  de*  t^rri*  offete  Verede,  potranno  pervenire  tol- 
ti (a)  alla  libertà;  se  alcuni  furono  esclusi  per  offese  recate,  saranno  liberi  gli  altri. 

GCX.  Noia*  Essendo  scritto  nel  testamento:  u  Siano  liberi  qne  servi  che  non  mi  cif* 
feseroj  n  fu  deciso  che  la  disposizione  à  condizionale,  e  «he  dalla  interpretazione  del- 

(i)  PotéTa  forte  eis«r  dubbio,  perche  U  libertà  debV  esser  data  nominatadieDte.  Ma  si  tiene  lasc>a« 
to  oominatamente  «fnando  n  lancia  a  tutti. 

(a)  Oaserra^i  ehe  la  legge  Fasta  Ctuiìnia  la  qnalM  vSemva  ■]  testatore  di  manomettere  tatt'  i  suoi 
tarri  col  tesiameaioi  noa  aveva  laogo  od  teetaneofta  mifitare. 


oo  data  est  Tkius  vho  testatore  decessiti  Liòertmà  non  valet,  gaia  ComiiUo  nec  imtiam  nrce- 
pàt.  Pjolos  :  Ergo  et  sì  viverei  TìliuSt  et  capere  non  potasi  ;  ideoh  dioendum  est:  dasiissecnini 
man  PÙ/etur  quod  nec  incipit.  1.  96  Paul.  lib.  t  ad  NeraL 

CCIX.  Sertfos  legavit^  et  cavit  ita  :  u  Bogo,  St  za  PRomMBaeiuNT ,  digaos  eos  liòertate  exi- 
Siimes.  fi  Praetoris  hae  partes  sunt  ut  cogat  liòertatam  praestari  ;  nisi  si  quid  tale  hi  servi  ad- 
mtserìnt  ut  indigni  sint  guo  libertatem  consequantur  i  jtvn  etiam  ut  talia  officia  ab  his  exigùO' 
turt  prò  quibus  ìiòertatem  mereri  debent,  Arbilrium  tamen  ejus  erit  gai  rogatus  sit^  quo  tempore 
guemque  velit  manumittere  ;  ita  ut,  si  vtpus  non  manumisset  heres  ejus  etatim  libertatem  prae^ 
etare  cogatur,  I.  20  ff.  de  Manum.  tesum.  Africao.  lib.  1  Qaaest. 

Proinde  si  ita  fuerit  fideìcommissum  relictum  :  u  ////,  si  te  meroerit  ;  n  amnìmodo  fideieont- 
missum  debebitur  :  si  modo  meritum  quasi  apud  virum  bonorum  collocare  fiéieicemmissarias 
potuit.  Et  si  ita  sit  :  u  Si  te  non  offenderit  ;  aeque  debeóitar,  nec  poterii  heres  eausari  non  esse 
meritum^  si  alias  vir  bottuS  el  non  infestas  meritum  potuil  admiuere.  tu  §  8  il  do  Legati*  3.* 
UIp.  lib.  a  Fideicoami. 

Testamento  centurie  servos  saos  vaenire  prohibuit  ;  ac  petiii  PnovT  qptsque  mnuissMT, 
eos  manumittL  Libertales  utiliter  datas  respondit  :  cum^  si  nemo  servorum  qjfenderìt^  omnes 
ad  libertatem  pervenire  possunt  ;  quihusdam  per  nffensam  exclusiSf^residai  in  ìiòertatem  per» 
veniunt.  I.  61  fT.  de  Manum.  testam.  Papin.  lib.  l4  Respons. 

CCX.  Qmim  ita  testamento  aacriptutn  eesei  ;  u  Servi  qui  une  effenaafawunt  liberi  seste  j  » 
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hi  medeitma  apparisce  ebc  il  testatore  non  ha  Toloto  dare  la  liberti  a  qae'  servi,  che 
sottopose  a  qualche  pena,  o  che  allontanò  daironore  di  servirlo  persoaalni^te  o  di 
smunioistrare  i  di  lai  affari. 

§  a.  Delle  Condizioni  Se  sarà  con  mio  figlio  ;  Se  non  si  allontanerà  da  mio  figlio. 

GGXl.  Quiwdo  alla  Condizione  Sb  saba  coir  mio  figlio  si  agg^iugne  un  luogo  dcter* 
minato;  basta  che  il  legatario  sia  in  quel  luogoy  benché  non  abiti  insieme  colfigUo, 

P.  ew  M  n  mio  erede  darà  a  mia  moglie  una  somma  di  dagento  Finchb  abstbaa'  jì 
9>  Gavva  con  hxo  viglio.  99 11  figHo  SI  allontanò  dalla  madre.  Se  amendue  fossero  di* 
morati  io  Gapua  j  io  pensava  che  alla  madre  fosse  dovuto  il  legato,  quantunque  noa 
abitassero  insieme.  Ma  se  fossero  passati  in  altro  municipio,  Trebaaio  dice  che  il  le"> 
gato  non  sarebbe  dovuto  alla  madre  se  non  per  un  anno  nel  quale,  per  qualunque 
tempo,  avessero  abitato  insieme  (i). 

Osservazione  incidentale;  Vediamo  ae  si  possa  dire  che  queste  parole:  FtRCHn 
bbsTbra  a  Gapua  coir  xio  «a«Lxo  non  indicano  una  Gondizìone,  ma  si  debbono  tenere 
come  superflue  (a).  Io  non  adotto  questa  opinione  (3).  Tuttavia  so  non  dipende  dalla 
madre  Tabitare  col  figlio,  a  lei  è  dovuto  il  legato* 

'.Questa  Condizione  non  viene  a  mancare  per  una  bre^  assenza  temporariOf  quando 
il  legatario  abbia  intenzione  di  ritornare* 

Quindi  Pomponio:  Un  testatore  fece  un  legato  così:  cdl  mio  erede  darà  tanto  a  mia 
9»  moglie  FincjiB  aBSTBEA  con  mio  tiglio.  99  Se  la  donna  non  si  tiene  nascosta  per 
sottrarsi  dal  suo  patrono,  ma  per  altro  ha  1*  intenzione  di  tenere  con  sé  i  proprii  fi- 
gli ;  Trebasio  e  Labeone  dicono  essere  a  lei  dovuto  il  legato  ;  perchè  non  è  da  esìgere 
ch*ella  resti  in  ogni  momento  coi  figli,  ma  solamente  che  abbia  intensione  e  proponi- 
mento di  non  abbandonare  il  figlio,  e  non  dipenda  da  lei  se  il  figlio  non  viene  preaao 
di  lei  educato. 

GGXII.  La  Condizione  Sa  non  abbandonbba^  è  più  estesa^  perchè  il  legatario  dee 
seguire  dovunque  colui  verso  del  quale  e  gravato;  in  maniera  per  altro  che  quota  oò- 
bligazione  non  riesca  più  del  dovere  onerosa, 

{Quindi  fin  testatore,  avendo  instituita  erede  la  moglie,  cosi  dispose:  u Voglio  che  il 
M  mio  erede  dia  a  tutt*  i  miei  liberti  dodici  danari  ali*  anno  a  titolo  di  alimenti.  Ss 
f>  non  SI  scosTBBAimro  j>a  mia  mòglib.  »9  11  padre  di  famiglia  soleva  di  raro  pariirci 

(1)  Vale  a  «lire,  sarà  dorata  alla  madre  k  rata  di  an  •nooi  ^aakiDqae  <ìa  il  tempo  di  qoalf  anoo 
durante  il  quale  essi  avessero  abitato  insieme. 

(a)  La  ragione  di  d abitare  h,  che  questa  disposistone  sembra  troppo  ▼incolante  la  liberta  di  una  per- 
sona ìngeDiia;  per  la  qaal  ragione  in  appresso  nel  n.  aao  vedreoui  che  da  tal  obbligo  è  dispensato  que- 
gli al  quale  fu  lasciata  qualche  cosa  con  quest*  obbligo. 

(3)  La  ragione  di  decidere  è,  che  tale  Condisiooe  non  può  restringere  la  libertà  della  persona  Inge* 
naa ,  perchè  sta  io  di  lei  arbitrio  1*  adempiere  o  00  la  Gondiaionet  Vedi  detto  n,  aso  in  appresso  eolle 


Canditlonem  aseriptam  videri  pìaeuit:  eujas  Uiterpretationem  taiem  facìendamt  mi  de  hie  in  U» 
èertate  danda  cogitasse  non  pìdeatitr  quos  poetia  coéraUi^  aut  ab  konore  ministrsuidi  pel  admi» 
nisirandae  rei  negoiio  removtt.  d.  I.  61  $  1. 

CCXi»  ce  Uxori  meae,  Dax  cvmrttw  mno  Càvvae  enfr»  heres  meus  ducenta  dato»  9)  FUìas  a 
maire  mìgravit.  Si  ambo  Càpoae  haòitasseni:  legaium  mairi  debita  iri  puiatfit  quamvis  una  non 
habiiassent.  Sin  aatem  in  alÌMid  manicipium  transìissei;  unius  anni  tantummodo  debita  iti, 
^tto  una  habitassent  guantelibet  tempore»  Trebaiiu*  ait,  I.  3o  §  6  ff.  de  Legaiis  3.^  Labeo  lib»  a 
Poster,  a  JavoL  Epitom. 

Fìdeamue  an  nis  verbìs  Dtrm  co  ut  rtLto  CAWJMEnrT,  non  Còndiiio  eignifieetar,  eed  ea  seri* 
piara  prò  supertfoctto  debei  hftberi.  Qaod  non  probo.  Si  aulem  per  muUerem  inora  non  est  quo» 
minas  eum  filio  habiiei^  legata  ei  deberu  d.  1 6. 

Si  quis  Uà  legaverit  :  99  Dum  vxoM  mbj  cxnt  rtuo  rair,  heres  meus  ei  tantam  dato  ;  99  si  ea 
itUiians  patrwium  de  medio  discessitt  ut  iamen  eonsUìum  rtitinerei  habendi  seemm  liberos  ;  da* 
éerì  ei  legatmm  Trebaim»  et  Labeo  ajuni:  quia  non  omne  momenlum  exigendum  sit,  ut  cam  li" 
òerie  eii,  eed  si  eam  mentem  et  id  propositum-habeat  ne  filìdm  a  semel  dimitlatt  iteveper  eum 
stai  quanUnus  emm  ea  fiUus  edueetur,  L  8  Pompon.  Ub.  5  ad  Sab. 

CCXil,  Uxore  herede  scripta  ita  cavit:  u  làbertis  meis  omniùtis  alimentorum  nomine  singulìs 
^  amnuas  denarìos  duodecim  ab  herede  dori  voto,  St  jb  vxoes  vwà  non  recmssèkjst.  n  i^uaerot 
emm  paier^amUias  sua  volaaiaie  de  civUate  difficile  profeeiue  sit^  ea  ^tOett  assidue  prpfidseatarn 
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dalla  citta,  e  la  roogKe  io  vece  se  ne  partiva  del  cootiouo  :  domando  te  ì  liberti  liano 
obbligati  a  aegairla.  Rispose  :  Non  ai  paò  rispondere  in  maniera  assolata  i  perchè  pos* 
•ono  esservi  alcane  ciroostanse  che  si  debbano  giudicare  colle  norme  di  equità  ^  e 
quindi  siffatta  quistione  si  dee  decidere  coli*  arbitrio  d*  un  uomo  dabbene.  Parimeate 
ai  domanda  se  il  legato  sia  dovuto  qualora  la  moglie,  ponendosi  in  viario,  nalla  di 
più  abbia  offerto  ai  liberti  ;  e  questi  per  tal  ragione  non  V  abbiano  accompagnata* 
iliapose  :  Anche  ciò  si  dee  giudicare  secondo  il  viaggio  più  o  meno  longo,  e  secondo  la 
misura  del  legato. 

Nel  caso  seguente  si  espone  V  inierprelazione  di  an  altra  Condizione.  Un  servo  a 
cui  fu  data  la  libertà  per  quando  avrà  prestato  per  sette  anni  le  sue  opere  ali*  eredci 
pi*ese  la  foga^  e  ritornò  dopo  un  anno.  Passati  i  setti  anni,  si  rispose  non  esser  libe* 
ro  ;  perchè  mentr*  era  faggiasco  non  prestò  le  opere  al  padrone.  Laonde  non  sarà 
libero,  sa  non  presterà  Topera  sua  per  tntti  quc*  giorni  ne*  quali  egli  fu  assente.  Ma 
•e  fu  scritto  cosi  :  u  Sarà  libero  quando  avrà  servito  sette  anni  ,  n  potrà  essai  Ubsro 
•e  dopo  la  fuga  (i),  essendo  ritornato,  servì. 

ARTICOLO    IIL 

Delle  Condizioni  Se  restìtoirà  il  Chirografo  ;  Se  darà  le  spese  ; 

Se  l'erede  non  lo  manumetterà. 

CCXIII.  Fo  fatto  tin  legato  in  questi  termini  :  uSs  aBSTiTirnA  al  mio  brbbb  il  »o 
1»  CRiBOGKAVo,  il  mìo  erede  gli  darà  una  somma  di  dieci,  n  Questa. Condizione  porti 
]'  effetto  medesimo  come  se  avesse  detto,  se  libererà  il  mio  erede  dal  debito.  Laonde, 
anche  se  la  carta  esiste,  il  legatario  non  avrà  adempiuta  la  Condisione,  se  non  farà 
qaitansa  ali*  erede.  Se  poi  la  carta  non  esiste,  si  terrà  adempiuta  la  CondizioDe  le 
il  legatario  libererà  T  erede  ;  e  nulla  importerà  che  la  carta  abbia  cessato  di  esiftcre 
quando  (u  fatto  il  testamento  o  dopo,  od  anche  dopo  la  morte  del  testatore. 

CCXIV.  Un  tale  aveva  fatto  questo  legato  :  a  Se  Pubblio  Cornelio  Darà*  al  mo  bsb- 
99  DB  LB  SPBSB  CHB  BBCi  iTBL  PouTDo  Sbjano  ;  ftllora  il  mio  erede  darà  il  fondo  Sejano  i 
ss  Pubblio  Cornelio,  n  Cascellio  diceva  doversi  dare  anche  il  prezzo  del  fondo.  Ofiiio 
aostiena  che  la  parola  Spbsb  non  comprende  il  prezzo,  ma  soltanto  quelle  spese  cbe 
fiece  ti  testatore  dopo  Tacquisto.  Cosi  dice  anche  Cinna  ;  aggiagnendo  che  si  debbooo 
computare  le  spese  senza  detrarre  i  frutti.  E  questa  opinione  io  credo  la  più  giusta. 

(l)  ParcSoochà  la  foga  non  impodisce  la  eervUùi  baochÀ  ùnpadiaca  la  prestaiione  delle  o^/e. 
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Uherti  cum  eaproficisci  debcant  ReJtpondit:  Non  pòsse  a&soiuie  responderì;  cam  mailaeri^ 
ri  possint  quae  prò  òono  sint  aestimanda  ;  ideoque  hujasmodi  parretas  viri  boni  arbitrio  ékh 
monda  est»  Ilem  guaerìlur,  cumproficiscens  eis  nihil  amplius  obtuUrìt  ;  oc  per  hoc  eam  sseaU 
non  sint  ;  legaium  debeatur,  Respondìt  :  Et  hoc  ex  longinquis  brevibastfue  excursionibus  »  et 
modo  legati,  aestimandum  esse.  I.  i3  $  i  ff.  de  Annuis  1%%.  Scae^ola  lib.  4  Kespons. 

Scrtfust  guum  keredi  annorum  septem  operas  dedisset,  liùer  esse  jussus  eroi  :  is  serpasfitg^ 
ralt  eé  annum  in  fuga  fecerat.  Qaum  septem  anni  praeterissentt  respondìt  non  ess^  libemm: 
man  enimfagititfum  operas  domino  dedisse.  Qitare  nisi  toUdem  dies  (fuot  abjuisset ,  servissett 
non/ore^iberum,  Sed  si  ita  scriptum  esset,  ut  tum  liòer  esset  tfuum  septem  annis  Snrtsstty 
potuiese  liberum  esse,  si  post  tempusfugae  reversus  servisset*  t  i4  $  i  ^'  d.  tlt.  AlfcDua  Varai 
lib.  4  DìgMt. 

CCXiH.  Si  ita  cui  lega  tum  esset:  a  St  tjboljs  cfftROGKApHi  ntet  hesedì  ubo  SBDDtDBMiTf  heres 
»f  meo*  ei  decem  dato  ;  »  hajusmodi  Condilo  kanc  pìm  habet,  si  heredem  meum  debito  hbenf 
verit»  Qaare  et  si  tabulae  exstabunt  ;  non  intelligitur  Conditioni  satirfecisse  credito^  nisi  acce» 
plum  heredt  Jecerit.  Et ,  si  tabulae  in  rerum  natura  non  fuerint,  existimaòilur  implesse  Condì' 
iionem  si  heredentiiberoperit:  nec  ad  rem  peninebit  jam  tane  guum  testamentum  fiebat  tu' 
ùulae  interciderint,  an  posteUt  Pelmortuo  testatore.  1.  84  S  7  if.  de  Legatis  i.'*  Jallao.  lib.  35  Digest 

CCXIF.  Quidam  ita  legaverat:  u  Si  Puòlius  Cornelius  Impmjisam  qojas  js  foudvm  Sejàsvm 
iS  recti  asRBDt  uso  DBDBiBrr  ;  tum  heres  meus  Publio  Cornelio Jundum  Sejanum  dato,  n  Cascdr 
lias  ajebat,  etiam  pretium /ondi  dari  debere.  Ofitius  Impbnsàb  verba  negai  preUum  significeri; 
eed  eos  duutaxat  sumptus  quos  in  eum  ^  posteaquam  emptus  esset  y/ecit.  Idem  Cinna  scribUi 
adjecto  eo  guodt  non  dedmtis  frucfiòusy  impensoru^  ratin  M.cri  debeat,  El  h$c  mugis  9eru» 
puUi,  L  4o  i  f  Jav«L  m^f  «  «  Post,  l^idteoo. 
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CCXV.  Gajo  dice  :  Se  fu  scritlo  co»ì  :  w  Do  Slieo  a  Tiiio  Perche  lo  WArvcMETTA  ^ 
99  t«  non  lo  manumcttcrà,  sia  libero  ;  )?  Stico  sarà  siibiio  lìLòro. 

Cih  tuttavia  debb*  essere  inteso  co.i  qualche  modificazione  rispetto  al  tempo.  Quindi 
F^aolo  :  Se  ad  un  ser?o  fa  data  la  libertà  in  questi  termini  :  u  Stico,  se  il  mio  erede 
99  non  lo  manumctterà,  sia  libero  j  ^  V  erede  potrà  nianunìctterlo  ^  perciocché  non  si 
dee  contrti  la  volontà  del  testatore  togliergli  il  diritto  di  avere  il  liberto.  Ma  non  con- 
viene che  il  tempo  concessogli  per  ciò  fare  sìa  tanto  breve  che  V  erede  sia  costretto  a 
decìdersi  precipitosamente,  o  a  tornare  da  un  viaggio  più  presto  che  non  verrebbe  yvr 
estere  a  tempo  di  manumettere,  o  ad  interrompere  Tandamcnto  de'  suoi  affaci  dnm»*' 
stici  ^  né  tanto  lungo  da  poter  protrarre  la  manumissione  finché  vive ,  ma  si  dee  ooti- 
<;e<ifre  un  tempo  modico,  in  guisa  che  possa  quanto  pr^ma  senza  grave  suo  incomodo 
manumcttere  il  servo.  Se  poi  fu  determinato  il  tempo  nella  disposiiione  ,  bisognerà 
stare  a  quello. 

Che  se  un  tastatore  ha  dato  la  libertà  in  questi  termini  :  cs  Voglio  che  Stico  sia  li- 
99  l)cro  Se  il  mìo  erede  col  suo  testamento  non  lo  manumetterà  ^  99  secondo  la  volon*à 
dei  defunto  sembra  che  queste  parole  vogliano  significare  ,  se  Y  erede  col  suo  tesi  a - 
mento  non  gli  avrà  data  la  libertà.  Laonde  se  1*  erede  col  suo  testamento  diede  !a  li- 
berta, si  considererà  mancata  la  Condizione  j  se  hon  la  diede,  si  considererà  aucm- 
piula  neirultimo  tempo  di  vita  delfcrede,  ed  il  servo  otterrà  la  libertà. 

PARTE     TERZA. 

Del  Modo  aggiunto  alle  ultime  volontà, 

ARTICOLO    I. 

Che  eosa  sia  il  Modo,  e  Fobblìgo  di  far  che  cosa  possa  essere  imposto  utiimente. 
§  I.  Che  cosa  sia  il  Modo  e  quale  ne  sìa  la  natura.  ^ 

CCXVL  11  Mono  e  V  obbligo  di  dare  0  di  fare  che  che  sia,  imposto  dal  testatore  a 
quelli  che  ricevono  gualche  cosa  dalla  di  lui  liberalilà. 

P,  e.  Se  ad  alcuno  fu  lasciato  un  legato,  affinché  faccia  qualche  cosa  con  esso,  come 
a  dire  un  monumento  al  testatore,  un*  opera  od  un  banchetto  a"*  municipali  ^  o  afQa- 
che  ne  restituisca  ad  altri  una  parte  ;  il  legato  si  reputa  fatto  sotto  Modo. 

//  Modo  e  la  Condizione  differenziano  in  questo^  che  la  Condizione  finche  non  è 
ctdempiuta  sospende  VuUima  volontà  cui  fu  aggiunta  :  non  eoa  il  Modo.  Perocché  non 


CCXV.  Sì  ita  scriptum  sit:  u  Stichum  Titio  do  Ut  mum  mànuvittàt:  si  nén  manumiserit  Uber 
99  esto;  Vi  statim  Stìchum  liberum  esse.  Gajas  lìb.  sioga!.  de  Gasibus. 

Si  ita  guis  acceperit  libertatem  :  u  StichuSy  si  heres  eum  non  manamiserit ,  Uber  esto;  )9  poi^ 
erit  ab  herede  manumitti  ;  non  (*),  contro  ooluntatem  testatoriSt  adimitur  ei  libertas.  Sed  non 
Sam  eontinaam  ismpus  exigendum  est^  ut  praecipitari  eogatar  heres^  pel  ex  peregrinatione  to' 
leritts  reperti  ad  manumittendum  ,  vel  admiaistatrionam  rerum  necessariarum  intermiitere  ; 
Mcc  rursus  tam  langumt  ut  quandi»  jfìpat^  protrahatar  manumissio  :  sed  modicum  ,  quo  primum 
possit  sino  magno  wcommodo  suo  heres  manumittere.  Quod  si  iempms  adjectum  fiierii ,  iUud 
spectabitar.  L  ao  §  5  ff.  d«  StatoUb.  PaaL  lib.  16  ad  Plaat. 

Si  quis  ita  libertatem  dedisset  :  u  Stiehus^  St  mum  ubmms  ueos  test^meuto  suo  mow  MAtruath 
99  SEMtT,  Uber  esto  :  99  seeundum  polantatem  defuncti  hoc  signìficari  oidetar^  si  testamento  suo 
heres  non  ascripserit  ei  Ubertatem.  Quare  si  euidem  heres  libertatem  servo  testamento  suo  de- 
derit,  de/ectus  Condiiione  videbitstr  ;  si  non  aederit ,  impiota  Cutdiitone  ultimo  oitae  tempore 
heredist  ad  Ubertatem  perveniet.  1.  i3  d.  tìt.  JoL  lib.  43  Digest. 

CCXP"!.  Quod  si  cui  in  hoc  legatum  situi  ex  eo  aUquid  (acereta  veXmA  monumentam  testatori, 
vel  opus  aut  epulam  munieìpibus /acereta  oel  ex  eo  ut  partem  olii  restitusretf  sub  Modo  lega* 
tum  videtur.  L  17  $  fio.  Gojus  lib.  9  de  I.  ad  Ed.  Praetoris. 

(*)  Altrimenti  non  enim  centra  etCì  II  senso  é|  che  non  oonviene  centra  la  rolontV  del  defunto  to- 
gliere air  erede  la  facoltli  dì  mannmettei e  quel  servo,  e  di  avere  sopra  di  lui  il  patronato;  perciocché 
se  il  testatore  uoo  avesse  oosl  volato,  non  an^eblie  imposta  questa  Gondisiooe. 
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solo  e  doluto  il  legato  prima  che  il  Modo  sia  adempiuto^  ma  si  puh  anche  esìgere,  of^ 
ferendo  cauzione  d'adempiere  il  Modo, 

Quindi  Scevola  :  Nei  casi  De*  quali  la  petizione  viene  imipediatameote  retpiau,  ì 
ledecommeiù  si  debbono  reputare  condizionali  ;  ma  qoand*  oltre  alla  spesa  e*  h  oa 
intervallo  di  tempo  (i),  la  petizione  è  ammesta,  previa  caoiione.  E  nel  vero,  non  da- 
remo che  sia  eguale  il  legato  lasciato  ad  uno  Se  farà  on  monamento^  e  quello  lascialo 
Perchè  faccia  nn  monumento. 

GCXVII.  Per  le  quali  cose,  imporla  molto  il  distinguere  nelC  inierpretazìone  tt  itna 
disposizione  ,  se  essa  contenga  una  Condizione  od  un  Modo.  Intorno  a  che  rtferiremam 
una  specie  singolare  di  Modo, 

Che  diremo  se  fn  scritto  così  :  u  Dopo  la  tua  morie  io  ti  domando  die  ta  rettilQÌacJI 
v%  Teredità,  in  modo  che  non  si  domandi  satisdaxione  pel  fedecommesao,  né  ti  ciigano 
*9  i  conti  ì  ^  Senza  dubbio  s* intenderà  che  con  queste  parole  aia  stata  imposta  la  Con-» 
dizione  (i)  di  non  interporre  cauzione  ;  ci  ingiunto  il  Modo  di  non  esigere  t  conti,  in 
guisa  per  altro  che  si  repati  rimessa  la  colpa  e  non  anche  il  dolo.  E  cosi  fa  rescrit-* 
to  (3)  cirea  un  gestore  d*afiari  al  quale  per  testamento  era  stato  rimesso  Tobbligo  dà 
rendere  i  conti.  1  '  * 

$  a.  Di  far  che  cosa  n  possa  utilmente  imporre  robiUgazione* 

f  I 

CCXTIll.  Puh  essere  imposta  Vohhligazione  di  fare  anche  una  cosa  che  Vcredenon 
ha  verun  interesse  che  si  faccia, 

Quindiy  se  a  te  fn  lanciato  un  legato  od  on  fedecommesso,  Acgioochs  ta  faccia  qaal* 
che  cosa  ;  quantnoqre  iVrede  non  abbia  interesse  che  ciò  sia  fatto,  ti  verrà  negata 
razione,  secondochè  giustamente  pensano  Nerva  ed  Alilicino^  se  non  darai  cauzione 
alIVrede  di  fare  ciò  che  il  testatore  ordinò. 

Ma  se  la  cosa  dafaretrisguarda  soltanto  il  comodo  di  colui  €U  quale  fu  fatta  la  It* 
heralità;  ordinariamente  si  tiene  che  sia  un  consiglio^  anziché  un  Modo  od  ordine  di 

fare. 

Laonde  nel  caso  seguente:  A  Tizio  fu  legata  la  somma  di  cento^  AmircHi  comperi 
un  fondo  ;  Sesto  Cecilio  opina  che  non  si  debba  costringere  Tizio  a  dar  cauzione  ^  per- 
chè a  lui  solamente  tornerebbe  il  vantaggio  del  legato.  Ma  se  il  testatore  volle  provve- 


(i)  L' obbligo  <Ii  fare  qnalcosa  dioesi  che  oltre  la  spesa  conpreode  aa  ioterrallD  di  tempo,  perchà 
si  richiede  qb  tempo  afloch^  possa  essere  adempiato  ;  oel  che  ditferisee  dairobhligo  di  dart^  il  qualo 


fi  no  a  tanto  che  non  e  adempiuta  oon  permette  al  legatario  di  apre* 

(3)  Gio^,  robbltgo. 
*  (3)  Vedi  sopra  Ub.  34  de  UòeraL  iegoL  stsione  ii« 


Kas  eottsas,  qmae  protìnee  ageniem  repellente  in  fideicommissis  (non  {*))  prò  cenditìoneìibee 
een»ari  oportet  :  eas  pero  eaesas  ^uae  habent  moram  eam  sumptn,  admiltemus  eautiene  obiata, 
Nee  enim  parem  dicemas  eum  cui  Uà  datum  sii  Si  monnmentum  fscerit ,  et  eam  cai  dautm  est 
Ut  monumentumfacioL  I.  8o  dcaevola  lib.  8  Qoaest 

CCXFil,  Quid  ergo  si  ita  scriptum  sii  :  u  Peto  post  mortem  tuam  reetiieas  herediteiem ,  ite 
ne  satis  fideicommissi  petatur,  neve  ratio  exigatur  ?  n  Sène  dubio  per  hujwsmodi  verba  non  ia» 
terponendae  quidem  ceuiioni»  Consilio  videbitur  ascriptn  :  retioni  vero  non  exigendae  Modus 
adhibitas  ;  seiUcet  ut  culpa^  non  edam  dolus  remissu»  intelligalur,  tdqae  in  ejas  persona  qui 
aegotia  gessiti  cuiqa»  rathnis  reddendae  necessitas  fverat  testamento  remissa  rescriptmm  est, 
I.  79  §  3  Papinian.  lib.  18  QaaesL 

CCXF'UL  Si  tiòi  legatam  est  vel  fiieicommiesam  relietum ,  Vrt  qaidfaciae  ;  etiamsi  non  in- 
terest  hertdis  idfierit  negandam  tibi  actìonem^  si  non  caveas  heredi  fatantm  id  qaod  drfunctus 
vo/fùt^  Herva  et  AtUicinus  recte  putaverant,  I.  19  ff.  de  Legati»  3.°  Valens  lib.  6  Fideicomm. 

Titic  centum  Ita  ve  fundum  ematt  legata  sani  :  non  esse  cogendum  Titìam  cadere  Sextae 
CaecUius  existimatf  qaoaiam  ad  ipsam  dantaxat  emoiumentum  legati  rediretSedsifiUofratriSx 

(*)  Accursio  e  Gajacio  ossarrano  beoisifiaio  che  questa  DO0atÌTa  débb'  essere  krata.  Vedi  la  noia. 
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etere  «1  figlio  del  fratello  alvDDo  poco  indattrioso  ;  sì  dee  teoere  che  Terede  ti  abbia 
inleresie  (1)  ;  e  per  ciò  bisogna  ialerporre  cauzione  che  ii  fondo  sarà  comperato,  oè 
tara  poscia  alienalo. 

CCXIX.  Non  si  f>uo  imporre  rohbligatìoni  difar§  una  cosa  contraria  alle  Leggi  od 
ai  buoni  costumi. 

Quando  voi  fu  ordinata  un* azione  dì  siffatta  specie,  non  per  ciò  difenta  inutile  il 
legato  od  il  feaecommesso  lasciato  sotto  questo  Modo,  ma  il  Modo  viene  rimesso. 

Questa  massima  e  comprovata  da  Paolo  colV esempio  seguente  :  Se  uno  legò  quel 
serTo  che  non  poteva  manumettere  (a),  AniviBE*  (osse  niauaniessodal  legatfirìo^  seb> 
bene  questi  non  sia  prÌTato  del  legato,  tatlaTÌa  non  è  tenuto. a  manumelterc,  perchè 
allora  soltanto  bisogna  adempiere  la  Tolontà  del  testatore,  qnandVssa  non  sia  centra* 
rist  alla  Legge.  E  Ncrasio  disse  che  non  bisogna  togliergli  il  legato^  perchè  il  testatore 
▼olle  che  da  questo  servo  traesse  qualche  profitto  piuttosto  il  legatario  che  Terede. 

Pare  che  Modestino  la  pensi  diversamente^  poiché  dwe  :  Se  uno  legò  qne*  servi  che 
aon  poteva  mamimettere,  Avvikcbb  fossero  manuniessi  $  non  valgono  né  le  libertà  nk 
il  legato  (3). 

in  questo  caso  poi,  anche  secondo  Vopinione  di  Modestino,  bisogna  dire  quel  mede- 
Simo  che  fu  detto  circa  il  Modo  impossibile  più  sopra  nelP  Appendice  al  titolo  de  Le- 
gatisi n.  3.,*  cioè,  che,  se  quello  che  il  testatore  ordinò  pub  farsi  lecitamente  in  quor 
lunqne  modo,  sebbene  non  possa  farsi  in  quello  che  fu  ordinato^  il  Modo  è  utile^ 

P.  e.  Fu  lasciato  un  legalo  a  una  città,  Afjistchb  coi  redditi  in  essa  annualmente 
fotte  celebrato,  per  conservare  la  memoria  del  defunto,  uno  spettacolo  che  in  qoel 
luogo  non  si  poteva  celebrare.  Domando  che  cosa  tu  pensi  di  questo  legato.  Modestino 
rispose  :  Dappoiché  il  testatore  voleva  che  in  quella  città  fo,sse  celebrato  uno  spettaco- 
lo^ ma  tale  che  quivi  non  era  lecito  celebrarlo  ',  sarebbe  iniquo  che  gli  eredi  lucrasse- 
ro quella  somma  che  il  defunto  destinò  per  lo  spettacolo.  Laonde  gli  eredi  ed  i  prin-^ 
cip.'ili  della  città  si  congregheranno  per  esaminare  in  qual  cosa  possa  impiegarsi  il  fé- 
decommesso,  affinchè  la  memoria  sia  celebrala  in  altro  lecito  modo. 

CCXX.  Si  rimette  il  Modo  anche  quando  vincola  di  troppo  la  libertà. 

Quindi  nel  caso  seguente:  A  Tizio  furono  lasciate  cento  monete  cosi:  AvjnrcvB  voh 

I 

/  • 

(t)  NoD  già  che  realmente  vi  olibia  interasse;  ma  (come  dice  Gajacio)  s'intende  che  a  luì  importi 
cH«  sia  adempiala  la  ToIonta  del  defunto  il  quale  volle  provvedere  al  suo  alunno.  Questo  Modo  uob 
ricguarda  daoqoe  l' emolumento  delf  erede,  ma  risgaarda  i  Mani  del  defunto,  la  cui  provvidensa  uoa 
cooràne  deludere. 

(a)  P.  e.  perchè  aveva  già  esaunto  il  nnoMro  entro  il  quale  la  legge  Fasia  Ganioia  permetteva  che 
si  mannmettesst. 

(3)  Pacio,  tentando  oonciliar  Modestlao  con  Paolo,  die*  che  un  tale  legato  non  vale  in  modo  da  pn^ 
durre  Tazione  Ex  testamento,,  al  che  badò  Modestino;  ma  vale  almeno  in  modo  che  il  legatario  pos* 
sa,  mediante  1*  eccezione,  ritenere  per  sé  la  cosa  legata  s'essa  si  trova  essere  nelle  sue  manii  a  che  ia 
questo  aenso  Paolo  disse  che  questo  legatario  non  può  estere  escluso  dal  legato. 


tdamno  minus  industria,  prospectum  esse  vohii;  interesse  hereéUs  credendam  est:  ùtque  ideo 
cauiionem  interponendomi  ut  etfundus  comparetur,  hoc  pastea  non  alienarctur.  1.  71  Papìo.  liK. 
fj  Quaest. 

CCXtX.  Si  enis  enm  qnem  ipse  manumittere  non  poterat  legeoerit.  Ita  uremm  legetarius  mnh 
namitteret  ;  etsi  a  legato  non  repellatur,  non  est  eompellendus  mi  manumittat  :  quoniam  toties 
seeundum  polun totem  testatoris  Jacere  compellitur,  quoties  contro  Legem  nihìl  sit  fiitarum.  Id- 
gue  Iferatius  scripsitt  et  tamen  a  legato  non  esse  enm  repellendum  ;  gaoniam  magis  legatarium 
aiiguid  commodam  testalor  in  hoc  sèrvo,  quom  heredem  hoòere  poùdsset.  L  67  Paul.  lib.  siog.  ad 
J.  Ftisiam  Camoiam. 

Si  quis  qnos  non  poterit  manumittere  iagaoit  Ut  monomittereiUar  f  nec  legatum  meo  Uòertae 
valet,  L  3i  ff.  de  Legatis  a.*  Modestin.  lib.  t  Regni.  ( 

Legatum  citfitati  rdictum  est  Ut  ex  rediiìòus  qaetannis  in  Sa  eipitete  memorìae  conservane 
dae  defuncti  gratta  spectaculum  ceMretur  quod  Ùlic  ceUbrori  non  licet,  Quaero  gutd  de  legato 
ojeislimes  ?  Hódestinas  respottdit  :  Cam  testoter  speefaeutmm  odi  voteerii  in  cìPitate  ,  sed  tale 
quod  ibi  celebrarì  non  Ucet;  iniquum  esse  hone  qttanUtatem  quam  in  spectaeaìum  defanctus  de' 
^linoperit ,  Ìmcto  heredum  cedere,  Igiior  adhiéitis  heredibus  et  primoriòus  civiiatrs^  dispicien» 
d*tm  est  in  quam  rem  converti  debeat  fideicommissum  ;  ut  memoria  testatoris  olio  et  licito  gene' 
re  eeleèretur,  L  16  fil  de  Usa  et  uaufr.  lag.  Modest.  lib.  9  Respons. 

CCXX'  Tìtio  centum  reiiua  sunt  ita  Ut  j  monv Mento  mao  non  mmcmdatì  vei  Ut  t»  nu 


\ 
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8T  PARTA  DAI  KZO  KOlffUlIBirTO)  O  WtVO  AvWniCBm    TBVOA  DOWCIUff  IV  QVSfiCA  CaTTA*,  SS 

|Hiò  dire  noo  ctiervi  luogo  a  ana  caaiioae  cke  toglie  il  diritto  della  propria  licer- 
la (i). 

Ma  rispetto  ai  liberti  del  defunto  k  adottato  un  altro  Giuf. 

Scevola  nel  casa  seguente  dichiara  come  rispetto  ai  liberti  del  defunto  è  adotiaio 
un  altro  Gius.  Un  testatore  avera  lasciato  per  fedecom messo  il  vitto  ed  il  ▼esUto  ai 
suoi  liberti,  aggtogaeado  :  u  Comando  che  i  detti  miei  liberti  dimorino  dove  sarà  ri- 
99  posto  iì  mio  cadavere,  affinchè  nelfassenza  di  mìe  figlie  celebrino  ogni  anno  la  mia 
99  memoria  presso  il  mio  sarcofago,  n  Si  demandava  se  quel  liberto  il  quale  dopo  il 
giorno  della  morte  del  testatore,  non  si  foste  recato  dagli  eredi,  e  non  avesse  volato 
dimorare  presso  il  sepolcro,  avesse  diritto  di  esigere  gli  alimenti.  Rispose  :  No. 

Che  si  dirà  delC ordine  di  maritarsi?  CoÀ  Papiniano  :  A  Tisio  fu  lasciata  una  aom* 
roa  di  cento  Afyikghb  paBin>A  iv  voeuB  Mbtia  ce*  b'  bui  asta  tbdova.  La  Gondi* 
sione  non  viene  rimessa  ;  e  quindi  non  si  dee  rimettere  né  anche  la  cansione.  A  qièe- 
sta  decisione  non  si  oppone  cbe,  se  alcuno  promette  una  somma  ad  un  altro  Ss  irov 
pbe^tdbiia'  iir  3COGLIB  Mbvia,  il  Pretore  nega  iasione  ;  perciocché  altro  è  togliere  col 
timor  della  pena  la  libertà  di  scegliere  la  persona  con  cui  si  vuol  contrarre  matri- 
monio, altro  è  Tessere  con  un  ordine  invitato  al  matrimonio* 

ARTICOLO    11. 

DelT  effetto  del  Modo. 

CCXXl.  L*  affetto  del  Modo  è,  che  a  colui  al  quale  fu  lasciato  sotto  il  Modo  di  ót- 
re o  di  fare  qualche  cosa^  non  viene  concessa  Vctzione  se  non  in  guanto  sia  pronto  a 
dare  od  a  fare j  od  almeno  a  dar  cauzione  di  fare  o  di  dare* 

Quindi  nel  caso  seguènte  :  Termo  il  giovane  destinò  nel  testamento  le  persone  se- 
condo l'arbitrio  delle  quali  voleva  che  fosse  fatto  il  suo  monumento,  ed  indi  cosi  legò: 
u  il  mio  erede  dia  ai  Lucii  ed  ai  Pubblii  Corncìii  una  somma  di  mille,  Pbbcrb  edili- 
zi chino  il  mio  monumento,  n  Trebatio  rispose  che  si  dee  reputare  come  se  fosse  le- 
gato così  :  Se  satisdaranno  di  fare  con  quel  danaro  quel  monumento  in  quel  modo. 
La  beone  adotta  Topinione  di  Trebasio  ^  perchè  rintensione  del  testatore  era  che  fosse 
impiegata  la  somma  per  Teresione  del  monumento,  lo  e  Proculo  approviamo. 

(i)  E  tutUivia  noi  abbiamo  veduto  che  la  Condizione  è  valida  (Vedi  sopra  n.  sii  e  2ta).  La  dif- 
f«reDxa  i,  che  colui  al  quale  fu  legato  sotto  Condizione^  non  \  per  niente  ubbligato  ad  adeolpìerla  ed 
ò  In  ,tuo  potere  l*  adempierla  o  no;  ma  colui  al  quale  fu  legato  soito  un  Modo  ti  obbliga  ad  adem- 
piere il  Modo.  Or  dunque  s'  egli  si  obbligasse  a  dimorare  sempre  in  un  luogo  determinato,  ti  porreb* 
Le  egli  «tetto  in  una  tpecie  di  terTità  ;  ed  è  per  tal  ragione  che  viene  dispensalo  da  questa  obbliga» 
zìtinei  come  contraria  alla  libertà  naturale. 


arfTÀTM  pomciLWts  babejt.  Potesi  dici  non  esse  ioemm  cauttomi  per  qamm  jas  Ubeftatis  òf 
friiigitur, 

Scd  in  d^uncti  Itbertis  alio  lare  utimw,  1.  71  J  a  Pantn.  llb.  17  Quaett. 

Cìùaria  et  vestiaria  per  fideicommissum  dederat,  et  ita  adjecerat  :  a  Qttos  liòerios  meos  ubi 
y.  corpus  meum  positum  fiterit  Ibi  ros  MOMdMt  JvBsh  ;  ut  per  aàseniiam  ftliarum  meamm ,  ad 
9)  sarcophagum  meum  memoriam  meam  quotannis  celthrent.  9)  QuaesUum  est,  uni  ex  liòertìs 
qui  a  die  mortts  ncque  ad  heredes  accesserit^  neque  ad  sepuìcrum  morari  poluerit,  an  aiimèuta 
praestanda  sint,  Respondit:  Non  praes tonda.  1.  18  $  fin.  ff.  de  Aliment.  leg.  Scaorola  lib.  ao  Digest 

Titio  centum  relieta  sunt  itUt  Ut  MÀErtAM  qpAB  ritxjA  est  dvcàt,  Conditio  non  remùtetnrt 
et  ideo  nec  cautto  remittenda  est.  Saie  sententiae  non  refragatur  quodt  si  qnis  pecuniam  prth 
miitat  St  Màevìass  oxomem  non  dvcat,  Praetor  actìonem  denegai.  Mìnd  est  enim  eligendi 
matrimoniit  poenae  meta,  liòertatem  auferri;  aiìud  ad  matrimoninm  certa  lego  ìntfitarL  top  d. 
l.  71  §  1. 

CCXXL  Thermns  minor  quorum  arbitrata  monamentum  sibi  fieri  t^Uet  testamento  scripse' 
rat  ;  deinde  ita  iegaùerat:  u  LuciiSt  Puòliìs  CornelìiSt  Ad  monumentum  meum  aedificandum 
fi  mille  heres  meus  dato.  »  Trebatius  respondit^  prò  eo  habendum  oc  si  ila  legatum  esset,  si  «4- 
l/'v  dedisse  ni  se  ita  id  monumentum  ex  ea  pecunia  facturos.  Laòeo  Trebatii  sententiam  proòai: 
quia  haec  mens  testantis  foisset,  ut  ea  pecunia  in  monumentum  coussumérotar.  Idem  et  ego  et 
Proculus  proòamus,  1.  4o  $  ^  JavuL  lib.  a  ex  Post  Labeooia. 


r 
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•    A  maggior  ragione  il  legatario  sarà  escluso  dalla  domanda  del  legato^  se  aperta* 
mente  fa  in  guisa  che  il  Modo  non  possa  adempiersi,  come  nel  caso  Seguente: 

Parimente,  te  ano  lasciò  ad  alcono  ona  certa  somma^  aggiungendo  :  u  Qacsta  soni- 
9»  ma  ai  può  facilmente  compensare^  perchè  il  fedecom  messa  rio  è  debitore  per  caoba 
99  deir  eredità  di  Cajo  ScfO  $  »  ed  il  fedacommessario  non  tuoIc  adire  l*  eredita  di 
Gaio  Sejoy  ma  chiede  il  fedecommesso  y  il  nostro  Imperatore  rcscrisse  che  questa  do- 
menda  è  contraria  alla  volontà  del  testatore  (i)  ^  avvegnaché  apeciaimenle  ne'  fcdc^ 
commessi  bisogna  esaminare  ed  eseguire  la  volontà  del  testatore. 

GCXXll.  Nen  solamente  prima  di  prestare  il  legato  od  ilfedecomesso  lasciato  soHo 
mn  Modoy  n  puh  eoslringere  il  legatario  od  il  fedecommessario  ad  adempiere  il  Modo, 
avvero  a  dar  cauzione  per  V  adempimento  ;  ma  anche  se,  senta  che  fosse  prestata 
questa  eauzirnie^fu  pagalo  il  legato^  può  esservi  tuttavolta  costretto  ^  a  quel  modo  che 
guando  un  testatore  ha  fatto  un.  legato  sotto  Condizione  di  fare  una  tal  cosa,  ed  il  le 
gaiario  ha  ricefuio  il  legato  prima  deW adempimento  della  Condizione,  eglipuo  essere 
costretto  ad  adempierla  ;  come  si  vede  nel  caso  seguente  : 

Un  tolore  ìq  pnnto  di  morte,  avendo  iustitnito  altri  eredi,  volle  che  fosse  data  la 
terza  parte  dei  beni  al  pupillo  di  cui  aveva  amministrata  la  tutela,  Ss  non  promo*» 
▼era  contra  gli  eredi  verona  controversia  a  cagione  della  tutela,  ma  per  tal  titolo  li  li- 
bererà tutti.  11  pupillo  ebbe  il  legato,  e  tuttavia  in  appresso  domandava  tutto  ciò  che 
al  sao  tutori  pervenne  dalla  tutela  per  effetto  di  vendita  o  d^altra  causa.  Domando  se 
le  parole  del  testamento  escludano  queste  preteav*  Rispose  :  Se  prima  di  obbedire  alla 
Gondisione.  avesse  peroetto  il  fedecommesso,  ed  insistesse  io  unsL  domanda  contraria 
alla  Gondiiione,  gli  ostarebbe  l'ecceiione  di  Dolo  malo,  qualora  uon  fosse  pronto  a 
restituire  ciò  che  a  lui  fosse  pervenuto  per  titolo  del  fedecommesso  $  il  che  gli  si  dee 
permettere  per  beneficio  dell  età. 

GCXXlll.  Si  concede  altreA  àLT  erede  Fazione  di  ripetere  il  legato,  se  il  legatario 
non  ha  adempiuto  il  Modo, 

Così  insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  Lucio  Tisio  col  suo  testamento  legò  la 
•omma  di  cento  alla  città  de*Sebasteni  sua  patria,  Affincrb  cogrintercssi  di  questa 
•omma  si  celebrassero  ogni  due  anni  dei  giuochi  in  di  lui  nome  ;  ed  aggiunse  queste 
parole  :  u  Se  poi  la  città  de*  Sebasteni  non  vuole  sotto  la  detta  Gondisione  accettare 
ss  la  somma  legata  ^  voglio  che  i  miei  eredi  non  siano  tenuti  a  darla,  ma  la  tratte  li- 
st gatto  per  sé.  »  In  progresso  il  Preside  della  provincia  scelse  fra*crediti  ereditarii  ai- 
cani  debitori  solventi  e  li  aggiudicò  alla  repubblica  per  causa  del  legato  ^  dopo  U 
qoal  sentensa  la  repubblica  percepì  la  maggior  parte  dei  crediti  aggiudicali.  Plon 
avendo  in  seguito  la  repobblioa  adempiute  le  Gondizioni  imposte  col  testamento,  si 

(i)  n  qaals  folla  ohe  quasu  somaa  Cassa  eompeneatdk  ooa  aoniarata» 


flem  si  quls  certam  qnantitatem  cui  reUguerk  ;  et  addiderit  :  u  Pacilìas  hmne  summam  pos» 
91  se  compensane  eum  deèitor  sU  fideieommissarius  ex  eausa  heredJtatis  Gaji  Seji-;  n  nee  Petit 
aie  adire  hereditatem  Gaji  Seji^  sed  petmt  fideicommissum  :  Mmperator  noster  cantra  noluniatem 
eesm  testantie  potere  fideieammiesum  reseripsii  ;  tnm  iit*fuieicommissis  praeeipue  speetanda 
emrQondaque  sit  iestatarie  oaiuntas.  L  1 1 1  19  IT.  de  Legatìt  5.**  Ulp.  lib.  9  Fideìcomm. 

CCXXIl,  Tutor  deeedens  aliis  ^erediòue  serìptist  pupillo  suo  cmjus  nuelam  gessiti  tertiam 
partem  honorum  dori  eoluitt  Si  héàedihue  ernie  tuteiae  eausa  eenieoversiam  nonfecetit^  sed  eo 
tsomine  emnes  lihereverit,  Pupitius  legatum  praetolit,  et  postea  nihilominue  petit  quidguid  ex 
dietractioee  aliavo  eausa  ad  tutorem  smun  ex  tutela  pervenerìL  Qnaero  an  verbis  testamenti  ab 
hÌ4  exaetioniòme  exeludatur,  Reepondit  :  Siprius^uam  Cnnditioai  parerete  fideiecpmissum  per^ 
cepissett  et  pergeret  potere  id  in  quo  contra  Conditionemfaceret:  Doli  mali  exceptionem  oòsta- 
tmram^  niei  paratus  eseet  guod  ex  causa  fideieommissi  pereepisset  reddere  -  quod  ei  qelatis  ÒO' 
nefieio  induìgondum  est.  1.  96  IT.  de  Uberai,  leg.  Scaevola  liU  4  Repoos. 

CCXXilh  Lucius  Titiue  testamento  patriae  suae  cucitati  Seàastenorum  centum  legavit.  Un 
sdtemie  smnis  ex  usurie  ejuedem  eertamiua  suo  nomi/te  ipsius  celeòrarentur  ;  et  aajeeit  haee 
poròa  t  u  Quod  si  Conditione  sopra  scripta  percipere  sibi  ìegatam  pecuniam  civitas  Sebasteno* 
j%  rum  uMuerit  ^  nutto  modo  heredee  meoe  obligatoe  ei  esso  polo,  fed  habere  sibi  pecuniam,  n 
Postea  Praeeee  proptaciae  ex  mominibus  debitorum  hereditariarum  elegit  idonea  nomina^  et  in 
eausom  legiUi  reipublicae  adjudieapit»  Post  ct^ue  eententiam  respabliea  a  plerisque  adjudicatie 
eibi  peatnia»  percepii,  Quaesitum  eet  air,  eì  repMiea  Gutditionibus  testamento  ascriptis  postea 
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domandaTft  se  IL  legato  dorstse  appartenere  ai  figli  eredi.  RispoM  :  Bisogna  coatrin^re 
la  repubblica  ad  obbedire  alla  yoìodU  del  testatore  (i)  ;  e  te  noi  fa,  per  le  fionnM 
pagate  mediante  numerasione  o  norasiooe»  convien  soccorrere  gli  «redi  colP  aaione 
utile  Di  ripetizione  ^  e  non  si  Tieterà  loro  1*  esigere  i  crediti  da  qaeUe  persone  le 
quali  né  pagarono  la  repubblica,  né  mediante  no? azione  ostioscro  Tobliligaaione  pro^ 
cedente- 

Lo  Messo  Scevola  riferisce  aUrù9e  un  caso  amile  :  Un  testatore  legò  nkani  predii  ad 
una  repubblica,  col  reddito  de^qnali  Yolle  che  ogni  anno  fossero  celebrati  deigioochij 
e  disse  :  m  11  qnal  legato  pregovi,  o  Decurioni,  di  non  cooTertira  in  sltre  cose  o  in  al- 
9)  Irò  uso.  n  La  repubblica  per  qnattr^anni  continui  omoiise  di  celslirare  i  giuochit 
Domando  se  la  repubblica  debba  restituire  agli  eredi  le  rendite  percetle  in  quel  qsa- 
drienaio>  o  vero  compensarle  con  altro  legato  lasciato  col  medesimo  testamento  (i)» 
Rispose  :  Se  il  possesso  fu  preso  sensa  il  consenso,  si  dovranno  restitnire  i  fratti  per* 
cetti  (3);  e  se  i  frutti  non  torono  impiegati  secondo  la  tolontà  del  defluito^  ai  dovran» 
no  compensare  con  altri  debiti  verso  la  repubblica* 

Queste  cose  sono  tanto  vere  che,  se  il  legatario  non  adeMtpie  il  Modo  pe^  hUs/erù^ 
non  puh  nulla  ritenere  dal  legato^ 

P.  e.  Fu  fatto  un  legato  a  un  tatare ,  affinchè  ammmistr€Lsse  la  tutela*  Sebbene  il 
tutore  siasi  scusato  per  una  parte  dei  beni  soltanto,  come  sarebbe  per  gritalici  o  pei 
provinciali  ;.gli  si  dee  torre  tutto  che  gli  fa  dato  col  testamento»  £  cosi  roscrissero  i 
divi  Severo  ed  Antonino* 

GCXXIY.  Jlfa  quegli  a  ^uifìt  lasciato  sotto  un  Modo  non  •  escluso  da  ciò  che  gli 
fu  lasciato  se  non  qualora  sia  stato  in  mora  dadempierlo,  3f  a  se  F inadempimento  non 
ha  difenduto  da  lui,  egli  acquista  non  ostante  cih  che  a  tur  fa  lasciato. 

Quindi  Giuliano;  Se  fn  legata  una  somma  a  Tizio,  e  fn  commesso  alla  di  lui  fede 
che  manumctta  nn  servo  altrui  ;  ed  il  padrone  non  lo  vuol  vendere  ;  Tizio  non  ostan- 
te conseguirà  il  legato,  perchè  da  lui  non  dipende  Tio  adempì  mento  del  fedecoromesso* 
£  nel  vero,  egli  non  sarebbe  escluso  dal  legato  né  anche  se  il  serro  fosse  morto. 

(i)  Non  o»ta  la  21  \  ff.de  Admin,  rer.  ad  chiù  pertin,,  ot*  h  detto  che  il  Senato  vietò  che  le  soof 
me  lasciate  per  essere  iin{iìegate  in  pubblici  spettacoli  o  cacce,  Ibssero  spese  in  teli  oggetti, ma  voile  chs 
fossero  convertita  in  altri  usi  della  città;  perciocché  la  legge  che  à  vp^pooe  dee  intendersi  soltanto  defi 
spettacoli  o  caccio  disoneste,  e  la  presente  in  vece  risguarda  certani  utili  ed  onestL  Inoltre  nei  case 
presente,  si  dee  a  maggior  ragione  eoitringere  la  città  ad  obbedire  alla  volontà  del  testatorsb  percbA 
egli  espressamente  ordinò  che,  se  non  fosso  adempiala,  il  danaro  rimanesse  presso  l'erede. 

(a)  Alia  stessa  repabblica. 

(3)  Vale  a  dire,  la  repabblica,  io  forza  dell'  Interdetto  Quod  legatoruMt  di  cai  parleremo  in  ap« 
presso  nel  lib.  éfi,  sarà  tenuta  di  restituire  insieme  coi  frutti  dei  predii  legati  occupati  con  privata  a»' 
torità  a  mal  grado  degli  eredi;  e»  quantunque  i  predii  legati  alla  repabblica  fossero  stati  consegnati  f^ 
volontà  dell  erede,  essa  sarà  tenuta  almeno  a  compensare  le  somme  che  rìcàfè  dai  frutti,  •  che  non  in- 
pipgò  conforme  la  volontà  del  tastatore,  con  qaelle  che  ad  essa  fossero  d'alferoada  dovute  daU'ersde  ià 
l'orsa  del  testamento. 


non  paraeritt  legatum  adfilìoa  heredes  perlineat.  Bespoadit:  Rempuòlicam  polurttaii  testaiortt 
parere  eompeUendam  ;  ac,  nisifaciat^  in  hìs  tfuidem,  summi»  guae  per  numerationem  peleoQOi' 
tionem  solatae  sunt^  utili  Bepeiìtione  heredes  adjuvandos  ;  ab  hìs  vero  nominìbus  gnoe  nequs 
solverunt  reipuòlicae  netfue  novaUone  abscesserunt  aprisiiua  oàiigatione,  non  prohibendos  gè»- 
minus  debUum  petanL  1.  at  $  3  flf.  de  Annois  leg.  idem  lib.  s^  Digest. 

Quidam  praedia  reipublicae  Ittgaviu  ite  quorum  reditu  quiSannis  ludos  edi  polmt  ;  et  adjeeit 
((  Quae  legata  peto,  Decuriones,  et  rogo  ne  in  aliam  speciem  aut  alias  usas  convertere  veliits.  fi 
Respublìca  per  quadriennium  continuum  ludos  non  edidit*  Quaero  an  reditus  quos  qnadr»e* 
nio  respublìca  percepita  herediòus  restùuere  deòeat,  pel  compensare  in  aliam  speciem  legati  ex 
eodéim  testamento,  Ùespondit:  Et,  invitis  herediòus  possessione  apprehensa%  perceptos  ffucHts 
restiiuendos  esse  ;  et  non  erogatum  secundum  drfuncti  voluntatem,  in  alia  guae  deàerentef 
compensarL  I.  17  fT.  de  Usu  et  usufr.  leg.  Scaevola  lib.  3  Respons. 

Snamsi  partis  bonorum  se  excusaverit  tutor,  puta  italiearum  pel  provincialium  rerum  ;  toitf  "* 
quod  testamento  datum  est,  ei  ao/eretur.  Et  ita  divi  Severus  et  Amoninus  rescripserunt*  !•  t^^ 
(f,  de  Legatis  1.°  Marcian.  lib.  a  Instit. 

CCXXlV.  Jttlianus  :  Si  Tiiio  pecunia  legata  fuerit,  et  ejus  fidekommissum  uLatienum  servun 
manumitieret  ;  nec  dominas  eum  vendere  velìt  ;  nihilominus  legatum  capiet,  quia  per  eiuu  noo 
st4it  guominus  fideicommissum  praestet,  Niun  etsi  morUms  fuissot  serpuSt  a  legato  noa  SB^tsi^ 
vereiur,  1.  ga  §  t  IT.  da  Legatis  1.*  Jaliao.  Uh.  3$  Bigest. 
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17ff2bart  helsegiunte  e^mpìo:*»  Qaafaiiicitie  tara  mìo  erede  o^  eredl^'  vo^io  che 
99  Laoio  Eatko»  oltce  la  poraione  ndla  qaalt  T  bo  intiiunto  erede.  Ieri  dall*  erediti^ 
99  ed  abl)ia  per  sé  iosìcme  con  Panfilo,  il  quale  ordino  che  aia  liberato,  rinttminento 
99  della  bottega  da  fabbro,  AwnrGHB*  postano  esercitare  qnettonegosio.  99  Lucio  Eo- 
lico mori  prima  della  testatrice  ;  e  la  di  Ini  porsione  di  eredità  passò  al  coerede.  Do- 
xnando  te  Panfilo  oMnamesao.col  medesimo  testamento  ammettere  si  possa  a  cbiedere 
la  sna  parte  deirinst mmeato,- giacché  ia  bottega  non  pnò  più  essere  esercitata  come 
volle  la  testatrice.  Rìapose  :  Sì. 

à  eii>  0  Conforme  quanto  difìe  Pamnì&no  :  Una  madre  legò  ad  un  tutore  illegalmente 
dato  :  non  gli  sarà  negata  TslBione  Di  legato,  scegli  consentiva  d'essere  confermato  eoa 
decreto  dal  Pretore,  e  questi  non  lo  giudicò  idoneo. 

JEf^almenit.rescriiie  Antonino  :  Il  giuramento  (i)  allontana  dall'  amministr^tione 
ddla. tutela  Marcello  che  ?oi  dite  esservi  stato  dato  per  tutore  col  testamento  di  vostro 
|>adre.  Ciò  non  impedisce  ch*egli  consegnisca  il  legato  ^  perciocché  non  é  giusto  il  re- 
•pingerè'la  di  lui  domanda,  quando,  sebbene  volesse  amministrare  la  tutela,  non  può. 

E"  per  altro  fuori  ^ognì  dubbio  cfte,  quando  V  inadempimento  del  Modo  dipende  dal- 
la persona  in  cui  ft^  conferito^  esso  Modo  si  tiene  per  adempiuto»  Quindi  cM  rescrive 
Antonino  a  Saturnina:  Ne'  legati  e  ne'fedecomoieisi  anche  il  Modo  si  osserva  come 
ttiM  Condiiionè  (a).  Ma  se  il  non  adempimento  della  volontà  del  defunto  non  dipendo 
•da  te,  ma  da  quello  con  cui  ti  fu  ordinato  di  maritarti,  oìò  non  impedirà  che  tu  ot- 
tenga quel  che.  ti  fa  lasdiato.    . 

Multo  maggiormente  il  Modo  si  terrà  per  adempiiaoy  se  Vviadempimentò  del  mede-' 
simo  avrà  dipenduto  dalT erede  gravato  del  legato  o  del  fedecommesso^  come  nel  easf> 
della  i«-i3  $  a  ff.  de  Aliment.  legai,  «opra  n.  iia. 

CCXXV*T/>og/i  addotti  esempi  chianunente  risulta  che  colui  al  quale  fu  lasoiato 
che  die  sia  sotto  un  Afocfo,  iioit  e  escluso  da  ciò  che  gli  fu  lasciato^  àUarqitandù  Vino» 
iiempimento  del  Modo  non  dipende  da  (ui 

Così  è,  purché  dalle  circostante  non  appaja  che  U  testatore  athia  polutb  che  il  Mo^ 
-do  avesse  Veffetto  e  la  fona  di  una  Condizione^  Come  si  vede  nel  caso  deUa  1.  71  $  S 
li.  t.  di  cui  abbiamo  già  parlato  nel  tit,  de  Legat.  it.  160. 

Vn  tale  aveva  fatto  un  legato  eoa  :  Il  xio  esbob  dakV  a  Tìzio  mio  ombao  xa  sotkt 
3CA  ni  GBNTo  A  TiToto  DI  DoTt  nf  VIA  7IGIJA.  Coii  qucstc  parolc  si  reputaìasciato  il  le- 
gaio  tanto  a  Tizio  quanto  allajmlia  del  testatore^  sotto  xl  Modo  che  il  matrimonio  n 
contragga^  ed  il  danaro  legato  sia  convertito  in  dote»  Questo  legato  ha  ciò  di  comuna 
cogli  altri  legati  lasciati  sotto  un'  Modo,  che  il  legatario  viehe  escluso  se  non  vuole 
^adempiere  il  Modo^  o  sia  che  ricusi  Tizioy  o  sia  che  ricusi  lafiglìok  Fercìoasbé,  tebbe-^ 

(ODeUaiailìsia.  *  * 

(a)  BendiA  il  Modo  clifiefuea  aflìitto  drfla  €oiidttioae,  neadimano  si  osserva  «oom  ooa  Goads8Ìoii«« 

nel  senso  oioé  che  il  legatario,  se  non  obbadisoe  alla  voloatk,  quando  poiM  frrkr,  virtv  esduao  dal 

l^ato. 


^à^ 


he- 
liberum 

„  w—  ,-^«^ ,  ...^^ w. — .- ^^ -^  , .tegotium  exerceàiis.  n  Lucius  S»^ 

ckus  vwa  iestatrice  deeessk  :  pars  hered^tatis  ejas  €td  cohercdem  perUnvii»  Qmaero  an  Pdmpni' 
Tms  eodem  testamento  manumissus,  ad  petitiottem  partis  instrmmentiadmitti  possii  ;  Ueet  tdàòer» 
na  ut  potuit  testatrix  exerceri  non  possit,  Bespeudi  :  AdmiuL  L  68  $  3  ft  de  Legatis  a.^  Scaavo* 
la  lib.  S  llesp. 

Jton  jare  tutóri  dato  maUr  legaait;  si  consentiat  m't  decreto  PrmAns  eon/brmetar,  et  Frac 
'ter  non  idoneum  existimett  actio  Legati  non  denegaòitar.  L  76  $  6  (T.  de  Legatis  a.*  Pap.  Uh.  7 
Baspoaa. 

Aà  administratione  tutelae  religio  sacramenti  Mareellmm,  quam  ooòis  apatre  tmUrem  datam 
'testamento  proponilis,  ertpit.  Quae  ree  qaominue  legatuM  eonseqnatar,  non  impediet;  nee  enim 
faste  aò  ea  petitiona  rqteaitmr  ;  oms»  ettamsi  veUet  tatelam  adminiArat'e,  proMòeatar,  t  8  GocL 
de  Legatis. 


VoL.  ly. 
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se  si  Tolefie  diro  che  anobVtM  (i)  lia  il  diriite.  di  domandare  il  legato^  a*ellB  doaun- 
da  la  aomma  e  non  vnolo  che  aia  coOTcriiu  io  dote  (  ai  patri  eeriaraeiite  reapiageria 
coireoeeaiooe  di  Dolo. 

Ma  questo  eatOf  a  cagìome  dtUa  presunta  fetomtà  del  tes$aiaref  escefueri  deìlusfe* 
va  dei  legsUi  saUo  Modoy  e  ai  avvieuia  un  paco  alt  indole  dei  legeui  condizionali;  in 
quanto  U  UgaUtrio  viene  escluso  Slal  legaiOf  heneke  non  sia  in  suo  poterà  A  adewKpkn 
il  Mode  i  purché  no»  dipenda  dalTaUro  nella  pereona  del  quak  deWeeeere  adempì»' 
io.  E  nel  vero^  cod  soggmgne  Papiniano  :  Se  primi  delle  noaae  viene  a  morire  Ti  aio  a 
la  donna^il  legato  rimane  preaao  Perede  (a),  fts  poi  Tiaio  non  vaol  prenderìa  in  mo- 
clie»  in  qoanto  alla  donna^  ai  lerrà  adempialo  Foraine  del  tcautore  (5)  :  ma  ae  Tisio 
domandaaie  il  legato,  gli  noterebbe  l'eocesione  di  Dolo. 

Per  altro  non  si  puh  dire  che  in  questo  auo  il  legato  sia  stato  eom&iMMile.  ànùfu 
puroj  e  Taio  viene  ammesso  ed  legato  medesimo^  tanto  dopo  U  wuUtimonio^  senta  eoe» 
zìone  di  adempiere  il  Modof  quanto  prima  del  nuUrimonioy  offerendo  cauzione»  Queste 
e  ciò  che  subito  dopo  eiendetto:  Ma  ae  la  donna  si  era  maritata  con  Tiaio»  Sabino  pcn> 
aava  che  il  legato  fosse  dorato  aensa  caatiooe  $  perchè  il  danaro  diventava  dotale  (4)* 
Siccome  prima  del  matrimonio  il  l^ato  pnò  essere  domandato,  perchè  è  poro,  cod 
allora  è  necea«aria  la  canaione  di  RasTirutaa  »  davako  aixa  dovha. 

CGXXVL  Fin  qui  ahbiamo  veduto  quaU  effetti  pel  Gius  antico  abbia  3  Mode  of 
giunto  alle  ultime  volontà.  'Per  altro  Festraneo  che  avesse  interesse  che  il  Modo  firn 
adempiutOp  non  poteva  per  tal  titolo  promovere  azione.  Ma  dal  seguenim  Rescritie  A 
Gordiano  conosciamo  come  in  progresm  sia  stato  provveduto  per  questo  asue  off  e- 
straneo». 

u  Lascio  a  Tisio  diecimila  o  una  caaa,  Amvcnm*  reatitoiaca  a  Merio  cinquemila  e 
9»  là  détta  casa,  vi  Sebbene  per  lo  innanai  da  qneate  parole  non  nascesse  né  T  asiane 
Di  legato  né  quella  Di  iedecom messo,  tnttavia  ciò  fo  ammeaao  dal  diro  Sorero  hi  h- 
▼ore  della  libertà  (5).  Ma  esiandìo  quando  ai  tratti  di  danaro,  a  fine  di  tatelare  la 
volontà  dal  teatatore^  ai  potrà  ammettere  non  aenaa  ragione  che  anche  da  queste  parole 
(siano  caie  rdatia»  a  ona  Gondiaione  (6),  ad  an  Modo  o  ad  nna  daaione  od  operasiooe 

(i)  La  figlia.  Tale  a  dira,  che  il  legato  si  rapata  lasemto  ci  a  l«ì  oone  a  Tisìoi 
(a)  Perehi  dift,aa  non  4  ia  potara  dal  svpeàsiite  1*  adcmpiara  il  Modo.'  Il  supantite  4  «eclaso  dal 
legato  per  la  foloatà  uresoDia  del  tastatore  il  qaala  si  rapata  aoa  aver  volato  kgara  la  eooma  (fi cen- 
to per  altro  die  per  aotai*  la  figlie. 

(5)  Perobi  da  Tiaio  a  eoi  il  Modo  si  riforisoe,  dipeode  V  ÌBadempbaeato  della  donna.  Ora  la  Gon- 
^HÙone,  ed  a  ■eggier  ragloDa  il  Modo,  ai  eoneiieaaao  adea»|Mati  qiiaado  l' aetaeolo  procade  da  cofaa 
nella  persona  del  qoala  doTara  essere  adempiuto. 

(4)  Siccome  in  tal  cam  la  sonuna  difenta  dotale,  sabito  che  Tisio  rha  ricamta,  il  Modo  et  adempie 
ool  percepire  il  legato;  per  la  qaal  ooea  non  4  oaeeeearia  la  eaaùone  <li  reeiìtnira  la  somma  ee  il  Me* 
do  non  vieae  adempiuto.  Ma  ee  si  domanda  pnam  deUe  noAsa  (  il  che  si  poft,  perche  il  legsio  è  pe- 
ro X  allora  à  oooeseeria  la.oaasiaoe. 

(6)  Dalla  /.  8  §  6  De  iraaàaci.  ti  vede  che  quanto  Severo  ammise  io  fiiTore  deUa  libertài  fiae  ài 
tempi  d*UI|»ano  era  etato  eeieso  egli  elimenii. 

(o)  Talvolta  le  psrole  coocepite  in  rorma  di  Modo  coetitniecooo  ana  Gondixione,  cio4  qoandu  e|ipe* 

TÌsce  che  qoesta  era  la  roluatà  dal  teetatora.  Gordiano  poi  volle  che  dalie  parole  coacepita  le  ibnat 

X  di  Modo  (  o  sia  che  par  volontà  del  teetatora  coetituiscaDo  nna  Gondiaione,  o  sia  che  nuU'altro  eieoo 


GCXXV.  Wem  et  si  quis  ipsam  ^uoqme  petiàouem  hmòeri  respomderii  :  eeqme  pecmuiam  petet» 
moque  doiis  fieri  pelit  ;  non  dttèìe  Doli  summoveàUer  exeepiiome.  d.  I.  71  (  3  ^  aam  si  Pspi» 
liK  17  Qnaestionam» 

Ante  nopiias  pero  Titio  pel  muliere  dtfuactis  legeiam  opud  heredem  manei.  Qmoà  si  e^ 
eem  uxerem  decere  ;  eemsae  legati  qmod  od  eudierìs  personam  eitìaet,  smiiefiietam  iateUigslsr; 
eed  Titìe  legamm  petenti  aàeeòit  ejseeptio  Boti.  d.  f  5  ^  aiae  noptim. 

S^inus  oulem  existìmabat^  uupia  etaUere  Titio  sino  eoutione  iegatum  deaeri;  qeonìem  ps^ 
mofdotie  egicereOtr.  Sed  cmm  auto  mmpiias,  quia peram  iegatum  eei^  petipoieet;  eemtie  Mnt*' 
ut  pecoNtJM  MeoDt  necessaria  erit.  d.  $  3  ^  Sabiaos. 

CCXZTLSx  his  persie:  u  Titio  deeem  mUiia  eeliassitam  reHnqme.  tTdovqmiuque  wùWm  ex  Ut 
99  pel  eamdem  insulam  Maepìo  resiituat  ;  n  licet  antea  negae  legati  neqme  fideicommissi  P^^ 
maseeòatmr.taaieuprolióertàteadivoSeoerohoeaduuesamest.SedetéupecuHiariiseaesìSfi'^ 
lumtatis  taendae  gratta,  non  immerito  reeipiendam  est  ;  ut  etiam  ex  hqasmodi  oeròis,  rtfw  ^ 
Cònditioaem  sive  ed  Modem  rospidant^  sìpc  ad  dmudum  vei/eeiendum  aliqeid,  fideicemman 
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fedecommesso  lasciato. 

;  PART  E    QUARTA 

DtfZe 'Dimonrasioni. 

Fi  sono  due  spétie  éR  Dimostrazione  ^  Vana  per  indioare  la  Cosa  legata,  t altra  per 
indicare  la  Persona,  alla  quale  n  lega. 

ARTIGOLOL 

"  Della  Dìmostrasione  della  Cosa  legata. 


».,» 


$  1.  in  che  la  JJ^o4lrazìone  sia  differente  tanto  dalla  Condizione 
~  I         •   .  .  guanto  dalla  Determinazione» 

^  CCXXVIL  (falche  w)lta  si  può  dubitare  se  una  espressione  sia  aggiunta  per  Condir 
Zìoncy  0  soUanip  per  Dimostrazione- 

Per  discernèr  cihy  abbiamo  questa  regola, 

«Franta  .DimostrazioDe  e  la  Coodisione  passa  qaesta  differensap  abe  la  Dìmastra^ 
sibne  órdinarìameaté  indica  una  cosa  falla  (i),  e  la  Condizione  ìndica  ana  cosa  da 
lare.; 

CCXXVlII.  Bisogna  alirèn  distinguere  la  Determinazione  daUo- Dimostrazione.  La 
Determinazione  è  un* espressione  la  quale  ha  per  iscopo  di  determinare  o  specificare  la 
C€9sa  che  viene  legata. 

Pomponio  adduce  un  esempio  :  Se  alcuno  legò  alcune  monete  determinate,  p.  e.qoelle 
cfae.aTera  nello  scrigno,  od  un  certo  piatto  ;  questo  legato  non  ha  per  oggetto  danaro 
couiante^  ma  lo  stesso  corpo  delle  monete  o  della  cosa  legala  i  e  non  soffre  permuto- 
«ione,  ma  bisogna  farne  la  stima  come  di  qualunque  altro  corpo. 

Quindi  si  vede  che  la  Determinazime  abbraccia  la  stessa  sostanza  della  uosa  che 
viene  lasciata.  Donde  segue  che  quando  la  Determinazione  efalsa^  il  legato  è  nullo  ,- 
giacche  in  tal  caso  sarebbe  un  legato  di  cosa  che  non  esiste. 

P.  e.  Se  mi  fu  legato  Ciò  chb  Tizio  dbb,  e  Tizio  non  è  debitore,  couf  ien  sapere  cbe 
il  legato  è  iMiUo.  £  cerlamenle  se  non  è  indicata  la  quantità,  la  ragione  per  cui  non 

cita  no  Modo  )  nasca  Tazìone  Utile  a  favore  Hi  qaello  nella  coi  persona  dorerà'  adempiersi.  Ed  in  ciò 
il.  Modo  differisce  dalla  GondizìoBe,  dalla  quale,  parchi  le  parole  non  siano  concepite  in  forma  di  Mo« 
cloi  Boo  naice  alcnoa  azione  a  favore  di  qaello  ael  quale  dee  adempiersi  la  Goadizioae  aleeea.  Gaja. 
ciò  addace  per  ragione  che  le  parole  espresse  io  forma  di  Modo  iudicano  nel  tettaiore  ami  roloath 
piò  decisa. 

(t)  P.  e.  Se  ano  I^  Aresensa  che  partorì,  e'4  una  DimostrazioDe;  se  Aretcasa  che  partorirà  et 
èana^jOadizioBeé- 


SMfto  omtifferiam  naseatar  ;  pidelieet  in  Conditianièue  t  post  exitum  earum.  Sin  vero  legete  ani 
fdekùmmisso  relìctOf  iesiator  Ugatarium  seu  fideieommisserium  prohiòneni  pei  heredem  stmm 
melaUam  quemdem  debitam  exigere  ;  haàei  debitor  aduersus  •egetarium  egentem  ,  ms^ue  ed 
fmaniitatem  reUcti  ewe  fideieammissi  sive  ìegetU  exeeptionem.  L  a  God.  de  Bis  qaae  sab  mod. 

CCZXFIL  Inter  Demonstrationem  et  Couditienem  hoc  imseresi ,  qaod  Deeumstretw  pUrum» 
qme  faetam  rem  estenditi  CondiUo  futumm.  1. 54  §  t  Fior.  Ub.  1 1  Inuk. 

CCZXFUL  Sed  si  certos  nummoe  pcluti  pios  in  area  haàet,  mu  certam  lameem  legmfit  ;  non 
Mumereta  pecunia  ;  sed  ipso  corpora  numm^rum  pel  rei  iegatae  eontineaénr  ;  ne^ue  pennutaUo» 
mem  recipiunt,  et  exémpla  aqusUóet  cerpone  aésiimanda  seni.  I.  6i  S,  de  Légatis  t.*^  Papìn.  lib. 
4  QoaestioaoiB. 

Si  mihi  QùoD  Ttms  DMMsr/uerit  legatam,  neqae  Titius  deòeat,  scieudum  est,  nmlinm  esse  le* 
gaimm.  Et  fuidem  si  quandtas  non  sit  adjecta^  eindeaii  ratione  niàU  deMitur;  gaia  non  oppa* 
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h  dovuto  è  endflilfe)  Medie  non  'A|ypmaoo  quanto  sia  staio  legalo.  B  nel  raro,  anche 
•e  avoMi  l^ato  a  litio  Ciò  csr«u  nM»no^  sansa  dir  qnanto  (i)»  è  Ralasa  dia  il  legato 
è  nullo,  sebbene,  sa  avessi  legato  la  soamM  di  dieci  Qnn  MMo  a  TisiO|  kcpumIU  do- 
vessi a  Tisio^  qncsu  fiilsa  Dimostrasione  non  infimerebba  il  legdto  {a),  «onfovMc  ri- 

apoie  Gialiano  intorno  al  legato  della  dote. 

Ma  se  disse  :  u  Lego  la  somma  di  dieoi  Gns  Tisxo  vi  dsb  ^  n  sema  dubbio  il  legala 
aarà  nallo  (3).  Percioccbè  fra  una  falsa  Dimostrasione  «d'una  fiiIsa  Gondisione  o  causa 
|>assa  molto  divario.  Laonde,  ancbe  se  avrò  legalo  a  Tisio  la  somma  di  dicci  Chb  Sejo 
3EI  DBS,  il  legato  sarà  nullo,  perdi*  è  necessario  cbe  Sejo  mi  sia  debitore*  E  nel  veroj^ 
se  avessi  esatto  il  credito  essendo  hi  vita,  il  legato  sarebbe  estinto  ;  e  ee  in  vece  il  de- 
bito fossa  sussistito  ,  V  erede  nuli'  altro  sarebbe  alato  cofttallo  §  procure  faorchè  le 
astoni  contro  del  debitore.  .         x  ' 

CCXXIX.  Imperò  qaané^uno  lega  eoa  :  La  tal  cosa  o  la  tal  soma  Chb  xi  b  sotc- 
TA  ;  s*  intende  legato  non  la  somma  o  la  cosa^  ma  il  ereditò. 

Quindi^  se  uno  il  quale  erasi  stipulato  Stico  o  dieci  a  sua  scelta,  legò  dò  cbe  gli  era 
dovuto  ;  il  di  lui  erede  sarà  tenuto  a  prestare  al  legatario  rasione  mediante  U  quale 
questi  avrà  il  diritto  di  domandare  Stico  o  dieci  a  sua  scelta. 

Laonde,  k  il  testatore  legò  Stico  (4),  mentre  gli  era  dovuto  o  Stico^o  la  aomma  di 
diad  ;  al  legatario  (  come  scrisse  Ginliano  nel  libro  trenteslmoterso  de*  0Ì^Yti  )  apel- 
terà  r  asione  D*  ibcbeto  per  costrignere  I*  erede  ad  esigere  il  credito  :  se  V  erede  ot- 
terrà Stico,  lo  darà  al  legatario  ^  se  la  somma,  il  legatario  non  consegui^  coaa  alcn- 
M.  £  cosi  la  sussistonsa  del  legato  di  Stico  starà  in  arbitrio  del  debitore."  * 

Quindi  anche  Marcello  dice  :  Se  Tiiio  mi  dee  Stico  o  dicd,  ed  io  li  lego  Slico  cbe 
mi  è  dovuto,  fu  dcdso  cbe  il  legato  si  estingue  (5)  se  viene  pagata  la  somma.  £  ae  ad 
tino  fii  legata  la  somma  e  ad  un  altro  Stico,  il  pagamento  deciderà' quale  &£*,  due  le- 
gati sia  valido. 

Percih  anche  nel  c€uo  seguente  :  Era  stato  legato  ooil  :  «e  II  mio  eredo  sia  codiìUa* 

(i)  E  saDaa-«M«rgli  debitori. 

(a)  Pspclià  qaaado  legti  la  soauaa  dì  dieei  elis  debba  ••  Tizio,  aalPillnylsgdfi  fiòi^ehà  h  Manna 
di  dieci.  Le  parole  poi  àke  dehhù  a  Tòùo  non  furono  da  a^  e^hinte  per  dMeradnare  SI  legalo  a  ctè 
ebe  debbo  a  Tisio,  pevchà  non  a  po^  k^are  na  debito.  Qaest*  egginuta  danqns  aoa  tecoa  ta  naamna 
della  cosa  legata,  non  à  coerente  al  legato,  e  per  ciò  la  di  lei  falsità  non  infir^ia  il  l0|alo  madcHimo. 

(3)  Percioccbè  io  qneelo  caso  legai  il  credito  Terso  Tisio  e  ooo  la  saaiaia  ;  e  ^uesia-nanola  -C^  3^ 
aie  mi  dèe  sono  agginote  per  determinare  il  legalo;  lapado  se  Ticio  non  à  debitore <  (u,  laì^f  aaa  cosa 
che  non  esiste:  pereto  il  legato  è  nnllo. 

(4)  la  qnesto  modo  :  Sikù  che  mi  è  dotmix 
(6)  Di  Stico. 


ret  ^utmtam  Hkeril  iegatam,  Jfam  et  si  Qood  tao  Ttno  ùmèèo  eì  legapero ,  ^aaniìlùte  non  a^e- 
da  ;  constai  naiiam  esse  iegatum  :  eum  si  décem  t^oAM  eoo  Tétìo  debbo  legai^ertt,^nec  guidguam 
Titic  debeamtfaìsa  Demonstraiio  non  perimit  legatum  ;  ut  in  legato  doiis  Julianns.  réspQtfdìL 
1.  75  I  i  de  Legatii  t.«  Ulp.  lab.  6  Dispat.  ^    ' 

i^uod  si  addiderii:  u  Deeem  Qdjm  sriEt  Ttrws  dbbbt^  Ugo;  n  sine  dubio  niMt'erit  ìh'ìégeie, 
'yam  inter/aisam  demonstraiionem  etfaltam  Conditionem  sive  causam,  multum  interest,  Proia» 
ile  et  si  Titio  decem  Qoje  mìei  Sejvs  debet  legapero^  nutlmn  erit  legatum;  esse  eaim  deòiior 
deòeL  Nam  et  si  pìpus  exegissem,  exstinguereitir  legatum  ;  et  si  debilor  maneret^  mctìcnes  md- 
persus  eum  heres  meus  duntaxat  praestare  cogeretur.  d.  1.  76  $  a. 

CCXXIX,  Si  ^uis  ita  stipulatus  Sucaom  JVt  decem  uteum  ego  veum,  legaverìt  quodei  deU- 
^atur  ;  Uneòitur  heres  ejns  ut  praesiet  legatario  actionem,  eleeiionem  h^/filuro  utrum  Sùchum 
an  decem  persegui  malit,  d.  I.  76  §  3.  *^ 

Proinde  si  Stiehum  legoperìi^  guum  ille  et  Stìehum  aat  decem  deberet,  IifCtKn  actio  legati^ 
rio  aduersus  heredem  competit  (  ui  seripsìt  Jitlianas  libro  trigesimo  tèriio  Dtgestorum)  ;  per 
quam  aciionem  compellai  heredem  experiri ,  et  si  Stiehum  consecutus  fiierii\  praestàbit  ei;  si 
decem,  uihU  eonsequelur.  Secu^dam  quod,  erit  in  arbitrio  debiioris  an  sii  legalarius  is  cui  5a- 
chus  legatus  est.  d.  1.  76  $  4* 

Si  Titius  mihi  Stiehum  aat  decem  debeat,  et  legapero  tibi  Stiehum  quem  mìKi  debet  ;  ptacet 
exstingui  legatum,  decem  ^olutis.  Et  si  dìpttrsis,  olii  dtscem,  alti  Siicht/s  legatus  firerit;  ex  eveih 
tu  solulionis  legatum  puUl  I.  60  §  i  flF.  de  Legatis  !.•  Marceli,  lìb.  s8  JDigf  $t.  • 

Legatum  ita  crai  :{^  QuuM  Locnm  T/rtos  wm  deebs,  eu  heres  meus  Cornelio  dart  dammas 
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èrtcouto  a  prestare  altroché  le  propria  aaÌMiL  ,    -        4  ;,:/,.  a.:.     .    ' 

«  ^«r#Ma  iijlrfcieiMi  s^'uQi^fm^  kgaia:LA  XMi  qotà  (um  au^v*  Dt^TiiT^^  ,fpia  tempUc^ 
mente  La  tax.  cosa.  >,      «  •  .    ..  ,  ^«         .     >  , 

.  ^indi  ló,MnsQt6ÌuUaB(l4'Cì^  sa-«uio*;ck#,9K  evar#Mpalato  Stico' o  Pa^)o^;Ifg^  Stico 
fS^mpf^^i^  i«  PattiUo  a  Me«!Ù»  ^  l',er«^ef|è.4>UWeaM>  a  dara-adciuo  la jaa  .a^Hoyi.ad 

iar4U»o.il,^aj9ir«4i;^io9'odÀf^«nfi|oi,.  i.  .t„  ..•  .   .4 

.,n(;Cu(X^».  Jf  '.ianli  ÌQfiaifù^o  il  j^g»ffk  qu/9ni  uno  le^a  La  aata  clie  nu  <è  dwata»  («  I^, 
4fif«.7lf'>  gli^è,  dovuto  ;  ;  ^4iij»i(r.424n»>^A«  W  lio  anche  un  /solo  deli^  n(UuraU»  .P.  e» 
Va  patfGoypeiJii^ò  alaa^a^rro  ci#>qa«iii'<^Qe^  4'  or  q^.  dicendo  ;>(  Il  loio  cxode  darà  ai 
9f  mio  aer4rp:S^iaQ^  ohe  ^.ol  l^t/tagooolp  p;;diiMIÌ.chej'<^  liberty»  jle^ittqi9e.lDpnf)U  d'ora 
»  delle  quali  gli  lono  debitore  nei  conti*  n  liamosa  dice  che  Servio  rispose  9uUa  e%« 
sere  slato  legato  $  perchè  il  padrone  non  poteva  esser  debitore  al  serro  di  cosa  alenila* 
lo  penso  che,  secondai'  ij^ljfnxione.dek  tejitatojrey  sf  delfini  ba<)ar{  j|l  debito  naturale^ 
ansi  che  «1  civile  (1)  9  e  questo  Gius  è  adottato. 

'CGXXXIf.^i^ia(f^9^^i^^a/p.  cAf  .^/alsa  determinazione  rendo  vizioso  il  legato*  Se 
poi  in^parte,e  vera,'ea  in  parte  è  falsai  il  legato  sarà  Invalido  soltanto*  nella  parte  in 
ffii  la  det^minazìonii  è JfoLia.  j,      '',.''      .  •  -  .  '. 

l,,  Cos^  insegna  4[ricàno^^  Un  tale  cne  aveva  ne||o  scrigno  una  somma  di'crnque,  Icg^V 
0  allo  stipniatore' promise  :  La  somva  di  vizci  chb  ho  xbllo  scaiGNo.  £  il  lesalo  e  la' 
ftipalljzione'aaran90.v^lidi.(aJl^  in  modo  .[^cr  .aJlro  ch^  si  potrà  domandare  soltanto' 
cioqne  p  ^ia 'pi^r  sIjipulazioQe  o  sia  pei*  testaiiianto.  Ma  neiteuaa  ragione  pendette  chi& 
V  postanti  oo.mfyajja^e  gli  ajtri  cinqae  in' forza*  del  testamento  ^  percioochi  si  repula 
in  certo  0)  odo  lesala  uua' cosa  che  non  esiste*  ,       '.      , 

Viola,  ina' se  al  tempo  della  morte  dèi  testatore  cera  F  intiera  somoia^  e  questa  por 
scia  sodò  in  parla  »  P^ilCa  (5);;  senza  dubbio  sarà  perita  a  ìlannd  del  solo  erede* 

ranmente^  .esseqdo  stato  legato  un  certo  numero  di  autore,  di  vioo,  di  quella  che. 
sarebbe  prodotto  dal  fondo  Semprùniano.(4}  ^  e  quel  fondo  avendone  ][>rodotlo  di  me- 

II,  •  »  .  t     .  ■     • 

(1)  AdcmqDe  9Ìce  porsa%  sa  alcono  legft  !•  dico!  moneta  cha  sodo  a  lai  dorota  ila  8tìèo'  manatnesso 
oìp«iMléDtaaiente  dalla  géttiooe  tostenata  msntr'era  in  se^ritù  ;  Ìl  fegato  iark  valido;/ di  maniera  che, 
M  Tereida  ha  congégalta  quella  somma  mèdianto  rfoeosìona  'sopra  il  peculio  Sha  al  urto  tnamiteeiso 
per  avteotara  fessa  staio  pr«legatOj  dona  dar  ossa  somma  al  legatario. 

(a)  Né  osu  L%%ojf*  de  Vero,  otìif^  ove  qoasta  slapalazione:  Pr^meUi  im  di  d^Fm  ^mesim  éomn 
ma  di  eemtù  moMéìù^d*jar».ì  .è  miUslaa  aon  vi  sono  la  eeoto^ionéto  d*nro»  perchè  qel  caso  della  leg- 
ge che  si  oppone,  la  somma  non  è  altrimeotl  dedotta  nella  siipulaùone,  se  non  in  quanto  tì  fosse  di 
liresente;  ma  nel  nostro  caso  non  sì  sottintende  ana  tale  aggiunta. 

(3)  Per  dito  0  per  colpa  dell'erede,  crdopo  la  mora. 

(4)  In  nn  anno  determinato;  perciocché  se  fosse  indeterminatamente,  ed  il  fondo  avesse  prodotto 
di  meno  ael  fMtteiO  aonto,  sarìi  dovuto  il  supplimento  con  qotUo  che  sai^  prodoUa  aagU'anni  aussa* 
guanti;  come  si  veda  dalli  L^\  hff.de  Fero*  òòUig. 

ém»^^,mm^mm^bm^^»mmm^a^>^^-^m^m^       1 1  ■  i  i— ^«^^     Mi     .«   i   ^*— .^ì^*^^ì^w*—ì^.»«»i^^— —  ■  Wt  ■    ^ii   ii  i  |É  i    >  i  i  ■  ■      |iBi  ^ 

.  *  •  .  i       .'    .     . 


-  »  •  • 

»  esto^n  Jtihii  amplìms  ex  hoc  Ugéio  gmm  aetionoé  euas  heres  praestare  defiei.  \,  xùB  ff.  ^e  L 
^s  tJ^  Jttlian.  liU  I.  ex  Mioicio.  .      .      .  ^ 

(fuùd  si  guis  Stichum  aat  Pamphiium  stipalattu^  Sempronio  Sàehum  tegasset ,  Maevio  Pam^ 
phitmm';  oitetiaùts  heres  ittultìgitiir^  ut  uecosse  haieat  alteri  aetionem  suam,. alteri  aesttmatio^ 
nem  Stiehiaut  Pomphili  dare*  L  7$  ff.  de  Lentia  1."  idem  lih.  34  Digest. 

OCJCXX.  Demiims  serpo  aureos  gainque  sic  legaiforat  :  w  Xeres  meus  Siicha  ^enfo  meo  gaem 
»  testamento  liéarum  esse  jussi^  aureos  quinte  Qvos  in  jàmous  dsmo  dato.  t>  Nihil  senfo  lo*, 
gatum  esse,  Namusa  SerPìum  respondisse  scriòit ,  quia  dominus  servo  nihil  deòere  poluisset., 
^go  patot  secundum  mentem  testatoris,  natarfle  magis  quam  cibile  deòitum  spectanaum  esse; 
et  eo  Jare  utimar.  I.  40  §  3  Javolen.  lib.  à  ex  Posterior.  Labeonis. 

'  CCXXXl,  Qui  guiague  in  arca  haòebat^  ita  legaint,  vel  stipulanti  promisSt:  Dece  ti  QPJE  'n  asqa 
VABBo,  ES  legatùm  et  stipulatio  valeòit;  ita  tamen  ut  sola  giùngue  vel  ex  siipulatione  pel  ex  te* 
stamenio  deàeantur.  Ut  vero  gniague  guae  <feerunt  ex  testamento  peti  possiat»  rix  ratio  patien 
ter,  nam  guodammodo  eertum  corpus  guod  in  rerum  natura  non  sit  legatum  videtur;\*  108  §  10 
£  de  Legatis  iJ*  àlìrieantlib.  6  Qaaast.  . 

>  i^uod  si  mùriis  umpore  piena  sttmma  fiterat,  et  posiea  aliguid  ex  ea  deperierit,  sino  du6A 
soli  heredi  deperii,  d.  §  19.  '   . 

Qatfjtt  ctrtus  nmmeru&  nmphorarmm  fini  legattts  csset^  ex  eo  guod  infondo  S^mprouiano  va- 
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*o  \  (b  <ko(t»  npfB  èMKfe  dovttlo  niente  di  pie  $  e  dwerti  re|MiUre  come  Ussacive  \é 
parole  :  Gas  maa  vaodotto  oa  qawL  wvtm^* 

Circa  ifkeèù  Uetai  n  mé^  ^  inèidénut  ehé  ée  Mtté  ^m^mt^  tA  tkèwume^inmm 
annoy  viene  supplito  con  ciò  ohe  mwuu6  ne\9eguemiL 

'  P.  é.  M  U  mìo  erede  darà  o^  atiao  dieei  atilitre  dì  ffàtì  Vino  Gbb  «aIu*  vaoBorro 
»  DAft  TAft  voifsb.  M  8e  va  anno  il  ^«déiiÀtt'^odìèoe  «vioo^  F  eredv  itooodo  Sbàioc^ 
•ara  ienato  di  dare  quel  naoiero  di  anfore  ,  eoi  rÌMdSraocalts*  nell^  tMÌo  t^reeedenta* 
Aneli*  io  apprófé  qeeau  decìnooe»  qualora  «00  ti  ù  ^ppoo^  to' velMtà  del  leoUtore. 
•  Simlmenie  Labeont  s  «  Il  mio  ende  dura  o^amfo  ad  Auio  due  ealei  4el  Ttna  ék 
^  Falerno  Gsb  èulÌ  vaodotto  ba&ka  mu  '^nMiTA.  99  Sono  doniti  due  enlei  mdie  per 
qneirantto  cbe  non  prodatae^rino^  quando  dare  ai  poetano  Mia  vendMunia  degli  al* 
tri  anoi* 

f  a.  LafaUa  Dimottrathne  detta  Gota  non  Attoce. 

GCXXXII.  Dalla  determinazione  di  cut  atiìamo  parlato^  è  molto  dijfetenie  la  Di- 
THostrazione  propriamente  detta ^  perciocehey'iiccome  essa  non  tocca  la  sostanza  della 
cosa  lasciata  »  fma  soltanto  contiene ^V  indnii  dai  quali  dpuh  riconoscerla  $  caà  ne 
iegue  "che^  se  la  cosa  puh  conoscersi  aUrondi,  ta  falsa  Dimosiìratìone  non  nuoce  al  le" 
galòi  secondo  la'regoLa:  L'etpreitìoni  acfrabbondaiiii  non  Tiziano  laicrìtinra. 

Gdjo  ce  ne  i^re  un  esempio:  Una  falsa  Dimostraiioiie  *arebl)e  te  coil  fotte  aèriuoi 
Il  ferro  Stico  Chb  coxpbrai  da  Tizio  ;  Il  fondo  Tatcalaoo  Cju  mi  wv  non atò  da  Ssjo  ^ 
percioochè,  te  conila  di  qnal  ter? o  ò  di  qual  fondo  il  letiatore  abbia  inteto  parlare^  a 
nulla  monta  te  ciò  cbe  ditte  di  aver  con^perato^  gli  fb'  donato/  o  te  comperò  ciò  cìm 
ditte  etsergli  fiato  donato. 

Adunque,  te  un  terfo  fa  legato  in  qnetti  termini  :  u  Lego  a  Titio  Stico  Cuoco;  Sci- 
M  co  Calzolaio  ;  ri  bencbè  Stico  non  aia  n4  cuoco  né  caliolajo,  tara  dato  al  legatario, 
ae  apparifce  cbe  di  lui  abbia  inteto  parlare  il  teitatore.  Percioccbè^  ancbe  te  nell*  in- 
dicare la  pertona  del  legatario  ebbe  luogo  qualche  errore,  ma  contta  a  cbi  il  teatatore 
abbia  voluto  legare  ;  tara  valido  il  leggilo  come  te  ninn  errore  fotie  intervenuto- 

Mitro  esempio.  Uno  che  non  aveva  nessun  fondo  dotale,  cosi  legò  :  u  L*erede  darà  a 
9>  mìa  moglie  il  fondn  Gorneliano  Cb^blla  xx  dibdb  ih  dotb.  99  JLabeoqe,  OGiio  e  Tre-^ 
basic  ritpotero  cbe  non  ottante  il  legato  di  quel  fondo  è  valido  ;  perchè»  etitlcadu  real- 
mente il  fondo  Gorneliano,  la  ulta  DioMatraaione  non  estingue  il  legaitow 

Similmente  Paoloi  Se  alcuno  legò  alla  moglie  il  londo  TiaUno  toggingnendo  z  Pan* 


■mi  I    HI'  ■    >■ 


tmm  evMl  #  ei  mi/me  nmt^m  ksset  :  non  wnpUtt*  deberi  pUcmt^  et  ^masi  imtuitkmiif  pèsem 
nere  haee  veròa  Quod  nÀtom  tur.  L  6  ff.  de  Trife»  vin.  leg.  JuHas.  Irb.  i6  Digest. 

u  J5x  eo  vino  Quod  ts  iLto  ruiroo  MjscETirB,  heres  meus  ampkoras  decem  gaotannis,  in  mth 
Vi  noe  sinnlos,  dato,  n  Qmo  anno  nautm  non  fmssett  ex  superiore  anno  ejns  fundi  enm  nume» 
rum  amphwamm  heredem  datarmm  Sabnms  exietimaL  Qnue  senientiat  ei  poluniae  non  Wner- 
eetnr,  miki  fuoqae  placuit.  L  i3  ff.  de  Tritic.  tìo.  Ulp.  lib.  a3  ad  Sabin. 

u  f^ini  Falerni  Qfroo  dom'  njscb^stur  qi^oTJHSiSf  in  annos  singulos,  òinos  cuUos  heres 
9)  nume  Attìe  dato,  n  Stiam  prò  eo  anno  quo  nihH  ei/ri  iMtum  esf,  deaeri  dnos  cuieoe  ;  ei  meda 
ex  vìndemia eaeterantm  annomm  dori possiL  1. 17  §  t  flP.  de  Anneìs  leg.  lika  Ptosleiéor.  a  lavolsa, 
Bpitoiiiat. 

CCXXXiL'  HoHsoient ,  quae  a^undanft  vttiare  eertpioras,  1. 54  ^a  Reg.  Jor.  CNp.  libi  a  Fi* 
'deìeoQiiB. 

Demonstniio  falsa  est  velati  si  ita  scripte m  ek  :  Senmm  Siicham  ^r«.v  ae  Tttìo  amt  ^fma* 
'éam  Tascttlanum  Qtn  Mtnt  j  S»fo  DONirtrs  est.  Tfam  si  eoHetat  de  eùè  hemna,  de  ptafimda 
eenserit  iestaior;  ad  rem  non  piertinet  si  is  quem  emisse  signifieaPa ,  denaitts  ei  essetg  ani 
quem  dunatam  siòi  esse  significatferat,  emerit.  t.  17  Ga^as  lìb.  a  de  Legalitad  Sd.  PnMtorit. 

ìgìturet  si  ita  eervus  legatus  sii:  Siiehum  Cocvm^  Stieimm  SutossMt  Tkw  lego:  licei  me^ma 
eoeus  neque  sutor  ji'A  ad  legatarium  pertineòit  si  de  eo  sensiSse  teetatorem  eonuenioL  Kam  et 
ei  in  persona  legatarU  designando  aiiquid  erratum/uerìt,  constai  autem  eoi  legare  polmerisg 
perinde  tndtt  legaium^  at  sinnUus  errar  iniervenireL  d.  I.  17  f  i» 

Qui  dotalemfimdam  mtHum  haàeòat,  ita  tegoperat.^  Vundum  CùrneUanum^  i^utm  'ìla  «ì- 
rt  Hi  DOTE  DEDiT,  ei  hercs  dato.  99  LaAeo,  OfiliuSt  Treòatìus  reeponderunt,  Fàadum  mikUemimue 
legaium  esse;  quia  eum/kndus  ComeHanns  in  rerum  natura  eitt  tìemonstratie  /alea  legatam 
non  perimit,  I.  40  $  4  Xavolen.  Ub.  s  ex  Poster.  Labeqnis. 

Si  <ftti9  txorijuadum  Tttlanum  Ms  verste  legasset:  Bt  vntìmirtMBus  teofTEM  num  au  n^ 


/ 


TIT.  I.  DE  COROITKHnBDS,  ST  DEHOflSTRATIONIBOS  tte,    SS^ 

taiit'  QVBL  voioo  VI  B*  SBftViBinTTo  COL. SS  Lu  muzo^  il  fondo  JMirà  iU^ogin  niodo do* 
▼uto.  E  dì  fwoy  tutto  ciò  «be  M  aggiagneptr  dioMttrare  «a«  com  aUMtiaaaa  duno^^ 
strata^  è  saperfloo. 

CGXXXIII*  An^hé  Sce¥ola  paria  ire. esempì  di  ciL 


«9 


i|iie*  prcdii  e*  era  na  predio  che  non  confiaaya  colla  Galasia  ,  ma  coUa  Gappadooia» 
sotto  la  cura  però  dei  medeiimo  yillico  ;  si  dotoandaTa  te  aache  questo  predio  «ppar* 
tenesse  a  Sempronio  iniieme  cogli  altri.  Rispose  4  Anohe  tjtaesto  è  dofMto  (i). 

Esempio  secondo.  Un  testatore  ai  liberti  da  lui  nominati  cosi  legò-:  ìì  Voglio  die  sia 
99  dato  loro  il  fondo  Trebasiano  eh*  è  nella  regione  Attellate  $  ed  aache  u  fondo  Sa* 
99  iriaao  che  giace  nella  regione  Nifisna,  insieme  coirofficina»  »  Fra  i  fondi  come  «opra 
legati,  vi  è  bensì  an  fondo  chiamato  Satriane,  ma  mm  ò  nella  regiono  Nilana  :  si  do* 
■nandara  se  fosse  dorato  a*  liberti  per  titolo  di  fedeeom messo.  Rupoee  :  Se  non  t*  è 
alcun  fondo  Satriano  nella  regione  Plifana,  ed  è.cevto  die  il  testatore  intese  disporre 
di  quello  che  giace  altrove,  non  cessa  d^essere  dovuto  per  ciò  solo  che  il  teètatate  sba- 
gliò neir  indicar  la  regione. 

Esempio  terzo.  Un  padre  di  famiglia  cosi  legò  :  u  Voglio  che  siano  Jati  i  due  piatti 
9>  lisci,  ^a)  che  comperai  dai  Sigillari  (3).  99  Egli*  non  avea  comperati  pialli  lisci  dai 
Sigillari  ^  ma  aveva  comperati  de*  piatti,  ed  aveva  fatto  il  suo  testamento  tré  giorni 
prima  di  morire.  Si  domandava  se  quei  piatti  che  kveva  comperato  dai  Sigillari^  m 
dovessero  considerare  legati  $  giacché  il  testatore  non  no  aveva  ocMnperato  altri  dai 
Sigillari,  né  altri  aveva  legato.  Rispose  ;  Secoodo  lecoso  esposte,  sono  dovati  qna*  piatti 
che  il  testatore  comparò  dai  Sigillari  (4)- 

GCXXXIV.  Nel  legato  che  il  defumio  ha  fatto  di  ciò  che  aiuterà  do^nUo,  f  indiestf 
lAone  della  causa  per  cmh  a  lui  dovuto^  tiene  luogo  di  Dimostrazione;  laonde^  purchi 
fli  sia  realmente  dottato ,  V  errore  risguardante  la  causa  del  debito,  non  nuoce  si 
legato. 


(i)  Qo^i  Is  Cdsa  dlaMitrasioiM  clMConfioaMero  «olla  Gfelasia  quando  inveoe  coofioaTSao  eolia  Gap- 
liMloda*  noe  ritU  il  legalo  di  questo  fondo»  che  ia  ae  altro  modo  A  dotermiooto.  Nola  osiandio  she  in 
mMSta  legga  la  fiaiola  Knot  slaterprata  lodosivaBisata.  Talvolta  saeondo  il  ssggettós'iMsrprstaosoht- 
eavaneota.  ^ 

(a)  dot,  non  iotagOabo.  w 

(3)  Siàttana  fAà»msirmiÀ  no  Idogo  di  Rona  in  cài  vaodevansi  sigilla,  cioò  piceole  statua,  ed  al* 
tre  cose  di  presso.  Narra  Saetonio»  io  Giauoio  cap.  i6,  che  qnesto  Imperatore  dorante  la  eoa  Censo* 
ra  ordinò  ehe  fosse  comperato  e  spresSato  in  sua  presenza  un  essedmm  (specie  di  carrossa)  d'argen- 
to sontuosamente  fabbricato  ch'era  Teodibìle  m/  Sìgillaria» 

(4)  Ni  osta  l'aver  «gli  detto  ch'erano  Lisce  qaand'erano  intagliate.  Questo  1^  ktù  ^  «a  errore  nella 
Dinootrazione»  il  qoals  non  oqocoì 


radrMKiT^  omnìmoào  éebeter  /umias.  Vam  qmidgeid  Demossirmudae  rei  additar  satU  Dewtoa» 
wSTatae^fiustra  est  L  i  §  8  ff  do  Dot.  praeleg.  Cip.  lih.  ip  ad  flabia. 

CCICXXItL  Sempromio  ita  ìegmfit:  u  Sempreaias  eumiio  ptmedia  em  omma  fmae  smnt  msqme 
99  ad  preedmm  ^uod  aoeatur  Gtdas  finiòms  Galatiae*  smh  cura  piiiiei  Primis  ita  mi  koee  omma 
99  imstnteta  #ajrf.9)  Oeaesiiam  esif  eum  im  fodem  coefimio  proediormm  uaam  sii  pimedìum^  mea 
Caleiiee  sed  Cappadociee  finihms^  saò  cara  tmmem  -ejasdem  pOIici  t  om  etmm  id  praedimm  emm 
eaeteris  ad  Sempronium  pertìneaL  Bsspaudit:  Et  hoc  deòerL  L  36  f  t  £  de  Legatis  3.'  Seaevola 
lib.  17  Digest. 

Li&eriis  guos  nomiaoperat,  ita  legapit:  u  Fandum  Trebatianam,  ^m  est  in  regione  jiiiellata$ 
9)  iiem  fandum  Satrianamt  gai  est  in  regione  JBfifanot  cam  taòema  dari  poto,  n  Qaaesitnm  est  ; 
^um  interjnndos  gmos  sapra  legapit/  sii  fuidem  fandas  vocaketa  SaSfianas^  in  regiame  tamen 
Nìfmna  non  siti  an  ex  canea /Ideieommissi  Bòertis  deòeatar.  Baspendii:  gi  mdlasesaes  Satmh 
lems  in  repane  Jf(fanàt  et  de  eo  seneisse  testatorem  certum  sit  qui  alibi  ossei,  non  ideireo  asi* 
jroa  deaeri,  foia  in  regione  designando  Impone  eesoL  d.  1.  36  f  a. 

Patotfamdiae  ita  legapit  :  u  tanees  nomare  dnae  LAEree^  qnms  de  Sigillarièas  orni,  dari 

99  mIs.  fiisde  SigiOaa^ms  laevos  quidam  non  emeratt  laneee  autem  empias  haèeèatf  ai  dietO' 

^arat  teeiamentnm  ante  tridanm  guam  moreretar.  (^naesitum  eet  an  hae  laneee  fsto»  empirne  de 

Sigillariòus  ha&uii,  legato  cedereni;  cammllas  alias  de  Sigillarióms  emerit  aee  legmearit.  Aa- 

apondit:  Secundum  ea  qoae  proponereatar,  deieri  eas  quas  de  SigUlariòas  emisscL  1.  tao  §  t. 

ti  de  Lfgatis  3.*  Scaerola  Hh.  17  Digest. 


J 
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'  CmI  iiiMi|giiA  FoptnMMo  fi«l  e«io  Ji^ento  ;  u  II  mio  erad«  darà  «  TiÀo  Ciò  cn  n 
'yi  B  DoruTO  pBi  TMTAVSVTO  91  Somoino.  n  Non  «twiido  pia  doMMo  il  legato  m 
fors«  del  tesUmento,  a  motivo  d*  oda  noinxìone  fatu  preccdenlenettle  dal  letuiate 
legalario  di  Sempronio  ;  fii  deciao  cha  U  falsa  Dimoatraaioac  non  aaoce  al  iegaUrio, 
kè  ai  dee  tenone  »er  fiiljio  in  tatlo  ci4  die  da  pviocipio  era  tcto. 

COXXXVa  V^  a  Mv  IMA  (iìwaffnflgiatta  ^huuuio  il  testaioftey  doDo  aver  Ugaia  uaa 
aomiwa,  dimtostra  U  modo  pia  comodo  dì  fame  U  pagamento;  laonae,  benché  «ionio  a 
€ìò  egU  iMia  «rrtzto,  e  eoa  non  d  posta  pagare^  tuttavia  U  legato  k  dovatOj  come  nd 

&U0  seguente  :  ^  .  .    ^ 

Uo  tale  col  ano  testAOMOto  o  coi  òodicàlli  coti  legò  :  u  Voglio  cke  a  Profila  nano 
91  dati  qnattrooeDto  aarei  nel  modo  in&aacrkto  ^  cioè,  da  Givlio  mio  agente  anrei  Un- 
99  ti  )  da  ciò  cIm  fa»  pretto  l' etercito  tanti  )  e  tanti  coi  contante  che  ho.  n  Dopo  molti 
anni  mori  tenta  oangìar  volontà.  Tott^  quelle  tomme  eatendo  ttata  convertite  adahrì. 
«ti,  domando  te  il  fedecommetto  sia  davolOb  Riapoti:  È  più  veròtìmiEa.che  il  padre  di 
famiglia  ahbi»  volato  dimottrare  agli  erodi  donde  quattrocento  aurei  potevano  etierf 
levati  tenta  iàcomodo  dalla  tottansa  famigliare,  piottotto  che  abbia  volato  imporri 
«oa  CSenditione  al  fedecommetao  che  in  orM|ine  fo  dato  poranrante^  e  per  cootegoeaa 
le  quattrocento  monete  tono  dorate  a  PanbU. 

:  Nel  caso  che  eegme^  è  più  evidente  ancora  che  eoUanto  per  mera  Dimostraziontf» 
indicato  donde  ti  potovafare  U  pa^aiuento. 

Lvcio  Titio  lasciò  a*  tooi  liberti  una  certa  tomma  annoa  di  danaro  per  vitto  e  vt* 
atito^  e  coir  altimo  capo  del  testamento  coal  dispote  :  «  Ed  in  atticarasione  del  fede- 
99  commetto  voglio  che  tia  no 'obbligati  i  miei  londi  tale  e  tale,  affinchè  dalle  reodili 
9)  di  qnefli  perospitcano  i  topratcritti  aliménti,  n  Si!  domandava  te,^  qualora  io  no 
anno  la  rendita  fosse  minore  della  tomma  lasciata  per  vittore  vagito,  gli  erodi  dorei' 
aero  etsera  esonerati  dalPobbligo  di  sapplire  ;  o  se^« qualora  in  altro  anno  eccedessero, 
ai  dovesse  con  1*  eccesso  supplire  al  difetto  dell*  anno  preeedeote.  Paolo  ritposc  :  A'  \t 
hevii  del  defbnto  è  dovuto  per  intiero  il  vitto  ed  il  vestito  ;  né  per  ciò  che  in  appresis 
il  testatore  volle  ad  essi  obbligare  a  pe^no  aae*  predii,  perchè  dal  lor  reddito  percc- 

I ùssero  gli  alimenti^  si  reputa  eh*  egli  abbia  diminuito  od  aumentato  ciò  che  arerà 
asciato.  «    •    > 

Ma  allora  soltanto  si  reputa  che  il  testatore  abbia  per  mera  Dimostrazione  indicab 
^onde  voleva  che  fosse  pagato  il  legato,  quando  prima  semplicemente  legò  ,*  epotcia 
nella  posterior  parte  del  discorso  che  ap^mrtiene  alV esecuzione  del  legato,  indica  donr 
de  si  aovesse  prestare;  come  ne*  casi  prendenti. 

Sarebbe  stUrimenti  se  nella  stessa  disposizione  avesse  indicato  la  cosa  donde  la  som- 
ma legata  doveva  prestarsi;  perchè  allora  non  e*  è  una  mera  Dimostrazioney  ma  una 


f^* 


CCXXXIF*  u  Heres  meas  Tìdo  dato  Quod  ex  tsstaubmto  SsatiutONn  debetum  mut,ìnC«a 
fttre-novaihnis  goam  ie^atarias  tdemqne  testator  antejeeerat;  iegaUtm  ex  testamento  BOMd^ 
òeatur;  ptacuitftdsam  DemonstraUonem  legatario  non  oàesse,  nec  in  totumfalsum  pìdcrì^o^ 
'  veriiatis  ffrimordio  a^fytvmretur.  I.  76  §  3  K  de  Ltgatis  a.^  Papia.  liti.  7  Raspoas. 

CCXXXF*  Quidam  testamento  voi  codiciilis  ila  leganl:  a  Anreos  ^uaaringentos  Pampkim 
9)  dori  pojtov  ita  ut  ùtfra  seripuun  est  :  41Ò  Juiio  actore  4iureos  tot,  et  in  eastris  guos  kaòea  M% 
9)  et  in  numerato  quos  haòtto  tot,  99  Post  mmUos  annos  eadem  poluntate  manente  decessit,  Cam 
omnes  summae  in  aiios  usus  translalae  essent;  quaero  an  deòeatnr  fideicommissum.  BòSpos- 
di:  Vero  similms  est  patrem/amìlias  demonstrare  potìus  hereòiòas  vohtisse,  nnde  amreos  gss' 
dringentbs  sino  incommedo  rei/amìliaris  eontrahere  pessintt  quam  Conditionem  fideicommisi^ 
injecisse  quod  inìtio  piire  daium  esset  ;  et  ideo  quadringenti  Pamphilae  debebunUw»  I.  ^  ff'  ^ 
Legtiii  1.**  lution.  lib.  39  DigesT. 

Lucius  Tiiius  liòertis  suis  cibaria  et  Pesdarià  annua  certorum  nummorun  reliquii^  el  P^^ 
riero  parie  iesiamenU  ila  cavit  :  u  Oòligates  eie  ob. causami fideieommissifiatdos  meos  iUuai  et 
n  ilium,  ut  ex  reditu  eorum  alimenta  supra  scripta  percipianL  99  Quaesititm  est  an^  si  f^at* 
do  (*)  minores  reditus  proveneri nt  quam  est  quantitas  cibariorum  et  vestiariormmt  heredes  se 
supplendam  eam  onerari  non  debeant;  pel  si  alio  anno  excesserint^  an  supplendum  àiqsm 
superiore  anno  minns  pereeperint.  Paxdus  respondU^  Cibaria  et  vesiiaria  liòertis  dejfuncii  isti' 
gra  deaeri:  ncque  ex  eo  quod  postea  praedia  his  pignoris  jure  testator  obligare  Potuit,ut  ex  /v* 
diiu  eorum  aiimenea  pereiperont,  mimmsse  eum  vetauxisse  em  quae  reliquerat  pideri  L  is  b. 
de  Aiiawit.  leg.  Pani.  Uh.  14  Hespoos. 

(*)  Fiorent.  quanto* 
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itéièrminationej  dimodoché  non  sipuòpresUu^  se  non  con  quella  cosa^  estinta  la  (fua* 
Ity  si  estingue  il  légaio* 

Ciò  si  vede  nel  caso  seguente  :  Tizia  ,  arendo  instiluita  crede  Seja  ,  legò  a  iMevio 
Fusufratto  d*uii  fondo  e  alla  di  lai  fedn  si  commiie  cosi:  u  Voglio  che  tu,  Mevio,  colle 
99  rendite  del  fondo  Speraziano  presti  ad  Arrio  Panfilo  e  ad  Arrio  Stico  dal  giorno 
99  della  nei»  morte  seioento  tnoaete  ali*  anno  finché  vivono.  9i  Merio  prestò  gli  annui 
alimenti^  naa  dopo  la  sua  morte  il  fondo  passò  di  pien  diritto  ali*  erede  di  Tizia.  Si 
domandara  se  pel  fedecommeiso  fossero  dovuti  gli  alimenti  a  Panfilo  ed  a  Stico.  Ri' 
•pose:  Dalle  cose  esposte  non  apparisce  motivo  per  cui  gli  eredi  di  Tizia  debbano 
prestare  gli  alimenti  che  Tusufruttaario  fu  incaricato  di  prestare.  Lo  stesso  domandò 
•e  li  dovesiero  prestare  gli  eredi  di  Mevio  legatario.  Risposi  :  No  (i)^  purché  noif,  si 
provi  manifestamente  che  il  testatore  avesse  voluto  che  si  prestassero  anche  dopo  finito 
Tasufrutto,  e  sempre  in  quanto  bastasse  ciò  che  fu  conseguito  mediante  Tasufrutlo  (a). 
Il  taso  medesimo  e  ripetuto  altrove»  Tizia  legò  a  Mevio  V  usufrutto  d*  un  fondo,  e 
commisi^  alla  dì  lui  fede  che  colla  rendita  del  fondo  prestasse  a  Panfila  ed  a  Stico  cen- 
to monete  ali*  anno  finché  vivono.  Domando  se,  morto  Mevio,  1* crede  debba  dare  gli 

'         alimeati.  Rispose  :   Non  e*  é  ragione  che  debba  prestarli  1*  erede  di  Tizia  :   ma  non  è 
obbligato  né  anche  1*  erede  del  legatario  ,  purché  non  si  provi  manifestamente  che  il 

'         testatore  aveva  volato  che  fossero  prestati  anche  dopo  finito  P  usufrutto  j  e  sempre  ia 
quanto  fosse  st^fficiento  ciò  che  mediante  Tusufrutto  fu  conseguito. 

I  CGKXXVI.  Im  somma  che  il  testatore  ordinò  di  dare  per  prezzo  di  qualche  univev^ 

salita  di  beniy  alcuna  volta  si  considera  agg'uinta  per  modo  di  esempio  e  di  Dimostra^ 
•zioncy  iuttichè  alV oggetto  di  determinare  la  quantità  lasciata;  come  nel  caso  seguente: 
Uno  che  aveva  la  sua  sostanza  indivisa  col  fratello  ,  institui  eredi  sue  figlie,  e  così 
dispose  :  u  Per  le  cose  tutte  che  io  ho  in  comune  con  mio  fratello  vostro  zio  paterno^ 
99  le  quali  hanno  il  valore  di  due  mila  monete  d*  oro,  voglio  che  a  titolo  di  fedecom- 
99  messo  riceviate  per  la  vostra  porzione  mille  monete  d'oro  da  Lucrezio  Pacato  vostro 
99  zio.  99  A  questo  testamento  egli  sopravvisse  cinque  anni,  e  lasciò  un  ricco  patrimo- 
nio. Sii  domandava,  se  gli  eredi  di  Lucrezio  Pacato,  secondo  la  suddetta  disposizione 
testamentaria,  offerendo  mille  monete  d*  oro  ,  potessero  conseguire  il  fedecommesso. 
Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  la  volontà  del  testatore  non  é  già  che  siano  resti- 


(  i)  La  ragione  é,  che  déhboao  iirestarsl  colla  rendita  del  fondo  ohe  il  frattaario  pereepìva  daU'asa* 
fratto,  la  qnal  rendita  dÌTOOtò  nallai  qaando  é  finito  l'usafrutto. 
^a)  Perciocché  niano  può  esssro  gravato  oltre  ciò  che  ha  rìcevato* 


3Vfia,  hereJe  Sefa  scripta^  nsttmfruetum  funài  Maevio  (egnvii^  ejasqaefidei  eommisit  in  haec 
veròa :u  A  te  Mae»it  ex  reditu  fiindi Speratiani praestarl  uoio  Jtrrio  PamphUo et  Arrio  Stichof 
99  ex  die  mortis  mene  annuos  sexcentos  quotannis  guoad  vìpent.  n  Qaaesitum  est  cam  diaevias 
annua  alimenta  praestiierìt,  post  mortem  aatem  e'ìusfundus  ad  heredem  Tiiìae  pieno  jure  re- 
dierit;  an  alimenta  ex  fideicommisso  Pamphilo  et  Sticho  debeantur,  Bespondit:  Nihil  proponi 
emr  debeant  praestarl  ab  herediòus  Tìtiae^  cum  ab  usufrucluarìo  alimenta  relieta  sunt.  Idem 
^uaesiitt  an  ab  heredibms  Maeuii  legatarii  praestandi  sint*  Respon  di  :  Nihd  ab  herede  legalo^ 
rii  ;  hisi  testatorem  manifeste  probe  tur^  volaisse  etiam  finito  usufructu  pn^estari,  si  modo  id 
quod  ex  usufructu  receptum  esset,  ei  rei  parandae  sufficeret,  I.  19  flF.  de  Annois  log.  Scaevola  lih* 
17  Diges». 

Tttia  ttsumfractum  fondi  legavit  MaeQÌo  ;  ejasgue  fidei  eommisit  ut  ex  redita  fundi  praesta- 
ret  Pamphilae  et  SHcho  annuos  eentenos  nammos  quoad  vivent.  Quaero  an  mortao  Maevio  he 
res  alimenta  debeat.  Bespondit  :  HTthil  proponi  cur  debeant  praestarl  ab  herede  Tiiiae:  sed  nee 
ab  herede  fegalariit  nisi  id  testator  manifeste  probetur  voluisse  etiam  finito  usufructu  p  raestarij 
jr  modo  idquod  ex  usufructu  receptum  esset»  ei  rei  praestandae  sufficereL  L  ao  §  a  ff.  de  Ali* 
ment.  leg.  Scaerola  lib.  3  Respons. 

CCXXXVl.  (^ui  indiuisam  eumfratre  suo  rem  habebat ,  fiUas  suas  heredes  instituit ,  et  ita 
eopit:  u  Propter  res  uniuersas  quae  mihi  cum  ilio  fratte  meo  patruo  vesiro  communes  sunt,  quas 
n  aestimationis  constiierit  esse  universas  duo  miliium  aureorumyfidei  vestrae  committo  uti  prò 
fi  portione  vestra  mille  aureos  a  Lueretio  Pacato  patruo  vostro  aceipiatis.  n  Huic  testamenUs 
quinquennio  supervixitt  et  abiSnde  patrimonium  rebquit.  Quaesitum  est  an  heredes  Lucretii  Po* 
eatiy  seeundum  verba  saprà  scrfpta,  qfferentes  mille  aureos,  fideicommissum  consequantur.  Be» 
4pondi .-  Seeundum  ea  quae  proponerentur,  non  faeere  voluntatem  ut  universa  datis  milUtti9 

VoL.  IV.  .  ,  8i 
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ioili  tuU*  i  booi  rerto  il  pAgameoto  «li  nille  inoiieln  d*oro  ;  ma  dcbb^ftsere  oflérie  il 
Talofc  de*  beni  che  si  trovafano  esistere  al  lenipo  della  morte  del  testatore* 

ARTICOLO     U* 

Della  DimatiratioHe  della  Persi» na  a  cui  viene  latcìoio  :  se  nujoca  eetendo  falsa» 

GCXXX  VII.  Siccome  nella  Cosacca»  anche  nella  Persona  la  falsa  Dimostraxiane  ooa 
naoce  né  al  legatario  ne  al  fedecommessario  né  all'  erede  inslitoito  ;  come  sarebbe  se 
il  testatore  Tavesse  detto  FaATBLLo,  o  Soeblla,  o  Nipotb,  od  altro  ;  e  cosi  iìi  stabilito 
dietro  la  ragione  del  Gius  Civile  ancbe  dalle  Costitasioni  dei  divi  Severo  ed  AotoniiM. 

Laonde^  chi  non  è  fratello,  ma  è  amato  con  afletto  fraterno,  paò  benissimo  essere 
institaito  erede  col  suo  nome  e  col  titolo  di  Faatbllo. 

Quindi  eziandio^  se  v*  è  una  falsa  indieasione  circa  il  padre  o  la  patria  od  altro  si- 
mile, qualora  consti  chi  sia  colai  che  fd  dimostrato,  Tinstiinsione  è  valida. 

E  conforme  ciò  che  dice  Fiorentino:  Non  fa  difierensa  che  si  leghi  ad  ano  nomina- 
tamente cosi  :  A  Lucio  Tixio  ;  ovvero  mediante  Dimostraxione  di  corpo,  di  mestiere, 
d*officio,  di  parentela  o  d*  affinità.  Perciocché  per  lo  più  la  Di  mostra  sione  fa  le  veci 
del  nome  ^  né  importa  che  sia  vera  o  falsa,  parche  sia  certo  chi  sia  stato  dal  testatore 
dimostrato. 

.Qui  cade  in  acconcio  anche  il  caso  seguente:  Lacio  Tisio  il  qaale  aveva  ona  nipote 
nata  da  sna  figlia,  che  trovava  si  gravida  in  campagna,  fece  testamento  in  città  ed  in- 
stitaì  erede  in  parte  II  vbto  ex*  Bxtà  ha  irBLL*i7TBao.  In  quel  giorno  nel  qaale  Tisio 
fece  testamento  in  città  sulVora  sesta,  Mevia  in  sairalba  partorì  un  fanciullo  in  cam- 
pagna :  domando  se  l'insti tusione  sia  valida,  poicl^  al  momento  in  cai  fa  fatto  il  te- 
stamento il  fanciullo  era  già  nato.  Paolo  rispose  :  E  ben  vero  che  le  parole  del  testa- 
mento pajono  dirette  a  quel  pronipote  che  nascerà  dopo  :  tuttavia  se,  come  fìi  propo- 
sto, nello  stesso  giorno  in  coi  fo  fatto  il  testamento,  ma  prima  che  fosse  scritto,  la 
nipote  del  testatore  partorì,  sebbene  sensa  saputa  del  testatore  ;  rispondo  che  1*  insli- 
tusions  dee  reputarsi  legalmento  fatta  (i). 

(i^E  nel  vero,  le  parole  It/ete  cKella  ha  rfeltuiero  coslengono  ana  Dimoitrasione  della  pei 
Institoita  erede,  la  lalfìkk  della  qoal  DJmostrasiooe  aon  saoce  quando  consta  della  persona. 


amreis  restitaerenier  ;  sed  aestìmationìs  ifuae  moHìs  tempore  in  reàms/merait  ehlaihnemdehert 
fieri.  I.  fin.  )  i  flF.  de  Legatis  a.*  Scaerola  lib.  4  R«spont. 

CCXXXFiL  FaUa  Demonsìratio  neque  legatario  neque  fideieommissano  ttoeet,  netfue  heredi 
instituio  ;  velmti  si  Fmjtrmm  dixerit,  uel  SosoRMVtPel  ÌIepotem  t  vel  guodliòet  tUiud,  Et  koe  ita 
Juris  GsfUis  ratioae,  Cónstiiutioaiàus  diponun  Severi  et  Aatonini  camtum  esL  l  33  Marcìan.  IUk 
€  lostitnt. 

Qtti/nUer  non  est,  si  fraterna  cariiate  diiigitttr,  recte  cum  nomine  suo  sui  appeUatione  Fsjh 
T»is  heres  instiimitur,  1.  68  $  i  ff.  de  Heredib.  inttÌL  Paul.  Kb.  4  ad  Vitell. 

Si  in  patrot  vel  patria,  pel  alia  simili  assumptione  fatsum  scriptum,  est  :  dum  de  eo  qui  de- 
monstratus  sit  constet,  instituiio  palet,  1.  48  $  3  d.  tir.  Marcìan.  lib.  4  Ineiìt. 

JSòminatim  alieui  tegetur  ita^  Lucio  Titio  ;  an  per  Demonsirationem  corporis,  pei  artificH .  ps 
t^cii,  pel  neeessitudinis,  pel  affinitatis,  nihil  interest.  Jfam  Demonsiratio  plerumgue  pice  nomi' 
nisfiingitur  ;  nec  interest  falsa  an  pera  sit ,  si  certum  sit  quem  testaior  demonstrapsrii.  I.  54 
Plor.  lib.  i  1  Inttit. 

Lucius  Titius  quum  suprema  sua  ordinaret  in  cipitate,  et  ha&eret  neptem  exfilia  praegnan^ 
tem  rare  agentem  ;  scripsit  Io  qvod  /a*  i;rsao  rjbembt^  ex  parie  heredem.  Quaero  cum  ipsa  die 
qua  Titius  ordinaret  testamenlum  in  civilatet  hora  disi  sextu,  eodem  die  Mescente  coelo^  rurc 
sit  enixa  Maepia  masculum  ;  an  institalio  heredis  paieat  ;  cum  quo  tempore  scri^retur  testa- 
mentum,  jam  editus  esset  partus.  Paulus  respondit  :  Feròa  quidem  testamenti  ad  eum  prone» 
potem  directa  pideri ,  qtU  post  testamentum  factum  nasceretur;  sed  si  (ut  proponitur)  eadem  die 
qua  testamentum  factum  est,neptis  testatoris,  antequam  testamentum  scriùeretur,  enixa  esset,  & 
cet  ignorante  testatore  ;  tamen  institutionem  Jurefactam  viderì  recte  responderl  L  aS  §  t  If.  de 
Liber.  et  post.  PaaL  lib.  is  Resp. 
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■ 

PARIE     QUINTA         ' 
De//e Caute  cheti  aggiungono  ai  legati^  alle  instìiuzioni  od  aifedecommessì, 

CCXXXVIU.  La  Causa  è  la  ragione  allegata  dal  defunto  per  cui  lascia  ad  alcunoy 
dedotta  da  qualche  fatto  passato. 

Quindi  nota  la  differenza  che  passa  fra  Causa  e  Pena,  E  di  vero,  se  fu  legato  così  : 
u  Giacché  mio  figlio  maggiore  tolse  dal  mio  scrigno  la  somma  di  dicci,  il  mio  figlio 
99  miaorc  erede  preleverà  una  somma  di  dieci  ;  9^  il  legalo  è  dovuto,  avvegnaché  fu  la- 
pciato  per  rendere  eguale  la  condizione  dei  figli.  Certamente  questa  è  una  Causa,  per- 
chè la  Causa  si  riferisce  al  tempo  passato,  e  la  Pbbta  al  futuro. 

CCXXXIX.  Ma  la  stessa  massima  di  Diritto  che  ha  luogo  nella  falsa  Dimostra sione, 
ha  luogo  con  maggior  ragione  nella  falsa  Causa  ;  come  sarebbe  :  u  Do  un  ftmdo  a  Ti- 
99  210,  PBRCHfi  ebbe  cura  de*miei  affari  ;  99  o  vero  :  Tisio  mio  figli  levi  un  fondo,  Pbr- 
99  crb'  il  di  lui  fratello  tolse  tanti  aurei  dallo  scrigno.  »  Imperciocché,  sebbene  il  fra- 
tello non  avesse  tolto  quel  danaro,  il  legato  sarebbe  valido. 

Ma  se  la  Causa  fu  concepita  condizionalmente,  come  sarebbe  :  u  Do  un  fondo  a  Ti- 
99  xio,  Sb  ebbe  cura  de'miei  affari  ^  no  vero  :  a  Tizio  mio  figlio  prelevi  un  fondo,  Se 
99  il  di  lui  fratello  levò  cento  dallo  scrigno  ;  n  ti  legato,  sarà  utile  in  tanto  in  quanto 
o  quegli  avrà  avuto  cura  degli  affari,  o  il  fratello  di  questo  avrà  tolto  cento  dallo 


scrigno. 


CCXL.  Quando  poi  la  Causa  non  è  concepita  condizionalmente^  la  di  lei  falsità  non 
nuoce» 

Quindi^  se  uH  testatore  dichiara  di  aver  legato  una  certa  somma  alla  moglicy  perchè 
ne  ha  ricevuta  altrettanta  a  titolo  di  dote,  pel  pagamento  della  quale  egli  lega  $  il 
legato  sarà  valido^  quantunque  avesse  ricevuto  meno  o  nulla  a  titolo  di  dote,  ovvero 
V  avesse,  restituita* 

Coù  insegna  Laheone  il  quale  dice:  Fu  scritto:  u  Lascio  la  somma  di  cinquanta 
99  che  mi  perveune  per  conto  di  mia  mpglie:  per  essa  dote  il  mio  erede  darà  altrei- 
99  tanta  somma,  n  Sebbene  la  dote  Cosse  di  quaranta  ;  Alfeno  Varo  scrive  che  Servii» 
rispose  essere  dovuto  cinquanta,  perchè  cinquanta  fii  la  somma  indicala. 

Parimente  un  marito  alla  moglie  che  non  avea  dote  legò  cosi  :  ^^  Lascio  il  danaro 
9»  portato  in  dote  (ed  altre  cese):  per  questo  Terede  darà  cinquanta,  n  Ofilio  e  Cascel- 
lio  dicono  che  il  legato  è  dovuto  ^  ed  anche  gli  scolari  di  Servio  dicono  che  e  lo  stessa 
come  se  un  testatore  avesse  legalo  un  servo  già  morto,  o  per  esso  la  somma  ili  cento.  K 
ciò  è  vero,  perchè  con  queste  parole  non  fu  legata  la  dote  stessa,  ma  per  essa  fu  lega- 
ta una  somma. 

Parimente  in  questo  caso.  Un  tale  col  testamento  dispose  cosi  :  ^  Voglio  che  ad  Eu- 


^CXXXF'IU.  Si  ila  legatum  sii  :  u  Qaofiiam  filius  mmjor  ex  area  mea  decem  eusiuiitt  heres 
n  minor  filius^  decem  e  mrdio  sumiio  :  99  debetur  tegatum  :  quia  idcirco  relictum  est  ut  eondilia 
fiiiantm  exaequaretur.  Et  sane  haec  Cmjsa  eei;  uam  Causa  im  praeteriuun^  Poeuj  in/uturumcon" 
ferimr.  l  la  Dlp.  hi».  a4  ad  Sabia. 

CCXXXIX.  Qucd  autem  Jurit  estia /alea  Demonstratioaet  hoc  vei  magis  est  in  falsa  Causa: 
99  t?eimii  ita  :  u  Titio  fundam  do ,  ^01  a  negotia  mrea  curaifit  ;  n  iiem  :  u  Fuudum  Tiùue  fdius 
99  mteue  praecipiio^  Qptdfraier  ajus  ipse  ex  area  tot  aureoe  sumpsii.  n  Licei  cairn,  frater  huju* 
pecuniam  ex  area  rron  sumpsìi,  ufiie  iegaium  est.  1.  17  $  a  G^ns  Ub.  a  de  L  ad  £d.  Praai. 

jéi  si  eamditianaliier  eoacepta  sit  Causa,  velati  hoc  moda  ;  st  Titio  Si  negoiia  mea  curavit, 
ff/siudam  da  ;  Tilius  fUiu^  meus ,  Si  frater  ajus  eeaium  ex  area  sumpsit,fundum  praecipito;  n 
ita  usile  erii  Iegaium,  si  et  Uie  negoiia  curavii^  et  tjusfraier  ceaium  ex  arra  sumpsit.  «1. 1. 17  §  3. 

CCXL.  Quum  scriptum  esset  Qmae  pecunia  propter  uxorem  meam  ad  me  veait  guinguagiata, 
99  ianiumdem  prò  ea  date  heres  meus  dato.  99  Quamvis  guadraginta  dotis  fuissem;  tamea  guin* 
tfuaginia  debere  Alfenus  Varus  Servium  respondisse  scribit,  gaia  proposita  summa  guinqua^ 
ginta  adjecia  sit.  l.  6  (T.  de  Dot.  prMieg.  Labeu  liii.  a  Poster,  a  JavoL  Epitom. 

Jiem  et  guae  doiem  nullam  habèétu,  ptr  sic  Ugaverai  :  w  Quanta  pecunia  dotis  uomime  (et  re 
99  lig»a)t  prò  ea  guiaguagiata  heres  dato,  n  Deberi  ei  legatum  O/Uius,  Casceliias,  item  et  Servii 
auditores  r^tuleruait  perioda  habendum  esse  ,  ac  M  servus  alicui  moriuus ,  aut  prò  eo  centum 
legata  esseni.  Quod  varum  est  :  gaia  his  oerbis  nou  dos  ipsa^  sed  prò  dote  pecunia  legata  vide» 
iur.  d.  I.  6  $  t. 

Testamento  ita  cavit  :  a  F^ola  ut  Eadoni  dentar  mille  solidi,  eo  guod  pruno  sii  geaitus,  posi^ 


r 
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fi  clone  siano  dati  mille  ioidi,  perciocché  fa  il  primo  Dato  dopo  cKt  saa  madre  «per- 
"^  ~  n  renne  alla  libertà,  n  Qualora  Eadone  non  prori  etaer  nato  dopo  la   mananiifsiooe 

f  della  madre,  domando  le  per  le  parole  di  questo  testamento  possa  conseguire  la  liber- 

tà (  i  ).  Rispose  :  Non  bisogna  con  talo  consoltaaione  pregiadicare  la  caosa  (a). 

CCXLI.  Imperò  dee  dirsi  che  la  falsa  Causa  non  nuoce  al  legato,  giacché  ad  esso 
non  è  coerente  la  ragione  per  cui  fu  fatto.  , 

^  Per  altro  può  a  ter  luogo  recceaione  di  Dolo,  qualora  si  provi  che  altrimenti  il  tc< 

statore  non  avrebbe  legato. 
I  Ami  talvolta  ciò  si  presume  anche  senza  bisogno  di  prove,  come  nel  ccuo  seguenU  : 

[  .  Pattnmcjo  Androsteae  instituì  erede  nell'  asse  intiero  Pattumeja   Magna,  figlia  di 

i  Pattnnieio  Magno,  e  le  sosiilui  il  di  lei  padre.  Pattumejo  Magno  rimase  ucciso,  ed  es- 

fi  tendo  sparsa  la  foce  che  fosse  morta  anche  la  figlia,  il  testatore  cangiò   testamento  j 

I  ed  instilu)  erede  Novio  Rufo,  dicendo:  ^  Giacché  non  posso  avere  per  eredi  quelli cbe 

'  n  io  voleva,  sia  erede  Novio  Rufo,  n  Patlumeia  Magna  presentò  una  supplica  a^nosiri 

Imperatori  ;  e  fatta  cognizione  della  cosa,  Tlmperaturc  pensò  che^  sebbene  nella  iosti- 
tnsionc  vi  fosse  un  Mudo  (la  cui  falsità  non  suol  nuocere)  ^  tuttavia  bisogoa?a  soccor- 
rere la  donna  a  cagione  della  volontà  del  testatore  j  e  conscguentemente  pronunciò 
appartenere  a  Magna  Tercdità,  ma  dover  ella  prestare  i  legati  lasciati  col  postcriorle- 
ttamento,  come  se  in  questo  (osse  stata  instituita  crede  ella  stessa. 

CCXLll.  Quando  un  teslalore  gravando  uno  di  legali^  esprime  4fuesla  Causa  :  Fis* 

CBB  TUTTA  LA  VIA  EREDITA^  Tz  afpautbsha^j  V errore  circa  questa  Causa  è  tale  che  si  re- 

^  puia  che,  se  esso  non  fosse  intervenuto,  il  testatore  non  avrebbe  gravato  quella  persona^ 

almeno  per  quella  parte  in  cai  errò  ,*  e  per  conseguenza  per  questa  parte  i  legati 
cadono» 

Così  insegna  Scevola:  Un  tale  scrisse  una  lettera  al  suo  erede  in  questi  terniÌDÌ: 
tt  Tizio  a  Cornelio  suo  erede  salute.  Giacché  ti  sono  devolute  la  porzione  che  lasciai 
»  a  mia  madre,  e  quella  che  lasciai  al  già  mio  curatore  Sempronio  che  fu  deportato^ 
91  e  per  ciò  a  te  perverrà  tutto  il  mio  asse  ',  ti  prego  di  restituire  a  Gajo  Sejo  la  terza 
r^  parte  della  mia  eredità.  99  Sempronio  fu  restituito  in  intiero  dall'  Imperatore  che 
V  avea  condannato  alla  deportazione,  ed  adi  reredità  :  si  domanda  se  aucb*  egli  s*iu- 

(1)  Io  crederei  che  nel  testo  in  vece  ài  Uberlatem  si  dovesse  leggere  legatum;  ed  appunto  io  que- 
sto s<>nso  portui  che  Accursio  e  Gotofredo  prendano  questa  Icf^e. 

(a)  Vale  a  dire,  il  tuo  qnesiio  non  dee  dar  luogo  al  paegi'idìsio,  cioè  alle  qoistione  se  sia  0  no  il 
primo  nato  dopo  la  manumissione  della  madre;  percìocch^i  sia  o  no  vero  questo,  non  oslante  il  icgan 
è  dovuto,  per  la  ragioue  che  non  si  bada  alia  verità  o  falsità  della  Causa;  parche  d'altro  canto  £iHla* 
se  sia  lihero;  |)erchè  od  legato  (alto  al  serro  proprio  non  ò  valido. 


s^  eaijuam  mater  ejus  ad  lìòertatem  pervenii.  n  Qnaero  atr,  si  Eudo  non  probe t  se  post  mia» 
Tìiissionem  mairis  suae  natum  ^  possit  his  verùis  testamenti  lìòcriaiem  conseguin  RespoadU: 
Tfon  oporiere  ejusmodi  consultationem  praejttdicium  pware,  I.  60  S-  de  Manuia.  cteatam.  ScasTph 
Xih.  34  Digest. 

CCXLL  Patsam  Causam  legato  non  &òesse  verius  est;quia  ratio  iegaadi  legalo  non  cohafireL 
Scd  pterumqne  Doli  exceptio  locum  haòebitt  si  proòetur  alias  iegatunu  non  fuisse»  L  7S  $^ 
Papin.  lib.  18  Resp. 

^  Pactùmejas  Androsthenes  Pactumejam  Magnami  filiam  Pactam^i  Magni  ex  asse  keredem 
instituerat  ;  eigue  patrem  ejus  substìtueraL  Paeittmejo  Magna  occaso^  et  rumore  perlaio  ^uad 
filia  quoque  ejus  mortuot  mutopit  testarne fftum  ;  Naviamgae  Bufum  héredem  instituit  hoc  pras» 
fatione  :C(  Qàia  heredes  qtws  volai  kabere^  miki  continere  non  potai;  Noifius  Safas  heres  €Sltì.iì 
Paetumeja  Magna  supplicami  Imperatoreè  nostros;  et  cognttione  s»scepta^  lieet  Modus  insiti»' 
Itone  contineretur  (quiajalsus  non  solet  obessej:  tamen  ex  poluniate  lestantis  putanfit  imperala 
ei  subueniendum.  Igitur  pronunciavit  ìtereditatem  ad  Magnam  pertinere  ;  seri  legala  ex  poste- 
riore testamento  eam  praestare  debere;  proindo  atgue  si  in  poslerioribus  tabulis  ipsafitissei  h^ 
res  scripta.  I.  92  ff.  de  Herrd.  instit.  Panlus  laxperialiam  Seotentiartun  in  cogoltioniiiias  proiataruts 
ex  libris  sex  primo,  sea  Decretoram  lib.  secondo. 

CCKLU.  Quidam  epistolam  ad  keredem  suum  in  haec  uerba  scripsit:  u  Titius  Cornelio  heredi 
n  suo  saltttem.  A  te  peto,  Corneli.quomiam  adte devolutale t  pars  malris  meae,item  pars  Sempre 
9^  nii  curaloris  quondam  mei  contrerta  fortuna  usi;  et  per  hae  toius  as  meus  apud  te  esxesf^ 
M  ratnr  ;  mi  reddas  restituas  Gajo  Sejo  uneias  quatuor.  n  Quaesitum  est,  cum  Sempro/iius  is 
integrum  rcstitutos  sii  ab  Imperatore  a  quojuerat,  deportatasi  et  adierit  herediiatem  ;  anU 
quoque  rogatus  sii  ut  ex  sua  pontone  restltuat  hereditatcm,  JUspondit:  Sempronium  quide» 
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tenda  grarato  di  reitìtaìre  qd  terxo  della  f  aa  porxioiie  d'eredità-  Rispoie  :  Secondo  le 
cose  efpoite,  Sempronio  non  è  incaricato  del  fcdecommeMo,  ma  Cornelio  erede  dee  fa* 
re  a  Sejo  la  reitituzionc  in  proporzione  dei  beni  malcrni  (i). 

Ma  se  anche  questa  Causa  non  fu  espressa^  talvolta  vi  è  luogo  a  presumerla^  come 
nel  caso  seguente  : 

Un  iale^  credendo  che  tott*  i  suoi  beni  dovessero  nn  giorno.^ppartenere  alla  sola 
saa  cugina,  coi  codicilli  la  incaricò  di  parecchi  fedecommessi.  La  saccessione  essendo 
per  diritto  deTolala  a  due  eredi  del  medesimo  grado,  risposi  che  per  ragione  di  equi- 
tà e  coerentemente  airEditto  Perpetuo,  la  cugina  debb'essere  sollevata  della  metà  del 
fedecommesso  ;  ma  eh*  ella  dee  prestare  le  libertà  date  dal  defunto,  le  quali  sarebbe 
cesa  troppo  dura  che  atessero  a  mancare  (a). 

Per  altro  questa  presunzione  non  ha  luogo  nel  caso  seguente ^  in  qucmto  ai  fed*^ 
commessi  singolari  di' cui  V  etede  è  gravato» 

Una  figlia  nata  dopo  Temane ipazìone  del  padre,  pregò  lo  zio  paterno,  come  legìtli* 
mo  erede  (20,  di  restituire  al  di  lei  zio  materno  la  meta  delFeredità,  e  due  campagne* 
Sì  airnno  che  all'  altro  in  qualità  di  cognati  più  prosnmi  pervenne  la  di  lei  sueoet- 
sione,  per  mezzo  del  possesso  dei  beni.  Siccome  il  fedecommesso  non  può  sussister» 
per  quella  parte  delFeredità  che  lo  zio  materno  dee  conseguire  per  proprio  diritto  me- 
iiiaote  rimniissione  in  possesso  de*beni  ;  si  domandava  se  il  fedecomoMSSo  fosse  sas« 
■istcnte  circa  Je  campagne  y  di  maniera  che  Tizio  zìo  materno  abbia  due  parti  di  det- 
te campagne,  cioè  una  che  già  ha  per  proprio  diritto  mediante  il  possesso  dei  beni,  e 
possa  domandare  l'altra  a  titolo  di  fedecommesvo.  Rispose:  SI.  Domandava  eziandio 
se,  qualora  il  medesimo  zio  paterno  fosse- stato  incaricato  di  fedecommessi  da  prestar» 
si  ad  altre  persone^  egli  dovesse  prestarli  per  intiero,  o  solamente  in  parte.  Rispesi  « 
Per  intiero  (4).  .... 

(t^  Bisogna  soppoYre  che  il  testatore  abbia  lostìkiutO  la  madre  io  ona  ^ata  parte;  neiraltra  abbia  in* 
stitMilo  Sempronio;  t  ad  assi  abbia,  sostituito  Cornelio.  In  appresso,  essendo  morta  la  madre,  e  Sem* 
prooio  essendo  «tato  deportato,  il  testatore  scrisse  questa  lettera  a  Cornelio  da  lui  creduto  solo  erede. 
Ma  siccome  Cornelio,  a  cagione  della  restituzione  in  iutiero  ottenuta  da  Sempronio,  non  fu  successore 
che  nella  sola  parte  della  madre  ;  così  i  legati  contenuti  nella  lettera  non  saranno  da  lui  prestati  cho 
in  proporzione  della  parte  'materna  che  a  lai  pervenne. 

{a)  Ciò  fu  adottato  per  favV>re  della  lil>ertk,  avTegnaohft  gli  altri  legati  che  non  possoao  essere  pre* 
•lati  in  parte,  diveetano  Balli.  Y^  l-  penuU^ff.  de  Jure  eodicUL  « 

(3)  La  testatrice  era  in  errore.  Ella  crederà  che  lo  zio  paterno  fosse  suo  legittimo  ereda,  ed  erede 
nell  asse  intiero;  ma  siccom'  era  nata  dopo  1'  emancipazione  del  padre,  e  il  padre  avara,  per  1'  eoian- 
cipaziooa,  perduto  il  diritto  di  famì^a,  così  lo  zio  paterno  della  testatrice  era  soltanto  suo  cognato,  a 
veniva  insieme  collo  zio  materno  al  possesso  dei  beni  Unde  cognati, 

(4)  £  perchè  non  per  una  parte  soltanto  come  nel  caso  precedente?  La  ragìoi«e  della  dìsparitSi  &, 
che  in  questo  caso,  quantunque  la  testatrice  credesse  che  suo  zio  paterno  fosse  di  lei  erede  legittimo  in 
titlto  r  asse,  tuttavia,  a  cagione  del  fedecommesso  della  metà  di  eredità  di  cai  essa  lo  grarava  verso  lo 
sÌQ  materno,  non, lo  considerava  come  erede  realmente  se  non  per  la  metà,  e  per  CMkseguenza  q«i  cos- 
s->  la  presunzione,  la  quale,  nel  caso  precedente,  deriva  dall'avere  il  testatore  creduto  che  sua  cugina 
fuése  realmente  ed  eD'ettivamente  erede  nell'  asse  iutiero. 


non  proponi  rogaUtmt  Cornelìum  aulem  heredem  deiere  prò  rata  portionfi  malernarum  drfitncii 
rerum t  restitulionem  Sejo  facere.  I  76  iF.  ad  Senatusconsult.  Trebell.  Scaevola  lib.  18  Dij^est. 

Cum  existimaret  ad  solam  consoòrinam  suam  òona  perventttra,  codicUHs  ab  eafactis  plurì^ 
òus  fideicommissa  relìqueroL  Jure  successione^  ad  duos  ejusdem  gradus  possessione  devoluta  ; 

raiionibas  aeqnitatìs  et  Perpetui  Edicti  exempiof  prò  parte  dimidia  mulierem  reUvandam  se»  ^ 

spondi  ;  sed  Uùertates  ab  ea  praestandi^,  quas  intercidere  damni  causa  durum  pidebatur.  1. 77  "^ 

I  ap  ff.  de  Legatis  3.^  Papin.  lib.  d  Rasp. 

Post  emancipationem  patrie  euscepta,  a  patrmo  ut  legitimo  herede  petierat  ut  partem  heredi*  ^ 

iatis  atfunculo  suo  darei  ei  agros  duos.  Ad  utrumque  atUem  ut  proximum  cognatum  successi^ 
ejus  pertinuitt  per  bonorum  possessionem,  Quaesitum  est,  cum  in  parte  hereditalis  fideicom^ 
missum  non  constìterit,  qmam  suo  jure  per  bonorum  possessionem  atfunculus  habiturus  est;  an  ^ 
nihilominus  in  partem  agrorum  consistai  :  ut  Tiiius  partes  agrorum  duaSt  id  est  unum  quam 
ifuo  jure  per  bonorum  possessionem  habeat,  alter am  vero  partem  ex  causa  fideieommissi,  peto» 
re  debeat,  Hespondit:  Posse  potere.  Idem  quaesiit,  si  ab  eodem  patruo  fideicommissum  oliis 
quoque  dederit,  utrum  in  solidum,  an  vero  prò  parte  ab  eo  praes tonda  sint,  Respondit:  iu  soli* 
dum  praestarL  1.  4o  ff.  de  Legaiis  3."  Scaevola  lib.  ai  Digest. 


64^  LIB.  XXXV.  PANDECTARUM 

TITOLO  II. 

SOPRA   LA    LEGGB    FALCIDIA 

(ad    LCGEM    riLC(DUM) 

Al  Traiiaio  d^i  Legmii  itene  dieiro  henUsimo  il  Traiiaio  So»aa  (a  i;b«gb  Fai£zbu, 
la  quale  stabilisce  un  Umite  allafacoUà  di  legare  comcessa  dalla  Legge  delle  Dedici 
Tavole  ai  testatori» 

I.  Con  qaetle  parole  dclU  Legge  delle  Dodici  Tarde  ;  Coke  il  Padab  di  vAiufi&rA 
ATRA  LBOATo  DB£i.B  SOI  cotB,  Gos)  tiA  Lbgqb  j  fìf^Be  BtlrìbQÌU  amplìssifiia  facoltà 
d^ioftliiuire  erede,  di  dar  legati  e  libertà,  e  di  costituire  anche  tutele.  Ma  tale  facoltà 
la  iu  appretto  ristretta  dall  iolerpretaaiooe  delle  Leggi^  e  dall*  autorità  di  quelli  che 

COItitUItCODO  il  Gittt. 

Un  esempio  di  Lbggb  che  pose  Umte  alla  facoltà  di  dar  l'òertà^  T  abbiamo  nella 
legge  Fusia  Citniniaj'della  quale  si  parla  nelle  lostit*  2i6.  i  tii.  7. 

La  libertà  d^instituire  V erede  fu  ristretta  p.  e«  mediante  T  Autorità  di  quelli  che  co* 
etituitcotto  il  Gius  (cioè  de*  Giureconsulti)  col  notissimo  rimedio  della  querela  </*  inof* 
Jtcioso  testamento  ,  mediante  la  quale  viene  impedito  a  chi  ha  figli  o  genitori^  che  la- 
sci tutta  lafycoltày  preteriti  questi^'  agli  estranei  óÌb  ciò  vedi  più  eopra  il  iiò*  5  ^  de 
looflic.  tetjU 

Per  ciò  che  spetta  a*  legati  (de*quaU  qui  si  tratta)^  V  estesissima  faqaUà  di  legare 
fu  da  molte  Leggi  ristretta  i  0  circa  le  persone  aUe  quali  si  può  legare^  0  eirca  le  co- 
se  che  si  possono  legare» 

E  I  .*  circa  le  persone  alle  quali  si  pub  legare» 

Infatti  le  leggi  Giulia  e  Papia  stahilirono  che  alcune  persone  o  in  tutto  o  in  parie 
fossero  incapaci  di  ricevere  per  testamento  ;  intorno  a  che  vedi  pia  so  fra  il  tit*  de  Le- 
ga lit  parte  V  e  il  lib.  34  lit»  de  Hit  quae  ut  indigu. 

a.**  Dalle  Leggi  fu  ristretta  la  podestà  di  legai*e  anche  circa  la  quantità  delle  cose 
cA<|  si  potsono  legare»  E  ciò  (dice  Giustiniano)  fu  provveduto  iu  gratta  degli  stessi  ic- 
•tatori,  per  ciò  che  di  tovenle  morivano  iolestati,  ricusando  gli  eredi  iastituìti  di  adira 
Teredità  per  un  vantaggio  nullo  o  piccolissimo. 

Queste  leggi  sono  la  ruria,  la  Foconia^  la  Falcidia» 

La  Legge  Furia  testamentaria  (1)  proibince  di  ricevere  per  legalo  o  per  causa  di 
morte  più  di  mijle  assi,  eccettuate  alcune  persone  (a)^  e  stabilisce  la  pena  dol  quadru- 
plo coulra  chi  riceve  di  più. 

.    La  legge  Voconia  che  in  appresto  fu  proposta  da  Af.  Catone  e  portata  nelt  anno 
&94  di  Soma  da  Focoa'w  Sosta  Tribuno  della  plebe^  essendo  Consoli  Cepioae  e  Filip' 

(1)  Paocìrolo  confonde  malameote  questa  Legge  oolla  legge  Fasta  ossìa  Furia  Caniniot  che  fu  prò* 
mulgaUi  sotto  Augusto.  La  legge  Furia  testamentaria  io  vece  fu  promoig.ita  molto  tempo  prima:  giac- 
ché è  pia  antica  anche  della  Fbconia.  Di  questa  legge  Furia,  come  altresì  della  Voconia  fa  menaioM 
Cicerone  nella  Orazione  prò  Balòo^  ove  dice  :  Tulit  apud  Majores  nostros  Legtm  Cajus  Farìus  dò 
Testamentis  ;  tulit  Quìntus  F'oconius  de  Heredilatiòus  mulierum, 

(3)  Non  si  sa  quali  fossero.  Forse  i  cognati  fino  ad  un  certo  grado,  come  nella  legge  Cincia. 


/.  Ver  bis  Legis  Duodecim  Tabularum  his  :  U^i  lbgjssmt  su  ab  meì  ita  Jus  esto  ;  huissima 
poiestas  tributa  uidetur  et  heredis  instituendtt  et  legata  et  liòenates  dandi^  tutelas  quoque  con^ 
eiiluendi  Sed  id  Interpretaiione  coangustaium  est  uel  legum,  voi  auctorìtate  Jura  constàtuss* 
tùtm.  I.  120  If.  de  Verb.  signif.  Pompon,  lib.  6  ad  Q.  Muctum. 

Idque  ipsorum  lestatorum  gratta  provisum  est;  ob  id  quod  pUramque  inteAtatì  mwieàaittMr^ 
recusantibus  scripiis  hereditnts  prò  nullo  aut  minimo  lucro  ìtereditatem  adire,  loslii.  lii.  de  i 
Falcid.  pp. 

Lex  Furia  testamentaria  plus  quam  miile  axsium  lef^atumt  mortisue  causa  prohibet  capere^ 
praeter  excepttts  personas}  et  adversus  euin  qui  plus  esperita  quadrupli  poeaam  coasiituit,  1>1|»> 
Fragm.  tit.  i  $  6. 
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pò,  siàhiVuc9  con  un  capo  risguardante  i  legali  (1),  che  niuno  possa  legare  ad  un  air 
tìx>  una  maggiore  quantità  di  beni  di  quella  che  spetterebbe  alVerede»  Theopbil.  la* 
stil.  tit.  de  1.  Falcici.   ' 

Finalmente  la  legge  Falcidia  dì  cui  tratta  questo  tìtolo^  che  trae  il  siw  nome  da 
Pubblio  Falcidio  Tribuno  della  plebe  che  la  propose  sotto^Augusto^  come  attesta  Dione 
Cassio  Uh.  iS. 

Circa  questa  Legge  esamineremo  che  cosa  stabilisca  ed  a  chi  provvegga  ^  come  si 
computi  la  'Falcidia  i  e  quando  cessi  di  aver  luogo. 

SEZIONE!. 

Che  cosa  sta  la  legge  Falcidia;  a  quali  persone  ed  a  quali  cose  lasciate 

essa  appartenga* 

ARTICOLO    I. 

Che  cosa  stabilisca  questa  Legge;  ed  a  quali  persone  sia  concesso  il  beneficia 

di  essa. 

li.  Fa  portata  la  legge  Falcidia  la  qnale  nel  primo  capo  concesie  la  libera 
facoltà  di  legare  fìuo  ai  tre  quarti  dei  proprii  beni  (a)  con  queste  parole: 
Qualunque  Gittadixo  Romano  chb  dopo  bogata  questa  Legge,  tobra  far 
testamento,  abbia  diritto  e  podestà   di  dare  (3)  o  legare  quella  pecunia  s 

QUELLE  COSE  CHE  \ORRa'  ED  A  CBI  TORBA*,  UT  QUANTO  GLI  SABA*  DA  QUESTA  LeG- 
GE    PEBMESSO. 

Nel  capo  secondo  itabil)  un  limite  a*  legati  con  qaeste  parole  :  Qualunque  Citta- 
dino Romano  (4)  farà'  testamento  dopo  rogata  questa  Legge,  abbia  dìbitto 
B  podestà  di  dabe  e  legabe  colle  fobme  del  Gius  pubblico  (5)  a  Cittadino 
Romano  quanta  pecunia  (6)  tobba*,  pubcbS  il  legato  sia  tale,  che  gli  eredi 

PEB  testamento  non  BICEVANO  meno  della  QUABTA  PABTE  dell' EBBDITA^  A  CHC 
SABA^    DATO    O    LEGATO    IN    QUESTA   POBMA ,   SIA   LECITO     BICBVBBE     QUELLA     PECUNIA 


(i)  Dell'altro  Capo  dì  qnesta  Legge  o  Plebiscito  abbiamo  gìli  paiiato  oal  lib.  a8  tk.  de  Serediò,  ùr* 
siiS.  B.  10.  Vedi  Cicer.  de  Senectute  ed  altrove. 

(a)  E  così  furono  abrogate  le  leggi  taoto  Furia  qaanto  Vcconia. 

(3)  Qaefta  parola  dare  propriamcote  dinoia  i  legati  per  F'indicazhne  che  il  teatalore  tteaw  dà 
direttamente.  Nei  legati  per  Condannagiotte  il  tesutore  condanna  Terede  a  dare,  ansi  che  dar  egli 
•testo. 

(4)  Cioè,  tanto  patriilo  qnaoto  plebeo,  perciocché  anche  i  patriali  erano  soggetti  ai  Plebiscitif  coma 
abbiamo  Tedoto  nel  Ub«  t  tiu  de  Orìg,  jur. 

(6)  Cioè,  coaterrando  nel  legare  la  forma  del  Gina  pitbblico,  cioi  facendo  il  testamento  secondo  la 
regole  del  Gina  Cirile. 

(fi)  La  parola  pecunia  sigotfica  qoalaoqae  cosa  ereditaria. 


//.  tex  Falcidia  lata  est,  quae  primo  Càpite  liòeram  legandi  facvUatem  dedit  msgoe  ad  do- 
dranlem^  his  verbis  :  Qui  CivES  BoMJSl  SUrTy  QUI  EOMi/M  POST  B ASC  LSGEM  BOGÀTAM 
TESTàatENTUM  FACE  RE  FOLET  ,  UT  EAM  VECUVIÀIH  EÀ8QUE  RES  QUÌBUSQffE  DAME  LEGAME 
rOLETy  JU8  P0TE8TA8QUE  E8TO  ;  UT  MÉC  LeGE  SEQUEBTI  LtCEBIT. 

Secando  Capile  modum  legatoram  constituit  his  veròis  :  QuJCUMQUE  CiriS  BoMANUS  POST 
BAVC  LeGEM  ROGATAM  TESTAMENTUM  FACJET,  18  QVANTAM  Ciri  RoMANO  PECVJSIAM  JVRE 
PUBhiCO  DARE  LEGARE  rOLET^  JV8  POTESAkSQVE  ESTO:  DVM  ITA  DETVR  LEGATUM;  ITE  MI- 
BUS  QUAM  PARTEM  QUARTAM  BEREDITATJS  EX  TESTAMENTO  BEREDES  CÀPIÀBT.  ElS  QUI" 
BUS  QVID  ITA  DAIUM  LEGATUMFE  ERJTy  EAM  PECl/BfiAM  8IBS  PRAVDE  SUA  CAPERE  LICBTO. 
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SBlfCA    FRODC   (l).    E   QVBLl' 8IIBB8    CUI    FU   COMANDATO    O     Ctl   FU    COVOAniATO    i 

DAAE    QUELLA    PECViflA,    LA   DEBBA   DAEB. 

III.  //  beneficio  della  legge  Falcidia  compete  a  tulti  gli  eredi  testameniarìi 

E  di  veroy  la  legge  Falcìdia  può  essere  applicata  anche  a  coloro  che  moojono  pres- 
to il  nemico,  a  cagione  della  legge  Cornelia  la  qnale  conferma  i  loro  tettameoti , 
come  le  fossero  morii  in  istnto  di  ciiladinanza  (a).  Per  la  qaal  finaiooe  a  qaei  testa- 
menti sono  applicabili  la  legge  Falcidia  e  tutte  le  altre  Leggi  testamentarie,  in  quan- 
to possono  aver  luogo  (5). 

Sfa  la  legge  Falcidia  non  è  applicabile  a  quelli  i  quali,  abbandonato  il  titolo  M 
testamento,  posseggono  Teredità  (4)*  tuttavia  Tefletto  della  Legge  viene  esteso  anche 
a  questi  dall'Editto  del  Pretore  (f>). 

Lo  stesso  è  se  fu  rimessa  la  condizioDe  del  giuramento  (6). 

Ma  anche  V  erede  legittimo  puh  ritenere  la  Falcidia  ne*  fedecommessi  di  cai  fu  in' 
caricato^  ed  eziandio  il  padre  che  succede  a  suo  figlio  nel  peculio  cùstrense.  Cosiinse- 
gna  Paolo  dicendo  : 

Un  figlio  di  famiglia  che  fu  milite,  venendo  a  morte,  incaricò  per  codicillo  (7)  soo 
padre  di  restituire  a  Tizio  dopo  la  sua  morte  il  peculio  castrense.  Si  domanda v^i  se 
il  padre,  come  erede,  potesse  ritenere  la  Quarta.  Risposi  :  Il  divo  Pio,  quanto  aTeiIe- 
commessi,  applicò  la  legge  Falcidia  anche  alle  successioni  intestate  ;  ma  nel  caso 
proposto  non  v*  è  eredita  (8),  quantunque,  nell'ipotesi  che  il  figlio  avesse  institnilo  un 
erede  estraneo,  mi  sembrerebbe  che  Tadizione  dovesse  costituire  Tercdità  (9)  :  percioc- 

(l)  Cìoht  senza  paara  d'alcooa  pena.  E  nel  Tero,  la  parola  fraas  presso  i  Gin  reconsulti  si  preuJe- 
va  per  danoo  ed  anche  per  pena;  /.  26  ^  2ff,  de  EdiiiL  Edici.  Forse  qai  si  allode  alla  Ugge  Fa- 
ria  (sopra  o.  1),  la  qaale  stabilirà  la  pena  del  Quadruplo  contra  goIqì  che  riceveva  pl&  di  quaoio  Is 
L^e  peraietteva  di  ricevere. 

(a)  Qnesta  Legge  introdusse  una  finsione  per  cai  coloro  i  qaalì  maojooo.in  ìstato  di  cattiTÌik  prtst- 
ao  n  nemico,  sì  fingono  mòrti  quando  Tengono  presi  e  iiell*aUimo  momento  in  cai  ItiroDo  cittadini.  Dal- 
la qaal  fioaione  segue  che  il  loro  testamento  h  valido,  a  da  quello  possono  aver  eredi  ai  quali  la  le^ 
gè  Falcìdia  provregga. 

(3)  Perchè  p.  e.  bob  potrebbero  aver  luogo,  se  il  ceatamento  fossa  stato  fatto  secoodo  il  Gias  aufi" 
tare. 

(4)  PerciocchA  fa  latta  io  fiivore  degli  eredi  testamentarii  ;  e  qoelU  di  cai  si  tratta,  succedono  ab  io* 
testato. 

(6)  Perchè,  sSecome  per  TEditto  del  Pretore  sooo  soggetti  ai  legati*  come  ae  fossero  eredi  in  fora 
di  teskameoio,  cosi  debbono  godere  del  medesimo  diritto. 

(6)  Come  a  lui  ai  concede  di  essere  erede,  sebbene  la  Condizione  non  sìa  adempiuta,  così  a  lai  si 
concede  altresì  di  godere  di  tntt*i  diritti  deirerede,  e  dì  poterai  aervire  anche  della  Fftlcìdia. 

(7)  Fatti  secondo  il  Gina  comuAe  ;  perciocché,  ae  fossero  fatti  fecondo  il  Gius  militare,  nonpotreb* 
he  aver  loogo  In  Falcìdia,  come  vedremo  in  appresao  nel  n.  10. 

(fi)  Q^'^  comincia  la  ragione  di  d abitare.  E  di  vero,  il  figlio  di  famìglia  rispetto  al  pecàlìo  eastreoie 
si  considera  come  padre  di  famìglia  io  quanto  può  disporne  tanto  fra  vivi  quanto  per  teStameoro;  l« 
cose  poi  delle  qnali  egli  non  avesse  disposto,  per  Gius  comuoe  di  peculio  rimangono  presse  il  padre. 
Ora  siccome  nel  caso  presente  il  padre  riiieae  i  beni  castrensi  del  figlio  piuuosto  per  diritto  di  pecn- 
lio  che  di  eredìtk;  cos)  nasce  il  dobbio  ragìonerole  se,  non  essendo  propriamente  erede  ,  possa  servir- 
«i  della  legge  Falcidia  la  qnale  i  fatta  per  gli  eredi. 

(9)  Ciò  nell*  intervallo  resterà  in  sospeso.  Se  V  estraneo,  che  fu  instìtaìto  erede,  ruol  essere  erede; 
il  pecolio  sark  eredità  dì  questo  figlio  dì  famiglia;  se  no,  non  sarà  eredità/  ma  i  beni  castrensi  pel 
primiero  diritto  dì  pecolio  resteranno  presso  il  padre. 


I8^UB  BEMB9  QUI  EÀM  nCUVIÀM  BÀRB  JV88V8  DÀMUÀTUS  KJt/T,  EAM  PECUWMAM  DSBETO 
DARE  QUÀM  DÀMWATU8  EST.  !•  1  Paul.  lib.  sìngul.  ad  I.  Falcìd. 

i//.  Lex  Falcidia  etiam  ad  eos  qui  apud  hostes  morianiur,  propier  legem  Corneliam  perUne* 
re  Ptdetur  ;  quod  ea  Lex  perinde  eorum  testamenta  eenfirmatt  aigue  si  in  cwitate  decessisseaL 
Propter  quam  fictionem  lex  Falcidia  et  omnes  lestamentarime  pertinente  quae  tameu  possiti t  /«- 
cum  habere.  d.  L  1  )  1. 

Ad  eos  qui  omissa  causa  testamenti  possident  hereditatem  ,  non  pertinet  lex  Falcidia;  sei 
perEdietum  Praeloris  indreìtur  potestas  Legls*  d.  l.  1  $  a. 

Idemque  est^  si  jarisjurandi  conditio  remissa  sii.  d.  1.  i  ^  3. 

F'diusfamilias  qui  miUfaverat,  decedens  patris^ui  fidei  commisit  codicillis,ttt  peculium  saum 
castrense  Tizio  post  mortem  restitueret,  Quaereòatur  an  ut  heres  Quartam  deiucere  posstt. 
Dixi:  Legem  Falcidiam  induclam  esse  a  divo  Pio  etiam  in  intestatorntn  successioniòuSt  propier  f' 
éeieommissa,  Sed  in  proposito  nee  hereditatem  esse  ;  quampis  piacerei  mìhi,  extraneo  hercde 
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obèy.finehè  il  paQolio  rimane  pretto  il  padre,  resla  il  primiero  iliriuo,  ed  etto  codù- 
naa  tempre  ad  ettere  peculio*  Né  a  ciò  si  può  opporre  che.  la  Falcidia  ti  etercita  ao-* 
Gbe  topra  i  tetlameati  di  coloro  che  -maoioDo  pretto  il  nemico  ^  perciocché  mediarne 
la  fiaaio&e  della  le£ge  CorDeUa,  e*  è  realmenle  unWedilà  e  do  erede  (1).  Non  dime- 
M  io  non  dubito  (a)  che  il  padre  debba  ettere  ammetto  al  beneficio  della  legge  Fal- 
cidia» giacdi*  è  obbligato  a  rettitaire  (3)  qae*  beoi,  come  te  a? cttero  apparteuato  a 
nn  padre  di  famiglia  ;  e  perchè  aocUb  Terede  insti luilo  (4)  che  abbandona  radizipae 
per  lettAateaio^  «d  esempio  dcirEdilto  (5),  può  essere  convenuto  in  Giudizio  dai  le- 
gnarti.      ...  • 

Qsserv€itione  inùìdénlale.  Per  contegnenza  delle  cose  dette,  te  coi  frutti  'del  tempo 
ìtitermaiUo  il  padre  ha  cooteguito  la  Quarta  e  i  frutti  della  Quarta,  potremo  applicam 
anche  il  Senatocootalto  Trebelliano  (6)  ;  e  ti  potranno  etercitare  le  azioni  utili,  e, 
dopo  la  retiitazione,  i  beni  componenti  il  peculio  formeranno  una  fera  eredità. 

IV.  Ma  né  il  legatario  ne  il  fedecommetsario  può  profittare  del  beneficio  della  leg- 
ge Falcidia,  te  anche  l'eredità  fotte  ad  etti  restituita  in  forza  del  Senatocontnlto  Tre- 
belliano* 

Questo  circa  ilfedec^mmessario  dee  intridersi  nel  senso  che  la  regola  risguardi 
tfoei  htgati  o  Jedecommessi  ioUanto  dei  quali  egli  stesso  è  gravato:  perciocché  nei  le- 
gati eh  egli  dee  prestare  ia  qualità  di  ei'ede,  egli  gode  del  ben'ejizio  che  ha  V  erede^ 
come  pressamente  vien  detto  nella  L  SS  §  iff,  ad  Senatutcontultum  Trcbell.  in  ap» 
fres^  parie^  ili,  ssz.  1,  art.  1  £  1. 

Bisogna  eziandio  intendere  la  regola  in  maniera  che  nondimeno  tanto  ilfedecom-» 
messorio  a  cai  Pereditàfu  restituita^  guanto  U  legatario^  allorché  hanno  risentito  la 
diminuzione  in  fona  della  legge  Falcìdia^  possano  fare  la  detrazione  delfedecommesso 
di  cui  sono  gravatiy  in  proporzione  di  ciò  che  fu  aa  essi  stessi  detratto,  come  nel  caso 
seguente* 

(1)  Vedi  la  nota  o.  9  pagina  precedente. 

(a)  Dopo  di  aver  etpotte  le  ragioni  di  dobitare ,  egli  ritorna  alla  deciaione  della  quistìone  portan- 
do le  ragioni  di  decìdere 

(3)  Giacchi,  sebbene  per  souiliik  di  Diritto  egli  non  aia  erede,  tnttaria  é  tenuto  a  reetitolr^  questi 
Iteni  castrensi,  come  ae  fossero  realmenta  un* Eredità  ed  egli  fosse  un  Erede,  Dee  danqne  osare  degli 
•tesai  diritti  che  hanno  gli  eredi. 

(^4)  B  >>o**  é  nuoTO  che  talToUa  il  peculio  castrense  che  il  padre  ritiene,  si  reputi  essere  un'eredità, 
«d  in  esso  abbia  luogo  U  Falcidia.  Poiché,  quando  il  padre  instituito  erede  del  figlio  nel  peculio  ca* 
atrense,  onniette  dì  adire  per  testamento  a  fine  di  ritenere  il  peculio  ab  intestato;  egli  é  contenuto  dai 
legatarii  coU'esempio  delfÉdltto  del  Pretore  Si  QUis  omissa  CAuSà  ere,  e  trattiene  la  Falcidia  nel  pe- 
colio  castrense,  come  se  fosse  un'ereditk.  Perché  dunque  non  la  tratterrà' anche  ia  questo  aaso? 

(5)  Per  le  parole  dell*  Editto  non  è  tenuto.  L'editto  in  fatti  parla  di  quello  che,  Ommesso  il  titolo 
del  testamento,  possiede  ^Eredita  aò  intestato:  ora  il  padre  non  possiede  Veredità»  ma  trattie* 
ne  il  peculio.  Pure  è  tenuto  per  lo  spirito  deli*  Bdiuo:  per  ciò  dice  Jd  esempio  dell  Editto,  come 
dicesse  Per  lo  spirito  delf  Editto. 

(6)  I  frutti  che  I'  erede  percepì  prima  della' soadentni  del  ledeoommesso  sono  imputati  nella  Quarta* 
Imperò,  quando  il  padre  co'frotti  percetti  prima  della  scadenza  del  ledecommesso  ha  l'intiera  Qi|arta« 
non  ▼'  k  luogo  alla  Falcidia  o  sia  al  Senatoconsulto  Pegasiano,  che  applicò'  la  Falcidia  a'  ISadeeommes* 
si  iinWersali.  Il  peculio  sarà  dunque  restituito  non  quasi  pel  Senatoconsulto  Pegasiano,  ma  quasi  pel 
Trebelliano  ;  e  mediante  questa  restituzione  ciò  ch*era  presso  il  padre  per  diritto  di  pecalio  sarà  pres- 
ao  il  fedecommessario  per  diritto  d*  eredità  fedecommeasaria.  E'  necessario  io  laui  che  tÌ  sia  un*  Ere» 
dita,  affinché  in  forza  «del  Trebelliano  siano  trasierìta  al  fedecommessario  le  ationi  ntifi  ereditarie. 


instituto,  fieri  hereditatem  mdiiione  ejas:  num  quam  apud  patrem  remanet,jus  prisiinum  darat; 
et  peculium  est,  Jfec  haie  contrarUsm  est  quod  in  testamento  ejus  giù  apud  hostes  decessUt  exer* 
cetur  Falcidia  :  nemfictio  legis  Cormdiae  et  hereditatem  et  heredem  facit,  Sed  me  non  duòiiare 
quia  debeat  id  quoque  iitdulgeri  Legis  òeneficìam  :  si  quidem  quasi  patris/amiliae  botta  restituS' 
ne  cogitar  ;  et  heres  seriptus  omissa  ex  testamento  aditionet  exemplo  Sdicti  Ugatarum  nomine 
ean^eaietur.  L  i8  Paol.  lib.ii  Qnaast 

Mis  femseqmeMS  eriimtf  si  ex/nictiòas  medio  tempore  Quartam  et  Quartae/roctàs  haba'erit 
patert  etìam  TreMUanum  Senatuseonsultum  indmcamus  ;  et  UtiUs  actiaaes  exerceri  possint» 
fiaique  hereditae  pesi  restitasionem.  d.  1. 18  §  i. . 

MK  Kamqmmn  Ugetarìus  oel  fideicommissariust  àeet  ex  Trebelliano  SenatusconsuUo  resiilm* 
tar  ei  hereditas,  utitur  legis  Falcidiae  beneficio»  L  4?  &  &  Ulp<  lib.  ^9  ad  Ediot. 

VoL.  IV.  8a 
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Tiiio  ifCTa  ricevuto  an  legato  dì  yenti  da  coi  «ra  staU  ùMà  H  'llèt^ati^e  deHfl 
}fggc  Falcidia  ;  ed  era  ÌDcaricato  di  reatitair  cinqoe  a  Sefo.  Il  mtir*  VittiUo  dkedbe 
<i  dee  detrarre  dai  cinqae  di  Se)o  in  ofoporxione  di  quanto  ta  detratto  dai  veptì  di 
Tizio.  Qaeita  opinione  è  conforme  ali  equità  e  alla  ragliane  ;  avvegnaché  il  legatario 
è  tenoto  a  prestare  i  ledecom menti  ad  eiempio  dellVrede.  Né  per  eie  che  il  legatario 
non  può  in  ina  persona  talersi  del  beneficio  della  Falcidia^  né  risalta  eli  egli  nond^b- 
l>a  imputare  la  diminusionc  che  ha  sofferto  ;  qualora  il  testatore  nonio  ayesse etprei- 
€a mente  incaricato  di  restituire  tutto  ciò  che  riceTetse  in  Ibrsa  del  tealanseMo. 

Cosi  pure  Nerasio  nel  libro  primo  dei  Responsi  ftice  :  Se  uno  de*  due  creili  institiii- 
ti  fu  incaricato  di  restituire  a  te  Teredità  ;  e  tu  fosti  incaricato  di  dare  a  Tisio  «ns 
iomma  ;  e  Terede  (scendo  la  restitusione  si  vale  del  beneficio  della  Falcidia  ;  è  cms 
giusta  che  quanto  meno  egli  ti  dà,  altrettanto  meno  tu  abbia  a  dare  a  Titio. 

Gafo  rifensce  questo  Kenomo  dello  ttesto  Nerazio  :  Se  Titio  fu  incaricato  di  mli* 
taire  l'eredità  a  Merio,  e  ìlevio  fii  incaricato  di  dare  a  Se)o  una  certa  somma  di  da- 
naro ;  e  Tisio  si  è  servito  eontra  Mevio  del  diritto  di  ritenere  la  Quarto  ;  Neraiio  dice 
essere  cosa  giusta  che  Mevio  dia  altrettanto  di  .meno  ;  affinchè  non  abbia  a  risentirne 
danno. 

Bisogna  poi  otseivare  che,  se  a  me  fa  legato  il  serro  Stico,  e  fui  incaricato  per  fe- 
decommesso  di  restituire  o  Stico  od  il  mio  serro  Panfilo  ;  e  per  V  appKcasione  della 
le^e  Falcidia  al  mio  legato,  io  ho  perduto  qualche  parte  di  Stico  ;  io  sarò  necessa- 
riamente tenuto  o  di  dare  a  Tizio  tutto  (i)  il  mio  serto  Panfilo,  o  quella  porsione  di 
Stico  che  ho  ricevuto  a  titolo  di  legato. 

V.  Ciò  che  abbiamo  stabilito^  cioè  che  il  legatario  od  il  fedeeomm^ssario  a  cui  la 
Falcidia  ha  sottratio  ifualche  coMf  puh  detrarre  in  proporzione  da*  fedecammesn  di 
cui  fu  gravato^  soffre  tre  eccezioni. 

La  prima  eccezione  ha  luogo  in  favore  della  libertà,  P«  e.  Se  poi  fu  incariesto  di 
nianaroettere  un  servo  o  suo  od  altrui,  sarà  assolutamente  dovuta  la  libertà.  Né  ci^  i 
contrario  alla  decisione  antecedente  (a),  avvegnaché  spesse  fiate  il  favore  della  libertà 
anche  in  altre  materie  dà  luoeo  a  decisioni  più  miti. 

in  questa  cosa  per  altro  e*  e  gualche  dìffer,enza  fra  il  servo  del  legatario  ed  d servo 
altrui* 


(i)  Tuttù^  perché  la  Falcidia  nalla  mi  tolse  da  Panfilo  ;  e  qaaodo  scelgo  di  dar  Panfilo,  si  repata 
eh'  io  non  Io  appresso  piò  dai  tre  quarti  di  Sti^ 

(a)  AUa  daoisKMM  preoedante  della  medesima.  £  3a  §  4  ^*^^  ciuta  n.  praoadante. 


Si  Titio  PÌginti  legatis^  poriio  per  legem  Palcidiam  detratta  esset  ;  cum  ipse  qnoqae  (fuinifve 
Sejo  rogatus  esset  restituere  ;  Putdius  noster  tanium  Sejo  prò  porthne  ex  quingue  detrahendin^ 
aitt  quantum  Titio  ex  vigiliti  detractmm  esset  Quae  scntentia  et  aequitaiem  et  rationem  ma^ts 
hahet  ;  qaim  exempto  heredis  legatarius  ad  fideicommissa  praestanda  oòtigabitur,  Nec  quUes 
sua  persona  legatarius  inducere  ietfem  Falcidiam  non  possiti  idcìrco  quod  passus  esset  non  mf 
pataturum  :  nisi  forte  testator  itafidei  ejus  commisit,  ut  totum  quidquid  ef  testamento  cepisset 
restitueret,  1. 3a  §  4  Maecian.  lil».  9  Fideìcomm. 

Tferatitts  libro  primo  Besponsorum  scrióit  .*  JEx  duoòus  seriptis  heredihus  si  unns  rogatas  *'f 
tibi  hereditaUm  restitmere»  tu  Titio  certam  summam  dare  ;  et  beando  Isgis  Falcidiae  in  reiti- 
tuendo  heres  utatur  ;  quanto  minus  tibi  praestiterit  •  tanto  minus  ie  Titio  praestare  non  esss 
iniquum,  l.  43  §  fin.  ff.  de  Good.  et  demoo.  Pani.  lib.  8  ad  Plaat. 

Si  TttisÈS  rogetus  eit  hereditatem  Maeoio  restituere^  Maeffias  Sejó  certam  peeùniam;et  Ttùsi 
Quartae  retinendae  beneficio  adversus  Maetnam  msusfiterit;  Tferatius  seribit,  Maet>ium  qeoqet 
Sejo  et»  minus  aequum  esse  praestare,  ne  ipse  de  suo  damnum  sentiaL  I.  Gtf  la  ff.  ad  Seoat*»' 
conenh.  Trebell.  Gajas  lib.  a  Fideìcomm. 

Sì  mihi  Stiehus  ùgatus  esset^fideiqme  meae  eommiseum  tu  atìtStichum  ami  Pumphilum  m*s* 
servum  redderem;  et  in  Sticho  aliquid  ex  legato  propter  Ugem  Falcidiam  perdidisssm  :  neees* 
se  habebo  aut  Pamphdam  seroum  meum  totum  Titio  dare^  aut  eum  pattern  Sikki  qUam  legete 
rum  nomine  aceepere.  I.  97  ff,  de  Ltgaris  !.•  Jotisn.  lib.  4s  Digest. 

F".  Si  autem  manumìttere  servum  ud  suum  pel  ulienum  rogatus  sit^  omttimodo  prvett^  ■: 
MH  libertaiem,  Ifec  hoe  eontrarium  est  superiori  :euia/atwr  itbertatis  saepé  nBù9  beniffn^ 
resjsenteuMas  exprimit.  L  Sa  f  óMaseìan.  lih.  9  FideieonnB. 


i^» 
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MA  r<t«9'«0iì  dhe  Paolot  Se  non  fii  legato  il  lerto  stesso  (i),  ma  aoa  somma,  ed 
il  Irgaurlo  fu  incaricato  di  maoametlere  il  suo  servo;  egli  soffrirà  la  Falcidia,  e  ooiit 
«Hmeao  tira  oU>ligato  di  mamimetiere;  perchè  si  tieoe  che  abbia  cosi  appressato  il 
ano  cervo- 
fi  se  fa  incariaato  di  mantunttiere  un  servo  altrui  ?'  Non  sarà  costretto  a  spendere 
ueirttoqviftO'del'^rvo  pia  di  qaeUo  ohe  ha  ricevuto. 

Similmenie  Ulpianoi  Se  ad  o«io  furono  legate  cento  monete,  affinchè  comperi  an 
servo  e  lo  manometta,  e,  i  beni  delferede  essendo  vendati,  ottenne  egli  ana  parte  e 
non  tQtto;  non  potrà  consegoir^  il  lagalo^  qualora  non  dia  cauzione  di  manamettcre, 
purché  per  altro  la  porsione  che  ricevette  basti  a  comperare  il  servo,  ed  il  padrone 
aia  pronto  a  veodorlo  per  i^uel  presso.  Altrimenti  il  legatario  sarà  respinto  cuUVccc- 
sioiie  di  Dolo. 

La  seconda  ep^etione  ha  luogo  in  favore  degli  alimentu 

Quindi  Scevola:  Un  patrono,  avendo  legato  un  fondo  al  suo  liberto^  lo  incaricò  per 
fcdccommesso  di  dare  a  Seja  dieci  monete  «iranno.  Qualora  la  legge  Falcidia  avesse 
dimiiiuiLo  il  legato  del  liberto,  si  domandava  se  si  davesse  reputare  diminuito  anche 
TaDiiuo  fedeconunesso  di  Seja,  essendo  l'he  le  rendite  bastano  al  pagamento  delPan- 
nua  pensione.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  non  si  reputa  diminuito;  qualora  nou 
»i  provi  che  il  testatore  ebbe  un*a|tr«  intensione. 

//  medesimo  Giureconsulto  dice  akiravei  Un  testatore,  avendo  l^alo  al  suo  liberto 
un  fondo  del  reddito  di  sessanta,  lo  incaricò  per  fedecommesso  di  dare  a  Panfila  die- 
ci monete  all'anno.  Si  domandava  Sf,  (|qaLora  la  legge  Falcidia  avesse  diminuito  il  le- 
gato del  liberto,  si  dovesse  reputare  diminuito  anche  Tannuo  fedecommesso  di  panfila^ 
giacché  questo  fti  fatto  aopra  la  rendita  del  fondo,  la  quale  basterebbe  per  le  annue 
lircsta  sioni,  anche  se  per  ragione  della  Falcidia  avesse  perduto  la  metà  del  fondo.  Ri-, 
«pose  .*  Secondo  le  cose  esposte,  il  icdecommesao  non  si  considera  diminuito,  qualora 
Sion  si  provi  che  il  testatore  avesse  avuto  un'altra  intensione. 

Papìnìano  viene  in  appoggio:  Coloro  ai  quali  fu  fatta  una  donasione  a  ca^sa  di 
morte,  possono  eisere  incaricati  di  ou  fedecommesso  por  qualunque  tempo;  il  qu^le 
fedecommesso  sarà  pagato  dagli  credi,  ayuto  riguardo  alla  FalcidÌ2i,Ìla  quale  ia .deciso 
aver  luogo  anche  in  queste  donasioni  ad  esempio  dei  legati;  e  se  una  parte  soltanto 
«iella  donasione  si  trova  gravata  del  fedecommesso,  anche  questo  soffrirà  la  detrasiono 
«leUa  Falcidia.  Se  per  atoro*  il  testatore  ordinò  la  somaaiatstraaiona  di  aKasaalty  biso- 
gnerà rispoodera  che  tatto  il  peto  del  fedecommesso  dee  stare  nel  residuo  delta  dona-» 

(i)  A  fuso  ohs  lo  aMeÓBMita. 


Se^  si  non  servujt  ipse  legntus  sU,  sed  pecunia  ;  rogatusque  sii  Ugotariu»  seivum  suum  ma» 
numitiere  ;  Falcidiam  patieturl  et  nihilominus  cogeUtr  manumiitere  ;  quia  tanti  aestimassS  p/- 
deOìtur  serva m  suum.  1.  35  l^ul.  lìli.  3  FidaicooMn. 

Quid  si  altenus  sefvus/uerit  ?  in  eo,  non  plus  quam  accepil ,  ad  redimendum  cogilur  impen.'^ 
dure.  ci.  I.  36  §  I. 

Si  cui  legala  sint  centum  ,  ita  ut  servum  aUenum  redimat  et  manumitiat  ;  et  honis  heredis 
venditiSy  partem,  non  iotum  persequitur  :  non  tdiae  debet  consequi  legàtum»  quam  si  cauerit  se 
manumissurum.  Sed  hoc  tune  demum,  si  largiatur  portio  quam  accepii  ad  servi  pretium  ;  para», 
tusque  sii  dominus  tanti  eum  i^endere  :  alioquin  exceptione  Doli  debeòit  legatarius  repelli^  1>  7 
tf.  de  FideJcomm.  llberk  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

jÌ  iióerto»  euifundum  legauermt^  per  fUleieommUéam  iefae  annua  deeem  dedit  Quaesiium  eeit 
si  lex  Falcidia  liberti  leg€Uum  minuerUt  an  Se}ae  quoque  annuum  fideicommissum  minutum  vi. 
deaiur  ;  cum  reditus  largialur  annuam  praeetationem,  Bespondit  :  Secundum  ea  quae  propone* 
rentur,  non  videri  minutum  :  nisi  alia  mene  testatoris  proòetar*  i  s&  $  i  Scaevola  lib.  4  Raspoos. 

A  iiberto  euijmndam  legtuforat/ereutem  anium  eexagiata,  per  fjdeJtiommisskm  dedmnai  Pam* 
philae  annua  dona.  Quaesitun^&eitaijea  Faiciiia  Uhèrào  ùgatmm  mmm^rit^  an  PamphUae  quo* 
qme  annuum  fideicommissum  mènuèmm  videaàut^  enm  ex  reJitn  legata  Sf alv-foi  largitsm  pttiaìnsi 
Fkdtidìa  pariem  éunidimnjundi  aktéukrU^  amnmam  FampkHae  praemuÉmnom  Bespoudii  :  Se^ 
candiim  ea  quae  proponerentur^  non  videri  minuùim  :  nisi  si  alia  mene  testatoris  proèareÉur.  1. 
SI  I  1.  ff.  de  Aoaaia  lag.  id^oi  lik  sa  INgast* 

Eomm ,  quióas  morlis  causa  douatmm  asf,  %daéeammitti  fueqmt  tmmpore  poteet.'Qaod  fidei^ . 
eammiseam  heredae  salpa  WaleiAìaa  rationa,  §mam  in  kis  qmoqae  dtmutiamiàm»  enemph  legata-^ 
rum  iecum  habere  piatuiti  praesàaémnè.  Si  para  ioantrfaaii  fidaèeamaùeea  teneatur,  fiìUicommio* 
som  quoque  muaere  Falcidiae  fungetat*  Si  tome»  uimantu  pmestari  vobtit  ;  coUationi^  P^^'^^ 
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sione,  conforme  alU  volontà  del  (klbiKo  il  quale  «eora  dobhio  (i)  hidò  mui 
maggiore,  perchè  gli  «limenti  Costerò  tommioittratl  pef  intiero. 

La  iena  eccezione  e^  che,  ee  il  peso  cofteiiie  nel  émré  gualche  cosa  «Ifarerfe,  Noit 

*se  ne  fa  remissione  al  legatario  per  la  parie  in  cui  egli  sejfre  la  Falcidia;  aeeiocekè 

la  Falcidia,  inirodotta  a  fapore  delPerede,  non  penga  ritoria  eonirm  di  lui.  Si  «W« 

sopra  cìh  U  iiiolo  precedenie  de  Condii*  el  denontlr.  (^&eiro  laU^  §  t  di  deUo  ttL 

x.  loo  colle  noie)  ed  in  appresso  il  Uh.  S9  ÙL  de  Morliff  causa  donai. 


ARTICOLO    II. 

Quali  donazioni  siano  soggette  alla  legge  Faleiiia,  e  quali  no. 
$   I.  Qualunque  lascito  e  ordindriamenie  soggetto  alla  Falcidia. 

Yl.  La  legge  Falcidia  parla  soltanto  dei  legati.  De*fedecommessinan  poteva  parla- 
re, giacche  a  quelT epoca  erano  affidati  alla  cosciema  delV erede.  Ma  dappoicìti  furo- 
no intieramente  par^caii  ai  legati,  egli  eredi  furono  necessariamente  obbligati  a  pre- 
starli, la  legge  Falcidia  fu  estesa  anche  aifeaecommesti;  come  già  per  incidenza  ab- 
biamo veduto  nelC  articolo  precedente. 

Ma  V  imp.  Sevem  estese  questa  Legge  anche  alle  donazioni  per  causa  di  morie. 

Quindi  Alessandro:  Se  tu  paoi  provare  che  taa  madre  abbia  fatto  a  taa  sorella  do- 
nasioni  eccedenti  ;  tn  paoi  a  buon  diritto  serrirti  della  legge  Falcìdia,  secondo  la  Co^ 
■titasione  (a)  del  divo  Sercro  mio  avolo. 

La  Falcidia  ha  luogo  eziandio  Helle  donazioni  tra  mar^  e  moglie,  quando  sono 
confermate  dal  testamento. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Fo  stabilito  da  pia  Leggi  cbe  la  Falcidia  ha  luo- 
go nelle  donazioni  tra  marito  e  moglie,  quando  fanno  le  veci  di  fedccommesso  (5). 

J¥on  coÀ  nella  dote  relegata:  vedi  più  sotto  il  n.  12. 

Le  cose  comperate  e  destinate  per  la  moglie  (i),  lon'o  anch^esse  esenU  dalla  Falci- 
dia, come  nominatamente  sta  espresso  nella  stessa  Legge  (5). 

•       »• 

•  (1)  Lft  ragiona  di  qaasta  cccesàoae  adottata  a  Civore  d«gH.  «BnioDtt  ti  rieova  dtlla  low»  xndivisbì* 
lìlìi.  Il  toitatoro  oortaaMoto  ha  volato  bho  coloi  al  ^aalsa^  laseiò  gli  wèiamnb >  lasse  alimaatato;  e 
ntuDO  può  astore  alìiiMDtato.toltanto  io  porte. 

(a)  Dì  qootca  GottitaùoQO  Tiene  fotta  menziono  nella  /.  a  God.  de  DomaL  mort.  carne.  Malamente 
adunque  Cuiacio  opina  eh*  essa  appartenga  tokaoto  a  quelle  donazioni  a  cauta  di  aM>rlO  la  qoialì  era- 
»o  fatta  da  coloro  che  morimno  testati;  e  che  da  Gordiano  in  detta  /  a  sia  stata  estesa  alle  doaa- 
«ionì  degl' intestati  ;  perciocché  qnesta  /.  3  God.  d.  t.  non  istabift  un  nuovo  Gius ,  e  già  prima  di  Stre- 
rò l'imp.  ì'ìo  ammise  la  Falcidia  anche  neli* eredità  degV intestati;  come  abbiamo  veduto  nell* art. 
preced.  n*  3. 

(3)  Gioé,  perche  fanno  le  ree!  ec.  Io  fatti  non  sono  valide  se  ooo  in  quanto  il  donante  sia  premorto 
persistendo  nella  medesima  intenzione. 

(4)  La  donazione  di  quelle  cose  che  si  donano  alla  moglie  perché  ne  faccia  uso ,  e  eh'  ella  consuma 
còll'nso,  4  valida;  come  abbiamo  veduto  nel  Kb.  24  ut  de  Donai,  inier  vir.  et  uxor.  Questa  do- 
nazione non  4  pel  numero  di  quelle  che  vengono  confermate  dalla  morte,  e  per  conseguenza  la  Fai* 
cidia  non  h  ad  essa  applicabile. 

(6)  E  di  vero,  secondo  le  parole  deHa  Legge  che  abbiamo  riferito,  la  Quarta  à^W Eredità  é  risei^ 
vata  all'  erede  ;  e  quindi  la  Legge  non  può  risguardar  le  cose  donate  fra  vivi,  le  quali  non  sono  nel- 
\*Eredità  del  defunto. 


enas  in  residuò  dcmatìems  esse  respondeudam  eril,  ex  d^neti  polaitiate  qui  de  mofore  peoh 
nia  praesiari  non  duòie  volmii  integra.  ì.  77  §  1  IT.  de  Legafeit  a.^Papio.  lib.  8  Retpons. 

FI.  Si  monis  canea  immodicas  dónatìonee  in  ^orerèm  taam  mutrem  eoniaiisse  probare  poi» 
ee  :  legis  Sédeidiae  raiione^  eectmdam  Csneiisationem  dùn  Severi  avi  mei ,  mi  merito  poses.  L 
ó  God.  h.  tit. 

In  donatiottièus  Inter  virum  et  uxorem  faetis  legem  Faloidiam  kabere  ioenm,  4fuandofidei* 
commissi  partibus /ungmntnr^  mùmmdÌie\kHÌe'*pieeitie  comprehensam  est.  t.«  ta  God.  b.  tii. 

Sed  et  de  his  ^noqae  rebus  ^nae  muUerie  cmmwumptne  puraiae  essent  ;  ni  hae  ^nofue  extra 
modum  Legis  essent ,  nomiuatim  rpsa  Fakidia  iege  expreewum  est,  I.  81  $  a  Oaios  IO»,  s 8  ad 
Ed.  provine. 


^ 
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^melh  oM  poi  ^akeialano  riceve  ò  pnende,  noh  <*om^  a  lui  sthte  donate  o  lasciaie, 
ma  solamente  per  causa  di  morte  (p.  e.  eli  sono  alate  per  adempiere  una  Condizione); 
Hffft  sono  sog;i^tte'alkt  dettazione  della  teg^e .  Fa^idia.  Quindi  nel  caso  seguente  e  in 
altri  stnùlif  nasce  la  quistione  se  vi  sia  un  legalo  o  solamente  un  ricevimento  per  cau- 
ja  di  morte.  Ecco  il  caso.  Fa  legato  così:  Il  «io  «kbsb  ntx  a  Sbjo  i^a  ybtto vagita,  b 
ss  iroi^xA'AÀBA^,  DIA  VITA  ftOMiTA  DI  BiBCi.  Alcohì  Giarécoii'salli,  pensano  clie  in  ogni 
caso  (i)  non  altro  sia  legato  che  la  toiRtiia  dì  4icci,  e  che  la  vetlof  aglio  in  Vece  <ia  sol-' 
tanto  preMi  per  catna  di  morte  (a),  né  V  erede  possa  intpntarla  nella  Falcidia  (3).  Io 
tHÀ  ctedd'chey  se  l*crcdè  ha  data  subito  la  vettOraglia,  questa  sì  reputa  legata,  e  si  poi 


lo  stesso  (6)  se  firt  dal  principio  il  testatore  aresse  cosi  legato:  Sx  tcoit  daha  tA'fBT- 
TOVAGLIA,  DIA  LA  soHUA  DI  DiBGi  ^  perchè  ìJì  tal  caso  non'  è  legata  la  vettovaglia  ;  e  se 
▼iene  data,  il  legatario  ricevo  per  caasa  di  morte,  e  viene  a  mancare  la  Condizione  (*}).' 

VII.  Ma  perchè  i  legati^  i  fedecommessi  e  simili^  siano  soggetti  alla  Falcidia^  poca 
importa  «  quat  persona  siano  lasciati. . 

Quindi  anche  il  padre  nei  legati  a  lui  fatti  da  sao  figlio  che  histital  nn  altro  erede, 
soffre  la  dctrasione  della  Falcidia. 

Anche  il  fcdecommesso  che  avesse  lasciato  un  figlio  a  sua  madre *per  supplire  la 
porzione  (8)  nella  quale  egli  l'avesse  instituita  erede,  sarebbe  soggetto  alla  detrazio- 
ne della  Falcidia. 

Si  noti  di  passaggio  che  la  madre  riceverà  quella  (9)  somma  oltre  al  quarto  della 
sua  porxioDC  ereditaria.  .    . 

(t)  Vale  a  dir»!  ìndislintsmeoie,  «tanto  •«  ioterrsnoe»  quanto  se  noti  ioterveooe  la  mora  oeldare 
la  vettovaglia,  si  rapata  legata  solamente  la  somma  éi  dieci  sotto  ia  Condisione  Se  la  veUapaglia  non 
verrà  4^ta. 

(a)  Perehi  son  ^'  'UsttaCA  tt  '  Véklto^'aglia  ;  ma  fii  '  Hata  a  Seìo  per  ftr  àianè^e  %i  Còwfìzloae  del  le- 

«alo»  -••       •-  «.i-i^i-k:-..!!.» 

(3)  Go4,  la  vettovaglia  non  può  entrare  fra  le  «ose  soggette  alla  Falcidia  perchj^  non  fa  legata. 
(4>  £'  soggetta  alla  Falcidia.  • 

(6)  Vale  a  dire,  Clpiano  pensa  che  oelcaso  presente  ci  siano  due  legati,  della  FèltOQaglia  e  della 
Somma  di  dieci;  'A  primo  dei  qàali  (cioè  qaèlk»  della  yrUopagUa)  .sia  trasferito  nel  legato  di  dieci 
Mito  la  Gaodiaioaa  Se  #i  sfmrà  mora  nel  fftesiario  i  do«de  dedace  con  xagioDe  che,  se  la  Vettova* 
glia  A  soaMsioistnta  saeaa  cadere  in  mora,  aarkaoggetta  alla  Falcidia»  penh'  ^  rioevnta  «  tiiolo  dì 
Itfgatot  ma  ss  itdatSi  dSpo  la  aera,,  aos  {  pia  soggelU  alla  Faftidb,  pesahi  in  M  osso  il  Jagàto  bob 
oonprasda  |HàJs  ¥«itfvSgtfa4  SM  la. somala,  di  dieci.   • 

(o)  Ma  qualora  fosse  iotervenata  mora  nel  dare  la  Vettovaglia,  sarebbe  lo  stesso  eci    '  .    . 
{7)  Cioè,  perchè  si  dà,  non  perchè  sia  legata,  ma  per  far  mancare  la  condisione  del  legato  di  dieoL 
(8)  Vale  a  dire,  per  sapplire  a  ciò  che  la  madre  la  quale  fa  instituita  erede  par  ana  parsioae  mi- 
nore ,~  avesse  di  meno  che  la  sua  legittima. 

(0>  11  senso  è:  Se  la  madre  eh' è  gravata  di  legali,  vuole  anch*  essa  esercitare  la  PaloSdia ,  «Ila 
ven  impateri^  questa  somma  c^  rìeayetta  a  titolo  di  ledeeàbsoiassp  »  nel  quarto  dalla  parsiooe  per 
cui  fu  losdiaita ,  e  che  dee  avere  in  virtù  della  logge  Falcidia» 


Isem  st  ita  legdhuii  sd:  Sinws  mkvs'Sejo  peitvm  dito  ;  si  tfow  orOFarr,  dbcmm  dato  ;  ^si- 
dam  padani  emnimodo  in  legato  decem  esse,  penuth  aatem  mortìs  eansa  capiy  nee  in  Falcidiam 
imputare  id  heredem  posse.  Ego  autem  fidici ^^  si  in  continenti  heres  penum  dederitt  videri  hoe^ 
legatum  esse  ;  et  in  tegem  Fatcirliam  imputari  posse,  JBe  ouod  dixi  Ih  cosnseim;  ita  aecipien» 
iimm,  eum  aiiq9o  «patio.  Quod  eijam  mora  faeta  soherit  heres  petium';  tane  nee  legatum  eum 
areepissA,  nee  in  Falcidiam  impaìari  posse:  jam  enim  transfusum  legatum  esse,  et  decem  de» 
aeri.  Idem^me  erit;  et  si  aé  initio  ita  legatum  daium  sit:  St  pewam  non  DWDKntf,  dbcmm  dato  ; 
^ia  hitìpénus  non  est  legata  ;  et  petms  n  datar,  mortis  carnea  capitar,  quia  deficit  legati  con' 
diiio.  I.  I  $  8  PauL  lib.  sincuL  ad  1.  Falcid. 

Plh  Pater  quoque  in  legaiis  quaefilms  et  dedit  alio  herede  institato,  legis  Faleidiae  rath' 
nem  patitmr.  I.  a8  Maecian.  lih.  1  Fideicomm. 

'  FÙUieommissmm  portionis  eupplendaa  gratta  prò  qua  matrem  filius  heredem  instituita  eidem 
tnatri  doÉum  rmtione  Fàieiéiùe  mimdtnr,  I.  16)7  Papin.  lib.  i3  Re^pons. 

Et  eam  paesutiam  mater  smpra  qnartam  portiopis  sane  percipiet,  d.  §  7. 


■V^NH»  J>  <J»w%^      '•'V  —  'V-.  '^ 
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q;4  UB.-  UUCV.  PAROfiOTARiJM 

Il  divo  Adriano. inerì Utncnu  dccifte  cbe  a^cbe  pei  legati  falli  al  Princige  {u^  <lre 

««v(^  luogo  la  Falciilia. 

La  Faicidia  è  altresì  applicabile  ai  legati  la  Iti  ai  Uanicipiij  ed  aucbb  a  qqelli  faUa 
a  Dio  (a). 

Tlli.  Non  fa  divario  ifuali  cose  dono  siale  Lascia^* 
,  Quindi  Paolo:  La  Falcidia  ti  eaieode  Don  sola  inclite  ai  l^ati  delle  cosc^  propipie  cUl 
testatore^  ma  esiandio  ai  .legati  delle  C9se  altrai,.  >  ..,,    . 

Questa  Legge -eofpisqe- tutto  ciò  che  1*  erede  è  iocarii^ato  di  dare  coi  beni  delJeibji- 
toy  o  sia  che  la  cosa  legata  cuusisU  in  ^^  corjj^.  «erto  od  iucerlf  ^  o  sia  iif  |ie^Qs  Ott- 
nicro,  misura^  od  anche  in  diritti  iucorporaU}  come  nsu&atli  o  credilL      .  . 

IX.  Parimente  nulla  imporla  quale  sk^  sfata  la  caii^  4^1  l^aio. 

Laonde  ì  di?i  Severo  ed  Antonino  rescrìasa*o  che. anche  il  danarp  laspi^^i  per  gli 
at)imenti  dei  scirri  fanciulla  ^  soggetto  alla  Falcidia  j  e  che  il  Preside  della  provincia 
avrà  .cura  che  questa  somma  sia  collocata  a  mutuai  presso  persone  solvcuti. 

Tutti  i  legati^  anche  quelli  che  sono  latti  a  hoc  che  il  legatario  (accia  costruire  edi- 
ilciiy  o  porre  statue^,  sono  soggetti  alla  detrajtionc  della  Quartfif  in  pro|)orxioue  della 
loro  quantità. 

Scevola  dice  parimente:  Si  domandava  se  il  presso  delle  statue  doreué  s«&rire  la 
Falcidia.  Risposi;  Dee* 


§  1.  Quai  laeciii  non  sqffram^  la  Falcidia^  ed  in.  ifuali  oasi 
Alcuni  legati  o  fedecommessi  non  soffrono  la  Falcìdia^ 

I  * 

Paixo  CASO  .  ! 

Quei  legati  o  fedecommessi  che  sono  lasciati  per  testamento  o  per  eodicilli 

validi  per 'Gius  miUtàre. 

X.  Quindi^  se  ìj^  Q^ìlite,  quand*era  paganon  Cb^^  jLasta^sealo»  j^.diMtfinie  ^  miiiaia  le« 
ce  oodicil^ij  la  legge  Falcidia  non  avrà  luogo  nei  codicilli^  ed  avrà  luogo  nel  testa* 
mento.  • .,  •  I  .     .  ,.  .  .     •       •  .  ; 

#  '.II- 

«...  I     •  ,  ji        ,  I 

(  i)  La  ragione  di  dabitara  è,  vh0  il  Prìncipe ,  essaaik»  sciolto  <UÌU  Laggt  ,«i  pobaidarfruoa  sogj^et- 
lo  iklla  legge  Falcidia  cièca  Jctcoce  che  furoao  aluilaiciaite.  La  ragiooe  di'ilacMàere^i-olie,  c|ii«iit«oqa« 
«^11  sia  sciolto  dalle  Lèggi ,  fgU  ^sda  taUai»ìa  di  Tirerà  secondo  le  Leggi.  L  5  God.  de  Wstsémm* 

(.%)  Tribteiaao  nel  tasto  alia  favola  Deis  sOttitul  Ubo,  Pare  cke  Ioscmso  Faolo  «kelda  ìm  «odo  di- 
verso la  quistiooe  neflib.  4  Seatent,  kit.  3  )  3«  il  qaal  testo  sarà  rìAitia  nel  tk  ^  ovoaaiori^SMio  <|ao« 
stn  coDtrarldisioae.  ... 


I 

j • 


Et  in  te^alia  Prìncipi  datlst  iegem  Paicidiam  ioeam  habere  merito  dif^o  Jltadrìano  plaaùL  I. 
7  God.  h.  tit.  Ala^ander. 

Ad  yiunicipum  tfuoque  legata^  »el  etiam  ea  quae  Beo  relinqaantur,  lex  Falcidia  periinet.  1. 1 
§  5  Paul.  lib.  sins.  ad  1.  Falcidiam. 

fTff.  Von  soktm  aulem  ad  res  proprìas  testalorts  Tegatas,  sed  et  alienas  Lex  pertineL  d. 
1.  1  $  6. 

Et  omne  (juod  ex  bonis  dfffuttcti  erogalar^  refèrtar  ad  hanc  Legem  :  sò^e  in  carptfre  cemstet 
certo  incerlove;  sii^e  pondere,  numero^  mensuràp  ualòat^^aut  etiam  si  jus  legalum  si<%  at  usus^ 
fructus,  aut  quod  in  nomìnibùs  est,  d.  I.  i  §  7. 

IX,  Ohi  Swerus  et  dntfininus  rescripserunt:.  Pecuniàm  reliclam  ad  aUmeiUa  puenammi  Pai' 
cidifte  subjeriam  esse:  et  ul^doneis  nomiaìbus  coUocelur  pecama ,  ad  cmram  suam  reoacaiu» 
rum  Prnesìdem  provinciae.  1/89  Macciao.  lib.  7.Ioatit. 

Omnia  aulem  legata,  quanu^is  in  operibuscoaficiandis  statttisfMte peaendis  data  ajal»  ad  cmi- 
tributifinem  dodranlis  prp  r^ta  ^pae  ^tQ'^que  quaniilqlis  reuoeantur,  L  6  )  a  God.^  b.  tit.  Ale» 
xandr. 

Quaesitum  est  an  pretiu^m  ^laSmrnm  Falci^iqp\  pali  debeoL  Respondfit;  Deaera*  L  a6  §  t 
Sca<>voIa  lib.  5  Respons. 

X'  Wes  si  duoK  paganus  eratjejaerit  testamentum,  miiiùae  lempar-e  codieiUos  ;  lex  Falcidia 
in  cqHìcìUìs  locum  nnn  Kaòct^  in  testamento  locum  habebii^  L  fio.  Scaavq^a  Ub.  siogul.  Qiiaesbflr- 
uuui  puLJica  tractatarum» 


f 
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Per  ìó  èWiràrio^  te  un  hiìKte  eoi  tao  tettamentn  ordinò  che  ti  fotte  rtpitiltiìtff  met- 
Ma  TcredìU,  e  potcìa,  avendo,  fatto  codicilli  dopo  il  congedo,  ordinar  che  fosse  retlitai^ 
tà  r«1trh  metà  a  Tizio  ^  te  il  iettatori  morì  dopo  l'anno  che  negn)  ìHirn  ctingcdo,  Te- 
rede  riterrà  e  a  te  e  a  Tizio  la  quarta  parte ^  perdile  il  testatore  moti'  in  un  tempo 
in  coi  il  tuo  lettameoto  areva  cetsatb  di  godrre  del  henefizio  dèi  Prihcipe  Ti);  se  poi 
morì  entrtìTanno  dopo  11  congedo,  il  solo  Tizio  tofìrirà  la  detrazione  della  quarta 
parle^  perchè  il  fédecommesso  gli  fu  lasciato  fn  un  tempo  in  cai  il  tettatole'  non  pbir*-' 
▼a  tettare  tecondo  il  Giut  militare. 

'  Lo  stessa  insegna  Gnjo:  Se  un  milita  fece  t^ttàmento  dorante  la  milizia,  fece  codi-* 
cìlli  dopo  la  milizia,  e  poi  morì  entro  Tanno  che  teguitò  il  congedo;  fu  dèc^ito  dalla 
maggior  parte  de*  Giurecontul^i  che  pei  codicilli  bisogt)<i  ttnre  alla  regola  dei  Gitit 
Civile,  perchè  non  sono  fatti  da  un  milite;  né  fa  cato  che  ttano  ttati  confermati  dal 
iettamento  (a):  e  che  per  conteguenza  la  li'gge  Falcidia  non  ha  kiogo  nei  legati  dati 
col  tettamehto  ;  ed  ha  luogo  ne  legati  latciati  coi  codicilli. 

Quindi  nasce  la  seguente  quìstione:  Se  poi,  uniti  iutieme  tanto  i  legati  fttti  ticl  te* 
«lamento,  quautd  quelli  fatti  ne*  codicilli,  eccedono  i  tre  qaarti  delTVredità^  ti  dò^ 
manda  in  quàlproportione  debbano  estete  dimiuaiti  t  legati  ne*qaalihsf  luogo  la 
Falcidia.  Il  melotfo  pia  comodo  tara  qaettò:  quello  che  avanzerà  dairunifè'fs«i1it&  dei 
beni^  pAgati  per  intiero  i  legati  lasciati  dal  milite  col  tettamento,  dorrà  dividerti  In 
modo  che  un  qaarto  tpetti  agli  eredi  (5)^  t  tre  quarti  a  quelli  a*  quali  furono  latciAti 
legali  coi  coÀdiciili. 

Che  ti  dirà  duvtqua  tte  tati'  i  beni  tono  etauriti  dai  legati  da^  m^tettamento^?  Co- 
loro a*  quali  fa  legato  coi  codicilli  avranno  etti  qualche  cota  o  nulla?  E  perche,  te 
avette  fatto  anche  quetli  legati  estendo 'milite}  latt*  i  legati  avrebbero  contriboito  e 
proporzionatamente  sarebbetì  da  lutti  detratta  quella  porzione  eh*  eccederà  il  valore 
dei  beni  del  lettatore,  anche  nel  cato  pretente  ti  farà  Io  stetto  (4);  indi»  ttabilita  la 
quantità  dei  legati  fatti  nei  codicicilli^  Verede,  topra  la  tomma  che  tarebbe  dovuta  te 

(i)  Ilei  cfintro  «li  tettare  tewmdo  il  Gint  militare,  iotrodoUd  dalla  CpstilasSoni.dei  Principi. 

(ft)L«ra9bM  di  dnbkara  era»  ohe.esseedQ  confermati  eoi  teslawèato ,  sì  coptidef-ano  formar 
parte  d«l  tettamento  medesimo  ,  e  per  consegnensa  qael  Gius  che  re^  il  testamento ,  dovrà  regge- 
re anche  i  codicilli. 

(3)  Sappengati  che  da  testatore  che  aveva  beni  pel  valore  di  oento ,  '  ablàa  Iettato  ottanta  cpl  suo 
IcetaaMoko,  e  sedici  coi  codicilli.  Gli  ottanta  lasciati. col  testamento  Terranno  pagati  •  ed  i  x^oti  cb«  rl- 
aiaafono  si  divìderanno,  di  maniera  ohe  l' erede  ritenga  il  qaarto  (cioè  cioqQe),  e  paghi  i  tre  quarti 
(cioè  qniodiei)  a  qa«l|i  a  eoi  farono  lasciati  i  legati  coi  codicilli. 

(4)  Gioèt  dee  fiarsL  Vedi  l' esempio  nella  /.  17  che  sabito  segae. 


«*A. 


.  SLmlleA,  testaménto  facio,  pattern  dimidipm  haretUtatìs  sum  tibi  rasthui  jusserit  1  dehde 
p*»st  mh.tìonem  /aclis  cotfiri/ìis  a/teram  p€wtem  Tìtié  restìiai  rogaverit:  si  ffuidem  post  annum 
missiohh  sune  decesserìl  ;  et  libi  et  Titio  keres  partem  guartam  reliaeòit^  gara  eo  tempore  te» 
statar  decessh  quo  tesfamentum  ejas  ad  òeneficìam  Principale  pertinere  desierat  sisero  intra 
annom  missionis  decesserìt,  sctus  Titius  deductionem  partis  quartae  patietur  qutA  eo  tempore 
fideieommissnm  et  relictum  est,  quo  testator  lare  tniiitari  testari  non  potuit,  1.  ^a  Macer.  lib.  a 
de  Re  militari. 

'Si  miies  testametitam  in  wtlitia  feeerìt^  eodiciìlos  post  militiamo  et  intra  annum  missionis 
moriatur:  plerisqae  placet  in  codicillis  Juris  Gcitis  regulam  speclari  deùere,  quia  non  sunt  a 
milite  faeti;  nee  ad  rem  pertinere  quod  testamento  confirmati  sant  ;  ideoqne  in  bis  frgatis  quae 
testamento  data  sunt,  legi  Falcidiae  locum  non  esse.  ].  17  $  fin.  ff.  de  Testao.  miUt.  Gajus  Ub. 
i5  ad  Ed.  provine. 

Si  vero,  composita  utraqne  legata  tam  quae  testamento  qnam  quae  codicillis  data  sant,  ultra 
dódrantem  sint;  quaeritur  qmaténus  mini^anttir  ea  in  quibus  Vatcìdìa  lacum  habet.  Commodis' 
sime  autem  id  statuetur;  a/,  ex  uniaersitate  bonorum  in  solidnm  solutis  legatis  quae  testamento 
mUes  dederat,  id  quod  sapererit  prò  dodrante  et  quadrante  dividatur  inter  heredes  et  eos  qai* 
étu  codicillis  legata  data  sunt,  L  18  (f.  d.  tit.  Trjpboo.  lib.  18  Disput. 

Quid  ergo  ,  st  consumant  universorum  bonorum  quantitatem  legata  quae  testamento  data 
sani  ?  tttrttm  nihilferent  hi  quibus  codicillis  legatom  est,  an  aliquid  ?  Et  quoniam,  si  adhuc  mU 
ies  haec  quoque  legasset,  contribuebantur  omnia,  et  prò  rata  ex  omnibus  decedebat  ea  portia 
ftutm  étmpBas  legatxrat  quam  in  Òoais  habuerat:  tiune  quoque  idem  fiat}  deinde,  tonstituta 
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i  legati  doreisero  pagarti  tatti  nello  steato  modo,  detrarrà  il  quarto  da  qoci  si»1ilega<- 
'^i  che  fiiroQo  lasciati  coi  codicilli* 

Ma  te,  dopo  di  afer  conipatati  i  legati  intieri  d'amendoe  k  specie,  si  scorge  rima* 
nere  qaalclie  cosa  all'erede,  ma  non  tanl<o  cli^eqairalga  al  quarto  dVssi  legati^  ciò 
che  ma  oca*  do?  rà  esser  detratto  soltanto  dai  legati  lasciati  coi  codicilli. 

A  Cìb  4Ì  uniforma  quello  che  dice  Scevola:  Se  un  milite  dopo  il  congedo  fece  codicil- 
li, ed  entro  Tanno  mori  i  i  legati  lasciati  nel  testamento  fatto  durante  la  milisia  se- 
condo il  Gius  militare  sono  dovati  per  intiero;  quelli  lasciati  coi  codicilli  aooo  aog-. 
getti  alla  Falcidia.  Ecco  dunque  come  si  procederà.  Se  il  testatore,  avendo  beni  pel 
valore  di  quattrocento,  legò  quattrocento  col  testamento,  e  cento  coi  codicilli  ^  dalla 
quinta  parte  (i),  cioè  ottanta,  che  perverrebbe  al  legatario  pei  codicilli  se  non  fosse 
soggetto  alla  Falcidia,  TereA  riterrà  il  quarto,  cioè  venti. 

Al.  Fin  qui  del  testamento  militare. 

Potrebbe  parere  ad  alcuni  che  Giustiniano  nella  Novella  fnima  avesse  wiuteUo  qme^ 
sto  Qiusper  cui  nel  testamento  militare  non  ha  luogo  la  Falcidia»  InfaUiy  traUon-- 
dosi  nel  cap.  2  della  detta  Novella  a  deUa  detrazione  della  Falcidia^  infine  del  cap. 
4  §  a  della  medesima  viene  in  generale  soggiunto  coàr  Tutte  queste  cose  Togliamo 
che  abbiano  effetto  in  ogoi  ultima  volontà  ed  in  ogni  persona  cosi  privata  che  Miura- 
aa.  Ma  Duareno  con  ragione  risponde  non  doversi  intendere  che  queste  parole  si  li- 
feriscano  alla  persona  del  test^Uore^  ma  henà,  a  quella  delCerede. 

Per  altro  la  legge  Falcidia  è  applicabile  al  testamento  del  veterano,  sia  egli  padr% 
o  figlio  di  fiimigln^.  ancorché  aia  asorto  entro  Tam^o  dopo-  il  congedo. 

Il  legato  lasc'uUé  al  creditore  di  ciò  che  a  luì  e. dovuto. 

XII.  Questo  legato  non  soffre  Falcidia^  perch*  h  inutile. 

Quindi  Papiniano:  Ininilmente  fu  lasciato  a  una  città  per  legato  o  per  Éedeecnntues- 
so  quello  eh*  era  neoetsario  prestare  in  foraa  di  una  promessa  (a).  Laonde,  se  il  te- 

.  l'I  • 

(i)  Prìmamente  dai  legati  che  sono  lasciati  tanto  ool  tattaraento  qiiaato  eoi  codìeiUi  »  si  dee  dccrmi^ 
re  CIÒ  che  il  milile  legò  oltre  quanto  areva  ne'  suoi  beai.  Ora  ,  siecome  si  sapfioiie  eh*  egU' abbia  net 
beni  quattrocento,  ed  abbia  legalo  cinquecento,  così  la  soaima  di  ciò  che  ha  legato  sorpassa  di  oa 
quinto  la  somma  che  ha  oei  beni.  Bisogna  dunque  detrarre  un  quinto  sopra  oiaschedoo 'legato.  God 
nascerìi  che  in  vece  di  quattrocento  che  furono  lasciati  col 'testamento  rioMngaoo  Ireceatovenlì;  ad  in 
Tece  dei  cento  lasciati  coi  codicilli  rimangano  ottanta,  dei  quali  l'erede  riterrà  par  s4  il  quarto  in  far- 
sa della  legge  Falcidia. 

(s)  Vedi  tit.  de  PolùcitaL  va  appresso  lib.  60. 


guaitiitate  legatontm  quae  codldllis  data  sunt,  ex  summa  quae  efficìchatur  debita  si  aegaojttre 
omnia  deberentur,  Quartam  deducai  hìs  solis  guìbus  codicitlìs  legata  sant.  d.  1.  18  §  1. 

Quod  si  post  utraque  legata  solida  computata  deprehenderelur  quod  remaneat  apud  herf 
dem,  non  tamen  sufficieas  guartae  eorumdem  legatorum  ;  guod  pi  deest,  detrahatur  his  soùs 
guipus  codicillis  legata  data  sunt.  d.  1.  18  $  a. 

Si  post  missionem  faciat  codiciUos  mileSt  et  intra  annum  decedat:  ex  testamento  guod  ia 
mìlilìa  Jnre  militari /ecit,  piena  legata;  ex  codicillis,  habìta  Faicidiae  ratione  praestari  debere 
dicitur,  Sed  res  ita  expedietur  ;  si,  guum  quadringenia  haberet,  testamento  guadrinaentiL,  00- 
diciUis  centam  legaverit  :  ex  quinta  parte,  id  est  octoginta  quae  ad  legatarium  ex  codiciffis  per- 
penirentf  si  Falcidiam  non  pateretur,  guartam  jd  est.  viginUheres  retinebit,  L  17  Scaerola  lUi.5 
Quaest. 

XI.  Haec  omnia  obtinere  et  in  omni  ultima  voluntate  sancimus,  et  in  omni  persona  shfc  pri- 
vota  si»e  MtLMTABt^ 

Ad  veterani  testamentam,  sìve  paterfamilias  sive  fitiusjamilias  sii,  Ucet  intra  annam  missio' 
nis  decedat,  lex  Falcidia  pertinet.  I.  40  Hermogen.  lib.  3  Juris  Epitomar. 

XIL  Verbis  legati  vel  fideicommissi  non  necessarie  ciuitali  relinguilur,  gaod  ex  causa  pòllici' 
tationis  praestari  necesse  est,  liague  si  debiti  m^dam  testamento  dominus  exq^ssit  saper' 
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stalorfl^Mtò  i  ooniinì  deldebito»  solmntxi  il  di  più  sari  soggetto  a  Fi^cidia  (iX  Per 
ciò  Qpn  si  potrà  ni  anche  gra? are  il  legatario  di  uo  fedccomfmesso  (2). 

Nf^ta  per  incidenza.  Ma  se  il  legato  consiste  nella  scadenza  o  nella  condixìooe  (5), 
non  si  domanderà  il  valore  della  uiilitày  ma  tntto  ciò  che  fu  lasciatola  Né,  te  vivente  il 
testatore  venne  il  giorno  della  scadenza  o  si  adempì  la  condizione,  potrà  diventar  nul- 
lo dò  che  da  principio,  era  valido  (4)* 

Ma  quella  parie  del  legnato  eh*  eccede  il  debito  va  soggetta  a  Falcidia, 

Quindi  lo  slesso  Papiniano  nel  caso. seguente:  Un* avola  (&),  avendo  inslitnilo  credi 
i  auoi  nipoti,  gì*  incaricò  per  fedeconimesso  di  pagare  in  iatiero  ai  loro  fratelli  e  eoe* 
redi,  e  sepia  ritenere,  la  Quarta  Falcidia,  i  legati  di  cai  erano  gravati  col  testamento 
di  un  estraneo.  Rispose  che  il  fedecommeaao  è  valido  ^  n)a  che  anche  questo  peso  dcb- 
V  entrare  in  conlribuxionc* 

Anzi  che  il  solo  vantaggio  della  representazione  che  il  creditore  conseguirebbe  dal 
Ugai0y  ^rà  soggetto  alla  Falcidia, 

Così  insegna  Paolo^  dicendo  s  Se  uno  legò  al  suo  creditore  ciò  che  gli  dee;  o  il  le- 
gato sarà  inutile,  se  non  ne  risalta  verun. vantaggio  al  creditore;  o  se  fosse  utile,  per 
eaempio  pel  vantaggio  della  representaaione,  avrà  luogo  anche  per  questo  vantaggio 
|a  legge  Falciilia.  ^ 

Per  altro  il  vantaggio  il  auale  consiste  soltanto  neW  avere  un*  azione  pia  ejficace  e 
pia  estesa,  non  è  soggetto  alla  Falcidia. 

Laonde,  quantunque  il  relegato  della  dote  dia  alla  moglie  un*  azione  più  estesa  e 
più  efficace;  tuttavia  la  date  relegata  (6)  non  è  soggetta  alla  Falcidia,  per  la  ragione 
cha  ai  rapata  che  la  moglie  riceva  nna  cosa  ch^  è  sua^ 

(1)  Perchi  il  l«gato  non  i  valido  se  non  per  la  somma  eh*  eccede  il  debito, 
(a)  Se  noe  per  la  somma  per  fa  quale  il  legato  eccede  il  debito. 

(3)  Il  senso  k  qnesto:  6e  la  renùssione  di  uo  temùoe  o  della  coadisìone  la  diveaiar  valido  il  tega* 
lo;  p.  eu  perehi  fa  legato  parameote  ciò  ch'era  dorato  dopo  uo  termioe  o  sotto  coodUioae,  faenchi 
SI  legato  sìa  valido  io  quanto  che  il  legatario  gode  il  vantaggio  della  represeotasioue ,  cioà  di  esserf 
pagato  sabito»  e  non  so6Pre  la  Falcidia  se  non  pel  valore  di  questo  motaggio;  tattaTia  i^on  soltanto  il 
valore  di  questo  si  può  domandare  collazione  Di  testamento ^  ma  si  può  dooiandare  tutto  ciò  che 
iW  legato. 

(4)  Il  legalo  che  usa  volta  In  eftoaoet  «oatiaua  ad  atsar  utile.  P^r  altro»  se  al  tempo  della  morta 
(il  quel  tempo  debb'  essere  considerato  per  la  Faloida)  il  legato  non  supera  il  debito ,  la  Falcidia 


(5)  Il  caso  della  legge  è  onesto;  Un'  arola  doveva  a'  snoi  nipoti  dei  legati  de'  quali  era  stata  iocap 
ricala,  e  da  questi  poteva  nteaere  la  Falcidia*  Ette  eonuaise  alla  leda  degli  eredi  di  prestar  quei  le- 
gati per  intiero.  U  ledecommesso  4  valido  ed  utila  per  la  parte  ohe  rav<^  poteva  detrarre.  Laonda 
per  qnes^a  parte  entrerà  in  oontribozioaet  se  oell*  eredità  dell*  avola  avrà  liv>go  la  Falcidia. 

(fi)  Io  credo  che  ciò  si  debba  intsodefe  di  quella  dote  che  consiste  in  cose  immobilit  La  relegauo» 
«•  della  quale  non  reoa  altro  vantaggio  che  quello  di  attribuire  un'  azione  più  estesa  ed  eftcace  ,  cioà 
la  Flndicaziotie  deità  cosa»  Che  ae  la  dote  consista  in  nna  quantità .  siccome  in  questo  caso  contiene 
il  vantàggio  della  representazione,  io  crederei  che  avesse  luogo  la  Falcidia  circa  questo  vantaggio  del- 
la represealazione.  Cosi  pensa  Accursio  sopra  /.  37  $  6  di  questo  titolo;  benché  egli  adotti  una  opi- 
nione contraria  sopra  la  /.  3  God.  de  Fals>  caos,  adf,  leg.  Per  la  prima  opinione  di  Accursio  sta  1*  e- 
apresso  testo  delU  /.  i  §  la #.  iftf  ÙoL  praeleg.  n.  io  ^  Ego  qaaero. 


Jtuam  dutttaxéU  Ftdcidia  minuetur»  Qaare  nec  fidei  committi  legatarii  poterli.  1.  5  Papin.  lib.  5 
Respoos. 

Quod  si  dies  aat  condilio  legatumjecerit;  non  utìlitatis  aestìmatio ,  sed  totum  petetttr.guod 
déUum  esL  Noesi  vitfo  testatore  dies  veaerit  aut  conditiofuerit  impleta  ,fiet  ir^itum  quod  semel 
ccmpetil,  d.  L  6. 

Avia  nepoti&us  heredìbus  institatis  fideicòmmisit  ut^  omlssa  retentinne  auae  per  legem  Fot* 
cidiam  ex  alio  tesiameaio  competebat ,  solida  legata  frairiòrts  et  cohereaibus  solverent.  Becte 
datum  fideicommissum  respondil  ;  sed  hujus  quoque  onus  in  contriùutionem  venire.  1.  i4  9  * 
idem  Ub.  9  Respons. 

Si  quis  creditori  suo  quod  debet  legaverit  ;  aut  inutile  legatum  enty  si  autlum  commodum  in 
eo  versabitur  ;  autt  si  propter  repraesentationis  pula  commodum  utile  erit,  lex  quoque  Falcidia 
in  eo  eommodo  locum  habebit..  1.  i  §  io  lib.  siogul.  ad  I.  Falcidiam. 

Dos  relegata  extra  rationem  legix  Falcìdiae  est,  scilìcet  quia  suam  rem  mulier  recipere  vi' 
detur.  I.  8i  $  i  Ga'ius  lib.  6  ad  £d.  provine. 

VoL.  IV.  83 


C5S  LIB.  XmV.  PANDEdfAKbM 

€ià1i<Do  eiafiiina  u  abbia  luogo  la  Falcidia  qualora  la  do^  fotte  reietta  aUa  mo-~ 
glito,  e  quetta  fotte  inoaricata  di  rctlitofrla.  E  decite  pel  no,  perebà  dice  cbe  noa  ▼•te 
uè  a  oche  il  Ceder  ornine  tao.  Cbe  te  alla  moglie  fa  inoltre  l<;gaU  qoalebe  altra  cemA^ 
egli  cf:ede  cne  il  fedeoom metto  debba  preatarti  co^ residuo;  e  qaetto  tara  prettato  w^r 
]«  moglie*  avuto  riguardo  alla  Falcidia. 

Xni.  ci  osMìvi  chef  le  nella  cosa  legata  al  creditore  si  tro9a  congiunto  un  estraneo^ 
questo  estraneo  sarà  soggetto  alla  Falcidia^  ma  ciò  che  a  lui  toglie  la  Falcidia^  si  ac- 
crescerà al  creditore  congiunto* 

P.  e.  Se  a  Seia  per  la  sua  dote  di  cento  fu  legatd  un  fondo,  e  lo  ttetto  fondo  In  le- 
gato a.  Mevio  ^  la  moglie  potrà  TÌndicare  ciò  cbe  la  Falcidia  toglie  al  legato  di  Merio, 
come  te  non  ?i  fos^  roncorto  ;  percbè  la  déte  della  moglie  ba  maggior  Talore  (i  ). 

XIV.  Queste  cose  hanno  luogo  nel  l^^o  di  ciò  eh*  e  già  dovutoTma  se  v*  e  soltanto 
la  speranza  che  sarà  dovuto^  la  Falcima  awrà  effetto, 

yuindi  Giuliano  dice  :  Ed  anche  te  il  tuocero,  inttituito  erede  in  parte  il  marito, 
prelega  la  dote  (a)  i  questo  legato  tara  toggetto  alla  Falcidia  j  percbè  fSncbè  dora  il 
malrimonio  ti  tiene  relegata  una  dote  noti  ancora  dofuta. 

Nota  per  incidenza  nel  caso  presente.  Ma  ciò  che  fu  tolto  dalla  Falcìdia  viene  pre- 
levato dal  mariu»  nel  giudicio  di  Divitione fdcH*  eredità^  come  preleverebbe  lotta  U 
dote  se  non  fosse  stata  relegnta. 

XY.  Fin  ^ui  non  si  e  trattalo  se  non  del  legato  lasciato  al  creditore  ttessoy  od  a  co- 
lai che  dee  diventar  creditore. 

Ma  se  io  lego  non  al  mio  creditore^  ma  ad  altri  coWordìn  e  che  restituisca  il  legata 
al  mio  creditore  ,*  p,  e.  te  un  marfto  legò  ad  alcuno  la  dote  affinchè  la  rettitoitca  alla 
moglie,  confien  dire  che  non  ba  luogo  la  legge  Falcidia  ^  e  certamente  d*  ordinario, 
tema  aver  riguardo  alla  persona  interposta,  ti  contidera  la  persona  che  dee   ricevere. 

Giuliano  per  altJHi  era  di  opinione  contr€tria  ,*  perciocché  egli  esamina  te  ,  qualora 
la  dote  fotte  kgata  ad  alcuno,  e  <|aetti  foste  incaricato  di  restituirla  alla  moglie  ;  in 
tal  legato  la  legge  Faloidia  dovette  aver  luogo.  E  dice  che  ti  (5)  ^  ma  che  la  moglie^ 
mediante  Taaione  Di  dote,  oontegoirà  ciò  cm  manca  nel  fodeoommetto. 

(i)  Ha  maggìov  valore  che  non  il  fooJo.  Laonde  è  cosa  giusta  eha  tatto  eiò  eha  il  conglaato  Mevie 
vón  ha  nel  fondo,  •«%«  lo  ubbia;  perchè  ,  qoantonqae  atta  aveste  tnlflO  il  lendo^  fMie  tiasterablM  per 
pagare  la  dote,  essendo  questa  di  maggior  valore  che  il  fondo. 

(a)  Un  padaa  ha'  instituìm  erede  in  parte  suo  figlio  marito  di  Seja»  ed  a  sua  onora  Sefa  legò  la  do- 
te cln  ricevette  de  lei. 

(3)  Alcaoi  vogliono  conciliare  Marcello  con  Gìaliaeo»  dicendo  ohe  l'opiaione>  di  Gioliano  ha  Inoge 
qaaodo  il  legatario  è  incaricato  del  (ederommesso  di  reitltoire  la  dote;  e  quella  di  Marcello  quando  il 
legato  è  lasciato  soltanto  sotto  il  modo  di  restituire  la  dote.  Ma  questa  conciliasione  noa  è  satisfacen- 
te ;  perciocché  si  oell*  uno  come  nell*  altro  caso,  benché  siano  divarsit  si  trova  la  medesima  ragione 
io  quanto  alla  Falcidia.  Né  pi&  saiisfacenti  sono  le  altre  conciliasiooi  ;  sicché  convien  dire  |Mattoain 
esservi  un  rero  dissidio  fra  Ginliano  e  Marcello,  i  «quali  in  au>lta  cose  non  ranno  d'aoeordov  eome  ab- 
biamo osservalo  eella  Prefasione  parte  li,  cap.  10.87. 


JuUanus  ^uaerit,  si  mulieri  d&s  stl  relegata,  eaque  rogata  dolerti  restìiuere^  an  Fateidia  lo- 
eum  haòeat.  Et  negai  haòers,  t/uomiam  fid^ìcommissum  *fuogue  negai  valere.  Qaod  si  praeterea 
qaid  uxori  tegatum  eit'i  paiat  ex  residuo  fideicommistum  praestari,  quod  utìque  haàiia  ralione 
Falcidiae  mtUierì  praestabitur.  1.  1  $  t3  ff.  de  Dot.  praeleg.  Ulp.  lib.  19  ad  Sabio. 

XIU,  Si  Stjaet  prò  dote  centum,  fandus  legaius  sìt,  idemffue  Maevio:  ^uod  Maevio  Patàdm 
at^fert,  prò  eo  (quasi  concursus  non  f aeri 0  mulier  plus  uindicet;  quia  amplius  sit  in  dote  multe» 
ris.  \l  10  IT.  de  Dot.  praeleg.  Scaevola  lib.  6  Qnaest 

XIF,  Sed  et  nthriic  «x  parte  herede  instilaio,  a  socero  dote  pra  eie  gala  ^  legatum  dciis  Falci" 
dìam  passurum  ;  videlicei  quia  adhuc  constante  matrimonio  indeòi  tu  dos  uidetur  relegata,  d.  f . 
1  d.  §  i5  ^  sed  IT.  d.  tìt. 

Verum  quod  Falcidia  recidit,  in  Familiae  erciscundae  jadieio  maritum  praeeepturulk  ;  queah 
admodum  lotam  dolem  praeciperet,  sì  non  essei  relegala,  d.  $  1 3. 

Xy,  i^ttum  dolem  mariius  alicui  iegaverit  ut  uxori  restiiualur,  non  habere  legem  Faleidiam 
locum  dicendum  est.  Et  sane  in  pterisque  ita  oAservaiur  ui,  omissa  inlerposilit  capientis  persia 
na  spuetelur.  I.  67  Marceli,  lib.  96  Digest. 

Idem  gu^erily  si  dos  olii  lef»ala  ess^l,  éàmque  rogalus  sit  mal/ari  restituere  ;  an  ìex  Falcidia 
in  legato  locum  haóerei.  Et  dich  haòere.  Sed  quod  minus  est  in  fideieommisso,  malie  rem  Ihtis 
actiane  consecuturam,  s^p.  d.  1.  1  §  1 2  ff.  de  Dot.  praeleg. 
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.  '  Ì|fa.^Mifa«0iU«Msa4i  Q^ulianoch^i  attaccata  allo  s^tio  QmSf  non  fu  adottata, 
Jjoo^du^  «k>coiR«  si  dee  dire  in  vece  che  la  Falcidia  non  ha  luogo  ^  eou  Ùlplano  prò- 
^i/egiu,;  kìmeKkOt  io, àomjuaàiQii  se  in  questo  legalo  si  badi  al  vantaggio  della  represca- 
t|iii<t'iifi^  come  m4*  4Qte;lbsae  slata  prelegata  alla  stessa  moglie'  Io  credo  cbe  ti  (i)« 

•    ••       •• 

n  legato  del  mr^  tJ^finche  Aa  manumoeio. 

\  XYL.Ptr  Za  médedmm  ragione  che  àthianio  dette  teìtò^  cioè  che  sidee  piuttosto  con- 
md erare  la  persona  ehe  riceve  il  legato^  che  la  persona  interposta  ;  sa  ti  fu  legato  un 
•erto,  «fcksti  incarioalo' di  nanametterlo  ;  né  oltre  il  scovo  ta  ricevesti  cosa  Jklcana 
«he  ti  possa  ttompeDsara  del  Qaarlo  cho-vieik  detratto  dalla  Falcidia  ^  il  Secato  (a) 
decretò  dbe>la  Falcidia  non  abbia  luogo. 

Perakroi,tefii  legaia  inoltre  qualche  cosa  allo  stesso  servo  (3),  il  Senato  dichiarò 
cibe  U  Falcidia  arra  luogo.  Laonde  SoevoJà  dice  :  Nelle  cose  che  furono  inoltre  legate 
al  servo,  la  Falcidia  debVesscre  ammessa,  in  maniera  chic  da  queste  si  prenda  anche 
qnelln  che  si  dee  prestare  pel  serto  (4)* 

Del  pari  Paolo  :  So  fn  legato  il  solo  serro  al  quale  fu  per  fedecommessn  lasciata  la 
libertà  ;  benché  abbi»  luégo  la  Falcidra,  il  legatario  potrà  vindìcarlo  0  domandarlo 
latto*'  Bd  anche  se  il  legata  ria  riceve  inoltre  qualche  altra  cosa^  egli  potrà  domandare 
li  servo  ìntieror,  e  si  dovrà  detrarre  dal.  legato  la  Quarta  parte  e  dell*  uno  e  dell*  altro 
lascito,  affinché  non  Tenga  impedita  la  libertà. r 

Un  tale  f.  e.  legò  Stico  a  té,  e  dieci  monete  al  tnò  serro,  od  al  contrario  legò  dieci 
a  tee  Sticò  al  tuo  servo,  e  commise  alla  ina  lede  di  eia  re  a  Stieo  la  libertà*  La  legge 
Falcidia  diminuisce  i  legati.  Tu  dei  riscattare  dall'erede  la  parte  del  servo  (5) ,  come 
'  ae  i  due  legati  fossero  stali  latti  a  Ite  sólo.  ,.., 

XYII.  //  Senatoeonsulio  Ita  effetto  qucmdo  H  legatario  e  ineaticato  di  manumettere 
mètlo,-  ma  se  è  incaricato  di  manumettere  dopo  qualche  spazio  di  tempo,  ha  luogo  la 
Falcidia* 

In  quanto  poi  aWm  luogo  n  conosce  dalCesempio  seguente:  Un  tale  che  aveva  nel  suo 
patrimonio  soltanto  un  servo  ,lo  legò  a  Tisio  alla  cui  fede  commise  che  lo  manitmet- 


[4)  A  cagiona  della  legga  Falcidia. 

[5)  Vaia  a  dirnb  hi  parte  cha  io  Ibrsa  della  legge  Falcidia  Tareda  rikìaoa  sopre  Sdeò  'tfM'a  fé  fu  k- 
1^0,  lo  dei  ritoaitaria  daU*areda  eoo  ciò  cha  li  rìinaae  nel  legato  dalla  seuUBa  di  diaeit  afinehé  allo* 
rat  appartaaaodoir  par  ìntiaro  Stieo,  tu  lo  possa  auiniiaMttara. 


Ego  quaero  an  commoda  repraesehiattonìs  m  noe  legato  sic  okserventurt,  atqae  sidosiipsim» 
iteri /mssetreiegata- Et  pmto  haàere.À*ft^»'  .....^  . 

XP/.  Si  serPMs  tWi  tegaUis  sit^  eumque  rogata^  sis  maoumiUere,  /  flec  praeSfirea  capias  unde 
Quartam  quae  pfsr  FalcÙiam  retine^u:  •  reciper^  possis  /  Scnatus  <:finauit ,  oessqre  ì^eieidiomy 
|.  33  Pani.  111».  3  Fidecomm.    -, 

Piane  si  fuid  sii  praeierea  legatum  ipsi  servot  Falàdiae  locum/ore  Senatas  de^la^iL  lJih>, 
de  Scaevola  ait  :  In  eo  qnod  praeterea  servo  legatum  estt  ita  J^aicidiam  adminendam,Jit  inde  et 
quodpre  servo  praestandum  est  sumater.  L  ^SJJlp,fÌb*  6.Pispat    . 

Si  seitts  servus  ìegatusi^  fìdeicommissuììke fiate  dpee^us/uerit  ;  ticet  Falcidia  iatèròenieiS' 
te,  ioUts  vindicari  petive  potest.  Sed  et  sJ^fltiud  praeterea  Xflpiat  le^tarìuSt  adhuc  senms  totus 
petipotést.  Quartam.€wiemfitrìusQueex,ìegeto  reiipendam  i.  neampediaittr/ióertaeiU^i  Ì 


jpanl.  l»b.  ^  FldeicpmiOA   .,    .  .  .    •      *  '     ;..^  >.,... 

Stichum  iiùi,  servo  tuo  dacem  legavii  /  pei  ceiltre,  (i^i  decem,  serpo  tao  Stichum  ;  liòertatem^ 
^ue  Siichlfidei  ejus  {*)  (lommisiL  tex  Fafcidia,rnfnait  legata.  Redimere  ab  herede  partem  dekeSt 
quemadmodum  si  libi  utrumque  legnsset,  L  66  (  4  Maroell.  lil».  sa  Bigaatl 

XP7J.  fs^tti.  in  beeis  unum  dunia^t  servum  haàe^et,  tegopìt  eum  Titio  ;  stfl^  ejus 
misii  ut  post  triennium  manumttteret.  Deéet  et  eo  quoì  interim  ex  operls  servì  àd^Tuiu^tperPi 

(^  XI  'Gitirtcodsàlto  csogfa  parscoa,  4  f^e  ejes  per  tuae. 
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tesse  ilopo  a  A  tritabio.  Di  ciò  eh*  in  queitd  ÌDierrsH*-  peò  pervoairt  •  Twiò  cUlle 
opere  del  serto,  dee  rìmantre  i\  Qaario  pretio  l'erede  i  coAe  tarebb*  m  ibete  tuta 
diretiamenie  legaU  al  servò  la  libertà  dopo  il  trteomo  e  fotte  ttaio  lasciato  «1  legata- 
rio rosafrutto  del  servo  medesimo,  o  ne  fotta  stata  lateÌÉla  im  prtprittà  per  («decolli- 
messo. 

Anzij  secondo  ropinione  (TcUcuni  GiurèeùnmiUif  il  legatario  wa  soggetto  mtanio  alla 
Falcidia  per  tutto  il  servo^  restandogli  il  diritto  di  ricuperare  eih  che  gli  fa  trattenuto 
alùr  che  la  condizione  della  libertà  viene  ad  itdempieni^afine  di  poter  manummiterm 
il  servon 

Così  infatti  dice  Paolo  :  Qoalora  fotte  incerto  te  la  libertà  ti  debba  frettare,  per 
efscnipìo  percbè  fa  lasciata  sotto  conditione  o  dopo  ao  certo  tempo  }  ti  dirà  forte  «ite 
intanto,  finché  non  è  certo  te  sì  debba  prettare,  polendo  morire  il  aer? o  o  mancare  la 
condizione,  si  debba  ammettere  la  Falcidia  ;  e  di  poi,  <|oando  la  libertà  eomincia 


competere  e  ad  essere  do? ata  ,  il  legatario  posta  riprendere  onella  parte  che  la  Fal- 
cidia detratte  ?  E  Cecilie  afiermara  che,  te  l'erede  alette  nel  meno  tempo  cootegoi* 
to  alcQdr  die  dalle  opere  di  qael  ter?o,  eie  dorrebbe  etteM  calcolato  nel  fare  il  compa- 
io della  Falcidie  (i). 

XVlil.  Fin  ifui  del  legato  con  cui  taluno  lega  U  tuo  servo  perche  venga  wuuut- 
tnesfo, 
■    E  di  veroy  come  osserva  Marcello  nel  Kbro  \è  dei  Digetti  di  Ginliano  : 

La  Falcidia  non  ba  Inogo  rispetto  al  servo  del  tetiatore.  Per  altro  ha  luogo  te  fa 
Ifgalo  danaro  od  altra  cosa  qoakinqae,  e  fi  per  fedecommetto  incaricato  il  legatario 
(li  mannmettere  un  servo  proprio  od  an  servo  attrai. 

•  Se  per  altro  ciò  che  rimanesse  dopo  detratta  la  FaleuUOf  non  bastasse  per  compa- 
rare il  servo  che  il  testatore  voleva  che  fosse  manumetso  ;  U  legato  non  soffnrehbe  la 
Falcìdih,  Così  pensa  Paolo  nei  caso  seguente: 

Fu  fatto  on  legato  di  dieci,  ed  il  legatario  kk  incaricata  di  comperare  e  mamimettpre 
Stico.  Intervenne  la  Falcidia  ;  ed  il  servo  non  poteva  essere  comperato  -per  un-  prezzo 
minore  di  dieci.  Alcuni  pcntano  (a)  che  il  legatario  debba  ricevere  i  tre  quarti  del  le- 
gato, senza  essere  costretto  a  comperare  il  servo  :  essi  pensano  altresì  (3)  che,  anche 
te  fu  incaricato  di  mannmettere  un    servo  prviprÌNy,  qualora  non  riceveUa  che  tre 

• 

(i)  Ecoo  il  sengo  :  Ammessa  1*  opioSone  che  Teresa  posta  io  forza' della  legga  Falcìdia  rìtanara 
una  parte  di  qael  MrvOiqsb  imputerà  ael  quarto  dalf  emdità  cha  gli  4  dovuta,  ciA  che  neir  iolerfalio 
egli  avesse  percepì  dalie  opere  dal  servo,  vaia  a  direi  quando  agli  procadefà  iwiama  cogli  ahri  lega- 
larii  alla  oompulazioua  della  Falcidia. 

(2)  A  torto. 

(3)  IS  seifi^rt  a  torto. 


nìre  poteste  ifaarla  apad  heredem  remanere  .*  qnemadmodum  ei  direeto  post  trknniam  servo  li' 
leriatem  deiiissett  ejuseue  usunrfructum  ei  tegasset,  aut  ei)troprìetatem  per  fideicommissmm  re- 
tin^ùihl.  55  $  ?  Miirceli:  Kb  ta.  Ifigest. 

Si  ineerium  sii  an  iiàerias  praestari  deieat,  pelati  quod  sub  conàMone  vet  post  tempùs  data 
sii:  nmntfuid  (*)  inceAo  èo  àn  praestetur^  cntn  possli  aut  servus  morì  aut  cortditio  deficere,  w- 
tìèHm  FtdciAìh  'àdinìttenìta  est  7  deìnde  guam  hbprtas  competere  pel  deòerì  eoeperit  »  tum  ìe» 
galarius  illftm  partem  recìpi^t  ptam  Falcidia  detraxit?  Caeciiìo  placeòat;  si  qnid  exoperìs  ejifS 
tnédio  tempora  donse^ih.t  fitffrit  heres,  id  in  pretìum  ejas  erogare  eum  debere  propler  iegis  Fai' 
tidiae  ràtiòitem,  1.  SS  ^  4  Inatti,  llb.  3  Fideicom. 

X^IU.  Marcellas  librq  4^  Digestorttm  JaUani  notar: 
'  In  ieJttktórSs  serùo  noh  erìi  Falcìdiae  locas,  tSì  vero  pecuniam  aliudve  quid  legaverit,  fidale 
legatarii^commiserit  ut  alicnum  senfum  vetlegatarit  manumitterei  ;  locus  crii,  l.  34. 

DeceM  legata  sani,  et  rogàtus  hgatarius  Sticham  emere  et  manumittere.  Falcìdia  intervenite 
et  minorìs  emi  servus  non  paesi.  Quidam  puti\nt  dodrantem  acci^ere  debere  legatarium ,  nec 
emere  compt^endum.  'ìfdem  pntant,  etiam  si  Suufh  serpa  ni  rogatus  stt'^mahamittere  'ei  doaran^ 
iem  ex  legato  àèéìperitt  non  esse  compellendum  manumittere,  Fideamus  ne  ùiique  in  hoc  spècie 

«<» 

(*)  Goveano  pensa  che  questa  parola  debba  essere  cancellata,  e  cbe  questa  l^ge  debb^  essere  con» 
cepita  tutta  afìTermatiramente.  Altri  (come  la  Glossa)  pensano  che  Paolo  qui  proponga  soltanto  la  quì- 
stiooe,  e  che  poco  dogo  riferisoe  solamente^  seasa  approvafre^  V  opioioQC  di  GecÙio  che  aveva  creduto 
dorarsi  decidere  così.  * 
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qtmrii  del  smi  lepiio,  cjglt  nmi  siii  teoalD  »  tn« immetterlo^  ^ra-  Vé^inWiA^tt- iti 'questo 
ultimo  caso  (i)  si  debba  decid«fe  allWiOfttili'  (j).  Ri«|)éntf'tl*]^rhlio  «fetl^ ìslèmi  opiAi- 
no  che  il  legatario  possa  essere  fonato  a  comperare  il  servoy  e  che  si  sia  e^i  stesso  a 
ciò  assoggettato  col  riccfera  i  tre  quarti  del  legato.  E  \ieè  disposto  a  rmititaire  ciò  t^fae 
Ira  riceruto^  rediamo  s*egìi  possa  essere  ascoltato.  Ma  bisogna  dire  cbe1*M»ede  è  tentH 
to  a  pagare  Tintiera  somma  di  dieci^  come  se  il  testatore  arelse  detto  volere  che  il  le* 
gato  fosse  prestato  per  intiero. 

Di  alcuni  altri  casi  nei  quali  secondo  U  Giui  dith  Wwelté  non  ha  luogù  la  Falci- 
dia^  parleremo  in  fine  di  questo  titolo. 

SEZIONE    a 

Come  si  faccia  il  computo  della  Falcidia» 

XIX.  Quando  si  dichiara  che  la  Falcidia  ha  luogo,  si  suol  dare  un  arbitro  che  ùic- 
oia  la  compntasionc  dei  brni  ereditarli^  ancorché  ai  trattasse  dèlia  domanda  di  uu 
fcclecommesso  aaaai  modico  ^  e  questa  computasione  non  può  pregiudicare  (3)  agli  al<- 
tri  che  aoo.  fossero  itati  mandali  diaansi  airarbitro.  Ma  Terede  suole  dinunsiare  anche 
agli  altri  fedeconsmessarii  che  si  presentino  airarbitro^.e  quiri  trattine  la  loro  causa  : 
per  lo  pia  si  citano  enche  i  creditori,  perchè  reogaiió  a  giusti &c^ re  i  loro  crediti  (4)> 
Per4dtco  rispetto  ai  legatari!  ed  ai  fedecoromessarii,  se  Terede  offre  di  pagare  per  in* 
tiero  ciò  che  fu  lasciato  e  dutnauda  d*e8sere  cantato  c#n  questa  stipulasiune  (5),  egli 
debb*estere  ascoltato. 

V  arhiiro  poi  deciderà  quali  documenti  debba  presentare  V  erede^  affinchè  ^  possa 
fare  quesito  computo» 

Così  insffgna  Scevola  :  L*erede  tre  anni  dopo  Tadiaione  di  eredità  (6)  oppone  ai  le* 
^atarii  la  legge  Falcidia  ;  perchè  il  testatore  amministrò  delle  tutele  delle  quali  non 
ancora  furono  resi  i  conti,  e  perchè  Terede  pretende  che  i  crediti  non  siano  sufficienti 
a  satisfare  a  quello  che  fu  dedotto  nella  cansione.  Si  domandava  ae  l'erede  dovesse 
permettere  ai  legatarii  che  domandano  i  coorti  del  defunto  e  tutti  gVinstrumenti  ere- 
ditarli e  pupillari,  che  ne  levassero  copia,  perchè  non  fosse  in  di  Ini  podestà  il  produr- 

(i*)  Nel  quale  il  legatario  è  incaricato  di  msDumettere  il  proplrto  serro. 

(a)  E  certamente  bisogna  decidere  altrimenti. 
'   (3)  Come  cosa  fatta  fra  altra  persone.  Quelli  òhe  noe  filrfme  ehiaiaatf,  pitraaao  domandare  che  la 
coauHitttsione  sia  intierameate  fatta  di  bei  noevo. 

ii^  B  voalmenle  oiè  è  quanto  ia^xkrta  di  t«|)er9  ;  AVT^gpiacli^  jielJa  flonyatasiona  della  Falcidia  si 
comincia  dal  detrarre  dal  matrimonio  i  debiti  ereditarii. 

(6)  Val«  a  dire,  mediante  «foesu  stipalaziope  :  Di  resiiwire  ciò  che  rìcepcsse  oltre  ciò  cV  è  per» 
tnesso  di  ricepereper  la  l^gge  Palciaia.  Di  questa  stipolauone  parleremo  nel  tìroto  segnente. 

(jS)  Perciocché  la  ^ascrizione  di  tèmpo  a  cift  non  ost»  Vedi  in  appresso  'ses.  III. 


sdiud  dicendum  siL  Sed  in  superiore^  sunt  qni  putant  eegeitii»m  legatariam  redimere  servum ,  et 
se  oneri  saòjecisse  dum  aecìpit  vel  dodranlem.  Sed  si  paraius  SU  retro  resiitaere  quod  accepit, 
an  audiendué  sii  videndum,  Sed  eogendus  heros  tota  deoefn  praeeiare  ,  perinde  stame  si  adje» 
cisset  iestaior  ut  integra  praestentar.  L  5  ff.  de  FideScoamk  Ubert.*PaiiL  Uh.  6o  ad  £d« 

XIX.  (fmtm  dieitmr  lex  Paleidia  loùum  hahere^  ar^itsr  dmri  solst  ad  ineundmm  qaantitatem 
honorum  ;  tametsiunus  aUquid  modUmm  fideicommiesam  perseqastur*  Qmae  ^empuiatio'pra^af 
dicare  non  debet  caeteris  qui  ad  aròitrum  niìssi  non  sunt,  Soiet  tamen  aò  herede  etiam  caeteris 
denuntiarl  fideicommissariis  ut  veniant  ad,  aròitrum  tiòìgue  cqusam  suam  agant;  plerumque  et 
credìtoriòus  ,  ut  de  aere  alieno  probent.  Saòet  tamen  rationem  in  legatariis  ,  item  in  fideicom^ 
missariis  ;  ut,  si  offerat  integrum  quod  relictum  est,  heres  desiderane  caverò  sibi  hoc  stipula^ 
tiene  ;  aadìatur.  1.  i  §  3  IT.  Si  cui  plus  q'aam  per  Falcld.  Hip.  lib.  79  ad  Cd. 

Post  ndiiam  hereditatem  triennio  exacto^  legatariis  heres  legem  Falcfdiam  opponiti  idcirco 
quod  administrapit  tatelas  testator  quorum  ratio  nondum  reddito  sit,  et  quod  neget  tantum  red' 
igi  eg  nominiòus  posse  quantum  in  cautione  dedactum  est,  Quaesitum  est  an  rationes  defitn- 
cti  et  omnium  instrumentorum  Aeredìtariorum  et  pupìttarium  rationnm  legatariis  desideranti" 
àitSt  heres  descTibendi  petestatem  Jacere  debeàt;  ne  tnpotestàte  ejus  sitproferre  qaod  pe&t,  et 


«t  i  UB.  KIX.V;FJUniBGTARUM 

m fMlidN'^v«ik|Mf  tmmt  d4MM4i*kg«li|rìi.RUpMe :  EvSbckO'Mpndm r«plor«re 

*  n,*  Si  Mimami  wi  iuta  mi  *ii#  iuUe  U  0o$a-^k9jur9mQbuciole  a  iUdo  er$duarù> 
4M9rml9i:ck0  PWfi  snvìrù  ilei  kéiu(ficio  deila  legge  Faloidia,  e  «A*  ^éuievano  ai  leMpo 
della  morte  del  toifaHont/  ^^ueUm  énfole  eiime  à^e/ummànùùmeme. 

s.*  i>a  questa  somma  complesn9a  si  fanno  alcune  delrflzìonu 

Z^\C'^  fike  MiHUiza  dofofaUe  foeste  d$irazi»ni  si  divkta  in  modo  che  resti  un  quar- 
to air  ertde^  e  gli  altri  tre  quarti  s* impieghino  nel  vagare  i  hgali  ed  ifedecommessi. 
Per  altro  in  questo  quarto  che  si  riserva  aWerede  dewnmsi  imputare  alcune  cose.  £ 
quanto ì imputa  in  questo  quarto^  éiUrettanto  e  manUeslo  accrescere  ai  tre  quarti  che 
si  debbilo  impiegare  nel  pagaménto  de*  legati  e  dcfedecommessu 

Per  riconoscere  se  questi  tre  quarti  biistino  per  tale  pagamento^  n  stimano  tutù  i 
leg€Ui  separatamentcy  e  di  tutti  se  ne  forma  una  somma  totale»  Se  questa  somma  è 
maggiore  dei  tre  quarti^  ha  luogo  la  Falcidia  s  e  ciò  che  manca  ai  tre  quarti  dehH es- 
sere detratto  dai  singoU  legati  m  proporzione  di  ciò  ehjefu  lascùUo  a  ciaschedun  le- 
pxiarió. 

Ciò  premesso  sommariamente^  rimane  ad  essaninare  paratamente  :  i.*  Quali  cose 
#t  computinoy  per  formate  quella  somma  del  patrimonio^  donde  si  detrae  la  Falcidia  ^ 
il.**  €om»  si  stimino  ;  5.*^  A  quul  tempo  si  debba  riferirsi  cirta  le  cose  da  computarti  od 
U  valore' che  ad  èsse  conviene  attribuire ^  i.^Qu^i  detrazioni  sifacciano  daqueUa  sams- 
ma  totale^  5.*  Quali  cose  debbano  essere  imputate  nel  quarto  delV  erede  ;  6.*  Come  jx 
stimino  i  singoli  legati  e  fedecommessii  ed  in  quat maniera^  quandé  la  loro  eomìna  Ur- 
ta^ eccède  i  trequùHiy  i  singetk  legati'vadano  decrescendo. 

Dopo  di  avere  coù.  generalmente  esposto  il  modo  di  procedere  nella  eomputsaione 
della  Falcidia f  esamineremo  t  7.*  Se^  quando^  è  dome  si  faccia  il  calcolo  della  Fidei- 
dia  sopra  ciascheduna  porzione  di  eì*ediià$  &*  Finalmente^  come  ^ erede  conseguisca 
ciò  che  vieme  sottratto  dalia  Faìciiia. 

ARTICOLO    I. 

Quali  coie  si  computino  e  quali  nò,  per  formare  la  som^a  del  patrimonio 

dalla  quale  viene  detratta  la  Falcidia* 

§  1.  Quali  cose  si  computino» 

r  XX..Tktie  le  cose  che  U  testatore  lasciò  àLC erede  a  titolo  ereditari^,  e  che  al  tempo 
della  morte  si  trovavano  nelV eredità,  entrano  nella  computazione  della  Falcìdia» 

£  certo  le  cose  comuni  $p»  e.i  iert i  comoDÌ  li  oompatano  ti  betl*  ano  che  neiral-' 
tro  patrimonio  (i). 

//  servo  V  usi|frutto  de)  quale  spetta  ad  un  altro^  è  calcoUto  nei  beni  del  proprie- 
tario (a)  ^  i  servi  dati  in  pegno  si  calcolano  nei  beni  del  debitore  ^  quelli  venduti  sotto 
la  clausola  commissoria  o  sotto  il  patto  di  aggiudicaaione  a  tempo  determinato,  fanno 
parte  dei  beni  del  venditore  (3). 

E  si  computano  non  solamente  le  cose  corporali,  ma  eziandio  le  azioni  che  ildefun^ 
to  lasciò  nelV eredità  ;  quelle  azioni  cujò  che  passano  alC erede,  siano  esse  Civ'Ui  o  Pre- 
torie, 


(1)  Cio^»  in  quello  del  defaiito  e  in  q«elk  ^ell' 
^3)  Ma  se  ne  la.U  suina  detratto  I*  usuliriUto. 

(S)  Tate  a  dire,  se  la  clansala  oomoiissoria  od  il  paltò  deU^aggiudìcasione  a  tenpo  detaroùnato  cqb- 
'tiene  noa  coodisione  sospensiva  ;  000  eoli  se  contiene  aoltanto  una  cODdistone  ricolotiva. 
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per  hoc  in/raudem  legotarii  induoantur.  Bespondìl:  Adjudicis  ufficiupi  pertinere^  explorare  ea 
^per  ifuae  proòeiur  guanti  sit  in  òonis.  I.  96  $  a  Scae^ola  Hb.  ai  Digest. 

XJC  Communes  servii  in  utrìusquc  patrimonio  connumeranlur,  X.  38  (  1  Hermog.  &b.  t  Jaris 
Epitom. 

Cajus  ususfractus  tdiénus  est,  in  dominio  proprieiatis  cohnumerqfur  ;  pignori  dati^  in  deèitù^ 
^ris;  sua  lego  commissoria  distracti^  item  ad  diem  addictt,  in  vertditoris^ià,  I,  38  §2. 


TIT.  IL  AD  Lfi&BH  FàUJIOUM  (6S 

iMondé'Meckmo  ••  Anche  le  aiioni  onora rit  che  il  PFdtort  jMMinéttf  enlfb'UA  cérUà 
trmpo,  Mimenlafia  l'eredità  deU*aUor«  e  dimìfQÌscoQo  qaelia  del  nca>  puncl^à  .tÌABO 
di  natura  tale  da  poter  passare  aell*  crede  (t)i  » 

Ed  anche  leaaiooi  penali,  o  sàaDbJ^itiiroeo  ciano  Ooorane^  'ecoetUiatie  e.  P<^po« 
lari  («a),  ai  debbono  computare  nei  beni  dell*  attore  defunto^  sebbene. si  possano  estin- 
guere colla  morte  de'rei.  Per  io  contrario  qaeste  azioni  non  diuiinnisceno  i  beni,  del 
reo,  qaando  egli  'è  defunto.  ■  *  '. 

Ma  non  si  può  computare  né  ancba  nei  beni  dell^attore^  quand'egli  è  mori»,.  Tasio» 
ne  D' nrGiiTRiB  ;  perchè  questa  si  eatingoe  colla  morte  di  lai,  come  ]*0sufrattoVeeome. 
ciò  eh'  è  dofoto  giornalmente,  ni^nsilmente  ed  annualmente  ad  alcuno  finché  vive*  * 

XXI.  Per  altro  le  azioni  ereditarie  si  computano  in  quanto  il  debitore  sia  solvente* 

E  di  verby  quegli  il  debilora  del  quale  non  é  tohente,  tanto  ha  nel  patri  moni  o, 
qoanto  può  esigere.  ,        . 

^Tuttavia  v*  è  un  caso  in  cui  si  computa  per  intiero  nelV  eredità  il  credilo  ,che.  si  ha^. 
verso  un  debitore  che  non  è  solvente  in  tutto  o  in  parte  /  vale  a  dipef  quando  fu  le-* 
gota  la  liberazione  di  questo  credito  allo  stesso  debitore  insolvente  i.  ed  il  conto  Mia 
falcidia  ha  luogo  fra  t erede  e  questo  legatario*  , 

Di  cih  riparta  uipiano  un  beu  esempio  :  Uno  il  eni  patrimonio  consisteva  unioa^ 
niente  in  un  credito  di  quattrocento,  legò  al  debitore  la  libera  sione  e  legò  a  Sejo  quatr 
trecento:  qualora  il  debitore  non  potesse  pagare  nulla  o  non  potesse  pagare  che  cento:  ; 
ai  domandava  quanto  ciascheduno  dorasse  avere,  intervenendo  la  legge  Falcidia.  Ri- 
aposi  :  La  legge  Falcidia  dà  all'erede  il  quarto  di.ciò  che  si  può  ricavare  daireredilàf, 
e  gli  altri  tre  quarti  distribuiice  £ra*legatariii  Imperò,  quando  nell'eredità  c'è  un  crer 
dito  non  esigibile  per  intiero,  quello  che  si  può  esigere  si  divide  in  proporxione  ;  il  ret 
ato  si  vende,  e  nell  eredità  non  altro  risoane  che  il  presso  che  si  è  potuto  ricavare  àsk\\% 
Tcndita.  Ma  quando  a  un  debitore  si  lascia  la  liberazione,  egli,  quanto  a  sé,' dee  repu- 
tarsi solvente  e  ricco;  poiché,  se  per  causa  di  moite  gli  vien  lattai  quitanza  del  debi- 
to, si  reputa  di*  egli  abbia  ricevuto  quattroceato^  sebbene  sia  del  tutto  insolvente,  le 

m 

(i)  P«rdocché  n  sodo  tali  che  non  competono  né  all'erede*  ni  contra  l'erede,  come  sarebbe  l'aziona 
D'ìa giurie  qui  appresso,  né  accresceranno  ì  beni  detrattore,  né  diminuiranno  qaelli  del  reo  :  se  com- 
petono ali  erede  e  non  contra  l'erede,  non  diminuiranno  ì  beni  del  reo  defunto,  ma  se  Taitoiie  premuo- 
re, 61  Gomputeranno  nei  beni  dell'attore  defunto. 

(a)  Perché  Iasione  Popolare  competa  ali*  erede,  aoo  per  diritto  ereditario ,  ma  per  diritto  propridt 
come  una  persona  fra  il  popola 


Honorariae  quoque  actìoneSy  quae  intra  certum  terUpus  a  Praetom  promittuntur  ;  cum  òoais 
actoris  CO  dcfuneto  eo  augmentum  (tum)  rei  (**)  deeesàionem,  sitédes  enmt  ut  ia  heredem  quc 
tfue  transeant  praestaòunL  1.  Sa  $  i  Maecian.  lib.  o  Pideicomm.  ' 

Poenales  aethnes^  sive  iegitimae  sive  Monorarie^  exeepiis  Peptdantme^  in  òonis  aetoris  non 
ideo  minus  eomputandae  suitfy  quia  morte  reorum  interetdere  possmut.  B  eentrerio  autem  eaa- 
dem  aeti&nes  nihil  òonis  rei  d^tieto  ee  detrahuitt.  *  .      ^  > 

Sed  nee  in  acioris  quidem  òónis  drfuneto  eo  Iujvmtjmvm  ^etbt  peterit  eomputari:  quia  et  ipsa 
eimui  cum  eo  intereidii  ;  ot  ususfinctus,  et  idquod  in  dies,  menses  annaspa  siugaias  aiicui 
quaad  vivat  deéeaior.  d.  I.  3a  pp. 

XXi.  Cujus  deéitor  solvendo  non  est^  tantum  habet  in  òonis  quantum  exigere  potasi»  L  ^  §  t 
Paul.  lìb.  a  ad  I.  JuL  et  Pap. 

Quaereòatur,  quum  is  qui  solum  in  nomine  quadringenta  ia  òonis  haòeòait  ipsi  deòiiori  U- 
òeratìonemy  Sejo  autem  quadringenta  iegaverit,  sideòitor  pei  sohendo  non  sit^  pel  centumfih 
cere  possit;  quanutm  quisque  habeat  interventn  iegis  Faleidiae.  Diceòamf  Legem  Faicidtam 
ex  eo  qaod  refUi  ex  heredUate  potest  Quartam  heredi  trìbuerey  residaum  dodrantem  imter  ia- 
gatarios  distriòuere,  Qttare  equum  nomea  minus  solvendo  est  in  hereditate  ;  ejus  quod  exigipot» 
eftfpro  ratafit  distriòuiio:  residui  veadìtiofatàenda  est;  ut  id  demum  in  hereditate  computetar^ 
quanti  nomen  distrahi  potesLSéd  quum  dèòitoriiiòerutio  reiinquituTtipSe  siòi  solvendo  pidetui^, 
et  quod  ad  se  atànet  dives  est;  quippe  siei  mortit  causa  accepio /oratur  idquod  de^et,  quadrin» 
genta  cepisse  videòitur^  licet  nthii  /aeere  posxit.  Sensiste  enim  Hòerauonem  pUnam  videtur 

(*)  Ooveanq  lef  gè  in  òonis  actoris ,  ma  bisogna  caaservare  la  lesione  com'è.  V.  la-  nota  segneata* 
(**)  Cosi  correggono  il  testo  Pietro  Fabro  e  Gujaoio  (  ObserP*  Vtly  06  ).   l^olgarmcnte  si  leggo 
augmentum  rei  decessmnemve,  ma  malamente.  11  senso  è  che  le  axioai  si  computano  si  che  aamee* 
tino  i  beni  den'attore,  e  dimiaaÌ9eano  beni  del  reo  coetre  coi  coopetoao.  Cosi  le  Basiliche. 


SA»  UB.  XXXT.  FAlfDECTàRCM 

falli  ••  a  Im  lolola'Iatciata  U  libcrasiont,  «  repttU  cb«  «bUa  •lUMtta  «a»  pina  libe- 
ra ime,  tou#cbè  noB  poaaa  pagare}  t  peroiè,  avendo  loogo  la  Falcidia,  ti  dm  fargli 
quitanza  per  trecento,  t  gU  altri  cento  rimangono  dovati,  e  anbilo  cbe  può  pagare,  «t 
possono  esigere.  Lo  sUsso  doTrà  dirsi  qnalora  gli  fossa  stata  finte  ifmian sa  d[i4|Battro- 
cento  per  caasa  di  nsorte.  Laonde  acconciamente  vien  detto  cbe  tale  qnìtansa  rimane 
pendente  (i);  e,  se  quando  muore  il  testatore  neireredità  si  trova  quattrocento,  essa 
quitansa  vale  per  trecento  y  se  ti  trova  inoltre  con  che  pagarf  il  quarto  alPerede,  vale 
per  quattrocento.  Ma  se  il  debitore  di  questi  qnattroeenlo-iioii  può  pagare  cbe  cento  ; 
siocomey  quanto  a  sé,  dee  reputarsi  solvente,  egli  <lee  pagar  oento.  Ora,  dovendo  il  de- 
bitore, quanto  a  sé,  reputarsi  solvente,  ne  nasce  cì|i  se,  institnito  erede  un  tale,  al 
debitore  in  legata  la  liberasione,  e  ad  un  altro  fm  legatif  quattrocento  j  se  il  delnture 
è  solvente,  egli  trattiene  cenoioquanla  dei  trecento,  oencinquanfta  spetuno  al  legata- 
rio, e  cento  spettano  airerede.  Se  in  vece  non  può  pagare  cbe  cento,  Verede  traltìeoe 
il  quarto  di  ciò  cbe  si  è  potuto  esigere.  Cosi  avverrà  cbe  i  cento  cbe  si  possono  esigere 
si  divideranno  in  quattro  parti ^  tre  parti  avrà  il  legaurio,  e  venticinque  avrà  Terede^ 
il  debitore  insolveilte  compenserà  con  sé  cencinquanta  ;  il  credito  degli  altri  cenciii- 
quanta  inesigibili  sarà  venduto^  e  ciò  sarà  computata  come  se  altro  non  vi  fosse  nel 
patrimonio.  Finalmente,  se  il  debitore  non  può  pagar  unlla^  Nerasio  dice  cbe  sa- 
rà egualmente  quitato  per  osndnquanta,  •  cbe  pel  resto  si^lovrà  vendere  il  credilo. 
Il  cbe  approviamo  noi  ^ure. 

XXII.  Alcuni  Giureconsulti  pensano  cbe  non  si  debbano  canqpotare  selP credila  i 
debiti  meramente  naturali  verso  la  medesima,  i  quali  non  possono  domandarsi,  ma 
non  possono  ripetersi  quando  sono  pagati.  Per  altro  Giuliane»  pensacbeancb0qui*sti<, 
ndo  Tevento  (s),  aumentino  o  non  aumentino  il  patrimonio,  e  ch*essi 


secondo  I  evento  (s),  aumentino  o  non  aumentino  il  patrimonio,  e  eh  essi  pure  si  ac- 
quistino per  diritto  ereditario,  e  siano  perciò  compreai  nella  resti  LÙaione  delfere» 
dita  (5). 

Laonde,  se  il  pupillo  al  quale  senaa  ranlorità  dal  tutore  fo  data  a  tmitoo  la  som- 
ma di  dieci  (4),  ha  ricevuto  nn  legato  dal  suo  creditore  sotto  questa  cendisiooeSB  bb- 
STITUIAA  all'bekds  LA  sovifA  DI  oiKCt  CH*B6Li  BA  BiCBTUTO^  col  pagamento  delta  som- 
ma egli   adempie  la  condisione,  e  nello  siesso  tempo  si  libera  dalla  obbligasione  na- 

(i)  Tale  a'dtre.  X  effetto  dì  tale  qaitanza. 
(a)  Secondo  che  fossero  |>^ati  o  no. 
(3)  Donde  segue  che  si  computa  nella  Falcìdia. 

(^4)  Gujacio  pensa  che  si  debba  sapporre  ch'egli  sia  diventalo  piA  ricco,  altrioientt  non  sarebbe  otb- 
bli^ito  ni  anche  nahiral  mente.  • 


quampìs  nihil  ftocere  possiti  si  S9U  ti  liAsr4itio  reliciù  est  :  et  ideo  Falcidia  iaierveniente  irecetf 
ia  aecepiù  HUfyrri  éebent%  residua  eeetum  duraòuni  in  eàlìgationem  ;  ei,  si  quidem  facerepos^ 
se  ceepentt  exigeatur  aò  eo  duMtaxut  usque  ed  eenimm.  Idemque  erit  dicendum ,  et  si  morite 
causa  accepto  ei  qu€tdringenta/eranUwSUnd«  eleganter  dicitori  aecepdUuienem  in  pcndeniifik' 
re  :  mlt  si  quidem  mortis  tempere  fuadringenta  tota  imfeniaetur^  in  trecenta  voleat  aecqpiilatio  ; 
ei  poro  prnelerea  aliqaid  ineeniatur  qued  quedrantem  euppleat  heredì^  in  quadringenla  acce' 
piilatio  proficieL  Quod  si  debitor  iste  guadringentorumt  duntaxai  centamjacere  potest  ;  gaia 
sihi  solvendo  est^  neeesse  hoMit  eentam  riandare*  Cam  igitur  deòitor  siài  sohfendo  sii  :  evC" 
niet  ut^  si  herede  aliquo  instiluio,  ipsi  debitori  lìàeratio,  et  olii  quadringenta  legala  sint  ;  si  gmi- 
dem  sohende  sit  deòUoTy  centum  qainguaginta  ex  trecentis  reùpeat,  alia  centum  quinquaginta 
legatario  preestentar%  heres  centum  haòent  ;  sin  vero  centum  tantum  facere  possiti  heredi  ex 
refecte  Quarta  sprvanda  est  Sic  fiet  ut  centum  quae  pratstari  possuntt  in  quatuor  parles  divi- 
dantur  ;  tres  pariesferant  legalarU  ,  ikeree  pigiati  quinque  haòeat  ;  debiter  qui  solpendo  eoa 
esit  secum  centum  quinquaginta  compenset^  de  reeìduis  centum  quinquaginta  quae  exigi  non 
possuntt  penditio  fiet  nominis  :  idque^  quusi  solum  in  àonis/uerit,  repraesentatar.  Quod  si  ni- 
nUJaeere  deòiter  peteei,  aeque  in  eentum  quinquaginta  aceepto  Uòerandus  est  ;  de  residuo  vea* 
diiionem  nominis /aciendam  Iferatius  ait.  Quod  et  nos  probamus^  1.  8  a  UIp.  lib.  8  Diiput 
^  ^XlL  Jd  quod  natura  hereditati  debetur,  et  peti  qnidem  non  poteste  solutum  vero  non  repe^ 
Uiur;  non  esse  comjput€utdum  in  kereditate  quidam  putant.  Sed  Julianus  et  haec  ex  eventu  aa» 
gare  painmeniumt  aut  non  ungere  existiuuU  ;  et  hereditarìo  jure  id  quoque  capi  ;  ideoque  et  in 
restitutionom  hereditatis  penturum.  1.  i  $  17  Paul.  lib.  éìog,  ad  J.  Falcid. 

Si  pupilhts  iati  sine  tutore  auctore  decem  mutua  data  sani,  iegatum  a  creditore  meruerit  sub 
hac  conditiotte  Sm  dmcmm  qjodM  JccaMUir,  UMMMDt  UEDmi>eatT^  una  uumeratioae  et  implet  condì' 


TIT.  II.  AD  LEGEM  FALCIDIAM  6fi5 

iTirnlp  (t),  «ti  manr«ra  clie  Tercile  Aet  MtpMBK  nellk  FakMta  (i)  rjDetU  lomma» 
'bciictè  uk  iVi  pitta  liti  ite' non  Itrebbe  lao^  te  il  pagnnentn  foMbMato  fallo  Mfnmw- 
«e  per  adrmpirir  UranifiiioDc  (3).  E  M  pagatnaato  i  Ule  cfaeancbe  KtiefM  ri^aciif 
tn  il  Ifgstu,  o  il  servo  Bticp  «b<!  fii  legato  mori,   non   ai  pàtri'  rip«Ut«  (4>  la'  aoma» 

XXIIL  Fu  qut«ti«iip  aceai  (lobbia  fra'  GioreconciiUi  te  le  ente  iloTDte  tolta  Dna  con- 
ditìone  che  |>enileTa  ancora  «1  tempo  della  morte,  doreiaero  acgiugncrù  ai  beni  ilullo. 
stipulante,  e  detrani  dai  beni  del  pramillente.  Ma  leconJo  il  Gìnt  adottato,  di  tanto 
•i  tengono  aomeotati  i  beni  dello  ttinulante  e  diminoìti  quelli  de)  pr6n)iltcple,  ^qjiaa- 
to  è  il  preiio  rhe  «i  puA  ritrarr»  daiU  «ondila  di  uie  iper.iaaa  di  cc«Jàl«.  Si  può  am- 
nhp  definire  l'afFare  mediante  cauiioni,  facendo  delle  due  cote  l'an*,  o  calcolando  il 
credito  enme  te  fotte  doioLo  pnrameutet  o  oalcolando.comc  te  ama.  fiiiH  dorato  in 
nrttun  niodni  di  poi  gli  ereili  ed  i  leBatarii  ti  ^reiteranoo  cauiione  l'un  raltro,  aflis- 
chè,  adempiendoti  la  condiiione,  t>  ì  ertde  r«ttilaitca  ciò  cbe  pagò  di  neno,  a  ì  lega- 
tarii  ciò  che  conieguirono  di  pia. 

XXIV.  Finora  abbiamo  portato  di  eilt  chi  al  dtfuntù  era  dovitto  da  altri  che  dÀlfft' 

Bla  anche,  te  il  debitore  diveuta  erede  dr]  creditore,  lebbaii*  vei^it  liberato  tne* 
dianle  la  confetinne,  inttaTia  ai  rapnu  cbe  abbia  riconta  naa  erediti  pin  ricca  j  per- 
chè E)  rnmpnla  i)  di  lui  debito,  luiiochÌ,io  foraa  deU'adiaioae  aia.ttata  toafai»   ' 

Siccome  nei  6ejii  eredilarii  xt  computa  il  dtìnlo  dell'erede,  coti  ti  oetnputa  O^e/ie 
eA  che  debbono  al  defanto  coloro  che  tono  toggetli  alla  podtótà  dtlCered^i  volt  ■  di' 
r«,  ve{  valore  del  laro  peculio,  ma  non  ti  detrae  cib  ek'etii  dtbiano  aàttn  ieUraneo. 

Seevolafa  quella  ottervazionei  Che  fi  diri  doni|tM  ae  qaeito  aert*  ^6)  fotte  debi- 
tore di  dieci  al  defunto  e  di  dicci  ad  an  altro,  e  nel  tuo  pccnlio  ava  areatc,ofae  dieci? 
Aticbe  qoetta  tnmma  aecmeera  IVredìLà  (6),  rimanendo  in  eaaa'.qjaalk  <IÌMa  manets 
ch'erano  nataralmente  doTote  al  defiinto. 

(l)  L'obMigaiiom  At\  pn|nlla  nwlraHa  tesM  l'aatorìtk  dal  tahM ,  bisekt  na  (tmav  JinaWi  fU 
liceo.  DOD  prodacera  tiioaa  prima  dal  ftcìcritlo  dctl'Mip.  Pi*,  s  per  Tefilk  l'alia»*»— tana  da^ait 
1'  iiii|i«ralara  ti  appoggia  lUa  aalnTal*  aqaUh,  aaiicht  atU  rafioaa  dal  Oioi  CMU>' 

(a)  Perciocché  quiado  fn  pgala  lo  forma  Si  oat  abbligauoM  aatiiralB,  ai  rapata  «ha  IrtanHa  pa- 
gar* >Ìa  nei  beni  ad  abbia  icccuciuto  l'creilitk  dal  craditora;  •  p*r  e«otin«n—  il  nf  uta  «ha  P  arada 
alibian  liana  teBinia  di  dirci  É  titolo  di  erede. 

(3)  E  Doa  per  patare  oon 'MiV'i^wi*'»  nMonla,  nls a  diiv,  aa alcaaa  fotM ataltr  iMirieaia  <B  4a> 
te  c'ib  ch>  agli  non  dee  par  larnn  tìtolo.  X  di  raro,  l'andò  impnta  lopra  la  Qaarla  «alHMs  akahtagB 
ha  rìe»ntD  con' arada,  ■  Hn  per  adampiare  aaa  eoadiiiooe.  Vadala  ìa  appretto  art.  4* 

(4)  Mt  te  la  aomiBa  ooa  fona  da  lui  dnfula.  ed  aTane  pagala  loltaoto  |wr  -«laBipitr*  la  caodiiiona 
impOEta  al  legato;  igDalora  qDaMo  legalo' lì  tuta  attÌMo,  egli  Hpturabbs  la  eota  atadaMa  letamo*  fa» 
tnaale  o&  caatam  dati  caaaa  non  tecata. 

{S)  Cioi,  il  teno  dell' erede.  ~-- 

(6)  Pereiocchì   l'erede  ricen  raalment*  ijuaiti  diaci  che  il  ierro  dell'arade  doTata  at  JaTaalo.  la 

'^M  modof  Lì  i^rè  parchi  od  allro  creditore  dob  pufr  portar  tia  ,  madMMa  l'aaiat  Pi  fa«i<l0i  1 


ItUMm  tt  ti^enUmr  natwrcli  oéEgaliom,  Bt  tlìam  in  Faieìdìa  htredi  impmteMtar  ■■  gaampU  nam 
imptitartatv,  ai  taitlam  eondiiianit  impiandaa  caaea  data  faiatenl,  Adto  aatem  et  iÓléere  i^ 
duur,  ut  repudialo  Itfte  vel  Stieho  jui  lagatat  art  mortaa,  aihit  reptìer»  poiait.  1.  at  PanL  lìb> 
liQoawU  .  ^  , 

^Clfl.  Magna  dabiuaiù  fmii dt  hU  fuorum  eonditio  tun.-ùì  ir-.m^iorr  pcarlcl  ;  U  eli  an.  quad 
_tab  eondilione  deàetar,  in  ilipalalorit  boait  aanumerelur.  fi  /,r.inùisoris  ionii  delrafialiir.  SrJ 
hoc  tare  utimar  ut,  guanti  ea  apes  eéligathait  eaenire  ptf^.-l ,  lanlom  ttimi/tlàt-Jt  quidem  to- 
ni» accedere  eidgalar,  promiiiari'e  vero  decedere.  Aat  cèt,i<'"ìljii\  rei  eJfpÌTeitri  palesi,  hi  duo- 
rjUB  alleram /lai  ;  aat  ila  ratio  habemlar  lanjaam  pare  è-  '■•■■itur,  aat  ila  ta'njuant  nihit  dttri- 
iar  :  deiade  furedci  el  [egataiii  iater  te  caeeanl,  at  e.thtenl' contilione  hai  he  re.'  mddal 
guanto  mlnaa  tolferit,aatfegatariì  rettilaaal  guanto plits  cunseculìsial.l.  •}'Ì%  \  Cajm  IìIl  iS 
■d  Ed.  proTiBC.  '.'  '  • 

XXtF.  Si  debitor  creditori  heret  exislat  ;  qaamuis  car/asidn'e  tì&èriillir,  ùimèa  teii^eìio^it 
hereditatem  percipere  n'ìJelar  :  ut  computetùr  ài  quod  deiet,'  gaaiàvit  àdiiione  còàfytìti^  ti'-*' 
,1  S '8  Paal.  l'ib.  ilns.,  aJ  l  Palcid. 

^uiderao  ti  idem  tervus  dtfuHcU  ei'alS  dena  deimt  l'et  una  iecem  haiaìl?  Jageldr  tcìt^ 
eet  et  hit  heredìtat  ;  decem  eaa*  dtfuneto  nalaraliw  debebaaiur,  ìa  heftditale  tnaixea^n». 

1.  K  f  a  Marcali,  iib.  aa  Digeit. 

VoL.  IV.  8( 
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Paviniano  mmgna  a  ^uùl  tempo  sì  debba  riferire  la  liima  di  ifuanio  n  incava  ntl 
Meeuao*  S«  il  crc^ilor*  del  fi^io  imiiuù  eretlc  il  pMlr«  ch*cr«  Uoulo  in  rag'ioac  dei 
peculio  del  ficKo;  tioeo»«  il  tcaipo  dclU  morte  è  quello  che  ti  dee  coDfiderare  nella 
comfMttiiioiif  della  Falcidia,  coti  bisogna  considerare  il  pec«lio  etiiteote  in  qoellV 
poea(i). 

§  a.  Quali  cose  non  d  debbano  computare* 

XXV.  i.«  Nel  p^Urimonio  del  defunto  non  ti  computano^  quelle  cose  che  al  tempo  di 
$ua  morte  erano  eoggette  ad  essere  portau  via  dalf  eredità. 

Quindi  r  imperalore  Marco  Antonino  decretò  che  gli  rredi  ai  qnali  una  parte  dei 
beni  erediurii  fo  porUta  via,  non  siano  tenuti  Verto  i  legaurii  per  la  parte  che  k 

lasciata» 

Subito  tiene  dietro  »n  esempia»  Un  tale  essendo  stato  relegato,  fu  confiscata  la  metà 
dt  suoi  beni.  Egli  interpose  Tappella sione,  ed  in  appresso,  (atto  tesUinento,  mori. 
Dopo  la  saa  morte  lìi  pronunstata  la  sentensa  che  rigettò  V  appellazione.  Si  doman- 
dava se  si  dovesse  staccare  dalf  eredità  questa  metà  di  beni  confiscati,  come  se  fosse 
un  debito,  di  maniera  che  soltanto  ciò  cne  restava  si  dovesse  considerare  pairimonìo 
del  testatore,  o  se  convenisse  soccorrere  V  erede  (s).  Sembra  che  si  debba  soocorret- 
lo  (3),  perchè  1*  intensione  del  testatore  il  (|nale  attendeva  1*  esito  favorevole  deli*  ap- 
pelissione,  dà  luogo  a  quesU  seconda  decisione  (4)« 

Altro  esempio»  A  me  fu  legato  un  fondo  sotto  condiiione  :  prima  che  la  condizioae 
del  legato  fosse' adempiuu,  Terede  m^  institnl  suo  erede  (5)  ;  e  in  appresso  la  comli- 
sione  si  adempì*  Nella  computasione  della  Falcidia  si  considera  che  quel  fondo  mi 
appartenga  aoirper  diritto  ereditario  (6),  ma  a  titolo  di  legato. 

Qwu^i  Ip  ttamlilwiro  non  accresta  il  numero  dei  servi  ereditarli. 

dieci  ci»  si  temuto  esstr*  nel  peeolio  dì  qael  serro.  S  èi  vero,  l'altro  creditore  dob  pnò  consegain 
eoM  afosaa  ètk  faeoho'se  aoa  do^  faCU  ladetrasfooe  di  ciò  che  il  servo  dee  al  padrone.  Ora  ia  for- 
•«•del'tìiolD  flesdilario  1*  erede  cobìmcÌs  ad.  essere  creditore  del  serro  per  la  somma  di  dieci. 

(i)  Vedi  pie  sotto  aeU'  afk  5  o.  34  le  //.  66  •S^ff.  h,  t,  ooUe  oote. 
'  (s)  Vaie  a  4ktti  sa  ipieSta  UMtk  Ibssa  tolta  vìa  dì  pìen  Diritto,  ma  se  fosse  uopo  almeno  veoìre  io  suo 
soeeofso  colla  ^Sosfitosiooo  dì  Àatoaioo. 

(3)  Al  teoipo  della  morte  del  tesutore,  fiochà  Tappellaaioiis  pendeva»  nulla  apparteneva  al  fisco* 
-tati'  i  toni  doLlestatore  «raao  ocUa  sua  eredità,  e  .par  coosegaensa,  per  rigore  di  Diritto,  tott'  x  beni 
dovevano  eairare.  nella  compiUasiooe  della  Falcidia  ;  gìacchà  nella  Falcidia  si  considera  il  tempo  del- 
la morte  soltanto  e  eoo  anche  gli  avvenimenti  posteriori. 

'  (4)  U  saiHo  i«  che  V  iatensiooe  del  testatore  il  quale  sperava  nella  scotenni  assolutoria,  fa  ammette* 
«•'^  ptesmiaipae  ch'egli  abbia  volato  disporre  non  «olameoie  della  metà  de'beni  che  a  lui  rimaneva- 
DO,  m«^i  tatti,  perchè  egli  li  teneva  come  a  sé  appartenenti,  ni  credeva  che  il  fisco  ne  avesse  a  poc^ 
tar  via  nna  parte.  Questa  i  la  ragione  per  cui  si  dee  soccorrer  l'erede. 

(6)  E  Aidri. 

(6)  Perciocohà,  quantunque  si  trovasse  nell'eredità  dell'erede  fino  a  tanto  che  la  condizioae  del  pri- 
mo testamento  era  in  sospeso,  tuttavia,  slccom'  esso  debb'esser  tolto  aireredità  so|to  questa  coodtùcNie, 
•  la  condisìone  è  adempiuta,  non  si  computa  in  questa  eredità;  e  per  eonseguensa  ^<  considera  che 
mi  oppartenga  non  per  dhittò  ereditario  ^  ma  per  tHaio  di  legato* 

•      ,  I        ■  ■  *  ■■        ■  •*      ■• ■       rfi 


I %  •  •        •  >•' 


'si  cre,nitor  patrerh  qui  de  peculio  tenehatur^  heredem  insiitùerit  ;  quia  nt  Ortis  temptts  in  Faf" 
'^cj^ifle  rosone, SipfiiC{qtart  Uliu^  t^poris  peculium  considcrabitur,  l.  5o  §  l  ff.  de  Peeul.  Papin.  liK 

^XF.  impe^,a{or  Marn{S  Arìioninus  de'crevit:  fferedes  (jnihus  pars  honorum  aliata  est^  non 
in  ampliorem  part^  guam  prò  ea  parte  guae  relieta  est^  lesatorum  nòmine  teneri,},  ii  §  a 

fppie.  liV  ap^Quactst.    .   ^  ^      . 

,.  Quftm  guidami  parte  dimidia  honorum  adempia^  fuis set  relegalus,  idemque  provocaiìone  m- 
/grp/Ofita  testaménto ^ostea  facto  oòiisset  :  atquet  post  morìem  ejus.non  juste  appellatum,  esset 
pronuncihÙim  ;  gtinesilum  est  utrum  aeris  alieni  loco  pars  dimìdia  aàscederelt  ut  residua  sola 
,fidelur  fuisse  io  òonis^  an  vero  succurri  heredi  necessarium  esse  videlitur,  Sed  viJetar  succur» 
ri  dtiberé ;  cum  animus  tegan'tis  et  ohtinéndi  votu^^  hanc  opiniònem  admittit.  d.  I.  ti  §  5. 

*  Fundo  legato  miKisuè  còrtditioney  pendente  legati  conditione  heres  me  heredem  instìluii  oc 
pòstea  lesati  condìiia  exstitit.  In  Falcidia  ratione  fundus,  non  jure  heredttario  sed  tegati^meds 
èsse  iTftettigitar.  I.  4  id^m.  lib-  i§  Qn^esi. 

StàfdVlert  "hèredis  non  aoget/amUiant.  I.  ^8  Herms^en.  lib.  i  loris  epitcm. 


TIT.  n.  AD  LEGEM  FiLCI£HAM  661 

€oÀ  è  se  era  già  adempiuta  la  condizione  sotto  la  quale  queste  tose  d  dovevano 
evincere»  • 


▼ji1one.i:he  aveva  la  slatalìbera  ijuaDdomori  (a^. 

XXVI.  a.**  Non  si  computano  ne  anche  quelle  cose  ereditarie  le  quali  esistevano 
bensì  al  tempo  dèlia  morte^  ma  non  avevaho  alcun  prezzo* 

Quindi  il  medesimo. Papiniano  :  Se  ao  servo  loaaoinésao  col  tettameotOy  mori  pri* 
ma  che  foate  «dita  1*  eredità  ^  ti  repota  che  sia  morto  per  l*  erede  (5).  Ma  qual  prez- 
so  (4)  si  darà  a. aa  servo  il  qaale  se  vivesse  qoq  si  valuterebbe?  Perciocché  anche 
quelli  i  quali  quando  mori  il  padrone  erano  malati  per  modo  da  esser  certo  che  non 
possono  vivere;  tuttavia,  se  muoiono  dopo,  fu  risposto  che  periscono  per  l*eredità  (§). 
£  lo  stesso  convieo  dire  di  quelli  che  furono  sott4>  il  medesimo  tetto  quando  il  pa- 
drone venne  acctso  da^  servi  (6). 

XX VII,  3.®  Alcune  altre  cose  non  si  computano^  ma  per  causa  diversa i  cioè  perchè. 
4ono  destinate  per  intero  al  pagamento  de*  legati^  ne  in  esse  può  V  erede  ritenere  al- 
cuna  parte  per  diritto  di  Falcidia» 

Tali  sono  le  cose  che  V erede  sottrasse  dalC eredità.  Laonde  l^aoìo  nel  qciattordicesi- 
mo  de*  Responsi  rispose  : 

Quando  si  dee  far  ìaio^o  alla  legge  Falcidia,  bisogna  calcolare  come  se  le  cose  che 
forono  sottraile  dalferede,  non  fossero  state  lasciate  nell'eredità. 

Che  «e  alcuno  degli  eredi  pretende  ohe  una  cosa  sia  sua,  e  poscia  è  convinto  cV  è 
«redilaria  ;  alcuni  pensano  ch'egli  non  possa  ttfattencre  la  Falcidia  da  questa,  perchè 
lanto  è  che  l'abbia  sottratta,  quanto  che  abbia  negato  che  sia  ereditaria-  Mn  Ulpiano 
merilameote  disapprova  questa  opinione. 

• 

(1)  In  questo  senso,  che  non  ti  debba  oompatare  io  quella  somma  donde  sì  detrae  la  Falcidia, 
liaonde  la  sua  morte  non  dimìoaisce  la  Falcìdia  competente  alt*  erede.  La  ragione  per  coi  lo  statoli- 
Lero  nou  k  computato,  è  eh*  egli  i  in  un  caso  tale  da  essere  evitto  alla  eredità  sotto  la  oondisiode  che 
realmente  si  adempì. 

(a)  Lo  statulibero  ohe  mori  io  pendenaa  della  condiaiooe  della  libertà,  si  computa  bensì  nelle  coso 
«reditane,  perche  non  fu  eviito  all'  eredità;  ma  viene  stimato  quanto  valeva  aieno  a  cagione  della  li- 
liertà  a  ano  favore  stabilita. 

(5)  Vate  a  dire,  si  cemputa  nella  somma  sopra  la  qnale  à  trattenuta  la  Falcidia. 

(4)  Corregge  ciò  che  disse  prima,  vale  a  dire»  che  questo  servo  perì  per  1'  erede»  cioè  si  dee  com^ 
putare.  Perciocché  per  qual  prezzo  si  computerà?  Ma  qual  prezzo  si  darà  ec. 

^5)  Cioè,  che  non  si  computano  io  quella  somma  dell*  eredità  dalla  quale  si  trattiene  la  Falcidia. 
Ora  quel  che  non  si  computa  si  toglie  in  certo  modo  daH*  eredità  e  perciò  perisce  per  t  eredità. 

(6)  Perchè  non  hanno  alcun  prezzo,  essendo  soggetti  a  venir  sottoposti  all'  esirwno  snpplicio.  Vedi 
|iià  sopra  il  lib.  2^  tÌL  uid  Senaiu^onsulL  Silaniaa. 


Si  sen^tts  sàb  cenditione  Uhèrtate  data»  vita  decessit  ;  si  quidem  impleta  conditìo  quandoque 
faeritt  heredi  non  videùilur  periisse  :  quod  si  d^ecerit^  in  contrarium.  ratio  trahit  :  sed  gtianti 
statuliber  moriensfuisse  vide&itur,  L  ii  $  l  Papio.  lib.  s^  Quaest. 

XXVL  Siservus  testamento  manumissus  ante  aditamnereditatem  decedat,  heredi  quìdem 
periisse  intelligitur.iSed  cujus  pretU  erit,  qui  si  viveret  non  aestimaretur?  Nam  et  eos  qui,  mo* 
riente  domino  ea  valetudine  affecti /aerante  ut  eàs  non  posse  vipere  certum  esset^  tamen^  si  post* 
ea  moriantur^  hereditaii  periisse  responsum  est.  Nec  aliad  in  his  quisuù  eodem  tecto  fuerunt, 
.quam  dominus  a/amiUa  neearetar.  d.  1. 1 1  }  4* 

XXF'il.  Pauius  U&ro  quartodecmo  Besponsorum  respondit  : 

Faleidiae  iegis  rationem  si  haberi  oportet;  ita  haòendam  oc  si  hae  ree  quae  ab  herede  sub» 
ìractae  sunt,  in  hereditate  relictae  nonfuisseni.  L  94-  / 

Si  quis  eJb  keredibus  rem  prepriam  esse  contendati  deinde  hereditariam  esse  convincatur  : 
quidam  putant,  ejas  quoque  Falcidiam  non  posse  retineri;  quia  nihil  intersit,  subtraxerit  an 
Mreditariam  esse  negatferii,  Quiod  Ulpf^^aui  rectc  improboL  1,6^  %i  Aemilius  Macer  lib.  a  ad 
li.  VioemMun  Utri  ' 


^» 
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ARTICOLO    II. 

I 

CoiM«  ti  jiixHRO  It  con  cVenimné  netta  comptUaticne  dM^  Fédùiduu 


XXyilI.  NdU  Falcidia  la  sdna  del  preiio  deiU  cm»  debb*  eMer  latU  mmo^o  il 
▼ero  loro  valore. 

Se  fi  SODO  cose  corporati  nel  palrimonio  del  defonlo»  si  debboao  lùiiiaM  Mcoado  il 
Yero  loro  t alore,  cioè  secondo  il  Talore  ohe  hanno  nrescnumente. 

£  convien  sapere  che  nessona  cosa  debb'essere  sltmau  secondo  il  presso  fermale  (  i  ). 

Adunque  la  Qoarla  che  fiene  trattennu  per  la  legge  Falcidia,  non  può  essere  uè 
dlmintiita  né  accresciuta  dalla  stima  che  fece  il  testatore. 

Farimenti  la  stima  deHe  cose  dee  farsi  secondo  il  presso  cornane,  non  secondo  il 
presso  di  aflBesione  o  rntìKtà  particolare,  fi  di  Tcro,  cuhii  che  possiede  fra*  suoi  serri 
ton  sno  figlio  naturale,  non  è 'piò  ricco  pel  motivo  che,  se  altri  io  possedesse,  lo  con»« 
prerebbe  per  nn  presso  maggiore.  Ma  né  anche  quegli  che  possiede  un  figlio  altrui  (a), 
si  reputa  che  abbia  il  presso  che  potrebbe  ottenero  dal  padre.  Né  bisogna  aspettare 
che  sia  venduto,  ma  sul  momento  si  stima  non  come  figlio  del  tale,  ma  come  uomo. 

Alla  stessa  condisione  è  il  servo  che  portò  nocumento  (3):  perché  nessuno  aumenta 
di  valore  per  aver  commesso  un  delitto. 

Ma  Podio  scrive  che  né  anche  il  servo  inMituito  erede  dopo  la  morto  del  testatore, 
ha  maggior  valore  perchè  può  essere  venduto  a  un  proavo  più  sito.  E  in  latti  assurdo 
che,' se  io  stesso  sono  institnito  erede,  non  sia  pia  ricco  prima  di  adii^  j  o  se  in  vece  fii 
ittftitttito  erede  il  servo,  io  diventi  subito  più  ricco  ^  perché  per  niolte  causo  può  av- 
v«DÌra  eh'  egli  non  adisca  per  mio  comando.  Certo  è  eh'  egli  acquista  per  me  quando 
adisce,  ma  sarebbe  prepostero  il  dire  che  sono  pvà  ricco  prima  cho  abbia  acquistato. 

XXIX.  Che  diremo  de* frutti  pendenti?  Trattandosi  della  Falcidia  fu  deciso  che  i 
frutti  percetti  dappoi  ch'erano  maturi  al  tempo  della  morte,  aumentino  il  valore  del - 
l'eredità,  a  cagione  del  fondo  il  quale  si  considera  che  in  quel  tempo  avesse  un  mag- 
gior valore. 


prezM  fòrmàh  qaello  ehtil  lestators  OMdcsiDo  itasc  e  p«r  coti  dii«o  forai&. 
sredooo  dks  prt%%o  fermale  sia  quatto  pel  quale  la  cosa  fa  stimata  m  ftmm 
seoioarìe:  la  cosa  non  dee  stimarsi  eoo  questo  ragi^ua^o,  p«rché  da  qnaodo  fu 


(i)  Qui  chiamasi , 
Coit  Gojac^o.  Altri  credono 

Ccn^uSy  oella  tavole  ceofoarìa. ^ ,  ._o, „ -  i 

fatto  il  lustro  dai  Geesori,  il  di  hi  presso  potè  dìmionire  od  aumentare.  Cosi  Duareoa 

(a)  Che  possiede  ed  ha  per  serro  il  figlio  naturale  dS  un'  altra  persona. 

(3)  Al  suo  padrone,  a  coi  interessa  di  farlo  porre  alla  tortura. 


XXVUt  In  Falcidiat  aesiìmatio  preiii  rerum  ex  verttaie  facienda  est,  1.  4a  Ulp.  Cb.  i4  ad 
Edict. 

Corpora  sì  qua  sint  in  òonis  drfmncti^  secundum  rei  veritatem  aestimanda  erunt;  koe  est^  se» 
cundum  praesens  pretium, 

Jfec  quiequam  eorum  formali  pretie  aestimandum  esse  sdendum  est,  L  5»  {  t  iden  Ul».  i  ad 
1.  Jol.  et  Pap. 

Quarta^  quae  per  legem  J^alciUiam  retinstur,  aesttmatiùae  quam  tesiatùrfeài  non  magis  mi' 
noi  potest  guam  tuf/erri.  I.  i5  $  fin.  Papìo.  lìb.  i5  Reftpons. 

Pretia  rerum  non  ex  affectu  nee  atiiitaie  singulorum^  sed  communiter  firn  fintar,  Nec  enìm 
gui  fiftum  naturaUm  posstdei,  tanto  locupleiior  est,  tjuod  eum  si  alias  possideret»  plurimo  redem» 
ptarus  fuisset,  Sed  nec  iUe  gai  fUium  alienum  possidet,  tantum  habet  quanti  eum  patri  pende" 
re  poiest,  Nec  exspectandum  est  dum  vendat;  sed  in  praesentia,  non  quafilius  alieujus,  sedgum 
homo  aestìmatur. 

'Eadem  causa  est  ejus  serpi  qui  noxam  nocuit:  nec  enim  delinquendo  quisque  pretiosior  ftt, 

Sed  nec  heredem  post  mortem  testatoris  institutum  servum,  tanto  pìuris  esse  quo  plaris  vae* 
nire  pofest,  Pedius  scriùìt.  Kst  enim  a/^surdum,  ipsum  me  heredem  institutum  non  esse  locupls» 
tiorem  àntcquam  adcam  ;  si  autem  servus  heres  institutus  sit,  statim  me  locupletiorem  ^eetum: 
Cum  muiiis  causis  accidere  possit  ne  fussu  nostro  adeaL  Jicquirit  nobis  certe*  quum  adierk  ; 
esse  autem  praeposterum^  ante  nos  locupUtes  dici  quam  acquisierimme,  I.  63  PaoL  fik  a  ad  i 
Jnl.  et  Pap. 

XXIX,  In  Falcidia  placmt  utfructus  postea  pereepti,  qui  maturi  mortìs  tempora  fueruni,  oo* 
geaat  herediiatis  aestimatianem  j/undi  nomine  qui  videtar  ilio  in  tempore  fiUsse  pretiosior,  I. 
9  Papìu,  lili,  1^  Quaest. 


TIT.  U.  AD  LEGBM  FALCIDIAM  6^9 

Givea  il  Teàtre  deirancelU-Doo  ti  amnieUe  «Icuoa  di^tioj^ioiie  4i  leupo  {*)*.  £  ciò. 
è  ^iouo,  p0rch^  sarebbe  datto^  improprumenU  cba  oo  parto  noa  anq^r  Pitia  «ia  an 
lUMDo  (a). 

-  Quel  che  fu  d$tU>  del  parlo  delle  serve  •  appUeìSfiUe  al  feto  del  bestiam^^  come  ¥e^ 
dremo  in  appresso  nella  L  <j5  A.  iit*  riferita  Mei  n*  3i* 

XXX.  Ojsetvazione,  Nondimeno  la  varietà  dei  luoghi  e  dei  tempi  porta  differenza 
nel-preiao  ^  perciocché  l'olio  non  valerà.a  Rofèa  come  in  Itpagna  »  né  negli  Jinoi  ste- 
rili» cose  negli  abbondanti*  Ma  eaiandio  in  qufsù  casi  i  preaalnon  debbono. essere, 
determinati  secondo  le  circoatanse  momentanee,  o.seeondo  una  carestia  accid^tale  e 
rara.' 

ARTICOLO    IIL 

A  guai  tempo  si  debba  riferirsi  circa  le  eosé  che  debbono  esser  computate  nella  masHt. 

*d0l  pairimonio  dal  t^uale  si  dee  deirùrre  la  Falcìdia^  e  circa  il  prexAo  aoal^dtb' 

'  hono eesere  stimate^  ..  >     « 

XXXI.  Neiresame  della  onantità  del  patrimonio  si  è  credato  dorerti  riferire  al  leikH 
pò  della  morte.  Per  la  qnal  cosa,  se  un  teatatore  che  avawì  an^  patrimonio  di  cento, 
iegò  tntta  questa  somma  ^  non  gioverà  per  niente  a'  legatarii  che  l'eredità  primo  del- 
l' adisione  mediante  i  servi  ereditarti  o  pei  parti  delle  ancelle  o  pei  feii  del  bestiame 
siasi  aumentata  per  modo  che  1*  erede  posta  avere  il  cfaarto  della  somnsa  di  cento  de^^ 
•tinaia  pe* legati;  ma  ò  necessario  che  nonostante  sia  fatta  la  detrazione  della  quarta 
parte  de'  legati.  E  per  lo  contrario,  se  chi  aveva  cento  legò  settantacinqne  ;  e  prima 
che  fosse  adita  T  eredità  i  beni  diminuirono  (  forse  per  incendit,  per  naufragii  o  per 
inorte  di  servi  )  in  modo  che  non  resti  più  che  settantacinque  e  anche  meno,  i  legali 
ai  dovranno  pagare  per  intiero.  Né  ciò  può  dirsi  dannoso  atrerede  al  qnale  é  lìbero  il 
non  adire  rercdilà  ;  il  che  fa  che  Ì  legatarii  sono  costretti  a  patteggiare  coll'erédc  per 
una  poraione  de*  legati,  per  impedire  ohe  il  testamento  cada  e  eoa  esso  periscano  i 
legati»  • 

Coà  insegna  anche  Meciano.  Nella  compntaaione  della  Falcidia  le  morti  dei  servi 
e  degli  animali,  i  farti,  le  rapine,  gl'incendii,  le  rovine,  i  naufragii,  le  violense  dei 
nemici,  dei  depredatori,  degli  assassìni/  le  insolvenze  dei  debitori  ;  in  somma  qualun* 
^ue  danno  ,  purché  non  v'  intervenga  colpa  del  legatario  y  cade  a  carico  dell*  erede  | 

* 

(i)  Aeehe  se  loess  vìciaa  al  tempo  di  partorire. 

(s)  B  di  vero,  fino  a  tanto  eh'  é  ocll'alero  non  ti  confiderà  so  oon  oono  una  porziooe  delle  viscere 
delle  madre  ;  •  aocoodo  il  oentimeiilo  de*  nostri  Gìnrecoosalti  non  é  cosa  che  possa  ìmpntarsi  nei  be- 
vi. Ma  la  messo  msttirai .benché  fino  a  temo  eh*  é  pendente,  formi  parto  dd  fondo,  ooodimeuo  é  ana 
<M>sa  che  rendo  il  ibndo  di  maggior  valore;  o  quindi  fii  più  ricca  T  eredità. 


Circa  oeetrem  amcUléiet  neììm  tempons  edmu^e.  tUsUectio  est,  If$c  immemie  ;  gaia  parius 
mondttm  ediius,  homo  non  recto  fuisse  dicitur,  d.  1.  9  §  i. 

XXX*  JSonnuUam  tamen  predo  porietniem  loco  temporagoo  iifferunt  ;  noe  enim  tantidem  Ho- 
mae  et  in  HUpanin  oleum  aeetimabiutr  ;  noe  eoniinni»  etenlitatìAstSt  lontidem  quonii  secutidis 
/ruetiòus  :  dum  kic  guogue^  non  ex  momentis  temporum^  nec  ex  quao  raro  accidat  caritotOt  pre^ 


I  sia  constituantw,  sap.  d.  L  63  §  fio* 


XXXI.  In  gmamUtate  patrimoaii  exgaireada»  oisam  est  mortie  tempus  speetari.  Qua  de  cau^ 
aa  si  gaie  centum  in  àonis  hoAueritt  tota  ea  iegaoerit  ;  nibil  legatarUs  pròdest,  si  ante  aditane 
heredUatemt  per  serooe  hereditariost  aut  ex  parta  anciUamm,  aut  ex/aeta  pecorum  tamtam  oc* 
cesserit  hereditati,  ut  eentam  tegatorum  nomine  erogatis  hakitarve  eU  heres  Qaartam  ;  eed  0e« 
coese  osi  ni  mhiheùmts  gmaria  pare  legatie  detrahatar.  Et  ex  diiferao  si  ex  ceatam^  eeptao" 
ginta  gaingae  legaverit  ;  et  ante  aditam  kereditaèem  in  tantum  decrooorint  bona  fineendue /or* 
io  aut  nai(fragiis  aut  morte  eeroorum)  ut  non  plus  guam  septaaglnta  guinaue,  oei  etiam  minue 
reiingaatur;  solida  legata  debeantur.  Mec  ea  ree  damnosa  est  heredi,  cai  liàeram  osi  noe  adire 
hereditaiem  ;  guae  ree  efieit  ut  necesse  eis  legaiariist  ne  dtetituio  teetamento  nihil  caaeeguam* 
$urt  €um  heredo  in  pwtionem  Ugatormn  paciscL  L  73  Gsjns  lih.  t8  ad  Bd.  proviac. 

In  ratione  iegis  Faicidiaet  mortos  eeroorum  caeterorumgue  animalium,Jurta,  rapìnae^  inceo' 
diUf  nunaOt  uaufragia,  vis  hosUum,  praedonum^  latroaum,  debitorum  facta  pejora  nomina  ;  in 
eumma  gaodcumgue  dammim^  si  modo  culpa  legatarii  eareant^  Heredi  pereunt  Quemadmodam 


^^  LIA  MXV.  PAMMSCTARUM  . 

Iietlo  wieibé  miMld  elle  sttfAiio  é  bentfìcio  detrerede  i  fivUi  (i)»  ì  pani  Mk  «Mellc  ; 
eli  «cquifU  fallì  dai  ter? t  (  come  tftrebbcro  le  lUiNiUsiofiiy  le  com  lor»  €oii9ego»U,  i 
fegati,  le  eredità  ad  essi  date  ed  altre  doaasioni  )  ^  cone  pure  le  oeMaiiooi  dblle  acr- 
trità  per  cai  i  predii  diventali*  di  oiÉggior  valore  ^  le  asioni  acqaitiie,  come  Di  fva- 
To,  Di  DAir^o,  D*  ijfGiuuB  e  ùmili  }  lo  <|oa1i  cote-  taile  non  eiiiraao  oeìU  compota- 
xfone  della  Falcìdia-  ' 

XXXII.  Biiogna  per  «Uro  arrertire  cHo  qoepto  principio,  che  tatti  i  danni  ofveQoti 
dopo  U  morte  del  testatore  tono  per  opto  dell*  erade,  non  ù  dot  ammottere  indiatili* 
tamente.'  Imperciocdiè  €|ael  clie  ai  deciderebbe  per  l'intiero-  ao  non  avesse  loogo  la 
Falcidia  (a),  si  dee  decidere  anche  per  la  parte  che  rimane,  detratta  la  Falcidia.  Que- 
sto principio  debbe  intendersi  solamente  nel  senso  che  i  danni  supraggianti  dopo  la 
morte  del  testatole,  non  ilebbano  essere  detratti  (5)  dai  beni  dell'  eredità,  perche  la 
detrasionc  non  pregiudichi  i  legati  od  i  fedecoramessi. 

È  poi  certo  che  soltanto  quelle  cose  le  quali  consistono,  in  peso,  nomerò  e  i^ianra, 
non  vanno  soggette  ad  alcuna  detra sione  per  danni  posteriori  alla  morte,  e  non  viene 
diminuita  la  porsione  che  fii  (atta  dietro  la  stima  dei  beni  eh*  esistevano  al  tempo 
deUa  morte  stessa. 

Ha  quando  fnrooo  legati  corpi  determinati^  od  anche  delle  cose  di.ul  genere  (4) 
furono  lasciate  in  que«to  modo:  Il  i>BKAao  cif'à  hbi.  tali  scaiovo,  Ifc  vuroca's  vbu.b 
TALI  BOTTiy  II  vbso  D'AflCBurTo  ca'k  HBL  TALB  aivosTiGLio  (d.);  se  tali  cose  sensa  colpa 
<leir  crede  periscono  o  deteriorano  j  tenaa  dubbio  o  non  tara  dovuto  niente^  o  di  ciò 


(i)  Vale  a  dire,  della  eose  che  aon  furoao  legate,  o  furono  legate  paramento;  perciocché  i  frntti  di 


morte  enuio  maturi,  benché  «iaso  staù  pereeNÌ'Hopo.  Tedi  sf^ira  a.  S9. 

(s)  Vale  a  dire,  che  nel  caso  io  coi  la  Paleidìa  cataaste  di  aver  laegOi  op  corpo  eerto  eln  fi 


to  legato  perirebbe  intieramente  pel  legatario.  Lo  f  tesso  à  qaando  ha  laogo  la  Falcidia  :  la  cose  oorpi»* 
rale  determinata  perisce  pel  legatario  pei  tre  quarti  che  a  lai  spettordibero,  e  pemce  per  V  erode  pel 
qnarto  che  la  Falcidia  doraste  da  4|«ella  eoaa  determinata.  Per  lo  contrario,  se  il  legato  k  di  non  gar* 
ta  somma  o  genere,  la  perdita  deUe  «pecie  non  tpelta  al  legatario,  o4  quando  ha  luq^o  la  Falcidia,  uè 
quando  non  ka  luogo. 

'  (3)  Il  senso  k  questo  :  Ciò  che  diciamo,  che  i  danni  sopreggìooti  dopo  la  morte  del  testatore  sono 

per  conto  dell'  erede,  significa  che  l*  erede  non  potrà,  a  pretesto  di  questi  danni,  detrarre  cosa  alcuna 

dalla  massa  che  si  la  di  tntt*  i  beni  per  satisfare  ai  legati,  allorché  egli  ha  latto  la  computazione  della 

Falcidia,  e  non  significa  che  il  legatario  non  sopporti  il  danno  oh*  egli  aeatirabbo  aellii  spaeis  stesse 

.eha  furono  legate. 

-  (4)  Vale  a  dire,  anche  rispetto  a  quelle  cose  che  consistono  io  peso,  anoMfo  e  misora. 

'  (6)  Percìooch^.  essendo  eosl  lasciate,  si  considerano  Usciate  non  coma  qaanlithf  au  aooie  corpi 
fieterminati. 


md  heredis  luerum  periiaent  frueUu^  purimt  aaeUimnimt  e<  ^«ae  per  Mrvo»  ae^mnia  tmmi  (ai 
9tipulationeSt  rerum  traditiones,  legata^  herediUUesve  his  daiae,  caeierae  dùntttioncs)  ;  item  ser^ 
piiutes  éfuiòtts  Uàerata  praedìa  prelhsiora  fisrent  ;  actionesque  acquisHae,  ut  Fintn,  ÙJàm^  In* 
jà»t4E,  simìiesque  ;  quòrum  nihii  in  rathuem  legis  Pateidiae  cadii.  1.  3o  Maecian.  lib.  8  Fi* 
deicomm. 

XXXII,  Bursus  diligenter  animadvertendum  est,  ne  guod  dieiiurt  damna  paei  moriem  4esUf 
toris  lUata  ad  seium  heredem  respieere,  uequequaque  et  sine  uUa  disiìuethne  recipiatur.  Quod 
enim  remota  kge  Falcidia  in  tatum  Juris  foret ,  hoe  idemfQre  in  ea  parte  qume  iege  Faicidim 
Cùnsiitueretar,  Hoc  enim  attinet,  d^mnapostem  /acia  non  deduci;  ne  awtetm  portia  legatisfi^ 
deioe  commissis  detrahaiur,  d.  1.  3o  $  a. 

'  Verum  est  automi  his  eolie  guae  pendere^  namere^  mensmrm  ceneumt,  nee  (*),  dmmne  poetea 
incidente,  ex  portione  quae  fieri  eolet  ad  aestimaièenem  eerum  honorum  qume  meriie  éempore 
fuerunt,  quiequam  detraki,  d.  L  3o  $  3. 

Cèrtis  pero  corporiòust  et  his  ipsie  ita  relictie  Fecuniam  ijodm  in  nid  jbcj,  Finum  Qa<m'rn 
iLUs  BOLiUt  Pondus  argenti  Qood  ut  illis  Moumets  kaòeo:  ei  eine  culpa  keredis  deperieruni  pei 
deteriora  euntfaeta  ;  procui  auóio  ani  nihil  deòeòiitw,  ani  eomm  quae  eatsiabuntt  queiia  erumii 

V  O  Questa  negatÌTa  nec  si  riferisce  alle  parole  che  sono  in  fine  quiequam  detrahi 
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che  reitecà  sarà  dovuta  <|iiclla  porsìone  oiie  rimarrà,  deimiui  la  Failc!(]ia  ini  ben^  ttÌ« 
mali  secondo  ilralore  che  areraQO  al' tempo  della  morte  del  testatore* 

Ma  quando  furono  latciate  cote  indelerminatei  ha  luogo  unii  du^insìooc.  Percioc- 
ché, se  il  testatore  laaciò  una  cosa  indeterminata  fra  le  cose  sue,  copie  sarel)l)r  L*-aa- 
GBivTSBiA  CMu  scBOUBBA  ,  e  lutta  Targenieria  del  testatore' peri  seuJ4  <colpa  deU*ereda> 
niente  sarà  doYUtt>«  Ma  se  fu  lasciato  un  peso  d'argento  puramente,  sebbene  tutta  T^r- 
genteria  del  testatore  sia  perita,  ai  prenderà,  avuto  riguardo  alla. legge  pAlcidia,  qna 
poraione  di  quella  quantità  ch'era  nel  patrimonio  auando  il  testatore  roori.^  uè  i  danni 
posteriormente  avvenuti  possono  in  alcun  modo  diminuirla. 

Che  se  il  testatore  non  ha  legato  semplicemente  un  genere^  ma.  qualcheduna.  4eUe 
cose  eh* egli  ha^  in  tal  caso  si  osservi  quanto  segue*  Le  cose  poi  clic  perirono  non  sono 
dovute  per  nessuna  parte,  e  non  è  dovuto  nò  anche  il  valore  j  come  se  fossero  lasciate 
tulle  le  cose  specificatamente  enumerate. 

Ma  ad  eccezione  dei  danni  e  degli  aumenti  che  sopraggiungono  agli  stessi  corpi 
legati,  qualunque  danno  od  aumento  che  avvenne  alt  eredità  dopo  la  morte  del  testa- 
tori* j  spetta  assolutamente  al  solo  erede, 

XXXIII.  ^e  i  servi  eh*  erano  in  poter  dei  nemici,  sono  ritornati,  il  loro  ritorno  non 
41  considera  recare  un  nuovo  lucro  alVeredità;  perciocché  per  la/mzione  del  Postici- 
Miivio  si  reputa  che  siano  stati  del  testatore  ali* epoca  della  di  lui  morte,^  Laonde  il  loro 
ritorno  non  ridonda  a  profitto  deUC erede,  ma  vengono  computati  in  tutta  la  massa  del 
patrimonio,  da  cui  si  detrae  la  Falcidia  ;  non  cdtriri^enti  che  tutte  le  altre  cose  ehm 
avessero  céstito  alVepoca  della  morte  del  testatore,  t 

Cìh  e  quanto  significa  Dlpiano  quando  dice  :  I  servi  ch'erano  in  potpre  dei  Aemicf, 
e  che  sono  ritornati  dopo  la  morte  del  testatore,  quanto  alla  Falcidia,  fanno  più  ricca 
l'eredi  là. 

XXXIV.  Non  si  considera  sopraggiugnere  nuovo  lucro  alVeredilà,  quando  la  condi- 
zione di  un  credito  ereditario  viene  ad  adempiersi  $  o  il  debitore  ereditario  eh* era  prv 
ma  poco  solvente  è  diventato  pia  ricco  i  o  il  peculio  per  conto  del  quale  alcuno  erA 
debitore  verso  il  defunto,  si  h  aumentato.  Perciò  tutte  queste  cose  non  gioveranno  ai^ 
T erede;  ed  anzi  a  lui  i  imputerà  netta  Quarta  tutto  quello  eh*  egli  dìa^ciò^  £tyi^  consta 
guito,  quantunque,  se  il  credito  fosse  diventato  peggiore,  egli  avrebbe  dovuto  sofferirnè 
il  danno. 

Marcello  a  questo  proposito  discute  la  seguente  quistione  .*  Un  padrone  cóhtra  cut 
■  ai  poteva  protnov'ere  1'  azione  Di  peculio,  diventò  erede  del  creditore*  l^u  domandi  il 
peculio  di  quel  epoca  convenga  compulalre  nella  Falcidia.  Molti  pensano  che  convenga 
considerare  i4  pecuKo  com'era  quando  fu  adita  l'eredità,  lo  dimio  (i)  ;  per^à  fu  de- 
ciso che  nel  computare  la  Falcidia  si  dee  badare  al  tempo  dcHa  morte.  È  di  vero,  qua! 
dif&renza  passa  fra  il  caso  che«l  peculio  del  servo  sia  diminrtaito  'dopo  la  morte  det 
creditore,  ed  il  caso  che  il  debitore  sia  diventato  meno  ricco  (s)f    ' 


{i)  Cio^;  ia  moÉ  mietsà  qmesta  opimieme.  Questo  h  ne  aiodo  aiodesto  di>«fpriaiaraì  assai 
r  ai  •Mtrì  Ginrseowinliì  ;  coom  abhiwio  ossewalo  ii«IU  predMWNM  pur»*  U,  eap.  ii  i  3.nw  4* 
(i)  Bcoo  il  seasot  Tutti  coweagoso  alia  Bsila  ooaiptttaaioa* -della  Faleidia  si  «IbUki  eofMideram  il 


lé'ì  t 


\  ri  . 


I 


*  .  I  ■ 

ea  pordò  iehehitdr  euàè  per  legem  Paìcidiàm' tfficiaìur  ex  aestim ottone  honorum  quae  mórlfs 
testatoris  lerhporejuèrint.  Ì,t  Sq\  i.  ,  .,       " 

Incèrtae  autem  rés  Mictae  dUtinctìone^  récipmnt  ìiàrà  sì  ex  sms  rtbtts  jtncertam  rttìh  ttstà' 
tor  rettqùìssél^  vélnfi  'argenttìni  ^uOD  SLMóEnn;  et  òthne  argerftuin  iestatoHsf  interUsiet  Sttite  óhU 
f^a  heredis  :  mhil  deberelur.  Sin  vero  argenti  pondus  pure  relictum  essef,  quaiài>ti  hffine' arg&é» 
ium  testatoris  deperisset  ;  admissm  fege  Falcidia  portìo  ejus  quaniitatis  sumetur ,  quae  fuit  in 
òcnis  eo  tempore  quo  iesiator  decessisset;  nec  ad  imminuendam  Ai^guicjgMSMÀaauàAjMUff  i»" 
cidentia  proficient.  d.  I.  3o  §  5. 

"Rem  tamen  quae  interierint ,  prò  nulla  parie  ac  ne  aestimalio  quidem  deheatur  ;  non  magis 
.qsi^m,«l  emnts  r^ss  par  speciem^aaumer^^  fff^^t^d^^^'^.A  \i^\  ^  V.Ìm  ».  ^vl^     u;  '«^ 
.  ^  XXXUL'Sérpi  qui  ap^dhostts  Sftni,^o9lafpr,(m.tf^fAt^i^^'ìlW^rsi,,mU  mf.Jgai<idi^m  .jfiffir 
iinet  locupletiorem  faciunt  hereditatcm,  l.4^.tripf  Ul»-  ijlfl^ '«&(*«     «  ,  .i%    óiv  >•  (  v^^  ^  '  *        « 

XXXIV.  Cam  quo  de  PecvlhaaipoteraVy-hert\,crqditqf:\^i^J^i^,Q^^^ 
iitum  eomputari  oporteal  in  Falcidie^  l^ge.  -?Wv^«fjir(^.4iA«fft^  <««c;/x(  p^fìdi^KJ^Ait  4uH>n  ^di» 
returhereditasdnspiciendum^EgoduòiUi^,;*£^oni^rn.  mortfs  }^n\pns.f^^  ruli^ifle.  Ìeg/L^  FaUidùoe 
ineunda  placaii  obsenfari.  (^uid  enim  interest^  pecuiium  servi  post  mortem  ereditoris  dir' — 
4nmsitfandeMtorpanperior/a€tussit?{.S6MMtetfÌ,B>.2^J^Ìg.,  ;,.  -/ 


6  •;  a  UB.  XXXV.  P ANDECTARC  » 

TéJuiio  dirk  t  Ch«  Mrè  Bel  cmo  contrario  ,  cioè  m  il  fervo  É04|imlA  qoaldie 
prima  che  IVrrfiità  fotte  adita  ?  Ed  io  domanderd  i  E  m  ti  ampliarono  le  lacalià  òt\ 
debitore  t;bft  per  rinttasii  era  ÌBtoWeiUe  ?  Sicco«io  io  qaetto  oltiaio  caso  (i)  fii  d«^ 
cito  che  r  eredit A  ti  coutideri  drretitau  pia  pingve  a  ea^oiie  del  fatto  posteriore,  co- 
line qtni  mio  la  condinonedel  credito  si  adempì  dopo  la  mortf!  del' tetta torpj  coti  rac- 
ÒretoihieiiCO  topragjidnto  al  pecoKo'del  tertU)  reoderà 'pie  piiigoo  l'eredità. 

Giuliano  fnéne  in  appoggio  di  MarePÌl»  :  8e  il  tredilore  di  tuo  €glio  t*iiittitol  ered^ 
«  ta  eterciti^il  diritto  della  legge  Falcidia,  t'ioipiilerà  nella  tua  Qviarta,  qoclla  «pisn- 
tità  di  peculio  che  ti  trotata  esistere  al  tempo  dell' adisione  di  eredità  (a). 

XXXV.  Massimamenie  poi  speiia  al  solo  erede  il  lucro  od  il  danno  che  risuliaxse 
dalla  vendita  delF  eredità  o  delle  cose  ereditarie^  fatta  ad  un  prezzo  più  alto  o  pia 
basso  del  giusto  ;  poichk  questo  lucro  o  questo  danno  nasce  dal  [aito  dei  eontraenii^ 
anziché  dalla  stessa  eredità* 

CoA  insegna  Paolo  :  Se  Terede  inttitoito  ha  veodato  ana  eredità  che  non  à  toWcn- 


teoipo  dfllla  morte  Jel  testatore,  non  il  tempo  ^eiradniotie  di  eredità  ;  e  per  eoose^ena  the  il  da 
proreoiente  dalfesscra  i  debitori  meno  solreoti  dopo  il  tempo  della  morte,  rìtgèardi  soUmrate  l'erede, 
come  gli  ■Uri  danni  che  accadono  eeirereditk  dofwt  quell'epoca.  Si  dorrà  dunqae  dira  del  peri  clw 
la  dimiaatiaiie  ohe  toffìre  il  pecolio  dd  serro  debitore  dopo  la  morta  del  t«statora  eh*«ra  crcdJtoca 
pecnliare,  riagoardi  «oltanto  Terede  i  e  quaeto  a  eia.  come  aet  retto,  bisogna  rifarirst  al  tempo  detta 
morte  del  testatore,  a  non  a  qnello  delledisioaa  di  eredità.  £  di  eera^  qmal  d^erenw^  passa  Jr^  il 
cs^o  in  cui  il  peculio  del  servo  sia  diminfsiiQ  ac. 

(l)  Vale  a  dira,  io  quest'ultimo  caso  nel  qnale  dopo  la  morte  dftl  creditore  sì  nono  ampliate  le  farol- 
tk  del  debitore  in  modo  ch*egli  è  diveotato  soWeate;  In  deciso  che  tale  aa  mento  debVe^sere  impnt^to 
nella  Quarta,  e  dee  giorara  ai  legatarii.  Adnnqaa  del  pari  l'ao meato  sopragginnto  nel  pecolio  del  serro 
debitore  dopo  la  morte  del  testatore  debb'esscre  profitlerole  ai  legeterii. 

Ma  perchè  circa  Taumento  si  ammette  un  principio  differente  da  qnallo  ebe  abbiamo  redtiio  «ver 
toogo  circa  il  detarioramonte?  Ciiincio  (Trùci*  ed  Pepim»  ad  LSo^  \Jf,,de  Peeuiie)  risponde  che 
la  legge  Falcidia,  sieeoom  qnoUa  che  rasirinfa  e  lìptUa  le  ahimè  rolontìi  degli  uomini,  dabbeeeere  in* 
terpretatain  sènso  più  stretto  cotte  odiosa.  I«aonde,  se  al  tampo  della  morto  dal  testatore,  epoca  ìp 
coi  comiofia  ad  esistere  Veredlrà,  i  legati  non  eccedono  i  tre  quarti,  ciò  basterà  perche  la,  Falcidia 
non  abbia  luogo;  né  per  Tare  che  abbia  effettd  si  dee  badare  a  qua!  si  roglia  diminuzione  arrenota  neh 
Teredità  o  per  debitori  direntati  meno  solventi  o  per  altra  causa  qualunque.  Air  incootro,  se  i  crediti 
.ereditarli  dopo  la  morte  del  testatore  sono  direntati  migliori,  o  per  l'adempttileoto  di  qualche  coiidi* 
^ione.  o  per  essere  aecrescinte  le  facoltà 'd\0t  debitori  che  pe^  l' tnnnnui  non  ervno  selteoii,  ec;  qaeste 
circostanee  glorc¥iinno  al  legatarii  ai  quali  il  Aimré  delle  vàùtùe  rolouià  esige  che.  per  qwmio  aia  poe- 
tibile«  si  eensertiee  1  Icgeliu  E  non  otta  ciò  cho  abbia«io  dotto  nel  n.  3t ,  cioà'  choi  ticeoase  t  daeni 
ma  naooena  ni  legatarii.  ces)  non  debbono  giortre  i  -W^ì  sepraggio^ti  all'erodila  dqpp.la  morta  del 
testatore^  qiAli  api^irtangono  solametite  airaredet.  E  di  vero.  J^isogna  intendere  che  siasi  parlato  di 
qua*  lucri  soltanto  che^Qoo  acquistati  all*eredxtà  dono  (a  morte  del  testatore.  Ma  quando  la  cqodÌ£Ìo- 
ue  di  un  debito  è  adempiuta  dopo  la  morte  del  testatore,'  siccome  le  coodtxioni  si  retrotraggono  al 
tempo  del  contratto,  coa\  nulla  si  reputa  acquistato,  io  forse  dell'adempimento  della  condiùone,  dopo 
*!»  morte  del  ieifiatoi«;,e  dio  che  allora'i  dorato  sì  eeMàvem  essere  ttaie  doea^  &n«  dellnpoea  delia 
morte.  Parlmeete  qaando  si  enmeotaroée  le  incotta  del  debiieee  ereditario  orTeeo  il  pe^alio  dai  wtnm 
Vleliìt«i%,  qaantttnq«o  il  eredito  aia  diraetato  migliore,  kottaeìa  peopiiaasniee  ninne  ooonA  eota«  ck>pe 
la  morte  del  testatore,  fgi  acqoistatt  ali  eredità  la  quale  fino  dall'epoca  della  morte  del  tesUCom  avera 
guasto  credito  tela  com'A.  ,  . ^ . .--..- 

(a)  Per  altro  abbiam  detto  nel  n.  94  (  dietro  la  /.  60  §  1  ^.  de  PecuL  )  che  si  cooaidera  il  tempo 
della  morte.  Si  cisppnde  cjie.si  oonsideira  il  tempo  delle  morte  nel  seeso  cl\e,  se  il  peculio  ha.  sofferto 
dopo  qualche  diminuzione,  questa  noe  nuoce  che  àirsredei  e  non  nasce  pVr  ciò  cangt:^aientQ  bella 
com^atasioae  della  FtUiJtlia*  Ma  se  per  lo  contrarìp  il  peculio  ha  sofferto  qùàtcfìe  aVimento,  questo 
.sarà  imputato  nella  Qqart^.e  cos)  xispetto  att'aus^ento,.  si  dee  badale  al  tempo  dell'adizione  di  ersdi- 
tà.  Te^  la  nqta  órecedente* 


•  •  .    •» 


I  r\  n«  •  •  y  <-    *        a*.  «\T  ^   \rM«  »»      O 


Aliquisdicet  :  Quid  ex  sàAtràriò,  W  iMle'ii^ilaìit  heTeditatlfnt'ae^uèeierk  serims?Etè^  ^eet- 
ram  YSii'de&ik^  ^i  tunc  non  èràtkòt^kriidòyètihjUatue  fàcalttae.^  fuèmnt?  Et  cuwin  ?>f/» pia» 
cueril  ex  post  facto  uberiorem  vidèri'fìàisàe  héréditatem^  ttftuéiffmirncekdith  erediti  eisetttìè  peèt 
tHhrèffm  ;  ita  ètinm  peculi}  inèréménìàm,  piertióT^m  faciH  fiè/^ititent.  d.  1.  6(9  S  1 .  '  •  '  ' 
"  ì9icredi(or  f^i  tul  heredemtèiWsiìitìerìt^ét  Ts'^h^nifeìàiàe  ratta»  etn  ponas  ;  pearfU  putiti- 
tas  (fnpd  àd&àe'herediiatis  tempore fitisset^  in  qìiadràntem  tiUi  imputnbitur.  I.  85  Juliaa.  lib^  tt 

XXXV, Si  heres  institutuseap^héredkahm  quae solverlo  non  est^ vendideiit; pi»quidem  pàté' 
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«'p,  fi'diirìf  bfiea  a  pcrtaailersi  che  iHm  ti«  nàta  tolreffrc  «Mia*'firecHià  che  ha  trofato 
oonpraiore.  Ma  se  o&  è  vero,  Balli  sai'à'  dinriftlo  'al'ksaUrfo,  f^N«hè  1*  efede  tte  tii^ne 
il  prekito^à  per  ittdtien*' dd  oomnratore,  eliè^ef  KveralilÉ  del  delbiit<K  Iti  fatti,  te 
per  lo  cootrario  1*  erede  aTesse  vendnto  malameale  le  cote  ereditarie^  t  tegatarit  noa 
cftarrebbért»  iópporlaroe  discapitOi'  Laonde •  ridonderà-  piare  ti  TanCaggiò*  ddl' erede  te 
«Yrà  bene  amministralo  la  aòìMiniaé  ' 


ARTICO  L  0,   IV/.  i 


Quali  deirazioni  ii  foùciemo  da  tutta  la  mawi  dèi  patrimònio  che  si  forma 

per  fare  la  cotnpuiazìfine  detta  Falcidia.^ 

'  Dopo  di  ù^er fatto  la  ilima  dì  tutte  le  cose  che  ahhiamo  dMo' dovérsi  ^àoiàputare 
nella  Faliìdia^  se  ne  forma  una  somma  totale  dalla  ^uale  si  debbono  fare  U  seguenti' 
detrazioni  : 

XXX^L  f»^  Si  detraggono  le  spese  del  funerale» 

Masi  detrae  solamente  cìb  che  V  erede  ha  èpeso  còMtè  erede.  P.  e.  Se  ti  iriarito  di-' 
▼eniò- erede  della  moglie,  e  feeèjl6*st)e'se  del  di  lèi  fi^ne^fTe  ;  lion  si  repnta  eh'  egli  ab- 
bia ùìtto  speso  come  erede,"  ma  d  diftalea  ciò  ehe  dorala  conferire  a  cagione  d'ella  dote 
clietocrò(iV        ^  .....  ......         ^    ..  .  . 

'Si  domanda  se  si  debbano  detrarre  le  spese  fiilteper  l''eresiotie,dÌ'nn'robnnmefito. 
Sabino  pensa  che  si  debbano  detrarre  qtialora  siaità(ò'|ieceksaViò*èHkérJo..M'arce]loy 
cbnsultatò  se  le  s(iés«  dà  farsi  secondo  Y  órdine  4el  defbfat6'']^él  fàùéiììi  h  ph\  mpnu-' 
sn«ntO)  debbano  essere  detratte  daireredità  come  an  debito,  rispose  :  Non  doversi  de- 
txarre  se  non  ciò  che  fa  apeso  pel  fonerale.  E  di  vero,  qoanto  a  ciò  che  fa  impiegato 
none  d*  an  monomenlo,'  la  cosà  è  diversa,'  perchè  il  monamento  iion  è  cos 


1*  er<srione  d*  an  monomenlo,'  la  còsa  è  diversa,'  perchè  il  monamento  iion  è  cosi* 
necessario,  come  il  fanerale  e  la  sepdtora.  Laonde  colai  al  anale  il  testatore  avesse 
lesala  ona  somma  per  fare  an  toonàmento,  soppoHérebbe  la  falcidia. 

jE2  non  gli  si  dee  conce4ere  più  di  quanto  è  safficientc  alla  ereaione  di  an  mono- 
iaento  di  mollica  anesa. 

Tavoli,  u.""  9i  detrmggotte^  i  dehitl 
•  ^ra  f  debiti  marisamente  n-amnes^erano  ^uéUe  easa  dbnaie  iaL  comfugél' skpetetke^' 
ed^confuge  defunto^  le  f^nii  fferède  h  obbUgaio  a  resìkmre, 

'  Quindi  Papiniano  :  Delle  donatioiti  fiitte  alla  moglie,  ciò  che  IVrede  è  tenato  di  re*  ' 
atiloire  al  marito,  non  entra  nel  di  lei  patrimonio  $  perciocché  (s)r. eredità  diventa' 


•  -i     II    »•  .     •'  r,    ■',       ..  I  t  •■•••.•»       lìti     I 

Ito 


'  (1)  li  marito  a  proporuoaa  detta  parte  <li  dota  ch*«gli  lacra,  conf«iisoe  colPerede  pei  faneraO;  co- 
mm  abbiamo  veduto  nel  tib.  s,  tit.  ^  Beiigios.  ó.  AS  •  gegueotL 

(a)  Papiniano  prenene  una  obbiesione  tanto- aotlìle  ehe  appena  <i  fmh  intendere;  ad  &  onesta:  Nòti, 
à  haoé subìlìto  cha  si  debba  natta  compatasiooa  dalla  Falciola  dalr^ra  oomà  dabi^  affaditarlo  dalla' 

ri rjMmrnarfffn  ana  /aisss  eam  heraditatam  >a/!r<rffrffl  f  aar  ttmptmvm  imrnrrif  ;  peraautem  m- 
tio/te  mikH  legaianìs  deieàiimr^  piia  magie  ex  eudUsìm  empknie  kaèere  pìdeiur  keres  ÌMSikmtms 
Mttm  mx  èeaès  drfumeii.  Som  ei  e  eomtrarìo^  si  moie  vendèierìt  ree  herediimrms ,  aoji  erii  hoc 
ìematàrhmm  dmtnmentam.  lia  ergo  eemmeJmm  deòet  esse  k^redisj  ti  berne  rcs  admimistrmferiié 
ir  9  Pani.  Uh.  6  iing.  ad  I.  Falddìam.  > 

*JDCXF'L  Si  MrjMpan  keres  A^edurit^  et  in  fituus  efià$  iéspgnièrh;  n&n  pìde^hur  tùtum  quasi 
Meres  impendere^  sed  deduetù  eo  qnod  quaèi  dotte  nomine  quam  Uicrìfaeiat  conferre  deiiterit» 
t  S  Vnnut  CU  i3  StipnL  .. 

Da  impemsa  mùmtmenii  nomine /àCtù  :  gmàerisur  an  deduci  deheot.  Et  Sehìnme  iia  dedaeen" 
dam  pmtai,  ei  ueeesséuiamfueriunonnmentmm  exslfuere,  Marceltus,  consuluts  an  fàneris  mi^nu*  ' 
menique  impensa  qmmttam  eej/mUtr  fieri  jmssit,  in  aere  alieno  deduci  dehet^  respondiL  Jfon  am* 
plims  eo  uomiae  qaam  quodfuaeris  eansa  eonsumptum  eslt  deducendum.  Jffam  ejus  qeod  in  ex* 
eirmeiiomem  monumenti  eroga/nm  eet^dieersam  esse  caasam  :  nec  enim  ita  monumenti  edifica» 
iionem  neeessariam  esse,  ni  sifitaus  aC  sepoltura,  tdcirco  eum  cui  pecunia  ad  facitudum  aio* 
nnmentum  legata  eit^  Paleidiam  passurum,  1. 1  §  19  Pani.  lib.  tin^.  ad  I.  Jal  ^  Pap. 

tfec  ampVms  eoneedendnm  erii^qnam  qued  sufficiai  ad  specièm  modieam  monumenti,  I.  a 
Marc.  lib.  aa  Big. 

ZXZFH  Kx  donationiàne  in  nxerem  eeUmtiif  qnód  herSs  eius  réddei^  pire  cogitar^  in  òenis, 
Vo*.  IV,  85 
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beoti  più  rtcoa,  UHI  dee  Ànpovcrmi  di  aliKtMuQio.  Per  mhro  ^.c^  4><i|mN9^  4^a«*^ 
aioni  lere<|r,9oniQiiidiO)>jm^.èirf4olo.peÌqN^nt».  ...       *  ^  ... 

Fra  ideìfUi d Mmnwmra mmiiammu  iietf*fwBiàd#l|>iP^ìff^jfc^^fa  ifpto  ck*egU 
ha  ricevuia  dalia  tutoréu  j  .../..!...  *i    .  ■  ... 

Quin^hM  ^  dou.fil.cUUi^Jl  iPpqBieQt.ed  il  «obi  ^1h)  è  dira^uio  arede  del  piulce^ 
egli  oomiocerà  dal  detrarre  la  dote  come  debito  erf^iVlimoK  qf  a^d^  f ^.  ^a^^à  di  coipr 
potare  la  Falcìdia  (a)  ;  altrimenti  ti  reputerebbe  cbe  aveste  la  moglie  tenta  dote-  Se 
poi  egli  ebbe  on  coerede  ettramK%  potrà  tpi|ip^,;ii|.pf(»poraione  della  parte  in  coi  è 
crede  del  padre,  detrarre  la  dote  come  debito  ereditario:  ed  il  too  cocredci  prima  che 
il  marito  abbia  prelevato  la  dote^  hrik  altrettaotp  .dal  canto  tao. 

XXXVIII.  Fra  i  debili  ù  compuiA  oncAe  c'ù>  cìr  il  defunta  doleva  atto  sieuò  erede, 

P.  e.  Se  an  tettatore  inttitaì  erede  colai  al  quale  era  incaricato  di  rcttitnire  dopo 
la  toa  moria  la  somma  di  cento  ,  nella  compataaioi^e  .della  Falcidia  V  erede  detrarrà 
questa  somma;  perchè  teqnalanqtie  altro  Cosse  dÌTeotat^  erede^  ù. avrebbe  posto  <|ae- 
•ta  somma  fra  i  debiti  ereditarli. 

Qui  cade  in  acconcio  di  euLminare  0e  nel  ea$o  fegitfii^  si  posta  connierare^  che  tuia 
certa  cosa  sia  dwutaxdal  defunta  agU  eredi^  e  vercib. debba  detrarà  come  aehilo* 

Coà  Marcello  riferisce^^quèftq  cfuoj:  Dn  padre  i|i%|i(ol  erede  suo  figlio  dal  qnale 
aveva  tre  oipo|i,  e,j:ommise  allft  di  lui  fede  che  non  aliepasst'an  tal  fondo,  ma  lo  la- 
sciasse in  famiglia.  11  figlio  morendo  institn)  credi  i  tre  figli.  Bisogna  esaminare  te 
ciaschedono  di  ao^tji  eredi,  possn^  iq^psHtè  di  .creditfirc|  detrarrp  nella  com^otatione 
della  Falcidia  CIÒ  che  a  Ini  soet^^'^  giacché  il  pad|re(^)'aye;va*  la  taccila  4t  lasciare  fl 
fondo  a  chi  di  èssi  roleya.  Sa  per^iquesta  ragÌ9i|^', n^sìinò  i(4).P^^ebbe  fare  alcuna 

<  •'  ;.....;      . .       1 .  .  •    .Il     •  •  •    • .  '  t.i  •.  i  ;i    . 

mogUót  ciò  che  il  aMijto  la.  jrl^«.|ierphl  la  eesi^  iiifm,  dab^cstfers  .tf^iitaita  al  atseito.  K  dì 
gìooe,  oer  ^  qadlt 
che  i  debiti  rendono 


porsi  che  renda  pia  porèm  1  eredità  della  stessa  :  anzi  la  rende  pi    .         .     ., 

reétitalrè  al  iaanto  dò 'che  do6ò:  {Mrèbebb^/còme  at»b1s'iho  V^édbéo!  nel  nì»:  '  1»^^  tst.  de  DotiaL  imler 


pfT.  et  uxor.  n.  17  •  teg.,  ooa  si  annollano  le  donanoni  fra  marito  e  moglie  sé  ^on  in  (pasto 
hanno  fiitto  diventar  piò  ricco  il  oonjage  donatario,  k  qoeiln  ohbièKiooe  ooA  egli  riiipoadei  Per  verità 
laitfkii^  ò..dirf  alala  pia  ficea  per  ià  eaaoa>lrà  date  daluBaril%eV)aindtla.  4Ìonasiooe  dabVeaaera 
annullata;  ma  allora  la  necessità. dì reelilaireJa  sooMhia  per  sai  la  ibaglia  è  diventata  pia  rìeca»  rea* 
dai* tred^  piò  poisrad'  elt^ttanto ;.a.per  coasegaensa  ciò ^ ai  dea reHÌtoire, debb' essere  detrae 
ta  come  cualnnoue  altro  debito.  ,  ^  ^ 

(0  ^^  che  del  danaro  a  lei  donato  ta  BMgUé  cdnsamò,  perìcce  al  inàrito,  e  non  ei  dee  ìrèstubirgUelat 
Iterchò,  eome  abbiamo  detto»  qaelle  donasioai  non  ei  annullano  sa  non  in  qaanio  la  moglie  ne  sia  di* 
ventala  piò  ricca.  Ma  ciò  che  l' erede  della  mo|^ie  ha  consumato,  noa  perisce  al  ouritp,  e  gli  dabb'as- 
tare  rèsti^ito  ;  e  per  ooosegnensa  debb*  essere  detratto  come  debito  ereditario  della  moglie. 

(a)  Perciocohi»  $•  anche  U  figlio  non  foese  éredet  egli  riceverebbe  sempre  questa  dote  dall'  eredìÀ' 
del  ps<lre*,  perche  la  dote  dee  stare  presso  di  ohi  sostiene  i  pesi  del  matrimonio.  ; 

(TU  QoesU  i  la  ragione  di  dubitare.  Sembra  che  ninno  di  essi  oa  creditore,  perche  a  tiiuno  di  essi 
ai  può  dire  che  il  defunto  aia  stato  debitore  del  fondo;  giacehò  ara  padrona  di  ÌMciarlo,  non  a  qndlO| 

I  agli  altri. 

(4)il(Mi]feeonsiiltotraala<WBt^eMadidb'ragioordidiililBK   -       -  .        .  . 


Ìém.^mmJlimX^lkmàjàm^^imm*m^mà^ 


tene  ntfh  eriL  Vam  ita  fit  ìoeapietioriùi  tanto  pauperior  es^e  videatm^,  Quodautem  heres  ia- 
de  min^it,  viro  non  periL  I.  16  {  6  P^.  li^.  tS^  l^esp^^.^  .  • 

Si  dcs  socero  data  osi,  et  sotu4JUiu4^^,re8  patri  ejestitisset  ;  dotem  confestim  in  computation 
ne  heredilatìst  et  Éaleidiae  rationentt  in  aere  àìteno  deducet  :  editer  énim  uideòitùr,  tueorem  inde» 
tatam  haòere,  Q»ed  sifiifus  exraneum  coher^dein  habeafi;ipse  gjuldern  semper  prò  gua  parte 
patri  heres  erit^  acìfem  iti  aere  alieno  dedacet  ;  et  cokeres  ejus,  anteguam  dos  afitìo  praedpUf 
tor.ì..85  JiUian.  lib.  i.8Ì)ìg.  ....  ."' 

XXXFUL  Si  guis  hereaem  institaerit  enm  cui  rogaius  faerat  post  mortem  suam  centum  re» 
stfiupr^t  '^  ratione  iègis  Falcidiae  centum  deducere  deòei;.gttia,  si  àUuS  guiUòet  Heres  exsti» 
iisset^  hae^c  centum  in  aere  alieno  ponerentur.  L  87  {  a  idem  lib.  ^t  Digest. 

Pater  filiunit  ex  guo  tres  kaòeòat  nepotes%  heredem  instituit^  fideigoe  ^us  commisit  ne  fan» 
*dum  aUe^ret^  et  t/ti  in/amilia  reUngueret.  Filiusdècedenstresfilios  scrìpsii  heredes,  Qaaeren* 
dum  est,  an  omnino  (gnosi  credi tores  unusguisaue  in  ratione  legis  Falcidiae  aliguid  possié 
dedftcereiguiaiag0ies,tgt§ ina huÒMUffUer, cm cxhis^Qtìus  reUnguerek  Scd  Aoc  ratioue  ne* 
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^«iraitobe  fiél  cóin|mlb  délte  P«lchifii  i  !a  ^ttUrdèdtidBi*  Miogila  esàmiimre  (i)  te  per 
aiTveoiara  non  sìa  troppo  rigorosa.  11  padre  in  fatti  era  debitore  del  fondo  ,  perchè 
€lofteV^n^cÌesi2lHffttiftfrte' Ift^HMi^lb'ài  %ti.      '  ..... 

Risóètfo'à  ììih  bk'e  itdéfùhtó'dùveva  alterede»  il  osservi  che  la  detréèzione  si  fa  nel 
sìmpiftf  benché  razione  tt^^eìtsepoHilo  essere  in  più»  ' 

Quindi  Pavètì  dice  ì  Qn^ndò  il  t:6Mpiraiore  d'  un  ftl^rt o:  dhr'énta  erede  ^el  Tenditore, 
o  il  conirarid'j'  se'iitervb'  r4b'ne  è?iUo  ,  è  a  vedere'-se 'si  d^bbacooipntarc  o  detrarre 
cAiifieéebiU)  ir  Ampio  (a)  od' il 'siWiplo;  poiché  sarebbe  dotbto' 11 'Aoppio  te  qtiitflanqae 
«Uro  fotae  erede.  Ed 'è  piò' conforiÀre  àircqoità  il  direbbe,  sè'ìfì  Venditore  diTentò  erede 
del  conl^alorey  biaogna  inipiilare  H'iknplo.       

•Sieebike  abbiamo  sedato  mù  sopra  ttéi  n.  io,  che  in  aU€sta\compulazione  si  tompu- 
tmno  net  'pàitiiìÉÒfiió  del  dèfuHlò  quelle  fuioni  sokanìo  che  passano  al  di  lui  erede  $ 
per  la  rùgiiene^ineAesimai*bw)gna  detrcà^e  dalpali^mmiio  'del  defunto  qué*  debiti  soh 
takto^  p€  qwaHi'tétiuUf  9'^rède.'  hnpeVclocché  i'benT  del  debltoire  tòno  dimiuniti  da 
qoetU  obbligazione  soltanto  la  quale  passa  all'eredi!.  Né  òtta  che  fin  ch*égli  viTefa  ti 
eodtidef«Vfrcl/cgl»«teH»«>e^pkitrilnbmo •tanto  ili  nteno}  impereiooebè  anche- tVgK  ti 
fotte  stipulalo  una  tal'cota  tla  bstVrgti' do? nta  qnamlo  tnoi^tà,  i  di  lui  beni  anmentef 
rebb<tro'do|io  la  ài  lui  noret  v'st<:cottie  diitrinairebbefo  qaaUira  «Teate  prometto  tòlto 
la' me^tima  condizione.  .     .  i .     ..  f   .u-...         ..••  . 

XXXIX.  Finora  vedemmo  ifuai  debiti  si  debb€tno  detrarre»  V  erede  per  altto  *it'i/e-* 
iratrà  per  hutero^  sebbenìe  àaeifso  ne' sia  staùt  rifilessa  tsnd  pmrtej  '  '  "■ 
*  P*  e.  Ma'  te  fece  legati  mftettalore  che^non'eva  tóWente;^  a- l'erede  t'accordò  coi  cre- 
ditori* di  non  pagM*  per' ittlc¥0,  'e  da  ^nitèCO  itoctordo- ne  arrt^nne  che  gli  retto  qualche 
coca  ;  egli  nondimeno  ne»  dovrà  eoaa'alé«Da  s'Iegatarii,  pevchè  ciò  che  ha  è  fratto 
deiraccordo^enon  dellVrieditJi.  ^  ;     '  i 

'  Oroy  siécome  V  erede  defrae  unto  cib  che  H  defunto  da^eVa^  'che.diremo  ^  Ttrede 
condèbkore  insieme  eélidèfffntO'? 


Rispetto  a  cih  Gialiano  dice  che  nella  l^gge  Falcidia,  qualora  Costerò  condebitòri  o 
concredilori,  Semerano  aocii  in  qneiralHare,'  rnbbligiinàriie  tr  dee  dividere  fra  loro,  co- 
me te  chtcheduno  avette  «.tipnlato  o  prometto  una  parte  della  «omnia  :  te  j^ì  non  vi 
età  iooietii  ira-  loro,  rimane  pendolila  ne*  bèni  di  quale  dei'dne  debba  eompolarti  il 
credito  o  deirarti  il  debito  (5). 


•      1     •• 


t    I . 


(i)  EgU  dlsapprora  questa  dacUìooe. 

(a)  V  asioiM  ^vci.^ntf  d,aU*  «riùone»  io  forza  della  stipulozioiie  dd  Doppio,  k.  nel  doppio. 
(5)  Percioc^pi  colui,  .del  due  ^he  sai^  il  priaio  a  promovpre  1*  azione,   o  colai  cónlra  i^  quale  sark 
|»riou|  difetta  la  .d<^aada,  ù  r«puierà  ^  sólo  qreditore  o  il  ;solo  debitore. 


■•>    r  <    «li 


*  .    •  .  I    .1  ,  I  ■•  «l' 

ano  in  Fulcidiae  rtUìone  t/mequom  dedncet  :  ifmod  pidendum  ne  dure  conststuatur,  Vtiqtte  enìm 
in  aere  alieno  haMi/madmm,  necessitdUe  ^nippe  còstrictns  fidsset  filiis  enm  relinguendi  l  64 
MaMelL  tiU  s^  OifMl. 

Qimm  emptor  tfenditon^  vel  eontrot  heres  exsthii  $  evieto  homine  ,  utrum  duphun  in  aes  aUe» 
num  deducere  vd  comptUare  deòeat,  an  simplam  ?Daplam  enim  essei^  si  aiìus  heres  exstiiis' 
si€L  Et  òepigfli^, ést% 4»dm^imedom  existsute  simplum.ei  impainrL  L  48  PaoL  Uh.  a  ad  Kd  Ae- 
diL  GoKvlt     •  •  •   '.  \t    .        t 

Sienimt  ea  demum  oblìgatìa  w  òenie  dimimntionem  pmestsa ,  quae  in  heredem  transit,  Jfec 
epntrarìÀn  est  ^uod,  pioeMte  reo»  ee  ndmts  in  àonis  ejms  inteUigeòniur,  IXam  et  si  ita  sSipuUune^ 
essetf  ut  qumm,  moreretur  dekere  ei  ineiperet»  tamem  nugerentur  pana  ejus  ;  ^uemadmedum  »  at 
ipee.Jtuh  eadem  eonditione  premtsisset^  defnncto  eo  minmerentmr.  L  5a  y «taoim  «a»  Biaactan.  lib. 
9  FideicooiB. 

XXXIX,  Sed  et  si  is  qm  solvendo  man  est  legopuriSi  et]ker$s  emm  crediserìhns  deciderit  ne. 
snlidum  sjohereSf  etoif  enm  decfsienem  /eeSnm.sU  ulédiqmd  retfneret  ;  nihil  tamen  legqtnriis 
deAitnrum  :  quia  eam  pecuniam ,  non  ex  hereditatOt  sed  ex  dedpione  habsL  L  3  f  i  PauL  Clk. 
siagal.  ad  1,  Fal^     .  .         «        . 

in  lego  'JFrfcidia  hoc  esse  senmndum  Julianms  ait  ;  mt,  si  4^  ixiì  prftmittendifuerint,  pel  dna 
rei  :rtipulandi:  si  fuidem  socii  sin4, in  em  re^d'^idl  ini/srpos  deifore  oòligatùmem  f  atque  si  sin-* 
fulfj»artem  pecumae  siipnluts  e'.u^t  vel  promìsisseni  :  qnpd  si  sooietsis  in  ter  eoe  nulla  fuissei; 
in  pendenti  esse^  in  ntrins  banÌ4  eamputoH  opnrtnat  id  qnod  d^sbeinr^  vel^ex  cujus  Òonis  detrahi^ 
L  ^9  Ulp.  lib.  I  ad  L  JoL  «t  Pap. 


'  -. 


iP' 
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XL.  Bimmtit  da  cjoMiiiarr  «iNM.^t  ifiràio  «icauM  ^p!«cÌ9  jNir|ioo2flrf  di 
dì  alimenti  dovuii  dal  dtfuMio^ 

Circa  gue$io  ea^o  coA  dice  Scevola  :  Una  figlia  inoincaU  dalla  madca  dì  rcUiAaìrc 
a  Tisio  1  eredità»  caso  die  iporÌHe  impubere,  ebbe  lo  sio  paiemo  per  erede  l^iithuo. 
QnefUr  erede  forrebbo  che  nel  fare  il  calccdo  della  Falcidia  ti  deiraetiero  i  capUaK 
cogl'  inUreaaì  de*  qaalt  1*  impabere  defiinu  pretlava  f  U  alinenli  cbe  la  tetuirice  do- 
ver a  a  pia  persone.  Si  domandava  «e^  qualora  avesae  detratte  queste  tomme,  egli  do- 
veste dar  cansione  di  restitaire  di  niano  in  mano  cbe  vengono  a  morire  gli  alimenta'* 
rii  tanto  capitalo  che  corriaponda  «He.  loro  poraìooi.  Rispose  :  Sì. 

Come  ti  stimino  i  debiti  conétaionali  ablnami^  vfduie  fer  ùicicb lun  nel  m»  aS» 

XLI*  3.*  Si  detrae  il  prezzo  dei  eer9Ì  maniimeeti^  ed  anche  degU  Oataliheri  ai  fmaR 
Ja  Ubertà/A  data  dopo  un  certo  termine»  Se  poi  ai  jerri  fa  data  l^  Vbet:!^  joOo  ì 
dizione^  in  tal  caeo  è  necoMorìa  la  caazi/me  di  cui  si  parlerà  nel  tàioLoeegaemie^ 

Che  te  la  libertà  fu  lasciata  al  eerro  per  fedeeemmettoj  la  stima  di  questo  aorv* 
farsi  come  qitella  d*nno  statuliberow 

Ed  anche  se  1*  erode  è  incaricato  di  mannmottero  un  servo  altmi  ;  fti  daoiaodbn  il 
presso  di  qneato  aer? 0  (1)  ai  dee  detrarre  dal  valooe  deircredità. 

L»  etesii  hA  Uutg^.a  maggkr  ragj/Mie  litpetto  al  «erro  i^roprto.  Se  Tendo  fii  iacnrì- 
cato  di  mannmetterc  un  servo  (a/,  è  deciso  che  il  presso  di  questo  servo  si  dee  de- 
trarre come  debito* 

Qui  poi  si  detrae  come;  debito  delVeredità»  non  solamente  il  presso  dei  sèrvi  asq«aG 
f«  lasciata  la  liberti,  e  di  qnelli  che  forono  condannati  al  anpplicio  ^  ma  essa  odio  di 
qoelli  ai  quali  il  Pretore  diede  la  libertà  per  aver  lOmnunMtyatp  gì*  indisii  della  amcte 
proditoria  ilei  padrone^  o  per  aver  diteoperta  la  congioca  fatta  «contro  dijqi. 

XLII.  4-*  Si  detrae  altred  ciò  che  fu  lasciato  alla  Diviiùtài  perciocché  la  legge  Fai- 
cidia,  come  anche  il  Senatoooninlto  Pegastano,  hanao  staiaito  che,  dopo  di  aver  de- 
tratti i  debiti  ed  i  doni  fatti  agli  Dei  (3),  ali*  erede  spetti  la  Quarta  dalla  rimaneala 
eredità. 

5.*  Similmente  ù  debbono  detrarre  tutti  qutf  lasciti  i  quali  nella  eet.  1  orL  a  ah- 
biamo  vedute  non  essere  soggetti  alla  Falcidia  ^  ,ed  anche  quelli  pe  qualila  Falcidia 
non  ha  luoge  secondo  il  Gisu  delle  Nofelle^  come  eedrema  in  appremo  rneUa  acs.  ui 
infate» 


(1)  P«reh^  ti  dos  eompeteilo  prane  «li  ms 

(a)  Proprie. 

(3)  Noe  liitogas  intander  òò  dì  tatto  qiidlo  oht  ti  bsoi  a^  M  ;  poichi  lo  ttetto  Pbolo  (£  t  f  7 
9l  I.  riporteta  nel  ».  7)  iiWQgaa  che  anche  le  cote  laecwke  egli  IM  eooo  soggette  s  Falcidw.  Bisogna 
ioCeadere  Mutante  dì  quelle  cote,  che  il  testatore  oomaadò  che  Ioatero  eootecrate  ad  teoipìo  ed  in  ce- 
so per|»etuameote  riaaoestero.  AltrioMiiti  tarebbe  per  etempio  te  feste  legato  del  danaro  ad  oso  del 
tetn|iio.  Io  questo  modo  Seuhingio  concilia  qoesto  testo  o(dla  detto  /l  1  $  7;  e  non  ^  necessaria  la  corre- 
sione  di  Cnjacio  il  quale  io  quésto  letto  dello  Seotense  dì  Paolo  Ugge  ociii  eliam  Ùeorum  dùtUs^  la 
quel  oorresiooe  i  giustaoMole  disapproTata  da  Robertia  perchè  ad  atta  ostano  la  Batilieha  od  i  loro 
Scolii  e  la  L  49  f  a  ^^*  de  Spiecop,  et  dem* 


■^M 


piem  mater  rógaiferat ,  si  impabes  decessisset ,  resék^re  hsreditoiem  Titie ,  pa» 
'truus  legitìmus  heres  exstitìi»  In  ratiene  legts  Falcidile  ponenda  dcAiderat  deduci  sortes  ,  ex 
quorum  mearis  eHmenta  impmèee  defuneta  ex  persona  testairiéi»  sene  phiriiks  debita  prateii^ 
iit.  Qaaeeitem  est  oir,  si  eas  dedexerit,  eat^ere  debeat  de/atfctnrumalimeiftarhrum  porUonespre 
Wàodn  sortimm  se  restituturum.  Respoadit  :  Debere  eavere.  I.  96  f  1  Scaerola  lil».  si  Digest. 

Xlti.  Efae  serei  aestimath  perìnde  oc  staUdiòeti  fi^^^debet.  ).  ^87  Yateos  Kb.  €  de  Fideicomm. 

Sed  ei  si  heres  servum  alienum  rogaSus  est  ma^umittere  ;  placftil  ut  etiam  hujus  pretìmm  ex 
àesiimathne  heredUatìe  deduci  debeui.  4»  i  87  f  1'.  '  ' 

^iVi  pero  heres  serpum  rogafas  ^i  manmmtUet^t''ptutet  pretìum  éjus  ut  aes  elèenum  dedueeu* 
<Aim  esse.  I.  3^  $  o'PaaL  lib.  3  Fideicomm. 

jteris  alieni  loco  deducumtur,  non  solum  pretta  eorum  ^uibus  Uberias  data  est  et  eorem  fui 

euppiicìo  sunt  affeetì  ;  sed  et  ejus  quemPraehi^t  pr^opter  indhiem  proditae  mertis  vel  detecùae 

eorum  co/tjuràtióms,  libertate  donavit.  I.'  36  Paul.  Kb.'  3  9eiH^rit.  '' 

[    XLTt,  Lex  Falcidia,  iumque  SenàtestonsùÙum  Pegtaiànum,  dedetto  omni  aere  afieeo  deo» 

rumane  derHs ,  Quattam  residuae  her^ditaèisa^keredemvàiiut perUnere,  Paul  Sent  lib.  4  ^^ 
3^3»  I ,        ..    .     , 


#»  >*'4 


^  *w-  ■■• 
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-  6.*  Fiii;diiÉ>iilrU'Miit|iU<cl«l  p«trftMNMo  ti  oom^aU,  ^mAdd'aocht  ciò  che  «i 
•peods  per  €li(M4«iiie4e  fcadìu^ 


••I  •  •    I 


•  «>i 


A  R  T  I  G  0  L  0    Y. 

.  .  •         •  •  '      •  i 


/  !•      »        ...  i 
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I  XLIII.  Dopo  £  aptrjaiio  tutu  U  detrazioni  enumerate  nelV  artìcolo  precedente^ 

tfìtel  che  reettk  si  dee  dwidere  in  mede  òhe  la  quarta  parte  n  eonser9Ì  ali  ereSé^  e  le 
mitre  treguarte  parti  i  impieghino  nel  pagamento  dei  legati  e  dé,fedeeomme$$u 

I  Queeta  quarta  parte  riservata  alT  erede  deW  estere  formata  di  cose  ereditarie  ohe 

i  feredekafferdifiìtie9Mdìtàrio. 

I  .  S  ntl  eète^  FmpmioHO  dice  geH$ralmenie  coù  :  Ciò  che  può  perfenife  «11*  erede  ol- 

I  ffé  H  Mgameioiì),  .ii*«  IVibUin  »  pevere  pia  dei  ere  ^arti  ddlé  «panne  .l^nle.  Tale 

sarebbe  T  eredità  d*  nn  papilb»  caio  che  1*  erede  del  padre  fotte  tòtiÌttiixo*a1  popillo 
'"leredalo.  • 
XLIV, 


I  JMlllll«M«H 

non  entra  nella  cmnpntatioiie  dell*  legge  Faleidia  (a)  quando'  Tél-cdità  appartiene  ai- 
i  0«atiiiiitÌ4  .... 

I  '  Se  in  eeceUpupiUè  k»  cui  eredità  per^^enne  al soitituilbffu  insliiuito  in  parte  ere* 

I  de  del  padre  /  questa  sola  parte  si  computerà  nella  Quarta  al  sostituito  $  a  non  quel" 

F  edera  parie  qweianque  eie  pet^w^enturàfoese  indirettamente  pervenuta  al  pupillo 
|i  Meseo.' 

I  i  Quindi  mèl.eae&  in  cui  pararne  ine^tuiti  eredi  due  impuheri^  Fùpìnìano  dice  /  Ma  te 

I  lin.  faàiella  diventò  erède  Wgictimo  del  fratello,  ed  nn  tale  Ita  tottituito  all'  ìmpnbere 

cfae  morrà  Knltimo  (5);  quella  parte  di  beni  paterni  che  rice?ette  1*  inleatato  (4),  non 
i  sarà  confuta  nella  compate  tiene  della  Falcidia  ;  ma  il  tottitoito  imputerà  nella  Quarta 

I  soltanto  quella  pqrtione  che  rìcevetteT  iiApobere  ch*ebbe  il  tottitnito  (5). 

I  Fedi  anche  lah/j^  di  guésio  tìt.  ih  appresso  n»  ^i^ 

XLT.  a.*  Parimente  nella  Quarta  non  /  imputano  iprelegati»  • 

(i)  Valt  a  dire,  lotto  e!ò  ohe  V  er«<ltf  eoosMoitce  oltre  il  quarto  dtl  beai  entteali  alf  «iMÌea  della 
norte  del  tettatore,  eh*  egR  ha  per  diritto  ereAttrio;  eoo  aecretee  i  tuoi  eariehi,  fai  modo  ehe  tia  le« 
nato  irerto  i  legalerii  oltre  i  tre  qnard  di  detti  beni. 

*  (a)  Beochi  efiò  tia  stato  nel  patrioMoio  del  tetut'ore  al  tempo  di  tua  rainrte,  pereh'  egS  lo  prende 
per  diritto  di  legato,  e  non  per  diritto  ereditario. 

(3)  17a  tale  fa  tottiroito  a  quello  éti  dae  impuberì  che  Btoritte  V  liHiaKi. 

(4)  Tele  a  dir%  quegli  ehe  aM>rì  il  primo,  il  qaale  dob  ebbe  toetitoito,  ma  ebbe  erede  ab  latattato 
al  fratello. 

(o/  L  mpvtbere  che  hi  I  oHieM  a 


rtiMi 


.  Qmaatitas  patsimamu  dedmete  eUum  ee  gmiiquid  expHeemditrmm  veaditiouum  causa  impendi* 
Spr,  aestimatur.  1.  ja  Ua)a«  lib.  3  de  Leg.  ad  Ed.  Praatoris, 

JCLIIL  Quod  SMpra  quadraiHem  apud  hsredem  poiesi  pervenire^  smpru  doJrautem  iueecaniem 
iegatsM  (*)  aom  «MtareX  keredem  :  celati  beredUas  pupilli  ;  si  ferie  euòstitutue  sii  exueredato  • 
^mi  patri  pupilli  beres  ejfstitii^  1.  io  Papio.  lib.  ao  Quaesu 

XLIK  Quum  paUr  imtpuherì  fiUae  keredem  suòstituit;  id  quod  ei  Ugaiorum  nomine  e  peire 
e^tfeait^  quum  Jkerwditas  md  euàetitutoe  pertmet»  in  ampuiuiieeem  Ugu-  Vakidìee  uam  venite  L 
^a  JavoL  lilw  t4  es  Gattio.  ^ 

Qued  sifruierfitawi  legitimus  heree  e^stilitt  et  ieiptòeri  supremo  suÒsiiiutus  :  partio  qmdem 
pajeraorum  òemerum  quum  iateslaius  eccepita  rutioui  Fulcidime  noe  comfitudetur  $  sed  quariam 
e]us  uuttum  portismem  euéstjiuius  retine^  quam  iespmbes  aecepit  qui  euàsliiuium  kuimiL  1.  t4 
§  fio.  Papia.  lib.  j^  Betp. 

C)  Gniado  (Obser».  iT.  W  art  ette  dorerti  Itggiwt  ceti*  YolgansaaU  ti  legge  iNile  iegatmm* 


ftmlo,  è  tcnato  a  pagare  i  legati  per  intero  ;  ai  dee  inltildere  aeL  «aa»  «!«  abbia  eij^ 
per  diritto  ereditario.  Non  ti  poò  danqoa  impatargli  nella  Qoaìta  ciò  cb*  c^i  ricet e 
dal  too  coerede  a  titolo  di  legata,    «i    ì  •'     *   t    i    il   /. 

Ed  ansi,  se  io  fbi  incaricato  di  nn  legato  o  d*  nn  Cedecommeaao  in  tuo  fiif  ore,  e  ta 
fosti  incaricata  di  reitiuiicÉii  ciò.  dopa,  «n; dita i«caapo>|nio\ci«do  ch^;qaetto  non  ai 
debba  imputare  nella  Falcidia  j  perchè  dopo  (i)  io  rioefo  quelle  cote  come  fedccom- 
mesailrio*  .........        .    ^     '.'.,•'   a*   \         »    •• 

XLVl.  $.*  Ciò  poi  cbe  il  coerede,  il  legatario^  o*lo.aUUilìbaro  è  obbli^to  a  dare  al-- 
r  erede  per  adedipierè  una  condiaiooe,  non  viene  inipnuto.  nella  Falcìdia,  petebè  m 
viùeTe  per  caqaa.di  morie*  •     •  : 

Cìh  per  altro  si  dee  intendere  con  qualche  rertrizione  i  paiwaccto  .coteaaente  aé 
r  erada  rìdéve  disilo  atattUiberO,  danari  del  pecnlioiy  j^U  li  tlee  inpBUl^  nella  QnaAa^ 
giaccbè  per  craeLla  par't^  %  i|iicMKde.ch!egU  riceva  noa  per  cauta  di  oiortt,  ma  per.  dar? 
ritto  ereditano  (a),  *      •  i    .»'•••..    v  ..■. 

Bisogna  aUresi  osservare  orò  che  dice  Meciano  •«  Benché  nella  competa aio«e  dalli^ 
Falcidia  non  a' imputi  nella  Quarta  ciò  ohe  vien  dato  all^'eVede^pev  adempiere  onn 
Gondiiione  i  noq  ai  okeno  Gelto  e  •GittUaiio>  if<|iiro  hanao  deoi^  the  ai  debita  oompit* 
«ire  dò  che  il  teitatoregU  ordinò  di  ricevìere^.nonjn  forrnh  di  eondiaione,  da  colui  al 
quale  fo  incaricato  di  retjlitutre  IxraditÀ^  «ome  Aaciébbe  teàU^^rede  foMe  ttato  ordì* 
nato  di  vendere  quelle  tali  coae  per  una  tal  somma  ;  perciocché  l^erede  ed  il  £eàocomt* 
mettano  fiirono  incaricati,  non  già  di  adempiere  Unaconditioèe,'ma  Tniio  di  vendere 
e  Paltro  di  ricevere  il  pretto* 

iSi  ofiert^ì  di  p^Utageiof  che  ti  è  ancora  fallo  i\.q«0ti^o  te  il  fadMommattarto  noletae 

venire  cottretto  ,  anche  a  tuo  mal  grado  ,  a  dare  quella  somma  (  e  ricevere  1  eredi- 

tà  (5)  ),  ooftie  t*egli  ttèitd  fotte  incaricata  di-quatto  fedeeommaato.  Ma  qlieata  ipoteai 

'non  è  verotimiley  percioochè  (i)  quetta  ditpotiaiOAe  è  atatat  Ctita  piuuoiio  adi  ké 

favore  che  ooiitra  lui* 


fi)  Il  taato  é  qtiesto:  Da  ciò  che  io  r'iosverò  questo  io  apprvMO,  aoo  segu^  ohe  mi  debba  essere 
imputato  Bella  Faloidia;    perché  lo  nèèrttò  non  per  diritto  ereditaria  ma  come  fedeoommos«aria^ 

(a)  Perché  i  pecuìii  del  servì  faaao  parte  dell*  eredità  del  testatore;  e  per  oonaegaebzà  it  (faaaro 
peculiare  é  dell'erede  per  quella  parte  In  cui  egli  é  ered«  :  e  non  «i  può  reputare  ch'egli  lo  abbia  per 
adempiare  alla  Goadiaiqoe,. mentre  lo  ha  già  per  xliritto  ere4ìtarsD. 
.  (5)  Antonie  Fabio  (CoiuMlor.  F/,  3)  riguarda  queeie  paride   cfu^^  ,W  aggiunta  dei  GloasatorL 

(4)  Sembra  che  osti  hi  f  il  ^  i  ff»  de  Legalis  0/*%  pTe^  aisi^ndo  alato  incaricato  Primo  erede  di  rn^ 
stiiuire  la  sua  poraioae  a  Secondo  ooep^de  riferendo  da  lui  if oa  certa  ^omxna,  é  deUo  clxa  Priau»  può 
voloatariaiiiente  domandare  questa  somma  otfereodo  la  restituzione,  dalla  si/ a  pai^^e,  benché  Seconda 
non  voglia  ohe  gli  vaaga  restituirà.  jUcani  GiufacoosfiUi  cqi>1  riaolvono  tela  contraddiaipne.  Nel  caso 


•  XLK  Qitod  ùuiem  dieiSBr,  si  ex  jàdiciù  drfuntU  Qaartam  habeai  heres^  sMta  firaeHatHUt  «f» 
se  legata  ;  Uà  accipere  deòemaSt  si  heredUario  jure  hoAeai.  Uatfme  gmod  ^ms  iagatèrum-  nomi" 
ne  a  coherede  aceepii,  in  guadrauiem  ei  non  impuUUur.  I.  74  Gafus  lib.  3  de  Leg.  ad  Ed.  Praet. 

Sìéume  tiài  fideicemmissum  oa/  Ugaium  est^  Utque  id  post  tempas  rogaias  sis  miài  restiiuere;. 
non  puio  hoc  impuiandam  esse  in  Pateidiéun,  quia  ineipio  posiea  quasi  fideicommissarims  id  re- 
cipero*  1.  99  Paul.  lib.  2  Fidùcomm.  .         . 

XLVh  id  auiem  quod  condkionìs  implendoe  c^sa  vel  a  coherede  vei  a  te)^atkfio  vel  astaiu' 
lì  Aero  datar,  in  Falcidia  non  impuiatur  ;  quia  mortis  causa  capitur,  1.  76  Crajus^ìb.  3  de  Leg.  9A 
Ed.  Praetons.  . 

ÌSane  si  a  statulióero  peadinres  nummos  nceipiat ,  prò  sna  parte  quadranti  eos  imputare  de* 
bei  ;  quia  prò  ea  parte  non  moriis  euusa  capere,  sed  heredìtario  furo  eos  haèere  intèUìgìtur.  d. 
1.,  7^  5  ••"*• 

Torneisi  autem  legis  FaUldiae  ratìone,  quae  eòhStUóiiis  impléndae  causa  heredi  sunt  data\ 
in  Ouartam  non  computantur  ;  tamen  id  quod  non  figura  conditionis  accipere  jussus  est  ab  eo 
fttinereditatem  restituere  roj^atus  esi%  Celso  ei  Jàianò' nostro  placuit  computati  ;  quemadmo» 
dum  sì  ea  summa  heres  pendere  etts  ree  jussus  esset:  quia  non  condiiiónis  impleadae  causai 
Sed  quodamniodo  prò  pretio  in/erre^snnt  fussi.  I.  '^  $  7'Maeci«n.  Kb;  0  Fidetcomm^ 

Quo  loco  amplius  quaesitum  est ,  an  fideicommissarius  quoque  iavitaSt-  cogktur  dare  eam 
summam  (et  recipere  hereditatem),  quasi  et  ipsius  fldeicommissum  essetPSed  id  verisimile  non 
esi^  cum  talia  or^tio  magis  ipsius  causa  futsm  contru  ipeum  posila  Meaiur.  d.  {  7. 


_  •    I 


TIT.  11.  AD'LliGeM  PALGlDIAÌil      :  6)9 

'  XLi^lL  dUrikmtf'i^^hè'U  bow  iheV  erede  riceve  per  adempiere  èlHt  tmdizione 
fio  stesso  dicasi  di  quelle  che  riceve  per  prelegato),  non  venghno  impuiàte  nella  Quar* 
ta^*  queiefrà  fér^ebi^à  non  '4è  ^atbià  tòiéviàe  dai" peculio  dèlio  statàléero. 

Coàinienéft  siidèècìh  Pèdice  Papiniànéi  he  eoié  del'pecttKò^bekr  «utaliberd'. 
dicée'ad  émo  dégtWredKj^'-deMboiib  (!fift«*»'dali4emiritè  ebmpdtate  ìdqIIiÌ  Fakidu  (1)  $ 
e debboÉK»  «t|ier«  l«ttitifU«  Miito*ki  fftHa'Httltf-^lìi^oiie  4*  erevKtà",*  quanto  'ttf <  ùyttsk' 
àéì  SeMimooniiika  TrebelUaiKK  SÌ  rqióta'pói  che  dfà  edté  ddfptfcUtio'ì^MItt'niiitiiH'* 
bero  che  dà  «iòche  gli  in  donato  (a)  ;  ed  ancbé  ciò  ohe'un  altro  dà  in  di  kii  nome  ed 
in  dì  lai  preaenia,  ai  può  dire  cbe  ai  rejpiila  •come  ae  foasb  dato  da  «9ao'(3). 

Del  resto  éon-piiò  aver  Inogo  Falcidia  qnando  lo  atatutib^ro  diede  coke  d*  feltri  e* 
non  aq^part^nentt  al  defunto  ^  ovtero  qnando  è  domo  libero  quegli  cbe  adempiala  con-> 
cliaione  (4)-        i.   v      •   <  •.  .    .  •         .    ti.  1  ..        •  • 

XLVUl.  ^.^Non  a'  imputo  ciò  che  alVeredefu  dato  jM  vivir  P.  e.  ' 

•  Ciò  cbeia  «adire  tèMatrice^  Maendo  in  tita^  donò  albglio,  non  TieBeàmpulato 'nella* 
Qnarta.  »  ' 

XLiX.  Le  éosetuM^cht  aihiamù  detto  non.  imfuiaiisi  nella  Quarta^  soffrono  tre 

eesètionif  '  '  "-  •  ••••*••    -  ..'....  

Jja  prima  e  quMk  che  ^Heéé  Maroelk»  nel-  libro  qdaratitefeimo  dei  Digetti  :  ' 

•  Ha  ae  gli  hk  Catto  il  ìegator  appnnto  perchè  'preatr''pér'  intero  i  legali  «d  i  fedecom- 
metai',  a  Ini  aarà  »egaU<  P  «•ione  Di  legato,  ieTOole  aervirsi  del  beneficio  d^fli  legge 
Falcidia.  ••  »i. .  »I   .^  i  i-  »•■.'.«•  ■ 

ifàindi^  tov«nte  iaooade  i;1h^  Teredtf  non  óontirfffttiacè  l'émolamento  di  questa  Legge  y 
perciocché^  aa  attitéitatoaei'boni  del  anale  hanno  i4irftfòrte  di  cento^* diede  -ad  alcuno 
pel  valore  di  f^nticiìique  (S)^  e  lo  inatitbà  poscia  eredey  te  laiciò  legati  nfcrtre  qnarti 
deirerediti  ;  questo  vrede'non'|>uè  detrarre  dai  Legati  la  Qnaéta  dèlia  Falcidia^'  per- 
chè ai  considera,  cha  il  teiCatcre,  essendo  in  TÌtah,  abbia  provveduto  »1  ano  futuro  erede. 

■  * 
òì  qD€tta  /.  3o  f  7  colai  al  qnala  il  testatorB  Tolfe  che  losfa  caduta  la  cosa: par  .9P  .dlllO^  prano»  noa , 
^  taaoto  a  darà  qaaato  presso,  t*egli  non  Tuola  che  la  cosa  gli  sia  vaDdata;  perche  nnlla  egli  ha  ric«- 
▼oto  oltre  ciò  dal  tastatore.  B^  questa  risolusiooe  ooa  mi  par  vera*  Aasi  bisogna  supporre  ch'egli  ab- 
liia  riaeToto  qoalcha  «os«di  pia;  p.  e.  ch*agli  sia; stato  oosr^(!|};:altn9>a"li  Ia  ^iatioUs.'ssieelAif  scioc- 
ca. Bisogna-  aduaqoe  dire  che  il  caso  io  coi  Y  erede  fcriqqarifiiKo  dì  nff^/i/a^«, qualche  q^sa  ai  s^o 
cpereds  ricsTeodo  dà  lui  uaa  cer^  somipa,  à  differf  sta  d^  caso  in  cui  egli  ^.  iqosticalQ  di  pendenti 
nel  primo  si  considera  che  il  testatore  abbia  avuto  in  mira  il  ya|i(aggio  ,dei  due,eradi,^d  abbia,  vqliiio 
lasciare  qualche  aosa  ad  ambedue;  osa  nel  secopdo  agli  volle  fare  ifpa  Uberslitli  soltanto  a  colui, al 
quale  voile  che  la  cosa  Jbtse  veaduls.  Se  per  altro  nou  ai  DrA^a  dissomiglìappa  ia  qmas^  dias  casi,  ^ 
uopo  dira  che. Ulpiaao  diss^Btiva  da Maeiaoa.  .  .    •«  .,   .       • 

(1)  Yale  a. dira,  a  Ipii impuMiko  nel  suo  gniprlo»  cio^  ia  raf^qua  di qQsUa  parta eh'aiKaJreva  ael 
peculio  per  diritto  ereditari^    .  .      ^       .  .  .     i..    .,.    .  .,  .      ..,.    .;  . 

(s)  Qualunque  sia  colui  il  quale  gli  abbia  fatto  la  donasiooa  essendo  in  vita  il  tesli^tODi^'  .  , . 

^3)  Per  altro  sarà  imputato  nella  Quarta  sa  fu  tolto  dal  peculio  che  aveva  al  tempo  della  morte. 

(4)  Perciocché  Faome  libero  «ha  credeva  di  esser  asrvOt  paò  ripalare  ciò  che  diade,  oooia  dato  per 
idaa  fiansa;  laonde  ai  considera  aona  BOB  dato.    .     .      . ...     .       —  .    . 

(6)  CoU*  intensiona  aha  tta  imputato  nella  Falcidia. 


/• 


JCLFÌL  Qnod  siettMòer  mni  e^  heredibusde  peemliò  deditt  ei  ^  eeseipis  In  9alùime  reiia* 
nem  vomii  ^eiim  heredUatis  petiiione  ;  item  ex  TreòelUamù  restiimiiar.  'Mtc  peculio  amtem  pi» 
deùtr  dori  gttod  stmtuliàer  donatmm  eccepii ,  et  dedii  s  al  ^med  eh  elio ,  nomine  ipeiue  eo  ptee^ 
Mente  dotar  ^prope  estui  eb  ipso  detmm  inteUigétar,  ti^i  ff.  da  Moi^  eaos.  donai.  Paph.  lih.  a 


Falcidia  iaterpeniré  aen  poteste  si  staialiAer  de  alieno  dediiy  eoa  de  berne  defiuMi  pel  tdiae 
est  hfime  liber  qù  eendiiienem  imipleoiL  h  44  ^*  lih.  ai  ad  Ed. 

JÒàFIILKa  qumemater  vipnjUie  donnvit*  in  Qaariam  aoa  impaiaatar,  Paul.  SeBk.iib.  3 
tk.  to  S  4.  . 

XLLX.  K»  libro  faadregesimo  Digesioram  Jaliani  Mercdlee  ;  ^ 

Sed  si  ideo  legetnm  ei  datam  esit  ai  integra  legata  pel  fideiooauaiesa  praestet  ;  deneganda 
erit  odio  Legati  si  lega  Falcidia  ad  audleL  L  .76. 

Saepias  epsait  ae  emolamentam  ^as  Legis  heres  ceaeeqaatar^  JSam  ei  eeaiam  aareoram  de» 
miaas  pifìntiqain^e  alieni  dedieeet  ;  ei  eam  inetitaerii  keredem^  et  dodraatem  legeverii  2  aikU 
eiiad  snf  occasione  logie  MUdcidiae  iniereetùra  peteet  $  fmiatmme  pidetnrheredi/atarepa$pide* 
rf,  L  66  f  ftn.  MaroalL  Uh.  sa  Digaat 


C|$o  UB.  UXV.  PANDBCTARHI 

L.  £«  McomLi  -^ec^aoiM  risguardA-  i  toenUli  the  «mo  rictitffafrfamiii  «ledrifloli  ifi 
Zegcui  f  Zi  «ni  v«ria  g'H  oZlri.   .  .  .  .*    . 

Ciò  «  guanto  «i  4^0<b  imZ  caio  «^^iiejtlti  u  VknfPW  ibaoUifMe  •>  GìoIm  P«4«»  Ha* 
.99  tee,  «tgoort,  ffo«  .^ttioap  dal  faiio  ck«  4i  eipoiif».  Tifi»  iatiìlol.  crt&  W  i«e  tre 
f%  6glif  ia  egt»iU  porsiooi,  e  k  iaeikrie^.di  tegau  k  osatrétwoil^uilMè  tirtilrtaluf* 
»  U  ;  oiM  di  efM  por  akro  fti  iocàckata  di:l^»U  Uau  verso  k  oacredì»  qnmmm  «eno 
n  pfricuiK: etira oe^9  «  perciò  ha  ^f?  ^  Fakidia.  Donuuwla  tVlk  potaa  Mrvkti  delki 
»  Falcidia  aocbe  Ceoino  dcik  coeredi  cb«  aono  gravate  di  kgali  verso  di  kt  ;  e,  q«al- 
yi  ora  non  polctse  odovcsir  reapiogersi «oU* acof aìone dì  Dolo,  ia qaal  «lamerà  pro- 
fì  <:e<krB.  >i  poisa  4Ua  c^^mpuUaiooe  della  Falcìdia  riapetlo  ai  legalarii  ettranei»  9i  Bi- 
tpote  :  Qiò.  che  ao  erede  rioevQ.daVtooi  coeredi  a  titolo  di  kgaUs  oo«  è  profittevole 
ordinariamente  ai  legata rii  ali*  oggetto  di  esimerli  dalla  Falcidia  $  ma  se  .qBegU  cke 
dee  pagare  il  legato  ad.  qw>  domanda  allo  alesto  qaalclMcota  isCarsa  del  teatamenlO) 
non  si.dee.amiiieiierio  ad  eserciure  contro  divini  il  beAefidA-  dalla  •Fldódk)  qaakra 
ciò  chVgli  dee  ricevere  per  volontà  del  testa tore,  sjipplisce  alle  detraaioai  ch'egli  vor-^ 
rtbht  lane*  Pel  retto  egK  aon  poirà  imputare  agli  altri  kfauìrii  ftmco  «iè  eh*  è  ladi^ 
di  pagare  al  tuo  coerede  (i))  ma  solamente  quanto  darebbe  se  ooUa  da  loi  rioeveane^ 

Lo  stesso  inségna  Scevola  ••»  Vm  fostaiore^  aveddo  ìiMftilaiio  aredi««iio  figUo  e  eoa  fi- 
glia) preV^^  A  QiaaqhedQQo  alc«Peicoae.;  msL  molto  meaoalk<  figlia  alla  qnak  laséiò 
fra  le  abiVlf- cose  una  casa  obbligata»,  coir  istrq^Beato  e  ioi4a  citò  d£t  mi  asaa  ai  trovava^ 
toggìngnendo  :  u  Ma  io  lego  sotto  la  condisione  che  tutti  i  debiti  di  cui  questa  caaa 
n  è  gradata  (a),  siano  pagati  dK  Tisio  liberto  di  «io  figlto»  «oheiacaea  diveuti oo- 
rf  muoe  tra  lui  e  n»ia  figlia.»  Qualora  la  figlili  irolesae  nc^rrece al benaficìo  della  Ifggo 
Falcidia  per  r^eoere  la  Quarta  (3),  si  domandava  s'ella  potesse^  detratti  i  debili  del- 
r  eredità  ^  conseguire  il  quarto  di  ciò  ehr  rtmane»  Rispose  :  Tak  domanda  sarebbe 
giastty  ma  elk  aoa  riceverà  ciò  che  fii  Uaciafo  (qualora  haali  pec  aiIpplire.aUa  Qaar-- 
ta  )  se  non  obbedirà  la  volontà  del  dcfonto,  prestando  ciò  cbe  dee  pagare  (4)« 

LI.  La  terza  eccezione  k  <fuando  la  computazione  delU^  Faìeidia  si  fa  ira  V erede  « 
cui  furono  ftMeihHasioni  eccedènti  j  e  fra  i  figli  del  defunto  terso  x  ^nali  egli  era 

(i>  A^  aM  llgilhittt  eemm  ì  dhilì  fmò  tery/ìétà  della  Faldtfia,  aoii  kiJMerti  f^ioiiaffo  legato  oh« 
egK  pegft  al  tao  eoèrecle,  senke  rttèèeiie  là  Falcìdia;  Ma  rispètto  a  qaeeto  legato,  noe  e&fcr«rii  nella 
massa  sa  non  tàb  che  avrebbe  domito  pagare  al  sao  coerede,  se  holia  atetse  ricevuto  nocadevolmea* 
le  da  hit,  ed  atesse  pètmò' contro  di  lui  serrirsi  della  Patctdia. 

(a)  Vale  a  dire,  i  debili  pei  quali  la  casa  è  jpoCtcata. 

(5)  Sopra  ciòehe  fo  prdegafo  a  suo  frateno.  * 

(4)  Vale  a  dire,  la  figlia  non  rtcererà  ciò  che  eoo  fratello  ft  incaricato  di  dare  a  lei,  se  non  in  qoaa* 
to  essa  sfrtMifonna  ali* inteeiiooe  del  delnato;  pagando  a  stio  flnitellb  ciòcie  a hir  dee  pagare,  scasa 
detrasione  terana  della  Falcidia  ;  giaechà  ciò  di'  eUa  rioete  da  suo  DrateilO,  A  iiapouito  a  lèi  stessa 
nella  sna  Quarta.  *         .  , 


L.  w  IfoMiiM  JpolUnaris  Juih  Paul»,  JRxJmUs^éesniae^  s^eeiés  ejaenuidi  iaeidii, ., 

»  suas  tres  numero^  ae^ms  ex  partìòus  seripsii  heredes  ;  età  smguUs  legala  inpìcem  dedìi  :  aà 
n  una  tamen  ita  le^a»it  tam  eoheredibas  ^as  ^$uun  extraneis ,  mt  Faicutiae  sii  locus.  Qaaero 
n ma  admatéva eaké/^essuó» ,  a  ^aiims  bgmtm eiifisa  àoeepU^mttpossii'Paleidia  ;  et ,  si  aoa 
n.poMsit  «a/  Deiì  mcoeptUmé  summoaendA  est ,  ^memmimùdum  mdperéms  eattaaeos  eùmfmtaiia^ 
n  Falcìdìae  iniri possit.  n  Bèsptmditr  id  t^dem  ^aod  a  eoher^e  hgatmrum  mìnmme  perùipUart- 
non  àoU^UgatoHU  ptofieere  (^momimus  FaleUtkm  pafàsafan  ^acf  ^mmai^iefmi'iagatmmfiraéeti^ 
turus  est,  m  eodem  idiquid  ex  testamento  petit  :  noa  est  audiendas  destdarans  mSi  miimrs»s 
emm  Paleidhm  òene/len  ;  si  id  ^uod  pereeptmrms  est  ex  Pólantéte  teetaunis  •  ^apphat  ^mod  de- 
ducere  desiderat  :  piane  caeteris  legàtariis  àón  mni^ersvà^  ifuod  tokeredi  pHsèsSal  impsHm^ii ,  ■ 
aed  quantum  datums  esset  in  nihU  nò  eoperciperéL  L  aa  PauH  UU  1 7  Qoaesi. 

Filio  etfilia  scHptis  heredibus^  singulis  certa  praelegavii  ;  sed  longe  nùnns  filine ,  osi  eièani 
domum  oòligatam  praelegoQitt  cnm  htstmmentis  et  qniej^nid  iòifnerit;  ei  adfncit  haec  perènni 
u  Sed  ea  eonditiona  lego ,  nt ,  qmid^nid  neris^alieni  in  ea  éomnerit,  Titins  iièertnsfiUi  mei  «r- 
99  salvai^  et  sii  eis  utrisqne  domns  commnnis.  91  (fnnesOnm  est^  sifilia  Ugis  Fnieàdiae  honefiein^ 
nti  paesi  ad  Quanam  reànendamf  mn  ex  hsredHnie  enne  ei  reHetn  esà^  dedndn  nere  niieno,  ejes 
^nnd  snperfnerit  Qnnrtmm  consegni  deèeat.  Bnspendii:  Jnre  qnidem  id  postntntnmm,  Pnfmm  nott 
aiias a» ^bsss ei dntm>sntitt neeepinrnm (simedn^nmqnasànm^eupfdémi^ pum  n^bmtntidqfitm-' 
cti  solvendnm  praestandOf  parerei.  I.  94  Soacfola  lib.  at  Dìgeét. 


«  « 


t  (l)  AUnAondro,  del  quala  abbiamo  riferito  (sopra  Iili.  6  tìt.  de  tncff.  tesiam.  Mi.  finale)  la  Coati* 

I         tasioBo  desdiita  da  queata  /.  87  §  3. 


I 


i 


» 


rt*arfh«aMtf^**a 


*  ZI*  tatetus  Tiiius  gnutn  haùerei  ^BÌti^ite  UBeros ,  unhersos  emanapopU  f  éiU  atinm  fUiuni 

Gajum  Sèjum  amptissimaM  fac^taies  donaiionìbus  conimtìt,  et  modicum  Mi  resiàamm  ^^/^ùpìì 
et  unwersos  Uberos  eatn  uxore  scripsit  keredes^  in  eodem  testamento  dmas  possessionee  ^mae 

\  retìnmerat,  etdem  Gaje  Sefo  praelegaoit  ;  et  ab  eo  petit  ut  ex  reditìbus  praedièfmn  feae  eiams  ei 
dattoperatt  Maé^iaefllìae  tot  aarens  dare^liem  aiteri /ratri  alias  tot,  Confientae  a  ÈÈMoia  Sorom 


f         sua%  legem  faieidiam  implorat.  Quaero  emm  sanctissimms  Imperàtor  (ut  saprà  scriptum  est) 


eaatra  polaniatetn  donaniiSt  ea  quae  donala  sant  revoeari  praeeeperit  /  an  Ùafue  Sejas  eompeh 
I  lendas  sif  secundum  polutriatem  pairist  ex  donaùonìòus  fideieommissum  praestare  heredi  sorù* 
I  ris,  Pauias  reeponéit:  Post  litteras  Imperatori*  nostri  dabOari  non  op&rteret  ^t  in  hoc  ^uo* 
I  ^ue  specie  de  ^ma  éjuàerifur  sabveniendam  sit  liberis  ;  quorum  pertio  in  tmam  fiìiam  donatio^ 
k  miàas  eotìaUs  hnminuta  est  :  praesertim  eum  Imperatpr  noster  cantra  poiantatem  patrie  subve^ 
\  nerii  ;  in  proposita  autem  causa ^  etiam  volantas  patris  prò  his  qui  fideieommissum  petunt  iuter» 
\        eedit.  Sèd  si  Falcidia  lex  intercedit ,  Jldeicommissa  in  soUdum  esse  praestanda  proptef  immch 

dicarum  donationum  rationem*  I.  87  §  fio.  da  Legatit  s.^  Paal..lib.  14  Reapoiia« 
I         ^  LIL  Vom  èst  dubium  qaln  ea  legata  a  quibas  heres  summm^re  exeeptione  petlterem  peiest  t 

in  Quartam.ei  imputentur;  nec  caeterorum  legata  minuant.  1.  5o  Celant  Uh.  i4  Digest 

^041  rationè  placnit  legata  ifuae  iegatarìi  non  captante  cum  apud  keredes  tubsederhttt  herèdì^ 

'torio  jure  apud  eos  remanere  injteiiigi  ;  et  ideo  auadranti  imputando^  Jfee  quiàqnam  interessét 

ntrum  statim  ab  initio  legàtum  non  sitt  an  guod  legatum  est  remanserité  t^S^x  dtftfs  fili.  3tl« 
I        Legatia  ad  Ed.  Praetoria. 
[  Quatumque  e^  causa  leg^gtt  nen  proéstaninr;  impatantur  heredi  in  qùariam  partem ,  qtnt0 

I       p^^ter  iegem  Falcidiam  apud  eum  remanere  debet  L  6»  f  1  Marcali*  lib.  ^  Digob 

v«ih  IV.  sa 
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ft/noab}  di  fedecoihmessh  In  questo  caso  queste  donazioni  si  computeranno  nella  Fai» 
eidìa  >  e  r  erede  sarà  tenuto  di  pagare  in  intiero  il  fedecommesso  ai  figli  del  defunto  f 
^acchè^  se  tinche  ad  essi  nulla  fosse  stùto  lasciaioj  sarebbe  loro  prestato  soccorso  me-* 
diante  la  querela  rT  inofficioso*^ 

Cosi  insegna  Paolo  nel  caso  seguente  :  Luci^  Titio  cbe  avcta  cinque  figli,  li  eman* 
cipò  tatti,  e  con  doaaaiom  trasferì  grandissime  facuUà  al  solo  figlio  Gajo  Sejo,  riser'* 

Vasdo  pei*  tè  poca  cosa  ;  ed  ìnsliluì  suoi  eredi  tutti  i  figli  e  la  nioglicv  IVcl  iii4?de«imo  | 

tMtaaiMilo  prelegò  allo  stesso  Gaio  Sejo  due 'possessioni  ch^egli  si  era  riservato»  inca- 
ricatidolp  di  dare  a  sita  figlia  Mevia  tante  monete  d*  oro  ,  ed  altrettante  ad  ujq  altro 

figlio  ) .  colle  rendite  dei  fondi  che  gli  aveva  donato  fra  vivi.   Gajo  Sejo  ,  cliiamato  in  I 

Giodixio  da  Mcvia>sBa  sorella»  invoca   \a  legge  Falcidia»  In  Tista  d^  Rescritto  del  j 

•aiflissiaio  Imperatore  (  di  cui  si  è  già  parlato  (1)  ),  che  comanda,  cootra  la  volontà  i 

del  donante  »  la  revocasione  delle  donazioni  »  domando  se  Ga^o  Sc)o  possa,  essere  co-*  l 

•  streito  •  pagare^  secondo  I*  intenzione  del  padre,  il  fedecommesso  ali  erede  della  so** 
rella  sopm  le  donaiiona  a  Ini  fatte.  Paolo  rispose  s  Dopo  le  lettere  del  nostro  Impera- 

fere  non  si*dee  dubittire  di  decidere  che,  nel  caso  di  cni  si  tratta,  bisogna  venire  in  soc-^  ^ 

corso  de*  figli  a*  qoaji  le  donasioni  eccessive  fatte  dal  padre  al  solo  Sejo  hanno  dimi-^  | 

iiQtto  la  porxione  ;  mìisfimamf  nie  perchè  V  Imperàtor  nostro  è  vennto  in  soccorso  det 
figli  conlra  la  volontà  del  padre }  mentre  nel  caso  proposto,  quo*  fi^li  cho  domandano 
il  fedecommesso  hanno  anzi  nn  appoggio  nella  volontà-dei  padre*  Dunque  anche  se  la 
Falcidia  avesse  laogo,  i  fiNlecommessi,  a  cagione  deUe  donazioni  eccessive»  dovrebbero 
-essere  prestati  per  intiero. 

LIL  Fin  qui  ahAtuna  parlato  di  ciò  che  t erede  riceve  a  titolo  non  ereditario* 
*    bé^  Jf  del  pari  evidente  che  non  si  pmh  imputare  nella  Quarta  delV erede  ciò  ch*egti 
dee  necessariamente  prestare  a  qualcheduno  per  causa  di  legato  o  di  fedecommesso. 

Con  è  se  dee  prestare  necessariamente  $  perciocché  non  v*  ha  dubbio  che  i  legali 
de*  qùati  l*erede  può  respingere  la  domanda  mediante  eccezione»  gli  sono  imputati 
nella  Quarta,  e  non  diminuiscono  gli  altri  legati. 

Per  la  medesima  ragione  fu  deciso  che  i  legati  che  i  Icgatarii  non  sono  capaci  di  ri- 
cevere» e  che  .restano  aU*erede»  a  lui  appartengono  per  diritto  ereditario,  e  per  con  se 
goeHta  debbono  essere  impn tati  nella  Quarta  ,i  perciocché  tantp  è  che  Ìl  legato  uop. 
abbia  SQssistito  fin  dal  principio»  qaanio  che  rimanga  aireredcé 

Laonde^  qualunque  sia  la  causa  per  cui  non  si  prestano  i  legati»  essi  vengono  impu* 
tati  airerede  nella  Quarta  che  in  forsa  della  legge  Falcidia  gli  dee  rimanere* 
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E  non  importa  che  il  legato  sia  staio  come  naìio  in  origine,  o  cbe  per  on  avTcoH 
mento  posteriore  sia  clÌTenlato  tale  che  sia  negala  Ta sione. 

LUI.  Qui  poi  M  osservi  ók*  è  bensì  vero  che  ncH  i  imputano  nella  Quaria  le  cose 
sieue  che  V erede  è  necessariamente  tenute  di  presietre  per  causa  di  legato-  o  di  fede- 
commesso  ;  ma  ìimputa  tutto  cih  che  pet^epì  dai  frutti  o  dalla  causa  delle- cose  mede- 
simpy  prima  della  scadenza  del  termine  o  prima  delV adempimento  della  cond'aione* 

■  E  ai  vero.  Paolo  rispocr  :  I  parli  delle  ancelle  nati  prima^  della  scadcma  del  fede- 
commesso^  appartengono  agli  eredi  di  qacllo  cbe  fìi  incaricato  del  (edecommesto  me- 
desimo ;  e  se  si  tratta  della  legge  Falcidia,  essi  débbdnsi  compitare  scila  Quarta,  e 
ne*  frutti  della  Quarta* 

Ciò  vuol  dire  lo  stesso  Paolo  quando  dice  :  Nella  legge  Falcidia  non  «ì  considera  la- 
sciato pnran»ente  (i)  il  legato  lasciato  in  un  tempo  ìleter minato  3  aTfegoachè  ai  com- 
paia il  vantaggio  del  tempo  intermedio. 

Per  aitilo  i  frutti  dei  predii  lasciati  sotto  conditi ene  per  fedecommesso  ì  quali  noa 
entrano  nel  fedecommesso  medesimo,  dovranno  daH*ercde  calcolarsi  nella  Falcìdia  in 
mtHÌo  eh*  egli  abbia  la  Quarta  ed  i  frutti  della  Quarta  dei  beni  chiesi stev alio  al  tempo 
della  morte.  Ne  occorre  badare  al  tempo  in  cui  la  Falcidia  ebbe  luogo  (a)}  perciocché, 
•ebbene  il  fedecommesso  non  abbia  cominciato  ad  avere  effetto  se  noo  dcipo  adempiu- 
ta la 'condi sione,  tnttavfa  è  necessario  lasciare  allVrede  ì  fmiti  della  Quarta  fino  dal 
giorno  della  morte. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  i  frutti  della  cosa  legata  percetti  prima  della  sca- 
denza del  legato  o  prima  delt adempimento  della  condizione^  s* imputano  nella  Quaria, 
hù  luogo  soltanto  quando  il  defunto  ha  lascialo  in  legato  una  cosa  sua  propria. 

Ma  raolo  rispose  che  i  frutti  dfclla  cosa  propria  dbir  erede  che  ta  k^ata,  percetti 

f 

(t)  Vale  a  dife,  B«lla  coMpntazione  della  ^Falcidia  passa  Qoa  grande  dKTereou  fra  II  legato  lascialo 
in  un  tempo  dcleraìoato  e  il  legato  lasciato  pnramente.  Quando  è  lasciato  puramente f  1'  erede  non  im* 
pttta  oeHa  Quarta  i  frntil  che  prima  della  mora  ha  p«'ce(li  dalla  cosa  legata  ;  per  lo  contrario,  i|iiaodo 
il  legato  h  lasciato  io  un  tempo  determiaatOt  Terede  impala  nella  Quarta  i  fruni  che  percepì  dalla  co* 
sa  legata  prima  che  gtanga  il  tempo  detcrminato.  Forse  domanderei  la  ragionatili  q desta diflénoia, 
mentre  lìia  entrami»!   i  easi  1*  erede  percepisco  questi  fruiti  per  diritto  ereditario.  La  ragiona  acaLra 
essere  che,  quando  il  legato  i  lasciato  io  un  tempo  daMmiaato»  1*  erede  percepisce  i  frutti  par  volontà 
del  tastatore  il  quale  determinò  il  tempo,  onde  intanto  V  erede  li  ^oda  ;  per  eoosegoeaxa  debiiono  a  lui 
profittare  per  la  Quarta.  Per  lo  contrario  nel  legato  puro  i  per  occidente  e  fuori  della  volontà  del  te- 
statore» che  r  erede  percepisce  i  frutti  della  cosa  legata,  §ochè  il  legatario  ritarda  a  domandare  il  le- 
gato. ^    ^   i 

(a)  Cini,  noo  si  distingue  sto  anche  al  tempo  della  morte-  del  testatore  fosse  luogo  alla  Falcidia,  e  se 
osse  as  coiai  incerto  eh'  essa  avesse  luogo  a  cagioae  dells  condisioni  dai  debiti  o  dei  legaH. 


.•*■ 


the  interest  mtrmm  ah  iniiio  quasi  inutile  fuerit  ;  w$  ex  aecidenU  postea  in  eam  càsmm  perve- 
niss4t  lega^mf  ai  acito  efas  denegereimr.  L  61  Julian.  Kb.  Ci  Digest. 

USL  Beepondit  :  PaHus  aneillarum  ante  diem  fideicommissi  editos^  nd  keredes  ejs/s  qui  /v- 
gnfue  est  pirtinere;  eoeqne  in  Quartam  et  QuaHae /ructas  computandosi  si  de  iege  Falcidia 
^ti^ettio  intercedat,  1.  a4  {  1  Paul.  I.  i4  Besp. 

In  le^e  Falcidia  non  haòetar  prò  puro .  ^uodia  diem  relictum  est.  Medii  enim  temporis  cpnt- 
ìnodum  computatur,  1.  4'^  idem  lib.  60  ad  Ed. 

Fruclas  prttedtorum  suo  conéiiione  reròis  Jideicommhsi  relictcs ,  in  causfni  fideicommisM 
>roii  deduetos,  heres  in  raiiane  Falcidiae  sic  ìsccepto  facere  siàilcogilar ;  mt  Quàrtam  et  Qaarlas 
fruetus  ex  die  mortis  èonormm  quae  mortis  tempore  fuerunty  haùeot,  Nac  ad  r^m  pertinet  qvaih 
do  Falcidia  lex  admissa  sit;  nam  etsi  maxime^  post  impleiam  canditionem,  fideicommissnm 
locum  haòtre  coepif  ;  iamen  ex  die  mortis,  fructus  quadra  nàs  apud  heredem  relinqui  necesse 
est,  I.  ló  §  6  Papin.  1.' i3  Resp. 

Bespondit  :  Fructus  ex  propria  re  heredis  quae  legata  est  ante  (*)  diem  fideicommissi  ceden- 

e  9 

O  Volgarmente  si  legge  mala  post  diem;  perciocché  si  vede  chiaramente  che  Paolo  oppone  il  lega- 
to della  cosa  dell'erede  si  legato  della  cosa  del  t^tatore.  Quando  &  legata  la  cosa  del  testatore»  i  fmtli 
percetti  prima  della  scadenza  (ante  diem)  qualora  il  testatore  non  avesse  voluto  che  anche  questi  fos- 
sero restituiti,  a*  imputano  all'  erede  nella  Quarta:  non  cosi  quando  fu  legata  la  cosa  dell'  erede.  La 
ragione  della  disparita  h  evidente  ;  perciocché  i  frutti  che  nel  messo  tempo  l' erede  peroepisce  ncUa  co- 
sa propria ,  li  percepisce  per  diritto  proprio  noo  (ler  diritto  ereditario. 
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prima  li^Ha  $cadensv(  del  fetlecomniesfo^  benché  ood  debbano  estere  reflitoUi  al  fode* 
opniinessario,  uun  iogliouo  impularsi  nella  Quarta. 

LIY*  Dalle  eose  dette  in  tutto  questo  articolo  apparisce' che  nella  Falcidia  s* imputa 
tutto  Qìò  che  L'erede  riceve  per  diritto  ereditario  ;  ona  e  cfte.  nella  compatazione  della 
Falciiha,  tutte  le  ritenaioni  che  fece  l'erede  in .  4|aalanqae  tempo  (i),  t  imputano  nella 
sua  Quarta. 

• 

A  R  T  I  C  0  L  0    VI. 

>  ■ 

Quai  legati  entrino  nella  eontribuzime  ;  come  se  ne  faccia  la  stima;  ed  in  qual  prò- 
porzione j  quando  la  somma  totale  di  essi  eccede  i  tre  quarti^  ciaschedun  legato  de- 
cresca^ 

Dopo  di  aver  riservaio  il  quarto  alterede^  se  i  tre  quarti  che  rimangono  bastano  al 
pagamento  dei  legati  e  dei  fadecommessì^  non  avié.  luogo  la  Falcidiai  per  lo  continirio 
ia  Falcidia  avrà  luogo  se  non"  bastano. 

*  Adunque  per  conoscer  ciò^  si  dovrà  fare  la  stima  di  ciaschedun  legato  parlicolar- 
ntentCj  per  sommarli  poi  iutti  insieme:  se  la  somma  eccede  i  tre  quarti^  vi  sarà  luogo 
siila  Falcidia  ,  e  ciaschedun  legato  diminuwà  in  proponione* 

4 

I 

$  I.  SoUanio  ^ae*  legatì  che  sono  lascitUi  utilmente,  entrano  nella  contribuzione 

dei  tre  quarti  ' 

LV^  laonde  quelle  cote  \é  quali  è  oerto  che  non  ti  pottono  lasciare  né  anche  per 
fcdeconimeiso,  non  entrano  nella  computaaione  della  legge  Falcidia. 

Quindi  parimente  quando  ha  luogo  la  legge  Falcidia,  non  vengono  in  CQntribusione 
quei  legati  o  quei  fedecommeisi  che  1*  erede  è  incaricata  di  prettarel a  tè  o  al  suo 
servo. 

Ma  nella  computazione  della  legge  Falcidia  non  entrano  né  anche  i  legati  ed  i  fede- 
commeisi  che  alcuno  avesse  lasciato  inutilmente  ai  servi  suoi  senza  la  libertà. 

Sarebbe  altrimenti  se  fossero  stati  lasciati  per  dopo  un  tempo  determinato,  poiché 
se  scSldono  quando  il  servo  é  libero,  essi  sono  dovuti,  ed  entrano  in  contribuzione. 

(i)  Cio^,  secondo*  r  interpreUziope  di  Gnjacio  sopra  qnests  Isgg0|  s'impaU  nella  Quarta  dell'  erede 
t^tto  ciò  che,  essendo  dovuto  al  defanto  •oltanto  naiiiralmente,  fu  dall'  erede  ritenuto  per  sì  in  qua- 
I«inc|ue  8Ìi|sI  tempo,  dopo  la  morta  del  testatore,  sia  a  titolo  dicompeoiazione  o  di  ritenzione.  E  non 
osta  che  la  Falcidia  debb'  essere  determinata  riferendosi  al  tempo  della  morte;  perchè  queste  cose  al 
tempo  d^la  morte  erano  naturalmente  dovute. 


iem  perceptcs,  eisi  non  sint  restUueadi  fideicommùsario ,  httredi  in  Qaartam  impalare  non  so- 
iere,  L  a4  $  3  Paul.  lib.  i4  Resf»* 

ZJF".*  In  ratione  legis  Falciaiae ,  retentloaes  omnìs  lemporìs  heredi  in  guadrantem  imputan- 
tur.  1.  Il  Papìo.  lib.  39  Quaesti 

LV.  Res,  qaas  neqpe  per  fideìcommissum  relinquì  posse  certum  est,  in  legis  Falcidine  com- 
putatianem  non  p^niunt,  I.  3o  )  9  Maecian.  Ub.  8  Fideicomm. 

Quum  lex  Falcidia  intervenit,  non  peniant  in  contriifuiionem  qnae  ifisi  herèdi  a  semeiipso  pel 
serpo  ejus  legata  fideìpe  eommissa  sunt.  d.  I.  3o  $  8. 

Ac  ne  ea  quidem  quae  gnis  serpissuis  inuliliier  sine  Ubertose  Icgapit  fideipe  commisittiA  éom- 
putationem  ejus  Legis  cédunt,  d.  §  8  ^  fin. 

AUa  causa  est  eorum  quae  in  diem  certàm  (*)  dantnr.  Jfam  si  liòertatis  (**)  dies  coepìt  cede' 
rct  si  deòebuntur  ;  et  in  coatriòutionem  peniunt,  d.  $  8  ^  alia. 

(*)  Goìacio  passa  che  si  debba  leggere  incertam.  Se  si  mole  ritenere  la  lezione  del  testo,  bisogna 
Apiegare  così  la  parola  certam;  cioè  un  giorno  esprèsso  che  p«*rò  sia  incerto  e  formi  una  condizione; 
«om«  bepissimo  è  spiegato  dalla  Glossa. 

(^)  Guiacio  {Oàserp,  XIV%  ^s)  peasa  con  ragione  che  si  debba  legj^re  liberato,  cioè  mannmesso, 
Ilaeaso  è,  che  quando  fu  fatto  un  legato  in  un  tempo  incerto,  ossia  sotto  condizione  al  servo  d«U*ere« 
Je;  questo  legato  può  esser  ntile^  ed  entrare  in  questa  contribuzione;  il  che  avviene  qualora  il  servo 
diremi  libero  prima  della  soadensa;  perciocché  in  questo  caso  il  legato  scade  utilmente,  «  le  cose  la* 
cciaie  al  servo  gli  sonf^doTuta. 


( 
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Per  FoppoMoy  te  no  mio  tervo  iasliluito  erede  è  incaricato  di  qu  k|^alo  io  nìo  fa* 
Tore,  e  TerediU  è  acquistata  a  me  ^  Meciano  dice  che  questo  l^to  ooo  sì  oompati^ 
nella  Falcidia,  perchè  non  è' dofuto  (i). 

Nei  casi  seguenti  i  legali,  come  utilmente  latcìaii^  entrano  neUa  campmtaziotu  del* 
la  legge  Falcidia* 

Ma  se  OD  testatore,  aTcndo  data  la  libertà  ad  on  «no  terfO,  gli  fece  ancbo  ao  )cga« 
to  ;  avrà  laogo  la  Faloidia,  percbè  qaesto  legato  Tiene  digerito  al  tempo  io  eoi  il  acr- 
TO  difentcrà  libero  j  e  parimcate,  se.  fu  lasciata  qpalcho^cosa  a  colui  cli*è  ia  poter  del 
nemico  o  a  chi  non  è  ancora  nato,  ha  laogo  la  Falcidia* 

LYI.  Alle  cose  dette^  ciah  che  si  computano  nella  Falcidia  wltanto  quei  legati  che 
sono  lasciati  utilmente  ,*  #i  uniforma  ciò  ohe  dice  Marcello  nel  caso  seguente  i 

Uu  liberto  che  aTCTa  nn  patrimonio  di  dogento  monete  d*  oro,  institot  erede  il  ano 
patrono  nelfasse  intiero  ^  legò  al  figlio  la  somma  di  cento  ed  il  rimanente  ad  oa 
estraneo.  La  dimina  sione  (a)  del  legato  che  non  presta  airestraoeo,  ridonda  «  van* 
taggio  del  figlio  per  consegair  per  intiero  ciò  che  gli  (a  legato*    . 

$  8.  Come  «t  stimino  i  legati  per  la  computatione  dei  tre  ^imKì,  secondo  che  i  le^ 
gati  furono  lasciati  puramente,  o  a  termine,  o  sotto  condizione^  come  pure  deUastisns^ 
ai  alcune  specie  particolarì  di  legati 

LVIL  Nello  stimare  i  legtUi  ch^entrano  in  questa  contribuzione,  bisogna  Badare  a 
quello  eh*  è  necessario  per  pagarli,  e  non  a  ciò  eh€  V erede  per  propria  colpa  spose  ol-^ 
tre  il  necessario  nella  loro  prestazione* 

Primo  esempio*  Ti  fa  legato  an  fondo  altrni  i  Teredci  non  potendolo  oompcrare  se 
non  per  on  presso  esorbitante,  lo  pagò  molto  piò  che  non  Tale? a  ^  dal  che  a? tenne  cfao 
i  legatarii  dovettero  sottostare  alla  Falcidia.  Siocome,  qualora  il  fondo  fosse  staio  cook* 
perato  per  qof  1  che  vale? a,  i  legati  non  avrebbero  «cccdoto  il  limite  fissato  dalla  legge 
ralcidia  3  domando  se  Terede  iostituito  abbia  diritto  di  detrarre  ona  parte  de*  legati 


(1)  Peroioech^  mob  posso  essere  dehilore  dì  on  legato  Terso  me  stesso  ;  e  per  oonsegaenxa  U  legalo 
i  ìnuiiU.  Le  mfìoae  poi  per  oot  questo  legato  cooie  inuble  poo  k  oompulaio  nel  calcolo  della  Falcidia, 
ond«  cioè  abbia  a  dimìnnive  gli  alrri  legali;  questa  stawa ragione  fa  si  che  Bella  /.  9àff.  de  Legai.  1*. 
l«opra  tit.  de  Legatis  o.  69)  ^.  detto  che  tale  legato  ai  dee  imputare  alt'  erede  nella  Falcidia,  ma  m 
nitro  senso,  cioè  in  maniera  che  quando  il  legato  è  inatile,  ciò  eh'  è  legato  rimane  nell'  eredità  e  Viene 
|ìre«o  per  diritto  ereditario,  e  quindi  debb'  essere  imputato  nella  Falcidia.  Così  adunque  le  dette  leggi, 
aasich^  contraddirsi,  sono  perfettameote  eon^ordi. 

{%)  (^oèa  lo  scarico  del  legalo. 


Sì  a  servo  meo  herede  insttiuto  mihi  iegeiur,  et  miài  acquiratur  kereditas  ;  negai  Maecianus 
id  iegalum  in  Falcidia  computari  :  quia  non  deòealur.  L  ao  Sca«>ToIa  I.  9  Quaest. 

Sed  et  si  servo  suo  iesiaior  dala  iiùertaie  legaeerit  ;  quia  differtur  ili  id  tempus  quo  liherfif 
turus  est  :  item  si  ei  qui  apud  kostes  esi,  aut  eì  qui  nendum  nataS  est,  daium  sit  aliquid  ;  haec 
lécx  locutn  habeòiL  1.  1  )  4  ^^"1*  ^i^'  ^i^S-  *<1 1-  Falcid.  ' 

LVL  Ex  asse  patronum  heredem  instìtftit  liberUts ,  quam  ducentos  aareos  in  henis  haòeret; 
et  legavii  fiUo  centum  {viginti  *),  extraneo  reiiqua,  Diminiilio  legati  qaod  exiraneo  (non)  prae* 
stai  {**)  (tegatumj,  pr'ofieiifilio  ad  cons equerula  solida  quae  ei  legata  sani.  L  6a  MarceU.  111».  9 
Digest. 

Lf^II,  AUenus  fmndus  tiòi  legatas  est;  kune  Jieres,  cum  emere  nisl  infinito pretìo  non  pesset^ 
emit  multo  pluris  quam  quanti  erat:  qua  emptione  ^ectum  est  ut  legatarii  ad  legem  Falddiam 
retfocarentitr.  Quaero;  cum^  sifundus  tanti  qàanti  revera  emptus  esset,  legata  nonfueranl  ex- 
cessura  Jus  kgis  Falcidine  y  an  hoc  ipso  heres  inStitutus  partem  repocaudi  a  Ugalariis  jes 

(  )  Gujacio  {Oòserv.yXXF",  a4)  pensa  con  ragione  che  questa  vose  oiginti  n  debba  canoeUsre^  per* 
che,  se  al  figliò  fosse  stata  legata  la  somma  di  ceotoTenti,  questo  figlio  090  potrebbe  conseguire  tnlìera* 
mente  il  legato,  perchè  il  piarono  dee  arare  la  metk  libera. 

(    )  Coreano  e  Cujacio  correggono  il  testo  aggingnendo  la  negstirak  Ecco  H  senso:  Lo  scarico  del 
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•ppanlo  per  qQcitio^^  comperò  il  (ondo  coafomie  Ja  volooià  dd  dettolo  pei*  più  cbo 
non  valeva*  Rispose  :  Non  sì  po6  impalare  nella  Falcidia  ciò  che  l'erede  pagò  al  leea- 
tttrio  olire  il  valore  del  fpodo,  perci^è  la  di  loi  oegligenia  -non  dee  Feoar  danoo  a* le- 
gata riì^  da  ebe  poteva»  notifica pdo  al  legatario  il  vero  valore»  prestargli  questo  sol* 
Uioto(i). 

Secondo  esempio.  Quando  il  legatario  che  domanda  il  legalo,  è  ammesso  a  prestare 
il  givramento  estimatorio  d^l  legato  ^  il  calcolo  della  Falcidia  si  stabilisce,  non  iu  ra- 
gione della  somma  che  il  legatario  ginrò  io  Giudicio,  ma  in  ragione  del  vero  valore 
della  cosa  legata  i  perciocché  nella  legge  Falcidia  non  entra  ciò  che  si  accrebbe  a  ti- 
tolo di  pena  (a). 

Coi  purè  le  cose  legate  si  siimano  secondo  d  vero  valore,  non  secondo  quello  ohe 
il  teslaiore  ad  essi  ailribut 

Poniamo  per  esempio  il  caso  di  Un  legato  di  servi.  CxASCRanvifo  i>bi  qvaix  io  stivo 
»%t  TALOBV  DI  TBiTTi  xojrsTB  i>*oBo,  uon  cangia  la  condisione  del  legato,  quando  si 
dee  lare  ii  calcolo  della  Falcidia  »  ma  ti  dovrà  porre  nella  ilim*  il  vero  valere  dei 
•ervi. 

LVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  ù  riferisce  alla  stima  delle  cose  che  furono  lasciate 
puramente* 

Rispetto  a  quei  legati  che  fnrono  lasciati  sotto  condiaione»  Froculo*  pensava  che, 
quando  si  tratta  ddla  legge  Falcidia,  il  loro  valore  fosse  il  presso  che  se  ne  potrebbe 
cavare  vendendoli.  Se  cosi  |bsse,4a  detra'aione- potrebbe  farsi  in  qoeeto  modo:  unto 
ai  repota  dovuto •  per.  qttanto  pnò  vendersi  il  credito.  Ma  questa  opinione  non  è  appro- 
vata. Laonde  è  meglio  accomodare  la  cosa  mediante  can sioni  (3).  ' 

£'  noto  che  ciò  non  può  applicarsi  ai  legati  falli  per  dopo  un  tempo»  i  quali  sono 
indo bicata mente  dovuti  tanto  al  legatario  quanto  ai  suoi  eredi  ;  ma  si  dee  detrarre 
tanto  i^eno  dalla  massa  dei  beni  eredi tarii,  rispetto  a  questi  legati,  quanto  Terede 
dee  lucrare  di  pia  dai  fratti  e  dagl*interessi  della  cosa  o  della  iomma  legata,  fino  alla 
•cadenza  del  legato* 

Questa  maniera  di  slimare  ciò  che  fu  lasciato  per  dopo  un  tempo  determinato^   si 

osserva  anche  nella  stima  delle  cose  che  furono  lasciate  sotto  condizione  quando  la 

» 

(i)  Perciocché  V  erede  iocaricato  di  dare  la  cosa  allrai,  non  è  tennto  a  comperarla  se  aoo  ad  equo 
presso;  ed  è  ammesto  a  pagarne  al  legatario  il  Tero  vabre,  in  vece  della  cosa,  se  il  proprietario  no» 
¥aol  venderla  a  giasto  prezzo,  some  »i  h  veduto  nel  fit.  de  Legaiis  o.  34^. 

(2)  Affinchè  r  erede  eh*  è  contumace  nel  prestare  il  legato,  sia  condannato  oltre  il  vero  presso  del« 
la  cosa  a  pagare  quanto  il  legatario  avesse  giorcto  essere  sao  interesse  dì  avere  la  cosa  ;  e  ciò  si  la  in 
|ìena  della  contumacia  dell*  erede; 

(3)  Vale  a  dire,  in  pendenza  della  condizione  questo  legato  non  sarti  eompatalo,  ed  agli  altri  lega* 
iarii  verranno  prestali  intieramente  i  loro  legati,  qualora  baitioo  i  tre  quarti;  sempre  per  altro  preTiia 
cauzione  di  restituire,  al  caso  dell*  adempimento  della  tondizione,  ciò  clie  nei  loro  legati  sarebbe  di* 
Olio  Ulto,  nell'ipotesi  che  questo  legato  (la  cui  condizione  in  appresso  si  adempì)  fosse  stato  eomputslob 


haòeai ,  juod  ex  vohuittUe  defaneti  pluris  emerit  fundum  quam  guanti  erat.  Respondit  :  Quod 
amplias  herps  ifuam  pretìumjundi  legtdarìo  soh^it»  id  tege  Falcìdia  imputari  non  potest  ;  quia 
tfegligentìa  ejus  nocete  Jegatéuw  non  deòet^  nipote  cnm  is  confitendo  veram  aesUmationem 
praestare  poterai»  Ì.61  Javolen.  Ub.  4  Spist 

Legato  petite^  (fmun  in  litem  juratum  est  ;  ratio  legis  Falcidiae ,  non  ejus  summae  in  quam 
iegatarius  juravit  haóeri  deòet,  sed  ejus  quanti  revera  id  fuit  quod  petitum  est  Nam  id  quod 
poen€K  causa  aeerevìt,  in  legem  Faleidiam  non  incidit.  I.  60  §  1  idem  lib.  i4  ex  Cassio. 

Adjeetio  autem  iila:  Qcos  AMsttmo  stsavtos  rrcents  Aveet»,  non  mutai  legati  conditionem,  si 
•  ìegis  Falcidiae  raiionem  haòere  oporteat,  Jftìàlominus  enim  perum  pretium  servorum  in  aesti» 
mationem  dedacetur.  I.  81  §  4  ^  adjectio,  ff.  de  Legatis  1.^  Jolian.  lib.  Ss  Digesti 

LFlii.  Ja  his  iegatis'quat  sua  eondìtione  relieta  sunt;  Pncuius  puiaòat,  quum  qumerìtur  de 
iege  Falcidia,  tantum  es^^Jn  legato  quanti  poenire  possunt,  Quod  si  est;  et  deductio  sic  potevi 
fieri,  ut  tantum  vidkatttr  deberi  quanti  nomen  paenire  potest,  Sed  haee  setttentia  non  proèatun 
CautioniÒus  ergo  melius  ree  temperabitur,  1.  4^  §  1  Paul.  lib.  60  ad  Ed. 

'  In  diem  reScta  legata,  aUerius  esse  Juris  paiam  est  ;  eum  ea  omnimodo  lem  ipsi  legatarh 
quam  keredióus  ejus  deaeri  certum  est.  Sed  tanto  minus  erogari  ex  óonis  intelligendum  est^ 
^uantam  interea  donec  dies  oètiugit  hsres  lucraturus  est  ex/ructiòus  vel  usuris.  L  73  )  4  Oa)(is 
lib,  18  ad  Sd.  proviao,  t 


€HG  Lia  XXXV.  PAND£CTARUM 

€O0iditi<m*  impodà  si  adempì.  Laonde  Utpiano  diee  :  Beco  tUò  die  bisogna  otftrrrre 
rispeUo  alla  Fal«i«iia  ne*  lasciti  condì  a  trinali,  o  per  dopo  un  lefnpo.  Se  ad  alcaBo  Ut 
lasciata  nna  somma  di  dieci,  sot^  una  ooodisione,  la  quale  per  avrentara  si  adempì 
dopo  dieci  anni,  il  legato  non  si  coosidererà  esserfedi  dieci,  ma  di  qna  somma  mi^ 
nore,  perchè  rinlervaìto  della  scadeuaa,  e  grintercssi  che  percepisce  rerc^leiicllempo 
intermedio,  fanno  si  che  il  legalo  vale  realmente  meno  di  dieci. 

Per  altro  bisogna  noiare  che  i  legati  lascicUi  per  dopo  un  tempOj  ai9uio  rigamrdù  al 
pantaggio  sopraggiunto  nel  tempo  intermedio^  non  sono  di  minor  palore^  per  la  rmgiome 
che  r erede  Ù  avesse  pngaii  prima' della  scadenza  y  avvegnaché  il  fatto  delP  erede  moti 
dee  pregiudicare  gli  altri  legatarii. 

In  questo  senso  Gujacio  intende  eik  che  lUce  Scepolas  Un  testatore  vietò  che  ai  esi> 
gesserò  e  che  si  prestassero  i  legati  prima  di  nn  cinquennio  ;  ma  Terede  ne  pagò  «Idi- 
lli volontariameute  prima  che  spirasse  questo  termine.  Si  domanda  se  Terede,  qaando 
paga  il  resto' del  legato,  possa  computare  la  representa  sione  (•)•  Rispose^  Non  si  re« 
pula  lasciato  meno  per  ciò  solo  che  I*  erede  pagò  qualche  cosa  priaaa  della  soadoB- 

LIX.  Circa  alcuni  legati pariieolari  si  ricerca  come  ne  vewSgmfaUa  la  stima* 
£  1."  circa  il  legato  di  liberazione. 


non  accresca  i  ereaiui  se  non  cvcnuiaimenic  ^«f/.  L*aoaae,  se  na  luogo  la  e aiciiiia,  si 
terrà  legalo  oltre  al  resto  anche  ciò  che  In  legato  a  questo  debitore.  Gli  akri  legati  sa- 
ranno diminuiti  a  cagione  di  questo  e  questo  a  cagione  degli  altri  i  percioodtè  ai  con* 
aìdera  che  còusegnisca  quegli  eh*  è  liberato  da  on  debito* 


(t)  Cioè,  S€  nel  calcolo  delia  Falcidia  da  farsi  co^li  altri  lagatarìì,  «^  possa  ^eltersi  io  (^ato  per 
Ja  Somma  iotierat  i  legati  eh'  egli  pagò  prima  della  loro  scadensai  o  se  sia  obbligato  di  detrarae  lo 
seonto  di  cui  aTrebbe  potato  profittare»  se  avesse  voluto. 

(s)  Nel  lesto  in  vece  di  Nom  propteren  minms  relìetmm  Tiosaa  leggisi  altrimenti  relictmm  sn^aai. 
Difetto  egli  dee  gli  altri  legati  come  se  nulla  avesse  pagato  prinu  della  scadenza';  perciocché  egli  non 
può  porre  in  conto  agli  altri  legatarii  ciò  che  pagò  di  più  folootarlamenie.  Go»l  Gujacie  nei  Responsi 
di  S^evola  sopra  questa  legge.  Egli  Tuole  che  questa  legge  sia  intesa,  io  modo  che  si  debbano  detrarre 
gì'  interessi  dai  legali  pagati  prima  della  scadenza;  il  che  ridondi  a  V4nta|(gio  degli  altri  legatarii.  ù> 
che  i  loro  legati  siano  pagati  pienamente»  e  che  la  riduùoae  che  la  F^idia  dee  fare  ad  essi»  sia  meno 
considerabile  ;  e  certamente  1*  equità  esige  che  ciò  sia  fatto. 

TuUa^ia  noi  abbiamo  riportata  la  m5M«sima  legge  nel  titolo  de  Cond,  et  demcuistr.  .in  un  senso 
difiereute,  mentre  quel  titolo  non  ha  veruna  relazione  colla  Falcidia  ;  Tale  a  dire»  che  colui  il  quale 
do  vera  vnrii  legali  alla  medesima  persona»  e  che  ne  ha  pagalo  uu  solo  prima  detU  acadeussi,  non  può. 
nel  |i8gameato  degli  altri  legati,  farsi  tener  conto  del  beneficio  della  representaxtone  ;  vale  a  dire,  ia 
ragione  del  pagamento  eh'  egli  ha  fatto  di  un  legare,  no»  può  far  sofTerire  agli  altri  legati  ?eruoa  detra* 
sjone  ;  pe/ciocchA  per  la  ragione  che  1'  erede  pagò  una  parte  dei  ledati  prima  della  scadenza»  non  si 
può  dire  che  il  testatore  abbia  inteso  di  legare  una  somma  minore,  ed  abbia'  voluto  ch^  questo  legato 
non  sia  dovuto  per  iutiero.  Spetta  al  lettore  il  giudicare  se  questo  Sebso  o  quello  di  Cu)aeÌ0ft  sia  piò 
conforme  alle  parole  della  legge. 

(3)  Vale  a  dire,  per  lo  stesso  evento  che  questo  credito  fu  legato  al  •  dobitore  medesimo  il  quale  ò 
sempre  considerato  solvente  rispeUo  a  so  stesso.  Vedi  sopra  a.  si. 


Circa  legetn  F^Jcidiam  in  eo  ^uod  sub  condiiiove  pel  ih  diem  aliati  relictmm  est^  hoc  oàser» 
vaadum  est:  Si  decem  suo  eonditione  alicuifaeriat  relida  ;  eafue  condUio  post  decennium  for^ 
te  exsiUeril;  no/tvìdentur  decem  huic  legata^  sed  mituis' decem  :  fuia  intervaUum  temporis  et 
inierusurìum  luijus  spatiit  minorem  faeii  quantàatem  deeem.  I.  6d  Ulp.  lib.   i8  ad  I.  Ini  et  Pap. 

Testator  legata  ante  quin^uemniam  uetaitpeti  praesiarique  ;  sed  aerts  quaedam  sua  sponte 
ante  quinquennium  solpìL  Qunesiium  est  an  tjus  quod  ante  diem  exislente^  solutum  est,  re- 
praesentationem  in  reiì^ua  soìutione  legati  reputare  possit,  Hespondit:  Non  propterea  minus  rs- 
lictum  videri  quod  aliquid  ante  diem  sii  soUtlum.  L  86  $  6  ff.  de  Legatis  3.**  Seaevola  lib.  3  Resti. 
•  LIX.  Si  deòitori  liòe^atio  legala  sitt  quamvis  solvendo  non  sit,  toium  legatum  compaletur  ;  o- 
cei  nomen  hoc  non  astgent  hereditaiemt  nìsi  ex  evenUt.  agitar  si  Falcidia  locum  habeat^  hoc  plus 
videbitur  legatum  quod  huic  legatum  ossei.  Caetera  quoque  minuentur  legata  per  hoCt  et  ipium 
hoc  per  alia:  capere  cairn  videlur,  eó  quod  liberater»  L  as  J  3  Paid.  lib.  17  Quaeit. 
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Ma  se  questo  credito  fu  legato  ad  tia  allro^  il  legato  sarà  nollo  (i),  e  non  sarà  con* 
trìbuito  nella  massn  degli  altri  legati* 

LX.  2.^  Che  diremo  del  legato  che  coìiatanda  alCerede  di  yendere  una  tal  co)ta  ad 
un  tale  odi  comperarla. da  un  tale? 

CoH  insegna  Meciano  :  Ma  se  fu  ordinato  alPercde  dÌTendere  o  di  comperare  un 
fondo  od  altra  cosa  qoalunqoe  per  an  prrzao  delerniioatOy  nella  computazione  della 
Falcìdia  il  legalo  si  calcolerà  tanto ;qaanto  il  valore  delia  cosa  è  maggiore  del  presso 
che  r  erede  ba  da  ricévere  o  minore  di  quello  che  ha  da  dare*  Imperciocché  qaeslo  vi^- 
lorc  (a)  non  si  riceve  per  canea  di  morte  ;  e  non  è  legata  se  non  quella  parie  di  pres- 
so ah*  eccede  ìY  valore  della  cosa. 

Pia  brevemente  Scevola:^  Se  T  crede  fu  incaricato  di  vendere  per  cinque  un  fondo 
che  vale  dieci  ^  si  dovranno  senza  dubbio  imputar  cinque  (5)  nella  Fidcidia. 

Similmente  Giuliano  *'  Scnn  testatore  i  cui  lM<ni  consistevano  solamente  io  un  fou- 
-do  del  valore  di  cento^  incaricò  il  suo  erede  di  venderlo  a  Tiaio  per  cinquanta  ^  non 
I  ai  reputa  eh*  egli  abbia  Csttoan  legato  tuaggiore  di  cinquanta  (4)»  o  per  conseguenzA 

non  ha  luogo  U  Falcidia. 

Laonde  nehcaso  seguente  eon  dice  lo  stesso  Giuliano:  Parime nte^  sp  |^n  iesiatore 
che  aveva  liei  suoi  beni  due  fondi  del  valore  di  cento  (5)^  instituì  eredi  me  e  Tizio,  e 
m*  incaricò  di  vendere  a  Tizio  pel  prezzo  di  cinquanta- il  fondo  Corneliauo,  e  recipro- 
['  ^camen te  incaricò  Tizio  di  vendere  a  me  per  cinquanta  il  fondo  Sejanoj  io. non  vedo 

comf  la  Legge  Falcidi*  possa  aver  luogo  ;  giacché  ciascheduno  dei  due  eredi  ha  per  di- 
ritto ereditario  la  metà  di  uno  dei  due  fondi»  ognuno  de*  quali  costituiscono  la  mrtà 
dell'eredità  (6).  £  di  vero^  colui  eh* è  incaricato  di  vendere  il  foiado  Gorneliauo,  ha 
per  diritto  ereditario  uba  parte  del  fondo  Sejanò;  e  parimente  quegli  eh* è  incaricata 
di  vendefc  il  fondo  Sejano,  ha  per  diritto  ereditario  una  parte  del  fondo  Gornelianow 

(i)  GoBi«  dì  noa  com  che  non  ha  valore  alcano. 
I  (2)  Il  MDkO  è  qiie«to  :  Quandp  l' erede  è  iocaricato  di  comperare  nna  cosa  al  dì  Ik  del  glasto  prez- 

r  so,  come  sarebbe  pf  r  dodici,  mentre  non  vale  che  dieci,  il  legatario  non  ricere  per  causa  di  morie  (eioà 

per  liberalità  del  tentatore)  questo  giusto  presso,  ma  soltanto  ciò  che,  detratto  il  gipslo  prezzo,  rimane 
I  di  fkà,  C10&  due.  Per  conseguensa  soltanto  due  si  debbono  computare  nella  Falcìdia. 

^3)  Laonde  noa  si  computerà  il  fondo,  ma  solamente  cinque, 

(4)  Altrimenti  serebbe  se  fosse  stato  legato  il  fondo  sotto  questa  condizione  :  Se  il  legaiano 
I                 darà  alt  erede  la  somma  di  cinquanta  ;  poiché  nella  computazione  della  Falcidia  si  considererebbe 

legjSjLo-tirtto  il  fondof  e  V  erede  non  imputerebbe  nella  Quarta  \  cinquanta  che  ha  ricevuto  por  adem- 
r  pimento  della  condizione  :  L^iff,  h.  t,,  che  vedremo  in  appresso  net  dt.  ad  Senaiusconsulium 

Treòellianum, 

(5)  Gio^,  ciascheduno  del  valore  di  cepto.  Basiliche.  * 

(6)  Vale  a  dire,  la  porzione  ereditaria  In  cui  k  iostituito. 


I 
I 
» 


8ed  si  aUt  hoc  nomen  legelar,  naUmn  legatnm  erit;  nec  eaeteris  eantrlòuetur.  d.  I.  sa  $  4- 
LJLWenéere  autem  vel  emere,  jussus  certo  pretto  fundmm  tdiamtfe  quampiam  rem,  in  la  file 
J^aieiaìae  rottene  cum  quantum  sit  le gatum  requiratur;  tantum  eo  momine  inducetur  quanto 
phtris  minorisve  sit  ree  ea  quantìtale,  quam  quo  pretto  testator  accipi  dar'we  jusstt:  sed  (^)  ut 
ei  quidem  pertioni  quae  legatis  deductis  Jacienda  erit^  amplias  deducetur.  Qtnppe  non  nnxtri 
causa  (**)  capi  id  pretium,  sed  eo  dedotto  pretiam  reliquum  legatstm  esse  inteliectum  est.  i.  3o 
§  I  Maeciao.  lib.  8  FSdeicòmB. 

Ss  dignam  decem  fitndum  damnetar  Keres  quiaqae  tfenderef  eiue  dmèio  qma^ue  erunt  no- 
pulanda  Faleidiae,  1.  19  Scaerola  lib.  8  Quaest. 

Qui  fitndum  solum  in  òonis  centum  relinqnehal,  si  heredem  summ  dmmnoperit  ut  eum  quin* 
amaginta  Titta  penderei  ;  non  est  exis^mandus  amplias  quam  quinquaginta  legasse  :  ideoque 
iex  Faicidia  loeum  non  haSet,  L  87  Jaliaa.  lib.  Si^JDigest. 

Aem  i#  0M*  duos  fundes  in  òqnis  centam  haberet ,  si  me  et  Titiam  heredem  ineiitnisset  ;  et 
■damnasset  me  ut  Ttiio  fundum  Cern^ianum  quinqaaginta  venderem ,  et  eonira  T*itium  da» 
mnasset  ut  mihijundum  Sejanum  quinquaginta  penderei:  non  animadperio  qàemadmodum  iex 
Falcidia  ìocum  haòere  possii  ;  «mh  uterque  heredum  unius  fandi  partem  dimidiamjiereditario 
fare  hoóitams  sit^  in  qua  pars  dimidia  herediiaiis  est,  Nam  certe  qui  damnatus  estfandum  Cur* 
nelìanum  vendere,  Sejanifuttdi  partem  hereditario  fure  habei  :  item  qui  damnatus  est  Sefanam 
fundum  vendere,  partem  Comelianifundi  hereditario  jmre  rettnet*  d.  I.  87  §  t. 

(*)  Questo  passo  h  corrotto,  come  osservò  benissimo  Goveano  e  non  ha  senso*  Per  altro  da  ciò  che 
segue  risulta  abba«Unza  chiaro  il  senso  di  questa  legge. 
(**)  Goveaoo  corregge  mortis  causa» 
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-bXI.  3.*  Cowu  ri  Himì  il  legato  eT  una  somma  annua  lasciain  In  ferfeiuìH 

P,  e,  PArìinente  se  fu  lasciata  oa*anuua  somaia  ad  nna  Repubblica^  trattandoti 
«Iella  Falcidiar,  Marcello  pensa  che  si  repoti  legato  tanto  qoaato  basti  a  costjtaire  no 
capitale  cbe  cogl*  interessi  al  quattro  per  cento,  somministri  la  somma  legata  {i). 

Ma  come  sì  stimifrà^il  legato  dC  un*  annua  somma  lasciata  finche  vive  un  iole? 

Ulpiano  prescrìre  questa  forma  nella  compataaione  ckgli  alimenti.  Dalla  prìoia  età 
"fino  all'anno  renteiimo,  si  calcolano  gli  alimenti  di  treni* anni  (a),  e  la  Falcidia  ha 
luogo  sQ  questa  somma  ;  dagli  anni  venti  ai  Tenttcinqne,  si  calcolano  gli  alimenti  dt 
Ventott^anni;  dai  venticinque  ai  trent»,  di  venticinque;  dai  trenta  ai  trentacin^iue, 
di  ventidue;  dai  trentacinque  ai  quaranta,  di  venti;  dai  quaranta  ai  cinquanta,  sì  fia 
la  computasìone  di  tanti  anni  quanti  iliancano  all'anno  sessantesimo,  meno  ooo^ 
dai  cinquanta  ai  cìnqnantarinqae,  si  calcolano  gli  alimenti  di  nove  anni ^  dai  ciii- 
qnantacinque  ai  sessanta,  di  sette;  dai  iessnnta  in  poi,  di  cinque. 

Il  qnal  metodo  Ulpiano  dice  esserci  ad o tu to  anche  nella  compotaaione  deiraaofroi- 
to.  Si  snoie  per  altro  dalla  prima  età  fino  ali*  a  uno  trentesimo  computare  ruM^mUo 
di  trent'anni;  e  dai  trcnt*anni  in  poi,  si  calcolano  tanti  anni  qoaniì  mancUBo  al 
sessantesimo.  Ond*è  che  non  mai  si  calcolalo  più  di  trent*amii« 


(i)  CÀokt  on  capitale  che  cogl*  ioteresst  del  quattro  per  ceolOi  prodaea  d*aiiao  ia  aaao  otM 
eguale  a  qaella  che  fa  legata  per  ciaschedtio  sono.  Sarebbe  lo  stasso  il  dfra  eka^  il  capitala  di  qaeala 
rendita  i  calcolalo  prendendo  ventieinqae  volte  la  somma  d'ogni  rata  aaoaalo. 

(a)  Questo  legato  dì  alimenti  fatto  ad  una  persona  che  non  Imi  ancora  T^ni^noi  di  eia ,  noi  calcolo 
ddla  Falcidia  sì  stima,  come  si  stimerebhè  se  fosse  certo  che  la  somma  lasciata  non  si  dovesse  pre- 
stare che  per  treni'  anni  ,  cioA  si  s'ioià  questa  rendita  vitalizia ,  come  si  stimerebbe  il  valore  d'  ami 
rendita  che  non  fosse  ni  perpetua  ni  vitalizia  ,ma  la  cai  dorata*  lóssé 'fissata  a  trent'ànnt.  Il  che  non 
si  dee  già  intendere  nel  senso  che  il  legato  debba  essere  stimato  prendendo  trenta  volte  fai  reodila  di 
ciascheduu  anno  :  altrimente  nascerebbe  l'assurdo  che  una  rendita  temporarla  sarebbe  sttislrta  pì&che 
lina  rendita  perpetua  (V.  sopra  /.  3  $  a),  ma  qui  le  rendile  di  trent*  anni  debbono  stimarsi  in  nodo 
che  da  ciascheduna  delle  rate  annuali ,  che  dì  tutte  unite  formaqo  la  somma  di  qnesta  rendita  tempo^ 
raria  ,  bisogna  detrarre,  nel  calcolo  della  Falcìdia  ,  Tìntcresse  di  ciascheduna  rata  ;  vale  a-dire,rer^ 
de  che  dee  pagare  questa  reudita  ,  ne  stimerà  il  capitale,  detraendo  sopra  ciascheduno  dei  trent*  anai 
Ulto  sconto  il  quale  dtbb*  essere  |%»porz2onalo  ,  sopra  il  totale,'  al  numero  ed  alla  lontananza  dei  ter- 
mini eh*  egfi  ha  per  pagare  la  rendita.  Pongasi  questo  esempio  :  Fu  legata  l*aonua  somma  di  dieci  m^o- 
nete  d'oro  da  pagarsi  per  lo  spazio  dì  trent'  anni  :  ogni  anno  si  dovranno  pagare  dieci  monete  ;  ma  noa 
per  questo  il  legato  sì  stimerà  come  se  fosse  di  trecento  monete  ;  perciocché  ,  siccome  il  pagamento  h 
diviso  egualmente  in  trenta  rate  annuali,  e  siccome  sopra  tatti!  legati  che  sono  dovuti  dbpo  on  tal  tem* 
pò  (sopra  n.  68),  bisogna  detrarre  finteresse  del  temfM)  intermedio;  così  viene  di  conseguenza  che  net 
primo  anno  si  computerà  qualche  cosa,  p.  e.  il  terzo  dì  uaa  moneta  per  l'interesse  della  futura  pen- 
sione dairanno  secondo  ;  il  quinto  per  il  terzo  anno;  la  metà  pel  quarto;  e  cosi  di  seguito  cresceado 
sempre  l'interesse,  e  decrescendo  per  conseguenza  la  stima  di  tutte  quelle  rate,  di  maniera  che  le  ra« 
te  degli  ultimi  anni  saranno  stimate  pochissimo.  Ulpiano  adanqtie  dice  rispetto  alla  compatazioDe  dei- 
la  Falcidia,  che  il  prezzo  delta  quantità  degli  alimenti  lasciati  ad  una  persona  che  sì  trova  nella  prima 
età  ,  lino  agli  anni  venti,  ssrà  eguale  alla  somma  totale  che  le  treata  rate*  unita  iora^aiioo^  detratti 
gl'ioteresai  di  ciaschadana  di  essa.  Lo  ateaso  dicasi  degli  altri.  Tedi  Goveaoo  sopra  questa  legga. 


LXl.  Jiem  si  BeipuMicae  in  annos  sirtgulos  hgatitm  sii  ;  qaum  de  l4$e  Falcidia  ^aaeraUtu 
JUareeHms^ potai  tantum  pjderi  legatum,  '^uanttuu  ei(fiéiat  eorti  ad  usara$  trientes  sju^  sunuaae 
^uae  legata  est  coìltgendas,  L  3  4  3  Pani.  lib.  sing.  ad  I.  FaWid. 

CommUationi  in  aHmentis/aeiendae'  hanc/àrmam  esse  Uljnanme  ecriAU:  ut  a  p^ima  meteie 
vsque  ad  annum  uieesimam»  ^uauiUàs  alimenteram  triginta  aamorum  computettir^  ejusque  quau* 
tkatìs  Falcidia  praesteiur;  ab  atinis  vero  pigintif  nsque  ad  annum  Piceeimumquìntum^  aunet 
rum  vigintiociù  ;  aò  annès  viginiiqmiuqae  usque  ad  annos  triginta  %  annarum  vigiatiqmuqtie  g 
a&  annis  triginta  usque  ad  annas  iriginiaquinquet  annorum  uigiutiduo  ;  aò  annis  trìgintaqtùur 
qiie  usque  ad  anuós  quadraginta%  annorum  eiginti  ;  ab  annis  quadragiata  usque  ad  anuos  qui»* 
quagintOt  4/èt  annOrmm  computati»  fit  quot  aeiaii  ejus  ad  annata  se^agesimum  deerit,  remissa 
uno  anno;  aé  anno  vero  quinquagesimo  usque  ad  annum  quinquàgesimumquintum^  annorum 
novem  ;  ab  annis  qt/inquagintaquinque  usque  ad  annum  sexagesimnm,  annorum  septfim  ;  ab 
annis  sexaginta  cujuscumque  aetatis  sit,  annorum  quinque» 

Eoque  nos  Jure  uti  Ulpianus  ait,  et  circa  compuitUionem  usujfructus  faciendam,  Soiitum  est 
tamen  a  prima  aetate  usque  ad  annum  trigesimum^  computationem  annorum  triginta  fieri  ;  ab 
annis  vero  triginta^  tot  annorum  computationem  inire^  quot  ad  annum  sexagesimum  deesea  ri* 
dentar.  Tfunquam  ergo  amplius  quam  triginta  annorum  compuiatio  initur» 
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Finalmente  ti  calcolano  treni*  anni  anche  se  V  nrafrntto  fti  lascialo  a  naa  repnbbli- 
ca^  o  sia  semplicemente,  o  sia  per  instituire  dei  ginocfai. 

Tuttavia  non  #ì  ricorre  a  questa  stima  nel  legato  annue  che  cessar  dee  colla  mor- 
te del  legatario^  se  non  in  guanto^  alC  epoca  in  cui  si  procede  alla  computazione  della 
Falcidi^iy  il  legatario  è  ancora  in  vita  ;  a  cagione  deli  incertezza  del  tempo  durante  il 


cognisione  della  Falcidia,  per  determinarla  fra  1  erede  e  gli  altri  legat 
ra  il  Talore  di  qnesto  legato,  a  seconda  del  presso  al  qoale  si  potrebbe  venderlo,  cioè 
durante  la  vita  di  Tisio  mvrà  riguardo  all' inoerteasa  .del  tempo  che  può  vivere^  ma 
se  Tisio  è  morto,  non  dovrà  considerare  ohe  cì6  che  V  erede  ha  doTato  pagare  per  tal 
tìtolo. 

§  5*  In  qual  maniera  i  leg<ai  decrescano  quando  eccedono  i  tre  quarti  deW  eredità. 

LXIL  Quando  i  legati  eeeedono  i  tre  quarti  delV  eredità^  questo  eccesso  issogiure  si 
detrae  da  ciaschedun  legato  in  proporzione. 
.  K  bene  adunque  che  il  testatore  fin  da  principio  distribuisca  i  legati  per  modo  che 
non  eccedano  i  tre  quarti  delF  eredità.  Ma  se  qualche  testatore  eccede  questa  misura, 
i  legati  in  forza  della  legge  Falcidia  issogiure  diminuiscono  a  proporzione.  P.  e.  Se 
uno  i  cui  beni  valevano  quattrocento,  esaurì  questa  somma  in  legati;  ai  legatarii  si 
detrarrà  la  quarta  parte  $  se  legò  trecentocinquanta,  1*  ottaTa  ;  se  cinquecento,  prima 
la  quinta  ed  indi  la  quarta.  E  di  vero,  bisogna  cominciare  dal  detrarre  ciò  eh' è  di  più 
dei  beni  del  testatore,  e  poscia  ciò  che  dal  patrimonio  dee  restare  all'erede. 

LXUI.  Questa  detrazione  si  fa  conservando  t  eguaglianza  fra  tutti  i  leg€Uarui  ec- 
cettuati alcuni  casi» 

.  Prima  eccezione.  Se  un  testatore  il  quale  institui  erede  un  servo,  incaricò  il  padro- 
ne di  fedecommessi  (1)  ed  il  serro  di  legati;  si  farà  prima  il  calcolo  de*  legati,  ed  in 
ciò  che  rimane  si  farà  il  calcolo  de'  fedecommessi  ;  perciocché  il  padrone  non  è  tenuto 
ne  non  in  quanto  a  lui  perviene  qualche  cosa  ;  ed  a  lui  perviene  ciò  <$he  rimane  dopo 
detratti  i  legati.  Egli  potrà  certamente  esercitare  la  Falcidia  (a). 

La  seconda  eccezione  ha  luogo  quando  il  padrone  stesso  è  instituito  erede  ^  edè  n- 
ferita  da  Paolo  in  questi  termini:  Eil  anche  se  il  padrone,  ommessa  l'adizione  di  ere- 
dità, ordinò  al  suo  servo  ch'era  a  lui  sostituito,  di  adirla;  si  comincerà  dal  satisfare 
ai  legati   di  cui  il  padrone  è  ianaricato  (3),;  poscia  si  farà  la  computazione  di  quelli 
di  cui  fo  incaricato  il  servo  ;  per  vedere  se  ha  luogo  la  Falcidia. 

(1)  Sì  può  iocsricare  di  fedecom massi  colai  «1  qaale  Teredità  e  acquistSta  mediante  il  sno  servo  che 
fu  insÙLuito  erede  ;  ma  non  si  paò  incaricarlo  di  legati.  Vedi  sopra  nel  UL  de  Legatis  il  n.  83  e  g%, 
(a)  Per  la  persona  del  serro  mediante  il  qaale  acquistò  l'eredità. 
(3)  Perciocchò  in  forsa  della  CostiUisiooe  di  Severo  l'eredità  non  passa  al  sosiìioito  se  non  coi  pesi 


Sic  deai^ue  et  si  Reipuòlicae  nsus/ractus  legetar  ,  sive  stmpliciter ,  siue  ad  lados  ;  trigittta 

otfmorum  compmtatio  fit.  1.  68  Aemilius  B/Iacer.  lib.  a  ad  I.  vioesimam  Hercditatum. 

Cmm  Tith  io  aanas  singulos  deaa  legata  suni%  etjudex  iegìs  Falcidine  ratioaem  iuter  here» 
I  dem  et  alios  legatario  habeat^  vivo  ^aidem  Tiiio  tanti  liiem  aestimare  deòeat  ^aanti  vaenire 
I         id  legatum  poteste  imcerto  posito  tjuaadiu  vieUirus  sit  Tttiu^.  Morino  autem  Titio,  non  aliud  spe^ 

etari  dehet  qmam  qnid  heres  ex  ea  canea  deóuerit.  L  66  Marceli,  lib.  ao  Digest 
t  LXML  Ergo  optimum  quidem  est  sttUim  ab  iailio  ita  testatorem  dìstnónere  legata  ,  ne  ultra 

j  dcdrantem  relinquantur»  Quod  si  excesserii  quis  dodrantem  ,yro  rata  portione  per  Legem  ipso 
I  Jure  minnnntur.  Verbi  gratta:  Si  is  qui  quadrùtgenta  in  bonìs  habuil,  tota  eà  quadriagenia  ero- 
\  géu^erit  ;  quarta  pars  legatariis  detrahitnr  ;  si  trecenlaquinqBagiata  legaverit ,  octava  ;  qaod  si 
I  quiif genia  legaveril  habens  quadrìnggntat  initio  quinta^  deinde  quarti  pars  detrahi  debel.  An» 
I  in  enim  detrahendnm  est  quod  extra  bonomm  quaniitatem  esU  deinde  quod  ex  bonis  apud  he* 
I         redem  remanere  oportel.  1.  73  $  6  GaJQs  lil».  18  od  Ed.  provioc. 

LXIil.  Serpo  herede  instiluio,  si  a  domino  fideicommissot  a  servo  legata  data  sunt;  prine  ra* 

tio  legatorum  habenda  est,  deinde  ex  eo  quod  superesix  fideieommissorum*  Domìnus  enim  ideo 

lenetur ,  quod  ad  eum  pervenii  :  pervenit  auUm  quod  deductis  legatis  superest.  Piane  falci" 

diam  exèrcel.  I.  aa  §  1  Paul.  lib.  1^  Quaest. 

Sed  et  si  domìnus,  omissa  heredUalis  adilione  ,  servum  sibi  substitutum  adire  jussit  ;  prius 

eroganiur  quae  ab  ipso  domino  data  suni  :  lune  eorum  quae  a  servo  relieta  sunt ,  ratio  initur; 

si  paliiur  Falcidia,  d.  L  33  §  a.  ^ 
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La  terza  tceezùme  e  rekuwa  al  Ugaiario  cui  fa  Uutiaio  Ss  how  atka'  luìAìo  1.4 
LBGGB  Falcidia  ^  perciom:kè  4f  mesti  mon  •  ammesto  cogli  aUri^  se  non  qualora^  dopo  di 
aver  pagati  imtti  gli  altri,  manchi  qualche  cosa  alt  esaurimento  dei  tre  quarti* 

Circa  questo  legato  coù  ragione  Africano:  Uu  ietuiore  che  aveva  beni  pei  valore 
dì  qoatti-oceotoy  ne  ìegjb  treoeaio^  potcta  ti  legò  an  fomiti  del  valore  di  cento,  sotto 
questa  eondtaione:  Ss  la  Fa^cibia  iroir  ha  luogo  nuL  mio  TBSTAMsjrro.  Si  domaiitla 
che  cosa  ti  debba  decidere*  Bispoti  :  Tale  qaistiofie  essere  perplessa  e  del  numero  di 
quf^lle  che  i  Dialettici  chiamàoo  canfìllatoria.  E  o^  «ero,  che  che  decideremo  esser  ve* 
ro,  si  troverà  esser  ialso.  Pei-ciocchè,  se  direuio  esser  valido  il  legato,  avrà  luogo  la 
Falcidia,  e  perciò,  maocaudo  la  condiaioae,  non  sarà  dovuto.  Se  io  vece  diremo  uoa 
esser  valido  perchè  mancò  la  coudisiuue,  la  Falcidia  non  avivi  luogo,  e,  perchè  noa 
ha  luogo,  la  eondisiooe  sarà  adeuipinta,  e  ti  sarà  dovuto  il  legato.  Siccome  per  a.Itro 
apparisce  che  la  volontà  del  testatore  era  che  a  cagione  del  tuo  legato  gli  altri  legati 
non  dovessero  diminuirsi  ^  è  meglio  decidere  che  la  coiidisione  del  tuo  legato  mancò. 

Che  diremo  dunque  se  legò  dugento  ad  altri,  ed  a  te  similmente  fece  un  legato  di 
dugento  sotto  la  stessa  condiaione?  Sarebbe  contra  1* equità  e  contra  la  volontà  del 
testatore  il  decidere  che  la  condisione  del  tuo  legato  è  adempiuta  o  mancata  ;  sicché 
ti  sia  dovuto  o  tutto  o  niente.  Non  sarebbe  uè  anche  ragiuuevolc  il  dire  che  il  legato 
ti  è  dovuto  in  parte  \  giaccb*  è  necesiario  che  la  condisione  di  tatto  il  legato  sia  adem- 
piuta o  mancal/i.  Laonde  si  accomoderà  questo  affare  mediante  V  eccesione  di  Dolo 
malo  (t)* 

Per  la  qual  coaa,  se  il  testatore  vuol  conseguir  questo  effetto  (a),  dee  disporre  eso- 
si :  u  Se  legai  o  legherò  qualche  cosa  di  pia  che  non  permette  la  legge  Falcidia  ;  allo- 
99  ra  il  mio  erede  sia  condannato  a  dare  tanto  quanto  p^r  compiere  il  quarto  bisogna 
99  detrarre  dal  legato  che  feci  a  Tisio.  » 

E  nel  verOf  anhe  Ulpiano  insegna  che  questo  legato  e  valido:  Convien  stare  alla* 
volontà  del  tettatone  (3)  se  nel  testamento  fa  scritto  cosi.*  «  Il  mio  erede  sia  condan- 

dei  lagatL  Bis<^iw.dua<|ae  prima  fare  il  calcolo  dai  pria»  legali  e  poscia  di  quelli  de'qoaU  il  sostiuià- 
to  è  incaricato.  Gujacio  sopra  la  /«  a6  ff.  Sì  guis  omiss,  caus.  liU.  16  ad  Papìn. 

(1)  GioÀ,  il  legatario  douianderà  il  legato  iuii«ro,  cioè  i  dugeolo  ;  coma  sa  fosse  adempiuta  la  coa»dì- 
siooe  del  suo  legato,  giacché  doii  ebbe  luogo  la  Falcidia  o^li  altri  legati.  Ma  mediante  l'eccezioue  ui 
Bolo  verrà  respinto  dalla  domanda  di  cento,  |)erchè  li  domande  contro  la  Tolontk  del  testatore  il  qua- 
le volle  conserrare  la  Falcidia  al  suo  erede. 

(2)  Cioè}  che  la  Falcìdia  sia  detratta  piuttosto  dal  legato  di  uno  che  da  quello  di  un  altro  legatario; 
dee  disporre  cosi;  cioè  nel  nudo  aegeante  dee  Usuare  a  quello  al  quale  uoo  vuole  che  «ia  detratta  co* 
M  alcuna. 

(3)  La  qual  volontà  i,  che  tutta  la  Falcidia  sia  detratta  dagli  altri  legati,  ma  che  a  Lucio  Tisio  rt> 
raaoga  iutiero  il  legato  di  dieci. 

Eineccio  spiega  questa  legge  in  un  senso  afTatto  direrso  ;  e  pensa  e  h'essa,  <iome  dimostra  1*  iascrì- 
Bione,  apparteuga  alla  legge  Pajàa  e  non  olla  Falcidia,  e  che  la  parola  Falcidiam  sia  stata  interpolata 


Qai  quadringenta  huòeàett  trecenia  fegopit;  deinde  fundmm  tìèi  digmtm  eemtmm  enrets  smh 
hac  eondiiione  iegavii  :  St  leoi  Falcidìjk  tu  testambnto  suo  locos  nojr  mssmt,  Quaeritmr  qmid 
Juris  est.  DixL'  T(ov  dm'ptùv  (id  est  ex  perplexis^  hane  guaesthnem  esse:  quitractatus  apad  Dm* 
lecticos  Tou  j^eud^Ofiivou  ^À^  m/ frustratorii  caTÌIIatoriiqae^  dSìcilwr.  Etenim  quìdguid  eonsiiimerì' 
mas  verum  esse^Salsum  reperietitr,  Namque  si  hgatumtiài  dutmm  patere  iUcamus ,  legi  Faieì» 
diae  locas  erit;  ideofue  de  fidente  condìtione  non  de^eòitar,  Barsas  si,  quiuconditiódeficiai^ie' 
galum  vatiturum  non  sit\  legi  Fafcidiae  focus  nom.erit'fforro  si  Legi  locas  non  sit^  existente  con* 
ditione  legatum  tibi  debebitur,  Cum  autem  poluniatéim-JMatoris  fuisse  appare€a^MU projHerimmm 
legalunty  eaeierormn  legale  minai  notisi;  mmgis  est  ut  stmiuere  debeamuSt  tui  legati  condilÌMtem 
de/ecisse.  I.  B8  A£rican.  lib.  5  Qnaest. 

Quid  ergo  dicemus  si  dueenta  legapit^  et  tibi  simOiter  sub  eadem  eondiiione  dueenta  legata 
esse  proponantur  ?  Nam  aut  exstitìsse  ani  drfedsse  legati  tui  conditionem ,  ai  aut  totmm  ani 
nihil  libi  debeatur,  et  iniqnum  et  contra  ootufitatein  testatoris  existimabìiur.  Rursus,  partem  de 
beri  raùoni  non  congruit  ;  quando  neeesse  ifst  toiiuè4egati  conditionem  exstitìsse  tm  d^/hcissS' 
Ergo  per  ejscepthnem  Doli  mali,  tota  ea  lies  temperando  erit,  d.  1.  88  $  i. 

Quare  quum  quis  late  quid  consegui  veliti  sic  eonsequetur:  u  Si  quo  amplins  legavi  re/  /e- 
V  gavero  quam  per  legem  Falcidiam  ticebit  ;  tuum  quantum  ad  suppùndum  quadrantem  dedit' 
n  a  oportet  ex  eo  legato  quodTitìo  dedi^  heres  meus  damnas  esto  dare,  v^  d.  L  88  §  a. 

Si  in  lestamente  ila  scriptum  sit:  u  S<!res  meuf  Imcìo   Titio  decem  dare  damnas  estoi  et 
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9f  '  nato  ààut  «iieci  a  Locio  T»to$  e  quanto  meno  potrà  rìcettre  io  Ibri»  deOa  I^gc 
y>  F»leìcHa,  taatorpia  sia  coDdannato  a  darclt.  n 

LXIV.  Fuori  di  t^ueui  eati^  que4ia  detrazione  nfain  modo  eguale  per  iulti  i  lega' 
tanì» 

Laonde  Gajo:  I^a*te»liaiaeiiti  doplìci  (1)^  quanto  al  patrimonio,  sì  ha  riguardo  to- 
laininftla  a  qitella  toitansa  ohe  il  padre  aveva  qnando  mori  (  a),  tensa  badare  se  il  fi- 
glio dopo  la  morte  del  padre  rabbia  diminuita  od  aumentata  ;  quanto  a'iegati)  con- 
tribuitcoiK)  insieme  così  quelli  lasoìati  colle  prime  tavole,  che  quelli  lasciati  colle  se* 
oond^;  come  te*  de* legati  d«f*q«ali  il  teitaiore  incaricò  T erede  del  figKo,  egli  avesse 
incaricato  il  proprio  erede  sotto  un*  altra  condì tione  (3). 

Adunque  vediamo  qualsia  il-flenso  della  massiUka  vulgata,  che  nel  teétainento  del 
padre  e  del. figliò  h^'^oogo  i^**  *ala  Falcidia.  In  fatti ,  quantunque ,  allorché  il  figlio 
diveotò  eretie,  i  lasciti  de*quaB  fii  incaricalo  siano  dovuti  dal  sostituito  come  un  debi- 
to qnajnnqiie  (^^y^UaUwne^  a  cagiona  de*legati  delle  secumle  tavole,  entrano  a  neh*  essi 
in  i^ntriboai^e.  Secondo  leqiiau€oae,piiè  avrenire  che  il  sostituito  nulla  trattenga  (5), 
o  che  abbia  molto  più  «iel  quarto  dalla  paterna  eredità  (6). 

Che  sarà  dunque  te  reredità  del  pupillo  non  basta  per  satisfare  i  legati,  e  quella  del 

padi*c  bastava  P  11  sustìtuiio  H  satisfarà  col  suo  quarto  ,  perchè  il  padre  legò  del  suo. 

riè  vale  il  dire  che  nessun  tettamento  può  obbligare   a  prestaaioni   ch'eccedano  il 

.valore  del  patrimonio  (7)  j  perchè  in  questi  easi  i  legati  lasciati  colle  seconde  tavole, 

si  culiaiderano  come  se  fosaere  stati  lasciati  colle  prime  sotto  oondisione. 

da  TribonUno.  Egli  dio«  cbs  il  senso  di  4{uesU  legge  è«  che  il  testatore  pnò  ooodanoare  Terede  a  ri- 
«Arcire  la  perdita  di  ciò  che  il  fisco  portò  TÌa  a  quello  eh*  per  Legge  eoo  h  capace  di  rioerere,  e  cha 
il  fisco,  al  quale  fa  una  Tolta  satisfalto,  oon  può  proibire  che  quel  legatario  riceva  quest'altro  legato. 

(  1)  Il  Grareconstilto  chiama  testamenti  dopUci  quelli  che  oa  padre  fa  per  sé  e  per  li  taoi  figli  im- 
pnberi. 

(2)  Vedi  sopra  n.  44* 

(5)  Il  Senso  4  questo:  l  legati  de'  quali  è  ioeartoato  il  sdstStoito,  a  che  rinchiodoBO  taoìiameote  qne* 
sta  condisioue  Se  il  pupillo  morrà  prima  che  eia  giunto  uHa  puùerià,  eatraoo  eguakneote  nella 
cuutribuzione  della  Faleidia  coi  legatr  dai  quali  fa  inoarieato  il  pupillo  eiede  suo;  nella  stessa  guisa 
che  se  di  que'  legati  fosse  stato  incaricato  il  papille,.  s<^to  qualunque  altra  coodisione;  p.  e.  Se  la  na* 
ve  rilornerà  deW Asini  viarifioandosi  la  ooadisiooe,  n  entrerebbero  egualmente  coi  legati  di  cui  egli 
fosse  jocaricato  porateeota. 

(4)  Si  potrebbe  lare  qnesta-.ebbìeuaBe.'  Siocome  il  pupillo  era  debitore  di  questi  ledati  de' quali 
era  incaricato;  il^  so«iitnlto  «Aesi  trova  erede  del  pupilloi  dee  pagagli  otima  debiti  dell'eredità  del  pn* 
pillo.  Ma  i  debiti  aen  entrano  io  contribusiooe  coi  l^ti  ;  percl&è  1*  erede  non  può  nulla  detrarre  dai 
crediioc»  erediurii  a  cagione  della  Falcìdia.  Per  la  qual  cosa  sem)>rerebli«  che  questi  fegati  non  do« 
Tessero  entrare  in  contribusiooe  eoi  legati  di  eni  è  incaricato  il  sosùtuite.  Nondimeoo  Papiniaao  decise 
di  versamento;  perchè  Io  stesso  pupillo  non  doveva  questi  legati  se  non  io  quanto  la  Ì9$gà  Falcìdia  lo 
pennettesse,  qualora  esistesse  la  GOodixiooe  della  sostìtoiiooe  pupillare. 

{ò)  Pel  detrimento  obi  avessa^  aoflllrto  l' eredità;  parah'  agli  dee  avera  il  qaarto  dell*  eredità  che 
esisteva  al  tempo  deUa  marta  del  iesiatora. 

{6)  3e  V  ereditii  si  aumentò  ;  perchè  si  calcola  al  tempo  della  morte. 

(7)  Ga}aoio  (Oòeei»'  IV^  3|A)  avverta  che  painmernh  qui  significa  i  tre  quarti  dell'  eredith;  poiché 


99  ^anio  qnidem  minusper  legem  Falrìdiam  capere  poterti^  tante  ampUtu  et  dare  damnaa  esio  ;  n 
eenientiae  tcstatoris  etmndum  eet.  1.  6^  Ulp.  lik  19  ad  I.  Jnl.  et  Pap. 

LXTP^.in  duplicibue  testam'entìe,  eòfc  de  patrimonio  ^uaeramuet  ea  eola  et^stanìia  epeetatar 
qmam  pater  qimm  moreretnr  haòaerit  (nec  ad  rem  pertènet^  si  post  mortem  patrie  fiUee  pel  actjui* 
eierit  aiiquid,  vcl  diminuerit);  eù^e  de  legatis  t/ttoeramas^  tam  ea  guae  in  primis  ifaam  ea  quae 
in  secundis  tabùlis  reiieta  sunt^  in  unnm  contriómmtnr  ;  tanquam  si  et  ea  quae  afliii  herede  re 
ligaiseet  testatore  a  sue  herede  sub  aiin  canditione  ìegasset.  I.  79  Gajos  lib.  18  ad  Ed.  provìoc. 

Quod  Paigo  dicOÈtr,  ìn  taMis  patrie  etfilii  unafn  Faicidiam  sen^ari  ;  qnam  potestntem  ha* 
beat  videndum  esL  Qn ampie  éntm  snbstitants,  qnoe  a  pnptilo  relieta  sunt^  qu>m*ì  filius  heres  ex* 
stittf,  ut  a^ts  alienam  ^odUbei  debeai  ;  tamen  propter  ea  yaae  data  sunt  tubulis  secundis,  con* 
èribntìoni  loeus  est,  Secundum  qnae  poterit  evenire  ne  substitutus  quicquam  reiineat^  pel  ut  lon* 
gè  pèns  Ikabeat  Qttartae  paiernae  hereditatis, 

^d'erge  si  noe  stfjficiat  papiifi  hereditus'legatis  qnum  patrie  suffecisset?  De  suo  guadran" 

'te  nHnirum  dabit  suOstitutw^  ;  qnònìam  pater  legapit  de  suo.  Kec  ad  rem  pertinet,  quod  ex  nul* 

io  'testamento  prnestatur  ultra  vìres  patrimonii  ;  eum  in  Itae  porle  Jarist  legata  guae  tabulis  se* 

'  tundis  relinquunturt  <fuasi  primis  sub  conditioae  reOcta  intelliguntur,  1.  11  j  5PspÌB.  Kb.  a^ 

Quaeittoo. 
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/  lepai  ÌMOÙUi  9olU  pHm€  <  ^n* Ui  Uuciati  colU  seconde  tafoU»  debbono  cmtjonder- 
si  speouUmente  nel  caso  che  segue:  Se  ano  al  figlio  di#ered»to  tottitaà  Tera^  rasùtni- 
tQ,  e  lo  incaricò  di  legati  anche  colle  feconde  Ut  ola  ;  di  neceatità  qdetti  Ì^M  ti  con- 
fonderanno cogli  altri)  perchè  Gfinliano  disM  che  valgona  i  legati  de*  qnaU  fii  incati- 
cato  il  floititaito,  per  ciò  cfa*egU  diventa  creda  anc^  cllil  padre  (i)» 

LXV.  Abbiamo  delio  che  la  detrazione  che  n  deefin^  dm  tul^  i  Ugettì^  deW  esser 
fatta  egualmente  fra*  singoli  legaiarii  ;  U  che  puoi  dite  non  che  debba  fra  laro  dietrk- 
buirsi  per  parti  virilif  ma  sibhene  in  proporuione  di  eib  che  fri  legato  m  daseàedano. 

Laonde  Marcello  fa  questa  annoia sioné  al  libro  trentadmaiaio  de*  Digetti  di  Gin- 

Uno  che  latciava  nn  patrimonio  di  trenta  ,  legò  «rtnià  a-  Tiaio,  tenti  a  Sejo  e  dieci 
a  Mevio.  Masturio  Sabioo  dice  che  Tisio  conseguirà  qntndici  ,-6eio  dieci  e  Merio  cin- 
que ;  in  modo  però  che  da  qnetla  tomma  tia  detratta <iit  pHopnrsione  la  Falcidia. 

f  poi  da  notare  che  coloro  a*  gaaU  fri  lasciato  per  dopo  un  tempo  o  setto  nnofion- 
dizione,  delhono  benà  sottostare  a  questa  detraiìone,  ma  eolttmto  in  proporzione  di  oso 
che  avanza  dopo  detratti  gV interessi  del  tempo  che  dee  postare  prima  che  conségmimns- 
no  il  legalo.  Questa  massima  è  approvata  da  Affrieano  neVt esempio  seguente^ 

Uno,  che  latciaTa  un  patrimonio  di  dngento ,  legò  ceoio^a  me  poramente  e  cento  a 
tr  tolto  condizione.  Dopo  qualche  tempo  la  condisione  si  adempì  $  in  modo  per  altro 
che  Terede  dal  reddito  della  tomma  che  ti  £ii  latciata  contegni  tolamonte  ventìcinque. 
Nel  computare  la  Falcidia  deirarede,  converrà  ohe  gli  diamo  venticinque  (a),  ed  inol- 
tre i  frutti  di  cinquanta  pel  tempo  intermedio  che  saranno  p.  e.  cinque  (5).  Ora  ,  do- 
vcntlosi  conferir  trenta,  alcuni  pensano  che  ognuno  di  noi  due  debba  conferir  qnindi- 
ci,  il  che  nuli  è  vero  ^  poiché  sebbene  ci  sìa  ttata  lasciata  noa  egual  tomma,  è  tuttavia 
manifesto  che  il  mio  legato  era  più  lucróso.  Laonde  converrà  stabilire  il  tuo  legato  ea- 
serc  minore  di  tanto  quanto  1*  crede  conseguì  col  percepire  i  frutti  di  etto  (4)*  Seooo- 


per  rispettò  a'  legati  le  forte  del  patiinoido  nel  testameolo  paganioe  séno  eirooserìtte  a'  ere  qtiarti. 
Bel  retto  il  sottituiio  in  <|«ieeto  caso  tara  bensì  tenuto  oltre  i  ive  qaatfl  dell'  eredità  del  pnpillo  ch«  a 
lui  perrenne,  ma  non  oltre  l' intiero.  B  nel  vero,  Terede  non  è  mal  tenuto  Terso  i  fegatarìi  per  piò  di 
<|uello  che  a  lui  |>erTftnne  (Tedi  topra  tit*  de  Legatie  part.  f ,  sex.  ^i  art.  s)  ;  fuorché  par  aTrentnra 
in  peira  del  non  aver  latto  V  in?enkario,  come  ossemk  benittldio  Ga)aeio  nel  detto  loogo.  Ladodo  a  ra« 
«•'ictite  il  Giureconsulto  disse  //*  Satisfarà  col  suo  quarto^  e  non  templicemente  li  satisfarà  eei  SMOf  e 
per  ciò  a  torto  GoTeano  iKirrebbe  ohe  si  canceHasssro  le  parole  quadrante  nimirum. 

(i)  Altrimenti  non  ti  potrebbe  incaricare  dì  legati  il  tostitoito  del  diteradato;  coma  vedemmo  od 
\\\.  de  Legads  n.  96. 

(a)  I  quali  cogli  altri  Tenticinqae  che  l' erede  pereti  dai  frotti  della  saouBa  di  oeote  legata  per 
flopo  un  tempo,  formano  i  cinquanta  eh'  égli  dee  ritenere  per  la  Falcidia. 

(3)  Perciocchò  V  erede  debbo  avere  U  Qiiafta  ed  i  fratti  deUa  Quarta. 

(4)  Per  conseguenza  il  legato  di  cento  ohe  •  te  fu  latctalo  sotto  condis^be,  sar^  ttiiaato  soltaniD 
seitantacinque,  cioÀ  detratti  tenticinqae  che  ddla  vendila  di  qneita  Sdtnam  ti  suppone  che  1*  erede 
abbia  percepito  in  pendenxa  della  condizione.  Adunque  net  legato  dei  cenCo  a  me  lasciad  paramento, 
▼i  sarh  una  quarta  parte  di  piò  che  nel  tuo;  e  per  contegueasa  nei  trenta  che  ntancano  alla  Falcidia. 
io  dttbbo  oooferire'  un  quarto  di  più  ditOk  rale  n  dire,  io  coflforiri^  quattro  seCtioùt  e  tu  tra  settimi. 


Si  quis  exheredato  filio  suòstUuit  heredem  institutum ,  et  ab  eo  tabuiìs  quoque  seeandis_  /e- 
gavent  ;  necessario  ratio  confundetur,  aun  ideo  legata  valere  dixerii  Juìianus  a  euAstitmto  reli- 
da  quod  idem  patri  heres  exstiieriL  d.  1.  1 1  §  8. 

LXF'.  Apud  Julianum  libro  trigesimo  secando  Digestorum  Marcellus  notai: 

Is  qui  sola  triginla  reltquerat ,  TiUo  iriginta  legavit ,  SejovigiAti  ^  Mevio  decem.  Massunus 
Sabinus  probat^  Titium  quindecim,  Sejum  decem,  Maevium  quiflqpe  oensccuturos  i  ita  tornea  ut 
ex  his,  prò  rata  ^  ortione,  Faicidiae  satisfiat,  1.  80  6f.  de  Legakis  1.^ 

Q«/  dacenla  m  bonis  relinqueòal ,  legavit  mihi  centum  prae^s^ati  die  ;  tibi  aeque  cettum  sub 
conditione.  Post  aliquantum  temporis  exstitil  conditio  •*  ita  tamen  ut  ex  reditu  ejus  summae 
quae  tibi  reiìcia  est^  non  ampiius  quam  vigintiquinque  rectpereL  Legis  Faicidiae  ratio  ita  haAeO' 
da  erti  heredi^ut  vigintiquinque  conferre  ei  debeamus  ;  ei  ampiius  fructus  quinquaginta 
temporis^  qui  verbi  grafia  efficieni  quinque.  Cam  igitur  triginla  sinl  conferendo}  quida 
quinadena  ab  utroque  nostrum  conf erenda  esse  ;  quiod  minime  veram  est:  licei  enim 
quantitatem  acccperimuSt  manijestum  tamen  est  aliguanto  uòcrias  esse  meum  legatam.  Qmare 
staiuandum  erit  tanto  minus  in  tuo  legato  esse^  quantum  exfructibus  ejus  heres  pereeperìt.  Se* 
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do  U  ^«1  dceteìoile^  nel  èaio  proposto  ooayerrà  farb  la  coimataiSoiMi  ta.qaéèto  mo^ 
do  :  di  sette  parti  io  ne  «onfiir^rà. quattro  è  tu  'tre  {'.  perchè  il*  mio  «lega lo  è  d'oB  quai^ 
io  maggiore  del  tao. 

LX  VL  Quelli  a*  quali' fu  hgato  col  càrico  'cTien  fedecommesso  o  ioito  la  canditione 
che  diano  qualche  eosoy  debbono  portare  una  paHe  di  questa  deit*azmne  in  .proporzió- 
ne di  tatto  cib  che  fu  ad  essi  iegaio,  noic  detratto  il. carico^    .     -  i 

€ibi insegna  Ermogeniono  :  Quegli  al  quale. fu  legato  uà  fondo  del  ralofè  di  Tenti 
Se  DérnA  DIBGI9  ai  tiene  per  legatario  di  lotto  il  fokido  (1).  •    ' 

ARTICOLO    VIL 

Della  eomputazione  della  Falcidia  da  fard  separatamente  in  panecchie  porsiofii 

di  erediiàk  1  -    >. 

•         .  1  '  « 

Negli  Articoli  precedentir abbiamo  veduto  generalmente  come  d  faccia  la  computa^ 
zione  della  Falcidia.  Qui  vedremo  specialmente  come  si  faccia  in  parecchie  porzioni 
di  ei^ditiu 

§  I.  Del  caso  in  cui  siano  instituiti^  o  sostituiti  pia  erèdi- 

LXVn.  Quando  parecchi  sono  gli  eredi  gravatici  legati  o  fedecommessi  ^  non  ▼*  ha 
dubbio  che  la  computazione  della  legge  Falcidia  dee  farsi  per  ciascbednn  erede.  Imperò 
ae  Tiaio  e  Sejo  furono  instituiti  credile  la  metà  di  Tizio  è  esaurita,  e  a  Sejo  rimane  li- 
bero il  quarto  di  tutto  il  patrimonio  ;  compete  a  Tizio  il  beneficio  della  legge  Falcidia. 

LXVIII.  Si  domkinda  poi  se  a  quel  modo  che  la  computazione  della  Falcidia  si  fa 
separatamente  per  ciaschedun  erede  ìnsHtuiio^  il  medesimo  debba  farsi  per  ciaschedun 
erede  sostituito  al  pupillo» 

Rispetto  a  ciò  Marcello  dice  1  Uno  che  aveva  un  patrimonio  di  quattrocento^  insti- 
tu!  erede  suo  figlio  impubere,  e  a  lui  sostituì  Tizio  e  Sejo.  11  testatore  non  carica  il 
•papillo  di  alcun  legato^  ma  incaricò  Tizio  di  legati  pel  valore  di  trecento.  Dovrà  egli 
prestare  dngento  o  centocinquanta  ì  Poiché  certamente  non  dovrà  prestare  trecento* 
A  me  par  più  vero  ch*esli  non  possa  essere  costretto  a  pagare  più  della  sua  parte  ; 
ma  né  anche  meno  (a)*  In  conseguenza  di  ciò  (3)  avverrebbe  che  la  stipulazione  avreb- 

(1)  Ma  egli  detrarrà  da  colai  verso  del  quale  è  gravato  io  proporzione  di  ciò  che  fìfa  lai  detratto  ; 
oome  vedemmo  piò  sopra. 

(a)  Qnello  che  qai  dice  il  Giareconsulto,  cioè,  che  il  soitiiaito  dee  prestare  non  meno  della  sua 
parte,  h  dal  nudesimo  Gioreconsolto  poap  appresso  emendalo  nel  ^  Sed  causa  cognita,  Aggiagni  la  L 
segaenhe.  " 

(3)  Il  senso  è  questo:  Che  Sa  fosse  vero  che  la  compiiteziotie  della  Falcidia  dovesse  farsi  per  tato 
^  eredi  del  pnpiMo  io'  generale  e  non  per  ciaschedano  in  particolare  ;  ne  avverrebbe  che,  essendo 
incerto,  Ibrse  a  cagione  di  debid  coodìsionali,  se  l^Falcidia  avesse  ad  aver  luogo,  e  gli  eredi  del  pu- 
pillo lessero  parecchi,  altri  piò  altri  meno  gravati;  la  stipulazione  che  si  esige  dai  legatarii  Di  resti" 
istire  quante  atfranno  ricetmto  olire  ciò  che  la  legge  Falcidia  permette^  non  avrebbe  effetto  sola- 
mente per  quello  che  fu  molto  gravato,  ma  anche  pegli  eradi  che  sono  gravati  meno  ;  e  perciò  questa 
caosione  dovrebbe  interponi  da  tutti  gli  eredi 


cuadum  quùd  ,  in  proposìta  specie  compatationem  ita  iniri  oportet  ;  ut  ex  septem  partibus  ego 
^matmor,  ut  tre»  eonferamus  :  quoniam  qùidem  quarta  pars  amplists  in  meo  quam  in  u^  legiOo 
est,  1.  88  §  3  Afriean.  ìib.  5  Quaaat. 

V7CVL  Si  cui.  Si  oecsm  dkdìssbt  ,  viginti  fundus  fiiisset  legatus  ;  is  in  tato  fiutdo  legatarius 
haòeòiiur.  1.  4^  $  i  Hermag.  lib.  4  luris  Epitom. 

LKVIL  In  singuUs  herediòus  rationem  legis  Falcidiae  componendam  ^mc,  non  duòitatmr, 
J5i  i4eo  si  Titio  et  Sejo  heredibas  institatis  ,  semis  hereditatis  Tilii  exhaustus  est  ;  Sejo  autem 
4fi»adra/is  ioéomm  honorum  reUctue  eit  :  competit  Titio  òeneficium  legis  FalcitUae,  1.  77  Gaius 
lib   lO  nd  Ed.  provio. 

hXFllL  Marcellus  mi  :  Qui  tfmttdringenta  in  bonis  haùebat,  impuòerem  fi/ium  heredem  insti" 
tmit  ;  eique  substituit  Tiiium  et  Sejum  :  nihil  a  pupUlo  testator  legapii ,  sed  a  Titio  trecento, 
i/tmm  ducenta  (intfuit)  praestaòuntuTf  an  centum  qmnquaginta  ?  Ifam  trecenta  nuUomodo  eum 
few/Mare,  Miài  videtur  veriue ,  non  ampléus  eum  parte  sua  erogare  eompelli:  certe  nec  minus^ 
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•Ile  «dello  IMO  per  lai  «olo  ;  ma  devfeWcteere  interpoau  a  Citorc  di  tnui  gU  cmlì.  M « 
4a  qcui«tità  dei  legati  e  dei  debiti  farà  decidere,  con  oogaitiime  di  eaeaa,  ee  la  Falcidia 
debba  aver  luogo. 

Papinianù  traila  quatta  ^uistiùnB  pia  d^»$ament€f  Se  ono  (i)  eoecitni  a  mo  figlio 
•due  erediy  e  gravò  la  poraiooe  d*ano  di  questi  ;  ti  tool  dÌM9Dtere  ee  il  soetitoito  poeu 
Della  taa  persona  trattenere  la  Falcidia  che  non  compete  al  pupillo,  né  competerebbe 
«1  •ostitoilo  te  foste  ano  telo  (a).  £  di  leggeri  potrebbe  talmo,  ia  contegneosa  delle 
cote  dette  circa  la  compntasiooe  del  patrimonio  (3),  indorai  a  credere  cbe  la  Falcidia 
non  abbia  luogo  ;  r  cbe  il  tostttoito  possa  con? enirsi  anche  per  ciò  eh*  eccede  la  tua 
pursìone.  Ma  è  più  vera  Fopinione  diversa  di  coloro  che  pensano  dovrrtrgli  laaciare 
]n  Quarta,  come  se  saccedesse  immediatamente  al  padre.  ImperciocGh^,  siccome  (4) 
di  la  traggono  forma  ed  origine  il  calcolo  del  patrimonio  del  padre  e  la  contri boaione 
de*  legati  j  cosi  parimente  i  varii  tostitoiliy  tolta  di  messo  la  persona  del  pupillo,  deb- 
bono  reputarsi  come  immediatamente  instituiti*  Ma  cbe  diremo  delPaltro  toatitaito  (5) 
che  non  fa' gravato  j  caao  che  il  popiUo  non  avesse  ancora  p*8*^i  i  1^6'^'  ^*  «{aali 

Un  esempio  servirli  di  arhìarìnieato.  iTiio  che  aveva  an  palrlamnio  del  valore  di  etloceolo,  e  debki 
conilizionali  pel  valore  di  quattrocento,  iostìtoì  ao  pupillo  e  ad  raso  «osiitol  doe  eredi  per  partì  c^goaG. 
Incaricò  il  priao  di  legati  pel  valor  di  dugeotu,  il  seoondopel  valore  di  centocim|iianta.  Se  ei  ooasider« 
ne*  singoli  eredi  se  ciascheduno  abbia  il  quarto  della  sua  porsiune  ;  adempiendosi  la  coadiiione  dei 
debili,  la  stipolasiooe  ha  effetto  pel  primo  eolameote,  e  non  anche  pel  secondo;  perciocché,  defrattì  i 
debiti  r  eredità  A  di  qoattroceoto»  e  perciò  la  metà  di  eiaachedun  erede  k  di  dugento:  era,  essendo  il 
aacoado  gravato  di  legati  pel  valore  di  ceacinquaota,  gli  rimangono  ónqoaata  i  quali  bastano  per  for- 
mare il  quarto  della  sua  metà.  Ma  se,  come  dicemmo,  si  esamina  ae  abbia  Ksogo  la  Falcidia  non  nei 
singoli  eredi,  jpa  io  tutti  presi  generalmente ,  allora  la  stipolaaioue  avrà  aflTetto  per  ambedue  gfi  eredi. 
E  nel  vero,  si  computerà  cosU  Detraili  i  debiti,  resta  oell'  erodila  quattrocento,  e  perciò  la  Falcidia  im- 
porta cento:  i  legati  importano  trecencinquanta:  dunque  da  questi  legati  converrà  detrarre  cioquaniia 
eh'  è  una  settima  parte;  e  pereiò  da  tutti  i  legati  (tanto  da  quelli  di  cui  Ta  incaricato  il  primo,  quanto 
da  quelli  di  cui  fu  incaricato  il  secondo),  converrà  detrarre  una  settima  parie,  e  per  questo  la  atipola- 
siooe  avrà  effetto  così  pel  primo  ehe  pel  tecomìó.  Così  converrebbe  fare  se,  secondo  V  opinione  riferita 
dal  GiiM^econsuIto,  la  Fnloidia  doeaste  computarsi  per  tuHa  I*  eredità  e  eoo  pe*  singoli  eredi.  Ma  e«;li 
disappii>va  questa  opinione  e  stabilisce  ohe  la  Falcidia  debba  aver  luogo  pn'  slogali  eredi,  vai  ^  Sèd 

^)  Supponi  che  uno  il  quale  aveva  un  |>atrimooio  di  quattroceiUo,  avesse  Inslituito  un  figlio  impo* 
bere,  avesse  a  questo  sostituito  Tisio  e  Gaju,  ed  avesse  gravato  il  pupillo  di  legati  pel  valore  di  cento, 
a  Tisio  pel  valore  di  dugento. 

(a)  Gio4,  ne  competerebbe  al  sostituito  che  fu  gravalo  nella  sua  porzione,  %*  egli  fi>sse  V  noieo  sosti- 
tuito del  pupillo,  cio4,  se  fosse  sostiiuito  per  tutto  l'  asse. 

(3)  Gioè,  eha  bisogna  computare  iusieme  taoto  i  legali  de*  quali  fu  caricato  il  pupillo,  quanto  qodli 
de*  quali  fu  caricato  il  sostituito. 

(4)  Il  senso  k  questo  :  A.  quel  modo  che  il  patrimonio  del  padre  nella  computazione  della  Pnicidia 
ai  calcola  quel  era  al  tempo  della  di  lui  morte;  a  a  quel  modo  che  anche  la  contribuzione  dei  legati  » 
fa  in  forma  che  taoto  i  lasciti  fatti  nelle  prime,  come  quelli  fatti  nelle  seconde  tavole,  si  cooaiderano 
come  se  tutti  fossero  stati  lascili  del  padre;  egoalmeuie  anche  questi  sostituiti  in  tale  computaaione 
della  Falcidia  si  debbono  considerar^  non  come  eredi  del  pupillo,  ma  com*  eredi  del  padre.  Ora  nei 
aiogoli  eredi  del  testatore  la  Falcidia  si  calcola  separatamente;  dee  dunque  calcolarsi  seiMiraUmanto 
nache  in  questi  sostituiti. 

(6)  Ciu^,  di  Ga'io  che  non  fa  gravalo  mediaule  I  legali  di  cui  fu  incaricato»  i  quali  non  eccedono  i 
tre  quarti  della  di  lui  porzioae. 


Secunànm  ^uod  eoeniret  ni  non  soii  eommUtaiur  stiffuiafio  sed  omniàns  heredibu»  iniarpomemdm 
«f/.  Sed  causa  cogitila  Falcia lam  locam  haùere^  ei  legfitomm  modus /acii,  et  aeris  aliem  o»ms.  I. 
1  §  5  tf.  Si  cui  plus  qnam  per  1.  Falcid.  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

Sìfilie  suo  dttos  subsiituerii,  et  aìierias  poriionem  onermperit:  traeUiri  seUi ,  an  ex  persene 
9ua  Fatctdiam  possH  inducere  snbstHtUas^  qaam  pnpiilns  non  kaberei ,  pel  mnus  pnpiili  emòsii' 
tìtttts.  Et  facile  gnis  dixerit,  conseqaenier  priorìAas  ifuae  de  patrimonii  radiane  dieta  suni ,  non 
^see  Falcidiae  locum  ;  et  altra  vires  poriionis  com^enittndum  alierum  'suàstiiatam,  Sed  verter 
est  diversa  senieniia,  perinde  huic  Qnariam  relinquendam  ex'tsiimantiam^  o/f ve  ita  si  patri  Ae- 
res  exsiiiissei.  Ut  enim  opes  patrie  et  contnéfutìo  lenaiorrtm  inde  eapiunt  et  fórmam  ei  origi- 
nem  ;  ita  plures  sttòsiituU\  subdacta  persona  pupilli ,  reoaemndi  sunt  ad  inteUeciunt  ÌBSiiimti&* 
nis,  Qaid  tamen  dicemns  de  altero  substiimto  qui  non  est  onerains  ;  si  forte  nondam  legata  /»»- 
pillus  a  se  relicia  sahi^^  et  tdifnid  mitra  dadrimem  sit  in  omnibms  ?  Mt  fyfsum  FdcUUam  ftÓAt- 
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era  cartcaio  ;  e  UiUÌ  insiemt  torpatstno  ìu  qoakbtf  eoM  i  Irt  qatrit  (■)  ?  Dorrà  an-. 
eh*  egli  jifer.  U  Falcidia  ?  Pare  che  00  (a)»  perch*  egli  ha  ia  taa  Qaarlay  e  m^cooipor* 
ta  la  coiD]iiìraiionc  che  abbiani  faUa  £ra  lui  a  Terede  instiuiifto  :  tattavìa  (3)  il  deci« 
dere  pel  no  sarebbe  aperianieuU  contrario  a  quanto  fa  conranemenie  adottato.  Laamla 
f.irenio  questa  dìdtiusione  (4)  **  quegli  che  fu  gravato  in  proprio  nooie^  domanderà  là 
Quarta  come  «e  fosse  un  erede  instituito  5  1*  altro  che  non  è  gravato^  sebbene  la  di  lui 
pursione  (5)  sia  snflìcieote,  non  potrà  come  sosliinito  esser  convenuto  per  l' intiero  a 
cagione  delia  confusione  del  calcolo  (6).  Ond*  è  chc^  se  al  pupillo  fu  prestata  canti  une 
|»ei-  la  Falcidia  (7),  la  stipulazione  ha  effetto  per  amendue  p  cioè  a  dire,  per  quella 
somma  qualunque  che  ciascheduno  avrebbe  potuto  trattenere. 

Analogo  a  ciò  e  quanto  dice  Gajo:  Se  ano  il  cui  patrimonio  importava  qoattro- 
ft  cento,  instituito  erede  sao  figlio  impobcre,  legò  pel  valore  di  dugento  ^  e  a  lui  sostituì 
r.redi  Tisioe  Scio»  incaricando  Tisio  di  legati  per  la  somma  di  cento;  esaminiamo  che 
cosa  si  debba  decìdere  se  il  pupillo  viene  a  morire  senza  aver  pagato  i  legati  i  quali 
per  conseguenza  debbono  esser  pagati  dai  due  sostituiti.  Il  solo  erede  Tizio  potrà  va- 
Jcrsi  dèlia.  Falcidia;  imperciocché  a  lui  spetta  la  somma  di  dugento  a  cagione  dell'erc- 
dità  del  pupillo,  e  una  egual  somma  è  da  lai  dovuta  a  titolo  di  legati,  vaie  a  dire  cen- 
to dei  dugento  ch'erano  dovuti  dal  pupillo,  e  cento  pei  legati,  de  quali  fu  personal- 
mente incaricato.  Laonde,  detratta  la  sua  Quarta  sopra  queste  due  quantità,  egli  avrà 
per  sua  parte  cinquanta.  Ma  la  Falcidia  non  avrà  luogo  nella  persona  di  Sejo,  perchè 
egli  percepisce  dugento  dall'eredità  del  pupillo,  e  per  legati  non  è  debitor  che  di  cento 
«lei  dugento  che  il  pupillo  era  incaricato  di  pagare.  Ma  se  il  pupillo  paga  i  legati,  i  di 
lui  tutori  debbono  aver  cara  che  i  legatarii  prestino  cauzione. 

Si  noti  mcidenUmente  cAe>  se  i  latori  non  avranno  a  eib  provveduto^  saranno  o&- 

(1)  Goè,  sa  tatti  i  legati  ch'egli  dae  tanto  per  la  persona  del  papilb,  quanto  in  persona  propria,  ec- 
cedono i  tra  quarti  della  dì  ini  porsiooe.  Sopponi  che  questo  Gajo  fosso  incaricato  di  legati  pel  valore 
di  coBcniqoaata;  i  qualit  uniti  a*  euquanta  che  dee  per  la  persona  del  pupiUoi  fanno  dogante;  e  perciò 
esaorisoooo  la  di  Im  porsiooa. 

(9)  Il  senso  è  questo:  Quel  Gfjo,  aoftitntto  insieoie  con  Tbio,  ha  la  quarta  dalla  sna  porsiOBa  non 
gravata  dai  legati  dei  qnali  egli  è  incaricato.  Adunque  se,  come  dicenuao,  debb'essere  considerato  co* 
me  dircttameole  instituito,  tolta  di  mezzo  la  persona  del  pupillo,  egli  non  dee  domandare  la  Falcidia. 

(3)  CioJ^,  il  decidere  che  Gajo  non  debbe  avere  la  Falcìdia,  è  .contrario  all'opinione  o  rngola  gene- 
ralmente adottata  secondo  la  quale,  nella  computazione  della  Falcidia,  si  forma  una  massa  sola,  tanto 
dei  l^aii  dì  cui  k  gravato  il  pupillo,  quanto  di  quelli  di  cui  è  gravato  il  sostituito,  e  da  tutti  questi  sì 
detrae  la  Falcidia.  Dal  che  lascia  luogo  a  conchiudere  che  Gnjo  dee  avere  il  diritto  di  eserciurla. 

(4)  Fra  l'uno  e  l'altro  sostituito;  perciocché  Tizio  avrà  la  Falcidia  per  la  persona  propria  ed  in 
proprio  nome,  ma  Gojo  l'avrà  come  sostituito  e  rappresentante  il  pupillo. 

(6)  Yale  a  dire,  benché  i  tre  quarti  della  porzione  nella  quale  questo  erede  è  sostituito^  bastino  |iel 
pagamento  dei  legati  de*  quali  egli  stesso  è  ìucaricato. 

<6)  Il  Giureconsulto  chiama  qui  caladi  confi^ionem  lacontribusìone  dei  legati  di  cui  fu  incaricato 
il  pupillo,  e  per  lì  qnali  egli  stesso  è  tenuto  per  metà  come  sostituito  (  dei  qvialì  legati,  uniti  a  quelli 
di  cui  egli  h  incaricatOi  se  ne  forma  una  massa,  il  che  fa  che  la  sua  porsìone  riosane  esausta. 
,\l)  Golia  stipulazione  di  cui  si  parlerà  nel  titolo  seguente. 


immm  7  Jtqma  Qaartam  hatet ,  néqw  idem  patìaimr  Uuiitmti  eompiiraUù  :  rmrems  si  negemiu , 
aUmd  aperte  qmam  guod  $faÌgo  proòaimm  est  respondmtar.  Ita  vanetas  existei  :atis  piidem  qui 
proprie  nomine  eneratms  «a/,  pelut  institmins  dasideret  Quariam  ;  alter  autem  qmi  non  esi  one» 
rtUaSt  ut  suòsiitutus,  Hcet  pertio  largiaiur  ejus^  non  in  solidum  conveniaìmr  propter  calculi  con* 
/usionam.  Saie  consefuens  est  ut,  si  pupillo  de  Falcidia  cautumfuitt  duobms  eommittatur  stipu* 
Ionio  i  vidaUmet  in  aam  guantiiaiem  gnam  unasquisqae  sili  retinere  potuisseL  L  ii  f  6  Papin. 
lìh.  99  QuaasL 

Si  ist  qui  qaadringenta  in  patrimonio  haòeòat,  filio  impubere  kerede  instiinte,  ducenta  lega- 
verìt;  eique  Titta m  et  Sejum  heredes  suòsiitueritt  et  a  Titio  centum  Ugaverit  ;  pideamus  quid 
Juris  sii  si  nondum  solulis  legalis  pupiUus  decesserit,  et  oò  id  ea  legata  utrique  deóeuL  Solus 
heres  Titius  utetur  lege  Falcidia.  Cam  eaim  ducenta  ex  hereditate  pupilli  ad  eum  pertineaat; 
dmeentm  legatamm  nomina  deóety  centum  ex  ducentis  quae  pupdlus  debebat^  et  centum  quae 
ipso  dare  jussus  est*  Itaque  ex  mtraqme  quantitata  Quarta  dedueta  habebit  quinquaginta.  In  per* 
sona  vero  Seji,  Falcidia  non  iatervenit;  cum  ad  eum  ex  hereditate  pupilli  ducenta  pertineaat^  et 
debeat  legatormm  nomino  centam  ex  ducentis  quae  pupillo  relieta  sunt,  Quod  si  pupillus  sohat 
legata;  detent  curare  tutores  pupUHy  ut  caveaut  legatarii  1 80  Ga)us  lib.  SdeLeg.  ad  Sd.Pnictoris. 
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hlìgiOi  per  ^UeHo  #Jtolo  i^rjo  i  waHìtuid,  Laomdé  Gittliano  :  V*è  on  osto  in  cai  IVredr 
poò  promovere  «Bione,  benché  il  tétta tore  non  abbia  potuto  |  ed  è  qoaiulo  il  intone 
pagando  i  legati  non  inierpoM  la  ttipolaxione  Crb  èama  ibstituito  qaanto  tfarà  stato 
pagato  oltre  à6  cho  la  l«ggt  Falcidia  permette*  Il  pvpilk»  non  pad  per  tal  titolo  escr- 
citare  l'asione  Di  tutela  (1),  ma  il  tutore  rimarrà  obbligato  verao  il  di  lai  ereifte 
aoclie  per  qoeeto  titolo  (a). 

§  a.  Del  caso  in  cui  un  iolo  erede  fu  ineiUuito  in  pia  parif^  o  che  ad  una  Urta  persoma     1 

pervengono  le  parti  di  due  eredi»  | 

LXIX.  Abbiamo  veduto  che  quando  n  tono  pia  ìBTeJ&  tnsdiuiti  ososiituiti^  ta  Folcir 
dia  si  calcola  separatamente  per  ciascheduno*  ^ 

Ma  se  uno  fu  instituito  erede  in  pia  partii  la  computazione  della  Falcidia  non  si  fa 
weparatamenie  per  ciascheduna  porzione^  ma  le  diverse  porzioni  nelle  quali  fu  insiUat- 
io  si  mescolano  insieme* 

CoAinsegna  Giuliano  :  Se  ta  fosti  ioitìtaito  erede  per  a n  quarto,  eTiiio  per  nn  altro 
quarto,  ed  in  appresto  fosti  ancora  instituito  per  la  metà  dell*  eredità  totto  condizio- 
ne ;  ed  il  dcibnto  ha  latciato  dei  legati  e  delle  libertà  ^  spetteranno  le  libertà  e  taran- 
DO  pagati  i  legati  per  iutiero  anche  prima  deiradempimento  della  condizione.  £  dì 
▼ero,  se  la  condizione  ti  adempì,  tu  diventi  erede,  e  i  legati  e  le  libertà  tono  validi: 
te  la  condizione  viene  a  mancare,  tu  e  Tizio  sarete  eredi.  Se  poi  domandi  te  per  la 
legge  Falcidia,  adempiendosi  la  condizione,  convenga  mescolare  insieme  il  tao  quarto 
e  la  tua  metà,  e  calcolare  i  tre  quarti  nel  fare  la  compataziooe  coi  legatarii  verto  dei 
quali  fotti  incaricato  nella  inttiluzione  d*  erede  fatta  puramente  i  ritponderemo  :  Do- 
verti mettere  intieme  amendue  le  parti. 

Lo  stesso  si  osserva  ancorché  V  erede  conseguisca  unaparUdeireredUà  inforza  delle 
prime  tavole^  ed  unì  altra  parte  in  forza  delle  seconde. 

Quindi  p.  e.  Il  coerede  d*an  figlio  im pubere»  tottituito  al  medetimo»  tara  teoato  di 
prettare  i  legati  fatti  nelle  tecondc  tavole,  come  t*cgU  fotte  ttaio  inttituito  puramente 
m  ana  parte  delFeredità,  e  totto  condizione  in  un'altra  parte. 

Osservazione  incidentale  :  Sarà  altrimenti  ritpetto  ad  un  altro  tostituito  (5)  ;  im- 
perocché questi  (4)  darà  luogo  alla  Falcidia,  come  te  fotte  ttato  inttituito  totto  con- 

(1)  Percioc^hi,  te  egli  viene  ad  entrare  in  tutela  ài  sé,  scomparendo  la  condizione  d«slla  sostituzio- 
ne, i  legati  di  coi  sono  incaricali  ì  sostitaiti,  rimangono  estinti,  e  non  r'é  laogo  alla  Falcidia;  donde 
nasce  che  dal!  ommissìooe  di  questa  caaziooe  il  papillo  non  risente  veran  danno. 

(a)  Ma  se  l*  impubere  morì,  la  condizione  della  sostitaaione  essendo  allora  verificata,  i  legali  dì  cui 
sono  incaricati  i  sostituiti,  danno  luogo  alla  Falcidia,  ed  il  tutore  che  ommise  di  farsi  prestare  cauzio- 
ne, ha  cagionato  danno  all'eredità.  Per  tal  titolo  adunque  il  tutore  può  essere  conrenuto  in  Giudizio 
dagli  eredi  del  pupillo,  quantunque  non  avesse  potuto  essere  chiamalo  in  Giudizio  dallo  stezso  pu^ùUo, 
se  questi  fosse  entrato  in  tutela  di  sé. 

(3)  Cioè,  se  fu  sostrtuito  al  pupillo  non  il  coerede,  ma  un  altro. 

(4)  Imperciocché  questo  sostituito  pokiii  esercitare  la  Falcidia  sopra  la  sua  porzione,  nel  caso  in 


Reperitar  casus  quo  heres  agere  poteste  quamvis  testaior  agere  non  poiaerit:  velati  si  tutor 
quum  solverli  legata,  non  interposuerit  stipulaiioitem  Quanto  pujs  quam  per  legem  Falcidiam 
capi  iicvent,  solutum  Jaerit  ;  nddi.  Papillus  qiùdem  eo  nomine  Totmlam  non  agii,  s&d  heredi 
^us  hoc  quoque  nomine  tutor  oòUgatus  erit,  1. 84  JuKan.  iib.  i3  Digest 

LXiXé  Si  tu  ex  parte  fuarta^  Titùts  ex  parte  quarta  heredes  seripti  Jaerìiis  ;  deinde  tu  ex 
parte  dimidia  heres  institutus /aerìs  sua  condiUone;  et  legata ,  item  iiòertaies  datae /aerini, 
pendente  eonditione  libertates  competente  legata  tota  praestabunUir  ;  quia  sive  conditio  exsti" 
terit,  te  herede  axistente  utraque  valent  ;  sive  conditio  defeceril,  tu  et  Titiujt  heredes  erilis.  Le- 
gè  Falcidia  si  hoc  quaeris,  an  exis tonte  eonditione  miscetar  quadrane  tuus  et  semis  ;  atque  ita 
prò  dodrante,  ratio  ponenda  est  cum  his  quibus  a  te  pure  herede  legalum  est;  respondebimus . 
Misceri  duas  partes*  I.  87  $  3  Julian.  Iib.  61  BigesL 

Coheres  impuberi  filio  daius,  eidenufue  substitutas  ;  legata  e  secundis  tabulix  relieta  perinde 
praestabit,  oc  si  pure  partem,  et  sub  eonditione  partem  alteram  accepisset*  \,  i^i  ^  6  ff,,t\9  Vulg. 
et  pupilL  snbstitut.  Papin.  Iib.  6  Resp. 

Non  idem  serpabitur,  alio  substilato.  Nam  ille  Falcidine  ralionem  induceret  ;  qéasì  piane  sub 
eonditione  primis  tabulis  heres  institutus,  lametsi  maxime  coJieres  fiiio  daius  quad.'antem  i«« 


TIT.  II.  AD  LEGEM  FALCIDIAM  69^ 

«Itxfione  colle  prime  UTole  ;  benché  il  coerede  dalo  al  papìllo  aVetse  per  intiero  ti 
quarto  della  saa  poriione.  Di  fatto  (O^qaaudo  U  testatore  lega  colle  prime  tavole  Dna 
tal  cosa  a  'Tisio,  e  colle  seconde  lega  la  medesima  cosa  a  Sempronio^  àmeadae  coih 
«orrono  nel  legato* 

LXX.  Similmente  quando  le  porzioni  nelle  quali  varie  persone  furono  insiiiuite  ere* 
diy  passano  ad  una  terza  persona^  bisogna  ammettere  indistintamente  che  le  porzioni 
ereaitarie  debbano  essere  riunite  e  confuse* 

Quindi  Papiniano  :  Non  è  con? epiente  che  il  sostìtnito  di  dae  impuberi)  diventalo 
erede  d*eiilrarnibi,  eserciti  la  Falcidia  nell'eredità  delfuno,  qualora  egli  possa  ritener» 
dalla  poriiooa  dell'altro  il  quarto  intero  della  eredità  del  padre  che  passò  ai  figli» 

$  5.  Del^Mo  in  cui  la  parte  di  un  coerede  accresce  alVallro* 

JLXXI.  Quando  ufi  coerede  accede  nella  parte  del  suo  coerede ^  h  notissima  la  di* 
sàtmione  ekcf  se  la  pòrte  non  caricata  di  legati  accresce  la  parte  esausta  dai  legaù^  le 
porzioni  debbono  essere  confuse  e  riunite ^  ma  per  lo  contrario  non  debbono  rittiitrti(a) 
se  la  parte  esausta  dai  legali  accresce  a  quella  che  non  e  earicata. 

Gap  conferma  amendue  le  parti  di  questa  regola.  Così  egli  dice  nel  caso  di  due  ere» 
Jti  instituilu 

Sé  uno  dei  coeredi  viene  a  mancare,  e  l'altro  rimane  sploerede,  si  dotrà  forse  cser* 
citare  la  Falcidia  nella  stessa  maniera  che  si  eserciterebbe  se  quest'ultimo  fosse  stato 
fino  da  principio  unico  erede  y  o  si  potrà  esercitare  sopra  le  due  porzioni  separata* 
niente  ?rn  deciso  che,  se  fu  esaurita  dai  legati  la  porzione  di  quello  che  diventò  ere*» 
de,  t  legatari!  debbono  approfittare  dellft  parte  accresciuta,  perchè  non  è  gravata  dA"* 
legati.  £  nel  vero^  anche  1  legati  che  rimangono  all'erede  (3)  fanno  sì  che  la  detraaione 
degli  altri  legati  aia  minore  o  nulla. 

oe  per  lo  contrario  la  porzione' dell*  erede  mancante  è  quella  che  si  trova  esaurita 
dai  legati»  si  eserciterà  sopra  questa  porzione  la  Falcidia,  come  se  essa  appartenesse 
«iscora  a  colui  nella  persona  del  quale  questa  porzione  è  venuta  a  mancare* 

Paolo  appoggia  quetta  decisione  e  Giova  a'  legatari!  quello  che  pervenne  a  un  eoe- 

eui  essa  fosse  sopraceancata  ài  lagali,  eome  se,  asrra«ndotì  òtMst  persona  del  pupillo,  egli  fosM  dìret*' 
lafDeDre  ereda  del  testatore  soUo  questa  coodizioDe  Se  il  pupiilo  morrà  prima  di  gmgnere  alia  pu- 
àertÀ 

(i^  Noa  recherà  maraviglia  ohe  quésto  sostìtaito,  e  colai  che  il  testatore  inslìtot  direttamente  ere* 
de  e  diede  per  coerede  9^  popìlki ,  siano  reciprocamente  conjsiderati  coeredi  I*  ano  risneito  all'altro  % 
giacche  colui  al  quale  fa  lasciata  la  medesima  cosa  colle  prime  tavole,  e  colui  al  qnale  in  legata  qoella 
cosa  stessa  colle  seconde)  sono  repnlatì  cottagatariL 

(a>  La  ragiooa  per  coi  non  debbono  essere  confuse  si  vedrk  nella  /.  87  §  4  '^U*  ^^*  i^  appresso 
ti.  73. 

(3)  P.  e.  L'erede  che  soctede  par  ooa*  somma  di  cento  fa  Incaricato  di  quattro  legati,  daschedano 
d«i  quali  4  di  veaticioqae.  Uno  di  questi  legali  Tenne  a  maneare.  Questo  legato  che  mancò,  a  che  ri* 
mane  all'erede,  toma  e  vantaggio  di  tutt*  i  legatari!,  in  quanto  che  I  erede  non  ptiò  osare  della  Falcidia* 
Del  pari  quando  la  parte  del  coerede  viene  a  mancare,  ed  accresce  alferede  gravato  di  lagalt,  questa 
parta  dee  tornare  a  profitto  dei  legatazìi  all'effetto  che  non  vi  sia  luogo  alla  Falcìdia» 


iagnm  ohiinerét.  Itam  et  qimn^  legatum  primis  tabulis  Titio  daiur^  secandis  autem  iaiutis  eo* 
tiem  res.  Sempronio  ;  Sempronias  ^uandoqua  Tiiio  concurrit»  d.  $  6. 

LXX*  iktoàme  impuòetiàus  suòstitmtum  utri^ue  heredem  exislentem^  in  atierius  kereditate 
Paleidta  non  uti  eomfenii;  side  òonis  alterius  impuberis  quarlam  parlem  herediiatis  patrìSi 
faae  adfiios  perpeneriit  retineat,  1.  i4  f  3  Papio.  \Ìb.  9  Respons. 

LXXl  Ooùasi  akamiro  eomm  deficiente  alter  heres  solus  exsiiierit;  atrum  proinde  ratio  legis 
falcidiae  naòenda  sit,  ac  si  statim  ab  initio  is  solas  heres  inslttutns  esset^an  siaguiarum  poriio* 
mum  separatim  causae  speetandae  sunt  7  Et  placet,  si  efas  pars  iegaiìs  exhaasta  sii  qui  heres 
exstiieritf  adjavari  legatarios  per  deficlentem  partem  ;  701^1  ea  non  est  legatis  onerata:  quia  et 
iegatà  quaa  apmd  heredem  remanent ,  efflciuni  ut  caeteris  legaiariis  aut  mihil  aut  minas  de* 
ijmhatur 

Si  pero  drfeeta  parsfaerìt  exhaasta  ;  perinde  in  ea  ponendam  rationem  Uais  Faleidiaet  ah 
qua  si  ad  eum  ipsum  pertineret  a  quo  drfectafiereL  L  78  Gajus  lib.  3  de  Leg.  ad  Sd.  Praetorl». 

id  quod  ex  suòsiiauione  eohiredis  ad  coheredem  perventt,  proficit  legàtariis  :  is  enim  simi» 

Yot.  IV.    .  /-  /       ^j 


6^  Ufi.  XUV.  PAx\D£CTilRLM 

rodi  totlitoìto  al  coerede  (i),  perch*  egli  è  einiile  a  un  crede  insUtoito  per  ana  parte 
poramenle  e  per  oaa  parte  sotto  coudisione.  Ma  i  legati  (a)  di  cai  fa  incaricato,  oon 
▼eagono  anmentatt  •*  egli  ricusa  1*  eredita  ;  qualora  per  «altro  ne  sia  stato  nominala' 
mente  incaricata  e  non  sia  ststo  incaricato  CfmTrirQnB  saaa*  mo  sasoB  (3). 

LXXU.  Quanto  h  alla  pnma  parU  della  regola,  cioè  che  le  pontoni  sono  riuntle  o 
ooafiuey  quando  la  portioue  non  caritaia  accresce  quella  eh*  h  esausta  dai  legali^  Ul- 
piano  riferisce  in  appoggio  il  seguente  esempio  t  Un  testatore  lasciò  morendo  beni  pel 
▼alora  di  qaattrooento,  ed  instiial  creili  Mevio  e  Tisio,  incaricando  Tisio  di  un  legato 
di  dngento  (4)>  e  chiiiuqae  fosse  sno  erede  di  on  legato  di  cento  :  se  Mef  io  rinunzia 
aireredità>  Tisio  dorrà  trecento  (5). 

Del  pari  nel  caso  in  cui  un  testatore  aveva  instituito  erede  in  eguali  porzioni  suo 
Jiglio  impuhere  e  Ttzioy  ed  aveva  sostituito  Taio  al  figlio  impubere^  cose  Giuliano  dice  s 
Se  tutta  la  metà  appartenente  ali*  erede  estraneo  fb  esausta  da  legati,  ed  egli  saccede 
in  forsa  della  tostitniione  al  pupillo  il  quale  non  era  incaricato  di  verun  legata  ;  -ai 
potrà  dire  che  i  legati  si  accrescono^  e  che  bisogna  regolarsi  come  se  questo  erede  foaae 
stato  sostituito  ad  un  coerede  qualunque  (6)^  e  fosse  diventato  erede  per  intiero  per- 
chè il  coerede  ripudiò  Tereditii*  Imperciocché  il  sostituito  fa  sempre  la  compataaiooe 
della  legge  Falcidia  sulla  quantità  dei  beni  che  il  padre  lasciò. 

Lo  slesso  dee  dirsi  anche  se  il  padre  inslitul  eredi  due  figli  impuberi  e  funo  all'al- 
tro sostituì  )  e  poscia,  essendo  pervenuta  alfun  d*  essi  1*  eredità  per  diritto  di  aaocea- 
sione,  si  dovette  procedere  alla  computasione  della  Falcidia. 

LXXlll.  Paolo  poi,  approvando  nuovamente  la  seconda  parte  della  regola  inforza 
della  quale  le  porzioni  non  si  meschiano,  qualora  la  porzione  esaurita  accresce  alla 
non  gravata  f  insepia  parimente  che  siffatta  massima  non  fu  sempre  incontrastata  i 
e  che  su  ciò  varie  jurono  le  opinioni  dì  varii  autori 

(i)  Sappoogad  che  ad  testatore  U  qoale  avea  beni  per  noe  Somma  il  quattrocento,  abbia  instìtnir<» 
saoi  eredi  Tisio  e  6ajoi  e  che,  avendo  soatStuito  Tisio  a  Gajo,  ablùa  incaricato  Tisio  di  legati  per  ana 
aomma  di  dngento  e  non  abbia  caricato  Gajo  di  Teran  legato.  6a)o  rinonsìa  all'eredità.  La  porzione  di 
Gajo  che  Ìo  forsa  della  sostitosione  pasta  a  Tisio,  e  che  oon  i  caricata  di  legati,  toma  a  profitto  dei  le* 
gatarii  reno  i  qnali  Tisio  è  gravato,  aireffetto  di  ottenere  i  loro  legati  per  intiero,  e  d*  impedire  la  Fal- 
cidia la  quale  avrebbe  avuto  luogo,  se  questa  phrte  non  aresse  accresouto  quella  di  Tisio  eh*  A  incari> 
cato  di  legati. 

(a)  Ma  se  per  Topposto  Tisio  rinunzia  aireredith,  e  la  sua  porsione  gravata  da  legati  passa  per  Di- 
riuo  di  accrescimento  a  Gajo  coerede  il  quale  tooo  À  grarato;  Gajo  goderà  non  ostante  il  beneficio  del- 
la Falcidia  di  cai  avrebbe  goduto  Tisio  sopra  la  porsione  che  accresce;  perocché  supponghiamo  che  la 
parte  di  Tisio  passi  a  Gajo  per  Diritto  di  accrescimento,  e  non  in  forsa  di  una  soitltusione  :  aUrimenp 
ti  questa  legge  pugnerebbe  colla  ^  87  §  4  S"^  appresso  n.  73. 

(3)  In  questo  caso  colui  al  quale  passa  per  Diritto  di  accrescimento  la  porsione  iM*1Ia  quale  fu  ìb« 
akiuiito  Tisio,  non  potrà  usare  della  Falcidia  cooie  rappresenunte  Tisio,  perchà  Tisio  noe  fu  iocasi- 
oato  di  legati,  ma  fu  incaricato  Chiunque  diventasse  erede. 

(4)  Di  ciò  aTTÌene  che  la  metà  in  cui  Tisio  fu  instituito,  rimane  esaurita. 

(5)  Vale  a  dire,  si  confondono  le  parti,  ed  4  come  s*  egli  fosse  instituito  neirasse' intiero;  e  sicooaie 
totta  l'eredi^  4  composta  di  qaaltrooento,  eo^  a  lui  rimane  anoora  intatta  la  quarta  parte. 

(6)  Noa  gravato  di  legatk 


lis  est  heres,  ex  parte  pure  ex  parte  sitò  condiihne  heredì  instiiuto,  Sed  ea  ^uae  ab  eo  legata 
^knt,  si  omisefU  heredttatem%  non  augeòontur  :  seiiicei  si  ab  eo  nùminaùm  dtUasunt^  non  Qpif 
quts  mrnt  nette»  emit.  1.  1  §  i3  Paul.  lib.  sing.  ad  1.  Falcid. 

tXXn.  Si  Titio  et  Maevio  heredìòus  institutist  qui  ^uadrìngenia  reUnffuebat,  a  Titio  ducente 
èegaperit,  et,  qais^uis  heres  esset^  centum  ;  ncque  Maevius  heredilatem  adierit  :  treeenta  77- 
tùis  dehebìL  I.  5i  ff.  de  Legads  a.*  tJlp.  lib.  18  ad  1.  Jali  et  Pap. 

Qtiod  si  ex  tranci  heredis  semis  totus  legatas /aerit,  isque  pupillo  a  quo  nihil  legatum  enu  ex 
substìtutì'ìne  heres  exstiterit  ;  poterli  dici  augerì  legata,  et  perin^e  agendam  oc  si  cuilibet  eo* 
heredi  su&stifutusfiùssel,  eoqae  omittente  heredilatem  ejc  asse  heres  exstitisset  .*  quia  semper 
sabsiUutus  rationem  legis  Faiddiae  ex  quantitate  bonorum  quae  pater  reliqaerit^  ponet.  l  87  § 
5  Julian.  lib.  S\  Digest» 

Eadem  dtcenda  sunt,  et  si  pater  daos  impuòeres  heredes  institaerit,  et  eosdem  invicem  sub* 
ètìtuerit,  deinde  jure  subsiittttìofiis  ad  altenun  hertditas  reciderit;  et  legis  Falcidiae  ratio  hu" 
benda  «ic  di.  L  87  §  5. 


TIT.  II.  AD  LEGEM  FALCIBIAM  6.99 

CoA  egli  :  Se  la  porsione  del  mio  cofredr  è  cBaarkay  c<1  ò  intiera  la  mìa,  ed  fo.tio- 
dion  quella  (  lecondo  Cassio  le  parti  si  debbono  confondere  ,  secondo  Procolo  non  si 
debbono.  Nel  che  anche  Ginliano  approva  V  opinipno  di  Procnlo,  la  quale  mi  sembra 
piti  ginsta.  Ma  si  dice  cbe  anche  il  divo  Antonino  abbia  giudicato  non  doversi  nella 
conipntasìone  della  Falcidia  raescoÌAre  insieme  le  due  porzioni. 

Ctìva  la  seconda  parte  d^lla  detta  regola^  e  da  ossei'vare  alti^en^  aver  essa  ejffetto^ 
qualora  ìa  )>orzìvne  gravata  si  unisce  alla  non  gravata  per  Diritto  dtacorescimento^ma 
non  qualora  si  unisce  per  diritto  di  sostituzione. 

Così  insegna  Giuliano  t  Un  testatore,  avendo  instituUo  eredi  in  parti  eguali  sno  fi* 
^io  impubere  e  Tisio,  esaurì  con  lesati  tutta  la  metà  lasciata  al  figlio,  0  non  incaricò 
Tizio  di  vénin  legato  }  e  poscia  al  figlio  impubere  sostituì  lo  stesso  coerede  Tizio.  Ti- 
zio adì  Teredhà  per  istituzione,  e  diventò  erede  del  figlio  impubere  in  forza  della  so- 
stituzione :  si  domanda  quai^to  debba  prestare  a  titolo  di  legati.  Fu  deciso  che  dee 
pagarli  tutti  per  intiero  ;  imperciocché  le  due  metÀ  dell*  eredità  trovandosi  confuse 
Canno  sì  che  quanto  alla  Falcidia  si  dee  computare  tutto  Tasse  (1),  ed  i  legati  debbo- 
'  DO  casrre  prestati  per  intiero. 

Ma  questo  è  vero,  qualora  il  figlio  è  morto  prima  di  essere  diventato  erede  del  pa- 
«Ire.  Ma  s«  fu  erede  del  pftdre,  il  sostituito  non  sarà  caricato  di  legati  più  di  quanto 
avrebbe  dovuto  pagare  quel  figlio  impubrre^  perciocché  non  è, obbligato  in  proprio 
nome  verso  i  legatarii,  ma  bensi  a  nome  del  figlio  impubcre  defunto,  il  quale  non  era 
tenuto  te  non  per  li  tre  quarti  della  metà. 

Di  questo  caso  in  cui  il  sostituito  succede  al  pupillo^  dopo  che  qttesti  si  k  immiscJiiato 
nei  beni  del  padre  j  bisogna  intendere  ciò  che  forma  il  soggetto  della  quistione  agitata 
da  Pàpimiano  in  questi  termini. 


(1)  La  ragione  4,  che  colui  al  quale  la  porxioùe  del  zoo  coerede  mancaote  accresce  ih  forza  ddla 
aostitaiiooe,  è  simile  a  colni  it  quale  fa  insliiuito  io  parte  puramente  ed  in  parte  sotto  condizione. 
Qnesto  Secondo  à  instituito  in  tutto  Tas^e,  e  per  conflegoenza  dee  overe  ano  sola  Faloiilia  per  tutto 
l'aMe  ereditario;  ma  quand*  egli  succede  per  Diritto  di  accrencimento,  ft  tuztitoìlo  solamente  in  uoa 
parte,  ed  ottiene  l'altra  parte  in  forza  dell*  iostituzioue  di  an*  altra  persona  in  luogo  della  qtiale  sue* 
cede  per  Diritto  di  accrescimento.  Siccome  adunqoe  egli  vieue  in  |)eraona  propria^  ed  acche  per  cosi 
dire  come  altra  persona  alPerodìta  ;  cosi  si  debbono  computare  due  Falcidie.  Si  noti  per  altro  che 
qui  sì  dee  supporre  che  il  sostituito  sia  stato  inoaricato  dei  legali  fatti  nell'  instituzioDe,  vale  a  dire» 
che  siano  stati  ripetuti  nella  sosfituzione,  altrimenti  il  sostituito  non  sarebbe  stato  debitore  di  questi 
legati  ai  tempi  di  Giuliano;  mentre  soltanto  in  forza  della  Costitnzioue  di  Severo  invalso  la  massima 
che  anche  i  sostituill  ed  i  ooeredi  si  reputino  tacitamente  incaricati  dei  legati  iatli  nella  instituzione. 


LXXllL  Si  eoheredis  mei  porlio  exhausta  sii*  mea  Integra  f  ei  illam  vindicoQero  :  Cassìus 
confundendas  esse  partes  existimaty  Proculus  con  ira  :  in  qua  specie  et  JuUanus  Proculo  (*)  as* 
censii.  Quam  sentenùam  probabilìorem  esse  puto.  Scd  et  divus  Anianinus  judicasse  Mctiur , 
ffion)  commiscendas  (**)  esse  utrasque  parles  in  cotti putationjs  lagìs  Falcidiùe,  sup.  d.  1.  1  $  14. 

Qui  filium  suutn  impuòerem  et  Tittutn  aeguii  partiòus  heredes  ittstitueratt  a  fi/io  lolum  su* 
mìssem  iegat/erat,  a  Titio  nihU  ;  et  Ttfiuin  /ilio  suòsiituerat,  Quaesitum  est,  cum  Titius  ex  in* 
stitutione  adisset,  et  impubere  fillo  mortuo  ex  substitutione  heres  exsiitìssei;  quantum  legato' 
rum  tiomine  praestare-  deberèt.  Et  placuit  solida  legata  eum  praestare  debere»  jìam  confusi  duo 
semisses  efficerent  ut  circa  legem  Falcidiam  totius  assis  ^^utio  haberetur^  et  solida  legata  prue" 
siarentur, 

Sed  hoc  ita  perum  est^  sijUius,  antequam  putrì  heres  existeret^  decessisset.  Si  itero  patri  hc' 
resjuit^  non  ampliora  legata  dcbet  substitutus  quam  quibus  pupillas  obligatus  fuerat  :  quia  non 
suo  nomine  obligatur^  sed  def aneti  pupilli  ;  qui  nibil  amplius  quem  semissis  dodr^/ttem  prue* 
stare  necesse  habuit.  L  87  $  4  Jolian.  lib.  61  Di^ 

(^  Giii«do  opina  che  si  debba  sostitiiire  Cassio;  par  la  regione  che  Ginliano  era  Gassinno  o  Sabi- 
iiiana  Io  non  adotto  qiiasta  corresionei  perché  Poolof  1!  quale  nella  d«»tta  /.  1  §  iS  qui  appresso  n.  71 
aegae  rofilaione  di  Proenlo,  Uoa  paò  sopporsi  ohe  qoì  adotti  1  opinione  contraria  di  Cassio.  Si  dica 
dunque  che  Giuliano,  benché  CassSano,  si  soosta  tottaria  dai  maestri  della  sua  setta  sn  tale  argomento, 
assentendo  •  quella  di  Prooulo» 

(**)  Bisogna  leggera  non  eommJSeéttdas^  cono  osserrano  a  ra^one  Cnjaoio,  Zoezio  ed  altri  inter- 
prat^  e  come  lo  esige  il  contasto;  avragnaché  Paolo  adduce  il  Decreto  Imperiale  a  sostegno  delh  sua 
opinione. 


7<H»  LIB.  XXXV.  PA^NDECTARUM 

Se  Oli  padre  totiìiuì  al  pupillo  il  co^mlc  ili  <|acsto,  si  ifomin<l«v«  coBie 
farti  la  cumpuUiione  clclla  Falciclia^  e  ciie  ti^iiiltchi  quella  regola  Tolgala  cbe  dìoc  la 
compatastoDe  dei  legati  doversi  fare  arpa  rata  mente.  Riaposì  :  Quanto  ai  legali  ttci 
quali  il  padre  incaricò  il  figlio,  ed  a  quelli  de*  quali  incaricò  il  sostituito,  non  si  paò 
fare  separasione  ;  giacche  sono  soggetti  ad  essere  calcolati  io  cemane  ,  e  ricendcTcd- 
niente  inducono  la  contribusionc  nella  massa  ^  ma  i  legati  di  cui  fo  incaricato  V  iosti- 
tuito  estraneo,  non  debbono  mescbiarsi  cogli  altri  (i).  Laonde  il  sostituito  avrà  la 
Quarta  della  porsione  data  al  pupillo,  benché  abbia  la  sua  porzione  come  iostituito. 
Diverso  è  il  caso  d*  an  erede  institnito  separatamente  in  porzioni  diverse  ;  percioccfaè 
«llora  bisognerebbe  confondere  tutti  i  legati  come  sVgli  fosse  stato  institnito  uoa  Tolta 
sola  in  quella  porzione  che  viene  formata  da  pio  porzioni  che  gli  (nrono  lasciate  j  uè 
fa  casochVgli  sia  stato  institnito  erede  più  volte  puramente  o  sotto  diverse  condixionì. 

Per  lo  contrario  ciò  che  riferisce  Giuliano  nella  seguente  guistionesi  debbe  intetf 
dere  del  caso  in  cui  il  pupillo  non  siasi  immischiato  nei  beni  patemu 

Se  il  coerede  del  pupillo  pagò  per  la  sua  parte  i  legati ,  detratta  la  Falcidia,  e  in 
appresso,  morto  1*  impubere,  diventò  eretle  per  sostituzione  ,  e  la  metà  del  pupìflo 
non  fu  esaurita  da*  legati  ;  si  dovrà  calcolare  la  Falcidia  in  comune^  sicché,  messi  in- 
sieme tanto  i  legati  de'  quali  fa  caricato  il  coerede,  quanto  quelli  de*  quali  fu  caricato 
il  pupillo,  al  coerede  rìitianga  la  quarta  parte  de*  beni.  Perchè,  sebben  egli  sia  erede 
del  pupillo,  tolta  via  per  ciò  che  spetta  alla  legge  Falcidia  ,  è  lo  stesso  cojoie  ae  fosie 
erede  del  padre.  E  i  legati  de'  quali  fu  incaricato  oltre  i  tre  quarti  della  sua  porziuoe 
riceveranno  un  aumento,  nello  stesso  modo  che  lo  riceverebbero  se  un  erede  io  parte, 
sostituito  al  coerede,  finché  questi  deliberava,  avesse  pagato  i  legati  detratta  la  Fai* 
cidiii,  e  di  poi  avesse  conseguita  aoche  Taltra  parte  dVredità  per  8ostiluaioae« 

(i)  dapipoQgui  questo  caso:  Uno  oIm  avova  qd  patrimonio  del  valore  di  quattrocento,  nominò  «ro* 
di  suo  figlio  ìmpabère  e  Tixio  estrsuao,  ciascheduno  per  la  metà:  caricò  il  figlio  di  legati  pel  valore 
di  centoquaranta  e  Ttsio  pel  valore  di  dieci:  colle  tecoDde  tavc^  caricò  esso  Tizio  aosùtuito  pel  vaio- 
re  di  sessanta.  Divennero  «redi  aoieodue  e  poco  appresso  il  pupillo  mori  impubere.  Nella  compulasìo- 
ne  della  Falcidia  cootribuiraono  i  legati  pel  valore  dì  cento  quaranta,  de*  quali  fu  caricato  1*  impnliere 
coile  prime  ravole,  ed  1  legati  pel  valore  di  seisaota,  de*  quali  fu  oaricato'il  sostituito  colle  seconde;  e 
sijsalcolerà  come  se  il  sostituito  fosse  stato  granaio  di  legali  pel  ralore  di  dugento;  e  però  la  metà 
nella  quale  fu  ìastituito  l' impubere  e  nella  quale  fuccede  Tisio  per  sostitusione,  sarà  esaurita  da'  le- 
gati. Ma  questi  legati  non  si  confonderanno  con  quelli  (^pel  valore  di  dieci)  de'  quali  colle  prime  taro* 
le  fu  caricato  Tizio;  non  si  confonderli  quella  metà  uella  quale  Tisio  per  sostituzione  succede  al  pa« 
pillo  già  diventato  eredo  con  quella  metà  che  Tizio  conseguì  in  forza  delle  sua  iastitnzione  ;  e  rimarrà 
intaiu  la  Falcidia  oh'egli  ritiene  nella  mela  delTimpubore  per  cosi  dire  io  di  lui  nome. 


Quaesitum  est  si  fuis  pupitto  coheredem  saàstiutissett  quemttdmodam  legis  Wnìeidiae  rmtm 
inquiri  deàeat;  ei  quale  est  qu^d  ifulgo  diceretun  legatorum  raiiottem  separandam,  Dixi  :  Qmtnt" 
tum  ad  iegatat  quae  p€Uer  afilla  item  a  suòstUtUo  reiìqtiit,  nullam  fieri  posse  separaiioaem  ; 
tum  rommum  eahulo  suòjicianiart  et  ìnvicem  inducant  contributionem  :  sed  legata  juae  ab  ia» 
sii/r/fo  extero  daffi  sunt,  permìsceri  caetens  non  oportere.  ìdeogue  guartam  pupillo  datae  por* 
ttonit  Itabere  substitutum  ;  quamvis  suam  poriionem  haòeat  ut  institutus.  Et  aliam  causam  es» 
se  ejus  qui  ex  poriis  portionibus  heres  scriàeretur  :  ibi  enim  legatorum  confundi  ratioaemt  non 
tniius  quam  si  semel  fidssM  nancapatns  ex  ea  portione  quae  conficeretur  ex  pluribus,  Neqat 
re/erre  pure  saepe,  an  saó  dit^ersis  àomditiem/ms  sii  heres  instiiuius*  L  i  &  $  7  Papb.  lib.  99 
Quaest. 

Coheres  pupillo  datus,  si  prò  parte  sua  fegato^  habita  legis  Fùlcidiae  rationot  praestiterit, 
deittde  ìmpùóere  mortuo  ex  suàstìtutione  heres  exstiieritt  •i  (*)  semis  pupilli  legatis  exhaustus 
est  :  ex  iniegnS  legis  Falcidia»  ratio  ponaada  erit  ;  ut,  contriòutie  legatis  quae  ab  ipsa,  et  quae 
a  pupillo  data/ueraat,  pars  quarta  honorum  apud  eum  remaneat,  làcet  enim  pupilla  heres  ex/* 
Slot  ;  taman  cìrea  legem  Palcidìam  perinde  ratio  habetur,  oc  si  patri  heres  exstitisfet.  Nec  ali* 
ier  ottgeòunturUgata  quae  ab  ipso  ultra  dadmniem  data  fiterantf  quam  augentur  qusun  ex  par^ 
te  heres  iastìtatas,  et  coheredi  suo  substitutmSt  deUbermnte  eohereiia,  legata  hahita  ratione  le* 
gis  Paleidiae  solpìt  ;  deinde  ex  substitntiane  alteram  quoque  partem  hersdiiatis  ùequirai,  L  87 
$  8  JuUao.  lib.  61  Digest. 

(^)  Guscio  (ObssTP.  Xft  16^  legge  nec  semiSn  Nel  trad.wcre  mi  sono  attesolo  a  questa  emenda^ 
sioae  :  altrimeuti  mi  era  im^^osubilè  di  raoeapessaraii  aeasoi  il  quale  in  tale  utupìen  divanta  chiarì** 
iimo.  Maniit. 
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LXXIV.  Quando  uno  insi'Uuito  eredt  in  part9  ha  per  coerede  una  permna  igeila 
alla  di  lui  podestà^  e  perciò  acquista  la  porzioni  i  :  t^uesta  per  diriUo  di  podestà;  tale 
porzione  »  reputa  che  accresca  a  auella  nella  (fualefa  inUiiuìtoj  e  per  conseguenza 
bisogna  anofie  in  auesto  caso  fare  la  distinzione  che^  se  la  porzione  non  gravata  di 
quello  eh*  e  in  Podestà  accresce  alla  porzione  gravala  iialpadrfi  o  dal  padrone^  nella 
compuiaztone  aella  Falcidia  le  porzioni  si  meschiano  insieme  i  ed  lia  luogo  nel  casa 
inverso  il  contrario. 

Questa  regola  tu  quanto  alla  prbna  parte  viene  spiegata  chiaramente  nel  ctuo  in 
cui  una  moglie  iotlitul  erede  tao  marito  ed  il  figlio .  comone  in  parti  eguali.  Si  do* 
mandaTa  se  nella  determinaiioDe  della  Falcidia  ti  dorette  imputare  al  marito  4]i]elU 
parte  d*eredità  che  gli  pervenne  mediante  il  figlio.  Ritpoaec  SVgli  ritiene  dairinttito- 
Xilene  del  figlio  tanto  che  batti  alla  Falcidia^  nalU  potrà  detrarre  a  titolo  dì  Qa«rt«« 
Nel  caso  seguente  la  regola  viene  applicata  ia  amendue  le  sue  partu 
Se  io  ed  il  mio  teryo  tiamo  iostitniti  eredi  in  parti,  inegaali|  ed  i  legati  non  etaa- 
ritc(hio  i  tre  quarti  della  porxione  del  tervo  ;  coloro  verto  i  qqali  tono  incaricato  di 
legati,  approfitteranno,  quanto  alla  Falcidiai  di  ciò  che  a  me  pervenne  oltre  la  Falci- 
dia drlla  di  lui  portione.  Per  lo  contrario,  a  quel  modo  che,  te  al  mio  tervo  fu  legato 
un  fervo  e  a  me  la  lomina  di  dieci,  la  Falcidia  del  tervo  non  può  ettere  trattenuta 
«la  Ila  mia  toni  ma  di  dieci  \  per  egual  ragione  io  trattengo  )a  Quarta  Falcidia  per  la 
pertona  del  tcrf  o,  tuttoch^è  la  mia  porzione  non  tia  etaurita. 

Per  altro  questa  distinzione  non  ha  luo^o  se  non  in  quanto  colui  la  porzione  del 
quale  è  da  me  acquistata  per  Diritto  di  pcaestà^fosse  stato  realmente  .sotto  la  mia  po- 
testà alloì'quando  egli  adi  Ceredità^  ed  m  quanto  egli  Vavesse  adita  per  mio  comando^ 
Se  dunque  io  arrogai  il  mio  coerede  dopo  che  egli  wil  T eredità,  non  w*  ha  dubbio 
che  le  due  porzioni  debbano  ettere  teparate  (i),  come  te  fotti  diventato  erede  del  mio 
coerede.'  »,     » 

§  4«  Quali  detrazioni  si  facciano  da  quella  porzione  di  eredità 

ch\e  soggetta  alla  Falcidia. 

X)tXy.  Abbiamo  veduto  quando  la  computazione  della  Falcidia  n  debba  fa^.  sepa^ 
ratamente  in  qualche  porzione  deredità* 

(  1  )  lodUtiotaiiiente» 


JéXXtW*  Mariutm  sanm  eiji/iam  ccmmunem  aequis  pertibas  keredes  ùutitmiL  Qaaesitmm 
est  an  in  ratione  iegis  Falctdiae  imputandum  sii  marito,  qaod  aà  eum  ex  eadem  her editate  per 
jUìum  pervettiL  Respoadit:  Si  ex  ituttitutione  filii  tantum  retineat,  quantum  ad  Falcidiam  Sa» 
iis  sit;  nihU  Quanae  nomine  dedueendum,  J.  a6  Scaevola  Kb.  4  Retpont. 

Si  ego  et  servus  mene  heredes  iastituti  simus  ex  diuersis  partìbus,  nec  a  serpo  erogaSus  5/0- 
drans  ;  his  quibva  a  me  iegatum  est  eonira  Falcidiam  proderit,  quod  ex  portiane  serui  ad  me 
pervemi  supra  ^Falcidiam  àus  portionis  :  ex  contrario  fyuemadmodemj  si  servo  (*)  meo  ser^ 
t-'mSt  et  mini  decem.  legata  Juerint,  semi  Falcidia  ex  decem  mihi  legatis  non  teaetur  ;  exemplo 
eadem  Falctdiae  (**).  Jfam  Quartam  retineo  ex  persona  eervit  quamais  de  mea  portiane  mhii 
exhaustum  sit.  1.  ai  §  1  Paul.  lib.  la  QoMtt. 

Si  cohéredem  meum  post  aditam  hereditatem  adrógaaero;  non  duòitaòitur  quia  separandole 
slnt  portiauee  perinde  atque  si  coheredi  meo  heree  exetidssem.  L  1  §16  Paul.  lib.  tiipg.  acbl 
Falcia. 

(*)  Credo  che  ti  debba  teribare  nel  tetto  quatta  voce  quemadmodum,  H  tanto  à  qaecto  s  A  quei 
mode  che,  se  a  un  mio  servo/a  legato  qnaùhe  cota.  p.  e.  un' servo  e  a  me  la  somma  di  dieci  ; 
sifbbeoa  ameodue  i  legati  nù  appartengono^  la  oompaUistone  della  Faleidia  non  ti  eonfonde,  e  tepara- 
tamente  ù  detrae  tanio  dalla  eotn  legata  al  nùo  jerm,  qaaalo  dalla  tomaMi  legala  a  no:  pariaenin 
quand*  io  ed  mio  servo  siamo  iastituìti  eredit  e  la  porxione  del  mio  tervo  &  gravata  di  legali;  la 
cooipataùone  della  Falcidia  dee  farai  teparalaoMnta,  e  la  Quarta  ehe  ma  eompete  per  ia  persona  dei 
servo,  non  mi  compete  meno  per  6Ì6  cbe  deiia  mia  pormene  nella  qoale  anno  inttitoite,  multa  fu 
esaurito* 

i^*)  Nel  tradurre  ho  «egaita  l*  emendasione  di  Goìncie  {Oòeerv,  FH,  36),  il  quale  legge  eodem 
exemplo  Falddianam  Qaartam,  Altrimenti  le  parola  exemplo  eodem  Falcidiae  non  avrebbero 
cenKo,  laddove  correggendo  in  qnetto  modo»  il  tento  diventa  diiaro  e  eorrìtpoode  a  quanto  dittn 
Pili  Mar  nella  noia  precedente.  MaaiN. 


r 
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È  poi  efìdtnte  che  in  quièto  caso  per  quella  parte  eolianto  «ì  dettano  fare  le  die- 
tìxizionlf  delle  quali  abbiamo  parlaA  nelVarU  4* 

Per  altro,  se  V  erede  inHiiuìto  in  parte,  per  la  cui  portione  i  inetitaiec9  il  e^looZo 
della  Falcidia,  i  condannato  a  pagare  qualche  debito. egli  eolo  ;  neUa  legge  Falcidia 
quel'  debito  ereditario  cbe  nn  solo  erede  fa  tondannato  a  pagare  ,  sarà  calcolato  per 
qnelPerede  soltanto. 

A  cih  è  conforme  quanto  insegna  Terefizio  Clemente  nel  caso  in  cui  uno  degli  eredR, 
fu  incaricalo  (/i  dare  una  cosa  alla  moglie  del  testatore  in  vece  di  dote.  Perciocché, 
afendo  essa  preferita  Vazione  Di  dote,  il  Giureconsulto  dice  che  quel  solo  erede  potrà 
opporre  F  eccezione  fino  al  valore  del  legalo* 

Poscia  egli  aggiugnè  t  Ma  nasce  nna  bella  qnisttone  circa  i  legati  e  la  compQUizio- 
ne  della  legge  Falcidia  »  se  T  erede  con  tra  il  qnale  solo  è  concessa  1*  a  sione  Di  dote, 
sia  tenuto  in  proprio  nome  a  pagare  i  legati  i^er  intiero,  come  se  tatti  gli  credi  pagas- 
sero la  dote  ^  orrero,  se  debba  compatare  fra  i  debiti  tutta  la  dote,  perchè  contro  di 
lai  solo  compete  Tasione.  Qaesta  seconda  opinione  sembra  pia  ragionerole. 

ARTICOLO    Vili. 
^  In  qual  maniera  V erede  eoneeguisoa  cih  che  viene  detratto  mediante  la  Falcidia^ 

S  I.  Ikl  caso  in  età  le  cose  legate- sono  ancora  presso  Vered^ 

LXXTI.  la  qu€tto  eato  V  erede  potrà  trattenere  la  Falcidia  da  ciascheduna  delle 
cose  legate* 

Che  diremo  poi  se  le  cose  legate  sono  indivisìbili?  Sopra  tale  quistione  così  dice 
Gajo  f  Alcani  legati  non  sonò  sasccttiri  di  divisione  }  come  sarebbero  i  legati  di  TÌa, 
di  passaggio,  di  condotta^  perchè  non  si  possono  avere  soltanto  in  parte.  Ma  ancbe  se 
Ferede  fa  incaricato  di  far  eseguire  an*  opera  per  au  manicipio,  questo  legato  è  indi- 
visibile e  perciocché  non  si  repata  fatto  nn.bagno»  un  teatro,  ano  stadio,  prima  che 
sia  stata  data  qnella  forma  che  Topera  debbe  avere  quando  è  terminata.  Pe  quili  le- 
gati,  benché  vi  siano  pia  eredi,  ciascheduno  di  essi  è  tenuto  solidariamentc.  Laonde 
qoesti  legati  che  non  ammettono  divisione,  spettano  per  intiero  al  legatario.  Per  altro 
si  paò  venire  in  soccorso  dell*  erede  mediante  il  rimedio  che  faccia  precedere  la  slirna 
dei  legato,  ed  indi  dinunsi  al  legatario  che  gli  paghi  una  parte  di  questa  stima  (i)  ^ 
e  se  non  pagSf  potrà  servirsi  dell  eccezione  di  Dolo  malo. 

Lo  stesso  inségna  Papinianoi  Quando  ha  luogo  la  legge  Falcidia}  la  servitù  legata, 
poiché  non  si  può  divìdere^  non  dobb*  essere  prostata,  se  non  viene  offerto  il  valore 
della  parte  cho  si  dorrebbe  trattenere. 

(i)  Cioè,  la  parte  ohe  si  4ee  detrarre  In  forca  ^éHa  legge  Falcidia. 


liXXV,  In  legem  Falcidiami  aeris  alieni  raUonem  in  hereditate  relieti  quod  unus  ex  heredi» 
hus  safoere  damnaMs  sit^  ipse  Sólus  habehià,  1.  8  Vm\t\n.  Ub.  i4  Qaaest. 

Sed  de  hgatis  et  legìs  Falcidiae  ratione  belle  duòilatar^  utrum  is  in  qaem  solum  dotis  a^n 
detutt  legala  integra  ex  persona  sua  debeat^  perìnde  oc  si  omnes  keredes  dotem  praestarent  ; 
an  dotem  totam  in  aere  alieno  computare  ;  <fuia  in  eum  solum  actio  ejus  detur».  Quod  sane  ma- 
gie rationem  habere  videtur,  I.  53  §  a  ff.  de  Legatis  a.°  Ub.  4  ad  l.  Jal.  et  Pap. 

ItXXFL  Qaaedam  legata  divtsionem  non  rpcipiunt  ;  ut  ecce  legatum  viae^  ilineriSt  aetuspe: 
ad  nuUnm  enim  ea  ree  prò  parte  poiest  perlinere,' Sed  et  si  opus  manieipibus  heres  facere  jus- 
eas  est^  indìpìduum  videtur  legatum:  ne^ue  enim  ullum  balUneum  osi  ullam  theatmm  aut  sia* 
dium  fecisse  intelligitur,  qui  eì  propriam  formam  quae  ex  eonsammatione  eontingit,  non  dede* 
rit.  Quorum  omnium  legaiorum  nomine^  elei  pinres  heredea  sini^  singuli  in  soUdam  tenentuf. 
Maec  itaqae  legata  quae  ditfidfdtatem  non  reapiunt,  tota  ttd  legatarium  peninenf,  Sedpofest  he* 
redi  hoc  remedìo  suecurrìf  ut  aestimalione  facto  legfltit  denuntiet  legatario  ut  partem  aestima* 
tionis  inferàt  ;  si  non  inferat^  uUUur  adversus  eum  exceptione  Doli  maliA,  8o  (  i  Gajiis  lìb.  5  do 
Leg.  ad  Ed.  PraotoHs. 

Lege  Falcidia  interveniente;  legata  serpitus,  qaoniam  dividi  non  poiest,  non  aliter  in  sMum 
restiiuetur,  nisi  partis  offeratur  aestìmalio»  l.  7  Papìx».  lib.  7  Qtiaest. 
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LXXVIl.  Ha  r  ntnfniuo  legato  è  soggetto  alla  Falcidia.  Emo  in  Unì  è  divisibile, 
tanto  che  ,  se  fosse  stato  legato  a  dae  y  a  cìaschedano  ne  apparterrebbe  issogiora  ana 
parte. 
.  Su  di  che  Paolo  dica  :  Se  fa  legato  VasufrOtto  il  qQalepaò  difidersi,  e  non  è  come 
le  altre  serrità  indif  isibile  ;  gli  Ànticbi  repntaraqo  doverti  stimare  tatto  1*  nsafrattp 
€  così  stabilire  il  valore  del  legato*  Ma  Aristonc  si  discostò  dairopinione  degli  Aoticbi 
e  disse  i  Potersi  da  quello,  come  delle  cose  corporali,  trattenere  la  quarta  parte.  E  ciò 
a.  ragione  fa  da  Giuliano  approvato.    .  «     . 

Ma  quando  sono  lf>gate  le  opere  d*ua  servo,  poicbè  questo  legato  nop  comprende  né 
Toso  né  r  usufrutto,  per  saperne  il  valore  converrà  seguire  1*  opinione  degli  Antichi  ; 
pcrciocch*  è  necessario  che  sia  levato  una  parte  anche  dai  legati  che  consistono  in  un 
fatto  (i),  né  si  può  concepire  come  le  opera  si  possano  dividere  in  parti. 

Nota  per*  incidenza»  Anzi  anche  nell  usufrutto,  quando  si  tratta  di  sapere  quanto 
riceva  quegli  cui  fu  dato  T  usufrutto,  bisogna  necessariamente  ricorrere  alta  decisione 
degli  Antichi  (a),  in  qqanto  alla  stima  degli  altri  legati,  od  anobe  di  quello  afiinchò 
non  ecceda  i  tre  quarti. 

LXXVIlI.  Non  solamente  sopra  ùìatcheduna  cosa  legata,  ma  eziandio  allorchh  la 
somma  legata  è  pageAile  in  pia  rate,  Verede  potrà  rueners  la  Falcidia  da  ciasehedu* 
na  rata. 

Adunque  fu  deciso  ohe,  se  fii  legata  la  somma  di  trecento  da  pagarsi  io  tra  rate  an- 
nuali, la  poriione  della  legge  Falcidia  non  ti  detrae  solamente  dall'  ultima  rata,  ma 
da  ciascheduna. 

A  cih  e  conforme  quanto  dice  Paolo  9  La  legge  Falcidia  quando  ha  luogo  si  esercita 
aopra  ciascheduna  rata.  Ma  dal  fatto  posteriore  apparirà  se  ciò  debba  farsi  (3).  P.  e. 
fa  lasciato  Un  kgato  pagabile  d*anno  in  anno  1  finché  non  ha  luogo  la  Falcidia,  i  pa- 
gamenti si  debbono  fare  per  intiero  |  ma  se  viene  nn  anno  nel  quale  siano  oltrepaa- 


(1)  Vale  a  dire»  <la  ftnttf  \  legaci,  aaohe  da  qaaUi  «he  ooiiSÌ#tiHio  b  ou  fiiltoi  bisagRa  datrarif  upa . 
parta  ««coodo  la  lag^  Falcidia. 

(a)  I  quali  TOlavano  che  ti  stimasse  Unsa fratto.  E  oel  verOi  si  donrk  stimare  Tasofriitroi  sflinchè 
dalla  stima  si  rlleri  se  il  legato  ecceda  i  tra  quarti  ;  a  eosì  pare  in  qoal  proporsìoae  èi  dehl>a  for«  4a 
aottrationa  dal'legato dt  osnfratto.  Par  altro»  eoma  oasérra  baoissimo  la  Glossa,  sarà  nacessarìo  sogni* 
re  la  decisione  degli  Antichi,  in  óiò  solo  che  bisoguark  stimare  l*  nsnfrqtto  )  ma  la  parta  eha  d  trovaf 
ee  di  dorar  deiracre,  si  datrarrki  non  dal  valore,  ma  dallo  stasso  oso  fratto. 

(3)  Non  ostam>  le  /.  S6  e  68  sopra  o«  Su  nelle  anali  il  legato  annuo  si  stima  fin  da  principi^  nella 
eompotazioaa  della  Falcidia.  Si  osserva  cosi*  quando  fin  da  principio  si  conosceva  che  la  Falcidia  do- 
veva aver  luogo  ;  ma  nel  caso  presente  si  aspetta  che  l*  anno  dei  pagamenti  sassegnenii  sia  scaduto  ; 
parehé  questo  awenimeiito  ia  si  che  ha  luogo  la  Falcidia  la  quale  non  avrebbe  luogo  altrioMotL  Go- 
al Paciob 


ItXXyil.  Sed  ttsus/mctas  legatas  penii  in  computaiiot/em  iegis  Falcidiae,  ìfam  dìvìshnem 
reeipit:  adeo  ut  si  duoòus  legatus  fuerìt,  ipso  Iure  adsingulos  partes  peninsant.  1.  81  Gajus  lib. 
ai  ad  Ed. provino. 

Si  ususfructus  legatus  sit,  qui  et  dividi  poteste  non  sicul  eaeterae  serpiuttes  individuae  snnt  ; 
YsUres  quidsm  aestimandttm  totam  usumfructum  putabatit,  et  ita  constituendum  quantum  '^it  in 
legalo.  Sed  Aristo  a  Peierum  opinione  recessi f:  ait  enim^  Posse  quartam  partem  ex  eo  sìcut^ex 
corporibus  retinerL  Edque  Julianus  recteproboL 

Sed  operis  servi  legatisi  cum  nèque  usus  ncque  ususfmctus  in  eo  legato  esse  videtur,  neees» 
&aria  est  Veterum  sententia-,  ut  sciamus  quantum  est  in  legato:  quia  necessario  tx  omnibus 
quae  sint/acti  pars  decedere  debet,  nee  pars  operae  inteli/ si  potesL  I.  1  §  9  Paul.  lib.  ó  ad  1. 
Fakid. 

Imo  et  in  usu/mctu  si  quaeratur  quantum  hic  capiat  cui  ususfmctus  datus  est,  quantum  ad 
caeterorum  ìegatorum  aesJimationemt  aut  enim  kujus  ipsliis,  ne  dodrantem  excedat  legaium  i 
necessario  aaVeUrum  sententiam  revertendum  est.  à.%^. 

LXXF'IIL  Annua,  bima,  trima  die,  aureis  eentenis  legatis  :  ex  omnibus  summis,  nqn  tantum 
ex  posterioribus  portionem  Ugi  Falcidiae  detrahi  placuii.  1.  3a  {  S  Maecìan.  lib.  9  Fideicomm. 

Xex  Falcidia  si  interveniate  ia  omnibus  peneionibus  locum  habet.  Sed  hoc  ejf  post  facto  ap* 
parebit  :  ut  pota  in  annos  singulos  logatum  relictum  est  ;  quandiu  Falcidia  nondum  locum  ha^ 
Ò€$i  iutegrae  pensiottós  aumtae  dabuatur*  Sedeaim  si  annus  venerit,  quo  fii  ut  centra  legem 
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•»ti  t  ire  qaarti  eontra  la  dispotiiioite  della  legge  Falcidia  ;  ciò  farà  clie  ti  debbano 
reiroattÌTamente  diraÌDOire  taUt  t  legali  de*  aittgoti  amrì  decorai, 

LXXIX.  Poiché  V erede  puh  da  ciascheduna  cosa  legala  detrarre  la  parie  detta  legge 
Falcidia;  quindi  accade  talvolta  cbeper  Teffetto  della  le^  Falcidia  il  segoenle  l^g'tn 
ai  eatìngna  ;  come  aarebbe  ae  €a  legalo  on  fondo  e  la  via  a  qacllo  per  meiao  di  od  al- 
tro fondo.  Perciocché,  te  una  parte  del  fondo  rimane  nell*  eredità,  il  legato  delU  ria 
non  può  più  •nssiiterey  percbè  una  aerrità  non  poÀ  essere  acquistata  ir  parte. 

Coli  dovrehheti  ouervare  per  istreito  Diritto  >*  ma  V  equUà  vuole  che  si  decida  alirr- 
menti'  Laonde^  se  mi  la  legato  on  fondo  e  la  ria  ad  cmo^  qualora  nella  compatanone 
della  Falcidia  si  trora  che  il  Diritto  di  via  vale  tanto  qnanto  il  legato  eccede  le  mi- 
anre  ddla  Falcidia  (i),  riceverò  il  fondo  intero  e  perderò  la  via. 

JP  poi  manifesto  cih  che  soggiugne  il  Giureeonsulio  :  Ma  la  via  legata  non  «tra  do- 
vuta se  reredilà  non  è  solvente.  .   . 

Ma  che  diremo  nel  caso  seguente  ?  È  da  esaminare  anche  il  caso  in  cmì^  etafeii«lo 
legati  il  fondo  «  1«  via»  la  detraatone  (a)  è  minore  dtì  valore  del  Diritto  di  via*  Si  poÒ 
dire,  (acendo  tutto  un  conto^  che  il  legatario  ottiene  tutto  il  fondo  ed  anche  il  Diritto 
di  via,  e  ohe  l'erede  coirecceaione  di  Dolo  (3)  può  risarcirsi  di  ciò  -che  gK  maoca^  af- 
finchè il  legatario  non  abbia  più  che  non  comporta  la  Falcidia,  ed  idlora  soltanto  il 
legato  della  via  s^  estingua  quando  la  detraiione  della  Falcidia  ha  un  valoro  maggio 
re  (4)  dVsto  Diritto  di  via* 

S  a.  In  guai  maniera  t erede  presso  ilauate  non  esiUgno  U  cose  lègtUé  p  ritenga 

la  Falcidift* 

LXXX.  Se  1*  erede  ha  già  pagate  alcune  di  più  cose  legate  ;  egli  può  dalle  alt^,  me^ 
diante  reccesione  di  Dolo,  ritenere  rintieraTalcidia,  anche  per  quelle  coaé  che  fia* 
rono  già  pagate. 

J  maggior  ragione f  se  fu  legata  una  cosa  tola  a  ne  Ib  pagata  una  parte,  1* erede  po- 
trà ritenere  tutta  la  Falcidia  dal  rimanente» 

* 

(i)  Vaia  a  dìr«.  Tanto  quanto  tale  eiò  eba  la  Falcidia  dairaa  dati*  aao  a  dall'altro  legato.  Sa|ipo* 
ni  cUa  il  fondo  valga  dodici  ed  il  Diritto  di  vìa  quattro;  a  che  la  Falcidia  datra^ga  il  qaafto  dai  dna 
legati.  Ia  parta  ohe  si  dorava  detrarrà  dal  foodo  la  qnala  ha  il  valore  di  tra,  sarà  detratta  dal  Diritta 
di  via  ;  e  par  tal  goìea  si  perderà  il  Diritto  di  via,  ad  il  ibado  iotiaro  rastark  al  legatario. 

(a)  DeMa  Falcidia;  «.  . 

(3)  Vaia  a  dire,  res|ùogerà  il  legatario  ^coU*  accasioaa»  s' egli  non  offre  il  prasao  dal  fondo  •  dalla 
via  per  quella  parte  che  la  Falcidia  sottrae^  ' 

(4)  O  almeoo  egoala. 


PaUidiom  ultra  dodrantem  aliqaid  deheatar;  epeniet  of  reù^  omnia  legata  sìngulermn  anuamm 
immìnuantur.  L  4?  Dlp.  Uh.  79  ad  Ed. 

LXXIX»  Interdum  evenìt  ut  propter  ratieaem  legis  Falcìdiue  sequens  legatum  exstiMguMiar; 
psluii  sifundus  et  ad  eum  pia  legala  sii  per  alìum  fundum.  Jfam  si  pars/undi  remanserii  im 
hereditate,  non  potest  procedere  viae  legatum;  quia  per  partem  servitus  a&guiri  non  potesL  L 
49  §  1  Pani*  lib*  la  ad  Pbnt. 

Si  /undtts  mihi  Ugetur  et  pia  ;  in  Palcidiae  ratione^  si  tantum  sit  in  pia  quantum  ampiìas  est 
in  faleidia^  integer  fundus  eapietur;  ftt  pia^perit.  I.  aS  Scaevola.  lib.  i5  Qaaatt.' 

Sed  si  eia  legetur,  net  solvendo  sit  hereditas,  non  debebitur.  d.  I.  aS^  sed  ti 

F^dendum  etiam  ;  si^fundo  et  pia  legato  (*) ,  minus  ex  utroque  desideret  quam  sii  aiae  pre» 
tium  ?  Potest  coaeta  ratione  dici,  non  tantum  fundum  solidum  capi ,  sed  etiam  (  Ptam  (**)  ;  i% 
iùmen)  at  doti  exeeptio  tantum  sareiat  quantum  deest ,  ne  plus  haòeat  quam  Paicidia  deside* 
rat:  ut  tunc  sobun  pia  inUrcidat ^  quoties  plus  Falcidiu  desiderai  quam  est  piae  preiium.  d.  I. 
a-3  ^  ▼ideodum. 

LXXX  Si  ex  pluriòus  rebus  legatis  hereSt  qiuisdam  soherit  ;  ex  reKquis  Faleidiam  pienem 
per  Dòli  exceptionem  retinere  potest ,  etiam  prò  his  quùe  jam  data  sunL  L  i5  ScacTola  libu  3 
(^aestioné 

Sed  et  si  una  sii  res  legala  a^us  pars  soluia  sit,  ex  reUque  potest  piena  Falcidia  retiaeri. 
d.  1.  iS  i  u 


(*)  Meglio  legatis, 
(••)  Q^uagta  tre  par< 


parola  mancano  oaOa  adisionr  volgari;  dka  |a  ragiooe  del  contesto  esige  che  vi  siaaa 
castituita. 


Tir.  It.  AD  LGGEll  FAI.CIDIAM  noS 

'    Ma  se  Ia  cosa  legata  si  trova  tutta  presso  il  legatario  (p.  e.  perchè  il  testatore  gliela 
€omodh\  V erede  potrà  ^indicare  la  parte  che  la  Falcidia  sottrae. 
CoÀ  insegna  Scevcla  :  Uno  legò  an  filo  di  trenUcinqae  perle  eh*  era  pressò  il  le^ 

SaUrio  gaando  il  testatore  morì.  Domando  se  quel  filo  debba  essere  rcstilaito  aU*ere<* 
e  a  cagióne  della  legge  Falcidia.  Rispose  :  LVrede  pdò  domandarne  la  restitosione^ 
ovvero,  se  gli  piace  meglio,  paò  ^indicare  qacUa  parte  che  gli  dovrebbe  rimanere  ia 
fona  della  legge  Falciala. 

LXXXI.  Ma  se  la  cosa  fa  consegnata  al  legatario  dalV  credevo  per  volontà  delf  e* 
rode,  questi  avrà  per  tal  titolo  Vazione  personale  D*  nrpEBiTo^ 

Coà  insegna  Paolo:  Se  il  legatario  acquistò  il  possesso  della  cosa  legata,  e  questa 
a  Ini  non  si  pnò  avocare  (i),  perchè  ne  acquistò  il  possesso  per  volontà  dcirercde  che 
era  in  errore  ^  si  darà  a  questo  Ta sione  perchè  possa  togliere  (2)  ciò  eh*  eccede  i  tra 
quarti.  < 

<    Per  altro  bisogna  fare  una  distinzione  in  jorza  d^un  Rescrìtto  di  Gordiano. 
'    Cost  egli:  L'errore  di  latto  non  impedisce  la  ripetizione  della  Quarta   non  tratte* 
nata  dal  Fedecommetso  ;  Ina  quell'erede  il  quale,  sapendo  che  poteva  ritenerla,  htt 
restituito  il  fedecominesto  intiero,  non  avrà  1*  azione  personale  ;  ed  anche  se  eiò  fece 
per  ignoraqia  di  Diritto,  la  repetiaione  non  avrà  luogo  (3).       / 

Quindi  anche  gV  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrivono  :  Dei  sapere  che  non  si 
può  reputare  che  tu  abbia  pagato  più  del  debito,  se  hai  ommesso  di  esercitare  la  Fal- 
cidia, per  mostrare  una  maggior  fedeltà  nel  restituire  la  porzione. 

LXaXII.  Bimane  un  caso  particolare  nel  quale  Papinumo  insegna  in  guai  pndo 
«i  ritenga  la  Falcidia» 

Cioè  rimportare  della  contribusione  di  cui  è  tenuto  per  gius  di  Falcidia  il  debito- 
re al  quale  il  testatore  feee  per  causa  di  morte  la  remissione  del  debito  (4)>  tara  ri* 
tettato  dall'erede  mediante  la  replica  Nel  fatto.    • 

SEZIONE    la 

Fino  a  quando  si  possa  esercitare  la  Falcidia  ,  e  quando  eessi  di  aver  luogo. 

§  1.  Quando  e  fino  a  quando  si  possa  esercitante  la  Falcidia. 

LXXXIII.  Nulla  impedisce  che  l' erede  possa  invocare  il  beneficio  della  legge  Falci- 
dia anche  dopo  scorso  un  lungo  tempo  dalla  morte  del  testatore. 
Laonde  Verede  puh  in  qualunque  tempo  esercitarla  od  opporlcu 
Non  pub  per  altro  far  ciò  ad  oggetto  ai  deludere  i  legatarii.  E  se  lo  facesse^  i  diri 

*    (1)  Medianta  l' auone  Di  Tiiidicaaiooe. 
(a)  Merlante  1'  asione  personale  t>'  iodebito. 

(3)  Vedi  sopra  lib.  12  ÙL  de  Condici,  indeò.  a.  33  a  tib.  sa  tit.  de  Jar.  etfaet.  ignor,  n.  5. 

(4)  Questo  patio  Di  non  domandare  (de  nonpelendoK  quando  si  suppone  fatto  a  causa  di  morief 
aoggiaca  alla  Falcidia. 


Lineam  mergaritaram  trigintm  quitiqtte  legopit:  quae  Hnea  apnd  legatarinm  fuerat  htoriis 
tempore,  Quaero  an  ea  linea  heredi  resiitei  deserei,  propier  leg^m  Falcidiam.  Bespondii ,  P'as- 
^e  heredem  conseqai  ut  et  testìSmaiur  ;  ae  %  si  malit ,  posse  vindicare  partem  in  ea  linea  quae 
propier  legis  Falcidiae  radonem  deòeret  remaaere.  1.  a6  Scaerola  lib.  6  Resp. 

LXXXI,  Si  legaiariae  posseseionem  naeius  eti^  et  non  potest  auaeari  ei  lUf ,  quia  poluntate 
heredis  errantis  nactus  est  posseésienem;  dabiter  aetìo  heredi  ut  id  quod  saprà  dodraaùm  est 
a^feratar,  L  1  §  1 1  Paul.  tib.  sing.  ad  1.  Falci  d. 

EfTorfiietit  Qaartae  ex  eausa  fideieommissi  non  retentae  repetiiionem  non  impedit,  ts^  att» 
Sem  qui  eeiens  se  posse  reiinere  mnofersum  restitaitt  Condittionem  non  haòei;  quinetiam^si  Jits 
ignor€Èverit,  cessai  repeiitio.  I.  9  Cod.  h.  ttt. 

Seire  deóes,  àmissar  Falcidia  quo  pieniorem  Jldem  resHtaendae  pertianìs  exhiàeree-t  non  vide* 
ri  plus  debito  sduiam  esse.  I.  1  Cod.  h.  tit. 

LXXXII.  Quod  óonis  jure  Falcidiae  coniribuendam  est,  a  debitore  cai  mortu  causa  poeto  de* 
èiaun  remissum  esl^  Jnfaciam  coneepia  repUeationf  reiinebilur.  1. 16  Papin.  lib.  i3  Rasp. 

LXXXilL  Legis  Falcidiae  benefieiam  heres,  etiam  posi  longam  Sem  pus  tnoriis  iestaioris^  i/M» 
plorare  non  prMbetur.  l  66  Modestia,  lib.  9  Regni. 

Voi.  IV.  8^ 


<}o6  LIB.  XXXV.  PANDEGTARCM 

Set  ero  ed  AntoDinò  gcoeraìmenle  retcrUtcro  a  Bononio  KUmioM:  Che  Tercde  il  «foa* 
le,  coirintenzione  dì  deludere  i  legatarii,  cbiedetae  ti  beneficio  della  legge  Falcidi», 
dotrebbe  pagare  grinlcresfi  della  cosa  legata  (i). 

Del  rtsio  la  Falcidia  non  è  meno  ammitiibile  negli  altri  legali  annoi  per  ciò  erbe 
nel  primo  e  secondo  anno  furono  pagali  al  kgaUrio  aenaa  alcuna  dotrasione  (a). 

§  ».  In  guali  casi  ceui  la  Falcidia  per  Polonia  delT  ende^  €  e9  il  telatone 

posia  vietarla* 

LXXXIV.  L*erede  il  qnale  per  aniformarti  alla  TolonU  del  teiUtore  (5),  promiae  a] 
legatario  di  dargli  eie  che  potrebbe  trattenersi  per  la  Falcidia,  debb*  essere  costrelU» 

a  pagare. 

Marcello  Piene  in  appoggio:  Si  potrebbe  dubitare (4) rispetto  alIVrede  il  qoale^  per 
noiformarsi  alla  ▼olontà  del  testatore,  aTesie  promesso  di  dare  ctè  che  aTiebbe  potuto 
trattenersi-  per  la  Falcidia.  Ma  è  meglio  il  dire  eh*  egH  non  possa  ritirare  la  saa  di- 
chiaraxione  ^  perciocché,  siccome,  se  avesse  pagalo^  ai  terrebbe  che  avesse  adempsata 
la  volontà  del  testatore,  e  non  sarebbe  a  Ini  concessa  veruna  ripetisione  ;  così  egval- 
mente,  esfendovi  una  stipulasione,  a  buon  dritto  s'impedirà  eh*  egli  s*  opponga  alla 
volontà  del  testatore  da  Ini  riconosciuta. 

Similmente  Terede  può,  vendendo  IVredilà,  stipolare  che  i  legati  siano  pagati  per 
intiero  anche  nel  caso  che  intervenisse  la  Falcidia,  |ierchè  tal  legge  ih  latta  in  favor 
dellVrede,  né  questi  la  viola  rinunxiando  al  soo  diritto. 

LXXXV.  Bisogna  per  altro  osnryare  che  Verede  non  rmantia  efficacemente  al  6e- 
nejicio  della  Falcidia^  «e  non  qualora  pi  rinunzia  dopo  la  marie  del-ieUaiare  :  sareh- 
he  oltrimente  se  rinuntiatse  prima, 

P.  e.  Un  frauUo,  avendo  institoita  erede  toa  sorella,  fece  che  «na  terta  peraona 
alla  quale  egli  voleva  donare  qualche  cosa,  stipulasse  dalla  sorella  eh*  ella  rinon ale- 
rebbe alla  Falcidia,  e  se  no,  pi^herebbe  una  certa  somma.  ET  certo  che  le  private  oon- 
tra^tasioni  non  possono  derogare  alle  Leggi  (S)  ;  e  però  la  sorella  sarà  per  Gios  pub- 
blico autoriaiata  a  ritenere  la  Falcidia,  e  non  gara  coooeasa  Faaiooe  Dello  ttipolato. 

(i)  In  ragione  del  ritardo  a  pagare  la  cosa  legata. 

(a)  Ciò  fa  abrogato  dal  Gias  delle  NoVellet  come  n  vedrk  io  appresso. 

(3)  Vale  a  dire,  a  àoe  dì  moetrare  una  esatteaaa  rigorosa  nell'  esecuzione  delle  disposizioni  dd  le- 
stameoto;  ma  i  uopo  gaardar»  bene  dell'intendere  perla  pclomià  espressa  del  iestaióre  U  qnak 
avesse  Toloto  che  la  Fslódia  non  si  dofeeie  esercitare  dall'  erode;  il  ahe  non  pnò  fiursi  seconde  il  Gios 
dei  Digesti. 

(4)  Se  l' erede  possa  servirsi  della  Falcidia. 

(6)  Se  la  sorella  avesse  ciò  promesso  dopo  la  morte  del  testatore  e  dopo  I*  adìslooe  dell'eredità,  la 
eoBvensioae  sarebbe  valida,  eoiae  abbiamo  veduto  di  sopra;  pershà  ad  ognono  ò  lecito  rinnnsiare  al 


Dhi  Sepens  et  JÈntaninas  generaltier  rescrìpserant  Bonónio  Maximo  :  Vsurae  praesiatmrum 
eam  qui  frustratioais  coesa  òeeeficiam  legis  Patcidiae  imploravit.  1.  89  §  i  Marc.  lib.  7  Instit. 

Non  idcireo  mioms  FaUidiae  rationem  in  caeteris  annuis  legaiie  admitti  visum  est ,  qmed 
primo- ac  secando  anno  sino  mila  dètraciionejkisseni  legatario  Sidate»  L  i5  §  a  Papin.  lib.  i3 
RespoDsornm. 

LXXXiF',  Qai  quod  per  Falcidiam  retinere  poterai .  volentatem  iesiaioris  secutus,  spopondìt 
se  daturum  ;  cogendas  est  solvere.  I.  4^  Ulp*  lìl^  76  ad  Bd. 

De  ìlio  debitori  poiestt  qui  qeod  per  Falcidiam  retinere  poterai  voluntatem  testetoris  secaims 
epopoèdit  se  daturum,  Sed  magh  est  0/  non  possit  suae  confessioni  ovviare,  Quemadmodam 
enim  si  solvisset ,  fidem  iestatons  suo  adimptesse  videàaiur,  et  nulla  ei  repeiitìo  concessa  fitc 
rat  ;  ita  et  siipalatione  procedente^  contro  fidem  testatorìs  quam  agnovit  veniente  ei  merito  oc^ 
curretur.  1.  ao  §  1  flF.  de  Dooat  Marceli,  lib.  sa  Digest. 

Poiest  heres  in  vendendo  hereditate  caverò  ;  ut  et  leae  Falcidia,  inteoeniente  solida  legeOa. 
praesientur  ;  quia  eà  L4^  heredie  coesa  lata  est  >  eecfraus  eifit  sijus  suem  dimiaeat  heree.  L 
71  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 

LX2CXF'.  Frater  qmem  heredem  sororem  scriberet^  aliam  ab  ea  cui  donatem  velebat  stipulai 
ri  curava  ne  Falcidia  utereter  ;  et  ut  certam  pecuniam  ,  si  contra/ecisset ,  praestareL  Private' 
rum  eauiionet  Legibus  non  esse  re/raMandum  consiitil  ;  et  ideo  sororem  Jure  publico  reientio' 
nem  habituram,  et  actioeem  Ex  stipulate  denegandam*  1. 16  §  1  Papin.  lib.  i3  Resp. 


I 


TIT.  IL  ID  LE6EM  FALCIDIAM  707 

LXXX?I«  Per  la  medesima  ragione^  non  h  valida  pel  Giue  dei  Digesti  la  condizione 
imposia  alTinstituzione  di  erede,  eh*  egli  non  possa  servirsi  della  Falcidia. 

Quindi  Scevoia  nel  caso  seguente  dice  :  bt  Sejo  ed  Agerì ò,  le  dentro  i  treou  giorni 
99  che  saMegair«noo  la  mia  morie,  promelteranoo  alla  noitra  Repubblica  di  conien- 
99  tarsi  di  taate  monete  d'oro,  rinantiando  al  beneficio  della  Falcidia  ^  saranno  miei 
99  eredi,  e  li  sostituisco  l'und  airallro  Ticendevolmente.  Se  poi  non  obbediranno  a  que« 
99  sta  mia  volontà,  saranno  diseredi,  n  Si  domandava  se  gli  eredi  institaiti  potessero 
adire  Teredilà,  qualora  non  volessero  adempiere  la  condizione  ',  poiché  a  loro  furono 
sostituite  altre  persone  sotto  la  condixione  medesima.  Rispose  :  oejo  ed  Ageriò  insti* 
stuiti  in  -primo  luogo  possono  adire  come  se  non  fosse  stata  imposta  quella  condizio- 
'  ne  che  fu  aggiunta  per  violare  la  Legge*' 

Concorda  guanto  rescrive  Gordiano  :  Se,  come  narri,  tuo  padre  ti  ordinò  di  resti- 
toire'a'  tuoi  fratelli  quella  porzione  nella  quale  ti  aveva  instituita  erede,  e  di  conten- 
tarti di  certe  cose  da  prelevare  in  luogo  di  Falcidia  ;  non  l'è  vietato  i^aumandare  ap- 
presso il  competente  giudice  il  soccorso  della  legge  Falcidia  che  implori. 

LXXXVli.  Per  altro  il  testatore  pub  in  alcuni  c€ui  indirettamente  deludere  la  leg' 
gè  Falcidia* 

Papiniano  riferisce  uno  di  questi  casi  :  Se  un  debitore,  instituito  erede  il  suo  credi- 
tore, lo  incaricò  di  non  mettere  in  conto  il  svo  credito  a'icgatarii  nella  computazione 
della  Falcidia  ;  la  volontà  del  defonto  sarà  senta  dubbio  fatta  osservare  dinanzi  al- 
Farbitro  della  Falcidia,  a  cagione  dell'ecceiione  di  Dolo  malo. 

Si  considera  che  il  testatore  proibisca  cib  alTerede^  ed  egU  delude  egualmente  la 
legge  Falcidia  anche  quando  comanda  che  la  sua  eredità  si  debba  compensare  con  cìb 
eh  esso  debbe  aW  ét*ede. 

Il  medesimo- Papiniano  f^ìnsegna  come  si  faccia  questa  compensazione:  Un  padre 

▼olle  che  suo  figlio  compensasse  il  fedecommcsso  che  gli  doveva  per  volontà  della  ma- 

dre^'Coireredità  che  gli  latdò:  nel  calcolare  la  Falcidia  si  compenserà  ciò  ch*è  dovuto 

al  figlio  nei  limiti  del  quarto  (1)  eh*  egli  riceve  effettivamente  (a)  dai  beni  del  padre; 

.  e  colà  gli  altri  debiti  saranno  detratti  da'tre  anarti  soltanto. 

Ma  non  si  tiene  ordinata  questa  eompensaiitme  nel  caso  sul  quale  il  medesimo  Po" 
piniano  ritpose  doversi  detrarre  da'beni  ciò  che  Ta^o  doveva  al  nipote  a  cagione  della 
tutela,  qualora  il  nipote  fosse  dÌTentato  solo  erede  dell'avo  ;  né  far  caso  che  l' avo  e 


sao  diritto  pk  acquistato;  ma  qaaodo  si  proause  «sscodo  in  vita  il  testatore,  aon  si  paò  coosiderara 
che  siasi  rìDniiziato  al  proprio  oiritto,  gìaechà  non  se  De  ha  ancora  vemno.  Altro  adunque  non  contie- 
ne questa  eanveosioiM  se  non  una  derogsùoaa  alla  legge  Faloidìa«  ohe  non  si  può  fare  mediante  con- 
vensione  privata. 

(1)  OrdinariameDtn  ciò  eh'è  dovnto  al  figlio  dorrebb'essere  detratto  da  tutta  feredità;  ma  a  motivo 
della  compensazione  che  U  testatore  velie  che  si  fiMesse,  il  Sgtto  non  porrti  in  conto  ni  detrarrà  ciò  che 
gli  4  doTotb;  vale  a  dire,  antro  i  limili  del  suo  quarto:  il  di  piò  egli  lo  ritvrà  dai  tre  quarti. 

(a)  Gina,  dopo  di  aver  fatte  tutta  la  detraziom  eha  si  dovavaao  fare. 


LJCXXFl,  \iS  Sejes  et  Jgerims,  si  intra  diem  trimesìmum  moriis  meee ,  BeipiMeae  nostree  co* 
»  verint  contentùs  se  /uutros  tot  4aweis,  iegis  Peieidìae  òenefcio  omisso  ;  heredes  mihi  santo  : 
9)  qmos  invicem  suòstiiao.  Qaod  si  poiuntati  mene  non  consenserint,  exheredes  sunL  n  Quaest-  ' 
tmm  est  an  heredesAnstttuti  hereditatem  adire  possintt  si  conditioni  parere  nolani;' eamìtaòeant 
euìfsdimiùs  eadem  eenditione  praescHpta.  HespondiuSejmm  et  Jgerimm  primo  loco  instiinios  per- 
inde  adire  posse ,  oc  si  ea  eonditio  gaaefraadia  causa  aseripta  est ,  aseripta  non  ossei.  1.  97 
Scaevola  lib.  6  Resp.  | 

Si  (ili  altegasj  pater  iaas  èam  portionem  er  qua  iefeeit  heredem  fratrìbus  tuie  restitnere  jas-  \ 

sii,  certìsque  speciebus  prò  Falcìdia  praecepit  esse  eontentam  ;  aaxilium  Iegis  Fcdcidiùe  tfuad  I 

implorasi  apud  suum  jadicem  non  prohiòeris  flagitare.  L  1 1  G>d.  h.  tit.  ! 

LXXXFil.  Si  debitor  creditore  herede  insiituto  petissei^ne  in  ratione  Iegis  Falcidine  ponen-  \ 

da  crediium  saam  legaìariis  repataret  ;  sine  dubio  ,  ratione  Doli  mali  exceptionis ,  apud  arai'  j 

imm  Falcidiae  d^uncti  vohintas  servatar.  Lia  Papìn.  lib.  3o  Qaaest.  i 

Cam  fideicommissum  ex  voluntate  matris  a  patre  manente  debiiumfilio,  pater  hereditate  sua  i 

qnam  in  filium  cortferebai  eompensari  poluil  ;^qaodfilio  debeiur ,  si  ratio  Falcidiae  poni  coepe^  *| 

Tit;fini  guadrantis  quem'ex  bonis  patrie  cum  effecta  perccpìt  eompensaifitur  :  atque  ita^  super» 
ftuum  aeris  alieni  dodranti  tantum  detraketur.  I.  16  §  4  '^^b>  lil*-  ^^  Resp> 

Quod  OPUS  ex  causa  tutelae  nepoti  debuit,  cum  avo  nepos  solus'  heres  exstiiissett  ratio  Fai" 
eidioe  si  poaeretur  ia  aere  aliettOt  ex  bonis  dedueendum  respondit  Jfec  ad  rem  attinere  quod 
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fntore  aveste  pregato  Terede  dì  restituire  tanto  i  beni  ereditaiii  «bt  i  proprii  '« 
mortOhtcosa  prole  prima  d*aoa  certa  età  ^  poiché  ciò  non  vaol  dire  che  l'eredità  deb- 
ba compenearsi  col  debito,  mentre  ansi  apparisce  non  essere  ordinata  la  compsnaa- 
sioue,  da  ciò  appanto  che  il  defunto  dichiarò  che  il  suo  erede  aveva  beni  propriL 

Osserva  per  incidenza  :  Certamente  se  la  condizione  del  fedccommesso  Ibsae  adein- 
pinta,  i  frutti  dcireredità  percetti  dopo  la  morte  dell*  avo  ,  saranno  compensati  eoa 
pari  somma  di  ciò  che  V  avo  doveva  al  nipote  a  cagione  della  tutela,  e  Tercde  del  ut- 
pota  non  potrà  trattenere  la  Quarta  se  non  dai  beni  che  Tavo  Uscio  quando  mori. 

LXXXvlII*  Abbiamo  veduto  che  si  può  comandare  aWerede  di  compensare  la  Fal- 
cidia con  cih  che  il  lesi^tore  gli  dee.  Sarà  altrimenti  la  cosa  se  cib  eh*  è  do9Uto  al- 
Terede^  e  dovuto  da  altra  persona  e  non  dal  testatore* 

Quindi  un  padre  instimi  erede  in  parte  una  figlia  che  aveva  (atto  divorzio  dal  ma- 
ri to,  e  la  incaricò  di  restituire  la  sua  porzione  dellVredità  a  suo  fratello  coerede^  tie- 
trattone  Jl  teitoy  e  compensala  la  dote  nella  computazione  della  Falcidia.  Se  il  padre 
non  domandò  la  dote  col  consenso  della  figlia  ;  risposi  che  questa  otterrà  la  Falcidia 
per  diritto  ereditario,  e  la  dote  per  diritto  proprio  (i),  perchè  la  dote  non  etistev^i 
neircrcdilà  del  padre. 

$  3.  Gius  delU  JfovelU. 

LXXXIX.  I.*  Quanda  U  testatore  vietò  ejpresiamejtte  che  si  detraesse  la  Falcidia^ 
non  ignorando  jtfual  fosse  la  misura  del  suo  patrimonio  i  cessa  d^aver  lu<^o  la  Falci- 
dia (a) .-  e  se  V erede  non  vuole  in  ciò  obbeitre  al  defunto^  U  diritto  di  adire  V  erediià 
sotto  la  medesima  condizione  si  deferisce  alle  persone  infrascritte,  eoWobbligo  di  paga" 
re  i  legati  per  intiero»  A  tale  conaizione  sono  chiamata  colV  txrdme  seguente  :  i/*  Il 
sostituito  se  ve  rCha  ;  2.*  72  coerede  ;  3.*  Ilfedecommessario  universale  :  se  ve  ne  sono 
parecchi,  è  preferito  quello  al  quale  fu  lasciata  la  porzione  maggiore  $  4*^  ^  legatarii 
e  fedecommessarix  particolari,  preferendo  quello  al  quale  fu  lascitUo  di  pia;  S*  /ser» 
VI  manumessi  col  testamento  ,'  6.®  Quelli  che  succederebbero  ab  intestato,  eselun  per 
altro  i figli  giustamente  diseredati }  ']J^  Qualunque  estraneo  che  volesse  dar  autzione 
di  prestare  i  legati  i  S."*  Il  fisco*  Autheot.  Sed  qnnm  testator  Coc{.  h.  U  unita  alia  So- 
velL  I  cap..  i  e  z»         ' 

a.**  Del  pari,  se  V erede,  conoscendo  bene  le  forze  delV  eredità  d  A  deferita,  pago  al- 
cuni legati  intieramente,  senza  detrarre  la  Falcidia,  egli  non  la  potrà  più  ripetere  per 
questi  legcUi,  nh  trattenere  detgli  altri,  qualora  non  sopravvenga  qualche  avvenimen- 
to inaspettato,  d.  Auth. 

3."  Òeneralmente  la  Falcidia  cessa  di  aver  luogo  se  f  erede  non  ha  fatto  V  inventa* 
rio  nel  modo  e  uol  tempo  stabilito  neiradiiione  di  eredità*  d.  Auth^ 


(1)  Il  padre  moA  prima  dì  avar  «fatta  la  dota  eoi  oonsenso  della  figlia.  L'axioae  Di  date  eontra  al 
marito  rimase  alla  sola  figlia  ;  e  per  ciò  Don  se  le  può  coouindare  che  la  compensi  eoo  ciò  ohe  le  mao- 
ca.della  porsiooo  Falcìdia;  giacché  questi  dota  ooo  le  è  dovoU  dal  ^statore,  ma  da  uà  akro^  doi  dal 
marito. 

(s)  Sì  dorrh  quésto  esteodere  anche  alla  Quarta  TrolieUìamoa  dì  cui  parUremo  nel  Kb.  36?  E*  pi& 
probabile  ropinione  affermatÌTa.  E  nel  vero,  la  Quarta  Trebeltianica  non  &  altro  che  la  Falcidia  aita* 
sa  a'  Fedeeommessì  unirersali;  e  la  ragione  h  la  medesima  afiatto. 


heredem  opus  idemfue  tutor  rogùperat^  al,  si  sine  Uberìa  ante  eeriam  aetatem  decederet^  tam  he- 
rediiaria  quam  propria  bona  restitueret.  Non  enìm  ex  hoc  hereditatem  debito  compensatam  vide- 
ri,  cum  pei  ideo  maxime  dedaretur  non  esse  compensationem/actam ,  quonìam  heredem  euum 
haùere  propria  bona  defunctus  ostendit.  d.  1.  16  §  5.. 

piane  siconditio  fideicommissi  fuerit  impleta ,  fiactus  heredìtatis  post  mortem  avi  percepU 
pari  pecunia  debito  tutelae  compensabun tur  :  sed  Qaartam  heres  nepotis^  de  bonis  dmntaxat 
guae  moriens  avus  religuìt,  retineòit.  d.  §  3. 

ZtX^XFUl  Pater  fiiiam  guae  a  viro  diverterat,  heredem  prò  parte  institait  ;tiabea  petitat 
fratr^  et  coberedi  sue  portionem  bereditatis  acceptam  deducta  sexta  restitueret ,  admissa  cùm- 
pensatione  dotis  in  Faicidiae  ratione.  Sì  pater  dotem  cousentiente  filia  non  petisset  ;  Falcia 
dtamqutdem  jure  hereditario,  dotem  autem  jure  proprio  fUi^m  hakitiuram  respondi:  quia  des  «I 
(^ereditate  patris  non  im^eniretar.  1 14  Papin.,  lib.  a  Resp,  ' 
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(.0  Ita  Fahìdia  non  n  detrae  dalia  cosa  immobile  che  fu-  laséiùttty  AvmrcxB*  ivoir 

SIA  AhmtàTAf.ma  resti  preuo  i  successori  di  colui  al  gitale Ju  latciaUu  AoUiéol*  Sed» 

in  ea  re  Cod.  h^  tii^  ex  NovelU  CXJXcùp.fia* 

5.*  Del  pari  si  erede  comunemente  che  per  V Autentica  Sitniliter  Cod,  ft.  t»  cessi  >di' 

4»per  luoge  la  Falcidia  ne*  lasciti  Pbk  gausb  »»•  Ma  la  Novella,  CXXXl  cap*  ,a%^  da 

cui  queir  Autentica  e  desunta^  venendo  interpretata  nel  senso  originario  delle  paroljei. 

greche  che  la  compongono^  pare  che  vieti  la  Falcidia  in  tali  legati  non  semplicemente^ 

ma  soltanto  in  pena  della  contumacia  0  delle  delusioni  che  intervenissero  nàl  porn 

garU» 

1  I  •       •  f     f 

TITOLO  III. 


SE  SI  PRETENDE  CHE  SIA  STATO  LEGATO  AD  ALCUNO  PIÙ  DI  QUELLO 

CHE  LA  LEGGE  FALCIDU  PERMETTE 

(si  cui  plus  QUAM  per  IiBGEM  PALCIBIAM  LlCUSBITj  XJSG ATUM  ESSE  DICETUB) 

'  Questo  titolo  e  un*appendice  del  precedente.  Si  tratta  in  esso  princnpaltmàte  deltm 
cauzione  che  prestano  i  legatarii  di  Rbstjtuibb  qitbblo  che  Atbssbiio  ybb^o  oktivi^ 
QtTAiTTo  LA  Falcidia  pbbxbttb  ;  sopra  la  qual  cauzione  vedremo  :  1.®  In  quali  casi  ab- 
bia  luogo  ;  a.*  A  chìy  e  da  quali  persone^  quando^  e  conC  essa  debba  essere  prestata  $ 
3.*  Esamineremo  quale  ne  sia  Veffetto^  e  quando  vi  sia  luogo  alPazione  che  ne  derìvsu 

Il  quarto  articolo  trcftterà  di  alcune  altre  cauzioni  che  hanno  affinità  con  questa* 

.1 

A  RT  I  C  OL  0    L  ' 

In  quali  casi  ahbia  lut^o  la  cauzione  l)i  bbìtituiek  quello  che  si  poase  pbbso^ 

OLTBB  QUAirrO  LA  FALCIDIA  PEBJISTTE. 

I.  Se  ad  ano  fa  legato  pia  che  non  lice,  e  ti  paò  giatlamente  ddbilare  te  la  Falcia 
dia  tLttk  luogo  o  no  j  il  Pretore  soccorre  l'erede,  costrìngendo  il  legatario  a  satisdar- 
gli.  Che,  se  apparirà  che  abbia  conseguito  a  titolo  di  legati  più  di  quanto  permette  la 
legge  Falcidia,  egli  restituirà  ana  somma  eguale  al  ?alore  di  questo  eccesso  ;  e  che 
non  adoprerà  dolo  malo  (i).  . 

Questa  stipulazione  ha  luogo  per  la  ragione  che,  sebbene  Terede  possa  ripetere  ciò 
che  pagò,  potrebbe  tutta?ia  accadere  eh'  egli  lo  perdesse  a  cagione  dell*  insol? enaa  .  di 
clolni  al  quale  fece  il  pagamento. 

Quindiy  qualora  non  venga  offerta  questa  cauzione ^  se  l'effetto  della^Falcidìa  è  so- 
ppeso a  motivo  della  condisione  imposta  ad  alcuni  legati  di,  pui  si  aspetta  1'  evento  ;  i 
legati  lasciati  puramente  non  potranno  essere  vindicati  per  intiero. 

Fediamo  dunque  quali  siano  i  casi  ne*quali  si  pub  dubitare  se  vi  sia  luogo  alla  Fah 
cìdiay  ed  i  quali  danno  luogo  a  questa  cauzione, 

li.  1.*  V incertezza  dei  debiti  eredit€trii» 

(1)  Circa  la  coso  legate,  di  oni  egli  dorrà  restituire  nna  parte^  caso  che  mretsm  luogo  k  Falcidia. 


'/.  iti  cai  plus  quam  licuerit  legetur,  et  dubitari  juste  possit  utrmm  lex  Falcidia  ìoeam  habiéw 
ra  est  neene  ;  miòp^it  Praeterheredi  ut  ei  legalarius  satisdet ,  ut,  si  apparaerit  eam  amptius 
legaiùrum  nomine  cepisse  quam  e  iege  Falcidia  capere  Heebit ,  guanti  ea  rea  erit  tantum  pecu^ 
niam  det^  dolusqne  malus  aò  eofuiarus  sii.  1.  1  Ulp.  lib.  7*9  ad  Bd. 

JSaec  stipulaiiù  ideo  locum  habet  ;  quia ,  etsi  repeti  potest  id  gmod  solutam  est ,  iamen  fieri 
potest  ut  non  sìt  solvendo  is  cui  solatum  est,  oc  per  hoc  pereai  quod  datum  est^à.  L  1 1  9. 

Si,  propter  ea  gmae  sub  eondiiionu.  legata  sunt,  pendei  legis  Faleidiaé  ratio;  praeseatidie  da* 
tOt  ttou  tota  pittdieabuntur,  L  63  C  ad  L  Fateid.  Celsas  Ijh.  17  Digest. 
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Lmmde  Ulpùmo^s  La  conpauiione  è  Uckìt  quando  il  tiebito  è  et  ideate  e  cerUP.  Ih 
qwiBd#  è  «aoera  lacerto,  lorfc  percliè  la  condisiooe  è  pendente  o  il  creditore  contcat» 
la  lite  e  la  lite  non  è  ancora  finita  j  qiiefla  iacertevaa  ià  ehm  sia  dobbio  qoaato  imi 
dorato  a*  legaUirii« 

p€r  4dito  fmeerieztA  dei  Mki  emditaru  non  dà  bagù  a  questa  coiaioite,  j»  ivo» 
il  ynoMlo  91  fotte  un  gmHo  morirò  di  temerli 

Laonde  Paolo  .'Ma  questa  satisdaiione  ha  laogo  te  v*  è  una  gioata  causa  ;  peroccLè 
sarebbe  iogiasto  il  domandare  caasiooe  prima  cEe  fosse  promossa  la  lite,  e  &qo  c^ 
non  si  facessero  alPerede  vane  minacce.  Per  consegoeiisa  spetta  al  Pretore  il  decìde: 
con  cognisione  di  causa. 

III.  2**  Anche  Vincertezza  delle  condizioni  eoito  le  quali  alcime  cose  furono 
teyfa  che  sìa  incerto  se  la  Falcidia  debba  aver  luogo* 

Laonde  Ulpìano  .*  Se  fra'  legali  alcuni  furono  Catti  puramente,  ed  alcuni  sotto  conr 
disione,  si  dovrà  interporre  questa  cauiione  a  motiro  de*  Irgati  condiiionali,  porcbè 
i  legati  presentemente  esigibili  siano  pagati  per  intiero.  Finalmente  Giuliano  scrìve 
cbe,  se  vi  sono  legali  pori  e  legati  condixionali,  siccome  adempiendosi  la  condizìane 
può  aver  luogo  la  legge  Falcidia,  non  può  essere  concessa  Tasione  pei  legati  lasciati 
puramente,  se  non  viene  prestata  causione  Di  assTiTi/iaB  ciò  cbe  si  avesse  conacgaìto 
oltre  quanto  permette  la  legge  Falcidia. 

Il  medesimo  Giuliano  dice  :  Quegli  al  quale  fu  legato  un  quarto  dell*  eredita  pora- 
nenle  e  tre  quarti  sotto  condisìone,  dee  dar  causione  Bi  assTiTtTiax  ciò  che  aTesse 
|Nreso,  oltre  quanto  permette  la  legge  Falcidia* 

ÌJonde  segue  cAe,  se  fu  fatto  a  Ttsio  oo  legato  annuale,  siccome  sodo  più  legati^  e 
sono  condixionali,  avrà  luogo  la  causione  proposta  Dell'  Editto  del  Pretore^  Di  aasn- 

TUISB  QUBLLO  CHB  S)  VOSSB  VABSO  DI  VZQ*. 

Alle  cose  dette  si  uniforma  Gajo  :  Ma  se  i  legati  cbe  forono  lasciati  alconi  pnra- 
nenie  ed  alconi  sotto  coudizione,  sono  tali  cbe,  adempiendosi  la  condizione,  abbia 
luogo  la  r  alcidia  j  i  legati  puri  saranno  pagati  con  cauzione.  Nel  qual  caso  si  taole 
pagare  i  legati  puri,  come  se  non  ve  ne  fosse  alcuno  di  condizionale  ^  ma  ì  legatani 
debbono  dar  causione  cbe,  in  caso  di  adempimento  della  condizione  degli  altri  legali, 
restiiniranno  ciò  che  avessero  ricevuto  di  più. 

IV*  3.*  La  qqal  cauzione  sembra  necessaria,  ancbe  se  col  medesimo  testamento  fu 
data  la  libertà  ad  alcuni  servi  sotto  condizione,  il  prezzo  de'  quali,  venendo  ad  adem* 
fuersi  la  coadizione,  si  sottrae  dal  patriaionio  (i). 

(i)  Tlt.  pDecedenten.  4i* 


''  //.  El  si  ijuidem  evide ns  aes  oitenum  est  peieertum  ,faciiis  est  computati».  Si 

i/tcerium  est,  quia  font  vel  c»ndìiio  ejus  pendete  vel  ereditor  litem  contestaìue  esl  et  necdum  ùs 

finita  est  ^dubitaùitur  quantum  legutariis  deSeatur,  propter  incertum.  d.  I.  i  $  4* 

Jiaee  outeYn  saUsdalio  locum  huAet,  sijusta  causa  esse tfideòitw.  Nam  iniquum  ertuommme^ 
do  caveri  nondum  iliata  controuersia  iitis,  cum  possint  ei  htserìae  nùmae  fieri:  ideoqme  eaae  rem 
Praetor  ad  cognilioaem  suam  revocaL  I.  4  Pani-  lik  76  ad  l^é. 

,  ///.  Si  legata  quaedam  praesenti  die  rèlicla  sint  quaedam  sub  conditione;  interponeuda  erit  àia 
etipuiaiio  propter  legata  conditionalia  •  dummodo  ea  legata  quae  praesenti  sint,  integra  saitmm» 
tur.  Julianus  denique  scriòil ,  si  pure  et  sub  conditione  legata  fuerint ,  ne  existente  comditioue 
lex  Falcidia  locum  kaòeat ,  non  aliter  legatorum  quae  pure  data  suat  aetionem  dori  debere 
quam  si  cautum  fusritt  Quanto  amplius^  quam  per  legem  Falcidiam  licuerit,  ceperitt  reddi.  zop. 
d.  1. 1  $  7. 

Idem  Julianus  scriùit  :  Eum  cui  quadrane  sub  conditione  et  dodrans  pure  legatus  est^  cueu' 
re  deóere  .(fuA.sTo  amplius^  quam  per, legem  Falcidiam  lìceat,  ceperit,  rèddi,  d.  I.  1  4  8. 

Si  in  annos  singuios  legatam  sit  Titio  ;  quia  multa  legata  et  conditionalia  sunty  cautìmni  I»- 
ctts  est  quae  in  Edicto  proponitar  Quauto  amplivs  AcctPtr  airoor.  L  1  §  i^  flF.  ad  L  Flacid.  PaoL 
lib.  ^iog.  ad  Falcid. 

Sed  et  si  legata  quaedam  pure,  quaedam  sub  conditione  relieta  eficiant  ut  existente  condire» 
ne  lex  Falcidia  locum  habeat;  pure  legata  eum  cautione  redduntur.  Quo  casu  magis  in  nsu  est, 
soIqì  quidem  pure  legata,  perinde  hac  si  uUa  alia  sub  conditione  Ugatafiùssent  ;  capere  asUem 
tegatarios  tUbere,  ex  eventu  conditionie  quod  amplius  accepisseat  reddito  ìrì.  L  73  {  a  flF.  ad  L 
Faloid.  Gajus  liii.  18  ad  £d.  proWnc.  \   . 

/^.  Qijus  generis  cautio  necessaria  videtur ,  et  si  quibusdam  servis  eodem  testamento  suo 
conditione  Ubertas  data  sit,  quorum  prètta  fiondithne  existente  òonis  detrédumtur.  d.  i  75  f  S. 
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V.  4**  il  quarto  cato  cft«  del  pari  dipende  dalV  ineerlezia  della  ton^ìsione,  "e  ri» 
yerìlo  da  Ulpiano. 

Qualche  ?olu  è  necettario  attolaUmente  pagare  per  intiero,  il  legatario,  interpo* 
Stendo  la  ttipalaiione  Chb  saka*  restituito  quanto  à?ette  preso  oltre  ciò  che  la  legge 
Falcidia  permette,  come  tapebbje  qualora  un  pupille  foste  incaricato  di  legati  che  uoa 
«ccedessero  la  misura  della  legge  Falcidia  ;  ma  si  potesse  temere  che,  morendo  lui  im- 
pubere,  non  si  trorassero  altri  legati  i  quali  posti  in  massa  eccedessero  i  tre  quarti 
<1eir  eredità.  Lo  stesso  dicasi  se  nel  testamento  principale  fi  sono  alcuni  legAti  eondi- 
xionalì  i  quali  è  incerto  se  saranno  do? uti  :  laonde,  se  Terede  ?uol  pagare  sensa  in* 
tervento  del  giudice,  egli  prorrederà  alla  propria  sicnreisa  mediante  questa  ftipult* 
sione* 

Lo  stesso  insegna  Pomponio  ;  e  dimostra  quale  affinità  con  questo  ctuo  ahhia  V  in* 
eertezza  delle  condizioni» 

Con  egli  :  11  fedecom mestano  od  il  legatario  dee  dar  cankioue  Di  RBtTiTtms  ciò 
chVgli  prendesse  oltre  quanto  permette  la  legge  Falcìdia  ;  p.  e. quando  la  Falcidia  può 
dipendere  dairàderopimento  della  condisione  imposta  ad  altri  fedecomroessi  o  legali* 

Ed  anche  (secondo  l'opinione  di  Cassio  e  degli  Antichi)  «e  si  rice?ono  fedecommet- 
si  da  un  pupillo  ;  il  fedecommestario  dee  dare  cauxione  pe*lasciti  de^quali  sarà  inca* 
ricato  il  sostituito.  Perciocché,  sebbene  si  possa  ripetere  ciò  che  fu  indebitamente  pa<» 
■  gaio  a  titolo  di  fe<1ecommesso,  tnttafia  il  pagatore  dee  farsi  cantare  con  satisdazione^ 

per  non  sentir  danno  nel  caso  che  quegli  cui  fu  pagato  venisse  a  mancare. 

Né  imporla  (1)  che  ciò  sia  fatto  (a)  nelle  prime  tavole,  o  nelle  pupillari,  o  in  eil« 
trambi;  perciocché  fu  già  deciso  che  la  legge  Falcidia  debba  essere  ammessa  una  sola 
^  volta,  tuttoché  il  testamento  sia  duplice  (5)  ;  mettendo  insieme  luti*  i  legati,  tanto 

quelli  de*quali  fu  caricato  il  pupillo,  quanto  quelli  de*  quali    fu  caricato  il  di  lui  so- 
ft li  mito. 
'  Tuttavìa  bisogna  notare  per  incidenti  chcy  se  non  fosse  stata  interposta  la  ttipula*? 

sione  a  nome  del  pupillo,  al  di  Ini  erede  compei^rebbe  1*  azione  Di  tutela   contro  al 
^  latore  (4)*  Ma,  come  dice  Pomponio,  la  stipolaiiode  può  avere  efletto  tanto  pel  pò* 

» 

(  1)  Perché  abbia  Inogo  la  Falcidia. 
I  (a)  Cioè,  elle  siano  iUti  lasciati  qaestl  legali  per  h  rssótitsioiie  dei  quali  si  dee  dare  la  caoxiooe. 

i  GloMa. 

(S)  Vedi  /.  Il  §  5  e  /.  79  #.  ad  i.fakid.  tìL  preeed.  n.  64. 

(4)  E  qnett'asioiM  compete  anche  qualora  dopo  la  morte  d«l  papiNo  foeee  avrenato  che  oMdianle  i 
I«gàti  dei  qaali  fa  Scaricato  1  erede  del  popillo«  cioè  il  sostituito,  tì  fosse  luogo  alla  Falcìdia;  il  quel 
caso  é  assai  siagolare,  poiché  all'erede  compete  on'asione  che  al  defunto  non  arrebbe  mai  potuto  eon» 
petere. 


f^.  Ittterdum  Qmmmodo  necessarimm  est  soiidom  soloi  legatario ùiterpositastìpalatione  Qojmto 
amplius  guam  per  fegttm  Falcidiam  ceperit,  reddi^  veluil  si  guae  a  pupillo  legala  sint ,  non  ex» 
cadant  modam  Ugìs  Paicidiae  ;  peremur  autem  ne  impubere  £o  morUto  alia  legata  inveniantttr^ 
quae  contributione  fncta  excedant  dodrantem.  Idem  dieìiur  et  si  principali  testamento  guaedam 
sub  conditione  legala  sunti  guae  an  debeantur  incertam  est  :  et  ideo  si  heres  sine  judice  seti- 
pere  paratus  sit,  prospiciet  sibi  per  hanc  stìpulutionem,  L  1  §  12  ff.  ad  L  Falcid.  Paul.  lib.  sìng.  ad 
I.  Falcia. 

Is  cui  fideieommissum  solpitar,  sicut  is  cui  legatam  est,  satisdare  deòet  Qood  àstpuos  repe- 
rit  guam  per  legem  Falcidiam  ei  licuerit,  reddi  :  veluti  auum  propter  conditionem  aliorum  fidei» 
eomaùssorum  vel  legaiorum  legis  Paicidiae  causa  pendebii, 

Sed  et  secnndum  Cassii  et  F'eterum  opinionem,  si  a  pupillo  fideicommissa  capiuntur  ;  propter 
ea  guae  a  subs/iluio  erunt  relicla^cnvere debebit  is  cui  òolvalur,  yam  guamvis  repetitiosit  eorum 
quae  fideicommissi  nomine  non  debita  solpcntur  :  tamen  salisdaio  cautum  debet  esse  ei  a  quo 
pecunia  proficisceretùr  ;  ne  damnum  sentiate  deficiente  eo  cui  sAttum  erit.  L  3i  ff.  ad  1*  Falcid. 
Pompon,  lib.  a  Fideicomm.*) 

Negus  interest  utrum  in  primis  taòulis  hoc  fiat ,  an  in  popìllaribus ,  an  in  atrisgue.  Etenim 
iegem  Falcidiam  semel  esse  admittendam,  eiiamsi  duplex  sit  testamenlum,  jam  cùnvenit;  con» 
iributis  legatis,  tam  his  guae  ab  ipso  pupillo  guam  his  guae  a  substiiuto  impuberi  relieta  sunt. 
1.  1  $  I  Ulp.  lib.  79  ad  Ed.  ' 

Si  nonfuisset  interposita  stipulatio  ex  persona  pmpilEt  Tktelae  actio  het^dì  pupilli  adpersas 
latorem  competit  Sed»  ut  Pomponòu  alt,  et  ipsipapittot  et  heredi  efus  potrnnt  committi  stipula' 
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pillo  qQaolD  pd  di  Ini  ereile  ;  e  te  ba  elfeuo  pel  pupillo,  la  Palàdia  comincia  ad  atcr 
luogo  lui  f  i?enle*  Qutl  GiuracootuUo  tcri?e  il  medesimo  anche  circa  r|azioae  Di  tu' 
icla(i). 

VI.  Fedimmo  che  la  eomdizìame  impoda  ùd  aicuni  legali  dà  luogo  a  questa  cauzio- 
ne^ qualora  nel  medesimo  tettamenio  furono  Uuciaii  degli  altri  Ugaii  puramente, 

ma  il  termine  eerto  etabiliio  pel  pagawtento  de*  legati  non  dà  luogo  a  tale  eauzionem 

Quindiy  •€  fu  hgtttM  una  fora  ma  da  pagare  in  più  epoche  j  qualora  sia  certo  che  la 
legge  Falcidia  debba  inlcrvenire,  Pedio  dice  non  aver  luogo  la  «tipulazione,  ma  sib- 
bene  la  computasione  ,  e  doterai  stimare  il  ralore  della  somma  legata  per  dopo  na 
tempo  f  •  questo  essere  il  valore  del  legato.  La  quale  stima  porterà  V  efietUr  eke,  se 
«ondo  che  importerà  quel  legato,  si  farà  la  computasione  della  legge  Falcidia  pcjr  lutti 
i  legati» 

Qualf  olta  è  certo  anche  prima  della  scade  osa ,  che  la  Falcidia  avrà  Inogo»  se  ne  larà 
la  computasione.  Perciocdièy  se  la  eondisione  è  pendente,  aspetteremo  che  s'adempia  s 
BM  se  il  termine  non  è  ancor  giunto,  allora,  stiasato  e  detratto  lo  sconto  del  tempo 
intermedio,  computeremo  in  tal  modo  la  Falcidia  (a),  e  diremo  che  la  stipulaaione 
debba  avere  effetto. 

-  VII.  Nondimeno  tutto  quello  che  abbiamo  detto  circa  la  satUdazione  da  prestarei  ug. 
tvl/ì  gli  acce^naii  cori,  debV essere  eoa  temperato^  come  insegna  Callistrato,  dicendo  ^ 
Se  il  legatario  od  il  feiUcommessario  non  può  fiicilmente  offerire  la  sattsdasione,  e  per 
ciò  viene  rimosso  dalla  domanda  di  quello  che  gli  Sa  lasciato  col  teilamenlo;  ai  dovrà 
forse  dispensarlo  dal  carico  della  satiadazione  ?  Tale  opinione  sembra  appog^ata  al 
Rescritto  del  divo  Comodo  che  dice  :  u  Quegli  che  dee  far  cognizione  di  questo  affare, 
n  se  troverà  che  si  esige  da  te  la  cauzione  per  impedirti  la  domanda  del  fedeoomoic»- 
s»  so,  avrà  cura  che  tu  sia  dispensato  dal  darla.  » 

Ma  anche  se  non  è  disponsato  dal  dar  cauzione^  sarà  benÀ  respinto  dalla  domanda 
delV  intiero  legato^  ma  potrà  intanto  conseguire  la  parte* 

Quindi  Papiniano  :  Uno  domandò  1*  intiero  fedeoommcsso,  ma  inutilmente,  perchè 
l'erede  gli  appose  la  Falcidia  :  se  domanda  che  intanto  gli  sia  data  una  parte,  l*crede 
che  la  negasse  sarebbe  in  mora. 

(t)  Gioì,  che  coapeta  tanto  al  papillo»  quanto  al  sao  crede  eontra  il  tetor»  il  quale  tratcarò  d*  ia- 
terporre  la  itìpalasiooe.  Al  pupillo  compete  quando,  lui  rireota,  cioè  per  legati  dei  quali  egli  fu  iocari* 
ceto,  k  accaduto  che  ti  «a  luogo  alla  Falcidia;  alt  erede  del  pomllo  couipete  aell*ono  e  néÙ'akro  caao, 
o  sia  che  la  Falcidia  abbia  luogo  mentre  vife  il  pupillo,  o  aia  ohe  abbia  lungo  dopo  la  di  lai  morte. 

(9)  Cio^  «■  ttimerà  e  si  detrarrà  lo  «conto  della  «omoM  legau  a  cagiope  della  lootananaa  del 

ae  del  pegaamnlOt  e  •'  imputerà  nella  Falcidia  dò  che  T  erede  percepì  dai  frutti  e  dallo  sconio. 


Ho  :  ifui:  guo  casu,  vìpo  eo,  Falcìdia  incipit  locum  habeee.  De  ^telae  ^uo^ue  aethme  idem  seri' 
^ìL  d.  1.  I  {  a. 

VL  Si  in  phtres  dies  pecunia  legata  est,  cum  certuni  sit  legem  Falcidiam  locum  haòere,  itom 
etipulationi  sed  computaiìoni  locum  esse  Pedius  ait,  ut  aesiimetur  quanti  sit  qaod  in  tiiem  legU' 
tum  estf  et  tantum  credatur  esse  legatum.  Bffidt  aestimatio  ut,  prò  modo  ejas,  ex  omnióus  Ugo- 
tis  statim  legìs  Falcidiae  ratio  habeatur*  L  3  {  s  Ulp.  Ub.  79  ad  Ed. 

Quoties/uiurum  est  ut  palam  sit  et  ante  diem  venientem,  jam  Falcidiam  locum  habere  ;  t^ 
ties  computatio  ejusfit.  Tfam  si  conditio  in  mora  est,  exspeetaÒimus  conditionem  quod  existat; 
si  autem  dies  superest  jam  kic  ijitereapedimis  temporis  ha6ita  rottone  atfue  aestimatioue^  sic  de 
Falcidia  disputaSimuSt  et  committi  stipulationem  dicemus,  d.  I.  3  §  3. 

f^IL  Quum  non  facile  satisdationem  ^erre  legatarìus  pel  fideicommissarius  possit  ;  et  fut^ 
rum  sit  ut  propter  hoc  a  petitione  lióeraliiatis  ex  testamento  summaveantun  numquid  onos  ««- 
tisd/ttionis  ei  remittendum  erit  7  Quod  vidstur  adjupuri  Rescripto  dipi  Commodi  in  haec  pcròa  : 
t(  Is'cujus  de  ea  re  notio  est  aditus,  si  compererit  ideo  cautioaem  a  te  exìgi  ut  a  fideicommìssi 
yt  petitione  auertarìs ,  onus  satisdatianis  tibi  remitti  curaóiL  n  I.  6  GaUittr.  Kb.  4  ^^  Gognitio- 
nibns. 

Qui  solidum  fideicommissum  frustra  petebat,  herede  Falcidiam  ohjiciente  ;  sipartem  interina 
soLfi  siòi  desiderauit  ncque  acceperii ,  in  ea  moram  pussus  inteHigitur.  1*  78  ff.  de  Legatis  a.* 
Papiu.  lilK^lleip.. 
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ARTICOLO    II. 

Chi  pasta  edgere  gueMa  eauziùne  e  da  chi^  quando  e  come  n  foretti, 

e  ohe  cosa  oonienga* 

S  1.  Chi  presti  cauzione  ed  a  chi. 

TIII.  Benchi  FEdiUo  parli  soUantù  dei  legatani  ;  tutu? ìa  al  dì  d' oggi  ha  laogo  a 
ao  di  presso  la  medesima  cosa  anche  rispeUo  ai  fedeoommessi. 

Così  pure  si  paò  dire  che  questa  itipalaaione  dehb'essere  interposta  anche  nelle  do- 
na sio  ni  a  canta  di  morte.  ^ 

IX.  Sebbene  latt*  i  legaiarii  ed  i  fedecommessarii  debbano  prestare  qnesta  cansio- 
Be,  tuttavia  i  dì?i  Fratelli  rescrissero  che  akoni  ne*  delsbono  essere  dispensati  ;  come 
sarebbero  quelli  a' quali  sono  stati  lasciati  piccoli  alimenti.  £  di  rero,  cosi  essi  rescris« 
sero  a  Pompea  Faustina  :  u  II  legato  annuo  di  dieci  monete  d*oro  che  a  te  fu  fatto  da 

Si  Pompea'Crispiana  tua  patrona  nel  suo  testamento,  non  può  esser  assomigliato  ai 
9»  l^ati  di  alimenti  e  di  vestito  che  dici  aver  ella  latti  a*  suoi  altri  liberti  |  i  quali  per 
99  ciò  abbiamo  dispensati  dall*obbligo  della  causioné.  n 

Bisogna  sapere  altresì  che  il  fisco  non  è  soggetto  a  qnesta  cauiione,  ma  può  essere 
chiamato  in  Gindisio  come  se  V  avesse  prestata.  Le  altre  persone  poi  di  qualunque 
grado  esse  siano,  benché  abbiano  già  conseguito  i  legati,  secondo  un  Rescritto  dd  di- 
vo Pio,  possono  essere  costrette  a  prestare  questa  cansione. 

Dal  qual  Rescritto  risulta  altresì  che  la  stipnlaaione  di  cui  ai  tratta  ,  può  esaere 
interposta  anche  dopo  pagati  i  legati* 

X.  Ma  colui  il  quale  ha  neeyuio  un  legato  col  carico  di  restUuirlo  a  titolo  di  fede* 
commesso  f  presterà  forse  utilmente  questa  cauzione  ?  La  ragione  di  dubitare  è,  che  la 
ciutzione  di  cui  si  tratta^  ha  luogo  soltanto  per  quello  che  fu  Passo  oltre  ciò  che  la 
Falcidia  permette.  Ma  quegli  eh*  è  tenuto  a  restituire  non  si  reputa  che  abbia  Passo 
cosa  veruna f  perciocché  altro  (  1)  è  PasHDBaa  ed  altro  è  RicaviaB.  Prendere  vai  pren- 
dere con  effetto  ;  ricevere  vai  ricevere  non  per  avere  (a)-  Laonde  non  si  reputa  che 
ono  prenda  ciò  che  dee  restituire  ^  siccome  propriamente  si  dice  pervenuto  dò  che 
dee  rimanere. 

Questa  distinzione  e  henA  vera^  ma  non  per  questo  sene  pub  conchiudere  che  siffatto 
legatario  non  presti  utilmente  cauzione  i  e  Marcello  così  lo  dimostra  :  Vediamo  se  la 

(1)  Qnesta  legge  b  relativa  alla  «tipalaùoiie  della  Falsidìa,  come  insegna  Gajacio,  e  oome  si  raeeo< 
glie  oall'Indice  delle  Paad^te  fatto  da  Labitto;  ed  i  per  quarto  die  noi  falilàaio  posta  ^i.  • 
(a)  Gio&,  non  ricevere  per  arerei  bm  par  restituÌM. 


Pili.  ffoJie  tamen  sobsimife  aliqaidJU  in  fideicommissis,  I.  1  $  6  Ulp.  lìb.  79  ad  Sd. 

In  moriis  causa  quoque  donationiòus,  potesi  dici  haac  stipuìatUmem  esse  inierponendam.  d. 
t  1  $  10. 

IX,  Quampis  aatem  omnes  legatarii  et  fideicommissarii  necesse  habeant  hoc  stìpaiatìone  co* 
pere;  iamen  tfuibusdam  remitti  dipi  Fratres  rescripsenutt,  at  pula  his  quibus  minuta  alimenta 
sunt  relieta,  Pompejae  enim  Paustinae  rescripserunt  sic  :  w  Non  eamdem  caasam  esse  deeem 
9ì  aureoram  qaos  annuos  tibi  testamento  Pompejae  Crìspianae  paironae  tuae  relictos  proponist 
»  atguefuit  alimentontm  et  uestiarii  libertis  relictorum  ;  guibus  propterea  caationis  ouus  remiti 
9ì  tendum  existìmavimus,  9)  I.  3  {  4  ^^'  'ib.  79  ad  Ed. 

Item  sciendum  estfiseam  hanc  cauiioaem  non  pati,  sed  periodo  cónveniri  posse  oc  si  eavU* 
net,  Caeteros  aatem  cujuseamqne  dignitatis  sint,  Ucetjam  ùgataperceperintt  eempelli  debere  ad 
copendum  dìpos  Pius  rescripsit. 

Ex  quo  Bescripto  etiam  iUud  acapèmme  1  quod  etiam  post  sùbita  legata  vobut  etìpelatUmem 
interponi,  d.  1.  3  §  6. 

X  Jiliud  est  Capeme^  aliad  Jccìpeee.  Capere  eum  ^eeta  aedpitar  ;  aecipere  est,  si  qms  non 
nceepit  ut  habeat.  Ideoqae  non  pidetar  qais  capere  qaoderìt  reetitataras  ;  sieat  pervenisse  £ra- 
Uud  dicitar,  qaod  est  remansaram,  1.  71  ff.  de  Verb.  signif.  Ulp*  lib.  79  ad  Bd. 
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•ti{»ab«ooe  Cbe  tari  dato  ciò  ch«  si  fotte  prcao  olire  <|iuiito  poMMlU  U  le^ 
dia  ,  eia  iotuf&oienie  (i)  coatra  ooloi  che  dee  rettiuiine  ad  altri  il  legato  a  titolo  £ 
ledacomiDctto.  £  batterà  il  dire  (a)  ebe  oalla  fa  alla  di  Ini  Cede  commesao.  Anclie  il 
Ì0d«ooiD  metta  rio  darà  caasione  al  legatario,  parcbè  qaetti  non  prcferitca  che  la  cao- 
aioow  venga  data  dìretlamenle  ali*  erede.  Ma  coa?ien  caatJkre  inoltre  il  legatario  qual- 
ora, come  esige  per  lo  più  (3)  T  equità,  bitogna  concedergli  che  ritenga  ana  porzione 
del  iedecoinmetto  ;  tebbene  pretto  di  Ini  sia  per  rimanere  Canta  parte  di  legalo  de 
batti  a  prettare  il  fedecommcteo. 

ParimenU  Ulpiano  dice  s  Ha  bif(^;on  dair  oanaioan  anche  al  legatario  che  fa  ince- 
rieato  d'un  ledeoomoMea» 

$  ^  QucMdo  e  Am»  ti  presd  qutsia  coucìoim- 

XI.  Se  (q  prettato  il  legato  prima  che  foste  ttata  interpotta  questa  tUpnlasione  ;  ai 
potrà  forse  ripetere  il  legato,  affinchè  tia  interpotta  la  caasione  ?  E  nel  vero,  le  ceae 
che  per  errore  furono  ommesse  o  pacate,  si  possono  ripetere,  e  in  questo  caso  pare 
che  sia  stato  pagato  più  del  debito  per  ciò  cbe  la  cauzione  fu  intralasciata.  £  Pompo- 
nio dice  competere  la  Ripetizione  per  poter  interporre  la  satisdasiene  $  la  qual  aett- 
lenza  credo  che  si  debba  approvare  a  cagione  della  sua  utilità. 

Tale  opinione  di  Pomponio  è  confermata  dal  ReseriUo  del  divo  Pioj  riferiio  di  sopra 
nel  n.  9  infine, 

XII.  Questa  caaaioiie  ohe  s*  interpone  a  ci^ione  della  legge  Falcidia  |  consisie  nel 
ó»rt  fideiussori. 

$  Sw  Che  oaaa  $ontenga^ 

XIII.  Questa  cauzione  contiene  la  promesm  di  restituire  «ìò  che  si  fosse  preso  olire 
guanto  la  Falcidia  permette. 

Ma  queste  parole  della  stipulasione  :  Ciò  cbs  atiai  passo  a  titolo  ni  lbgatx,  ol- 
vui  qVÀMTo  B  9SBXBSBO  PALLA  iiftOB  FALCIDIA,  compreodono  non  solamente  colui  che 

(1)  La  emozione  ohe  prestasse  i|  legatario  il  (|aale  dse  rssdtnlre  ad  an'  altra .  persona  la  con  a  iià 
legata,  seinlNra  che  non  sia  softcìentà  tSk*  erede,  perche  pare  che  noo  possa  portare  effetto.  Io  fatti  ea- 
]M  ha  affatto  aUorchà  il  legatario  Paesi  piò  che  noe  parmatta  la  Lagga  Falcidiai  qui  questo  legatario 
^lon  si  reputa  che  abl>ia  preso  eosa  elcaae« 

(t)  Il  GiorecoDsalto  rispoeda  alt*  obbiealooe  ;  ed  il  senso  à  questo  :  Siocome  tiene  dispensato  il  le- 
gatario dal  carico  del  fedecommasso  in  qaanlo  a  ciò  che  gli  toglie  la  Falcidia  ;  co«l  rgll  non  è  tonata 
di  rastìtoira  ciò  che  a  Ini  dee  togliere  la  Falcidia.  N4  segna  adnnqua  eh'  egli  quaatoa  ciò  non  à  iace* 
ricato  di  Teran  fedecommesso,  e  per  consegaensa  cade  V  obbieaione» 

(5j  Dìee  per  fé  più^  psrchà  in  alcani  Casi  si  osserra  akrimaot^  coma  aLbiamo  Teduto  nel  titolo  pre« 


Fideemus  art  stfpalatio,  Qeod  (*)  ampRus  per  Falcidiam  HceerU  ceperil  dori,  adversas 
wion  sufficiaì  ^ai  legatum  alit  reslituere  ex  fideicommìssi  causa  detet.  SuficUt  tutlem  dici,  eikd 
ejus  fidei  eommissem  esse.  CoQebìt  sciUcet  legatario  et  is  qui  fideìeommtssum  accipiet,  nisifor* 
te  màliet  legatarios  circaitu  suolato  heredi  caveri.  Sed  et  legatario  praeterea  catfendum  esi;si 
ut  pìemmque  aequum  est,  prò  rata  ex  fideicommisso  retinere  et  concedendum  est,  ffuampis  tae» 
tam  ex  legato  apud  eum  erit  remansuruah  et  sufficere  possit  ad  praestandum  fideicommissum,  1. 
%  Marceli,  lih.  ai  Digest. 

Sed  et  legatario  tapendum  est,  a  quo  fideìcommissum  relinquiier,  L  1  §  i3  UIp.  Uh.  79  ad 
Edictom. 

Xt  Si  legatum  Jiterit  praeslitum  ante  interposilam  hanc  stipulatlonem  ;  an  condici  possit  tìt 
Cautio  ita  interponaturì  Movel  quaestionem  quod  e  a  quae  per  errorem  omissa  vel  soluta  sani, 
condici  possunt  :  et  hle  ergo  quasi  plus  solutfun  pìdetur,  ex  eo  quod  cautio  intermissa  esL  Et 
aie  Pomponias,  Conditionem  iaterponendae  satisdationìs  grafia  competere,  Etputo  hoc  proba»' 
Óttm  quod  Pomponius,  uiiUtatis gratia,  1.  3  §  io  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

XIL  Base  cautio  quae  propter  legem  Falcidiam  interponiturt  fidejassorum  hahet  praestatùh 
ttem.  d.  1.  3  §  1. 

XHL  Base  verha  stipufationis  :  Qoòd  dupiias  tsc Afono m  soxtss  cepmkis  qojm  m  lwgb  pjim 
CTDU  cjpsKM  ucMBjT,  oon  toittum  eum  comprehendunt  qui  àptpUus  acoepit  quam  ei  Falcìdia  ffe/^ 

O^hteaLQuon 


TIT.  III.  SI  CI»  PLDS  QUAM  PER  LEGEM  FALGIDUM  etc         7^^ 

ha  rìoevuU)  pie  di  ^aaio  pormeMeva  la  legge  Paloidia,  per  re«titairt  ntm  parte  e 
tlraHencni  1  altra  ;  ma  ciiaadio'cokii  chù  dtc  tutto  restilaìre.  Perciocché  bisogna  sa- 
^>cre  cba  la  legge  ralcidia  qualohe  folta  re? oca  àna  parte  di  ciò  che  fa  legato  e  qual* 
ohe  folta  refooa  tatto.  B  nel  vero,  dofèndosi  nella  computa  itone  dVisa  Falcidia  afer 
rigaardo  a*  debiti  ereditarli,  aooade  tofente  che  Temergenza  d'an  debito  o  1*  adempi- 
aaento  della  condiiione  im posta  ad  nn  obbligo  del  defaotd,  esauriscono  tntto  ciò  che 
fii  legato.  Qualche  folta  esiandio  l'adenipiniento  della  condizione  imposti  alle  libertà^ 
può  far  si  che  i  legati  «essine  aaioluta mente  di  essere  dof  nti  j  perchè  non  si  procede 
alla  computasione  dei  legati,  se  non  dopo  di  ar or  detratto  il  prezzo  dei  serfi  a*  quali 
la  libertà  fu  laaciata  dal  testatore.  ' 

E  e^ui  cade  in  acconcio  di  applicare  la  seguente  definizione  di  Paolo  .*  La  Toce  Di 
vnf  risguarda  anche  colui  al  quale  nulla  è  doTOto  ^  come  per  lo  oontrarìo  si  repnla 
pagato  Meno,  anche  quando  nulla  fu  esatto. 

A  R  T  1  G  0  L  0    Ili. 

Quando  questa  stipulazione  abbia  il  suo  effetto,  e  fino  a  quùì  punto* 

XIV.  La  stipulffrione  della  Falcidia  ha  il  suo  effetto  subito  che  s'a<lcnipie  la  condì- 
aione  del  legato  ò  del  debito. 

Nondimeno,  se  la  cosa  legata  per)  presso  il  legatario,  è  giusio  (oooorrere  il  proniit- 
tente  Mediante  Teccezione. 

Sebbene  abbia  promesso' il  falere  della  eosa  legata. 

Purché  non  abbia  commesso  dolo  ;  poiché  in  tal  caso  per  la  clausola  di  Dolo  che  iu 
questa  stipulazione  è  contenuta^  egli  sarebbe  tenuto  j  e  la  sua  eccezione  potrebb*  es- 
tere respinta  dalla  replica. 

XV.  Rispetto  a  questa  cauzione  si  osservi  che,  quando  vi  sono  più  eredi,  essa  non  ha 
effetto  per  tutti  egualmente,  ma  per  ciascheduno  di  essi  in  particolare  in  ragione  delle 
loro  porzioni. 

E  di  vero.  Giuliano  scrif  e  :  Se  le  parti  d*amendue  gli  eredi  sono  esaurite  dai  legati, 
ed  uno  di  essi  eredi  ricefette  da^  Icgalarii  la  cauzione  Pretoria  ;  gli  sarà  fatta  la  com- 
putasione della  legge  Falcidia,  e  gli  competerà  Tazionc  Dello  stipulato  non  egualmen- 
te, ma  in  ragione  della  sua  parte.  Imperciocché  tutte  le  slipaUsìeni  Pretorie  c'inter- 
pretano cosi*  E  nel  fero,  è  noto  che  dalla  ttipnlazione  d*  ÉsBGUntB  il  Gtt/niCATo,  es- 
•endofi  più  eredi  per  parte  o  detrattore  o  del  reo,  non  nasce  1* azione  a  tutti  né  cou- 
tra  tutti  ;  ma  solamente  a  quelli  che  vinsero  la  lite  e  centra  quelli  che  la  perdettero  ^ 
ed  a  quelli  alla  domanda  de*  quali  non  fu  opposta  difesa^  centra  quelli  che  non  op- 
posero difesa. 


misìt;  ut  reddat  partenit  habeatpartém  ;  verùm  etiam  eum  qui  totum  deberet  restitaere,  Etenim 
eciendum  e»t  legem  Faleidiam  biterdum  pàrtem  ejus  quod  datum  est^  interdum  totam  revocare, 
Cam  enim  haéita  rattorte  aeris  alieni  Falcidia  ineatur;  pleruwque  epenit  ut  emergente  de&i' 
tò  Pel  condkionè  aeris  alieni  existeni^^  totum  quod  legaium  est  exkaariatur.  Sed  et  Uòerlatam 
conditio  interdum  existens,  efficiet  legatum  omnino  non  deberi.  Qarppe  cum  habita  ratione  li* 
òertatum  et  dedactis  pretiis  eorum,  lune  demum  legatomm  ineatur  ratio,  d.  1.  1  $  ii. 

'F'eròum  Amplws  ad  eum  quoque  periinet  cui  nthil  debetur  ;  siculi  ex  contrario  Mtaùs  sota^ 
tom  pìdetart  etiamsi  nihil  esset  exactum.  1.  8a  ff.  de  V«rb.  sign.  PaoL  fib.  i4  ad  Plaat. 

XiK  Faleidiae  stipalalio  stutìm  commàtilur^  ubi  conditio  legati  pel  debiti  essiitit,  t  70  0.  Ad 
I.  Falcid.  Ulp.  lib.  16  ad  Sabin. 

Si  res  quae  legata  eit,  apud  legatariam  tnterieritt  probandum  est,  eacceptione  eucCurri  ei  gai 
ptomisit,  I.  1  $  fio.  idem  lib.  79  ad  Ed. 

Etiamsi  quanti  ea  rea  sit,  promisH,  1.  a  Paal.  lib.  76  ad  Ed. 
_  Wisi  si  dolo  ipsius  aliquid  Jactum  sii  ;  tane  enim  etiam  ex  doU  claasofa  quae  in  isfa  sHpula* 
tfioiie  eentìnetur,  taneòiturt  et  replieatione  repelli  poterit.  I.  3  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

XF.  Julianms  ecribit  :  Si  utrimsqae  heredis  pars  exhaasta  est  legatis,  et  alter  ex  heredibus 
cauthnem  Praetoriam  aecepita  legaiariis  ;  non  aeqiudiler,  sed  prò  suo  modo,  legis  Faleidiae 
Totionem  et  aethnem  Ex  stipulata  habiturvm.  Omnes  enim  Praetorìs  siipalationes  ejusdem  in^ 
terpretatiome  esse,  Jfam  constare  ex  Joiotcatitju  solpi  stipnlatlowei  sìve  a  parie  acioris  sipe  a 
reipàtres  keredes  exstitissent,  non  omnibus  n^  adpersus  omnes  actionem  cotfti/tgere;  sed  duo- 
t^at  his  qui  picissentt  et  adversus  pietas;  his^se  adversus  quas  *es  defensa  non  esset,  adi  er» 
sUs  ettf  ^  fsm  tttm  érfesidè^&em,  L  ie  J  a  fi.  «d  1.  Falotd.  Ma^viaa.  lib.  o  Fiddcomia. 


-y 


^tS  UB.  XXXV.  PAUDEGTARCM 

ARTICOLO    IV. 
Ifaùr^  c€iiisbiii  ci«  hanno  €0lnkà  eolia  pmeoimte. 

XVI.  Taholu  in  qnetU  ttipalarioae  bisogna  arer  rif^rdo  non  alla  k|^a  Fakidui^ 
ma  ad  altra  Ic^  ;  come  tarebba  te  nn  liberto  af  ecae  ìnttitoito  il  eoo  patrono  nnico 
crede,  ed  aveste  legato  caramente  pel  Talora  di  cinque  once,  e  co*  legati  coadinoaalì 
avesse  intaccata  la  porsione  dornta  al  patrono.  E  nel  vero,  in  tal  caso  bisogna  badare 
alla  Legge  cbe  cbtama  i  patroni  all*eredità  de*  liberti  f  i),  e  non  alla  legge  Falcidùu 

XVIL  BÌMogna  egualmente  prestar  coiaione  aWereae  per  ciò  cVegU  aveste  pasaMo 
al  di  là  deUe  forze  delf  ereMàp  ancorché  U  testamento  dovesse  essere  esente  dalia 
Falcidia. 

Laonde  Vlpiano:  In  alcuni  testamenti  non  ba  Inogo  la  Falcidia:  tuttavia  si  osserva 
cbe,  quantunque  Terede  non  possa  trattenersi  il  quarto  delf  eredità,  nondimeno  t  le- 
gati sono  dovuti  solamente  in  quanto  bastino  le  forse  del  patrimonio  j  fatta  detrazione 
dei  debiti  ereditarii,  e  del  presso  dei  servi  ai  quali  il  testatore  diede  la  libertà  o  di- 
retta o  fedecommcssaria. 

^e  ne  ha  un  esempio  nel  testamento  del  milite.  Finalmente  nh  ancbe  in  forsa  d'an 
testamento  militare  si  può  obbligar  IVrede  a  prestar  legati  oltre  ciò  cbe  vale  Tercdità 
dopo  detratti  i  debiti  :  ma  non  è  permesso  al  fedecommessario  il  detrarre  la  Quarta. 

aYIII.  Alla  ctuizione  che  si  dà  per  la  Falcidia  h  simile  anche  quella  Di  aBSTtmnLB 
xà  COSA  QUALORA  vossB  BViTTA  L*BRXDiTA  ,  la  gual  cauzionc  ha  luogo  in  alcuni  casi 

Caso  primo*  Se  Y  erede  pretende  cbe  una  parte  dei  beni  od  anche  tutti  siano  devo- 
luti al  fisco,  e  non  v'è  quistione  sul  fedecommesso  ;  (b  decretato  doversi  pagare^  qual- 
ora il  petente  dia  causione  di  restituire  caso  cbe  1  eredità  fosse  evitta. 

Cuio  secondo»  Se  due  domandano  Tintiera  eredità  per  testamento,  forse  percbè  ban- 
no  il  medesimo  nome  ;  a*  creditori  (a)  ed  a*  legatari!  competono  le  asioni  tanto  contra 
quello  che  possiede,  quanto  contra  quello  che  domanda. 

Ma  allorché  vi  è  quistione  fra  due  intorno  al  nome,  forse  si  potrà  dire  che  non  à 

'è  necessaria  la  cannone  quando  uno  consegna  qualche  cosa  ereditaria,  perchè  ad  ogni 

modo  (5)  uno  dei  due  rimana  liberato,  ed  è  lo  eusèo  come  se  fosse  pagato  un  debita 

(i)  Ì<a  qnsl  vaole  che  tal  patrono  sia  rìserralà  ana  e«ita  parta  libera  da  legali  ;  U  qnal  pacta  p4 
Gius  della  Pandette  era  la  metà.  Vedi  tit  de  Bonis  lìòerL  in  appresso  lib.  38. 

(a)  l^tsenhaclùo  crede  che  questo  tetto  eia  interpolato  da  Trìbooiano  per  adattarlo  al  Gios  cbe 
CHMoinciò  ad  arar  vigore  dopo  la  Gostitasiooe  di  Giuaiinìano,  eh*  à  nella  L  fin*  Cod.  de  PetiL  hered.f 
smperoccbà  per  lo  innansi  le  aaìoni  dei  creditori  erano  eoipese  in  pendensa  del  giudisio  di  petisiona 
di  eredità,  eocettoata  qnelle  che  avrebbero  potato  perire  eoi  cono  di  tempa  Vedi  eopra  bb.  6  tiSi 
ile  PetiL  hered,  a.  tp. 

(3)  B  oertamenie  quando  consegna  la  «osa  ereditaria  dovuta,  o  paga  tra  dsbilo  ledilaiin  oo*  dapMi 
ereditari^  non  à  neoassario  il  dargli  eaoaione;  perchè  ad  ogni  mode  ea 


XP7.  ìitierdam  non  hgis  Fatcidiae,  sed  etìam  ahermsLsps  in  hoc  siipelmUone  ratio  Jaeteth 
Wtf  esi  ;  ai  puta  si  patronns  ex  asse  heres  insiitutus  siit  et  pare  quineunx  legatas  sit,  etsak 
£ondìiione  aliquid  saprà  deòilam  pairono  partem.  Hfam  in  hane  easam  ratio  /aeienda  est  Ulèae 
Legif  quae  patronos  vocat^  non  legis  Falcidiai  1.  i  $  i4  Ulp.  lib.  79  ad  Bd. 
^CFll.  In  qaibusdam.  autem  testamends  Falcìdia  qtùdem  locmm  non  haèei  ;  permntamen  ùa 
coserpatur  ut,  lieet  qaadnutiem  heres  non  retineai,  tamen  haetenas  legata  deàeantar  qnateams 
palrimonu  vires  safficiunt  :  utique  dedacto  aere  aliena,  item  dedactis  pnetOs  earum  ^  Uberto- 
Sem  in  testamento  vel  direetampelfideieommissarìam  aceepentnt.ó.  1.  i  §  la. 

Denique  nee  ex  miiìtis  testamento  plus  legatoram  nomine  praestatar,  qmam  qiuuttitas  est  he- 
reditatis  aere  alieno  dedacto  :  nec  tamen  Quartam  rednere  fideicomwùssarìo  permittitar.  L  i  § 
18  fF.  ad  Senatasconsttlt.  Trebell.  Ulp.  lib.  3  Fideicomm. 

XVilL  Si  heres  partem  bonorum  vel  etiam  aniuersa  bona  ddata  adfiscum  dteeret,  constarei 
aatem  de  fideicommìsso  ;  decretam  est,  ut  petitori  C4»end  eaiota  hereditate  restitùrii  eolaeretart 
I.  8  Maeciao.  lib.  10  Fideiconun. 

Si  duo  ex  testamento  hereditatem  in  solidàm  sibi  pindicent^  forte  quodèjusdem  nominissiat; 
tam  in  possessorem  gaam  in  petiiatvm  competunt  aetiones,  et  ereditoribus  et  legatariis.  L  4  {  ' 
Paul.  lib.  76  ad  Ed. 

Sed  guum  de  nomine  interdaos  quaestio  esti^amqtdd  non  s(t  copendum  ei  qui  heredkariam 
rem  tradat;  quia  omnimodo  unus  liberatur:  quemaamodam  si  aes  àUemfm  hereditarmm  soUo' 


tMir'ì  Sta  si peiitar  9uam  peenniam  solvati  ani  rem  suam  tratUtij  non  haòei  unde  retìneal  ;  «f 
ideo  necessaria  est  et  catUio,  d.  1.  4  i  3. 

Saec  catuio  ulique  neeessarid  esi^  si  quis  pecuniam  saam  salpai  pel  rem  tradat  Si  pero  peeu» 
niam  herediiariam  salpai  pei  rem  iradait  quidam  non  putant  cavendam  ;  quia  nee  teneri  po^ 
est  eo  nomine  pietas^  cum  non  possideai  pel  dolojecerit  quominus  possideat .-  hoc  si  aate  mo; 
tam  eontropersiam  soìpat,  Qaod  si  postea,  teneòitur  culpae  nomine,  d.  1.  4  §  9* 

Dolo  carerò  non  pidetUTt  sijam  mota  quis  controporsia  bereditatiSt  legata  siue  canticniims 
dei.  1. 4i  ff-  •à  1.  Faleid.  Paul  Ub.  9  ad  Ed. 

Haec  perba  Bis  memus  mectk  pmjmstjmì,  hoc  signifieant  ne  qaod  periculnm  pel  damnmm  ex  ea 
re  etipulator  sentirei.  1.  71  {  1  ff.  d«  Yerb.  signiC  Ulp.  lib.  79  ad  Bd. 

XIX.  Et  generaliter  ubicumque  hereditaiem  pel  qutmiitaiem  pel  emolumentmm  praestiiit  is 
^m  hoc  stipuiiUione  siòi  prospexerat,  dieendum  est  ibi  committi  eam  :  si  modo  culpa  aòest  aà 
eo  qui  stipulatus  est,  1.  3  §  8  idem  lib.  79  ad  Ed. 

Si  legatarius  Heredi  qui  eontropersiam  kereditatis  patìturjam^  p^ sperai;  de  restìtnendo  h» 
gaio  sài  praesUio  caperti,  et  epicia  hereditas  sii,  sed  negligentia  pel  dolo  ejtfS  qui  legatum 
praestitii:  dieemas  non  committi  stìpulatìanem,  propter  piri  boni  arbiitimn  qaod  inest  mie  eti* 
pulaiioni.  d.  1. 3  §  6. 

liem  si  ipso  qni  praestitii  legaiam,  ex  alia  causa  sibi  eoieerii;  ntputot  quia  inpenitar  seqaen* 
ti  testamento  heres  scHptus,  in  quo  legatum  iste  legatarìas  mo»  asceperaà  :  dieemae  committi 
etipalationem,  propter  piri  boni  arbitrium.  d.  1.  3  {  7. 

XX.  Quaesitam  est  an  saepias  commiuatar.  £|  plaeei  ttìmm  eaepkts  eam  cammkii;  si 
par^  aòUda  09Ì  hereditas,  d.  L  3  }  9. 
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ereditario.  Se  poi  qocgK  che  domanda  1*  eredità  paga  co'  tuoi  danari  o  contcgna  una  \ 

cosa  propria  ;  egli  non  ha  che  ritenere  per  rÌMrcirtì  ^  e  perciò  gli  è  necessaria  U  !^ 

cauzione. 

Questa  canalone  è  necessaria  allorquando  V  erede  paga  co*  suoi  danari  o  consegna 
una  cosa  soa  :  se  poi  paga  col  danaro  ereditario  o  consegna  la  cosa  ereditaria,  alcuni 
Qinreconsnlti  pensano  che  non  si  debba  dargli  cauziona  ;  perchè  anche  perdendo  la 
li|^,  egli  non  sarebbe  tenuto  a  restituire  la  cosa  consegnata,  giacché  uè  la  possiede^ 
né  cessò  di  possederla  per  dolo.  Cosi  bisogna  decidere  se  pagò  prima  dpUa  contesta- 
zione ;  ma  se  pagò  dopo,  egli  sarà  obbligato  a  titolo  di  colpa. 

E  di  veroy  non  si  reputa  sensa  dolo  colui  il  quale,  dopo  mossa  la  controTcrsia  drva 
feredità,  pagò  i  legati  sensa  esiger  cauzione. 

A  questa  stipulazione  Ghb  la  cosa  samjl  bbstituita  in  <uu9  b*  btisiovb  dbll*  bkb- 
sitV,  si  suole  aggiugner  la  clausula  Chb  saba  bbttambittb  guabbntito  pbb  qubstb 
gosb  (i). 

Queste  parole  Ghb  saeV  bzttavbntb  GUAisirTZTo  pxa  qubstb  cosb  éignificano  che 
sarà  fatto*  in  modo  che  in  quella  cosa  lo  stipnlatore  non  risenta  pericolo  (a)  né  danno» 

XIX.  Ulpiano  insegna  quando  abbia  effetto  la  stipulazione  Ghb  sarà'  aBSTirniTA  la 

(M>SA  QUALORA  VOSSB  BTITTA  L*BBBD1TA. 

£  generalmente  ogni  qual  volta  quegli  che  rolle  guarentirsi  con  tale  stipulazione 
prestò  l'eredità  q  una  somma  (3)  o  un  emolumento,  convien  dire  che  la  stipulazione 
La  il  suo  effetto,  purché  non  vi  sia  colpa  per  parte  dello  stipnlatore. 

£  nel  verOf  se  all'  erede  centra  cui  fu  mossa  od  era  per  muoversi  controversia  per 
r  eredità,  un  legatario  prestò  cauzione  di  restituire  il  legato  ricevuto  $  e  l' eredità  fa 
evitta,  ma  per  negligenza  o  per  dolo  di  quello  che  prestò  il  legato  j  diremo  che  la  sti- 
pulazione non  riporta  effetto,  perché  ad  essa  è  inerente  l'arbitrio  d'uomo  dabbene. 

£  non  solo  questa  stipulazione  riporta  il  suo  ejfetto^  se  V  eredità  fu  evitta  alt  erede 
da  un  altroi  ma  anche  se  quegli  che  pre«tò  il  legato  la  evinse  a  sé  per  altro  titolo  (p.  e« 
perchè  si  trova  scritto  erede,  in  un  testamento  posteriore  nel  quale  a  questo  legataria 
non  era  lasciato  il  legato)  ^'diremo  che  la  stipulazione  riporta  il  suo  effetto  a  cagiona 
dell'arbitrio  d'uomo  dabbene. 

XX.  Fu  domandato  se  possa  aver  effetto  pio  volte.  B  fin  deciso  che  può,  se  l'eredità 
la  tolta  per  parti. 

(1)  Caìaclo  prora  ohe  tali  parole  solet anù  aggiogaere  a  qaesta  ttìpalazione,  da  ciò  che  aeUs  à,LìSt 
§  6  poco  appresto  é  deiro  che  a  questa  stipulazione  4  inerente  1*  arbìtrio  d'  uomo  dabbene. 

(3)  Qoè,  che  natia  di  ciò  che  pagò  peruca  o  dimìnaisca.  Pericolo  é  la  perdita  della  cosa;  Danno 
la  diminazione.  Cujacio. 

(3)  P.  e.  se,  essendo  eondanoato  a  restituirà  V  aredilà  al  petìtorej  pagò  il  Talora  della  Ihe  m  reca  . 
dett'  eredità. 
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TITOLO  I« 

DEL  SENATOGOMSULTO  TREBELUANO 

(ad  SBfrATUtGOff8t7£TUX  TABBELUAITITH) 

I.  I;  ìniio  il  traiuio  risgaardaiile  i  fiMlecoinu«tsl  deUe  eoM  tiDgokrì,  paisùiino  ora 
air  interpreta  sione  del  Senatoconsnlto  Trebellìano. 

In  questo  tìtolo  si  tratta  anche  del  Senatoeonsulto  Pegasiano,  Ma  siccome  GiusA- 
niano  trasfuse  il  Pbgasiano  nel  TazasLUAHo  ^  cosi  Trìbonìano  nella  rubrica  fece  memr 
zione  del  solo  Trebelliano. 

Noiy  prima  c2i  esporre  questi  SenatoconsuUi^  premetteremo  qualche  cosa  vUamo  à 
fedecommessi  universali^  pei  quali  questi  SeniUoconsulti  sono  stali  fatti.  Nella  prima 
parte  del  ùtalo  parleremo  dei  fedecommesn  universaU;  nella  seconda  del  Senalocoar 
mUto  Pegasianoi  nella  terza  del  TreheUiano, 

PARTE      PRIMA 
Dei  Fedecommessi  universali» 

FBDBGomtBsso  vmt^KthLE  B  qucllo  con  cui  Terede  e  incaricato  di  restituire  ad  sa 
diro  T eredità  o  la  porzione  di  eredità  a  lui  lasciata. 

Si  possono  distinguere  tre  specie  di  fedecommessi  universali;  ìa  prima  Quando  V  ere- 
de e  incaricato  di  restituire  V eredità  od  una  parte  di  esìa;  la  seconda  Quando  egli  dee 
restituire  la  sua  porzione  semplicemente,  ovvero  tutto  ciò  che  fosse  a  lui  pervenuto^  la 
terza  Quando  è  incaricato  di  restituire  soltanto  ciò  che  restasse  delVeredità. 

A  tutte  tre  queste  specie  è  relativa  la  quistione  se  f  erede  da  tenuto  per  P  e9Ìiìùne 
delle  cose  che  ha  restituito* 

SEZIONE      I. 

Delfedecommesso  con  cui  V erede  e  incaricato  di  restituire  Veredità 

od  una  parte  di  essa. 

Rispetto  a  questo  fedecommesso  bisogna  esaminare  :  i.*  Alla  resdtuzìone  di  quaB 
cose  esso  si  estenda;  a.**  d  quali  detrazioni  vada  soggetto. 

ARTICOLO    h 

Alla  restituzione  di  quali  cose  si  estenda  il  fedecommesso  di  restituire  Veredità 

ó  tutta  o  in  parte*  ^ 

§  I.  Quali  cose  siano  comprese  in  questo  fedecommesso* 

II.  •  X.  Questo  fedecommesso  {imbraccia  tutte  le  cose  ereditarie*  Se  sono  eoeciiaaèe: 
ideane  ohe  non  entrano  nella  restituzione  che  V erede  dee  fare. 


f.  Expikko  t^etatù,  qm  adfìdeieemmisstt  simgalarum  rerum  pertiaet,  tranetamus  tMc 
intùi^metniiemsm  SénamsoamstoU  TrèMUanl  1 1  Ulp.  Kb.  3  Fìdeìcomiii.  ^ 


Tir.  1.  AD  8ENATCSC0NSULT0M  TREBELLIAWUM  1719 

S  i'^  Paolo  rispose  :  Se  dna  data  porzione  di  eredità  fa  lasciau  ad>,a)<;nno  (1)9  tf 
questi  rubò,alcane  cose  ereditarie  ;  si  deciderà  con  ragione  che  per  le  cose  da  lui  sol* 
tratte  gli  h  negata  Tasióne  di  domandarle. 

'a.^  inforza  di  questo  fedecommes^  V  erede  non  e  tenuto  per  le  cose  ereditarie  ch^egli 
cessò  di  avercy  purché  sia  senza  colpa* 

£  di  veroy  se  an  erede  fu  incaricato  di  restituire  ad  Alcuno  Teredità^  ed  ì  servi  mo- 
rirono, od  altre  cose  perirono  ^  fu  deciso  che  non  è  tenuto  a  restituire  ciò  che  non  bas 
ma  dee  per  altro  render  conto  della  sua  colpa,  di  quella  cioè  eh*  è  prossima  al  dolo  (a)* 
Così  Nera  zio  scrive  nel  libro  primo  dei  Responsi. 

Ed  anche  se  non  alienò  quelle  cose  che  avrebbe  dovuto  alienare  ;  egli  sarà  io  questo 
risponsabile  per  la  colpa  lata  ,  non  per  la  lieve  o  per  la  negligenza  che  si  suol  avere 
nelle  cose  proprie. 

Ma  sarà  risponsabile  se  la  casa  per  sua  colpa  abbruciò. 

Ma  se  fu  acquistata  per  usucapione,  senza  il  fatto  d'esso  erede,  è  cosa  molto  equa 
eh*  egli  non  sia  tenuto,  perchè  non  ha  colpa. 

C*  e  poi  colpa  lata  dea  erede ^  e  per  tal  titolo  e  tenuto  verso  il  fedecommessario^  se^ 
potendo  riscattare  il  pe^no^  permise  che  il  creditore  Jo  vendesse;  come  nel  caso  inior^ 
no  al  quale  Scevola  così  dice  :  Tizia,  institnita  erede  per  tutto  Tasse,  restituì  a  Mevia 
la  metà  dell*  eredità,  sicconi*  era  stata  incaricata.  Ella  npn  volle  riscattare  un  fondo 
ipotecato  dal  testatore,  ma  fece  mandato  a  Seja  perchè  lo  comperasse  dal  creditore 
che  lo  vendeva.  Si  domandava  se  Tizia  fosse  tenuta  verso  Mevia  a  cagione  del.fede- 
commcsso.  Rispose  :  Poiché  era  incaricata  di  restituire  l*. eredità,* non  e*  è  ragione  per 
cui  non  debba  essere  tenuta.  Claudio  :  E  nel  vero,  ella  dee  prestare  tanto  quanto  il 
fondo  valeva  più  di  quello  che  si  avrebbe  dovuto  dare  al  creditore. 

III.  Adunque  le  cose  ereditarie  sono  a  rischio  del  fedecommessario  e  non  delV  erede^ 
quando  questi  e  scevro  di  colpa*  E  lo  stesso  ha  luogo  anche  circa  le  parti  de*  coeredi 
che  per  divisione  toccarono  alVerede  incar'wato  di  restituire* 

Quindi  Papiniano  :  Non  sono  (3)  a  rischio  degli  eredi  incaricati  di  restituire  l*  ere- 


(1)  Qaesta  lef;ga  doo  apparlìeoe  a'  fadecommessl  onìrersall»  ma  a  quella  speóa  di  legati  di  cni  si 
tratta  ^«1  tit.  de  Legalis  parte  VI,  sex.  iv  art.  i.  Per  altro,  fiocome  la  ragione  è  U  stessa*  così  viene 
Jieaìssiaio  applicata  anche  ai  (edecommessi  aoiTenali. 

(a)  Ma  l'erede  è  tonato  verso  i  legatari!  particolari,  anche  per  la  colpa  liere  tf.  fyì  %Sff'  de  L^ 
gaiis  1.^).  Cnjacìo  sopra  la  /.  91  ff,  de  Verh,  oóligai.  porta  questa  ragione  della  disparita,  cioè  che 
nei  legati  Psa  vindicazjiomb  che  sono  scaduti,  siccome  la  ^osa  legata  passa  io  proprietà  del  legatario, 
l'erede,  finthè  la  consegna,  debb'essere  diiigeniissimo  in  quaeto  ad  essa  perchè  appartiene  ad  altri.  In 
vece  l'erede  gravato  di  un  fedecommesso  unÌTersale  può  amministrare  negligentemente  le  cose  eredita* 
rie,  perchè  a  lui  appartengono. 

(3)  Il  caso  della  legge  è  questo:  Un  testatore  ha  lasciato  piA  eredi,  ed  incaricò  Tizio  ano  di  questi 
di  restituire  la  sua  ponione  a  Sejo.  Nei  beni  del  testatore  v'era  un  credilo  verso  di  nn  certo  debitore. 


//.  Paaltts  respondit:  Si  certa  portio  heredìtatu  alicui  relieta  prùponiiur^  et  is  res  hereditih 
rias  quaadam  furaUiS  sii;  in  his  rebus  quas  suòtraxit^  denegariei peiiùonem  oporteret  recte  re' 
spondeUtr.  1.  48  PauL  lib.  i4  Resp. 

Sedenim  si  guis  rogetitr  restituere  hereditatem^  et  pel  serpi  decesserìnt^  %>el  aliae  res  peri^ 
rintt  placet  non  eogi  eum  reddere  quod  non  habet:  colpite  piane  reddere  ralionentt  sed  ejus  quae 
d4>io  proxima  est.  Et  ita  NereUitis  liùro  primo  Besponsorum  scrìòÌL 

Sed  et  si,  qumm  disirahere  deùeret,  nonfecit;  lata  culpa%  non  levi  et  rebus  sms  consueta  ne* 
gligentia  ;  hujusmodì  rei  raiionem  reddeL 

Sed  et  si  aedes  ustae  sunt  culpa  ejus,  reddet  rationem,  l.  aa  {  3  Ulp.  lib.  6  Dispot. 

Qaod  si  sino  facto  ejus,  prolixilate  temporìs  aedes  usu  acguisitas  sint;  aequissimum  erti  ni' 
hU  eum  praestare,  cum  culpa  careai.  d.  §  3  ^  qood  si  sine. 

Tiùa  ex  asse  heres  scripta,  partem  dìmidiam  herediiatis  Maetfiae  rogata  restUuerai.  Fan» 
dum  a  testatore  obligalum  biere  noluit  ;  sed  eum  pendente  creditore  mandopit  redimendum  So» 
jae.  Quaesitum  est  an  Titta  ex  causa  fideicommissi  Maeviae  teneaUir.  Respondit:  Cum  rogata^ 
hereditatem  restituere  proponatur,  nihil  proponi  cur  non  teneaiur,  daudius:  Subest  enim  praer' 
stari  oportere  id,  quanto  pluris  fundus  fuit  quam  ad  creditorem  perpsnire  oportuiL  1.  79  i^ 
^caevola  lib,  ai  Digest. 

///.  Hereditatem  post  mortem  suam  rogali  restituere^  nominum  periculo  guae  per  diéfisionem 
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ttìià  dopo  la  loro  iMMie,  <(ae*  credili  elie  loro  toccarono  in  Corsa  della  divÌMone  e  pei 
quali  faroDo  loro  dat  coaròli  delegate  te  aziooi  ;  aome  non  sarebbero  a  loro  riachio  i 
predi!  che  foatero  loro  perfeonli  ia  forsa  d*aaa  permotàaìoDe  fatta  per  lar  ccaaare  la 
comanìoiie. 

Il  medesimo  Guatccnsulio  £ee  :  Fa  deciso  che  a*  serri  sùmati  al  tempo  ddla  £n- 
«ione  si  repalano  fissati  i  preiai  con  intensione  non  dì  comperare  ma  di  dividere  ;  e 
perciò  que  che  maojono  pendente  la  condirne,  periscono  tanto  per  1*  erede,  «punto 
pel  fedecommessario  (i). 

IV.  Abbiamo  detto  che  le  cote  er^Hiarìe  periscono  pel  fedecommessariof  e  che  f  erede 
nella  restituzione  non  è  tenuto  a  renderne  eonto^  qualora  egli  non  sia  convinte  di  col- 
pa ;  ma  che  il  fedecommesso  comprende  tutto  e^  che  V erede  tralasciò  di  avere  per  £ 
lui  fatto  0  colpa. 

Per  altro  in  un  caso  il  fedecommesso  non  comprende  quelle  cose  ereditarie  che  fa- 
Tono  alienate  dalt erede*  £  di  pero^  secondo  il  Gius  delle  Novelle^  aUorquando  un  ge- 
nitore gravò  uno  Je*  suoijigli  del  fedecommesso  cK  restituire  V  eredità^  e  permesso  td 
figlio  di  aUenare  qualche  cosa  dea  eredità  a  causa  di  donazione  per  nozze,  td  alla  fi- 
glia a  causa  di  dote  ;  in  quanto  perb  la  legittima  ad  essi  lasciata  non  hasiasse  per 
questa  dote  o  donazione  per  nozze.  E  le  cose  alienate  per  tal  causa  si  eonnderamc  ec- 
cettuate dal  fedecommesso.  Novel.  XXXIX,  cap.  i. 

V.  Fin  qui  delle  cose  ereditarie. 

II.  Entrano  altresì  nella  restituzione  del  fedecommesso  le  somme  che  V  erede  ha  ri- 
ecosso  dai  debitori  ereditarVu 

Ed  anche^  sa  nn  debitore  pagò  ana  somma  ali*  erede  di  colai  verso  il  qaale  egli  era 


Et Mndo  Mgafta  la  dmsione  fra  gli  etedì,  qnel  cr«Ato  toccò  a  Tino,  ed  i  saoì  coeredi  ddegaroao  a  lui 
le  loro  asiooi  eoatra  qnel  debitore  il  qoale  poscia  direane  iatolTeole.  Si  dunaoda  ce  qaeato  crcd^ 
debba  stare  a  rischio  del  fedecomaiesMrio.  Ciò  A  iadabilato  in  qaaato  alla  poniono  cIm  Tisìo  aveva 
in  quel  credito  per  diritto  ereditario  ;  perciocché  rispetto  a  questa  poniooe,  il  credito  ò  cartai 
compreso  nel  fodecomaiesso;  e  ciò  eh*À  compreso  nel  fedecommesso  sta  a  rischio  del  Mecomi 
rio.  Ma  qni  si  tratta  di  sapere  sa  sia  a  rischio  «lei  fedecommessario  anche  per  le  porsiont  che 
toccate  a  Tisio  in  fersa  della  divisione.  Si  risponde  che  tutto  il  credito  sta  a  rischio  delfedecomi 
rio,  e  quindi  anche  per  quelle  porzioni;  perciocché  la  divisione  dovendo  farsi  necessariamente,  ciò  che 
toccò  per  dlrisione.  viene  surrogato,  in  quanto  alla  causa  del  ledeoonunesso,  a  quelle  ooaa  che  Tisis 
ebbe  a  tkolo  eredilurio;  e  per  soosegaensa  ciò  dee  stare  a  rischio  del  fedecommessario^  o  non  di  Tizio 
erede. 

(t)  n  senso  i  questo:  I  servi  morti  prima  deiradempimento  defla  condiùone  imposta  al  ledeeom- 
messo,  perirono  tanto  per  Terede,  qoanto  pel  ledecommeuario,  non  solamente  por  la  poraiooe  che  per 
diritto  ereditario  ebbe  colai  il  quale  fu  incaricato  di  restituire;  ma  tutti,  cioè  anche  per  le  porzioni  die  a 
lui  toccarono  io  forza  della  dÌTÌsiooe;  Tale  a  dire,  perirono  pel  fedecommessario  in  ragione' di  tre  qnar* 
ti,  e  per  Terede  in  ragione  del  quarto  che  io  lorza  del  SenatoCoosolto  Pegasiano  egli  poterà  trattenere. 
Cosi  dietro  i  Greci  Cnjacio  spiega  questa  legge.  Si  può  dire  altresì  sotto  na  altro  aspetto  che  quei 
servi  perirono  per  l'erede  e  pel  fedecommessario:  per  l*erede,  perché  a  Ini  tanto  meno  rimane  aefla 
porzione  ereditaria  che  a  lui  spetta  in  pendenza  deÙa  condizione  del  fedecommesso;  pel  fedecommes- 
sario, perché  tanto  meno  consegnisce  dal  fedecommesso  quando  la  condizione  é  adempiuta.  Si  poteva 
dubitare  se  le  porzioni  dei  coeredi  che  toccarono  alPerede  gravato  in  forza  della  divisione,  fosser» 
comprese  nel  fedecommesso  dell'eredità,  e  quindi  fossero  a  rischio  del  fedecoounessario.  Ia  rai^oat 
di  dubitare  era,  che  si  considera  che  l'erede  gravato  abbia  comperato  dai  coeredi  queste  porzioni,  aa- 
ùché  le  abbia  avute  per  càusa  dell'eredith.  Papiniano  risponde  che  non  con  animo  di  comperare,  na 
con  animo  di  dividere  furono  attribuiti  i  prezzi  a  quelle  cose  ereditarie  al  tempo  della  diviaione.  A- 
dunque  l'erede  ha  le  porzioni  dei  coeredi  che  ad  essi  toccarono  in  divisione,  non  per  titolo  di 
ra»  nui  per  sola  causa  ereditaria,  e  per  consegueoaa  sono  oompresa  nel  fedecommesso. 


obtigemnt,  Inter  eoheredes  interpositìs  deiegatìomias,  non  astringuniar;  non  magis  qaam  prae- 
<diorum,  quum  permutatio  rerum  dìscemens  commurtionemlnterpeniet,  1. 77  $  i8  fi.  de  Legaiis  a.* 
Papin.  Ub.  8  Respons. 

^  Servas  inter  eoheredes  tempore  dhisionis  aesUmatoSt  non  emendi  sed  dividèndi  animo  pre* 
tiis  ascriptoe  vederi  placuìt:  quaresuspensa  condiiione  mortuOs,  tam  heredi  quam  fideicommìs* 
sario  deperusse*  I.  34  ff*  Fam.  ercKe.  idem  lib.  8  Kesp.' 

F".  Si  heredi  ejus  cui  natura  debuerìt^  aliquis  solperit;  ei  cui  ^eicommissa  hereditas  reHcta 
'eìt,  id  reddendum.  1.  ^7  Pompon,  lib.  1  Variar.  lectiòDum. 
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«bblinto  ioltanto  n«CDra1fnente^  o^^a  debbctsete  ro»titaila  {i)  sk  oolqi  al  qaale  Vcre-^ 
dita  tu  lasciata  per  fadecom messo. 


per  CIÒ  solo  che  riscosse  il  dani^ro  da  alcuni 
debitori  ereditari!. 

Ti.  -  III.  SimìlmBnte  V  erede  dee  restituire  ciò  eh*  egli  doveva  al  defunto.  Questo  ci 
viene  insegnalo  da  Scevoìa  nel  caso  seguente  :  Va  marito  am ministrò  i  beni  estradò^ 
tali  delja  moglie  :  qacsta,  essendo  renata  a  morte  prima  cbc  il  marito  aresse  reso 
conto  deirammìnistrazione,  lo  lasciò  erede  nell'asse  intiero,  e  commise  alla  di  lai  fede 
che  restituisse  dieci  once  deli*  eredità  al  figlio  cornane  (se  lo  meritasse),  e  le  altre  due 
ooce  al  nipote.  Si  domandara  ae  ciò  di  cui  il  marito  in  ragione  deirararainistrazione 
era  reliqua tarlo,  dovesse  essere o  no  restituito,  oltre  gli  altri  beni,  al  figlio  comune  m 
proporzione  delle  dieci  once.  Rispose  :  Dee  porre  in  conto  quello  di  cui  era  debitore 
aireredità. 

Il  medesimo  domandò  t  Se  questa  moglie  in  stilai  erede  il  marito  e  lo  incaricò  per 
fedecomraesso  di  restituire  al  tempo  di  sua  morte  al  loro  figlio  comune  tutto  ciò  che 
a  lui  dalla  di  lei  eredità  fosse  pervenuto  ;  saranno  forse  comprese  nel  fedecommesso 
•oche  quelle  cose  e  quelle  possessióni  che  sono  state  costituite  in  dote  e  vennero  dopo 
il  divorzio  restituite  alla  moglie  ?  Rispose  :  li  fedecommesso  comprende  tutto  ciò  che 
la  moglie  lasciò  ne*  suoi  beni.  Claudio  :  Ed  essendo  stato  consultato  altra  volta  sopra 
an  caso  simile,  rispose  :  Se  la  cose  furono  restituite,  si  computeranno  ne'  beni  della 
moglie,  come  abbiamo  detto  $  se  no,  Teredità  si  computerà  più  ricca  di  tanto,  poiché 
deboono  essere  restituite  in  fona  della  stipula sioae  interposta  per  la  restituzione 
della  dote. 

S  a.  Di  regola  il  fedecommesso  non  comprende  i  frutti  e  la  causa  delle  cose  ereditarie  : 
che  diremo  degT  interessi  de*  credili  e  delle  pigioni  dovute  al  defunto^  e  de*  parli 
dalle  serve  ? 

VII.  È  noto  che  I»  restituzione  dell*  eredità  per  fedecommesso  non  comprende  i 
frotti  ;  purché  non  sia  intervenuta  mora,  o  il  testatore  non  abbia  specialmente  ordi* 
nata  la  restituzione  anche  dei  fratti. 

(i)  La  ragioB«  di  dalii^tars  à,  che  la  somma  pagata  ali*  efado,  non  esseodo  doruu  cirìlmente,  non 
sembra  «Merìe  derivata  ds  Terna  tìtolo  che  tosse  nell'  eredità,  e  qaindì  non  sì  considera  derivante 
òvAV  eredità.  La  ragione  di  decidere  ^,  che  nell'  eredità  almeno  si  trorova  la  causa  delT  obbUgasiono 
eatorale  per  cai  fn  fatto  il  pagamento;  e  Ciò  basta. 


Qnum  haredUas  ex caasafideieommissi  in  tempas  restitoenda  est;  non  idcircn  nominam  pe* 
ricuiam  ad  hsredem  perlineìUt  fuod  heres  a  quiótisdam  pecmaiam  exegerìt.  L  68  (  4  Papin.  lib. 
6  Respons. 

F/.  Harìtus^  uxorie  ree  extra  dotem  eonstituias  admitiistropit:  eaque  deeedens  ante  rattO' 
nam  siòi  redditam  administrationis»  ex  asse  eumdem  maritum  Heredem  reliqmt  ;  ejusque  fidei 
commi^f  al  deeem  tmciasfiiio  communi  (quum  moreretur)  restituermt,  duas  aulem  uncias  ne* 
poti,  Qmaesitum  est  an  id  qmoque  qnod  ex  administratione  rerum  apad  maritum  resedisse  con* 
stiteritt  eum  eaeteris  òonis  prò  rata  deeem  uneiarum  fiUo  restituì  deòtat.  Bespoudit:  Id  quod 
deóuisset  hereditati^  in  rationem  penire  deàere,  1.  gS  ff.  Ad  1.  Falcid.  Scaevola  lib.  ai  Digest. 

Jdem  quaesiit:  Eamdem  uxorem  marito  herede  scripto  fideicommisissemu  (goum  moteretat). 
fiiio  communi  omne  qaod  ad  eum  ex  herediiaie  sua  pervenissei,  reetitueret  :  an  iilae  quoque  res. 
ai  possessiones  quoe  in  doiem  dalae  post  diportium  restitutae  muiieri  fuerant,  fideieommissa 
eontiaeantur,  Respondii:  Ouod  mulier  in  òonis  suis  reliquisset,  id  fideieommisso  eonsineri.  Clau' 
ditts  :  Et  aliae  de  eodem/acia  eansuUtu  ita  respoudit  :  Sù^e  restitutae  sint  reSt  secundum  id 
^uod  sopra  responsum  est ,  in  òonis  mulieris  eompuiari  ;  eìpe  non  sint  restitutae,  quia  ex  s\ti' 
puiatione  de  dote  reddendm  interposiia  restituendae  sint,  eo  audiorem  hereditaiem  computarti 
L  78  §9  idem  lib.  SI  Digest.  ^ 

FH.  in  fideicommisearia  hereditatie  restitutiotte  constai  non  venire  fimeius  ;  nisi  aut  (*)  mo- 
ni faeia  esi^  ani  quum  quis  speàaUlerJmeml  rogaius  etfrmcttu  reetituere.  1.  18  Ulp.  lib.  16  ad 
Sabio. 

O  l^orent  ex. 

▼ot.  IV.  •  ^01 


7J1  LIB.  XXXVI.  PANDECTARUM 

E  nel  verOf  quando  ofio  è  incaricato  di  'rettitaire  aaVredìtà,  «i  repata  focf  licftbxìì 
reaÙUlire  ciò  cbe  era  dell*  eredità  :  ora  i  frutti  ai  rioefono  non  dair  erediU,  ma  dalle 
coae  ereditario  (i). 

Farcia' io  oo  Reacritlo  del  divo  Antooìao  è  detto  cbr,  ae  ano  fo  iDcarìcato  di  resti- 
taire  a  TÌ2Ìo  Feredità,  ricefendo  dm  eaao  il  danaro  eqai?alente  alla  Quarta  ^  a«>bbeDe 
Tisio  dia  il  danaro  pia  tardi,  lo  dee  dare  tenia  interessi  ^  poiché  qua  ni  o  più  tardi  lo 
dà,  tanto  più  tardi  ricete  il  Mecommetao,  e  perde  i  fratti  del  tempo  intermedio. 
Laonde,  te  ottenne  Teredità  prima  di  dare  il  danaro»  dorrà  restitoire  alPercde  i  fratti 
cbe  percepì  (a). 

Lo  steiao  è  ae  Terede  lo  gravato  di  frdecommetto  cosi  :  u  Fregoli  reatilaire  la  mia 
99  eredità  a  Tiaio  ae  ti  darà  cento,  fi 

Anche  Giuliano  insegna  che  ì  fratti  non  n  restituiscono  :  egli  osserva  per  altro  che 
debbono  ÌMpiiiarsi  nella  Quarta  aovuta  air  erede,  della  quale  parleremo  in  appressa. 
Cosi  egli  : 

Mia  cagina  fo  inatitnita  erede  per  tatto  ratte,  e  fa  per  fedecommetto  incaricata  di 
reatituire  a  Pubblio  Me?io  Teredità,  messa  sabito  encisadopola  sna  morte.  Inoltre 
furono  fatti  altri  fegati  ad  altre  persone.  Merio  percepì  cubito  la  metà  dell*  eredità  e 
diede  cauiione  di  restituire  ciò  cne  avesse  ricevuto  oltre  quanto  permette  la  legge  Fal- 
cidia. Anche  ffli  altri  ricevettero  i  legati  per  iutiero  e  diedero  parimente  cauzione  di 
reatituire  ciò  eoe  avessero  ricevuto  di  più.  Morta  mia  cugina.  Pubblio  Mevio  chiede  (3) 
cbe  gli  sia  restituita  1*  altra  parte  dell  eredità  insieme  coi  frutti.  Domando  quanto  io 
debba  restituirgli  j  te  ciò  cbe  rimase  presso  mia  cugina,  oltre  il  quarto  de*  beni,  e 
niente  più  (Ji)  j  ovvero,  se  io  debba  anche  ripetere  qualche  cosa  da  legatarii  a*  quali 
furono  pagati  i  legati,  e  quanto.  Domando  inoltre  :  Se  da  questi  in  forza  della  inter- 
posta stipulazione  ho  cons^;uito  qualcosa,  e  ciò  che  rimate  presso  mia  cagina  oltre  il 
3uarto  non  equivale  alla  metà  dell*  eredità  ;  dovrò  forse  colf  incremento  e  coi  fratti 
I  quella  somma  che  rimase  presso  mia  cugina  oltre  il  quarto,  supplire  |  ciò  clie  man- 
ca, IO  modo  per  altro  (S)  che  la  somma  che  si  restituisce  non  ecceda  il  valore  di  mezza. 

(t)  I  frnttì  cfia  V  «reJa  pereapt  dopo  sHita  f  ervdità,  non  ti  poò  eoasidarare  che  aìaiKi  atati  «di'  •■ 
radila  al  mooiento  in  cui  egli  1'  adì  ;  giacchi  essi  non  atitlerano  ancora.  Laonde  l' erede  che  li  pereefÉ 
dopo,  si  confiderà  ohe  li  abbia  conseguiti  dalle  stesse  cose  ereditarie' ^ottoeltQ  due  dalfeeaditk  «fi- 
la; •  quindi  non  tono  cooipreti  nel  fedecommetso  dall'eredità. 

(a)  Il  fedecommessorlo  dunque  non  puft  domandare  la  retritnione  dai  fratti:  ami  aarelibe  tiM 
di  restituirli  all'  erede  f«  ne  aressa  percepiti  alcani  prima  che  a  lui  fosse  stata  restitaita  f  eredità. 

(3)  A  me  erede  di  mia  cagina. 

(4)  Ciò  sarebbe  ingiusto,  perche  questo  quarto  dorato  all'  erede  non  debb*  essere  detratto  aolan 
te  dal  fedecommesto  dell'erediti,  ma  tanto*dal|fedecommesto,  che  dai  legati  chli  dascbedan  le^^tario  per* 
oe|il  dando  causiooe  di  restituire  ciò  che  avesse  ricevuto  oltre  quanto  la  Falcidia  permette.  Quiadi  aa- 
liito  soggiugne  Ovvero  f*  io  dèòòa  ec. 

(6)  Il  sento  à  questo  ;  Di  maniera  par  altro  ehe  BCevio  non  riceva  se  non  la  metà  dell*  eredìdi  db 
gli  fa  lasciala,  non  anche  la  metà  dei  fruttL 


Qtfotiens  quis  rv^alur  hereditatem  restitaere,  id  videtur  rogatus  reddere  qaodfaii  hermdk»» 
tis:fntcius  amtem  non  heredUati,  sed  ipsis  rebus  aceepto  /ermntur»  d.  L  i8  §  a. 

Rescrìpio  dhi  Antottini  significatur  f  «<»  si  quis  aece/Ha  a  Titio  peeonim  quae  Qaariam  kere- 
ditatis  eontinet,  rogatus  eit  ei  restituere  hereditatem;  licet  tardms  detur  pecunia,  sino  usmrit 
eum  dare  dehere:  quia  quanto  tardius  quisque  peeuniam  dai^  tanto  tardias  fideieomnùssum  per- 
éepUt  et  medìi  temporis  fmctas  perdii,  Quamohrem  si  ante  datam  pacmniam  temterit  haredilw 
lem  ;fmotns  quos  percepita  restituere  heredi  eum  oportere.  I.  $3  $  6  6a)as  lib.  a  Fideìcoaim. 

idem  Jaris  est^  et  si  quis  ita  heredis  fidei  commiserit  :  u  Rogo^  ei  Titius  tibi  cenium  dederii^ 
yi  restiluas  «i  hereditéUem  meam.  n  d.  I.  63  $  6. 

Heres  ex  asse  erat  instituta  eonsoòrina  mea  ;  et  ejus  fidei  eommissum  ui  partem  dimidiam 
hereditatis  statim  Publio  Maevio  resdtueret,  alieram  piu^m  qutun  ipsamoreretnr  eidem  Pjiàfi» 
Maevio.  Praeterea  alia  alìis  legata  data  sunL  Maevius  partem  dimidiam  herediiiUis  statim  per* 
ceptt  ;  et  cavìt.  Quod  amplius  quam  per  legem  Falcidiam  liceret,  cepisset,  redditu  iri,  Sed  et  eoe- 
feri  legala  solida  aeeeperanit  et  similiter  de  restituendo  qmed  amplius  peree/rissent  eavermuL 
Mortua  consobrìna  mea^  PubUus  Maevius  desiderai  sibi  alieram  partem  hereditatis  emmfiweti' 
bus  restituì,  Quaero  iiaque  quantum  ei  restituere  debeam  ;  utrum  quod  supra  quadrantem  bano- 
rum  penes  consobrinam  meam  remansenU,  nee  amplius  quidquém  ;  au  et  ab  aUis  quibus  lega' 
ia  foùtia  sunt^  repetere  quid  debeam  et  quantum»  Item  qaaera:  Si  quod  ab  hisex  stipulatieue 
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eredità  j  OTVcro  do?rò  restituire^  tìccome  Pubblio  Merio  richiede,  tatto  ciò  che  fa 
|>orcepito,  «ccetto  il  qoarto  de'  beai  (1)  ed  i  fratti  d*etto  quarto?  Risposi  :  Se  ciò  che 
rimase  a  ioa  cugina  oltre  il  qoarto,  insieme  coi  fratti,  non  ?ale  meno  (a)  della  metà 
deirercdità  come  era  al  tempo  della  morte,  dovrà  esser  tatto  restituito  a  Pubblio  Me- 
TÌo  ^  né  si  potrà  ripetere  cosa  alcuna  in  forza  della  stipulazione  da  quelli  a*  quali  fu- 
rono pagati  i  legati  (3).  Se  i  fruiti  superano  il  ?,alore  della  metà  dell*  eredità,  al  tuo 
quarto  «onirnntio  anche  i  frutti  dell*  altro  (4)*  Se  in  vece  i  frutti  di  quella  parte  che 
rimase  presso  tua  cugina  oltrp  il  quarto,  non  bastano  a  compiere  il  valore  della  metà 
dei  beni  y  si  potrà  esercitare  Fazione  in  forza  della  stipulazione  (5).  In  somma  il  cal- 
colo si  dee  fare  in  modo  che,  quando  i  frutti  eccedono  il  quarto  ^  se  eccedono  di  tanto 
che  superino  il  valore  della  metà  dei  beni,  tu  riterrai  anche  quello  ch'eccede. 

Vili.  I fruiti  non  entrano  dunque  nella  restituzione  delVereditày  eccettuato  però  il 
ceuoy  come  abhiam  dettOy  in  cui  V erede  fosse  incaricato  specialmente  di  restituirli» 

Ma  si  reputa  che  sia  stato  incaticatoy  qualora  al  fedecommesso  fu  imposto  un  ter^ 
mine  il  quale  pare  aggiunto  in  favore  del  fedecommessarioy  come  nel  caso  seguente  :' 

Un  testatore  alla  fede  dei  suoi  eredi  commise  che  tutto  ciò  che  ad  essi  fisse  \ìer  per- 
venire dalla  tersa  parte  dell*  eredità  ,  rcstitnissero  a  Gajo  Srjo  alunno  del  testatore, 
quando  fosse  giunto  alFetà  di  quindici  anni  ^  e  soggiunse  queste  parole  :  uFino  a  qucl- 
T>  Tepoca  farete  servire  i  pochi  beni  che  vi  perverranno,  ad  alimentarlo  j  raccogliendo 
99  gì*  interessi  secondo  la  quantità  de*  danari.  Inoltre  lascio  allo  stesso  mio  alunno  il 
r»  servo  Galetano,  ed  il  servo  calzolajo,  il  quale  mediante  il  suo  mestiere  e  la  mercede 
»  ch*egli  ne  ricava  potrà  dargli  alimento,  n  Gli  eretli  sontministrarono  gli  alimenti  per 
fin  valore  assai  inferiore  agl^  interessi  della  somma  lasciata  :  domando  se  siano  tenuti 
tir  restituire  il  rimanente  degl*  interessi  ali*  alunno,  per  tutto  il  tempo  precedente,  o 
solamente  da  quando  compì  1*  anno  quindicesimo  in  poi  ;  e  se,  poiché  gli  eredi  ven- 
dettero i  ferri  che  a  lui  furono  specialmente  legati,  affinchè  fosse  alimentato  colle  loro 

(i)  Vale  a  ilir««  di  maniera  che  non  «iaoo  riservati  àU*  erede  se  non  il  quarto  ed  i  frutti  del  quarto* 
(3)  k%pa%nì  :  Ifé  più  come  ^  detto  in  appresso. 

(3)  Poiché  s'impalano  nella  Quarta  anche  i  frutti  che  l' erede  percepì. 

(4)  Cioè,  avrai  ciò  oltre  il  tuo  quarto  ed  i  frutti  del  tuo  quarto.  Imperciocché  sei  tenuto  a  nstitoi- 
i«  la  metà  dell*  eredità,  ma  non  anche  i  frutls  d'  essa  meiiu 

(5)  In  fona  della  ^tipuLuione  C/m  sarà  restituito  guanto  si  fosse  preso  oltre  cVb  che  la  Falcidia 
permette. 


prrcepero^  et  gttod  apud  consobrinam  meam  stipra  quadrantem  remans^rai,  non  effieiat  partem 
éiimidtam  heredilatìx  ;  an  ex  incremento  elfruciìbus  «yV/.r  svmmae  quae  saprà  qnadrantem  bò» 
stormm  penes  consobrinam  meam  remansity  supplere  ei  debenm^  duntaxal  ne  pàrtem  dimidiam 
hereditatis  qnanttta,f  quae  rcsti/itereiur  excedat  ;  an  vero^  sicut  Publìus  Maevius  desiderai , 
^itidquid  (seposifo  tivadrante  bononun  ejus  (que)  qnadranlis  fnictìbus)  perceptum  est,  restituì 
ei  deùet.  Àe.spondi  :  Quod  supra  qundraniem  penes  consobrinam  tuam  remansit,  si  adjectisfru' 
ctibtts  quantuntem  pnrtis  dimidiae  hereditatis  quae  mortis  tempore  fuit  non  minuet,  totum  Pu' 
idio  Maevìo  resùtuendum.  Nec  ex  stipuiaiione,  ab  his  quibus  legata  soluta  sunt^  repeti  quid* 
^uam  potesL  Si  verofmctns  quantitatem  partis  dimidiae  exsuperant;  quadranti  tuo  et/ruclibus 
a/US  accedei.  Si  verofructas  ej»s  partis^  quae  snpra  quadrantem  apud  consobrinam  tuam  re- 
tnanseratt  non  implent  quantitatem  partis  dimidiae  bonorum  ;  ex  stipulatione  agi  polerit,  la 
summa  ratio  ita  ponenda  est  ut,  quum  omnimodo  quadrantem  excedit  fructns  ;  s:  in  tantum  «jr- 
ertverìt  nt  quantitatem  partis  dimidiae  bonorum  excedat,  etiam  id  quod  excesserit,  retineas,  I. 
97  §  i(?  Jiilian.  lib.  4^  Digest. 

f^ill.  Heredum  fidei  commisit,  ut  qaidquid  ex  parte  tenia  hereditatis  pervenerii  ad  eoe ,  id 
redderenl  Gajo  Maevio  alumno  testatorist  quumfuerit  annis  quindecim  ;  et  subjunxit  haecver' 
6a  :  u  Interim  ex  refevtu  panpertatis  (*)  qui  ad  vos  pervenerit  alatis  eum,  usuris  prò  quantità* 
9^  le  ììummorum  rednclis:  hocamplius  eidem  alumno  meo  hominem  Càletanum^  et  yemam  suto* 
9^  rem  qui  eum  arlifirio  suo  mercede  data  aiere  poierit,  n  Quaesitum  est  ;  cum  alimenta  multo 
minoni  praestiterini  heredes  scrìptiy  quam  usuraesmmmae  redaciae  competebant^  an  et  residuas 
praestare  cam pelli  debeant  totius  temporis,  an  ex  diequoquintumdecimum  exples^et.Elt  cum  ser- 
vi  ledati  ei  specialiler  ut  ex  mereediòus  aleretur,  statim  uenierint  ;  utram  mercedes  aa  usuras 

(^)  li  tetfntorf!  chiama  refectum  pauperisUìSt  la  parta  dell'eredità,  chci  dovendo  pervenire  agU 
cre«n.  S'irebbe  di  aullievo  e  ristoro  alla  loro  povertà. 
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mcrccili,  c^U  possa  domandare  le  dette  mercedi  o  gì*  iDlercssi  del  ▼alore  del  serri. 
Rispose  .*  Sc€oii(lo  le  cote  esposte,  pare  che  il  testatore  abbia  volato  che  taUe  le  ren- 
dile e  le  mercedi  dei  servi  dovessero  entrare  nella  restitusione  da  farsi. 

La  medesima  volontà  si  vresume  nel  caso  seguente  :  Pollidio,  ìostiiaho  erede  da 
una  saa  parente,  ffa  incaricato  di  restituire  alla  di  lei  figlia,  ooando  fosse  giontai  ad 
una  certa  età,  tutto  quello  che  gli  fosse  pervenuto  dai  beni  della  testatrioe  ;  la  quale 
liei  testamento  dichiarò  che  aveva  cosi  disposto  ,  affinchè  il  patrimonio  della  figlia 
fosse  piuttosto  affidalo  a  un  congiunto  che  a  tutori,  lo  persuasi  a*  Prefetti  del  Preto- 
rio che  i  frutti  che  Polltdio  aveva  in  buona  fede  percetti  da*  beni  della  defonia,  si  do- 
vevano restituire,  o  sia  perchè  la  madre  a  lui  prelegò  soltanto  un  fondo,  o  sia  percàè 
al  perieolo  della  tutela  eila  preferì  il  rimetlio  del  fedecommesso. 

IX.  Si  presume  parimente  incaricato  di  restituire  i  frutti  quegli  al  quale  fa  coaunt- 
dato  £  Passtìa  CAVzioini  di  restituire  tutto  ciò  che  a  lui  perverrà-  E  nel  rero,  quesim 
cautione  comprende  anche  V  incremento  de*fr*uttu 

Coà  insegna  Celso  nel  caso  seguente  : 

Ballista  insti  tal  erede  un  figlio  di  famìglia  cosi  :  u  Institnisco  Rebelliano  Sa  vaa- 
99  STBEA  CAUSioira  alla  Colonia  de*  Filippesi'che,  s*eg1i  morrà  sensa  figli,  ad  essa  per- 
n  verrà  tutto  quello  che  a  lui  fosse  dalla  mia  eredità  pervenuto,  r»  Risposi  :  In  forsa 
delle  parole  che  hai  esposte,  io  stimo  che  debba  restituire  anche  i  frutti  che  percepì 
dall'ereilità  ^  come  se  il  testatore  avesse  ciò  espressamente  comandato. 

Sarebbe  altrimenti  se  non  gli  fosse  stato  comandato  di  prestar  cauzione.  S  nel  vero^ 
con  dice  Papiniano  .*  m  1  miei  eredi  dopo  la  morte  loro  restituiscano  alla  Colonia  di 
99  Benevento  mia  patria,  tutto  ciò  che  sarà  ad  essi  pervenuto  dalla  mia  eredità  o  dai 
99  miei  beni.  99  È  manifesto  che  il  testatole  non  ordinò  che  fossero  restilmti  i  fimlti 
percetti  in  pendensa  della  condizione. 

Parimente  Modestino  dice  :  Nel  fedecommesso  cosi  concepito:  u  Al  tempo  di  eoa 
99  morte  restituirai  tutto  ciò  che  ti  sarà  jtervenufo  dalla  mìa  eredità  o  da* miei  beni;* 
fu  deciso  non  essere  compresi  i  frutti  percetti  dalPerede  durante  la  sua  vita,  uè  quelle 
cose  che  sono  in  vece  dei  fi'utti  ;  giacché  nulla  si  propone  che  possa  provare  cbe  la  te- 
statrice  abbia  voluto  incaricare  1  erede  anche  della  resti  tu  lione  de'  frutti. 


pelere  deòeat,  Bespondit  :  Secundum  ea  quae  proponerentar ,  testalorem  videri  de  ammi  rediim 
et  mercede  servorum  restiiuenda  sensìsse.  I.  78  $  la  Scnevola  Hb.  si  Digest. 

Qtm  PoUidittS  a  propinqua  sua  instìtatus,  rogatus  fuisset  fUiae  mulieris ,  quidqmd  ex  Sems 
ejus  ad  se  pervenisseit  quum  ceriam  aelatem  pnella  complesset ,  restituere  ;  idque  siòi  mater 
ideo  placuiese  testamento  comprehendìsset^  ne  filiae  tuloriòus  sed  potirts  necessiiudmi  re^  cnm- 
mitterentur  ;  eumdemqae  PoUidium  fundum  retinere  jussisset  ;  Pra^/ecits  Praetorit  suasifr^ 
ctus  qui  bona  fide  a  PoUidio  ex  òonis  defttncfae  percepii  essente  restituì  deòere,  sit>e  fandum  et 
Santum  praelegaverat,  sive  quod  fuòrico  tutetaCt  fideicommissi  remedium  ntaler  praetulerai,  L  3 
§  3  flp.  de  UsQr.  et  fract.  Papin.  lib.  ao  Quaest. 

/X  Ballista filiumfamilias  keredem  insttiuit  ila:  u  Beòellianas  Si  cjrERtr  Cotoniae  PkHip» 
V)  pensium,  si  sine  lióeris  morietur,  qttantacamqi/e  peeenia  ex  hereditate  de  òonis  mete  ad  eam 
9?  pervenite  eam  omnem  pecuniam  ad  Coloniam  PhiUppensium  pervenlura.  99  Hespondi  :  Et  kìs 
verùis  quae  proponis  fid  est  (*)  pecuniam) ,  exìstimo  etiam  fractus  quos  ex  hereditate  percepii^ 
restituere  eum  debere  ;  perinde  quasi  specialiier  hoc  tes tutor  expressisset,  I.  3a  CeUns  lìb.  ao 
Pigedtor. 

u  Heredes  mei  qmidquid  ex*hereditate  bottisve  meis  pervenerit^  id  omne  post  moriem  eoam  re- 
99  stiluant  patriae  meae  Cotoniae  Benevenianorum.  99  "NihH  de  fructibus  pendente  conditioae  per» 
ceptis  petitam  videri  consiitiL  1.  67  Papin.  Hb.  8  Respoos. 

Quod  his  verbis  reiictum  est:  a  Quidquid  ex  hereditate  bonisve  meis  ad  tè  pervenerit  qtaum 
99  morieris  restituas  ;  Vifnictus  quos  heres  vivus  percepita  item  quae  fruclum  vice  sunt^  non  verni' 
re  plncuìsse  ;  net  enim  quidquam  proponi  ex  quo  de  ìùs  quotjue  restiluendis  testatricem  rogas* 
se  probari  potest.  1.  63  ff.  de  Leg^tU  3.°  Modeet.  lìb.  10  Respoas. 

(*)  Gujaclo  fObserv,  /F*.  3^  pensa  che  queste  parole  id  est  pecuniam  si  debbano  cassare,  sicco- 
me glossa  di  qualche  interprete  imperito  che  fu  introdotta  nel  codice  fiorentioo.  £  nel  rero,  questa  td- 
.ce  pecunia  non  altro  significa  che  eredità;  nh  si  può  quindi  da  essa  voce  desumere  che  it  teslatore 
roìeayt  che  i  frutti  fossero  restituiti  ;  ma  ciò  si  desume  dolP  aver  egli  comandato  che  fosse  prestata 
cauzione  di  restltnìre  tutto  ciò  che  sarà  pervenuto.  Siccome  in  fatti  1'  erede»  anche  senxa  V  ordine  del 
testatore,  è  tenuto  a  prestar  cauzione  pel  fedecommesso,  si  presume  facilmente  che  il  testatore  ordi- 
nando ciò  abbia  voluto  che  prestasse  cauzione  anche  pei  (rutti)  perchè  altrimenti  Y  ordine  sarebfas 
superflua 
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X.  Benchi  regolarmente  V  ered^  non  sia  tenuto  di  render  conto  dei  frutti  nella  re- 
stituzione  del  fedecommesso^  qualora  non  sia  in  mora  di  restituire^  o  il  testatore  non 
abbia  ordinato  che  dia  cauzione  di  restituirli;  tuttavia  si  supplirà  eoi  frutti  cV}  di  cui 
r eredità  si  trovasse  acoidestalmente  diminuita, 

CoA  8cri?e  Celso  nel  libro  veoteiìmo  de*  Dìgesli  :  Se  uno  il  coi  patrimonio  valeva 
qnaUrocento,  incaricò  il  ano  erede  di  reilitnire  a  Mevio,  caso  che  morisse  sensa  figli, 
tatto  ciò  che  a  lai  fosse  pervenuto  dalPeredità,  e  V  erede  percepì  nel  meszo  tempo  dai 
frutti  una  somma  di  quattrocento  e  morì  sensa  figli,  il  di  lui  erede  dovM  la  somma 
di  quattrocento.  E  dopo  avere  lungamente  disputato  se,  appartenendo  ali*  erede  1*  au- 
mento, appartengano  a  lui  anche  le  perdite  (i),  o  vero  il  cooirario  ^  quei  Giurecon- 
sulto da  ultimo  diee  essere  inìquo  che  spetti  il  danno  al  fisdecom  messa  rio  ,  quando  a 
lai  non  ispetta  1*  aumento*  Ma  (dice)  apparterrà  fi)rse  ad  esso  fedecommessano  anche 
1*  aumento  quando  serve  a  supplire  a  ciò  che  venne  a  mancare  dalla  somma  di  quat- 
trocento, cioè  si  computeranno  forse  fino  alla  somma  di  quattrocento  cosi  i  danni  che 
i  fruiti  ?  Io  credo  più  giusto  decidere  pel  si. 

XI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  frutti  :  si  dii'à  lo  stesso  éTogni  causa  ed  incremento, 
P.  e.  le  eredità  acquistate  mediante  i  serft  ereditarli  nel  tempo  intermedio^  non  en* 
irano  nella  restituzione» 

Quindiy  se  IVrede  prima  di  aver  restituita  Feredità  ha  dato  ordine  ad  on  servo  ere- 
ditario instituito  erede  da  un  estraneo,  di  adire  1*  eredità  ;  Giuliano  dice  che  questa 
non  dcbb*esscre  restituita  al  fedecommessario,  perchè  il  testatore  non  ha  ciò  ordinato^ 
e  bisogna  convenire  che  questa  decisione  è  giusta.  Gonvien  per  altro  esaminare  se  sia 
stato  incaricato  di  restituire  l'eredità  cogl* incrementi  9  perchè  in  allora  sarebbe  te- 
nuto di  restituire  anche  la  seconda  eredità  ;  purché  non  protesse  colla  maggiore  evi- 
denza che  quel  servo  fu  instituito  carede  tolta nto  in  contemplazione  di  lui. 
'  La  massima  or  ora  esposta,  che  i  frutti  e  la  causa  non  entrano  nella  restituzione,  è 
applicabile  solamente  a  ciò  che  Terede  ha  percepito  dopo  V adizione  deWerediià,  e  pri* 
ma  della  mora;  e  non  a  ciò  che  fu  acquistato  alC  eredità  prima  delV  adizione. 

Con  insegna  Giuliano  .*  Se  un  erede  che  fu  forzato  ad  adire  Teredità,  ordinò  al  ser* 
▼o  ereditario  dì  adire  un*  altra  eredità  ad  esso  servo  lasciata  ;  ed  in  appresso  restituì 
la  prima  eredità  che  dìchitirò  sospetta  ,  si  domandava  s*  egli  dovesse  restituire  anche 
rcredità  che  acquistò  per  mezzo  del  servo.  Dissi  :  Questa  eredità  noq  entra  nella  re- 
stituzione, come  non  entrerebbe  la  cosa  che  il  servo  ereditario  si  fosse  stipulata,  o  che 
a  lai  fosse  stata  consegnata  dopo  1*  adizione  di  eredità,  e  come  non  entrerebbero  i 
fruiti  percetti  dalle  cose  ereditarie  1  purché  per  altro  non  vi  sia  stata  mora  nel  resti- 

(1)  8a  qualche  cosa  aroditaria.fesss  pariu  aoeidootolfiMnte* 


X,  ScriSit  Celstts  iiÒro  ptcesìmo  Dìgestorum  :  Si  qui  quadringenta  in  Òonis  habebat ,  petit 
mh  herede  suo  o/,  si  sine  liberis  moreretur,  quanta  pecunia  ex  hereditate  sua  ad  emm  perveniS' 
éret,  Maevio  restitueretur;  si  exfmetibus  medio  tempore  quadringenta  perceperii,  et  sine  iiberis 
decesserit^  heredem  efas  Maevio  quadringenta  debitumm.  Et  qmtm  diu  muUumqne  tractavit  an* 
^uum  augmentam  heres  sensit^  et  pericuium  sastineat  ;  an  per  eontrarium  ;  notissime  ai/,  in^ 
^mim  esse  ad  fideicommissarium  d/imnum  pertìnere^  ad  guem  amgmentum  non  pertineL  Ei  an 
ad  suppUndam  (inqìtit)  quodcnmque  ex  qmadringentis  defuerit;  etìam  augmentum  ad  eam  per*  » 
tineòit  7  hoc  e.tt,  ut  ngqne  ad  sammam  qundringentomm  t  damna  etfruetus  compuientur-  Qaod 
tferius  esse  arbitrar*  1.  33  Marciati.  Ilb.  8  Instìint. 

XL  Si  heres  ante  restitntam  hereditate m^  servum  hereditariam  heredem  ab  aliqao  ìststitutum 
Jasserit  adire  hereditatem  ;  negnt  Jultanns  debere  kanc  hereditaiem  restituii  qui  de  ea  rogatns 
nnn  esset  :  et  hoc  estfalendum.  Bequirendam  tamen  etiliad  est,  mtm  CàM  mene  memo  restiiae^ 
re  heres  regatos  sit  hereditatem.  Si  enim  hocfiterit  sabsecutum,  etìam  eanr  hereditatem  resti' 
inere  cogitar  ;  nisi  evidentissimis  probationibus  fiterit  ab  herede  apprùèatum ,  contemplatèone 
sui  servum  esse  heredem  insti/ntum,  1.  63  f  4  Gajns  lib.  a  Fideiconua. 

Si  servum  hereditariam  heres  quis  eoactus  adierit ,  jussisset  adire  hereditatem  ab  alio  eidem 
s^rvo  relictam  ;  et  tane  hereditaiem  gmim  suspectam  sibi  esse  dixerat ,  restiluerit  ;  an  etiam 
enm  hereditatem  qnae  per  serpum'4icqaisita  esset^  restituere  deberet,  auoesitum  est.  Dixi:  Non 
mngis  hane  hereditatem  in  restiuuionem  venire ,  quam  guod  servus  hereditarias  post  aditam 
hereditatem  stipulatus  fuiseei  ei  per  traditionem  accepissett  tmt/ructus  qui  ex  rebus  heredita- 
riis  perceptifuissenti  uiique  si  nulla  marafideicommissoJadafitis^eL  Sed  sé  quid  amie  adi' 
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tnìrr»  il  fcdecommiisso.  Ha  te  il  terrò  prima  dell*  iisiooe  ili  ereilità  ti  fotte  stipufota 
t|rinlche  coia  o  ravctie  ricevoU  mediaate  iradiiioDe  9  ciò  dovrà  ettere  reiiiuiito  9  sic- 
ronit  enlreranoo  nella  retlitosione  aocke  i  frulli  percclli  prima  dell*  adiaiooc  di 
errdità. 

XII.  Bada  dì  non  confondere  ì  fruiti  eogt  interesd  delle  somme  doviUe  al  defania 
inforza  di  qualche  stipulazionef  e  che  sono  deconi  fino  al  tempo  fissato  per  la  resiiimr 
zìonei  come  altreù  colie  pigioni  dovute  al  defunto  inforza  di  un  controllo  di  locazio- 
ni; le  quali  cose  non  entrano  nella  restituzione. 

Ciò  i$lsegna  Marcello  in  un  caso  sopra  il  quale  fu  con  consultato  :  u  Ma  ti  prego 
n  di  rispondermi  se  nella  tegnente  qnittìooe  il  mio  parere  aia  fondato.  Una  figlia,  in- 
91  fttitoita  erede  per  tolto  Taste,  fa  incaricata  di  restituirmi  metà  dell'eredità,  detrai- 
9«  ti  alcani  legati  attai  modici  ed  alcani  debili  di  poco  momento,  tanto  che  non  vWa 
r*  tango  alla  r  alcidia.  Non  ri  fa  mora  nella  restitazione.  lo  desidero  che  V  eredità  mi 
y»  sia  rerbalmenle  (1)  restituita  in  fona  del  Scnatoconsalu>  Trebelliano  ,  sicché, 
rt  esercitando  le  asioni  df*rif  anti  da  «piello,  io  possa  conseguire  anche  gP  interesai 
91  eh*  erano  doroti  kireredità  dal  teiqpo  della  morte  del  testatore  Gno  al  tempo  della 
99  restilnxione.  Domando  anche  se  mi  competano  le  pigioni,  perchè  Y  obbligazione 
y"  99  delle  locazioni  esisterà  nelferedilà.  Nulla  chieggo  a  Uà  erede  pei  fratti.  Ma  ella  ror- 

99  rebbe  eh*  io  le  pagasti  il  valore  degl*  interessi  e  delle  pigioni,  o  che  le  concedetti  le 
99  aaioni  per  esigerle.  Non  posto  persuaderla  che  in  foraa  del  rocabolo  eredità,  del 
99  quale  ti  torri  3  tettatore  nel  fedecom mettere,  a  me  appartiene  anche  queata  atipo- 
99  Iasione  degl*  interetti.  99  Ritpoti  :  Tutte  queste  cose  sono  comprese  nella  deooaì- 
nazione  d'eredità  ;  perciocché,  rispetto  a  ciò,  ninna  differenza  passa  fra  queste  cote  e 
qn<'llo  che  fa  promesso  sotto  condizione  o  per  essere  pagato  di  anno  in  anno  o  di  me- 
se in  mese.  Potrebbe  dirti  (a)  che  quette  coae  tengono  luogo  di  frutto  delle  cose  ere- 
ditarie) e  che  i  frutti  non  itpattano  al  fedecommessario  allorché  non  ▼*  è  mora.  Ma, 
conciossiachè  (3)  il  Cedecommessario  non  domanda  che  (  per  così  dire  )  si  supplisca 
il  fcdecommetto,  ma  che  te  gli  restituisca  Veredità  come  si  trora  di  presente  9  1  erede 
uon  può  ciò  riootare.  Perchè  il  Senato  rolle  che  il  (edeeommettario  fosse  in  certo  mo- 

(i>  La  reftitnsioM  di  eradidi  in  foraa  dal  Sanai ocoasalto  TralielUaoo  pnò  afisttuani  aache  rarlid- 
mente  ««nsa  alena  fatto,  ooom  ▼•draao,  in  |irngr«MO  nal  Ot  37. 

(a^  Qui  propone  nn'  oUbiesioDe  costra  la  «na  opinione. 

(•^)  Risponde  all'  obbìeziqnai  a  il  senso  é  questo:  La  figlia  «»re<le  non  dee  negare  ehe  prr  l.-i  mmik  ù 
competano  1«  azioni  per  oontegaire  %V  luteresti  0  le  pigioni  «he  decor««*ro  dsil  tempo  della  oiurte.  Pei» 
ctncch^  quando  tu  dooMndi  questo,  non  domandi  gik  che  l'erede  sapplisca  il  fttdecommesto  dell'  en- 
dirii,  eioA,  che  ti  presti  un  qualche  sapplemeoto,  oa  qualche  aumento  ;  ma  nuli*  altro  domandi  se  non 
In  parte  dell*  eredità  quale  si  trova  essere  al  presente  ;  perciacehA  queste  asioni  esistono  oell* 
|>erchè  derìrano  da  aoa  obbltgaaione  coDtratta  vano  il  defunto. 


tam  heredilaiem  serpns  stipuintus  fitisset  ;  aut  per  tradìiionem  aecepìsset^  id  reslitat  /f^òcàit  ; 
siciìtjruclus  ante  aditam  herediiatem  in  restitutio/tem  venienL  L  97  §  1  Jolian.  lib.  4o  Digest. 

ce  Xil.  Sed  in  kujusmodi  fuaestio/te  rogo  respondeas  art  recte  sensenm.  Bogata  est  fiUa  ex 
99  asse  heres  restitaere  hereditatis  pattern  dimidiam  ;  tfeductis  legatis  mìnimis  et  aere  aìicM 
n  nnn  magno ,  ut  legi  Falcidiae  locas  non  sii.  Mora  facta  non  est  resUittlioni  fideicommisd, 
99  Desidero  verbo  tenue  mihi  restituì  herediitUem  ;  ut  ex  TroòeUiano  Senatusconsuite  agea^ 
n  ti  (*) ,  et  ex  eo  compete ntiàus  actionibus^  etiam  usuras  debilas  ex  morlis  die  in  tempus  r^sit- 
9*  trtfionis  perseguar,  ttem  guaero  et  de  pensionibas  ;  gaia  locationum  obtigalio  in  hereditett 
n/uii.  Ab  heredefrueUts  nullos  pelo  .*  sed  iìla  desideratrefandere  me  eatt  concedere  ei  actioues 
99  usurarum  et  pensionum.  Non  possum  persuadere  hereditatis  appettatione  guam  rogata  ertU 
yt  mihi  restitaere .  etiam  hanc  stipulationem  usuraram  ad  me  pertinere,  n  Respondit  :  Ornata  ea 
hereditatis  appellatione  continentur.  Quantum  enìm  (guod)  ad  hoc  refert  ;  iater  haec,  eaetera- 
gue  guae  sub  conditiome  sunt  promissa  aut  in  annos  singtdos  vel  menses,  nikil  interest.  Sane 
prò  fructn  rei  guae  hereditate  continetur ,  hae  cedunt  ;  nec  fructus  fideicommistariam  segui' 
tur^  si  mora  non  intercessit.  Sed  gaia  non  ut  heres  fideieommissum  (ut  sic  dixerim)  suppieat, 
postulet  ;  sed  guaiis  nane  est  hereditas  desideret  restituì  sibi  ;  neguaguam  id  debei  heres  re» 
ctisare.  Nam  et  guodammodo  in  partem  hereditatis  Senatus  recipi  PoUit  fideicommissariam 

C)  Cujacio  pia  rettamente  legge  ;  re^li/ni  hereditatem  ex  Senaiusconsullo  Trebelliano;  tti  agees 
•  ex  eo  conipeientibus  aetionibust  ec. 
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do  amnietio  ad  nna  parte  dell*  eredità,  e  reputato  com'erede  per  qacl]«*i  parte  che  gli 
fa  rettìtaita.  Se  poi  1  erede  (1)  diede  a  interesse  i  danari  ereditari!  o  percepì  i  fratti 
dei  fondi  5  egli  nulla  dee  per  tal  titolo  prestare  al  fedecommessario  qaamio  non  wì  fa 
mora  ;  perciocché  diede  ad  interesse  a  suo  rischio,  e  impiegò  1*  opera  nel  coltivare  il 
fondo  e  ne)  raccogliere  i  frutti  ;  né  era  equo  che  fosse,  per  così  dire,  coslituilo  procu- 
ratore d*altrui*  Ma  non  v*ebbe  alcuna  spesa  od  opera  per  parte  deirerede  quando  Te- 
redità  ricevette  un  aumento  pei  modi  indicati  nel  quesito  propostomi* 

Ciò  che  abbiamo  detto  n  dehb*  intendere  soltanto  degF  interessi  e  delle  pigioni  che 
sono  ancora  dovuti  al  momento  in  cui  si  fa  la  restituzione  delV  eredità. 

Ma  V  erede  che  fu  incaricato  di  restituire  )*  eredità  dopo  un  certo  tempo,  non  è 
tenuto  a  restituire  gì*  interessi  eh*  egli  ha  ricevuto  dai  debitori  ereditarti,  e  ch'erano 
scaduti  dopo  la  morte  del  creditore.  Ma  se  non  furono  riscossi,  1*  axioue  per  tutti  gli 
interessi,  perché  la  stipala  sione  era  ereditaria,  ti  trasferisce  al  fedecom  messa  rio  in 
forsa  del  Trebelliano  ^  e  per  conseguensa  (a)  non  avrà  luogo  né  anche  la  ripetisione 
dell*  indebito. 

XIII.  Papiniano  distingue  dai  frutti  €mehe  i  parli  delle  serpe. 

CoA  egli  t  L'erede  incaricatto  di  restituire  dopo  la  sua  morte  Teredità,  eccettuate  le 
rendite,  non  potrà  trattenersi  i  parti  delle  serve,  né  i  feti  degli  animali  destinati  ad 
essere  surrogati  a  quelli  che' sono  periti. 

Del  pari  ulpiano  :  Nel  fedecommesso  delV  erede  si  debbono  restituire  inoltre  i  par- 
li esistenti,  ed  i  parti  dei  parti  j  perché  questi  non  si  comprendono  fra  i  frutti. 

Sembra  che  Paolo  sia  aaltra  opinióne:  Un  erede  (3)  era  stato  incaricato  di  resti- 
tuire dopo  la  sua  morte  reredità  sensa  a|  rendite.  Si  domandava,  se  anche  i  parti  del- 
le serve,  nati  vivente  Terede,  si  dovesaero  restituire,  a  cagione  delle  parole  del  testa- 
mento (4),  dalle  quali  apparisce  che  il  testatore  intese  che  la  sola  rendita  fosse  de- 


(1)  Fbora  parlò  Marcello  degl*  interassi  dal  erediti  del  defunto.  Qui  poi  dloiostra  la  difiFcreasa  fra 
questi  crediti  e  quelli  fiitti  daM'  erede. 

(a)  Il  senso  é  qncstoi  Se»  dopo  la  resdtuùone  delf  ereditili  le  asioni  per  eonseguire  ^  interessi  noe 
ancora  riscossi,  passarono  al  fedeeoamiessario»  e  1'  erede  non  ha  per  ciò  fatta  alcune  detraiion«,  non 
per  questo  sì  reputerai  che  abbia  resiitnito  piò  ohe  non  doveva,  ni  potrà  esercitare  l'azione  U  indeòtio^ 

(3)  Gnjecio  sopra  queste  le^e  riconosce  questo  disndio  e  non  tenta  di  conciUarlo. 

(4")  La  r«i;ione  di  duìnUre  era,  che  le  sole  rendite  erano  eccettuate  dal  ledecommesso  ;  ed  il  parto 
non  entra  nella  rendita.  Ma  la  ragione  di  decidere  era,  che  questa  superflua  eccesione  non  dee  operare 
1*  effetto  che  i  parti  si  comprendano  nel  fedeoonunesso  ;  i  quali  parti  Paolo  pensava  che  di  regola  noti 
vi  fossero  contenuti.  Cade  quindi  di  per  sé  la  solusione  ai  Pacio,  il  quale  per  tonciliare  questa  leg^ 
colla  precedente  /.  aa  $  3  dice  che  di  regola  il  parto  si  dee  restituire  perche  non  entra  nei  frutti;  nn 
che  quando  vi  ette  espressamente  ordinato  che  le  rendite  non  siouo  restitnite,  i  porti  non  debbono  es- 
sere restituiti,  per  la  ragione  che  lanno  parte  deDe  rendite  ;  poiché  la  parola  rendita  ha  un  senso  piò 
esteso  che  la  parola  >7«/lo.  Questa  però  «on  é  .la  ragione  per  cai  1*  erode  ritiene  i  parti,  ansi  era  que- 
sta la  ragione  di  dubitare,  perehé  nell'  eoeesioiie  deOa  rsodita  bob  si  eomprende  il  parto.  Inoltre  Pa« 


el  haòeri  keredìs  foco^  prò  qua  parte  et  restituta  esset  heredìtas,  Sed  tjaam  hereditarios  nnm» 
mos  fèneraverit^  ùvt  ex  fitttdìs  fructus  pàreeptt  ;  mhil  eo  nomine  pfaestat  et  cui  heredìtas  per 
fidefcommissom  relieta  est,  si  non  intercessii  mora  ;  scU'tcet  quia  (*)  suo  periculo  fenermnlt  co» 
lendove  fundo  pel  in  cogendis  fructilus  insumpsit  operam  :  nec  aequum  erat  alterius  (at  sic  di" 
xeris)  procuratorem  constitui.  Tfullum  autem  impendium  pel  opera  ìniercedit  heredìs;  quum  his 
modis  de  quìòus  est  quaesitum  augmentum  hereditas  (^)receptL  I.  44  §  '  Marceli.  Kb.  i6  Big. 

Qui  post  tempus  heredilatem  restituere  regalar;  usuras  a  debitoribus  hereditariis  pereeptas 
quorum  dies  post  mortem  creditori»  cessiti  re^uere  non  contar  :  quibus  non  exaciìs ,  omnium 
usurarum  actio  (nam  heredilaria  stipUlatio  futi)  ex  TrebcUiano  iran^eretar  ;  ei  ideo  nec  inde' 
bili  repelitio  erìt.  1.  58  {  a   Papin.  lib.  g  Resp. 

Xlll.  Hereditatem  post  mortem  suam  exeeptis  reditibus  restituere  rogàtus%  ancillarum  partus 
non  retinebtt,  nec/oelus  pecorum  qui  summissi  gregem  retinent.  L  58  $  4* 

Praeterea  si  qui  partus  ex  stante  etpartaum  partus;  quia  infructibus  hi  non  habeniur.  I.  aa  f 
3  ^  praeterea,  Ulp.  lab.  5  Dìsput. 

Jieres  rogatus  erat  post  mortem  suam  sine  reditu  heredilatem  restituere,  Quaesitum  est  an 
partus  anciliarum  etiam  vivo  herede  nati  resti(uendi  essent,  propter  verbù  testamenti  quiùus  de 

{*)  Fiòrent.  qua, 
O  Fiorent.  heredis. 


/ 
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tratu.  P«olo  rìtpote  :  1  pftrli  dtUe  terv«  imU  piioui  della  toAdenia  del  CedeomniDe&s» 
non  tono  in  ette  compretL 

Nerasio  nel  libro  primo  dice  che  nmiloiente  1*  crede  incaricalo  di  rettilnire  ana 
■crva»  non  paò  ettere  costretto  a  rettilnire  il  di  lei  parto,  qnalora  non  fotte  nato  in 
mora  nel  rettitoire  il  fedecom metto.  E  poco  importa^  a  mio  parere,  che  il  fiedooone 
meato  oomprenda  templicemente  la  «erray  o  V  arcditi. 

$i.  Se  i  prelega^  ed  ifedecommesti  leucìaH  tUFerede  siano  compred 

nella  reHituziane, 

XiV.  Il  fedecommessù  delV eredità  non  comprende  ne  anche  cib  che  t erede  ebbe  non 
in  qualità  di  erede^  map.  €•  a  titolo  di  prelegctto  o  dìfedecommesto* 

Perciocché  coÀ  dice  Gajo  :  Se  Tisio  erede  in  parte  fa  incaricato  di  retti  taira  Tere- 
dità  a  Mevio,  e  il  coereile  di  Titio  fa  incaricato  di  rettilnire  ad  etto  Tiiio  la  aoa  par- 
te od  nna  parte  della  parte  ;  do? rà  forte  Ttiio  rettitoire  a  Mctìo  anche  la  parte  che 
egli  ha  ricevalo  dal  tuo  coerede  a  titolo  di  fedecom  metto  ?  11  diro  Antonino  consul- 
talo retcritte  i  Non  dover  rettitoire  ;  perchè  il  vocabolo  eredità  non  comprende  oè  i 
legati  né  i  fedecom  metti. 

Similmente  Scevola  ;  Un  padre  intlitnl  erede  taa  figlia  Settia  per  on  qnarto  della 
ereditale  nel  rettante  inttital  eredi  Sejo  e  Marcio  figli' di  tua  sorella ^  a  Marcio  totli- 
In)  Setlia  ed  a  Settia  Marcio  :  a  Marcio  poi  prelegò  alcune  cote.  Marcio  rinnnxiò  alla 

Iiarte  di  eredità  nella  qaale  era  inttitnìto  ;  ed  ettendo  morto  ab  iniettato^  i  tndi  beni 
brono  devoluti  a  Sejo  tno  fratello  legittimo.  Si  domandava  te  Settia  poteste  vindica- 
re  per  diritto  di  totlilatione  dal  legittimo  erede  del  defiinto  anche  quelle  cote  che  (b- 
rono  prelcgale  a  Marcio.  Ritpoti  i  Secondo  le  cote  etpotte,  Settia  non  ùi  tottitaila 
nei  legati  fatti  a  Marcio. 

A  maggior  ragione  non  sarà  compreso  ciò  che  V  erede  fu  incarìcato  di  ricevere  dal 
fedecommeuario  stesso» 

P,  e.  Ma  te  ti  fa  ordinato  di  darmi  dieci  e  di  ricevere  Scredita  in  forsa  del  Senato- 
contnho,  non  tarò  tenuto  a  rettitoirti  la  tomma  di  dieci  a  titolo  di  fedecommctso. 

XV.  Circa  ì  prelegati  e  da  osservare  che^  te  fa  latciato  an  legato  airerede,  ed  egli  fa 
incaricato  di  restitoire  la  taa  porsione  di*  eredità,  non  è  tenuto  di  rettilnire  ciò  che  ha 

pioiaoo  nella  «addelta  IL  68  {  4  dice  lo  ttttso  ch«  tTlpiano  aacht  ntl  esso  in  eoi  le  rendite  siano 
6spresa«m«Dtn  «coettuntn;  n  malamente  Pacio  dice  che  ciò  intendere  ti  dee  non  di  qnalanqnn  partor 
ma  eolementa  di  quello  eh*  k  destinato  per  la  sarrogaxione  dei  mancipii  morti;  oomtf  ee  i  servi  ai  pnei* 
sano  dir  greg^»  nelle  qaali  i  tapi  au>cti  vangooo  tucrosati  eoi  capi  che  vanno  aatceado. 


redita  eolo  dedeeendo  testaior  sensit.  Poalas  respondit  :  Ante  diem  fideieommissi  eedemtem 
parius  ancUUrum  editos,fideicommisso  non  contineri, 

Ncradas  libro  primo  ita  rrfert  :  Som  qui  eimìliter  rogatus  ossei  ut  mulierem  restitueret,  par* 
tum  ejus  restituire  cogeudum  non  esse  nisi  tunc  editus  esset  quum  fideieommlsso  restituendo 
moramfecisseL  Ncque  interesse  existimo,  an  ancUta  specùditer  an  hereditas  in  fideicommissu 
sii.  I.  i4  $  1  flT.  de  Usaris.  PeaL  lil>.  i4  Resp. 

Xf ^.  Si  TUius  ex  partes  heres,  rogatus  sit  Maevìo  hereditaiem  restitaere,  et  rursus  l^do  co* 
herts  ejus  rogatus  sit  partem  suam^  aut  partis  partem  restituere  ;  an  kanc  guoque  partem  guam 
u  Coherede  ex  fideicommisso  recepit  TUius,  restituere  Maevìo  deheat  7  Dìpus  Àntoninus  consml' 
tus  rescripsit  :  Non  debere  restituere  :  guia  herediiatis  appeltatìòne  negue  legata  negue  /idei» 
commissa  càntinentur.  1.  ^5  6F.  de  Legatis  3.^  Gh)us  tib.  2  Fideicomm. 

Sextiam  filiam  ex  guadrante^  ex  reliquìs  Sejum  et  Marcium  sororis  filios  seripxit  heredes  i 
Sexiiam  suòstituit  Marcio,  et  Marcium  Sextiae  ;  dedit  autem  per  praeceptionem  Marcio  eertas 
species.  Marcitts  partem  hereditutis  ex  qua  seriptus  erat,  omisit  ;  et  eo  intestato  def aneto,  bona 
ejus  ad fratrem  legitìmum  Sejum  devoluta  sunt.  Quaesitum  estan  Sextia  ex  Jfuòstìtutìone  etìwn 
haec  guae  praelepata  Marcio  eranty  jure  substitniionis  a  legitìmo  herede  d^uncti  sibi  vindice^ 
re  possii.  "Respondit  :  Secando m  ea  guae  proponerentur,  Sextiam  in  legatis  guae  Torcia  détta 
sunt  substitutam  non  esse.  I.  Sa  (f.  de  Legatis  3.^  Scaerola  Iib.  i4  Digest. 

Sed  si  jassus  sis  mìhi  decem  dare  et  accipere  hereditatem  ex  Senatusconsulto  ;  decem  tibi 
ex  canea  fideicommissi non  restituam.  \.  f^%  *j  ^.  Ae  Condir,  et  demonstr.  Paul  lib.  9  nd  Plaut. 

JCF.  Si  legntum  sit  heredi  relìcHtmf  et  rogatus  sit  portionem  hereditatis  restituere  i  id  solam 
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acetato  dal  tao  coerede  ;  ma  il  fedecom messo  comprende  la  porsioiie  di  legato  ch'era 
incaricato  di  dare  a.sè  (i).  E  così  decise  il  divo  Marco* 

Con  e  la  cosa,  qualora  il  testatore  non  abbia  spezialmente  eccettuati  i  prelegati  dal 
Jedecommesso  ;  perciocché  in  questo  caso  il  fedecommesso  non  comprende  ne  anche  la 
porzione  della  cosa  prelegata  che  V  erede  dee  pagare  a  se  stesso. 

Cosi  insegna  Scevola  :  Un  testatore,  avendo  iostitoiti  piìi  eredi,  fra*  qnali  tre  li- 
berti per  tre  quarti  dell*  eredità,  prelegò  a  qoesti  alcuni  fondi,  proibì  loro  d'alienarli 
«  ToUe  che  Tal  timo  superstite  fra  essi  ottenesse  i  detti  fondi  per  intiero.  Poscia  inca-* 
ricò  per  fedecommesso  Otacilio,  ano  di  questi  liberti,  di  restituire  a  Tizio  tutto  cicli 
che  a  lui  perrenisse  dalla  eredità  o  dai  beni,  detratti  per  quella  parte  i  debiti,  i  lega- 
ti e  irenti  monete  d*  oro  per  lai.  Si  domaudaira  s' egli  potesse  detrarre  anche  il  terzo 
dei  fondi  prelegati  a  lui  ed  a'snoi  collibertì*  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  egli  noa 
è  tenuto  di  restitaire  il  prelegato  |  giacché  il  testatore  volle  che  fossero  cccettaati  an- 
che i  legati. 

Paplniano  appoggia  questa  opinione:  Quando  1*  erede  fu  incaricato  per  fedecom- 
messo di  restituire  1  eredità,  detratti  i  legati  $  fa  deciso  non  doversi  detrarre  que'  le« 
gati  che  non  si  potevano  domandare.  Ma  quando  si  prelega  la  dote  alla  moglie  insti- 
taiu  erede  in  parte,  e  s' incarica  di  restituire  1*  eredità  detratti  i  legati  ;  sebbene  la 
Qaarta  che  detrae  per  Falcidia  pareggi  il  valor  della  dote  ;  tuttavia  ella  detrae  an- 
che la  parte  della  dote  prelevata  in  ragione  della  saa  porzione  (a).  Siccome  dunque 
ella  conseguisce  una  cosa- e  1  altra,  non  passa  divario  fra  questa  moglie  ed  un  altro 
creditore  instituito  erede  ed  incaricato  di  restitaire  Teredilà.  Ijo  sit$ÈO  si  deciderebbe 
anche  se  nel  fedecommettere  non  fosse  stato  detto  che  detraesse  i  legati. 

XVI.  Non  di  meno  ciò  che  abbiamo  stabilito^  cioi  che  il  fedecommesso  delT  eredità 
comprende  soltanto  quella  ponione  che  V  erede  gravato  di  restitutione  ebbe  in  quali» 

* 

(i)  P«r  lo  oontrario  nella./-  86  ff.  ad  l,  Falcid,  k  détto  che  V  erede  ritiene  i  prelegati  intieri.  Pacìo 
to  Stravìo  portano  per  ragione  di  qnetta  dispariUt  ohe  nel  caso  della  /l  i8  $  fin*  il  testatore  ha  prima 
fatto  il  legato  e  poscia  il  ledecomUiesso;  e  che  per  lo  contrario  nella  opposta  L  B6ff.  ad  L  Faida,  fece 
prima  il  ledecommesso,  e  poscia  il  legato,  •  quincli  sembra  ehe  abbia  separato  affatto  il  legato  dal  fe« 
decommesao.  Questa  ragione  non  à  satisfacente,  qualora  non  si  eongiooga  con  le  cose  che  abbiamo 
detto  nella  nota  alla  /.  06^  riferita  in  appresso  nelù  parte  tersa.  • 

(a)  Due  ragioni  sembrano  opporsi  al  decìde«'e  eh'  ella  possa  ritenere  {la  prima  k^  che  secondo  l*£dit« 
to  de  AUerutro^  che  fa  abolito  da  Giustiniano  (  /•  7  §  3  God.  de  Rei  axor,  ad.)  ed  era  in  vigore  al 
tempo  di  Papiniano,  la  moglie  non  poteva  conseguire  una  cosa  e  1'  altra,  cioè  1*  eredità  e  la  dote;  ma 
doveva  essere  cibntenta  o  di  questa  o  di  mtella.  Siccome  dunque  ella  riteneva  una  parte  dell*  eredità  in 
Ibrza  della  legge  Falcidia  o  piuttosto  in  forza  del  Senatoconsulto  Pegssiano.  così  parerà  che  non  potes- 
se ritenere  inoltre  la  dote.  Ma  la  risposta  à  ohe  I*  Sditto  de  Attemtro  eessa  di  arer  luogo  allorquan- 
do il  testatore  ha  volato  eh'  ella  aresse  e  V  una  cosa  e  I'  altra.  Ora  à  appunto  ciò  che  il  testatore  ha 
volato  quando  le  ha  prelegata  la  dote.  L'  altra  ragione  per  coi  sembra  che  oon  si  debba  detrarre  la 
dote  a  lei  prelegata,  in  ri^ion  della  porsione  nella  quale  fu  institaita  erede,  à  che  si  repata  che  per  tal 
parie  ella  conseguisce  il  preleg^  per  diritto  ereditario.  Tuttavia  Papiniano  decide  cKe  in  questo  caso 
la  dote  debba  essere  detratta  per  questa  porsione.  Questo  à  dunque  un  caso  affatto  particolare  nel 
^uale  Della  resdtosione  deir  eredità  à  detratto  il  legato  benché  sia  inutile» 


non  dehere  enm  restUuere^' quod  a  eokereée  aeeeptt,  Caetérum  qmod  a  semetìpso  ei  relkium  esit 
in  fidewommhsum  eedit.  Mi  id  dhus  Marcus  deerepit  I.  18  $  fin.  Cip.  lib.  i5  ad  Sabin. 

Plurtòus  heredièus  institutis,  in  quiàus  et  libertis  triàms  ex  dodrante^  eisdem  fimdos  per 
praeeeptionem  dedìt,  et  ab  his  petiit  ne  eoe  alieitarent,  et  mi  qui  vita  superesàet  solìdos  eosdem 
ftmdoM  obiinerei.  Deinde  unius  ex  Os  UÒertis  (Olaciiii)  fidei  commisit  iu  quidquid  ad  eum  ex 
kereditate  bonisve  pervenissei,  dedueto  prò  ea  porle  aere  alieno  ei  leeaiis,  et  sibi  pianti  àareìSt 
restitaat  Titio,  Qaaesiiam  est  an  eiiam  partes  terdas  fimd&rum  pradegaiùrum  eum  eoUibertis, 
eidem  dedueere  deberei,  Kespondil  :  Seeundum  ea  quae  proponereniur,  non  debere  restiluere 
praeeeptionem  :  eum  ipse  iestaior  et  legata  exeipi  voluisset  1.  78  $  i3  Scaevola  lib.  ai  Digest. 

Omum  heres  deduciis  legaiis  hereditatem  per  fideicommissum  resiituere  rogatur,  non  placet 
ta  legata  deduci  quae  peti  non  poterant,  Sed  quum  uxori  prò  parte  heredi  seriptae  dos  praele* 
getur,  eaque  deduetis  legatis  hereditatem  resiituere  rogatun  etiamsi  Quarta  quamper  le» 
mem  Palctdiam  retinet,  tantum  efieiat  quantum  in  dote  est;  tameh  prò  smìu ponione dotts  prue» 
legatae  pariem  deducit  Cam  enim  utrumqne  eonsequitur  :  nihil  interest  Inter  hane  muHerem, 
ut  quempis  alium  erediiorem  heredem  instituium  ef  hereditatem  resttiuere  rogatum.  Idem  pro^ 
éutur»  etsi  non  deduetis  legatis  fideicommissum  ab  èà  relictum  sii*  I.  61  Papio.  lib.  17  Qoaest. 
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tà  JU  ered^f  e  non  f  uejla  eh*  éb^  a  titolo  di  fedecommeup;  non  d^  awer  luogo  se  man 
in  quanto  il  testatore  non  avesse  man^estato  una  contraria  9oìontà. 

Il  cHm  specialmente  apparisce  quani  egli  determinò  ìa  porzione  Jt  eredità  che  vo- 
lerà che  appartenesse  alfedecommessario;  siccome  abbiamo  veduto  anche  nel  n.  8  che 
V  erede  dee^  secondo  la  volontà  del  testatore^  restituire  i  frutti  che  di  regola  non  sono 
compresi  nelfedecommesso^  se  il  termine  del  fedecommesso  fu  aggiunto  a  favore  delfe^ 
decommessarw.  Scevola  nel  caso  seguente  contempla  V  una  e  T  Mra  circostanza. 

tJno  iotUtal  eredi  per  nov'oDce  tao  figlio  e  per  Ire  once  soa  moglie  ;  alla  lede  del 
figlio  commise  che  reilitaitse  Teredità  alu  matrigna  ^  e  incaricò  la  malrigoa  d*  aver 
Cora  del  figlio  ancor  tenero  d*  eia  e  di  tommìnitirargli  dieci  monete  d*oro  al  tnese  fin- 
ché fosse  arrivalo  ai  venlicinqn'anni  ;  compiti  i  quali,  volle  che  a  lai  restiinlsse  la 
metà  deir  eredità.  11  figlio,  detratto  il  quarto  delle  nov^once  nielle  cpali  era  iostitoi- 
to,  restituì  Teredità  alla  matrigna,  e  poscia  compì  Tanno  venticinqaesimo  dVtà.  Aven- 
do la  matrigna  pef  tua  parte  d  eredità  nov*  once  e  tre  quarti,  si  domandava  ae  do- 
vesse restituire  fa  metà  di  tolto  ciò  (i).  Rispose  t  Secondo  le  cose-esposte,  si  dee  re- 
stituir tanto  che,  unito  con  quello  che  il  figUo  trattenne  a  titolo  di  Falcidia,  basii  a 

formar  le  sei  once. 

Domandò  pure  se,  aveiido  il  padre  voluto  provvedere  alla  debolessa  del  figlio,  la 
matrigna  dovesse  restituirgli  anche  i  firutti  del  messo  tempo.  Risposo  i  Secondo  le  co- 
se proposte,  dee. 

ARTICOLO    IL 

d  guaU  detratiùni  da  soggetto  Ufedecomntesso  di  restituire  T  Eredità. 

» 

XVII.  Le  spese  falle  per  vendere  o  conservare  le  cote  ereditarie,  si  debbono  impu- 
.  tare  allVrede. 

Ma  anch'  ^li  detrarrà  le  spese  che  avesse  falle  per  avventura  nelle  cose  ereditari*. 

L* erede  gravato  di  fedecommesso  detranà  eziandio  ciò  che  il  defunto  gli  doveva.  E 
per  ragione  non  differente  se  un  suocero  fu  instiluita  erede  dal  genero,  ed  una  parte 
dell'eredità  fu  legata  ad  altri;  Sabino  rispose  ch'egli  (a)  dovrà  prestare  la  parte  delU 

(i)  La  ragione  «lì  dabìure  é,  che  ciò  chela  matrigne  ha  piò  del  qnerlo,  lo  ha  noa  per  diritto  eredi» 
tario,  ma  per  diritto  di  fedecommesao;  ed  il  fedecommesso  dell*  eredità  .di  regola  noe  comprenda  éà 
che  l'erede  ha  a  titolo  di  Tedeoommeiso.  La  ragione  di  decidere  ò,  che  il  testatore  deteroùnò  i 
mente  ohe  si  dovesse  restìtoire  la  metà  dell'  credit. 

(a)  Vale  a  dire,  il  saooero  institaito  erede,  ed  al  quale,  oongiantamente  colla  moglie  di  lui,  il 
lo  o  gli  eredi  del  marito  debbono  reslitaire  la  dote  prolettisia  dopo  io  scioglimento  del  mstrimomo. 


XFI.  Fiìmm  ex  dodrante^  usorem  ex  quadrtmie  btstituii  heredes  ;  et  fila  fidei  eommUk  ai 
nooercae  restitueret  hereditatem  sebea  autem  petiit  ut  infirmitatem  fiUi  commendatam  baòerek 
eique  menstmos  oareos  denos  praestaret  donee  ad  vicesimum  quinUun  annum  aetatis  perveme» 
rit  ;  4juum  autem  implesset  eam  aetatem,  partem  dimidiam  hereditatìs  et  restiiaereL  Mime,  é^ 
dotta  dodranlis  parte  tfUoHa  ex  qua  instUutus  erat^  mfpereae  hereditatem  restituii  ;  etpostee 
impietfit  vicesimum  quintum  annum  aetatis*  Quaesitum  est  ;  cum  noverca  aniversae  heredìtatis 
haòerel  dodrantem,  semaneiam  et  sicilieum  (*);  an  ejus  partem  dimidiam  pririgno  suo  rtstitae» 
reL  Eespondi:  Seenndum  ea  quae  proponerentur^  tantum  restkaendum  quantum  cum  eo  qaai 
Faleidiae  nomine  filius  dedtucisset^  semissem  faceret. 

Jtem  quaesiit:  Àn,  quod  in firmiiati /Uii  pater  consuUre  potuerit^  fructus  quoque  medii  temp^ 
ris  noverca  ei  restituere  deèereL  Bespondit:  Secundum  ea  quae  proponereniur,  dehere,  1.  at  §  a 
ff.  de  Annais  leg.  Scevola  lib«  aa  DigesL 

XVIL  Qui  in  distrahendis  conservandisve  rebus  hereditariis  sumptus  factusest,  imputati  àe- 
redi  debeL  1.  19  §  a  PaaL  lib.  3  ad  Sabio. 

Sed  et  ipso,  si  quem  stunptum  feoit  in  res  herediturias,  detrahet.  1.  sa  $  3  ^  sed  et  ipse.  Clpi 
lib.  6  Disput. 

Si  soeero  a  genero  suo  herede  iustìiutOt  pars  hereditatìs  alii  legata  fuisset;  deducta  dote 

O  U  sicilicoX'fci^/ciim)  à  la  qnarta  parte  dell'  oncia.  La  matrigna  in  forse  della  sua  insdtnziene 
ha  tre  once  ed  in  fona  del  fedecommesso  dei  tre  qaarti  dai  quali  fa  detratta  la  Quarta,  ha  sei  once  e 
tre  quarti  di  oncia.  Essa  ha  dooqae  nova  oooe  a  tre  quarti*  ossia,  che  torna  lo  stesso,  i/tope  omcct 
mejm*  enfila  ed  un  sAùUco^ 
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«recliU  elle  fa  legata,  detratta  la  dote.  Allo  ttetto  modo  cbe,  se  al  taocero  fosse  stata 
dovuta  una  somma  a  titolo  di  credito,  egli  la  detrarrebbe  dalla  parte  d*  eredità  cbe 
dovesse  resti  taire. 

Parimente  V  erede  cbo  fa  incaricato  di  manomettere  i  proprii  servi,  e  di  restitni/e 
ai  medesimi  Teredilà,  dorrà  reslitoirla  detraendo  il  presso  dei  servi. 

Finalmente  V  erede  detrarrà  ciò  che  il  testatore  gli  ordinò  di  detrarre^  P.  e.  se  lo 
incaricò  di  restituire  Veredità^  detratti  i  legati  ;  egli  riterrà  ciò  ch^  e  necessario  per 
pagarlij  non  computando  per  altro  quelli  che  non  si  possono  esigere,  com*  e  detto  al 
principio  della  Z.  5i  già  riferita  nel  ra.  i5. 

Det  pari,  se  T erede  fu  incaricato  dì  restituire  V  eredità,  prelevando  qualche  cosa 
^li  riterrà  questa  cosa.  Laonde  Pomponio  fa  la  seguente  osservazione  :  Va  erede  fa 
incaricato  di  restituire  Veredità,  prelevando  an  tal  fondo  :  questo  apparteneva  ad  altri. 
Aristone  diceva  doversi  esaminare  se  il  testatore  abbia  volato  cbe  quel  fondo  rimanga 
air  erede  assolutamente,  o  soltanto  nel  caso  cbe  fosse  appartenuto  al  testatore.  Non- 
dimeno egli  preferiva  la  prima  opinione  ;  e  quindi  Terede  potrà  trattenere  il  valore 
del  fondo. 

.Xyill.  Per  tutte  quelle  cagioni  per  le  quali  V erede  può  trattenere  una  somma  ;  il 
yedecommessario  dovrà  dargli  cauzione,  se  ed  momento  della  restituzione  non  e*  e  nel» 
r  credila  con  che  fare  le  detrazioni  alle  quali  F  erede  ha  diritto. 

Questo  insegna  Paolo  :  Quando  Teredità  viene  restituita  per  cagione  di  fedccom- 
meno,  se  Terede  fece  prima  un  compromesso  con  qualcbeduno,  io  credo  cbe  il  fede- 
commessario  gli  debba  prestare  causione  $  siccome  dee  quando  Terede  amministrò 
jnolte  cose  prima  della  restituzione.  Peroioccbè  la  massima  cbe  Terede  debba  ritene- 
re, non  è  sempre  eseguibile.  Cbe  sarà  in  Catti  se  non  e*  è  cosa  da  poter  ritenere  ?  11 
cbe  potrebbe  avvenire  se  lutta  Teredità  consistesse  in  crediti  o  vero  in  cose  cbe  non 
ibssero  in  possessione  delVerede.  E  nel  vero,  quegli  al  quale  (n  restituita  l'eredità  può 
conseguire  ogni  cosa,  e  non  pertanto  Terede  rimane  obnligato  pe*  gindisii  ne'quali  fo 
convenuto,  o  per  le  stipnlasioni  nelle  quali  ba  dovuto  promettere.  Dunqoe  non  fi  do- 
vrà fonare  a  restituire  se  non  qualora  gli  venga  prestata  canalone. 


\ 


SfZIONEH. 

Di  due  altre  specie  difedeeommesto  universale* 

Il  fedecommesso  di  restituire  t eredità  e  talvolta  dal  testatore  ampliato  in  modo  che 
egli  ordina  al  suo  erede  di  restituire  Tutto  cm  .ad  asao  paavaaaA  o  semplicemente 
La  sua  voasiom  ^  talvolta  è  coA  ristretto,  c&*  egli  orcUna  la  restituzione  soltanto  di 

Ciò  CHS  ATAUTZSAa'  SBLl'  BaSDXTA^  , 

Qui  noteremo  le  differenze  che  pausano  fra  tali  due  specie  di  fedecommesso  univer' 
sale,  e  quella  della  quale  abbiamo  ttxUtato  nella  precedente  sezione* 


eam  deàiiarum  esse  partem  hereditaiis  legatami  SMnms  respondiL  Qeemadmodam  si  peamia 
ex  erediti  causa  socero  deòitafuisset^  ea  deducta  partem  heredUatìs  daturus  ftdsseL  L  io4  § 
fin.  ff.  3  de  LegBkU  i.^  Jaliao.  Cb.  i  ad  Ursejam  Ferocem. 

Qui  serpos  saos  rogatus  est  manumittere  et  iisdem  hereditatem  restUaere^  detraete  pretto  set» 

)rttm  hereditatem  restiUNfre  debebìL  |.  ay  f  Ad.  Jaliao.  lil».  4^  Digest. 


porum 


Beres  praecepto  fando  l'ogatas  erat  hereditatem  restìtaere:  funda»  aliemts  eraL  Aristo  aje» 
bat  pideadumt  utrum  eum  omnimodo  peìies  heredemfandum  esse  poimit  testatore  an  Uà  demam 
si  ipsius  est.  Sed  sìòi  superius  piacere  :  ideoque  aestùnatio  qas  retinenda  est  L  79  PompÓD.  Ub. 
4  FideicomiB. 

XFliL  Qaum  hereditas  ex  fideicommissi  causa  restitata  est;  si  ante  com  herede  compre' 
missum  estt  poto  fideieommissariam  capere  deòere  heredi:  sicut  qimm  heres  malia^  antequam 
restitaerett  admiaisirapit.  JSam  aaod  dicitar  retiaere  eam  oportere^  non  est  perpetuum.  <pUd  enim 
ei  ttUiU  est  qaod  retiueat  7  wJuti  quam  omnia  in  nomimòus  sani,  aut  in  corporibas  guae  non 
possideat,  Nempe  enim  is  cai  restitata  estt  omnia  perseqaitar:  et  tamen  heree  )adieiis  qaiòue 
conpentas  est,  aui  stipalationiòus  quibas  neeesse  haàait  promittere,  obstrietas  manebit.  Mrga 
non  alias  eogetur  restitaere  qmam  et  copeaiar,  L  36  Paul  lab.  iS  ad  Bd. 
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ARTICOLO    1. 

Di  quella  specie  difidecommefsój  colla  QJ^ole  s*  incaricar  erede  di  reHÌtuìre 
La  Mia  parte  semplicemete  o  Tatto  cIm  a  lai  per? erra. 

XIX.  Questo  fedecommesn  in  ciò  d^erenzia  dal  fedetòmmeseo  delTeredìtày  9k*mem 
comprende  anAe  i  prelegasi  fatti  alV erede  incarkaXo  di  restituire  in  questo  wtùdoy  i 
^uali  di  regola  non  si  comprendono  nel  fedecommesso  delT  eredità. 

Su  di  che  Ulpiano  dice  :  Un  testatore  instital  eredi  per  parti  disagaali  i  uhm  figli» 
e  mediante  prelegati  diviae  fra  etti  la  maggior  parte  del  suo  ]>atrimonìo  ;  qoiadi  §•• 
caricò  quello  fra  loro  che  moriste  senta  discendenti  di  restituire  La 'sua  poaziom  ai 
fratelli.  Il  nostro  Imperatore  rescrisse  :  Il  fedecommesso  comprende  anche  i  prel^a* 
ti  ^  perchè  il  testatore  non  nominò  la  porsione  ereditaria,  ma  sempliceméoie  La  vob* 
sioutb:  ora  nella  poraione  si  considerano  compresi  anche  i  prelegati. 

XX.  jÌ  maggior  ragione  se  Veredefu  incaricato  di  restisuire  Tutto  chb  a  £in  pma'- 
VBBBA  per  qualnasi  titolo  i  il  fedecommesso  conterrà  anche  ciò  che  percepì  a  tUolo  di 
prelegato  o  di  fedecommesso* 

Cod  Scevola  in  fine  del  caso  seguente: 

Una  testatrice  institnì  tre  eredi,  Mevio  suo  fratello  per  iiOT*oiice,  Scjo  per  due,  Sti-r 
co  (serro  di  Sejo  e  figlinolo^  naturale  di  M^rio)  per  un'oncia  ;  e  commise  alta  fede  di 
Sejo  che  mannmettesse  Stico,  dicendo  :  u  A  te,  oe)o,  domando  che  tu  qianametta  Sti- 
»  co  :  ti  diedi  con  che  farlo,  n  E  coi  codicilli  dispose  :  u  L'oncia  per  la  qnale  ho  ìit* 
1  stitnito  erede  Stico,  se  Sejo  muove  qualche  controTcrsia,  voglio  che  passi  a  Mcvio 
99  mio  fratello.  Tu  poi,  fratello,  secondando  la  tua  fede  e  la  paterna  pietà.  Tutto  cvb 
99  PBBTBBBA*  XK  TB  dalla  mia  eredità  restituirai  a  Slieo  figlio  tuo  j  e  ciò  commetto  alU 
99  tua  fede.»  Sejo  ad)  l'eredità  e  perciò  fu  forzato  a  manumetter  Siico  :  si  domanda- 
va se  dovesse  restituire  a  Stico  manomesso  Toncia  delP  eredità  nella  quale  Stico  Ab 
institnito.  Rispose  :  Nel  caso  proposto  Sejo  non  fu  incaricato  di  restituir  l'oncia. 

Lo  stesso  Giureconsulto  prosegue  con  •  Il  medesimo  domandò  :  Se  Sejo  vnol  muo-^ 
vere  controversia  rispetto  a  quest'  oncia  per  la  quale  Stico  fu  institnito  ;  e  Mevio  a 
cagione  del  fedecommesso  conseguì  l'oncia  da  Sejo,  dovrà  forse  restituire  a  Stico  so- 
lamente l'oncia  per  la  quale  il  detto  Stico  fìi  institnito,  ovvero  anche. le  nov'once,  per 
le  quali  fu  institnito  esso  Mevio  ?  Rispose;  La  testatrice  intese  che  fosse  restituito  tutto 
quello  che  in  qualunque  modo  fosse  pervenuta  a  Mevio, 

Pia  apertamente  Papiniano  :  u  Alla  tua  fede,  moglie.  Commetto  che  tu  dia  •  rc« 
M  stitnisca  quando  morrai  n  mia  figlia  Tutto  ciò  ohb  a  tb  vbbtbiiba    pbb  qvAtiay^ 


XiX.  Quidam  liòeris  suis  ex  disparibms  partibus  instìtutiSt  daiispraeceptioniàus,  ut  ipse 
ximam  pattern  patrimonii  inter  liòeros  ita  divisisset  ;  rogapU  eum  qui  sine  liòeris  decederet^ 
PonTtONsm  svAm/rairibus  restituere.  Imperator  nosier  rescripsit:  Fraecepliones  quoque  iUiei^ 
commìsso  coutineri  :  quìa  non  portionem  herediiariam  tesiator  commemoravit,  sed  simpiiciier 
PoKTtoHEm:  in  porlionem  auiem  et  praecepliorres  videri  cecidisse.  I.  3  $  4  ^'p*  l*!^*  ^  Fi<l^ic. 

XZl  Tres  keredes  scripsitt  Matviìimfratremsuum  ex  dodrartte,  Sejum  ex  sextante,  Sùchum 
ejusdem  Seji  servum  (filium  auiem  naturalem  Maepìi)  ex  ancia;  et  fideicommisit  Sejo  utìStickum 
manumitierett  in  kaec  verba:  ^Aie  peto,  Sejit  uti  tu Stichum  manumitteres :  dedi unde /aceres.n 
Sed  et  codicillis  ita  cavit  :  fA  Vneiam  ex  qua  feci  Stichum  heredem,  si  quam  Sejvs  controversiam 
n  'movqref,adMaePÌumJratrem  meum  reperti  volo,  Tutfrater,  secundum  fidem  et  pie  totem  tuam, 
n  QutDQUiD  AD  TB  PKUVEitBRtT  ex  hereditate  mea,  Sticko  fiìio  tuo  restitues  :  quod  ui/aeiasjtdei 
9)  tuae  eommitto,  n  Quaesltum  est»  cum  Sejus  adierit  hereditatem^  et  propter  hoc  compulsus  Sii» 
chum  manumiseritf  anjtnciam  herediiatis  ex  qua  Sfickus  heres  institutus  estt  Sticho  manumis» 
so  restiiuere  debeaL  Respondit:  Non  proponi  fiejum  rogatum  unciam  ei  restituere.  L  78  §  s  Scae^ 
vola  Ub.  ai  Digest. 

Idem  quaesiìi  ;  «tu,  si  aliquam  coatropérsiam  Sejus  de  wieia  hoc,  ex  qua  Stichus  institutus 
est /acero  velit  ;  et  Maevùis  unciam  ex  causa  fideicommissi  a  Sejofuerit  consecutus  ,  utrum 
liane  solam  unciam  ex  qua  Stichus  institutus  est,  an  vero  et  dodrantem  ex  quo  ipse  Maepsus 
institutus  est,  eidem  Sticho  restituere  debeat.  Bespondit  :  De  omni  restituendo  quod  ad  JUaevium 
quoque  ìfiodo  perPenit,  testatricem  sensisse,  d.  L  78  §  3. 

^  Fidei  tuae  committo»  uxori  '^  ^  ^  restiiuas  fiJUae  meaequum  moriens  Quidquid  ad  te  quo% 
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t%  QUB'TiTOL«  DA*  viBi  pBBTi.  Tt  II  fedccoDimeMo  confpreoderà  anche  qaelle  cose  cho 
poscia  lasciò  all«  moglie  coi  codicilli.  Perciocché  Tordine  della  scriuara  non  impedi- 
sce gli  effetti  di  diritto  (1)  uè  resecuzione  della  volontà  del  testatore* 

Noia  per  iucideniia  :  Ma  riterrà  I41  dote  prelegata^  perchè  ai  reputa  piattosto  restìa 
Uiita  che  data* 

GF  imperatori  Caro^  Carino  e  Numeriano  approvano  col  seguente  Rescritto  la 
detta  sentenza^ 

Non  igoorando  noi  a?ere  Papiniano^  prudenti ssimo 'personaggio,  risposto  che  an* 
che  i  legati  sono  in  cosiffatto  Cedecommesso  compresi)  quando  cioè  Terede  fa  incarica* 
to  di  restituire  dopo  la  sua  morte  Tutto  chs  a  hvi  pkrvbaaa^  ball*  bubbita  ;  abbia  - 
ino  ostervtto  che  le  parole  del  testatore  (2)  comprendono  anche  il  vantaggio  della 
prelevazione.  Tuttavia,  poiché  ne*  fedecommessi  convien  le  più  volte  badare  anzi  alla 
▼oloùtÀ  che  alle  parole  ,  se  la  volontà  di  tuo  padre  era  quale  tu  asseveri ,  e  tu  puoi 
ciò  confermare  con  prove  sufficienti ,  non  t*  è  vietato  Tesercitare  i  tuoi  diritti  dinanai 
al  Preside  della  provincia. 

JIXI.  Ma  in  questo  fedecomiì^esso  nel  quale  viene  ordinato  alla  moglie  di  restituire 
tutto  ciò  che  riceverà^  ha  luogo  la  seguente  quistione,  se»  cioè,  la  domanda  del  fede* 
commesso  possa  comprendere  anche  quelle  cose  che  il  marito  donò  alla  moglie  viven** 
do.  Risposi  ;  Tai  cose  ai  debbono  computare  come  non  appartenenti  al  patrimonio  del 
rlt'funto  (3);  e  perciò  non  sono  comprese  nel  fedecommesso,  perché  la  moglie  le  avreb* 
be  avtfte  anche  se  un  altro  fosse  stata  erede.  Tuttavia  il  marito  può  nominatamente 
cunimettere  alla  fede  della  tnoglie  che  restituisca  anche  queste  (4)« 

XXlI.  Parimente^  se  un  testatore  incaricò  sua  figlia  ai  un  tale  fedecommessoy  in 
questo  non  sarà  compreso  tutto  cib  che  la  figlia  ha  ricevuto  dal  padre  a  titolo  di  dote. 

P,  e.  Un  padre  ordinò  a  sua  figlia  che  di  ciò  che  le  fosse  pervenuta  dai  di  lui  beni, 
s'  ella  morisse  lasciando  figli,  dovesse  restituire  al  fratello  una  parte';  se  senza  figli) 
ogni  cosa.  Ella  mori  costante  il  matrimonio,  e  lasciò  superstite  una  figlia:  si  domanda 
ae  la  di  lei  erede  debba  restituire  oltre  alla  porzione  d*  eredità  anche  nna  porzione  di 

(1)  Vale  •  dire,  si  baila  al  diritto  del  legato,  e  alla  vòlooth  del  testatore»  non  airordine  della  dispo- 
fliùoue. 

(3)  Nel  caso  sopra  il  quale  erano  stati  consultati. 

(3)  Essa  fn  ÌDcarìcata  per  fedecommesscr  di  reslitaire  tatto  ciò  che  a  lei  fosse  perreonto  dai  beni 
d«l  testatore,  cioi  dai  beai  ch'egli  lascerebbe.  Ma  ciò  ch'egli  donò  essendo  vivo,  noo  era  lyù  beui  che 
lasciò  il  lestalore;  avvegnaché  la  Gostituxiooe  dell'  impemtor  Antonino  conferma  qaesta  donaaione. 
qualora  il  marito  venga  a  morte  il  pcimo,  sensa  aver  cangiato  volontà. 

(4)  Imperocché  il  testatore  può  gravare  di  fedecommesso  anche  per  qoeUs  cosa  «A'egli  non  tolse, 
putendo  toglierle,  come  si  è  vedalo  di  sopra  nel  tii.  de  Legaiis  n.  88.  Ora  il  teslatora  asprimendo  il 
suo  pentimento  poteva  rivocare  la  donazione  che  ^eva  ^tto  per  T  innanzL 


99  quo  nomine  de  òaitis  meis  pervenerfÉ,  ty  Btiam  ea  qu&e  poetea  codiciSU  uxori  dedii,fideieom» 
mìsso  eontineòuntur.  ISfam  o!tdo  scripiurae  non  impedii  camsam  juris ae  poluniaiiSmL  77  $  la  fL 
de  Legatis  9."  Papiu.  lib.  8  Rasp. 

Sed  dos  praetegata  reiìneòiutr;  quoniam  reddi  pidetar  potms  quam  dori.  d.  f  lav 

Cum  virum  prudealissimum  Papinianum  respondisee  non  ignoremus^  edam  legata  hajusmo* 
di  fideicommìsso  contineri^  id  est,  ubi  heres  rogatusfuerk  Qato^orn  ex  bmkbdìtatm  ad  eum  jwa* 
WMWEmtTs  post  moriem  restituete:  animadifei^mus  etiimt  praeeeptionis  eompendium  lesUUoris 
fferóis  comprehensumesse.  Sane  quoniam  in  fideicommissis  polunias  magie  quam  veròaplerum» 
qtfe  intuenda  est;  si  quas prò  rei  ueritaie praeterea proòationes'  haàes  ad  eommendandam  hanc 
patrie  voluniatem  quam  Juisse  asseiferms^t  apud  Praesidem  prooinciae  experiri  non  vetaris,  h 
^6  Ood.  da  Fideicomm. 

XX/.  Sequens  quaestio  est;  An  etiam  quae  piime  per  donationem  in  ujborem  eontulii,  in  fi- 
deicommissi  petitionem  veniant,  Respondii  :  Ea  extra  causam  honorum  defuncti  computari  de* 
aere:  et  propierea  fideicemmisso  non  contineri,  quia  ea  ha&itura  esset  etiam  alio  herede  «xt- 
diente.  Piane  nominatim  maritus  uxorie  fidai  eommittere  poteste  ut  elea  reetituat  1. 68  lE  da 
hmgptm  a.^  PaoL  Uh.  ii  Qaaest 

XXU,  A  fitta  petiit  utt  si  /iòerìsenpersiitiòmsmerereiur.partem  ^usqnae  adeam  ex  honis  patrie 
pervauiseet  ;  quod  si  sino  iiòeris,  universum /ratri  reetitueret*  QuaerituTt  defuneta  ea  in  mairi'» 
monia,  superstite  fiUa;  an  heree  ejus^  eum  parie  kerediiatiSt  ejus  quoque  qued  detis  nomine  da- 
ium  eroi  partem  restituere  deheai.  Respondà:  Id  quod  in  daiemfiiUeei  »  non  eaméineri  in  par» 
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ciò  che  fo  duo  a  titolo  di  dote.  Riipoee  :  Quello  cbc  In  cottitnìto  in  dote  non  ^  coin- 
preto  nella  ponìone  d*eredità  che  ti  dee  rettitaire.  Ami  te  qaalche  eoe*  è  dorota  ia 
forili  della  prometta  della  dote,  ciò  dovrà  ettere  tenuto  qoal  debito. 

XXIII.  Ma  anche  rÌMpeiio  a  qualunque  olirò  erede,  convien  gèneralmenU  dediat 
non  essere  compresi  que  prelevati  pe*  quali  Verede  riceve  una  cosa  propriay  anù  che 
una  liberalità  del  testatore  :  tal  è  U  preUgaio  della  dote,  come  teste  f  edemmo  per  ia- 

cidenza  nel  n.  ao.  .     \    , 

Quindi  Scevola  :  Un  marito,  avendo  inttitaito  erede  toa  moglie  nella  tersa  parte 
dell*  eredità,  ed  avendole  latciati  varii  fedecommetti,  a  lei  prelegò  la  dote  in  qnettì 
termini  :  ^  Voglio  che  i  miei  figli  diano  a  mia  moglie  Scia  la  tomma  che  mi  fii  data 
9»  per  la  toa  dote  ;  99  ed  alla  fede  dVtta  moglie  commite  che  rettituiste  dopo  la  di  là 
morte  a  Tisio  loro  figlio  comone  la  tua  parte  di  eredità  e  tutto  ciò  che  le  fa  legato.  Si 
domandava  te  la  moglie  dovette  in  fona  del  fedecommetto  restituire  al  figlio  fra  gli  al- 
tri legati  anche  la  dote.  Rispote:  Non  è  tenuta  a  ciò  te  non  qualora  tia  manifesto  che 
il  testatore  voleva  che  rettituiste  anche  la  dote  :  e  te  anche  cosi  avesse  volato  ,  e  di 
fotte  provato,  il  figlio  comune  non  potrebbe  domandar  quetta  dote,  se  non  onalora 
ciò  che  rimanette  allVrede  per  la  Falcidia,  avetse  un  valore  non  minor  della  dote. 

Ed  in  un  altro  caso  il  medetimo  tettatore  commite  alla  fede  di  tua  moglie  che  re- 
stituiite  air  alunno  comune  Tutto  chb  a  lbi  psaTsasA^  nr  wokza  db£  di  lui  tbsta- 
VBiTTo.  Si  domandava  te  la  moglie  dovette  rettituire  alFalunno  comune  anche  le  cose 
che  il  tettatore  tapeva  appartenere  alla  moglie  e  che  ordinò  che  le  fot  ter  o  resfituite. 
Rispote  :  Non  dee  restituirle  se  a  lei  appartenevano  :  dee  restituirle  te  le  acquistò  per 
legato. 

XXIV.  Circa  quello  cVentra  0  non  entra  nella  restituzione  deìfedeeommessoy  quoMr 
do  un  erede  è  incaricato  di  restituire  Tutto  ciò  chb  a  z.ui  PBavBRBA  ih  quaùivogua 
xono,  rimane  la  quistione  seguente^  coÀ  riferita  da  Paolo  : 

Una  moglie,  eottitnendoti  la  dote,  pattuì  col  marito  che,  venendo  ella  a  morire  co- 
ttanle  il  matrimonio,  una  parte  della  dote  dovetseti  rettituire  alla  di  lei  madre.  La 
madre  non  interpote  ttipulasione.  Quetta  moglie  in  appretto  morendo  institni  eredi 
la  madre  ed  il  marito,  e  incaricò  la  n|adre  di  restituire  a  Tizio  1*  eredità.  11  Giudice 
rietto  per  dividere  l*  eredità  aggiudicò  alla  madre  la  porzione  della  dote  come  te  il 
patto  fotte  ttato  utile  (1).  Domandavati,  te  anche  quella  porzione  ti  dovesse  prestare 
a  titolo  di  fiedeoommesso.  lo  penso  che  no,  perchè  la  ricevette  non  come  erede,  ma  ca- 


(1)  Gioì,  coflM  te  il  patto  con  eni  la  figlia  patteggiò  per  taa  madre,  potette  atter  Valido, 
Mullla,  giaoóhà  dìodo  paò  ^kattaire  o  alipalare  par  uà  akro. 


tem  herediiatis  tfoae  restiutenda  est,  Sed  elsi  ex  promissione  dotis  alèqaid  deòìium  fiùt , 
tdieni  ioeo  haòeudum,  1.  S%  Scaevola  Kb.  4  Hetpoof . 

XXlILMàrìtus^uxùreinstUuia  herede  ex  parte  tertia,  etphwìbusei  fideieommissis  datis,  delem 
quoque  praelegopit  his  peròisi  n  Sejae  uxori  meae  dori  poh  afilus  meis  summam  dotis  efms  faaf 
n  mihi  prò  ea  illata  est  ;  u  ejusdemqu^  uxorie  fidei  commisit  utpartem  'herediiatis  et  QvAecow 
Qi7«  MI  UG  èsser,  post  mortem  suam  Titio  filio  communi  restiiaerei,  Quaesiiam  est^  an  smmmtm 
quoque  dolis^  inler  eaeiera  legata^  ex  causa  fideicommissi  filio  Suo  restiiuere  deheai.  Respeud^ 
I9oa  aUaSt  itisi  manifestum  ossei  de  dote  quoque  restiiuenda  testaiorem  sensisse:  atqae  etiam" 
ei  sensisfeit  et  hoc  faerii  approàaium  ;  ita  ejus  quoque  petitìonem/oret  si  non  minux  in  qmamii' 
tate  quae  Falcidiae  nomine  remaneret  ^foret ,  ^«oar  iu  quantiiaie  dotis.  L  78  f  i4  Scaevola  Sk. 
si  Digest. 

Idem  testaior  fidei  commini  uxorie  ui,  QotDQOtD  ad  kàm  ex  testamento  ejus  pwetmmtsswT, 
alumno  communi  resiiiueret.  Quaesitum  est  an  etiam  eas  ree  quas  proprias  uxorie  suaejmsse 
testaior  sciai t  eique  reddi  praeeepii,  alumno  praestare  deàeoL  kespondii  :  Si  proprime /inxeentr 
non  debere  ;  si  legato  acquirereniarf  deòere,  L  t8  §  i  IT.  da  Aar.  arg.  lag.  idem  liK  sa  0ìsest. 

XXIF.  Ea  quae  dotem  dahat,  poeta  eroi  cnm  marito  ut  mortaa  se  in  matrimonio,  d^iix  pmrs 
matri^us  redderetur;  nec  eo  nomine  etipulaiio  a  maires  interposila  est,  Moriens  deinde  ma- 
trem  et  mariium  euum  heredes  fecerat ,  et  a  maire  petierat  ut  herediialem  Titio  reetiinereL  Jm-^ 
dex  addictusde  herediiaie  dioidenda,  pariem  doUs  (quasi  ex  utile  poeto)  prò  parte  mairi  at^aS' 
caperai,  Quaeroàuiur  aneiea  pardo  ex  causa  fideicommissi  praestaada  eiL  Quam  non  esse  r^ 


r 
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tue  mAdre  ia  forsa  del  patto,  e  non  per  occasione  dell*  eFedità,  ma  pen  an  errore  (1) 
rìsgoardante  il  patto. 

ARTICOLO    n. 

Delfedeoommeuo  di  Ciò  grb  ayanzb&a*  dbu*  bbbdita'. 
Osserveremo  tre  differenze  Jra  questo  fedeeommesso  e  quello  delV  eredità. 

PbIXA  DmrBBBRZA 

XXV.  llfedecotnmesso  deW  eredità  ahhraccìa  tutte  le  cose  ereditarie^  anche  quelle  - 
che  pel  fatto  delV  erede  cessarono  di  esistere. 

Ma  xlfedecommessodi  cui  qui  si  tratta^  non  comprende  le  cose  ereditarie  che  Vere' 
de  ha  consumate  di  buonafede, 

Adunque  V  erede  di  colai  che  fa  incaricato  di  restituire  dopo  la  saa  morte  il  rima- 
nente dell'eredità,  non  sarà  tennto  di  liberare  le  cose  ereditarie  che  il  defanto  aves- 
se dato  in  pegno  senza  frode. 

V  erede  sarà  esente  dalV  obbligo  di  restituire  le  cose  ereditarie  cV  egli  alienh^  sol- 
tanto qualora  egli  abbia  operato  di  buonafede. 

Quindi  il  medesimo  Papiniano  dice  :  Tìzio  fa  incaricato  di  restituire  a  Mevio  Ciò 
CHB  avanzìba'  dall' bbbdita*.  Non  si  potrà  domandare  ciò  che  nel  mezzo  tempo  fu 
alienato  o  consumato,  porche  non  si  provi  che  ciò  fa  fatto  con  intenzione  di  sovverti- 
re il  fedeooromesso.  £'  noto  in  fatti  che  nelle  parole  del  fedecommesso  è  inerente  la 
.  bn^ona  fede.  . 

li  divo  Marco  poi,  facendo  cognjzione  d' una  eredità  fedecom  messa  ria,  giudicò  es- 
sere compreso  1*  arbitrio  d*uomo  dabbene  in  queste  parole  :  PasGOTr  bbstituibb  ciò 
CHB  AVAirzBiiA  DBLLA  IRA  BBBDITA*  (>)•  E  ucl  vero,  egli  prouuncìò  che  le  erogazioni  che 
dicevansi  fatte  con  pecunia  ereditaria  non  dovessero  tutte  computarsi  a  diminuzione 
del  solo,  fedecom  messo,  ma  dovessersi  computare  anche  a  diminuzione  del  patrimonio 

f  proprio  dell'erede  in  proporzione  del  valore  di  esso.  £  cosi  credo  ch'ei  decidesse  non  so- 
o  persuaso  dall'  eqòità,  Wa  indotto  eziandio  dall'esempio.  Imperciocché,  trattandosi 
della  collazione  dei  beni,  che  doveva  fare  un  Gglio  emancipato  co'suoi  fratelli,  ed  esson- 
do stato  deciso  che  si  dovesse  lasciare  al  detto  £glio  milite  la  più  parte  di  que'  beni, 
perchè  acquistati  alla  guerra^  l' Imperatore  consultato  decise  dovere  le  spese  fatte  dal 

(1)  Del  gioHSce.  Qaesta  seeonda  ragìooe  milita  oon  solo  oel  lèdeoommesso  òeXVEredtfà,  ma  anche 
nel  fedecommesso  di  Tutto  ciò  che  perverrà.  B  nel  vero,  non  ti  può  credere  che  il  testatore  ablùa 
inteso  parlare  se  non  di  quello  che  per  di  lai  volontà  perpenne  allWede,  non  già  di  quello  che  per- 
venne per  caso  o  per  errore  del  giudica. 

(a)  A  lui  non  4  dunque  permesso  di  diminuire  l'eredidi,  se  non  come  Io  fiirehbe  un  nomo  dalibene; 
Bon  fjk  alla  maniera  di  un  dissipatore,  cioi  ne*  soli  casi  di  urgenza,  e  per  motivi  giusti  e  plausibili. 


stitaendam  puto  ;,qma  non  quasi  heres;  sed  quasi  màter  ex  poeto  aeeepU  ;  nec  occasione  he* 
reditatis,  sed  errore  ex  poeto  eam  hohuit,  L  ^  $  1  Paul.  lib.  4  Quaest. 

XXW.  Heres  ejas  qm  Bonomo m  sePKMnuuM  post  mortem  suom  restìtuerefiierat  rogatas,  pi* 
gneri^  res  hereditarias  dotaSt  si  non  ia/ròadem  id/actsun  sit^  liòerare  non  cogitar,  1.  58  §  8  Pa« 
pin.  lib.  9  Rcspons. 

Titias  rogotas  est  Qood  ex  aanaorrATM  supMRWtutssMT,  Maeuio  restUaere.  Qaod  medio  tempo* 
re  oBeaotum  pel  diminutam  est ,  ita  quondoqae  peti  non  poterit ,  si  non  intervertendi  fideicom» 
mussi  grotiatale  oHqaidfactum  proòetar,  Verhis  enim  fideicommissi  bonamfidem  inesse  eonstoL 

Dhas  aatem  Marcus  quam  de  fideicommissoria  hereditate  cognosceret,  his  peròis  QotDQpm 
MX  BMRMDtTJTs  MEA  supERFOMMiT  Eooo  MESTUOJs,  et  Pìrì  òoni  orÒitrìam  inesso  credidit.  JadieoF 
ptt  enim  erogationes  gaoe  ex  hereditate  factae  dieeÒantar,  non  adeoiom  fideicommissi  dimina* 
iiónem  pertinere^  sed  prò  rota  potrimoaii  qaod  heres  propriam  haòait  distriòai  oportere,  Qaod 
snihi  pidetar  non  tantam  aeqaitatis  ratioae^  peram  exemplo  qaoqae  motas  fecisse.  Cam  enim  da 
con/er^adis  bonis  Jratribas  aò  emancipato  filio  qaaereretart  praecipaàm  aatem  qaod  in  costris 
faaraS  acqaieitamt  militi  reUaqai  plaeeret:  cottsaitas  Imperatore  samptas  qaos  miUs  feceratt  non 
ea  tantummado  patrimonio  quid  mmtus  coUaiioflis  pati  dehniti  sed  prò  rata  eiiam  castrensis. 
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miìiu  «tter  Stratte  hod  solo  da  quella  poriione  di  patrimonio  clie  dovette  eu«r  pct* 
su  ÌQ  collasione,  ma  ben  anche  dal  pecnlio  catirense,  in  |>r»poPsione  del  tao  valore* 
t'er  le  anali  cose  tutte»  Mefio  debb*  etigere  cansione  a  titolo  di  fedecoin mesto  ^  non  a 
1  fine  di  poter  domandare  in  forza  della  stipalaiione  ciò  che  per  fedecommetso  non  po- 

trebbe ^  ma  perchè  abbia  fidejuitori  per  quella  somma  che  .può  domandare  per  fede^ 
commesso  (  i  j. 

Secondo  il  Gius  dei  Digesti^  purché  t  erede  non  diminuisse  V  eredità  colT  intenzio-^ 
ne  di  sovvertire  U  fedecommessoj  ma  solamente  per  motivi  fondati  e  plausibili^  non  era 
determinato  diauanto  potesse  diminuirla*  Main  forza  della  Novella  CFIII  F erede  in-^ 
caricato  di  restituire  Ciò  chb  ATANaBaV  nsLL*  BaBiiii*A  non  pub  alienare  pia  dei  Ire 
quarti^  qualoin  non  si  trattasse  di  costituwe  una  dote^  o  di  fare  una  donazione  per 
causa-  di  matrimonio^  o  di  riscattar  prigionieri  Aathent.  Al  contrario  God.  h.  t. 

XXVL  Abbiamo  detto  che  nel fedecommesso  di. Ciò  chb  bbstbba  dbli*  BasorrA*,  non 
entra  cib  di  cui  t  erede  ha  diminuito  V  eredità  :  vediamo  dunque  quando  si  consideri 
che  V  abbia  diminuita». 

Su  di  che  Papiniano  fa  là  seguente  osservazione  t  Quando  un  efede  incaricato  di 
restituire  dopo  la  soa  morte  Tutto  ciò  chb  a  lui  aBSTBEA'  dbll'  bebdita  ,  acquista 
'  altre  cose  col  prezzo  di  quelle  che  abbia  venduto,  non  si  considera  che  abbia  dimiDoi- 
to  Teredità  con  tal  vendita. 

Ma  ciò  che  fu  in  tal  modo  comperato,  si  dovrà  restitoire  come  se  due  proprietà 
fossero  state  permutate  l*  una  con  1*  altra*  *  J0 

Lo  stesso  si  osserverà  anche  se  questo  erede  ha  soddisfallo  i  suoi  creditori  coi  dena** 
*ri  dell'  eredità  ì  imperciocché  non  è  tolto  ciò  che  resta  nel  corpo  del  patrimonio. 

SbGONDA  DITFBa^lirflA 

XXVII.  Nel  fedecommesso  delC  eredità  di  regola  non  si  comprendono  i  frutti  ;  ma  U 
fedecommesso  di  Ciò  chb  bxxam'b  i^bul^  bbbdita*  abbraccia  i  fruiti  eh*  esistono  al  mo» 
mento  della  scadenza  del  fedecommesso» 

Quindi  Papiniano:  Può  qualche  volta  accadere  chei  frutti  di  una  eredità  o  gì* in- 
teressi di  una  somma  siano  dovuti  ancorché  non  siano  stati  espressamente  lasciati. 
Ciò  avverrebbe  p.  e.  se  uno  fosse  stato  incaricato  di  restituire  dopo  la  sua  morte  a  Ti* 
àio  Tutto  ciò  chb  gli  hbstbba  dbll*  bbbbita  .  £  di  vero,  siccome  le  cose  consumate 
di  buona  fede  non  entrano  nella  restituzione  del  fedecommejsso,  se  sono  consumate  in 
proporzione  anche  degli  altri  beni  di  chi  era  gravato  j  così,  ciò  che  resterà  dei  fruiti 
percetti,  dovrà  essere  restituito  secondo  la  volontà  del  testatore. 

Il  medesimo  G'mreconsulto  dice:  Chi  fu  incaricalo  di  restituire  al  tempo  di  sua  mor-^ 
te  Xkò  CHB  mMjEnÀ  dbll^  xbju>ita*^  si  reputa  incaricato  di  restituire  anche  i  fratti  che 


(i)  P.  e.  per  le  soimne  ersdiuurie  che  Terede  avasse  «onsuoiate  senza  plaosiLile  atotlvo. 


peeanùte  decedere  oportere  eonstituit.  Propter  hujusmocU  tractatus^  MaePias  fideicommissi  no* 
miqe  cauitonem  exigere  debef  :  quoti  eo  pertineit  non  ut  ex  siipttialhne  peiatur  qnod  ex  fidei^ 
eommìjtso  peti  non  poterit  ;  sed  ut  haòeat  fidajussores  ejas  quanlitatis  quam  ex  fideicommtese 
peiere  potuit  I.  &4  idem  Ub.  19  Qaaest 

XXFi.  Quam  autem  rogatus  Qytoqotù  sx  mBRWOtTdn  suPettMRir  posi  martem  suam  restìtne^ 
re,  de  pretto  rerum  venditarum  alias  comparai;  diminuisse  quae  ffendidii ,  nonpideiur.  L  70  | 
fin.  (F.  de  Legatis  s.®  Papio.  lib.  so  Quaast. 

Sed  qnod  inde  eoinparatum  est,  vice  permutati  dominii  sai  resdiaetur,  I.  71  d.  dt.  idem  lib.  8 
Kespoos. 

Idem  serpandam  eritt  et  si  próprios  creditores  ex  ea  pecunia  dimiseriL  Jfon  enim  absaaùtur 
quod  in  corpore  patrimonii  retineiar.  L  78  d.  lìL  idem  Itb.  so  Quaast.  . 

XXFil.  Nonnanqaam  epenit  at,  quanqaamfractus  hereditalìs  aui  pecaniaeasura nominatim 
relieta  non  sii^  nihilnminus  denotar,  Ut  paia  si  quis.  rogetar,  post  moriem  suam,  QatoqpiD  ex 
BONis  suPMWBRTT  Titio  restìtuere.  Ut  enim  ea  qua»  bona  fide  diminuta  sant,  in  causa  fideìeom' 
missi  non  deprehenduntar,  si  prò  modo  eaeterorum  quoque  òonoram  diminaantar  y  ita  quod  ejt 
ructiÒBS  supererit,  jare  polaniatis  restitai  oportebit,  1.  3  §  a  ff.  da  Usar.  Papio.  Ub.  90  Qaaest. 
'    Qvoo  ex  KKSLMDTUTB  suPBBFousBT  qoom  moreretuT  restitaere  rogatus  t/ractas  saperjUtos  re* 
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gli  rimangono;  imp^roioeehè  qaelle  parole  fanno  ammetterò  le  dtminneioni,  clie  V  e* 
redità  a? esse  tofTerto^  ma  non  danno  diritto  aU*ercdo  di  approfittare  dol  toprafipiìz  dei 
frutti  etittenti  (1). 

Tbhza  DmBQSirzA 

XXVIU*  Èfelfedeconaneuo  délC  erediià  T  erede  detrae  tulio  cìh  che  a  lui  doveva  il 
defunto^  ma  in  attesto  fedecommeuo  egli  non  lo  detrae  se  non  in  quanto  il  suo  credito 
eccede  quello  eh  egli  ha  consumato  delV  eredità» 

Così  insegna  Scevolas  Lucio  Tizio  inititoi  eredi  ina  madre  e  ino  zio  materno^  che 
erano  di  Ini  creditori,  e  alla  Cede  loro  commiie  cbe  restituissero  dopo  la  loro  morte 
a  Setticio  Ciò  chb  ataitzsea  •  Gli  credi  consumarono  una  gran  parte  dei  beni  del  te- 
statore^  e  morendo  lasciarono  più  eredi,  con  saputa  de*quali  Setticio  possedette  varie 
cose  eh*  erano  rimaste  dell*  eredità  di  Lucio  Tizio.  Si  domandaTa  se  gli  eredi  della 
madre  e  dello  zio  materno  potessero  domandare  a  Setticio  ciò  che  Lucio  Tizio  dores- 
ra  ad  essi.  Rispose  :  No.  Claudio  :  E  nel  vero,  V  adizione  d*  eredità  confuse  ed  estinte 
V  obbligazione  :  restava  il  diritto  di  ripetere  il  fedecommesso  ;  ma  1*  equità  di  tale  ri- 
petizione Tiene  a  mancare  rispetto  agK  eredi  i  quali  nel  caio  proposto  eonramarono 
gran  parte  dell'  eredità. 

SEZIONE    m. 

Se  t erede  sia  tenuto  per  V evizione  delle  cose  eh*  egli  restituisce* 

XXIX.  Le  tre  specie  di  fedecommesso  universale  di  cui  abbiamo  trattato  nelle  due 
sezioni  precedenti^  hanno  ciò  di  comune,  che  Tercde  non  h  tenuto,  quando  restituisce 
Tercdità,  a  dar  cauzione  per  reTiziohcrdei'prediiy  dei  servi,  e  di  tutte  le  altre  cose 
ereditarie  ^  anzi  si  dee  per  lo  contrario  dar  cauzione  alTcrede  (a)  pel  easò  in  cui  fos- 
sero evitle  le  cose  ereditario  da  Ini  vendute. 

(1)  Il  senso  h,  cTie  queste  parole  non  danno  ali*erefie  il  soprappiù  de*  fratti  ch*eMstoao,  beoch&  gli 
concedono  la  Uberazionet  per  ciò  che  ha  consumato  deirereiiith. 

(2)  Vale  a  dire,  il  fedecommessario  dee  dar  cauzione  all'erede  di  prestargli  indenoitk  verso  i  com- 
pratori. 


^lìtaere  (non  (*)  pideUtr  rogalns;  cum  ea  verba  dinwtutionem  quidem  hereditatis  admiUunttfru- 
ctuum  autem  addilamentnm  non  reciptant.  1.  68  $  7  idem  Ub.  g  Respons. 

JCX^IIL  Maire nt  et  iwunculum  eosdemque  credìlores  suos  heredes  scripsit  Laeius  Tttius  ; 
et  eorum  fidei  commisti  ut  posi  mortem  restituerent  QaoD  bx  rb  suPERPoànn  Septicio.  Heredes 
non  modicam  partem  honorum  tesiaioris  consumpsernnty  et  muhos  heredes  reliqaerunt  ;  quibus 
scìeniìbns  multa  corpora  quae  remanstrani  ex  òonis  Ludi  Tiiii  Septicius  pc^sedit.  Quaesitum 
est  an  id  quod  Lucius  Tìtius  debuti  mairi  et  avuncuht  heredes  ertrum  a  Septicio  petere  possint, 
Kespondit  :  Non  posse.  Claudius  :  Aditione  enim  hereditatis  con/usa  obligatio  interciderai  ;  sed 
fideicommissi  repelìtio  erat^  cujus  aeguiias  defedi  his  qui  mtdta  ex  hereditate  consumpsisse  pro^ 
ponuntur.  1.  80  Scaevola  lib.  6  Digest. 

3LXIX'.  iTe  evictione  praediorum  vel  manclpiorum  pel  caeterarnm  rerum ,  cavere  heres  quùm    • 
restiluit  hereditaiem  non  debei.  Qainimo  in  contrarìam  catferi  heredi  oportet,  si  quid  ex  his  evi* 
Cium  essei  quae  ab  ipso  herede  vaenissent.  I.  6g  Maecìan.  Ub.  8  Fideiconira. 

^*)  Gaiacio  {Observ,  XII,  10)  pensa  con  ragione  che  questa  negativa  siasi  istrodotta  per  errora 
de'  copisti,  e  che  debba  essere  soppressa;  altrimenti  Papioiano  ai  troverebbe  in  contrad dizione  con 
sé  stesso.  Inoltre  così  esige  la  ragione  del  contesto  di  ciò  che  segua  (Vedi  la  nota  seg.).  AJeum  Inter'* 
preti  peraltro,  che  Wis^mbachio  cita  e  aeguci  voglioDO  che  ai  conservi  qaesta  negativa,  e  mediante  la 
distinzione  ch'essi  fanno  fra  lo  pai'ole  Quod  bx  bonis  e  la  altre  Qeoo  ix  HiazDiTtrs,  essi  sostengo- 
Bio  che  nel  primo  caso  i  frutti  debbono  essere  restituiti,  e  non  nell'altro  caso,  perche  questi  frnlti  so« 

no  un  accrescimento,  aozichA  ana  parte  integrante  deUersditl^  la  riaMoesta  della  quale  l'ertde  fa  1»*  / 

caricato  di  restituire. 


Voi.  IV,  ^3 
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mìKu  étter  detratte  ikhi  tolo  da  qaella  porsione  di  patrimonio  che  dofette  etjer  pò* 
sta  ia  colla  Ilo  ne»  ma  ben  anche  dal  pccalìo  ca  streme,  in  prepoationc  del  ano  valore, 
t'er  le  quali  cose  tntte^  Mevio  debb*  esigere  oanxione  a  titolo  di  fedecon messo  ;  oon  a 
1  fine  di  poter  domandare  in  forza  della  stipolasione  ciò  che  per  fedecommesso  noa  po^ 

trebbe  j  ma  perchè  abbia  fideiussori  per  qaella  somma  che  .può  domandare  per  iiede* 
commesso  (  i  ). 

Secondo  il  Gius  dei  Digesti^  purché  T  erede  non  diminuiste  t  eredità  cotT  inienzlù» 
ne  di  sovvertire  U  fedecommessOf  ma  solamente  per  motivi  fondati  e  plausibiliy  non  era 
determinato  di  auanto  potesse  diminuirla»  Mc^in  forza  della  Novella  CVlll  t erede  in* 
caricato  di  restituire  Ciò  chb  ATANacaV  nsLL*  BaÈsiirA  non  puh  alienare  pia  dei  tre 
quartif  qualora  non  si  trattasse  di  costituire  una  dote^  o  di  fare  una  donazione  per 
causa  di  matrimonio^  o  di  riscattar  prigionieru  Aothent.  Al  contrario  God.  h.  t. 

XXVL  Abbiamo  detto  che  nel  fedecommesso  di. Ciò  chb  KBSTBaA  sbli*  sbboita  ^  aob 
entra  ciò  di  cui  t  erede  ha  diminuito  V  eredità  .*  vediamo  dunque  quando  si  consideri 
che  r  abbia  diminuitaé 

Su  di  che  Papiniano  fa  la  seguente  osservazione  t  Quando  un  erede  incaricato  di 
restituire  dopo  la  sua  morte  Tutto  ciò  eira  a  lui  bbstbba*  dbll*  BBBitiTA  ,  acquista 
'    altre  cose  col  prezzo  di  quelle  che  abbia  Tenduto,  non  si  considera  che  abbia  diminoH 
to  Teredità  con  tal  Tendila. 

Ma  ciò  che  fu  in  tal  modo  comperato,  si  dovrà  reslitaire  come  se  due  propriiecà 
fossero  state  permutate  V  una  con  1*  a1tra«  *  ^ 

Lo  Btessn  SI  osserverà  anche  se  questo  erede  ha  soddisfatto  i  suoi  creditori  coi  dena« 
>ri  dell'  eredità  ;  imperciocché  non  è  tolto  cip  che  resta  nel  corpo  del  palrimoaio» 

SbCONDA.  BIFFBBBlTflA 

« 

XXVIL  Nel  fedecommesso  delt  eredità  di  regola  non  si  comprendono  i  frutti  ;  ma  U 
fedecommesso  ai  Ciò  chb  axxAUTB  bell  bbbdita'  ctbbraccia  i  frutti  eh*  esistono  cU  mo^ 
mento  della  scadenza  del  fedecommesso. 

Quin<JU  Papiniano:  Può  qualche  volta  accadere  chei  fruiti  di  una  eredità  o  gl'in- 
teressi di  una  somma  siano  dovuti  ancorché  non  siano  stali  espressamente  lasciati. 
Ciò  avverrebbe  p.  e<  se  uno  fosse  stato  incaricato  di  restituire  dopo  la  sua  morte  a  Ti-» 
aio  Tutt'o  ciò  chb  gii  bbstbba  dbll*  bbbdita  .Edi  fero,  siccome  le  cose  consumate 
di  buona  fede  non  entrano  nella  restituzione  del  fedecommesso,  se  sono  consumate  in 
proporzione  anche  degli  altri  beni  di  chi  era  gravato  ;  così,  ciò  che  reaterà  dei  frutti 
percetti,  dovrà  essere  restituito  secondo  la  voloulà  del  testatore. 

Il  medesimo  G'mreconsulto  dice:  Chi  fu  incaricato  di  restituire  al  tempo  di  sua  mor« 
te  Xkò  CHB  EBa^BBA  BEhL*'  BBBDiTA*.  sì  repuU  incaricato  di  restituire  anche  i  fratti  che 

t 

(i)  P.  e.  per  la  sooma  ereditarie  che  Terede  avesse  eoBSiuaate  senta  plaosiliHe  motivo. 


pecuniae  decedere  oportere  censdtuit  Propter  hajusmodi  traciatust  Maeifius  fideicommissi  ntr 
mine  cautionem  exigere  debe\  :  quod  eo  peHìuet,  non  ut  ex  stipuiatione  petatur  guod  ex  fid^ 
commisso  peli  nonpoterìt  ;  sed  ut  haòeat  fidgjussores  ejus  guantitatts  quam  ex  fideicomndfss 
peiere  potait  L  54  idem  Ub.  ig  Qaaest. 

XXFi.  Quum  autem  rogaius  QutoqutD  air  MMaMDrrdTg  supgttKRn  post  mortem  saam  restitme* 
re,  de  pretto  rerum  venditarum  alias  comparai  ;  diminuisse  quae  vendidit ,  aonpìdetMr,  L  70  ) 
fio.  iF«  de  Legatìs  a.®  Papin.  Ub.  eo  Qaaest. 

Sed  quod  inde  eomparatum  est,  vice  permutati  domimi  sui  reètituetur,  I.  71  d.  tit.  idem  lab.  6 
ItetpoQs. 

Idem  servandum  erìt,  et  si  próprios  eredit&res  ex  ea  pecunia  dimiserit.  Non  enim  ahsamitur 
quod  in  corpore  patrimonii  retinetur.  I.  79  d.  Ht.  idem  Itb.  90  Quaest.  . 

XXFII.  Nonnunquam  epenit  ut,  quanquam/ructus  hereditatis  tutt  peeuniaeusura neminatìm 
relieta  non  sii,  nihilominus'debeaìur.  Ut  pota  si  quis.  rogeiur,  post  mortem  suum,  QaiOQtnD  SM 
BoHis  suPMBKRtT  Tttio  rsstituere.  Ut  enim  ea  qua»  bona  fide  diminuta  sani,  in  eausa  fideicom* 
missi  non  deprehenduntur,  si  prò  modo  caeterorum  quoque  honorum  diminuantur  ;  ita  quod  ejt 
raetibus  smpererit,  jure  volantatis  restituì  oporteòiL  L  3  §  a  ff.  de  Uf  ar.  Papio.  Ub.  ao  Qaaest 
>    Quod  bx  ukrmditàtm  svPKUrvissBr  quum  moreretur  restituere  rogatus  ifructus  smperjluos  re* 
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gli  rimangono;  imparcioeebè  qaelle  parole  (anno  ammettere  le  diminaeioni,  clic  1*  t* 
redità  aTtsse  tofTerto^  niA  non  danno  diritto  aU*6rede  di  approlìiiare  del  toprapikiù  dei 
Imiti  esistenti  (1). 

TbHZA  DnrVBUSNZA 

XXVni.  Jfelfedecommesio  déiC  eredità  T  erede  detrae  tutto  cìh  che  a  lui  doveva  il 
defunto f  ma  in  auesto  fedecommesso  egli  non  lo  detrae  se  non  in  quanto  il  suo  credito 
eccede  quello  eh  egli  na  consumato  delV  eredità. 

Coà  insegna  Sceyola  :  Lncio  Tisio  instituì  eredi  sua  madre  e  sno  zio  materno,  che 
erano  di  lai  creditori,  e  alla  fede  loro  commise  che  restituissero  dopo  la  loro  morte 
a  Setticio  Ciò  chb  avaitzbaa.  Gli  crq,di  consumarono  una  gran  parte  dei  beni  del  te-* 
statore,  e  morendo  lasciarono  più  eredi,  con  saputa  de*quali  Setticio  possedette  varie 
cose  eh*  erano  rimaste  deir  eredità  di  Lncio  Tizio.  Si  domandaTa  se  gli  eredi  della 
madre  e  dello  zio  materno  potessero  domandare  a  Setticio  ciò  che  Lncio  Tizio  <lores* 
va  ad  essi.  Rispose  :  No*  Claudio  :  E  nel  vero,  1*  adizione  d*  eredità  confuse  ed  estinsc 
r  obbligazione  :  restava  il  diritto  di  ripetere  il  fedecommesso  ^  ma  1*  equità  di  tale  ri- 
petizione Tiene  a  mancare  rispetto  agK  eredi  i  quali  nel  caso  proposto  consumarono 
gran  parte  deli'  eredità* 

.  S  E  Z  I  0  N  E    m. 

Se  V erede  sia  tenuto  per  Vevizione  delle  cose  cV  egli  restituisce» 

XXIX.  Le  tre  specie  di  fedecommesso  universale  di  cui  abbiamo  tì^ttato  nelle  due 
sezioni  precedenti^  hanno  ciò  di  comune^  che  Tercdc  non  è  tenuto,  quando  restituisce 
Tercdità,  a  dar  cauzione  per  rcviziohcfdei'predii,  dei  servi,  e  di  tutte  le  altre  cose 
ereditarie  j  anzi  si  dee  per  lo  contrario  dar  cauzione  aircrede  (a)  pel  easò  in  cui  fos- 
sero evitle  le  cose  ereditarie  da  lui  vendute. 

(i)  Il  senso  4,  cTie  queste  parole  non  danno  airerede  il  soprappiu  de*  frutti  ch'enì^lono,  beucho  gli 
concedono  la  liberazione,  per  ciò  die  ha  consamato  dell'eredità. 

(a)  Vale  a  dire,  il  fedecommessario  dee  dar  cauzione  all'erede  di  prestargli  indenoìtk  verso  i  comf 
pralorL 


stitaere  ~(aon(^videtar  rogatns;  enm  ea  verba  duninuttonem  quidem  kereditatis  admiiiunt,fifi» 
ctaum  autem  additamentnm  non  recipìant,  1.  68  $  7  idem  lib.  p  Respons. 

X.XyilL  Idatrem  et  ùtfunculum  easdemque  credilores  suos  heredeg  scrìpsit  Laeius  Titius  ; 
et  eoram  /idei  commisU  ut  post  inortem  restitaerent  Quod  bx  rb  supsrfuèrit  Sepiicio.  JTeredes 
non  modìcam  partem  honorum  testatone  consumpterunt,  et  muftos  heredes  religaerunt  ;  gaiùvs 
eeientilftts  multa  corpora  quae  remanserant  ex  bonis  Ludi  Titìi  Scpticius  poxsedii.  Qaaesitunt 
est  an  id  quod  Lucius  Titius  debuti  mairi  et  avuncufot  heredes  enrum  a  Sepiicio  pelerò  possint, 
Mesponélit  :  Non  posse.  Cltutdias  :  Adilìone  enim  herediialis  confusa  obligatio  interciderai  ;  sed 
fideicommissi  repetitio  erat^  cujas  aequitas  defedi  Iiis  qui  multa  ex  herediiaie  eonsumpsìsse  prò* 
ponnntur,  1.  80  Scaevola  lìb.  6  Digest. 

X.X1X1  JTe  eptctione  praèdiorum  vel  mancipiorum  pel  eaeterarum  rerum ,  caverò  heres  quùm 
restituii  hereditatem  non  debel,  Quinimo  in  contrarìum  copttri  heredi  opo/tett  si  quid  ex  kis  evi* 
cium  essei  quae  ab  ipso  herede  paenissent*  I.  69  Maecian.  lib.  8  Fideicomm. 

(*)  Gaiacìo  (Observ,  XIT,  10)  pensa  eoo  raderne  che  questa  negativa  siasi  introdotta  per  errora 
de*  copiati,  e  che  debba  «ssare  soppressa;  ahrinenti  Papiaiaoo  sì  troverebbe  io  contraddixioae  con 
m^  atesso.  Inoltre  così  esige  la  ragione  del  contesto  di  ciò  che  segue  (Vedi  la  nota  s«g.).  Aleuni  inter'* 
preti  per  altro,  che  Wis^mbachio  cita  e  segue,  Togliono  che  si  conservi  questa  negatÌTa,  e  mediante  la 
disti osfone  chVisi  fìwino  fra  le  paiole  Quod  bx  bonis  e  la  altra  Qvod  ex  HiatoiTiira,  essi  sosTengtv 
«o  che  nel  primo  caso  i  fratti  debbono  essere  restituiti*  e  non  neU'altro  caso,  perchè  questi  frotta  so* 
sto  un  accrescimento,  aozichA  una  parte  integrante  dell  ersditl^  la  rimaDenSa  della  quale  l'erede  fa  in* 
caricato  di  restitaire. 
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li  ScnatocoDBuUo  ha  luogo  anche  rispetto  alle  altime  Tolontè  del  figlio  di  famiglia 
milite,  il  quale  può  diiporre  per  tettamento  del  too  peculio  castrengc. 

Anche  i  possessori  dei  beni  od  altri  successori  potranno  restituire  Teredità  in  foraa 
del  Senatoconsalto  Trebelliano. 

Non  imporla  ne  -pure  che  sia  stato  incaricato  del  fecLeconunes»  f  credg  stes0>  o  v«ro 
quello  che  mediante  lui  acquista  Veredità. 

P,  e.  Se  un  figlio  di  famiglia  od  un  servo  fa  insti tuito  erede,  ed  incaricato  di  retti- 
tuire  F  eredità  ^  ed  il  padre  od  il  padrone  la  restitaisce  j  le  asioni  si  trasferiscono  *X 
fedecommessario  in  fona  del  TreDelliano  ;  come  sarebbe  anche  se  il  padre  od  il  pa- 
drone fosse  stato   nominatamente  incaricato  di  restituire. 

Lo  stesso  dicasi  se  il  padre  fa  incaricato  di  restituire  1*  eredità  allo  stesso  figlio  (i). 

Si  domanda  se  quegli  a  coi  Teredità  fu  restituita  per  titolo  di  fedecommesso  in  f«»r- 
xa  del  SenatocoDsulto  Trebelliano,  possa,  restituendola  anch*  egli  ad  un  altro,  trasfc- 
rire  le  azioni  in  forza  del  medesimo  Senatoconsulto.  Giuliano  scri.TC  che  si  ^  e  questa 
opinione  è  approvata  da  Meciano,  e  piape  anche  a  noi. 

Se  per  altro  il  fedecommessario  fu  incaricato  di  restituire  alT  erede  /nedesimo^  in 
innesto  secondo  fedecommesso  non  avrà  luogo  il  Trebelliano  ;  della  guai  cosa  Pomponio 
rende  tale  ragione  :  Se  Teredc  institnita  fa  incaricato  di  restituire  Teredità  a  Tizio,  e 
Tizio  reciprocamente  all'erede  dopo  un  certo  tempo  ;  bastano  aìFerede  le  azioni  dirette. 

Non  importa  nemmeno  che  le  persone  stesse  delle  quali  abbiamo  parlato^  od  il  tur 
iore  o  curatore  di  esse  sia  incaricato  di  restituire. 

P,  e.  Se  il  tatorc  o  curatore  di  un  minore  o  di  un  furioso  fa  incaricato  di  resti- 
tuire iVredità,  senza  dubbio  avrà  luogo  il  Trebelliano. 

XXXIV.  Non  imporla  a  quale  fedecommessario  sia  slato  lasciato^  vale  a  dire^  se  ad 
un  privato  o  ad  una  università. 

È  di  veroy  il  Senatoconsulto  Aproniano  prescrive  doversi  e  potersi  restituire  an'ere* 
dita  fedecom messa  a  tutte  le  città  soggette  al  Popolo  Romano.  E  fu  deciso  trasferirsi 
in  esse  le  azioni  in  forza  del  Trebelliano. 

Ma  i  municipali  sono  ammessi  ad  esercitarle.  Di  maniera  per  altro  che  coloro  ai 
quali  si  restituisce  Tercdilà,  eleggano  un  agente  per  esercitare  le  azioni  e  apporre  la 
eccezioni  centra  le  azioni* 

Questo  Senatoconsulto  Aproniano  fu  fatto  {come  pensano  Antonio  Agostino  ed  Ei* 
neccio)  sotto  V imperatore  Adriano  nell  anno  di  Cristo  ia49  ^^^^  ^^  Consolalo  di  Q» 
drrio  Pelino  e  di  Ventidio  Aproniano^  come  apparisce  dai  Fasti  ;  ovvero  (come  pensa 
Qujaccio)  sotto  V imperatore  Marco  n,elV  c^nno  di  Cristo  16 9}  essendo  Consoli  ApronUi^^ 
fio  e  £.  j^ettio  Paolo* 

(>)  P.  e.  al  momento  deir  emancipQzioae, 


•flU- 


Injiiii  quoque  font iiias  mititis  judicìotqm  de  castrensi  pecuUo  (vtl  quasi  castrensi)  tesuuipoh 
estt  Senatusconsuluim  locum  kabet,  d.  1.  1  §  6. 

Benorum  qacque  possessares  vel  olii  successores^  ex  Trebelliano  reslitutre  potuerwU  here* 
ditatem.  d.  L  1  §  7. 

Sifilio  vel  servo  herede  ìnsliluto^  rogatoqae  restituere  herediiatem,  daminus  ce/  pater  resti* 
$uat  ;  ex  TrebcUiano  iraasfcruntur  acliones  ;  quod  est  etlam^  si  suo  nqmine  rogati  sunt  resdUte* 
re.  d.  1.  1  ^  10. 

Idem  est,  et  ei  ipsifilio  pater  rogatas  sii  restituere  hereditalem.  d.  L  1  §  11. 

De  Uh  quaerìtur  ;  an  is  cui  ex  causa  fldeicommissi  restituta  est  hereditas  ex  TrebetUatiù 
Senatusconsaào ,  ipse  quoqae  restituAido  ex  eodem  Seiiatus consulto  transierat  actiones.  Et 
Juiiautts  scriòit,  Etiam  ipsum  transferre  acUoJies  :  quod  et  Maecianus  proòat ,  et  noéis  pUteef. 
d.  I.i§8. 

Si  heres  institutus  Titio  rogatus  fuerìt  restituere  heredìtatemt  et  rursus  Titius  heredi  pesi 
tempus  ;  sufflciunt  direetae  actiones  heredi.  1.  70  Pompoo.  lib.  s  Fidetoomm. 

S*td  e(  si  tutor  vel  eura(or  adolescentis  vel  furiosi  rogatus  sii  restituere  kereditatem,  sine  du* 
kio  Trebelliano  locus  eriL  sup.  d.  1.  1  §  la. 

XXXJP^.  Omnibus  civitatibus  quae  sub  Imperio  Popoli  Romani  sunt,  restituì  debere  et  posse 
kereditatem  fideicommissam,  Aprontanum  SenatusconsuUum  jubet.  Sed  et  actiones ,  in  eas  pta» 
cult  ex  Trebelliano  transferri. 

Sed  municipes  ad  eas  admittuntttr  (L  s6  PauL  Uh.  sing,  de  Seoatuccoosnltìs)  :  Ita  tamen  ut  hi 
quiòus  restituetar  hereditas^  actorem  eligant  ad  agendufn  et  ad  excipiendas  actienes,  L  t*f  Ir* 
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S    E    Z    I    O    N    E    I 

In  guati  fedgcommeui  abbia  luogo  il  SenatoconsuUo  Trebelliano^  . 

e  quando  abbia  U  suo  effetto.  * 

ARTIGOLOL 

Quando  abbia  luogo  U  SenatoeoniuUoy  e  quando  no* 

XXXI.  n  SeaatocoDtaUo  Trebelliano  ha  laogo  latte  le  Tolte  che  alcano  commette 
alla  fede  delKerede  o  tnila  la  saa  eredità  o  parte  di  essa  (i). 

Affinchè  abbia  luogo  il  Trebelliano  non  basta  che  ana  persona  sia  stata  incaricata 
di  restituire  Teredità  ;  ma  bisogna  che  sia  slata  incaricata  in  qnalità  di  erede.  Per 
cronsegaenza,  se  ad  uno  fa  legata  nna  porzione  di  eredità  (perciocché  a  nostro  parere 
si  paò  legare  anche  una  porzione  (a)  di  eredità),  e  fu  incaricato  di  restituire  questa 
porzione  ^  non  ▼*  ha  dubbio  che  la  restituzione  non  sarà  fatta  in  forza  di  quest»  Se- 
natocooftulto,  ed  egli  per  ciò  (5)  non  potrà  ritenere  la  Quarta. 

XXXIJ.  Per  altro  non  importa  che  il  testatore  siasi  servii^  della  denominazione  JU 
SasniTA ,  o  di  Bairi  o  di  altra. 

Laonde^  se  un  testatore  incaricò  il  tuo  erede  di  restituire  i  suoi  beni,  o  Tutto  u, 
svoy  si  reputerà  ordinata  una  restituzione  fedecommessaria  ;  perciocché  sotto  questa 
denominazione  di  Mio  e  di  Tuo  si  comprendono  anche  le  azioni. 

JVon  importa  nemmeno  che  siasi  servito  della  parola  Rbstituiax. 

Quindi  nel  caso  seguente  :  u  Ti  prego,  Lucio  Tizio,  di  dividere  la  mia  eredità  coq 
9»  Altio.  99  Aristone  dice  che  in  forza  del  SenatoconsuUo  Trebelliano  competono  le 
a  sioni  contra  colui  al  quale  fu  restituita  V  eredità  ^  perché  questa  disposizione  debbe 
intendersi  come  se  il  testatore  avesse  detto  :  Ti  pasco  ni  EBSTiTUiaa  qublla  brbbita^ 
Non  bisogna  dunque  attenersi  alle  sole  parole  del  Scnatoconsulto,  ma  allo  spirito  di 
esse  ;  purché  il  testatore  abbia  avuto  intenzione  che  Tercdità  fosse  restituita. 

XXXIII.  Parimente  non  importa  qual  erede  sia  siato  incaricato  del  fedecommesso. 
Questo  SenatoconsuUo  ha  luogo  tanto  se  colui  che  fu  incaricato  di  restituire  Teredità 
era  erede  pef  testamento^  quanto  se  ab  intestato. 

(i)  Sia  cV^Ti  espressamente  fedecommetta  la  saa  erediti,  o  ciò  che  perverrà  al  tuo  erede,  o  ciò 
clie  rimarrà  dell'eredità  ;  eecoodo  le  tre  specie  di  fedecommcsso  tiDÌTersale  di  cai  abbiamo  parUto 
nella  parte  precedente. 

(a)  Vedi  sopra  il  tit  de  Legalìs pt^rte  VI,  sex.  tv  art.  t,  ove  si  parla  del  Legatario  parziario. 

(5)  Egli  non  potrà  reiitituire  in  forza  del  Senatoc<Misulto  Trebelliano;  perciocché  don  può  trasferi- 
re le  azioni  che  non  ha,  essendo  soltanto  legatario,  e  non  erede;  e  per  consejjaenza  non  può  né  anche 
trattenersi  la  Quarta  pel  Senatocoosullo  Pegaslano.  Par  %Itro,  s'egli  per  la  legge  Falcidia  ha  sofferto 
qualche  diminuziooe  nel  suo  legato,  potrh  io  proporzione  detrarre  dal  fadecommesso;  come  ablnamo 
redato  nel  lib.  preced.  tit.  ad  L  Falcid,  sex.  i,  $  2. 


XXXI,  TrebeUianam  Senatusconsultam  locum  haÒet,  qnoties  quis  snam  hereditaiem  vei  io» 
tam  vel  prò  parie  fidei  heredis  commìuk.  1.  27  §  8  JuliaD.lib.  4o  Digest. 

Ui  Treàeflìano  Ivcus  esset^  non  sufficit  de  herediiaie  rogaium  esse  ;  sed  quasi  heredem  roga» 
ri  oporieL  De/tique  si  etti poriio  hereditaiis fuerii  legata  (legar i enim  posse  eiiam  portìonemhe- 
reditaiìs  placet  nopisX  rogaiusque  fuerit  hanc  partem  resiituere  ;  duòÌ0  procul  nonfiet  restiiutio 
ex  SenatusconsuitOt  ideoque  itec  Quarta  retinetar,  I.  a  a  §  fin.  Ulp.  lib.  6  Dispat. 

XXXlt.  Si  quis  hona  sua  vel  Omnìà  svà  rogaperit  restitoere,  fideicommissariam  resiituiionem 
esse  inteliigendum  esL  Nam  Meonam  et  TaoRvm  appellatione  edam  actioues  contineri  dicen* 
damest.  1.  3o  $  1  Marciao.  lib.  8  Instit. 

M  Te  rogo.  Ludi  Tiiii,  Jtereditatem  meam  cum  Aitio  pariiaris,'»  ISx  Seuatuseansulto  trebeUiO' 
no  in  eum  cui  restituta  est  hereditas,  actiones  competere  Aristo  ait  ;  quia  prò  hoc  aceipiendum 
sii  :  Rogo  bbreditatsm  illau  BestItoàs  :  nec  verba  spectantur  Senahusconsulti,  sed  sententìa 
guiòuscumque  veròis  ;  dum  tesiator  senserit  ut  hereditas  sua  restituatur,  1.  A9  $  1  PaaL  lib.  3  ad 
fiabìn. 

XXXtlL  Hoc  autem  SenatasconsuUum  locum  ha&et,  sive  ex  testamenfo  quis  heres  essei  sìp0 
aò  intestato  t  rogatnsque  sii  restituere  hereditatem,  1.  1  §  6  Ulp.  lib.  3  Fideicomm. 
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li  StDaloconauUo  ha  luogo  anclie  rispetto  alle  ultime  volontà  dal  figlio  di  fami^ia 
milite,  il  quale  paò  disporre  per  testamento  del  soo  peculio  castrense. 

Anche  i  possessori  dei  beni  od  altri  successori  potranno  resti toirt  l'eredità  in  fisraa 
del  Senatoconsulto  Trebelliano. 

Non  importa  ne  pure  che  sia  staio  incarìcato  del  fedeeommesjo  f  ereds  mUsìp  o  ftem 
guello  che  mediante  lui  acquista  F eredità* 

P,  e.  Se  un  figlio  di  famìglia  od  un  servo  In  institnito  erede,  ed  incaricato  di  resti- 
tuire F  eredità  ^  ed  il  padre  od  il  padrone  la  restituisce  ^  le  asiom  si  trasferìscoao  aT 
fedecommessario  in  forsa  del  TreDelliano  ;  come  sarebbe  anche  se  il  padre  od  il  pa- 
drone fosse  stato  nominatamente  incaricato  di  restituire. 

Lo  stesso  dicasi  se  il  padre  fu  incaricato  di  restituire  V  eredità  allo  stesso  figlio  (i). 

Si  domanda  se  quegli  a  cui  Teredità  fu  restituita  per  titolo  di  fedecommesso  in  for* 
aa  del  Senatoconsulto  Trebelliano,  possa,  restituendola  anch*  egli  ad  un  altro,  trasfe- 
rire le  azioni  in  forza  del  medesimo  Senatoconsulto.  Giuliano  scrive  che  si  ;  e  questa 
opinione  è  approvata  da  Meciano,  e  piape  anche  a  noi. 

Se  per  altro  il  fedecommessario  fu  incaricato  di  restituire  alV  erede  jnedesimoy  in 
Mjuesto  secondo  fedecommesso  non  avrà  luogo  il  Trebelliano;  della  qual  cosa  Pomponio 
rende  tale  ragione  :  Se  Terede  institnito  fu  incaricato  di  restituire  Tcredità  a  Tizio,  e 
Tizio  reciprocamente  all'erede  dopo  un  certo  tempo  ;  bastano  airerede  le  azioni  dirette. 

Non  importa  nemmeno  che  le  persone  stesse  delle  guali  €d>biamo  parlato^  od  il  tu- 
tore o  curatore  di  esse  sia  incaricato  di  restituire. 

P.  e.  Se  il  tutore  o  curatore  di  un  minore  o  di  un  furioso  fu  incaricato  di  resti- 
tuire  ìVredità,  senza  dnbbiu  avrà  luogo  il  Trebelliano. 

XXXI V.  Non  importa  a  quale  fedecommessario  sia  stato  lasciato  ;  vale  a  dire,  se  aà 
un  privato  o  ad  una  università, 

È  di  veroy  il  Senatoconsulto  A  promano  prescrìve  doversi  e  potersi  restituire  un'ere- 
dità fedecommcssa  a  tutte  le  città  soggette  al  Popolo  Romano.  E  fu  deciso  trasferirsi 
in  esse  le  azioni  in  forza  del  Trebelliano. 

Ma  i  municipali  sono  ammessi  ad  esercitarle.  Di  maniera  per  altro  che  «coloro  ai 
quali  si  restituisce  Teredità,  eleggano  un  agente  per  esercitare  le  azioni  e  apporre  la 
eccezioni  contra  le  azioni. 

Questo  Senatoconsulto  Aproniano  fu  fatto  {come  pensano  Antonio  Agostino  ed  Et* 
neccio)  sotto  Vimperatore  Adriano  neuanno  di  Cristo  n^^  sotto  il  Consolaio  di  Q. 
Arrio  Petino  e  di  Fent'ulio  Aproniano^  come  apparisce  dai  Fasti  ;  ovvero  (come  pensa 
Cujaccio)  sotto  VimperatQr^  Marco  nelV  anno  di  Cristo  169^  essendo  Consoli  Apronio' 
fio  e  £.  Vettio  Paolo* 

(a)  P.  c.  al  momento  deir  emancipazione. 


I njtlii  quoque  famiiias  miliiìs  judicio^fiu  de  eastrensi  pecuth  (vel  quasi  castrensi}  tensori  poti 
est,  Senatusconsultum  locum  haòet,  d.  1.  1  §  6. 

Bonorum  quoque  possessores  vel  olii  successores,  ex  Trebelliano  resiituere  potueruni  ker9* 
ditalem.  d.  1.  1  $  7. 

Si /ilio  pel  servo  herede  i/istituto,  rogatoqoe  restituere  hereditatem^  domiaas  pei  pater  restia 
$uat  ;  ex  Trebelliano  iransferuntur  aciiones  ;  quod  est  etiam,  si  suo  nomine  rogati  sani  restiiue* 
re,  d.  1.  1 1$  10. 

Idem  est,  et  si  ipsifilio  pater  rogatas  sii  resliiuere  hereditatem,  d.  L  1  $  11. 

De  ilio  quaeritur  ;  an  is  cai  ex  causa  fideicommissi  restituta  est  hereditas  ex  TreòefSaito 
Senatasconsuào ,  ipse  quoque  restituendo  ex  eodem  Senatuscon,sulto  transierai  aciiones,  Bt 
Julianus  scribit,  Etiam  ipsum  transferre  acfionés  :  quod  et  Maecianus  probai ,  et  noHs  ^actì. 
d.  1. 1  §  8. 

Si  heres  institutas  Titio  rogatus  fuerit  restituere  heredhatem,  et  rursus  Titius  heredi  pesi 
$empus  ;  sufficiunt  directae  actiones  heredi,  1.  70  Pompon,  lib.  a  Fideìcomm. 

Stid  et  si  tutor  vel  cura(or  adolescentis  vel  furiosi  rogatus  sii  restituere  hereditatem,  si/te  dm 
bio  Trebelliano  loeus  erit,  sop.  d.  L  1  §  la. 

XXXJV,  Omnibus  civitatibus  quae  sub  Imperio  Populi  Bomani  sunt,  restituì  debere  et  posse 
hereditatem  fideicommissam,  Apronianum  Senatusconsultum  jubet,  Sed  et  aetiones ,  in  eas  puh 
cult  ex  Trebelliano  transferri, 

Sed  muuicipes  ad  eas  admittuatar  (L  s^  Paul.  fili,  sing,  de  Senatiisconsultis)  :  Ita  lamen  mi  hi 
fuióus  restiiuetur  hereditas^  actorem  eligant  ad  agendum  0I  ad  excìpiendas  actienes,  L  «7  lo* 
U«ni  lU».  4^  Digest. 
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Vopinione  di  Antonio  Agostino  e  ctEineccio  i  pia  probahiU  ;  imperciocché  dalViff^ 
frizione  della  teste  citata  Z.  27  (Juliaw.  ijb.  4o  Uigeit.)  consta  chiaramente  essere 
già  stato  fatto  questo  Senatoconsulto  Aproniano  quando  Giuliano  scriveva  il  suo  libro 
quarantesimo  dei  Digesti  o  sopra  V Editto  (ad  EDiCTcm).  Ora  e  difficile  il  supporr&y 
avuto  riguardo  ai  tempi  che  Giuliano^  autore  delVEditto  Perpetuo  sotto  Adriano^  e 
che  scrisse  sopra  questo  Editto  novanta  libri  di  Commentarii,  non  abbia  scritto  questo 
quarantesimo,  se  non  sotto  Marco  Aurelio^  il  che  bisognerebbe  pur  dire,  secondo  Popi-' 
Ttione  di  Cujacio  il  quale  pensa  che  il  Senatoconsulto^  Aproniano  sia  stato  fatto  ap^ 
punto  sotto  Marco  Aurelio, 

XXXV.  Bimane  da  osservare  che  il  Senatoconsulto  Trebelliano  ha  luogo  soltanto 
jiei  fedecommessi  utili.  Laonde,  se  la  restituzione  si  fa  ut' fona  di  un  fedecommes^ 
so  inutile,  le  azioni  non  si  trasferiscono. 

Paolo  ne  porta  un  esempio  :  Un  patrono.  insiUaìto  erede  nella  porzione  a  Ini  donr- 
ta  ,  fu  incaricato  di  restilnirne  ad  no  altro  la  sesta  parte,  e  la  restituì.  In  qnesto  caso 
le  azioni  non  si  trasferiscono  in  fbrza  del  Trebelliano,  perchè  ciò  che  fu  restiinito  non 
era  dovuto  (1)  3  e  perciò^  se  il  patrono  restituì  per  errore^  egli  potrà  ripetere. 

ARTICOLO    II. 

Quando  il  Senatoconsulto  Trebelliano  abbia  il  suo  effetto  ;  e  quando 

V  eredità  si  consideri  restituita, 

XXXVI.  Tostoche  V  eredità  e  restituita,  il  Senatoconsulto  ha  il  suo  effetto  ^  e  non 
importa  che  sia  stata  restituita  inforza  del  fedecommesso,  odia  forza  ai  una  stipula^ 
zione  nella  quale  il  fedecommesso  fosse  stato  dedotto. 

Quindi  Gajo  :  Se  colui  il  quale  stipulò  dall'  erede  che  rcredità  gli  fosse  restiluita  , 
lia  ottenuto  la  restituzione  mediante  V  azione  Dello  stipulato  ',  egli  è  cèrto  che  non 
ostante  le  azioni  .ereditarie  saranno  trasferite. 

Peraltro  il  Senatoconsulto  non  ha  il  suo  effetto,  e  le  aziolii  ereditarie  non  si  trasfe- 
riscono, se  non  in  quanto  sia  stata  restituita  Veredità  stessa. 

Perciò  il  Giureconsulto  tosto  soggiugne  :  Così  è  se  quegli  contra  cui  fu  promossa 
1*  azione,  restituisce  l'eredità.  Ma  se  ,  perchè  non  la  resliluì,  fu  condannato  a  pagar- 
ne il  valore,  le  azioni  creditorie  rimangono  presso  colui  che  fu  condannato  ^  e  Tatto- 
re  conseguisce  la  somma  della  stima. 

7/  Senatoconsulto  non  avendo  effetto,  se  non  qualora  fu  restituita  V  eredità,  esami- 
niamo come,  da  chi,  a  chi,  e  quando  essa  debba  essere  restituita,  affinchè  si  reputì 
meramente  restituita» 

§  i.  Come  si  restituisca  V  eredità* 

XXXVII.  L'  eredità  si  reputa  restitpita  ^  o  Rbalvbittb  quando  1*  crede  lascia  che  il 
fedecommesso  possegga  le  cose  ereditarie,  o  tutte  o  in  parte  ,  coli*  inlcuaioac  Tuno  di 

(1)  Imperocché  egli  non  pnò  essere  oUImente  iocaricaio  di  fedeconimesso  nella  parte  a  lai  dovala, 
oome  sì  vedrà  in  appresso  nel  lib.  38  tit.  de  Boti,  liòerL 


XXXF.  Patrottus  ex  debita  pcrtione  heres  instìtutas,  sextam  partem  restìtaere  rogatms  resti» 
tuit.  Non  transeuntex  Trebelliano  aciiones^  qupniam  non/uii  debitum  qmod' restiuùi  f  et  ideo  si 
per  errorem/ecit,  etiam  repetetur.  1.  60  Paul.  1U>.  1 1  QuaesL 

20CXF1,  Si  is  ijui  (*)  hereditatem  sibi  reddi  ab  herede  stipàtauts  sit,  eiifue  Ex  stipniatu 
agenti  restìtutafaerit  bereditat;  constai  »ihilomin0S  tran^ferri  actiones.  1.  63  §  1  Gajos  lik  a 
Fideicomm. 

Hoc  ita  est;  si  is  ei^m  quo  actum  sii,  restàtuai  hereditaiem.  Si  pero  ob  id  qmod  non  restiimeriit 
éiestimationè  hereditatis  condemnatus  flterit  ;  remanent  actiones  kereditariae  apnd  eum  qui 
condemnatus  sit:  actor  autem  quautiiatem  conseguitar,  d.  $  1. 

XXX f^ IL  Resti  tuta  here4itas  videiarf  aut  Ha  ipsa,  sijorte  passus  est  htres  possidm  res  h»* 

(*)  Forse  hisosaa  a^giagnare  :  Si  is  cui  hereditas  resiitai  debei,  horeditsitsm^  ete. 
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reitilairl«9  t  P  altro  di  riocTcrlc  »  non  già  st  1*  erede  credeva  clic  il 
posfedcBte  per  altra  cauta.  Si  dirà  Io  stesso  se  Terede  in  segoìto  ratificò. 

Ed  anche  se  l*  erede  disselli  restituire  YsaBALMBjrTB,  o  restituisoe  per  lettera  o  per 
nesso  j  si  dovrà  ascoltare. 

Ed  anche  se  per  taa  volontà  reAlltuI  ad  on  altro»  le  aiioui  passeranno  in  te.  Par^ 
^  mente  se  an  altro  per  mio  ordine  restituì  ^  od  io  ratifioai  la  restitnsione  ;  le  naioui  si 

reputano  trasferite. 

Abbiamo  delio  che  T  eredità  A  reputa  reslìiuila  anche  se  furono  restituite  soltanto 
I  alcune  cose  ereditarie^Non  si  dee  tuttavia  da  ciò  conchiudere  che  t  erede  da  Ubera" 

io  primq  che  restituisca  le  altre  cose- 

Quindi  Scevola  :  L'erede  di  colai  che  fa  Incaricato  di  restilaire  dopo  la  sua  morie 
tutta  Teredità,  rettilni  ai  fcdecommctsarii  ana  piccolissinaa  somma  ,  la  qoal  sola  di- 
ceva costituire  i  beni  del  fedecom mettente.  Poscia»  essendo  stati  ritrovati  docamenii , 
ai  rilevò  che  1*  eredità  era  quattro  volte  maggiore.  Si  domandava  se  a  titolo  di  fède- 
commesso  si  potesse  chiamare  in  Giudisio  pel  rimanente.  Rispose:  Secondo  le  cose  es- 
poste, se  non  fu  transatto  (i)  ,  si  può. 

Adunqu^^  se  Terede  restituì  Teredità  in  forsa  del  TrebelHano»  e  ritenne  i  fratti  dei 
I  .  predii  od  i  predai  stessi  »  o  vero  era  debitore  del  testatore  »  è  necessario  cbé  venga 

concessa  Tasione  al  fedecom  messa  rio  contro  di  lui.  Marcello  :  Ciò  è  necessario  anche 
qualora»  essendo  restituita  una  parte  di  eredità  »  si  assume  il  giudisio  di  divisione  di 
eredità  fra  colui  che  la  restituì  e  colui  che  la  ricevette. 

$  a.  Chi  Aehba  restituire  f  eredità, 

XXXVIII.  Affinchè  V  eredità  si  possa  reputare  restituita,  ed  affinchiè  il  Senaiocon- 
.  sulto  abbia  effetto,  è  necessario  che  la  restituzione  sia  fatta  dallo  stesso  erede  che  ne 

T  fu  incaricato* 

Si  reputa  poi  cVegli  la  restituisca,  non  solamente  se  la  restituisce  egli  stesso  »  ma 
'  eziandio  se  la  restituisce  un*  altra  persona  per  di  lid  ordine  o  volontà  £  come  abbiamo 

,  veduto  per  incidenza  nel  $  precedente, 

*  Parimente  se  una  furiosa  instituita  erede  »  fu  incaricata  di  restiture  1*  eredità ,  il 

'  divo  Pio  decretò  che  il  di  lei  curatore»  dopo  di  arer  ottenuto  il  possesso  dei  beni  se- 

condo le  tavole  testamentarie»  può  trasferire  le  azioni  al  fedecom messario. 

Il  pupillo  poi  dee  restilaire  egli  stesso  coli'  autorità  del  tutore  ;  non  già  il  tutore 
senza  il  pupillo  »  qualora  questi  non  sia  infante  ^  perchè  il  tutore  non  può  né  anche 
demandare  le  azioni  del  suo  pupillo.  ^ 

r 

(i)  Perche  se  si  fos^e  transatto  di  buona  fedei  la  trinsision«  non  si  rtscìnderebbe  a  pretesto  di  do* 
ciunenti  posteriurmente  riirorati. 


reditarias  Pel  totas  pel  aliquas  earum^  hac  mente  ut  pellet  restìiuere  et  iUe  saspicere^  man  sì  ex 
édìa  causa  putavii  te  possidere.  Sed  et  sì  postea  ratum  ha^uit%  idem  erii  dicendum, 

Sed  et  si  VstiBO  dixit  se  restituere,  vel  per  epistolam  pel  per  nuntium  reslUual  ;  audietur. 

Sed  et  si  voluntate  tua  olii  restiluerit,  in  le  transibunt  actiones,  Item  si  alias  jùssu  meo  re» 
siìiaitt  vel  ratam  habui  restiiutionem^  transisse  ùctiones  pìdeniur.  L  67  Ulp.  llb.  16  ad  Ed. 

Heres  ejaSt  qui  post  mortem  suam  rogatus  eroi  unìpersam  heredilatem  restìiuere,  mùiimam 
^^antìlatem  quam  solarti  in  ùonis  finisse  dicebat,  his  quibus  fideicommìssum  deòebatur,  restituii, 
Postea  repertis  ìnslrumentis  ,  apparuit  quadruplo  amplius  in  hereditate/kisse.  Quaesiium  est 
an  in  reliquum  fideicommissi  nomine  conueniri  possit.  Respondit  :  Secandum  ea  quim  prtfptme» 
renturt  si  non  transaclum  essel,  posse,  1.  78  §  fin.  Scaevola  lib.  ai  Digest. 

Si  ex  Trebelliano  heredilatem  restituii  heres^  et/ructus  praedioram  relinet  pel  ipsa  praedia; 
sive  etiam  debitor  ejus  qui  testamenlum  fecittfueril:  necessarium  est  actionem  adversms  eum 
fideicommissario  dori.  Marcellas:  Hoc  idem  necessario  faciendum  est,  guum  parte  herediiatis 
restitutOt  FamtUae  erciscundoe  judicium ,  inter  eum  qui  restituii  heredilatem,  et  qui  recepente 
aecipietur.  1.  97  §  11  JuUao.  ììh,  40  Digast. 

^  XXXVUl.  Quum  heres  instiluta  furiosa  heredilatem  essel  rogata  restìiuere;  earalorem  eys^ 
secundum  tabulas  òonarum  possessione  accepta,  posse  tran^erre  actiones  dìpus  Plus  decrepita 
1.  35  Ulp.  lib.  S  da  Officio  Prooonsulic. 

Pupiilus  autem  ipse  debet  restituere  tutore  auclore;  non  tutor  sine pupillo,  nìsi  ì^fans  est: 
quia  ncc  mandare  actiones  tutor  pupilli  sui  potesl. 
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ÀTendo  il  papillo  Arrìo  Onorato  restitaiu  rereilllà  ad  Arrto  Antooino  nio  tuto- 
re f  il  divo  Severo  decretò  che  il  popìllo  non  poteva  restituire  uè  pure  coll'antorità  del 
tutore  (1). 

Ed  altrove  di  nuovo  :  Un  pupillo  essendo  incaricato  di  restituire  l'eredità  al  suo 
tutore^  si  domanda  se  la  restituzione  possa  farsi  coli*  autorità  d' esso  tutore.  E  fu  de- 
cretato dal  divo  Severo  non  potersi  restituire  1*  eredità  al  tutore  coli*  autorità  di  luì^ 
percb*  egli  non  può  prestare  l'autorità  in  un  proprio  afiare. 

L*  adolescente  per  altro  potrà  restituire  l'eredità  al  proprio  curatori  ^  perchè  non 
gli  è  necessaria  l'autorità  (2)  per  la  restituzione. 

Se  poi  un  collegio  od  una  corporazione  furono  incaricati  di  restituire  (3)  ^  la  resti- 
tuzione fatta  per  Decreto  dei  membri  del  collegio  o  della  corporazione  sarà  valida  ^ 
rispetto  alia  persona  dei  singoli  membri  in  particolare  3  perchè  in  tal  caso  non  si  re* 
puta  che  nessun  membro  restituisca  a  sé  medesimo. 

XXXIX.  Il  Senatoconsulto  Trebelliano  contempla  soltanto  la  persóna  dell'erede  itt« 
stituito.  Tuttavia  è  Gius  adottato  che  possa  restituire  in  forza  del  Trebelliano,  anche 
il  successore  dell'erede  ;  p.  e.  il  di  lui  erede  o  possessore  de*  beni  »  o  il  padre  o  il  pa- 
drone ,  ai  quali  1*  eredità  è  acquistata  3  perciocché  tutte  queste  persone  debbono,  in 
forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano,  restituire  i  diritti  ch'esse  possono  avere  nell'ere- 
dità ;  né  fa  differenza  che  sia  stato  incaricato  di  restituire  l' erede  ìnstituito  ,  o  vero 
il  di  lui  padre  o  padrone. 

Parimente  quegli  al  quale  in  forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano  fa  restituita 
r  eredità  di  Tizio,  può  anch'esso,  siccome 'qualunque  altro  successore,  restituire 
r  eredità  di  Mevio  che  il  defunto  Tizio  doveva  in  forza  del  Trebelliano  restituire  a 
Sempronio. 

§  Z.  A  chi  dehha  essere  restituita  Veredità» 

XL*  Al  fedecommessario  stesso  dehV  essere  restituita  Verediià»  Si  reputa  poi  restituir 
ia  a  luiy  non  solamente  quando  fa  restituita  a  lui  medesimo^  ma  altresì  auandofu  re- 
siìiuita  ad  altra  persona  per  suo  ordine  o  di  suo  consenso  ;  come  si  è  veauto  più  sopra 
per  incidenza  nel  $  1. 

Quindi^  se  l'erede  ha  per  mio  ordine  consegnato  le  singole  cose  ereditarie  a  cui  le 
ho  vendute  j  senza  dubbio  la  restituzione  si  reputerà  fatta  a  me  stesso. 

(1)  Vale  a  dire,  on  pa|àl]o  ooa  paò  coli'  aatorìtk  del  suo  tutore  restitnire  al  medesimo  tntore.  Vedi 
/.  seguente. 

(a)  Perche  pnò  obbligarsi  sensa  X  antoritk  del  tutore,  come  dice  chiaramente  la  /•  101  de  Fer^ 
oytif^.^  che  si  pnò  vedere  con  ciò  che  osserva  Ca)acio  sopra  la  medesima. 

(3)  Ad  eleuno  dei  loro  membri. 


Jfe  se  quitUm  auciore  pupillum  restitaere  potuisse  hereditatem,  dtpus  Seuems  in  persona  Ar^ 
rìi  Honoralì  pupììli  decretili  9^  Arrìo  Aatoaino  et  tutori  suo  restttueroL  L  67  $  1  Ulp.  Ub.  16 
ad  Kdict 

Ffùt  gunesitum,  si  ipsi  tutori  rogata s  sii  restìiuere  papillosa  mn  ipso  €utctore  restitutionent /a^ 
cere  po«eiL  Ei  est  decreta m  a  divo  Severo^  non  posse  tutori  se  auctore  restitaere  keredìtatemt 
quia  in  rem  suam  auctor  esse  non  potest,  I.  1  §  i3  Ulp.  Ub.  3  Fideicomm. 

Curatori  tamen  adolescentis  ab  adolescente  poterii  restiiui  hereditas,  quoniam  necessarìa 
non  est  auetoriias  ad  restUutionem.  d.  I.  i  §  14* 

Si  autem  colìegium  vel  corpus  rogatum  est  restitaere;  Decreto  eorum  qui  sunt  in  collegio  ve! 
corporea  in  singufis  inspecta  eorum  persona,  restitutionem  valere.  Nec  enim  ipso  sili  videtar 
quis  honim  restitaere,  ò.\.  i  %  i/S. 

XXXIX.  Persona  autem  heredis  instituti  Trebelliano  continetur*  Kerum  hoc  Jure  utimurt  vi 
et  successor  heredis  recto  ex  Trebelliano  restituat  :  velati  heres  òonoramve  possessore  vel  p<Utr 
dominasve  qMus  acquisita  est  hereditas,  Omnes  enim  quod  juris  halent,  ex  Trebelliano  Seno' 
iusconsulto  restitaere  debent,  Hec  interest  is  qui  institutus  est,  an  pater  domiausve  rogatus  est 
restitaere,  1.  4o  $  1  Paul*  lib.  ao  ad  Ed. 

Cui  Titiana  hereditas  ex  Trebelliano  Senatuseonsulto  restitata  est ,  Maeoianam  hereditatem 
quam  Titius  drfunctus  ex  Trebelliano  S^n*pronfn  rrstituere  dei'uitt  et  ipso  restitaere  poterii  ; 
sicut  alias  quililet  successor.  1.  65  §  4  Papi:*-  ^'b.  20  Qu.iest. 

XL,  Si  singulae  res  ab  he  fede  Uaditae  stuit  jussu  meo  ei  cui  eas  lendiderim;  non  dubitabi» 
mus,  mihi  intelUgi  Jactam  restitutionem,  ^ 
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Lo  ileMo  iar«  et  (orono  consegiiatc  le  coie  ereditarie  per  mio  ordine  a  ooloì  ^  al 
^iric  io  do?ef  a  reiliiuirle  io  fona  di  un  fedecom messo,  o  per  qualonqàe  altro  litoloy 
od  al  qoalo  io  volli  darle  a  prestito,  o  donarle. 

Ed  anzi  oalla  importa  che  megli  a  cui  sì  Ca  la  resUtasioDe  in  nome  nostro,  sìa 
padre  di  famiglia  ,  o  soggetto  alleai troi  podestà  ^  o  che  aia  maschio  o  femmina.  E 
quindi  la  restilasione  paò  farsi  anohe  ad  an  servo  per  nostra  volontà  o  con  nostra 
ratificazione. 

Perchè  è  Io  stesso  come  se  IVredità  fosse  stata  restitnita  a  me. 

XLI.  Ma  dovendo  la  restituzione  delVeredità  esser  fatta  allo  stesso  fedecommessorio 
o  col  di  lui  consenso  ;  che  diremo  se  il  fedecommessario  e  un  pupilto  ? 

.  Così  Ulpiano  :  Egli  è  certo  che,  se  V  eredità  debb*essere  restitnita  ad  an  papifìo  , 
non  si  può  a  Ini  restituire  senxa  Tantorità  del  tutore. 

Perciocché  la  restituxione  deireredità  non  è  an  pagamento  (i)  ,  ma  è  ona  socccs- 
sione  la  quale  obbliga  verso  gli  altri  (a). 

Afa  non  si  può  restituire  indistintamente  (3)  nemmeno  allo  stesso  tutore. 

XLIl.  Ma  ciò  che  abbiamo  dello,  cioè  che  V  eredità  debh*  essere  restituita  allo  stes- 
so fedecommessario  ,  ha  luogo  quandt  egli  e  di  proprio  diritto.  Se  poi  è  soggetto  alla 
podestà  altrui,  si  dee  restituire  a  colui  nella  cui  podestà  egU  si  trova. 

Quindi  Meciano:  Non  è  valida  la  restitnsionc  deireredità  fatta  ad  un  servo  contra 
o  senza  saputa  del  padrone  ;  ma  potrà  confermarsi  mediante  posteriore  ratificazio- 
ne :  le  azioni  per  altro  saranno  acquistate  al  padrone*  Né  perchè  tal  restituzione  è  si- 
mile ali*  acquisto  deireredità,  sarà  necessario  che  la  preceda  un  comando  ;''ma  (^  ete- 
rne fu  detto  )  potrà  essere  ratificata  in  progresso  ad  eserapio  del  possesso  de*  beni.  Né 
fa  dirTcrenza  in  proposito,  che  V  erede  sia  stato  incaricalo  di  restiluire  Teredità  al  pa- 
drone od  al  servo  ;  né  in  quanto  a  ciò  é  necessario  il  consenso  o  V  opera  del  serro 
medesimo.  Pure  (4)  questo  consenso  è  necessario  nel  possesso  de*  beni  e  nell*  adizione 

(i)  Vale  s  dire,  questa  reitìtazione  non  é'softaoto  nn  pagamento,  ma  ec. 

(à)  Colai  al  quale  la  reititosione  dell'eredità  Tiene  fatta  in  forza  del  Trebelliano,  rimane  obbligato 
verso  i  creditori  ereditarii  ;  perciocché  ad  e«8Ì  Tengono  concesse  le  azioni  atili  contro  di  lai;  come  si  é 
vednto  al  principio  di  qaesta  parte. 

(3)  Io  forza  d*  una  Costituzione  di  6iastiniano«  se  il  pnpillo  non  ha  ancora  V  oso  della  parola,  o  se 
%  a«8ent«,  si  può  Talidamente  restituire  al  solo  tutore  (/.  7  cod.  h.  tit.)  ;  e  questa  è  forse  la  ragiona, 
per  cui  Triboniano  interpolò  in  questo  testo  di  Ulpiano  la  parola  indistincle.  Giustiniano  ordina  ezian- 
dio in  detta  /.  7  che  la  restituzione  si  possa  fare  al  curatore  del  furioso. 

(4)  Il  Giureconsulto  pro|)one  qui  una  obbiezione.  Pure  quando  il  serro  é  institnito  erede,  il  padro- 
ne ha  bisogno  del  consenso  e  deli'  opera  del  serro  a  fine  di  acquistare  col  di  lui  mezzo  V  eredita.  Per* 
.chi  dunque  non  ne  arra  bisogno  nel  caso  proposto?  £gli  trascura  di  rispondere  a  questa  obbiteiocie, 
perch&  la  ragione  della  disparità  é  eridente.  E  nel  vero,  l'ereditK  non  puossi  acquistare  senza  radizlo* 
ne  dell'erede.  Ma  per  lo  contrario  i  fedecommessi  ed  nache  i  legali  sono  acquistati  senza  il  fatto  del  li** 
gatario  o  del  fedecommessario  dal  giorno  della  scadenza  o  a  lui  stesso,  se  è  di  suo  diritto,  o  a  colui 
alla  podestà  del  quale'  egli  è  soggetto.  Il  padrone  può  dunque,  nel  caso  proposto,  senza  il  consenso  del 
suo  serro,  domandare  che  in  forza  del  ledecommesso  a  lui  acquistato  mediante  il  serro,  Teredità  sia 
a  lui  restituita.  * 


idem  erit  et  sijussu  meo  tradantar  cui  ego  ex  fideicommisso  aliale  qua  causa  eas  praestare 
'debuerim,  vel  in  creditum  ire  vel  donare  potuerim.  1.  66  §  fin.  Marcian.  Ub.  6  Fideicomm. 

mìni  interest  cui  nostro  nomine  restìtuitury  paterfamiliax  sii,  an  is  qui  in  aliena  poiextate  est 
(1.  4<>  §  fin.  Paul.  lib.  20  ad  Ed.)  :  Mulier  an  mascuius.  Et  ideo  servo  quoque  voluntate  nostra^  pe/ 
siratum  habuerimus^  restitui  potest,  1.  4^  Gajns  lib.  2  Fideicomm. 

Quia  per  inde  ext  atqve  si  mihi  restituta  e.tset  hereditas.  1.  42  Paul.  lib.  20  ad  Ed. 

XLI.  Sed  et  si  pupillo  sit  restitnenda^  non  posse  pupillo  sine  tutoris  auctoritate  restituì  con- 
stai. 1.  37  $  2  Cip.  lib.  16  ad  Ed. 

Ifon  enim  solatio  est,  heredttatis  restitutio  ;  sed  et  saccessiot  cum  oòligetur»  1.  58  Pani.  lib. 
so  ad  Ed. 

Sed  nec  ipsi  tutori  indistincle  restitui  potest.  I.  3^  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

XLII.  Servo  invito  domino  vel  ignorante^  non  reete  restituetur  hereditas:  sed  si  postea  ratum 
TiaùueHt^  eonfirmalitar  restitutio  ;  verum  ipsi  domino  acquirentur  actiones.  Ncc,  quia  hereditalis 
acquisilioni  similìs  est  haee  restila tio^  jassum  praecedere  oportet;  sed  (ut  dicium  est)  etiam  ra» 
tìhabitio  subsequi  poterit^  exemplo  bonorum  possessionis.  Neque  interest  (quod  ad  pmpositum 
attrnet)  ipsi  dominot  an  servo  quis  rogetur  restituere  hereditatem  :  nec  in  ea  re  con.rensu  noi 
opera  servi  opus  est.  Atquin  in  honorum  possessione  ^  vel  in  adeunda  heredìlate  consensus  ejns 


w     '.,. 
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A^  eredita»  Donque  (1)  se  gli  eredi  ricnsano  d^accctUre  1*  eredità  cernie  sospetta  ^  il 
padrone  potrà  domandare  che  siano  costretti  ad  adire  e  a  restituire  Teredilà. 

Marciano  viene  in  appoggio z  Se  fa  restituito  a  an  figlio  di  famiglia  o  ad  nn  cervo; 
e  poscia  il  padre  od  il  padrone  ratificò  3  le  anioni  si  irasferiscpao  in  forza  del  Senato* 
eoBSnilo  Trebelliano» 

$  i»  Quando  t eredità  debba  essere  resiituiiOé 

XUII.  Se  ODO  In  institnito  erede  sotto  condizione  ^  sebbene  sia  pronto  a  restituire 
1*  eredità  ,  la  résiititsione  sarà  nulla  finché  la  condizione  è  jpendente  (a). 

Ma  se* anche  V  eredità  fu  restituita  prima  che  il  termine  della  restituzione  sia  bcìl* 
doto  o  la  condizione  adempiuta  9  le  azioni  non  si  trasferiranno  ;  perchè  l' eredità  noa 
è  restituita  come  ordinò  il  testatore*  Se  per  altro  dopo  adempiuta  la  condizione  q 
•caduto  il  termine,  Y  er^e  ratificò  la  restitosione  ;  ti  dee  benignamente  decidere  che 
allora  si  trasferiscoDo  le  «sioai* 

SEZIONE    U. 

toetta  trasUuioné  delle  anioni  ereditarie  inforza  del .SenatoconsuUo 

Trebellianoé 

Sebbene  tfue^li  cV  è  una  volta  erede  non  possa  pia  cessar  cP  esser  erede  i  e  fjaindi 
dopo  la  restituzione  delV  eredità^  le  azioni  ereditarie  continuino  issogiure  ad  aver  luo" 
go  a  favore  e  centra  V erede  che  rimane  sempre  successore  nelV  universalità  dei  dirit' 
tif  tuttavia^  senz*aver  riguardo  alla  soverchia  sottigliezza  del  Giusp  questo  Senatocon* 
eulto  statuì  che  tali  azioni  sarebbero  date  alfedeco'mmessario  ^  centra  ilfedecommes^ 
sario^  come  se,  egli  stesso  fosse  erede^  e  non  già  aW  erede  e  centra  t erede* 

Ciò  k  bastantemente  spiegato  dalle  parole  del  tìenatoconsulio  da  noi  riferite  fim^ 
dal  principio  di  questa  parie»  Ora  rimane  a  vedere  quali  azioni  si  trasferieeano  ^  0 
guale  sia  Fletto  di  questa  traslazione» 

ARTICOLO    1. 

Quali  axìùni  si  trasferiscano  in  forza  del  Senatoconsulto  TrebeUìano  e  quali  no} 

ed  in  qual  proporzione  si  trasferiscano» 

S  1.  Quali  azioni  si  trasferiscano^  ed  in  quale  proporzione* 

XLIV.  Benché  il  Senato  parli  della  traslazione  delle  azioni  che  per  Gius  Civile 
competono  ali*  erede  e  contra  Tcrede  ^  tuttavia  si  trasferiscono  anche  le  azioni  Ono-* 
rarie  ^  perciocché  non  ?*é  nessuna  dillerenza* 

(1)  Da  eiò  che  fersdità  paò  essere  reititaita  al  padrone  senza  il  consenso  del  serro  a  cai  fa  lascia" 
to  il  fedecommetso  dell'eredità*  egli  coDohìade  ehe  per  la  medesima  ragione  il  padrone  può,  senza  il' 
consenso  del  servoi  costringere  gU  eredi  ad  adire  l'ereditìi. 

(a)  Perciocehà  egli  noa  ha  potnto,  restitoendo  TeredUki  trasferire  le  aàoot  ch'egli  ancora  non  are* 
▼a»  giacchà  non  era  ancora  ered» 


steeessaritts  est.  Itaque  sì  qui  easpeetam  dieent  heredUatemf  poslultmte  domina  eompeUendi 
emnt  adire,  et  restiiuere  hereditatem*  1.  65  Maecian.  lib.  5  Fideicoaun* 

Si  fiUqfamilias  pel  servo  restituatar  <  et  possea  vel  pater  pel  dominus  rotami  heàuerit  «  tnuts* 
eant  ex  Trebeltìano  Settaiusconsulto  actiones,  1.  3o  (  a  Marciao.  lib.  8  Isstitat 

XLtIt  Siquis  sub  condiiìone /uit  heres  seriptus;  pendente  eondiiione  nihìl  agit,  temetsi  pa" 
ratas  sii  restUuere  herediiatem,  1.  9  §-fin«  tJlp.  lib.  4  Fideicomm. 

8ed  et  sì  ante  diem  pel  ante  conditionem  restiutta  sit  hereditaSf  non  tran^/hfnatnr  actionest 
quìa  non  ita  restituitar  herediias  uttestator  rogapiL  Posteaquam  exstit^rit  condilio  velTlies  ve* 
steriit  siratam  haòeat  restttutionem  hereditatisj  àenigaius  est  intetligi  tane  translatas  pìderi 
actiones.  1.  10  Gajas  lib.  9  Fideicomm. 

XLIV.  QuamPis  Senatus  de  his  actionilms  transferendis  loguatur  quae  ^ure  Civili  heredi  si. 
in  heredem  comp^tnnt,  tamen  ffonorariae  €tctiones  transeunL  jlulia  enim  separatio  est» 

Sol.  IV.  9^ 


À 
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Ami  ti  iratferitcoiio  ascile  i  tìtoli  derÌTantì  da  onaiobbligMione  naturale  (i). 

CaroUarìo.  Se  in  fona  del  Senaioconsolto  mi  in  resiìiaiu  rcredità  di  no  papilla  , 


tende  traiferiia  da  Ini  in  me.  E  se  mi  fo  reitilnittf  l' eredità  di  quello  che   prestò  si 
pupillo  sema  1'  antorìtà  del  tutore,  se  il  jmpillo  arra  pacato  a  me,  non  potrà  pia  ri- 

S etere  ;  te  avrà  pagato  all'  erede  ,  potrà  rìpeUre  ,  porche  non  abbia  pagato  prima 
ella  restitosione. 
Al  fedecommesiario  poi  competono  le  aaioni  che  l'erede  aveva  al  lampo  in  coi  re- 
•titol  il  fedecommesso.  Marcello  :  Ma  fo  deciso  che  competono  al  fcdècommeaaario  an- 
che le  aiioni   la  conditione  delle  qoali  è  tnttora  pendente  od  il  termine  non  isca- 

dttto. 

Ed  in  fona  dA  TrMlUano  pastamo  n^lfedeconuèesmrio  non  iolanunte  le  asiani 
ereditarie  pel  capitale^  ma  quelle  eziandio  pegV  mtereeti  corn  prima  della  reeikm» 
ne  deir  eredità^  iehbene  dopa  la  morte  del  testatore*  CiJb  abbiamo  già  veduto  per  inci- 
denza nel  n.  la  circa  gV  interemi  dovuti  da*  debitori  ereditarli 

E  slmilmente,  se  ad.an  creditore  ereditario  non  forono  pagati  grìnleresai  del  lem- 


tensione  I  perchè  amministrò  no  proprio  affare  (5).  E  nel  vero,  se  anche  fosse  stato 
obbligato  a  restitnìre  il  capitale  al  creditore  (€),  egli  non  imputerebbe  cosa  alcona  al 
fedecommessario  per  conto  degl'interessi  del  tempo  intermedio. 

(i)  Yale  a  diro,  eiò  eht  al  dtftwto  era  nstarslaieola  dtfmto  dopo  lo  restitozioiM  delPereditk,  n  rit- 
guordo  natorilaioBie  dovuto  al  fedoconmessorio  ;  dì  maaioro  Ae  per  tal  titolo  li  può  po^^^re  a  Ini  o 
por  tal  titolo  egli  può  opporrò  la  eompenoaziono;  o  rociprocooMate  oi  reputo  eho  ciò  cbo  il  defnaio  do* 
VOTO  Botnrolaionto,  dopo  lo  rostitnsiooo  deirerodltki  sia  dorate  natoralmante  dal  fedocooinMifario. 

(a)  Percìocchè  l'obbligoiiooe  natorole  del  pupillo  (il  qoole  teooodo  Cujacio  si  dee  tuppcMTo  che  por 
iMSa  sia  dirento^  più  ricco)  postò  o  me  collo  restitasioDe  di  eredità;  e  qoincfi  pogoi  uno  cosa  dotata. 

8~)  Pro  la  morte  del  tostotoro  e  lo  reetitasione  deU' eredità. 
)  n  senso  è,  che  il  fedeoonniessarìo  al  qnalo  passò  il  carico  di  pagare  qoett'  interessi,  non  s  poò 
ginttameoto  logoore  che  1*  erede  non  li  obbio  pomati  coi  frutti}  perciocché  1*  erede  percepì  quei  frutti 
per  imo  diriitOt  non  essendo  essi  compresi  nel  iedeeommesso;  o  non  operò  ingiastomeote  non  pagando 
gì*  interessi  che  a  lui  non  vanivano  domondoki;  do  che  qaogl'.intoressi  non  erano  un  peso  inerente  ai 
srotti,  come  sono  p.  e.  i  tributi  e  le  imposte. 

(6)  Perche  fino  a  tanto  che  V  orsdità  non  ero  roskitnito»  l' erede  doveva  c|nost*  interessi,  eome  cari- 
chi personali  a  nome  del  defunto. 

(S)  Tale  a  dire,  nella  stessa  maniera  che,  se  fra  il  tempo  dello  morte  e  qoello  della  restituzione  di 
eredith,  l' erede  Ibsse  stato  costretto  di  pagare  il  capitale  al  creditore  ereditario,  egli  nulla  aTrebbe  p^ 
tuto  imputare  al  fedecommessorio  o  btolo  degl'  hiferessi  del  capitale  pel  tempo  decorso  fra  il  pa^nm^*»* 
to  dello  steise  capitole  e  la  rostitoziooe  delf  eredità;  coSI  porimeate,  quando  egli  pagò  gì'  iute  reni  dd 


Imo  et  cause  naturaimm  obligationum  transit,  I.  4o  Psul.  Ub.  ao  ad  Ed. 

Si  ejos  jmpiUìt  cui  sino  tutwis  auetoritaie  pecunia  eredita  erai,  restitaia  e»  eo  Seaatascoa' 
salio  miìU/uerit  herèditas;  si  solvam  creditori,  non  repelam.  Alquin  heres,  si  post  restitaiie' 
nem  scloet^  repetet  :  non  ob  aliud  qaam  quod  ab  eo  in  me  naiuralis  obligatio  translata  inteHì^ 
tur.  Et  si  ejus  miki  resiiiuta  sii  heredìtas,  pai  pupillo  sine  tutoris  auetoritaie  crediderii  ;  si  mI» 
perii  mìhi  pupiUus,  non  repetìts  ai  si  heredi  soloerit^  repetet  ;  non  repeiiturus  si  ante  restituirne 
nem  solvisseL  L  64  Moecioo.  lib.  4  Fideicomm. 

jìciiones  autem  fideicommissario  competuni^  ifuas  kabuit  heres  eo  tempore  quo  fideicommis" 
sum  restituebat.  Marcelius:  Sed  eas  ifuoqae  actiones  quae  sub  conditione  crani ,  et  qvarum  dies 
eo  tempore  non  cesserai ,  fideicommissario  competere  placetL  L  97  $  7  )  actiones^  Jnlian.  lib.  40 
Digest. 

Ae  similiier  hereditario  creditori  si  medii  temporis  non  soluaniur  usurae*  fldeicommissarium 
'  in  his  quoque  Trebellianum  tenebii,  Jfec  ideo  querelae  locus  erit;  quod  defiuctibus  heres,  quos^ 
jitre  suo  percipiebiUtfenus  non  soherìt,  Quod  sijenus  heres  medii  temporis  solverii,  eo  nomine 
ron  eriireteaiio;  cum  proprium  negotium  gessiL  Qutppe  sortem  reddere  creditori  eoaelns  .  JS^ 
deieommissariù  nihil  usurarum  medii  temporis  imputabii,  \.  òg  §  9  ^  ao  similiter.  Pa|«ia.  lib.  9 
lietpoos* 
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XLY.  Le  azioni  passano  al  fedecommòssario  tali  quali  esse  compeie9anooireì*edjff 
o  contra  Verede  ai  tempo  della  restituzione  di  eredità- 

Jdunauey  se  fii  UaciaU  neireredità  uo'asione  temporarìa  ;  a  quello  cai  fa  reslitnì- 
ta  l'ereaità  Terrà  impaUio  il  tempo  in  cai  T erede  potc?a  esercitare  la  saa  aii«iue 
prima  di  restituire. 

Si  osservi  per  altrOy  chef  se  Verede  circa  queste  azioni  avesse  potuto  servirà  di  qual- 
che privilegio  che  aveva  non  com  erede,  ma  per  una  causa  estnmea  tdVeredit^y  il  fé" 
decommessario  non  potrebbe  usare  di  tale  privilegio» 

Quindi  p»  e.  Se  an  ambasciatore  a  Roma  fo  costretto  ad  adire  on*eredità  ed  a  re- 
•titairlai  si  potranno  esercitare  a  Roma  le  astoni  contra  il  fedecommessarioj  seb1>ene 
contro  r  erede  non  si  potessero  (i). 

XLVI.  Le  iuioni  inforza  del  Trebelliano  si  trasferiscono  soltanto  in  proporzione 
della  parte  é^ eredità  che  fu  restituita. 

Laonde  Mecianoi  Se  ano  incaricato  di  restitaire  un'eredità^  morì  prima  di  farlo; 
il  di  lai  erede  potrà  reslitairCf  e  le  asioni  si  trasferiranno  in  fona  del  Senatoconsul- 
to  Trebelliano.  Ma  s*  egli  ebbe  dae  eredi ,  le  iasioni  si  trasferiranno  in  proporsioue 
della  parte  che  Ciascheduno  restituirà^  poiché  anche  s*cgli  stesso  avesse  restiluiio  una 
parte  soltanto,  sarebbe  pia  giasto  il  dire  che  frattanto  le  asioni  si  trasferiscono  ia 
parte.  Ma  se  quegli  che  fu  incaricato  di  restitaire  l' eredità  ebbe  più  eredi,  ed  alcu- 
ni restituirono  ;  o  ^eto  y  s' ebbe  più  eredi  colui  al  qaale  doveva  essere  restituito  ^  a 
ciascheduno,  competerà  uno  le  asioni  in  forsa  di  questo  Seaatoconsulto  in  ragione  del- 
la parte  che  iu  a  lui  restituita. 

Che  se  alcuno  restituì  una  parte  maggiore  di  quella  che  fu  incaricato  j  per  ciò'bhe 
eccede  le  azioni  non  si  trasferiscono  (ajL 

Per  lo  contrario f  se  1*  erede  fa  incaricato  di  restituire  l' eredità  dopo  di  aver  prele- 
vato per  sé  qualche  cosa  o  qualche  somma,  ed  egli  restituì  tutta  l'eredità,  senza  aver 
fatto  questa  ritensione ^  si  dirà  benissimo  che  le  asioni  sono  trasferite  (3). 

Queste  azioni  vassoMo  al  fedecommessario  per  tutta  la  parte  delVereaiià  che  Vere* 
de  e  incaricato  ai  restituire  ^  benché  abbia  ritenuto  da  questa  parte  i  prelegati  a  lui 

« 

oapitalt  die  ood  restituì,  non  paò  ripeterli,  perchè  si  udì'  ano  come  nelP  altro  oascs  egli  amminittrò 
an  affare  sao  proprio  e  noo  del  fedeeommeesario. 

(1)  Perciocché  1*  amlMttciatore,  ooa  com*  erede,  bui  per  prìnlegio  della  saa  ambasceria  aveva  il  di* 
ritto  di  domandare  che  V  affare  fosse  rimandato  al  luogo  ael  sao  domicilio.  Vedi  sopra  lib.  5  tit.  de 
Judieits  n.  Sa. 

(a)  Suppongasi  p.  e.  che  f  erede  abbia  restitnito  i  tre  quarti  dell'  eredità  ad  ano  cui  fa  lasciala  p^r 
fedecommesso  solamente  la  metà.  In  questo  caso  le  axiom  non  passano  te  non  per  nuità;  perché  il  fé- 
decommesso  non  comprende  che  la  metà  deli'  eredità.  E  di  vero,  il  Senatoconsako  Trebelliano  Iran* 
lerisce  le  asioni  soltanto  qualora  l' eredità  fu  restituita  in  forza  del  fedecommesso,  non  già  quando  Te* 
redo  volontariamente  donò  1'  eredità  o  tolta  o  in  parte  ;  come  non  trasferirebbe  se  1  avesse  venduta. 

(3)  Per  l'intiero,  giacchi  io  questo  caso  il  fedecommesso  comprende  tutta  l'eredità.  E  di  vero,  quel* 
la  tal  cosa  particolare  p.  e.  quel  tal  fondo  che  l' erede  ebbe  ordine  di  ritenere^  non  tieno  luogo  di  por* 
sione;  e  per  conseguenza,  sebl>ene  1'  erode  non  ritenga  ciò  che  gli  fu  lasciato,  le  azioni  ereditarie  pas- 
sano tuttavia  per  intiero  nel  ledeoommessarìa  Lo  stesso  sarebbe  se  l' erede  ritenesse.  Vedi  la  legge 
aeguente. 


XLT,  Si  temperaUs  aetie  in  hereditate  reUetafuerU;  tempms  quo  hsree  exparhei  ante  resti" 
tuiam  hérediiatem  poiuit,  imputabiiur  et  cui  resiitutafuerit,  L  70  $  *  Pompon,  lib.  a  Fideicomm. 

Si  legaius  Romae  eompuUus  adierit  hereditutem  et  restitumit;  eogetur  B^mme  actieues  pati 
fideicommissarius,  quiumns  heres  non  eogetur,  I.  65  $  3  Paul  lib.  a  FidaieoauB.  ' 

XLF7.  Si  cuis  rogatus  restiiuere  hereaitatem^  deeessit  auteqmam  emm  reetìimat;  heres  ejus 
poterit  hereditalem  re4iituere,  et  ex  Trebelliano  Senmtuscemsmlte  jraueiòuat  actioaes»  Sed  si  duo 
ei  heredès  exstitissent,  uti  guisque  restiiuisset,proea  parte  immsiiarms  uetiunes,  Nam  et  siipse 
purlem  restiduisset,  prò  parte  interim  transìtura*  peHus  esL  Sed  et  si  pbwes  heredes  exstite^ 
rum  ei  qui  rogatus  est  restituere  hereditatem^  si  quidam  iuterim  raetitueriai  ;  uél  qmau  ei  cui 
restituì  deòuitt  piures  heredes  exsiiterint;  ut  cm  restituta  erit^  is  prò  ea  parte  ex  hoc  SeuatuS" 
eottsubo  habebil  actiones.  L  64'  §  s  Maeeian.  Cb.  4  Fideicomm. 

Si  quis  majorem  partem  restituerit  quam  rogatus  est;  in  eam  pariem  quae  excedit,  non 
transferuntur  aetioues.  1.  63  f  3  CSa|iis  lib.  a  Fideicomm. 

Sed  quum  praecepta  aliqua  re  aut  eumma  rogatus  sit  heres  restiiuere^  et  omtssa  relentione 
tetam  htreditatem  restituerit  :  recte  dicitur  transferri  actiones,  d.  §  3. 
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ts.  Ma  qpMllo  cai  fii  restitoiU  ferediU  bon  è  Unoio,  come  dice  Scevola  ^  perdiè  non 
iia  il  Becalioy  né  operò  dolosamente  per  non  arerlo. 

L.  YmaltmmUè  n^n  paesano  nel  fìdeeommestario  quelle  azioni  che  prima  deììa  re- 
Mazit^ie  di  eredità  furono  coniesiaie  colT  erede. 

C'ìb  insegna  3ce¥ola  .*  Uà  erede  incariciilo  di  retliuiire  reredità  a  Seuicio  qaaiMia 
•ara  gianto  ai  veot*  anoi,  veodeile  fratlaoio  i  fondi  che  il  defaoto  afCTa'  rìceroù  in 
pegno  :  (a  perciò  dal  debitore  conrenato  mediante  Taiione  Fignuratìiia,  e  poscia  mo- 
ri lasciando  erede  Sempronio  il  quale  rettimi  l'eredità  a  Setlicìo  innanù  che  la  iiie 
fosse  terminata.  Si  domandava  se  dovesse  non  ostante  essere  condannato  -Sempronio 
in  conseguensa  della  delta  asione  j  perchè  poterà  trattenersi  o  farsi  dare  caaàone  per 
ciò  che  avesse  dovuto  pagare  per  cagione  del  giudicato.  Rispose  :  Anche  dopo  restiuii- 
ta  Teredità,  il  giudizio  debb*  essere  eseguito  contra  Terede  (1). 

LI.  S  manifesto  che  non  passano  al  fedecommessarlo  quelle  azioni  che  non  pole* 
rono  competere  alCerede* 

Esempio*  Se  a  Tisio  fu  legata  una  cosa  altrui,  ed  egli  Instìtui  suo  erede  il  padrona 
della  cosa,  incaricandolo  di  restituire  a  Mevio  Teredità  j  Mevio  domanderà  inulilncii- 
ie  il  legato  ^  perchè  Qon  potrà  cooteguire  ciò  che  non  poteva  per?enire  ali*  inatitnito, 
cioè  al  padrone  della  cesa  (s).  • 

Ed  anche  se  V  erede  ebbe  Pozione  hen»^  ma  fu  estinta  prima  della  restilùziione  dd- 
T eredità  p.  e.  per  confusione  i  non  potrà  essa  trasferirsi  inforza  del  Ti^helliaao  ^  aa 
Terede  dovrà  restituire  il  lucro  che  per  avventura  ne  avesse  ricavato. 

Quindi  Papiniano:  Un  erede  incaricato  di  restituire  l'eredità ,  ritenendo  per  sé  la 
quarta  parte,  prima  di  fare  la  restituxione  diventò  ereile  del  debitore  ereditario.  Hob 
potendo  il  Trebelliano  redintegrare  Tasione  in  tal  modo  confusa,  si  potrà  domandare 
a  titolo  di  fedecommesso  anche  i  tre  ouarti  del  danaro  dovuto. 

Nota.  Gl'interessi  dipendenti  dairubbligaiione  o  dalla  sentensa  saranno  computati 
pel  tempo  che  precedette  il  giorno  in  cui  1  azione  fu  confusa  ;  ma  non  pel  tempo  po- 
steriore, purché  non  ?i  sia  stata  mora  nella  prestazione  del  fedecommesso. 


(1)  E  nel  vero,  questa  ohblS^iioao  del  Gimdieùte  si  rapata  estera  ptottosio  aa'  obbljgasioae 
tratta  dall' erede  che  eootettò  la  lite^^  qaello  ohe  aa'obbUgasione  ereditaria.  Ora  il  Senatocoasolia 
traiferìsce  le  obhligazioot  ereditane,  e  uod  qaelle  contratte  dell*  erede. 

(a)  Essendo  tuto  inttituito  eroda  il  padrone  dalla  cota  Itgata,  noo  potava  conpetargU  l'asiono  per 
avere  la  cosa  propria. 


est  hereditMt  non  tenetur  (ut  Scaeoola  mi);  eum  pecutimm  non  haòsat^  aec  dolo/ècerii 
haberet.  L  a  §  8  ff.  Quando  de  pecul.  act  anu.  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

£.  Bùgatus  heredìtatem  restiiuere  Septicio  quum  erii  annis  vightti,  interea  fundos  quoe  de* 
funetus  pignori  aeceperat  vendidil  ;  et  propterea  pigneratio  (*)  judicio  a  dehitore  comfenias^  de» 
ceseit ,  herede  relkto  Sempronio  ;  et  judieio  nondum  finito  resiituit  hereditatem  Se^ùcÌA. 
Qumesitum  est  an  judieio  nihUominus  ipso  condemnari  debeat  ;  cum  potuerit  retinere  *  >«/ 
copori  siòi  id  quod  ex  cmua  judicati  praestatmrus  esseL  Bespondii:  Judicii  execuiionem  athO»' 
minus  adoeraue  heredem  et  post  reetitutam  hereditatem  mansisse.  1.  78  §  16  Scaavola  Eh.  ai 
Digettorum. 

LI.' Si  ree  aliena  Titio  legata  faerit,  istfue  domino  rei  herede  institnto  petìerit  ut  herediiatem 
Maeoio  restUuat;  Maeoius  legatam  inutiliter  potei.  JVoa  eaim  poteril  consegui  quod  ad  iasdt»' 
tiim,  id  est  rei  dominante  pervenire  non  poterat.  I.  6a  Papin.  libb  19  Qaaest. 

Deducta  quarta  parte  restifaere  rogatus  hereditatem^  priusquam  restitaeret ,  hereditario  de' 
òitpri  heres  exstitit.  Quoniam  actio  eo  confusa  per  Trebellianum  rediniegrari  non  poiest,  pec^ 
niae  quoque  deòitae  dodrans  ex  causa  fideicommissi  petatur.  1.  68  Pafùn.  lib.  9  Respoot. 

Sei  in  eum  diem  quo  actio  collusa  est,  ueurae  praeteriii  temporis  quae  in  oòligatiotte  tfei  m 
officio  fudicis/bemnit  computaóuntur  ;  poeterìeris,  ita  demmm  elmorafideicùmmissoJaeMésmL 
li.  1.  68. 

(*)  Fiorent  pigneratitia. 
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ARTICOLO    11. 

Deir  effetto  di  questa  traslazione  dì  azione  nel fedecommessarìo» 

« 

Questa  traslazione  ha  un  doppio  effetto  ;  cioiè  rispetto  a  colui  f^he  restituì  V  eredità^ 
e  rispetto  a  colui  al  quale  fu  restituita, 

LII.  E  1."  Qaeglì  che  in  forza  del  SenatoconsaUo  TrebellÌRDo  reslitoì  V  eredità,  o 
•Sa  cfa*egU  domandi  ai  debitori  eredita rii,  o  sia  che  altri  domandi  a  lai,  pnò  gtOTarii 
o  pnò  essere  respinto  mediante  Teccezione  di  Restitaita  eredità. 

Ma  Terede  prima  delU  restituzione  di  eredità  non  può  giovarsi  di  vemna  eccezio- 
ne ;  giacché  a  cagione  del  pagamento  avrà  tanto  meno  a  restituire  per  causa  di  fede- 
commesso. 

Benché  poi  Verede  dopo  che  restituì  V eredità  non  debba  di  regola  essere  convenuto 
^dai  creditori  ereditarii;  tuttavia  quando  viene  restituita  V  eredità  in  forza  del  Seìia*- 
toconsulto  Trebellrano,  se  ▼*  è  urgenza,  e  t^  è  luogo  a  temere  che  1'  assenza  del  fede- 
comroessario  lasci  estìnguere  Fazione,  l'erede  sarà  costretto  di  accettare  il  giudizio. 

In  modo  simile  Terede  instituito,  mentre  il  figlio  delibera  se  debba  domandare  il 
possesso  dei  beni  contra  le  tavole,  può  essere  convenuto  dai  creditori  ereditarii. 

LIIL  a.*  U  effetto  della  traslazione  delle  azioni  rispetto  al  fedecommessarìo  a  cui 
fu  restituita  T eredità^  è  eh* egli  possa  promovere  le  azioni^  ed  essere  convenuto  in  Giù- 
diziom 

Ma  vediamo  se  il  fedecommessarìo  debba  essere  convenuto  nel  luogo  ove* avrebbe 
dovuto-essere  convenuto  il  defunte,  caso  che  Terede  avesse  spontaneamente  adita  e 
restitaita  l'eredità  (i)  ^  ovvero,  se  il  fcdecommessario  debba  difendersi  in  trejuoghi^ 
cioè  dove  il  definito  aveva  il  suo  domicilio,  dove  lo  ha  l'erede,  e  dove  lo  ha  egli  stesso. 
Bisogna  chiamare  in  Giudizio  il  fcdecommessario  dove  egli  ha  domicilio^  o  dove  fli 
trova  la  maggior  parte  dell'eredità  restituita. 

.    LIY.  Per  altro  questa  traslazione  e  talmente  efficace^  che  il  suo  effetto  e  perpetuo. 
Perciocchh  anche,  se  l'erede  institufto  restituì  l'eredità,  e  poscia,  essendo  insorta  con- 
troversia sopra  l'eredità,  fu  vinto  o  recesse  dalla  lite  ;  le  azioni  trasferite  una  volta' 
nel  fcdecommessario,  sussistono  per  seppre  nella  di  lui  persona. 

(i)  Quando  1*  erede  spontaneamente  adì;  siccome  avrebbe  potato,  pruni  di  reslitnire  essere  con* 
venato  dinanzi  al  giudice  del  Suo  domieilio  ;  si  domanda  sa  il  fedecommesDario  possa  servirsi  del  me- 
desimo diritto  ;  dimanierachè  debba  essere  convenuto  dinanù  al  medesimo  giudice.  Ma  quando  egli  adì 
forzatamente^  non  può  cosi  facilmente  over  luogo  simile  qautione  ;  giacché  le  azioni  passano  imme- 
diatamente al  fetleoommessario  che  lo  coitrinse  ad  adire. . 


Ir//.  Qvi  ex  TrebelUano  Senatuseonsull»  kerediialem  resìiluUi  she  petmt  a  deòiiariò&s  heredi' 
tarits  sU*e  ab  eo  peiatur,  exeeptione  ResliUUae  heredìlatis  adjuvari  uel  summotferi  poiesL  l.  97  $ 
7  Julian.  lib.  4o  Digest. 

Sed  antequam  restìtuéretar  hereditas»  exeeptione  aiiqaa  heres  adjuuandua  non  est;  cum  hoc 
mìnua  ex  causa  fideicommissi  restituiaras  sii.  d.  $  7  ^  sed  antequam. 

Quum  herediias  ex  Senatnsconsulto  TrebelUano  restitaitur  (*).  si  res  urgeatt  et  metns  erit  ne 
per  absentiam  forte  fideicommissarii  dics  aetionis  exeat  ;  heres  judicium  suseìpere  cógiiur,  J. 
49  Papin.  lib.  3  Quaest. 

Similique  modo,  filio  de  possessione  contra  taèulas  deliberante^  acrìptas  heres  a  erediiorìòus 
hereditarits  conpenitur.  d.  1.  49  §  i* 

LUI.  An  ubi  defnnctus  conveniri  debnit,  et  fideicommissarìus  debeat,  vìdendum  (si  sua  spon* 
te  heres  adiit  et  restituii  hereditatem)  ;  an  irìbus  locis  fideicommissarws  defendi  debeat ,  ubi 
defunctus  ,et  ubtheres,et  ubi  ipse  domìciUum  habeat.  Oportet  ila f uè  ibi fideìcommìssariam 
conveniri,  ubi  vel  domiciUum  habet,  pel  major  pars  restitutae  hereditatis  habetarX  66  f  4  P«oL 
lib.  a  Fideicomm. 

LIF.  Si  heres  scriptus  restitoerit  hereditatem,  et  postea  de  hereditate  controoersiam  passas 
pietas  ait  aut  lite  cesserit  ;  durate  actiones  con stitit,  in  fidei^mmìssarium  semel  translatas, 
L  63  §  a  GaJQS  lib.  a  Fideicomm. 


(*)  Bestituitur  k  qui  per  restiluta  est,  come  beolsstmo  osserva  Gujscio. 


■ 
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Coli  è  la  cosa  quando  questa  contestazione  circa  Veredità  insorse  dopo  la  reittiinio* 
ne  9  ma  se  insorse  prima^  leasìoot  chetdcmaao  dal  Trebcllìano  sogliono  estere  leni-^ 
pera  rie  (t),  qaaodo  TerediU  fedecom messa  fa  evitu  alFerede  ilqoale  dopo  la  resti* 
tmione  perdette  la  lite  ;  cioè  a  dire  qua  odo  la  cootestàaiooe  fii  latta  prima  della  re* 
slitusione  (s)  ;  perciocché  T  effetto  dell^erisione  è  tale  che  rende  aulla  la  restitaxio' 
ne  (3),  ed  il  féiecommesso  diventa  indebito. 

Certamente  se  colui  che  vinse  la  lite,  fa  parimente  incaricato  di  questo  fedecom- 
messo  y  siccome  il  possessore  dell*  eredità  impaterebbe  allVrede  la  parte  di  eredità 
eh*  egli  avesse  reititnito  al  ledecomnpessario  y^sì  si  poò  sostenere  che  le  asioni  del 
Trel^llìano  saisistono. 

SEZIONE    m. 

Della  iraslazìùne  del  peso  deiUgaii  e  dei  fediecùmmun  parAcolarì  nel  fedeeommàesm 

unÌ9en€de» 

LV.  Pfon  solamente  le  azioni  ereditane  si  trasferiscono  alfedecommessario  e  cantra 
il  fedecommessario^  in  proporzione  della  parte  di  eredità  che  a  lui  fu  restituita  ;  ma 
eziandio -h  indubitata  massima  di  Diritto  che  ì  carichi  dell'eredità,  e  robbligaxiooe 
di  pagare  i  legati,  spettano  in  proporxione  a  quello  al  quale  fa  reatitaita  ia  lòrxa  del 
Trebelliano  una  parte  deireredità. 

^uiiicli  UlpÌ€MOi  Se  un  testatore  che  aveva  beni  pel  valore  di  quattrocento,  legò  a 
Titio  dugento  ^  ed  incaricò  Terede  di  restituire  la  metà  tlcUa  sua  eredità  a  Sempn»- 
nio  ;  Giuliano  dice  che  dee  farsi  la  restituzione  in  forza  del  Trebelliano  f  e  che  l'azio- 
ne de*Legati  si  divide,  di  maniera  che  il  legatario  può  domandare  cento  ali*  creile,  e 
cento  al  fedecommessario.  La  ragione  (4)  per  cui  Gmliano  cosi  decide  è,  che  in  questo 
modo  Terede  consegaisce  la  Quarta  per  intiero,  vale  a  dire,  l'intiera  somma  di  cento. 

LVI.  Ma  se  V erede  fu  incaricato  di  restituire  non  una  parte,  ma  tutta  V  eredkày 
meno  una  data  cosa  od  una  certa  somma  ,'  il  peso  dei  legati  e  dei  fedecommessiy  qua* 
lunque  sia  la  cosa  che  V  erede  ritiene^  pcusa  intieramente  al  fedeeommessaru^ 

(i)  Gio4,  passano  per  un  tempo  al  fedecommessario,  e  oessaao  di  sussistere  netta  di  Ini  persona  me« 
diante'l'  eTÌziooe  dell'  eredità  giaridicamente  arreouta;  p.  e.  se  il  testamento  fa  resósso  perqacrdi 
d*  inoftciosltà. 

(s)  Perciocché  dopo  la  restituzione  st  arrebbe  dorato  agire  non  già  cootra  P  erede»  ma  coptra  3  fe* 
decomm  essano. 

(3)  Fa  si  che  l*  eredità  non  si  reputa  restituita. 

(4)  Il  senso  &  /questo  :  La  ragione  per  cui  Giuliano  dice  rhe  la  restituzione  dee  farsi  secondo  SI  Se* 
natoconsnlto  Trebelliano,  anziché  secondò  il  Pe«isiaao,  è  che  I'  erede,  arendo  la  sua  Quarta,  non  ha 
bisogno  di  ricorrere  al  Pegasiano.  Pel  Gius  delle  Pi^odette  1'  erede  poterà  restituire  1'  eredità  eecondo 
il  Trebelliano  o  secondo  il  Peg^siano  ;  il  Trebelliano  portara  soltanto  l*  effetto  di  trasferire  le  azioni  nel 
fedecommessario  ;  il  Pegasiano  darà  all'  erede  il  diritto  di  ritenere  la  Quarta,  qualora  questa  non  hsm 
saira,  ma  qon  trasferirà  le  azioni.  Quindi  é  chiaro  che,  quando  all'erede  era  saira  la  Quart*,  a  lù  cn 
inalile  il  Pegasiano»  e  meglio  gli  conrenira  di  reitituire  secondo  il  Trebelliano. 


jietiones  temporariae  TrebelUani  solenl  èsse  ;  evìcta  hereditale  ah  eo  ^ux ,  posleaguam  f» 
'éeicommissam  restiiuit  hereditaientt  vieius  est  :  scilicei  ante  reslitutìonem  lite  cum  eo  comic 
stata,  Poteslas  enim  epìctìonis  tolUt  intellectam  restituùo/iist  indebito  fideicommisso  coasiìtaie. 

Piane  si  fideìtommissum  ab  eo  quotine  tjui  postea  vicit  relictum  est  ;  gifia  possessor  in  rati»' 
ne  reddendae  hereditatis  partem  tfuam  fideicommissario  restitaitt  heredi  reputai;  d^endi  poi* 
estt  actìones  Trebsllìani  durare,  1.  65  §  fio.  Papin.  Ub.  20  Quaest. 

Zy.  Ad  eum  cai  ex  TrebeUiano  Senatusconxuho  pars  hereditatis  restitoitar ,  successioais 
onera  seu  iegatorum  praestationem  prò  competenti  portione  spectare,  indubitati  Juris-  est,  I.  s 
Cod.  h.  tit.  Philippus. 

Sed  si  quadringenta  habens,  dacenta  legat^erit  Titio  ;  et  partem  dimidiam  hereditatis  Sem* 
pronio  restìtuere  rogoperit  ;  ex  Trebelliano  restilutìonem  faciendam  Julianus  ait,  et  Legatomm 
petitionem  scindi;  sic  ut  centum  quidem  petantur  ab  herede^  cenlum  uero  alia  legatarius  fida* 
commissario  pelai,  Quod  idcireo  dicit  Julinnus  ;  qaoniam  (secundum  hereditatem)  integram 
Qr/artam  haùett  id  est  centum  integra*  1.  1  $  ao  Ulp.  lib.  3  Fidcicomm. 
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Quindi  il  iiNMlef  imo  Giulia  no  acri?  e  :  Se  uo  testatore  che  avrva   beni  pel  valore  di    * 
qaattrocenlo,  legò  trecento,  e«l  icearicò  il  tao  erede  di  restituire  Teredità  a  Sempro- 
nio, ritenendo  per  sé  la  somma  di  cento  ^  si  df'e  dire  che   il  fcdecommessario  a  cui 
fu  restituita  Feredità  meno  cento,  è  soggetto  ali*  a  aio  ne  Dei  Legati. 

Tuttavia  se  i  legati  eccedono  V emolumento  che  il  fedecommessario  ritrae  dal  fede- 
commesso^  il  peso  ai  <fuesti  legati  passa  nel  fcdecommessario  in  tanto  solamente^  in 
quanto  egli  percepisce  ;  e  pel  di  più^  il  peso  de* legati  rimane  alV  erede  che  restituisce 
Veredìtà* 

P*  e.  Se  un  testatort  che  areva  beni  pel  ralore  di  quattrocento,  legò  trecento,  e 
incaricò  Terede  di  restituire  reredità  a  Sejo  detraendo  dugcnto  per  sé  ;  si  domanda  se 
il  fedecommessario  porti  il  peto  dei  trecento,  ofvero  sólamente  fino  al  valore  di  ciò  che 
dall'eredità  gli  è  pervenuto.  Giuliano  dice  che  compete  bensì  contro  di  liii  Taiione  di 
domaddare  i  trecento^  ma  eh*  egli  non  darà  più  dei  dugenlo,  e  gli  altri  cento  saranno 
dati  dalPerede.  Questa  decisione  di  Giuliano  a  me  sembra  giusta  ;  giacché  il  fedecom- 
nnrssario  non  dee  risentir  danno  oltre  ciò  che  dall'eredità  gli  è  pervenuto.  £  di  vero, 
niuno  doe  prestare  a  titolo  di  legato  più  di  quanto  gli  è  pervenuto  dall'  eredità  ;  ben- 
ché non  abbia  luogo  la  Falcidia  (i).  £  cosi  fu  deciso  in  un  Rescritto  del  divo  Pio. 

Questo  Gius  circa  la  traslazione  dei  legati  nel  fcdecommessario  venne  confermato 
da  Giusùniimo  colla  L  fio.  God.  h.  tit. 

S  E  Z  I  O  N  E   IV. 

Della  traslazione  del  dominio  delle  cose  ereditarie  nel  fedecommessario^  ove  anche 
delle  alienazioni  fatte  tanto  dalt  erede  quanto  dal  fcdecommessario  prima  della  re- 
siitttzione  deW  eredità* 

LVII.  Subito  dopo  fatta  la  restituzione  dell*  eredità  al  fedecommessario,  tutte  le 
cose  ereditarie  passano  in  dominio  di  colui  ai  quale  fu  restituita,  ancorché  non  ne 
abbia  ancora  acquistato  il  possesso. 

Questo  dominio  poi  passa  nel  fedecommessario  tale  quale  lo  aveva  il  defunto.  Laon- 
de c|uando  in  forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano  viene  restituita  T  eredità  ^  le  ser- 
vitù viccndevoji  fra  i  prcdii  dell'erede  e  quelli  del  testatore,  continuano  a  sussiste- 
re (a)- 

Dalla  traslazione  di  questo  dominio  delle  cose  ereditarie  nel  fedecommessario  segue 

chtiy  se  in  appresso  V  erede  recò  danno  in  qualche  cosa  ereditaria  ,  egli  i  tenuto  all'a- 
zione l>eHa  legge  Aquili»,  come  se  si  trattasse  di  una  cosa  altrui* 

Con  insegna  Pomponio  :  Se  l'erede  prima  di  restituire  l'eredità  fedecommessa^ 

(  i)  Va1«  a  dire,  benché  il  fedecommessario  non  abbia  cooseguito  meoo  in  cossegaeoza  della  riten- 
cìone  delie  Falcidia  fatta  dall*  erede  ;  non  ostante  basta  eh*  egli  abbia  per  altra  causa  meno  di  qonnio 
conviene  per  paregj;iare  i  pesi  che  dee  sopportare. 

^s)  La  ragione  di  dubitare  è,  che  sembrava  che  fossero  stale  coafuse  mediante  I'  adizione  di  erediik. 


LKt  Idem  Juliaaus  scriòU:  Si is  qui quadringenta  in bonis  haòeat,  trecenti  legasset^et  dedu» 
ciis  cemmrn  rogasset  heredem  ut  héreditatem  Sempronio  restituat  ;  debere  dici,  dedudis  centum 
restituta  hereditaie,  Legatorum  actionem  in  fidclcommissarìum  dori»  d.  l.  t  $  fin. 

Si  is  qui  quadringeata  in  bonis  habeat^  trecenti»  legatferit  ;  et  deductis  duecntis  rogaverit  he' 
redem  Sejo  restituere  hereditatem  :  an  irecentorum  onus  fideicommissarius  subeal ,  «a  vero 
hactenus  quatenus  .ad  eum  ex  hereditaie  pervenit.  Julianus  ait^  competere  quìdemadversus  eum 
irecentorum  petitionem  ;  non  autem  amplias  quam  in  ducentis  actionem  adoersus  fideicomntis» 
sarium  daturum  ,  in  heredem  auiem  centum*  Et  mihi  videiur  vera  esse  Juiiani  senteniia  ;  ne 
damnum  fideicommissarios  sentiat  ultra  quam  ad  eum  ex  hereditaie  pervenit.  Neminem  enim 
oportere  plus  legati  nomine  praestare ,  quam  ad  eum  ex  hereditaie  pervenit  ;  quamvis  Falcidia 
cesset  ;  ut  Rescripto  divi  Pii  conùaetur.  d.  1.  i  $  17. 

LFIL  Fatta  in  fideicomnùsscarium  restitutionct  statim  omnes  res  in  bonis  fiunt  ejus  cui  resti- 
iuta  est  herediiast  etsi  ncndum  earum  nactus  fuerit  possessioaem.  L  63  Gaius  Ub.  a  Fideicomm* 

Qaom  ex  Trebelliano  Senatusconsulto  restituitur  hereditas  ;  servitutes  quas  mutue  prac» 
dia  lìcredis  et  testatoris  habent  nihilominus  vaient.  I.  76  §  1  Marcian.  Ub.  i3  Fideic. 

Si  heres  antequam  fideicommissam  hereditatem  restitueret,  édienaverit  quid  ex  hereditaie,  aut 
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alienò  qoalche  coia  dell*  eredità,  o  manamite  on  ferro  ereditario,  o  mppe,  infranse 
•d  abbrociò  aoalcbe  cofa  ,  non  compete  contro  di  Ini  veruna  atione  GìtìIc,  ae  restimi 
poscia  V  eredità  secondo  il  Senatoconsnlto  Trebelliano  ;  ma  si  potrà  in  forsa  del  fe- 
dccommesso  domandargli  la  riparaiione  dei  danni  recati.  Se  poi  1*  erede  fece  alcnoa 
di  tali  cose  dopo  di  arer  restituito  l'eredità,  convien  dire  che  si  potrà  contro  di  loi 
esercitare  l'asione  Della  legge  Aquilia,  (|na|gra  eg^i  avesse  p.  e.  ferito  od  oociso  qual- 
che serro  ereditario. 

LVIII.  Siccome  U  cete  ere£tttrie  si  acquistano  al  fedecommessario  subito  chi*  e  rf 
stiiuiia  r  eredità^  ne  segue  che  vengono  eonferumte  le  alienazioni  eh* egli  avesse  fatto 
jìTÌma» 

Quindi  Papìniano:  Uno  incaricò  saa  figKa  che  restituisce  a*  suoi  fratelli  1*  eredità 
prelevando  alcune  cote.  Fu  deciso  che  prima  di  restituire  Teredità  anch*elia  ne  dorea- 
•e  essere  posta  in  possesso  (i).  I  figli  (t)  frattanto  vendettero  per  intiero  alcone  cote 
ereditarie  ed  alcune  ne  dieaero  in  pegno  :  essendo  poscia  restituita  1*  eredità^  è  certa 
che  questo  latto  conferma  le  vendite  anche  per  le  altre  poriioni,  ed  anche  i  pegni  (5). 

LIA.  Per  lo  contrario  sono  rÌ9ocaie  le  ^dienazùmi  tU  quelle  cose  ereditarie  che  Te- 
rede  alieni  prima  di  restituire  VeredìÈèu 

Si  eccettuano  ver  altro  quelle  che  V  erede  dienh^  essendovi  legalmente  -sforzato* 
P.  e.  i  pagamenti  e  le  liberaaioni  che  fece  Terede  prima  della  restitnaione  di  eredità, 
saranno  tenuti  fermi. 

Parimente  ralienatione  e  confermata  nel  seguente  caso  particolare.  Fu  esposto  che 
un  padre  il  quale  institnl  erede  sua  figlia,  la  incaricò  di  restituire  a  Tiaio  I* eredità, 
caso  che  morisse  sensa  prole  ^  e  ch^ella,  avendo  dato  in  dote  al  marito  una  certa  som- 
ma, morì  poscia  sensa  ngli  ed  institul  erede  il  marito.  Si  domandava  se  la  dote  ù 
potesse  detrarre  daireredità.  Risposi  t  Non  può  dirsi  fatto  per  sovvertire  il  fedecoo- 
messo  ciò  cV  è  conforme  al  decoro  della  figlia  e  al  desiderio  del  padre  (4).  Laonde 
convien  dire  che  la  dote  debbessere  detratta  dal  fedecommesso,  come  se  la  figlia  fosse 
stata  incaricata  di  restitnire.  Ciò  cas  AVAvasaA*. 

Ma  se  la  donna  percepì  tanti  frutti  daireredità,  quanti  bastano  a  costituire  la  dote'; 
convien  dire  che  la  somma  impiegata  per  ciò  debb*  essere  detratta  dai  frutti,  e  noa 
dal  fedecommesso. 


(a)  Anoorchi  ?i  fesse  eontrorersia  sopra  il  <lirkto  del  testameoto,  gli  eredi  ìostataiti  erano  prorvì- 
sorìamaiita  patii  ia  possesto  dai  beoi  ia  Iona  deU*  XdiUo  di  Adnaao.  L  /Sa.  ^.  de  JppelL  rse^emd. 
Vedi  Gajac.  alla  d.  U 

(a)  I  quali  eraoo  ersdl  ioslkaìti  ad  «raoo  stati  petti  in  postetso. 

(5)  Prima  della  rettitatione  bob  avavaDO  effetto  per  la  pornoBe  cha  appartaBeva  alla  aordla  ;  ma  te* 
■0  confermati  dalla  rettilasìmM  lor  fetta  della  porzioBe  della  aorella. 

(4)  Il  padre  volle  maritare  la  figliai  e  per  contagaaBsa  t'  ÌBtaode  cha  abbia  volato  eh*  alla  potesae 
dalla  eredità  fedecoraflMtsa  detrarre  con  che  fermarti  la  dota,  meatre  tenxa  dota  noa  poteva 

(6)  Yale  a  direi  ciò  aolamenie.  Su  di  che  vedi  sopra  parta  I  tex.  ti  art.  a. 


eervum  hereditarìnm  manumiserit  aut  ruperìt  ^M  vel  fregeril  ifel  usserit  ;  non  competil  ia 
eum  uUa  CìpUis  actio ,  restìlaiapostea  kereditate ex  Trebbiane  Senaiuscousulto :  scd exfMh 
€0mmissi  causa  erìt  hee  quod  deperìeritt  perseguendam.  Sin  pero  post  resùtutam  heredilatem 
homm  quid  admiserit  heres^  dicendum  est  iege  Aguilia  cum  eo  agi  posse^  sì  servum  forte  her^ 
ditarium  aut  vuhiera»ent  aut  occiderìL  1.  70  $  i  Pompon.  lìb.  a  FideicoBBunittorum. 

Lf^IIL  FUiam  fratriòttSi  certis  rebus  aeceptis,  restituere  pater  poiuit  :  ante  restitntam  heredh 
totem,  in  posssssionem  heredìtatis  filìam  quoque  mini  placuit,  Cam  autem  interea  filii  res  éasa- 
mm  in  sotidum  distroxissent,  item  alias  pignori  dedisseni  ;  hereditate  postea  restitata^  ^msth 
tit  ex  eo  facto  catterarum  quoque  portionum  penditiones ,  item  pignora  eonfirmari.  1.  66  Papìa. 
Kb.  7  Retpons. 

LtX,  Ante  restìtutam  hsreditatem  sohtiones  et  Uherationes  factae  ab  herede  ratae  haòeèan* 
tur.h  |o4  ff-  de  Solut.  et  liberat.  Mtecian.  lib.  8  Fideic 

^uum  proponeretur  quidam  filìam  suam  heredem  instìtmsse  ;  et  rogasse  eam  ut  »  si  sime  £- 
hens  iiecessìsset,  heredilatem  Tiiio  restkueret  ;  eaque  dotem  marito  dedisse  certae  guaniUa- 
tis  ;  mox  deeedens  sino  liberisi  heredem  ìnstituisse  maritum  suum  :  et  quaereretur  an  dos  de- 
trahi  possit  ;  dixi  :  Son  posse  dici  in  eoersionem  fideicommissì  factum  •  quod  et  muReris  pmdi- 
citiae  et  patrie  poto  congrueàat,  Quare  dicendum  est  dotem  decedere ,  ac  si  Qaoo  sopXRFatsar 
rogata  esset  restituere, 

Quod  sì  tantos  fruetus  ex  hereditate  muiier  percepii,  ut  inde  potuerit  doti  satis fieri;  dicendo 
est  potius  fructibtts  hoc  expensum  ferendum^  guam  fideicommisso,  I.  22  J  4  Ulp*  lib.  5  Dispiit. 


UT.  I.  AD  SENATUSCONSOLTCM  TR^BLLlANtJM  ^55 

^  '  V  alienazione  non  h  rivocaiQ  ne  meno  nel  caso  seguente^  a  cagione  della  giusta 
ignoranzd  delVerede  :  Uo  marito  instìloì  saa  moglie  anica  erede,  ed  ordinò  clie  i  co- 
dicilli fossero  aperti  dopo  la  di  lei  morte.  La  moglie  Tendette  qd  predio  ereditario  in- 
fruttifero  credendolo  di  taa  ragione.  11  compratore  domanda  se  dopo-  la  morte  della 
moglie,  coloro  ai  qaali  si  coBoIbbe  che  il  testatore  coi  codicilli  aveva  lasciato  per  fe- 
decommesso  l'eredità,  potessero  annnllare  la  vendita  ;. ovvero,  se  potessero  solamente 
domandare  il  presso  all'erede  della  moglie*  Risposi  :  A  cagione  della-  giusta  ignoran- 
sa  tanto  della  donna,  quanto  del  compratore,  l'erede  della  donna  dee  dare  il  presso 
al  fedecommetsario,  acciocché  il  fondo  rimanga  pressa  il  compratore» 

LX.  Finalmente^  in  generale  la  libertà  che  Verede  concesse  al  serva  erediiario  pnr 
ma  di  aver  restiiuilo  tereditày  non  e  ritrattata^  ma  V  erede  i  tenuto  j^er  il  prezzo  del 
servo* 

Laonde  Giuliano  :  Un  padre  ittstUal  ubico  erede  suo  figlio,  e  nei  codicilli  i  quali 
comandò  che  si  dovessero  aprire  dopo  la  morte  del  figlio,  alla  di  lui  fede  commise  che 
restituisse  iVredita  alla  sorella,  caso  che  venisse  a  morir  senza  prole.  Il  figlio,  avendo 
cognizione  del  contenuto  de'codicilli,  diede  la  libertà  col  suo  testamento  a  Siico  servo 
ereditario»  Gli  eredi  del  figlio  debl^ono  pagarte  alla  sorella  del  defunto  il  presso  del 
servo,  e  la  libertà  sarà  mantenuta  per  un  favore  particolare  ad  essa.  Di  più:  Anche  se 
il  figlio  avesseignorato  che  il  padre  avesse  fatti  codicilli,  i  di  lui  credi  sai^bbero  non- 
dimeno tenuti  di  pagare  il  presso  del  servo,  acciocché  il  fatto  d*uno  non  rechi  danno 
ad  BQ  altro» 

Ma  se  questo  stesso  aervo  Ha  institnito  erede  da  Sempronio,  e  ne  adi  reredilà  dopo 
essere  diventato  libero  in  forza  dei  testamento  del  fratello  ;  gli  eredi  del  fratello  deb- 
bono pagare  alla  sorella  anche  il  valore  di  questa  eretti tà,  perchè  se  il  servo  non  fos- 
se stato  mannmesso,  egli  arrebbe  potuto  adire  per  comando  della  sorella.  Ma  se  Sem- 
pronio mori  mentre  era  in  vita  il  figlio,  il  valore  di  questa  ereclità  non  sarà  compre- 
so nella  restitusione  del  fedeeommesso  ^  imperocché,  se  il  figlio  gli  avesse  comandato 
di  adire^  Teredità  tarebbe  stata  acquistata  al  figjlio  stesso  (Q» 

SE  Z  I  O  N  E    y. 

Delle  cauzìom  «te  ìlfedeeommestario  dehhe  esibire  alTereie  ohe  reMiiià 

r  eredità. 

LXL  Tsdvotta  itfiàecommeseario  dee  dm*  cauzione  aV erede-  che  restituisce  r eredi- 
tai come  sarebbe  p^  e^se  Vewede  avesse  a  r^enere  qualche  somma  delT  eredità^  e  non 
vi  fosse  con  che  fare  tal  ritenzione  ,*  come  vedemmo  pia  sopra  nel  a»  i8. 

(i)  N(  avrabhe  dovute  essere  reilitaita  t  vedi  pift  sopra  il  d.  1 1»  or*  à  riportata  la  £  ^  f  4  h.  t 


Marìiue  mxerem  ex  asse  hereiem  hstituk^  eufme  post  mortem  eodiéUos  mperòi  iestùter 
praecepit.  Pmedium  hereditarmm  uxcr  i^fiructmosum  rathni  snaie  existimanst  vendidU,  Bmptor 
fuoerit  Ali  retraetmrì  haee  vemdith  possit  pestmoptem  mulierìs^  ab  kis  guibus  codicHlis  per  Jh 
dekommissum  heredUus  data  deprehenderetar  ;  an  per»  selum  gmantUas  pretH  ab  herede  uxo- 
riSt  fideicommissariìs  debeatar»  IB^spondi  :  Propter  justam,  ignorantiam  Uun  nuUieris  guam 
emptoris  heredem  malhris,  utfundus  apud  emptorem  remaneattfideicùmmissarie  preiìum  dare 
debere.  1.  lia.  flF.  de  Legali»  a.*  Scaevola  hb.  4  Raspoas. 

XX  Si  quisfUìum  suum  ex  asse  heredem  instiuiit  ;  et  codicilUs  quos  post  mortem  fiuaperìri 
jussit,  fklei  ejus  eommisitt  ai,  si  si/te  iiàeris  decesserit,  hereditalem  suam  perori  saae  restìiaO' 
ret;  elfitius  quam  seiret  qaod  in  eodieiUis  scriptum  essei,  Stkhum  servam  hereditariam  testa» 
mento  sao  iìberum  essejassit  ;  heredes  fUH  pretiam  ejus  servi  sororì  defuncti  praestare  debent 
Ubertate  falere  sai  servata.  Hoc  amplias  :  etsi  ignorasset  jUius  eodiciltas  a  patre  factoSt  nUùlo- 
minas  hertdes  èJMis  pretiam  praestare  debebunt  ;  neJacUim  cajusguam  atteri  damnum  aferat 
1.  36  $  a  Jalìan.  lib.  3^  Digest. 

Sed  et  si  servas  iste  a  Sempronio  heres  institatus  sit;  eamgae  hereditatem,  posteaquam  ex 
testamento  fratris  ad  iiòertatem  pen^nerat,  adìerit;  hereditatìs  qaoqae  aestimationem  heredes 
fratris  sorori  ejas  praestare  deòent  ;  quia,  si  manumisstu  non  esset^iassa  maUeris.  adire  eam 
potaisset.  Si  vero  vilmente  filio  Sempronias  decesserit^  heréditas  in  causa  fideieommissi  man  da» 
daceretar;  qaippe  ab  ipsofiiio  adire  ussus  hereditatem,  ei  acquireret.  d.  1.  a5  {  3. 
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Det  oauiare  €ZÌandio  se  per  avventura  fu  tviUa  alcuna  delle  cose  eredliaric  che 
furono  vendute  daWerede  s  9edi  n.  99. 

Domandasi  poi  se  si  debba  prestare  cautione  anche  nel  oaeo  segue t^te.  Cus»  dice  Ul- 
piano  :  Se  Tcrcde  fu  incaricato  di  rcslitairc  iVriNiità  ,  prclerando  an  fondo,  ^gli  resti- 
fuirà  IVredità  in  forga  del  Sena tocon sulto  Ti-ebelirano.  Né  nrolto  importa  ao  il  fonda 
fu  dato  io  pegno  ^  perciocché  Taiione  Personale  nascente  dal  debito  non  s^gae  il  fon- 
doy  ma  la  persona  cui  fu  restituita  l'eredità  in  foraa  del  Trebelltaoo.  Il  fedcc^uumef- 
sa  rio  per  altro  dee  dar  cauzione  all'erede^  acciocché  i|oesti  sia  guarentito,  caso  cbp  il 
fondo  fosse  e?itto  dal  creditore.  Giuliano  invece  crede  che  non  ai  debba  dare  cansio* 
ne,  ma  che  si  debba  stimare  quanto  Tale  il  fondo  senza  di  eisa  ,  cioè  qaanto  si  può 
vendere  senza  cauzione  ;  e  se  si  può  vendere  per  una  somma  eguale  alla  quarta  p«irte 
<Iei  beni,  le  azioni  passeranno  in  forza  del  Trebelliano  (1)  ^  se  per  una  somma  mìo»- 
re,  ritenuto  ciò  che  manca,  la  restituzione  si  farà  egualmente  in  forza  del  TrebrlUa- 
no.  La  qual  sentenza  distrugge  molte  qoistioni. 

PARTE  TERZA 

Del  Senatoconsulto  Pegasiano. 

LXII.  L*  esperienza  fece  conoscere  che  il  Senalaconsulto  Trebelliano  non  era  stt/jf- 
dente  per  assicurare  V  esecuzione  delle  ultime  volontà  dei  defunti.  E  nel  verOy  accade- 
va sovente  che  gli  eredi  instituiti  poco  si  curavano  di  adire  V eredità  dalla  quale  non 
potevano  sperare  verun  vantaggio»  Per  la  qaal  cosa  fu  promulgato  ai  tempi  di  Vespa- 
sianoy  sotto  il  Consolerò  di  Pegaso  (a)  e  di  Pusione  y  il  SBur&Tocoif sulto  Pbgasiatto  , 
col  quaUy  per  invitane  gli  eredi  ad  adire  Vereditày  la  legge  Falcidia  che  aveva  luo- 
go per  i  legatiyfu  estesa  ai  fedecommessi  universali;  e  fu  permesso  alV  erede  il  detrai- 
re  anche  dai  fedecommessi  universali  la  Quarta  ch^egli  potea  detrarre  dai  legati. 
Tal  e  la  disposizione  del  primo  capo  di  questo  Senatocpnsulto* 

Quindi  è  che  dopo  il  Senatoconsulto  Pegasianoy  Ferede  ebbe  la  scelta  di  restituire 
V  eredità  o  inforza  del  Pegasiano  o  inforza  del  Trebelliano.  Laonde  Vlpiano:  Que- 
gli che  fu  incaricato  di  restituire  iVredità  ad  un  altro,  se  non  ha  luogo  la  Falcidia  , 
perché  (per  esempio)  non  fa  incaricato  di  restituire  più  dei  tr«  quarti  deircre<Utà  , 
restituisce  in  forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano,  acciocché  le  azioni  siano  conceste 
a  quello  e  contra  quello  al  quale  fu  fatu  la  restituzione.  Se  poi  ha  luogo  la  legge 
Falcidia,  perché  fu  incaricato  di  restituire  più  dei  trequarti,  od  anche  tutta  Tcraiì- 

(  1)  Perciocohi  questo  Ibodo  aveodo  un  ralore  eguale  alla  Quarta,  si  presume  lasciato  con  ìnteBiio- 
ne  che  tenga  luogo  di  Quarta.  Avendo  daiK|ue  T  erede  la  Quarta  par  rolootà  del  defunto,  è  imitile  cbe 
ricorra  al  Senaiocoosulto  Pegasiano  ;  e  per  ciò  restituirà  piuttosto  secondo  il  TrebeUiaoo,  in  forza  del 
tjiiale  le  azioni  si  irasferiscooo  nel  ftdecommessario. 

(a)  Quel  Pbg4so,  di  cui  si  parlò  nella  Prefasiooe  parta  II,  cap.  1  a.  3^ 


LXL  Si  heres  praecepto  fiindo  rogatus  sit  hereditaiem  résHtrtere^  ex  Treòeifiano  Senatasee»' 
sullo  resti tuet  hereditatem.  Nec  muttum  facit,  sì  fu ndus  pignori  dalas  est:  neque  ettim  aeris 
alieni  personalis  actio  fnndum  seqnìtur^  sed  eam  cui  heredìtas  ez  SenaiusconstJio  T^eóedeeo 
reslHuta  est.  Sed  mvendnm  est  heredi  a  fideicommissario  ;  ut,  si  forte  fandusfuerii  evtetBS  e 
creditore^  habeat  heres  cautum,  Jitlianus  atttem  cavendam  non  putat,  sed  aestimandam  qmaaù 
va/et  sine  hac  caulione^  hoc  est  quanti  vendere  potest  sine  cauticne  ;  tf/,  si  pùtfst  tatui  vendere 
Tron  interposita  cau itone  quantum  facit  quarta  pars  bonorum^  ex  Trebelliano  transitaras  aetìo» 
nes  :  si  mrnoris,  retento  en  quod  deesf,  stmìliter  (*)  ex  TrehefHano  restttutionem  fieri.  QuaesetH 
tenti  a  multns  quacstiones  dirintit.  \.  1  §  \S  UIp.  lib.  3  Fideicomm. 

LXU.  Is  qni  rof^ntns  est  alti  restilnere  heredilatem  ;  le^e  quidem  Falcidia  locam  non  hsiòea- 
te^  quoniam  non  plus  {pula)  quark  dodrantem  restitaere  ro^atus  est ,  ex  TrebeUxano  SenaÈms* 
consulto  restiluta  est  heredilas.  Lege  aule m  Falcidia  interveniente,  quoniam  plus  quam  dodrau 
tem^  vel  etiam  totam  heredilatem  restituere  rogatas  sii;  ex  Pegasiano  Senatuseonsaltù  restì' 

O  QufcSte  parole  sintiliter  ex  TrebeUìano  è  chiaro  che  farono  interpolale  da  Trìbonìano  ;  a  fine 
di  accomodare  il  testo  d'  Ulpinno  che  senza  dubbio  dicet^a  JBx  Pegasiano^  al  Gius  giuitluiaiieo,  pel 
i]uale  il  Senatocousnlro  Pegasiano  Arirnsfusu  nel  Trebelliatio. 
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là  i  rgli  retti taisc«  in  forza  del  Seoatocootolto  Pegasìaoo;  pe«  effetto  dèi  qaale  TeBod» 
iu»li lutto  reitituìfce  rereiiilà^  trattcneadoéi  U  quarta  parte^  e  nella  ina  persona  coa« 
ser?a  le  azioni  ereditarie  ^  0  queeli  che  riceve  Teredità  tiene  loogo  di  legatario. 

Bisogna  per  altro  osservare  ené  quando  V erede  ha  ritenuto  la  Quarta  ed  ba  retti* 
taita  r  eredità  secondo  il  Senatoconsuiu  Pega siano,  i  comodi  e  gì*  incomodi  dell'eredi* 
tà  si  accomunano  fra  Terede  e  colui  al  quale  furono  restituite  le  altro  parti  \  e  ciò 
mediante  stipulazioni  interposte  fra  essi  (i)y  ad  esempio  di  quelle  che  hanno  luogo 
fra  Terede  ed  il  legatario. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  :  Se  in  forza  del  Scnatoconsnllo  tu  hai  ritenuto  la  quar- 
ta parte  deircredita;  ed  hai  restituito  i  tre  quarti  al  fedecommessario  j  potrai  doman- 
dare al  fedecommessario  in  proporzione  delle  nove  once  quello  che  hai  dovuto  pagare 
a*  creditori  ereditarii. 

LXIU.  Ma  se  V erede  non  vuole  adire  V  eredità  ne  meno  in  questo  modo,  allora  il 
SenaloconsuUo  provvede  colV  altro  capo*  Perciocché  cosi  Vlplano  prosegue  :  Se  l*  ere- 
de non  vuole  accettare  l'eredità  dicendo  ch*è  ODcrosa  ,  verrà  sforzato  dal  Pretore  ad 
adirla  e  a  restituirla  per  intiero  j  di  maniera  che  le  azioni  ereditarie  passano  a  quel- 
lo e  cotttra  quello  il  quale  riceve  1'  eredita,  come  se  fosse  stata  restituita  in  forza  del 
Senatoconsulto  Trebelliano.  E  ciò  viene  prescritto  dal  Senatoconsulto  Pegasìano.    . 

Ed  altrove:  Poiché  poteva  accadere  chr  l'erede  instituito  non  volesse  adire  l'eredità, 
temendo  qualche  danno  ;  fu  provveduto  chr,  se  il  fedecommessario  dichiara  di  adire 
a  suo  pericolo,  e  vuole  che  gli  sia  restituita  1*. eredità  ;  il  Pretore  debba  costringere 
r  erede  instituito  ad  adirla  e  restituirla  $  il  che  faito,  le  azioni  passano  In  forza  del 
Trebelliano  (a),  e  1*  erede  nella  restituzione  non  può  profittare  del  vantaggio  della 
Quarta.  Imperocché,  avendo  egli  adito  T  eredità  a  rischio  altrui,  è  giusto  che  sia  pri- 
vato di  qualunque  vantaggio.  Né  fa  difierenza  che  Teredità  sia  o  non  sia  solvente  :  ba- 
tta che  1  erede  instituito  l'abbia  ripudiata,  senta  esaminare  se  |ia  solvente  o  no  }  per- 
ciocché si  bada  all'opinique,  al  timore  o  al  pretetto  di  quello  che  non  volle  adire,  e 
non  alla  sostanza  dell'eredità.  Ed  a  ragione  ;  poiché  non  si  dee  prescrivere  all'  erede 
instituito  per  qual  motivo  egli  abbia  a  temere  d'adire  l'eredità  o  per  qua l  motivo  egli 
abbia  a  non  volerla  adire  (  stantechè  varie  tono  le  rolontà  degli  nomini  {  e  qual  teme 

(1)  Dì  eui  81  trattò  piò  sopra  nel  tit.  de  Legatis  parte  VI,  sei.  4  art.  1. 
(a)  Cioè,  cgnalaieote  come  la  Iona  del  Trebelliano. 


tmit  :  ut  deducta  parte  quarta  ipse  qui  scrìptus  estheres^  hereditatem  restitaat,  et  in  ipsumactio' 
nes  conseruentur  ;  is  autem  qui  recepit  hereditatem  t  legatarii  loco  habeatun  Ulp.  Fragni,  tit.  de 
Fideicomm.  §  i3 

Ex  Pegasìano  Senatusr.onsulto  reslìluta  hereditate,  commoda  et  incommoda  hereditatis  com" 
municantur  inier  heredem  ei  eum  cui  reliquae  partes  restiiutae  sunt;  interpositis  stipulationì^ 
òas  ad  exempium  parlis  et  prò  parie  stipulalionum,  d.  tit.  §  14* 

Si  ex  Senatusconsulto  quartam  par  lem  hereditatis  reiinuisti,  et  dodrantem  fideicommissario 
restiiuisti  ;  quod  credùoriòus  hereditariis  prò  novem  unciis  praestiteris  ^*)>  a  fideicommissario 
petere  potes.  1.  1  God.  h.  tit. 

LXÙi.  Si  heres  dqmnosam  hereditatem  dicat,  cogetur  a  Praetore  adire,  et  restiuiere  toiapt  ; 
ita  ut  ei  et  in  eum  qui  recipit  hereditatem  aetiones  d/snlur,  perinde  atque  si  ex  TreLelliano  Se- 
oatus  con  sulto  resiituia  Juisset,  Idque  ut  ita  fiat,  Pegasiano  Senatusconsulto  caulum  est.  Ulp. 
Fragm.  d.  tit.  §  i5 

Quia  poterai  fieri  ai  heres  insiiintus  nolit  adire  hereditatem,  veritus  ne  damno  qffieeretur  ; 
prospccium  est  £//,  si  fideicommissarius  dicerei  suo  periculo  adire  et  restilui  siti  velie,  cogaiur 
iiens  instiluius  (a  Praetore)  adire  ei  resiituere  hereditatem  :  quod  si  fuerit  factum,  trans tunt 
actioniis  ex  Trebelliano,  nec  Quartae  commodo  heres  in  restitutione  uteiur.  Hfam  eum  alieno 
pnriculo  ^dJerìt  hereditatem,  merito  ornai  commodo  arceòiiur.  Nec  interest  solvendo  sit  heredi* 
ias  necne :  euffiiii  enim  recusari  ak  herede  i/rstiiuio ;  ncque  illud  inquiritur,  solvendo  sii  here» 
liitaa  aa  non  siL  Opinio  enim  vel  meius  vel  color  eìus  qui  noluii  adire  hereditatem  inspiciuir^ 
non  substaniìa  hereditatis.  Nec  immerito  :  non  enim  praescribi  heredi  iastituto  debel  cur  me- 
tuat  lierediiatem  adire,  vel  cur  nolit  ;  eum  variae  sint  hominum  volaatates,  quorumdam  ne  gotta 
iimeniium,  quorumdam  vexatiouem,  quoruudam  aeris  alieni  cumulum  (iametsi  locuples  videa* 

(*)  QiiesU  parola  k  smoMa  dal  siio  luogo,  e  si  dee  leggere:  Quod  creditorióus  hereditfiriis  prue* 
stiterist  prò  novem  unciis  a  fidàicommissari^  peiere  potes. 
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gli  affari  f  Vuih  riooomodo^  quale  la  mataa  dei  debili  per  qvaalo  ricca  sia  V  eredi- 
tà ,  quale  1  invidia  e  le  oflbte  ,  quale  vuol  fiorare  a  quelli  cui  fa  latoiala  Teredilà,  ma 
non  vuol  topportare  alcun  peso. 

JDopo  di  avet  cod  genertumenU  traiiiUo  di  cì&  che  eoneeme  il  SenatoeoiuuUo  Pe- 
gadanof  parleremo  parùcolarmenie  ;  ■•*  Della  Quarta  che  questo  Senatoconsulto' per- 
mette di  ritenere  dalfedecommesto  universale  ;  a.*  Del€aUro  capo  del  SenatoconMdr 
io  con  cui  r  erede  gravalo  di  fedeeommesso  che  ricusa  di  adire  V  ereditày  viene  ^òt^ 
zoÉo  ad  adirla  a  rischio  del/edecotnmeesario. 

SEZIONE     I. 

Della  rÌÉeneione  detta  Quarta  che  competeva  inforza  del  Senaioconsulio 

PegasiJZ>.  ^ 

ARTICOLO    L 

Chi  posta  ritenere  la  Quarta  ^  e  centra  chi^  e  donde- 

$  I.  Chi  ritenga. 

LXIV.  n  SenifioeonsuUo  attribuisee  questa  Quarta  alVerede  instìtuttoj  eh*  è  inean- 
colo  di  restituire  V eredità  od  una  parte  dM eredità  nella  quale  e  instituito» 

Esso  fu  poi  esleso  anche  alVerede  leg^imo. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  L'eredita  ti  può  lasciare  per  fedeeommesso 
anche  senta  scrittura.  Imperò  se  tua  moglie  in  punto  di ,  morte  indicò  volere  cbe  tu 
e  il  di  lei  figliastro  otteneste  1*  eredità  (1)  j  confiene  osservare  la  di  lei  ▼oloatà  fino 
a*  tre  quarti  dell'asse;  perciocché  i  di  lei  successori  intestati  essendo  chiamati  in  Gin- 
dicio  perchè  restituiscano  l'eredità  ^  possono  ottenere  quanto  per,  lo  spirito  del  Sena- 
toconsulto  è  ordinato  che  debba  presso  di  essi  rimanere  ,  cioè  la  Quarta  9  detratti  i 
debiti. 

LXV.  Questa  ritenzione  pub  farsi  non  solamente  daWerede^  ma  da  chiunque  n\ 
cita  i  diritti  ;  come  sarebbe  il  fisco  che  avesse  tolta  alVerede  V  eredità. 


(i)  La  qaàl  Tolontà  d«Ua  dafoata  lataslatat  rata  per  gias  di  £MlecoauiiaSso. 
(a)  Vedi  sopra  lib.  89  tit  «i  SeeatmscoMSuÌL  Silanian, 


ter  hereditas)t  guorumdam  offensas  pel  invidiam  ;  quoruméam  gratificari  voleniium  His  qmims 
h^rediias  relicta  est,  sino  onere  tamen  suo.  I.  4  trip.  lib.  4  Fideìcomm. 

LXiy.  Et  sine  scrìptara  per  fideicommissum  heredìias  reeie  relinqmtur.  Imitar  si  uxor  tue 
te  ^  prìpìgnum  suum  in  discrimine  moriis  consiiUtta  desigmwit  velie  suecessionem  oAtìaere; 
usqae  ad  dodrantem,  ejus  voluntatem  ratam  servari  conventi  :  cum  ah  intestato  ei  suecedemies 
de  restituendo  fideicommisso  conventos,  altra  Quartam  aere  alieno  deducto,  quantum  penes  ees 
sententia  Senatasconsalti  reiìngui  praecepit,  tantum  (*)  obtinere  posse  praestiteriL  1. 5  God.  h.t. 

LXF",  Si  is  qui  rogatusfuerit  hereditatem  restituere  ;  ante  quaestionem  defamilia  habitué^ 
vel  taòulas  aperuerìt,  vel  Hereditatem  adìen'tt  vel  quid  eorum  quae  Senatasconsulto  prohiàeuiur 
fecerit  ;  àe  per  hoc  paòlicaia  faerit  hereditas  :  fiscus  cum  suis  oneriòas  hereditatem  aeqmnL 

(*)  Gajacjo  ia  vece  di  tantum  legga  nihU{  CommenL  Cod,  ad  h,  L  ).  La  parola  obtinere  è  qm  per 
retinere.  H  t«oso  4  questo  :  Perche  Io  spirito  del  Seaatoconsalto  Pegasìano  è  che  gli  eredi  i  qaall  soe- 
cedoDo  ab  intestatOi  a  che  furono  cenrenati  in  Giudizio  per  la  restitusione  del  fedecommessos  noo  pot- 
sano  ritenere  rerana  cosa  al  di  là  della  Quarta  che  ad  essi  rimane  dopo  detratti  i  debiti. 

L'  altra  corresione  che  sopprime  la  parola  altra  h  Ibrse  pia  ragioneTole*  ma  il  senso  è  assolatamen- 
te il  medesimo;  cio&  :  Perchà  è  massima  adottata  che  gli  eredi  i  quali  sueoedono  ab  intestato,  esseodo 
conTeouti  in  Gin  disio  per  la  restituzione  dei  fedeeommesso,  possono  ritenere  una  qaantìtk  eguale  a 
quella  che  lo  spìrito  del  Seoatocoosnlto»  applicato  a  quagli  eredi»  volle  cbe  rioiaBassa  plesso*  di 
vaia  a  dira,  la  Qaarta  detratti  i  deCiti. 
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r  acquista  l'eredità  iniieme  coi  peti.  Per  la  qual  cosa  il  proGtto  della  Quarta  cbe  avreln 

be  appartenato  all'erede  institoito  ,  appartiene  al  fisco  $  e  le  asioni  passano  in  forsa 
del  Trebelliano  (1).  £d  anche  se  l'erede  impedì  che  fosse  introdotto  il  testamenta- 
rio (a)  o  che  fossero  ragunati  i  testimonii,  o  non  impeti!  la  morte  del  testatore^  o  pev 
qualunque  altra  causa  Teredità  fu  Tindicata  dal  fisco '^  speUerà  parimente  al  fisco  il 
profitto  della  Quarta,  ed  al  fedecommessario  si  restituiranno  i  tre  quarti. 
'  LXYl.  Ma  quegli  cui  fu  restituita  V  eredità  detrarrà  forse  la  Quarta  se  ancV  egU 

fu  incaricato  di  restituire  ad  un  terzo  ?  Distingui  :  o  a  fui  fu  detratta^  o  no. 

Nel  primo  caso  la  detrarrà  ancV egli,  perciocché  (come  vedemmo  nel  tit.  prece* 
dente  n*  ^)  anche  i  legatarii  che  furono  ^avQti  di  fedecommessi  particolari,  aetrag" 

fono  dal  fedecommesso  in  proporzione^  di  ciò  che  fu  detratto  dal  loro  legato  a  titolo  di 
^alcidia,  A  ciò  è  conforme  quello  che  scrive  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  erede  in- 
stituito,  incaricato  di  restituire  alla  moglie  tutta  l' eredità  ,  la  restituì ,  dctrat^  la 
Quarta.  Essendo  la  moglie  stata  incaricata  dal  testatore  di  restituire  la  quarta  par-* 
te  dell'  eredità  subito  ed  il  resto  dopo  un  tempo  determinalo  ^  si  domandava  s'  ella 
potesse  computare  nel  restituire  il  fedecommesso  ciò  che  l' erede  detrasse  a  lei  a  tito- 
lo di  Quarta.  Rispose  :  E'  tenuta  a  prestare  il  fedecommesso  in  proporzione  di  ciò 
cbe  ha  ricefuto  (3). 

Nel  secondo  caso,  cioè  se  al  fedecommessario  non  fu  detratta  la  Quarta,  la  cosasa* 
rà  al  contrario»  Quindi  Nerasio  dice  :  Se  un  erede  fu   incaricato  di  restituire   tutta 
l'eredità,  sensa  detrazione  della  Falcidia,  ad  una  persona  incaricata  anch'essa  di  re- 
ti atituire  ad  un  terso  ;  questa  persona  non  potrà  detrarre  la  Quarta  al  secondo  fede- 
i           coromessario,  purché  1  erede  (4)  non  abbia  voluto  che  la   liberalità  sia  profittevole 

soltanto  al  primo  fedecommessario. 
Is  Si  uniforma  Papinianoi  Quegli  cha  in  forza  del  Trebelliano  ricevette  tutta  l'ère- 

bi dita  fedecommessa  che  l'erede  ricusava  come  sospetta  ;  se  anch'  egli  fu  incaricato  di 

il  restituire  ad  altri,  dee  restituire  per  intiero  ;  ed  anche  in  questa  restituzione  avrà 

i  luogo  il  Trebelliano.  E  nel  vero,  il  fedecommessario  non  potè  ritenere  la  Quarta  pev 

lì  diritto  di  Falcidia.  Né  importa  il  dire  che,  se.il  primo  fedecommessario  non  avesse  do* 

(&)  Se  preferisce  dì  restituire  seoooclo  il  Trebellìaoo  ;  nel  qoal  caso  egli  non  avrà  la  Qoarlaj  qualora 
'  V  erede  non  abbia  aroto  1*  ordlae  espresso  di  ritenerla. 

(a)  Vedi  sopra  Hb.  sp  tit.  ^ì  quìs  aiiq.  test,  proh. 
f  (3)  Cosi  Gotofredoe  parecchi  altri  Dottori  iotendoDO  qneito  testo;  e  che  cost  iatéoderlo  si  debba 

I  ci  tanno  fede  gli  altri  testi  che  abbiamo  riferito  nel  lib.  preced.  ùtad  L  Falcidiam  b.  4« 

^  (4)  Vale  a  dire,  qualora  1*  erede  che  poterà  ritenere  la  Falcidia  e  non  la  ritenaej  non  avesse  dichia- 

rato che  non  la  riteneva  per  recar  profitto  solamente  al  primo  fedecommessario. 


^  Qttare  eommadum  Quartae  quod  erat  habitams  heres  insiUutas,  id  adfiscum  perlinet;  et  ex 

Trebelliano  actiones  transeunt,  Sed  et  si  prohióuerii  testamentarium  introducere  vel  testes  eoa* 

venire,  vel  moriem  testatoris  non  defendit^  vel  ex  alia  causa  hereditas  fisco  vindicata  est  ;  ae» 

il  que  Qaartae  quidem  commodum  ad  fiscam  pertineàit,  dodrans  vero  fideicommissario  resiitue* 

tur.  L  3  §  fin.  Ulp.  lib.  3  FIdeicomm. 
f  LXyL  Heres  institutus,  uxori  rogatus  totam  heredìiatem  restitm  ere  ;  restiioit  detraeta  Quar- 

I  ta.  Quaesitum  est,  eum  uxor  quartam  partem  hereditatis  praesenti  die,  et  reUquam  post  tempus 

f  olii  rogata  a  testatore  /uisset  restttuere  ;  an  id  quod  heres  et  detraxisset  Quartae  nomine  in 

f  restituendo  fideicommisso  imputare  possiL  Bespondit  :  Quatemts  eepisset,  fidekemmisso  ob» 

\  strictam,  L  78  $  ii  Scaevola lib.  31  Digest. 

j  Inde  Neratitts  scribit:  Si  heres  rogatas  restttuere  totam  hereditatem,  nen  dedueta  Falcidia. 

]  rogato  et  ipsiatalii  restitaat;  non  utique  debere  eum  detrahere  fideicommissario  secando  Quar' 

I  tam,  nisi  ìiberalitatem  tantum  ad  prìorem  fideicommissarium  hères  veìuit  pertinere.  Li  J  I9 

Ulp.  lib.  3  FIdeicomm. 
I  Qui  fideicommissam  hereditatem  ex  Trebelliano  (*),  quum  suspecta  diceretar^  totam  recepit; 

i  si  ipse  quoque  rogatus  sit  alii  restituere,  lotum  restitaere  cogetur  ;  et  erit  in  hac  quoque  restitu- 

(  •  tione  Trebelliano  locus.  Quartam  enim  Falcidiae  jure  fideicommissarius  retiaere  non  potuit» 


(*)  Tribonlano  in  vece  di  ex  Pegasiano  sostituì  ex  TrebéUiano.  Fone  anche  poti  Papiniano  avere 
scritto  ex  Trebelliano;  perciocché  quando  in  forza  di  qne^  capo  del  PegasìanOi  è  restituita  l'ereditii 
che  r  erede  adì  sferxatamènie  coqie  sospettai  le  azioni  passano  come  passerebbero  lo  forza  del  Tre- 
belllano. 
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maocUtocfcto  IWediU'fotM'acUta,  iltecofMlo  fuslccoro  messa  rio  sarebbe  dls  trailo.   E 
f  nel  vero,  adita  pna  volta  che  sia  Terettità*   ogni  voloolà  ilei  delunto  «lirrula  valÌAla. 

2fè  rat  ropp«i*r«'4>lM  gli  altri  legati  non  debbono  da  tal  fed<-cutnnies««rio  prestarsi 
oltre  i  tre  qaarii.  Altro  è  io  falli  essere  chiamato  in  Giudizio  per  ta  persona  delPere- 
de  (i),>od  olirò  estere  hi  proprio  nome  obbligato  ad  eseguire  le  volontà  del  le- 
tta lore. 

Gbe  direm  dunque  tt  fu  incaricato  di  restituire  non  ^d  altri,  mM  alT  erede  ttessA? 
Non  dovendosi  a  lui  restituire  la  Quarta  eh*  egli  ha  perduto,  converrà  ascoltare  il  le* 
decommessario  che  domandasi  la  ritensionc  di  tale  porsiooe. 

§  3.  Cantra  chi  competa  la  ritentìone  della  Quarta  ìnfwza  del  PegasÌ€uio^ 

* 

,  LXVII.  Questa  rUenzione  della  Quarta  ha  luogo  cantra  ifuaìmnme  fedecommessa- 
rio  universale  ;  ed  aache  contra  la  Repubblica^  eome  reecriaero  gì  imperatori  (Jarvy 
Carino  e  ÌVi4m«rian«. 

CoM  eglino:  Se  un'eredità  fu  lasciata  per  Cedecom metto  alla  Rcfiubblica,  a  vai  c«»m- 
pete  il  diritto  di  riteoere  la  Quarta  ed  i  frnui  della  Quarta  in.foraa  del  Senal(»can' 
sulto  Trebelliaòo  il  quale  ha  luogo  anche  per  le  successioni  intestate. 

$  5.  Cojoe  9  donde  Veredm  ottenga  questa  Quarta. 

LXVII I.  £*  €rede  ottiene  la  ma  Quarta  non  solamente  mediante  la  ritenzione  ,  ma 
pub  altresì  aver  azione  se  apesse  restituito  senza  averla  tutta  detratta* 

P,  e.  Un  erede  che  doveva  ritenere  la  Quarta,  restituì  tutta  Tercdità^e  non  ti  can- 
tò mediante  stipulazione.  Aristone  dice  chVgli  è  simile  a  coloro  i  quali  non  hanno 
che  il  diritto  di  ritenzione  e  trascurano  di  esercitarla  ;  ma  che  può  tuttavia  riprierc 
od  ottenere  il  possetso  delle  cote  ereditarie;  ed  opporre  Teccezione  di  Dolo  malo  coo- 
tra  la  domanda  Catta  dal  fedecommettario,  e  dinunziare  ai  débhori  ereditari!  che  noo 
paghino. 

Così  e  se  per  errore  non  detreuse  la  Quarta.  E  di  veroy  te ,  essendo  stato  incaricato 
di  restituire  tutta  T  eredità,  tu  hai  spontaneamente  adito,  ed  hai  restituito  senza  de- 
trarre la  Quarta  ;  si  durerà  fatica  a  credere  che  tu  abbia  cosi  operato  per  ignoranza, 
antiche  coirinteniione  di  eseguire  più  esattamente  il  fedecommesso.  Tuttavia  ae  pro- 
verai che  per  errore  non  ritenesti  U  Quarta,  in  tal  caso  potrai  ricuperarla* 


(i)  Dai  legati  de'  quali  fa  inoarleato  l' ere^^  il  fedeconacssarìo  detrae  la  Quarta  ;  perch*  è 
nato  non  in  propria  persona*  ma  per  la  .persona  dell'erede;  e  per  ciò  dee  godere  il  medesimo  di- 
ritto  e  poter  detrarre  la  Quarta,  come  arrebLe  potuto  detrarla  T erede  stesso.  Ma  il  fedecominessario 
non  detrarrà  la  Quarta  dal  fedecommesso  che  fu  incaricato  di  restituire,  perch*  egli  lo  dee  io  propria 
persona. 


Nee  ad  rem  periinet  quod,  nisi  prìor,  ut  adiretur  heredìtas,  desiderassi,  fideicommissum  se- 
cutido  loco  daUim  iniercidisseL  Quum  enim  semel  adita  est  herediias,  omais  d^uncti  voluntas 
rtita  constitittlur.  Ufon  est  eontrarium,  guod  legata  caetera  non  ultra  dodrantem  praestaL  Alimd 
est  enim  ex  persona  heredi  convenirti  tdiud  proprio  nomine  preciòus  defuncti  astringi.  L  S5  $  s 
Papin.  lib.  20  Quaest. 

(^ttìd  ergo,  si  non  olii  sed  ipsi  heredi  rogatus  sit  restituere  ?  Quia  non  debet  eidem  quando' 
qtie  Quarta  reddi  quam  perdidit,  propter  hujus  portionis  retentionem  erit  qudiendus^  d.  L  56  $  3. 

LXflL  Si  per  fideicommissum  heredìtas  Reipuólicae  relieta  est,  ex  Tre&elliano  Senatuscoa^ 
sullo  (quod  ab  intestato  quoque  locum  haòetj  Quartae  partis  et/ructus  ejus  voàis  reientìo  {*) 
co m petit.  1.  3  Cod.  h.  tit. 

LXF'llL  Beres,  quum  deòuerat  Quartam  retiaere,  totam  hereditatem  restituita  aec  capii  st- 
hi  stipulatione  proposfìta.  Sìmilem  eum  esse  Aristo  ait  il/is  qui  retentiones,  quas  jiolas  habent^ 
omittunt  :  sed  posse  enm  rerum  hereditàriarum  possessìonem  oef  repetere  vel  nancisci  ,•  et  ad» 
versus  agentem,  doli  mali  exceptione  uti  posse  eum,  et debitoribas  denuntiare  ne  solveretur.t 
21  Pompon,  lìb.  t2  ad  SaLìn. 

Sì  totam  here.dìtatem  rogatus  restituere  tu  sponte  adieris,  et  sine  dedactìone  quartae  partis. 
restitueris,  difficile  quidem  crederìs  per  ignnrantiam  magis,  non  explendi  fideieommissi  causa, 
hocfecìsse,  Sed  si  prohaoerìs  per  errorem  te  Quartam  non  retiauisse,  recuperare  eam  poieris- 
l>  68  (  1  Valens  lib.  4  Fidcicomm. 

.  *  -  • 

{*)  Gujacio  pensa  che  sl«deLl>a  leggere  cosi,  e  non  restiùUio  (Observ,  XVUI,  g). 


TIT.  I.  AD  SENATUSCQNSULTtJM  TREBELLTANUM  769 

LXIX.  Si  domanda  com9  si  detragga  la  Quarta  quando  F  erede  fu  mearìeato  di  re^ 
istituire  V  eredità  dopo  detratti  i  legati. 

Su  di  ciò  Pomponio  scrife  :  Se  ano  (a  incaricato  di  resiitaire  VerediU  dopo  detrat- 
ti i  legati  ^  si  domandava  se  i  legali  ti  dofessero -prestare  per  intiero ,  detraendo  ìa 
Quarta  dal  solo  fedecommesso  |  o  vero,  se  si  potesse  detrarre  sì  dai  legati  che  dal  fe- 
decommesso.  Ed  egli  dice  che  Aristone  rispose  doversi  detrarre  da  totto ,  cioè  dai  le- 
gati 0  dal  Cedecomniesso. 

A  R  T  t  C  0  L  0    li. 

•  »  *       , 

Che  cosa  s  imputi  nella  Quarta.  ^ 

LXX.  Nella  Quarta  parte  d'erediti,  che  dee  eonsegnire  l' erede  in  forza  della  leggo 
Falcidia,  s*  imputano  qaelle  cose  ch*egli  riceve  per  diritto  ereditario  $  ma  non  quelle 
che  rìcere  per  diritto  di  legato  o  di  fedecommesso  o  in  forza  deU*adem  pi  mento  auna 
condizione  ;  perciocché  tali  cose  non  s' imputano  nella  Quarta.  Ed  anche  nella  restì- 
tuaione  deirerediià^  fedecommessa  9  se  air  erede  fu  dato  un  legato'  od  un  fedecommes- 
so, o  gli  fu  ordinato  di  prelevare,  detrarre  o  ritenere  ,  ciò  gli  sarà  imputato  tiellaì 
Quarta  per  la  parte  che  riceve  da  sé  ;  ma  non  gli  sarà  imputato  per  la  parte  che  ri- 
ceve dal  coerede.  Ed  anche  se  fu  incaricato  di  restituire  l'eredità  ritevendo  una  certa 
somma,  ciò  che  ricevette  gli  sìiri^  imputato  (1)  nella  Quarta;  come  decise  il  divo  Pios 
Ma  se  i  legàtarii  diedero  qualche  cosa  ali* erede  per  adempìere^  una  conditione  ,  dò 
non  enti'erà  nella  computazione  della  Falcidia.  Impèrciò,  se  il  defunto  legò  un  predica 
del  valore  di  cento  Ss  il  uigataeio  dàea  GifTQtJAjrTA  all'eilvde  {  sì  computerà  il  lega- 

(1)  Per  isserò.  Tedi-la  ragiooe  della  diiparitli  nella  legge  segnenle. 


LXIX,  Uem  Pomponìas  scribit:  Si  dedmctia  legntis  restiuiere  quìs  hereditatem  rogatur  ; 
qaaesitum  est  utrum  solida  Fegato  prae.ftaada  sini,  et  Quarlam  ex  solo  fideicommisso  detrahe» 
re  possit  ;  an  vero  et  ex  legails  et  ex  fideicohnmsso  Quarlam  détrahere  possìt,  Bt  refert  Ari' 
sionem  respondisse:  JBx  omnibus  detrahendam  ;  hoc  esi,  ex  Ugatis  et  fideicommisso,  f.  3  f  a  UIp. 
1iL.  3  Fldeìcomm» 

LXX,  In  Quartam  hereditatis  gaam  per  legem  Valcìdiam  heres  haberedèhet^  impu tastar res 
quas  jure  hereditario  capii,  non  quas  jurc  fecali  vel fideicf>mmissi  vel  implendae  conditicnis  caa* 
sìa  accipil  :  nam  haec  in  Quartam  non  impulnniur.  Sed  (*)  in  fideictfm  miss  aria  hereditate  resti-* 
iaendat  she  légatum  pel  fideicontmissum  datvm  sii  heredi  sive  praecipere  vel  deducere  vel  reti» 
nere  jussus  esl,in  Quartam  id  ei  impatatur  (**)  :  prò  ea  pero  parte  guam  aceepit  a  eoherede,  ex* 
tra  Quartam  id  est  guod  a  eoherede  aecipitur,  Sed  et  si  accula  pecunia  hereditatem  restituere 
rogaftts  sit;idguod  aeeipit,  in  Quartam  ei  impatatur:  ut  dèns  Pius  constituit  (Sed  et  quod  C**) 
implendae  eonditionis  causa  fideicommissum  heredi  datar ,  in  eadem  causa  esse  admittendam 
sciendum  est  )  :  si  quid  vero  implendae  condiUonis  causa  heres  accipiai  w  legatariis^  in  ^alcì» 
diae  computatiouem  nou  produsse*  Et  ideo  si  ceutmm  pmedium  legaverit  de/unctue  St  qptMqpé* 

(*)  GujaciD  (I*  ^ì  Apisione  ho  seguita)  pensa  che  questa  particella  Ssd  non  sia  qni  aTVersa^m»  e 
che  qnesto  versicolo  sia  stato  agente  non  per  restringere,  ma  per  ispiegare  il  senso  della  precodeitL« 
massima  generale.  GoreanoH  del  medeàmo  parere,  e  non  senza  ragione  legge  Sed  et  in  eie.  ;  psircioc* 
che  ciò  che  qui  si  dice  rispetto  ella'  Quarte  Falcidia,  cio4  che  non  s' imputa  in  essa  ciò  o«ie  1*  eredo 
lìcere  a  titolo  ereditario,  come  abbiamo  vedotò  nel  lib.  preced.  tit.  ad  l.  Éalcidiam  seS.  ii  art  6,  u 
applica  egoalmente  anche  alla  Quarta  in  Iona  del  Senatoconsulto  Pegasiano  cbe  i:&iamasi  TatsiLUà« 
KIC4.  Vedi  Gnjacio  '(  Observ,  F'UIt  ^). 

(**)  Qui  n^nca  qualche  eosa,  a  cui,  come  si  vede  chiaramente  da  ciò  che  segne^  bisogna  supplire 
con  qnesle  parole»  Pro  ea  parte  quam  a  se  accipit.  La  ragione  è,  che  egli  riceve  a  titolo  di  «reae  ciò 
che  riceve  da  sé  slesso,  giaccfté  il  legato  od  il  fedecommesso  di  oni  ^li'i  incaricato  Terso  di  s^,  non 
può  sassistere  od  arare  effetto;  come  si  à  veduto  nel  tiu  de  Legatis  parte  I. 

(***)  I<e  parole  indiiuse  nella  parentesi  sì  debbono,  espungere,  e  mancano  nell'esemplare  fiorentino  e 
nelle  Basìliche^  secondo  che  attesta  Cujacio.  Ma  se  taluno  non  rolétse  cancellare  questo  Tersicelo  sic- 
come spnrio;  almeno  dorrà  nporn  pie  sopra  prima  delle  parole  Sed  et  si  meeepta  pecunia  ec  Nel 
senso  aoè  che  Quello  che  si  dà  alt  erede  per  adempiere  una  condizione  sia  II kixo  stesso  caso 
di  ciò  che  si  riceve  dal  coerede^ ,  cioà  sia  Fuoai  diua  Quarta  ;  e  non  si  debba  Impotasi  mkua 
QuasTA,  «me  se  l' treòe  fosse  stato  incaricato  di  restituire  t  eredità  riceoendo  una  somma. 

Yoi.  IV.  96 
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lo  pel  ? Alore  di  conlo^  e  i  ciooiuiBta  ti  o«lcoleraiino  come  m  non  «ppartMiettcro  ài* 
r«rfdità,  né  saranno  imputati  nella  Quarta. 

d  ciò  k  conforma  qiul  ohe  dict  Papinifuio  :  L'erede  al  qnale  il  tetta tort  ordinò  di 
rìcerer  cento  •  di  retlituire  V  eredità,  ti  repota  clie  abbia  ricevuta  tutta  «piella  loni- 
ma  per  diritto  di  Falcidia  ;  •  tal  è  il  tento  del  ^etcritto  del  divo  Adriano  (1),  eomt 
•e  l'ereda  «vette  ritenutp  auel  danaro  da'beni  ercditarii*  E  nello  ttetto  modo  bucina 
deciderà  anche  te  fu  incaricato  di  rettituire  una  parte  dell*  eredità  al  ti|o  coerede.  Ma 
la  cota  procede  divertamente  quando  ti  ritengono  de*  predii  in  luogo  di  poraione  ere- 
ditaria ^  perciocché  il  danaro  può  ritenerti  tutto  dalla  propria  ponione  (a)  >  ma  usa 
delle  parti  de*  predii  non  può  riceverti  che  dal  coerede  il  quale  ne  ha  la  proprietà. 

Woia  per  incidenxa*  Ma  te  i  predii  (3)  valgono  più  che  la  poraiooc  ereditaria  ;  fit 
decito  doverti  concedere  la  Falcidia  al  fedecom metta  rio  che  la  doroandattc  per  quel- 
lo che  i  predii  valgono  di  più  (4)  i  dovendoti  compentare  le  due  tomme  fino  al  teroiì- 
ne  in  cui  1*  una  non  eccede  1*  altra. 

LXXL  Questa  legge  e*  insegna  che  si  reputa  che  f  erede  consegua  per  ixrìtto  eredi' 
iario  e  gli  si  debke  imputare  nella  Quarta  auelja  somma  che  gii  fu  ordinato  sempU- 
cernente  di  ritenere  t  non  eoa  quella  che  gii  fa  ordinate  di  ricevere  dalfedecommer- 


«oriQ 


«rio. 

Massimamente  poi  non  i  imputerà  nella  Quarta  quella  somma  eh* egli  non  ka  per 
diritto  perpetuo f  nta  riceve  con  obbligo  di  restituirla  ad  un  altro. 

Con  insegna  lo  stesso  Papiniano  1  Un  erede  fu  incaricato  di  rettltuire  a  Mevio  Tere- 
dità|  ricevendo  cento  da  lui»  e  di  rettituire  dopo  la  tua  morfte  qoctu  tomma  a  lìzio. 
Sebbene  tal  tomma  fot*mi  la  parte  de'  beni»  vi  tara  luogo  nondimeno  alla  riteiuioDe 
della  Quarta  a  cagione  del  secondo  fedecommetto  (5).  Perciocché  quella  somma  tica 


r 

(t)  S*  ignoni  qnale  posta  ettare  quatto  Reterilto. 

(9)  Dalla  portiooe  eh*  egU  ha  in  qualità  di  arade.  Donde  eontagaita  che  tutta  quatta  aom—  di  à^ 
narn  à  da  impaura  nalla  Qanita. 

(3)  Soppotti  quatto  cato:  Uno  eha  avara  pradìì  pai  valor  di  trecento  a  danaro  pel  velar  dì  dogantB^ 
anidtnl  aredi  Sajo  a  Sempronio^  a  pregò  Sa}o  oha,  riteoniUi  •  predii,  raatitoitae  a  Sempronio  la  aoa  ps^ 
te  d' eredità.  Grarò  inoltre  Samproaio  di  pia  legati  particolari,  tanto  che  fa  esausta  la  met^  nella  qua- 
le fn  inatjtuito.  Si  domanda  quanto  Sempronio  possa  per  Falcidia  rileoara  da*  predii  che  furono  ppel^ 
'  gati  a  Sejo.  La  eomputasione  faretti  cosi  :  Sejo  riceve  dal  coerede  Sempronio  la  metà  dà  prodii,  la 

qnal  metà  importa  centocinquanta;  ma  Sempronio  Tioenderolmeata  riceve  da  Sejo  la  metà  del  danaro 
•reditario,  la  quale  a  Sejo  tpattarat  e  questa  metà  importa  cento.  Dctrauo  daaqne  cento  da  eeatocin> 
quanta,  retta  cinquanta;  a  quatta  k  la  somma  par  la  quale  ai  reputa  che  Sempronio  sia  stato  gravilo 
verso  Sa)o  a  dalla  qfiais  potrà  ritanere  la  Falcidia. 
>  (4)  Gioè,y!i  deciso  che  a  Sempronio  (coerede  di  Se}o  e  fedecoounassario  della  parta  di  Sejo)  il  qoais 

domanda  la  Falcidia  sui  predii  prelevati  da  Sajo,  dee  competere  la  Falcidia  ;  non  già  per  tutta  la  metà 

da*  predii  la  qual  Se)o  riceve  da  Sempronio,  ma  soltanto  pel  di  piai  cioè,  per  quello  che  il  valore  d*es- 

t  sa  mttìk  accada  il  talora  della  porsione  che  Sempronio  TÌcendevoImentn  riceva  da  Sejo.  Fu  deòso  in 

\  fiuti  ohe  la  somma  che  Sempronio  riceve  da  Sejo  par  diritto  di  Ibdecommesso  dea  compensare  una  pari 

h  somma  di  ciò  ch«  Sejo  riceve  da  lui*  sicchà  per  tal  somma  compensata  la  Falcidia  non  ha  luo^o. 

(6)  Regolarmenla  nella  Quarta  non  s*  imputa  ciò  che  alcuno  ha  ricevuto  a  titolo  dì  fedeeommatta 
Tuttavia  s' imputerà  se  v*  &  luogo  a  presumere  che  tale  sia  stata  Tintensione  del  testatore.  Questa  pre- 
sanziona può  aascare  da  àòt  Am  la  cosa  lasciata  forma  essa  stessa  la  Quarta;  ma  questa  prosoasions 


•nrri  héredì  tegatarims  dederìt ,  centam  tefgates  computatìonem  fieri;  et  qninqmaginta  extra  às* 
redit4Uem^  ha^eri,  ne  in  Qaartam  ei  imputentur,  1.  91  ff.  Ad  L  Falcid.  BAaecian.  lib.  i3  InstitoL 

Aeeeptis  cettlnm  herediiatem  rogaias  restttueret  totam  pecunìamjare  Falcidiat  percipere  Pt» 

detur:  et  ita  divi  HaJriatii  Hescripiam  intellecium  est ,  tamtfuam  si  ex  bonis  nummas  reteate* 

•TusfuisseL  Qttod  tunc  fuoque  respondendum  est,  ^uom  prò  parte  herediiatem  coheredi  suo  re> 

^  stUuere  rogatar.  Dipersa  eaasa  est  praedioram  prò  hereditaria  parte  retentorum,  (^ippe  peem^ 

^  nia  omniSt  de  portione  reiineri  potest  ;  praedioram  autem  alia  portiot  nonnisi  a  coherede  gai  dà» 

^  mintum  habet^  aeeipitùr,  I.  58  §  3  Papin.  lib.  9  Respons. 

Cam  autem  praedia  majoris  pretii  quam  porlio  herediiatìs  essent  In  supèrfluo  praedioram  pe^ 
*Uniifideicommissario'Falcidiam  interpenire  visum  est.  Concurrentem  enim  pecumam  compee* 
^  sari  placttit,  d.  §  3. 

;  LXXL  Aeeeptis  a  Maevio  eentum,  herediiatem  "Bìaepìo  reslituere,  pecaniamqne  post  mortem 

eaam   Titio  dare  rogalus  est  Quamqham  haec  centam,  Qaartam  honorum  tfficiant^  tamen  pr^ 
pur  fideicommissum  sequens  t  Quartae  relenliohi  locus  erti,  Tunc  enim  ex  Constiiatìone  d'^i 
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laogo  (li  Falcidia  in  forsa  della  Costitaiione  del  divo  Adriano  soltanto  qualora  rima- 
ne pretso  i*  erede.  Afa  sarà  soggetto  a  Falcidia  soUatito  quegli  cui  fu  lasciata  Tere- 
ctiià;  poiché  non  si  può  ammetter  Falcidia  sai  cento  che  li  ricevono  per  cansa  di 
morte.  E  se  un  testatore  dispose  cosi  :  Ricetitta  la  somma  si  CBirro,  peegoti  bbsti-' 
rriTJAB  l'  brbdita  ,  senza  indicare  la  per«uaa.chc  dee  dare  j  quella  somma,  te  fosse  ri- 
tenuta o  prelevata,  se  basta  a  formare  la  Quarta,  dà  luogb  al  TiTbclliano  (i). 

LXXll.  Dicemmo  che  la  cosà  ereditaria  cìnsfu  ordinato  alV  erede  di  ritenere^  debba 
imputarsi  nella  Quarta  per  la  porzione  nella  quale  egli  e  erede,  come  se  V  avesse  per 
dwilto  ereditario*  Ciò  ha  luogo  solamente  qualora  V  erede  ritiene  questa  Quarta  sol" 
tanto  per  beneficio  del  SenatoconsuUo»      ^  • 

Ma  scegli  la  ritiene  per  volontà  espressa  del  defunto,  egli  non  imputerà  questa  por-' 
£Ìone,  ma  solamente  il  quarto  di  questa  porzione^  e  ciò  h  quanto  insegna  Giuliano:  Ti- 
xia  col  suo  lestamentol  instituì  erede  suo  fratello  Tiiio  per  un  terso,  e  lo  incaricò  per 
fedccommsBO  di  restituire  la  sua  eredità  a  Seconda  ed  a  Procnla,  ritenendo  il  quarto 
per  sé.  Ella  in  oltre  pfelegò  a  suo  fratello  alcuni  predi!.  Domando  se  Tizio  debba  rite- 
nere i  predii  prelegaii,  ancbe  per  quella  parte  d'  eredità  cbe  fu  incaricato  di  restitui- 
re, ovvero  s*egli  possa  ritenerli  per  intiero.  Rispòsi  :  Tizio  dee  ritenere  i  legati  intieri,* 
ma  debbe  imputare  ilella  Quarta  la  duodecima  parte  (a)  dei  predii.  Ma  se  la  testatri- 
oc  non  tiwt$9e  detto  che  si  dovesse  detrarre  il  quarto  deireredità,  Terede  dorrebbe  im- 
potare nella  Falcidia  il  terzo  iutiero  dei  predii  a  lui  legati,  perchè  allora'  la  Falcidia 
avrrbbe  luogo  contra  V  intenzione  della  testatrìce  (a). 

LXXIll.  Ma  che  cosa  si  deciderà  circa  i  frutti  del  tempo  intermedio  tra  Iq  morte 
del  testatare  e  la  restituzione  deW  eredità  ?  Bisogna  dire  che,  siccome  nella  Falcidia 

«on  può  aver  toogo  se  non  allorché  la  cosa  fn  Tascnta  io  modo  che  I'  «rede  1*  kìiìnm  a  titolo  parpetno. 
Essa  non  può  dooqae  aver  loogo  nel  caso  proposto,  a  cagione  del  secondo  Mecommesso  eoa  cai  l'eroe 
de  fa  inoaricato  di  restitaire  a  Tizio  t  cento  eh'  egli  dee  ricevere  da  Mevìo. 

(i)  Yale  a  dire,  ciò  dee  indurre  l'erede  a  restituire  secondo  il  Trebelliaoo,  auziché  secondo  il  Pe» 
Kasìaoo  ;  perch'  egli  ha  la  Quarta  per  la  volontà  del  testatore,  e  non  polirebbe  prendere  di  più,  se  face*- 
•e  la  restituzione  secondo  il  PegaiòaDo;  giacché  questa  soouna  (eh  &  stato  incaricato  di  ritenere  sem- 
plicemente) si  considera  essere  ritenuta  dalla  sua  porzione,  e  quindi  a  titolo  ereditario,  per  la  qnal  oo« 
•a  debb*  essere  imputata  nella  Qnarta. 

(a)  Perché  ciò  f  Perchè  la  volontà  espressa  dalla  defunta  la  quale  ordinò  che  si  ritenesse  la  Qoar* 
tn,  fa  si  che  non  s' imputa  nella  Quarta  eiò  ohe  s' impoSerebbe  soltanto  per  rigore  di  Diritto.  E  di  ve* 
ro,  la  ragione  per  cui  s*  imputa  nella  Quarta  il  tane  intiero  dei  predii  pirelegati  é,  che  il  prelevato  di 
questi  predii  latto  all'  erede  instituito  per  un  terzo,  é  di  niun  efletto  per  questo  terso;  giaethé  rispetto^ 
m  questo  tarso  si  considera  che  lo  riceva  da  sé,  e  piuttosto  a  titolo  di  erede  che  di  legatario.  Ma  que* 
sta  ragione  é  assolutamente  ricavala  dalla  soUiglieZsa  del  Gius,  e  non  può  essere  ammessa  se  non  quaii« 
do  egli  ritiene  la  Quarta,  non  per  la  volontà  espressa  del  defunto,  ma  soltanto  per  sottigliezza  di  Dirit* 
to.  Ma  se  egli  la  ritiene  per  1*  intenzione  espressa  del  defunto,  si  dee  rigettare  questa  ra^ne  fondata , 
•opra  la  sottigliesza  del  Gina;  ed  il  prelegato  a  lui  fatto,  debV  essere  considerato  come  valido^n  ogni 
«uà  parte ,  come  se  fosse  fatto  ad  un  estraneo  qualunque.  Ora  se  *  predii  fossero  «tati  legati  ad  un 
ettraneo,'  la  Falcidia  dell*  erede  Instituito  per  un  terzo,  sarebbe  di  un  duodecin^  da  detrarsi  da  quei 
predii:  per  conseguenze  egli  non  dee  far  entrare  nella  Falcidia  se  non  la  duodecima  parte  di  quei 
predii. 

(3)  Vale  a  dire,  la  QnarU  si  riterrebbe  non  per  volontà  della  testatrios^  ma  solamente  in  lorsa  del* 
la  legge  Falcidia.  Vedi  la  nota  precedente. 


Madriani  Falcidile  sùUsfacit  ea  qaémtitas,  qwum  apad  heredem  remanet  :  sed  Falcidìam  patte' 
tur  soias  cui  hereditas  relieta  est.  JSam  in  cenOtm  qaae  mortts  causa  capiuntur,  admitti  Falci' 
dia  non  p**test.  Piane  si  ^uis  ita  scripsit:  Jocspns  centum,  peto  Mssmvjs  KMUMDtTJTMM;  ne^^ 
Que  personam  dantis  demùnstraperit:  tfuàsi  retentam  et  praeceptam  peeuniamt  si  Quartae  su/* 
firÀnlJn ducere  TrebelUanum,  1  pS  ff.  Ad  L  Falcid.  Papin.  lib.  ao  Qnaest. 

LXXlt  Tìiia  testamento  suo  Titium  fratrem  suum  ex  parte  tenia  heredem  instimi t;  fidei- 
^ue  etus  commisii  ut  hereditatem,  retenta  quarta  parte^  Sectmdae  et  Proculae  restituat.  JSadem 
fratrì  tfuaedam  praedia  praeiegavit,  Quaero  an  Titius  ea  quae  praelegata  sunt ,  efiam  prò  ea 
parte  hereditatis  quam  rogatus  est  restituere,  an  integra  retinere  debeat,  Respondi  :  Titium  U» 
gota  integra  retinere  debere  ;  sed  in  partem  imputati  oportere  duodecimam  partem  praedio^ 
rum,  Sed  sF,  non  esset  adjeetum  ut  pars  quarta  dedueeretur ,  totam  trientem  praediorum  ìegi 
Falcidiae  impniari  oportere;  guoniam  cantra  semteittiam  matrisfamiliae  lex  Falcidiae  indueere^ 
tur.  I.  86  ff.  ad  L  Falcid.  Julian.  Ub.  4o  Dige^ 


I 


^g;  lib.  xxxyi.  pandbctari}h 

i  impalano  ì  frutti  delle  cose  ereditarie  legate  per  un  cerio  tempo,  o  sotto  eondizìfoie; 
eoa  anche  aui  nèUa  Quarta  in  virtù  del  regatiano  s  imputano  i  frutti  delTeredilà  la- 
1  sciata  sotto  condizione  o  tempo  determinatoy  ed  e  in  questo  senso  che  bisogna  ini^a- 
dere  ciò  che  dice  Ulpiano:  CerUmeate  i  fruiti  l'ioipataiko  oelU  Qo4rU>.  come  fu  an- 
che rescritto. 

Imperocché,  se  1*  erede  rettitnitce  dopo  mollo  tempo  il  (edeoommeiio  che  fu  iorari- 
.  calo  di  restìtaire  immediaUmente,  egli  rcstitiieodo  riterrà  la  saa  Qaarla  (t).  £  dì  ve- 

ro, i  fratti  chVgli  ha  pcrcetti  si  repatauopercetti  piotlotlo  per  negligenaa  del  fedccom- 
meMario  nel 'domandarli,  che  per  inlcuiìone  del  defunto.  Altra  cosa  è  se  la  iocanca> 
lo  di  rettitoire  sotto  condisione  o  ad  oo  tempo  determinalo  ;  percioocliè  allora  i  fimi- 
li  percetti  fanno  cessare  la  Falcidia,  «e  equi?algoao  alia  Quaria  ed  ai  fralli  della 
Quarta.  Poiché  i  fratti  peroetU  nel  messo  tempo,  si  repotano  permeili  per  Toloola  del 
lesUtore  (a). 

Per  benejficìo  singolare  concesso  da  Giustiniano  i  figU  instituiti  eredi  dei  laro  gati- 

tori  non  imputano  nella  Quarta  i  frutti  delV  eredità,  tanto  £  essi  furono  incaricati  di 

restituirla  ad  un  estraneo,  o  recìprocamente  gli  uni  agli  altri,  od  ai  loro  figli  y  e  ^ue- 

\  sto  beneficio  ha  luogo  euicorchè  il  testatore  avesse  espressamente  ordinato  cnessi  impu- 

,  tasserò  questi  frutti  nella  Quarta»  1.  6  Cod.  h.  I. 

LXXIY.  Cw  che  MAamo  detto  dei  frutti,  è  appUcabile  allf  cote  che  tengono  Istogo 
f  difrutti. 

Adunque  i  frutti  e  gì*  interetti  cbtf  ì  debitori  ereditari!  hanno  pagalo  prima  deUa 
scadenia  del  fedecommetso  ^  come  pare  le  mercedi  dei  predii  peroette  dall*. erede,  sa- 
ranno impalati  nella  Quarta. , 

Per  altro  s*  imputano  quegt  interessi  soltanto  che  furono  effettivamente  percetti 
*  Siccome  poi  l' erede  incaricato  di  restituire  1*  eredità  dopo  la.  sua  morte  non  può  esse- 
re costretto  a  fendere  le  cose  ei^itarie  ;  ne  segac  che  non  si  poò,  a  cagione  delPina 
eh'  egli  ne  fece  nel  tempo  intermedio,  repatai*e  che  siano  stati  percetti  grinteressi  del 
capitale  che  si  sarebbe  potuto  formare  col  prezio  di' esse. 

Tinalmeote  non  è  obolìgalo  a  rispondere  della  perdita  de*  mancipii  o  de*  predii  ur- 
bani. Tatta?ia,  se  sono  usucatti  da  altri  o  sono  periti  (3),  anche  il  quarto  tìooc  a  aeo- 
lirc  una  diminuzione. 
S  E*  poi  evidente  che  le  cose  alienate  dall*  crede  •*  imputano  nella  Quarta  ali*  crede. 

(i)  Sensi  impntart  i  fratti  aaUa  Quarta,  parchi  non  si  può  impatart  se  non  ciò  che  rerada  ha  pw 
voloDtk  dal  defunto. 

(a)  Il  quale  agpansa  aa  tMnpo  od  naa  ooodUioae  al  fadacnmniesso>  aflochi  nel  awiio  tempo  T  en- 
t  de  fruitaa. 

^  (3)  Il  tosto  dioo  Usms  et  casus  eorum,  UsuSt  cioi  1*  asucainooo  di  qaalU  coso,  easus^  cioà  la  per- 
dita. Il  senso  è  dunque:  Se  tali  cose  sono  usucatte  da  qualche  estraneo  o  periscono,  il  danno  apetta  al> 
^  >  r  eredità,  e  tocca  a*  ie§atarìi  per  tre  quarti  ed  all'  erede  per  un  quarto. 


liXXIIL  Piane  finetus  im  Quartam  impaianiur,  ut  est  et  rescriptum.  1. 18  J  i  Ulp.  Cb.  i5  aJ 

Saliinani. 

Si  heres-post  multam  Umporis  resiitaat ,  quum  praesemU  die  fideieommissum  sit  ;  deémcÈis 
Quarta^  restìtueL  Pructus  enim  qui  percepii  suat  ;  nefiigeniia  petentis,  non  judìcio  defitmetl^per* 
cepti  videntnr,  ABa  eausa  esit  si  suo  coudiiione  Pel  in  diem  rogatus  fuerì/:  tane  enim.  quod  per- 
^ipitmr,  summopet  Falcidiatq  ;  si  tantum  fuetti ,  quantum  Quartam  facit  et  Quartae  Jìttetms, 
Ifamjnfclus  qui  medio  teeipore percepii  eunt^  ex  judicio  testautis  perceptividentitrX  is  §  a  ideai 
lib.  6  Disput.  . 

LXXIF.  Ante  diem  fideicommissi  cedentem^/ructus  et  usurae  quas  dehitores  heredìtarli  gòai 
pos/eii  cessisset  soloerunt;  item  mercedos  praediorum  aò  herede  percepiae,  portieri  gmutruM' 
,  tis  impuiaòuntur,  1.  68  $  6  Papiu.  lib.  9  Respons. 

.  Cum  autem  posi  morum  suam  rogatus  heredilaiem  restituere ,  res  hereditarias  distrahere 
non  cegatur  heres  isortium  quae  de  praetiis  earum  redigi  poiuerunt,  uxurae  propier  usmm  mt^ 
dii  temporis  perceptae  non  .videòuntur. 

Denigue  nec  perieuiunh  mancipìorumaaturòanorum  praediorum  praestare  cogitar,  Sed  mhih^ 
minus  usus  et  casus  eorum^  quadraniem  quoque  diminuiL  d.  1.  68  §  6. 

Bes  quae  ai  herede  alienatae  sani^  in  Quartam  impulautur  heredis.  L  5  §  3  Clp^  lib.  3  Fic 


TIT.  I.  AD  SEiNATUSCONSULTUM  TREBELLIANUM  766; 

ARTICOLO    III. 

In  quali  così  la  Quarta  di  questo  Senaioconsullo  cessi  d  aver  luogOf  e  in  quali  no. 

LXXY.  Essendo  ammessa  questa  Quarta  a  somiglianta  della  Falcidia ^  essa  cessa  di 
aver  luogo  quando  cessa  cT  aver  luogo  la  Falcidia  :  su  di  cke  abbiamo  trattato  nel  li" 
hroprecedenley  ut.  Ad  L  Falciti. 

Qui  osserveremo  soltanto  che  pel  Gius  delle  Pandette  il  testatore  non  pub  vietare 
questa  Quarta.  Il  fedecommessario  per  altro  soleva  impetrare  dal  Principe  che  tale 
Volontà  del  testatore  Josse  confermata. 

E  nel  vero.  Marciano  dice  che,  se  l'erede  ìnt liloito  fu  iocarìcaio  di  retiiloire  l'ere- 
«lità,  prele?aodo  ona  certa  somma  o  uua  certa  cosa^  anche  se  la  prele?aztooe  è  mino- 
re della  quarta  parie,  il  Priucipe  (1)  non  soffre  che  viodicbi  oicote  di  più. 

£d  aoche  se  fu  incaricato  di  restituire  senza  prelevar  cosa  akona,  la  Quarta  è  per 
lo  più  donala  (a)  dai  Priocipi.  £  così  rescrissero  ii  divo  Trajaoo,  e  Adriano,  e  Anto- 
uiiiii. 

Ma  quando  non  v*  è  Rescritto  di  Prìncipe,  spetta  alV  erede  la  scelta  di  ritenere  la 
Quarta  0  il  prelegato  che  gli  fu  lasciato  in  vece  della  Quarta-  Ma  se  sceglie  la  Quar^ 
ta,  coir  eccezione  di  Dolo  Viene  escluso  dal  prelegato. 

Così  insegna  Fiorentino  :  Se  Terede  alla  cui  fede  fa  commesso  di  restituire  l'eredità 
ricevendo  una  certa  somma  (3),  si  scosOi  dalla  folontà  del  tesla|ore  (4);  e  poscia  ?q<^ 
lo  nsar^del  beneficio  della  Falcidia  (5);  riebbe be  non  gli  nen  ^bìo  ciò  cbe  il  testato- 
re gli  ordinò  di  riccrere  prima  di  restituire  l'eredità,  tuttavif  dovrà  essere  costretto 
«  restitoire  il  fedecomuiesso^  perciocché  il  profitto  della  l^gg^  Falcidia  lo  compensa 
di  ciò  che  il  testatore  gli  voleva  dare  (6). 

In  forza  della  Novella  J  di  Giustiniano  il  testatore  pub  proibire  che  T  erede  ritenga 
la  Quarta. 

Fedi  oltre  cib  quanto  abbiamo  detto  nel  iU.  Ad  L  Falcid. 

» 

(t)  Dal  qaaU  il  (edecommessario  impetrerlk  il  Rescrìito,  acciocché  l' erade  sia  taaato  a  contemarsi 
di  q netto  prele^uo  io  vece  dalla  Quarta.  Goni  Cujacio  (alla  NovelL  1)  rasagna  doversi  ioteadere  que* 
aia  legge. 

(a)  Donoiat  cìoA.al  fedecommeMario;  al  qaale  per  lo  più  aneheiq  questo  eato,  i  Prandpi  per  gra- 
xia  speciale  concessero  che  tuua  l' eredita  lesse  ad' esso  restitùta»  seosa  nteoere  la  Quarta  che  il  Pe* 
gasiaoo  vuole  che  sì  cooservi  agli  eredi. 

(3)  In  vece  della  Quarta,  come  apparisee  da  ciò  che  segue. 

(4)  Ritenendo  la  Falcidia.  E  di  vero,  in  tal  modo  egli  si  scosta  dalla  polenta  del  testatore,  la  quat 
era  che  non  riteoes«e  la  Falcidia,  ma  ricevesse  in  vece  la  somma  lasciatagli. 

(6)  Unendo  alla  Falcidia  «he  ritenne  il  prelegato  che  gli  lasciò  il  tesiatore.  E  nel  vero,  Terede  per 
beneficio  della  legge  Falcidia  ritiene  la  Quarta  com*  andei  ed  in  essa  bob  s'  imputa  ciò  eha  riceve 
per  qualunque  altro  titolo. 

(6)  B  perciò»  quando  sceglie  la  Falcidiai  non  debba  avere  dò  che  il  testatore  ordinò  che  gli  fes- 
sa dato. 


^.  Et  hefvs  ùisiitutas  rogatusque  herediiatem  restituere  praecepta  aliqua  summa  tfelre^ 
eiiam  si  in  praeceptiofie  minus  quam  quarta  pars  essei,  non  amplius  Prhidp^m  ppti  pindìcatu» 
rum.  1.  So  §  4  Marcian.  lib.'  8  Institot. 

Sed  et  si  sine  ulta  prasceptione  rogamsfiterit  hsrediiatsm  restismére^  plerumqme  Qaartam  do» 
vata  est  a  Principièas.  Et  ita  ditnts  Trajanus ,  et  Madrianmit  et  Antoninms,  reseripsermmt.  d. 
1.  3o  §  5.  ' 

Si  hotes  eufue  fidei  compiissum  est  mt  meeepta  eerta  pecunia  hereditatem  resiitaat ,  a  poAui- 
tate  ejus  qui  testamenium  fecit  diseedaif  et  posiea  logie  Faleidiae  beneficio  uti  polet  :  etsi  non 
detur  et  id  quo  aeeepto  hertditatem  reetitmere  rogatus  esti  tamen  fideicommissum  restìtmere  co- 
gì  dehet  ;  qmoniam  quod  et  patetfamiiiuu  dori  Potmit^  legU  FakidUié  eommodum  praestaL  l  90 
IK  ad  L  Falcid.  Floreat.  Cb.  11  lostiiot. 
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9G6  LIB.  XUYl.  PAPiDECTARU» 

S  E  Z  I  o   K  E    n. 

# 

DefT  aZ/ro  capo  (k2  Senatoconsulto  Pegasiana^  il  quale  stahìKtce  che  il 
fedeeommestario  possa  cx>stringera  f  erede  ad  adire  V  erediià, 

i  Circa  Questo  capo  del  SenaioconsUlto  9edremo  :  1.*  Per  gaale  fedecommeseo  si  pof- 

sa  coslringere  V  erede  ad  adirei  a.*  Chi  possa  costringerlo  ^  else  questa  facoltà  sia  con- 
cessa aljedecommessariof  quando  per  altra  via  egli  può  conseguire  i  beni  del  defun- 
to i  3.*  (fual  erede  possa  essere  costretto  ;  4**  Quando^  quante  volte,  e  come  posta  esse^ 
re  costretto  i  e  se  anche  V  erede  assente  possa  essere  costretto  dal  fedecommessaHo  a#- 
sente;  5.*  Sotto  quale  condizione  sia  permesso  alfedecommessario  di  costringere  Tere- 
de  ad  adire  i  6.°  Finalmente  'quale  sia  V  effetto- di  questa  forzata  adizione. 

A  R  T  I  C  0  L  0    I. 

*  Per  quale  fedecommesto  f  erede  possa  essere  costretto  ad  adire  V  eredità, 

LXXVl.  V  erede  non  pub  essere  costretto  ad  adirey  se  non  percaupt  £  un  fedecom- 
messo  universale,  e  non  per  causa  di  un  fedecommesso  di  cose  singolari. 

Quindi  E  rmogeniano:  Non  ogat  fedecom  messa  rio  paò  costrìogere  Terede  ad  adire 
ed  a  restitaìre  1  erediti  sospetta  perdala  mediante  ripudio;  ma' paò  ciò  fare  solamea- 
te  colai  nel  quale  si  possono  trasferire  le  azioni.  £  nel  ?ero,  non  è  equo  costringere  on 
I  erede  ad  adire  V  eredità,  ad  effetto  che  sia  obbligato  a  rifandere  1*  emolumento  di  es- 

sa, rimanendo  per  altro  obbligato  a!  pesi  che  le  sono  inerenti. 

Laonde,  se  ad  ano  fa  lasciato  an  fedecommesso  di  danaro  ;  egli -non  paò  costrìngere 
r  erede  né  anche  offierendo  caasione  d*  indenòità. 

Perciò .  fiene  forsato  a  reslitaire  solamente  qaelK  erede  che  fa  incaricato  di  resti- 
tuire T'Ebboita'. 

Parimente  Gajo  :  Ma  nelle  eredità  fedecom messane  (a  proTFedato  che,  se  1*  erede 
instiluito  non  fuoI  adire  l' eredità,  il  Pretore  gli  comanda  di  adirla  e  di   restituirla. 
^  11  qual  beneficio  non  è  concesso  a*  fedecom messarii  di  cose  singole,  come  non  è  con- 

cesso a*  legatari!. 

LXXVII.  Bisogna  dunque  vedere  qual  fedecommesso  sì  reputi  universale. 

Universale  si  reputa  quel  fedecommesso  col  quale  fu  lasciala  0  tutta  0  parte  delTe- 
redità  che  si  vuole  che  venga  adita.  Ma  quello  col  quale  V  erede  fu  incaricato  di  re-' 
\  sii  taire  un  altrui  eredità,  si  reputa  piuttosto  fedecommesso  di  cosa  singolare. 

Laonde,  se  Mevio  t' inslitaì  erede,  incaricandoti  di  restituire  1*  eredità  di  Tixio,  e 
tu  hai  accettato  f  eredità  di  Mevio  ;   si  potrà  domandarti   il  fedecommesso,  come  se 
fossi  stato  incaricato  di  restituire  il  fondo  che  ti  fu  legato  da  Tisio.  Per  consegaenza 
*.  non  potrai  esser  costretto  ad  adire  T  eredità  di  Mefio,  se  la  dichiarerai  sospetta. 

'  Ma  se  Merio  t*  incaricò  di  restituire  e  la  sua  eredità  e  quella  di  Tizio;  e  to  volon- 

tariamente hai  adita  1*  eredità,  sarai  ammesso  a  godere  il  rantaggio  della  legge  Falcì- 


LXXF7,  Ifon  omnis  amtem  suspectam  hereditatem  repudiatìone  amissam  cogere  potest  adi- 
ri,  et  éibi  reslttni  ;  eed  is  demum  ad  tfuem  aethnes  ttansire  possunt  "Seqtte  enim  aefUttot  est 
ad  hoc  quem  compelli  adire  hereditatem ,  ut  emolumentnm  ^nidem  hereditatis  rrfandat  »  ipse 
pero  onerihus  obstrietus  relingaatar,  I.  i4  $  S  Ub.  4  Fidetcomiii. 

Quare  si  fideicommissmm  pecumiarìam  alicuifuerU  relietum  ;  cessai  compidsiot  tametsi  iade^ 
mnitatis  coatto  offeratur.  d.  L  i4  §  ^« 

Preinde  qui  J^BRMorrinm  rogatur  restìtuere^  is  demum  eompettitar  restituere,  d.  L  i4  $  7. 
\  Sed  in  fideittommissaras  heriditatibus  id  pr&oisam  est  ;  ut,  si  scrip'tus  heres  nollet  edire  he» 

reditatemt  jussu  Praetoris  adeat  et  restituoL  Qaod  òeneficiam  his  qmbas  sìngnlae  res  per  H» 
deicommissam  relictae  sititi  non  magis>tn&utum  esiquam  legatariis.  I.  17  ^  s«d  in  fideìcomm.  ff.. 
Si  quìt  om.  caas.  Gajas  lib.  17  ad  Ed.  pror. 

LXXFll.  Quare  si  Maevius  te  heredem  instìtuertt^  et  rogoperit  ut  hereditatem  Titii  resti- 
toas  ;  tutfue  hereditatem  MaevU  adieris:  perinde  a  te  fideicommissum  petetur^  oc  si  fundam 
gai  tiòi  a  Titio  legatus  essett  restiluere  rogatus  fiùsses*  Idéfo^ue  el,  si  suspectam  Maevii  herc" 
—  ditalem  dixérist  cogi  te  non  oportere  eam  adire,,  I.  97  $  q  JuUan.  Kb.  4o  Digest. 

Qaod  si  Jdaexmu  rogaoeritt  et  suam  hereditatem  et  Titianàm  restiluere  f  tugue  sponte  adieris 


\ 
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dia,  e  riterrai  il  qaArfo.deìr  eredità  di  Merio  ^  restitoendo  al  fedccom  messa  rio  i  tre 
qnarti.  E  non  importa  che  ta  sìa  stato  incaricato  di  restitaire  alla  medesima  persona 
limendiie  le  eredità,  oT  eredità  di  Mefio  ad  una  persona,  e  1*  eredità  di  Tizia  ad 
un'altra.  Ma  se  dichiarerai  sospetta  l'eredità  di  Mevio,  sarai  costretto  di  adirla  e  di 
restitnirla  a  colui  verso  il  quale  ne  fosti  incaricato:  quegli  poi  a1  qaale  fosti  incaricato 
di  restitaire  l'eredità,  di  Tizio,  non  potrà  costringerti  ad  adire.  ^ 

LXXVIII.  Del  resto  acciocché  il  fedecom messo  sia  reputato  universaley  in  modo  òhe 
per  esso  V  ^rede  possa  essere  forzato  ad  adire,  non  importa  che  il  testatore 'abbia  usa- 
to il  nome  EasniTA  od  altro  equivalente. 

Ed  anche  se  fa  incaricato  di  restituire  I  bevi  ,  6  La  tautgua  ,  o  La  pscuvriA ,  o 
TuTTB  LB  C08B  xiB  ,  o  TuTTo  TL  SUO  ;  potrà  ccscrc  foriato  ad  adire.  P.'i  ri  mente  potrà 
cs.^ere  forzato  se  il  testatore  lo  incaricò  di  restituire  Jl  Patrimonio,  o  Lb  facoltà*  , 
o  Tutto  qubllo  ghb  ho  ,  o  II  mio  cen8o  ,  o  Lb  mib  voiituivb  ,  o  La  ml\  sostjIkza  ,  o 
Il  mio  fbculto  (perchè  molti  per  diminuzione  chiamano  Fbculio  il  loro  patrimonio); 
imperciocché  in  tutti  questi  casi  egli  intese  parlare  della  sua  succcssiqoe.  Non  ignoro 
che  in  molti  di  questi  casi  Meciano  è  dubbioso,  e  dice  che  bisogna  investigare  §e  la 
▼olontà  del  testatore  era  di  disporre  solamente  del  danaro  o  di  tutta  la  successione. 
Tuttavia  in  dubbio  dico  doversi  presumere  che  il  testatore  abbia  inteso  disporre  del- 
la successione,  acciocché  il  fedecommesso  non  perisca. 

Ma  anche  se  il  fedf  commesso  fu  concepito  cosi  :  u  Fregoti  restituire  tutto  cièche  a 
91  te  perverrà  dalla  mi^  eredità  o  da*  miei  beni  33;  ai  potrà  in  forza  del  Senatoconsul- 
to  Trebelliano  forzare  l'erede  ad  adire  ed  a  restituire  l'eredità  ;  sebbene  propriamen- 
te (1)  dicasi  PsAVEiriBB  ciò  che  perviene  ad  alcuni  detratti  i  pesi. 

Rboola  gbkbbalb 

E  generalmente  si  può  dire  che  uno  non  può  essere  costretto  ad  adire  e  restituire 
IVredità,  se  fu  incaricato  soltanto  di  restituire  una  cosa  particol/ire,  mi  una  somma 
di  danaroi  Per' altro,  se  appare  che  il  testatore  abbia  inteso  disporre  di  tutto,  non  vi 
lia  dubbio  che,  se  l'erede  dichiara  sospetta  l'eredità,  può  essere  coàtrelto  ad  adirla  ;  e 
te  r  adisce  spontaneamente,  le  azioni  si  trasferiscono  in  forza  del  trebelliano. 

(1^  Il  Ginreconsulto  pi^pooe  qui  la  ragione  di  dabitaret  eh'  è  questa:  Il  solo  fedecoimnessarìo  del* 
1*  ereditii  può,  come  abbiamo  detto,  coatri àgere  1*  creda  ad  adirla.  Ma  per  questo  fedecommesso  si  con- 
sidera essere  stato  lasciato  non  1*  eredità  che  comprende  tolt^ì  carichi  ereditarii,  ma  ciòcche  ne  re* 
«ie^i  detratti  i  carichi  ;  il  che  sembrano  indicare  le  parole  :  Tutto  ciò  che  ti  sarà  pervenuto*  Tale 
era  la  ^ione  dì  dubitare. 


heredìtatem  :  nteris  legis  Faleidiae  eommóJot  et  partem  quartam  Maevtanae'hertì'ìiiatìs  retine' 
òis,  dimidiam  etgaiuiam  ex  fidekommmUso  restitues.  Tfee  intererit  eidem  utramgue  heredtta» 
tem^  an  olii  Maepìanam  olii  Titianam  rogatns  fireris  restitnere.  Sed  si  suspectam  Maevianam 
heredìtatem  dìxerìs  ;  eogeris  eam  adirei  et  restitaere  ei  cui  rogatus  fuerìs  ;  is  autem  cui  Titiu" 
nam  heredìtatem  restitaere  rogatus  fuerìs,  non  poterìtet  compelleread  adeundum^  d.  1.  87  §  10. 

LXXFin,  Sed  et  sì  <fuis  Bona  rogatus  sit,  Qel  FAMtUÀm;  pel  PeconIàm  rogetur,  pel  UsrrEn» 
SAM  SCMM  MMJM  (I.  i4  §  fin.  Hermogen.  lib.  i4  Fideie.)  ;  »ei  Omnia  sua  (L  16  Pani.  lib.  a  Fideic.)** 
eogi  poteriL  Hoc  idem,  et  si  Patri moNtDMjfuerit  rogatus,  et  si  Facuztjtms,  et  si  Qvtdqvìd  ba* 
MMO,  et  si  Cmmsvm  mmvm,  et  si  Fortdnas  mmas,  et  si  ScBsjAnytAÉt  mmam,  et  si  Pmgulìom  umvm 
testaìor  dixerit  (^iu  plerique  uiroxopcoTiXiS(  (id  est  diminotire^  putrimenium  suam%  Pmcolwm 
dicunt),  cogendtts  erit  :  de  successione  enim  sua  et  hic  rogapit.  Nec  ignoro  in  guij^usdaat  ex  his 
Xaeciànum  dubitare  ;  et  poluntatis  esse  dicere  quaestionem,  ut/um  de  pecunia  tantum,  an  et 
de  successione  testatcr  sensit.  In  amòìgue  tnmen  magie  de  euecessione  senemHt  dico,  ne  iater» 
cidat  fideicommissum.  L  16  Cip.  lib.  4  FIdeicomm.  ' 

Sed  et  si  quis  ita  rogaperit  :  u  Quidquid  ad  te  ex  hereditate  òonispe  meis  pervenerit  rogo  re' 
99  stituas  ;  n  eogi  poterit  adire  et  restititere  heredìtatem  ex  Treòelliano.{*)  Senatusconsube  : 
quanquam  PwsLrMsnM  proprie  dicatur,  quod  deductis  oneribus  ad  édiquem  peroenit,  L  &6  $  t 
IJlp.  lib.  4  Fìdeicomm. 

Et  generaliter  autem  potest  dici  ita  demum  guem  non  posse  eogi  adire  et  reetihere  heredi» 
Éaiem,  ei  de  re  pei  quantitate  fuerit  rogatufi.  Caeterum  si  de  unipersitate  seneisse  teetatorem  up» 
pareat  :  nulla  quaestio  est  quin,  sipe  suspectam  dicati  eogi  fmesit  ;  eifie  epoate  adit^  est  TteòeU 
iiano  traneeant  aetienes,  d.  L  i5 1  a. 

(•)  Pegasìaae. 
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Qaindi  II  ilomanda  te^  qualora  l'erede  che  fa  tocc ricalò  di  rettitoire  TerriTiU  Jp- 
tmiti  i  debiti  «di  legati|  .la  dichiara  tospetU)  e^li  possa  attere  coslreitQ  ad  adirli 
ed  a  restituirla  ;  perchè  in  cffetlò  egli  fa  incaricato  di  restiioire  pinttoato  ciò  che  *- 
vanza  «lall'erediU  che  Tcredità  stessa.  Aicani  (fra**qaaK  Meciano)  stinkaoc  inuCile  sif- 
fatta deirasione  ;  dicendo  non  potersi  da  an  diritto  detrarre  ana  sonràia,  come  nmi 
si  potrebbe  se  uno  fosse  incaricato  di  restitoire  on  fondo,  detratti  i  debili  ed  i  lega- 
ti y  poiché  il  fondo  non  soffre  dìminusione  di  debiti  o  di  legati.  Ma  Ginliano  pensa  che 
▼i  sta  luogo  al  Senatocousolto  Trebelliano  ;  ed  ,  acciocché  il  fedecomroessario  non  sia 
doppia  mente  gra?ato,  e  anando  Peredé  detrae  il  Ifgato  od  il  debito,'  e  quando  è  coa- 
vennto  da  *  creditori  e  da  Irgatarii  dopo  restituitaci  l'erediiii  in  forsa  del  Trebellia- 
no; pensa  che  o  1'  erede  non  debba  fare  alcuna  detrazione  ,  o  che  debba  d»r  canzio- 
ne  al  fedecommcssario  Chb  lo  DivsifBaaA  contro  de*  le^atarii  e  d*ogni  altro. 

LXXJX.  Ajjfinchh  f  erede  possa  essere  cosireUo  ad  adire ,  non  importa  che  t  eretti 
lasciata  perfedecommesso  sia  o  non  sia  Solvente  ^  perciocché  cost  dice  Valente  :  Se 
r  erede  incaricato  di  restitoire  1*  eredità  di  nn  testatore  che  al  momento  della  ina 
morte  non  era  solrente,  dichiarò  che  gli  era  sospetta  ;  non  f*ha  dnbbio  ch'egli  poija 
^a)  dì  d'oggi  essere  costretto  a  restituirla  in  forza  del  Senatocoosnlto  Trebelliano  (i). 
£d  anche  se  l*adl  spont:inea mente,  egli  dovrà  restituirla  inforza  del  medesimo  Sena- 
Inconsulto  ;  benché  (a)  se  nn  testatore  il  quale  mori  insolvente  ,  avesse  lasciato  per 
fedecommcsso  una  ^omma  od  una  cosa  ;  ciò  non  Sarebbe  doTuto,  come  noi  sarebbe  se 
fosse  stato  legato  (5).  Ma  in  questo  secondo  caso  (4)  colui  al  quale  in  (atto  il  fede^ 
commesso,  tiene  luogo  di  legatario,  laddove  nel  primo  caso  egli  lien  luogo  di  credei 

Dei  pari  non  solamente  se  il  fedeeommèsso  fu  lasciato  colle  prime  tavole  /  ma  tal- 
volta anche  in  forza  del  testamento  pupillare  Terede  institnito  può  essere  costretto  ad 
adire  Teredità,  a  fine  di  far    valere  il  fedeeommèsso  contenuto  nelle  seconde  tavole; 

(l)  La  ragione  per  coi  il  Giurecontnho  dic«  inforza  del  Treòelùano^  é  che  «piando  l*  erede  rv 
•tìtoisce  forsataincnte  1'  eredità  io  fona  del  secoodo  Capo  del  PegàaiaDOt  la  resiiiiiKÌODe  ai  fa  aefls 
sieisa  maniera  come  se  fosM  fatta  io  forza  del  Trebelliano,  vale  a  dire:  in  guisa  che  le  azioni  siano  tea» 
ferite  al  fedecommeasa rio. 

(a)  Si  propone  qai  la  seguente  obbiezione:  Il  fedeeommèsso  della  cosa  particolare  non  eaaendo  die* 
mto  quando  1* eredità  è  ìnsoNente,  per  qnal  ragione  si  rorrà  mai  che  il  iedecomousso  deli*  era^tà 
sia  doTQtoP 

(3)  Ninno  può  pagare  a  titolo  di  legato  piò  di  qoanto  agli  ricava  dall'  eredità;  ed  à  appunto  dò  cka 
«  fedeoomme$«i  hanno  sempre  aToto  di  cernane  coi  le^i. 

(4)-Qni  si  reca  la  ragione  daHa  disparità.  Nel  caio  in  cui  fii  lasciata  una  cosa  pnrtieolare,  il  lèd«- 
conmessario  tiene  laogo  di  legatario;  e  quando  V  eredità  non  4  aol^ente,  i  bgaii  non  sono  ▼alidi,  per» 
ehh  non  Tengono  pagati  se  non  con  ciò  ctie  ridiane  dopo  pagati  ì  debiti  Ma  nel  caso  precedeotei  cioè 
quando  fu  lasciata  per  fe'decommesso  f  eredità,  il  fedeoommessario  tien  luogo  di  erede.  Siecome  ado»- 
'  qne  1*  eredità,  benché  insolvente,  i  sempre  eredità,  e  siccome  egli  pnò  esser  aempre  considerato  erede 
di  colui  che  non  À  aolrente;  eoa!  il  (edecoaimesao  ò  validD»  ed  il  feotoomaussarìo  san.  gioslauneote  an- 
toriszato  a  domandare  che  gli  venga  restituita  l' eredità. 


itfde  ^uaeritar  :  Si  gais  hsrediUUem  rogatms  ^i<  restituere,  d^dueto  aere  aliena,  pei  daimttb 
legatis  ;  an  suspectatn  dieens  eogi  possit  adire  ei  restìtnere  heredUatem  :  ifuia  vi  ipso,  magit 
id  guod  superest  ex  hereditéte^aam  ipsam  hereditaiem  restituere  sit  rogùfus  ?  Xt  sunt  ^'psr* 
toni  (ut  Maecia/ms)  inatUem  hane  deductionem:  nec  enim  posse  ex  jnre  deduci  qnantìiasem^ 
non  magis-guam  si  fondant  guis  dedacto  aere  alieno  pel  dedactis  iegatis  restituere  sit  rogmiex 
neqne  enim  recepilfandus  aeris  alieni  pel  legati  minationem,  SedJuliunum  existimare  Treid^ 
liano  SenatusconsvUoloeum  esse:  et^  ne  dapUeiier  fidethommissarins  oneretar^  et  qanm.  heref 
aes  alienum  vel  legata/^  dodttcit^  et,  quam  convenitor  a  ereditorìbas  et  legatariis  restìtata  sM 
ex  Trebelliano  hereditàtef  debere  aut  deduetionem  eturi  non  pati  ab  herede,  aat  cet^ere  UH  &em 
dem  Durensom  nt  eou  adversus  legatarios  eaeterosque.  d.  l.  iS  f  3. 

LXXIX.  Si  here9  ab  eo  qui  quum  moreretur  solvendo  non  filiti  rogatax  hereditaiem  restiimt' 
re,  snspèctam  siòi  dicit  ;  dubium  non  est,  quin  hodie  eoaetus  ex  TrebelUano  ÈeueUascomwult» 
restituere  possit,  Sed  etsi  sua  sponte  odiente  ex  eodem  SenatasconsuUo  restitutums  est  :  qmam* 
vis  quum  summa  aut  certum  corpus  per  fidéicommissum  ab  eo  qui  solvendo  non  Juii^  daiua 
est  ;  perinde  non  debeatur,  atque  si  legatum.  essét.  So  enim  casu,  legatarii  ;  smperioru  Òeredie 
vice /ungi  eum  cui  fidéicommissum  relictum  est.  L  $8  Taleos  lib.  4  Fideieoipm. 

interdum  etiam  pupilùtris  testamenti  causa  compeUendum  heredem  institutum  adire  heredi- 
totem,  ut  e»  secundis  tabulis  fidéicommissum  convalescat:  ut  puta,  sijampupUiàs  decessìL. 
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«ome  p*  0»  te  U  papillo  fosse  già  mono.  Per  altro  se  è  ancora  vivo  j  Gialiano  pctiba  es« 
•ere  mnlVaf^ìa  cosa  il  mostrare. sollecitudine  per  rcrpclttà  d*un  vivente. 

LXXX.  Rinujuie  da  osservare  che  qualche  volta  ilfedecommesso  il  quale  essendo  fai- 
to  da  un- pagano  sarebbe  riputato  fedecontmesso  di  cose  singolari,  e  riputalo fedecom* 
messo  universale  f  sé  è  fatto  da  un  milite, 

JP.  e.  Se  un  milite  incaricò  Terede  di  reslitnire  i  saoi  beni  italici  ,01  scoi  beni  di 
provincia  ^  bisogna  xlire  che>  se  Terede  dichiara  sospetta  iVredità,  egli  debb'essere  co^ 
stretto  ad  adirla  e  a  restituirla.  Imperocché  (siccome  dÌ6e  assai  bene  Ikteciano  nel  se' 
•to  libro  de*  Fedeoommessi  ),  siccome  un  milite  può  institnire  an  erede  per  nna  cos«i 
dclerniinat»}  e  a  questo  erede  sono  concesse  le  axioni  ;  per  simil  motivo  possono  pas- 
sare anche  le  azioni  in  fona  del  Trebelliano.  E  sebbene  sia  deciso  che  quando  Tere-» 
de  è  incaricato  di  restituire  Tercdità  od  i  beni  che  gu  pervennero  da  un  altro,  o  qnel^ 
li  che  sono- in  nna  certa  provincia,  le  azioni  non  passano  in  forza  del  Trebelliano  $ 
taitayia  quel  Giureconsulto  dice  doversi  rispondere  diversamente  circa  il  testamenlo 
d*  un  milita.  Perciocché  (egli  diee)  siccome  aF  milite  é  concesso  il  separare  la  specie 
dei  beni  nella  instituzione,  parimente  se  così  fece  ne*  fedeoommessi  de*  quali  gravò 
gli  eredi  instituiti,  si  dovrà   ammettere  il  Senatoconsulto  Trebelliano. 
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ARTICOLO    11. 

Quali  fedecommessarii  possano  forzare  Y erede  ad  adire  V eredità» 

§  I*  Quali  fedecommessarii  possano  forzare  V  erede» 

LX)^X1.  Won  solamente  quando  lo  domanda  un  uomo  libero  al  quale  fu  lasciala 
V  eredità  per  fedecommesso^  V  erede  può  essere  costretto  ad  adire  ^  ma  eziandio  no»  è 
dabbio  che  1*  erede  institnito  ppò  essere  custrctlo  ad  adire  ed  a  restilniic  1*  eredità  ai 
servi  ai  quali  £u  lasciata  la  lit^rtà  o  diretta  o  fedecommcssaria  ^  perché  Y  eredo 
non  può  disprezzarc  la  persona  che  lo  costringe.  Perciocché  anche  questo  cervo  ha  il 
diritto  di  presentarsi  al  Pretore,  come  Io  ha  a  cagione  della  speranza  della  Ubertci  e 
delPeredità  quel  servo  che  non  ancora  può  domandare  la  libertà  fedecommcssaria  o 
▼indicare  la  diretta. 

E  per  altro  da  avvertire  che,  se  un  testatore  insolvente  institui  crede  Tizio ,  ed  or» 
dillo  che  fosse  libero  un  servo  al  quale  volle  che  Tizio  restituisse  Teredità  ^  pare  (1) 
ohe  non  si  possa  costringer  Tizio  ad  adire  suo  mal  grado  Tercdità.  Perciocché,  se  an* 
che  1*  adisse  per  domanda  del  servo ,  a  questo  non  potrebbe  competere  la  libertà  che 

(1)  Yale  a  dire*  stando  attaccati  alla  Isttsra  della  legge  Elia  Senzia. 


Caeterum  si  adhuc  vwai,  improhum  esse  Julianus  existimat  eum  qui  sollieitus  est  de  vivi  here* 
ditate,  I.  a  $  a  ìF.  de  Volg.  et  pap.  sabstit.  Ulp.  Hb.  S  ad  Sab. 

LXXX,  Sed  et  si  mUes  rogaverit  guem  ree  tlalicas  restituere  vel  res  provinciales  :  dicendrim 
^st,  suspectam^  dieentem  ^ogi  adire  et  restituere,  Nam  (ut  elegaater  Maecia  nus  libro  sexlo  Fi" 
deicommissorumait)  quaratione  ex  eerta  re  miles  heredem  instituere  potest,  action  esque  et 
daàuntiO'  ;  pari  ratione  etiam  ex  Trebelliano  tngttsibunt  aciiones.  Et  quamvfS  placcata  quunt 
guit  h/ereditatem  òonaque  quae  sibi  ab  aUqua  oòpenerunt,  vel  quae  in  aliqua  regione  habet  re* 
stituere  rugata  ex  TrebelUaao  non  transeanl  actiones  ;  tamen  cantra  responderi  in  militis  te- 
stamento ail,  iSam  sicuti  concessum  est^  ingoiti  miiitibus  circa  institutionem  separare  speciBs 
òonorum  ;  ita  et,  si  per  fideicommistum  ab  institutis  heredibus  id  feceritf  admitteretur  TrebtU 
ìianmm  Senatusconseltum,  1.  16  $  6  Ulp.  lib.  4  Fideicomm. 

LXXXL  Jjton  est  dubitatum  cogi  posse  heredem  institutum  adire  et  restitiiere  hereditatem 
eerpiSt  sitfe  directa  sìve  fideicommissaria  libertas  eis  data/aisset  ;  cum  aspentari  heres  non 
deòeret  personam  cogentis,  Habet  enim  hic  quoque  adilum;  ut,  qui  nondum  peiere  fideicommts- 
sstrtum  libertàtem  possit  n'ec  direcfam  sibi  vindicare^  propter  spem  libertatis  et  hereditatis  adi* 
tum  ad  Praetorem  et  per  se  habeat.  L  aa  §  1  Ulp.  lib.  6  Disp. 

Admonendi  autem  sumas  ;  si  is  qui  solvendo  non  sit ,  Titio  herede  iastituto  seroum  liùerum 
esse  jffssent  ;  et  rogaverit  Titiam  hereditalem  eidem  restitaere;  vix  esse  ut  Titius  recusans  he* 
reditatem  adire  regalar,  Jfam  licet  desiderante  serro  Titius  adierat  hereditatem ,  tfin  tnn^tit 
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fa  JaU  ìa  fiodr  de  creditori  (i)  ,  sebbene  Tifio  foste  riceo  (a)  :  per  la  qojkl  cosa  ni 
anche  rerediU  si  potrebbe  restitnire  a  quel  servo;  Ma  badando  allo  spirito  delia  I^ 

Se,  coDfien  dire  cbe  si  dee  considerare  come  se  al  -lerTo  solo  fosse  stata  lasciala  k  Ì^ 
erta  e  Teredili,  e  come  se  Tizio  non  fosse  erede* 

LXXXIl.  Allora  mìianto  H  serpo  può  costringer  Veteie^  quando  la  libertà  gli  e  ib- 
vula  itnmedialamenU»  E  nel  vero,  1  imperatore  Tito  Antonino  rescrisse  :  Se  la  liberU 
diretta  fu  data  per  dopo  an  tempo,  non  bisogna  anticipare  la  resiiuizione  dcircrcA- 
tà  9  non  f ^essendo  persona  cai  si  possa  restituire* 

Similmente  Marciano:  Se  poi  al  servo  cai  fa  data  la  libertà  per  dopo  lui  tempo, 
fa  lasciata  per  fedecommesso  r  eredità^  il  divo  Pio  rescrisse  a  Cassio  Adriano,  non 
potersi  frattanto  adire  quclP eredità  se  l'erede  la  dichiara  sospetta  ;  j^cfaè  rendila 
non  si  paò  restitnire  a  chi  non  è  ancor  libero,  né  d*  altro  canto  conviene  prealare  k 
liberta  contra  la  volontà  del  defunto. 

Nota  che  per  lo  contrario  nel  caso  inversoyte  ad  ano  fa  lasciata  parameate  la  fiber* 
là,  e  fu  per  fedecommesso  lasciata  1*  eredità  sótto  condisioiie  ;  1*  erede,  ae  dichiara 
sospetta  Teredità  (3),  viene  costretto  ad  adirla  ed  a  restilairla  j  ed  anche  ae  la  eoa- 
dizione  viene  a  mancare,  la  libertà  non  si  può  torre* 

LXXXlll.  Inoltre  quel  solo  servo  pub  forzare  t erede  iaid  adire  Veredità^  al  qualt  e 
da  un  medesimo  erede  dovuta  e  libertà  ed  eredità. 

Chi 
aervo 
vuol 

•tringei  ,  ,  , 

non  è  ancor  libero  costringer  Taltro  che  non  fa  incaricato  di  dare  la  libertà  j 
dovi  luogo  al  Senatoconsultn  solamente  qualora  o  furono  incaricati  lutti  gli  eredi  del- 
la libertà  diretta,  o  delU  libertà  fedccom messa  fu  incaricato  quello  stasso  il  qvale  li 
incaricato  anche  della  restituzione  dell*  eredità^ 

Ma  se  quegli  che  fa  incaricato  di  dare  la  libertà  ripodiò  la  sua  porzione  o  §a  cado- 
ao  per  inadempimento  della  condizione  ;  poiché  la  di  lai  porzione  passa  al  coerede, 
ai  potrebbe  dire  che  questi  debb*essere  forsato  ad  adire*  Che  importa  invero  resarai- 

(i)  Imperocché  il  leAtiitore  che  uon  h  sol  veni  e,  ooo  puoi  secotido  la  le^  Slìa  Sensìa,  lasciare  la  fi* 
berrà  se  non  al  serro  eh*  egli  instituì  proprio  erede.  Ma  cohii  al  qoale  V  eredità  è  lasciala  per  Cede- 
commesso,  non  h  erede. 

(a)  Ni  si  reputa  che  il  testatore  non  abbia  lasciata  la  libertà  ia  frode.de*  creditori  per  ciò  aolo  cbe 
r  erede  era  riero.  /.  67  ff,  dd  Matiamiss,  testam,  . 

(3)  Ia  erede  k  co$ire(to  di  adire  V  eredità  aeche  pria»  dell*  adempimento  delia  coodisione  impose 
al  ìedecommeMo,  come  si  vedrà  in  appresso  art.  4* 


potest  Uùerlas  servo  competere  quaiti  in  froudem  creditarum  data^  licet  Tidus  loemples  ek: 
de  causa  nec  hereditas  ei  resiituì  potest.  Sed  ex  sententia  Legis  dicendum  est ,  perinde  kaòem^ 
dum  ac  si  is  serpus  selus  liòer  et  heres  scriptus  esset,  nec  Titius  heres  esset,  I.  65  §  1 5  Gafos 
Hb.  2  Fideicomm. 

ItXXXiL  Imperator  Titius  Anton inus  rescripsit  :  In  tempus  direeto  data  Ubertate  non  esse 
repraesentandam  ksreditatis  restitutionewt  quando  persona  non  est  cut  restituì  potesL  1.  SS  $  1 
Papin.  Hb.  90  Qaaest. 

Si  nutem  eì  gai  in  diem  libertatem  accepìt ,  hereditas  per  fideteommissum  reUcta  fuerit  sm» 
spectam^  enm  interim  non  posse  adiri  divus  Pius  Cassio  ffadrìano  rescrìpsit  ;  cam  non  possit 
nondum  liltero  hereditas  restituì^  nec  rursus  contra  itofuntatem  de/uucti  liòertaiem  esse  prae- 
standam,  I.  3i  §  1  Marclao.  lib.  9  Instit. 

Si  eui  pure  ìiòertas  et  per  fideteommissum  sub  eonditione  hereditas  relieta  est,  cogitar  heres 
adire  heredilatem  si  saspectam  dicat  et  restituere;  et  deficiente  eonditione,  libertas  ei  eripi  aom 
potest.  d.  I.  3i. 

LXXXIIL  Serptts  ab  attero  ex  heredlbns  libertatem^  ab  altero  fideteommissum  herediiatis  oc- 
ccpìt.  Si  neuter  adire  velit,  nuUae  Praetoris  paries  erant  ;  r/uia  netjue  propter  solam  (iberUtt^u 
cnmpeìlitur  adire  ;  neqve  is  a  quo  libertas  data  non  eàt,  propter  enm  qui  nondum  iiber  est ,  mt 
mieat  compelliiur  :  et  Senatusconst/flo  locns  est,  quam  ab  omnibus  directa,  pel  fideicommissa 
U'jerias  ab  eo  datar  a  quo  heispditas  quoque  relinquitur. 

Sed  si/orte  is  a  quo  libertas  data  est,  portionem  suam  repudia»  it  vel  eonditione  exelnsus  est 


i 
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nare  p«r  <|nal  lilolo  la  medesima  persona    sìa  dhentala  debitrice    della  libertà  e 
'        (Iella  er<*diià  f 

E  te  r  erede  che  fu  incaricat»  di  dare  la  libertà  a  quel  servo,  adì  V  eredità  e  là  ma- 
numiee  ;  il  servo  diventalo  libero  potrà  costrìngere  V  altro  erede  ad  adire  V  eredità 


della  quale  gli  è  d*fbitore. 

Aoche  in  questo  caso  fu  decìno  dal  divo  Pio.  Uo  serro  fa  legato  ad  ano  degli  eredr 
il  quale  fu  ipcaricato  per  fedecom mesto  di  dargli  la  libertà,  e  Paltro  crede  fa  incari- 
cato di  restituirgli  Teredilà.  Il  divo  Pio  rcscrisse  a  Cassio  Destro  in  questa  forma: 
u  Se  Panfilo  testatore  legò  Ermia  a  Mosco  Teodoto  instituito  crede  in  parte  ;  e  Teo- 
99  doto,  dopo  aver  adita  Teredità.e  prima  che  fosse  adita  dal  suo  coerede  neircredità 
99  di  Panfilo  (i),  manomise  legalmente  il  servo  ;  e  perciò  la  cosa  fu  ridotta  in  termi-» 
99  ne  tale  che  quegli  che  fece  il  legato  non  può  più  reputarsi  intestato;  dietro  doman^ 
99  da  fattami  da  Ermia,  ordino  che  a  di  lui  rischio  aia  forcato  Evarestato  ad  adiro 
-99  ed  a  restituire  Teredilà  a  titolo  di  fcdrcommesso.  99 

LXXXIV.  Abbiamo  veduto  che  un  erede  non  pub  essere  costretto  ad  adire  V  eredità 
dal  servo  cui  Coltro  erede  dee  dare  la  libertà^  A  maggior  ragione^  IVrede  non  può  es- 
sere foraato  ad  «dire  V  eredità  sospetta  da  colui  al  quale  un  legatario  fu  incaricato 
di  dare  la  libertà,  e  Verede  fu-incaricato  di  restituire  Teredità;  perciocché  lo  stato  del 
•crvo  dipende  diri  legato,  e  niqno  può  essere  forcato  a  aottoqiettersi  alle  asioni  ere* 
elitarie  a  cagione  di  dd  legato* 

Che  sarà  (a)  in  vero  se  mentre  il  legatario  indugia  la  manumissione  il  servo  viene 
m  morire  ?  Se  il  legatario  fosse  morto  mentre  viveva  il  testatore,  si  deciderebbe  favo- 
revolmente che  Terede  para  costretto  ad  adiro  ;  giacche  sta  iQ  di  lui  potere  il  resti-» 
taire  IVredità  al  servo  dopo  di  averlo  manomesso  (5). 

LXXXy.  Fin  qui  del  servo  del  testatore. 

Ma  se  un  erede  fu  incaricato  di  d)ira  la  liberfà  e  l*  eredità  al  proprio  servo  ;  tanto 
•e  la  libertà  fa  data  direttamente,  quanto  le  per  fedecommesso  ,  si  potrà  dire  che 
Ferede  non  può  dal  proprio  servo  essere  costrcUo  ad  adire  \  benché  so  spunta ncamen* 

(i)  Gioà,  dal  oOered«  <U  Taodoto  mU'  eredità  di  Paoflloi  il  qaale  oo«r«d«  qoi  appresso  à  chiamato 
Srarestato. 

(a)  Il  Moso4  quatto:  Se  dopo  che  l'  «rade  forsatamenta  adì,  a  manlrc  il  Uf^tario  ritarda  di  manii* 
siMUara  il  servo,  il  servo  viene  a  morire  ;  X  erede  sarà  in  pericolo,  perciocché  non  vi  sarà  alcuno  nel 
4|oale  egli  potsa  trasferire  l«  asiooi  eredirario*  Gnjacio  osserva  beniMimo  che  in  questo  caso  !)i«ogDa 
•upporre  chel'  erede  sia  iostittrito  in  parte;  perché  se  tosse  instituito  neH*  aa«e  intiere,  questa  raj;iooe 
non  avrebbe  pi&  luogo  a  cagione  del  rimedio  deir  imp.  Pio.  e  la  cosa  sarebbe  Altrifn«iilc,  cume  re* 
dromo  nel  n.  96. 

(3)  Percioechà  il  l^ato«  morto  il  legatario,  rimane  presso  1*  erede  inVieme  col  suo  peso  di  prestare 
la  libertà  al  servo;  laonde  V  erede  diventa  debitore  della  libertà  e  d(>lla  eredità.  Gujacio  supra  questa 
legge  osserva  che  questo  legato  non  é  soggi*ttQ  alla  caducità  ;  {Mrcliè  il  legato  di  un  servo  che  dee  im- 
mediatamente essere  manomesso  dai  legatario,  é  un  legato  che  non  porta  veruo  emolumento;  e  simili 
legati  non  sono  contemplati  dalle  leggi  Oaducarioi 


€um  portio  eftts  ad  aliermm  pervenerìt^  dejendi  poterà  adire  cogendum.  Quid  cairn  interest  éjua 
pire  deòitor  tiòerlaiis  et  hereditatis  idem  esse  caeperit  ?  1.  62  $  i  Papio.  lib  19  Ouaest. 

TaSs  quoque  casus  a  divo  Biu  termiaàttts  est*  2Ìam  serpo  uni  ex  herediùus  legalo^  per  fidei* 
commissum  erat  ah  eo  liòertas  data,  et  ab  oltero  hereditas.  Divas  elenim  Pius  rescripsìt  Cassia 
Dexiro  in  haec  verba:  iAHermias  si  Mosca  Theodoto  ex  parte  herede  institato  a  Pamphìio  testa- 
ri  tore  legatus  est;  aumque  Theodotus  postquam  adierit  hereditatem ,  priusquam  a  coherede 
99  ejusdem  Pamphili  adiratur  hereditas^  ad  pistam  libertatem  perduxit;  et  06  hoc  in  eum  casiim 
99  res  per^  età  est,  ut  is  qui  legavit  intestatus  esse  non  possit;  Hermia  postulante  mihi  id,  Zua- 
vi restatuS  compettandus  est  pericolo  ejus  adira,  et  ex  causa  fideicommissi/tereditatem  resiU/ic- 
99  re.  99 1.  16  (  fin.  Ulp.  lib.  4  Fideio. 

LXZXiy,  Non  est  eogeftdus  heres  suspectam  adire  hereditatem,  ab  eo  cui  libertas  a  legata- 
rio, hereditas  ab  herede  relieta  est;  cum  status  homiais  ex  legato  pendeat,  et  nemo  se  cogntur 
iutringi  hereditariis  actionibus  propter  legatum» 

Quid  enim  si  inter  mora»  non  manumittente  legatario  servus  decesserit?  Si  autém  vivo  testa- 
dare  Ugatarius  decesserit  ;  benigna  respoudetur  cogendum  adire  :  cum  in  ipsius  sit  potesiate  , 
manàmisso  restituere  heraditatenu  L  63  Pap.  lib.  ao  Quaesti 

LXXXF.  Sed  si  servo  suo  rogatus  sit  cum  liòertate  quis  hereditatem  restituere,  sive  diretta 
'éaU  sk  libertas  siue  fideicommtssarìa  ;  dici  poterit  eum  a  servo  suo  non  posse  cogi  adire  here- 
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te  aveste  adito,  sarebbe  costretto  a  prestare  il  frdccoromeMe  dtlU  libertà  e  ddl* 
dita.  Cosi  scrive  Meciano  nel  libro  settimo  dei  Fbdbcovxbsst. 

Lo  steaso  esamina  le,  qaalora  talano  olTerifse  al  padrone  del  serro  di  dargli  esazio- 
ne d*  indennità,  si  poisà  costringere  questo  padrone  ad  adire,  masiimàoieatc  se  ▼»-> 
se  offerto  anche  il  presso  del  serro.  Egli  decide  con  ragione  che  non  oonvicnc  cosLrin- 
gere  ali*  adizione  di  eredità  per  TofTeru  di  Dna  incerta  cauzione  (i). 

LXXXVI.  Si  domanda  per  lo  conlrario  se,  qualora  nn  padre  fu  incaricato  di  resti- 
tuire Teredità  a  suo  figlio  soggetto  alla  sua  podestà  ;  il  figlio  possa  costringere  il  pa- 
dre cbe  la  dichiara  sospetta,  ad  adirla.  E  non  T*ha  dubbio  che  il  figlio  mediante  il 
Pretore  può  costringere  il  padre  (a). 

£  se  questo  fedccommesso  avesse  a  risgnardare  il  peculio  castrense,  e  il  figlio  di  fa- 
miglia avesse  sostenuto  una  carica  militare,  o  qualche  altro  ufficio  civile  y  m.   tBaggit-ir 
ragione  si  dovrà  dire  ch*egli  potrà  fare  istanza   che  suo  padre  venga  costretto  ad  adì> 
Tc  e  |i  restituire  Tcredìtà  5  quantunque  ciò  sembri  contrario  alla  riverenza  dovuta  al 
genitore. 

§  a.  Allorché  due  persone  sono  in  diverso  grado  chiamate  al  fedccommesso 
deir  eredità^  quale  delle  due  possa  costringere  V erede  ad  adire. 


rt" 


LXXXVII,  Che  si  deciderà  quando  V erede  h  incaricato  di  restituire  T eredità  al  p 
mo  fedecommessario  il  quale  egli  stesso  e  incaricato  di  restituirla  ad  un  secondo  ?  la 
questo  caso  {dice  Uìpiano  )  e  fuor  di  dubbio  che,  se  io  fui  iustiluito  erede  ed  incarica- 
to di  manunietttr  Stico  (3),  o  fu  di  ciò  incaricato  un  legatario  ^  e  fu  commesso  alla 
una  fede  rb*io  restituisca  a  Tizio  1*  eredità,  poscia  alla  fede  di  Tizio  che  la  restituisca 
a  Stico  ^  Stico  mi  può  forzare  ad  adirla  ed  a  restituirla. 

Secondo  le  quali  cose  può  dirsi  che  non  si  dee  forzar;  Tinsiituito  ad  adire  (4)  die- 
tro domanda  del  primo  fedecommessario,  ove  nessuna  porzione  fosse  per  rimaaert 

(1)  V  è  ancora  00'  altra  ragiooe,  cìo^  che  colui  il  quale  nolla  riceve  dal  defunto,  non  paò  ^utn 
costretto  a  priTarsì  della  sua  co«a,  o  del  suo  servo. 

(2)  E  questo  sarà  uo  caso  slogobre.  che  uo  figlio  di  famiglia  acquisti  a  si  Aesto  •  000  al  padre. 
(3),  Serro  del  testatore. 

(4)  Il^rimo  fedecommessario  non  può  solo  costringere  l'erede  iostituito  ad  adire,  sa  fn  ÌDoaricate 
di  restiuiire  tutta  1*  credila  o  tutta  la  parte  dell*  eredita  che  a  Ini  fu  lasciata  ;  perciocché  sulianto  e^tà 
al  quale  V  eredità  od  una  parte  di  essa  dee  rimanere  può  costringere  ad  adire  ;>  nulla  importa  che  S 
primo  fedecommessario  abbia  interessa  che  l*  eredita  aia  adita,  o  sia  perche  fosse  servo  e  gli  fosse  b- 
sciata  la  libertà}  o  sia  perche  doveva  profittare  dell'  emolumeoto  risultante  dal  fedecommesso  dell' ere- 
dità eh'  egli  era  incaricato  di  restituere  |>.  e.  soltanto  dopo  nn  dato  tempo*  e  di  cui  egli  poteva  perce- 
pire i  frutti  nel  tempo  intermedio.  Tutto  ciò,  io  dico,  noo  basta  ;  perciocché  un  fedecommessario  oon 
può  C()&lrii)gcrc  ad  adire,  nh  a  cagione  della  libertà  che  dee  conseguire,  né  a  cagione  di  nna  eomaudi 
danaro  che  dee  ricevere,  ma  solamente  a  cagione  della  eredità  che  debbe  a  lai  sempre  rìmaai 


ditatem:  quamvìSt  sì  sponte  adlisset^  cof*eretur  praesfare  fideìeammissariam  Hòertatem  ei  ben- 
ditate m,  Ideoque  Maecianus  liòr^  sepùmo  um  FtDHiComaissts  scriùii,  L  t6  {  i3  UIp.  lib.  4  Fi- 
deicommiss. 

Idem  quaerìt  :  Si  guis  paratus  sit  domino  cavere  de  ìndemnitalet  an  possit  cùgi  adire  herédi- 
tatem  i  maxime  et  si  pretium  serpi  tfferaiur.  Et  recto  ait  s  Non  oportere  sue  lacerto  camtiouis 
committere  se  aditioni  hereditatis.  d.  l.  16  $  i4- 

LXXXFI.  Si  pater  fitio  quem  in  potestate  habet,  rogetar  restituere  heredimtem;  an  fiiias  pi?- 
irem  s^m,  si  suspectam  dicat  hereditatemt  cogere  possit  ?  Et  aon  est  duòiam ,  pa  \m.  a  fiU» 
per  Praetorem  cogi  posse,  d.  L  16  §  11.  »T' 

Sed  etsi  ìdfideicommissum  ad  castrense  pttcuiium  spectatmram  est,  et  ftiiusfamUias  isfuitjjm 
munus  miiittae  sustinebat  alèope  quo  officio  praeerat;  multo  magis  dicendnm  erit^posfeeam'p^- 
statare  ut  pater  suus  cogatur  adire  et  restituere  hereditatem  ;  guampis  cantra  aèsequium  pa» 
iri  deòitam  videtur  id  desideraturus.  d.  L  i5  §  is. 

LXXXyit  Si  ego  heres  institutus  et  rogtUas  sim  Stichum  manumittere,  pei  alias  iegatarms 
/idei  auUm  meae  commissum  sit  ut  Titio  hereditatem  restituam  ;  deinde  Tìtiifid^  commisit  al 
Sticho  eamdem  redderet  :  Stichus  cogere  me  possit  adire  et  restituere  hereditatem.  d.l.  1^  (  id. 

Secundum  quae  potest  dici^  non  esse  priore  tantum  desiderante  cogendum  iiistitulum  adire, 
uùi  nulla  partio  remansvra  sit  apud  eum  •  (utiqme  si  confestim ,  pel  post  fempus  cum/ruckàatt 
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appretto  dì  lai  (se  fu  incaricato  di  restìiair  subito  o  dopo  qualche  tempo  ma  coi  frut* 
ti  )  :  ed  anche  se  fu  iacaricato  di  rcttituire  %enxa  i  frutti  ,  perchè  una  somma  non 
basta  per  render  necessaria  Tadiiione.  Né  Csrcbbe  caso  che  al  primo  fosse  stata  la- 
sciata anche  la  libertà  ;  perchè,  come  non  basta  per  costringere  l'erede  una  somma 
lasciata,  così  non  basta  la  libertà  lasciata  (1).  Ma  se  il  primo  ricusa  l'eredità  ;  fii  de* 
ciso  che  il  secondo  possa,  direttamente  domandare  che  V  erede  l' adisca  e  gliela  resti- 
tuisca. • 

LXXXVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  e  applicabile  al  caso  in  cui  il  testatore  avesse 
àtabilito  due  gradi  nel  fedecommesso  di  cui  fu  incaricato  il  medesimo  erede. 

Ma  se  il  testatore  fece  due  gradi  di  ereai^  senza  dubbio  colui  al  quale  V  erede  del 
primo  grado  e  incaricato  di  restituire^  potrà  costringerlo  ad  adire.  Pcrrciò  Giuliano  di- 
ee  :  Qualora  Pcredc  instituito  è  incaricato  di  restituire  Teredità  a  Tisio,  e  T erede  so- 
stituito è  incaricato  di  restituirla  a  Mevio  j  se  T  instituito  dichiara  sospetta  l*  eredità> 
sopra  domanda  di  Tizio,  bisogna  ordinargli  che  l'adisca  e  la  restituisca. 

§  3.  Se  il  fedecommessario  che  avrebbe  potuto  ottenere  T eredità  del  defunto 
per  altra  via^  possa  costringere  V  erede  ad  adirei 

LXXXIX.  Tixio  fu  instituito  erede,  Sempronio  gli  (n  sostituito,  e  Tisio  (n  incarica- 
to per  fedecommesso  di  restituire  V  eredità  allo  stesso  Sempronio.  L'instituito  dichia^ 
rava  sospetta  T  eredità  :  si  domanda  se  debba  essere  costretto  ad  adirla  e  restituir^ 
la.  Tale  quistione  può  lasciar  luogo  a  dubitare  j  tuttavia  si  può  dire  eon  pia  Terità 
ch'egli  possa  essere  costretto,  perchè  Sempronio  può  avere  più  interesse  di  ottenere 
l'eredità  in  forza  dell'  institnzione  che  in  forza  della  sostituzione  ,  la  quale  potrebbe 
trovarsi  gravata  da  legati  0  da  libertà.  Ed  anche  se  colui  al  quale  fu  lasciata  l'eredià- 
per  fedecommesso,  fosse  un  erede  legittimo,  si  dovrebbe  decidere  lo  stesso. 

•Parimente  iVrcde  incaricato  di  restituire  l'eredità  al  figlio  emancipato  del  testatore, 
potrà  essere  forzato  ad  adire  e  a  restituire  ^  benché  il  figlio  possa  ottenere  il  possesso 
dei  beni  centra  le  tavole  testamentarie,  ' 


(1)  Ag^ngoì:  Il  primo  fedecommessario  solo  ii«n  potr^  costringer  l' erede  vtà  adire,  ma  lo  potran* 
no  beasi  il  primo  «d  il  secondo  coisgtautamente  ;  ed  aoche  il  secoodo  solo  lo  potrkt  se  il  primo  ricusa 
di  UDÌrà  a  lai  per  costringere  P  erede. 


rogùtus  e/l  reddere)  ,  sed  et  si  sinefructibus  rogalas  est  reddere,  non  erìt  idonea  guandtas  ad 
injrrf.ndam  adenndì  necessìtatem.  TSec  ad  rem  perttnebit^  si prior  etiam  liòertatem  aceepìt  :  ut 
tsnim  pecuniam,  ila  nec  liòeHalem  ad  cogeadum  institutum  eccepisse  satire  est.  Quod  si  prior 
reeosaverii  ;  placuit  ut  recla  t>ia  secandus  possit  postulare  ut  keres  adeat,  et  siti  restUuat,  I.  55 
§  a  ^  secundiim,  Papin.  lib.  ao  QaaesL 

LXXXFIH.Julianus  aiù  Si  heres  iitstitàtas  Titiù  rogata s  sit  restitaere;  substìtutus,  Maeviof 
et  insiitatus  suspectam  aibi  hereditatem  esse  dicat;  desiderante  Titio  jubendum  eum  adirct  et  re* 
Stit'tere.  1.  6.^  $  i5  Gajas  lib.  s  Fideicomm. 

LXXXIX,  T'uius  keres  iastituius,  Sempronio  sabslituto,  rogatus  est  ipsi  Sempronio  hesedita* 
lem  restiiuere  :  institutus  suspectam  dicebat  hereditatem,  Quaeritur  an  cogendus  est  adire  et 
restitaere  hereditatem.  Bt  deliberari  potest.  Sed  verias  est  cogendum  eum;  gaia  iateresse  Sem» 
proaii  potest  ex  institutione  quam  ex  substitutione  hereditatem  haòere,  vèl  legatis  vel  libertati» 
àas  onerati  subtitutione.  Nam  et  si  tegitimus  heres  fiterit  is  cui  fideicommissaria  hereditas  ra» 
lieta  estf  idem  dicitur.  I.  6  (  6  Ulp.  lib.  5  Fideicomm. 

Qui  rogatMs  est  emancipato  filio  restitaere  hereditatem^  cogi  debet  adire  et  restitaere  r  quaat» 
vis  fiias  cantra  tnètUa»  òomarum  possessioncm  aceipere  possiL  L  27  $  la  Juliaa,  lib.  40  Dtg- 


*  t 


^^4  LIB.  XIXVI.  PANDECTARUM 

ARTICOLO    UI. 
Quél  wmit  in  fina  JUl  Sémaioecmmlto  posta  essere  cosiretia  ai  adire  C  eredtisu 

$  u  Qua!  erede  possa  essere  cosireiio* 

XG.  Qualunque  erede  puh  esserefinaio  ad  adire  •  Anche  colai  cL*è  fregialo  dì  gran* 
Ae  dignìlà  od  anioriiJi|  poò  estere  ooeiretlo  a  reiUloire  1'  eredità  d' un  gladiatore  o 
o  di  una  meretrice. 

Goti  pure  te  i  manicipali  che  (nrono .  inttitoiti  eredi  dichiarano  totpelUi  1*  eredità, 
dovranno  attere  cottretti  ad  accettarla  o  rettitairla.  Lo  ttetto  dicati  rispetto  ad  on 
collegio. 

E  puh  essere  costretto  anche  quegli  il  quale  ^  se  avesse  adito  volontariamenie^nun 
sarebbe  tenuto  di  resliiuire»  P*  e.  te  un  patrono  inititaito  erede  nella  ponione  a  hii 
dovuta  la  incaricato  di  rettitoire  l*  eredità,  ed  egli  la  dichiara  toipetta  ;  io  credo  che 
il  Pretore  farà  meglio  te  lo  cottringerà  ad  adire  e  rettitoire  1*  eredità  ^  benché  il  pa- 
trono potsa,  matando  volontà,  ritenere  la  parte  d*  eredità  a  Ini  dovuta. 

JSd  anche  coloro  che  non  hanno  la  capacità  di  ricevere  V  intiera  eredità,  #  che  so- 
no institaiti  eredi  neiratte  intiero  ed  incaricati  di  restitoirlo,  potranno  essere  costret- 
ti ad  adire  ed  a  rettitoire  ;  giacché  ninn  profitto  può  rimaVirre  ad  essi, 

XGI.  Gonvieile  poi  ricordarsi  che  il  Senatoconsullo  parla  dell*  erede  instiiaito.  Pfr- 
ciò  Giuliano  tratta  la  ouistiotie  tVtto  abbia  luogo  nelle  toccessioni  intestate.  Ha  r  più 
vero  il  dire  (  ed  è  anche  Gius  adottato  )  che  questo  Senatocousulto  è  applicabile  an- 
che agli  eredi  ab  intestata  tanto  se  sono  succeisori  legìttimi,  qnanto  so  onora rii. 

Ma  anche  se  i  beni  vacanti  furono  devoluti  al  fisco,  e  questo  non  vuol  accettarli  e 
rettitoirli  al  fedecommestario,  ella  è  cota  giuttissima  che  esso  ne  faccia  la  restituzio- 
ne, come  se  li  avesse  vindicati* 

Ma  questo  Senatocousulto  si  estende  anche  al  figlio  che  il  defunto  aveva  sotto  U 
sua  podestà,  ed  agli  altri  necessarii^  affinchè  dal  Pretore  vengano  costretti  ad  irami- 
tchiarsi  nell*  eredità,  e  poscia  a  restituirla.  Il  che  se  avranno  (atto,  s*  inlemleranno 
trasferite  le  azioni. 

.   Anche  altrove  :  Se  un  padre,  avendo  instituito  erede  un  suo  figlio,  che  .-iveva  sotto 
la  sua  podestà,  lo  incaricò  di  restituire  1*  eredità  a  Sempronio  ^  e  questo  figlio  U  di- 


XC.  Sed  et  qui  ma^na  pntediims  esi  dignìtate  pei  émetorìtatet  areuwii  vel  ejus  muiìeris  f«« 
corpore  qeaeslum  Jeccrìt  herediiatemrestiiuere  cogetmr.  I.  6  MadcUa.  lib,  6  FiJeiconuB. 

liem  si  mtmidpes  hartdUaSem  smspectem  dieemi,  heredes  iastìùui  ;  dicendum  erìt  rogi  e»* 
éignùseere  keredìuuem  et  resiituere.  Idemque  erti  et  in  coUegio  dicendam,  I.  6  §  4  Utp.  lilv  4 
Fideieomm. 

Si  palronus  ex  parie  debita  heres  instUoiiu  ei  rogatms  restiiaere  harediiatem,  suspeciam  si' 
ói  esse  dicai  ■*  puto  raelius  faetarum  Praetorem,  si  coégerii  eum  adire  herediiaiem  ai  restitaere: 
quampis  possii  muiaia  potuniaie  eum  pariem  heredilaiis  retinere.  V%'i%iZ  Juliao.  lìL.  4o  Dignc 

Si  qui  Sididum  capere  non  possunt,  ex  asse  heredis  insiituli  etrogali  restitnere  soUdttm;  adi- 
re hereditatem  ei  restiiaere  cogenian  cam  nihii  aneris  (*)  apud  eoe  remaasurum  eiin  L  t5  f  i& 
Ulp.  lìb.  4  Fideioomm. 

XCL  Meminisse  auiem  oporteÒit,  de  herede  institato  Senatam  loiui.  Ideoqae  traetmtmm  est 
apud  Julianum^  an  intestato  lacum  haòeai,  Sed  est  veriaSt  coque  Iure  otimur^  ai  hoc  Seaants^ 
roasttltum  ad  intestatos  quoque  pertiaeai  ;  sìpo  legìtimi  sive  konorarii  siiti  saccessores.  L  6  f  i 
Ulp.  Kb.  4  Fi<leìcoaiai. 

Si  fisco  vacantia  bona  deferantur^  noe  velii  bona  agnoscere  ei  fideicùmmissarh  restiiaere  ; 
aequissimum  erit,  quasi  vindicaverit^  sicfiscum  resiiiatione/a  /acere.  d,  l.  6  $  3. 

Sed  et  ad  filium  qui  in  polestate  est  hoc  Senatusconsultum  locum  habet,  ei  in  caeterit  neees* 
sariisi  ut  a  Praetore  compeUantur  miscere  se  herediiati,  sic  deiade  restiiaere,  Qaod  stJeceH»t^ 
transudisse  videbuntur  actiones,  d«  I.  6  §  t. 

Si  pater  filium  quem  in  potasiate  habebat ,  heredem,  scripserìt  ,eì  ab  eo  peiierii  mi  kereditO' 

(*)  AUroTS  si  legge  e  con  piò  ragiona  nihil  honoris,  E  di  vero  (come  vedemmo  od  Ub.  34  tìL  ^ 
His  quae  ut  indiga.y  le  l^gi  Caducane  che  vietauo  ad  aloiioo  di  rìce/ere,  oessaDO  quando  V  ereJ* 
iiuo  couser  va  per  nk  T  eredità,  ma  è  foresto  a  resliluirla  ad  un  altro. 
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cliinrÀ  sospetta  ;  egli  potrà  essere  4K»slretto  a  restitnirla  in  forsa  del  Seoitoconsalto 
TrclicUiaDo.  Laonde^  ancorché  non  si  fosse  immischiato  nell*  eredità»  tattatia  le  aito» 
ni  che  a  Ini  e  contra  lui  competerano,  saranno  trasferite  a  Sempronio  (i)« 

{  a.  Quando  pia  persone  furono  incaricaie  di  resthuiref  quali  ti  debbano 

costringere  ad  adire» 

XCIL  Un  testatore  institaì  dae  eredi,  li  sostituì  a  Ticenda»  e  gì*  incaricò,  o  sia  ehm 
diventassero  eredi  amcndoe  o  sia  che  diventasse  erede  a^o  di  essi,  di  restituire  ad  oa 
tale  mezza  Teredità  dopo  un  cinquennio  :  essi  dichiararono  sospetta  Teredità,  ed  il  fé- 
decommessario  domandò  che  venisse  adita  a  suo  rischio.  11  Senato  decretò  doversi  co- 
stringere amendne  gli  eredi  od  uno  di  essi  ad  adire  Teredità  ed  a  restituirla  al  fcde- 
commessario  5  per  modo  che  le  azioni  competano  a  questo  e  contra  qnasto^  come  se 
r  eredità  fosse  stata  restituita  in  forsa  del  Trebelliano. 

ARTICOLO    IV. 

Quando,  quante  volte  e  come  T  erede  possa  essere  costretto  dal  Jedecommessario 
ai  adire  V  eredità  in  fona  di  questo  SenaioconsuLto. 

S  1.  Quando  possa  essere  costretto* 

xeni.  Anche  prima  che  sia  passato  il  tempo  concesso  per  deliberare,  tutti  coloro' 
che  deliberano  circa  un*  eredità,  dietro  domanda  del  fedecommessario  che  vuole  che 
sia  adita  a  suo  rischio,  vengono  costretti  ad  adirla,  ma  non  a  restituirla  immcdiata- 
snente  5  acciocché,  se  dopo  finito  il  tempo  concesso  per  deliberare,  trovano  vantaggio- 
sa r  eredità,  possano  sentire  il  profitto  del  testamento  egualmente  che  se  avessero  adi- 
to spontaneamente  ;  e  se  per  l'opposto  la  trovano  gravosa,  possano,  restituendola^ 
sgravarsi  delle  azioni  ereditarie. 

Parimente,  se  un  ambasciatore  dichiara  sospetta  un*eredità,si  dovrà  costringerlo  ad 
accettare  il  giudicio  anche  durante  Tambasceria,  perché  ciò  non  lo  disturba  gran  fatto 
dal  suo  ufficio.  £  sebbene  dica  stare  deliberando  se  debba  adire,  converrà  tuttavia 
Ibrsarlo  ad  adire  j  non  già  perché  restituisca  subilo,  ma  perché,  tornato  a  casa,  se 
giudicherà  espediente,  usi  de*  vantaggi  che  gli  dà  la  Falcidia  od  il  testamento  ;  se  no^ 
restituisca  tutta  V  ereditjà  per  non  averne  a  sofferire  i  pesi. 

(1)  Imperocchà  basta  che  il  Pretore  gli  abbia  ordinalo  d'iinmìschiarsL 


Sem  Sempronio  resili  meret,  isque  suspectam  siòi  esse  dìcei  ;  poierìi  ex  Treòellìano  Senataseo»» 
smiio  heredìias  resti  tui  Quare  eisi  non  immiscuerit  se  herediiati^  mhHominas  aetiones  quae  et 
ei  in  eum  compeieba  ni  od  Sempronium  irans/ereniur*  L  37  §  3  Julian.  lib.  ^o  Digest  * 

JCCiI,  Cam  quidam  daos  heredes  instiiuerìt^  eosqme  invicem  suòsiituerit  ;  ei  ù6  his  peiierii , 
stpe  uterque  stvó  alter  heres  essei ,  mi  herediias  sua  ex  parie  dimidia  resliiaerelur  alicui  posi 
guinquennium  ;  ei  scripii  suspèciam  silfi  hereditaiem  dicani  ;  fideicommissarìas  auiem  deside* 
rei  suo  pericaio  adiri  hereditaiem  :  sensidi  Senatms  ambos  heredes  altenimve  cogi  adire  heredi- 
taiem, ei  fideicommissario  eam  restituere  ;  ita  tti  Jideicommissario  ei  adversus  eum  aeiiones 
competant  quasi  ex  TreLeUiano  restiiuia  herediiaie,  1.  i5  $  7  Ulp.  lib.  4  Fideicomiiu 

XCith  Omnes  qui  de  herediiaie  deliùerani,  desiderante  eo  qui  suo  periculo  petit  adiri  here^ 
diiatem,  cogantur  adire,  sed  non  siaiim  restituere  :  sed  ui  completo  tempore  deiiòeraiionis ,  si 
expedire  siói  compererint  herediiatem  ,  sentiani  commodum  iestat^enii  eo  jure  quo  si  spente  ad* 
isseni:  sin  vero  cantra  onerosam  crediderint,  resiiiuia  ea  ixouereniar  ociiomAas  heredUariis. 
1.  71  Maeciaa.  lib.  io  FideicoBUB. 

Si  legaias  saspeciam  hereditaiem  dieat,  ei  legmdonis  tempere  compeilendas  est  aecSpere  judl» 
ciam,  quia  hie  non  maliam  officio  oceupatar.  Et  licei  deliberare  se  dicat  an  adeat ,  cogendas  est 
adire;  sed  non  ai  siaiim  restiiuai;  sed  ui  reversus  domum,  si  pataverii  sibi  expedire,  commoda 
Fatcidiae  pel  teeiamenii  uiaiar  ;  óel  si  non  putoperitt  resikmat  iolam  hereditaiem  ne  enera  pa» 
iiìilur,  I.  3o  Marcian.  lib.  8  Instltnt. 


'^. 


yfi  LIfi.  XXXVJ.  PAND£CTARplll 

Da  eie  apparisci  c&«  eerUmeiUé,  te  uno  domandò  ed  otuoni:  on  teraiiiie  per  dett- 
twrare^  e  dopo  scorto  questo  tcrmioe  i^die  restimi  reredìtà^  non  si  reputa  che  abbia 
ciò  fatto  forsatameate  ;  poiché  non  fa  già  costretto  ad  adire  on*  eredità  ch^cgli  areya 
dichiarata  sospetta,  ma  Tadì  spontaneamente  dopo  avere  deliberato. 

Ma  se  dice  sospetta  V  eredità  dee  dichiarare  che  non  trova  spediente  L*adire,  né  è 
necessario  che  dica  che  V  eredità  non  ì  solvente  ^  ma  dee  solamente  dichiarare  che 
non  crede  spediente  Tadirla. 

XCIV.  Si  potrà  forse  costrìngere  T erede  anche  prima  che  swi  adempiuta  la  condi- 
zione sotto  la  quale  fu  instituito  ?  Qui  non  si  tratta  della  condizione  casuale^  ma  delia 
potestativa  consistente  in  dare  ed  in  fare* 

Circa  la  condizione  consistente  in  Tare  Gajofa  la  distinzione  seguente  :  Se  V  erede 
instilnito  sotto  condizione  dice  che  1  eredità  gli  è  sospetta  ^  qualora  la  condizione  non 
•è  né  difGcile  né  turpe  né  costosa,  convien  ordinargli  d*adempiere  la  condizione,  e 
d*adire^  restituire  Teredità.  Ma  se  la  condizione  è  turpp  o  diffìcile^  é  cosa  aperta- 
mente ingtnsta  chVgli  sia  costretto  ad  adempierla  in  grazia  altrui,  né  può  dirsi  che 
si  debba  rimettere  hn  da  principio.  E  nel  vero,  sarebbe  assurdo  cbe  il  Pretore  conce- 
desse al  fedecommessario  più  che  non  volle  il  teslvtorc:  ora  il  testatore,  nel  caso  che 
la  condizione  non  fosse  adempiuta,  né  chiamò  ali*  eredità  Terede  instituito  dò  volle 
che  questi  la  restituisse  al  fedecommessario. 

Ciò  ha  luogo  non  solo  circa  gli  eredi  volontaria j  ma  eziandio  circa  gli  eredi  neces- 
sarii.  Laonde^  se  degli  eredi  necessarii  furono  instituiti  sotto  una  condizione  levìssima, 
alla  quale  sogliono  obbedire  ;  convien  dire  che  debbono  essere  costretti  a  restituire 
r  eredità  dietro  domanda  di  quelli  a*quali  furono  incaricati  di  restituirla  ;  poiché  an- 
che gli  eredi  necessarii  debbono  costringersi  ad  adempiere  la  condizione  ^  acciocché 
•iano  in  caso  di  restituire  Tcredità  fedecommessa. 

V  erede  sarà  bensì  costretto  ad  adempiere  la  condizione  che  sì  puh  adempiere  fa- 
cilmente ed  onestamente. 

Ma  ve  la  condizione  imposta  é  di  quelle  che  vengono  rimesse  dal  Pretore  (i),  ba- 
sta V  Editto  come  dice  Giuliano.  E  il  Pretore  dee  comandargli  che  dichiari  di  voler 
far  uso  delle  azioni  pretorie,  o  che  domandi  il  possesso  de*  beni  secondo  le  tavole  ; 
affinchè,  acquistate  in  questo  modo  le  azfbni,  possa  trasferirle  in  forza  del  Senatocon- 
sulto  mediante  la  restituzione  dell*  eredità. 


/ 


<  i)  Tale  A  la  oandizione  dkl  Giui&mbvto,  oi  Non  HABiT&asi  ac. ,  come  abbiamo  veduto  nel  iib.  3S 
tit  De  condii,  et  demonsL 


Piane  .fi  quis  petierìt  ad  deliberalìonem  tempus  et  impetraverit,  /fKtde  post  tempus  delire* 
tìonis  jodierìt  et  resiituerit  hereditatem  ,  non  Melar  roactus  hoc  /ecisse.  Wec  ^iim  suspectam 
coacUts  aditi  sed  sponte  post  deliberationem.  l.  9  §  i  Ulp.  Ub.  4  FideiconmA 

Qifod  si  saspectam  dici/;  profiteri  debety  non  «ibi  expedire  adi/yf  hereditatem»  netfue  hoc  dici 
oportere  non  esse  solvendo  ;  sed  profiteri  eum  oporiet,  guod  non  putat  sibi  expedire  heredùO' 
Sem  adire»  d.  I.  9  $  a. 

XCtF»  Si  sub  conditione  heres  instituius  sit  qui  saspectam  sibi  hereditatem  esse  dirit  ;  si  jva» 
^ue  difficultatem  n'egue  kirpitudinem  uUam  habet  conditìo^  nec  impendium  aUquid;  jubendns  est 
pareoe  condìtioni  et  adire,  et  ita  restituere.-  Si  vero  lurpis  aut  dificiiis  sii  conditio  ;  aperte  ini» 
f  Otfm  est  cogi  eum  explere  eam  alterius  gratin ,  sed  {nec)  remitti  (*)  eam  ab  initio  QÌsmm  est. 
Plus  enim  tribbi  a  Praetore  ei  qui  fideicommissum  petite  quam  testator  ooluit^  absurdum  est  : 
Sitique  autem  testator  nisi  expìetn  sit  conditio,  ncque  scriptum  heredem  ad  hereditatem  vocopit^ 
ncque  per  hunc  UH  voluit  restitui  hereditatem.  1.  53  $  7  Gajus  lib.  a  Fideìcomm. 

Si  necessarii  heredes  sub  conditione  quavis  (**)  levìssima  heredes  sìnt  instituti  cai  parere  so» 
ient;  dicendum  est  cogi  restituere  hereditatem ,  desiderantibus  his  quibus  reslituere  rogati  sunt: 
^uia  etiam  necessarii  heredes,  fideicommissae  herediiatis  restituendae  gratia  condìtioni  parere 
erunt  compellendi,  L  54  §  i  Maecìan.  lib.  4  Fideìcomm. 

Quod  si  conditio  ascripta  est,  et  ea  est  quam  Praetor  remittit;  st^fioere  Edictum  :  ut  Jalianus 
ait,  Ei  hactenus  jubendus  est  ut  constituat  Praetoriis  nctionibus  uti,  aut  petat  bonoram  posses* 
sionem  secundum  tabulas  ;  ut  ita  nanctus  actiones,  tmnc  restituta  hereditate  transferat  eas  ex 
Senatasconsalto,  d.  1.  63  $  9. 

(*)  Da  ciò  che  segna  apparisce  doversi  aggìagnere  le  negattra  cbe  manca  nel  resto.  Queste  cose  per 
altro  debbono  rìferirsi  non  alla  condizione  turpe  che  si  ha  per  non  scrìtta,  ma  sibbcne  alla  difficile. 
(^  Fioreat.  quamifis.  ^ 
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Se  poi  la  coodrsioDe  eh*  esige  il  Pretore  consitfe  noli*  assatnere  no  nome,  pare  clie 
farà  bene  ad  adempierla.  E  nel  Tero,  non  o'è  alcan  male  ncU*asiamere  il  nome  di  uà 
oomo  onesto  ;  giacché,  te  ti  trattasse  di  nomi  torpi  od  infami ,  il  Pretore  non  est- 
girebbe  F  adempiménto  della  condizione.  Tuttavia  se  l'erede  ricasa  di  assumere  il 
nome,  bisognerà  rimettergli  la  condizione  (conforme  dice  Giuliano),  e  concedere  le 
azioni  utili  t  ovvero  converrà  dare  il  possesso  de'beni  secondo  le  tavole,  affinchè  acqui* 
sti  le  azioni  e  le  trasferisca  io  forza  del  Senatoconsulto. 

Tutte  queste  cose  sono  relative  alle  condizioni  che  consistono  nel  Faub. 

Ma  se  fu  imposta  all'erede  la  condizione  di  O-ìbb  una  somma,  quegli  che  domanda 
il  fedecommcsso  dee  offerire  il  danaro,  affinchè,  adempiuta  in  tal  modo  la  condizione, 
r  erede  possa  adire  e  restituire  Teredìtà. 

XCY.  Alle  cose  dette  circa  la  condizione  consistente  tanto  in  Fasb,  quanto  in  Da- 
HB,  è  analoga  cih  che  dice  Marciano* 

Così  e^/i  .*  Qualora  1' erede  instituito  sotto  condizione  ed  incaricato  di  restituire 
Tereditè  non  vuole  adempiere  la  condizione,  né  adire  l'eredità  ;  se  la  condizione  con- 
siste in  un  Fatto,  egli  dee  adempierla,  adire  e  restituire:  se  consiste  in  una  Daztoxb 
ed  il  fedecommessario  offre  la  somma  che  doveva  dare  Terede,  bisogna  costringer  l'e- 
rede ad  adire  ed  a  rastituire.  Se  poi  l'erede  ricnsa  di  eseguire  il  fatto  (1),  si  darà  licen- 
za al  fedecommessario  che  l'eseguisca  egli  stesso,  ad  esempio  delle  condizioni  che  con- 
sistono in  dare  (a)  ;  ed  allora  1  erede  sarà  in  necessità  di  adire. 

Le  altre  condizioni  le  quali  non  sono  in  podestà  dell'erede,  non  appartengono  al- 
l' nfHcio  del  Pretore. 

XCVI.  Ora  esaminiamo  il  caso  in  cui  la  condizione  non  fu  imposta  alVinstituzione 
di  eredcy  ma  hend  alfedecommesso.  In  questo  caso  V  erede  instituito  in  tutto  V  asse  po- 
trà anche  prima  deu  adempimento  dAla  condizione  essere  forzato  ad  adire  V  eredità, 
E  di  vero,  ?'è  un  Rescritto  dell'imperatore  Antonino,  che  ce  ne  somministra  un  esem- 
pio nel  oaso  seguente  (3). 

Antistia  morendo  instituì  erede  Tizio,  e  diede  ad  Albina  la  libertà  diretta.  In  oltre 
'ad  Albina  lasciò  per  fedecommesso  la  di  lei  figlia,  incaricandola  di  manumetterla  ^  e 

(i)  II  Gloreconsalto  ritorna  alla  condìsicme,  che  consiste  io  Fabb. 

(3)  Secondo  ciò  ch«  si  osserTa  aoando  la  condiziona  consiste  io  DabB(  io  galsa  the  il  fedecommes* 
sario  possa  adempierla  in  vece  dell  erede. 

(3)  Da  qiiesto  Rescritto  si  stabilisce  la  regota  generale,  che  1'  erede  possa  essere  costretto  ad  adiro 
in  pendenza  della  condiziona  dal  fedecommesso.  Qaest*  è  1*  opinione  com  afoe.  Sonovi  per  altro  alcuni 
interpreti  che  non  vi  assentono,  fra  i  quali  Vissembachio,  argomenrando  dalla  /l  a^-  §  4  riportata  qui 
appresso,  •  pensano  che  questo  Rescritto  debba  restringersi  al  caso  pa  rtìcolare  per  cai  fu  fatto,  cioè 
quando  la  libertà  è  lasciata  puramente  e  T  eredità  per  fedaconunasso  sotto  condizione. 


Si  pero  nomiitis /erendi  condllio  est  quam  Praetor  exigil  ;  recte  qmdem  faciurnè  videtur  si 
eam  expleverit,  Nlhil  enim  male  est  honesfi  homitéis  nomen  assumere  :  nec  enim  infamosis  et 
turpiòus  nominiòus  hanc  conditionem  exigit  Praetor.  Sed  tamea  si  recuset  nomen  /erre,  remih 
tenda  est  et  cortditio ,  tti  Jalianus  ait  ;  et  permittendae  atìles  aetiones:  aut  honorum  posses^ 
sió  secundum  tabulas  dando  est ,  uti  nanctus  aetiones  transferat  eas  ex  Senatusconsulto.  d. 

L  63  $  10. 

'  Sì  Dahdje  pecuniae  cònditio  ascripta  est  herediy  deÒet  ei  cfferre  pecwtiam  is  qui  posdt  fide^ 

commissum  ;  ut  hereditatem  impleta  eonditione  possit  adire  et  restìtuere,  d.  I.  63  §  8. 

XCK,  Si  sub  eonditione  heres  instìtutus  rogatusque  hereditatem  restìtuere,  non  vali  conditioni 
parere  et  adire  hereditatem  ;  si  Pactì  est  eonditio,  debet  parere  et  adire  et  resiitmerej  pel  si  in 
Dando  sit,  ojferente  fideieommissario  (*).•  retusante  aufem  herede  factum  adimpiere,  licentia  dof 
òitur  fideieommissario  secundum  imitationem  dationis  factum  implere;  et  tane  neeessitas  impo' 
nitur  adire  hereditatem. 

Caeterae  condiiienes  quae  non  sunt  in  potestate  heredis,  ad  efficiam  Praeteiris  non  pertinente 
L  3i  §  a  Biarciao.  lib.  9  lostitnt. 

XCFl.  Est  enim  hujus  rei  exemplùm  capere  ex  Rescripto  dipi  Pii  in  specie  hqusmodi. 

Antistia  decedens  Titium  heredem  instituito  ei  libertatem  dedit  Albinae  directam;  eigue  ftiiam 
per  fideieommissum  reUquit^  rogavitque  utflliam  manumitteret  :  sed  et  Titium  rogopìt  ut  manu" 

<•)  Agglagni:  Dare  eam  summam^  quam  heres  darejusfus  erat;  tunc  cogendus  est  heres  adi' 
re  ei  restkuere. 

Vot.  IV.  9^ 
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io  pari  lampo  inoaric^  Ttiio  di  rettitiiìre  l'eredità  alla  maDamesia  figlia  di  Albina. 
Ora  Tiiio  avendo  dioliiaraU  sospetta  V  eredità,  il  divo  Pio  rescriss«  che  si  deacostrii»- 
eers  ad  adirla  •  che  dopo  radisione  spetterà  ad  Albina  la  libertà  :  cbt  a  lei  si  darà  la 
ijgiia  ed  ella  dovrà  manumetterla  i  che  si  darà  nn  latore  alla  figlia  manumessa,  col- 
raatorità  del  qaalt  le  sarà  sabito  restitaita  Terédità,  sebbene  1  erede  fosse  stato  inca- 
ricato di  restitairla  qaando  avrà  compiata  Tetà  nobile.  Ma  potendo  (dice)  avvenire 
cb«  mooja  prima  qaella  alla  quale  (ìi  lasciata  per  fedecommesso  e  libertà  ed  eredità, 
né  dovendo  soCTerir  danno  alcuno  quegli  che  forzatamente  adi  TeredUà  (i)  j  l'Impera- 
tore diede  il  rimedio  che,  se  avviene  alcuna  di  queste  cose,  la  vendita  dei  beni  di  Anti- 
stia  venga  permessa  come  s*ella  non  avesse  avuto  erede. 

Del  resto  quegli  che  fu  incaricato  di  un  fedecommesso  condizionale  non  può  lamen- 
tarsi per  timore  che,  venendo  a  mancare  la  condizione,  egli  resti  obbligato  alle  azioni  ; 
perciocché  nìuo  danno  gli  può  derivare  secondo  le  cose  che  abbiamo  dette  (2). 

Il  nostro  Giuliano  approva  questa  massima  anche  circa  le  altre  condizioni  le  quali 
similmente  non  possono  compiersi  che  col  termine  della  vita.  Secondo  la  qual  senten- 
za, Teredità  sarà  restituita,  dopo  che  quelli  a*quali  Terede  fu  incaricato  di  restituire 
sotto  sifTalte  condizioni,  avranno  prestata  causione  (3)  a  quelli  che  vi  hanno  interesse. 

Per  altro  il  Rescritto  del  divo  Pio  ha  luogo  soltanto  qualora  Verede  incaricato  di 
restituire  e  erede  per  V  asse  intiero»  Ma  qaando  un  erede  instiluìto  in  parte  fu  incari- 
cato del  fedecommesso  c<$ndìzionalc  dell'eredità  ;  1*  imperatore  Tito  Antonino  rescris- 
ss  I  Non  esservi  luogo  alla  sua  Costituzione  (4)>  e  non  doversi  soccorrere  cstra«rdina- 


(1)  Ij'  eredo  che  adi  forzatamente  per  giovare  al  fedecommesssrio,  dehb'  essere  iDdeone.  Percioe* 
chi  Officium  suum  nemitti  debet  esse  damnosum,  TuUslria  e'  era  perioolo  ch'egli  avesse  a  sofferir» 
un  danno,  cioè  se  ▼eoira  a  mancare  la  condizione  del  fedecommesso.  Poiché,  sebbene  si  restituisca 
1'  eredità  prima  dell'  adempimento  della  condizione  del  fedecommesso,  le  azioni  tattavolta  non  si  tras* 
ieriscoQo( come  osserva  Cnjacio  alla  /.  id  h.  tit.)  qualora  la  condizione  del  fedecommessa  non  s*adeffl* 
|>ia;  ma  esse  dipendono  dall'  adempimento  d'  essa  condizione  ;  mancando  la  quale,  siccome  non  posso- 
no passare  al  fedecommessario  (perchè  mancata  la  condizione  del  fedecommesso  noa  eaisle  pUi  lede- 
cnoiniessario),  1'  erede  rimane  obbligato  a  questa  azioni.  Egli  non  è  dunque  indenne,  •  per  ciò  il  divo 
I^io  diede  il  rimedio  che  pii^  sotto  è  proposto. 

(a)  CioA,  secondo  il  rimedio  introdotto  dalla  Costituzione  del  divo  Pio,  che  l' eredità  adita  in  que» 
sto  caso  s'  abbia  per  non  adita. 

^3)  La  cauzione  Mnciana,  della  quale  abbiamo  parlato  nel  lib.-36  tit.  de  Condici,  et  demonslr, 

(4)  Gujacio  sopra  questa  Ieg!;e  dice  che  la  ragione  per  cui  la  Costituzione  del  divo  Pio  non  ha  luo- 
go quando  l'erede  è  iostituito  soltanto  in  una  parte,  è  che,  se  non  adisce  o  se  ripudia,  il  fedecommesso 
non  corre  perìcolo  di  estinguersi  ;  giacché  esso  viene  mantenuto  dall'  adizione  che  faranno  i  coeredi, 
ai  quali  accrescerà,  col  carico  di  tal  fedecommesso,  la  porzione  di  colui  che  ne  fu  incaricato.  Questa 
rigione  di  Cujacio  6  buona  bensì  dopo  il  Rescrìtto  del  divo  Serero  il  quale  stabili  che  i  legati  ed  i  fe- 
decommessi  si  dovessero  reputar  ripetuti  a  carico  de'  sostituiti  e  de'  coeredi  che  succedono  nella  por« 
«ione  dì  colui  che  0'  era  gravato  ;  ma  siccome  prima  di  quella  Costituzione  si   osservava  un  Gina  di* 


missae  Aliinae  fifiae  reslhaeret  hereditatem.  Cam  igiiitr  Tiiius  suspectam  diceret  hereditatemt 
rescriptum  est  a  divo  Pio  compellendum  eum  adire  hereditatem  ;  quo  adeunte  Àlòinae  competi^ 
turam  Ubertatem  ;  eiguefiiiam  tradendam  et  ab  eamanumittendam  ;  tatorem^ue  filiae  manm» 
missae  dandum,  quo  aactore  restitaalur  hereditàs  filiae  slatim  ;  quamvis  sicfitisset  ei  rogatBS 
restituere^  qnum  nubilem  aetatem  complesset.  Cam  autem  possiti  inquit,  evenire  ut  ante  decedai 
ea  CMÙ  fideieommissaria  liberta  et  hereditàs  relieta  est,  nec  oporteat  damno  affici  eum  qui  ro» 
gatas  (*)  adtt  hereditatem  ;  remedium  dedit  ut^  si  quidam  horum  contigerit,  perinde  permitèatar 
fenvmdarì  bona  Antistiaet  ac  si  heres  ei  noa  exstitisseL  I.  1 1  §  a  ^  est  enim,  Ulp.  lib.  4  Fideic. 

Ì//e,  a  quo  sub  conditiòne  fideicommissum  reiictam  est^  causari  quid  non  poterit ,  ne  c^nditiù 
déficiai  et  haereat  actionibus;  eum  nuUam  damnum  sitfuturum,  secundum  ea  quae  ostendìmus, 
1.  i3  Dlp.  lib.  4  Fideicomm: 

Idem  in  eaeteris  quoque  conditionibus  Julianus  noster  probat ,  quae  similiter  nisi  fine  pitae 
explert  non  possint,  Secundum  quam  sententiant^  cautiane  praestita  his  quorum  intere-^t^  ab  his 
quibus  restituirsi^  iisdem  conditionibus  hfires  rogattis  esset»  restituet  hereditatem.  1.  66  $  1  ^ 
idem,  Msecian.  lib.  5  Fideicomm. 

Sed  quum  ah  herede  prò  parte  instituto  fideicommtssa  hereditàs  sub  conditiòne  relieta  essei; 
ìmperator  Titus  Antoninus  rescripsik  Non  esse  locum  Constitutioni  suae,  nequa  pupUlum  extra 

(^  Bisogna  leggere  coactus. 
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riamente  SI  papille  (1)  }  massimamente  se  questo  soccorso  straordinario  (s)  non  pnò 
essere  concesso  sens*altrai  pregiadizio  (3).. 

Ma  ancorché  taluno  fosse  stalo  instituito  erede  nelC  asse  intiero;  la  massima  che 
può  essere  costretto  ad  adire  prima  che  la  condizione  del  fedecommesso  sia  adempiuta^ 
eoffre^una  eccezione  nel  caso  seguente:  Un  erede  institoito  da  un  padre,  e  sostituito 
ail  figlio  diseredato,  se  fu  incaricato  di  restituire  a  Tizio  Tercdità  che  a  lui  pervenisse 
in  forza  della  sostituzione  ^  non  può  essere  forzato  ad  adire  Teredità  del  padre,  viven- 
te il  pupillo  ^  prima  (4)  perchè  il  fedecommesso  è  lascialo  sotto  condizione  ^  poi  per- 
chè non  sareboe  da  uomo  probo  Tagire  per  Teredità  del  pupillo  ch*è  vivente.  Ma  dopo 


'ima  delVad' 
costringerlo 

prima  della  scadenza  del  termine  se  il  fedecommesso  fu  lasciato  per  dopo  un  tempo 
determinato,  ed  anche  prima  che  Cereae  ahhia  potuto  recarsi  nel  luogo  ove  fu  incari- 
cato di  fare  la  restituzione» 

Quindi,  se  un  erede  fu  incaricato  di  restituire  l'eredità  in  un  altro  luogo,  ed  ei  la 
dichiara  sospetta  ;  Giuliano  dice  che  debb'essere  costretto  ad  adirla,  e  ch*cgli  è  simile 
a  colui  che  fu  incaricato  di  restituire  dopo  un  certo  tempo. 

Ma  bisogna  sapere  che  si  dee  badare  anche  alle  spese  necessarie  pel  viaggio.  E  nel 
Tero,  se  Terede  fosse  stato  instituito  sotto  condizione  di  dar  dieci  a  Tizio,  non  si  ^^c- 
trebbe  costringerlo  ad  adire  senza  prima  offerirgli  il  danaro. Ma  bisogna  badare  ezian- 
dio alla  sanità  ed  al  decoro  dell'erede.  E  per  verità,  che  diremmo  se  gli  fu  comandato 
d'andare  ad  adire  in  Alessandria  ed  egli  era  malato  (5),  o  se  gli  fu  comandato  di  por- 
tare il  nome  del  testatore  eh'  era  un  beccamorti  ? 

^erso  (come  si  è  tcdato  più  sopra  nel  iìt.  de  Legaiìs  d.  3o4);  così  questa  non  potè  essere  la  ragione 
per  cai  il  divo  Pio  non  rolla  che  la  sua  Costituzione  aresse  laogo  rispeUo  all'  erede  ini dtaìto  soltanto 
10  una  parte.  Quale  adanqne  sarà  questa  ragione?  Essa  è  che  il  diro  Pio  quando  derogò  il  Gius  per- 
mettendo che  il  fedecommessario  il  quale  finché  penda  la  condizione  del  fedecommesso  non  ha  rerua 
diritto,  possa  nondimeno  forzare  1'  erede  ad  adire  ed  a  restituirgli  1*  eredità;  egli  non  ha,  dico,  dero- 
gato il  Gius  pel  solo  motiro  della  conserrazione  del  fedecommesso,  il  qua!  motiro  solo  'non  gli  è  sem- 
l>rato  Sttficiente,na  esiaodio  per  1'  altra  ragione  di  conserrare  1'  nUima  rolontii  del  defunto,  e  d*  im« 
pedire  che  il  defunto  non  abbia  il  medesimo  destino  di  quelli  che  muojono  intestati;  la  qual  ragione 
Don  milita  se  non  quando  l*  erede  che  ricusa  di  adire,  è  erede  nell'  asse  intiero. 

(i)  Ancorché  f poiché  non  si  poterà  s orzare)  aresse  adito  coli'  autorità  del  tutore  protestando  di 
farlo  in  grasia  del  fedecommessario;  non  si  presterebbe  a  lui  soccorso  ad  oggetto  di  liberarlo  dai  pesi 
«reditarii,  caso  che  reoisse  a  mancare  la  condizione  del  fedecommesso.  Il  pupillo  non  potrà  in  rero 
ottener  ciò  in  fona  della  Costituzione  del  diro  Pio,  la  quale  non  ha  luogo  rispetto  ali*  erede  instituito 
in  parte  ;  ma  potrà  ottenerlo  in  forza  dell'  Editto  risguardante  i  Minori  (Db  uinoribus),  qualora  fos- 
se leso,  e  1'  afiaré  fosse  oell*  integrità  del  suo  stato.  Cosi  Cujacio  sopra  questa  legge. 

(a)  Chiama  Novum  òeneficmm  il  Rescritto  del  diro  Pio. 

(3)  Vale  a  dire,  aeoza  pregiudizio  de*  creditori  che  forse  già  fecero  rendere  i  beni  a  nome  del 
pupillo. 

(4)  Questa  prima  ragione  non  basterebbe  dopo  V  Editto  del  diro  Pio. 

(5)  Yale  a  dire,  in  questo  caso  si  dee  dispensarlo^ dalla  necessità  di  recarsi  io  quel  luogo;  come 


crdinem  ìutfandum: praesertim  si  nopum  beneficiam  eum  aUerlus  iitjurìa  postulàreuir.  L  is  Pap. 
)ib.  ao  Quaest.  S^ 

A  patre  heres  scrìptus  et  exheredalo-filio  suÒstitatos ,  si  rogatus  fiierìt  hereditatem  quae  ad 
eum  ex  substitutìone  pervenerit  Titio  restìiuere  ;  cogendas  non  est  vìvo  pupille  palris  hertdìUf 
tem  adire  .*  primum  quia  sub  conditione  fideicommissum  datum  est  ;  deinde  quìa  non  probe  de 
hereditate  vwentis  puerì  aget,  Mortuo  aatem  pupillo  compelli  debet  hereditatem  patrie  adire*  h 
37  $  4  Jolian.  lib.  4o  Digest. 

XCVIX.  Si  quìs  alio  loco  restiiuere  heredittUem  jussas  sii,  et  snspeetam  eam  dieat  ;  Julianus 
scribii  cogendum  eum  esse,  similemgue  ei  qui  in  diem  rogatus  est  restiiuere,  1.  5  §  fio.  Hip.  lib^ 
4  Fideicomm. 

Sed  sciendum  est  impendìorum  quoque  quae  ad  iter  explicandum  necessaria  essente  rationem 
liaberi  debere.  Nam  si  ita  institutus  esset^  St  Tino  dscbm  dbdìmbt;  non  'aliier  cogereiur  quam 
éi  ei  pecunia  offeratur,  Sed  etealutis  oc  dieniiaiis  ratio  habenda  eriì.  Quid  enim  si  morbo  ap» 

SlieituSs  Alexandtiae  fmssusfuit  adire  t  pei  nomea  mspeUionie  (*)  testatoris  /erre?  K  9  Maeoiaai. 
b.  4  Fideicomm. 

(*)  Alcuni  credono  che  uispelUones  sìa  lo  stesso  che  vespdliones,  cioè,  coloro  ohe  portano  alla 
sepoltura  I  cadareri  delle  garsiwe  ignobili.  Vidi  Mar8iale(/.  Spigr,,  3i|  48)  ad  altroroi  ad  anehe  Saon 
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Si  baderà  anche  airctà  e<l  al  dirilto,  cioè  se  posta  andare  o  no. 

Ed  ancbe  se  gli  fu  ordinato  d*adire  in  aliro  luogo,  ed  egli  è  assculc  per  pubblico 
•enrìgio;  Gialiano  dice  che  si  dovrà  parimente  costringerlo  ad  adire  ed  a  resttlaire 
l'eredità  nel  Inogo  ove  si  trova  di^rante  la  sua  assenaa. 

XCVUI.  Ed  ancbe  quegli  che  ripudiò  l'eredità  paò  essere  cottretlo  ad  adirla  ed  a 
restituirla,  qualora  vengano  allegati  giusti  motivi. 

Parimente,  fé  uno  incaricò  per  fedccomnieMO  un  posteesort  de*  beni  di  rettitaire 
Teredità,  e  questi  lasciò  passare  il  termine  concesso  per  domandare  il  possesso  de*  bo- 
ni, e  durante  questo  tempo  il  fedecommessario  fu  da  qualche  giusta  causa  impedito 
di  presentarsi  al  Pretore,  e  di  richiedere  che  fosse  domandato  il  possesso  de*  beni  e 
restituita  1*  eredità  ;  in  tal  caso  converrà  ^occorrere  il  fedecommessario,  cioè  concede- 
re la  ilestìlusione  in  intiero  contra  il  termine  trascorso  per  raccettasioae  del  possesso 
de'  beni,  acciocché  il  fedecommesso  possa  essere  prestato. 

Certamente  se  i  beni  furono  venduti,  il  Pretore  non  dee  restituire  in  intiaro  nk  an- 
che il  pupillo  se  non  per  giusta  causa  ;  e  così  rescrisse  il  divo  Pio. 

XCIX.  Dopo  infirmato  il  testamento^  V erede  in  esm  istituito  non  puh  pia  estera  foi^ 
zato  ad  ad'we»  Prima  per  altro  si  puh/orzare^  sebbene  il  testamento  sia  tede  che  possa 
venire  infirmato. 

Quindi  e  chcy  Giuliano  avendo  detto  :  Qualora  un  figlio  emancipato  ottenne  il  pos* 
sesso  dei  beni  contra  le  tavole  testamentarie,  non  v'  è  ragione  di  costringere  1'  erede 
a  restituire  l'eredità  ;  e  come  non  può  essere  costretto  a  prestare  i  legati,  né  gli  altri 
fedecommessi,  cosi  non  può  essere  costretto  né  anche  a  restituire  1*  eredità.  Marcello 
«lice  :  Certamente  può  essere  forzato  ad  adire  se  il  figlio  non  ha  ancora  ottonato  il 
possesso  dei  beni  ^  acciocché  il  fedecommesso  non  perisca,  caso  cl|o  1*  eredo  institnito 
morisse  ed  il  figlio  trascurasse  di  domandare  il  possesso. 

Del  resto f  se  l'erede  vuol  contrastare  la  validità  del  testamento,  egli  non  debb'esse- 
re  ascoltato  (i)  qualora  dichiari  sospetta  l'eredità.  Il^perciocchè  non  si  dovrebbe 
ascoltare  quand'anche  dicesse  che  il  testatore  non  aveva  diritto  di  testare,  o  che  il  te- 
stamento non  era  valido,  o  che  la  sua  condizione  non  gli  permetteva  d*essei*e  erede. 

quanti^  y  er«<!a  é  iostUuìto  sotto  la  eondizlooe  di  portare  un  Dome  ignobile  ;  ooom  ahbiaaio  vadnto  nel 
numero  94* 

(1)  Per  impagnare  £1  testameolo,  e  tuttavia  dabb'  «ssero  eottretto  ad  adire. 


Ve  oviate  quoque^  et  fare  fid  est,  lìceat  eo  fre  necoé)  aestimabitur,  L  8  Paat.  lib.  a  Fideic. 

Sed  et  si  alio  loco  jassux  est  adlrct  et  Reìpuòiìcae  causa  absit  ;  aeque  eogendum  adire  her^' 
'diiatem  et  restiluere  JuUanus  ait^  nói  aòest,  1.  ^  Ulpian.  lib.  4  Fideicomm. 

XCF'ilL  Sed  et  qui  repudiavit  hereditatem ,  cogetur  adire  et  resliiuere  ipsam  hereditaSem;  si 
juslae  causae  atlegent^r.  1.  i4  §  1  Hermogen.  lib.  4  Fideioomm. 

Si  quis  òonorum  possessoris  ftdei  eommiserit  de  hcreditate  restituenda^  et  ìs  passus  faerii 
'diem  bonorum  possessionis  agnoscendae  transìre  ;  aut  per  hoc  tempus  quo  is  cui  restitui  debe* 
Ut  hereditaSt  aliqua  ex  causa  non  potuit  adire  Praetorem  et  postulare  ut  petita  òonorum  posses» 
sione  restituatur  siòi  hereditas:  succurri  ci  deòet;  id  esty  ut  restituatur  tempus  honorum  posse»' 
sionis  admiltendaet  exliibendi  fideicommissi  gratta.  I.  ^3  §  i4  Gajus  lib.  2  Fideicooiai. 

Piane  si  Bona  vaenierint  ;  non'  oportet  praeeeptorem  (*)  ne  quidem  pupillum  restituere  misi 
'ex  causa  :  ut  dhus  Pìus  rescripsit,  d.  1.  i4  $  s- 

XCIX,  Quoties  fillas  emancipatus  òonorum  possessUmem  contra  taòulas  accepit ,  nulla  raiia 
est  competlendi  heredìs  ad  restiluendam  hereditatem  :  et  sicut  ncque  legata  ncque  fideicom* 
mtssa  caetera  praestare  cogitur,  ita  nec  ad  restitulionem  quidem  hereditatis  compel/i  deòet.  Mar' 
ceìlus:  Piane  (^)  non  est  compellendus  adire,  sijamfUius  òonorum  accepit  possessionem  ;  ne 
^tercidat  fideicommissum  mortuo  herede  instituto,  et  omissa  afilio  òonorum  possessione*  L  97 
S  6  Jallao.  lib.  4o  Digest. 

Si  ile  testamento  aliquid  quaeratur  heres,  non  deòet  audiri  si  suspectam  siòi  hereditatem  H^ 
cat.  Sfam  etsi  maxime  dicatur,  veljus  testandi  Aon  haòuisse  eum  quitcstatus  est,  vel  de  viriòmM 
teetofftenti,  pel  de  sua  conditione  ;  non  erìt  audiendus,  1.  tS  §  a  Uip.  lib.  4  Fideicomm. 

tODÌo  in  Bomisiaao.  Brano  così  chiamati  dal  P'espero,  perché  le  sepolture  si  facevano  nel  vespero. 
Altri  credono  ohe  pispeUiones  siano  quelli  cha  spogliano  i  cadaveri,  e  vespiiioues  quei  che  li 
portano. 

(*)  Si  dee  leggere  Praetorem. 

{**)  Gojacio  cosi  eorregge  questo  rersicolo  :  Piane  est  eompdlendum  adire^  si  non  jam  fiUui 
accepit  ògnorum  f^sess.ioiuim% 
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Cht  sarà  dunqo»  !•  fi  tralU  delU  TJilidità  del  fedecommesto  ?  Tal  esame  non   si 

d«irrà  pi^etermettcre.  £  che  sarà  se  il  fedecommessario  dice:  Paixa  adisca,  b  poi  trat- 

TAABiro  J>i  QUMTo?  Gredo  che  frattanto  convenga  ascoltare  il  fedecommessario    se 

per  decider  tale  qoistione  è  necessario  an  lango  tempo.  Supponiamo  per  esempio  che 

10  scritto  che  contiene, il  fedeeommesio  si  trovi  in  paese  lontano  ;  o  siavi  un  dubbio 
ragionevole  talla  quantità  del  fedecommesso.  In  tali  casi  converrà  costringer  1*  erede 
ad  adif  e^  sifidchà  non  deluda  il  fedecommesMrio  morendo  prima  deiradisione. 

« 

%  %^8tV  erede  possa  essere  costretto  ad  adire  dì  nuovo  quando  un*aUra  porzione 

accresce  alla  sua» 

.  G.  Quando  V  erede  adì  una  eolia  forzatamente^  non  si  puh  forzarlo  ad  adire  nuova-- 
mente  qualora  un*alira  porzione  accresce  alla  sua. 

Laonde  Papinìano  esamina  questo  caso:  Un  erede  institnito  per  la  metà  fu  incari-» 
catu  di  restituire  l*ereditày  ed  avendola  dichrarata  sospetta,  fu  costretto  ad  adirla  : 
venne  poscia  a  cognisioue  del  fedecommessario  che  all'erede  dopo  la  restìtusione  ac- 
crebbe Tallra  porzione  deli*  eredità  :  sarà  forse  necessaria  un*  altra  adizione  ?  £  dice: 

11  fedecommessario  può  essere  sicuro  ;  e  trattasi  solamente  dVsaminare  se  sia  neces- 
saria una  nuova  restituzione  dopo  l'accrescimento  della  porzione  (i). 

§  3.  Come  si  costringa  V  erede  ad  adire  F eredità, 

GÌ.  V  erede  ad  istanza  del  fedecommessario  viene  costretto  ad  adire  dal  Magistrato» 
Qui  poi  cade  in  acconcio  Tesanìinare  qnal  Magistrato  possa  costringere  ad  adire  ed 
a  restituire  l'eredità.  P.  e.  se  un  Pretore  od  un  Console  fu  institnito  erede  e  dichiara 
sospetta  l' eredita,  si  potrà  forse  costringerlo  ad  adirla  ed  a  restituirla  ?  E  couvien 
dìj'e  che  il  Pretore  noo  ha  alcun  imperio  sul  Pretore  né  il  Gonsole  sul  Console  ^  ma 
se  si  sottomettono  alla  di  lui  giurisdizione,  il  Pretore  suol  giudicare  anche  contro  di 
essi.  Bla  il  Pretore  instituito  erede  che  dichiara  sospetta  l' eredità,  non  potrà  costrin- 
ger sé  stesso;  perchè  non  può  essere  nel  medesimo  tempo  tre  persone,  e  quella  che 

(1)  n  Glorseonsalto  non  risolve  questa  qnlstloae.  Cnjacio  pensa  ehe  osa  steonda  restìtasione  non 
sSa  necessaria,  •  che  quanto  per  Diritto  di  accrescimento  è  passato  all'  erede  che  adi  forzAameute,  ri" 
torni  al  fedeeommes serio  e  lo  segna  per  na  diritto  tacito  a  ìm  inerente.  S  di  vero,  siccome  Uitt'  i  pe- 
ricoli della  cosa  lo  concernono  personalmente,  coil  a  lui  appartengono  tutti  gli  emolumenti  risultanti 
dall'  adìaone.  Ma  sarebbe  forse  lo  stesso  se  1'  erede  avesse  adito  volontariamente  ?  Vinnio  (lib.  i  Sc' 
leetùr,  quaest,  oap.  36)  dietro  .Gnjacio  sostiene  la  negativa,  e  pensa  che  in  questo  caso  la  porsioneche 
accrebbe,  debba  rimanere  presso  1'  erede,  e  eh'  egli  non  sia  tenuto  di  restituirla  al  iedeoommessario. 


-  Quid  erge  et  de  viriòas  Jldeicommisei  traetetiir  ?  Saee  quaestio  praetermittenda  non  erit, 
Sed  quid  sìguifideicommissariaedicaL'  jìdbàt  prws,  st  sic  db  hoc  qoàbrjwr?  Credo  interdum 
audiendum  fitUicommissarium,  si  cognitio  prolixierem  tractatum  habeat.  Fìnge  enim  verbo  fidei' 
eommissi  de  longi/iquo  petendot  ei  justam  deliòeratìonem  de  quaatiiate  fideicommissi  incidere  : 
dicendum  erit^  compeUendam  eum  adire  ne  prius  heree  decedens  fideicommissarium  decipioL 
d.  I.  i3  §  3. 

C  Papinianus  tractat:  Si  qms  heree  institmtus  ex  semisee  rogatue  sit  restiiuere  herediiatentt 
et  eam  easpeciam  dicens  compulsus  adii  ;  deinde  fideieommissarius  iguaras  {*)  sit  accretfisse 
portionem  hereditatis  post  reetitutionem  scripto  heredi;  an  opus  sit  ei  alia  actione  (**).  Et  aiti 
Securum  esse  emm  posse»  De  ilio  piane  solo  (***)  quaerendum  alt ,  am  ei  opus  nova  restitatione 
poslea^fuom  portio  accrevit,  I.  43  Ulpian.  lìb.  93  ad  Ed. 

ex.  Tempestivum  est  requirere  per  qaem  fuis  eogatur  adire  et  restiiuere  hereditatem  ;  velati 
ei  Praeìvr  ant  Consuljuerit  heres  instituiuSf  su^peciamqae  herediSaiemdicat;  an  eogipossit  adi' 
re  et  restituere  ?  Et  dicendum  est ,  Praelorem  guidem  in  Praetorem  vel  Consulem  in  Consulem 
jittUum  impemun  haòere:  sed  si  jurisdictioni  se  suAjiciant,  solei  Praetor  in  eoe  Jus  dieere.  Sed 
et  ipso  Praetor  heres  iuetitutus  si  euspeetam  dkai%  ipse  se  eegere  »en  poterti  ^  quia  triplici  tffi^ 

(*)  Si  dee  leggere  gnome,  some  di  rileva  dal  contesto. 

C*)  Guiacio  erede  che  si  debba  kfgera  éuUliene  (Oheerv»  Xll.  \%). 

(*^*)  Fierept./oco  Jo/db 


I  noD  pai» 
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elice  sospetta  r  credfU,  t  qaella  eh*  è  costretta  ad  adire,  e  qaella  cKe  costringe  ad  adi- 
re  (1).  Ma  in  tutti  questi  e  simili  casi  bisogna  implorare  il  soccorso  del  Principe. 

11  figlio  di  famiglia  Magistrato  potrà  costringere  suo  padre  ali*  autorità  dei  quale 
è  soggetto,  ad  adire  e  restituire  Teredità,  se  1*  avesse  dichiarata  sospetta. 

Imperocché  per  ciò  che  risgnarda  al  Gius  pubblico,  non  si  bada  aldìritto  di  podestà. 

E  non  solamente  dai  Magistrati  superiori,  ma  eziandio  dai  Magistrati  manicipali 
per  autorità  del  Preside,  Terede  può,  ad  istanza  del  fedecommessario^  essere  Cbrzato 
ad  adire  e  restituire  Tcredità^ 

§  i.  Se  possa  forzarsi  anche  un  erede  assente  ed  anche  ad  ist€uiza 

cT  un  fedecommessario  assente» 

CU.  Possono  ricusare  1*  eredità  non  solo  gli  eredi  presenti,  ma  gli  assenti  eziandio, 
ed  anche  per  lettera  ;  perciocché  il  Decreto  si  può  domandare  anche  contra  gli  assen- 
ti, tanto  8*  è  certa  la  loro  inteuxione  di  non  adire  e  restituire  1*  eredità,  quanto  s*  è 
incerta  ^  non  essendo  per  nulla  necessaria  la  loro  presenza.  ^ 

Dunque  non  si  ricercherà  la  presenza  dell*  erede  (2). 

CHI.  Ma  si  ricercherà  forse  La  presenza  del  fedecommessario  ?  Si  ricercherà  quaUf 
ra  si  tratti  di  costringere  un  erede  in  parte  ,'  poiché  in  tal  caso  non  si  ammette  alcun 
procuratore  del  fedecommessario,  purché  non  consti  apertamente  che  egli  abbia  tale 
mandato. 

Così  insegna  Paolo  dicendo:  Giuliano  scrìsse  potersi  restituire  Teredità  in  forza  di 
questo  Senatoconsulto  anche  al  procuratore  dell* assente,  qualora  lo  domandi,  pardiè 
dia  cauzione  che  sarà  rati Gcato,  se  la  volontà  dell* assente  non  è  affatto  chiara.  Ma 
convien dire  che  l*erede  che  dichiara  sospetta  Teredità  non  debb*e6sere  costretto  ad  adir- 
la se  non  è  certo  che  Tassente  abbia  di  ciò  incaricato  il  8u6  procuratore^  uè  basterà  la 
cauzione,  la  quale  è  rimedio  poco  sicuro  (i).  Ma  se  adi  spontaneamente  1*  eredità,  noa 

Ci)  Benché  il  Pretore  manametta  presso  di  sé;  perolooché  ia  questo  caso  non  esercita  uo  dap&ce 
uffizio.  E  di  rerOi  il  Pretore  presso  il  qaale  sì  fa  la  manamissione,  ìoterpone  soltanto  la  sna  persona 
per  la  solennità  dell  atto;  ed  egli  in  questo  atto  non  k  parte.  Dnnqoe  il  Pretore  che  presso  di  sé  asa- 
nametca  un  sao  serro,  non  sostiene  due  ufUsiii  ma  un  solo^  cioè  quello  di  una  persona  che  mann- 
meUe. 

(2)  Aftoché  il  Pretore  interponga  irDecreto  per  costrìngerlo  ad  adire.  Forse  prima  sì  dabìtatra  ss 
fosse  necessaria  pel  Decreto  tale  presenza. 

(3)  Questa  ragione  dimostra  che  in  questa  legge  sì  tratta  dell'erede  ìnstituito  in  parte;  perciocché 
se  fosse  institoito  oeirasse  iotierOi  nulla  arrebbe  a  temere  per  la  poca  sicnreua  della  cauzione,  essen- 
do egli  sicuro,  senza  la  cauzione,  in  forza  del  rimedio  dell*  imperatore  Pio;  come  subito  ai  dirà.  Ma 
Terede  iaslttolto  in  parte,  non  arendo- questo  rimedio  (sopra  n.  96),  corre  rischio  io  mancanza  di  ra* 
tifica  dì  rimaner  riiicolato  ^  pesi  ereditari!  mediante  l'adizione.  Adunque,  se  non  consta  del  oiandato^ 
non  pa6  essere  Ibrzato  ad  adire,  acciocché  a  luì  non  riesca  dannosa  radisione. 


ciò  fungi  non  potesi ,  et  suspeetam  dicentis,  et  coacti^  et  cogentìs.  Sed  in  his  omnibus  casihms 
atgue  similibus  Principale  auxilium  implorandum  esL  1.  i3  §  4  Ulp.  lib.  4  Fideicomm. 

Si  guis  filiu^amilias  sii  et  magistratum  gerat;  patrem  suum  in  eujus  est  poiestate  eogem  pel» 
erti,  suspeetam  di'centem  hereditatem  adire  et  restituere.  d.  1.  i3  §  fin. 

Tfam,  guod  ad  Jits  pablicum  atiinet  t  non  seguitur  jus  potestatis,  h  14  Hermogen.  lib.  i4  Fi* 
deìcommìss. 

Jieres  per  Magistratus  municipales ,  ex  auetoritate  Praesidis ,  fideieemmissario  posttJamte  1 
hereditatem  adire  et  restituere  eompellitur,  PanL  Sent  lib.  4  ti^'4§  *• 

CIL  Beeusare  autem  non  tantum  praesentes ,  sed  etiam  absentes  ce/  per  epistolam  possmnt. 
ìfam  etiam  adoersus  absentes  póstolatur  Decretum  ;  sive  certior  sit  eorumpolunlas  recusamìmm 
adire  et  restituere  here<tìtatem\  eiffe  incorta  t  adoopraosentia  eorum  non  est  necessaria,  L  6  Ulp. 
lib.*4  Fideicomm*  ^ 

Jam  igitur  non  desideratur  heredis  praesentia,  L  i3  §  t  Ulp.  lib.  4  Fideicomm. 

CUL  Éliam  abseatis  procuratori^  si  desiderarsi  ^  posse  restituì  hereditatem  ex  hoc  Senatus» 
consulto  StiUanas  Ècripsit:  si  tamen  cupeat  de  rato  hahendo ,  si  non  eoidens  absontis  voiumtas 
esseu  Sed  dìcendum  est  ut  heres  gui  suspeetam  dicat ,  non  sit  eompeUendus  adiro  si  incertmm 
sit  an  mandaventi  guamvis  et  capeatur;  propter  fragiUtatem  eautionis,  Quod  si  spante  adiarii 


s 


« 
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▼i  sarà  gran  perìcolo,  e  le  azioni  ^  se  non  tì  fa  mandato  speciale,  passeranno  in  qncl 
tempo  in  cai  sarà  ratificalo  (1). 

OrOy  non  potendo  V  erede  ìnsiituito  in  -parte  venir  costretto  ad  adire  se  non  dal  fé- 
decommessario  stesso  o  dal  di  lui  procuratore  quando  il  mandato  e  certo;  si  domanda 
se  possa  venire  costretto  da  un  fedecommessario  che  sia  infante. 

Intorno  a  c'ih  con  dice  Meciano:  Qualora  un  erede  fa  incaricato  di  rcstitaire  1*  ero- 
dila ad  un  pupillo  infante^  se  adì  spontancameute)  potrà  restituire  anche  al  serro  del 
papillo  od  al  pupillo  stesso  coli*  autorità  del  tatare;  poiché  Tessere  infante  non  è  di 
impedimento,  come  non  sarebbe  d* impedimento  se  il  fedecommessario  pubere  che 
fuolc  che  gli  sia  restituita  Teredità  fosso  mulo.  Se  poi  l'erede  ricasa  d* adire,  è  diffi- 
cile il  decidere  come  debba  terminarsi  la  cosa;  poiché  se  il  tutore  domandasse  (a) 
che  Teredità  fosse  adita  a  rischio  del  pupillo,  il  Seiiatoconsulto  Trebclliano  non  avreb- 
be luogo;  ed  il  pupillo  non  può  ciò  domandare  perchè  non  può  parlare.  In  quanto  ai 
-muti  in  vece  la  cosa  può  in  qualche  modo  combinarsi  ;  poiché  se  intendono  possono 
venire  interrogati,  e  possono  manifestare  con  cenni  la  volontà  che  1*  erede  adisca  a  lo- 
ro rischio  ;  come  gli  assenti  possono  manifestarla  per  nunzio.  Ma  io  non  dubito  che  si 
debba  assolutamente  soccorrere  anche  T infante;  e  ciò  dovrà  stabilirsi  secondo  gli 
csempii  del  Gius  civile  o  dell'onorario.  Perciocché,  se  l'infante  fosse  stato  instituito 
crede,  certamente  egli  potrebbe  amministrar  come  erede  coH'autontà  del  tutore;  e  se 
in  vece  avesse  diritto  al  possesso  de*  beni,  il  tutore  potrebbe  domandarlo  per  lui.  Per 
la  qual  cosa  si  dovrà  dire  che  il  tutore  può  anche  forzare  l'erede  ad  adire  e  restituire 
r  eredità.  Secondo  il  qual  esempio  anche  il  muto  che  non  intende,  sarà  soccorso  me- 
diante curatore. 

CIV.  Fin  qui  del  caso  in  cui  Vvredefu  instituito  in  parte.  Ora  che  si  dirà  se  fu  in- 
stituito neir  asse  intiero? 

Esaminiamo  se  l'eredità  debba  essere  restituita  al  fi^decommessario  presente,  o  se 
possa  esserlo  anche  all'assente,  il  procuratore  del  quale  si  fosse  presentato  al  Pretore, 
lo  penso  che  l'erede  instituito  possa  essere  costretto  ad  adire  e  restitnire  l'eredità  an- 
che al  fedecommessario  assente*  IVé  1* erede  può  temere  alcun  danno;  imperocché  il 
Pretore  può  venire  in  suo  soccorso  (3),  o  sia  ch'egli  abbia  ricevala  cauzione  o  sia  che 
DO  ;  qualora  il  fedecommessario  sia  Tenato  a  morte  prima  che  l' eredità  venga  re- 
stitaita. 

Un  esempio  di  cib  si  ha  nel  Bescritto  dalV  imperator  Pio  riferito  nel  n.  gS. 
Avendo  il  divo  Pio  fatto  vedere  che  si  dee  venire  in  soccorso  dell'erede  che  fa  co- 

(1)  Vaia  a  dire,  soltanto  al  tempo  della  ratìfica. 

(2)  Imperocché  abbiamo  detto  che  l'erede  ìustìtnìto  io  parte  non   paò  essere  forzato,  se  non  dallo 
Stesso  fedecommessario»  od  io  forza  di  un  di  lui  mandalo.  Quest'era  la  ragione  di  dubitare. 

(3)  Mediante  il  rimedio  dell'  imperatore  Pio,  di  coi  abbiano  parlato  nel  n.  gS. 


hereditatem^  non  magna  capito  est  ;  sed  actiones  ,  si  non  mandàpit,  transibunt  eo  tempore  quo 
ratum  hahuerit.  L  65  (  1  Paul.  lib.  9  Fideicomm. 

Si  pupillo  infanti  resiilaere  kereditatem  qais  rogatas  sit ,  si  sponte  adierit  ^  etiam  servo  eju9 
et  ìpsi  pupillo  tmtore  auctore  restitoetur  hereditas:  si  quidem  eo  quodfari  non  poteste  non  ma' 
gis  ea  res  impedietur  guam  in  muto  puòere  polenti  sibi  restimi  hereditatem.  Si  autem  heres  re 
'  cuset  adire  hereditatem^  guemadmodam  res  expediri  possila  difficile  est;  gaia  ncque  tutore  de 
mderante  pericolo  pupilli  adire  hereditatem,  Trebelliano  Senatusconsulto  locus  sitfuturus  ;  ne» 
que  papillus  ipse  id  desiderare  possit,  cum  fari  non  possit.  Quod  aliguatenus  circa  mutos  expe* 
diri  potest  :  (nam)  si  amditus  capaces  sunt,  rei  interrogati  nata  possint  significare  oelle  se  peri* 
culo  suo  hereditatem  adire  ;  guomodo  absentes  per  nunfiam,  Sed  et  infanti  non  dubito  omnimo» 
do  subveniendum:  idgae  ex  similitudine  Juris  Cìpilis  pel  honorarii  constitaendam  est,  Sive  enim 
heres  institatus  es9et%non duòie  proherede  tutore  auctore  gerere  posse  pìdetur;  sive  debonorum 
possessione  agitaretur,  poti  ei  per  tutorem  posset,  ìdeoque  et  heres  cófhpelli  per  tutorem  poteste 
adire  et  restituere  hereditatem.  Quo  exemplo  et  mutus  qui  nihil  intelligere  potesti  per  curatorem 
adjuoatur.  1.  66  §  3  Maecian.  lìb.  6  Fideicomm. 

^  Ciy,  Utrum  autem  praesenti  an  etiam  absenti  restituì  possit,  procuratore  adeunte  Praelorem, 
pidendum  est.  Ego  puto  absenti  guogue  fideieommissario  cogi  posse  heredem  institutnm  adire  ei 
restituere  t  noe  pereri  heredem  oportere  ne  forte  in  damno  moretur,  Potest  enim  ei  per  Praeto» 
rem  succurri:  sìpo  cautum  eifiat,  sive  non  ;  ei  ante  deeesserit  fideicommissarias  quam  ei  resti' 
tuatur  hereditas.  I.  1 1  $  a  UIp.  lib.  4  Fideic. 

Cum  igitar  demonstrmerit  dit^s  Pms  s9cauTÌ'hettdi  instituto  qui  compubt^s  odili  dieipotesit 
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LIB;  XXXVI.  PANPECTAKUM 


stretto  ad  adir^  ti  pnò  dire  che  questa  decisione  è  applicabile  anclie  a  tatti  gli  altfi 
casi   ne' quali  aoeade  che  l'eredità  debba  estero  restituita  al  (ÌBdoooniiiiessario  che  far* 


EÒ  l'erede  ad  adire  e  restituire. 


ARTICaLO    V. 

SoUù  guale  oondiziùnè  sia  permeiso  alfedeconoMuarìù  il  costrìngere 

V  erede  ad  adire* 

m 

CV.  n  fedecommessarìo  non  puh  eoslringere  V  erede  ad  adire,  se  non  lo  indennkza. 

Quindi  presso  Giuliano  si  trora  scritto  che,  se  fu  legato  all'  erede  institailo  sotto  la 

condizione  Ss  non  sarà'  beedB)  ed  egli  dichiara  sospetta  1*  eredità  per  non  perdere  il 

Ini 


piuttosto  che  il  legato  debba  essere  prestato  dal  fedecommessarìo.  Ed  anche  se  1*  ere- 
de pretende  di  avere  qualche  altro  interesse  di  non  adire  j  non  sari  costretto  a  farlo, 
qualora  il  fedecommessarìo  non  lo  risarcisca  del  danno  che  gli  deriva  o  del  lucro  che 
perde  ^  ovvero  il  Pretore  non  lo  dispensi  dei  pesi  che  lo  determinano  a  ricusare  l'ere* 
dita. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  :  Ma  se  ad  un  erede  fu  legato  sotto  la  condizione  Ss  non  sa- 
rà^ BABDB,  ed  egli  dichiara  sospetta  l'eredità^  non  si  potrà  forzare  ad  adire,  se  non 
gli  restituiranno  i  legati  lasciati  sotto  quella  condizione;  la  qual  restituzione  non 
dee  farsi  da' coeredi,  perchè  non  siano  gravati,  ma  da  quello  cui  fu  restituita  1*  eredi- 
tà. Perciocché,  siccome  viene  forzato  ad  adire  per  adempier  la  fede»  cosi  per  ciò  ates* 
so  non  dee  sofTerire  alena  danno. 


ARTICOLO    VI. 

Deir  effetto  di  tjfuesta  adizione  fatta  dalT  erede f orlatamente* 

Cyi.  Questa  adizione  rende  vero  erede  colui  che  adì  forzatamente y  e  per  essa  9Ìe* 
ne  confermato  tutto  Cìh  che  il  testamento  contiene* 

Quindiy  se  un  erede  adì  forzatamente  T eredità  in  forza  d'un  testamento  che  aveva 
anche  le  seconde  tavole,  si  domandava  se  la^ì  lui  adizione  Confermasse  anche  queste, 
perchè  pareva  che  dovessero  svanire  non  essendo  adita  l'eredità  del  padre.  Giuliano 
nel  libro  decìmoqnìnto  dice  che  anche  le  seconde  tavole  v  engono  confermate;  la  qual 
opinione  è  verissima,  imperocché  ninno  dubita  che  i  1  egati  vongano  prestati,  che  oom« 


eiiam  in  eaeteris  oausìs  èxemplam  hoc  se^uendum^  skuèi  venerit  (*)  restitaatur  fiJeieommissm' 
ria  herediias  ei  qui  compuiit  adire  et  restituere  sibi  hereditaie/n*  d.  $  a  ^  com  i^tnr. 

CF.  Apud  JuUanum  relaium  est;  si  legatumfitit  heredi  instttnto  relicium  St  Hanes  Motr  ntr, 
et  ob  hoc  suspectam  dieat  herediiatem  ne  perdat  legatum  ;  off  erri  oporiere  quantiialem  legati 
a  fideicommissa^io ,  deinde  eogendum,  Nee  ìlittd  admiitii  Julianus  ,  ut  qnasi  hereditatem  noa 
adiissett  sic  legatum  a  coherede  petat  ;  adiit  pnim  :  sed  magis  arÒìtratar  a  fideicommissario  et 
praestandum,  Sed  et  si  quid  aiiud  sua  interesse  dieet,  non  cogitur  adire  ;  nisi  ei  damimm  pei 
Inemm  a  fideicommissario  sarciatur,  pei  a  Praetore  onus  remiuatur  quod  recusat.  I.  ii  Ulp.  Uh. 
■4  Fideicomni. 

Sed  si  eidem  legatam  esset  sub  hoc  conditione  St  hemb9  non  bssbt,  et  suspectam  sibi  heredi* 
totem  dicat  ;  non  aliter  cogendùs  est  adire ,  quam  ut  legata  quae  sub  conditione  St  mtues  non 
esser  data  erant^  resiituantur  ;  non  quidem  a  coheredibas^  ne  onorentur  ;  sed  ab  eo  cui  resti* 
tttta/uerit  herediias.  Nam  sieut  explendae  fidai  gratta  cogendus  est  adire  hereditatem^  ita  ob  ìd 
ipsum  damno  affici  non  debet,  1.  27  §  i6  Jalian,  lih.  4o  Digé8^ 

Cn.  Si  quis  compuìsus  adierit  hereditatem  ex  testamento  quod  secundas  tabuias  kabeba*, 
quaesitum  est  an  per  aditionem  et  tabuiae  secandae  firmarentur  ;  quod  videbantar  eoaauisse  • 
non  adita  patris  hereditate,  Ei  Juiianus  libro  quintodeeime  scribit:  Et  sequentes  taòulas  eonfir* 
mari'  quae  senteniia  (serissima  est.  Nemo  euim  dubitat  etìam  leg€da  praestari,  et  libórtates  com* 


0  Io  crsdo  che  si  debba  leggere  sicubi  eùeuerit  ni  resUtuatur  «e. 
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"p^LiTirt  le  ììbrrtà  e  elle  siano  valide  tolte  le  altre  diipotizìonì  che  sooo  nel  testamento^ 
egualmente  che  se  Vadiaione  dell*  erede  Ibsse  stata  Tolontaria» 

Per  conseguenza^  se  on  padre^  AT^Rndoinstitaìto  due  eredi/incaricò  amendtié  per  (é- 
decorotnesso  di  restituire  1* eredita  di  suo  figlio  diseredato  $  basterà  che  ano  di  essi  yfcn* 
ga  (orzato  ad  adire;  perchè  in  tal  modo  anche  quegli  che  non  adi  1*  eredità  del  padre 
|>otrà  essere  costretto  ad  adire  ed  a  restituire  quella  del  figlio» 
^  11  medesimo  Giuliano  dìcei  Se  tin  padre  inslituì  due  eredi  in  parte '»  e  li  sostituì  a 
•tio  figlio  impobefe  diseredato,  basterà  che  quegli  al  quale  fu  lasciato  on  fedecom-^ 
messo  nelle  seconde  tavole,  costrìnga  uno  dei  due  eredi  ad  adire  1*  eredità  paterna  | 
poiché  in  tal  modo  il  testamento  del  padre  TÌen  cfoofcrmatOy  è  tutti  e  due  potranno 
«ssere  costretti  ad  adire  e  restituire  1*  eredità  in  foraa  della  soitituzione* 

Per  altro  t  erede  che  forzatamente  adi^  e  erede  solamente  in  guanto  alla  sottigliez' 
za  del  Gius;  ma  in  effetto  tutta  t  eredità  passa  nel  fedeeommessario  che  lo  costrinse 
ad  adire  }  giacché  tutte  le  azioni  ereditarie  passano  in  lui,  come  altresì  i  pesi  degli  al* 
tri  legati  efedecommessi;  e  V  erede  viene  privalo  di  ogni  emolumento  derivante  dal'- 
f  eredità,  di  cui  sarebbe  stato  privo  se  non  avesse  adito*  Di  tutto  ciò  bisogna  trattare 
partitametUe* 

§  I.  Della  traslatiane  delle  azioni  ereditarie  in  colui  ahe  costrinse  _ 

V  e^ede  ad  adire» 

CVìì*  Quando  F  erede  adì  forzatamente  inforza  del  Pegasiano ,  avviene  dome  se 
V  eredità  fosse  stata  restituita  secondo  il  Trehelliano;  vale  a  dire,  tutte  le  azioni  ere» 
dìiarie  sono  date  al  fedeeommessario  e  conira  il  fedeeommessario  cheforzSad  adire^ 
e  sono  negate  aW  erede  e  contra  V  erede* 

Ed  anzi  al  fedeeommessario  passa  tutta  V  eredità,  sebbene  gli  fosse  stata  lasciata 
una  parte  soltanto. 

E  di  vero,  se  1*  erade  in  stimi  lo  fu  incaricato  di  restituire  non  tutta  ma  Qn|i  parte 
dell*  eredità,  o  se  fu  incaricato  di  restitnirla  a  due  persone,  ed  una  la  vuole  e  V  altra 
no;  il  Senato  decise  che  io  amcndoe  i  casi  bisogna  sgravare  coiai  che  dichiarò  sospet^ 
ta  Teredità,  e  cho  tntta  1*  eredità  passa  a  quello  che  lo  Costrinse  ad  adire  (i)« 

Ed  anche  se  un  testatore  incaricò  il  suo  erede  di  restiinire  non  la  propria  eredità  o 
tutta  o  parte,  ma  bensì  1* eredità  di  Seja  eh*  eragli  pervenuta  (a),  o  tntta  o  parte;  e 

(i)  Benché  l'eredità   noo  sia  stata  lasciata  per  intiero,  l'erede  gravato  di  le^eeoramesso  può  re* 
stilli  irla  per  intiero  e  domandare  che  iJ  fedeeommessario  la  riceva  per  intiero.  Vedi  in  appresso  n.  1 1 4  . 
colle  Note.  ^ 

(a)  Vale  a  dire,  che  era  stata  deferita  alferede  il  qaate  non  a?eVB  ancora  adito.  Gost  intender  si 
dee  questo  paragrafo;  imperocché,  se  s'intendesse  dell'eredità  che  l'erede  avesse  già  adito,  noo  potreb* 
he  aver  loogo  il  Pe^  asiano. 


peiere;  et  caetera  quaecamque  sìnt  in  testamento,  perìnde  pàtere  ae  si  sua  sponte  heres  heredi^ 
totem  adisset.  I.  i4  §  3  Hermogen.  lib.  4  Fideicomm. 

Quod  si  duo  keredes  a  patre  instiluti  fuerint  et  ittriusque  fideicommissum  sìt  ut  exheredatl 
fila  hereditatem  restiluerint  ;  satis  erit,  vel  unum  cogi  adire,  Boc  enim  facto  etiam  is  quipatris 
hereditatem  non  adìt^  filli  hereditatem  adire  et  restituere  cogetnr,  L  27  §  6  Julian.  lib.  t^o  t)ig« 

Idem  JuiiantiS  alt  :  Si  duo/usrint  ex  parte  ìastituli  cum  (*)  fUio  ejus  impubere ,  et  id^m  suo" 
stituti  fillo  ;  sufficere  ei  qui  fideicommissum  in  secundis  taòulis  accepit,  unum  ex  heredibus  in» 
stitotis  cogere  udire  patrie  hereditatem*  Boc  enim  facto  confirmatìsque  patris  tabulis  ,  poterunt 
ex  suòstitutìone  ambo  cogi  adire  et  restituere  hereditatem*  1.  1 1  $  1  ÙIp.  lib.  4  Fideicomm. 

CKtt.  Sì  quis  heres  institatus  rogatus  fuerit  hereditatem  non  totam  •  sed  partem  restituere  ; 
pel  si.duobus  restituere  sii  rogatus,  et  alter  ex  his  uelii  sibi  restituì  hereditatem,  alter  rtcnseti 
Senatos  censeit,  utroque  casa  exonerari  eum  qui  /uspectam  hereditatem  dicitt  totamque  heredi- 
tatem  transireódeum  qui  adire  cogit.  I.  t<!>  $  4  ^^P*  ^'  4  Fideicomm. 

Sed  et  si  quis  non  hereditatts  suae  partem  dtmidiam  rogupit  heredem  suum  restituere ,  sed 
hereditatem  Sejae  quae  adetun  peruenerat  pel  totam  pel  partem  ejua;  heresque  institutus  suspe* 

O  S^  ^^  leggere  exheredato  filio  impu  bere  secondo  la  giusta  correzione  di  Gujacio.  Imperoc« 
^h^,  se  Timpubere  fo98<t  stato  erede,  non  sarebbe  stato  necessario  di  costringere  i  soni  eredi  ad  adire 
l'eredità  del  pndre. 
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Ai  eie  appùriteé  che  ccrtameDte,  m  ano  domandò  «d  oilcnae  aa  tcraHoe  per  deli- 
berare^ e  dopo  scorto  qaeito  Urmìoe  «di  e  reslitaì  reredi tà>  non  iì  reputa  cbe  abbia 
ciò  fallo  foraatameale  ;  poicbè  non  fii  già  costretto  ad  adire  an'  eredità  ch^<^li  aveva 
dichiarata  sospotta,  ma  Tadl  spontaneamente  dopo  afere  deliberato. 

Ma  se  dice  sospetta  i*  eredità  dee  dichiarare  che  non  trova  spedienle  Tadire,  ne  è 
necessario  che  dica  che  V  eredità  non  ^  solvente  ;  ma  dee  solamente  dichiarare  che 
non  crede  spediente  Tadirla. 

XCIV.  Si  potrà  forse  costringere  Terede  anche  prima  che  siasi  adempiuta  la  condì- 
€9one  sotto  la  quale  fu  instituilo  ?  Qui  non  si  tratta  della  condizione  casuale  ^  ma  della 
potestativa  consistente  in  dare  ed  in  fare. 

Circa  la  condizione  consistente  in  fare  Gajofa  la  distinzione  seguente  :  Se  V  erede 
instiluito  sotto  cottdisione  dice  che  1  eredità  gli  è  sospetta  ;  qualora  la  condiaiouc  non 
^  né  difGctle  né  torpe  né  costosa,  convien  orili nargli  d*adempiere  la  condizione,  e 
d*adire«  restitaire  i  eredità.  Ma  se  la  condizione  è  turpe  o  diflicile^  è  cosa  aperta- 
mente ingiusta  chVgli  sia  costretto  ad  adempierla  io  grazia  altrui,  ne  può  dirsi  che 
si  debba  rimettere  hn  da  principio.  E  nel  vero,  sarebbe  assurdo  cbe  il  Pretore  coucr- 
desse  al  fcdecom  messa  rio  più  che  non  volle  il  testatore:  ora  il  testatore,  nel  casa  c]»e 
la  condizione  non  fosse  adempiuta,  n^  chiamò  ali*  eredità  Terede  inslitaito  ne  volle 
che  questi  la  restituisse  al  fedecommessario. 

Ciò  ha  luogo  non  solo  circa  gli  eredi  volontaru,  ma  eziandio  circa  gU  eredi  neces- 
sarti.  Laonde f  se  degli  eredi  necessarii  furono  institniti  sotto  una  condizione  levìssìma, 
alla  quale  sogliono  obbedire  y  convien  dire  che  debbono  essere  costretti  a  restituire 
r  eredità  dietro  domanda  di  quelli  a*quali  furono  incaricati  di  restituirla  ;  poicbè  an- 
che gli  eredi  necessarii  debbono  costringersi  ad  adempiere  la  condizione  y  acciocché 
siano  in  caso  di  restituire  Teredità  fedecommessa. 

V  erede  sarà  bensì  costretto  ad  adempiere  la  condizione  che  si  puh  adempiere  fa- 
cilmente ed  onestamente. 

Ma  "se  la  condizione  imposta  è  di  qnolle  che  vengono  rimesse  dal  Pretore  (i),  ba- 
sta r  Editto  come  dice  Giuliano.  E  il  Pretore  dee  comandargli  che  dichiari  dì  voler 
far  uso  delle  aiinni  pretorie,  o  che  domandi  il  possesso  de*  beni  secondo  le  lavo]<>  ; 
affinchè,  acquistate  in  questo  modo  le  azh>ni,  possa  trasferirle  in  forza  del  Seaatocon- 
sulto  mediante  la  restituzione  dell*  eredità. 

(  i)  Tale  A  la  condizione  dkl  GiOR&MaifTo»  oi  Non  MaaiTàasi  ec. ,  come  abbiamo  vedalo  od  lìk.  oS 
Ik.  'Ùe  co/iiUt,  et  demonst. 


Pinne  .«/  quis  pelierit  ad  deliberaiìonem  temptts  et  impetrauerit,  dKtde  post  tempas  deHòere* 
thnis  jadfertt  et  resiitnerìt  hereditatem  ,  non  videinr  rnactus  hoe/eeisse.  jfee  emim  smspectam 
coaclas  adit^  sed  sponte  post  deUberalwnem.  1.  9  §  i  Utp.  lib.  4  FidacommA 

(^tiod  si  SHSpectam  dìcit;  profUeri  deòet^  non  siòi  expedire  adirtt  hereditatem^  netfue  hoc  dici 
oportere  non  esse  stdoendo  ;  sed  profUeri  eum  oportet^  quod  non  putat  siòi  expedire  keredite- 
Sem  adire,  d.  L  9  $  a. 

XCiF'.  Sì  suo  conditione  heres  institutus  eit  qui  suspectam  siòi  hereditatem  esse  dirti  ;  si  «^ 
f  «e  difficuUatem  negue  iurpitudinem  uilam  habet  condìtio,  nee  impendium  aliquid;  juòendas  eti 
pareee  condìiioni  et  adire,  et  ita  restituere.-  Si  vero  lurpìs  aut  dìfficììis  sii  conditio  ;  aperte  ùrA 
^aum  est  cogi  eum  explere  eam  alterius  gratta,  sed  (nec)  remìtti  (**)  eam  ab  initio  oismm  est. 
Plus  enim  tribfti  a  Praetore  ei  qui  fideicommissum  petite  quam  teslator  poluìt,  abstrrdum  est  : 
mtique  autem  lestntor  nisi  expleta  sìt  conditio^  neque  scriptum  heredem  ad  hereditatem  vocacU, 
neqneper  hunc  Ufi  voluit  restituì  hereditatem.  l  63  §  7  Gajus  lib.  9  Fideicomm. 

Sì  necessarii  heredes  sub  conditione  quavis  (**)  levìssìma  heredes  sint  instituti  cui  parere  so- 
lent;  dicendum  est  cogi  restituere  hereditatem ,  desiderantibus  his  quibus-  restituere  rogati  smaf: 
quia  etiam  necessarii  heredes,  fideicommissae  hereditatis  restituendae  gratia  eonditioai  parere 
erunt  cempellendi.  L  64  §  1  Maeclan.  lib.  4  Fideicomm. 

Quod  si  conditio  ascripta  est,  et  ea  est  quam  Praetor  remìttìt;  st^eere  Edictum  :  ut  Jaliafits 
ait.  Et  haetenus  jubendus  est  ut  constituat  Praetoriis  netìonibus  uti,  aut  petat  òonorum  posseS' 
eionem  secundum  tabulas  ;  ut  ita  nanctus  aetioneSt  lune  restituta  hereditate  transferat  eas  ex 
Senutttsconeuitù,  d.  I.  63  §  9. 

(*)  Da  ciò  ohe  segna  appsrlsce  doversi  aggìugnere  le  iiegaùra  che  manca  nel  testo.  Queste  cose  per 
altro  debbono  rirerìrsi  noo  alla  cooditione  turpe  che  si  ha  per  non  scritta,  ma  sibbene  atta  dificìlc. 
(•*)  Fioreot.  quamuis.  ^ 
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Se  poi  la  coodmone  ch*«sige  il  Pretore  contiate  nell*  atsamere  nn  nome,  pare  cbe 
farà  bene  ad  adempierla.  E  nel  vero,  non  e* è  alcan  male  nciraitamere  U  nome  di  uà 
uomo  oneito^  gìaccbè,  te  ti  Iratlasse  di  nomi  tarpi  od  infami ,  il  Pretore  non  eii- 
girebbe  T  adempinMfnto  della  condizione.  Tuttavia  $e  l'erede  ricasa  di  assumere  il 
nome,  bisognerà  rimettergli  la  condizione  (conforme  dice  Giuliano),  e  concedere  le 
azioni  utili  :  o??ero  converrà  dare  il  possesso  de*beni  secondo  le  tavole,  affinchè  acqui* 
«ti  le  azioni  e  le  trasferisca  in  forza  del  Senatoconsulto. 

Tutte  queste  cose  sono  relative  alle  condizioni  che  consistono  nel  Faris. 

Ma  se  fu  imposta  all'erede  la  condizione  di  Daab  una  somma,  quegli  cbe domanda 
il  fedecommesso  dee  offerire  il  danaro,  affincbè,  adempiuta  in  tal  modo  la  condizione^ 
r  erede  possa  adire  e  restituire  Teredità. 

XCV.  JIU  cose  dette  circa  la  condizione  consistente  tanto  in  Fahb,  quanto  in  Da- 
AB,  è  analogo  ciò  che  dice  Marciano» 

Così  eg'Zi  .*  Qualora  l' erede  instituito  sotto  condizione   ed  incaricato  di  restituire  * 

l'eredità  non  vuote  adempiere  la  condizione,  né  adire  l'eredità  ;  se  la  condizione  con-  * 

siste  in  un  Fatto,  egli  dee  adempierla,  adire  e  restituire:  se  consiste  in  una  Dazionb 
ed  il  frdeoomniessario  offra  la  somma  che  doveva  dare  Terede,  bisogna  costringer  IV 
rede  ad  adire  ed  a  raatituire.  Se  poi  Terede  ricnsa  di  eseguire  il  fatto  (1),  si  darà  licen- 
za al  fedecom  messa  rio  che  l'eseguisca  egli  stesso,  ad  esempio  delle  condizioni  che  con- 
sìstono in  dare  (a)  ^  ed  allora  1  erede  sarà  in  necessità  di  adire. 

Le  altre  condizioni  le  qnalì  non  tono  in  podestà  dell'  erede,  non  appartengono  al* 
1'  ufnoio  del  Pretore. 

XCYI.  Ora  esaminiamo  il  caso  in  cui  la  condizione  non  fu  imposta  alVinstituzione 
tìi  erede f  ma  henà  al  fedecommesso.  In  questo  caso  V  erede  instituito  in  tutto  V asse  po- 
trà anche  prima  deli  adempimento  dAla  condizione  essere  forzato  ad  adire  V  eredità, 
£  di  vero,  v'è  un  Rescritto  dell*  imperatore  Antonino,  che  ce  ne  somministra  un  esem- 
pio nel  oatD  seguente  (3).  ,  » 

Antistia  morendo  institui  erede  Tizio,  e  diede  ad  Albina  la  libertà  diretta.  In  oltre 
ad  Albina  lasciò  per  fedecommesso  la  di  lei  figlia,  incaricandola  di  manamctterla  ^  e 

(1)  Il  Ginreconsalto  ritorna  alla  condizìcroe,  che  consiste  in  Fabs. 

(2)  Secondo  ciò  cha  si  osserra  aliando  la  condizione  consiste  in  DAaa,  in  gaUa  the  il  fedecommes* 
•ario  possa  adempierla  in  vece  dell  erede. 

(3)  Da  qdesto  Rescritto  si  stabilisce  la  regola  generale,  che  V  erede  possa  essere  costretto  ad  adire 
in  pendenza  della  conditione  del  fedecommesso.  Qaest'  à  1*  opinione  com  ube.  Sonovi  per  altro  alcuni 
anterpretl  ohe  non  vi  assentono,  fra  i  qaiili  Vissembachio,  argomentando  dalla  £  a^-  §  4  riportata  qui 
appressoi  e  pensano  che  questo  Rescritto  debba  restringersi  al  caso  pa  rticolare  per  cai  fa  fatto,  oioò 
quando  la  libertà  è  lasciata  puramente  e  T  eradità  por  fedecommesso  sotto  condizione. 


Si  vero  nominisf erendi  eoaditio  est  qaam  Praetor  exigit  ;  recte  quidem  /ùctarus  videtar  si 
eam  explweriL  Nihil  enim  male  est  honesli  homitHs  nomen  assumere  :  nee  enim  in/amosis  et 
iurpiòus  nominibus  hanc  eondidonem  exigit  Praetor.  Sed  tamen  si  reeuset  nomeA  Jerre^  remiti 
tenda  est  ei  conditio ,  oi  Jalianus  ait  ;  et  pemtittendae  utiles  aciiones  :  aut  òonorum  posses^ 
sio  secundum  taòulas  danda  est ,  ir/i  nanctus  actiones  Vransferat  eoa  ex  Senatoseonsolto.  à, 
I.  63  §  10. 

*  Sì  Dandae  pecumae  conditio  ascrtpta  est  heredi^  dehet  ei  off  erre  peamiam  is  ffui  posdtfidei* 
commissum  ;  ut  herediiatem  impleta  conditione  possit  adire  et  restituere.  d.  1.  63  §  8. 

Xar.  Si  *ub  eondiiione  heres  instiiutus  rogatusque  herediiatem  resiiimere,  non  vnlt  eonditioni 
parere  et  adire  hereditatem  ;  si  Pàcti  est  conditio,  debet  parere  et  adire  et  restituere  ;  pei  si  in 
Dando  sit,  offerentéfideicommissario  (*):  reeasante  autem  herede  factum  adimptere,  licentia  da» 
òitur  fideieommissario  secundum  imitationem  dationis  factum  implere;  et  lane  necessitas  impo* 
sùtmr  adire  hereditatem. 

Caeterae  conditienes  quae  non  sunt  in  poteslate  heredis,  ad  efficium  Praeteris  non  pertinente 
1  3i  §  a  Marriao.  lib.  9  Institot. 

XCFi.  Est  enim  hujus  rei  exemplum  capere  ex  Reecnpto  divi  Pii  in  specie  hiqasmedi. 

Antistìa  decedene  Titium  heredem  instituito  et  libertatem  dedit  Albinae  directam;  eique  fUiaifi 
per  fideieemmiesum  reUquit,  rogatntque  ut/liiam  manumitteret  :  sed  et  Titiam  rogapit  ni  manu» 

O  Aggiagai  :  Dare  eam  summanSt  qaam  heres  dare  ptssus  ermi;  tane  eegendu  s  est  heres  adi^ 
re  et  reelitaere. 
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in  fiarì  tempo  inoarìcò  Tiiio  di  rMÙtuire  l'eredUà  alla  manometta  figlia  dì  Albina. 
Ora  Tigio  avendo  dichiarata  tospetta  V  eredìlà,  il  diTO  Pio  retcritta  cha  ti  deacostrii»- 
fera  ad  adirla  •  cbe  dopo  Tadiiiona  tpctterà  ad  Albina  la  libertà  :  cba  a  lei  ti  darà  b 
figlia  ed  ella  dovrà  manometterla  i  cbe  ti  darà  on  latore  alla  figlia  mannmetsa,  col- 
Taatorilà  dal  qoala  la  tara  tobito  rettitoita  Teredìtà,  tebbene  1  crede  fotte  alato  inca- 
ricato di  rettttoirla  quando  avrà  compiata  Tetà  nobile.  Ma  potendo  (dice)  aTTenire 
cha  rooofa  prima  qoella  alla  qaale  fa  latciata  per  fedecommetto  e  libertà  ed  eredità, 
né  dovendo  tollerir  danno  alcono  quegli  cbe  forMrtamente  adi  Teredità  (i)  >  riropera- 
torà  diede  il  rimedio  cbe^  te  avviene  aìcona  di  quette  cote,  la  vemlita  dei  beni  di  Anii- 
ttia  venga  permetta  come  aVlIa  non  avette  avuto  erede. 

Del  resto  quegli  cbe  fa  incaricato  di  un  fedecommeiio  condiiionale  non  paò  lamm- 
larti  per  timore  cbe,  venendo  a  mancare  la  condizione,  egli  resti  obbligato  alle  axioni; 
perciocché  nino  danno  gli  può  derivare  accendo  le  cose  che  abbiamo  dette  (a). 

Il  nostro  Giuliano  approva  quetta  mattima  anche  circa  le  altre  condiiioni  le  quali 
aimilmento  non  pottono  compiersi  che  col  termine  della  vita.  Secondo  laqaal  tenten- 
aa,  Teredità  tara  reitituita,  dopo  che  quelli  acquali  iVrede  fu  incaricato  di  restituire 
aotto  tiCTatte  condizioni,  avranno  prestata  canalone  (5)  a  quelli  che  vi  hanno  interessa. 

Per  altro  il  Rescritto  del  divo  Pio  ha  luogo  soltanto  qualora  V erede  incaricato  di 
restituire  è  erede  per  V  asse  intiero.  Ma  quando  un  erede  insliiuito  in  parte  fu  incari- 
cato del  fedecommetto  condizionale  dell'eredità  ;  1*  imperatore  Tito  Antonino  rescris- 
aa  I  Non  ettervi  loogo  alla  toa  Costituzione  (4)>  e  non  doversi  soccorrere  estraordina- 

(  i)  L*  erede  che  adì  forsatameote  per  giovare  al  fedecommeuario,  debb*  essere  ìodeone.  PercMC- 
chi  Officium  suum  nemini  debet  esse  damnosum.  TuUa^ie  e*  era  pericolo  ch'egli  aresse  a  sofferire 
un  danno,  cioè  se  veolra  a  maacare  la  condizione  del  fedecommesso.  Poiché,  sebbene  si  restituisca 
1*  eredità  prima  dell'  adempimento  della  condizione  del  fedecommesso,  le  aùool  tolterolta  bob  si  tras- 
ieriscoBo(comeosserTa  Cujacio  ella  /.  it  h.  tit.)  qualora  la  coodizione  del  fedecommesso  non  s*adem* 
pia;  ma  eese  dipendono  dall'  adempimento  d*  essa  condizione  ;  mancando  la  quale,  siccome  bob  posso- 
BO  pestare  al  fedecommessario  (perchè  maneat^  la  condizione  del  fedecommesso  noo  esisle  |m&  led^ 
cnmmessario),  1'  erede  rimane  obbligato  a  queste  azioni.  Egli  non  è  dunque  indenne,  e  per  <3Ò  il  dita 
I^io  diede  il  rimedio  che  pia  sotto  è  proposto. 

(a)  Cioi,  secondo  il  rimedio  introdotto  dalla  Costituzione  del  divo  Pio,  che  l' eredità  adita  in  qae> 
ato  caso  a  abbia  per  non  sdita. 

(3)  La  cauzione  Miiciana,  della  quale  abbiamo  parlato  nel  lib.-  35  tit.  de  Condici,  et  demtuutr, 

(4)  Cnjacio  sopra  questa  leg;;e  dice  che  la  ragione  per  cui  la  Costituzione  del  divo  Pio  bob  hs loo- 
go quando  l'erede  è  institnito  soltanto  io  una  parte,  è  che,  se  noo  adisce  o  se  ripudia,  il  fedeconiBBesso 
non  corre  pericolo  di  estinguersi  ;  giacché  esso  viene  mantenuto  dall'  adizione  che  faranno  i  coeredi, 
ai  quali  accrescerà,  col  carico  di  tal  fedecommesso,  la  porzione  di  colui  che  ne  fa  incaricato.  Qaesta 
rl^ione  di  Cujacio  è  buona  bensì  dopo  il  Rescritto  del  diro  Severo  il  quale  stabilì  che  i  legati  ed  ì  fe- 
decommessi  si  dovessero  repotar  ripetuti  a  carico  de'  sostituiti  e  de'  coeredi  che  succedono  uella  por- 
aione  di  colui  che  p'  era  gravato  ;  ma  sicooma  prima  di  quella  Costitoaions  si   otservava  un  Gina  di- 


misxae  Alòinae  fiìiae  restìtaeret  hereditatem.  Cam  igUur  Titius  suspectam  dieeret  heredUaUMt 
mscrìptum  est  a  divo  Pio  compellendum  eum  adire  hereditatem  ;  guo  adeunte  Alòinae  competa 
turam  Ubertatem  ;  eiquefiliam  tradendam  et  ab  ea  manumittendam  ;  tutoremqme  fitkae  aMsa- 
missae  dandum,  quo  aaetore  restituatur  hereéiths  fitìae  statim  ;  quamvis  siefuisset  et  rmgetM» 
restituere,  quum  nubilem  aetatem  complesset,  Cam  autem  possiti  inquit,  evenire  ut  ante  di^ced^ 
ea  cui  fideicommìssaria  libertas  et  hereditas  relieta  est,  nee  oporteat  damno  affici  eum  ^ui  r^ 
gatas  (*)  adit  hereditatem  ;  remedium  dedit  ut,  si  quidam  horum  contigerit^  perinde  permìtiatar 
penumdarì  bona  Antistiae,  ae  si  heres  et  non  exstitisseL  I.  1 1  $  a  ^  est  enim,  Ulp.  lib.  4  Fidcic 

///e,  a  quo  sub  conditione  fideicommissum  reliclttm  est*  causari  quid  non  poierit ,  ne  caaJitio 
deficiat  et  huereat  actionibus;  eum  nuUum  damnum  sìtfuturum^  secundum  ea  qttae  osiendimms. 
1.  i3  Ulp.  lib.  4  Fideicommi 

Idem  in  caeteris  quoque  conditionibus  Julianus  noster  probat ,  quae  similiter  nisi  fine  cifae 
expleri  non  possint.  Secundum  quam  sementiamo  cautìane  praestita  his  quorum  intere^t^  ttb  hi» 
qtùbus  restituirsi^  iisdem  conditionibus  hfires  rogatus  esset,  restiittet  hereditatem,  L  65  §  i  ^ 
idem,  Maecian.  lib.  6  Fideicomm. 

Sed  quum  ah  herede  prò  parte  instituto  fideicommhsa  hereditas  sub  conditione  relieta  esset; 
unperatcr  Titus  Antonina^  rescripsìL  Non  esse  locum  Conslitutioni  suae,  ncque  pupUium  extra 

(*)  Bitogoa  leggere  coactus. 
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rUmcDie  il  pupillo  (1)1  masiiinaDieDte  te  qqeito  toocorto  itraorJiaario  (1)  non  paò 
esser*  concesso  seni  altrai  pregiadizio  (3)., 

Afa  ancorché  taluno  fosse  staio  instituito  erede  nelV  asse  intiero  i  la  massima  che 
può  esseì'e  costretto  ad  adire  prima  che  la  condizione  delfedecommessosia  adempiutay 
soffre^una  eccezione  nel  caso  seguente:  Un  erede  insliloilo  da  an  padre^  e  so«titaito 
ai  figlio  diseredalo,  se  fu  incaricato  di  resùtaire  a  Tizio  IVredilà  che  a  lai  pervenisse 
in  forza  della  soslilozione  ^  non  pnò  essere  forzato  ad  adire  l'eredità  del  padre,  viven- 
te il  pupillo  j  prima  (4)  percbè  il  fedecom messo  è  lascialo  sotto  condizione  ^  poi  per- 
chè non  sarebbe  da  nomo  probo  Tagire  per  l'eredità  del  pnpillo  cb'è  vivente.  Ma  dopo 


prima  della  scadenza  del  termine  se  il  fedecommesso  fa  lasci(tto  per  dopo  un  tempo 
determinato,  ed  anche  prima  che  C erede  abbia  potuto  recarsi  nel  luogo  o^efa  incari- 
cato di  fare  la  restituzione» 

Quindi,  se  an  erede  fa  incaricato  di  restituire  l'eredità  in  un  altro  luogo,  ed  ei  la 
dichiara  sospetta  ;  Giuliano  dice  che  debb'esscre  costretto  ad  adirla,  e  ch'egli  è  simile 
a  colui  che  fu  incaricato  di  resti luire  dopo  un  certo  tempo. 

Ma  bisogna  sapere  che  si  dee  badare  anche  alle  spese  necessarie  pel  viaggio.  E  nel 
vero,  se  l'erede  fosse  stato  instituito  sotto  condizione  di  dar  dieci  a  Tizio,  non  si  po- 
trebbe costringerlo  ad  adire  senza  prima  offerirgli  il  danaro.  Ma  bisogna  badare  ezian- 
dio alla  sanità  ed  al  decoro  dell'erede.  E  per  verità,  che  diremmo  se  gli  fu  comandato 
d'andare  ad  adire  in  Alessandria  ed  egli  era  malato  (5),  o  se  gli  fu  comandato  di  por- 
tare il  nome  del  testatore  eh*  era  un  beccamorti  ? 

^erso  (come  sì  h  tedato  pì&  sopra  nel  ilt.^e  Legalis  n.  3o4);  coti  questa  oon  poti  ossore  la  ragìose 
per  cai  il  divo  Pio  noa  volle  che  U  sua  Costituzione  avesse  luogo  rispetto  all'  erede  institoito  soltanto 
10  una  parte.  Quale  adaoqne  sarà  questa  ragione  f  Essa  è  che  il  diro  Pio  quando  derogò  il  Gius  per- 
mettendo che  il  fedecommessarìo  il  quale  finché  pende  la  condizione  del  fedecommesso  non  ha  verun 
diritto,  possa  nondimeno  fonare  V  erede  ad  adire  ed  a  restiloirgli  V  eredità;  egli  non  ha,  dico,  dero- 
gato il  Gius  pel  solo  motivo  della  conservazione  del  fedecommesso,  il  qua!  motivo  solo  «oo  gli  4  sem- 
inio saftciente,  ma  eziandio  per  T  altra  ragione  di  conservare  1'  ultima  volontà  del  defunto,  a  d'  tm« 
pedire  che  il  defunto  non  abbia  il  medesimo  destino  di  quelli  che  mnojono  intestati;  la  qual  ragiooe 
non  milita  se  non  quando  l' erede  che  ricusa  di  adire»  i  erede  nell'  asse  intiero. 

(i)  Ancorché  (poiché  oon  si  poteva  sf)>rzare)  avesse  adito  coli*  autorità  del  tutore  protestando  di 
farlo  in  graùa  del  fedecommessario;  non  si  presterebbe  a  lui  soccorso  ad  oggetto  di  liberarlo  dai  pesi 
ereditarli,  caso  che  venisse  a  mancare  la  condizione  del  fedecommesso.  Il  pupillo  oon  potrà  in  vero 
ottener  ciò  in  forza  della  Costituzione  del  divo  Pio,  la  quale  non  ha  luogo  rispetto  air  erede  iìistituito 
in  parte  ;  ma  potrà  ottenerlo  in  forza  dell'  Editto  risguardaote  i  Minori  (Da  mimoribus),  qualora  fos« 
se  leso,  e  1'  affare  fosse  nell*  integrità  del  suo  stato.  Così  Cujacio  sopra  questa  legge. 

(s)  Chiama  Nopum  òeneficium  il  Rescritto  del  divo  Pio. 

(3)  Vale  a  dire,  senza  pregiudizio  de*  creditori  che  forse  già  fecero  vendere  \  beni  a  nome  del 
pupillo. 

(4)  Questa  prima  ragione  non  basterebbe  dopo  1'  Editto  del  divo  Pio. 

(5)  Yale  a  dire,  in  questo  caso  si  dee  dispensarlo  dalla  necessità  di  recarsi  in  quel  luogo;  come 


orJinem  jutfandum: praesertim  sì  nwum  òeneflcium  eam  alierius  injuria  postularetur»  L  la  Pap. 
lib.  ao  Quaest.  ^ 

A  patte  heres  seriptus  et  exheredatofilio  substitutas  ,  si  rogatus  fuerit  hereditatem  quae  ad 
eum  ex  substitutione  pervenerit  Tiiio  restitaere  ;  cogendus  non  est  pipo  pupille  palrh  heredìta' 
tem  adire  :  primam  tjuia  suo  conditione  fideicommissum  daium  est  ;  deinde  tjuia  non  probe  de 
hereditate  pipentis  pueri  ageL  Mortuo  autem  pupillo  compeili  deòet  hereditatem  patris  adire,  1. 
37  $  4  lulian.  lib.  4o  Digest. 

XCWtt  Si  quis  alio  loco  restititere  hereditatem  jassas  sii,  et  saspeetam  eam  dieat  ;  Jalianu» 
ser/òit  cogendum  eam  esse,  similemque  ei  ^ui  in  diem  rogatus  est  restituere.  1.  ^  §  fin.  UIp.  lib« 
4  Fideicomm. 

Sed  sciendum  est  impendìoram  quoque  ^ae  ad  iter  expUcandum  necessaria  essente  rùtionem 
haòeri  debere.  Nam  si  ita  institutns  essei,  St  Tino  dbcbm  oedisset;  non  aliter  cogeretar  quam 
ei  ei  pecunia  efferatnr,  Sed  et  saluiis  oc  dignitaiis  ratio  habenda  eriì.  Quid  enim  si  morbo  ap» 
plieitus^  Alexandri^e  jwssus/aii  adsra  j  pei  nome»  eispellionii  (*)  testatone  ferra?  I.  9  fifaeoiaai. 
Ub.  4  Fideicoma. 

(*)  Alcuni  credono  che  pispellioneS  sia  lo  stesso  chs  pespUUones,  cioè,  coloro  ohe  portano  alla 
sepoltara  I  cadareri  delle  gsrstme  ifodbili.  Vedi  MaraRi1e(/.  Spigr,,  3i|  48)  •à  altrovoi  ed  aosha  Sust* 
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Si  baderà  ancbe  airclà  e4l  al  diritto,  cioè  se  possa  aadare  e  do. 

Ed  anche  se  gli  fu  ordinalo  d*adire  in  altro  luogo,  al  egli  è  asscolc  per  pubblico 
scr?iglo;  Giuliano  dice  cbe  si  dofrà  parimente  costrìngerlo  ad  adire  ed  a  resiìinire 
Teredità  nel  luogo  o?e  si  trota  durante  la  sua  atsenaa. 

XCVUL  Ed  anche  quegli  che  ripudiò  l'eredità  può  ea«cr«  cosIreUo  ad  aciirla  ed  a 
restituirla,  qualora  vengano  allegati  giusti  moti?i. 

Parimente^  «e  uno  incaricò  per  fedecommesso  un  poatetsort  de*  beni  dì  reatitaire 
Teredità,  e  questi  lasciò  passare  il  termine  concesso  per  domandare  il  posaeaao  de*  b»* 
ni,  e  durante  questo  tempo  il  ledecommessario  fu  da  qualche  giosU  causa  impedito 
di  presentarsi  al  Pretore,  e  di  richiedere  che  fosse  domandato  il  possesso  de'  beni  e 
restiti^ita  l*  eredità  ;  in  tal  caso  converrà  ^occorrere  il  fiedeeommessario,  cioè  oonoede- 
re  la  iresti  tucione  in  intiero  con  tra  il  termine  trascorso  per  l*acceUaaiona  del  possM&o 
de'  beni,  acciocché  il  fedecommesso  possa  essere  prestaio. 

Certamente  se  i  beni  furono  venduti,  il  Pretore  non  dee  restituire  in  iati«ro  uè  an- 
che il  pupillo  se  non  per  giusta  causa  ;  e  così  rescrisse  il  divo  Pio* 

XCIX.  Dopo  infirmato  il  testamento^  Verede  in  esso  istUuilo  non  puh  più  ejjene  for^ 
z€Uo  ad  ad'we.  Prima  per  altro  si  puh/orzare^  sebbene  il  testamento  sia  iaU  che  posta 
venire  infirmato» 

Quindi  k  cAe,  Giuliano  avendo  detto  :  Qualora  un  figlio  emancipato  oltcniw  il  poe» 
sesso  dei  beni  contra  le  tavole  testamentarie,  non  v*  è  ragione  di  costringere  1*  crede 
a  restituire  l'eredità  }  o  come  non  può  essere  costretto  a  prestare  i  legati,  ne  gli  altri 
fedecommessi,  così  non  può  essere  costretto  nò  anche  a  restituire  l' eredità*  Marcello 
dice  :  Certamente  può  essehe  forzato  ad  adire  se  il  figlio  non  ha  ancora  oUenuto  il 
possesso  dei  beni  ;  acciocché  il  fedecommesso  non  perisca,  caso  cl^e  1*  erede  iasiiiniio 
morisse  ed  il  figlio  trascurasse  di  domandare  il  possesso. 

Del  restOf  se  Terede  vuol  contrastare  la  validità  del  testamento,  egli  non  dcbbVsse- 
re  ascoltato  (i)  qualora  dichiari  sospetta  l'eredità.  Imperciocché  non  si  dovrebbe 
ascoltare  quand'anche  dicesse  che  il  testatore  non  aveva  diritto  di  testare,  o  che  ÌI  te- 
stamento non  era  valido,  o  che  la  sua  condizione  non  gli  permetteva  d'esse4*e  erede. 

quandi  f  erede  é  iBstituIto  sotto  U  eoodizlone  di  portare  ao  neoie  ignobile  ;  come  àbhiaau»  vedalo  aal 
numero  94* 
(1)  Per  impugaars  il  testamenlo,  e  tuttavia  debb'  essero  costretto  ad  adire. 


Ve  astate  guoqne^  et  fare  fid  est^  liceat  eo  he  necaeì  aestimabìiur.  1.  8  Paul  Kb.  a  Fidek. 

Sed  et  si  alio  loco  jnssuf  est  afiira,  et  Reìpnàlicae  causa  absit  ;  ae^ue  eogeadum  adire  her^ 
'ditaiem  et  restìtuere  Juììanus  ait^  ubi  abesL  1.  ^  Ulpìan.  llb.  4  Fideicomm. 

XCFIU,  Sed  et  qui  repudiavit  kereditatem ,  cof^ejar  adire  et  restituere  ipsam  heredìtatam;  si 
jttstae  causae  aUegentt^r.  1.  i4  §  i  Hermogen.  lib.  4  FiHeioomm. 

Si  quis  honorum  possessoris  fidei  commiserit  de  kereditate  restitaenda^  et  is  passus  faerìt 
'diem  honorum  possessionis  agnoscendae  transìre  ;  aut  per  hoc  tempus  quo  is  cui  restitai  debe-. 
hit  hereditas,  aiiqua  ex  causa  non  potuit  adire  Praetorem  et  postulare  ut  petita  bononun  posses» 
sione  restituatur  sibi  hereditas:  succurri  ei  debet;  id  est^  ut  restituatur  tempus  honorum,  posses^ 
sionis  admittendaet  exhibendi  fideicommissi  gratta.  1.  63  §  i4  Gajiis  lib.  2  Fideicoosm. 

Piane  si  bona  vaenierint  ;  non  '  oportet  praeceptorem  (*)  ne  guidem  pupillum  restitaere  aia 
'ex  causa  :  ut  ditfus  Pius  rescripsit»  d.  1.  i4  §  a. 

XCIX,  QuotiesfiUtts  emancipatus  honorum  possessiouem  centra  tabulas  accepit ,  nulla  nuia 
est  compeuendi  heredis  ad  restiluendam  herediiatem  :  et  sicut  ncque  legata  ncque  Jideicom' 
missa  caetera  praestare  cogitar,  ita  nec  ad  resiitutionem  quidem  hereditatis  compelli  deheL  Mar^ 
celiasi  Piane  (**)  non  est  compellendus  adire,  si  jamfilius  honorum  accepit possessiont:m  ;  me 
^ntercidat  fideicommisswn  mortuo  kerede  insiituto,  et  omissa  afilio  honorum  possessione.  L  97 
$  6  Julian.  lib.  4o  Digest* 

Si  de  testamento  aliquid  quaeratur  keres,  non  debet  andiri  si  suspectam  sibi  keredi/aletn  di' 
cat.  Jfam  etsi  maxime  dicaturt  pel  jus  testandi  Aon  habuìsse  eum  qui  icsiatus  est,  vel  de  viriómt 
testay tenti,  pel  de  sua  conditione  ;  non  eris  aadiendus*  1.  i3  §  9  Ulp.  lib.  4  Fideicomm. 

tooio  in  BomUiano.  Erano  eosì  chiamati  dal  Vespero,  perché  le  sepoltare  si  facevano  nel  vespcro. 
Altri  credono  ohe  pispelliones  siano  quelli  che  spogliano  i  cadaveri,  e  vespiUones  quei  càie  li 
portano. 

(*)  Si  dee  leggere  Praetorem. 

(**)  Gnjacio  coak  corregge  questo  rtrsicolo  :  Piane  €St  eompellendum  adire^  si  non  jam  f£as 
accepit  bononun  po4seS9Ìonmn^ 
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Che  sarà  dunqo»  tt  si  tratta  della  validità  del  fedecommesto  ?  Tal  étame  Doa   si 

d«f rà  pretermettere.  £  che  sarà  so  il  fedecommestario  dice:  Paixa  adiscale  poi  trat- 

TAasMo  SI  QirasTo?  Credo  che  frattanto  convenga  ascoltare  il  fedecommessario   se 

per  decider  tale  quistione  è  necessario  an  lungo  tempo.  Sapponiamo  per  esempio  che 

10  scritto  che  contiene, il  fedecommeMo  si  trofi  in  paese  lontano  ;  o  siavi  un  dubbio 
ragionevole  «alla  quantità  del  fedecommesso.  In  tali  casi  converrà  costringer  V  erede 
ad  adire^  affinchè  non  deluda  il  fiedecommessario  morendo  prima  deiradisione. 

t 

§  t.  80  r  erede  possa  essere  costretto  ad  adire  dì  nuovo  quando  uiCaltra  porzione 

accresce  alla  ma* 

• 

C.  Quando  V  erede  adì  una  volta  forzatamente^  non  si  puh  forzarlo  ad  adire  nuova* 
mente  qualora  un  altra  porzione  accresce  alla  sua» 

Laonde  Papiniano  esamina  questo  caso:  Un  erede  institaito  per  la  metà  fa  incari-» 
cato  di  restituire  iVredità,  ed  avendola  dichfarata  sospetta,  fu  costretto  ad  adirla  : 
venne  poscia  a  cognizione  del  frdecommessario  che  ali*  erede  dopo  la  restitusìone  ac- 
crebbe Taltra  porzione  dell*  eredità  :  sarà  forse  necessaria  un*  altra  adizione  ?  £  dice: 

11  fedecommessario  può  essere  sicuro  ;  e  trattasi  solamente  d*esaminare  se  sia  neces- 
saria una  nuova  restituaione  dopo  l'accrescimento  della  poriione  (1). 

§  3.  Come  M  costringa  T  erede  ad  adire  V eredità^ 

CI.  U!  erede  ad  istanza  del  fedecommessario  viene  costretto  ad  adire  dal  Magistrato. 

Qui  poi  cade  in  acconcio  l'esaminare  qnal  Magistrato  possa  costringere  ad  adire  ed 
a  restituire  l'eredità.  P.  e.  se  un  Pretore  od  un  Consoie  fu  institaito  erede  e  dichiara 
sospetta  I*  eredita,  si  potrà  forse  costringerlo  ad  adirla  ed  a  restituirla  ?  E  couvien 
dìj*e  che  i  1  Pretore  non  ha  alcun  imperio  sul  Pretore  uè  H  Console  sul  Console  ;  mst 
se  si  sottomettono  alla  di  lui  giurisdizione,  il  Pretore  suol  giudicare  anche  contro  di 
essi.  Ma  il  Pretore  instituito  erede  che  dichiara  sospetta  l' eredità,  non  potrà  costrin- 
ger sé  stesso;  perchè  non  può  essera  nel  medesimo  tempo  tre  persone,  t  quella  che 


(1)  n  Qloreeonsalto  oon  risolve  questa  qoistleiie.  Caiaeìo  pensa  ehe  aoa  seeonda  restitosione  non 
sle  oecesnrU,  e  che  quanto  per  Diritto  di  accrescimento  è  poMato  ali*  erede  che  adi  forzAameute,  ri» 
torni  al  fedeeommei  sarto  e  lo  segna  per  no  diritto  tacito  a  lai  inerente.  S  di  vero,  siccome  tati*  i  pe- 
riccrfi  della  cosa  lo  concernono  personalmente,  coA  a  lui  appartengono  tutd  gli  emolumenti  risaltanti 
dall'  adiàone.  Ma  sarebbe  forse  Io  stesso  se  1'  erede  avesse  adito  volontariamente  ?  Vinnio  (lib.  1  ^0- 
ieetttr,  ^uaest,  cap.  35)  dietro  Gujacio  sostiene  la  negativa,  e  pensa  che  in  questo  caso  la  porzione  che 
accrebbe,  debba  rimanere  presso  1'  erede,  e  ah'  egli  non  sia  tonato  di  restituirla  al  ièdeeominassario* 


*  Quid  erge  rì  de  viriòas  JUUicammieei  traetetar  ?  Saee  quaestio  praetermittenda  non  erit. 
Sei  quid  siguifideicommissarimsdieaùADMÀTpewSjBTSteDEaoc  qumbmàwr?  Credo  interdum 
audiendum  fideieommissariamt  si  cognitio  proUxwrem  tractatum  habeet.  Finge  enim  verba  fidei' 
eommissi  de  longinquo  petendot  et  fitstam  deUòeraiionem  de  quantitate  fideicommissi  incidere  : 
dìcendum  eritf  eompellendum  emm  mdire  ne  prime  heres  decedeas  fideicùmmissarium  decipioL 
d.  L  i3  §  3. 

C  Papinianus  traetat:  Si  qms  heres  instUutms  ex  semisse  rogatus  sit  restiiuere  hereditalem^ 
€i  eom  euspeeuun  dieeas  eompulsms  adii  ;  deinde  fideieommissmrias  igaenis  (*)  sii  acerevisse 
poriionem  heredit€Uis  post  resiiUttionem  seripio  heredi;  an  opus  sii  ei  alia  aeiione  (**).  Ei  aiti 
Securmm  esse  eum  posse.  De  Uh  piane  solo  (***)  quoMendum  mt^amei  opus  nova  restituitone 
posteaguam  pariio  aecrevit,  I.  43  Ulpiaa.  lib.  99  ad  Ed. 

^  CI.  Tempestòfum  est  requirere  per  quem  quis  eogatur  adire  et  r&stituere  kereditatem  ;  peluti 
si  PraetiQir  ami  Consuljuerit  heres  ìustiiuius%  swtpeetamgue  hetedisatemdicat;  an  cogipossit  adi' 
re  et  restiiuere? Et  dìcendum  estt  Praetorem  quidem  in  Praetorem  uel  Consulem  in  Consulem 
nnllum  imperium  habere  :  sed  si  jurìsdictioni  se  suòjiciaat^  solet  Praeior  in  eos  Jus  dicere,  Sed 
et  ipse  Praetor  heres  institmtas  si  smspeetum  dleatf  ipse  se  cegere  «aii  potente  quia  trinici  qfi^ 

(*)  81  dea  leggere  gmarms^  eome  A  rileva  dal  eontesto. 

(**)  Cuiaeio  crede  ehe  si  debba  Isggsn  miksene  fObeere.  Xlt.  1 V* 

i^*)WÌweeiL,Ì4icosel(k 
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elice  sospctU  r  credflA)  t  qaclU  eh'  è  costretta  ad  adire,  e  qoella  che  coalrioge  ad  aii- 
ro  (i).  Ma  in  tutti  qaetti  e  limili  casi  bisogna  implorare  il  soccorso  del  Principe. 

II  figlio  di  famiglia  Magistrato  potrà  costringere  suo  padre  airaatorità  dei  qaale 
è  soggetto,  ad  adire  e  restitoire  IVredità,  se  1*  areste  dichiarau  sospetu. 

Imperocché  per  ciò  che  risgaarda  al  Gius  pubblico,  non  si  bada  al  diritto  di  podestà. 

E  non  Molamente  dai  Magistrati  superiori^  ma  eziandio  dai  Magistrati  manicipali 
per  aotorità  del  Preside,  Terede  può,  ad  istansa  del  fedecommessario)  essere  CorsaU 
ad  adire  e  restìtaire  Teredità* 

§  i>  Se  posta  fonarsi  anche  un  erede  astente  ed  anche  ad  istanza 

<f  un  fedecommessario  attente- 

GII.  Possono  ricasare  V  eredità  non  solo  gli  eredi  presenti,  ma  gli  SLsaenti  eaiandis^ 
ed  anche  per  lettera  ;  perciocché  il  Decreto  si  pnò  domandare  anche  contra  gli  assen- 
ti, tanto  8*  è  certa  la  loro  inteniionc  di  non  adire  e  restilaire  reredilà,  quanto  s*è 
incerta  ;  non  essendo  per  nulla  necessaria  la  loro  presensa.  ^ 

Dunque  non  si  ricercherà  la  presenta  dell*  erede  (a), 

CHI.  Ma  si  ricercherà  forse  la  presenza  del  fedecommessario  ?  Si  ricercherà  tfuah' 
ra  si  ti^atti  di  costringere  un  erede  in  farte  ;  poiché  in  tal  caso  non  si  {immette  aìcuM 
procuratore  del  fedecommessario^  purché  non  consti  apertamente  che  egli  abbia  tale 
mandato. 

Con  insegna  Paolo  dicendo:  Giuliano  scrisse  potersi  restituire  Teredità  io  fona  di 
questo  Senatoconsnito  anche  al  procuratore  dell* assente,  qualora  lo  domandi,  porcbè 
dia  caniione  che  sarà  ratificato,  se  la  volontà  dell'assente  non  è  affatto  chiara.  Mi 
conrieudire  che  l'erede  che  dichiara  sospetta  l'eredità  non  debb*essere  costretto  ad  adir- 
la se  non  è  certo  che  l'assente  abbia  di  ciò  incaricato  il  su6  procuratore^  né  basterà  la 
causione,  la  quale  è  rimedio  poco  sicuro  (i)«  Ma  se  adi  spontaneamente  i'  eredità,  osn 

(i)  Beoehé  il  Pretore  manametta  presso  di  sé;  peroìoooHé  ia  questo  caso  non  esercita  oa  dapGee 
uffizio.  E  di  rerot  il  Pretore  presso  il  qaale  si  fa  la  maoumissione,  ioterpoo^  soltanto  la  saa  per«oea 
per  ia  solennità  delPaUo;  «d  egU  in  qaasto  atto  non  é  parte.  Danqae  il  Pretore  che  furesso  di  si  a»- 
u amati»  aa  suo  aerro,  noo  aostiooe  due  uflsii,  mm  uu  solo^  cìoà  quello  di  una  persona  che  ommi- 
mette. 

(2)  AftochÀ  II  Pretore  interponga  ìrDecreto  per  costringerlo  ad  adire.  Forse  priou  si  dubitava  si 
fosse  necessaria  pel  Decreto  tale  presensa. 

(3)  Questa  ragione  dimostra  che  in  qaesta  legge  si  tratta  dell'erede  instituito  in  parte;  pereioeeM 
se  fosse  iostitoito  nellasse  intiero«  nulla  aTrebbe  a  temere  per  la  poca  sìcnreMa  della  canaiose,  esse*- 
do  egli  sicuro,  sema  la  cauzione!  in  forza  del  rimedio  dell'  imperatore  Pio;  come  subito  sì  dirà.  Ma 
l'erede  loslitalto  in  parte,  non  avendo  questo  rimedio  (sopra  o.  96),  corre  rischio  in  mancaaEa  dì  ra- 
tifica di  rimaner  riucolato  ^  pesi  ereditarli  mediante  l'adisione.  Adunqae,  se  non  consta  dd  OMadaSb 
non  può  essere  Inrsato  ad  adire,  acciocché  a  lui  Qon  riesca  dannosa  radisiooe. 


ciò  fungi  non  poteste  et  suspectam  dicentis,  et  coacti^  et  cogeniis.  Sed  in  his  omniòms  eaiiht 
atgue  stmiUbus  Principale  auxUium  impìorandum  est,  I.  i3  $  4  l^lp-  'il**  4  Fideiconm. 

Si  ifuis  fdiurfamilias  sit  et  magislratum  gerat;  pattern  suum  in  cujue  est  potestaSe  eogempst- 
eril.  suspectam  dieentem  hereditatem  adire  et  restituere,  d.  1.  i3  §  fin. 

Jfam,  ifuod  ad  Jas  pu&licum  attinet ,  non  seguitur  jus  potestatis.  L  14  Hermogen.  li^  i4  F>- 
deicommiss. 

Heres  per  Magistrata*  munieipales ,  ex  aaetoritate  Praesidis ,  fideicemmissarìo  ^osSalamit  1 
hereditatem  adire  et  restituere  eompeliilar,  Panb  Sent.  Itb.  4  tlt  4S  3. 

di.  Becttsare  autem  non  tantum  praesentes ,  sed  etiam  ahsentes  vel  per  epistolam  passmM. 
ìfam  etiam  adpersus  aòsentes  pòstutatur  Deeretnm  ;  stpe  eertior  sit  eorumtfoìunlas  recusiuttiam 
adire  et  restituere  hereditatem\  eipe  incerta  t  adeoprmesentia  eorum  non  est  necessaria,  1  $  C^- 
Ub.*4  Fideicomm.  ^ 

Jam  igitur  non  desiée fatar  heredis  praesentia,  l*  tS  §  1  Ulp.  lib.  4  Fideicomm. 

cut  Etiam  absentis  procuratori^  si  desideraret  1  posse  restitui  hereditatem  ex  hoc  Senatut» 
consulto  Jf/lianus  teripsitf  si  tamen  caveat  de  rato  habendc ,  si  non  eoideus  aèsentis  voiamtas 
essek  Sed  dicendum  est  ut  heres  qui  suspectam  dieat ,  non  sit  compeUendus  adiro  si  iacermm 
sit  an  mandaveritf  fuami4s  ei  caueatur;  propter  fragilitatem  eautionis.  Quod  si  spente 
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?i  sarà  gran  pericoloi  e  le  azioni  9  se  non  fi  fa  mandato  speciale ^  passeranno  in  qnel 
tempo  in  cai  sarà  ratificalo  (i). 

Ora^  non  potendo  V  erede  instituìto  in  parte  venir  costretto  ad  adire  se  non  dal  fé- 
decommessario  stesso  0  dal  di  lui  procuratore  quando  il  mandato  e  certo;  si  domanda 
se  possa  venire  costretto  da  un  fedecommessario  che  sia  infante» 

Intorno  a  cih  così  dice  Meciano:  Qualora  on  erede  fu  incaricato  di  restituire  1*  ere- 
dità ad  un  pupillo  infante,  se  adì  spontanea  mente,  potrà  restituire  anche  al  ser?  o  del 
pupillo  od  al  pupillo  stesso  coli*  autorità  del  tutore  ;  poiché  Tessere  infante  non  è  di 
impedimento,  come  non  sarebbe  d*  impedimento  se  il  fedecommessario  pubere  che 
▼uolc  che  gli  sia  rf'sliluita  l'eredità  fosse  muto.  Se  poi  T  erede  ricusa  d* adire,  è  diffi- 
cile il  decidere  come  debba  terminarsi  la  cosa^  poiché  se  il  tutore  domandasse  fa) 
che  Tercdità  fosse  adita  a  rischio  del  pupillo,  il  Senatoconsulto  Trcbclliano  non  a? reb- 
be  luogo;  ed  il  pupillo  non  può  ciò  domandare  perchè  non  può  parlare.  In  quanto  ai 
•muli  in  vece  la  cosa  può  in  qualche  modo  combinarsi  ;  poiché  se  intendono  possono 
venire  interrogati,  e  possono  manifestare  con  cenni  la  Tolontà  che  V  erede  adisca  a  lo- 
ro rischio  ;  come  gli  assenti  possono  manifestarla  per  nunzio.  Ma  io  non  dubito  che  si 
debba  assolutamente  soccorrere  anche  T infante;  e  ciò  dovrà  stabilirsi  secondo  gli 
esempii  del  Gius  civile  o  dell*  onorario.  Perciocché,  se  T infante  fosse  stato  insliluito 
erede,  certamente  egli  potrebbe  amministrar  come  erede  coirantorità  del  tutore;  e  se 
in  vece  avesse  diritto  al  possesso  de*  beni,  il  tutore  potrebbe  domandarlo  per  lui.  Per 
la  qual  cosa  si  dovrà  dire  che  il  tutore  può  anche  forsar«  1* erede  ad  adire  e  restituire 
l'eredità.  Secondo  il  qual  esempio  anche  il  muto  che  non  intende,  sarà  soccorso  me- 
diante curatore. 

CIV.  Fin  qui  del  caso  in  cui  Vvredefu  instituito  in  parte»  Ora  che  si  dirà  se  fu  in- 
^tituito  neir  asse  intiero? 

Esaminiamo  se  1* eredità  debba  essere  restituita  al  fedecommessario  presente,  o  se 

fiossa  esserlo  anche  all'assente,  il  procuratore  del  quale  si  fosse  presentato  al  Pretore, 
o  penso  che  l*  erede  insliluito  possa  essere  costretto  ad  adire  e  restituire  l'eredità  an- 
che al  fedecommessario  assente.  Me  l'erede  può  temere  alcun  danno;  imperocché  il 
Pretore  può  venire  in  suo  tòccotso  (3),  o  sia  ch'egli  abbia  ricevuta  cauzione  o  sia  che 
no  ;  qualora  il  fedecommessario  sia  venuto  a  morte  prima  che  1*  eredità  venga  re-  ' 
atituita. 

Un  esempio  di  cih  si  ha  nel  Bescmtto  dalV  imperator  Pio  riferito  nel  n*  9 5. 
Avendo  il  divo  Pio  fallo  vedere  che  si  dee  venire  in  soccorso  dell'erede  che  fu  eo- 

(i)  Vale  a  dir»,  soltanto  al  tempo  della  ratìfica* 

(a)  Imperocché  alibiamo  detto  che  l'erede  iostitaito  in  parte  non   paò  essere  fertatOi  se  non  dallo 
•tesso  fedecommessario»  od  in  forza  di  un  di  lui  mandato.  Quest'era  la  ragione  di  dtiLitare. 
(3)  Mediante  il  rimedio  dell'  &nperatore  Pioi  di  coi  aLluiuno  parlato  nel  n.  ^6. 


hereditatem,  non  magna  capth  est  :  sed  acdones ,  si  non  mandàvit,  transibunt  eo  tempore  ^uo 
ratitm  haòuerìL  L  65  §  j  Pani.  lib.  a  Fideicomm. 

Si  pupillo  infanti  restituere  hereditatem  quis  rogatas  sii ,  si  sponte  adierittetiam  serpo  eju9 
et  ipsi  pupìilù  tutore  auctore  restituetur  hereditas:  si  quidem  eo  qvodfari  non  poteste  non  ma» 
gis  ea  ree  impedietur  quam  in  muto  pubere  volenti  si6i  restituì  hereditatem.  Si  autem  herea  re 
euset  adire  hereditatem,  quemadmodum  ree  expediri  poxsit,  difficile  est;  quia  neque  tutore  de 
iSiderante  periealo  pupilli  adire  hereditatem,  Treòelliano  Senatusconsulto  locus  ntfuturus  ;  ne* 
que  pupUlus  ipse  id  desiderare  possiti  cum  fari  non  possiti  Quod  aliguatenus  circa  mutos  expe* 
diri  potest  :  (nam)  si  amditus  capace»  sunt^  rei  interrogati  nula  possint  significare  celle  se  peri* 
culo  suo  hereditatem  adire  ;  quomodo  absentes  per  nunttum,  Sed  et  infanti  non  dubito  omnimo* 
do  subveniendum:  idque  ex  similitudine  Juris  Civilis  vel  honorarii  constituendum  est.  Sìve  enim 
heres  institutas  eeset^non dubie  proherede  tutore  auctore  gerere  posse  videtur;  sive  debonorum 
possessione  agitare  tur,  peti  ei  per  tutorem  posset.  ìdeoque  et  heres  coppelli  per  tutorem  poteste 
adire  et  restituere  hereditatem.  Quo  exemplo  et  mutue  qui  nihil  inteUigere  potest,  per  curatorem 
adjuoatur.  1.  65  §  3  Maecian.  lib.  6  Fideicomm. 

^  CIF.  Vtmm  autem  praesenti  an  etiam  absenti  restituì  possit,  procuratore  adeunte  Praelorem, 
Pìdendum  est.  Ego  puto  absenti  quoque  fideicommissario  cogi  posse  heredem  institutam  adire  ei 
restituere  :  aee  vereri  heredem  oportere  ne  forte  in  damno  moretur,  Potest  enim  ei  per  Praeto* 
rem  succurri:  si»e  eautum  eifiat,  sive  non  ;  el  aute  deeesserit  fideieommissarius  quam  ei  restì' 
tuatur  hereditas.  L  1 1  §  a  Ulp.  lib.  4  Fideic. 

Cum  igitmr  demoastrwerit  ditmt  Pois  suecani'heredi  instituta  qui  com/mlns  aditi  iiei  potest 
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stretto  ad  adirt^  ti  poA  din  cIm  questa  decisione  è  applìeabtU  anche  a  ìMUà  §li  altij 
casi  ne'qaali  aoeade  che  l'eredità  debba  essere  restituita  al fedeoomifasario  ahe  Sbr- 
aò  r  erede  ad  adire  e  restitaire. 

ARTICOLO    V. 

SMù  quaU  eaniniafu  ma  permesso  dfeieeommenarìo  U  cottringere 

t  erede  ad  adire» 


CV.  n  fedecommessario  non  puì>  coetringere  f  erede  ad  adire j  te  non  lo  In 
Quindi  presso  Ginliano  si  tro? a  scritto  che,  se  fa  legato  alP  erede  inttitoito  sotto  U 
coiidizioae  Sa  iro5  saka  EasDS)  ed  celi  dichiara  sospetta  T  eredità  per  non  perdere  il 
legato^  il  fedecommessario y  prima  di  forsarlo  ad  adire,  dee  offerirgli  la  soDMua  a  Ini 
legala.  Giuli  a  oo  oon  ammette  già  io  questo  caso  che  1*  erede  possa  domandare  il  sno 
legato  al  coerede,  come  se  non  a?esse  adito  Teredità  j  imperocché  egli  adì  :  ma  crede 
piuttosto  che  il  legalo  debba  essere  prestato  dal  fedecommessario.  Ed  anche  ae  T  cre- 
de pretende  di  a?ere  qualche  altro  interesse  dì  non  adire  j  non  sarà  costretto  a  farloi 
qualora  il  fedecommessario  non  Io  risarcisca  del  danno  che  gli  deriva  o  del  locro  che 
perdei  oprerò  il  Pretore  non  lo  dispensi  dei  pesi  che  lo  determinano  a  rìcaaare  l'ere- 
dità. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  :  Ma  se  ad  un  erede  fu  legato  solto  la  condistone  Ss  ifovs*- 
sut^  BABOB,  ed  egli  dichiara  sospetta  Teredità;  non  si  potrà  foraare  ad  adire,  se  noo 
gli  restituiranno  i  legati  lasciali  sotto  quella  condisiooe;  la  qual  restitnaione  noa 
dee  farsi  da*  coeredi,  perchè  non  siano  gravati,  ma  da  quello  cui  fa  restituita  T  eredi- 
tà. Perciocché,  siccome  viene  forsato  ad  adire  per  adempier  la  Cede^  cosi  per  ciò  stes- 
so non  dee  sofferire  alena  danno. 

ARTICOLO    VI. 

DelT  effetto  di  questa  adizione  fatta  dalT  erede foTtatamente* 

CTI.  Questa  adizione  rende  vero  erede  colui  che  a<fi  forzatamente  ^  e  per  essa  pie- 
ne confermato  tutto  cih  che  il  testamento  contiene. 

Quindi^  se  un  erede  ad)  forsatamente  T  eredità  in  forse  d*un  testamento  che  aveva 
anche  le  seconde  tavole,  si  domandava  se  la  di  lui  adizione  confermasse  anche  queste, 
perchè  pareva  che  dovessero  svanire  non  essendo  adita  V  eredità  del  padre.  Ginliao» 
nel  libro  decimoqninto dice  che  anch^  le  seconde  tavole  v  engono  conformate;  la  qoal 
opinione  è  verissima,  imperocché  ninno  dubita  che  i  1  egati  vongano  prestati^  che  oom- 


eiiam  in  caeteris  caosis  exempìam  hoc  se^uendum,  sieuòi  venerit  (*)  restìtuatur  fideìcótmmisse' 
ria  heredUas  ei  gm  eompalit  adire  et  restituere  siòi  hereJitatem.  d.  $  s  ^  com  igirnr. 

CFl  Apud  Jalianum  relatum  est;  si  iegatum/uit  hereài  instìtuto  relictum  Si  bbrbs  trotr  rem 
et  oò  hoc  suspectam  dicat  hereditalem  ne  perdat  legnlum  ;  offerri  oportere  gmantiiatem  legati 
a  fideieommissa^ie ,  deinde  eogenJam.  Tfee  iUmd  admittit  Jalianus ,  Mt  quasi  heredUaiem  jwv 
adiisset ,  sic  legatum  a  eoheredé  petat  ;  adUt  pnim  :  sed  magis  arhìtratar  a  fideicommìssariò  et 
praestandum,  Sed  et  si  qmd  mfiud  sua  interesse  dieei^  non  cogitar  adire  ;  nisi  ei  damvam  pei 
Imcrnm  a  fideicùmmissario  sareiatur,  pel  a  Praetore  onus  renuttaiar  quod  recusat.  1.  1 1  Ulp.  lìb. 
'4  Fidoìcomm. 

Sed  si  eidem  legatum  esset  suo  hoc  ccndiiione  St  uemes  rron  bsset^  et  suspectam  siòi  heredi* 
totem  dicat  ;  non  aliier  cogendus  est  adire ,  quam  ut  legata  quae  sub  condiiione  St  umuet  mo^ 
MiSBT  data  erant ,  resiituantur  ;  non  quidem  a  coherediòus ,  ne  onorentur  ;  sed  ab  eo  cui  restì» 
Uita/uerii  hereditas.  Nam  sieut  explendae  fidai  gratta  cogendus  est  adire  hereditatem^  Ita  ob  ìd 
ipsum  damno  affici  non  debet,  I.  27  §  i5  JuUao,  lìb.  40  Bigest. 

Cn.  Si  quis  compidsus  adierit  hereditaiem  ex  testamento  qmod  secundas  tabulas  kabebn', 
quaesitum  est  an  per  adìtionem  et  tabulae  secundae  firmarentar  ;  qood  videbantar  epunuisse  » 
non  adita  patria  hereditate.  Et  Jalianus  libro  quintodecime  scribit:  Et  sequentes  tabulae  coufir* 
mari:  quae  sententia  serissima  est»  Ifemo  enim  dubitat  etiam  legata  praestari,  et  liòertates  com* 

O  Io  credo  che  si  debba  leggere  sicubi  eùeuerià  uS  restituatur  ee. 


»  ^  ■  • 
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'"p^tiiTK^  le  liÌN^rtA  e  che  siano  vnlìde  tolte  le  altre  disposìiioni  che  sono  nel  testamento^ 
rgualmente  che  se  l*  adiiione  dell*  erede  losse  stata  Tolontarìa* 

Per  conseguema^  se  mi  padre^  avendo  institaito  dae  eredi  ^incaricò  amendne  per  fé- 
decoromesso  di  restituire  1* eredità  di  suo  figlio  diseredato  j  basterà  che  odo  di  essi  Ten- 
ga Conato  «d  adire;  perchè  in  tal  modo  anche  qnegU  che  non  adi  T  eredità  del  padre 
potrà  esser«  costretto  ad  adire  ed  a  restituire  qoella'del  fìglio« 

^  11  medesimo  Giuliano  dice:  Se  un  padre  instituì  due  eredi  in  parte ',  e  li  sostituì  a 
•00  figlio  impobefe  disereda  te,  basterà  che  quegli  al  quale  fu  lasciato  un  fedecom'^ 
messo  nelle  seconde  tatole,  costringa  uno  dei  due  eredi  ad  adire  1*  eredità  paterna  | 
poiché  io  tal  modo  il  testamento  del  padre  rien  confermato,  e  tutti  e  due  potranno 
«ssere  costretti  ad  adire  e  restituire  V  eredità  in  forsa  della  sostituzione* 

Per  altro  t  erede  che  forzatamente  adk^  e  erede  solamente  in  quanto  alla  sottigliez^ 
za  del  Gius;  ma  in  effetto  tutta  V  eredità  passa  nel  fedecommessario  che  lo  costrinse 
ad  adire;  giacché  tutte  le  azioni  ereditarie  passano  in  lui^  come  altreÀ  i  pesi  degli  al* 
tri  legati  efedecommessi;  e  P  erede  viene  privato  di  ogni  emolumento  derivante  dal-* 
tereditày  di  cui  sarebbe  stato  privo  se  non  avesse  adito*  Di  tutto  eib  bisogna  trattare 
partitametUe* 

§  I.  Della  traslatiane  delle  azioni  ereditarie  in  colui  che  costrìnse, 

V  efede  ad  adire» 

CVìì,  Quando  V  erede  adì  forzatamente  inforza  del  Pegasiano  ^  avviene  dome  se 
V  eredità  fosse  stata  restituita  secondo  il  Trehèlliano;  vale  a  dire^  tutte  le  azioni  ere» 
diiarie  sono  date  al  fedecommessario  e  centra  il  fedecommessario  cheforzSad  adire f 
e  sono  negate  air  erede  e  centra  V  erede* 

Ed  anzi  al  fedecommessario  passa  tutta  t  eredità^  sebbene  gli  fosse  stata  lasciata 
una  parte  soltanto» 

E  di  verof  se  1*  erade  institnito  fu  incaricato  di  restituire  non  tutta  ma  an|i  parte 
dell*  eredità,  o  se  fu  incaricato  di  rcstitnirla  a  due  persone,  ed  una  la  vuole  e  V  altra 
no;  il  Senato  decise  che  in  amendne  i  casi  bisogna  sgravare  colai  che  dichiarò  sospet^ 
ta  Teredità,  e  cho  tutta  1*  eredità  passa  n  quello  che  lo  Costrinse  ad  adire  (i)< 

Ed  anche  se  un  testatore  incaricò  il  suo  erede  di  restiioire  non  la  propria  eredità  o 
tutta  o  parte,  ma  bensì  1*  eredità  di  Seja  eh'  eragli  pervenuta  (a),  o  tutta  o  parte  fé 

(i)  Benché  l*er«dità   noo  sia  stata  lasciala  per  totiero,  l'erede  gravato  di  ièdecomaiesflo  può   re* 
stJtnìrla  per  iotlero  e  domandare  che  il  fedecommessario  la  riceva  per  lotl^ro.  Vedi  in  appresso  n.  1 1 4  . 
colle  Note.  ^ 

(2)  Vàie  a  dire,  che  era  stata  deferita  alferede  il  quale  non  aveva  ancora  adito.  Cosi  intender  sì 
dee  qaesto  paragrafo;  ìmperocchi»  sa  s'intandesse  dell'eredità  che  l'erede  avesse  già  adito,  000  potreb- 
be aver  laogo  il  Pe^  asiano. 


petere  ;  et  caetera  quaecamque  sint  in  testamento,  perìnde  patere  oc  si  sua  spente  heres  heredi* 
totem  adissel.  I.  i4  §  3  Hermogen.  Hb.  4  Fideicomm. 

Qaod  si  duo  keredes  a  patre  instituti  fuerìnt  et  atrmsque  fideicommissam  sìt  ut  exheredati 
filii  hereditalem  reslituerìni  ;  salis  erit,  vel  unum  cogi  adire*  Hoc  enim  facto  etiam  is  qui  pairis 
herediiatém  non  adii,  filii  hereditalem  adire  et  restìtuere  cogetnr.  L  27  f  6  Juliao.  Ilb*  4^  l^'S* 

Idem  Juliani/s  ait  ;  Si  duofuerint  ex  parte  instituti  cum  (*)  filio  ejas  impubere ,  et  idem  saò'» 
Stituti  filio  ;  sujficere  éi  qui  fideicommissam  in  secaadis  tabutis  aceepit,  unum  ex  heredibus  in» 
stituùs  cogere  adire  patris  hereditatem»  Hoc  enim  facto  eonfirmatisque  patris  tabulìs  ,  poterunt 
ex  substituiione  ambo  cogi  adire  et  restìtuere  hereditalem»  1.  1 1  $  1  Ùlp.  lib.  4  Fideioomm. 

CTTf.  Si  quis  heres  institatus  rogatus  faerit  hereditatem  non  totam ,  sed  partem  restìtuere  ; 
vel  si.duobus  res liniere  sii  rogatas,  et  alter  ex  kis  veiil  sibi  restituì  hereditatem,  alter  i^cuseti 
Senatas  censuit^  utroque  casa  exonerari  eum  qui  ^uspectam  hereditatem  dicit,  totamque  heredi* 
tatem  transire  ad  eum  qui  adire  cogit.  L  t5  $  4  ^Ip*  fib«  4  Fideicomm. 

Sed  et  si  quis  nun  hereditatis  suae  partem  dimidiam  rogavit  heredem  suam  restitaere  «  sed 
hereditatem  Sejae  quae  ad  etm  pervenerat  vel  totam  vel.  partem  ejas;  hcresque  insiitutas  suspw 

O  Sì  dee  leggere  exheredato  filio  impu  bere  secondo  la  giusta  corrcsione  dS  Gujacio.  Imperoc* 
ib^,  «e  Pìmpnbere  fo««<;  stato  erede,  non  sarebbe  stato  necessario  di  costringere  Ì  suoi  eredi  ad  adtr« 
l'aredith  del  pndr^. 
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rcrrde  inftl Unitola  dichiarò  tospelU  (i);  siceome  fa.aclotUU  V opiakMMi  di  PapinU- 
no  che  le  azioni  (s)  paisano  in  fona  del  TrebelHano;  ii  potrà  dire  che^  se  IVredr  ili- 
rhiara  tonprtta  1*  eredità»  si  potrà  costringere  ad  adirla  ed  a  restituir  la  (3),  ed  em 
apparterrà  per  intero  a  «|iicllo  cui  fn  restituita  f^)* 

Parimeniej  se  un  erede  fii  incaricato  di  restituire  Teredità  ad  no  terrò  apparieaes- 
tc  a  «Ine  padroni,  ed  ano  d^  essi  vuole  costringere  Terede  ad  accettare  V  eredità,  ckV 
gli  dichiara  sospetta,  e  T altro  non  vuole  che  gli  venga  restituita;  bisognerà  dircb 
medf^tinia  cosa  che  fu  detta  nel  caso  in  cui  di  due  persole  alle  ^oalt  doveva  essere 
restiloita  T eredità  Tuna  valeva  accettarla,  e  1*  altra  no. 

Non  diamente  quando  gli  altri  fedecommestarii  ripudiano  le  parti  ad  esH  laxiatty 
ma  eziandio  quando  in  qualunque  maniera  non  #i>fto  pronti  a  ricevere  ciò  che  ad  et- 
#i  si  vuole  re*tiluiref  infi'atianto  passa  tutta  V  eredità  a  colui  che  forzò  ad  adire. 

P,  e*  Ma  anche  quando  un  erede  è  incaricato  di  restituire  V  eredità  a  dae  persoae, 
ad  on«i  puramente  o  dopo  un  tenpo,  ed  ali*  altra  sotto  condisione;  s*egli  dichiara  sa- 
spelta  r  eredità;  il  Senato  decise  cb^  egli  frattanto  la  dee  restituire  tutta  a  quello  ni 
fu  incaricato  di  restitnirfa  puramente  o  dopo  un  tempo  ;  e  che  quando  la  condìaioae 
a*  adempì,  se  1*  altro  fedécommessario  vuol  ricevere  la  sua  parte,,  le  asioni  a  ini  pas- 
sano tssogiure. 

CVlll.  Fu  talmente  provveduto* air  indennità  delT  crede  che  adiforzatamentey  che 
anche  se  non  ebbe  luogo  la  restituzione^  le  azioni  passano  a  colui  che  lo  forzò  ai 
adire» 

Quindi  Valente:  Se  dietro  mia  domanda  tu  hai  adita  un*  eredità  sospetta  in  fona 
d*  un  Decreto  del  Pretore;  ed  io  poscia  non  volli  che  mi  fosse  restituita,  né  volli  im- 
mischiarmi nei  beni;  bisognerà  ^come  giustamente  pensava  Ottaveno  )  far  sì  che  il 
Pretore  conceda  le  asioni  contro  di  me,  come  se  avessi  ricevuta  l' eredità.  £  «ìò  è  pia 
giusto.  .    « 

Ed  anziy  anche  se  il  fedécommessario  che  forzò  T erede  ad  adircy  monprimuL  della 
restituzione  delV  eredità,  te  azioni  ereditarie  passeranno  al  di  lui  erede. 

Così  insegna  Marcello  :  Sopra  la  domanda  di  Stioo  al  quale  col  medesimo  testa- 
mento fn  lasciata  la  libertà,  e  l* eredità  fedecommessa  ,  1*  erede  adì  1*  eredità,  ch*fgli 
diceva  sospetta*  Stico  in  appresso  morì  sena*  essere  stato  moroso  nel  ricevere  i*  eretti- 
tà,  e  lasciò  per  sqo  erede  Tiaio.  Domando  se  k  aiioni  in  foraa   del  Scnatocou sullo 

(i)  Ciò»,  l'ereilitk  di  8e)a. 
(a^  Di  questa  eredità  di  Seja. 

(3)  htk  detta  ereditai  di  Se}a.  E  di  vero,  egli  può  esservi  forzato  dopo  dì  aver  adito  l'eredità  del  tt- 
atatore.  Per  altro  a  cagione  del  fedecoBBmesso  dellVredith  di  ^{a,  egli  non  può  ettcrm  forzato  ad  «fi- 
re  quella  del  testatore;  imperocché  rispetto  a  questa,  il  fedecommesso  dell'eredità  di  Seia  à  risguac^ 
dato  come  fedecommesso  partictJare;  redi  sopra  d.  77. 

(4)  Benché  Doa  sia  stato  tocarìcato  di  restitaire  se  noo  una  parte  dell'eredità  di  3e)a  cba  ^  cca 
stata  deferita  per  intiero. 


ctam  dicat:  eamplaceat  itlad  guod  Papinianus  ait^  ex  TreòelUano  transire  aciiones;  dici  potf 
rii,  sisuspecta  dicator  hereditas,  cogendum  heredem  ineiìlutum  (idire ,  et  restitoere  herediim' 
tem  ;  totamque  heredUatem  ad  emm  cui  resUiuìtur  perti/tere,  d.  I.  16  $  6. 

Si  serpo  duontm  rogatus  quis  sii  restituere  heréditiUem  ;  et  alter  cogere  petit  etispectam  di' 
centem^  alter  reetitaere  Mi  recoset .-  hoc  erit  dieendam,  quod  in  duoòus  quorum  alter  suscipet 
volwt  hereditaiem,  alter  non,  d.  I.  16  $  10.  * 

Sed  et  quodene  qui  rofftuus  duoòvjt  restituere  hereditaiem,  alteri  pure  vel  in  diem,  alteri  swi 
cnnditionet  suspeetam  dieii  ;  ei  cui  erat  rogatus  pure  vel  in  diem  restituere,  interim,  ujiit^crsaa 
hereditatem  restituì  Senatus  censuit  :  qaum  autem  exsttterit  conditiot  si  velit  alias  fideic^m» 
missarius  partem  suam  suscipere ,  transire  ad  eum  ipso  Jure  actianes,  I.  1  $  9  Uipiau.  lìb.  3  Fi- 
deicommiss. 

C^llL  Si  postulante  me  suspectam  hereditatem  ex  Ùeereto  Praetoris  adieris^  et  nec  ege 
posteaeam  mihi  restitui  velim^  nec  Lonls  me  ìmmiseere  ;  hoc  fieri  de&et»  ut  (quod  Octooona  man 
iitelemnter  videbatur)  a  Praetore  perinde  actiones  in  me  dentar ^  ac  si  hereditatem  recepissem, 
Quod  est  justius.  I.  67  Valens  lib.  3  Fideicomm. 

Postulante  Sticho,  qui  eedem  tesiaménto  iiòertatem  et  fideicomm issùm  hereditatem  étccepe^ 
raf^  heres  suspectam  adiit,  Mox  Stkhux  anfeguam  moram  in  rccipienda  hered itale  Jaceret^  de- 
cessiti relieto  herede  Titio.  Quaero  an  in  Ttiium,  si  nolit  recipere  fideicomm issam  hereditatem, 
actiones  ex  Senatusconsuho  compciant,  Kespordi:  Quoniam  fere  is  qui  compulius  est  adire  he- 
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compilano  ooolra  Tiaio  ii  quale  ricusa  di  ricevere  V  eredità  fedecommeisa.  Ritrosi: 
Siccomo  r  creda  «he  fu  coUretlo  ad  adire  un*  eredità,  taole  restituirla  immaotiaenle 
^\  fedccommestario  ;  il  Seoatoconiulto  contempla  iolt^nto  il.mannnictso  (1),  e  non  il 
di  lui  erede.  Tuttavia  pnò  accadere  che  T erede  indugi  la  restiluxioiic  ;  p.  e»  perchè  ii 
clefanto  era  debitore  verso  di  lui  di  uua  somma  di  danaro  che  1*  erede  vuol  piuttosto 
ritenere  che  domandare  (a).  Per  altro  io  credo  che  ciò  che  fa  deciso  circa  il  fedccom- 
messario  ^^  osservar  si  debba  anche  rispetto  al  di  lui  erede.  £  nel  vero  ,  come  potreb- 
1>*  ^U  ricusare  ciò  che  non  avrebbe  potuto  ricusar    quegli  di  cui  accettò  Teredità  ? 

'  Ma  se  il  liberto  mori  prima  della  restituzione  di  eredità,  sensa  lasciar  eredi,  i  cvc* 
eli  lori  ereditarli  avranno  facoltà  di  ùa  vendere  i  beni,  come  se  fosse  morto  dopo  fatta 
la  rcstitaaione. 

GIX.  Dalle  cùse  dette  chiaramente  apparisce  essere  stato  pro9veduto  alV  indennità 
deir erede  cheadìfoTtatamente.  Quindi  guelV  utilissimo  consiglio  di  Modestino^  ch'egli 
-  espone  cou: 

L0*  erede  incaricato  di  restituire  tutta  l' eredità,  il  quale  non  vuol  ritenere  la  Quar- 
ta, ma  vuol  fedelmentceseguire  la  volontà  del  defunto^  dovpà  spontaneamente  adire 
r  eredità  e  restituirla  in  forca  del  Trebelliano.  Tuttavia  lo  consiglierei  piuttosto  a  di- 
chiarar sospetta  r  eredità,  ed  a  lasciar  che  il  Pretore  lo  costringa  ad  adirla.  E  nel 
vcvoy  io  tal  caso    si  reputa  che  abbia  restituito  in  forza  del  Trebelliano  (S),  ed  a  ca- 

timore  oiroa  l'eredità^  tutte  le  asioni  si  trasferiscono  in  quello  che 


giooe  dell*  esposto 
la  ricevette. 


Scolio 


Z#*  utilità  di  questo  consiglio  i  evidente.  Quegli  che  uìA  spontaneamente  con  ìnten' 
zione  dì  restituire  inforza  del  Trehelliat^Oj  può  essere  soggetto^  a  pericolo ^  se  ilfede^ 
.  commessario  poscia  non  vuole  che  V  eredità  gli  sia  restituita^  Póic  he  V  erede  che  adìspon^ 
taneamente,  rimane* ohhlÀgatoversoicredìtoriereditarii^  finche  abbia  restituito  V eredità. 
V  erede  in  vece  che  adìforzatai^nte  non  e  soggetto  ad  alcun  pericolo;  poiché^  anche 
prima  che  restituisca  ^  le  azioni  passano  centra  il  fedecommessario  che  lo  forzh  ad 
adire. 

'  Il  chiarissimo  Schiltero  nel  suo  Commentario  al  libro  di  Modestino  de  Eurematicia 

sopra  questa  legge  vuole  qhe  altrimenti  s*  interpreti  V  ui'dità  di  questo  consiglio.  Egli 
dice  che  V  erede  il  quale  adi  e  restituì  spontaneamente  ,  e  tenuto  issogiure  alle  azioni 
erediMaricj  tuttoché  possa  difendersi  mediante  eccezione  ^  laddove  quello  che  adì  forza' 

% 

(  1 V  Gto^»  il  fedceoBnMSsario.  Il  Guireeoiisalto  dice  1/  moMumesso^  psrchà  nel  caso  presente  Stlco 
era  naanumesso. 

I  (3^  Sgli  adunque  ha  indugiata  la  rentitaslone  deUeredltk,  per  poter  fraltauto  erìgere  dai  debitori 

'Creditarii  una  somma  eguale  a  quella  che  a  lui  doveva  il  defunto  ;  il  clie  l'erede  non  avrebbe  potuto 
fare  ae  aresse  realituita  l'eredità  immantinente  ;  giacché  le  azioni,  subito  dopo  restituita  reredìih,  do- 
vendo paesare  in  un  altro»  egli  non  avrebbe  potuto  esigere  di  per  si  stesso  dai  debitori  ereditarli. 

'  (5)  Vale  a  dire,  à  come  s*egU  avesse  restituito  secondo  il  Trebelliano.  GIu^,  sicome  egli  adì  forsn« 

lameute  in  conformità  del  secondo  capo  del  Pegasiano,  così  le  azioni  passano  al  fedecommessario  nel* 

\  la  o^aniera  stassa  che  scegli  avesse  restituito  secondo  il  Trebelliano. 


red'ttatem^  confesUm  eirestituet;  demanumisso  duntaxat,  Senatusconsulto  comprehensum  est: 
fiec  heredìsfacta  est  menUo,  Poiest  tamen  et^enire  ut  reslìt^tionem  distulerìt  heres-;  vetuH  si 
pt^cuniatn  et  debuerit  defuncius^  quam  relinere  maluh  quam  pelere.  CeeieruM  existimo  idem  in 
herede  ejus  cònstitaendum^  quòd  in  ìlio  eonslitulum  est:  cur  eaim  recusaret,  quam  recusare  non 
poittit  is  cifjtis  hereditatem  suseepit? 

Quod  si  forte  ante  heredìlatis  restitulionem,  sine  herede  decesserit  liàertus;  perìnde  bona 
ejus  creditoribtts  herediiarìis  vendere  permittendum  est,  ae  si  restiiuia  hereditate  deee^serit. 
I.  44  Marceli.  lib.  16  Digest. 

CIX.  Qui  lotam  hereditatem  restituere  rogatus  Quartam  retinere  nonpuit,fidumqae  chseqmum 
drfunctì  precibus  praehere  desiderai;  sua  spente  adire  debebit  hereditatem,  quasi  ex  TrebeU 
liane  eam  restituturus.Suaserim  tamen  suspectam  potine  dicat  hereditatem,  couctusque  a  Prae* 
tote  restituat.  Hoc  enim  easn,  ex  ipso  Trebelliano  restituere  videtur,  expositoque  heredùari» 
meiu,  uahersas  actienes  in  eum  trans/erri  qui  recipit  hereditatem,  L  4^  Modesiio,  lib.  siogul.  dv 
£nreiiiitìcis. 
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iamtnU  ìwn  e  ^assolatamente  tenuto^  ne  passano  oontra  il  fedtcùmmeseo  m»ìianio  la 
azioni  Uiili  (come  nel  primo  c€uo)^  ma  U  Direiu;  perctocclù  neìT  adizione  forzala 
manca  /'  intenzione  cT  obbligarsi  oV  esule  nella  spontanea^  Moy  con  pace  di  toni*  utf 
moy  direi  parermi  falsissimo  che  in  aualunaue  caso  "possamù  nel  fedecommessario  pas- 
sare altre  azioni  che  le  Ulili  ;  da  che  ilfeaecommessario  non  è  erede^  Anzi  Verede  eie 
adì  forzatamente  f  per  sottigUezza  del  Gius^  e  sempre  credei  il  che  basta  perche  sia  te* 
nato  alle  asio/tìDireite  in  forza  della  stessa  soUigliezzadel  Gias  ;  tuttoché  ciò  non  gli 
nuocay  perchè  ha  pronta  t  eccezione.  Da  ultimo  Ulpiano  (FragtfieDt.  iil.  a 5  $  16)  ai- 
ce  apertamente  che^  qualora  Verede  èfqrzaio  ad  adire  dalfedicommessario,  sono  eoa* 
cesse  le  azioni  contì-a  colui  che  riceve  V  eredità  Egaalineiile  che  m  T  eredità  fosse  su- 
ta  restituita  in  fona  del  TrebelHano.  E  lo  stesso  e  detto  in  questa  stessa  legge  di  Mo^ 
destino.  Non  e  auntfue  da  cercare  VutiUtà  del  conngUo  del  detto  Modistino  nel  diver- 
so effetto  delle  due  restituzioni^  il  quale  in  effetto  e  lo  stesso  i  ma  in  ciò  che  eUcemma 
di  sopra* 

$  3.  Della  iraslazione  del  peso  de*  legati  e  de* fedecommestì  nel  fedecommessario 

cheforzh  T  erede  ad  adire* 

Siccome  le  azioni  ereditarie  ,  coÀ  passano  nel  fedecommessario  ^nche  gli  altri  peà 
deir  eredità^  per  esempio  i  legati  ed  i  fedecommessi  tanto  universali  che  particolari. 

ex.  E  gli  altri  legcUarii  e  fedecommessarii  ricevono  eib  che  fu  loro  lasciato  da  queU 
lo  che  forzò  Verede  ad  adirei  a  quel  modo  che  avrebbero  potuto  riceverlo  dalT  erede 
stesso. 

Adunque  i  fedecommessarii  universali^  perciocché  anch^essi  avrebbero  potuto  costrin" 
geve  V  erede  ad  adire  ^  conseguiranno  dal  fedecommessario  cui  fu  restituita  F  eredità 
tanto  quanto  avrebbero  potuto  conseguire  daW  erede  se  V  avessero  forzaio  ad  adire. 
Ma  questa  regola  ha  luogo  solamente  per  quelle  cose  che  conseguiscono  per  volontà 
del  defunto  j  e  non  per  quelle  che  il  defunto  non  volle  che  avessero.  Qna  e  che  non 
conseguiranno  p.  e«  i  frutti  parcetti  pendente  la  condizione  del  lorofedecommesso. 

Tutte  queste  cose  vengono  insegnate  da  Africano^  il  quale  dice:  Un  crede  ìosiitaito 
per  1'  asse  intiero,  ed  incaricato  di  restitaire  a  me  ana  parte  d* eredità  paramente,  rtl 
«  te  an* altra  parte  sotto  condizione;  dichiarò  sospetta  Ì* eredità;  e  dietro  mia  isiao'* 
sa  r  adì  e  me  la  restitaì  per  intiero  secondo  il  ScBatoconsallo.  Non  senza  ragtoar  si 
dubitava  seio  doTcssi  restituire  i  fruiti  della  tua  parte,  allorché  la  condizioae  veaisse 
ad  adempiersi  (1).  £  la  pia  parte  de*  Gìurccousulti  decise  che  no;  perchè  né  aoche 
l'erede  li  avrebbe  prestati  se  avesse  adito  spontaneamente  (a);  e  basta  che  ti  sia  con* 
servato  intiero  il  tuo  diritto  ,  senza  che  sia  necessario  che  la  tua  coDdisione  diventi 
migliore. 

Tuttavia  questi  medesimi  Giureconsulti  pensavano  che,  se  un  erede  instìtnito  nel* 
Tasse  intiero,  fosse  stato  incaricato  di  rcstiluire  un  quarto  deltVredità  a  me  puramen-* 
te,  ed  un  auarto  a  te  sotto  cundiaioqe  j|  e  avendo  dichiarata  sospetta  roredìtà,  fosse 

(1)  La  ragione  di  dQbltsre  erSf  che  «e  ta  avessi  forzato  Tereds  ad  adire^d  egli  avesse  a  le  restitQ** 
lo  prìaia  che  fossa  adempiala  la  coDdizioiie  del  fodococn messo,  avresti  cons^uìto  Questi  fratti. 

(a)  La  ragione  di  decidere  A*  che  il  testatore  il  <^uale  impose  la  condizione  al  ledecommesso,  bob 
volle  che  il  fedecoiniBessario  avesse  i  fratti  prima  deiradempimento  della  condizioue.  Ora  -rispètto  a 
ciò,  che  il  fedecommessario  avesseavuto  cootra  la  volontà  del  defunto,  s'egli  avesse  forzato  l'erede  ad  adi- 
re, non  si  osserva  questa  regola,  che  si  deliba  ricevere  dal  fedecommessario,  coi  fu  restituii  a  l'erediih» 
lauto  quanto  egli  avrebbe  ricevuto  dall'erede  stesso,  se  lo  avesse  forzato  ad  adire;  ma  basta  ch'egli 
Ràbbia  tanto  quanto  avrebbe  o  ricaverebbe  dall'erede  ohe  avesse  adito  volontariamente. 


CX.Sx  asseheres  institutus,partem  hereditatis  nùhipure,  ti&i  sui  conditìoae  resiìiuere  rogatus 
cam  saspectam  diceret,  postulante  me  adiit  ;  et  mihì  totam  ex  Senatusconsulto  restituii,  Qm^o^ 
dogue  condìiio  exstiterìt,an/ractus  partis  tuae  restituere  tiòi  debeamt  non  immerito  duòUoi^ 
ùatur.  Et  plerisque  placet^  non  esse  eos  praestandos  ;  quia  nec  ab  herede  praestaremur^  si  sua 
sponte  adiissel:  sufficiat  auiem  jus  tuum  tiòi  integrum  conservarit  non  etiam  meliorem  coadùio^ 
vem  tuam  fieri,  h  aS  Àfrican.  lib.  6  Quaest. 

^ìilein  tamen  existioiaOantt  si  ex  asse  heres  instUuius  mihi  quadrantem  pure^  liti  aeque  qut^ 
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stato  da  me  costretto  «d  «dirla  ;  io  dovrei ,  qaalora  la  coudìziouc  f  euis^  ad  adeint 
pierti,  restituire  a  te  la  metà  dell*  eredità  (1)*  , 

Ma  Del  caso  proposto  credo  eh*  io  non  potrei  ?aìenni  né  anche  della  legge  Falci*, 
dia  (a),  sebbene  1  erede  institnito,  se  avesse  adito  spontaueanieule,  avrebbe  potuto, 
valersene. 

Similmente  Meciano  scrive;  Se  alcuno  de*  fcdecoòimessariì  trovasi  assente,  e  quel* 
lo  eh* è  presente,  doniaoda  che  1* erede  adisca  1* eredità  a  di  lui  rischio,  e  le  azioni 
ereditarie  vengono  trasferite  per  intiero  a  quello  che  forxò  Tcrede;  Tassente  sarà  am- 
messo, se  vuole,  a  domandare  il  suo  fedecom messo  al  presente. Per  cupsegnenaa,  que-. 
sto  Giureconsulto  dice  che  il  iedecommeasario  presente  non  potrà  ritenere  la  Quarta 
agli  altri  fedecom  messa  rii,  perchè  né  anche  1*  erede  non  avrebbe  potuto  (5). 

Queste  cose  risguardano  i  fedecommessarii  universali» 

CXI.  Per  ciò  che  spetta  i  legat€iriì  e  ijedecommessarii  di  cose  singolari;  colui  che 

forzò  V  erede  ad  adirej  riterrà  aa  essi  la  Quarta  che  V  erede  avrebbe  ritenuto  se  aves', 

se  adito  volontariamente;  imperciocché^  siccome  essi  non  avrebbero  potuto  costringer 

r erede  ad  adire j  cosi  non  debbono  conseguire  più  di  quanto  avrebbero  conseguito  qual^ 

era  V  erede  avesse  adito  spontaneamente* 

Ora  esaminiamo  come  si  faccia  Jra  questo  fedecommessario  ed  i  legatarii  la  compu- 
tazione della  Falcidia. 

intorno  a  evo  così  dice  Celso:  Un  testatore  che  lasciò  beni  pel  valore  di  quattrocen- 
to, legò  a  Tisio  trecento,  e  commise  alla  fede  dell* erede  di  re*8tituire  a  le  i* eredità: 
1*  erede  dichia rolla  sospetta,  e.  per  comando  del  Pretore  Tadi  e  la  restituì.  Si  doman- 
dava che  cosa  tu  dovessi  dare  al  legatario.  Convien  dire  che,  siccome  v*  è  la  presunsio* 
ne  che  il  testatore  abbia  voluto  che  venga  fatta  la  restituzione  dei  fedecommesso  col 
^80  dei  legati;  cosi  tu  del  dare  a  Tizio  tutti  i  trecento;  perciocché  1* erede  dee  con- 
aidei;arsi  incaricato  di  metterti,  nel  suo  luogo,  e  di  resilluirti  tutto  ciò  che  gli  sarebbe 
rimasto  dell* eredità  (se  non  fosse  stato  incaricato  di  restituirtela )  dopo  di  averne 
soddisfatti  i  pesi;  vale  a  dire,  dopo  fatto  il  pagamento  dei  legati.  Dunque  egli  fu  inca- 
i*icato  di  dare  a  te  ciò  che  gli  sarebbe  rimasto,  cioè  cento.  Per  la  qual  cosa  la  cojsipu- 
tazione  della  legge  Falcidia  dee  farsi  come  se  Tcrede  fosse  stato  incaricato  di  dare  a  Ti* 

(1)  Vale  a  <!ir#,  che  allora  la  restitazione  ch*io  delibo  farti,  non  si  limila  al  rpiarto  che  ti  fu  fascia* 
to,  e  che  avreeri  ricevuto  Hall'eredc  se  avesse  adito  volontariamente;  ma  comprenda»  anche  Fnltro  (|n:irr 
lo  che  avresti  aruto  per  Diritto  di  accr<»scimento,  se  tu  stesso  Io  avessi  -fo^^a^o  ad  adire.  Qnestn  rajio 
A  differente  dal  precedente.  La  parte  che  accresce,  accresce  per  volontà  del  defunto  il  quate  si  pre^ 
8ume  aver  voluto  ohe  aves^  luogo  il  Diritto  di  accrescimento;  ed  a  questo  riguardo  si  osserva  In  r«" 
gola,  che  tu  dei  coosegnìre  dal  fedecommessario  tanto,  tjuauto  avresti  conseguito  dallo  stesso  erede  se 
fo.'ise.  stato  da  te  forzato  ad  adire. 

(a)  Perciocché  la  Falcìdia  si  ritiene  cootra  la  votonUi  de!  defunto.  Nen  &  dnnqtie  contrario  ran  con- 
forme alla  volontà  del  defunto,  ohe  nn  fedecommessario  riceva  il  fedecommesso  \>^r  intiero  e  senza  ve« 
runa  detrazione  di  Falcidia.  Dovrai  qaindi  conseguirlo  senza  detrazione  di  Falcidia,  come  lo  avresti 
conseguito,  «e  da  te  Stesso  l'erede  fosse  stato  costretto  ad  adire. 

(3)  Se  gli  steui  fadecommassarii  lo  avessero  forzato. 


drotttem  suh  eondiùone  rsstituere  re^atus  sit  ;  et,  eum  suspectam  hereditnfent  diceret,  eot^enta 
me  adìit  :  quandoque  condiiio  exstilerit,  semissem  tiòi  esse  resiituendum,  d.  1.  a8  §  1 

Sed  rrec  Uge  Falcidia%  in  propasita  speciet  usurum  me  pula:  guampis  scriptus  heres,  si  spow 
se  adiìsstt,  utereiur.  d.  1.  a8  §  9. 

Maecianus  scriòU:  Quum  quis  ex  ftdeicommtssariìs  aòesset,  et  praesentes  desìderent  suope- 
riculo  edire  heredilaiem,  iranslatìsque  in  solidum  aciionibus  in  eum  qoi  co&git;  nbsentes  .ti  ve- 
iint  fideicommissam  sasetpere^  a  praesente  petenL  Cónseguenter  ait  :  Hfec  Quartam  eum  reien» 
iurum  adversus  fideicomatissarios  ;  quia  nec  heres  pòtuit,  1.  16  §  8  Hip.  lib.  4  Fideicomm. 

CXI,  Qui  quadriegenta  reHqmt^  Titio  irecenta  legavit,  heredis  fiJri  commisit  ut  Ubi  herc 
4Ìita!em  restituerei:  isque  suspectam  jussu  Praeioris  adiit  et  restituii.  QuaercùaUir  quid  fe^ata^ 
rio  dare  deberes,  Dìcendum  est,  quia  preesumptum  est  voluisse  testaiorem  eum  onere  hgato' 
rum  fideieommissorum  restituì^  tota  trecenta  te  dare  Titio  debere.  Ifont  heres  hoc  rogalus  ìnteU 
iigidebett  ut  te  suo  foco  constìtuat:  et  quod  heres  perfunctus  omnibus  heieditariis  munerlbus.id 
ast  post  iegatorum  dationem^  reliquum  habiturus  foret  si  non  esset  rogalus  et  libi  restituere  ne» 
reditatemt  id  libi  restìtuat.  Quantum  ergo  haberet,  nempe  centum,  haer  al  libi  darei  rogalus  &f  ^ 
Itfique  sic  iacuttda  est  Iggis  Falcidiae  ratio i  quasi  Iteres  trecenta  Titio  dare  damnatus,  libi 


790  LIB.  1XX?I.  PAJ)«0£CTARUM 

sio  trecenio  e  cento  a  te.  Ond*è  cbe,  w  T crede  afeisc  iponUneameoto  adito,  iTreUw 
dato  a  Tìsio  dagenloveDtlcioqae,  e  a  te  •etlaniacinqne.  Danqae  al  legatario  noo  uri 
lionato  piò  di  qttello  che  a  lai  sarebbe  stato  dovoto  se  Teredità  fosse  stata  adita  feost 
comando  del  Pretore. 

Marcello  poi  presso  Giulia  no  sopra  questo  caso  (i)  così  scrive  :  Se  il  testatore  ht 
dìcbiarato  di  volere  che  i  legati  re«tiao  a  carico  dell'erede,  e  questi  ha  volontariamea- 
te  adito  ;  la  compatasione  della  Falcidia  dee  farsi  come  se  fosse  stato  lasciato  qvau 
trecento  per  fedecommesso  (a)  e  trecento  per  legato  :  sicché  la  somma  di  treoento  m- 
tk  divisa  in  sette  parti,  quattro  pelfedeoommessario  e  tre  pel  legatario  (3).  Ma  se  Tere- 
cte  dichiarò  sospetta  P  eredità,  e  non  volontariamente  Tadì  e  la  restituì  y  i  cento  cke 
r  erede  aTrebbe  potuto  ritenere  dai  quattrocento,  resteranno  al  fedecomniessario;e 
pegli  altri  trecento  avrà  luogo  la  medesima  ripartisione,  cioè  quattro  parti  .ne  avrà  il 
fedecom  messa  rio  *t  tre  ne  avrà  il  legatario.  £  di  vero,  sarebbe  cosa  iogiastissiina  {{} 
che  per  ciò  solo  che  1*  eredità  fu  dichiarata  sospetta,  ^1  legatario  dovesse  avere  più  ^i 
quello  che  avrebbe  avuto  se  fosse  stata  adita  volontariamente. 

GXII.  Siccome  dalla  regola  elabiUla  risulta  che  quegli  il  quale  fanh  f  erede  mdain 
può  ritenere  la  Falcìdia  che  avrebbe  potuto  ritenere  V erede  ,  se  aveste  addio  spaniaH»- 
mente;  così  ne  segue  eziandio  eh*  egli  non  dee  ritenerla  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
Verede  non  avrebbe  potuto*  Ciò  è  qucuito  vuol  fare  intendere  Ulpiano  '  allorché  «og^«- 
gne  così  :  Quanto  dicemmo  circa  ali*  eredità  sospetta  (S)  debb  essere  osserrato  andw 
<nrca  quei  testamenti  nei  quali  la  legge  Falcidia  non  ha  luogo  ;  cioè,  nel  testauicals 
del  milite,  e  in  altri  se  ve  ne  sono. 

Alle  cose  dette  si  uniforma  Gajo  :  Se  dietro  mia  istanta  e  per  comando  del  Preture 
tu  hai  adita  ed  a  me  restituita  un*  eredità  cbe  ti  pareva  sospetta  j  io  mi  servirò  ^1 
benefisio  della  legge  Falcidia  verso  i  legatarii,  soltanto  qualora  anche  tu  avessi  poto* 
to  servirtene  ed  in  quanto  tu  lo  avessi  potuto  fare*  Ma  se  io  fossi  stalo  iaolire  iucari- 

(i)  Yale  a  dire*  nel  easo  Mgasate  e  non  nel  caso  medMÌmo  di  aopra.  E  nal  varo  I  casi  di  qaesu  le^ 
^  %9  e  della  pracedento  sono  diversi;  il  primo  ha  relasiona  alla  circostanza  che  il  testatore  abbie  relais 

che  il  peso  dei  legati  segaa  il  fedecomioessario  a  cui  &  resticoita  Tef^dilk  ;  la  qual  volootà  net  dubbie 
•ì  presnoie.  Il  caso  presente  si  riferisce  alla  espressa  dìchiaraxiooc  del  defanto  che  (|aesto  peso  SfMt- 
tar  debba  all'erede.  Laonde  la  cooipatasiooa  si  dee  fare  io  altro  modo,  cioè  nel  modo  cho  segna.  \jtr 
dì  la  nota  segaente. 

(a)  Si  vede  quindi  chiaramente  che  questo  caso  è  diverso  dal  precedente,  oel  quale  si,  repma  dia 
al  fedecommessario  universale  siano  stati  lasciati  solamente  cento  ;  e  qua  in  vece  tutu  i  qt/^iirocetn^, 

(3)  Cioè,  dai  trecento  che  rimangooo  dopo  detratta  la  Falcidia,  il  fedecommessario  arn  171  S/7; 
ed  il  legatario  128  4/7  parciocchè  se  la  Quantità  3oo  si  divide  per  7 1  il  quoto  sarà  4^  4/^  »  il  ^val  no- 
merò, moltiplicato  per  4*  dk  171  5/7  ;  ed  il  medesimo  numero  moltiplicato  per  S  dk  138  4/7- 
^(4)  Ciò  si  riferisce  a  quello  che  il  Giureconsulto  disse  di  sopra,  oioi  che  i  cento  che  l'aiìBde  avielr 
be  potuto  ritenere  dal  quattrocento,  rimangono  presso  il  fed^ommessario. 

(5)  Cioè,  il  fedecommessario   nel  prestare  i  legati  ed  i  fedecommessi  il  peso  dei  quali  passa  ia  Ivi 
può  usare  dal  medesimo  diritto,  di  cui  sì  sarebbe  servito  Terede. 


( 


centum  dare  damnaius  sìL  Quo  coenit  utt  si  hereditatem  sua  spante  adììsset,  4Ìaret  Tiiìo 
tavigintiquìngue%  tìòi  septaagintaquìngue»  Non  ergo  plus  i^itio  deòeiur,  quam  si  injussm  Prm- 
torh  adita  herediias  foret.  I.  a  Celsus  lib.  ai  Digest. 

Marcellus  autem  apud  JuUanum  in  hac  specie  ita  scriòit  :  Sì  ad  heredis  omus  es^e  i^stt^^ 
legata  dixerit,  et  heres  spante  aditt  hereditatem,  ita  debere  computationem  Falcidile  issiri .  «r 
si  quadringenla  per  fideicommissum  essent  relieta,  trecenla  vero  legata,  ai  in  septem  partes  tre 
centa  dividantùr,  eiferat  quatuor  partes  fideicommissarius,  tres  partes  legatarìus.  Quad  si  «■- 
specta  dieta  sii  hereditas,  ei  non  sponte  heres  adìit  et  restituii;  centum  quidem  de  qua^wirnsfcn^ 
tis  quae  haòiturus  ,essel  heres,  resident  apud  fideicommissarhim  :  in  reliquis  autém  tr^^cesm 
eadent  distriòutìo  fiettUt  ex  his  quaiuor  partes  habeat  fideicommissariust  reliquas  trex  ie^ei^ 
rius,  Ifam  iniquìssimum  est  plus  /erre  legalarium  ideo  quia  sus peata  dieta  est  herediias^  ^ma/e 
laturus  esset  si  sponte  adita  fuìsset.  1.  3  Uip.  lib.  3  Fideicomm. 

CXIL  Quod  in  suspecta  herediiate  dictum  est,  hoc  idem  dici  potest  in  his  testameniis  ùe  f»- 
èas  lex  Falcidia  locum  non  haòet  ;  in  militis  dico,  et  si  qui  sunt  alii.  d.  1.  3  §  1 . 

Si,  cum  suspeclam  videres  hereditatem.  postulante  me  fossa  Praetoris  adierìs  ei  rffsiiimt^'* 
wihi  ;  ita  ntar  legis  Palcidiae  beneficio  adversus  iegaiarios,  si  tu  quoque  ea  Uge  uii  po4cras^  <t 
quatenus  uti  jfoieras.  Nam  si  quid  praelerea  ajne  alicui per  fideicommissuni  tehcttttR  Mt; 


TIT.  I.  AD  SEWATUSCOXSULTDM  TREBELLIAWtSM.  791 

CRto  |>rf  fèdécojrftnetto  di  dare  cpialche  cosa  ad  alcano,  dod  pòlr^i  nella  cotnpaiazìo- 
jir  <Una  Falcùlia  far  entrare  qaesta  somma,  ma  si  dovrebbe  computarla  a  parte,  per- 
chè io  ne  sono  incaricato  soltanto  come  legatario. 

§  3.  Del  togliere  alV  erede  che  adi  forzatamente  ogni  emolumento  che  non 

avrebbe  avuto  se  non  avesse  adito, 

CXIII.  Si  dèe  generalmisnte  osservare  questa  regola  :  L*  erede  il  qnale  dichiara  so- 
tprlta  r  eredità. nofi'conscgaisce  vemno  di  quei  vantaggi  risnltanti  dal  testamento,  che 
Don  avrebbe  avnli  se  non  fosse  stato  instituito  erede  o  se  non  avesse  adito. 

E  i.^  sarà  privo  del  beneficio  della  sostituzione.  Laonde  s*  egli  fa  sostituito  al  pu- 
pillo in  qnesti  termini  :  Crjunqvb  sarà'  hio  brxbb,  sarà*  brbsb  di  mo  figlio;  si  do- 
vrà costringerloa  restitnirne  Teredità  chea  lui  pervenne  in  forsa  della  sostituzione.  Mii 
se,  ommessa  la  clausnia  Chi  sarà  mio  brbdb,  fu  restituito  così  :  Tizio  sia.  brbdb  ne 
ano  FTOUo  ;  allora,  se  diventò  erede  unico  del  padre,  si  dovrà  ciò  non  ostante  costrin- 
gerlo a  restituire  1*  eredità  del  pupillo  ;  ma  se  ebbe  un  coerede,  egli  potrà  ritenerla^ 
perchè  poteva  in  seguito  dell*  adizione  del  suo  coerede,  adire  in  forza  della  sostituzio- 
ne, quantunque  .avesse  rifiutata  1*  eredità  del  padre. 

CXlV.  Sv  ì)ee  rimaner  privo  anche  della  Fahndia^  perciocché  colui  che  adì  forza- 
tamente, siccome  viene  privato  degli  altri  emolumenti,  così  in  lai  caso  debbVsser  pri- 
vo anche  del  beneficio  di  poter,  pentendosi,  ottenere  la  Quarta  ;  e  cosi  trovo  aver  re-* 
scritto  il  nostro  Imperatore  e  U  Div.o  di  lui  padre. 

Ed  altresì^  qualora  un  patrono  instituito  erede  nella  parte  a  lui  dovuta  fu  incarica- 
to di  restituirla  ai  figli  (1)  diseredati  dal  Uberto  defunto^  se  adì  spontaneamente, 
avrà  luogo  la  Falcidia  j  se  foraataroente,  )e  azioni  passeranno  per  intiero  in  forza  di 
questo  Senatoconsqlto. 

Il  medesimo  Meciano  esamina  se  quegli  che  fu  incaricato  di  restituire  1*  eredità  a 
due  o  più,  possa  adire  essendo  forzato  da  uno  ;  e  se  possa  ritenere  la  Falcidia  dalle 
porsioni  dì  coloro  che  non  lo  forzarono  ad  adire  5  o  sia  ehVglino  stessi  domandino  la 
restituzione  dell*  eredità,  0  sia  che  la  domandi  qualche  altro  che  succedette  nel  Inpgo 
loro.  £  poiché  in  oggi  (a)  è  adottata  la  massima,  che  tutto  passa  a  quello  che  forzò 
r  erede  ad  adire,  ne  viene  di  conseguenza  che  V  erede  forzato  perde  il  diritto  di  rite- 
nere la  Quarta,  perchè  le  azioni  passano  per  intiero  a  quello  che  lo  forzò. 

{1)  Il  patrono  lìnstituito  adla  parte  a  loi  dova  ta  non  pnò  essere  gravato  di  fedecommesso  verso 
estranei,  ma  bensì  verso  i  figli  del  liberto;  perciocché  nei  beni  del  genitore  il  loro  diritto  è  prevalente 
a  quello  del  patrono.  Vedi  tit.  de  Bon.  Uberi,  in  appresso  lib.^3& 

(3)  QuA,  dopo  il  Seoatoconsulto  Pegailano. 


id  quasi  ù  ìegatario  relieium  non  venti  in  eomputationem  ejvs  L^gis,  sed  extrìnsecus  numera' 
4ur.  I.  ^3  $  11  GaJQs  lib.  2  Fiileicomai. 

CXIIL  Qui  suspectam  si6i  heredttatem  dieit,  nulhtm  commodo m  ex  lestnmenlo  eonse^metur; 
quod  haùìiuras  non  esset,  si  heres  institutus  nonfuisset  aut  non  adiisseL  1.  27  §  a  JoUan. 
lib.  40  Digest. 

Et  ideo  si  pupillo  suòstitutùs/uerii  ita:  Qf^sqvts  ntmt  keubs  bmìt,  toem  rttto  meo  nattes  r* 
éTo  ;  hereditatem  guae  ex  substìtutione  ad  eum  perpenerìit  restiiuere  eogendus  ertt.  Si  vero  do^ 
tracio  hoc  artieulo,  Qorsqurt  min  ubre»  bbit,  subsiiiutus  iiafiterii,  Tmos  rttto  ubo  ububs  ir- 
STo;  tum  sisoius  patri  heres  exstilerii,  nihilominus  eogendus  erit  herediiatem  pupilli  resUtuere; 
4i  vero  coheredem  habutril,  retinebit  pupilli  herediiatem  ;  quia  potuii  eoherede  adeunte^  guam^ 
pìs  ipse  patris  omisissetfKn^italem,  ex  subsiitvtione  adire,  d.  §  a. 

CXIF".  Qui  compuktlsadiit  herediiatem,  siculi  Céteteris  commodìs  carel,  ila  hoc  guiHfue  casu 
eareai,  ne  possii  poeniiendo  Quartam  relinere.  Et  ila  invenio  ab  Imperatore  nostro  et  Divo  pa* 
tre  ejus  reseriptum*  L  i4  $  4  Hermogen.  Ub.  i4  Fideic. 

8i  patronns  ex  parte'  debita  heres  instituìu^  rogaiusfiierit  eam  liberis  exheredaiis  defuncti 
liberti  resiitaere  ;  si  sua  sponte  adierit,  erit  Falcidiae  loeus  ;  ai  coacius,  in  solidum  traneibunt 
mcUones  ex  hoc  Senatasconsulio.  1.  64  §  fin.  Maecianns  Ub.  4  Fidejcomin. 

Iiem  Maecianus  qaaeritt  an  is  qui  duobttf  vel plaribue  rogatus  est  restiiuere  herediiatem^  co* 
gente  aliquo  adire  possiti  et  in  horum  qui  id  non  desideraverunt  portionibus,  9alcidiae  benefit 
do  uii;  stpu  ipsi  quoque  desiderent  sibi  restituii  sive  alias  in  locum  eorum  sureesserii.  Et  cum 
hodie  hoc  Jori  uiimur^  tu  iotum  trauseat  ad  eum  qui  coègit  ;  consequeus  erit  dicere^  Quariae  re* 
teniionem  amisìsse  eum  qui  coacius  set:  quia  in  solidum  acttones  Iransiehnt  in  eum  qui  coègit 


^9i  UB.  XXXVI.  PANDECTAROM 

Certa  mtnte  M  il  fedecom  mesta  rio  noo  fonò  IVrede  hi  modo  gIm  TerediU^  fia  in  ttd 
pattata  per  intero  (i)  ;  allorchi^  gli  altri  fedecommettarii  domamle^anno  cbe  tia  Iih 
ro  rcttitaita  1*  eredità,  convien  dire  cbe  l'  erede  potrà  esercitare  la  Falcidia  (a). 

Laoo(ie  Meciano  dice  con  ragione  :  Molto  importa  il  dittingoere  te  il  feiiecommes* 
•ario  abbia  domandata  la  restituzione  di  tutta  l  eredità,  o  solamente  della  sua  pari». 
Imperciocché,  se  fa  trasferita  una  parte  soltanto,  la  Falcidia  arra  luogo  pel  rimanea- 
te  ^  se  tntta  V  eredità,  questo  bencncio  non  arra  luogo  asso]ula mente. 

Si  noiì  per  incidenza  che  perde  la  Falcidia  soltanto  queìV  erede  che  aj&farzaia- 
unente. 

Per  altro  quegli  cfie  fa  institnito  Ss  il  dt  lfi  cobredb  abika  ,  poò  aerrìrti  della 
legge  Falcidia,  ancorché  il  di  lui  coerede  atesse  ,adito  forsatamente,  parche  egli  stet- 
to  abbia  adito  spontaneanfenle. 

'  CXV.  3.*  Se  r  erede  incaricato  di  restituire  1*  eredità,  prelevando  per  sé  alcone  ce* 
se,  r  adi  forzatamente,  si  domanda  s*egli  possa  prelcTare.  Risposi:  Chi  adi  T  eredi^ 
tà  per  ordine  del  Pretore,  debb*  essere  escluso  da' qualunque  vantaggio  derivante  da 
essa.  « 

Ma  non  bisogna  ommetter  di  dire  clie  all'erede  initituìto  il  quale  adi  lorsatsmcn- 
te,  si  dee  nrgare  la  petizione  del  fedecommesso.  £  nel  werOy  quegli  che  noo  ascolta  le 
ultime  preghiere  del  defonto  dcbb*  essere  tenuto  indegno  di  conseguir  cosa  alcuna  per 
effetto  della  volontà  dì  qaello.  11  che  dovrà  principalmente  approvarsi  qualora  fosse 
stato  forzato  ad  adire  dopo  adempiuta  la  condizione  ;  poictiè,  se  fn  forzato  finché  la 
condizione  era  pendente,  sarebbe  cosa  dura  1* ammettere  la  massima  istcsaa,  percioc- 
chè  pentendosi  egli  può  ottenere  anche  la  Falcidia.  Né  ignoro  potersi  dire  che  in  nei- 
'snn  modo  convien  negare  la  petizione  del  Fedecommesso  a  coloro  che  domandano  il 
diritto^dei  sepolcri  (5).  Tanto  precisa  fa  la  volontà  del  Senato  che  nulla  avesse  a  rima- 
nere a  quello  che  rifintò  l*  eredità,  eh*  egli  non  può  né  meno  esercitar  la  Falcidia,  né 
fare  alcuna  preleva zione,  né  ottenere  la  sostituzione  fattagli  nelle  seconde  tavole  eoo 
queste  parole  :  Cvtunquis  sarà  mto  srbds  saha  brsdb  dt  kio  figlto. 

CXVI,  !}.•  j4nzi  tanto  e  vero  che  V  erede  che  adì  forzatamente  debb^essere  privato  A 
ogni  vantaggio^  che  a  lui  si  toglie  anche  ciò  che  il  fedeeommessario  è  incapace  di  r?- 
cevere. 

Perciocché  se  V  erede  con  intenzione  di  donare  dichiarò   sospetta  uà*  eredità,  e  la 


tutu 


.    (i)  Perche  Terese  forzato  ad  a4ire,  che  potev»  far  istanza  che  il  fedccommessarÌQ  prend 
J'creditk  (sopra  n.  107),  non  fece  questa  istanza. 

(9)  Perche  si  considera  che  abbia  volontanaaiente  adito  per  le  loro  parti.  Glossf. 

^3)  LVrede  che  adì  forzatamente,  non  perde  /  diritti  dei  sepolcri  ;  laonde  sembra  potersi  dire  cha 
non  perde  il  fedecommesso  a  Ini  lasciato  di  tali  diritti.  Non  ignoro  ciò^  dice  PapinUuio»  ma  tattarjai 
seaza  esser  mosso  da  qnasta  ragione,  egli  soggiagoe:  Tanto  precìsa  fa  ec. 


Piane  si  proponas  fideicommissariam  non  ita  eoe  gisse  ut  tota  heredìias  in  se  transfenttmr  f 
cam  ceeperint  caelerì  desiderare  stài  reétìuU  heredUatem^  dicendum  Falcidia  eum  ali  posse. 

Recto  igitur  Maecianus  ait  :  Malùtm  interesse  utrum  totam  restituì  heredilatem  siòifid^icom* 
tnissarius  desideraveritt  an  suam  tantummodo  partem,  Nam  sola  pars  transfiriur ,  iit  residao 
Talcidiae  erit  Ucus  ;  tota  heredìias  iranslata  sit^  cessai  ìtujus  òeneficium-  1.  &6  $  s  Ulp.  Uh.  4 
Fidelcommiss.  ^ 

Qui  ita  institulas  esset  St  cobbrms  ejos  ÀDtssBt.utì  potest  lege  Falcidia^  etsi  coheres  ejas  coa- 
etux  ndiisset  ;  modo  si  ipso  non  coactus  adierit  heredilatem,  1.  56  PaaL  lib.  a  Fideicomm. 

CXV.  Sì  praeceptis  quiòusdam  rebus  heres  rogntus  sit  restituere  hereditatem^etcoacims-eam 
adierit  ;  an  praecipere  debeat?  Bespondi:  Eum  qaijussu  Praetoris  adiit  hereditatem^  omui  com^ 
modo  prohiberi  debere.  1.  27  §  14  Juliaii.  lib.  4o  Digest 

Sed  nec  illud  translatitie  omiitendum  est;  institnto  4fui  coactus  est  adire, fideicommissi petitì» 
nem  denegandam  esse.  Cur  enim  non  pideatur  iodignus^  ut  gai  destituii,  supremas  defitncti  pr^» 
ces,  consetfuatur  aliquid  ex  vòluntate  7  Quod  fortìas  probabitur;  si  post  impletam  candiiionem 
coactus  est  adire:  natfi  si  pendente  condìtione,  durum  erit  idem  probare  ;  eum  et  Falcidi^m.  jaoe- 
hìtendo  potai t  inducere.  Nec' ignoro  posse  dici  nullo  modo  fideicomlhissi petilionem  deHegandam 
eis  qui  fura  sepulcrorum-acguiri  insegrwnfur.  Jdeo  Senatus  nihil  apud  eum  ex  ea  parte  ^aam 
derelinguìi  vohtit  relinguere  ;  ut  nec  Falcidjam  exercere  possiti  nee  praeceptio  apud  eum  relia* 
guatar;  nec  sttbsiitutio  gnogue  secun'iarum  tabularum  ita  fatta  QvrsQvis  suMt  bmums  «arr  F/z./i-> 
jtfEO  JIBRES  SSTO1  eidem  daretur.  I.  66  §  3  Papin.  lib.  ao  Qtiaesf. 

CXyi.  Si  donatio^is  causa  suspeciam  herediluUm  sibi  heres  dìxerit,  et  restìtuerii  ei  gui  ioli* 


TIT.  L  AD  SENàXUSCONSULTUM  TREBELLIANUM  ^gj 

rf ftlitnl  ad  an  Cedecommestario  che  aoo  era  capace  dì  nccyerla  per  intiero;  verrà  por- 
lato  via  ciò  eh* egli  non  può  ricevere*  Lo  flesso  dovrà  dirsi  anche  se  l'erede  fidaciario 
fece  onesto  sensa  intenzione  di  donare. 

GaVII.  Abbiamo  veduto  che  Vevede  il  quale  adìfonalamente  rimane  privo  di  qua* 
lunque  vantaggio  derivante  dalP  eredità.  Egli  non  rimane  privo  per  altro  dei  frutti  e 
della  causa  percetti  pri^a  di  essere  in  mora  di  restituire  V  eredità  da  lui  adita.  Altri" 
menti  e  la  cosa  rispetto  a  quelli  acquistati  prima  di  adire. 

^ame^ì,  se  an  erede  che  adi  forzatamente  1*  eredità  ,  comandò  al  servo  ereditaria  di 
adire  nn^altra  eredità  ad  esso  Usciata,  e  poscia  restimi  1*  eredità  che  aveva  dichiarata 
sospetta  ;  si  domandava  scegli  dovesse  restituire  anche  T credila  a  Ini  acquistata  me- 
diante il  servo.  Dissi  :  Questa  eredità  non  entra  nella  restituzione,  come  non  entrereb- 
he  ciò  che  il  servo  ereditario  dopo  adita  1*  eredità  si  fosse  stipulato  ed  avesse  acqui- 
stato per  tradizione,  ovvero  i  frutti  percetti  dalle  cose  ereditarie,  ben  inteso  per  altro 
che  non  vi  sia  stata  mora  nel  restituire  il  fedecommesso.  Ma  se  il  servo  si  stipulò  o 
ricevette  per  tradizione  qualche  cosa  prima  dell*  adizione  dell'  eredità,  1*  erede  dovrà 
ciò  restituire,  come  dovrà  restituire  i  frutti  percetti  prima  dell*  adizione. 

ex  Vili.  V  erede  che  adi  forzatamente  non  è  privato  ne  cuiche  di  ciit  che  unfede* 
commissario  singolare  gli  diede  per  adempiere  una  condizione* 

E  di  veroy  quando  1*  eredità  è  restituita  secondo  il  Senatoconsulto  Trebelliano  ;  per 
adempiere  la  condizione  si  dee  dare  all'erede  (i)  ;  né  egli  (a)  sarà  tenuto  a  restituir 
ciò  in  forza  del  fedecommesso» 

Ma  quando  adì  e  restituì  Teredità  tospetU,  si  potrà  dubitare  se  ciò  gli  debba  esse* 
re  tolto.  £  pi&  benignamente  si  decide  che  né  andie  in  questo  caso  gli  debba  esser 
tolto. 

CoA  i,  perehh  questo  Gius  non  fu  introdotto  in  grazia  del  fedeeommessario  singola* 
rè.  Laonde  altrimenti  sarebbe  la  cosa  rispetto  a  cib  che  gli  avesse  dato  lo  stesso  fede*^ 
eommessarìo  delV  eredità  per  adempiere  la  condizione* 

Quindi  nel  caso  seguente  :  Ad  uno  (a  lasciata  per  fedecommesso  tutta  l' eredità  ^  e 
di  più  un  fondo  Sa  darà  dibci  all'  babdb  >  e  1*  erede  dichiarò  sospetta  V  eredità  e  la 
restituì  in  forza  del  Trebelliano.  11  fedecommessario  non  ha  motivo  di  dare  il  dana* 
ro  (5) ,  e  per  ciò  potrà  ripetere  ciò  che  avesse  dato  credendo  di  adempiere  la  condì'* 
aione. 

(i)  Non  al  fadaoomaiassano.  Vedi  lib.  praoad.  ttt  de  Cdndit.  et  demonsir.  n.  i6i. 

(a>  Cioà,  IW*. 

(3)  Parchi  il  fondo  per  cai  fa  incaricato  di  dare,  l  compreso  nel  fedecommesso  di  tatfa  Peredilà. 
Ma  Tereda  che  ndt  forzatamente,  benché  non  sia  escluso  dilla  cosa  che  i  fedacommeisarii  particola» 
ri  furono  incaricati  di  dargli,  k  tutta  via  escluso  da  eie  che  a  lui  dovrebb*es|er«  dato  a  causa  del  ie« 
deeoouaesso  dell'eredità.  Cosi  Gujaoio  sopra  questa  legg** 


éam  capere  non  possit  ;  arferetur  ei  id  anod  capere  non  potest.  Idem  dieendum  est  et  sif  eitra 
tonsiììum  donandit  fiineìarias  heres  id/eceriL  L  ^7  f  fin.  Valens  lib.  3  Pideicomm. 

CXnt.  Si  senmm  kerediiaHam  heres  qm  eaattme  adierlt,  jaesisset  adire  ksréditat&m  ab  alia 
-eidem  servo  relietam,  et  fune  hereditatem  gaam  suspeetam  sìAi  dixerat  restituerit  ^  €M  eiiam 
eam  hereditatem  quae  persénmm  acquisita  e-fsett  resfituere  deheret^  quaesitam  est  Dixi:  Ifon 
magis  hanc  heretUiatem  in  restitmtionem  venire^  qaam  qaodsemis  hereditarias  post  aditam  he 
redttatem  stipalaias  fuisset^  et  per  traditionem  aecepisset ,  aatfiuctus  qui  ex  reàus  hereditarìis 
perceptifuissent:  utique  si  nulla  mora  fideicòmmisso  facta  fmsset.  Sed  si  quid  ante  aditam  he- 
reditatem servus  stipudatas  fiUssett  autper  traditionem  aceepisset/id  refstìim  deòeòit,  sicut/rw 
cttts  ante  aditam  hereditatem  in  restitntionem  venient.  sop.  d.  1.  97  §  i 

CXFUi.  Qnam  hertditas  ex  Trebelliano  Senatusconsmta  restiuua  est,  herodi  dandam  est  ai 
impleatar  candido  ;  nec  hoc  restitaendum  est  ex  causa  fdeiCommissL  t  ^H9.à%  Condir. 
et  deOonstr.  Paul,  fils  9  ad  Plaut. 

Sed  qaum  smspectam  adiit  et  restitak,  dubitabatur  an  ei  arferendam  sii.  Et  benignius  estf  ei 
in  hoc  casa  nihilei  afferri  d.  1. 44  f  ^* 

ts  esn  heredilae  tota  per  fideicommissum  reBeta  est^  ei  praeterea  Janda»  Ss  nncvsr  owotssvr 
snuem  ;  et  heres  suspeetam  hereditatem  dixerii  •  ei  eam  ex  TrebelHaao  restitaerit  ;  causam 
dandae  peeuniae  non  habet.  Si  ideo  qmod  eo  nomane  quasi  implendae  conditionis  gratia  dede* 
riit  Oomdktìane  repetet.  L  34  ft  de  Gondiet  indébi  Inlias.  fib.  40  Digest 
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TITOLO  U. 

QUANDO  SCADANO  I  LEGATI  ED  I  FEDEOOMMESSI 

(qVASBO  9IM  UOATOAUlf  TBft  VXDBICOMlIIMOmUV  CBBAT) 

QueHù  tìtolo  fu  trtufiuo  ne*  titoli  precédentif  e  specialmunte  ntl  tìtolo  r entrale 
dt  Legaiia  ci  Fideicomismis  di  sopra  liL  So,  3iy  3a  parte  HI* 

TITOLO  m. 

CHE  su  DATA  CAUZIONE  PER  LA  CONSERVAZIONE  DEI  LEGATI  E  DEI 

FEDECOMMBSSI 

(ut  ftlAATOAinf  tSO  VIPKfCaianSiOADM  •BtYAXDOtOM  CAITf  A  CATXATITm) 

L  Dopo  di  aver  esposta  tutta  la  mcUeria  dei  legati  o  dei  fedecommesti  partìcolarij  ed 
anche  deifedeeommessi  universalij  rimane  a  trattare  della  Causi  om  che  pei  Lbcati 
o  FBDBGoMKBsn  deWestere  prestata  quando  9*  è  qualche  dilazione  nel  loro  pagamen- 
io  i  p.  e»  quando  il  testatore  avesse  stabilito  un  termine  per  la  loro  prestazione. 

Imperciocché  il  Pretore  ha  credalo  di  do?er  far  preture  Caaiione  pei  legati,  affia- 
cbè  le  cose  che  il  testatore  volle  che  si  facessero  o  as  dessero ,  fossero  fatte  e  date  nei 
termini  da  lai  stabiliti  j  e  T  erede  ed  il  legatario  stipulassero  Tcciprocamaate  die  bob 
ioterTerrà  dolo. 

E  non  senxa  ragione  ha  credalo  il  Pretore  che,  come  spetta  ali*  erede  il  possesso  dei 
htniy  così  i  legatarii  non  debbano  essere  priri  dei  beni  del  defbnto  \  ma  o  bisogna  pre- 
clare ad  essi  satisdasione  9  od  in  maneansa  di  questa  il  Pretore  li  mette  in  possesso 
^ci  beni. 

Intorno  a  questa  cauzione  esamineremo  i  1.*  Per  quaR  legati  e  fedecommessi  si  deb- 
ha  prestarla;  a  chi  e  4^  quali  persone;  a.®  Quando  e  dove  debba  essere  prestata;  e  se 
ai  debba  prestare  più  vòlte  /  3.*  Quando  essa  abbia  il  suo  effetto  ;  e  quali  cose  si  deb- 
hemo  preHare  inforza  di  questa  stipulazione  ;  4**  Finalmente  quando  n  estingua» 

ARTICOLO    I. 

Per  quali  legati  e  fedecommessi^  a  chi^  e  da  c&i  si  debba  prestare  questa  Ceuisione. 

S  1.  Per  quali  legati  e  fedecommessi  si  presti' questa  Cauzione» 

II.  In  tutti  i  legati  f  ed  anzi  questa  stipai  a  aìone  ha  luogo  anche  nei  fedeeommessì, 
tanto  se  furono  lasciati  puramente  »  quanto  se  furono  lasciati  per  dopo  un  tempo  o 
sotto  condiaions  ;  e  tanto  ss  fo  lasciata  una  cosa^  quanto  se  tutta  l'erediti}  o  qaakhe 
diritto. 


L  Legatorum  nomine  saUsdari  oportere  Praeter  putavit;  a/,  quihus  testatordarifierive  tfoùnti 
his  die&tts  deiar  ^fiat,  dotamene  mtdam  tUfiUurum  stì/ndentur,  1.  1  Ulp.  lìb.  79  ad  Ed. 

Vec  sine  rottene  hoc  Praeiori  pìsum  est ,  sìeud  heres  incum&ìt  possessioni  òonomm ,  ita  le* 
gatarios  quogue  carere  non  debere  bonìs  drfuncdì  sed  aut  saUsdabitar  eis;  autt  si  satis  nomdtf 
toTt  in  possessionem  òonomm  venire  Praetor  polait,  d.  1.  1  §  s. 

IL  Haec  stipalatìo  et  in  fideieommissis  loeum  habet  ;  sioe  (*)  pare  fideicommissmn  sit  reU* 
etnm,  swe  ex  die  certa^  pel  sub  conditioae  ;  sìpc  ree  aliquot  sìps  hsredUas^  sìps  jus  aSquod  rdi* 
ctam  est.  1 14  Ulp.  lib.  79  ad.  Ed.         . 

O  Fioreut.  si. 
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Adunque  qaesU  caasipne  ha  luogo  «oche  pe*  legati  che  acadono  «abito  ;  perchè 
r  eterciaio  deU'  axione  porta  aeco  alcane  dilaaiooi. 

Ed  anche  ae  il  fcdecommesso  è  dofiito  ab  ioteatato,  ha  luogo  parimente  la  atipala- 
BÌone. 

Ma  ae  fa  legata  ad  an  debitore  la  liberaaione  del  aao  debito ,  egli  non  paò  esigere 
Canalone,  perchè  ha  il  lecato  preaao  di  aè  ^  poiché  ae  fienc  chiamato  in  Gindiiio  paò 
opporre  V  ecceiione  di  Dolo  malo. 

Parimente^  se  ad  alcuno  fu  lasciata  qualche  cosa  per  legato  o  pel  fedecommesso,  e 
pel  caso  che  la  perdesse  gli  fa  lasciata  di  nuovo  j  vediamo  se  si  possa  domandare  Cau- 
sione  pel  seguente  legato  o  fcdecommesso.  Ed  è  quistione  se  tal  fcdecommesso  o  lega- 
to sia  dovuto ,  e  quante  volte  sia  dovuto  9  e  se  il  legatario  stesso  debba  dar  Gauiiooe 
che  non  perderà  la  cosa  lasciata.  Intorno  a  tutte  queste  cose  esiste  questo  Rescritto 
del  divo  Pio  a  Giunio  Maurico  :  a  Nel  caso  esposto  nella  tua  lettera  ,  a  Glodio  Frut- 
99  tolo  debbono  prestarsi  i  legati  od  i  fedecommessi  lasciati  col  testamento  di  GloiUo 
99  Felice  sensa  necessità  che  dia  Cautione  Chb  vov  DBTBiuòaBaA*  lb  gosb  iasciatb.  ^m- 
99  perciocché  V  avere  il  testatore  commesso  alla  fede  delIVrede  che,  se  Frutteto  venisse 
99  a  perdere  ciò  che  gli  fu  lasciato,  Terede  glielo  dovesse  dare  di  nuovo,  non  porta  Tef- 
99  fetto  che  Fruttole  debba  essere  costretto  a  satisdare  pe* primi  legati,  o  vero  che  Tere- 
99  de  debba  essere  gravato  in  infinito  dell*  obbligo  di  restituire  ciò  che  il  legatario  an- 
99  dasse  di  mano  in  mano  perdendo  j  ma  V  effetto  è  che  nel  fedecommesso  posteriore  si 
99  reputano  raddoppiati  i  di  lui  legati,  né  Terede  è  più  risponsabile  se  il  legatario  con- 
9»  sumò  di  nuovo  la  cosa  legata  dopo  che  fu  soddisfatto  il  posteriore  fedecommesso.  99 
Questo  Rescritto  adunque  dimostra  che  il  legatario  non  è  obbligato  a  dar  Gausione  che 
non  perderà  la  cosa  legata.  Si  chiede  poi  reciprocamente  se  1*  erede  debba  dar  Gau- 
«ione  pel  secondo  legato  o  fedecommesso.  Ed  io  crederei  che  non  fosse  necessario,  per- 
chè sta  in  arbitrio  del  legatario  il  non  perdere  la  cosa  che  gli  fu  lasciata  ;  sebbene  (1), 
considerando  dia  fis  lasciato  sotto  condiaione  ^  si  dovrebbe  dire  che  si  può  esigere  sa- 
tìsdaaione. 


^1)  Il  senso  k  qaestos  Sebbeoa»  eoiMÌ<I«mo<Ìo  «olanente  che  quél  Ugato  dipende  eia  ana  condizione* 
sì  dovrebbe  dira  cIm  l'erede  dovrebbe  prestar  Gnasìone  per  etto.  Pereiocohè  fof  detto  di  sopra  cbe 
tale  Gaosione  si  presta  «Dché  pe*  legati  condisionlli.  Ma  in  questo  legato  c*è  una  ragione  particolare 
fier  coi  non  è  necessario  dar  Cauzione  al  legatario  ;  ed  è  ebe  egli  stesso  può  provvedere  a  sé,  non  per* 
dendo  quello  che  conseguì  in  vigore  del  priaao  legato. 


de  pTùésmnli  legaio  loetun  haòei  haee  saUidéUh  r^voniam  nonnallas  moras  exerciih 
fadìcii  haòei.  L  i5  Paul,  lib  76  ad  Edlct. 

Étiamsi  ab  intestato  deòeaiur  fid^ifiommiseom,  loeum  haòei  stipulaiio,  di  L  16  §  a. 

Si  d^òitbri  liòeratio  sit  relieta  ;  non  est  exìgenda  Cautio ,  quia  habet  penes  se  legatum  ; 
euippe  si  eomfeaiatur,  exceptione  Doli  mali  itti  possiti  L  1  §  a  fi*.  Ul  in  possession.  legaL  Ulp.  Ub. 
pa  ad  Ediot. 

'  Si  cui  ita  sit  legatum  pel  fideicommissam  relictum^  et  si  id  perdidisset  rursns  relictum;  videa» 
mns  aa  satis  sequentis  legati  sipe  fideicommissi  petere  possit,  Mopet  qaaestionem^  an  fideicom^ 
missum  hoc  sive  legatum  debeatur^  et  guoties  deòeatur,  et  an  ipse  legatarius  Caverò  debeat  se 
non  perditarum.  De  his  omnibus  exstai  Rescripium  dipi  Pii  ad  Janium  Mauricum  iole:  u  Clodia 
99  Fructulo,  secundum  ea  qoae  epistola  con tinenturt  legata  siffefideicommissa  ex  testamento  Ciò» 
99  dii  Pelicis  praestari  debeni^  citra  neeessitaiem  Catfendi  IfiHtL  ex  ns  Dmnnmttum  se*  Nam 
99  quod  fidai  heredis  ab  eodem  iesiaiare  eommissum  esi^  tu  si  Fructulus  perdidisset  quod  ei  in 
99  testamento  relictum  est^  rursns  hctes  ei  restiinerei;  non  eo  pertinei,  ut  ani  Fructulo  priorum 
n  legatorum  nomine  Satisdatio  injungenda,  ani  onemndus  sii  heres  in  infiniio,tttquotiens  idper^ 
n  duierit^  restilnere  ei  taniumdem  debeat;  eed  ut  per  fideicommissam  posteriuSt  duplicata  lega- 
n  ta  ejus  oideantur  :  nec  ampline  nd  periculum  heredis  pertineai  si  quid  postea  is  consumpsit^ 
99  exsoluto  ei  posteriore  fideieommisse.n  Reseriptoergo  ostensum,  legatarium  heredi  non  debere 
Capere  se  non  perditarum.  VerstCvice  an  heres  de  seguenti  legato  sipe  fideicommisso  Caverò  de» 
beai  quaeriùw.  Si  putem  non  oportere  ei  Caveri  ,  eum  in  suo  arbitrio  habeat ,  ne  perdai  id  quod 
sibi  relictum  est  :  quamoiesi  quis  inspexerii  quod  snb  eondiiione  relictum  est»  dicere  debeaé 
gatisdalionem  exigendam.  snp.  d.  L  s  1 1». 
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•  §  I.  Chi  debba  prestare  quetla  Cauzione ,  e  quali  fm^mme  tu  siano  dupemmU» 

111.  Certa  mente  Terede,  o  su  insti  lui  lo  o  sia  sostituito^  dee  prestar  Gaasione,  tanta 
ae  <lee  per  intero  il  legato,  qoaoto  se  U  dee  in  partei 

Neja  divano  che  C  erede  debbm  i  legati  in  fona  éfU/$  azioni  dirtiU  o  delle  ai'diy 
p,  e.  in  fona  delT  Editto  Sr  quis  oxissa  gavsa  TBSTAxmm  «le 

E  aelverof  convien  dar  Gaasione  pei  legati  ancbe  a  aaello  evi  ties  conccana  raaionc 
de*  Legati  centra  cbi^  preternseasa  rinsUlosione,  poaawde  T  eredità  ab  ìaftastata  »  e  ae 
la  Causione  non  vien  data,  il  legatario  vien  posto  in  possesso  per  la  conarrTasi 
de*  legati  ;  perciocché  il  Pretore  ?  noie  cbe  questi  legati  siano  sahi  come  gncHi  ohe 
no  dovuti  per  Gius  Civile.  Cosi  la  pensa  ancbe  Aristone. 

f  daranno  Causione  pei  legati  non  solo  gli  eredi,  ma  nnAe  i  loro  saoceaoork 
obbligato  a  dar  Causione  ancbe  qaeglt  coi  la  reatitoita  1*  eredità  in  lorsa  del 
Senatoco  usuilo.  * 

£  sono  obbligati  a  satisdare  anche  quelli  cbe  sono  erodi  por  messo  d*  akri^  ed  an- 
che i  successori  onorarii. 

ly.  Neesun  privato  viene  dupentaàe  da  queHa  «oiìadaBÌone*  Me  1*  erede  tien  acmpic 
costretto  a  satisdare»  qualunque  sia  la  dignità  o  la  ricchessa  di  lui. 

Ma  Me  al  fisco  perviene  una  poraione  dell*  eredità  ,  questa  atipoksioDe  non  avrà 
^^<^f  perchè  il  fisco  non  suol  satisdare. 

Bis<^na  per  altro  avvertire  cbe  le  Repubblicbe  (i)  sogliono  venir  dispensa  te  dalla 
aatisdasione  pei  fedecom messi,  anche  ae  v*  è  1*  obbligo  di  dar  Causione  (a).  Si  eaig«à 
per  altro  la  ripromissione  cbe  sarà  adempiuta  la  volontà  d«*l  defiintOb 

T.  Finalmente  è  dupetuato  da  questa  satisdazions  quegli  che  il  testatore  volle  cke 
faste  dispensato.  ^ 

Quindi  Scevola  :  Una  donna  che  lasciava  un  figlio  legittimo,  institnl  erede  per  tm- 
to  1*  asse  il  proprio  padre  e  colliberto  ;  e  alla  di  lui  fede  commise  cbe  tatto  ciò  che 
fosse  a  lui  pervenuto  dall*  eredità,  dovesse  restituire  dopo  la  sua  morte  al  proprio  ni- 
pote figlio  della  testatrice,  ed  aggiunse  queste  parole  :  Noh  voglio  ghb  sxbsiga  sati»- 
DABToifB  DA  Sbjo  iRo  SADBB.  Or  questo  Scjo  sciftlscquava  la  sua  sosta nsa,  ed  il  padie 
del  fedccommessario  temeva  cb*  egli  con  ciò  rendesse  vano  il  fedecommesso  :   domao- 

(i)  Gio;^  h  oStià. 

(a)  la  tal  caso  noa  si  sMgt  dalla  Repoblilica  8aiisdaMùue%  me  oaiiiiona  senpCcs»  cioà  Ajarsmò- 
'eionc 


tlL  Certe  she  ex  esse  sioe  ex  parte  fuis  legatum  debeat^  Cadere  deÒet  ;  sìpe  institutes  ek  kc 
res,  swe* suhsdtetes,  <Ì.L  i  $  la. 

Ei  quoque  cui  Legatorum  actio  datur  in  eam  qm  pruetermissa  iastitatione  ab  iotesiato  pesò' 
dei  hereditetemf  iegaiorum  saiisdatur:  et  nisi  satisdabitur,  in  possessionem  legatorum  servem» 
dorvm  causa  mittitur.  Nam  Haee  tfuotfue  Praetor  perinde  saha  esse  veli ,  aigue  ea  qaae  Jan 
dvili  deòentur.  Idem  Aristonì  placet  I.  i3  Neratius  llb.  7  Mombranar. 

ISom  solmm  eetem  legatorum  nomine  heredes  Cwent^sed  et  suecessores  eorum,  snp.  d.  L  1  §  5. 

Is  edam  cui  ex  SenutusconsuUo  restituia  est  heredilas,  mkUominus  ad  Cautionem  compelR^ 
tur,  d.  L  t  §  7. 

9ecnoH  et  qui  per  aDos  heredes  existunt»  sif^e  Honorerli  sìaceessores,  ad  satisdatiouem  com» 
peiluntur,  d.  I.  i  §  8. 

IFi  Semper  tuUem  satisdare  cogitar,  eujuscumque  sit  digniiatis,  pel/aeultatium  quarumcum* 
que  here»,  d.  I.  1  §  1. 

Si  ad  flscum  pardo  hereditatis  perpenerit,  cessaòit  iste  sdpulatio;  gaia  nee  soletfiscus  sads» 
dare.  a.  L  1  {  18. 

Jdmonendi  auiemsumus,  Beòuspaèlicis  remitti  solere  satl9daiionemfideicommissorum,  edam 
si  quando  necessitas'  dandi  intercedati  Repromissio  piane  exigenda  est,  voluntati  dejuncd  stU' 
tu  tri,  1.  (  §  1  Ulp.  lib.  6  Fldeìcomm. 

^.  Qaae  filium  legUimum  relinquebaty  patrtm  enmdewtjue  colUhertum  ex  asse  scripsit  here* 
dem  ;  fideigue  ejus  eommisit  ut  guidguid  adyeum  ex  herekitate  ejus  pervenisset ,  gaum  nuwert» 
tur,  restiìueret  fiiio  testatricis  nepotì  suo  ;  eè'haec  ueròa  adjecit  :  Satis  a  Seso  pàtre  uso  cxr- 
Gt  rsTo.  Quaesilum  e jI,  cnm  iste  Sejus  tttbstantìam  suam  dissiparci ,  et  verereiur  paier  /Uei^ 
commìssariì  ne  inane  JùieicQmmjssmn  CfiastiliiaiBr  ^  aa  ad  satisdatioitem  fideicommissi  uomÌMO 
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diiTasi  kc  si  potesfe  costringere  il  p^dre  della  defunta  a  tatìadare  pel  fedecommeasoii  '  | 

Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  npn  si. può, 

VI.  Ma  se  on  legatario  ricevette  satisdaiione,  sebbene  il  testatore  1*  avesse  TÌetato, 
potrà  forse  1*  erede  ripetere  questa  aatisdaiione  ed  esigere  la  liberaiione  ?  Se  prestò 

Caasione  «apendo  che  non  era  obbligato,  egli  non  potrà  ripeterla*  Ma  ac  ignovava  cb«  .   . 

n*  trtL  stato  dispensato  ì  La  potrà  ripetere.  £  ae  credeva  cbe  tale  dispenaa  non  potè»*  \ 

■e  concedersi,  potrà  forse  ripetere  perchè  ignorava  il  Diritto?  E  iottavia  pnò  dirsi  fa^ 
ìporevol mente  ohe  sìw  E  te  la  stipalasione  ebbe  effetto,  potranno  forse  i  fidejvsiori  glo-  « 

▼arsi  dell' cccexione?  Ed  è  meglio  dire  che  sì,  parche  la  aatisdaxione  fa  interpoaca  per 
nna^cansa  che  non  era  dovuta. 

E  manifesto  che  il  Ugalario  non  pu6  esigere  queUa  Cauzione  da  quella  eoUo  Uk 
podestà  del  quale  egli  si  trova»  ' 

Paolo  poi  insegna  in  quanto  la  possa  esigere  dopo  che  fu  emancipato:  Vn  padre  od 
un  padrone  instilnito  erede  fii  inearicato  d*  un  leeato  verso  nn  ngiro  od  un  servo.  '  * 

Qnìesti  non  possono  esigere  Causione  pel  legato.  Olà  se  ano  fa  emancipato  o  l' altro 
maiiuiueaso  pendente  la  coudisione,  ed  allora  esigono  aatisdaiione^  si  domanda   se 

debbano  essere  ascoltati ,   affichè  non  riesca  danuoao  al  padre  od  al  padrone  il  fatto  1 

beneficio  ;  ovvero,  ae  debba  dii*si  che  hanno  ad  incolpare  aè  ateasi  ae  diedero  al  figlio  •  < 

od  al  sèrvo  la  facoltà  di  chiamarli  in  Gindiino?  Ma  meglio  è  sc^liere  la  via  di  messo,  « 

e  dire  che  basta  la  Causione  con  ipoteca  de*  beni. 

Cosi  per  G'ms  delle  Pandette» 

Per  una  Costituzione  di  Zenone  amendueì  geniiori  quando  sono  gravsiti  di  legato 
o  difedecommesso  verso  i  lorofigUy  non  sono  tenuti  a  satitdare  $  purché  il  testatore 
non  abbia  db  espressamente  otuaiato  ,  e  purché  no»  siano  passati  a  seconde  nozte^ 
,  1.  6.  Cod.  Ad  Sexpaìnsconsalt.  Trcbell. 

Ciò  fu  co^frrmato  da  Giustiniano»  NoveU»  XXIIy  eap*  4if 

* 

^Z»  A  chi  n  deliba  prestare  questa  Cauzìùne* 


pattern  éefimetne  cempeUere  possU,  Xespeitdit  t  SaetmJam  ea  quae  praponeretinir,  non  emnpel» 
lendum  Capere»  L  ftn.  ScaevoU  lib.  39  Digest 

VL  Si  gais  guum  petitiis  ess^t  satis  mccipere^  aceepent  ;  am  repeti  emt*  dutio  isia  pcssil  uè 
heres  condicat  iiùerationem  ?  Et  qmidém  si  sciens  heres  indeòitum  Ca»it ,  repetere  non  potest» 
Quid  deinde  si  ignorm^it  remissmm  Mi  satisdationem'/  Poiesi  condìcere»  Si  pero  hoc  non pouùs^ 
se  remitli  erediderit,  n^nufuid  condieere  possit  qui  Jms  ignoratali  ?  Adhnc  iamen  èenigne  guis 
dixerit  satisdtuionem  condici  posse»  Quid  deinde  si  commissa  sii  siipulatiù  ;  fidejussores  puia^ 
mus  excepiione  uti  posse ,  an  non  ?  Et  magis  est  ut  utantur  exceptionct  guia  ex  ea  causa  inier^ 
cessit  satisdaiiOf  ex  qna  non  deóuit,  L  1  ff.  Ut  io  posseis.  legat  Ulp.  lìb.  s6  ad  fid. 

FUio  pel  serpo  sub  conditione  a  patte  dominope  hctede  instìiuto  legaium  est.  Safus  Legati 
satis  potere  non  possuni,  Sed  pendente  conditione  etnaacipates  pel  manumissus  si  sali*  petantf 
gnaeritur  an  audiendi  sini,  ne  èeneficìum  pattis  deminiPe  ipsis  onerosum  sii  ;  an  siòi  imputati 
ileòetenit  gai  dedetuni  eie  postulandi  adpetsus  se/acultatem  ?  Sed  melins  est  pet  medtoctìta" 
lem  causam  dirimere^  ai  Cautiani  iantnm  eum  ì^petkeca  saarum  return  eommittantur»  1.  7  PauL 
lib.  )  Maoaal. 

FU.  Qaum  sub  conirariis  condìtiontòus  TUio  et  Mofvio  iegatum  sii  ;  attigue  Copetut ,  guia 
utetgue  ex  poluntate  defuncti  spetai  legaium»  I.  8  $  1  if.  de  Sùpalat.  Praeior.  Papin.  Uh,  S  Qoaest 

XoM  solum  autem  omnibus  legatatiis  satisdati  oportet;  sed  et  successotióus  legatatiemm  sa^ 
tìsdari  debete  jam  constai  :  gmampis  isti  non  ex  judicio  defuncti ,  sed  successianis  ueeessiiatet 
guasi  ad  aes  alienum  admiiiantur.  L  1  §  3  Ulp.  Uh.  79  ad  Ed. 

Sed  et  procuratonbus  legaiariorum  saiisdandem  est»  Ettgue  Jure  utimut.jà,  1. 1  {  4- 


r 
* 


'  VII.  Questa  Cauzione  si  presta  a  tutti  quelli  ai  quali  fu  legata  0  lasciata  per  fede- 
Commesso  qualche  cosa.  E  di  vero,  quando  fb  legato  a  Tisto  ed  a  Mevio  sotto  condisio • 
ni  contrarie  $  si  dee  prestar  Causione  ad  entrambi,  perchè  entrambi  sperano  d*  otte-  ' 

nere  il  legato  per  volontà  del  defunto.  1 

E  non  solo  bisogna  sa  ti  sdare  a  tutti  i  legata  rii,  ma  è  manifesto  che  bisogna  satis- 
dare  anche  a*  loro  successori  ;  sebbene  questi  vengano  ammessi  non  per  volontà  del 
defunto,  ma  per  effetto  della  successione,  come  se  si  trattasse  d*  un  debito. 

Ma  bisogna  satisdare  anehe  a*  procaratori  de*legatarii.  E  qaeato  è  Gina  adottato.  ^  ./ 
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.  Àdamque^  ••  ao  procuraiorc  domanda  tatisdaxìooe  pe*  legali  ;  a*  eLbe  di  a&  man- 
dato, non  tara  aeeesfarìo  che  dia  canxione  pel  ratìficamcnto,  ma  oooverrà  aaiiadargli. 
Se  poi  si  dabiu  •*  egli  abbia  o  no  qnealo  mandatoi  converrà  engere  canxione  pel  rati- 
fica  mento. 

Quando  1*  erede  promette  al  procuratore  d*  nn  astente  cbe  ttipnla  pd  l^^to  ;  M- 
lio  dice  che  la  Gansione  dee  iarsi  colla  clansnU  Ss  tits  qusilo  vbk  quaia  k  bomav- 
9ATA  ;  acciocché  1*  erede  non  sia  tenuto  anche  t*  è  morto. 

TIÌl.  Se  fii  legato  ad  uno  eh*  è 'sotto  V  altrni  podettà,  egli  è  eerto  che  ti  dorrà  dar 
Gansione  alla  persona  sotto  la  cui  podestà  si  trora  il  legatario. 

E  c'ìb  è  fuor  di  dubbio  allorché  il  legato  è  fatto  puramente. 

Ma  te  RI  fatto  nn  legato  per  nn  tempo  incerto  a  colui  eh*  è  soggetto  ali*  altrui  po- 
destà 9  r  erede  darà  Gansione  alla  persona  sotto  la  cui  podestà  si  trova  il  legatario, 
non  purameole,  ma  sotto  la  conditione  Sb  il  iagatamio  si  tbotbba  sotto  ul-diixi 
poDBSTA  QUAiTDO  tCASsaA  IL  LBGATo.  Per  tltro,  sc  il  legatario  si  trova  aUora  di  pro- 
prio diritto,  non  parv«  giusto  che  si  dovesse  dar  Gansione  al  padre,  quando  il  legalo 
era  dovuto  al  figlio.  Tuttavia^  ancorché  si  fosse  prestata  Gaoziooe  senaa  la  dautula 
indicata,  si  potrebbe  nulla  ostante  opporre  eccesione  alla  domanda  del  padre  o  dd 
padrone,  se,  quando  scade  il  legalo,  il  legatario  non  fosse  più  sotto  la  loro  podestà. 

Jmif  sebbene  il  padre  offerisse  cansiooe  ali*  erede  che  ninno  domanderà  più  il  le- 
galo, V  erede  non  potrà  per  ciò  essere  costretto  a  pagare  il  legato  che  il  figlio  può 
domandare,  ad  altri  che  alla  persona  cui  è  dovuto. 

Oisierv^asioRe.  Per  altro  in  conseguensa  di  questo  principio  accade  che  in  ao  caso 
non  r*  è  Gausioné  pel  legalo;  imperciocché,  te  all'epoca  dell*  adempimento  della  coa- 
disione  il  legatario  é  di  proprio  diritto,  la  Gansione  data  dall*  cr«de  non  arra  effeUo. 

Ma  il  rimedio  è  pronto.  L*  erede  é  tenuto  di  dar  Gansione  anche  a  coloro  che 
tono  tolto  1*  altrui  podestà  ,  nello  ttetso  modo  che  suol  darsi  a  due  legatari!  ai  quali 
fosse  stata  legala  la  medesima  cosa  sotto  condisioni  contrarie.  Imperocché  si  presta 
satisdasìone  a  due,  ma  nell*  uno  e  Dell*  altro  caso  le  slette  pertone  tono  toggeUc  athL 
tatitdatione  (i). 

(i>  Valt  a  dìfs,  i  medesimi  «rtdt»  cht  haoM  ^pk  dato  GaosiiMM  ad  oao  sotto  condiaìone,  la 
DO  all'altffo  sotto  la  ooodisìoiio  ooatrsriik 


Si  protMratùT  saiie  légatorum  desideret  ;  si  quidem  martdeiam  ei  eit^  non  htibebit  neeesse  de 
rato  cavere  :  sed  erit  ei  saiisdandum.  Si  pero  dubitetur  an  mandatum  lit  pel  non  sit ,  de  rni^ 
coatto  erit  exigenda.  L  3  $  a  ff.  Ut  in  poss.  legat.  Ulp.  lib.  Ss  ad  Ed. 

Procuratori  ejus  ^ui  aòeens  esse  dicitura  si  stipulanti  legati  nomine  spondeat  heres  ;  OfiSius 
ait,  ita  Capere  deòerot  Si  u  cojus  komìmm  cAredr,  nrJTt  pidelicet  ne  teneatur  ilio  ante  drfme- 
cto.  snp.  d.  L  1  §  tò. 

Fili.  Piane  si  ei  qui  in  potestate  aUenjus  erìtt  legatum  sit  ;  Copeatur  ei  ei^us  juri  saSjeetMs 
est,  d.  1.  i  $  5. 

Si  ei  qui  in  aherìms  potestate  erit  «  incerta  die  legatmm  Juerit  ;  Copeèitmr  ei  qui  haèei  esm 
in  potestate ,  non  praeeise ,  sed  suo  conditione  Si  quum  ejus  legati  dies  eedit ,  in  poustaie  *iL 
Caeterum  si  suijurìs  inoeniantur  ;  iniquum  esse  pisum  est  patri  Cautam  esse,  cum  olii  iegatmm 
deòeatur,  (^uanquam  •  etsi  sino  hoc  aajectione  Caveretur  ;  perumtamen  exceplione  pairém  oel 
dominum  suàmoperemus  •  si  existentis  conditionis  tempore  non  haàerent  eos  in  poieetate.  d. 
I.  1  4  fio. 

Nect  si  forte  oelit  pater  Cadere  neminem  amplius  petiturumt  eompellsndas  erit  heres  legatnet, 
quod  jam  filius  potere  poteste  olii  quam  cui  deiettir  exsohere.  t  a  P«|Na.  lib.  t8  QuomL 

Epenit  tamen  secundum  hoCt  ut  in  casum  non  sit  de  legato  Cautam,  Som  si  existeatis  eondi' 
iionis  tempore  sui  juris  sunt%non  erit  Cautum*  sap.  d.  1. 1  §  fio.  ^  fio. 

Sed  et  ipsis  qui  sunt  in  potestate  Cavendam  est  ;  quemadmodum  solet  Ceoeri ,  ei  eadem  ree 
duoòus  suo  dioersis  rei  contrariis  conditioniòus  relieta  siL  Duoàus  enim  satisdatmr^  eed  in 
que  casa  aedempersomit  eatisdmtionem  eubitari^  L  5  Ulp.  lib.  79  ad.  Ed. 
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ARTICOLO    n. 

Quando  questa  Cauzione  abbia  luogo^  dove  si  debba  yvestare^  e  se  si  debba 

prestare  più  volte. 

§  i.  Quando  sì  debba  prestarla» 

« 

IX.  Una  persona  qualunque  non  e  ammessa  a  domandare  questa  Cauzione  indistin- 
tamente^  ma  con  cognizione  di  causa.  U  erede  sarà  ammesso  a  domandare  la  cogni- 
siooe  di  caosa  se  pretende  che  si  esiga  Caaiione  per  calunnia  :  e  nel  vero  ciò  è  coma- 

ne  a  tutte  le  satisdazioni.  Imperciocché  il  divo  Fio  rescrisse  che  il  Magistrato  presso  ^ 

il  quale  si  domanda  la  Cauzione  debb*  esplorare  se  f  enga  domandata   ad  oggetto  sol- 
tanto di  molestare  ;  il  quale  esame  debb*  esser  fatto  sommariamente. 

Nondimeno  non  è  necessario  che  chi  domanda  la  Cauzione  provi  evidentemente  che 
il  legato  od  il  fedecommesso  fu  a  lui  lasciato^  ma  basta  che  lo  provi  in  una  maniera 
qualunque. 

Adunque^  se  due  persone  che  portano  il  medesimo  nome,  contendono  circa  un  le- 
gato, si  darà  satisdasione  ad  entrambe.  Non  per  questo  1*  erede  sarà  sopraccaricato, 
giacché  egli  può  presentare  i  medesimi  fidejussori  per  amendue  le  stipulazioni  j  e  né 
anche  i  fidejussori  saranno  sopraccaricati ,  perché  in  ogni  caso  non  sono  tenuti  che 
Terso  un  solo. 

Non  è  ne  anche  necessario  che  chi  domanda  Cauzione  dimostri  chiaramente  la 
quantità  di  ciò  che  fu  lasciato.  Imperciocché^  se  la  quantità  del  fedecommesso  é  inde- 
terminata (i)>  anche  i  fidejussori  sono  soggetti  alla  tassazione  del  giudice  che  conosce 
del  fedecommesso. 

X.  Del  resto  nessuno  viene  ammesso  ai  esigere  questa  Cauzione  qualora  in  qualche 
modo  non  apparisca  che  il  legato  gli  fu  lasciato  ;  senza  che  per  altro  si  esiga  una 
prova  evidente. 

Quindi  9  se  ano  dice  che  il  termine  o  la  condizione  apposta  al  legato  o  al  fedecom- 
messo differisce  l*  azione  per  domandarli,  e  perciò  domanda  satisdazione  ^  e  per  Top-  « 
posto  r erede  pretende  che  la  domanda  sia  calunniosa,  e  nega  resistenza  del  lascito; 
non  si  potrà  ascoltare  quegli  che  domanda  Cauzione,  qualora  non  presenti  la  scrittu- 
ra nella  qaala  dice  che  gli  lo  lasciato* 

Con  ragione  anche  il  dÌTo  Fio  rescrisse:  Qualvolta  risulta  ad  evidenza  che  un  fede- 
commesso non  dee  assolatamente  aver  laogo  j  ella  è  cosa  ingiustissima  il  caricar  Terc-  '/ 
de  di  una  inutile  Cauzione* 

(i)  Sappoogasi  cha  siano  stati  lasaatS  afimenil  senza  determinarne  laquandtà,  o  che  sia  stalo  legato 
ad  alcupo  Quanto  gli  è  necessario  per  ristanrare  la  sua  casa;  e  simili. 


IX,  tfecnon  iUa  cognito  impforanda  erit  eh  herede,  si  forte  dieatur  per  cahmniam  satis  pe* 
eif  hoc  rnnim  eommmie  est  omnium  satisdationum.  Dipas  enim  Pine  rescrìpsit:  Enm  apud  ijuem 
eati»  petitaTf  debere  explorare  nmm  per  eainmnìam  satis  petatsar.  De  qua  re  summatim  debet 
eegnoseere.  1.  3  f  i  ff.  IJt  in  possess.  legai.  Ulp.  lib.  6s  ad  Ed.     . 

Si  duo  ejttsdem  nominis  de  legata  eontendant,  ntrìsgue  satisdaiar.Wec  onerari  heredem;  enm 
possit  eoedom  fidejussores  ad  utramque  siipulaiionem  adhibere:  qai  et  ipei  non  oneranOtr^  cmm 
fiUarmn  sii  ut  uni  tenerentur,  1.  i6  Gajus  lib.  ay  ad  Ed  provine. 

Si  quando  incerta  summa  est  fldeieommissi  efns  qui  cognoscit,  iaxatione  quoque  fidejussores 
petuntur.  L  €  Vip.  lib.  6  Fideicomm. 

X.  Si  diss  Otti  eonditio  legati^fideieùmmissipetitionem  aetionempe  dìfferre  dieatur:  et  ideo  sa» 
iisdatio  desideretur;  heres  autem  per  calumniam  postulari  contendati  et  relictum  neget  :  non 
aliter  audiendus  erit  qui  Coperi  postulai,  quam  si  script/tram  qua  relictum  qffirmet,  exhihuerit. 
1.  6  §  a  Papn.  lib.  a8  Qaaast. 

IMpsw  quoque  Pius  reseripsit  :  Quotieits  evidens  ree  est,  ut  certum  sii  naUomodo  fideicomisMo 
locnm  essa  ;  perqmam  iniquum  esse^  superpoeua  CeuUane  onerari  heredem,  1. 14  f  ^^  Ulp*  lib*  7St 
ad  Ediet. 
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Percìhf  qp«nilo  è  certo  che  al  listano  non  è  dovoto  il  lecito ,  il  diro  Pio  reacrisie 
ad  Emilio  Equestre  che  il  Pretoffe  non  dee  amneltere  la  tatisdazione. 

Adunque^  prima  delT  adisione  d*  eredità  non  ti  paò  esigere  aatiadasioae  pe*  legad 
se  non  qualora  è  ancor  dubbio  ae  1*  eredità  rerrà  adita.  Ma  qnand*  è  eerte  c»c  1*  ere- 
dità fa  ripudiata  o  abbandonata,  o  che  gli  eredi  necettarii  se  ne  attennero^  innlilmcale 
a'  implorerà  questo  Editto  ^  perch*  egli  è  certo  che  il  legato  od  il  fcdecoua— eaao  aen  è 
dovuto. 

Se  poi  è  certo  che  V  eredità  non  la  adita  (i)  ;  aou  ha  loogo  né  la  aatiadaaiooe  uè  3 
pofsetto. 

XI.  P  è  IMI  aìiro  caso  nel  quale  questa  Cauzione  non  ha  luogo,  E  nel  veroy  ae  nao, 
om messa  la  stipa  Iasione,  coniestò  la  lite  circa  il  l^ato  j  convien  dire  che  la  atipiib- 
sionc  Don  poò  più  aver  la<^. 

E  lo  stesso  SI  dee  dire  anche  circa  i  fedecomraessi. 

Ed  anche^  se  quegli  a  cui  si  domanda  la  Causione,  desidera  che  si  decida  sulla  va- 
lidità del  fedecommesso,  e  dice  :  Si  agiti  subito  la  causa  e  si  faccia  aobito  co^ìzÌQae 
sol  frdecommesso^  convien  dire  che  la  saiisdasione  non  ha  più  luogo,  per^è  ti  pia 
far  cognisiooe  sul  fedecomnietso  prima  che  sulla  tatisdaiione. 

$  2»  Se  quesia  Cauzione  si  presti  ^  9olu> 

m 

XII.  Allorché  la  csu sione  fu  data  una  volta,  si  domanda  se  ti  debba  dare  di  noors, 
qualora  si  pretenda  che  i  lìdcjussori  dati  non  siano  abbastania  idoneL  E  meglio  il 
dire  che  no.  E  nel  vero  il  divo  Pio  cdtì  retcrisse  a  Pacuvia  Liciniana  :  Ella  dee  ioool- 
pare  soltanto  la  propria  facilità  se  accettò  fideiussori  poco  idonei.  Né  conviene  in  vero 
ad  ogni  momento  molestare  la  persona  alla  quale  si  clomanda  Cauzione. 

Ma  sarà  equo  che  venga  prestata  Gausione  qualora  si  alleghi  qualche  nooira  cansa, 
come  sarebbe  che  il  fideiussore  mori  ,  ovvero  anche  chr  perdette  la  tua  aottauia  per 
impensato  infortunio. 


(i)  S  000  vi  sia  speraasa  oVassa  sarà  adlitai  GmI  la  Glossai 


Et  em  {*)  legatum  (solmlum)  esi^  eam  constet  Ugatmm  man  deberi  ;  dhme  Pms  ad  SaùliBS 
Sqmesirem  rescripsit  :  Tfon  deòere  Praeiorem  smtìsdmUomem  admUtere.  L  i  §  3  £  Ut  in  poasmt 
legat.  Ulp.  lib.  6a  ad  Ed. 

Tane  anie  adilam  herediUUem  saitsdaBdmm  de  legaiis  est,  qmum  adhac  duhium  est  am  harr- 
dìtas  adeatur  (**).  Caetemm  si  certum  sii  rejmdiatam  pei  emissam  herediiatem^  oel  mbstemtts 
necessarws  heredes  ;  frustra  hoc  KdiciuM  imploratur,  emm  eerium  sit  legatum  pel  fidaicammif 
sum  nen  deberi.  d.  1.  i  f  4* 

Si  aatem  eerium  sii  hereditaiem  meedmm  adiiam/misse  ;  noe  satìsdatio,  mee  possessie  ieam 
habet  1.  a  ff.  d.  tit  idaoi.  Bb.  79  ad  Ed. 

XL  Piane  si  qais  omissa  siipulatinne,  litem  de  legato  eoutestaius  est  ;  probattdum  est  eer- 
Sar»  debere  stipulaiionem.  I.  1  §  9  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

ìdemgue  in  ftdeicommissis  quoque  probumdum  est  d.  1.  1  $  10. 

Si  is  a  quo  satis  peiiiar^  uff  ermi  cognitionem  ;  et  dteat:  Modie  eonstetde  ftdeicommisset  he4ie 
egamus  :  dieendum  cessmre  saùsduiionem  ;  eum  possit  aaie  de  fideieommisse  quamda  satisdo' 
itone  eonsture,  I.  S  flf.  Ut  io  pots.  log.  Ulp.  lib.  5t  od  Ed. 

XiL  Si  semel/uerit  suiisdatum,  quaesUum  est  un  eiiam  rursus  Caoendnm  sHt  si  fané  dka' 
tur  egenos  Udejussores  esse  daios.  Ei  magis  est,  ut  Coperi  noti  debeai,  Boe  enim.  dioms  Pms  rf 
scripsit  Paeupiae  làeinianae:  Ipsam  enim  facilitati  suite  expensum  forre  debere,  quae  mùmt 
fidejussores  idoneos  eccepii.  Jfeque  enim  opertet  per  singola  momenia  onerari  eum  a  quo  saàa 
petitur,  d.  1.  3  §  fio.  (F.  Ut  in  potsoos.  legot. 

Piane  si  nopa  causa  allegetur,  oetuii  quod  ftdejussor  deeesseril,  ani  eiiam  rem  famiUam» 
inopinato  foriunae  impetu  amiserii  ;  aeqamm  erii  pruestari  Cauiionem,  1. 4  ff*  Ut  in  posaao.  kgar. 
"    ia.  Ub.  a8  QoMst. 


(*)  Goiaeio  (Ohxerp,  tF^  ^)  mole  piiritosto  eha  si  le^  Si  cm  legatumt  sopprìaaado  hr  vaca  a^ 
Uttumy  0  con  ragione. 

(**)  Adita  sit.  La  Glossa. 
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$  3«  Dove  d  debba  prestare  questa  Cauiione* 

XIII.  Questa  Cauzione  non  debV  essere  prestata  se  non  dove  V  erede  ha  il  suo  domi* 
cìlìoy  o  dove  esiste  la  maggior  parte  delF  eredità. 

E  di  vero,  essendoti  latta  la  domanda  dofe  conveDÌsse  prestare  la  Caoaioae  per 
conseirare  il  iedecommessO)  V  imp.  Tito  Aotonioo  rescrisse  :  Se  V  erede  non  ba  il  suo 
domicilio  in  Roma,  e  tatta  Y  eredità  esiste  in  provincia  ;  il  fedecommessario  che  do- 
manda la  Gaosione  a  titolo  di  fedecommesso  debb*  essere  mandato  in  proTÌnoia.  Per 
la  qaal  cosa  se  Terede  domanda  di  essere  rimesso  nel  luogo  del  suo  domicilio  per 
prestare  la  Gansione  ^  e  d*  altro  canto  il  legatario  vnol  esigerla  nel  loogo  do?*  esiste 
1*  eredità,  T  erede  non  ferra  rimesso.  E  còsi  rescrisse  1*  imperatore  Tito  Antonino. 

Reciprocamente  se  il  legatario  domanda  la  Cauzione  nel  luogo  ove  t erede  ha  U  suo 
domicuioy  V erede  non  puh  opporre  V  eccezione  Che  la  maggior  parte  dei  beai  è  situata 
altrove. 

Coà  insegna  Ulpianoy  dicendo  :  Se  poi  in  qael  laogo  (i)  non  ai  domanda  il  fede- 
Gom messo  ^  ma  la  Gaosioile  pel  fedecommesso  ^  esaminiamo  se  questa  eccesione  (a) 
possa  essere  opposta.  Io  credo  cbe  no.  Anzi  ,  ancbe  se  non  si  trof  asse  in  qael  inogo 
nessuna  rosa  ereditaria,  si  do^rà  nondimeno  costringere  V  erede  a  satisdare*  E  nel 
▼ero,  che  cosa  paò  egli  temere  ;  poiché,  s*egli  non  presta  Gaaiione^  raTTcrtario  Tiene 
posto  in  possesso  per  la  sicorezsa  del  fedecommesso  ? 

ARTIGpLO    III. 

Quando  questa  Cauzione  abbia  U  suo  ^etto^  e  quali  cose  inforza  di  essa 

si  debbano  prestare* 

$  I.  Quando  questa  Cauzione  abbia  effetto  f  e  quando  inforza  di  essa    ' 
i  fideiussori  possano  essere  eonvenuii  m  Giudizio^ 

XIV.  Allorché  fa  satisdato  pei  legati  ;  tosto  eh*  essi  scadono,  sono  immediatamente 
dovati  anche  in  forza  di  questa  stipnlasione. 

Non  già  in  modo  che  subito  si  possano  domandare  j  perciocché  diciamo  essere  do- 
vuto anche  ciò  che  si  dee  prestare  in  un  dato  tempo,  benché  il  termine  non  sia  anco- 
ra venuto. 

XV.  Per  altro  aneorchi  la  condizione  del  legato  sifoue  adempuUa  ,  nondimeno  in 
forza  di  questa  stipulazione  non  si  potranno  convenire  in  Giudizio  ifaUjassoriy  fino  a 
tanto  che  non  esiste  verun  debitore  principale. 

Quindi  Papiniano  :  Dopo  che  1*  erede  fa  preso  dai  nemici,  si  adempì  la  condizione 
del  legato  per  cui  fa  data  la  Gansione  mediante  ttipalaiione.  Io  dico  cbe  i  fidejussori 

(i)  BoT«  Tarede  ha  il  sno  doiaiftlio. 

(a)  L'eooeifoiM  Che  allrova  asisls  la  wuitfin  parta  dsS  beni. 
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Xin,  Quum  quaereàatar  M  fUtekùmmiuì  servandi  causa  Caoen  oporieai;  imperator 
'Amtoninms  rescripsUs  Si  domieUium  Bamae  uón  haberet  heres,  et  omais  herediims  in  prmiueia 
essett  md  satisdàtiime'm  fideieommissi  nomine  in  propiucia  fideicommissarinm  rémittendmm  es* 
#e.  Qnnre  si  heres  in  enm  loenm  Catfendi  gratin  remitti  desideret  nói  donUeiUtim  knèet,  legatn* 
riue  nntem  iài  Cèreri  postnlet  nói  est  hereditns;  non  erit  heres  remittendns:  idqnn  imperniar 
Tiins  Antùtunns  rescripsiL  L  6  $  3  Papb.  Kb.  a8  Qoaast. 

Sedsinonfideieommissttmpetntnreoioei,s0dfideieommisso\sads:0idendnm  eSt  nu  haec 
ftrnescriptio  loenm  habeoL  IRt  nonputc  habere.  Quinimo  etsi  nihilsil  eo  loci,  attamen  juòendnm 
^ntisdare.  Quid  enim  veretur;  enm^  si  satis  non  dederit,  miitatar  ndffersarins  in  possessienem 
ftdeicammissisetvnndi  canea?  L  óa  $  fio.  C  da  Judiois.  Ulp.  lib.  6  Fideioonunisior. 

XIF,  (^anm  Legatomm  nomine  satis Jatum  est;  sìmuldies  legatorum  cessitf  protinns  Osdem 
dieàns  ettnm  ex  stìpnlatione  ieÒentur,  I.  8  Ulp.  Ub.  48  ad  Sabin.  - 

^  Won  tnmen  ut  sindm  peti  passini.  Deberi  enim  dieimns,  et  quod  die  eertn  praeeteH  cpertet  ; 
iseei  dies  nondnm  venerit,  I.  9  Pani.  lìb.  ta  ad  Sabìo. 

XJ^,  Postgnam  heres  nò  hostibns  cnptas  est  ;  condiiìù  legati  enfus  nomine  proposila  sUpuln^ 
VoL.  IV.  loi 


'   ^ 
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fralianto  non  tono  umiù  ;  perchè  non  r*  è  né  diriuo  né  pertoQ»(i)  al  cpalc  dirigrre 
sì  pouano  le  parole  della  •upalaiione. 

Si  reputa  per  altro  ch^esista  un  debitore  pAnctpàUf  benché  la  di  lui  eredità  sia  gia- 
cente i  perchè  V  eredità  sottiene  le  9eei  di  persona. 

Laonde^  se  la  erede  fosti  incaricato  di  an  legato  cooditiooale  Tcrfeo  di  me;  e  dopo  dì 
aver  adito  1*  eredità  bai  presuto  Gaaziooe  pei  legati  ;  e  dopo  la  taa  morte,  prtma  cbe 
fosse  adìu  la  taa  eredità,  la  condiaione  del  legato  si  è  adempiou  ;  Sabioo  dice  che  i 
fideiassori  tooo  teoati  verso  di  me  (a),  perchè  il  legato  debb^csscre  atsolnt^meste  pa- 
gato, e  la  stìpnlaaione  è  concepita  in  modo  da  Ur  nascere  l*  aiione  reale  (3); 

S  a.  Che  cosa  si  debba  prestare  inforca  di  questa  stipulazione. 

XVI.  in  questa  stipulazione  entra  tutto  ciò  che  F  erede  doveva  o  che  dopo  commàù 
a  dovere  per  causa  del  legato  o  del  fedecommesso  pel  quale  diede  Cauzione. 

Quindi,  se  abbiamo  ricevato  satisdaxione  pel  legati  da  ano  degli  eredi,  benché  ne 
siano  stati  incaricati  amendne,  e  la  parte  del  coerede  accrebbe  al  promittcnic^^  i  fidc- 
jasiori  saranno  obbligati  per  intiero,  qnalora  il  promitteate  è  iliventato  debitore  di 
tutto  il  Wato. 

XVII.  E  assai  bella  la  qnistione  se  ule  stipalazione  comprenda  T  increnieato  dei 
fratti  e  degrinteressi.  Fa  deciso  con  ragione  ch*essa  avrà  tale  incremento  dopo  la  ■»- 
T:k  'y  acciocché  comprenda  qnello  che  V  crede  é  obbligato  a  pagare* 

Si  domanda  altresì  se  entrino  in  questa  stipulaxione  le  cose  stesse  legate  ,  ovvero  i 
prrxxi  delle  medesime.  Egli  è  pia  giusto  il  dire  che  in  questa  stipala aione  entrano  le 

cose  od  i  preaai. 

ARTICOLO    IV. 

Quando  questa  Cauzione  si  estingua. 

XVIII.  La  Cauzione  prestata  #i  estìngue  in  quanto  alt  erede  che  la  prestò  viene 
evitla  V  eredità. 

(i)  Vale  a  dirt,  perchè  non  ve  né  diritto  derivante  dalTobbligasioDé  principale  alla  qaale  possa 
unirsi  1  obLligezioDo  dei  fidejussori;  né  la  persona  del  debitore  principale  per  cui  «i  possano  oLblip- 
ra  i  fideiussori;  perciocché  l'erede  fioo  a  tanto  ch*è  serro  del  nemieoi  non  rappresenta  ona  persona; 
e  non  esf«ndoTÌ  persona  debitrice  del  legato,  non  t*  é  obbligazione. 

(s)  La  ragione  della  disparità  fra  questo  caso  ed  il  precedente  é,  che  in  questo  caso  •sscnife  aorte 
l'eredoi  benché  non  esista  più  una  persona  reale  che  debba  il  legato,  esiste  per  altro  la  di  lai  eredità 
giacente,  la  quale*  facendo  le  reci  di  persona,  si  può  benissimo  repotare  che  aia  debitrice  del  legate, 
di  matùera  che  ó  possa  repotare  che  tì  «a  una  obbligaùone  priocipalct  alla  quale  accede  l'obbCgazìo- 
ne  dei  fidejussori-  Ma  nel  caso  precedeote  l'erede  essendo  prigioniero,  non  ▼*  è  né  la  persona  dell'e- 
rede, né  alcuna  di  lui  eredità  che  possa  far  le  reci  di  persona. 

(3)  Il  Giureconsulto  prova  non  essere  necessario  eh*  esista  la  reale  persona  dell'erede  la  quale  deb> 
ba  il  legato;  per  la  ragione  che  la  stipulazione  dei  legati  non  é  concepita  la  personam  ma  In 
£ssadice  in  Tero:  QuOD  mihi  Dàai  opoaTEx.- 


tione  Cautumfuerai^  exstitit,  Fidejussores  interim  teneri  negavi,  quia  ncque  fus,  neqme  persi 
esset  ad  tfoam  verba  stipulationis  dirigi  possenL  L  6  Papìn.  fib.  a8  Qnaest. 

Siate  herede  iegatam  mihi  sit  snò  condiiìone;  tu^e  postquam  adieris  hereditatem^  SéOisde- 
deris  legatoram,  et  post  morum  taam,  ante  aditam  tuam  hereditatem,  conditio  legati  exstìteriu 
SaòihttS  aitfiàejassores  mihi  teneri;  quid  omnimodo  dori  operUt  legatmm,  et  (si*)  in  rem.  essei 
eoneepia  stipulatìo.  L  io  Pompon,  lìb.  %6  ad  Sabin. 

XF"!.  Si  ab  uno  ex  heredibus  legatorum  satis  accìpimas,  qaam  ab  omnibus  heredibas  nmbès 
iegatam  esset  ;  si  pars  coheredis  aecrescat  promissori  ,  in  totmm  fidejussores  tenenimr^  si  saH' 
dum  Iegatam  is  eoeperil  debere.  I.  17  Paul.  lib.  4^  ad  Ed. 

XF'IL  Bellissime  éfuoeriUtr  an  haec  stipulatio  incrementum  fix  fraciibus  vel  usurìs  semtìaL 
Et  recfe  pfacait,  ex  mora  inerementam  kabituràm  stipalaiionem,  ut  id  quod  oportebit,  camuse' 
hendoL  I.  1  $  i3  Ulp.  lib.  79  ad  Ed. 

Item  qnaerilur  :  In  hanc  siipulaiìonem  atrum  ipsee  res  veniant  quae  legaiae  snatt  am  pero 
pretta  earum  ?  Si  est  verius^  in  kano  stipulationem  res  vel  pretia  deduci,  d.  1.  1  $  tS. 


(*)  Qoesta  tocq  si  debb'es^ere  caatiiellata. 
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Quindi  Vlpianoi  Qualora  un  erede  che  prestò  Gaiuione  possiede  ana  parie  di  ere* 
dita  mioort  di  qaelU  per  cai  fa  iostituito,  se  qoetta  parte  fa  dimioaita  issogiure,  Tere- 


<te  aarà  sicoro  ;  percioochè  egli  noo  può  essere  tenuto  verso  i  legatari!  per  una  parte 

tnaggiore  di  quella  per  la  quale  egli  è  erede*  Se  poi  egli  conserva  intiero  il  nome  di 

erede,  ma  effisttivamenta  ha  ana  parte  minore  di  eredità,  ed  ha  prestato  Causione  pei 

I  legati  f  si  reputa  che  sia  sopraccaricato j  perchè  gli  eredi  debbono  issogiure  i  legati,  in 

I  proporzione  delia  parte  nella  qnale  sono  eredi.    Tuttavia  ella  è  cosa  ginstissirna  che 

eiauo  tenuti  di  pagare  ai  legatarii  oltre  la  parte  della  qnale  essi  hanno  remòlumoulii  j 

e  ciò  avviene  quando  un*  eredità  debb'  essere  restituita  per  una  parte  se<^ndo  il  Tre- 

belliano;  percioochè  allora  gli  eredi  debbono  essere  scaricati  dairobblìgaxione  in  prò- 

f  por  aio  oe  di  ciò  che  ad  essi  fu  tolto  dalla  loro  parte. 

I  Paolo  viene  in  appoggio:  Se  il  legatario  ha  ricevuto  satisdaxione  pei  legati  e  dallo 

^  erede  instituito  e  dal  fedecommessario  Trebelliano  ;  T  una  e  1*  altra  stipulazione  avrà. 

I  il  suo  effetto^  ma  l'erede  potrà  opporre  1*  eccezione  perchè  non  doveva  dar  Cauzione* 

I  Ma  se  una  parte  di  eredità  fu  reiìtiluita,  amendne  debbono  dare  Canalone.       / 

Finalmente^  se  un  legatario  stipulò  il  pagamento  d'un  legato  sotto  condizione,  e  pen- 
I  dente  la  condizione  mori^  la  stipulazione  si  estingue,  perchè  nemmeno  il  legato  si  tras- 

ì  mette. 

Il  Giureconeulto  soggiugne  subito  la  ragione  di  (questo  Gius  :  Bisogna  sapere  che  a 
I  tale  stipulasione  sono  inerenti  le  medesime  clausule  e  condizioni  (i).  Laumlc  fu  deci- 

if  so  che  Teccezione  che  può  opporsi  alla  domanda  del  legato,  possa  opporsi  egualroeule 

air  aaione  derivante  da  questa  stipulazione* 

TITOLO   IV. 

CEE  SU  LEaTO  ESSERE  IN  POSSESSO  PER  CONSERVARE  I  LEGATI  ED 
f  I FEDECOMUESSI. . 

(ut  nr  vosixasxoinaB  aboatoaux  tbl  vidbicomxissobum  SBaTAirsoauif  causa 

BtSB  UCBAt) 

Nel  titolo  jprecedente  abbiamo  trattato  della  Cauzione  che  dee  prestare  f  erede  pei 
legati  e  peijedecommessi  :  in  questo  caso  si  tratta  specialmente  delV  immissione  nel 
Possesso  (fé  beni  delt  eredità  che  ha  luogo  a  cagione  della  mora  delT  erede  nel  pre- 
stare queUa  cauzione* 

Parleremo  adunque:  i.*  Di  tale  immissione  ;  a.'  DelV  altra  specie  di  cauzione  che 
r  erede  y  il  quale  appellò^  dee  prestare  al  lee€Uario  o  al  fedecommessario  vincitore  della 
lite  ,  e  della  immissione  di  questo  legatario  o  fedecommessario  nel  Possesso  della  cosa 

(t)  Che  SODO  berenti  allo  stesso  legato^  * 


^  XF'llL  Qui  minorem  partem  hereditaiìs  possìdei,  cum  ex  majore  parie  heres  sit  ;  si  gaidem 

ipso  Jure  mànuUar  poriio  hereditaiìs,  securìor  eril  heres  :  negue  enim  ex  majore  parte  ex  sii' 
'  fmtaiu  tcnetur  legatariiSf  quam  ex  qua  heres  est.  Si  pero  nomen  quidem  heredis  apad  eoe  i/Uc 

gnun  maneatt  perumtamen  effeciu  minus  habeani  heredilaiis  ;  ei  Coperint  legatorum  nomine  ; 
.  videatur  onerari  ;  quia  ipso  Jure  prò  ea  parte  legata  deàentt  prò  qua  heredes  sinL  Sedenim  ae» 
quissimum  est  non  majorem  partem  legatariis  solvere,  quam  cmjus  habent  emolumentum.  Hoc 
auiem  etfenit^  quam  hereditas  prò  aliqua  parte  ex  Treòilliano  restiluitur»  Nam  prò  rata  exone* 
randi  sunt  heredes,  ejus  pariis  nomine  cujas  emotumentum  si6i  aòtatum  est.  d.  I.  i  §  19. 

Si  et  ab  herede  iasiiiuto  legatorum  saùs  aceeperit  legatarius,  et  a  Trebelliano  fideicommis* 
eario  ;  uiraque  qmdem  stipulatio  commitletur  :  sed  exeeptione  se  tueòitur  heres,  quia  Caverò 
Tion  debuerit.  Sedei  pars  hereditatis  restUuta  sii,  ab  utrogue  Copendum  est,  I.  16  f  1  Paul.  lib. 
76  ad  Sdict. 

Si  quis  sub  conditione  Ugatnm  stipulatus,  pendente  conditione  decesserit  ;  siipolatio  epa» 
nescit:  quia  nec  legatum  transmiiiitur.  sap.  d.  1.  1  $  i4- 

Huic  stipulalioni  easdem  caasas  ei  conaitiones  inesse  sciendum  est.  Proinde  si  qua  sit  exce^ 
4HÌ0  quae  petenti  legatum  opponi  solete  eamdem  ex  stipulata  guogue  agenti  opponendam  esse 
pXaneS.  H.  f  14  ?  hìne. 


ni 
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che  pr€tende  9i$9r€  stata  a  lui  laaeuué;  3.*  TratUr^mo  deUa  eautnm^  eie  ìZ  Ugth 
iarto  gravato  di  fidecommesto  dee  prestare  alfedeeommetsat  ie  ;  4**  «Di  due  olire  jpe- 
cie  <r  immiisiame  ;  eìoe  di  quella  mei  beni  deÌT  erede  che  ha  lateiafo  trascorrere  sa 
mesi  senza  Wigsare  i  edi  quella  nella  cosa  legata  o  aella  cosa  lasciata  perfodeeaat' 
messo  che  nene  decretata  centra  i  terzi  possessori  delia  cosa  medesimom 

ARTICOLO    L 

Della  ^missione  dei  legaiarii  o  deifedecomseessaru  nel  Possesso  dei  beni 
delV  eredUàf  aUorehk  non  fieno  prestata  la  cauzione  dei  Legati. 

Circa  questa  immistione  n  ricerca  :  i.*  Per  quel  causa  Mia  luogo;  a.*  In  quali  he- 
i ;  3.*  Contra  quali  eredi  ;  i*  À  quali  lefotarii o fedeeommessarii  eenga 
.*  Quale  sia  il  suo  effetto  ;  6.*  Quanto  don  ;  7.*  Quali  cose  ri  pongano  osù 

§  I.  Per  qual  causa  abbia  luogo  questa  itumisàone* 

L  Questa  immisnùne  ha  luogo  quando  la  cauzione  éU  cui  abbiamo  parisito  nel  lil^ 
lo  precedente f  non  viene  prestata  nei  casi  ne* quali  ab^mo  detto  che  si  dee  prestare. 

Non  solamente  se  V  erede  stesso^  ma  eziandio  se  qualunque  altra  persona  fra  qud* 
le  che  abbiamo  veduto  essere  soggette  a  questa  cauzione^  non  la  dà;  p.  e.  se  «  tiuU 
dì  fedccommesso  alcano  detiene  l*eredità  o  Doo  pretta  caiui^De  pei  legati  j  il  legatario 
▼iene  posto  io  Potsetso  contro  di  Ini.        j 

Anzi  questa  immissione  ha  luogo  ancorchi  non  si  trovi  veruno  che  possa  dare  eoe- 
xiaite.  E  di  veroy  il  Pretore  non  esige  che  dipenda  dsll'  erede  il  non  prestare  canziooc: 
egli  foole  solamente  che  non  dipenda  dal  legatario  o  dal  fedecomniessario  il  non  aver- 
la ricavata.  Laonde^  se  non  si  trova  veraoo  che  si  possa  interpellare  perchè  dia  Can- 
aio ne,  vale  a  dire,  che  sia  incaricato  del  legato  o  del  fedecommesso  ;  in  forsa  di  qoe- 
sto  Editto,  il  legatario  ed  il  fedecomniessario  saranno  assolatamente  posti  ìb  Posses- 
so ;  perch*  è  vero  ohe  la  non  prestasione  della  caosione  non  dipenda  da  «{«elio  al 
qaale  conveniva  darla* 

Tuttavia  non  è  necessario  che  venga  offerta  questa  cansione  al  legatario  j  ma  basta 
ch*egli  rabbia  domandata  a  che  non  nà  stata  datiy  ovvero  che  non  si  trovi  a  chi  egli 
possa  domandarla. 

$  a.  In  quali  beni  (Mia  luogo  questa  immissione^  e  fino  a  quanto. 

n.  Se  v*h  qualche  cosa  la  quale  il^defunto  volle  specialmente  obbligata  a  pegno  si 
legatariif  Fimmissione  si  esercita  specialmente  sopra  quella;  ma  si  esercita  aUreA  an* 
che  sugli  altri  beni  ereditarti 

Quindi  Papinisuio  :  Il  fondo  che  il  padre  di  famiglia  volle  obbligato  a  pegno  in  fa- 
vore de*  liberti  a  cagione  degli  annoi  legati  ad  essi  lasciati  ;  paò  a  titolo  di  fedecom* 
messo  essere  validamente  domandato  per  la  conserva  sione  della  cosa  legata.  Annota* 
aione  di  Paolo  ;  Ciò  debb'  essere  ammesso  anche  circa  le  altre  cose  ereditarie,  e  il  le- 
gatario potrà  esser  ppsto  anche  nel  possesso  di  esse. 


/.  Si  ex  causa  fdekommissi  sit  apad  a&qnem  heredùaSt  nee  LaoJtomem  satisdat  ;  im  Pm- 
sesshnem  ed^ersms  eum  Ueatarìas  mitlitur,  L  4  ff.  Ut  legat  seo  fidaie.  serr.  eaos.  Dlp.  lib.  t5  aè 
EdicL 


Tfon  exigit  Praetor  ut  per  heredem  stet  qaomieus  copeat  ;  sed  eontentms  fett  per  legatari 
pei  jUeicommissarium  non  stare  gnominus  ei  eopeatur.  Quare  si  non  fiterìi  qui  interpeU^ter 
cautionis  nomine,  hoc  est  is  a  quo  legatum  fideive  commissum  relictum  est  ;  omnimodo  poterH 
legaiarius  Pel  fideieommissarius  in  Possessionem  ex  hoc  Edido  mini  :  quia  verum  est  per  emm 
cui  caveri  oporteòit,  non  fieri  gnominns  caveatur. 

Non  tamen  et  setisdatio  debet  off  erri  legatario  t  sed  suficit,  she  desideroperùt  ei  non  earc 
ri  ;  sive  non  haóeat  a  quo  satìs  desideret.  L  1  §  1  UIp.  lìb.  5a  ad  Ed. 

//.  PundaSt  guem  paterfamilias  iiòertis  legaiorum  nomine  qu€te  in  annos  singnlos  reliquU,pi* 
gnus  esse  volait  ;  ex  causa  fideicommissi,  rei  servandae  causa  recto  petetore  Paulws  notata  Moc 
admittendum  est  et  in  tdìis  reòus  hereditarOSt  utetineas  isgatarius  unttatur.  1.  9  ff.  do  Anoois 
le|.  Papib/Iib.  7  Respons. 
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in.  Nella  deaominasioDe  di  Bim  ti  reputa  ao  comprese  qnelle  cose  la  proprietà 
^       delle  qaali  appartiene  ali*  erede. 

I  EkI  eiiandio  se  ri  tono  dei  fondi  vettigali,  o  delle  cose  date  in  pegno  al  testatore  ;  il 

I       legatario  tara  posto  in  Possesso  anche  di  ciò.  * 

Jlla  il  legatario  ed  il  fedecommessario  saranno  parimente  posti  in  Possesso  anche 
dei  parti  delle  serie  e'  dei  feti  del  bestiame  ed  altresì  dei  frutti. 

£  se  il  defbnto  comperò  in  baona  fede  una  cosa  altmi,  è  certo  che  il  legatario  uè 


per  quelli  esiandio  che  acquistò  1*  tmpuhere  ;  perchè  anche  questi  sono  ereditari!. 
I  Ma  tì? ente  l' impubere  noo  ha  luogo  né  immissione  né  satisdasione. 

I  T.  Ma  se  la  cosa  fu  depositata  presso  il  defunto  ,  ovvero  fu  a  lui  comodata  ;  V  im- 

I         missione  non  ha  luogo,  perchè  queste  non  sono  cose  ereditarie. 

Ti.  Quegli  eh*  è  posto  in  Possesso  per  la  consenrasione  dei  legati  ,  viene  assoluta- 
mente in  Possesso  delle  cose  ereditarie,  cioè  di  quelle  che  sono  ancora  nell*  eredità. 
Di  quelle  poi  che  non  sono,  più  nell*  eredità,  egli  non  ottiene  il  Possesso  se  non  qualo- 
I       va  ciò  sia  avvenuto  per  dolo  malo;  e  non  Tottiene  sempi^,  ma  con cogni sione  di  causai 
I  Per  dolo  dobbiamo  intendere  anche  la  colpa  lata;  e  non  ogni  specie  di  dolo,  ma 

quello  soltanto  eh*  è  diretto  a  pregiudicare  i  legatario  ed  i  fedecommessarii. 

Qui  iiniende  parlare  del  dolo  dell  erede»  A^  dovrà  nuocere  egualmente  se  operò 
con  dolo  1*  erede  dell'  erede. 

Piwimenie  et  ha  riguardo  anche  al  dolo  di  quello  cui  fu  restiiuìia  V  ereditèu  Impe^ 
rocche  se,  dopo  restituita  l'eredità,  non  viene  prestata  satisdasione  pe*  lesati  ;  il  lega- 
tario dovrà  esser  messo  in  Possesso  anche  di  quelle  cose  che  cessarono  «T  appartener 
re  all'eredità  per  dolo  malo  di  quello  al  quale  essa  fu  restituita. 

Finalmente  anche  se  quegli  che  fu  incaricato  del  fedecommesso,  non  è  erede,  ma 
è  un  successore  d'altro  nome,  convien  dire  che  ha  luogo  1* Editto,  e  che  bisogna  aver 
riguardo  al  dolo  di  lui. 

Se  poi  per  dolo  delC  erede  la  cosa  ceu6  non  solo  cT  appartenere  alt  ereditày  ma  ces* 
'       jò  assolutamente  (T  essere  in  commercio;  e  evidente  che  U  legatario  non  vien  posto  in. 

Possesso  della  medesima» 
'         ^  Quindi  Valente:  Qualche-xolta  accade  che  il  legatario  non  può  essere  posto  in  Pos« 
^       sesso  delle  cose  ereditarie,  benché  per  dolo  malo  dell'erede  esse  abbiano  cessato  di  t^r 


Uh  BoHORUMt  eutem  appellatione  hae  res  compreheusae  pideòunutr,quaram proprìetas  ad  he» 
t        redem  perlinei,  I.  3  $  6  Ulti,  lik  69  ad  Bd. 

\  Sed  et  si  pecligales  egn  sunt,  et  si  qua  ignora  iestaien  data  ;  in  eorum  quoque  mtiietur  Pas* 

eessiouem,  d.  1.  6  §  7. 

Sed  et  in  partus  ancillarum  et/oetms  pecorume  itemfiuetus,  aeque  omnimodo  legatarìus  etft» 
deicommissarias  mittentur.  d.  l.  6  §  8. 

Sed  et  si  rem  aUe/tam  drfuaetms  bona  fide  emerit;  ia  Possessìanem  ejus  mittendam  legau^ 
rhtm  conataL  Ifam  et  haee  res  in  causa  hereditaria  est,  d.  1.  6  $  9. 

ìF*.  Si  ab  impuòeris  saàstitutó  legata  siut  reHeta,  et  impmbes  deeesserit;  missio  non  s*dum 
in  ea  bona  quae  testatoris  fuerunt^  verum  ad  ea  quoque  quae  impu/^s  acquisUtf  loaun  habebiL 
JBfam  haee  quoque  hereditaria  sunt, 

Fìpo  auiem  impubere,  neque  missio  neque  satisdatio  loeum  habei,  d.  1.  6  §  la. 

K,  Si  deposita  res  apud  defmneium  fuerit  pei  eommodatUt  loeum  missio  nam  habet  ;  quia  non 
smnt  istae  res  herediiariae,  d.  I.  6  $  10. 

F/.  Qui  in  Possessionem  iegatorum  serpamdàrum  eattem  mittitur,  in  Possessionem  quidem  re- 
rum  herediiariarum  omnimodo  peniet;  hoc  est  eorum  quae  in  eausa  hereditaria  manent,  Sarum 
autem  quae  in  causa  hereditaria  non  eruut ,  non  alias  mittitttr  qmun  si  dolo  malo  iu  ea  causa 
esse  desieril,  net  semper,  sed  eausa  cognita,  d.  1.  6  §  5. 

Dolum  aeeìpere  debemus,  et  eulpam  tatam  ;  sed  non  tmutem  dolum,  sed  qtU  iu  neeem  legata^ 
riorum  etfideicommissariorum/aelus  est  d.  L  6  §  lò. 

Sed  et  si  keredis  heres  sit  qui  dolo  f eòi,  aeque  noeere  debebiL  d.  1.  6  §  i4* 

Si  Iegatorum  satis  non  datar,  restituta  hereditate  ;  in  aonviii  quoque  rerum  Possessionem  le» 
gatarius  mittendus  erit  quae  dòlo  malo  ^us  ad  restituta  est  hereditaSt  in  hereditaria  eattsa  (es» 
se)  desiemnt.  L  8  Papia.  lib.  €  Qoaest. 

Si  heres  non  sit  a  quo  fideieommissmm  reUetitm  est,  sed  aiteriusnominisettecessorjdieeudum 
mst  nt  Edieto  locus  sitt  et  dolus  efus  sit  aestimandus,  d,  I.  6  §  tS. 
\   interdum  licet  dolo  malo/eeerit  heres  quominus  res  in  causa  hereditaria  uumeaif  mon  potè» 
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parte  dell*  eredita  ;  p.  e.  te  «{netto  erede  rete  religtoeo  an  luogo  ereditario,  o  lo  ooota- 
crò  al  pubblico  con  permeiso  del  Principe,  o  mammite  no  serro  ereditario,  non  però 
io  frode  dei  creditori  (■)• 

Vtl.  Parliamo  ora  del  caso  in  cui  le  cote  eredilorte,  jtitsa  dolo  delT  erede^  cenaa» 
di  far  parte  delT  erediià» 

Su  questo  c€uo  espressamente  decise  V  imperatore  Tito  Antonino  nel  SescrìiSo  che 
àkibiamo  veduto  del  titolo  precedente  n*  i3. 

11  qaal  Rcscrìuo  soggiagne  :  Anoorchè  i  beoi  tiano  itali  di  già  rendali  col  per- 
messo del  testatore,  o  col  consenso  del  legatario,  bisogna  depositarne  il  preaao  per  k 
oonserra sione  del  fcdecommesso. 

Vili.  Che  se  non  ▼'  è  nessuna  cosa  ereditaria  nel  Possesso  della  quale  possano  es- 
ser posti  i  lega  tarli  o  i  fcdecommessarii  j  essi  non  potranno  esser  posti  nel  Possesso 
delle  cose  deU* erede;  ma  il  Pretore  negherà  ali* erede  le  asioni  (a),  ed  essi  le  potraa- 
no  esercitare. 

IX.  Abbiamo  veduto  in  quali  cose  abbia  luogo  questa  immssume.  Resta  isd  onerrare 
che  questa  immissione  si  fa  sempre  per  intiero. 

Quindi  I."  Tuttoché  sia  staU  legata  o  lasciata  per  fedecommesso  non  ooaa  piccolis- 
sima ;  nondimeno  se  1*  erede  non  paga,  o  non  dà  cauzione  quand*  è  necxaaario  che  la 
dia  'y  i^Pretore  per  la  conserra  sione  de'  legati  mette  il  legatario  od  il  fedecommcstano 
nel  Possesso  di  tutt*  i  beni  dell*  eredità. 

Quindi  s.^  Se  di  due  eredi  1*  uno  è  pronto  a  satisdare  e  1*  altro  no  ;  P  ÌBunifOMK 


Tenga  impedita. 

§Z,  A  quali  legatarii  e  fedecommessarii  venga  concessa  questa  immissione. 

X.  Vien  posto  in  Possesso  quegli  che  acquista  i2  legato  od  il  fedecommesso ,  o  the 
spera  di  acquistarlo  allorché  la  condiiione  si  adempia. 

Quindi  allorché  la  cosa  medesima  è  legala  a  due  persone  sotto  ooudiaioni  oonln* 
rie;  se  non  rien  data  cansione,  amendne  sono  poste  in  Possesso. 

Quindi  eziandio^  se  sotto  condisione  renne  latto  un  legato  o  lasciato  an  fedecomoKi- 


(i)  Imperocché  la  yi^'"*'^iitiff**  fatta  in  frode  «lei  creditori  é  irrita  io  Ibrsa  dalla  logge  Sfia  jusiii 
(s)  Ereditaria. 


rii  In  Possessiùuem  earum  legaiarìas  miUi:  pehtti  si  locum  rslisiosum  fecerìi  ;  aut  quidpetìkt 
consecravitt  permissu  scdieet  Imperaioris  :  aut  ali^usm  non  infraudem  creditoris  manumUerìL 
h  fio.  Valena.  lib.  7  Action. 

FIL  Qttìòus  liiieris  adjectam:  Eisi  bona  jam  distraeta  sunt  vel  testatoris  permissum  «e/oo- 
cedeale  legatario  pretium  eonun  fideieommissi  Servandi  causa  in  deposito  habendum,  L  6  $  fii- 
a»  Ut  leg.  sea  fideic.  esarr.  caos.  Papin.  lib.  s8  Qaaast 

mi.  Si  nuilae  sint  res  herediuuriae  in  quas  Ugaiarii  tfel  fideicommissarii  mittantmr  ;  in  ita. 
quidem  heredis  miui  non  possunt  :  sedper  Praetorem  denegatas  hertdi  acthnes  ipsi  perseqse*' 
sur.  I.  10  Paul.  lib.  3  Sentent. 

IX.  Quamtfis  minima  reslegata  sit»  vel  per  fideicommissum  relieta  ;  tameng  si  non  soleater 
ab  herede ,  pel  eo  nomine  caveatur ,  quum  eaveri  oportetU ,  In  Possessionem  omnium,  òonomm 
qnae  ex  ea  hereditaie  sunt,  legatarium  sìve  fidetcommissarium  Praeior  Legatoram  servaudorem 
causa  miltit  1.  i3  Gallistrat.  lib.  3  Ediet.  Monitor.  0 

Si  ex  duobus  herediòus  alter  satisdare  sU  paratus,  alter  non  ;  in  pariem  ejus  missio  loemm 
tttiqae  haòere  debet.  Missi  itaque  legatarii  impedient  etiam  éum  qui  satisdedìl,  rei  admUùstre' 
tiene.  Quare  suadendum  erit  heredi  ut  in  assem  satisdet,  ne  administratio  ejus  impedìaitw.  L  6 
9  li  Ulp.  lib.  6aad£d. 

X.  Quum  suo  conditioniòus  contrarus  eadem  res  daobus  legatur;  si  non  coffcatar,  tuerfae 
miititur  in  Possessionem.  !•  9  §  1  Papin.  lib.  19  Quaest. 

^i  filio/amiliM  iegatum  vel  fideicommìssum  sub  conditione  relictum  sit^dicendum  est 
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to  ad  an  figlio  di  famìgli»,  convicn  dire  che  si  dee  mettere  in  Possesso  tanto  il  figlio 
che  il  padre,  percbè  amendne  hanno  la  speransa  di  qael  Inoro  (i).* 

XI.  Non  ?'  Ila  dTubhio  che  si  pnò  lasciare  nn  fedecommesso  ai  manicipii.  Ma  se  noa 
prestano  cauzione,  non  e*  è  dnbbio  che  centra  i  manicipali,  in  forza  di  questo  Editto^ 
si  può  ottenere  T  immissione  in  Possesso*  I  municipali  poi,  se  ad  essi  non  si  presta 
cauzione^  non  possono  esser  posti  in  Possesso;  ma  sarà  mestieri  di  un  rimedio  straor- 
dinario, Tale  a  tlire,  che  il  Pretore  con  suo  Decreto  ponga  in  Possesso  il  loro  agente. 

XIL  Non  solamente  un  solo  legatario  può  esser  posto  in  Possesso;  ma  eziandio  se 
più  legatarii  domandano  di  esser  posti  in  Possesso,  tutti  debbono  essere  ammessi;  im- 
perciocché colui  che  possiede  come  legatario,  possiede  per  sé  e  non  per  gli  altri.  Al- 
trimenti è  la  cosa  quando  i  creditori  sono  posti  in  Possesso  per  aisicararsi  il  paga- 
mento dei  loro  crediti  ;  imperocché  allora  il  creditore  che  possiede,  non  possiede  sol« 
tanto  per  lè^  ma  anche  per  gli  altri  creditori. 

.    §  4*  -Z^^ir  effetto  di  questa  immissione* 

Xni.  Se  colai  che  fin  posto  in  Possesso,  viene  impedito  di  entrar?!,  egli  può  ricor- 
rere'ali*  Interdetto  che  ha  luoso  in  tali  casi  (a);  off  ero  può  farfisi  porre  dal  Tiato- 
re  (3),  o  dair  Ufficiale  del  Prefetto  o  dal  Magistrato. 

XIV.  Un  Rescritto  di  Severo  e  d*  Antonino  insegna  quale  diritto  acquisti  il  legator 
rio  ù  il  fedecommessariù  tosto  che  fu  messo  in  Possesso,  imperciocché  ì  medesimi  Prin- 
cipi rescrissero:  Non  è  necessario  il  restitaire  ai  figli  l' eredità  materna  prima  del  ter- 
mine del  fedecommesso  (4),  ma  1*  erede  pnò  prestare  la  cauzione  ordinaria  (5);  o,  se 
non  può  prestarla,  i  figli  si  pongono  in  Possesso  per  la  conserrasione  del  fedecommea- 
so;  in  modo  eh* essi  posseggano  a  titolo  di  pegno,  e  non  di  proprietà,  né  con  diritto 
d*  alienare,  ma  solamente  acciocché  abbiano  un  pegno;  e  il  figlio  consegue  i  frutti  me- 
diante il  padre  (6),  e  il  serf  o  mediante  il  padrone* 


(1)  Secondo  ehe  la  eoodizioM  si  adunpirii,  mwtra  il  %lio  saia  aneora  sotto  la  podestà  o  dopo  ohe 
sarh  direntato  di  proprio  diritto. 

(a)  Gone  TsdrsoM  nel  lib.  ifi,  tit.  Ne  pis  fUU  ei  ••. 

(3)  BsacQtore  del  Decreto. 

(4)  L'erede  po6  pagare  prima  del  termine  SI  iedeeonunesso  lasciato  a  figli  di  famiglia  per  dopo  an 
tempo  certo;  ma  non  è  necesswio  ohe  lo  faecìa.  " 

(6)  La  csaazione  dei  legati. 

(fi)  E  di  fero,  il  figlio  ferra  posto  in  taU  Posaetso,  non  per  sé,  ma  pel  padre  alla  cai  podestà  à 
soggetto  ed  al  quale  egli  acquista  il  legato.  E  così  si  reputa  che  il  figlio  legatario  consegua  i  frutti  e 
sia  in  Possesso  mediante  il  padre  che  posaiede  le  cose  ereditarie,  e  n&  percepisce  i  fratti  a  cagione  di 
custodia.  LiO  stesso  dee  dirsi  quando  il  legatario  é  an  serro;  cioè  che  il  padrone  debb'etsera  messo 
in  Possesso»  e  eosì  il  sonr o  mediarne  il  padrone  si  reputa  posto  m  Possesso»  e  dif  eaoto  eoetode  dei 
beni. 


ipsam,  qnam  patrem  in  possessìonem  mUtendos  esse  :  qui  ambo  spem  eommedi  hahenL  L  1 1  ff. 
Qoib.  ex  caus  io  pose.  Paul.  lib.  8  ad  PlauL  \ 

XI.  Munictpiìs  fideicommissnm  relinqui  posse ,  dubiam  non  est.  Sed  si  non  coQeatnr,  ad^er* 
eus  municipes  quidem  non  dabiiamas  ex  hoc  Bdicto  tri  in  Possessiottem  posse;  ipsosvero  munì" 
eipes  ei  hit  non  eopeotBr,  non  idem  adsocatitros  :  sed  extraordinario  remedio  opus  erìt  ;  vido' 
fieei  ai  Decreto  Praetoris  ^  aetor  eomm  in  possessìonem  mittatur.  L  la.  Maecian.  lib.  la  Fi* 
d«eomraisa. 

XlL  Si  plures  legatarii  mitti  in  Possessionem  desideraporint ,  emnes  oenire  debent  in  Poe* 
òessionem:  is  enim  qui  ex  causa  legatoram  posoidett  sibi  non  aUi  possidei.  Alia  osi  causa  quum 
erediiores  rei  seroandao  eausa  mittuntur  in  Possessionem  :  nam  is  qui  possidei ,  non  sibi  sed 
omnibus  possidei.  I.  6  §  a  Ulp.  lib.  69  ad  Edict. 

XIII.  Missus  in  Possessionem  si  non  admittator,  habet  Interdictam  propositam:aatper  Via* 
iorom ,  ani  per  Qficialem  Prarfecli  ;  ani  per  Magistratus ,  iatrodueendus  osi  in  possessionem. 
d.  L  6  §  27. 

«Z/F*.  lidom  Prindpes  rescripseruni:  Filiis  ante  diem  fideicommissi  venieniem,  restituì  here» 
ditaiem  maiernam  necosse  non  osse  ;  sed  praostare  heredem  posse  pulgarem  ctmiionem  :  aat, 
eì  praosiare  eam  non  poteril ,  mitti  liberos  in  possessionem  fideicommissi  servandi  Causa  ;  ut, 
prò  pignoro ,  non  ni  prò  dominis  possideanl ,  vel  alienandi  jus ,  sed  ut  pignus  hobeanl ,  ut  filias 
P^poirem/rncinsconseguatMrteiserpus  perdominum.l.  ii4  S  la  ff.  de  T^gatis  1.^  Marcian. 
hb.  8  InsUtot. 
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Adun^»€  cU  è  pofto  in  Pomcmo  perchè  non  {li  (a  daU  canzioiit  pe*  Icpid  o  pc*Ce> 
decommessiy  aon  oomiacia  mai  ad  a?er  iilolo  di  proprietario  ^  ed  La  neiio  il  poMesao 
delle  cose  ,  che  la  facoltà  di  coatodirle.  £  nel  wttOy  egli  non  ha  diritto  di  cacciar  m 
r  erede*  jna  sU  ?ien  ordinato  di  poseederc  inueme  con  Ini  ^  acciocché  il  tedio  d"  ave- 
re 


re  i  fratti  ed  il  reato  ^  e  permettere  altreii  che  1  erede  coltiti  la  campala  e  raccolga- 
De  i  fratti. 

Ma  il  legatario  dovrà  custodire  i  fratti,  acciocché  V  erede  non  li  oonsimL  Se  p« 
l'erede  non  li  vuol  raccogliere,  dovrà  permettersi  al  legatario  che  li  raccolga  e  li  oon- 
iervi:  ansi,  se  sono  tali  che  sia  utile  il  venderli  immantinente,  potrà  anclie  venderli 
e  conservarne  il  presso. 

E  circa  le  altre  cose  ereditarie  esiandio,  il  dovere  del  legatario  posto  in  Fosscsss 
sarà  di  raccoglierle  tutte  e  di  custodirle  ove  il  defunto  aveva  domicilio,  o,  ae  non  ate- 
va  abitasiooe,  di  torre  a  condnsione  una  casa,  od  un  magassino  nel  quale  ai  possa- 
no custodire  le  cose  raccolte.  E  credo  che  il  legatario  debha  custodirle  in  modo  che 
né  sian  tolte  ali*  erede,  né  possano  perire  o  deteriorare. 

Ad  esempio  dei/rutti  eoaviea  dire  aUreti  che^  se  i  Magistrati  pos^o  ulano  in  Poi> 
sesso  per  la  conservaiione  del  fedeco m messo  ;  possono  dargli  facoltà  di  vendere  quel- 
le cose  che  deteriorano  col  tempo,  dimodoché  il  presso  ricavato  rimanga  presso  di  lai 
a  titolo  di  deposito,  finché  venga  fatta  cognisione  del  fedecommesso  che  gli  é  dovot» 

In  un  solo  caso  la  persona  posta  in  Possesso  ha  ^fuaìche  cosa  di  più  della  lea^&s 
custodia.  Imperciacchi  i  beni  che  si  hanno  in  Pouesso  per  la  conservasione  de'  legali, 
diminuiscono  a  cagione  degli  alimenti,  qualora  possiede  la  figlia,  la  nipote,  la  proni- 
pole  o  la  moglie,  ed  esse  non  hanno  cosa  alcuna  del  sno* 

§  5.  Quanto  duri  quesia  immisiiofia.    < 

XV.  Quegli  ch'é  messo  in  Possesso  per  la  oonservaaione  del  fìedeoommeaao,  non  dee 
perdere  il  Possesso  prima  che  gli  sia  pagato  il  fiedecommesso  o  che  siagli  per  quel  ti- 
tolo satisdato.  Imperciocché  il  fedecommessario  dee  lasciare  il  Possesso  toato  che  ven- 
ga offerto  di  fare  ciò  che  avrebbe  impedito  1*  immissione,  se  fosse  stato  latto  qnaada 
la  cosa  era  nell*  integrità  del  suo  stato. 


Iff  cui  iegéUùrum  fidehe  contmissarmm  mcmine  non  caveiur^  nussms  in  Peeseesiomem 
prò  domino  esse  imàpk  ;  mee  tam  possessio  rerum  ei  quam  emstùdia  duiar.  Wefme  emim  expér 
tendi  heredem  jus  haòet^  sed  simal  cum  eo  possidere  juòeiuri  ut  stdtem  iaedio  perpesamm  caiS^ 
dine  extorgaeai  Keredì  eautienem.  l.  6  Ulp.  Ub.  Ss  ma  Ed. 

Qui  legatormm  servandomm  eausa  in  Possessionem  mittiturf  etjrueiu^  emstùdirg  cC  enatens 
deMit  ;  ei  pati  qaidem  heredem  colere  agros,  et/raetms  redigere. 

Sed  custodire  legMarium /rucUts  oportekit,  ne  ab  herede'consumantur.  Quod  si  heresfmtìus 
nolit  eogere,  permittendum  erit  Ugatmrh  eogere  frucius  'et  eomeios  senfore  :  quinineo  si  imhsàm 
fructus  quos  primo  quoque  tempore  Puenire  expediat,  vendere  quoque  iegaiariu  permàteadam 
esi^  et  preiium  servare. 

In  caeieris  quoque  rebus  hereditarìis ,  missi  in  Possessionem  hoc  erit  oficium ,  mU  uniuereM 
ree  herediiarias  coUigat,  et  iòi  cusiodiat  uhi  domieitìum  defimctue  ha6uit,  ei  si  nulla  douas  sit, 
haòitationem  tondueat  vel  horreum  quoddam  in  quo  ree  eoUeetae  eustodiantur.  Et  puto  ita  if 
gatarium  custodire  res  herediiarias  deÒere,  ut  neqae  heredi  auferantur,  ueque  depereami  detf 
riorespe  fiant,  d.  1.  6  $  sa. 

Si  Magistraius  fideicommissi  serpaudi  eauSa  in  Possesmpnem  miserintt  dare  arhitsmmpee» 
sunt  ad  ea  distrahenda  quae  mora  deteriora  futura  suntf  ita  ut  pretium  ex  his  redaeUum^  epsk 
fideicomaàssarium  in  causa  depositi  sii,  donec  de  fideicommisso  qtutd  ei  deòetur  eonsiei,  L  a7  & 
da  Reb.  aaetor.  jad.  poss.  (^)  Ulp.  lib.  i  de  Off.  Gods. 

Quae  légatorum  serpunderum  causa  in  òonis  est,  in  causa  oeseendi dimiauut;  sifUa^nepàh 
pronepiis,  uxorpe  sit  ;  nee  suum  quidquam  haòeat.  L  i4  Labeo  lib.  a  Poet  a  Javolen.  Xp&tonÉMr. 

XìT.  Qui  fideicommissi  serpundi  causa  in  Possessionem  missus  est  %^nou  prìas  passessitus 
'decedere  debet  quam  ei  fideicommissum  soluium,  ani  eo  nomine  satisdatum  /uarit.  Nane  ^uodii 
integra  refieret^  in  Possessionem  non  mitieretur  ;  id  quum  offeretur  discedan  a  possessènu 
deòeL  L  6  §  i  Jalìan.  Ub.  33  Digest. 

(*)  Altrìmenti  /.  \%,de  Priinleg.  creditor. 
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Del  resio  se  i  legauriì  furono  posti  io  Fossesiio  oontro  di  me  per  la  conservazione 
de*  legati;  ed  il  mio  procuratore  o  qnaJcbe  altro  in  mio  nome  prestò  cauzione  ;  il  Pre- 
tote  mi  darà  il  soccorso  dell'  Interdetto  che  ordina  a*legatarii  di  lasciare  il  Possesso^ 
così  come  se  io  stesso  avessi  prestato  canaio  ne. 

Talvolta  il  legatario  non  )ie€  lasciare  il  Possesso^  sebbene  avvenga  una  cosa  la  gua- 
hp  se  fosse  avvenuta  mentre  V  affare  era  nelV  integrità  del  suo  stato^  avrebbe  impedito 
V  immissione  in  Possesso,  E  nel  veroy  le  il  legatario  messo  in  Possesso  per  la  conserva- 

zioDc  dei  le^ti  è  per  contestare  la  lite  so  qael  soggetto,  egli  non  dee  lasciare  il  Pos-  ^ 

sesso  (i),  se  prima  non  gli  è  data  cauaione  per  qaella  lite  (a). 

§  6.  Quali  cose  impediscano  taU  immissioncye  quali  no. 

XVI.  Finché  il  ventre  è  in  Postosao^  ninno  poò  esser  posto  in  Potiesso  per  la  con* 
servazione  dei  legati* 

Pcwimente  dopo  che  i  creditori  entrarono  in  possesso  per  la  conservazione  della  co- 
sa ;  il  legatario  posto  in  totiesBO  per  la  conserTazione  de*  legati  ,  non  sarà  ad  oasi 
prevalente. 

Che  se  ano  £a  posto  in  Possesso  pel  Danno  temuto,  ed  un  altro  per  la  conservazio- 
ne de*  legati;  questi  può  anche  satisdare  pel  Daitno  tbmuto  ;  «e  se  ciò  fece,  non  dovrà 
lasciare  il  Possesso  se  prima  non  gli  è  data  cauzione  anche  per  1* obbligazione  che  in 
tal  modo  si  assunse. 

XVII.  Ma  non  ostarà  al  legatario  cAe  desidera  T  ìmmisdone  in  Possesso^  V  averla 

un  altro  legatario  ottenuta  prima  di  lui  Imperciocché  il  legatario  che  fu  messo  prima  ^ 

in  Possesso  non  è  preferito  a  quello  che  fu  messo  di  poi;  giacche  fra  legatarii  non  os-  , 

serviamo  alcun  ordine,  ma  li  proteggiamo  tutti  insieme  ed  egualmente. 

Ciò  per  altro  e  soggetto  a  gualche  limitazione.  Perciocché^  se  tu,  messo  in  Possesso 
per  la  conservazione  de*  legati  o  de*  fedecommessi,  detieni  quella  cosa  che  mi  fu  la- 

(1)  Tuttavia  se  quando  l'afiara  era  oell'integritìi  del  sao  stato  l*«tréda  fosse  stato  pronto  a  cont««u-  ^ 

ra  la  lite,  non  avrebbe  avuto  mestieri  di  prestar  camione;  e  per  confaguensa  il  legatario  noo  sarebbe 
stalo  maaao  in  Possesso  a  motivo  della  non  prestata  caaùone.  i 

(a)  La  caniione  d'  Adempiere  il  giudicato.  E  nel  vero,  sebbene  di  regola  nelle  aaiooi  pereonali, 
com*4  quella  del  Testamento,  il  reo  che  si  difende  per  sé,  non  presti  siffatta  caaxione  (come  vedre- 
mo nel  tit.  JaJieatam  sottri  In  appresso  lib.  4^  *  totuvia  é  tenuto  a  prestarla  colui  i  beni  del  quale 
lurono  per  trenta  giorni  posseduti  dall^attore.  Ciò  apjxirisce  da  queste  parole  di  Tullio  nell*  Orazione 
Pro  Quintio:  Postulai  Maevius  a  Praetore  ut  siòi  Quintius  Judicatum  soivi  satisdet  9x  formula^ 
guo  ab  eo  peiat,  eujus  {ex  Edicto  Praetorts  Bomanf)  bona  triginta  dies  possessa  sìqÌ  eie.  Era 
lite  tra  Quinsio  e  Mevio  per  causa  di  sodati^  da  cui  deriva  l'azione  personale. 


r 

-  Si  legatarii  adi/ersus  me  in  Possessionem  legatorum  servandorum  causa  missi  sunt;  procura' 
ter  vel  quis  alìus  meo  nomine  caQerit;  perinde  mihi  Praeior  accomodat  Interdietum  quo  jutean- 
tur  discedere  legatarii  possessione,  oc  si  ego  copissem.L  ii  flF.  Ut  legai,  seu  fideic.  sarv.  caus.  Ga- 
jut  lib.  i3  ad  Edict.  provino. 

la  Possessionem  missus  legatorum  servandorum  causa  si  litem  eo  nomineconiestaias  (^)  sii; 
non  ante  decedere  Possessione  debet  guam  ei  prò  lite/uerit  cautum.  1.  6  $  a6  Ulpian.  lib.  6a  ad 
Edict. 

XFI,  Dum  venter  in  possessione  est,  nuUus  legatorum  servandorum  causa  in  Possessionem 
esse  poiest.  I.  7  Modesti  lib.  3  Regni. 

Posiguam,  rei  servandae,  crediiores  possidere  eoeperunt  ;  legatorum  servandorum  gratia  mis* 
sue  in  Possessionem,  crediioribus  poiior  non  habebitur,  I.  6  §  4  Ulp.  lib.  5a  ad  Ed. 

Si  alius  Damni  ii^ecii  nomine  missus  sii  in  Possessionem,  alius  legatorum  servandorum  caO" 
sa  ;  posse  eum  gui  legatorum  servandorum  eausa  in  Possessionem  missus  est,  etiam  Dàuni  rs' 
FMCTt  satisdare  :  gui  si  saiisdederii ,  non  editor  decedere  possessione  debebit  ,guam  ei  cautum 
fiterit  etiam  eo  nomine  guo  se  damnì  injecti  obligavii.  d.  1.  6  §  1. 

Xvn.  Qui  prior  missus  est  legatarius  in  Possessionem  ,  non  praefertur  ei  qui  posiea  miai» 
tur.  Inter  legatarios  enim  nullum  ordinem  observamus ,  sed  simul  omnes  aequaUter  tuemur.  d. 
L5§5.  ,  * 

Si  fideicommissornm  vel  legatorum  servandorum  causa  missus  in  Possessioneha,  eam  rem  tej 
neas  guae  mihi  per  fideicommissum  relieta  esset  ;  aeguius  est  me  eam  habere  cui  ea  ipsa  relir 

{*)  Cui^cio  (Obsefv,  X,  19J  legge  coiUesiaiurus. 
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■ciau  p4»r  Mecommetto^  è  piik  cqoò  che  1*  abbia  io  al  qnak  dfetM  III  Utcuta,  ann 
€h«  la  il  qoaU  n*enftratii  io  PottatM  a  canone  d*  no  altro  fedeeoBHiieaao.  Inpot» 
cbè  anaht  te  la  ooea  mi  lo  legata  totlo  ooadMÌooe,  e  ta  nel  messo  lampo  ne  otlenaà 
il  Potteaao  per  la  consenraatont  de*  legali^  e  potoia  la  condisione  ti  adempì  ;  non  ai 
ai  negherà  la  pereeenaMoa  di  essa.  Per  la  tleasa  ragione  te  la  possiedi  per  «{ttd  Wtlk 
uno  slataliberoy  adempitila  che  sia  la  oondisìoney  io  non  ne  pnoi  impedire  la  l^tti- 
ma  libarla. 

Si  noti  S  pastoggìOy  cAe  a  magghr  ragiùne  se  «o  credilor  proprio  dell*  erede  ta  ps- 
alo  in  Possesso  per  la  conservasione  della  eosa  ;  ed  ottenne  il  Possesso  didln  cosa  ere- 
dilaria  a  me  lasciala  per  fèdeoommesso;  cgU  non  poò  ledere  per  oioole  ì  miei  diriiiii 
come  non  polrcl>be  se  V  a?eMa  rioeTOla  in  pegno  dall*  erade  stesso- 

ARTI  CO  L  0    n. 

Dilla  cauzione  c&e  Vwtie  che  appellh  dee  freetare  al  legaiano  ;  m  dalla  iaumamt 
nel  Patseeto  della  eoea  eha  ei  diee  legata^  qualora  iale  eaucione  ucn  tenga 
praetata* 


XVIIL  La  cauzione  di  cui  abbiaaao  parlaio  nel  titolo  precedente^  ed  tu 
della  quale  ka  luogo  t  ìmmsmne  di  cui  eraUammo  testi  ^  procede  deWESuo  M 
Pretore* 

Ma  quella  eautione,  della  quale  ora  dMiano  parlare  ,  procede  da  un  RescrìUo  £ 
Marco  Antonino. 

Cosi  ne  parla  Papiniano:  L' imperatore  Marco  Antonino  rescrisse  a  Gìolio  Balbo: 
4(  Quando  cdoi  al  quale  si  domanda  la  cosa  fedecommessa^  appell^V,  egli  dee  dar  eaa- 
99  siòne;  o  se  la  dà  1  avrersario  (1)9  si  dee  trasferire  il  Possesso,  rt  Con  ragione  dtòe 
il  Principe  doversi  interporre  la  causione  pel  fedecommesso  anche  dopo  1  appeBasM- 
ne  ;  pereìoochè  qoel  diritto  che  si  ha  prima  della  Sentenaa  se  Tiene  indugiata  la  cea- 
testasione  della  lite  (a)}  non  si  dee  perdere  dopo  vinta  la  caosa^  qoalorn  vìeBe  ptoirsl- 
4a  r  esecusione  della  domanda'. 

Ma  (3)  perchè  rescriste  egli  che  qualora  Tapprilaota  non  dà  eaosioaa  pel  fedccei 
messo,  si  dee  mettere  in  Possesso  TaTTeriario,  porche  dia  caoaione  egli  steaao?  £  ari 

(1)  0  #tf»  DM  la  dando  «gli,  ladàt  aifpertvh. 

(a)  Goti  intarprata  CuJmìo  (Oòserp,  XV%  10).  AdQaqae  la  pigola  prima  della  Seniemza  debbo- 
no ìiit«rpratarti  prima^  eoe  eia  etata  cemiestata  la  iito.  E  nai  Terot  >i  Ja^atarìo  aon  pnò  damaaém^ 
la  canùone  db*  LacàTi  procedanta  dati'  Editro  dal  Pretore  sa  eoo  piyna  d«Ua  coaiestaaìo«e  ddh  S- 
ta  (ut  pracad.  o.  1 1).  U  laato  di  qaetto  )  ^1  eha  il  lagatario  cha  ▼iota  la  «ausa,  non  den  dopo  la  «*• 
torta  attera  priTato  dal  beoaficio  dalla  cansiona  cha  a^rabÌM  potuto  ottaotra  priou  d«Uo  Ettu  Qniai 
ragion*  iudutta  il  divo  Marco  ad  iatrodarra  quatta  aaoaìona  in  kiaga  dalia  oa azione  Pratorìn  la  qar 
le  non  poò  più  arar  laogp  dopo  la  lira. 

(3)  Qui  comincia  a  confronUra  la  ^oùona  del  diro  Marco  a  la  cauziona  dall'  Sditto  di 
laauao  nel  tit.  pracad.,  ad  a  notare  la  diffaranaa  che  aonon  Ira 


eia  est,  guam  qui  aiterias  fideieommissi  momiee  ingr^ssasm  eam  esses.  Nom  et  si  miki  amò 
diUone  legaimm  sit,  ci  ut  medio  tempore  ia  Possosswtem  ^u  faeias  fiieris  legatarmm 
dormm  causa,  deinde  conditio  impiota  sii  ;  aon  deuegaòitar  mihi  eius  rei  imtegra  pereecmtio»  Jit 
«AMI,  eisi  statalióenm  ex  eadem  causa  possidere  eoepisset  ;  impfèta  eomUtione,  ìmstMoa  Ebeì* 
totem  ejus  impedire  non  potest,  L  1 1  Harmogtnian.  lib.  4  J^r*  Epìtom. 

Si  rei  serpondae  causa  in  Possessionem  missus  esset  proprìus  ereditQr  heredis,  et  rei  perfr 
deicemmissum  mihi  reiiciae  adeptas  fiterii  Possessionem;  nikil  me  per  eum  laedi  opertere 
venii,  noe  magis  quam  si  ab  ipso  herede  eam  rem  pignori  accepisset.  d.  L  it  §  i. 

XF'Ili.  Imperator  Marcus  Antoninns  Julia  Balbo  rescripsit  :  ((  Eum  a  quo  res  fideè 
n  sa^  pqtebantur,  quum  appellasset,  caperei  pel  si  capeat  adpersarius,  transferri  Possussioaem 
rt  debere,  n  Recto  plaeuit  Principi,  post  propocationem  quoque^  fideieommissi  cautionum 
ni,  Ouod  enim  ante  Sententiam,  si  petitionis  dies  moraretur,  fieri  deòuit  ;  amitti  post 
dilata  peiitioné  non  oportuit: 

Sed  quare  non  capente  (*)  de  fideieommisso  qui  propocaperit ,  si  coperèt  adpersarime  ud 
Possessionem  esse  ttnnsferendam  rescripsit  7  Cam  alia  sit  Mdicti  condiiio:  non  enim  esultar 

(*)  Piorent  caperai. 


I 
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▼ero,  U  ^DdUioiM  déir  Editto  è  divisa  (i),  perchè  non  ci  esige  che  il  legatario  ricen* 
de?o1menl6  dia  eaniione,  ma  ae  gli  dà  un  Pouesso  ▼icario  a  cagione  di  custodiate 
quegli  cha  finae  la  lite,  è  meato  io  Pestello  dal  Pretore  o  dal  Preside.  Ma  il  Preto- 
re (a)  permette  «he  per  la  oonaerwaiione  del  fedecommesso  il  fedeoom  mesta  rio  sia  in 
Fotteato  di  tutte  le  cote  ereditarie  ;  laddove  il  Principe  ammite  le  mutue  cauzioni  aol- 
tanto  per  quelle  cote  intorno  alle  quali  fu  giudicato.  A  quello  stesso  modo  che,  ae  un 
figlio^  dopo  arar  ricevuto  il  Pottetao,  non  può  dar  canaione  di  conferire  i  tuoi  beni  (3)^ 
eatendoglf  negate  le  azioni,  ti  deferitce  a  fratelli,  eecondo  la  forma  della  giurisdiaio- 
ne,  ]%  condiaione  di  dar  caqaione  Chb  restituiranno  ciò  che  avranno  ricevuto  della 
poraione  del  fratello,  allorché  egli  conferirà  i  proprii  beni.  Ma  te  né  anche  etti  potto- 
ne  prettar  cauaiofie,  fu  utilmente  decito  che  ti  debba  tcrgltere  un  uomo  dabbene  da 
ambe  le  parti,  appretto  il  anale  ti  depongano  i  frutti  come  presso  un  sequestratario, 
ad  il  quale  eterciti  k  aaioni  utili  a  lux  data.  Il  Pottetto  poi  (4)  pel  Retcritlo  sopralle- 
gato non  ai  trasferitce  a  chi  domanda  il  fedecommetso,  so  non  qualora  egli  dia  cau- 
aione^  apacialmente  aa  non  vuoi  darla  non  per  inopia  nu  per  contumacia.  Ma  te  il  i 

▼inoitore  della  lite  non  può  dar  caniionay  o  nitogna  depositare  la  aotai  o  bitogna  re- 
atituirt  IB  intiero  la  giuriadiaiona  (5). 

ARTICOLO    III.  «   '  , 

Delia  eautnne  aia  U  hgaim'ìo  gro^aio  difodecommesto  dee  presiare  al 

fedeeommestarìo*  I 

XIX.  il  legaiariù  inodrìcalo  dì  reHiimire  la  qom  a  lui  legaia^  dee  prestar  cautione 
anche  per  la  resiìtutiome  del  fedec^mmesse, 

(i)  La  priaia  diffareaaa  dooqae  fra  qaetla  daa  eaoaiODÌ  h,  eha  la  oauaioQe  derivante  dell*  RHìtie 
eha  il  legetario  poò  dooiaiidar*  prioMi  della  lite*  i  taU,  che  ••  non  «  pretta  al  lefaurio,  egli  tì«b  | 

meteo  io  Pottetto,  ancorchà  Boa  dia  eeosione:  la  oaiuioiie  del  divo  Marco  in  vece  è  tale,  che  te  IV  i 

inde  non  la  pretta»  il  la|BtanD  non  vien  Metto  in  Pottetto  te  non  qualora  egli  ttetto  tia  pronto  a  dar 
canaione. 

(a)  Seconda  dififerensa»  Quando  non  vien  prtttata  la  eanxiona  Pretoria,  il  legatario  vlen  messo  in 
Pottetto  di  tutti  i  ben»  del  tattatare.  Ma  quando  non  viene  prettata  ìm  ceuaione  del  difo  Marco,  egli 
vian  metto  in  Pottetto  tobmenta  dalla  eota  legata  tulle  quale  etàtte  la  eontrovertia.  . 

(5)  Il  iglio  emaneìpato  che  vitoe  ammetto  a* Leni  del  ^re  intieme  co' tuoi  fratelli  ritAouti  tolto 
b  paterou  podttth«  dot  preetar  loro  eausioot  di  conferire  i  proprìi  beni  con  etti:  vedi  il  lihro  tegnente, 
iik.  de  CoUaihm^ 

(4)  Parimente  il  Pottetto  che  pel  Retcritlo  del  divo  Marco  A  concetto  al  legatario,  non  gli  ti  dee 
eoDoédere  te  non  qualora  pretti  eaniione  !  te  no,  la  cete  ti  dee  parimente  teqnettrare.  Ed  in  àò,  come 
BcUe  cote  dette  poco  prima  cirea  la  mutua  causiooc,  quali'  Sditto  del  divo  Marco  si  ooiloraia  ooa 
all'  Editto  del  Pretore  rìtgoardaote  la  eausione  e  l'iiAmittione  a  titolo  di  legato,  ma  all'  Sditi o  del 
medeaimo  Pralofn  ritguardaate  la  collasìooe.  § 

(5)  U  aeoto  A  quatto  :  Ma  te  il  legatario  vince  la  Bte,  desidera  che  dalTerede  che  appellò  e  non 
vuol  dar  eanaioac^  tia  traticrito  in  ai  U  Pottetto  della  eota  legata  ;  nk  tuturia  egli  A  pronto  a  dar  cau- 
aione»  ooa  per  contumacie,  ma  per  povertà  ;  in  tal  ceto  o  la  cosa  ti  dee  tequestrare,  e  bisogna  restì' 
ùùre  im  intiero  la  gmriedÌMÌone^  cioè  ritornare  ali*  Sditto  del  Pretore,  in  Ibrza  del  quale,  qualora 
Pende  ntm  dà  caneioue,  i  legaterii  v  eugono  petti  in  Pottetto.  Guìac 


tegatmria  piee  wmtua  cauiam ,  eed  vicaria  emetoiiae  gratta  poseeesie  datar  ;  et  tfui  eòtiftait ,  in 
Poaeaseionem  par  praetorem  amt  Praesidem  indaeitar.  Sed  Praetor  gaidem  in  omnium  rerum 
Poeeaeeiame  guae  im  causa  hereditaria  permt^nent  omnimodo  fideieommissi  servandi  gralìa  es" 
se  permùttit  :  Prineeps  autem  earum  rerum  nomine  de  quibusfuerat  judicatum,  mutuas  ad  misi t 
camtiottaa»  Sitati  fomm  de  òonis  suis  eonferendis  filine  accepia  possessione  catfere  non  potest  ; 
^aia  danegamms  si  aetioaes»  defertar  eonditio  eopendi  fralribas  ea  forma  jurisdiciionis  Qood  ex 
poriioaajfratrisjtterint  conseeuti ,  ^saai  Òona  propria  ernsferre  eeeperit ,  se  resùtuiuros.  Sed  si 
uac  ipsi  caeere  passini  ;  utìliter  pfiòatam  est  virum  òonmm  ab  atrague  parte  eligendum ,  apud 
^ttem  tti  segsiestreasfiuetms  dsponantar^  gaigae  utiles  actiones  datas  exerceat,  Possessio  autem 
ex  Beseripio  supra  relato  non  alitar  ad  eattt  guifideieomtnissam  petit  transfertar^  guam  si  cave* 
rit;  tataaisi  maxime  adversarius  non  per  inopiam  sed  per  eontumaetam  cavere  noluerit,  Sed  si 
is  gai  picii^  no»  possit  capere  ;  pei  res  deponendut  pel  jurìsdictio  ròslituenda  erit,  I.  6  {  i  ff.  Ut 
iegaa.  aen  i4eie.  tenraad.  caut.  Papin.  lili.  88  Q^aett. 


8, a  UB.  XXXVI.  PANDECTAROM 

^e  non  dà  cauziona  la  cosa  legata^  qualora  f  abbia  ricevuta^  o^  se  non  V  ka  ri»' 
vuta ,  il  dir'UU  ch^  egli  ha  per  cagione  di  etto,  «  trarferime  nel  fedecommesmno^  il 
'  quale  darà  cauzione  al  legai€trio-  Cod  insegna  Ulpiano  nel  caso  seguente  : 

Se  a  Tixio  fa  legato  puramente  e  fa  sotto  oondìxione  comiiiesto  alU  Sii  Ini  fede  ée 
rcstitoisca  il  legato  a  oempronio;  GioHano  scriite  che  doo  farà  ingiosta menta  il  Pr»- 
toro  (qualora  il  legatario  noo  dia  caaxiooe  pelfedecommesso  condisionala  innaoxi  die 
conseguisca  il  legato),  concedendo  la  pertecosionc  del  legato  piuttosto  a  Sempronio, 
purché  dia  cauxione  al  legatario  Gkb  astTinmA'  siaci  ss  tsov  si  ABBKPima  uk  cean- 
xiami.  Ma  anche  se  Tisio  ha  riceiruto  dieci  dalV  erede,  Giuliano  dice  esser  equo  il  co- 
strìngerlo a  salisdare,  o  a  dar  la  somma  a  Sempronio,  ricevendo  caaaione  da  loL 
Questo  è  Gius  adottato;  perchè  anche  Marcello  dice  così  (i). 

Che  diremo,  se  erano  condisionali  così  il  legsto  che  il  fedecommeaso,  e  il  legatsrio 
non  diede  cauxione  pel  fedecommesso?  Sarà  equissimo  che  il  fedecommessario  ricera 
dair  erede  cauxione  pel  legato,  qualora  il  legatario  non  gliela  dia  pel  fedecommesso; ed 
egli  poi  darà  cauxione  al  legatario.  Ma  se  il  legatario  riccTette'sati sdazione  dalTcrede, 
bisogna  decidere  che  Tasione  derivante  da  quella  dee  darsi  piuttosto  al  fcdcconincs- 
sario  che  al  legatario,  qualora  la  condizione  del  fedecommesso  sia  adempiuta.  Anche 
la  persecusione  del  legato  dee  concedersi  al  fedecommessario  s*  esso  non  In  ancora  pa- 
gato, e  se  ne  adempì  la  condizione  ;  purché  egli  sia  pronto  a  dar  cauzione  al  l^tarioL 

ARTICOLO    lY. 

JJt  altre  due  specie  cT  immissione  in  Possesso  a  tìtolo  da'  UgaiL 


s 


I.  Di  quella  specie  ^immissione  inforza  della  quale  i  legaiarii  odifedeco 
sarii  sono  posti  in  Possesso  dei  beni  proprii  di  colui  eh*  è  gra9aio^  qualora  n 
di  pagare  per  sei  mesi» 


XX.  L*  imperatore  Antonino  Augusto  rescrisse:  Per  alcune  eause  i  legatarii  ed  ife- 
decommessarii  possono  esser  messi  in  Possesso  anche  de* beni  proprii  dell*  erede;  se 
dopo  trascorsi  sei  mesi  da  quando  si  sono  presentati  al  tribunale  competente^  F^rede 
mancò  di  satis&re  alla  volontà  del  defunto;  ed  essi  ne  percepiranno  i  frutti  (a)  fiockè 
sarà  satisfatto.  Il  qual  rimedio  avrà  luogo  anche  «ontra  quelli  che  per  qualunque 
causa  indugiano  nel  prestare  il  fedecommesso. 

* 
(i)  GoDSsotendo  in  ciò  MarctUo  eoo  Gioliano,  ne  segtte  che  tale  opiniooe  fa  comaneiiiaiita 
ta  per  consenso  dì  tatti  i  Giarecoosoltì,  come  notaouno  nella  Prefazione  parte  II,  cap.  i  n.  67. 
(a)  E  gl'impataranno  nel  legato  loro  dorato.  Vedi  in  appresso  n.  a3. 


XIX»  Si  2VlM  pare  legatam /merli,  et  ejas  fidàcommissam  suh'conditìone  ut  Semproms 
taeret  ;  non  inique  Praetorem  atatuturum  Julianus  scripsit  (si,  anteqtiam  legatam  com 
ìegatartuStfideicommissi  conditionalis  satis  non  dei)  ut  magis  Sempronio  éet  legati 
nem,  ut  is  legatario  satisdet  DsnctMNTM  conomoNE  rmodì  decbm»  Sed  etsì  acceperii  Titàtse^ 
herede  decem  ;  aequum  esse  Julianus  ait,  cogi  eum  ìnvicem  satisdare  ;  aut  ipso  decem  tradf 
re,  et  Sempronium  Titio  capere*  Et  hoc  Iure  utimur,  Id  enim  et  Màrcellas  ait.  L  6  §  «9  Ulp  & 
Ó9  -ad  Edict. 

Quid  ergo  si  et  legatam  sub  conditìone  sìt  relietum,  et  fideicommissum  ;  nàgue'fideieommiw 
sattsdeUtr?  Aequissimum  erit,  fideicommissarium  nomine  legati  satis  aecipere  ab  herede,  sìd 
legatarias  non  copeat  ;  sciiicet  ut  et  ipse  legatario  copeat,  Quod  si  jam  accepii  legatarims  ab  kf 
redo  satis,  decernendum  erit  ex  ea  satisdatione  magis  fideicommisshrio  quam  legatario  dandam 
actionem;  in  eum  sciiicet  casum  quo  fideicommitsi  ejus  conditio  exstitit.  Ipsius  etinm  Ugaùper- 
secutio  danda  erit  fideicommissario,  si  nondum  solutum  est  et  conditio  éjus  exstitil;  edlìcetti 
fuerit  fideicommissarius  paratus  capere  legatario,  d.  1.  6  §  So. 

XX.  Imperator  Jntoaiaus  Jugastus  rescripsit:  Certis  ex  éausìs  etiam  in  prepria  bona  hert» 
dis  legatarìos  et  fideicommissarios  esse  mittendos;  si  post  sex  menses  quam.  aditi  prò  frz&aas- 
lifuerint  hi  quorum  de  ea  re  notio  est,  in  satis/actione  cessatum  est,  indefructus  perceptarois 
quoad  polantati  defunctorum  satis  fiat.  Quod  remedium  serporetur^  Ci  adversui  eos  qui  e»  qm 
causa  Jijdeicomtnisso  moram  faciunt.  hò^xS  Ulp.  lib.  6a  ad  £d« 


TIT.  lY.  UT  IN  POSSESSIONEM  LE6AT0R.  TEL  FU)E1C0MMISS0R.  8i3 
Pare  ehf  debba  intridersi  relativo  a  cih  quello  eke  dice  Papmiano:  Anche  se  Vere^ 
de  (il  condannato  •  non  paga  ;  il  UgalarMMpaò  domandare  d'etfcr  posto  in  Possesso* 

XXI.  Circa  questa  immissione  si  domanda  i,^  Per  qual  ceigione  abbia  luogo* 

Ed  abbiamo  teste  veduto  eh*  essa  ha  luogo  se  dopo  sei  mesi  f  erede  maneh  di  satisfare. 

Ora  qui  la  parola  Satistabb,  benahè  abbia  od  significato  pia  esteso,  ?uol  dire  pa-* 
gare  il  legato. 

A  mio  parere  nel  termine  di  Sbi  usai  si  debbono  computare  i  giorni  oon tinnì  ^  e  non 
i  soli  giorni  di  sessione* 

Non  reputiamo  che  abbia  Maiccato  il  pupillo  che  non  ha  tutore,  od  ti  furioso  od  il 
minore  che  non  hanno  curatore  ,  perchè  *  la  dilaaione  non  può  nuocere  a  queste  por- 
tone che  sono  senaa  difesa.  Certamente  se  una  eredità  fu  giacente  per  qualche  tempo» 
«questo  tempo  bisogna  che  venga  sottratto. 

XXII.  Si  domanda  a.**  Contra  quali  persone  abbia  luogo  questa  immisnone* 

£  i.^  Contra  qualunque  erede^  anche  contra  quelli  che  non  sono  tenuti  a  prestare 
la  cauzione  di  cui  abbiamo  parlato  nel  titolo  precedente  ;  perciocché  questa,  immis- 
sione viene  concessa  ai  legatarii^  non  già  perchè  non  fu  prestata  cautioìtey  ma  perchè 
fu  mancato  al  pagamento. 

Laonde,  ancorché  fosse  stata  rimessa  la  cauzione^  avrà  luogo  il  Rescrìtto,  perchè  ti 
^  mora  nel  pagamento. 

s«^  La  Gostitnsione  del  divo  Antonino  risguarda  coloro  i  quali  furono  utilmente 
incaricati  del  fèdecommesso,  benché  non  siano  eredi,  perché  l' utilttA  è  eguale. 

3.**  L'immissione  poi  avrà  luogo  non  solamente  se  il  legatario  fu  incaricato  di  dare 
la  stessa  cosa  legata^  ma  ancha  se  fu  incaricato  di  dare  alcun  che  di  quella  o  in  vece 
di  onella. 

XXIIL  Si  domanda  3.^  Quale  sia  V  effetto  di  questa  immissione  ? 

V  effetto  di  questa  immissione  ,  come  fin  dal  frincip'w  di  questo  $  abbiamo  detto  ^  e 
che  colui  che  la  ottenne  puh  percepire  x  frutti  dei  beni  del  gravato. 

Ma  ai  potrà  domandare  se  tali  frutti  tengano  Inogo^degl*  interessi  che  sono  doiruti 
pel  fèdecommesso.  E,  seguendo  1*  esempio  del  pegno  ,  si  dovranno  imputare  i  frutti, 
prima  pcgl'  interessi,  e  poscia  (se  y*  è  un  avanao)  pel  cipitale.  Ansi  se  il  legatario  ha  - 
percepito  in  frutti  più  di  quanto  gli  é  dovuto  ,  si  concederà  ali*  erede  1*  axione  utile, 
ad  esempio  della  Pignoratuia,  per  farsi  restituire  Tavanso. 

I  pegni  per  altro  si  possono  anche  vendere  ;  ma  qui  la  Gostitnsione  non  permette 
al  possessore  se  non  di  fruire,  acciocché  1*  altro  s*  af&eiti  a  satisfare. 


Eiiamsi  condemnatae  heres  fiierit,  necpeeuniamsohot;  legatarius  peiest  desiderare  nòtti 
in  Possesshnem.  1.  9  Papio.  lib.  19  Qoaest 

XXL  SjnsrActtONis  veròum,  iìcet  latine  palet^  tamen  ad  exsobendum  legaiam  rtfertur,  snp. 
d.l.  6$  17. 

^jijr  autem  mmhswmì  puto  contiaaum  iempus,  non  possessionnm  (*)  compatandam.  d.  I.  6  {  19. 

Cmssjjvm  non  accipinuts,  si  pupillus  tntorem  non  Tutòeei,  nee  euratorem  furiosos  vel  adoU" 
ecens.  Nam  frustratio  non  debet  hujusmodi  personis  nocere,  quae  sani  indrfensae.  Certe  eijo» 
cnerit  hereditas  aUquo  tempore^  hoc  tempus  de  medio  trahendum  esL  d.  I.  6  $  ao. 

XXIL  Proinde  etsi  renùssa  sit  satisdatio,  Beecriptum  locum  haòeòit;  quia  mora  fit  solution 
a/.d.  1.  6§  18. 

Constitutio  autem  divi  Antonini  pertinet  ad  eoe  a  qmiòue  utiUter  fideicotàmiesum  relictum  est, 
qnamvis  heredes  non  sint  :  par  enim  uiiGtas  est,  d.  I.  6  $  36. 

Missio  autem  locam  habebitt  non  tantum  si  quis  id  ipsum  quod  legatum  est  rogatue  eit  ;  ve- 
rum  etiam  si  quid  vel  ex  eo,  vel  prò  eo  resUtaere  faerit  rogaUis,  d.  I.  5  §  s8. 

XXIIL  Quaeri  poterit  an  in  vieem  nsurarum  hifructus  cedant,  quae  in  fideicommissis  de* 
òentur,  Et^  cum  exemplum  pignorum  seguimur;  id  quod  exfructibus  percipitar,  primum  in  usw 
ras,  mox  si  quid  supeffiuum  est  in  ^ortem,  debet  imputati.  Quinimo  et  si  amptius  auam  siii  de» 
òetur  pereeperit  legatarius^  exemplo  Pigneratitìae  actìonis,  etiam  utilis  aetio  aa  id  refunden* 
dum  dori  debeòit. 

Sed  pignora  auìdem  ^uis  et  distrahere  potest  :  hie  autem  f mi  tantum  ei  ConsAtutìo  permisit, 
utfestinetur  aasentendam  (^),  d.l.  6  §  ai. 

C)  Secoado  la  corresiooe  di  Duartno,  Goveano  e  Cujacio,  bisogna  leggere  sessionum  in  rece  di 
possessionmm;  Tale  a  direi  che  ne'sei  mesi  si  computaDo  tuU'  i  giorni,  non  sdamedle  «juclli  n^quali 
il  Pretore  siede  prò  tribunali,  e  àk  udienca.  Cioè  j  sei  mesi  sono  Continui  non  l/tilL 

(**)  5ì  dee  leggere  ad  satifaciionem,  Gujac.  (dbserv,  IF,  3SJ[. 


I  •*■ 


8i4         UB«  XXXVL  PANDECT.  UT.  IV.  €T  IN  P08SESS.  LE6.  eie 

Del  retto  «i  osmr^i  che*  m  in  Iona  della  GotlìUisioiie  alenilo  viene  peeio  in  Pi 
■Oy  si  avrà  cara  die  non  Tenp  nula  TÌolenaa  al  legaurio  ntnfrattantei 

XXiy.  Si  domanda  4**  Quanto  iomno  duri  auoHa  immisgwno. 

Dura/mo  a  tanto  eko  sia  stato  satufaUo.  Salislart  alla  volonià  del  defaalo  vuol 
dire  che  ti  aatieffaecia  o  eoi  fimtti  o*oon  akro. 

$  a.  Doli  Jaunuwoiie  in  Pooeao  ésìla  cosa  lateiain  perfidsoommstss, 
la  f  naif  em  dasretata  oontro  t  ferxi  possessori, 

XXV.  Erari  anoho  una  csrta  solsnno  iamdsnono  in  Possesso  deUa  cosa  ìasnatn  per 
fedecommssso  ,  la  quale  retùira  dearetata  a  eagione  dslT  indigenza  dM  erede  _ 
delfedecommesto^  contra  i  torti  possessori  della  cosa*  Di  questa  eoe  dice  Paolo: 

^  r  erede  ha  vendato  la  eoM  iedeoommeua)  e  il  compratore  la  sapea  tale  ^  il 
commettario  tnlUvia  {KiCrà  legalmente  domandare  di  etaerne  poeto  in  Poeaceeo. 

Giustìniimofa  menzione  di  questa  immisiione^  e  tahoUsee  nMa  L  i*  e  nella  L  fin^ 
Cod,  Gomm.  de  legai*  e  nella  NoreU»  XXXIF. 


^^^oe^^n  ^pn  ^p^v  ^^^r^nvnnn^w^np^n^p  ve^vp^p  n^v   n  ^^^p^pep^p^p^w^^^^n^^^  ^^nnnnnnne^p  o  niene  nn^^vnwe^^  ^wv    e^^v  nnp^p    ^^nonn    ^v^^VMmn    ^Oa 

fimsmii  U§ot€urio.  d.  L  6  $  e3. 

XXEF.  Saiisfien  oolmotoU  de/uaeti  sic  oeeipitart  qmood  eoLmtmti  drfuneii  9eÌ  eMfimctiims  osi 
aliunde  saiis/taL  d.  L  6  §  a4- 

XXr.  Bem/UsicQoumissom  si  keres  venOdorkt  èsmqiu  stBns  nM^yranrirnV;  mihììomìmmt  lo 
Possessiùuem  sjus  fideieemmissarias  wùtti  fere  dsHieroS.  FaaL  Sealeiil.  lib.  4  tiL  i  §  19. 


FINE  DELLà  QUINTA  PARTE  DE*  DIGESTI 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 


PARTE  SESTA 


TITOLO  !• 

DEI    POSSESSI    DEI    BENI 

(  DB  BOirOAIW  POStBMlOHXBUS  ) 

jTrail  tratUUo  deìTerediià  testameniarìa  esposto  in  tutta  la  parte  precedente  ,  ed 

il  trattato  delV  eredità  che  per  Legge  si  trtuferisce  ab  intestalo^  che  sarà  esposto  nella 

fine  del  libro  seguente  ;  parve  a  ragione  a*  Compilatori  delle  Pandette  che  si  dovesse 

inserire  per  ordine  tutta  la  successione  Pretoria  che  chiamasi  Possbsso  DB*B8viy  e  si 

deferisce  a  similitudine  delV  eredità  civde. 

In  questo  titolo  si  tratta  in  genere  dei  Possessi  de* Beni;  circa  i  ijuali  vedre- 
mo: 1.*  Che  cosa  sia  Possesso  de^  Benij  dì  quante  specie  ve  ne  sia^  e  de*  Seni  di 
quale  persona  si  possa  dare  il  Possesso  ;  a.*  Qual  sia  la  forma  cP  ottenerlo  ;  3**  Chi 
possa  accettarlo ,  e  per  metto  di  chi  possa  ad  altri  acquistare  ;  4**  Quando  si 
possa  domandare  i  5."  Qual  sia  F  effetto  delV  impetrato  possesso  de*  Seni* 

$  !•  Che  cosa  sia  Pottesso  de^Beni^  di  quante  specie  ve  ne  sia^  e  de*  Beni 

di  quale  persona  si  possa  dare  t/  Possesso* 

I.  Qui  la  parola  Bbht^  corae  la  parola  Ebbdzta'^  indica  l' DDifertalilà  ed  il  diritto 
di  aaccesaione,  non  le  cowt  particolari* 

E  più  ampiamente  Ulpiano:  Qui  poi  per  Bbitt  (secondo  il  cornane  significato)  s*  in- 
tende la  successione  dell*  nniwer salita  dei  diritti  per  cai  si  saccede  in  ogpi  diritto  del 
defonto,  e  se  ne  assume  il  comodo  e  Tincomodo.  Perciocché  in  questo  luogo  si  chiamano 
propriamente  Bbiti,  tanto  se  sono  sohentì,  quanto  se  noPsono,  tapto  se  portano  dan- 
no f  quanto  se  portano  lucro ,  tanto  se  consistono  in  cose  y  quanto  se  consistono  in 
«aioni. 

Ma  Possesso  dell*  eredità  o  dei  Bsin  (siccome  rescrive  Laheone)  non  significa  Pos- 
sesso delle  Gosb;  perchè  è  Possesso  piuttosto  di  un  diritto,  che  di  una  cosa  corporate. 
£d  anche  se  nulla  di  corporale  esiste  ne  U*  eredità  »  Bondimeno  Laheone  dice  che  1*  ac- 
cettasione  del  Possesso  de'  Beni  è  ?  alida* 


/«  BóMOSLvm  appettatio  skut  SMMMntrAns,  unhereùmtem  qmemdsam  acjms  stieeeuieMiSt  et  non 
simgulas  res  demonstrmt,  L  so8  ff.  d«  Yerb.  iigpt£  Afrìcao.  Uh.  4  Qaa«st 

BowA  autem  hie  (ai  plemm^ue  selemas  diéerej  ita  mceipietrda  smnt  ;  mmìpersit^Hs  a^usqtfe 
smceessioaem  ;  qua  saeeediiur  im  jus  demorUtt^  suscipitarqme  ejus  rei  commodsum  et  meommo' 
dum,  Tiam  swe  sohendo  sunt  bona  she  non  santt  she  éamnam  haòeni  sipe  Ineram^  sioe  in  cor- 
poriòtts  sant,  she  in  acUontàas  :  in  hoc  loco  proprie  Boma  appellabaaimr,  I.  3  Ulp.  lìb.  Sp  ad  Sii. 

Hereditatis  aatem  BonoMomrM  Possessio  (ai  tubeo  reseribit)  àom  nti  BMStatt  Possessio  aeci» 
pienda  est.  Est  enim  jaris  mogis  qaam  torporìs  Possessio.  Deniqae  etsi  nihii  eorparsde  est  in 
herediiate^  attamen  recto  ^as  Bonoram  Possessionem  agnitam  Labeo  alt,  d.  L  3  §  i. 


8i6  LIB.  XXXYII.  PANDECTARUM 

Adonia  deliaireino  rettamwito  il  Pomimo  ubi  Btm  coih  II  dmito  ài  periagMU- 
re  e  rkencrt  il  fwtrìmoiii*  (  i),  msU  la  com  ci»  appartodef»  ad  aloni»  «fMndo  omwì 

I|.  11  poatesso  dei  Beai  è  di  molte  ipocie.  B  nel  Tero,  alesai  coaipetooo  coatro  la 
▼oloDtà  dei  dcfanti  ;  alcuni  competono  ab  iatettaio  a  qocUi  die  hanno  oa  .diritto  le- 
gittimo, od  ancbe  a  quelli  che  uon  l' hanno  a  cagione  della  diaùnoaione  di  eapo.  J 
perciocché,  quantunque  i  figli  che  per  dimiaasione  di  capo  hanaa-cetaato  di  eai 
eredi  suoi,  aon  siano  eredi  per  Gina  Girile  $  tnitaria  per  ragione  dì  equità  il  Preiore 
annulla  la  loro  diminusione  di  capo.  £gli  concede  inoltre  il  Poiaeaao  dei  Beni  per  ooa- 
f  erra  re  reflctto  drlle  Lej^i  (a). 

Il  Pouesto  dei  Beni  si  divide  ancora  in  Edittale  e  Decretale*  Edittauk  •è  «faeHo 
eh*  è  deferito  in  forza  delV  Editto  meieàimoy  e  non  oiige  Decreto  del  Pretore  /  Dacaa- 
TAL8  e  quello  che  si  deferisce  e  si  acquitta  in  fona  di  Decreto  del  Pretore  s  p»€.mei 
coéi  nei  quali  manca  V  Editto^  come  vedremo  tu  jwogresso» 

III.  Si  può  dare  il  Postesfo  dei  Beni  tanto  d^'nn  padre  di  famiglia  quanto  aacbe  di 
un  figlio  di  famiglili ,  purché  aresae  diritto  di  testare  del  peculio  caalreoae  ,  o  quasi 
castrense  (3)«  , 

E  non  ▼*  ha  duhhio  che  si  può  essere  ammeui  al  Possesso  dei  Beni  anche  di  coki 
eh*  é  morto  presso  il  nemioo,  benahé  sia  morto  in  istato  di  serritù  (4)* 


) 


§  s.  Della  forma  di  ottenere  il  Fossetto  dei  Beni 

IV.  A  questo  proponto  bisogna  distinguere  U  Possesso  Deereìale  dalV  Edittale. 

Il  Decretale  vien  dato  prò  tribunaU.  E  di  esso  debbe  intendersi  ciò  che  dice  Ulpta- 
no  .*  Se  il  Possesso  de*  Beni  viene  dato  con  cognisione  di  causa  ,  non  verrà  concesso 
se  con  prò  tribunali  ;  perchè  un  Decreto  non  può  esser  dato  de  plano,  ed  il  Possesso 
dei  Beni  con  cognisione  di  causa  non  può  essere  dato  se  non  prò  tribunali. 

Ma  V  Edittale  non  poteva  essere  dato  Db  plaico.  Per  altro  ,  fecondo  il  Gitu  deBt 
Pandette f  doveva  essere  dato  dai  Magistrati  maggiori;  ed  era  concepito  con  parole 
solenni* 

Il  Pretore  aveva  V  arbitrio  di  negarlo  ;  laonde  presso  Valerio  Massimo  si  legge  che 
il  Pretore  Metello  negh  il  Possesso  de* Beni' Stcofroo  le  tatolb  ad  un  certo  Fenlm 
ruffiano^  appunto  perch*era  ruffiano.  Qualche  volta  anche  i  Consoli  si  opponevano  alle 


(i)  Perciocché  colai  che  ottime  il  Possesso  dei  Beni  d«l  derunto  ha  11  dìruto  dì  preadere  e  dì  n- 
t«nere  le  cose  che  formavano  il  di  lai  patrìmooio;  e  se  esistoeo  presso  alcooo»  ha  razioa«  reale  Pelr- 
Lliclana  per  perseguitarle. 

(s)  Cioè,  a  quelli  ohe  dalle  Leg|^  seno  chiamali  all'eredith. 

(5)  Ma  se  noe  eressero  pecnlio  dì  questa  specie,  o  lo  STessero  bees),  ma  non  aveisero  testato  <fi 
esso  ;  non  possoDO  arere  oé  erede  né  possessore  di  Beni  ;  ed  il  padre  ritiene  il  pecolìo. 

(4)  Nessuno  può  essere  od  essere  nominato  erede  né  possessore  de'  Beni  di  un  serro  ;  me  per  la 
finzione  della  legge  Gorneliana  quegli  che  ecceduto  in  cattirità«  si  repnUi  morto  nell'ultimo  momeaio 
i  0  cui  fu  libero  e  cittadino. 


BoMosLvts  igitur  Possessiotreti  ita  reete  defMamms:  Jms  peraeqmendi  retmemdìqme  patriwnmm 
sive  rei  qaoe  eujusque  qamm  moritur/uit.  d.  1.  5  (  a. 

Bonomm  Possessionis  òenefiàum  maltiplex  esL  Ifam  qoaedam  Bonorum  Póssessiomas  ceer> 
petant  contro  voluntatem  defanctorum  ;  neenon  ab  iniesitUo  habeniilnts  jas  Ugiiimum^  vel  aom 
ha&entibas  propier  capitis  diminuì ionem.  Qaamtiis  enìm  Jure  Civili  deficiant  liberi  qui  prepter 
cnpitis  diminutionem  desierunt  sui  heredes  esset  propfer  aequitatem  tomen  rescindit  eormmt  cé^ 
pitis  diminutionem  Praetor,  JUegum  quoque  taendorum  eausa  dot  Bonorum  Possesswuem,  L  6 
§  1  Pani  Ub.  4i  ad  Ed. 

Hi.  Dori  autem  Bonomm  Posaessio  potest,  tam  patrirfkmUias  quam  filiìfamUios  /  si 
jus  iestandi  habuit  de  peculio  castrensi  vel  quasi  castrensi  sop.  d.  I.  3  §  6. 

Sed  et  ejus  qui  apud  hostes  decessiti  Bonorum  Possessionem  admiui  posse,  qmampis  in 
pitale  decedati  nuUa  dubitatio  est,  d.  1.  3  §  6. 

IF^.  Si  causa  cognita  Bonorum  Possessio  delur^  non  alibi  dubitar  guam  prò  tribunali  :  quia 
jteque  Decreium  de  plano  interponi^  ncque  causa  cognita  Bonorum  Possessio  alibi  qmam  prò  tri- 
bù noli  dori  potest,  à.  1.  3  §  8. 


* 
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eoneemoiie  del  Possesso  ^  lùifnde  ^uando'^Genucio  gallo  della  Gran  madre» (ly-ctienn^ 
Hai  f  retore  Oreste  U.Possessgì  dei  Beni  Svcovmo  lb  tavols,  il  Console  Mamerco  ai^ 
nullh  questo  atto  del  Pretore  ;  perche  Genucio  non  si  potepa  reputare  ne  uomo  né 
donna.  Faleriq  Jàassimo  Uh.  Vii,  cap.  7. 

-  (}t>stanto  a  tale  antica  solennità  di  Gius  derogò  con  questo  Editto:  Chìanqur  cr<*(le* 
rà  cfie  a  sé  spelli  dì  diritto  qualclie  cosa  nella  saccetsione  de'  suoi  gemiort  n  propiTf* 
qui,  sappia  che,  se  si  riconosce  cVesli  non  ha  domandato  (a)  il  Possesso  dei  Beni  nel 
termine  prcacritto,  o  pfr  sotichezza^)  per  ignoranza  di  fatto  o  pe^  assenza  o  per  altra 
caasa,  ciò  non  gli  porterà  danno  ;  perchè  con  qaesta  sanzione  fo  cangiata  1*  antica 
consactvdihe» 

Del  parif  come  ahbiamo  proscritto  la  vane  sottigliezze  di  parole  ;  coi)  decretiamo 
che  d*ora  innanzi  basti  ona  dichiarazione  qnalanqne  di  accettare  Teredilà  fatta  pres- 
so nn  giudice  qualunque  o  presso  i  DuumTiri  ^. entro  il  termine  stabilito  dair antico 
Gius. 

Terbio  spiega  assai  bene  il  nuovo  e  T  antico  Gius  sopra  quésta  materie^ 

Anticamento  i  Possessi  dei  Beni  si  doTevano  domandare,  e  consistevano  nella  do* 
manda  ;  ed  era  necessario  presentarsi  al  Pretore,  e  dire  specialmente:  Daisiii  qvbsto 
Possesso  t»i  Bbivt»  Ma  oggigiorno,  in  forza  delie  Costituzioni  de*  Principi,  chi  ha  dirit- 
to al  Possesso  de*  Beni,  ottiene  pienamente  questo  beneficio,  purché  in  qualunque  ma" 
nirra  dimostri  che  faccetta.  ^ 

Questo  e  quello  che  dice  Giustiniano  :  Ma  i  Principi  nostri  predecessori  prorridero 
rgregia mente  a  ciò,  che  nessuno  abbia  mestieri  di  domandare  il  Possesso  dei  Benf,  ba- 
stando per  aver  pienamente  questo  beneficio  il  dimostrare  nel  termine  prefisso  la  to* 
lontà  di  accettarlow 

V.  Ma  per  ottenere  U  Possesso  de*  Beni  fu  sempre  ed  e  tuttor  necessaria  la  i^ntà 
di  ottenerlo»  Imperciocché  ,  siccome  in  cih  il  Pretore  non  ha  riguardo  agli  eredi  Suoi 
ne  agli  eredi  Necessarii ,  ma  li  calcola  tutti  conf  estranei  ,*  con  it  Possesso  dei  Beni 
differisce  dalV  eredità  in  ciò,  che  questa  talvolta  si  acquista  anche  conti^  vogUa  e  #eil* 
za  saputa  ;  laddove  nessuno  può  acquistare  suo  mal  grado  il  Possesso  de*  Beni* 

(1) I  Saeardoti  di  Cibele  erano  chiamati  GalU  da  Gitilo  fiume  dell'  ÀsSa  mìaore  in  (Yalazìa.  Alca* 
ni  preteDdoDO  che  abbiano  questo  nome  dall'  Sanaco  così  chiamato  éhe  fu  il  primo  Sacerdote  delfa 
Gran  Madre. 

(a)  Sokooemente  ;  porche  Tablila  fìconogeiuto  So  altro  modo.  Così  Gajacìo.  Altri  Glareoonsolti  rì'* 
ferUcono  malamente  questa  legge  a  ciò  che  si  dira  in  appresso  lib.  58.  tit.  de  Success,  SdicL,  cioè 
che  il  tempo  prefisso  per  domandare  il  Possesso  dei  beni  non  decorre  contra  00  lui  che  non  potè  farne 
la  domanda;  perciocché  la  zolichesza  oi'  ignoranza  impediscono  bensì  di  demandare  solennementef 
na  non  in  una  maniera  qualunque  ;  il  che  &  dire  afferOMtiTamente  a  Giustiniano  ohe  il  Possesso  deb* 
L'essere  assolutamente  domandato  entro  il  termine  prefisso,  anche  dopo  che  i  suoi  predeceesori  aTeva* 
no  abolite  le  solennità  della  domanda. 


Quieamqme  res  ex  pareniotfi  pel proximorum  sueeesetone^  iure  sihi  competere  tenfidit  ;  sciai 
Mi  non  flesse,  si  per  rastieitatem,  vei  ignoraniiam  (facti^  vei  aòsentiam),  pel  ^nameumque 
aiiam  rmiimtem,  intra,  praefinitum  tempuSt  Bonorum  Possessionem  minime  petUsse  noscaimr: 
quoniam  haee  sonetto^  kujnsmodi  consnetitdinis  necessitatem  mntopit»  ì.  8  God.  Qui  adoiiu.  ad 
bon.  poss.  ^ 

Vi  peràomm  inamum  exelndimns  eapttones  ;  ita  hoé  o^servari  decemimns,  ut  apud  qaemlièei 
fndìeem,  pel  apnd  Daumpiros,  qualisenmqne  testatìo  ampiectendae  hereditmtis  ostendjatart  stm^ 
imtis  prisco  Iure  temporiàas  coareianda,  L  9  God.  d.  ut. 

Si  oiìm  tfuidtm  netendae  erant^  et  in  potendo  eonsisiéòant  Bonorum  Poseessiones  :  ne  neces* 
^e  arai  Praetorem  adire,  et  speeiaiiter  dicere  Da  unt  uinc  BoHonvm  Posswesrongm.  Sed  hodie 
Consiiintìomhne  PHneipnm  ^ectam  est,  at  ifmoenmpte  modo  is  cai  Bonorum  Posseseio  compe» 
tsi,  intra  siafutmm  iempus  ostenderii  se  Bonorum  Possessionem  admittere,  pieniesimum  habeai 
^us  éeneficium.  TheophtI.  lasUtnt.  Kb.  5  tit  9  $  ^n. 

Sed  òene  anteriores  Prineipes  huic  causile  propideruni,  ne  guis  prò  petenda  Bonorum  Posses» 
mione  euret  ;  sed  ^uóenmque  modo  admittentis  eam  indidum  (*>  (  intra  statuta  tamen  tempora  ) 
oetenderit,  plenum  heéeui  earum  (^>  òenefUiam,  lostitot.  tìt  de  Bon.  Poss.  $  tn. 

F»  Inpiim  uutam  newdni  Bonorum  Possessio  ueguirìtur»  L  3  {  3  Ulp.  lib.  S9  ad  Ed. 

O  Altrìmaoti  iudieium. 

(**)  Altrìmeati  eorum,  cioè  Prineipum. 

Vot.  IV.  io3   ^^ 


• 


« 
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Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  bitogna  cercar*  te  ano  abbia  cfetmato  o  m 
U  cote  erfdiurtc,  quando  non  ebbe  intensione  d'  acqnisUre  V  eredità  j  m»  bitogu 
Mrciire  se  abbia  accetuta  T  eredità  o  il  Fosiesso  de'  Beni. 

Per  conseguenzay  se  nno  senxa  mio  mandato  domandò  per  me  il  Poaaeaio  driBnii, 
esso  mi  competerà  qualora  a?rò  ratifìcato  la  domanda.  Ma  se  sarà  morto  primo  della 
ratìGcazione,  senza  dubbio  il  Possesso  non  mi  compete  ;  perche  io  non  ratificai,  e<i  il 
mio  eredo  non  può  raliGcare  ,  essendo  che  a  lui  non  passò  il  Diritto  di  Possesso  da 

Beni  (i). 

Ma  entro  aual  tempo  sì  dovrà  ralificare  ?  Africano  dice  :  Il  Possesso  dei  Beni  accei- 
lali)  da  altri  debb'  essere  ratificalo  nel  tempo  che  si  avrebbe  ancora  per  farne  la  do- 
manda. Laonde  dopo  i  cento  giorni  (a)  nou  si  può  più  ratificare. 

Ma  se  mori  quegli  per  cui  fu  domandato  il  Possesso  senza  di  Ini  sa  paia;  il  di  lai 
^rede  non  può  ratificare  nh  anche  nel  termine  fissato  per  la  domanda  (5). 

"VI.  L*  effetto  del  Possesso  dei  Beni  svanisce  benà  quando  colui  a  nome  del  qude 
fu  domandato,  mori  prima  di  ratificarlo  ;  ma  se  diventò  furioso,  per  benigna  interprt- 
tallone  del  Gius  si  supplisce  alla  ratificazione.  Così  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Pau- 
lo :  <  jaWolta  colui  a  nome  del  quale  un  altro  ha  domandato  il  Possesso  dei  Beni,  è 
<v.»cuulo  fiirioso,  sembra  più  equo  che  si  presuma  che  abbia  ratificato  (4)  ;  peràocdiè 
la  ratificazione  (5)  è  necessaria  per  confermare  la  prima  domanda. 

Ma  che  si  dirà  nel  caso  inverso  ?  Vediamo  se  si  possa  ratificare  anche  qualora  da 
domandò  il  Possesso  dei  Beni  morì  o  diventò  furioso.  Imperciocché  se  circa  ogni  rea 
si  dèe  reputare  che  la  domanda  del  Possesso  dei  Beni  sia  stata  fatta  da  qaello  al  teoipa 
della  ratificazione,  in  questi  casi  essa  sarebbe  inefficace  (6).  Ma  da  ul  principio  se 
conseguirebbe  eziandio  che  anche  se  chi  domandò  si  pentì  d*  aver  domandato,  U  ra- 
tificazione non  potrebbe  aver  luogo  ^  il  che  sarebbe  assolutamente  assordo.  Liaondct 
meglio  il  dire  che  ninna  di  queste  cause  impedisce  la  ratificazione. 

• 

(  i)  E  oel  vero,  II  Diritto  del  Possesso  dei  beai  def^prìto  ms  non  ancor  accettsto,  non  ^  »nsmicaii$ik 
«illVrede,  gincchè  non  ai  acquista  che  mediante  raccetlazione  ;  e  niuno  può  trasmettere  al  suoendt 
ciò  che  non  ha  ancora  acquistato.  Vedi  sopra  lib.  29  tit.  de  Aequir.  pei  orniti,  kereéi.  o.  28. 

(2)  Questo  era  ti  termine  fissato  par  la  domanda  del  Possesso  dei  Beni.  Vedi  iib.  58  tk.  deSac- 
ees.tor.  Edictal. 

(3)  Vedi  sopra  /.  3  §  7  colle  note. 

(4)  Perche  si  'preiumft  ratificato  qnando  direntò  furioso,  e  ({desta  presunzione  non  ^  amacsi 
qnando  morì?  Perche  bisogna  soccorrere  piuttosto  quello  al  quale  è  deferito  il  Possesso  dei  Beai^dK 
il  di  lui  erede.  Vedi  anche  in  appresso  n.  1 1  colle  note. 

(5)  Il  senso  h  questo:  E  tal  ratificazione  si  dee  presumere,  perciocché  essa  h  necessaria  per  oooicr- 
mare  la  domanda  precedente.  E  nel  reroi  il  Possesso  sarebbe  stato  inutilmente  domandato  in  dìim 
nome  s'egli  non  aresse  ratificato. 

{$)  Perciocché  non  si  può  intendere  che  allora  il  Possesso  de*  Beni  sia  stato  domandato  da  a« 
che  in  quel  tempo  era  già  morto. 


"Non  hoe^  an  tenuerìt  gùis  res  heredUarias  necne  sme  votautate  acqmirendae  si^ì  hsrei'dm 
quaerendum  est  ;  sed  an  admiserìt  hereditatem  vel  Bonoram  Possessionem,  1.  4  Cod.  Uade  k* 


giLimi. 


Quodt  si  me  non  mandante  Bonorum  Possessio  mihi  petita  sii,  tmnc  competei  guum  ratem  h> 
iuero  id  quod  actum  est  Denique  si  ante  decessero  qvam  ratum  habeam^  nulla  dsiAiiath  a 
yiiin  non  competat  mihi  Bonorum  Possessio  :  quia  ego  ncque  ratam  habai^  neque  heres  sMsi 
nU'jm  hqbere  poteste  cum  ad  eum  non  transeal  jus  Bonorum  Possessionis.  sup.  d.  1.  5  §7. 

K jnorum  Possessìonem  aò  alio  agnttam  ratam  haberi  oportere^  eo  tempore  quo  adhuc  i»  ts 
^  iosa  sii  ut  peti  possit.  llaque  post  centesimum  diem  rt^a  haberi  non  potesL  1.  24  ff-  Ratam  rs 
h.ih-'At  Ahrican.  lib.  6  Quaest.  * 

Si  ìst  cui  ignoranti  petita  est  Bonorum  Possessio^  decesserit  ;  heres  eju9  intra  tempora  pe^ 
.-'..•'.'ò,  ratam  eum  habere  non  potesi.  I.  n  d.  tit.  Paul,  lib.  3  Sentent. 

/  t.  Ouotics  ist  cui  Bonorum  Possessio  ab  altero  postulata  est,/urere  coeperii  ;  magis  proU- 

i>i>  '  'fzfum  eum  videri  habuisse.  Rati  enim  habitìo  ad  confirmationem  prioris  postulati  penisi- 

.  ^em  lib.  3  Sentent. 

.utem  et  si  mortuusjuisset  qui petisset  otl  furore  coeperii  ^  ratum  haberi  possit  fiUw 

■:.  '\   m  si  in  universum  perinde  haberi  debet^  oc  si  tane  quiun  ratum  habeat,  per  eum  B»**' 

.*cs.ftonem  petat  ;  frustra  kis  casibus  ratum  hahetur,  Sed  illud  eonsequens  fmlun^ 

neniteat  illum  petisse,  ratum  haberi  non  posse  :  quod  utigue  sit  absurdum.  Recttus  tà»r 

.L.'\:rt  //cutram  eoruin  eansam  impedire  ratìhabitionem,  sup.  d.  I.  24  §  i  B.at.  rem  h^U 
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S  5.  Quali  persone  possano  riconoscere  il  Possesso  dei  Seni ^  e  ijuali  no;  e  mediante 

quali  persone  si  possa  acquistarlo  ad  alcuno. 

VII.  Tutti  coloro  i  guati  nei  titoli  seguenti  fedremo  essere  chiamati  al  Possesso  dei 
Beniy  possono  accettarlo. 

Parimente  i  manicipii,  le  •ocìetà,  le  Decorie,  le  corporazioni ,  possono  accettare  il 
Possesso  de*  Beni  ^  e  per  ciò  esso  competerà  loro  tanto  se  il  loro  agente  y  quanto  se  al- 
tra persona  1*  accettò  in  loro  nome. 

Ala  anche  se  nessuno  domanda  od  accetta  il  Possesso  de*  Beni  a  ìiome  del  munici- 
pio 9  esso  arra  nondimeno  il  Possesso  de*  Beni  per  1*  Editto  del  Pretore. 

Anzi  anche  i  muti,  i  sordi  ed  i  ciechi  possono  accettare  il  Possesso  de'  Beni,  qualo- 
ra intendano  ciò  che  si  fa. 

Ma  V  impubere  non  può  né  accettare  il  Possesso  de*  Beni,  né  accettare  il  ejudicioy 
tenta  1*  autorità  del  tutore;  pero|||  il  tutore  può  domandare  il  Fos«es8o  de*  Beni  pel 
pupillo,  ed  il  padre  pel  figlio  infante. 

Similmente  rescrivono  Costanzo  e  Massimiano  :  E*  certo  che  il  tutore  può  accettare 
il  Possesso  de*  Beni  a  nome  del  pupillo.  Ma  il  pupillo  non  può  accettarlo  senza  l'auto- 
rità del  tutore  ;  salvo  il  caso  che  al  pupillo  domandante  ciò  senza  1'  autorità  del  tu- 
tore ,  il  competente  giudice  aresse  scientemente  dato  il  Possesso  de*  Beni.  E  nel  fero 
allora  l*emolumento  della  successione  si  reputa  a  lui  acquistato  per  Gius  Pretorio. 

Vili.  L'  Editto  del  Pretore  nega  il  Possesso  de*  Beni  a  coloro  che  sono  condannati 
capitalmente,  e  non  sono  stati  restituiti  in  intiero.  Per  condanna  capitale  p' intende 
quella  che  porta  pena  di  morte  od  interdizione  d*acqua  e  di  fuoco.  Ma  chi  fu  condan- 
nato alla  relegazione  fiene  ammesso  al  Possesso  dei  Beni. 

Parimente  qualvolta  una  Legge,  un  Senatoconsulto,  od  una  Costituzione  proibisce 
di  ricevere  1*  eredità,  non  ha  luogo  né  anche  il  Possesso  dei  Beni. 

IX.  Ed  in  vero  si  può  acquistare  ^1  Possesso  dei  Beni ,  o  per  sé  stessi ,  o  mediante 
altra  persona. 

Ami  anche  un  servo  può  validamente  accettare  il  Possesso  dei  Beni,  purché  il  Pre- 
tore conosca  la  di  lui  condizione  (1)  ;  imperocché  anche  ad  uno  eh*  é  assente  e  non 

(1)  Al^ìmenti  sarebbe  se  la  ignorasse; perché  il  serro  come  non  paò  domandare  o  stare  in  Gindizio 
per  s^,  molto  menojo  paò  per  an  altro.  Ma  se  il  Pretore  gli  dà  il  Possesso,  conosceodoDe  la  condizione, 
egli  lo  da.  rettamenre;  perchè  il  Pretore  può  darlo  anche  airassente  chs  non  lo  domanda,  sebbene 
anno  lo  domandi  per  lui,  purché  sappia  ch'é  asseAte.  Cosi  Gnjacio  a  questa  legge. 


i 


'F'iL  A  munìcipibus  ,  et  soeìetatiòas  et  Decurih  et  eorporibas  Bonorum  Possessio  agnosci 
potes/.  Proinde  su^  actor  eorum  nomine  admittat ,  sit^e  ^uis  alii/s  ;  recie  competei  Bonorum 
Possessio. 

Sed  etsi  nemo  petat  vel  agnoverii  Bonorum  Possessionem  nomine  municipii  ;  habebil  manica 
pium  Bonorum  Possessìonem  Praetoris  E/iicie.  L  3  $  4  ^Ip*  li^*  ^9  "^  ^^* 

MuluSt  sardus,  eaeeuSt  Bonorum  Possessìonem  admittere  possunt;  si  quod  agaiurinielligant. 
L  3  flT.  de  Bon.  posa.  far.  infant.  UIp.  lib.  3^  ad  Ed; 

Impuòes  nec  Bonàrum  Possessionem  admitleret  nee  judicium  sino  tutoris  aactoritate  accrpere  ^ 

potest  ;  quia  tutor  pupillo,  et  pater  infanti  fitio  Bonorum  Possessionem  potere  possunt,  I.  7  §  i 
Ulp.  lib.  I  ad  Sabin. 

Bonorum  quidem  Possessionem  pupilli  nomine  agnoscere  tutorem  potuisse  aperte  deeìaratnr. 
Ipso  autem  papillus  Bonorum  Possessìonem  sino  tutoris  auctorilate  amplecti  non  potest;  nisi 
ftiam  impuòeri  sino  tutoris  auctoritate  hoc  postulanti^  sciens  hoc  competens  judex  dederìt  Bono- 
rum  Possessionem.  Tane  enim  emoiumentum  successionis  videtur  ei  Praetorio  Iure  quaesiium 
esse.  I.  7*Cod.  Qui  admitt.  ad  bonor.  possess* 

VUl.  Editto  Praetoris f  Bonorum  Possessiq  his  denegatur  qui  rei  eapitaìis  damnati  sunt,  n«- 
que  in  integrum  restituti  sunt.  Bei  autem  CiptriLis  djvnjtds  intefligitor,  is  cui  poena  mors  aut 
aqnae  et  igtiis  inferdictio  sit.  Guam  oiUem  in  relegationem  quis  erit,  ad  Bonorum  Possessionem  ' 

tìdmittitur.  l  i3  African.  lib.  óQaaatt. 

Uhieumque  Lex,  vel  Senatus  vel  Constitutio  capere  hereditatem  prohiòet;  et  Bonorum  PosseS'' 
sia  cessaL  I.  ia  §  1  Ulp.  lib.  48  ad  Ed. 

IX,  Acguirere  quis  Bonorum  Possessionem^  potost ,  pel  per  semetìpsum  vel  per  alium.  snp.  d. 
1.3  §  7. 

Servus  Bonorum  Possessionem  rette  admittere  potest ,  si  Praetor  de  eoÉdUione  ejus  eertus 


8.0  UB.  XXIVII.  PAND£CTARUM 

domanda  può  esier  dato  il  Puyesfto  dei  Beni,  qualora  il  Pretore  ciò  non  ignorL  Adm- 
que  ao«he  una  donna  (i)  potrà  domandare  per  un  altro  il  PotaeMO  dei  BeoL 

X.  Ma  noi  possiamo  accetiare  U  Possesso  dei  Beni  medìanU  un  altro^  soUanio  qual- 
ora o  9Ì  sia  un  nostro  mandato^  o  noi  abbiamo  ratificato  i  come  aiÒiamo  veduto  di  air 
pra  nel  n.  5.  Per  altro  questa  regola  è  soggetta  ad  eccez'wne  rispetto  alT  infante  j  a 
nome  del  quale  il  tutore  accettb  u  Possesso  dei  Beni 

E  nel  veroy  non  ▼*  lu  dubbio  eaterc  stato  legalmente  acquistato  il  Posaesao  de*Beiii. 
che  fu  accettato  a  nome  d*  nn  infante,  il  quale  mori  prima  d*  uscir  dall*  infanzia. 

Del  resto j  se  il  tutore  domandò  il  Possesso  dei  Beni  pel  pupillo,  e  qnealo  Ponesse  i 
piò  dannoso  che  utile,  il  tutore  sarà  tenuto  ali*  aaione  Vi  tutela. 

Che  diremo  della  madre  delV  impubere  ?  Paolo  rispose  :  La  sola  (a)  domanda  della 
madre  non  basta  per  acquistare  il  Possesso  de*  Beni  alla  figliuola  impobere  ,'  pnrcha 
..  «     .  .    r   ,.   , ^^'..1 '---     lo  atf  impobere. 

se  acceUare  il  Possem 
potrà  ni  anche  essere  domandato  dal  di  lui  e»- 
rotore  o  da  qualunque  altro^  e  ni  tampoco  da  quello  eh*  egli  a9e9a  inc^uncato  di  do- 
mandarlo quando  era  sano  di  mente.  Coà  in  vero  dice  Paolo  :  Se  uno  Cece  mandalo  ad 
nn  tale  perchè,  te  credesse,  gli  domandasse  il  Possesso  de*  Beni  ^  e  dopo  che  il  manda- 
tario lo  domandò,  il  mandante  di?enne  furioso  ;  questi  nondimeno  acquieta  il  Poncs- 
so.  Ma  se  il  mandante  difenne  furioso  prima  che  fosse  fatta  la  domanda,  non  convira 
dire  eh'  egli  acquisti  subito  il  Posst^to  de*  Beni  :  bisognerà  dunque  che  la  domanda 
venga  confermata  colla  r  a  tifica  aione  (3). 

ilfa  H  Possesso  Decretale  viene  concesto  al  curatore  del  Jurìoso  prwvisoriamemie  ^ 
cioefinchi  Ufurioso^  risanando,  lo  accetti  Ma  se  il  furioso  muore  prima  di  risanare  i 
Y  erede  del  furioso  presterà  al  sostituito  (4)  o  al  cognato  nel  grado  seguente  ,  i  firuui 
del  tempo  intermedio  co*  quali  si  reputa  che  il  fiirioso  per  messo  del  curatore  sia  dh> 
▼entato  più  ricco  j  eccettuate  per  altro  le  spese  necessarie  ed  utili  fatte  nella  sostaasa. 
Ma  si  eccettueranno  anche  le  spese  necessarie  latte  pel  fiurioso  ,  quando  non  vi  ìmw 
altra  sostansa  snfi&ciente  per  alimentarlo, 

(  i)  B«nclià  di  regola  wia  doaoa  eoa  possa  slare  io  Giadisio  come  procarairìce  d*aD  altro, 
(s)  Sola,  cioè  (come  interpreta  Gujacio)  senta  che  il  Pretore  aldiia  eTÌdentemente  aapaio  die  da> 
Te  questo  Posscmo  ad  una  inpabere,  e  rotato  darglielo.  Tedi  Sopra  il  d.  9  colle  noie. 

(3)  Nel  primo  caso  il  Possesso  de'  Beni  ti  reputa  domandato  per  di  lui  Tolontà,  ^icrchA  si  repma 
che  abbia  perseTerato  nella  OMdeeìma  Tolontà  cbe  areva  qaando  fece  il  mandato.  Ma  u^altro  cesa 
fion  si  può  dire  lo  itetso,  perchè  diventò  furioso  e  qnindi  cesio  d'aTer  volontà  prima  che  il  I\Mie«M 
foese  domandato:  dunque  ìm  domanda,  perehà  fatta  iensa  di  lui  Tolootà,  rimane  ioeScace  finch'qgU 
eia  risanato  ed  abbiala  ratificata. 

(4)  Malamenre  Accorcio  crede  che  qui  si  parli  del  sostituito  esemplarmente  :  poiché  qnosia  aetfi- 
tnziuoe  non  era  in  uso  per  Gius  delle  Paodette,  se  non  per  oooeessione  del  Principe.  Adnnf|a«  n  per* 
la  del  sQititoito  volgarmente,  Qoesta  sostituaions  ha  offrtto  se  il  furioso  mori  prma  d* 
te  :  dunque  il  furioso  bqb  fu  ▼eramenta  eredsa 


sii.  Nam  et  oàsenti  et  non  polenti  dari  Bonorum  Possessio  potesi ,  si  hoc  ipsum  Praetor  meo 
ignoret,  Krgo  etftmina  poterli  olii  Possessionem  Bonorum  petere.  1.  y  UIp.  Ub.  i  ad  Sabìa. 

X  Ittfantis  nomine  agnitam  Bonorum  Possessionem ,  oi  aniequam  ìotfueretur  tiìem  funcù  /e- 
eie  competere  puUa  daòiialio  est,  L  3  God.  Qui  adm.  ad  booor.  possess.  Dioclet  et  Maxim. 

Sì  pupdio  tutor  Bonorum  Possessionem  petierit  et  plus  incommodi  quam  commodi  haec  B^ 
morum  Possessio  haòeai  ;  tutor  Tutelae  judìcio  ienciur,  L  1 1  Gajus  Ub.  i4  ed  Ed.  proTÌnc. 

Paulos  respondit:  Petitìonem  matris  solam  non  acquisisse  fitiae  imp»^sti  Bonorum  Posses' 
sionem  :  nisi  si  is  qui  eam  dedit  evidenier  ooUtii  eam  impuòeri  dare.  I.  i5  Paul.  lib.  1 1  Reapoas. 

Xh  Si  quis  aiktti  mandaverit  ui^  si  aestima»erii,  pelerei  siòi  Bonorum  Possessionem;  et  post" 
quam  aie  peiiiit  furore  coeperit;  nihUominus  acquisita  est  ei  Bonorum  Possessio^  Qttod  si  mmie* 
quam  ilio  peiat,  is  qui  mandavit  petendam  furore  coeperit  ;  dicendum  non  est ,  stalim  ei  aeqm' 
sitam  Bonorum  Possessionem.  Igitor  Bonorum  Possessionis  petitio  ratihabitioae  deòet  coafirm^ 
ri.  I.  48  ff*  de  kcq.  vel.  omitt.  hcred.  Paul.  lib.  i  Manuel. 

Ser€S  furiosi,  suàstituto  pel  sequentis  gradus  cognalo^fructus  medii  iemporis  quiòus  per  ce- 
ratorem  furiosns  ìoeupletior  factus  uidetur  praesiabit  :  excepiis  uidelicet  impensis  quae  circa 
eatkdem  suùsianiiam  iam  necessarie  quamutiliterfaelae  sunt,  Sed  ci  si  quidem  circa /hriosmm 
necessarie  fuerit  expensumt  et  hoc  excipiaiur:  nisi  alia  sufficiens  substautia  est  furioso  ex  quo 
suslonlari  potesi»  L  $t  flf,  de  Hersd.  pedi,  Papin.  lib.  9  Respons. 


TIT.  I.  DE  BONORUn  POSSESSIONlBDS  ssi 

Bisogna  oMfirort  cAe,  qaalora  il  Potseito  de*Beoi  fa  dato  al  curatore  del  demente; 
i  legali  fii  poiioQo  domandare  al  coratore  mede«imo.  Ma  qaei  che  domandano  dorran- 
no dar  caasione  di  reetitaire  ciò  che  rice? ettero  a  tUolo  dì  legato^  caio  che  ì*  eredità 
foste  efilta. 

Al  (fi  cTaggi  per  una  GtMf  itosiont  £  Giustiniano  il  curatore  del  furioso  pub  rkevere 
U  Possesso  de*  Beni  anche  senza  Decreto.  !•  7  $  3  Cod*  de  Curat.  farioe. 

§  4-  Quando  si  possa  domandare  il  Possesso  de*  Benù 

XII.  Qui  bisogna  q^servare  le  stesse  regole  che  ahhiawsio  esposte  circa  V  adizione  di 
eredità  negli  eredi  estranei»  lib.  sg  tit*  de  Aoqoir*  rei  omitt,  tMsred. 

1.*  Adunque  come  non  si  pub  adire  V  eredità  prima  che  sia  deferita^  non  si  pub  ni 
anche  domandare  il  Possesso  de  Beni  prima  che  sia  deferite. 

Quindi  p*  e.  siccome  Juiche  non  consti  che  il  defunto  era  padre  di  famiglia  non  si 
deferisce  ne  F  eredità  ne  il  Possesso  de*  Beniy  con  finche  cìb  non  consti^  il  Poèsesso 
de  JS^eni  non  si  pub  domandare.  Laonde^  se  mori  ano  ed  è  incerto  se  eia  patire  di  fa- 
miglia o  figlio  di  famiglia,  perchè  ?i?e  tattora  il-  di  lai  padre  prigioniero  pre$to  i  ne- 
mici,  o  perchè  qualche  altra  causa  lascia  sospeso  il  di  lai  staio;  è  più  ragionerole  che 
non  si  possa  concedere  il  Possesso  de*di  lai  Beni,  perchè  non  si  paòvepatare  intestato 
finché  resta  incerto  se  avesse  facoltà  di  testare.  9^i>><^ì  tosto  che  il  ài  lai  stato  diren» 
terà  certo,  allora  soltanto  si  potrà  domandare  il  Possesso  de*  Beni  i\non  quando  sarà 
certo  eh'  è  intestato,  ma  quando  sarà  certo  eh*  era  padre  di  famiglia. 

3.*  Ma  anche  quando  a  Possesso  de*  Beni  e  deferito,  non  si  pub  domandare  se  prì' 
ma  non  si  sa  che  fu  deferito^  come  vedemmo  dalla  L  19^.  de  Acquar,  vel  omitt.  hered. 
detto  titolo f  n.  5 1  tf  seg. 

Finalmente  tutto  ciò  che  nelV  art.  4  del  sopraddetto  tìtolo  fu  esposto  circa  V  adi-' 
ziène  degli  eredi  volontarn,  pub  applicarsi  anche  alla  domanda  del  Possesso  de*  Beni* 

§  5.  DeW  effetto  delCottenuto  Possesso  de*  Beni. 

XIII.  Quelli  che  ottennero  il  Possesso  de*  Beni  in  forsa  dell'  Editto  successorio  (i), 
sono  veramente  eredi  (s),  ma  per  beneficio  del  Pretore  sono  iftessi  in  luogo  d'eredi. 
Laonde  tanto  se  esercitano  asioni, quanto  se  sono  centra  loro  esercitate,  sono  neces- 
sarie azioni  fittizie  (3)  nelle  quali  si  finga  che  siano  eredi. 

Xiy.  L' ottenuto  Possesso  de*  Beni  dà  a  chi  1*  ottenne  ogni  atile  ed  ogni  danno  ere- 
ditario, ed  anche  il  dominio  (4)  della  cose  che  sono  ne  beni;  perchè  tutto  cìb  è  con* 
giunto  coi  beni. 

(1)  Cosi  ohiama  I'  Editto  db'  Posstisi  db'  atin*  perohè  dk  h  soceesuooe  fra'  Possessori  de'  Beni. 
Io  altro  senso  si  chiama  Tolgarmeiite  Editte  successorio  qtteUo  di  coi  parlaramo  nel  lib.  seg.  tik.  9 

(2)  Perchè  i!  Pretore  noa  paòxfar  Terede,  ma  può  farlo  is  sola  Legga. 

(3)  Soo  quelle  che  soglìonsi  chiamar  UtIU. 

(4)  Il  Dominio  naturale  e  Bonitario;  poiché  il  Pretore  non  pad  dare  il  domioio  ernie  a  QuiaiT4* 
aio.  Ma  questa  distiocione  fu  abolita,  come  Tedrenlo  nel  tit  1^  Ac^uir,  rer,  dom.  lib.  4i* 


Bonorum  Possessione  demeutis  curatori  data  ;  legata  a  curatore  quifuriosum  de/endit,  peti 
poteruaL  Sed  qui  petente  cavere  de^eòunt,  si  herediias  eiùcta/uerit,  quod  legatorum  nomine  da* 
ium  sit  redditu  in.  hifi^  i  ff.  de  Legatis  9*  Procal.  lib.  8  Bpistol. 

X//.  Si  quis  decesserìt  de  quo  incertum  est  utrum  paterfamiUas  an  filius/amilias  sit^  quia  pa- 
iqr  ejus  ab  hostiùus  captus  adhac  vitnU,  »el  quod  alia  causa  suspendat  ojus  statum  ;  magie  est 
ne  sii  Bonorum  ejus  Possessio  ;  quia  nondum  intestatum  eum  esse  apparet,  cum  ineertum  sii 
an  iestari  possit.  Quum  igitur  eoeperii  certi  status  esse,  tane  demum  petenda  est  Bonorum  Poe* 
sessio  ;  non  quum  certum  esMe  coeperit  intestatum  esse,  sed  quum  certum  esse  eoeperit  patrem 
Jamiiias  esse,  1.  3  §  3^.  Onde  legìtimi  Hip.  lib.  4^  ad  Ed. 

XHL  Hi  quiòué  ex  successorio  Edicto  Bonorum  Possessio  daiar^  heredes  quidem  non  sani , 
smd  heredis  iocn  eonstituuntur,  beneficio  Praetoris,  Ideoque  sem  ipsi  agant^  seu  cum  his  agaiur 
fietiiiie  aetionibuè  opus  est  in  quiòus  heredes  esse  fin guntur.  Ulp.  Fragm.  ttt.  a8  f  la. 

XIF'*  Bonorum  Possessio  admissOf  commoda  et  incommoda  herediiaria,  itemque  dominium 
rerum  quae  in  his  konis  emnt^  Srèbuiis  mum  hnee  omnia  òonie  suoi  eenjueeta,  L  t  ITlp.  Uìk  39 
•d  £dict. 
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£  nel  Tero,  ì  Potfetsorì  <le*  Beni  ti  leogono  in  ogni  cota  in  laogo  d*  eredL 

E  il  Pretore  in  ogni  com  cotlsìdem  il  Potseisore  de*  Beni  come  erede. 

XV.  Parimente  bisogna  sapere  che  nel  Post  etto  de*  Beni  e'  è  il  gius  d*  accrescere. 
Laonde  te  il  Potsetto  de*  Beni  tpetta  a  parecchi,  ano  de*  quali  accettò,  e  gli  altri  no, 
forte  perchè  non  cnrarono  il  loro  diritto,  o  perchè  Inrono  etclati  per  aver  lasciato 
trascorrere  il  termine  fissato  per  la  domanda,  o  perchè  morirono  prima  di  domanda- 
re^  a  chi  accettò  si  accrescono  anche  le  poraioni  che  sarebbero  appartenute  agli  altri 
se  avessero  accettato. 

Questo  gius  ^accrescere  ha  luogo  fra  quelli  che  sono  chiamati  pel  medenmo  dhntto. 

Ma  qnando  il  Pretore  promette  al  patrono  il  Possesso  de*  Beni  d*  nna  parie  cooira 
le  tavole,  e  ali*  erede  inttitaito  il  PoMetso  de'  Beni  d*  un*  altra  parte  secondo  le  tavo- 
le ;  non  ci  debb*  essere  il  diritto  d*  accrescere.  Adunque  te  1*  erede  institnito  non  do- 
manda il  Possesso  secondo  le  tavole,  al  patrono  è  neminatamente  promesso  il  Poi- 
sesso  (i)  anche  dell*  altra  parte,  laddove  quelli  che  hanno  il  gius  di  accrescere  non 
hanno  bisogno  d*  accettare  il  Potsetto  de'  Beni  che  una  tota  Tolta. 

XVI.  Il  Possesso  de*  Beni  ha  questi  effetti  se  fu  dato  Colla  cosa.  Perciocché  il  Pot- 
tetto  de'  Beni  ti  dà  o  colla  cota  o  sensa  la  cosa.  Colla  cosa  se  chi  lo  riceve  ritiene  i 
beni  effettivamente^  Sbicsa  la  cosa  quando  un  altro  per  Gius  Civile  può  evincere  l'ere- 
dilà.  P.  e.  se  il  defunto  intestato  ha  un  erede  tao,  il  Potsetto  de'  Beni  è  senza  la  co- 
sa (a)^  perchè  T  erede  suo  può  legittimamente  evincere  l*  eredità. 

(t)  n  Pottosso  Uhdb  LiGiTiiiit  iiuuicaBdo  il  tìtolo  testamentorìou  Dovrà  diuNfoe  H  patrono  doBao- 
dare  di  duoto  il  Possesso  de'  Beni;  perche  il  Possesso  domuideto  GoaxaA  ls  tavoli  uod  poò  dargfi 
«Uro  che  la  porxlone  a  loi  dorata. 

(s)  Il  Possesso  de*  Beni  SicoNOO  La  tavoli,  che  ti  dà  agli  eredi  iostitaiti  io  quel  testameoio  nel 
qaale  fu  preterito  l'erede  suo.  Sooovi  altri  casi  di  Poatesto  Senza  la  cosa,  ì  quali  vedremo  in 
gresso. 


In  omnibus  enim  vice  heredam^  Bonoram  Possessores  habentar.  I.  a  UIp.  fib.  i4  ed  Ed. 

pRjMTon.  Bonorum  Possessorem,  heredìs  loco  in  omni  causa  haóeL  1.  117  de  Reg.  Jar.  PaoL 
lib.  1 1  ad  Ed. 

XF'.  In  Bonoram  Possessione  sciendam  est  jus  esse  accrescendi.  Proinde  si  plares  sint  fsf- 
bus  Bonorum  Possessio  competiti  quorum  unus  admisii  Bonorum  Possessionem^  caeteri  aam 
admiserunt.  1.3$  fin.  Ulp.  lib.  69  ad  Ed.  F'eiuti  gnod  spreverunt  jus  suum^  aut  tempore  Bomarmm 
Possessionis  finito  exclusi  sunt,  tuit  ante  morlui  sunt  quam  petierunt  Bonorum  Posse  fshifem. 
I.  4  Gaius  lib.  8  ad  1.  Jul.  et  Pap.  £i  qui  admisìtt  accrescent  etiam  hae  portiones  ;  quae  caeseris 
competeremo  si  petissent  Bonorum  Possessione m.  1.  5  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Sed  cum  patrono  quidem  contra  tabulas  cerine  parlìs  Bonorum  Possessionem  Praetor  pollp' 
ceatur,  scripto  aulem  heredi  secundum  tabuìas  allerius  partìs  ;  convenit  non  .esse  jus  occre' 
scendi.  Igitur  non  petente  scripto  secundum  taàulas,  idterius  quoque  parlis  nominatim  patr^to 
Possessionem  poUicetur  ;  cnm  caeteri  quìbus  accrescendi  jus  est,  semel  debent  agnoscere  B^ 
norum  Possessionem.  1.  6  Paul.  4i  ad  Ed. 

XF"!.  Bonorum  Possessio  aut  cum  re  datur  aut  sino  re.  Com  xa,  si  is  qui  accepit^  ettm  eff'enm 
bona  retineat  ;  Sins  av,  qtutm  alias  Jare  Chfili  evincere  herediiatem  possit:  velati  si  suus  hertt 
intestato  sit.  Bonorum  Possessio  sine  re  est  y  cum  suus  heres  evincere  hereditatem  jare  iegiti- 
mo  possit,  Ulp.  Fragm.  tit.  a8  §  la  ^  BoBoriun. 
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TITOLO  n. 

SE  SSIST ERANNO  TAVOLE  TESTAMENTÀRIE 

(  SI   TABULAB    TVSTAMBlfTX   B^tTABUITT  ) 

Sì  danno  i  Possessi  de*  Beni  o  delle  persone  testate  o  delle  persone  intestate»  Gli 
Ordinatori  delle  Pandette  cominciano  dai  Possessi  de*  Beni  delle  persone  tesiate. 

V  unica  legge  di  questo  titolo  fu  da  noi  trasferita  in  appresso  nel  tit.  XI*  de  Bono* 
rum  FottcMÌooib.  seca  od.  tabal.  r.  1 7. 

TITOLO  SII. 

DEL  POSSESSO  DE'  BENI  CHE  COMPETE  AL  FURIOSO,  ALU  INFANTE, 

AL  MUTO,  AL  SORDO,  AL  CIECO 

(  SB  BOlfOBITX  POttBSSZOSrB,  TUBI080,  IKBAim,  MUTO,  lUBDO,  CABGO,  GOXPBTBNTB  ) 

La  legge  1.*  di  questo  titolo  si  trova  nel  libro  seguente  tit.  IX  de  Saccestor.  Edìclo. 
La  legge  2.*  fu  trasfusa  di  sopra  nel  tit»  /de  fionor.  Potseis.  12.  7. 

TITOLO  IV. 

DEL  POSSESSO  DEI  BENI  GONTRA  LE  TAVOLE 

ff 

(  DB  B0K0R1TM  POtSBSSIOKB  GOITTEA  TABVLAt  ) 

Vi  sono  due  gradi  di  Possesso  di  beni  di  colui  che  fece  un  testamento  $  cioè  il  Pos^ 
sesso  CoifTBA  LB  Tatolb,  di  cui  si  tratta  in  questo  titolos  ed  il  Possesso  Sbcondo  lb  Ta- 
vole. 

Il  P0S8B8S0  DEI  Bbni  Contba  lb  Tavolb  (  che  si  pone  in  primo  luogo)  e  quello  che 
si  deferisce  agli  Erbdi  suoi,  ed  a  quelli  che  il  Pretore  considera  come  eredi  Suoi  ; 
quando  essi  sono  preteriti  o  diseredati  non  come  conviene.  « 

Circa  questo  Possesso  esamineremo:  1.®  Centrale  Tavole  di  quali  persone,  ed  a 
quali  figli  esso  venga  dato;  a.^  Per  quali  cause  i  figli  vengano  ammessi  a  quel  Posses- 
so o  ne  vengano  allontanati;  5.**  Con  qual  ordine  vi  siano  chiamati;  4«°  Quale  ne  sia 
V  effetto. 

ARTICOLO    L 

Centra  le  Tfivote  di  quali  genitori,  ed  a  quai  figli  venga  dato  questo  Possesso. 

§  i.  Il  Possesso  dei  Beni  non  viene  dato  cantra  le  Tavole  delle  donne. 

I.  Dalla  stessa  d^nizione  di  quésta)  Possesso  de*  Beni  si  scorge  eh*  esso  viene  dato 
soltanto  contra  le  Tavole  testamentarie  dei  maschi.  Perciocché  V  Editto  del  Possesso 
dei  Beni  Coittba  lb  tatolb,  non  risgaarda  ì  testamenti  delle  femmine^  perchè  esse 
non  hanno  eredi  Suoi. 


/.  Jd  testamenta  feminarum  Edictum  Contra  Tjbuzjs  Bonprum  Possessìonis  non  pértinel  ; 
quia  Saos  heredes  non  habent.  L  4  §  a  Paul  lih.  4t  sd  Ed. 
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Quindi  Filippo  :  C  eosa  ceru  ia  Diritto  cbe  la  figlia  preterita^  da  tOa  madre^  «ofl 
può  aspirare  alla  di  lei  soocettione  aenaa  inttatare  U  querela  d*  iooffidoeo. 

S  a»  QuaUngu9  figlio  del  defknto  rì$no  awimuto  a  qiuiio  Pouetto  de*  BenL 

II.  Rispetto  al  Possesso  dei  Beni  CSontra  le  Tarole^  dobbiamo  intender  per  Ficu, 
tanto  i  naturali  (i),  qdanto  gli  adottivi,  qaàodo  non  siano  institaiti,  né  dìaeredatL 

Qaetta  denomina sione  si  estende  anche  ai  postami. 

Pomponio  pensa  Cbe  feogaoo  ammessi  al  Possesso  dei  Beni  Costra  le  Tavole  ande 
i  figli  che  ritornano  dalla  cattifiUi  per  diritto  di  postliminio  (i). 

ni.  IVon  Malamente  i  figli  che  sono  rimtuli  sotto  la  podestà  del  geniiore;  wea  il  Prr* 
tore  ammette  al  Possesso  dei  Beni  anche  quelli  che  sono  difentati  di  proprio  dirit« 
to  (5).  Adunque  tanto  se  fiirono  emancipati,  quanto  se  in  altro  modo  uscirono  dalla 
paterna  podestà,  essi  Tengono  ammessi  al  Possesso  dei  Benié  Non  cosi  il  figlio  adotti* 
Toj;  perciocché  per  essere  ammesso  è  necessario  che  sia  nel  numero  dei  figli  (4)- 

Ed  altrove  t  Per  essere  ammessi  al  Possesso  dei  beni  è  necessario  che  aia  no  figlit 
Ma  se  diedi  in  adosio«e  un  figlio  adottÌTO,  e  lo  nominai  erede,  se  gli  altri  figli  daaao 
luogo  air  Editto,  egli  non  avrà  il  Possesso  dei  beni  Contra  le  Tavole  (5). 

IV.  Se  padre  e  figlio  furono  deportati  amendue  ed  aroendue  restituiti  in  intiero;  li 
dirà  che  il  figlio  viene  ammesso  al  Possesso  dei  Beni.  Ed  anche  se  il  figlio  fesae  staio 
condannato  alle  miniere,  o  a  qualche  altra  pena  che  renda  servO|  ed  indi  fosse  stato 
restilnito)  egli  sarebbe  ammesso*  Altrimenti,  no  (6). 

Lo  stesso  dicasi  anche  se  il  padre  diventò  servo  della  pena  ed  indi  venne  restituito* 

T.  Ma  qualche  volta  vengono  ammessi  a  questo  Possesso  dei  Beni  anche  qaei  fig& 
che  non  furono  mai  sotto  la  podestà  del  defunto, 

P*  e.  Se,  dopo  di  aver  emancipato  il  nipote  solamente,  Tavo  mori,  e  poscia  mori  0 

(i)  Nati  par  altro  da  lagìttkas  nossa.  Qui  sono  chiamati  nmitsndi  la  opposuiove  agli  adoOwL 
(a)  Perciocché  per  la  finùooe  del  PottUmioìo,  eì  reputa  che  abbiano  sempre  rìteDalo  i  loro  dbittii 

(3)  Beochi  abbiano  eoMako  di  eMere  eredi  Suoi,  il  Pretore,  qaaii  anajiUaiido  la  loco  emav*^-**^-* 
ne  e  non  arendofi  rigaardo,  li  tiooe  ancora  come  eredi  Sooi. 

(4)  Ma  il  figlio  adottivo  la  coi  adosiooe  fu  daU'emancipaziode  dia ciolta,  non  k  figlio  per 
titolo;  non  figlio  oalnrale,  perche  non  à  figlio  oatarale-;  non  figlio  civile,  perchè  refnandipaaioBe  ba 
adotto  questi  diritti  cìtìU. 

(5)  Come  si  darebbe  in  qaeeto  caso  al  figlio  naturale;  perchè  questo  figUo  adottivo  cho  la  dato  ane 
seconda  volta  in  adosione,  non  può  repotarsi  che  per  verun  titolo  sia  nel  numero  dei  figli  di  colai  che 
lo  aveva  adottato  la  prima  volta. 

(6)  Perciocché  colui  cl^  non  à  cittadino,  à  privo  del  Gius  Qvile;  perchè  il  Gius  Civile  fa  aoaiitni- 
to  pei  soli  cittadini. 


Piliam  praeieriiem  a  miUre,  ad  saecesshnem  ejus  eitra  inaficiosi  ^uerelam  ae^rare 
pb^se,  explorati  Jarii  est'  I.  i6  Cod.  de  Inoflc.  test. 

17.  In  Contra  TaÒulas  Bonoram  Possessione  Lteenos  atdpere  deòemof^  she  natmraUs 
aàoptipes  ;  si  neque  instiiuti  net/me  exheredati  sani,  L  i  Gip.  lib.  39  ad  Sd. 

Éaec  autsm  clausula^  eiiam  ad  posthamos  QÌdetur  pertinere.  d.  1.  i  $  a. 

Seti  et  si  ab  hostìAus  posdiminio  redieriat  filii,  Pomponius  putat  ad  Centra  Taòulas  Bai 
Possessionem  eos  admitti.  d.  1.  i  §  3. 

/!/.  Bt  sui  juris  factos  iiberos  indacit  in  Bonormm  Possessionem  Pnaetor.  Sive  igitttr  emav^ 
cipatì  suntt  sttfe  alias  exiermnt  de  patrie  potestate^  admitientur  ad  Bonorum  Possessionem,  Sed 
adopih/i  patrie,  non  potest:  ut  enim  admitti  poesit,  ex  liòerls  esse  eum  oportet.  d.  I.  i  §  6. 

Ut  aatem  admitlantmr  ad  Bonorum  Possessionem  ex  liòeris  eos  esse  oportei,  Caeteram  si 
adopthum  filium  dedì  in  adoptionem,  et  heredem  scripsi  ;  eommisso  per  alias  Edicto^  Bonorum 
Possessìo  Contra  Talndas  ei  non  dabitur,  L  8  §  is  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

/n  Si  et  pater  etfilius  deportati  sint,  et  a^nòo  restituii;  dicemus  ad  Bonorum  Possessionem 
admitti  filium.  Sed  etsifilias  in  metallam  damnatus  vel  alia  poena  quae  servum  ^fieii^  resiit»' 
tus  sit  ;  nihilominus  admittetur.  Aliter,  non,  sup.  d.  1.  i  §  9. 

tdemque  est  et  si  pater  poenae  {et)  senms  qficiaturt  et  postea  restituatar.  L  9  Hermogemne. 
lib.  3  7uris  Spiiomar. 

F'.  Nepote  quoque  solo  emancipalOt  et  ave  ìnortaot  deinde  patre  efttS;nepos  praeterùus  aeeqfiii 


* 
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padre;  iV  nipote  preterito  sarà  ammeiso  al  Poateato  dei  Beoi  del  padre  (i);  perchè  t« 

non  foste  uscito  dalla  podestà  dell*  avo^  aarebbe  stato  erede  Suo  del  padre.  < 

Il  caso  seguente  offre  un  altro  esempio  :  Se  Vàwo  emancipò  il  figlio)  e  riteone  il  ni- 
pote sotto  la  sua  podestà^  qaesti»  fidente  V  a? o^  è  ammesso  ai  Possesso  dei  Beni  del 
padre.  * 

Modesiìno  porta  un  esempio  simile:  Se  ao  padre  cbe  aveva  sotto  la  soa  podestà  uà 
figlio  ed  QQ  nipote  nato  da  quello^  diede  in  adosione  il  figlio,  ritenendo  sotto  la  po- 
destà il  nipote»  e  poscia  il  figlio^  emancipato  dal  padre  adottivo,  morì,  institaendo 
crèdi  estranei^  H  figlio  di  questo  che  rimase  totta  la  podestà  dell*  avo,  potrà  doman» 
dare  il  Possesso  dei  Beni  Cfontra  le  Tavole  di  suo  padre,  benché  non  sia  stato  mai  sot- 
to la  di  lui  podestà.  Sembra  dunque  che  non  sia  necessario  eh*  egli  sia  stato  sotto  la 
di  lui  podestà  (a).  Imperocché  se  altrimenti  si  osservasse,  né  anche  se  il  figlio  fosse 
«tato  emancipato,  il  nipote  nato  da  lui  che  rimase  sotto  la  podestà  dell*  aro  non  po- 
trebbe domandare  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole  (3). 

§  3.  S0  atieìu  i  nipoti  e  discendenti  nei  gradi  pia  rimoti  siano  ammessi  a  questo 

Possesso  dei  Benif  e  se  9Ì  concorrano  col  padre»  ^ 

* 

VI.  Non  aolamente  i  figli  emancipati,  ma  eaiandio  i  loro  discendenti  tono  ammea- 
•i  al  Possesso  dei  Beni. 

Adunque  se  un  figlio  emancipato  generò  un  nipote  e  morì;  ed  indi  mori  anche  Tavoi 
il  nipote  può  venire  al  Possesso  dei  0eni  dell*  avo. 

E  nel  vero^  anche  se  un  figlio  emancipato,  avendo  preso  moglie  contii'a  la  volontà 
del  padre,  ebbe  da  lei  un  figlio;  e  questo  figlio,  dopo  morto  il  padre,  vuole  avere  il 
Possesso  dei  Beni   dell*  avo,  egli  debb*  esservi  ammesso.  Perciocché  la  rescissione  del- 


(4) 


1*  emancipasione  del  padre  (4)  non  porta  1*  effetto  di  rendere  illegittimo  il  figlio  che 

(1)  Benché  eoo  sia  stato  tttt  soHo  la  podestà  del  padre,  sotto  la  podestà  non  potè  ricadere  alla 
SMorte  deiraro,  giaeché  era  stato  emancipato. 

(a)  Aggingoi:  Acdocchà  aJeuno  ùa  ammasso  al  Possesso  dei  Beai  Contra  la  Tavola.  Basta  che  sia 
figlio. 

(3)  Ma  agli  lo  poò;  eoaa  abbiamo  veduto  pooo  fa  nella  legge  precedente.  Adanqne  egli  lo  può  an« 
che  in  questo  caso. 

(4)  La  ragioae  di  duLitarMpoteva  essere  la  segaente  t  II  Posseicto  dei  Beni  concesso  ai  ilg^i  emaa* 
cipati  ,  od  ai  figli  procreati  dall'emancipato,  si  appoggia  a  qaesto  pretesto,  che  si  reputa  che  il  Pretore 
rescinda  remancipaxtone  che  era  ad  essi  dMmpedimeflto  per  ottenere  l'eredità  del  genitore.  Ma  se  Te» 
tnancipaxiooe  del  padre  di  qaesto  nipote  si  sappone  annolUte,  qnesto  nipote  per  un'altra  ragione  non  paò 
essere  ammesso  al  Possesso  dei  Beoi  delt'aTo;  cioè  perchè  il  Possesso  de*Beni  non  Tiene  concesso  che 
ai  figli  nati  da  ^legittime  noaze;  e  se  si  sapponesce  die  il  padre  non  foue  stato  emancipato,  ne  verraln 
Im  di  conseguenzr  che  il  costai  matrimonio  contratto  sema  la  volontà  del  di  Ini  padre*  sarebbe  ille- 
giitimo*  a  quindi  il  nipote  non  sarebbe  procreato  da  legittime  nosse.  A  questa  ragione  di  dubitare,  si 
risponde  che  la  finsiona  introdotta  a  fiivore  dei  figli,  non  debb'easere  ritorta  aontra  i  madesimi;  • 


patrìs  Boaorum  Possessìonem  :  quìa  snus  heres  essetfulurus  pairi,  sipotestaU  avi  non  exissel^ 
I.  6  §  a  PaoL  lib.  i4  ad  Ed.  .  ^ 

Si  retentas /aerii  in  potestate  nepos^fillo  emancipato  ;  admitiitar'  nepos  9ÌPÒ  ac^o,  adpatrU  Bo- 
norum  Possessìonem,  1.  S  Gejas  lib.  i4  ed  Ed.  provine. 

Si  is  qui  filium  et  ex  eo  nepotem  in  polestatem  habebat^  filium  in  adopllonem  dedita  nepoie 
retento  in  potestate  ;  postea  filius  emaneipatus  a  patre  adoptìvo  decessit;  extraneis  herediòus 
institutis:  filide  hMJus,  qmi  in  potestate  api  remansitt  Contra  Tabulas  patrìs  sui  Bonorum  PoS" 
jtessionem  petere  poteriif  guamwis  nunquam  in  potestate  hujusjuerit.  Ideo  nec  debuiss'e  in  po^ 
testate  esse  pidetur,  Jfam  si  aliter  obseofatur  ;  nec  si  emaneipatus  filias/uerit,  nepos  ex  eo  qui 
in  potestate  a»iiemaasit^  Bonorum  Possessioaem  Contra  Tabulas  petere  poierit,  I.  fio.  Modestio. 
lib.  6  Pandect 

F'I-  Ifon  tantum  autem  ipsi  emancipati  admitantur  ad  Bonorum  Possessìonem^  perum  etiam 
hi  quoque  qui  ex  his  nati  sant,  1.  3  UIp.  lib.  Zg  ad  Ed.*       W 

Si  emaneipatus  fiUuruepotem  proereoperit,  et  ita  decesserii,  deinde  opus  ejus  ;  nepos  ad  api 
Bonorum  Possessìonem  ùenire  potest.  I.  S  Pani.  lib.  4^  ad  Ed. 

Si  emaneipatus  filius,  uxore  non  ex  ooluntate  patrìs  ducta,  filium  faerit  sortitus  ;  dein  nepos» 
patre  jam  mortuo,  ad  Bonorum  P ossessione m  avi  petit  venire  ;  admittendus  est  ad  eam  Tff»n 
enim  per  rtscissìnnem  is  qui  filius  justus  est,  efficietur  ùsn  filiuSt  cum  rescissio,  quo  ma^h  admii» 

Vot.  IV.     '  loì 


«     '•^ 


•  • 


) 
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è  realmente  legittimo;  tUntc  eh'  esso  ba  per  oggetto  di  aromellere  i  figli  al  Poua- 
•o  de*  beoi)  piattotto  che  di  eicladerlL  Imperciocché^  sebbeiie  il  figlio  aTcasc  prcto 
io  moglie  ana  donna  talmente  ignominiotay  che  ne  ridondasac  disdoro  tanto  a  hd 
quanto  al  padre»  noi  diremo  tuttavia  che  il  figlio  nato  da  qnel  matrimonio  dcbbe  o- 
•ere  ammeaao  al  Posseiso  dei  Beni  delFavo  ;  giacché  favo  avrebbe  potato  aerfirtìdd 
proprio  diritto,  t  diseredarlo.  Adunque  il  giudice  che  dee  far  ci^nisioiM  dell*  ÌAaf&- 
ciositày  avrà  in  considera  sione  la  condotta  del  nipote,  e  non  le  colpe  del  padre* 

Al  Possesso  dei  Beni  Contro  le  Tavole  delV  avo  si  ammettono  hemA  coloro  ckefuro' 
no  procreati  dal  figlio  emancipato»  Ma  se  mio  figlio  emancipato  adottò  «n  fig;lio  eitn- 
neo,  r  adottato  non  può  domandare  il  Possesio  dei  Beni  Contra  le  nue  Tavole,  per- 
chè egli  non  fu  mai  in  luogo  di  mio  nipote. 

VII.  Oh  che  abbiamo  detto,  che  anche  i  nipoti  ed  i  discendenti  di  grado  più  ìimdo 
vengono  ammessi  a  questo  Possesso,  ha  luogo  se  premorì  il  loro  padre  nel  grado  del 
quale  essi  sono  succeduti  :  sarebbe  altrimenti  /  egli  fosse  vivo. 

Laonde,  se  uno  iustitul  erede  o  diseredò  un  figlio  che  aveva  sotto  la  podestà  e  prete- 
rì il  nipote  nato  da  quello,  il  Possesso  de*  Beni  non  ha  luogo,  perchè  il  nipote  non  po- 
teva diventare  erede  suo.  Lo  stesso  dicasi  pegli  altri  gradi  pia  rimoti. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  uno  che  aveva  dnc  nipoti,  adottò  per  figlio  uno  di  essi  eh* era 
emancipato;  vediamo  se  questo  solo  sia  ammesso  al  Possesso  dei  Beni.  I]  che  in  fc» 
avrebbe  luogo  qualora  lo  avesse  adottato  come  padre  deir^ltro  nipote  che  riteneva  sot- 
to la  sua  podestà.  £  meglio  è  dire  eh*  egli  solo  otterrà  il  Possesso  dei  Beni  (i). 

Ma  se  questo  nipote  (a)  fii  emancipato,  egli  non  sarà  ammesso  come  figlio.  £  ad 
tero,  egli  non  è  fra*  discendenti  in  qualità  di  figlio,  dappoiché  i  diritti  nascenti  dalla 
adozione  vennero  estinti  coli*  emanripasione  (3). 

^t  esclude  dunque  il  nipote  quando  vive  il  di  lui  padre  :  aggiugnì,  ed  ha  U  dintt^ 
di  cittadinanza.  Imperciocché  se  alcuno  p»  e.  ebbe  an  figlio  ed  un  nipote  nato  da  qnrl- 
]o;  ed  il  figlio  emancipato  o  tuttora  soggetto  a  podestà,  fu  deportato;  si  domanda  te 
ciò  nuoca  al  nipote.  £d  è  più  vero  che  in  ameodue  i  casi  bisogna  ammettere  il  nipoCr, 
perché  i  deportati  si  debbono  tenere  per  morti  (4)* 

qaìnfir-Boa  vab  in  questo  caso  a  far  sì  che  colai  ch*i  realmeiite  figlio  legitlimo,  cioè  procreato  di  Ir 
gittlnic  nozsA,  si  clebba  reputare  ilIegitlUBO. 

(i)  Ma  Taltro  nipote  uoo  sarà  ammasso,  per  la  ragione  che  colai  il  qnalo mediante  radocmeé 
direntato  suo  padre,  lo  precede. 

(a)  Se  il  nipote  ch*era  stato  adottato  dall'avo  io  lu  ogo  di  figlio,  fa  poscia  emancipato. 

(5)  Ma  sarà  ammesso  come  nipote  congiuntameot  e  coll'allro  nipote. 

^4)  ^ale  a  dire,  ia  questo  caso;  perché  quando  essi  hanno  perduto  i  diritti  cìvSi  di  cognazioa*.  1 
Possesso  dei  Beni  non  può  piò  essere  loro  deferito,  come  se  fossero  morti  oataralmeat«.  Per  ahre 
non  sono  sempre  reputati  morti  civilmente  »  coma  abbiamo  vedato  nel  tit  de  Legatis  n.  3Sa  eoBr 
note. 


ìantur,  non  quominus  adkibeaiur.  Jfam  etsi  tam  ignominìosam  daxerit  uxorem  fiDas^  ai  de- 
'decori  sii  tam  ipsi  quam  patri  mulierem  taiem  habere  :  dicemus,  et  ex  ea  natum  ad  Baaonm 
Possessionem  avi  admitti  ;  ^oasi  possit  avus  jure  suo  u/i,  eumgae  exkeredare,  Nec  entm  mims 
'in  hoc  nepote,  iscni  de  inqficioso  cogniturus  est,  merita  nepotts,  quam  patrie  ejus  delicia  per» 
pendei,  80]^.  d.  1.  o  j  5. 

Sed  si  emanetpatns  fUias  meus  adoptmverit  e  xtraneam  filiam  :  is  qui  adopiates  eJtt  fiPus^  Càm^ 
tra  Tabutas  meas  Bonorum  Pnssessionem  petere  non  poterli  ;  quia  nunquam  nepotis  loco 
wefuit.  1  31 1  a  Modest.  lib.  S  Paodect. 

Vtl.  Si  qais  filrttm  qoem  in  potestate  habuit,  institaerit  heredem  pel  exheredaverii^  et  e 
9tepotem  omiserìt  ;  Bonorum  Possessioni  locus  non  estf  quìa  non  esset  nepos  suus  heres  /mìS' 
rtis,  Eadcm  sunt  et  in  seqaeniiòus  gradióas.  L  4  §  ^  P<>"1-  lil>*  4^  ad  Ed. 

Siduos  habens  nepotes,  aiierum  emancipatnm  ioco/Uii  adoptaverit^  videndum  an  soÌbs  i/k 
quasi  filias  admtttatur  ?  Qaod  ita  scilicet  procediti  si,  quasi  patrem  ejas  nepotis  quem  n 
rat,  sic  adoptaverit»  Melius  est  autem  dicere,  posse  eum  solum  ad  Bonorum  Possessionci 
venire,  I.  3  5  i  DIp^  lib'.  3p  ad  Ed. 

Sed  sì  sii  hic  nepos  emancipatus  :  veram  est  dieere,  non  admitti  eum  qua^  filiam,  i2ic 
quasi  fitìus  non  est  ex  liòeris,  annjara  adoptionis  emancipatione  finita  sint,  d.  l.  5  $  a. 

Pìlìum  habuit,  et  ex  eo  nepotem;  fifins  emancipatus  pel  in  palesiate  manens  deportafajF  est: 
qrmeritur  an  nepoii  noceat.  Et  verius  est,  in  utroque  casa  nepotem  admittendum.  Uepari^ios 
e/iim  mortuorum  loco  habendos.  I,  i  $  6  UIp.  Ilb.  3^  ad  Ed. 
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TIII.  In  un  caso  U  nipote  non  h  escluso  da  suo  padre^  ma  concorre  con  essoi  ed  e 
quando  il  padre  fu  emancipato  ed  egli  fu  ritenuto  in  famiglia*  Ma  te  fa  emancipato 
tanto  il  figlio  che  il  nipote^  t i? ente  il  figlio,  non  è  ammesso  il  nipote;  ma  dopo  morto 
il  figlio,  il  nipote  ottiene  il  Possesso  dei  Beni  dell*  avo. 

.    Per  VopposiOj  se  il  figlio  fa  emancipato  ed  il  nipote  fo  ritenuto  in  famiglia,  ed  amen- 
due  furono  preteriti;  amcndue  rice?cranno  il  Possesso  dei  Beni  (1). 

Essi  concorrono  anche  nel  caso  seguente:  Uno  che  aveva  un  figlio  ed  un  nipote  na- 
to da  esso,  emancipò  il  figlio  e  V  adottò  in  luogo  di  nipote,  poscia  1'  emancipò  nuo- 
vamente. Si  domanda  se  ciò  osti  al  nipote.  Ed  a  me  pare  che  non  debba  essere  esclu- 
so, tanto  se  il  padre  rimase  in  adozione  come  nipote,  quanto  se  fu  emancipato.  Im- 
perciocché io  credo  che,  anche  se  il  padre  fii  emancipato,  il  nipote  eziandio  venga  am- 
messo insieme  col  padre  in  forza  dell*  Editto  (2). 

E  inoltre  evidente  cke^  se  avendo  un  figlio  ed  un ,  nipote  da  luì,  adottai  il  nipo- 
te in  luogo  di  figlio,  saranno  ammessi  amendne.  Certamente  se  il  nipote  fu  emanci- 
pato, egli  non  sarà  ammesso  perchè  il  padre  lo  precede. 

Parimente^  se  il  figlio  nato  dopo  l'emancipazione  del  padre,  fu  dato  .in,  adozione 
air  avo  in  luoeo  di  figlio;  sarà  equissimo  il  trattarlo  come  qualunque  altro  figlio  ar-   ' 
rogato;  e  perciò  dovrà  congiugnersi  con  suo  padre.  Ma  se  questo  nipote  fu  emancipato 
tlopo  r  adozione;  sarà  equissimo  che  non  sia  ammesso,  perch*  egli  riprende  il  suo  pò- 
ato«  né  debb*  essere  congiunto  con  suo  padre. 

Ciò  che  fu  detto  dei  nipoti  puh  applicarsi  ai  discendenti  di  grado  ulteriore^  in  forza 
della  L  ^§  ì  di  sopra  n*  7. 

ARTICOLO    II. 

Per  quali  cause  i figli  vengano  ammessi  a  questo  Possesso  dei  Beni, 

o  ne  vengano  esclusi^ 

i  figli  vengono  ammessi  a  questo  Possesso,  quando  sono  preteriti  nel  testamento  del 
genitore, 

IK.  I.*  Bisogna  adunque  primieramente  ch*esista  un  testamento,  inforza  del  quale 
o  si  possa  adire  Veredità,  0  si  possa  domandare  il  Pouesso  dei  Beni  Secondo  le  Tavole. 

Per  altro,  è  da  notare  che  il  Possesso  dei  Beni  Centra  le  Tavole,  che  il  Pretore  pro- 
mette a*  figli,  ha  luogo  tanto  se  vi  sono  quanto  te  non  vi  sono  eredi;  e  per  ciò  diciamo 

(1)  Io  fona  dell'  Editto  Di  cOMiuiroKVOis  cuh  iMAMCif  ato  usaaia  uva,  di  cnl  si  parlwk  io  ap- 
|»rse«o  nel  tit  8. 

(9)  In  forza  dal  madasimo  Editto  de  CoMJamgemdis  eie. 


VUt  Qttod  si  eifilium  et  nepotem  emanci/mperit  :  pwente  guidem  fUh  nepos  non  veniel  ; 
post  moriem  autem  ejus,  ad  Bonorum  Possessionem  api  peniet,  1. 6  §  1  Paul.  lib.  4^  «d  EU. 

Fitìo  emancipato,  si  nmpos  retentus  siit  et  uirigme  praaterisi  f  tUrìqua  aedpient  Bonorum  Pos- 
sessionem,  d.  L  6  $  3. 

Qui  haòeòai  fiiitm,  haòeòai  et  nepotem  ex  eo,  fiium  emancipopit  et  adopiopit  in  laeum  nepo" 
its ,  delude  emancipopit,  Quaerilar  an  nepoti  oòsteL  Et  mihi  magis  pìdetar  ,  hunc  nepotem  non 
exeiadi  ;  siue  pater  ejus  in  adoptuma  mansisset  quasi  nepos,  sìpe  emancipaiue  esset.  Poto  enim 
et  emancipato  patre,  nepotem  quoque  cum  patre  suo  ex  Edicio  admiltL  L  1  §  7  Ulp.  lib.  39  ad  £ii. 

Sifiiium  habens  et  ex  eo  nepotem,  in  locum  filii  nepotem  adoptiu^ero  ;  amia  admittenUir.  Pia- 
ste si/ueriiamancipatu^  «epos,  non  admiitetur;  qua  {*)  potar  eum  praecedii.  L  3  §  3  UIp*  lib.  39 
ad.  Edìct. 

Sì  quie  posi  emancipotionem  quaesitam  siàifiUum,  patri  omo  in  adoptionem  dederit  in  locum 
'filii;  aequissimum  est  ei  praestari  quod  quipie  odrogoto  fiiio:  ideircóque  patri  suojungendus  est, 
Sed  si  emancipatus  hic  nepos  post  adopthnam  proponaiar;  oaquissimam  erit  eum  oàstiaere: 
reeipit  enim  locum  smim  ;  aee  dehet  patri  suo  jungi.  d.  L  5  §  4* 

I2L  Illud  notaudum  est  quod  Bonorum  Possessio  Coutua  TàmuLas  quae  Uberis  promiHilar  , 
locum  habet  sìpo  qms  hefes  exstiterii  skfo  non.  Et  hoc  est  quod  dieesnue^  Comtma  tPSVM  resTAm 

O  CfoA  quia. 
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che  ii  Potietso  elei  Brni  compete  ai  figli  Goiitba  io  stbmo  TEMTàmmo*  Si  OMcrra  il 
contrario  rispetto  al  pnrooo  (i)* 

Similmente  Trifoniao:  Ciò  che  ti  dice  ordinariaoientei  cioè  che  ai  fi^  è  daufl 
Foisetio  dei  Beni  ComraA  Ln  tatolb;  debbe  iotendert i  nel  senso  che  basta  cite  abbia 
esistito  al  tempo  della  morte  del  padre  uà  tettameoto  in  fona  del  ^alc  sì  aresse  ps> 
luto  o  adire  1*  eredità,  o  domandare  il  Possesso  dei  Beni^  ancorché  in  appresso  nsa 
aia  stata  fatta,  o  non  abbia  potato  farsi  né  nna  cosa  né  l*  altra. 

Ma  se  tutti  gl'instilait^  ed  i  sostituiti  sono  morti  prima  del  teslalore  ;  o  se  fti  soitto 
crede  chi  non  a? c?a  la  facoltà  del  testamento;  sarebbe  inatile  il  domandare  il  Ponct> 
ao  dei  Beni  Con  tra  le  Ta?  ole  le  qaali  sono  se  nsa  effetto. 

a.*  Si  richiede  inoltre  che  in  t/uel  UHamcnio  na  preieriio  olettiio  dei  figli  che  dote- 
vano  essere  instiluiiu 

Quindi  si  vede  che  dal  Possesso  Con  tra  le  Tavole  vengono  respinti  i  figli  se  eono  ia- 
etituiti  eredi  o  diseredati.  Saranno  respinti  etiandio  se  sono  preteriti  henM^  ma  joat 
tali  che  per  diritto  non  possono  essere  instituiti  eredi^  ovvero  se  sono  preteriti  in  pit- 
ia che  con  questa  preterizione  fu  provveduto  ai  loro  interessi^  ovvero  se  per  T  aàazkr 
ne  si  trovavano  essere  in  una  famiglia  diversa^  e  finalmente  se  approvarono  la  voloth 
tà  del  defunto» 

Di  ciascheduna  di  queste  cose  particolarmente  noi  parleremo;  facendo  osservare  che 
alcuni  di  coloro  i  quali  abbiamo  detto  essere  esclusi^  sono  tuttavia  ammessi  qualore 
un  altro  dà  luogo  alC  Editto. 

S  1.  Si  richiede  che  ifigU  non  siano  instituiti  eredi 

X.  Se  ono  dei  figli  è  institnito  erede,  egli  non  sarà  ammesso  al  Possesso  dei  Beai 
Contra  le  Tavole.  Perciocché,  potendo  egli  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Secondo  Is 
Tavole,  a  che  prò  gli  si  darà  quello  Contra  le  Tavole  ? 

Se  poi  fd  institnito  sotto  condizione  (a),  non  può  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Con- 
tra le  Tavole;  e  cosi  scrisse  anche  Giuliano  nel  ventitrcsimo  dei  Digesti.  Che  sarà  le 
la  condizione  venne  a  mancare  (3)  ?  Allora  potrà  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Con- 
tra le  Tavole. 

(i)  La  ragiona  dalla  dìsparitli  i,  ohe  il  PossesM  che  si  concede  ai  figli  preteriti,  sovverte  e  dlstroge 
tatto  il  testamento,  e  quindi  si  considera  dato  contra  il  testamento  medesimo.  Adnnqae  basta  che  ce- 
sta U  testamento  che  il  figlio  ha  interesse  di  sOTrertire ,  acciocché  questo  Possesso  eia  dato.  Per  It 
contrario  il  Possesso  dei  Beni  che  si  concede  al  patrono,  siccome  non  comprende  che  una  certa  parte 
di  eredità,  cosi  non  viene  dato  all'oggetto  di  sOTvertire  il  testamento,  ma  perché  il  patrono  veo^  am- 
laesso  in  qaeUa  parte  insieme  ooU*erede  scritto;  e  per  conseguensa  compete  contra  l'erede  scritto,  «»- 
miche  contra  il  testamento»  e  quindi  bisogna  aspettare  che  esista  ao  erede  oontra  il  quale  il  Powciss 
abbia  luoga 

(a)  O  potestativa,  o  casuale. 

(3)  Accursio  crede  che  ciò  risgnardi  tanto  la  coodisiooe  potestadva,  quanto  la  casuale;  Coi 


MEHtvM  liberis  competere  Bonorum  Possessionem.  Quod  in  patrono  eemira  esL  1/  4  Paul.  lìb.  4i 

ad  Edict 

Quod  vulgo  dieilar ,  liberis  datam  Bonorum  Possessionem  Comtslà  iietnwi  (*)  esse  ;  sic  ìa- 
tetUgendam  est  ui  sufieìat  exstitisse  Teòulas  moriis  tempore,  pntrìs,  ex  quibus  vel  adiri  kert^ 
'ditast  pel  seeundum  eas  Bonorum  Possessio  peti  pòtuit,  quampis  neaimm  eorumpostea  seaumm 
sii,  pel  segui  potuti, 

Tfam  si  pel  omnes  instituA  sulslitutique  ante  testatorem  decesserint,  pel  is  seriptms  herts 
fuil  cum  quo  testamenii faclio  noafuit;  peti  Conlra  Taòuhss  inane  est,  quae  sine  efieetmJoreaLÌ, 
^g  Tryphonin.  Ub.  i5  Disput 

X  Sì  quis  ex  liberis  heres  seriptus  sii,  ad  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem.  voceri 
non  debet,  Cum  enim  possit  seeundum  Tabulas  habere  Possessionem,  quo  èonum  est  ei  Cantra 
Tabulas  dori  ?  1.  3  §  1 1  Ulp.  Kb.  3^  ad  Ed. 

Sed  si  sub  conditione  seriptus  sit,  Bonorum  Possessionem  Contra  Tabulas  aceipere  a 
et  ita  Juiianus  qttoqae  libro  óicesimotertio  Digestorum  scrìpsH.  Quid  ergo  sid^eeerii 
Verum,  est,  eum  Contra  Tabulas  aceipere  Bonorum  Possessionem,  d.  I.  3  §  la. 

(*)  Cantra  lignum^  vale  a  dire,  contrs  le  Tavole  testamentarie,  che  erano  ordinnriameole  di  legno. 


X 


/ 
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Se  un  figlio  emancipato  fa  inttitnito  erede  sotto  una  condixiooe  cbe  non  è  in  sai» 
potere;  egli  può  e  jee,  com*  erede  instìtoito,  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Secondo  le 
Tavole  (t)|  e  non  già  Gontra  le  Tavole.  Se  poi  la  condizione  venne  a  mancare,  il  Pre- 
tore lo  dee  soccorrere,  concedendogli  ciò  che  avrebbe  avato,  se  avesse  ottenuto  il  Pos- 
sesso dei  Beni  Contra  le  Tavole. 

Lo  stesso  si  dovrà  dire  se  qn  nipote  fa  institaito  erede  sotto  ona  simile  condixione. 
XI.  S  bensì  vero  che  iljiglio  o  il  nipote  che  fu  instituito  erede»  non  puh  domanda- 
re per  se  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole,  Ma  se  an  altro  diede  luogo'  all'Edit- 
to (a),  ancVegK  sarà  ammesso  al  Possesso  dei  Beni  Gontra  le  Tavole. 

Imperocchey  non  è  nuovo  che  an  figlio  emancipato  preterito  procuri  a'  suoi  fratelli 
instituiti  eredi  maggiori  vantaggi  di  quelli  che  avrebbero  ottenuto  se  fossero  stati  so- 
li, fi  nel  vero,  se  il  figlio  che  si  trova  soggetto  alla  podestà  paterna,  fu  instituito  erede 
nella  duodecima  parte,  ed  il  figlio  emancipato  fu  preterito,  il  figlio  institaito  a  cagio- 
ne dell'emancipato  ottiene  mezza  I*  eredità^  mentre,  se  non  ci  fosse  statoli  fratello 
emancipato,  ne  avrebbe  ottenuta  soltanto  la  duodecima  parte.  Ma  se  fa  instituito  in 
vna  piccoKssiitoa  parte,  quando  ha  luogo  l'Editto,  egli  non  ottiene  soltanto  la  parte 
in  cui  fu  instituito,  ma  può  ottenere  di  più  mediante  il  Possesso  dei  Beni;  imperoc- 
ché il  Pretore,  dando  il  Possesso  de' Beni  GoirrsA  lb  Tatolb,  si  propone  di  concede- 
re a  ciascheduno  dei  figli  la  medesima  parte  che  avrebbe  avuto  se  fosse  rimasto  sot- 
to la  podestà  paterna,  ed  il  padre  fosse  morto  intestato.  Per  la  qual  cosa,  tanto  il  fi- 
glio emancipato,  quanto  quello  che  rimase  sotto  la  podestà,  quanto  quello  che  fa  da- 
to in  adozione,  qualora  fu  instituito  in  una  piccola  porzione,  non  vien  limitato  a  que- 
sta porzione,  ma  riceve  ona  porzione  virile* 

Conforme  a  ciò  è  quanto  dice  Marcello:  Un  padre  che  aveva  emancipato  suo  figlio 
e  ritenuto  sotto  la  sua  podestà  il  nipote  nato  da  quello,  nel  suo  testamento  diseredò 
qnel  figlio-,  institu)  erede  il  nipote  per  ana  data  porzione  e  preterì  un  altro  figlio 
emancipato.  Si  può  sostenere  che  anche  il  nipote  poò  domandare  il  Possesso  dei  Be- 
ni Gontra  le  Tavole    (3).  Imperocché  (4)  il  Possesso  dei  Beni  si  deferisce  per  quella 

de  la  sola  casuale;  imperocché  quando  il  figlio  bob  adempie  la  condisioBe  potestatira,  pare  piattoslo 
che  abbaodoal  spontoBeamente  l'eredità,  di  qaello  che  manchi  la  condiziooe. 

(i)  n  qnale  ncBe  concesso  anqhe  in  pendenta  della  condizione  dtirinstituxione,  coma  vedremo  Bel 
tjt.  de  Boa»  posses.  sec,  tab.  art  3. 

(a)  Vale  ■  dire,  ce  vi  é  on  altro  figlio  preterito. 

(3)  Benché  sia  stato  instituito  erede,  giacché  per  la  preterizione  dell'altro  figlio,  ha  laogo  l'Editto^ 

(4)  Aggtugni:  Né  osta  a  questo  nipote  rimasio  sotto  la  podestà,  il  di  Iitf  padre  eouiacipato,  coaie  non 
gli  cMterebLM  Bella  successione  intestata,  ma  concorrerebbe  con  lui  nella  medesima  porzione;  perocché 
questo  Possesso  de'  Beni  Contra  le  Tavole  é  deferito  in  proporzione  della  parie  in  cui  ciascheduno 
■Qcoederebbe  ab  iatestato;  e  per  conseguenza  si  deferisce  a  questo  nipote  in  proporzione  della  parta 


Sì  sub  ea  eonditìone  fdius  emancìpaius  heres  sìt  Inslìtutax^  quae  in  ipsìus  palesiate  non  est  ; 
^uìa  scripttts  heres  est,  Bonarum  Pessessionem  secundum  Tabulas  aceipere  potest  et  debet;  nee 
€}onira  Tabulas  potest,  £/,  si  forte  defecerit  conditio,  tuendas  erit  a  Pmetore  ;  in  tantum  qunrt" 
tum  ferrei^  si  Cantra  Tabulas  Bonorum  Possessionem  accepissei.  d.  I.  3  §  i3. 
^     Sed  ei  si  nepos  sub  hujusmodi  conditione  scriptus  sii  heres,  idem  erit  dicendum.  d.  I.  3  §  i4* 

XI.  Piane  si  alias  committat  Edictum  ;  et  ipso  ad  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem 
-ssdmiiietur.  d.  I.  3  snp.  d.  §  ti  ^  piane. 

Tfon  est  not>um  ut  emancipatus  praeieritus  plusjuris  scriptìs  heredibus  fratribus  suis  tribuat, 

guam  haèUuri  essent  si  soli  fitissent.  Quippe  si  filius  qui  in  potestate  patris  est ,  ea  duodecima 

parte  Heres  seribaiur,  emancipato  praeterito  ;  dimìdiam  partem  beneficio  emancipati  occupai  : 

gai,  si  emancipatum/rairem  non  haberet^  duodecimam  partem  habiturus  esset.  Sed  si  ex  parte 

sninimm  sii  heres  institutus  ;  non  pro^a  parte  qua  instituius  est,  tuendus  est  aommisso  Edicto; 

^ed  amplius  per  Bonorum  Possessionem  habere  potest.  Praetori  enim  propositum  est  •  quum 

Conerà  Tamvlas  Bonorum  Possessionem  dot,  eas  partes  unicuique  liberorum  tribuere  quas  iute» 

4sUUo  patrs  mortuo  in  hereditate  habiturus  esset,  si  in  potestate  mansissei.  Et  ideo  sive  emanri» 

patust  sitfe  is  qui  in  potestate  mansìt,  sive  in  adopiionem  datus  ,  ex  minima  parte  heres  seri* 

plus  gii  ;  non  redigitar  ad  eam  portionem  ex  qua  institutus  est ,  sed  virilem  accipii.  L  8  §  i4 

Vip.  lU».  4o  ad  Ed. 

Otti  fiiiutn  emaneipoperat,  et  nepotem  ex  eo  retinuerat  in  potestate,  testamento fiUam  exhere* 
'Jopti  t  nepoiam  ex  alia  parte  instituil  heredem  ,  et  alinm  filium  emancipatum  praetsriiL  Potasi 
drfèndi^  nepotem  quoque  Bonorum  Possessionem  Contra  Tabulas  petere  p^sse.  Tfam  prò  ea  par' 
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narU  nella  ifaak  tardibe  stato  erede  Sao  dell*  iotettatOj  te  il  di  Ini  padre  nom  Ibiie 
gtaio  erede  Soo. 

XIL  Coloro  che  a  cagione  degli  altri  domandano  il  Possetao  de'  Beni  Gontra  k  Ta- 
woUy  non  aspettano  che  i  preteriti  Fottensano^  ma  essi  stessi  possono  domandare. 
Perciocché,  ammessi  che  siano  a  tal  benebcio  per  la  ragione  ehe  tal  beneficio  è  csa- 
cesso  agli  altri,  essi  non  hadano  se  qnesti  domandino  o  no  il  Possesso  de'  BeoL 

Ma  #e  non  ancora  V  Editto  comxncih  ad  aver  luogo  per  elione  cT  un  olirò,  mm  ù 
spera  ehe  comincerà  ad  aver  luogo  in  tegaito  ^  p.  e.  perchè  il  postumo  preterito  wm 
è  ancor  nato  i  intanto  al  figlio  instituito  erede  à  darà  il  Possesso  DbcastaIiE  Centra 
le  Tavole. 

Ciò  e  guanto  insegna  Paolo:  Se  nno  preterì  on  figlio  ch'era  ancora  oett* mero  ma* 
terno;  anche  prima  ch'ei  nasca,  1'  altro  figlio  che  fu  instituito  erede,  potrà  noctere 
il  Possesso  de  Beni  Gontra  le  Tavole  (i)  ;  imperciocché  sarebbe  iniono  ehe  non  pale»- 
ae  domandare  il  Possesso  come  erede  scritto,  finché  e*  é  la  possibilità  che  venga  do- 
ms odalo  Contra  le  Tavole;  e  non  potasse  tampoco  domandarlo  Conlra  le  Tavole  la- 
che  il  preterito  non  nasce.  Sicché,  anche  se  moor  prima,,  egli  trasmette  all'erede  il 
Iieneficio  del  Possesso  de*  Beni.  Il  che  é  massimamente  necessario  rispetto  al  figlia 
emancipato  instituito  erede  il  quale  non  può  né  anche  adire  firattanto  l  eredità  {i). 

Ed  ancorché  i  figli  fossero  morti  prima  di  aver  domandato  il  Possesso  dei  Beni; è 
€H»a  equa  che  il  Pretore  conservi  ai  loro  eredi  il  vantaggio  del  Posseaso  dei  Beai  a 
Secondo  le  Tavole  o  Gontra  le  Tavole  (3). 

S  a.  Si  richiede  che  ijigli  non  namostsiti  J^seredatu 

Xlil.  Il  Pretore  non  ha  creduto  dover  ammetter»  al  P«>aaesso  dei  Beni  Goiilra  leT»< 
volo  i  figli  esclusi  dall'  eredità  con  diseredasione  ;  siocome  essi  noe  possono  turbare  il 
testiimeoto  de*  genitori  né  anche  per  Gius  Givile.  Gertamente,  se  vogliono,  possoas 
|iromuvcre  la  querela  d*  inofficioso  • 

E  di  vero^  \  figli  diseredali  né  danno  luogo  all'Editto,  né,  se  gli  altri  £gli  vi  daaao 
luogo,  possono  ottenere  insieme  con  quelli  il  Possesso  dei  Beni.  Ad  essi  rimane  sol- 
tanto la  querela  d'inofficioso* 


ch'egli  «Trebbe  ab  intestato  oooM  erede  Soo^  qualora  suo  padre  noe  fosse  erede  Suo»  vale  a  dve,  m 

fosse  stato  efnaoci|Uito. 

(  i)  Il  Possesso  de'  Beni  Decretale,  perché  vien  dato  per  ragloae  di  equità  cootra  il  rigore  «Sei  Gàik 

^2)  Giacché  p.Mide  il  testamento  il  quale  puO  esser  rotto  per  la  ooscita  del  postumo. 

(3)  B  ao  caso  speciale  nel  quale  ii  Possesso  de*  Beni  oou  accettalo  dal  defuato  é  conaerrato  al  di 

lui  erede. 


te  qua  quisgue  intestato  suus  heres  essett  si  pater  smes  heres  non  ess€ty  Boaorum 
ftrrlur.  I.  fin.  fT.  de  Legat.  praest.  conlra  tab.  Marceli.  Ub.  iQ  Digesl. 

XIL  Hit  qui propter  alios  Contra  Tabulai  Bonorum  Possessionem  petunia  non  exspectantai 
praeterìti  Bonorum  Possessionem  accipiant  :  verum  ipsi  quoque  Bonorum  Possessionan  peien 
Contra  Taùulas  possunt.  Cam  enim  semel  beneficio  afiorum  ad  id  òeneficium  ferini  4»dmùssi  ; 
jam  non  curant,  petant  illi  necne  Bonorum  Possessionem,  1.  10  §  6  Ulp.  lib.  4o  ad  £d. 

Si  quis  eum  ^ui  in  utero  estt  praetermiserit  ;  etiam  nondam  nato  eot  alias  gai  herms  ìasliBh 
ttts  est,  Boaorum  Possessionem  Contra  Tabalas  admittere  potest  :  quìa  iniqaum  est^  megme  f«a- 
si  scriptum  posse  petere  Bonorum  Possessionem  quandiu  Contra  Taàuias  peti  potest;  nec  Csion 
Tabulas  quandiu  non  nascitur  praeteritus  :  ut,  etsi  ante  moriatur,  Bonorum  Possessionis  ^oe* 
ficium  ad  heredem  transmittat,  Qaod  maxime  necessarium  est  in  filìo  emancipato  scripto 
de,  qui  nec  kereditatem  interim  adire  potest.  1.  4  §  ^°>  Paul.  lib.  4t  ad  Edict. 

Sed  etsi  decesserint  antequam  peterent  Bonorum  Possessionem;  non  est  iniqaum 
decernere  ;  heredibus  eorum  salvamfore  commodwn  Bonorum  Possessionis  secandutm  TaòaUt 
vel  Contra  Taòulas.  I.  5  Julian.'lib.  a4  Digest. 

JClll.  Non  putavit  Praetor  exheredatione  notatos  et  remotos ,  ad  Coatra  Taòuias  Bomerem 
Possessionem  admittendos,  sicuti  nec  Jure  GpìIì  testamenta  parentam  turbant.  Sane  sì  eeUst 
inofficiosi  querelam  instituere,  est  in  ipsomm  arbitrio.  I.  8  Ulp  Ub.  40  ad  Ed. 

E^heredati  Uberi  quemadmodam  Edictum  non  cemmittunt  ;  ita  nec  eom^isso  per  edios  Sdi- 
cto^  cum  Ulis  venient  ad  Bonorum  Possessionem,  Unague  eie  querela  superestt  side  im^  ' 
dicàat,  L  10  $  6  ibid. 
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XIV.  Per  alro,  non  una  dìseredazioDe  qaalnaqQc  esclude  il  figlio  dal  Pottetso  dèi 
Beai  Goolra  le  Tavole,  ma  solamente  quella  che  fu  falla  regolarmente. 

Quindi  p.  e,  11.  figlio  diseredato  sotto  condizione  potrà  domandare  il  Possesso  dei 
Beni  Contra  le  Tavole  ;  benché  iVrede  instiinilo  sotto  condizione  sia  escluso  del  Pos- 
sesso dei  Beni  Contra  le  Tavole.  Imperciocché  i  figli  debbono  essere  esclusi  daireredi- 
tà  dei  loro  genitori  con  disposizione  assoluta. 

2.*  Similmente  se  il  figlio  è  diseredato  rispetto  ad  uno  degli  eredi  solamente,  Mar- 
cello nel  libro  nono  dei  Digesti  scrìve  che  il  figlio  non  si  considera  diseredato  (i)* 
Laonde  potrà  domandare  contra  1*  uno  e  Taltro  erede  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le 
Tavole.  ' 

5.®  Similmente  non  basta  che  uno  sia  diseredato  in  qualche  parte  del  testamento^ 
ma  bisogna  che  sia  stalo  diseredato  nel  grado  conira  il  quale  domanda  il  Possesso 
dei  Beni  (a).  Per  la  qual  cosa,  se  fa  diseredato  dal  primo  grado  ,  e  nel  secondo  fu 

Srelerilo  ,  e  se  gli  eredi  instituili  in  primo  grado  non  domandarono  il  Possesso  dei 
ieni  Secondo  le  Tavole  (3)  ,  egli  potrà  domandarlo  Centra  le  Tavole. 

F^ice  versa»  Un  figlio  fu  preterito  al  primo  grado,  ed  al  secondo  diseredato:  se  gli 

eredi  instituili  nel  primo  grado  morirono  prima  del  testatore;  dir  si  dee  che  il  figlio 

preterito  non  può  domandare  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole;  imperciocché  la 

eredità  si  trova  allora  nel  secondo  grado  e  non  nel  primo,  ed  egli  non  può  in  questo 

^secondo  grado  né  adire  Teredilà  ,  né  domandare  il  Possesso  dei  Beni. 

Ma  se  dopo  la  morte  ilei  testatore  morirono  gli  eredi  instituili,  lo  stesso  Marcello 
pensa  che  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole  ,  essendo  già  acquistato,  non  possa 
più  cessar  di  competere. 

Ed  anche  se  venne  a  mancare  la  condizione  dell*  inslitusione,  egli  dice  egualmente 
che  il  figlio  preterito  in  quel  grado  potrà  domandare  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le 
Tavole. 

Egli  decido  lo  stesso  anche  se  il  postumo  che  (u  instituìto,  non  nacque.  Imperoc- 
ché Marcello  dice  che  tuttavia  spellerà  al  figlio  il  Possesso  dei  Beni  contra  le  Tavole. 

Ey  siccome  quando  ha  luogo  il  grado  nel  quale  il  figlio  fu  preterito,  la  diseredftzio- 
ne  per  cui  fu  escluso  daWaliro  grado,  non  impedisce  cVegli  possa  domandare  il  Pos- 


>  (t)  Perché  la  diseredazione  dee  farsi  da  talli  i  gradi  degli  eredi.  Vedi  sopra  fili.  98  di.  déLìòer, 

et  postìutm,  n.  14- 
f  (a)  Vedi  d.  titolo  o.  i6. 

.    (3)  B  così  si  aprirà  il  luogo  al  secondo  grado,  nel  quale  il  figlio  non  fa  diseredato. 


XIF,  Non  guaet>ls  exheredatio  summovet  filium  n  Cantra  Tabulas  honorum  Possessione,  sed 
)     qnae  rette  fatta  est.  d.  1.  8  §  a. 

Sub  conditione  exheredatus,  Conira  Tahalas  Bonorum  Vossessìonem  pelei;  licei  sai*  condititi^ 
i      ne  heres  instiiutus,  a  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessione  excludntur.  Certo  enim  judicio  li" 
t      aeri  a  parentum  successione  removendi  sunt.  1.  i8  Hermogen.  lib.  3  Juris  Epit. 
i  Si  ab  uno  ex  heredibus  sitfilius  exheredatus  >  Marcellus  libro  nono  Digesiorum  scribii  :  Fi- 

I  liam  non  Meri  exherédatum.  Idcirco  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem  peti  posse,  contra 
t     utrumque  heredem.  sap.  d.  1.  8.  §  3.  *  * 

II  Alìqua  parte  tabularum  exheredem  scribi  non  sufficit,  sed  eo  grada  contra  quem  petitar  Bone 
}  rum  Possessio.  Vnde  si  a  primo  grada  exheredatus  sitfilius,  a  secando  nr'aeteritus  »  et  primo 
i  grada  scripti  non  petierint  Bonorum  Possessionem  :  poierit  Contra  Tabulas  accipere  Bonorum 
\      Possessionem.  d.  1.  8  (  i . 

A  primo  grada  praeierilus  estfilius  ,  a  secando  exheredatus.  Si  in  primo  grada  scripti  non 
f  sint  in  rebus  humanis  mortis  tempore  testatoris,  dìcendum  est  Contra  Tabulas  Bonorum^  Posses' 
)      sienem  praeteritum  petere  non  posse.  JJereditas  enim  in  secundo  grada  versatur,  non  in  primo; 

ex  guo  ncque  adiri  heroditas  ncque  Bonorum  Possessio  peti  palesi, 
I  Sed  si  post  mortem  testatoris  decesserint  heredes  scripti  ;  idem  Marcellus  putatt  Contra  Tw 

I      hulas  Bonorum  Possessionem  semel  natam  competere. 

Sed  etsi  de/eceril  condilio  iustiti^ionis;  adhuc  tantumdem  dicit  :  Praeteritum  ab  eo  grada  fi* 
i     lium.  Conira  Tabulas  Bonorum  Possessionem  petiturum. 
^  Idem  scribit  et  si  poslhumus  qui  ihstitutus  fnit^  nonfuerit  natus,  ìfam  adhuc  Conira  Tabulas 

Bonorum  Possessionem  competere  filià  Marcellus  ait,  d.  1.  8  {  6. 
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0MQ  dei  Beni  Conlr^i  U  TavoU;  con  piurmmiUp  te  uà  i^^lìo  fii  dMeredato  la  m  pt- 
«lo  ed  ioslìtoilo  ia  un  aliro,  avendo  kiogo  il  grado  nel  quale  fii  ìofiliuiito^  io  peoio 
che,  qiulura  aa  altro  figlio  deise  laogo  ali*  EdiUo,  egli  potrebbe  domaodare  il  Pot- 
aef so  dei  Beni  Conlra  le  Tavole. 

XV.  4**  ^  diseredazione  di  colui  U  ^uaUf  allorché  fu  diteredaioj  non  era  anceta 
per  verun  $itolo  figlio  del  tesialoref  non  è  valida^  e  per  conseguenza  non  lo  eschide 
dal  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole^  se  poscia  fu  arrogaio»  Sa  la  diseredante  di 
colui  che  e  figli/o  soUanto  naiuralmentey  e  valida, 

Qutndiy  se  un  padre  diseredò  too  figlio  eniancibato  e  poscia  lo  arrogò  ;  Papiotaoo 
nel  libro  dodicesimo  delle  Quislioni  dice  cbe  in  lai  prevalgono  i  dirilti  oatorali,  e 
che  per  ciò  la  diseredasione  gli  nocerà. 

Parimente^  se  an  padre  naturale  diseredò  sno 'figlio  cbe  per  ndoiione  apparteneva 
ad  altra  famiglia^  ed  il  figlio  Cu  in  appresso  emancipato,  qaesta  discrcdaaione  gli  Ba- 
cerà. 

Ma  Papiniano  adotta  Topinione  dì  Marcello,  cbe  la  discredaaione  di  an  estraneo 
cbe  fu  poscia  arrogato,  non  nuoce  ad  esso  (i)« 

Osse^atione  incidentale»  Se  il  figlio  è  ritornato  per  postliminio,  convien  direcbela 
di  Ini  disereda  sione  fatta  prima  gli  nuoce. 

XV I.  5.*  Finalmente  non  nuoce  la  diseredazione  contenuta  nel  primo  testamemle 
chrfu  rotto  da  un  secondo* 

0uindi,  se  il  primo  testamento  nel  quale  il  figlio  fo  diseredato,  è  (atto  legalmentq 
ed  il  secondo  nel  quale  fu  preterito,  è  imperfetto  ;  il  figlio  preterito  nel  secondo  te- 
stamento potrà  domandare  il  Possesso  dei  Beni  Coatra  le  Tavole;  purcbè  gli  eredi 
inslituiti  nel  secondo  testamento,  prescindendo  anche  dal  figlio,  firascro  prevalenti  a 
quelli  scritti  nel  primo  (a).  Ecco  dunque  la  regola  che  si  dee  osservare  :  se  Terede 
contra  cui  il  figlio  dumauda  il  Possesso  dei  Beni  può,  prescindendo  dal  figlio,  oUe- 
aere  Teredità,  il  figlio  potrà  domandare  il  Possesso  dei  Beni  j  se  ferede  non  può  otte- 
nere l'eredità,  anche  il  figlio  ne  sarà  escluso. 

XVII.  Ma  se  alcuno  scrisse  di  propria  mano  la  sua  diseredasione,  vediamo  s' egli 
possa  essere  ammesso  al  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole.  Marcello  nel  libro  nono 
dei  Digesti  dice  cbe  questa  diseredazione  gli  nuoce;  perchè  il  Senatoconsnlto (3)  non 
dichiara  come  non  scritto  ciò  eh*  è  contrario  allo  scrivente  stesso. 


(i)  Vedi  sopra  d.  dt.  de  Li6er,  et  Posthum,  n.  49  io  fine* 

(a)  Vale  a  dire»  se  il  tecondo  testsaeoto,  benché  imperfetto,  fa  latto  secondo  il  6ta«  onliraret  or» 
▼aro  sa  farono  ìosùtuiù  ooloro  i  quali  avrebbero  dovalo  avere  la  sosUosa  ab  iote  alato  ;  ae^qaalk  ca- 
si il  secoodo  testaaiento  i  Tatido«  beochà  imperfetto,  e  rompe  il  primo  fiiuo  legalmente. 

(3)  Il  Senatoconsnlto  Libobiano,  seooado  il  qoala  tallo  ciò  che  scrìsse  a  suo  lavora  qu^  Àa 
scrisse  il  taataaeoto,  à  ripubUo  coaie  bob  scritto. 


Si  exherettatus  shfiRus  et  tnstihUes;  oòiinenie  ee  grada  tn  quo  institmittS  e9t;puie^  cemmis^ 
so  Kdieió  ab  alio^  Contra  Tabulas  som  Bonorum  Posses^ionem  petere  posse,  d.  1.  8  $  4- 

XF.  Sì  guis  emaneìpaiutn  fillun^  exheredaverit ,  eumqme  postea  adrcgoperit  :  Papinimnus  & 
,  èro  duodecimo  Quaestionum  ait:  Jura  nataraSa  in  eo  praepoierct  ideirco  exheredationem 
re*  d>  !•  8  (  ^. 

Sifilium  in  adoptipa  familia  constitafum  pater  naturaUs  exheredaveriti  deinde  sitfilms  et 
cipatus /  nocebit  ei  exheredolio,  d.^  8  §  io. 

Ssd  in  extraneo  sententiam  Marcela  probat ,  ut  exhercdajtio  ei  adrogato  postea  non 
d.  1.  8  $  8. 

Postliminio  aotem  ra^erso  filio^  dicendum  est  exheredationem  ente  factum  nocere,  d.  1.  8  $  a- 

XVL  Siprius  testamentum  exstet  Jure  factum  quo  filiits-exheredatus  est ,  sequens  impèrfe- 
etum  in  quo  praeteritus  siifilias  ;  posteriore  testamento  praeteritus  rette  petet  Bonormn  Poe- 
sessionem  .*  si  remoto  quoque  fiìio  potiores  sunt  in  ea  hereditate ,  posteriore  testamento  seryiiù 
heredes.  Et  ita  Jus  haòet  ;  ut,  quum  is  centra  quem  filius  petit  Bonorum  Possessionem  «  amato 
filio  possit  obtinere  hereditatem,  filius  quoque  recto  videatur  petere  Bonorum  Possessionem  ; 
si  t'ero  itle  non  possit  obtinere  hereditatem,  filius  quoque  excludatur.  1.  la  )  i  Gajas  Kl».  i4  ad 
Xd.  prov. 

^  XVtt  Si  quis  ina  manu  se  exheredetà  scripsìt  ;  an  Cantra  Tabetas  Bonorum  Possessionem 
possit  accipere ,  pideamus.  Et  Marcellus  libro  nono  Digestorum  :  Vocerò  ei  hanc  exhcredntio' 
nem  ait  ;  quia  Senatus  hoc  prò  non  seripto  nonfacit  quod  centra  eum  est,  1.  8  §  6  Ulp.  fib.  4^ 
ad  Edìct. 
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levili.  Abbiamo  veduta  quale  diseredazione  si  reputi  regòìarmeniefalia.  Essa  por^ 
ta  VsffeUo  dì  escludere  il  diseredato  dal  Possesso  dei  Beni  Centra  le  Tavole, 
'  ^  Ma  se  il  testamento  non  h  valido^  ofu  infirmato^  la  diseredazione  non  eselade  il 
diseredato  dalV eredità  o  dal  Possesso  dei  Beni  delC intestato.  Laonde,  m  an  padre  dit- 
eredò  il  figlio  emtfacipato,  e  preterì  quello  che  rimase  tolto  la  di  Itii  podestà;  il  fi- 
glio emaocipaio  non  potrà  domandare  il  possésso  dei  Beni  Gontra  le  Tafole;  ma  l'e- 
rede tao  ed  il  figlio  emancipatovi  saranno  ammessi  ab  intestato  (i). 

^  Su  questo  proposito  e*  è  una  bella  quislione  così  riferita  da  Trifonino:  Un  padre 
diseredò  il  figlio  che  aveva  sotto  la  sna  podestà,  e  preterì  ^emancipato.  Si  domanda- 
va per  qaanu  parie  T emancipato  dovesse  avere  il  Possesso  dei  Beni.  Disti:  Se  gli 
eatranei  intlitniti  eredi  adirono  Teredità^  il  figlio  rimario  tolto  la  podestà  si  dovrà 
escludere  dal  Postetto  ;  te  essi  rifiolaronla  (eh  è  facile  perchè  nalla  contegairebbero 
a  cagione  deiremanctpato  che  ottiene  il  Potsetto  dei  Beni  Contra  le  Tavole),  il  figlio 
non  emancipalo  diventerà  erede  tao  del  padre  iniettalo  (a);  e  nelPallro  cato  Teman- 
cipaio  (3),  te  domanderà  il  Pottesso  dei  Beni  Gontra  le  Tavole,  otterrà  il  Posaietto 
egli  telo  (4)-  Va  siccome  la  ditered^sioné  è  nalla  quando  non  è  adita  Teredità  per 
testamento,  e  perciò  non  impeditce  che  il  figlio  ottenga  il  Possesso  dei  Beni  Gontra 
le  Tavole  del  padre.  Giuliano  giustamente  rispose  :  Acciocché  il'leslamenlo  ch'è  irri- 
to in  tutto,  non  ti  debba  repotar  valido  tollanio  per  ciò  che  ritguarda  Tonta  delki 
diseredaiione;  ti  dee  ridurre  la  cota  come  te  il  padre  fotte  morto  iniettato^  e  il  Pre- 
tore soccorrerà  il  figlio  emaucipatO|  acciocché  ottenga  la  metà  (5)  dalTaltro  figlio 
cretie  tuo  per  tulio  l'atte  (6). 

Si  potrà  dunque  comperare  dallVrede  etiraneo  inttiluilo  il  beneficio  ch'egli  ha,  «e 
che  contiate  in  ciò,  che,  quantunque  nulla  delTeredità  egli  posta  eoateguire,  nondi- 
meno può  etclttdere  colla  tua  adirìone  il 'figlio  rimasio  tolto  la  podetlà^'C  far  pattare 
Teredilà  intiera  al  figlio  emancipato,  mediania  il  diritto  che  ha  quetti  di  domandare 

(i)  Perchè  la  pretarìsiooa  dell'erede  Soo  non  permette  al  testamento  di  estere  ralido. 

(2)  E  nel  vero,  il  testamento  trovandosi  desdtaito  pel  repudio  degli  eredi  scrilti,  l'eredita  é  deferi- 
ta ab  intestato. 

(3)  Ma  neltaltro  caso  in  cnt  fi  eredi  serirti  avessero  adito,  Vemancipato  ee. 

(4)  Imperocché  il  figlio  rimasto  sotto  la  podestà  non  vi  é  chiamato,  perc1|'  é  diseredato.  ' 
\S)  La  metà  di  ciò  che  Vemancipato  ha  in  forca  del  Possesso  dei  Beni  G>ntn  le  Tavole,  che  viene 

concesso  contra  ti  tesiameato,  benché  niua  erede  abbia  adito  in  forza  dal  medesimo.  Vedi  sopra  n.  ^. 
{6)  Per  BiriUo  GfUe. 


XF'in.SifiUo  emancipato exheredetOt  is  qai  in  poiestate  est  praeteritus  sii:  ipse  guidem 
p^mancipatus,  si  Canini  Taòalas  petali  nihU  agtt;  aò  intestato  autem  et  smts  et  cmancipaius  uè* 
wtìenL  L  fin.  ff.  de  Lib.  et  posth.  Marcian.  lib.  a  Regalar. 

Filium  qmem  in  potesiate  hoAeòat,  exheredavit;  emancipatum  praeteriit,  Quaesitum  est,  qua' 
ien^s  emancìpatms  Bonorum  Possessionem  hahiturus  siL  Dixi:  Si  scripti  heredas  sxtran  eiadie* 
rial  herediiatem,  repeUendum  esse  filium  qui  mansit  iu  poiestate  :  quod  si  hi  repadìaverini  he" 
reditaiem  (guod /aciU  suoi  facturit  nihil  laiurì  ex  herediiate  propier  eum  qui  Coatra  Taòulas 
ficcepit  Bonorum  Possessionem)  ;  fiùus  ah  intestato  patri  suus  heres  deprehendeior  :  emancipa* 
Sus  autem  petens  (Ssntra  Taòulas  Bonorum  possessionem^  solas  haàehit  Bonorum  Possessionem. 
Sed  eumexheredatio  non  adita  hereditate  ex  ustamento,  nullius  sit  momenti  ;  ideoque  non  oà- 
stare  eam,  nec  quominus  Centra  Taòulas  Ubertorum  patris  accipiat  Bonorum  Possessionem,  Ja* 
lianus  recto  respondit  :  Ne  testàmentnm  por  omnia  irriittm^  ad  notam  exheredùtionis  solam  prò* 
Jecisse  pideatar  ;  redit  ree  ad  intestati  exitumt  ut  adpersus  filium  suum  ex  asse  heredem  •  ah 
intestato  patre  emancipatam  Praetor  in  parte  dimidia  tueatur. 

Erìt  ergo  venale  leneficium  scripti  heredie  extranei  ;  ut ,  cum  ipse  jure  hereditatis  nihU  sit 
consecuturus,  adeundo  repellat  filium  in  potestùte  relictum  ;  praestetque  assem  emancipato  fi- 
Ho ,  iure  Contra  Tahuias  Possessionis.  Si  autem  omìserit  herediiatem  ,  in  poriionem  honorum 
exheredatum  effeetn  (*)  admittet ,   Jure  factum  solam  suum  heredem.  Sed  quemadmodam 

(*)  Così  bisogna  leggera;  volgarmeata  si  legge  male  qjfectum.  Il  sento  é,  che  qnaado  l'erede  sorino 
abbandonò  la  eredità,  questa  si  trova  cosi  ridotta  alla  stessa  condisiona  come  se  il  defimto  fossa  mor- 
to intestato;  quindi  il  figlio  diseredato,  benèhè  diventi  (in  forse  del  Gius  Givila)  erede  Svo  ed  qdìco 
ab  intestato,  tdttavia  non  é  cffettipamente  ammesso  ad  uaa  pontone  dei  beai,  perché  Taltro  figlio  e- 
msncipato  ottiene  Tal  tra  porzione  in  forza  dd  Possesso  dei  Beni  Gontra  la  Tavole.  Vedi  le  noie  pra- 
eedeaii. 

VoL.  IV.  19S 


tSA  ÌIB.  OXVU.  PAHDBCrARDIl 

ti  PoM«»M  liei  Bt«i  Gontra  I0  Tavole  (1).  Se  poi  abUadoai  r«rcdii«,  U  figlie 
redato  cStlliYameiile  Mrà  anmeeeo  ad  noa  |N>reìoiie  4ci  Beat,  ma  per  Diritte  ufi 
rrede  mio  per  lallo  Faete.  Toltavia,  eiocooM  il  Pretore  eoocorre  il  fij^io  emaiicipiie, 
ec  l'eredità  non  fii  adito  $  coti  il  figlie  non  enaocipato  non  dee,  nel  caso  di  adimar, 
etaerae  iatieraneato  etelaao,  aia  si  potrà  aaimettcre  a  domaodame  una  parte,  pr»- 
anoveodo  le  querela  d' tnofficioao  ooatra  renaoeipate^ 

Noia  incìdenUmente,  Tediano^  ae  qualora  eatrambi  aoao  amatotai  ai  beni  del  pi- 
dre,  Tcaiaacipato  debba  cooferire  col  fratollo.  Impercieecbè  aoa  èceetreito  a  ciò  Cuc, 
né  per  qoella  parto  dell*  Editto  per  cai  oltonne  U  Poeaeaao  dei  Beai  Conlra  le  Tavo- 
le, la  quale  vaole  cbe  V  emancipato  dia  canalone  di  eonlerire  fra  quelli  a*  qoab  vira 
dato  qaeato  Posieaao  (giacché  il  fratollo  che  rimaae  in  podeatà,  estendo  nominataoKa- 
to  ditercdato,  non  i  chiamato  a  ule  Pottetto  de'  Beni)|  uè  per  quella  parte  dcll'£dìir 
te  in  fona  della  quale  9  morendo  il  padre  inteatoto  «  il  figlio  emaneipato  ammetto  al 
Pottetto  de*  Beni  è  obbligato  a  eonCerire  ;  perchè,  eebbene  il  fratollo  tia  crede  ab  ia- 
tettoto,  r  emaneipato  non  rioevetto  il  Pottetto  de*  Beni  per  quel  titolo  (a).  Ed  io  de- 
bito (5)  che  il  latto  dell*  erede  inttitnito  ohe  non  aditce  ^  debba  giovare  al  figlio  tao 
aolamente  per  ettere  ammetto  a*  beni  paterni  ^  e  non  anche  per  ettere  ammette  a 
quelli  che  aono  di  proprietà  dell*  emancipato  (4)é  E  ciò  parmi  conforme  ali*  etter  sta- 
to decito  che,  quando  un  figlio  rimatto  tetto  la  podettà  ed  inttitnito  erede  dal  padic 
Er  una  parto  minore  ,  venendo  ammetto  il  fratollo  emancipato  al  Potioteo  dei  Beai 
mtra  le  Tavole  ,  per  di  lui  beneficio  riceve  una  parto  maggiore  (S),  tebbeoe  per  k 
rirole  dell*  Editto  la  collatiooe  debba  aWr  luogo,  tutto  via  dbbb*  ettere  negato  tenoade 
intonaione  del  Pretore.  A  più  forto  ragione  non  potrà  etigere  la  collasione  qnetla 
ligUo  il  ^«lo  9  attendo  diteredato  dal  padre  e  non  chiamato  dal  Pretore  al  Poteet» 
dei  Beni  Centra  le  Tavole,  ottenne  il  nome  d*  arode  (fi)  toltanto  per  1*  noddenu  dm 


(t)  Al  quale  bm  4  tBaetso  l'altro  figlio  rinatte  tette  la  podatth.  e  tefiem  dalla  toa  diteradaùa- 
«•  la  qoala  fa  eoafanaata  dall'adiaiena  dalTarada  ingtitnit» 

fa)  lloa  lojrìaavacta  ab  iatattato.  au  ia  forse  dal  cape  dall'  Editto  ÙMirm  le  TasWSe. 

(S)  Non  dobilai  laa  d«cid«  tnodettamanta. 

(4)  Noa  ai  può  rapuiara  cho  reaiaoeipaio  tolaa  cem  elcone  a  eelui  éhe  rìaiaae  sotto  la  podttft 

'  a  imbeva;  iaparoeché  ssosa  riatarvaato  daU^aauuieipatOi  Taltro»  a  cagìoaa  dalla  aoa  diacrsib- 

j»  aoa  aaeeadarÀba.  Ma  raataacìpato  aoUa  toglieBdo  a  calai  cha  rìmasa  sotto  la  podastki  osa 

v'  è  piò  loofO  alla  coIlasioBa  ;  stoia  it  Giarscoosolto  prova  eolPtsempio  segnoata* 

yzv  w-i_  _  j? f ?__.  j?  __.ti.  • !  -_f-  #-  ; — u_r^_  n "«ada 5Iao fa  ìam» 

a  motirodw 

.^^^ — -^ ,  ,, ,  — TaTole,  la  aneti 

ia  vaoa  del  qoarte  ia  coi  agli  ara  iostìtaito  ael  tastameato.  La  coUaxiona  che  s«fflbr»ral>ba  doverti 
farà  a  tamini  dall'Editto  qaaode  vaagooo  aiabidua  al  Possesso  de*  Beai  Goatra  le  TaTole.  mm  dee 
allora  aver  laago^  parchi  lemaacipalo  anila  toglie  all'erede  Suo;  ed  aozi  questi  risente  lacro  dsl  di 
lai  eoecorso,  pniahft  akriaMoli  aon  earebbe  staio  ammesso,  a  noa  tarf»bbe  arstie  che  per  a«  quartob 
(fi)  Qaalìtk  eh'sgK  eoa  avrablie  acquistato,  sa  il  Possesso  dai  Beai  Goatra  la  Tavola  noa  fatar  ^-^ 


PrmBlór  tmantipmimm  imeaimr ,  si  mdka  mom  Joérii  keradUas  ;  itm  «te  fiUrns  ^mi  in  ptftrfaft 
mmitsU  •  aditicne  mdìàbUm  in  toimm  txpeOéndms  eràf  sed  él  md  hertdiimiii  petiliimém 
Umdms  etit  e*  eaajsa  imefieiosi  faerelee  ceaJlrw  eaiaaei^alBni  amtndee.  L  to  Trxphea.  fab,  15 
DispotatioB. 

^idemmms  iamem  isiù  aum  que  minime  md  héma  pmtrì*  oenimmi,  ea  ei  co^fitrre  debeai  rarearf- 
patiu»  Jtam  ncque  ex  hmc  parie  (  Ediai  veròie)  idfeeere  eegiimr,  onde  Centra  Taàula»  aeupk 
Benorum  Possesshnem  ;  qaae  inter  eee  qmiàtu  ita  Bonerum  Poteeeeie  daòitmr,  eoperi  da  calb- 
tione  ak  emencipate  jaóet  (isu  enim  qai  maneii  in  poteeUUet  quod  enkermiatne  nominattmfàt^ 
man  est  pecatme  ad  Benenun  Potsessienem  Cantra  Taànlae)  ;  neque  ex  Ola  parte  Ediai ,  fa«  % 
intestate  patre  mertno ,  emaneipatns  ad  Bonerum  Pessessionem  admissns  ad  eeiiationam  eoav 
peiliimr;  quia,  etsi  fiatar  ah  intestato  heres  sit ,  emanGipatas  tamen  non  inde  eeeepit  Banetmm 
Pessessionem,  Et  versar  ne  haeteaus  filio  suo  prof  aera  factum  heredis  seripU  non  adsmmtiSt  et 
4mm  ad  pertienem  admitteret  òonorum  paternarum,  non  etiam  eorum  guae  emaneipatns  propria 
%abdb:  ei  hoc  sii  eanseqmens  UH  qnod,  cum  ex  minore  parte  scriptus  a  patre  heres ^  raUctms  m 
petestate*  admisse  finire  ^p^ancipata  ad  Cantra  Taòalas  Bonerum  Passessianam,  t^as  banef^ 
plus  consequaturt  quamoiS  Édìcti  »er6is  collatia  inducaiUTt  ex  mente  Praeiaris  denegandam  eam 
respsndetur,  MnUo  magis  autem  huie  eoa  ferri  non  oportet:  quia  ei  a  patre  txheredatus^  a  Prat- 
iure  ad  Benorum  Posstssioaam  Centra  Taàulas  non  pocatus ,  occasione  omissae  hareditatis  e 


TIT.  IV.  DE  BONORO»  POSSESSIONE  CORTRA  TABOLAS      S3S 
r«redità  fìi  riliQUU  4air«r«k  iDsUMÌlo  ch«  ddIU  tperffa  di  coiMcgnire^  perchè 
il  Pretore  eoneedeva  ali*  esancÌMio  il  Peeteeeo  de*Beni  Conira  le  Tavole. 


$  S.  Sì  rwhiede  ehn  ^fig^^  ^f^  none  tali  eSe  non  possano  legalmente  insiituire 

eredi' f  e  taU  cke  là  preterkione  eia  loro  gio9tvole. 


XIX.  I  figli  ebe  non  pottono  legalmenie  estere  inatitniii  eredi  (1)9  non  poi  tono  do* 
nuandare  il  rottetto  dei  Beni  Gontra  le  TaTole. 

Qnetle  parole  Non  vostoiro  BttBas  sirtTiTtJiTi  ti  rifieritcono  al  tempo  della  morte. 

XX.  Parimente  non  sono  ammessi  a  questo  Posseìso  dei  Beni  que*  figli  i  quali  sono 
hend  preteriti^  ma  lo  sono  in  modo  eke  tale  preterizione  riesce  loro  giovevole. 

Quindi  bisogna  decidere  ehcf  et  nn  figlio  emancipato  clie  afeva  no  figlio  rimatto 
«otto  la  podestà  dell*  af  o,  inttitol  erede  nn  estraneo  e  lo  incaricò  di  rettitnìre  1* eredi- 
ta a  tuo  figlio  Sb  SABA  iTBBEATO  DALLA  voBBtTA  DBLL*  ATo  ;  qualora  ti  tospetti  che 
r  a? o  poeta  contnmare  i  beni  del  nipote  »  non  conrien  dare  al  nipote  il  Pottetto  dei 
Beni* 

§  i*  Di  coloro  i  quali  per  t  adotiene  si  trovano  in  una  diversa  famiglia. 

XXI.  1  figli  non  sono  ammessi  al  Possesso  dei  Beni  Contra  te  Tavole  del  genitore 
naturale  f  quando  per  adozione  si  trovano  in  una  diversa  famiglia. 

Quindi,  te  nn  figlio  emancipato  e  preterito  ti  diede  in  arrogasione  prima  di  a?er  do- 
mandato il  Pottetto  dei  Beni  Gontra  le  Tatole,  egli  perde  il  diritto  di  domandarlo. 

Non  fa  dirario  che  il  padre  adotti? o  TÌ?a  o  tia  morto  j  perocché  ti  tratta  tolo  di 
sapere  te  il  figlio  tia  o  rio  nella  lunigiia  adottiva. 

Parimente,  te  il  figlio  emancipato  ebbe  nn  figlio  mentre  era  nella  famiglia  adottira^ 
questo  nipote  non  tara  ammetto  al  Pottetto  dei  Beni  dell*  a?o  naturale.  JSd  ancorché 
quctto  figlio  eroaneipato  a?ette  a?uto  figli  prima  di  darti  in  arrogasione^  dorendo  etti 
seguire  la  condisione  del  padre  ;  ti  dirà  lo  ttetto  a  loro  riguardo. 

Geriamente^te  il  nipote  nato  pretto  Taro  adottifo  fn  emancipato,  egli  tara  ainmet- 
so  al  Pottetto  dei  Beni  dell*  aro  naturale  ;  imperocché  1*  adosione  nuoce  tolunto  fin- 
ché il  figlio  ti  trova  in  nn*  altra  famiglia  (a).  Del  retto*  1*  emancipato  (3)  è  ammesto 

* 

deferito  all'MiNinetpilo*,  peroeohè  l*er«de  terirto  tv  reca  di  ripudiar»  svréblM  adito,  éè  eg|i  ttotto  co- 
me iglio  disoredate  «arebbe  stato  asalaso.  Adunque  reataocipato  sol  suo  ooocorso  gli  4  utiltt  e 

(i)P.  e.  i  deportati. 

(a)  Ma  egli  à  uscito  da  questa  laaii|Ua  esiraoaa  aediattte  PemaDcipasKine. 

(3)  Dal  padre  adoUifé. 


scripto  herede  (mihil  ha^itUFOt  propter  delatam  emameipeto  a  Praeiere  Centra  TaMee  Beneemm 
Possesehném)  nomen  etti  htaidis  cdeptue  est,  d.  I.  ao  §  i. 

XJX,  làòen  gtti  ineiiuti  keredee  Jtare  lum  peesettt  »  nee  Contra  TtduUs  Beneram  Peseeeeio' 
ssem  peiere  possunL 

Meee  amtem  eeròa  imetixm  woir  poeetnn^  mi  mertìe-iempme  refènustmr*  L  S  |  io  Ulp  Kìk  3^ 
odEdiet. 

XC  Si  emetKÌpatms  fiiiue  eiepetìs  in  poteeiete  an  reUete  t  ak  estremee  herede  fiiekemwùe- 
eam  hereditetem  St  xisaa  jsiri  Jtn  eoreetitm  vuteeer  «  reiiqmieeei  ;  et  emepeetme  avae  mi  qmasi 
eometsmptmrme  òema  nepoiie ,  Jion  esse  ei  dendam  Bemenm  Peesessienem*  L  %S  PeàpaiD.  lib^  4 
•d  Mnb. 

XZ/.  Si  emaiteipatue  filiae  pnteieritaet  ante  petàtam  Bonanam  Peeaeeetonem  edregandam  se 
dederii  ;  amittit  Centra  Taòttlae  Benermm  Peeseeekmem»  1. 3  §  6  Dlp.  lib.  S9  ad  Bd. 

Utmm  entem  pater  adùptìème  vivitt  an  éefunetme  eeti  mhii  interest.  Mam  tee  eeimm  quaeritnr, 
ttn  in  adoptiim  famitia  eit,  h  $  Gajug  lìli.  t4  ad  Sd.  profioe. 

Si  filine  emencipatns  in  adoptitfa /amilia  nepetem  enetnieritt  ne  nepee  qnidem  ad  Benermm 
Peeseséomem  nei  natmreUe  eeniet.  Sed  etei  eman^pame  filiae  preereafis  mepeSibsie  im  adepti»^ 
nem  ee  dederii  ut  ettm  fiiii  seqttantar  ;  idem  eriL 

Piane  si  is  ^tti  npud  adoptivnm  et^um  preereatme  eet,  maneipatme  eia  ;  petùei  ad  Beneram 
Poseessienem  nifi  natnralis.  Jdopdo  tantum  neeet ,  qmandùt  ^tàe  in  femOia  atieita  eit*  Geete* 
ruwe  entanc^atae  ad  Benentm,  Poesessionem  parentnm  naSmediam  vfinit^  eed  eutaneipaktMttifie 
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al  PoMiMo  dei  Beni  de*  tiioì  ^eoitorì  natwralb  OM  bÌMfaa  éif%^  nb  «Ulo 

io  mroir*  essi  erano  io  f  iu^  non  gii  dopo  la  lor»  norl^  Poiakè  io  qufto  «llioa» 

è  certo  che  noo  aarcbbe  amoietao. 

XXII.  //  nipoU  emancipato  daìT  090  adoitàm  i  dmnùU9  oonoaa»  al  Pommio  1Z0  io- 
ni  dtlT  avo  naturale  il  quale  fient  a  morire  dopo  ImMlui  emancipazione. 

Sarebbe  altrimenti  se  non  f  orejat  emoncìpafo  f  avo  adottivo^  ma  il  padre  naiarar 
le  il  quale  continuava  a  rimanere  nella  famiflia  adottiva  ;  ìjnperoockM^  man  badando 
il  Pretore  alle  emancipazioni  fatte  dai  genitori  naturalif  il  nipote^  non  ostante  Tei 
cipazionCf  si  considera  ancora  appartenere  alla  famiglia  £  suo  padre  ^  e  per  e 
guenza  alla  famiglia  adottiva  nella  quale  rimase  suo  padre.  Per  altro  Africano  ii 
gna  ci*  egli  verrà  soccorso  mediante  d  Possesso  Decretale. 

Coà  egli  :  Ud  6glio,  a?  endo  preso  mogHe  mentre  era  odia  Ci  miglia  adottiva  ,  eUe 
no  figlio  cb*egH  eioaocipò  dopo  la  morte  di  tao  padre  adottivo^  nispoae  che  il  aipt- 
te  poterà  domandare  il  rosiesso  Decretale  (1)  de  Beoi  Conira  le  Tarole  dell'  avo  na- 
turale. 

XXIII.  Abbiamo  veduto  che  i  figli  $  i  ^uali  per  adozione  si  trovano  in  una  famàgfia 
diversa^  non  sono  ammessi  al  Possesso  dei  Beni  Con  tra  le  laroZe  del  genitore  naiutaU. 
Ma  che  si  dirà  se  per  lo  contrario  il  padre  stesso  venne  a  norirr»  essendo  per  adaiÌM9 
in  una  famiglia  estranea  ? 

Intorno  a  ciò  coà  dice  Ulpianot  Se  il  padre  01  diede  in  adotione^  ed  il  fi^*  enaan- 
cìpato  prima  non  lo  tegui  nella  famiglia  adottiva  ^  etaendo  il  padre  in  nna  famiglia 
ed  il  figlio  in  nn*altra,  questi  non  può  afere  il  Possesso  de*  Beni  Gonira  le  Tavole  di 
quello  (a)  :  e  cosi  scrisse  Giuliano.  Marcello  per  altro  dice  :  Parergli  iniqoo  ^e  ì  fig^ 
siano  esclusi  dal  Possesso  de*  Beni  perchè  il  padre  si  diede  in  adosione^  pcrcioodbà 
quando  il  figlio  non  è  dato  in  adosione^  ma  il  padre  si  dà  egli  stesso^  non  viene  aaie- 
gnato  alcnn  padre  al  figlio.  La  quale  opinione  non  è  irragionevole* 

£d  altrove  di  nuovo  dice  :  Se  an  padre  passò  in  una  £imiglia  adottiva  e  non  vi  paa- 
so  il  figlio,  ptotrà  questi  ottenere  i(  Possesso  de*  Beni  del  padre  morto  (3)  nella  Csmi- 
glia  adotiif  a  ?  Ed  10  credo  che  sia  più  equo  il  decidere  che  questo  figlio»  sebbene  non 
sia  nella  medesima  famiglia  del  padre^  debba  estere  ammesso  al  Possesso  de*  Beni  di 
quello. 

Si  badi  per  altro  che  qui  si  parla  del  Possesso  Decretale  e  non  dcV  Edittale  i  sic 
tome  dice  Africano  ;  Parimente»  se  un  figlio  emancipato  si  diede  in  arrogasione»  aensa 
il  proprio  tiglio  emancipato  anch*esso  ^  e  morì  dopo  la  morte  del  padre  adottivo  (4); 
Bensa  dubbio  il  figlio  superstite  è  ammesso  per  Decreto  (5)  Centra  le  Tavole  del  pa- 

(1)  Non  potrà  adaDqiM  dooModare  il  Possmso  Edittale  psr  k  npotl  ttsti  rilsniSi  ma  fi  saih  la* 
to  il  Decretale  per  ra^ne  dì  equitiu 

(2)  Di  suo  pedre  che  riniaM  oella  lamiglis  adottiva  fiso  alla  eeotto  dell'adoBaaieb 

(3)  Dopo  la  morte  del  padre  edottiTO. 

(4)  S  per  oooeegaeosa  colla  famiglia  da  lai  acquistata  par  adoiiona. 

(6)  Viene  ammesso  ai  beni  del  padri  per  Decreto;  bod  assoado  chiamalo  dalT  SdittOk  parchi  3  p^ 
dre  morì  io  fiimiglia  estranea.  Parimente  egli  viene  ammano  par  Daoreto  ai  honi  dall'avo  Mitiink^ 


eht  nen  etìam  post  morum  eontm,  Hoe  enim  perse»  est,  post  wsertem 
admhfi  1.  5  §  4  P*°l-  lih.  i^i  %à  Ed. 

XXii,  Fflios  i/t  adopthmjkmilfok  mcore  dmete  fSlam  ensteSi;  emmqueposimertem  i 
pHvi  emaecifutoii»  Bene  nepoiem  C&ntra  Taimies  evi  metumUst  Decreto  posse  pesete 
Pesses«iomem  respomdìL  b  14  $  i  Afric.  lìh.  4-Q>*<Mt. 

XXm.  Si  pater  se  dederit  in  adoptionem  ,'nec  seqeatmr  eumfiims  emeeeipetas  éib  eo  emteer 
fnetue:  ^n  in  eUafomìUa  eit  pater,  in  ellefiliee  ;  Bonorum  Pwseesioeem  Gmtre  Tàèmiae^  ami 
potest  fiiius  ejms  hoèere  s  et  ite  Jeliamie  seripsiL  Mereeitus  amSem  eit  :  iniqeam  siM  videri 
ciudi  eoe  e  Bonerum  Possessimie^  eum  pater  se  dederit  in  adóptionem:  s4i  enim  fiUee  note  di 
tur  in  adoptionem  ,  at  pater  se  dai  ;  nwìtem  patrem  fiUo  assigmai.  Qeee  sententie  ^  non  osi- 
ratione»  I.  17  Ulp.  iib.  i5  ad  Sabm. 

Si  pater  aliu^as  pervenerit  in  edopthemfmeuUem^fUiae  non  ;  en  patrie  eoi  in  adoptmtt/^ 
miUa  mortai  Bonorum  Posseseionem  accipere  possit  ?  Si  ar&itror  hstmaniòrem  esse  kmnc  aem^ 
tentiam  ;  utfUiue  hie ,  quarnvis  non  eit  in  eedemfamUia  in  qua  pater  ^  ad  Boaoram  Poesaesio' 
nem  tamen  efoe  àdmiitatar.  I.  S  4  9  Ulp.  Iib.  39  ad  Ed^ 

ilem  si/Uiee  emancipatue^  seUatofilh  et  emencipeìq .  adrogendem  ee  doderH*i  0$ 
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drff  9  Coiìtra  qQelIt  ileiravo  (i)^  perchè  altrtnirnu  larebbe  etcloao  dai  beni  d'en- 
Irainbi. 

XXiV.  Abbiamo  detto  che  in  forza  dtlV  Editto  i figli  non  tono  ehiamtxti  al  Poauso 
dei  Beni  Contra  le   Tavole  del  loro  genitore  naiurùiey  aUorchh  o  il  loro  genitore  od. 
eglino  stesti  si  trovano  per  adozione  in  una  famiglia  diversa.  Ma  non  si  reputa  ch.e  i 
figH  siano  in  una  famiglia  diversa  se  sono  dati  in  adozione^  non  ad  un  estraneo  f  ma 
ad  uno  dei  figli  del  loro  genitore  benché  emancipato. 

Quindi  p*  «.,  se  ano  dà  in  adosione  a  sao  figlio  emancipato,  il  nipote  nato  da  qnello. 
eh*  egli  aveva  tcuato  sotto  la  soa  podestà  j  questo  nipote  aarà  ammesso  al  Possesso  dei 
Beni  Contra  le  Tavole  dclfavoy  cf so  che  sno  padre  tosse  premorto  ;  perchè  ^gli  si  tro- 
va.ne  11  a  famiglia  di  colui  che  poteva  essere  ammesso  al  Possesso  dei  Beni  Contra  le 
Tavole. 

Ed  altrove  di  nuovo:  Lo  slesso.  Gins  ha  luogo  se  $  essendo  emancipato  il  figlio,  il 
nipote  nato  da  lui  rimase  in  podestà  delf  avo,  e  poscia  fu  dato  in  adosione  al  padre  ; 
cioè,  egli  potrà  donrandare  il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Tafole  dell*  avo,  perchè  col- 
1*  adosione  non  entrò  io  una  famiglia  estranea. 

Nel  caso  inverso  è  Io  stesso  auche  se  il  figlio  emancipato  diede  in  udosione  a  sno 
padre  il  figlio  che  gli  era  nato  dopo  I*  emancipaiione,  e  poscia  morì.  Imperciocdiè  an- 
che in  questo  caso  tale  nipote  debb*  essere  ammesso  al  Possesso  de*  Beni  di  suo  padre, 
come  se  non  fosse  in  nn*  altra  famiglia. 

XXV.  Ciò  che  dicemmo  finora ,  cioè  che  il  figlio  il  quale  per  adozione  ptttsb  in  una 
famìglia  estranea^  non  è  ammesso  al  Possesso  dei  Seni  Contra  le  Tavole  del  suo  geni- 
tore naturale  f  soffre  questa  limitazione^  eh*  egli  non  pub  veramente  domandare  que^ 
sto  Possesso  di  per  sè^  ma  qualora  un  altro  avesse  dato  luogo  alC  Editto^  egli  vi  sareb- 
be ammesso^  se  fosse  stato  inAituito  erede. 

Quindi  Ulpiano  i  11  Pretore  non  volle  che  i  figli  dati  in  adosione  fossero  eaclnsi,  par- 
che fossero  instituiti  eredi  ;  e  La  beone  dice  che  ciò  è  molto  giusto,  perocché  essi  non 
sono  intieramente  estranei.  Saranno  adunque  ammessi  al  Possesso  dei  Beni  Contra  le 
Tavole,  ae  fhrono  inatituiti  eredi.  Per  altro  essi  soli  non  potranno  dar  luogo  ali*  Edit-  / 
to,  uè  saranno  ammessi,  se  non  in  quanto  fosse  preterito  anche  uno  di  que*  figli  che 
iogUon*  dar  luogo  ali*  Editto. 

Adunque  di  questo  caso  in  cui  un  altro  figlio  dia  luogo  alt  Editto  ,  bisogna  inlfit-» 
dere  ciò  che  dice  il  medesimo  Ulpiano  :  Se  dopo  la  morte  del  testatore,  il  figlio  insU- 
tnito  erede  si  è  dato  in  adosione,  egli  può  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tft» 
vole,  perchè  agli  eredi  scritti  non  suol  Jiuocere  1*  adesione. 

morto  maoffrs  viveva  il  padre  di  qoMto  olpots;  perchè  qaesta  padre  i!  quale  non  è  aaimesso  per  eS" 
cere  in  una  lamiglia  estranea,  sembrerebbe  tuttavia  fiiro  ostacolo  a  questo  nipote,  per  la  resone  eh'e* 
gli  è  in  no  grado  pie  reoMlo,  qualora  aon  si  veniase  io  soo  soceocee  mediante  Secreto. 
(i)lfatarale. 


adejsiho  patre  decetseritj  et  Qmtrm  patrie  el  Cantra  avi  Tabalat  e»  Decretò  hene  admitti^mimi» 
me  dmèitari  debete  ;  me  elieqmin  ab  omeimm  òenie  exdmderetur.  1.  i4  §  >  Afric  Uh.  4  Qoaest. 

XXty.  Si  quit  fUio  sue  emencipete  nepotem  qmem  ex  ee  retiituerei ,  dederit  in  edopiionem  ; 
sfepes  iste  ea  Cantra  Taóuias  Bonarum  Pcsaeesienem  evi  sui  adeuttitur^  patre  ejus  amte  defan» 
ete  i  ^im  i»  efue  est  femUia ,  qtd  et  ipee  edmitti  petuit  ad  Boaenun  Peeeesesamem  Ceatrm  Ttf 
àmlae.  aap.  d.  L  3  §  7. 

Memqtie  Jane  est^  si  emanerpate  jUie  nepee  exeoim  petestate  evi  renfanserit,  etpeetea  petti 
suo  ht  stdeptienem  datmefuetit;  id  est.  Cantre  Tebtdee  avi  Bomomm  Pesseesiomem  patere  pot&^ 
rlt  ;  qmist  per  adopiianem  eìienafamUia  nenfinetit.  L  si  §  1  Modest  lib.  6  Paadedama». 

idetssqtte  eet,  et  si  eeumcipates  fiiimm  quem  pati  eeuuiciputiv/mm  quaeaiermt,  patri  sao  in  eàa^ 
ptienem  dederit  ;  et  deeeseerit.  ìfam  et  hie  nepas  iste  ad  Beeerum  Peteeesienem  patrie  sui  ad* 
métti  éeéeèy  quasi  non  eit  in  elia  fmmilisu  sop.  d.  L  3  §  8. 

XXV.  in  oAoptieuem  dateeJUios  non  sammeveti  Ptaeter  velmU  mòdo  heredes  iuetitmts  simL 
jBt  hoc  fsutiesime  etun/eeieee  Laòee  alt  ;  nec  enim  in  totem  exttaeei  eunt,  Stge  eijbenmt  he» 
redee  ecriptit  aceipient  Cantra  Tabelae  Benermm  Peeseeeienesn.  Sed  ipsi  eoli  non  eeemmstemt- 
Kdictmm ,  misi  feerìt  aUae  pfoeteriiai  ex  liòeHe  qui  eoleat  eemeùttere  Edictum.  L  8  §  1 1  Ulp» 
liK4owl-Xd. 

Si  paei  emtem  teeteterh  heree  imetitnme  fUiae^  in  adeptienem  se  dederit- f  Bememm  Peeees* 
eiatsam  Cantra  TeMae actipere potetti  qmia ea^ttìe  kttedibmei inttstmi  meneeltt tseeere  ade* 
ptio*  V  to  ibid. 


«tn  UB.  JLXXVII.  PAND£CTàRUM 

E  più  rftiflniwcittfff  ;  S«  od  figlio  dato  in  adogioae  doli'  avo  laaurBO  fu  inttiuàio 
erede  da  mo  padre  naturale,  ed  un  altro  figlio  lia  dato  luogo  alP  Edilio  ^  è  negUo  il 
dire  eh*  egli  pnA  oUenero  il  Pomcmo  dei  Beoi  ;  percaoccbè  aoa  «  caiga  eh*  cgb  adiiea 
reredila  (i)  j  ma  basU  chi  a  lot  ala  «UU  dtierlta  ,  a  che  poMa  da  lui 


auu. 

XXVL  P&r  atù^  y  affinM  cobi  il  ^umlt  pau^  in  una  fi,mgiia 
qualora  un  alin  ha  daio  luogo  alt  Ediùof  eu9re  ammetto  al  Pometto  dti  Banij  d  n- 
chiede  e  1/  Ch*  eglà  iia  staio  insiUuiio  erede  regolarmente  ^  e  che  non  sia  staio  insh- 
iuilo  sotto  una  condizione  che  poi  sia  penata  a  mancare.^ 

Laonde  Paolo  .*  Se  il  figlio  dato  in  adoùone  fii  institnito  erede  da  tao  padre  nata- 
raletouo  condiaioaey  qualora  un  altro  figlio  ha  dato  luogo  ali*  Edilio  Gontra  le  Ta- 
vole, aach*egli  vi  «iirà  ammetto.  Ma  te  la  condiiione  viene  a  mancare  ,  egli  è  reapima 
dal  Fotteeto.  lo  pento  che  sia  lo  steito  ritpello  al  figlio  che  fii  inslitailo  beati  pun- 
nente,  na  non  legalmente. 

9.*  Il  Pottatto  dei  Beni  Gontra  la  Tavole  ti  concede  al  figlio  cha  ti  trova  in  una  h- 
roiglia  adottiva  ;  purché  egli  tia  ttato  intiituito  erede  in  quel  grado  oonira  il  q[aala  ti 
può  doroandara  il  Pottetto  dei  Beni. 

5.<*  Ma  te  non  fii  inttitnito  etto  figlio,  ma  un  altro  mediante  il  quale  egli  palelle 
acquittan  1*  eredità  f  egli  non  può  ettaro  ammetto  al  Pottetto  dei  Beni  Gontra  k 
Tavole. 

XXYII.  Partaienie  il  nipote  che  passi  in  una  famiglia  adottici  e  fu  instiiuilo  ereie 
dal  suo  090  naturale  f  se  un  altro  figlio  diede  luogo  alC  EdiiiOy  non  pub 
so  al  Possesso  dei  Beni  Centra  le  Tavole^  se  non  in  guanto  il  di  lui  padre  non  lo 
ceda  al  tempo  in  cui  il  Possesso  dei  Beni  gU  è  deferito. 

Quindi  Giuliano  s  Un  padre  che  aveva  due  figli  e  da  uno  di  etti  un  nipote,  diede  il 
nipote  io  adoaione  a  lo  inttituì  erede,  preterendo  1*  altro  figlio.  Si  domanda  «^  cata 
ti  debba  decidere,  cioè  t*egli  debba  estera  ammetto  alla  parte  di  ano  padre,  o  ae  deb- 


ba avere  una  poraiona  virile..  Ritpoti  :  Il  nipote  dato  in  adoaione  ed  instituito  crede, 
finehè  tuo  padre  etitte  o  tolto  la  paterna  poaetti  o  emancipato  ,  non  può  donaandare 
il  Pottetto  dei  Beni  Gontra  la  Tavole. 

Ed  ancorché  tuo  padre  fotte  morto  prima  di  aver  ottannto  il  Potaaaao  dai  Beni , 
qoetto  nipote  non  tarebbe  ammetto  a  domandarlo. 

Ed  anzi,  benché  suo  padre  fosse  in  unafamigUa  adottiva  ,  egU  non  poirMf* 
amnusso  al  Possesso. 

(1)  Qoatlo  figlio  dato  ia  adaiioaef  ed  iattituilo  esoàe  del  padre  oatarale. 


Si  fiUas  in  adoptionsm  dalma  («pò  (*)  materno) ^  heres  iustitntns  sii  m  patre  uatmra&;  raari 
so  per  alium  SdictOt  magie  est  ut  Bonorum  Possessionem  aceipers  possit,  Ifoe  enim  exrgit 
ut  adeat  hemditatem;  sed  saficit  ut  delata  *it,  aequirique  possiL  d.  1. 10  $  1. 

XXFL  Si  in  adopiiomem  dateSt  sub  condiiisua  seriptus  sit  keres  a  naturali  poire;  mUo  0 
miitenta  Cantra  Tabalas  Edicium^  et  ipso  pemiet.  Sed  si  defecent  eonditio  repeUitmr  aé  em  § 
sessione»  Idem  poto  et  in  eo  ^aipure  éfmidem%  sed  non  Jure  seripius  sit  heres,  Lia  PaoL  Uk  4f 
ad  Sdiotnoi. 

•  Datar  autem  ai  ^ui  im  adoptiua  famSia  est ,  Cantra  Tahalas  Bonorum  Possessiof  si  ea  fnadt 
heres  scriptus  sit  cantra  quem  peli  potest  Bonorum  Possessio.  L  8  $  i3  Ulp.  lib.  40  ad  Ed. 

Sed  si  ipso  scriptus  non  sit,  sed  alias  qui  ai  aequirere  hereditétem  potest,  non  est  im  ea  oa» 
sa  ut  emm  ad  Bonorum  Possessionem  Contro  Taéulas  admittamus,  d.  I.  8 1  it. 

XXF'IL  Qui  duos  filios,  et  ex  altero  eontm  nepotem  habeòat,  eum  in  adoptiomem  dedis,  et 
heredem  iustituit,  praeterOo  altero  filie,  Qaaeritur  quid  ì»  his  seriori  deòeaL  Utrmm  im  pmrttm 
patrie  sui  mdmittatur,  an  oirilem  portionem  habeat?  Bes pondi  :  Jn  adepiionem  datas  mepas  et 
heres  scriptus,  quandiu  pater  ejus  aut  in  potestate  aut  emaneipatus  estf  non  potasi  Cèmtrm  3V 
òidas  Bonorum  Possessionem  aceipere, 

'  Sed  etet  pater  ejus  antequam  Bonorum  Possessionem  acciperet,  decesseritg  uom  n'mittìtr 
nepos  ad  Bonorum  Posssssionem,  1. 13  $  1  JmImd.  Ui».  aS  Digttt. 

(*)  Ai  taiBpi  dì  nipiano  non  imporuva  il  distìogaere  a  ehi  fosse  tlato  dato  ia  adosiooa  ;  «  per  eie 
i»  saapetto  eKt  U  parola  avo  materno  siano  «tale  aggìaalo  da  TrìbooiaaOk  per  aocoaK>dan  questo  — ^ 
alGiQS  di  Giosftioiaiio,  eecoado  il  quale  non  si  caogia  faaùglia  per  adosioae,  e  bod  wì  pui^  caser  i 
a  timS  qaistioasi  «e  bob  foaodo  il  figlio  to  dato  tu  adoaioae  ad  ubo  dofli 
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Questo  e  ciò  che  insegna  Marcello ,  dicendo  :  Uno  il  cai  figliò  era  lUto  adottato^* 
ìnsliluì  erede  il  nipote  che  questo  figlio  procreò  dì  poi  (i),  e  preterì  Taltro  figlio  emai»- 
cipato.  Arra  forte  il  nipote  il  Possesso  dei  Beni  in  forsa  dell*  Editto  ?  Con?errà  pro- 
teggerlo (9)  ad  esempio  de*  figli  e  de*  genitori,  a'  qnali  sono  forsaii  a  prestare  i  legati 
quelli  che  ottennero  il  Possesso  de*  Beni  Centra  le  Tavole. 

Che  se  per  a??entiira  il  padre  ritenne  ano  o  più  nipoti  nati  dà  quel  figlio^;  sensa 
dubbio  il  nipote  sarà  protetto  per  quella  parte  (3)  nella  qnale  sarebbero  protetti,  se 
fossero  stali  insti  tatti  eredi,  il  nipote  nato  dalla  figlia  o  la  madre  del  deèinto  $  per^ 
ciocché  egli  è  parificato  a  questi. 

XXYUI.  Il  nipote  è  bensì  escluso  da  suo  padre.  Ma  il  figlio  dato  in  adozione  ed  in- 
stiluiio  eredcy  se  un  altro  dà  luogo  alV  Editto ,  non  viene  escluso  da*  suoi  figli ,  tutto- 
ché rimasti  sotto  la  podestà  delV  avoy  ma  vien  congiunto  con  essi* 

Questo  insegna  GiàUanOf  dicendo:  Un  padre  preterì  suo  figlio  emancipato ,  ed  in- 
siimi  suoi  eredi  il  figlio  che  aveva  in  podestà  ed  il  figlio  che  aveva  dato  in  adosionr, 
dsl  quale  aveva  avuto  due  nipoti  rimasti  in  famiglia  e  preteriti  anch*  essi.  Il  Possesso 
de*  Beni  spetterà  per  un  terso  ali*  emancipato,  per  un  terso  a  quello  che  rimase  iu  po- 
destà, e  per  un  terso  a  quello  che  fii  dato  in  adesione  ^d  a*  suoi  figli  insieme,  sicché  al 
figlio  ne  tocchi  un  sesto  ed  un  sesto  ai  nipoti. 

Scolio 

Tutte  le  cose  che  athiamo  dette  in  questo  paragrafo ,  non  possono  aver  luogo  nel 
Gius  di  Giustiniano  ,  se  non  nel  caso  che  i  figli  siano  stati  dati  in  adozione  a  quàl- 
cheduno  degli  ascendenti  ;  perocché  altrimenti  (come  già  notammo  in  una  nota  al 
R.  s5  ^  ,  r  adozione  non  fa  uscir€  i  figli  dalla  famiglia  del  loro  padre  naturale.  Fedi 
Instit.  tit.  de  Adoptionib.  $  a. 

$  5.  Di  coloro  che  approvarono  il  testamento, 

XXIX.  Colore  che  approvarono  il  testamento  del  padre  ,  non  sono  ammessi  al  Pos- 
sesso de*  Benif  ne  «*  eglino  stessi  ne  se  altri  hanno  dato  luogo  aW  Editto.  Tuttavia  il 
Pretore  conserverà  ad  essi  eOt  che  fu  loro  lasciato, 

(1)  E  per  coosegaeosa  mentr*  egli  era  nella  fiuniglia  adottiva. 

(a)  Yale  a  dire,  il  nipote  stesso  non  ha  per  ventai  in  fona  dell'  Editto,  il  Pofsssso  dei  Beni  ;  nondi- 
neoo  bisogna  renire  in  di  Ini  soccovso  mediante  Taltro  Editto  (de  Legatis  praestandis  Cantra  Ta* 
Sulas  etc.)  afloehé  da  coloro  i  qnali  ottennero  il  Possesso  dei  Beni,  egli  riceva  la  porziooe  di  ereditìt 
a  lui  las<»ata;ad  eieaipio  degli  ascendenti  e  discendenti  ni  qnali  viene  conservato  ciòcche  fa  loro  lascia- 
to,  perocché  ne*  lasci  si  comprendono  non  sdlameate  i  legatit  ma  esiandio  la  porsione  di  eredità.  /.  6  $ 
6  ttt.  seg.  de  Legatis  prassi.  Cantra  Tao. 

(3)  Supponi  questo  caso:  Uno  che  diede  nn  figlio  in  adotione,  ritenne  in  podestà  il  nipote  nato  da 
quello,  ed  institnt  per  una  parte  nn  altro  nipote  nato  nella  fam%lia  adottiva.  Se  nn  altro  figlio  emanci- 
pato preterito  ed  il  nipote  rimasto  in  lìimìglia  ottengono  il  Possesso  Cantra  le  Tavole;  il  Pretore  pro- 
teggerà il  nipote  ch'esiste  nella  famiglia  aHottire  per  la  porzione  nella  quale  fu  institnito;  cioè,  io  forza 
dell'  Editto  che  vedremo  nel  tit  seguente;  perché  qnesto  Editto  protegge  tutti  gli  ascendenti  o  discen- 
denti del  defunto,  come  sarebhe  il  nipote  nato  dalla  figlia,  la  madre  ec.  Cioè  a  dire  lo  proteggerà  fino 
«1  valore  della  sua  porsione  virile,  come  vedremo  nel  tit  seg. 


ISt  cujus  films  iu  adoptiùne  erat,  nepotem  quem  fUius  posiea  procreacerat  scripsit  heredem; 
emmifcipaium  fiUam  praetériit:  num  haòet  nepos  ex  Jkiicto  Banorum  Possessionem  ?  Tuend^s 
lamen  exempla  parentum  et  liòerorum^  quiòus  legata  praestare  coguntmr  qui  Bonorum  Passesr 
miomam  Cantra  Taòulas  aceeperuHt.  I.  a5  §  1  ff.  de  Leg.  praest.  eontr.  tab.  MarceU.  lib.  9  Digest. 

Sifarie  ex  eodem  filia  reiinaerat  nepotem  unum  piaresve  ;  induòitate  prò  sa  parte  imendus 
est^pro  qua  parte  taetar,  si  exfiUa  nepos  aat  ntater  drfamcà  heredes  instittUi  assenta  aam  his 
eomparetur.  d.  I.  a5  §  a. 

XXVllL  Si  potar ^  emancipata  fììa  praeteritOt  heredes  duas  scripseritf  flinm  quem  in  potè» 
stéUe  haóaòat,  et  altermnf  qaem  in  adaptianem  dederat,  ex  qua  duas  nepaies  in  /amilia  relin» 
fsserat  qui  et  ipsi  testamento  praeteriti  sint;  Banorum  Passessianem  prò  parta  teriia  emanet' 
patssst  prò  parie  tenia  is  qui  in  potestata  remansitt  prò  parta  tertia  qui  in  adaptianem  datus  et 
jUii  ej$u  simul  haòe$unt:  ita  ut  sextans  patri,  sextans  napptièus  eedat,  1.  i3  §  a  Jolian.  lib.  a5 
Bit 
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Cod  buegna  Africano  t  8«  ài  due  figK  emancipali  «no  in  iaftitoito  areda  •  V  lEkn 
la  {ireterìto  p  e  I  instiinito  ad)  l  la  risposto  eh*  ^li  noo  potrà  domaodare  il  PoaictM 
dei  Beni,  tebbeae  le  parole  delP  EdiUo  doI  dicaoo  etprettiieate  9  perchè  aceoseeoli 
alla  voloatà  del  padre.  E  nel  vero,  1*  emaocipato  noa  è  aoimctto  ad  rmseiio  dei  Beni 
•e  ricevette  od  legato  ,  o  dagli  eredi  iostilaiu  9  o  ^da  qaelli  che  hanno  dowandate  il 
Poeieiio  Gootra  le  Tafolo. 

Ma  bitogoa  otierrare  che  il  Pretore  dee  proteggere  (1)  colai  che  lo  iostitnìlo  ereAe 
ed  adi  per  la  parte  nella  qaale  tn  institnito,  porche  non  ecceda  qoella  che  avreUie 
avoto  te  aveste  ottenoto  il  Possesso  dei  Beni;  sì  eh*  egli  peggiori  la  propria  coodìà^ 
ne  in  ciò  che,  se  in  institoito  per  ona  parte  minore,  non  poò  ritenere  che  quella  (a), 
ed  è  costretto  a  prestare  i  legati  anche  agli  estranei  (5). 

XXX.  Or  chi  €  che  n  reputa  avere  approvata  la  volonià  del  iefoMia  ?  Prmépei' 
mente  quegli  ehcf  estendo  insiituìto  erede^  e^immitchiò* 

Quindi  con  continua  africano  :  Che  se  quegli  eh*  è  in  podestà  dd  defonlo,  in  ia- 
«titnito  crede  ;  poich*  egli  è.  erede  neceseario,  convìen  dire  che  anch*  egli  può  domaa- 
dare  il  Possesso  dei  Beni,  porche  non  siasi  immischiato  neireredità  ;  dachè  io  tal  ca- 
co, reputandosi  che  abbia  approvata  la  t olontà  del  padre,  debb^essere  parificato  al  fc- 
glio  emancipato  (4)* 

Ma  anche f  se  ano  dei  figli  non  fii  institoito  erede  egli  stesso,  ma  Io  fii  il  di  lai  scr» 
vo,  ed  egli  a  lui  diede  ordine  di  adire  Teredità;  egli  non  potrà  essere  ammesso  al  Pus- 
•esso  dei  Beni  Gontra  le  Tavole. 

Lo  stesso  sarà  •'  egli  toelie  Ira  dne  legati  ano  dei  qaali  fii  lasciato  a  loi  e  1*  altro 
lo  lasciato  al  suo  servo  ;  perocché  anche  in  questo  caso  cont ien  dire  che  gli  debbe 
essere  negato  il  Possesso  dei  Beni  Gontra  le  Tavole. 

In  somma  in  qualunque  maniera  appaja  che  uno  approrì^  il  testamenio^  ^U  piene 
escluso  dal  Possesso  dei  Beni* 

Quindi  p.  e.  Se  no  figlio  emancipato  preterito  oppose  1*  eccesione  dì  Dolo  osalo  alla 
erede  di  ano  padre  che  domandava  quel  eh*  egli  doveva  ad  easn  padre  (5)  ^  io  peaso 

(1)  la  forxa  dell*  Editto  di  eai  n  parlerk  b«I  tlt  sflgaeata» 

(a)  P.  e.  Vi  tooo  due  figli,  «no  dei  quali  che  fa  preterito,  donuadò  it  Possesso  dei  Beni  Coom  h 
Tarde;  Taltro  che  fa  iaetitoito  per  aoa  tersa  partrlosieme,  con  estranei,  adi  feredità.  Qoesti  coaser 
verk  soltanto  il  terso,  in  cai  fu  ioetitnito,  meatre  arrebbe  potato  afere  la  metà  mediante  il  Pocsomi 
dei  Beni  Gootra  le  TaTole,  se  colla  sna  adisione  non  aresse  approrato  la  rolootii  del  defonto. 

(5)  Che  non  sarebbe  tonato  a  pagare  se  araste  ottonato  il  Possesso  dei  Beni  Contro  le  TaroIeL  Per 
altro  qaesta  opinione  di  Africano  non  fa  ammessf a  nel  ceto  in  cai  la  porxiooe  netta  qnale  qoetfo  fi- 
glio era  institoito,  fosse  stata  diminuita  a  cagione  del  Possesso  dei  Beni;  come  si  vedr^  nel  tit.  se;g. 

(4)  Il  quale,  essendo  stato  institaito,  araste  adito. 

(5)  Perche  il  padre  gli  legò  la  liberasione  di  questo  debitOi  e  oerciò  vi  sarebbe  dolo  per  parte  del- 
l'erede  che  a  lai  ne  laoesse  la  domanda  contro  la  volontà  del  detanto. 


XXIX.  Si  daohus  filiis  emanàptitìs,  alter  heres  inslìtutus  sitt  «iter  praeieri'tus  :  si 
adierii;  gu^mvis  peróis  Kdicli  parum  expressàm  sii  ;  tamen  non  posse  eu/n  pelere  Bct 
Possessiomem  respondii  :  quia  judicium  patris  secuius  sii,  Jfee  enim.  emancìpalum^  si  Ugamm 
acceperii,  admitii  ad  Bonorìim  Possessionem;  swe  ah  herediàus  institutis,  sìpe  ab  his  gai  Cam* 
ira  Taòulas  petierini,  acceperii. 

Sed  ittud  oòsenfaadum,  ut  Praeior  eum  gei  heres  ìnslituUts  iuiierii,  in  eam  pariem  ^ma  sai" 
pius  sii,  iaeri  debeat  ;  dum  tamen  non  amplìorem,  quant  habiturus  essei  si  Éonorum  Passef* 
sionem  aecepissei  f  mi  haeienos  deteriorem  causam  suam  Jecerit  quod,  si  ex  minore  parse  <tt 
insiiiuias,  eam  daniaxat  reiinere  possii,  et  quod  exiraneis  quoque  legata  praesiare  cogatv.  L 
14  AfrScan.  lib.  4  Qaaest. 

XXX.  Qaod  si  iSt  quiHn  potesiaie  est,  hewes  institutus  sii;  qaoniam  neeessarias  heres  sk, 
non  aliad  dici  posse  quam  et  ipsum  petere  posse  Boitorum  Possessionem ,  si  modo  hereditati  se 
non  immiscuerit:  tune  enim,  quia  judicium  patrìs  comprobasse  pidetnr,  in  eodem  loco  quo 
eipatum  haberì  debere»  d.  I.  14  )  qnod  si. 

Si  quìs  ex  liberis  non  sii  scripius  heres,  sed  servus  ejus  scriptus  sit,  eamqne  jasserit 
hereditatemt  denegati  ei  debet  Bonoram  Possessio  Conira  Tabulas.  1.  5  f  l5  fTlp.  Ub.  5^  ad  Bl 

ìdemque  estt  et  si  legatum  relictum  siti  vel  sen^o  suo  efegerit.  Jfam  et  hic  dicemus  Bomesmm 
Possessionem  Centra  Tabulas  debere  denegar/,  d.  1.  3  $  16. 

Si  praeteritus  fUias  emancipatasi  exceptionem  Doli  mali  agenti  heredi  patris'oppoetteril  de  es 
qiiod  patti  debutti  non  posse  eum  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem  petere  existii 
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cV  egli  noò  posM  domaodare  il  Potie^so  doi  Beni  Conlra  It  Tavole,  perchè  «osi  fa- 
cenilo  egli  in  cerio  modo  ripodiò  questo  Potseiso.  Il  che  dee  intendersi  del  caso  ehe 
il  Celio  non  abbia  volato  rispingere  V  erede  domandante  il  debito,  mediante  rcccesio- 
ne  oB  KON  ai  vuò  j>aa»  al  viGi.10  il  Possbsso  dbi  bbjti  GourraA  jlb  Tatolb,  ed  abbi« 
preferito  V  eccezione  .di  Dolo* 

XXXI.  Ma  non  si  puh  reputare  che  uno  approvi  il  testamento  per  ciò  che  fa  per  ne- 
tessila;  p.  e.  perche  adì  per  comando  di,  quello  alla  cui  podestà  egli  è  soggetto» 

Quinaiy  9e  an  figlio  dato  in  adosione,  dopo  aver  adito  l*  eredità  per  ordine  del  pa- 
dre adottivo,  fa  emancipato^  egli  potrà  ottenere  il  Possesso  dei  Beni  Gontra  le  Tavo- 
le (1);  ed  egU  avrà  1*  eredità  in  vece  del  padre  adottivo. 

Bisogna  osservare  che,  se  anche  il  figlio  dato  in  adozione  adi  1*  eredità,  a  lui  tatla- 
via  viene  concesso  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole  (a).  Ma  se  ano  accettò  (3)  i 
legati,  o  la  porzione  ereditaria  a  lai  lasciata,  egli  debb*essere  escluso  dal  Possesso  doi 
Beni  Gontra  la  Tavole. 

A  R  T  I  C  Ò  L  0    IIL 
Con  qual  ordine  iJigU  siano  chiamali  a  questo  Possesso  dei  Beni* 

■ 

XXXII.  I  figli  sono  chiamati  al  Possesso  dei  Beni  Gontra  le  Tavole  col  medesimo 
titolo,  e  eoi  medesimo  ordine  con  cui  sono  chiamati  alla  successione  per  Gius  Givilr. 
•  E  di  verOf  il  Possesso  dei  Beni  Gontra  le. Tavole  ai  regola  ad  esempio  del  Gius  Gi- 
tile. 

Laonde  tatti  i.  nipoti  nati  da  an  figlio  hanno  una  sola  parte. 

Ma  se  un  padre  che  aveva  due  figli,  emancipò  quel  figlio  che  aveva  dei  figli,  e  po- 
scia adottò  per  figlio  uno  di  quei  nipoti  che  a^eva  precedentemente  emancipato  ,*  ed 
in  appresso  morì  avendo  preterito  1*  emancipato  ;  è  cosa  equa  che  ai  soccorra  il  nipo* 
te  il  quale  per  la  sua  adozione  tiene  luogo  di  figlio  al  testatore,  dividendo  l'eredità 
in  tre  parti;  dimanierachè  il  figlio  rimasto  sotto  la  podestà  ne  abbia  una;  l'altra  ap- 
partenga al  nipote,  che  il  testatore  adottò  per  figlio;  e  la  terza   sia  devoluta  al  figlio 


(1)  81  dee  sapporre  che  no  ahro  figfio  pnterilo  abbia  dato  loogo  ali*  Editto, 
(a)  Perehà  noo  adì  ?  obntariaoirate,  ma  per  ordioe  di  suo  padre  adotlivoi  cai  dovea  nacessarismente 
ebliedire. 

(3)  Vale  a  dira,  etsaodo  di  proprio  diritto,  ed  avendo  velontar  iamaita  approvato  la  voloiiÀdal.d#i 
funlo. 

(4)  Io  forza  dell'  Editto  da  Conjmagendis  eie*  di  eoi  si  parlerà  in  appresso  tit.  8« 


^c  ipso  quasi  repudi4Hfii  Bonamm  Possessianem^  Quodiia  ùiteìlìgepJmm  est,  siheredem  peteif 
Sem  debitut^  aoùierit  filate  repèllere  illa  exceptione:  Si  hon  Contkà  Tjbviàs  Bomomvm  PossmS' 
no  mio  DAMI  poTMST  fsed  magie  Doli  exceptione  usus  est.  1.  16  Marcian.  lib.  6  ReguL 

XXXL  Si  ia  adcplionem  datas,  posteagMam  jassu  pairis  adoptipi  hereditatem  adiit,  enumci' 
patus  fuerìt  ;  potest  Contra  Taóalas  Boncram  Passessionem  accipere  ;  hereditaicmque  ipse  pc 
Mas  haòe&il,  qaem  pater  adaptivas»  1.  io  $  a  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

lllud  notandum  est  qaod ,  eisi  adierit  hereditatem  in  adoptionem  datas ,  Contra  Taàalas  et 
datar,  Mias  aatem  siqais  legatam ,  si  gaie  portionem  sibi  datam  agneverit;  a  Contra  Taòalas 
Bonoram  Possessione  repelUndas  est.  d.  L  10  )  3. 

XXXih  Focatar  tmt(un  ad  Contra  Taòalas  Bonorum  Pessessionem  liòeri ,  eo  jare  eogae  or- 
dine  gma  voeantar  ad  saccessionem  ex  Jare  Cibili.  I.  1  $  1  Ulp.  lib.  59  ad  Ed. 

Exemplo  Jaris  legitimi,  et  Bonorum  Possessio  Contra  Taòulas  dìstriÒuttur. 

Igitar  nepotes  ex  anoftlio,  anam  partem  habehant.  1.  11  §  t  Paul.  lib.  4t  ad  Ed. 

Si  pater  ex  daobas  filiis  alteram  kabentem  filios  emancipaperit  ;  et  unum  ex  nepotiòas  guem 

ante  eataneipai/erat,  ia  locam  filli  adoptaverit;  praeterito'deinde  emancipato  decesserit:  aeguius 

erit  nepoti  gai  in  locam  filli  venerit  succarri,  et  in  tres  partes  hereditatem  deduci;  ut  unam  ha» 

,baai  gai  in  potestate  remanserìt ,  alteram  nepos  adoptatas  in  locam  filii ,  tertiam  ^mancipatus 

Cam  filio  Sem  gai  nepotis  locojaerit, 

Sed  et  si  mortao  filio,  alter  ex  nepotiòas  ia  locam  filii  adoptatas  faerit  ;  tres  partes  in  hon\s 
VoL.  IV.  106 
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noD  abbia  ona  parte  mtaore  di  qatlla  ch*egU  arrtbba  avvio  at  san  féaae  alalo  aipolei 
ma  foktf  lUto  adottato  oome  eatra  neo. 

nXUI.  E'upeito  a  quello  Fmmjjd  d$i  B^mi^  ì  figli  che  bob  poaaono  donaadare  il 
Pottetso  dei  Beni  Gonlra  le  Tavole  (1)9  bob  ianBo  parte  uk  aodbe  ae  altri  figli  daoM 
loogo  air  Editto.  E  di  rero,  a  qoal  prò  ai  ammetterebbero  a  dividere^  te  Bolla  poeta- 
no coBaegoire  ? 

Ma  coloro  ehe^  m  fonerò  nati,  0  $e  fonerò  vitomait  dalla  caiiwUà^  sarMero  ««• 
iBtait  al  Posteno  dei  Benii  fraUantoJuiehk  si  spera  la  nsuciia  od  il  rùarmojfaamo  par- 
ie nella  divisione. 

Adunque f  ae  di  tre  ^gli  bbo  fb  preso  dai  nemici  ;  agli  altri  dae  ebe  rima  aero  nelW 
flato  di  cittadiBanta,  spettano  due  terai  nel  Pottetso  ilei  Beni* 

Lo  stesso  dicasi  rispetto  al  postumo;  perocché,  finché  se  ne  spva  la  naaàta^  egli  & 
parte. 

XXXIV.  niHriiio  di  aeereseere  ha  luogo  fra  coloro  ot  ^iibZì  e  deferito  quaeio  Pos- 
sesso dei  Beni. 

E  nel  verof  se  il  Possesso  dei  Beni  spetta  a.  due  figli  eil  a  doe  nipoti  nati  da  m  al- 
tro figlio,  eil  uno  dei  nipoti  non  tlomanda,  la  di  lai  parte  accresce  al  firateMb. 

Ma  se  ano  dei  figli  non  domanda,  qaesto  giova  al  al  fratello  che  ai  nifKHi,  perchè 
allora  l'eredità  si  diride  in  dae  metà,  l*ana  delle  qaali  appartiene  al  figlio,  •  V  alifa 
a*  Bipoli. 

ARTICOLO    lY. 

Deir  effeiio  del  rfcavato  Possesso  dei  Beni  Conira  la  Tavole. 

XXXV.  i.^'Qoaado  1*  emaacipato  riceve  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole,  Pere- 
eie  insti  mito  dee  prealare  a  loi  che  domanda  1*  eredità  anche  i  predi  i  ed  i  servi  eredi- 
la  rii«  E  nel  vero,  è  cosa  eqoa  che  ogni  diritto  acquistato  dell*  erede  insti  mito  per  ca- 
gione «lell*  eredità  si  trasferisca  a  quello  che  il  Pretore  pose  nel  luogo  dell*  erede. 

Che  ogni  diritto  delV  erede  insiituito  si  trarferitca  in  quello  che  ricevette  il  Possesso 
dei  Beni  Conira  le  Tavolcf  eiene  provato  anche  da  questo  esempio.  Se,  easeado  instì- 
taito  erede  un  estraneo,  fii  legato  ad  una  delie  persone  eccettuate  (5)  sotto  la  comlf- 
aione  Sa  saba  Braci  all*  saana;  non  ai  darà  al  legatario  V  asione  Dei  Legati  ae  non 
avrà  dato  dieci  a  quello  che  ricevette  il  Postctto  dei  Beni  Contra  le  Tavole;  e  non 

<i>  P.  6.  Quelli  ehe  tono  diteradaii. 

(a)  Vedi  nel  tit.  teg.  qaali  titoo  quetto  pertone.  I  legati  fatti  ad  altre  pertoae  svanitoooo  ellorqaeade 
à  domaadato  il  Peetetto  dtt  Beai  Contra  la  Tavole. 


fieni  ;  eum  sif  aa^ius,  eum  ^mi  in  locnm  fiEi  adoptatas  esl,  non  murai  hahere^  qmmm  si  me 
nmmero  nepotnm  sed  extranems  adopiains  osseL  I.  i3  $  3  Julia»,  lìb.  aS  Digest. 

XXXlft.  tJàeri  qui  Cantra  Tdònias  haèere  non  possente  nee  partem/eciantsi  pernSos 
miUaiar  E^ietum.  Qao  emm  bonum  est  eie  f opere  ui  pertemfaciant  »  Mil  hnàitnris  ?  L  to  f  4 
Ulp.  Hb.  4o  ed  Sd. 

Sì  ex  iri^asfiius  nnus  ab  hosi&as  eaptns  sii  ;  duobus  qui  snnt  in  eisitnte  •  besHs  Bemmmm 
Possessio  Cùmpetit,  L  1  §  4  IHp.  lib.  3$  ed  Sd. 

Xe/#jit  et  in  posthamo.  Jfam  qaandia  posthamus  speraiar ,  in  ea  causa  est  ut  pariem  fantk 
a.  I.  1  f  5. 

XXXiP'.  Si  daoòas  filiis,  et  ex  altero  /Uio  daobas  nepotibus  Benormn  Possessio  competa  et 
eiter  ex  nepotibus  non  petat  ;  pars  ejas/ratri  acerescit. 

Si  pero  exfiiìis  alter  non  petat ,  tam  fratti  quam  nepotibus  id  prodest,  Tf amarne  tane  data  se. 
missesfiunt;  ex  quibus  altemm  filius  ^  alteram  nepotes  eonsequuntnr.  I.  la  Gajos  6b.  s4*' 
Xd.  prorioe. 

XXXF,  Qttum  emandpattts  Bonorum  Possessìonem  Contra  Tabulas  aeeipitf  ecriptas  kerrÈ, 
et  hereditatem  petenti  eogendàs  est  et  praedia  et  servos  hereditarios  praestare.  Omme  emime  /et 
traneferri  ùequam  est  quod  per  eaasam  hereditarfam  scriptus  heres  nanciseitur,  ad  enne  ^mem 
Praeior  heredis  loco  eonstituit,  I.  i3  Jallae.  fib.  33  Dig. 

Si,  extraneo  Kerede  institutOt  sub  hoc  conditione  exceptae  personae  leg^atnm  sit  Sr  neunoe  ee* 
eem  ososenr;  ita  ei  legatorum  actio  dubitar,  si  ei  qui  Contra  Tabulas  Bonosmm  Possessiamem 
aecepitf  dederitf  non  si  heredi  instituto  :  quia  absardum  est  iUum  commoda  fiereditatis  ka^ere^ 
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•e  afra  cUto  ali*  erede  idsliluilo,  perchè  sarebbe  astarilo  che  ano  a  reste  i  profitti  del- 
r  eredità)  a  un  altro  ne  at esse  i  pesi  nel  prestare  il  leeato.  Ma  aoche  se  ni  ordinato 
al  legatario  di  dare  a  Tiaio  noo  dee  dare  a  Ini,  ma  al  figlio. 

XXXVI.  ••*  //  domandato  Poueuo  Cootra  le  Tarole  etolud»  il  Possesso  Secondo  le 
Ta/nle. 

Quindi  Alessandro  resemt  .*  11  teatameoto  vien  rotto  dalla  nascita  d*  un  postamo, 
che  dal  padre  non  fu  né  inuitnito  erede  né  diseredato  nominatamente.  £  se  il  tutore 
diitiiandò  in  nome  dell*  infante  il  Possesso  dei  Beni  Gontra  la  Ta? ole^  non  potrà  più 
a? er  luogo  il  Possesso  dei  Beni  Secondo  le  Tarola* 


T  I  T  O  L  O   Ve 

DELLA  PRESTAZIONE  DE*  LEGATI  QUANDO  E*  DOMANDATO 
IL  POSSESSO  DE*  BENÌ  GONTRA  LE  TAVOLE 

» 

(  DB  LBOATfS  nABSTAlVDrS,  OOirTBA  TABVLAS  BOiroBim  VOfSBSSIOin  VBTlTa  ) 

I.  Questo  titolo  è  appoggiato  sopqa  una  certa  equità  naturale^  ed  ba  qualche  cosa  di' 
nnoroj  e  Tuole  che  quelli  i  qnsU  rescindono  1*  ultima  volontà  del  padre  mediante  il 
Possesso  de*  Beni  Gontra  le  TaTole,  drbbano  per  la  di  Ini  volontà  Prestare  i  Legati  ed 
i  fedccommessi  a  certe  persone,  cioè  a*  discendenti,  agli  aseendenti,  e  alla  moglie  a  al- 
la nuora  quand*  è  legalo  a  titolo  di  dote. 

In  alcuni  casi  poi  valgono  anche  i  lasciti  a  persone  non  €i;eeiituU0» 
Di  questi  due  argomenti  tratteremo  in  due  aiffertn^  seziom» 

SEZIONE     t 

Si  espone  V  Editto  sulla  Prestazione  dei  lasciti  alle  persone  eeeettuate» 

Bisogna  esaminare:  i.^  Chi  per  questo  Editto  sia  ohhlìgato  a  Prestare  cih  che  fu 
lasciato  alle  persone  nelT Editto  indiate ^  e  per  guai  parte  citueuno  sia  obbligato  a  ciò 
fare;  a.*  /  lasciti  a  ^uali  persone  siano  da  questo  Editto  conservati;  3.^  Quai  lasciti  a 
loro  si  conservino  e  in  qual  misura. 

Vedremo  4**  Le  azieni  che  per  questo  Editto  competono  alle  persone  eccettuate  e 
coAtro  di  eue;  5.*  Quando  le  persone  eccettuate  siano  escluse  dal  beneficia  di  questo 
Editto. 

ARTIGOLOI. 

Quali  persone  per  questo  Editto  siano  obbligate  a  Prestare  i  laseiti^  e  per 

qual  parte  ciascheduna  vi  sia  obbligata^ 

i  1.  Quali  persone  siano  obbligate» 

II.  /  discendenti  che  ricevettero  il  Possesso  Contra  le  Tavole^  sono  per  questo  Edit' 
io  ebbUgati  a  Prestare  i  Legati  a  certe  persone  indicate  nelT  Editto. 


enerm  sustimere  in  praestando  legato,  Sed  et  si  Titio  jussttsfuertt  dare  ;  non  Sii .  eed  fr 
Uo  dare  dsbet.  1. 16  f  4  ff>  <!•  LrgaL  prsest.  codUh  t«b.  PtoL  lìb.  l^\  mìì  Ed. 

XXXVl.  Pósthumo  nato  fvi  netfue  heres  instUutus  a  patre ,  negne  nomìnatim  exherédatue 
est,  tesiamentum  rnmpitar.  Et  si  Contra  Taòulas  Bonoram  Possessio  it^antis  nomine  a  tutore 
petita  eett  eecandam  TaMas  Bonorum  Possessio  locmm  haèere  non  polesL  I.  a  Cod.  h.  ttt. 

L  Mie  tiutfus  aeqmtatem  quamdam  haóct  notaralem,  et  ad  aliquid  novam  :  ut  qnijodieiapa* 
tris  rescindunt  per  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem ,  es  judicio  eiftu  qmbasdam  perso' 
nis  Legata  etfideicommissa  Praestarent;  hoc  est^  Uberis  et  parentibueg  tutori^  numique  dotis  wa- 
mine  tegetnm.  U  a  Ul^  lib.  40  ad  Xd. 


f 
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Bitogna  per  altro  eetetluare  iljiglio  erede  Suo  '  che  fu  preterito.  B  di  mto,  k  2  fi« 
iflio  esitUott  in  podctU  del  tesUiore  fo  prelerìlo  ;  egli  non  dorrà  Prestare  i  Legati, 
ancorché  a? etto  domandaio  il  Potieiio  dei  beni  Contra  le  Tavole  ;  imperoccbè  andie' 
•e  non  aretie  domandato  il  PoBteno  dei  Beni ,  egli  otterrebbe  1*  eredità  delllntesla- 
to  (  i).  £  nel  vero,  V  ecceiione  (a)  di  Dolo  malo  non  gli  potrebbe  naocere  ;  e  sarebbe 
assurdo  V  obbligarlo  a  pagare  i  Legati  per  la  ragione  che  domandò  il  Possesso  de*  Be- 
ni, giacché  anche  sensa  ciò,  egli  afrebbe  conseguito  Teredità  per  proprio  diritto.  Leon- 
dt,  se  furono  preteriti  due  figli>  uno  emancipato  ed  uno  esistente  sotto  la  podestà,  alcn> 
ni  pensai 
mente 

non  domandasse. 

Se  r  erede  Suo  fu  preterito,  è  più  ?ero  ciò  che  abbiamo  detto  (4)-  Se  poi  fa  insti tnito, 
ed  ha  in  suo  lafore  la  volontà  del  testatore  ,  egli  debb*  essere  tenuto  verso  i  legatarii, 
ancorché  non  avesse  domandato  il  Possesso  dei  Beni  (5). 

IH.  Ma  il  figlio  emancipalo  che  ottenne  il  Possesso  dei  Seni  Contra  le  TopoU^  dee 
Prestare  qùesii  Legali ,  henchi  il  testamento  non  abbia  vigore  o  per  la  pretertzione 
d  un  altro  figlio  erede  Suo^  o  pel  ripudio  degli  eredi  scritti. 

Quindi,  se  il  figlio  emanc^HUo  e  preterito  ricevette  il  Possesso  Contra  le  Tavole  aun- 
tre  gli  eredi  scritti  deliberavano,  e  poscia  V  erede  Suo  ricevette  il  medesimo  Possesso^ 
essendo  rimasto  destituito  il  testamento  che  lo  aveva  diseredato  ;  Trifimino  dice  :  Per 
altro  qnestQ  emancipato  sarà  tenuto  p^r  la  sua  parte  a  PresUire  i  Legati  agli  ascen- 
denti  e  a*  discendenti ,  non  per  intiero  y  ma  detratta  la  metà  che  appartiene  al  figlio 
rimasto  in  podestà.  Ma  non  si  dee  dar  l*  astone  Di  Legati  né  anche  contro  di  colui  (6) 
che  divenne  giustamente  erede  per  diritto  di  successione  intestata  (7).  Ma  quegli  che 
ricevette  il  Possesso  de*Beni  Contra  le  Tavole,  ancorché  Tereditànon  sia  stata  adita  dal- 
r  erede  scritto,  dee  Prestare  i  Legati  lasciati  in  quella  parte  di  testamento  contra  la 


I    (1)  Perche  il  testaneiito  é  nnllo  issogiore  e  ci^ODé  della  di  luì  preterìsiooc. 

(a)  Yale  a  dira,  im  Replica»  Sa  quatta  persona  pririlagìata  gli  domaudaoo  il  la^lo,  ad  a^  la 
BÌoua  alla  domanda,  dìcaodo  cha  fu  domaDdato  il  Possesso  dai  Beni  Contra  la  Tavole,  estm  non  potrae- 
no  opporrà  la  replica  Di  dolo.  Ca)acio  sopra  questa  legge. 

(3)  Perché,  non  essendo  Talido  il  testamento  a  cagione  della  preterizione  del  fratello,  a  la  erodila 
dÌTentando  intestata,  egli  porta  via  effettivamente  la  metli  dell'  eredità,  non  all'  erede  scrìtto,  ma  al 
fratello,  cui  essa  spettarebba  per  intiero  se  non  avesse  avuto  luogo  la  domanda  di  Poaseaao  dì  Beol 
Per  altro  qui  non  sì  fa  ohe  riferire  questa  opinione  che  in  altro  luogo  é  disapprovata  (/.  16  h.  tk.  ■. 
sag.)  Alcuni  tantalio  di  conatiara  questa  due  ojMnioni,  dicendo  che  nel  caso  di  questa  le^e  ai  tratta  M, 
fi'^lìo  aoiaacipato  preterito,  mastra  nel  caso  dalla  /.  i5  si  tratu  dell'  emancipato  instituita  Ma  questa 
dillerensa  sembra  di  poco  momento;  perocché,  sìocom'  egli  viene  non  in  forza  della  sua  ioatitttzìcac^ 
ma  GoNTBà  LK  TàVOLS  ;  poco  importa  eh'  egli  sia  suto  iostitoito  o  preterito. 

(4)  Vale  a  dire,  che  l'erede  Suo  non  dee  Prestare  LegatL 

(6)  Che  gli  competeva  perché  l'  altro  figlio  preterito  dava  luogo  all'  Editto. 

(6)  Il  quale  rimase  sotto  la  podestà. 

(7)  Perohé  la  di  lai  disaredasiona  svanisea,  assaado  il  tastamanto  rimasto  destjtohfc 


//.  Is  qui  ÌH  potestate  est,  praeteritos  Legata  non  debehit  Praestare  ;  etsi  Cantra  Ta&mlas 
Possessionem  petierit  :  quia  et  non  petita  Boaorum  Possessione  intestati  hereéUalem  oàiùferd, 
Tfec  enim  exceptio  Ihii  mali  huie  nocet:  et  aòSurdum  est  eum  cogi  Legata  Praestare  qui  BosfO" 
rum  Possessionem  petierit^  cum  et  sine  hac,  hereditatem  haòiturus  sit  suo  fare.  Unde  si  dao  pr^e^ 
teriii  sani,  emanctpatust  et  is  qui  in  potestate  est  ;  quidam  nec  emancipatum  Praestare  debtre 
Legata  exìstimant  :  quia  effeciu ,  fratris  aufert  partem  dimìdiam  ;  cum  ,  etsi  hic  non  patera , 
suus  solus  rem  haòiturus  esset.  Quid  ergo  est  ?  Coi  praeleritus  sit  suus,  verìus  est  quod  dictmm 
est  :  ubi  pero  scriptus  est,  et  volantatem  patrìs  haòet  ;  deòet  teneri  legatariis,  etiamsi  omiserìt 
Bonorum  Possessionem*  1.  i5  Paul.  lib.  4^  ad  Edict. 

///.  Legata  tamen  ex  parte  sua  iste  emancipatus  liberis  et  parenfibùs  Praestare  cogetar,  nou 
solida,  sed  diminuta  in  dimidiam  quod  relinquitur  manenti  in  potestate,  Sed  net  adversas  eum 
eonstituendae  actionis  Lsgjtomvm  ratio  est ,  qui  merito  Jare  intestato  heres  exstitìt.  Sed  qui 
eccepii  Contra  Tabulas  Bonorum  Possessionem,  etiamsi  non  fiterii  adita  hèreditas  a  script  a, 
Praestat  Legata  ea  pa^  tesiametUi  data  contra  quam  Bonorum  Posseseio  aceepta  est,  Mrit 
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qoftU  tglì  domanda  il  Pottesto.  Daaqat  in  questo  caso  la  condizione  del  figlio  lascia- 


•ww  ...  , vr / L*g*'" 

agli  ascendenti  e  a*  discendenti.  Va  sarà  forse  tenuto  a  prestarli  1*  emancipato  stesso, 
perchè  tolse  quella  parte  d*  eredità  ad  uno]  cbe  non  era  tenuto  a  Prestarli  F  Ma  è  pia 
giusto  il  dire  che  almeno  questi  dovrà  Prestare  ì  Legati  a*discendenti  e  agli  ascendenti.' 

$  a.  7/1  qual  proporzione  cìaschtduno  sìa  tenuto  a  Prestare* 

IT.  Ciasoheduno  è  tenuto  a  Prestare  t  legati  alle  persone  privilegiate  in  proporzione 
della  parte  per  cui  e  ammesso  al  Possesso  dei  Beni. 

Anzi  anche  st  uno  dei  figli  fii  instìtnito  erede  e  fu  nominatamente  incarieato  d*  un 
Legato  a  qualche  ascendente  o  discendente;  ed  esso  figlio  ricerelte  il  Possesso  de*Beni 
insieme  cogli  altri  ^  è  meglio  il  dire  che  tutti  quelli  che  ottennero  il  Possesso  de*  Beut 
Contra  le  Ta? ole  debbono  essere  costretti  a  Prestar  quel  Legato. 

V.  Questa  regola  soffre  per  altro  eccezione  nel  caso  seguente  : 

Furono  instituiti  eredi  un  nipote  rimasto  in  podestà  ed  un  figlio  erede  suo.  Al  nipo- 
te fu  anche  fatto  un  Legato.  Il  padre  di  questo  eh'  era  emancipato ,  domandò  il  Pos- 
sesso de*  Beni,  e  il  nipote  si  contentò  dei  Legato  (a).  Alcuni  dicono  che  l' asione  Di 
legato  dee  concedersi  al  nipote  solamente  contra  il  figlio  rimasto  in  podestà  ;  perchè 
niente  a  lui  f  ien  tolto  (3),  e  l*  emancipato  prende  la  parte  del  figlio  nella  quale  nuu 
sussiste  il  peso  del  Legato.  Ma  sarà  meglio  il  dire  che  dee  concedersi  1*  azione  al  ni- 
pote solamente  contra  1*  emancipato  j  e  non  oltre  il  quarto  (4)y  perchè,  se  anche  talli 
avessero  domandato  il  Possesso  de'  Beni ,  la  metà  del  nipote  si  dividerebbe  fra  lui  e 
tuo  padre  (5). 

(i)  Vale  a  dire,  se  oca  fosse  stalo  preterito^  se  fosse  stato  instìtnito:  pmehè  se  fosse  stato  instltdito, 
aareLb«  taoato  a  Prestare  i  Legati. 

(a)  Egli  aveva  la  scelta  di  domandare  il  Possesso  dei  Beni,  o  di  accettare  il  Legato. 

(3)  Il  Possesso  dei  Beni  oalta  gli  toglie  dalla  metà  nella  quale  egli  fa  insiltuito:  pare  adanqae  cbe 
debha  Prestare  il  Legato  per  qaella  metk,  eoone  se  non  fosse  stato  ottennto  il  Possesso  dei  Beni.  Ri* 
«petto  aU'Mltra  uuùl  nella  quale  il  nipote  fu  instìtnito,  il  Legato  non  vale  (sopra  tit.  Je  Legalis  n.  ^3).' 
Adunqaa  il  padre  di  questo  il  quale  porta  via  questa  meth,  pare  che  non  debba  Prestare  il  Legato,  che 
per  conaegaeasa  seinbra  essere  dovuto  soltanto  da  quello  che  rimase  in  podestà. 

(4)  None  olire  il  quarto  dell'eredità  che  il  nipote  avrebbe  avuto  s*  egU  avesse  ricevuto  il  Possesso 
Geotra  le  Tavole;  ioiperocchè  sarebbe  stato  congiunto  eoa  suo  padre  emancipato  nella  metà,  e  avreb- 
be cosi  avuto  il  quarto  di  tutta  l'eredità  ;  ed  egli  aOn  può  ricevere  nulla  di  più  a  titolo  di  LégaCt». 

(6)  Ma  siccome,  oouneiteodo  egli  il  Possessi  dei  Beni,  la  ponione  che  avrebbe  avuto,  va  a  cadere 
a  benefisio  del  solo  suo  padre;  cosi  dee  eadei^  eziandio  sopra  di  lui  il  peso  dei  Legato  che  il  nipote 
uareepl  io  vece  di  questa  porsiooe. 


ergo  meiior  hee  easu  eeutdHio  infamili^  relieiifllut  ffuam/orei  si  exheredatae  n&m  eeeeL  1.  ao 
^  9  ff,  dm  Bon.  possess.  eoatra  tab.  Trypbonio.  lib.  19  Dispotat. 

Si  duo  proponantur  esse^  unus  in  potestate  praeieriiuSt  alias  emaneipatas  institutas;  apparet 
e^mmissum  esse  Edictam  per  ettm  qui  im  potestate  est.  Et ,  si  ambo  petìissent  Cantra  Tabulas 
Bonorum  Passesshnem  ;  is  tfuidem  qm  in  potestate  mansitt  eum  rem  ab  intestato  haàeat,  non 
praestabil  liòeris  et  parenfiòus  Legata.  Emaneipatas  vero  ,  numquid  et  ipse  Praestat  ;  quia  ai 
rem  sui/arrett  qui  praesiaturms  non  erat  si  solus  esset  ?  Sed  oerius  est  pel  huncealtem  éebere 
Uòert9  et  parentibus  Praentare  Legata,  I.  16  Ulp.  lib.  4  Disputa 

jf%  Si  mó  uno  exfilfis  hérede  inrtituto,  nominatim  alieui  ex  liberis  parentibuaque  legatum 
éi/ìfrf^  sii  ;  et  aeeeperit  Bonorum  Possessionem  Centra  Tabulas  cum  alHs  :  melius  est  proòare, 
omnes  qui  Centra  Tabulas  Bonorum  Possessionem  aeceperunt,  cegendos  id  Legatum  Praesttf 

re.  L  i4  1  »  ^'P-  *»h.  14  «d  Ed. 

^  Jtepos  qui  in  potestate  mausit^  e^fiias  ettus,  heredes  instiiuti  sunL  Nepoti  legatum  dedìL 
Pater  ejus  emandpaiue petit  Bonorum  Possessionem:  nepos  Legato  contentus  est.  Quidam  in 
esitn  eeìmtss  qui  in  potestate  esseit  Legati  aetionem  nepoti  dandum  responderunt  ;  quia  nihil  ei 
éu^/emtsu%  ei  emeneipetue  pertem  fui  em  eceupet  in  qua  enus  Legatorum  non  eonsisteret.  Sed 
reciias  dieeistr,  in  emaneipatum  eolumdandam  aetionem  nepoti;  et  quidem  non  ultra  quadrane 
•Sem  (L  tS-Afriean.  liK  6  Quaest);  qukeeiei onuses petOeeent  Bonorum  Pessessionem,  semis  ne- 
poiis  inier  sum  et  patrem  ejus  dioideretar*  L  15  ideoL  lib.  é  ^acet* 
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ARTICOLO     II. 

/  laieiii  a  ^uàli  persomi  dono  eonservaii  da  ^U€$A  EdiUo. 

VL  I  diwendenli  »  mando  ottengono  il  Pottesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole  degli 
«scendenti  ^  debbono  Presure  i  Legati  aacondo  V  Editto  aolunto  agli  aaceadenii  e  ai 

discendenti* 

Il  Pretore  nominò  in  generale  aaoendenti  e  discendenti,  sensa  limitare  il  grado.  1 
Legali  dnnqne  verranno  Prestati  a  tutti  gli  aseendenli  e  discendenti  in  infinito. 

E  il  Pretore  non  fa  né  meno  differensa  fra  le  persone  discendenti  da  maschi  e  qorl- 
le  discendenti  da  femmine  i  e  perciò  qualunque  ascendente  o  discendente,  quando  ka 
i  diritti  dicognaiione  (i),  viene  ammesso  alla  peti  sione  del  legato. 

VII.  Ammettiamo  poi  alla  petiiione  de*  legali  anche  quei  figli  che  fitrono  dati  ia 
adosione  9  ed  anche  gli  f  dolli? i,  purché  rimangano  figli  ^s). 

Intorno  a  che  nasce  tale  quistione  :  Quando  il  legatario  debba  essere  nel  num^o 
ile*  figli  9  affinchè  possa  ricevere  il  legato  dal  figlio  che  ottenne  il  Possesso  He*  Beai 
Contra  le  Tavole.  E  fu  deciso  bastare  che  sia  tale  nel  giorno  della  scadensa  del  legai». 

ParmenU  verranno  Prestati  i  Legati  lasciati  a* figlinoli  postumi  (3). 

Laonde,  se  fii  emancipato  un  figlio  la  cui  moglie  era  gravida  ;  e  questo  figlio  ot- 
tenne il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Tavole  \  egli  dovrà  Prestare  il  Legato  al  nipo- 

VIIL  Ma  è  dovuto  solamente  ciò  che  fii  lasciato  ad  essi  ascendenti  e  disoeodenli  ; 
non  ciò  che  fu  lasciato  al  loro  servo,  o  ad  una  persona  s<^»elta  alla  loro  podestà  ;  ia- 
pcrocchè  non  si  cerca  a  chi  si  acquisti  il  legato  (5),  ma  sibbeoe  chi  sia  stato  onorato 

con  esso. 

E  se  a  lui  fii  lasciato  un  Legato  congiuntamente  con  una  persona  alla  qaale  non 
debb*  «ssere  Prestato,  gli  sarà  conservata  soltanto  la  di  lui  pontone. 


(1)  I  qosli  diriui  aan  haimo  wk  ■  servi  o4  i  dtporutì  mk  qaelli  ooacepìti  dopo  U  OMwto  del 

(2)  E  ooQ  rimangono  figli  quando  Todosìooo  ^  disciolta  laedìsnle  oouiocìpasìoae. 

(3)  Poiché  qaolU  che  sono  neiratero  si  toa^io  dolU  scadoosa  del  Legato  si  repouao  già  aati;  e  ftr* 
ciò  si  tieoe  che  ebbieoo  i  diritti  di  cognstiooe. 

(4)  Questo  nipote  é  oa  postamo  Suo,  al  quale  si  può  legare;  percHi  fu  concepito  mentre  eoo  padre 
era  ancora  in  podestà.  Pel  Gios  dai  Digesti  pote?asi  legare  a*  soli  postuoù  Suoi,  pel  Gina  di  Giusti 
00  anche  agfi  alieoL 

(5)  air  incontro  quando  si  porta  via  ciò  ohe  fa  lasàato»  si  cerea  a  ehi  si  mcfaisii  1^  cosa 
Vedi  in  segnilo  il  a*  s3. 


FI,  Lièeri  Contra  Taàulas  parenlum  Boaorum  Possessione  admissa^  solis  parentiàms  et  fife- 
ris  Legata  Praast4$r9  saewtdam  Rdietmm  àeòant,  I.  1  God.  de  Boa.  post,  oootr.  Tal». 

Generaliter  aaiem  parentes  et  liUofos  Praatar  eseapit^  nec  gradas  Ukarormae  pataatmamt  ama» 
merotfit.  la  infiaitam  igitmr  eie  PraastaòitoF, 

Sed  nec  personas  persacutus  esi^  utrum  ex  pìr^i  sexa  aa  ax/eaùniao  deseendant  Qaiofaà 
igiiar  ex  Uheris  parenUbas^ua  /aeriti  ad  iegati  petkianem  adaùiiatmr  ;  se>i  ita  daatmm^  si  jmra 
tognationis  sani  intar  eoe*  L  1  §  1  Ulp.  Uh.  4^  ad  Bdiet. 

Fli,  Lièeros  aaiem  etiam  eoe  ad  fegatoram  patiiionam  adaùtiimas^  fai  im  adopiiamem  daà 
sunt  ;  osi  eiiam  adopiiifi  dammodo  maneant  Viheri.  d.  I*  t  $  s. 

ìnterveait  dia  qaaestia  ;  Qaando  numera  liAaroram  asse  debeat  is  etti  ìagaiam  daSmm  eoi,  al 
id  ferro  possit  aJiUo  Cantra  TaMas  Bonamm  passessionem  aeeipiante  7  Et  placai  safusere^  ia 
aa  necessiiadiae  tane  esse  foaado  dias  legati  cadù,  L  s4  Tryphoo.  iib.  16  Disjmc 

Posthumis  liòeris  Legata  relieta  aiigua  PraestaAantar,  sop.  d.  L  1  $  fin. 

St  ideo  si  praagnania  amore  fUias  emaneipalas/aarìt,  et  Benoram  Patsessiùnem  Cernirà  Tak^ 
las  aeceperii  ;  Legatam  aepeti  Praestare  debeèìL  l  a  Jufian.  Iib.  aS  Digest 

Fili.  Ree  aaiem  solam  deòetar^  gmad  ipns  paremiiéas  relìeimm  osi  et  liòaris,  Caaiarmm  ai  ser^ 
ve  eormm/aerii  ascriptam,  vèl  suòjaeiaa  fari  earam  penenae^  mem  dabaOir:  mas  amim 
cai  acqairatart  sed  eoi  hanos  heòiims  ai^.  L  8  f  a  Ulp.  Ub.  4o  ad  Bdiot. 

Sed  ai  si  conjaneiàn  eifiterii  Légttiam  ralicimm  cam  ao  em  non  Pmestalmr,  smm  lamèam 
eì  conservabitar,  d.  I.  3  )  3. 
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IX.  11  Pretore  prov?ìde  tolunto  agli  aicendenlt  e  a*dìiceiideiiii:.(g1i  non  contcrTO- 
rè  il  fegato  anche  al  fratello  e  alla  sorella. 

Ed  aneh€j  se  alla  moglie  o  alla  naora  fa  legata  qualche  ceia  oltre  la  dote  ;  ciò  non 
Terrà  Prestato,  allorché  farà  alato  ottenato  il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Ta? ole. 

Nola,  E  poi  sensa  dubbio  che  il  nonie  di  nuora  comprende  la  pronuora  e  le  altre. 

Ed  il  Pletore  contempi»  non  solamente  la  dote  prelegata  ,  ma  quello  eaiandio  che 
fosse  stato  lasciato  per  dote  :  come  sarebbe  se  la  dote  consistesse  in  cose,  e  in  vece  di 
quelle  fosse  stata  lasciata  una  somma,  o  vero  il  contrario.  Purché  sia  detto  che  ciò  si 
lascia  per  dote. 

Ed  anche  se  il  legato  comprei^rle  più  che  la  dote,  si  darà  loro  Va  sione  (1). 

Ed  io  credo  che  si  debba  prote^re  anche  sa  a  titolo  di  dote  il  testatore  la  institnl 
erede  in  qualche  parte. 

Per  lo  contrario ,  siccome  non  e  dofuio  alla  mogUe  ed  alla  nuora  se  non  ciò  che  fu 
lasciato  a  titolo  di  dote;  cosi  nessun  legato  é  dovuto  alla  donna  ohe  non  ha  dote,  seb- 
bene sia  stato  lasciato  sotto  pretesto  di  dote. 

Quindi  eziandio  Ulpiano  osserva  la  differenza  che  passa  fn  la  moglie  del  testatore 
e  la  nuora,  Cod  egli  dice:  £'  neoesaario  che  la  moglie  sia  moglie  al  tempo  della  mor- 
te (a). 

Ma  per  lo  contrario^  se  la  dote  fu  prelegata  alla  nuora,  e<l  essa  al  tempo  della  morte 
è  ancora  col  marito  ^  il  legato  é  nullo,  perché  la  dote  non  é  ancora  dovuta  (3). 

Eccezione»  Ma  quando  fasione  vien  data  contra  gli  eredi  del  suocero  anche  co- 
alante il  matrimonio  (4-)$  coufien  dire  che  si  dee  dare  anche  V  asione  della  dote  pre- 
legata. 

ARTICOLO    III. 

Quai  l€ucìti  siano  da  questo  Edilio  conservali ,  ed  in  quanto. 

$  I.  /  Legati  di  qual  specie  e  da  chi  lasciati  si  conservino. 

X.  Coloro  che  ottengono  il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Ta  fole  ,  Prestano  qne*  ioli 

(1)  Fino  ai  ralore  per  altro  della  dote»  eome  interpreta  Gojacio  su  questa  legge. 

(3)  Perchè  allora,  asseodo  sciolto  U  matrimonio,  comincia  a  competere  alle  moglie  Tasìone Dì ^o/e. 

(3)  Risaserk  forte  sciogliendosi  poscia  il  matrimonio?  GajacJo  su  questa  legga  sostiene  contro  Ac- 
cursio che  no. 

(4)  Cioè,  ne'  ca»  ne*  quali  si  può  esercitare  Tatione  IM  dote  anche  costante  il  motrmionio  (de*  qua- 
li casi  abbiamo  parlato  nel  lib.  34  tit  Soiui.  mmtrim.  d.  19),  é  TsUdo  anche  il  legato  d«Ua  dota  la- 
sciato alla  nuora  tuttora  maritata. 


■  * 

IX  ZJBerts  ewtem  tantvm  et  parentièms  Prùetor  prùspexìi,  non  etiamfratri  et  scron  consér- 
vabit  iegatum.  jd.  I.  3  §  1. 

Si  ifuid  uxori  nuruique/uerìt  fegamm  praeter  dofem  ;  accepta  Contra  Tabulms  Bonomm  Pqs^ 
sessione  non  Praestabitur.  !.  8  $  3  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

Ifurus  ùutem  appeilatione  et  pronurum  eaeterasqee  eontinerìt  nulla  duÒitaiio  est  d.  I.  8  ^  4* 

IVon  sclum  autem  dotem  praehgatmn  Praetor  complect/tur,  perum  etiam  si  prò  dote  aii^uid 
/iterit  reliclum  ;  mi  pula  si  dos  in  rebus  sit,  et  prò  rebus  et  quauÈitas  relinqualar,  pel  contra. 
ùum  tamen  hoc  nomiaeiur  guod  prò  dote  reìingvitur,  d.  I.  8  $  Ìlii> 

Sed  et  si  plus  sii  in  legata  quam  in  dote,  dabitur  Ulis  actio.  I.  9  Paul.  lib.  4^  *^  ^^' 

Sed  et  si  prò  dote  ex  parte  aliqua  eamdem  heredem  seripserit,  tuendam  esse  poto.  I.  f  o  Ulp. 
lib.  40  adEdìct 

2/  guae  dotem  non  habet,  nuttum  legatum  debebitur  ;  Oeet  sub  praetexta  dotis  ìegetur,  I.  16 
13  Paul.  lib.  41  ad  Ed. 
'Esse  autem  Uxoesm  mortìs  tempore  exigemus.  d.  L  10  $  1. 

Si  JfoEvt  dotem  praelegaperit,  eaque  mortis  tempore  nupta  sit  ;  nuUum  iegatum  est,  quia  dos 
nondum  debeatur.  d.  §  1  ^  si  onroi. 

Sed  ^uutm  et  constante  matrimonio  adversus  ksredes  eoeeri  dabitur  actio  ;  dieendmm  est  etiam 
praffiegai^u  dotis  petitionem  dori  debere,  d.  f  1  ^  s«g« 

X  Ea  tmtem  Legala  sola  Praestaui^  f  sm  eontra  TsAuias  Bonomm  Possessionem  acépmnt% 
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Legali  i  qmU  etttndo  dati  vtìlmciitc  ,  Boa  tooo  do? itti  per  «M  Ae  ti  figlio  •ttcnae  il 
Fossetto  de*  Beni  GoDtr*  le  Tavole  (  i). 

Poiché  le  |Hii  volte  gli  eredi  inttitiiili  abbandoitaiio  Ferediti  ,  percbè  moim  «fe . 
r  emancipalo  o  domandò  o  domanderà  il  Potaeato  de*  Beni  Conira  le  Tavole. 

XI.  Parmenie  quegli  che  domandò  il  Po^aetao  Gontra  le  Tavole  ,  non  è  lenoto  a 
Preture  tatti  i  Legati  de*qQali  farono  incantali  gli  eredi  di  gradi  diverti  ;  ma  quelli 
•elianto  de'  quali  fiirono  gravati  gli  eredi  di  qoel  grado»  oontra  coi  oUcaao  il  Poattt- 
•o  de*  Beni. 

Ma  qualche  volta  il  Pottetto  de*  Beni  è  domandato  contra  un  grado,  e  ai  debhoao 
Prestare  i  Legali  di  cui  hirooo  gravati  gli  eredi  in  un  altro  grado.  Per  esempio.  Uà 
testatore  stabilì  due  gradi  di  eredi,  preterì  il  6g]inolo  emancipalo,  incaricò  di  legsli 
a'  suoi  ascendenti  e  discendenti  %ì  l*uno  che  l*  altro  grado.  Giuliano  dice  :  Se  vive  al- 
cun erede  del  primo  grado,  1*  emancipato  Presterà  que*  Legali  agli  ascendenti  e  a' di- 
scendenti, de'  quali  fu  incaricalo  il  primo  grado  {*)iw€  non  vive  nessuno  di  quel  gra- 
doy  Presterà  i  Legati  de*  quali  fu  incaricalo  il  grado  seguente  (5).  Ma  se  quando  meri 
il  lestaiore  non  esisteva  nessun  erede  né  del  primo  nò  del  secondo  grado,  allora  spet- 
terA  al  figlio  preterito  il  Possesso  de'  Beni  ab  intestato,  nò  egli  dovrà  Prestar  Legali  a 
chi  che  sia.  Che  se  grinsiìtniti  morirono  dopo  la  morte  del  testatore  e  prima  dell'adi- 
sione  d' eredità  $  la  domanda  del  Possesso  si  reputa  beiuì  fatta  contm  essi  :  taliavia 
non  si  debbono  Prestare  i  Legali  de' quali  inrono  incaricati  (4)»  ma  sibbene  quelli 
de' quali  furono  incaricati  i  loro  sostiinili. 

Ma  quando  vive  così  1*  inslitnilo  che  il  sostituito,  sebbene  né  l'uno  né  l'altro  adisca 
r  eredità,  diremo  tuttavia  doversi  Prestare  que'  Legati  de'  quali  fa  gravalo  1*  inali- 
tuito  (5). 

(i)  Sapplisci:  S  gfx  arsili  tosùtakì  non  adirono.  La  ragione  dì  dohltare  era,  che,  «ssendo  desiitoks 
il  tesUnienio«  pareva  che  dovessero  cadero  i  legali  e  tatto  le  altre  dbpoftixìool  contenni  e  nel  tfititiw 
to,  mentre  non  debbono  prestarsi  che  i  Utciti  fatti  utilmente.  La  regione  di  decidere  è,  che  si  debba- 
no Prestare  qne'  Usciti  i  quali,  se  non  avesse  arato  luogo  il  Possesso  dei  Beni,  sarebbero  stati  niiii: 
ora  nel  caso  presenta  sarebbero  stati  utili,  perchè,  se  non  vi  fosse  stato  il  caso  del  Possesso  dei  Beni, 
il  testamento  non  sarebbe  stato  destituito  dagli  eredi  iostituiti;  poiché  ec. 

(s)  Non  qpellt  de'  quali  fu  incaricato  il  secondo  grado,  perchè  viene  escluso  dal  primo:  ooa  k  dun- 
que il  Possesso  Contra  le  Tavole  che  Io  escluda. 

(3)  Presterà  quelli  de*  quali  fu  incaricato  il  secondo  grado,  non  quelli  de'  quali  fa  incaricalo  il 
primo.  E  nel  vero,  il  Possesso  non  può  riputarsi  domandato  contra  gli  eradi  del  primo  grado»  parchi 
erano  morti  prima  del  testatore. 

(4)  Perch4  farono  esclusi  non  a  cagione  del  Posseiso  Contra  le  Tavole,  ma  a  cagione  della  loro 
morte  prematara.  Per  lo  contrario  i  sostituiti  furono  esclusi  a  cagione  del  Possesso  dei  Beni,  pecche 
sarebbero  stati  ammessi  se  il  Possesso  non  fosse  stato  domandato. 

(5)  Perchè  SI  reputa  che  V  institnito  non  adisca  per  la  ragione  che  vede  che  la  sua  adisione  sarebbe 
irrita  a  cagione  del  Possesso  Contra  le  Tavole  ;  laonde  pare  che  questo  Possesso  lo  escluda.  I  legali 
poi  de*  quali  fu  incaricato  il  sostituito,  non  sono  dovati  ;  perchè  si  reputa  che  il  sostituito  renga  esclu- 
so aon  dal  Possesso,  ma  dall'  iastitaito  superstite. 


f  SOS  mtìUier  Jota  sani,  Fènm  ideino  non  dtòeninr^  quùdfilÌMS  Coalra  Tabmlas  Bonormm  Pof 
sessionem  accepii,  I.  5  §  fin.  Ulp.  lib.  ^o  ad  Ed. 

Cam  propter  hoc  plorum^me  scripU  herodts  omittant  ìureditaiem^  eum  scireni  omancipatmm 
aùi  pelhse  aut  petilurum  Contra  Taòulas  Bonorum  Possessionom.  1. 4  Julian.  lib.  aS^Digest. 

^X.  Non  omnia  quao  ab  omnibus  gradibus  relieta  sani  Legata,  Praestare  eum  opariei  fai 
'Contra  Tabnìas  petit  ;  sed  ea  sola  guae  in  eo  grada  data  sunt  contra  quem  Bonorum  Poster 
jfìonem  accepit, 

Sed  nonnunqnam  eontra  aUum  guidem  gradum  petite  est  Bonorum  Possesslo,  ex  éJio  pero 
Legata  Praestanda  sunt.  Ut  ecce  :  Duo  gradus  heredum  fecit^  emdncipatum  praeterit  ;  ab  miro* 
(qna  tamen  grada  Jiberis  et  partntibus  legata  ascripsit.  Aìt  Julianus  :  Si  guidem  aMquis  ex  pri- 
ino  grada  viviti  ea  Legata  Praestabit  quae  liberis  et  parenùbus  a  primo  grada  data  sunt  ;  sia 
pìpro  nemo  oivit  eormm,  ea  guae  a  seguenti,  Quod  si  negue  ex  primo  grada  negue  ex  secuado 
guisguam  in  rebus  fuerit  humanis,  guum  testator  montar  ;  tane  ab  intestato  magis  Bomormm 
Possessionom  praeterito  fitto  competere,  nee  Legata  euiguam  Praestanda.  Quod  si  post  morseym 
testatoris  ante  aditam  hereditatem,  instituti  decesserint  ;  contra  ipsos  guidem  videri  petiimm  : 
veruntnmen  ab  eis  relicta  Legata  non  esse  Praestanda,  sed  gaae  a  substitutis  relieta  sauL>  Lio 
§  fin.  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

Jt  ubi  institutus  et  substitutus  vivant  ;  licei  nemo  adeat  hereditatem,  &a  tameu  legata  deòerì 
dieimas  guae  ab  instiSato  data  sunt,  L  1 1  PauL  lib.  ^o  ad  Ed. 
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E  Uolo  se  gì*  ittsuviiu  (4)  riEdUraoo  rercdili,  qaanto  te  non  U  rifiuuroQo,  con- 
▼icn  dire  dofcrsi  Prestare  que'  LegsU  dc'qu»!»  cwi  foropo  incaricati  (a);  sebbene  i 
sostiiali  avessero  adito  l' eredità  a  cagione  dei  rifiuto  degl*  instituti. 

Parimente  saranno  dovoU  r Legati  de' anali  fu  incaricato  il  sostituito,  se  venne  a 
mancare  la  condwione  non  potesuùya  dell  instimi to.  Poich*  «el'instituito  non  adearpl 
una  coQdisione  notesutifa,  sarà  parificato  a  quello  che  non  folle  adire  j  poiché,  sapen- 
do che  non  avrebbe  nessun  emolumento,  a  ragione  negò  d*  adempiere  la  condizione. 

\n.AUe  persone  indicate  nelV  Edillo  n  debbono  Prestare  due*  soli  legali  Vemòlur 
mento  de  quali  perviene  ad  esse. 

Per  Voppostoj  se  una  di  tali  persone  fii  pregaU  di  restituire  a  un  estraneo  ciò  che 
a  lei  fu  lasciato  i  è  a  dire  che  il  Legato  non  si  dee  Presure  ,  perchè  il  vanUeeio  non 
ispeCU  ad  essa.  -  '  r-  ©e 

Nel  caso  inverso;  se  fu  legato  a  un  estraneo,  e  questi  fii  incaricalo  di  restituire  « 
qualche  ascendente  o.  discendente  ^  sarà  conseguente  il  dire  che  il  Legato  debb'  esse« 
re  Prestato.  ». 

Ansi,  sebbene  ali*  estraneo  sia  stato  lasciato  sotto  il  modo  che  dia  ciò  che  ha  rioe- 
TUto  ,  ad  alcuno  de*  figli  ^  sarà  equissimo  il  dire  che  il  Pretore  non,  eli  dee  negare 
Iasione.  *  ^ 

■ 

$  s.  72  nome  di  Lasclio  contiene  anche  le  donazioni  per  eausa  di  morte 

e  la  porzione  (T  eredità. 

Xllh  Finora  abbiamo  parlato  de*  Legati  e  de'Jedecommesd.che  vengono  Prestati 
alle  pernione  privilegiate: 

Ma  ip  eredo  che  si  debbano  |^roteggere  anche  le  donasioni  per  caSisa  di  morte  ,  se 
te  ne  sono.  Ma  se  seno  lasciate  a  persone  non  privilegiate  ,  io  credo  che  bisogni  tor 
loro  anche  tali  donasioni. 

.  Se  poi  il  padre  mori  intesUto,  il  figlio  non  potrà  lagnarsi- delle  donasioni  per  causa 
di  morte  che  fossero  sute  £atu  ,  poiché  allora  non  possono  per  ninn  modo  parificarsi 
a  leffati  (5). 

y*  ^*  ?  '^  ^"  lasciata  una  porzione  d'eredità  a  qualche  discendente  od  asoenden- 
te  ,  si.  dovrà  qnesU  consenrare  ,  come  si  conservano  i  legati  ?  E  Giuliano  spessissimo 

(1)  Gli  credi  iostitaiti  nel  primo  (rado. 

(9>  Perché,  coni*  dicemmo,  si  reputa  che  ahhiano  rifiatato  a  cagione  del  Possesso  Cantra  le  Tavole. 

(5)  Quando  Tiene  ricernto  il  Possesso  Q>ntra  le  Tatfole ,  le  dooeziont  per  cansa  di  morte  sono  in- 
firmate  per  ciò  che  Tendono. parificate  a*  lettati ,  e  debbono  avere  an  eguale  destino.  Ma  quando  una 
morì  intestato,  non  si  possono  più  parificare  a*  legati  ed  in  tal  modo  infirmarle;  poiché  non  vi  può  es- 
sere nessun  Possesso  Conira  le  Tavole,  il  qnale  infirmi  ì  legati.  Non  potranno  danqde  le  dette  don» 
siooi  essere  infirmate  se  non.per  querela  di  doaasiooe  iooflioiosa  qoalora  siano  inmoderata. 
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Sù-e  aaiem  omiserìnt  instituti' siife  non  emiserint,  dieendam  est  Legata  guae  ah  ipsis  relieta 
snnt  Praestanda  ;  quampis  secando  grada  instituti  omittentià^  eie  adieriiu  heredkatem,  Lia 
Ulp-lib.  4o  ad.  Edict.  ^ 

Vem  a  suòsiituto  legata  deferì  dìeemuSt  si  institutus  condithae  defectas  esset  guae  in  ipshts 
potesiate^  nonfuit,  Hfam  si  eam  guae  In  ipsius  potestate  fuit,  non  impleoit,  prò  eo  hahendus  est 
qui  noìuìt  adire  heredìtaiem;  quando  nihil  habìturus  emolumenti^  eendìtìoni  merito  nonparuerìt. 
1.  |3  Thyphon.  lib.  a  Disput 

XIL  fiem  si  quis  ex  nis  personis  rogatus  sit  resiituere  extero,  quod  sibi  relietum  est  :  dicen* 
dnm,  non  esse  Legatum  Praestaadum;  quia  emolumentum  eum  non  respiciLh  3  {  4  ^'  lil>*  4<^ 
ad  EHIct 

Sed  si  propoìias  extero  legatum^  rogalumque  eum  praestare  hoc  aUcui  ex  Uberis  parentìbus* 
que  ;  consequenier  dìcemus  ,  Pràestari  dehere,  d.  1.  3  $  6. 

Hoc  ampljust  etsi  extraneo  relietum  sit  sub  hoc  modo  ut  alicuì  ex  liberis  praestet  ;  aequissi» 
mum  erit  dicere^  non  deSere  et  Praeiorem  denegare  actionem.  d.  L  3  §  (>. 

Xili.  Sed  et  si  morUs  causa  donationes  sant  coHaiae  ;  credo  tuendae  sunL  Si  autem  exceptl 
nertsunt,  auferendas  eìs  puto  mortis  eausa  donationes.  d.  l.  3  pp. 

Mestato  autem  mortuo  patre,  super  donationiàus  mortis  causa Jaetis  non  poterli  filius  queri; 
^"^1'^  comparatie  nulla  legatorum  occurrit.  I.  ao  §  1  Mardan.  13».  4  ReguL 

XIF.  Sed  et  si  portio  heredìtatis  fiterìt  asCripta  et  qui  ex  liliris  parentiirnsve  est^  an  ei  roii- 
VoL.  IV.  107 
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■critae  doverti  otlU  poriioiM  d*  eredità  oiierTart  quel  die  ne*  ledati.  La  tenlfliiìi 
del  qaak  fa  eppretaU  in  an  Retcriuo  del  diro  Pio  (i);  'csaendo  le  erediti  noe  snto 
«0  oDeito  titolo,  IDA  eiiandio  piò  onorifico.  ' 


tro,  in  modo  però  eh*  entrambi  non  eccedano  la  di  lai  porzione  Virile. 
Ma  sopra  cì6  ctmviek  parhre  più  diffiuamentt^ 

S  5.  Quabinque  hucito  alle  persone  privilegiate  si  riduce  alla  porzione  virile  ditt^ 
ehi  compete  in  fona  del  Possesso  dei  Beni  Ckintra  le  Tatole. 

XV.  Qneite  perione  debbono  estere  soccorse  in  modo  cbe  ,  se  la  por  sione  d*  e  rrtiiU 
loro  lasciata  è  maggton  delU  tirile,  esse  debbono  essere  protette  fino  al  vaWre  dcìia 
virile;  se  la  porzione  lasciata  è  minore^  vengono  protette  soltanto  fino  al  valorjdelU 
porsione  lasciata.  Lo  stesto  si  osserva  anche  circa  i  legati  o  fedecommessi  loro  Usciali, 
€  circa  le  donasioni  per  cansa  di  morte. 

Quindi f  avendo  un  testatore  lasciato  duefigUy  uno  de*  quali  eh'  era  instituìto  ertie 
insieme  con  un  estraneo^  adk  /*  eredità^  e  V  altro  che  fu  preterito^  domandò  U  Pouem 
Centra  le  Tavole;  Paolo  così  dice  rispetto  al  figlio  instituito  che  at&:  Bisogna  conifr- 
▼ore  a  questo  erede  la  metà  dell'eredità  (ajlsokanto  qualora  fu  instituito  per  la  meta 
o  per  nna  parte  maggiore.  Se  fa  institnito  per  ona  minore  ,  diremo  che  non  gli  ù  dee 
concedere  nna  parte  maggiore  di  quella  in  cui  la  iuttitaito»  E  di  vero ,  per  qasl  mo- 
tivo potrebb'  egli  avere  una  porsione  maggiore,  quando  né  ottenne  ii  Possesso  dei  Be- 
ni, né  (b  instituito  per  una  parte  maggiore  P 

Analogo  aci^h  quanto  scrive  Giuliano.  «  Salvie  Ariatone  a  Giuliano  salute.  Uà  te- 
^  statore  che  aveva  un  figlio  emancipato,  lo  preterì  ,  ed  institul  eredi  suo  padre  ed 
i^  un  estraneo  ^  e  a  èuo  padre  lasciò  in  oltre  un  legate.  Il  figlio  domandò  il  Posietio 
n  de*  Beni  Contfa  le  Tavo|e.  Qualora  o  amendue  avessero  adito  l'eredità,  od  ano  solo 
9*  di  essi  y  o  nessuno  ,  domando  se  e  quanto  sia  dovuto  al  padre  a  titolo  di  legato,  ti 
Rispose  :  Questa  parte  deir£ditto  in  forsa  della  quale  1*  emancipato  che  ottenne  il 
Possesso  dei  Beni  Contea  le  Tavole,  è  tenuto  a  Prestare  i  Legati  aMiscendenti  ed  agli 
astendcpti,  è  soggetta  tpette-  volte  ad  alcune  limitaiioni.  Imperocché^  se  furono  legati  i 

(i)  Gh*  i  riferito  nella  L  f  k,  tit.  riportata  net  p.  aegneote. 

(a)  lia  quale  metà  hi  la  porsione  virile;  KÌacch^  ti  aoppone  che  due  tole  persone  vengaiM»  tXfet^ 
tk,  una  mediante  il  Possesso  Cantra  le  TavoU,  V  altra  mediante  la  sua  adizione  protetu  dal  Pretore. 
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wervmsda  Skt  ut  sitèeni  legata? Bt  JeUanus  saejnssime  servii:  fn pertione  gwfqve  ..«-.. 
idem  quod  in  legato  prohamdum,  Cujus  senlentia  Beseripto  divi  Pii  comproòala  est:  turn  herf 
ditntes  non  modo  honesto  titalo  sed  et  pUuiore  hoaore  iriÓBaatur,  L  6  §  S  Ulp.  lib.  4o  ad  £i 

Si  guìs  ex  liéerìs  parentiòus^uet  et  heres  instituUis  sii  et  legatum  acctperil  ;  utrum  laaU^ 
portionem  ei  eonservamus^  an  vero  et  legatum,  an  aherutmm  quod  elegerit  ?  Et  magis  msì  ti 
utrumtfue  conservetar  ;  sed  eie  uè  amplius  in  utrogue  quam  virUem  habeat,  1.  8  $  i  ibid. 

.  ^^'  ^^  ^*^^  autem  modum  taliòus  personis  succurrendum  est  ;  ut  ampliare  quidem  qstm  ^ 
riU  portione  hereditatis  data,  usque  ad  virìlem  tueantur  ;  in  minorem  autem  eatenus  ecdvKf 
his  triàuantar,  quatènus  scriptae  sint.  Idem  observatur,  et  circa  legala  fideive  commissa  ^éts 
his  daUfuerint,  et  in  mòrtis  causa  donatiomòus,  L  5  f  7  Ulp.  Mh,  4o  ad  Ed. 

ita  autem  tuendus  est  in  partem  dlmidiam,  si  aut  ex  majore  parte  quam  dimidia  keres  issù^ 
tutus  sitt  aut  ex  semisse,  Quodsi  ex  minore  parie  quam  dimidia  instiiuius  sit  ;  dìcimusnonts 
majore  parte  quam  institutus  sit,  tuendum  eum  esse.  Qua  enim  ratione  majorem  partem  ieUre 
potest  ;  cnm  nec  Bonorum  Possessionem  aecepit,  uec  ex  menare  parte  instiiuius  sit 7 tibS^ 
Pani.  lib.  4i  ad  Ed. 

«  Salvins  Arista  Juliano  salatemi  Qui  filium  emancipatum  habehal,  praeterita  ec  pstrt^ 
»  suum  et  extraaeum  here'dem  instituit,  et  patri  legatum  dedit,  Filius  Cantra  Taòulas  Bononm 
n  Possessionem  petit.  Quaero,  si  aut  uterque  herediiaUm  adiisset,  aui  alter  ex  his,  aoi  nettUr; 
n  anetquantum  legaiorum  nomine  patri  debeatur.  »  Kespondit  :  Sacpe  a»ìmadverii  heneptf 
tem  Bdicti,  qua  emancipalus  accepta  Cantra  Tabulas  Bonorum  Possessione  liberis  et  perepà- 
t  k^'^  P/^&itórc  jnbetur,  habere  nonnuUàs reprehensiones.  JSam  si dodrans  legalMsfoe% 
plus  Aaittturus  est  ie  cui  legatum  crii  quam  emancipalus^  Decreto  ka^fut  i^ia  temperai  idcU- 


tre  <]aivù  dell*  eredita^  il  Icgaurio  c9Dte§airebbe  più  che  l' eroanoipalo.  Laonde  uue- 
■ie  cute  debbono  etiere  enieudate  mediante  Decreto^  aiccbè  1* emancipalo  sÌj 


ancipalo  sia  teiiato  « 


l     ' 


UT.  V.  DE  LEGATIS  PRAESTANDI»  CONTRI  TABtTLAS  eie.     85 1  \ 


K 


Iniperoocbè ,  iccoodo  I4  GotUlnaione  del  divo  Pio  a  Tutcio  Fasciano  Lesalo  della 
NamJdia,  fa  deciso  clie'anobe  gli  aicendenti  o  discendenti  instituiti  eredi  debbano  ea- 
•ere  protetti  £ao  al  valore  della  loro  porzione  virile^  ad  eeempio  de*  legati  ;  per  modo 
che  non  conseguano  in  fioraa  dell*  iostitnzione  più  di  quello  cbe  coniegve  colai  che 
oitenne  il  Pos»esso  de*  Beni  Contra  le  Tavole. 

XVL  Vediamo  cbe  cosa  ti  debba  intendere  per  poraione  virile.  Supponi  cbe  due  sia- 
no quelli  cbe  ottennero  il  Poaietso  dei  Beni  centra  le  Tavole,  e  cbe  vi  sia  un  asccndeo- 
te  o  un  ditcendeoie  :  la  poraione  virile  è  il  terso.  Se  quelli  cbe  ottennero  il  Possesso 
•ono  tre»  la  porsione  virile  è  il  quarto.  Lo  atesao  si  o^aerva  ne*  legati. 

Ala  se  up  sojo  è  il  discendente  che  ottenne  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole  y  e 
parecchi  sono  gli  ayceudcoti  o  disccndeati  Jegatarii  ;  il  figlio  preterito  avrà  la  meta  i 
e  tulli  gli  altri  ascendeoti  e  difcendenti  l'altra  metà. 

Ma  eh*  diremo  nel  caso- seguente  ?  Se  dopo  1*  eroancipaciooe  del  figlio  nacque  da  lui 
uu.nipotcy  a  questo  si  dovrà  conservare  una  porsione.  Ma  vediamo  quale.  Supponiamo  * 

che  questo  nipote  sia  stato  instituito  erede  insieme  collo  aio  paterna,  e  cbe*il  di  Ini  pa- 
dre, eh*  era  stato  preterito  ,  abbia  ottenuto  il  Potsrsso  de*  Beni  Contra  le  Tavole.  In 
f(y*za  dell*  Editto  del  Pretore  si  dividerebbero  i  beni  in  due  metà.  Ma  ora  dopo  la  Co-  I 

ftliinsione  del  divo  Pio  ,  dovendosi  conservare  una  poraione  d*  eredità  ,  se  gli  dorrà  ^ 

forse  conservare  una  porsione  virile  od  un  quarto  ?  Poiché  se  fosse  nato  sotto  la  pò*  y 

dr»tà  dell*  avO)  sarebbe  stato  congiunto  in  una  stessa  'porsione  col  padre.  E  sopponiaf- 
tno  ancora  cbe  nella  famiglia  dell'avo  vi  fosse  un  altro  nipote  nato  dallo  stesso  pa- 
dre :  essi  due  avrebbero  avuto  un  solo  quarto  ,  qualora  il  loro  padre  avesse  ricevuto 
il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Tavole,  se  fossero  stati  in  podestà  dell*  aro.  Dovrà  dun- 
que conservarsi  un*  ottava  parte  a  questo  nipote  che  non  è  in  famiglia?  E  dalla  parte  * 
di  chi  si  leverà  la  parte  che. a  lui  dee  appartenere  ?  Da  qualll^  del  padre  soltanto  ,  o 
anche  da  quella  dello  sio  ?  E  credo  che  debba  levarsi  anche  da  quella  dello  sic  (1)  ; 
perchè  anch*  esso  sarebbe   obbligato  a  pagare  se  fosse  stato  fatto  un  legato  al  nipote* 

(1)  Non  ostante  la  /.  18  rliarita  <Ìi  sopra  nel  n.  6;  perciocché  i  casi  sono  digerenti.  Nel  coso  della 
detta  /.  18  il  nipote  era  ritenato  in  podestà,  e  qaiadi  avrebbe  potuto  ottenere  il  Possesso  dei  Beni 


òant  ;  ai  et  kereditaiis  partem  emaittipùtwt  Praesiet  ;  ita  ne  scrìptas  heree  amplms  haàeai 
quam  emancipntu.ft  et  legatorum  modus  temperaretur,  ut  nihU  plus  ex  legatU  ad  aUquem  per* 
veniate  qnam  apud  emancipatum  Bonorum  Possesshnis  nomine  remnasurum  est  L  6  Julian. 
lib.  93  Digest. 

Ifam  secutfdnm  Constkutionem  dhfi  Pii  nd  Tasctam  Fnseianum  Jfmmidino  Legntnm^  pfùcmià 
parent0S  etliberos  héredes  quoque  institmtos  iueri  usque  ndpnrUm  vìrilem^  tmomplo  Imgninrum^ 
ne  pins  hnàerent  ex  mstiiutione  talee  personaa^  qaam  ad  enm  perventurum  ossei  qui  Contrm 
Taòttlns  Bonnrum  Possessionem  accepit.  I.  7  Tryphooin.  lib.  \6  Diapot. 

Xf^L  Firilis  portio  quemadmodum  accipienda  sit^  oideamus.  Pone  duos  esse  qui  Contra  To' 
buìas  Bonorum  Possessionem  acctpiunt;  unum  esse  ex  liùeris  parentiimsgue:  viriUs,  tertia  erii 
poriio.  Sad  si  tres  soni  qui  Contra  Taóuia*  aeeepemnit  quarta  arìt  airJIis*  Boc  idem  et  in  lega^ 
fis  oòserpalfilur,  1.  8  Ulp.  lib.  40  ad  Ed. 

Sed  si  unus  sii  ex  ii^eris  qui  accepit  Contra  TaMas  Bonorutk  Possessionem^  piares  sini  qui 
ex  iiòeris  parentiòusque  legata  aeceperunt  ;  sic  hoc  aeeipièndnm  est  •  nifìme  praeterkns  se* 
missem  haòeat  ;  caeteri  omnes  qui  sunt  e»  Uòeris  pnrentiòttsqme^  semissem.  d.  L  8. 

Sì  post  emancipaiìonem  filii  suseeptus  ex  eofiterit  nepos;  conservanda  ilU  erit  portia,  Sed 
quanta  tfideamus  ?  Finge  enim  patrua  seripto  keredi  eoheredem  datnm  hune-  nepotom  ;  patrona 
aatem  ejusdem  praeterifum  aecepisse  Contra  Taòulas  Bonorum  Possessionem,  QuodadEd^ 
cium  Praetoris  attinet,  semisses  òonorum  fient.  Nane  tf ero  post  Constitationem  d'ufi  Pii%  si  con* 
servatMtr  pare  nepoti  ;  utrum  oirilis,  an  quarta  deéeat  seroari  ?  Wam  si  in  atn  'natus  potestate 
fuissett  eonjmngéiittur  in  unum  partono  cum  potrò  suo.  Et  proponamns  esse  alium  ex  eodem 
nepotem  infamiUa  api  :  duo  unum  qnartam  haòitnri  erantt  patfo  eorum  aeeipiente^  Contra  Te* 
ìndas  Bonorum  Possessionem^  eifuissent  in  ani  potestate,  An  ergo  nane  in  sescundam  tuendne 
eiit  gui  non  in  famdia  retentne  est  ?  Et  cui  a^codet  pars,  quae  hnic  ceesnra  set  7  patri  ^ue 
iantnm,  an  et  potruo  ?  Et  puto  et  patruo:  nam  et  Legatitm  eiiem  datum  .Praestaret.  i  y  IT.  da 
Coufungeetd^  enm  emaaeip,  lib.  Trf  pboo.  lib.  i€  Biapat. 
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XVII.  É  da  òttmvare  che  n  9ono  alcun*  con  shU*  qmaH  mon  wwnm  coNetéo  k^ 
xìon*  viriU  alU  persone  indicale  nètC  Edifio. 

E  nel  ¥erOf  qaelli  a'  qaaU  il  divo  Pio  conni tnl  doverti  eontcrvaro  il  latcito  o  h 
poriiooe  virile,  non  avrà  odo  nesmoa  parie  de'  servi  cbe  a  cagione  dei  PoctctMdc'fit- 
ni  Cooira  le  Tavole  noo  poterono  conseguire  I»  libertà  loro  la»ciaU. 

Per  lo  conirario  ciò  che  abbiamo  deUo  mi  doverti  ridutTe  alla  pozione  nrSe  i  fojch 
tifaiii  agli  ascendenti  o  discendenti,  non  è  applicabiU  a  cib  che  «i  lascia  alla  mo^àe 
o  alla  nuora  a  titolo  di  dote»  Ma  quando  viene  legato  a  tìtolo  di  calte,  non  crcds  eW 
la  jnoflie  o  la  onora  possano  ridarsi  alla  portione  virile,  perchè  qoeato  è  an  debitOL 

XYIII.  Vedemmo  che  quando  fu  ottenuto  il  Possesso  Contra  le  rosole,  i  Uuciiielk 
persone  privilegiate  vengono  protetti  fino  al  valore  (t  una  portione  viriU^ 

Ma  se  a  queste  persone  fu  lasciato  di  più,  ciascheduna  in  proponione  di  eìo^k 
fu  lasciiMto  dovrà  conferire  db  che  manca  a  auelli  che  ottennero  U  Possesso  de*  Ben 
Contra  le  Tavole,  acciocché  essi,abb»ano  la  loro  porzione  vinte»  Laande,  se  aa  fìglit 
emancipato  domandò  il  Possesso  de*  Beni  Centra  le  Tavole,  è  manifesto  che  si  debbi- 
no proleggere  t  discendenti  e  gli  ascendenti  del  defunto.  Ma  sa  il  testatore  fece  tane 
donasioni  per  causa  di  morte  alle  persone  privilegiate  ',  ciascheduna  conferirà  io  pro- 
por  itone  per  formare  la  parte  virile  per  1* emancipato;  siccome  avviene  nelle  poriitsi 
•redilarie  e  neMegati. 

XIX.  /  lasciti  alle  persone  privilegiate  vengono  diminuiti  mediante  il  Possesso  Coe- 
ira  le  Tavole  se  eccedono  la  misura  della  porzione  virile. 

Alle  volte  poi  sono  indirettamente  aumentati  Imperocché,  te  furono  lascisli  legali 
a  disoeodenti  e  ad  estranei  ;  sebbene  la  prestaaione  degli  uni  e  degli  altri  darebbe  luv- 
go  alla  Falcidia  e  sminuirebbe  i  legati  de*  discendenti  ;  tuttavia  iu  questo  casoi  ledali 
da*  discendenti  t*  aumentano,  perchè  quelli  degli  estranei  non  vengono  Prestati. 

ARTICOLO    IV. 

Delle  azioni  che  in  fona  di  questo  Editto  competono  aUe  persone  privUegiate 

e  contra  di  esse» 

XX.  Quando  a  una  persona  privilegiata  fu  lasciato  un  legato  od  un  Jedecomaum, 
a  lei  inforza  di  questo  Editto  vengono  concesse  le  azioni  Utili  contra  colui  eherkf 
vette  U  Possesso  Contra  le  Tavole ^  le  quali  azioni  comprendono,  sempre  per  sdirò  en- 
tro i  limiti  della  porzione  y'wile,  tutto  ciò  che  si  avrebbe  potuto  domandare  alC  erede 
instituito,  ed  anche  il  dolo  e  la  colpa  di  questo  erede. 

Quindi,  «e  un  padre,  avendo  preterito  il  figlio  emancipato,  institnl   erede  un  nlrt* 

Contra  le  Tavole  e  sarebbe  concoreo  nella  stesta  porsione  congiuntaoiente  con  tao  padre^  Sìeceatk 
porzione  eh'  egli  avrebbe  potuto  avere  mediante  il  Posaesso'  dei  Beni  Contra  le  Tavole,  s'egli  rtSnbr 
se,  anderebbe  a  suo  padre,  cosi  sopra  questo  solo  dee  cadere  anche  il  peso  del  legato.  Blfa  nel 
di 'questa  legge,  il  aipota  non  era  soggetto  aUa  podsstkt  •  voo  coaeomva  col  padre,  e  Boa  er 
te  al  Possesso  Gootra  le  Tavole. 


XViL  Hi  quibué  vel  reUeUtm  oel  vèrUem  divus  Pms  eonservari  consiitttit  ;  ex  senris  fé  b 
'òertatem.propter  Bónomm  Possessionem  Cantra  TebuUs  uceeptam  consegui  ttonpotuermet^at 
hit  haòebunt.  I.  a3  Hermogen.  lib.  3  Jar.  epitom. 

Omtm  ùutem  doiis  nomine  legatur,  non  puto  ad  viriUm^  uxorem  nunnhpe  redigandamt  em 
muiier  ista  ad  aes  aiienum  peniai.  4.  8  i  6  Ulp.  Itb.  4o  ad  Ed. 

XFIU.  Si  filitts  emaneìpatus  Conira  Taòulas  Boifontm  Possessionem  peiierit,  tueadós  f» 
detn  liAeros  et  parentes  coasiat:  sed  si  Parie  donautm  fuerii  exceptis  persoais  a  testatore  ster* 
tis  causa;  prò  rata  tonferent  ad  oiritem  emancipato,  sicut  aecidil  ia  portiouibus  hereditarUs  d 
legatis.  I.  so  Marcian.  lib.  4  Regul. 

XIX,  Si  legata  fiierìnt  relieta  Uberis  et  extraneis  :  litet  utrorumqus  pr aes  tatto  PnUiiiM  ir 
enm /acereta  iegata^ue  Uberorum  reciderei  ;  tamen  nunc  ob  hoc  quod  extraneis  non  praesU»' 
tur,  legala  liberorum  augentur.  l.  5  $  6  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 
,'  XX Si, emancipato  fii'u> praeteriio, pater  extraneui^ hertdem  ùtstiuiisset,  et  abeo  remlt 


I 


f^asset  ;  eaque  udita  herediiate^  dolo  seripti  heredis  perisset  :  adversas  ema/ieipéUum  Utili» 
actio  dori  deótòii  ;  et  scilicet  persenae  euifilius  Legata  Ptaestare  èogitur  ;  quìa  Praetori  pro' 
peeiimm  esi^  sine  iit/aria  eaeteramm  personammt  Banorum  Possessioaem,  Coatra  Taèidas  t€* 
starienti  darì.  K  17  JulUn.  lib.  36  Dige«t 

XXr.  Proinde  si  Cantra  Taòmlas  aen  aecepil,  dicendum  est  tuendam  eum  im  partem^  et  mtiqae 
liùeris  pareattòasue  Legata  PraastaUàrumi,  Sed  am  et  omaìòoé  ?  Daóito»  Tamen  quia  piena  frua- 
tur  potantaUt  plenum  et  oòeeqmium  Praeetara  teeiaiarie  judieia  prù  eoa  parte  deòei»  1.  16  ^  prò* 
ìnàe  et,  Ulp.  lik  4  Ditp^^ 

Sed  si  scriptus  quidem  adierii  herediiatem,  pfaeteritas  aatem  Bonorum  Poseesdanem  atee» 
periti 'hic  quidem  qui  Bonorum  Posseaeioaem  aceeperiu  certie  personis  hgaia  deòeòk.  De  sert» 
pio  4ttitem  quaeritur  ?  Et  complures  putant  certis  personis  et  eum  Praestare  dettere  :  qnod  pula 
perius  esse.  Nam  0t  Praetor  hoc  ratieae  eum  tuetar»  quadax  U&eris  est  qui  Cantra  Taàulas  pe» 
tere  potuerunL  L  i6  §  i  )  Md  ti.  Paal.  tib.  4&  ^  ^^-  « 

Js  autem^  cui  portio  hereditatis  eonseruatur  ;  utrum  omnibus  •  oa  tantum  exeeptis  personis 
Legata  cagatur  Praes^tamìEt  magie  preèatur^  exeeptis  personis  solis  Pranstanda»  L  6  $  iìo.  Ulp. 

iib.4oMi£a. 

Nec  tamen  sotius  commodo  id  eedit.  Nam  si  legatis  onerata  sit  portio ,  tam  liAerorum  pareo» 
tiumoe  quam  extraneorum  ;  id  q'uod  extraneis  non  praeetatéir,  liieris  parenàbusve  profutnrum 
non  duiitamus*  Jgitur  ita  demum  quod  extraneis  non  praestatur  ,  communicats§r  eum  ao  qui 
Cantra  Tabulas  petit  i  ai  mom  legaiariié  Uòaris  paramtiómsque  damdum  #t^.  d.  |  fi«. 
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neo,  e  lo  incarica. del  legat»d*ana  coia;  •  qjieita,  dopo  adita  Teredità,  per)  p^r  dolo 
dctr  crede  ioaiitiiilo  ^  si  dovrà  concedere  l*aiione  Ulilc  contra  Temancipato,  le  la  per- 
sona k  tale  che  il  figlio  tiateoQto  a  Prestarle  il  Legato,  perchè  il  Pretore  si  è  propo- 
sto di  dare  il  Possesso  dt*  Beni  Contra  le  Tavole  del  testameolo  seD«a  ingiqrta  delle 
altre  persone. 

XXI.  Quando  una  persona  privilegiata  fu  instituita  erede^  le  azioni  ereditane  sono 
concesse  a  lei  e  contra  lei  per  la  porzione  per  la  guale  il  Pretore  la  protegge.  Ma  sa- 
rà essa  tenuta  anche  verso  ì  legatariif  è  per  tutt*  i  legati^  o  vero  'solamente  per  quelli 
lasciati  alle  persone  priviUgiake? 

Poniam  caso*  Un  testatore  aveva  due  Ji^U:  T  uno  preterito  ricevette  il  Possesso  Can- 
tra le  Tavole;  VaUro  instituito  non  lo  ricevette-  Questi^  se  non  ricevette  il  Possesso 
Cantra  le  Tavole,  dovrà  essere  protetto  per  la  sna  parte,  e  dovrà  Prestare  i  Legati  ai 
discendeotì- ed  agli  ascendenti.  Ma  dovrà  forse  prestarli  anche  agli  altri?  Non  so  be- 
ne. Pure,  quando  gode  per  intiero  de  il*  effetto  dclU  volontà  del  testatore,  pare  che 
debba  per  intiero  obbedii*e  a*  di  luì  comandi.  . 

Altrimenti' dunque  sarà  qualora  il  Pretore  avesse  proietto  V  instituito  per  una  parte 
minore  di  quella  nella  quale  fu  instituito*  E  di  questo  caso  dehbe  intendersi  cih  che 
dice  Paolo  circa  due  figlia  uno  instituito^  ed  uno  preterito:  Ma  se  1*  instìtnito  adi  fere- 
dita,  ed  il  preterito  ottenne  il  Possesso  de*  Beni,'  qaest^DÌNàia  dovrà  Prestare  i  Lc'galì  « 

a  certe  persone  soltanto.  £  I* instituito?  Molti  pctisano  che  anch'egli  debba  Prestare  a 
certe  persone  soltanto.  Il  che  io  credo  pia  vero.  Poiché  anche  il  Pretore  (1)  lo  proteg- 
ge per  la  ragione  eh*  è  del  nomerò  de  discendenti  che  possono  domandare  il  Possesso 
Contra  le  Tavole. 

Similmente  Ulpiano:  Quegli  coi  viene  conservata  laportione  d'eredità  (a),  dovrà 
Prestare  i  Legati  a  tutti,  o  vero  soltanto  alle  persone  privilegiale  ?  Ed  è  più  approva- 
to che  si  debbano  Prestare  solamente  alle  persone  privilegiate. 

Nota  incidentemente.  Né  ciò  sarà  a  solo  vantaggio  di  Ini;  poiché,  se  la  porzione  fa 
sopraccaricata  di  legati  ad  ascendenti  o  discendenti  e  ad  estranei^  ciò  che  non  viene 
Prestato  agli  estranei,  gioverà  senza  dubbio  agli  ascendenti  o  discendenti  (3).  Laonde 
allora  soltanto  ciò  che  non  viene  Prestato  agli  estranei  accomunasi  con  qnello  che  do- 
mandò il  Possesso  Contra  le  Tavole,  quando  ciò  non  dee  darsi  a  discendenti  od  ascen- 
denti legatari!  (4)* 

(1)  Tanto  pie  dovrà  prestara  i  legati  soltanto  alle  persone  privilegiate,  s*  egli  aresse  potato  oU4«ne- 
m  il  Possesso  G>Dtra  le  Tarole.  Ora  egli  poteva  ottenerlo  certamente,  giacche  il  Pretore  lo  protegge 
|ier  una  partot  specialinenie  pereh*  à  nel  niuncro  de*  discendenti  ai  ^oali  compeia  questo  Possesso. 

(3)  Non  pà  per  intiero. 

(3)  Perché  non  soffriranno  h  detrazione  della  Falcidia,  che  soffrirebbero  ss  concorressero  gli 
•straoei. 

(4)  tt  insdtnko  p.  e.  nell*asse  .che  il  Pretore  protegge  per  la  met^  quando  il  di  lai  fratello  oUenns 
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ARTICOLO    V.' 

Ptr  qual  fattoi  ducendenti  e  le  olire  nenoné priptUgiate  pengano  etcliw 

dal  beneficio  aelC  Eduto* 

XXil.  n  PiTlore  PoWe  cbe  foiiero  Prestati  i  Lteati  a  tott*  i  dìtoeadeati ,  eoccitwti 
quelli  che  ottennero  dal  Pretore  il  Possesso  dei  Beni  per  ie  caose  so|Nrascritte.  Edi 
fero  quando  diede  loro  il  Possesso  d^i  Beni,  non  lì  amioettc  a  domaDdare  i  l<^aii  I»- 
ro  lasciati.  Il  iiglio  dee  dunque  determinarsi  o  a  domandare  il  Possesso  Contri  leT** 
vole  o  a  domandare  il  legato.  Se  sceglierà  il  Possesso  dei  Beni,  non  avrà  il  legatojK 
sceglierà  il  legato,  è  massi  ma  adottata  del,Ginsy  che  non  possa  donaandare  il  Fomb- 
so  Contra  le  Tavole^ 

Similmente  Papiniano:  Quando  il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Tavole  fii  cescein 
al  figlio  emancipalo  pretcritoy  1* altro. figlio  crede  instituito  che  ottenne  il  Pofieno 
dei  Beni ,  o  noiì  1*  oltcnoe  perchè  si  contento  dei  diritti  derivanti  dal  Gins  GviW  (i)» 
non  arra  i  prelegati  ja  lui  lasciati  (a)w 

XXlil.  Al  figlio  che  nt(en*}e  il  Possesso  dei  Beai  viene  negato  non  aola mente itlc^ 

to,  ma  esiandio  tutto  ciò  che  avesse  (icevoto  per  volontà  del  testatore.  Per  oooscguea* 

za  Giuliano  dice  che,  se  il  figlio  che  fu  sostituito  a  suo  fratello  im pubere,  ottenne  il 

Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole j  alni  viene  negata  Tasionedi  domandare  T eredi* 

I  tà  (5)  del  fratello  morto  impnbere,  al  quale  fu  sostituito  dal  padre. 

*  Ed  alirwei  Quegli  che  ottenne  il  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tavole,  non  paò  do- 


il  Possesso  dei  Beoì,  «ccomuDa  col  fratello  che  domaadò  il  Possesso  tutto  <àò  eh«  ha  delTerediU;  i 
quindi  anche  ciò  che  a  cagione  deU'ouaoato  Possesso  Contra  le  Tarde  non  i  obbl^to  a  pfeslirtii 
I(*];aiai*ii  eittraDei.  Quello  poi  che  da  4uel  lejjati  si  toglie  per  sapplire  a  ciò  che  oiaacherebbe  ai  W^ 
de^lt  asceofieuti  o  oisceodenti,  noo  rieoe  comunicato  col  fratello  che  ottenoe  il  Possesso  Gonln  IcTr 
▼ole  ;  perche  ciò  debb'esier  dato  agli  ascendenti  o  dìscendenU. 

(i>  Vale  a  dire,  o  s*  immischid  oell'  eredità  com'  erede  ab  intestato  per  Glas  CSpUe ,  essesd»  it> 
scisso  il  teftamearo  mediante  l'ottenuto  Possesso  dei  Beai  Contra  le  Ti^Tole. 

(a)  Non  ostante  la  A  8  $  i  A.  /.  riportata  di  sopra  nel  n.  i4;  perciocché  i  cast  sonodifersl  la  li;* 
gè  o,i()osta  tratta  di  colui  il  quale  non  ioipegnò  il  ìestamento»  ma  al  qaale  essendo  stato  impogiHlis  il  t^ 
s:  amento  da  un  altro,  4  conserraio  ciò  che  a  lui  fu  lasciato.  Qnesta  legge  parla  di  coloi  eheLo  isfopi 
egli  slesso. 

(3)  IDi  regola  quando  fu  adita  TeretiiUi  dalferede  scritto,  benché  il  testamento  sia  rescisso  ie  fem 
del  Possesso  dei  Beni  Contra  le  Tarole,  nondimeno  la  soltitutiooe  pupillare  &  ralida.  (Vedi  il  lib.  s8 
tir.  rie  f^titgari  ut  pap,  S'ihslìf.  ed  in  appresso  in  questo  tii.  n  25ì.  Ma  quando  il  sostituito  i  (jod 
liiedesi^n  che  doaaaodò  il  Possesso  Contra  le  Tarole,  a  lui  viene  negata  Iasione  Di  domandare  1  erv 
dìih'ii  :iiio  fratello  impubere.  £  di  vero,  nulla  dee  ottenere  per  la  volontà  del  de(uob>  quegli  che  ok* 
dìniite  il  Possesso  Contra  le  Tavole  la  impugnò.  Si  domanderà  f.irse  a  chi,  in  questo  casot  ipetien 
r*«r**dita  dell*  imfiobere.  Io  penso  eh'essa  passi  al  fìsco,  come  passano  te' altre  liberalità ,  le  qiqlii  ^ 
sendo  valide  pel  Gius,  tuttavia  vengono  tolte  come  ad  indegni. 


XXii.  Omnìòug  mulam  lìùérìs  Praeeiari  Legala  Praetor  ofdait^  exeeplis  his  liàerù'  ^^' 
B^norum  Posscssionem  Praator  dettai  ex  caueie  eapra  seripth.  Vam  ei  dedit  Boaonun  Poster 
sionem;  non  putat  iegatorum  eos  pentecaiianem  habere,  Constiluere  igitmr  apad  e^t  debet^  ilr^ 
Cantra  TaOuias  Bonorum  Posseé-tiotiem  petat ,  an  uerp  legatum  pereequaUuK  Si  elegerU  Mf* 
Tftbulàg^  non  hoùebit  Uj^tam:  e^  legalum  elegeriit  ee  Jure  ulimur  ite  petat  Benomm  Posu*^ 
ff^m  Conira  TaLuLae*  1.  6  §  s  Ulp.  iiì*.  4o  ad  Ed. 

Bonorum  Possessione  Contra  Tabulas  testamenti  praeterito  emancipato  fiio  data  ;  stripff 
hc-es  alier  filìuA  qui  Pos.sessionem  accepit^  »ei  Jmrà  Civili  contenius  non  accepitf  legata  prsoch 
/raa  «ran  Aa^e^/.  L  ta  Papln..lib.  6  Res|ions. 

XXUL  Sion  solum  autofn  iegaiam  denegalar  ai  qmi  Bonorum  Possessionem  aeeepit  %  f"^'", 
eùàm  si  quid  alìud  ex  volunlale  accepit,  Cuiconsequens  est  qaod  Julìanus  scrìpsU:  Jf /^ 
suo  impuùeri  substitutus  sit^  aeeeperitque  Contra  Tabtdas  Bonorum  Possessionem^  desegaria 
persecttiionem  hemdiiatis  fratrie  impuberis  mortuit  cài  a  putre  smbstitmtus  est.  1.  6  $"4  ^^  '^' 
4a  ad  Kdivt. 

àii  qui  Contra  Taòulas  Bonorum  Possessiotttm  accepit  iam  ifigati  quam.  fideteùmmisnt*^ 
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tnaiidarc  né  i  legati   uh  i  fei1ec<^in messìa  e  ni  anche  ritenere  la  donazione  p«r  causa  «ti 
morte.  Nn  importa  cb*  egli  acquisti  pcc.sè  o  mediante  altra  pepona  (i). 

Per  altì*o^  se  uno  ottenne  il  Possesso  dei  Beni  Conira  le  Tavole,  e  fu  in  appresso  ri< 
conosciuto  cb'eeli  non  era  nel  numero  tlci  figli  cbè  possano  ottenere  quosio  Possesso, 
ma  bcuss  nel  numero  di  quelli  a* quali  si  debbono  Presiiire  i  Legati  ^  fu  deciso  non 
doversi  alni  negare  la  domaiida  dei  legati,  tanto  sVgli  avesse  domandato*  il  Possesso 
de' Beni  ordinario,  quanto  se- aveste  domandato  il  Carboniano  (2). 

S    E    Z    I    O    N    E    II.       • 

■ 

Quando  essendo  accettato  il  Possesso  de*  Beni  Contra  le  Tavole'^  siano  validi 

anche  t  lasciti  a  persone  non  privilegiate* 

XXIV.  Due  sono  i  casi  ne*  qualiy  avendo  avuto  luogo  il  Possesso  Conira  le  Tavole^ 
i  legati  ed  i  fedecommessi  sono  Prestali  ad  ogni  persona., 

IL  primo  caso  e  così  riferito  da  C^/prVifio:  Talvolta  uno  | ottiene  il  Possesso  de*  Beni 
Contra  le  Tavole  pel  gius  di  Possesso  de*Beni  Secondo  le  Tavole.  Per  esempio:  Di  duefi- 
(^li  emancipati  Tuno  fu  instilnito  erede  e  l'altro  fu  preterito:  rinstitnito  attenne  il  Posses- 
so Contra  le  Tavole  (3),  il  preterito  lo  rifiutò.  £  cosa  eviclentisstma  rb'egii  è  tenuto 
a  Prestare  i  Legati  ad  ogni  persona  egualmente  che  se  1*  Editto  non  avesse  avuto  luo- 
go.  £  liei  .vero,  la  circostanza  che  nno  de*  figli  emancipati  fu  preterito,  non  dee  portar 
lucro  airinstitnito  quando  il  preterito  non  »i  vale  del  suo  diritto.  » 

Paolo  appoggia  tale  sentenza:  Ma  se  di  due  figli  emancipati  uno  fu  instiiuiio  erede 
ed  uno  fa  preterito,  ed  entrambi  ottennero  il  Possesso  de* Beni  Contra  le  Tavole;  Tin- 
stituito  è  obbligato  alle  stesse  presta tioni  che  il  preterito.  Ma  se  il  solo  erede  institnito 
ottenne  il  Possesso  Contra  le  Tavole,  egli  dovrà  Prestare  i  Legati  a  tutti,  egualmente 
che  se  avesse  adito  Tesedita. 

//  secondo  caso  è  quando^  essendo  da  un  altro  ricevuto  il  Possesso  Contra  le  Tavolé^^ 
r instiiuiio  i  conservalo  in  tutta  la  parte  nella  quale'fu  instiluitOf  ne  riceve  il  Possesso 

(1)  P.  e.  Se  fa  legata  o  donala  qualche  cosa  al  figlio  chVra  sorto  la  podestà  dì  colai  cha  ottenne  il  Po<i« 
sesio  Cootni  le  Tavole,  il  dirillo  di  esigere  la  cosa  legala,  0  di  rttenere  la  cosa  donota  sarebbe  acqui- 
stato al  padre  mediante  il  figlio.  Ma,  siccome  qai  h  detto  che  a  lui  viene  negata  l'azione,  resta  a  sape- 
re  se  qaeate  cose  siano  devolute  al  fisco,  come  nel  case  precedente.  Ma  bisogna  decidere  negati Tatfk<«n* 
te;  perocché  sono  devolute  al  fisco  quelle  sole  liberaiith  le  quali,  benché  valide  pel  Gius,  sono,  tolte 
ai  beneficati  come  ad  indegni.  Ma  nel  caso  presente  i  lasciti  non  sono  validi ,  perchè  il  Possesso  Con- 
tra le  Tavole,  che  rescinde  il  testamento,  rescinde  del  pari  i  legati  ed  i  ledecomroessi,  e  le^doni|zionÌ 
per  causa  di  mortc.^EgH  4  vero  bensì  che  il  Pretore  eccettua  i  lasciti  fatti  ai  figli,  ma  in  questa  ecce- 
stone  non  sono  compresi  qua*  figli  «he  avessero  eglino  stessi  domandato  il  Possesso  Contra  le  Tavoli». 

(a)  Perocché  nell'uno  e  nelfaltro  caso  del  Possesso  milita  la  stessa  ragione  per  cui  non  si  nega  a 
tale  persoba  la  d^anda  dei  legatL 

(3)  Il  che  egli  può  fare  allorché  il  fratello  ha  dato  luogo  all'  Editto;  come  abbiamo  vedotb  nel  tit. 
preced.  n.  1 1. 


etto,  sed  et  mortis  causa  donaiioms  retendo  denegatur,  Tfec  inierésl ,  per  semettpsns  an  per 
alium  quaeralur*  1.  18  $  1  f[.  à%  Bon.  Possess.  coatr.  lab.  Hermogeo.  lib.  3  Juris  Epitomar. 

8i  ijuìs  Contra  Tabula»  Bonorum  Possessiehem  acceperii ,  deìnde  postea  apparuerìt  eum  ex 
his  iiieris  nonfuìsse  gui  eam  Bonoram  Possessìonem  acc/pere  possa m^  ex  hh  tamen  msse  tjvì* 
bus  Legata  Praestantur  :  obtwnil  non  esse  ei  denegandam  petifionem  legatorum  ;  sive  ordins^» 
riam  Bonorum  Possessìonem  pefteriit  sìve  Caròonianam,  sup.  d.  I.  6  $  3. 

XXIf^.  JSoannmguam  Cantra  Tahaìas  Bonontm  Possessìonem  qult  hahet^  jure  Secnndt/m  Tn* 
bulas  Bonorum  Possessìonìs  •*  ut  paia  heres  insiiiutus  est  emaneìpaius  filius,  afìus  emancipaius 
praeteriius»  lusiilutus  accepìi  Contra  Taòatas  Possessìonem ,  praeterìius  nmisìr.  Jperiìssimvm 
est  ut  cogalur  omniòus  perinde  Legata  Praestare ,  atque  sì  eommissum  Edietum  non  fitisset, 
Vec  enim  occasìo  emancipati  praelerìti  debet  hisUtutum  lucro  officerei  eum  praeteritos  jura  sua 
non  ulalur.  L  t4  Hip.  llb.  4»  ad  Ed. 

Sed  si  unus  emancipatus  heres  scrìptus  sii,  alter  praeteritus ,  et  utrique  Contra  Taòttlas  Bo» 
morum  Possessìonem  accèperinl  ;  et  insiitulos  eadem  Prnesiat  quae  praeterìtus.  Sed  sì  softts 
heres  institutus  C>nira  Tabulas  Bonorum  Possessìonem  aeceperit  :  omniòus  deéebit  Legata 
Praestare^  perinde  atque  sì  adìisset  heredttatem.  I.  i5  f  1  Paul.  lib.  4^  ad  Ed. 
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Conlra  U  Tov^Ib,  In  Ud  cam  egli  k  dMiorw  di  UUli  i  Legati  <i.  t  iS  $  i  ^  ted  ti,  di 
sopra  nel  n.  so* 

Ma  in  ifuesio  caio  i  Legali  wtngono  Pr^Haii  agii  ésiranm  solianio  <f  malora  f  i/utt 
tulio  abbia  adito* 

Che  se  fo  ripadiaU  la  poriiooe  d'eredità  che  ima  persona  prì?ilegi«u  poceva  aven 
per  beoeUcìo  della  I^gge  (>)»  aoclie  per  qoelU  parie  il  figlio  che  oiteaDc  il  •  PosieMi 
de* Beni  (a)  iioa  Presterà  i  Legati  che  alle  persone  prifilegiate.. 

XXV.  Qacuito  poi  alle  liberlàj  sehbens  sogliono  cadere  anch*esse  quatedh  oiienaU 
il  Possesso  Conlra  le  Tavole  ^  lullaviaf  se  adi  l*  eredità  ono  a  coi  Tiene  conservata  la 
porzione  Tirile,  le  libertà  cooipeteranuo  uècessaria mente  a  cagione  dell*  adizione. 

Nondimeno  è  da  vedere  se  chi  adi  sia  teooio  'ali*asioi)e  Di  dolo.  £d  è  piò  probabile 
cbr,  se  atli  dopo  la  dinonzia  del  figlio  preterito  che  riceTette  il  Possesso  de* Beai  G»Btra 
le  Tavole,  il  quale  gli  promise  la  porzione  virile,  egli  sia  imputabile  e  tcpoto mìV  itioae 
'Dì  dolo.  £  nel  vero,  egli  recò  danno  ali* eredità,  perchè  competono  le  libertà. 

XXVI.  Resta  da  ouervare  che  quando  fu  ricevuto  il  Possesso  Cofltra  le  Tavole^  ■«« 
per  questo  viene  a  cadere  la  sostituzione  pupillare  (nel  che  questo  Possesso  differenzia 
dalla  querela  <t  Inofficioso)^  ne  i  lasciti  ae*quaUfa  incaricato  il  sostituito* 

Quindi  Paolo:  Ma  se,  avendo  no  figlio  dato  loogo  ali* Editto  del  Pretore  che  prò- 
merte  il  Possesso  de* Beni  Contra  le  Tavole,  anche  il  figlio  institoito  domandò  ilPss- 
sesso  Contra  le  Tavole;  il  di  lui  sostituito (3) Presterà  i'Legati  entro  i  limiti  del  patri- 
monio che  pervenne  al  figlio,  egualmente  che  se  il  figlio  avesse  ricevuto  per  liberalità 
del  padre  ciò  che  rioevelte  in  forza  del  Possesso  .de*  Beni. 
t  //  sostituito  Presterà  a  qualunque  persona  i  Legati  de*  quali  fa  incaruuUo  ^  masol- 

y  ^    tanto  alle  persone  privilegiate  t  Legati  de*  quali  fu  incaricato  il  pupillo, 

I  '        Questo  insegna  Vlpiano:  Un  testatore  iustitul  ^rede  suo  figlio  impubere,  dandogfi 

un  sostituito,  e  preterì  1* altro  figlio  emancipato.  Poscia  entrambi  ottennero  il  Posses- 
so, de*  Beni.  Anche  il  sostituito  dell*  im pubere  fii  incaricato  di  Legati  ,  non  solo  a  di- 
scendenti od  ascen^lenti,  ma  ben  anche  ad  estranei.  Si  domanda  se,  morto  l*  impube- 
re,  il  sostituito  debba  Prestare  qne*Legaii.  E  diremo  che,  se  ne  fii  incaricato  rimpnhe> 
re,  dovranno  essere  Prestati  solamente  agli  ascendenti  e  discendenti:  se  ne  fa  incari- 
calo il  souiluitoycgli  dovrà  Prestarli  tutti,  avuto  riguarda  alla  legge  Falcidia;  cioè  in 

* 

(i)  Dftlla  Gostitasìone  dell'  imperalor  Pio»  di  coi  sì  fa  maazìoae  nella  /.  6  §  (»  sopra  a.  t4- 

(a)  Ed  al  quale  accresca  tfuasu  parte  ripudiata. 

(3)  Si  H««  sapporre  che  l*eredìt^  sia  stata  adita  dall' erede  intlìtnìto.  Mediante  la  di  lai  adtsM»a« 
viene  eoa  fermata  la  sostUazìone  pu|>illare,  benché  il  testamento  de!  padre  sìa  stato  rescisso  dal  Fna- 
sasio  Contra  le  Tavola;  perocché  in  forza  d^l  Gia^  GÌTÌla  basta  che  questo  testamenEo  sia  Talido  »c- 
cioceh^  sia  valida  anche  la  sostitustooa  pupillare.  Il  contrario  ha  luogo  nella  querela  d*  InolScioao,  la 
quale  non  lasciando  valere  per  veruri  titolo  il  testaoMoto,  non  lascia  nemmeno  sussistere  le  tavole  pa- 
pillari, ni  le  altre  cose  che  hanno  relaaìone  al  testamento  medesimo. 


Si  poriìo  herediiatis  quam  exeepta  persona  beneficio  L^gis  balere  potati  ,  repmtlèetar  ;  j^o 
en  quoque  parte  fdius  qui  Bonarum  Possessioaom  accepit,  non  aiOs  qmam  sxeeptis  pmrsomis  £«« 
gAtn  Praestabit,  1.  ai  Papìn.  Ub.  |5  Qnaett. 

XXK  Si  adierit  heredilatem  tf  cui  virili s  eonservatur^  Ubertates  cqmpeteniex  necessitate  por 
adiiìonem. 

Verumtamen  vìdendum  est^  an  De  dolo  aetiòne  teneatar  qui  adìL  Et  magis  est  ut ,  si  dewmt' 
tinnte  eo  qui  praeleritus  accepit  Contra  Tabutas  Bonorum  Possessionem  ,  hic  adiit  heredita^ 
tem^  poflicente  eo  portionem  vìrilem^  sit  quod  ei  impntetar^  et  De  dolo  aeiione  teneatur,  Doatuo 
enim  ttfficit  bereditatem,  dum  compelnnt  Hbertates.  I.  8  §  9  ITIp.  lìb.  4o  ed  Ed. 

XXFL  Sedsi,  committente  tdiquo  exliberis,  in  Edictum  Praetoris  quo  Contra  Tabulas  Bon«»^ 
rum  Possessionem  poìlir.etur^  scriptus  quoque  fUtrts  Con  fra  Tabulas  Bonomm  Possesxiohems  pe- 
iierit  :  -nnòstitutus  ejus  Legata  prò  modo  palnmonii  quod  ad  filium  percenit  Praesiabif;  per*r*d9. 
ansi  id  quod  per  Bonorum  Possessionem  filius  babuit^  a  patre  aecepisset.  I.  ia$  ^  sed  si,  tL  de 
Le!*aiÌ4  1.^  Paul.  Ub.  sing.  de  Secnnd.  Tabul'is. 

Filium  qnis  inpuberem  heredem  scripsit^  eique  substiiait^  emnncipatnm  aatem  filiuAt  prmete* 
riii.  Deinde  uterque  filius  acceperunt  Bonorum  Possessionem.  Legata  sant  ètiam  suAstUmto  is»- 
pr/Acn.9  refictOt  non  tantum  lìberis  et  parentibuSt  verum  etiam  extraneis.  Qaaeritar  an  %  mortfiy 
inipubere,  cogatar  substìtutus  ea  Praestare.  Sit  si  quidem  ab  impubere  relieta  snnt,  solts  fiéeris 
pnrentibusqv  Praestdnda  sunt  :  sin  pero  a  sobstituto  impuberis,  omnibus  eum  Praestare  opT' 
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'ìiiodo  che  àAìM  metà  de*  beni  del  padre  clie  a  kii  pervenoe^  egli  ritenga  il  qnaitioycidè 

"tiD*  oncia  e  meaia  dell'  atte  intiero. 

XXVIl.  Ma  ie  rinipabere  fo  institaìto  soltanto  in  un*  oncia  ;  è  meglio  il  dire  che  il 
■ostitoito  debba  Prestare  i Legati  fino  al  ralore  della  metà  dell'eredità^  salra  la  Fatai* 
dia  $  perocché,  qnantnnqac  l'impiibere  sia  stato  institnito  soltanto  in  an*  oncia,  tutta-» 
^ia  ciò  che  ricevette  mediante  il  Possesso  andrà  ad  aumento  deMegati  de' quali  tà  ìw 
caricato  il  sostituito. 

Analogo  a  ciò  e  guanto  dice  Scevola:  Un  figlio  fti  instttuito  erede  per  un^  oncia  « 
fe  incaricato  di  legati:  lugli  anche  dato  un  sostituito  s  poscia  ottenife  il  Possesso  delhi 
metà  de' Beni,  arendo  un  altro  figlio  dato  luogo  all'  £ditto.  Il  di  lui  sostituito  Preste- 

-rà  forse  i  Legati  per  un* oncia  o  per  la  metà  dell*  asse?  £  più  ragionevole  il  dire  che 
debba  prestarli  per  la  metà. 

Anche  nel  caso  inverso,  se,  essendo  questo  figlio  instituito  ne'  tre  quarti ,  Un  altro 

^iede  Inogo  all' Editto,  ed  egli  ottenne  il  Posaess»  della  metà  de'Beni;  il  sostituito  do-* 
▼rà  i  legati  soltanto  per  la  metà.  E  nel  vero,  come  si  aumentano  i  legati  quando  il 
Possesso  de* Beni  è  madore  della  porsione  ereditaria,  cosi  si  dimÌQuiscono quando 
è  minore. 

Parimente  dice  Africano:  S^iBBene  il  pupillo  abbia  domandato  il  Possesso  Gontra 
le  Tavole  del  padre;  tuttavia  convien  dare  l'azione  Di  legato  cootra  il  di  lui  sostituì-» 
io;  ed  in  tal  modo  i  legati  aumentano  (1),  perchè  il  figlio  non  è  tenuto  a  pagar  quelli 
fatti  ad  estranei.  Inoltre  i  legati  de' quali  fu  gravato  il  sostituito  aumentano  anche  s« 
il  figlio  a  cagione  del  Possesso  de'Beni  ottenne  una  parte  maggiore;  siccome  in  tal  caso 
anche  il  figlio  dovrebbe  di  più  alle  persone  privilegiate.  Dalle  qualicose  mi  pare  che  con* 
seguiti  che,  se  l' ìmpubere  fu  instituito  erede  neli*asse  intiero,  ed  a  cagione  del  Posses- 

(1)  II  Ginrecoosnlto  dimostra   che  i  legati  da*  qnali  fu  Incaricato  il  tottituìto,  vengono  aumentati 

;per  due  ragioni.  Prima  perche  i  legati  de'  quali  fu  incaricato  il  pupillo,  non  sono  dovuti  agli  estranei. 

Ora  egli  è  evidente  come  ciò  possa  aumentare  gli  altri  legati.  Imperocché,  se  non  fosse  stato  ottenuto 

'il  Possesso  Gontra  le  Tavole,  nel  calcolare  la  Falcìdia,  i  legati  de'  quali  V  ìmpubere  fu  gravato  ioTerso 

'estranei,  sarebbero  venati  ia  contribosiono  insieme  coi  legati  de'  quali  fci  lacaricato  il  sostitdito;  e, 

se  avessero  esaarita  la  Quarta,  i  legati  de'qa«|Ii  fo  incaricato  il  sostituito,  avrebbero  soflTerta  osa  dtmì* 

DuaioBe.  la  vece  quando  fa  otteooto  il  Possesso  Gontra  le  Tavole,  i  legati  de'quali  rimpabere  fo  gra« 

veto  inverso  estranei,  ni»  sono  dovuti,  e  quindi  iioo  ven^na  nella  contrìbusione  della  Falcidiala  qua* 

le  rimane  intatta;  e  per  conseguenza  i  legati  de'  quali  fu  gravato  il  sostituito,  non  soffrono  la  dìmion* 

rione  che  avrebbero  sofferto  nell'  altro  caso.  Poco  appresso  riene  esposta  la  seconda  ragione  per  la 

3ude  possono  anmentarsi  i  legati  de*  qnali  tà  grarato  fl  sostituito;  ed  i  che.  Se  la  porrione  ereditaria 
eli*  impubere  viene  aumentata  dal  Possesso  Gontra  le  Tavole  (p.  e.  gli  perTenne  la  metà  ed  era  insti* 
tuito  per  un'oncia),  i  legati  de'  qnali  fu  incaricato  il  sostituito,  i  quali  si  debbono  prestare  soltanto  ti* 
no  al  valor*  deUa  metà  dall'asse,  noo  soffriranoo  quella  dimiousi^na  che  avrebbero  sofiiirto,  te  st  fos« 
aero  dovati  prestar*  soltanto  fiso  al  valore  di  Qo'oacia, 


tétj  habiUi  ratioìie  legis  Palcidìae  ;  sciìieet  ut  partis  dlmtéiae  quae  ma  eum  ex  òonie  patrie  per^ 
*  penti  tfumrtami  ift  est  tothis  assis  eescunciam  reiùieat.  ì,  6  Uip.  lìb.  ^o  ad  Sd. 

XXVIL  Quod  si  impuòee  ex  ancia  duniaxat  institutas  haresfeeriit  magis  est,  eemiseem 
usque.  Legata  Praestataram  habita  raUone  iegis  Falcidiae,  tiieet  eaim  ex  ancia  Jkarìi  impubes 
insiiiuiae  ;  iamen  qmod  aecepitt  aagebil  legata  a  saàsiitato  relieta»  d.  L  6  $  1. 

Sifilius  ex  ttncia  heres  institutue  sii,  etaòeo  Legata  data  siat,  habeat  et  substilutum^  dein» 
de  commisso  Bdicto  per  alium  filìum^  acceptt  partis  dimtdiae  Bonoram  Possessionem  :  substi* 
tùttts  ejus  utram  ex  ancia  Legata  Praestat,  an  vero  ex  semisse?  Et  verius  est  ex  sentisse»  (Sed 
ex  anciOf  omnibaeO  "  reli^uiSf  IJberis  et  pareatiòas}*  1.  £0.  $  a  £  da  Le^stts  2L^  Scaevola  lib. 
sing.  Quaest.  pi^blice  tractat. 

Centra  t/aoqne  si  ex  dodrante  institatas ,  commisso  Edicto  semissem  (**)  acceperii  Bonoram 
Possessionem  ;  ex  semisse  tantum  legata  sabstitatas  debebit.  Qaomedo  enim  aageta^  ubi  aas* 
pùas  est  in  BenoramPosseseione  ;  sic  et  obi  minas  est,  dodacitar,  d.  I.  Ha.  f  S. 

Misi  Cantra  Tabulas patris petita  sii apapillo  Bonoram  Possessio; ia saàstitatam tamem e/su, 
aetionem  Legati  dandam  esse  :  ita  ut  augeantur ,  praeterea  qaod  fiUos  extraneis  no»  debmerit% 
Sic  et  crescere  a  ^saketitalo  data  legala,  si  per  Bonoram  Possessionem  plus  ad  filium  peroenis» 
se»;  ^mentadmodam  et  ipso  filias  pJas  exceptìe  deberat*  Mis  eomee^aeas  esse  exietimot  ut  ai  mi« 

O  Ga)acio  pensa  eoa  ragione  che  le  parole  ohtase  ia  qaesta  paranfesrf  siaoo  oaa  glosaa  di  qualche 
iatarpiata  ignorante,  la  quale  bisogoa  «aaesUare. 
(**)  Secoodo  Cniacìo  bisogaa  laggera  semissis» 
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•o  «k'Btiii  giieiM  fa  tolui  ÌM  neU;  il  •oftilàlo  vieae  ìd  |Mtflft  w^irwmméitiftmVìf 
giti  ;  poìehè  a  ornel  modo  dbe  la  porsione  «g^nu  per  «MMa  dd  Footomp  de'Bcsìar 
crofce  i  kgati»  b  portioM  lenita  li  dta  ^' '" 


Scouo 

Alcuni  interpreti  pendano  che  in  fona  della  Nerella  CXFj  emp^  S,  men  wìémpm 
luogo  a  questo  Biitto;  e  che  allorquando  Ju  aecettaio  il  Foseesao  Contnt  le  Tmmkf 
hitomi  Prestare  i  Legati  ad  ogni  persona»  9 appoggiano  a  questo^  che  tsd  Nomellm^àf 
po  aeer  eutato  che  n  Frelentcaiio  o  dueredxno  i  figltj  fuercke  per  atcmne  cause  m 
esprimere  nel  testatmente^  aggiugne  ehe^  se  tal  regola  non  sarà  osser^aia^  H  teetameer 
io  dovrà  essere  rescisso  quanto  alla  sola  instkuzioney  ma  nen  ^umUe  e^iegmiu 

QuesC  opinione,  cVi  r^erita  da  fFissenhaehiOf  a  lui  non  j^mce;  ed  egli  pensa  the 
questo  capo  della  Noeelta  risguardi  eoUaniù  alla  querela  Jt  inofficiùm^  e  mem  al  IW 
sesso  Centra  le  Tafole» 

TITOLO  VI. 

DELLA  COLLAZIONE  DEI  BENI 

(ss  GOtLATTOVB  BOVOBmt) 

n  titolo  SBLLA  CoLLuetowB  è  coBio  wC  oppenSce  del  trattato  del  Possesso  dm.  Essi 
Centra  le  Tavole^  perchh  Ha  luogo  in  quel  possesso^  come  vedremo  fra  poca. 

Bisogna  dunque  esaminare:  i.*  In  quali  casi  la  Collazione  aUna  luogo ^  a.*  Fre 
quali  persone g  d.*  Quali  siano  le  com  che  debbono  essere  conferite^  4**  In  qual  utode- 
si  faccia  questa  CoUofìene  i  5.*  In  qual  modo  si  possa  fortore  alcuno  a  satisfare  al 
eSdxtào» 

ARTICOLO    % 
In  quaH  casi  abbia  luogo  la  Collazione  dei  Beni» 


L  La  Collazione  ha  luogo  i.*  Quando  Temaneipato  e  ammesso  al  possesso  dei  beai 
centra  le  taeole  inneme  con  quello  eh*  e  rimasto  sotto  la  podestà. 

E  per  verità  qoeClo  litolo  è  di  aoa  equità  manifeata.  Imperocché  il  Pretore  il  qaak 
amnMtte  gli  emancipati  al  possetto  de*  beni  contra  le  laTole»  e  li.  fa  parteaipi  de  beai 
Datemi  istiebie  ora  quelli  che  tono  in  podettà  ;  erede  caia  conaegaente  die  quei  che 
dciiderano  i  beni  patemi  oonCeriaoano  anche  ì  propriì. 

IL  La  Gollaaione  ha  dunque  luogo  ornai  qoal  Tolta  per  1*  inier? ènto  delTemaiicipla 
jqMli  eh*  è  aotto  podestà  rifenla  akon  danno  ;  se  no,  non  ha  laogQ. 

Al  questa  regola  eons^uita  che^  m  'd  figlio  ritenuto  in  podestà  fu  instituiio  erede» 
•  con  tal  possesso  conseguì  una  parte  non  minore  di  quella  nella  quale  fu  ìnstitaùe, 
cessa  fofsr  luogo  la  Collazione i  coait  nel  caso  seguente: 


pubes  en  asse  heres  eeriptussit,  et  per  Boeorum  Possessiomem  semìs  ei  ebletus  sii;  irnieiiimim 
tu  pettem  legete  maeUue  enomersmn  ut  queeuubuedum  pcrtie  quas  per'B&eerum  Possessiomem 
mceesserit ,  mifel  ^fola  ;iteethk  quae  mbseesseritt  miauuL  1.  36  £  d«  Vul^.  «t  pupar.  mnAuk. 
Afrioav.  lib.óQiMML 

1.  Mie  tituhs  mem^estam  halet  eequiiutemm  Cam  enim  Praetor  ad  èenerum  possessiomem 
eentrm  toMms  euumdpeSss  edmittat  ;  pmnieipesqme  faeiai,  cmm  bis  qui  sani  in  potestmie,  éem^ 
rum  paiernormm  ;  eonseqeens  esse  eredii,  tu  sttu  qtioque  òona  in  medium  co^ferani  qui  mpp^ 
tant  paterne.  L  i  Ulp.  Kk  4o-«d  Xd. 

H.  Tetìes  imitar  Ctiletioni  loeas  esi^  qnoties  eliquo  ineommedo  iffsetus  est  is  qui  in 
est»  intsreeutu  emaneipaii;  eaeierum  si  non  est,  CoUatio  eessabit»  d.  1.  i  }  6. 


TTF.  TI.  DE  GOUJKTICHVE  BONORIIH  9Sg 

*fl«  p«dl>e  ifiitiWl  eredi  il  ficlio  die  a?er«  in  podestà,  ed  an  eilimneo,  ft  preterì  il 
figlio  emaneipaid.  Amendne  i  ^H  ottennero  il  potsetto  de  beni  contra  le  tavole.  Può 
dirti  con  fondamento  che  1*  emancipato  dovrà  confèrire  al  fratello,  qualora  gli  aresie 
tolta  qualche-  cosa  che  gli  sarebbe  appartenuta  per  diritto  ereditario.  Poiché  se  il  fi- 
gio  eh  era  in  podestà  fu  insti tnito  erede  per  una  parte  minore  ^i)  della  metà;  non  sa* 
irebbe  eqno  ch*ei  domandasse  la  Celiasi one  a  quello  per  cagione  del  quale  Qttenne< 
mia  porsione  maggiore  della  paterna  eredità. 

L'emancipato  non  dee  conferire  specialmente  qualora  ìbl  beneficato  dal  padre  (a)^ 
e  non  ottenne  più  dì  quello  che  3  padre  gli  lasciò. 

Ed  anche  se  gli  furono  lasciati  legati  eguali  al  valore  della  metà  dell'  Uie,o  al  va- 
lore di  quanto  ottiene  col  possesso  de* beni  centra  le  tavole;  convien  dire  che  non  deb- 
]>* essere  foraaio  alla  GoUasione. 

111.  E  eoa  ha  luogo  qualora  ìljtgìio  rìUnuic  in  podestà  o<lìeiia  il  potntto  cotUra  la 
Caro/e  iiMÌejne  colf  emoiic^NKo. 


proi 

credere  che,  siocomn  egli  ritiene  la  parte  d'eredità  per  la  ragione  ohe  poò  domandare 
il  possesso  de*  beni,  cosi  bisoani  conferire  con  Ini;  cioè  qualora  soffra  pregiiidisio  a  ca- 
gione del  possesso  de*  beni  (3). 

IV.  Ha  luogo  la  CoUaziono  t*  Quando  noi  poupsio  do^heni  ab  inUsiaio  inforza 
delTEdiUo  VifDB  uasax  ilJigUo  omancipato  concorre  con  ^uoUo  eho  Jk  riunuio  in 
podestà  £  purché  ^UoUi  per  Gius  Civile  avesse  dovuto  diventare  erode  per  tutto  Vasse. 

'  Laonde  eoi  reserwono  Diocleziano  e  Massimiano  ad  un  certo  emancipato  :  Se  amen- 
dne foste  emancipati  dal  padre,  la  Gollasione  non  ha  luogo  (4)*  Ma  se  tuo  fratello  era- 
•otto  la  podestà  ai  tno  padre  quando  questi  mori  ;  né  fu  lasciato  alcun  testamento  od 
oltima  volontà  del  padre  comune,  ed  è  provato  che  tu  fosti  emancipato;  con  tutto  di- 
ritto egli  domanda  in  forsa  dell*  Editto  Ferpemo  che  Ui  che  ottenesti  la  patema  toc- 
eessionc  ab  intestato,  debba  ooaCerira  i  beni  tom  hn. 

(i)  àggingDt:  od  almeno  n&m  magmere. 

(a)  lo  q«wl  testamento  a«l  quale  il  £  Ini  IrelsNe  sìvaslo  sotto  h  poJsHh  fìi  iastilulls  «rsde  per 
falche  pKite. 

(3)  Vale  a  dire,  dovrebbe  eovferirs  eoo  hn  se  lesse  swto  instllnito  io  mm  peraiaae  essedeete  k 
parte  Tirile  ;  te  no,  eoa  earebbe  teento  di  eoofsriffe. 

(4)  Vedi  in  appresso  il  o.  io  eolie  note. 


Pater  flimm  fuem  im  potesiaie  Aaèeèat,  et  ojctraneam  heredem  ^eripsH;  emandpatem  prm», 
mrit,  Momermm  possesswnom  eentra  tabmtas  uterqeefilimAoeeepit.  Potestnoa  ùteommode  dki» 
emmatipaimm  Uà  demum  toi^trro  fratri  suo  deòero^  si  aUfuid  ei  ex  causa  hereditarìa  abstals^ 
rà.  JKam  si  marnare  en  parte  ^uam  dìsnidia  is  qui  im  potestate  erat,  heres  seriptus  Juerit;  iniqua 
pideàiiur  CoUatiomem  postulare  ab  eo%  propter  quem  ampUus  heroditate  paierua  hakiturus  esU 
L  t  $  4  Ulp.  Ub.  4o  ad  £d. 

Val  maximm  autem  teme  emameipatum  eonferre  non  oportet  ;  si  etiamjudicium  patrie  meruiti 
noe  quidguam  amplius  naneiseitur  quam  ei  pater  dediL  d.  L  i  §  ^. 

sid  et  si  ìegatìs^  mtsruii  semissem,  pel  tantum  quantum  contra  tabmlas  benorum  possessionem 
eecupat  ;  dicendum  esit  non  osse  eogepdum  ad  CoUatìonem.  d.  L  t  f  7. 

nt  Sifilias  in  potestate  heres  insdtutus  adeat,  et  enumdpato  petente  iemorumposseeshnem 
conira  TaAulas  ipso  non  petat  :  nec  con/erendum  est  ei;  et  ita  Rdietum  se  habet,  Sed  magie  i^ 
eentio  ni,  quemadmodum  prò  parte  hereditatem  retinet  jure  est  quod  òemarum  possessionem  pe» 
tere  posset^  ita  et  Con/erri  ei  deòeat  :  utìque  cum  injurium  per  òeuerum  possessionem  p4tiatur, 
L  IO  ScaeroU  fib.  6  Qaaest. 

iW^  Si  emancipati  utrìque  a  patrefuislis ,  CsUatia  cesseu  Sin  asOem/rater  tmms  im  potestate 
pauis  mortis  iemipore  flserat  ;  nee  ullam  testamentum  relktum  est ,  pel  nooissimnm  judieium 
eommunis  patris  ;  teque  emancipamm  proòatnm/uerit  ;  ab  intestato  te  ad  successieuem  pater- 
oeaientem  ad  CoUatìonem  firma  Mdieti  Perpetui  eerto  Jure  preaoeat,  L  9  God.  de  CoUaL 


(^  Qeeete  tthime  parole  sono  delb  stesM  8eevola  il  qoale  per  tal  gaisa  eoModò  eiò  ohe  ODiva  det« 
|y  prims  MsliM  lai  i  Aoteeio  gabso  le  attsibaisee  a  Tribeeiaee  (de  Mrrorik.  Pragmatìeor.  decad. 


Kò  UB.  XXXVIL  PAffiMBCTàRUM 

T.  Per  aitf  mìiamio  m9*pr$ieiii  pouem de*  hmi  Um  UMx  o  Ctmrmk JOiTinsa 
vi  pah  mer  luogo  alla  Collazione  $  ma  non  nella  mcceuìpn^  tewtomenianak 

Qttin^  Papinianoi  Un  fiadre  iotiilaà  crede  il  t^lio  emancipato,  e  dìseredp  la  figlia 
la  quale,  motta  la  lite  d*  InoAciotOy  porte  via  la  metà  deli*  eredità  (i)*  lo  rispgà  de 
non  ek  poteva  costrìngere  ii-fratelio  a  c^nlerire  i  proprii  beni  (a).  £  di  vero  (3),  te  dt- 
ciao  cke  in  jqaetto  caco  conpetqoo  anche  le  libertà« 

Né  la  figlia  conlÌBrirà  co*  fratelli,  percliè  qoeati  tetto  .credi  per  oa  titolo  dìfiaemi 

dal  tuo  «).  .       ^ 

Quindi  anche  Àleaandto  eoa  retcrwes  E  cota  manifetta  nel  Gina  cW  i  figU  cmi- 
cìpati  ed  inttiùiiti  eredi  nel  testamento,  in  Corsa  del  cpiak  ottennero  Y  erediti,  bh 
tono  tenuti  a  conferire  ai  loro  firalelli  le  oose  denate  dal  padffe,  porche  il  padre  nat 
rabbia  ordinato  neU*atto  di  sua  nliima. volontà. 

Inforza  poi  della  Novella  XFIIIj  cap.  6  ha  luogo  la  Collazione  anche  iteUajM* 
ccMÌoiie  tesiameniariaj  qualora  il  testaiore  non  V  Mia  tq^remamente  vieiatù* 

ARTICOLO    il' 

Fra  quali  penane  eihbia  luogo  queOa  Cottaxìonc. 

TI.  La  Gollasione  ha  laogo  fra  quelle  pertone  alle  qaafi  fii  dàio  il  potteam  dà 
beni. 

t^ale  n  àiref  Qualóra  notivi  abìnano  rmunzìaio^  percioccM,  come  rescrwoitolKoele- 
ziano  e  Mtissimxano:  Se  bai  riounsiato  all'eredità  di  tao  avo,  non  si  può  costringerti 
a  conferire  co' taci  fratelli  ci^  che  hai  acquistato  a  titolo  di  doaaaione,  od  in  altro 

modo. 

• 

(a)  Sepftei  obi  II  tsttetOM  àbliia  ioitStmto  «rcda  saoJgGo  per  «ma  atta  ed  dd  estraneo.  p«  Pal- 
Irs  acitk.  Lis  figlia  promosM  T  aùoM  oooUn  restraatg^  e  aao  ooatra  il  fratello  :  il  testameato  ì  recar 
so  soltanto  p«r  U  metà  apparteneote  all'  estraoeo. 

(a)  E  di  rero,  colui  ch'i  erede  in  fona  del  testamentOi  DOn  &  aoggetto  alla  Collazione.  On  il  ff> 
tallo  è  erede  in  forse  del  teaUmeoto  il  onale  fa  reacisao  soltaoto  per  la  metà  dell^eatraneo,  coalra  cai 
la  figlia  diresse  la  aua  aziona  e  vinse  la  lite.  Tedi  sopra  ti)i.  6  tìt.  ae  laoffic»  Ustam.  art.  4  §  ^* 

(3)  Perocché  egli  i  erede  in  forza  del  testamento  che  non  fu  infirmato  in  toUe  le  sne  parti;  e  h 
prova  di  ciò  à  «Ile  in  questo  caso  la  liliertà  lasciata  ia.  forse  di  qnesto  taslamento  sono  valide.  Tedi  d. 
t.  de  Inoffic.  iestam.  a.  4^. 

(4)  Per  un  titolo  differente;  Tale  a  dire,  perche  il  fratello  &  erede  in  forza  del  testamento,  t  h 
aorelia  lo  è  ab  intastato.  E  di  vero,  la  Collazione  della  dote,  o  dei  beni  deiremancipatOt  non  può  anc 
laogo  se  non  fra  coloro  che  succedono  0  in  forza  del  Possesso  dei  Beni  Cantra  le  IViPo/tf,  e  ab  iste* 
stato  in  Iona  dell'  Editto  UKoa  usasi.  Siccome  p<ù  in  questo  caso  essi  s accedono  a  titolo  difiecmts, 
eioÀ  l'ano  per  testamento,  e  l'altro  ab  intettato,  così  non  vi  può  esser  luogo  alla  Collazione.  Kcogn 
per  altro  guardarsi  dell'  intendere  in  ana  maniera  generale  in  questa  legge  le  parole  per  un  tìloU  df* 
firente,  conchìadendo  non  esservi  laogo  alla  CoUasione  se  non  lira  doloro  ohe  saccedono  pel  smImì- 
no  titolo;  il  che  sarebbe  falso,  come  abèiaou)  testft  rodato  dalla  L  lO^  nella  qoale  Scevola  ha  dccìn 
che  T*  è  laogo  alla  Collazione  Ara  coloro  uno  de*  quali  Tiene  all'  eredità  in  forza  .del  Gius  Gvis*  • 
f  altro  succede  pel  Gins  Pretorio.  Tuttavia  si  potrebbe  anche  dire  ohe,  secondo  le  parole  dell'  Editisi 
inter  diverso  jure  euccedentee  non  est  Collationi  locumi  il  che  à  abbastanaa  evidente  dalle  stsM 
parole  della  detta  /.  io  ove  dice  ;  Ita  Ediótum  se  habet.  Ma,  secondo  loapirito  deH'  Editto,  noe  taa< 
to  si  esamina  s^e^no  saocedaao  pel  OMdesìmo  titolo,  quanto  sa  l*emaocipato  abbia  recato  qoaUii 
pregiadisio  all'erede  eoo  domandando  il  possesso  dei  beni. 


V.  Pater  filium  emancìpatum  heredem  institi^,  etfiUam  exheredaoit;  ^ae  mefidesi  Su 
periata,  parten  dimidiam  hereditatis  abstulit,  TXon  essefratrem  bona  propria  con/erre  cogeadeu 
respoadi  :  nam  et  liòertates  competere  placuit.  1.  6  ff.  de  Dot.  coli.  Papin.  lib.  6  Respons. 

Nec  ipso  dotem /ratriàus  suis  Conferet ,  cum  diperso  jure/ratres  sunt  heredes.  I.  7  ft  d.tiL 
Paul.  lib.  1 1  Respons. 

Emancipatus  tiberos  testamento  heredes  seriptos ,  et  ex  eo  euceessionem  obtinentes  a  petn 
donata  frairìbtts  Copferre  non  oportere,  si  pater  ut  hoc  fiat  supremis  jadiciis  non  eopìtt  awsjfr 
eti  Juris  est,  1.  1  Cod.  h.  t. 

FL  Inter  eos  dabitur  CoUetio»  ^uibue  possessio  dota  eeLl  i^  i  Olp.  lib.  4o.ad  Ed. 

Sx  causa  donationis  vel  alìundc  libi  guaesita,  si  wi  successionem  respueris,  coaiferre  frebP 
bus  compeUi  non  potes.  L  26  Cod.  Famil.  Erciso. 


TIT.  VI.  DE  COIji^TlORE  BQMQQIUM  8fo 

DK  ^lieUi  fiuf  quali  ha  luogo  tfuuia  ColUaione^  mkumi  confenmno  f  etti  alcuni 

mite  conferiio* 

> 

S  ■•  QuaU  persone  debbano  conferire. 

:  TIL  DeMoito  con/èrìre  iJ*  Gli  emancipati  Adunque  p*  «.  se  ao  figlio  emiiiioipat^ 
Qikone  il  poiKsao  dei  beni  di  tao  padre  i AìmUìo  »  li  nipote  nato,  da  lui  che  FÌniane 
•otto  la  podestà  deli' aro,  a?rà  la  metà  dell*  eredità  col  òeneficio  della  Collazione. 

Os^rvazione:  Se  il  imedetimo  nipote  ricefe  poscia  il  possesso  dei  beni  del  padre  in* 
testato^  egli  sarà  obbligato  di  cònierire  i  tuoi  neni  al  fratello  naio  dopo  V  emancip»* 
lione  del  padre^  e  rimasto  nella  famiglia  {■).  * 

Quindi  AnasUwo^reserives  Hoi  ordiniamo  che  i  figli  i  quali  io  fona  •  delle  bosAté 
Leegif  e  per  la  presentaaioné  della  loro  istanja,  mediante  del  nostro  Imperiale 'Rc« 
•CritMS  tono  direntaii  di  proprio  diritto,  a  foqpiglianaa  di  quelli  che  farono  emanc&« 
pati  secondo  le  forme  dell*  antico  Gius  (a);  siano  tenuti  a  iare  la  Gollaaionci  iti  eoo* 
tornii tà  di  ciò  che  rispetto  agli  altri  emancipati  fu  statnito. 

yill.  a."  Quegli  eziandio  che  passò  in  una  (amiglia  adottiva}  è  coi tretto  a  conferi- 
re^ vale  a  dire,  non  esso,  ma  chi  lo  tiene  sotto  la  sua  podestà  3  qualora  voglia  avere 
il  pos9esso  ilei  beni  coutcfi  le  tavole  (3). . 

Certamente  se  questo  padre  adottivo  lo  emancipò  prima  che  Cbsie  domandato- il 
posseirso  dei  beni,  egli  non  sarà  tenuto  a  fMorre  in  Collazione.  E  cot)  ata  espreasQ.  in 
un  Rescritto  dei  divi  Fratelli. 

Ma  il  figlio  adottivo  emancipato  non  priverà  i  fratelli  della  Collazione,  se  i)on  in 
quanto  1*  emancipazione  sia  stata  fatta  senza  frode  (4)* 

IX,  3.*  d  quel  modo  che  gli  emancipati  e  i  doli  in  iuTizione  conferiscono^  per  similOi 
ragione^' 9^  uap^dre  ha, un  figlio  di  proprio  diritto,  e  da  lui  un  nipote  aoggetto  aliai 
aaa  pod^à;  si  dirà  che,  «e  questo' |ii potè  ottiene  il  possesso  dèi  beni  di  suo.  padrA 
emancipato,  Favo  dee  dare  cauzione  di  conferire  anche  i  suoi  beni,  ed  è  assomigliato 
ad  Uno  che  adottò.  E  nel  vcro>  i  divi  Fratelli rercritscro  che  Favo  (5)  debb'eisere  co* 
tiretto  a  porre  in  Collazione. 


(1)  Del  padrak  sette  1*  podasià  dtl  qoale  non  *era  il  frataUo  il  qaale  ere  cunaste  sotto  la  pedcaih 
delParo.  Vedi  ìm  appresto  «1  e»  ^         « 

(a)  Mediante  le  immaginaria  maneipauoni  e  maanaaisttom  della  qaali  pariammo  vai  lib*  a  lit.  ^ 
Adopt  et  eman€ip,  *.  0. 

(3)  Ma  se  gli  ordinò  di  adire  la  ponieoa  par  eoi  hi  SDstftako  ^erede,  aen  sarà  tanato  a  porre  àa 
CoUasioae;  parciocehà  qnelli  ehe  sono  eredi  per  testainento,  non  cooferisooao* 

(4)  Vale  e  dire,  se  queste  emancipaiioue  non  -fa  ialta  ooUa  mira  di-  prirare  della  Collaaioaa  i  Ira* 
teUi. 

(6)  Il  qaale  ha  questo  aipate  setto  la  sua  podestà  ed  acquista  Teredità  mediante  il  nipote  m^destmob 


.\ 


F7I.  VUius  emancipaias  intesiaii  patris  honorum  possessionem  uccepit;  nepoe  ex  eodem  im 
famìlia  reteniits ,  semissem  kereditaUs  cum  emolumento  Coilaiionis  htòeòiL  1.  9  Papin.  lib.  6 
Responsoram. 

Jff  em  nepos  si  posieu  possesskmemintestati  patris  ace^imtjrairi  posi  emuneipationem  patria 
fmuusito  eì  in/amiiia  reiente^  bona  sua  tanferre  eogetur,  d.  L  9  ^  idem. 

Liberos  qui- per  nostrae  Legis  aaetoritatem%  per  oblationem  preeum  et  Imperiale  Bascripium 
uni  juris  effecii/uerinix  ud  similiuuiinem  eaeterorum  qui  emancipali  ex  antiquo  Jure  sunU  Cok 
iaiiones  f acero  ju&emus  eompeUi  /  seeundmm  ea  »  quae  euper  eaeteri»  emanàpa^is  etatuta  aaa4 
L  iS  God.  h.  tit. 

mi.  Is  quoque,  qui  in  adoptipu  famìlia  est ,  couferre  eogitur;  hoc  ést\  uou  ipse,  eed  ie  qm 
amm  habet;  ei  muiuerìi  coatra  taòtkau  òouentm  poseessionem  accipere. 

Piane  ei  hie  adoptirms  pfUer  ante  honorum  possessioaem  petitam  emancipuaudt  eum^  non  ea* 
gatw  ad  Coliationem»  Et  ita  Beecripto  diooram  Fratrum  expreseum  est» 

Sed  ita  demum  adopiipus  emancipatus  CeUatioae  fiaires  priuahit^  si  siue /rande  id  factum 
siLh  i^  14  Ulp.  Uh.  40  ad  £d. 

IX,  Si  quis  fUium  habeat  sui  juris,  et  ex  eo  nepotem  in  potestate  sua;  conséquenter  erit  dicen- 
eUuMt  si  nepos  patris  sui  emancipati  aecipiat  honorum  possessiouemt  de  cauferéudis  suis  quoque 
òouis  capere  eam  deherct  et  esse  simUem  ei  qui  ùdoptaifiL  Hoc  euim  dipi  Fratres  ruscripseruMtt 
eu  md  CoitatioMem  aoms  cmpeUatur. 


J 


Ms  .LO.  XXIVn.  PAMDBCTARDIl 

Al  qval  BiWfilto  ptv  altro  Mao  agguato  yma  parala:  Pèrahè  per  aftiaivi 
miett*'a?o  non  volesia  rìnaosiara  a  <|nalon<|iia  finito  darivanle  da  qnln  ketu,  e  mi 
fotte  ditpotto  ad  emancipare  il  nipote,  affinebè  airenancipato  (i)  perreainc  taUt 
remolnmento  del  pottetto  dai  beni.  Né  la  figlia  nata  dopo  TemancipauoBe  dint 
padre  di  coi  h  dif  entata  erede,  P?^'''^  aìntlamente  querelarti  di  attere  per  ttl  (tiu  n- 
natta  prira  del  beneficio  della  bollanone;  giacché  in  qnalnncpie  tempo  cke  Favo  ro- 
ga a  morire,  atta  potrà  fenire  alla  di  Ini  tnccattiono  conginntamafMa  eoi  lirataOt(i)i 

Qoetta  ragione  (5)  non  milita  ritpetlo  al  padre  adottivo  9  a  tntuna  dovrà  dinib 
•tetto  malora  abbia  emancipato  tenta  dolo  malo* 

Simumente  ModeHìmoi  Un  padre, avendo  emancipato  tao  figlio,  ritanve  tono  km 

liei] 

beni 

vnole 

ovvero  o&*  emancìpi  i  niooti,  accioocbé  aoqoittino  per  aé  glicamlmBaatt  ddla  ptlaii 

aridità.  £  coti  il  divo  Marco  raeeriite* 

$  a*  J  f  ttoQ  peraMta  jì  dMa  coN/erb«. 

X  I  figli  emancipati  tono  teaoti  a  caaferiro  i  tnoi  beni  oan  fwBi  cba  riaiM» 
aotto  la  ^ettà  (5). 

ancbe  m  il  potiamo  preterito  rompa  il  triti mmn  del  padre»  e  tnoeediik 


(i)  A  qatito  aipou  eatoclpato. 

(a)  Kd  allora  trtrtrt  io  potila  «laAdu  a  difldtrt  ^  btal  dilla  Otllatleae  deP  ^aifi  fveniiF 
no  prinaa. 


(3)llttotoé!lioni^oaodettepeeolafo«4dettap0riernipfià,  a  noa  é  aeetomrit:  ìmamm- 

Qbdòka 


tM,  MModo  mio  frtlillo  doto  m  odoòooo  vitao  iofiwn  eoa  at  al  petiitio  eoafem  la  tavoit 
dd  aoMo  podio  tono  U  eoi  podartà  too  ranatlo,  e  il  di  hn  podra  odottifo  riMaBBÌjn  ;  fmHi  i» 
gfoiM  noa  si  pmò  nddwrre*  %  oai  wo,  eoo  ti  poé  dira  dw  i  baoì  cbo  il  di  loi  padn  odooiio  aai^ 
ba  daroto  coaferira  a  om,  io  tarò  par  ritioTara  oaUa  di  Ini  araditk  aOa  qo^  io  bob  foaa  cKtawi^ 
parche  tooa  aflatio  attraaao;  a  tBOatia  la  Gollaiioea  bob  ha  laogo  csnahBaBta.  AdoaqBa  la  toh  n^ 
aa  par  cnt  bob  ha  loogo  é  quatta,  oha  quagli  ch'aiaacipa  il  auo  nralallo»  bob  BTaado  riBadiiawa 
dal  jtHMM  daibaai,  bob  daa  Bamaiwo  toppaitam  a  paao  daBa  CoUaaiBBa.  Ma  oaa  ooafarifàiàw 
cha  U  ano  fi«tallo  eha  oltiaaa  qoairaBwloaiaatc,  parche  oalla  ha  di  poaprio  da  poior  ooaMia. 

(4)  Seooodo  la  lattam  daH*  Xditia  aooo  ahìaMtt  qo^i  cha  par  MBaBiripaiiona  oaoicoBO  di 
Sacoado  lo  apirito  poi  dall'  Sdìtto  ■adaaiia,  il  Praiara  col  tao  Dacralo  amnaHa  eolai 
«alla  fiuBÌglia  dall'ora^  bob  Ibiobo  ani  BaUa  fiMii|lia  dtl  padre. 

(6)  Ma  BOB  aagU  aanncipati.  laqMré  analaha  ai  dica  valgaraMOto,  ooé  cha  im  CoUmùom^ò^ 
indotta  por  eomseromro  tegmogUaama  fra/fmtollh  à  varo  solaaMala  ritpaiio  a  qo«i  fratalli  de  fo- 
li akani  farono  emanoipati  ed  alcoBi  ritaBoti  io  podestà;  parche  il  Pretore  (chiaataBdo  gli  oaìc^ 
■Uri  al  pooaaaso)  ti  propoto  bob  di  raadare  la  ooodiaiaoa  dagli  aaiaocìpati  migliora,  ma  tnli— >i 
aguale  a  qaella  di  coloro  che  rimataro  totto  la  podéttk;  e  peròà  iatrodotte  la  GoUasioae.  0d  ioti 
te  tutti  tooà  aomacipatia  (ettaodo  la  GoUaùooc,  à  amBiltato  ooo  avarti  nattao  rigaordo  a  fatt 
tantali  iaoia 


Muta  oodnn  Resero  at^eetmm  est  sk  :  JfUi/orie  mms  iste  mmUmm  e»  his  òems  fiedm 
mcqmirere  puit,  paratms^me  est  de  potestate  mepetem  dimittere ,  mt  ed  eeumeipettum  emet  «m* 
ihtiaiiaoiw  ^enonun  pessessiomis  perpemiet.  Ifec  iàciree  eafdist  foot  pest  ememeipetioetm  «r 
la  patri  heres  oxstitit^  faste  foeW  poterit  (im^uit)  qaod  eo  facto  Collatianis  eommade  exejtdjkn 
Cam  opo  qaandoque  àifaneta  ed  àoma  ^as  simud  samfratre  possit  veuire^ 

Saee  in  potrò  adoptivo  ratM  roddi  non  potest  ;  et  taatea  et  iòi  idem  i/iVuamr  /  #i  aiat  idt 
Wtaie  omancipoporit,  1. 6  Ulp.  lib.  79  ad  Edici.  - 

Emancipato  qais  filio^  retinmt  ex  00  nepotos  im  potestate  t  fiikèS  emancipatms  smsceptitft^ 
ea  hòeris  doeessit.  Plaeait  in  avi  potestate  manemtest  sinatlcnm  kis  ^ni  post 
nati  smnt.  Decreto  bonomm  possessionent  aeeipere  :  manente  eo  mt ,  si  oeUt  atm^siàiper  n^ 
Hs  acfairit  àona  sma  corferat  ;  ani  nepotos  emancipet ,  al  siAi  emolamentnm  paàemae  hvd^ 
tatis  acquirant.  Idque  ita  disms  Marcus  rescripsit*  1. 4  ff»  da  GoojaagaBd.  com  anoiBcipi  BUa 
Kb.  6  Faadact. 

X.Emancipati  bona  sua  eem/erre  Cam  his  qm  in  potestate /ùemttttiakstttmr A.  ^  il  ì^^ 
ub.  aS  pigeti, 
^làtm  postkamù  prmstetùo  patrie  testatttentmm  rompenti,  at^me  ituestaie  sneeedatttì, 


TIT.  TI.  QE  GOLLATIONB  BONORUM  8BS 

iatettalo;  VBditto  Peqtttoo  ordina  cht  il  Mio  emancipato  che  domanda  il  potsetto^ 
debba  cooftrirt  i  raoi  beni.  E  il  medesimo  Editto  maoifettamentc  significa  ch'egli  è 
tcoato  di  conferire  i  taci  beni  esiandio  con  quelli  cbe  sarebbero  diventati  eredi-  sum^ 
<M  fossero  nati  ▼irente  il  testatore  j  ed  è  gius  indubitato  che  si  debbono  negare  le  aaio-* 
ni  agli  emancipati)  se  non  hanno  adempioto  l'obbligo  di  fare  la  Gollasione. 

léa  Collazione  avrà  luògo  toUanto  dopo  la  nascita  del  postumo.  Quindi^  se  ano  ha 
ksciato  la  moglie  incinta^  ed  ella  fti  ammessa  al  possesso  in  nome  del  feto  ;  infrat- 
tanto  non  avrà  Inogola  Gollasione; poiché  prima  che  nasca  non  può  dirsi  che  sia  stato 
«otto  la  podestà  del  defunto.  Ma  quando  sarà  nato  avrà  laogo  la  Gollasione. 

Se  poi  e*h  coniroversia  intorno  allo  etato  del  jiglioy  frattanto  la  Collazione  a^i'à 
luogo  in  di  luijavore*  P*  e.  Un  figlio  emancipato  muore  controversia  a  un  impubere^ 
che  pretende  esser  figlio  del  defunto  e  soggetto  alla  di  lui  podestà.  Domando  se  l'eman* 
dpato  debba  a  Ini  conferire  i  suoi  beni.  Paolo  fa  questa  osservasione  :  Io  credo  che 
debba  conferire^  esigendo  cansione  dall' impnbere  che»  se  perderà  la  lite»  oltre  all'ere- 
dità reititairà  anche  i  beni  conferiti. 

E  non  solamente  la  Collazione  dovrà  farà,  a  quelli  di  cui  parlammo ,  quando  furo" 
no  ammessi  al  possesso  de*  beni  entro  il  tempo  prefisso  i  ma  eziandio  se  un  minore^  od 
altra  persona  che  il  Pretore  suol  restitaire  in  intiero  »  è  restituito  perchè  possa  do- 
mandare il  possesso  dei  beni  centra  le  tavole  che  trascurò  di  domandare  ;  gli  viene 
restitoito  anche  il  vantaggio  della  Gollasione. 

XI.  La  Collazione  non  si  fa  ad  altri  fuor  quelli  c&*  eroito  sotto  la  f^odestà  del  de^ 
Sunto. 

Ma  anche  fra  quelli  ritenuti  in  podestà  V  emancipato  conferisce  solaiftente  a  quelli 
C*  quali  toglie  qualche  parte  de*  beni  patemi» 

Coà  statuisce  Vlpiano  :  A(a  |e  concorrono  un  nipote  ,  e  due  prooipoU  nati  da  un 
altro  nipote  defiinto,  quello  de' pronipoti  che  fu  emancipato^  conferirà  soltanto  col  suo 
fratello^  o  se  non  ha  fratello^  col  solo  sio^  ma  non  col  prosio. 

Si  puh  vedere  un  altro  esempio  nel  caso  seguente:  Uno  che  aveva  due  figli  sotto  la 
aoa  podestà  ed  an  nipote  nato  da  an  d*  essi,  emancipò  il  figlio  dal  quale  aveva  il  ni- 
pote. L' emancipato  procreò  poscia  un  figlio  s  l'avo  adottò  questo  in  luogo  di  figlio  ;  e 
mori  o  s«enaa  o  con  testamento  (1)9  preterendo  il  figlio  emancipate.  Si  domandò' co* 
me  sì  dolesse  decidere  circa  il  possesso  de*  beni  e  circa  la  Gollasione.  Risposi:  De'be- 
vì  di  cni  si  tratta  si  debbono  bre  tre  parti  ^  delle  quali  l' ona  appartiene  al  figlio  ohe 

(t>  Goatra  eoi  la  doanadato  il  possesso  datra  la  tavola.  €iò  bisegpa  wcastsriiawats  ss^ipanrsy 
poishi  pel  Gios  dalla  Pandatte  qoaodo  si  sncosda  in  fona  del  tasfamanto  aoa  ha  luogo  la  Collaslnnai- 


patam  petita  honorum  possessione  eonferte  debere  bona  sua  Perpetuo  Kdicto  eaveiar  :  eum  his 
oiiam  qui  sui  futuri  esseni  si  pìpo  potrò  natifiUssemt,  eorferre  deòere  wumifesu  sigu^Uetur;  et 
emaneipatist  si  legi  datae  CelUtionie  nem  pareemt^  deaegmndas  aetiomee  non  est  amòigui  Jaris* 
tu  Gfld.  h.  tìL  Oioclot..ok  Manm. 

Si  pmegmsmtemqmis  mxorem  reSf  aeriti  ei  emoentris  nomine  in  possoseionem  mussa  fiserit  ; 
interim  eeeeat  CaUaiia  :  nmm  amtoqaam  mteeotur^  non  poieei  dki  inpetestate  meriemtis  fiasse. 
Sed  nato  conferetur.  L  is  PaaL  lib.  4&  ad  Bd. 

Emaneipatne  fBus  eontropereiam  fmat  impmben ,  qui  se  fSnm  et  in  potestsàe  potris  fiosso 
étseit,  Qumero  si  bona  sua  «t  emamdpatus  eonfsrre  éebeot,  Paulms  meiot:  Puto  eonferendum 
esse  exaeta  eouthue  ;  al  wetust  skat  kereditaiOn,  ita  et  quae  eoilata  sani  praestet.  L  5  f  1  Ja* 
lieo.  Uh.  aS  Bigos». 

Piane  si  minerem,  pel  aUem,  quem  resiiiaere  in  integmm  selet  Prmeier,  restitmerit  ma  òon^ 
rmm  possessionem  contro  teMas  peteudam  ^nam  amiseratf  uiique  etiam  CàlUuionis  eommo* 
dnm  ei  resiituit.  L  1  $  a  Ulp.  lib.  40  ad  Bd. 

XI.  Sed  et  si  nepos  et  e»  elio  nepote  defkneto  dno  pronepotes:  nmu  ex  prenepoiibms  eman' 
eipatnSt  eoiifivtri  confhrat;  pel  sifrmier  non  est,  soli  patmoi  non  etiam  patmo  majori»  L  1  f  16 
tf.  de  Coainag.  eom  eaMuicip.  Ulp.  lib.  4^  od  Ed. 

Qmi  dmos  fUiùs  in  petestate  hebeaf,  et  e»  une  eormm  nepotem  ;  emmncipopit  filinm  ex  quo  n^ 
poiem  haòeòmL  Deinde  emaneipmtas/aetns  proereooit  filinm ,  quem  wfus  in  loenm  flit  adepto' 
vii  ;  et  pel  iniesiatus,  vwl  iestamenèofaetù ,  praeterìto  emancipalo  fitto  decessìL  Qunesitnm  est 
qmid  de  Òonormm  possessione ,  quid  de  Qdletione  Jnris  esset  Respondi:  Bonoram  de  qniòus 
quaerituTt  tres  partes  fieri  deèent  ;  ex  qnikus  una  pertinet  adfiUnm  voi  in  potesiate  remansit, 
alierm  ad  mapeiam  qm  in  leeamfiùi  adoptam»  est^  tertia  ad  emamcipatum  filinm  et  nepotem  qui 
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yìmatt  in  j^cMà^  Taltra  al  oipote  cfat  i«  adoCtoCo  in  laogo  d^  figlio  ,  e  la  ton  ali* 
glio  emancipato  ed  al  nipote  rimatlo  in  poéeaU  ;  di  modo  clie  il  padre  dae  ooaMi 
polamtnto  a  quello  col  quale  rioera  il  potaetao  de*  beni  (i)« 

XIL  Jlfa  4Ì  dovrà  poi  conferì^  anche  agU  eredi  di  quelli  n*  ^voZi  Jicenuno  dkc  im- 
pila conferire  ?  Canvien  dìMiinguere^  come  dice  Gioliano  nel  Ino^  medeaioM  :  Se  il  fi- 
glio eh*  è  in  podestà  mori  dopo  aver  ricevuto  il  pomeMo  de*  beni)  l' emancspatii  darri 
catare  costretto  alla  CioUa sione  de*Beni  ;  si  cbe  conferisca  al  di  Ini  erede  qoaoia  arré- 
he  conferito  ad  esso  se  non  fosse  morto.  Ma  se  1*  crede  sno  morì  prima  d  aver  ricetali 
il  possesso  de'  beni,  il  Pretore  dee  proteggere  il  di  lai  erede  nella  parte  nella  ipulc  li 
imtitnito  erede  qnello  cb*  era  in  podestà  ,  ma  non  oltre  la  poriione  virile  :  io  qa^u 
caao  per  altro  non  lo  ammette  alla  Collasione^  perchè  non  fa  ananaeaao  il  posaesso  dn 
beni  (a). 

ARTICOLO    UL 

Quali  cose  si  debbono  conferire  e  quali  no» 

§  1,  Di  quelle  cose  che  aveva  P  emanciperò  quando  mon  cohà  de*beni  del  quale 

egli  viene  al  possesso* 

XIII.  1  fratelli  emancipati  aogìiooo  conferire  a  qnelK  che  rimasero  in  podestà  mXt^ 
mente  qne*  beni  cbe  avevano  quando  mori  il  loro  padre,  eccettuato  quello  cb*essi  d»* 
Vevano  ad  altri. 

L*  emancipalo  poi  conferisce  anche  ciò  che  non  gli  apparteneva,  quando  operò  eoa 
dolo  malo  arnncbè  non  gli  appartenesse.  Intendasi  che  abbia  operato  con  dolo  mah 
'*  "  '*         i-L*^ -^  r  :—         -:^  entra  od- 

aveva  benn  quando  mori  suo  padre^  ma  che  poscia  cessò  et  avere  senza  sua  colpa» 

E  nel  verOf  circa  le  cose  che  perirono  dopo  la  morte  del  padre  senza  colpa  del  figli» 
emancipato  ,  si  domanda  a  chi  debba  appartener  questo  danno.  E  i  più  pensano  m» 
doversi  comprendere  nella  Collazione  le  cose  perite  scusa  dolo  e  senza  colpa.  £  ciò  ■ 
desume  dalla  parole  del  Frelore  il  quale  comanda  che  i  beni  si  conferiscano  A  Gin»- 

(i)  ParohÀ  toglie  qQa1eh«  cosa  eoUmenie  a  questo  nipote  ;  il  quale  avrelibe  da  aò  aolo  tatto  2  i» 
ao  ehe  dee  diridere  eot  padre,  se  questi  non  fosse  ammesso  al  possesso  dei  benL 

(a)  L*«rede  sao,  se  TÌvess«i  sebbene  non  «Tesse  ricerato  il  possesso  de'  beni,  potrebbe  eóserc  k 
GoIUtione  qnslora  il  Pretore  Io  proteggesse  per  ona  parte  minore  di  qàffUa  per  le  quale  fa  inMkeiii 
erede  :  iL  lo  ^  /.  di  sopra  nel  a.  4*  ^a  io  tal  caso  questo  gius  gli  h  personale,  e  non  passa  al  ifi  fcà 
erede,  com'è  detto  qoL  II  gius  poij  efae  ha  V  erede  sno  d*  esigere  la  Collazione  nel  caso  ia  cai  rìee^ti 
possesso  de*  beni  iotieme  col  fratello  emancipato,  passa  al  dì  IniVrede;  poiché  ò  ioereote  al  pos^ 
|iOssesso  de' beni  il  quale  passa  ali*  erede  quand'  ò  accettato. 


sji  potesiste  remamserìt  ;  ita  al  paier  soli  et  cù^erat  cmm  quo  iomomm  possessiom 
L  3  §  6  Julian.  lib.  a5  Digest. 

Xn.  Uàdem  Jtdkutms  aii  :  Si  honorum  possessione  ^tceepta  deeesserii  is  qui  in  potessmse  est, 
tid  CoUationem  Bonorum  cogendam  emancipatum;  ut 'tantum  herediejus'cofiferai,  quantum  ci^ 
/erret  ipsi  si  viveret.  Quod  si  ante  aeceptam  òonorum  possejssionom  decesserit  juus  ;  hcredm 
ejus  Praetor  ita  tueri  deòeòit,  inquit,  prò  ea  paràcqua  heres  serìptus fuit  is quiin poiesUtte 
Sion  tamen  uitra  viriiem ;  ad  Ceaationem  autem  non  admiiiii  eum  in  hunc  casum»  quia* 
possessio  admissa  non  est,  I.  i  $  8  Ulp.  lib.  4o  ad  £d. 

XUL  Ea  demum  ab  emancipalis  frutribus^  hìs  qui  remauserunt  in  poteslaie  con/erri 
perunif  quae  in  àonis  eomm  fueruni  eo  tempore  quo  pater  fati  mmmts  impiepii  ,  excepti^  kis  » 
deiìcel  quae  ab  ipsis  alOs  debeutur,  1.^6  God.  h.  tit.  Gordian. 

Confertur  autem  etiam  si  quid  ejus  non  fiterit,  dolo  malo  autem/actum  sit  qnomiums  e^seL.  Sei 
hoc  sic  aecipiendam  est,  ui  hoc  demun  conferatur  quod  ejus  esse  desiii  dolo  malo,  Cae'ermm  à 
id  egit  ne  acquirerett  non  ponii  in  CoUationem  :  nam  hic  et  eiki  insidiatus  est*  L  i  f  a3  Ulp.  1^ 
4o  ad  Edict. 

XIV,  De  iUie  quae  sino  culpa  filii  emancipati  post  mortem  patrie  perieruuit  quaaritmr  mi  o^ 
ftts  detrimentum  ea  periiaore  debeanL  St  pUrique  puiani  ea  quae  sino  dolo  et  culpa  peròenmt* 
ad  CoUationis  onue  non  pertinere»  Si  hoc  csC'iÙÀs  verbis  inieUigendum  esttquìbue  A-wecor  Fot 
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ero  sVovo  DAMBifB  :  ora  un  uotno  dabbene  non  giudicherebbe  c1ie«^l'  emancipato  do- 
▼esaè  conferire  ciò  cLe  né  ha  ne  cessò  d*  avere  n^  per  dolo  ne  per  colpa. 

a.*  Si  debbono  eccettuare  quelle  cose  le  quali  r  emancipato  non  avrebbe  acquistato 
a  colui  dei  beni  del  quale  egli  viene  al  possesso,  se  fosse  rimasto  sotto  la  di  lui  podestà. 

Quindi  non  ti  conferisce  ai  fratelli  né  il  peculio  castrense  né  il  quasi  castrense.  E 
nel  vero  moke  Costituzioni  statuirono  cbe  questo  si  dee  prelevare. 

Quindi  anche  Paolo  rispose  :  .Quelle  cose  che  si  dovevano  restituire  al  figlio  dopo  la  . 
morte  del  padre,  il  figlio  emancipato  non  te  dee  conferire  al  fratello  rimasto  in  pode- 
stà, quantunque  le  abbia  conseguite  prima  gli  fossero  dovute  ;  giacché  dopo  la  morte 
del  padre  si  reputa  ehi)  le  possegga  non  come  a  lui  donate  (i),  ma  come  a  lui  dovute. 

XV.  5.^  Se  il  figlio  emancipato  ha  la  dote  ricevuta  dalla  moglie  ^  non  la  conferirà  ^ 
•ebbene  la  moglie  sia  morta  prima. ' 

Laonde,  come  quegli  eh* è  in  podestà  prelevarla  dote  della  moglie  ,  cosi  anche  re- 
ma  nei  palo  dee  ritenere  come  se  prelevasse. 

XVI.  4'®  Fiene  eccettuato  dalla  Collazione  anche  tutto  ciò  che  V  emancipato  rice- 
vette per  sostenete  x  pesi  della  dignità  cUcaih  rivestito, 

£  nel  vero,  così  dice  Ulpiano  :  Ma  vediamo  se  l'emancipalo  sia  tenuto  a  conferire  , 
in  comune  ciò  che  il  padre  gli  diede  o  gli  doveva  dare  a  cagione  d*  una  dignità  a  cui 
fu  innalzato.  E  Papiùìano  nel  tredicesimo  delle  Quistioni  dice  :  Nou  é  obbligato  a  ciò 
fare,  ma  dee  prelevar  ciò  per  sostenere  i  pesi  della  dignità.  Ma  se  la  somma  è  tuttora 
dovuta  (a),  bisogna^ decidere  ohe  questo  debito  non  debb*  essere  a  carico  soltanto  di 
quello  che  ottenne  la  dignità,  ma  sibbene  a  carico  comune  di  tutti  gli  eredi. 

XVII.  5.**  Alcune  aiioni,che  competono  ali*  emancipato  non  si  conferiscono  ,  ed  al- 
cune si  conferiscono* 

P»  e.  Il  figlio  emancipato,  se  ha  un'azione  D^  ixaiun»,  nalla  dee. conferire  f  porche 
è  fatta  per  ottenere  piuttosto  vendetta  che  danaro. 
Ma  se  ha  T  azione  Di  vukto,  dee  conferire. 
Se  ali*  impobere  arrogalo  è  dovuta  ia  Quarta  secondo  il  Rescritto  del  divo  Pio  ^  con- 

(l)  QuMto  pagamento  sntìcìpalo  non  è  proprìamenltt  una  donazione  a  lai  fatta  viventa  il  parlrer  poi- 
ché si  reputa  ch'rgli  riceTa  piuttosto  per  causa  di  dejiito  cha  per  titolo  di  donasione.  Ora  ciò  che  ri- 
cevette per  causa  di  tal  debito  non  k  soggetto  a  Collastone,  perchè,  anche  se  fosse  rimasto  in  podestà, 
egli  oou  avrebbe  potuto  acquistar  ciò  al  pddre,  nk  avrebbe  potuto  pagar  ciò  al  padre  finchVegli  era  in 
podestà. 

(a)  Se  il  padre  é  ancora  debitore  di  ciò  che  promise  a  Cagione  della  dignitli  det  figlio. 


M09ti  jnBtTRATv  ju&et  coti ferri  bona  :  vir  autem  bonus  non  sit  arbitraturus  conferendum  idt  quod 
nec  haóett  nee  dolo  nee  culpa  desiit  habere,  I.  3  $  a  Paul.  lib.  41  ad  Edict. 

Kec  castrense  nec  quasi  castrense  (*)  pecuUumfrairilus  confertur,  Sfoe  enim  praeeipmum  es* 
se  oporioret  muUis  Constitutioniùus  conttnetur,  I.  1  $  a6  0lp.  lib.  4o  ad  Sd. 

Paulus  respondit  :  Ea  guae  post  mortem  patris  fiiio  reddi  debuerunt ,  emaneipatum  fiiiam  , 
quamvis  prias  eonsecuius  sit  quam  deberenìur;  fratri  qui  in  potestaie  patrie  rtUcius  est  confer* 
rn  non  decere  :  cum  post  mortem  patriSt  non  tam  ex  donatione  quam  ex  causa  debiti;  ea  possi' 
dere  videaUtr.  1.  11  Paul.  lib.  11  Aespoos. 

XK*  Kmaneipatas  filitts  si  dotem  habeiU  ab  ttxore  acceptam^  hoc  minus  auiferet;  etsi'anle 
Msxor  decesserit.  I.  i  $  so  Ulp.  lib.  4o  ^d  Ed. 

Quare  sicut  is  qui  in  palesiate  est,  dotem  uxoris  praecipit;  ita  emancipatus  quoque  quasi  prue- 
cipiot^  retinere  debtt,  I.  3  $  4  Juiian.  Iib.'a3  Digest. 

Xyi.  Sed  an  id  quod  dignitatis  nomine  a  paire  datam  est  pel  debetur^  con/erre  qais  in  com- 
mane  eogalur ,  videamus»  Et  ait  Papinianus  libro  tertiodecimo  Quaestionum  :  Non  esse  cogea- 
dum  :  hoc  enim  propter  onera  JtgnilatiS  praecipuum  habere  oportere»  Sed  si  adhuc  debeatur  ; 
hoc  sic  interpretandum  est  ut  non  solus  oneretur  is  qui  digniiatfim  mentita  sed  comn^ume  sii  o* 
mnium  heredum  onus  hoc  debiium.  sup.  d.  I.  1  $  1^.  ^ 

XV IL  Emancipatus  filius  ,  si  Injurumdm  habet  aetio^em ,  nihii  con  ferro  debeU  Magis  enim/ 
tfiadictae  quam  pecuniae  habet  persecutionem, 

Sed  si  PoMTt  habeat  actionem;  con  ferro  debehìt,  L  a  §  4  P""'*  l>b.  4i  ad  Edict, 

Si  impùberi  adrogato  secundum  divi  Pii  Bescriptum  (^uarta'debetur;  pidetfdum  est  an,  sipu' 


(*)  Queste  parole  nec  quasi  caàtrense  furono  aggioate  da  Trìboniano.  S  oel  vero,  al  tempo  d* 
piaau  nvu  t*  era  peculio  qua*i  casirousSt  ViUi  ìlùude  CaSir,  pecuL  ia  appresso  nel  Ub.  4^- 
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tieo  vedere  te  qaalorA  domandi  il  pottetto  dei  beai  del  |ndr«  aaCorAÌc  ,  debba  co»- 
Irrire  la  QaarU.  La  qaitiioiie  cootitle  nel  sapere  te  lasci  al  sao  erede  i*  asione  déDa 
Quarta  (t)  o  do.  Ed  è  più  probabile  che  la  iraslertsca  atl*  erede  p«rch*  è  aaìoae  per- 
•ooale  (a)-  Laonde  do? rà  dar  caasione  ancbe  di  conferire  la  Qoarta.  Ma  ciò  soiaBea- 
te  se  r  asione  per  domandare  la  Quarta  è  già  nata  :  altrimenti,  se  tìtc  ancora  il  psdre 
adottivo  cbe  lo  emancipò  y  convieo  dire  cbe  non  ba  luogo  la  «aosione;  poicbè  la  spe- 
ransa  della  CoUatioae  è  premativai  estendo  ancora  in  vita  qne^  dei  beni  del  qnalc 
è  dovou  la  Quarta. 

i  1.  Di  ifueUe  coi»  che  pervennero  edF  enumcìpaiù  dopo  ìa  niorie  di 
colui  de*  beni  del  quale  egli  wiene  eu  poseeteo. 

XYIil.  Gli  emancipati  non  sono  temitt  a  conferire  le  cose  acquistate  dopo  la  morte 
del  padre  cornane^  ma,  ritenute  queste^  dividono  i  di  lui  beni  secondo  le  por  ciani  ere- 
ditarie. 

JUX.  Fi  sono  per  aliro  eerii  casi  ne*auaU  alcune  coee  deMfono  conferirsiy  sMeme 
eieno  pervenute  dopo  la  morte  di  colui  ae*  beni  del  quale  d  domanda  ilpossesso. 

P.  e.  Quando  diciamo  cl|e  il  nipote  postumo  nato  dopo  la  morte  dell  avo  dee  viee- 
vre  il  possesso  de*  beni  a  nome  del  figlio  emancipato  ;  sarà  necessario  il  dire  cbe  dfe 
conferire  i  suoi  beni  (5)  ;  sebbene  non  possa  dirsi  cbe  sbbia  avuto  beni  al  tempo  del- 
la morte  dell*  avo,  egli,  cbe  non  era  ancor  nato.  Laonde  ,  sia  cbe  4*1  padre  abbia  rt- 
ccvoto  r  eredità,  sia  cbe  abbia  ricevuto  un  legsto  ;  egli  dovrà  ciò  conferire. 

Parimente  il  figlio  latto  prigioniero  cbe  ritornò  di»po  la  morte  del  padre  ,  oebbeDe 
nulla  avesse  qiundo  il  padre  mori  ,  percbè  era  cattivo  ^  tuttavia  e  sarà  anamesso  al 
possesso  de"  bind  f  e  conferirà  quelle  cose  che  avrebbe  avute  al  tempo  della  morte  del 
padre,  se  non  fesse  stato  eattivo.  Ma  anche  se  al  tempo  della  morte  del  padre  ai  trova 
riscattato  da*  nemici  avrà  luogo  egualmente  la  Golia  sione. 

Finalmente  ogni  qual  9olta  dopo  la  marte  di  quello  de\heni  del  quale  fu  damando- 
io  ilposseetOy  mi  perviene  qualche  cosa  in  modo  cAe  d  reputi  eh*  u>  ritenga  piutioUe 
che  V  acquisti  $  io  dovrh  cw  conferire. 

(i)  Poishà  ss  r  asiMis  Di  do^Msdars  quatta  Quarta  davnU  all'arTogsto  wm  [wmaasa  ai  di  lei  «ra- 
da; M  fotta  di  tua  natara  inareala  alla  partona  «feirarrogato;  cartaoMola  aoa  ti  potrebbe  conferire. 
S  Bai  varo,  la  oote  dhn  ci  tono  partoaali  a  Cha  aon  poatìaioo  tratferire  agli  eradi,  per  la  aaodeaiBe 
ragioBa  aoa  la  pottiamo  trasferirà  né  bmbò  agG  attraaai  ni  io  tutto  ni  io  parte,  e  per  ciò  aè  par 


(s)  Perche  qoasta  dooModa  dalla  Quarta  i  beoti  «n'asiona  pertonale.  cioi  tale  che  derìra  do 
obbligazione  della  persona  dell*  arrogatora,  ma  ooo  tale  che  tia  inereoie  alla  pertooa  dall'  arrogolow 

(3)  Il  ceto  della  legge  i  qaetto:  Un  upole  nato  da  un  figlio  enaocipato  dopo  la  morto  deir  avo, 
catta  il  pottesto  de*  beni  dell*  aro  intiaoM  cogli  altri  figli  ritenolì  ia  podetHu  Gertanoota  questi  dea 
«ooferire  i  tuoi  beni  ;  aabbena  non  possa  dirsi  eha  abbia  avuto  beni  al  tempo  della  morto  deli'  ani 
IparsbA  allora  aoa  ara  ancor  nato. 


tris  naiareUs  honorum  possesshnem  petat,  eo^ferre  Quartam  deàeui,J(putesth  in  eo  est,  mm  hf 
redi  sao  relinquat  Quartae  aeiionem  an  non.  Et  magia  est  at  ad  hereaem  traarferat^  quia  pers^ 
nalis  aeth  est.  igitar  etiam  de  Quarta  eonf erenda  ea»ere  eum  oporteòiL  Sed  hoc  ita  demmaa^  si 
jam  nata  est  Qaartae  petitio  :  eaeterum  si  adhae  pater  adopthus  vìpat  qui  eum  emaneipasfit^  <fr 
cendum  esteautionem  quoque  cessare  :  praematara  enim  est  spes  CoUationist  eum  adhae  pìpmC 
is  euftts  de  bonis  (Quarta  debetar,  1. 1  §  ai  IJlp.  lib.  4^  *<l  B<l* 

JO^tlL  Wec  emancipati  post  mortem  eommunis  pàtris  quaesita  conferre  eogantur:  sed  haee  re- 
tinentes,  ejas  bona  prò  hereditma  dtpidunt  portìone.  1.  i5  God.  h.  tit  Dioclet.  et  Maxim. 

XIX  Cam  emancipati  fitii  nomine,  nepotem  posthumum  post  api  mortem  editami  diciauis  èa» 
nerum  passessionem  aeeipere  oportere;  necessarium  erit  dicere,  bona  sua  eum  eorferre  :  Heet 
non  potest  dici  mortis  tempore  api  bona  habaisse ,  qui  ipso  nondam  in  rerum  natara  eroi.,  Igi^ 
tursipo  hereditatem  a  patre  si»e  legatam  acceperit;  hoc  conferre  debebU,  L  a  PauL  Uh.  ^^  uà 
Edìctnm. 

Qui  ab  hostibus  eapt9S,*posi  mortem  patrie  redii;  lieet  moriente  patre  nihil  habuit, 
hostes  fuerit;  tamen  et  ad  bonoram  passessionem  admiltetar ,  et  conferet  sciàce^ea  qaaa 
riente  patre  hnberet ,  et  ab  hostibus  captus  non  fuisset.  Sed  et  si  redemptus  ab 
tempore  patrie,  tm^ntuturi  aegue  CeUutie/erit  (aciendu,  L  1  $  17  UIp.  lib.  4o  ad  Ed. 
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Ulpiano  ne  porla  un  esempio  :  Se  gnegli  cV  è  per  conferire  i  beni,  ha  no  figlio  che 
ha  an  peealio  casireDtc;  egli  non  è  lenato  a  conferire  questo  peculio.  Ma  te  allora  (1) 
era  gii  morto  il  figlio  il  quale  ebbe  an  peculio  cattrente  al  momento  della  morte  di 
quello  de*  beni  del  quale  si  domanda  il  |)otiesso  j  il  di  lui  padre  dovrà  forte  cpnierire? 
Ila  siccome  il  padre  non  ha  bisogno  di  ^indicare  questo  peculio  (a),  convien  dire  che 
debb*  essere  conferito  ;  perchè  a  lui  non  è  acquistato  ma  è  non  tolto. 

Ansi  dovrà  confierìre  anche  se  fu  instituito  erede  dal  figlio  né  adi  per  ancora,  ed  ha 
un  sostituito  ;  perchè  né  meno  in. questo  caso  non  acquista  già  il  peculio,  ma  solamen- 
te non  gli  vien  tolto. 

XX.  oìccome  ne*  contratti  la  condizione  si  retrotrae  al  giorno  del  contratto  ;  eoa 
V  eonancipato  dee  conferire  ciò  che  gli  è  dovuto  per  una  stipula  sione  condisionale. 

La  cosa  è  diversa  nel  L^ato  condisionale  ^^poichè  se  anche  fossa  rimasto  in  ùmi- 
glia,  esso  (3)  avrebbe  avuta  Tatione  ,  qualora  la  condisione  si  fosse  adempiuta  dopo 
la  morte  del  padre. 

Per  aliroy  se  atremancipato  In  legato  per  Quahdo  MoaaA  ix  vadib,  egli  dovrà  con- 
ferire anche  il  legato  (4)> 

Per  lo  contrario  se  il  padre  insUtuito  erede  fu  incaricato ,  per  Qvxvdo  xoaaA*, 
d*  un  ledecom mesto  a  favor  di  tuo  figlio  ;  si  dovrà  forse  conferire  questo  fedeoom mes- 
so, per  la  ragione  ch'esso  è  utile  ?  Si  dovrà  reputare  come  se  fosse  lasciato  per  Dopo 
I.A  xoATB  DXL  VADEB  (5)  9  if^  i\  figHo  lu  dovrà  Conferire,  perchè  non  tarebbe  apparte- 
nuto al  padre  al  momento  della  sua  morte» 

(i)  jàUora  qnaodo  viene  dooMiideia  la  CnlbiJone,  teblMDe  dopo  la  morte  di  eolui  de'  beni  del  qtia* 
le  fu  d(Miuiiidato  il  poteesio. 

(2)  Sopplita  :  Me  piattola  lo  ritiene  oobm  ooea  ^e  teeipre  fu  tna.  B  nel  veroi  il  peculio  oaetranse 
à  repat^to  petrìmooio  del  figlio  di  femifUa  per  ciò  solo  che  ne  può  di#porre.  Me  •«  qaendo  mori  non 
ne  mspoee,  •'  lotende  retroettÌTaoMnle  che  «a  tempra  stelo  del  pedre  come  qaelaoqae  ellro  pecnlio. 

(3)  B  non  il  pedr*.  Ora  (come  dicemmo  piA  topra)!*  emeocipeto  conferitoe  toltaoto  qaeDe  ooce  U 
quali  evrehbe  acquistato  al  padre  te  Ibeee  riautto  totto  le  di  luì  podeetà. 

(4)  Perchè  1'  iitente  io  coi  uno  muore  è  reputato  appertenere  alla  vitai  e  perciò  ti  repota  eha  il  fi- 
glio aveste  già  quel  legato  quando  il  padre  morì  ;  e  quindi  te  lòtte  etato  in  jiodettli  l' aTrefabe  acqui- 
ttato  el  padre.  Goti  per  Gint  delle  Pandette.  Ma  pel  Gius  Giuttioieneo,  ticcome  in  forca  della  f.  6 
God.  de  Bon»  guae  ùò.  aon  ti  ecquitta  piò  el  pedre  te  noo  ciò  che  procede  de  cote  a  lui  apperienea- 
te  ;  coti  il  figlio  non  evrehbe  acquietato  quatto  legete  al  padre,  e  per  conteguensa  non  lo  dee  «onferi- 
re.  Imperò  cooTÌene  escrirere  a  oegligeoxa  di  Triboniano  ee  ammite  nella  tua  opera  quatto  letto»  che 
ti  riferisce  al  Gius  eolico  già  abrogalo  da  Giuttiniano. 

(6)  Allorchà  ti  lascia  al  figlio  totto  la  condizione  Quando  morra  il  padre ^  e  rione  grevato  di  que- 
sto lascito  il  padre  medetioM  il  qoele  fu  inttiloito  erede  ;  quetta  oondizione  non  ammette  f  ioterpre- 
tnsione  eeposle  testa»  che  WÀ  il  legalo  ai  repala  acquistato  al  figlio  nel  BMimento  che  il  pedre  ancor 
viro  ;  ma  ti  debbo  intendere  come  te  il  fedecommeeto  fotte  letdaio  per  dopo  la  morte  dell'  erede.  Al- 
Ir^enti  aon  tarebbe  ftlido»  perchè  nessuno  può  estere  grarato  di  ledeeomarnsso  verto  colui  ch*è  tot- 
to la  eoa  podetih,  purchà  non  tia  pel  eeeo  in  cui  verrh  edoho  dalla  amdetime.  Non  atta  la  rtgeb  che 
vigeva  nel  Gioe  delle  Pandette,  eeoeudo  la  qtfele  i  ledati  leteiett  per  dopo  la  aMirle  dell*  erede  non  era- 
ao  velidi;  perchè  quetla  regola  ei  ottervava  ne*  ItgaU  ma  non  ne*  iedecommetti  Sioooiae  adnnqae  te- 

1 

Si  is  qmi  àoea  coUaiams  est,  habeat  fUiam  peemlmm  easttenee  habentem;  non  togetur  utique 
pecnlimm  ejui  eo^ferre,  Sed  sijam  iene  mortane  emifiUne  ejue,  ef  castrense  pecnùum  haòuii 
^mim  moriinr  is  cnjns  ò&norum  poMsessio  petenda  esi^am.  conferre  Cùgatnrì  Cam  aaiem  pindieari 
id  patri  non  sii  neeesse ,  dici  oporieòii  co^/erendnm:  non  eaim  nane  aegmrìtnr,  sed  non  adi- 
mitar. 

Ampline  dico,  et  si  instiuunsfue^it  a/Uio  heres  neednm  odiente  haòentgue  snbstitntnm;  gaia 
non  magis  nunc  qnaeritur  pecaiium,  ^nam  nnnc  non  alienaimr;  tònferri  deaero,  d.  I.  1  §  et. 

XX.  id  gnod  sub  eondiiione  ex  stiptdatu  debeiur  emancipato,  eotiferri  deùeL 

piuersnm  est  in  legato  conditionaii:  quia^  etsi  in  potestate  fuisset,  et  post  mortem  patrie  con* 
ditto  exsiitìsmtt  ipso  haberel  actionem,  L  a  §  3  Paul.  lib.  4»  «d  Ed. 

Si  emancipato  legatumfaerìt  Qoum  juraa  noaxnva«  eiiam  hoc  tonferre  debeU  1.  i  t  i8  Ulp. 
lib.  4o  ad  Ed. 

Si  ab  ipso  patre  herede  institato  •  fiUo  ejns  fideicommissnm  fuerit  relietnm  Qvom  jroa  fan/a  .* 
nn  id  conjerendum  esi^  quoniam  utile  est  hoc  fideicommisenm  ?  Et  eveniet  ut  prò  co  habeatur^ 
oique  si  Post  atosTUM  pAvets  reUctum /uissst  :  nec  cagetur  hic  con/erre t  yam  moriente  eo  ^es 
"on/aisset,  d^  L  a  $  19. 
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§  9.  Diritto  Giustmianéo. 


JXÌ,  Gìus^iano  stahiù  ifuesta  regola  :  Tutta  u  com  chs  u 
I.SCITTIMA  ti  PBBBoiro  coirvBUBB  ^  IRÒ  iiofi  nce  9eria,  L  ao  C«d.  h.  tit. 

Tuttavia  questa  regola  non  ha  luogo  in  ifuelle  cose  che  il  padre  (ojcì^  ad  uno  ià 
figli  per  cauia  di  morie*  Enel  vero,  queste  cose  si  computano  benù  nella  legitùma,  wm 
non  si  conferiscono  ed  in9ece  si  prele9an0f  come  vedemmo  di  sopra  sul  lib.  lo^  til.  Fb- 
mil.  creile*  n*  54  e  seg. 

Parimente  circa  le  cose  che  per  Diritto  Giustinianeo  n  dMono  o  nom  m  debhono 
conferire  ^  k  da  osservare  che  quelle  che  aldkd^  oggi  non  »  acqiù$tano  pi«  a*  genOeii 
per  diritto  di  podestà^  non  si  debbono  ne  meno  conferire.  I.Ììd.  God.  b.  til. 

ARTICOLO  IV. 

Come  si  faccia  la  Collazione* 

XXiL  La  Collazione  si  pub  fare  in  due  wtodiy  o  Rbaucbitts  o  Mbdiauts  (uuxiovb. 

Il  Pretore  poi  comandB  che  nel  fire  la  GolUsioDe  ai  pretti  idoDea  caaBtoae.  Pom- 
ponio dice  che  ti  dee  dare  caotione  medianle  talitdBaione^  Tediamo  se  ti  possa  dart 
con  pegni.  £  Pomponio  nel  libro  teltantanoTetimo  topra  1*  Edillo  tcritte  polerti  dar 
ciusione  per  la  Collasione  e  con  fideiaitori  e  con  pegni.  £  coti  pento  anch  io. 

La  ttipulasione  della  Colla tione  allora  ha  il  tao  efSetto  quando  il  promittente  inter- 
pellato non  cunferiice  entro  ano  tpazìo  di  tempo  in  cni  avrebbe  potuto  conferire  ;  tpt- 
cialmente  perchè  nell*  £ditto  del  Pretore  è  ttabilito  che  la  Collasione  dee  farsi  A  Gin- 

DICIO  n*  UOMO  BABBBITB.  ^ 

Qnetta  ttipulasione  avrà  dunque  luogo  »  o  tia  che  la  Collasione  noa  sia  stala  falla 
per  niente,  o  tia  che  aia  slata  fatta  soltanto  in  parte. 

E  tanto  se  non  conferitce  in  forsa  di  quetta  ttipulasione,  quanto  te  opera  con  dolo 
per  non  conferire  ;  tara  condannato  in  tanta  aomma  quant*  b  il  ralore  della  eooa. 

Pfottu  Se  r  emancipato  preterito  ,  mentre  deliberava  ,  diede  cauiione  per  la  Colla- 
sione, e  non  domandò  il  possetto  de*  betii  ^  mia  fora  il  di  luì  fratello  promaoTe  V  asto- 
ne Dello  ttipulato,  egli  tara  itsogiurc  sicuro.  jBd  anche  te  conferì  qualche  tomma,  avrà 
1*  aiione  per  ripeterla.  £  nel  vero  ,  dopo  rilìutato  il  pottetto  de*  beni,  quella  tomma 
comincia  ad  ettere  pretto  1*  erede  tenza  causa. 

Questo  basii  aver  detto  circa  la  cauzione  e  le  cose  ad  essa  €Utinenti 

XXllI.  Ma,  tebbene  1'  £ditto  dei  Pretore  parli  delia  cansionc  5  inttavia  Pomponio 

1«  fedeoonoiMto,  ••  fotta  tttlo  lateiato  e  no  figlio  aofggMo  m  podcAkc  aarabbo  ttato  acqotitato  ad  «^ 
to«  perchè  tarébbe  tCMlato  dopo  la  noAa  del  padre;  eoat-  <|aaodo  A  laaeiato  al  figlio  «ouocipalo ,  bob 
«i  dee  conferire^  perchè,  tome  dicemmo,!'  emaincipato  bob  ooalarikB  ciò  che  avrtliliB^Boqaittato  a  ti 

anche  se  non  fots^  stato  emancipato. 


XXiL  Jttbet  antem  Praetor  ita  fiorì  Coìlationentt  ut  recte  copeat&r.  Caveri  mttem  per  .taItWb- 
tionem  oporiere,  Pomponius  eit.  An  pignorióaà  eoperì  possìt,  videamus.  Et  Pomponius  iikr^  sf 
ptuagesifironono  ad  Edictum  scripsìi:  Et  rsis  et  pigncrìOus  recte  caveri  de  Coilatione.  Bi  ita  eg 
quoque  puio.  I.  1  §  9  Uip.  Ub.  4o  ad  Ed. 

Sùpulatio  autcm  Col/ationis  Urne  committìtur;  quum  interpellatus  cum  aliguo  spatio  quo  Cgy 
/erre  potuti^  nonfaeit:  maxime  cum  BoHtrtRi  jrbìtràtd  CoUattonem  fierì,  Edieto  Praetoria  i 
serta m  est.  1.  6  §  1  idem  lib.  79  ad  Edìct. 

Sne  ergt  in  totum  OdixUio  faeta  non  est,  sive  in  purtem  facto;  locum  habebit  haec  stipmiaùa, 
d.  1.  5  5  a. 

Et  sive  quis  non  conferai  ex  hac  stipulatìone^  swe  dolofecerit  quomnus  eoi^erat;  quanti  oa 
,res  erit^  in  tantum  pecuniam  condemnaàiiur,  d.  1.  6  §  3.  ) 

Entancipatus  praeteritus  si,  dum  deliberata  conferii  de  Bonorum  Coilatione ,  noe  bona 
sessionem  petìeritf  agente  fruire  Ex  stipuUoUt  ipso  Jure  tutué  erit.  Sed  etsi  pecuniam 
rit,  Condicttone  eam  repetet,  Omissa  enim  bonorum  possessione,  incipit  pecunia  siue  cornsa, 
se  apud  heredem.  1.  3  §  6  Jaltan.  lib.  a3  Digest 

XXIIL  Quumvis  autsm  Editium  Praetoris  de  euuiione  ioqeatmr;  tamen  etimm  Ut  posse  fieri 
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nel  libro  tetuntanoTefimo  sopra  V  Editto  tcriise  poterti  (are  la  Collazione  anche 
Rbalxbntb.  Imperocché  dice:  La  Collazione  dee  farai  0  RxAunNiis  o  Mbdiantb  cait- 
zxonr:  divida  dunque  i  saoi  beni  coi  fratelli ,  e  sebbene  non  dia  cauzione,  "avrà  satis- 
fatto air  Editto.  Ma  anche  se  alcune  cose  difide  ,  e  per  alcune  presta  canaione,  dire- 
mo egualmente  eh*  egli  ha  satisfiitto.  Tuttavia  potendoci  essere  alcune  cose  di  occuhe, 
non  conferiste  a  bastania-esatlamente  chi  diride  senza  dare  cauzione.  Laonde,  se  con- 
sta fra  le  parti  qaali  siano  i  beni  dell*  emancipato,  la  dÌTÌsiono  è  snCQcicnte  per  la 
Collazione  :  se  non  consta,  ma  si  dice  che  alcune  cose  non  furono  accomunate  ;  allora 
dorrà  interporsi  la  cauzione  a  cagione  dell* incertezza* 

Ma  se  r  emancipato  conferì  ne'  beni  paterni  tanto  quanto  1*  crede* suo  debbe  avete 
in  forza  della  Collazione  j  convien  dire  che  1*  emancipato  ha  conferito  a  bastanza.  Lo 
stesso  diremo  se  delegò  nn  credito  paterno  o  diede  un  fondo  od  altra  cosa  per  quella 
porzione  de*  beni  che  dovea  conferire» 

XXIV.  La  Collazione  poi  dee  farli  per  mòdo  che  guegli  che  conferisce  i  tuoi  heni^ 
debba  detrarre  i  debiiu  Questo  è  quello  che  dice  Paolo  :  Bisogna  intendere  che  i  beni 
del  figlio  consistono  in  ciò  che  avanza  dopo  detratti  i  debiti. 

Ma  se  ha  nn  debito  condizionale,  non  lo  dee  subito  detrarre,  ma  dee  confei^ire  an- 
ch' esso.  Per  altro  il  figlio  che  rimase  in  podestà  gli  dovrà  dar  cansiooe  di  difenderlo 
per  la  parte  che  conferì,  nel  caso  che  la  condizione  si  adempisse. 

XX  V.  Detratti  che  siano  i  debiti ,  V  emancipato  dee  dividere  db  che  resta  fra  se  e  * 
ifueUi  a*  quali  dee  conferire  in  porzioni  virili.  Gli  altri  figli  a* quali  non  si  conferisce ^ 
non  vengono  computati.  « 

Adunque  le  porsieni  delle  Collazioni  si  dorranno  fare  cosi  :  P.  e.  Ci  sono  due  figli 
in  podestà  ed  ano  emancipato:  questi  ha  beni  pel  ralor  di  trecento;  egli  conferisce 


quelli  che  sono  in  podi 
per  sé  ^  roa  gli  emaocipati  fra  loro  non  conferiranno  coia  alcana.  Anche  \si  Collazione 
della  dote  si  farà  in  egual  modo  ,  si  che  chiunque  conferisce  dee  numerare  anche  la 
propria  persona  nel  far  le  parti. 

Similmente  se  ri  sono  tre  figli  emancipati  e  due  in*  podestà  ,  Gajo  Cassio  nel  libro 
settimo  del  Gius  Civile  crede  che  ognuno  nel  conferire  debba  fare  tre  parti,  si  che 
gli  emancipati,  perchè  non  conferiscono  Tuno  con  1*  altro  ^  sono  in  luogo  d*ana  sola 


CóUaiionem  Pomponhs  tièro  septmagesìmù  nojió  ad  Edktum  scripsil,  Jat  eitim  Be  (ìnquii)  aai 
'CAUTtoire  far  tenda  Coliatia  est»  Igitur  diuidat ,  inquit  «  batta  Atta  cum  fratriòms;  et  quamm^  non 
eavaat^  eatisjaeit  Edicio,  Sed  et  si  quaedam  dhiéatt  de  quiòusdam  eaifeat;  atfque  dieemae  emm 
satisfacisse,  Sed  cum  possint  esse  éfuaedam  in  ocealio;  non  sads  canfert  qui  non  caait,  quamais 
éividat.  Sì  ig'ttur  constet  inter  partes  quid  sit  in  bonis  emancipati^  éuficiens  CoUtuio  est dwisio: 
ai  non  constei,  sed  dicaniur  quaedam  non  esse  in  eommune  redaeta;  tane  propter  incertam  cat^ 
iio  arit  imerpo/ieffda.  1.  i  §  1 1  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

Sad  at  si  tantum'Jorte  in  bonis  paternis  emancipatus  remittat ,  quantum  ex  ColÌali*ne  suus 
habare  dabet%  dicendum  est,  emancipaium  satis  eonialisse  videri  idem  et  si  nomea  paterni de^ 
òiloris  dalegai^arit,vel  futtdum  remve  aiiam  dederit,  prò  portione  bonoram  quae  confsrre  debuit. 

d.  1.  1  §  la. 

XXIW.  iUad  autem  intelligendam  estfUium  in  bonis  habere,  quod  deducto  aera  aliano  J«- 
parest, 

Sed  si  sub  conditione  debeat;  non  statim  id  deducete  debebit^  sed  id  quoque  con/erre.  Cantra 
autem  eoperi  ai  aportebit  ab  eo  qui  in  potestate  est  •  ut  esistente  conditione  de/endatur  pra  ea 
paria  quam  contulit.  1.  a  $  i  Pool  lib.  4i  ad.  Ed. 

2CXV>  Pùriiones  Coliatianum  ita  eruntfaeiendae  :  ut  puta  »  due  sunt  fiiiì  in  potestate  x  unus 
emaneipatus  habens  treeenta  :  dueenta  fratribus  confort,  sibi  centum.  Facii  enim  eis  partem  » 
quamvis  is  sit  cui  con/erri  non  soiet.  Quod  si  duo  sint  fiOi  emancipati  kabantes  treeenta,  et  duo 
in  potestaia;  aeque  dicendum  est,  singaies  singuiis  qui  sunt  in  potestate  centena  conterre,  een» 
tana  ratinare,  sed  ipsos  invieem  nihii  con/èrre,  Dotis  quoque  Coilatio  in  eumdem  modum  fiet;  ui 
quìeumqua  eonfert,  etìam  sman  persanam  numeret  in  partibus  faeiendis,  d.  I.  i  §  94* 
\^i  tras  amaneipati ,  duo  in  potestate  sint  ;  Cajus  Cassims  libro  septimo  juris  GviUs ,  tardas 
aanfarandas  tnstat:  ut  emanciiMUi,  quia  inaicam  non  eanfisruntt  unius  Ìoeo  sisti.  Sue  indignari  aas 
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perfoaa.  Né  debbono  Ugoarsi  di  coofierire  di  più  e  riccfere  dì  meno  (i),  |widiè  tn 
in  loro  arbiirìo  il  rifiutare  il  poMetio  dei  beni.  Anche  Gioiiano  teciie  1*  owaione  di 


poMetfo  dei  ceni.  Anche  Uumano  teglie  1  opiaione  di 
Cassio- 

Coù  infiUÙ  dice  suo  Giuliano;  QaaWolU  vien  dato  il  possesso  de* beni  costnk 
tavole,  gli  emancipati  debbono  conferire  i  proprii  beni  a  qnc*soli  figli  cke  loroso  ìi 
podestà  dal  padre  (a).  Saolsi  domandare  come  si  debba  far  ciò.  Poicnè,  se  si  aocans- 
lassero  i  beni  lasciati  dal  padrcy  e  quelli  degli  emancipati,  e  poscia  si  EscssstroltpM- 
sioni  ▼irili,  ne  avverrebbe  che  la  GoUaaione  fatui  dagli  emancipati  gioverebbe  asck 
ad  essi.  Tediamo  dnnqae  se  per  avventura  il  modo  migliore  non  fosse  die  gli  eaanci- 
pati  avessero  il  quarto  de*  beni  paterni  ed  il  lerso  de*  proprii.  Ciò  che  dico  direain 
più  chiaro  con  on  esempio.  Un  padre  lasciò  nn  |»atrimonio  di  quattrocento»  avctidn 
tigli  in  podestà  e  due  figli  emancipati:  di  questi  ano  avea  beni  pel  valore  di  otiu 
ed  uno  pel  valore  di  sessanta.  Quegli  che  aveva  beni  pel  valore  di  cento  avrà  «sa  fu- 
aione  di  centotrenta  tre  e  un  terso  $  e  quegli  che  ne  aveva  pel  valore  di  scuasu  se 
avrà  una  di  centoventi.  In  questo  modo  la  GoUaaione  ridonderà  a  vantaggio  loluito 
di  quelli  che  rimasero  in  podestà. 

AXVI.  £  da  notare  cAe,  se  in  luogo  d*un  figlio  successero  i  nipoti ,  a  loro  icrii 
conferita  una  sola  porsione,  siccome  hanno  una  sola  porsione  nel  possesso  de  boi 
Ma  anch*  essi  debbono  conferire  come  se  fi>ssero  una  sola  persona. 

Anche  Ulpiano  insegna  che  a^niptdi  noli  da  un  eoloJigUo  si  dee  cenfenrt  aaaab 
fwrzìone  •*  Se  v*  é  un  figlio  in  podestà  ed  Udo  emancipato,  e  vi  sono  due  nipoti  oatidi 
un  altro  figlio  defunto,  uno  in  podestà  ed  uno  emancipato  ;  Sccvola  esamiaa  nNlii 
bene  quanto  lo  aio  emancipato  debba  conferire  al  nipote  e  quanto  al  fraiello.  Egli 
dice  :  Può  dirsi  eh*  egli  dee  fare  tre  purti,  da  conferire  una  a  sé,  una  ai  fi>aleUo,  d 
una  al  nipote  ^  sebbene  questi ,  analora  concorresse  col  proprio  CrataUo  ,  ottenelàe 
dair  eredità  dell*  avo  mano  dello  aio.  La  quale  opinione  è  vera. 

(i)  Poldié  ••'  beai  pattmi  eiascli«dttPO  riesva  ne  quialo,  stante  elia  si  snppeae  cbs  i  fi|S  ■■* 
cìiH|Oe. 

(9)  Vsdì  sopra  il  a.  10  colla  nota. 


eperieret  et  pitu  eonferumt  et  mims  inccipiant;  qmim  in  potestaie  eorumjmerk^  hqmormm  ptmt 
eionem  amiUere.  Jaiianme  ^tto^ue  Cassa  seniemiiam  setf aitar.  I.  a  $  5  Paol.  lìb.  4t  «d  Ed. 

Qaoties  centra  taòalas  àenorum  possessio  datar,  emancipati  Sona  ^aa  coaferre  debeMtkut»' 
iis  gai  in  pausiate  patris  Jaerini.  Hoc  gaemadmodam  expediri  oporteat,  gaaeri  soUt,  Jf«a  a 
Sona  a  patre  reiicta ,  et  easaacipatorum  »  in  medio  conferantar ,  et  ita  virUes  partes  semaMtr, 
eoeniet  at  et  emancipatis  gaoqae  Collado  aà  ipsis  fatta  prosit,  f^deamms  ergo  ne  eomwnS» 
mam  sit,  emaneipatos  gaartam partem  ex  òonispatemis  forre,  ex  soie  tertìam.  Qaod dke^ssm' 
pio  manifestius  fisi.  Ponamas  patrem  qaadringenta  reiigaisse,  et  dnos  in  potostate  fOot;  dm 
omancipatost  ex  qaibas  aiieram  centam,  altemm  sexaginta  in  òonis  hahere.  Ih  ^ui  ceatan  ht 
Mit  centam  triginia  irla  et  trieaiem/eret  :  is  oero  gai  Sexaginta  contalerit,  ceatom  pigimi  A- 
gae  ita  eoeniet,  at  Collationis  emolamentnm  ad  solos  gai  in  potesiate  reauuiserint,  panwrlal.LS 
§  a  Jaiian.  lik.  a3  Digest. 

XXFL  Si  nepotos  in  locnm  filii  saeeessenuU  »  ana  portia  eie  conferri  debet  ati  honann  t» 
sessioais  unam  partem  haòeant»  Sed  et  ipsi  ita  corferre  debent  gnasi  omnee  nnns  esseMt,i] 
CttUiM  Ub.  i3  Bigest. 

Si  sii  fiiias  in  potesiate ,  alias  emandpatsu;  ex  drfunto  anns  nepos  in  potesiate,  eiint  wtfB 
emancipatas  (*).*  eleganter  Scaevola  iraetat,  patruas  emaneipatos,  jgaantam  nepotiòast  gesssn 
fratti  suo  conferai.  Et  ait  :  Posse  dici  ires  eum  parles  f acero  ;  anam  siói  ,  anamf retai ,  wun 
istis  collataram:  gaaawis  hi  minus  guam  patrnus  ex  herediiate  api,  eoncnrrente  p€Ure,sialh^ 
òituri,  Quae  sententia  pera  est»  l.  1  §  16  6f.  d«  Goojuog.  eoa  «msDcip.  Kb.  Ulp.  lik  4^  ad  Ed. 

(*)  Gu)seio  crede  che  il  testo  di  questa  legge  sìa  corrotto  e  che  si  debba  leggere  ex  defunct»  <n» 
emancipato  duo  nepotes  in  potesiate  :  altrìmeoti  sarebbe  faUissimo  che  ai  doreaae  conferire  •*BÌp' 
uoo  de'  quali  fu  enancipato  ;  poiché  «  000  ferisce  a  que*  eoli  che  rimaeero  in  podeetli  (Vedi  Oòurf- 
IH,  29).  Io  poi  correggerei  altrìmeoti  questo  testo.  Serbata  la  lesione  della  prìssa  parte*  credo  ckcb 
segueotìjii  debban  leggere  in  numero  singolare:  gaantum  nepoti  ...  anam  isti ...  geamvis  hic  eà^ 
etc.  Dorè  poi  ^  detto  concarrente  patre  la  letione  A  evidentemente  scorretta  ;  perche  fin  da  pnMÌf>> 
st  suppone  che  il  padre  dì  qua*  nipoti  sìa  morto  :  bisogna  dunque  leggere  concarrente  fratrt,  Lecw 
resioue  di  lutlo  questo  testo  qual  io  la  propongo  panni  assai  nùgUore  della  cor res  ione  di  Coiacie. 
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Eeciprocamenit  molti  nipoti  nati  dal  medesimo  figlio  debbono  eonferìre  come  ee  fos^ 
sero  un  solo.  Ciò  insegna  Paolo  ^  dicendo  :  Se  doe  nipoti  emancifiati  nati  da  un  figlio 
morto  ricercano  il  postetsa  de*  beni  dell*  avo  j  ti  domanda  se  debbano  conferire  allo 
2Ìo  la  metà  od  il  qaarto  de*  loro  beni.  Ed  è  più  vero,  die  debbono  conferire  la  metà^ 
poiché  anche  se,  vivente  l*  avo  ed  euend  0  sotto  la  di  lui  podestà,  avessiiro  acquistato 
p.  e.  dogento,  ì  due  fratelli  dall*credità  dell*  avo  non  avrebbero  ricevuto  che  cento. 

XXVll.  Dicemmo  che  i  beni  deìC  emancipato  debbono  essere  conferiti  per  forma  che 
sieno  divisi  per  ponioni  virili  fra  esso  e  quelli  a*  quali  li  conferisce»  In  tal  modo  poi 
può  avvenire  che^  se  V emancipato  viene  alle  due  eredità  del  padre  e  deltavo^  egli  nul- 
la ritenga  dei  proprii  beni  ;  siccome  insegna  Paolo  nel  caso  seguente  :  Se  an  nipote 
emancipato  nate  da  no  figlio  emancipato,  essendo  morti  e  padre  ed  avo,  ricevette  il 
possesso  dei  beni  d*entrambì,  «vendo  sì  l*ano  che  Taltro  lasciato  nn  erede  sno^  la  Col- 
la sione  dee  farsi  per  modo  che,  se  p.  e.  egli  aveva  beni  pel  valcrre  di  cento,  egli  debba 
conferire  cinquanta  allo  zio  e  cinquanta  al  fratello.  E  nel  vero,  il  conto  porta  cosl^  o  sia 
che  81  noverino  le  persone  o  sta  che  Je  porsioni. 

XXYlll.  Ma  la  esposta  massima^  che  la  Collazione  debba  farsi  per  parti  virili  fra 
r  emancipato  e  quelli  cl  quali  e  tenuto  di  conferire,  ha  luogo  solamente  qualora  quel- 
li a*  quali  viene  conferito  avrebbero  per  Gius  Civile  ottenuto  tutto  T  asse  delF  eredità 
se  non  vi  fosse  stato  il  possesso  dei  beni.  Ma  se  f  erede  suo  al  quale  viene  conferito^  fu 
instituito  erede  insieme  con  degli  estranei;  T  emancipato  gli  conferirà  solamente  tan- 
ta parte  de*  proprii  benij  quanta  gliene  tolse  nei  beni  patemi  mediante  il  possesso  dei 
bèni. 

P.  e.  Se  un  figlio  soggetto  a  podestà  fii  instituito  per  tre  quarti  dell*  asse.  Giuliano^ 
dice  che  l'emancipato  conferirà  i  suoi  beni  soltanto  pel  quarto,  perchè  al  fratello  non 
tolse  che  il  quarto.  Pomponio  a  comprovasione  di  tale  sentensa  adduce  che  il  figlio 
emancipato  è  tenuto  a  conferire  soltanto  (1)  ai  nipoti  nati  da  sé  (s). 

ARTICOLO     y. 

Come  uno  venga  costretto  a  satisfare  a  questo  Editto. 

XXIX.  n  Pretore  non  promette  già  il  possesso  dei  beni  sotto  la  condisione  della 
Collasionc,  ma  dimostra  che  cosa  bisocni  fare  dopo  che  fu  dato  il  possesso  medesimo. 
Altrimenti  gran  danno  sarebbevi  per  l  emancipato  se  non  potesse  ricevere  il  posses- 
so dei  beai  qualora  non  desse  cauiione  per  la  Gollasionej  perché,  se  infrattanCo  venis- 
se a  morire,  nulla  lascerebbe  al  suo  erede;  e  se  venisse  a  morire  il  di  lui  fratèllo,  non 
sarebbe  più  ammesso  al  possesso  dei  beni.  Che  dunque?  Si  dee  reputare  che  riceva 

(1)  Perché  toglie  ad  etti  soli.  Nnlla  toglie  a  sao  fratello  ;  perché  questi  nalla  avrebbe  avoto  «ella 
metà  nella  quale  V  emancipato  é  dal  PreCore  oongtonto  co*  nipoti  nati  da  esso, 
(a)  E  riteooti  in  podestà  dell'  avo. 


Si  due  nepotes  ex  filiù  moritto  emanàpoH^  èonoram  possessionem  avipetant;  utrmm  dìmidias, 
I  an  quarta^  ffotrue  eonferre  deòeant ,  qmaeritor.  Et  veràis  est  semissem  conferre  eos  oportere  : 
I     quia  et  si  pipo  opo^  atm  in  poteState  efes  essente  dmcenta  (paia)  acqmsiisstnt;  centum,  duo  fra' 

tres  per  heredttaiem  api  haóereni,  L  a  §  7  Pani.  lib.  41  ed  Ed. 
I  XXyti.  Si  ex  emancipato  plio  nepos  emancipatus,  mortuo  patte  simui  et  opOt  honorum  poS" 
sessiónem  atrimsqme  aeeeperit:  cum  uierque  eorum  suum  heredem  reliquerit;  eomodo  Collatto  ex* 
plkari  potest,  ut  si  perai  grafia  ceaium  in  òonis  habmt^  et  patruo  quinquaginta  et  fratti  quiu' 
quaginta  confette  debet.  Hoc  enim  tutìo  faeit  ^  sìpo  petsonas  sìpe  portiones  uumeremus.  d. 
I     1.  9  $  6. 

XXFIIL  Si  ex  dodtantefiùt  iustìtuias  fiiius  qui  etat  in  potestaie  »  exttaneus  ex  quairauta 
I     tantum'  òonm  sua  eoUatutum  JuliamiS  mi  :  quia  solum  quadtautem  f tatti  abstuHt,  Atjgumentum 
pto  hoc  seateutia  affetl  Pomponius,  quodfiiius  emancipatus  uepotiAus  ex  se  nùSis  sotis  eonfet» 


I  re  cogiiut.  1.  1  §  3  Ulp.  lib.  40  ad  Ed. 
^  XXÌX0  Ptaetot  non  suo  conditone  CoUathnis  òonorum  possessionem  centra  tabulas  pramit- 
I  tit  sed  demonsttat  quid,  data  òonorum  possessionem,  fieri  oporiet^  AUoquiu  magna  eaptio  etat 
f  emancipati  ;  si  non  a&ter  òonorum  possessiottem  aeeipere  inteìligeretar,  nisi  copisset  de  Colta* 
I  fione.  ISam  si  interim  ipso  decessisseit  hetedi  suo  nihtl  telinquetet  :  item  si  ftatsr  ejus  deces* 
sisset,  non  admitisretnr  ad  òonormm  possessionem.  Quid  ergo  èst  ì  lateliigendum  est  òonorum 
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il  posie«to  <lei  beni  aocIm  priioa  clit  abbili  data  aavioaa.  Ma  it  non  la  dk^  tniu  k 
cr  edita  rimane  presto  coiiu  che  restò  ia  podestà. 

Ed  antiy  se  due  cmaDoipati  domandarono  il  posaauo  dei  beni,  ed  ano  d*eaaiooafe- 
ri}  la  porsione  dell*  altro  debbe  accrescere  soltanto  a  ^eHo  ohe  rimase  io  podrAà,  t 
non  anche  ali*  emancipato;  perchè  le  asioni  gli  vengono  negate  per  favorire  quello  di 
è  in  podestà. 

XXX.  Vemancipaio  poi  non  conferisce  (  nuditaUe  cauzione)  o  per  utopia  o  per  csa- 
iumacia»  \ 

de  r  emancipato  non  paò  per  inopia  dare  canaione,  non  bisogna  iorgli  immaoti- 
nente  il  possesso,  ma  bisogna  sostenerlo  £ncbè  possa  trovare  fideiussori^  'dando  per 
altro  asiune  a  quelli  che  sono  io  podestà  per  ottenere  le  cose  che  deteriorano  a  ca^ 
ne  delia  mora,  porche  essi  diano  cansione  di  conferirle  qualora  sieno  caatntL 
Che  sarà  #*  egli  è  in  iania  miseria  che  non  può  cautare  per  niente  ?  , 
In  tal  caso  se  il  fratello  non  può  cantare,  si  costituisce  un  curatore  delln  di  Ini  por- 
sione, presso  cui  si  colloca  il  danaro  ricavato;  ed  egli  riceve  tal  ricavalo  soltanto  ^mi- 
ora  ha  conferito  i  suoi  beni. 

XXXI.  Ma  se  gli  furono  negate  le  asioni  per  la  di  lui  contumacia,  ol&rendo  pofàala 
cauzione,  egli  riprende  il  dìriiio  che  aveva  prima. 

Laonde  Papiniano:  Talvolta  il  Pretore  non  rispinge  chi  varia  d'opinione  e  noado- 
pressa  chi  cangia  toosiglio.  Imperò  i  GiureooosuUi  crédettero  che  il  figlio  emancipato, 
che  non  volle  dar  cansione  a*fratelli  di  conferire  i  beni,  dovesse  essere  ascoltato  io  ap- 
presso qualora  volesse,  offerendo  la  csnzioue,  esercitare  il  beneficio -del  possesso  dn  be- 
ni. Sebbene  si  possa  rispondere  che  hi  reputa  che  abbia  ripudiato  il  possesso  quegli  ck 
non  volle  conservarne  le  formalità.  Ma  la  prima  opinione  è  più  conforme  alP  equiU, 
specialmente  allorché  si  traila  di  dividere  fra  fratelli  i  beni  paterni.  Io  poi  credo  che 
r  emancipato  si  <]ebba  ammettere  pio  facilmente  quand*  offre  cansione  nel  tempo  fio- 
saio  per  la  deiasione  del  possesso;  poiché  se  è  passato  Tanno  per  ciò  stabilito^  sarà  aia- 
mesta  più  difBcilmenle  la  scosa  del  volontario  ritardo  della  cauzione. 

XXXII.  Che  ae  1*  emancipato  che  doveva  conferire  a  due,  conferi  ad  uno  si  e  alFal- 
tro  no  (  o  sia  colla  cauzione  o  sia  colla  divisione  )  ;  è  a  vedere  se  gli  si  debba  togìie- 

1*  emolumento  del  sesto  soltanto,  o  vero  di  tutto  il  terzo.  Ed  io  credo  cbe,  se  osa 


re 


cantò  per  contumacia^  gli  si  debbano  negare  le  azioni  per  tutto  il  terao^  pcrckè  noe 


pùssesstonem  aceiperet  et  antetfuam  eaveai.  Sed  si  non  caoerit  ;  iia  ohser^ùhiiar  ut  t^a  hereù» 
ias  apud  eum  gui  in'poiestaie/uerit  remaneat.  i.  3  Julian.  lib.  aS  Bisett. 

Sì  duo  emancipati  honorum  possessionem  petierìnl^  et  unus  contuLerit  ;  hujus  portio  ,  tan^ 
ei  gai  in  potestata  est  prodesse  deòet ,  non  ettam  emancipato  :  guoniam  ejus  causa  '  giù  in  peSh 
state  est^  denegantur  ei  actiones^  1.  a  $  8  Paul.  Ub.  Ì^i  md  bd. 

XXX,  Si  per  inopiam  emancipatus  cavare  non  possìl;  non  siatim  ab  eo  transferenda  est  pos- 
sessiot  sed  susiinendum  donec  possit  invenire  fidejussores:  ut  tamen  de  hit  guae  mora  deteriere 
futura  suntt  his  gai  in  potestate  sani  aetio  de  tur  ;  ipsique  aweant  in  medium  coUaiuros^  stcau' 

tum  eis/uerìL  L  a  $  9  PaaL  lib.  l^i  ma  Ed. 

Sìfrater  ca»ere  non  possit  ;  caratar  portionis  ejus  constituitur  ^  apud  guem  re  feda  pecunie 
eoliocetur  ;  ut  tunc  demum  recipiat  guod  redaetum  est,  gmtm  àona  propria  coniuierìL,  L  i  $  io 
Uip.  lib.  40  ad  Ed. 

XXXI,  Quod  si  per  contumaciam  actiones  denegatae  siut,  colata  postea  cautìone  recipit  pr^ 
siinum  jus.  d.  §  10  ^  qaod  si. 

JHoununguam  Praetor  variantem  non  repelUt^  et  consilium  muiantis  (*)  non  asperaatmr.  ITade 
guidamfiUam  emancipatum,  qui  de  bonis  canferendis  capere  fratrihus  noluii^  audiendam  pastaa 
putaverunt  ;*  si  oellet  oòlata  cautìone  beneficium  honorum  possessìonis  exercere:  tametsi  r^spma» 
dori  potest,  oìderi  eum  possessionem  repudiasse  guiformam  possessìonis  eonseruare  naLùi.  Sei 
òenignior  est  dufersa  sententia,  maxime  cum'de  honis  parentis  inter/ratres  disnateiur.  Quent  a>* 
men/acUius  admiUendum  existimo,  si  intra  tempus  deiutae  possessìonis  cauiìonam  ^tffermiz 
nam  post  annnm  guam  delata  essai  honorum  possessio  voluniariam  moram  cautionis  mdmùttere 
d^ciìias  esL  L  8  Papia.*  lib.  Z  Qaaost. 

XXXIL  Si,  guum  duohus  conferre  deberet,  alteri  contulerit,  alteri  non  ;  oel  quuim  ca^ai ,  otl 
guam  dividit,  videndum  est  utrum  sextaniìs  tantum  ei  a^feratur  emolumeatum ,  am  Pfro  inew 
tis  luttus  detrahi  deéeut.  Et  puto\  si  gaidem  per  contumaciam  non  capeas  ,  tatius  trioMiis  à 
deaegandas  actiones  :  nec  eaim  vidatur  cavissa  •  gai  non  omnihus  cat*ìt^  Quod  si  par 

0)  Èa)acio  coli'  autorità  4oHo  Basiliche  le8;;e  :  Consilium  mutantem. 


N 
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•f  reputa  cbe  abbia  cantato  «hi  non  diede  caazione  a  tutti.  Se  poi  non  cantò  per  ino- 

K'a,  gli  tì^debbono  negare  solaBieMle  pel  desto  ;  in  modo  per  altro  che  possa  snppìire 
caazione  o  colla  CoUaaione  o  cogli  altri  modi  sopra  enunciati;  o  che  gli  si  coatitnt- 
aea  un  curatore  per  conservargli  la  sostanza.  Imperciocché  conviene  aver  dei  rig^iardi 
per  chi  doo  eiegniace  la  Collazione  non  per  contumacia. 

TITOLO  vii. 

DELLA  COLLAZIONE  DELLA  DOTE. 

(  DB  BOTIS   GOLLATIOKB  ) 

• 

Nel  titolo  precedente  ahbiamo  parlato  della  Collazione  in  genere»  Siccome  poi  ri- 
spctto  alla  CoLLAzioirs  bslla  Dotb  vi  sono  alcune  disposizioni  particolari;  così  rispet- 
to ad  essa  specialmente  convien  esaminare  f  1.^  In  quali  casi  abbia  luogo;  z*  Quali 
persone  sieno  tenute  a  conferire  la  dote;  3.®  A  quali  persone  e  qual  dote  si  debba  con- 
ferire;  4»"  In.  quanto  si  conferisca;  5."  Come  si  faccia  questa  Collazione. 

Esposte  queste  cose  secondo  il  Gius  delle  Pandette;  è  a  vedere  che  cosa  sia  siato  in 
tal  materia  innovato  dal  Gius  del  Codice» 

§  ì,  la  quali  casi  le  donne  sieno  soggette  a  conferire  la  dote- 

« 

I.  La  Collazione  della  Dote  ha  luogo  soltanto  in  quelle  eredità  che  sono  defeìiie  ai 
discendenti» 

Quindi  Alessandro  :  ìicWtL  successione  che  compete  per  titolo  di  consanguinità,  o 
nel  possesso  dei  beni  che  compete  a  titolo  di  prossimità  ;  è  certo  che  tanto  i  fratelli 
che  le  sorelle  hanno  eguale  diritto,  sebbene  non  sieno  generati  dalla  stessa  madre. 

Ne  tal  massima  viene  derogata  per  ciò  che  voi  dite  che  vostre  zie  furono  dotate  da 
Vostro  avo. 

IhMa  anche  nelle  eredità  che  si  deferiscono  a* discendenti;  le  figlie  non  sono  tenute 
a  conferire  la  dote  se  non  qualora  o  succedono  ab  intestato  o  domandano  il  possesso 
centra  le  tavole. 

E  qui  nota  chcy  se  succedono  ab  intestato^  nulla  importa  che  succedano  per  Gius 
Civile  o  per  possesso  dei  beni» 

'Laonde^  sebbene  il  Pretore  non  costringa  la  figlia  alla  Collazione  delta  Dote  se  non 
qnalora  domandi  il  possesso  dei  beni;  tuttavia,  anche  se  non  lo  domanda,  dovrà  con- 
ferire qualora  siasi  immischiata  ne*  beni  paterni  (1).  Ed  il  divo  Pio  rescrisse  ad  UI- 
pio  Adriano  che  anche  la  figlia  che  non  domandò  il  possesso  dei  beni  può  essere  co- 
atre Ila  a  conferire  la  Dole  dairarbilro  stabilito  per  la  divisione  deireredità« 

(1)  La  Collaziona  della  Dota  hh  ciò  di  singolara  oba  sono  soggette  a  coaferire  taoto  le  credi  sae 
qtiaoto  le  emancipate  coma  vedremo  nel  §  segaente. 


> 


sextaniis  tantum  denegandas  ;  sic  tamen  ut  possit  supplere  caulionem  pel  Coltaiione ,  pel  eae* 
iérts  modis  quìhus  sapra  diximas  ;  aai  caratar  consthuatur  rem  et  salvtun  facturus.  'Habf.rì 
enim  debei  ratio  ejus  qui  noa  per  contumaciam  Colhiioaem  non  implet,  1.  i  $   1 3  Ulp.  lib  40  4 

ad  Kdict.  *    .  '   . 

/.  In  successione  qnae  titolò  eonsanguinitatls,  pel  èonoram  possessione  quae  proximifatìs  ne* 
mine  eompetit;  tam  fraires  quam  sorores  pari  jari  esse^  licei  non  ex  eadem  matre  suscepti  santf 
Jus  certttm  est.  "Set  hnie  derogatur^  guod  amitas  vestras  ab  avo  pesiro  dotaias  fluisse  proponi" 
iis.   I*  4  Cod.  de  Legltim.  hered. 

//.  Wiliae  dotem  in  medium  ita  demum  eonferre  coguntar ,  si  pel  ab  intestato  sueceda^t ,  pel 
cantra  iabulas  petant,  1. 4  Go^»  de  CoIlttionìJj.  Gordian. 

Qaanq^am  ita  demam  ad  Collati onem  Dotis  Praetor  eogat  fiUam,  si petat  bonorum  possessia^ 
rsam  :  atiamen^  etsi  non  petai,  conferre  debebit  ;  si  modo  se  bonis  paternis  misceat.  Et  hoc  di* 
vus  Pists  Ulpio  Adriana  rescripsit  ;  atiam  eam  qaae  non  petierit  baaorum  possessionem^  ad  Col* 
iationem  Dotis  per  arbitmm  Famììiae  erdscundae  posse  compM»  1.  i  UIp.  Ul».  40  ^d  Ed. 

VoL.  IV.  •  no 
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III.  Per  aUrOf  t  ccwa  erulente  in  Diritto  che  U  figlia  iostitnita  erede  per  letuaeiite 
del  padre,  ooo  è  lenota  a  conferire  la  DoU  a*  firaleUi  e  coeredi  Moi,  parche,  il  padre 
uoÉ  abbia  ciò  espreteamente  ordinato. 

Quindi  Papiniano  nel  caso  seguente  t  Pomponio  Filadelfo  diede  per  causa  di  dote 
alcnni  predti  alla  figlia  cbe  aTeva  in  podestà,  incaricandola  di  darne  al  genero  )e  ree- 
dite. Si  domandara  s*  ella  potCMe  prelevare  qae*  predii,  estendo  stati  institoiti  eredi 
tntt*  i  figli.  Risposi  cb*  ella  arerà  ona  gìasta  causa  di  ritenere  il  possesso  pcrcbè  il  pa- 
dre volle  cb*  eiii  rimanessero  in  dote,  ed  il  matrimonio  sussistette  anche  dopo  la  mor- 
te di  lui.  B  nel  vero,  la  figlia  cbe  detenne  i  campi  naturalmente,  è  dilesa  dalP  appi- 
rensa  di  dote,  di  ricever  la  quale  ella  era  capace  (  i  ). 

IV.  Latita  ineiìiuiia  erede  che  potrebbe  succedere  inforza  del  testamento^  none 
€tbblìgata  a  conferire  la  dote^  non  solo  quando  viene  ammessa  alT  eredità  ieslamentO' 
riOy  ma  eziandio  quando  viene  alla  successione  mediante  il  possesso  dei  beni  conlra  le 
tavole f  0  vero  Unde  liberi  j  purché  da  questi  possessi  non  riceva  pia  che  la  parte  nel- 
la quale  fu  instituita. 

àib  insegna  Vlpiano  circa  il  Possesso  dei  beni  Contra  le  Tavole»  Coi  egli  dice:  Se 
la  figlia  fu  instituita  erede,  non  sarà  soggetta  a  conferire  la  dote.  Laonde,  se,  avciido 
nn  altro  dato  luogo  all'  Editto,  ella  fii  costretta  ad  accettare  il  possesso  dei  I>em  cos- 
tra  le  tarole^  coovien  dire  cbe  non  è  tenuta  a  conferire  la  dote,  perchè  non  fece  akos 
danno  al  fratello.  E  n^l  vero,  ella  ottiene  mediante  il  possesso  contra  le  tarole  ciò  die 
le  avrebbe  dovuto  toccare  pel  testamento  del  padre*  Ma  se  fii  inslilaita  per  ona  parte 
minore,  e  a  cagione,  del  possesso  contra  le  tavole  venne  a  ricevere  qnalcbe  cosa  dì  piò; 
estendo  aumentata  la  di  lei  porsione,  convien  dire  cbe  debbVssere  soggetta  al  pet9 
della  Collasione.  Purché  per  avventura  non  si  dichiarasse  contenta  di  quella  porsione 
peila  quale  fu  instituita  ;  poiché  allora  converrà  dire  cbe,  otleuendo  ella  quella  por- 
sione per  volontà  del  padre,  non  dee  sottostare  al  peso  della  Collasione. 

Lo  stesso  insegna  Papiniano  circa  il  possesso  Undb  ubsbi. 

Un  figlio  emancipato  che  poteva  ottenere  il  possesso  contra  le  tavole,  domandò  ed 
oUéune  il  possesso  de* beni  ab  intestato.  l<a  figlia  eh*  era  rimasta  in  podestà  e  cVera 
stala  instituita  insieme  coli' altro  fratello  rimasto  anch'esso  in  famiglia,  ricevette  il 
possesso  ab  intestato,  seguendo  Terrore  del  fratello  emancipato.  Essa  non  sarà  obbfi- 
gata  a  oonferijre  la  dote  al  fratello  instimi to,  perchè  il  possesso  non  le  fu  per  niente 

(i)  Dì  re^la  il  padre  noo  può  donare  al  iìglio  o  alla  {i^lia  esistenti  «otto  la  dì  lai  podestà  ;  e  percd 
qnello  ch«  il  padre  donò  io  tal  modo  dobb*  essere  conferito  come  se  fesse  rimasto  sempre  dei  paAr& 
Ma  se  fu  donalo  sotto  forma  di  dote,  cioè  per  caasa  di  dote,  la  donazione  viene  sostenata  ;  né  dcUftW 
sere  conferito  nel  caso  di  qoesta  legge  ciò  che  fu  in  tal  modo  donato  ;  perchè  la  Collazione  della  Skua 
ha  luogo  allora  quando  la  donna  saooode  ab  intostato  o  Contro  le  tavole,  ma  non  quando  saccedo  per 
testamento. 


Iti,  Pilimm  ieetamento  patrie  institutéom  heredem ,  Jratri^u  iisdemque  coherediòas  dùtem 
con f erre  non  oportere,  nisi  pater  hoc  ipsum  spedalìier  designsuferìi ,  explarati  Jurie  est.  L  j 
Cod.  de  Collatìonib.  Philippus. 

Pcmponius  Philadelpfms  doiis  eausa  praedia  fUìae  quam  habebat  in  potestate  tradidil^  ef  n^ 
ditus  eorum  genero  sohi  mandopit.  An  ea  praecipuafilìa  relinere  possil  cum  omnes  Jìlìos  herc 
dee  insiituisset,  quaerebatur,  JusUun  cansam  retinendae  possessionìs  habere  filiam  ;  foamem 
pater  praedia  de  quibas  ^uaerebatur  doiis  esse  volmi^  et  mairimoniam  post  mortene  ^uoqmep^ 
tris  steieratt  respondi»  Filiam  eienim  quae  naturaliier  agros  tenuità  specie  doiis  cajme 
fuisseti  defendi.  1.  56  (f.  Fandl.  ercise.  Papin.  tib.  is  Respoos. 

/FI  Sì  filia/tterit  heres  insiitaiat  Coliàiione  Doiis  non  /ungetur,  Unde,  si  commisso  ab 
Sdicio  necesse  habuerii  contra  iabnlas  bonorum  possessiepem  accipere;  dìcendnm  est,  qm 
nallam  injuriam/rairi/acii,  non  debere  eam  dotem  conferre.  Nam  quod  habuii  ex  jmdieio, 
vertitar  ad  cùnira  iabulas  bonoram  possessionem.  Piane  si  ex  minore  parie  fait  instiintit^  et  afis 
^unedam  in  ea  coniniìt  contra  iabulas  bonorum  possessio  :  ancia  porUone  ejus ,  dicendssmt  ere 
CoUatì'oms  munere  eam  fungi.  Nìsi  forie  conieniafuerii  poriione  ex  qua  insiiiuta.  est:  tuae  emm 
dicttn/iam  est  ex  judicio  pareniis  eam  venientem^  non  deaero  munus  Qoilaiionis  sustin^n.  L  3 
UIp.  lib.  1 4  Dispat. 

Firius  emancipaluf  qui  poseessionem  contro  iubulas  accipere  poluit ,  intestati  paSris  p^ssef^ 
sione  m  accepìL  Aiqite  ita  fUia  quae  mansitin  potestate ,  cum  ejusdem  familiae  fratre  heres  is- 
ò'iituiat  possessionem  intesSaii  patris^  crroremjfrairie  emancipati  secata,  accepit.  Dotem  scfqt» 


TIT.  VII.  DE  DOTIS  GOLLATIONE    ,  87? 

proGcQOy  ed  ella  riliene  nel  limile  della  porfiooe  ? irile  ciò  che  le  fa  lasciato  dal  pa-> 
di;^  j  cioè  ogoano  ottiene  nn  terso  dell* eredità,  e  si  sappone  che  non  abbiano  domaà* 
dato  il  pessesso  de*  beni  Dhdb  libbju,  ma  quello  Contea  lb  Tatolc. 

y.  Talvolta  la  figlia  succedente  ab  iniettato  non  conferisce  la  dote  anche  se  il  pa- 
dre non  fece  testamento^  vale  a  dire^  qualora  co*  codicilli  fatti  ab  intestalo  egli  mani- 
festòf  anche  tacitamente^  la  volontà  eh* ella  non  eonferissef  come  nel  caso  seguente: 

Un  padre  morendo  intestato  difise  tott*i  suoi  fondi  e  tatto  il  sao  patrimonio  fra  i 
fj^liy  assegnando  al  figlio  ana  parte  molto  maggiore  cbe  alla  figlia.  Si  domandò  se  la 
•orella  defesse  conferire  la  dote  al  fratello.  Risposi:  Secondo  le  cose  esposte,  s*egH  non 
Inscio  nalla  d*  indiviso,  è  più  ragionevole  il  dire  che  per  volontà  dei  defunto  (1)  la 
Col  la  sione  non  débbe  aver  luogo. 

Vi.  Fa  qaìstione  se,  aaalora  una  figlia  erede  Saa  del  padre  insieme  confratelli,  con- 
tentandosi della  dote,  SI  astiene  da*  beni,  essa  debba  conferire  la  dote  stessa.  Eil  di- 
To  Marco  reséi-isse:  Non  essere  costretta  la  figlia  che  si  astenne  dalla  paterna  eredità. 
'Adunque  non  solo  resterà  presso  il  marito  la  dote  data,  ma  esiandio  si  esigerà' dai 
fratelli  la  dote  promessa,  la  qaale  tien  luogo  di  debito,  perchè  cessò  di  far  parte  dei 
beni  paterni. 

£  non  solo  quando  si  contenta  della  dote  non  la  conferisce;  ma  anche^  se  la  figlia 
non  a  titolo  d'erede  riceve  un  fedecommesso  lasciato  dal  padre  ne* codicilli^  non  può 
essere  forsata  alla  Collasione  della  Dote* 

Similmente  Pomponio:  Se  il  padre  promise  la  dote  per  la  figlia;  e  poi,  avendola  dìs-  ' 
eredata,  o  vero  emancipata  e  preterita,  lasciò  on  legato;  la  figlia  otterrà* e  dote  e 
legato.  ^ 

§  a»  Quali  persone  fieno  tenute  a  conferire  la  dote  e  quali  no. 

VII.  La  figlia  data  in  adosione  ed  institnita  erede  (a)  dee ,  come  se  fosse  stata 
emancipata,  conferire  non  solamente  i  suoi  beni,  ma  esiandio  la  dote  che  poteste  • 
lei  appartenere.  — 

Se  il  padre  adottivo  vìve  ancora,  egli  s^sso  dovrà  conferire. 

I 

(i)B'  Del  varo,  dall'  srere  il  padre  diriso  tatto  il  sao  patrimoaio,  9  lasciato  pìd  al  fifUo  che  alls  £• 
>  glia,  si  dosarne  che  abbia  voluto  che  il  di  piò  che  lasciò  al  figlio  fosse  In  vece  di  ciò  ohe  la  figlia  arreb- 
I      ìfft  dovuto  coaierìre. 

i  ■        (a)  Nel  testamèoto  cootra  cui  domandò  il  possesso  dei  beni,  arendo  un'  altra  persona  dato  luogo 
I       air  Editto  ;  mediante  il  quale  pos«esso  e«sa  ebbe  una  parte  maggiore  di  quella  che  gli  sarebbe  appar* 
i      tenuta  in  forse  della  sua  ia«titusione  :  altrimenti  èssa  non  sarebbe  obbligata  alla  coHazione  •  cerne  si  è 
reduto  nel  paragrafo  precedente.  / 


I     fratfi  eenferre  non  eogetur:  emm  ea  possessio  fimstra  petita  sii,  et  fila  tpatrix  voìmttatem  fini 
\      virilis  partis  retìneat  ;  id  esi^  ut  omnes  trìentes  haòeant  et  òonorum  possessio  Undb  UBKMtfin' 

ga far  prò  Comtrà  tabuijs  esse  petita.  I.  6  Pepio.  lib.  6  Respons. 
f  V.  Intestato  moriens  codictlUs  praedia  sua  omnia  et  patrimonium  Inter  Uberos  divisit  :  ita 

ut  ionge  amplius  filio  quam  fiiiae  retingueret,  Quaesiium  est  an  soror  fratri  Dotem  con/erre 


I       deberet.  He-npondit  :  Secundum  ea  quae  proponerentur ,  si  nihii  indiuìsum  reUquissel ,  reetius 
dici  ex  voluntate  defitncli  Collationem  Dotis  cessare»  L  3^  {  i  ff.  Famil.  ercisc.  Scaevola  lib.  i 

I       RespoDSorum. 

VL  fuit  auaestionis  aia,  si  saa  heres  fiJtia  patri  eumfrairibus^  contenta  Dote  ahstineal  se  bo^ 
nis  •  compellatur  eam  eonferre.  Et  ditfus  Marcus  reseripsit  :  JSon  competii ,  abstinentem  se  ab 
heredilate  pairis.  Ergo  non  tantum  data  apud  mariium  remanebit ,  sed  et  promissa  exigetur 
edam  a  fratribus  :  et  est  aeris  aiiem  loco  ;  abscessit  emm  a  bonis  patemis»  1.  9  Tr^phon.  lib.  S 

I       Disputaiion.  ^ 

Ji  patte  verbis  precariis  in  codiciOis  relietam  extero  jure  eapiens  fiiia,  ad  CoUafS>nem  IhtU 
urgeri  non  potest.  L  10  God.  de  Gollalionib.  Biocletian.  et  Maximian. 

j  Si  pater  profilia  dotem  promiserit  ;  deinde  exheredata^t  vel  etiam  emeneipatae  et  praetert' 

toé  legatum  dederit  :  habebitfitia  etiam  Dotem  praecipuam  ^  M  Ugatum,  1.  4  Pompon.  lib.  3  ad 

I       Q.  Mucium. 

^  Kit  Pilla  iff  adoptiomem  data  et  heres  instilatat  debei  sieui  emancipata,  non  sobun  bona  snot 

.      sed  dotem  quae  ad  eam  pertinere  potante  eoi^erre. 

Si  adhue  pater  adoptisms  pùnt^  sic  nacesse  hàbabit  eot^erre,  L  a  Gajas  fib.  §4  ad.  Ed.  prov. 


>» 


t 
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Ed  anche  la  figlia  che  rimate  sollo  la  podestà  di  colui  ai  beni  del  ftude 
ne,  è  tenuto  a  confev'ue  la  dote. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  U  figliay  benché  rùnatu  tolto  Li  podettà^ 
padre,  non  coDferisce  ai  fratelli  plie  sodo  Della  medetima  famiglia,  la  dote  <^  aveva 
al  tempo  della  morte  del  padre  comune  5  egli  è  certo  che  ai  debbono  a  lei  negare  le 
asiuni  ereditarie.  Laoode  fiirai  pradentemente  e  secondo  la  L^ge  offerendo  di  cooir- 
rire  la  dote  a*  suoi  fratelli  che  dici  essere  stati  soggetti  alla  podestà  del  padre 
Ile  al  tempo  della  di  lai  morte. 

Vili.  La  figlia  è  dunque  Unuta  a  conferire  la  dote.  Per  altroyàt  il  figlio  cbj ^_ 

to  che  ottenne  il  Possesso  dei  beni  contra  le  Ufole,  ha  ana  figlia  doUta,  egli  non  dee 
conferire  la  di  lei  dote,  perchè  questa  non  fa  parte  de*  di  lai  beni  (i). 

E  similmente  bisogna  dire  che  il  figlio  emancipato  non  è  tenato  di  conferire  la  do- 
te eh*  egli  diede  per  saa  figlia,  perchè  si  repula  bensì  che  la  dote  formi  parte  de' beai 
della  rouglie ,  ma  non  che  formi  parte  di  quelli  del  di  lei  padre  dal  quale  la  dote 
dertTÒ. 

§  Ì>  A  chi  la  figlia  sia  tenuta  a  conferire  la  ma  dote,  e  qual  doie  tua 

debba  conferire. 

IX.  LafigUa^  dice  Alessandro^  dee  certamente  conferire  a*  taci  fratelli  Ae  rima- 
sero in  podestà,  la  dote  da  lei  ricevata. 

Non  è  ponto  da  dubitare  che  la  dote  profettizia  od  aT^entiiia,  data  o  coatitnita  (3) 
dal  padre,  debb* essere  conferita  ai  fratelli  che  rimasero  in  podestà.  Imperocché  fa 
deciso  dopo  varie  discussioni  di  Giareconsulti  che  debba  conferirsi  a  quelli  che  bob 
rimasero  nella  famiglia  del  defunto,  solamente  la  dote  profettiiia  (3), 

X.  Convien  notare  che,  se  colei  che  dee  conferire  la  dote  ha  degli  eredi  eongìmli 
nella  medesima  porzione  d*  eredità^  ella  dovrà  conferire  ad  essi  soltanto. 

Quindi^  se  t*  è  an  nipote  ed  una  nipote  nati  da  un  figlio,  e  la  nipote  è  dotata  ;  e  le 
▼*è  anche  un  altro  figlio,  ma  non  il  padre  loro^  la  nipote  conferirà  tatta  la  dote  al 
solo  fratelb  (4)  }  e  se  è  emancipata,  conferirà  e  dote  e  beai  a  lai  solo  e  non  anche  al- 
lo sio. 

(1)  Sa  adanqa«i  sciolto  il  matrìraomo  della  ilglìa,  la  doto  fossa  ritornata  a  lai,  siccome  allon  à 
troTerebbe  doì  dì  lui  beai,  cosi  dovrebbe  eoalerirla. 

(s)  Vaio  a  dire*  che  ha  dato  o  promesso. 

{Z)  Che  la  dolo  «TToatiùa  non  si  conferisca  agli  emancipati,  h  consentaneo  allo  regole  del  Gìos  li- 
ferite  al  titolo  precedente,  secondo  le  quali  non  si  conferisce  agli  emancipali  Ma  la  ragione  per  cai  à 
conferisce  ad  essi  la  dote  profettìzia,  è  che  questa  dote  si  considera  che  io  qualche  maniera  faccia  par- 
te dei  beni  del  padre. 

(4)  hi  firatollo  SQOt  cioè  al  mpota» 


^  Pìliae  iieet  maneat  i»  sacriSt  si  éotem  non  cùt^erat  (quam  mortts  tempore  commamis  p»- 

tns  habuit)  fratribus  in  eadem  familia  constittuh,  actioncs  hereditarias  denegari  non  omAiffi' 
tur.  Unde  consulte  oc  prò  Jurìs  ratione  Collaùonem  fratribus  tuìs  ,  guoS  in  patris  con^munis 
mortis  tempore  fuisse  potestate  proponis  offeres.  Lia  God.  de  GiUationib. 

VUL  Si  emancipatus  filìas  qui  cantra  tabulas  honorum  possessioaem  accepit,  fifiam  dntatMm 
liabeat  ;  non  debel  dotpm  ejus  cor^erre^  quia  in  bonis  ejus  non  est,  L  i  §  fin.  Ulp.  lib.  4o  ad  BJ. 

Filium  emancipatami  dotem  quam  filiae  suae  npmine  dedita  conferre  non  deòere;  quia  non  sic- 
ut  in  matrisfamilias  bonis  esse  dos  inteliigatur ,  ita  et  in  patris  a  quo  sit  profecta,  h  1^  0,  ó» 
Gollat.  bonor.  African.  lib.  4  Quaest. 

IX.  Dotem  seMS  quam  accepit,  fratribus  qui  in  potestate  manserunt  conferre  debet.  L  3  God. 
1  de  G)UoiioaB. 

Nec  dubidm  est  prqfectitiam  seu  adventitiam  dotem ,  a  patre  datam  vel  conslìtutam/ratribms 
qui  in  potestate  fuerunt  conferendam  esse.  His  elenim  qui  in  familia  defuacti  non  suni^  P'^e' 
ctitiam  tantummodo  dotem  post  varias  Prudentium  opinionea  conferri  placuiL  L  4  ?  oec  dalMxua. 
God.  d.  tit.  Gordiao. 
.^^  X  Si  sii  nepos  et  neptis  ex  eodemfilio ,  et  dotata  sit  neplis;  sit  etjUìus  »  non  pater  eormm; 

neptis  omìiem  dotem  solifratri  collatura  est;  emancipata  autem  neptis  dotem  et  bona  sua  soS 
ttepoti,  non  ctiam  patruo  conferete  1.  1 1  a  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 


] 
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Ma  te  /è  ana  sola  nipote  e  noa  anche  un  nipote  nato  dal  mcdesinio  figlio,  allora 
ella  conferirà  allo  aio  ed  ancbe  al  nipote  0  alla  nipote  nati  da  altro  figlio. 
-    Ma  anche  te  vi  sono  due  nipoti  nate  da  diversi  iigli,  esse  conferiranno  Tana  all'al- 
tra  ed  anche  Mo  sio:  te  sono  nate  dal  medesimo  padre,  conferiranno  soltanto  Tana 
air  altra. 

XI.  E  da  osseiyart  eziandio  che  la  dote  dehV  essere  conferita  anche  agli  eredi  di 
quelli  a*  quali  dicemmo  dftversi  conferire. 

Laonde  Diocleziano  e  Meissimiano:  Se  il  fa  tuo  marito  diventò  erede  ah  intestato 
di  tao  padre,  e  a  lai  saccesse  nn  posiamo  procreato  da  te,  il  Preside  non  dahiterà  di 
segare  alla  sia  paterna  di  vostro  figlio,  che  non  conferisce  la  saa  dote,  le  azioni  ere- 
ditarie ch*ehbe  al  tempo  della  morte  di  suo  padre. 

XII.  Vedemmo  che  si  conferisce  tanto  la  dote  profettìzia  che  T  avventizia^  cioè  la 
profettizia  a  tutti^  e  V  avventìzia  solamente  a  quelli  eh*  erano  in  podestà. 

Deipari  non  solo  si  conferisce  la  dote  che  fu  data^  ma  la  Collazione  ha  laogo  an- 
che se  la  dote  fa  solamente  promessa. 

< 

$  4*  /t  quanto  si  fatela  la  Collazione  della  Dote* 

XIII.  La  dote  o  data  0  promessa  non  si  conferisce  se  non  qualora  dee  ritornare  al- 
la moglie.  Adunque  qaando  la  dote  fa  dedotta  in  istipulaiione^  se  stipulò  la  moglie 
■tessa  o  altri  perdi  lei  conto, ella  dovrà  conferirla  cgnalmcnte.  Ma  se  la  stipulazione 
fu  fatta  a  yantamo  di  altra  persotfa,  convien  dire  che  la  Collazione  non  ha  più  luogo. 

Ma  calche  se  la  stipulazione  della  dote  fu  già  acquistata  alla  moglie  i  p.  e.  se  il  di- 
vorzio fb  già  fatto,  ed  il  marito  non  è  solvente,  non  si  dovrà  computare  alla  moglie 
1* intiera  dote,  ma  solamente  qìò  che  paò  a  lei  pervenire,  Tale  a  dire,  ciò  che  suo  ma- 
rito paò  pagare. 

Tuttavia  se  si  puh  imputare  alla  moglie^  che  è  omai  in  età  maggiore  ^  di  non  aver 
esaita  la  dote  dal  mariioy  allorché  cominciava  ad  inclinare  alF  inopia,  ed  era  ancora 
solvente ,  o  se,  essendo  ancora  sotto  la  podestà  del  padre,  non  lo  ha  avvertito  di  esige- 
re la  dote  (poiché  poteva  farlo  in  di  lei  mancanza);  essa  non  sarà  liberata  dalla  CoU 
lazione  di  questa  aote,  conforme  decise  Giustiniano  nella  Novèlla  XCFII,  cap*  6. 

XIY»  ^imi/mefite  quando  si  coaferìsce  la  dote,  v'  è  luogo  alla  detrazione  delle  spe» 
••  necessarie  e  non  delle  altre  (i). 

(i)  La  rapone  ^  ehe  la  spese  neeessane  dtminniico&o  di  pieno  diritto  la  dote,  e  noe  così  le  altre, 
come  •Lhiamo  veduto  di  sopra  nel  o.  a6  tit  dm  Impens.  rer»  doL 


Sed  si  sii  nepti»  sola;  non  etiùm  nepcs  ex  eodem  ;  tane  eou/ertur  patrao ,  itemene  nepati  pel 
nepti  ex  alio.  d.  1.  1  $  3. 

Sed  ei  si  dmae  neptes  sint  ex  diversi»  ftiiist  conferent  et  imneem  et  patrmo  /  si  ex  eodem  pm* 
ire*  tantum  invicem  co^/erenL  d.  L  i  $  4- 

XL  Si  maritus  quondam  taus  aò  intestato  patri  suo  heres  exstìtìt,  et  eìposthumms  a  te  edi^ 
tus  successiti  actiones  hereditarias  amitae  fUii  vostri  ^  quas  ha^uitpatris  sui  mortis  tempore  t 
dotem  non  conferenti  denegare  Praeses  non  dubitabit.  1.  i4  God.  de  CoUattonib. 

XiL  Et  si  tantum  promissa  sit  dos^  Collatio  ejus  fiet.  1.  t  f  i  ^  fin.  Ulp.  lib.  4o  ad  B<1* 

XilL  Si  in  stipulatum  dedueta  sit  Dos;  sì  quidem  ipsa  tkuUer  stipuiatm  sit ,  pel  ipsi  nego» 
tium  gestum ,  aeque  con/erre  cogetur:  si  pero  olii  quaesita  est  stipulùtio ,  dicendum  est  cessare 
coUationem.  d.  1. 1  $  i. 

QnOd  si  jam  factum  diportium  est  »  et  maritus  non  sit  sdpeuémf  non'  dehebit  integra  dos 
computari  mulieri  ;  sedidqUod  ad  mulierem  p^est  perpenire  %  hoc  est  qmod  fecero  maritus 
paiest,  d.  L  1  f  5. 

XIV.  Qttum  dee  coufertar;  impensamm  neeessartanun  fi  detnaetie ,  cmteranm  non.  sop, 
d.  t  1 1  £ 
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§  S.  In  ^ual  modo  si  faccia  la*Collaziou€  dMa  doU. 


XT.  Quando  la  dote  fu  daiOy  «  ta  CoUaùone  si  fa  cosUmie  il  marìmsmm;  eincat- 
sisle  in  ciòf  cA«  la  figlia  che  dee  conferire  la  doie^  prende  tanto  di  meno  daiT  mdià 
del  padre. 

Laonde  Gordiano  dice:  A  te  non  competeva  Tasìone  Dì  domandare  la  dolecMtao- 
te  il  matrimoBÌo.  Imperocché,  sebbene  ta  dof  e«ù  conferirla  al  iratelloy  eueado  tao 
padre  morto  intestato^  tnttavia  per  tal  titolo  non  può  competerti  alcuna  aiioBe col- 
tra tao  marito  ;  perchè  to  potevi  lertre  tanto  di  meno  nella  parte  della  paUrm  ok- 
cetftione  a  te  deferita. 

Se  poi  la  moglie  aveva  la  dote  presso  di  se^  p-  e.  percU  il  matrimonio  fu  scioUoyìi 
viene  proibito  ai  conseguire  cosa  alcuna  da*  beni  patemi,  finche  non  conferisca  o  jw 
dia  cauzione  di  conferire. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Fa  deciso  con  comma  ragione  che  la  figlia  noce 
(leale  al  padre  intestato  ioaieme  confratelli  anoi  coeredi,  se,  oltre  a  ciò  che  le  fii  lasciau  coi 
codicilli  (i)  non  conferisce  la  dote,  nulla  pnò  consegaire  nel  giadicio  di  di? iaone  dei- 
r  eredità. 

Ma  se  la  divisione  fu  già  f aitarne  fu  detratto  dalla  porzione  della  figlia  la  doltó» 
ella  dee  conferii^  i  si  esigerà  da  lei  questa  somma. 

Quindi  i  medesimi  Imperatori  rescrivono  :  Se  tna  sorella  t*  ingannò  nella  difiiioN 
dei  beni  paterni,  e  non  conferì  la  dote  che  aveva  ricevnta  da  vostro  padre  morto  it* 
testato;  il  Preside  della  provincia,  esaraiuate  le  allegasioni  delle  parti,  ordinerà cbe 
la  dote  sia  confusa  cogli  altri  beni,  e  che  sia  a  te  i^stitnito  ciò  che  tua  sorelU  hi  ri* 
ce? alo  di  pia  che  non  le  spetta.  La  stessa  cosa  dovrà  osservarsi  anche  se  la  diviiiose 
fu  fatta  mediante  un  arbitro. 

Bisogna  osservare  che  quando  la  figlia  la  anale  dopo  lo  scioglimento  del  matrino- 
Ilio  doteva  conferire  la  sua  dote,  (u  in  mora  di  fare  la  Collasione,  essa  sarà  ifDoU)* 
giudicio  d*  uomo  dabbene,  di  conferire  anche  gì*  interessi  delia  dote  ;  poiché  il  fraui* 
lo  emancipato  conferisce  anche  i  fratti,  e  la  figlia  conseguiscc  i  fratti  della  sna  parie. 

Fin  qui  della  Collazione  della  Dote  data. 

XVI.  Ma  la  Collazione  della  Dote  promessa  consiste  in  ciò,  che  la  mogUe  t  ttìoHA 
di  farne  quitanza  a*  suoi  fratelli. 

Quindi  Vlpiano:  La  figlia  ch*é  erede  ab  intestato  del  padre,  dee  eertameote  c^ifr- 
rire  la  dote  j  e  per  conseguensa  se  la  dote  fu  promessa,  ella  dee  liberare  il  fralcllodil- 
la  metà  dell*obbIigasioDe,  essendo  cosa  più  equa  eh*  ella  sia  dotata  per  intiero  col  ta» 

Analogo  a  cih  è  quelito  rescrive  Alessandro:  Se  on  padre  mori  intestalo  laKÌan^ 
due  tìgli  ed  una  figlia  ■  nome  della  4|aale  egli  aveva  promesso. una  dote;  l' eredità  n- 

(l)  Percìooché  essa  aon  conferisce  eìò  che  soo  padre  le  lasciò  coi  codicilli 


XP".  Doiis  qmdem  fetido  perseverùnie  mmirimonis  tiòi  non  eompetebat  Quampìs  enim  a* 
iftiéstaio  paire  defìuido  fratri  conferre  deòueras  ;  non  iamen  eo  nomine  adpersms  maritum  ài 
acti»  p9tmt*esse  .^  cum  eo  mimu  in  partem  iièi  deiatae  smccessionis  pairis  au/erre  ftotaeii- 
L  é  Cod.  de  ColUtioDÌb. 

FUiéun  cum  frainéms  sui»  eoheredihus  intestato  patri  succedentem ,  ultra  reUctam  eodiaSs 
non  confereniem  dotem ,  judiàa  FamiUtte  ereiseuadae  nihil  posse  consegni  somma  cum  raù^ 
placuit.  L  i6  Cod.  d.  tit.  ^ 

Si  soror  tua  in  patemorum  òonomm  dipistone  tef^eSìt  ;  nee  dotem  ifuam  aeeeperat  a  P** 
pesiro  t  intestalo  diem/umetot  eoniuUt:  Praeses  provineiae  examinaiis  pariiam  aliegatiosi^'J' 
cum  òonis  dotem  con/undi  fuieéit ;  et  quod  dedacia  raiione  plus  ad  eam  esse  animed^erteày 
tiòi  restitui  jubeòit.  idem  osi,  et  si  arbitro  dato  dìvisio  celebrata  est,  l.  8  Cod.  d.  dt, 

Filia  quae  soluto  matrimonio  dotem  con/erre  deèmt^  moram  Collationi  fecit:  viri  bofda^ 
tram  eogetur  usurms  quoque  dotis  con/erre  :  ^am  emaneipatns  /rater  edam  frmctus  coaM^ 
ei  filia  partis  suaefructus  percipiat.  H^  i  Papiii.  Ub.  5  Respoos.  / 

Xn  JKUam  qmae  ab  intastoÈo  patri  keres  sit ,  eonferre  quidam  dotem  opertet .-  conssntif 
auiem  est ,  ut  ex  poUieiiatione  dotis  prò  parte  dimidia  fratrem  suum  Uberei.  Ae^uius  emmsMf 
in  solidam  de  sue  eam  dotatam  e^^e.  V.  x  %  ft^Hp.  l^o  ad  Bd« 

Si  pater  iniestatus  decesserii  rslieiìs  duoóusfili^  f  et  filia  eujus  nomine  dotem  premissnt', 
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rà  (Unta  in  porzioni  eguali  9  e  la  dote  nondimeno  ti  do?rà  conferire  in  modo  che  i 
fratelli  per  la  loro  porzione  siano  liberati  dall'obbligazione  di  dare  la  dote. 

Ma  se  il  padre  od  nn  estraneo  promise  la  date  sotto  condizione  j  bisognerà  ricor- 
rere alla  cauzione,  acciocché  la  dote  sia  conferita  allorquando  la  figlia  comincerà  ad 
essere  dotata.   • 

$  6.  Si  espone  il  Gius  del  Codice  t  delle  Nùvelle» 

XVII.  Siccome  pel  Gius  delle  PandeUe  la  Collazione  della  Dote  non  aveva  luogo 
che  nelV  eredità  del  padre  o  degli  ascendenti  per  sesso  virile  ;  così  V  imperatore  Leo- 
ne stahiti  che  anche  nelV eredità  della  madre  e  degli  avi  materni  la  dote  proveniente 
da  essi  fosse  soggetta  a  Collazione^  tanto  se  V  ascendente  la  diede  alla  figlia,  guanto 
se  la  diede  algenero,^\.  17  God.  de  Collatton. 

Il  medesimo  Imperatore  stàbili  che^  come  le  figlie  e  le  nipoti  conferiscono  la  dote, 
cosi  i  figli  ed  i  nipoti  debbano  conferire  le  donazioni  per  causa  di  nozze  provenienti 
difì  loro  (ucendenti.  d.  1.  17  Cod. 

Ciò  poi  che  aveva  luogo  pel  Gius  delle  Pandette ^  secondo  il  quale  la  dote  avventi- 
zia dovea  conferirsi  agli  eredi  suoij  pare  abrogato  dalla  Costituzione  di  Giustiniano 
che  proibisce  di  conferire  ciò  che  non  si  acquista  cC genitori.  L  fin.  Cod.  d.  tit. 

Giustinuino  decise  altresì  che  il  figlia  o  la  figlia  siano  tenuti  a  conferire  a*  nipoti 
nati  da  una  figlia  o  da  un  figlio  j  la  dote  o  la  donazione  a  causa  di  nozze  ^  e  che  reci" 
procamente  questi  nipoti  siano  tenuti  a  conferire  la  dote  o  la  donazione  ver  causa  di 
nozze  che  dal  defunto  fu  data* al  loro  padre  0  alla  loro  madre  ;  in  modo  (egli  dice) 
che,  riunite  queste  Collazioni  co* beni  del  defunto,  i  nipoti  o  le  nipoti  (1)  abbiano 
due  parti  di  quella  porzione  che  sarebbe  toccata  al  loro  padre  o  alla  loro  madre  se 
lessero  stati  superstiti  j  e  i  figli  o  le  figlie  di  quello  delta  cui  eredità  si  tratta  ricefano 
la  terza  parte  di  quella  porzione  oltre  alle  porzioni  a  sé  competenti. 

Poscia  costituì  che  i  nipoti  nati  da  una  figlia  dovessero  succedere  insieme  cogli  altri 
figli  senza  la  diminuzione  della  terza  parte,  e  che  la  Collazione  si  dovesse  fare  senza 
questa  diminuzione.  Iliovell.  XVIII,  cip.  4* 

Giustiniano  statuì  eziandio  che  quando  alcuni  de* figli  ricevettero  una  dote  0  una 
donazione  per  causa  di  nozze  che  debbono  conferire;  gli  altri  figli  acquali  fu  donato 
non  a  titolo  di  dote  o  di  donazione  per  causa  ai  dote,  ma  semplicemente;  debbano  con- 
ferire questi  doni  che  altrimenti  non  sarebbero  stati  soggetti  a  CelUxzione.  1.  so  $  1 
God.  d.  tit. 

Finalmente  volle  che  vi  fosse  luogo  alla  Collazione  della  Dote  anche  ne 'la  succes- 
sione testamentaria,  purché  il  testatore  non  C  avesse  vietata,  snp.  d.  Norell.  aVIII. 

(1)  Vadtlstflfte/:  Ub.  3  tit  I  {  16. 


porinmes  hereditatìs  aequae  sunt  :  et  doe  mhil&mitms  ita  eon/erenda  est,  ut  prò  portìomòesfia» 
tres  efas  a  necessitate  praestandee  ejes  doiis  lióerentar.  I.  9  God.  de  Goliatioolb. 

Si  sub  eonditiotté  pater ,  tfet  extraneus  dotem  prcmisertl;  ctuttìcne  opus  ertt ,  ut  tane  cepfem 
rat  muiier  dotem  quum  dotala  esse  coeperit.  1.  t  §  7  Ulp.  Ub.  40  ad  Sd. 

XW.  Ut  eommixtts  hujusmodl  Coilaiionibus  cum  bonis  mortaae  personae»  dnas  quidem  par» 
tee  nepotes  pel  neptes  habeant  iUìas  porlionis  qoae  patri  pel  mairi  eorum  ,  si  snperessei,  defe^^ 
rebaiur  ;  tertiam  pero  ejusdem  porlionis  partem  una  eam  sibi  eompefentibas  portióniòms  filii 
pel  fUiae  drfknctae  personae  cajus  de  hereditale  agitar  ^  eapiaet.  L  1$  God.  d.  kit. 
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TITOLO  vin. 

DEL  CONGIUNGERE  GOLUEMANGIPATO  I  DI  LUI  FIGUUOLI 

(o«  cevvoiroamiis  cuv  wubtctfato  ubsus  sjirt)  (*) 

Questo  tiiolo  contiene  T  Editto  che  chiamasi  Kvoyo^  cioè  la  clausula  che  Sdm 
Giuliano  compilatore  delV Editto  Perpetuo  sapientemente  inserì  negli  EfUtùdeifrt 
tori  riguardanti  il  Possesso  dei  beni  contra  le  tavole* 

I.  il  tenore  di  questo  nuovo  Editto  e  il  seguente:  *  * 

Se  UDO  fra  qaelU  a*  quali  il  Pretore  promette  il  pottesto  de'  beni^  non  è  in  pod^ 
sta  del  genitore  quando  questi  fìene  a  morire;  a  lai  ed  a* suoi  figli  che  riraaieroii 
famiglia  (se  loro  appartiene  in  proprio  nome  Feredità  né  furono  ctiseredad)  TÌfoe  da- 
to il  possesso  de*  beni  di  gnella  parte  che  a.  lui  sarebbe  appartenuta  se  fosse  rtmaito 
in  podestà;  di  modo  cbVgli  ha  una  metà  d'ctaa  parte,  e  T altra  metà  1* hanno  i  figli, 
ed  egli  conferisce  i  suoi  beni  soltanto  a  questi. 

Questo  Editto  è  di  tutta  equità,  portando  l'effetto  che  oè  1* emancipato  vene  solo 
alla  successione  escludendo  i  nipoti  rimasti  in  podestà,  né  i  nipoti  per  essere  rin»iù 
in  podestà  possono  escludere  il  padre  loro. 

Àcciocclik  questo  Editto  abbia  luogo^  ed  i  nipoti  postano  essere  congiunti  col  pedn 
loro  nella  medesima  porzioney  sono  necessani  alcuni  requisiti  tanto  rispetto  al  padn 
dei  nipoti^  quanto  rispetto  agli  stessi  nipoti.  Dopo  di  avere  esaminate  accuratamenU 
queste  cose,  siccome  questo  editto  si  estende  anche  ai  pronipoti  ed  ai  discendenti  dà 
gradi  ulteriori^  vedremo  con  qual  ordine  essi  sieno  ehiamati»  FinaUnewte  traiUrtm 
delV  effetto  di  questo  Editto, 

ARTIGOLO    L 

% 

Dei  requisiti  necessarii  tanto  rispetto  al  padre  dei  nipoti  y  quanto  rispetto  ùf 
stessi  nipoti  p  t^fincìC  essi  vengano  congiunti  col  padre  loro  neUa  asedeà» 
porzione» 

§  f.  Si  richiede  che  il  padre  sia  stato  emancipato^  ma  non  diseredato. 

Chcj  se  fu  dato  in  adozione? 

II.  À  fine  che  i  nipoti  nati  dal  figlio  Vieno  congiunti  col  padre  loro  nella  poniose 
delV  eredità  delV  avoy  e  necessario  i.^  che  il  padre  loro  sia  uscito  dalla  famiglia  mìi^ 
quale  essi  rimasero* 

Ma  se  il  padre  si  trova  ancoixi  nella  famiglia ,  la  condizione  deW  Editto  vieiu  « 
mancare  ;  ne  fa  differenza  che  sia  stato  preterito  od  instituiloy  od  anche  diseredai^ 

E  di  vero,  Scaer ola  dice  che^je  il  padre  rimasto  in  podestà  fu  diseredato  od  insliun* 
to,  il  nipote  nato  da  lui,  tanto  se  fii  emancipato,  quanto  se  rimase  in  podestà,  noo^ 
né  debb*  essere  chiamato  alla  successione  dell*  avo.  Perocché  non  si  dee  soccorrere  qof 


/.  Si  quts  ex  his ,  qttibos  honorum  possessmnem  Praetor  poUicetur ,  in  poiestate  parenff 
quum  meritar  non/aerii;  ei  Uberisque  quos  in  ejasdem/amUia  habuit ,  .fi  ad  eos  herediuts^ 
nomine  periineóil,  neque  nótam  exheredationis  meruenint ,  bonoram  possessio  ejus  portis  ^ 
tur  quae  ad  eum  perii ner et  si  in  potestaie  permansisset ,  ita  ut  ex  ea  parte  dimidiam  (ip<^i' 
reliquam  Uberi  ejus  (habeant);  hisgue  dantaxat  bona  saa  conferai.  1.  i  Ulp.  lib.  /^o  vì^   , 

Eoe  Edictum  aequissimum  est  ;  ut  neqae  emancipalas  sotus  veniat ,  et  excludat  nepoi^  ^ 
potestnle  manenles  ;  neqae  nepotes  jure  polestatis  objicianiur  patri  sao>  d.  1.  i  $  i. 

//.  Si  pater  in  poteslate  manens  ,  exheredatus  vel  institutus  sii  ;  nepotem  ex  eoswe  ìnp*^ 
state  manentemt  sive  emancipatum ,  ad  bona  wUfi  neque  pocari ,  ueqaé  pocandum  esse  ScatP^ 

(*)  Questo  Ùiolo  natia  Volgata  è  trasportato  dopo  il  segoente. 


\ 


TIT.  VIIL  DE  CONJUNGENDIS  CUM  EUANCIfATO  eie.        881 

fC«  aiuole  M  non  in  qnanto  s«o  padre  fi»  te  stato  emaocipato  ed  egli  fotte  ri  matto 
sotto  la  podcttà  deir«To. 

Iljìglwosta  ilenn  *ai  nipoti  nati  da  lui  quando  non  uscì  dalla  famiglia;  ma'se  ne 
msA  una  9oUay  non  osta  più  ad  essi^  benékò  siavi  rientrato  mediante  aaozione. 

Quindi^  te  an  padre  adottò  per  nipote  tao  figlio  emancipato,  ed,  avendo  da  etto 
nn  nipote,  TeniiaDcipò;  ti  fa  il  qaetito  pretto  Marcello  te  T  adozione  che  fa  reteista 
porti  ottacolo'ftl  nipote  (1).  Ma^  to]endoti«congiangere  il  nipote  al  padre  emancipato, 
chi  non  dirà  (s)  che,  tebbene  tia  ttato  adottato,  poniamo  anche  per  figlio,  ttittafia 
non  paò  ettere  d*ottaoolo  al  figliaol  tao?  Poicb*  egli  è  in  podettà  come  figlio  adottilo, 
non  come  natarale. 

111.  a.*  Bisogna  che  U  padre  il  quale  uscì  dalla  famiglia^  non  sia  stato  diseredato^ 
Imperocché  il  diseredato^  siccome  non  è  ammesso  (come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel 
iit  de  Boa»  Pdst.  Contr*  Tab.^,  coii  non  puh  concorrere  coi  nipoti  nati  da  lui  e  rima" 
sti  in  podestà  délVavo.  Per  coii^seguenza  in  questo  caso  i  nipoti  saranno  ammessi  solL 

Coà  Ulpiano:  Se  il  padre  emancipato  fii  diseredato  e  farono  preteriti  i  nipoti  nati 
da  lui  e  ritennti  in  podestà,  i  nipoti  vengono  ammetti.  Poiché  tarebbe  atiardt>  che, 
polendo  concorrere  col  padre  preterito,  non  tiano  ammetti  te  il  padre  fo  intlilailo  o 
'diseredato. 

Ed  anche,  te  il  loro  sio  eh* era  in  podettà  fa  preterito, ed  il  loro  padre  fa  disereda- 
to  ;  i  oipoli  debbon  otiere  ammetti  ;  perocché  il  loro  padre  diteredato  ti  tien  per 
morto.  * 

A  eih  si  uniforma  quanto  dice  Minaccilo:  Cn  padre  ^he  aveva  due  figli,  ano  ne 
emancipò,  e  ritenne  in  podettà  an  nipote  nato  da  qaello*  L*  emanerà  to  ebbe  ao  altro 
figlio,  eifa  diteredato  dal  padre.  L* altro  fratello  dell* emancipato  anch'etto  fa  prete- 
rito, ed  i  nipoti  figli  dell*  emancipato  forono  iostitaiti  «redi  dall' aTo.  Domando  che 

(1)  Le  ragione  ài  dubitare  peieve  etteror  ehe  per  Gias  piretorio  1  eipotì  rìtenatl  in  podestà  dell*  avo 
Teagooo  unmeisi  viTente  il  loro  padre  a*  beai  deU'  avo  •olaouate  qaalora  il  padre  loro  fa  emancipato: 
r  Editto  poi  parla  dell'  Eman<npasione  semplicemente.  Ma  io  questo  caso,  il  figlio  fu  ImdsÌ  emancipa- 
t0i  ma  tornò  in  famiglia  mediante  1'  adozione  per  nipote,  e  ne  osci  poscia  nuovamente.  Non  essendo 
dunque  tal  caso  contemplato  daU'  Editto,  é  dubbio  «e  anche  in*tàl  caso  oon  preveduto  dal  Pretore  vi 
possa  esser  lai»go  all'  Editto  che  chiama  i  nipoti  vivente  il  padre  loro. 

(a)  Come  se  diceste  :  A  che  codesto  dubbio  ì  E  nel  vero,  poiché  snolsi  chiamare  11  nipote  a'  beni 
dell*  avo,  TÌTente  il  padre  emaiicipato,  e  oongiangere  eoo  esso;  e  la  ragione  di  questo  Gius  é,  che  il  ni- 
pote ottenne  già  il  primo  gra<h>^ella  famiglia  delf  avo;  chi  non  dirà  che  ciò  debbo  aver  luogo  non  so- 
lo nel  caso  in  aoistioneb  nel  quale  tal  ragione  nùlita  apertamente,  essendoché  il  nipote  si  trova  essere 
nel  primo  grado  a  cagione  della  seconda  emancipazione  del  di  lui  padre  ;  ma  anche  nel  case  che  nne« 
Sto  padre  del  nipote  fosse  stato  adotiato  per  figlio  e  non  fosse  stato  emancipato  per  la  seconda  volta  P 
£  la  ragione  é,  ch'egli  si  trova  in  quella  lami^ìa  come  nuovo  figlio  adottivo,  e  non  come  figlio  nato* 
rale.  E  nel  vero,  in  tal  caso  egli  ouieoe  nn  nuovo  luogo  come  figlio,  e  non  quello  nel  qaale  era  posta 
prima,  e  nel  quale  precedeva  il  nipote  :  non  dee  donqne  ostare  al  nipote  stesso.  La  Glossa  poi  osserva 
giustamente  che  in  quest'ultimo  caso  ciò  ha  luogo  quando  il  padre  emanoipato  fu  adottalo  per  fidio  in» 
determinatamente  ;  e  che  sarebbe  altrimenti  se  fosse  stato  adottato  come  figlio  il  padre  di  quel  nipo' 
Se  ;  poiché  allora  restando  in  lamigUa  osterebbe  a  qassco  nipotsb  ooom  se  Cqsse  slato  sostituito  fci  di 
lai  luogo* 


V 


^ 


ait,  Toties  enim  nepoti  consule/idum  est ,  qnoiiens  in  potestate  retentms  est  patre  emancipato^ 
L  1  $  5  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed. 

Si  quis  filium  suum  emancipatum  in  ìocum  nepotis  adopta»it,  et  emancipavit  quum  haherei' 
at  nepotem  ex  eo  ;  qaaesitum  est  apmd  Mareettum ,  an  adoptio  reseissa  impediat  nepotem.  Sed 
cum  sùieat  emancipato  patri  jun gì  nepos;  quis  non  dicati  elsi  adoptatus  sii  et  quasi  filius  ,  ni^  - 
hiiominus  filio  suo  eum  non  oòslare  7  Quia  quasi  fiìins  cdopiipus  est  in  potestate  i  non  quasi 
rtaturalis,  l.  i  §  7  flT.  51  tabnlae  testam.  nulL  exttab.  Ùlpian.  Ub.  44  *^  B^- 

///.  Si  pater  emancipatus  exheredatus  sit\  nepotAus  ex  €o  praeteritis  qui  erant  in  potestate 
retenti ,  nepotes  admitiantur.  Absardum  enim  est,  cam  patri  praeterito  jugantmr  •  instiiuto  sa 
f^el  exheredato  non  admitti  L  1  §  4  Cip.  lib.  ^o  ad  Ed. 

Sed  et  si  ptUnms  eonun  qui  erat  in  potestate  sit  praeteHtus  t  pater  exheredatus  ;  deheni 
siepotes  admitti:  nam  exheredatus  pater  eorum  prò  mortuo  haòetur,  d.  1.  1  f  6. 

Qui  duos  filios  haàeòat ,  alterum  ex  M^  emancipa»it ,  nepotem  ex  eo  in  potestate  retiauii* 
emancipatus  filium  sustuiil,  et  a  patre  exheredatus  est,  Quaero ,  cumfrater  sìus  etipse  eman* 
cipatsu  praeteritas  sit ,  et  nepetes  ex  emaatipato  filio  ah  ape  keredes  instituti$  quid  de  henen 
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Gota  li  (Irbba  decidere  rispetto  al  pottettodei  beni;  e  quale  diCEereasa  w\  potrebbe  n* 
arre  supponendo  che  anche  il  figlio  emancipato,  padre  dei  nipoti»  foste  sialo  egoat' 


ferito;  il  figlio  preterito  sarà  il  solo  che  possa  domandare  il  possesso  dei  beni  oontn 
le  tafole;  perocché  il  figlio  diseredato  osta.(i)  a'saoi  figli  nati  dopo  remaocipasioBc. 
Tuttavia  il  possesso  dei  bedi  debb* esser  dato  al  nipote  ritenuto  in  podestà;  perchè,  se 
tao  padre  emancipato  fosse  stato  preterito,  egli  avrebbe  ottcnoto  congiunta  mente  con 
esso  il  possesso  de*  beni  in  forsa  di  qnesto  capo  dell*  Editto  introdotto  da  Giuliano, 
vale  a  dire,  in  forsa  della  nuova  clansnia  (5);  né  la  sua  condizione  dcbb*  essere  pe^ 
giore  per  ciò  che  il  padre  fa  emancipato;  ma  a  lui  preterito  si  dee  dare  ^[ualmenu 
ì)  possesso.  Ma  ti  di  Ini  fratello  nato  dopo  V  emancinaslone  si  trova  in  ana  condinone 
itiversa.  Tuttavia  a  lai  si  conserverà  1*  eredita  (4)  uno  |1  valore  della  porzione  virile; 
come  retcrisse  anche  1*  imperatore  Antonino ,  circa  an  nipote  nato  dalln  figlia  del 
testatore. 

IV.  Abbiamo  9eduto  che  UfigUo  Amasio  in  podutàj  od  anche  emancipato^  m§a  diie- 
redato j  non  è  compreso  in  questo  Editto» 

Per  altro  questo  Editto  comprende  anche  il  figlio  dato  in  adosione  ed  inatitnito 
erede  (S)  ;  di  maniera  che  viene  con  lai  congiunto  il  nipote  rimasto  in  podestà  del- 
1*  avo  naturale.  * 

Il  nipote  viene  congionto  col  padre  emancipato,  tanto  se  qaesto  padre  In  preterito, 
quanto  ac  fu  insti  mito  ;  e  la  differensa  fra  il  figlio  dato  in  adosione  e  1*  emancipai» 
consiste  in  ciò,  che  il  nipote  non  è  congiunto  con  quello  che  fu  dato  in  adozione  tt 
non  in  qaantq  1*  adottato  sia 'Stato  instituito,  e  an  altro  abbia  dato  luogo  ali*  Edit- 
to (6)  ;  laddove  è  congiunto  coli*  emancipato  tanto  se  fu  inslitaito  ,  quanto  se  fu  pre- 
terito. 

Pel  Gius  di  Giustinkuio  che  già  si  osservava  inforca  delle  Insiìtuzioni  ,  siccowte  E 
Jigfio  dato  in  adozione  non  esce  dalla  famìglia  del  padre  naturale y  se  non  nel  solo  ca- 
so in  cui  fosse  dato  in  adozione  ad  uno  degli  ascendenti ,  p.  e.  air  avo  materno  ;  eoa 
in  questo  caso  solamente  pub  esservi  luogo  a  tale  differenza  tra  colui  eh"  è  uscito  dalla 


(i)  Tanto  colai  che  rinata  sotto  la  po«IeiUi,  quanto  colui  che  fa  coscopUo  dopo  t'  ems 
(a)  Cove  ad  ossi  larobbc  ostacolo  so  fosso  «tato  iostituiro. 

(3)  Go4,  io  forsa  di  qu«Ua  clausala  cho  fa  cho  i  fi^  rimasti  io  podestà  stono  confanti  col  loco 
padre  omancipoto, 

(4)  In  fona  dolf  Sditto  di  cai  eì  i  trattato  nel  kit  de  Legat,  praesL  Cantra  Tao. .  e  prcaideri 
questa  ponione  ^iriU  tento  dalla  metà  doU'  oreditìt  appertenonto  al  fratoUo  riasasto  io  podestà, 
to  dall' altra  okctà  deferita  allo  aio  paterno,  d.  t.  o.  ii  e  i6. 

(6)  Altrimenti  se  k  preterito»  come  in,  poco  si  dirà. 

(fi)  Todi  sopra  il  tit.  ie  Bonor.  Poss.  coutra  Tao,  n.  a6. 


rum  possessione  Jmris  su;  et  quid  intersit,  si  emancipatum  quoque  ex  quo  nepotes  eraut  ue6 , 
praeteritum  esse  ponamus,  Respondi:  Sifilium  retento  ex  eo  nepote  emancipoperii,  et  emeact- 
patus  proereoperit  filmm ,  et  heres  uterque  nepos  instìtulus  funrii ,  pater  eorum  exheredMmf* 
aiìus  filius  praeteritus  ;  solus  fUius  praeteritus  honorum  possessionem  centra  teòuias  peiert 
poterit:  exkeredatus  enim  oòstat  filus  suis  post  emaneipationem  susceptis,  Jf epoti  tamea  re- 
tenie  in  potestaie  honorum  possessio  Jori  dehet  :  quoniam ,  si  pater  ejus  emancipatms  praeteri- 
tus esset  y  simml  cum  eo  honorum  possessionem  accipere  posset;  propier  id  caput  JRàUcti  qmi 
a  JuUano  introductum  eil,  id  est  ex  nova  dtuisula;  nec  debet  deterioris  esse  conditiouis  •  fmà. 
pater  ejus  exkeredatus  sii  :  idgue  et  praeterito  quoque  praestari  oportehìt.  Sodfratris  ejms,  qek 
post  emaàcipatiouem  netus  est ,  diversa  condiiio  est  :  conserponda  tamen  et  dli  sul  tfiriiem. 
partem  herèdìias ,  sicut  etiam  imperator  Antoninus  in  persona  nepotis  ex  filia  rescripsit,  1.S 
Marceli,  llb.  q  Digest. 

IF.  Si  in  adoptionem  datus  filius  et  heres  tnstitutus ,  ad  hoc  Edictum  pertinet;  mt  eijunge^ 
tur  nepos  qui  in  ai*i  sui  naturalis  potestate  esL 

Jungifur  nutem  nepos  patri  suo  emancipato ,  sive  pater  praeteritus  sit ,  sìps  institutns,  Si 
haec  erit  dìfferenlia  inier  in  adoptionem  datum  et  emancipatum  :  quod  in  adoptionem  qaidem 
dato  non  alias  jungitur ,  nisi  instituto  et  alio  committente  Edictum  ;  emancipato  asUem  , 
sit  instituius  emancipatuSt  sive  sit  praeteritus,  L  i  §  a  Ulp.  Ub.  4o  sd  Ed. 
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famìglia  mediante  F  adoiionef  e  colui  che  cessò  di  farne  parte  mediante  V  emancipa- 
zione, 

$  1.  Si  richiede  che  i  nipoti  sieno  in  famiglia^  e  non  sieno  diseredati 

< 

V.  Abbiamo  veduto  nel  n.  a  che  i  nipoti  non  sono  congiunti  nella  medesima'porzio- 
ne  col  loro  padre ,  se  non  in  quanto  essi  fossero  rimaci  nella  famiglia  dalla  quale  il 
loro  padre  era  uscito» 

I.*  Adanqae  perchè  abbia  laogo  1* Editto  si  ricbiede  cbe  ì  figli  fieno  io  famìglia  ; 
Tale  a  dire,  nella  famiglia  di  coloi  dei  beni  del  anale  ti  domanda  il  posteiso. 

Osservazione»  Si  dirà  lo  ttetao  anche  te  dalli  emancipato  nacqae  on  postumo  con- 
cepito prima  dell*  cmancipasione  (i^ 

Parimente^  se  il  nipote  è  ritornato  dalla  cauiTità,  bisogna  dire  cb*  ^li  Tiene  con* 
gionto  con  suo  padre  emancipato. 

VI.  1.*  Si  bada  eziandio  alla  persona  di  colui  col  quale  il  nipote  debV  esser  con- 
giunto f  per  sapere  se  questo  nipote  non  abbia  cessato  di  averlo  per  padre» 

Quindiy  se  ano  che  ha  an  figlio  sotto  la  sua  podestà,  adotta  un  estraneo  come  nipo- 
te nato  da  quel  figlio,  e  poi  emancipa  il  figlio;  il  nipote  non  sarà  congiunto  coli*emau« 
cipato,  perchè  cessò  di  essere  nel  numero  dei  di  lui  figli  (a). 

VII.  3.*  Si  richiede  che  il  nipote  non  sia  stato  adottato  in  luogo  di  figlio  nella  fami* 
glia  delV  ascendente  alla  successione  del  quale  egli  viene  ;  altrimenti  egli  avrebbe 
una  porzione  virile  intiera^  e  suo  padre  emancipato  ne  avrebbe  un*  altra  nella  quale 
egli  sarebbe  unito  cogli  altri  nipoti  nati  da  lui  e  ritenuti  in  podestà^  se  ve  ne  fossero» 

Quindi  y  se  un  patire  emancipò  uno  de*  due  figli  eh*  egli  aTCTa  sotto  la  sua  podestà, 
r<\  adottò  per  figlio  il  nipote  nato  da  quello,  e,  preterito  esso  figlio  emancipato,  mori  $. 
Oiuliano  dice  che  bisogna  soccorrere  il  nipote  adottato  per  figlio  ,  acciocché  come  fi- 
glio abbia  la  medesima  porsione  che    aTrebbe  aTUto  anche  se  fosse  stato  adottato  uà 
estraneo.  Così  aTTerrà  (dice)  che  il  figlio  ritenuto  in  podestà  aTrà  un  terso  ,  il  nipote 
adottato  per  figlio  1* altro  terso,  rd  il  figlio  emancipato  1* altro  terso  da  diTÌdere  col- 
r altro  nipote  ritenuto  sotto  la  podestà  del  testatore;  perocché  il  nipote  adottato  per 
figlio  non  dee  certamente  aTer  meno  che  se  fosse  statò  adottato  da  un  estraneo. 
Vili.  4-*  Finalmente  si  richiede  che  il  nipote  non  sia  stato  diseredato» 
E  di  vero ,  se  il  nipote  diseredato  dÌTentò  srede  di  colui  che  suo  avo  aTCTa  fatto 
rrede  ;  ed  in  appresso  il  di  lui  padre  emancipato  e  preterito  ottenne  il  possesso  dei 
beni  con  tra  le  tarole  del  padre  ;  il  nipote  potrà  non  esaere  congiunto  con  esso  ;  ma 

(  i)  E  nel  rero,  egli  &  posUimo  SaOt  perocché  se  fosse  nato  nreote  1'  avo  sarebbe  stato  sotto  la  di 
lui  podestà,  eH  erede  Soo.  > 

(s  ì  Perocché  e^li  era  nel  numero  de*  di  lui  figli  per  diritto  di  agaaxione  merameote  cÌTÌI(i|  la  quale 
é  sciolta  dall'  equiucipasioiie. 


y.  Liòeros  igitur  infamUia  esse  oportet  ut  hak  Kdicio  ioeus  sit;  efae  eeUieet/amiiìa ,  car/v# 
òonorum  pe.%ses*io  peiimr.  d.  L  »  §  5. 

Sed  et  sì  posthumus  nalms  sii  ex  emancipate  ^  ante  eetaneipaiienem  eoneepime;  idem  erk 
dicendum,  d.  $  6  ^  sed  et. 

Si  posdiminio  nepos  redierii^  dieeedmm  est  eam  patri  emeneipato  eonfut^L  d.  I.  t  §  8. 

^/.  ^f  qms  fiiium  haèene  im  potestete ,  extnmemm  in  nepotis  locmm  quasi  ex  eo  fdimm  no* 
tum  adoptei^  mox  fUium  emaneipet;  non  jungeiur  hie  nepos  filio  emandpatù  :  qmin  desUt  esse 
emancipato  ex  lìAeris.  1.  6  Scaevob  lib.  6  Quaest. 

F'ii.  Si  pater  ex  daeònsfUiis  quas  in  potestate  haànii  aitermm  ewtancipoperit^  et  nepotem  ex 
eo  in  loeumfUii  adoptaverit,  et^  prmeterito  emancipato ,  decesserii;  Mianus  ait:  Nepoti  in  lo» 
cum  fila  adapiato  smeewri  op&rtere  :  ai  quasi  fllius  portiqftem  haòeat  %  quam  haòeret  et  si  ex- 
traneas  adoptatus  essai.  Sic  /lei  (inquii)  aifiUus  qui  in  potestate  fitit ,  tertiam  pattern;  nepoa 
in  lacnm  fUii  adoptaims ,  aliam  ;  tertiam  emaneipaims  fiiims  enm  nepote  altero  retento  in  potè- 
stata  partiatar.  Noe  enim  minas  dehei  ferra  nepos  im  ioexm  fUH  adopiatsu  •  qmam  si  ab  extra- 
naa  ossei  adoptaias:  L  i  §  9  0ip.  lib.  40  ad  Ed. 

^  mt  Si  nepos  exherodatns  kerss  exstiierit  ei  qmem  atmè  heredem  f scerai ,  deinds  pater 
ajme  emancipaius  Ustameato  praeteritus  aecipiai  aeiUim  taàmiae  patrie  òonamm  pessoseianem; 
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tara  calato  tott«  an  tsiraa«o  p  p«rcbè  non  è  già  ia  tuo  oomc  cV  «gB  dBvealift  credi 
dell*  avo. 

IX.  Abbiamo  f^duto  ciò  che  si  jichled^  ritnettù  ai  nipoti ,  aecìocchk  ii  loro  pairt 
venga  congiunio  con  essi  nella  porzione  ereaitaria  loro  spettante» 

Del  retto  non  fa  dìffereosa  cbe  appartenga  al  nipote  una  qaota  porsioiM  dclFenA- 
tà  od  ana  poraiono  modtcUsima.  Poiché  ancha  a*  è  modica  diremo  eaaervi  luogo  a  qn»- 
•ta  parta  dell'Editto. 

ARTICOLO     IL 
Con  ^ual  ordine  neno  chiamati  i figli  inforza  dì  questo  Editto» 

X.  tion  solo  i  nipoti  nati  dal  figlio  emancipato  ,  ma  anche  i  pronipoti  m  gUaUiià 
seguito  vengono  congiunti  nella  medesima  porzione  con  esso» 

Conservando  per  altro  V  ordine  de*  gradi  E  nel  vero,  il  Pretore  non  chiama  tott*  i 
ditceodeDti  timaltaneamente  y  ma  per  gradi  y  cioè  quelli  cbe  tono  eredi  saoi  ;  Tale  i 
dire,  i  nipoti  se  te  ne  sono  ;  se  non  fi  sono  nipoti ^  gii  altri  di  grado  inferiore  ;  Kaa 
mescolare  gli  uni  cogli  altri*  Certamente  se  t*  è  un  nipote  nato  da  an  figlio  emancipt- 
to  ed  on  pronipote  nato  da  an  altro  nipote  £glio  del  medesimo  emancipato  ;  conTcnì 
dire  che  amendne  vengono  congiunti  con  lui  y  perchè  amendae  snccedeuero  in  Jiiogi 
d*  eredi  saoi. 

Mavanche  se  ti  sodo  doe  nipoti  emancipati  nati  dal  medesimo  figlio  (1)^  ed  «n  pTt- 
nipote  in  podestà  del  defunto  nato  da  ano  di  essi  ;  una  parte  V  avrà  no  nipote,  a  Fil- 
tra parta  1*  avrà  1*  altro  nipoto  insieme  col  figliuol  soo. 

4l  RTI  COLO    IIL 

Delt  effetto  di  questo  EdiÙOf  e  della  collazione  da  fare  fra  quelU  che  da  questo 

Editto  vengono  chiamtui* 

XI.  Fra  il  figlio  e  i  di  lui  figli  V  eredità  ai  divido  per  modo,  ch'egli  abbia  ona  mtià 
e  i  di*  lai  figli  1  altra  metà. 

P^r  conseguansa  se  si  suppone  che  tì  sia  un  solo  figlio^  e  dae  nipoti  in  podestà,  sca- 
sa nessun  altro  figlio  ;  V  emancipato  avrà  la  metà,  e  1*  altra  metà  1*  avranno  i  nipoti, 
cioè  un  quarto  per  uno.  Ma  se  oltre  a  questi  v*  è  jin  altro  figlio  ,  il  figlio  che  non  ki 
figli»otterrà  la  metà  dell*  eredità,  e  l' altro  otterrà  1*  altra  metà  insieme  co*  suoi  figli, 
sì  eh'  egli  na  riceva  an  quarto^  e  l'  altro  quarto  viene  diviso  fira  i  di  lai  figli. 

(1)  PramortOb 


ji  patri  suo  iTepos  non  poterit  :  sed  ut  extraneas  exclùdetar^  quia  non  suo  nomine  eco  hf 
ree  exsiiterii,  L  6  Modsst  Uh.  6  BiSttrent. 

/X  lliud  non  interest  ^uota  portio  herediiaiis  ad  nepotem  perdneat ,  an  pergaam 
Hfam^  etsi  modica  sit^  attamen  dicemus  esse  lacum  hme  parti  Bdìeti.  so p.  d.  I.  1  $  10. 

X  Lìòeres  autem  non  omnes  simul  pocat  Praetor;  sed  gradatim;hòc  est^  eos  ifui  e»i 
scilicet  nepotes  si  sani;  si  minus ,  eos  (fui  sunt  in/erioris  gradas  :  noe  eos  miseebimus.  Piarne 
si  suntt  ex  emancipato  nepos^  et  ex  nepote  ejus  alio  pronepos;  dieendum  erit  utrumqee  eiptU' 
gi^  amòo  enim  in  suorum  loco  successerunt*  d.  L  1  §  7. 

Sed  et  si  sint  duo  nepotes  ex  eodem  fiiìo,  higue  emancipati  sunt;  et  ex  altero  eorum  pram^ 
pos  in  potestato  drfuncU:  partem  habeòit  nepos  unus,  aliam  nepos  cumfiiio  suo,  L  1  $  17  Ulf. 
lib.  40  «d  Ed. 

Xi.  Inter  ipsmn  fiUam  et  liòeros  ejus  dìpìditur  hertdiias ,  ita  ut  ipso  dimidium ,  iiòeri 
dium  haóeant. 

Proinde  pone  solam  esse  filiam,  et  nepotes  in  potestate  duos,  neminem  praeterea  esc 
haòeóit  emaneipatus  dimidiam  partem  hereditatis;  et  aliam  dimidiam  duo  nepotes  •  mt  ^b»- 
drantes  ferant,  Sed  si  sit  praeterea  alias  filiiis  ;  eveniet  utfilius  habeat  dimidiam  partem  he- 
reditatis^  ex  quo  nepotes  non  sunt;  alias  filius  semissem  cum  filiis  suis  •  ita  ut  quadramSem 
hereditatis  ipso  /erat^  quadrens  inter  liòeros  ejus  dìpidatur. 
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lift  M  ani«nda«  i  figli  tono  eitiaocipati,  e  ti  Tono  che  Tailro  ha  d(;'fig1l9  essi  av ran- 
no QDa  Ditta  per  uno^  ch«  divìderanDo  co'  popri  figli ,  di  modo  che  ad  esti  tocchi  un 
3aarto  par  000^  a  gli  altri  doa  qoarii  tocchi  uo  ai  ai  poti.  £  te  odo  di  questi  figli  ha  / 

n%  figli,  aj'altro  ne  ha  tre,  an  quarto  si  dividerà  fra  t  dae,  e  T altro  quarto  fra  i  tre. 
Quuiaif  sa  il  figlio  rimasto  in  podestà  fa  institnito  per  li  due  terzi,  ed  il  figlio  eman- 
cipato|>ep  uo  terso  ^  Giuliano  dice  che  il  nipote  preterito,  arendo  ottebuto.il  possesso  ^ 

dei  beni  centra  le  tavole^  porterà  via  a  suo  aio  un  seslo,  ed  a  tuo  padre  un  dodiceAÌmo  j 

dell'eredità  (1).  ^ 


rono  la  loro  porsione,  questa  non  accrescerà  allo  zio,  ina  soltanto  al  padre.  Ma  se  an- 
che il  padre  abbandonò  la  sua  porzione  (a),  allora  tutto  accrescerà  allo  zio. 

Parimenta  Pomponio:  Se  il  nglio  emancipato  non  domandò  il  possesso  dei  beni,  i 
nipoti  conserveranno  per  intiero  tntt*  i  loro  diritti,  come  se  il  figlio  non  vi  fosse  ;  di- 
mauierachè  ciò  che  il  figlio  avrebbe  avuto  te  avesse  domandato  il  possesso  de*  beni 
accresce  soliamo  ai  nipoti  nati  da  lui  e  non  anche  agli  altri. 

Xlll.  Bisogna  altresì  osserpare  che  il  figlio  emanapato  ,  te  non  vi  sono  nipoti  in 
podestà  dell'  avo,  conferisce  ai  fratelli.  Ma  te  vi  sono  nipoti  ,  il  Pretore  volle  eh*  egli 
conferisse  soltanto  a*  suoi  figli  che  rimasero  in  podestà  del  defunto  $  e  ciò  con  ragione, 
perchè  ottenendo  il  possesso  dei  beni,  egli  fa  danno  soltanto  ad  essi  (3). 

Ora  vediamo  quant'  egli  conferisc;^  ad  essi.  L*  emancipato  quando  conferisce  a*  fra*- 
telli,  detrae  sempre  la  porzione  virile  per  sé.  Detrarrà  egli  forse  la  porzione  virile  an- 
che in  tal  caso^  o  vero  ,  poiché  ha  la  metà  del  possesso,  dovrà  conferire  soltanto  la 
metà  de'  tuoi  beni  ?  E  credo  ch'ei  debba  conferire  soltanto  la  metà.  Ma  te  v*  è  un  al- 
tro figlio  em«odpato  ed  un  altro  in  podettà,  1*  emancipato  (4)  conferirà  a  questi  due 

(1)  Peroochà  Io  zio  pateroo  in  veee  de'doe  torti  nei  quali  egli  ora  ìnstitaito,  avrà  soltanto  la  metàt 
od  il  padre,  chiamato  a  concorrerò  con  tao  figlio  por  la  metài  avrà  soltanto  an  quarto,  in  voce  clol 
torso  io  coi  fu  insiitoito. 

(3)  Tanto  il  padre  che  i  suoi  iSgli. 

(5)  Perocché,  sebbene  egli  non  avesse  ottenote  il  possesso  dei  beni,  tnttana  i  nipoti  avrebbero  avu* 
te  per  io  taro  la  ponioae  nella  quale  egli  viene  congianto  con  essi  ;  e  per  conseguenza  gli  altri  figli 
non  avrebbero  avuto  una  porzione  ma^iore.  Ora  V  emanc^to  conferisce  soltanto  a  quelli  ai  quali 
porta  via  qualche  cosa,  coma  abbiamo  vadato  io  varii  laoghi  nel  tit  i^e  Cóilaiion, 

(^4)  Càoé,  quel  medesimo  altro  figlio^ 


SédsiamholUu  sint  emancipati  ^  ethaÒeant  singoli  nepotes  ;  epenìet  ut  singali  singulo^  '  * 

semìsses  enm  nepotièus  suis  «U^ìdant:  ita  nt  ipsi  qnadrantes  ferant ,  nepotes  auiem  résiduos 
ifuadrantes,  Bt  si  alter  duos  filios ,  alter  tres  haòeat;  quadrans  unus  in  ter  duos  ,  alias  inter 
tres  dividttur,  d.  L  t  §  11. 

Filio  in  potestate  ex  basse ,  emancipato  ex  triente  herede  instìtato;  Julianus  alt  nepotem 
praeteritum,  petita  centra  taòulas  òonorum  possessione  ,  patruo  sextantem^  patri  unciam  aèlo' 
turttm.  d.  ì.  1  §  3. 

XIÌ.  Si  (jais  ex  nepoliòus  pcrtionem  suam  omìserit ,  etreniet  ut ,  non  ad  patrem  ejus ,  sed 
magis  adfratrem  pertìneat,  Sed  et  si  amnes  nepotes  omiltant;  patruo  nihil  accrescet ,  sed  so* 
li  patri,  Quod  et  si  pater  omiserit,  tunc  patruo  accrescet,  1.  1  §  la  Ulp.  lib.  40  ad  Ed.         / 

SijUius  emancipatus  non  petierii  honorum  possessionem ;  ita  integra  sunt  omnia  nepotihus, 
atg4te  sifilius  non  fuissat  :  -ut  guodfiiius  kabiturus  esset  petita  bouorum  possessione ,  hoc  ne- 
potibus  ex  eo  solis ,  non  etiam  reliquie  accrescat,  L  6  (  a  ff.  Si  tab.  teslam.  nuli,  esttab.  (*)  Pom- 
pon, lib.  4  ad  Sab. 

Xilì,  Emancipatus  fiUus  si  ouidem  nepotes  in  avi  patos  tate  non  kabeat ,  fratribus  suis  con» 
fertt,  Sed  si  sint  nepote^ ,  uoiuit  eum  PraeìorfiUis  suis  qui  sunt  in  potestate ,  solis  con/erre  :  ^. 

merito  f  quia  peniendo  ad  honorum  possessionem»  Ulis  sebs  injuriamfaciL  1.  &  (  t3  Ulp.  lih.  4^ 
ad  Ed. 

Nane  pideamus  quantum  eis  conferat.  Et  qmdem  semper,  quum  fratribus  emancipatus  cots 
fertt  piriUm  sibi  detrahU.  Utrum  et  in  eo  casa  virilem  detrahat;  an  vero ,  quia  dimidiam  par' 
tem  liabeaS  honorum  possessionis%  dimidiam  pariam  etiam  honorum  suorum  conferai  7  Et  po- 
to dimidiam  tantum  honorum  eispariem  eon/err$é  Som  al,  «i  aliuè  emancipatus  sii  filios  • 

C)  AltrìfflODii  1 4  Uttie  UherL 
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nipoti  uqa  sola  parte,  al  loro  lio  che  rimaM  b  podestà  darà  nn'  altra  parte  (i)  •  U 
icria  parte  la  terrà  per  tf .  Né  i  nipoti  dovraono  conferire  al  loro  padre  ciò  che  fb  id 
eisi  conferito  dallo  aio  emancipato  j  poiché  ciò  aon  renne  ad  etti  dai  beni  dell*  aro 
ma  r  ebbero  poscia  a  cagione  dei  detti  beai.  ' 

Avrerrà  dunque  che  il  ^adre  emancipato^  se  ha  beni  pel  valore  di  cento,  detrarri 
cinquanta  per  sé,  e  conferirà  gli  altri  cin^anta  a  tntt*  i  nipoti,  cioè  a*sooi  %li;  • 
▼ero  se  ▼'  è  un  solo  nipote  e  due  nronipoti  nati  da  un  altro  nipote,  t  cinqoanu  tara»- 
no  divisi  in  modo  che  il  nipote  abbia  venticinque,  e  venticinque  abbiano  i  doe  ww- 
poti  i  poiché  anche  nel  possesso  de*  beni  entrambi  hanno  una  sola  porsìone. 

XIV.  Il  Pretore  in  qnesU  parla  deirEditto  aon  ordina  che  i  nipoti  prestino  i  lenti 
alle  persone  pri? ilegiate. 

Ma  le  espressioni  antecedenti  (i)  possono  riferirsi  anche  a  questo  caso  (3).  Poid^ 
sarebbe  assurdo  che  il  padre  dovesse  presure  i  legali,  e  che  il  nipote  venisse  ad  nm 
di  più,  mentre  sono  chiamati  alla  medesima  parte  colla  medesima  condisione. 

Abrogazione  di  questo  EdiUo. 

j  ]^^/""»  ^r^^^,^^^  congiugnere  coir  emancipato  i  di  Ini  figliuoli  fu  ahmtì» 
dalla  IVoveUa  CXVlil^  cap,  i,  per  la  quaU  i figli  succedono  a*genUori  sema  nesaM 
aderenza  se  Steno  o  non  sieno  in  podestà.  « 

TITOLO  IX* 

DEL  VENTRE  DA  PORRE  IN  POSSESSO  E  DEL  DI  LUI  CDRATORE 
(»»  TSHTU  tw  9o»mnoinM  wrmxDOf  ir  cukatoui  bìu») 

I.  ^AcA«  ^u«*to  tiiolo  appartiene  alla  materia  del  Poms»  cantra  le  tavole. 

£.  nel  «.«ro,  a  qael  modo  che  il  Pretóre  ebbe  cara  di  qae'  Celi  che  tono  nà  uù; 
C0.1  non  tratcnr»  oè  anche  qa^IIi  che  non  tono  ancor  nati,  per  la  «peraua  ^ah 
cl.yenj.no  «nloce.  Imperocchi  egli  li  prote..e  in  quella  parte  deirbdiuo,  a>eU«« 
in  FosteMo  il  Ventre,  in  rece  di  dare  il  Po««et«o  dei  beni  contra  le  la»ole. 

(a)  V.le  .  dire.  qadl.  dM  Edrtb,  Je  Legalie  prmeetamL  Omtrti  Tabmlaa,  di  Vai  *MA^  puh- 
to  di  iopra  nel  til.  O.  »  r~ 

KL  rX  JL.1","     \       ^ì  ?'■""'•  ^'""'  ^'^"^'^  "•  »>  •  «'"^'«  «  "!««•  «"J»  Suo  ^ 


y/«'-«C™-^o«- *"•'■-  ^'"'""""P"'".'  *'>  </««*«'  '•'Potìbu.  unam  tantum  p<»Wa^ 

cviaeeessH,  sed  propter  bona  postea  eis  accessit,  d.  I.  i  $  «4. 

Kp«»Mt  iguar  ut  pater  emaneipalas,  si  eentum  in  bonis  haieat,  guinauatintéi  siU  Jtlrain; 

dTl  j'I         »»»  «"««»'«y"»*«««.  ITametbonorumpassessionisambounLpliZh^ 
sld'JJHm^  *^^"  Mieti  cav^t  Praeter,  nt  legata  exceptis  persenis  nepos  praesM 

iTp.57kT*.d  bT  "^  "       "•■  '"""  "^^  "'^''^'"  ^  "^'^^  "^  "^■ 

Cip  Kb  t"jTS.T^  PoseessM>nem,  w.  C«a.  te«,rf«  benamirpZsutiemt.i^ 


TIT.  IX.  DE  VENTRE  IN  FOSSESSIONEM  MITTENDO,  ctc.      887 
E«l  a  ragione  il  Prelore  non  fece  mai  menzione  della  Moglie  (1);  percbè  poteva 
avvenire  che  al  tempo  della  morte  la  donna  che  ti  dichiara  incinta  non  fosse  più  mo- 
glie (a). 

Quindi  anche  puh  avvenire  che  due  donne  sienq  messe  in  Possesso  in  nome  del 
Ventre* 


allra 


entrambe  j  cioè^ 


Imperocché^  se  ano  dopo  d*  avere  ingravidata  la  prima  moglie,  ne  prese  subito  ana 
;ra  e  la  ingravidò,  ed  iti  appresso  mori  ;  1*  Editto  darà  soccorso  ad  entran 
te  nessuno  s  oppone  uè  dichiara  la  donna  mentitrice. 

Circa  questo  argomento  ire  cose  dehbonsi  principalmente  trattare:  1.^  In  quali  ccui 
il  Ventre  si  ponga  in  Possesso  ;  a.*  Quale  sia  V  effetto  di  questo  Possesso^  ove  parlerei 
mo  aUreà  del  GumAToaB  da  dare  al  Ventre  ed  ai  beni  ;  3.^  Quanto  duri 


ARTICOLO     I. 


Quando  abbia  luogo  il  Possesso  dei  beni  inforza  di  questo  Editto. 

Ih  In  qualunque  caso  in  cui  si  ammette  al  Possesso  dei  beni  ab  intestato,  si  am- 
mette del  pari  il  Ventre  ;  purché  il  feto  eh*  è  nell*  utero  sia  tale  che,  se  fosse  nato,  po- 
trebbe domandare  il  Possesso  dei  beni  y  perchè  per  tutte  le  parti  dell*  Editto  j  colui 
eh*  è  ancora  nell*  utero  della  madre  si  considera  come  nato. 

Similmente  Paolo  :  Il  postumo  nato  in  qualunque  tempo  ,  purché  sia  stato  conce- 
pito prima  della  morte  del  testatore,  può  domandare  il  Possesso  de*  beni.  Imperoc- 
ché il  Pretore  mette  in  Possesso  anche  il  Ventre  per  tutte  le  parti  dell*  Editto  -y  ma 
non  lo  metterebbe  se  il  feto  fosse  tale,  che  a  lui  nato  egli  non  darebbe  il  Possesso  dei 
beni. 

Quantunque  poi  il  Pretore  metta  il  Ventre  in  Possesso  insieme  con  quelli  a*  quali 
diede  il  Possesso  ^  tuttavia  il  Ventre  viene  ammesso  al  Possesso  de*  beni  anche  solo. 

Adunque  inforza  d^esso  Editto  debbono  concorrere  due  requisiti  acciocché  vi  sia 
luogo  a  questo  Possesso:  1.*  La  donna  debV  esser  gravida  ,  ne  su  di  vi  debb*  essere 
controversia  i  a.*  Il  feto  debb*  esser  tale  chey  se  fosse  natoy  sarebbe  ammesso  al  Possesso 
de*  beni  • 

§  i»  Si  richiede  che  la  donna  sia  graviday  e  che  su  cib  non  vi  na  controversia. 

III.  £  necessario  che  la  donna  sia  veramente  gravida,  né  basta  che  dica  di  esserlo. 
Imperò  la  dazione  del  Possesso  de*  beni  non  vale  se  non  era  veramente  gravida  ,  e 
quando  mori  il  testatore  e  quand*  ella  domandò  d* esser  messa  in  Possesso. 


(1)  Ma  soltanto  del  Vsirrai. 

(a)  P.  e.  se  ha  fatto  divorzio  da  loL 


Reethsime  autem  Praelor  nusguam  Uxorie  fecìt  mentionem  ;  quia  fieri  polest  ut  mortis  lem* 
pore  nxor  non  f aerila  guae  se  ex  eo  praegnanlem  dicii.  d.  1.  1  §  10. 

Si  qitis  prima  uxore  praegnante  fatta  ,  mox  aVtam  duxeril ,  eamque  praegnantem  fecerìt  ; 
diemque  saum  oòieriif  Kdietum  ambobus  strfficiet:  videlicet  guum  nemo  conleàdit^  nec  calumnìa' 
tricem  dicii,  d.  L  1  §  16.  ^     .  . 

//.  Uhicumque  ab  intestato  admittìtur  qttis,  iUic  et  Venter  admittitar:  seilicei  si  taUs  fueritis 
qui  in  filerò  est,  ut,  si  in  rebus  humanis  esset,  tonorum  Possessionem  petere  posset;  ut  in  omni» 
bus  partibus  Edieti,  prò  superstite  habeatur  is  qui  in  utero  est.  l.  7  UIp.  Vi».  4?  ad  Ed. 

Posthumus  nattts  guocumque  tempore,  qui  lumen  testatoris  morte  coneeptus  jam  erit,  potesi 
agnoscere  bonorum  Possessionem.  Som  et  Fentrem  Praetor  ex  omnibus  Edieti  partibus  mittit 
in  Possessionem  bonorum;  non  missuras  seilicet,  si  ei  nato  daturus  non  esset  bonorum  Posses* 
eiorremA,  IO  V»q\m  Uh.  f  Q»w»t,  ^       ^  ^ 

Quamvis  autem  Praetor  Ventrem  in  Possessionem  mittat  cum  bis  quibus  Possessionem  de» 
derit  ;  attamen  etiam  solus  Venter  admìttetur  ad  bonorum  Possessionem.  sup.  d.  I.  7  §  ^- 

llt  Pregnaniem  mulierem  esse  oportet  omnimodo  ;  nec  dicere  xe  praegnantem  sufficit.  QuO' 
re  nec  tenei  daiio  bonorum  Possessionis,  nisi  oere  praegnans  fuit,  et  mortis  tempore  et  eo  quo 
miai  in  Possessionem  petit.  L  1  §  1  Ulp.  lib.  41  'd  Ed. 
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otteiMw  il  Potsette  dei  beai  Hpomk»  le  tavole  ;  ovvero,  te  vi  fetiero  figli  prdcrìli,  w 
irebbe  oUetiere  il  possesso  oontra  le  tavole  iBsieme  eoo  essi. 

YIL  Finalmente  UJiglio  nel  Ventre  viene  anuneim  al  Poseeseoj  nonsdamntttiaat- 
do  egli  e  taU  ehe  vi  sarebbe  ammeseo  iniieme  eeifi^U  ,  ma  esiontfìo  ^iojkÌo  è  fair 
che  dovrebbe  estere  ammesse  insieme  eagli  agnati  o  coi  cognati  ;  perocché  noi  tùikm 
veduto  nel  n.  •  che  questo  Possesso  è  accordato  inforza  di  tutti  i  capi  deWEdìUo. 

Mnzif  sebbene  fosse  stato  inslituito  un  postumo  affatto  estraneo  (il  che  e  pensm 
secondo  il  Gius  Pretorio)^  il  Ventre  sarà  ammesso  al  Possesso  secondo  le  ta^de^  n- 
me  egli  avrebbe  dovuto  esservi  ammesso  se  fosse  già  nato. 

Per  aliroyseun  postumo  estraneo  (i)  ra  instttaito  crede,  il  Yentre  non  poÒMim 
posto  in  Possesso,  se  non  qualora  la  madre  non'ba  d'altronde  con  che  slimfDUra; 
a  bne  di  non  ricusare  gli  alimenti  a  colui  il  quale,  tosto  cbe  sarà  nsto,  debb'eaoe 
possessore  de*  beni. 

Vili.  Talvolta  eziandio^  sebbene  sia  incerto  se  il  figlio  ch^e  nel  Ventre  da  tèe k 
dover  essere  ammesso  aC  Possesso  se  fosse  ROio,  tuttavia  U  Ventre  viene  ammem. 

CoA  in  vero  dice  Ulfiano:  Ed  ancbe  quand*  è  incerto  se  il  feto  qnaodo  uràuto 
diventerà  erede  suo,  ma  ciò  può  in  qnalcbe  caso  avvenire;  metteremo  il  TenUtii 
Possesso.  Imperciocché  (t)  è  più  conforme  all'equità  che  talvolta  si  Csccii  qnalckift 
sa  forse  inutile,  di  quello  che  si  neghino  gli  alìmeuli  a  colui  che  in  alcan  caiofiì 
diventare  il  padrone  dei  beni. 

Imperò,  se  anche  la  diseredasione  fu  fatta  così:  Ss  xi  itasgbaa  vir  figlio, su na- 
HBDv  ;  poiché  può  nascere  una  figlia  (5),  •  pia  figli,  o  un  figlio  e  nna  figlia,  li  mettm 
il  Yentre  in  Possesso.  Perciocché  è  meglio  neirincertessa  della  qualità  del  parlo, flit- 
mentare  anche  quello  ch*é  diseredato,  ansi  che  uccider  di  fame  quello  che  non  è  4 
eredato. 

Ed  anche  se  la  diseredasione  del  postumo  é  condiiionale;  in  pendeniiidelU  cose- 
aione,  adottiamo  1*  opinione  di  Pedio  il  quale  pensa  che  si  debba  porre  in  Pone» 
il  Ventre  ;  perché  nell*  incertesxa  é  meglio  che  il  Ventre  sia  alimentato. 

Adunque^  anche  se  uno  diseredò  il  Ventre,  dicendo:  Sia  niSBasoB  u  iiGuocna 

ITASCBaA    BVYAO  I  TBB  XBSi  DOPO  LA  MIA  XOBTB,  O  Vero  DOPO  X  TBJK   KB5I,   il  TcOUt  » 


(i)Guiacio  sopra  gasata  legge  osaerTS  che  {{ìxi^tv  estraneo  gx  debbe  intendere  non  ApostniDoiIiM 
come  sono  anche  q«ie*  figli  i  quali  se  fossero  nati  mentre  il  padre  era  in  TÌta,  non  aereblicro  u:ì  fiSi 
la  di  Ini  podestà  ;  om  che  ciebbe  intenderti  colai  eh*  ^  attolutamcnre  postumo  estraneo,  qu^Ooò" 
che  non  tarelbe  auccedun»  ab  intestato  ni  per  Giua  Civile  né  per  Gius  Pretorio. 

(a)  Per  Telila  è  ingiusto  in  aé  X  esserp  liberali  deH'  altrui;  ma  é  giusto  il  prefisrìre  ctie  dooih» 
nna  maggiore  ingiaaLisia«  come  aarebbe  qnella  ch^  nel  caso  in  cui  a  qneato  postumo  appartcnciv'c 
redità,  fosse  a  lui  negato  di  dargli  gli  alimenti  colla  mede«ima. 

(3)  Nette  cose  odiose,  oomo  4a  diseredazione,  il  ganere  mascolino  non  abbraccia  le  doaoe,  sii" 
mero  stogolara  abbraccia  il  plurale. 


cundum  iaòmhìS  dori  potest  ;  attt  si  sini  liberi  praeieritit  etiam  cantra  tabulas  c*m  tp^fff^ 
accrpere.  d.  L  i  §  la. 

Vii.  Extraneo  pAsthumo  herede  instiiuio  non  ajttter  Vtnter  in  Posxessionem  mìititar,** 
mater  almnde  se  atere  non  possit;  ne  forte  et  qui  nmtus  bonorum  possessor/aturus  est,At* 
gasse  alimenta  vìdeamnr,  1.  6  UIp.  llb.  4i  ad  Ed. 

f^tll.  Sed  ei  si  incertnm  sìt^  niìéfvo  tamen  casu  poxsit  existere  qno^  qui  editnr ,  st*^' /•"■* 
sit  ;  Ventrem  mittemus,  Aequius  est  enim  vel frustra  nonnunquam  impendia  fieri,  quam  df^^^ 
ri  aliquando  alineuta  eì  fai  dominus  honorum  alìquo  casufuturua  esL  I.  i  §  s  ^  sed  eisx,  ^ 
Kb.  4'  ad  Ed. 

Quare  et  si  ita  exheredatiò  facta  sit.  Si  Miai  fiuvs  vhus  hà'scstvr  ,  sxbbues  ssto-  ^»^f* 
nasci  potest  pel  plures  filii  t  vel  fiiius  et  filia,  Center  in  Possessione  m  mitietrjr.  Saùast*^ 
est  sub  incerto  ejus  qui  edetur,  òli  etiam  eum  qui  exhcredatas  sit:  quam  eum  qui  non  s'Ue^ 
redatustfame  necari.  d.  I.  i  §  3. 

Sed  et  si  sub  CBnditione  posthumu»  sit  exheredatus  •'  p^ dente  conditione ,  Pedtì  sentn^ 
admittimus  ;  existimantis  posse  Pentrem  in  Possessione m  mieti ,  qoia  sub  incerto  »tì&'^ 
ventrem  ali.  d.  1.  &  J  6. 

Sed  et  si  quis  Pen/rem  exheredasset  :  Qui  mtar  tntbà  itsifses  trbs  leonns  vbas  if ireste 
sxassgs  MSTo;  veì  Qui  post  tkes  me  wses  :  Penter  in  Possrssìonetn  utique  mittetur;  qvs^ 
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rà  messo  in  Possesso;  perche  c'è  an  caso  nei  quale  poò  diventare  erede  tuo  Ti).  £  cer- 
tamente il  Pretore  dee  mostrarsi  in  questa  parte  più  favore? olej  acciocché  I  erede  spe« 
rato  non  muoja  prima  di  nascere. 

Che  se  il  Ventre  fu  diseredato  fra  gFinstituiti  e  preterito  fra*sottituiti  ^  Marcello  di^ 
ce  che  non  si  può  mettere  in  Possesso  finché  Tifono  grinstituiti,  perché  fu  diseredato. 
£  ciò  é  vero. 

Per  lo  contrario  quando  il  Ventre  fu  preterito  fra  gl'instituiti  e  diseredato  fra*  so- 
itiluili,  se  vivono  grioslìluili,  si  dovrà  mettere  in  Possesso  ^  se  00,  no,  perché  T  eredi- 
tà è  devoluta  a  quel  grado  pel  quale  fu  desiredato.  ^ 

Parimente^  se  il  figlio  fu  preso  da*nemici,  la  di  lui  moglie  incinta  debh* esser  messa 
in  Possesso  de* beni  del  suocero;  poiché  v*é  la  speransa  che  in  qualche  caso  quel  che 
nasce  possa  diventare  erede  suo;  come  sarebbe  p.  e.  se  il  di  lui  padre  morisse  presso 
i  nemici  (a). 

ARTICOLO    IL 

Deir  effetto  di  (fuetto  Poisessoy  e  del  Curatore  del  Ventre* 

IX.  Qualvolta  il  Ventre  viene  posto  in  Possesso  9  la  donna  suole  domandare  un  Cu- 
ratore al  Ventre;  ed  anche  ai  beni. 

JUa  se  fu  dato  soltanto  il  Curatore  al  Ventre^  si  dee  permettere  ai  creditori  (5)  di 
custoilire  i  beni. 

Se  poi  il  Curatore  vien  dato  non  solo  al  Ventre,  ma  anche  ai  beni,  i  creditori  pos- 
sono essere  sicuri,  perchè  il  Curatore  diventa  ri  spuli  sa  bile.  Per  conseguensa  i  credito- 
ri e  qualunque  altro  che  spera  d*  avere  la  successione  se  il  feto  non  nasce,  debbono 
aver  cura  che  il  Curatore  sia  dato  con  inqnisisione,  cioè  che  sia  idoneo. 

£  Gina  adottato  che  il  medesimo  Curatore  sia  dato  al  Ventre  ed  ai  beni.  Tuttavia 
se  i  cred  itori  o  quegli  che  spera  T eredità,  fanno  tslansa,  convien  procedere  con  mag* 
gior  dili^ensa  e  circospezione,  e,  se  lo  bramano,  dare  pia  Curatori.    * 

Il  Curatore  vien  scelto  o  fra  quelli  che  sono  stati  dati  per  tutori  del  postumo,  o  fra 

(i)  Vaie  a  dire,  se  il  postumo  diseredato  pel  caso  in  cui\eoi«se  a  nasoar»  oei  tre  mesi,  fossa  nato 
dopo  ;  o  t^icevers/i, 

va)  Selibeotf,  se  ti  figlio  rhornassa  dalla  cattÌTiUi,  il  oipoCe  aato  da  Ini  (lo  cui  sua  moglie  ara  inoiu- 
la)  non  clorrebb*  essere  ered^  1^110. 

(^3)  Ed  a  maggior  ragioDe  di  coloro  che,  nel  caso  in  cui  il  figlio  noo  vcoisse  alla  In^  sarebbero 
ammessi  all'  erediUi.  *  / 


.»■  .« 


cas»  suus  hereefitturus  est  Et  sane  henigniorem  esse  Ptaetorem  in  Ìuk  parte  oporteòit;  ne  t 
gui  speralar,  anie  vitam  necetur,  d.  1.  1  $  9. 

Si  Veaier  ob  institutia  exheredatus  sii  »  a  suòsùuttìs  praetenlas;  MarceUas  aegat  in  Pes* 
^essionem  eam  mitti  posse ,  pivenùbus  instiitiiis  :  guia  exheredatns  est,  Qmod  vermm  est. 
d.  l.  I  $  6. 

Per  conirarium  autem  si  ab  instiiaiis  praetenìas  sit  Fenter ,  a  saòstitutis  exheredtuas  •  pf-  • 
tfis  iasUtutis  mittendas  est  in  Possessionem.  Qnod  si  non  viifanit  negai  Mìttendantf  quia  ad 
aum  gradum  deuobua  herediias  est,  a  guo  exheredatus  est.  d.  1.  1  {  7. 

Si  fiiitts  ab  hostiéus  captns  sii  »  mxor  ejus  praegnans  in  Possessionem  soceri  òonorum  mii^ 
tendn  esL  Jfam  olìguo  casa  spes  est ,  id  guod  nascttur  inter  snos  heredesjttiuram;  ut  pota ,  si 
pater  ejus  apud  hosies  deeedat,  d.  l.  t  (  8. 

iX,  Qttoties  autem  Fenter  in  Possessionem  mitiiiar;  eelei  muUer  Cnraiorem  Ventri  potere^ 
aolet  et  òonis. 

Sed  si  guidem  tantum  Ventri  Curutar  datus  sit;  creditoribus  permitiendum ,  in  custodia  bo^ 
morttm  esse* 

Si  vero  non  tantum  Ventri  sed  etiam  òonis  Curator  datus  est ,  possuni  esse  securi  eredito- 
res  ;  cum^  periculum  ad  curatorem  pertineat,  idcirco  Qwatorem  òonis  ex  ingnisitione  dandum  , 
idoneum  scilicet,  oportet  creditores  curerò  ;  pel  si  guis  olius  est^  gui ,  non  edito  parta ,  sucees^ 
aionem  sperei,  1.  1  j  17  Cip.  lib.  4*  ad  Ed. 

Hoc  autem  Jare  utimur ,  ut  idem  Curator  et  òonis  et  Ventri  detur,  Sed  si  crediteres  insteni  « 
vel  gui  sperai  se  suceessurum;  diligentius  pigne  circumspeetius  id  fieri  deòehit^  et  plares  si 
desiderentur  dnndi  sunt.  d.  I.  a  §  18. 

Kfigttur  autem  Carator^  aut  ex  his  giti  tutores  dati  sunt  peMumo  »  ani  e»  necessariis  afini' 
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amici  del  de 
mossa  quislione  circa  tali  pensic,  ■ 


{  parenti  e  gli  af&aì,  o  fra  i  sostituiti,  o  fra  gli  amici  del  defooto  ofri  t  crediloii 
tempre  debV  essere  oomo  idoneo  ;  e  se  tiene 


•ce^ie  qualche  altro  uomo  dabbene. 

X.  Ma  se  non  fa  ancora  coititurto  il  Curatore  (perchè  le  piò  ▼olte  o  non  è  don» 
dato,  o  è  domandato  pia  tardi,  o  è  dato  pia  tardi),  Sertio  diceva  cbe  1* crede  iiutilB' 
to  o  sostituito  (i)  non  era  tenuto  a  saggcilare  le  cose  ereditarie,  ma  soltanta smu- 
rarle e  ad  assegnarle  alla  donna. 

Lo  stesso  dice:  L'erede  dee  porre  an  custode  per  custodire  quelle  cose  Atma 
custodia  non  possono  esser  saire;  come  p.  e.  il  bestiame,  e  la  messe  o  la  rcndeBBÌi 
non  ancor  fatta.  Se  ?' è  controversia  sulla  somma  da  prelevare  per  le  spese,  si  dee  à* 
re  un  arbitro. 

Ma  quando  è  costituito  un  Curatore,  io  credo  che  tutte  queste  cose  abbiano  a  oi- 
fare  (a).  Tuttavia  essi  debbono  sottoscrivere  le  vendite  e  l'inventario  fatti  dal  Ci- 
rat  ore. 

XL  Ora  vediamo  quali  cose  appartengano  alla  cura  de^henì  e  quali  alla  amia 
'Ventre, 

Quanto  alla  cura  de*  benif  il  Curatore  dato  al  Ventre  dee  cercar  di  pagare  i  à^ 
•pecialmente  quelli  che  hanno  qualche  penalità  o  che  sono  assiderati  con  p^ 
preziosi. 

Parimente  dcbbe  aver  cura  che  ìt  cose  ereditarie  non  vengano  osucatte,  edieidr 
bitorì  pel  trascorrer  del  tempo  non  rimangano  liberati. 

Egli  adunque  impiegherà  in  questo  ufficio  la  diligenza  medesima  che  debbonoi» 
piegare  i  curatori  e  tutori  de*  pupilli. 

XII.  La  cura  eh*  egli  dee  avere  del  Ventre  consiste  nel  somnkinistrargU  ^utUtc» 
c/le  sono  necessarie^  ma  niente  più. 

"  La  donna  messa  in  Possesso  dee  prendere  dai  beni  soltanto  quelle  cose  sen»  ie  qsaHi 
feto  non  potrebbe  sussistere  e  condursi  fino  al  parto  ;  e  per  tal  oggetto  dee  cotliuiira 
un  Curatore  che  dia  alla  donna  cibo,  bevanda,  tetto  e  vestito,  ia  porporzionealk^' 
colta  del  defunto  ed  alla  dignità  sì  di  lui  e  si  della  donna. 

Adunque  i.^  Il  Curatore  del  Ventre  dee  fissare  gli  alimenti  alla  donna;  ut  faoa 
ch'ella  possa  o  no  mantenersi  colU  dote;  perchè  questi  alimenti  $i  reputano  pmuii 
al  feto  ph'è  nell'iiterp, 

(i)  Lo  stasao  dicasi  di  coloro  \  qaaCi  nsl  caso  che  il  pustamo  nos  nascessei  sareLbeio  anuNKA 
Intestato. 

(a)  Vaia  a  dire,  se  qaesto  Guratoro  non  fu  dato  sokaoto  al  Ventre,  ma  eziandio  ai  beni,  wett^ 
Liamo  detto  oel  oomero  precedente.  Altrimenti  si  Aoyvk  permettere  la  custodiaaù  creditori  ed  a diar 
^ne  vi  abbia  interessa* 


'husque^  aut  ex  suèstUutts,  aat  ex  amkis  defitneii ,  aat  ex  eredhorìbns  :  sed  uttque  ir  ^'i^ 
nens  videòitur,  aut^  si  de  personis  eorum  quaestio  moffeatur,  ptr  bonus  eiigrtur.  d.  L  i  $  si 

X.  Quod  si  nondam  sit  Caratar  constitutus  (quia  plerumque  aut  non  petiiur,  aut  tardìasf^ 
titur,  aut  serìtts  datur);  Serpius  aieòat:  Res  hereditarias  heredem  iastisutum  pel  saàsbtakM 
pùsienare  non  debere^  s^d  tantum  pernumerare  et  mulieri  assignare.  d.  l.  i  §  ^4. 

Idem  ait  :  Ad  custodienda  ea  quae  sine  custodia  salva  esse  non  possunt,  custodem  ahhet 
de  ponendum  :  ut  putOy  pecaris,  et  si  nondam  messis  pindemiax^e  facta  sii^  Et ,  si/merìtwàf*' 
persia  quantum  dimiuui  oporteat^  arbitrum  dandum.  d.  I.  1  $  a5. 

Curatore  autem  constituto ,  haec  omnia  cessare  puto,  Conscrìòen  tornea  Curatori.  dtbeat,fi 
pendentif  et  inventarium  rerum  flxcienti.  d.  1.  1  §  2^. 

Xi.  Curator  Ventri  d^itus,  soivendi  debiti  rottone m  kabere  debet;  uttque  efas  quod  ii^f* 
pa  aut  pignoribus  pretiosis  debetur.  ).  5  §  1  Gajae  lib.  14.  ad  Ed.  provÌDo. 

Jiem  sì  periculum  est  ne  interim  res  usucapiate  tur ,  ne  debiiores  tempore  li^reutsT',  ^ 
curare  debet.  stip.  d.  1.  1  $  ai. 

Ila  igitur  curam  hoc  quoque  officio  administrabit ,  quo  solent  curatores  atque  tatores  pef^ 
rum.  d.  1.  1  $  22. 

XW.  Mulier  autem  in  Possessionem  missa  ea  sola  sine  qnibusfoetas  snstineri,  ttdf^ 
Vim  usque  produci  non  possit ,  sumere  ex  bonis  debet  :  et  in  hanc  rem  Cttrator  consliiitt^ 
est,  qui  ciùum,  poium,  oestitum,  tectum  mulieri  praesUt;  prò  facultatiùus  drfuncti.etproiì^ 
tate  ejus  atque  mulieris,  d.  I.  1  §  19. 

Curator  Ventris  alimenta  mulieris  stataere  debet  :  nec  ad  rem  pertinet  an  dotem  kska» 
de  sustentare  se  possit;  quia  pidentur  quae  ita  praestantur ,  ipsi  praestari  qui  in  utero,  esLl^ 
Gajas  lib.  i^  ad  Ed.  proriac 
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9.*  Bisogna  prendere  a  conduzione  per  la  donna  anche  ana  casa,  te  il, defunto  qoq 
ne  aveva. 

3.°  Si  debbono  eziandio  prestare  le  cibarie  a*  servi  della  donna>  che  le  sono  neces<- 
sarii  in  rclaziuuf  al  di  lei  grado. 

A  qneste  spese  convieu  Bupplire  da  prima  col  danaro  contante  ;  e  se  noa  c«  n*  è, 
con  le  cose  le  quali  sogliono  piuttosto  aggravare  il  patrimonio  colla  spesa^  di  quello 
che  aumentarlo  co*  frutti. 

XIII.  Quando  il  Ventre  viene  messo  in  Possesso,  ciò  che  fa  impiegato  per  alimen- 
tare il  Ventre,  dcbb*  essere  detratto  come  debito. 

E  tale  diminuzione  debb' esser  rata,  quantunque  il  figlio  che  nacque  debba  essere 
respinto  dal  Possesso. 

Lo  stesso  si  dovrà  dire  anche  se  la  donna  che  fu  in  Possesso  aborti. 

Ma  se  consumò  gli  alimedti  sapendo  di  non  essere  incinta^  Labconc  dice  eh* ella 
avrà  sciupato  del  suo. 

Per  altro  non  si  ripetono  le  spese  da  lei  fatte  in  buona  fede. 

ARTICOLO      III. 

Quanto  duri  questo  Possesso. 

XIV.  Il  Ventre  dee  rimanere  in  Possesso  finché  la  donna  partorisca  o  abortisca  o 
fia  certo  che  nou^  e  incìnta* 

Me  anche  se  partorisce  un  figlio  che  non  fu  ammesso»  ella  dea  lasciare  il  Possesso, 

TITOLO  X. 

DELL'  EDITTO  CARBONIANO 

(dK  GAnBOlOAlirO  ZDICTO) 

A  neh  e  questo  titolo  appartiene  al  trattato  del  Possesso  de  beni  Contra  lb  Tatolb^ 
perocch  è  qualche  volta  questo  possesso  viene  dato  inforza  de  IV  E  ditt<^  CARhoKiwoy 
V  autore  del  quale  sembra  essere  stato  il  Pretore  Gneo  Papirio  Carbone  circa  la.  mela 
del  settimo  secolo  dalla  fondazione  di  Roma,  uomo  di  somma  autorità  nella  repubbli" 
cUj  il  quale  seguì  le  parti  di  Mario  e  di  Serlorio» 

I.  Per  lo  tenore  di  questo  Editto^  se  ad  alcuno  venne  mossa  controversia  s*  egli  sia 
nel  numero  de*  figli»  ed  egli  è  impubere  ;  con  cognizioncf  di  causa  si  dà  il  possesso,  co- 


HMtatio  quoque,  si  domam  defunctus  non  habuil  »  canéucenda  erit  muUeri,  1.  4  Paol.  lib.  4t 
%à  Ed. 

Se/vis  quoque  maiìeris  *  qui  neóessarii  sani  ad  ministerùtm  ejas  secundum  digtiitatem,  ci60' 
ria  praestanda  sunL  d.  1.  4  §  >• 

Diminaiio  autem  ad  hos  sumptus  fieri  deòet,  prìmum  eflc  pecunia  numerata  :  sì  ea  non /uè* 
rit;  ex  his  rebus  quae  pairimonia  onerare  magis  impendio  ,  quam  augere  fruetìòus  consueve' 
runt.  d.  I.  1  $  20. 

XllL  Quum  venter  miiiiUtr  in  Possesshnem  ;  quod  in  Ventris  alimenta  diminutum  est ,  de' 
irahitur  velai  aes  alienum,  1.  g  Ulp.  lib.  i6  ad  Sabio. 

Ratumque  esse  deòet  quod  diminutum  est ,  quampis  is  nascatar  qui  repeSitur.  top.  d.  1.  i 
$  3  ^  fio. 

Idem  erit  dicendum,  et  si  mailer  quaefuit  in  Possessione  abortum  fecisset,  d.  l.  i  §  4* 

Si  sciens  prudensque  se  praegnantem  non  esse,  consumpsùrit  ;  de  suo  eam  id  consumpsisse 
Labeo  ait,  d.  I.  i  $  a8.  .        /  . 

Sumptus  autem  ab  eafacti  bnnafide^  non  repetuntur.  ].  3  Hermogen.  lib.  3  Jpris  Epitoio. 

XIF.  Tandiu  autem  Center  in  Possessione  esse  deùet^  quandiu  autpariat,  aut  abortumfw 
ciat^  aut  certum  stt  eam  non  esse  praegnantem.  d.  I.  i  $  97. 

Sed  ett  si  cum  ediderit,  qui  repulsus  est^  discedere  debet.  1.  s  Pani.  lib.  41  ad  Ed. 

^  Si  cui  controversia  fiet  an  inier  iiòeros  sii ,  et  impubes  sit;  causa  cognitu  perinde  posses» 


re 
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me  M  noB  vi  fotte  alcova  oaotrorenia  i  «  oaa  cag nisieat  di  «aon  at  dillciriitt  3  |jb. 
disio  pel  tempo  della  pubertà. 

Rispetto  a  questo  Editto  hieogna  esamànare:  i*  Quali  éene  i  reauinti  e^fiaeìù  ti- 
bia luogo  questo  Editto;  a,*  Quali  possessi  di  beni  vengano  dati  m  fona  dì  fiiedt 
EdiUù^  ed  a  quali  figli;  3.^  Con  auale  cognizione  di  causa  venga  dato  il  potsetat  Car> 
òoAÌano;  4*^  Quale  sia  t  effetto  di  questo  possesso  ;  5/  Entro  qual  tempo  venga  (iatoj 
a  quando  ed  in  quanto  finisca* 

ARTICOLO    I, 

Quando  abbia  luogo  questo  Editto^ 

E  necessario  il  concorso  di  due  requisiti  ;  i.*  Che  si  muova  eontroverda  altimfìàè' 
tanto  sui  beni  paterni^  quanto  sullo  stato;  t«*  Che  dalla  controversia  delio  id» 
che  Vimpuhere  soffre ^  dipenda  il  sapere  se  per  Gius  ordinario  a  lui  competa  quel  fot 
sesso  dei  beni  ch^  egli  frattanto  domanda  in  fona  delCEdiiio  Carboniano^ 

$  u  Si  richiede  ohe  airimpubere  sia  mossa  controversia  tanto  sui  beni  paisnif 
*  quanto  sullo  stato, 

II.  Qaetto  Editto  ha  laogo  toltanto  qualora  t'  è  coataoTertia  circa  lo  «Ulo  e  óra 
reredi^ià. 

Perocché^  te  fa  roosta  controvertia  toltanto  topra  lo  stato,  e  non  sopra  i  betì,  p.  t 
.perchè  si  pretende  che  V  impabere  sia  serro  (t)^  in  tal  caso  il  giadicio  snlliliberù 
dovrà  subito  aver  luogo. 

CoÀ  e  se  si  considera  soltanto  V Editto  Carboniano.  Per  altroj  aacorcbè  sii  crrtn 
che  alferedc  instituilo  non  si  promette  il  possesso  dei  beai  iji  Corsa  deli*  Edilio  Cl^ 
boniano;  tuttavia  si  dee  sema  dubbio  diflerire  la  quistione  dello  atato  fino  altemp 
della  pubertà.  Adunque  te  vien  motta  controversia  simultaneamente  tanto  circa  i  it- 
ni  paterni,  quanto  circa  lo  stato,  avrà  luogo  questo  Editto.  Se  poi  fu  mossi  soIubio 
circa  lo  stato,  la  quistione  si  differisce  al  tempo  della  pubertà^  non  per  altroiafom 
dell*  Editto  Carboniano,  ma  iu  forsa  delle  Costituzioni. 

Cìh  poi  che  abbiamo  detto^  cioè  eh*  e  necessario  che  alV  impubere  sia  mossa  con/r^ 
versia  intorno  ai  beni,  intender  si  dee  dei  beni  paterni,  non  dei  beni  altrui. 

Quindiy  se  il  pupillo  domanda  il  possesso  dei  beni  del  liberto  paterno,  e  vicoc>^ 
gato  eh*  egli  sia  figlio  del  patrono;  siccome  non  gli  è  mossa  controversia  circa  i bea 
paterni,  non  si  dee  dilazionare  questo  giudisio.  Se  poi  dopo  interposto  il  Derrrta 
Carboniano  viehe  mossa  tale  controversia,  questo  giudizio  debb*es aere  diflerìia  fino  1 
quel  tempo  (t). 

(t>  P.  e.  mio  fu  intiitinto  erede  da  sao  padre:  non  Tiene  impagnala  la  di  lui  iostitaùoie; ■> ai 
taU  la  domanda  come  proprio  lerro. 

{2)  Perche  a  liti  si  miiOT«  controversia  tanto  sui  beoi  del  padre,  quanto  salto  stato;  poidiiàf^ 
pone  che  per  tal^cQotroversia  sia  stato jfi  interposto  il  Decreto  Garboniano. 


sio  datar ,  ac  si  naiìa  de  ea  re  contropersia  esset;  et  jadictum  in  tempus  pubertaùs  caisA» 
gnita  differtur,  I.  t  Ulp.  lib.  4t  ad  Ed. 

IL  Ita  demum  autem  huic  Edicto  tocos  est^  si  status  et  hereditatis  controversia  siL 

Nam  sì  tantum  status ,  quod  (pota)  servus  dicatur  esse  «  nec  alla  banorum  eoatropersit  tiì 
hoc  casa  liberale  judicium  staiim  explicandum  erit»  1.  6  §  3  PaaL  UL.  4 a  ad  Ed. 

Quamvis  scripto  heredi  non  promìlti  bonomm,  póssessionem  ex  Editto  Carboniano  certi* 
sit  ;  tamen  quaesiionem  status  in  tempus  pubertatis  di ff erri  procul  dubio  est.  Ergo  »  si  ^ì^ 
de  parentis  bonis  simul  et  de  stata  controversia  fiat;  hoc  Ediclum  tocum  habebìt.  Sin  fien 
tantum  status ,  differetur  quaestio  in  tempus  pubertatis:  eed  non  ex  Carboniano,  sedtxC» 
stiltitionibus,  1.  3  $  a  Hip.  lib.  4i  ad  Ed. 

Si  pupillus  liberti  patemi  bonorum  póssessionem  petet ,  negaretar  autem  fiUus  patroni  ttsi' 
quia  de  paternis  nulla  controversia  eifieret^  differr.ndam  hoc  judicium  nott  est.  Sì  vero  f 
i^itKrposìtum  Carbonianum  Decretum  haec  quoque  controifersia  mooeretur  %  koe  jpdidsM ì"^ 
tentpus  differri  debel.  1*  7  §  7  Julian».  Ub.  a4  Digest, 
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Si  «loiAAuda  M  intcrpor  ti  debba  il  Decreto  ciroa  i  beai  mata.rni.  Il  Decreto  non  ri 
d'*c  interporre,  ma  li^dee  concedere  una  langhitsima  dilaziouf  cbe  porti  l'affare  al 
tempo  della  pnberli. 

Certamente,  se  nello  steito  tempo  è  mossa  controversia  tanto  sui  beni  paterni^ 
quanto  sai  beni  materni,  od  anche  sui  fraterni  j  Gialiauo  rispose  doversi  difTerire  an- 
che ciDesie  controversie  al  tempo  della  pubertà. 

III.  Ma  ne  anche  nel  caso  inverso  non  avrà  luogo  V Editto  se  sarà  nata  controver- 
sia soltanto  sui  benij  e  non  sullo  stato  delC  impuhere.  P.  e.  Quando  si  pretende  che  il 


erede  suo  figlio  per  ona  piccolissima  parte,  dicendo:  Sia  mio  eabdb  qcbglt  cvìk  wato 
DALLA  talb;  6  nou  lo  instilaì  come  figlio;  e  in  appresso  questi  pretende  che  tao  pa- 
dre sia  morto  intestato,  edVsscre  egli  erede  suo;  fa  difTcrensa  se  i  di  lui  coeredi  sos-* 
tengono  ch'egli  non  è  figlio  del  defunto  o  se  sostengono  che  il  testamento  non  è  vali- 
do. Se  sottengono  che  il  testamento  non  è  valido,  non  bisogna  difTerire  la  controver- 
sia e  non  ha  luogo  il  Carboniano.  Se  poi  sostengono  ch'egli  non  è  figlio,  e  che  l'eredi- 
tà spetta  piuttosto  ad  essi  come  consanguinei,  si  dee  dare  il  possesso  all'impubere, 
e  difTerire  la  controversia  al  tempo  della  pubertà. 

IV.  Ora  vediamo  quali  Steno  le  eontroversie  di  stato  che  danno  luogo  a  questo  Editto. 

La  pia  frequente  è  quella  colla  quale  si  sostiene  che  il  fanciullo  >  suppositizio.  Ma 
anche  se  non  consta  che  sia  suppositizio^  cioè  se  la  madre  dell'  im pubere,  accusata  di 
parto  supposto,  vinse  la  lite;  potrà  tuttavia  rimanere  la  qnittione  di  stato;  come  sa- 
rebbe se  si  dicesse  o  che  non  fu  concepito  per  opera  del  defunto;  o  che  lo  fu  bensì, 
ma  fuori  di. matrimonio. 

Anzi  questo  possesso  Carboniano  ha  luogo  non  solo  quando  si  nega  che  Fimpabere 
M  figlio  del  defunto^  ma  anche  quando  si  nega  che  fosse  in  podestà  di  suo  padre;  o 
jia  che  si  neghi  che  il  padre  potesse  avere  il  figlio  in  podestà^  o  sia  che  si  neghi  che  il 
Jiglio  stesso  potesse  essere  in  podestà* 

Quindi  Africano:  Mori  uno  ch'io  dico  essere  mio  figlio  e  soggetto  alla  mia  podestà; 
e  e'  è  un  im  pubere  che  dice  che  il  defunto  è  padre  di  famiglia,  e  che  a  tè  apparlien* 
l'eredità.  Rispose  essere  necessario  il  Decreto  (i). 

(•)  Vale  a  dire,  si  concede  il  possesso  decretale  in  forca  dell'Editto  Carboniano.  a  gaesto  impnbere 
il  (|Uiile  p.  e.  lo  domanda  ab  intentato  per  l' Editto  Untte  Ulceri.  £  nel  v«ru,  ancorché  non  si  ne^lii  che 
sia  figlio,  tuttavia  egli  soffre  controversia  intorno  al  suo  stato,  perche  io  sostengo  che  suo  padre  era 
sotto  la  mia  podestà,  e  per  consegueosa  eh*  egli  non  poterà  essere  sotto  la  podestà  di  suo  padre. 


De  òonìs  mater/tis  an  Deeretum  inierponendam  sii ,  qnaerltor.  Et  Deereritm^nidem  non  est 
interponendum  :  dilatto  auum  longttstMa  doMda  est ,  ^ame  in  tempus  pubertatis  extrahet  ne» 
gqtium,  1.  6  Paul.  tib.  4i  ad  EdicL  \ 

Piane  si  simul  de  paternis  et  de  matemis  controversia  sit ,  vei  etiam  defratemis;  et  has 
contropersins  ia  tempus  puòerialis  dìfferendas  esse,  Julianus  respondit,  à,\»S  %  i. 

Hi.  Quum  vero  proponiiur  exheredatus  esse^  non  est  necessariùm  contropersiam  (in  tempus) 
paÒertatis  differri:  quia  non  de  ipsiusfilii,  sed  de  testamenti  jure  ^uaeritur,  L  7  $  a  JuUan. 
lib.  a4  Qigest. 

Si  quis  filium  suum  Aeredem  instìtuerii  ex  minima  parte  sict  Iitw  qvt  ex  illà  hàws  mst^  bb" 
Mas  ssTo ,  non  quasi  filium  suum  ;  deinde  hic  contenti at  patrem  intestatum  decessisse  seque  et 
suum  heredem  esse  :  interest  coheredes  ejus  utrum  negent  eum  filium  ,  an  vera  contendant  te-r 
atantenium  valere.  Si  t^stamentum  valere  contendunt;  controversia  non  est  differenza,  et  Car» 
òonianum  cessai.  Qaod  si  fil9km  eum  negant ,  et  ad  ipsos  poiias  quasi  ad  consanguineos  here^ 
diiatem  pertinere  dicuM  ;  data  honorum  possessione  impuberi ,  controversia  in  tempus  paòer- 
tatis  A\fferÈur,  I.  &  §  10  Ulp.  lib.  61  ad  Ed. 

IV.  Si  màier  impuberis ,  subjecti  partas  rea  postulata ,  eaasam  obtinuerit;  poteri t  adhac  su» 
peresse  status  quaestio  :  ut  pula  ,  si  dicatur  ani  non  esse  ex  ipso  defuneto  concepius ,  aut  ex 
ipso  quidem,  sed  non  ex  matrimonio  editns.  I.  3  $  t>  Ulp.  lib.  ^\  t^à  Ed. 

Decessit  quem  ego  filium  menm  et  in  mea  pò  testate  esse  dico.  Exi.iUt  impubes  qui  eum  pa* 
tremfamiiias ,  et  ad  se  hersditatem  pertinere  dicat.  Deeretum  necessariùm  esse  respondit,  L  8  '  , 

'M'icaa.  lib.  4  Qaaest. 


\ 
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Parimeott^  mio  Uìo  cnuyicìpato  morì  tensa  Lettamcoto,  laacuadft  no  fig^o  m« 
)>frc  che  dice  essergli  crede  suo.  lo  sostengo  cLe  Ib  coDccpito  prima  dell'emaDàpazi»- 
.ne,  che  perciò  egli  è  in  mia  podestà»  e  che  i  beui  delfemaocipato  mi  appanngoM. 
In  tal  caso  consta  bensì  che  V  im pubere  è  figlio  del  defanto,  ma  la  qoinione  ialiti 
lai  stato  consiste  nel  sapere  scegli  sia  stato  o  no  inpoitettà  del  padre.  TntUfii  perU 
spirito  dell*  Editto  egli  firiie  ammesso  senza  dubbiu  al  possesso  GarboniaDO. 

Così  pure  se  tÌcu  detto  che  i*  im  pubere  fu  dato  in  adozione,  e  perciò  ti  nega  rk 
gli  appartenga  rcrcdità  del  padre  naturale:  poiché  anche  in  tal  caso  e*  e  quìsùqBe e 
possa  ottenere  T  eredità  per  diritto  di  figlio,  avrà  luogo  ì*  Editto  Carboaiauo. 

V.  Ma  anche  se  non  solo  viene  negato  che  sia  figlio  del  defunto,  ma  si  losliew  c^ 
siandio  rh*  egli  è  servo,  p.  e.  nato  da  un'  ancella^  Giuliano  scrisse  esservi  laogotsiu- 
YÌa  air  Editto  Carboniano;  e  così  ri-scrìsse  anche  il  divo  Pio»  Imperciocché  Uioeu 
maggiormente  protegger  quelli  ci>ulro  i  tjuali  sono  tese  maggiori  insidie.  Perchè kb 
facesse  altrimenti,  qualunque  nuilacis»inio  troverebbe  il  modo  di  recare  il  magpv 
danno  alf  impubere  inventando  le  maggiori  e  le  più  gravi  calunnie. 

E  lo  stesso  bisogna  dire  (1)  ai«rhe  se  si  pretende  che  il  defunto  medesimo  fosse  icnoi 

VI.  Niente  importa  ila  parie  ili  chi  C  impubcre  soffra  coniroversia. 

£  nel  vero^  ù  domanda  se  si  drbba  differire  la  controversia  qualora  non  un  (Uri- 
lieo  ma  il  padre  stesso  nega  che  1*  impubere  sia  nel  numero  dei  figli^  p.  e.  se  unsipi- 
te  che  dice  d*  essere  rimasto  in  podestà  dell*  avo,  soffre  tal  controversia  dal  padtr 
emancipato  col  quale  desidera  di  essere  congiunto;  ed  è  meglio  il  dire  che  biiogntdX 
ferirla.  E  nel  vero,  poco  imporla  chi  gli  muova  controversia j  poiché,  sebleue  il  leiu- 
lore  negasse  eh*  egli  fosse  nel  numero  dei  figli  ma  non  lo  avesse  per  altro  disereilal«) 
TI  potrebbe  esser  luogo  all'Editto  Carboniano. 

Ma  anche  se  il  fisco  muove  controversia  airimpubere^  può  aver  luogo  TEditto  Cir* 
boni  a  no. 

Questo  Editto  avrà  ìuof^o  parimente  se  alcuno  muove  controversia  non  in  propm 
nomey  ma  in  nome  delV  eredità.  \ 

Quindtf  se  quegli  che  moveva  controversia  sullo  stato  d*  un  figlio,  e  diceva  ic  esse- 
re Tuoieo  figlio  del  defunto,  venne  a  morire,  e  la  di  lui  madre  ne  diventò  Tercdei  (pri- 
ora, ella  muova  all'impubcre   che  afferma  esser  nato  d*altra  madre^  la  medesinu  cso- 

(1)  Vale  a  dire,  che  nulla  ostante  sì  concederà  il  possesso  Garbooìano.  Per  aluro  la  domanda  dicfe* 
dita  non  sarti  instiiuita  prima  che  venga  fatta  eggnizione  sullo  stato  del  defunto.  /.  8  Cod.  de  ?tìA 
haered. 


Item  emancipatus  decesa'U  intestato ,  superstite  fifio  impubere  qni  se  ei  suum  esse  diòL  t^ 
contendo  ante  emancipalionem  conceptum ,  atque  ideo  in  mea  potestate  esse  ;  et  bona  emaa» 
pali  ad  me  peiiinere  :  et  quidcm  hunc  filium  esse  constat  ;  ,sed  hactenus  de  stata  eius  fsaem 
/tfr,  quod  in  potestate  patris  fiierit  necne,  Sententiam  tamen  Edicli  procul  dubio  ex  CarhaioB 
admìtlitnr.  d.  l.  8  §  t. 
>  liem  si  impuùes  in  adoptìonem  datus  esse  dicatur^  et  ideo  negetur  nataralis  patris  henéìtà 

nd  fum  perlinere:  guia  et  hnr  casn  qna'iriittr  an  jurefilii  hereditaiem  obtinere  possìtjocnstà 
Carboniano  Edicio.  I.  7  §  1  Julian.  lìb.  24  l^ig^st 

y.  St^d  et  si  quis  non  tantum  ex  liberis  ne:;etnr  esse,  verum  servus  etiam  esse  diralorjdffi 
ex  anciUa  edifus  ;  Juliannx  scripsit,  adhuc  Carboniano  locum  esse  :  quod  et  divns  Pìus  Ttx(i^ 
psit.  Nam  vel  magis  consulendum  est  his  quibus  majtts  perieulum  intenditur.  Tfam  si  aììt^ré' 
sericei ur  ;  inventa  erit  ratio  quemadmodum  audariss'mus  quisque  majore  injuria  impuberearf' 
ficiatt  quod  et  pliira  et  grariora  de  eo  mentìatur»  1.  i  §  5  Dlp.  lib.  /fi  ad  Ed. 

Sed  et  si  ìpse  defunctns  servus  esse  dicatur^  idem  erit  dicendum.  d.  I.  i  §  6. 

Si  quis  non  ab  aliquo  hanc  controcersiam  palialnr  quod  ìnter  liùeros  non  sif^  sed  ab  ip^o ,»»' 
tre  ;  ut  puta  nepos^  qui  se  retentum  in  poiestate  avi  dicit^  ab  emancipato  patre  cui  jungi  if*^ 
derat  :  an  dìfferri  debeat  ?  Et  magis  est  ut  differalur.  Parvi  enin^rfert  quis  ei  controversia* 
faciat  ;  cum,  etsi  testator  eum  negaverit  ex  liberis^  non  tamen  exheredem  seripserit,  Carbcni* 
no  possit  esset  locus.  1.  i  §  4  Utpìan.  lib.  4i  ad  Ed. 

Sed  et  sifiscus  facit  impuberi  controversiam^  Carbonianum  Edictum  potest  locum  kabere.  A 

1-  »  §  7-       . 

Si  iSf  qui  status  controversiam  Hlio  faciehat  et  soìnm  se  filium  decebal,  decesserit  ;  et  meief 
ei  heres  exstiterit  :  si  quidem  eamdem  controversiam  impuberi  màter  faciat^  qui  se  ex  alis  «*• 
tum  affirmatt  quam  filius  e/us  /aciebatf  scUicet  ut  neg^t  enm  filium  ;  idcircoqoe  ad  se  totan  A* 
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trofersia  cbe  gli  moveva  il  di  lei  figlio;  cioè,  dice  ch'egli  non  è  figlio^  e  che  pertiò  a  tè 
appartiene  liiita  i*  eredità  qaal  erede  del  proprio  figlio  defunto  ;  Giuliano  dice  che  la 
decisione  si  dee  dilEerire  al  tempo  della  pubertà,  perchè  non  importa  eh*  ella  maoTt 
controfertia  in  nome  tao  od  in  nome  dell*  eredità. 

Oueivatione  incìdente*  Certamente  se  la  madre  accorda  che  anche  qaeiti  è  figlio 
del  ilcfunicv»  e  perciò  domanda  soltanto  la  metà  dei  beni  paterni  (1);  il  gìndicio  non 
•i  dorrà  differire  al  tempo  della  pubertà;  perchè  {a  controversia  che  ti  fa  all*impab«- 
re  risgaarda  i  beni  fraterni  e  non  i  paterni. 

Anzi  questo  Editto  avrà  luogo  anche  se  la  controversia  vien  mossa  dckdehvtori  eredi" 
tarli 

P,  e.  Se  ▼*  è  animpobere  che  pretende  etier  figlio  del  defunto,  è  i  debitori  negano 
chVgli  sia  tale,  e  dicono  che  Teredità  intettata  appartiene  ad  an  agnato  il  quale  per 
arveotura  ti  trova  assente  oltremare;  ali*  impubere  diverrà  necessario  1*  Editto  Gar- 
boniano.  Ma  si  dovrà  provvedere  anche'all*  assente,  facendo  interporre  eaaiione* 

VII.  Parimente  poco  importa  che  Timpubere  che  soffre  controversia  di  stato  sia  pe- 
titore  o  possessore;  poiché,  sia  che  possegga  T  eredità  si^  che  la  domandi,  laquistio- 
ne  si  differisce  al  tempo  della  pubertà. 

Ylll.  Del  resto  bisogna  badare  soprattutto  che  questo  Editto  ha  luogo  quando  Tiiit- 
pubere  soffre  controversia^  ma  non  quand'egli  la  fa» 

Quindi^  se  due  impuberi  si  muovono  vicendevolmente  controversia  circa  lo  stato;  bi« 
sogna  distinguere  se  ciascuno  di  essi  dica  d*essere  il  solo  figlio,  o  vero  se  dica  soltan» 
io  d' esser  figlio  anchVgli.  Poiché  se  dice  essere  il  solo  figlio,  convien  dire  che  la  con* 
troversia  si  dee  differire  al  tempo  della  pubertà  dVntrambi,  sia  egli  petitore  o  posse»- 
•orc.  Se  poi  uno  di  essi  dice  essere  il  solo  figlio,  e  Taltro  dice  d*  esser  figlio  anch*egli; 
a'  è  pubere  quegli  che  pretende  essere  il  solo  figlio,  a  cagione  delKimpubertà  di  quello 
che  dice  d' esserlo  anch*  egli,  si  differisce  la  controversia;  ma  per  una  parte,  non  per 
tutto,  giacché  sopra  una  parte  non  c*è  né  pur  lite.  Se  poi  è  pubere  quegli  che  dice  d'et- 
aer  figlio  anch'  egli,  ed  im pubere  quegli  che  dice  esser  il  solo  figlio,  la  controversia 
Don  SI  differisce;  poiché  1*  impnbere  non  soffre  una  controversia  circa  lo  stato,  ma  la 
fa,  stantechè  il  pubere  dice  soltanto  d*  esser  figlio  anch*  egli,  e  i^on  nega  che  sia  figlio 
anche  1*  altro. 

§  2.  Bisogna  che  dalla  controversia  sullo  staio  che  soffre  V  impuhere  dipent^a  la  qui* 
stione  se  per  Gius  ordinario  gli  competa  il  Possesso  de* beni  eh* egli  desidera  ehejraè» 
tanto  gli  sia  decretato  in  forza  delF  Editto  Carboniano. 

IX.  Quando  il  figlio  ebc  soffra  controversia  può  essere  erede  senca  bisogno  del  he* 
(1)  Ma  p.  e.  gli  muore  cootrorania  circa  i  beot  frateroì. 


reditale m  ex  persona  filli  sai  drfancti  pertinere;  debere  in  temjms  /niòeriatis  differii  JuUanue 
éiit  :  guia  nìhii  interest  suo  an  hereditario  nomine  conirwersiam  faeioL  1.  3  f  7  Ulp.  Oh  4 1  ad 
Sdìctam. 

Piane  si  maler  eoncedai  hane  quopie  defancti  filinm  èsse  ;  idcircoque  partem  dimidiam  herw^ 
"dilalis  sdam  sibi  PÌndicei  ex  boni»  paternis  ;  non  erii  judicium  in  tempus  pubertatìs  differen^ 
dum.  Ifon  enim  de  paternis,  sed  de/ratemis  bonis  impuberi  fit  contropersia,  d.  §  7  ^  plaoe. 

Quum  exstaret  impuòes  qui  se  filinm  defancti  dieeret^  debiioresque  negeni  eum  filium  esse  de» 
/unctit  et  intestati  hereditatem  eui  agnaium,  qui  forte  trans  mare  aberit,  pertinere:  necessarium 
erit  puero  Carboniannm  Edictmm.  Sed  et  absenii  erii  prospiciendum  ui  cautio  praestetur,  IZf 
13  nip.  lib.  4^  ad  Ed. 

F'II.  Panfi  refertatrum  pedtor  sii  impube» an  possessore  qui  status  eontrovermam  pàtitar. 
Jlfatn  sive  possideal,  sipe  pelai ,  in  tempus  pubertaiis  dffertar.  d.  I.  3  §  9. 

mi.  Si  duo  impttberes  invicémfaeiaat  status  conlrooersiam  ;  interest  utrum  quisque  sesa* 
htm  filiam  dicati  an  Èrse.  Kam  si  se  solum  dìcat  filium;  dicendum  est  debere  coniroversiam 
sul  tttriusque  puberiatem  di/ferri,  sipe  petiior;  sive  possessor  sii*  Si  pero  alter  se  solum  alter  Et 
^M  dicat;  si  quidem  ilio  adoleperit  qui  se  solum  dicati  adhue  differlur  controversia  propler  pue* 
ritiam  ejuS  qui  Et  se  dicit  :  sed  de  parte^  non  de  lòto  ;  de  parte  enim  utique  nec  litigalur.  Quod 
Si  ilU  adoleperit  qui  Et  sm  dieit,  die  impubes  sii  qui  se  solum  dicit  ;  non  dlffertur  contropersia: 
stec  mnim  patitur  impubes  status  eontret^ersiam^  sed  facit;  eum  hic  pubes  Et  su  dicat,  illum  non 
neget  filium.  d.  I.  3  §  10. 

iX  Quum  sine  benufieio  Praeloris ,  qui  patitur  coulroptrsiam  filius  heres  esse  poiest  ;  fbrtu 
VoL.  IV.  ^  ii5 
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neficio  del  Prttore  (1) ,  forte  perchè  fa  ìntUtailo  ;  1*  Eilatto>  Cai^duiiiio  meIuIm' 
go  (a).  Lo  tteito  ti  otterrà  quando  è  certo  che,  tebbene  fette  figlio,  noo  tanbW  ttu 
de  i  p.  e.  te/ettendo  intlitoilo  erede  Titio,  ti  nega  che  tia  figlio  «a  pottnaio  od  m  in. 
paberc  diteredalo  (3).  Né  fa  cato  che  gì*  interetti  Tetter  figlio  per  altri  motiTt,  p.e. 
per  ottenere  i  beni  del  fratello  nato  da  nn*  altra  madre,  o  pe*  diritti  de*  Hbenitì  «  dà 
sepolcri  ;  impercioechè  è  manifetto  che  tali  cati  non  tono  coatenpUti  dairfiditloCa^ 
-boniano. 

E  generalmente  diciamo  competere  il  Potsetto  Carboniano  toltanto  a  quelli  a*i|iiii 
compete  il  pottetto  dei  beni  contra  le  tarole  9  ma  non  a  quelli  che  tono  retpitii  dil 
pottetto  medetimo. 

SmilmenU  Pomponio  nel  tettantanoTctiroo  libro  tali*  Editto  tcritte:  Qotadsit fi- 
glio fa  inttitnito  o  aiteredato,  non  ha  più  Inogo  V  Editto  CariM>niano ,  tebbeaenie- 
gfai  che  tia  figlio  ;  poiché  o  come  inttitnito  ottiene  il  pottetto  de*  beni^  ancordiè  an 
tia  figlio  ;  o  fieno  rttpinto  come  diteredato,  benché  tembri  che  tia  figlio. 

X.  Per  altro  Uinsiituzione  e^lude  il  Carioniano  toUanio  qualora  V  ÌMpuhenfi'»' 
siiiuito  4emflicemenl€f  non  già  Me  fu  intliiuiio  in  quanto  fos$e  figlio. 

Quindi  viene  tosto  soggiunto  :  Purché  per  avventura  (  dice  )  non  fotte  institoiioti 
potiamo,  e  ti  preteodette  che  il  faneinllo  nato  non  fotte  figlio,  roa  tnppotito.  Nd  ^ 
cato  gli  ti  dee  atre  il  pottetto  de*beni  toltanto  di  qoelU  parte  nella  quale  fii  iaiuù 

Parimente  la  diseredazione  non  esclude  il  Carboniano  se  non  quando  fu  OtatàA 
senylicemente^  non  già  quando  fu  diseredato  in  quanto  non  fosse  figlio. 

Laonde  il  medetimo  Giurecontulto  dice  :  Un  tettatore  diteredò  an  figlio,  peidiifi- 
«cava  eh*  era  adulterino  :  te  gli  vien  motta  controrertia  te  tia  nel  numero  de*  li^Ii  «  1 
lui  compete  il  pottetto  de* beni  per  quetta  parte  dell*  Editto  (4)  ;  laddove  te  Cmm  tir 
to  diteredato  tenta  indicatione  di  canta,  egli  non  1*  avrebbe  ottcaoto. 

Lo  ttetto  é  te  fu  tcrilto  coti  :  Cujumqvm  >  cbb  91  Dica  «10  figuo  ,  tu  9taMm\ 
poiché  il  figlio  non  la  diteredato  (5). 

(1)  Cioè,  iadip«Bd«Bt«iBente  diU*  EdiUO  Gurbooìtno. 

(a)  Ptrchi  dalla  coutroT«rsia  di  sUto  eh*  egli  soffre  bob  dlpoado  U  qaittioao  tea  Im  eoaptal 
potM^M  de*  b«BÌ  stcoado  It  UvoU  ;  poiché,  sia  tgli  figlio  o  ao^  il  potiaato  gli  dea  coopettrc;  pxM 
BOB  gli  eoaiMM  tont  figlio,  ma  coma  «roda  inttltuìto. 

(3)  Poìohè,  aatorché  fatto  figlio^  a  lai  eompataroliba  il  poMotao  da'  baoì  eoatra  la  larolc,  perdio 
ditaradato. 

(4)  Qaotta  diaaradatSoBa  k  valida  9m  ai  prova  cha  la  canta  é  vara  :  Ub.  a8  tii.  Je  Liòtr,  et  ^ 
Ma  aiccoma  par  atta  il  pop  ilio  soffra  ana  cootrovarsia  di  stato,  così  la  prova  di  tal  causa  «  dióai* 
al  tempo  dalù  pabertk«  a  frattaotorsi  coocada  al  pupillo  it  possesso  Carboniano. 

(6)  B  nai  varow'bOB  vaia  la  dìsaradastosa  dal  QgUo  aa  bob  4  latta  BomioaKamanta.  lib.  t8  tÌL^ifr 
tei  eipcstk  a>fa 


etìa  seripiué  est:  Edictó  Carhoniano  locas  nen  est,  Je  similiterquum  cerinm  est,  geemàif^ 
ìius  «ti  eum  tameu  heredem  non /ore;  Póiuti  si,  Titio  kerede  i/tsiUsUo ,  posthumfts  aat'mfJ^ 
exheredatue  negeiurfilims.  Nee  ad  rem  pertinet  qnùd  interest  iilias  in  quiómsdam  filism  enfi 
pebui  propter  fratrie  em  alia  maire  nati  òona  ,  pel  jura  Ubertorum  et  sepnlerorum  :  itlotaà 
easms  ad  Carioniamum  constai  Ut>n  pertinere.  I.  11  Papin.  lib.  i3  Qnaestion. 

Kt  geueraliier  dicimus ,  his  demum  Caròonianum  competere^  quibas  cantra  iabulas  iose0 
possessio  eompetii;  his  pero  non  competere  •  qui  repeUentur  a  contra  iabulas  boaorumpttt^ 
Siene,  L  1  §  5  UIpuiB.  lib.  4i  ad  £d. 

Pomponims  libro  septmagesimonono  ad  Edictum  scrìpsit:  QuumfiUus  keres  pei  €iis$ 
eeripiué  est:  Carbonianum  Edictum  cessare,  quanwisfiUus  esse  negetur:  quia ,  oelqMtaitm 
pine  ludet  honorum  possessionem,  eltamsifiiius  non  est;  pel  repclUtur  quasi  exherodatsSté 
fiUas  esse  pideatur.  d.  L  1  f  8.  n 

X.  Nisi  forte  posthuwms  (inqui^estheres  insiitutns;  et  natus  negetur  esse  filias,  sei^ 
ctas  esse  dieetmr.  Quo  casa  ejus  pariis  tantum  danda  est  et  honorum  possessio ,  ex  qssr^ 
tutas  est.  d.  f  8  ^  oisi  forta. 

Idem  aii:Ouum  quidam  exheredem  scripsissei,  quod  diceret  eum  ex  adulterio  coacti 

quiafieret  ei  haec  contropersia  an  Inter  liberos  sit^  ex  hoc  porle  Edicti  ei  honorum  poti 

nem  competere  :  eum,  si  sino  elogio  exkeres  scriptus  esset^  non  kaòeret  honorum 
sionem* 

Idemque  et  si  ita  sii  scriptum  :  Qutsqvis  est  ^t  nuuM  jmrtr  se  mssm  ùtcn ,  exwtw  «^ 
^0i«  non  est  gius  exheredatus.  d.  L  1  $  9. 
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FmalmeniB  guahoUa  la-dùertidatione  e  legalmenie  invalida,  p.  «•  pgrChi Jk  falla 
in  iMt  leslamenio  ingiuHo  ;  mm  non  esclude  il  Carboìiiano. 

Quindi^  ulfolta  aiMh«  il  ùnfìo  diteredaiQ  riceverà  il  pottetto  de*  beni  in  forsa  del 
Decreto  Garbonìano  ,  •*  egli  non  domanda  il  potteiio  de*  bcDÌ  contra  le  tavola  ,  ma 
quello  ab  intestato  Uirns  119BB1 ,  dicendo  che  le  tavole  del  tettamento  del  padre  non 
flooo  tali  che  ai  poasa  dare  il  poitesao  de*  beni  secondo  qnelle  j  e  se  altri  nega  eh*  egli 
sia  figlio. 

Che  sarà  se  U  UHamenio  h  heuà  valido  per  rigtr  di  Diriiloy  ma  sì  pretende  che  sia 
inofficioso?  Sopra  tale  guisiione  cod  dice  Scevolas  Chi  vnol  querelare  il  testamento 
d*inofficioaiti,  sebbene  si  iieghi  eh*  egli  sia  figlio^  non  dee  ricevere  il  possesso  de*  beni 
Carboniano*  Imperocché  debnessere  concesfo  ognixpal  volta  chi  Io  domanda^  se  fosso 
veramente  figlio,  sarebbe  erede  o  possessore  de*  beni,  acciocché  intanto  possegga  e  Ten- 
ga alimantatOy  né  soffra  pregiadisio  nelle  ane  ationi.  Ma^qnegli  che  promove  la  que- 
rela d*  inofficioso  non  dee  promovere  né  esercitare  altre  asioni  che  la  petiaiona  d'ere- 
dita, né  debb*  essere  alimentato  ;  acciocché  la  di  Ini  condizione  non  sia  miglioro  di 
quello  che  sarebbe  se  l*  avversario  confessasse  eh*  egli  é  figlio  (i). 

ARTICOLO     U. 

Quali  possessi  de*  leni  mno  dati  inforza  di  questo  Ediiio^  ed  a  guai  figli. 

§  1.  V  BdiUo  Cationiano  a  rifentee  a  iutC  i  possessi  de*  henip  ed  anche  a*  Ugali 

ed  a*  fedecomme^su 

XI.  V  XdiUo  CatAùnianofufaUo  principalmenie  pei  possessi  de*  beni  Cooira  le  ta- 
▼ole. 

Questo  Editto  ha  luogo  anche  quando  i  figli  vengono  al  possesso  de*  beni  ab  iute* 
^ato,  ancorché  lo  domandino  per  le  parti  posteriori  dell*  Editto  ,  cioè  per  quella  che 
chiama  i  legittimi,  poiché  sono  eredi  suoi  (a),  o  per  quella  che  chiama  1  cognati. 

Adunque  V  Editto  Carboniano  s*  applica  a*  possessi  de*  beni  contra  le  tavole  ed  a 

Snelli  ab  intestato;  ansi  in  alcuni  casi  può  parer  necessario  anche  ne*  possessi  secon- 
o  le  tavole  (3)  ;  come  sarebbe  se  il  testatore  avesse  instituito  l*  erede  così  :  Il  postu- 
mo SIA  snxDB ,  ó  vero?  La  postuma  sia  bbbdb  ;  e  si  negasse  che  fosse  vero  ciò  oh*  è 
scritto  nel  testamento. 

(t)  Egli  non  debh*  essere  e  miglior  coaditione  di  quello  che  serebbe  se  V  sTtertario  confesseite 
«V  egli  i  figlio.  Ora  oé  eoche  in  tei  ceso  non  se  gli  derebbe  il  poseesso  de'  beni  fiDchi  pende  le  que- 
rele d' Ino^cioso  :  lib.  6  tiU  de  Xaoff»  lesUun.  n.  3i.  Dnnqoe  non  gli  si  dee  dere  né  meno  nel  caso 
presente. 

(9)  Agli  eredi  8uoi  viene  deferito  il  possesso  eb  intesteto  non  solo  pel  capo  Ubdi  liatii,  me  enehe 
pel  eegaente  UvDt  LBoirtMi,  perehé  quelli  che  sono  eredi  8noi  sono  enobe  egnatl,  eioé  iegìliimi,  ed 
aaoKe  cognati. 

(3)  Vedi  nel  niuii.  preced.  la  /.  t  f  8  e  9. 


l/tterdum  eliam  exheredalus  fiKas  ex  Caròomaito  Decrelo  honorum  pessesshnem  ueei/rieSf 
si  non  conlra  laàulas  pelli  bon&rum  possessionem ,  sed  ab  inteelat»  Ukdm  tusmt;  quia  neget 
eaòaiau  Uslameud  palris  talee  esse ,  al  secundum  eoe  òonorum  possessio  duri  possU;  et  diem' 
tur  non  essefilius.  I.  7  {  6  Jnlien.  Kb.  s4  Digest 

Qtti  de  inoficioso  pulì  dieere ,  licei  negeiur  filius  t  Caròoniunam  honorum  possessionem  non 
'duhei  neeipere,  Toties  enim  ea  indulgenda  est,  quoliest  si  pare  filine  esset,  heree  essett  aut  ho» 
wiomm  posseesor  :  ul  interim  et  possideal ,  et  matura  et  uetionihus  pratìudicium  non  puliutur. 
Qui  0uro  de  inqfieioso  dicil,  nee  aeliones  mopere  dehet  •  noe  uUum  uUam  quum  hereditutie  pe* 
iisionem  exereere,  nec  ali:  ne  unqaam  meliorie  sii  eouditionis ,  quum  si  eonfiSetur  udaareurius* , 
L  BO  tf.  de  Inofllc.  lestem.  Scaevole  lib.  a  Qoeest. 

JE7.  Xfuie  auiem  Sdielo  locus  est  eliam,  si  mh  intestato  ud  honorum  possessionum  aeniant  /#- 
heri;  iameisi  ex  inferiorìhus  parHhue  peloni  \  qua  lattimi  uoeuntur  quoniam  sui  sintf  m£  et 
Uia  qua  cognatis  dalur,  L  $  {  1  PaaL  lib.  4i  ad  Bd. 

i^baniunum  Edietnm  uptatum  est  ud  conlra  tahtdus  honorum  possessionem  «  uà  intestati  • 
euns  si  in  Saconoon  tjbuus  in  quibusdam  easihue  possit  aideri  necessurium  Sdictum  t  velali 
^i  jHUerfsmilia»  ila  insliiusritt  PostuoMvs  nsue»  uerot  pelpasthamu  hsres  osto  %  et  negetur  es* 
^ni  it$  tvtamuutu  smpfism  i#t  L  5  Ulp.  lik  4i  ad  Sd. 
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XU.  Ami  aoolM  qoando  ti  iratu  Hi  fedccomoieMi  o  di  legati  9  la  eaoM  ti  jmo  dif- 
ferire al  tempo  della  paberlà.  Cosi  ib  vero  ?etcrÌMe  il  diroPio'a  GlaaUio  A4lnaBo(i)i 

S  a.  /Z  possesso  Carhoniano  vien  dato  a  aualunque  figlio  disoénienU 
l^  per  sesso  mascoUnOf  purché  sia  impubere* 


XIII.  Non  solo  i  oiaachi,  ma  anche  le  femoiioc  diaeeadenli  per  «aato  aHiiealiai{»> 
draoDO  il  beneficio  del  poitetso  Carboniano. 

£««0  per  altro  vien  dato  più  frefiteniemenU  appostami  ;  ma  etiiaaio  a  qa/dBàt 
nascono  da  wuUrimonio  indubitaio^  e  là  cui  madre  o^eds  aìC Editiò  sul  emsiJstì 
parto» 

Quindi  Teodonoy  Areadio  ed  Onorio  :  L' Editto  Garboaiano  ba  laogo  qnando  ilp» 
to  fìi  cattodito  da  legittime  perione,  e  vien  provata  la  legittima  raccetnone  da  Btlri- 
BK»nio  indabitaio  ;  per  modo  che  il  nnovo  erede  conttitnito  in  potaeaao  pota  im»^ 
anni  della  pubertà  usare  senta  inquietudine  di  cote  talvolta  altrui. 

May  sebbene  si  dia  pia  frequentemente  a^postumij  tuttan^ia  qualche  9oUa  àiàst 
che  a  quelli  che  sono  naiijinche  era  vivo  il  loro  padrem 

Quindi  N eratio:  Labeone  scrive  che  quaholta  si  pretende  che  sia  supposilo  il  p 
pillo  col  quale  e*  è  controversia  suU*  eredità  del  di  lui  padre  y  il  Pretore  debbi  anr 
cura  eh*  egli  sia  in  posiesso;  ed  io  credo  eh*  egli  voglia  ciò  riferire  a' quel  papillo  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  di  famiglia,  che  credette  di  morire  aenia  fi^,  csnis- 
ciò  a  dir  d*essere  di  lui  figlio.  Imperocché  in  tale  afEire  la  causa  di  quello  clie  (n  ri» 
Bosciuto  per  figlio  della  persona  de*cui  beni  si  tratta,  è  più  giusta  di  quella  del  poitaw 

Parimente  questo  possesso  Carboniano  vien  dato  non  solamente  enfigli  naiur^Ly  m 
anche  se  si  nega  che  nn  impubere  sia  stato  adottato  legalmente  j  e  perciò  gli  lics 
mossa  controversia  snll*  eredità  del  padre^  non  sarà  ingiusto  1*  interporre  un  DecitM 
•imi le  al  Carboniano  (a). 

Xiy.  Conviene  poi  soprattutto  osservare  che  il  possesso  CaròonÌ€Mo  à  dà  a*  sdì'» 
puberi.  Adunque  V  Editto  CSarboniano  non  soccorre  il  pubere,  ancorché  sia  mìoori^ 
anni  venticinque. 

Ma  se,  essendo  pubere,  ingannò  il  Decreto  coum  se  fosse  impubere,  ed  olteone  fl  por 


(1)  Ma  ciò  fi  fa  ood  in  lorse  d«I  Carboniano,  ma  ia  fona  di  qoetta  GosUtasioBe. 

(a)  Forse  dico  ootì  porche  lo  parole  doli*  Editto  GarboniaDÒ  abbracciano  eoltaiito  i  figli  le^ttiait 
aatiirali,  0  Tooncro  eeteee  agli  adoltiri  goltaoto  por  lo  epirito  di  esso.  Altri  pensano  che  qnestt  ponh 
simile  alCarhcuiano  sieoo  state  interpolate  da  Tribooiano,  per  accenoaro  la  foratala  soleons^Di' 
croto  Carbooiano,  sicoooio  lo  altro  aoticho  formulo  fuori  d' oso  a'  taoi  tempi. 


XML  Xt  qnmm  de  fideieommissis  Pel  de  Ugatis  quaeriter ,  d(fferri  potest  eaasa  ia  iempetpt 
heriatts.  Id  smm  dhue  Plus  CUndio  Hadriana  rescnpsii.  d.  I.  3  $  1. 

Xiii.  Ifon  tantum  mescali ,  sed  et  feminae  e*  pìrili  sexu  descendentes ,  Caròonìam  ctmm 
dum  habehmnL  L  1  f  a  Dlp.  Ub.  4i  ad  Ed. 

Ceràeméutmm  Sdieimm  sub  persam»  legitìmìe  (*)  ex  indubiiato  melrimoaìo  custedilù  peM, 
et  pro^aim  iegitima  smccessione  drferter  :  seiiicet  ut  in  possessione  notme  heree  eonsòumt 
asqae  ad  puòériatis  annos  sino  inguieiudine  rebus  utakir  inisrdum  aliems.  1.  a  Cod.  h»  tìL 

Qaad  Laòeo  seriòit:  Quoiies  sttpposiias  esse  dieiiar  puptllus^  cum  quo  de  patrie  efas  hert^ 
telo  eontroptrsia  est;  curare  Praetorom  deòere  ut  is  in  possessione  sii;  de  eo  paio  eamfA 
intelligit  9«f  post  mortem  patris/amiliae  qui  se  sine  liberis  decedere  credidit ,  filèas  ejas  €» 
dici  eoepit,  Nam  ejas  qai  agniiae  est  ab  eo  de  cajas  benis  qaaentar  %  justior  in  care  cease*t 
qt^iupostkami.  1.  9  Neratios  fib.  S  Mombranaram. 

Si  impuòes  negetur  Jure  adopiatas ,  ei  ideo  patemae  hereditatìs  ei  controversia  fiat%  me  ^ 
inìquum,  éìmile  Carboniano  Decretum  inierponL  L  7  Jiilian.  lib.  s4  Digest 

^tF"*  Puberi  quamvis  minori  viginiigainque  anais  Carboniamun  non  succurriL 

Sed  si,  qaam  eesétpmbee  •  quasi  impubes  obrepserit;' bonorumgue  possessionem  accefà;^ 

(*>  Gotofredo  correste  <]aeste  testo  cosi  :  Sub  persoms  legitimis  cusiodiio  parta,  et  indeèk^ 
matrimonio  probata  legitima  successione,  ett.  Qtii  per  persone  legittime^  si  dsbbooo  intcaòn 
Vxello  dello^uali  abbiamo  imrlaio  noi  lib.  a5  ùu  de  inspick  ventr.  ».  6. 
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tCMo  de*  b«DÌ  ;  con?ien  dire  che  il  possesso  è  nullo.  Poiché  ant^e  se  fi>ssé  ìmpabcrc,  • 
poi  fosse  dÌTenUto  pobere^  cesserebbe  il  l>eae(ìcio  del  possesso  de*  beai  (i). 

A  R  T  I  C  0  L  0    IIL 

Con  ^ual  eognizione  di  causa  n dia  il  possesso  de  beni  in  forza  di  questo  Editto*' 

\ 

XV.  In  forza  delV  Editto  C€a^nìano  il  possesso  d^  henx  n  dà  con  cognizione  di 
causa, 

he  cognisioni  di  esosa  poi  senodae^  una  per  dare  il  possesso  GsrboDÌano^  ki  quale 
porta  il  Vantaggio  cbe  V  impabere  ottiene  il  possesso  come  se  non  gli  fosse  mossa  al- 
cuna controversia  ;  l' altra  per  conoscere  se  la  cognisione  si  debba  differire  al  tempo* 
della  pubertà,  od  anticipare. 

XV L  Primo  oggetto  della  cognizione  di  causo.  La  cognizione  di  causa  yerte  in  ciò, 
cbe,  se  la  calunnia  di  quelli  cbe  domandano  il  possesso  de*  beni  pcgl*  infanti  è  roanife* 
sta,  il  possesso  non  ? ien  concesso.  Laonde  quando  si  domanda  il  possesso  de*  beni  in 
forza  del  Garboniano,  il  Pretore  dee  conoscere  sommariamente  ,  e  se  trova  la  causa 
evidente  e  Tiene  manifèstamente  provato  che  l' impobere  non  è  figlio  ,  dee  negargli  il 
possesso  Garboniano:  se  poi  la  causa  è  ambigua,  cioè  alcun  poco  dubbiosa  in  fiivor 
deir  impubere  ,  perchè  non  pare  assolutamente  evidente  eh*  egli  jaon  sia  figlio  5  dee 
dargli  il  possesso  Garboniano. 

AViL  Secondo  oggetto*  11  Pretore  dee  con  somma  diligenza  esaminare  se  giovi  al 
pupillo  r  anticipare  la  cognizione,  o  vero  il  differirla  al  tempo  della  pubertà  ',  e  mas- 
simamente inves|.ìgar  ciò  da*  cognati,  dalla  madre  e  da*  tutori  del  pupillo.  Supponi  p. 
e.  che  vi  sieno  de'  testimonii  i  quali ,  se  fosse  differita  la  controversia,  potrebbero  o 
mutar  consiglio  ,  o  morire  ,  o  a  cagione  dell'  intervallo  di  tempo  non  meritar  pia  la 
medesima  fede  j  o  supponi  che  vi  sia  una  vecchia  ostetrice  o  delle  ancelle  cbe  posso- 
no testificare  la  verità  del  parto  ,  o  degl*  islrumenti  abbastanz"!!  idonei  per  vincer  la 
lite,  od  alcuni  altri  argomenti  ;  per  modo  cbe  il  pupillo  senta  maggior  danno  dal  dif- 
fierira  Ift  controversia,  che  vantaggio  dal  non  soffrirla  attualmente.  Supponi  che  il  pq* 
pillo  non  possa  satisdare  y  e  che  le  persone  ammesse  al  possesso  le  quali  muovono 
controversia  sali*  eredità,  possano  molto  sottrarre,  innovare,  macchinare.  11  Pretore 
opererebbe  da, strutto  o  da  ingiusto  differendo  la  cosa  al  tempo  della  pubertà  con  som- 
mo pregiudicio  di  quello  cui  vuol  giovare  Anche  il  divo  Adriano  cosi  rescrisse  : 

» 

(1)  Tedi  io  appresso  l' art.  fin. 


cendmm  erU  •  mhil  eum  egisse*  Ifam  et  si  impaies  esset,  mox  pubes  faetus  ;  fintreiur  honorum 
possessìonis  emolunie/ttum,  I.  3  $  3  Ulp.  lib.  i^i  uA  Ed. 

JT^.  Duae  autem  sunt  causae  cogaitiones  ;  una  daitdae  CarÒonianae  possessìonis ,  guae  ha' 
bei  commodum  iiltid ,  ut  perinde  atque  sì  nuUam  ecntrottersiam  pateretur  impuòes ,  possessio* 
mem  acàpioL  Alia  causae  cognìtio ,  iita ;  utrum  d'^ferri  debeat  in  tempus  pubertatis  cogniào , 
tfxr  repraesentari.  L  3  $  6  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

JCn*  Causae  cogniti*  in  eo  vertitur,  ut  sì  manifesta  calumnia  appareret  eormm  gui  irfanti* 
bus  òanorum  passessionem  peterent ,  non  daretur  àonoram  possessio,  Smmmatim  ergo  «  ifuunk 
petìiur  ex  Garboniano  bonorum  possessio  •  debet  Praetor  eognoseere  :  et  si  guidem  absolutam 
caatuam  intfenerit,  epiduntergue  probatur  jUium  non  osse,  negare  debet  ei  bonorum  possessio* 
ttem  Carboniemam  :  si  vero  ambiguam  causam  •  hoc  est  vel  modieum  prò  puerofaciensem  «  uà 
non  videatnr  eoidenièr  filius  non  esse,  dabii  ei  Curboniamam  honorum  possessionem,  d.  I.  3  §  4« 

2CFI1,  Hoc  autem  diligeniissime  Pruetori  examinundum  esif  un  expodiat  pupillo  repraesen^ 
tari  cognitionem»  an  potine  differri  in  tempus  pubertatis  f  et  maxime  inquirere  hoc  a  cognatis^ 
maire,  tutanbusfue  pupilii  debet.  Finge  esse  testms  quosdam,  fui^  dilata  eontrooersia  t  aut  ma* 
imòunt  consilium»  ani  devedentt  aut  propter  temporis  interoaOum  non  eamdem  fidem  hubebuui  t 
velfimge  esse  unum  obstetrieem,  veì  anàUusjfome  ueritatom  pre  pmrtu  possunt  insittuare  ;  pel 
it^irumentm  satis  idonea  ad  uieioriamt  vel  quaedam  alia  argumenSa  ;  ut  umgis  damnum  patio» 
tar  pupiUus  guod  diff^ertur  eugnitio%  quam  compeUdìum  quod  non  repraesentatMir.  Fìnge  pupiilum 
uatìsdare  non  posse  ;  et  admissos  in  possessionem  •  qui  de  heredìtale  eoutroversiam  Jacìunt 
multa  posse  subtrahere^  nouare,  molirt.  Aut  stulti  aut  iniqui  Praetoris  erii ,  rem  in  tempus  pa» 
éertatis  d\fferre ,  cum  summu  sjus  iuoommude  cui  censuUum  vsUt*  Diuus  utium  Sodrùams  ita 
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H  lì  difforir  f  affare  al  tempo  ddla  pobertà  ti  fa  per  Taiitaggio  dei  popilli ,  aoeiooM 
M  Don  tia  posto  in  pericolo  illoro  sialo  prima  che  possano  difendersi  Del  resto  se  fi 
9ì  sono  persone  idonee  che  li  possono  difendere,  e  ìa  loro  causa  è  si  boona  che  giora 
9ì  loro  che  sia  tostamente  giudicata,  ed  i  loro  taiori  vogliono  esperire  il  gindicio  j  usa 
9ì  conviene  osservare  conlra  i  pnpilli  ciò  che  per  loro  vantaggio  fu  immaginato  ;  né  il 
99  loro  stato  dee  rimaner  pendente,  quando  potrebbe  di  già  essere  indubitato. -» 

Se  la  causa  dello  stato  delT  impuherB  non  sempre  si  d'^erisce  al  tempo  della  puher- 
ià^  tanto  mageiormente  se  vien  mossa  quislione  snUa  libertà  della  madre  di  qacOs 
al  quale  vien  fatta  controversia  e  circa  la  libertà  e  circa  la  paterna  eredità  ;  non  leoi- 
pre  si  dee  differire  al  tempo  della  pubertà  il  gindicio  risguardante  la  madre,  lapt- 
rocchè  (i)  per  giusta  causa  si  suol  anticipare  il  giudicio  anche  rispetlo  al  fi^od» 
dioesi  supposilo. 

ARTICOLO    IV. 

Deir  effetto  del  Decreto  interposto  inforza  delV  Editto  CarìfonianOé 

Questo  Decreto  ha  un  effetto  doppio  :  !•'  Differisce  foto  al  tempo  della  pubertà  U 
controversie  che  sono  mosse  alV  impubere  suLdi  lui  stato  e  sui  beni  pcUemiy  coaie pi- 
re quelle  che  da  esse  dipendono  ;  a.*  Gli  concede  Jino  a  quel  tempo  il  possesso  de*  ben 
patemi- 

$  i«  Della  dilazione  fino  al  tempo  deUa  pubertà  di  tutte  quelle  controversie 

che  dipendono  dallo  stato  delV  impubere- 

XVIII.  Non  ^olo  la  controversia  che  si  fa  alV  impubere  sopra  il  di  lui  stato ,  ma 
eziandio  tutte  quelle  che  dipendono  dà  essa,  vengono  differite  al  tempo  della  pubertà 
inforza  di  questo  Decreto, 

Quindi,  se  un  servo  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  e  1*  eredità,  muove  controvenit 
di  stato  ali*  impubere  che  dice  sé  esser  figlio  del  testatore  ed  aver  rotto  il  testameato 
del  padre  ;  Giuliano  dice  che  amendue  i  giudisii  e  di  eredità  e  di  libertà  si  debbono 
differire  al  tempo  della  pubertà^  poiché  né  Tuno  né  1* altro  può  definirei  sonsa  pre- 
giudicare la  condisione  dì  colui  che  pretende  di  esser  figlio.  Anche  le  altre  qniitioai 
di  libertà  dipendenti  dal  testa  mento  si  differiscono  mi  tempo  della  pubertà. 

Nel  luogo  medesimo  Giuliano  dice  :  Se  due  impuberi  soffrono  controversia  sul  loro 
alato,  e  un  d*  essi  direnne  pubere;  conviene  aspettare  la  pubertà  anche  delKaltro.  Cioè 
ai  dee  discutere  sullo  stato  di  ciascheduno  d*essi  per  modo  che  non  soffra  alcun  pft- 
giudicio  r impubere  a  cagione  del  pubere» 

(i)  Il  sesso  &  questo  :  Rettamooto  ^iotaino  non  dover  sompre  dlflFerìrii  al  tempo  della  pobeiià  del 
£gKo  la  controrersie  che  ti  fa  alla  di  lai  madre  sopra  la  di  lei  libertà  ;  aocorch^  iodirettameata  iafloi- 
•ca  sai  figlio.  Poiché  anche  la'coatrorersìa  ohe  si  fa  direttamente  al  figlio  Stesso,  p.  e.  quando  si  dice 
eh'  egli  è  supposito,  talvolu  viene  antioipau  per  giasta  canea,  uk  si  differisce  al  tempo  della  pubertà. 


rescripsit:  u  Qaod  in  tempas  pubertatìs  ree  differri  solete  papiiloram  emusa  fit^  ne  de  etetmpt' 
9)  riclitentar  antequam  se  tueri  possinté  Caeteram  si  idoneos  haòeaat  a  quiòa»  defendanìmr^  el 
9)  tam  expedìtam  eausam  ut  ipsorum  intersit  mature  de  ea  jadiearì,  et  tuiores  eoram  jadià»S3^ 
yy  perirì  tfoUint  ;  non  dehet  adversus  puptUos  observari,  quod  prò  ipsis  exeogUatmm  eei;  eSpesf 
9t  dere  status  eoram^  eum  jam  possit  indubitatas  esse.  9»  d.  1. 3  sop.  d.  $  6  ^  hoc  euiem.  •        / 

Si  maier  ejus  cui  el  de  Ubertate  et  de  hereditate  patema  controversia  fit,  in  quaestioaem  £• 
bertiUis  vocatur;  judieium  de  matre  non  semper  ia  tempas  pabertatis  differeadum  eril.  Kam  st 
ipsì  qui  subjectas  esse  dicitur,  ex  eausa  repraesentari  solet.  I.  7  $  3  Joliaa.  lìh.  «4  ^^iieA 

XKIIL  Si  quis  iìàer  et  heres  esse  jmssus^  status  controversiam  impuberi /aeiai  quifilims  essi 
ì»l  testamentum  patrie  rapisse  diciiur;  Jtdiaaus  ait  :  Uiraque  judicia  et  hereditatis  et  Ubertalis 
ia  tempus  pabertatis  differendo  :  neatrum  enUn  eqrum  ita  expUearì  poteste  ut  nom  eaaditìsm 
^USt  qui  sefiliam  esse  contendati  preejadieetur,  Caeterae  quoque  libertatis  qaaestioues  ex  tester 
mento  pendentee,  in  tempus  pabertatis  diferantar,  L  6  $  1 1  Ulp.  Ub.  4i  ad  Ed. 

Ibidem  Jttlianus  quaeriù  Si  duo  impaberes  patiantur  status  coniroversiam,  et  aùer  aormm  pe- 
Imerit;  expectari  elterius  quòque  pubertas  debeL  Scdieet  ut  sic  de  utriusque  etatmagmSuri  aaafr 
quod  praejudidum  fiat  Uuguberi  jser  piberis  ffersottam,  d»  L  3  J  8. 


^ 
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Che  diremo  u  uno  era  già  pubere  quando  /  incomincia  a  fare  la  eontrovenìa  ?  Se 
•ti  ffioofe  eonlrofersU  al  fratello  impuberc,  alcuni  pensano  che  ti  debba  difierire  la 

canta  ancbe  per  la  parte  del  pubere  9  e  alcuni  no.  Ma  è  più  (putto  il  dire  che  non  ti 

dee  differire  (i). 

XIX.  Sì  debbono  benà  differire  fino  al  tempo  della  pubertà  le  controversie  che  sono 
fatte  air  impubere  circa  il  di  lui  stato^  e  tutte  quelle  che  dipendono  da  esse»  Ma  se  non 
vien  mossa  alcuna  controversia  aìJC  impubere^  e  quindi  V  Editto  Carboniano  non  ha 
.luogo;  non  per  questo  si  debbono  differire  le  accuse  instituite  contro  ttaltrij  sebbene 
inairettamente  pregiudichino  lo  stato  delF  impubere» 

Quindi  Ulpiano:  Se  la  madre  viene  accutata  di  parto  tuppotto^  ti  domanda  te  ti 
debba  differire  la  qnittione  a  cagione  dello  ttato  dell' im pubere.  Quando  ti  mette  in 
dubbio  lo  ttato  del  pupillo,  la  qnittione  ti  dee  differire  al  tempo  della  pubertà,  perchè 
ci  può  etter  timore  che  non  eia  convenientemente  difeto  (a).  Ma  quando  la  ttetta  ma- 
dre è  chiamata  in  giudisio,  la  quale  ti  ta  che  difenderà  la  canta  fedelmente  e  colla 
maggiore  cottanza  j  tema  alcun  dubbio  la  cognizione  ti  dee  far  lubito.  £  dopo  fatta 
la  cognizione';  te  apparitce  che  il  parto  sia  tuppotto,  ti  debbono  negare  le  azioni  ere- 
ditane air  impubere  (3) ,  e  tutto  dee  procedere  come  te  non.  fotte  ttato  inttitnito 

crede  (4)- 

Parimente^  tebbene  tia  morta  la  donna  che  ti  pretende  che  abbia  tnppotto  il  par- 
to; tuttavia  te  vi  tono  deVomplici,  ti  dee  farne  tubito  cognizione.  Ma  te  non  v*è  net- 
tano che  poeta  ettere  punito,  forte  perchè  tutti  i  complici  morirono  ;  xonvien  differi- 
re la  cognizione  fino  al  tempo  della  pubertà,  tecondo  1*  Editto  Carboniano. 

Similmente  rispetto  al  deUtto  di  etdulterio,  P.  e.  Tizia  dopo  la  morte  di  tuo  marito 
partorì  una  pottnma  ;  e  Sempronio  accutò  Tizia  di  adulterio  dinanzi  al  Pretide  della 
.provincia.  Domando  te  la  qnittione  di  adulterio  debba  ettere  differita  al  tempo  della 

(1)  E  nel  verot  non  ti  dee  dare  il  pottetto  CarboDiano  ■!  pubere  a  eagtoae  dall'  ìmpabere.  Si  dtrìi 
daiiqat  toUraente  all'  impabtre. 

(a)  Poiché  qnando  ciò  ti  oppcee  al  papU!o,a  la  madre  ttetta  non  è  acoatata,  e' 4  pericolo  che  la 
madre  ti  comporti  negligentemente  nel  difendere^ il  pupillo. 

(3)  Cnjacio  nel  detto  luogo  e  Facto  (  EvovTCO^.  IX,  97)  notano  che  in  quatto  ceto  tpeciala  toffìra  ac- 
catione  la  regola  che  ie  cose  gimdicate/ra  gli  ani  non  auocono  agli  aurù  e  ciò  perchà  non  A  a  te- 
mere che  ahbif  ommeata  alonna  difeta  la  madre  la  quale  in  quefta  cauta  ed  à  megUo  fornita  di  prora 
che  non  il  figlio,  e  difende  la  propria  TÌta.  Àccurtio  per  non  oflàndere  la  regola  toppone  che  la  lite  aia 

.•tata  motta  nello  ttetto  tempo  al  figlio  ed  alla  madre.  Wittembachio  tpiega  la  cote  altrimenti  a  dice 
che  la  Sentenza  nuoce  frattanto  al  figlio  in  ciò,  eh'  egli  non  è  tenuto  per  erede  certo  né  può  muovere  la 
azioni  ereditarie  ;  ma  che  del  retto  gli  rimane  ioTÌoUta  la  qnittione  tul  proprio  ttato. 

(4)  Bitogna  tupporre  eh'  egli  tia  ttato  iotiituito  erede  come  figlio,  roichà  te  fotte  ttato  inttitnito 
jeémpUcemeate,  non  gli  ti  Degharebbero  la  aziouL 


Si  /ratti  impmèeri  (*)  eontrooereia  fiat  an  prò  parte  paheris  dlfforri  canea  deòeatt  pariatam 
est,  Sed  magie  est  ut  dijferri  non  doóeat,  Paul.  Sent  Uh.  3  tit.  a  $  1. 

XiX.  Si  mater  saòjecii  partite  arguatur,  an  differendo  eit  quaestio  propter  statum  pueri,  ^nae» 
riistr.  Et  si  quidam  pupilli  statue  in  daàium  deoocatur  •  diferri  quaestio  in  tempus  pubertati» 
deòei  ;  cum  metus  potest  esse,  ne  minus  idonee  defendatur.  Qaam  pero  mater  rea  poetalatur  9 
miì^ae  integra  fide  et  mojore  constantia  camsam  d^ensara;  recenti  {**)  tempore  daòium  non  «?/« 
eogniiionem  fieri  oportere,  Kt  post  eoentum  cognitionis^  si  euppositum  partam  appameritt  actìo» 
neo  horediiariae  paero  denegandae  sunt  ;  omniaque  perinde  habenda ,  atque  si  heree  scriptu» 
wsonftùsset,  L  1  $  fin.'  UIp.  lib.  l^\  eà  Ed. 

léieai  malier  quae  parium  suòjeeisee  dicitur,  deeesserii  ;  tamen  sipartieipee  malefieii  sint,  in 
praeeenti  eognoscendam  est.  Si  autem  memo  sit  ^ui  puniri  possiti  ^aia  omnes  partieipes  Jacino* 
ris/orta  decesserint  »  secandum  Caróonianmm  Édietmàt  in  tempus  pmbertatis  dif  erenda  cogni» 
gio  est,  I.  a  Marcian.  lib.  i4  lattiL 

Titia  post  mortem  mariti  sui  posthamam  enixa  est  :  eidem  Titiao  crimen  adulierii  Sempro* 
nisis  apud  Praesiàem  propinctao  oòjocii.  Quaero  an  in  tempus  puòertatis  quaestio  adulierii  di^ 
ferri  deòeàit  ne  praejudkimm  posthumae  fiatPaalus  respondit:  Si  ei  pupuiae  ite  ^ua  queeritur^ 

(^  Coti  legge  con  ragiona  Co  jacio.  Malamente  la  lesione  volgare  ha  puberi  e  in  appretto  impuberis, 
(**)  Gnjacio  (Observ.  XX^  a4^  penta  che  li  ioterpoozione  debba  ttare  coti.  Altrimenti  la  interpuo» 
laone  ti  trora  dopo  le  parole  recenti  tempori* 


f 
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piibrrU  per  non  recar  pregiodifio  alla  poslama.  Paolo  rispote:  Se  alk  papilla  £« 
si  traila,  non  è  mossa  qitisuoae  circa  i  beni  patemi;  i  di  lei  tutori  noa  kumorirà- 
ne  (li  doioaniUre  che  la  caasa  di  adolterio  sia  differita  al  tempo  deHa 


§  j.  Del  porre  V  impubere  nel  possesso  dei  beni  paterni  fino  oZ  tempo  della  psierti. 

XX.  Tolte  le  volte  che  rieoe  interpotto  il  Drereto  Carboniaao  ;  le  cose  deUxwepvi 
cedere  come  se  noo  fosse  siala  mossa  veruna  coolrotersia  a  colai  che  oUeaiie  ilptf 
sesso  dei  beai. 

XXI.  Imporla  per  altro  ^  U  sapere  se  V  impubere  a  cui  e  dato  ifoesio  postem^Mi 
o  no  salisdaio* 

Se  ha  salisdatoj  ordinariamente  egli  solo  fien  posto  in  poesesso;  eeceltuùUfenà' 
tro  un  solo  caso.  Eccolo  :  Ha  se  colui  che  maoTe  cootroversia  all'impabere,  è  sim^'c^ 
nel  numero  dei  figli  ;  conrerrà  dare  il  possesso  ad  entrambi,  tanto  se  <|n^li  il  ^ik 
Yien  mossa  controversia  dà  cansione,  quanto  se  non  la  dà. 

inoltre f  questo  poyesso  de*beni,  quando  fo  data  caaaione,  giova  nonsolsiBeflteftr 
entrare  in  possesso,  ma  eziandio  per  perseguitare  le  cose  ereditarie,  per  esì^tof 
diti,  e  per  la  collasionc  dei  beni,  della  dote,  e  delle  altre  cose  che  dicemmo  domi 
conferire. 

Osservazione*  Ma,  come  sì  dee  prestare  causione  all'emancipato  pei  beni  pimi, 
così  si  dee  dare  anche  pei  beni  eh  egli  conferisce  (t). 

Cih  poi  che  aòòiamo  detio^  cioè,  che  chi  fu  posto  in  possesso,  puh  perseguitare  Utr 
se  ereaitat*ie,  i  intende  delV  Interdetto  Quoairx  aoiroauM.  d  cih  si  uniforma  quelàt 
dice  Vlpiano:  1  Pretori  hanno  cara  che  chi  è  posto  in  .possesso  in  forxa  delCarU 
niano,  sia  veramente  costilailo  possessore.  Ha  se  domanda  1*  eredità  (s)  come  ponct* 
sore  Carboniano  dei  beni,  o  le  singole  cose  ereditarie  (3);  Giuliano  nel  libro nofr 
qaallresimo  dei  Digesti  dice  benissimo  che  sarà  respinto  dall* eccezione  (4)i  percioc- 
ché egli  dee  contentarsi  (lei  privilegio  che  gli  dà  il  Pretore  lasciandolo  in  poismi 
per  ora.  Se  adunque  egli  vuole  domandare  Teredità,  o  le  cose  singole  j  egli  dee  pn- 
movere  1*  azione  diretta  in  qualità  di  erede,  di  maniera  che  si  possa  gindicireiopn 
queir  azione  s*egli  sia  realmente  erede  come  figlio,  ed  acciocché  la  presooiioseti 

(i)  Yale  a  dire,  l' ìmpabere  a  eoi  1*  emaacipato  conlèrìsce  i  suoi  beai,  dee  dar  caozSoao  dFcM» 
eipato  per  qaei  l*eni  nella  stessa  guisa  che  ha  dato  cansioDe  pei  beni  pateroL 

(a)  Mediante  la  Petizione  di  eredità^  domaodano  ia  proprietà. 

(5)  Mediante  la  yindicazio»e  della  co-fo. 

(4)  Mediante  questa  eccezione  che  il  possesso  Garìboniavo  noe  lo  eosiìtaìsee  erede  ma  «ohM* 
possessore  lino  al  tempo  della  pubertà  ;  «  che  per  conseguenza  esso  non  pa6  dargli  il  diriito  (Ti  f* 
moTere  T  azione  Di  petizione  delt  eredità,  o  Di  vindicasione  della  cosa;  giacché  qacsUaÌB< 
appartengono  soltanto  a  colui  oh*  k  erede  o  proprietario. 


honorum  paternorum  quaestio  non  moveatur  ;  sino  causa  iatores  desiderare  ,  adulierii  ^^ 
fuaestioaemi/i  lempus  pmàertatis  pupillae  differri.  1.  i3  Paul.,  tib.  «  i  Respons. 

XX  Ouelisns  Caròonianom  Decretum  interponitur  ;  eodem  loco  rem  haòeri  oportet,  qut^ 

.  si  nulla  controversia /ieret  si  qui  àonoram  possessionem  aeceperit,  I.  7  $  4  Julian.  Kb.  a4  ^ . 

XXL  Sed  si  is  qui  coniroversiam  impuberi  faciit ex  linerie  sit;  ePeniet,  ut  sive  c»eat^^ 

status Jit  controtfersia,  sive  non  caveat,  attamen  simul  sii  in  possessionem.  I.  6  Ulp.  iil>'  ^ 

ad  Edict. 

Saee  honorum  possessio,  si  satis  datum  siti  non  tantum  ad  possessionem  adipireeiidm^ 
ad  res  etiam  persequendas  et  deòitum  exigendum  et  collationem  bonorum  et  dotis  et  suì^ 
quae  eonferri  dìximus^  prodest,  1.  16  Hermogeòian.  lìb.  3  Jurìs  EpiloaMruin. 

Sed  siculi  de  òouis  patemis  emaacipalo  cmfetur,  ita  de  isiis  quae  ipsi  confort  eaveeism  * 
.  1.  16  PauL  lìb.  4t  ad  Ed. 

Musum  autem  ex  Caròoaisno  tu  possessionem,  studeui  Praetores  possessorem  «w**^** 
Quod  si  eoeperit  aut  hereditatem  potere  quasi  honorum  possessor  Carbonianus  ♦  eut  «*J* 
res  ;  reetissime  Julianas  libro  cicesimoquarto  Digestorum  scribit ,  exceptione  eum  simwi^ 
tfx/OT.  Contentus  enim  esse  debet  hac'praerogativa,  quod possessorem  eum  Praetot  lanttsptf^ 
stituit.  Si  iffitur  vuit  hereditatem  aut  singo/ns  res  petere;  pelai  finquit)  dìrecta  aetioneq»^' 
rest'ut  ea petitione  jadicari possit  an  quasi  ex  liberis  heres  sit,  ne  praesumplio  Carùtau^ 
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postetto  dei  beni  GarboDÌanc^ non  pregiudichi  gli  «?versarii.  Questa  opinione  i  fondai 
ta  sopra  la  ragione  e  1*  equità. 

XXII.  K  da  osteivare  àUreà  che^  siccome  colorQ  che  ottennero  il  possesso  Carhonia* 
nOf  possono  esigere  dai  debitori  ereditarli  i  cod  viceversa  essi  debbono  difendere  V  ere" 
dita  dalle  pretese  de*  creditori  eredit€u*iii 

Ma  f£  di  due  fratelli  posti  in  possesso  in  forza  di  questo  Decreto,  V  uno  non  difen- 
de per  la  sua  parte  l'eredità  paterna,  1* altro  è  tenuto  di  difendere  1*  eredità  intiera, 
o  di  cederla  tutta  ai  creditori  (i). 

XXlIi.  Ora  veniamo  al  caso  nel  quale  quegli  che  fu  posto  in  possesso  in  foì%a  del 
CarbonianOf  non  ha  dato  cauzione.  A  questo  proposito  così  dice  Ulpianoi  Se  non  fie- 
no prestata  causione  pel  pupillo,  colui  che  gli  muoTc  centroTersia  è  posA  dal  Pretore 
in  possesso  dei  beni  insieme  con  esso. 

È  conforme  a  ciò  quanto  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  a  Flora:  Se  quelli 
contra  i  quali  è  diretta  la  tua  supplica,  muofono  quistione  sopra  lo  stato  tuo  e  di  tuo 
figlio  i  tu  Tech  ch*è  prematuro  il  domandar  la  restituzione  delle  cose  che  tuo  Mio 
vuol  ^indicare  corno  appartenenti  alla  successione  di  suo  padre ^  poiché  scegli  è  t«nta- 
YÌa  in  età  pupillare,  non  convien  constitutrlo  in  possesso,  se  non  qualora  abbia  òlie- 
nuto  il  possesso  de' beni  colle  formalità  dell'Editto  Carboniano,  ed  abbia  prestata  sa<i 
tisdasionc  ^  e  se  non  ha  offerta  satisdazione,  la  porzione  eh*  ei  vindica  debb'%Oer  pos- 
seduta da  tntli|  restando  per  altro  dilferita  la  qnistione^di  servitù  fino  al  tempo  del- 
la pubertà. 

Ed  antiy  allorché  l'impuberc  non  presta  latisdaaione,  si  mette  in  possesso  il  di  lui 
avversario,  tanto  se  questi  presta  satisdazione,  quanto  se  non  la  presta. 

Se  l'avversario  vuole  che  alni  sia  commessa  l  amministrazione,  dee  dar  cauzione 
al  pupillo.  Altrimenti,  se  non  la  dà,  si  dee  costituire  un  curatore  che  amministri. 

L*  avversario  poi,  se  cantò,  dee  vendere  le  cose  che  col  tempo  sono  esposte  a  perire 
o  a  deteriorare  i  e  dee  esigere  i  crediti  da  qne*  debitori  che  col  trascorrer  del  tempo 
vengono  liberati.  Nel  resto  eeli  dee  possedere  insieme  col  pupillo. 

Nondimeno  anche  se  cauti  si  dovrà  osservare  quanto  segue  :  Io  penso  che  te  l'av- 
versario fu  messo  ip  possesso,  si  debba  principalmente  domandare  al  Pretore,  che  non 
gli  dia  in  possesso  gì  instramenti.  In  caso  diverso  il  papillo  verrebbe  danneggiato,  po- 
tendo r  avversario  valersene  a  proprio  vantaggio  od  anche  sottrarli. 

a 

(i)  Perciocchà  si  osserva  la  medMima  eota  aneht  quando  essi  non  soffrono  verona  oontroversìa 
circa  lo  suto  (/.  ÒSff.ÙLdé  Acqtùr,  pel  omiiL  kered,)» 


òonorum  possesstùnis  injuriam  adpersariis  sfferaL  Qmae  4ententf^  habet  raitonem  ei  aegmita 
lem,  I.  3  $  i3  tJlp.  lib.  4t  ad  Ed. 

XXIL  Qaum  out^m  ex  duobus  fratribus  ex  hoc  Decreto  missis,  alter  prò  parte  sua  patemam* . 
heredìiaiem  non  t^fendit  ;  eompeUitmr  alter  totam  d^eadere,  ani  unwersa  creditorióus  eedere* 
1.  7  $  5  Jalian.  Ub.  a4  DifMt«  / 

XXni,  Eum  qui  cefitMpt^ersiamfaeit,  si  prò  papilla  smtis  ei  non  dotar,  simal  in  possessiondH 
€orum  òonorum  esse  Praotor  jubet,  1.  i  §  i  Ulp.  lìh.  4t  ad  Ed. 

Si  tiói  acfiHo  tao  ab  bis  coatra  qaos  supplicasi  status  movetut  quaestio  ;  perspicis  praematu* 
re  rerum  guas  pelut  de  patrie  successione  filius  tuus  aindicat^  restitutionem  poJtulari,\  cum  si 
in  pupillari  permaneat  aetate,  secundum /ormam  Bdieti  Carboniani  data  òonorum  possessione 
eatiedatione  Impiota,  tuncdemum  in  possessionem  eum  constiiui  conponiat;  pel  hoc  non  còla* 
ta^  portionem  ab  omnibus  quam  oindieat  possideri;  eerpttutis  pero  quaestionem  in .  tempuè  puF 
òertatis  dìfferri,  l.  i  God.  h.  tit, 

Quoiiens  impuÒes  satis  non  dai,  mittitur  in  possessionem  adtfertarine  ejue ,  siue  sattsdet  si* 
ve  non  dot. 

Si  petit  adpersarius  Sibieommitii  adminìstrationem,  saiisdaredeòet  pupillo.' Coeterum,  si  satis 
non  det^  deòet  eurator  constiiui  per  quem  òona  adminisirentnn 

Adpersarius  autem  si  satisdederit,  res  qaae  tempore  periturae  aut  deteriores  faturae  sini  dìs^ 
irahere  deòet.  item  a  debitoriòus  qui  tempore  Uòeraòuntmr  exigere  deòet  :  caeèera  cum  pupillo 
possideòit.  L  6  f  a  Ulp.  lib.  Ai  ad  Ed. 

Maxime  autem  fiuto  si  missus/uerit  in  possessionem  adpersarius,  desiderandum  a  Praetoró 
ne 'instrumenta  in  possessionem  suam  redigaL  Caeterum  decìpietnr  pepiUue  data  pel  instruitur, 
adpersarius  ejns,  pel  etiam  intercipere  ea  potesL  d.  L  5  §  4* 

Vot.  IV.  ni 


ì 

I 


r- 
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Quando  poi  non  ••litdanno  né  il  papilto  né  il  di  lui  aTTcrMno  ;  convieni  coaìhIk 
uo  curatore  cb«  amministri  i  beni^  •  cho  a  ano  tempo  li  rcatitoifca  a  cbi  tf rè  tìbu 
la  liu. 

Che  sarà  poi  se  i  tnlori  del  popillo  Togliono  amministrare?  Non  sì  domavo  aicil- 
tare  quando  non  cantino  in  nome  del  pupillo  o  quando  essi  stessi  ,non  sieno  lUiictr 
stimiti  per  curatori. 

A  lai  curatore  in  qauto  caso  ip0tia  f  etercUare  le  azìo/d  erediume  e  T  wppcm  ec- 
cezioni a  ifuelle  promosse  contra  t  eredità^  Imperocché  se  Timpuberc  non  è  difoo^e 
perciò  ficne  posto  in  possesso  anche  il  di  lui  avversario,  chi  eserciterà  kitMaien* 
ditarie?  Giuliano  nel  ventiquatlresimo  libro  de* Digesti  dice;  Bisogna  coaiiiinire db 
curatore  che  abbia  cura  d*  ogni  cosa,  ed  eserciti  le  azioni.  E  in  appresso  lerivclih 
che  quegli  che  (n  messo  ia  possesso  insieme  coirimpubere,  pnòescrdiarele  anNÌ(i) 
centra  il  curatore  \  né  ciò  gli  si  dee  proibire,  poiché  non  reca  pregindicio  all'endiU, 
stante  che  si  sarebbero  potute  eseroitare  quelle  asioni  anche  contra  il  pupillo  itgb 
avene  cantato. 

XXIT.  Ahhiamii  peduto  qual  differenza  passi  fra  il  caso  in  cui  diede  coMiane  Tm- 

«  av       *  1*       V  *  *t     1*    I     *  *  w        *  *  V      f*  Y 


pubere j  Quello  in  cui  diede  cauzione  il  di  lui  avversario^  e  quello  in  cui  non  ìa  &ie 
uè  r  uno  ne  olirò:  in  UUt* i  ca#i  per  altro  V impubere  debb* essere  alimentata  eoi  ht» 
controversi 

Intorno  a  cib  con  dice  fjlpiano  :  Vediamo  se  quegli  che^  messo  in  possesso  iDfil^ 
sa  del  Carboniano,  possa  diminuire  1*  eredità  per  alimentarsi.  E  se  T  impobere  diedi 
causione,  siati  o  non  siavi  Decreto  del  Presitle,  egli  potrà  diminuire  1*  eredità  per  aih 
nienlarsi,  e  restitnirà  tanto  di  meno  al  petitore  della  medesima.  Sfa  se  non  poiè  vt 
tisdare,  e  pare  che  non  possa  alimentarsi  d*  altronde  $  si  dee  mettere  in  psMeiioK- 
riocché  possa  impiegare  quanto  gli  è  necessario  pegK  alimenti.  Né  dee  recar  mann- 
glia  che  1* eredità  ^f  nga  diminuita  per  alimentar  uno  che  forse  non  è  figlio;  dippa- 
ohe  in  forsa  degli  Editti  il  ventre  vien  messo  in  possesso  di  tutte  le  cose,  e  n  pmU* 
no  gli  alimenti  alla  donna  per  ragione  di  tale  che  può  non  nascere^  econvien  ntf 
cura  maggiore  che  il  figlio  non  mnoja  di  fame,  di  quello  che  1* eredità  non  perreap 
sminuita  al  petitore,  caso  che  appaja  che  T impubere  non  è  figlio. 

Non -solo  si  debbono  prestare  gli  alimenti  al  pupillo,  ma  si  dee  provvedere  ioprt' 
porsione  delle  facoltà  anche  per  V  instruzione  e  per  le  altre  spese  necessarie. 

Quegli  poi  che  rouoTc  controversia  al  pupillo,  se  fu  messo  in  possesso  insieme  cu 
lui,  non  dovrà  essere  alimentato  co*  beni  del  defunto,  né  nulla  adoperare  di  eia  jp*" 
che  questo  possesso  è  dato  io  luogo  di  satisdasione  (a). 

(1)  CSo^t  Itt  asìooì  eh*  egli  ha  conrra  l' eredità. 

(a)  E  per  ciò  solttnto  ed  oggetto  ohe  sia  caolato,  e  ooa  già  perchè  percepiaoa  aleana  oota  dii  )f^ 


Qemm  entem  in  eaiisdathne  et  pnpiSus  et  edcerearms  ejus  cessant  ;  cnrator  eoastìlmtiu 
est,  qui  bona  adminUtret,  ei  qumndoque  et  qui  judicìo  oieerit  restitaaL 

Quid  tétment  si  tatores  pmpiili  velini  adminislrare  ?  Non  entatoadiendi^  nisi sa&séedtiini* 
mine  pupilli^  «al  euratores  qaogme  iidem  ipsi  sint  constiteli,  d.  L  6  }  6. 

Si  impuòifs  non  defenèaiur^  idcircoque  missus  sii  in  possessionem  eii^  adeerservu  éfi^- 
ùctiones  herediierias  quìs  exereebit  ?  Et  ait  Jaiianas  Darò  viceèimoqnartó  Digestomm  ;  Csr^ 
rem  consiitui  debere^  qui  omnia  carei,  aetiones  exerceat.  Deniqae  scribit  :  Eiiam  eam  ^'C 
impabere  missas  est  in  possessionem  toetiones  posse  adversus  caratorem  intendere^  see  ^ 
prokiòendum,  NaUam  eaim  per  hoc  pniejadicium  herediiaii  fieri:  ^am  et  adversas  ipsum  fSF 
iam  si  satisdedissett  reete  experireiar,  d.  t.  5  f  1. 

XXIF,  An  aatem  veseendi  causa  dithinaere  possilisqai  ex  Carboniano  missas  èst,  videaefi- 
^isiquidem  saìis  impabes  dedii,  sitfc  decreoii  Praeses  sive  non,'diminaet  veseendi  cause: a^ 
minas  restiiuei  hereditatis  petiiorL  Quod  si  satisdare  non  potente  et  aliier  etere  se  vidtter  ** 
posse  ;  diminaendi  autsay  usqae  ad  id  qaod  alimentis  ejas  necessariam  est^  miitendas  est  ^ 
miram  debet  viderit  herediiatem  propter  alimenta  minai  ejus  qaem  fonasse  judicaiifur  f^ 
non  esse  ;  cam  omnium  Kdictis  venter  in  possessionem  miiiatar^  et  alimenta  mulierì  praesi»- 
tur  propter  eum  qai  potest  non  nasci:  majorqae  cara  debeat  adhiberi  ne  fame  pertet  fb"' 
qunm  ne  minor  ìtereditas  ad  petiiorem  perveniat,  appamit  fiUum  non  esse.  d.  L  5  $  3. 

Non  solum  alimenta  pupillo  praestari  d^èent  ;  sed  et  in  studia  et  in  caeteras  necesssrìst^ 
pensas  debet  impendi  prò  nwdofacultaium.  I.  6  {  5  PaoL  lib.  4i  ad  Ed. 

Qui  pupillo  controoersiam  foniti  si  simul  cum  eo  in  possessionem  missas  est,  «//  ex  tomtc 
functi  non  debebit  nee  quiequam  debonis  diminuere:  haec  enim  possessio  prò  iaiisdsùose* 
dii.  d,  1.  6  $  4. 
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XXV.  Cina  T  effetto  di  auesio  pcstesto  de*  beni  resta  da  osservare  ehe^  quando  è  suloy 
non  costituisce  quello  cui  fu  dato  assolutamente  e  dejinitivamenie  possessore  de^benu 

Quindi  questo  possesso  ricevuto  inforza  del  primo  capo  delC  Editto^  per  se  solo  non 
esclude  i  possessi  de^beni  dipefidenti  da* capi  seguenti;  siccome  gli  escluderebbe  'd pos- 
sesso ordinario. 

Questo  insegna  Giuliano  e  Fo  domandato  se  ti  potette  dare  che  aello  ttetio  tempo 
il  papillo  avette  il  pettetto  de* beni  in  farsa  del  Carboniano,  e  gli  eredi  inititnìti  lo 
afesaero  tecondo  le  tafole.  Ritpoti:  Se  Timpabere  non  è  figlio  9  o  non  ottenne  il  pot- 
•ei80  de* beni  conlra  le  tafoie  a  ab  intettato;  nello  ttetto  tempo  etto  atra  il  poiiesso 
de*  beni  in  forsa  del  Carboniano,  e  gli  eredi  inttitniti  l'aTNiuno  tecondo  Je  tavole. 

S<srebbe  altrimenti  se  V  iaspubere^  oltre  ii.possesso  Carbonianoy  avesse  ottenuto  an- 
che l^ordinario.  Al  quùl  caso  si  dee  riferire  quel  che  dice  Papiniano^  L*erede  tcritto 
contra  coi  il  t^Mo  impabero  che  ti  dice  tnppofto^  domandò  il  pottetto  de*  beni  in 
fona  del  primo  Editto  (1)^  non  pnò  frattanto  rictfere  il  pottetto  tecondo  le  tavole  ad 
etempio  elei  legittimo  (a). 

Che  te  nel  meato  tempo  vengono  a  morire  Terede  inttitnito^  o  <|iiegli  che  avrebbe 
potuto  ottenere  (3)  il  pottetto  ab  intettato  (4)  >  •>  dovranno  too^rrere  \  loro  ere- 
di (5).  Che  (6)  tara  in  wero  te  non  poterono  adire  Terediiày  perchè  non  ne  avevano  il  . 
diritto^  o  perchè  etto  fa  reto  dnbbioto  dalla  lite  motta  contro  di  loro? 

ARTICOLO    V. 

Entro  quel  tempo  si  dia  U  possesso  Carbonianoy  come  pure 

quando  ed  in  quanto  finisca* 

XXVJ.  Il  termine  per  domandare  il  possesso  Carhoniano  i  un  anno  da  quando  fu 
mossa  controversia  alT impubere»  Qnetto  pottetto  ti  dà  entro  Tanno;  come  ti  danno 
entro  l'anno  anche  i  poitetti  ordinarii  che  si  concedono  a*figli  (7). 

XXYIL  Ma  quando  il  pupillo  diventa  pubere^  cessa  opti  diruto  deriv€tnte  da  quc 
sto  possesso» 

Quindi  ti  domanda  terimpubcre  che  ricevette  il  potteito  Carhoniano  (8),  qualora 

(1)  In  fona  del  pinaio  capo  dell*  Editto,  cioè»  (hnira  te  topole. 

(2)  Cioè,  come  uè  aoche  1  orcda  Ugitrimo  noo  tarobbe  am motto  ^pottetto  do' beai  Dnde  iegitimL 

(3)  Pel  capo  UnJe  iegitimL 

(4S  Sapplitoi  :  E  poscia  qaogK  ch«  rìcovetto  il  postotto  (hntrm  le  Tavole  o  vero  Vnde  legitimi,  fa 
giaHi«;ato  tuppocituio  e  noo  Tero  figlio. 

(6)  Repataodo  che  i  delund  abbiano  trtmietto  a'  toro  eredi  il  diritto  del  pottetto  do' beai  ebe  non 
domandarono. 

(6)  Come  te  dìcette;  E  per  quel  ragioBe  in  vero  ammno  a  soflfrir  danno  anelli  a*  qnali  noo  ti  pnò 
impalare  che  abbiano  negletto  d*  adire  TereHitii  o  di  riconotcere  il  potMMo  de'  beni,  perchè  non  po« 
ferono  adire  1'  eredità  finché  a  cagioDe  deNa  lite  era  incerto  ce  a  loro  Ibtse  defc^iu  ;  e  non  ebbero  il 
diritto  di  riconoscere  il  pottetto  in  Iona  de*  capi  potteriori,  perchè  fa  da  altri  rìcoootciato  in  fona 
del  primo  ? 

(7)  E  nel  varo,  di  regola  il  potestto  de*  beni  si  dee  domandare  nello  tpetio  di  eento  giorni;  ma  ì  fi* 
gli  ed  i  genitori  hanno  il  termine  di  uà  anno. 

(8)  Egli  ricevette  dal  Pretore  il  diritto  di  pottetto  ;  e  prima  che  io  latto  fette  entralo  io  potteuo 
direntfr  pabere. 


XXf^,  Quaesiium  est  an  simal  et  pmpiUitS'e^  Carhoniano^  et  seripii  heredes  seeuaduft  toòu» 
las  honorum  possessìonem  haberent.  Bespondi  :  Si  filius  non  esset,  aut  non  accepi^ei  conlra  ta* 
òulas  fel  aù  intestaio  honorum  possessionem  ;  sinud  et  ipsiim  e*  Carhoniano ,  et  scriptos  here* 
dee  s€cnndttm  tahuias  hahituros  honorum  possessionem,  I.  7  f  8  Julito.  lib.  a4  Digest. 

Scrìplus  hereS'  contro  quem  filius  impuhes .  ifui  smhjectus  dicitur  t  ex  Bdicto  primo  honorum 
possessionem  petit  ;  exempla  legitimi^  iecmndum  tahuias  interim  accipere  non  poiest, 

Quod  si  medio  tempore^  seriptuSt  pel  iHe  ^ui  intesUUi  poSsessiomem  hahere  poiuerit ,  mortane 
tur  ;  heredihus  eorum  succmrrendum  erit.  Quid  enim  si  non  poiuerunt  adire  hereditaiem,  Jure 
cessante^  voi  oh  litem  in  duhio  constatati  ?  I.  la  Pepia.  lib.  i4  Qoaett 

XXf^l.  Haec  autem  possessio  intra  annmm  datar  ;  siauì ordiuariae  quoque  quae  Uheris  dati' 
tar^  intra  annum  dantur,  L  3  f  i4  Hip.  lib.  4^  ad  Ed. 

XXFiL  Quaeritur  aa  impmhes  qm  hoaommpossessiottem  ex  Carhoniano  aece/ntt  si  aauqua  -1 


r 
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fotfte  iliveDtmo  pa1>fre  prima  che  il  possesso  fotte  a  Ini  fratl^rìtc^  <l«Kbt  rainur It 
parie  Hi  pflitore.  Rispotc  :  Nella  laa  domanda  contra  il  potteiiore  ^li  lui  il caiie» 
delia  prova. 

Che  st  a  luì  fu  iratfèrìto  U  reale  pouessog  in  tal  ea^  ti  domanda  ••  dopolap 
Lcrtà  debba  totlener  'la  parte  d*attore  quegli  che  fa  metto  ìd  pottetto  in  foru del 
Carboniano.  E  fu  ritpotto  cb*egU  dee  totteaere  la  parie  di  reo  (i)  j  tpceialoiratiR 
diede  cansione.  Ma  anche  te  non  i*a?ette  data,  te  è  pronto  a  dark  di  preteniCy  egli  deb- 
b*esgere  convenuto  in  Gioditio  come  pottettore.  Se  poi  non  dà  caniione  né  par  dipi- 
acute,  il  pottetto  ti  tratferitce  (a)  airavvcrtario  che  la  offre;  come  te  ora  per  k  pri- 
ma  volta  egli  avette  domandato  Teredità. 

XXVllI.  Or  dunqaey  àccome  il  possesso  Carìntnianofinisce  affatto  cotta  piiM,if 
rende  il  pupillo  assoluUimente  e  definitivamente  possessore  de*beni  ;  esso  per  coacAii* 
za  non  basta  per  gV interessi  del  pup'dlo;  ma  bitognerà  che  quegli  che  dfte  e«cr  ^k», 
non  toli>  riceva  il  pottetto  de^beni  Carboniano,  toia  che  accetti  anche  rordiairio. 

I  i**rminì  poi  per  domandare  quetti  due  pottetti  decorrono  tepacatamente*  Perfa^ 
dinario  decorrono  da  quando  il  pupillo  teppe  che  tuo  padre  era  morto,  ed  ebkh- 
coltà  di  domandare  il  pottetto  dei  beni;  pel  Carboniano  dal  tempo  in  coi  ttppcdke 
gli  era  mossa  controvertia. 

Per  la  qual  cott,  te  domandò  il  pottetto  dei  beni  ta  fona  della  prima  parte  4^ 
r  Editto;  talvolta  potrà  domandarlo  ad  etempio  del  Carboniano  in  forca delU pr- 
te  feguente;  e  talvolta  non  potrà.  E  nel  vero,  te  tubito  dopo  la  morte  del  padrv,  k 
posto  in  controvertia  t*egli  poeta  ettere  ammesto  al  pottetto  de*beni  insieme  cogli  ai- 
tri  figli;  ci  reputa  che  Tanno  tia  acaduto  intieme  per  amendae  gli  Editti. Mi le Mi- 
la nto  dopo  qualche  tempo  ha  tapato  che  gli  fu  motta  controvertiiT;  egli  potrà  «Kb 
dopo  il  termine  per  domandare  il  pottetto  da  lui  ottenuto  in  forza  della  primi  pirtt 

f 

(i)  Il  fiotteito  reale  gli  dà  per  $h  qaeito  vantaggio.  Sebbene  io  fiittl  ogni  diritto  del  poueiioGr 
Loniaoo  sia  estinto;  tuttaria  presso  di  lui  rimano  questo  possesso  reale  ch^  è  di  fatto. 

(a)  Vedi  io  appresso  il  lib.  4^  tit.  de  JadicaL  sohi.  Pel  Gina  delle  Pandeitc  ne*  ginduu  reaS  a 3 
possessore  non  dava  cauzione  d*  Aoanpiaaa  il  ourDicàro»  il  possesso  ti  tratferiva  nel  peiitort. 


possesììo  ad  eum  iranslata/uerit,  paèes/aetBS  sìt^  petitorìs  parti&us  fangi  debeat.  "Rssfivà 
In  eo  guod  a  possessore  pelet ,  pròbathnem  ei  iacumàere.  h  i4  Seaevola  lib.  a  Respons. 

Post  puùerMem  fjmcMritur  an  actoris  paries  sustinere  deòeatt  ^ui  ex  Carboniano  musate^ 
in  possessionem^  Ei  responsum  estf  rei  parte*  eum  sustinere  debere;  maxime  si  cofiL  Sed  tià 
Mon  caveratt  si  nane  paraius  sii  capere^  quasi  possessor  conpeniendus  est,  Quodsinunctiw» 
veat  ;  por.tessio  non  iransfortar  adoersarie  eaiis  offereolé  ;  perinde  atque  si  nane  prins»^ 
eo  pejercinr  hsredìtas.  I.  6  $  6  Paul.  lib.  4^  Quaest. 

XJCFUL  Sed  oportebit  hunc  qui  sejilium  dicii,  non  eeium  Carbonianam  bonorum  possu» 
ìiem  acciperot  verum  etiam  ordinariam  agnceeere.  L  3  §  &6  Ulp.  lib.  4i  ed  Ed. 

Carrunt  autem  tempora  ad  utramque  bonornm  possessionem  separatim,  Ordinmiae  qui». 
ex  quo  patrem  euum  deeessisse  seit,  et/aeultatem  bonornm  possessionis  petendae  habaiiì  Cf 
bonianae  pero  ex  eo  tempore^  ex  quo  eontroversinm  sibifiem  cognotfiL  d.  1.  3  $  fto. 

ideo  Si  ex  prima  parte  Edicti,  bonorum  possessionem  non  {*)  peiierit;  alias  poteritexsef^ 
ti  parte  Edictit  ad  exemplum  Carboniani,  accipere  bonorum  possessionem;  alias  non  poterilif 
si  confestim  post  patrìs  mortem  controoersia  eifacta/aerit,  an  inter  Uberos  bonorum  possts» 
Ttem  accipere  posslt  :  simul  ad  utriusque  Edicti  causam  annus  eessisse  uidebitur.  Si  vero  ii^ 
posito  tempore  scierii  eontropersiam  sibi  mooeri:  poterit  etiam  finito  tempore,  latra  qaod  tsp 

(^  Gajacìo  ne'  Comment  ad  Jalian.'gó\ìri  qnesta  legge  pensa  che  si  debba  eesiure  qoesti  flcsati" 
la  quale  egli  dice  mancare  nelle  Basiliohe.  ÈgU  argomenta  ciò  aoclie  dalle  parole  che  seguono  sei  le^ 

'  medesimo,  ov'  À  detto  intra  qaod  ex  prima  parte  bonornm  possessionem  acceperai^  dalle  qo>l>  F*' 
rote  sì  vede  manìfestameote  che  Giuliano  suppone  che  l' impubere  abbia  domandato  il  possesso  av* 
vario.  Secondo  la  qonl  corretiooe,  il  senso  della  legge  i  quejto^  che  V  impubere  il  quale  accettò  Upoc 

^esso  ordinario,  qualche  volta  può  ottepere  atiche  il  Carboniano  dopo  il  tempo  fissato  pel  possesso  ^ 
]iario;e  qualche  volta  non  può.Non  può  ottenerla  se  la  controrersia  gli  fu  latta  subito;  perchè  io  tal  o^ 
il  termine  sì  del  possesso  ordinario  e  sì  del  Carboniano  decorrono  insieme.  Al  contrario  potrel>be  o» 
nerlo  se  la  eontrovenia  gli  fosse  mossa  dopo  qualche  tempo  ;  perche,  il  termine  pel  CarbottiaDO  decer 
rendo  soltanto  dal  giorno  della  oontrorertia,  etto  in  |al  caso  dura  tuttavia  anche  dopo  spinto  nttf"** 
ne  pel  Possesso  ordinario. 
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dell*  BdUlo»  domaodarc  il  poiMWo  in  fona  delia  i«coada;  •  lotto  «he  TaTrà  oIUdiiIo, 
«gli  oserà  ÌD  perpetuo  delle  aaioni  poeteiiorit.  Ma  te  fa  gipdicato  eontro  di  ìoi  dopo 
la  pubertà,  le  axiooi  gli  saFanno  negate. 

TITOLO  XI. 

DEI  POSSESSI  DE*BEK1  SECONDO  LE  TAVOLE 

(db  9O3f0Bim  90t8Bflll0inBV8  BZCVMDVM,  TXBVtk$) 

'  Dopo  di  av9r  terminato  di  parlare  di  tutto  eih  che  appartiene  €d  primo  capo  del- 
r  Editto  Svi  VossMSsi  sb'bbitx,  il  quale  tratta  del  Possesso  Con  tra  le  ^Tavole  9  resta  da 
esporre  V altro  capo  delV Editto  il  quale  tratta  del  Possesso  de*  beni  Sccoodo  le  Tavole.' 

L  11  Pretore  segai  un  ordine  giostisiimo ;  imperocché  prima  Tolle  che,  app arte aes- 
•e  a*  figli  il  Posleiso  de*J3eai  contra  le  tavole^  e  poscia  Tolle  che,  sa  qael  Possesso 
,  non  fosse  ottonato,  si  dovesse  seguire  la  volontà  del  defunto  (1). 
^     Bisogna'  danque  aspettare  i  figli,  finché  possono  domandare  il  PosseMO  de*  heni. 
Ma  se  il  termine  spiro,  o  morirono  prima^  o  ripudiarono,  o  perdettero  il  gius  di  do- 
mandare il  Possesso  }  allora  il  Possesso  passa  agli  eredi  sorittk 

Il  Pretore  segue  la  volontà  del  defunto^  dando  il  Possesso  x>B*BBm  Sbcoutdo  j&b  Ta- 
voLB.  Intorno  al  qual  Possesso  bisogna  esaminare:  i.*  Quali  cose  si  richleggano  affui" 
che  abbia  luogoy  e  secondo  quali  Tavole  del  testamento  venga  concesso;  a.^  A  chi  sia 
dato  e  per  quali  cause  venga  negato;  5.*  Se  si  dia  agli  eredi  instituiti  anche  finche 
pende  la  condizione  delV  instituzione^  e  sotto  qual  condizione;  come  pure  se  e  quan- 
do sia  efficace  anche  qualora  venisse  a  mancare  la  condizione;  4*^  P^^  qual  parte  ven-. 
ga  dato  questo  Possesso  a  ciascheduno  di  più  eredi  instituiti  nel  ikeaesimo  grado;  e 
con  guai  ordine  venga  concesso  quando  più  eredi  sono  instituiti  in  gradi  diversi 

A  R  T^I  G  0  L  0    I. 

Quando  e  Seeondo  quali  Tavole  abbia  luogo  questo  Possesso  de*benu 

S  i«  Quando  possa  aver  luogo  questo  Possesso^  e  se  possa  aver  luogo  anche  inforza 

dun  testamento  pupillare* 

» 

II.  Acciocché  possa  aver  luogo  questo  Possesso^  hisogna^innanzi  tutto  chissisia  0  che 
sia  esistito  qualche  testamento  secondo  il  quale  si  dia  il  Possesso  dè*bcnL 

E  se  uno  fece  il  suo  testamento  in  dae  copie,  delle  quali  una  esiste  e  Taltra  no;  A 
reputa  che  le  Tavole  esistano,  e  si  può  domandare  il  Possesso  de*  heni. 

Ma  quando  il  testatore  fece  Tuna  come  ^stamento  e  l'altra  conoie  copia  ;  sa  esiste 

(1)  CSroa  1*  aoijchìtà  di  qaesn»  Edìuo  del  Possesso  de*  beni  Secondo  la  Tavole,  vedi  pia  sopra  il  lib. 
a  8  Qui  testam./ae,  pose»  o.  Sa  eolie  note^ 


sna  parte  honorum  possessionem  aeeeperat ,  ex  seguenii  bonomm  possessionem  peiere  :  gumn 
qunm  acceperU^  perpetuo  possessoriis  actionibus  uietur,  Sed  si  post  puòeriatem  eentra  emm  ja- 
dicaiumJuerU^  Jenegabuniur  ei  uctiones*  1.  4  Julian.  Cb.  84  Digest. 

/.  Aequissi&uim  ordinem  Praeter  secuims  est,  FoluU  enim  primo  ad  Uberos  Bonerum  PosseS' 
sìonem  contra  labuias  pertinere  ;  mo9t  ei  inde  non  sit  oceupata ,  jadicium  drfuncti  sequemiumm 
I.  a  nip.  lib.  4i  ad  Ed. 

Kxspectandì  igitur  liberi  erunt^  ^andiu  honorum  Possessionem  potere  possmnt,  Quod  ei  tem^ 
ptts  fuerit  finitum^  aui  ante  decesserint^  pel  repudia»erint^  veijus  petendae  bùnarum  Possessio» 
ftìs  amiserint  ;  tane  reuertetur  banontm  Posseesio  ad  serintos»  d.  1.  a  pr.  )  Ess^iectandi. 

//.  ^f  qms  in  duoòus  escemplaribus  feeerit  testamentam;  et  aiiud  exetet*  aliud  non  exstei:  7«- 
tulae  exeiare  ptdentur,  petìqme  potest  Bonorum  Possessio,  1. 1  $  6  Ulp.  lib.  3^  ad  Ed. 

Sed  si  unum  feceeit  teeiato^  qmaeiteetmmemimsn^  aliud  quasi  ejtempUms  si  quidam  id  ejùstai 
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quella  che  volle  che  fotte  tcsUmeDio,  «  potrà  domandare  il  Pottetto  de*  beni:  te  in 
vece  esiste  la  copia,  non  ti  potrà  donaodar^  (a)j  siccome  scrisse  Pomponio. 

Batta  poi  che  le  Taf  ole  esistano,  sebbene  non  tieno  prodotte;  porche  sia  cerio 
ch'esistono.  E  percò,  ancorché  fossero  in  potere  d*  ono  che  le  rubò,  o  di  quello  pres- 
so cai  farono  depositate^  non  y*  ha  dubbio  che  u  |mi^  ammettere  il  Possesso  de*  beoL 
Imperocché  non  è  necessario  che  Steno  aperte,  aCUnchè  si  possa  domandare  il  Posses- 
so de*  beni  Secondo  le  Tavole. 

Si  esige  soltanto  che  le  Tavole  sie no  una  volta  esistite  dopo  la  morte  del  testatore, 
sebbene  abbiano  cessato  d'esistere.  Imperò,  quantunque  sien  poscia  perite,  si  potrà 
domandare  il  Possesso  de*  beni.       ^  , 

III.  Non  basta  poi  cV esista  o  sia  esistito  un  testamento;  ma  sì  richiede  inoltre  eht 
chi  domanda  questo  Possesso  sia  certo  e  delV esistenza  del  testamento^  e  delC essergli 

'Stato  deferito  il  Possesso  de*  beni»  Ne  esso  gli  è  deferito  finche  si  puh  domandare  pel 
primo  capOf  cioè  Contra  le  tavole* 

Questo  e  quanto  Ulpiano  brevemente  aggiugne:  Sì  esige  che  Terede  sappia  ch'esi- 
stono le  Tavole,  e  che  sia  certo  che  il  Possesso  de'  beni  gli  è  deferito. 

Questa  scienza  del  deferito  Possesso  si  richiede  generalmente  in  tutt*  i  Possesà  dei 
beni;  come  vedemmo  di  sopra  nel  tit.  de  Bonor.  possess.  $  4* 

IV.  Questo  Possesso  si  pub  dare  non  solamente  Secondo  le  Tavole  principali  del  te- 
stamentoy  ma  anche  seconda  le  Tavole  pupillari;  ed  anzi  separatamente  Secondo  le 
une  e  le  altre. 

Questo  insegna  Giuliano,*  Uo  tale  fece  per  sé  un  testamento  in  iscritto,  e  sostttai  i 
suo  figlio  impu bere  per  nuncupazionc.  Risposi:  Il  Pretore  nel  dare  il  Possesso  de'be* 
ni  separa  g^i  eredi  del  padre  dagli  eredi  del  figlio.  Imperciocché,  siccome  airerede 
scritto  del  figlio  si  dà  il  Possesso  de'  beni  separatamente  dagli  eredi  del  padre,  coti 
si  può  reputare  che  sia  dato  all'erede  nuncupato  del  figlio  separatamente  dagli  eredi 
scritti  del  padre. 

§  a.  Quali  cose  si  richìeggano  nel  testamento  Secondo  il  quale  viene  cpnces» 

questq  Possesso  de*  behi;  e  quali  no* 

V.  Se  il  testamento  é  suggellato  co'  suggelli  di  sette  testimoni!,  sebbene  per  Gius 
Civile  sia  rotto  (2)  o  diventato  irrito  (3);  il  Pretore  dà  agli  eredi  scritti  il  Possesso 

(1)  Ma  nella  /.  i^Zff.  de  Sis  fetié  in  testem.  detent,  k  datto  che;  Sebbene  non  esista  H  teste* 
mento,  sono  valide  tutte  le  cose  che  furono  scritte  in  esso.  Ricpoodi  che  così  ha  lupgo  par  Gias 
GWilef  ed  altrimenti  per  Gius  Pretorlo. 

(2)  Per  eseai|>io,  por  la  nascita  d*  no  postumo  :  /.  la^.  de  InjasL  rupL  test. 

(3)  P.  e.  se  il  testatore  si  fòsse  datn  io  arrogazìooe,  e  poscia  fosse  di  oooro  diventato  dì  sao  dirfit" 
to.  Dopo  Dweniato  irrito  aggingnl  :  O  naifo  per  fa  preteri/ìooe  d'un  figlio  (/.  x*]  ff.  de  In  just,  rmj^^ 
o  ingiusto  perchè  furono  ommesse  le  soleaoitii  del  Gias  Civile,  come  sarebbe  la  MancipftskMM  eolla 
moneta  e  colla  bilaoeia. 


^rtod  vohtìt  esse  teslamentum,  Bonomm  Possessìo  petetur  ;  si  vero  id  qaod  exemptum  eret,  B> 
iiòrnm  Possessìo  peti  non  poterti,  ut  Pomponins  scrìpnt.  d.  1.  1  §  7. 

Sfificit  autem  exstare  tabulas,  etsi  non  proferanlur;  si  certam  sit  eas  exstare.  Iffitur,  etsi  epai 
furem  sint,  vel  apud  eum  apnd  quem  deposìtae  sani,  dubitari  non  oporiet  adnùui  posse  Bon9- 
rttm  Possessionem.  Nec  enim  opus  est  aperire  eas,  ut  Bonot'um  Possessìo  Secendum  TabaUx 
agnoscatar.  d.  I.  1  $  a. 

Seeiel  autem  exstitisse  TaMas  moritio  testatore  desìderafur^  iametsi  exstare  desieri.it.  Quere 
etsi  postea  intercìderunt,  Bonorum  Possessìo  peti  poterit.  d.1.  1  {  3. 

IlL  Scientiam  tamen  exigemus  ut  sCiat  heree  exstare  Tabulasi  certusque  sit  delatam  sibi  Bo- 
neram  Possessionem.  d.  1.  1  $  4- 

IV.  Quidam  testamentum  in  Tabnlis  sibi  fecit,  iUio  autem  impuberi  per  nancupationem  subs^ 
tuiL  Bespendi  :  Sententiam  Praetoris  in  dande  Bonorum  Possessione  eam  esse  ,  ui  separaùa 
pairist  separatim  fiii  heredes  aesiimari  debeane,  Nam  quemadmodum  scripto  fUii  heredi  sep^ 
reiim  ab  heredibas  patris,  ita  nuncnpaio  potest  videri  sepat^Um  a  seriptis  patrie  heredibas  Bo- 
norum Possessìo  dari.À,  8  $  4  ^uKao*  Hb.  b4  I^ig^^t. 

y.  Si  sepiem  sìgnis  tesiimm  signutum  .vi/  ntstamentum^  Gcei  Jmre  Goili  rmptmm  ool  irntum/*^ 
clMtm  sii  ;  Praeior  ecriptie  herediòus  juxta  TaOuias  Bonorum  Possessionem  dot  y  si  testuior  ei 


TIT.  XI.  DE  BONORDM  POSSESSIONIBUS  SECUTOUM  TABULAS  c)ti 

«Ir*  hfn'ì  SrconHo  W  TutoIa;  porche  il  tesili t ore  sia  stato  ciitadioo  romano  e  non  èo^" 
gotto  ad  altrat  podrstà  qoanao  morì.  Il  qnal  Possesso-  si  ouiene  realmcate,  cioè  ef- 
fettiva mente;  se  nesson  altro  (1)9  è  e^ede  per  Diritto. 

[n  quel  testamento  adunque  #i  richiede  soltanto:  i.*  Che  chi  lojece  abbia  avuto  il 
gius  di  testare;  a  *  Che  vi  da  la  forma  del  testamento  eitrmmoa  richiesta  dai  Gius 
Pretorio;  3.*  Chiùso  na  F ultima  volontà, 

Pbiva  GOlCDIZIOirS 

Che  il  defunto  abbia  avuto  il  Gius  di  testare» 

• 

Ti.  Il  Pretore  esigè 'elie  la  persona  de*  beni  della  qoale  vien  dato  il  Pos^sso^  abbia 
aTntoil  diritto  di  far  testamento  in  dae  tempi,  cioè  quando  lo  fece,.e  quando  morì. 

Laonde,  se  un  impobere,  an  furioso  o  qualunque  altro  fra  quelli  che  non  |>osBono 
far  testamento,  fece  testamento;  e  in  progrrtso,  dopo  avere  acquistato  il  diritto  di  (ar^- 
]o/morl$  non  ii  potrà  domandare  il  Pofaesso  de*  beni. 

Ma  anche  se  un  figlio  di  famiglia,  credendo  e.^ser  padre  di  famiglia,  fece  testamen-* 
to,  ed  in  appresso  al  tempo  della  morte  si  troTÒ  essere  padre  di  bimiglia;  non  si  po^ 
tra  domandare  il  Possesso  de*  beni  Secondo  le  TtTole. 

Nota  incidente  i  Ma  se  il  figlio  di  famiglia  Teterano  dispose  per  testamento  del  ino 
peculio  castrense,  e  poi  morì  dopo  essere  stato  emancipato  o  in  altro  modo  diventato 
padre  di  famiglia  (a)  ;  si  potrà  domandare  il  Possesso  de*  di  lui  beni. 

VII.  Quella  facoltà  di  far  testamento  eh*  è  di  Diritto,  e  che  consiste  in  ciò,  che  il 
testatore  sia  padre  di  famigliai  si  esige  in  amendue  ì  t^ihpiy  e  del  testamento  e  della 
morte,  • 

Ma  quella  eh* è  di  Fatto,  e  che  consiste  in  cìÒ,  che  il  testatore  non  abbia  alcun  vi' 
zio  d'animo  0  di  corpo  che  gVimpedisca  di  testare^  si  richiede  soltanto  nel  tempo  del 
testamento,  Coù  bisogna  intendere  quel  che  dice  Ulpiano:  Se  alcuno  poi  fece  testa- 
mento ;  e  poscia  perdette  la  facoltà  di  farlo  o  per  essere  diventato  (brioso,  o  per  es- 
sergli stata  interdetta  1*  amministrasione  de*  Beni;  si  potrà  domandare  il  Possesso  dei 
di  lui  beni,  perchè  per  Diritto  il  di  lui  testamento  è  Valido.  E  questo  si  dice  general- 
mente dì  tutti  quelli  che  al  tempo  della  morte  hanno  perduto  la  facoltà  di  far  testa- 
mento, ma  il  testamento  de* quali  fiitto  prima  era  valido. 

(1)  P.  e.  nn  figlio  od  an  postamo  preterito.  E  nel  Tero,  il  Pretore  li  prereriice  agli  eredf  seritki;  poì« 
che  e  li  chiuna  io  primo  grado  al  Possesso  de*  beni  Cantra  te  Tapole;  ed  toc  he  se  1*  aTessaro  rifiu- 
Uito.  non  toglie  ad  eui  V  eredità  che  hanno  per  6la«  Girile.  Ma'  se  TÌTcnre  il  testatore  morirono,  o  si 
astennero  dell*  ereditk,  lo  tal  caso  essi  non  fanno  ostacolo  agli  eredi  i/istiraiti,  e  si  dk  effettÌTamente  il 
Possesso  de'  beni  Secondo  le  tavole.  Vedi  più  sopra  la  ^.  /.  la  e  la  /.  i^ff.  d%  InjusL  rupt.  irrii, 
iesiam. 

(a)  Lo  stesso  sarebbe  anche  se  (osse  morto  figlio  di  lamigGa.  Ma  la  ragione  dì  dabitare  era,  se,  es- 
sendo stato  emancipato,  la  diminosione  di  capo  aresse  infirmato  il  testamento. 


,  Ch^ìà  Romam:s  et  snae  polestatis  qmtm  moreretmr  fuU.  Qnne  Bonorum  Possessio  eum  re,  id  est 
eunt  effectu  habetar  ;  si  nemo  idìus  Jere  heres  sii,  Ulp-  Frngm.  dt.  aS  $  6. 

^/.  Kxigit  Praetor  ut  is,  eujus  Bonorum  Possessio  daiur^  utrofjue  tempore  jus  tesiamenti  fa* 
fienài  haòmerìt  ;  et  quutn  facii  testamentum^  et  quum  moritur. 

Proinde  si  impubes  vèi/uriosus  pel^uis  hUus  ex  his  qui  té^amentum  facete  non  possente  te» 
^iamentum  fecerit  ;  deinde  habens  testamenti  Jactionem  decesserit  ;  peti  Bonorum  Possessio 
stori  poterli, 

Sed  et  stfiliurfamilias,  pntaus  se  putremfamìliaSi  testame/Hum/eeerii,  deinde  mortis  tèmpo* 
re  paterfamilias  i/weniatttr  ;  non  potest  Bonorum  Possessio  Secundum  Taòulas  peli,  1.  1  $  8 
Ulp.  lib.  39  ad  Cd. 

Sed  si  fiUusfnmVias  veteranus  de  castrensi  faciat ,  deinde  emaneipatus  vel  alias  pater/ami" 
Ìia!9  facili s  decedat  ;  polest  ejus  bonorum  Possessio  peli.  d.  $  8. 

.^/f.  Si  quirautem  lestamtntumfeeeril;  deinde  amiserit  teslamettli/aetionem,  veL  furore^  vel 
^uod  ei  bortis  tnlerJirtum  est  :  potesi  ejus  peli  Bonorum  Possessio;  quia  Jnre  testamentum  fjus 
Valer.  Bl  hoc  ^eneraliler  de  omnibus  ha jus modi  dicitur,  qui  ami i toni  mortis  tempore  lestomenli 
/nctioncKit  sed  ante  factum  eorum  lestameatum  valei.  I.  t  f  9  Ulp.  lib-  4^  ^*^  ^^* 
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Vili.  3t  poiafeano  cbbt  la  facoltà  di  far  tetta  aitato  io  amcndoe  1  temrjH}  ma.iwn 
Tebbe  nei  tempo  inte  medio  \  ti  potrà  domandare  il  Foateaao  de*  beni  Sécoado  le 
Tavole*  • 

Per  altro  in  un  eato  Pmtnìano  pema  che  la  nfancanza  della  facoltà  di  Ustm 
nel  tempo  intermedio  porti  V  effetto  che  non  si  posta  domandare  il  Possesso  Secwdo  le 
Tavole.  Coà  egli:  ^ 

Uno,  dopo  af er  fatto  testamento,  ai  diede  in  arrogasione,  ed  in  appretto)  eMeado 
diventato  dì  silo  diritto,  morì.  L'erede  inttitaito,  se  domanda  il  Posictto,  sarà  retpìo- 
to  coireccesione  di  Dolo  malo^  perchè  il  tettaiore  dandosi  in  arrogazioue,  trttffrìioe 
nella  famiglia  e  nella  casa  altrai,  oltre  che  la  persona,  anche  le  soe  sostanze  (i). 

Certamente  se  dopo  di  essere  diventato  di  sao  diritto,.co* codicilli  o  con  altre  {tilt- 
re  dichiarò  di  roler  morire  con  qael  testamento;  la  volontà  ch'era  mancata  ti  repou 
ritornata  niediante  la  naova  dichiarazione;  non  altrimenti  che  se  uno,  dopo  aver  lat- 
to un  naoTo  testamento,  avesse  distratte  le  nuove  tavole,  perchè  tornassero  in  vigore 
le  prime.  Né  si  dirà'  per  questo  che  basti  la  nuda  volontà  per  costituitre  un  tettaneii- 
to,  perchè  (a)  qui  non  si  tratta  propriamente  del  Gius  del  testamento,  ma  delta  fior- 
aa  dell'  eccezione,  la  quale  in  questo  giudizio,  sebbene  sia  opposta  all'  attore^  trfego- 
la  tuttavia  secondo  la  persona  di  quello  che  la  oppone. 

Convien  poi  osservare  che  Gìustiniqno  nelle  sue  Insiilutioni  tit.  Qaib.  mod.  teitan. 
ìnfirm.  non  fa  alcuna  menzione  di  questa  necessità  di  una  nuova  dichiarazione  di  vo- 
lontà. Laonde  convien  credere  che  tale  dichiar€aione  non  si  richieggct.  Fedi  (i  (.  {  6. 

Sbcghda  coimtziofn 

Forma  estrìnseca  del  testamento  richiesta  per  Gius  Pretorio. 

IX.  E  ì.^  il  testamento  o  dehh*  essere  scritto  con  lettere  j  0  debb*  essere  fatto  medias- 
te nuncuptaione. 

L'editto  nou  contempla  ìe  Tavole  scritte  con  note;  perehè  lelVoTB  non  sono  ]en^ 
re,  conforme  scrisse  Pedio  nel  libro  venticinquesimo  sopra  1*  Editto. 

X.  a.^  Inoltre f  quando  il  testamento  è  fatto  in  iscritto^  U  Pretore  esige  ohe  da  mg- 
gellato  co*  suggelli  di  sette  testimoniù 

(1)  E  qaesla  dìuunasiooe  di  capo  fa  diventar  irrito  il  di  lai  testamento  ;  coma  vedemmo  oel  Qk  18 
tiU  de  InjasL  rupi,  tpstam.  lo  qnesto  caso  adunque  l' erede  scritto  debb'  essere  respinto  coU*  ecceù- 
ne  di  Dolo  ;  perche  T  equità  esige  che  sia  ammesso  piuttosto  T  erede  legittin^o,  il  cui  diritto  debb'  «ne- 
re prevalente,  essendo  stato  iofirma^cr  il  testamento  a  cagione  delia  diminuzioa*  di  capo,  ^i  rep«Ua  ìb- 
(atti  che  il  testatore  abbia  receduto  dalla  sua  roloutà  quando  si  diede  in  adesione. 

(a)  II  senso  è  questo:  Nel  caso  presente  non  si  tratta  del  Gius  del  testamento,  poiché  per  Già»  Pr- 
torio  basta  ohe  sia  stato  suggellato  co*  suggelli  di  sette  testimoni!  e  che  il  testatore  abbia  avuto  la  la* 
colta  di  testare  tanto  al  tenSipo  del  testameotoi  quanto  al  tempo  della  morte  ;  ma  si  tratta  soluoto  ddi^ 
forse  deli'  eccesione  la  quale,  quantunque  sia  opposta  all'  attore  (  cioÌ  all'  erede  acriuo\  tuttavia  ti 
giudica  secondo  la  persona  di  quello  che  la  oppone,  cioè  deli*  erede  legittimo.  Vale  a  dire,  si  giudica 
se  r  equità  esiga  che  sia  preferito.  E  di  regola  convien  dire  che  sì,  perchè  si  reputa  che  il  testatare 
dandosi  in  adosione  sia  receduto  dalla  sua  Totontà  ;  in  questo  caso  per  altro  ciò  non  può  dirsi,  psrcài 
la  confermò  000  ana  reoenfee  dichiarazione. 


"FttL  Sed  si  quis  utro^ee  tempore  testamenti  facth/tem  haòuent^  medio  tempore  aon  hahr 
ril  ;  Bonorum  Possessio  Secundt^  Tabulas  peti  poterti,  d.  1.  1  §  8  ^  fin. 

Testamento  facto  adrograndum  se  praeòuilt  ac  postea  sai  juris  ^ectusvita  deeessit.  Scripias 
herest  si  Possessionem  peiat,  exeeptione  Doli  mali  summovebitur;  quìa  dando  se  (in)  adnf^ 
dum  testatore  cum  capite  fortunas  quoque  suas  in/apiiliam  et  dàmum  alienam  tran^eraX* 

Plan%  si  sui  jaris  effectus^  codìcìllis  aut  aliis  litteris,  eodent  testamento  se  mori  celle  ded^ 
raverìt  ;  volantas  quae  de/eceratt  judicìo  recenti  redisse  intelligetur,  non  sectis  ac  si  gius  ^^ 
lestamentum  feeisset^  ac  supremas  Tubulas  incidisset  ut  priores  supremas  reìinqaeret.  Sec  p*' 
taverìt  quisquam  nuda  voluntate  constitmi  lestamentum  :  non  enim  de  Jare  testamenti  mdxie' 
quaerìtur;  sed  (de)  uirìÒus  exceptipnìs  quae  in  hoc  judicìo^  quanquam  adori  opponatitr,  ex  fff 
sona  lamen  ejus  qui  opponit  aestimaiur,  I.  11  §  a  Papio.  lib.  i5  Quaesk. 

iX.'Sotis  scriplae  Tabulae  non  eontinenlur  Edicfà;  quìa  Votas,  Utteras  non  esse  Pedias lì^ 
pìcesimoquinte  ad  Sdietam  seribit,  L  9  {  a  £  de  Bou.  posseis.  Paul.  lib.  4^  ad  £d. 


TtT.  tX.  Dfi  BONORDM  t^OSSfiSSIONIBOS  SECUNDUM  tAÉÙLAd    §ii 

De?  restoy  sé  le  Tatc^c  del  teitameDto  sodo  loggellate  eoo  qd  maggior  namero  ài 
IQggelli  (O9  ed  alcuni  di  qnesti  non  apparÌBCono,  ma  De  rimangono  per  aliro  tette; 
lasta  per  dare  il  Pottetio  de* beni  che  appariscano  i  suggelli  di  sette  testimonii,  an« 
corclìè  non  rimangano  i  saggelli  di  tatti  qaelli  che  suggellarono» 

Anzi  se  le  Tavéle  furono  rose  dai  topi  o  il  lino  fa  in  altro  modo  rotto  o  per  veo^ 
chìessa  putrefatto  o  per  miiCfa  o  per  caso  )  anche  in  tal  modo  le  Ta?ole  si  reputano  sug-> 
geliate.  È  principalmente  se  anche  un  solo  lino  rimase  intiero^  essendone  stati  messi 
per  avventura  tre  o  quattro  giri,  convien  dire  eh*  esistono  le  l'avole  del  testatore  sug- 
geliate,  sebbene  uno  di  queMini  si  trovi  tagliato  o  roso. 

Osservazione.  Quando  il  lino  col  quale  furono  legate  le  Tavole  fd  tagliato^  sé  lo  ta-» 
gliò  un  terso  contra  la  volontà  del  testatore,  si  può  domandare  il  Possesso  de*  beni; 
ma  se  ciò  fece  il  testatore  acciocché  le  Tavole  non  apparissero  suggellate,* hod  si  po- 
trà per  conseguenza  domandare  il  Possesso  de*  beni. 

Siccome  poi  le  Tavole  pupillari  dipendono  dalla  solennità  del  testamento  del  padre; 
Acciocché  SI  possa  ammettere  il  Possesso  de^beni  Secondo  le  Tavole  pupillari,  bisogna 
esaminare  se  il  testamento  del  padre  sia  suggellato,  ancorché  le  seconde  Tavole  si 
preientino  dissuggellate»  • 

XI.  Dicemmo  cne  le  Taf  ole  del  testaménto  fatto  in  iscritto  debbono  essere  senile  con 
Veliere  e  non  coti  note;  e  suggellate  co^ suggelli  di  sette  teslimonii^  Non  importa  poi 
che  siano  cT  una  o  et  altra  materia^ 

E  nel  veroy  le  chiamiamo  Tavole  del  testamento,  dì  qualunque  materia  esse  sieno* 
E  per  ciò,  Steno  esse  di  legno  o  di  qualunque  altra  materia,  odi  carta  o  di  membrana 
o  di  caojo  di  qualunque  animale  f  si  chiameranno  rettamente  Tavole* 

Parimente  la  denominazione  di  Carta  s'applica  alla  carta  nuova  e  alla  deletizia* 
Laonde  anche  se  uno  fece  il  suo  testamento  sui  rovescio  d*  una  carta  già  scritta,  si 
potrà  in  forza  del  medesimo  domandare  il  Possesso  de* beni. 

XIL  3.^  Quanto  e  poi  al  testamento  fatto  per  nuncupazìone  ;  il  Pretore  per  da* 
re  il  Possesso  Secondo  il  medesimo  non  altro  esige  se  non  che  sia  slato  falla  in  pre* 
tema  yii  sette  testìmonii* 

Quindi  Qordiano:y on  v*é  alcun  dubbio  che  il  Possesso  de* beni  in  forza  déll*£dittd 
del  Pretore  non  si  può  domandare  che  Secondo  quelle  Tavole  che  furono  suggellate 
70'  saggelli  di  sette  testimonii.  Ma  se  puoi  provare  che  lo  stesso  numero  di  testimonii 
Fa  presente  quando  fu  fatto  il  testamento  senta  scrittura}  esso  testamento  si  reputerà 
atto  conforme  il  Gius  Civile  ;  ed  é  certo  che  il  possesso  de*  beni  (a)  si  deferisce  se 

:ondo  tal  teala mento  nancapativo< 

* 

(1)  ITo  tiiiiiHiro  nsggiors  di  sette* 

(a)  Ifon  il  Possesso  diretto  ;  percioccbi  il  dìus  pretorio  non  riconosce  il  testameoto-aaucttpatiTO  il 


Jt.  Qaum  f^abulae  testamenti  pturium  sìgnis  signatae  esseri f.  et  quaedatn  ex  his  non  parerli, 
splem  tamen  signa  maneartt:  evfficit  adÈonorum  PosseSsiorrem  dandam,  septem  testiom  sìgrtA 
9mmarert  y  licei  non  omnium  qui  signaverint,  nianeani  signa,  1.  f  JuHan.  llb.  S^  Digest. 

Si  rosae  sint  a  muriius  'taòulàe  uel  Unum  àlUer  ruptum  vel  vetasiale  pulrefactum ,  vel  siitt  1 
ìt  casu  f  et  sic  videntur  Taòalae  sfgnatae.  Maxime  si  propona  S  pel  unum  lirmm  tenere,  si  ter* 
rie  peiqUaler  Vnumesset  eireumduclum}  dicendum  est  signatas  Taòulas  ejus  exstaret  quam* 
s  trei  incisa  vel  rosa  sii  pars  uni,  1.  1  $  1 1  Ùlp.  lib.  ^9  ad  Ed« 

Si  linam  quo  ligatae  sunt  Taòulae ,  incisum  sii  ;  si  quidem  aliuS  centra  votuntaterh.  testate* 
s  iiiciderit  ;  honorum  Possessio  peti  potesti  quoi  si  ipse  ttstaior  id  fecerii  non  videnUir  si* 
talae  ;  el  ideo  Éonorum  Possessio  peli  npn  potest.  d.  h  i  {  to. 

CTl  Bonorum  Possessio  Secundàm  pupiuares  T,iòulas  admitti  poSsit ;  tequiriluf  an  patris  ie-* 
a9Heniutn  siguatum  sii;  licei  secundae  Ta&ulae  resìgnatae  proferantur»  1.  ^  Pompon,  lili.  s 

JCt.  Tabutas  'testamenti  aeeipere  de&emus  ,  omntm  nta^eriae  figaram,  Sioe  igitur  TaBulaé 

ni  ligneae  «   iii>e  cujuscumque  alierius  materìae  ;  sive  chartae  siffe  membranae  sinl  »  Pel  il  é 

rio  atieu}ns  animalis  ;  Tjb'ulsb  recie  dic^nUir.  1.  1  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

Chartae  appellatio  «  et  ad  novam  chartam  r^erlnr  ,  el  ad  delelìtiam.  Proindé  et  si  ifi  ópislù* 

apho  oais  ieslcUus  sit,  hiac  peli  pote.ft  Bonorum  Possessio.  1.  4  tJlp.  lib.  4^  ad  Ed. 

JC//.  Bonorum  quidem  Possessionem  ex  Édiclo  Praeioris  ;^  nonniSi  Secuhdum  eaS  Tahtilai 

ae  septem  ieslium  signis  signatae  sunt  i  peti  posse  in  duòium  non  periU.  ì^erum  si  eumdeni 

•merum.  €U(/uisse  sine  scripiis  i  'Mamenlo  condilo  doceri  potest  ;  Jure  Civili  testumenium  fd* 

tm  videri  »  ac  secundam  nunci^ationem  Bonorum  Possessionem  d^erri  «  éxplorati  JufiÌ4 

I  Cod.  h.  cit. 

Vot*  IV-  Il 5 


.«rL  ^Vt      « 
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TxaZA  GOVOMXOlfB 

Che  il  testamento  Seeondo  il  quale  «ì  domanda  il  Possesso^  da  F  uUiwUé 

Xlll.  Il  Pretore  in  questa  parte  dell*  Editto  non  intende  di  far  eseguire  tott'itt» 

stamenti,  ma  soltanto  rnltimo  ;  vale  ai  dir  quello  eh*  è  stato  fatto  da  ultimo,  e  dopo  il 

'  quale  non  ne  furono  fatti  altri.  Poiché  è  Ultimo  non  quello  che  fu  &tto  al  tempo  <k^ 

1  la  mortei  ma  quello  dopo  il  quale  non  ne  furono  fitti  altri,  ancorché  sia  di  necUi 

data. 

Ma  se  il  testatore  fece  due  testamenti  che  fiirono  nel  medesimo  tempo  soggellatit 
ne*  quali  furono  instìtniti  eredi  dÌTersi,  qualora  esistano  entrambi,  il  Posteifo deV 
ni  compete  in  forsa  d* entrambi  come  se  fossero  un  solo)  poiché  si  dee  repaUreck 
sieno  un  soU  testamento,  e  che  si  1*  uno  che  1*  altro  sia  1*  ultimo. 

ARTICOLO    II. 

A  chi  venga  dato  questo  Possesso  e  per  quali  cause  venga  negatoé 

« 

Xiy.  Questo  Possesso  Secondo  le  Ta  vole  yien  dato  agli  eredi  scritti;  cioè  oaàtà 
stessi^  se  sono  di  proprio  dirìttoy  0  a  quelli  alla  podestà  de*  quali  sono  soggetii^  neléi 
si  ha  riguardo  al  tempo  nel  quale  il  Possesso  fu  domandalo. 

Adunque^  se  un  servo  fu  instituito  erede,  si  deferisce  il  Possesso  de*  beni  a  qatl  pi- 
drone  al  quale  1* eredità  dee  appartenere,  fmperciocché  il  Possesso  de* beni ts  dipi* 
ri  passo  colla  proprietà.  Laonde,  se  al  tempo  della  morte  Stico  instituito  erede  era  fv 
▼o  di  Sempronio  né  Sempronio  gli  comandò  d*  adire,  ma  o  morì  od  alienò  il  lerfo  il 
quale  passò  in  proprietà  di  Setticio  j  se  Setticio  gli  comanda  d*adire,  a  Setticio  fi  dde> 
risce  il  Possesso  de*  beni,  perché  ad  esso  appartiene  Teredità.  Laonde,  se  il  Mrro  ^ 
•ò  successi? amente  in  proprietà  di  molti  padroni  (poniamo  tre  o  più),  il  Possesio  dei 
beni  si  darà  all'ultimo. 

XV.  Per  altro  questo  Possesso  non  vien  dato  agli  eredi  scritti  od  a  quelli  alla  ptit 
sta  (ie*  quali  sono  soggetti^  se  non  qualora  sieno  stati  utilmente  instiiuiti- 

Che  se  uno  fu  instituito  inutilmente  (1),  questa  institnsione  inutile  non  gli  pfsi 
né  meno  pel  Possesso  de^eni. 

Nondimeno  questo  Possesso  vien  dato  ad  alcune  persone  le  qusUi  per  Gius  Cmit 
non  si  possono  validamente  instituire^  Imperciocché  è  certo  che  ogni  postumo  il  ipà 

qnale  apportSene  piuttosto  al  Giot  Clnle  che  al  Gìns  Pretorio.  Ma  si  darà  il  Possesso  Utili.  Vt£  ^ 
jacio  al  tit  dal  God.  de  Bon.  pass»  see.  tao.  in  fine. 

(1)  P.  e.'  Se  fu  instituito  un  servo  proprio  senza  la  libertà. 


I 


Xtn.  Von  antem  omnes  TabuìaS  Praeior  seqmtur  hoc  parte  EJieti^  eed  smpremhs;hitt^ 
eas  quae  novissimae  ita/actae  sani ,  post  guas  nuUae  faetae  sunt.  Sopre mae  enim  hse  w^* 
non  ìfuae  sub  ipso  morlis  tempore  faetae  sunt^  sed  post  guas  nuUae  faetae  sunt ,  licei  hai  ^ 

*  res  sint,  I.  1  §  1  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Sed  etsi  in  duùòus  codicibus  simul  signalis  aiios  atqne  alias  heredes  scripserk^  et  vcnfff' 
exstet;  ex  utroque  quasi  ex  uno  competit  Honorum  Possessio  :  quia  prò  unis  TabaUs  àc^ 
dum  gj/,  et  sapremum  utramque  accipìemus.  d.  1.  1  §  (?. 

*  Xl^.  Si  servus  heres  scriptus  sit;  et  domino  deferiur  Bonomm  Possessio ,  ad  qnem  àff*^ 
.                              '             tas  periinebit  Ambukttenim  cum  dominio  honorum  Possessio.  Quare  si  mortis  tempvt^ 

chus  heres  instituius  ^  fuii^rvus  Sempronii;  nec  Sempronius  eum  jussii  adire ,  sed m/^ 
si/t  Pel  eiiam  eum  alienavit  et  eoepit  esse  Septicii:  evenit  ut  si  Septicias  eum  fusserit^  Sefi'* 
deferafur  Bonorum  Possessio  ;  ad  hunc  enirn  hereditas  pertinet.  Dnde  si  per  rnubos  ^"^ 
transierii  servus  »  tres  pel  plures  ;  novissimo  dabimus  Bonorum  Possessionem,  L  s  )  9  ^ 
lib.  4^  ttd  Ed. 

XK  Quod  si  inutiìitsr  qàis  sit  inslitutus;  neo  ad  Bonorum  Possessionem  inutilis  issiti 
^-  proficit.  1.  6  ^  fio.  Ulp.  Ilb.  8  DisptUat. 
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erA  neir  ntero  quando  il  testatore  morì  ^  se  nacque^  paò  domandare  il  Possesso  dei 
beni  (1). 

S  manifeHo  efte  non  «ì  reputa  che  uno  na  inutilmente  instituìto  -per  cil^  eolo  che 
gualche  parola  fu  scritta  erroneamente  nella  di  lui  instituzione» 

Quindi^  se  ano  fa  sotti tn ito  a  nn  figlio  impabere  con  qneste  parole:  ce  Se'  mio  figlio 
99  morrli  prima  della  pubertà,  allora  Tjzio  sia  mio  saBOsp?  siccome  potrebbe  findìca- 
re  r  eredità  (a)  come  se  la  .parola  Mio  non  fi  fosse  5  cosi  paò  ricevere  anche  il  Potses- 
ao  de' beni. 

XVI.  Per  altrOf  acciocché  Terede  scritto  possa  accettare  iL  Possesso  de*  beni,  io  cre- 
do che  sia  necessario  che  sia  stato  precisamente  indicato,  e  che  si  possa  trovare  la  por- 
jiione  a  lai  assegnata,  sebbene  sia  stato  institaito  senza  indicazione  di  parte  ^  percioc- 
ché (5)  quegli  ch*é  institaito  senza  parte,  ottiene  la  porzione  vacante,  o  vero  un  altro 
asse.  Sfa  s' é  institaito  erede  iu  modo  che  in  qualche  caso  può  venire  escluso  dal  te- 
stamento perché  non  si  trova  la  porzione  assegnatagli^  in  tal  caso  non  potrà  doman- 
dare né  meno  il  Possesso  de* beni.  Ciò  avviene  se  un  testatore  scrisse  cosi  :  uTizio  sia 
99  erede  per  la  medesima  parte  per  la  quale  Tfao  instituito  nel  mio  testamento  prece- 
n  dente  ^99  o  vero:  u  Sia  «rede  per  la  medesima  parte  per  la  quale  Tho  instituito  nei 
99  codicilli;  99  e  si  trova  che  Tizio  non  fu  instituito  (4)*  Ma  se  avrò  scritto  cosi  :  m  Sia 
99  erede  Tizio,  se  1*  ho  instituito  per  la  metà  n<;I  primo  testamento  ; 99  o  vero:  u  Sia  ere- 
99  de  nella  metà  se  lo  institnirò  erede  per  la  metà  ne*  codicilli 99,*  Tizio  in  quei  casi  ri« 
ceverà  il  Possesso  de*  beni  come  un  erede  instituito  senza  condizione. 

Siccome  poi  il  Possesso  de*  bini  non  si  dà  ad  alcuno  finche  e  incerto  per  quanta  par- 
te  sia  stato  instituìto;  cosk  nel  caso  seguente ^  qanìoriL  nn  testatore  avesse  scritto: 
w  Quello  de* miei  fratelli  che  prenderà  Seja  in  moglie/sia  mio  erede  per  due  terzi; quel- 
99  lo  che  non  la  prenderà,  sia  erede  per  an  quarto  ;)9  se  Seja  é  morta,  é  manifesto  che 

(i)  Sebbene  per  Gios  Civile  l' iastitaiioBe  d'  qd  postomo  aliano  sia  inv^ida  :  vedi  piò  sopra  il  Iib« 
•8  tìL  de  MereÌL  inatìL  n.  a. 
(9)  Beli'  impabere. 

(3)  Cosi  poi  ai  potrii  trovar  quella  parte.  P.  e.  se  ve  n*  k  alcuna  di  vacaote,  perciocché  ec. 

(4)  In  questi  casi  1*  instìtuzione  non  vale,  non  perche  sia  stato  institaito  senza  parte  espressa,  ma 
perche  fu  instituito  per  una  parte  che  non  esiste.  Sarebbe  altrimenti  se  il  discorso  fosse  concepito  in 
fìituro  ;  p.  «.  così  :  Sia  erede  in  Vania  parie  i/f  quanta  io  insiitairò  ;  perchè  allora  sarebbe  simiU 
a  quello  clhe  fu  institaito  senza  parte  espressa.  Vedi  pia  sopra  il  lib.  s8  tit.  de  Kered.  instii,  n.  39 
ooUe  note. 


Veram  est  omnem  posthummm  qui  moriente  testatore  in  utero  fiterii ,  si  natsts  sii ,  Bonorum 
Possessicnem  (estere  posse.  L  3  Paid.  lib.  4i  ad  Ed. 

Qcii  /i/io  impuherì  suòstituìtur  ita  :  ce  Si  filius  meas  morìaturt  priasgaam  in  mtam  tuteiam  pe« 
99  nìiU ,  tane  Tinus  Mtm  asnES  esto  ;  ^  sieai  hereditatem  vindicat ,  perìnde  oc  si  verbum  hot 
Miut  adjeetam  non  ossei ,  ita  Bonorum  quoque  ^us  Possessionem  aecipere  paiesL  I.  8  $  1  -Jo* 
)iaa.  lib.  94  Bigest 

Xyi.  Ut  scripttts  heres  agnoseere  possit  Bonorum  Possessionem ,  exigendum  poto  ut  et  de» 
monstratus  sii  propria  demonstrattone  ;  et  portto  ascripla  ei  inpeniri  possit ,  licei  sino  parte 
institutus  sit  :  nam  qui  sino  parte  institutus  est,  pacanlem  portionem  vel  alium  assem  occupai, 
Quod  si  ita  heres  scriptus  sit  ut  intérdum  excludatur  a  testamento,  eo  quod  non  invenitur  por^ 
iio  ex  qua  instiiutas  est;  nec  Bonorum  Possessionem  potere  potesL  Id  eifenit  si  quis  ita  here» 
dem  instituat:  u  Titius  quanta  ex  parte  priore  testamento  eum  heredem  scripmm  habeo,  heres 
99  est(^;  VI  pel  u  (Quanta  ex  parie-  a^icitlis  scriptum  eum  habeo  »  heres  esto  :  99  ei  scriptus  non 
inpeniaiur^  Quod  si  ita  seripsero  :  u  Tifias  si  eum  priore  testamento  ex  semisse  scriptum  he» 
99  redem  habeo;  99  pelit  Si  eum  codicillis  ex  semisse  heredem  seripsero,  ex  semisse  heres 
99  esto  :  99  tane  aecipiet  Bonorum  Possessionem,  quasi  sitò  (*)  eondiiioae  heres  scriptus.  L  la 
Paul  lib.  7  Quaesi. 

Si  quis  ita  instituerii  heredes  :  a  Uter  ex/ratribus  meis  Sejam  mxorem  duxerii  »  ex  dodran» 
99  te  mihi  heres  osto;  uter  non  duxerii ,  ex  quadrante  heres  osto  t  ^  si  quidem  merùsafueris 

(*)  Cujaóo  (Commentar,  ad  Paul,  adh.1)  legge  sino  eonditione.  Il  senso  i. questo  :  Avendo  U  te* 
statore  espressa  la  metk  nella  quale  voleva  iostiloirlo  erede  ;  la  oondizione  che  aggiunse  (si  riferisca 
•ssaal  presente  o  al  futuro)  h  al  tutto  superflua.  E  nel  vero  ,  é  superfluo  tutto  quello  che  si  aggiugoe 
ad  una  cosa  abbastanza  dimostrata  ;  e  perciò  questa  instUniione  sark  validai  e  in  forca  della  med«n> 
na  r  erede  rìcevcrk  il  Possesso  de'  beni  come  se  fosse  stato  insiituito  senza  condizione. 
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gb  eredi  «vranoo  partì  ugnali.  Se  poi  qoo  de*fratrlU  la  prese  in  moglM  ^  spettcraaM 
ad  essi  i  dae  tersi  ed  il  quarto;  ma  né  Tnoo  De  1* altro  potrà  domandare  il  Potssna 
de*  boni  fioche  la  condisioDa  non  è  adempiuta  (i). 

Olire  alla  pontone  per  la  quale  V  €reae  è  instiluùoj  bisogna  eàa  ^  wvideHUwuMh 
indicata  anche  la  di  lui  pertona*  Del  rosio  non  fa  caso  in  qual  wsoda  ella  sia  làdiok^ 
io.  Ma  anche  se  fi  fa  errore  nel  prenome  o  nel  cogaomei  quegli  cai  apparticoc  Yen* 
dita  ottiene  anche  il  Possesso  de*  beuL 

XVll.  Questo  Posseuo  viene  negalo  quandi  è  mutata  la  9olontà  del  defunto^ 

P.  e»  Quegli  poi  il  cui  nome  per  folontà  dei  testatore  fa  cassato  dal  testa oaenta,  li 
per  radisiooe  deUVreilìtà  né  per  la  domanda  del  Possesso  de' beni  non  ai  reputa  scrh- 
io,  quantunque  il  nome  si  polsa  leggere. 

Similmente  Ulpiano:  Se  il  nome  dell'erede  fa  aTTertentemente  cancellato,  è  onta 
ch'egli  non  può  domandare  il  Possesso  de'beni  j  come  non  potrebbe  quegli  che  fa  tcril- 
tn  seusa  che  il  testatore  folesse.  Perciocché  é  come  non  scritto  quegli  che  il  tesutaff 
non  folle  che  fosse  scritto. 

Che  diremo  se  il  nome  fu  cancellato  senza  volontà  del  testatare?  Cià  non  moceràtt 
si  puh  leggere.  Ma  all'erede  il  cui  nome  fa  involontariamente  cancellato  per  nuda 
che  non  si  può  leggere  adatto,  non  si  può  dare  il  Possesso  de'beni)  ^rcbè  si  rvpau 
che  sia  erede  per  conghiettura  e  non  propriamente  scritto  ^  sebbene,  se  il  testamesu 
l'osse  stato  cancellato  dopo  d' esser  stato  prodotto  ,  competerebbe  il  Possesso  de*  faeÀ 
Imperciocché  anche  se  al  tempo  della  morte  le  Tavole  esistevano  e  in  appresso  pciin- 
noy  competer |ir  il  Possesso  de*  beni  ;  perch*  é  sempre  vero  che  le  Tavole  sono  esistite. 

XV  HI.  Parimente  questo  Posseuo  de*  beni  viene  negato  per  una  Costituzione  iTAdt» 
no  a  quello  che  con  dolo  fece  n  che  il  testatore  non  matasse  testamento^ 

Donde  sorge  Za  seguente  quisiione:  Essendo  stato  insti tuito  erede  nn  mio  servo,  «U- 
lesamente  fece  sì  che  il  testamento  non  fosse  mutato,  e  in  appresso  lo  manomisi.  F« 
domandato  se  si  dovessero  negare  le  asioni  al  manomesso.  Risposi  :  Questo  caso  a^ 
è  contemplato  dalle  parole  dell'  Editto  ^  ma  nondimeno,  se  il  padrone  con  dsb  ih 
ce  sì  che  non  fosse  mutato  il  testamento  nel  quale  il  di  lui  servo  era  insliuiito  ereiii 
quantunque  abbia  adito  il  maonniesso,  é  cosa  equa  che  l'eredità  gli  aia  negata;  pcr> 
che  si  nega  anche  al  figlio  emaqcipato  quando  il  padre  con  dolo  fepe  si  che  il  testi- 
lucuto  non  foMe  m^tatO| 


(i)  Non  gik  perché  la  ooodizioos  é  peDdeote,  poiché  Tadremo  nell*  art.  segaeate  che  questo  Ftaa» 
so  si  dir  aoche  in  paodensa  della  coodizioao  ;  ma  perché  io  questo  caso  finché  pende  l«  cnnrfir'—  I 
lacerto  per  ^ual  parte  sieqo  stati  S9nttì, 


V 
fieia,  ae^uas  parte  hahituros  heredes  constata  Quod  si  ab  aitero  bjeot  dactafaerU .  dmbwtim 
ei  quadranlem  ets  competere  :  Bonorum  autem  possc^sioaem  t^ntequam  ejfistai  candUie .  aar 
trum,  petere.  L  a  §  6  Ulp.  lib.  4i  ad  Ed. 

Sed  et  quum  in  praenomine ,  cognomino ,  erratum  est;  is  ad  quem  kereditas  pariiaei .  elisa 
Bonorum  Possessionem  accipil,  1.  3  $  8  Jalìau.  lib.  a4  Digest. 

XF'll.  is  autem  cujus  nomea  in  testamento  voiuntate  testatoris  perductum  est  ^^  eksid 
adeundam  hereditatem ,  ila  ad  petenHam  Bonor^un  Possessionem  scriptus  hom  irrir/ìigift^ 
guampis  nomea  ejus  legatur.  d.  1.  9  i  3. 

Si  consulto  sii  inductum  nomea  he^edist  indubitauter  probatar  Bonorum  possessionem  pem^ 
re  eum  non  posse:  guemadmodum  non  palesi  qui  heres  scriptus  est  non  cansuUo  taststsn^ 
Jfam  prò  non  scripto  est,  guem  scribi  npluit,  sap.  d.  I.  a  f  7. 

■  Heredi  cmjus  nomea  inconjulto  ita  delctum  sìt  ut  penitus  legi  non  possit,  dori  Bonorum  Pt^ 
'^essio  minime  potesti  quia  ex  oonjecturot  non  proprie  scriptus  videreutr;  quampis^  si  posi  ^ 
iatas  taòulas  delelum  sii  testamentum ,  Bonorum  Possessio  competati  Nam  etsi  nioriis  tem^ 
re  Tabulae  fuerittt  t  licei  postea  ìnterierinit  competei  Bonorum  Possessio  i  quia  veratnfmi  7' 
hulas  exslare.  1.  qn.  flf.  Si  tab.  lestapi.  czstab.  Paal.  lib.  3  ad  Sabìn. 

^f^IlL  Servo  meo  herede  instilutOt  dolo/ed  ne  testamentum  mutaretur;  eumque  posteano 
nomisi.  Quaesitum  est  an  actiones  ei  denegandae  essent.  Bespondi  :  Sic  casus  pcràis  Sist 
non  cóniinetur  :  Sed  aequum  est,  si  dominus  doiofecerit  ne  testamentum  mutaretur  gmo  serta 
ejttS  heres  scriptus  eraf ,  quamois  manumissus  adierit ,  hereditatem  ei  denegari  ;  cam  et^ 
emancipato  filio  denegetur.  si  pater  dclofecerìl  ne  testamentum  mutaretur,  t  qq.  ff.  QoibsM 
fomp.  beo.  poss.  JiUian.  lib.  38  Digest.  ^ 
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ARTICOLO    HI. 

6$  anche  pendenit  la  condizione  questo  Possesso  venga  dato  alV  erede  mstituitoe  «oit 
^ual  legge  i  come  pure  se  sia  efficace  anche  se  la  condizione  viene  a  mancare* 

§  lé  Se  questo  Possesso  si  dia  alV  erede  pendente  la  condizione. 

XIX.  Se  ODO  fa  ìnstitaito  erede  per  on  giorno  certo  od  incerto  ;  questi  paò  domao* 
dare  il  Possesso  de*  beni,  e  disporre  delf  eredità  come  se  fosse  erede. 

Oh  per  altro  fu  messo  in  dubbio  rispetto  ad  alcune  persone. 

P,  e.  Se  un  servo  fu  instiluito  erede  sotto  condizione,  vicn  posto  in  dubbio  se  possa 
ottenere  il  Possesso  de*  beni.  Eil  nostro  Scevola  dice  che  può  (i). 

Lo  stesso  dicasi  del  figlio  di  famìglia.  Imperciocché  quc*  soli  eredi  institùiti  sotto 
condizione  possono  domandare  anclie  prima  che  sia  adempita  la  condizione  il  Posses- 
so de'  beni  Secondo  le  Tavole,  i  quali  furono  utilmente  institùiti  (3). 

Nondimeno^  se  un  figlio  fu  da  suo  padre  instituito  erede  sotto  condizione  ,  Giuliano 
con  tutta  ragione  pensa  che  gli  competa  il  Possesso  de*  beni  Secondo  le  Tavole  come 
crede  scritto,  qualunque  sia  la  condizione,  ed  anche  se  fosse  così  :  Ss  vbbra  xa  nav& 
dall'  Asia  (3). 

£  sebbene  la  condizione  fosse  venuta  a  mancare,  tuttavia  il  Pretore  che  ammise  il 
figlio  al  Possesso  Secondo  le  Tavole,  dovrà  proteggerlo  come  se  lo  avesse  ammesso  con- 
tra  le  tavole.  La  qual  protezione  è  necessaria  al  iiglio  che  fu  emancipato  (4)* 

XX.  Come  si  può  domandare  auesto  Possesso  quando  la  condizione  e  pendente  cod  si 
pub  domandare  anche  quando  e  incerto  se  siasi  adempiuta  o  se  sia  mancata. 

Quindi  nel  caso  seguente  :  Tizio  sia  brxdb  dbll*  ultimo  db'  vibi  violi  ghb  vorrà* 
IXPUBBRB.  Se  due  figli  morirono  in  lonUni  paesi, e  il  sostituito  ignora  quale  sia  mor- 
to r  ultimo  ;  bisogna  ammettere  l' opinione  di  Giuliano  il  quale  rispose  che  si  può  do* 
mandare  il  Pottetso  de'  beni  anche  del  primo^  a  cagione  dell*  incertesaa  della  condì-* 
«ione* 

1  « 

(1)  B  mei  vero,  egli  può  dooumdars  anehe  per  altri  qaaodo  il  Pretore  cenosce  la  di  lot  coadizioiie. 
perchè  dcaoqae  000  potrà  «oche  p«r  sé  f 

(a)  Orai  h  ioatile  T  instìtatioae  coodisiOBale  del  figlio ,  parche  la  condiziooe  non  sia  potaslatira ,  o 
parche  000  sia  diseredato  sotto  la  cbodizione  contraria. 

^3)  Sembrerebbe  che  oon  «i  dolesse  dargli  il  Possesso ,  perch*  è  inalile  l' instiinsìone  del  figlio 
fotta  sotto  una.  condizione  casuale  ;  e  perchè  qaesto  Possesso  non  si  dà  ali*  erede  instituito  ìnutilmen* 
te.  Ma  è  Gius  adottato  che  in  questo  caso  si  debba  dare  il  Possesso  al  figlio ,  sebbene  inatilmanta  in* 
atituito;  perchè  a  nalla  giova  il  negarglielo»  potendo  egli  avere  i  beni  ab  intestato. 
^  (^)  Ma  non  è  necesMria  ali*  erede  sao,  perch'  agli  è  erede  per  lo  stasso  Gias  Civile. 


JT/X  Si'guis  inStìtuatur  hsres  in  dìem  eertum  vel  incertum;  is  Bonorum  Possessione  in 
4tgttoscere  poiest ,  et  tangu^m  heres  dislrahere  hcreditatem.  1.  93  ff.  di^  Hered.  instlL  Pompon. 
|ib.  1  ad  Sabio. 

Si  serpus  sua  coaditiùne  heres  institutus  sii;  an  Bonorum  Possessionem  accipere  poiest , 
^ttsàitatar.  Et  Scaevola  noster  proòa^posse.  I.  40  Paul  lib.  8  ad  Plaut 

Hi  demum  suo  conditione  heredes  insiìtuti ,  Bonorum  Possessionem  Secundum  Tabulas , 
^tiam  pendente  conditione  necdum  hnpleta ,  petere  possunt ,  qui  utititer  sunt  institud.  1.  6  Ul- 
plan.  lib.  8  Disputat. 

Si  suo  conditione  heres  institutas  filius  sit ,  Julianms  peraegne  putaoit  Secundum  Tabulas 
compiere  ex  gnosi  scripto  Bonorum  Possessionem ,  gualis  gualis  sit  ;  etiam  si  haee  :  Si  Mjrts 
^x  Asia  vMNsstrr, 

Et  guamvis  drf^cerit  eondith  ;  Praetor  tamen  fiUum  gui  admiserit  Secundum  TabuìaSt  iueri 
deÒeòit ,  oc  si  cantra  tabtUas  oceeperiL  (^uae  tuitie  ei  gai  emancipatus  est  necessaria  est.  I.  a 
§  1  IJlp.  lib.  4i  ad  Ed. 

JTX.  Qvt  ex  UBMBts  sats  itevoBMS  svpnemvs  »oa»9VB,  Et  Ttrtus  nenes  bsto.  Daobus  peregre 
drfànctis^  si  saòsiitattts  ignoret  uter  90tùssimus  decesserit;  admittenda  est  Juliani  sententta  ■ 
^tii  »  propter  incertum  ctMditìams ,  eUam  priaris  peti  posse  possessionem  Bonorum  respondit. 
|.  S 1  Fapto.  lib.  a3  Quaaak. 


'        1 
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,,8  UB.  XXXYII.  PAMDECTARUM 

$  t.  Sotto  qual  Ugge  tenga  dato  questo  Pasgeieojmcki  pende  la  eondkuau. 


fa  questa  annoUsionc  ;  Gbi  fti  inttitnito  sotto  coodia ione  dopo  donuit 
180  de*  beni,  è  obbligato  a  dar  caaiiooc  al  soatìtoito  per  on  tempo  pia 


XXI.  Paolo 
dato  il  Potaeaso 

lanco  (i).  Imperciocché  il  Pretore  non  vuole  che  i  taoi  bcneficii  servano  per  iofaiiu« 
re  neisono  ;  né  si  può  supporre  ch«  domandi  latisdaaione  per  calanoia  «joclf  cndt 
cV  è  preceduto  da  un  altro* 

Tutti  convengono  che  l'erede  condisionale  che  possiede  T  eredità  pendente  li  e» 
dizione,  è  obbligato  a  dtr  caniione  al  sostituito  circa  1*  eredità  ^  e  che  se  la  conduiMi 
▼iene  a  mancare)  il  sostituito  dono  adita  1'  eredità,  può  domandarla;  e  se  vinoelifili 
)a  stipulasione  ha  il  suo  eflTctto.  £  per  lo  più  il  Pretore  slesso  anche  prima  che  s*adcB« 
pia  la  condìsionei  e  prima  che  giunga  il  giorno  per  la  petisioae^  suol  oomandiriM 
einsta  causa  che  la  stipulasione  venga  interposta. 

Ma  anche  se  vi  sono  più  sostituiti,  bisogna  prestare  causione  a  tQtti« 

À  ciò  si  uniforma  la  sentenza  di  Paolo  che  in  altro  luogo  egli  propone  In  foaite  ■»• 
<&>;  L*  erede  sostituito  può  con  questa  stipulnzione  obbligare  1*  crede  institoito  Mito 
condizione  a  dargli  cauxione  ;  aflioch^,  domandato  il  Possesso  de'  beni,  non  coonni 
le  cose  ereditarie.  Anche  in  questo  caso  è  obbligato  a  prestare  il  duplo  de*iniuì  dtl 
giorno  dell*  interposta  stipulazione  (a).Imperciocchè  il  pregiudiaio  di  questa  difieriia 
dal  precedente  (d),  perchè  si  domanda  se  la  cosa  di  cui  si  tratta  ecceda  i  cento  r 
stersii  (4)  >  e  per  ciò  si  concepisce  per  un  termine  più  lungo, 

(i)  GioÀ,  per  dieci  o  piò  aimi  ad  arbitrio  del  Pretore.  Passato  poi  quatta  tampo  ,  sa  la  soa&W 
pende  tuttavia ,  il  Pretore  giudicherà  §€  sì  debba  dar  causiooe  per  intiero.  Ma  talono  dira:  Spc^ 
che  1*  erede  noo  presta  aoa  cauzione  per  tempo  iodetermìnato  fioche  si  adempire  la  ooodizioae  ^  Bi* 
■pondo  :  Viene  fissato  nn  tempo ,  perchè  nou  carebbe  facile  il  troTare  fideiussori  che  volessero  oUfr 
garsi  per  un  tempo  indeterminata.  E  nel  vero,  questa  cauzione  de^b*  essere  fideJDSsoria,  coolbracnl' 
temente  la  penta  Gujacio ,  lebbeae  taluni  siano  di  parere  dÌTerso  :  perciocché  tutte  la  sbpnlanaB  Pf» 
torio  sono  ndejusaorie ,  eccetto  qoella  che  aoao  aoaioatamaote  acoattoaie  da  quatta  redola.  Tei  a 
appresso  il  lib.  4^  tit.  de  Sfìp*  Praet, 

(i)  Lo  steeso  Scholtingio  crede  che  debba  prestara  il  doppio  di  «pie*  fratti  soltanto ,  chapvm 
colpa  non  percepì;  e  crede  che  a  ciò  si  riferisca  qael  che  dice  lo  «tesso  Paolo:  Il pùStestortèà 
t eredità  che  trascurò  di  pereefirne  ù  pù$Médeme  iJrutU  •  è  tcmUo  a  prestate  il  doppie  ìmft 
lore.  Settent,  Ub^  ò  tii.  g  ^  ^. 

(5)  Ciò  si  riferiice  a  qualche  altra  Spacia  di  st^lasiona»  dalla  qnaU  Paolo  aveva  pattata  idi 
preceflenti  sentenze  che  a  noi  non  perrenaero. 

(4)  Il  Pretore ,  coma  dlcaiqmo  »  ordinava  che  fosse  iatarposta  questa  canzioqa  qoaado  v'  cia^i'i 


XXi'  Pa^lus  noiat:  Qui  sue  eendiiione  insàtuius  est ,  ugnila  Bouorum  Pesseswme  ctffie 
saòstituto  in  diem  cadere  longìorem.  Praetor  enim  beneficium  suum  nemini  vult  esse  »^ 
sum  :  et  potest  (*)  videri  catumniose  satis  peierct  quem  atuiS  untecediL  1.  8  ff.  de  Stipai  Fraa«> 
Papin.  Ub.  5  Quaeit. 

luier  omnes  conventi  heredem  sub  condilionet  pendente  eondiiione  posstduntem  here^uset 
aubstituto  cavere  debere  de  hereHitale  ;  et  >  si  defeceril  conditio ,  adeuntem  hereditetem  4f^ 
tutum  etpetere  hereditatem  posse  ;i  a/,  si  obitnueril,  eommitU  stipulationem.  Kl  pterum^ntifU 
Praetor^  et  unte  conditionem  existen/em  e  fante  diem  petitionis  venientem ,  ex  cause  jubertl^ 
ttl  stipulationem  interponi.  1.  la  flf.  Qui  salisd.  cogaotor.  Ulp.  lib.  77  ad  Ed. 
r  Sed  et  si  ptures  substiluti  sint^  singulis  cauendum  est.  I.  i3  d.  tir.  Paul,  lib,  76  ad  Ed. 

«A  Substilulus  heres  ab  instilute  qui  sub  eondiiione  scriptui  est ,  utiliter  sibi  instìiuium  lecA 

pulalione  capere  compel/ìl  ;  ne  pelila  Bonorum  Possessione  res  heredilarias  diminuet.  ^ 
autem  (**)  easu  ex  die  interposilae  slipuiationis ,  duphs  fruclus  praestare  tampdlitar,  A^ 
enim  praejudicium  a  superiore  differì;  quod  quaeritur  an  ea  res  de  qua  agitur ,  major  sit  tu' 
tum  sestertiis  :  ideoque  in  longiorem  diem  concipilur,  Paul  Seotent.  Ub.  6  tit  8  J  i. 

(*)  Co)acio  e  Pietro  Fabro  pensano  che  si  debba  leggera  nec  palesi.  Il  senso  ^  questo  :  H  Pnv 
concedendo  ali*  instìtuito  il  beneficio  che  possa  ricevere  il  Possesso  de'  beni  innanzi  che  la  condixaa 


presti  loro  cauzione  ;  né  si  dee  reputar! 
semente  questa  satisdazione  quegli  eh'  h  preceduto  da  un  altfo  ;  poich*  egli  vi  ha  interasse  a  cagì^ 
della  speranza  che  la  coudizione  venga  a  mancare. 
(**)  Senltingio  legge  hoc  etium  cusu^ 


TIT.  XI.  DE  BONORCM  PÙSSESSIÓWBOS  SECONDUM  TABCLAS    ^^9 

$  5.  iSe  •  quando  quntU  Possesso  ricevuto  pendente  la  condizione  possa  essere  efficace 
anche  se  la  condizione  viene  a  mancare  ^  e  che  cosa  in  tal  caso  sia  di  Diritta» 

XXII.  Se  nno  .Iti  instiliiito  erede  sotto  coadiùone»  e  dopo  che  rtcerette  il  Possesso 
de'  beni  Secondo  le  Tarole  la  condizione  venne  a  mancare  ;  tal? olta  si  dee  concedere  la 
cosa  ai  possessore»  Ciò  avverrebbe  p.  e.  se  fosse  stato  institnito  sotto  condizione  nn  fi- 
glio emancipato  ;  poiché  Giuliano  scrive  che^  anche  se  la  condii  ione  viene  «  m^ncaré^ 
iattavia  egli  conserva  il  Possesso  de*  beni  Secondo  le  Tavole. 

Lo  stesso  Ginreconsglto  scrisse  che  si  dee  proteggere  anche  queir  erede  condiziona- 
le il  quale  avrebbe  diritto  di  diventare  possessore  de'  beni  ab  intestato.  £  questo  Gius 
è  adottato.  ^ 

XXIII.  E'da  vedere  t' eglino  debbano  prestare  i  legati.  11  figlio  si  reputa  che  abbia 
l' eredità  come  se  avesse  ricevuto  il  Possesso^  de*  beni  Centra  le  Tavole  :  gli  altri  come 
•e  riavessero  ricevuto  ab  intestato.  Laonde  il  figlio  è  tenuto  a  prestare  i  legati  soltanto 
si'  discendenti  ed  agli  ascendenti  :  gli  altri  a  nessuno.  Ma  si  dovrà  certamente  prestare 
^uel  fedecommesso  che  fosse  stato  lasciato  ab  intestato  ^  perchè  si  reputa  che  il  fede^ 
commessario  sia  stato  defraudato  appunto  perchè  il  Possesso  fu  domandato  in  fona 
del  Ustameoto. 

ARTICOLO    IV. 

Per  qual  parte  si  dia  questo  Possesso  a  ciascheduno  di  pia  eredi  instìtuiti^  e  con 
qual  ordine  si  dia  quando  furono  scritti  in  grado  diverso. 

XXiy.  Ciascheduno  riceverà  il  Possesso  de'  beni  per  quella  parte  nella  quale  fu  in« 
•tituito* 

Di  maniera  per  altro  che,  se  non  v*è  altri  che  concorra  con  lui,  egli  solo  ha  il  Pos- 
sesso de'  beni. 

Finché  poi  uno  degli  eredi  delibera  se  debba  accettare  o  no  ;  al  dì  lui  coerede  non 
•i  deferisce  la  porzione  del  Possesso  de'  beni. 

Che  diremo  nel  caso  seguente  ?  Fu  scritto  così  >  u  Sempronio  sia  erede  per  la  metà,^ 

*  • 

hioiìto.  Ora  questo  motÌTo  era  fortissimo  quando  l' ercditli  sorpassava  i^  cento  seslenùi;  perchè  allora 
e*  era  campo  pt&  vasto  per  danneggiare  1'  ereditk. 


XXlt  Si  sub  condilione  heres  guis  instUutus  sit;  et  accepta  Bonorum  Possessione  Secua» 
dum  Taòulas ,  cùnditio  de/ecerit;  inlerdam  eventi  ut  res  possessori  concedepda  sit:  ut puia « 
sifiiius  sit  emancipatus  sub  condiìione  heres  institùius»  Ifam  sì  drfecerit  condiiiot  attamen  Se* 
cundum  Tabuias  Bonorum  Possessionem  eum  aecipere  Juìianus  scribil. 

Sed  et  si  is  fuerit  qui  ab  intestato  bonorum  possessor  fiiturus  esset;  tuendum  esse  scHpsiL 
Et  hoc  Jure  ntimur.  t  6  Ulpk  lìb.  4  Dispat. 

XXlIt,  Videndum  an  legata  ab  eis  debeantur.  Et  fiiius  guidem  »  quasi  Cantra  Tabuias  Bono* 
rum  Possessione  aceepta ,  rem  habere  videtur  :  caeterì.  vero  quasi  ab  intestato.  Et  ideo  fiiius 
liberis  parentibusque  legata  relieta  solis  praestare  cogitar^  caeteris  (*)  non.  Piane  ei  cui  ab  in* 
testato  fideicommissum  relietum  est ,  erit  praestandum  ;  quasi  videatur  hoc  ipso  fraudatus  i 
quod  ex  testamento  petita  sit  Bonorum  Possessio.  d.  1.  5  $  i. 

XXIV,  Pro  qua  quisque  parte  heres  seriptus  esty  prò  ea  accipiet  Bonorum  Possessionem, 

Sic  tamen  ut,  si  non  sit  qui  ei  eoneurrat^  habeat  solus  Bonorum  Possessionem, 

Quandiu  tamen  ex  keredibus  unus  deliberat ,  utrum  admittal  Bonorum  Possessionem  an 
non;  portio  Bonorum  Possessionis  efus  eoheredi  non  defertfir,  1.  s  $  a  UIp.  lib.  4^  ad  Ed. 

Si  ita  scriptum  sit  ;  m  Semproaius  ex  parte  dimidia  heres  esto  ;  Titias  si  napis  ex  Asia  pe* 

O  Caj. 
re  caeteri 

Gtos  del _ ,  —  ^ , ^ ^ — , 

to  la  quale  «ooo  institniti,  sono  protetti  dal  Pretore  pel  Gias  del  Possesso  Unde  legitimi,  non  presta- 
no qneUegati,  perchè  il  Pretore  li  protegge  come  possessori  ab  intestalo  ;  e  nesson  legato  è  dorato  ab 
intestato.  Ma  si  dovrà  certamente  ee. 


9i6  LIB.  ttXtm.  l^AttDEGTAROM 

99  Tizio  pct*  tm  terso,  te  li  nave  verrà  dall*  A»ia  ;  lo  itetto  Tizio  per  tia  ietto,  tt  U 
Bare  non  verrà,  f*  Bisogna  iniendere  non  già  che  Tizio  zia  ìnztitnito  crede  |ier  àm 
parti,  ma  eh'  etao^  aia  soatitiiitò  a  aè  (  e  per  ciò  non  ai  dee  repatare  institoito  per  mu 
parte  maggiore  del  terzo»  Per  la  qnal  cosa,  rimanendo  vacante  un  sesto;  Ttxio  rin- 
verà il  Possesso  de*  benì|  oltre  che  del  terzo  anche  di  quella  parie  del  sesto  ck  a  là 
accresce  { i  ). 

Neh-caso  lef^ente  poi  ciascheduna  si  reputa  ìnstiiuìio  per  t  intiero*  Se  ad  on  inp 
heto  fn  sostituito  il  primo:  Ss  MoaaA  vaiv*  bbz  ninci  AHKiy  e  il  aeoondo:  Sz  oofoi  pa- 
ci B  pancA  DBi  QUATTORDICI  ;  qualora  V  impuhere  fosse  morto  prima  de*  dieci  aaoi,  ìi 
"aòlo  primo  sarebbe  erede  ed  avrebbe  il  Possesso  de*  beai  ;  se  dopo  i  dieci  e  prima  àé 
quattordici,  il  secondo  solo  sarebbe  erede  ed  avrebbe  il  Possesso  de*  beai.  Né  debkr 
jio  essere  congianli  perchè  fnrono  sostituiti  peccasi  diversi. 

XXV.  Il  Possetso  de*  beni  Secondo  le  Tavole  si  diferisce  prima  agli  eredi  usdtati 
in  primo  grado  ;  di  poi  se  questi  non  domandano,  a  que*  che  seguono,  cioè  aonsoltà 
aostitniti,  ma  eziandio  ai  sostituiti  de*sostituiti,  i  quali  tutti  sono  ammessi  per  wèob 
'  Dobbiamo  intendere  scritti  in  primo  grado  tutti  quelli  che  sono  scritti  ia  prìw 
luogo  ;  poiché  siccome  sono  i  primi  ad  adire  1*  eredità»  cosi  debbono  esaere  i  piìaiii 
nocettare  il  Possesso  de*  benL 

Laondcy  se  uno  scrisse  còsi  t  i4  Primo  sia  erede  in  parte  :  se  Primo  non  sarà  tred^, 
fy  sia  erede  Secondo  i  Terzo  sia  erede  per  l*  altrlt  metà  :  se  non  sarà  erede,  lia  crak 
Quarto  $  9f  Primo  e  Terso  sono  i  primi  chiamati  al  Possesso  de*  benÌ4 

XXVI.  Se  uno  pei  degf  inslituiti  ricusa  il  Possesso^  gli  succede  il  dk  lui  stulMM  i 
^uale  ¥Ìen  preferito  a  quello  eh*  era  congiunto  coli  instiiuito* 

Impero  f  se  lurono  insti  miti  due  eredi^  Primo  e  Secondo,  ed  a  Secondo  fii  soitìuiitf 
Terzo  ;  qualora  Secondo  ricusa  il  Possesso  de*  beni.  Terzo  succede. 

Ma  se  Terzo  non  vaol  adire  l*  eredità  o  ricevere  il  Possesso  tic' beni,  questo  Pouer 
«o  ricade  a  Primo.  Né  sarà  necessario  che  domandi  il  Possesso  de*  beni  ma  qodU  Dor 
aione  gli  accrescerà  issogiure  ;  poiché  airerede  acritto  come  accresce  la  porsioneden' 
dita,  cosi  accresce!  anche  il  Possesso  de*  beni< 

< 

(i)  Isapercìoceliè  dipende  dalla  coodiuone,  sVgli  dei»l>a  avere  l' iotiefo  sesto  ;  ina  i  cerio  In  d'art 
eh*  egli  ae  aTrà  almeno  nna  parte  la  qoafe  dee  appartenere  a  lai  per  diritto  d'  accrescere  sdas 
la  condizione  viene  o  mancare* 


9)  nerii  »  ex  parte  tenia  heres  esto  ;  idem  ftitius  Si  noifis  ex  Ana  non  venerii ,  ex  parte  «erti 
9^  heres  esto,  vt  Tìiias  non  ex  duahus  partibus  heres  scriptus,'  sed  ipse  siói  suóstiiaias  inlS^ 
deùeL  tdeogue  non  ex  majore  parie  quam  teriia  scrìptus  vìdetur,  Secundum  hanc  ralìena, 
cum  sextans  vacmus  relin(juatur$  Bonoram  Possessionem 'Titius  accipiet ,  non  Sùban  taù^ 
partiSy  sed  ejus  guoque  qnae  ex  sextante  eidem  accreseit,  I.  8  lulian.  lib.  a4  Digest. 

Si primus  quidem  ita  sé^stitutus  sit,  St  titrRÀ  DEcun;  secundus  Si  post  t>BCEn ,  nmi  Q^ 
TvotiDÉam  ÀNHoa:  si  quidem  intra  decem  deeesseril ,  primus  solus  heres  erti  et  occìpiti  Su» 
rum  Possessionem;  si  pero  post  decem  intra  quatuordecim  secundus  solus  heres  erti  et  t^ 
piet  Bonorum  Possessionem.  Jfec  sibi  junguntar;  cum  ad  suam  quisquò  causam  satsùuoi 
sii.  1.  a  §  5  Ulp.  lib.  4i  ad  Ed. 

JtXK  D^ertur  Bonorum  Possessio  Secundum  Taòatas ,  primo  gradu  scriptis  herediUi] 
mox  iliis  non  petentiòus  ,  sequentibaS;  non  solam  subsiittUis  $  uerum  substituiì  quoque  j«^^ 
tutis  :  et  per  seriem  substituios  admitiimus* 

Prime  gradu  auiem  scriptos  accipere  debemus ,  omn'es  qui  primo  foco  scripii  sanL  Ulem  oc 
mlì  ad  adeundasn  heredinuem  proximi  suat  t  ita  et  ad  Bonorum  Possessionem  admiussiss> 
d.l.aJ4.  ...  * 

Si  quìs  ita  seripseritm  Primus  ejt  parie  heres  esto  :  si  Primus  heres  non  erii,  Secundus  If" 
91  res  esto;  Tertius  ex  alia  dimidia  parte  heres  esto;  si  non  erii,  quartus  heres  estoi  9)  A'taaf 
et  Tertius  priores  ad  Bonorum  Possessionem  inciiantur.  d.  I.  a  §  o. 

,  XXP'I.  Si  duo  sint  heres  instituti  Primus  et  Secundus ,  Secando  Tertius  subsiilutatf  ^ 
tente  Secando  honorum  Possessionem,  Terèius  succedit. 

Quod  si  Tertius  noluerit  hereditatem  adire ,  uel  Bonorum  Possessionem  accipere  ;  reà& 
Bonorum  Possessio  ad  Primum,  Nec  erii  ei  necesse  petere  Bonorum  Possessionem ,  sed  ipf 
Jure  ei  accrescet  :  heredi  enim  scripto ^  sicni  portio  herediiaiis  $  ita  et  Bonorum  Pesstst'u^ 
crescita  d.  1.  2  $  8. 


TITOLO  XII. 

SE  ONO  FU  MANOMESSO  DAL  GENITORE 
(si  a  pabbntb  quii  vAirumasus  m) 

Al  trattato  de*  possessi  de*  beni  Contra  le  tavole  e  Secondo  le  tavole^  gli  Ordinatori 
delle  Pandette  soggiunsero  questo  titolo  nel  quale  espongono  una  nuova  specie  di  Pos^ 
sesso  de*  beni  che  si  dà  al  Geniiore  ManunùUente  contna  le  tavole  del  figlio  nelle  qua» 
li  fu  preterito» 

Noi  tratteremo  prima  di  questo  possesso.  Di  poi^  approfittando  delV  oecasioney  espor- 
remo  ìftevemente  quali  altri  diritti  abbia  il  Genitore  ManumiUente  ad  esempio  del  fa'* 
trono. 

ARTICOLO    I. 

Del  possesso  de*  beni  che  n  dà  al  Genitore  Maniimittente  contra  le  tavole  de* figli 

eh*  emancipò* 

I»,I1  figlio  emancipato  dal  Genitore jfi)  circa  il  posseito  de*  beni  conlra  le  tavole  è 
alla  stetia  condì tione.  del  liberto  (a).  E  ciò  al  Pretore  parve  cosa  a^tai  equa  ;  dappoi- 
cliè  il  beneficio  di  poter  acquistar  beni  gli  prorénne  appunto  dal  Genitore  \  giaccbè  se 
fossa  rimasto  figlio  di  famiglia,  tutto  quello  che  avesse  acquistato,  lo  avrebbe  acqui* 
atato  a  profitto  del  padre;  Per  la  qual  cosa  il  Pretore  volle  cbe  il  Genitore  fosse  am- 
messo al  possesso  de*  beni  contra  le  tàvole  ad  esempio  d^l  patrono. 

Circa  questo  possesso  de*  beni  e  a  federe  :  i*^  4  chi  e  contra  le  tavole  di  quali  figli 
M  diay  e  per  qu:ali  cause  si  neghi^  a«^  Quale  ne  sia  Veffettoi  3.'  Con  qual  altro  rìmàìo 
concorra* 

§  i.  d  chi  e  contra  le  tavole  di  quali  figli  si  dia  questo  possesso,  e  per  quali  cause 

si  neghi 

II.  Questo  possesso  si  dà  al  GsinTORB.  L' Editto  per  tanto  annovera  le  persone  dei 
Manumissori  cosi  :  In  qtjbllo  grb  dac  Padbb,  o  dall*  Ato  patmmvo,  o  sac  Paoavo  va- 

3>BB  D8LL*  ATO  PATBBNO. 

£^  poi  manifesto  che  i  figli  del  Manumissore  non  sono  chiamati  al  possesso  de*  beni 
contra  le  ti^vole  del  figlio,  quantunque  sieno  ehiamati  i  figli  del  patrono  (3). 

(i)  lotoDdi  del  genitors  natarale  (/.  a  f  i6  ^ff,  ad  Senatuseonstdt  Tertall);  •  parinevte  di  qaal- 
lo  che  fidacìeriaiBeDte  emancipò  ;  cìoi  di  qoello  il  quale  in  ferza  del  patto  di  fiducia  maniunite  il  fi* 
glio  a  Ini  per  la  tersa  volta  reinancipato.   , 

(2)  Né  ciò  dee  recar  mararìgliil,  perché  la  patria  podeslk  de*  Romani  era  simile  alla  domìalea ,  per 
cni  anche  1*  emancipstione  si  lacera  mediante  tendile  e  manomissioni  ;  eoma  vedemmo  di  sopaa  nel 
lib.  1  tit.  de  Adopi,  et  emancip, 

(3)Larapone  della  disparità  é,  che  se  il  servo  non  fosse  stato  manomessoi  i  figli  del  patrono  ssreb* 
liero  soccedati  nel  dominio  :  adanqne  debbono  sneeadero  anohe  nel  Gius  di  patronato.  Me  la  patria 
podestà  é  an  diritto  personale  del  padre  :  adanqae  andia  il  Gius  di  pannato  ohe  ai  dk  al  padre 
nomissore  non  dee  passare  a'  di  lai  figli. 


/.  Emancipaitts  a  Parente  in  ea  causa  est,  ut  in  contra  tabulas  bonorum  possessione  liberii 
patiatur  exitmm.  QuoJ  aequissimnm  Praeton  visum  est  /  quìa  a  Parente  òenefUium  habuit  bo* 
nomm  quaerendoram.  Qaippe  sifiiasfamWas  essei^  gaodeamque  sièi  aegairerelt  ejus  emeh^ 
mentum  patri  guaerereL  Et  ideo  itum  est  in  hoc,  mt  Parens  esemplo  patroni  ad  eontra  taòuiae. 
honorum  posseSsionem  admiuatur,  1.  t  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

//.  J^aamera/itur  igltur  Edìcto  personae  Maaumissomm,  sic  :  In  no  qcti  j  Pjng  %  Aron  M< 
«VBjfo,  PaoAvort  paxmmni  art  pjtee.  I.  1  $  1  Cip.  lib.  4^  «d  ^d. 

Liberos  autem  Manumissoris  non  venire  suTcotUra  taòuiae  àonaram  possessionem  filii  can* 
etatt  quampis  patroni  oéniant.  d.  L  1  $  5. 
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III.  Qu$sio  pfiueuo  d  dà  centra  U  toPoU  del  Pieuo.  Ma  «adbt  tt  la  numunein  h 
figlia  o  U  nipote»  e  il  padre  o  F  aro  (i)  preterito  domanda  il  poeacaao  de*  beai,  on. 
TÌeo  dire  quello  ateato  che  abbia  u  detto  pel  figlio. 

IV.  lìtiiafia  per  alcune  cause  fuetto  fòtm$9o  fune  negato  alU  steem  Geumt  1U. 
numkiente  i  come  sarebbe  se  foue  Hai»  costreUù  a  manametiere  iUfi^io  ^acìùk 
maliraUava.  E  nel  vero,  il  wo  Trajano  obbligò  on  padro  a  nanniiiettere  il  i^ 
eh*  egli  maltrattava  s  morto  poscia  il  figlÌ0|  il  pam  diceva  competergli  il  pouemdà 
beni  come  Manomistore.  Ma  gli  fii  negato  per  consiglio  di  Nerasio  Prisco  e  di  '  ' 
ne»  percbè  per  Ibria  disciolse  il  figUo  dalla  paterna  podestà. 
'  Similmeniej  se  il  Genitore  o  ricevette  danaro  per  emancipare  il  figlio  ;  e  V  e 
peto  prima  di  morire  gli  conferì  quanto  basta  pwcbè  non  istnrin  1*  nltiasa  dì  )■?•• 
lontà  ;  egli  sarà  respinto  coli*  ecoesione  di  Dolo* 

'  G*  è  ancbe  nn  altro  caso  nel  qoale  il  Genitore  non  rieem  il  potaetso  de*  beai  Mira 
le  tavole  ;  eioà^  ae  il  figlio  cominciò  n  miliure.  Poàcbè^l  divo  Pio  rcacriaaa  cbe  il  pdn 
non  può  venire  al  possesso  de*  beni  eontra  le  taf  ole  (a)- 

$  a.  Quanta  parte  de*  beni  consegua  il  Genitore  ManumUenie  i  e  quaiiJ» 

la  dHui  domanda  da  ìmeffiùoce. 

y«  Paconio  (3)  dìcex  Se  il  figlio  emancipato  e  manomesso  dal  Genitore  iostitù  crr 
di  persone  turpi  (  p»  e*  nna  meretrice  )  y  a  1  Genitore  si  dà  il  posseaao  centra  le  lare 
4Ìi  tutt*  ì  beni  i  ovvero  della  parte  itaHlita  (4)»  se  non  fii  institnito  nn  erede  tarp^ 

TI.  QueHo  PostestOj  egualmente  che  quello  competente  al  piUrono,  diventa  huiffci' 
ce  $e  in  appresto  i  figli  del  testatore  vyirmarono  il  di  lui  testamento  mediantelafa' 
Tela  <r  ìnojjficìosù, 

Coà  insegna  Papiniano:  Un  padre  ricevette  il  possesso  de*  beni  eontra  le  toT^kiid 
figlio  per  gias  di  manomissione»  e  lo  censegol  efiettivamente  :  in  appresso  la  figlia  dfl 
idefanto  cb  era  stata  diseredata,  querelò  il  testamento  d*  inofficioso  e  vinse  la  lite.ll 
possesso  ricevuto  dal  padre  diventa  irrito  (5).  Impercioccbè  col  primo  giadicb  ti  dr 

(i)  Il  padre  maoumìssore  e  l*  opo  maBontasora. 

(a)  Del  figlio  milite. 

(3)  Di  questo  GiaraeeosiiltD  abbisaio  parlato  neOa  ftpeliwiewa,,parte  II,  cap.  a,  d.  87. 
•.  <4^  Ciao»  della  aaetà,  «eiaùUtadioe  di  qaeUa  dovota  al  patrono  ,  pel  Gius  delk  Pandette.  Pei  fis 
poi  di  GiasiiniaDOi  del  terso.  Vedi  io  appivseo  il  tit  de  Bonis  lilterL 

(6)  Ia  ragione  à  evideote.  La  querela  d*  tooAcioeo  ridaoo  1*  eredità  coma  iiUeetata,  sei  qaalctai 
Igli  del  deluato  sono  preferiti  al  Genitore  Maoumlucote. 


^■*i 


Ut  Sed  et  SìftUa  pel  neptìs  wummmissa  sUt  et  pater  pel  aous  praeteritus  petat  Òeaerwm  p* 
^essiomem  ;  eadem  qame  wjUio  dieenda  siutt,  I.  S  $  1  Paul.  lib.  6  ad  Plaat. 

IF'*  Dìpas  Trajanus  fUìam  ^aem  pater  male  cantra  pietatem  afficieòat,  coègìl  emancipare:^ 
'postea  defuneto^  pater  ni  Manmmissor  òonorum  pessesehaem  sìói  competere  diceóoL  Sed  rw 
«i£po  Serata  PrUci  ei  ÀristomU,  ei  prepter  mecessitatem  eohendae  pietatis  (*)  denegala  tftl 
^Pifii».|ilk  aa  Qaaesu         « 

Si  Parens  vel  aecepit  pecunìam  ut  emanciparet  ;  vel  poslea  vivas  in  eum  filius^  gnanlam  1^ 
Us  est  eontttlit  ne  judicia  ^us  inquietet  ;  ex^eptiene  Doli  repeilelar.  sap.  d.  l.  a  §  3., 

Set  et  alias  casus  quo  honorum  possessionem  cantra  tabulas  Parens  non  aecepit  ;  sifirtt^ 
iius  mutare  coeperit,  Ifam  dìvas  Pius  rescripsit,  Patrem  ad  contro  Taòulas  òonorum  ptsitf^ 
eionem  peftire  non  posse*  d,  1.  a  $  4* 

P*.  pQconius  ait  :  Si  Uirpee  personas  (pelati  meretricem)  a  Parente  emancìpatns  et  maasmy 
*uSt  heredes  fecisset  ;  totorum  òonorum  cantra  taòulas  possessio  Parenti  datar;  asti  camùlsi» 
pariìs,  ei  non  turpis  heres  esset  institutus,  l  3  Paul.  lib.  8  Plaut. 

Ft»  Cantra  taòulas  filii  possessionem  jure  manumissianis  pater  aecepit ,  et  òonorum  possa- 
eionem  adeptus  est  :  poslea  fUiae  d^/uneti  qaam  ipse  exheredaverat,  guaestionem  inagieiosi  tt 
■staeeeatireoie  pertulk,  Possessio  quam  pater  aecepit  ad  irritam  recidit,  Jfam  prióre  judiàst  à 

(*)  GaoViea  leggere  potestatis  :  o  se  ai  ritieoe  pietatis  %  coorien  dire  die  cosi  i  chiamata  h  fU^ 
iptudestài  perchè  dee  consistere  nella  pietà. 


TIT.  xn.  SI  A  PAAENTE  ^VtS  MANUMISSUS  BIT  jit 

«ite  del  diritlo  del  padre  e  non  del  diriuo  del  testa  meo  lo  (i).  Per  U  ipàì  cosa  è  ne-' 
oeMario  reH&tiiira  tutta  reredilà  alla  figlia  e  a'  di  lei  firaielli* 


{  5*  Com  f  «aZ  olire  rimedio  qu^ito  pomtto  concerro. 

TU.  Giuliano  poi  tcriTe  che  il  padre  clie  ottenne  il  poitetfo  de*  beni  centra  le  ta- 
vole 9  pnò  ^sare  altresì  del  gias  antico  (a)  clie  aTe?a  anche  sensa  la  manamisiione.  E 
«  tiel  fero,  don  gli  dee  nnocere  Taf  ere  avnto  i  diritti  di  patrona  to,  poiché  rimane  seok- 
pre  anche  padre* 

ARTIGOI^O   li. 

^iinZi  aìtrì  duini  abbia  il  Geniicre  ManumUtenté  i  e  quali  no. 

Vili.  Il  Genitore  ManumiUenUy  a  nmiUtudine  del  paironof  ha  il  possesso  de*  beni 
ah  intestalo  d^ figli  ch^  emancipi. 

Ed  anzi  quando  on  nipote  maimmesso  dell*  aro  si  diede  in  arrogasione  al  proprio 
padre  ;  o  sia  che  maoja  in  podestà  del  padre,  o  sia  che  mnoja  inanomesso  ;  il  solo  arp 
•ara  ammesso  alla  di  lai  saccessione  secondo  1*  interpretasìone  dell*  Editto  ;  perchè  il 
Pretore  deferisce  il  possesso  de*  heni,  come  se  il  defunto  fosse  stato  manumesso  dalla 
•ervitn.  Ora  se  ciò  fosse,  o  non  si 'dorrebbe  reputare  arrogato,  perchè  non  si  potrebbe 
ammettere  1* arrogaiioae  d*an  liberto  j  o  se  anche  si  volesse  ammettere^  tuttavia  re- 
•terebbe  al  patrono  il  sno  diritto  illeso. 

IX.  Il  Genitore  Manumiiiente  ha  eziandio  questo  dhrittoy  c&e,  se  il  figlio  emancipa- 
to preterì  sno  padre  nt^  testamento  o  lo  histitnì  erede  ^  il  padre  non  è  tenuto  a  pre- 
stare i  fedecommessi  per  la  parte  che  gli  è  dovuta;  ancorché  avesse  adita  1  eredità. 

X.  Del  restoy  il  Genitore  non  dee  parificarsi  al  patrono  per  guisa  fìhe  gli  si  bonce- 
da  anche  Tasione  Faviana  o  la  Calvisiana  (3)  ^  perché  sareobe  miqno  che  nomini  in- 
genui non  avessero  la  libertà  d' alienare  le  cose  proprie. 

Parimente^  il  Pretore  nnlla  decise  circa  quelle  cose  che  il  padre  ch'emancipò  il 
figlio  gì*  impose  per  causa  della  libertà.  Laonde  il  padre  inutilmente  ei  stipulerebbe 
le  opere  dal  figlio. 


(i)  La  qnittiooe  è  difiarante.  Ifel  primo  gio£eio  nd  quale  il  pa^ra  ottsoea  coalra  i  «rsda  soritto 
il  posMMO  de'  beni  della  sna  ponìooe,  si  trattava  soltanto  del  gius  del  MaBUmissorai  eìoè  se  il  padra 
avesM  o  no  il  diritto  d'  on  Manamissore.  In  qoesto  giodisio  io  veea  ai  tratta  del  gius  del  tattauMDto, 
doè  se  aia  fatto  secondo  1'  officio  della  pietà  e  se  debba  valere.  Adaaqoa  la  cosa  giadicata  prima  non 
pnò  giovare  a!  padre,  perchè  ex  tratta  d*  an*  altra  quistione. 

(a)  Qoèi  della  querela  d*  inofficioso. 

(3)  Qroa  le  quali  asioni  vedi  in  apprsaso  il  lib.  38  tk.  Si  quid  ittfraud.  patrona  «te. 


jure  ptUrts  non  dejure  teslamenli  guaesiium  est.  Et  ideo  untpersam  hereJitatem  flliéie  cam  fra/' 
irihus  restituì  necesse  est.  L  iS"^  i  S.  de  Inoffic.  teetam.  Papio.  lìb.  a  Respoos. 

F'Ii.Pùtrem  autem  accepta  cantra  laòidas  bonorum  possessione^  et  Jus  antìquum  (fuod  ttéine 
Manumissione  hubebat,  posse  sibi  defendere  Jidianas  scripsit.  Jfec  enim  ei  nocere  debeè  ^od 
fura  patronatus  habebat^  eum  sit  et  Pater,  t  i  $6  Vip.  lìb.  4^  ad  Ed. 

P^lil.  Jfepos  ab  asfo  manumissus  detUt  se  adrogandum  patri  suo ,  s^  mùuens  in  potestate 
palris  decesseritt  sive  manumissue^  diem  suum  obeat;  solas  admittetur  a/ms  ad  ejus  successie* 
ném  ex  interpretatone  Rdicti:  quia  perinde  drfert  Praetor  bononum  possessionem,  atqne  si 
ex  se/viittte  manumissus  esset.  Porro  si  hoc  esset  ;  aut  non  ésset  adrogtttits  ■  quid  adrogatio 
ìiberii  admiitenda  non  ossei  ;  ani  si  obrepserit^  patroni  tameu  uihiiominus  jus  iutegrum  mane» 
ret.  d.  1.  1  $  a. 

IX.  SifÙitts  emauctpaius  testamento  sue  pairem  suum  praeterierit,  sìpo  heredem  instituerit; 
fideieommissa  non  eogetnr  pater  praestare  ex  sua  parie  qnae  ei  debetar;  etiamsi  adterii  he» 
rediiatem.  L  3  $  i  Paial.  lìb.  8  ad  Plaar. 

X  Non  usgoe  adeo  exaequandus  est  pairouo  Parens,  ai  etìam  Pauiana  aui  Cahdsiana  eede 
ei  detur:  quia  iniguum  est,  ingenuis  hounaibus  non  esse  liberam  rerum  suunum  aiìenatiùnem. 
I.  a  Gajos  lib.  i6  ad  Ed.  provino. 

Patri  quifilium  emaneipopiit  de  hi»  quae  liberiaiis  eausa  imposite  fuerimi^  Praeèor  nihU  odi* 
eii^Ei  idee  frmstrvpaUr  opera»  etifHilabiiur  4$  fifi9,tt^ì^ 
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Ed  àUrùfÉs  n  padre  non  ba  alcan  dirìito  sai  figlio  per  dò  ékm  ^impoat 
della  libertà,  percbè  noUa  ti  taol  inpom  ai  figli.  Né  Tenuio  ditec  cbe  il  fig^  lì  ob- 
bligbi  con  giaramenlo  al  padrt  manomitiorey  tìoooine  il  liberto  al  patrono  ^  ioipae^ 
cbè  i  figli  debbono  a*  loro  genitori  la  filiale  pietà  e  non  le  operoi 

TITOLO  xm. 

DEL  POSSESSO  DE'BENI  IN  FORZA  DEL  TESTAMEHTO  D'ini  IULTIB 

(os  BOHoamt  «otfBtuoHB  BX  TiaTASBirTo  vuns) 

« 

^«eflo  tìiolo  appartiene  al  Poueeeo  de*  beni  Secondo  le  tavole.  E  nel  werof  eem  I 
Pretore  dà  il  Poseesto  de  beni  secando  U  testamento  dt  un  pagano^  eoa  io  dà  secmk 
qualunque  ultima  volontà  dèi  mHÀUj  porcV  essa  e  tonata  ver  testamento, 

U unica  legge  di  questo  titolo  fa  trasfasa  piàsopra  nei  lii.  ag  cit  de  Ti 
lit.  li.  a  e  4- 

TITOLO    XIV. 

DEL  DIRITTO  DI  PATRONATO 

(dS  IVBS  VITMOVITUS) 

fuiito  ti  iraitaio  de*  possessi  de*  beni  che  si  danno  in  fona  del  testamento  de^  io- 
genui^  sii  Ordinatori  delle  Pandette  s*  apparecchiano  a  trattare  de*  possessi  de*  lem 
che  si  aanno  inforza  del  testamento  de^liberti^  cioè  del  possesso  de*  beni  che  sidàd 
Patrono  cantra  le  tavole  del  liberto,  nelle  quali  fu  preterito.  Ma  poiché  questo  posset 
so  deriva  dal  Diritto  di  Patronato^  essi  giudicarono  conveniente  il  premettere  il  tr^ 
tato  sul  DjaiTTo  di  pATaoirATo.  ' 

Il  DiaiTTo  DI  PATaoHÀTO  e  quel  diritto  che  fiiomo  ha  sopra  coloro  che  dalla  £  in 
podestà  dominica  uscirono  in  Ubertà, 

Circa  A  fatto  Diritto  in  questo  titolo  non  altro  si  esamina  se  non  come  si  ae^akà 
e  come  si  perda.  W e*  titoli  seguenti  vedremo  in  che  cosa  esso  consista^ 

Ì.RTIGOLO    i. 

Come  sì  acquisti  H  Diritto  di  Patronato, 

I.  il  Diritto  di  Patronato  si  acquista  principalmente  colla  manumissione. 

S  si  acquista  egualmente  anche  se  il  manumissore  aveva  debito  di  dare  la  Uberik 
Adunque  anche  quelli  a*  quali  fii  lasciata  la  libertà  per  fedecommesto,  direntano  li- 
berti di  quelli  da  quali  fono  manumessi. 

Parimente  Ulpiano:  È  liberto.  d*uDo  quello  cbe  da  lui  fii  fatto  passare  dalla  seni- 
tù  alla  cittadinanza  Romana^  tanto  se  lo  fece  spontaneamente,  quanta  se  lo  fece  pff 


WuUùm  jtts  liòertaiis  causa  impositomm  habet  in  emancipato  filio ,  ^uia  nihil  imponi  Ubere 
soUt.  JSec  quisquam  tlixit,  jurejurando  obituari  fUiam  Patri  Manumissori,  ut  Ubertum  patrom 
nampietatom  Uàeri  parentiàas,  non  operas  dtbenL  1.  io  flf.  de  Obseq.  pareoU  «t  patron,  Trrib»- 
nÌQ.bb.  17  DUput. 

L  Hi  quiòus  per  fUUicommissum  Ubertas  supremis  judicus  relinqoitar,  eorum  iiàerti  ^fEcàir 
ter  a  guibus  manumitUmtur,  L  7  Cod.  de  Fideicootm.  libert.  Alexander. 
laberimm  accipere  deàemsu  eum  quem  quis  e»  servitute  ad  eivitatflm  Bamanasn  gerdu^  /  » 
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iB^éMità,  perete  era  stato  incaricato  di  manuinetterlo»  Imperciocché  il  manamisso- 
te  (1)  è  aromretso  aireredità  anche  in  tal  caso. 

^  Finalmente  Gordiano:  Sebbene  per  cauta  di  fcdecon meato  sia  stato  manometto 
colai  che  ta  dici  avere  manametso  intteme  con  tna  torcila  per  volontà  di  vottro  pa- 
dre; tuttavia^  te  inttita)  eredi  ettranei,  domandando  nel  termine  fittato  dall*  Editto 
il  pottetio  de*  beni  della  parte  legittima  (a)  centra  le  tavole  del  liberto,  o  centra  la 
iiaacapaaione>  te  il  tettamento  non  fn  fatto  in  itcritto^  voi  lo  potrete  ottenere* 

II.  cTojt  pure  il  Dirupo  di  Patronato  si  Mquìtta  egualmente  anche  se  il  manu^nisso' 
te  ricevette  il  prezzò  del  manumèsso* 

•  Quindi f  qaalora  in  fona  di  falli  codicilli  che  per  alcan  tempo  Inrono  credati  veri, 
r  erede  che  ciò  non  tapeva  diede  la  libertà  ad  alenai  tervi  come  in  fona  d*  nn  fede-r 
commesso;  il  divo  Adriano  retcritte  che  i  tervi  tono  bensì  lìberi,  ma  debbono  presta* 
re  il  proprio  valore.  E  qnetti  tono  certamente  liberti  del  manamittorci  perchè  anche 
in  qnetti  liberti  rimaae  talvo  il  Diritto  di  Patronato. 

J?  da  notare  tuttavia  che  molto  importa  il  tapere  te  il  servo  abbia  dato  i  danari 
ad  an  terso  perchè  lo  comperi  e  lo  manometta,  o  se  abbia  acquistata  la  libertà  dando 
il  danaro  al  tuo  padrone.  Poiché  nel  primo  cato  fii  deciso  che  il  patrono  non  è  ammes- 
so ai  benicontra  le  tavole  del  liberto;  e  nel  secondo  hanno  luogo  tntt'  i  Diritti  del  Pa-* 
tronato.  Laonde,  se  i  beni  di  Sabiniano,  figlio  d*un  patrono  che  aveva  tutt*i  Diritti  di 
Patronato,  fiirono  vindicati  dal  fisco  come  appartenenti  a  un  nemico  del  pubblico;  il 
nostro  fisco  succede  nei  diritti  de*  liberti  ^  siccome  decise  il  divo  Pertinace  e  siccome 
giudichiamo  noi  pure.  . 

Similmente  Giustiniano:  Un  servo  fu  comperato  co*proprii  danari:  egli  diventa  li- 
Iwrto  e  sciolto  da  ogni  Dritto  di  Patronato  anche  per  Gius  antico. 

Adunque  cib  che  dice  Ulpiano  si  debbe  intendere  applicabile  al  caso  in  cui  U  servo 
fu  comperato  co*proprii  danari:  Chi  ricevette  danaro  per  manumetlere  un  servo^  non 
ha  il  possesso  de  beni  centra  le  tavole. 

IH.  Il  Diritto  di  Patronato  di  regola  s*  acquistà^ediante  la  mcatumìssione.  TalvoU 
ta  per  altro  si  acquista  anche  senza  manumissione, 

•  jpi  e*  1.^  Un  servo  noi^  manumcsso  acquista  la  lilxfirtà  quando  fa  venduto  col  patto 


<(i)  Ubo*  de'  prìncjpali  effirtti  del  Diritto  d!  Pttrontto  4  che  il  pstròoo  à  «huumto  all'  eredità  inte- 
stata del  tao  liberto  dopo  i  figli  del  liberto  stesso.  lotorno  a  che  vedi  il  segnente  tit.  de  Ban.  li^rt, 

(a)  Udo  degU  effetti  del  Giai  di  Patronato  i  altre*),  cbe  sia  devota  al  patrono  ooa  certa  parta 
de*  Lenì  del  liberto  che  fece  tettamento ,  dalla  qoal  parte  egli  non  può  essere  esclaso  se  non  dai  figli 
del  liberta  Intorno  a  ciò  vedi  anche  il  d.  tit.  ii^tf  Boa,  liàerL 


re  spente^  swe  necessitatet  quoniam  rogatus  fuit  eum  manmmittere»  Tlam  et  ad  hajus  legitimam 
hereditatem  admillìtitr,  l.  5  §  1  ff.  de  Sais  et  legit  her.  Ulp.  lib.  i4  ad  StUfìu, 
«  Lieet  ex  eausa  fideieonUnissi  manamissas  sii,  is  quem  ex  tfolunlaie  patrìs  eum  sonore  tua  te 
manumìsisse  proponisi  tamen  si  extraneos  scripsit  heredeSt  partie  legiiìmae  eantra  taòulas  ejus 
honorum  possessionem  petendo.  Pel  centra  nuneupationem  (si  iestamenium  sino  scriplis  condii 
eum  est)  intra  tempora  Edicio  praesiiiutat  eam  partem  poSeris  oòliaere,  1. 1  God.  de  Bonor.  Pos» 
•est.  contr.  tab.  liberti. 

//•  Qaum  ex/aisis  eodkUUs  qui  peri  aliquo  tempore  credit  sunt,  heres  rgnorans  quasi  ex  fi' 
deicommisso  liòeriatem  serpis  praesiìiisset  ;  rescripium  est  a  dipo  Hadriano  ;  Liòeros  quidem 
^os  esse,  sed  aestimationem  sui  prdestare  debere.  Et  hosUbertos  manumissoris  esse  reeie  proba* 
tur^  quia  saJbum  est  etiam  in  his  libertis  Jus  Patroni.  1. 13  §  1  Tiyphon.  lib.  16  Dispat 

Multum  interest  utrum  quis  suis  nummis  emptus  ac  manumissus  sit  ab  emptore,  an  a  domino 
sua  iiata  pecùnia  mereatur  liberiatem.  Priore  enim  casa,  ad  bona  ejus  cantra  tabulas  admitli  po' 
ironum  non  placet:  posteriore  pero  omnia  Jara  patronatus  retineL  Et  ideo^  eum  Saiiniani  Patro" 
ni  filli  qui  plenum  jus  habuit,  ut  hostis  publiei  bona  fisco  pindicata  siiti  ;  secundum  ea  quae  di" 
vo  Pertinaci  plaeuerunt  et  noe  seeutì  samus,  in  fura  libertorum  ejusfiscus  noster  successit,  I.  i 
Cod.  de  Bonif  libert. 

Quis  suis  nummis  est  emptus  ;  liberfit^  et  solutus  omni  Jure  Patronatus^  etiam  lare  poteri, 
1.  fio.  §  3  Cod.  d.  tit. 

Si  quis  nummos  aceepit  ut  manumitteret ,  non  habet  cantra  tabulas  bonorum  possessionem»  1. 
3  4  4  fl^  de  Ben.  Ubert.  Ulp.  lib.  4 1  ad  Ed 

///.  SerPBS  nemmmmnmssus  tibertatem  eensequitar,  is  qui  ea  lege  distracius  est  ut  manumit' 
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cIm  ftìt  flMunmeup  entro  m  certo  tABipo^  fenato  il  fwile^  edbbeae  no» vo^t 
■lestoi  tnttavia  divcntA  liberto  del  compratore  (i)* 

LtÈomd€  qoel  tcr?o  di*  io  oonperai  colla  legge  di  BMiiimietlerlo,  idibeM  «apcne 
nato  alla  Kbertà  ia  fin*sa  deHa  Coetitonoae  del  dito  Harco,  tottam  (dccoBe  «a 
eapresto  ia  eeaa  Coetitaiioue)  egli  è  nio  liberto^  ed  a  om  «  ddHÌao»  la  kgtttiaadi 
lu  eredità* 

Lo  sUsto  dicasi  d§l  postum  coii<ra  U  iafoU»  Iwtp^tcioeehe  U  m^^tnmo  VIfmnit 
et  •'  Ma  te  ano  cooiperò  uà  aervo  oeUa  legga  di  manaaietterlo^  atra  hiage  cpóm  pn* 
te  deir  Editto. 

t/  Ecco  um  altro  eanopio  ite!  ^aole  si  ac^Mtia  U  DinUo  di  PairoMOt»  «oia» 
nttifiufto/ie.  Il  divo  Yespasiaoo  decretò  che^  te  ana  terra  fii  vendoui  eoa  patta  <^  m 
•ia  prottitnita  e  cbe  se  tara  prottitnita  aia  libera  $  te  potcia  dal  cooipntore  fa  mèi' 
ta  ad  altri  tenta  oonditioaey  ella  di? eaterà  libera  ia  oonforoiiià  del  patto  della  friai 
vendita  e  diventerà  liberta  del  primo  venditore. 

5.*  Ci  un  altro  emmpio  nel  servo  ch^  consegui  la  Ubertà  per  Decreto  id  Ptttn 
per  avere  scoperta  fiiccìnone  del  padrone*  E  nel  verOf  qoecli  cìie  otieane  U  liberti  a 
Iona  del  S^atocontnlto  per  avere  tcoperta  1*  occitioae  del  padrone,  ae  il  Fretort» 

nroò  di  qnal  pertoaa  egli  dovette  ettere  liberto^  tenta  dabbio  tara  liberta  di  etHf d 
ei  tara  deferita  la  di  lai  eredità  legittima.  Ma  te  non  rataegoò  ad  akoaò,^^^ 
venterà  beati  cittadino  romano,  ma  tara  liberto  di  <|aello  del  qaale  fa  tertoidli» 
mente  (t),  e  qaetii  tara  ammetto  ali*  eredità  legiuima,  parcbà  aoa  ai  deietieitfV' 
gliela  colpe  indegno  (3). 

Adunque  cib  che  aice  Paolo  i  appUcaiUe  al  ca$o  che  foste  indegno:  Se  aaitni 
acoprl  la  accitione  del  padrone,  il  Pretore  taole  tutoire  cbe  tia  lil^ro,  ed  è  tniìfc- 
eto  cb*egli,  avendo  oontegaito  la  libertà  qaati  dal  Senatocontalto^  noa  è  liberili 
nettono* 

Parimente  Trifonino:  Se  an  figlio  latciò  invendicau  rnodtiooe  del  padre^cdn 
•ervo  la  tcoprl,  e  meritò  la  libertà}  ditti  cbe  qael  figlio  non  dee  ripotarti  fi^litè^ 
patrono^  perchè  indegno. 

4.*  Fearemo  degli  altri  esempu  di  libertà  competente  senza  momumiiàime  aclft 
4o  tit.  de  Fideicomm.  libertatib. 

ly.  Nelle  cote  sopraddette  notammo  per  incidenza  che  talvolta  il  servo  pah  ea» 
guire  la  libertà  senta  che  alcuno  acquisti  il  Giut  di  Pittronato  topra  di  bùi  ^^^  *)* 
comperato  co^proprii  danari^  oii  indegno  guegU  del  quale  fu  servo  uUimaeitiUi» 


(i)  Vadi  io  appretto  il  lìl».  4o  *it>  Qui  sino  manum,  ad  liòeri.  perven, 

(9)  Cioè,  d«lt  «rtde  del  quale  la  Mrro  altiaaoMote  ianaasi  ch«  il  Prelort  lo  dichitrtm  liba» 

{3)  Nel  qual  mIo  cmo  noo  direnia  Uberto  deil*  erede  ;  come  diremo  fn  brero. 


tatur  intra  tempes  ;  tfuod  sepervemens^  Ueet  uommmmmittmtartfaeiet  tamen  Uòerlmm  empita 
I.  8  §  1  Modeft.  lib.  6  Regalar. 

Is piane  qutm  hoc  Uei  emi  ut  manamUtam  etti  ex  Cómstitatiome  ditfi  Marci  perueae/itti^ 
hertatem^  tamen  (ai  eadem  Consìitatione  expro»sum  est)  mena  Uòertas  est  ;  etlegiiima  cjiib 
redìtas  mihi  defertur,  1.  3  §  3  ff.  de  Suls  et  legtL  hered.  UIp.  Ub.t  4  ad  Sablo. 

Sed  si  hoc  lege  emit  quis  ut  manumiitat,  ad  home  partem  Edicti  pertineòit,  top.  d .  1.  S  $  I^ 
de  Bob.  Kbert. 

Dhas  Vespasianus  deerevìi,  ut  ai  qua  hoc  ìege  PoenieAt  ne  prostitueretur  ;  e/,  ei  prtt60 
esteta  ut  estet  lìbera  :  si  posiea  ab  emplare  alii  sine  conditione  vaenUt^  ex  lege  peadkiamt  h 
òeram  etse,  et  Uòertam  prioris  penditoris.  I.  Modeetio.  lìb.  eiog.  de  Maoaminioo. 

Qttis  si  neeem  domini  detexit  et  ex  Seaatuseonsulio  iiòertatem  meruerii,  si  quidam  esÙBt 
vit  Praetor  cujas  liòertus  sii ,  sine  duòio  ejus  erit  ;  et  ei  legitima  hereditas  drferetmr,  (fua  i 
non  addtdit  ;  efieietur  ^uidem  cìpìs  romanus ,  sed  ejus  erit  Ubertus  eujus  proxime  fiterìtte 
vus  ;  et  ad  Ugitimam  httreditatem  ipse  admitieiur ,  itisi  sicubi  quasi  indigno  dexegemdaftì^ 
hereditas.  1.  3  §  4  ^>  de  Suis  et  legit  hered.  tJlp.  lib.  l4  iid  Sab. 

Si  necem  domini  detexerii  serpus,  Praetor  statuere  solet  ut  libar  sit,  et  eonstat  emm  qusù^ 
Senntusconsullo  libertalem  eonsecutum ,  nuUius  esse  liberium.  L  4  ff>  de  Bonit  Cbcrt  I^ 
lib.  4e  ad  Ed.  » 

Sifilius  patris  neeem  inultam  religuerii,  quam  serpus  detexit  et  meruit  libertaicm^ 
babeadum  prò  Patroni  fiUof  quia  indigaus  est,  i  83  Trypboo.  Ub.  16  Qatttt. 


TIT.  UT.  DE  JORE  PATRON  ATOS  gi<} 

Terzo  cmuo.  S«  ad  odo  Dominato  tutore  fa  legata  una  ter? a  e  fu  incaricato  di  mano-* 
fuetterla  ;  ed  egli,  accettato  il  legato»  la  manumitr,  e  poi  ai  ccutò  dalla  tutela  del  pa« 
pillo  (i);  i  divi  Se?ero  ed  Antonino  retcristero  t  Qneati  è  bensì  patrono,  ma  è  privo 
d'ogni  beneficio  derivante  dal  Patronato  (»)• 

Giustiniano  riferisce  ti'e  aliri  casi: 

i.**  11  aervo  malato,  se  il  padrone  non  ne  prende  cara,  diventa  libero )  e  il  padrone 
perde  il  Diritto  di  Patronato  sopra  di  lai. 

a.*  Il  servo  che  diventò  milite  sciente  il  padrone,  è  liberato  dalla  di  lai  podestà  e 
diventa  ingenuo,  né  v*ha  loogo  al  Diritto  di  Patronato. 

3.^  Lo  stesso  sembra  essere  stato  statuito  circa  il  servo  il  quale  sciente  il  padrone 
in  promosso  ali*  Episcopato,  al  Ghericato  o  s^  qualche  dignità» 

ARTICOLO    IL 

A  ehi  si  acquisti  il  Diritto  di  Patronato, 

V.  n  Diritto  di  Patronato  si  acquista  al  padrone  della  cui  podestà  il  serpo  usch 

i«*  Adunque  polche  il  marito  è  il  padrone  de*  serpi  dotali^  se  uno  manomise  un  servo 
tlotale,  egli  ne  diventa  patrono  e  viene  ammesso  ali*  eredita  legittima. 

a.*  Conseguenza  della  regola  che  abbiamo  stabilito. ò  altresì  che  il  figlio  di  famiglia 
non  poò  manomettere  il  servo  peculiare  :  poò  farlo  per  altro  per  comando  del  padre, 
ed  allora  il  manomesso  diventa  liberto  del  padre  (3). 

Similmente  Papinianoi  II  nipote  nato  dal  figlio  poò  manofiiettere  col  consenso  del- 
l'avo, siccome  il  taglio  col  consenso  del  padre  ^  ma  il  manomesao  è  liberto  del  padre 
ó  dell'avo. 

Cib  ha  luogo  quando  'il  servo  era  nel  peculio  paganico.  Che  sarà  se  era  nel  peculio 
oastrense?  Se  on  figlio  di  famiglia  milite  maoumette  un  servo  j  Gioliano  nel  ventiset- 
tesimo libro  dei  Digesti  dice  che  il  servo  diventa  Uberto  del  padre,  ma  che  finché  vi- 
Ve  il  figlio  neMi  lui  beni  è  preferito  al  padre.  Per  altro  il  divo  Adriano  rescrisse  a  Fla- 
vio Apro,  che  il  servo  diventa  liberto  del  figlio  e  non  del  padre  (4)* 

(i)  Io  qaesto  caso  può  •  eonsegaire  il  legato  «  e  sontarsi  dalla  tntda;  perché 'questa  legato  aoa  fi 
reca  alcana  ntìlitk, 

(a)  Perché  quegli  clie  si  scasa  dalla  tatela  defentagli  col  restaaMalo»  viane  privato  dTogaì  vantaggii» 
derivatogli  da  qnel  tettamento  ;  come  Tedemou»  ael  lib.  a?  dt.  de  Escmsat^  tuL 

(3)  Perché  il  podre  é  il  padrone  delle  cose  che  sooo  nel  pecalio  del  figlio. 

(4)  Perché  il  figlio  di  famiglia  si  repata  padrone  delle  cose  del  pecalio  castrense;  né  il  padre  poò 


JF.  Sì  guis  tutor  datas  quum  sìhì  legata  esset  aneilla  et  rogatus  eam  manumittere  »  mana» 
miserit  agnito  legato  ;  et  tutela  pupiUi  se  excusaverit  ;  dipi  Severus  et  Antomnvs  rescripse' 
runt  :  Sane  esse  quidem  paironuip  ,  sed  omni  eommodo  Patronatus  carere.  1*  3  Marcian.  lih.  a 
laslitui. 

Servus  aegrotas  nisi  ejus  caram  dominas  gerat ,  fit  Uber  ;  et  dominas  amittit  in  eo  Jus  Po* 
ironatus.  1.  3  $  6  God.  de  Ben.  liberi. 

Serpus  sciente  domino  militiam  adeptus,  potestate  domini  liberatur  »  ei  iogenaus  fit  cessante 
Jure  Patronattts,  d.  L  3  $  5. 

Idem  eaatum  fuisse  uidetar  de  serpo  Episcopatum  •  Pel  derieatum ,  pel  aliguam  dignitatem 
sciente  domino  adepto,  d.  $  6  (*). 

I      F".  Si  dotalem  guis  servum  manamisitt  ipso  Patronus  haàetur  i  et  ad  legitimém  hereditatem 
admittetnr.  L  3  §  a  ff.  de  Soie  et  leg.  Ulp.  lib.  i4  a^  Sab. 

Filiurfamiliaa  servum  peeuUarem  manumittere  non  potest  :  jnssu  tamen  patrie  manumittere 
poteste  éfui  manunùssus  ìibertusfit  patris.  L  t3  Modeet.  lih.  i  Pandect. 

Nepos  ex  fiiio  voàtntate  opì  ,  ut  fUiue  poluntate  patris  potest  manumittere .  sed  manumissus 
patris  pel  avi  liòertus  est.  I.  aa  ff.  de  Mann  miss»  Papio.  Iil>.  a  Definit 

Si  filiuefamiiias  miles  manumittat  ;  seeundum  Jaliani  puidem  sententiam  (guam  libro  vice* 
simoseptìmo  Digestorum  proàat)  pairis  iióertum /aeiet  :  sedquandiu  (inguit)  pivit  ^  praefertur 
fiUtu  ia  bona  ejus  patrL  Sed  dùfus  Hadrianus  Flavio  Apro  rescripsit^  Suum  libertum  eum/a* 
c^re,  neh  patris.  1.  aa  flf.  de  Bonis  lihert.  Marcian.  lib.  i  last. 

(^)  Qoas^  $§  ddla  d.  /.  3  God.  furono  raccolti  dal  Gonti  da  varii  ]aog^L  Mancano  nelle  edlxiooi  toI« 
C^te*  eccetto  qaells  di  Gotolredo. 
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Similmente  Medesimo  :  II  dito  Adriano  retcritse  clie  il  fervo  inaiuniciio  ^  u  (. 
glio  di  famiglia  milite  difeota  liberto  di  loi  •  non  del  padre. 

Egualmente  Ulpiano:  Se  aa  figlio  di  fiimiglia  mamimiae  mi  aerro  del  tuo  pccaKi 
castrense,  egli  ne  diventa  patrono  per  la  Gostitatione  del  diro  Adriano;  e  oomciik 
può  essere  ammesso  al  possesso  de*  beni  eontra  le  tavole. 

Ed  edtrwe:  Il  milite  mananettendo  an  terrò  del  ano  pecnlto^  lo  rende  suo  libcru, 
ed  è  ammesso  alla  legittima  di  lai  eredità. 

TI.  Vedemmo  che  il  manumiSÈore  acquista  il  Diritto  di  Patronato.  Ma  non  Tatfà- 
sta  egli  solof  poiché  anche  i  di  luiJigU  partecipano  di  questo  diritto f  siccome  verni 
ne*  titoli  seguenti. 

Giustiniano  poi  costittày  che  i  figli  adottivi  del  patrono  non  hanno  diritto  tuìiiix^ 
ti  del  padre  adottivo. 

ARTICOLO    III. 

Cotnfi  s*  estingua  U  Ikrìtto  di  Pàtrtmato^ 

VII.  Il  patrono  o  i  di  hiijìgli  in  varii  modi  possono  decadere  dal  Diritto  £  Polri' 
nato,  Tì*e  di  questi  modi  sono  eoa  riferiti  da  Modestino:  La  Legge  indica  akoBeper 
•one  cbe  non  sono  ammesse  a*  beni  de*  liberti  ;  cioè  chi  fia  condannato  a  pena  apb' 
le,  se  non  fa  restituito  in  intiero  ;  chi  è  o  fii  indicatore  di  qualche  delitto;  <|aegi 
che,essendo  maggiore  «f  anni  venticinane,  accasò  di  delitto  capitale  il  liberto  patim 

Di  questi  e  degli  sdtri  moJU  eoi  quali  si  estingue  il  Diritto  di  Patrono^  ceitvieiilK^ 
tare  partitamente. 

$  I.  Della  diminuzione  di  capo. 

Vili.  La  diminuxione  di  capò  massima  o  media^  o  sua  o  del  liberto^  fa  deceiertU  : 
Diritto  di  Patronato  il  patrono  o  i  di  lui  figli. 

Del  rettOy  o  sia  deportato  il  patrono  o  sia  deportato  il  liberto  ;  ae  poscia  sono  w(b^ 
tniti  in  intiero,  il  patrono  racqoista  il  Patronato  perduto  ed  il  diritto  di  donisi 
il  possesso  de*  beni  eontra  le  tavole.  Il  che  si  osserva  anche  aia  furono  resùtoitiiaii&t' 
ro  il  liberto  od  il  patrono  condannati  alle  miniere. 

Parimente  Vlpiano:  Se  nn  patrono  deportato  fa  restitaito  in  intiero,  egli  può nR' 
▼ere  il  possesso  de' beni  centra  le  tavole  del  liberto.  E  lo  stesso  convieo  dire  lefa^ 
portato  e  restitaito  in  intiero  il  liberto. 

reputarti  che  ne  sit  sfcato  padrone  se  non   n«1  caso  che  il  figlio  fosse  morto  prima  d' avere  £if* 
Ora  egli  dispose  di  questi  servì  qaando  li  niaDunuse. 


Seruum  a  fiUefamiìias  mHiie  manamissum ,  di0us  Sadrianus  reser^it ,  HOBiem  Sk^ 
seum  facete,  non  patrie,  1.  8  Modesùo.  lin.  S  Regalar. 

Si  quis  fitiusfamilias  serpum  de  easirensi  pecuiìo  manumiserìl  ^  ex  CoasiitéUieae  i^^ 
'drìani  paironus  est  ;  admitiìque  poierii  ad  eontra  taòulas  honorum  possessionem  i  al  psH^ 
L  3  $  8  6F.  de  Boo.  bbert.  0lp.  Ub.  4i  ad  Ed. 

Jfi/ej  manumiUendo  servum  peculìarem  suumfaeit  Uòertum ,  et  €ul  legiiimam  herM^ 
ejus  admittiiar.  1.  3  §  7  fF.  de  Suìs  et  legit.  idem  lib.  i4  ad  Sab. 

i^/.  Ne  fUii  adoptivi  patroni,  liòerios  patrie  adoptìpì  habeant,  1.  3  §  5  God.  de  Bonis  libai 

Vit.  Ut  in  bonis  liberti  locam  quidam  non  haberent.  Lego  excipiuntur ,  rei  eapitmlis  ìte^ 
tùs ,  si  restitutus  non  est;  si  index  cujusftagitii  sit ,  fiieritue  ;  vel  major  annis  pigùuif'i'^ 
quum  esset,  capitis  aceusauerii  libertum  paternum.  1. 9  $  t  Modest.  lib.  9  Begal. 

F'Ul.  Swe  patronus  sìve  Ubertus  dep'ortetar ,  et  post  reslitaaUtr  ;  amissutn  PéOronetase* 
tendae  cantra  tabulas  honorum  possessionis  Jas  recipitur.  Quod  Jas  serpatstr ,  eisiiMt^ 
ìum  patronus  pel  Ubertus  damnatus  resUtaatur,  Lai  Hermogeoiao.  lib.  3  Jfarta  epStomaiv 

Sì  deportatus  patronus  restitutus  sii ,  liberti  eontra  tabulas  honorum  possessionem  etc* 
potesL  Idemque  et  in  Uberto  deportato  et  restitutù  disendum  est,  1.  3  §  7  ff.  de  Bonis  Ebstf»^ 
Uh.  4l  ad  Ed. 
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ÌX.  La  mmima^imìnuzione  di  capò  per  altro  non  distrugge  il  Diritto  di  Patronato. 

Quìndif  fc  an  liberto,  preterito  il  patrono,  ióathuì  crede  uo  estraneo  ;  e  il  pAU-ooo, 
primn  di  aver  doivaodato  il  noaaeaso  de'bcDÌ  contra  le  tavole,  ti  diede  io  adozione  (i), 
e  in  appretto  Terede  tcritto  nfinlò  1  eredità  ;  il  patrono  può,  com'erede  Ic^iltinio,  dor 
mandare  il  pqttesto  di  tati*!  beni  del  liberto. 

Pariìnente  la  figlia  del  palrooo,'  se  è  in.ana  famiglia  adottiva,  è  nnimessa  ai  beni 
de*  liberti  paterni. 

§  a.  Se  il  patrono  o  i  di  lui  figli  accusarono  il  liberto  di  delitto  capitale  o  ne 

furono  indicatori  o  testimonii 

X  Fa  deciso  cbe  quel  patrono  che  accasò  il  Uberto  di  delitto  capitale,  venga  esclu- 
so dal  possesso  da*  bfni  eontra  le  tavole. 

Esso  poi  non  è  ammesso  né  pui^is  alPeredità  legittima  pbe  gli  è  deferita  in  forsa  del- 
la Legge  d^lle  dodici  Tavole. 

Ma  io  credo  che  debba  essere  rimosso  dal  possesso  contra  le  tavole  anche  se  noa 
accusò  iJ  liberto,  ma  fece  testimonia  osa  contro  di  lai  in  un  delitto  capitale,  o  trovò 
egli  stesso  V  incensatore. 

Per  alìroy  se  il  figlio  del  patrono  avvocò  faccQsatore  del  liberto,  ei  non  debb*esaerc 
respinio^  imperciocohè  non  è  l'avvocato  cbe  accasa.- 

Xl.  Ma  chi  si  dèe  reputare  che  abbia  intentata  un  accusa  capitale  t 

Si  reputa  che  abbia  intcntafa  nn*accùsa  capitale  quegli  cbe  domanda,  un  giudiclo,  la 
cui  pena  consista  o  nal  sappjicio,  o  nelPesilio  che  sia  in  vece  della  deporlasionc  nel 
qualf  si  perde  la  cittadineinaa. 

Anche  Labeon^  pensava  che  foske  accusa  capitale  quella  cl^e  porta  la  pena  di  morte 
o  d*esilio. 

Anche  la  pena  delle  miniere  jì  reputa  capitale» 

Quindi  See¥ola  :  Domando  che  cosa  si  debba  dire  del  patrono  che  aceasò  il  liberto 
del  delitto  di  frattura.  Bispose  :  Se  lo  accusò  d*an  delitto  di  frauara  tale  che  se  losae 
provato  porterebbe  la  pena  delle  miniere,  bisogna  negarsli  il  possesso  de*beni. 

Qui  per  altro  convien  notare  attentamente  che^  se  il  nglio  del  patrono  accasò  il  li- 
berto d'un  delitto  la  cai  pena  non  è  capitale,  ma  il  giudice  volle  aumentarla,  ciò  non 
gli  dee  imocere^  poiché  1  imperisia  o  la  severità  del  giudice  non  dee  recar  danno  al 
£g)io  del  patrono  che  lo  accasò  d*un  delitto  che  porta  ana  pena  minore. 

|l)  Pel  qual  fatto  egK  non  viene  a  sofforire  la  minio»  dinùautione  di  otpo. 


IX,  SI  Uèertae  praeterito  patrono  extraneum  inetitmerii  ketedemg  eipminmuej  amiefmp^ 
contiti  tahulas  honorum  poesesshnem  peiierit,  in  adofOionem  ee  dederii ,  deipde  eeripuu  omi* 
ser'u  herediiaiem  :  patroftus  lotorum  honorum  liberti  poseeseioBem ,  bis  ùgitimM  peùee  poteste 
I.  aS  ff.  de  BunU  libert.  Jalian.  lìb.  «7  Digest. 

Patroni  fliia  si  in  adopthfafandiia  sit^  ad  hena  Uhertorum  patermeram  admittìinr.  L  S9  fil  de 
Bon.  Ubert.  Terentìot  Glement  lib.  10  ad  L  Jal.  et  Pap. 

X,  Eum  patronam  qui  capitb  Uòertum  acensasset  exduii  a  honorum  p^seMsione  amtta  tst- 
'Mae  pUcniL  Lio  Termitias  Clemeat  1U>.  9  ad  I.  JnL  et  Pap| 

Is  mitem  nec  ad  legitimam  herediiaiem  qttae  ex  Lego  aaodeeim  Tahulanam  drfertar^  ùdmitti» 
tur.  L  11.  Dlp.  Ub.  10  ad  I.  Jal.  et  Pap. 

Sed  si  non  aceusoperitt  sed  testimonium  in  caput  Uberti  dixit ,  ani  sabjeek  aeemetuerem  ;  ;«« 
'I0  eum  a  contra  iabalas  remoperi.  1.  l4  §  5  ff.  d«  Ben.  libert.  tTlp.  lib.  4^  *d  Ed. 

Si  patroni  fitins  advoeaiionem  accusatori  lihertx  praesiiàil ,  non  est  repellendae  ;  neque  enim 
'Adgoeatus  dtccasoL  d.  I.'i4  t  9*. 

Xt  Is  demum  videtur  capitis  accusasse  .  qui  tali  judicio  appetii ,  eujas  poena  aat  SappUcium 
Ikahmt^  ani  exiUum  qaod  sii  vice  deportaiioms  ubi  citfitas  amitiitur-  d.  L  s4  $  3. 

Laheo  existimabat ,  capitis  aecmsatìonem  esse  cujus  poena  mors  aut  exilium  esset.  sup.  d. 
1  10  ^  Labeo. 

Qunero  de  ee  qui  Hbertum  ^racturae  erimine  aéeusavit.  Hespondit  :  Si  Cfusmodi  effracturae 
crimine  accusatas  sii ,  de  quo ,  si  prohareiur ,  10  metattum  datus  esset ,  denegandam  honP» 
rum  possessionem,  L  4^  ff*  de  Bon.  Gbert.  Scaevbla  lib.  s  Responi. 

Si  tamen  quis  liberiuM  eo  crimine  accusqoerit ,  cujus  poena  non  est  capitis ,  verumiamen  ja* 
dicami  piaeuii  ungere  poenam  ;  non  obesi  hoc  patroni  fiìio,  Keque  enim  imperilia  aut  severitas 
judieantis  obesse  aehei  patroni  flio^  qui  crimen  Ìspìus  importoPiL  sup.  d.  I.  i4  {  4  d<  ii(* 
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XII.  Del  resto  tre  cote  prìneipaìmente  debbono  concorrere  accocchi  per  tfueeta  cau$a 
il  pairono  o  i  di  lui  figli  perdano  il  Diritto  di  Patronato,  Cioè  :  i.*  V  accusa  dehh' esse- 
re etata  "Condotta  a  fate;  a.*  Debb*e$$ere  stata  intentata  cantra  un  innoàente;  S.^  Deb- 
V essere  stata  mpssaper  calunnia  e  Con  dolo  nudo. 

I.*  Bisogna  che  f accusa  sia  stata  condotta  a  fine.  Diciamo  cbe  aocotò  qaegtl  il  qaa- 
le  oppose  ad  ano  dei  delitti^  e  fece  procredire  la  canta  fino  alla  Sentcnta  :  ma  te  cel- 
iò prima  della  Sentensa,  noo  accasò.  E  qoealo  è  Gias  adottato.  Se  poi  cessò  dopo  U 
Sen tenta  sensa  interporre  appeUaaione»  si  dirà  benignamente  che  non  condnsse  a  fi- 
ne Taccnsa. 

Se  danqae  il  liberto  mori  pendente  Tappella sione;  il  figlio  del  patrono  sarà  am- 
messo al  possesso  de*  beni^  perchè  la  morte  sottrasse  il  liberto  dalla  Sentensa. 

Questa  interpretazione  voi  fu  ammessa  benignamente  conferme  lo  spirito  della  Leg- 
ge; laddove  se  badiamo  soltanto  alla  lettera  della  stessa,  chi  dinnnsiò  una  persona  ti 
dee  reputare  che  abbia  accasato,  parche  non  abbia  domandato  rabolisione-  E  Servi- 
lio  riferisce  che  cosi  decise  anche  Procalo. 

XI II.  3.®  Bisogna  che  il  liberto  accusato  fosse  innocente. 

Ma  anche  se  il  figlio  del  patrono  accasò  il  liberto  e  pro?ò  il  delitto  e  poscia  qnesto 
liberto  fo  restitaito  in  intiero  (  i)  ;  T  accnsatore  non  do?rà  essere  respinto,  perchè  il 
liberto  aveva  realmente  commesso  il  delitto  del  aqale  era  stato  accasato.- 

Lo  stesso  è  se  il  delitto  che  fii  provato  contra  il  liberto  meritava  pena  capitale,  ma 
egli  fii  pnnito  piò  mitemente,  per  esempio  fii  soltanto  relegato.  Poiché  il  Pretore  inte- 
se parlare  del  calunniatore. 

XIV.  Si  richiede  adunque,  3.*  che  f  accusa  sia  stata  mossa  per  calunnia  e  con  dolo 
malo* 

Questa  intenzione  di  càlunni<ire  non'si  presume  nel  minore  di  venticinque  anni; 
perciocché  si  reputa  che  €d>bia  intentata  F  accusa  piuttosto  per  leggerezza  di  mente 
e  per  un  ardore  inconsiderato,  * 

Quindi  Ufpiano:  Se  an  minore  accasò  il  liberto,  biaogna  dire  eh* egli  non  sarà 
escldto;  tanto  se  accusò  egli  stesso,  qnanto  se  il  di  lui  latore  o  curatore. 

Ma  se  nn  minore  institnl  l' accusa  e  dopo  che  diventò  maggiore  fa  pronunciata  la 
Sentensa  ;  si  dee  dire  benignamente  ch'egli  merìtn^indnlgenia  perchè  cominciò  quan- 
do era  minore.  E  nel  vero,  non  si  può  imputargli  di  non  a^er  desistito  dall*  srccasa,  o 
di  non  aver  chiesta  V  nboliiione  ;  giacché  se  avesse  desistito  sarebbe  incorso  nella  pe- 
na del  Senatoconsulto  Tnrpilliano  (a)  ;  e  se  avesse  domandato  1*  abolisione^  non  l*  s- 
vrebbe  facilmente  ottenuta. 

(i)  Bisogna  sappor  qnesto  ,  perche  quando  il  liberto  fu  cspitalinente  condanvaU»  e  non  fa  restihii- 
to,  non  può  rimanere  slcan  Diritto  di  Patronale  (dì  sopra  n.  8)  ;  e  perciò  sarabbe  imitila  1'  esaonna- 
re  se  il  patrono  che  V  accoaò  sia  indegno  di  quel  diritto. 

(a)  Vale  a  dire,  a'  egli  ha  desistito  senza  arer  ottenuto  V  aboUslone  dell'  accasa.  Intorno  a  ciò  tedi 
io  apprssso  il  fib.  46  Tit  ad  Senatascone.  TarpHUanam, 


XTI.  Accusasse  atttem  eum  dicimus  qui  crimina  okjecft ,  et  tansam  perorari  nsgue  ad  Sen* 
tentiam  effecit.  Caeterum  si  ante  quievit ,  non  accu.favit.  Et  hoc  lare  utimur,  Sed  si  eppellatio» 
ìli'  tnterposita  desila;  òenìgne  dicefnr^  non  pertuUsse  accasationem. 

Sì  igiiur  pendente  appeÙaiione  decessit  lìòertus;  patroni  ftUus  admittetur  ad  òonorvm  pM* 
ses.ùonem  :  quia  Sentenlla  liòertas  marte  sabtractus  esL  1.  i4  §  8  ff.  de  Bonis  liber.  Cip.  fib.  4^ 
ad  Ed. 

Qui  nàmen  dhtulit,  accusasse  intelligendfts  est;  nisi  aMittùnem  petit,  ìdque  etìam  Proeaio 
placuìsse  ServìHas  referilì.  io  ^  fin.  Terentins  Clemens  lìb.  ^  ad  I.  Ini.  et  Pap. 

intt  Sed  et  si  accusaverit  liiertum  et  probaiferit  erimen  patroni  fiiius  >  posteaque  hie  iiòer' 
tux  sit  re.*éitutBs;  non  erit  repellendus,  Crìmen  enim  quod  ìmtemdii ,  etiam  perfecit.  %np.  d.  1. 14 
§  fin.  li.  de  Bonls  Ubert. 

Idem  est,  et  si  erimen  qaidem  quod  in  liberto  proòatum  est ,  mernerat  eapitis  poenam  ;  h^si" 
gnius  autem  punitns  est  lìòertus  ,  voluti  tantum  Yelegatus,  De  ealumniatore  enim  sensit  Pree* 
tor.  I.  iS  d.  tit.  TryphoA.  lib.  17  Disput. 

XIV.  Si  vero  accusatferit  minor;  dicendam  est  hune'non  exdadi ,  sitfe  ipso ,  sìpc  tutor  éjus 
veì  curator  accusaverit»  gap.  d.  I.  i4  §  ^  <!•  tit. 

Sed  si  minor  qaidem  instituerit  accusationem,  major  autem"  factus  Sententìam  aeeeperil  ; 
benigne  erit  dicendam  ignosci  ei  debere ,  quia  minor  coepit.  Ncque  enim  imputare  et  possumus 
car  non  deseruit  accusationem ,  pel  cur  abolilionem  non  petierit;  cum  alteram  sifecìsset»  0 
Turpìllianum  inciderei;  alle  rum  non  facile  impetretur. 
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CerUmente  te  dopo  T  abolizione  data  pubblicamente  (1),  il  patrono  diventato  mag- 
giore riprende  1*  accusa»  ti  dovrà  dire  cke  debb*  e«Acr  rimot «o  j  perocché,  etaiendo  di- 
ventato maggiore,  poteva  senza  timore  abbandonare  1*  accusa  abolita. 

V  intenzione  di^  calunniare  non  si  presume  ne  meno  nel  maggiore  di  venticinque 
anni  se  si  scorge  eli  egli  ha  avuto  fondato  motivo  di  accusare. 

Quindi  il  medesimo  Ulpiano  :  Se  il  figlio  era  nella  necessità  di  vendicare  la  morte 
del  padrc^  si  dovrà  forse  dire  che  merita  di  essere  soccorso  qualora  per  tal  motivo  egli 
accasò  il  liberto  paterno  ;  il  quale  p.  e.  era  medico  o  cameriere  dei  padre,  od  aveva 
altro  impiego  presso  la  di  lui  persona  ?  Io  credo  che  si  debba  soccorrere  se,  spinto 
tiair  affetto  filiale  e  pel  timore  di  perdere  la  sostanza  paterna,  si  trovò  nella  necessità 
d*  instituire  un*  accasa  ancorché  calunniosa. 

Coù  pure^  se  il  padre  col  testamento  ordinò  che  si  accasasse  il  liberto  d'aver  tenta- 
lo di  avvelenarlo  o  d*aver  commesso  altro  delitto  contro  di  lui  j  meglio  è  il  dire  che 
•i  debbono  scusare  i  figli»  perché  non. accasarono  spontaneamente. 

Similmente^  se  Tizia  figlia  dei  patrono  dice  che  Tizio  sao  padre  prima  di  morire  le 
indirizzò  una  lettera,  indicandole  che  i  di  lui  liberti  avevano  commessi  maleficii  con- 
tro *di  lai  ^  ed  ella  in  conseguenza  di  quella  letterA  dopo  la  morte  del  padre  accasò  i 
liberti  ^  domando  se  questa  scusa  le  possa  giovare.  Paolo  rispose  :  Quella  figlia  che  ac- 
cusò pen  volontà  del  padre,  non  debb*  essere  respinta  dal  possesso  dei  beni  contra  le 
tavole,  perché  in  ciò  non  seguì  il  proprio  consiglio,  ma  1'  altrui. 

XV.  Osservazione.  Se  un  liberto  accasò  il  figlio  del  patrono  del  delitto  di  lesa  mae- 
stà (a)^  e  questi  domandò  che  il  liberto  fosse  punito  capitalmente  come  calunniatore; 
egli  non  debb'  essere  respinto  dal  beneficio  di  questo  Editto.  Credo  che  si  debba  dire 
lo  stesso  anche  se,  'essendo  stato  accusato  dal  liberto,  recriminò  ^  perocché  bisogna 
perdonargli  se  vuole  vendicarsi  quando  fu  provocato. 

XVI.  oenfihe  qualunque  accusa  capitale  faccia  perdere  il  Diritto  di  PairontUo  ; 
tuttav'ui  essa  non  impedisce  che  questo  diritto  possa  essere  acquistato. 

Quindi  Labeone  averiHp  detto  che^  se  tu  accusasti  capitalmente  un  liberto,  e  tao  pa- 
dre lo  manumise,  non  si  potrà  a  te  concedere  in  forza  dell*  Biiitto  del  Pretore  il  pos- 
sesso dei  di  lui  beni  ;  Pàolo  dice:  Anzi  avrà  luogo  il  contrario  se  la  hai  accasato  un 
servo  il  quale  poscia,  essendo  diventalo  di  proprietà  di  ino  padre,  venne  da  lai  mana- 
messo. 


(1)  Circa  questo  vedi  d.  tit  ad  Senatascons,  TurpììUmnum. 

(a)  Perché  il  delitto  di  lesa  maestà  ha  ciò  di  specialei  che  i  liberti  sono  ammessi  ad  acsasare  i  pa- 
troDi  ed  i  loro  figli. 


Certe  si  abolitione  pubiice  data  repetit  jam  major;  dicendumest^  hune  esse  renutoendunu 
Major  enim  factus,  potuii  sine  timore  deserere  aMitam  accasalionem.  d.  1.  i4  )  a. 

Si  patrie  mortem  drfendera  necesse  haòuerU  ;  an  dicendum  sii  lue  ijuague  eì  succurrendum^ 
si  liòertam  paternum  prupter  hoc  aceiuravit ,  medicum  forte  patrie  ,  aut  euiicularòun ,  aut  guem 
alium  qui  circa  patrem /aerai  ?  Et  paio  euceitrrendam  ;  si  affectione  ei  periodo  pater  noe  eu6» 
stantiae  ducente^  necesse  haàuil  aceusaiionem  oei  calumniosam  insiituere,  d.  1  i4  $  7. 

Si  pater  tesiamenio  catforit  ut  accusareiur  liòertus .  quasi  venenum  siòi  paraeeei  *  aui  quid 
aliud  in  se  admisiseet  ;  maggesi  uiignosci  liòeris  deheretp  qui  non  spente  aeeueaoeruaL 
d.  1.  14  i  iO. 

Quaero  an^  si  Titta  patroni  filia  factai  Tiiiam  pairem  saum  priusquam  morerèiuTt  lùterae 
ad^e/ecisse,  quibus  adjecerii^  por  liberiae  suos  maleficiis  appetitum  .  easque  Uueras  ee  seca» 
Som  .  post  mortem  pairis  liberiae  accusare  :  an  aUguid  ei  prodesse  poesit  haec  excueaiio.  Pau» 
lus  respondlt  :  Eam  qaae  ex  voluntaie  patri-*  accasopii  •  non  debere  repeiti  a  honorum  possos» 
eione  cantra  tabulae^:  quoniam  non  euum  judidum  %  sed  aliennm  exeeeuta  est.  1.  4?  f  *  fi*  de 
BoDÌA  Ubert  Paul.  lib.  il  Respgos. 

XF.  Si  libertus  ,  majesiatie  patroni  filium  accueaifit ,  et  patroni  fiUue  caiamniae  eum  cupide 
puniri  desidera/Hi  ;  non  debeS  repelli  hoc  Sdieto.  idem  puto  et  ei  ab  eo  peiitua  reirorsii  im  eum 
crimina.  Ignoseendum  enim  eei  ei,  ei  ooìmit  se  uleisci  provocatns.  sop.  d.  I.  i4  $  ^  il*  tit. 

Xf^L  Si  eumdem  Ubertum^  ^  tu  eapiiis  aeemeasii ,  et  pater  iuue  mauumieii;  non  poterti  iibi 
ejus  liberti  bonontm  poeseeeio  ex  Eatete  Praeiorit  dori,  Paulue'i  Imo  cantra  aceideig  ei  quem 
servum  accueateris  »  deinde  ie  pairis  tulAerit  feetut  %  etie  poetea  eum  manumeii*  1.  &i  ff.  de 
BoBÌs  libere  Laheo  lib.  1  Pithaaon  a  Paulo  SpitoaMt 
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$  3.  St  il  paàrotf  o  idi  Ui  figli  domandaron»  ^€  illib9Ho  rùMraue  in  unità. 

XYII.  Quegli  che,  Mfesdo  maggiore  di  ▼tntietnqM  aoni,  eeeoiò  cafMtaliDeote  il  seo 
liberto,  o  domaodò  eh*  egli  rientraeae  in  serfitù,  rieoe  rcipioto  dal  poaaeuo  dtei  btai 

contra  le  Taf  ole. 

Non  ti  rapata  che  abbi»  domandato  il  ritomo  in  ferviti,  qocgfi  fl  qoale  t^eppote 
alla  domanda  d*ano  cbe;  eteendo  in  eervità,  reclamaya  la  éaa  libertà  ;  ma  benil  ^oegli 
che  domandò  che  il  liberto  dallo  eUto  di  libertà  rieotraiee  nello  auto  di  a^rrità. 

S*  egli  preunde  che  il  liberto  non  lia  mio  in  tatto,  ma  in  parte,  o  che  a  tè  appti^ 
tenga  1*  oanfmtto  del  medesimo,  o  qualunque  altro  diritto  che  non  potrebbe  •asnile- 
re  te  non  fotte  terrò  ;  ti  dorrà  forte  ritpingere  come  ae  areaae  domandalo  che  rìea* 
tratte  in  ter?ttà  ?  Ed  è  pio  vero  che  il. 

XVIII.  Per  nitro  anche  in  ^fueita  come  nelle  eatue  eipreeee  nel  paragrafo  precedat- 
ie^ii  esige  che  la  domanda  per  far  rientrare  il  liberto  in  servita  eia  etaia  cenlùtaala 
fino  al  suo  termine* 

Quindi  non  ti  repata  che  abbia  domandato  in  eervitù  quegli  eh*  è  detiatito  priau 
della  con  tetta  lione  della  lite*  Ma  anche  te  detittl  dopo  la  contettaaione,  bitogoa  dire 
che  né  par  ciò  può  pregiadicare  al  patrono,  perchè  non  durò  fino  alla  Sonteoaa. 

Si  riehiede  exianaio  cAe  la  tiuistione  sia  stata  promossa  per  calunnia. 

Quindi f  M  domandò  che  il  liberto  rientratte  in  tervità  e  rimate  vinctioìre  ;  e  potda, 
avendo  riconotciuta  la  verità,  lo  laaciò  godere  ddlà  libertà  ^  quetta  domanda  non  gtt 
Aee  recar  danno,  mf  ttimamente  a*  ebbe  un  giutto  motivo  di  ettere  in  errore. 

Quindi  anche f  eé  uno  domandò  che  il  liberto  paterno  ritorna  tee  in  aervità  colla  tola 
intcntione  di  contervarti  il  diritto  di  evitione  (i)  ,  egli  non  perde  il  beneficio  del  pei* 
tetto  dei  beni. 

H.  Se  il  patTùno  oìdi  luij^li  non  alimentarono  il  loro  Uberto  indigente. 

XIX.  11  noatro  bnperatore  con  un  Retcritto  ttabiH  che,  te  il  patrono  non  alimtnU 
il  tuo  liberto,  egli  perde  il  Diritto  di  Patronato. 

Se  il  patrono  nega  gli  alimenti  al  liberto,  la  legg^Elia  Senzia  toglie  a  lui  ed  a  cki 
vi  ha  interette  (t)  9  il  diritto  d*  etigere  ciò  che  fii  impotto  al  liberto  a  cagione  della 

(i)  SoppoQfMi  ohe  alcm»  pottedatta  3  liberto  di  big  padre  coma  fervo  «  e  che  eoma  terre  me  lo 
abbia  ?eadato. 

(t)  A  ohi  gU  fette  taceedoio  ta  4|aette  dicìtto  ;  quali  t oao  i  figli  di  qoel  patrono. 


XFit.  Quit  ^amn  maijep  nata  essei  guam  pi(pntìqmngue  mnnis  »  libertam  capitis  aeeusmferii* 
€Mt  in  setvittttem  petìerit  ^  remooetmr  a  contra  tabulas  òonorum .  possessióne.  Li4ff-d«Booii 
liberti  Ulp.  lìb.  46  ad  Ed. 

in  sertniutem  perisse  non  is  videtar ,  gai  ei  qui  in  possessióne  erat  sertfiiutis  ,  petenti  se  If 
liòeriaie  contradixit;  vemm  is  qui  ex  liòertaie  petit  in  serviiutem.  L  1$  d.  w.  ibidem. 

Sed  etsi  quis  non  totum  suum ,  sed  prò  parte ,  9el  usumfructum  in  eo  suum  dicat ,  pel  q»d 
aliud  quod  nabere  non  poiest  in  eo  nisi  serpus  sit;  an  repellaturt  quasi  in  serpitutem  peiierit? 
Quod  est  perius.  d.  1. 1^  $  i. 

XniL  Peiisse  in  serpitutem  nen  pidetur^  qui  ante  Utem  eontestatam  destUiL  Sed  etsifoa 
ìtiem  eontestatam;  dicendum  est  net  id  noeere  debere ,  quia  non  usque  ad  Sententiam  dufstnL 
d.  1.  16  t  3. 

Si  petieHs  in  serpitutem ,  et  obtinuerit;  mox  cognita  peritate  passus  sit  in  Ubertate  mereri; 
non  debet  ei  obesse,  maxime  si  habuitjustam  causam  errandi.  d«  1.  i5  $  a.  '  ■ 

Si  quis  Hbertum  patemum  in  serpitutem  ea  poluniate  petierit ,  ut  causam  epictionis  sibe  cùn» 
servet;  non  amiiiit  benefieium  bonorum  possessionis.  L  3o  ff.  de  Bonit  Ubert  Gaìat  lib.  a  ad  Ed. 
Praetorif  Urbani  tU.  de  Liberali  canta. 

XIX.  Imperatoris  nostri  Bescripto  capeturt  ut  ei  patronus  iibertum  suum  non  afSaerà;  Jus  Pa- 
troni  perdat.  1.  5  $  1  Biarciaa.  Eb.  i3  InttitaL 

Si  patronus  non  aiuerit  iibertum  ;  lex  Aelia  Sentia  adimit  ejus  libendtie  eausa  imposita,  iem 
ei  quam  ipsi  ad  quem  ea  ree  pertinet;  item  hereditatem  ipei  et  Sberis  ejus^  nisi  heree  ieslUe^ 


/» 
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con«««ta  liberta  ;  come  pore  nega  taoto  a  lai,  quanto  a*'di  lui  £glì  1*  eredità  ,  purcliè 
non  tìeno  alati  rnatituiti  eredt^  ad  il  poaseaao  dei  baai,  eccetto  quello  aecondo  le  tavole. 

S  5^  Se  il  patrono  oi  £  hn/igU  obUigarono  cpn  giaramento  il  Uberto 

o  la  lìbttta  a  ooruervar§'la  9«do9anza<. 

XX.  Quegli  ohe  obblìgdf  il  liberto  a  parare  ooatra  le  diapoiisioid  della  legge  Elia 
Sensia^  perde  ogni  diritto,  ed  egli  ed  i  aaoi  figli. 

Si  reputa  che  costringa  la  liberta  a  giurare  di  non  maritarai  o  di  non  generar  figli 
anohe  quegli  che  le  permetta  di  far  questo  giuramento.  Ma  te  il  di  lui  figlio  senaa  ch*egli 
aapeaae  la  coatrinse  a  giurare  o  atipulò^' questo  non  recherà  pMgiudiaio  al  padre.  Cer- 
tamente ae  ciò  fece  per  eomando  del  patrono  uno  eh*  è  soggetto  alla  di  lui  podeatà  ; 
conviea  dire  che  il  patrono  è  soggetto  a  queata  Legge. 

Ma  anchey  se  senaa  il  consenso  del  patrono  quegli  ch'è  soggetto  alla  di  lui  podestà 
coatrinae  Ìl  liberto  a  giurare  o  stipulò  che  non  concbìuderebbe  matrimonio  ;  se  il  pa- 
trono non  gli  rimette  quest* obbligo  e  non  libera  il  liberto,  egli  incorre  nella  pena  di 
questa  Legge.  Imperciocché  si  reputa  che  abbia  ciò  fatto  con  dolo  malo. 

XXL  incorre  nella  pena  della  Legge  non  solo  quegli  che  direttamente  ohbligh  il  li» 
herto  con  giuramento  a  non  centrar  matnmoniof  ma  quegli  che  V  MUgò  indiretta-' 
mente* 

Quindi  allórcbèrii  patrono  costrìnse  la  liberta  a  giurare  di  mai^ tarsi  a  lui;  se  la  co- 
atrinae con  intensione  di  prenderla  in  moglie,  nulla  commise  contra  le  Legge  :  ma  se 
la  coatrinae  senaa  questa  intensione,  e  soltanto  perchè  non  si  maritasse  ad  altri,  Giu-> 
liano  dice  che  la  Legge  fa  yiolata,  e  che  il  patrono  è  tenuto  come  se  ayease  fonato  la 
liberta  a  giurare  di  non  mariterai.  \ 

Ma  teforth  il  liberto  a  giurare  ehe  non  prenderà  moglie  ner  certo  tempo  o  che  non 
prenderà  ae  non  qnella  che  piacerà  al  patrono,  non  altra  che  una  colliberta,  o  che 
una  cognata  dei  ptftrono  ;  con?ien  dire  che  il  patròno  incorre  nella  pena  della  legge 
Elia  Senaia  e  non  è  ammesso  ali*  eredità  legittima  del  liberto. 

XXn.  Fu  domandato  che  cosa  sarebbe  in  Diritto  se  il  patrono  avesse  fonato  la  li- 
berta a  giurare  di  non  maritarsi  finché  ha  figli  impuberi.  Giuliano  dice:  Non  si  repu- 
ta che  abbia  contravvenuto  alla  legge  Elia  Senaia  quegli  che  non  ingianse  alla  liber- 
ta una  Yedovansa  perpetua. 

Parimente f  se  uno  costrinse  la  liberta  con  giuramento  a  non  contrar  nosie  illecite; 
egli  non  dcbb*  incorrerà  nella  pena  della  legge  Elia  Senaia. 


fm9  #i7  ;  #c  èùeorem  poM^èesiùnsm,  praeterquam  eeeemdum  tabula»»  1.  S3  flP.  de  Boa.  libart  Mo- 
d«tt.  Iti»,  tiog.  d«  tthanmiMÌooib. 

XX.  Qui  contra  lèggm  Jeìiam  Seutiam  ad  jurmndum  Ubertam  adegitt  nihil  Jaris  habet  ;  nec 
ipse^  nec  Uberi  ejus,  I.  i6  PeaL  Cb.  8  ad  t.  JqL  «t  Pap. 

Adigere  jurefurando  né  naòat  Ukerta  pel  liòcras  loliatt  inlelligitar  etìam  qui  liòertam  jurare 
patitur.  Séd  *i  ignorante  eo  emme  fiUue  adegerit  stìpalatus  (pe)  faerit  ;  nihil  ei  nocigòii,  Certe  si 
jtÈssu  patroni^  is  qui  in  poèestaie  est  idemjeeerit  ;  dieendam  est  eum  hoc  hege  teneri,  I.  S  idem 
iib.  e  ad  1.  Àeliaai  Saot.  i 

Si  non  poiuntate  patroni  is  qui  in  ejus  potestaie  sit^  }usjarandum  adegerit  pei  stipoiatns  fiie» 
rit  ne  nuòai  ;  nisi  id  patronas  remiitat ,  ««4  Ukerapit  liòertum,  ineidet  in  '  Legem.  Videbitnr 
enim  idipsum  dolo  maUf acero.  L  3a  flf.  Qui  aft  a  qaib.  maDom.  Terenttoa  Clamant  Iib.  8  ad  1. 
JuL  et  Pap. 

XXL  Si  patronus  liòertam  jarejarando  adegerit  ut  eibi  naòeret;  si  quidam  daeturus  eam  ade* 
gitt  nihii  cantra  Legem/èeisse  pideéitur:  si  pero  non  ductams  ^  propler  hoc  solum  adegit  ne 
aia  naàerettjraudem  Legi/aciam  Julianus  ait  ;  •/  perinde  patronum  teneri,  ae  ei  coègisset  ju* 
rare  iibertam  non  nupturam,  1.  6  (  3  Pani.  fib.  a  ad  1.  Aaliam  Seot 

Sed  si  intra  eertum  tempus  ne  dueat,  neve  aliam  quam  de  qua  patronus  consenseritt  pel  non 
nisi  coUiòertam,  aut  patroni  eognatam  ;  dieendum  est  incidere  eum  in  legem  Aelìam  Seniiam^ 
nec  ad  legilimam  hereditatem  admitii,  Ldfó^sadsi,  if.  da  Soia  at  lagit.  hared.  Cip.  Iib.  i4  ad 
Sabinam. 

XXlLQnaesitam  est  :Si  liòertam  patronus  jnréjnraudo  adegisset  ne  eaUberos  impaòores  ha» 
òcnanuòeret;  quid  Jnris  eseet?  Julianus  diàt:  Non  pittori  centra  ìemem  Aelìam  Sentiamjeeiese 
eum,  qni  non  perpetuam  oidnitatem  libertae  infunxisset,  L  3i  ff.  Qui  et  a  qaib.  auiauai.  Taraiiiiaa. 
Clemeofl.  Iib.  6  ad  L  Jnl.  at  Pap. 

Si  qmis  liòertam  sic  ìnre)nrando  adegit,  ne  iHicite  mtòati  wam  éebere  incidere  in  legem  AeUam 
Sentiam.  sap.  d.  L  8  d.  f  6  flì  da  Sois  al  lag.  harad* 
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XXlll.  Ctrc€i  ifue^ia  causa  del  giuramene  rttia  da  osteryare  i.*  che  seUieiie  laLf^ 
gè  noa  ecceitoi  Dcssuoa  perfooa,  luitatu  copfieQ  inuodere  cbe  oontempli  Milameate 
coloro  cbe  postoDO  generare.  Adunque  se  ano  fonò  a  tal  gioraoMBto  un  Qbcrto  castra- 
to,  bisogna  dire  cbe  il  patrono  non  debbVssere  punito  da  onesta  Legge. 

Convien  inolire  osservare  di  passaggio  s.**  cAe  la  legge  Gialla  Da  MAaTrAai>fs  oasi- 
jriBue  rimette  il  giuramento  imposto  al  liberto,  percbè  non  prenda  moglie,  e  aUa  li> 
berta  percbè' noa  sì  oiaritiì  purcbè  Tugliano  coiftrar  autrìmonio. 


$  6.  ^e  il  patrono  o  idi  lui  figli  ricevettero  ci^  chesi  fecero  promettere  dal 

per  gravare  la  di  lui  libertà^  od  esigettero  danaro  per  werarlo  dalla  prestazione  dd- 
le  opere, 

XXIV.  Quegli  cbe  ripromise  danaro  al  patrono  per  gravare  la  saa  libertà,  non  è  te- 
nuto (i)  j  ed  il  patrono,  se  esigette  il  danaro  (a),  noa  può  domandare  il  possesso  dei 
beni  centra  le  di  lui  tavole. 

XXV.  //  patrono  decade  dal  diritto  che  ha  sulT  eredità  del  liberta,  anche  se  emttu 
danaro  da  lai  in  vece  delle  opere*  Così  in  vero  rescrisse  Antonino  iSe  in  proverai  cbe  il 
tuo  liberto  ti  è  debitore  di  qualcbe  somma  per  U  vendita  delle  opere,  il  Preside  ordi- 
nerà cbe  ti  sia  restituita  (  poicbè  per  ciò  il  liberto  ba  la  libera  facoltà  di  far  testi- 
mento)}  purcbè  si  provi  cbe  1*  obbligasione  non  ebbe  Inogo  per  gratvre  la  libertà  (3). 

Del  resto,  la  legge  Elia  Sensia  non  proibisce  al  patrono  il  ricevere  le  mercedi  du 
liberti,  ma  1*  obbligarveli:  laonde,  se  il  liberto  spontaneamente  diede  la  osercede  al  pa- 
trono (4)»  «"gli  Bt>n  avrà  nessun  vantaggio  da  questa  Legge* 

Anzi  anche  se  il  patrono  si  stipulò  CSbvto  ovaai,  o  cnrQVB  xornsTB  i>*oao  psa  cia- 
sGHKDUifA;  non  si  reputa  qbe  abbia  alipalato  ooatra  la  Legge,  percbè  aia  in  Dsooltà 
del  liberto  il  dar  le  opere.  * 

Ed  altrove  parimente  :  Quel  liberto  cbe  promise  le  opere  o  una  certa  somma  prr 
ciascuna  di  esse,  non  è  contemplato  da  questa  Legge,  percbè  può  liberarsi  prestaods 
le  opere* 

*  • 

(i>  Si  reputa  promesso  per  gropore  la  ìibertà  ciò  cbs  il  patrono  st  fa  promettere  dal  libeite  m 
inti'n«ione  di  grarargU  la  libertà,  ed  acoiocchi  U  liberto  dipeoda  da  lui  per  timore  dell'  esaxiooe. 

(fl>  ÀveuHo  il  liberto  omiaesso  d'  OMre  X  eocesiooe  eoo  cai  poteva  difendersi.  Vedi  ia  apprens  il 
lib.  44  ^i^  Q««r.  ter,  aclìo  non  dat. 

(3)  Poiché  per  queste  obbligasioDÌ  4  negata  1'  azione.  Vedi  il  n.  precedente. 

(4)  Diede  al  patrono  del  danaro  come  mercede  delle  opere  che  gli  dee. 


XXIIL  Quamvis  nulla  persona  Lsge  excipitur  ;  iamem  inteWgendwn  est  de  his  I*egem , 
tire,  qui  liéfcros  toHere  possunt.  Itaque  si  castratum  lièertum  jurejuranelo  gaìs  adegerit ,  dkuh 
dum  est  non  puniri  patronum  hac  Lege,  sup.  d.  1.  6  $  s. 

Lege  Julia  De  MéRiTÀHOfS  ORotHisas  remittilur  {^)  iusfurandum  ,  ^ed  Uberto  in  hoc  impo» 
tuoi  est  ne  uxorem  duxerit  ;  lìàertae ,  ne  nu&eret  :  si  modo  nuptiàs  coutrahere  rectc  veliaL  d. 
L  6  §  4. 

JÌXIF.  is  qui  onerandae  lìòertatis  esusét  pecu^iam  pqirono  repromiserit ,  non  tenetmr  ;  td 
patronus,  si  pecuniam  exegerit^  honorum  possessionem  contra  iaòulas  efus  non  potest  petare, 
I.  38  ff.  de  Oper.  Jibert.  Modeatin.  lib.  6  Pandect 

XX  f.  Si  qnam  tiòi  pecuniam  a  liberto  tuo  ex  venditione  operaram  deheri  proòaoerisy  rcstisù 
tìài  a  liòerio  tuo  Praeaes  juòeòit  (ex  hoc  enim  liheram  testamenti  factionem  liòertats  habet): 
modo  si  non  onerandae  liòerlis  gratta  em^^sam  esse  cautionem  preòabitur,  1.  4  God.  de  Ope- 
ria  llbert. 

Non  prohibentur lega  Aelia  Sentia  patroni  a  Hberiis  mercedes  capere  sed'obligare  eas.  Itaqm 
si  sponte  sua  libortus  mercedem  patrono  praestiteritt  nullstm  hujus  Legis  praemium  eonseqe^ 
tur.  1.  Sa  §  1  ff.  Qui  et  a  quib.  manam.  Terentios  Clemens  lib.  8  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Stipuiatms  est  Csntom  opebàSì  adt  tn  stHOOLds,  Aoeaos  QUtnos  dàilì  :  non  videtar  eowtra  Lt» 
gem  stipulatus,  quia  in  potestate  liberti  est  operas  dare,  L  6  §  1  PaoL  lib.  a  ad  1.  AeCam  Seet. 

Is  qui  operas,  Aur  in  singulas  eas-  eertam  sutnmam  promisit  f  ad  hanc  Lsgem  noa  per^unti 
quottiam  operas  praestando  potest  libemri. 

(*)  Fiorent.  pernùttitur. 
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Lo  «tettò  approva  Ottaveno.  Ed  aggingne:  Si  repota  cìie  obbliga  il  Kberto  a  pagar- 
gli  la  mercede  delle  opere  <[aegli  cbe  fa  in  modo  d*  ottenere  toltanto  la  mercede  (i), 
•ebbene  te  la  tia  ttipalala  col  tilolo  d* opere. 

$  7.  Se  il  patrono  o  i  di  lui  figli  non  vendicarono  ruccUione  del  liberto. 

XXYI.  Anche  per  questa  causa  il  patrono  decade  dal  suo  dirittOé 
Quindi,  te  no  liberto  inttitaì  erede  il  patrono  e  qaetti  adì  T eredità. prima  cbe  fot- 
vero  potti  alla  tortara  i  lervi  ;  Gioìiano  dice  cbe  non  tara*  ammetto  al  pottetto  dei 
]>eni  contra  le  tavole;  percbè  ancbe  il  patrono  aveva  obbìigo.di  vendicare  l^occitione 
del  liberto.  Lo  ttetto  dee  dirti  ritpetto  alla  patrona. 

$  8.  Se  il  patrono  rinunzih  ài  suo  diritto;  0  pero  il  lihertoy  lui  connivente^ 

ti  congiunse  con  una  ancella. del  Principe* 

XXVII.  Per  Gius  nuovo  si  annoverano  altre  due  cause  per  le  quali  si  perde  il 
Diritto  di  Patronato, 

Circa  la  prima  coÀ  rescrivono  Valente  e  Falentiniano:  Se  i  liberti  con  conniventa 
de*  patroni  vollero  nnirti  in  coniorzio  colle  Nottre  ancelle  o  coione  ;  tappiano  i  pa- 
troqi  cbe  da  allora  in  poi  perderanno  i  vantaggi  del  Patronato. 

//  Diritto  di  Patronato  si  perde  anche  inforza  d^  una  Costituzione  di  Giustiniano, 
se  il  patrono  vi  rinunziò.  In  tal  caso  per  altro  egli  conserva  il  diritto  alV eredità  legitti- 
ma €  il  diritto  di  richiamare  il  Uberto  in  servitù  per  titolo  d'ingratitudine.  I.  3  G.  d.til. 

S  9*  ^J'S^  ^^'  patrono  sono  esclusi  dal  Diritto  di  Patronato  quando  furono 

diseredati  dal  loro  genitore, 

XXVilL  I figli  dèi  patrono  hanno  ciò  di  particolare ,  che  Se  furono  diseredati  dal 
genitore,  decadono  da  qualunque  diritto  che  il  Gius  di  Patronato  darebbe  loro  sui  beni 
de*  liberti  natemi.  Imperciocché  si  reputa  che  il  testatore  abbia  reputato  indegni  an' 
che  deir  eredità  de*  suoi  liberti  coloro  clC  egli  reputò  indegni  della  sua  eredità. 

Tuttavia  non  nuoce  ai  figli  qualunque  diseredazione, 

1.*  Imperciocché,  te  uno  fu  diteredato,  non  percbc  il  genitore  avette  intensione  di 
fargli  danno,  ma  per  altra  cauta,  la  diaeredasione  non  gli  porta  nocumento.  Supponi 
p.  e.  cbe  tia  ttato  «literedato  percb*  era  furioto  o  vero  impubere,  e  cbe  Terede  intti- 
tnito  tia  ttato  incaricato  di  retti inirgli  1* eredità. 

Similmente  Paolo  ritpote  cbe  la  di tereda sione  del  nipote  fatta  non  per  ditonorar- 
lo  ma  con  altra  intenzione,  non  gli  può  impedire  cbe  domandi  il  pottetto  de' beni 
contra  le  tavole  deMìberti  dell*  avo. 

(1)  Adanqae  non  ò  privalo  dell'  erediià  quegli  ebe  iatdò  al  ljb«fto  b  teelta  di  prattare  o  le  opere 
o  U  Mercede  ia  laego  di  qaelle. 


Idem  Oct€BPenus  prpbùt.  Et  ndjieit:  Oòltgare  sièi  lièertmn  mt  mereedem  operarum  capiate  m  iV 
teilìgitur,  4jui  hoc  solu^  agii  ututitjue  mereedem  capìot;  etiamsi  suo  tiialo  operarum  eamstìptf 
laiun  fuerìt,  tup.  d.  L  3à  §  a.  flP.  Qui  et  a  quili.  manum.  . 

XXVI.  Si  ìibertus  h$redem  seripserttt  is^ue  prbisqaùm  defamUia  ifuàeslhnem  haberét^  adie» 
rit  hereditaten^  patrotlum  ad  contra  tabvlas  ionorum  pcssessionem  non  admitti  Mìanus  alt: 
debuti  enim  et  patronms  ii bersi  neeem  pìndicare,  Quod  et  in  patrona  érit  dicendum,  L  37  .$  la 
d«  Bon.  Ubr.  Hip.  lib.  1 1  ad  1.  Ini.  et  Pap. 

XXyiL  Si  liberti  connìpentibus  paironis  consoriium  cam  aneiWs  cohnisi>e  Wastris  etegerint; 
4ciant  ìUi  se  deinceps  commeda  Patroaatae  amissuro^  1.  a  God.  de  Boni*  tiberr. 

XXFlIh  Si  qnis  non  mala  mente  parentis  exhéredatms  4it ,  sed  alia  ex  causa  ;  exheredatio 
ipsi  non  npcet.  Ut  puta  :  ponefuroris  eamsa  exheredatam  eum^  pel  ideo,  quia  impubes  eral-f  Ae- 
redemqae  insiitutum  rogatmm  et  restituere  hereditaiam,  L  la  §  a  iT.  de  Booit  libert.  Hip.  lib.  44 
ad  Edjct. 

Paulus  responfìit ,  exheredationem  nepotis ,  quae  non  notae  grntia  sed  alio  Consilio  adjecia 
ept  no^ere  ei  non  oporterv  ;  guominns  contra  iabttlas  liòeriorum  wi  honorum  possessionem  pe» 
ttre  ppssit.  1.  4?  d.  ttt.  PauL  Ub.  11  Reepooi. 


i^. 
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I.*  S«  il  padrtt  diMrcdalo  il  figlio,  ditpoM  dM  gli  rimaneMe  talv^  il  4pntta  mi  ^ 
hcrtoj  la  dttcredaziono  no»  |iaò  la  qaetto  recare  alooo  nocomeato. 

Quindi^  tfli  OD  padre  astegod  a  tao  fielio  an  liberto,  e  poi  lo  diteredò,  egli  potrà  et- 
■ere  ammeMO  al  poseetto  de  beai  del  liberto. 

3.*  Se  ti  figlio  del  patrooo  fa  ecrillo  erede  nel  prioio  grado  e  diaeredato  nel  secoa- 
do,  a  lai  noo  naooe  la  disereda  itone)  poiché  per  volontà  del  padre  o  diventò  erede  t 

{»olè  diventarlo.  Né  in  tàlli  dee  reputarti  cbe  il  padre  gindicasae  indegno  de*  beni  dà 
ibrrti  qoel  figlio  cbe  cbiamò  alla  sua  eredità  in  primo  grado. 

Ma  non  fi  dee  reputare  respinto  da*  beni  del  liberto  né  meno  qoel  figlio  die  fii  di» 
reilato  nel  primo  grado  ,e  cbe  fii  soi titnito.  Adunque  quegli  cbe  fu  ioitituilo  erede  o 
nel  primo  grado  o  cel  fecondo  o  in  qualunque  altro,  sebbene  sia  stato  nel  raedeaiat 
testamento  diseredato;  non  si  dee  respingere  da*  beni  del  liberto. 

4-*  Non  nuoce  quella  d'ueretkizìone  eh  è  contenuta  in  un  testamento  invaUio.  P. 
e.  Non  nuoce  a*  figli  la  diseredasione  contenuta  in  un  testamento)  in  forza  del  quale 
né  fu  adita  l'eredità  né  fii  domandato  il  possesso  de*  bèni.  Impercioccbé  sareble  as- 
sordo cbe  on  testamento  invalido  in  tutto  il  resto  dovesse  aver  vigore  acjtaoto  per  àò 
cbè  spetta  alla  diseredazione.  • 

Basta  per  altro  che  sia  valido  inparte.  Quindi  Vlpiano:  Se  il  figlio  del  patrono  dif 
ercdatu  propose  la  querela  d'inofficioso  e  in  parte  rimase  vincitore,  e  in  parte  fii  na- 
to^ vediamo  se  la  diseredazione  gK  nuoca.  Ed  io  credo  che  si,  perche  è  valido  il  te- 
stamento n^ I  quale  fii  diseredato. 

5.^  Se  uno  che  fu  diseredato,  fii  giudicato  (ancorché  a  torto)  che  nan  fd  diseredatila 
egli  non  sarà  respinto,  perché  bisogna  stare  alle  cose  giudicate.  ^ 

XXIX.  Fuori  di  questi  cttsi  la  diseredazione  esclude  i  figli  del  patrono  da*  beni  ià 
liberti  paterni  E  ciò  ha  luogo  ancorché  la  diseredazione  rispetto  albani  del  iestaivt 
fosse  superflua» 

P.  e.  anche  se  il  nipote  viene  diseredato  vivente  il  figlio  (i),  questa  diaeredazioac 
lo  esclude  da*  beni  de'  liberti  dell*  avo. 

La  diseredazione  esclude  il  figliò  del  patrono  da*  beni  del  Uberto  anche  st*  egli  conse- 
guì r  eredità  di  suo  padre  col  mezzo  <f  altra  persona. 

Quindi  il  figlio  del  patrono  diseredato,  quantunque  sia  stato  instttuito  erede  il  ni- 
potè  nato  da  lui,  non  può  ricevere  il  possesso  de*  beni  centra  le  tavole  de*  liberti  pa- 

(i)  Sebheo^finehé  lìvs  il  figlio  qaasta  diseredaaone  non  sìa  necessaria  peresdoder*  i  n^ipoii 
da*  beni  dell'  aro  ;  talUTÌa  sarà  efficace  in  ciò  ohe ,  se  il  liberto  dell'  avo  viene  a  morire  dopo  il  à^ua, 
il  nipote  TÌens  eseloso  dai  beni  di  quel  liberto. 


Si  pater,  exheredato  fiRo^  ita  capita  ut  jas  in  Ubertmn  saiimm  eì  esset  ;  nihìl  et  ad  baae 
jsoeef  ejohefed4aio.  1.  4<^  d.  tit  Tenatìns  Otenene  fib.  la  ad  I.  Jol.  et  Paf^w   ' 

Si  quis  Ubertum  fUio  suo  assignaverii  etsmquo  exheredatferit  ;  adtmtit  poSmH  md  Asiiiniaw  ^ 
berti  possessionem,  sup.  d.  I.  12%  i  d.  tìL 

Si  patroni  fiBus  priore  gradu  sit  heres  scripms^  eecmndo  exhereé^ttas;  buie  n^n  Moeei  eoslciv- 
datìo  :  eum  voluntaSe  patrìs  pel  exstiterìt  heres,  pel  existere  potaerit,  Ifee  estim  deòei  mderi  pò- 
ter  indìgnmn,  existimasse  filiam  òonis  Ubertomm ,  quem  nd  hereditmiem  eaam  primam  0»- 
coperiu  ' 

Ae  ne  eum  qaiJem  existimandam  est  summoperi  a  bonis  liberti,  qui  a  primo  gradu  exhereio' 
tas  et  idem  substitutus  esL  Ergo  is  qui  insiitutus  sit  heres  ^  pel  primo  gradu ,  pei  mequend,  vd 
rfio  quo  gradu ,  lieet  exheres  sit  eodem  testamento  ;  non  est  sàmmopendue  a  inerii  bams.  i. 
L  la  §  S. 

Ex  testamento  oMUem  ex  quo  neque  adita  hereditas  est  neqme  polita  bonormn  passessio,  £^ 
ris  exheredatio  non  nocete  Absurdum  est  enim  in  hoc  tantum  patere  testamentam  ut  oxhorodà" 
tip  pigeat,  eum  alias  non  paleaL  d.  I.  iti  (  6. 

Sifilius  patroni  oxheredatus,  in  partem  obtinuerit  eie  inofficioso^  in  partem  ptelue  sit;  pìi*^ 
mus  an  noeeat  ei  exheredatio.  Et  nocere  aròitror:  quia  testamentum  polet  a  quo  exheroittKS 

est.  d.  I.  la  §  4*        . 

Si  quts  quum  esiet  èxheredatus ,  pronunciatus  (pel  perpertan)  sit  exheredatns  non  esstì 
non  repeUitur  :  rebus  enim  judicads  standum  est.  d.  L  is  (  3. 

XXiX,  Kipofilio ,  si  nepos  exheredatur;  uocebit  ei  exheredatio  ad  bona  tibestamm  es^ 
rum.  1.  ay  ff.  de  Bonis  libert  African.  lib.  4  Quaest 

Filius  patroni  exheredatus .  quanìpìs  nepos  ex  eo  heres  seriptus  fiierit ,  bomansm  gùuesùt 
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tefnuE  nel  Tero,  sebbene  tU  erede  necessario  dì  suo  padre,  luitatia  non  è  ammesso 
air  eredità  per  sèma  per  masso  d*nn  altro.  E  certamente  è  manifesto  cbe,  se  fu  dise- 
redato un  figlio  emancipato,  e  il  di  lai  serro  fa  institoito  erede,  sdobcne  il  figlio  ab« 
bia  comandato  al  servo  d*  adire  e  sia  in  tal  modo  diventato  erede  di  §uo  padre,  tutta- 
via non  avrà  il  possesso  de*  beni  contra  le  tavole  de*  liberti  paterni. 

XXX.  Ora  bisogna  vedere  dal  Gius  di  Patronato  di  duali  liberti  IJigli  del  patrono 
decadano  inforza  della  diseredazione.  Giuliano  dice:  Chi  fu  diseredato  dall*  avo  è  re- 
spinto da*  beni  de*  di  lui  libcrU^  e  non  da*  beni  de*  liberti  del  padre.  Ma'se  fu  disere- 
dato dal  padre,  e  non  dall*  avo,  debb' essere  escluso  non  tolo  da*bent  de*liberti  pater- 
ni, ma  ancbe  da  quelli  de* liberti  dell*  avo;  poiché  i  liberti  dell*  avo  egli*  li  acquista 
per  messo  del  padre.  Che  se  il  di  lui  padre  lu  diseredato  dall*  avo,  ed  egli  no  :  il  ni- 
pote può  domandare  il  possesso  de*beni  contra  le  tavole  de*  liberti  deiravo. 

LfO  stesso  Giureconsglto  dice:  Se  mio  padre  diseredò  me,  e  mio  avp  diseredò  mio 
padre,' e  l*avo  mori  prima  ;  io  sarò  respinto  da'  beni  de*  liberti  d'entrambi  (1).  Ma 
se  mori  prima  il  padre,  poi  1*  avo;  convien  dire  che  la  desiderazione  del  padre  non 
m*  esclude  per  niente  da*  beni  de*  liberti  dell*  avo.  • 

XXXI.  Resta  da  osservare  che  il  figlio  del  patrono  in  forza  della  diseredaiione  de-- 
cade  da  quel  diritto  soltanto  che  avrebbe  avuto  come  figlio  ^  e  non  da  quello  che  pub 
avere  come  nipote^  cioè  come  figlio  d*un  altro  figlio  erede  del  patrono^  se  per  avventa-- 
re  fu  da  quel  figlio  adottalo. 

Papiniano  per  altro  era  d^ opinione  diversa»  Coà  egli:  Un  figlio  che  fu  erede  del  pa- 
dre arrogò  suo  fratello  diseredato  ;  poscia,  lasciatolo  erede,  morì.  Il  diseredato  non 
avrà  il  possesso  de*  beai  de*  liberti  del  padre  naturale.  E  nel  vero,  se  tale  diseredazio- 
ne gli  nocerebbe  non  essendo  arrogato,  gli  dee  nuocere  anche  se  è  arrogato,  perciocché 
la  pena  imposta  dalle  Leggi  u  dall'Editto  non  può  distiuggersi  col  ri'i^<*dio  dell*  ado- 
sioue  (a).  Nota  di  Paolo  :  A  chi  esercita  un  diritto  diverso  da  quello  che  ha  perduto, 
non  uuuce  quello  che  ha  perduto,  ma  giova  quello  che  ha.  Per  questa  ragione  fu  det- 
to che,  se  il  patrono  che  nello  stesso  tempo  è  figlio  della  patrona,  commise  qualche 

• 

(i)  Anche  da'  beni  del  liherto  dell*  avo.  S  ciò  per  due  ragioni  :  prima  perche  mio  padre ,  iiebLene 
diseredato  •  n/  impedisce  di  succedere  nel  grado  eh'  k  da  Ini  occtipato;  sccundamente  perche  altri- 
menti il  figlio  diseredato  col  mezzo  del  nipote  soggetto  alla  di  lui  podestà  con«egnìrebbe  l'erediti  del 
liberto,  dalla  qoale  fo  res|Mnto  mediante  la  sna  diseredatione. 

(a)  Dalla  legge  Giulia  e  Papia  e  dall*  Ediuo  del  Pretore  h  imposta  ai  figli  diseredati  del  patrono 
la  pena  che  sieoo  respinti  dall'  eredi^  de'  liberti  paterni.  Laonde  parerà  a  Papiaiauo  che  questa  pena 
non  si  dovesse  deludere  col  pretesto  dell'  adoaione* 


nem  cantra  tabnias  paientoram  Ubertorum  accipere  non  potest.  Licei  enÌM  aeeessmrias  exist/ii 
patri  suo ,  non  per  semetipsum ,  sed  per  alium  ad  herttJUatem  a^imittiiur.  Et  cene  constnt,  si 
emancipafms  filius  exheredatas  fiterit ,  et  servus  ejus  heres  scriptus  ,  etsi  jusserit  servo  heredi' 
totem  adire ,  et  ita  patri  suo  heres  exstìterii  :  non  haàebit  contra  tabuloè  palemorum  liberto' 
mmt  òoHotum  pessessionem.  1.  i3  ff*  de  Bonis  libert.  JuUan.  Uh.  a^  Digest. 

XXX.  Jaliantts  ait  :  Barn  qui  ab  avo  suo  exheredatus  est ,  a  bonis  Ubertorum.  ejus  sammo' 
9feri;  a  patris  vero  sui  Ubertorum  bonis  non  excludu  Quod  si  a  patre  sit  exheredatus ,  ab  avo 
non  sit;  non  selum  a  liberiorum  paternorum  bonis  ,  verum  etiam  ab  a»i  quoque  excludi  debe» 
re  :  quia  per  palrem^  avitos  iibertos  eonsequiiur,  Quod  si  pater  ejus  sit  ab  avo  exheredatus  » 
^se  non  sili  posse  napotsm  aoitorum  Ubertorum  contra  tabulas  bonomm  possessionem  petere. 
Idem  aiti  Si  pater  me  exheredaverit ,  avus  meus  patrem  meum ;  etprioravus  decesserit; 
ab  utrìmsqus  Uòertls  me  repelli,  Sed  si  ante  pater  decessisset ,  postea  opus  ;  dicendum  erit  ni» 

f  hii  mihi  noeere  patrie  exheredationemt  ad  apitorum  Ubertorum  bona.  1. 10  f  i  d.  tit.  Ulp.  lib.  44 

^  adEd. 

XXXL  Piìms  qui  patri  heres  exstilil  •  fratrem  exheredatum  adrogavit;  atque  ita  htrede  eo 

0  relieto  defanetus  est,  Bonorum  possessionem  Ubertorum  patris  naturalis  ,  exheredatus  non  ha" 

^  òebit.  Jiam  cui  non  exherr.dato  (*)  tatis  adoptio  noceret ,  nocete  debet  exheredato  :  quoniam 

poema  quae  Legibus  é^ut  Edicto  irrogaretur ,    adoptionis  remedio  non  obliteraretur.   Pautus  no» 

{^  tot  :  Ei  qui  alio  Jure  venit  quam  §0  quod  amisit,  non  nocet  id  quod  perdidil ,  sed  prodest  quod 

f0  (*)  Cu  jacio  corregge  il  testo  così  t  Vam  cui  non  arrogato  tahs  exheredatio  noceret ,  uocerc  ds^ 

èst  arrogato, 
^  VuL.  IV.  118 
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ma  dea  Dia  come  patronO|  ciò  oon  g1*iiilpetliace  dì  venire  ali*  eredità  come  figlio  Uh 
patrona  (i). 

XXXII.  Quello  che  dicemmo  finora  del  figlio  diseredato^  si  dee  fi>rse  esUnim  djh 
gito  che  fu  preterito  dal  padre  milite? 

Ed  Vlpiano  dice  che  df  perche  nel  milite  il  silenzio  equivale  alla  diseredaiiùne.  €•• 
sì  egli:  Se  an  patrono  nel  tetlamento  fatto  secondo  il  Gina  militare  diseredò  too  figli» 
ed  sileniioy  questa  diseredanone  gli  dee  nnoetre;  percioocJiè  è  certo  che  questo  figlio 
è  diseredato. 

Air  incontro  Paolo  rispose:  Sebbene  i  figli  preteriti  dal  padre  milite  sì  ablùaao  per 
diseredati,  tuttavia  il  silpnxio  del  padre  non  dee  lor  nuocere  a  segno  che  debbaDoei- 
sere  respinti  da*  beni  de*iiberti  dell*  avo.  Lo  stesso  fa  risposto  anche  circa  i  beoi  deli- 
berti del  padre  (a). 

XX  XII 1.  Le  cose  che  abbiamo  detto  finora  circa  i  diseredati  t^n  ^  debbono  tOadf 

re  a  ìfuelli  che  si  astennero  da*  beni  patemi»  E  nel  vero,  i  figli  che  si  astengoDo  (bl- 

Teredità  del  padre  non  perdono  il  Diritto  che  hanno  sai  liberti  paterni.  Lo  slei w  ha 

luogo  neirema'nàpato. 

\  Laonde^  se  il  figlio  emancipato  del  patrono  non  volle  adire  l'eredità,  e  quello cb*è 

in  podestà  non  la  volle  ritenert;  avranno  nondinieno  il  possesso  de* beni  del  liberto- 

* 

S  IO.  Se^  quando  uno  perde  il  Diritto  di  Patronato^  ciò  nuoca  a  lui  solo» 

XXXIT.  Quando  il  patrono  che  manumìse  il  liberto  decade  dal  Diritto  di  PalnMr 
to  che  aveva  sopra  di  lui;  questo  Diritto  H  perde  per  conseguenza  anche  da^di  kijt- 
gli  Laonde  Giuliano  dice:  Se  il  patrono  rivendette  alla  liberta  ciò  che  le  aveva  inpo- 
ato  a  cagione  della  libertà,  il  di  lui  figlio  sarà  rimosso  dal  possesso  de* beni;  prchè 
egli  non  può  ottener  il  possesso  de*  beni  contra  le  tavole  del  liberto  qualvolta  il  padic 
rivendette  al  liberto  il  dono,  il  regalo,  le  opere. 

Ma  quando  alcuno  de\figli  del  patrono  aeeade  dal  Diritto  £  Patronato^  ciò  ntftet 
a  lui  solo. 

Quindi  vien  tosto  soggiunto  :  Certamente  se  il  figlio  del  patrono  rivendette  elodie 
là  imposto  a  cagione  della  libertà,  nondimeno  la  famiglia  riceverà  il  posèetso  de* beni 

(i)  Supponi  qneito  caso:  Io  e  mìa  madre  abliUmo  mantira«sso  nn  servo  oomone.  Io pertleiti il 
Dìriiro  di  Palrooalo  ,  p.  e.  perche  gli  rirendetlì  quello  eh*  io  gli  avere  imposto  a  Cagione  ddis  GbMtk. 
Ciò  oon  inpedltce  eh*  io  posta  essere  ammesso  come  figlio  della  patrona. 

(a)  Non  veggo  in  che  modo  si  possa  conciliare  qaeste  diswnsione  fra  Paolo  ed  17^»ia«io.  Gajaó» 
per  ottenere  questo  scopo  legge  :  Idem  respoasum  non  est  {Oóserp,  XiV^  5).  A  torto  altri  dwoM  >• 
Tese  che  qnesta  /.  47  debbe  intendersi  del  testa  mento  fatto  bensì  da  un  mtUto ,  mm.  aocondo  ilIKrìia 
comune.  Il  contrario  k  provato  dalle  parole  :  Qaamvis  filii  a  palre  mUii€f  eic> 


hobet.  Sic  dietmn  est ,  patrono  eodemque  patronoe  filio  non  ohesse  %  qmod  quasi  pairenes  iJ^ 
quft,  si  ut  patronae  films  venire  possii,  I.  4^  d.  tit.  Papio.  Cb.  i3  Qnaest. 

XXXtt.  Sipatronns  testamento  Jare  militari  facto  fUium  sHentìo  exheredaverit,  ^«Mirs** 
cere  exheredatio,  Keram  est  enim  hunc  exheredatum  esse,  l.  la  flT.  de  Boa.  libert.  Ulpw  Iik44 
ad  Ed.  *^ 

Panlus  respondit:  Qoamplf  filii  a  patre  milito  praeteriti ,  prò  exheredatis  haòeanmr;  la- 
men  non  eo  usque  sUeiltìum  patris  eis  noeere  deòere  ,  ut  et  a  ^bonis  libertomm  atritórmm  rv 
pe/ìi  deheant.  Idem  responsum  est  etiam  de  bonis  UÒertorum  paternorum,  I.  47  t  4  d-  ut  VvaL 
lib.  1 1  B espone < 

XXXIIl.  Filii  hereditate  patema  se  aòstinenies  jus  quod  in  Ubertìs  haJbent  paterms  ns» 
amittent.  Idem  et  in  emancipato,  I.  g  Modestio.  Ub.  o  Regal. 

Si  patroni  fUittS  emancipatas  noluerit  adire  hereditatem  ;  vel  qui  in  potestate  est^  retieere: 
mhiUminns  liberti  boaoram  possessionem  habebit.  snp.  d.  I.  is  §  7  fF.  de  Bonis  Gberf. 

XXXir.  Jalianus  ait:  Sipatronns  lìhertat^  causa  imposita  libertae  reoendiàeril^  fUiam  ejet 
a  honorum  possessione  smmmoveri  :  scilicet  gaia  nec  contr»  taòolas  testamenti  iiàmii  ùe^ 
rum  pnxsesùonem  accipiat^  quoties  pater  e  jus  donum,  munus^  operas,  liberto  retfendiderèt.  1. 37 
ff.  de  BobIs  libert.  Ulp.  lib.  11  ad  I.  Jnl.  et  P.ip. 

Piane  si  patroni  filìus  libertatis  causa  imposita  revendiderity  nihilominas  famiUmm  bùumwm 


/ 
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contea  le  tavole  del  liberto^  P.  e-  il  figlio  rWendetido  ciò  che  fii  imposto  per  canta  del- 
la libertà  noD  fa  che  sia  respinto  il  di  lai  fratello. 

/intì  r  esser  decaduto  il  figlio  non  nuoce  ne  meno  a*  nipoti  nati  da  lui 

Imperby  se  il  figlio  del  patrono  fa  diseredato,  o  domandò  che  il  liberto  paterno  rien- 
trasse ia  servitài  o  l'accasò  capitalmente;  ciò  non  nuoce  a* di  lai  figli  che  non  sono 
aotto  la  di  lai  podestà,  fi  cosi  rescrìssero  i  divi  Fratelli  aiQuintilii. 

£cco  le  parole  del  Rescritio.  I  divi  Fratelli  rescrissero  in  qaesti  termini:  u Sappia- 
si nìo  che  i  GiareconsaHi  pitf  instratti  ponevano  in  dabbio  se  il  nipote  potesse  doma n- 
9)  dare  il  possesso  de* beni  centra  le  tavole  del  Uberto  dell*  avo,  qualora  il  padre  di 
ff  questo  nipote,  essendo  maggiore  di  venticinque  anni,  avesse  accasato  capitalmente 
99  il  liberto.  E  Procalo,*  Giureconsulto  di  dottrina  certamente  non  lieve,  ersi  d*  opinio- 
99  ne  che  in  tal  caso  non  si  dovesse  dare  il  possesso  de*  beni  al  nipote.  Il  qual  parere 
99  Noi  pare  abbiamo  seguito  allorché  abbiamo  rescritto  al  libello  di  Casidia  Longina. 
99  Ed  anche  r amico  nostro  Volusio  Meciano,  il  quale  ama  grandemente  l*  antica  e  be- 
99  ne  fondata  cognizione  del  Diritto  Civile,  indotto  dal  rispetto  pel  Nostro  Rescritto, 
99  siccome  a  Noi  stessi  affermò,  non  credette  dover  rispondere  altrimenti.  Tattavia, 
99  avendo  più  maturamente  esaminato  la  qaistione,  chiamando  a  consiglio  il  detto 
99  Mecrtfno  ed  altri  giurisperiti  amici  Nostri,  fii  trovato  più  conveniente  il  decidere  che 
99  il  nipote  non  è  escluso  da* beni  del  liberto  dell'avo  a  cagione  della'  persona  o  delia 
99  macchia  del  padre,  né  dalla  lettera  né  dallo  spirito  della  L^e  o  delFEditto  del  Pre- 
99  tore  ;  essendo  stati  di  questo  parere  anche  molti  aatori  di  Lmritto,  fra'qoali  T  amico 
99  nostro  Salvie  Giuliano,  chianssimo  personaggio.  »9 

Fa  par  domandato  se,  qualora  il  figlio  del  patrono  accofatae  capitalmente  il  liberto» 
ciò  nocerebbe  a' di  lui  figli.  Proculo  è  d'opinione  che  la  macchia  del  figlio  del  patrono 
(àove%%^  nuocere  a'di  lai  figli  :  Criuliaoo  in  vece  tiene  il  contrario.  E  noi  dobbiamo  ap- 
provare l'opinione  di  Giuliano. 

XX.XT.  ma  se  ì  nipoti  fossero  sotto  la  podestà  di  questo  figlio^  non  sarebbero  amme^ 
si  ai  beni  de* liberti  aelCavo,  aeciocchk  il  padre  loro  non  li  acquistasse  col  loro  metto. 

Quindi  p.  e.  Quegli  che  domandò  in  servitù  il  liberto  paterno^  non  può  ricevere  il 
possesso  de*  beni  né  meno  a  nome  de' figli. 

Parimente  si  domanda  se  quando  il  figlio  fti  diseredato,  i  nipoti  nati  da  lai  sieno 
csclasi  dal  possesso  de*  beni.  E  convien  decidere  che^  vivente  il  figlio,  quelli  che  ri- 


pos  sóssiomem  contro  tohelas  liberti  aecipere  oit.  Patafilau  ropondondo  Uòertotis  comsa  imp<h 
eitm.Jhttrem  summ  non  summoveL  d.  L  37  ^  pian*. 

Si  patroni  fiUos  sii  pel  exheredatus,  pel  si  in  servitntem  Rèertam  potemum  potiit,  pel  eopitis 
mecusoperii  liòertum  ;  non  nocet  hoe  liAeris  ejus  éfui  in  potestate  non  sant.  Et  hoc  dipi  Fratres 
4fmintiliio  rescrioseronL  1.  16  $  4  <!•  ^^*  Dlp.  tib.  4^  ad  Ed. 

Dipi  Fratres  in  haee  poròa  rescripsemnt  :  u  Comperimus  a  peritiortàus  dubitatom  alienando, 
91  on  nepos  contro  tabulas  aoiii  liberti  honorum  possessionem  petore  possit;  si  eum  liSertum 
91  poter  (  patrio  (*\) ,  qmun  annorum  pigintiguinqno  esset  •  eopitis  aceusasset.  Ei  Proculum  sa* 
91  no  non  lopom  Juris  auetorem  in  hoc  opinione  fuisse  ;  ut  nepoti  in  hajusmodi  causa  non  pu» 
nJarei  dandam  èùnomm  possessionem»  Cùjus  sententiam  Jfos  quoque  secati  samus ,  qtfum  re* 
)9  scriboremus  ad  Ubellum  Casidiae  Longino^  Sed  et  P^oUtsius  Maocianus ,  amicus  noster  ut 
fi  et  Juris  GoiUs  praetor  petorem  et  benefunaatam  peritiam  anxio  dUigens ,  religione  Rescri» 
99  pti  Nostri  duetas  »  sicut  coram  nobis  offirmaiÀt ,  non  arbiiratum  se  oìiier  respondere  debere, 
n  Sed  cum ,  et  ipso  Maociano  et  aliis  amicis  nostris  Juris  peritis  adhibitis  ,  plenius  tractare* 
99  mas;  magie  pisum  est^  nepotein  neque  verbis  ncque  sentontia  Legis  aut  Ed  idi  Praetoris  ,  ex 
91  persona  pel  nota  patris  sui  excludi  a  bonis  aPiti  liberti;  plurium  etiam  Juris  auctorum  ,  sed 
91  et  Saìpu  Jttliani  amici  nostri ,  Clarissimi  piri  kanc  sententiam  fuisse,  »  1.  17  id.  lìL.  is  ad  I. 
Jul.  et  Pap. 

iiem  ooaesitum  est  9  oi  patroni  fiUus  eopitis  aocusaoerit  lihertum  t  an  hoc  noceat  liberis 
'ipsius.  Et  Proculus  quidem  in  Jtaefitit  opinione^  notam  aspersam  patroni  fiiio  »  liberis  ejus  no» 
cere  :  Jnlianus  autem  negaoit.  Sed  kie,  idem  quod  Juliénms  erit  dicendum.  d.  L  17  (  1. 

XXXV,  Qui  ia  serpitutom  libertum  patemum  petiorii;  noe  nomine  liberorum  «  po^orum  pos» 
Oossiqpem  aecipere  potost,  L  9  ff.  de  Bonis  Kb^r^aol.  lili.  4s  ad  Bd. 

Quaeriiur  an  filio  ernheredaio ,  nepotes  exm^a  bonorum  possessione  liberti  excludantur, 
Quod  utiquo  sic  dirimondum  est  •  ut  pioofiUo^  donec  in  potestate  ^us  liberi  maneni ,  non  ad* 

(*)  Qoesla  voce  debb*  «ssere  esoneU,  sieoonc  rsltameota  osserva  Gnjaeio  {flbserp,  1F%  i3). 
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niangono  sella  di  lai  podestà,  non  sono  ammetti  al  pottetto  de* beni;  affincliè  noatf* 
venga  che  chi  fa  etclnso  dal  poiietto  in  too  noibe,  locontegna  per  meato  d'tllrì.  Se 
poi  furono  emancipati  dal  padre  o  in  altro  modo  diventarono  di  proprio  diritto;  età 
verranno  tenta  alcnn  impedimento  ammetti  al  pottetto  de*  beni. 

Similmente  Giuliano:  Che  te  mio  padre  fa  ditercdato  da  tao  padre,  ed  io  atl 
fai  né  dal  padre  né  dalFavo;  morto  il  padre,  avrò  diritto  e  verso  i  liberti  paterni  • 
vertogli  aviti.  Vivente  il  padre,  finché  tarò  nella  di  lai  podettà  non  domanderò  il  poi- 
trtto  de* beni  iontra  le  tavole  de* liberti  dell*  avo;  ma  dopo  eman^palo^  non  potrò et^ 
aere  retpÌDlo.  - 

XXX  vi.  Finora  abbiam  parlato^del  caso  inécui  uno  decade  dal  Dìruto  dì  Patrona- 
to senza  aver  perduto  il  proprio  statò*  Lo  stesso  ha  luogo  anche  quando  uno  sofferte  \a 
massima  diminuzione  di  capo}  poiché  egli  non  lascia  cl  suoi  figli  qué*  liberti  che  nuh 
numisey  come  non  /orcia  loro  la  propria  eredità  (conforme  sta  espresso  nella  1.  3  ff.(ie 
Interdict.  et  relcg.  ,  la  quale  vedremo  nel  detto  titolo  in  appresso  nel  lìh.  5oJ.  Qiuuiiii 
agli  altri  poi^  p.  e.  a  quelli  che  furono  mànumessi  dal  di  lui  padre  od  avoy  egìÀ  iton 
nuoce  a*  suoi  figli-  • 

A  questi  liberti  convten  applicare  ciò  che  dice  Paolo:  Se  il  patrono  (i)  fa  deporta- 
to, al  da  lai  figlio  compete  il  possesso  de*beni  del  liberto  (t);  né  gli  é  d* impedimeo' 
%o  qaesto  patrono  il  quale  si  dee  tenere  per  morto. 

Parimente  ì  divi  Severo  ed  Antonino  benignissimamente  retcrittero  che  i  dirìlti 
tu i  liberti  paterni  tono  talvi  a' figli  il  cai  padre  fu  condannato  per  delitto  di  lesa 
maestà  ;  siccome  sono  salvi  a*  figli  di  ehi  fa  per  altra  causa  panilo. 

Simiitnente  Ermogeniano  :  Il  divo  Severo  dacretò  che  ti  dovette  contervare  a'fi^li 
di  chi  fa  condennato  per  delitto  di  leta  maestà  i  beni  de*  liberti  del  condannaio  (3)  j 
e  che  dovetsero  vindicarsi  dal  fisco  soltanto  qualóra  il  condannato  non  avetse  figli 

XXXYII.  Abbiamo  veduto  quando  la  perdita  del  padre  faccia  perdere  anche  ai  figli 
il  Diritto  di  Patronato^  e  quando  no.  Questa  perdita  poi  non  dee  in  nessun  caso  por- 
tar loro  il  danno  che  i  liberti  neno  liberati  daW  obbligo  di  prestare  la  rì¥efenza  /oro 
dovuta.  ^ 

Quindi  Gordiano  co4  rescrive:  E  fuor  di  dubbio  che  i  liberti  debbono  prettareil  so* 
Itio  ottequio  anche  9*  figli  de* patroni  condannati*  Laonde  se  non  adempiono  robbli^ 

(i)  Per  Patrono  qui  ne^  bisogna  iotendere  ita  senso  stretto  quella  persont  che  nmaamise  ira  lei^ 
vo  ;  ma  bene  qaalanque  che  ha  il  Diritto  di  Patronato  sopra  x  liberti  del  padre  o  dell'  avo. 

(a>  Ciò  si  dee  intendere  del  Uberto  manwmeiso  dal  padre  o  dall'  ato  del  deportato  e  non  dildc 
portato  stesso. 

(3)  Adttoqae»  aocorchi  i  beni  del  condannalo  si  TÌodicliino  dal  fisco,  tattarìa  i  beni  de*  di  lui  lil>tf« 
^  eioà  di  quelli  che  furono  manomessi  dal  4i  Ini  padre  od  aroi  apparteogooo'  a'  figli  del  condanoaiA. 
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WìUantur  ad  bonorum  possessionem  :  ne ,  ^st  suo  nomine  a  honorum  possessione  snmwnot»^ 
tur^  per  alios  eam  consetjuaniur.  Sin  autcm  emancipati  a  palre  Jnerint ,  vel  alio  modo  sttijnnS 
effecti;  sine  aliquo  impedimento  ad  honorum  possessionem  admitlantur.  1.  38  ff.  de  Bonis  lìbeft 
Terentius  Glemens  lib.  9  ad  I.  Jul.  et  Pap.  e 

Quod  si  pater  meus  a  potrò  suo  exheredatus,  ego  neque,a  patre  meo^  negae  ab  opo;  mcrtaa 
quidem  patre,  et  adversus  avìios  et  aduersus  paternos  liberto»  fus  habeòo.  Vivente  patre,  f^* 
din  in  potesiate  ejas  ero  ,  non  petam  con  tra  labulas  aifitorum  libertorum  bonorum  possus»* 
nem;  emancìpatus  non  summovebor,  I.  11  d.  tit.  JuIìau.  lib.  26  Digest. 

XXXVI.  Si  deporiatus  palronus  sit ,  filio  cjus  competit  bonorum  possessio  in  bonis  liberti  ; 
tiec  impedimento  est  ei  taiis  palronus  ,  qui  mortai  hco  habetur.  t*.  4  §  ^  ^-  de  Bonis  lìbert  P<s>l' 
lib.  4a  ad  Ed. 

Jura  libertorum  paternorum  {^\  iibens»  quom  pater  eorum  erat  perdneliionis  damnatas,  tsb 
va  esse  divi  Severus  et  Antoninus  òenignissime  rescripsérunt;  sicut  ex  alia  causa  puniÉtnM 
liberis  Jura  libertorum  salva  sunt.  1.  4  Marciau.  lib.  5  loitit.  « 

Eorum  q^n  ibiajeslatis  crimine  damnati  sunt ,  libertorum  bona  liberis  damnatorum  csnssr^ 
vari  ditfus  Severus  decrevit:  et  fune  demum^co  vind icari,  si  ncmo  damnati  Uberonm  ssh 
mtat.  1.  p  flP.  ad  I.  Jul.  Majest.  tlermogen.  lib.  6  Jaris  Kpit 

XXXVIL  Etiam  liberis  damnatorum  »  consuetum  obsequiam  libertos  paternos  praestefeeSi 

(*)  Così  nella  Fiventina.  Malao^epte  nella  701(^01  si  legge  ;»<tfr9ii07Vi9f. 
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go  della  dovuta  rivrrcnia,  ti  repaterà  non  a  torto  che  abbiano  chiamata   sopra  di  tè 
la  pena  meritata. 

TITOLO  XV. 


DELL'OSSEQUIO  CHE  SI  DEE  PRESTARE  A' GENITORI  ED  A'  PATRONL    j 

(db  OBSBQtrUt  PASBIfTIBUS  BT  PATB0XI9  FBABSTAUtSis) 

L*  Ossequio  de*rthertì  verso  i  Patroni  è  una  parte  del  Diritto  di  Patronato^  di  cui. 
abbiamo  discorso  nel  titolo  precedente.  Qui  poi  si  tratta  anche  delC  Ossequio  de*Jigli 
verso  i  Genitori^  a  cagione  deW affinità  della  materia. 

Vedremo  dunque  in  comune:  i,"  Chi  ed  a  chi  debba  prestare  questo  Ossequio;  a.»  In 
che  cohsista;  3.*  Tratteremo  delle  pene  imposte  per  la  non  prestazione  delC  Ossequio^ 

e  specialme/iée  del  ridiamo  de*  liberti  in  serv  ita. 

■  •  ' 

A  R  T  1  C  0  L  0     I. 

Chi  debba  quest*  Ossequio  ed  a  chi 

1. 1]  liberto  ed  il  Aglio  dee  sempre  repotare  onoralnle  e  santa  la  persona  del  Padre 
e  del  Patrono. 

Dico  Sempre  ;  epperb^  ancorché  d^  altro  canto  fosse  disonorevole  pe*  costumi  o  pel' gè- 
nere  di  vita. 

Ciò  che  dicemmo  del  padre  si  dee  applicare  anche  allamadre  ed  agli  altri  Genitori, 

E  nel  veroy  anche  i  militi  debbono  conservar  la  pietà  inverso  a*lor  Genitori^  e  per- 
ciò se  il  figlio  milite  commise  qualche  mancansa  contra  il  padrej  si  dee  pooire  in  pro- 
porzione del  delitto. 

Parimente  anche  fra  madre  e  figlio  colli^rti  (i)  debhe  osservarsi  la  filiale  pietà 
conforme  a*  dettami  della  natura. 

IL  Come  i  figli  a*  Genitori^  così  ì  liberti  debbono  Ossequio  a*  Patroni. 

Ed  anzi  anche  quelli  che  per  patto  sono  mannmessi  dai  padroni,  per  mero  Diritto 
dabbono  ad  essi  ogni  Ossequio. 

Parimente  quel  liberto  che  fu  liberato  dall*  obbligo  di  prestare  le  opera,  ed  in  tal 
modo  acquistò  la  libera  facoltà  di  testare,  dee  nondimeno  (a)  rispettare  il  Patrono. 

(i)  La  ragione  di  dabitara  ^,  che  le  eogaasioiii  servili ,  eio^  contratte  io  serntA,  non  sodo  a^adibl- 
li.  La  ragione  di  decidere  h%  che  desse  non  sono  attendibili  quando  si  tratta  dal  solo  Gius  .Girile  ;  ma 
lo  «ODO  bftDissimo  in  quelle  cose  che  spettano  all'  onestà  nataraU. 

(2)  n  liberto  A  saolto  dal  Diritto  di  Patronato.  E  nel  vero,  quel 'Patrono  che  prafeil  il  dana* 
ro  air  onore  dei  Fatrooato  dea  meritamente  perdere  qaei  Diritto ,  oome  vedemmo  sei  tit  preeed* 
art.  3  )  tf, 


bere  ,  in  dubimm  non  venìL  Proinde  si  non  agnoscnnt  reperentiae  debitae  munns ,  non  èmme* 
riie  pìdenimr  ipsi  adversns  se  provocare  seventaiem,  L  6  God.  de  Obseq.  patron,  praesti 

/.  lAberio  eifiSo  semper  honesta  et  sancta  persona  Patris  ae  Patroni  Meri  debet.  L  o  Ulm 
Iil>.  es  ad  Ed. 

Etiam  milUibus  pietatis  ratio  in  Parentes  constare  debet.  Quare  si  filine  milee  in  patrem 
ait^ua  eemmisit^  prò  modo  delieti  puniendus  est,  I,  i  idem  lib.  1  Opinionnm. 

Kt  inter  eoUibertos  matrem  et  fUimm ,  pietatis  ratio  eecundum  natmram  saha  esse  debet. 
d.  1.  *l  §  1. 

//.  Etiam  quipaetione  data  a  dominis  mamunittnntur  9  meroJnre  omne  eis  Obsefuium  de» 
òent.  I.  3  God.  h.  tit  Aletander. 

lÀbertas  qui  operantm  obligatioae  dimissne  est^  atque  ita  Uberam  testamenti  fuetionem  asse» 


* 


94>  LIB.  IXXVil.  PAI^DBCTARUM 

Il  caio  è  dìf  erto  mpetto  «gli  alimenti,  quando  il  Patrono  inìteral>ile  cUanu  io  Gm* 
dicio  il  liberto  per  iovidia  (i). 

111.  E  non  sólo  i  liberii^  ma  tuiehe  i  loro  figli  dMono  fuetto  Osmquìù  a'  Patrm 
patmnii  siectmt  t^^p^rirà  di  U^ieri  dalU  cose  che  cfirMW  oc  ap^r^uo* 

Mm  t  ^ttnmmo  mmàit  del  lil»eito  ha  yerto  il  Patrono  del  defa^lo  tatti  i  diril|[  che 
poò  ayere  nn  estraneo  sema  alcana  limitazione. 

/  Ubérlì  poi  ed  ihra  figli  debbono  referenza  non  solo  al  Patrono  sieseo^  «a  «eie 
agU  eredi  del  Patrono  {come  vedremo  in  appreuo)  ed  a*  di  lui  figlia  ancerchàimpt 
no  eredij  come  vedemmo  nel  tit  preced.  «•  53  e</  altrove* 

Anzi  si  dee  qualchjè  reverenza  anche  a^ figliastri  del  Patrono* 

Laonde  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  debb*etsefe  permetto  a* liberti  riojiiin- 
re  i  figliattri  della  Patrona.  Né  tampoco  ti  dee  sopportare  che  i  liberti  ptleroiib- 
biantt,  come  dici,  ingiuriato.  Laonde  il  Preside  ddla  prorincia  non  esilerà  di  farli 
avere  una  rendetta  conforme  alla  qaaKtà  delle  pertoott. 

ARTICOLO    IL 

In  che  principalmenie  consista  V  Ossequio  dovuto  a*  Genitori  ed  a*  Patronìt 

ed  in  che  no* 

IT.  11  rispetto  doVuto  a*  Genitori  ed  a*  Patroni  esige  che  non  si  dia  contro  di  km 
1*  asiqne  Di  dolo  o  D*  ingiurie,  ancorché  il  giudicio  sia  stato  accettato  per  proemia 
re.  Imperoiocché,  sebbene  per  le  parole  dell  Editto  le  persone  condannate  io  tal  ■•• 
do  (s)  non  si  reputino  infami,  tuttavia  per  la  natura  della  cosa  e  per  1*  opiaioaedh 
gli- nomini  esse  non  isfnggono  questa  macchia. 

Non  si  dee  dare  contro  di  essi  né  pur  V  Interdetto  Doims  TiOLBirrBxyiCTB. 

Parimente  il  Genitore,  il  Patrono,  la  Patrona,  e  i  figli  o  genitori  del  Patrono  o  dd- 
la Patrona,  né  anche  se  si  pretende  che  abbiano  ricevuto  danaro  per  fare  vo  dt 
re  (3)  o  per  non  (arlo,  non  sono  tenuti  ali*  azione  Goittba  il  vatto  (4). 

Ma  contro  di  loro  non  vengono  concesse  uè  meno  le  azioni  inlamatorie,  né  qorfc 
in  coi  si  fa  menziono  di  dolo  o  di  frode  ^  né  quelle  Del  servo  corrotto  j  sebheae  bob 
sieno  infamatorie. 


(i)  Cioéf  qoesto  Patrono  miserabile  si  reade  odioso  domaDdando  gli  alìmaotl  al  llbtito  dilq«k 
ha  già  ricavalo  la  mercsde  delle  opeiife.  Adunque  non  deUb*  estera  ateohato.  -^  Goal  iateipnt*  ^ 
Uiier:  ho  crodnto  tuUaria  di  dorar  tradurre  pia  lUtaralmaate.  Mahut. 

(a)  Cioè,  qaella  persone  che  seno  condannate  eoli'  interposta  persona  del  procnratore;  ptcekàMt 
SODO  condaooste  esse 'stassa. 

(3)  Par  calunnia. 

(4)  Sopra  quasi'  astone  vedi  UÙLde  Caìemnìator*  di  sopra  Gh.  S. 


eetus  estt  nihiiominus  oòsequio  verecundiae  tenetar.  Atlmentorum  diversa  eemsa  est,^9Uii^ 
pia  paironi  per  invidiam  Itòertam  conpenit.  1.  4t  ti-  da  Oparis  liberi.  Papin.  lìb.  6  Resp. 

///.  Meres  Uàerti ,  omnia  jitra  integra  exiranei  heminis  adversms  Patromm  d^putedhé^ 
LSPaul.  llb.  lOadEd. 

ISeque  lì6ertisnovercaet  inJMriae  inferendae  pwignis  ejus  libera  facelUie  esse  debet  f^ 
ncs  edam  libertos  (  sicut  dicis)  i/rjuriosos  tibi/aisse  ferendam  non  est.  Praeses  igUer  pi^ 
cioè  pindictam  Ubi  personamm  conditiom  congraentem  impertiri  non  dubiiabit.  h  7  Ged.  k.  ù- 

IF'.  JSanori  Parentium  oc  Patroaorum  tribuendam  est;  ut,  gmaespisperproearateremfa£éfe 
acipiant  nec  aclìo  De  dolo  amt  Injuriarum  in  eoe  detar,  Licet  enim  verbis  Editti  men  hsbsss» 
infames  ita  condemnati,  re  tamen  ipsa  et  opinioite  homimtm  non  efugimni  infiùkiae  ntlaV'l' 
Julian.  lib.  i4  Big. 

Interdictum  ijuùgme  Usde  ri  non  est  adversus  ees  reddeTtdem,  d.  1.  a  $  a. 

Parene,  Paironus^  Patrona,  liberìpe  aot  parentès  Patroni  Petronaeoe^  neque  si  eb  aegé^ 
faciendum  pel  nonfaciendum  pecttniam  aecepisse  dieerentur;  Inter  factiun  actiene  icatntr*^ 
6  UIp.  lib.  10  ad  Ed. 

Sed  necjamosae  actiones  adpersus  eos  dantur^  nec  haee  qurdem  ^maedoli  pelfiemiishsk'^ 
mentionem  (d.  I.  6  §  i.);  nec  Servi  corrupiì  agetur  (L  6  Pani  lib.  &i  ad  Ed.):  Uceifumsmt^ 
eiat,  1.  7  UJp.  lib.  io  ad  Ed. 
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Né  le  ccceiioni  DI  dolo,  o  Di  violenza  o  timore;  né  rintercietto  Doivdb  tiolvntb«* 
SfBifTS,  né  quello  Ciò  ovx  TioLXHTBVBirTB  (1)  non  ti  pò  modo  osare  contra  queste 
persone. 

Così  pnre  non  sarà  ascoltato  il  liberto  il  qnale  sostenesse  in  Giadixio  che  la  Patro- 
na si  lece  calonniosamente  porre  in  possesso  a  nome  del  ventA  j  perché  li  liberto  non 
dee  accusare  il  Patrono  di  calunnia.  E  per  Terità  si  dee  portar  rispetto  a  tali  persone 
anche  in  ciò  che  risgnarda  tutte  le  altre  parti  dell'  Editto. 

Parimenie  qneste  persone  deferendo  il  giuramento,  non  sono  obbligate  a  giurare 
che  non  lo  deferiscono  calunniofamente. 

Da  uliimo  esse  non  Tengono  condannate  se  non  in  quanto  possono. 

Circa  tutto  cìh  che  abbiamo  detto  si  osservi  che  si  dee  bensì  rispetto  a  tali  persone, 
ma  non  a  quelli  che  per  esse  interrengono.  S*esse  poi  ìnterrengono  per  altri,  si  dorrà 
loro  Io  stesio  rispetto. 

y.  A  cib  che  abbiamo  detto  si  uniforma  quel  che  rescrive  Alessandro  :  Se  tu  hai  ac- 
cusato di  riolenza  ed  audacia  il  tuo  manumissore,  quello  che  liberandoti  per  suo  be- 
neficio dalla  serritày  fece  di  te  un  arversario  ;  il  Preside  della  provincia  giudicherà  in 
cpial  modo  si  debba  reprimere  si  fatta  temeraria  licenza.  Imperbiocché  se  qualche 
somma  ti  era  dovuta,  o  avevi  qualche  differenza  col  Patrono  rispetto  ad  altre  cose; 
tu  non  dovevi  trascorrer  subito  alle  liti.  In  ogni  caso  poi,  attchè  se  tu  avessi  osato  ciò 
lare,  potevi  certamente  provare  al  giudice  1*  equità  della  tua  domanda  senza  usate 
espressioni  ingiuriose  e  senza  passare  i  limiti  del  rispetto  dovnto  al  Patrono. 

E  generalmente  f  non  puoi  mstitiiire  con  tra  il  tuo  Patrono  nessuna  aaione  infem^- 
torìa. 

L'  Ossequio  dovuto  da* figli  e  da*  liberti  consiste  àncora  in  altre  cose,  p.  e.  in  cib  che 
essi  non  possono  chiamare  in  Giadicio  i  loro  Genitori  ed  i  loro  Patroni  senza  la  per- 
missione del  Pretore  (sopra  lib,  a  tìL  de  In  fos  voc.)  ,*  che  debbono  somministrar  loro 
gli  alimenti  in  caso  d*  indigenza  (sopra  lib*  aS  Itt.  de  Agnoscend.  et  alend.^  ,*  e  simili, 

VI.  Per  altro  il  rispetto  dovuto  al  Patrono  non  si  estende  a  segno  di  obbligare  il  li- 
herto  ad  acconsentire  ed  obbedii^  in  tutto. 

Quindi  p,  e.  1.*  La  liberta  non  dee  riputarsi  ingrata  se  esercita  la  sua  arie  contra 
la  volontà  della  patrona. 

Similmente  domando  se  il  Patrono  possa  impedire  che  il  liberto  eserciti  nella  me- 
desima colonia  il  medesimo  genere  di  traffico  eh*  esercita  il  Patrono.  Sccvola  rispose 
che  non  può  impedirglielo. 

(t)  Vale  a  dira,  l'Inlerdetto  Qued  vi  aut  elam,  la  qnaato  qaasto  Interdttto  sia  differenlt  da  quel- 
lo Undc  vi,  reggasi  in  appresso  nel  UL.  43« 


Nee  exeeptìones  ÙoU  patmnUsr  pel  Vis  metnspe  eaasa  ;  pel  Interdietum  Unue  rt ,  pel  Qvoh 
FI  patmntur.  d.  L  7  §  a.  « 

Neenon  et  si  pentris  nomine  in  possessienem  adamniae  causa  missa  dieatur  Patrona,  HBer* 
tms  hoc  dicens  non  Mulieiar  ;  quia  de  eatumnia  Patroni  quaS^non  debet,  His  enim  personis 
etiam  in  eneteris  partiòns  Mieti  honar  haòebitar,  d.  1.  7  $  4- 

Ifee  drferentes  jusjarandum  de  ealamnia  juranL  j.  1.  7  §  3.  * 

Et  in  quantamfaeere  possunt  damnantur,  d.  L  7  $  1. 

J^oner  matem  his  personis  haòebitur  ipsis ,  non  etiam  interveutoriòns  eomm.  Et  (*)  »  si  forte 
ipsi  prò  alia  interveniant,  honor  habeèitur.  d.  L  7  §  5. 

V,  Si  miuimnissori  tuo  vim  etaudaeiam  objecisti;  ei  qui  te  beneficio  suo  ex  serpitule  tiòemn^ 
do,  ut  adoersarium  te  haberet^facit:  Praeses  provinciae  quatenus  coèreere  éjusmodi  umerariant 
Ucentiam  debeat^  aestimaòit,  Nam  si  qua  tibi  pecunia  debebatur,  sive  de  rebus  adpersus  Patro' 
num  diseeptalio  fuerai;  non  protinus  ad  iitigandum  correre  debueras*  Maxime  autem  si  hoc  fa' 
cere  amderef;  sine  atrocitate  certe  perborum,  aequiiatem  petitiouis  commendare  judiei  potuisti; 
amni  honore  Patrono  dedito  reservato,  L  4  God.  ^.  tit 

Contra  Patrenum  tmum,  famosam  aetìonem  iastitaere  non  potes.  t  1  God.  h.  tit  Alexaad. 

n.  Liberta  ingrata  non  est ,  quod  arte  sua  contra  Patronae  poiuntatem  utitur.  I.  1 1  Pspìa. 
lib.  i3  Respons. 

Quaero  an  Uòertns  prohiberi  potest  a  Patrono  in  eadem  colonia  in  qua  ipse  negotiatur,  idem 
genus  negotìi  exercere  ?  Seaepola  respendit,  non  posse  prohiberi.  I.  t8  ff.  de  Jnre  Paironat.  Scae- 
rola  lib.  4  RMpoos. 


^i%  Llfi.  XXXVU.  PANDBCTAaUM 

Il  medesimo  Sce9olafu  consuliato  mila  quisiione  seguenU:  U  UWlo  dì  mma^ 
etnte  di  reitì,  polrà  forte  eierciure  la  niedetima  nisonftxioDc  nella  iDcdwi«iciui 
e  nel  medesimo  luogo  contra  la  Tolontà  del  Patrono?  Rispose:  Dalle  cose  esposte  ulU 
risnUa  che  ne  lo  impedisca)  qualora  il  Patrono  non  ne  risenta  lenone- 

Si  uniforma  quanto^ìce  U [piano:  1  Patroni  non  possono  impedire  a  liberti  Tao- 
eizio  di  un  traffico  lecito» 

Quindi  a.^  Coloro  che  furono  manomessi  hanno  la  libera  CscoUà  dì  dimorare  «e 
vogliono  ;  né  i  figli  dei  Patroni,  ai  quali  è  dovuta  soltanto  riverensSy  possono  rìdoriì 
alla  necessità  di  servire,  qualora  non  provino  la  loro  ingratitudine  j  poidièleLegp 
non  costringono  i  liberti  né  meno  ad  abitare  col  Patrono- 

ARTICOLO    UI. 

Del  punire  ì figli  ed  i  liberti  che  non  prestano  il  dovuto  Ossequio  ai  Geni^ 

od  ai  Patroni» 

VII.  Se  un  figlio  ingiuria  la  madre  od  il  padre  che  dee  venerare,  o  mette  loro  «d* 
dosso  Tempie  sue  mani;  il  Prefetto  della  città  dee  p|inire  questo  delitto  che  offende  li 
pubblica  morale- 
Pari  mente  dee  giudicarli  indegno  della  milisia  quegli  che  appellò  Malfattou  il 
padre  e  la  madre,  da*  quali  confessa  d*  essere  stato  educato. 

Oltre  a  queste  pene  che  i  infliggono  estrajordinarìamente^  una  volta  (anche  jmat 
di  Giustiniano)  ì  figli  emancipati^  rescissa  C emancipazione  per  causa  d*  iiif^titudmty 
ritornavano  sotto  la  patria  podestà:  L  un.  Cod.  Theod.  de  Ingrat.  li  ber.  La  qualCt- 
siituzione  Giustiniano  non  volle  che  fosse  inserta  ne*  suoi  libri» 

Quanto  k  a*  liberti^  quando  sono  mgratiy  compete  contra  di  eul  V  accusa  <f Ijtgiutì 
EiBBETo,  la  quale  deriva  dalla  legge  Elia  Senzia  portata  sotto  Augusto.  Circa  guesta 
accusa  e  a  vedere  a  chi  competa  e  contra  chi  e  per  quali  cause»  Di  poi  esanùmrts» 
quali  pene  fossero  in  uso  contra  i  lihtrti  ingrati» 

§  i.  A  chi  e  cantra  chi  competa  V accusa  d*  Ingiuto  ubbato,  e  per  quali  cau». 

Vili.  *Non  solamente  se  fece  una  grave  inpuria  al  Patrono^  ma  eziandio  è  liberto 
Ingrato  celui  che  non  presta  Ossequio  al  Patrono,  o  ricusa  di  amministrare  gii  i^* 
ri  del  Patrono  o  U  tutela  dei  di  lui  figli* 

IX.  Per  Patrono  qui  intendiamo  in  senso  stretto  colui  che  manumise;  non  ^^ 
lui  al  qualCf  senza  la  manumissione^  sono  conservati  i  diritti  di  patronato» 

Quindiy  Et  alcuno  comperò  un  servo  colla  condiaione  di  manometterlo;  t,  d*b 
avendolo  egli  manumesso,  il  servo  acquistò  la  libertà  in  forxa  della  Costituxione  del 


I^bertttS  negotiattorìs  peslìariLan  eamdem  negotiatìortem  in  eadem  cìpltate  eteodemì^^ 
pìto  Patrono  exercere  possit  ?  Ifespondit  :  Nihìl  proponi  cur  non  possila  si  nullam  laesiontM  ti 
hoc  sentici  Paironus»  L  4^  ff.  de  Operis  lìbert.  idem  lib.  a  RespoDs. 

lÀòerti  homines  negotiaiione  licita  prohiòeri  a  Patronis  non  dtbeni.  1.  4&  f^  Jur.  patron.  tlf< 
lib.  I  OpinioB. 

Qui  manumillontur,  liòentm  ubi  voluerint  commorandi  arbitrium  habent  ;  riec  a  Patroton» 
fiiiiSt  quibus  solam  reverentìam  debent^  ad  serviendi  necessitatem  redigi  possunt ,  itisi  if^ 
probentur:  cum  ncque  cum  Patrono  habiiare  liòertos  Jura  compellanL  1.  12  Cod.  de  Oper>l>^ 
Diodet.  et  Maxim. 

yil»  Si  fiiius  matrem  ani  patrem  guos  cenerari  oporlei,  con/umelìis  afficit,  tfei  impias  i^^n^ 
eis  in/ert  ;  Praefectas  Urbis  detictum  ad  publicam  pieiatem  pertinens  pindicat,  U 1  $  a  np-  ^ 
1  OpioioB. 

Uem  ittdignus  miiiliae  judicandas  est»  qui  patrem  et  matrem  a  quibas  se  edacatum  dUtr^ 
Màleficos  appellaverit.  d.  I.  i  $  3. 

Vm.  IsGRATVs  libertus  est^  qui  Patrono  Obsequìum  non  praestat,  velres  e}as,  fiiiomsi  wf 
ÌMH  administrare  detrectai,  I.  19  ff.  de  Jnre  patron.  Poni.  lib.  1  Sentent. 
.^  ÌX.  Si  quis  hac  iege  servum  emerit  ut  manumittat  ;  et  non  manumittente  eo»  servus  ^jf^ 
tatem  peruenerit  ex  Constilutione  divi  Marci  /  an  possit  ut  ingralum  accusare t  videamÉS-  ^^ 
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"divo  Marco  j;  potrà  egli  forte  accasarlo  come  IngràloP  E  ii  può  dire  che,  non  essendo 
i^i  maanmisiore,  nòli  lia  qnetlo  diritto  (1). 

Che  se  mio  figlio  mattamite  mi  fèrro  per  mia  v^onta  ;  si  potrl  dnbiure  le  io  ab- 
Ina  il  diritto  di  a6cosarlo  come  ingrato,  porcile  io  Biéiso  non  »  maonmifi.  Sfa  ai  dee 
reputare  corno  telo  aressi  mannmesso  io  stesso. 

Se  poi  mio  figlio  manamise  nn  serro  del  tao  pecnbo  caMrelìse)  lo  fM»n  errò  per  cer« 
IO  qaeito  diritto,  perchè  io  non  fili  quello  che  manabiìsc.  Ii  figlio  per  ciò  potrà  egti 
'itesso  accusarlo. 

X.  Ma  quel  manumìsif>re  nltanto  ha  qifeH*atìone,  che  diede  la  Uberià  che  non.  o^e- 
va  obbligo  di  dare» 


•a 

•1 

luita,  non  «  chi  la  diede  qnando  arerà  obbligò  di  darla; 

XI.  Per  altro  quando  d  manumÌMore  non  era  tenuto  a  manumettere  il  servo;  a  lui 
e  a*di  lui  figli  compete  guest*  azione  ^  sebbene  lo  abbia  manumesso  dopo  averne  liceva-* 
io  il  pi^ezzo^  * 

Quindi  Marcello  fkèl  caso  seguente:  Tiaio  comperò  on  fanciullo,  e  molti  anni  dopo 
«ornando  che  foìse  rendnto.  Poscia,  esiendone  stalo  pregato,  riceruto  da  lai  il  preiso^ 
lo  manumiae*  Ooniaodo  ae  il  figlio  ed  erede  del  manamisaore  possa  accusar  questo  li- 
berto come  ingrato.  Rispose  :  raò,  se  non  e*  è  altro  impedimento.  E  di  rero,  passa 
molta  dìfferensa  firà  Un  padrone  che  riceve  dal  terfo  stesso  o  da  qualche  amico  di 
questo  serro,  il  presso  della  libertà;  e  colui  che  ricefe  danaro  da  un  serto  ohe,  apr- 
partenendo  ad  un  altro,  si  trota  appartenere  a  lui  fiduciariamente  j  perciocché  il  pri- 
mo fa  realmente  un  beneficio,  benché  non  lo  faccia  gratuitamente  ^  laddóre  il  secondo 
non  fa  altra  cosa  che  prestare  l'opera  sua. 

XII.  Si  può  accasare  tliibertò  eome  ingrato  fino  a  tanto  ohe  ti  continna  ted  essere 
Patrono. 

Xiil.  8e  poi  ri  sono  più  Patroni^  redieno  ae  per  accasare  il  liberto  sia -necessario  il 
consenso  di  tatti,  o  se  possa  fiirlo  anche  on  solo.  Ed  è  pia  giusto  il  diro  ohe,  tela  col^ 
perole  anche  rerso  di  un  solo,  poò  eisere  aoeusato  oome  ingrano  (a)|  ma  eh' è  neces- 
sario il  consenso  di  tutti  te  sono  nel  medetimo  gtedo^ 

p 

$ 

t    (t)  BeacKé'aiilMa  gli  altri  diriui  di  patromi^o,  eome  abbìatto  Tsduio  ael  tìt  precod«  art.  t* 

(3>)  Gìoà,  aBohe  sa  sì  rsM  «olperole  rarso  di  uà  solo,  ^gli  foò  es«cr«  aooosato  dall'oflRMOj  aia  biso* 


ci  potesit  cum  non  sU  manumissor,  hoc  jus  eum  pon  hahere,  L  3o  IT  Qai  «t  a  qoib.  vanom.  lll^« 
,lib.  4  *<l  !•  AaCana  Sentlam. 

Sifiiius  meus  ex  cpluntate  mea  manamiserit  ;  an  ut  ingratum  eum  accusandi  jus  haheami 
duóitari  poteril  »  idcirco  quia  non  manumisi  ?  Sed  prò  eo  nabendus  sum ,  ae  si  manumisissem* 
d.  L  3o  §  1. 

Sed  si  eaéirensem  senmm  filims  wsems  manumiitai  ;  duéio  procui  hoc  jms  non  habebo ,  quU^ 
non  ipso  manumisL  Ips^  piane  filius  accusare  potente  d.  L  3o  f  a. 

X.  Ifott  esl  igaoium  quod  ea  quae  ex  causa  fideicommissi  momsmislt ,  mi  ingraimm  liàer* 
tmm  accusare  non  poiesi,  cum  id  judiaum  extra  ardinem  praebeaiur,  ei  qui  Qoluatate*  serpo  sua 
UkertaUm  graiuitam  praestiiii,  non  qui  debitam  restituii,  L  t  God.  de  libartis  «t  «or.  bbert. 

XL  THius  puerumemil ,  ^«eat  postmulies  annoe  penire  jussit,  Posiea  exoratus  ùcceptó  ab 
eo  preiio'eum  manumisii,  Quaero  •  aneumjlUue  ei  heres  manmndssaris  ut  ingratum  aeensaru 
possit,  Bespondii  :  Posse  ;  si  nihii  aiiud  ossei  impedimento.  Nam  plurimum  interesse .  a  suo 
.serpo  quis  pd  etiam  ab  tuuioo  ejus  aecepUe  nummis  dederit  iibertmtem  t  an  ab  eo  serpo  qui^ 
quuM  ossei  aUenus ,  in  fidem  efus  deponii.  Kienim  Ole  »  etiamsi  non  grutuiium ,  bemefidum  tw 
men  praestitii  :  iste  nihil  ampÙus  quam  ofitram  suam  accomodare^  pUeri  poteste  L  3  MaroeUna 
lib.  siag.  Ratpons. 

KIL  Tandlm  auiem  accusare  qmis  poterti  •  qumndia  perseporat  Patrouus,  sop.  d*  1.  3o  §  3  & 
Qui  et  a  quib.  maottm. 

Xf/I.  i^otìes  aatem  Patroni  libertum  poiunt  accusare ,  utrum  omnium  eonsemsus  neeesso' 
Htts  sii  t  an  pero  et  unus  possit,  pideamus.  St  est  porias  si  saùem  in  unum  hoe  cammiseritt 
eum  ut  ingratum  accusari  ;  sei  omnium  c&nsenstun  nnceseurtnm  si  sini  ^usdem  graduo,  d.  1. 
5oHÌt,d,ùt. 

VoL.  IV.  119 
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g(6  UB.  XXXVO.  PANDECTARUM 

UY.  fuiora  aUiawto  parìaio  del  Patroni^  Ma  anche  ^di  Ui  figli  eomipeU  quma 
aecump  tfoau  abbiamo  di  già  atternUo  incidenUmenie  nel  a.  h  ì  purché  per  eUn  lit- 
uo eredi  promMÌ  del  padre.  Imperàoechk  eoa  dice  Paolo  s  Similmente  nella  leg^  EBt 
8enm  il  figlio  tredt  proMino  può  accoMre  d'iogratitudine  il  liberto  del  padre  ^  ut 
non  mi6  farlo  1*6^11  è  in  Teoa  eredo  dell* erede*. 

eie  et  il  padre  ataenò  ao  liberto  ad  ano  de'  «noi  figli;  Ginliano  acrisie cbe  ^ptiià 
aolo  mio  accasare  il  liberto»  perdi'  egli  aolo  n'  è  il  Patrono. 

XV.  Kmane  a  vedere  centra  chi  competa  quesCaccìua.  E  dalla  seguente  Costktr 
tiene  Jt Onorio  e  Teododo  apprendiamo  eVeua  competeva  non  solo  centra  i  liberti  sUt- 
J^  ma  eziandio  coltura.!  loro  fighi  Gli  aomini  di  coadisione  libertina  o  i  loro  figli, 
oncorcbè  militanti  (.i)>  se  ai  prò? o  cbe  sono  ingrati»  ritornano  sensa  dnbbb  in  ser- 
vita. 

• 
{  a.  Delle  pene  centra  i  liberti  ingrati,  e  principalmente  del  loro  richiamo 

in  servitù  per  causa  Ì  ingratitudine^ 

XVI.  Per  cìb  che  spetta  alle  pene  de*  liberti  ingrati ,  aUerchefu  instituiia  TaceuM 
Jt  Ingratitodine,  non  fu  già  net  medesimo  tempo  adottato  eziandio  che  i  liberti  eittor 
dini  romani  potessero  estere  per  tal  causa  richiamati  in  servitù.  Circa  gli  altri  Uberi 
^redereiche  cib  fosse  stato  adottato  piùfacilmènte.  E  nel  vero,  ciò  fu  discusso  in  Sf 
nato  al  tempo  di  Nerone^  mal  opinione  de^  dissenzienti  prevalse^  ne  in  quel  tempo  i 
liberti  ingrati  si  punivano  in  altro  modo,  che  colla  pena  dellarelegazianCf  jìecMW 
eipprendiamo  da  Tacito:  u  Che  altro  in  vero  rimane  ad  un  offeso  Patrono,  faorcks 
99  relegare  il  l^>erto  oltre  venti  miglia  ne*  confini  della  Campania?  n  Teàu  AnaaL 
XIII,  a6. 

Primo  il  divo  Claudio  comandò  cbe  dovesse  diventar  serro  del  Patrono  quel  liberto 
il  quale  fosse  proratp  cbe  sobornò  delatori  acctoccbè  movessero  qoistione  salio  suto 
del  Patrono. 

Ed  apparisce  dalla  1.  a  i  lE  Qdod.  met.  causa  ciò  questo  Gius  che  i  liberti  ingrad 
fossero  richiamati  in  servitù,  era  adottato  attempi  di  Paolo  e  eCUlpìano. 

XVOL  Del  resto  fino  al  tempo  di  Costantino  (gmesto  richiamo  in  servitù  non  apea 
luogo  se  non  per  gualche  gravissima  offeta,  conforme  apparisce  da  cib  che  il  medeàr 
jno  Ulpiano  riferisce  circa  le  varie  pene  de*  liberti.  CoA  egli:  I  Presidi  debbono  ascol- 
tare e  non  negligentemente  esegoire  le  querele  de*  Patroni  centra  i  liberti»  percbè  « 
il  liberto  è  ingrato  non  bisogna  cbe  resti  impunito.  Ha  se  è  soltanto  inofficioso  reno 
li  Patrono»  la  Patrona  o  i  loro  figli  ;  bisogna  soltanto  gastigàrlo»  minacciandolo  di  gn- 
ve  pena  se  darà  nuovo  motifo  di  querela.  E  se  li  oltraggiò»  o  disse  loro  villania»  ù  do- 


•gaa  aspotlare  il  oodsomo  d*'  eoapatroiii  :  nttrehi  por  altro  sieno  del  medesime  grado.  E  nel  nro, 
DD  PatroDO  n.  e.  aou  i  teonto  ad  ••pettare  il  oonteiiso  del  figlio  d*  an  altro  Patrono  ;  •  slaiìliBeBte  3 
Hglio  d'  OB  rolroiio  h  tonato  ad  aopettaro  il  oonodbso  deali  altri  figli  del  Patrono,  ma  non  de'  nì|iotL 

(t)  Gò  dee  rìJèrirsi  a*  figli  de'  liberti  ;  inperoochi  a  liberti  ere  interdette  W'Mdiùa^  eome  fedre* 
mo  nel  lib.  49  ^*  de  "Be  milìL  Lo  stesso  apperitoo  anche  da  qaeota  stesia  Gostitusione  d*  Onorio  • 
di  Teodosio  la  qoale  si  tro?a  per  intero  nel  Cod.  Theod.  b.  tit. 


XTf^.  Item  io  lego  Jlelia  Sentia^  fiius  heres  proxìmus  potest  liberiam  patemum  et  ingretsm 
accusare;  non  edam  si  heredi  heres  exstiteriL  1.  70  ^  ìteA.  iT.  de  Verb.  signìf.  Paul.  Ub..  73  ad  Ed. 

Si  pater  Ubertum  ani  esefilUs  assegnafferitt,soiem  eum  accusare  posse  Julianus  scripsk  :  f 
hun  enim  Patroaam  esse.  top.  d  1.  3o  f  6  (f.  Qai  et  e  quìb.  ananam. 

Xp^.  làbertinae  eonditionis  homines,  pel  ei»wn  fillio  eiiamsi  miUiantes  doceòaniar  iagraU,ai 
aerpiUitìs  nsxum  procul  dabio  redacentar.  I.  4  Cod.  de  Libert.  et  eor.  liber. 

Xr/.  Dènte  CtaiuUus,  Hbertam  gai  probatusfaerU  Patrono  delaiores  summisisse  gni  de  ste^ 
'tu  ejas/aoerent  «4  quaestionem  »  servum  Patroni  esse  jussU  eum  libertum.  L  6  /T.  de  ìure  potroa. 
M.ircian.  lib.  i3  Instir. 

XFIL  Patronorum  gnereìas  adaersusUberìos  Praesides  audire  et  non  translatitie  exseqeids' 
beat;  enm,  si  ingratùs  lióertas  sii,  non  impune  forre  eum  oporieaL  Sed  sì  ifuidem  inqficioses 
Patronot  Patronae,  Uòerìsve  eorum  sii,  tantammodo  castigari  eum;  suo  eomminaiione  aiigoa  se- 
t^eriiatis  non  dt^uiuràe ,  si  rursum  causam  querelae  praebuerit;  et  dimilii  oporiei.  Eairnvero  si 
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vi>À  condannarlo  anche  ad  eiilio  temporario.  Se  poi  mite  loro  le  mani  addotto^  sarà  con- 
dannato alle  minierew  E  Io  stesso  avrà  luogo  se  avrà  ordita  qualche  calunnia  contro 
di  loro,  o  sTfrà  subornato  un  delatore,  o  avrà  Untata  qualche  causa  contro  di  loro. 

Anche  Modesdno^  ch$  viveva  in  que*tempì  e  fiorì  fino  alT  imperio  de*Gordiani^  dice 
^oà:  1  Mandati  degl'  Imperatori  statuiscono  che  anche  nelle  provincie  i  Presidi  giu- 
dicando sopra  le  querele  de*  Patroni,  infliggano  a*  liberti  pene  proporzionate  alla 
commessa  mancansa.  Talvolta  si  esigono  dalliberto  ingrato  queste  pene:  o  si  toglie 
a  lui  una  parte  de* beni  e  si  dà  al  Patrono;  o  si  punisce  col  bastone  e  poi  si  assolve. 

Costatinola  pur  menzione  di  questa  pena  che  il  liberto  ingrato  perda  la  citìadir 
noma  e  m  digradato  edla  condizione  di  Latinità.  1. 1  de  Heredit.  petitione  nel  God. 
Theodos. 

Con  una  Costituzione  posteriore  jpoi  ordini  che  anche  per  lieve  offesa  il  Uberto  si 
potesse  richiamare  in  servita^  ni  si  potesse  dal  padrone  restituirgli  la  cittadinanza  se 
non  previa  supplica  al  Prìncipe.  11  a  Cod.  de  Lib.  et  cor.  lib. 

Ciò  debbe  intendersi  di  una  <^esa  di  commissione.  Perciocché  anche  al  c8  cTog-^  i 
adottato  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Col  solo  pretesto  d' Ossequio 
non  prestato  non  si  può  distrqggere  là  data  libertà. 


eontuméliam/eeitt  aat  eùm>kùim  eie  dixit,  eìiam  in  exWnm  temporale  'dori  debeàit,  Q9od  si 
mamis  iniàliit  im  metaUem  dandms  erU.  Idem  et  si  caUmmiam  aUquam  eie  iasiruxitvei  delato» 
rem  saboraaintt  pel  ^uam  causam  adpersas  eos  tentopìt,  L  1  (T.  de  Jore  patron.  UIp.  lih.  9  de  OAc. 
ProconsiUis. 

Mandatìs  Imperatomm  eaoetar^  at  eliam  in  pronaciis  Praesides  de  queretis  Patrenamm  Iste 
dicenies,  seeundum  delictam  admìssàm  libertìe  poenae  irregenL  laterdum  4ilae  poenao  a  Uberto 
ingraio  exiguntur  :  pel  pars  honorem  ejae  ealerusr%  et  Patrono  datar  g  pel  Justibne  caeditMr,  ei 
ita  absolpìtar.  1.  7  f  i  d.  tit  Blodestio.  Ub.  nng»  de  Mannmistionibns. 

Sob  oòseguii  non  ffrmstiti  peiamento^  data  liberta»  rescindi  ìnoa  palesL  L  So  Cod.  de 
rsLcaas.  "  * 
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In  ciascheduna  Colonna,  la  prima  paste  indica  la  serie  delle  Leggi 
é  de*Paragn^  secondo  tordine  dei  Digesti j  la  seconda  indica  il  Numero, 
nel  quale  le  dette  leggi  favo  riportale  in  quesf  Opera  nel  rispettivo  Titolo^ 
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JL  Sciaqdom  mi  a  61 

li.  Umo  ▼erlMi'3   JV.    4l    i" 
Tife.  de  Cmd.  e  d^m 
L.  Sì  qaif  io  fondi  ^  ^ 

f  1  81  aoift  hewiVa         3a7 
L.  Steri  Ja0ioii«  6  a.  is  in 
Tit.  de  Optìone  Isg. 
{  s  I^^iep  wft  o.  ao5  m 
Tit»  de  QnkL  et  dem. 
§  a  Gaa  lìudiif  «oninvi- 
m 
li.  Stichciai  ^  in«iis  6 
li.  Lc^alum  serto  7 
I^  Si  ex  Koko  8 

(  a  Si  ita  scriptuin  sìt 
I  s  Si  ito  legotum  et  j>-33 
ìdTìl^  Opt^ieg. 
L.  Id  qood  «pad  9  ita 

I/.  lulÌAnus   Doo  10    n.  7  in 
.  Tit.  de  QpL  Ug* 
li*  Quum  filioTamilÌM  11 .     93 
Ij.  Si  mila  et  Ubi  endem  la  4^7 
§   i  Si  qois  tervos  ii4 

§  a  Regalft  jdrie  Girilis      80 
(  3  In  legatu  no*ÌMÌniaa  ao  1 
^  Interdum  tsimea        fto3 
It,  Quvm  incerlOA  i3  it.    19 
tikXìi^de  OpLleg, 
Ij.  Si  ila  «fe  aicrìptuiii  i4  168 

7 


IiKx  Per  oiinia  exaof.  A#0«    |I>tt  19  f  a  In  legato      ir»  433 

tiu  n*  4]^  Qui  dona  aanoa  ao  ar.  lé  • 
'  in  Tit,  d»  OpL  leg. 
L.  Grege  legato,  et  at  3 16 
Ij.  Si  Gi^e  legato  alio,  aa  364 
Ìm  Si  qois  boliorum  ad  .  4^3 
L*  Qood  in  rama  natura 
a4  Ito 

§  t  Si  osumfruotnm         109 
f  a  Si  quia  post  iaataflwn» 

ton  S16 

f  3  Qood  ai  pou  3i7 

I  4  Si  natem  legarero      36o 
L.  A  mio  hereda  a6  69 

Ite    Non    ampline    legatornm 
ad;  98 

f  I  Si  «ertiim  corpoe      363 
i  a  Cum  Ipoaorom  parta  4^3 
L.  Potast  autem  heres  a7      ib» 
L.  Si  traditori   b8    jt.  3i  in 
Tit.  de  LiòentL  ieg. 

f  1  Marceli  lib  a8f    ^*  ^ 
potei.  J    «•  W. 

li.  Sto  aotem  neqne  a9  ai^i 

d.  UL 
L.  Talif  acrìptaraSo  aa3 

(  t  Et  ad  èa  tantoni       aa4 
I  a  Qiùd  ai  fofia  aa5 

$  3  Sed  ai  in  aanot.         a34 
§  4  8ed  tfc  ai    aob   toadi- 

tiooa  aa6 

^  6'  Coi  oongrnit  io, 

I  6  Itan  M   legetnr  petn^ 

ola  aa3 

§  9  Hana   anlan   aeriptu- 
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f  t  Prnctas  oz  fqado  532 
L.    Si    quu    lagararU    litio 

MI  4^5 

Ita  Grkadb.  Uguri  pole*t  iti   67 

I  I  L.  TUiiu  et  Gajot    5ii 


fiat  lEm  ctSto&bei^ 
Lb  L. 'ntias  cua  ddoi  u3 

Pmrt.  jbi.  iBTkicJ^ 

Atfìaa. 
f  1  U  Monto  lu     S95 
Lb  Si  hertt  aominatti  is4  à 
L.  si  harat  eeataa  126    55& 
Xfc  Ab  axkercdati  is(        ^ 

^  a«d    ti  comniUott  I. 

%€  in  TU.  del^.pmtt, 

eomtr,  tei. 

1  Cita  apoitfifOMKfl 

io  Tic  de  QmdìLet  ém. 
L.  A  fratria  po^mo  ivf  fi 
L.  firn.  Si  totor  P>|iJUa  ^^ 

à.  1  TU.  «  JCf  fM 

mi  indì^». 


f 


LIBER    TRIGESIMUS-PRIMUS 


Dx  Lbgatxs  st  FzoBfCoxvisait  IL 


Numeri  cum  Libro  praecedenti  commimes* 


Lix  In  arbitrina   altarias  t 

n.  68  in   TU.  de  Cond. 

et  denti-  ■■ 

f  I  Sed  cnm   Uà  lagat  aU 

A.  75  d,  tii. 

Im  Quotiona    noain.  ft  A.  fi/. 

ir.  370 

{«.  Si  ita  legetnr  t  Heres  3  n. 
64  in  Tit.  de  Cond.  et 
dem- 

Ti,  Ifamioete  ^nidea  4         ^^ 
L.  Sed  daobna  legatia  6       3^9 
$  I  Sed  ai  onaa  ià, 

L.  Graga  antea  lagato  6      370 
L.  SI  Titio  «t  ai  7  4^9 

E*  Si  quia  aarma  haradia  8  Saa 
§  t    Si  itn   legetnr  :    Sea- 

pron.  370 

I  a  Si  qnit  lagararU         3&4 

{  3  SI  iiitar  duoi  '  i3 

f  4  Certaa  pacun.  299 

f  6  Si  cui  eartna  paxtea  4^ 

Tm  Qnum  tfntaa  para  9        4^ 

fi.  Cua  fuodas  noainatia  io  9i6 

II.  Statalibaroa  11  77 

^  aed  ai  haraft  aaadaa  io» 

§  1  Stichua  aut 

Paaphìlna 

)  i5  dixerU  • 

Stichua 
)  %i  aoté   dÌM&  lag.  cad 
ir.  34   in   TU.   €te   OpL 

leg. 
^  quaa  antea  faaal  Ji* 
01  d,  tiL 
L.  Si  pecunia  legista  la         ta7 
§  1  Qaod   ita  legatda    eat 
17.  6  in  Tit.  de  Cond.  et 
dem. 
L.  Qui  duos  reoc  ^asdea  i3  l^i$ 


hnt  t3  §  f  Si  ia  qni  onoa  li.  4i^ 
Ifc  Si  idem  Mrvus    et  tegatns 

t4  «4 

^  aio  antea  «t  in  poate* 
'    riore  io. 

I  1  SeVro  alieno  herade  ir. 
^4  in  Tit  de  Cend,  et 
dem. 
tu  Sì  qatfi  dnobna  berod.  16 
jt.  33  in  TU.  de  OpL 
leg. 


L.  Si  Titio  aut  Sejo  \S       3i 

40 
45a 


019 
L.  Si  quia  Titio  deoea  17  4^^ 


m 


f  i  Si  herea  daanatoa 
L.  Herede  aana  18  ir.  a 

Tit.  de  He^.  Cbloir. 
L.  Si  ia  cui  lagatna  19  ir.  36 

in  TU.  de  OpL  Ug. 
L.  Et  Procnlo  placebat  ao  *4i3 
L.  Gna  quidaa  nzori  ai  a^5 
L.  Li  Titioa  in  taatamento  aa 

ir.  5  in  Tit.  dò  Adimend, 

leg. 
L.  Titio  faaduB  aS  il  a6  ito 

Tit.  de  Opt.  ieg. 
L.  Quna  quidaa  ita  a4  4^^ 
L.  Si  taaen  quibuadam  a6  io. 
L.  lia  cujus  in  aerro  a5-  Si 3 
L.  Si  illud  aut  illtfd  37  370 
li.  Gna  pottonaa  38  104 

L.  Pater  aana  raferebat  29  S^o^ 
§  1  Quod  aticnjus  iMredu  3o3 
§  a  Si  filio  heredi  io. 

L.  Quidaa  in  testamento  3o       9 
^.  Si  quia  qoot  3t  n.  a  19  in 

Tìl  de  Cond,  et  dem. 
L.    Omnia    qnae    teatamentia 


».  6ff  in  TU.  ielBiir. 
9el  ùiHrmm» 
LgzSt  $3Qaaaitabeita.ij^ 
S  4  Qiiod  a  kgilam      3iò 
$  6  Species  nomioM    ^ 
§  6  In  fideìcomniisfo  ^và  U) 
L.  Ejegatoma  pestio  35    ^ 
f  1  Qui  plnrea  beredes  r. 
39  in  fu.  deàiim.k^ 
L.TitiaquciatastaBieBlo5t  ^ 
S  \  h,  Titina  ìd  leitsBii- 

to  ;5» 

§  a  Loda  Titàa  iiitestfa3;t 
I  ^  Ga|aa  Sejoa  qnvB  ^ 
anm  ^ 

$  4  Si  ea  eoB^eae  n.  iso 
in  TlL  de  Cond.tlé*^ 
§  6  Qui  invite  i^u.fA 
in  Tit.  de  DoL  pndti- 
i  6  L.  Titina  rciedU     i^ 
$  7  Utia  qnuB  naliectf  « 
L.  Legatia  uxori  36         v9 
L.  Legatota  eat  dooatioM   i 
L.  Qui  tè^tnm.  iaotiEter  5;  « i» 
L.  Quod  serms  legato  38  si 
L.  Si  a^eae  legataa  69      3>] 
L.  Si  duobna  aerrUJa      ¥' 
L.  Maerio  ftindi  pntéaft  ^ 
I  X  A  me  heredi  uxan  * 
4  U  TU.  </e  W.  frtt 
ieg'  ^      ^  . 

L.  Cum  ei  qui  4^  \, 

L.  Si  ita  r<aìctam  foeA  4S  i^ 

51  Quod  ai  Uà  facrit  «« 
a  PegaaosaoEtasfietitJ' 
f  3  Si  ita  acrìptom  «t  *• 
a5  in  Tit.   de  Ofi-  ^ 


3a  -  3a4  L.  Si  pluriboa  herediba<  44  *^ 

f  iFunduaantecoodition.36o|     §  1  Si  ita  legatom  ^'^ 
l  a  Quiim  Uà  le§atur  :  Uli      L.  ST  ita  sit  acripton  4^  ^ 


§  a  Si  pater  fiUaa  som  il. 
fto  in  Tk.  ile  ComU  ei 
éem. 
t*.  di  Mripfiaaèt  qui  4^  ,    tqS 
£«.  '8eiii{ìronlat  Procoliu  4^   ^58 
1j.  IdGÌDiut  Lu«usta  4^         àps 
$  I  Booornm  po«sM«ioneat 
Jh'ii    ia  Tit.   de  Bon. 
pass. 
1*.  Mdrtub  bore  4^  ^ 

'  $  t  Si  tiào  frumentarla  4^7 
§  ft  Labao  refért  agrttan  ii3 
i  3,Sé(!   Procolils   aie:  Si 

quia  ià. 

i  i  Si  teitator  4«rì  3o4 

tà.  Ut  heilMtibat  60    Jt.  3  io 
TìL  de    ìf^alg,  ei  pap. 
stfóst 
$  t  Sì  Titias  mihì  m  aa^ 
in  Tlt.  de  ComL  ei  dem. 
i  a  Quum  Ira  legàtum  est. 
A.  jS  d.  iti. 
tu  Sì  iuqais  testamAnto  Si  i^ 
f  1    Is    cui   ili  tampiti   n. 
191  lo  tìL  de  dead,  ei 
dem. 
L.  JSon  oportét  prilla  6^      383 
Ìj.    Qaaui    ab     ubo    harade 

53  i6g 

.    §  t  SadanÉ  araat  dioaoda  io. 
(  a  S«d  cft  lagalis  ac  n.  76 
in  Titk  md  Leg.  Ft-irJd. 
L.  Si  )kiì  fandas  64,  n.  67  in 

Tit.  de  Coad.  ei  dem, 
ti.  Si  Titio  al  mUii  SS       4a7 
§  1  Si  ao  herada  inacetito  81 
^  lib  Qaod  Pmeipi  raUotnm  eat 

6$  36a 

L.  Si  Aagnlla  lagaTarìs  67  399 
li.  Si  ciiimla8ataliiariida3e8 
I^  Si  mihi  pura  69  4^7 

h.  Jnlianiia  aik:  Si  a  alio  ^  4^5 
L.  Si  Udo  at  Afaano  ^1    jr. 
j%  im  Tk.  md  Leg.  JVi^ 

'  (  1  lufiaa.  quidaaa  alt:  Si 

aitar  3o4 

h.  Si  atiasda  larrai  6%  93 

h.  Si  haraa  rana  lagatas  6$  366 
L.  Qanm  propoaabatnr  S4    36 
JL  Paoolioa  lagatiuifc  SS       St5 
f  t  Qoadrigaa  lasatom     S74 
}  a  Titlo  Stiohaa  lagaioa  Aia 

f  3  Si  MMMB  Tilio  I». 

L.  Ifaariaa  faadam  €6  a,  t^ 
m  Tit,  de  UòeraL  leg. 
i  1  Doarooi  lailamaiitii    i$4 
f  a  Séà  ek  para  AumIì        i6« 
%  3  Noa  idatt  raapaadatw  ì^ 
f  A  III  teda  lavalo         363 
f  i  Hmu  qui  ab  mo       at9 
§  6  Pundo  kfttto  ai         3i3 
^  «hi  aatam  raa  oMa      M« 
f  7    A   nanieSp  Jt«  40  ia 
Tit.  de  Usefr,  ei  quem^ 


Las  S^ (  1  Sitale  (|à«erat.  «4^ 
{  a  Itaqao  ai  qanm  forta  434 
f  0  aed  u  ano  ex  famiUa  w. 
^  Tania  ia  qoi  haraa  tò, 
f  4  S'  dnoa  de  famìlia  ih. 
§  6  Sed  et  ai  fundum  ho* 
res  436 

«    aed    ti    quidenf    iUa 
prior.  io. 

$  6  Bt  ideo  4k  «lauto  uno  io. 
§  7'  Rogo  fondiiiB,  qnnm  433 
§  8  Sì  rem  tnam  qnani  ia6 
$0  Sì  ocuMM  fideieommis* 

si  44 

f  10  Iteoi  Alaroas  impera* 
tor  a6 

L.  Saqneaa  quaestio  68  /i .  a  1 
in  Tit  Ad  SentUttscons. 
Treòell. 
h.  Peto  Luci  Titi  6^  37 

f  I  Praadiiuii   quod  boaiì- 

na  443 

§  a  Bffater  ftlio  impubera    a4 
9  Hac  deoìqae  ratione    c6., 
§  3  Fratr^  herede   inatUu* 
to  447 

'    {  4  ^*  quidam  aiat  poataa  44^ 
L.  Imperator  Antonìnoa  70  106 
)  quid    argo  si  non   to- 
lum  ià, 

f  I  Sì  cantiua  legatis        too 
$  a  Quum  quidam  filio      ^g 
§  3  Quum  aatam  Vji.  a6  in 
rogatua  F  Tit.  ed 

L.  Sed  qnod  inde  7  ty^enaiusc. 
L.  Id.  serraod.  erìt  73)  Treòell. 
L.  Si  qaodaxPaa^ihila  73  i33 
L.  Titb  ceatnm  aaraos  74  aa6 
L.  Mìlea  ad  aororem  76        ao 


II.  Unum  ex  (amllia  67        4^ 

Voi.  IT. 


§  a  Pr»  parte  her^s  66 

L.  Qanm  filiatf  divi4«  ^6  36o 
}  1  Luoìo-SemproBÌo  lego  4^6 
§  à  Bomiaaa  berade  3i3 
§  3  Herea    macia   Titio    n. 

%Z^hiTìluéeCeadii.et 

dem* 
$  4  Sertoa  para  manpmia- 

«ai  72 

%  6  Alter  cum  ftlia  i6a 

§  6  NoB  Jura  tatari  n,  aa4 

in  Tit»  de  Cond^eidem. 
§  7  Qui  Mncian.  caotion*  ir. 

i38  d.  Hi. 
§  S  Variìa  actìonìbus         ^gS 
i  9   Repetaadòram   Ugato- 

rtim  4^ 

L.  Qaum  pater  iilios  77  ata 
f  1  Borum   qaibus  mortia 

m.ò'm'OLJd  i,Fei' 

eid* 
i  a  Khiar  fiiia  ioia  84 

f  S  Sordo  at  muto  85 

f  4  HafoditMam  filiaa      433 
}  6  Qui  dotale  praedìnm  ir. 

fin,  ia  !Rt.  de  fmad,  dot. 
f  6  MaeYÌo  deblti^iaao  ». 

77  ia  Tit»  Mamdaii 
i  7  Qoom  pater  ftdeicomm*  5o4 


9» 

Ìiàxt7  f  B  ÉTietia  pMadiia.ir.3i6 
f  5^  Pater  certam  peanaiam  t6a 
$  ao  A  filia  pater  pet.  434 
§  la  Pidei  hafedam  44^ 
§  aa  FldeS  tnaé  ì#.  ao  in 
oommitto  r  Tit  ad 

7  aed  dos  ^neiiSenahiset 
legata  J  TreòelL 

l  a3  Volo  praadia   darì  o. 

*        ^97  ì»  Ttt  de  Cond,  ei 
dem, 

f  i4  GtaratorU  atti  frds^  8^ 
^  quanqiinm  igìtar  ib» 

§    a6    Ab    inatitnto   extra- 

aeo  a14 

§  16  Manine  négotium     466 
$  17  Pater  filia  mancipia  H'I 
9  18  Heredbat.  post.    n.  3 
ia  Tit.  ad  Senaittscens. 
Treóelt. 
$  19  esilia  mea  praeciplat  fiS6 
§  ao  Slnlcisabnif  fratribus  467; 
$  aa  Pater  |doribna.filìui    4r 
§  aa  Qaum  imperfecta       44 
$  33  Fillus  matrcm   bere* 

dem  10 

$4aA  Blando  lìliae  meae  438 
§  a6  Rogt^  filta,  bona  tua  4^5 
§  a6  Douatìooia  praediornm  %3 
i  a7  Libertia  praadium  449 
)  ot  ai  nemo  readiderit  io. 
i  a8  Qoum  ioter-  libarioa44i 
S  39  Gum  enstimar*  n.fin. 
in  Tir.  de  Cond,  ei  dem. 
$  3oJ»nter  qui  litio  37 

}  3a  Tjtìo  -Iratri  soo  99 

)  plana  ai  ea  lege   Mae* 
▼ìaa  a.  7  in  Tit.  Si  ^ttis 
omufs,  caes.  tesi. 
4  3a  A  ta  peto*  marita    a68 
§  33   Vieoa  «irìtati    relì- 
ctos  46 

ti.  Qui   solidttm  78  a.   7    in 
Tk.  Si  cui  plus  ^tuim 
per  L,  Pakid. 
i  1  Qaom  post  motiam   343 
§  a  Btìam  reapnblìcii         3.^ 
§  3  Praediom  pater  446 

f  4  S>  credìtor  ab  ao  44^ 
h,  QÌma  fideìcomiiiìasa  79  373 
ti»  Lsgatum  ita  80  aa6 

L.  Si  qnia  taaRMaoHlo  Sa      349 
L.  Hebìtor   deoem  8a    »•.  3i 
ia  TiL  de  Liberei  ieg. 
f  a  Sì  primo  et  aeanndo  3o4 
f  a  Serra  alieno  paaae      i36 
L.  Latinaa  La^goa  83   Ji.  89 
in  Tit.  de  Óand*,  ei  dem, 
ti.  Sì  qoia  aenro  auo  84        7^ 
L..  Creditoram  ani  rea  86    3ta  , 
L.  tì^aa   Sejna   proneoDi  Si? 
n,  67  in  Tit.  de  htihtei. 
Pel  instrmm.  lèg. 
(  a  Titku  oom  firatris  m.  a 

d.  ik. 
L.  Titia  Sai9  taaaeMm  87     t3S  * 
h  a  Usurasii^eioomiilìaai  «•' 
63  in  Tit.  de^  llenil 


9^4 

I  8  IjBpmlor  àUmtmómr  n, 

14-1»  TiÙM  «pam  habtt- 
MI  ».  6i  b  TU.  «4  £• 

I*  Lmc.  Tft  MlMk    d   <|«I4 
08  n.  10  ia  Tii.  ^  F0* 

§  t  A  (•  pcm,  Tib,  fi4^   43 
1  t  QoM  tMrìto  h«r.       4^ 
I  3  QaMQ.  flùki  Imm  h«* 
TCdMv*ii.aa4  ìtt^TiLidW 

§  4  S— prooii  fohflitaU  »• 
i5  ìfl  Tit  de  Bis  fmm& 
mi  mdign. 


IV.  ab  C«W«  «1  ^^.  «I 
«L  88  TSl  m{  £«^.  id^ 
«ili. 
L«x  88)  6  Ifc  TSl  UiiMB.  !!«■»• 

f  7  ImpnlurBi  fiUna      SS9 

f  8  GmbM  «Ma  do        4^9 

f  IO  QUI^  «hi  IMM   •• 

rii  a8 


§  §7  L.TUm  IsraM  Si 
L.  TiifiMif  fifioB  89  S.C 

I  A  Qoi  ndÌTimA  tu  sSC 
w  Tk.  éeCami.MÌm 

f  S  L.  Tkias  MÌMMt  1^ 
I  4  Qnatvor  fijM  «mì  ht 
§  6  Film  f  liiiMifcn  li* 


(  11  I»  Tltiiu  l>«niM     i8a 

f  it  6mm  «t  Pasplulo  a48l     8  6  nte»«iiLPfft)k 

i  a3  SeMfok:  Codieitt»  40éf        m  Til  i^  SùlaL 

f  j  BCarìto»  Qz«rHi  ml^ 
m  TIl  ^  Semtimtfu. 

§  t6  htiktaio 


LIBER  TRIGESIMUS-SEGUnOUS 

Db  iMOkns  bt  PibbicoHmimm  III. 


Ln  8i  ìbmHvs  I    A.  f .  M.  63 
§  I  8ea  ti  «tia«  ImL  fd 

§  tt  Hi  qaihiM  tiqmm  82 

§  3  Dvporlrto»  auCMB  i^. 

8  4^  IVaafactii  VOTO  i6. 
%  èSì  qaù  plana  in  tniiila»  64 
J  8  ScMadam  att  autaa  83 
I  7  Hae  taataoi  pntfìott  88 
8  8  Sad  al  ^w  qui  83 

1  9  Ilhid  aartaìoaabitata8o6 
(  fto  Sad  at  ai  a  patnmo  i5. 

I*  Ss  fiKo  fl  91 

ft.  Si  malìar  doUM  8  84 

8  i  Jnlìaa»  acrìbk  aìaarvoa  108 
f  a  Si  ram  qoi  dabaat  io3 
I  3  Sad  a»  al  haU  tibi  99 
I  4  ^  aotaM  pif  oaa 

I#.  A  patra  vai  domino  4 

JU  Si  fuarit  maniaipio  6 
S  a  Si  qiii^   Bo«i  al» 

t..  Sol  ar  ai  «o  idai 
aia  8 
§  I  Sia  anitìii  fidaicotam.  94 
L»  Si  daportati  lanro  7         890 
8  a  Smilea  daparlatoff.  ti 
ift  TU.  d€  TeHam.milH^ 
I  a  Si  quia  aradit  ano      loa 
^  BÌai  eommodiitt  «5. 

!»•  SI  lipatarim  «  qoo  8       106 
I  1  Sacfo  baradia  Cdaieom- 
miaa.  68 

)  Dici  8dei  ^iit  ì8. 

I  a  Qtmm  ita  patUaai  m.  86 
in  Tic.  de  Cùmdìt,  ed  dsm, 
ti»  Si  imfaarit  idaiaomai.  9  89 
h.  Si  tibi'afe  n  qui  10         4*1 
L.  KAd^OM.  qVQtttnq.   Il      3s. 


aoi 
«4 


94 


160 


Ln  1 1  { I  QaoUaaqoiaiaB.  n.  a8 
I  a  Si  ita  qaia   aariptarìki 

lUam  4a 

I  3  Qqob  aaaal  qui  roga- 

tus  3o 

f  4  Si  quii  ita  aoripa*  Sof« 

ficinnt  ai 

$  5  Sia  idaSaooynUa.  ir.  68 
in  Tit.de  CàmL  eidetn. 
f  8  H90  aotan  lagatum  «. 

66  d.  tiL 

I  7  Qaaoaaaa  antamJ*.  63 

IO  Tit  Je  CemL  ei  dem. 

I  8  Proinda  ci  ita  IR.    aop 

d.  tiL 

f  9  Haee  ▼arlio.  ta  ili         a6 

I  iO  Si  filio  a  patra  n.  84 

in  Tit.  de  CondiL  ei  dem< 

I  il  £  eai it% fuarit if.  t4i 

d.iii. 

f    la    SI   ffom   auaai    to- 

atetor  II.  8  in  Tit  da  J^ 

di$e*  leg. 

f  i3  Ergo  atsi  noman  n.  g 

diii. 
f  i4  Si  quia  illicita  117 

I  16  Si  harea  rogatys       i43 
f    18    Si   aacfo   aliano    «ili- 
tia  '      i»3 

(  17  Bx  tua  apparai,  qaaa  341 
§  18  Si  qnìi  daoam  aliein  287 
I  19  Itam  ai  quia  ».  aai  in 
Tit  de  Cand*  «<  dem, 
§  ao  flamoMiao  ayanit  181 
~  ai  Sic  a?anii  at  interdodi  180 
aa  Intaadna  alteriiu  iS6 
a3  Si  in  opara  cifitatia  3io 
a&  Brgo  at  in  atatna  iù. 
I  a5  Si  qnic  opos  faMre  348 


Ltx  Stiabaa  l&ar  aHo  it  n  9 
L.  Si  aie'léentna  nrit  i3  tb 
L.  Non  dnlMHB  atC  qaii.  i4 

».  38  ia  nt  ^  OdL  li 

.d» 

f  t  Hana    qnonna  eoi  1. 

Sii  A 

I  a  Sad  ai  cni  kgakni  ì^ 
L  Hna  na  lartatont  i5  SM 
L.  Saapa  lasntum  pleoiot  i(Si^ 
L;  Btiam  on  qnna  fiainia  17  n» 

§  1  Sacntno  ^Mqoa  i^ 
L.  Si  {ara  tnitamanNì    18  a 

i3  in  Tit.  ^   Jdim.  Iti. 
L.  St  tiU  lagntnfli  ait  1$  a 
ai8  in  Tit   de  CoA 
ei  dem, 
L.  SI  raa  mihi  ptf  aa       (i^ 
L.  Nata  e^m  raUaqnitar  ti  3S 

4  1  ridaioouB.  lafiflta»  id 
)  ni«  dafìnetna  * 

f  a  Goàmnia  aaifiMi  i(f 
Ifc  Si  qoia  in  prineigin  tt  M| 

§  1  Afilas  in  «om  ax       * 

§  a  Mortia  dnanna  pj 
L,  B<  iaparÌactota<t»B.s3il 

L.  Graditon  ita  a4 
L.  ma  ani  illa  a6 

§  I  Qnaa  ia.  farla       »{? 

L.  la  qaafidaicoaaitf  ««^  ^ 

L.  Pnnin  Golfiaiao  27        >» 

f  1  Mnpaitta  Hanaip^  >^ 

f   a   Jttlianaa  Serttm  ^ 

ead.  '^ 

L.  Si  fiiai  aaae  a8  ^ 

L.  Qui  cooeabiaaa  19      ir 

§  iGum  ita  lavatala  aiMi^>^ 

f  a  Qnaa  ita  Icfatov  *** 

•at,  quanta  t^ 


i4? 


Lem  19  1 1  Si  ker«  tillif«nro 
H,  90  in  Tll.  fh  Opi.  Ug. 
S  4  81  8Mitt»  M  Dama  i$,  gt6 

!«.  Qui  q««tQor  poonU  So    s45 

^1  Qui  korloi  poblko*  4^6 
a  Qaam  tottaoMot  a*  90 
io  Tit.  dù  €ùmdU>  ti  Jem. 
I  S  SI  taudum  wSbi  i4i 

f  4  Q«>  fundom  mandatu  967 
f  5  Dzorì    meae,   dam   ir. 


«Il  in   ^L   de   C9iidà. 
ei  dem. 
I  6  81  Mdaa  aliaoaa  24i 

Ijw  Si  oai  aadet  kgatae  3i  Ji. 
6  ia  Tit  de  iMtraa.  pel 
imjitr. 
li.  Sextàam  fiiam    Sa    n,    i4 
in  Tit.  ad  SemOttscùne, 

TritMl. 

li.  Uxori  anae  .•.  .ak  domoa 

53  'jv.  7  in  Tk.  ^0   in- 

strnci,  peiitt4infm- 

§   I  Dxorì  asaa   •••   Uxori 

maaa  195 

J  a  Qnum  S^aa  prò    azo- 
ra  «47 

L.  Nomen  debitoria  34         3 16 
{  1  Pillo  «X  parta  ay 

§  a  Udì  ex  haradibof       4^ 
§  3  Pater  iUio  et  fitta  M.  7 
in  Tit  de  LiàenU.  Ug. 
L.  PatroDoa  Uberto  36  .       335 
{  I  Sempronio    \  ir«a33in 
ita  legavit        C  Tit.  de 
i  a  liibertia  qnoA  Condii, 
uOmipaTerat      '  et  dem. 
§  3  Godieitlia  coninnatia ... 
Tibartiboa  35<fc 

L.  Nee  fidetcoauniaaa   Z6  n, 
35  in  Ut  delncff'  iesL 
Is.  Qvuxm  quia  deeendena  37  87 
§  m  Qtu  teatamanto   bered. 
n,  i7  in  T^  de   Mlm. 

Ih- 

§  a  Sniam  et  Maetiam  aS 
§  3  Pater  couiacipato  81 

§  4  Nuptnra  dnebaa  a6 

§  6  CecfieiUb  ita  aertpait  a8 
f  S  "Htia  boaeatiaaiqu  387 
f  7  Ex  hia  varbia  a65 

li.  Pater  iliom  beradaoi  38  44* 
i  a  Doobua  libartii.  448 
I  a  Filiam  aoam  heredem  4ft9 
f  3  Fnndum  a  Alio  44^ 

§  4  Jniiaa  Afrip^a  433 

§  6  Quiadeeia  I^Mrtia 
§  S  Fidai  coBiaiieit  <^aa 
§  7  Mater  fiioa 
%  8  Ex  pana  diflttdia 

L.  Pamphib  Kberto  S9 
$  1  Propotiiaai  eet 
§  a  Daaa  ftKaa  aequia  A.  40 
io  Tit  de  Adirne  Ìe$, 

Tm  Pott  emaacipalMaa   4^   a. 
fin.  ia  Tit  de  Cend.  ei 

dem. 
i  I  Sejaai  ax  dodraala        3o 

L.  Uaoiaai  et  filtaa  4>         >^^ 


Lia  fi  { 1  In  laitàniaaio  ila  Ji4i9^ 
§  a  GocBàlUa  aoafimati 

iboa  179 

f  5  FellolediBO  et  feUeiaei-   . 
mae  iè. 

f  4  Teetameolo  pneroa      aoo 
f  6  Goooabioae  loter         a5a 
§  6  Lbgararat  par  fideic  84t 
5  item  qaaeeit  est:   Ga- 
taodaa  it.  69  io  TU.   de 
Mestmct,  pel  instrum. 
§  7  Testameoto  quo  ftliom  106 
{  8  E)a8  her«  tal  i46 

f  9  Agri  plagam  qaaa      14* 

Litem    qnaaaiVnm    eet  ; 
oBo  ÌB' 

I  10  Sorori  Icgavit  335 

{  Il  Pater  natoralia    ParU 
fa,  mTìL  de  Seiathm. 
I    la   8^oai   oiaritam    ir. 
i3a  io  Tit  de  Condii,  ei 

dem. 

f    tS   Scaerola   raepoodeai 

Qnom  n.  S6  d.  iìL 

I  14  fleradU  seripti  jf.  85 

d.iÌL 
L.  Titina  baredes  4*  t66 

L.  Si  ttiaa  pater  43  n.  ^ota 
Tit  de  Cond.  ei  dewg. 
L.  Sì  fttodoa  legatoa  44  ^*  ^9 
in  Tit  de  IneimcL  w 

imeir, 
Im  Hoo  lagatom  uxoria  46   4^8 


ifiS 

I<fti  6a  I  a  MBbiÉiaét  aot^  i/jUSti 

f  3  Libria  aotìMa  lagatia    495 

§  L  Qnod  tamen  Gataitta  49^ 

^  qoid  ergo  ai  quia  cbar- 

^  ià, 

1 1S  Uode  non   laala   doaa- 

nt«r  .  49S 

f  6  Cbartb  lagatis  neqoe 
J  7  Sed  ai  bibliothecam    49^ 
f  o  Qood  io  Iribtiotbeoa   49^ 
i  9  Saot  bmen  aaaedain3a9 
L.  Argento  legato  63  n.  3  in 
Tit  de  Auro  ^rg.  leg. 
f  t  Item  annalia  legatia    4d^ 
L.  Si  pare  tibi  legavfiro64  aSo 
L.  Ligni  appellatio  55  484 

^  aed  otram  ita  deaioa  486 
I  I  Ofilioa  qnoque  i6, 

i  a  Idem  libro  a  Begat  t5. 
i  5  Lignia  aotem  legatia  io. 
I  4  Ofiliaa  libro  6  Joris  io. 
f   6   Ligoornm    appeUatio- 

ne  16. 

f  6  In   qoiboadam  prqtio* 


i6. 

f  7  Si  Sgoom  ait  pèratna  48S 
f  8  Solpborata  qooque  Ì6» 
f  9  Ad  laeaa  quoque  para 


I  10  Da  pian  aoiiBi 
h.  Pali  et  pertioae  65 
L.  Serrine  rapond.  Gai  67 
.       .      ti.  Qoum  uxori  auae  58 
5  eed  qnae  rideaotur    4^9  L.  Qui  ohitograplittm  69 


444 

439 
160 

«7 


48S 
ié. 

io. 

47» 

469 

48» 

47» 


li.  Ba  tamen  adjectIot4^     474 
L.  Si  onid  eaina  47  47* 

{  a  lotar  attptum  et  pan-^ 
tum  i6. 

In  Ham  ne  id  quidam  4^   47*^ 
L.  Itaoi  legata  coatiaeatar  49  4581 

{  t  Sed  et  ai  forte  Tirifia  470  Im  Textoribua  onaibL  €1     479 


L.  Qoum  quaereratnr  do 

f  I  Sema  et  ancillia 

§  a  Laoai  Kno^  pti^pura  4?' 

f  5  Praediia  legati^  n.   a5 

im  TtL^Je^iitsinKi.  pel 


f  a.  Proiode  etai  quaedam  469 
f  5  Item  iatereat  ipeiua    47* 

)  atreqae  antem  legato  47* 
f  4  I^ar^  antem  refert  47  ^ 
f  5  Si  uxori  aurun  47* 

f  6  Sed  ut  legatum  faleat  iA. 
i  7  Hoo  lecatum^et  fiUo  476 
Ii.Quum  iiliolami* 

IÌM  60 

^  caaterom  ai  _ 

"  ».  184 IB 
i  t  Qood  ai  quia  l    Tit  de 

pairifam.  f  Cend.  ei 

§  a  Item  ai  furio*  I      dèm* 

aovel 
f  SBxbiaatbtt* 

ìnaBMxL 
%  1^  8ne   autem 

ptora  ir.  «86 
f  0  Ego  quidam  al  ai  quia 
.    Ja^  a6o 

I  6  Idem  et  ei  quia  ir.  à66 
Tit  de  Condii,  et  dem» 
L.  6i  filiae  finiìiaa  6a  Jt.    184 

d.tii. 
L.  Librornm  apaeUatioae  6>  4f^ 
I  Si  eui  aaotom  Un     lù. 


d.tiL 


L.  Qui  duos  muloa  5a         19*' 
h.  Io  repetundie  53  ir.  88  ia 
Tit  de  Condii,  ei  dem. 
L.  Qai  filinm  ift  nepotem  54  4^5 
L.  Legatb  aenria  55  480 

I  à  Si  ex  olido  quia  479^ 
§  a  Si  unua  eerrui  i^* 

f  5  Oraatrioibna  legatia  U* 
f  4  Peeoribua  legi^  tfim 
i  6  TuoMotia  legatia  ià. 

§  5  Eqoia  autem  legatb   191 
f  7  Cmbua  legatia  agai    4^* 
L.  Afibua  legatie  55  483 

L.  Qui   aaltum   eeetiVurn   57 
if.  68  ia  Titl  de  inetrme. 
pel  ineirmm. 
hk    UlpSaa  ....   laep.  Teatato- 
ram  58  ^^ 

f  a  Ex  bia  «oAfii^  auia^  a^ 
.  f  a  Sarvoa  coanMan.ji.ao6 
in  Tit  de  Cend.  de  dem. 
§  S  Fraediia  oum  bia.  n.  36 
ia  Tit  de  laètr.  pel  ìB' 

einuà, 
L.  N oa  alitar  a  $9  a47( 

f  a  ritiaa  codicilla  47T 

li..  Si  evi  laaa  70  48^ 


\ 


ì 


I.n  70  )  t  9ive  «ut.  Imm  v.  4BS 
$  a  Quaetitam  Mt  ntriim  io, 
§  3  LanM  appilUiìoMB  i^. 
4  4^^  MÌeDdoai,  tacidam  ih. 
$  6  Lanae  apiNHaùoiie  4^ 
$  6  S«^  oac  «a  lami  ié, 

f  7  Nac  aa  quidam  qaaa  ià, 
4  8  aad  an  pdha  488 

f  9  Lana  kgate  alìa«  ih, 
$  IO  Lìoam  amaai  4^ 

§  ti.  lino  aataM  legteo  ^90 
I  19  (  da  )  Varaàaolonbiif . 

nd.  499 

f  tS  Parpuraa  autam       49^ 
1*  Qoam  aoaa  a»oiìlaa  71    t68 
|j.  Eadam  io  oanSrot  79      i^. 
li.  ScMM  antam  aarros  73       ih. 
§  1  Sad  qoi  bona  fida         ih, 
§  8  Eos  varo  qaoa  ih. 

$  3  Proioda  11  qaMcanroaft6a 
$  4  B***»  qui  Taoaliciariani  ih^ 
$  6  Yioarìot  antam  ih, 

I«.  Sì  qui*  sarrot  snot  74    s^S 
li.  Numaia  iadialincta  76       gSS 
|>  Chartìs  lagatis  aamo  76  494 
(«•  Qtinmin  tubstituticma  77  93i 
Jm  Qaaetimm  esc  Stichum  78 
jt.  65  iu  Ut  de.   Instr. 
tf0t  iMstmm. 
§  1  Maavi  fili  179 

§  a  Praadia  quidam  raliquik 
ji.  66  in  Tift.  d«  lasir. 
vtl  instrmm. 
§  3  Peto  ut  fnndnm  »,  33 

d.iiL 
I  4  ^^oià  fortasfa  Jik    i   iq 
Tit  d0  Aar.  ar%*  leg. 
i  6  Coccum  qnod  propno  491 
§  6  Quom  ▼trilalagMset  \fii 
(  7  Rebus  qnaa  in   fiindo 
II.  64  io  Tit'^  ù»trn 
vel  ittsumm, 
%j.  Sì  chorua  aut  79  364 

$  a  Hif  varbia;   auaa  ibii  ' 
J>.  69  in  Tit.   de  Insir. 
Vói  imsirawL 
§  9  Araalegat»        \Pan,fin. 
(  3  SerTU9  quoque  I  Th.  de 
lagatua  }  Soùuhn* 


hm  Goajuróm  handeaOo  n^it 

L.  Serns  l^atis,  atiam  81     199 

%  I  MnBeribaa    tcio    lega- 

tia  477 

S  9  Pecudibua  antam        4^1 
I  3  Amento  antam  ih, 

\  4  Ovibns  legaila  naqua  ifi» 
§  6  Orioai  Terogrege         ih, 
(«•  6anrus  qni  in  fu  odo  89  n.  93 
ia  Tit  de  ttutr.  mI  jar- 


|fc  Qnod  bia  wetÌM  83  Jt.  9  in 
Tit  ed  SemUmeeeme, 
Tj-eh, 
I  1  Id.  taitator  qni  libar* 
tis  960 

L,  Coi  qqaa  JU>mne  easant  &4 
jr.  66  in  Tit  defmsir., 
t^insimm, 
h»   Noper   eonstitutnm  eit 

86  %6S 

L.  Si  ita  legatnm  est  86  ».  64 
in  Tit,  de  lasir,  vel  in- 
stntm, 
L.  Et  fideicommissnm    87    388 
L.  Lana  legata  vaatem  88    4^9 
(  I  Sed  et  materia  legata  368 
§  9  Nave  antam  legata     364 
§  3  MagM  aotem  legata  36o 
L.  Re  conjaqcti  89  4^ 

L.  Nominatim  legaCnm  90     3o3 
L.  Praediia   per    praeoep- 

tion.  9i  4^' 

§  i  Bz  bia  Terbis  L.  Titio 
n.  33  ifi  Tit  de  insir, 
vel  instrum, 
f  9  Pater   fiUo   tabernam. 

JT.  44  ^-  '^ 
§  3  TStia  Sejaaa  praedia  n. 

%  d.  Ut. 

§  4  Balnaif  1^.  domA         ^ 

§  6  Qui  dom.  postid->  y  èu 

§  6  ÀppeU.  donitta    / 

|j,  Si  mÙu  Mftana  93  n.  67 

d.  iii. 

§  1   Hia   Terbia  domibua 

91.  69  d.  iit, 

L.  TiUua  tettamento  93  Jt.  43B 

$  I  Se«[|proniae  mulieri      i|8. 


Lix  <>3  $  9'Qnidamfraadb  V§, 
«.  66  in  Tit  de 
veliasirum. 
§  3  QnMsluuB  nata 

«.  19C 
{  4  Colfagìo  fabroram  jb.  60 
in  Tit  deJUt^ir.^€Ì  mB' 
strmm, 
§  6  Sz  porte  dJaeMia        160 
'L.  la  qm  eomploraa  94       44^ 
'L.  Qoiaqnìi  oahi  berea  96  946 
I4.  Si  Utioa  en  parte  916  m,  §4 
in  Ut  ad  Seméttmseeme. 
TreheU. 
L*  Oidinf  quidam  97  4^8 

Ifc  Si  plnrea  gradua  98  ^  187 
L.  Serria  0rbMita  99  '  4?^ 
(  i  Yeaatoret  et  aocopna  ih. 
§  9  MuRon  de  ^rbano  4?^ 
{  3  Eom  qui  naSUkm  aat  ik 
§  4  Serria  lecticniìia  479 

5  ai  ÌD  apode  ant  in  gc> 
aere  ih. 

L.  Heres  mena  damnaa  100 

•6S 
§  1  Duae  statone  uMnoo- 

reae  i7€ 

I  9  Uxori  mene  Tesiem  loa 
{  3  Coi  Corinthin  Tana  ^% 
$  4  ^^  iestodioen  170 

L.  Qui  babebat   io  furoTine. 

101  a4i 
{  X  Péto  fondum  meum». 
33  in  Tit  <le  Instr.  pd 
instrum, 
h  Hia  Terbia  legaTit  109      197 
^  idem  qnaeciit,  an  csm  ift. 
§  1  Paterramiliasitaijr«   933 
in  Tit.  de  Candii,  et  demu 
%  9  Alumno  praeceptt        i3i 
§  3  Idem  testator  bbetto320 
t«.  fin.  Si  pater  exl^ered.  toS  9$ 
f  1  Pina  ego  in  fratre        ih. 


I 


4 


oncia 

qoe.  SI  ^ 


LIBER  TRIGESIAIUS^TERTIIIS 


TITULUS  I. 
PB  Amrpia  li^atii  sf  iidbi* 

COMMiaUI 

Lric  f^oai  io  mmot  %h,tìLn.  8 
I*'  Io  ^nnoa  aiognloa  9  u,  347. 
io  Tit  de  Legmtis. 
h.  Si  lagatofl»  ait  5   j»*  998 
in  Tit.  de  leff^iù, 
$  1  Plroinda  et  si 
S  ft  Sed  si'adjectnm 
$  3  S«i  et  ai  foerì^ 

f  4  Q^  ^  '^ 


Lo  3  (  6  Sed  ai  ita  ait  Jt.  9^ 
io  Tit  de  Legeiis 
S  6  Si  ani  «aria  quantità 
»,  114  d,  tìL 
Ea  Si  in  aiognloa 'annoa  k 
L.  A  fobia  quoque  6 
L.  4omiam  pacon^am  6 
L*  Q.  Mocius  ait  :  Si  7  s.  I 
in  Appand.  mi  Tit  de.^ 

L,  In  «nguloa  anaos  ralictmn 

8 
L.  Fuadna  qlMm  9  ».  9  in 
T^,  Ui  ù  poe4*  tegak 


Lbx  Saio  amico  10  ».   99  in 
Tit  de  Cbmd,  et*  dem. 
i  l  Medioo  Semproo.  ».  io 

in  Tit  df  jUm.  ieg. 
§•$  Ilaori  praator.         ».  it 
f  3  Libertis  dori  volo  At  it 
in  Tit  4^  Jlimn  ieg. 
h.  Quum  in  mmoa  ain^vd*  lo- 

gat  11  3 

L.  Gajus  Sefus  i9  t*. 

|j,  Maevii^  nepotam  i3  a*  ii9 
in  Tit.  de  Qmd.  ei  detm, 
f  I  Uxoft  ber^do  ».  aia 


I^KV   Si  cui  «iMiMttdi  l4  ^'  9 
is  TÀi.  de  ittgaùs 
Xa.  (JaToleD.')  Boa  ani  rogat. 
16  ji.  7  ÌQ  Tit.  iU  Comd, 

^.   S^rvus  poft  dectm    \S  n, 
ft  in  Tk.  d\Mim«nu  Ug^ 
Mm*  Ijegatani  iu  est  17  10 

§   A    Viai  Fulerni  a.  93t  tli 
TU.  de  Cliffid>  et  d^m. 
^   CodicilIÌB  testamMito  18       $ 
%   t   Slidko  ulamno  jt.  80 
ia  TìL  </«  C9ir4^  éi  dem» 
Té*  Tttia  berede    15^   jr.  «36 

d.  tif. 
§   i  Qui  Marc*  homin.  n, 
i83  ili  T&t.  ie  i>f«{. 
%.  a  Liisio  Tit  io  /r.  t4  ^ 
Tk.  </«  Jlime/fL  leg^ 
|ì#.  Anuiitl  hia    r«rlM«    80  1U 
i^a  io  Tit*  d«  Qmd,  ei 
dem* 
I    X  Auìa   ii4eicoauii.  «^ 
1^3  io  T^  de  lifig^(is 
^  itain  qaaerQ  qtr.  lino  io 
J^.  Liberto  -siib  ite  ai  n*  10 
io  Tit,  ^«  Ifs/ifr,  leg, 
§  1  A.  lilierto  n,  6  ip  Til. 

{  a  Filium  ex  fiodraBt.ii.  i6 
ìm  Tit.  m{  Sn^niuscQtts. 

f  3  Luciiu  Tiilat  iir,  aa3 
in  Tit.  de  Cond.  et  dem, 
$  4  I^rgitu  Eurlpiaiii  ^o 

io  Tit.  de  ItegatU    ■ 
§  S  PAtf  r  diiof  nlioa  n,  79 
in  Tit.  de  Caad-  et  dem. 
J»,  Filile  maaa  aa  B 

I*  Cuoi  (|aidim  Se^nrìoDÌli. 

a3  10 

Ij.  Gum  erat  corta  s4  <^« 

If  fia.  |^iUo(amilia»  96  ir.  79 
in  Tit^  de  ItegatiS 

TITDLUS  II, 

l>a  Vati  Rt  usunucru  ava  ■di- 
ti;, H4B1T4TI0NK     BT     OPSaiS 

raa  ta^^Tyif   vat  ^isnqoM- 

MJSauH   DATlf. 


Lrx  Noe  otns  1  ^  9.  4  m  Tit 
^  acd  locarti  ide  Usufr.  ear. 
.  actio        'ref*  qiuie  asm 
I.  Hooiima  «ipo.    N  „.  ,  ;„  Tit 

quo  O 

t^»  Si  poro  proprìatM  4  'v»  >9* 

ui  Tii.  de  Legetìe 
Jj*  Uaomfroct.  qanin  ft  Jt.  ^9 

io  lit«  de  Oond.  et  dem. 
L.  Si  uaufruot  aiilit  (»  n.  367 

io  Tit.  1I0  Legmt. 
li.  Opera  tojtfameiito  7  ».  9 

in  Tit  de  Oper,  eerp. 
h.  Si  oanfrpot  qmqidpibns 


8   if .    3  io  Tit  Qmk. 

mod.  itaus/mcL  amtL 
Lix  Si  ab  eo  coi  9  ir.  4oa  in 

Tit  de  I^gatìs 
li.  Si  Titio  food  uà  10  n.  188 

d.tiL 
li.  HabiUt.legat  ix  h  tìL 

I».  14 
£i«  Horea  'in*  foodo  ta  /r.   36 

.  io  Tit  de  Vsufr,  et  guem" 

Im,  Quum  oipafrutt  alterau 

i3     .  6 

L.  Doos  aep^ratim  ^4  ^«  4^^ 

io  Tit  de  ZtegaUs 
L,  Danmaa  osto  la  i4 

§  I  Qiu  doga  faodoa  jt.  33 1 
io  Tit  de  Legatis 
h.  Legatnm  ciritati  x6  n,  219 
in  Tit  de  Cond,  et  dem. 
li.  Quidam  praodia  17  a.  aa3 

d*  tit. 
L.  Qoi  piar,  habebat  18  !>• 

la  io  Tit  de  LegaiU 
li.  Si  alii  fuqd.  19   B.   &88 

d.  tit. 
L.  Si  aomm  ao  n.  ait 

di  tiL 
L.  Titio  uaocfractna  ai  0.  87 
io  Tit  de  Optioite  Ug* 
L,  Patrinonii  mei  aa  la 

L.  Licet  tastatori  83  Ji.  9  in 
Tit  i^uiò.  med.  ueiujr.  a- 
miti, 
L.  Uxori  froeta  94  7 

§  I  Scorpum  aerroai  i 

Ef.  Qui  ff  nctoa  proedìorom  aS  1 1 
L.  Seiii|>roniaa  Attallua  aS  n. 
49  in  Tit  de  Ifsrfr.  et 
guemadmed. 
§  I  Si   foodoa   dooboa  M. 
4.93  in  Tit.  de  I^gaL 
L.  Uxori  maritaa  87  ir.  87  io 
Tit  de  Sie  guqe  atia^ 
diga, 
fj.  Qnaero  ai  osaafract.  80  if. 
33  io  Tit  d^  Usi^r.  et 

quemad. 
li.  Si  qaia  uaumfr.  legatiim  89 
n.  4  Àn  Tit.  Quib,  med. 
usuefruct.  amitL 
L.  fy^  uaaafriictQS  .3o  11.  3o 

d.iitf 
§  I  QoloDO  fqo  donpn.  0. 
68  in  Tit  Leeati 
L«  la  qui  fondom  3 1  ir.  83 
in  Tit  Qeiò,  med.  mtmrfr» 
amiti. 
L.  Generali  Qipita  3»  0,  $7 
ìq  Tit  de  Leffotie 
f  I  pitio^  ex  SeiQ  0,  \^l 

d.  tu. 

f  a  Uxori  aaooH.     «   r^  :« 
r  i     0»  00  m 

'"i?".»        <    TiL  de 
J3ld*«,a.^<    /Min** 

aaiinta  j^ 


dem.jy.  3  in  Tit  de  A* 
dim,  ieg, 
Lia  Sa  I  6  L.  TitiQf  Wae?io  , 
fund,'    0.  3i^iaTit,^fr 
.  Uettìfr.  fii  guem^dmj .    ■ 
§  6  Duaa  fiiias  0.  i^..io 

Tit  de  J^etie 
%  7'Heredia  ioatitoti  0.  17 
io  Tit.  de  Usefr^  et  guem» 
adm, 
{  8  Uaomfroot  fiortiaa    0^  8 
§  9  Item  quaeaitum  eat      iò^ 
L.  Sempronio  \ 

ea  33        f  0.  aa  io  Tit  «b 
§  I  Sx  hia  ^    Mim.  ieg. 

verbia       ) 
$  9  Godicillla  ita  aoriptia    ^4 
L.  Éodioillis  fidelcommiaaa  34 
0.  i8(>  io  Tit  de  Lega- 
tis 
{  I  Qui  Seraprooiam  0. 84 

d.tit. 
If  Uxori  uanmfract.  35  e,  io  • 

in  Tit  de  Coeìd.  el  dem. 
L.Sticho  teatamteto  36Ì0,»a5<£9 
§  I  Idem  qaaeaiit      5  Legatis 
L.  Uxori  meae  37  f 

L.  Foodi  Aebtttiani  38  i9 

li.  Filioa  beredes  39  i! 

li.  IJli  com  ilio  40   *«    40? 

ia  Tit  de  Legetis 
II.  Quum  iia  legatom  4i 
L.  Io  fructa  id  eaae  4^  *•  16 
in  Tit  de  Ueufr.  et  gaemr 
adm. 
L.  fiit.  (non)  Nihil  iatereat  43  9 


TITULUS  ni. 
Laa  Qui  diMi*  tabem.  xht, 

0.   T 

li.  Faadnin  cooimanem  a  3 
L.  Si  fttodam  Maerio  3  ib, 
L.  Si  ia  qéi  doaa  t^  n.   7  io  ' 

Tit  de  Senfiiuìià. 
li.  Bt  ai  maxine  6  0- 1.36  in 

Tir.  de  Legatis 
L.  Pater  filiao  6  9 

I4.  /S0,  Qaam  a  plnribns  7 

0.  3|.o  io  Tic.  de  l^ega' 

tis 

TITULUS  ir>i 

1^  sora  ffaaauttATa 

|!iBx  Qoom  doa  \     h.  tiL  m.  % 
f  t  Xt  ideo  ai  0.  a  io  Tit 

de  Pact.  dot. 
f  a  Bt  ferqm  eft  4 

S  3  Bat  et  «Uod  io. 

ì  4  IfBpcaMo  aatam  ipto   t^* 
{  6  Adf  o  aotem  a 

§  6  Sed  et  ai  maocipia      ié. 
§  7  8«<r  «t  li  domi  e*, 

f  9  Si  4«^  «ori   *iii94i|Bi 


9^> 


•Si  U  Tfe.  4»  Orni, 


Ltt  •  1 9  GdwM  filfcfto  al 
I  to  P«r  «Mtrarìttm 
I  Al  Id.  laliMtts  ...  ti  éi^ 


i 


■  « >^  Tii.  Wj^ 


f  tS  IdtM  lalMo.  qoMril. 

»  aralMri    n.  g%  d,  tiL 

••4  «t  attrito  }    Jt.  i4 

T«ram  <jnod    )    d»  iU» 

§  'i4  BCda  terìiMit  :  «  f«ii> 

da«    ji.  ai9  io  Tit   il« 

LegàtU 

I  i6  Iliid.  BC«la  «oaiofl^ 

L.  Qaoai  q«ii  ozo^ 

f  1  MolMr  M 


L.  Qqì  ila  Itgai. 


r.  toa  IO 
Tit  de 
LegatU 

»,  «53 


ì 


ì 


d.  tit, 
Ifc  Qattm  Ta%tti  ttodo  4  f- 

8t«  d.  tit 
Im  Vof  rel^Kata  6 
Tj.  Qttom  teripkiiai  «tMt  ^ 

$  I  Iism  ai  qnae  dotflBi     i6. 
L.  Pater  dotea  7 
I  t  9ed  li  priasq.  mafiar 

dotta 
f  3  Sad  n  L#s  Falddia 
f  3  8ad  a  priatq«  anfiar 

dirart.  9 

§  4  ^  f^tu  par  arioraa     8 

f  6  Quid  arco  ti  patria     i6, 

ti.  Usori  <]uaa  0  6 

L.  Vir  uxori  aaaa  faodaa  9  S 

L.  Si  Saìaa  prò  to  Jt.  t3  in 

Tk.  dd  L.  Faleid. 
L«  Saja  qaua  nubarat  11  Jt. 

84  ui  Ut  déLegéUis 
Ij.  Qaì  dotaa  in  tt  n.  a3  b 

Tit.  d^  Cond*  ei  dtm» 
II.  Paolag:  Si  filiat  Ibroi 

i3 
I*.  Thaopoapnf  ft4  *■  9  *> 

Tit.  rfà  Legatis    , 
ti.  Lìeat  Dlao*t  a6 
Ifc  Qui  dotaa  a  aatra  iS 
I*.  ^.  Uxori  ita  lagarit  17 
I  t  Titiaa  uxon 


L.  law  al 
L-  a  tua  alaaifo  8 
f  •  ft  «qaatoov 

f  382 

!..  Qaaa  ite  lagilar  9 
f»Qaaait 
I  a  laaodaa 

Li  8t  FaaMhilo  a«>ro   10  » 
3(4  ta  Tit  ila  Jbif «tfa 
L*  81  Xraa  daja  it 
L.  8«r?o  yaataiìlar  it 
L.  81  aoiio  aerri  «3 
t  a  réapaa.  aeribiis 
plora 
Li  81  qaua  éptio  aarai  i^ 
L.  Sarro  aiaa  libartela  i& 
L.  Optioaa  lagtfa  itf 
Li  Coa  optio  diioma   17  *• 
a4d  io  Tit  ^  LegaiU 
Li  Hoaiaa  Uu$o   a8  ».  SSS 

L.  niad  ani  iOad  19  a8 

L«  àpod  àaldiiia  ma 
L.  FiUoB  A  Ma-    %«*   3S^ 
taa  ai  lia    Tit 

3  id.  qnatsiit,   #da£^tf- 
aata  naplìaa  ]         lìt 
8  L.  jk*  Maritoauori  aa 


■i 

i3 

9 

A 

8 


li* 


•» 


JC^TITULPa  V. 
DB  offiton  TBA  aaaeytoira 

UCATA 


Lbz  D.  Pku  Gaacilio  1  A.  /. 

L.  Qaoiiat  larris  a 
{  1  8ad  at  hoajna 
1  a  Data  igitor  opiSoQa 
§  3  Sua  qui  cantila 

L.  Sdlicat  ai  aata  3 

L.  Scyphi  alaetiooa  4 

L.  Nac  loloa  ti  4 

L.  Maacipionia  alectio  6 


TTniLTO  TI 

DB  YBincO  TlIfO  TBE  OUO 
t.BOAVp 

Lbx  Tmù  ledalo  aoitaa  a  X 

t  ».  4 
L.  QaotB  alii  paaoa.  a  m.  179 
in  Tit  de  £af  alia 
t   A   8ft  aantoa   aaplioraa 
Jt.  a  ia  Tit  de  OpL  leg. 
Li  81  eoi  TÌBoa  3  i 

§  I  Si  TÌaaa  lagatoa  sii     9 
*    ^  ia  daliii  nan  palo        io 
^  iriDo  lagato  otrea  ià, 

L.  Qaaa  eartoa  pondot  4 
L.  Qaaa  oartoa  aooiarna  3  1». 
a3i  ia  Tit  de  Cond,  et  demi 
L.  Coi  Tiaaa  bara  6 

1 


TrrmjO»  vu. 


(  palar  plarìba»  a  u. 
?3  ìaTit  deLegeùs 


4» 


Lbx  8ive  eoa  Uatrob   1  ^ 

ìl  a.  Si 
$  I  Ftiadoa  «MB  iMtram.  &S 
L.  Qaua 
6 
I  1  JDotaa 
L  Pondna 

f  t  BCaor  vigiati  tr 

L.  Gna  quidam  doot  4        4 
L.  8i  aai  faiidiia  è  &S 

Lb  Napoli  lasavarat   (  «.  €4$ 
MuTk,de  lafat» 
L.  Ta 

lo  7 
L*  la  taairaaaBlo  landi  8 
I  A  Qaibaadam 
boa 

3  tifnBdiif  aaluu 
Lk  Da  graga  ovioa  9 
L.  Si  raditaa 


9 


L. 
L. 


J? 


satio«tt 
MA  aa  la 


.  8 
6 

13 

f5. 


A3 


itaa  qnaana  ava 
aia  ».  171   ia  Tit  de 
tegeiU 
Li  Qoldaa  baradaa  7  B 

f  A  L.  Tiiio  tritici  ».  lAÒ 
io  Ut.  ^a  Ligetìe 
L.  Si  bara  daaoatua  ail  8    ai 
L.  Si  qoia  viona  9  4 

■    J  baac  oaata  t^.- 

^  quod  ai  totua  «^. 

$  1  Si  aaatnm  qoic 
f  a  Itara  ai  qnit  naaa 
f  3  Vino  aotea  patarno       S 
I  4  Itaa  si  Tiaua  ih» 

Im  Ex  qau  tastatorf«  10         1^. 
L.  Yataa  aocipiator  11  ib, 

L.  Nara  alit  obaarvandb.  la  a^. 
L.  Ex  ap  vino  i3  a.  a3i  ìa 
Tic«  de  Còmi,  ei  dem. 


l 


M 
1» 

ik 
à. 
ik 

11 

iS 

é. 

» 

9 


a  AUamia  a^caa  fi 

3  Qaaaritnr,  aa 

4  Sakuariaa 
6  Trabaiiua  «niplio* 

6  8ad  aa  iaatraa«É 

7  Uxoras  qcaqoa 

8  Si  aliqua  parla  a» 

9  Gallariua  qaoqaa 

10  Bt  mola  at  ancIiÌBif  iT 
AI  Bt  «ara  qaaa  «k  ^^ 
ta  Si  n  i^«»  raatlia«  1  r 
iS  Etaabaoeapia  *• 
li  Si  quU  aodaa  •* 
to  SapaUax  aaaiara^  *^ 
i€  Si  doaoc  ail  ^ 
17  Vaia  aotaa  cifieia  ^ 
IO  Aodna  q«>qaa  *^ 
19  Tagolaa  antaa  il 
30  Da  TaSa  qaaa 
BA  Gaaala  aotea  il 
BB  Itaapartiaaa 
a3  Papinaa  qoaq.  lib  7 
vap. 

tk  FUtaiba  aatea 
aS  sp^abria  qaoqa 
b6  Qacalia  googa 
B7  Sad  ai  Anidaf 
aS  Proinde  ai  luadu 
a9  Sad  •  qoa  aa 


ik 

H 

s$ 

ik 

/A. 


j 
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L. 


L. 


Siidcm  6«i«.Mafii>.iat 


Sa  6t  ÌDSlr«ict«ai 

f.  34  hHfcmiD  a«Um    faa» 
do  ^  ià. 

^  «ad  tt  Mtt  apolbaoa    3i 
55  N«nbiu  ^uoq.  Ub.  4 
SpUt.  %g 

36  Ima^m»  ^o^^        «^* 

37  Papinian.  qaoq.   pM* 
Hìis  ^  3t 

38  Idem  rapood*  pn** 
dìst  ft3 
S9  Idei»r«pottd.  hordi4* 
4o  Idem  reap.  domo  p«f .  4o 
4t  Idem  recp.  theriawm  99 
4a  Idem  reep.»  domo  ite  Sp 

43  Idem  ...  dooio  iostraet.i^. 
^  8ed  et  ìp^  Pepia.  eod. 

lib.  40 

44  Celiai  seribit,  Serfie  61 

45  Pupin.  qaoqae  lib.  7 
Reso.  67 

4^  Si  qoiì  fandam  ».  173 
in  Tit.  dS»  Légaiu 
47   Uem  FepÌB.  fib.   7 
Retp.  4* 

TabemM  eeiipoaÌM  i5     4^ 

I  ImtmmeDto  belnemio 
Gontinecar  entem  i4 
fit  ifta  teitemealo  i5    ' 
tnitrocta 


ti 


I  $  Pe^pfiilae  lib«rtie       66 

M    f  2  TynlHMe  lOrorì 

ià^     f  o  Iiwtrttfftii' domibof    .  %o 

§  '9  Qaod  «djeoit  teiiator  60 

L.  Cam  fiuidiu  «se  iaitr«  ftt  3 

L.  Fondo  legHko^  uì  %% 

i  I  Pimdo  legato  tam 

L.  Qaam  qaaeratiur  qood  i343 

L.  Fandai  qui  locatili  94  '• 

Ì17  ìmTu.  éé  LepUis 

h,  FmMli  ioitrameilto  96        90 

f  1  Qaidam  oam  Sa  fondo  99 

I  «  Iiao^  qwim.  iottfomaa- 

tui  98 

L.  Mm  tffliiUa  96  ».  «3  ia 

1  fl  Molas  Bwtinariaa         17 
Li  Praedia  maridma  97         90 
f  I  AfioiiQO  Sta  93 

§  9  Item  quaaiiit  an  iraokin  69 
I  3  Liberto  qaea^  heredem  ik, 
f  4  Ite  legalam  e«}  Sept*" 

eiae  60 

I  6  Faadaa  legaHt  ia  liaao  a 

L.  L.  Tiliaa  fuadiim  98         35 

L.  fUu  tt  tefem  aum  99      4? 


4« 
i». 

4& 

I  Homo  tnitrocta  39 

9  Mollar  TÌtlae  eaitoé    i4 

Vilt^e  inatraoiealo  16  4* 
Yinae  et  initromeotOL  1 1 
9  Qaìdem  nxori  fandam  99 

Item  pldorii  17  4^ 

\  laatmamalo  pibeatorio  ih. 
9  Initrom.  bdbieiftorio     4^ 

Qaom  de  lanionie  iS  48 
I  Inatrmaanto  legalo  '45 
9  Asi|ian  molendarìam  '17 

3  Item  cacaboi  18 

4  Qtoam  de  villieo  qmMre* 


9 
48 


rctnr 

5  Id  eooiultne  de 

6  De  bobulco 

7  De  potAloiibaa 

8  Pastoree  qnoqne 

9  Item  qaam  fondai 

10  In  initrom*  amdìo 
1 1  Gei  fandma  inttr.  tt,  167 

in  Tit  ée  Ùtgaiis 
19  8abinaf  qai  fnndni   €ì 
i3Qaidam  qai  ita  tt.  174 
in  Tit.  Je  Legaiis 
_  14  Domnm  itaitractam    67 
L.  Si  manópiae  qaae  19        35 
I  Panine  rai|MVid.',  Vifiae  4i 
Sejaa  ex  pa^   heredi  90 
ji.  174  in  l*it.  d0  Legmtis 

9 
61 
j  at  ar  babimtioaitf  i^. 

$  3  Praedia  ai  iaatrfaeU  ir. 
46t  ia  Tit.  é0  Legatit 


TITULU8  VUL 
IVI  t9C9aa  laMSO 

Lia  Servo  legato 

L.  llam  qaia  H 

L.  At  li  anelila  3 

Li  8ed  et  ii  com 

L.  Paonlio  legalo 

L.  Si  peonlinm  lagatar  6  ».  17 
t  Et  li  lìierit  .  19 

9  yicarìo  aot  meo  3 

3  Si  lerrna  et  TÌcarìoi  ». 
179  in  TiL  de  tegatU 

4  ^cat  antem  aai  alienum  6 

5  Non  lolom  aatem  16 
Si  aaii  ereditori  7  io. 
Demqoe  Pegaaoa  rmp^  8  Jà, 

I  Proinde  ai  para  i6. 


L. 
L. 


I  Libarlo  eoo  qnidMi 
9  Oajooijo  ali 


9  Qni  StichamecPamphil.  5 

3  Item  qoaentnr:  Si  lerro  8 

4  Pini  ait  Sabiaoi  io. 

6  Hii  coniequentcr  io, 
€  ÌÈtm  ù  lerro  ».  179  in 

Tit.  Je  Lègatis 

7  loterdum  etii  oda  t 
8'  Utnm  aatam  ii!   do- 
mam                                 90 

L.  Id  quod  aerro  9  i5 

I  Si  eoaierram  i3 

9  Sed  se  ai  Tulaerarit  io, 
L.  Si  peenliam  lenre  10  19 
L.  Si  qnoqne  qui  it  90 

L.  Tane  iaatile  19  99 

L.  Alitar  'Otqua  i3  .  i^. 

L.  Qoidam   ia   teftenmaCo  i4 
».  73  in  Tic.  4ui  LegatfS 
L.  Serro  mannmiiao  i5  ».  960 

d.  tit 


*9 

5 

9 

io. 


9S9 
Lex  Sdebua  babel  16  ^     ».  if 

f  9  Qaaeiìtnm  eit  li  1^. 

L.  Qoi  pfealiom  lerri  17  18 
L.  81  lervo  mtaomiMo  18  /^. 
L..  Qoam  domioat  19 

f  I  TeHaamoto  4otà 

f  9  mUnafaaùJiaa  coi 
IL  Hibilqae  interest  90 
L.,  Si  Siicho  marwmliio  91   if 
L.  Dominoa  lenram  teitaok  99  ii» 

(  i  Dominai  lervam  qai  ». 

180  io  Tit^  éé  Legaiis 

L.  Dominai  Sticho  93  ».  169 

io  Tit.  de  Cóttd,'  ei  déwh 

f  i  Teitaak  TOdiòUlire         7 

%  9  Serrii  libertataa 

€  3  Item  gnamitnm  «il 
L.  Si  legaiai  foerit  ^& 
ti*  Si  lervui  liber  95 
L.  Jf».  Tati  fili  e  oiedio  «6 


ib. 
3 
4 

7 


TITULUS  te 


DB  MW  lAOAT» 


sa 


L. 
L. 


7l 

t 

5 


8 


L«x.  Ujrofi  laaa   t  ».  4^ 

Ttx,  de  Jdim.  hg. 
Peaa  certa  9       h*  tÌL  ti* 
Qoi  penom  legat'  8 
t  Sed  Ariito  aotat. 
9  Piane  (inquit)  ai  peana  iòi 

3  Eionlenta  ntrom  3 

4  Poenleata  pano  4| 
6  Peoori  acatum  S 

6  Sed^aod  diximoa  8 

7  Sìmib  nM»do  et  ilf* 

8  Sire  aatem  fromantom  o 

9  Ligoa  et  earbonea  4 

10  Serrine  .apnd  M«Um   6 
i|  Vaia  qaoqae  peonarìa  7 

Naai  qnod  liqaidae  4        '^* 
i  Si  eoi»  qaaa  in  10 

9  Item  al  qnia  aolitni 

3  Nomee  aatem  penna 

4  Si  ita  Itgetar»  pennm  ». 
94t  in  Tit  de  Leg0$it 

6  Quod  li  Urbana 
6  Bt  «ni  penna  »•  189  in 
Tit.  de  Itegaiie 
L.  lloo  omne  ouod  5 
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4  a  Ab  baradibut  Siicbum 
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L.   Si    sfatiiam    legavero  «4 

».  3i6  ^d.  ùi. 

L.  Spsàat  aari  16      ».  i48 
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4  9  Argento  Cioto  legato  i 
4  10  Sed  ctii  vasa  ant  3i 
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§  1   Vestimmtorum  toot     96 

§   a  Vestimeuta  oonia         «9 

§  3  Vettis   eliam  ex   pelli* 

bau  \ 25 

J>.  Ciim  «t  tunica*  94 

la.   Argnmento  siitit  26 

f   I   Arisfo  eriam  «oaetilia  27 
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rantar  9 

^  aurea  embfemata  6 
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f  7  Yitia  muodom  ib 
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§  t  Semproa.  piae   nT^Stiò 
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•i  prò  iù. 

L.  Poet  emancipa^ioa>em  €      i6. 
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$  a  Imperator  Marcus 
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$  4  ^^  serrus  teslaoieato 
$  6  Quod  Tulgo  dicitor 
§  6  Si  fili»  ano 
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^  piane  ai  dkaditi*  iS. 

i  4  ^"(»  fideicoakisaam     iàm 
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j>.  16  ÌD  Tife.  Si  cmipbuq. 
per  L.  Fàlc, 
S  3  Annua,  bima,  tran»      78 
$  4  Ss  Tikio  figinti  4 

f  6  Si  «atea  maBaoiitlare  6 
L.  di  aarrat  libi  legaint  33  |5 
L.  In  taaUfeorìa  tenro  34  18 
L.  Rana  ai  qoid  flit  36  16 

L>  8ad  ai  non  aerina  36  6 
§  I  Qaid  ai  alianaf  aerTas  ìb, 
%  9  Sin  taro  haraa  aerrnoi  4^ 
f  3  Si  aolna  aarrna  lagatna  16 
$  4  ^  iooerltim  flit  an  17 
L.  Ejttf  aarri  aeflriniatio  37  4^ 
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$  a  Sad  at  ai 
L.  Si  poat  miflflionaA  17 
Ij.  FilinflfaoùL  qnì  i8 

§  1  Hb  confleqoana  arìt 
L.  Si  digsum  -  daoam  19 
L.  Si  a  serro  meo  90 
I«>  Si  pafnllna  oni  91 

f  i  Si  ago  et  aarrusaanfl 

Ij,  Jffeaéamnfl  Apolliaaria  99 

§  a  Servo  liaràde  iaaiitnto  63 

%  9  Sed  et  ai  dominna       ib, 

.   §  3  Si  debitori  liberatio     69 

f  4  ^^  ^  ^  ^^^o  v,^m*   ib. 

L.  Si  fundoamibilegatnr  9379 

aed  ai  ria  legetor        ib. 

tidendam  etiam  ib. 

t»,  Faloidiae  Lagia  a4  97 

{  a  Itam  raapondit,  partna  63 

§  9  Idem  respondit,  fruetna  ib, 

Z/.  Maritnm  anum  96  74 

§  a  A  liberto  cui  fnndom    6 

Li.  Lineam  margaritarnm  96  80 

{   a  Qaaesitum  eat  an  pre* 

tìum  9 

Là.  Sajna  at  Agerioa  «7  86 

I«.  Pater  quoque  in  98  7 

Ito  Si  a  me  libi  99  4^ 

Lt.  In  rationa  Legia  3o  Si 

4  aYendereAutem  ▼eleBara6o 

4  9  Raraoa  diiigenter         39 

§  3  Vernm  eat  antam        ib. 

4  4  Gartia  varo  oorporiboa  i^. 

4  6  Incartaa  aotem  rea      ib* 

§  6   Eoa   taman  qnaa  iota* 

rier  ib, 

§  7  Taaetfli   antem  Iiagifl46 
^  qoo  loco  ampKna    ib. 
Co»  Lax  Falcidia      66 
alia  canea  eat  ib, 

ac  ne  aa  quidam     ib. 
-Rea  quaa  neque  per  fi* 
deic  ib. 

Itf.  la  coi  fideicoinnuflanm  3a 
Ji.  6  io  Tit.  Si  cmi/fimsq, 
per  h.  tale 


L.  Stttknlibar  88 

§  a  Gonunnnei 

9  9  Coyna  nanafiractoa 
il.  Aerìa  nliam  39 
L.  Ad  Tetorani  40 

f  a  Si  oni,  fli  deccm 
II.  I>ob  carerà  4i  n.  a8 10  Tit 
Si  cui  plus^uam  per  L. 

Fakid. 
Xm  In  Falcidia  4* 
L.  SerTÌ  qui  apud  43 
L.  Falcidia  intervenire  44 
L.  In  Lego  Falcidia  non  46 

f  a  In  hifl  legatia 
L.  Qui   qnod  per  Falcidiam 

4^ 
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$  1  Cjrpora*  ai  qnn 
L.  Pretin  ramai63 
$  a  Go^fl  debitor 
§  9  Nonnnllani  taman 
L.  Si  in  teataaeolo  64 
I#.  Si  fuoddfl  legatnt   66    n. 
67  in  Tit,  deCandU.  ef 
dem. 

^aed  ai  quioqnagiata  JI.68 

d.  tit. 
L.  Circa  Legem  66  68 

$  a  Siculi  legau  ji,  in  Tiu 
de  M<*n.  cau9.  donoL 
L*  Ca^**  quidam  67  jv.  8 a  in 
Tit.  de  Légmiie^ 
L.  Gomptttationi  in  68  6a- 

§    I     Si   qnifl    ex    bered»* 
bus  À7 

L.  Uflofroctu  booorum  6^  nJà   - 
in  Tit  de  Ueeifr.  leg. 
*^|L.  Falcidìae  atipulatio  70  ii.a4 
ìnTìL  Si  cui pleef.  per 
.     L.Fdcid. 
L.  Poteat  iMna  7a  84 

L.  Qnantitaa  patrìmonii  79     4> 
ti  In  quantitaia  patrìmonii  7S  3a 
{  a  Magna  dobitatio  tS 

f  9  Sed  et  ai  legata    m.  3 
in  Tit.  Si  cui  pbts^,  per 
98  £.  paic. 

33      -}  3  Cui  generifl  cantio  jf4 
4?  in  Tit.  Si  cui  pitte^.  per 
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68      §  4  In  diem  relieta  68 
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L.  Qunm  Miptor  48  38 

L.  Plantsna:  Serro  4^  'v*  76 
in  Tit.  de  f^gaiis. 

i  a  Interdom  evenli 
L.  Non  eat  dnbinm  60 
l*.  Neo  intereat  ntrum  6  a         ib. 
L.  Ex  aaaa  patronnm  69         '66 

I  I  Quacnmqne  ex  canea    69 
L.  Si  propter  ea  63  «.  a  in 
Tit.   Si  cui  piueg.  per 
L.  Fmk. 
L.  Pater  fEom  64  88 
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$  a  Aliqnia  dicet  ib. 
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Li  Qnnm  pater  Impuberi  60    44 

$  1  Lief^ato  pelilo  67 
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II.  Sad  nflnafrnctita  8 a  77 
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L.  Qoaarebatnr  qnnm  ia  8a  «a 
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§  3  Si  tn  ex  parta  6$ 
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6  Quas  dicitor  Fnldidia 
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19  In  qoibnadam  aotem  47 
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14  Idem  qnaerit  ai  quìa 
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lamiL  a3 

^  aad  si  )o« 

baantur 
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acoosnltaim  Si 

9  Qnara  ai  Maanas  eth^ 
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dieoi  iòi 

a  Si  sub  conditioae  b^ 

res  -    gS 

'9 
.1    la 


Im0  Si  «res  aliena  6a 

$  1  Serrns  ab  akero 
L.  Kon  est  eogandna  63 
L«  Titios  rogatas  ast  64 
L.-SÌ  patroni  filine  66 
$  1  Impepalor  Titpa 
é  a 


? 


L.  Ballista  filinai  3a 
L.  ScribU  GaUas  33         .., 
L.  Si  eìoa  qoi  noTissimna  34 
n,  8  in  Tit.  de  Legatis. 
L.  Qnum  hefes  institnta  36  38 


}n,  167  in 
in  Tit  de 
Legatis 


60 


34 
ib. 


f  a  Si  qnis  filiom 
§  3  Sed  et  si  servue 
E«.  Omnibus  aiTitatibas  %6 
li.  Ita  tamen  ut  bi  37 

§   1   Si  aarvam  hereditar.  117 

§  a  Qui  suspactam  sibi     ii3 

^  at  ideo  si  pupillo  ib, 

I  3  Sì  pater  fifinm'  qnem  91 

^  t^  Jl  patre  heras  seriptns  96 

§  6  Qood  si  duo  heredes  106 

{  6  QaoCieé    iilius  emanci- 

patutf  99 


L.  Qunm  hereditas  36  18 

L.  Rcstitnu  h^rediias  37       37 

$  1  Pupillus  autem  ipse     38 

{  a  Sed  et  si  pupillo       .  4l 

L.  Ifon  enitt  aolutio  38         ib, 

L«  Sed  ncc  ipsi  39  ib, 

If,  Quarnvif  Sanai us  l^o         44 

4  1  Persona  autem  baredia  39 

%  a  Nibil  interest  cui         4^ 

tu  Mulier  an  masculos  4^    ^^ 

h.  Quia  perinde  est  4^  4^ 

4  1  Restitut^  bereditate      49 

L.  Papioianos  tractat  4^      100 

L.  Postulante  Sticho  44        ^^ 

(  I  Sed  io  hoìuam.  quaest'ia 


ib,  L.  Qni  totem  heraditat.  4^  A09 


h>  Sejus  Satumhius  46  ".  78 
in  Tit.  de  Cond.  et  dem, 
L.  Si  heredi  ejns  47  ^ 

L.  Pattina  raspando:   Si  ear- 
U  4fi  9 

L.  Qunm  hereditas  49  ^^ 

$  1  Similique  modo  ib, 

L.  Imperator    Hadrianns    60 
n,  i3o  io  Tit.  de  CondH, 

et  dem. 


Qni   fidaicomm.  bare* 

dit  66 

5  seenndom  qnae  potest  87 

I  3  Qutd'etyo  ai  .nota.'  dlii  6S 

)  sed  neo   illnd  louisla- 

■  'titie-.   •   ..  i  ,.    .     .    «i5 

4  4  €ni  Titiana  39 
I  6  Aetiones  temporari^e   64 

I^  Filiam  Iratiibiia  '66    ;     6^ 
I*jHerédes  mei  67  9 

$  1  Qnom  ita. fiMvat  script. 
'«r&  i4a  in  Tit.  de  Condit, 

ei  dem, 
.    §  a  Fata  de  te  axor  jì.  a68 
i  ia  Tit  de  Legatis, 

L..Dedé€ta  quarta  68  -Si; 

^  sed  io  enm  diem  ib, 
i%  Qnnm  hereditas  ex  causa  5 
t  a  Qui*  post  tempus'  lac 

:  '   ^  ao  simililer  hereditar.  44' 
$   3   Aecepiis  oentom    he-   , 
red.  1^0 

^  .eom  autem  praedia  ÌA. 
$  4  Heredit  post  mortem  i3 
$  6  Aule  diem  fideioonup..  74 
$  6  Cum  autem  post  mor* 

$  7  Quod,  ex  bereditate      37 
$  8  Heras  ejos  qui  bonor.  99 
L.  Bebttor   sub    pignqrn   69 
Pert.  ir  in  Titp  de  $ebu. 

5  1  Ea  qnae  dotem<^bat  af 
L.  Parrooos  ex  debita  60  3d 
L.  Paukis  resp.  Hia  verb.  6t 

n,  i48  in  Tit  de,  Legatis, 
Ij*  a  filia  petiit  63  33 

§  1  Aloauo  cectam  9..  79 
in  Tit.  de  CondiL  et  dem. 
h,  Facta  in  'fideicomm.  63     67 
J  1  Si  is  qui  hereditatem  36 
^  hoc  ita  est  si  is  ib» 

f  3  Si  heres  scriptus  64 

f  3  Si  qms  majqcam    ;     4^ 
)*sed  quum  praecepta    iù^ 
I  4  ^i  hetm  ante  -  rasU|u-  ; 

Una  iB 

f  6  Reseripto  D^  AaKmiai 

sigoificantnr  7 

%  6  Idem   ioria  est  et   ii 

qnis  ib* 

i  7  Si   sub  conditione  he* 

res  94 

$  8  Si  da'ndae  peenniaa      ib» 
$  9  Quod  si  condit  ascrì* 

.  pta  ih, 

I  10  Si  Taro  Dominis  ib, 

(  11  Si  cum  suspacum    ita 
f  la  Si  Titius  rogatns  n  4 
io  Tit  ad  Leg,  Palcid, 
§  |3  JiiIiaoBS  «it:    Si  he- 
rea  88 


% 


1>M 

$  16  AdoM««MÌi  aui«a      61 
L.  Si  «nis  vapaii  «4  44 

§   1  Si  oMMMrii  iMredet  94 
§  9  3i  quM  rogaft.  rMikuen  4^ 
(  3  Sì  |Mtroiitts  M  parla  1 14 
L.  Sarro  invilo  66  4^ 

f  1  Si 


f 
f 


SS  io  Tit  de  Cùmdii, 

lana  qao* 

^«a  9^ 

Cam  Praator  Jt .  SS  i» 


^ida«   ia 


•ù 


108 

a  h 


SI  popiUo  io3 

$  4  Sì  ttogaba  Ma  46 

Mm  Qai  ita  ÌAsaiot«a  €$       ti4 

§  I  Kiiam  abiaadB  to8 

f  9  Si  daoKiaai  in  aaifo   4^ 

$  S  Si  iagatoa  RoMaa 

t  4  An  ìfliMafaaatw 

L.  Si  iMMtulaata  67 

§  1  Eùaoi  ao\ Art.  i  % 

laapoia    (Ht.    dm 

I  9  Sad  at  f^fmmeimfrmmd. 

iìliua         ìerei, 
$  5  Si  donatiaois  eaoaa    ttS 
L.  Si  barai  ab  aa  68  19 

%  I  Si  totaot  haraditataa  68 
Ii«  iì^  ancùona  praadioram6p  99 
L.  Si  haras  inaiitotua  70  33 
$  I  Si  harat  antequam  67 
$  9  Si  tampòcaRs  acUo  4^ 
Z«.  Omoaa  qui  da  haradtt  715^ 
I#.  Harat  praacapto  1%  ^7 

i*  Si  bara»  pacuaiam  73       48 
}  t  Qaimi  ax  TrabaUiattO  67 
L.  Qoia   iilinm   at  ftliaoi  74 
ji.  t5o  io  Tit  de  hBgmtU. 
f  i  Fab&nt  Aatoniana  «.186 
io  Tit  de  Condii,  et  dem. 
h.  Bpislolam  ad  haradam  76 

«.  fiit*  d»  tu, 

§  I  Mnliar  baradia   »•  86 

«  d,  lìL 

II.  SeMToh  r«ap.t  Si  palar  76 

«.  Si  in  Tit.  de  Legeiie. 

L.  Haredìbas  iattit  77  m.  900 

in  Tit.  de  Condii,  ei  dem. 

4  I  Tltitta  napotaa   n.  >^ 

h.  li-  TSlioainattat.  78  Jf.  14^ 

io  Tit.  de  Legatis. 

f  1  Maavia  daos  filioa  n.  Soo 

in  T\t  de  Lefotis. 

9  Trat  baredac  icnpait  9o 

5  Ideai  quaaaiik  ao  ti     i^* 

Sn  iif.  t67  ia 

Pauir  pnaroml  Tj^/^ 
Maam  fiiii«>£^^«,,>. 

6  Tt^  ax  «sta  s 

7  Gaio   Se)0  ex    temista 
n.  166  in  Tit.  de  Legatie. 

8  Filiam   tnam  heredeni 
».  38  ^.  iii. 

9  Idem  qaaasiit,  eamdam  6 
la  Qua^  hibebat  filiam 

«1  97  io  Tit.  </«  Atim,  leg. 


I«cX78  $  1 1  Hai«t  inaritnfat jìj66 
$  12  Maradoni    fidai   oont- 

«bii  S 

I  i3  Pluriboa  haratCbaa    16 

§  14  Maritila  nxara  93 

4  16  Aogatiu  4iaetdiutaBi  3o 

$  16  Herat    ejas  qui  po«t 

atoftam  37 

[j.  Si  popillnt  paranti  79       4? 

£«•  liatram  at  omnonlwB  80  28 

L.  /bv.    Jnliat   PHaabua   8a 

ji.  164  in  Tit.  lie  Lagofif. 

TITOLOS  n. 


L9«  19  f  7  SS  rm  hoaM»  ^raar. 

«.  i4  in  Tiu  ^  Opt,  ieg. 

I  8  Si  Tiiio    «t  Mc  n.  5 

d.  tiL 
L.  Hainantodi  lagat  xZ  a.  iS 
in  Tit.  de  Coad.  ei  dem. 
L.  Si  nniif.  aut  t4\n.97ÌB 
$  I   Inde  qnaerit  \Tit.  de 
lulianoa.  ^OpiJeg^ 

f  9  Si  ira  quia  lagn^ark  jl  Sii 
f  3  Si  dies  lafati  aSS 

L*  Si   ita  asaat  libena     16 
jy.  i4t  in  Tit.  de  Ceed,  ei 


mge- 
Tiimiee  *  da 
h 


qjoune  M89  u64«aMja  tbl 
tnncwetttmoenu  cbdàt 


iier«/(9# 
Le^ia  al 
IL  UL 


Lu  Ifortno  paira  §d,i.*m  976 
L.  Si  para  tit  ususfraelna-a  977 
L.  N«m  enin  ad  3  io» 

L.SiqoQmbaret4  J  j^CeedU. 

§lS4TaroquamJ^^^^ 

L.  Si  poat  dia»  6  981 

(  1  Itaqua  si  poma  974 

$  9  Sad  ti  tub  eoodilìona     iù. 
I  3  Sad  ai  aa       ^  9^5 

f  4  Idamq.  nt  h  impattib.  r^. 
§  6  Itam  ai  qna  aanditio  to 
$  6  ladam  notani  diabaa  981 
f  7  Si  qaom  diat  Uf^  989 
L.  Quad  piiradatna&6  «.70 
in  Tit  ^  C^MitK.  ei  dem, 
{  i  At  ti  astrìntaada  1».  4^ 

d.tii. 
f  9  Bornm  la^aloram         976 
Li  Haradit  aditió  7 
I  1  Praiada  aiva 

para 
f  9  Sad  at  B  UDO-] 

dam 
$  3  Inda  dioioint' 
$  4  Tantnmatti 
I  6  Tractari  taman  potatt 
Jf.  47  d.  Ut 
i  6  Intardom  aditio  980 

L.  Nam  com  libartat  8  ié. 

L.  Si  habitatio  g  -  977 

L.  Qnttm  in  anoot  tovir.  1  in  Tit 
L.  Nac  ralart  1 1         \  de   Ann. 
L. NactainaldiaBi  197  ieg. 
$  T  Sad  atrum  initio  n.  6  io 
Tit  de  Ann.  leg. 
f  9  Inda  Jnllaons  att,  hoc 
n.  5  d.  tie. 
f  3  It  Gabns  tcriblt  qnod 
ir.  6  d.  Ut. 
{  4  ^^  ^  ù  qaotaanit  ir.  9 

d.tii.  * 
J  6  Si  habitat  ir.  Ò  d.  tìL 
{  6  NoTÌtsima  Pompon  n.  9 

d,  tit. 


tn.  4^  >B 
Tit.de 
Candii, 
et  dem. 


L.Qaaatiia  Irgninm  t6  jr.96 
in  Tit  de  OpL  Ug. 
f  I  Goa'aarfn  Wsmo  nateq.  S7S 
§  9  Qnod  ai  tarraa  coi      à. 
L*  Qnnai    legato   aaiio   aC- 

qnid  17  ale 

Li  la  ani  ita  iS  jì.  193  io  Tit 
de  Cendii.  et  denu 
L.  Ckwi  aina  pmei 

nitiona  19  I  Tiu  de 

I  l  Qood  9Ì  ita    ÌAdimend. 

acriptnni  ait      9  ieg. 
f  9  Qoofli  ab  ao  aiihì  jv.  46 
Tit  «fa  Candii,  ei  dem, 
(  3  Si  debitori  qaod% 

anb  coodiitaona.  (     ja.46 
%  4  ^'^^  dìcanda  e-}     d.ùt. 
mot 
L.   Si  eoa   praefinitìoiie  90 
».  9  in  Xìlt.de  Antt^  ieg. 
L.  $  dias  appodln  91  974 

.  f  1  Si  anb  conditione  «.  4? 
ia  Tit  de  Condii,  et  dem. 
L.  St  Titta  qoaai  ia  anvor.  99 

JV.  71  aL  fìt 

}  1  Qnaadam  aotcnt  coo- 

dit  IV.  47  d.  tìL 

{   9  Si  taman  daos  iv.  49 

d.iiL 

L.  Qanm  in  annoa  95  ir.  3 

in  Tit.  de  Anneis  ief^. 

L.  Si  paottm  heres  lir.  4^  ^* 

94  f  TSt  de 

.  t  L  Plana  ti  de  Cddmend. 

lagatum  lleg. 

L.  Qaum  iUadaat  ilhwl  aS 

ir.  97  io  Tit.  de  Opi.  leg. 

§  I  Heres  meus  Tìtio  n.  46 

io  Tit.  de  Cond,  et  dem. 

L.  Firmio  Heli«Klo-\ 

ro  26  r   JV.  44 

^  fructibut  fini?     4/.  tiL 
pecuniae      / 
}  1  Qaum   ad    her«dìbna 
It.  78  d.  tiL 
§  2  Pater  aunaa  iv.  9  ia 
Tit  de  Annnis  leg. 
L.  FiliumlamìUas  97  ir.  87  ia 
Tit.  de  Cnnd.  et  dem» 
§  I  Menstroos  denarioa      aSe 
L.  Si   fundos  tosfructtis  ad 
JK.  36  in  Tii.  de  instreet. 
velinstnmeaL 
L.  Rogo  qaando(]Ue  29  971 


t«BX  Qmnà  pupìfiaé  ^  9.  i8S 

ìm  TU.  ii€  CotuL  ei  «Um* 

I*.  fin,   licori  ex   parte   3i 

TITDLUSm.    . 

UT  rBC&TOBUM  SEV  FIDtlCOM- 
MISSOKUU  SCAV^NOOKUH  CAU* 
Sik    GAVBATUA. 

I«Bx  Ijsgelac  Bonflne  i  ft.  /it  ir»  t 
&  Semper  autam  Mbsdaro  4 
a  Nee  sìoe  ratàone  t 

.5Noi»solanaiiteinomiiU»D$  7 

4  Sed  et  prooaratoribiM    ip» 

5  PliDe  «1  ei  qai  8 

6  Non  solum  iiatem  legator  3 

7  !•  etuun  cai  ex  Senatat.  io. 

8  Neoooo  et  qai  per  alios  1^. 

9  Piane  ei  quia  omissa       1 1 

10  Iidenqne  in  fideicomiiL  i6» 

11  Si  cui  itft'sit  legatnm  t 
la  Certe  «ve  ex  asee  3 
i3  Bellisflime  qaaeritar  17 
14  Si  quia  s(i)>  oonditifn»  19 

^  huic  atipolatioai  eat<leai  io* 
lò  Procuratori  ejaa  7 

16  Item  qaaeritiiT  in  htn«  17 
47  Si  decem  qaae  io  arca 
n.  i68  in  Tit.  tU  Legatis 
18  Si  ad  fisonm  portio  4 
>9  Q**^  minoreoi  partMD  18 
ao  Sa  ei  qui  in  «Iterias  8 
^  «reoit  tamen  i^. 

Xt.  Nec  si  forte  relit  a  it. 

I«.  Sed  et  ipaia  qui  sant  3         ià. 
h.  Sì  eie  cauta  fidai.  4  ^-  &  >a 
Tit  U^t  in  poss*  Ugat, 
Ia.  Poitqwam  Keres  6  i5 

$  1  Inaperat.  Marcus  »•  18 
in  Tit.  Ot  t«  poss,  legai, 
(  a  Si  dies  aot  conditio  10 

§  3  Quum  qaaerebatur         i3 
i  4  Qnìbua  litteria  «r.  7  n 
Tit  Ut  inposs.  legaL 
Ìm.  Sì  quando  incerta  S  9 

§  wAdmoatndi  autam  4 

Ia.  Filio  rèi  servo  7  S 


Lttx  Qntuii  legat  ttomìtte  n,  Ò  i4  ÌM  Is  cai  togatbHuii'  6    m  |4 


3 

a 
10 

a 
18 

a 

J 


L.  Noa  tpmeti  ut  statim  9         i/b, 
h.  Si  a  te  herada  io  «6 

L.  Sì  legatari!  ti  0. 16  in  Ttt. 
Ui  in  póssess,  legat. 
L  •  Iji6it  ut  non  |ietqlur     ia 

n*  fS  in  Tit.  de  Cònd*  ei  dem* 
L.  £i  quoque  cai  i3 
L.  Haeo  stiputatìo  i4 

$  1  Dìtìs  quoque  Pina 

L.  Srtiaoi  de  presenti  /6 

§  t  Si  et  ab  h«rede 

\  a  Stiainsi  ab  ihtestato 

L*  SI  duo  ejusd.  nomiois  16 

h-  SI  ab  uno  ox  heredib.  17 

h^fia,  QuaefiliumlsgitimuiB  18  5 

I  I    Ideai    quaesiit  ,   testa- 

tric.    tt,   4*    in  Tit.  de 

,  Legatis 

J  a  Tutor  qui    et    coberes 

«4  7  in  Tit.  (Quando  ex 

faci.  tuL 

TITULHS  IV. 

UT  IN  possassiowaM  ikgatoiuii 

>    VKL     FftDKIGOlUIISSOlUM     SKS- 
VINDOBUM  CSUSA  SSSl  ÙcKàT 

Lnc  Si  quis  qnnm  t  n.Sìn 
Tit.  Ut  legai,  eeu  fid, 

eerv, 
§  1  Kon  «aigit  Praetor  h.  I. 

n,  I 
$  9  Si  debitori  liberatìo  n.  a 
in  Tit.  Ui  legai,  leu  fi' 
deic»  serv» 
{  3  Ei  cui  legatomi 

tam  1  </.  iU* 

L.Siis  antemcertniB  2) 
L.  Si  is  a  quo  tatis  jr.  3  1 1 

d.  tiL 

§  I  Nea   non  alU  cogoitio 

^  n,  ^  d.  ili. 

L.  f  a  Si  procnrator  saiis  jt. 

7  ia  Tit.  Ut  legai,  ^eu 

fideie,  eerv* 

f  3  Si  semel  fumiti    ff.  la 

L*  Piane  ai  aora  4    '  ^  <>'• 


s  Si  jdiiis  "Uainiii 
a  Si  plures  legatari! 

5  Qui  prsor  inìasus 
4   Postquam   rei   selrvan< 
dae. 

6  Qui  in  postessioiieni 

6  Bonorom  aatam 

7  St\  et  si  vectigaleS 

8  Sed  et  in  partos 

9  Sed  et  si  rem 

10  Si  deposita  ree 

11  Si  ea  duobus 
la  Si  abimpnberis 
i3  Si  keres  oon  sit 
14  Sed  et  si  haradis 


I* 

3 

ib. 
ib. 

X 

6 
ih. 

ib. 


Bolom  accjpere 
i5  Imperator  Ì[ntooious  ao 

17  Satisfactionia  Yerbum  ai' 

18  Proinde  etsi  remissa   a  a 

19  Sejt  autem  mensium  ai 
ao  Geésatom  non  acoip.  i6% 
21  Qnaeri  poter  it  an       a  3 

aa  Quilegatorum  serrand.  i4 
a3  Quod  si  ex  Gonstitut.  a3 
84  Satisfieri  toluotati  a4 
3  5  Constìtutio  autem  aa 
8$  In  possessionem  i5 

87  Missus   in    possessio- 
nem 1.^ 
a8  Misso  atitem  locam  a  a 
ap  Si  Titio  jsnra             ^19 
3o  (l\nà  ergo  si  «1           ih, 
là.  Si  pecaaiaa  numer*  €  n.  \ 
in  TiìJe  Ust^fr.  legai. 
I  1  Qui  fideicommissi  sar- 
▼aadt                                 i5 
L.  Dnm  Tentar  7  16^ 
L.  Si  legatornm  satis  8  H 
L.  Eùamsi  eoodemnatus  9      ao 
$  1  Quum   sub  oonditiont- 
hne                                   IO 
L.  Si  nuUac  sint  res  IO            6 
L.  Si  fideioommissorum  11     17. 
§  1  Si  rei  serraodae            ilf, 
L.  Muoicìpiis  fideicommis.  la  11 
L.  Quarnvis  aùoimae  i3           9 
L.  Quae  legatornm  i4            lÀ 


f.  Qui 
I.  fin. 


tnterdum  iitiSt  i5 


LIBER  TRIGESIBfUS-SEPTISIUS 


TITULUS  L 


DB  BOifomM  roMaaatfmitos 


Lbx  Booar.  possess.  a  A.  I»  jv.  i4 

Ij.  la  omnibus  eaìga,  a 

I*.  Bona  autam  hic  3 
f  1  Hereditati»  antan 
$  a  Boaorum  igitnr 
§  3  IpTÌto  autem  nemidi 
§  4  ^  municipibus 
$  6  Dori  autem  boaorum 
§  6  Sed  ok  «iua  qui   apud 
boat.  ib, 

Vot.  IV. 


ib. 

1 

ib. 
ib. 

6 


htx  3(7  Acquifere  quia     1 
^  qijod  ai  non  ma  man 
dante 
$  8  Si  causa  cognita 
§  9  In  booor»  possassioa» 
L.  Velati  qnod  m«vffnMt4 
L.  Si  qui  admisit  6 
L.  Sed  cam  patraao  6 
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a  Huic  antem  Edicto      11 

3  Itn  domum  anUm  hiiip  a 

4  Qui  pupillo  controTars«  ^4 
i  Uno  èolam  aUmmita  ià^ 
6  Post  pubertatem  a 

Si  impubÌM  nsgetur  7 
%  Xtam  ti  impabftì  i»  ad- 

opt  4 

a  Qoom  vara  ptOpoo.       3 

3  à  «mutar  c)Qs   Qui  ti 

4  Qaotim  Carbonianimi  ao 
6  Quum  aatam  a^  dao* 

bua  aa 

6  .Inisrdam  atlam  vo 

7  Si  popillus  libarti  a 

8  Qoamitiim  mal  «i  a6 
hn  Decefsit  qaem  8  4 

$  I  Item  amancìpatot  4 

L;  Qood  I^aliao  soribit  9      t3 
L^  Qqum  pinliar  defaraota  10 
.    a.  a^  in  %iu-de  Jur^tur, 
L.  Qfm  «ina  beqafi«ÌQ  %\      .9 
L..3cripmi|  haret  48  9^ 

L.  Titta  past  morum  i3  19 
L.  QaaaritoK  an  impttltna.i4'P7 
L.  IÌaeoba«>rum  potsestìa  16  a  i 
li,  fin,  Sad  aicttti  i£ì    *        .  ì^, 

TITULUS  V,. 
u  aquoauii  vosaattJNMiiavK 

Lax  Tab.  tattamanti  i  &/.  jì.  ai 
}  a  Non  aatam  amaas  .  i3 
§  a  Soflcit  aatam  exstara  a 
$  §  Sam^l  aatsm  autitissa  ià. 


XkWT  t  §  4  Sdtaiitm  tanMii.3 
$  6  Si  qnis  in  dookas  % 
$  6  Sed  eisi  io  dmbai  i3 
§  7  Sad  ai  anm  % 

f  8  Exigift  Prasrer  i 

2  sad  si  filiasluùfiii    & 
^  tad  si  qnis  ntro^    | 
§  9    Si    qnis   anttn  Mr 

§  10  Si  Imam  qaa  fi^  ift 
S  11  Si  rotaa  sia  tm- 

vibua  ìk 

L»  Aeqaiaaimnm  ar£am  \  1 
'  ^  axpectaadi  igitor  lifaen  i. 
$  1  &   aob   aoadÌL  haa 

S  a  Pva  qoa  qaisfBe  fate  4 
$  3  Si  ptimat  qM^tmìuà 
$  4   Befertur  boatr.  j» 


:? 


$  6    Si    qois  Jlt 

Pcim.  li 

§  6  Si  qais  ita  iaitksirìt  iS 
§  7  Si   aoBsall»  sk  và^ 

cton  IT 

§  •  Si  d«>  abtbMdsi  i( 
$  .9  Si    serros  bem  mi- 

pt»,  4 

L.  Faram  osi  ommia  3      iS 

L«  Chartae  appallado  4       " 

L-.*  Si  aob  ooadtt.  baiM  ^  i  «I 

$  I  Yidandam  anjagai  aS 

L.  fii  demam   sob  vf£At 

■a  €  M 

%  qnod  ti  inatSIìter     iÌ 

Im  Qaam    tabulat   laitam» 

ti  ly  M 

Im  Si  ita  scriptum  sk  8  4 
I  I  Qui  ilia  òapdmi  i^ 
§  a  Sed  etqonm  io  fctr 

mmi,  iS 

f  3  It  aatam  tojm  miri  f? 
$  4  Qaidam  tastaaMstm  4 
I*.  Ut  boooram  posiwris  9  ^ 
L<   Si    serrut    sab   oosdì^ 
aa  10  i         »J 

Lt  Qui  ex  liberìs  mcìi  ■&   ** 
§  1  Filioahant  iaiùbiia 
4t.  18  in  Tii.  d^  &Mcef& 

$  4  Tasttewatofado       ^ 
L,  fui.  Ut  seriptus  lisfst  it  i^ 

TrrULGSZIL 

»  a  «aaaarc.Qvisiii»*"' 
•    ai* 


I«K¥  Xmaacip.   a  parcto  t 

i  t  ».  I 

S  1  (Emimotaatar  igitar  > 

f  a  Napoa  ab  avo  * 

§  3  Si  parens  vai  aec^  ^ 

S  4  Bai  at  idios  «s»  '* 

§  5  Lìberoa  antsa  ' 

4  S  Patia  aatam  t 
L.  Han  usque  adso  a 
L.  Pacaniiis  ait:  Si  $ 


Lu  3  { iSì  ilht  eniaiwiyt  m  if  .grt  hmx  S^jL  LtgelilMi  d«flNiritJt.t3 


^  Nd  ei  ti  filU  3 

L.  Patri  qui  fitiun  4     .         >^ 
L.  >(nL  D.  TraJAout  6  4 


TiTULus  xm. 

DI  BONOBUM   rOMBSUOMK  Bx 
YBST*.IIBirTO  MIUTIS 

Tranrfksus  esè-  in  TiL  *  De  te- 
stameoto  mtlitu  (supra  Uh,  99). 

Lbx    un*    Non    dabìam    ett 

d,  t,*  n.  i^ 

§  1  Itea  NarBrehM  io» 

^  io  ClBSMbOS  ib» 

{  a  Si  qiuB  aililQm  t 

TITOLUS  XIV. 

DB  IVBB  rAYBOHBTOB 


3 

33 

7 
10 

11 

IB 
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Lbs  PalrooorBiB    qoereUe    i 

n.  17  in  Tit.  de  Obs^, 

par,  praetk 

L.  Liberti  homines  2  n.6  d*L 

tè.  Si  qais  tator  3   A.  fic.  n.  4 

L.  Jara  libertoroai  4  3^ 

L.  D.  Glaudittf  6  II.  16  n  Tit. 

de  Oùseq.  par^i.  prtutiU 

\  B  Imperatorìt  nostri         19 

li.  Adigere  jurejarando  S       bo 

§  1  Stipalatua  eet  ceotnm  b6 


L.  D.  yef|>aiiaoas  7 
'     §  1  Mancati*  Imperaloram 
ir.  17  in  Tit.  de  Ohteq, 
par,  proMU 
L.  Sarvnm  b  filioiam.  8 
§  i  SerruB   non  maani 

SUI 

L.  Filli  hereditate  9 

§  1  Ut  in  bonit  liberti 
L.  Bum  |iatnHinm  10 
^  Labeo  existimabat 
^  qui  nomeB  detulit 
L.  I«  autem  nec  Bd.  ti 
Ifc  G.  SeJQS  decedens  19  ir.  34 
in  Tit  de  JdapUon. 
L.  Filiiufav.  Bervom  i3         6 
L.  Si   juraTero   me  i4   *•  8 
in  Tit.  de  Ben,  Uberi. 
L.  (^ni  oontra  Lagam  46       90 
L.  Si  libeitat  iS\     n.  ib  b 
§  1  Si  quia  plaree?Tit.il0  ^A9. 
{  B  Si  quis  pUoe/Zi^ert 
L.  Diri  Fratret  17  34 

§  I  Ilen  quaasituoi  est      ib. 
L.  Qaaerp  an  libert.  18  n.€ 
ÌB  Tit  de  Obeé^.  par. 
praesi» 
h.  Ingrato!  Ubarti»  19  u.  8 

d.  iiL 

L.  Sicut  teataaMBto  bò  ji.  bb 

in  Tit  ^  Ben.  Uberi. 

h,  Sive  patnraos  si 

§  t  Exolttditur  contm  n.  m6 

in  Tit.  de  Ben.  iib. 


975 

Lbs'bB  I  1   NaIiiraleB  liberi 

n.  tod.  tit. 

§  4  Liberà  filini  n,\$d,  tit. 

L.  Satie  conetat  bb  n.  li^d,  tit. 

h.  Sì  filiof  patrie  b3  n,  S 

f  a  Qaam  ex  faUie  oodiciUia  • 

L.  JU.  GemelÌB  Pia  b4  ir.  99 

b  Tit  FamiL  Eróse, 

TITULUS  XV. 

OB   OBtBQUIIS  P4BBMTIBUS  BV 
PATBOinS  rB4BtX4HOl8 


T 
ib. 

4 
io. 

tt 


§  B  Qnamrii  nnlla 

}  3  Si  pBtffBBBa  BllBltBOI 


8 


•3      I  B   Sb    daobaa   palronie 
SI  «•  »3  i.  lìL 


Lbx  Xtiam  mititibaB  i  ^  £.  jk  i! 

§  a  Et  inter  coUibertos      ib. 

f  a  Si  filine  matreai 

§  3  Indigune  militiB 
L.  Hbnort  parentian  a 

{  1  Intardnm  qnoqne 
L.  Titine  paerqpi  3 
L.  Par  proonratorem  4  Art  7 
in  Tit  de  AetttsaL 
Im  Parane,  patronnc  6  4 

{  1  Sed  nec  famotae  4 

L.  Nee  eerri  corrnpd  S         io. 
L.  Lioec  famoeae  7  ^4 

f  i  St  in  quBBtun  fft. 

f  a  Nee  ezoeptiouei  9b. 

\  3  Neo  deferentee  ih. 

§  4  Neonon  et  ai  ib. 

f  6  Honor  antem  kie  Ib. 

L.  Heree  liberto  8  3 

h.  Liberto  «t  filio  9  t 

L.  Nnllom  ine  10  n.  io  ia  Tit 
Si  a  parente  quii  manum. 
L.  fm.  LibeclB  ingrata  11       € 
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PROSPETTO 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

IN 

QUESTO  QUARTO  YOLUME 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 

DI  GIUSTINIANO 


CONTINUJZIONE  DELLJ  PARTE  QUINTA 

LIBRO  TRIGESIMO 

LIBRO   TRIGESIMO   PRIMO 

LIBRO  TRIGESIMO  SEGOINDO 


TITOLO  L  n.  IIL 
De*  Legali  e  de*  FedecommestL .  Pag* 

PARTE  PRIMA.  Di  ciò  che  appar- 
tiene  alV  essema  de*  Legati  o  dei 
Fedecommtsnu 

SEZIONE  I.  Che  cesa  sta  U  Legato, 
e  di  quante  specie ^  e  che  cosa  sia  il 
Fedecommesso* 

SEZIONE  li.  Bella  forma  dei  Legati 
e  dei  Fedecommessi. 

Articolo  I.  Della  volontà  di  legare  o 
di  lasciare  perFedecommessoj  e  deU 
la  dichiarazione  di  questa  volontà» 

$  I.  La  volontà  dee  constare  rispetto 
alla  cosa  /ajczo^a. 

§  s.  Dee  constare  della  persona  a 
cui  si  lascia. 

Articolo  II.  In  quale  specie  di  dir 
chiarazione  di  volontà  debbano  ef- 
eere  contenuti  i  Legati  ed  i  Fede- 
commessi. 

§  I.  Dei  Legati, 

§  a.  Dove  debbano  essere  fatti  i  Fé- 
decommessi. 

AaricoLo  IH.  Con  quali  parole  si  la- 
scino i  Legati  ed  i  Fedecommessi  , 
e  se  si  possano  lasciare  anche  taci- 
tamente        , 

§  1. 1  Fedecommessi  lasciar  si' possano 
con  qualunque  forma  di  esfreseione. 
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%  t*  Si  puh  lasciare  un  Fedecommes' 
so  9  servendosi  di  qualunque  idio* 
ma,  anzi  anche  con  un  solo  cenno 
del  capo.  Pag. 

§  3.  '  Un  Fedecommesso  puh  essere  fot-' 
to  tacitamente^  e  desunto  per  coU" 
seguente. 

§  4*  -Da  quali  espressioni  non  ti  de* 
duca  il  Fedecommesso. 

$  S.  Se  r  ommissione  o  la  sovrabbon' 
danza  di  qualche  vocabolo  nuoca 
ne*  Legati  e  ne*  Fedecommessi. 

Articolo  IV.  Se  il  pagamento  o  là 
rieognizione  di  quanto  fu  lasciato 
suppliscano  a  qualche  mancanza 
di  forma. 

Articolo  V.  De*  cang^menA  fatti 
dal  Gius  Giustinianeo  rispetto  al- 
la forma  de*  léCgati  e  dei  Fedecom- 
messi. 

SEZIONE  III.  Dello  scopo  che  il  de- 
funto debhe  avere  avuto  nel  fare  il 
Legato  od  il  Fedecommesso. 

SEZIONE  IV.  Chi  possa  legare  o 
lasciare  per  Fedecommesso. 

SEZIONE  V.  A  chi  si  possa  lasciare 
per  Legato  o  per  Fedecommesso. 

Articolo  L  Di  quelU  che  non  sono 
partecipi  del  Gius  Civile ,  e  delle 
persone  incerte. 
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if  i     Abticolo  II.  Sesipossa  legare  alVerede,  Sg 
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A&TicoLo  in.  8é  gì  fuma  hgam  mi 
un  sirvo  proprio  é  comune;' •  cAe 
cosa  debba  airsfftegli  statuliberlPàgi 

$  1.  Del  iegalo  lamiaio  al  seryo  pro" 
prio  colla  libertà,    ^ 

§  a.  Del  Legato  latciaio  al  servo  pro- 
prio f  che  fu  egli  stesso  laseiato  in 
Legato, 

§  3.  Che  cosa  abbia  luogo  rispetio 
Qgli  statuliberi. 

§  4*  Del  servo  comune» 

A&Tico£oiy.  Del  JigUo  dì  famiglia  j 
del  servo  aUrui^  «  di  aiire  persone^ 
intorno  alU  ^aii  si  pub  dubitare 
se  si  possa  loro  legare  s  ed  altreA 
di  quelli  y  ai  quali  non  e  permesso 
il  ricevere  ciò  òhe  ad  essi  viene,  lo- 
sciato. 

SEZIONE  TI.  Quali  persone  sUvossa- 
no  gravare  di  Legati  o  dì  Feaecom- 
messif  e  fino  a  tfumnto, 

ARTICOLO  I.  Quali  persone  si  possano 
gravare* 

§  i.  Di  quelli  ai  quali  viene  data 
gualche  cosa. 

$  a.  Di  quelli  ai  quali  ildefiMtonon 
ha  tolto  cib  che  poteva  togliere» 

S  3.  Di  quelli  che  acquistano  me^ 
diante  le  sopraccennate  persone^  e 
degli  yfiredi  o  dei  legatarii 

§  4*  oe  si  possa  incaricare  uà  disere- . 
dato. 

Articolo  II.  In  quanto  uno  possa  es- 
sere  gravato  di  Legati  o  di  Fede- 
commessi. 

§  I.  Come  M  computi  cib  che  fa  la- 
sciato, 

§  i»  De*  Legati  che  non  sriovano  per 
poter  gravare  alcuno  ai  Fedecom' 
messo. 

Si^ZIONE  TU.  Che  cosa  si  possa  le- 
gare o  lasciare  per  Fedecommesso. 

Articolo  I.  Quali  cose  si  possano  o 
no  legare  o  lasciare  per  Fedecom- 
messo. 

§  i.  Di  quelle  cose  che  non  esistono 
in  natura^  o  non  sono  in  commer- 
cio. 

$  a.  Della  proibizione  speciale  de^ Le- 
gati relativi  a  case  od  a  cib  che  v^e 
€uUrentej  affinchè  non  vengano  de- 
molite. 

Articolo  II.  Le  cose  di  chi  si  possa- 
no legare  o  lasciare  per  Fedecom- 
messo. 

$  1.  Quali  cose  possansi  legare  oltr^ 
a  quelle  del  testatore^  e  se  possansi 
legare  anche  le  cose  altrui. 

§  2.  Se  possansi  legare  aduno  le  cose 
che  ad  esso  appartengono. 

§  3.  Qualora  il  Legato  fu  lasciato  ad 
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mad  umilio  ^ifanùs^ 
ovvero  qualora  esh  ne  furono  gra- 
vati ;  a  quale  persona  njMia  y^ 
guanJo  per  decidere  se  la  eota  d 
poiesm  legate  o  no.  .     .  Pag.  8S 

Articolo  IjJL  Che  altro  possaù  lega- 
re e  lasciare  per  Fedecommessp  d- 
tre  alle  cose.  S( 

S  i.  A  far  che  cpea  possasi  conian- 
nare  C  erede  od  il  legatario.  85 

S  <•  A  far  che  cosa  f  erede  non  posta 
essere  cond€uinato.  tt 

PAXTE  SECOBfDA.  DM  interpre- 
tazione de'Legati,  d^Fèdecommer 
si  e  di  tutte  le  ultime  volontà.         89 

SEZIOUE  I.  Si  espongono  te  repìe 
generali  pertinenti  alC  interpreta- 
zione delle  ultime  volontà.  91 

Articolo  1.  Regole  per  F  interpreta- 
zione delle  ultime  volontà  che  ri- 
guardate in  se  stesse  sono  ambigue.   ìii 

Articolo  II.  DeW ambiguitàche na- 
sce da  più  dis[fosizioui  comparate 
fra  di  toro.  i5o 

§  i.  Di  quella  specie  di  amhiguità'che 
nasoe  da  dtse  dieponziom  che  pu- 
gnano a  vicenda.  Wi 

§  2,  Di  due  altre  specie  di  ambiguità'  i^ 

SEZIONE  II.  DelC interpretazione  di 
alcune  clausule  che^  negli  atti  di 
ultima  volontà  sono  frequenti.        ii< 

Articolo  I.  Della  clausula  di  Eece- 
lione. 

Articolo  IL  Della  clausula  dì  fro- 
rogasiouc. 

S,^'  A  quai  Legati  s*  intenda  ap- 
partenere la  cìausula  generale  di 
ProrogRiione  inserita  nel  testa- 
mento. 

S  a.  DelV  effetto  di  questa,  speciale 
Prorogazione  f  mediante  la  quale 
il  testatore  ordina  di  p€igare  t  Le- 
gati In  unoy  due,  tre  «ani. 

Articolo  III.  Della  clausula  di  Ri- 
petiiioae* 

S  1.  Da  quali  parole  si  deduca  Ict 
clausola  di  Ripedsione. 

§  ai,  A  ehe  sì  estenda  la  clausula  il 
Ripetisione  ,  quando  essa  è  gene- 
rale. 1^1 

$  5.  Deir  effetto  della  clausula  «Ti 
Ripetisione  tanto  generale  quanto 
speciale.  *** 

§  i.  Di  quella  specie  di  RipetlzioDe 
con  cui  si  grava  uno  degli  eredi 
del  Legato  di  cui  un  altro  era  gra- 
vato: quale  ne  sia  V  effetto  ^  e  -  ^ 
quando  essa  non  abbia  luogo.         ^^ 

$  5.  Deir  altra  specie  di  Ripetisione*  i^> 

Articolo  IV.  Della  clausula  di  Moi- . 
tiplicazionc.  ^^ 
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SEZIONE  IIL  DelT  lntfs$m^amne 
di  alcune  singole  Frasiy  Nomif  Pro- 
namif  Feròi^  À99fi9Òìi  e  Particelle. 
A&TicoLo  I.  Bea  Interpretazione  di 
alcune  tran  e  nomi  che  indicano  o 
determinano  cib  ck^  è  lasciato. 
Aetxcolo  il  Deir  interptetazio^e^dei 
nnmi  impiegati  per  indicare  a  qua- 
li persone  eono/atti  i  Legati,  e  qua- 
li  persone  ne  sono  incaricate. 
$  1.  Della  denominazione  di  Figli  e 

di  Disccodenti. 
S  «.  Della  denominazione  cfi  Cognati 

ovvero  di  Cogo«iione. 
$  '3;  Della  denominazione  di  Liberti. 

§  4*  Della  denominazione  di  Gittn- 
dini. 

§  Ò.  Chi  s*  intenda  per  Primo  e  cki 
per  Ultimo. 

A&TfcoLo  III.  Deirint^retazione  di 
idcuni  Pronomi,  Feriif  Particelle 
ed  Ayverbii. 

€  1.  Dei  Pronomi 

§  8.  Dei  Ferbi. 

§  Z.  Delle  Partieelle. 

S'.4>  Degli  Avverbii 

PdUTE  TERZA.  Degli  effeUi  dei 
Legati  e  dei  Fedecommessi. 

SEZIONE  I.  Quando  scadono  i  Le- 

.  gaii  ed  i  Fedecommessi,  e  quali 
siano  gli  effetti  della  loro  sca- 
denza. 

Articoio  L  Quando  scadono  i  Legati 
ed  i  Fedecommessi. 

§  I .  Quando  ordinariamente  scadono 
■i  Legati  ed  i  Fedecommessi» 

§  2.  Di  alcuni  Legati  e  Fedecommes* 
si  la  scadenza  aei  quali  è  regolata 
da  un  Gius  particolare. 

AaticoIìO  11.  Quali  siano  gli  effetti 
della  scadenza  di  un  Legalo  o  di 
•  un  Fedecommesso. 

SEZIONE  IL  Della  proprietà  della 
còsa  legata  che  passa  al  legatario. 

SEZIONE  ni.  belle  azioni  che  com- 
petono ai  legatari!  ed  ai  fedecom- 
messarii. 

AmricoLO  I.  A  chic  centra  chi  com- 
peta r  azione  Di  tcsiameoto* 
I.  A  chi  competa. 

2»  Chi  sia  tenuto  alT  azione  Di  te- 
tta meo  to^ 

Anncoix)  II.  Per  quali  porzioni  siano 
tenuti  a  quesC  azione  più  eredi  od 
altre  persone. 

SEZIONE  IV.  Della  prestazione  dei 
Legati  e  de*  Fedecommessi» 

AancoKo  I.  Che  si  debba  prestare 
quando  Ju  lasciata  una  cosa. 

§  I.  Che  Significhi  prestare  la  cosa  {e* 
gatti. 

VoL.  IV. 
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§  i.  In  quale  stato  si  debba  prettare 
la  cosa  legata;  e  se  V  incremento 
i5i.  od  il  deUfunento  accaduto  nella 
stessa  stia  a  carico  del  legatario  0 
delfedpcommessario.  Pag. 

ivi  S  5.  i/  chi  e  dove  prestar  si  debba  la 
cosa  legata.  ^ 

S  4«  Quando  prestar  si  debba  la  cosa 
legata  o  lasciata  per  Fedecommes- 
so,  e  per  quali  cause  si  possa  o  no 
ritardare  la  prestqzione. 

$  5.  Quali  cose  siano  accessorie  alla 
prestazione  della  cosa  legata,  e 
quali  no. 

$0.  Jtt  quali  casi  non  si. debba  pre- 
stare  la  cosa  legata  i  e  che  si  deb^ 
ha  in  tali  casi  prestare  in  vece  del- 
la medesima. 

Articolo  U.  Che  cosa  entn  neira%io- 
ne  Di  testamento  quando  V  ultima 
volontà  ordina  di  fare.  . 

SEZIONE  V.  DelC  eccezione  che  ai 
legeUarii  ed  a^Jedecommessarii  com- 
pete ,  quanao  la  cosa  lasciata  è 
presso  ai  essi. 

PARTE  QUARTA.  In  quali  modi  si 
estinguano  t  Legati  ed  i  Fedecom- 
messi. 

SEZIONE  L  DeW  eHinzione  dei  Le- 
gati e  dei  Fedecommessi  col  cadere 
del  testamento  nel  quale  sono  con" 
tenuti. 

SEZIONI^  IL  Dei  varii  modi  coi  quali 
i  Legati  od  i  Fedecommeui  si  estin- 
guono di  per  se, 

AàTicou)  L  DetV  estinzione  de*  Lega- 
ti e  de*  Fedecommessi  per  la  moi^ 
te  del  legatario  o  del  fedecommes- 
sario. 

A&TrcoLo  IL  DelV  estinzione  del  Le- 
gato o  del  Fedecommessi  per  la  di- 
struzione della  cosa  tascUua.  ■ 

$  !•  Che  la  distruzione  della  cosa  le- 
gata  estingue  il  Legato,  qualora 
non  sia  distrutta  per  fatto  o  colpa 
di  quello  che  la  doveva,  o  dopo  la 
sua  mora. 

S  a.  Quando  la  cosa  si  considera  pe* 
rita. 

A&Ticoio  IH.  Delt  estinziwie  dei  Le- 
gati e  dei  Fedecommessi  quando  la 
cosa  legata  si  trova  in  uno  staio 
in  cui  non  si  avrebbe  potuto  legare,  a  18 

AaricoLo  IV.  Dett  estinzione  dei  Le- 

Sati  0  dei  Fedecommeui  pel  ripu- 
io  del  legatario  0  del  fedecom- 
messario  i  e  delV  efetto  di  questo 
ripudio. 
§  I.  Chi  possa  ripudiare  un  Legato 
od  un  Fedecommesso  ;  e  il  ripudio 
di  quali  cose  estingua  il  Legato. 
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§  a.  Quando  n  poua  ripudiare  il  Le» 

gaU>.  Pag.    ivi 

$  S.  StmfémOfQH^  rìpuiimré  m  par' 
i€  un  Legato,  ^  n* 

§  fi*  So  un  Lefoip  o  Foéocommosto  n 
'poiML  ripudjart  iaeiiamenU  f  t 
quando  si  eonsidmi  ripudiato  in 
questa  maniera*  ss4 

AftTicoio  V.  Deir  estinzione  del  Le- 
g€Uo  degli  accessorii  per  F  estintio" 
n^  del  Legato  della  eosaprincipale.  »S 

PARTE  QUINTA.  A  foniemio  it 
chi  anùt  debba  la  cosa  ^  uLegth 
to  0  Fedeeomwusso  della  quale  n 
estinse  ofuin  esigete  inutUneente 
lasciato^  090  si  tratta  ùiireà  delle 
Leggi  Caducane  e  del  duitto  di 
Oiccrescimento.  aft) 

SEZIOIIB  L  Del  caso  in  cui  il  legar 
torio  od  U  JadeeoMmestario  f  che 
non  acquista  il  LegatOf  non  abbia  • 
mh  sostituito^  ni  congiunti.  ^  "  etB 

AiTiGoto  i.  Delle  dispoétioni  Cado* 
che  ^  e  dì  quelle  Nel  caso  di  cadit- 
cita.  Iti 

§  i.  Di  auante  specie  siano  le  dimo' 
sìzioni  Gadodke,  •  quali  nano  ilei 
caao  di  cadociU.  a  19 

$  a.  Della  specie  di  Caducità  intr^ 
dotta  in  pena  del  celibato  e  delCee- 
sere  prÌ90  di  prole»  a 5 1 

§  5.  Quando  il  marito  e  la  moglie 
non  possano  ricevere  tutto  cih  che 
fu  loro  lasciato  col  testamento  deU 
r  altro  conjuge.  a  34 

S  i'Di  quali  persone  si  connìeri  Fin^ 
capacitàf  ed  in  quanto.  aSf 

$  5.  Di  auella  specie  di  cose  Cadu" 
che  che  sonobend  lasciate  ad  una 
persona  capace ,  ma  per  estere  ro" 
stituite  ad  una  incapace.  aSj 

§  S.  A  chi  dfppartengano  le  cose  Ca- 
duche 0  ael  caso  di  caducità.  a4S 

§  7.  Dei  pesi  annessi  alle  tose  Co- 
auche.  a^S 

$  8.  Delt  abrogazione  del  Gius  Ca- 
ducarlo* a46 

Aeticolo  il.  Di  quelle  cose^  ch^essen" 
do  deferite  vengono  rhwUate  o  non 
accettate  ,  e  degli  altri  modi  coi 
quali  r  ultima  volontà  non  ottiene 
1/  #110  effetto,  a47 

AiTicoto  III.  /  Fedecommessi  dei 
quali  non  fu  incaricato  Verede^  ma 
un  allro^  a  chi  appartengano  quan- 
do vengono  a  mancare.  a 48 

SBZIONE  II.  Dèi  caso  in  cui  il  le- 
gatario od  il  fedecommessario^  che 
non  acquista  il  Legato  od  il  Fede- 
commèsso ,  abbia  qualche  Con- 
giunto. aSo 


AmTicoio  t.  Quante  siano  le  sptcU 
JU  Còngum^  Pag.  iSo 

§  !•  Queuupereone  si eontUerìnùeoif 
giunte  Nel  diacono.  ni 

$  a.  Che  àgn'^hi  congjiugnere  Rdla 
coaa.  iSi 

Aatico&o  il  Qual  sia  il  Gius  de*  Oh 
gesti  circa  le  singole  specie  di  Con- 
gtonti  aUerchè  tutti  sono  ammem 
al  Legato  i  e  quando  Mia  lacci 
il  diniio  di  accrescere  aUorcìù 
U  Legato  viene  a  mancare  w  al- 
euno  de*  Cónfiund»  t55 

$  i.  DicA  chena  luogo  circa  i  Con- 
giunti Nella  ooaa  soltanto.  aS( 

{  a.  JDì  ci&  che  ha  luogo  rispetto  ai 
CongitMti  Nella  coaa  e  nalk  pi- 

rok:  .    .  *« 

{  S.  Che  cosa  d  osservi  rispetto  a 

SuelU§  che  sono  congiunti  soUaniù 
felle  parola  ^^ 

Aaneo&o  III.  Divise  fra  pi^fion^ez' 
tàd  Legato^  per  quaUparàà  A- 
strvbuiscafira  essi  ni 

Aanoofio  Iv.  Si  vrcfpongone  forie 
^ttìatioiii  cifva  ii  diritto  di  accre- 
scere. >fi» 

AancoLo  7.  5S  espone  U  Gius  Gké- 
nianeo.  <' 

PARTE  SESTA.  Di  alcune  jpecie 
particolari  di  Legati  o  di  Fedicemr 
messi.  d» 

SEZIONE  I.  Di  quella  specie  £  Le- 
gato o  di  Fedecommessoj  ver  cui  à 
lascia  qualche  cosa  a  quella  fra  fik 
persone  Cn  l*  bkbdb  acsauBiA*.    i^i 

AmcoLo  I.  In  quante  maniere  » 
possa  las(àare  tale  Legato  0  Fede-    ^ 
oommeaiD.  ^ 

§  I.  Prima  specie:  Cioè  di  quelli eke 
sono  lasciati  semplicemente  a  (quel- 
la fra  pia  persone  Che  l'erede  ice-    ^ 
glierà.  ^  .    .,  "^ 

S  a»'  Seconda  specie  :  Di  quelli  cioè 
che  sono  lasciati  a  queua  fin  pà 
persone  che  V  erede  sceglierà^  non 
semplicemente  y  ma  quando  egìi 
morrà.  "1 

$  5.  Terza  specie  di  Fedecommesto  : 
Quando  la  madre,  dee  prestarlo  (à 

'  figli  Secondo  t  loro  meriti.  '^9 

Articolo  U.  Se  nelle  sopradieiU 
jpecie  di  Fedecommesso  si  consideri 
che  quegli  che  fu  scelto  abbia  otr 
ter^utù  dalV  erede  0  dal  testaim 
ciò  che  gli  f ti  Uuciato.  ^T^ 

SEZIOINE  11.  Di  quella  specie  di  Fe- 
decommesso che  /  induce  dalla 
pi'oibitione  di  alienare.  ^' 

AaxiGOKo  I.  Quando  la  proibizione  ai 
alienare  induca  Fedecommesso» 
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AsTicoto  11.  ^uab  alknnione  dia 
luogo  aqueUo  FedecommeMo.  Pag.  i^S 

Abtxco&o  III.  V  alienatione  di  qual 
cosa  dia  luogo  al  Fedecommesso.      2^5 

Articolo  IY*  A  quale  ptrson4  Italie' 
nazione  della  cosa  deliba  esser  fot" 
ia  perchè  U  Fedecommesso  atbia 
luogo  f  e  quando  ha  luogo  y  guidi 
Stano  le  persone  ad  esso  chiamale*  «77 

SEZIONE  III.  Dei  Fedwommesso 
che  s*  induce  dalla  proibiiione  di 
lasciare  a  certe  persone.  s8o 

SEZIONE  IT,  Dei  dipersi  Legati  0 
Fedecomméssi  di  ntrie  cose.  iti 

AiTicoLO  I.  Del  Legato  e  del  Fedg^ 
commesso  delF  eredità  o  dei  beni*      ivi 

§  t.  Di  quella  specie  di  Legalo  ,  con 
cui  aicuao  laseia  una  parte  delia 
eredità  .0  de*  suoi  beni»  ivi 

5  a.  Del  Legato  o  del  Fedecommesso^ 
per  cui  alcuno  lascia  F  eredità  di 
un  altro  acquistata  a  sk  o  ad  un 
altro. 

AftTiGoco  II.  Del  Legato  di  alcune 
cose  singole  »  che  sembrano  princi- 
palmente consistere  in  un  airitto. 

§  I.  Del  Legaio  cTnii  Chirografo  e  di 
un  Credito, 

§  ».  Dei  Ledati  dette  Himanenze  do- 
vate  dagli  agenti  o  dai  coloni 
5.  Del  Calendario, 
i.  Del  Lefrato  del  Banco  di  un  bar^ 
chiere  odi  un  mercatante. 

5.  Del  Legato  di  una  Conduzione. 

6.  Del  Legato  di  una  Tessera  e  di 
una  Carica. 

Aktjcoia  ih.  Del  Legato  di  quelle 
cose  che  furono  destinate  per  quaU 
chedmno.  ivi 
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I.  Del  Legato  col  quale  il  testatore 

lascia  a  sua  mogbe  le  cose  che  de 
stinb  o  comperò  per  lei  Pag.  a 88 

§  a.  Del  Legato  dette  cose  Gomperate 
per  la  moglie  sen^Ucemente  :   in  . 
che  sia  d^erente  dal  precedente^ 
ed  in  che  Ì  uno  e  altro  à  raseomir 
glino*  %^e 

%  5.  Di  questa  specie  di  Legati  lasoior 

ti  ad  altri  che  alla  moglie.  agS 

$  4*  Del  Legaio  delle  cose  cUstinate 

agU  usi  del  testatore  medesimo.         agi 
Articolo  IY.  Dei  Legali  dei  Servi.     agS 
Articolo  Y.  Dei  Legati  di  AnimàlL     a 917 
Articolo  Y1.  Dei  LegeUi  della  Legna 
e  del  Legname.  agS 

ì.  Del  Legato  della  Legna,  iti 

a.  Del  Legato  del  Legname.  S.oi 

Articolo  YìL  Del  Legato  detta  Lt^ 
fio,  del  Lino  ,  della  Porpora  ,  dei 
Vérncoiori.  3oi 

1.  Della  Lana.  ivi 

a.  Del  Lino.  5aa 

$.  Della  Porpora.  ivi 

^  4*  Dei  Versicolori.  ivi 

Articolo  YllL  Dei  Le^ì  dei  Librif 
dette  Caste^  di  una  Biblioteca  y  di 
una  Daltiloteca.  ÌòÌ 

1*  Dei  Libri  ivi 

1.  Dette  Carte.  3o4 

5.  Della  Biblioiec€t.  ivi 

4.  Della  DattUoteca.  3oS 

lPPENDICE  alla  aBSTA  »aitb  dbi 
titoli  obi  Lboati.  Di  una  specie 
particolare  di  ultima  volontà^  con 
cui  il  testatare  preeerìpe  alcune  co- 
se  da  farsi  in  onore  detta  sua  me- 
moria f  od  altri  simili  che  non  in- 
teressano ^runo.  iv« 
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TITOLO  L 

Dei  Legati  t  dei  Fcdecommaisi  aii- 
noi*  Pag.  5 08 

Articolo  I.  Quale  sia  V  indole  dei 
Legali  Annui ,  quando  scadano  e 
dove  si  debbano  prestare.  ivi 

Articolo  U.  Quali  Legati  si  constdc' 
rino  Annui  •  •  come  si  distinguano 
dagli  altri  Legati  di  quaUtà.  S 1 1 

TITOLO  IL 

Deli;  Ofo,  deir  UsolìtiUo»  della  Ren- 
dita^  deirAbitaaiones  della  Opere^ 


laaciate  per  Legato  o  per  Fcdeoom- 
metso.  Pag«  5i4 

SEZIONE  L  Del  Legato  delt  Usw 
frutto.  ivi 

Articolo  I.  Quando  si  reputi  che 
V  BsufraHo  sia  lasciato  f    ed   in 

nate  maniere  differenti  «i  poiia 
tare.  ivi 

(  I.  Quando  n  repuH 'lasciate.  ivi 

9  a.  In  quante  aderenti  maniere  si 

leghi  r  Usufruito.  3 16 

AiticoLo  li.  Del  Legato  dett^  Usu- 
frutto dei  beni^  o  tU  una  certa  par" 
te  dei  beni  in  generdU.  3 18 

SEZIONE  II.  Dei  Legati  e  dei  Feder 


^8o 

commessi  della  RendiUt ,  dell*  U^y 
délV  Abitazione  e  delle  Opre.  Pug.  3 so 
A  anco  LO  1.  Del  Legato  delta  Rendita^    iti 
Articolo  II.  Dei  Legato  delV  Un , 
deir  Abitazione f  e  delle  Opere-        Sai 


TITOLO  lU. 


Della  Servitù  legata. 


Sai 


j  I.  Quando  n  rep»ai 

Servitù  prediale.  iti 

§  t.  A  chi  si  poisa  legare  una  eerriià 

prediale*  '    ivi 

TITOLO  IV. 

Della  Dote  prelegata.  3a4 

Aancou  I.  Della  Dote  dai  wurnio 
prelegata  alla  moglie.  iti 

S  i.  Che  cosa  si  contenga  nel  Relega- 
to della  Dote.  ìtì 

S  a.  Quale  sia  la  differenza  che  paS' 
safra  il  Relegato  della  Dote  ed  il 
Legato  di  una  cosa  determin€Ua  o 
di  una  somma  che  viene  lasciata 
ad  una  mùglie  per  la  sua  Dote.        Sa^ 

Articolo  U.  Dei  Legati  della  Dote 
dal  padre  del  marito  che  f  aafui- 
sto  per  diritto  di  paterna  podestà^ 
lasciati  alla  nuora  od  al  figlio.         3aB 

AancoLo  III.  Del  Legato  della  Dote 
lasciato  dal  padre  della  moglie  de^ 
bitore  della  Dote.  53 1 

TITOLO  ▼. 

Del  Legato  di  Scella  o  sia  dì  Eie- 
aìoQo.  333 


SEZIONE  I.  DeZ  Legato  di  Scelta  o 
sia  di  Elesione. 

AaTicoLo  L  Della  natura  del  Legato 
di  Seelta,  e  del  giorno  in  cui  scade. 

Articolo  IL  Delt  atto  della  Scelta. 

S  I.  Della  natura  di  questo  atto;  co* 
me  e  quando  si  faccia. 

§  a.  Quante  e  quali  cose  il  legatario 
poeta  scegliere. 

S  3.  Quando  la  facoltà  della  Scelta 
sia  consumata. 

SEZIONE  II.  Del  Legato  del  Ce- 
nare. * 

S  !•  Quale  sia  la  ncUura  di  questo 
Legato^  ed  il  Legato  di  qual  Gene- 
ra Ma  valido. 

S  a.  Nel  Legato  del  Genere  a  ehi 
compela  la  Scelta. 

§  3.  Che  cosa  si  posfa  seegliere. 

§  4*  Quando  accada  la  liberazione 
da  questo  Legato* 
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SEZIONE  IH.  bel  Legata  ituraa- 
tivo.  Pa^  5(5 

Articolo  L  DeìTbtdoU  <R  questo  Le- 
gato, e  quando  un  Legato  si  reputi 
euere  Alternativo*  m 

Articolo  II.  Che  cosa  vi  sia  di  parti- 
colare rispetto  alla  scedsnza  del 
Legato  AliematÌ9o.  m 

Articolo  III.  DeUa  Elezione  da  fan 
nel  Legato  AhernatiTO.  $4( 

i  i.  A  chi  si  aspetti  V  Elezione^  e  co- 
me si  faccia»  ÌB 

§  a.  Quale  cosa  possa  essere  scelta,     li] 

§  3.  Quale  sia  V  effetto  della  Scelta^ 
e  quando  si  consumi  la  facoltà  di 
ecegliereL  ,  5(11 

TITOLO  VL 


Del  Legato  di  Frumento,  di  TinO|  o 
d*  Olio,  - 


m 


S  1  Del  Legato  dS  Quantità  in  gene- 
rale, iti 
§  a.  Del  Legato  delle  Biade.             H^ 
§  3.  Del  Legato  del  Vino  e  delt  Aceto,  hi 
^  4*  Del  Legato  dei  Dolii.                  55 1 
S.  Se  i  vasi  siano  accessorii  nei  Le- 
gati dei  liquidi^                               »i 

TÌTOLO  va. 

Del  Legato  del  Fornimento  o  délf  I- 

te 
strumento.  ^  \    ^^^ 


SEZIONE  I.  Dei  Legati  del  fondo  % 
della  casa. 

§  i.Dei  Legati  del  Fondo,  della  Fd- 
la  e  della  Campagna. 

C  a.  Del  Legato  della  Casa. 

SEZIONE  11.  Che  cosa  si  contenga 
nel  Legato  delV  Istrumento  dèi  fon- 
do e  nel  Legato  delf<mdo  Fornito. 

Articolo-  L  Del  Legato  deWlstrur 
mento  del  fondo. 

§  I.  Delle  cose  che  servono  agli  m 
del  fondo. 

§2.  Delle  cose  destinate  alVusodei 
servi  é  degli  animali  addetti  alser- 
vizio  del  fondo  ,  e  di  quelle  cose 
che  da  quei  servì  non  si  debbono 
separare. 

§  5.  Da  qual  destinazione  e  da  quel 
uso  si  coiisideri  una  cosa  appattf 
nere  alV  Istrumento  del  fondo. 

$  4*  DeZ  Legato  di  una  certa  parti 
deir  Istrumento  ,  ovvero  di  tutto 
r  Istrumento  eccetto  una  parte. 

Articolo  IL  Del  Legato  del  Fondo 
Fornito. 

$  1.  Che  cosa  contenga  o  non  conten- 
ga questo  Legate. 
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S  a.  Nel  tegato  del  fondo  Fornìio  , 
r  Jstrumento  di  guai  tempo  sia  do- 
vuto at  legatario.  Pag. 

SEZIONE  Iti.  Che  oaa  n  contenga, 
nel  Legaip  delV  lurumenio  dt  una 
casa,  e  nel  Legato  funa  ccua  For- 
niia. 

$  I.  Del  Legato  delV  litraiiiento  icS 
una  casa. 

$  s.  Del  Legato  della  casa  Fornita. 

SEZIONE  IV.  Cke  cosa  si  contenga 
nel  Legata  deW  IstrUmento  di  ai-' 
perse  cose  f  ovvero  nel  Legato  <U. 
quelle  stesse-  cose  Foinite, 

$  t.  Deir  Jstrumento  della  Filìa. 

§  a.  Deir  f strumento  degli  Orti 

§  3.  Deir  Istramento  della  Bottega, 

§  4«  DeW  Jstrumento  della  Nave. 

§  5.  DeW  Jstrumento  di  diverse  arti, 

SEZIONE  y.  Quando  V  Jstrumento 
d^una  cosa  si  debba  reputare  lor 
sciato  o  tolto  insieme  colla  cosa  &- 
gaia. 

§  1.  Quando,  essendo  legata  una  co* 
sa,  se  ne  reputi  legato  anche  VJy 
strumento, 

S  a.  Quando,  tolto  \1  Legato  della  co* 
sa,  s*  intenda  tolto  anche  FJstru' 
mento, 

SEZIONE  VI.  Del  Legato  di  quelle 
cose  che  sono  nel  fondo  e  nelìa 
casa, 

§  1.  Prima  parte  della  Regola^ 

§  a.  Seconda  parie  della  Segolo, 
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TITOLO  TUI. 


981 


369  •  Del  Legato  àsì  Peculio. 


385 


AaTiooi.o  I.  Quando  il  Peculio^  si  re- 
puti legato.  ifi 

AxTicoLO  11.  Che  cosck  contenga  iZ 
Legato  del  Pecùlio,  387 

$  I.  Qaali  cose  siano  comprese  nel 
Legato  del  Peculio.  in 

§  a.  Quali  detrazioni  si  facciano  dal  ■ 
Legato  del  Peculio,  e  come,  Sgi 

S  3.  il  qual  tempo  si  debba  aver  rì- 
guardo  per  iaper(^  che  cosa  vi  sia 
nel  Peculio  legato.  Sgi 

^AjiTiGOLo  111.  Quando  si  estingua  il 

'    Legato  del  Peculio,  SgS 


TITOLO  EL 
Del  Legato  della  ¥etto?a{lia. 

TITOLO  X. 


396 


Del  Legato  della  Soppcìlettiie*  4oo 

§  1.  Che  cosa  si  contenga  nel  Legato 


ifi 


della  Suppellettile, 
S  a.  Quali  cose  non  sianfk  comprese 

nel  Jjcgato  di  Suppellettile,  4oS 

$  %,  Della  Suppellettile  urbana  0  ru- 
*  stìca,  4o5 


LIBRO  TRIGESIMO  QUARTO 


TITOLO  l. 

Del  Legato  di  Alimenti  e  di  Ciba-  ' 
rie.  ^*g*  4o6 

AaTiGOLO  I.  A  quali  persone  sì  possO" 
no  lasciare  gli  Alimenti.  iti 

AaricoLo  II.  Che  cosa  comprendano 
il  Itcgato  (f  Alimenti  ed  altri  legar 
ti  simili,  4^7 

AariGoLo  IH.  Da  qual  tempo  e  fino  a 
qual  tempo  decorrano  gli- Alimenti 
lasciati,  409 

§  I.  Da  qual  tempo  in  poi  àeno  dova- 
ti gli  Alimenti, 

$  a.  Fino  a  qual  tempo  si  debbano 
prestare  gli  Alimentu 

AaricoLo  1-V-  Del  legato,  col  quale  il 
testatore  lascia  Ciò  che  gli  presta- 
va essendo  in  vita.  ^ìq 

$  I.  Che  cofa  comprenda  questo  l^ 
gate  i?i 


ifi 


ITI' 


4i3 


in 


i  %,  A  ehi  si  reputi  che  abbia  legato 
colui  che.  lasciò  indeterminata- 
mente ai  liberti  Ciò  che  loro  prb- 

8TATA  BSSBimo  IIT  VITA.  Pag.   4>S 

Articolo  V.  Degli  esecutori  di  questi 

legati  « 

§  I.  Del  caso  in  cui  T  esecuzione  e 

demandata  aW  erede  od  al  lega- 

iario. 
$  a.  Del  caso  in  cui  V  esecuiione  deU 

la  prestazione  degli  Alimenti  e  de' 

mandata  ad  una  persona  alla  qua- 

le  il  testfUore  non  lasciò  cosa  al- 

cuntt, 
$  3.  Del  caso  in  cui  il  testatore  non 

demandò  a  nessuno  f  esecuzione 

del  legato  degli  Alimenti, 

TITOLO  U. 

Del  legato  dell*  Oro  ,  dell'  Argento , 
del  Jiluudo^  degli  Ornauieuli^  degli 


4iS 


i?i 


98  a 

nieilli  •  delle  Sutoe.  Pag.  4i6 

AiTicoso  I*  Deiìegatà  ialTOro  «del- 
r  Argento.  ifi 

i  1.  Del  Ltgaiù  di  Oro  o  JU  Argpnio 
MamlietwtenU*  4>') 

I  i.  bel  Ugato  8eff  Oro  o  iM  Ar- 
gento Lavorato.  (tS 

$  5.  Del  tegolo  deV'Ora  •  delV  dr^ 
genéo  Non  lavorato  j  comò  oncAe 
deÙOro  e  deWJrgenlo  Intagliato.  4^1 

%i.  Del  legato  deW  Oro  •  ieff  àr- 

fefkto  Etearìo  e  Potoriot  4'* 

Del  legato  deW Argento  Coniato.  Ì%1 

$  6.  Del  Ufato  di  Uo  oerto  peso  cTO- 
ro  oéT  Argento^  hi 

AmncòLo  IL  Del  legato  del  Mondo 
jiiifZiefrre«  4*4 

AancoitO  UL  Del  legato  degli  Orna- 
menti, iui 

AaTiooio  IT,  Del  legato  degU  Dn- 
gnentL  1^4 

AaTicoKo  Y.  Del  legato  «b/Yettiarìo 
o  de*  Yettimenii,  ivi 

Aattcolo  YI.  Del  legato  dei  Yaei.        4^* 

AaricoLo  YIL  Del  legato  delle  Gem- 
ne.  4^^ 

TITOLO  UL 


Del  legato  di  Liberasione. 


ITI 


SEZIONE  L  Dì  quella  specie  di  le^ 

fato  y  con  cui  il  creditore  lega  la 
libera aione  al  debitore*  4^4 

AaTiGoiA  I*  in  quanti  e  quali  mocI^ 
4Ì  laici  al  debitore  la  Liberazione,      ivi 

Abtigolo  il  Di  quale  ohbliganione  o 
di  qual  coeaeiposea  laeoiare  la  Li- 
herazione,  4^^ 

Abticolo  ih.  belt  effetto  del  legato 
di  Liber€tzìone.  4^7 

§  1.  Del  caep  in  cui  quegli  al  aitate 
i  legata  la  Liberazione^  e  eoto  de- 
bitore, ivi 

$  I.  Del  caso  in  cui  oltre  quello  al 
quale  fu  legcUa  la  Liberazione^  n 
erano  altri  debitori  della  medesima 
obbligazione*  44^ 

Aeticolo  IY.  Quando  ri  estingua  il 
legato  di  Liberazione.  443 

SEZIONE  IL  Del  legato  con  cui  ta* 
luno  k  W}erato  dal  rendimento  dei 
conti»  445 

SEZIONE  lU.  pel  legato  con  cui  ri 
l€ucia  al  creditore  cib  che  gli  e  do' 
vuto*  ^9 

$  I.  Che  questa  legato  e  massimamen- 
te valido  4mche  quando  il  debito 
non  sussiste.  i?i 


f  t.  AidU  «  il  c2efttio  «nife,  Hi^ 
gato  e  valido  qualora  U  titolo  del 
debitoodel  leèetto  da  oneroso^  o  se 
alUrimaUi  il  legato  importa  fiadd 
deKto.  Pag.  4$i 

{  S«  &  9  quamdo  md  uno  ri  laeeia  la 
tosa  che  gU  era  dovuta^  il  legata- 
rio  fossa  ad  uts  tentpo  eserciUtre 
fazione  che  a^eva  pvicedemUsaest' 
«r,  •  quella  di  Teatanento.  4^^ 

TITOLO  IY. 

Del  To|Uere  o  TraaCerire  i  L^atì  od 
i  Fedeoooinietfi.  4^ 

SEZIONE  I.  Del  Tegumento  d^  Le- 
gati e  dei  Fedeeommesrim  ivi 

Abtigolo  L  Come  ri  Tolgano  i  Leemd 
ed  i  Fedecommesri  ^  e  qumndo  ri 
reputi  che  il  testatore  U  aibia  Tolti,    in 

C  I.  Come  ri  Thlgano^  m 

§  a.  Quando  e  donde  si  desmma  la  vo- 
lontà di  T^liere  U  Legato  od  il 
Fedecosnmesso*  4^ 

{  5.  Quali  cote  non  bastino  per  desu- 
mere  la  volontà  di  Togliere  il  Le- 
gaia  od  H  Fedecommesso.  4^ 

Amncoui  II.  A  quale  persona  e  qual 
cosa  lasciata  per  Legato  o  per  Fo» 
decommesso  possa  urilmenio  esser 
l^lta.  4^1 

$  i«^  A  quale  persona  ri  possa  To- 
gliere^ iti 

§  a.  Qual  cosa  possa  essere  urilmenie 
Iwa.  46a 

AftTiQoLo  UL  Deir  effeUo  del  To^i- 
mento  dei  Legati  e  dei  Fedecom- 
messi  (d$ 

SEZION^IL  Della  Traslazione  dei 
Legati  o  d^i  Fedecommesri.  4^ 

AaricociO  I.  Della  prissa  specie  di 
Tr€ulazionei  Da  persona  a  per- 
sona. ^  ifi 

S  I.  Del  Toglimento  del  Legato  che  è 
contenuto  in  questa  Traslaziitne.        iti 

§  y  Della  dazione  del  Legato^  la  qua- 
le^ mediante  la  Traslazione^  datla 
persona  a  cui  e  lasciato^  viene  con- 
ferita a  quella  persona  nella  quale 
è  Trasferito*  4*1 

f  3.  Quando  questa  Traslazione  ri  re- 
putì  fatta.  4^ 

AariGOLO  li.  Di  quella  specie  di  Tras- 
lazione 9  colla  quale  il  testaiore 
ordina  che  cib  che  uno  incasiea- 
to  di  darcf  ria  dato  ad  un  alinK       i^t 

Artigo|.o  ih.  Di  quella  specie  di  Tror 
slazione^  con  cui  vien  data  una  co- 
sa in  vece  di  un*  altra.  4l^ 

AariooLo  IY.  Di  quella  specie  di 
Traslazione  colla  quale  ciò  che  ad 


alcuno  fa  toiciato  prnnmenU  o  len» 
za  earwo%  h  falciato»  al  medesimo 
tolto  eonaiiione  o  con  qualche  C4i^ 
rìcai  ^  ^l  eontrarlo*  Pag.  ^tjS 


TITOLO  IX. 


gW 


TITOLO  ▼. 
Delle  cose  dubbie. 

TITOLO  VL 


Delle  cote  Usciate  a  titolo  di  pena.      4^79  * 

TITOLO  m 


Della  Regola  Catoniana. 

TITOLO  VIIL 


480 


Delle  DifpoiiiioAi  cbe  si  tengono  Co* 
me  non  scritte.  i9* 

§  I.  QuaU  d'upotizioniii  tengano  Co- 
me  non  scritte.  i? i 

§  »,  A  vanta^^  dì  ehi  padano  le 
disposizioni  ^he  si  tengano  Come 
non  scritte.  4^4 


Delle  Cose  die  sono  Portate  via  alle 
persone  Indegne.  Pag.  4^4 

AmncoLo  L  Dulie  cause  cF  Indegnità 
per  delitto  contra  le  Leggi  485 

Articolo  IL  Delle  cause  a  Indegni- 
tà  ver  delitto  contra  la  persona  del 
defunto»  ÌS6 

{  ì.  ^  espongono  molte  cause  che 
appartengono  a  questo  genere  Un- 
aégnità,  iti 

$  a.  jDì  quella  causa  speciale  éFlnde^ 
gnità  che  nasce  dcdC  avere  impu^ 

r\ata  la  volontà  del  defunto*  (fiÒ 

Di  quella  eausa  (t Indegnità  che 
nasce  dalt  aver  negletta  la  iroZora* 
tà  del  defunto.  49^ 

Articolo  di.  Dette  cause  d^  Indegni- 
tà dedotte  dalla  volontà  del  de- 
funto» 49S 

Articolo  IT.  Be^le  generali  circa  le 
àose  che  sono  Portate  via  alle  per- 
sone Indegne.  '  49^ 


LIBRO  TRIGESIBTO  QUINTO 


TITOLO  t. 

Delle  Condisiòi^i  delle  Dimostrasioni^ 
delle  Canse^  dei  Modi ,  cbe  si  tro- 
vano nelle  disposisioni  soritte  nel 
testa  mentOb  •  Pag.  5o4 

PAETE  PRIMA.  Del  Termine  ap- 
posto alle  JUsposiziont  df  ultima  vo^ 
ìontà,  5o5 

Articolo  I.  Quante  specie  di  Termini 
si  appongano  a*  legati^  a*fedecom- 
messi  ed  alle  libertà  y  e  quale  Ma 
la  forza  di  queste  varie  apposizioni*  5o6 

§  I.  Uel  Termine  incerto.  ivi 

$  a.  Del  Termine  certo.  i?i 

Articolo  IL  Da  qual  tempo  cominci 
a  correre  il  r«rmine  certo  i  e  quan- 
do si  reputi  aggiunto  a*  legati^  afe- 
decommesn  ed  alle  Ii6erM.  5oS 

§  1.  Da  qual  tempo  conùnci  a  cor- 
rere, ivi 

S  a.  Quando  si  reputi  apposto  il  Ter- 
mine. 5  09 

Articolo  III.  Deltinterpretazione  di 
alcune  clausule  che  contengono  un 
Termine.  5 10 


§  u  Di  questa  clausula:  Dote  Airm  f 
€  4Ìmm^  concepite  al  numero  più* 
ride.  rag.  5 lo 

{  a.  Come  si  computino  queste  claw 
sale:  Per  uk  Ainro^  Pbr  mr  Bimir- 
tfio,  Pbr  vn  tribiticio^  ec  tiTÌ 

$  5.  Della  clausula  :  Neil*  anno  dao- 
decimo^  e  deW  altra  Entro  Tanno 
dncniecimo  ;  o  simili.  Su 

PASTE  SECONDA.  Della  Gondi- 
aione.  ivi 

CAPO  PRIMO.  Di  ciò  che  appartie- 
ne generalmente  aUe  Condizioni 
che  si  aggiungono  alle  ultime  vo- 
lontà. Sia 

SEZIONE  I.  Che  cosa  sia  la  Condi- 
zione e  di  quante  specie  essa  sia  ; 
e  che  cosa  si  richiegga  perchè  Vuìr 
timc  volontà  sia  condizionale. 

Articolo  I.  Si  richiede  che  apparisca 
quale  Condizione  sia  stata  ag- 
giunta. 

Articolo  II.  Si  richiede  che  la  Con- 
dizione si  riferisca  ad  un  tempo  fu- 
turo e  risguardi  una  cosa,  che  non 
sia  già  accaduta  ^  ma  si  speri  che 
accoderà.  Si4 


ifi 


5iS 


.  t 


9«< 

AiiTiG(lto  Ut.  Si  ridurle  che  la  Con* 
dizione  risguardi  una  cosa  possìbile 
e  lecita*  Pag*  5i( 

§  u  La  condizione  dee  risguàrdare 
una  cosa  possibile*  ivi 

$  t.  Qhe  la  dmàizione  dee  risgmar' 
daii  una  cosa  lecita»  Si8 

Artìcolo  IV.  Si  richiede  eké  la  Con^ 
dizione  da  cui  dipende  tuttimut  vo^ 
tonta  ^  non  sia  a  questa  inerente 
ne  per  la  natura  delt ultima  po" 
lontàf  ne  per  la  natura  della  cosa 
lasciata*  5s8 

§  1.  Corpllarjp  e  9arii  esempi  di  que» 
sta  HegoUu  ìtì 

%  s.  Fino  a  qàal  punto  talvolta  Vad'f 
zione  dell  eredità^  che  il  testatore 
richiede  da  qualche  erede^  sotto 
V  apparènza  di  una  Condizione^ 
possa  rendere  condizionale  la  di»^ 
posizione  di  ultiìna  volontà»  5So 

§  o.  Limitazione  della  Xegola  prece* 
dente*  53a 

Abticolo  V.  Sì  richiede  che  la  Con'- 
dizione  non  sia  tale  da  distruggere 
r  essenza  delV ultima  volontà^  alla 
quale  fu  aggiunta.  *  6SS 

S  I.  Detta  Condizione  che  lascia  Ve- 
secuzione  delV  ultima  volontà  oZ- 
r  arbitrio  delT  erede,  ìwì 

§  ».  Se  la  Condizione  possa  essere  la» 
sciata  in  orfti^o  di  una  terza  per- 
sona,  55^ 

S  5.  Delle  Con£zionì  che  rendono 
perplessa  t  ultima  volontà.  SSg 

S  4«  Delle  Condizioni ,  mediante  le 
quali  r  uUima  volontà  si  conferisce 
nel  tempo  della  vita  del  testatore^ 
o  in  un  tempo  posteriore  alla  fitor-     ' 
te  delV  erede  o  del  legatario.  54o 

%  5.  Se  alTessenza  del  legato  sia  con- 
traria la  Condizione  di  dare  ciò 
che  equivale  alla  quantità  della 
dosa  legata.  Sii 

AbtÌcolo  Vi.  Si  richiede  che  la  Con' 
dizione  che  fu  imposta^  non  sia  sta* 
ta  tolta  di  poi  54a 

SEZIONE  II.  Quali  siano  le  parole 
dalle  quali  si  deduce  la  Condizio^ 
ne  i  se  talvolta  dehhad  considerare 
iacittanente  aggiMuta;  e  se  si  e^ 
stenda  ad  altre  persone  ^  ohre  a 
quelle  alle  quali  viene  espressar 
mente  imposta,  545 

AmricoLo  I.  Quali  parole  esprimono 
una  Condizione  e  quali  no.  in 

S  I.  Enumerazione  di  varie  di  queste 
formule  di  parole.  ìtì 

§  a.  Delle  formule  diparole^  che  ris- 
guardano  T  esecuzione  delt  ultima 


s 


¥olontàf  ami  che.  Ut  ordinazione 
della  stessa.  -     Pag.  5^5 

{  S.  iSit  le  parole  et*  esprìwufno  una 
Condizione ,  gualche  volta  per  fa- 
tare possano  non  esser  prese  per 
una  Combtìone^  SSo 

Aiyicoio  H.  Quando  e  quali  Coii£- 
zioni  si  presumano  tacitamente  ag^ 
giunte;  cod  pure  a  quali  persone  à 
estendiano  tacitamente  le  Conditila' 
RI,  che  sono  espressamente  apposte,  ^i 

§  i#  Quando  si  presumano  tacitamen- 
te imposte  queste  o  simili  Condizio- 
ni: Qiiaodo  sarà  di  proprio  dirìtto 
colui  al  quali  fu  lascialo;  Qoando 
morrà  colui  eh*  è  gravato  i  ov9€n 
Se  morrà  téma  fig.li.  in 

I.)  Se  la  Condizione  amianto  alla 
prima  disposnione  si  consideri  taci- 
tamente ripetuta  fucila suss^uente.  S>S 

%^,  A  quali  persone  si  estendano  le 
Conaizioniinserite  nel  testaménto.  55; 

SEZIONE  III.  Di  ciò  che  concerne 
r adempimento  o  la  mancanza  del- 
ta Condizione  imposta.  ^^ 

AaTicoLo  I.  Quando  la  Condiziùae  n 
tenga  adempiuta  o  mancata.         in 

i  1.  Quando  una  Condizione  quahm- 
que  venga  a  mancare»  ^ 

{  a.  Quando  si  adempia  o  manchi  la 
Cwtdizione che  consiste  in^oatiitL  SS9 

$  5.  Quando  e  come  si  adempia  ìs  . 

Condizione  che  consiste  in  rare*  '" 
AnTicoLo  ih  Entro  qual  tempo sii^ 

ba  adempiere  la  Condizione.  ^' 
$  I.  Del  caso  in  cui  sia  prefitto  M    , 

tempo  determinato,  ^ 

§  ».  Del  caso  in  cui  non  fosse  pTefm 


alcun  tempo. 


\h 


AiTicoto  Ili.  Quando  la  Condizione 
che  non  fu  adempiuta^  si  tenga  co- 
me  adempiuta.  vt^ 

$  1.  Esposizione  di  alcune  resole  te- 

condo  d  vario  cenere  deus  Coa-    . 
»•  .     .  ^  .        m 

dizionu  . 

%  a.  Alcune  osservazioni  sulle  negoU 
sopra  esposte.  ,         *^ 

Aaxicoto  IV.  5e,  quando  tono  um- 
ste  più  Condizioni,  si  della  adest  ^^ 
pierle  tutte. 

SEZIONE  IV.  DelT  effetto  della  (M' 

datone.  «. 

AancoLo  I.  DeW  effetto  delle  Conibr 

zioni  in  generale.  .     ^ 

Aancoto  II.  DelP  effetto  speciale ^^ 
alcune  Condizioni  ver  le  q^<diha^^ 
luogo  la  CaasìoDe  Muciana* 
$  I.  Quali  Condhióni  diano  luogo ^ 
la  cauzione  Muciana;  e  se  (fitf^ 
cauzione  abbia  luogo  anche  nei  «* 
goto  delV  usufrutto. 


mi 


irt 


i 


\^ 


S  t.  il  chi  (klitt  «siffftf  «ifttld  la  eoa* 
twne  Muciana  »  e  che  ea$a  entri 
HeW  azione  che  nasce  da  questa 
stipulazwne»  P^g*  ^8) 

SEZIONE  y.  DeW  interpretazione 
delle  Condizionu  588 

CAPO  SECONDO.  Di  alcune  ^ecie 
particolari  di  Condizioni*  Ssa 

SEZIONE  L  Della  Condizione  di  Dare,  (fi 

Amtècoio  I.  Di  guai  natura  na  la^ 
Condizione  di  Dare.  t? i 

Anricouo  II.  CAi  «c{a  c&i  deìAa  dare 
ajfinchi  la  ConJ^ione  si  adempia^  5pS 

^  I.  Chi  debba  decre*  ifi 

5  3»  il  chi  n  debba  dare*  ivi 

§5,  Se  la  Condizione  di  Dare  otlre^ 
passi  la  persona  €Ma  quale  U  te* 
statore  volle  che  fosse  a€Uo*  SgS 

Amticolo  III.  Che^  donde  e  come  si 
debba  dare^  6oo 

C  I.  Che  e  donde  A  deìha  dam»  ivi 

$  a.  Come  si  dehba  dare»  6oa 

SEZIONE  IL  Della  Condizione  Se 
renderà  i  conti,  ed  altre  affini*        6oS 

Articolo  I.  Della  Condizione  di  reh" 
deve  i  conti.  i?i 

S  I.  Z>i  quali  cote  n  dethano  rendere 
i  contL  ifi 

$  a.  Che  cosa  contenga  queeto  rendi- 
mento di  conti»  6oS 

S  Z,  A  chi  «I  debbano  rendere  i  cùntL  609 

$  4*  Presso  chi  e  dove  si  debbano  ren- 
dere ì  Conti  *  61 1 

Akttcoko  il  Di  alcune  Condizioni  ^ 
che  hanno  qualche  cfffinìià  con 
quella  di  Rendere  i  conti.  ifi 

SEZIONE  lU.  DelU  Condizioni  che 
risfuardano  una  eia  determinata 
del  legatario  o  di  qualunque  altra 

«    persona*  6i3 

Aaticoko  L  Detta  Condizione  Qaan- 
do  tara  pervenuto  alla  talela  di  tè 
o  a  ana  certa  eti,  i  simiiu  ifi 

Aeticozo  il  Delle  Condiiionie  Se  si 
mariterà  ,  Quando  avrà  figli  »  Se 
morrà  tenia  prole ,  ed  altre*  616 

$  I.  Della  Condizione  Se  si  mariterà,    ifi 

§  a.  Della  Condizione  Quando  afra 
figli.  ifi 

S  3.  Della  Condizione  Se  morrà  teo' 
sa  tigli.  61) 

§  4*  Delle  Condizioni  che  hanno  af- 
finità cotta  peteedente  Se  morrà 
•enaa  figlL  6ao 

$  5.  Della  Condizione  Se  accaderà 
qualche  sinistro  a  mio  ficlto.  ifi 

Aancoio  IIL  Della  Condizione  Se 
sarà  erede,  ovvero  Se  non  sarà 
erede.  6ai 

SEZIONE  IT.  Di  forie  olire  Condi- 
zioni* €aa 

Vou  IV. 
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AatiCDU)  I.  Dette  Condiiioni  Se  la 
cosa  sarà  ittìa ,  Se  cesserà  di  ap- 
partenere al  ule.  Pag,  €aa 

§  1.  Della  Condizione  Se  la  cosa  sa- 
rà mia»  iti 

S  a.  Della  Condizione  Se  la  cosa  cea» 
sera  di  appartenere  al  tale.  6a3 

Aetico&o  il  Delle  Condizioni  Se  a- 
f ranno  meritato  >  Se  resteranno 
presso  mio  figlio,  e  mnilu  6a4. 

S  I.  Della  Condàione  Se  tf ranno 
meritato  da  te,  e  simili  ifi 

S  a.  Delle  Condizioni  Se  sarà  con 
mio  figlio  l  Se  non  ai  allontanerà 
da  mio  figlio.  6a5 

Aetjgolo  HI.  DelU  Condizioni  Se  re- 
stituirà il  chirografo  ,  Se  darà  le 
spese  ,  Se  Terede  non  lo  mannmet- 
terà.  6a6 

PARTS  TEEZd*  Del  Modo  aggiun- 
to alle  volontèù  ^z'i 

Articolo  I.  Che  cosa  sia  il  Modof  e 
Vobbligo  di  far  che  cosa  possa  es* 
sere  imposto  utilmente»  ifi 

$  1.  Che  cosa  sia  il  Modo  e  quale  ne 
sia  la  natura*  ifi 

S  a.  Di  far  che  cosa  n  possa  udlmeit* 
te  imporre  t  obbligazione*  6a8 

Articolo  It.  DelV  effetto  del  Modo*     63o 

PARTE  QUARTA.  Delle  Dimostra- 
aioni*  635 

Articolo  L  Detta  Dimostrazione  deh 
la  Cosa  legata*  ifi 

S  I.  In'che  la  Dimostrazione  sia  di^ 
ferente  tanto  dalla  Condizione 
quanto  dalla  Determinazione*  ifi 

§  a.  La  falsa  Dimostrazione  della  Co* 
sa  non  nicoce.  638 

Articolo  IL  Detta  Dimostrazione  deZ- 
la  Persona  a  cui  viene  lasciato  f 
se  nuoca  essendo  falsa*  S^z 

PASTE  QUINTA.  Delle  Cause  che 
ti  aggiungono  ai  legati ,  alle  ijutfi- 
tuzioni  od  aifedecommeesu  64$ 

TITOLO  II. 
Sopra  la  legge  Falcidia.  646 

SEZIONE  I.  Che  cosa  m  la  legge 
Falcidiai  a  quali  persone  ed  a  quor 
li  cose  lasciate  appartenga*  64) 

Articolo  I.  Che  cosa  stabilisca  questa 
legge  ^  ed  a  quati  persone  sia  con" 
cesso  il  beneficio  di  essa*  ifi 

AmncoLo  II.  QuaJX  donazioni  tiene 
soggette  alla  Ugge  Falcidia^  e  qua^ 
li  no*  65 1 

f  1.  Qualunque  lascito  e  ordinarior 
mente  soggetto  atta  FaleUìa,  ivi 

§  a.  Quali  JascìJd  non  soffrano  la  FaU 
ddia^  ed  m  quali  eoa*  654 

»4 


SBZIONE  II.  Come  ti  faccia  il  con^  ' 
puto  delia  Falcidia*  Pag.  661 

Ann  COLO  I.  Quali  cose  si  computino  e 
quali  no,  per  formare  la  somma  del 
patrimonio  dalla  quale  viene  de- 
tratta  la  Falcidia.  66a 

J  I.  Quali  cose  si  computino»  irt 

§  a.  Quali  cose  non  si  debbano  com- 
putare, 666 

AftTicoLo  II.  Come  si  stimino  le  cose 
eh* entrano  nella  computazione  del- 
la Falcidia.  668 

Articolo  III.  A  qual  tempo  sì  debba 
riferirsi  circa  te  cose  che  debbono 
esser  computate  nella  massa  delptt' 
trimonio  dal  quale  si  dee  dett^rre 
la  Falcidia^  e  circa  il  pretto  a  cui 
debbano  essere  stimate.  669 

Articolo  IV.  Quali  detrazioni  sifac" 
ciano  da  tutta  la  massa  del  patri- 

*  monio  che  si  forma  per  fare  la 
computazione  della  Falcidia.  6^3 

Articolo  V.  Quali  cose  «'  imputino 
nella  Quarta  deW erede  e  quali  no.  67) 

Articolo  VI.  Quai  legati  entrino  nel- 
la  pontribuzìone  ;  come  se  ne  faccia 
la  stima;  ed  in  qual  proporzione^ 
quando  la  somma  totale  di  essi  ec* 
cede  i  tre  quarti^  ciaschedun  lega- 
to decresca.  685 

$  1.  Solt4mto  quei  legati  che  sono  la- 
sciati utilmente  entrano  nella  con- 
tribuzione dei  tre  quarti.  ivi 

§  a.  Come  si  stimino  i  legati  per  la 
computazione  dei  tre  quartiy  secon*' 
do  che  i  legati  furono  lasciati  pu- 
ramente, o  a  termine,  o  sotto  con" 
dizione  i  come  pure  della  stima  di 
alcune  specie  particolari  di  legati.  68^ 

§  3.  in  qual  maniera  i  legati  accre- 
scano quando  eccedono  i  tre  quarti 
deir  eredità.-  689 

Articolo  VII.  Della  computazione 
della  Falcidia  da  farsi  separatamen- 
te in  parecchie  porzioni  di  eredità.  693 

§  I.  Del  caso,  in  cui  siano  instituiti,  , 
o  sostituiti  più  eredu  W\ 

^  a.  Del  caso  in  cui  un  solo  erede 


fu  institttito  in  pia  pttrtì,  o  che  di 
una  terza  persona  provengono  li 
parti  di  due  ereéi.  Pag.  ^ 

$  3.  Del  easo ,  in  cui  la  parte  di  ìm 
coerede  accresce  alt  altro.  % 

{  4*  Quali  detrazioni  si  facciano  da 
quella  porzione  di  eredità  ch*e  so^ 
>  getta  alla  Falcidia.  701 

Articolo  Vili.  In  qual  maniera  f  e- 
rede  conseguisca  eih  che  Mne  de- 
tratto mediante  la  Falcidia.  'pi 

§  I.  Del  caso  in  cui  le  cose  legate  se- 
no ancora  presso  V  erede.  tt 

§  È.  In  qual  maniera  t  erede  pretto 
il  quale  non  esistono  le  cose  legar 
te,  ritenga  la  FahùSa.  l4 

SEZIONE  lil.  Fino  a  quando  si  pot- 
sa  esercitare  la  Falcidia,  e  quan- 
do eessi  di  aper  luogo.  'p^ 

i  I.  Quando  e  fino  a  quando  si  possa 
esercitare  la  Falcidia,  ^  .    ^^ 

S  a.  In  quali  casi  cesn  la  Falcìdia 

,  per  volontà  delC^erede,  e  se  iti  testa- 
tore possa  vietarla.  *r 

$  3.  Guu  delle  Novelle^  1^ 

TITOLO  nL 

Se  si  pretende  clie  sìr  sUto  kgato  ad 
alcuno  più  di  quello  che  la  kgge 
Falcidia  permeile.  ^ 

Articolo  I*  In  quali  ctui  abbia  luogo 
la  cauzione  Di  rbstituirb  quslu» 

CHI!  81  FOS8S  PRBSO,    OLTRE  QUAIfTO 

LA  Falcidia  pbrMbttb*  '" 

Articolo  Ile  Chi  possa  engere  questa 

cauzione  e  da  chi,  quando  e  come    ^ 

si  presti,  e  cke  cosa  eontenga.  J]\ 
i  I.  Chi  presti  questa  cauzione  edachì'  m 
§  a.  Quctndo  e  come  si  presti  tfoesta 

cauzione*  ?'t 

$3.  Che  cosa  contenga*  '" 

Articolo  111.  Quando  questa  stipuk' 

zione  abbia  il  suo  effetto,  e  fino  a 

qual  punto.  V 

Articolo  IV.  D' altre  cautioni  che 

hanno  affinità  colla  precedente'    V^ 
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TITOLO  L 


Del  SenatocontaUo  TrebcUiano.  Pag.  )i8 

PARTE  PRIMA.  Dei  fedecommessi 
universali  ivi 

SEZIONE  1.  Del  fedecommesso  con 
cui  V  erede  è  incaricato  di  restitui- 
re V  eredità  od  una  parte  di  essa. 


*  « 


Articolo  1.  Mia  restituzione  diqué 
cose  si  estenda  il  fedecontmtsvi  » 
restituire  V  eredità  0  tutta  ojn 
parte.     •  ^   Hr  ^ 

$  I.  Quali  cose  sieno  comprese  in  ^^^  .. 

sto  fedecommesso. 
§  1.  Di  regola  il  fedecommesso  ntn 
comprende  i  frutti  e  la  cauta  dew 
cose  ereditarie  i  che  diremo  dep^' 
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7ai 


728 


^5» 
735 

737 


4^résn  iU^crediù  9  <UÌU  pigioni  do- 
lute al  defunta  ^  e  de*  parli  delle 
serve  f  P»g. 

%  ^  Se  if  relegati  ed  ifedecommessi 
lasciati  aZr  erede  éeno  compresi 
nella  restitu^ionet 

AaTicoio  ih  A  ^(^ali  detrazioni  sia 
soggetto  il  fedecommesio  di  restituJh 
re  U  Eredità.  7?o 

SEZIONB  li.  Oi  due  altre  specie  di 
Jedecomìnesso  universale,  73 1 

Aatigqlo  I.  Di  guèUa  specie  dì  fede- 
commesso 9  colla. quale  s*  incarica 
r  erede  di  restituire  La  s«a  parte 
semplicemente  ,  o  Tatto  che  a  Iqi 
per? erra, 

ARTICOLO  IL  Del  fedecommesso  di  Qiò 

CHB  AVAIVZBBA    OBIl'bBBPITA  • 

SBZlONf;  UI.  Se  f  erede  sia  tenuto 

per  r  evizione  delle  cose  ch*egli  re- 

stituisce. 

PARTE  SECONDA,  Del  Senatocon- 

sulto  Trebellianoy  e  deìV effetto  deU 

la  restituzione  delV  eredità  in  fona 

del  fedecommesso  universale^  758 

SEZIONE  L  in  quali  fedecommesn 

abbia  luogo  il  Senatoconsulto  Tre* 

bellianoi  eéftUmdq  ablna  Ussuo  ef" 

fette,  r 

AeticoloI,  Quando  abbia  luogo  il 

Senaioconsultoy  e  quando  no* 

Abticolq  il  Quando  ti  Senatoconsul- 
to T^ebelliano  iMia  il  suo  effetto  § 
e  quando  r  eredità  *i  consideri  re- 
stituita,  7Ì1 

I.  Come  si  restituisca  V  eredità*  i?i 

a.  Chi  dehìba  restituire  T eredità.       7^2 
3.  A  chi  debba  essere  restituita  Te- 
redità.  7^3 

§.J^  Quando  Peredità  debba  essere  re^ 
stituita,  74^ 

SEZIONE  IL  Della  traslazione  delle 
azioni  ereditarie  in  forjta  del  Se- 
natoconsulto JVfòeZiiono.  if\ 

A^TiGoiA  L  Quali  azioni  si  trasferi- 
scano in  forza  del  Senatoconsullo 
IVebeUiano  e  quaU  no;  ed  in  qual 
proporzione  sì  trarferiscano* 

$'  1.  ^tt<ili  azioni  si  trasferiscano  »  ed 
in  quaie  propeiwzìone, 

$  a.  ffuali  az'utni  non  si  trarferiseano*  f^B 

Abticolo  il  Deir  effetto  di  auesta 
traslazione  di  azione  nelfedecomr , 
messario.  'jSi 

SEZIONE  III.  Della  traslazione  del 
peso  dei  legati  e  dei  fedecommes- 
si  particolari  nel  fedecommesso  uni- 
versale» 75a 

SEZIONE  IV,  DeUa  traslazione  del 
dominio  delle  cose  ereditarie  nel 
fedecommessario^  ove  anche  delle 
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alienaùoni  fatte  tanto  dcdV  erede 
quanto  dal  fedecommessario  prima 
della  restituzione  delC ei^edità.  Pag.  753 
SEZIONE  y.  Delle  cauzioni,  che  il 
fedecommessario  debbe  esibire  air 
C  erede  che  restituì  F  eredità.  ' 


755 
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PARTE  TERZA.  Del  Senatoconsul- 
to Pegasianom 

SEZIONE  L  Della  ritenzione  della 
Quarta  che  competeva  inforza  del 
oenatoconsuUo  Fegasiano.  768 

Abticolo  I,  Chi  possa  ritenercela 
Quarta^  e  contra  chi^  e  donde.  ìti 

S  I.  Chi  ritenga.  ivi 

$  a.  Contra  chi  competa  la  ritenzione 
della  Quarta  inforza  del  Pegasiano.  760 

$  3.  Come  e  donde  T  erede  ottenga 
questa  Quarta.  ivi 

Abticolo  IL  Che  cosa  i  imputi  nella 
Quarta.  76 1 

Abticolo  IIL.  In  quali  c€ui  la  Quarta 
di  questo  Senatoconsulto  cessi  d*  a- 
ver  luogo,  e  in  quali  no.  ■  76S 

SEZIONE  II.  DelCaUro  Capo  del  Se- 
natoconsulto PeeasianOf  U  quale 
stabilisce   che   il  fedecommessario 

fossa  costringere  T  erede  ad  adire 
eredità.  766 

Aatigolo  L  Per  quale  fedecommesso 
V  erede  possa  essere  costretto  ad  adi- 
re T  eredità^  iti 

Abti^lo  II.  Quali  fedecommessarii 
pouano  forzare  V  erede  ad  €uiire 
r  eredità.  769 

$  1.  Qualifgdecommessàrii  possano  for- 
zare r  erede.  ivi 

$  a.  Allorché  due  persone  sono  in  di- 
verso grado  chiamate  al  fedecom- 
messo deir  eredità  ;  quale  delle  due 
possa  costringere  V  erede,  ad  adire.    779 

$  3.  Se  il  fedecommessario  che  avreb- 
be potuto  ottenere  F  eredità  del  de- 
funto per  altra  via,  possa  costringe- 
re V  erede  ad  adire.  77S 

Abticolo  III^^  Qual  erede  inforza  di 
questo  Senatoconsulto  possa  essere 
costretto  ad  adirò  V  eredità.  774 

S  1.  Qual  erede  possa  essere  costretto,    ivi 

S  B*  Quando  più  persone  furono  inca- 
rieate  di  restìÈuire,  quali  si  debba- 
no costringere  ad  adire.  7*;^» 

Abticolo  IV.  Quando,  qjsante  volte  e 
come  V  erede  possa  essere  costretto 
dalfedeconifnessarie  ad  adire  t ere- 
dità inforza  di  questo  Senatocon^ 
sulto.  ivi 

$  I.  Quando  possa  essere  costretto.         ivi 

S  a«  Se  V  erede  possa  essere  costretto 
ad  adire  di  nuovo  quando  un*  altra 
porzione  accresce  alla  sua.  781 


988 

$  3.  Cowm  A  costringa  f^reie  mi 

r€  CerfditèL  Pae.  781 

H»  Se  possa  fanoni  anehÉ  un  erews 
assenie  ed  anche  ad  ùtanta  if  un 
fedecommesiario  auenie^  78* 

Ajitìoolo  V«  SoUq  auale  eomdiùome 
eia  permesso  al  fidecommesearia  il 
cosiringere  f  erede  ad  adire*  784. 

AiTicoLo  YI.  DelTeffìsUo  di  questa 
adizione  jaUa  deut  erede  fonata^' 
menie,  ivi 

§  I.  Della  iradazJQH9  delle  azumi 
ereditane  in  eobù  che  costrìnse  Te- 
rede  ad  mlipe*  786 

i  9.  Della  tradazione  del  peso  dele- 
gati e  dei  Jedecommesà  nel  fede- 
commessano  che  forzò  P  erede  ad 
€ulire»  -788 

$  3.  Del  togUere  alt  erede  che  adk 

forzatamente  ogni  emolumento  che 

non  avrebbe  ^vuto  se  non  aveue 

adito. 


79' 


TITOLO  U, 
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Qaapdo  fcadano  i  htgjktì  ed  i  Fede- 
commeyn,  794 

TITOLO  IIL 

Cbe  tU  daU  Gnoiiooe  per  la  oonaer- 
vaiione  dei  l^aiì  e  dei  fedecoai* 
metti,  ivi 

AaTicoLo  I.  Per  quali  legati  efede^ 
commessi^  a  chiy  e  da  chi  si  qebba 
prestare  questa  Cauzione* 

$  1.  Per  tfuali  legati  ejedecammeesi 
si  presti  questa  Cauzione* 

^2.Chi  deibaprestare  questa  Cauzior 
ne,  e  quali  persone  ne  sieno  dir 
spensate*  796 

$  3.  il  chi  si  debba  prestare  questa 
Cauzione*  797 

AiTicoLo  II.  Quando  queeta  Cauzione 
abbia  luogo f  dove  si  debba  prestare, 
e  se  si  debba  prestare  pia  volte*         79^ 

$  I.  Quando  à  debba  prestarla^  ivi 

$  a.  Se  questa  Cauzione  siprestipià 
volte*  800 

$  3,  Dove  si  debba  prestare  questa 
Cauzione*  80 1 

Ai^TiGoLo  IIL  Quando  questa  Caufto- 
ne  abbia  il  suo  effetto,  e  quali  cose 
in  forza  di  mutiti  debbano  prestare,    ivi 


0 

%  uQuandìo  qmeeta  Cauzione  eXbk 
elètto,  e  quando  im  Jhrzm  di  esm  i    i 
fideiussori  possano  estere  eonveueù    j 
òijràufisio.  ^H'H 

$  a.  Che  cosa  si  debba  pireetare  ìnfet- 
za  di  questa  stìpulatiene*  tNj 

Aetigolo  IV.  Quando  questa  Cnsio- 
ne  si  estingua*  m 

TITOLO  IV. 

Cho  sia  Wdto  ettere  in  Poiaetio  per 
contervara  i  legali  ad  i  IbdeoAn- 
netii. 

AancoKo  I.  DeQaimmicfiOiie  deiltfo- 
tarìi  o  deifedecommessarìi  nel  Pot 
eesso  dei  fieni  delT  eredità,  aUoreke 
non  viene  prestsUa  la  cauzione  dei 
Lqnti.  W 

$  1  Per  qual  citusa  oUia  luogo  qef 
sta  immissione*  m 

$  z  In  quali  beni  abbia  luogo  queste 
iaimtiifione)  e  fino  a  quanto.  U 

$^*A  quali  legataru  e  fedecommessor 
TU  venga  concessa  questa  »lw^ 
«ione.  M 

$  4-  DeW effetto  di  questa  iaMiìinoiit.  8»| 

S  5.  Quanto  durì  questa  tmmssioni*   W 

$  6.  Quali  cose  intpediscano  tale  mr 
mistione,  e  quali  no.  ^ 

AaTicoEiO  II.  Della  cauzione  eAc  fé- 
rede  che  appeUb  dee  prestare  alle- 
gatario^  e  della  imanssione  nel  Pia- 
sesso  della  cosa  che  si  dice  legata^ 
qualora  Icile  cauzicme  non  9enge 
prestata*  ^»» 

AaricoLo  III.  Della  csuaiene  che  ì 
legatario  gravato  di  fedecommsm 
dee  prestare  al  fedecommesso*        'i* 

AancoLO  IV.  If  altre  due  speoie  fin' 
missione  in  Possesso  sl  titolo  àils' 


gatu  .      .  ,       . 

$  I.  Di  quella  specie  Jtimmisnonef  m 
forza  della  quale  i  legatsaii  od  i/«- 
cfecoaimeiaarii  sono  posti  in  Peuet 
so  dei  beni  proprii  di  colui  cVègrsr 
voto,  qualora  snanehì  di  pagare  fsr 
sei  me4* 

$  a.  Deir  immistione  in  Possestn  del- 
la cosa  lasciata  per  fedecommmi 
laqualeera  decretata  centra  iur* 


Sii 


ifi 


H 


« 
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PARTE  SESTI^ 


9*9 


LIBRO  TRIGESIMO  SETTIMO 


TITOLO  L 
Dei  Potturi  dei  Beni 


Pag.  8i5 


§  I.  Che  cam  da  PotieMo  dei  Beni»  di 
quante  specie  9e  ne  na^  e  d^  Beni 
di  guaìepenona  si  pos§a  dare  il  Po^ 
sesto*  ìtì 

§  a.  Della  forma  di  ottenere  il  Posses^ 
so  dei  Beni*  816 

§  5.  Quali  persone  postano  riconosce' 
re  il  Possesso  de*Beniy  e  quali  no ^ 
e  mediante  quali  persone  si  possa 
acquistarlo  ad  alcuno*  '  819 

$  4*  yuandosipossa  domandare  il  Poe» 
sesto  de^  Beni*  811 

$  5.  DelC  effetto  delV  ottenuto  Posse^ 
so  de*Benu  ivi 

TITOLO  n. 

Se  «tittef ano  Tavole  TetUmentarie*    8a3 

TITOLO  IIL 

Del  Poseesto  dei  beni»  che  compete  al 
Forioto,  airinCtnte^  al  MaUi^  al 
Sordoj  al  Cicco.  ifi 

TITOLO  IV. 


Del  PosMtM  dei  kiii  Conlra  le  Ta- 
vole^ ivi 

AiTzooso  I.  Centra  le  Tavole  di  quali 
genitori^  ed  a^quai figli  tenga  dato 
questo  Possesso.  ivi 

S  1*  //  Possesso  dei  Beni  non  tiene 
dato  contra  le  Tavole  delle  donne»  ivi 

'§  9*  Quanlunque  figlio  del  defunto 
viene  ammesso  a  questo  Possesso  dei 
Beni*  8a4 

§  3.  Se  anche  i  nipod  e  discendenti 
nei  gradi  pia  remoti  jieno  ammesti 
a  questo  Possesso  dei  Benif  e  se 
vi  concorrano  col  padre*  826 

Aeticolo  IL  Per  quali  caute  i  figli 
vengano  tunmessi  a  questo  [Possesso 
dei  Benif  o  ne  tengano  eselusi*        817 

$  if  Si  richiede  che  i  figli  non  siano 
instituiti  eredi*  8a8 

S  a.  Si  richiede  che  ifigU  non  sieno 
stati  diseredatu  83o 


§  i*  Si  richiede  che  i  figli  non  sieno 
taU  che  non  possano  legalmente 
insiituire  eredi^  otaU  che  la  pre-    . 
terìzìonesia  loro giov^p^.    ^rag.  835 

S  i*  Di  coloro  i  quali  per  V  onotiio- 
ne  si  trovano  in  ana  diversa  fami-   . 

fUa*  ivi 

^    .  Dì  coloro  che  approvarono  H  te 

stamento.  Sig 

Aeticolo  III.  Con  qual  ordine  i  figli     ^ 
sieno  chiamati  a  questo  Possesso  dei 
Beni*  84 1 

Amncoio  IV.  DeW  effetto  del  ricevu- 
to Possesso  de'  Beni  Contra  le  Ta- 
vole. 84a 
TITOLO  V. 


Della  PretUsioDo  de*  legati  qnando  è 
domaDdato  il  Posaeito  de*Beiii  con- 
tra le  Tavole. 


843 


IVI 


IVI 

•      ■ 

IVI 

845 


SEZIONE  I.  Si  espone  VSditto  sulla 
Prestazione  dei  lasciti  aUe  persone 
eccettuate* 

AaTieoLo  L  Quali  persone  per  questo 
Editto  siano  obbligate  a  Prestare  i 
lasciti^  e  per  qual  parte  ciaschedur 
nati  sia  obbligata* 

$  !•  Quali  persone  siano  obbligate* 

§  a.  In  qual  proportione  ciascheduno 
sia  tenuto  a  Prestare* 

Aancoio  II.  /  lasciti  a  quali  persone 
siano  cottsertati  da  questo  Editto*    846 

AaTicoKo  IIL  QuM  lasciti  siano  da 
questo  Editto  consertiUif  edin  quan* 
io* 

$  I.  i  Legati  di  quale  specie  e  da  chi 
lasciati  si  consertino* 

$  a.  Il  nome  di  Lascito  contiene  on- 
che  le  donationi  per  causa  di  morte 
e  la  porzione  Jt  eredità* 

%  3.  Qualunque  lascito  alle  persene 
privilegiate  si  riduce  alla  porzione 
tirile  di  cib  che  compete  ut  forza 
del  Poàesso  de*  Beni  Gonira  le  Ta- 
vole. 

AaTicoio  IV.  Delle  aàoni  che  infor- 
za di  questo  Editto  competono  alle 
persone  wivilegiate  e  contro  di  esse*  85  a 

AaricoLo  V.  Per  qual  fatto  i  discen- 
denti e  le  altre  persone  privilegiate 
tengano  eseluH  dal  beneficio  (fa^•. 
r  Editto*  854 


847 


tvi 


849 


85o 
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8EEI0flE  IL  Quandof  esmndo  aee^i* 

UUo  il  PosMesn  de*  Beni  Contr^  le 

Tav^Uf  nomo  vaUtU  iutche  i  latcìii 

a  Ibernane  «oi»  pnHUgiaU*      F$f* 

TnOUQ  ¥1, 


Della  ColUsiona  dei  Beni 

AiTicoto  I.  In  quali  eati 
la  CoUauQne  dei  Beni 


ht^ 


8S8 


m 


AnTsc9to  U.  Fra  quali  pereow  aèbia 
luogo  qMsta  Collatione.  86q 

{  I.  QmaU  penane  delH^o  eomfen' 
re.  S6i 

%  t.  À  quali  perione  n  debba  con- 
•  ferire.  861 

-ARTICOLO  III«  Quali  cose  $i  debbano 
conferire  e  quali  no.  864 

$  a*  Di  quelle  cose  che  aveva  Veman-' 
cipato  quando  moti  coluif  de*  beni 
del  quale  egli  viene  al  posseuo.  ÌtÌ 

§  «.  Dì  quelle  cose  che  pervennero  air 

r  emancipato  dopo  la  marte  di  co* 

^     Ziti,  detieni  del  quale  egli  viene  al 

r  ssesso.  866 

DiriUo  Giustìnianeo.  86S! 

AmriQOLo  IV.  Come  si  faccia  la  Colla- 
zione, ifi 
Articolo  V.  Come  uno  venga  costrei' 
to  a  satisfare  a  questo  EdìUo»           8^1 


TITOLO  VII, 
Della  GolUiiood  della  Dotoi 


§  1*  In  quali  casi  le  donne  sieno  tc^- 
gette  a  conferire  la  dote»  ivi 

§  2w  Quali  persone  sieno  tenute  o  6011- 
ferire  la  dote  e  quali  no.  87S 

$  3.  il  cAi  la  figlia  siatenuta  a  confe- 
rire la  sua  dote^  e  qualdote  essa  de- 
ha  conferire.  876 

§  4-  In  quanto  si  faccia  la  Collazione 
della  ihte.  877 

$  S*  In  qual  modo  sifacoia  la  CcUor 
zione  della  dote.  878 

§6.  Siespone  U  Gi^sdel  CotUee e deh- 
U  Novelle.  879 

TITOLO  Vili, 

Del  GongioDgere  coir  emanciiiato  i  di 
ifiit  figliooli.  88q 

Aancoxtd  l.  i>ei  requisiti  necessarìi 
tanto  rispetto  al  padre  dei  nhoii  ^ 
quanto  rispettò  agli  stessi  nipoti  ^ 
qffincV  essi  vengano  congiunti  col 
padre  laro  nella  medesima  porzio- 
ne, Ìyì 


§  ì.  Si  richiede  che  il  padre  sia  staio 
emancipato^  ma  non  diseredato. 
Choj  se  fu  dJaio  in  adozione  ?    Pag. 

f  i.  Si  lichiede  che  i  nipoti  ^teno  in 
faaùgUa^  e  non  ^eno  diseredad^      ^3 

Aavicoi^IL  Con  qual  ordine  sieno 
chiamati  ifigH  in  fona,  di  questo 
Edittot  884 

Aeticolo  III.  DM  effetto  <&  questo 
Editto^  e  della  collazione  da  fere 
fra  quMi  che  da  questo  Editto  ven- 
gano dùcmati,  iri 

TITOLO  IX. 

Del  Venlne  da  porre  in  Posiettoe  del 
di  lai  Curatore.  876 

# 

AavicoLo  I,  Quando  albhia  Ivq^  il  • 
Possesso  dei  beni  inforza  di  questo 
Editto.  887 

S  hSi  richiede  ohe  Ut  donna  sia  gra- 
vida^ e  che  sa  eia  non  vi  sia  con- 
troifersia..  ifj 

S  a.  Bisogna  ehe  il  figlio  cìC  e  nA 
Ventre  nasale  che,  se  fosse  noto, 
sarebbe  ammesse  al  Possesso  dei 
Beni  889 

Articolo  II.  DeW effetto  di  questo  Pot- 
seseoi  e  del  Cwrataee  del  Venire.    891 

Articolo  UI*  Quanto  duri  questo  Por 
fesso.  ^ 

TITOM)  * 


873     Dell*  Bdiuo  GarboMano. 


•  » 
in 


Articolo  L  Quando  abbia  luogo  (fue- 
tto Editto^  89^ 

^  I.  i^i  richiede  che  olir  impubere  m 
mossa  Asontroversia  tanto  sui  beni 
patemi  quanto  sullo  stato.  ^ 

f  4.  Bisogna  che  dalla  contrwep- 
sia  sullo  stato  che  soffre  l^impubere 
dipenda  la  quistu^ie  se  per  Òtusar- 
duiarìo  gli  competa  il  Possem  ^ 
beni  ch^egU  desidera  cheJrattaaUf 
gli  WS  decretato  in  f<vza  delTEdU- 
to  Carboniano.  ^93 

Articolo  II.  QuaU  possessi  ds^  beni 
sieno  dati  inforza  di  questo  Ed^ 
ed  a  quai  figtù  ^ 

$  I.  r  Editto  Casboniano  si  tifa^ 
a  tutti  i  possessi  de*  beni^  ed  anche    , 
tt'  legati  ed  tCfedecommesà.  ^^ 

^  ».  Il  possesso  Carboniano  vien  dtUo 
a  qualunque  figlio  discendente  f^ 
sesso  masoolino  p  purché  sia  ìnps* 
ber,,  ,         r 

Abticolo  III.  Con  qual  cognwnf^ 
causa  si  dia  il  possesso  de*  beni  m 
forza  di  questo  Editto*  -  t 


AiTPmofto  IV.  belt  effeUo  del  Oa^^ 
to  interposto  in  forza  deW  Edilio 
Carbonìano.  Pag-  goa 

$  I.  Della  dilazione  fino  al  tempo  del' 
la  pubertà  di  tutte  quelle conirover^ 
eie  che  dipendono  dallo  staio  del- 
V  impubereé  ivi 

S  a*  Del  porre  t  impubere  al  possesso 
dei  beni  patemi  fino  a2  tempo  del- 
la pubertà.  >  go^ 

Aatigolo  V.  Entro  tfual  tempo  si  dia 
il  possesso  Carboniano  ;  come  pure 
quando  ed  in  quanto  finisca*  907 

TITOLO  XL 

bei  Pouewi  de*  beni  tecondo  le  Ta- 
vole. 909 

Akticoko  h  Quando  e  Secondo  quali 
Tavole  abbia  luogo  questo  Possesso 
de*  beni-  ivi 

$  I.  Quando  possa  aver  luogo  questo 
Possesso^  e  se  possa  aver  luogo  an- 
che infi>rza  a  un  testamento  pu- 
pillare, ìfì 

i  È,  Quali  cose  si  rickieggano  nel  te- 
stameniOf ^Secondo  il  quale  viene   . 
concesso  questo  Possesso  de*  benif  e 
quali  no*  gio 

AiTicoLo  IL  A  chi  venga  dato  questo 
Possesso  e  per  quali  cause  venga  ne- 
gato* 914 

ARTICOLO  IIL  Se  anche  pendente  la 
condizione  questo  Possesso  venga 
,  dato  alterede  instituito  e  con  qual 
legge  s  come  pure  quando  sia  effi- 
cace anche  se  la  condizione  viene 
a  mancare,  917 

i  i.  Se  questo  Possesso  si  dia  aW erede 
pendente  la  condizione,  ivi 

§  2,  Sotto    quid  legge  venga  dato 

'  questo  Possessofinche  pende  la  con- 
dizione, 918 

§Z,  Se  e  quando  questo  Possesso  ri- 
cevuio  pendente  la  condizione  pos- 
sa essere  efficace  anche  se  la  con-^ 
dizione  viene  a  mancare  ^  e  che 
cosa  in  tal  caso  sia  di  Diritto,  gig 

Abtìcolo  IV.  Per  qual  parte  si  dia 
questo  Possesso  a  ciascheduno  di 
pia  eredi  instituiti^  e  con  qual  ordir- 
ne sì  dia  quando  furono  scritti  in 
grado  diverso,  ivi 

TITOLO  xn. 

Se  ODO  fa  Hftnaniesso  dal  GeDÌtore*    ga  1 

AaTicoLo  I.  Del  possesso  de*  befii  che 
si  dà  al  Genitore  M<ùiumittente 


99* 

cohtt^  le  tàvole  de  figli  éh^  eman- 
ciph.    ^  Pag.  gs^ 

^  I.  A  chi  e  contra  le  tavole  di  quali 
figli  si  dia  questo  possesso  y  e  per 
quali  cause  si  neghi,  ivi 

§  a.  Quanta  parte,  de*  beni  consegua 
il  Genitore  Manumittentei  e  quan^ 
do  la  di  lui  domanda  sia  ineffica* 
ce.  '  ni 

f  3.  Con  qual  altro  rimedio  questo 
possesso  concorra,  .  giS 

Aancoto  II.  Quali  altri  dirkti  abbia 
U  Genitore  Manumittente  ^  e  qua- 
li no,  1  svi 

TITOLO  XIIL 

Del  Poflietio  de*  beni  in  foraa  del  Te- 
stamento d*aa  milite.  ga4 


TITOLO  XIV. 


Del  Diritto  di  Patronato. 


IVI 


AariGoto  I.  Conte  si  acquisù  il  Diritto 
di  Patronato,  ivi 

AftTicoLo  II.  A  chi  si  acquisti  il  Di- 
ritto di  Patronato,  ga^ 

AmTico];.o  IIL  Come  s*  estingua  il  Di-' 
ritto  di  Patronato,  ga8 

(  1.  Della  diminuzione  di  capo,  '  ivi 

S  a.  Se  il  patrono  o  i  di  lui  figli  ac- 
cusarono il  liberto  di  delitto  capi- 
tale o  ne  furono  indicatori  o  testir 
monii,  gag 

i  5,  Se  il  patrono  o  idi  lui  figli  do- 
mandarono che  il  liberto  rientrasse 
in  servitiL  g3a 

§  4'  Se  U patrono  oidi  lui  figli  non . 
alimentarono  il  loro  liberto  indi- 
gente, ivi 

§  b,  Seil  patrono  o  i  di  lui  figli  ob- 
bligarono con  giuramento  iluberto 
0  la  liberta  a  conservare  la  vedo- 
vanza, g3S 

S  6.  Se  il  patrono  oi  di  lui  figli  ri- 
cevettèi'o  cib  che  si  fecero  promet- 
tere dal  liberto  per  gravare  la  di 
lui  liberta^  od  esigettero  danaro  per 
liberarlo  dalla  prestazione  delle 
opere.  g34 

$  7.  i9e  iZ  patrono  oidi  lui  figli  non 
vendicarono  V  uccisione  ael  liberto,  g35 

§  9,  Se  U  patrono  rinunzib  al  suo  di- 
ritto^ o  vero  il  Uberto^  lui  conni- 
vente^ si  congiunse  con  una  ancel- 
la del  Principe,  ivi 

$  9.  /  figli  del  patrono  sono  eselusi 
dal  Diritto  di  Patronato  quando 
Jurono  diseredati  dal  loro  genitore,    ivi 


99« 


Tnouaxvh 

etrOiMaio  clw  ri  deefifei 
Geiiitm«4«*P 


9<(« 


AftTxcoso  !•  Chi  dMa  (fuetCOu^qtuo 
edacku  ^    ^  hi 

Abvicoko JL  In  che  frìmeipùtmtHÉ» 
consisiarOMB^uìo  do¥uio  tC  G«tK 
ioricd  a*  AKra»Ì9«iii«eA«iia.      già 


Asnonp  UL  ÌM  pmiintf  ij%E  W  i 

'  Vhertì,  oht  nak  prut4Ui0  U  éomdo 

Ouequìo  m  GttiUorì  od  or  Patr^ 

$  1*  il  chi  €  ecmtra  eki  cowipeia  toc- 
C9sa  cf  faraiÀTo  ubbato,  e  (Ber  fmtt- 
li  catue.  ivi 

f  a.  Delle  pene  comira  i  lAerii  in- 
gnolty  e  princìpaluienie  del  loro 
tiehietmo  in  Hnkkper  catua 
g^ptUiiiidinfv 


946 
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